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OPERE  DI 


C-  CORNEI. IO, 

TACITO 

Annali,  Hiftorie,  Co  fiumi  de’  Germani, 

E VITA  DI  AGRICOLA? 

ILLYSTR  ATE 

CON  NOTÀBILISSIMI  AFORISMI  DEL  SICKOR  • 

J),  BALDA  SS  [a  R.’  A L A M Q V A K l P X.T  l > . 

Trafportati  dalla  lingua  Caftiglìana  nella  T ofcanà 

DA  D.  G'IROLAMO  CANINI  D’ANGHIARL 

Aggiuntoui  dal  Medcfimo  il  Modo  di  cattar  profitto  dalla  Lettura  di  qucfto  Autore, 

EU  Vita  di  Tacit  o»  leTeftimonianze  fatte  di  lui  dagli  Antichi  Scrirfori,  l’Arbofc  della  Fainig'ia 
di  A v G v S T o > le  Poftille  in  margine  del  L i p s i o Ja  Cronologia  dcll’A  v B e r t O , 
eia DiftintioncdclTeftodclG  rvtero- 

Arricchite  di  tre  cofiofìflìmi , & ordinatiffimi  Ìndici , l’vno  delle  voci,  e delle  materie  Hi  fi orioli , e 
Politiche  del  T cflo,  il  fecondo  degli  Afori/mi , & il  terzo  de'  nomi  antichi  pi  n , 
ofeuri  de' luoghi  de  Ila  Germania ,e  di  altre  Prouincie, 

■ IltBttomiglioratOj&accomodatoallaTrttduttionedclSignor  A ori  amo  P oliti  conia  fi: a 

Apologia , c Dichiaratone  di  alcune  voci  più  difficili . 

CON  L.l  C E N 2 A , E TRITÌI  £GJ; 


IN  VENETI  A APPRESSO  I GIVNTI.’ 


M.  oc.  X I 1 X. 
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ALL  ILLV  STRI  SS  IMO. 

ET  ECCELLENTISSIMO 

- * ^ | 

Mio  Signore  j e Padron  Colcndifsimo 


1 L S I G N O K 


* -•  - — 


(: 


- < 

• * iTVj 


GIROLAMO  SORANZC 

CAV  ALlER*  AMBASCI  ADO^E 

della  SercniffimaRepublicadi  Vcnctia  ' 

Ha  Suitìtì  di  7>  A 0 L 0 V.  Pontefice  Musimi,  t 


ÉLLA  publicatione  delle  Opere  di  Cornea 
lio  Tacito  celiateci , c da  me , come  meglio 
■:  ho  potuto , a comune  vtilitì  illuftrate  $ no» 
hò  fapuco  procurar  loro  nè  più  ficuro  ap- 
P°&£i° , ne  maggior*  ornamento  di  quello 

rTiì  - Triim,  Ini ,,  del  gloriofo  nome , e dell*aninente  pcrio*- 

nadTv.  EcccliTol  tre  che  per  ogn i ragi one  fe  le  doueuano  noli 
folo,  come  fatica  di  vn  diuotiffimo , & obligaaffimoleruitor 
fuo  , ma  anco  maggiormente  per  la  falda , &c  cfquifita  cogoli 
rione  delle  più  importanti  matcricPolitiche^edcilcverere»- 
irole,  e de’  perfetti  documenti  del  gouerno  di  Statocene  ap* 
prefa  fin  dal  fuo  nobiliiTimo  nafcimcnto  , e beuuta  parimente 
collattc,  hà  V.E.  pofciaconreflercitio  de*  pmpreguu  ftudijj» 
ceonyeradflimcerpcrieftze,  e col  prudemdumo  maneggio 


dimoltiffimi  * e rileuarilTimi. affari  nutrita , c marauigliofa^ 
mpte  accrefciuta . comc.quella,che  innobiltà  liberale  Domi- 
natrice  delle  più  (limate,  che  fiano  (late  in  tempo  alcuno,  na- 
fee  di  principalilfima  famiglia,  che  è ila ta  Tempre  partecipe 
de'  maggiori  honori , e de'  fupremi  carichi , che  habbia , un 
dalla  Tua  prima  óriginedifpenfato  la  lor  Seréniflìma  Patria, 
Poiché  oltre  l’efTeredlata  la  cafa  SORANZA  esaltata  alla 
fuprema  dignità  del  Principato, in  tempo, che  furono  aggiun 
te  tre  principali  Città  al  gloriofiffìmo  Dominio  Veneto,  la- 
feiàndo  altri  egregi  Senatori,che  in  pace,&  in  guerra  détro,  e 
fuori  della  Gittà,in  feruigio  della  Patria  comune  fi  fono  frut- 
tuofamente  sepre  adoperati,-  fono  (lati  ifuoi  Maggiori  orna- 
ti di  quattordici  Procurane  di  S.Marco,edi  otto  fupremi  Ge- 
neralati: e quello,che  fi  deue  fingolarmence  (limare , gli  Ec- 
eellentiffìmi  Signori  Giacomo,e  Giouanni  fratelli,  l’vno  Zio, 
e l’altro  Padre  dcll’Fcc.  V.  hanno,  oltre  i Generalati , e princi- 
paUffimigouernUfollenuteapprefTogràdiirimi  Principi  vin- 
tidue  Lcgationi  : cola  per  certo  rara,e  forfè  (ingoiare,  elafe- 
liciflìma  lor  Patria  fe  n’anderebbe  hora  altera  di  vn’altra  no- 
biliflìma  coppia, fe  immatura  morte  non  IehaucfTe  tolto  l’Ec- 
cellennffìmo  Sig.  Francefco  Caualier,  di  LEI  fratello . Il  qua- 
le dopo  hauer  con  fomma  lùa  lode  fornite  l’Ambafciaric  di 
Spagna,  e di  Germania , eletto  Ambafciadore  a Roma  ; lafciò 
quello  Mondo,  Se  inficme  nel  pub!ico,e  nel  priuato,per  le  fue 
prechuifiime  qualità,  defiderio  infinito  di  fe  (ledo , c nome  di 
fempixcrnaf.una.Ma  rifoFgono,ecomein  pretiofiffìmogio- 
iellarifplendono  nella  perfona  di  V.  E.  le  virtù  , il  valore , c la 
prudenza  di  tutti  i fiioi  A menati*  conciofiache  hauendo  E L* 
LA  fpefo  Ierà  de,’  fuoi  primi  ann(«c<f>n  molto  frutto  nello  ftu- 
* dio*  di  Padoua,  e nel  peregrinare,  fi  può  dire,rtitta  l’Europa  , 
•penetrato  l'intrinfcco , & effcnriale  delle  Corti  de’ Maggiori 
Principi  della  Terra cosi  ben  fornirà , &inilFutca  li  diede  al 
gouerno.  Se  ai  pubici  honori , con  sì  alto  concetto  della  fua 
!pcrfona,che  fenza  palTare  per  le  flrade  ordinarie , con  vniucr- 

faie 


Tale  applaufo  ben  pfefto  fu  desinata  Ambafciadore alla Mné^ 
ftà  dei  Rè  Cattolico,  doue  V.E.invn  medefimo  tempo  flabilì 
altamente  l’opinione,  che  hebbe  Tempre  ognuno  delle  Tue 
fingolariflime doti,-  òc  appreffo  a quel  gran  Re,e  Tuoi  miniflri 
particolarmente  diede  faggio  di  non  efler  punto  inferiore  a, 
gli  Eccellentiffimi  Signori , il  Signor  Procuratore  Tuo  Padre  * 
& il  SignorCauaiierefuofratello,  i quali  con  tanta  dignità,  C 
così  grande  fplendorc  quiui  fofien  nero  quella  ifteflfa  impor- 
tante carica  . Quindi  immediatamente  pafsò  V.E.  Ambafcia-* 
dor  alla  Corte  Cefarea,  nella  quale  ritrouandofi  in  tempo  di 
due  Imperadori, appreso  rvno,e  l’altro  col  trattamen  to d’ini 
portantiflìmi  negotij  confermò  Umilmente  la  gran  riputa-* 
rione,  in  che  ogni  horaè  (lata  tenuta  l’incomparabil  Tua  pru-> 
denza  . & vltimamentcfuperando  inoperabili1  difficultà,  al-* 
ihora  quali  fuperò  Te  flefTa,  quando  circondata  da’  Miniflri 
Imperiali,  & A ubriaci  Teppe  così  ben  maneggiarli  apro  della 
Serenifs.  Republica  nel  difficultofiffimo  negorio  degli  Vfco- 
chi,checol aio  valore,e col  fuogran  felino  ELL  A virirrouò 
la  via,&  il  vero  affettamento . hauedo  coraggiofamcnte  pro-» 
teflato  a quei  miniflri,  che  Te  intieramente  non  fuflc  ofTcrua-» 
to  quello,chedaLEI  era  propoli  o con  la  memorabile  Gapi- 
tulatione di  Vienna,la  quale  renderà  per  Tempre  il  nome  di  V. 
E.  gloriofìflìmoj  ne  Tarebbono  fogniti  grauifTimifcandali , e. 
danni  di  notabiliflìmo  rilieuo.  e venne  reputato  così  pruden- 
te^ così  efficace  il  temperamento  in  ciò  da  L E I trouato,chc 
dalla  Serfcnifsima  Republica  è flato  approuato  non  folamen— 
te  col  comun  affenfo  degli  anìmi,e  con  la  douuralodejma  an- 
cora col  rigor  delle  aimi . Per  il  che  meritamente  ha  riceuuto 
l’Eccel.  V.  dalla  Tua  Screnifsima  Patria  veri  Tegni  d’efTerlcgra» 
tif!ìmo,e  flimatiflìmo  figliuolo,  hauédouiin molto  frefea  età 
cófeguito  tutti  li  più  ricercati, & eminenti  honori . nè  vi  è Te- 
dia,o grado  nella  fuprema  danza  dcll’E  cc.reo  CoIlegio,oue  V. 
E.  non  habbia  Teduto , e non  fi  fìa  faggiamente  adoperata  in 
tutti  gli  occorren  ti  grauiflìmi  maneggi  : con  eflcmpio  di  vir- 


tu,  e prudenza  cosi  fegnafata,  che  per  opinione, e grido  comu- 
ne le  vicn  be  prefto  pronofticata  la  fu  prema  dignità  della  Rc- 
publica . fpianàdouifi  ELLA  ogni  dì  più  la  firada  col  meritar 
la  in  tanti modriemaflìmamc'nte  col  nobilifIìnaoferuigio,chc 
al  prefente  V.E.prefta  in  Roma . doue  rappreientado  la  Mae- 
ftà della fua gran  Republica,  come  in  ampio,  c villo fìflìmo 
Teatro,  & con fommafplendidezza  comparire  il  publico,  & 
il  priuato  decorose  con  prudcntiflima  deprezza  fi  ha  fatto  ca-» 
le  adito  alla  grafia  del  fommo  Pontefice,  c fi  è acquiftata  tan- 
ta aura,triputationc  in  corefta  Corre,  eh?  infiememente  và 
1*E.  V*  Con  fe  fuc  fagge  operationi  apportando  alla  fua  Pa  tris 
tutto  ildì  (uauifiìmi  frutti*  erauuiualafama,  e la  memoria, 
che  non  morirà  giamai,  dc’fuoi  Maggiori;  & in  particolare 
dell’EccelIentiffimo  Signor  Procuratore  fuo  Padre,  il  quale 
nel  negotio  della  Santa  Lega, forco  il  Pontificato  di  Pio  Quia 
to  vi  fi  maneggiò  con  fua  iomma  gloria , e commendacione  : 
mantenuta,  & ampliata  a marauigiia  ancora  dagl'illufirifllmi 
$igftoriGiacomó,Bcnedctto,cLorcnzofrarel!idi  V.E.i  qua- 
li in  gouerni  principalidi  Fortezze , e di  Città  col  (olito  valo- 
re, c con  Pincrcdibil  grandezza  d'animo  propnadell’Ecccl- 
lentifEmalorCafà;  hanno  fatto  manifcfiifKmamencc  vedere 
al  Mondo  di  non  degenerar  punto  dae(ta;elrtllu(lriflìmo  Si- 
guor'Bencdetto  fpeciaknentc, occupato  nella  militia  maricti-i 
ma  fi  fa  magnanimamente  conofcefcmulo  ( portandone  an- 
co il  nome)  della  grandezza  del  Zio  paterno.  Il  quale  dopo 
hauercorlo  per  tutti  li  gradi,&  honori,chc  nel  Mar  fi  foglio- 
no  dare,  nel  famofo giorno  della  vittoria  Naiiaic  alle  Garzo- 
lari  * trouandofi  nella  retroguardia  aflaiita  la  fua  Galera  da> 
quattro  Turchelche  * fatta  prima  generosi  difefa , ma  poi  ve- 
duto carico  già  il  fuo  legno  di  numero  inuiiicibile  di  nemici 
mofFo,  come  fi  può  credere,  da  di  trino  infinito  , noticUo  San-> 
fon  marittimo  : fece  attaccare  il  fuoco  nella  muwitiofte,,- affina 
dhéfagrificandofeftefiballaPatria , con  ratte  le  ricche  facul— 
tà  ? che  quiui  haucua  * così  cafiigaffe  la  rabbia , c la  temerità; 

. nemica. 
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nemica . Et  c {Tendo Tempre  abbondati  nella  nobilifiìma  Cafia 
di  V-  E.  gli  heredi  del  valore,  e delle  grandezze  paterne  > nc 
continuano  tuctauia  più  che  mai,  la  Iddio  grana , le  fperanze 
neMa.generofifisima  prole  deH’llIuflrifisimo  Sig.  Lorenzo.deU- 
la  quale  il  Clarifsimo  Sig.  Giouanni , hora  fi  ritroua  appreso 
l’E.  V.  ammiratore  delle  magnanime  attioni  di  L E I , per  do- 
uerne  in  breue  tempo  effiere  verace  imitatore . E così  nfiplcn- 
dendo  la  perlonadi  V.  E.di  tanti,  e così  legnatati  fregi,  que- 
lle mie  deboli  fatiche,  confecrate  al  riucrito,  & immortai  fuo 
nome, fiotto  la  fida  ficorta  dellautorità , e della  fauorcuolc  fiua 
protettione;  ardificono  ficure,  e liete  comparire  al  comune 
cofipetto  del  Mondo.  &c  io,conofciuta  per  tante  altre  prouc  la 
{ingoiare,  & innata  benignità  di  V.  E.  non  diffido , che  ella 
nonfia  per  gradire  Lariuercnza,  con  laquale  vengoa  darle 
fieg no  del  mio  diuoto  oflequio . di  che  humilmentelafuppli- 
co,e  riuerente  me  le  inchino* 

Di  Venctia  a*  18.  di  Dicembre  1617* 


Di  V*  E,  lUuttrìJJimA 


rDwotifs.  ft?  oblìgAtìfs.  Servitore 


Girolamo  Canini; 

V 
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DEL  MODO  DI  CAVAR 

, P R O F t T T O 
D ALLA  L ET  TV  R.  A DI  CORK.  TACITO, 


* Di  D.  Girolamo  Canini > al  Lettore , 


VtA  NT  VNJOJfE  ad  ogni  forte  di  perfine  dil- 
le fupreme fignoreggianti  fin  all  infime  fuddite3  e 
fruenti  y anco  del  feffo  fetnintle  s pojfino  apparte- 
nere gl  in/ ? guarnenti  Politiche  Morali  ^propofli- 
cida  Corn . Tacito  : nondimeno  in  più  grafia  nu+ 
mero  $ principali , e più  ricercati , e con  piu  am  da 
teglia  lctti3(fi?ofieruatcfino  quelli ych  e toccano  ai ‘Principiate*  aimi  * 
niUri  loro , Di  maniera  che  nel prefinte  propofito  dJ  anant  aggio  balle- 
rebbe. il  dìfiorrere  di quelli  y Itimi  filamene  e ; tanto prù3  che  con  tefi 
f empio  de  Principi  fi JUol  moderare  tutto  il  rimanente  del  < Mondo  > fie 
non  fuffe  mera>  (gfi  efirejfa  temerità  > per  non  dir  fargia  3 e y truffi  ma 
f refont  ione  l' arrogarfi  di  mettere  adonti  amtkaffir aménti a cola- 
re fi  quali  in  ogni  co  fi,  ne  fi  una  eccettuata. » con  prudenza  architettoni- 
ca danno  leggile  regole  a tutti  gli  altri s & il  cuor  de’  quali  e collocato' 
in  mano  delTifiefio  Jddioyche loroycome  afùe  njere  imagintxe  luogote- 
nenti m terra,  affi  fi  e con  particolari  fisima  prouidenza.  Laonde  chiara- 
mente fi  T lede  y che  in  ciò  fi  dourebhe fare  tutto  il  contrario  di quello  y 
che  fi fa  ordinariamente  li farebbe connètte uà  le  cimentar  e , e ri  ceno  fie- 
re la  bontà y eia fineTga  della  dottrina  Ciuife  di  qualunque  ^Autore 
fui paragone 3e fiotto  il  martello  degli  Artefici fiur ani,  i quali,  trattai a, 
dalla  generofità  delfeme  paterno , e beata  a anco  col  latte  della  madre  * 
fin  qua  fi  dalle  fifa  ey  /’  efiercitano  fenfit  amente  y e conyiue , e ficure 
tfperienzjy  e non  come  altri  con  fpeculationi  afiratte,  e bene  J pc/f onda- 
ne 3e  ehimerifiiche ~ E perciò  >come  che  tutte  te  maniere  de  Principa- 
ti ritengano  le  lo m pròprie  perfe  trioni  s tuttauia  quefie fi  fiorgonopiù 
chiare  eminenti  in  quella y nella  quale  ij oggetti  nati,  O*  allenati  al 

dominare  fino  in  tanto  nume  ro>  che  firmato  di  fi  fiejfi  corpo  capace  da 
mantenenti  di  tempo  in  tempo! anima  del  gouemo  inalterabile  nel- 
t e^euzA)^  immortale^ fempre  a fi fiefiafiprauiuente  la  medefimaz 
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tj977  così  ampio  pero  > che  ella  vi  fi  dilati  fiouìrchiamente  3 e per  la  fisa 
grandezza  fi  fminuifea  > ma  più  lofio  rifritto  3 e così  benproportionar 
to3che  in  tutte  le  fue  membra  conferai  continuamente  ilfuo  vigore  fal- 
dose viti  ac  e,  e f r ut  tuo f amente  operante . Sp  di  e fere  già  flato  intefo, 
fcnzjipiù  oltre  andare  3ch  e io  voglio  3come  è ^vero, inferire, che  tale  è la 
gene  rofiffima  Nobiltà  di  Venetia . fi  cui  regolati/}  imo,  e perfetto  go- 
verno , col filo  hxuerlo  nominato , farebbe  fu/fiucntifisimo  per  quello # 
che  afidiamo  diuifiando . t fi  ne  potwbbono  addurre  infinite  3 e tutte 
marauig/iofi  prerogative  perfetti/}  ime^c  rare , fi  laslrette^ga  dique- 
fio  luo%o  il  comporta/?  e.  delle  molte , che  anco  a me  ha  potuto [coprire la 
marauiglia3e  lo  fluporeje  ne  ombreggierò  alcune poche 3rifir ette  in picT 
aol giro  3o  pure  in  /empiici  punti ; in  quella  guifa3che  con  efisi fi  moflr d- 
no  gran  monti  .gran  man  3e  gran  paefis  e t ifie/fo  globo  della  terra3e  defi 
r acqua  infume  3 ouero  tante /Ielle  in  [telo  molto  maggiori  della  machi- 
na terreflre . Primieramente  dunque  fe  ne  vuoi  figm  di  h eroica  fior - 
tezjza  ( che  da  quefi i riconofii eremo  iperfietti/simi  habitifuoi)  riguar- 
da le  tante  guerre  fatte  già  in  tanti [eco  li  con  incredibil  valore  da  que- 
fi a felici/}  ima  R e public  a 3 non  ad  altro  fine  3 ebeo  perleuar  dal  mon- 
do moflr  i empiamente  infie fanti  il  genere  humano  3 o per  r accorr  e fotti 
il fio  amato  3 e ficuro  grembo  popoli  abbandonati  da  loro  propri  Signor 
rifo  pure  per  difender  quefliy  e fi  fle/si3  e la  Santo  Chiefa  Cattolica  da 
Principi  efiernijche fono  fiati  ipiù  potenti 3che  fi  ri  trouino  /'otto  il  Sola 
e tal  boralo  fa  marauigliofa»  tu  tti  vniti  infieme . Onde fe  ella  t al  volt a 
ha  patito  qualche  danno  3 e qualche  opprc/sionc  arrecata  dagl " ineuita- 
bili  accidenti  delle  co/e  humane  s è ri/orta  tuttauia fiempre  3 qual  glo- 
rio/a palma  a maggior  fr ancheggia  d' antmo3($j' >auuedutezja3t$J  tnfie- 
me  a più/ùblime  eminenza  di  bonore  3 1 di gloriai  procurando  fiemprt 
mai  con  la  guerra  produrre  3 e fiabilire  maggiormente  la  pace  3 e confi 
arti  di  quefi  a tenerfi  lontane  le  guerre.  Che  appunto  pare3che  /blamen- 
te quefi  a fortunatifiima  Rcpublica  alla  pace.fi a nata,  non  vedil  b abi- 
to 3&  ilportamento  de  Gouernanti3ch  e tutto  /pira  pace3e  quiete  ì non 
confederi  Cimprefà  del  lor gran  S anto  col  motto  e/prefi o3P  A X T I Bf 
MARCE  Cifc.  ? nata  dico 3 e con  verità 3 di  fe  fi cf< a alla pace3  dentro  al 
furore , (èfi  alle/tragi  di  horrende  3 e mifier  ab  ili/s  ime  guerre  s è pure 

quiui prodotta  da  fiuoi genero  fi/simt  figliuoli allhor a 3 quando  ip:upo- 

b i tenti» 


tenti  3 piti  ricchi  3 e fatti  per  fonagli,  che  laficiati  afatto  in  abban- 
dono 3 (fif  in  preda  di  barbari  > e crude  lift  mi  nemici  da  chi  difender 
gli  doucua  3 qua  dalle  piu  belle  contrade  di  tutta  Italia  fi  ricontaro- 
no nel  più  opportuno  3 enei  più  fi  curo  ricetto  3 che  fi  a stato  formato 
in  terra  dall3 Onnipotente  mano  dell' oAltifis imo  3 che  l'addito  loro  :■  af- 
finché[otto  la [ùa  cele  fi  e 3 e p articolar prot et  t torte  3 dfcfi  dagl'  ir f ulti 
marittimi  3 e terrestri  3 por ejf ero  in  tal  gufa  per  tutti  i fe  coli  goder- 
ai vna ficura  3 e tranquilla  pace  : attendere  con  ogni  fi  cure  ad 

introdurui  vn  perfetto 3 & ottimo  gouerno'3  nel  quale- f ufi  e in  manie- 
ra‘-unito  il  Principato  alla  libertà  3 che  incompatibili  paiono  fra  di  lo- 
ro x eh  et  yno  ritenefi e lafua  dovuta  Mac  li à3  e l'altra  con  ben  rego- 
lata faenza rendere  thuomo  ognihora  piùvirtuofio s e doue  da  f ala- 
te uo  le  df cordi  a fu  (le  cagionata  vna fcambvenoie3e  marauigliofa  vn  io- 
ne fra  i Dominanti1  molto  più  fiabile  3 e ferma 3 e tutta  così  r mot- 
ta 3 e più  intenta  al  pubhco  feruigio  3 al  quale  tutti  Unitamente  ha* 
veliero  quel  riguardo  3 che  ciafchedunofep  aratamente  ha  del  par  ti- 
tolare , e proprio  bene . Onde  auuenifie  > che  giamai3  o' forfè  yna  vol- 
ta di  vn  fblo  3-  come  di  folgore  trapafiante  3 (fif  e (Unto  3 finga  al- 
trui danneggi  are  nello  iftefiso  fioccare  3 fiotto  la  fua  propria  rumai 
non  fufiero  per  patire  alcunafiditioneintema . douendomolto  man- 
to temere  y che  U varietà  de' tempi  3 e la  diuerfità  de  cofìumi >•  e del- 
le vfiànsge  fufi e per  alterar  punto  t inu  or  labile  3 & efientiale  vni- 
formitàdel  perfetto  loro  reggimento y e del  regolati ffimo  lor  modo  di 
VÌuere . E fi  pure  con  la; grandetta  dell'  Imperio  ere fie fi  e parimene 
te  la  fiplendidez^a  3 e la  fiont Ho  fitta  ne3  particolari  > quefia  fiufie  ri* 
fretta  in  gui fiat  ale  ( eccoti  vn  lineamento  della  temperanza  ) che' 
più  toflo fieruifie  alpublicofiplendore  3 che  al privato  lujj'o-  Sì  che  da- 
tone efficace  efiempio  ancora  agli  altri  3 con  la  prluat a commenda- 
bile mediocrità  infiemvmenteinafa^aflero'  ilpublico  'Dominio  a tanta 
fiublimità  3 che  agguagliafiìe  3 e per  avventura  auanzjtffe  le  afsai  mag- 
giori in  altro  3-  e più  potenti:  congiunta  con  sì  magnanima  prodiga- 
lità degl immenfi  lor  publici  t efori  3 che  richiedendolo  la  o'ccafione  3 a 
la  carità  Chnfiiana  ne  [pende fisero  quantità  maggiore  in  aiuto  3 Qt  m 
prò  degli  altri  3 che  di  fie  ttefifi . oltre  a ciò  3 fie  non  ti  è dificaro  veder- 
vi fimilment e qualche  picciot ombreggiamento  dell' ammirabile  Giu- 
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fi  iti  a loro  i fappl  primieramente  > che  nel?  e fiere  affanti  al  gommare 
in  modo  tale fi  adopera  quitti  temperata  la  fòrte  con  /’ e lett ione  y che  fi 
come  la  prima  fi  ef tende  indifferentemente  a tutti  3 così  la  feconda  ab- 
braccia folamente  i menteuoli  : e che  ciò  Juppofto 3 ancorché  le priuate 
lor  ricchezze  fi  ano  anzf  mediòcri3che  eccefiiue3per  quello  yche  pur  bora 
ne  diceuamo  s tuttauia  3 portando  così  i^varij  accidenti  fra  gli  b uomi- 
ni 3ch  e non  fempre  fi  fitrouino  in  quella  egualità  di  e fi  e 3 che  conni  ene  : 
la  regolati  fisima  Re public  a di  Venetia  per  antico  coftume  e f olita  di  por 
gere  tale  òccafìone  3 e comodità  a coloro 3 i quali  l3  ammini frano  3 che  chi 
fofisiede  ricchezze  et auantaggio3  honoreuolmente  Ve  le / benda#  chine 
hà  qualche  mancamento  3 quindi  ne  fia  arnoreuolmente  Jouuenuto . 
Quanto  al  giudicare fi  sà  per  tutto  m ani f e fi  amente  3 finza  che  io  mi 
affatichi  dt  fpiegarlo  in  carte  y che  fitto  quefto  Sereni  fimo  Domi- 
nio i giudici  3 leggi  viue  3 giudicano  3 come  fempre  hanno  fatto 3 in  ma- 
niera fecondo  le  leggi  fritte  3 giudici  morti  / che  fupplendo  a ciò  3 che 
quelle  non  hanno  potutoprouedere  y morti  del  tutto  all3 affetto  3 e vi- 
ni alla  fola  ragione  3 /opra  la  quale  elle  fono  fondate  > t eff  e gui fio- 
no  inuiolabilmente  3 come  farebbemo  i loro  primi  autori  > fe  fu  fe- 
to in  vita  , Da  tutte  quefte  cofe  3 e da  molte  altre  loro  aggiunte  3 An- 
eti e fs  e rare  3 e fingo  lari fsime  3 deriuano  3 come  per  fe  fi  e fiso  e chiaro T 
grandifsimi  3 & infiniti  beni  s e particolarmente  , cheifudditi  fiot- 
to <un  placido  gouerno  godono  di  vna  giocondiffima  libertà  arric- 
chita da  indicibile  affluenza  di  tutto  quello  3 che  al  mantener  lava- 
ta con  ogni pojfibil comodità  fà  di  me  Altere  , c2 >imaniera3che  toccando 
a chi  ti  hà  la  padronanza  i più  graui  trauagli  3 eie  maggiori fatiche  $ e 
raccogliendo  il frutto  dt  queHe  chiunque  viue  in  sì fatta  gufa  J ogget- 
to: fi  può  Veramente  affermare  3 che  chiiui  regna  3 benignamente  fer- 
ita 3et  hi fi  tue  felicemente  regni.  Della  Prudenza,! a qual  regge  3fgj  in- 
formai3 efpofie3e  ciaf  cuti  altra  virtù  Mor  ale  > altro  non  accade  dire  fé 
non  che  fi n da  principio  <Volfe  in  Zlenetia  3 come  in  fienriffima  par- 
te per  fempre  Collocare  il fuofiggio  3 per  fondar  quitti  Jopra  lagran-* 
de  ifi abilità  delle  cofe  del variabil  J\dondo3  njnoìl abile 3 e faldo  Reg- 
gimento , nel  quale  diuenuta  gommatrice  delle  potenze  dell  animo  > e 
regola  dell  iftejfa  vita  humana  : fujfe  vera  3 e fida  feorta  3 per  la  via 
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ue/ferò  e fi  et  r accolti  dentro  aI feno  delfuo  felice goucrno.  che  ella  prin- 
cipalmente diede  in  mano  ad  elettiffimo  numero  de  piu  faggi  Senato- 
ri > che  Repubhche  babbi  ano  hauuto giamai  s & atti  a reggere  tanti 
#egni3quanti  eriino  di  numero  fuf  ero  flati . T ale  doueua  e (fere  il  lo* 
ro  accorgimento, e tefperienza  veraàjfimx , e toccante  con  mano , il 
continuo  maneggio  di  grandine  rileuatifflmi  negotij  s (èfl  infleme  il  con - 
figlio  prudentijjimo , col  quale  in  ogni  fi  colo  hanno  condotto  a fine  aflai 
più  imprefi,e  molto  maggiorile  con  la  forza,  e con  C armiiquanttfaue 
con  quelle  ancora  ne  habbia  fatte  Veneùa,come  di  /òpra  è flato  accen- 
nato 3de  II  e clono  fi ffime  3 e magnanime . Così  faggio  con  figlio  ha  cagio- 
nato 3che  ella  fta  fiata  flimata  fempre  da  più  temuti  *1 Potentati  di  que * 
fio  bafio  vniuerfo  3 e quafi  come  arbitra  di  tutti  con  efio  gli  ha  tenuti 
in  venale  3 e ri fp  etto  fi  bilancio  ,•  tg)  eccitatone  de  gli  altri  a ricorrere 
da  lei  per  regola  , e norma  da  feruirfene  ite'  bifogni  3 c gouerni  loro . 
Trenta, e più  Ambafciadori  di  diuerfi  Principi  nell’ifleffo  tempo  fi fono 
ritrouati  in  Venetia  talhora  3 per  dimandar  parere  al /ito gran  Senato 
/opragli  affari  de ' loro  Signori  . e gran  Città  di  Germama3efsendo per 
drizzar  fi  con  miglior  ordine  in  Republica  3 mandò  a Venetta  3 come  ai 
yn  altra  Atene, seza paragone  molto  meglio  regolata  dell'  anticasper  ri 
ceuerne3come  f eie, ordini, e leggi.  E Re  gradi/ s imo  dell'età  nostra,  per 
fopranome  chiamato  il  Prudente ,e /òpra  ogni  altro  tenuto  tale  s fileua 
fpefso  ricordare  d fuoi  configuri  ,per  infiammargli  a ben  confi  gli  are, le 
deliberationi  del  Senato  Veneto  . CNftì  penfare,che  queftafia  fempliet 
Prudenza  dulie . Ella  è ancora  Chriflian amente  Heroica,e  condita,t 
formata  da  vera,&  ardente  carità  Chriflian  a , dalla  quale J òpra  l'vfi 
humano  condotta  final  cofpetto  del fommo  ben  di  tutti,  quindi  prende 
regole  infallibili  di  ben  gouernarfi  di  mano  del  me  de  fimo  fupremo  Re- 
gnatore dell' vniuerfo . il  vero  culto  del  quale  è fiato  fempre  /limato  fi * 
pra  tutte  le  cofi  da  que  fi  a Serenì/fima,e  Religio fi/fim  a Republica . T ù 
fai  pur, che  ella fin  dalfuo  naf cimento  fra  tante, e così  horribili  comma* 
tioni,  che  hanno  tutta  conqu  afiata , e qua/i fommerfa  la  Santa  Chic  fa 
d' Jd dio  i Ve  netta  con  vnico,e  fingo  lare  efsempio  hà  confiruata  fempre 
la  medefima  njera  Chrifiiana  religione,  r vergine , inuiolata,  & intat- 
ta} con  ogni  fuo  potere  difendendola  contra  i/ùoi più  atroci  nemici:  & 
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entrate,  che  nel fuo  Stato  godono  gli  Ecclefiaflici , la  moltitudine  im- 
mcnfa,e  la  Regia  magnificenza  di  nobtliJfimi,c  fontuofi  tempi} , e le  in- 
eB  inabili fpefi , che  da  epa fi fanno  per  il  mantenimento  di  tanti  luo- 
ghi alla  <~uera  pietà  Cbri&tana  dedicati ,♦  e finalmente  la  frequenza  in- 
credibile dell' efserui  con  pieno,  e marauigliofo  concorfo  profitteuolmen 
te  del  continuo  pafeiuto  il  gregge  del  Signore  con  la  fu  a fant  a parola . 
E quindi fi  può  apert  amente  comprendere , che  il  forbito,  e lucidijfimo 
fpeccìtiof  ardente, e Jplendida  lumiera  di  quello prudentiJfimo,e  reli* 
gì ofijft mògou emo  così  altamente  collocata}  farebbe  auantaggiof amen- 
te bafieuole  non folo  al  far  riconopere,qual  fi  a la  buona  dottrina  C uti- 
le,ma  ancora  a porgete , e dar  luce  all* efs  ere  it io  delle  più  nobili r virtù 
humane,e  diurne  : p,  come già  altri  hanno  fatto , ciafc uno  bora  ci  ajf  - 
fape  attento  l'occhio  della  mente, per  riceuerne  quei  documenti, che  al- 
lo Stato  di  ognuno  fono  più  diceuoìi. poiché  con  ejfi  beri  int  e fi, appi;- 
tatifopra  il  tutto  alTvfi,  fi  pofsono  reggere,  e gouernar  e ottimamente  i 
grandi, e piccioli  Imperi},  non  che  le  cafe  priuate,e  le  perfine  particola- 
ri . percioche  la  Prudenza, e retta  ragione  humana,e  molto  più  la  diui- 
aa,c  vnàfila,nè  fi  diuerfifica  nella  Jùa foil anta  per  la  varietà  defig- 
gerti,™' quali  ella  fi  adopera.  Con  tutto  ciò  fe  pure  tù  brami  anco  fip - 
Ve  in  che  modo  fi pop  a riceuer profitto  dal  legger  Corn.  T ac  ito,  te  ne  di- 
ro per  bora  breuifiimamente ,e  da  douero , ma  come  di pafs aggio,  quello > 
thè  io  ne  finto  * Per  primo fondamento  dunque  fupponi  ciò , che  io  fu- 
mo e fsere  in  ogni  modoverijfimo , che  quefto  ingegno  fi jfin,o  ferittore 
nell'età fua  più  matura,  e più  prudente  elefie  di  fintare  vri  H fiorì  a, 
fopra  t efiattijfima  Verità  delle  cofie  della  quale  a lui  benijfimo  note 
per  batterle  Vedute,ouero  intefe  dalla  bocca  de  J boi  antecefisori , che  vi 
fi  erano  ritrouati prefienti,  o lette  nelle  fcrirturefire/chey  che  altri  del- 
la me  defi  ma  fiorte  ne  haueuano  lafi  tate } potè  fise,  come felicemente fe- 
ce sfondar  e l'Idea  praticabile  del  buono, e cattino  Principe  ,e  de’  lor  mi - 
mfiri , e fudditi  delliftefia  maniera  i perde  teftar  gl t uni , e per  pro- 
porre gli  altri  per  efs  emp  lari  da  efser  imitati  • Fra  i c attlni  Principi , 
fintai  tra  egli  ripofi  T iberio,Caligula,fJaudio,U^erone,Galba,Vitel- 
lio,&  Otone  : fidi  buoni  Tito , Nerua,e  Traiano  : VefipafianopofsU- 
nto  dir  e, fra  i mediocri. La  bontà,emalitia  de* fudditi, e de*  minifìririo 
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anco  fitto  i malu  Àgi  Principi  'vi fiero  perfine  in  valore,^ in  'virtù fi-, 
gn  alate  deltvna,  e dell’altra  forte . Ma  qui  auuerti/'c  ali, eh  e per  gran- 
de fiiagura  , alle  nostre  mani  non  è capitata  quella  parte , che  T acit9 
ferifie  de * f Principi  buoni . Di  maniera  , che  fi  porrebbe  ragioneuol- 
mente  affermare ,che  di  lui  non  ci  refiano  altri  ammaeflramcntijcbe gli 
appartenenti  alla  fuga  del  male  s fi  anco  nel  bel  mezzo  diqueHo  non 
riluce  fero  facelle  di  bene  , fenica  il  quale  non  può  fare  il  male,  che  co- 
si farebbe  intero,  O*  afioluto,  e per  tal  cagione  di fi fieffo  immantinen- 
te difiruttiuo  3 e fi  perciò  parimente  t Principi,  (fif  altri  di  cattiti  vi- 
ta, e di  peruerfi  co  fiumi  non facejfero  qualche  co  fa  di  buono . H abbia- 
mo oltre  à ciò  la  Vita  di  Agricola,  nella  quale  intende  Tacito  di  voler- 
ci rapprefintare  <vn  Senatore , (ffe  <vn  Generale  di  ejferciti  da  bene , e 
valore  fi.  e dalla  bontà , e dalla  candidezza  di  alcuni  costumi  , che  dex 
Germani  egli  ci  arreca  dauanti fi  può  ritrarne  non  picciolo  giouamen* 
to . E poi  pare  forfè  ad  alcuno  co  fa  di  poco  rilieuo  il  cono  fiere  il  male 
per  fuggirlo  ì /'appi  cofiui , che  queflo  è il  primo , e pr incip  ali/fimo gra- 
do della  nofira  perfett  ione,  finta  il  quale  ella  non  fi  può  ottenere. e fiord 


fi  è di  maggior  importanza,  0J  indubitatamente  piu  malageuole  del- 
l'altro grado,  fetida  più, di  abbracciare  il  bene,  percioche  hauendo  que- 
sto fecondo  fembianza  di  premio  acqui  Fiato, e di  oggetto  godeuole,non 
vi  c alcuno , che  non  ne  gioì  fi  a,  e maggiormente  fi  viui fichi,  doue  il  pri- 
mo altro  non  è , che  vn  vero  combattere , e figgiogare  tl nemico , ripie- 
no di  così  gran  di/ficultà,  e pericolo , che  ( piacefse  a Dio , che  così  non 
fufse )la  maggior  parte  degli  huomini  in  e fio  mifer  amente  abbattuta 
vi  fi  perde . Dunque  non  c,fi  non  di  grandi/fimo  momento , che  T aci- 
to nella  parte  di  lui  refiataci  cinfigni  particolarmente  a guardarci 
dalle  maluagie  operationi,  e non  trafeuri , doue  occorre , le  lodeuoli  y e 
buone . E fai  tu  in  che  modo  ? ?iel  più  efquifito , che  per  auuentura 
h abbia  altro  ^Autore fatto  in  queflo  genere . Egli  ci  rappre finta  alvU 
uo,c  ci  arreca  dauanti  agli  occhi  non  filo  le  attioni  efterne,e  le  parole % 
ma  ancora  i più  interni  penfieri , & i difignidi  ogni  forte  di  perfine  ; 
come  fi  egli  me  defimo  le  hauefse  r efferate fui proprio  fatto  s e di  più 
bauefse  penetratogli  intimi  /enfi  del  cuore  di  quei  tali . tanto  e fatta- 
mente con  piena,  e compitijfima  efprejfione  fitto  chiara,  emarauigliofit 
breuità  ci  defiriue  tutte  le  circofianzj  delle  operationi  humane  3 per 


efprimcr  da  tutto  (e  topi  mirabilmente ) piu  certi , e falut  fieri  docu- 
menti . Fu  detto,  che  Socrate  fa  effe fendere  la  Fi  loffia  Morale , e. 
Ciuilt  dal  Cielo  interra  nelle  accademie, et  in  luoghi  ritir  ati,e  rifi  r et  ^ 
ti -,  e che  dopo  qualche fecolo fra gli  altri  Plutarco  defie  principio  ad  in-* 
trodurla  anco  nelle  camere  de ' ‘Principi , piu  auuenturojamente  di 
quello, che  poco  auanti  Seneca  al  fine  fato  haueua.  ma  i primi  due, per 
tacere  al prefente  del Terzo , inficine  con  tutti  i loro feguacifi <-valferO' 
in  ctoMella  'via  dell' applicare  /’ 'xmiuer fiale  ai p articolari, fallaciffima, 
corneali  principio  accennammo,  ne' fogge  tti,  quali fiamo  noi  altri,di  li-, 
bero  volere  : & il  fecondo  ne  propofe  alcune  lontamffime  piu , che  in 
efìremo  dalla  Virtù  Morale . doue  Tacito  del  tutto  aborrendo  fiempre 
mai  il  vitto, e la  virtù  altre  tanto  celebrando,  ne  introduffe  più  palpa- 
bile,e/enjata  confi deratione,  non  folo pienamente  nelle  (forti  de  Prin- 
cipila ancora  nelle  cafe priuate,nelle piazze, e negli  efferati,  e final- 
mente ne'  petti,  e nelle  particolari  attioni  cattine , c buone  di  qualun- 
que mortale . ejf empio  dal  canto  dell' in  finte, e cattine, fi  a l'infame  ma- 
nigoldo, Flupratore  d'innocente  creatura  nel  momento  di  porle  il  laccio 
al  collo , e la  maluagia  Martina  maliarda  , e tanti feriti,  i quali  parte 
abbandonarono, tradirono,  e parte federatamente  veci  fero  i propri pa- 
droni , fin  a fupremi  vitto fijfimi  Principi  poco  fa  nominati , a i quali 
per  le  donne  puoi  aggiugnere  Liuia  oAugujìa , ffj  Agrippina  la  gioua- 
ne , madre  di  Sperone  : fi  come  fra'  buoni  di fopra  parimente  ricordati 
fi  pub  riporre  t altra  Agrippina,madre  della  giouanc, e moglie  di  Ger- 
manico, e Se  Mi  a madre , e Galeri  et  moglie  di  Vite  Ilio  fmperadore , e 
forfè  la  Regina  Berenice . Da'  quali  per  molti  gradi fimi  Unente  Taci- 
to difende  alia fedeltà  del feruo , e della  fihiaua  : Tvno , che  procurò 
con  la  propria  morte  di  faluar  la  vita  al  padrone  s e l'altra,chc  intre •> 
fidamente , e con  grandetta  d' animo  fopra  la  conditione  delfino  f e fiso 
difefe  anche  T honore,e  t innocenza  della  padrona  ne'  tormenti  : come 
per  altri , che  manco  le  atteneuano  fece  la  cofiante , e più  di  tutti  ani - 
mofa  Spicare  Libertina . S cosìT acito  ordinatamente  attento  rimi- 
rando lo  flato, l' educazioni, le  imlinationi,il fine, T oggetto, et  altre  cir- 
ufianzs  dieta  filma  per fona  particolare,  ftfi  infieme  paragonando  que- 
lle, tic  operatióni  indi  procedenti,  qua  fi  nuouo  Ariflotele  HiHorico 
fat ant diligente  3 crverainduttione>ne formatta,  & efprimeuavn 
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concetto  > Vmuerfale  njerace , 0f  applicabile  con  gentil  rbgrefio  alle 
particolari  operationi . e per  farne  vero  giu  ditto  in  altri)  e per  efferei* 
tarlo  in  fe  flefo  , conforme  al  decreto  della  retta  ragione  ; ciafcuno 
di  così  fare  ingegnar  fi  deue ...  Offcruandq  per  appunto  tutti  quei  ri- 
fatti , co'  quali  fu  formato  sì  fatto  vniuerfale . concio  fi  a che  mancan- 
done <r>no , per  minimo  che  fuffe , farebbe  bacante  di  renderlo  falla- 
ce y e vana  la  fua  applicatane . difficoltà  grandiffima  certo  in  f aper- 
to difeernere  9 e molto  maggiore  in  fapere  accomodacela , conte  con- 
viene , acconciamente . £ pare  > che  in  ciò  non  fia  altro  migltW  coni- 
penfo  , che  yn  animo , qual  fupponiamo  ejfere  flato  quello  di  T aci- 
to , ben  purgato , e compoflo , quanto  fia  poffibile  j <£*  efpenmentato 
nella  cognitione , e nella  pratica  di  co  fiumi  di  stalloni  , e di  perfine  di - 
uerje , e nell’  e (ter  trapalato  per  travagli,  e pericoli  non  pochi  i e nel* 
Lbauer  confultato  fpeffovarij  y e grandi  affari  ; e molto  piu  nell'  cf- 
firfi intatti  quegli  modi  con  tutto  il  vigor  dell'anima,  & attenta- 
mente adoperata . La  quali attent ione  viene  / limata  di  così  grande 
importanza , che  mancando  ella  alle  altre  conditioni  efpofle , nulla  rie - 
fiè  bene,  e vii  fttofpra , 0/  in  ruina  iltutto  : IgJ  ejfa  fola  ridirizgfs 
e rimette  in  piede  le  co fe  abbattute  , e conquaffate . H^ique fi  a fecon- 
da appreffo  T acito  fia  efiempio  l'ardito , e colante  Cecina > l' autiere,  € 
vigiUntiffimo  Corbulone , qual  forfè  non  meno  fu  Vefpafiano  , e l'ac- 
corto , e faggio  Agricola  : e di  ambedue  yn fitCeriaUyil  qual  piu  volte 9 
fi  come  per  negligenza  , .e  per  attendere  ad  altro , che  a quello , che  egli 
doueua , pofi  quafi  tutte  le fa  cofe  , e fe  He  fio  in  mina  ; così  ricuperò 
il  fatto  con  attenta , e costante  fermerà  d'animo , a Anzi  che  quella 
òdi  cotata  forza*  che  9per  parer  di  Tacito,  anco  di  cattimi  dappoco  per 
ordinarioyvale  a far  divenir  tal  volta  l'huomo  da  bene)  e prodei  quan- 
do fi  ne  voglia fruire  : coma  Infilando  alcuni  altri  Soffiamo  auuertira 
in  Tito  Vini e,  0g  in  Qtene  Imper  adoro . e perciò  quello,chefi  dice  degù 
affari  esterni  * e toccanti  ad  altriypubUch  e priuatii.fi  deue  finalmente 
intendere  della  mode  catione  di  fe.fi  c fi 9 la  quale  fi  deue  fare  con  Vna 
francai  brava  riflutnsne,  e fiabilire  fìpra  il  dominio  delle  proprie  paf 
foni  yn fermo  proponimento  di  volere  in  tutte  lo  cofe  figuir  fiume  do** 
f chinare  il contràrio*  che  così  pigliando  forzj.  la  ragione  fipralafhia- 
ua  fnfalitài  a fattala,  com  e do  vere, fi  or  e afgno^  m yfibidifa 
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ter  e conviuacfftmo  ferito  adoperar/, , doue  fi  Emetti  ere,  e retta- 
meme confutare , e francamente fuperare trattagli , eri/chi,  ffi  ha- 
uer  contesa,  compita  oinyn  modo , o in  run  altro  delt'vjati^e-  delle 
leggi  , e delle  inclinai  ioni  di  popoli  dtuerfi  > e fare  acquifto  più  a?euoL 
mente  di  bah  iti  lo  de  itoli, e <■ virtuofi . E t in  tal  ytifa  potraifinzaìngan - 
no  rieottojeer , quali  auuertimem,  Morali , e (utili faccino , alle  tccor - 
ronzerà  propofito  tuo,  ouer  di  altrui:  (y  inferme  fruirtene  ne/fv/ì  , 
come  iflà  bene.  E fe  fi  f retenie f e di  tergere , e d'imparare  ciò , che 
Cornelio  Tacito  ne  hi  lafciato  fritto  con  altro  fine,  e come  fanno 
alcun,  per  il  femplice  lorgufto,  e diletto  delle  cefi  raccontate  nell ~ 
Hittona,  onero  di  qualche  arguta  fintata  ; o come  altri,  per  fer- 
uti-fine nella  C tulle  conuerfatione  , per  far  fi  tenere  Intorno  di  qual- 
che dottrina  , gy  tntendent e della  ragion  di  Sfato , opure  come  mot- 
tt,  peggiorici  tutti, che  fie  ne  preuagliono  incattiua  parte:  non  fa - 
rebbono  altro  , prrn, , che  pafeerfi  del  filo  fumo  ,#  odore  di  deli- 
cata Wanda  loro  apprefiata  s # i fecondi /pender  fina , & auan- 
foggiata  moneta  meofi  i oanijfeme  s # i terzi , /{ronzarla , eueromal- 
uag, amente  /alfe, ficarta . In  fomma  egli  e afiolutamente  nere Cario, che 
per  apprendere  con  frutto  la  difiiplina  Ciutle  di  Tacito,  o di  qualun- 
que altro  celebre  Scrittore  fi  huomo  operi  rettamente, e fi  affatichila- 
feuno, con  firme  alfuo  Slato.configucndo  ella  ilfuofine,e  la fua  perfet- 
t ione  ne  operar  'virtuofi,  e non già  nelle  femphcifpeculationi.  Dun- 
que , mi  potrebbe  dire  alcuno, tu  vuoi , che  inpublico  , (y  in  frinito  R 
apprenda  il  moda  di  bene,  e virtuo fornente  viuere  da  Tacito,  che  fu 
Gentile, e coti  maligno  detrattore  de  Chrifiiani  ì breuemente  ri/hon- 
°>c  e icfieì-ejlato  Tacito  Gentile  , e Pagano  non impedifee  , che  eoli 

mnhabb, a potuto  firiuere  cofe  appartenenti  a buoncostumi,#  alTÌ- 
ej se  virtù  Morali  i fi  come  nonne  furono  impediti  Platone,#  -Mri- 
Siot eie,  ne  tanti  altri  nella  GStilstà  alleuati.  e la  dottrina  in  quefiore- 
ere  del  fecondo  e fiata  così  approuata  da  no  fri  Sacri  Teoloìi,e  partì 
molarmente  da  San  Toma/o  nella  fua  Somma  , che  tolta  qua/,  di  peti 
aajuot  libri, ne  hanno  riempito  i loro,  (/be  piò?  tengono  Teeiori  detti/#- 
«« , che , Cernii,  eoi folo  lume  di  natura  potè  fi  ero , e pojfino 'far teiera 
nt  Vtrtuofi  nel  genere  dii  cofit urne  , ma  non  già  meritorie  della  vita 


eterna. 


eterna . E Sani  zAgo (lino,  s'io  non  rn inganno , fu  dì  parere  , che  fid- 
dio  rimunerale  appunto  i Romani  delle  tante  moralmente  buone  ope 
rationi  da  lor fatte  ,con  la  grandezza  dell' Imperio  mondano . Quanto 
aWhauer  T acito  detto  male  de ’ Chrifiiani,e  delie  loro  attieni  Jajcian.--. 
do  molte  altre  rifpofle  s dico,  che  egli  fece  quello,  che  forfè  haurebbono 
fatto,reliando  nella  lor  G enfili  tàftmilrnent  e Platone ,&  Arifiotele  i 
t'Come  fece  anco  con  le  opere  San  Paolo , prima  che  per  grafia  par  ti  co  ~ 
làt  <f  fddio fu f e chiamato  alla  fua  Santa  Chie fa  per  va  fi  di  clettio - 
4 la  ragione  mani fettijfim a di  quello  è 3 che  priui  del  lum?de Ila* 
grafia  non  poteuano fendere  più  oltre  la  tufi  a,  che  ai  confini  della  na-> 
tura  attorniati  da  ofeure 3 e folte  tenebre . 'Donde  auueniua  3 che  co s 
me  efio  T acito  racconta  in  altro  propoftto  de  P art  hi  ; reputauano  nuo ** 
èli  yitìj  le  fbprahtimane  3 e diurne  nairtù  de ' Chrifiani  da  loro  non  co -, 
èiofciute . Ma  fa  fato  T acito  contra  di  noi  peruerfa  vipera,  t a fiati  e 
-tù  le  parti  e freme  veleno  fi  s e feruiti3come  è flato  di  fi  or  fi  3 della fua 
èame  acconciamente  purgata : che  con  altri  ingredienti , tic  farai  cuti - 
èra  ilyitio  triaca  pretiofa . & e fenda  tù  fhrifiano , ringrati  atte  del 
Continuo  il  fommo  3 e pictofijfmo  Padre  delle  mifericordie , (df  inge - 
ugnandoti  di  viuere  fecondo  la  fua  fantìffma  legge  s con  gli  atti  della 
: vera  pietà  Cimili an  a , che  manco  a T acito  ,fupplifii  a quello  , che  di 
buono  egli  ci  hà  Ufi  iato ferir  to  degli  atti  della  Fortezza  3 della  T em- 
perawta3ddla  G i tifiti  a 3e  della  Prudente  delle  altre  virtù  ordina - 
trite,  Cjt'  humane . e non  fare,  come  fanno  alcuni , che  diuenuti  peggiori 
de*  Gentili,  e de’  Pagani,  & anco  delle  tsleffe  fiere  s conculcata  la  fi -• 
de  Verfo  Dio , e diabolicamente /prezzata  la  fua  diuina  gratta , e la- 
fiata  da  banda  ogni fòrte  di  n virtù : dano  liccnt  io f amente  di  piglio  al 
Vifio folo,{tfi  all’ impietà  infernale, e con  /piriti  maligni, e velaio  fi  del 
J'uufot  dell’altra  interpretano,  adoperano  ogni  buon  ami  e rtimeti- 
joCiuile,  che  in  quella  gufa  diuentapefiifero,  e.  mortale . Tali  finot 
.Macchiauelli,gli  zAteiHì,  & altri  me  fi  ri  horrendi,  (tfr  infuriati,pcr 
. Volontà  anzj  V fitti  d alte  ofeure, atre  calerne  d’ Acheronte, che  Ve* 

, mttiper  natura , donde  vengono  gli  altri  hit  omini , ma  di  qtieflo  fin 
.quia  'baldanza, * Adunque,  per  ritornare,  donde  a fi  amo  pai' tifi,  al 
v benvalerfi  nella  vitaCiuile  della  lettura  di  Cor n.  Tacito  , fa  dime - 
$iere  cattar  da  lui  ciò  , che  di  buono  ci  hà  potuto  Ufi  tare  > perfetti#- 
& * **  * 
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bandolo  con  quello  , che  è noftro  proprio  , e douc  a lui  non  è fiato  lecito 
d' arrivar  e. ts*  al  penetrarceon  maggiore  ageuoLe,zga,t  piu  rìpottì fin - 
ùmenti  di  quefta  fua  CMoraÌttà,non farebbe  ,f è non  grandemente  gio-  . 
ueuolc  Ih  attere  qualche  piena  noutia  della  femplice  narratione  della 
fila  Hi (lori  a , che  ti è il fondamento . in  efia  fi  potrei  bono  confederare 
due  parti  : l'yna  chiamaremo  materiale,  e C altra  formale. La  materia 
tu  altro  non  confetterie  nelle  fetnp  licito  fi  narrate, fitto  le  quali  com- 
prendiamo  anco  le  perfine ,e  le  condittom  loro, come guerra,  tregua,pa- 
ce,  ac  tu  fa,  dififa , cofeumi,  yita,  e morte  di  alcuno , e Tiberio  afluto , e . 
gran  fimulatore,  e Vite  Ilio  goto  fi , {£)  infingardo . Quanto  a queflo  a 
ebiyolefie  batterne ftlda,e  compita  cognitione, per  mio  auut fi, farebbe . 
ne  ce /far io  primieramente  leggere  da  yn  capo  ali*  altro  attentiffi  marne» . 
U falò  per  sì  fatto  fine , tante  volte  l Opere  tutte  di  Corn.  T 'acito,  che 
thuomo  s impadronifie  affatto  di  tutto  il corfo  loro  s distinguendo  le 
Hitt  orioli  dalle  due  Operette  de'  Co  [lumi  de'  Germani,  e della  Vita  di' 
^Agricola, le  quali  oltre , quello,  che  fi  ne  detto  , paiono  due  Relationi , 
fri ma  di  Germania, e t altra  d Inghilterra, fatte  da  lui, per  dar  mag- 
gior lume  alle  prime  di filo  delle  quali, perche  è interrotto, come  e detto . 
di fopr  afarebbe  ottimamente  fatto  il  metterne  infieme,  come  yn fttp - . 
pimento  col  leggere  almeno  nella  me  de firn  a maniera  altri  Scrittori , 
ne * quali  fi  trouino  fritte  quelle  ifiejfe  co  fi, che  narrate  da  Tacito  fi- 
no andate  a male. e fra  gli  altri  tn  ciò  farebbono  molto  a proposto  Dio-, 
ne,  e Suetonio  Tranquillo . poiché  importa  afsaijfemo  alla  perfetta  in - 
telli^enzj,  de ’ buoni  Autori,  e per  tracciarne  il  lor  concetto, che  il pen* 
fiero fenica  alcuno  intoppo, e liberamente  pofea  feorrere  per  il  continua - . 
to  progrefeo  degli  fcritti  loro . perche  così  •una parte  aiuta  a intendere. 
I*  altra,  (fip  il  tutto  ben  compre  fio, anche  in  confi ufo, chiari fee  quelle  tut- 
te infieme . ctò  molto  bene  fanno  coloro, che  fiudiano  da  douero . *Ap-  » 
preffo  non farebbe fenica  frutto  a chi  delle  ^volgari  T raduttioni  fi  fer- 
ite, potendolo,  e fapepdolo  fare,  il  ricorrere  in  certi  puffi  più  ofiuri  al - 
L originai  Latino ,(Sf  a i migliori  Cementatori,  che  yi  hanno fritto fi- 
pra.  nè  faria  fuori  di  propofito  punto  a chi  ne  ha  cognitione, confrontar 
le  nottre  T ofeane  con  le  migliori  T raduttioni  in  lingua  Francefi,e  Gu- 
figli ana  .perche  in  sì fatta  gufa  con  t aiuto  delle  proprietà  di  ciafiu - . 
na  di  quette  due  fue fi-felle,  potrebbe  ageuolmente  uenir fatto,  che  fi. 

foccor- 


fhùorrefiila  nofha  lingua  al  poter  meglio  efprìmere  cil , che  la  Latina 
lor  madre  comune, tema  a difficile  , ofcura  in  T aato , babbi  a 'voluta 

dire  * Che  poi  ai  beri  intendere  quello  , che  narra  T acito  faccia  di  me- 
JUercvna  buona  notitia  de  co  fiumi  , degli  ordini , e di  ogni  altra  anti- 
chità de ’ Kotnanije  quali  pare  , che  egli  Volere  toccar  tutte  ,•  e che  per 
tal  cagione  bifogmhauer  letto  qualche  Hiflorico  , fe  non  altri  , che  ne 
ferme  fi  e auanti  lui  ; almeno  T ito  Liuio  : è così  palefe , che  non  occorre 
dirne  altro . 6 per  non  tacere  cofa  alcuna , che  in  prò  di  altrui  poff'a  ri- 
dondare > noni*  FI  ero  di  mettere  inconfideratione,  che  il  deferiuere fe - 
paratamente  tutte  le  f amigliele  le  Corti  de'  Principi  introdotti  da  Ta- 
cito,e  de ' nominati  di /oprale  di  altri  ancor  a, come  de'Parthi,e  di  Ger- 
mani a 3ouero  almeno  ofieruar e con p articolar  diligenza , (fif  attentione, 
come  da  lui  ftano  fiate  defritte, quanto  alle  proprie  ine  linat  ioni  3@fi  al- 
le operationi 3 & ai  parenti  3&  d minifiri  loro  inpace , {fri  in  guerra  > 
per  intendere  piu  chiaramente  t Hifl or  ia,  & tnfteme  la  CM  oralità,  (gjf 
i concetti  Politici } poiché  di  là  il  tutto  principalmente  depende  : non 
farebbe  per  auuenturainutit  opera . e tanto  bafii  al  prefente  hauer-ac-, 
cennato  della  parte  materiale  deli' Hi  fioria . Per  conto  della  Forma- 
le, che  è ripofla  nel  modo  dello fcriuere  quantunque  paia  non  apparte- 
nere 3f  e non  a chi fu  fi  e 'vago  di  comporre  Hi  fiorie  ad  imi  fattone  di  T a- 
cito  i nondimeno  t offeruarne partitamente  f artificio, che  c ammirabi- 
le, e raro , giouerà  aneli  effo  mar  auiglio fornente  atconfeguire  i due fini 
più  volte  già  efpofli  dell' intendere  con  maggiore  agetiolez^a  la  f e mp li- 
ce narr ottone ,e  le  auuerten ze  Morali,  e Politiche  . e noi  al prefente  ne 
hauremo  dato  qualche  faggio  con  alcune  altre  cofette  curiofe  in  queflo 
iflefiopropofito  , fe  il  tempo , (fi/  altre  occupationi  me  t hauefsero  per- 
messo, Se  conofcero,cbe  ftano  piaciute  quelle , thè  per  bora  ripiene  più 
di  fatica,che  d' ingegno, per  quello, che  a noi  tocca,habbiamo potuto  ap- 
portare i prefio  ne  Ufi cremo  vedere  delle  più  induslriofe . fn  quefto 
mentre  fi  come, Benigno  Lettore, ti  preghiamo, che  ricor  dettole  delt  in- 
fuper abile  fragilità  humana,  cifcufi , e ci  babbi  compaffione  in  quello  , 
che  d’ imperfetto  tu  ritrotterai , quanto  alt  intendimento,  in  quefte  no- 
f tre  fatiche  s cositi  ajfuuriamo , che  per  conto  dellavolontà , ci  fi  amo 
ingegnati  con  ogni fpinto , e con  ardcntijfirn  a prontezza  d' indirizzare 
U tutto  al  tuo  giouamento,  gufando  noi  iti  e fremo  di  cedere, che  ogni 

forte 
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forte  di  h uomini Jaf lÌMto  cfifath.d aparte  Ityitlo , ftf  ogni  tattico  có- 
fiume,  camini  per  il  felice  /enfierò  delle  virtuali*  acqui  fio  del  no firo 
njcró  bene , doue  da  effe  folci  pojfiamo  e fi  et  condotti . e perciò  alla  me- 
glio , che  io  ho  faputo  ti  ho  additato  particolarmente , come  in  qualche 
mdoti pofii  pmaeeh^Mmane  co^gl'  infiegnamcntì  di  Corni  Tacite, 
è piu  per  fi  t tacente  le  diurne  conio fpecchiarfi  fifamente  in  ottimo  go- 
verno publico  3 e noltuoauttenturofi  fiato  di  e fi  et  f bri  filano , Jchf 
dggjugni  l fi  e fisa  attenta  ofier udirne  delUvirtuofa  moderat tonfi defi 
mefitica,  e particolare  nelle  cafe,  0 in  altre  perfine  priuate . e cornine 
fiai  fi  fin  bora  non  l'hai fatto , conno  bile,  e genero  fi  sformo  ad  c fi  er  ci- 
ti aria  (Ufenno  in  te  ftefio , che  la  ricono ficer ai più  mani  fi ft ameni  c ne- 
gli altri,  (fi  afisai  meglio  capirai  quello  , che  'veramente  io  voglio  dire, . 
Sta  fané  di  corpo  9 e di  ceriteli) . 
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LO  STAMP A T ORE 

I • 

A’ Lettori. 

VO I non potreftemai  credere 3 Benigni  Lettori 3 quinto  trauaglio 
h abbiamo  pafiato  3 e quanta  fatica  durato  nello  Stampare  il 
prefente  Volume . Perche 3 quantunque  dal  Signor  Canini  ci  fia 
fiata  ageuolata  la  ftrada  con  vna  indicibile  diligenza , tuttauia  fa 
gran  copia 3 e la  diuerfità  di  tanti  numeri3  e richiami  3 d quali  tutti  in 
vriiftefio  tempo  bifognaua  tenere  molto  attento  t occhio  del  corpo , r 
della  mente 3ci  ha  grandemente  trauagliato  l'vno^  e l altra:  ma  T bar- 
biamo fatto  volontari  con  ferma  fperanzj.  3 che  il  tutto  debba  riufcirt 
di  voftro  vtile3e  gufto.  al  quale fi  e3  tome fempre3da  noi  principalmen- 
te hauuto  riguardo.  Voi  all'incontro  col  riceuere  lietamente  quefto  no- 
ftro  buon  volere,  & infieme  l’opera3e  col perdonarci  qualche  difetto , 
occorfoui  per  fòla  debolezza  humana  ; dateci  animo  d'impelare  la  no- 
J tra  indùftria  ogni  bora  in  cofe  maggiori . Vinci  e felici . 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

■ E MOLTO  R E V E R E N D O 

Sig.  mio  Padrone  oflemandiffimo, 

IL.  SI  G FRANCESCO 

W-  VISDOMINI- 


. 


. Segreterie  deìt  llluftrijfimo  Signor  Cor  dittale 

di  tomo. 


ITROVANDOMI  in  Roma  alcuni  anni  fb- 
no,allacuradidue  nipoti  del  Sig.  Adriano  Po- 
liti introdotti  mediocremente  ne'  principi) 
delie  lettere  Latine  ( comandato  cosi  da  lui)  gii 
andauo  esercitando , con  quella  maggior  dili- 
genza,che  poteuo  nella  traduttione  di  diuerfi  buoni  autorii 
aline  che  con  quello  cflercitio  s'impadroniflero  bene  della 
lingua  Latina , nconolcendo  i fé ntim enti  propri) , &efpli- 
candoii,-  &infieme  fi  conferuaflero  la  purità  della  fàuella 
• Scnefe , e faceflero  1 habito  nello  fcriucr  volgare  regolato  , 
coll’vfo  delle  parole  fcelte,  laflando  le  baife , & i difetti  del 
vulgo, che  malamente  fi  poflono  fcanzare,fenza  l’ajuto  deL 
. Parte,  ancor  nelle  lingue  migliori.  E perche  neirEpiflolc  di 
Ciccrone,c  di  Plinio  riufeiua  Marcantonio  il  maggiore,  af- 
fili felicemente,  volle  il  zio  prouarlo  egli  fte{To(piu  per  mor- 
tificare la  vanità,che il  giouanetto  s'era  prefa  nelPhauer  co- 
sì facili  graltrifcrittòri,cheperchegiudicaflfeproportiona- 
ta  aH'ctà,&  all'acquifto  della  buona  lingua  Latina  quella  fa- 
diga  )negl’Annali,  & litorie  di  Cornelio  Tacito:  nelle  quali 
( vaglia  adire  il  vero  ) anco  ilmedefimo  Signor  Adriano  fi 
rrouaua  in  molti  luoghi  non  ben  ficuro  del  vado  » malli  me 
che  bè  egli  vi  faceua  fopra  ftucho  particolare,  occupato  all*- 
hora  nel  fcruicio  del  fuo  Cardinale,  nè  in  quei  tempi  era 

que- 


tjucft*  Autore  così  nobilmente  illuflrato  dalie  penne  di  tan- 
ti valcnt’huomini,  quanto  e flatodapoi ,*  particolarmen- 
te del  Lipfio,  vero  Anftarco  de  nollri  tempi . Tuttauia  pi- 
gliandoli {palio  de  gl’crrori , e delle  llrauaganze , che  il  ni- 
potc(alPhora  di  quattordici  anni)&  io  con  elio  tracuamoda 
quel  dir  rotto,  & abbreuiato  di  Xacito , non  dubitando  aa- 
feuno  di  noi  farne  feco  longhi  contraili , anco  allaprefenza 
d’amici(quali  per  intendenti  che  fallerò , rellauano  così  al- 
l’improuifo  parimente  fofpelì,  e talliora  per  la  patte  nòllra) 
11  fece  tanto  in  pochi  meli,  che  firidulTc  tutto  vulgarc  della 
maniera  che  hora  V.  S*  vedrà.  Dopo  la  morte  di  M.  A nto- 
nio(che  fe  n’andò  inParadifo  trà  pochi  anni)  eflcndoli  l’alt 
tro  ritirato  dal  mondo,  nel  tranquillo , e ficuro  pv>rto  della. 
Tanta  Religionedc’PadriGiefuiti,ritmfi  quelli  fcritti  in  mia 
mano , & dfendolì  vedute  intantoalla  ftàpa  due  traductio- 
ni  di  quello  Autore , vna  vldmamence  de*  primi  cinque  Li- 
bri loli,c l’altra  di  tutti,*  ma  quella  poco  accetta  à chiunque 
brami  hauerc  notitia  veradiqueli’hilloria,*  pregai  più  volte 
il  Signor  Adriano,  che  volere  far  nuouafadiga  di  riueder- 
li,  e publicarli  à beneficio  del  mondo.  Fauorimmi l’anno 
adictrodella  prima  grafia , palTando  i caldi  di  quell’cftate 
nella  nformadiquella  traduttionc  s ma  non  fu  già  verfo 
che  volefleconfentirc  alla  Stampai  adducendo  molte  ragio- 
ni, che  più toHoarguiuan ola fuamodellia,  chclanecelfiti 
d’allencrfene . Hora , perche  la  feruitù,che  tengo  contutta 
la  cala  Politi , fin  dalla  mia  prima  giouentù,  & i molti  obli- 
ghi,che  ho  à Monfignor  Reucrendiffimo  di  Grofleto , & al- 
tri mici  Padroni  di  quella  nobil  fàmeglia , non  folo  mi  sfor- 
zano à tener  conto  delle  cole  loro , ma  anco  mi  danno  ani- 
mo àdifp9rnc  ( effetto  proprio  quello  dell’affetcione  mia 
vkVlo  detti  Signori , e quello  della  lor  benignità , & amore- 
uólezzavcrlbdi  me)  ho  prclo  ficurtà  di  darli  fiora  fotta 
l’ombra  , e proter  rione  di  V.  S.  confidato,  che , come  amico 
caro  del  Sfg^r  Adriano, potrà  non  folo  gieuare  al  patrock 
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nio  dell*opera;ma  anco  difendere  la  caufa  mia, quando  egli 
fendile  dilgulìo, ch’io  fùlfi  paffato  tanto  innanzi  centra  lua< 
voglia,  maflìme  che  non  hauendo  voluto  conferire , nè  far 
vedere  à lei, nè  ad  altri  mici  padroni, od  amici  quella  tradut-, 
rione  per  la  gelofia,  che  non  mi  fufle  impedito  il  difegno  di 
publicarla , hò  horagiufta  caufa  di  temerc(fuegliato  dalfe* 
Iperienza  fatta  da  graltrijche  per  la  difficultà  d’arriuare  i fea 
timenti  riporti  di  Tacico,polfa  cflcrcf :omc  fi  dicejfcappato 
per  maglia  anco  al  Signor  Adriano  qualche  inauuertenza  s 
e forfè  più  nelle  cofe  leggiere, che  nelle  graui. poiché  vi  fi  ca- 
niina più  ficuro,  ccon  minor  auucdimento:  cflendo  tale  la 
conditione,c  natura  di  quello  Autore,che  ne  anco  in  quelle 
vuole  elfer  letto, od  intelo  sbadatamente  . Peroche  non  fo- 
no fempre  buone,nè  ficure  con  elfo  le  regole  de'  Gramatici . 
Sarà  dunque  imprefa  di  V.S.iIdifenderla,ò  fcufarla  con  quei 
termini, che  le  piacerà, come  cofad’amico  sì  caro  j hauendo 
iocosìdiuifato  trame,  che  non  piacendo  quella  nortra  tra- 
dutdone , fi  farà  girtato  quel  manco  di  tempo  ; e piacendo, 
faranno  facilmente,  ò dal  medefimo,  per  interclTe  proprio , 

0 da  al  tri  per. carità , ebenefitiopublieo  emendati  gl’errori 
coll'occaiionedinuouartampa . Rcfta  hora,ch’io.preghi  V. 

S ( come  fò  con  tutto  l’animo ) à gradire  quello  mio  picciol 
fegno  d’amore,  c di  riuerenza  verlodilei:  del  cui  valore, e di 
tamefuehonorate  qualità,  così  ben  conofciute, c pregiate 
in  cotcfta  gran  Corte  di  Roma,lalTo  hora  di  ragionare,per- 
che  non  hanno  ponto  bilogno  de’  mici  ornamenti , nèpofi- 
fono  riceuere  fplendore  alcuno  dalla  mia  penna:  elTcndo  ef- 
ficaciffimo  teftimonio  dellefue  virtù, ede’molti  meritifuoi, 
il  vederla  già  tant’anni,  dal  principio  della  fuagiouentù, 
cosìrtimata,ecosi  cara  al  fuo  Principe,  & in  caricacosi  gra- 
uc,&importante,comc  c Teffer  primo  Segretario  d’vn  Car- 
dinale, che  hàcon'tanto  valore gouernato  ncll’irtefso  cari- 
co di  Segretaria  due  felicjUimi  Pontificati  di  Pio  I V.  e di 
Gregorio  XHI.Aggiogncfi  che  alla  medeftia  di  V S.mi  rcn- 
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<Lò  certo  farebbe  aliai-  rncn  gratò  quello  mio  viuo  affetto, 
quanto  più  le  comparile  alianti  vcflito  delle  fue  lodi . Viual 
felice  -,  e fi  come  è piaciuto  a Dio  darle  nome  celebre  tra  Se-/ 
grecati  principali  di  queft’et^cosianeorefcifcruitala  Diui— 
iaa  Macftifua  farla  degna- del  frutto  gloriofo,  che  molti  a* 
noftri  tempi,  & a’  palliti ,,  hanno  riportato  delle  medefimc 
fue fadighc,,  &à  V.S,.  con.  tal  fine  refco  feruidore  > e bacio  le 
piani  . DiSienali  io*Marzo  itfo  j.. 

. DiV.S.  molto  lDufirc,e  molto  Reuciv 


Dea  o nifi  mo  Scruidore. 


Horario  Giannetni 


ADRIANO  POLITI 

■ ' ' . « ► : 

al  Lettore. 

, » i 

V E ragioni  poretiano  pervadermi  i dar  fauorc  la  prefente  mia 
tradutuonedi  Corn.  Tacirojil giuditio de gPamici, chela  reputa- 
uanodegtia  d’efTer  veduta  dal  mondo  ,c  l’vfo  introdotto  a’  noftrt 
tempi  di  poter  andar  fenza  pena  alla  Stampa,  ccon  tanta  facilità,  c 
licenza,quancatuttaujafi  vede.  Ma  perche  quello  può  facilmente' 
venir  ingannato dail’affetto,c  dalla  parte, e pailìone,  che  vn’amico 
hi  nelle  cofcdcIl’alErojequedoefFcrpin  todoabufo,che  lodeuolconfuctudinc,  maf 
ft  ina  mente  in  chiunque  non  ita  ricco  di  molto  fapcrc,e  che  non  dall’inuenciooc  del- 
le cofe,  ma  dalla  irafpiantdgionefper  dir  così)  voglia  dar  principio  alia  fua  fama,  non 
.volli  maiconfcntireàipricgbidi  M.OratioGiaonetti/i^de  gliamici,  che  ad  iftan- 
za  ina  mi  volcuano  indurre  à darla  alla  Srampa.  Ne  mi  mollerò  puntogli  efierapi 
addotti  da  loro  de  gli  antichi  fàmofi  Scrittori  > che , ne’  primi  tempi  della  Romana 
Rcpublica , non  haaendo  quella  gente  data  afl'ar  rae,&  alla  guerra,  notiti»  alcuna  di 
iettere,fi  fecero  ftrada  alla  gloria  col  pafcerc  quel  populo  delle  poche  G reche  tradot- 
te da  loro;  foggiognendo  che  ne  ancodapoi  ne*  tempi  migliori  Cicerone  s’alten- 
ne  da  qucft’impreia*  haaendo  tradotto  il  Proragora  di  Piatone,  l'Economica  di  Xe- 
nofontc,e  le  due  fa  mole  orationid’Efchine , e di  Dcmollcnc  ; cche  Otationelle  lue 
Odi  fu  puro  traduttore  d’Alcco;  ampliando  l’cfempfihcarione  coll’autorità  di  S. 
Jlarkr,  edi$»  Girdamo^d’altrfiches’honoraronodifìroiMàdighe.  Perocbccon- 
fidcrando  io  all’incamroladiffcjrcnz3,edifaguaglianza  grande  di  quelli  Illudi  i,coL 
la  dcrilità  del  mio  baffo  ingegnosi  manccrotuttauia  pia  fpaucntatodalpericolo,che 
conuintodagliargomcmi.  Operando  più  in  me, cometfempio  più  proportiona- 
to , e più  conforme  alla  debolezza  delle  mie  forze , il  vedere  ad  ogu’hora  nafeer  parti 
chc,àguifadeglicfcraeridel  fiume  Hipane,  hanno  »1  medefimo  giorno  la  nafcita,c 
lafcpoltura , cheilfaperecomequeigrand’hi>omitri>dopo  bauer  mofirata  intanto 
maniere,  & in  tati  te  akre  opere  la  grandezza  del  valor  loro  , habbian  poi,  è pei  inte- 
.lefièdal  proprio  fiato,  e della  lor  pouerrà , come  i primi  yò  per  rccrcatione,*  godo 
proprkijcome  Cicerone;  «per  aiuto  ncccffario  alla  fide  ,e  feruirio  particolare  di  S« 
Chiela , come  quedi  gran  Santi;  mefia  mano  alla  traduttrone  de  gli  altrui  libri . On- 
de non- Tenti)  con  piacere,  che  rlGiannetti,  quantunque  moffo  per  a ffet  rione  delle  co 
i é mie*&  a Accurato  dalf  autorità,  ebe  tiene  fopra  di  me  il  Sig.  Francesco  Vifdomini, 
{otto  l’ombra  dicuiard'rfor  quefta  refo]utione,l’haucffc  publicata  alla  Stampa.  £ 
fc  bene  l’integrità , de  ilgiuditio  grande,  e foddifluno  di  coslcaro,  e finceroamkoj» 
e di  tanta  crudkione,  e valore, come  èil  Signor  Vifdommi>m*eonfolafFcr©alqua«- 
tojcoroe  anco  l’effer  eomparfo  nella  Scena  mafcarslàiq<ènendo  celato  il  mio  nome; 
f uttauia  non  reftai  bcn’appagaro  del  £itto,fe  non  poiché  lo  vidibciY’jn  telo,  e non  ri- 
fiutato dal  mondo  » Per  qaedo  Veglia  tofi  in  me  non  sò , che  d’affetto  alle  co  fc  pro- 
prie, confideranno  ycfienon  fi  puè  dir  già , che  queda  tradut  rione  non  porti  qual- 
che v tifo  , ceke  non  dadi  qualche  fiotto  ^almeno  per  facilitare  l’ìmelligenza  di  que- 
llo autore  in  quei*Iuoghi(clte  pur  fono  moiri  ) doue  è ftatancceffaria  la  diligenza  de* 
valcnt’buomini  periUtrdrarli,  mi  medi  à ì iucdcrla,  de  à fatar  fopra  quel parodimi 
glioramemojche  conofccràchr  habbra  vedutale  lecca  la  prima  Scam  pa , Hattendo* 


ni, oltre  alla  corre  «ione  d'alcuni  difordim,aggi«n  u la  tradutnone  delle  due  operet- 
te del  mcde&no  astore  de1  co  fiumi  de1  Germani,  c della  vitad*  Agricola . E perche 
èneceflarioàchilegge  haucrnotitia  de’  particolari , che  il  Giannetti  rcfcrilce  ha- 
uerintefida  me  > ho  giudicato  àpropofito  difenderli  in  quef  a ; per  fuggirla  repli- 
ca^ la  confufione,comc  anco  per  maggior  comodità,  riducendo  ogni  cola  in  vn  luo 
go.  Sappia  dunque  cbi  vedrà  quef  ernie  brcui  fedighc , che hebbero  l’origin  loro, 
«omc  ferme  il  Grannetti,  daU’oceafionc  di  quei  due  miei  nipoti , aiutati  da  me  fola- 
mente  nella  feelta  delle  parole,  e nella  maniera  del  dire,per  fof enerli  alqua'nto,  e foi- 
leuarii  da  quelle  balfczze  fanciullcfche  ; da  altri  reputare  proprietà  della  lingua , che 
fono  anco  familiari  alledonne,&  alla  plebe.  ApprclTodc’quali,non  è dubbio, fi  con- 
fcrua  la  naturalezza  del  parlare,ma  non  conuicne  ritenerla  affatto  fenz’arte,  ne  obli 
garfi  talmente  alla  {implicita  delle  fém  mine, Se  a' dettati  del  vulgo, che  ci  feordiamo 
della  grauità,  che  fi  dcueall’huomo,  che  fcriue  per  ellcr  inccfodagl’huomini.  Nc 
mi  pare, che  in  ciò  fiano  da  efTcr  imitar»  coloro , che  per  mofrarfi  collanti  nella  pro- 
prietà della  feuella  fi  fonolalTati  di  tal  maniera  ingannare  dal  proprio  affetto  nella  fi 
ma  delle  voci,  e nell’idiotilfmi  loro , poco  grati  ad  orecchie  fanc , c purgate , che  non 
fenza  fperanza,e  vanto  d’arricchirne  la  lingua,  non  fi  fono  afenutida  parole  viliffi- 
me»e  da'  più  baffi  mod  i di  dire,cbe  habbia  la  feccia  del  populo . Sicom  c ne  anco  m’è 
piaciuta  interamente  Pimprcfadcl  nofro  Borghefi  ( marauigiiofo  oferuatorede 
gl’amichi  ferità  Tofcani)  di  voler  tornar  in  vita  le  parole  già  fepuite  nc  glabri  feco- 
iijobligandocicosì  f rettamente  all’autorità  de  gli  Scrittori,  che  togliamo  alla  natu- 
ra, & à gl’huomint  la  facultà,&  il  priuilegto  di  ritrouarc,e  di  giudicare  delie  voci  jdo- 
uendopiùtofo  elfirr  il  contrario  .-cioè  che  con  la  tefimonianza  de  gl’huominidcl 
nofro  fccolo  fiano  approuati,  ò lodati  gli  fcrittori  de  gl’altri  fecoli . De’  quali  non  fi 
rende  ponto  minor  la  gipria  col  feguitani  giuditiode’  moderni  in  vna  lingua  viua, 
nefando  cutuuia  da  imparar  molto  da  loro  j equefo  ft-ffodi  fare  feelta,  come cflì 
fecero  di  gratiofe  voci  riceuute,&  vfate  all’era  loro;  fchiuandolcdifmefic.cl’inuic- 
titepcr  il  tempo  . Onde  Quintiliano  neldifcorfo,chcfa  de  gl ’au tori , che  hanno  da 
efer  letti  a’ fanciulli,  n’auucrtifcc,  che  non  fcJodia  occafionedi  farli  duri,  & afpri 
nella  iettione  de  gli  Scrittori  del  fecolo  innanzi  al  loro:{pcrochc  il  parlar  de'  G racchi, 
edi  Catonc(dice  egli)ottimo  nc’  tempi  palfati,  era  rifiutato  ne’  fuoi . Ma  il  Borghe- 
fi,fu  in  vero  troppo  duro  auucrfario  a’  Segretari  nell’età  nof  ra , quantunque  moire 
volte  à ragione , Óc  à quelli,  che  hanno  per  altra  via  giouaro  non  meno  , & illuf  rata 
la  lingua  Tofcana , non  attefo  così  rigorofamenrc,comcegli , c molti  altri  han  ferro» 
ilprccctto,c  la  regola  d’allontanarlì  dal  latino;  cóntro  alla  quale  ho  ancor  io  vfate 
molte  voci, come  lulfo,  ollcquio,  educatione , c limili  ; parendomi , che  fiano  figniw 
ficatiucd’vn’attione,  della  quale  non  hà  il  nofro  vulgate  parole  proprie  per  cfpri- 
merlajnon  clTendo  fempre  il  mcdclimo,  lulfo,  e lafciuia,  olTcquio,  e feruitù,educa- 
re,e  nutrire,od  allenare . Sicomc  all’incontro  potrà  dar , che  dire  l'haucrne  tradutte 
alcune  con  troppa  licenza,  benché  per  fuggir  longhczza,  e nouità-,  accomodandomi 
a’  tempi , col  chiamar  Icggcdel  Sindicato  quella  , cheda’  Romani  fu  detta  Hcpetutu 
darum,vfata  per  il  più  contro  a’  Goucrnatori  delle  prouincie  nel  fine  del  Magif  rato; 
Jancefpezzatei  foldati  detti  Speculatore!;  inCnccare , c fucnrolar  l’infcgne,-  non  viari* 
doli  allhora  le  bandiere  di  taffettà-, ò di  tela  al  modo  d’oggi . Hò  vfato  forticci  rega- 
lare, gazzette,  e forfcaltrc  parole  nunue  ; ma  non  fenza  grafia  cagione,  eficndo  di 
quefe  la  prima  voce  militare  de’ nof  ri  tempi  ,intela  , e parlata  da  tutti  quelli,  che 
hannonotitia  di  guerra;  la  feconda  pur  v fata  da  noi,  che  efprime  mirabilmente  il 
complimento, e lhonoranza,c  la  diradi rauonc  d’amore,  che  fi  fa  con  gl*amici,ò  fu- 
~ r pcriori, 


penetri , od  inferiori  ari  piaggio  dc*lttoght , de  in  alee  e occorrenze,  «hedìporgonè 
di  teftificar  la  buona  voloatà,à  diacono  fecce*  mefiti  1 oc  «.vela  tetta  efprcmuad’at- 
tionenuoua  a*noftritecnpi,cper  coofcgucaza  chiamata  con  a uouo  nome,  come 
wolccaJcrecofe.conciofia,  che  l’vfo  delio  feri  ucce  aum  fi  à pretto,  da  pecione , che 
nefànno  particolar  profedìonc,  e fi  fodcncano,  come  atte  loro , in  quedo  medierò  , 
écofaritrouataalraiotemponcllaCortcdi  Roma,encll*alrre  Città famofe  d'Eu- 
ropa: eflendo,  da  trentanni  adietro,  praticata  folamcore  da  pochi  Segretari  de’ 
Principia  da  huoroini  di  Stato  per  feruitiodc’  propnj  padroni,  edegl’araici  grandi. 
Et  il  vocabolo  Gazzetta  è affai  propor  donato  a!L  maceria , poiché  i Menanti  ('così 
fono  chiamati  à Roma  gl’artegiani  di  queda  profedìone^)  fogliono  à guifa  di  Gazze, 
por-empire  il  foglio,  fare  drepicoconifcciuer  molte  ciancc  ,&  alle  volte  molti  tpro- 
pofiti  per  parer  di  meritarla  mercede,  che  pretendono.  Ma  più  di  quede  faranno 
padura  de  maldicenti  quelle  pure  Latine  in  tutto  nuotic  all  orecchie  de’  vulgari: 
profctitcione,audì!iari,edaucorati,comitij,celibuto,  dogo,  Se  altre(dcilc  quali  farà 
però  alla  fine  del  libro  vna  breuc , e non  inuciledichiarationè  ) laffate  così , non  sò  fc 
debba  dire  per  poucrù  del  mio  ingegno  , ò del  nodro  v ulgare  ; non  hauendo  fapu  to 
tradurle,  òdcfcriucrne  il  lignificato fenzacaufar  confufionc , Se  ofeurità , hauendo 
molte  di  quede  forzadi  nomi  proptij  di  cofe,deile quali  oggi  inficmecon  l’vfo  man- 
ca il  nome  ancora.  Delle  prouincic,  e delle  Città  fi  fono  ritenuti  peni  piùi  nomi 
antichi  ; ladando  ad  altri  la  palma  di  ritrouare , edi  riconofccre  i veri  con  i moder- 
ni dopo  tanti  fecoii , etantercuoiucionidi  dati,  e di  populi.  Populo  hò  voluto  anco 
dir  Tempre , e non.  popolo , non  Capendo  la  cagione,  perche  s’habbia  da  fcriucredi- 
ucrfamentedaqueljche  fi  parla, e fi  profèrifee  da  noi;maffi  inamente,  che  quella  tri- 
plicationedcll’o  , porta  non  sò  ,chedifadidio  ,doue  coll’interpofitione  d’vn’aitra 
vocale , con  piùdoice  fuono  affai  fi  fa  fentire  nella  nodra  bocca  ; conforme  alla  pro- 
nuncia Senefe.  Ne  perciò  ( quando  queda  fuife  la  cagione  come  Vogliono  alcuni^ 
verrcbbelor fatto  d’allon tanarfi  dalla  voce  Latina  ; poiché  difeodandofi  col  dir.  Po- 
polo, dallailinguaTerentiaaa,  e Virgiliana,  s’accodarcbbeno  à quella  di  Plauto,  c d* 
fcnnio;edendo  dato  confufo  anticamente  l’vfo  delle  due  vocali, o,&,u,  come  fcriue 
Vellio  Long  5 nella  fua  Ortografia,  e fi  può  vedere  in  Fedo,  & in  Nonio . Trouan- 
dofi  ne’  verfi  Saliari,  e ne’  marmi  Toploe , Se  'Poplom,  per  Topuli , Se  Topultm , come 
anco  certtomyferuomydederontyproboueYont^cx  cemum,  fermati,  &c.  Sarà  per  auucn  tu- 
ie notataancora  qualche  diuerfità  intorno  all’olfcruationi,  che  ne  dà  il  Signor  Ca- 
Ualicr  Bargagli(à cui deue  molto lalingua, eia  patria nodra)nel  fuo Turammo.  Pe- 
roche  efTcndoficgli  fermato  perii  più  nel  rigore  delle  parole  originarie , io  mi  fono 
allargato  anco  à quelle,  che  pur  à Siena  fono  date  introdotte  ,&  accettate  dall’vfo: 
chiamo  vfo  coll’autorità  di  Quintiliano,  il confcofod’huomini  eruditi  ,apprcflode* 
quali  fi  proferifeono  indifFerentemcnce,  e fi  fcriuono  virtoria,pouero,  punto,opera, 
lingua,e  fintili}  conte  ve  teoria,  pouaro, ponto, opara,  clengua.  Ha  urei  potuto  far  il 
medefimo  di  fàache,lufinghe,configlio,e  fintili-,  che  fc  bene  non  fono  propriamen. 
le  voci  del  nodro  populo,  fono  però  frequenti  nelle  fcritture , Se  in  bocca  de’  nobili, 
«de  gli  eruditi;  ma  non  ra’èparutoà  propoli  co  allargar  mi  tanto  dalla  femplicità  del 
nodro  dialetto  ; per  la  quale  hò  anco  taihora  prefo  ficurtà  delle  regole  grammatica- 
h,non  Tempre oflcruatc da  noi.  El’bauerallc  volte  lafTato di  porre  l’articolo  al  vi- 
ccnome  rdatiuo,quale;&  alla  congiuntane,  con,  quando  và  innanzi  alla,  u,  vocale 
podo  alle  volte  la , r , in  vece  della, n,  v fato  da’  nodri  antichi,  come  nel  Pada itami  fi 
troua  -,  conformeal  fet  ,dc*  Latini,  petfed , vfato  dal  Volterrano  coll’autorità  degli 
.Antichi  mar  minano liceo  tic  del  nodro  populo.  ma  à giudirio  mio  non  (blamente  to- 
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krabih  da  orecchie  non  affafcinate  dall’ vfo,  edan’affcttionede  gl’altri  Idiomi*  ma 
in  q ucfta  traduzione  pardcolar  mente  degne  di  molta  lode  per  conformarli  allo  fòle 
di  Tacito, & alla  fua  breuirà . Hò  fatto  metter  nel  Fron  tei pitio  del  Libro  (Tradire- 
te in  vulgar  Se  nefe)  per  quietar  colcro,che,auuezzi  alla  lettione  d’altri  libri,  non  tro 
uandoin  querto  quella  conformità  di  lingua,  che  taluolta  haurebbono  desiderato , 
face-fiero  argomento, che  io  non  haueffi  fcritto  in  Tofcano  Thò  fatto  anco  volentieri 
per  m oftrarc  à i curiofi  la  facili  tà, e dolcezza  del  uoftro  dialetto,  c per  ifchiuar  la  bri-  - 
ga  d'hauerc  à fare  ftudio  nelle  parole  accettate,  ò rifiutate  da  gl'autori  così  Tofcani, 
come  d’altre  nacioni,  che  hannofatto  profcfTionedi  fcriuete  Tofcanamente.  trài 
quali  fono  continui  contraine  forfè  minori  in  quelli  ftcfiì,  che  hanno  dato  fuore  le 
regole  della  lingua  Tofcana;  cfTendomiioobligatofolamentc  alle  voci  della  patria  , 
& all’ vfo  correte  di  quel  populo,chc  non  è anco  molto  vario  da  quello  dell’altre  Cirri 
di  Tofcana  .Tra  tutte  le  quali  poca  diuer  (ita  fi  troua  nella  fortanza , c proprietà  delle 
voci  .quantunque  per  l’accento , per  la  gorgia , e per  la  varietà  dell’vfo  delle  due  vo- 
cali chiufc  od  aperte , molta  ne  fia  nella  pronuntia , c nel  parlare  ordinario  del  vulgo 
(lafiando  da  parte  le  differenze  locali, che  bcncfpcfTo,non  folo  da  luogo, e luogo,  ma 
nella  città  grandi  fi  ritrouano  anco  dentro  alle  medefime  mura  ) conciofiachc  la  dif- 
ferenza trà  dette  Città  non  è foftanrialc,  ne  perii  più  intorno  ài  corpi  delle  voci, 
od  all’ vfo  di  quelle  ; ma  fidamente  nelle  pafltoni , e ne  gli  accidenti . E quantunque 
paia, che  i Fiorentini  per  l’eccellenza  de  gli  Scrittori,habbiano  occupato  il  primo  luo 
go , non  è per  quello  , c he  da  gli  altri  populi  di  Ci  ttà  nobili  di  quella  prouincia  fia  Ior 
ceduto  à ragione  in  altro , che  ncll’hauer  hauuto  huomini , che  habbiano  fcritto  più 
felicemente , e con  più  ofleruatione , e giuditio  : non  cflendo  vfeito  fin’hora  da  vc- 
run’altra  patria  chi  pareggi  le  profe  del  Boccaccio,  c le  ri  me  del  Petrarca,  mercè  del 
valor  fingulare  di  quei  due  nobili  (fimi  ingcgni,non  per  particolare  prerogatiua  della 
Città  di  Fiorenza  jìa  cui  lingua  c comune  anco  all’altrc.  le  quali  hanno  ben  da  portar 
obligo  grande  à gli  Scrittori  Fiorentini  per  haucr  il!uflrato,e  fatta  celebre  alle  natio» 
ni  ftraniere.lafauella  Tofcana  con  lo  fplendoredell’opcre  loro,  poiché  fenza  quelle 
farebbe  molto  minor  la  gloria  della  nortra  lingua*,  ma  non  però  deuono  defraudar 
loro  rtefie  della  gratia  datadalla  natura.de!  privilegio  comune  à tutte, e della  fperaza» 
che  pofTono  haucrcdi  produrreancor  eflèdiciton,e  Scrittori  illuftri.  s’eritenuto  i’v- 
fo  dcli’H,  contro  al  con  feglio  dclnoftro  Monfignor  Claudio  Tolomei , perla  mede- 
sima ragione, per  laquale  fu  toleratàdai  Latini  anco  fuore  della  necefiìtà  (comedice 
• . Gellio)perdar  visore  alle  voci:  eartme/fctviridior.vcpetiorque.dcTiuàtidoin 
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vero  piu  tolto  daodio.odammicitia  particolare  contro  a quella  poueraalpirationct 
che  da  buona  ragione  d’ortografia, l’ vfo  d’alcuni  moderni  di  leuarla  anco  dal  verbo» 
hauere,e  dalla  voce,huomoià  giuditio  mio, poco  meno  necefiaria di  qualfiuoglia  al- 
tro elemento, che  s’adoperi  in  quelle  parole,per  fuggir  l’equiqoco,  c per  fortener  Fu» 
che  non  prenda  diuerfo  Tuono  da  quello , che  conuicnc  per  efprimcre  huomo . M’è 
piaciutoparimcntcdiritcnercrvfoanticodel  ti,incambiodelz,doùc  non  fianecef. 
fario, come  più  proprio  della  pronuntia  Senefc, conforme  all’vfo  Latino*,  come  feri» 
..  tic  Q.PapirioGramatico,chc  folo  in  quella  fillaba  formata  di,  ti,allaqualefeguitila 
vocale, fi  troui  mefcolato  il  vero  fuonodel  z.  pigliando  in  ciò  ficurtà  della  prcrogati- 
. . ua,cheil  CaualiercSaluiatiattribuifcc  alfuo  popolo;  malli  me,  che  le  ragioni,  eie 
proue,  che  egli  mette  in  campo  per  mortrar  la  necefiìtà  dell’ vfo  del  z,  non  pare  à me 
che  conchiudmo  à bartanza;  potendo  eflerdiuerfo  il  fuono  del  z,  nel  principio  della 
voce, da  quello,  che  ritiene,  quando  vien  porta  fola  nel  mezo,  od  altroue  dentro  alla 
parola  j che  è illuogo,  doues’adopcra  il  ti , che  conlcrua  fcraprc il  rnedefimo  fuono 
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fcnza  riccucrealtcratione.  E tanto  bafiihauer  detto  intorno  alla  lingua  ,& all’or-  ^ 
tografia, rimettendomi  nel  rcftoairatitorità  del  Correttore  della  Stampa,  à cui  è pia  ' 

ciuto(forfcconcra!c  buone  regole)  di  lattare  raddoppiate  in  alcune  voci  la  , r,  eia,  s-, 
comcinauttontà,auttorc,  cfl'crcito , etteropio , c filmili.  Quanto  poi  à quel,  che 
più  imporra  intorno  alla  traduttione , fi  fono  accettati  gl'inulletti,  le  corrcttioni, 

& i rappezzameli  ti  del  Lipfio;  eccetto , che  in  alcuni  luoghi  douc  m’è  parfo  potermi 
afiìcurare  di  laffare  fcnza  danno  la  lettione  vulgata  . Perche,  ficomc  è piaciuta 
l’emcndarione  neccttaria  ne’ luoghi, che  non  haueano  Pentimento  buono  > maflt- 
me  aiutata  da’ libri,  ò dalle  cognctturc  benfbndatedi  quello  valcnt’huome  ; co- 
sì anco  m’eparuro  bene  tor  via  l’occafioncà  molti  di  dire,  che  alle  volte  venga  più 
torto  figurato  il  male  per  atiiditù  d’applicarui  il  rimedio,  clic  per  bifogno,  òcu- 
ra  particolare  di  rifanarc  l’infermo.  Ma  non  fi  può  negare  veramente  , che  ilLip- 
fio  non  fia  fiato  medico  valente  , e molto  faìutare  per  quello  grande  Scrittore 
così  mal  trattato  dal  tempo,  c dalla  negligenza,  c poco  Capere  de’  Optili.  S’è 
ritenuta  parimente  la  fuadiuifionc  dcirirtorie  dagl’Annali  perle  ragioni  efficaci^ 

/ime,  e vere,  che  egli  ne  dà  : alle  quali  fi  puòaggiogncrc  la  cogncttura  di  quel  par- 
ticolare d’Ortauio  Saetta  fcritto  diftcfamentenegl’ Annali  al  lib.  .13.  c replicato 
nel4.  dell’Ifioric,  che  farebbe  (lato  vitio  nell’opera  (Iella . Nons’è  mancato  di 
rapprcfentarc  fedelmente  i fenfi  co  le  parole  medefime,  fc  non  quanto  la  pro- 
prietà della  fauclla  m’hà  sforzato  lartar  quelle  per  ritenere  il  Pentimento;  clfcndo 
piùvtilc,  c più  necclfario  darne  il pefo,  cheilnumcro’.  epcr  quello  non  c po- 
tuto riufeire  à me  quel,  che  altri  hà  felicemente  tentato , che  il  vulgarenon  fec- 
cia maggior  volume  del  Latino  *,  hauendo  io  rtimato  meglio  in  quell’autore  di 
non  lattare  i concetti,  che d’abbreuiare  le  parole  ; benché  mi  fia  ingegnato  ancor 
in  quello  d'imitare,  quanto  m’c  flato pofiìbilc , fuggendo  l’ufcurità,  la  fua  ftret- 
cezza:  contral’opinioncdi  molti,  che  haurebbono  dcfidcrato  fide  più  afiarico» 
e che  in  molti  luoghi  fi  fufie  più  prefio  comcnrato,  che  tradutto.  Conciofiache 
fe  bene,  chi  hà  voluto  lodar  Tacito  non  hà  celebrata  la  fua  breuità  , lattando 
diciò  il  vanto  à Salufiio,  ma  fidamente  la  pompa,  clagrauità;  non  è per  que- 
llo, chcanco  in  quella  non  meriti  lode , almeno  nella  formadeldirc,  n«.  In  fi  ret- 
to de’ fentimenti , c nel  vigore  delle  parole  ; nella  cui  ftringarczza  à me  par  ma- 
rauigliofo  » cchefupcri  ogn’altro.  di  maniera,  che  fc  in  quella  (letta  lingua  La- 
tina farcbbe-difficilc,  fe  non  imponìbile,’  dir  le  medefime cofc più  concilamen- 
te,  &:  efprimercimcdcfimi  pen  fieri  con  più  breue  giro  di  parole  di  quel, ch’egli 
hà  fatto  , come  vogliamo  prcfumcre  di  poterlo  far  nella  noftra  ? la  quale  per 
mancamento  di  molte  voci,  per  granicoli,  c perla  definenza  delle  vocali,'  non 
è capace  di  tanta  breuità.  lalTb  Ilare  , che  buona  parte  de’  tempi  ne’  vcibi  han- 
no bi fogno  dell’aiuto  d’vn’ altro  verbo*,  che  non  fi  poflbno  lalfar  lcprcpofitio- 
ni;  che  infinite  voci  Latine  s’efplicano  necelfariamentc  con  due  vulgati,  etra 
qucfti  tutti  i verbi  frequentarmi  ; e molte , che  fono  riflette  con  le  Latine  cre- 
feonodi  lor  natura  .vita  fillaba  nel  cafo  retto;  come  oratio,  diuifto,  mago,  bo- 
ro?, dolor , rigor,  e filmili,  che  in  vulgarc  fon  dette oratione  , diuifione  , ima- 
gi ie,  honore,  dolore,  e vigore  ; ma  qual  maggior  fogno , c più  certo  fi  può’ 
dare  della  poucrtà  della  noftra  lingua  , à paragone  della  Latina,  reputata  da  Ci-  ì.dtTinilttt, 
cerone  più  ricca  della  Greca,  che, come  dice  Dante  nel  Aio  conu  ito , il  parlar  La- 
tino manifòfta  molte  cofe  concepure  nella  mente  , che  non  può  fare  il  Torta- 
no;  non  hauendo  tanta  forza , ne  tanta  virtù . Se  già  non  voleffimo  parlar  fem- 
prc  io  gergo,  odinproucrbij  , come  l’Aificcio  Intronato  in  queilalua  gratiofif- 
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fimalettcra.  cdiciò  fi  può  molto  bene  far  proua  con  le  maniere  del  dire  di  que- 
llo Scrittore:  i cui  fentimenti  non  fi  pollano  ritrarre  nel  noftro  vulgare  col  dir 
folamentcquclche  egli  hà  detto  ; ma  vi  bifogna  neccirariainenrc  aggiognere  quel, 
che  hà  voluto  dire,  c che  egli  hà  fatto  intendere  fenza  dire , col  vigore  , & ef- 
ficacia della  fua  fauclla.  Confidcrata  dunque  ia  purità,  e l’eccellenza  della  lin- 
Nst.  gua Latina,  preferita  da  Tcodorctoalla  Greca  nella  breuitài  c Io  fide  così  llrin- 
gaco  , e compendiofo  di  Tacito  , non  farà  fuor  di  ragione  il  credere,  che  fia 
imponìbile  ridurlo  in  più  breue  fcrittura:  almeno  fenza  perder  affatto  la  pom- 
pa, e la  grauità  , della  quale  e lodato,  e che  egli  ILIT»  attribuire  alle  fuc  fto- 
9 rie,  e fenza  cadere  in  vnaofcurilTìma  ofeurità  ; che  farebbe  a ponto  il  contra- 
rio di  quel , che  fi  pretende  , e dell’io  tendone,  e del  fine  , che  fuol’hauerc  chi 
jtraducc;  e mioin  particolare  , che  è lìato  di  farlo  comune  àgli  huomini  vul- 
gari,  accioche  ancor  eflì  habbiano  qualche  frutto  de*  documenti,  che  ne  cauano 
i letterari.  A i quali  , ò lìa  per  la  con  finn  ita  de*  tempi  ( come  afferma  ilLip- 
fio  ) ò per  l’autoricà  , e tede  dello  fcrirtore,  ù per  l’occafionc , che  dà  di  decorre- 
re intorno  alla  natura,  &:  all’artioni  de*  Principi  , douc  ogn’vno  volentieri  affida 
gl 'òcchi  , e fatto  molto  familiare.  Imitati  oggi  anco  da  gl’huomitii  di  Corte  di 
mezzana  intelligenza  , con  tanto  fludio,  che  chiunque  non  hà  pronta  qual- 
che Temenza,  ò detto Corndiano  da  valcrfcne  almeno  nella  conuerfatione(per 
non  dire  nelle  raormorationi,  nelle  quali  foni  ni  in  idra  quefto  autore  fècondiflì- 
ma  materia ) manca  d’vna  delle  più  principali  conditioni , & ornamenti , che 
fi  ricerchi  nel  Cortigiano  . Et  in  vcro(  notabile  frutto  della  breuità  ;i’agcuolcz- 
za,  che  porta  alla  memoria  di  ritener  Cotto  breue  giro  di  parole  concetti  gran- 
di, e fpirieofi  , e fentenze  grauiilìme  , che  talhora  danno  diletto  , e maraui- 
glia  inficine,  alletta  ognuno  a voler  quello  Scrittore  in  mano.  Non  tratterò 
dell* vellicò , che  fia  per  cauarfì  da  quella  lectione,  conofciura  , e confidcrata  da 
molti;  edendo  grandidìma  oltre  all’ordinacia , che s’hà dall' Ifloria,  quella,  che 
fi  può  trarre  dalla  frequenza  de’  difeoi  fi  politici , dalle  fentenze  » da  tanta  va- 
rietà de  giacchienti  del  Mondo  , e da  tante  , e diuerfe  particolarità  d’attioni 
d’huomini  fegnaiati  , così  buone  , come  gattiue  ; che  hanno  data  materia  a 
tanti  di  fcriuctc,  che  i libri  formati  fopra  U correttione  dei  Teda  di  Tacito  , 
e de*  Tuoi  concetti  ciuili  , farebbono  horamai  da  per  loro  fttffi  vna  groflìi  li- 
braria. Ne  io  in  verità  faprei  defiderare  altro  in  queflo  diligente  , e veridico 
rcgiftratorc  delle  memorie  de’ Grandi  , che  alquanto  più  d’accuratezza  > e di- 
ligenza ,doue  parla  de  gl’ E brìi,  e de’  Chrifliani.  Perciochc,  quantunque  fi  poli 
ftìfcufarc  in  quelli  ( come  confiderà  ii  Lipfio)  coll’autorità  de  gl’altri  Scrittori, 
che  hanno lafFate  nc’hbri  loro  le  medefime  cofedi  quella  natione,  e rrà  gl’altri 
Plutarco  cosìgrauc,  e con  fiderato  fermerei  & in  quelli  (dico  io^  col  difprcz- 
zo  grande , in  che  erano  a’  funi  tempi  per  le  continue  perfecutioni  di  quegli  em- 
pi) , e federati  Impcradori  i tuttauia  non  fi  può  negare,  che  de’ Giudei  potc- 
ua  trattar  con  fondamenti  più  reali,  e mcn  fautdofi,  le  haucflc  cercato  di  ve- 
der, comedoueua,  l’iftorie  loro , e non  le  fiutole  de’ Greci  : e di  noi  non  ingan- 
narli tanto  col  prefupporrc,  come  altri  hanno  fatto  , & attribuirci  tutti  i difètti 
dcgl’Ebrei»  fenza  didinguct  le  indire  virtù  da’ lor  vici; . Come  all’incontro  Filo- 
ne tbreone’fuoi  Comenrari  fi  fèruà  per  lodar  la  (tu  natione  delle  virtù  , de’ co- 
fiumi,  e della  vita  cflenàplare  de’ notici  monaci,  e de’  Giudei  Chrifliani,  che 
in  Aie  dandna  d’Egitto  , & in  quei  contorni  viucuano  così  Tantamente  in  quel 
principio dcHanafccncc nolìra  Religione.  Onde  quelli  col  robbarclq.no lire  virtù  , 
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c quegli  coll’appropiarei  i viti)  altrui,  hanno  defraudato  non  poco  la  gTorianoflra, 
eia  verità  delia  loriftocia.  Fuor  di  quelli  due  particolari  (doue  non  fi  può  celare, 
ne  fcufarc  la  negligenza  di  Tacito,)  è comune  opinione,  che  habbia  rigorofamente 
ofieruata  la  legge  del  buon’Irtorico  : Vjqiud  fai  fi  diccre  audcat>  ne  quid  veri  non 
audeat  ; ne  qua  fufpicio  grati*  fit  infcribendo , ne  qua  fimulratis  ( quel , chcdi  lui  dica 
Flauto  Vopilco  nella  vira  d’ Aureliano ) hauendo  molto  fedelmente  fpiegate  le 
cofc  de’  Principi  Romani  del  fuo  fecolo,  fcnz’alcuna  paffionc, -ò  rifpctto;  come 
fi puòargumentaredaquel, che  ferme  di  Vcfpafiano,  diTiro,  e di  Dominano. 
De’ quali  non  lafla  di  raccontare,  cosìivitij,  come  le  virtù,  con  tutto,  che  da  lo- 
ro  haobia  hauuto  origine  la  nobiltà  fua,  eia  grandezzaddla  fua  cafa.  Anzi  ben- 
ché confetti, che  da  Dominano hauefie notabile accrcfmcnto di  riputationelapcr- 
fonafua,  tiratainnanzi  da  lui  aglhonori,  & a’Magirtrati  principali  della  Re- 
publica*  nondimeno  per  vbbidnealla  fede,  & al  vero,  in  quelle  poche  righe , che 
ìono  ritnafe  del  fuo  tempo,  dilui  parla  più  aperta,  e liberamente , chcdegl’al- 
trij  palefando  fin  dalla  pucritia  , non  folole  fue  gattiuc  attioni , ma  la  pcrtier- 
fità  della  natura  , la  malignità  dell’animo,  8c  ifemi  vcJcnofi  delle  fue  male  in. 
clinarioni;  conformcaquelchc  n'hanno  fcritto  gli  altri,  cchcegli  fteflbne  fcrifi» 
fe  poi  più  chiaramente  nella  vita d’ Agricola  . Et  in  verità  fe  togliamo  la  fede  al- 
l’ litoria , chi  non  vede , che  cafcano  con  erta  tutti  i priuilegi , evirano  rutte  le  lo- 
di, manca  l’vtilità,  e fi  perde  affatto  ogni  frutto,  ognigurto,  &ogni  diletto, 
che  di  quella  fi  pofla  hauere  2 rollandone  anco  notabilmente  offefo  , e con  per- 
petua macchia  ItflclTo  Scrittore:  Onde  non  è marauigliafc  alcuno  del  nortro  fe- 
colo , fol  per  quello  fofpctto,  ha  perduto  non  poco  di  eredito, e di  quella  lode, 
che  per  altro  fi  doueua  alla  viuacità  dell’ingegno,  agli  Audi , al  valore,  e talento 
particolare,  che  hà  hauuto  nello  Icriuer  bene,  & ornatamente  i fuccclfi  grandi 
del  Mondo  . Ma  fe  s’andalTe  rimirando  molto  adentro  ncll’i Aorie de* noltri  tem- 
pi ( trattone  il  Guicciardini  vero  amico  del  vero,  fe  la  Stampa  nonglhaucflc  re- 
formata  la  penna)  pochi  forfè  fi  trouarebbono,  che  almeno  nel  difcorrcr  dell’ar- 
tioni  de’  Principi,  non  habbiano  hauuto  l’occhio’più  torto  alla  remuncrarione 
delle  lor  adustioni,  che  allo  fcriucre , od  al  non  tacere  la  verità  . fcntcndofi  fpef. 
fo,  come  ncll’ifcrictioni , e ne  gl’epitaffi,  raccontar  per  loro  in  vece  de’  viti) , 
che  hanno  hauuti , tutte  le  virtù , che  non  hebbero  mai.  Etachidicelfe,  che  nel 
dar  giurto  contoai  poderi  della  vita,  e coftumi  de’ grandi,  fi  verrebbe  tal  vol- 
ta a Icoprir  qualche  brutta , e vergognofa  attiene , per  non  die  bc  diale, e moftruofa 
(come  in  quello  noftro  Scrittor  fi  legge) degna  più  delle  tenebre,  che  della  luce  *,  ri- 
fpondcici , che  qui  confillc  principalmente,  e vicn  fondata  l’vtilità , 8c  il  frutto  più 
principale,  e più  importante  dell’ Moria  j poiché  lo  fpauento  di  veder  rertarviua 
la  macchia  brutta,  e l’infamia  de’proprij  misfitti,  con  danno  grauirtìmo  di  chi 
fucccde,  e ccrtadcrtruttionedcila  fua  gloria,  oltre  al  giuditio,  cheli  può  fardelli 
fua  pcrditionc  nell’altra  \ ita,  può  contenere,  e raffrenare  mirabilmente  i penficri 
gattini , e la  maluagnà  dell  animo  di  coloro , che  nel  mondo  non  hanno  ft’pcriori- 
tà,  ncaltro freno,  chclaragione,  & il  defiderio , che  hadato  a ciafiuno  la  na- 
turadi  rimaner  honorato,  & in  buona  fama  dopo  la  morte.  Ma  tornandoal  po- 
ltro propolito,  auuertifca  ben  cbi  legge  quell’autore , che  in  molti  luoghi  può  in 
diuerfi  modi crtcrintcfo  ; hauendo  la  iflrcrtezza  del  fuoftilc  cagionato  qucflo  di- 
fordine,almenoapprelfodinoi , chenon  portiamocosì  facilmente  arriuarc  la  p'O- 
prictà  , e la  natura  d’vna  lingua  morta;  e che  dalli:  medefime  parole  fi  cauano  Ipefo 
lo  fen  ti  menti  vari; , e concetti  diuerfi  ; martìmamcnce,  che  la  lingua , e lo  Iblei* 
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DISCORSO  DEL  SIGNOR 

A L A M O, 

PER  L’INTEL  L I G E N Z A,  VSOj 

& vcilicà  de  fuor.  A foriimi. 

^an^omi P°fi ne^ pc:iftcr0  la  grande  impre fa  della  Traduttione  di  qucHo 
w'/AQ’A.  n illufire  grò  filtro  Mutorc  ye  de' Coment arij  f opra  di  effo;  propi. fi  parimen- 
te f annoiami  di  feorfi,  e lattoni [opra  luoghi particolari  ; p.iragcnandoi 
fncc  effi,e  gli  accidenti, che  egli  racc'òia,c  gli  effetti  loro  con  quelli  del  no  fico 
tempo, ccbc,bà  poco, fono  paffati,c  d.i  glivni,cda  gii. litri  calcare  alcuni  att 
ucrtirnenti , co'  quali  fi  potè  fiero  gommare  le  anioni  dettano  sira  Vita,  cpreuenire  in  par- 
te gli  accidenti  die  (fa,  li  quali  per  la  breuità  dell’età  noftra , a pena  tir  erigono  per  le 
mani  va  a volta  foU,e  dotte, quando  à cafo  vi  fi  commette  errore  ,nt  il  tempo, nè  l'occafio- 
ns  porge  comoditàdi  emendargli,  nòdi  aggiufiargli.  c quando  pure  dòti  fuffe  pcrmcfjb , 
facendone  l’efperiengancllaprapria  per  fona , ci  cofierebb  e troppo . Muda  sì  fatto  defi - 
dcrio  mi  allontanò  il  conofcere  la  mia  poca  crudicione,nf petto  d quella, c he  in  ciò  farebbe 
ucce (faria  per  l’cfiecutione  di  cofa  tanto  grande  ; & il  mio  fiato, al  quale  non  potctian  con - 
ucnire  fimiglianti  difeorfi  : maffimamente  in  cotali  materie, che  fono  per  perfine  di  mag- 
gior nome, & autorità. e finalmente  ne  fui  difiolto  affatto  da  quello, eh  s ni in fe gn  ò Tacito 
in  due  Mforifmi,  che  nebòcauati , A Che  c cofa  molto  pericolofalo  fcriucrcic  Hi- 
ftoric  del  fecolo,che  corre,c  diquello,il  quale  ha  poco, che  pafsò;per  cfler  viui  i de 
feendenti  delle  perfonc,  delle  quali  fi  tratta.  B E chedicendo  male  nelle  Hirto- 
ricjcconuerfationi  delle  attioniparticolaridiaIcuno,nonfo.'amcne  fi  odcndcco- 
lui,e  la  fua  cafa,ma  ancora  tutti  coloro , che  per  fimiglianza  di  coftumi  credono  , 
che  loro  fi  pofTa  applicare^  che  perciòfia  fcritto,e  detto . 

Ma  in  vecedi  que  ilo  particolare,  c poco,  m'inchinai  ad  vn'altraopera  diminordiffì- 
cultà , c col  mede  fimo  frutto  per  li  mediocremente  prudenti . E quefiofù  il  cauare,  come 
buon  diflillxtore  lo  fpirito , eia  quinta  efienga  dell’Hifioria  diTacito,  ridotto  ad  alcune 
regole, ò conclufioni generali, auui fi,  & auuertcngc delle atttoui  Immane, fondatene’  fuc - 
ceffi  da  lui  raccontati, e nelle  ragioni,  e caufe  loro,c  nelle  paroline  nc'difcorfi  di  lui, che  pop. 
fono , in  alcuna  maniera  fcruiredi  principijdi  prudenza  di  Stato:  e per  auavgarfi  con 
alcuna  nella  vita  politica, e cortigiana, e nel conofiimcnto  di  lleattior.i  Immane', e con  l’a- 
iuto delle  quali  vediamo,  & antiuediamo , & indouiniamo,in  quanto  lo  pi  mette  la  cecità 
cagionata  dagliaffetti  immani,  c dalla  libertàde’  figgati  .[oprai  quali  egli  fi  fonda, c di - 
/ corre  ; i principi/, '&  i )neggi,co’  quali  fi  fuolcammarc  all' accref cimento, alla  conferita - 
tionegr  alla  diminuitone  de'  differenti  fiati  di  ciafcun’huctno.  E quantunque  io  nc  [ab- 
bia cattati  molti,e  quanti  fenga  differenza  d’ine [mattoni , mi  fono  fiati  rappre fintati  dal 
miobumile,e  bafio  ingegno  ; tutta  uia  Tacito  è tale , & i fitto]  firitti  fono  tosi  ri  pieni  di 
miftertj , e fegreti  di  ragion  di  Stato  ,che  molto  piùfenepotrebbono  cauare . Ma  mi  con- 
tento dell' òccifione,  che  io  batterò  dato  con  quefte  mie  fatiche  ad  altrimeglio  ammaefira- 
ti,epià  prudenti,  di  far  e il  medefimo  di  quello, che  iobòcominciato,editrauagliarcin  ciò 
con l’imitatione,e  con  l’effcmpio  di  queftUe di  mostrare, che  Icggonol’ Hifiorie,pcr  cauar - 
neil  lor  vero  frutto.ldJ,pcrmio  auuifo,riufcirà  vana,  e finga  giouamcnto  quifia  mia  fa - 
tica;poicbe  quantunque  tardi, hauerò  configuro  nondimeno  di  fitpcrc , e d’infignare  fra  i 
nostri, e quelli  della  nofir a natme,e  peramentura  de' primi  di  ejfa,qual  fu  il  frutto  delle 

' r imo - 


n ^c^fl  ttiftorte>etluelmcdefimo » l^e  dice  Ciufto  Lìpfìo  , Qualunque  Intorno  fi  fari  miri, -e 
>!\°  degli  confideri  bene  quelle  cofe,  c ne  cauiqutftc  regole,  che  fono  ifaldi»  evcrifrutri 
n.diTacuo  dcIl’Hiftoria.f  dice  ben  faldi;  perche  qiielUdeltrattcnimento della  fempliee narrinone 


Ke*  Comtr.è 
tari} 

An.diTacuo  dcll’Hiftoria.f  dice  ben  faldi;  perche  qucllideltrattcnimento  della  /empii 
a Li.». degli  Hiftoricafono  per  diletto, & in  fomma  cofe  di  burla.  E quefia  è l'cfpcrien^a  vriucrfale , 
h Lib  6*An*  * per  dine tur  prudenti, fi  caua  dalla  kttione  de"  li  altrui  fatti.  E ciò  fi  ottiene, for - 

isfór.Y;  45-  ma,td°  da3  fuccejji  particolari^  dalle  cagioni  loro , regole  ,c  primi  pijvniucr fall  : perpoter 
K lib.  jj.  A-  determinare  le  cagioni  dubbio fc,c  rifiliti  rfi  nelle  grandi  imprefi,  dotte  fi  ritrouano  fife* 
fbr.165 . tenti  camini, e partiti  ; e per  fapere,come  conuicne,  procedere  col  Topclo,co’  EJ,  co'  loro 

c Lib.i.Afo-  fat(oriti, con  altri  Tcrfonaggi  grandi, co’  ribelli  alcali,  & in  fomma  con  ogni  forte  digen- 
H.  Afor.*!  73  tc'  Gfisì  appunto  furono fatte  le  leggi, &inoftri  Statuti.  De’ cafi particolari,  e delle  ri- 
d Li.  i . Ann.  fp°fic  ad  ejji  furano  formate  le  leggi  da'  Trir.cipi,  e le  altre  conflituticni,  nelle  quali  è ri- 
Afor.  j j .U.4.  pojlo  la  fuprema  autorità  dello  Stato;  e da  quo  fi  e ne  fono  poi  fiate  fiabilite  le  regole  coir.u* 
Eo-hf- 119.  nij  la  ragione  dui  le . Dal  danno  di  alcuni  fuucjfi  fi  venne  à ricercanti  rime  dio, e la  pro- 
A for  "1 69. n * bibitione , e la  pena  per  altri  fimiglianti . Di  quefla  maniera  H ippocrate , e gli  antichi 
f LiM-Ann.  Medici  fuoi  fcguaci , formarono  i principi]  della  lor fetenza , pcrmcTgpdc  fucceffi  delle 
Afonf.  409*  malattie  particolari.  Il  mede fimo  fecero  Tolcmco , e*r  il  restante  de'  primi  prefefiori 
410.I1. 4.  Hi-  deli' vtfirologu . Qual fienosa  finalmente  fi  ritroua , la  quale  fondata  in  ditnofirationi 
li^ib  °4  Vi!  Matematiche, ouer  Jolamcntene'  difiorfi , e nelle  contingente  ; poffacfferc , c chiamar  fi 
Af.jj1.55  »•  talc,fcn%a  principe  certi, e determinati,  a'  qualieome  à fondamenti faldi,c  fermi  fia  ap- 
h Lib.  x.An.  poggiata  da'  fuoimaeflri, e profeffori  i 'Efon  fi deue, dice ^trifiotcle,difputare cantra  tifi 
a fot.  i)7'  Hega  quefii,per  cffere,comc  principi]  cenile  faputi  da  tutti , e <ie  qualinon  è pemeffo  ha - 

A for  'm  fi"'  uer  dubbio  alcuno . Qual' arte , qua?  vffitio , e mefticrofra  gli  huemini  fi  maneggia , che 
11.  Ann.  Alo  non  babbitt  parimente  i fuoi  princ  ipij  certi, e commi  à tutti t Quella  prima  legge  naturale , 
rii.  148.  li.  ».  chiamata  daalcuni  feconda, tornirne  àtutte  le  genti, ritiene  i fuoi  principe, e regole  in  uiola- 
Hif- Af.  1 49  bili, con  le  quali  affermiamo  quello,  che  è,  oucro  non  è pcrmcjfo  per  natura.  Non  nuocere 
Aforio^11  a<^  altri*  Dare  àciafchcduno  quello,  eh  cfuo.  Etilgeneraliffimo  ,c che licomprende 
I Li.  11.  An.  tutti,  Non  fare  ad  altri  quello, che  non  vorrefti,chcfufTc  fatto  à tc.  Econciofiacbe 
a fÒMtJi.i . tutte  le  fi  iempe,arti,  & rjfiiij  degli  huomini,  il  tui  fondamento  è la  prud  enga , il  guidino , 
Hilt.Ai  xij  (jr  il  difiorfi  bum  ano , & il  cui  minifiro  è l'huomo , & il  cui  figgetto  è cucita  cofa,  della 
Afoiif  106.  fi  tr^tta  babbiano  i lor  principio  regole  generali;  è ben  ragione, che  anco  la  pruden- 

te Li. 14.  An.  "gahabbiale  fue,  conle  quali  fi  poffarifpmdere  a'  caffi  particolari,  e giudicare,  & adcpc- 
a£  201. li  .4.  rarfi  in  ejjì.h  Con  quefle l’huomo  apprende  il  modo  di  configliare  i 'Principi^  didomefti- 
Hif.  Àfor.4j  (arfi'e  di  mantener  fi  nella  gratta  loro  fu  ur  amento  : D c di  Vi  uer  parimente  cor.  ficureyga 
Afbr  isf  lu  fott°iLloro  Imperio:  E di  procedere , come  fi  deue  co'  ribelli,  e leali  ,pcr  ridurgli  mi,  ve 
Aio-  confcruar  gli  altri.0  Con  qui flc  modera  l’huomo  le  Jiic  anioni,11  c fi  gemma  in  pace, & in 
rif.500.  guerra, e proucdeirhnedif,e preuede  i pericoli  : & in  fomma  riucal  mondo  conprouiden- 


r Li.  15.  An.  volgo  ; p e finalmente  Jcflentare  quefta  machina  Monarchica, nella  qual  fumo  nati,crc- 
A for.  1 4 1 • fiere,  durarc,c  viuerc  in  offa;  ^campar  da'  pericoli , u e non  cacciar  fi  in  effì;e  tutto  il  ri • 
f Lib.  »*An.  manente,cheènece(fario  perviucr  fiotto  Rè, c Republiche , secbenon  fumo  abiffati  da’ 
1 Lrt».  1.  An.'  Grandi , e da  noi T non  fiano  oppre  jfi gl’inferiori  ;v  c foffrirc  i Maggiori  vitiofi , e xfir- 
Afor.i  »o.  uirci  per  bene  de’  moderi, e tempcrati:&  ogni  altra  cofa,  nella  quale  fi  procede,  ò fi  deue 
u Li.i».  An.  procedere  guanti  clic  fi  veda,  per  viadi  difcorfo, e giuditio  bimano.  'Efori  è quefia  fiien- 
Hif /ifor  1 7*  bt  quale  tutte  le  altre  feienge^r  arti,&-  v fitti  farebbono  inutili,  fc,  %avjo,c  fen 

3 81.383.  * giouamento  è non  hà  ella  maesìri,e  regole, e primipu generali, e comuni  a tut ti, e donde 
x Lib.4.  Hif.  deridano  i fuucjfi, e ginditij  particolari  è Ter  il  yero^he  così  è . Che  in  tc  fa  tanto  ccccl - 
Aford.44.  Unte 


tenie  non  fidoueua  procedere  à c afogiamai . Scienza  è quella  del gcuemo,e della  ragion 

di  Stato  -,  &hàlafua  [colitiche  è l’cfp:ric*%a  particolare, e la  Unione  delle  Hiflorie, che 

coflituifie ,e  formai’  vniuerfale , La  quale  firuirebbe  di  pocoffe  non  fe  ne  cauafferoiprin- 

cipij,c  le  regole  alte  io  dico;  & hà  fimilmente  i fuoimaeflri,che  fono  gli  antichi  mmijirije 

Consiglieri  de'  Trincipi,e  quello,  che  eglino  cibanno  Infilato  ferino , e noi  babbiamo  fen - 

/ito  di  loro . E ci  bajlerà  per  tejhmonianga , e proua  di  qitcjla  vcrirà  il  T r attuto  fatto  da 

Tlutarcofrà  i fuoi  Morali, C he  fi  richieda  dottrina  nel  Principe.  E quefta  è quella, che 

fi  catta  dalle  Hislorie  ; affinché  egli  apprenda, come  bada  procedere  nel  corfo  della  feut  . 

vita, e del  Regno, per  la  flmiglianga  deglialtri  Vrincipi.  Et  il  medi  fimo  fifeoprene'  Con - 

figlie  ri,  f onoriti  de'  Vrincipi, mini ftri, e f additi, maggiori, e minori ;pcrcioche  deono  in  ciò 

{Indiare  fin  daltcmpo, che  cominciarono  hauere  l’ vfo  di  ragione  taci  ioche  non  fi  poffa  dir 

di  loro  quello,che ferine  Salluftiodiboccadi  Mario, il  quale  così  difie.A  Quelli  huomini  a ff0'1 

fotti  al  roucfciojchcalphora  coni  inciano  à leggere,  quando  dourebbono  infogna-  “ 

re';  qnando  lono  nominati  al  carico  di  Confole,  quando  già  l’hanno  ottenuto, al-  b 

l’hora  fififoluono  di  leggere  i prccciti  di  guerra, che  troua  no  edere  (lari  fcrittida* 

G reci.  E la  letùone,che  coftoro  dourebbono  hauere  hauuto,per  non  andare  nelle  loro  ope - 
r a!  ione  al  rouc feto, i quella  di  quefli  precetti  generali, frutti  grani  delle  Hiflorie,  che  fono 
i prim  i pij  della  fcietrga,la  quale  cjfi profeffano,  & hanno  da  praticare . £ ciò  fcrue  à que- 
llo , che  con  le  regole  formate  di  quelle  cagioni , procedano , e difeorrano  glihuom'mipcr 
werr'»  delle  mede  finte  in  altri  fmigliantiaccidenti.  Scienza  dunque  farà  quefla, la  quale 
c'  iifcgnarà  à procedere  nella  vita, e né'  cafi  di  e(ia,e  ne' fuoi  proncfiii  i,e  rimedi)  ; perciò - 
ci  oche  fe  noi  non  ci  valeffimo  di  ragioni  di  cafi  flmiglianti,  neffuno  potrebbe  con  figliare , 
uc  rifo'uerfi,  nè  proceder  bette , e come  fi  date  jie'  dubbtj , che  tutto  il  dì  ci  occorrono  nelle 
n lire  operazioni.  Coticiofiache,  per  mio  parere, non  vi  fia  altra  ragione, della  qual  Chia- 
mo fi  pofia  feruirene'  difiorft,e  nelle  rifolutioui  di  Stato,  che  qucllada  quale  fit  f orma  coti 
gli  efiempi  de'  cafi  puff ati,c  con  le  regole, e propofitioni generali, formate  dagli  antichi,  e 
moderni  {opra  qucsli  mede  fimi  fuccejft.  lo  sò  molto  bene, che  confidcrandola  ne’  f empiaci, 
e proprij  termini  di  Logica , non  fi  può  nel  fin  rigore  chiamar  feienga  quefla  prudenza  di 
ragion  di  Stato , per  non  effere  le  fue  concliifioni  euidenti , e certe  fempre  in  ognitempo  ; 
come  parimente  non  èpredfo  il  fnccejfojbc  da  quella  fi  afperta,e  Zindouina . E come  che 
ftaao  certe  per  lo  più  ordinariamente,  & in  ri fpcttodelC  vniuerfale-,  non  faranno  tutt  ama 
infallibili  invn  particolare,  il  quale  con  Inforza  dellibero  arbitrio  à ciò  baficuole , potrà 
vincere  la  fia  naturale  inclinatione , e moderare  i fuoi  affett  i.  Ter  tutto  ciò  l'hò  voluta, 
chiamar  faenza,  per  efìerc  l'arte  delle  arti , elafcienja  in  fomma  di  difeorfi  prudenti, 
fidati  né  fuc  ceffi  di  cafi  fimiglLtti,co’  quali  gli  huominipono  potrano  fioriere,  & indirne 
%are  l'animo  al  bene,  & allótanarlo  dal  male,  econofcerc  per  la  maggior  parte  gli  altrui . 
difegni.e  configli  nel  principio  ,e  nel  mcTgo  loro,  & auanti  laloreffccuùoneno  vi  eficndo 
per ciòmegzpnè migliorc,nè piùcerto . Vercioche,fecondoTacito,trattandoB de’ Capi-  b Lib.t.del- 
tatti  Generali,  chili  porrebbe  in  mcgT?  delle  prof  perita  moderare  ,fc  r,on  fu  fiero  prrnie-  Af°* 

ramane  omettiti  con  glieffempi  degli  altri, i quali  confimiglianti,  e maggiori  fortune, po  r1^1  * 
feia, per  non  vi  vfare  la  dtfuuta  moderazione  enfiarono  nelle  vltimc  mi  ferie,  e negli  eslre- 
vùdifaslri  iella  vita?  Chi  gode  di  pcofpemìf^infignailmcdefimojpoop,^  termine  c ^ u. de- 
liri c(Ta  : non  vis’inuiluppando  tanto  con  l’animo,  che  fi  fidi  fouerchiamcntc  della  gl,  Ann.  Afo 
fixadurationc,  perche  d’alrra  maniera  di  leggeri  fe  n’anderà  in  perdùionc  . E per-  rif.41. 
ciò  farà  necefiario  di  mctterfiledauantigliocchi,comevnofpecch\o,nel  quale  fi  veggano 
le  regole,e le  conclufioni,quali  furono  della  pa fiata.  E t osi  cauateda  fucccffi  firaiglianti,<&* 
off  croate, forniranno  lorodifrcno,emoderatione,che  ut  taigà  fa  ammoni f ce  ilnoflro  T a-  T 5 -~0 

wfo»D  che  lo  debbano farei  Generali.  Cbiimpcdiràa'  Tiranni,  che  non  fi  àianoìn  preda 

ad  ogni 


ad  ogni  forte  di  e apricele  dì  crudeltà,  fe  non  temperandogli  con  le  regole,  e con  la  dottri 
va, che  fi  catta  da  quello, che alt  ri  tali  patirono;  perlafciarfi  trafportare  dal  loro  sregola - 
aLib.if.de-  io  appetito  ;fapetido  e fiere,  come  co  fa  nota,  fra  gli  bue  mini  ritmino , A Chenon  fi  può 
for  f77°* A*  troncare  il  filo  delle  loro  malvagità, fenon  con  la  lor  morte;  e dando  loro  ad  intendere  per 
b I.ib.  i .de!-  l'tdislorie  pajfate , D che  al  T iranno  vini  tolto  il  l\egno  non  tanto  da  coloro ^ he  comincia - 
le  Hill.  A io-  no  la  ribellione, quanto  da’  vitij,e  dalle  crudeltà  di  lui  fieffo  ? Chi  farà  mai  baflante  à re- 
xif-SM.  primeve  il  volgo  inquieto,precipitofo,&  amico  della  libertà  vitiofa;  fe  non  gli  favo  rap- 

o!i*Ann  *a-  Prefentatt * danni de’ foUeuamcnti,c delle riuoiutioni,e moftrandogUf1  come coloro, che 
'ionf.iHS.  fi  ribellano  centra  vn  l'rincipe,oucro  vna  Rcpublica  potente:  non  hannoaltro  fi- 
ne,fe  non  che  abbandonatida  tutu  gli  appoggi  douc  fi  fondauano,vagabondi,ho- 
fpiti,poucri,e  maltrattati  da  infiniti  mali,  perdono  mifcrabilmente  la  vita  f*  e che 
dtib.i.del-  D quando  la  guerra  Ciuile  fopra  l’Imperio  è nelle  vifccrc del  Regno  ; la  plebee 
Je  H>(K  Afo-  quella, che  ne  patifee  i maggiori  danniyapplicandofi  il  danaro  al  fcrmgiodclla  gcn 
eLib**  del  let^a  guerra, e crefcendo  ogni  giorno  il  prezzo  delle  vcttouaglie  ;c  non  potendo, 
Hift.  Afor.  come  prima  attendere  a’ fuoi  negotij,  c traffichi, u perche  il  confiderarcqual  fine 
4J8*  fia  pcrhaucrcla  maluagità,chc  fi  tenta,  èquello,  che  maggiormente  può  indurre 

à q uietc  il  volgo  sfrenato.  T?erf udendo  ad  ogni  forte  di  flato  con  quella  notabile  rifolu - 
f Lib  4. delle  tionc  dcli’iflefio  Tacito, e Che  le  guerre,  e le  ribellioni  fono  parimente  cominciare,  , 
• At-joo  c rjccuutcda  vili,e  codardi, ma  che  tutto  il  trauaglio,  Se  il  pericolo  del  profeguirlc 
tocca  a’  più  forti,c  valorofi  ; conciofiachei  primi  vedendo  i pericoli,chcda  prima 
non  haucuano  con  fiderati, ò fuggono,oucro  non  fi  difendono. E così  con  quefla  con 
cT  ìb  4 del-  fìderatione ci  bàinfegnato  i fuccefji  dicaft  fimigliati,G  Che  nelle  ribellioni  i fauij  fi  fo- 
ie Hift.  Afo-  gliono  raffrenare  col  rifpctto,e  con  la  riucrcnza  della  fede  promefla-,  c moiri  anni 
lif.jji.  oflcruata;  & i giouani  di  fpiritoprecipitofo  col  timore  del  pericolo,  nel  quale  fi 
mcttcrcbbono  ccl  contraltare  oflmatamcntc  co’  più  potenti.  £ chi  farebbe,  di  gra- 
tta, che  non  tentaffecon  qualunque  occaftone  di  tiranneggiare  vna  Rcpublica  libera, fenon 
fapcffcpcr  la  dottrina  di  T acito  f poiché  in  queflo  fuo giardino  io  trotto  tutti  i fiori  neceffa- 
rij  per  te  fiere, & ornare  queflo  mio  difeorfo:  non  dottrò  efier  bia fintato, fc  io  non  gli  babbia 
raccolti,  e poflittigH  di  altro  pacfcfl0  che  il  fàrfi  padrone  di  vna  grandc,e  potente  Cit- 
tà libera  per  lo  più  ordinariamente  auucrrà  dopo  vna  lunga  guerra  Ciuiic,  e non  di 
feorrefie, che  in  cfl&i  pianti,cle  fcpolturc  fono  certe;  mali  premicele  lpcranzedel 
bene  molto  d ubbiofe:  c nonconofcefic,cheil  frutto  d’ ogni  fna  fatica,cdiàò,cbe  egli  la 
fciajfe  cominciato,  dottrà  efier  per  altri-.c  no  battefie  veduto  per  li  fuccefji  di  China, e di  Sii 
**  kjdi  Mario, di  Cefare,di  Sintomo, e di  Lepido,11  Che  la  tirannia,  clfcndodominio  vio 

fon/:  j5.0*  lento, non  è mai  durabile  perii  primi  AutoridiclTa?Ecbifaràmai,cbcpcrtuttcque- 

fle,&  altre  cofc  fimiglianti  in  tanta  diuerfità  di  JucccjJì  bimani, non  babbia  gufo  di  ritto 
uar  ridotto  in  breui  appuntamenti,  e come  in  vna  pittura, le  regole, c le  dottrine  per  ciò  ne- 
cefiarie, canate  da  tanti  accidenti,  c dalle  lor  cauj'c , e principi) , e ne’  quali  baueua  dacon- 
fumare  lungo  tem po  ? Lungo,  dii  o,nel  leggergli,  e molto  più  nel  cattarne  la  regola  da  ap- 
plicarli a’jhoi  affari , c come  feco  flefio  poffa  decorrere fopra  tutto  quello , che  gli  vieti 
rapprc  fintato, e ibe  teme,  c bramai’  tnfatiabil  dcfidcrio,  e vano  fuo  perfino  ,ecbc  qttesli 
fogli  lifer nano, come  Vn  Mappamondo ;&  inficrne  comcvn  bofiolodanauigarc,iol  qua- 
le,come  pratico  marinaro  pc fi.:  fare  il fio  corfo,  c pigliar  porto  fu  uro  nel  tcmpiflofo  mare 
di  quefla  vita  ? Tanto  dunque  bò  io  pretefodifarc,  cauando  queflc  regole , e dottrine  dalle 
vtcdejìmc  parole, c ragioni, che  ne  dà  T ai  ito,  ve' fuccefji  da  lui  narrati  ; c dall'vitimo  fitc- 
cefia/jr  anima  loro . E quantunque  à pi  ima  villa  nel  leggerle  non  appari  fono,  nè  fi  J co- 
prano per  tali  : tutta  ut  a alcune  pur  fonogenie  regole, e dottrinerà  efser fguite,& offer - 
uatc  nelle  opere  Immane,  ette  taf, che  fi  rapprefentano  : p oltre  come  annerimenti  da 

conofcerc 
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c onofceyc  coloro jchtfcnc  ferucmo,e  ddguardarfcne  ,è  da  itarfcnc proneduto dì  rimedio ,tr 
di  medicina  de'  danni  fopraflanti,comein  alcuni  c flato  auucrtito,  e fi  dette  auuertnc  nel- 
le altre  della  mede  flirta  qualità, . E veramente  mal  fìconofccrebbono,c  con  difficultà  fi  ri- 
trouerebbono  i rimedi)  &i  prefiruatiui  delle  malattie,  e de'  veleni  ; fe  non  ft  cono Jc effe  ro 
gl’mcjfi  danni  sc  mali, e le  lor  cagioni, & i principi)  originali j:  primi , infieme  col  progref- 
fo  loro;e  non  fi  tagliaffe  parimente  il  cancherose  onderebbe  corrompendo  i figgati,  fo- 
prai  quali  egli  caieff e.  Efirnilmente  fono  molti  di  que ili  auuc riunenti  per  conofcerc  gli 
affetti  bimani, e gli  effetti,  che  ne  nfultand,  cofa  tanto  necef] aria  per  il governo  della  vi- 
tate per  la  modcratione  di  tutte  le  anioni  bimane  in  cofc  di  maggiore,  e di  minor  riiieuo  , 
come  ho  dimoflrato  ? cper  conofcergli  da  lontano , e fin  dall' origine , e dal  principio  loro . 
Pcrcioche  eflendo  il  cuor  dell’  huomof ione  fi  fa  ildifcorfi,&  il  conjiglio  di  tutti  i fuoi  af- 
fetti,e donde  fi  piglia  Li  rifolutione,  conforme  àqucllo,àchc  inclinano, emuoumoi  più  po- 
tenti fra  effi)così  ricoperto,  e fegreto,chefì  puògiw’gcrc,  & in  ue  Rigare  filamento  per 
meygo  di  alcuni  raggi  delicati, e fattili,  che  mandano  fuori  i concetti  del  fuo  de  fiderio,  fin 
che  n’  appari fca  il  giorno  delTeffctto,c  dell' effe  emione , quando  non  gioua  più  nè  à gli  agen 
ti, nè  a ’ patienti  : egli  è pur  vtiliffima  cofa  Vhaucr  regole , & atiucrt  intenti  canati  da  fimi - 
gitanti  caft  ; permealo  de'  quali,  come  per  melodi  polfl  fi  poff ano  cono  fiere  ivitij^le 
cupidigie  interne.  E ma  film  amente  non  douendoquesìe  regole, & auucrtehge  feruire  non 
fedamente  per  la  Monarchia  Spagnuola,e  perii  fuofeliafjimo,e  Realgoucrno,in  con  fide - 
rottone, crifpctto  del  quale  donrebbono parere  molto  difutUi,pernon  fi  rapprc fintare  l’oc- 
esfione  dellvfo , e per  mancar  la  lor  neceffità , la  quale  arreca  il  pregio  alle  cofe  Immane  j 
maancora  per  altri  Regni, & altre  P rouintic,c  nationi  di  differenti  gouemi  ,c  di  altre  in- 
clinationi,e  qualità  di  genti  ;doucmia{ficuro,cbe  perii frutto,  il  quale fono per  cauarne,  li 
terranno  in  quel  pregio, e ne  faranno  quella  fli>na,  che  /ideile  a’  penfteri  di  Tacito  ;eche 
per  ejfi  apprendano, e fappiano  ciò,  che  dcuono  procurare,  & amare, e fuggire,  cf  hiuare 
in  pace,&  in  guerra  ;per  ridurre  il  tutto  à miglior  maniera  di  vita  . E tome  che  nel  ver « 
da  tutti  gl'  H i fiorici  fi  pofla  c aitar  l'iflcfio(e  Dio  voli  ffe,chc  per  decreto, ò per  affettion  del 
'Principe fi faceffc così , poiché  non  vi  èalcunacofapiùneceffaria  inconfigliodi  Stato)  ; 
tuttavia  nò  farà  mai  in  sì  grande  abbondane, coni  e nell’ tutore, che  hò  perciò fielto,&  il 
quale  par,  che  ferine ffcfolo  à quefio  fine  ,e  con  mirabil  conofc  imcnto  delle  im  liti  adoni , e 
della  natura  degli  huonuni  ; nel  che  vediamo , che  hanno  mancatomolti  Hi  dorici . E co- 
munqueflia  lacofa , in  ogni  modo  io  haueròdato  principio  àque  sìa  maniera  di  feienra 
iicllanoflra  nationc,e  ne  riportcrò,come  dice  il  Maral  Poetala  metà  della  gloria ; poii  he 
à chi  comincia fi  deuc  la  metà  dell’opcra.Cbibaucràguttodi  così  fatte  fati  che, l’ arrechi  à 
per  ferirne, con  qucfiicongiunga  molti  altri  fuoi  comend,edifcorfi[;  i he  certo  no  farà  cofa 
inutile /ie  confumato  indarno  il  tepo,cbe  vi  farà  impiegato. A Le  arti,  e le  faenze  non  fi  3 ,Llb  1 1 
pofTono  perfetrionar  in  vna  volta  fola, m affa  di  mefiicre.che  vi  fia,  chi  lordia’prin 
cipiojcchcgli  altri  pofciala  vadino  pcrfemonando./f  ò chiamato  quede  propostimi  ‘ 

generali  ^forifmi, chele  leggi  chiamano  regole, e fono,  quelle  che  brcucmcrc  ciabboz 
zano, e dichiarano  ciò.chc  fi  vuol’infcgnare Sfcruonoperricordarfenepiùageuolmcn 
te,c  per  più  vniuerfale  applicationc  a’  cufiche  fuccedono,&  alle  confulte,&  a’dnbbu,che 
fi  haiio  da  rifolucre.  Perche  fi  come  fono  più  i cafi,  che  le  leggi , e fi  quelli  non  fufferoper 
viadi  regole, e principe  generali  Adotti  al  cafovniuerfale^ion  finepotrcbdcdetcmiinare 
la  moltitudine , che  ogni  giorno  occorre  -,  così  parimente  fono  molto  più  gli  accidenti,  & i 
dubbi), che  i decreti,  egli  fori finito’  quali  m’ingegno  di  regola  rgli , e rlfiluergli  ! Ter 
fletto  ciò  feriranno  con  la  loro  generalità  perla  maggior  parte  de’ cafi,  cIm  mi  adono , di - 
fi  orrendo  con  cjfi  confintimenti  contrari),  e fintigli  a n ti , ( come  cheiobaucrei  potuto  fer- 
wrmi  de’  nomi di  Regole,  fintene  ,c  cwclufioni;  nittauia  mi  è partito  btn  fatto  l’vfart 
1 ttt  quello 
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quello  di  ^ tfonfini , per  feguire  fejjcmpio  d'ilippccrate , e dì  Tolomeo  tutòri  Grechi  f, 
l'vn  Medicone  l'altro  *Aftrologo,  Principi  delle  loro  feienge , i quali  per  compendio,  & 
epilogo  di  efle,e  per  infognarle,  come  tali  a'  pofteri,ci  Infoiarono  altre  corali  regole  con  no- 
me di  fori  foni.  E pereto  foxomc  i primi  foruono  per  la  falute  de'  corpi  humani,per  la  con 
foruationCfC  rimedio , epcrmcgjo  de’ fecondi  fi  prono  elicano  i fuccejjì  naturali , cleincli- 
nationi  dell'  appetito  dell' huomo:  così  conqucflimiei,edi  Tacito  più  Veracemente fi  cura- 
no lemalattie  del  gouemo,e  dello  Stato  , e d i tutt  i i fuoi  membri , dallo  Schiatto  final  Mo- 
uarca-.e  foglitonforua  la  finità, e fi  rimediate  fi  ricupera  dopo  hauerla  perduta : c fi  prono -, 
Ricattigli  accidenti, che  fono  per  procedere  da  (fucilo, che  al  preferite  vediamo  ;poiihc  dal- 
le medefome  cagioni  procedono  ordinariamente  imedefomi  effetti. Et  in  tal  guifa  ficonfer- 
ma  quel  grande  jl fori  fono  del  modo  d’indouinarencllo  Stato  ; cpiù  certo  fetida  dubbio, 
che  per  ^tflrologiafol  quale  hò  canato  da  Tacito ; A Clic  è proprio  degli  huommi  pru- 
denti , cbcn’efpcri mentati  notare , e ponderare  le  cofc  pallate,  per  bcn’intenderc 
lcprefcnti;e£udifcorfo,egiuditio  delle  auucnirc;  nel  quale  fi  rinchiude  qua  fi  come 
in  abbreuiatiira  tutto  quello , che  fi  può  .lire  in  ragione  dell' vfo  ,e  delgiouamento  di  quesìi 
fori  foni  : affinché  non  fi  habbia  da  affettare  di  trattar  del  rimedio  de'  mali,  quando  non 
l' ammettono  più;  per  batter  dato  alla  tefla,c  fatto  fi  padroni  del  tutto . Qtterìo  è slato  ope- 
ra del  mio  d? fide  rio  : e fempred'hò  hauuto  digiouare  in  qualche  conto  al  pubiico  bene  ; U 
che  farà  ragioneuolc,  che  tniforua  appreffo  coloro , che  fono  per  leggere  queflvmie  fatU 
che  : acciocbc  non  mi  condannino  per  la  lornouità  nella  noflra  lingua . Che  in  fine  non  la - 
foiaràdi  valer  forte  alcuno,  per  consigliare, per  procedere, e per  ifcciuer  meglio,cbej#- 
no  itre  principali  finito  con  effi  pretorio  j e tutti  indirizzati  alforuigio  pubiico  « 
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Secondo , clic  ne  fcriuc  il  Lipfio . 

AIO  Cornelio  Tacito,  acuì  volgarmente  danno  il  Prenome  di 
I * Publio  in  luogo  di  Gaio,  nacque  della  famiglia  Cornelia , non  già 
[v  diquella , che  eràpatritia , mà  di  vn’altra  manco  illuflre  ; per  mia 
opinione,  ne  gli  virimi  anni  di  Tiberio  Claudio  Impcradore.  Co- 
me in  cofa  antica  , & incerta  non  oferci  affirmarc,  cheli  Tuo 

,,-n — auo , e padre  hauefTero  carichi , e goucrno  nella  Republica-  fi  ao- 

cotta  più  al  veto , che  egli  futtc  il  ptimo,  il  quale  portattc  nella  Tua  famiglia  non  trop- 
po illuftre  il  priuilegio  del  li  magi  ne , e cosi  farti  honori . Hcbbe  principio  la  fua  dì- 
gnità  fotto  Vcfpafìano,  dal  quale,  come  racconta  Plinio,  fatto  Procuratore  della 
Gallia  Belgica,  anrmtuiftrò  l’entrare  del  Principe  .la  qual  dignità  per  lungo  tempo 
fu  propria  dell’ordine  Equeftre . Quindi  ritornato, da  Tiro,come  io  ftimo,  riccuctte 
la  Qncftura.egli  medcnmo  nel  principio  del  primo  lib.  delle  fue  Hiftoric  confetta» 
che  la  fua  riputatione  cominciò  da  Vefpafiano,cchcfu  promofla,&  augumentata 
da  Tito  : ne  fi  può  penfarc , che  futte  alrro , che  la  Qucttura,  o per  auuentura  l’ Edi- 
lirà.'perchefinalmentefufatto  Pretore  nel  dccimoquarto  Coniolutodi  Dominano. 
Nelcheprefe  raanifefto errore  vn’huomo  dotto , il  quale  ripofeia  Preturadi  Taci- 
to  nel  nono  Confolatp  di  Domitiano»  e nel  fecondo  di  Vetginio  Rufo.  Percioche 
l’iftc  ttb  Tacito  nel  libro,  c cap.  vndccimodcgli  Annali  dice  chiaramente,  chefir-, 
to  del  collegio  de’  Quindeci , e fin’all’hora  Precofefccrattìftcnza , & hebbe  cura  de’? 

{'iuochi  focolari  di  Domitiano.  Màcotali  giuochi  furono  celebrati  dà  Domitiano 
'anno  della  cittàdiRoma  ottocentoquarant’uno,ccosìeinqueiannidopoqucllo, 
che  volle  il  Vertranio;  come  per  le  memorie  antiche  fi  comprendeapertaraente  efi* 
fercilvcro.  Si  legge  in  molte  medaglie  antiche,  IM  P.  CAES.  FLAV.  DO.^ 

M IT  IA  NVS.  A V Gì  GER.  PONT.  MAX.  T R.  POTEST.VIII. 
C O S Su-  X 1 1 1 1.  L V D.  S A E C.  F È C.  Che  vuol  dire, l'Jmperatlor  Cefarc  Flot- 
tilo Domitiano , ^Auguflo , Germanico  pontefice  Maflìtnorcli' Ottauo anno  delia  Todcslà 
T ribun’uia,e  nel  dccimoquarto  [no  Confolato  celebrò  i giuochi  fe  col  ari . Dopo  alquanti  an- 
ni pcruenne  ai  Confolato , regnando  Ncrua , l’annodi  Roma  ottoccntocinquania 
fu  filmico  in  luogo  di  quel  Tito  Verginio  Rufo , che  collantemente  ricusò  l’Imperio 
offertogli  dalle  legioni  Germaniche,  8c  in  morte  da  Taciro  fu  pubicamente  lodato 
ne’  Rollri . Hanno  lafciato  fcritto  alcuni , che  egli  fu  bandito  fotto  Domitiano;  più 
torto  tuttauia,  per  mio  parere,  conforme  alPvfanza  del  volgo,  il  quale  ha  gatto  di 
fìngere, & attribuire  fegnalaci  cafi  a gli  huominigràdi,chc  perche  di  tal  cofa  vifia  cer 
toaucore.  Quanto  a me  per  quello,  che  nchò  lettonon  mrouoaltro,  fc  non  che 
egli  flette  lontano  da  Roma  per  non  sò,  che  anni,  appuntoin  quel  tempo,  che  mori 
Giulio  Agricola  filo  fuoccro,  nel  Confolato  di  Pompe  io  Collega,  c di  CornclioPri- 
feo;  non  tanto,  come  io  penfo , per  la  neccfficà  dcll'cttìlio,  quanto  per  tedio  di  quei 

tft  a cattiui 


c 


catriui  tempi, c per  dcfiderio di  tfpofo . Terc|och^!(JUeno» chei  medefimi fcriuonoj 
per  palefarc  per  ogni  verfo  la  loro  curioifa  diligenza*,  che  egli  dimorò  in  efiìlio  dicci 
anni,  c fióaf  mente  octcnutonejla  grana  daDomitiand,  effe  re  (biro  rimeffb  ; pcrdirla 
libcrametice,è  vna  vaniffìma  fiuola . e certo  io  efedo , che  corali  htiomini  fcriuendo 
qucftccofe,s’infognaronola  gilcrradi  Troia;  eche  , quindi  habbiano  prefo  quefta 
lor  decina  d’anni.  Pcrciochcócofa  manìfcftaappi'cflohuofnim  vigilami,  c fobrij, 
che  Dominano  dopo  ifpo»  giuochi  fcoolari,  ai  quali  fenza  dubbio  Tacito  lì  rirrouò 
prefenre,  Pretorcin  Roma,  viffcfolaincnte fette anni;  e che  l’orrauo per  congiura 
de’  Tuoi  fu  vccifo . Quelle  fono  le  cofc,  che  gli  occorlcro  nella  Rcpublica.le  feguen- 
ri  appartengono  affa  Aia  viraprinara.  Tanno  di  Roma  ottocento , c trenta  nel  Conio- 
lato  ottauo  di  Vefpalìano , e G.  Giulio  Agricola;  prefe  per  moglie  la  figliuola  di  effo 
Agricola,  con  la  quale  fin’all’cffrema  vecchiezza  menò  concorde, c tranquilla  vita. 
Egli  lafciòfenz’alcundubbiofigliuoli  *cd» quelli,  s’ionon  m’inganno,  dopo  lungo 
tempo  vn  nipote  Marco  Claudio  Tacito,  che  fu  pofeia  Imperadore  (così  le  meaa- 
glic amiche  chiamano  quello  Itnpcradore,cnócomcil  volgo  P.  Pubbo  AnnioTaci 
to,)  il  quale,  come  racconra  Flauio  Vopifco,  folcua  chiamar  fuo  padrcqucfto  noftro 
Tacito}.  Si  milc  a fcnucrc  hiftoricgià  vecchio,  hauendo  impiegato  il  rimanerne  del- 
la fua  cràni  lfjro»e  nei  difender  le  caule.  Habbiamo  dalle  lettere  di  Plinio,  che  Ta, 
citofu  annoue rato  frà  i principali  Oratori  di  quei  tempi , c che  publicò  alcune  oc** 
tinta-  Hcbbcper  contemporanei  Fabio  Qtuntiiiauoil’vno, el’akro  Plinio-,  Giulio 
Floro*  Secondo,  Materno , Marco  Apro,  Eprio  Marcello*  eVipfanio  McffalU» 
Scriflè  prima ilibti delle  Hiftoricdalla  mortcdi  Nerone,  fin’all'Irapcriodi  Neruar 
appreflb  gli  Anmlidallamorce  di  Augnilo,  fi n’a quella  di  Nerone.  Da  Fulgeniio 
vacnaominato  per  filo,  vn  bòro  di  face  tic.  Come  non  laprci  di  re  quando  egli  mo* 
rilTe  , così  mi.  pare  di  haucr  trouaro,  quando  egli  nacque  l’bòarmafàto  in  vna  lettera 
di  Plinio  Nipote  del libro  fectimo,douc  egli  apertamente  feri  aedi  e fiere  cgualdicrò 
a-Tacito*  Ma  Plinio,  quando  occor  (è  l’incendio  del  monte  V’eAnno,nel  qualrertòi 
morto  fuo  zio  jlwucua,  come  egli  afferma, diciorro  anni.  Adunque  Pliniofperche 
qucllMnccndio  li  fecefcotice  il  fecondo  annodcUTmpcEio  di  Tito)  nacque  indubi- 
tatamente Tanòodi  Roma  ottocento  ,c  fedkri,eflcndo  confoli  McmmioRcgoIb,  c 
VcrginioRufo.  Ma  Tacito  fualquanto  maggiordi  età  , come  nella  raedefìraa  let- 
terare  llifica  PJiniov  Adunqueegli  nacque  nel  fine  dell’Imperio  di  Claudio,  opti* 
lofio  nd  principiodi  quellodi  Nerone ;c  fecondo  raevific  fin-’alTlmperio-di  Adria- 
no.  Egli  cominciò  a Icriucr  PHifioric  ,Jopola  morredi  Nerua,il  che  chiaro  fi  ve- 
de dalTcfics  da  lui  nel  principio-dei  primo  libro  dtlTFTiftorie  a Nenia  attribuito  il 
nomc,,e  l’honorc  dr  DmOi-ii  quale  non  ùlòlciu  dare  t(c  non  ai  Principe  merco* 
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testimonianze 

, « VA,  • *.  , * • ' 

Fatte  da  gli  Scrittori  antichi  - --1 

DI  TACITO. 

» * . * . 

Plin.Iib.  VII.  della  Naturale  Hiftoria.  Cap.  XVI.  '*  " ' 

< * , 

Oi  He  fi  già  vn  peggofa  babbiamo  vedutotutte  quefie  medefime  cofenel  figlìuo- 
lo  di  Cornelio  T acito  Caualier  Romano  procuratore  dell' entrate  publicbe  nella 
Callia  Belgica.  \ . - r 

Plinio  Nipore  lib.  1 1.  delle  lue  lettere . Cap.  I. 

E'  flato  lodato  Vergfniodal  Confali;  Cornelio  Tacito,  perciocbe  alla felicità  di  lui  fiat- 
giunfe  il  colmo  di  quefio  eloquenti  fimo  laudatóre.  J * 

Nelmedefimolib.  Epift.  XI..- 

Rifpofc  C omelio  T adito  eloquenti  finamente, e con  grauità  grande, che  è rara, e Cmzolare 
nel fuo parlare . . ? ..  ....  J * 

Lib.  IV.  Epift.  XV.  . 

Il  mede  fimo  fu  fretto  amiconi  Cornelio  Tacito;  tu  fai,  che  grand' b uomo  io  votila 
direna . ° 

; Lib. VI.  Epift.  XVI. 

Turni  c biodi , che  io  ti  ferina  la  morte  di  mio  gio , per  poterne  far  memoria  ai  posìeri  con 
maggior  venta,  te  neringratio . perciocbe  veggo  ben' io , che  alla  morte  di  lui  èpropofta  vna 
gloria  immortale, fe  da  te  egli  verrà  celebrato. 

Lib.  V I L a Tacito.  .... 

Sarà  co  fa  rara,  efegnalata  ,cbeduebuominiquafi  eguali  di  età,  di  qualche!  fama  nelle 
JelteiT yfoMrifchinofvno gli ftudij dell'altro . Quantoame,  efendogiouanetto, quando 
gialla  tua  fama, e gloria  era  iifiore,bramaua  di  tenerti  drieto , e diefer  tenuto ,e  di  efTerve - 
ramente ate più  vicinod’ogni  altro  sna  molto  da  lungi.  ^ 

•.  Lib.  I X.  v 

Ne  tuti  compiaci  di  tcfieffojicio  ferino  ad  alcuno  cofa  alcuna  con  maggior fmeerità  che 
A te.  Io  non  sò,fc  i pofteri  babbianoaUma  cura  de'  paffuti . Sò  ben  quefio, che  noi  meditia- 
mo di  ejjere  ut  qualche  riputatimele  ri uer eriga  appreflo  di  loro. non  dico  per  l'mgevno  ( per 

ciochequcnohàdelfuperbo,Jmapeflofludio,eperlafatuadurataui.  ^ ~ 

Orofio  parlando  di  Domitiano. 

1 of piegarei  fitte famente,  quante  furono  le  battaglie  di  Diurpaneo  Rj  de'  DacicolCapi- 
tan  Fujco , e quante  furono  le  rotte  de'  Romani  ; fe  Cornelio  Tacito, il  quale  dili?enfttfma- 
mente  compofc  quefla  Hifioria,non  hauefìe  detto,cbefe  ne  deueua  tacere  ilmmerojchc  Sai 
Infilo  Cnfpo,& altri  afaiffimi  autori  baueuan'oferuato  il  mede  fimo  così,  come  coli  ancora 
particolarmente  fi  era  proporlo  di  fare . * 

Il  medefimo» 

^Appreffoper  femrei  delle  parole  di  Cornelio  T acito,  e fendo  vecchio  Augusto  fa  aperto 
il  tempio  di  Giano,  mentre  negli  efiremi  confini  della  tc  rra  fi  vanno  ricercando  nuoue  venti 
fPjfà  volte  P"  vfangp , e taTbora  non  fenga  danno  : e così  durò  fin’ all'Imperio  di  rtfpa- 

Flauio 
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Vicn  confirmatala  centefima.oucro  vn  percento 
delie cofc  da  vendere,  iftituita  dopo  le  guerre 
ciuili*  Pag.40.78 
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LI  B.  II.  DEGLI  ANN. 


Germanico  nauigando  per  il  Reno,  condottoli 
con  l'armata  nel  fiume  Amifia , c paffato  il  Vu 
furgi  fupcra  Arminio,  &c  1 Germani,  che  hauc- 
uanorinouato  la  guerra.  fag^.c.tf.cfcg 


* tr  • • . * » y , 

L’cflTcrcitodi  Germanico,  nauigando  per  il  fiume 
A mifia  nell’Oceano,  vi  patifee  gran  naufragio . 
pag.50.c-24 

. • ' 


1 * ; 

Accufa,e  morte  di  Libonc  Drufo.pag.  \ 


v 

Alìrologi,  c M agili,  cacciatidi  Roma.  pag.  5 $ 


cap.32 

'i  •/ 


sii 

1 LuiIb,òfbntuofità,di/cfa. 

P-53- c*|i 

I Agrippa  finto  prefb. 

P*SS7-c-39 

I ‘ M 

j Germanico  trionfa  de’  Cherufci,d<*’  Catti, e di  aL. 
! tri  popoli  Germani  da  lui  fupcrafi . pag.  5 g. 

Ir*  * 

J . 

1 Dugentefima , ò 
ij  cofc  da  vende 

gabella  à mezzo  per  cento  delle 
re,  1 flituita  in  Roma.  pag.  60. 

1 t 

I c.42 

! 

I Per  il  terremoto 
| pag*  *3  *47 

ruinauo  dodici  C 

'.itti  di  Ada.1 

i . ; :rl 

ITacfarinataNuraida,  rauoue  guerra  in  Africa^ 
1 pg.64.c-5i 
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XXI. 


DCCLXXI  I. 


I— ...■■■Il  ..  1111  . Il  - » 

Germanico  Tene  va  in  Afia.pag. 


Germanico  vi  vedendo  l’Egitto  fino  à Siene,  & 
ad  Elefantine.  pag .6  8.C.5  p.e  fcg1 


Maroboduo  Rède’  Marcomani , dimora  in  Ra- 
uenna  diciotto  anni.  pag£p.c.6} 


Germanicomuorcdi  veleno1,  datoglida  Pifoac* 

pag.7^.c.7Z 


Liuia  moglie  di  Drufo  figliuola  di  Tiberio, forella 
di  Germanico  partorirne  due  gemelli,  pag.78. 

c.84 


Arminio  Capitano  de’ Cberufci , mnore  di anni 
trcntafcttc.  pag.  75. 8 8 


LIB.  III.  DEGLI  ANN. 


XXII. 


DCCLXXI  II. 


Pianto  della  morte  di  Germanico.pag. 


8o.c.f 


Giulia  figliuola  di  Drufo  data  per  moglie  a Nero- 
ne, figliuolo  di  Germanico,  vfcitoàll’hora  pri- 
mieramente al  foro,  c Pontefice.  pag,p2.c.2<* 


Muore  Salluftio  , nipote  di  Salluftio  Hiftorico  da 
can  to  di  fratello.^  pag.p ì » 


XXIII. 


DCCLXX  ly. 


Tiberio  fi  ritira  in  Campagna  di  Roma,  pag.pjj 

31 


Fù  trattato  Tedici  Magifirati,  chedoueiTeroefiTe-’ 
re  condottele  mogli  nella  Prouintia  di  lorgo- 
ucrno.pag.p3.33 

tttt  Le 
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STO. 

XXIV. 


Le  Città  della  Gallia,perla  grandezza  de*  debiti. 
Dee  lxx  v.  J cominciarono  à ribellar  fi , cflcndonc  capi  Sa- 
crouiro,e  Floro.  pag*97*c.4o 


Fu  trattato  di  riformare  la  pompa,  elcfpcfc.  pag 
1 02.C.5  2 


Accufa  di  Gaio  Silano. 


pag.iop.c.étf 


ParagottHra  Acteio  Capitone, e Labcone,&:  An- 
tifio Giurifconfulti.  . pag.i 1 5 


Gruma  mogliedi  Gaio  Cadrò , muoredi  fedànta 
quattro arami, «dopo  la  battagliane’  Campi  Fi- 
lippici.  pag.  li  3.  e.  76 

LIB.  IV.  DEGLI  ANN. 


xxv.  \ DCCLtxvr.  S Elio  Sciano,  Precètto  del  Pretorio,  commettea- 

dultcriocon  Liuia  mogliedi  Drufo,  figliuolo 
di  Tiberio , e per  mezzo  di  Eudemo  Medico  fi 
dare  il  veleno  mortifero à Drufo  , la  quale  fcc- 
lcratczzafù  feoperta  otto  anni  dopo  • pag  1 14. 
1 1 J.nó.cap.i.cfcg. 


1 Si  defcriuelo  Stato,e  le  forze  dell’  Imperio  Roma» 
no  di  quel  tempo.  pag.  1 1 7.C.  $ 


[E’ edificatolo  A fiavn  Tempio,  in  honorc  di  Ti- 
berio. pag.I  22.C.1  7 


ZXYJ.  | DCCLXZ  vff.  [Qai0  Sili0  oppredo calunniofamenre.finifcc  la  vi 

u di  Ipontanca  volontà.  pag.123.1 24.C.1 9 


[SiaccreYcela penai CaffioSeucro  bandito,  pag. 

rat  .e.  *1 

Tacfà- 
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.Tac&rinata  Numida  , vinto  per  l’vltitna  volta  in 
: battaglia.  pag.i  z5.023.cfcg. 

Quinto  Vibio  Seucro , accufato  dal  proprio  figli-' 
uoiodi  delitto  di  MaeiU,èconfinato.pag.i37. 
c.zS.efeg. 


DCCLXXVIIl. 


XX  V'1. 1 1.  DCCLXXIX 


Crcmudo  Cordo,  Scrittore  d’Hiftorie , accufato 
di  haucr  lodato  Bruto , c Catfìo , con  fortezza 
d’animo,fc  ne  muore.  pag.  131  .c.3 


Sciano  dimanda  con  vn  biglietto  per  moglie  Li- 
uia*  ' pag.134.c-3* 


Lutio  Doraitioauodi  Nerone  muorc.p.  137.044 


Ludo  Antonio  muore. 


pag.  137.044 


Vien  mandato  Pondo  Pilato,  Prefidentc  nella 
Giudea. 


Trionfo  di  Poppeo  Sabinodc’Traci,  fupcrad  in 
guerra.  % pag.13  8.04(1 


Domitio  Afro  Oratore. 


; pag.i  40.051 


Tiberio  offwfo  da  Agrippina, moglie  di  Germani- 
co. # pag.141.oy4 


Tiberio  fi  parredi  Roma,  donde  dimorò  lontano 
per  lo  fpario  di  vndici  anni , fin’alla  morte,  pag. 
14Z.057 


Cocccio  Ncrua  Giurifconfulto,  accompagna  Ti- 
berio. pag.  143 .058 

tttt  * Ruina 
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XX  IX.  I DCCXXC. 


XXX.  I DCCIXCI, 


• • 


XXX IV  D'fiCXXCU, 


XXX}1.  | DCCXXCIII. 


Ruina  l’Anfiteatro  di  Fidene  , fopra  cinquanta 
mila  per fonc , che  ci  recarono,  parte  morte , e 
parte  mal concie.  pag.  145.06* * 


Tiberio  fi  nafeonde  nellTfoIa  di  Capri . pag.  1 46. 
c.6j 


Ti  to  Sabino  a m ico  di  G cr  ma n ico,  fede  ra  ta  m en- 
te tradito,efutto  morire.  pag.i  47.0. 68 


Gtulianipote  di  Augufin  muore,  cflendo  Hata 
per  vinti  anni,  per  l’adulccrioda  lei  comincilo 
confinata  nell’lfola  di  Tremiti  vicina  alIaPu- 
glia.  pag-I4^-c*7l 


domani  vinti  da’  Frifioni.  pag.  1 49.C.7Z 


Agrippina  figliuola  di  Germanico  , maritata  ì 
Gneo  Domiuo,padrc  di  Nerone.pag.  i 50.1.7  5 

LIB.  V.  DEGLI  ANN. 

Lima  moglie  di  Augufto,  e madre  di  Tiberio  , 
muore  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Augu- 
ro. Lodata  nel  mortorio  da  Caliguìa  fuo  proni- 
pote» pag.  l J2.C.1 


Tiberio  con  crudeltà  grande  comincia  à perfe- 
gui tare  Iacafe  di  Germanico.  pag.  153  ,c.j 


In  quelli  due  anni  furono  atrocemente  perfegui- 
tati,e  fecondo  alcuni , [confinati  in  ifolc  Agrip- 
pina moglie  di  Germanico,  e Nerone  fuo  figli» 
uolor  Pag-»53-c-3-eftg. 

• • * • * 

Q“ì  t ma  grande  apertura  nell’BiJtorìa , eri  man* 
cauo  k cofe  fatte  in  tre  anni. 

Scopcr- 
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Scopertali  l’vccifionc  di  Drufo  , ne  fono  crude!-; 
mence  punici  Sciano , e Tuoi  figliuoli  da  ^Tibe- 
rio. pag.  154.0.$ 


xx  xi  v. 


DCCXXCY. 


XXXV. 


DCCXXCVI. 


Il  falfo  Drufo  vien  prefo. 

pag.155.01© 

LI B.  VI.  DEGLI 

ANN. 

HorrendelibidinidiTibcrio. 

pag.r  56.01 

* , 4 

Molti  nobili  amici  di  Sciano , fatti  morire  . pag. 

157.04.cfeg. 

* • 

vi  a reo  Tercntio  difende  1‘araicitia  di  Sciano  • 
Png 


^utio  Pifone  Pontefice  di  anni  ottanta,  muore 
placidamente.  pag.i5p.c.S 


Drufilla  figliuola  di  Germanico,  maritataàLu- 
tioCaflio,c  Giulia  à Marco  Vinicio,  pag.lói. 

e.  15 


Si  tratta  delle  vfurc,  e gli  vfurai,  chiamati  in  giu-' 
ditio,lcggi,ellatuti  con  tra  di  loro  .p.  163.0.1$ 


Ga.o  Caligula,  prende  per  moglie  Claudia  figli- 
uola di  Marco  Sfilano.  pagaie.  10 


Pronoftico fatto  daTibcriodi  Serg.  Galba.  pag. 
164.010 


Proua  fatta  di  Trafilo  Matematico  . pa.i6$.on!. 


Drufo  figliuolo  di  Gcrmanico,raorto  di  fune, ini 
ficmccon  AfinioGaJIo.  pag.165r.023 

Agrippina 
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XJXVI  JDCCXXCVX1. 


XXXV11.  1 DCCXXCXJI1. 


XXXVIII.  Idccxxcix. 


XXXIX. 


DCCXC.I 


Agrippina  mogliedi  Germanico  muore,  con  l'a- 
ftenetft  di  mangiare.  pag.i66.c.i5 


CocceioNcrua,fpontanearacnte  s’induccà  mo- 
rire. pag.167-c.a6 


Compare  al  mondo  la  Fenice. 

pag.r67x.28 

Mamcrco  Scaltro  Poeta,  accufato 

, pag.  168.C. 

2 9 

Cofe  appartenenti  a’  Parthi. 

pag.i6p.c.3 1 

Poppeo  Sabino  muore. 

p3g.173x.3p 

Cofe appartenenti  a’  Pacchi.  pag.173-c.40 


Brutta  morte  di  Agrippa.  pag.173x.40 


Morte  di  Tiberio  di  fcttarvc’otto  anni  a’  16.  di 
Marzo.  pagi  78.C.50 


Gaio  Caligula  fucccdc  nell’Imperio  . pag.  I7S. 
c.to 

t t # 

Grande  apertura^  mancamento  dcli’Hiftoria . 


L I B.  XI.  DEGLI  ANN. 

Valerio  Afiatico  fi  mette  all’or  dine  per  andare  in 
Germania à gli tflcrciti.  ! pag.i8o.c.* 


Claudio  fratello  di  Germanico  creato  Imperado^ 
re.  pag.  1 80.  e.  1 

Valerio 


A'NMi  D'I 

C H RI- 
STO. 


ANNI Ddfc 

-ROMA. 


l r. 


tri. 


trecci. 


circe  it. 


treccili. 


Valerio  A fiatico  calunnio  fi  mente  oppreflb . pag. 
i 8 i.c.5 


Vicn  mandato  in  Germania  Italo  , nipote  di  Ar- 
minio  Capitaoo  de’  Cherufei , e nato  di  Flauio 
fuo  fratello.  pag.  186. 


McflaJina  moglie  di  Claudio  Impcradore  , fatta 
morire.  psg.i  56.C.38 

L I B.  X 1 1.  D E*  G L I ANN. 

Claudio  Impcradore  piglia  per  moglie  Agrippina, 
figliuola  di  Germanico  fuo  fratello , e madre  di 
Nerone.  pag.aoo.c.f 


Seneca  richiamato  dallhdìlio  fopradantc  à gli  ftu 
dijdiNcrone.  pag.aoi.c.8 


Gaio  Cadrò  Giurifconfulro , al  gduerno  della  So- 
ria.  pag.203.c- li 


Do  mi  rio  Nerone  adottato  da  Claudio  . pag.207 

e.  15 


Loliia  Paulinacon  finata. 


pag.206.c2  2 


Colonia.  Agrippina  , chiamata  con  sì  fitto  no- 
me » quaranta  anni  dopo  la  rotta  Variana  ., 
da  Agrippina  moglie  di  Claudio  Impcrado- 
.re  > la  quale  :haueua  impetrato  di  inandare  in 
quella  Città  degli  Vbij  ,doue  ella  era  nata,  Ve - 
tcrani,e  Colonia,per  far  maggior  moftra  in  co- 
tal  guifa  della  fua  potenza  apprcff’o  le  nationi 
compagne.  pag.  208.0.27 


Carattaco  Rè  d’Inghilterra  prcfoda’Romani  for- 
cola condotta  di  P.Oilorio,  nope  anni  dopo  l’cf 

fere 
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fere  (lata  cominciata  k guerra  in  quelMfola* 
pag.2£2.c.3tf 


Nerone  prende  la  vede  virile.  pag.  2 14.0.41 


BCCCIV. 


Agrippina  figliuola,  eforella,’e  moglie , e madre 
d’Impcradorc.  pag.2i4.c.4* 


Comincia  la  fame , e careftia  fotto  Claudio , della 
quale  fi  tamcntionc  negli  atri  degli  A portoli, 
cap.x.  pag.2rj.c.43 


Quadrato  goucrnator  della  Soria . pag. 2 1 6.c .4 J 


dcccv.  Aftrologi  cacciati  di  Roma;&  vn  DecretodcISed 

nato  (oprala  libidine  delle  donne . pag.  ai  p.c. 

fM3 


Felice, Goucrnator  di  Giudea,  fratello  di  Pallanre 
Liberto  , di  cui  fifàmcntionc  negli  Atti  degli 
Apoftoli.cap.14.  pag.2i<j.c.54 


Ventidio  Cumano,  Goucrnatorcdi  Galilea,  pag. 
2ip.c.J4 


Nerone  in  età  di  Tedici  anni,  prende  per  moglie 
Otrauia,  figliuola  di  Claudio  Imperadorc , e fa 
orationi  in  fàuorc  degli  llicfi > c de’  Bologncfi. 
pag.220-c.58 


dcccvii. 


Claudio  Imperadorc, fitto  morire  co  veleno  dalla 
propria  moglie.  pag.223.c.<>7 

LIB.X  III.  DEGLI  ANN. 


DCCC  VII  I. 


Nerone  Im pcradorc  con  fpeftè  orationi  diuufga- 
tc  da  Seneca, come  di  bocca  del  Principe  col  te- 
ftificare  quanto  egli  nobilmente  comandale  j 
promette  di  doucrcfler  benigno  , c clemente 
I pag.230.c- il 

Lcua 
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[Leua  dalgoucrno  PaUante  Liberto . pag.  1 3 i.  e. 

14. 

[Procura  di  dar  la  morte  con  veleno  al  fratei  Bri- 
tannico. pag.  1 3 2.C.1  J 


DCCCTX. 


Lafeiuie  di  Nerone. 


pag.zjy.c.i; 


Bceex.  IPomponia  Grccina,accufatadifupcrftitionc.  pag. 
140.0.32 


Anfiteatro  di  Nerone. 


p.ig.ijp.c^x 


DCCCXT. 


Prouifione,per  la  vendetta,  e ficurezza  de*  padro- 
ni, contra  la  violenza  de’fcrui.  pag.24o.c. 
3* 


[ ArtalTata.MctropoIidi  Armenia,  prefa  da  Domi- 
rio  Corbulonc.  pag.  244.0.41 


| Publio  Suilio , huom  oribaldo,  e (augurato,  pag.' 
145.0.41 


Legge  Cincia  contra  coloroicheper  prezzo  hauef 


fero  difefo  lecaufc. 


pag.24y.c.42 


[Sabina  Poppea,  moglicd»  Nerone,  ornata  di  ogni 
altra  colà, che  di  honcltà.  Pag*l47*c.4j 


[Nerone  hà  in  animo  di  Icuar  via  tutte  le  gabelle , e 
datij  del  Principe*  pag.  Mp.c.  f 0 


};fcgno  di  vnirela  Mofcllajel’Arari.pag.z  fo.c. 
il  r- 

ttttt  Gli 
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C H RI- 
STO. 


ANNI  DI 
R O M A. 


ix  i. 


IDCCCXII.  1 


Gli  Hcrmimduri,<&  rCatti>oùcro SartbmVn  gn^r 
ra  perle  Saline Sallluvcho*  ; 

LIB.XEV.  DEG  LI  ANN. 

Incerto  dii  Nerone»  coti  la  madre  Agrippina . pag. 


z j4.c.a 


Mortedi  Agrippina. 


mr. 


D C C C X 1 1 1- 


pag.»58.c.j> 


STeronc  murteo,  Sonatore  di  cetra»  e Poeta,  pag. 
ióo-c.i-f  . . »■;  *; 

* ì 

Domitio  Afro  Oratore  muore.  pag. 2 di. e. 1 9 


Giuochi01impici,ifticuitiin  Roms.pag.adz.c.ao  ' 


Cometa. 


pag.zdj.c.iz- 


tx 


in.;  J 


IX  IV' 


DCC  CX  IV- 


• - , i V < 

Doni  ilio  Corbirlotie»  General  de’  Romanfoccu— 
pa  l*  A r lucilia. . pag.  i6$.c.i6- 

Laodicca  gettata  à terra  dal  terremòto.  pag,  i<$5 . 

e- 27  ; 

i • 

Londra  moltocefebreperlamoltitadinede’  mer- 
canti t e gran  copiadellc  mercantic  . pag.  2 $7r  : 

co?  ì \ 

t 

« ■- > 

Scttanratre  mila  Romani  ragliati  à'  pezzi  dagl*  In- 
glcfi.  \ pag.  *6  8. e.  3 y 


[Poco  appreffbgl’Inglcft  tagliati  à pfezz»  da  Sueto- 
mo  Paulino*  ; pag.ióp.c.j^ 


X. 


D e C CX  V.  ! Aulo  Vitelli»  maligno  palccutorcidegli  huomini 

1 " da  «• 
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• pag.  172-1:.  4 £ 


Burro  Prefetto  del  Prctoriodi  Nerone , & amico 
diScneca,muare.  . Pag-273-c.5I 

Seneca  calunniato  appreso  il  Principe,  pag.  274*' 
e.  5 2 


Mufonio  filosofo  Tofeano. 


pag.  17  8.  e.  S9 


Potilo  Poeta  muore.a’  4.Noucmbre. 


Andromaco  Medico  di  Nerone  1 che  defedile  la 
Triaca. 


* j 

Nerone  caccia  di  cafa  Ottauia , e fa  ritornar  Pop- 
pea.  pag.a8o.c.<>  j 


Pallante  Liberto  muore. 


pag.28j.c,55 


LIB.  XV.  DEGLI  ANN. 


Guerra  fra  Vologcfe  Rcdc’Parthi,c  Domitio  Cor 
bulone.’  * »*•  ' pag. 284^.1 


A Poppeanafee  *na  figliuola.  pag.tfpj.c.aj 


Tiridate  Rè  d’Armenia  s’inchina  alla  ftatua  di 
Nerone.  . Pag*^5  -c.2* 


Incendio  di  Roma  vi  dura  fei  giorni.pag.2518.cap.' 
?8  5 


Nupua  caia  di  Nerone.  , . „ ..  pag.2p9.c.4x 
! ttttf  Con-  j 


ANN!  DI 

ANNI  DI 

J • . 

C H RI- 
STO. 
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ROMA. 

D C C C X V 1 1 1. 

Congiura  contra  Nerone. 

pag.30z-c.4j, 

E ne  fono  incolpaci  i Cbriftiani. 

pag.301.c-44 

Morte  di  Lacerano  Confole. 

pag-3o8.c.  60 

Morte  (li  Seneca,  l’vltimo  di  Aprile,  p.  310  .c.<>3 


LIB.  XVI.  D EG  LI  ANN. 

Poppea  grauida , percofla  d’vn  calcio  da  Nerone 
luo  maiito,fc  oc  muore.  pag.3  1 7 .e .6 


Vna gran  peftilentia  in  Roma.  pag.  $ 1 p.c.i 3 


iXTiir. 


DCCCXIX. 


Ortorio  Scapola  iniquamente  fatto  mal  capitare. 
pag.aao.c.i4.efcg. 


Nerone  IeU3  del  mondo  Tirterta  virtù,  fatto  reci- 
dere Barca  Sorano,*  Trafea.  pag.ijS.c.j? 


Molti  fatti  morire. 


pag.}2i.c.J7 


Nerone  incorona  Tiridate  Rè  d’Armenia,  pag. 
314.C.2J 


tx  IX, 


LXX. 


DCCCXX. 


IJCCCXXT. 
fe  fi  farà  bene  il  conto 
faranno. 
VCCCXXII. 


Si  sforzi  di  trasformare  Sporo  cartrato  in  donna .' 


Giuochi  celebra  ri  nel  Peloponefo.  Fi  proua  Ne- 
rone di  tagliati’  liimo. 

LIB.  I.  DEL  E HIST. 

Giulio  Vindice  Gouernator  della  Galliate  Galbà 
fi  ribellano  da  Nerone.  pag.  5 3 3. c.^ 

Galba 


ANNI  DI 
ROM.  A. 


Galba  Imperadozc  chi;  mato di  Spagna.  33  j.c.i  * 


Pifoneadottato  da  Galba.  pag.33  9-c.l  8{ 


Galba  fà  redimirei  gran  doni,  che  haucua  fiutar 
Ncronc*  pag.34o.c.2o 


Pifonc  vccifo  quattro  giorni  dopol’clTere  dato  a- 
dortato.  Pag-3Si*c.43 


Otonc  Imperadore.  1 pa  g-5  J 2..C.43T 


• Galba  fatto  morire  da  Otone.  < Pag-3  Jl-c.41 


Aulo  Vitcllio  detto  Impcradore  in  Germania 
pag.358-c.5tf 


Vitcllio  fe  nc  viene  in  Italia.  pag.  3 tf o.c .6 z 

LIB.  U.  DELLE  HIST. 

t - 

Vcfpafianochiamatoail’/mpcriojilprimo  di  Lu- 

g‘10-  Png*374*c.l 


E flcrciro  di  Otonc  vinto  in  battaglia  da’  Vitellia- 

- pag.3po.c.4l 

’ ~ — * 

Mortc.d  Otonc.  Pn6-?S3-c-4p' 


Il  falfo  Nerone  in  Alia.  * pag.j77.c.{fc 

LI-B.  I 11.  DELLE  I-fl ST. 

Primo  Antonio,prontodi  lingua.grade  artefice  di 
didèminare  fra  gli altri.occafionj  d’inuidie,  c di 
dtfij;  potente itclle  difeordie , c ftcllc  feditioni 
ttttt  3 «pace 


ARBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Da  canto  della  Linea  Paterna^  defcrittodal  Lipfio, 

& in  alcune  parti  meglio  fpiegato. 

.*  r fi.Sua  prima  moglie  Pompcù,  f.ièdcH’vna , nè  dcl- 

y h-M.  MAR  r figliuola  di  Sedo  Pompeo  • j ralrrahebbefighuo- 
LCELLO.  ti.  Sua  feconda  moglie  Giulia  1 li.  Morigiouanetto 
c l"  figliuola  di  A ugu fio.  >ne!la  villa  Batana. 


l rDeI  pri 
I mo  ma 
riho  Ga 
S io  Mar- 
' j cello. 

L a 


* f Del  primo  f Secondo  Suetonio  hebbe  figliuoli, 
j marito  M. Vi  1 che  noi  non  habbiamofapucoritro- 
IpfaaioAgnp  | uare  ,e  di  Vipfania  moglie  di  Tibe- 
pa.  ^riocvna  mera  menzogna. 


GAIO, 
OTtA- 
VIO  figli 
uoIodiGa 
io.chego 
uernò  la J 
Maccdo--  l 
nia;diAn  I 
caria  fua  | 
prima  mo  j 
glie.  J 


f MARCELLA 
Maggiore. 


« .**.  I mm.  - 


Del  fecondo 
manto  Giu- 
-Ho  4MB9ÌO 
Africàno  fi. 
gliuoio  del 
. Friumuiro  , 
del  qual  Plu- 
tarco odiavi 
ta  di  Amo 
dio,  8:  il  no 
(Irò  Lib.  IV- 
Arra,  pagina 


rt. ANION.  Africa 
no  che  mori  in  Mar- 
siglia. hb.  IV  - degli 
Ann.pg.  13  7. c. 44- 
Di quello , ouero  di 
va  fuo  f/atelIo,conae 
io  ftimo, nacque. 

« 

< 

} 


3 I MARCELLA} 

^Minore,  della  *“157. c. 44. 
iquale  non  fi 
cfcriuc  altro. 


rSESTO 
A NT. Afri- 
cano della 
cui  nobiltà . 
L'b.  XIII. 
Ann.  pag. 
C.i 9-  ■ 


OTT ri  VIA  1 
Magnore.  j 


^ DOMI- 
LriA. 


2 

rAN  T O NI  A 
^ Maggiorerei  ma 
T rito  L.  Doinitio 
rDcl  ^-Enobarbo. 

I fecó 


u.ro. 


DOMI- 
TI A LE 
PI  DA. 


r'UO  marito  Crifpo  Pa ffieno,  comecoo- 
Jr  gietruro  da  qucllo^he  ne  fame  Quin- 
L cihano.Lib.  l7.Cap.il. 

rVALER(A  Meffalina, 
moglie dt  Claudio  Imp. 
vedi  i notlriComentarij, 
nel  finedil  li  b.X  (.degli 
Ann.  c Seneca  nella  Me- 
nippea,  pone  Auguiio 
zio  di  Meffalina. 

Suo  fecondo 

marito  fu  Ap-  /-i  L.  SILANO  fpofo  di 


j-Dcl  Primo 
marito  Vale- 
rio Barbaro 
Meffalla  par 
tori 


* 


pio  Giunio  Si- 
lano , i!  qual 
uitrauia  pare, 
che  prima  fuf 
fe  marito  di  E- 
milia  Lepida 
pronipote  ci 
Augufto.  vedi 
; r.oftri  Come 
tiri),  nel  prin* 
cipio  del  Lib 
XIII.dc’  Ann. 


lf 


Ottauia.  Lib.  XII. de- 
gli Ann- pag-i£9.c  3. 
1 M.  SILANO  l’rocon- 
fo'edi  AfiaS-  Lib.  IV. 
H.p>g.478.c  48. 
iGIV\I A CALVINA 
Nuora  di  Vitellio.  Li. 
XII.  Ann.p.aoi.c.8. 
la  qual  foprauific  fino 
al  tempo  dij  Vefpalia- 
no,  come  fcriue  Sueto 
nio  nella  vita  di  Ve- 
fpafiano.cap.aj. 


di  quelto  per 
auuentuta  nacquero. 

3 | GNEO  | 

DOMI  j Che  hebbeper moglie  rM  T 
I ‘-rio.  Agrippina, e di  eflo  -^Nerone  Imper. 

v ANTONI  A Minore,  la  cui  flirpe  del  marito  Drufo,  vedi  nella  feguenre. 


I!  mede!?- 
moGAlO 
OTTA 
VIO  figli 
uoiodiGa 
io,  che  go- 
uernò  la 
Macedo- 
nia,di  AT- 
TI  A fua 
feconda 
moglie 
hebbe 


ri  OTTA 
VIA  M I- 
N ORE* 


rDel  cui 
«trito, 
ò prole 
«óhab* 
biamo 
trouaro 
cofa  al 
^cana 


i GAIO 
OTTA- 
VIO,chc 
pofeia  fù 
chiamato 
G.  Giulio 
Celare  Ot 
ramano 
Augufto; 
di  Scribo- 
tiiafuamo 
L-glie  hebot  J 


fi-  M. 
MAR. 
C E L- 
LO.sé- 
za  piole 


G I V- 
L I A. 
hebbe 
rre  ma- 
riti. 


t 0.  CE  j Sua  moglie  Lidia  forella  di  Germanico . 
SARE  .uib-lV.Ann.pag  c.4®  . - . 

V . -r  jf  A cui  era  fiata  desinata  per  moglie  Etr.:- 
■>  La  à il»  Lepida.,  po'cia moglie  dr  P.Quiitoio. 
Vhb.fllUlegii  àuu.ca}. 

1 AGRIPPA  POST  VMO. 

rSuo  ma  r>  E M I-  r*ua  r>m/IIIa.' 


tVipfa- 
nio  A- 
erippa , 
di  co- 
(lui  par 
roti. 


\ 4 GIV- 
LI  A. 


rro  L. 
Emilio 
P-iUllo* 
figliuo- 
lo del 
Céforc . 
Di  lui 
Miebbe 


LIO  LE 
PI  DO. 


L 


Dione  lib.  5p.Suet. 
nella  vita  di  Cali* 
gula.  cap.a4- 


I 4 A. 

./GRIP- 

-LPINA. 


' j-Suo  ma 
rito  Ce 
fareGer 
manico 
delqual 
partorì. 


jtibe. 

RIO  Imp- 
j peradore  fen 
[^za  prole . 


rSpofa  di  Claudio.  Sue- 
to.ndla  vita-liClau 
iEMI  dio.c.aó  forfela  me 
LIA  LE  defima,  che  fù  mari 
P1DA.  tarai  Drufofigliuo 
lodi  Gcrmamco.lù 
V I.  Ann.pag  17 3 
cap  40. 

"NERO-  r^ua  moglie  Giulia 
NE.  V Drufìlla.  li.  Vl.An. 
L pag.ld7.C.*7» 

f Sua  moglie  Emilia  le 
DRV.y  pida.lib  VI.  Ann. 
SO.  1 pag.17j-c.40. 


r-leggi  il  fuo  matrìmo. 
j G.CA  j mo  appiccò  Sue* 
L I G V*  l ton. 

LA.  \ 

AGR1P  f-i  Gn  Domìtiol 
P l N A V 1 Crilpo  Pafsicno. 
hebbe  tre  li  Claudio  Impcr. 
manti. 


D R V-  r 
SILLA  ; J t L.Cafsio. 


;J  1 1 

hebbe  itM.  timlio  Lcpi* 
due  ma-  | do. 
riti.  L. 


LIVIA 


j-Secódo  Suer.LIVlL 
LA,  e fecondo  Taci 
to,e  Dione  chiama 
taGI  vLIA,marita 
taà  M.  Vinicio  lib. 
Vl-An  p.i5x  c.ij. 


* 


c 


Di colici,  odi  vn*- 
altra  fua  forella  fù 
manto  Quintili» 
Varo. chiamaro  Gc 
nero  di  Germanico 
da  Seneca  li.  1.  Con 
trou.ill  e ne  rocca 

L qualche  cofa  Tacito 
lM‘An.p.i4<5.C.66. 


ARBORE  DELLA  FAMIGLIA  DI  AVGVSTO  IMP. 
Da  canto  della  Moglie  , deferitto  dal  Lipfio, 

&in  alcune  parti  meglio  fpiegato. 


ri  TIBERIO 
GEMELLO 


J rTlBE- 
[RIO 
I NERO 
NE  Ira 
per.heb 
i>e  due 
moglie 


TIBE- 

RIO 

C L AV- 
DIO  NE 
&ONE; 
Sua  mo- 
glie Liuia 
Drufilla  > 
pofeia  Au 
gufla  , di 
queltaheb 
l>c 


» Vipfania-» 
Agrippina  , f 
figliuola  di  j 
M.  Vipfa- 
nio  Agrip- 
pa,e di  l’ora- 
poniafiglmo 
la  di  Attico, 
della  quale 
hebbe  J 


DRV. 

SO. 


rSua  mo 
gl-.e  Li- 
ma,ò Li 
uilla.fo- 
rclla  di 
Oerraa 
nico,  di 
quella 
L hebbe 


r Patto  morire  da  Ga 
Lio.Sueton.c.  14. 


a GEMEL- 
LO fecon- 
do , 


rDi  cui  non  viene  fcritto  il 
nome.  Lib.II.  degli  An. 
pag.  78.  cjp>  84.  e che 
mori  di  quattro  anni. 
Lib.IV.  degli  Ann  pag. 
m c.15 


VSuo  marito  rR  V B E L- 


ìG  IV* 
LLIA. 


Rubellio  Bla 
do.Lib.VI. 
degli  Annali 
. pag.  167.  ca. 
j 17.  Del  qual 
I partorì 


l IO  PLAV- 
TO,  fatto  mo 
rirda  Nerone, 
fua  moglie 
l'ollutia.  Lib. 
XVI.  jtf. 

*“CJp.tO. 


Giulia  figli-  rPr0^e  > 
uola 


di  Au-  j che  mo  I 
gullo,  dique  J ri  nell’-  j 
t'ila  hebbe  uinfatia 


ri  GERMANICO  r$ua  moglie  Agrippina, e flir- 
CESARE  L pe  polla  di  fopra. 


DRVSO  NE->Qua  moglie 
IRONE  GER-  Antonia  Mi 


rMaritata  à Gaio  Celare,  & 
a LI  VILLA  j a ppre  fio  àDrufofuo  Cugino, 
Le  Ipofata  pofeia  à Seiano , co- 
| me  fi  può  raccorre  dal  Libro 
. MV.dcgli  Ann.p.i*  j.c.40. 


“MANICO 


I note, di  que- 
lita hebbe. 


t rD  R V- 
1 j-iDiPIau-  I SO 
ti  a Vrgu- 
lauiila 


5 CLAV- 
DIO  Im- 
i-peradore . 


r A cui  fù  fpofa- 
ta  la  figliuola 
diSeiano.Suet. 
nella  vita  di 
l Claudio  c.  17. 
Tacito  lib-  III 
degli  An.pag. 
t-9i.c  -»?. 


1 rCLAV  TChe  egli rifili- 
x Di  Elia  t.  D 1A  Ltò  per  tale. 
Petina 

rMaritata  à Pò- 
j peo  Magno , 
j r ANTO  luccifo da  Clau 
■\NIA  1 dio,  e pofeiaà 
,*-Faufto  Sulla. 

j • Multata  i L 
lì  OTTA  Vsilano,e  pofeia. 
3 Di  Vale-  ¥“ 


ria  Mtfia- 
Mina 


V I A là  Nerone  Im- 
uperadore . 

CLAV  r-Priuato  di  ulta 
DIO  ] da  Neionc. 
BRIT-  | 
‘■TANNICO 
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DE  GL- ANNALI 
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LIBRO  PRIMO 


SOMMARIO . 

LA  morte  d’Augufto  a NoIa,e!afucccllìoncdi  Tiberio.  L’ara mutinamenro delle 
legioni  di  PannoniajquietatocoII’arriuo  di  Drufo  . I!  medelìmo  follcuamcnto 
nella  Germania  inferiore,  accomodato  col  l'angue  di  molti.  Germanico  dà  il  guado  a 
i Marzi, a’ Tubanti,  a’ Bruttcri,  & agli  V/ìpij . Giuliafìgliuolad’Augufto  finticela, 
vitaaReggio.  Si  colliwiCcono  iconfratri,  & i giuochi  Augurali.  Germanico  vi 
foprai  Cattijdiftruggendoogni  cofa . Libera  SegcftealTcdiacoda  Arminio.è  falura- 
to  Imperadore.  Fa  la  guerra  ne’  Cherufei.  Fa  fepellirc  loda  de’  foldati  di  Varo.  I Ro- 
mani fotte  Cecina  fono  nel  ritorno  à gran  pericolo , fc  bene  poi  mettono  in  fuga  il 
nimico.  A Romafì  mette  sàia  legge  di  Miieftà,  vfataa  mal  modo . L’inondatione 
< del  Teucre , Se  il  difeorfo  di  proucaerui , con  le  querele  de’  populi  intcrcdati . Con* 
tengono  tutte  quelle  cofe  Io  fpatio  di  due  anni  in  circa , fotto  al  confolato  di 


S eflo  Pompei o , e Se/lo  Apuleio , e di 
Nerone  Claudio  Drufo  Cefare,  e Gai*  Karl  ano. 


/rimi  go- 
ueini  di 
Roma  f.n 
ali'  Impio 


«TAugufio 


^ f Città  di  Rjma  fu  da  principio 
gouemata  da!  Rè  . Bruto  v’intro- 
duffe  la  libertà  , & il  Confolato  . 
A le  Dittature  à tempo  firiceucua- 
no;  ne  la  potenza  de ’ Dieci  olirà  due 
anni , òl'auttorità  Confolarede * T ri 
41&J  butt  i di  Joldatiduròmolto.  D Non 

*1/ y fu longa  la  Sigttoria  die ima ,nc di 

Siila  ; e rautorità  di  Tompeio,  e di 
CrafloteminòtoftoinCefarejComel’armid’^ntoniOyedi  Lc- 
Augufto  pido  in  u tugufio  : Il  quale  ,fottonome  di  Vrincipe , ca[forbì  il 
F,pmaPCdÌ  tutto, gtà  ftraccodaÙedifcordie  ciuili Ma,elecofe  projpere, 
c l'auuerfe  dell'antico  Topulo  Romano ,fonoflatc  da  chiari  ferii 
tori  raccontate  ; ne  mancarono  ingegni  per  ifcriuere  i tempi 
d’^fugusìo  ,fin  che  noti  furono  corrotti  dalla  crcfcente  adula - 
itone.  Le  cofe  di  Tiberio,  di  Claudio^  di  Nerone, D regnando 
• • *4  ejji 


ATORIS  MI. 

A.  I. 

a Allo  flato  d'vnaRepublicinwi 
Tono  dànofe.ne  di  pregiudizio  le  di 
gnitidi  fuprema  autorità,  epoten 
za,  Te  fiano  dato,  cóforme  alle  leggi, 
eco*  voti  legitimi:  ma  fi  ben  quel- 
le, che  in  apparenza  di  minor  gran 
dezza  fonovfurpate  da'  Cittadini 
di  propria  lor  autorità, e con  acini* 
riuolto  alla  Tirannia. 

B.  a. 

b La  Tirannia, efsido  Principato 
violcio, non  c mai  durabile  per  co- 
loro,!: tiene  fono  i primi  Autori. 

C.  ?. 

Quando  alcuno  fi  fi  padrone  dì 
Città  grande, podrrofa.c  libeiajciò 
auuiene  per  ordinario  dopo  vna 
lungaguerra  Ciuile. 

D.  4. 

Delle  cofe  de' Tiranni  non  fi  fcriue 
mai  la  verità, pei  paura,  mentre  fo- 
no viui, c perVibotninatione, nella 
qual  fono  in  vita, e dopo  1 a morte . 


4 


t Anno  767.  eli  Roma,  vlcimo  d’Augufto/ 

AFORISMI.  effi  per  paura , e dopo  loro  per  gl’odif  frefchi  K fai famentc furò* 

linuoui  Principi  dfuono  fu  i no  ferine.  Onde  m' è nato  pen  fiero  di  referire  alcuni  degl  riti - 
tìtoli  di  Principato , che  arrecano  mi  fatti  d'Mugufio  ,c  dopo  ,fcn%a  paffìone  alcuna  ( come  noti 

«Hi1  dp!<ràti^  flT abb»XAuefiin  n’l)ò  ca,ifaJ  il  principato  di  T iberio , & il  refio . 

die  voiontieri  lono  liceiulti  dai  i>->  2 Depojle  l'armi  publìche  per  la  morte  di  Bruto , c di  Caffo , 

polii  nofer  ù^rc  per  nie^rerc'm  afTc  t fupcratoTompcioin  Sicilia , di farmato  Lepido , rccifo  MntO- 
* o il  Principato, ìinrjicegti  vi  fia  bé  ni0  non  reflando  altri , che  Muguflo  capo  della  f anione  Ccja- 

Atbilito.  — lih.a.dcli’llift.  Aforif.  . * Jn.  . * *-L  . r . /.  - J 

sof.ond'eg'i d (icriuadi  riccuere il  rtana,quefU  A riputato tlnomedt T mmutro  ,cbtxmatoft  Con- 
Afó'rifui.  685Uft°  ' & ln  <1Ueft°  hb’  f°lc  » B ePer  fiorirla  plebe  contento  della  Toteflà  T ribunitia , 
b.  6.  . cdopo  baucr  con  donatiui  allettato  i foldati,il  popido  coll  abi 

Iella  pace scominciò, à far- 
! fcl'auttoritàdcl  Senato , 


Con  quale 
ai  tifino  Au 
pufio  fi  fà 
Imperati» 


bondxngx,&  ognuno  colla  dolcetta  della  pace; 
fi  aro  delia  Repubiica,  che  egli  vuoi  fi  grande  à pocoà  poco13  col  tirare  à fcl'aUttO) 


abbondanza  divittouaglieil  popo- 
lo, eccnferuare  vncaro,  egodeuol* 

otio  nella  Città. lib.i.  d ell'H  iff . 

Afarilin.  19.  Che  non  lì  darà  loro  il 
donatiuo.lib  ia.de  gli  Ann  nel  fin. 
cpromettendoloroildonatiuo.  fe- 
guendo  l'efTempio  della  liberalità 
di  Tuo  Padre.  ehbro.'l.dcJi'Hifto:. 
Aforifin.  159. 

D.  8 


ic  egli  vuoi  fi  grande  à poco  à poco 1 

tiriinV!  &piì  fuò* fàuorl*  pearcphrc°i  dc’  Magiflrati , delle  leggi  Jen^a  contraditfme alcuna  : effen - 
quali  imponìbile  d fodirfarc  à tut-  do  mancati  per  la  guerra  t e perla  proferittionc  ipiù  fieri  citta - 
c.  * ditti,  e gl' altri  nobili E quanto  pili  pronti  à feruire , tirati  inan- 

il  vero  ordine  p aificurarfi  nel  prin  ricchezze , & à gl’ bonari , F ingranditi  con  quella  occa- 

eipio  d’vna  ruou»  Signoria  e far  > r r , -i  rr 

donatiui  a’Xoidan  ; proiiederc  di  fionc ; amXuxno piutofto  lo  statoprefente Jtcuro  ,cbe il  paffuto 

perii  olofo . G Tfe  tale  flato  difpixceua  alle  T rotónde, battendo 
già  fofpetto  l’ imperio  del  Senato , e del  TopuloH  per  il  centra - 
fio  de'  Cittadini  potenti , &auaritia  de'  Magiflrati , indebilito 
dell' aiuto  delle  leggi  turbate  dalla  forza , dall' ambinone  , e dal 
denaro . • . 

3 1 Ter  aiuto  detta  grandezza  fece  Edile  curule,e  Tontefice 

Nelle  Repub. libere^ (finche  vi  duri  Claudio  Marcello  figliuolo  della  forella , molto  giotiane  ; K e fe- 
1*  imperi0 , che  le  hi  occupate  .egli  *na[ò  di  due  fenati  Condolati  M.  Mgrippa  L nato  ignobile , ma 

comedi  botto  foglio  no  e frer  e tolte  vtilcm  guerra , e M compagnoiiclla  vittoria,  quale  smorto  Mar- 
vu  tutte  le  apparenze  di  libertà.  ccUo,fccc  fuo  genero . Ornòdi  nomclmperioleifìgliafiriTi- 

i correggiani , che  brattano  di  efler  bsrio  Neronc,c  Claudio  Drufo,flando  ancora  in  piéla  fua  cafa . 
rijrfi^fogirn^moft^e^  rollio"  ^roche  bauendo  amiejlato nella  fameglia  de’  Cefari  Gaioye 
ptonu.e diligenti  nel  fetuirlo.eche  Lucio , nati  d' \Agnppa  ,nonancor  depofla  la  prctefìa puerile  % 
uhrùfiJ«ffia«7d^"co^  hau*a  de  fiderato  ardentemente  N ( con  difftnudare  il  contrario ) 

cambio  di  auanzaxc,  fi  ruinaicbbo-  -vederli  Trincipi  della  gioùentu , e confoli  eletti . M orto  Mgrip- 
B0  * > F ,0>  pa,  Lucio  Ce  fare  nell' andare  a gl'eff creiti  in  Spagna, e Gaio  nel 

Coloro, che  rceuono  vtile,  e corno-  tornar  d' Armenia  ferito,  o perla  mala  forte,  ò per  f rande  del- 
piu di  godere  lo  flato  picfcmc.che  U itutregna,  Ltuiaivfcirono  di  vitale ffeudo prima  fbirato  Dm- 

•uuenturarfi  al  periglio  del  ventu-  fo 

IO  : ancorché  habbia  più  dcll'hooorrto. 

G.  ir.  Alle piouincic foggcttc alla  Monatchianon  èdi  prcgiuditiolacooipetcntudc’GiandijitefreRannopiìi 
ficurecontrodi  loro  col  foccorfo.R'  aiuto  delle  leggi . 

H.  xa.  Quando  vna  Republica  fi  conduce  a termine  tale,  che  iGrandi.e  più  potenti  di  fifa  fono  in  competenti*, 
Ccontefc,  & i magiflrati  fi  lafcianogouernare  dall’auaritia  ,c  le  leggi  non  giou ano*,  non  potendo  più  fra  i Cittadi- 
ni,che  la  forza.la  fobo  r natio  ne,  i!  fauorc,£c  il  danaro:  fi  può  molto  ben  pronoflicaie  la  fua  mina  . 

I.  15.  Il  Principe  nuouamentc  eletto  Tempre  tuoi  procurare  di  ridurre  Tlmperi®àfticce(fione, 

K.  14-  Il  nuouo  Principe,cheion  l’aiuto, e mezzo  de  gli  altri  particobri.èllaiito  alla  fuprema  grandezza  rfelMm- 

rtio,  fà  loro  grati  e così  grandi , che  non  le  pofionofpcrar  maggiori  da  altro  Principe  : e fcciò  non  balla,  per  fatue 
lor  fbuerchia  ambi  rione,  vi  diminuendo  loro  il  potere  a poco  a poco.-e  prouedendofi  di  nuoui  ripari  perii  foften- 
umeoto  del  Tuo  Dominio  icorne  di  figliuoli,  patenti,  e nuoui  aaucijiquali  tutti  debbano  piocmaic  la  fua  dutatio- 
«xc. 

L.  1 J.  Al  miniftro  *8101010,6  prudente,  ebuono  per  il  publicogouerno  , pei  fulScienti  proue , noudeue  eflerc 
d*impcdi  mento  di  pc  meni  te  al  fupremo  carico  la  tulle  zza  del  fuo  lignaggio  . 

M.  t6.  il  Principcdouendo  far  del  bene  ai  fuoi  mi  nifi  ri , fuole  in  ciò  tal* bora  hauer  confiderà»  ione  no»  tanto 
alle  fatiche, 


Come  di. 
fpone  del- 
l'Imperio 
per  li  Tuoi 
fuccciToxw 


parcoaa 

gioì  toiLtuj1a.cÌ0dic  la  uccua. 


Cria 


Libro  I.  de  gf  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


; 


fio  ; onde  folo  de' figliastri  re  fio  Nerone . M quelli  fi  voltaua 
la  fontina  delle  cofe  A fatto  figliuolo  >compagnod’  1 mpcno,  c del 
la  potefià  T ribmitia , mofirato  à gl  efferati , non  come  prima 
per  artifitij  occulti  della  mad re , ma  à la  fcopcrta , B impadroni- 
Agrìppa  tadi  maniera  d'ylugufio , che  gii  fece  relegare  nella  Tianofa 
BipoicL0  H nipote  vnico  grippa  Tofl/mo  tgiouanc  idiota  ,c  per  la  fua 
d'Augufto  robuficzga  pazzamente  feroce  ; ma  fon  za  colpa  . Confegnò 
TLanofr?  & Germanico  figlio  di  Drufo  le  otto  legioni  fopra  il  Reno , e co- 
Germani-  mandò , che  f tifile  adottato  da  T iberio,  con  tutto  che  batte ffc  vn 
lo  adotti  figliuolo  giouanc  in  cafa  ;cma  per  fortificar  fi  da  più  bandii. 
no  di  tì-  Tfon  era  in  quel  tempo  altra  guerra , che  co ' Germani , D più 
nt'àte'de  Per  ifiweUar  l'infamia  del  perduto  effcrcito  fiotto  Qiùntilio 
gii  effetd-  yaro , che  per  desiderio  d'allargare  Imperio , ò per  altro  dc- 
inan'ia?0"  gn0  pernio.  La  città  quieta ; E il  mede  fimo  nome  de’  Magi- 
Cucrra  in  firati  ; F ipiù  gtcuani  nati  dopo  la  Vittoria  d' Zittio  ,e  de'  vec- 
c^}nnolti  nelle  guerre  ciuili,chi  re fiauafchc poteffe batter  Vedu- 
m one  di  taRepublicai 

&aècag?o-  4 Mutato  dunque  lo  fiato  di  Roma , perduto  fi  ogni  buon  co- 
fiume  antico  ,ciafcuno,  tolta  via  la  parità , ajpcttaua  i cornati- 
cefedi  ro  Amenti  del  V rincipe  ; non  temendo  niente , cfin  i he  ^ luguslo 
ma  rotto  11  robusto  di  età  foflenne  fe  flefioy  la  cafa  >&  la  paccj  . M>*-> 

ii'Aueuflo  P0u^e  te  vecchiezza  grande, & il  fadigar  col  corpo  infer - • pen^eV^daiia vita ' di' \n  còlo  ì tn 
Tno1induffcnuouid'ifegniyC  fitcrange  :pochi  trattauano  in  va-  j'.ondaic  cacone  a nuom  pcnfic- 
no  de’ beni  della  libertà, molti  temeuano  di  guerra, altri  la  de-  d.  iì. 

fiderauano  , e la  maggior  parte  difcorrcua  diuerfamente  de’ 

nuota  padroni,  ^grippa  fiero , K irritato  dall'affronto , ne_j>  f' imperio, e perii premio.che fe ne 
* 41  - afpctta  della  vittoria, ma  ancora  per 


AFORISMI. 

A.  18. 

Gran  prudentiafaràdivn  Principe, 
vecchio,  non  lafciaie  indubbio  Ja 
fua  fuccefl'or.e.per  non  porgete  oc - 
caiioneaile  maluagie  pretcf  ori  de* 
Gtandi.er.on  folatr.tntedcUf  eleg- 
gere il  fttcce flore  in  vita  , mali  deue 
commun  icate.e  far  parte  de'  mancg 
gi  publici  ::flìnd'.e  fi  auczai  al  buon 
gouerno  de’  popolijc  da  qurfli,eda 
Grandi  fla  riconofittito  per  Signo- 
re : & in  fua  vita  fi  aflùcfaccia  al  ti- 
more, voglio  dir,  tifpetto  naturale, 
che  fi  deue  al  Prinr  ipe,  e col  quale  fi 
conferua  il  fuodon  inio.  — lib.  il. 
delle  Hift.Fa  radunare  pcrlafuccef- 
fìonedeirimpetio  .elicerà  quello, 
che  egli  tenrua  per  vnico  rimedio 
di  quello  danno. 

B.  19. 

Molti  Principi  veethi  fogliono  per 
ordinario  vi  nere  lògvctti  alle  lor  dS 
ne  belle  , per  la  debolezza  di  quella 
età  onde  non  peflono  refiflcre  alle 
lufìnghe,e  carezze  loro,  di  non  fare 
à lor  preghiere  cofe  indegne  della 
lor  Macflà,  e contrariare  ai  bende! 
R cgno,  c de'  Tuoi  fudditi.  Itb.  4-  de» 
gli  Annali  Afotif-n?- 

C.  zo. 

I a fucceff  one  a gli  flati , e partico- 
latmente  à nuoùi  non  deue  mai  de 


deità . N Qtiefii  alle  uato  in  palagio  da  piccolo, carico  di  confo - 
lati , di  trionfi , °ne  ancone  gl’ anni , che  fiotto  nome  di  diporto , 
confumò  in  ejjìlio  àRodi,  s'immaginò  mai  altro , che  ira  ,fimu- 
latione,  & occulte  libidini . ejfcrci  di  più  la  madre  di  dotine  fica 

fragl- 


ia pace  il  Regno,  e per  tener  coti  OC 
cupati  i più  potenti  di  cfl'o . 

E.  22. 

II  Ptincipe  nr.ouo.che  tirannica» 
mente  occupa  vna  Republica  libe- 
ra , non  fuol  fare  cafo,  i he  ella  goda 
dc'nomi  amichi  de’  tuoi  mapiflrati: 
purché  in  fe  rititi  tutta  la  autorità 
del  gouerno. 

T.  *j.  Quello, che  non  fi  ;à,fe  non  per  relatione,  non  vien  fpcfTe  volte  defìderato  :& almeno  non  fi  procura  con 
la  forza, come  fi  fa  in  quelìo.ehc  è flato  veduto. 

G.  34.  Nella  Monauhia  dilunga  durata,  il  corfo  ordinario  prefo  dagli  affati  di  flato  bafla  a foflentarla,  mentre 
viue  il  Principe  habituato  à comandare. 

H.  a j.  Conte  la  robuftezza  del  Principe  importa  molto  perfoflentar  lecofc  dello  flato  nelconuencuol'eflere-eo- 
si  il  mancarne,  e l’tfler  vc.chio  fuol  eflercagionedigran  danni,  non  fi  trattando  in  quel  punto  vicino  alla  fua  mone 
d'altro,che  di  quello, che  à più  potenti  può  eflerepiù  acconcio  per  l'acerefcimrnto  loto . 

I.  26.  Quando  ficonofce,chcs’auiiicina!amortcd'vn  Principe,  tutti  i penfrexi,  che  corrono  fri  vaflalli  feditiofi, 
fono  di  nouità. 

K.  27.  Non  ècofa  (ìiura.chc  nella  fucceflìone del  Regno  entri  vn  Principe, che  fi  tenga offefo  da'  Glàdi  di  quello. 

L.  a8.  1 difendenti  perordinario  inritanoiloro  antepaffati  ne'  vitij , o nelle  virtù , che  quelli  hebbero  i per  la 
naturai  tiuerenza, che  portiamo  alle  cofe  de’ Maggiori . 

M.  39.  Permeiti  ,clie  le  inciinationi  naturali  degli  huornini  fi  tengano  coperte;  al  fin’è  forza,  chea  lungo  andare 
fi  feoprano . 

N.  )0.  L’Imperio,  e la  grandezza  Regale  nel  le  perfone  di  poco  b'n  regolato  appetito  cangia  i coll  umi,  alterando 
(li  huomini,&  indurendogli  à fupcrbia.e  preluntioneiancOtclic  habbiano  menato  più  mediocre  vita,  eciò  è molto 
più  certo  in  coloro, che  ne  gli  anni  pa  flati  nabbiano  fsp  nodi  doutt’effer  Rè:  e fiano  flati  allenati  come  tali. 

O.  il.  I petfonaggi  prandi;qtiandp  viuono  vhandit  e ritirati  in  otto,  elolitudinc;  ad  altro  non  foclicr.o  a t te'n- 

«Ine,»  he  ai  d tfgni.e  pcn  fieri  di  paffioni,  e fimuia rioni;  • ad  eifeu  iti  i di  fpafli,  c liiicui»  che  con  Toccai,  . ne  del  pote- 
«CjclKliannOjdiicopionOjcpubUsanopofsùcoji  danno  dc'loxv  vaflaìU»  . ♦ > 

A z Due'- 


Anno  767.  diRomajvlrimod’Augufto. 


fragilità, deuer fifemire  vna  femmina,  e ducgmiant, A che  op - 
pr  mino  la  I{cpublica,  fin  che  la  sbrattino. 

5 Iti  questo  dificorfio  s'aggraua  u tuguflo , non  fen%a  fio [pet- 
to di  qualche  ficelcratcgga  della  moglie  ; effendofi  mormorato , Sofpm<3  ; 
che  Jduguflo  oochi  me  fi  alianti , confidatofi  con  alcuni , in  coni - «he^  Lmi» 
pagaia  di  Fabio  Maffimo  fuffepajfato  nella  Tianofa,pcrvc-  f“o  marito 
dere  ^grippa  ,B  e dalle  molte  lagrime , & altri  fegni  d'amo-  Augufto.e 
re  tra  loro,  arguir fi  pretto  il  ritorno  delgiouane . c II  che  re-  peK  c’ 

tte lato  da  M affilino  alla  Moglie , e da  lei  à Liuia , pafiò  all'orec-  Morte  di 
chia  di  C e far  e.  Ne  molto  dopo  morto  Maffimo  ( forfè  non  di 
filiamone)  D furonointc fine'  funerali  i lamenti  di  Maniache  utoìfegre 
s'accufaua  cfficrc  filata  caufia  della  morte  del  marito.  Cornea 
la  cofia  filia , T iberió à pena  tocco  la  Dalmatia , fiu  con  diligen-  moglie . 
ga  dalle  materne  lettere  richiamato.  Tfic  fi  sì  ancora , fie  tro-  JhiamTto1 
tuffile  in  Nola  Jfugujioviuo , efilendo  con  filrettc guardie  ferrata  dalia  tna- 
lacafa,clc  filrade , E fipargendo fi  talhora  qualche  buona  nuoua,  neU‘?à 

fin  cbe,acconcie  le  cofc,publicoffi  in  vn  tratto , che  Augusto  era 
morto , e che  regnaua  Nerone . d’Auguft- 

6 F La  prima  anione  del  nuotto  Trincipato  fiu  la  mortela  £7  Liuia 
d' ^grippa  yvccifio  con  fadiga,  fie  bene  fiprouislOy&difiarma-  nei  tener 
to , dal  Centurione , quantunque  coraggiofio  . Non  fece  di  ciò  '*1oai,*e 
parolai n Senato  Tiuerio , G fingendo  11 , che  d'ordine  del  Ta-  Augufto. 
drc  il  Tribuno  deputato  alla  fiua  cufilodia , l' batic  fife  fatto  mo-  P0^"fopa 
rire  al  primo  auuìfio  della  fiua  morte.  Vero  è, che  jLugufto,  vedfod’or 
per  far  dal  Senato  decretare  il  fino  efifiiio  , difife  cofie  crudeli  belio,  che 
de'  coturni  del  gkuane , ma  non  già  che  giuraffe  mai  la  mor-  fin2c  il  «®. 
te  à veruno  de  fiuoi.ne  era  da  credere > che  volefifie  afificura- 
re  il  figiiafilro co' lamorte  del  nipote  j ma  più  profilo, che  TU 
berlo , e Liuia, 1 quegli  per  paura , e questa  per  odio  di  ma- 
tregna  , fiollecitafifero  la  morte  al  temuto  , & odiato  gioita - 
«e. j . ./ il  Centurione  ,cheK( fecondo  il  coflumc  militare  ) 
venne  à denuntiare  l'ejfieguito  comandamento , 1 rifipofic  , lui 
non  batterlo  comandato  ; e che  ne  defilé  conto  al  Senato . Il 
che  iute  fio  da  Salutilo  Crifipo  con fiapeuole  del  fieguito  ,e  che^j 
haucua  mandata  la  poliga  al  T tribuno , M dubitando  d'efiier- 
nc  e (fiammato , con  vguai  pericolo  di  dire , ò tacere  il  vero  ,au-  £ 
ucrtì  Liuia , che  non  era  bene diuulgare  i fecreti  dicafia,i  con-  S 
fiegli  de  gli  amici,  & il  fieruitio  de'  fioidati  : K tic  che  T iberioin- 


AFORISMI. 

A 3*. 

Cue  luree/fori  di  vn  Tiranno  fcr- 
uonodi  prefenteper  maggiormen- 
te opprimere , e ttauagliar  la  Repu- 
blica.St  à lungo  andare  per  difirug- 
getla  con  le  loro  /attioui. 

B.  5J-  ... 

Ancorché  fr'i  parenti  fiano  già  riimi 
ciiie  i tutrauia  non  fi  può  fine  fopra 
effe  fai  Jj  fondamento  in  alcun  ca- 
fo  . Peiciochc  à lungo  andate  ven- 
gono à lèderli  alle  fotte  dell’amo- 
re, che  in  efli  procede  dalla  medcli- 
ma  natura . 

C.  34- 

llPtincipedctieeffer  molto  annet- 
tilo nel  communicare  ifuoifegre- 
ti  : per  li  molti , e grani  fiimi  danni , 
thè  poffono  procedere  dall’cffcr 
palefati.per  la  facilità,  e poca  auuer 
tenza  di  coloro, acuì  le  ne  fa  patte. 

D.  ìS. 

£'  cofapericolola  palefare  i fegreti 
de’  Principi  alle  donne;ancorche 
fiano  proprie  moglie:  perche  tal  voi 
t a non  fanno  tacere , e cicalano  d'o- 
titi cofavolontieii. 

E.  ì6. 

Xa  morte  del  Principe,  potendoli 
4are,deue  effer  tenuta  fecreta.finche 
liano  meffe  in  ficuro,fic  in  affetto 
le  cofe  delfucceffbre . 

P.  57- 

Chi  per  lo  flotto  fentiero  vien  in- 
trodotto al  nuouo  Principato,  con 
tneffuna  altra  col.»  procura  ina^gior- 
jnemedi  fiab.litfi,  che  col  (angue 
de*  fuoi  antichi  (ignori,  tenuto  da 
lui  perla  vesa  calcina  di  quell’edifi- 
cio.l.b.:. dell  e Hifioric.  Afot-ao». 

G.  >9. 

Nelle rofe, che  non  hanno  troppo 
buona  apparenza  , e l’eflecutione 
delle  quali  è comandata  dal  fucccl- 
forc  nel  Regno,  fi  Tuoi  fempre  pro- 
curare , clic'" elle  liano  attribuite  alla 
dctcrminauonc,  5c  otdiuc  dclluo 
tnteccflbic. 

H.  19- 

H Principe  di  vera  ptudemia  fuol 
Tempre  per  fua  fculaprocuiar,,he 
rii  huomini  nò  fi  accorgano , che  fi 
fi  faccino  in  fuo  r.omc.lecofe.le  qua 
ligli  poffono  arrecar  odio,  fc  ahomi 
narione.che  c vno  de’  più  poteri  ve 
leni  del  Principato  . In  .queflo  li- 
tio Afotifino  ì<)6. 

I.  -to.  . _ 

Quando  eontra  di  alcuno  coneor-  dcbìlifific  la  fiuaauttoritì  col  rimettere  ogni  cofik° al  Senato. 

xeno  odio , c timore , non  vi  e telo-  **  • , 

Jutione  per  crudele,  e terribile , che  CJJCIUHX 

ella  fi*»  la  quale  da  perfone  federate  a difhut  rione  d i 1 ui  non  fi  po  ffa  temere . 

C 4 1 . Neffuna  cofa  importante  deuefi  nè  trattarne  rifiataci  nel  pubtico  gonerno.della  quale  il  Firncipc  non  ne 
tal'atto  confapeuole,  & informato. 

L.  4».  Li  Principino  fogliono  approuarc  le  cofccattiuc-.ancoichc  loto  fiatornato  bene, che  elle  fiano  fiate  fatte. 

p et  non  acqui  darne  nome  di  cattiui . 

r M-  45-  Nelle  cofe  ingiufte,lc  quali  il  Rè  comanda, che  fiano  fatte  da’  fuoi  vaffàlliper  fuaficuiezza;elfcndonei’cf' 


tratto. 


Con  ligi  io 

notabi!c_a 


fc  cntore  ac  enfiato, ficorrecvual  pericolo  e nel  dire  la  verità, e nel  negarla, 
N.  44>  Letcfolutionitrc’ f 


’ Principi, che  han  colore,  & apparenza  d’ingiufthia.elor  pire,  chedebbanoeffcrefl«>, 
«iute  fcgretamchte  per  alcune  ragionijnon  fogliono  pafl'arene’  configli  ordinarti  ditali  materie. 

O.  35-  H Principe  fittole  auezzar  i fuoi  Configlieri  ingoila  tale , che  egli  folo  per  fie  fiefiso  hapodefiàdi  rifiof- 
uere  mo  Ite  cofe  lenza  dame  lor  pane , « tichit dwae  il  tot  gaittC . pattai»  à Itti , (bt  di  altra  maniera  in  cambio  di 
e^nùgUttilt&rcbboooAi), 

Non 
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Libro  I.  de  pi*  Annali  diC.  Cornelio  Tàcito, 

o 


a cffendotale  la  condurne  del  comandare  , che  all' bora  tor - 


' Seruìtu 
del  popo- 
lo di  Ro- 
ma» 


Ciuramen 
to  dei  nuo 
uo  Princi- 
pc. 


AFORÌSMI. 

71  ano  ì COnti  > che  con  vn  folo  fi  fanno  • ^ ^ Non  può  rimanere  in  piedi,  nòdi: ‘ 


7 Ma  a 
li,iTadri 


Simulatio- 
ne  diTibe 
zio  nelmo 
lira  rii  aflo 
luto  Prin- 
cipe , c fua 
cagione. 


4»)  tr/b  i/w*  Kf»  jvt-v  rion  può  rimante  in  picai,  nc  iu:' 

ÌRomacorrinano pmipWmcMÌf™MCmf* 
i-avtiy  ì CaHalicri  : ognuno , “ quanto  pili  Illusile  , tanto  vlt:mo  rilolua  le  materie  maggio- 
pA  fìnto, e pronto  imutar  faccia,  per  non  parer  lietodelfine 

d'vn  'Principe , né  dimala  voglia  per  il  principio  dell  altro , dia  predio  conto  di  quello,  clic  fa. 
C mcfcolana  le  lagrime  ceti  allegrezza , & } lamenti  coWadu-  Qsfm  piii »•  f „obil„it„ 
latione . Furono i primi  à giurare  fedeltà  a T werio  i Conjuli  ma'giormemeJt  f.i  di  mefliete,  nó 
Setto  T ompeto  ,c  Setto  .Apuleio  : dopo i quali  Scio  Strabono , alTiranno  inai,paien7a,rhegufi.i 
c Gaio  Tiirranio , quegli  Capitano  de’  Tretoriani , e quesh  del  dei  Dcmmiodi  Lui.e di  dati,  nug- 
Ma°iflrato  dell’ ^Annona ; & immediatamente  il  Senato , ifol-  ' 

dati,& il  popolo . reietta  Tiberio . , che  ogni  eofapafiaffe  per 

mano  de'  Confoli , comcfc  duraffe  la  Republica , o egli  in  pcrc|,e  neimedefimo  tempo  fide- 
dubbio  didonùnan. 

Dadri  a confcglio  , fe  non  col  titolo  della  Totcjta  1 nbumtia  coifutccfloie.  Scindo  nonfij>o- 
lamia  da  rlngtlHo , ’ quello  di  poche  parole,  e di  modeHiffi - *** 

vio  Cenfo  , per  trattare  d’bonorare  il  padre  , non  intendendo  tofa  più  fi«ura  farà  appigliarti  a 
parlirfidalcorpo,  poiché  nè  altro  voleua  di  public a bonoran - del  dotare,  ma  defi-^ 

qra . G Tuttauh  morto  Mugufto  diede , coinè  l mpcradorc  il  no-  i>.  49- 


me  a’  foldati  Tretoriani , guardie , anni,&  altre  cofedacor-  fùoPrtnT^ 

,e  : accompagnatoda  foldati  nel  foro  , in  palalo , fcrìffe  a 

ti peffer citi > come  I m pcuidorc , non  mai  irrcjoluto,Jc  non  quan-  c],ini:n  porta  prudentemente. 
do  parlauain  Senato.  Buonacaufa  di  ciòlapauradi  Gema-  T1  rr;n<;pe  n^0°;iI<lua,earr:ra 
nieo  H che  battendo  inmano  tutte  le  legioni, gl  aiuti , tanto  fa-  all'imperio , dotte  egli  entra,  come 
«or  di  poptdo.nonrolcficpiù  toflo  goder  l Imperio  ,chc  afpet - 

tarlo  * come  anco  per  autenticar  la  fama  1 di  parer  piu  presto  moftra  dubbiofo  nriPaccettario  e 

•*  r ••  1 ■ a inibitU «ncotcheardentemtme  il  brami,  c 


Teftamer- 
to  di  Au- 
jufto- 


dulie  restali  , erano  nominai  l VCILiu  1 cn€  coi!  conmcnc  ana  iua  aii;n 

ta  tuila  famiglia  dulia  col  nome  degusta  . Nel  fecondo 

lunao  chiamaua  i nipoti , e pronipoti  ; e nel  tergo  1 primi  della  ia  indinatione , & alla  natura  di 
(itti , 1 alcuni  pocofuoiamoreuolij  maperdar  che  dire  a'  pofie-  cU(lun0-  G 
ri.  I kg^f^diprimto.memM^  , &aMa 

plebe  dona  fcudiioSy^oood  oro, a Tretoriani  2$ . per  testa,  que)i0,  chCì  fofiantu  deìnemi- 

if,  ■ ’ • a Le-  nio,  e che  tocca  alla  gente  da  gurt. 

rare  conducila,  e conleprouin- 

<ie  foggette , e confederate  tratta , come  vero  Trine  ipe  ; fuggendo  del  tutto  quello,  che  conùfie  in  titoli,  & apparati 
«taannia,  rtmo^de*  fuc'éfToK  /otte , e valorofo,  epadron  degli  eserciti,  » benuo’.u- 

to  dal  popolo  chenon  prefeiifcaJapofl’cffioneallafperanza, con  laqualevtuedel  Principato. 

! 14  ^Se  bene  il  Cottegeiano  ottiene  vna  dignità  per  fua  indugia,  e perii  mezzi  adoperati  da  Iu.jumauia  fa 
fcmprecorrerlafatna.checiò  fia.iuuenuto  perpura  volontà  degli  elettori,  importando  affai  coti  fitta  opinione  per 

il  eiudicio dadouerfi fare perloinanzidi tnttclc fue  attioni.  _ . , . ... 

K cy.  Il  Principe  nuouo  Tempre  procura  con  tutti  li  mezzi  poflibili  wr  fe  fteffi?  . à P^f  me*7<? d a,txn  d 
dereeli  animi  deGrandidcl  Regno.di  hauercontezza  della  vita,  e degli  affari, e colTum!  foro; ; e fe  liano.o  non  fiano 
contenti  del  fuo  gouecno, erutto  quello,  che  in  ciò  egli  troua  cfler  indi^rcntc.Tattiibuifce  a delitto.  Laon  r i cr  m 
«ere  eglino  fìcurt? deono  co*!  fempie  procedere, come  fe  dauanti  haucfTero  il  Pnncip*  ; nè  far,ne  dir  co  fa, che  h- 


6 Anno  7*57.  di  Rem  avvinino  cTAugufto. 

jttCRJSMÌ,  * Legionari  Romati't fette &me7p,  Confutato  fi  poi  de  gli  ho- 

x*  pUiratioM  Mie  buone  leggi  nori , furono  ipiìi  notabili  il  confetto  di  Gallo  ^ ifinio  , che  fi 
pes  ii  gruetno  «lei  Regno , elevi?,  vuidalfe  la  pompa  per  la  porta  T rionfhlc;  edi  Li  ilio  ^Anaitio , 
^ueiie.chc  fendono  il  nuouo  f r.n-  A che  fi  porta/]  ero  mnamy  i titoli  delle  leggi  fatte , c delle  genti 

«e  fcìo  u’/uefìra^d^ce  qedi  da  iuif“Pcr*te  • ^ggmfe  Mcffala  Valerio , che  ognuno  fi 

doneffe  rinouarc  il  giuramento  à Tiberio :dal  quale  domandato, 
fe parlotta  così  per  comandamento  fuo , riffiofedinò , madi  fu.t 
tefia  ;c  che  nelle  cofe  della  Rcpublicanon  voleua  r far  mai  altro 
con  foglio  che  il  proprio,  ancori  he  portaffe  rifchiod' offenderlo , 
B Questo  modo  d'adulare  ci  reftaua . I padri  à voce  rifoluono  , 
chclabara  fia  portata  co'  le  loro /palle  ; c e C e fare , con  arro- 
gante moderila , loconfcntì  ; ammonendo  per  editto  il  populo , 
che  non  voleffc  D {cerne  per  troppo  affetto  fece  in  quello  di 
Giulio  Ce  fare  ) turbare  bora  il  mortorio  d’ ^iHgu  fio , col  voler 
che  s'arda  piùto  fio  nel  Foro , che  nel  luogo  desinato  di  Cam- 
po Mar 70.  llgiomodeWeffequire  vi  furono i foldati , come 
per  guardia,  burlando fene  quelli, che  haueuano  veduto,  ò intefio 
da  padri, di  quclgiomo , ancor  di  firc fica  feruitù,ò  di  libertà  E m- 


Honorl 
nel  morto- 
fio  di  AB- 
guflo. 


guerra,  per  de  quali  egli  drue can  i- 
«are  fin’alla  mone.  Lib  4-  delie 
Hifl.  Afòrifmo  270. 

B.  1». 

Straordinaria  adulatone  e quella , 

«he  Tiene  vfata copriranno, ilqtu- 
Je  abborrifee  né  meno  le  palei!  In- 
fingile , chela fouerchiaoftinatio- 
nr;col  far  villa  di  proporre  vna  co- 
fa  per  contraditeli  .epcrilben  pu- 
kluo.e  per  eonleruarla  libertà:  ef- 
fe n do  in  effetto  tutto  il  rouefeio, 
polche  nel  reto  fi  fà  per  fodisfate 
aideliderio  del  Tiranno,  e per  au- 
mentare la  Tua  grandezza , 

C.  S9- 

Anche  in  mezzo  della  modettia 
fiammeggia  l'arrogantia  io  coloro, 
che  fon  di  ioc  natura  fu perbi. 

D.  60.  _ _ 

Lafouerchia  diligenza  in  m af-  felicemente  tentata , quando  cbìlodauafi  chi  biafmaua  la  mor- 

fottofopra?  **  esoItem*D  4r  te di Cefare Dittatore , che  bora bifognaffe  con  aiuto  militare 

E /1I-  , , tener  quieto  il  mortorio  d'vn  T rincipc  inucubiato  nel  domina- 
la tutti  megoti)  deuefì  hauergran  n * .n  ,.  r r 

liguardo  al  tempo,  Se  all'occalìone,  te,  pTOUlJtodi  fuCCCjJlOnC  • 

con  che  fi  prendono  à fare , e mag-  ^ quefia  occafionedi  parlar  molto  (C.Auguflo  , rnaraui- 

gtotmcnte  nella  mmatione  de  gc-  * l J . J r,  t . , 

uerni . peruoche  non  effendo  trat-  gliando fi  molti  di  qucjlc  vanita',  che  haue/Je  finitala  vitanel 

ma  ; ò doP  wnpo^checonucni-  mede  fimo  giorno  , che  cominciò  à regnare  : che  fuffe  morto  à 
tu  jnonfoio  ne  reiuitetà  la  cattiua  7^jì/a  nella  ficffa  camara,  douc  morì  il  padre.  Celebrauafi  an - 

corailnumero  de'  Confutati , ne'  quali  haueua  pareggiato  Vale - 
prima.  rio  Cornino  Gaio  Mario  inficine . La  contimiuta  Voteflì 

Le  prandi,  efamofe  à trioni  riceuo-  T ribmitia  per  3 7.  anni,  vintima  v C*+t£  titolò  d' impcraàorc , 
no  Tempre  differenti  nomi,  contor  a{tri  Sonori  ò multiplicari , ò nuoui . Ma  da'  faui  era  diuer- 

fncalrjnclinacionrdclicpcrronc»  r . . x , . I . r . ^ ,, . . . * 

che  ne  fanno  giudicio  . andando  Jxmontc lodata,  ò bujimata  la Jua  Vita  . vincili  da  pietà  pa- 
quafi  tutti  dtieto  al  patere, & atro-  tcrna , da  amore  verfo  la  Rcpubl.  ( douc  non  haueuano 

pimene  della  fattione,  che  profef-  » ” V \ . . ... 

rauo.  Se  in  ciò  non  procedono  con  all  horaluogo  le  Icggiy  cilerc  itato  tirato  allarmi  ClUlJl, 

H che  non  fi  potcuano  per  buona  via  preparare,  nc  vfarc , 
1 Haucr  conceduto  molte  cofe  ad  Antonio,  moltcà  Lepi- 
do, per  vendicarla  morte  del  Padre  : K infingardito  poi 
Principe, ancorché  nuouo,  il  quale  quelli  nell’otio,  c quell’altro  perdutoli  nelle  donne, L non 

liabbia regnato  lungo  tfpo.elahia-  1 .\  * 1 ,«  ,.  .r  , .< 

to  benfiabiiito  il  dominio  del  fuc-  erarcmcdio  piu  opportuno  alla  patria  dmila,chc  il  go- 

uerno  d’vn  folo . M Con  tutto  ciò  non  da  Re  , nc  da  Dit- 
tatore, ma  col  nome  di  Principe  ordinò  la  Rcpublica, 
terminando  l’Imperio  coll’Oceano, ò con  fiumi  lonta- 
nilfinii , annodate  infieme  le  legioni , le  prouincie , c Tar- 
mate: 


G inditi* 

del  volgo 
Coprale  co 
fe  di  Au- 
guro. 


Difcorfì 
de*  Saui) 
fopra  le 

mcdtfimv 


ip! 

la  verità  del  fatto,  mi  con  l'affetto, 
con  che  il  vanno  confidcrando . 
G.  6?,. 

P'cofa  degna  di  granrifo  il  temer 
dì  reuolutione  dopo  la  morte  di  vn 


ceffoxccótrai  difordinidel  popolo 
H.  64. 

E'  così  gagliardo , Se  impauofoil 
defìderio  Jella  vendetti  negli  animi 
degli  huommi,  che  noi»  vi  ccofa le- 
cita, ò illecita, che  eglino  non  conte 
dino  per  compimento  di  quello  , fe 
d'altra  maniera  noi  podio  n fare. 

I.  6f . Learmiciuili  non  fi  poffono  mettere  infieme,  ne  maneggiare  con  lodeuoti,  e buoni  mezzi  : di  maniera , 
che  alla  fine  dopo  cffetnieffe  in  vfo  non  nerifultino  gtandiffinii,  & innumerabili  danni . 

K.  06.  Quando  i competitori  fi  danno  in  preda  alia  pigritia , e melenfaggine,  & ai  diletti,  e viti}  ; all’hora  è tem- 
po di  poteteli  opprimete,  perche  non  è forza  , che  non  (uanifiapcriadapocnggine.c  non  fi  perda  pei  la  negligenza 
cagionata  dai  vitij. 

1.  67,  Alle  volte  il  rimedio  d’vna  Republiea  piena  di  discordie,  ediuifa  eófifte  nel  ridurla  algouetnodi  vn  frlo. 

M,  63.  11  Principe  nuouo  di  vna  Citta  l.bcia,  volendo  dtucntai  gtandc,Sc  allii.uratuiii,dcue  guai  darli  da'  moli, 

che 


Punti,  ne* 
quali  con- 
fitte la  có- 
fetuaiione 
de’  grandi 
Impcrij  « 


^ la 


Libro  I.  de  gl  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


AFORISMI. 

chefitnoodiofi  al  popolo. delie  ri- 
der fornii  confini  dell’Imperio  , 
liotdinaieleprouincie.glidicici- 


matc:  giuflitiaconi  Cittadini;  dolcezza  con  i confede- 
rati; la  città  ftelfa  ornata  magnificamente;  A fattali  qual’ 
cofacon  violenza, mà per  publica  quiete. 

>o„  ^iicmtndimunoque/lhk  pietà  dd  padre,!  tempi 

della  RcpublicaB  haucr  fcruito  per  pretefto; c mà  che  per  portarli  moderatamente 

defiderio  di  comandare  haueua  concitato  con  doni  i ve-  nT ”>*Uro ì 
tcrani;giouane,epriuat0,fattodrcrciti:corrotrolclecio-  capo  del  Regno  : adoperar  la  forra 

• « f Jz  r « ri  n i ...  tur-  marno  clic  può, c (blamente  quan- 

ni  del  Conlole;  u finto  la  rcconciliatione  della  fattionc  ■ 

Pompeiana,  E finche  perdecrctodc’  Padri  s i mpadronif- 
fede  gli  ornamenti, e dell’autorità  del  Pretore;  vccilo  Ir- 
tio  , e Panfa  (òda’nimici , ò che  Panfa  per  veleno  pollo  Al<:u  A‘  69 


doil  rullicele  la  nrcefiìtàdi  aquic- 
tare  il  popclo  . In  quello  hb.  Afo- 
rifmo  s.  & SS.  iib>> • digli  Annali 
Aforifu«M48- 


....  , r ,r  . , . . • «..-re  volte  fuole  il  riincipeado- 

nelle  reritc,  oc  lrtioda  luci  loldati,  per  artificio  di  Cefare  pcrariafotzain  alcune  cole , per 
faflet'  morii) occupò  le  genti  dcll'vno,  & tlcll’aliro,-  rapi-  '* 

to  dal  Senato  il  Confolato;  Tarmi  prefccontro  Antonio 
voltate  conira  la  Republica;lc  profcritriani  de' cittadini; 
le  partitioni  de’  cam  pi,  F ne  anco  da  chi  le  fece  lodate:  po- 
terli bene  attribuire  IclTito  di  Bruto,  cdiCafiio  alle  pa- 
terne inimicitie  G ('ancorché  per  fcruitio  publico  fi  deb- 
bano rimettere  gl’odij  priuati.) 11  ma  Pompeio  fotro  prc- 
tcllodi  pace,  c Lepido  d’amicitia  ingannati.  Antonio 
dalla  pace  di  Taranto,  c di  Brindili, 1 e dalle  nozze  delia 
forclla  allcttato,  pagò  con  la  morte  la  pena  del  parentado. 

Eficrdopo  flatapacc,  K màfanguinofa,  laftragedi  Lol-  Gli  antichi  priui  della  lue*  dell*  fi 
lio,  di  Varo,  i Varronijgl’Egnatij ,i  Giulij  vccifi  à Roma.  ÌSto  d/  pTì™ 'P7 ifdiSu- 
1 Ne  fi  perdonauaàgl’amici  .Tolta  à Nerone  la  moglie, 
e per  beffe  domandato  à Pontefici  fe  cosi  grauida  era  ben 
maritata.  QuellufTode  Vedio Politone; in  vltimo  Liuia 
noiofa  madre  alla  Republica,  matregna  più  noiofa  alla 
cafade’ Cefari . M Niente clfcr  più reftato àgli  Dei,  poi- 
ché ancor  effo  volcuailmcdefìmoculto  di  tempij,d  ima- 
gm.  di  Flamini,  e di  Sacerdoti  » Non  per  zelo  della  Ile- 

publica  haucr  feelto  per  fuccenoreTibcrio  , ma  perche  dichiarai  Tuoi diflegni  , eriuoige 
conofciutalafua arroganza , ccrudeltà, hà volutoacqui- 
ftar’ gloria  col  paragone  d’vn  peggiore.  Vero  che  ^iugu-  ddl’Hifi.A&rifni.ai. 
fio  pochi  anni  prima , pregando  la  feconda  volta  i Tadri  della  Ie  coc<.  „o'n  fono  iodate 
potè  fi  à T ribunitia  per  T iberio .benché  con  honoreuol  orationc,  r,è  3tuhc  da  coloro, «he  ic  fanno,  e 

* * r ihcnenccuono  vtilita . 

quaji  a.  71. 

Eg  iccofa  giufìa  perdonare,  edi- 

mrnticarfigli  odi j particolari  per  ilpubllco  bene . 

H.  76.  Con  nelìunacofa  s'ingannano  meglio  i nettiici,che  con  l'ombra  delia  pace,  e dell’amiflà:  ancorché  sì  fat- 
ta maniera  di  procedete  venga  nei  Principi, come  in  ogni  alno  vituperata  . 

I.  77.  I matrimonij.the  delle  lor  parenti  fanno  i Tiranni  con  coloro,  che  polTonoefier  lor  competitori  foplieno 
per  cjuclli  tali  efler  peticolofi , non  feruendopct  altro,  che  pei  occafione  di  potereion  sì  fatta  maniera  di  con  fiden- 
ka  di  parentela.dar  loro  la  filetta . 

K.  7*.  la  pace  ripiena  di  langue,edi  morti  pegjiordella  guerra,  riceuendofi  in  quefia il  danno  da’ nemici,8c 
' in  quella  dagli  amici. ncll’vna  con  gloria, e nell'altra  con  infamia . 

L.  79 • 1 Principi  nelle  cofe  particolari  delle  cale  loro  dcuono  viuere.cotne  fefuflcro  veduti  da  'utto^I  Mondo  . 
perciochcncfTuna  dellcopetationi  loro,  che  ad  effi  paia  fecreta  fi  può  tener  co  per  u,e  celata,  tenendo  e*l  volgo  de* 
vaftalli  gli  occhi, il  pcntìero  fifloin  cflc.Iib.i  dell'Hifi.Aforifm.i  17. 

M.  So.  li  Principe  non  deue  procurate  alcuna  co  fa  tanto, come  la  te!igione,el’honore  di  Dio;perche  yenédo  lo- 
to leuata  quella, chenora  è in  piedi, echcfu  tenuta  da*  loto  maggiori,ifuoi  vafTalli  non  fi  rifenmanno  più  di  a.cuna 
Ultra  co  fa  . 

N.  81.  Suole  efiereafiutia  di  vn  Ptincipedt  mediocre  valore,  per  acouiftarfi  fama  di  eccellente  grurrnatorr,  la- 

Siici.  Vii  fustcflwc  malto  viùofo.  quamuaq'tc  alia  fitte  aon  oc  coufcguifca  il  fuo  intento,  eflendo  il  tutto  ccmr  - o 

dai 


G i animi  atnbitiofi  fogliono  p et 
l'cficeutioncdelleloro  voglie,  Icr- 
uirfi  di  colori, &occa£ont,  clic  pa- 
iono giuflc. 

C.  71. 

La  cupidigia  d.l  fi  .'nereggiare  è di 
tanta  forza,  che  impadronendofi 
dell'animo  d’alcuno;  nonècofa, 
che  fetua  a!  dare  effetto  allafuain- 
tentionc.cheegli  tenga  per  illecita. 
Lib.ta.degli  Annali  Àfotif.97  lab. 
15. degli  Annali  Aforifm.208. 

D.  7>. 


idi  il 

re  i di  tnanietache fri  efiì  vi  furo- 
no di  quelli, li  quali  fiimauano.vno 
non  ellcr  buono,  nè  ai  to  è regnate, 
il  quale  non  ftpefie  diflìmularc . 

E.  71. 

Chi  pretende  fatfi  Principe  di  vna 
Città  libcia , mentre  fi  troua  fenza 
autorità, e fcir.e,  fuol  fingere, clic 
tutto  quello,!  he  pretende  è contra 

int- 
ra 


8 


Anno  767.  di  Roma^vltimo  d’Augufto. 


jfTORlSMJ'. 


molliate  in  ciò  di  fcufarlo  • 

B.  S}. 

La  verifcientiaèquella  , chevien 
confiimata  dalla  cfperienti* . 

C.  84. 


Egli  ccofa  molto  malaMuolf.emol 
to  fottopofla  agli  accidcn 


Senti  il  pefo 


F.  *7- 

Egli  Jrben  fatto , che’l  Trincipt  fo- 
rra il  tutto  liabbia  contezza  del  nu 
Tnerode'fuoielTercitijdclleatmatc, 
de’  Regni, e delle  prouincie, de’  tri- 
buti , delie  intpofitioni,  delle  fpefe 
ordinarie, e volontarie,  delle  mcr- 


G.  3*. 

Tcrauuentura  farebbe  buon  confi- 

flio  di  por  termini , c meta  ad  vn’- 
mperio , che  ogni  giorno  fi  va  am- 
pliando, con  leggi  tigorofirtìnte.che 
non  fi  poterti:  allargare  oltre  i ter- 
mini prefilli . In  quello  lib.  Afo- 
.61. 

H. 


A aia  fi  fcnfandolo , z/feìà  rimproucrar  molte  cofe  de' [no]  co - tìw® 

da!  gludicio  del  volgo.  Lib.x*.  del-  « • * moflra  (K 

li  Annali  Aforif.icj.clib.i.deirHi  SVtml.  f nò  volere 

flor.  AfoiUm.74.  1 1 Finalmente  Jpcdtte  Feffequie  fi  decretarono  il  tempio,  e accettar 

Art.ficioia  mam«?di  mormorare  glìbonorì  cele  farcitati  fi  Poi à pregar  T iberio,egli rariamen - 
diaiiuno,  é.pariando de’ fuoi  vitij,  t edifeorreua , della  grandezza dell’ Imperio  co  la  folira  fu» 

modeftia:  la  mente  loia  d’Auguftoefler  capace  di  tanta 
mole,  da  cui  chiamato  à parte  del  carico,  B haueua  per 
proua imparato,  c quanto  filile  arduo,  cfottopofto  alla 
forte  il  pefo  di  reggere  il  tutto . D però  in  vna  città  fofteJ 
di  ‘gòuernar  vn’lmperio  formato  nilta  da  tanti  huomìni  illuftri  Don  Volcflfcrodarc  ogni  co- 
di differenti  R^ni^enauoni,  faad  vn  folo  : molti  vniti  nelle  fàd i gli c poter  meglio  fnp- 

Quandoin ynaRepubiica  grande,  plire  a’bifogni  della  Rcpublica.  Ma  fu  piùd'ofìentationc 
neul?u«^ò<1lflee, 'u^'èfoVJtioMdi  queflomodo  di  parlare, che  di  credito  :& in  Tiberio folitojnco,  E*.rtre«® 

tutte  le  cofe  publichcà  dependere  £0Jif>  nQn  premct4a  y ò pCY  natura  , Ò pCYVfodir  fcmpTC  parole  dal Senato 
da!  eiuditioÀ  intendimento  di  vn  . . « - itti  ir  »•  _ / r . f ad  accettai 

ibioieiia  è fpedita,  Sciafcudierter  ambigue, &ofcurc  yalFhorachc fen  mgcgnaua,  tanto  piu  erano  i0. 
più  Rcpublica  ^ \ fu0\  j en{ì  ripofti,&  incerti. E Ma  mentre  i Tadri,ncn  temendo 

con  tutte  le  petfone  potéri,  le  qua  d' altro  pii),  che  di  parer ' d'intendcrlo , lamentando, lagriman^ 
fierifSepK  do>  voltatìdof!  DeìyaU'lmagini  d'^tugujìoj  fuoi  ginocchi 

ambiguamente, cche  non  vogliono  sìcndcuanolcmani , p comandò , che  fi  legge f e lanota  fattadi 
rnag e ì oTpc r icò hs  ‘"che  moflli'di  mano  d'.Anguflo  dello  ftatopublico  : quanti  foldati  Romani , Nota  JeU 
intendergli.  _ __  ' quantiaujf  furi,  qtame  armate, quant  i regni, prouiiicic,tributi,  yjfo'fjua 

gabelle,  gl’oblighi  ,&idonatiui  ; G aggiontoui  Vn'  con  figlio , di  mano  di 
11  non  sò  1fc  per  paura , ò permuidia/di  rijlrcgnerctrà  termini  drfna°dl 

l’Imperio.  ogni  altra 

1 1 Stando  intanto  il  S cnato  h umilmente  prò fi  rato  à pregar-  PlUK,f<  * 

«dì  ordinarie,  accioche’ìn  ogni  oc-  lo , Venne  detto  à Tiberio,  che , torneerà  pocoatto  a reggere  il 
cedere' e8‘,faI>P'a,<0mC<1CUCP10"  tntt0>c0$l  farebbe  pronto  à ritenere  K quella  parte  del  carico  jehe 

gli fife a I segnata.  .Allhora  L ./ffmio Gallo ,ùdoma.rulc;c> 

Ccfare  (dijfc)  qual’  parte  della  Rcpublica  vuoi , che  ti  fi  • ' 
dia?  Tacque  alquanto, a jf tonfato  dalla  d imanda  ini proni fa', ma. 
riprefo animo,  riffofe non  conucnircà  lui  eleggere,  ò rifiu- 
tare la  parte  di  qucllo,di  che  dcfidcraua  fcaricarfi  in  tutto. 

M Soggionfc Callo  N (hauendo  dal  volto  conofciuto  l'offefa)  AfinìoGal 

11  Principe  nuouo,  il  quale  teme  di  non  haucr»cjc)  domandato  per  diuidere  quel  chcnonfi  lo  offen<le 
qualche  aiutimi  none  nel  fuo  I mne  , „*  t r rr  1 r\  1 l’animo  di 

,.o,  di  chea  lui  fi  dia  la  colpa,  e che  potcua  \ ma  per  arguire  dalla  luaconfclhonc,0  chcvno  Tibetio.o 

viuecon  inuidia,  e fofpetto  d’huo- 
mini valorofi,deIcui  mezzo cglifi 

dcucferuiic  negli  affati  di  qualche  rilieuo  : fi  fuolcartenetedalleguerre  con  flranierijenon  procurar  di  allargar 
l'Imperio  : per  ifclufare  il  pericolo  di  quella  infamia , cper  nondaregli  efferati  innuno  di  chi  lopolfa cacciate 
dell’Imperio. 

I.  90.  Il  Principe nuouo,  e di  graueetà  fuoi  dar  configli  di reftringert  i termini  dell'Imperio,  accioche nonfi 
perda , ò che  Ila  fluitato , che  à lui  mancò  il  potere  di  accrcfccxlo , ò per  inuidia  della  grandezza , ò miglior  nome 
de'  fuctertbri . 

K.  91.  Il  Principe,  che  fi  vuol  gouernar  bene,  fi  tenga  per  tutore,  e guardiano  de’  fuoi  vaflalli,  edcl  fuo  Regno  ; C 
penfi  di  haucr  à render  conto  dcll'ainniinirtraiionc . 

L.  92.  Imprudenza  grande  c di  vn  mimftro.maflimatuente  publico.aflringereil  rrincipeàflopiirlafuainten- 
tionecontraluavoglia. 

j>,t.  9*.  Si  può  ben  diffimularc  quanto  fi  vuole,  che  non  c porti  bile  far  di  meno  di  non  inoltrar  qualche  frgno 
nel  volto  dcU‘affctto  dell’animo . 

N.  9*.  QunndoilCorteggianocomprendcdihauercir.auuedutamente  con  parole offefo  il  Principe, procuri  di 
raddolcirli  fubito  l’animo,  riuolgendoaltrouc  il  fuo  parlare  : ntoflrando  di  non  fi  erterauueduto  della  cagione, e 
del  principio  del  cruccio  di  lui , nè  di  hauerci  porto  cura . Percioche  fcgliono  i Principi  nafeondereprofendiifima* 
mente  lelorpaffioni,  che  pofeiaeci  tempo  dìfeo  pieno  in  maggior  danno  di  chi  gli  oflcfe. 

O.  OS-  Il  co  rpo  della  Rcpublica  è vn  folo  ; nè  fi  pofiòno  fcpararl’vn  dall’altro  1 fuoi  membri,  fenza  danno  iir«- 
o tiabiic  di  quella,  c perciò  non  deue  cflei  diuifa,nc  data  in  ntano  di  molti,  «così  vico  goucinata  meglio  con  la  men- 
te dì 


xifm.i 


uniche diimnutione nel luo imne  . , , c rr~  1 « l’animo  c 

lo,  di  che  i lui  fi  dia  la  colpa,  e die  potcua  j ma  per  arguire  dalla  luaconfcflionc,0  chcvno  nhetio, 

iuecon  inuidia,  e fofpetto  d’Iiuo-  < ‘ M . tome. 


Lib.  I.  Je  gl'Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito . 


era  il  corpo  della  Republica , e da  vno  doueua  effer’  retro.  ATOtilsui . 


ncndoprefi t per  moglie  Vipfania  figlinola  di  M.  grippa , che  11  *»>  «?»•  •»  ' 

già  fk  di  T iberio , data  fo fieno  d’hauef  concetti  pià  che  da  cit-  Polo  '<?«t  * . mà  a!Sm1nS$S 
ladino , F ritenendo  in  fc  la  ficrcgga  d'^i finto  Tollione  fuo  cl,e*1  *'***** «np»«ra. 

T adirci.  fi  trincar  fi  tiene  per  più  offefo  d« 

«)  r»Mdopo,potcijuerfammeii  Callo,  Lucio  Armilo, 
fiTchfxjtT  *tudv*s}oancor'eJJo)fe  bennon  per  odio  Vecchio,  Gmapcrcbc  feruti  fattigli,*  molte  lodi  dateli» 
««riof*»’  e/?e»*d®  ricco.  Valoroso,  c di  molta  Rima,  ne  temeua . T eroe  he  Vin  M Ttitìtf^  ^|9gctJoJn<Bff 
dl  trattando  , Augufto  ne  oli  v Itimi  ragionamenti , 11  di  quelli  che , * ra<,do,‘  do|  o hauer  fatte  i*  ». 

liberto.  ..  f a * zi-  .p  » » * . dm  nell'animo  di  fui  peti#  ir.ol» 

tMreorfc  potendo  .non  fttfiono  per  ajptr areale  Imperio  ; ò che  non  atti  ar-  «ima,  in  chefoaMaeflfii  tiene. 


JT Aopfto  dijjero  ; ò di  quelli  , chepoteffero , e volefiero  ; 1 hauctta  detto  : 


i>.  09. 

lepri  f -".j  ^ j- f ' n „ ,r  . nComfpiiro  abbonito  dal  Frifl* 

Tuoi  («e-  Lepido  effeme capace  Je  non  lo difpreg^afie  ; Callo  M fimo  ar-  cip*,  manr  man  ente  (on  epinici» 

"*“•  OttdMMum L.jtrmwnmMcgnyftrcvil!' il cafoja  SSSfSSS.tìSS1* JS 
prouarw.fi . De*  primi  non  è dubto  ,ma  m luogo  i'^trmtio  al-  lo  per  qualunque  co  fa,  < he  egli  dica, 
ritti  mettono  Cn.  Tifone . * Ma  rwfti,  eccerro  Lepido , furono  0 **?"-  ’ con,-a  11  cuflo  dl-,u,,a,H' 


t orche  l'ero . e l'alno  per  alcuni  ri- 


AtCtio 


presi»  per  opera  di  Tiberio  condannati 1 per  diuerfi delitti . Spetti  venga  difr.muiato . 

^e  Offefero  parimente  * l'animo  fvfpettofo  £h  Etcrio , & Ma-  Gii  huomini  ^HoSub*  prendono 


offendono  latte»  Scauro;qtte?U  per  hauer  dette:  Fin  quanto  comporta-  p«  moglie  donne  parenti  de*  rnn. 

c V , , J «»•  A r , o-  eipi  palfati , tnoflrano  di  non  hauer 

Tiberio.  rai,oCelare,chc la  Kcpublica  (tu  lenza  capo?  equcflr.  po-  animo  inclinato  alla  vitsdccitta- 

terfi  fperare e (Ta udite  le  preghiere  del  Sena  ro>po»che  col-  dini  : n,.%di  haU.ff  P'1?^.1' 

- . . r r n 11  1 • 1 n,c  pero  fono  abboniti  da  Principi 

raucronta  Tribuni tia  non  s era  oppo Ito  alla  rclationc  de  nu©ui  dielettone. 

“ * - - F.  101. 


\ 


CóCdLContrattEtcrìofiifegòfidjiroj^à  SCMnfùlqukcn  *■ 

fdegnato  piu  tmplat abilmente jum  difj e aitro.S tracco  dalle gri-  egli  «ubbia  hnediute  j* 


catti  ue 


da , e da  preghi  di  ciafimo,  fi  piegò  m poco  ; non  che  confefiaf-  dcl  jCJ 

fe  di  pigliar' t Imperio , ma  per  finir  dinegare , e d' effeme  pre-  CnnTiiawM,  e Prìncipi  dianimo 
goto . Certo  è che  Eterio , entrato  in  palagio  per  rai  coman - i-c£n£^ 
dar  fi , gittatofi  à piedi  di  T iberio  mentre  pafieggiaua , fit  per  j"1*™"**  eff<ndo  <ì4,at*  *' '«•»  . e 
Aterìo  io  cfferammajzato  da' faldati , effcndoòà  cafo,ò  intrigato  dalle  ‘ * h.  «or. 

cvlo. PCn  fltc  mani  » caduto  Tiberio,  il  quale  nc  anco  per  U pericolo  di  a rT""eB* 

tantohuomo  fi  mitigo  y fin*  che  0 Eteromorfo  ad  ^Attgujla  fu  ve»*  fono  alcune  di  »ui  capaci 
daUca^fr^bicrcdilàpmmo. 

1 4 Era  altri  nc  fono  bramofi , mi  non  ba- 
ruoli  à fopromreilpelo.flc  il  ca- 
rico del  gouerno  ; $c  altri, che nefono  degni . e l’accetfarebbono,  rappreientandolene  l'occàlione. 

1.  io*.  Delle  rrefcrted'huomini,che  vi  fono  perledigniràjicapaci.ehcnonle  vogliono,  i bramofi  ,’cbe  ne  tono 
incapaci, It  i degni. che  venendo  1 Vccafione.le  acceturcbbono:la  prima  è la  migliore,!!  feconda  aboaninabtle^a  ter- 
ra buona,  me  derat  a,e  da  prude  n te  co  tteggia  no . 

X 105.  1 Tiranni,  che  entrano  in  vn  Principato  nuouo  , noninenohannoinabominatione.e  procurano  di  di- 
ti ruggete  i peifonag  i, {rimati  da'fuoi  predeceflori.Sc  alla  mone  loro  capaci  del  Regno, qnantttnque  ne  habbiano  Ie- 
llato il  pen  lieto  : che  coloro, i quali  il  defideraoo,  ancorché  no*i  meritano;  e maggiormente  quelH,che  1 meritano  , 
ic  il  dclìderano . 

L.  106.  Coloro, che  viuono  lónoTitanni.pernon  morire  violentemente.deono  procuraredi  efler  grati, e di  ha- 

ute fama  di  modelli,  perche  di  altra  maniera  non  ballerà  il  non  errare,  per  non  morire  di  ordine  diluì  • perche  no» 
mancheranno  deliitida  imputarli  onde  lor  badatala  filetta  dalui.checoiiinderà  ricoprendo  l'odio  particolare, 
che  porraua  loro  . , 

M.  107.  Pochi  Prìncipi  nonni  fi  trottano,  i quali  nen  habbiano  l'an  imo  pieno  di  fofpetti  : maflimsraente  nelle 
eofe.*,  ehc  toccano  al  fupremo  dello  flato . Per  il  che  fà  di  meftiere  adoprarc  ogni  fenno,  e dcflrczu  nel  parlar  di  cib 
con  efrolcro.pernonglioffcndere. 

N.  10».  Sarà  fegno  di  maggior  colera,  e cruccio, nuando  l'huomo  no  n dice  parola  alcuna  contra  ehi  fi  comnce  e<- 
fere  in  colpa:  hauendo  riprc(o,emal  trattato  di  parole  molti  altri , che  l’haucuan  così  grande, o minor  di  lui . 

O.  109.  1 pricghidelle  donne,  e parenti  dcl  PriiKipevaglianomoltoapprelTodi  efTo.epcrciòilcOiteggianodi. 

Aicio  là  dote  nei  litui  bifogoi  vaine  dcl  tacxao  loronna  con  gran  dcftrczra,  eprudtntia. 

B Si 
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io  Anno  767.  di  Roma,  primo  di  Tib'crio, 

AFORISMI.  x 4 Jiragrande  A ver  fi  ALugufia  C addottone  de'  Tadri,  vo-  Adu*at!o~ 

Si  filinogli  honori , e lead'dationi  leildo  allUiiÌ,Ci/C fi cbi.lM.lffc  T Cidi C /litri  Madre della pah  l.t i nat0  v,r_ 
appancncn-i  ìquci  inonfoiamtn-  molti,  che  alnome  di  Cefare  s'agvjovncffc , fi  «li  ho  h di  Giulia,  fo  Liui* 

tealiaprifona  del  Principe,  maan-  r.  ir;  r j , . , . moderata 

cora  a tutti  ifuoi  dcpcndcMi , e Ma  egli,  mostrando,  *'  che  fi  domano  moderare  glibonort • diT»b.r.o 
congiunti.  ^ delle  donne  ,ec  che  farebbe  il  mede  fimo , doue  fi  trattale  della 

Deuono  gli  honori  cfTer  moderati  per  fona  fia; D affannato  E dall  ìtiuidia,YÌccuendo, v come  tolta 
« Taniti0"^1  ,aÌ0l0‘xlc0l*ant1'  à fe ogni  grandezza  di  lei , non  volfc , che  fc  ledecretaffe  pure 
. c.  tts.  il  littore , vietando  l’altare  deli'  adottionc , e fumi' altre  copLA  * 

tìfgnm  mod  ft'ìa  negfi’ ho  loti, 'che  G Domandò per Germanico  il  Trocon filato  ; e [egli  Spedirono  Tiberio  di 
li  vengon»»  attribuiti  con  ttraordi-  ìmbafiiadori , à qucfto  affetto , c per  confo  Urlo  della  mortela  '‘anJa 

d’ ^ingu  sio . non  fi  domandò  il  mede  fimo  per  Drufo , perche 
pie  grand;  inuidia  alia  grandezza  eru  prcfentc,  c già  eletto  Confile.  N ominòdodicì  Tretori  (r.Ur-  pe,,,um-- 

alni  .1  diminuirla , fegue,  che  Ha  di  mero  ordinato  da  .Augnilo)  e pregato  dal  Senato , cioè  Volefie  ordine  dei 
gran  danno  l’accrefccrla.  crefierlo,H  ZlUrÒ  di  UOH  alt  erario . l'elettione 

li  Pnncipenuouo.noniuoi confen  1 5 Atti  bora  per  la  puma  volta  fi  trasferirono  a Tadri  i fimi. 

Comitij , che  fi  faceuano  in  Campo  Marzo , perothe  fin’ a quel 


dì , benché  delle  cofi  importanti  dif pone  fieli  Trintipe,  1 alcu- 
ne però  fi  faceuano  con  i voti  delle  T ribài  K Ne  fi  riferiti  il 


nper 

tire, che  fi  faccino  fouerchi  honori, 

«raaffimar.icntein  quello.che  toc- 
ca alla  dignità  Recale;  ad  alcuno  de* 

Cuoi  parenti,  per  congiunto  , cheli 

fa:  naà  glie  lo  leua  fotto  altri  colori  . _ . 

apparentìifenza  moli  rare  il  fofpet-  populo  della  perduta  auttorita , fc  non  vanamente  morraoran- 

w'e  dillo” 'niaordlnario'  ho  noie  do;L  & il  S enato,  libero  da  dùnatiuiyC  daU'mdignità  delle  prc- 

„ , E-  }l\-  ohi  ere,  l’accetto  volentieri:  lontentandofi  T ionio  di  non  racco- 

viro  fc  riecuerc  vn’honore.cheii  vi£  mandar  più, che  quatti  o OtUidid.iii  ,d  a elegge  ijt  fens^a  contrafio , 

fatio;  fc  à iui,&  ad  alcun  fuo  paren-  c fen-ra  pratiche . Domandarono  appreflo  i T rii  uni  d ella  vie- 
te ha  commune  : accioche  altri  no’l  , r r . , » ,r...  . ‘ 

«onfeguifea  : moft  tondo  de  lafcurio  be  di  poter  fare  ogni  anno  a fpefe  proprie, i giuochi,  li  quali,  ag- 
u aro C£tl  ftcir°  ,uj*°  Pct  niodoii ìa . gl0nfi 4 Fasli,dal nome  d'MugufiOyfi chiama fiero ^iuguslaìh 
bitiofi  non  no  don  fop  ma  fàloYO  decretato  il  denaro  publico,  e che  nel  C creino potef- 
dfa»io^cbe  fiaTauo  fono  sfarla  vefic  trionfale,  ma  non  il  carro,  il  caricodi  questa 


Giuochi 
Angui)  ali 
quando  co 
minciaro-. 
110. 


1 Principi  ambitiofi 
portare  in  paticntia 
Xionore  ftraord'naric . 

ad  altri}  ancorché  fia  delia  lor  caia, e fi  fu  fi)  dapoi  trasferito  à quel  Trctorc , che  teneffe  razione  trà 

«lei  lori angue,  parendo  loro.chelia  • j..  1 J*  *» 

a loro  abboflamento . Cittadini, C forcfiien . 

. . c’-  *l6‘  . 16  Stando  così  le  cofe  della  città /'ammutinarono  le  lezioni  Ammntf- 

torrcagli  huomini  chiari,  flc  illu-  di  T? OììTlOìllUy HOfl pCi  &ltY&CClHjdy  jC  11071  pCflbt lnWlUtUtlOHC  jr  legioni 


. ò per  l'allegrezza,  trafi  uran- 

, H*  H/»  » 

lITrincipe.fenon-nchà  publica,e  00 

}>ifteuo!eèa;i<>ne, non  muta  mai  gli 

ordini  dc*fuo:  partati , in  quanto  importa  alla  rtina  dell’auioritì  Regale . nel  lib.  delle  Hifiorie  Afotifm. 

1.  11R.  11  Principe  r.uouo  non  l'uol  alla  bella  prima  del  fuo  mirare  in  fgnoria  di  vnaRcpublica,  mutare  lattai» 
forma  dello  flato  prefcnteimù  egli  fa;quef!o  dopocrtrrfi  l>eu  fondato  nell’imperio. 

K.  r 19.  U Popolo,  che  non hà  capo,  J<  aeui  manca  il  focccrlo,&  U configlio  de’  Grandi, fempre  vendica  l’ingiu- 
Tie , ebe  li  vengono  ratte  con  paiole, dello  quali  quantunque  il  Ptinc  pc  deuc  far  poco  conto:  tutwitia  è bene  di  tener- 
feloalfettiona’o.econforiuc . 

L.  no.  I Grandi  facilmente confentono  ,che*l  Principe  nnouo  toglie  al  Popolo  le  fue  prem incnze.e  l’elettione 
degli  vff/nj,  per  non  viuercfoggctti,edepcndomidi  tanti:  c parendo  loro  flrada  più  facile  pei  l’accrefcimcnto  lor®, 
liceuctegratie.Sc  honori  davo  folo.  cofa  ,con  la  quale  fi  perdo  piu, che  conogni  altra  lalibcrtà.e  fi  flabiliice  la  fena- 
ti» Inqucfiolib-  Afotifm.  45 6. 

M.  m.  Nel  irappartarc  lTniperiod»  vno  in  vn  alero.fr  corre  rifihio  di  mutationi.e  di  rinoltare, per  la  fperanzs» 
eh:  le  genti  in  commune  hanno  di  migliorare  lo  flato  !oro»é  per  L*  vt»lc,e  commndo  ,<  he  fpcta  no  rauat  da’t  umidii , 
& ammutinamenti . non  vieliendo  chi  liabbia  autorità  bali  ante  da  gafli^arc  i delitti  : onde  vi  fi  deuc  vfatc  maggio! 
diluir ntia, e cura.  Iib.a.  degli  Ann.Afotifm.no.. 

N.  i n.  Come  che  in  tutte  le  guerre  fi  viua  con  fperanzadipremtfctmtauiacià  maggiorroéteauuicnc  nelle  guer- 
ce ciudi. c quindi  nafte, chc’I  volgo  a quelle  piu  facilmente  fi  muoue.  ° 

o.  nj,  Nciie  v«iaic  4c’  tegoi  di  demone  sili  puoi  ùiuiarc  tuuwiù,  c teuoludoai  > twalafci  £li  eiTcrciti  in  oda 
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Libro!.  <tegl*Annrfif  di  Gi’CórncIio 


Tacito 


do  il  debito  o fitto,  A diede  oc  capone  a faldati  difuàgola  rfif.iY- 
fi  difubbiJicnti, dar' orecchiai  difaorfi  de' peggiori  ,efinalmcn- 
te  à deftderarc  otto , c commodità,  c di  farfare  la  difaìplbia,  e 
le  fadigbc  militari . T rouauaft  m campo  vii  Tcrccnnio , li  di  ca- 
po die  omedianù fatto  faldato  gregario , c pronto  D di  litio, ua  3 c 
perla  pratica  delle  fattionidegl’iflrioni,  atto  a f u fai  t (intorni- 
ti . C orlili  mouendo E granimi  più  rogi,  c- r i duhioft  dello  dato 
loro  in  quejìa  mutatione , p cominciò  à poco  à poco , di  notte , ò 
Vcrfalafara , dopoché  i migliori s‘ er ano  ritirar: ,à  far  raggia- 
te dc‘  più  tritìi. 

Oratone  1 7 Dapoi  acqiùjlato  fcgtùto  per  la  fcditionc , qua  fi  fermo- 
«io  affo!-  ^Z^ndo Romani aua‘,  Pcrqual caufa.à  giuTadi  fcrui,  vb- 

r P«  bidifTcro  à poco  numero  di-Centurioni , emanerò  di  Tri- 
tnutinare . buni?quando  mai  ardiranno  domandar’rimcdio,  (c  non 
ricorrono  hora>  ò cole  preghiere, .òxroll’ar mi  al  Prcncipe 
fìop™ lù-  nuouo>  °c  vacillante  ì haucr  pur  ccoppocrraro11  perdap- 
go  tempo  pocagginc , poiché  vecchi , e ftroppiari  dalle  ferite  ancor 
giarcU.CtIcg  tolerauano  il foldudi  trenta , cquarantn  anni , ne ancoà 
Jicentiati  concedendoli  ripofo, poiché  ritenuti  parimente 
i fotto  l’infegnc,fe  ben’  1 con  altro  nóme, faceuano  le  mc- 
delimcfidighe.efcalcunofoprauiucireàqucfticalì , cf- 
fer  condotto  in  luoghi  Urani  à culriuar  paludi , ò monti 
a^Pe^r*»  fotronoqtedi  poderi.  La  militia  grauc,&  infrur- 
fivofoUio,  tuola,  1 anima  , & il  corpo  (limati  per  dieci  baiocchi  il 
dc«ang‘'  giamo,  e con  quelli  próueder  velli , armi,  tende,  ricom- 
prar’ la  crudeltà  de’  Centurioni,e  le  vacanze  delle  Turio- 
ni; raà  le  battiture,  le  ferite,  la  rigidezza  del  verno,  il  fu- 
dorc  dell  citare, ò guerra atroce.ò  pace  tterile durar  Tem- 
pre.Non  altro  conforto, che  ordinar  la  militia  forre  leggi 
chiarcdicrefcerc  à vn’  denàro  per  ciafcuno  la  paga, e che 
dopo  Tedici  anni  ogn’vno  retti  libero , nc  più  obligato  al- 
Accenni  j’jnfcgnc,  riccucndo  il  Tuo  premio  in  denari  atlanti  che 
premi;'.101  parta  dal  Campo  . Forfei  Pretoriani,  che  n hanno  due  il 
giorno,cdopo  li  Tedici  anni  vanno  àie  cafe  loro,s’cfpon- 
gonoà  maggior  pericoli.1  K Sia  detto  TcnzaofFefa  di  quel- 
ito de'  la  G uardia,noi  tra  quelle  orride  centi  vediamo  Tempre  il 
JoMati.  , m • 0 ‘ 

n muco  da  giauoggiam  enti. 

1 8 Rumoreggia  il  vulgo , rnoflrando  chi  i Intuii  dolici 
battiture  , chi  la  barba  bianca  , e molti  rimprouerauano  le 
vefii  Jìracciate  , & il  corpo  ignudo,  fin  che  venuti  à tan- 
to 


II 
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pcrrn  mimmo  moni  erto  di  {im- 
pormi li  tenga  Ampie  occupati . 

A.  114. 

I.e  rrnoliurc.lr  rcfori  ioni, 0 gli  jit- 
niueiuamenti  oe-li , fletetti  comin- 
ci ino  «j.il  permeitele, dir  i fold.'ti  fi 
diano  in  predaallc  dclitie.rmoibt- 
dczze, celie  fianodifccrdifra  di  lo- 
ro , e diano  orecchie  Jalle  pare  le  de* 
cattititleroaliMsi:&  infitm  humi- 
no  i cicli  tri,  r rie  ufiro  le  Tanche  , fle 
i buoni  imrvii'  fi rimonti  della  fol- 
datcfcirc  fiocinici  t-  prrcrnf'pnira 
il  loro  interno  li  d chiamo  re'ia 
rebel  ione,  o dn'mutitanitntc  ; di- 
mandando <1  f-  ibeciterouno dan- 
do l’imprr.o  à chi  lor  primcttccib, 
checlli  bramano.  Lib  ri. degli  An- 
na!. Aforif.Sb.  mi  perche  i lo  dati 
no  (lederò  in  cric  . & inqucflolm. 
Albnf.aoi.ctiofi,o  a'ir.eno  occupati 
in  buoni  cflrrcitij  della  militi*. 

B.  ny. 

I Soldati  nouelli.o  Infogni, che  viti 
no  alla  guerra  dalle  Citràfgrandi.fp- 
no  niolro  a propolito  perfufeitare 
animile  inanimii  :iii:  IT  numerne  ef- 
fondo hi  omini  di  rattiui  cofìumi,e 
di  vita  infame  , come  con  ecfianti, 
cantambanchi , A:  altri  limili  . In 
quello  lib.Alorifni.JC'i  Vna  molti- 
tudine, che  eianell'edercitodifc- 
minati,&  allenati  in  Roma . 

C.  u6. 

Gli  hnomini  pronti  di  lingua, e jfac 
ciati  fono  quelli,  che  fan  rafccrc  gii 
ammutinamenti, tic  i tumulti. 

D.  1J7. 

La  sfacciataggine  della  lingua  è per 
ordinario  f.gnodr  rat  ritti  co  fiumi. 

E.  nS. 

Gli  huomini  .che  fanno  poco, e die 
non  hanno  efperienria , fi  muruc- 
noageuolmenreacofe  nuoucj  noni 
fapcndo  difiinguere  il  bene  dal  ma- 
le,nc  il falfo dal  vero. 

F.  159. 

NcHV. (carità lidie  tenebre fcglìo- 
no edere  fufritati  pii  amn  orina- 
mceiti.haucdo  in  quella  più  pc  fiàn 
ra  I‘arditcz7a:e  niancàdc  alrhora  i 
migliori, che  potfno  fat  rcfificntia . 

G.  130. 

I foldati,  egliedrreiti  (bglioiio  lia- 
uerpetafione  di  chieder  grane  , e 
nuotti  accrefciincnti  del  toldo  nel 
principio  dell’Imperio, e quando  il 
IuccePore  non  c jier  ancora  be  n fer 
ino  nel  Trine  ipato  poi  rhe  egli  all*— 
bora  s’ingegni tcn  far  fauc  ri,  c be- 


nditi; guadagnar  la  gratia  di  tutti . 

H.  131. 

Non  b coda,  chetar.ro  accenda  , e 
mutua  a fdc^no,&  a qualunque  rc- 
folutione  j (oldari,  quantoiiiim- 

pie  aerar  loro  gli  errori,  & i peccati  di  fiaccherza,e  dappocaginetefféndola  fortezza  la  lor  ptincipal  virtù  . 

I.  ira.  J Piincipi  prudenti , tramutando  i nomi , e le  maniere  delle  fatiche  de’  lor  valTallijopciano  in  euiTa  tale , 
.ehei  fudifiri  fi  contentano  di  fare  ciò,  che  faceuano  prima  -,  lenza  tumultuare,  dandofia  credere  di  doucr  ritrouare 
qualche  aileuiatncnto  nella  nouità  . 

K.  1 J3 . Maggiori  premi  j,c  mercedi  date  per  eguali, c minori  feruigi, cagionano  grand’odio  centra  chi  le  f?i,c  no- 
tabile inuidia  a chi  le  rieeue.  _ ...  . . 

L.  134.  Il  volgo  è |cosi  facile  a muouerfi,  Ct  fufciut  cofe  nuvuc  3 che  ciafcuno  vis’incita,  & infiamma  per  n..e- 

Cclui, 


incontrario  , perdirtruggi 
gettarla  à terra,  & impedirle  il  coni 
pimento,  che  (ir  ne  pretende,  è bene 
feparare.c  diuidere  quelle  forse, 
che  per  ciò  fu  (feto  date  radunate. 

B.  ri  6. 

Negli  ammotinuncntt , e nelle  re- 
•oluttoni  molte  voi  te  viene  itnpe- 
. dito  il  loro  acetefeimento  dalla 


12  Anno  767.  diRoma,  primodi  Tiberio, 

AFORISMI,  (o  furore  pen furono  A far'vna  fola  di  tre  legioni  ,che  erano 

Colai,  et,'  « £ii«. quiidueno  ' *} rtkriufcMm,  mtfi, hmrne  f'rfefifc. 

de  imprefa,  oue  egli  feorga  notabii  (?  mutar'  propofito  : e mejfe  infierite  le  tre  aquile , el’infegne 

delle  coorti,  aliano  di  terra  va'  tribunale,  perche  fu  più  veduta 
ckc  può  maggiori  j per  venirne  più  refidenra . Mentre  foUecitano  l’opra,  fopragionto  Blefo  li  ri - 

tgtuelaem*  al  bramato  tìne^come  ^ren^e ^ ai  vno  ai  vno  li  ritiene , gridando  : imbrattate  più 

torto  Icmanidd  fangue  mio;  c minor  delitto  larà  am- 
mazzare il  Legato,  che  ribellarli  dal  Principe  ; òche  io 
viuo  conferuarò  la  vortra  fede  , ò morto  abbreuiatò  il 
tempo  del  voftro  pentimento. 

1 9 Idem  perciò  laffauàno  di  Lutar are offendo  gii  aliato  l’ar- 
«ompctenria  di  chi  de  gii  aminoti-  crine  fin’ al  petto,  fin  che  venti  D d’ofiinatione  Condonarono  t- 

^pxfa.mjkariotk/blhmatmcme,  E comenoncon- 
ueniua  fcoprircà  Cefarei  lor  desideri  j per  ria  di  Tedino- 
ne , c di  tumulti  *,  negl’antichi  con  i loto  lmperadori  ,ne 
erti  rtcrtt  con  Augurto  haucr’  mai  tentate  fimilinouirà 
F tanto  fuor  di  tempo , aggiognendo  querto  à gl’altri  rra- 
uagli  del  Principe.  £ fc  pur  volcflcro  0 nella  pace  preten- 
der' quel  che,vieroriort  delle  guerre  ciuili,non  haueuano 
domandato;  Hperchc  contra  l’vbbidicnza  , edifciplina 
militare  venire  alla  forza  > cleggeflcro  imbafeiadori,  1 & 
alia  prefenria  fua  lor  deflcro  l’irtruttione.  Gridarono allbo- 
ra  tutti , mandifiil  T ribuno  figliuolo  di  Blefo,  e domandi  per  i 
ne  aiu  Maefti  di  lui  . che  pai«  far  foldati  la  liberti  dopo  L’anno  fcflodecimo, x che  impetrata  que- 
per  forra  queib.cite  a . fia,darebbonopoi  f altre  petitioni . Tartito  il  gioitane, fi  quieta - 

Noni  diferirtione  fubito  nel  pri»-  rono  alquanto  ,L  non  fenfii  in fuperbir fi, perche  andando  orator 

/wWk» « *&«*> M Uy*>. dMWi , rie Umaffi. 


C.  UT 

In  ragion  di  flato  fi  tiene  per  più 
pane  delitto  il  ribellarti  dal  Rè , 
ehtl' vendere  il  Generale:  e (Tèndo 
fa  fellonia  della  rebell  ione  graui  flr- 
oufopraogni  altra. 

D.  TJ*. 

La  peifeueranaa  ne*  negotij  fupe- 
tagrandiffime  dirtìcultà,  che  gh  Co- 
gliono attraurt Care . 

E.  U9. 

I defideri  j de*  vadali  i,e  degli  e frec- 
citi non  deono  edere  fieni  fieni  ai 
.Principi  animofi,edi  Cpirito;  mar- 
inamente nel  principio  del  lor  pria 
eipatoiper  via  dt  ammotinamenti , 
creuoltitioni , perche  non  conttie- 


MefTo  dalla  grandezaa  deila  nuoua  tà  b aliena  dato  loro  quello  , che  CO*  le  buone «0»  bauercbbonO 
io  ma  riceuura  fopta  le  fue  fpalle  ; 1 

darli  maggior  pefo,  e rtauaelio  con  Ottenuto  • 

zo 


e nT '"rU* pre&lìiete  iinFc“incnti»  zo  In  tanto  le  Quadre  mandateci  Nauporto  aitanti  la  fedi- 
' ’ g.  t4t.  tiene  per  confa  delle  frode , de'  ponti , e d'altre  occorrente , har- 

intempo STJJeiSS fThHoro  "auf° ^^^odelcaanpo/dr^el'infegne,facihc^u^ 
for  " * “*  * b!4‘  **  ‘ ‘ ' 

£ 


fon permeile  ; e concedute  intenv-  le  ville  vicine ^etifieffo  Nauporto  j:he  era  à già  fa  di  Municipio, 
di  guerra  i mafii.namentefucce-  CQn  difprefgp , & oltraggi  ritengono  prima  i Centurioni , c poi 

Neffitnaeofa  pm  deiie^procnrare  d ma  fi  rodi  Campo : al  quale,  tirato  giudei  corrode  carico  di  far- 


uta  con  vittoria . 

H.  14*. 


li  battono  sfogando  tira  particolarmente  fopra  ufidio  Bufo 

v piuvmaic  il  * — ...  • * - * - 

Generate  di  tonta  i foldati  , che  . _ m 

quelle  cofe,  nelle  quali  fa  mane»-  delti , facendolo  marciare  iiuuvi7Ì , dornandauano , per  beffe,  fc 

querto  fi  fortenu  r imperio  , c u g“  pMccuano  quei  tanti  pejue  quei  longht  VUggl.VCTOcbe  Rio, 

In*lit!a  * , MT  fo, M difoldato prillato,  facto  Centurione,  e Mastro  di  Campo , 

Il  Generale  non  deue  permettere,  f|a 

thè  l’efTcrcito  ordini  colà  alcuna 
fenza  la  volontà,  e prefi  mia  di  lui. 

K.  144.  Chi  brama  oteeoex  dal  rrincipe  moire  rofè.non  gliele  dimandi  tutte  iafiene  : lAnche  «onlc  ne  pitadò 

•oia.elc  neghi  tinte,  ™ 

L.  tu . Qualità  di  ceruelli  peruetfi , e di  cattiuaìnclinaiione , è il  penfare,  rheqttello,  che  loro  vien  co  nceduio 

per  brniinitàilor  fi  debba  di  ragione.eehclorfiadatOjpertimore^bcbhàdicilìiflctnficiocJ'infupcibirfìcnnque- 
Raconftderatkme.perfatnufìucdimande.  ^ 

M.  146.  Queflóè  buon  Trincipe  ne  gli  Imperi}  dielettione  , e buon  General  dtefferciti  , il  quale  afeen- 
^0  a quelle  dignità  , onero  al  Regno  , non  per  gratie  , ò fattori  , mi  pafTando  per  ture*  li  gradi  necefTa- 
rt),c  che  quitti  vie  n collocato  per  la  fola  virtù,  e queft  itali  non  filafeiano  vincere  ne  dalli  fatica,  nedall'adiulatt». 
Th^-Q4  aita  * fo»'!  tà  ihauendo  prima  appicfg  acU'ykbidùc,ckcacl  commandarf.vBpgfeuo  giudi  tio,  pei  fapei  ciò. 

11 


•* 


Blefo  fi 
sforza  di 
acquietare 
1 foldati. 


Gli  perftrj 
de  a man- 
dare amba 
feiadon  al 
Principe, 


Coti  fu. 
no,  e man- 
dano il  fi. 
gliuolo  di 
«fio  Bit  io. 


lecfirrooo 
rinousta  fi 
l'arnno  da 
«'cane 
fqutdre , 


A u fidici 
Bufò  rnaj 
trottata 
d«‘fo!d|tÌ 


McTo  r, 

sforza  di 
•quietare 
il  tumulto 
eoigafligo 


coriut- 
vaeiia  lafcuen- 
fudditi  da  be- 


14)  indar- 
no . cfTert- 
do  più  to- 
lto crefciu 
ta  (afona 
de'foldati. 

Attutii 
fi  riordina 
ria  di  Vi- 
burno. 


Libro  I.  de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i j 

inde feffo  nelle  fadighe , rìnoitaua  la  durezza  della  militi a an-  jtFOKTSMl. 

,ìm,:Moj>iù crudele, xgtzkr,,  * qmmchetbamufnM-  Ma» 

td*mje  StejiO . faldato,  è particolare,  è molto  a- 

V ^rriuoiiquemrìforgeUfedUime,  e , banda,',  fa- 

ebeggiano  <T ogni  intorno.  Blefo  ,a  terror'  de  gli  altri  ^fà  hot-  ^'n*  delia  v*«*  ne*  i"u°>  fùddhi  : 
tere , e carcerare  alcuni  pochi  carichi  di  preda , stando  ancora  qu^o^nn'ó^chff.^**  * 
in  Vbbidietvga  i Centurioni , & i faldati  di  miglior11  conditione.  *'on*  • e <iu>nto  v " ' 

F anno  forga  di  frappare  i prigioni >Draccomandandofi a’ cir-  nel/  d:ucma,e  1 
co  Hanti  chiamando  per  nome  bora  i foldati,  borale  {quadre  di  _ . .®m8-  „ . . 

ciafruno,  la  coorte,  la  legione , gridando  : E àtuttifopra  fare  il  foglino  $!*£'?• 

F mede  fimo  pericolo  ; dicono  ingiurie  al  Legato , inuocano  gli  m*nf°  c0"[*df,ra'i0ne  *,111',ne,i* 
Jjei,nelaJjanocofa  ^da  muouere  mmdia,  mifencordia,  terrò-  fone  , da  loto  gouemate.  e<  ia 
rey: {degno,  tanto  che , "correndoti  la  moltitud ine, rotta  la  pri - SSiTr n^À^SSSiS^ ’ 
gionc di  liberano, e li  mefcolanotrà  di  loro, ancorché  traditori, e c.  H9- 

già  condannati  a morte . i"  ™ f”.n  ,umulto*e  »eaointio«e, 

«ma»  u ff tutte  dotte  molo  peccano, conuicn  galli- 
la 1 C re fee l’ impeto, K e crefconoinficmei capi  della  feditio-  *•«  «Jenni  pochi  degli  Autori, 

ne , onde  Vn  certo  yibideno  L priuato  fantaccino  leuato  {opra  «mj^Xr^definto  delitto:  s**  ' 
le  frolle  de  circostanti  al  Tribunale  di  Blefo , gridaua  a cojìo-  ^'Xre^'a™!? 
ro:M  Voicertohaueterefolofpirito,elavicaaqucftimi-  uuto.’*  a*,lu*8  eDK 


e 
in 
accio 
aucnto  ne- 
tue- 


D.  ifo. 

La  neccflìtà  è il  migliot  macflro , 
cheli  porta  tremare  ncll’eloquen- 
tia,  e la  qual  tuoi  Commini  Arare  a 
gli  huonnni , che  non  hanno  mal- 
to rapcrc.neeCpericnria.eflìraciffi- 
me  ragioni  , per  perfuadet  alni 
nel  proprio  lor  feruigio , e fouue- 


E.  ir». 


feri  innocenti , ma  chi  la  rende  a mio  fratello  ? chi  rende 
arac  il  fratello  mandato  ì voidaircflfcrcitodi  Germania 
per  feruitio  publico  > quale  hà  fatto  fcannare  quella  not- 
te da'  Tuoi  gladiatori, che  tiene  , &arma  in cfter minio 
de’ foldati  ? rifponde  , ò Blefo , doue  haigittatoil  ca- 
dauero  ? N (ne  anco  i nimici  niegano  la  fepoltura  ) ac-  niracnu> 
cioche  ° sfogato  il  dolore  con  i baci , e co’  le  lagrime , tu  Ancorché!  capi , e gii  amori  delle 
polli  poi  far'  morir’  me  ancora , p purché  moni  non  per  ia*lli0DÌ‘«  teuoimre  «ano  i primi 

• • 4 . 1 i neeurre  il  gattigo  ; tuttauia  il 

alcun  rancore  di  mandare  ad  efl'ecut  Ione 
le  mcdeflme  pene  foprztutti,  Tem- 
pre reità  viuo  nell’anùno  dell'of- 
* fcfo . 

T.  iti.  Ve  a vie  alcuna  cola,  laquale  lì faccia  con  più  fotte  compagnia,  & amidi , cheeonla  demoftratione 
del  cominun  pericolo  , ed<  I buono  , e cattiuo  Cuccetta  della  cauta , che  li  piofeffa  . percioche  a chi  per  quella  pa- 
ttile mancano  amici  , c parenti  , c non  pedóne  , le  quali  viuooo  con  timore  de1  meditimi  danni  , c mal 
incontri . 

G.  ijj.  Quattro  fono  gli  affetti,  perii  quali  gli  huomini  li  tr.uouono  a qualunque  rttidadcltbcrationecontr* 
iloto  maggiori  .cioè  l'odio,  cl’inuidia  , ta  compaflione,  la  paura,  elofdegno  de  lor  maggiori,  da  quali  fonoafpra- 
mente  trattati.  l a compaffione  di  colore, che  patifeono.  La  pauta  di  non  vedetlì  nel  medclìmo  flato. lo  fdegno  con- 
tri gli  cOrcutori  dii  «tali  radichi. 

H.  »Jl-  Egli  è più  faeilcofa  a perfuadete  il  nule, che  il  bene  per  lacattiuaindinationc  deila  nofira  natura  . 

I.  tJJ.  Chi  vuol  gattìgategliautori  di  vn  tumulto  di  ribellione  con  p.-na  di  mortcìCuol  fatlo  in  maniera  talc_J, 
che  ingannai!  popolo.^  il  commune  ribellato  nel  tempo  dctlaeflecutionc;  affinché  non  airhora.mà  pofeia  li  ver- 
ghino dopo  erfere  fiati  vecit! . e none  piudent.a  il  menargli  ad  efletgtuflitiatipublicamente.  poiché  qtteflo  Tuoi 
Riuouergti  huomini  ) nuoue.e  crudeli  refolutioni. 


K.  ijd.  Ne* tumulti  di  ribellione  fi  di  mefliere  reprimetgli  fnbito  nel  lor  principio,  perche  d’altra  manie- 
n per  vna  tefla  , che  vi  habbiano  battuta  , fc  ne  lollcuano  molte  , le  quali  profetano  la  tnedelìma  opi- 
•ionc->. 

L.  ij7.  La  pii  mi ferabil  cofa,  che  fia  in  vn  tumnlto  di  ribellione,  è, che  flà  in  mano  di  qua’unque  hnmieciuolo 
«ile, e maluagio  dì  malmcnare.dc  dar  la  morte  a vaio  roti  eaualteri,&  a famofl  Capitani  offendo  quelli  tali  quelli, c he 
più  pedono  incoiali  reuolutioni.perlot  maggior  vergogna. etn.nor  paura. 

M.  15  8.  Non  è cofa  co  si  Atoriai  prc  polito,  ne'laquileli  forza  della  maliria  fiumana,  per  la  debolezza  del  no- 
ftro  giuditio.non  rroui  ragioni,  (e  non  vere.almaneo, apparenti  per  perfuadeilatemainmamente  e (Tendo  coti  gra<- 
de  il  numero  di  mal  affetti.  Lib.is.degli  Annal.Afotifm.io8.Tncitaua  Claudio, che  attcndeiTe  al  bene  della  Repub. 
«metteffe  attorno  bafteuoli  forze  al  la  fanciullezza  di  Britannico. 

N.  ijp.  La  fepoltura  non  f ù mai  prohibita  .neanche  fra  barbari,  e nemict;c  perciò  non  deueeflere  vietati  ad 
ricuoote  maffimantente  in  caufe  publichc . 

O.  i6o.  Le  lacrime,!  pianti.e  co  fé  Cmigliantiianeor  che  nulla  gtouixto  per  ritornare  in  vita  i tnortitferuono  tut- 
fuia  alla  firagilitì  humana  per  fodiafate  al  dolore  de*  vini . 

?•  i6x.  E ceti  ho  oorau  la  mone  duolo  rocche  U lice  uono  per  il  beoe,  k vtil  publico , c non  già  per  le  loro  mal- 

uagitìj 


Digitized  by  Google 


H 


AFORISMI. 

inattese  così  fono  abominati  qutl- 
i,  i quali  ne  fono  gli  autori  ; ilici 
capi  delie  ribellioni  por  contniouo 
re.  Si  infiammale  contri  di  tilt  il 
volgo  inciifcrcto,  Cogliono  attribuì 
re  à ciò  la  morte  de1  loro  compagni 
dataloro  perii  delitti  eommefii,  e 
non  al  g-.ulto  gafligo,  per  il  quale 
lot  tu  data. 

A-  _i6i. 

Indifcrero  a-.cufatote  farà  quegli , 
che /mptit  «à  i’accufa'.o  di  alcuna 
roia,*a  quale  immantinente  fi  gof- 
fa prouare  non  folo  cil'cr  vcrifimi- 
Je,  mi  ne  anco  pofltbrc . & ialine 
permette  Iddio  alcuna  volta,  che 
l’huom  fi  accechi,  c proccdainst 
fatta  maniera  per  piu  ciiiaia  dilcla 
dc?l’innocenti 

B.  ifij. 

Alcune  volte  nuocono  molto  i Co- 
pranomi di  catttuo  Tuono, e di  ma- 
la fignificatione, che  altri  cóle  fuc 
operatali  fi  hi  acquili  neo.  pcrtio- 
c!ie  i iitoi  nemici  fc  nc  fcruono  per 
perfuadcreachi  è della  lot’opimo- 
nc,  che  colui  è tale,  qual  fignifica,e 
icona  il  nome, clic  egli  ha  • 

C.  164. 

Imporrapiù.cheognialcracofaac- 


Anno  767. di  Roma,  primo  di  Tiberio. 

•alcun  misfatto,  ma  per  fcruitio  delle  legioni,  ccftoro  ci 
fcpcliifcbino. 

2?  .Accompagnava  quefte  parole  col  piatito , battcndoft  il 
petto,  & il  volto  : onde  allargati/!  coloro , che  t battemmo  in 
/palla,  c caduto,  fi  traudienti  d piedi  di  c infamo,  concitando 
tanto  /pavento , & cdio , che  vna  parte  de' faldati  fi  me/fero  a 
legare  i gladiatori , e parte  il  recante  della  famiglia  di  Blefo  ; 
mentre  altri  andavano  à cercar' del  corpo.  A e fc  pretto  non  fi 
chiarina,  che  non  ft  trovava  cadmierò,  chei  fervi  tormentati 
negavano  il  fatto,  cche  coftui  non  bavetta  fratello , non  erano  fo,dati 
molto  lontani  à dar  la  morte  al  Legato  . Tuttavia  cacciati  i 
Tribuni , & il  Maflro  di  campo , faccheggìate  le  bagaglio  di 
chi  fuggina,  ammalarono  il  Centurione  Lui  ilio  B chiama- 
to per  fopranome  da’  foldati  il  Dammi  l'altra  : Teroche  rotta 
vna  Vite  fu'l  do/fo  al  faldato , falena  coftui  ad  alta  voce  do- 
mandarne vn' altra , c poi  Vn' altra.  Gl’ altri  fi  nafeoffero , 
ritenuto  follmente  Clemente  Giulio,  c come  per fona  d'inge-  diVinY'ic- 
gno,e  atto  a referire  le  commìfficni  de'  foldati . Oltra  di  ciò  la 
legione  Ottona,  e la  Quintadecima  farebbono  -venute all' armi 
tra  loro , mentre  quella  vuol’  ,cbc  muoiam'  C cntumne  cbia- 


Tribtiol 
cacciati  del 
campo  da* 


E Lorffio 
Centurio- 
ne vcciCa 
da  loto . 


Tlilcorcfìa 
Cra  Ir  me- 
le- 
t am- 
mutinate. 


quiìiarfi  l’animo d-:i  Principe  ouc-  nut0  Stirpico,  c qucfla  lo  difende,  fe  i faldati  della  7J  ona  non  ft 

zo  della  Re  iuiblics,l  Yfferdotato  di  r - . r 0.ln  . . , - ^ J 

«juaiità.deiie  quali  in  qualche  tem-  fu/ferointerpo/ti 0 co  le  preghiere, e co  le  minacele. 


po  habbianoijibt*bgno  i A101  Mag 
giori . e per  retto  non  vi  è feinigio, 
ne  hi terce flore,  iiqual  tanto  vaglia 
per  il  fuo  bene  , c per  la  fua  gran- 
dezza . 

n.  ics. 

Vi  fono  molti, nc'qtrali  Irà  mifgior 
fòraa  il  t imore, clic  la  buona  ctean- 
zaiccosi  nò  beflamlo  con  rflì  pre- 
ghiere . per  scceinr.odar  qualche 
difleicntia;  < bene  vaiali  ue.le  a»i- 
naccic . 

E.  166. 

3!  Principe  nuouo,  quanto  manco 
lafcicrà  diuolgarc  . c verificate  le 
cattine,  òpoco  profpcrc  nume  di' 
fuoiaffarijproceder.";  tanto  più  ptu 
dentemente,  aflinehe  in  chi  le  fon- 
te non  nafta  oecafioncditcuoku- 
ze,ne[penfiet'aiiiiouccofc. 

F.  167. 

Chi  và  per  aquietarc  rebellione , ò 
quatchegran  tumulto  di  foidati , ò 
per  Generale  di  vna  grande  impre- 
ca 5 non  dene  portar  feco  iom- 
niillioni  limitate  s ina  tali  , che  . 
fc  ne  pofla  leruire.  Ce.  ondo  il  t;m-  * 
po  , c l’occafioniteflcndo  flato  eletto  , come  hnomo  di'  fegna'ata  prttdentia  . e fedeltà  , accioehe  Cappia 
voglia, c brami  far  quello, che connien*  a!  Cito  Principe . I.ib.i  ;.  degli  Ar.nal  Aforifm.199.  A tfiiuJie  prouedeflero  in 
quelle rcuol ture  dicofe  illibate, conforme 3 t}uil!otehe,l  tcmpo.cla  neceflìtà  ilconfigliafle.  Si  Aforrf.  16S.  lib.ij.de 
gli  Annal.  j 

G.  16*.  Quando  vn  Principe  manda  vnfuo  figliuolo, o parente  gieuanc, per  rimettete  in  a (Aito  qualche  grande 
alfareper  quello, che  in  ciò  può  imporrare  l'autorità  regale*  farà  bene  dargli  per  compagno  qualche  huomo  di  fogna 
lata  autorità, Ss  c‘perientia,chcl’inftruifca,cgotierni. 

H.  1Ò9.  l’et  ridurgli  animi  ribellanti  ad  vbbidiertia,impona  molto,  cheeon  citi  tratti  vn  huomo  il  qual  Cappia 
dar  loro  ad  intendere  li  prem:  j diH’vbbidicntia.iY  i pericoli  dcll’oflinatioiicianeo  con  l'cfllmpio  ne. la  propria  pcr- 
fona  di  ciò , che  lù  guadagnato  in  fcrmgio  del  Principe  cor.ununc.con  refluii  tenuto  alla  prima, 6;  haucr  fu.  gna  la 
feconda. 

I.  170.  La  meftitia  del  volto  alcune  volte  futile  c.Terc  piu  toflo  legno  dioflinationCjC  di  durezza  d'aniino,  che* 
dipcuùtncBWjO  didifpiacetc  dehecofe fatte. 


E con  ?f!o 
Elio  Scia- 
no . 


24  Quefte  cofc  maffero  Tiberio,  E benché  huomo  cupo,  c 

foiito  tener  nafeofie  le  male  nuove,  à mandarvi  il  figlio  Drufo  quietateci 
co’  Trincipalidi  Roma , cduecoorti  di  Tretoriani  rinforzate  »nmmtin* 
di  foldati  [celti  ,fengftilt  ro  ordine  e/preffo,  l'cbcdiconfcgliar-  Pwnouia! 
fi  nel  fatto,  v' aggio» fe  buona  monadi  cavalli  \ Pretoriani 
C -rii nerbo  de'  Todefchi  delia  fua  guardia,  coi  Trefctto  del 
Trctorio  Elio  Seiano  ( dato  collega  à Strabene  fuo  Tadrc  ) 
huomo,  di  molta  auttorità  con  Tiberio , G perche  governa ffc 
il  giovane  ,n  ino ftrafic  a gi'altrii  pericoli, & i prcmtj . ,Au- 
uicinatof  Drufo,  le  legioni  gH  andarono  incontro,  come  perde-  Drufo 
bito  loro , non  liete , come  fi  fuolc , ne  con  ornamenti  militari , me  rieeuul 
ma  con  brutta  apparenza , e con  cera1,  che  più  toflo  fiopriua  mutilat*”1 
la  loro  contumacia,  chela  meftitia,  che  pretendevano . 

25  Entrato  allo  ftcccato,  me) fero  guardie  alle  porti,  buon  Entra  ne- 
nmnero  d'armati  in  alcuni  luoghi  alle  patte , gli  altri  in  gran-  i!lial,°ggia 
de febiera  circondano  il  Tribunale.  Stana  Drufo  in  piedi fa-  mCmi* 

cendo 


La 


Libro  I.  degl' Annali  di  G. 


ilio  Tacito. 


ir 


7 etterc  (*1 
Tiberio 
gli  amimi' 
ùnici 


A-  I/I; 

Lavica  dilla  «ne!  tini  dine  ferree, 
& ninnata  aceret  e l’aniiv.o  ,ci’ai 
tire  de’ e.  p;  de’  tumulti , e « elle  i ir- 
anno, 
>rorc- 
nciia 


cendo  con  mano  fogno  di  f lentia . Ma  ejji  ogni  ‘volta  che  fer- 
mattano  gii  occlà  A verfo  la  moltitudine , con  veci  orribili  fa- 
cauta)  fife  pi  io  : - guardando  Drnfo , r,  io  fica  -uno  timorosa  . 

Mormorio  cor f ufo , hot  grida  atroc  i , c horfilcntio , in  varie 
gai  fa  datura  fogno  d’ battere , 6"  di  far  paura . Finalmente^  b5J,IC!,i  * ! 01  i!  fccco,1i?  ; lV  31 

. ° ..  . . , , ili  w . , elicne  a. penano  per  il  lox pi 

« cejjuto  il  tumulto  f rcciu  le  lettere  del  padre  j u contenenti  la  nimemo , e pn  u Scurezza , 

■J  ftiroA  grande.,  die  fa  di  quelle  valoiofe  legioni,  prona-  **' i,"i'fnc  1,1  ?©»««« . iorfen- 
radami  in  molte  guerresche  I ubilo  hnitoiiiutro»  fc  trac-  ” E ,7, 
tarebbe  in  Senato  lelor  pendoni . haucr  mandato  in  tan-  Lspwrfntia<;rI  rùndpc  fonie  fPa- 
to  il  figliuolo  per  conceder  loro  quel  clic  di  prefente.  fi  oe*»«e  «ìuafifi  vogia’iibciic.ptr 
po(Ta, i;  t er  bando  il  re  fio  al  Senatojnon  mai  Icario  di  gra-  che  eglìhab- 

tic,nedouc  fi  conucnga,di  feucrità . 


c^c^fcò!  *6  Flt  nf posto»  ebeti  centurione  Clemente  referirebbe  le  L'incoflanzade'voigoitaU.ctaii 

roane  * ^ ...  " ‘ 

Deuf 
nome 
foldati . 


confuite , e dcliberationi  refulta  v- 

r.a  co  minuscoli  tradizione . 

D.  *74 


ife  G oppotiendo  Drnfo 

mule»0  * ci t0  3 e ^ Fadre  , £ interrompono  con  le  grida  ; che  non  occor- 

la  nfpoiia  rena  venire, non  hauendo  portato  fecultà di  ertfeere  fii-  „ .... 

* Dwfo  • pendi) , alleggerir  fadighc,  ne  far  altro  di  bene.  Colameli-  ì^mmuniu! 

te  le  battiture,  e le  motti  apparcccliiatc  per  rutti:  Tibc-  <cnV.nci?re<la,,cIc!oir 

. /-ti  » 1 j, . ,,  i . io»iij«  die  nano  duole  vere,  e me- 

no lohto  altre  volte  a nome  d Attgufto  d ingannar  Jc  le-  fttir.o  ia  fedeltà  loco,  ccn  cheli  ic- 

gioni  ; portar  hora  i!  figliuolo  le  medefime  arti;  non  ver- 
rà mai  a loro  altri , che  figli  di  fameglia  ? cola  nuoua  cer- 
to , che  l’Imperadorc  rimetta  al  Senato  fidamente  i coni- 
modi  de  Coldati  : dcuerc  almcdcfimo  rimetterli  anco  le 


commilfionidc  fiupplitij , e del  coni  battere. H hanno  forfie 
padrone  fidamente  i premi), e non  le  pene  i 
27  In  vitirno  ah  .vi  ionano  il  tribunale , mettendo  le  mani 
riccio"  Jtf»  adoffoacbi  prima  gliveniua  innanzi  de iTrctor'iani , e de  gli 
fo  dv  fci-  omicidi  Cefare,  cercando occafionc di  romore,  ,ficgnati  prin - 


GneoT.cn 
tuio  ni  pe 


dati. 


quilìi  «edite, cguadagni  gli  a.tur.'  i 
loro;  auioche  li  fidino  diluì . In 
quello  Jib.  Atei .f.  is-  Celebrando 
con  iodi  pellicolari  l’iliuflri, de- 
siniate io:c,che  hauea  latto  in  Al- 
ìeniagr.a  con  queiic  mcdcCinc  le- 
noni . 

E.  JTt- 

Il  Principe  deue  fempie  procurare 
di  darla  colpa  a’ tuoi  cdniìghcri,di 
quello, che  non  vuol  concedile  a 
gli  ammutinati, e ribelli, (limato  da 
qutfii  per  conuenientc,  e ter  via 
w t l'opinione  . che  altri  potelfe_' 

cipalmente 1 cantra  Gneo  Untalo , perche  come  più  fegnalato  X qu££ 

per  età,  e per  valore  ycrcdeueuio , chedeffe  animo  a Drnfo , e molino  di  lui. 
che, più  de  gli  altri , dcteflajfe  le  loro  federatele  .ne  molto  Nc„edimandedc,g!i'air.mUtirati.e! 
dopo  vfeendo  con  Cefare , e preneduto  il  pericolo , ritornando-  ribelli,  fi  deue  Tempre  proctfmrc  di 
fenc  àgli  alloggiata  enti,  gii  fono  attorno,  domandando,  dotte  d/™5eff«  io™  nhed«S»°“  r‘* 
andaffe  all' Imperadore ,ò  al  Senato  £ per  attrauerfare  ancor 
là  il  feruitio  delle  legioni . gli  vanno  addoffo  co'fajfi , e già  fe- 
rito , e certo  d'efjer  vccifo  fù  difefo  dal  concorfo  della  moltitu- 
dine, che  era  coti  Drnfo. 

• tutto  <jue!lo,che  bramano . , 

G.  T77.  TI  miglinr  colere  , olamiglioreftufa.con  la  quale pofT no  i miniflùdc’  Principi  trattenere  gli  am- 
mutinati , ti  i ribelli,  per  non  conceder  loto  fubito  quello, che  dimandano;  è tipofìa  nel  dire,chc  le  dcono  con  li  - 
tare  col  Principe  . potendoti  fra  tanto  procurar  con  buoni  mezzi  di  ridurgli  à,buon  fentintento  : atnn-.he 


un 

concedute  : ma  cimeli  appettate, 
chc'l;tenj70  intepidtfra , ftc  ^juieù 
il  femore  de  gli  ardenti  animi  loro- 
mi  ciò  fi  faccia  nelle  richiede  di 
maggiore  importanza:  e di  prefen- 
te fi  conceda  loro  quah  he  cefa  : af  • 
finche  piglino  fpcranzadi  ottenete 


delle  foizc  , che  all'hora  haucuano  di  rccaile 


col  tempo  fi  ttouino  defraudati  delle  loro  pictenfioni 
ad  effetto  . 

H.  17?.  Vienmalcomporrato,che,l  ptemiarevno  fi  ponga  nella  confu  Ita,  e nel  patere  di  altri;  oì  uga(figar]o,3c 
il  ccroandaigli  fciuigi  nella  Ubera, ,\a(folutahberth  di  chigoucrna.  . • . . 

J.  170.  Gli  huoBiini  illufi  ti, echiati  nel  l’opinione  del  volgo  fono  i ptimi.fopraliquali  vienea  cader  .a  Furia  ce  - 
le  altera  noni, e de’  fol!euainentide’popoli:conic  centra  petfonc.le  qualiliuedc,chefoniraaitfluiP,cfianopi.tii.n- 
ù«due  ai  difc2QÌa&  ìM  uùuancie  ioxoin  qucAo  hb-Afonfui.-o-i- 

Gli 
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AFORISMI. 

A.  ito. 


Anno  J67 . diRoma.primò  di  Tiberio. 

y 

2 8 addolcì  la  forte  quella  notte  minacceuole , e da  rlufcirè 
m qualche  notabile  federatela  ; Revoche  la  Luna,  a Citi  fe~ 
di  antichi capitani  coftonmj*.  reno , So  filtrò . A Onde  i Soldati  ignoranti  la  cagione  .prete- 
fuaeduti  t cAo,  cacto  di  cagioni  rocio  per  augurio,  ajSomighando  alle  lor  fadighe  il  defitto  di 

V*1  pineta  ,c  che  riufàrebbe  loro  ogni  cofaprofperamentc , 
no  molto,  ciiendo  ben  guidati,  «a  fi  prefio  fi  rifibiarajfc . Dato  di  mano  a'  metalli , alle  tV07n~ 

Ì5PS:;S,!tódcW;  \oa  bc’  À c0rrii  >f«™*>ftrcpito , e fecondo  che  rifplcndc,òfivàfiu- 
nome  . c fegnaìi  di  prodìgi j <e-  rondo,  fi  rallegrano ,e  s> attrifiano , finche  fopragiunte  le nu- 

«ofc  JmlfcJìrìSU;  nMé  affatto  ofenrour  comf1 
li  medefimi  natura  : mo  Arando,  danno  facilmente  alle fuperslkioni  ?U  animi  vnavoltasbatnt- 
^n^qucl  modo 11 *nte,C  °,n0  ” ti  ) fipronosìicano  eterne  fadigbc  ; dolendo  fi,  cheagli  Deidi- 
. . B- ,.Rr*  ..  - fpiauino  quei  lor  misfatti . Ce  fare, c per  valerfi  deWocca- 

dalia  pimi , leggiermente  fi  mun.  fionc , che  gli  portaua  ilcafo  , manda  gente  attorno  alle  tende > 
nono  a qual  fi  voglia  fuptrflitio-  fà  chiamare  il  Centurione  Clemente  , D e fi  altri  iterano  per 

c.  1 tt . bontà  loro  grati  al  vulgo  : fi  mef colano  fra  le  fentmcUe , nelle 

Mhmi, nelle  guardie  delle  porti, E dando  fpcran%a,emettcn- 
di  mefiiere  vaterfenr  ^applicandoli  do  terrore,  condire:  fin  quanto  terremo  noiafledtaco  il  fi- 
r^app^cm»*31*  v-odl'Juclio,chc  gliuolo  dclilmpcradorc/  che  fine  haucrannoqucfle con- 
. . P1*1'  .,  , r refe  ì fiamo  forfè  per  dare  il  giuramento  a Pcrccnnto  , 5C 

no  anco  per  tquietarlo  i migliori  3 Vlbuicno  l 1 Crccnmo,C  VlbUrCtlO  dlflBnoie  paghe  $ 

mezzani,  che  fi trouìno . pcrcìoche  diuicierannoi  campi  a’  foldari  benemeriti  ? finalmente 
ouetofa , che  li  vorranno  perfua-  pigliaranno  dii  1 Imperio  m luogo  de  Ncrom,ede  Dru- 
dcre*  E fi  J perche  non  più  torto, F come  fiamo  virimi  nella  col* 

il  prmcipai  rimedio  per  aqnieta-  pa,  non  fiamo  primi  nel  pentimento  / ® Ledimande  fin* 

tc  in  communc  tardihanno  l’effetto  loro-, H male  priua- 
k -,  ronfifte nei eonofcereia  forza  tc,c  meritarfi.e  riccucrfi  fubito.  Da  quefle  cofe  commoffi 

drollilfr'rti  drll’animn  * rflirncirt  >.  , , % . /•/»  /+  v /*  1 ,,  , , ** 

gli  animi , anco  tra  loro  fofpcttofì , lfeparano  il  T trono  dal  Ve- 
terano ,&  vna  legione  dall'altra  ; e ritornando  a poco  a poco 
t affitto  itvbbidirc , abandoiuvio  Li  guardia  delle  porti,  e ri- 
portano a’ luoghi  loro  l’infegnc  mejj'e  infieme  al  principio  deb- 
la  fidatone.  Drujò , venuto  ilgiomo , intimato  il  parlamento 
febea  rosone  Idi  re , 1 aiutato  nondimeno  dalla  nobiltànatia , 
condanna  le  cofe  p.iffuc  ; loda  le  pre finti  ; niegaK  poter  effer 
vento  dal  terrore , & dalle  m inacele  ; quando  gli  vegga  pic^rt- 
ti  aW vbbidieirga , e gli  afioltarà fiipplichcuoli , non  mancarà 
fcriucrc  al  padre , che , 1 placato  tgliiejfaudifca ^4  prieghi  lo - 
, ro  dinuouoil  mede  fimo  Blefo,  e L.  ^Apronio  cauatiere  Romano 

uortegmi delia  coorte  di  Drufo.conGiufto  C atomo  Centurione  del  pri- 
ncj  come  per  alcuni  in  particolare . m0  ordine  , furono  mandati  à Tiberio.  Difputojfi  poi  fi  fi 

L’huomo  facilmente  fi  muoiie  * donata  afpcttarc  ( come  voleuano  alcuni  ) il  ritorno  de 
uao«"u1,rrSn^incSc!ne^prè  fiC  Imbafùadori , e mitigare  in  tanto  i faldati  con  piace^tolegj 
mio,  eia  mercede.  & il  perfua Jeifi  7.r;ò  ( come  altri  voleuano  ) procedere  con  pià  rigore s : 

quello  balla  per  ritornare  in  buo-  np\ 

na  i particolari  di  vna  communità  • 

folUuata . 

H.  r*s.  ?er  aquietatc  la  rotkuatione  della  moltitndinc  è buon  rimedio  diuiderla  erte*  pareri,  e ne*  corpi. 

I.  iH».  Megli  lino  mi  ni  nobilmente  natiti  medefimo  naturale  infiintofetue  loro  di  R.etonca,edi  precettidibea 
adire  apprefi  in  molti  anni . 

K,  i.oo.  Non  cornitene  vincere  il  Principe  »e  col  timore,  ne  con  le  mìnacrie , mà  con  la  modeflia,  e confini* 
indù  delle  preghiere. 

L.  iji.  Il  volgo,  non  himeazo.Ine  temperamento  ne’ Tuoi  affetti, pextioche  o hà.ouerofa  paura.e  perciò  fi  de* 

UC 


de  gli  affetti  dell’animo  : effendo 
per  ciò  neccflario  metter  difiieul- 
ti , e timore  ne  gii  animi  de*  foida- 
ti  t & arrecar  loro  diffidenti*  di  le 
medrfuuì.c  fpeianza  di  beneìcia* 
fi  uno  in  particolare,  c fatiche,  e 
difgratie  a tutti  in  communc . 

F.  tS  s. 

L’efier  l’vl timo  net  peccare  , & il 
primo  nel  pentirfene,  c btfteuoie  , 
eagionedi  ottenerne  più  facilmen- 
te il  perdono  . e per  ciò  è ottimo 
mezzo  il  propoilo  a ai  fatte  per  fo- 
ne  per  pcrfuadcrgli  a ritornate  in 
loro. 

G.  tM. 


Fedir* 

d<  Ita  Limo 
occafion* 
di  :<qtiic« 
tate  l’aro* 
mutinund 
to. 


Ifrtifo  fi 
fettre  dell* 
eccafione 
t|  portata- 
gli dalcaf» 


1 foldari  << 
mi  nei  ano 
a tornai 
alfvbbi- 
dicntia. 


Drufo  par- 
la smore* 
uolmite  a* 
foldat  i. 


Configlio) 
fopra  quel 
lo  , che  fi 
doueua  fa- 
re per  ac- 
quietare 1* 
ammulina 
memo  - 
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nel  vulgo  non  fi  (far  mcgp;comc  non  babbi»  paura  , mette 
1 paura  ; A fallo  temere , e burlati  di  lui) B mentre  la  fuperflìt'io- 

ne  fa  effètto  in  loro,  deuer fi  il  capitano  afiictirare  c co'lamor- 
Dmtb  fà  tedigli  auttori  dell'ammutinamento  . Drufo  D di  fra  natu- 
• min  «za-  ra  inclinato  al  rigore  : fatto  chiamar  Vibuleno , c Tercennio , 
” ,Vrbu-  comanda,  che  fumo  veci  fi.  Vogliono  alcuni , che  fu  fiero  (ottcr- 


mo 


lcno,&  al-  rati  dentro  al  padiglione  ; altroché  i cor pi  f afferò  (fittati  in  mo- 

txt  capi  del  /ir#*,**  4 ■ 0 

tumulto.  Jtrafkor de  ripari . 

50  vittima  riccrcandofi peri  principali  di  quel  mcttuo  ,nc  w s |iti 
fttron  parte  ,mcntre  andauano  sbandati , fuor  de  gli  alloggia- 
mentì,  ammansati  da* centurioni  ,*  da' foldati  Tretoriani, 


A FO  RI SM'L 
ue  prò.  mare , d:c  egli  fin  torte  te- 
nutitnà  con  amore , c c tuie  J.gliuo- 
lo  . • t 

A.  r?i.  * 

Molti  fono  <ii  parete, che  fìapiù  vii 
ltf,ì  principe , o lupcricrc , c per  la 
fui  confcru.ittcne  fedire  piti  tcftq 
ttmiuo.iheaniatoda'  tuoi  vefiailu 
per  ilare  il  primo  in  mano  del  Ptit» 
ape,  ti  i!  fecondo  nella  volontàrie! 
Popolo  • conttitreciò  cola  pii:  certa 
è,che  ante  due  qui  di  affett  i depea 
riii.o,  c p.-ocediro  dalle  fcc  opere. 

ciófaià  pili  fkuio  , che C- 
cìmore  lenza  odio  , che 


- intcndcierar. amore  con  ti'pct 

p epane  dagli  slcjjimanipulari , in  tefiimcnio di  fedeltà,  con-  ,0’5  «“««»«»■  P«<k« congiungcn 
fognati . Hauern  crefciuto  trauaglioa’  foldati  Fli»uemo  ve- 
nuto per  tempo , con  pioggie  continue , e così  crudeli , che  non 
poteuanovfiirc  delle  tende , ne  farle  loro  conuen  tic  ole  , & à 
pena  difendere  l' hi  fogne  , che  non  f uff  ero  portate  via  dalhtv 
tempcjìa , e datt acque.  Parma  ancora  lo  fpauento  dell’ ira-* 
celeste  ; non  in  vano  cantra gliempij  ofiurarfi  i pianeti , cader 
de].  letcmpefle  ; G non  altro  rimedio,  eh' abbandonar' quegli  infeii- 


E da  que- 
llo vitiino 
hebbepri- 
cipto  il  tu- 
multo. 


doft  ambedue  larei  borio  molto  pe 
riglìolì  perii  dei  derio  , che  arrc- 
cherebbono  della  pcidiiicncdilui. 

B.  193. 

Dopo  edere  celiato  rardorcdtìia 
foi.cuatioric.c  raffredato  1’iinpcto 
deii’tficrcito,  e comi  mando  ad  Ita 
uer  paura  per  qual  li  voglia  cano- 
ne; all' bora,  c non  prima  fi  faci  te- 
nere ellcr  tépo  di  acquietaci»  aif-t- 
to  con  io  Ipauctuorii  qualche  ga- 
Iligo. 

C.  r<?<. 

I!  più  fkuro  limcd  o di  pacificai? 
del  tutto  vna  folkiietio  ne, c quan- 
do fi  cominriaad acquietare*  e toc 
viaroro  con  prati  picrtezza  Ir  pcr- 
fone,  che  hanno  fetuiro , c pofìono 
fetuiredi  capi  mi  tumulto  , perche 
cosi  li  farà  ritornare  negli  altri  il  t( 
fpetto , l’vbbidicmia , eia  prilline 
quiete.  - 

D.  193. 

Per  acquietar  del  tutto  tumulti.c  fol 
Itoationi  di  foiiiati  fono  buoni*  i 
ceruelli  di  i Capitani  afpri  per  natu 
ra , e che  fiano  indi  nari  piu  al  rigo- 
re, die  alla  piaceuolczza . 

£.  196. 

Coloro , i quali  per  fcruirf  al  Pria- 
dpe.f»  rncfl  rano  afpri, c crudeli  con 
tra  i loro  niedefìmi  amici, e compa- 
gni, danno  chiarii!;  mo  effetti  pio',  de 
eludente  tefìitnonianza  della  ior 
fedeltà . 

F.  197. 

Gli  accidenti  naturali , che  r.on  de- 
pendono  dalla  proludenti;  litnna- 
na,'.  celie  arrecano  difficoltà dl’ef- 
ftcutionedc’  cattiui  drfidnijipop 
fono  inolio  per  acquietare  Ir  fo  ie- 
uarioni  di  qualunque  volgo, o coni 
munita  • , , 

G.  19*.  . 

Per  pacificare  dei  tutto  vnafoJleus- 
tionrdi  foldati  ; fa  bene  lenir  via 

Pcffercitodel  luogo , clone  ha  ccrmnefTo  iddittUelcraaluagità  tacciocbe  ne  perda  la  memoria  ; e con  quello  ritenni 
ad  bauer  fidanza  nel  fuo  lrincipc  . con 'che  li  pelli  allkurtrc  dol’ai.ior  di  lui  per  mezzo  deli»  preferite  vb- 
bidiemia  , • • . > 

U . 199.  EgliènioltopiùficuracofafardifpontancavoloniKqueJlOjcliciìdcUcfar  perXcrza.  ..... 

J.  a o.\  Si  può  molto  ben  ftunatc  , che  vn'huomo  di  gran  valore  non  fìa  per  (opporrai  tif  j po  volentieri  l’iirj- 


rin  . 

rammuti-  ci,  e contaminati  alloggiamenti  .ritirando ftciaftmo  alle  pro- 

t armonia,  pne  guarnigioni  del  verno . T ornarono  prima  l Ottani , e poi 
* Li  Quintadecima  legione . Le  Nona  gridò  Dolere  af  penare  le 
lettere  di  Tiberio  ; ma  vcduta.fi  abbandonar  dall' altre , u fece 
della  neceffitàv'mti.S  DrufofcmfafpettarcU  ritorti»  de  gl’  lm- 
bifciadori , hauendo  con  la  fua  prefenga , quietate  le  cofc  a ba - 
Drnfo  le  fianga  ,fe  ne  tornò  a I{oma . 

Roma?3 1 3 1 e' mede  fimi  giorni, c per  le  mede ftme  cagioni  s'ammut- 

Ammuti-  tinarono  le  legioni  Germaniche , tanto  più  violentemente^ , 
Sede' legio  quanto  croato  più  di  numero , e congran  fpcranga1 , che  Ger- 
iti di  g«-  manico  Ccfarejioti  volendo  comportar’ l'imperio  d'altri,  fi  def- 
Pou/era-  fi  tutto  in poter’ loro girando  con  fi  ogni  co  fa . Erano  due  effer- 
fcruu'  fa  citi fipr aie  ritte  del  Reno  ; ii  fuperiorc  goucrnato  da  Gaio  Sì- 
pcriorc,  & Ho  Legato  ; L inferiore  da  vi.  Cecina , ambidue  fitto  l'Imperio 
interiore . dì  Germanico  att bora  occupato  ne'  ceti  fi  delle  Gallie . Qitelli  di 
Silio  K con  animo  Jbfpefo , andauano  ojìcruando  il  Cucce  fio  del- 
le fidinovi  de  gl’ alt  ri . Sla  i foldati  dell’ efferato  inferiore. , 
s' infuriarono  pigramente , cominciando  la  legione  Vige  finta 
prima  ,ela  litòfita  fiegnitatc  poi  dalla  Trema , e dalla  Vigcfi- 
ma,  che  dimorauano  tutte  ve’  mede  fimi  alloggiamenti  a * confi- 
ni degli  Vbij,quafi  otiofi , ò con  piccole  f anioni . Onde  intefa 

la 


■erto  altrui  icflcndo  la  magnani  miti  afioiunincmc  contraria  ailafcruiiù  ,c  che  come.difit.  lodi,  comandare  fa  per 
natiereinabotu.inationecgmmanHraddJ’aiuuipadronanza.  . . _ , 

K.  *ar.  Gli  huomini  mcfbiuti  perdcl.beraifi  a qualche  impecia  , procurare  lemprc  di  a.  penare  il  fine  , che  :tt 
altri  fiano  per  haucrccosì  farti  conliglite  quelle  è piopriaconduiooc  dèi  volgo  , il  qual  fcmpie  gufa  di*  veder  pri- 


ma,comcr  drfegru  fucttdino  ai  \uuùK 


ù 


Le 


I* 

AFORISMI, 


Ann©  7 67.  di  Roltta,primo  di  Tiberio. 


A.  tot. 


la  morte  d’^tugufio,vha  quantità  di  faldati  nuouamente  rimeffi 
da  Roma  in  quelle  legioni,  auc^ji  agli  JfajJi,  & imparenti  alle 
le  ragioni, con  le  quali  i capi  de'  tu  fadivbc, cominciarono  afollc uare gl' altri  d’animo  più  rozojcC- 

comnaouere  il  volgo,  clamo  h itudi  fer  hora  venuto  il  tempo , cnc  a tolda  ti  vecchi  fi  darebbe 
ne; fono  infame  c6iefperanze  del  ja  debita  libertà,  & a giouani  maggiore  ftipendio,doman 

deità  dc’iormuiuhi.ccoi  proporre  daUcro  cucci  fine  alle  mitene,  A c vendetta  della  crudeltà 
d“rf«r?^i£!?edSad»M  dc’  Centurioni.?^  dicciu  quello  Vnfolo,come Tercennio , 
detta  quelli , che  potTono  più  nc^U  nelle  legioni  di  T annouì  a fi  è à gente, che  potè ffe  temere  d'effer* 
«rumi  degli  huoBdni,  ^ ^ vaiorojì . mA  cran0  moltclc  voci  : in  mano  loro  clTer 

furia, e pazziadella  mr  ltìtudine  rimpcrio  Romano  \ co’  le  lor  vittorie  ampliata  la  Rcpu- 
*fe c ine' aa^i'im irn o*,' che tTf! r c hbè  blica;dcl  cognome  loro  honorarfigllmperadori. 

3 x 'lie  il  Legato  vi  rimediaua , B hauendogli  la  pa^jia  di 
tanti  tolto  l’ardire . d'impmàfo  in  furiati, co’  le  jpadc  impugna- 
te afiaitano  i Centurioni  (c  materia  antica  degli  odij  milita  ri, e 
principio  di  tumultuare)  dìjlcfi  in  terra  li  battono,ogni  JcJfanta 
dìloroil  fuo,per  pareggiare  il  numero  de’  Centurioni  ;e  così  ben 
lacerati,e  parte  morti  J,i  gittano  aitanti  allo  fleccato,òncl  fiume 
Rjno . Settimio , fuggito  al  tribunale  a' piedi  di  Ceiina  ,fùdi • 
mxndatocon  tanta  istanza, che  bifognòdarloala  morte.  Caffi» 
f Che»,  (famfi  poi  por  thmkiMo  d.Coio  Ce  fan  ) ° Mm 
U Stria  de*  tumulti , e delie  reuoiu-  gìouanetto,e  d’animo  fiero , E fi fece  la  via  co’ la  (bada  tra  quegli 
«tool  . popolo , io  que  o io  armAt-l  < qyj  p r}{,m0)né  Maeflro  di  Campo  era  vbbidito . Le 

fentinellefi  corpi  di  guardia,e  fe  altro  occorreia,eUì  ftefii  c (Spar- 
titane. F ‘Data  indirio  di  grande , & implacabile  motiuo,  a chi 
bencQnfideragHanimimilìtari,Uvederexchenondifferfi,òcon 
iHigatione  di  pochi,  ma  tutti  d’accordo  s’infoc  aitano  4’  accordo 
taccuino,  ° con  tanta  vnionc , e (ottanta , ebenonpareua  lor 

Yn*  ardita  determinatone  fuol  maUCafie Capo  , 

W^\i^,*dopca  na’^ao  33  Fù  in  tanto  auiti  fato  Germanico  (mentre feome  h abbiamo 

p«tic9U , • detto , ri  feoteua  i confi  nelle  GallicJ  della  morte  d’^iugttsìo , di 

3 tumulti , «Tè  foiièuaiioni,  nelle  cui  b auciupcr  moglie  la  nipot  emigri ppina , e di  lei  molti figli. 
quaU  fi  ritrattano  «abili , e ferrai  ca/j  nato  di  Drufo  fratello  di  Tiberio , nipote  d’^tuguflo  iHma 

«onofeono  le  fotze  loro , e che  p«  trattagliatodall  odio  occulto  portatogli  dalla  nonna , e dal  'gto  : 
Xeaie°e  Jù^a  b^mStU  fitì  1 le  caufe  del  quale  perche  tngiufie,  tanto  più  afpre . Te  roche  la 
citano,  e fi  accordano  tiifieme.fen-  memoria  di  Drufo  era  gratijfima  al  Vopitlo  ramano, tenendoli 

Perfe nno>  cìyejefuffetocco aluil’I mperio,gli  batterebbe  ren- 
na nei  mcdeùiiio  teiopotfooo  que-  duta  la  liberta  ; onde  vincita  K verfo  Germanico  la  medefima 
Jìflbn oaP:?S\PoTv%dcrnnc  arnione  cranio, L Gioitane gratiofo,  e «di marauigliofa 

adettai  pochi,  mi  col  fodU&re  a rat  affa- 

antiquate  è rn  rimedio  infame, ve*  • - 

joguolb,  e pieno  di  pericoli  « 

G-  >o^-  Nel  buon  gouerno  de’ vallali  fi  deue  adoperare  egualità, e co  «anta;  qnelfocfa  nuora  iteTfefoflenationi, 
a teuouuredanJeauma,chc  fono  daeffere  cernuti  molto,  i tumulti,  elerebellioni,  nelle  quali  i rebdUnti.fi  eouer- 
•ano  con  quella  medefima  » gtul  iti, e confi  an  za,  che  fi  vfa  ne'l'Imperio  legkitno. 

• *?’  l'buomoinnocentc.edabenedi  uelTuna cola riceue maggior  tiauaiIio»& affanno, che det'iadij  fccic- 

ar,cbc  le  ozi  Aia  colpa  gli  fono  portati  de’  fuot  parenti. 

»^.o.  (Quando  le  cagioni  dell'odio  fono  auluagie  , e contra  ragione  producono  tanto  più  afpù , cera* 

K-  *«x.  La  Republlc»  tiranneggiata  odia  coloro , che  cercano  leuatii  la  libertà,  & ama  clù  ella  penlà,  che  alide 
•ratta  reftitnite  ; infiemeco'  fuoi  dcfccndrntiitcncndol  i per  heredt  della  medefima  inctinatlooe . 

Iw  aia.  Rare  volte  atuiiene.ehe’l  Ptenciperoglia  «eiamente  bene  à chi  polELedc  diffetenu.  incliuationt  della  (ùai, 
egh  Sapore  congiunto  di  lingue, quanto  fi  ruolé. 

It>  **i.  Qm  mole  acqtùQauàuùuoie  del  popolo*  audmauicaiccircaio  flato  qucdoB.epub.£druo  mofi rate 

cartcfca 


Tarale  «fa- 
gli umili, 
tiuati. 


dt  mefiiere  per  raffrenate  le  reuoiu 
(toni  del  fuacfierdto.il  quale  è ne- 
cotio  di  m iggior  pericolo,  che  pof- 
aa  eficre  in  così  fatti  accidenti,  per- 
cio<hc,acorgendofencfeli  immuti 
«tati,  vi  fi  potrà  polita  rirrouareà 

Ca  rimedio  da  Muli  ritornare  in 
ti  battendo  già  rotto  il  treno, 
che  folo  li  potea  reg»'ie,egouerna- 
ac:  auucdcndofi  di  efiere  temuti  da 
chi  li  dottcua  fpauenure, 

G,  tei» 

I Giud.ci,8c  officiali  Regi  i fono  il 


I popolo 
Afotifm.  t?9 

D.  *of. 

Colui,  che  con  Torièpertiuftlre 
A uomo  fàmofo,echiaro;fempredi 
ciò  nella  fui  gionentìi  fuol  d regrà 
fegoalt.  alqual  propofito  didamo 
per  pu>uerbio,che  la  bella giotnau 
comincia  dalla  mattina. 

E.  Joo 
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Fedele  a 
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Fi  , che  i 
Celli  giuri 
SO  fedeltà 
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libro!.  dcgl’AnnalidiG.CornelioTacito. 


affabiUtà/liuerf ) dall’ affetto  £ dal  parlare  d i Tiberio  arrogan- 
te, & ofeuro.  ^iggiogneuanfifle  gare  dome f che,  gli  simuli  tra 
Lmafuocera,&  Agrippina  ;quefìa  alquanto fdegnofitta,  Afi 
nonché  coWhoneHà  della  vita,e  coll’ amor  del  marito,  guidano, 
al  bene  l’animo  altiero . 

34  8 Ada  Germanico  quanto  più  vicino  a potere  ficrare  le 

grandette,  tanto  più  pronto  a fauorir  Tiberio,  c fece  a lui 
giurar  vbbidienga  da'  Senuani  vicini , e dalle  città  de’ Belgi, 

Intefo  poi  il  tumulto  delle  legioni , D v’andò  fubito  ,’tncmtra - 
(oda  loro  fuor  de  gli  aBoggiamcnti  B con  gli  occhi  baffi,  come 
m fogno  di  pentimento . Entrato  a’  ripari , cominciarono  a 
Vdirfi  diuerfi  lamenti  ; alcuni  pre fagli  la  mano , come  per  ba- 
ciarla , fi  mettevano  in  bocca  le  dita , perche  fentifìe , che  non 
h.t:te turno  denti;  altri  moflrauano  le  membra  incarnate  dalla-, 
vecchiaia . vidimato  fi  il  parlamento , perche  gli  pareua  con - 

[ufo , comandi , acuì  melilo  Mcndcfic rota  rifpojìa  , che  fi  di  Mdti  rooì T<r_ 

ripartile  aafemo  nella  firn  f quadra , e fi  portafjero  innan - fa!ii,po]>oii,&  efferati:  emaggicr- 

— - - * mente  fe  nella  mutarionetemed* 

qualche  riuoltura  nello  dato  . lai 
quello  libro  A fo  tif.a  } > . r quia!  ri» 
ceueua  il  giuramento  dalla  prima 
legione . 

D.  117. 

Drucil  Generale  iafciarc  da  band* 
tutti  gli  altri  affari  . quantunque 
fiano  di  maggiore  importane!  ; per 
andar  quanto  più  predo  può  a ri» 
mediare  a gli  ammutinamenti  def- 
l’effercito.poi  che  con  quell  olire» 
derà  ("oggetto  ogni  altro  : oue con- 
tra  quello  le  alue  ione  gli  feioi- 
ranno  poco . 

E.  ari». 

Segno  di  pentimento  negli  huoml 
ni  cattivi  e ('abballai  gli  occhi  a tee 
ra.  peri  he  ìa  vergogna  de’  loro  pcc- 


utFORlSMr. 
c*tt efe  , e benigno  , e per  natu- 
ra inclinato  all'egualità  nella  Re- 
publica:  c maggiormente  fc’i  (àio 
predectflbre  ne  fu  odiato , ptt  ha- 
uti fatto  il  contrario. 

A.  at4* 

Molte  cottimo  doni  di  animo , an» 
eorthe  udeatUEme  fi  reprimono 
agcuolmente , cfi  rivoltano  in  be- 
ne dalle  donne  nobili  per  ilrifpet- 

10  deOa  modelli»,  e canili,  e per  IV 
amore.che  poi  tz  no  ai  mariti. 

B aiy. 

11  General  di  t flerc'ti,  ilqual  da  del 
fangue  del  Printipe.quan»»  più  ri- 
cino farà  alla  fucceffone  dei  Prin- 
cipato , tanto  più  maggiormente  (I 
dnic  impiegare  tutto  al  fetuigio  di 
eflb  Flint  ipe. 

C.  ìì6. 

La  prima  co  fa, che  faccia  n Principe 
notioi,  thè  egli  debba  ricetterei! 
tura  mento  di  fedeltà  da'fuoivtf- 


3 ri  iinfegne , perche  quello  almeno  diftinguefle  le  coorti,  Vb- 
bidmnQyfe  ben  lentamente^ . ^ ilThora  hauendo  comincia- 
to dalla  reuerenga  tf  UuguBo , paffa  alle  vittorie,  & a trion- 
fi di  Tiberio,  celebrando  con  lodi  particolari  le  cofeilluflri, 
che  haueua  fatto  in  Germania  con  quelle  legioni,  r effalta  T- 
vn  ione  d’ Italia  ; la  fede  delle  Gallie  ; innifiwi  luogo  tumulto, 
ò difeordiau . 

35  G Fu  f entità  ciò  con  filentio,ò  co  poco  flrcpitoi n ma  come 

toccò  la  fiditim  interrogando,  doue  fufie  la  modeflia*  doue  il 
decoro  della  vecchia  difciplina  militare  ì doue  i Tribuni  ì 
douei  Centurioni?  fi  fpogliano  ignudi, morirono  le  cicatrici 
delle  ferite , i luùdi  delle  battiture,  lamentando  fi  con  voci  confu- 

fi,del  prezzo  delle  licerne;  della  fcarfità  del  jòldo;dclla  dure?  can' n0®  P1'***"* roro  •j“reB*«r 

* j ,,  / • • • , /.  . > i tr  i «niiaie cbi fili  hanno  oflclo 

%a  delle  fattimi  ; particolarmente  negli  steccati , ne  fofji , nel  f.  np 

portare  strami  ,ammannimc , legna,  e fe  altro  occorre  ò per 
neccffità,  H ò per  non  Siarotio fi  nel  campo.  V fiutano  da'  Ve- 
terani attroùffime  grida,  contando  chi  trent’ anni,  e chi  più  di 
fildo  ; douerfi  prouederea  gli  afflitti , prima  che  muoiano  fit- 
to quelle  fadighe  ; pregare  il  fine  di  così  longa  militia , & vn 
ripofifuoredipouertà . Vi  furono  anco  di  quelli,  che  doman- 
darono i denari  del  laffito  d'^iugufio,  con  augurare  ogni  bene 
a Germanico,#-  offerir  fi,  quando  voleffe  tglift  1 mpcrio . ^il- 
l’hora , 1 quafi  contaminato  da  quefie  parole , fi  gittò  giù  dal 
tribunale  : & opponendo  fi  coll' armi  i foldati,  perfaruelo  ritor- 
nare gridando  K egli  voler  più  tofio  morirebbe  mancar  di  fede, 

finp- 


Non  vi  è alcuna  colà,  che  ad  vn  diC* 
leale  arrechi  maggior  vergogna, i he 
la  commemora  none  de'la  lealtà  ,C 
della  virtù  inaliti  Tuoi  pati,  ilche 
caeiona,cheegli  non  habbu  paiole 
da  poter  rii  pendere . -n» 

G.  aao. 

Mentre  l'ammutinam'nto  , e I» 
(òUcoarionc  li  rirroua  per  anco- 
ra nel  foo  primo  ardore  , non  è 
eofa  fiura  penili  fi  ragionamen- 
to ai  foldati  entrarne!  punto  del- 
la riprentioDC  de  gli  eccedi  graf- 
fati . 

H.  sar. 

T foldati  deuono  affaticarli  nel  fat 
foffe,e  trincere,8c  altre  opere  limi- 
gitanti  non  foio  in  tempo  di  necef- 
£ta,  màanrora  fuori  di  quella  , pct 
ron  flare  .notio.c  per  affuefarfi  al- 
la fatica. 

1 aia.  Il  fttceeirordell'InpeitOMi vioddFrioctpedÌneflrunaco{àdeaetnoftraret4ntodo1ore,ererentimento( 

Eanto  in  quella, cht  poteffe  hauti  quak  he  ombra  di  rcbellione^  foUctuiacmo.  poi  che  pet  quella  fola  può  temere 
nnneffeme  vecilb. 

X aaj.  Per  li  butni  è manto  maleilmnrite,  t he  il  far  tiadiiociil»  al  fuo  Signore,  in  guifa  tale,  che  anco  l'ombig 
iieflbgUdeue  fpaucnuic,tuiue  ilfuo  medeftue  «ffeuo . , 

C » Ni  U uno 


to 


Anno  767.  di  Roma,  primo  di  Tiberio’, 


AFORISMI. 

A.  124. 

Ui  filino  iccidcntcdi  dolore, e di  pc 
uccio  de  ne  muoiicte  giambi  il  Ge- 
nerale a fare  in  prtfcmia  de*  fbtna- 
ti  arto  alcuno  difdiccuole.  perciò-' 


tiuo  e (Tempio  in  vn  vafTaiJo,n''n 
difturbare  la  morte  de!  l'un  Princi- 
pe; tuitauia  [‘aiutarlo,  ttìortn- 
lo , che  Teli  dia  ; peggio  non  fi  può 

fare, ned. re. 

C.  Ji6. 

Jet  cofa  mo’to  crudeli-, e prodotta 


A" strappato  fi  dal  fianco  lafpada,fe  la  voltò  al  petto  per  an* 
mattar  fi  ,fc  quelli , che  gli  erano  apprefio  non  gli  bauefier  te- 
nutala mano.  Era  fi  rifirctta  la  parte  estrema  dell' muli  ru- 
ga di  maniera , che  par  incredibile , cioè  alcuni  cacciati  fi  ir.nan- 

che (ubilo con  quella  fi  rarrrcd.iaii  vi  ,l’ c (fon  afferò  à ferirli  ; vn  foldato  chiamato  Caluft- 

«aldo  della  Ina  tipiiiarione.  y.  ::  i . r r 1 . , _ , , , J 

n.  22j.  "dio  gli  porfe  la  fua  Jpada  , dicendo , questa  bameguorpon- 

Comcchcfiicafinrudelé.edicat-  < 

3 6 c .Atto , che  anco  da  quell' infuriati , fu  reputato  crude- 

le }c  di  mal  cofìumc . In  tanto  da  gli  amici  tirato  Ccfart  nel 
padiglione  ,ft  eonfultò  del  rimedio  : intendendoli  fpcdirfi  Im- 
bafeiadori  per  incitare  ahncdcfhno  folle uamento  l'cficr cito  fu - 
da  cattiuo  naturale  mfiinro  fi  può  perioYe  ; difegnarfi  difacchcggiarc  la  città  degli  Vbu.  econ 

tener  quella,  chea’ medefinu coni-  1 » , ■ ~ ^ . , , . , „ _ * ‘ 

flict  pare  mai  fatta.  quel  buttino  pafiur  poiadanui  delle  Collie,  licere  fieno  ti- 

...  *?  . more ,cbe  ilnemico attui fato  della  fiditionc,  quando  *9cdc(J e 

ci  non  c minore  pencolo  il  voler  abbandonata  la  nuadcL punte  ,nongli<affaltaffe. D c l armare 
SrtTlufinghc ’c iMre edlatinC  ’ glìtufiliarij ,&  i confederati  contrale  ribellanti  legioni  t era 
e.  «s.  ‘ vnfuf citar  la guerr achilie.  £ La  feucrità  perkolofa  ; infame 

'^otiatiuo  s ètimo,  ò niente  che  a' fildatì  fi  conceda  metterfi  iit 
pato , l’vno,  la  fi -ambia  feuerìtà,  e pericolo  lo  fiato  della  Rcpublìca.  T onderate  tra  loro  le  ragion 

n l>r i filarono , F che  fifiriueffero  lettere  fottonomedel  Vrin - 

falli,  non  fa  miaor maleco  ui , il 
qu  ale  le  concede  tuttc,thc  chi  tutte 
le  nega . 

F.  229. 

Nell’ammutinaincntod’Tn  nrande 
cflrrcito',  inciòi  confnrmedel  tnr- 
Co, fi  come  è p'-rcolofo  i’vfar  Tetti  tt- 


Che  Io  rf- 
cufa  anco 
col  voler 
moiiie. 


Calufirfio 
PC  g c I a 
i-ia  f{  ad  a a 
G ini.ni- 
co  , ac<iò 
che  con 
quella  fi  ve 
iida. 

C<  Tulli  dì 
G itmni- 
co  Torta  d 
i.m  dio 
del  'amimi 
tinauicio. 


cipc  1 ° con  ordine  di  licentiare  quelli , H che  baueuano  fcruito 
vinti  anni,  e ff autor  are  quelli  di  fediti , ritenendoli  però  fatto 
l'ìnfcgric  , difobiigati  da  ogni  altra  falcione , che  difender  fi  dal 
nimico  ; eche  i legati  d'^Iuguflo  fi  lopagaficro  duplicati . 

37  1 S\ucorfiro  i foldati , che  la  lettera  sera  finta  in  quel- 

«loncdi  miHc  vinj  , e difetti  per  l'occafionc , c Libito  ne dimandarono  l’effetto . SoUccitauano  i 

Trbmiii  «tofe B*»*.  ditfcmiofiu  dom,m  a gtalhg- 


non  abbandonino  affatto  Tvbbi-  guarnenti  particolari  ; ma  la  legione  Quinta , e La  Vivcfimapn- 

dientia.conofccndoblor  polliti-  ^ ^ r /"  • ,,  „ fr1,,  • 

2a;ecojìlaTino  il  P.-inc  j-e  fenaa  mt  110,1  FOlfifO  mai  partirfi  ,fi)l  chcm  quegli  ficjfi  allOgglO- 


E pentii 
fin  ono 
lettere  «li 
Tiberio  * 


càicojì  e infame,  vcrgojnoft»,  e ca- 
e 


I foldati 

uè  folleci- 
tano  l'eflc 
catione. 


minacele 


BouePoceafionel  '•  richieda 
il  roui-niit  ic  delle  prouin» 
de  gli  efièrciti  vlcirc  de*  t<-rmini 


rude  ma , c yigefima  ,con  brutto  fpcnacolo,  vedendo fi  portar  trà 

J*;n*  l'tnfcgncy  c trai' aquile y ìlteforo  robbato  al  Principe  . Gcr- 

dcii'^fc  riti , "fiatagli concèduta: e m.v?icon  andò .ili’cficrcito di  fopra , egli  diedero  fubito  ilgiu- 
dei  faò  ritento  le  legioni  V rima  , Tcrgadccima  , cUSeslade- 
propno  ardi  re,  che  del  danno  e del  cima  : Li  quarta  decima  v’andò  rattenuta  . .A  tutte  , an - 
foae’ ‘Iw  forche  nonli  domandale  ro  furono  offerti  denari  y e ia-> 

■mijfiotuLj . 


Getnianf- 
co  all’efTet 
cito  di  fo- 
pra. 


fonoToicola-Tua  cura- 
li. 2 1*. 

K-  ll’aeqnreratc  c i mi)  nitrir!* "Tre re- 
ti delie  i-  G.'iie'ile  aduptare  ilmes  ALt 

aodidla  ninderarnne:  di  maniera 

tale, che  nei  Tnda*i  fi  portino  lamentare,  ebelornon  fia  fiata  conceduta  afennaeerfa:  affinché  non  fi  auanvino  nella 
tnntumicia  . e ribellione  : nei  he  parimente  fi  vantino  di  haucrnttrnmo  , quanto  voleuano  . acciòche  nort 
yinfuperb-.'chino  imigiormrnte  ; c potendofi  fate,  in  ciò  il  miglior  tnrzaoè  , mandare  in  lungo  gli  af- 
fiti . a^cio  he  fta  unto  raffrcdandoli  erti  , egli  fi  porta  fcruiro  di  altre  firade  , per  ridurgli  a buon  ca- 
rni no 

I.  2J2.  Ti  vii  1 tmuMnanv  nti  non  fóeltono  bifiare  peraequii-rarli  ne  parole,  ne  promeflc  : ma  è neeeffario,  eh» 
ytr  heoof'-i  or  f n Jfi  ’peranza  Ir  -ompinviito  ptrqacllc-.che'haTVno  av-niie' 

K-  ari.  r ::-mitot*  Ji»!T»'  rt1ci,e  familiari  del  Principe  ra»ioneuo!uieme  Trpoflbno  rhiatnarcfuoi  amici . 

L.  *?4.  Y G-  nera:  ptu  lente.il  qnM  fofpcirt , che  da'  Tuo  crtercito  non  eli  fiann  fatte  alcune  dimtmde  ingittfte-, 
deucaor  ii^ireadofferioiielc  e non  afpenarc^hclt  luno  dituan*fate  accio,  he  U9ftfclcf*«ilWcon«ultfic  per  forza, 

iWHvhci*i’»U  »i  tutta  di  ^111,,  - r 

CI* 


.r 


^ttgillzed  by  Cjgogle 
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il 


tflamor»-  5 o M.t  ne'  Carni  gii  Effautòrati  del  pre fidio  delle  lenoni  AFORISMI*  ,, 

ti  lì  lolle*  ' . cr  v /*  • ' s£  • ; _ ~ a ; A- 

UJ1IO  . ammutinate  WOjJCTO  jiedltionc  j raffrenati  alqiLVltO  col  Gli  animi  de  gli  ammutinati  tì ra~ 

fimlitio  di  due  foldati  , fatti  morire  per  comandamento  P'*0;0?0'^1  gaft-go  de- compiici.* 

-,,  . di  blennio  MaLirocli  Campo  * piu  per  buono  cjfempio  ,cbs,  pr'rioìu  pochi, edi  p efentever.- 

flroTcl  perche  n’hair fife  autorità.  Onde  ere  fermio  poi  il  tumulto , d^ì'-odlo  fc  i .V  Vigi.  n7iV.fi 

rrcd  ,Uffia  trottato  ,mentrc fi  fuegina  , poiché  non  era  finirò  il  nafion-  uc.  chi»  crudeltà}  ancorché  p«  ai- 

- - derfi , c s'aiutò coti! ardire : u che  nella  pcrfnna  fu.,  non  il  m >i«=«o i,b. 

Malho di  Campo,  ma  Germanico  > e Tiberio  Impera-  b »;<?. 

dorè  s’offcndeuano  ; e con  questo  dire  fpauentati  coloro , che 

limoc. Uunno , dato  di  mano  allo  stendardo , s’addi rÌ77Ò  Ver-  »;■  fobiio , e repentino,  fuefe  il  Pru- 
fo  il  Reno  ; e gridando  d’bauer  per  fupjtiuo  chiunque  abitando-  „■  ^ fio  patere!1  pi  aic  1 tc‘“u" 
nafte  t artimoni,} , li rid*fteallagu.imgi<m amfiUcaaliJen-  l.„di,rdt.Gc0„:^lorit,  Gnc_ 
^batter  fatto  niente  , vv  • ''  '*»•''  tali  molte  volte  rompe  l’ìmpeto  ciaf 

39  tri  tanto  gf  Imbafeiadori  del  Senato  trottano  Gema - nbci  i,& ammutinati . 


Nuono  am 

m'Jtinanic 


dri F a reuocare  quanto  per  via  di  feditione  baueffero  eSlorto  . vna  confcientia  corrotta,  e gnaffe» 
r eflèrcito  e ( comc  ti  cofì  urne  del  vulgo  ° d' incolpar  c altrui  f al jamentc^  ) & oltrcr2  ciò  da  pazzia  d'inrrapren 
di  f°pU  ‘ accttfino  Mimatio  T Lineo  Intorno  confolare  , capo  dcli'Imba - doc  imprefe  temerarie  , e tiol- 
Munatio  filaria , per  auttore  di  questo  decreto  del  Senato  ,<&  à mc%a  f.  ,40. 

bSoT  notte  cominciano  i domandar  UCmfalone, che  ilamin  cafa 

dei  Senato  fa  QcmiCdÙCO  . fcdffuno  [aborto.  ,C  cattato  C C fare  di  letto  , col  quello,  clic  per  timore  di  tumulti  è 
perfe^'-ita  JJ  1 


STESI  mmacciir'rtamm.iiiarlà,  lo  fonino  ideiglielo . Dipcincl- 

iandar  vagabondi  per  le  jlradc  s’hicontKino  ne  gl’ Imbafcia-  M e.  *4t.  . 

Germani-  dori, H che  intefo  il  rumore , ricorreuano  da  Germanico  ;gli  di-  n/c°, intridi lui'fcm- 


JSiTir  cono  vilLinic , trattano  Preciderli , maffime  Tlanco , 1 à età  pie  fi  propone  per  delinquente  m 
fere  vccifo  la  riputationc  ini  pedina  la  fuga  ; ne  bob  uè  altro  Jeampo , ette , 'onfìi>iiero  di  quei  fatto:  ancorché 
ritir atofi  negli  alloggiamenti  della  "Prima  legione ,abraccian - non  ha  vi 
do  l'infcgne  ,ci  aquile,  difenderft  co’  Li  religione  ; e fc  i *Al-  i Grandi 


dagli  am- 
mutinati. 


vero . 

H.  a4*. 

Grandi  della  Cittì  , e d-.H'eflcrci- 


fiere Catpmvio  nòntbMKfieripirato  daltrùima for%a (cofa 

raraancotrà  unnici  ) K vn’ lmbaf  iadorc  del  Topino  Romano  o Generale  p-r  faiuarefc  fieni  , o 
batterebbe  nel  Campo  Romano  imbrattato  del fuofxngue  l’alta - da- 
re de  ?li  Dei . L y cnuto  il  giorno , che  fi  difeemeua  il  Capita-  y =4J. 

nodal  Soldato t e ciò,  che  fi  faceffe , entrato  Germinilo  negli  dbrnOmo- 

aiouMfify«‘à<rrc, "iST-b$^ 

ta  degli  tonel  Tribunale  incolpando  A la  labbia  fatale, e he  nonpci  t ira  q„ejia  medefima  druc  afl.ficrc_-> 
Anwa,.  fidali , modegli Dei , vedeua riforgrre  ; di  emto perche  ~ 

fidino  venuti  gl’  Imbafeiadori , e con  molta  facondiacompiagnc  manco  ficma , «heo^iì  iène  fugga. 


Tarlaloro, 


fian „ 

laviolataaiittoritàdcli’  lmbafciar\a,d  cafograuc  ,enon  meri- 
tato di  Tlanco  j & il  dishonorc , nel  quale  c incorfala  legione.  E 

fiando 


E 


erchc  la  Tua  medefima  dignità  ii 

Siùconc  ’ 

I.  a.» 4. 


a così  molto  più  conofcere . 


Gli  amhafciadori  fono  inuiolabili, 
anche  ftale  genti  barbate  , c ne- 
miche. 

1.  J4J.  Con  li  late  del  giorno  (1  ccnofce  lasrfftdetza  delle  maluagit» , che  fiauano  Occulte, e cclatcnelletenc- 
fcie.edopo  quelle  fe nericoe  la  vergegna,&  ilpentiiMnio.  1U  non  Jeuedailoro  tura  la  colpa  delle cofa 

M . 1 46.  Quando  il  Generale  »*»"»  81 ,f° J ^ “lUà  qualità  de’  tempi , & ad  a'tie  cagioni,  che  loto  non 
fuccedutetpeiche  non  (’V  indurrea'dcfperat  n , l»tJ'  roniuaffionc  de*  loro  ddiiti.atrcchilor  vergogna  con 
tocchino  de)  tutto tUmoche  moftrand.*  di  tal  maniera  q a^h Ut  0 n un  u i fi 


fetìùmcnw  4«lk  còte  i*ue,fc  amo»  di  «U  ovali  vttok  wndaaBaiej* 


cfftlU  di  vbidicntia. 

Nc’tUr 


^TVly.  À'.Ì«,aA 


21 


Anno  ? 6 y,  di  Roma,  primo  di  Titcrio. 


JTCMSMÌ. 

A-  a47. 

>?•’ turatiti , c nelle  renclurìoni 
A*  De  (««munita , fe’l  Principe.^, 
fri  qtk  Ilo, thè  all:  fa*  il igniti  con* 
«Mene,  non  fé  nepuò  putire  con  le 
propria prrfona;  almeno  d<  ue  met 
sere  m parte  fimi*  li  figliuoli , e la 
moglie , per  il  bene  della  Repubii- 
ra,  capo  della  quale,  & anima  è il 
fncceflore,  neiquale  confi  ftela  vita 
di  lei:  & affinché  imedef  mi  ribdii 
non  commettano  vn’ertcreirrmae 
diabile,  che  liconftituifca  in  cftre- 
madefperatione. 

B.  *4». 

Il  Principe  èohligato  di  dar  conto 
,lla  Repabiica  della  vita  del  benc,e 
elei  nule  de’  Cuoi  f gliuoli , comedi 
pttlbne.ihtprincipalmentcnafco- 
no  per  D ben^e  per  il  male  de*  Tuoi 
popoli. 

C.  J49- 

Rare  volte  auuienr.che  i defeendf- 
«idailluftri  antepaflati  nonne  he- 
reditino  vn  genrrofo  fpirito , col 
quale  mantenshino  le  lor  dignità. e 

Snella  medefima  gli  obliga  a più 
jiari  fatti. perche  la  gloria  de’  Cuoi 
pattati loifetutdilnce, la  qual  non 
penue  ttc,che  Icfue  buo  ne,  o catti- 
ate opere  refi  ino  celate. 

D aio. 

Bone  non  ibene  adoperare  la  for- 
za, e le  parole  non  badano  a placa- 
re vn  popolo  folleuatoinon  e pun- 
to mal  fatto  , prouare , fe  con  atto 
Rumile , non  indegno  però  affiata 
tamente  della  Maeftà  Reale  j fe  per 
suuentura  lì  potcITe eccitare  ne  gli 
animi  de’ ludditi  qualche  .cintilia 
di  vergogna.e  eompaflionc . 

E.  151 


/landò  più  toflo  attonita  jhe  quieta  l' adunanza , co' la  /corta  de* 
cornili  aujfiliartj  rimanda  gl'  Imbafciadori . 

40  In  quel  frangente  tutti  biafimauano  Germanico , che  non 

ricorreffe  all' efferato  fuperiore  vbbidiente , per  fcruifene  con- 
tra  quejfti  ribelli . eflerfi  pur  troppo  errato  co’  la  liccnza.col 
denaro,  e coll’alrrc  piaceuoli  rifolutioni  ; A e fe  pur’ cosi 
poco  voleua  {limarla  Tua  falutc, perche  tenere  il  figliuolo 
piccolino , perche  la  moglie  grauida  tra  quelli  infuna  ti , e 
violatori  d’ognihumana  legge  ? B rcndcfTc  almeno  falui 
quelli  all’ Auo,&  alla  Rcpublica . Egli  sìato  vn  poco /opra  di 
/e;  mentre  lamoglie  intrepida,  c e nata  del  diuin' /angue  d'*Au 
gHslo,recu/aua  gencro/amcntc  il  fuggire  da  pericoli-, finalmen* 
tc  abbracciato  il  ventre grauid o,c  con  tenerezza  d i molte  lagri- 
me,il  comune  ftgliuolino,la  per/ua/e  spartire. D *Andauafenc 
quella  mifer abile  febicra  di  donne , la  di/cacciata  conforte  del 
Generale  col  fanciulUnoin  collo,  attorno  le  dolenti  mogli  de 

gl" amici , che  infteme  erano  condotte  -,  la /fondo  non  men'  di  loro 
me  sic, quelle, che  rimanemmo . 

4 1 Wjni  era  que  fiala  visladt  Ce/are  florido  .etra  fuoi  effer- 
ati ;ma  vna  fembianga  di  citta  faccheggiata.ifofpiri,&  il  pian 
to  facciano  anco  a' faldati  voltarla  faccia, e l'orecchie,&vfcu 
tidellc  tende  domandano , che  mifcrabil  fuono?  che  infelice 
fpcttacolo?  Donne  iliuftrifenzafeortadi  Centurione,  ò 
difoldati-,  la  Moglie  dcH’Impcradore  fenza  iafolitaco- 
mitiua.andarcàTrcucri,  E alla  fede  de’ Barbari  ? Nacque 
di  qua  in  loro  vergogna , e compaffione,  per  la  memoria  del  pa- 
dre Jl grippa , e dell'ano  ^Augufto , Drufo  fuocero , la  Donna  di 
fegnalata  fecondità,  di  fommapudicitia  ; il  fanciullo  nato  in 
CamP°  » alletiato  tràlc  legioni,  chiamato  con  faldate feo' /opra- 
lo mifcubiic delle  pcrfonegiandi,  nome , Caligula , F perche vfattano , pcracquislarglila  gratta 
M E^1^“!fuofcflMeC pet rad-  del  vulgo , calcarlo  fpe/fo  c di  borgachini  militari.  Maniffih 

na  c afa  più gli  commofle , che  H Cinuidiadc ' Treuerì  : prega- 
no,che  non parta,s' oppongono,  vna  parte  trattiene  Agrippina, 
molti  ricorrono  a Germanico , il  quale , come  era  caldo  nello 
/degno,  e nel  dolor  e,  così  cominciò  a dire,  a quelli,  che  gli  erano 
attorno . 

43  1 Non  fono  à mela  moglie, & il  figliuolo  piìi cari  de! 

padre,ed(  llaRepublica;  ma  quegli K dalla  fua  Maeftà, cl’ 
Imperio  M<omano  da  gli  alm  efferati  faràdifcfo.La  mo- 
glie, & 1 figliuoli  ( M quali  volenticrioffcrirei  alla  morte 

per 


dolcite  gli  ammutinati 
F.  »5*. 

Grandemente  guadagna  gli  animi 
de*  foldati  il  Generale , che  non  fo- 
llmente egli, ini  protttiatchcaneo 
i fuoi  propri)  figliuoli  apprendino 
la  lingua, & vfino  gli  habiti,&  i co- 
ltami delle  nationi  da  ini  gouer- 
ratc_^. 

c in. 

31  fueeeflbre  del  Regno  dene  por- 
tar l’habuo  della  natione.per  acqui 
fiat  fi  il  fauore  di  quella . 

H-  *54. 

Tuo  molto  più  ne’  ribelli.fr  ammu 
rinati  ■ per  acquietarli  .’ittuidia  del 

bene  altrui, e l’ocio  ontra  chilo 

j>o  Diede, > he  la  paur  ,il  petit  ol<\&  il  proprio  dishonore . Tnqueflo  lib.  A forif.  1 6 f. 

I.  345  • Il  Genetalcd’vn’cttcft  to  deue  anteporre  la  fatate  dd  tuo  Principe , e la  lonferuatione  della  Republiea  a 
quella  de*  fuoi  fi-Iiuoli.ed.  Ile  motta . 

X.  356.  Egli  èd.  tanta  portanza  la  maeftà  del  Principe,chcellarolaftnxaaltr»gaardiadigemcannata,fuoledi- 
fendcre,e  fataste  la  peifona  di  lui. 

L.  a 57.  t Principi  nódeono  tenere  ritte  Ir  Irtforte.etuttirliefTctcitiinvn  fuolluogo.oin  *na  fola  prouincia, 
perche  negli  amniuunaniciiii,c  nelle  ribellióni  hanno  paura  gli  rai  degli  altti, ne  poflonocommunkarc  inficine  nc 
ivitij.nelc  forze.  >, 

Al-  8-  li  Generale , che  vuol  guadagnare  la  volontà  di  vn’cflctcko  ,deucdimollxaie{,  «he  no»  vii  amiflà , ne 

altra 


Fa  partire 

dei  Capo 
la  moglie. 
& il  figli- 
uolo. 


/ 

la  quaj 
r arsita  in-, 
ance  gli 
ammutina 
ti  a eira, 
paffione  . 
& a penti- 
mento. 

Calimi!» 
Imp.  «Ton- 
de prefe 
quello  no- 
me. 


Oratione 
di  Germa- 
nico a gli 
ammutina 
ti.  ' 
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Libfo  I.  degl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito . i j 

net  voftra  gloria  ) lcuohordalle  mani  de  gl’infuriati,  ac-  AFORTS  Mi. 

ciochc  quel  che  vi  retta  da  fare  di  fcelcratez2a , iolocol  c»i?t‘nto£iuE^^^^^^ 
mio  faogue  fi  purghi;  e che  la  mor  tc  del  pronipote  d’ A u-  *a°  . 

gutto,  e della  nuora  di  Tiberio  non  vi  faccia  più  colpcuo-  Non  mftiwro  nome  di  fo!<litT  co- 
li. Perochcqualcofanon  haucte ardita , ò contaminata  !oro* che  P‘8,«n0.  ’JinK,c°n,,a 

*.  . * ..  , t n ì lor  Principe , o i mtnifln  di  lui . ne 

in  quelti  giorni?  che  nome  darò  io  a quella  adunanza  ? parimente  di  c mdmo  di  mane 


pulilna  chili  nbc  la  (Atta  lagiufli- 
(ia  di  ella  : nc  di  nemit  i coloro,  che 
nono ITcruanola  legge commune a 
tutte  le  genti. & ildunofltar:  aicó- 
cianicnte  quella  così  gran  perdita 
c buona  perfuafiona  per  ridurre 


«licione dell  etterato, chiamando  Quiriti  coloro, che  ricu  wrpcrfuade*,rfn*a:' 
fauano  di  dargli  il  giuramento . Il  Diuo  Augutto  col  voi-  *1T^°,jl1 

U #•/»*  I rVno  /s  A I A ) « n a A n • A . ( . TvT  fi  m ■ r — a a ^ \ 


A Vichiamaròfoldati?hauendo  voi  colì'armiin  manoaf- 
fediato  dentro  a’  ripari  il  figliuolo  dcll’Imperadore  ? ò 
Cittadini?  da  quali  c tanto  deprezzata  l’auttorità  del  Se- 
nato? Ma  che,  hauete  violate  anco  le  leggi  oflcruatc  da’  . . . 

nimici , il  fagramento  dell  Imbafciarie,  c la  ragione  delle  fiinaqukte IQ1I1)UI“uto  * fU 
genti.  B 11  Diuo  Giulio  con  vna  fola  parola  quietò  la  fe-  „ *.*&>. 

- — - — - ' * Fralccofe,  che  hanno  gran  forza 

, lenta  alcun  dubbio 
i luogo  agli  cf- 

to,e  co’  lo  fguardo  atterrì  le  legioni  Attiache. c Noi, fi  co-  rifn^Vs .^rfta  fm»  è^ueflà * he 
me  nonancorquelli,  così  pur  nacidi  quelli,  fcda’foldati 
di  Spagna,ò  di  Soria,  fuflemo  fiati  fprezzati,  farebbe  ben  pubica . 
marauiglia,  Se  indigmtà; D ma  che  lo  facciate  voi,Prima,  CIli  patIain  p^b£'n0n  dmepat 
c Vigefima  legione;quclla  riccuutel’infegne  da  Tiberio,  *•»  "'e*0  d|  neflìwacc  r«,  che  delia 
cquefta  compagna  delle  fuc  guerre,ericonofciutadi  tan-  ruol^ptodBrmSge-* 

ti  premi), che  generofo  guiderdone  rendete  al  voftro  Ca-  uoimcnwioujdii^c .odio, 
pitano?  Darò  io  quefta  nuoua  à mio  padre, mentre  da  tur-  Quando  il  tempo , & il  negotioio 
tel’altrc  ProuincicfcntccofelieteichcifuoiTironi,iluoi  richi?<l5l* ^n^troridM'einme. 
Veterani  non  fi  fati)  no  della  licenza , ncdcldcnaro  ? fol  eifendó  flati  di  honore  a cofiui, 
qua  am  mazzarfi  i Centurioni , fcacciarfi  i T ribuni , ritc- 

nerfi  gl’ Imbafciadori-, gli  alloggiamenti,!  fiumi  imbratta-  daiierefoiuiionidi  disieaità.e pet- 
ti di  fànguci  & io, tra  cantiche  m’odiano,comprarla  vita  SXfodrnó!  ì'mqutfloiibró 
co’ le  preghiere . • » • -*  - : ' AfonCjfli.  ^ ^ 

45  Perche  nel  parlamento  del  primo  giorno  mi  toglie-  None  fcn»a  colpa ’iì  Generale-*» 
fte  di  manolafpada,con  laqualc  roleuo  trafiggermi  il  {,,csf  « dditti  de*  Tuoi  foidan  -,  e 

petto  ? ornai  accorti  amici,  meglio  fece,  e più  amor  mo- 
ilrò  colui,che  ra’offerfc  la  fua.Sarei  morto  in  verità  E non 
ancor  certo  di  tante  fcelcrarezzc  del  mio  eflcrcito  : e voi 


per  l‘obligatione_^, 
ne’Ia  quale  era  di  raffrenargli,  con 
qual  fi  voglia  fuo  pericolo , e fa- 
tica. 

F.  a*4- 

Il  Generale, che fuccede  aquallo, 
che  fu  rccifo  da*  nemici,  la  prima 
iinprefa  , alla  quale  fi  deue  met- 
tere , e il  gafligatc  quella  vergo- 
gna. 

G. 

Quando  tutte  le  altre  ragioni , c 1*- 
impreffìone  de*  loto  effetti  non 
ballano  permuourre  ilpopolo.o- 
uero  1‘cfleretto  ad  acquietarfi  l*v)n 


haurette  eletto  vn  Capitano,  che  fc  bé  latfaua la  mia  mor- 
te impunita , F haurebbe  nondimeno  vendicata  quclladi 
Varojcdcllc  trelegioni.Non  piaccia  agli  Dei,Gche  fia  de’ 

Belgi  (quantunque  s’offcrifcano)  H l’honore,e  la  gloria  di 
fouuenire  al  nome  Romano , e di  reprimere  i populi  della 
Germania.  La  tua  men  te,  ò Diuo  Augutto,  che  viue  in 
Cielo,  l'imagin  tua,ò  padre  Drufo,  eia  memoria  di  tc  con  ma,  e più  potente  machina  di  tutte 
quelli  foidati,  tri  quali  hi  gii  luogo  .1  tolTore,  e la  gloria,  ÌJ  ”S“ 

Uuiao  quetta 1 macchia,  e riuoltinol’ircciuili  in  cttcrmi-  iib.Af01ifm.as4.  ^ 

I Principi,  e le  Rcpubliche, le  quali 
vogliono  conferuare  l'imperio, r la 

Maeftà  loro,  deonoftr  fondamento  nelle  forze  de’proprjj  Regni  loro.cheimmediaiamcnK  dipendono  dallalor  vc- 
jcntà.e  non  da  quella  d»  altri, come  de*confederaii,o  di  coloxo,ch*gli  vbbidifeono  per  forza. Percrochc  il  rimanente 
lùràvn  pome  Se  vna  forza  tnftabile,  caduca, e di  poca  durata.  Lib  i.deU'Hifl.Af©riftn.*94* 

I.  267.  Non  vi  c delitto, per  gtand*  che  fia  di  vno  eflcrcito,  il  quale  non  fi  poffa  pnrgateeon  quali  he  tllunre  ope- 
nione.coroc  di  vna  fegnalata  vittoria  córra  nemici,  e la  rapprefèntatione  d t quefto  bjfta  per  fido  ritornare  a buon 


eUBigo  dm^tiincadojUd  defideuQ  di gtQiU,<  la  fpctmz  a dr  cffcic  tuuclli  in  grada • 


11 


*4 


Anno  7<f7.  di  Roma,primo  di  Tiberio. 

nio  de’nimici.  E voi  a’ quali  ben  veggo  hora  altro  afpet- 


aforismi, 

1!  maggiorfegaort  pentimento, de  to  , altro  cuore  , fc  volete  redimirci  Senato  gl’ Imba- 
il  maggior  vincolo  di  fedeltà , che  fciadorball’Impcradorc  rvbbidieuza,  a me  la  moglie  > &C 

na.  * ...  . i /•  u . « 


^ figliuolo  > feoftateui  dalla  contagionc , A leparateui  da 
ammutinatoti, & iifcpatatfid; io-  d’infctti . qucfto  fia  fccuro  fecno  di  pentimento  , edi 

rrt.  e rin  de  ne  orcfurartf  il  Generale  & , 7 * ^ 

fede . 

44  qneflc  parole  , confeffando  , che  fe  lo  rimpro- 
pcratta  il  vero  , giratigli  fi  a'  piedi , lo  pregano  B a piati- 


to- e ciò  dette  procurare  il  Generale 
a fuo  potere . percroche,  fe  egli  mt- 
delitno  lo  proponete, non  vi  fareb- 
be alcuno.che  voltile  confcfTarcef- 
fcre  inubbidiente, efeditiofo. 

B.  a 69, 

Nell’acquietarevn’smmutinamen- 
ro  .fidconogafltgate  coloro  , tire 


re  t colpcuoli  , perdonare  à rrafeorfi  , e condurli  contro 
_ _ . . al  nimico  j fi  rkbiamaffe  la  moglie  , ritornale  il  figliuo- 

^ c^ucuT,  eh epiT hànnò^ufta-  lo  allumo  delle  legioni  , ne  fi  deffe  per  ofiaggio  a'  Calli  . 
ti  per 'nconfdcratione:  douendofi  p(>/  ritorno  d‘ -Agrippina  fi  feusò  per  il  parto  imminenti. L-»  » 

jione.cbc’l  fatto.  c per  l iniierno  ; il  figliuolo  tornirebbe  , ^ elegia}) ero  il 

^ . 9 J70,  .....  re  fio  elfi  fleffi . D Rautiedutifi  , legano  i feditiofi  , clidan- 

Dencil  Principe  con  ogni  diligen-  . * , , . . ,,  ’ . * _ . / • . . 

tiapiocuratcdi  non  incorrere  nel-  WO  Iti  mXHO  al  Legato  della  7 ^Ylltia  LcglOllC  CaiO  C Ctì  01110  » 

l'odio  dii  fuo  popoio.eflendo  moi-  y qUXic  frettò  in  quefia  maniera  il  ojuditio  , & il  gasìigo  lo - 
to  nouuoaliafuaconfetuatione  ,e  l I J 'o  _ o o 

perciò  s’mgegni  di  non  efferc  tenu-  vo.  Stanano  al  parlamento  le  Legioni  co  le  Jpaae  impugnate , 

i/  reo  dal  pulpito  moflrato  dal  Tribuno , fclogridauano  colpe- 
noie  , «m  gittato  giù , & ammaggato  ; E rallegrando fi  i fot- 
dati  di  quella  vccifionc  , come  fc  perciò  fi  libcraffero  dalla 
colpa  . Ne  Cefare  gl'ìmpcdiua , poiché  fenga  fuo  ordine^, 
di  loro  F era  la  crudeltà  del  fatto  , c l'inwdia.  Fàfeguu 
*o,  il  Principe  fi  libererà  daii’odio  tQ  peffempioda’  Veterani  \ G quali  nonmoltodopo  jfotto  pre- 

dc’  fuoivjflalli,  rimanendo  Coprala  i • rr  r,  . 

fpai'e dcK’eiTccutore  dei  gaitìgo . tefio  di  guardar  la  Tr ouincia  da'  buctu  , furono  mandati 

ne ’ Retij  ; ma  in  effetto  per  leuarli  da  quegli  alloggiamen- 
ti , orridi  non  meno  per  l’ajpregga  del  rimedio  , che  per 
H la  memoria  del  misfatto . Raficgnò  dopo  quefio  i Centu- 
rioni : 1 chi  era  chiamato  dall  Im  per  adure , dalia  il  nome , 
l’ordine  ,la  pai  ria  ,i  Inumerò  degli  fiipcndtj , le  prone  fatte  in 

monista  dell'animo  loro,  e dei  otterrà ->&i  pretini  riccuuti  ; c fe  i Tribuni  >ò  la  Legiotieap- 
olutionc  delle  loi  colpe,  * 7,.  r 7 ir  -i  ~ 

f.  27;.  prouaua  I tnnocentia  , e valor  fuo  , resiaua  nel  carico  : 

l'autore  delia  crudeltà  di  vogarti-  k rc  di  confentimento  L «li  era  oppofio  alianti  a } òcrudcL- 

eo,  efemprci  odiato,  pcrcflcr  ila-  v , /r  ù 

totale.  ta , lo  cajfaua . 


to  per  autore  diakiinoctudelc.  Se 
campiate  gaftigo  ; che  debba  c (Te- 
le cfeijiiito  di aìtuni  fuot valTalli . 
D.  a?t. 

lotcdofi  muouete,0c  indurre  i fol- 
dati  ammutinati , Si  i popoli  ribel- 
li à tale , che  Tv  no  gali  igni  l'altro  > 
oltreché  la  giuftiria  haura  il  fuo  tuo 


fpallc  deli'eHecutore  del  galtigo . 

E.  *?a. 

Kon  èce.fa  nuoua,  elicgli  ammuti- 
nati,c ribelli  lì  cangino  in  maniera, 
che  coloro,  Uguali  vi  furono  códot- 
ti  per  itnprttdcniia, tornando  quin- 
di in  cuueìlopiù  d’ogni  altro  deiì- 
d;rino,e  procurino,  eco  maggior  có 
lento  ilgaftigo  de’  capi  loto, ionie  p 
tcftimoniàJ 
Taflolutioncdclli 


Dopo  covre  ««oVcgnietato  vn'.r.n  ^ Così  ^commodate  le  cofe  rcftatu  ancora  non  minor  imr 
muiitiamento  non  ù nuòfarccofa  prefi , per  la  ferocità  della  Quinta  t c Decimanona  Legione 

<1  UcsifM  a’ vacu  ( con  fi  7,iama  il  luogo)  lontane  di  ti 
g-oncuoicoccanone.per  toglier  io-  fcflautA  miglia  • Tcvochc  battendo  p/ipti  ditutùtnoffala  fc- 

io  la  compjgma  della  colpa,  cca- 
traigli  dal  luogo  del  delitto. 

H.  *7J. 

Dopo  ejTere  acquietati  gli  ammuti- 
namenti, eie  ribellioni  acueil  Principe  procuratele  fi  metta  in  oblio  non  Colo  l’odio  del  gaftigo,raì  ancora  quelito 
dJla  fi  elerateaza  cornine  fili,  per  rimettere  gli  effettui  ,&  i popoli  nella  confidenza  de'  loro  maggiori  conJadimca- 
ticanz^  di  quello  in  cliel’offcfcro  . 

I.  i~6.  Molte  volte  nejl'approua  te  ,c  reprouare  gl  io  (filiali , e ntintffri  publici  è ncceflariofeguireil  giudi  rio  del 
volpo . pii  a.quictatlcicpercheii  Principe  non  offenda  i nialdifpoili;cotncfucccdcrcbbc,  facendolo  di  tuaaffoluta 
auiorita  . 

K 2-  7.  Nella  vifitadeglioffitialideU’effercito  Copra  ogni  altra  cofa  deuccffaminareil  Principe  davna  parte—» 
rindullru.de  innocentia  loto, clic  fono  neceffatie  in  qualunque  goucrnoic  dall*  alito  canto  l'atiaritia,  e la  crudeltà, 
che  fono  i ptiucipali.e  peggiori  vitii.cheeglino  padano  battere, e per  ia  priuatione  non  deue  badare  la  teflimoniii  ?.a 
d'  pocli.,  cheTiniputino  di  tali, e tali  delitti,  pecche  non  può  fare,che  altri  non  habbiaoffclo  ali  uni , li  quali  perciò 
J'.'.-.nito  in  i d.o  tua  bifiogna,  checontra  :ffo  vtfiavna  vniucrfitl  confotmìù.perciochc  quello  farà  chiaxiuitno  fegno 
duatiiin  et  fiumi . 

L tjJ.  Non  «buono  pergoacnutorc  di  vno  cffercico  colui , che  codi  aro, c del  quale  fi  laméuuo  tutti  li  fuddttl. 

' I tic- 


oli  attinta 
tinati  fi  ac- 
quetano, c 
dima  oda- 
no,che  Cia- 
no puniti 
i colpcuc- 

li. 


Ca/Hg® 
fi  riordina 
rio  dagli 
fiefll  Tolda 
ti j dato  a- 
gli  autori 
dell*  ani* 
mutinartié 
to. 


Germani- 
co difercta 
mente  fe- 
para  i fol- 
dan  gli  v- 
m,  da  gli  al 
tti. 

RafiVgna , 
& elettio- 
nedi  ntio- 
ui  centu- 
rioni. 


Ammmi- 
nanicto  di 
altre  due 
legioni . 
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datone, K ne  la  flato  di  fare  ogni  forte  d'enormità,  non  penti- 
ti,nè  impauriti  per  la  Sir age  de  gli  altri,  ritencnano  ancoralo 


AFORISMI. 

A.  s?9. 

ìi  « . ->  r ri  i-  i t-  , I delinquenti  molto  atroci,  e ernd# 

[degno.0  Onde Cefare refolutodi combatterli, ejuandononyo-  Hpo.hc  volte fi fbigomfeono  ,ci; 

glino  tornare  all'ubbidienza , prepara  armi , armata,  e d' in-  pèmoi/^ 

mare  per  il  Reno  i confederati . per  le  pene  de’ loro  compagni. 

ti.Ti'm0  # Ma  d Romanonintefoft  anco?  e fletto  delle  cofedi  Dal-  «do  1-amLi  rasento,  e U,N 

per  nó  prò  matta  ,fentito  il  motino  delle  Legioni  Germaniche  , impauri-  fefiiiooegingne  à tciminc,  che  no» 

giidammu-  ta  la  città  ,fi  dolcua  di  Tiberio, c che , mentre  co’  la  fìnta  !fp0  uer  ta*c,'\  inAiim  ‘T^iuntia 
ùn^acnti.  dimora,  Ddàparolca*  Padri  ,&  alia  plebe  impotenti,  e 
difarmaci , gli  cfTcrciti  s’ammutinino,  nè  fi  pofìtno  quie- 
tare co’ la  debile  auctorità  di  ducgiouanctti.  doucr’an- 
dar  in  perfona , B Se  opporfi  co’la  Maeftà  imperiale  : co- 
me haueffer  veduto  il  Principe  di  longa  eiperienza  , 

^non menfeuero , che gcncrofo , haucrcbbono  ceduto. 

Potè  Auguftograue  d’età , andar  tante  volte  in  Germa- 
nia; e Tiberio  nel  fior  de  gli  anni , fc  nc  fiata  à federe  in 
Senato,  °cauillando  le  parole  de’ Padri  ? A fluì  haucr 
a prouifto  per  fare  fchiaua  la  città  ; bifognar  bora  me- 

dicar gli  animi  militari»  che  fi  difpongano  H comportar 
la  pace . 

MaEfcupa  47  Contra  quefli  difeorft 1 flarn  fermo  Tiberio  , K rifo- 
viipTron  luto  di  non  abbandonare  il  capo  dell’Imperio  L con  rifehio 
p retcrto di  fuo,edella  Republica.  Trauagiiauanlodiuerfc  cofe  ;l\  (lcv 
aitando"  cito  di  Germania  di  maggior  forze  ; quel  di  Pannonia 
DodeUMm  P1^  vicino,  quello  fomentato  dalle  ricchezze  de  Galli; 

queftoimmincntc all  Italia  : M dubbiofo  anco  il  preferir  tafoia piefembd’vn  Prìncipe  di 
Ni’vno,  che  l’altro  nonl’hauefie  per  affronto.  Così  del  ,nng»«^ienila,ediManriput*- 
pari  vibrar»  da  figliuoli, u con  licurezza  della  Macfta,  acquietare  gridi  ammutinamenti, 
'Pàcuidalonrane  siiàpm  rcucrenza.  Porerfi  feufa-  efo,,cu»t“>ny  ^ 

rei  figliuoli  còl  deferir  qual  cofa  al padre  ; poterli  in  viti-  n Prìncipe  ne'  prtighi  , ene*pre- 

imjdefuoi  vaf'alli  deue  procedere 
mo  con  grande  integrità  : cflendo  l’vt- 
tìmo  Tribuna!  di  giufliria.dour  fi  porta  ricorrere  per  ff.rauarfi  da  torti  fatti  dagli  aitn. 

C.  a8t.  Non  irta  brne  al  Principe  l’andar  cauillando  le  parole  de’  Grandi  del  Tuo  Regno , edicoloto.che  maneg- 
giano igotierni  della  Republira. 

H.  ai 16.  I foldari  per  lor  natura  fono  nemici  della  ptce.e  così  quando  il  Principe  hàneecflità  di  mantenere  ef- 
fcrcitiin  qu  . Ila, pii  ordini  in  maniera, che  la jjoflino  comportate. 

I.  187.  11  Principe  dopo  hauer  fatta  la  refolutione, che  conuirne  n e’ pi’blici  affari  « attenda  pure  a fargli  mettete 
in  ertccutionejfcnzalafciarlì muoucre incontrario  da parole,o  difeorfi  del  volgo. 

K.  a 88  Q^indo  le  prouineic  dell'imperio  tra  lor  molto  lontane  cominciano  alollruarfi  , c tumultuare  «creila 
propria  citta  capo  di  quello,  ha  il  Principe  per  fofpetti  gli  animi  de*  Grandi  ; pei  non  haurn  ben  confeimato  il  Tuo 
Principato, o per  qualunque  altro  f:mig!ianterifpctio;inuij  altri  ad  acquietare  lecofe  di  fuori,  & egli,  «ine  piloto, 
clic  aflifteai  timon  della  nauetfe  ne  dia  in  quella  Città, o Prouincia.la  quale  è il  capo  del  fui  (lato. 

L.  *89.  Fra  il  Principe  , & il  fuo  Regno  erosi  gran  colliganra.edependentia.ihenon  può  auurnir cofa  all’vna 


po  dell’Ira 
perio . 


gli  altri  : flanoofmc  erti  nella  Ire 
patria  : dcono ert>  r<  tra  tari  ct-fìo- 
10 come  nutrici  publici  ; ir.etn  ndo 
timo  il  lor  paefe  afi.o.o,cicpcifo- 
ne  a fild’ljuda. 

C z?r. 

Il  poprlo  ronfuolc  poter,  (offrire 
paticmrmenie.cbc’l  Principe  atté- 
da  fo  latri.  ntc  falla  riforma  acl  a Re 
pub  ica,  quando  vede,  chctuttcle 
piotiint  e cieli* Imprtio  ardono  di 
guer  re,  edi  IctlenarioM 

rt.  a"». 

I Principi  ntioui  difendono  gli  cf- 
fcrciti  da!  capo  dei  fuo  Imperio  « 
per  mettere  ir.  i'patiento  i nemici . e 
tenere  in  freno  i cx>rfiniti:r  pcithc 
il  popolo, &•  i Grandi  della  fua  cor- 
te. ne ‘quali  cenffie  il  vero  corpo 
della  FrpuWica  non  habbiano  ne 
ertcrcito,  nc  forre,  con  che  fi  polli- 
no ribellare  contra  rii  lui  pi  rcio.he 
fenraefìe  non  porterò  lonuadire 
ai  comandamenti  di  lui: e tenen- 
dole lontane,  marcherà  loro  laio- 
modiràdi  corri  rupe  rie. 

E.  a«j. 


E 


tentiti  (o- 

, . „ . èeo- 

prù  ficura , che  sftencndofi  di  farla  egli  mede  finto  o con  i’vno,o  con  l’altro  ; la  faccia  per  mezzo  dc’nimfiri  ,0  dà 
funi  patenti  di  cpual  autorità  . 

N.  tot.  La  precedentia  negli  honori,e  nelle  dimort  rationi  di  quella  vien  molto  (limata  nelle  corti  :&  èilprofon- 
do.doue  più,  che  altro  tic  fi  perdono  i cortigiani . 

O.  *9*-  fcioua  per  auuentura  più  al  Principe  mandare, che  andare  in  perfonaìd  acquietare  vna  folle  uatior.r.Pet 
che  molte  volte  le  cofe  da  lungi  titengono  maggior  riputa  tione , e maetìà  « e non  fi  auuentura  di  cadere  nella  feonu»* 
ncuoIezza,e  vergogn  a,  che  non  li  fia  riufeito  . 

P.  19}.  Al  Re  per  ordinario  fi  porta  maggior  rifpetto  quanto  manco  fìvede.efì  tratta  ccn  erto  . 

Q-  a<?4.  Coloro, iheiiionofcono  fupcriore,  fempre  hanno  la  feufadi  quello,  chenonconcedonoagliarrmnti- 
sati-.con  dire, che  non  l’hanno  nellecommiffioni:  e di  rimettergli  «lor  Pmtcipc,  che  almeno  fcxuc  pei  dar  tempo* 
che  parti  lor  la  colera,  St  U primo  impeto,chc  è pericolo fo  in  fi  fatti  folku  amenu  • 

, . . D Scfl 
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Anno  7 67.  di  Roma,  primo  di  Tiberio.. 

mo  mitigar  da  lui,  ò domare  A quelli,che  faccflcro  refi-  *Jcnt£tg|tt 
{lenza a Gcrmanico,òa  Drufoj  B ma  deprezzando  l’ lai-  viario . 
pcradore,chc  altro  rimedio  reftaua  ? Tuttauia  c come  fe 
d’hora  fufie  per  partire , elegge  compagni  del  viaggio,  prom- 
eteica riaggi , mette  in  ponto  le  nani . D Voi  feufandofi  horcol 
verno , horco'  negotvj , ingannò  prima  i fatti , poi  il  vulgo,  e loti - 
gamente  leTrouincie. 

48  Ma  Germanico , ancorché  raccolto l'cffercito , e prepara- 
ta  la  vendetta  contragli  ammutinati , E per  dargli  tempore  col  E1'  a®®u* 
frefeo  ejfcmpio  volefiero  rauuedcrft , ferine  a Cecina  d’efler  in  jc  nume- 
via  con  vna  grofTa  banda , e fe  non  preuengono  col  cafti-  cie* 
gar  tra  loro  i trilli , voler  vccidcth  tutti  indifferentemen- 
te , Cecina  legge  in  Jegreto  le  fleffe lettere  a gl’ Mquiliferi , a 
gl' alfieri F & a più  (inceri : e fonandoli  à li  berar  tutti  dall’in- 
famia , e loro  fteffi  dalla  morte. G perche  nella  pace  lì  può 
hauer  confideratione  alle  cagioni , Se  a’  meriti  : ma  nella 
guerra,  perire  vgualmcntc  l'innocente,  6c  il  reo  M Quefìir 
tentati  gli  altri, che  reputauano  più  idonei,  trottando  la  maggior 
parte  delle  legioni  in  vbbidienga , con  partii ipxtionc  del  Lega - 
to,  deputano  il  tempo per  aJJ aitar  coll’arme  quei  più  fi  clerati , e 
più  feditiofi.  Dato  il  fogno,  fatto  impeto  nelle  tende,  Hfprouc - G*ftìg® 
dittigli  recidono  ; non  f apodo  altri/; he  loro  l'origine , ne'l  fine  wagfil^ 
deWvcciflOnì . mulinati 

4P  Tritona  forma  di  guerra  ciuilc,  non  in  battaglia,  non  di  cépa »nf. 
contrarij  j campi  ; 1 ma  ne ’ mede  fimi  letti , quelli , che  haue - 
nano  mangiata  inficmc  ilgiorno , dormito  la  notte , fi  fepara- 
no , fi  ferifeono . Le  grida , le  ferite , il  fanguc  fono  pale  fi ; foL 
la  cagione  è occulta , gouernado  il  rcHo  la  forte  ; K cjfendo  pe- 
riti molti  de'  buoni. poiché  feopertofi  contra  chi  fiprocedcua  % 
anco-  gli  federati  prefero  farmi . TS{eci  fu  Legato , ò Tri- 
buno , che  s'interpone fie  , permettendo  fi  al  vulgo  la  liccn-  Germani- 
ci ,la  vendetta , e la  fatteti . Entrato  dipoi  ne  gli  allog - co  fi 
giamcnti.  Germanico  , chiamando  con  molte  lagrime  quel  ftngc!raA 
fatto  1 nonmedic.vnsntoxma  firagc,conUfidòxcbe  s'abbrucia f- 

fcra 


26 

AFORISMI.. 

A.  *95. 

Se’I  Principe  fuprcino  «l’vn’Iinpe- 
zio  andaffe  in  perfona  ad  acquetare 
▼n  popolo , oucro  vna  nationefol- 
Iruata  , e per  difgraria  nulla  giouaf- 
fe  la  Tua  andata  non  vi  reftalalcun 
zimedio  in  cotale  accidente.  la  on- 
de terrà  per  più  Scura  co  fa  mandar 
altri,  erifcrbarla  Tua  perfona  per 
I*vliima  oflinatione  , «per  poter 
dire  ; Non  farebbe  fuccedutoco- 
£ con  la  mia  prefemia.  lib-i.  delle 
Hiftor.  Aforiiin.169.  la  cui  amori' 

«àfinfcruau*  intiera. 

B.  J95* 

X)opo  il  difprezzo  del  Principe , Se- 
guitata precifamcnte  la  ftia  caduta . 

Jercioche  due  fono  ì principali  ve- 
leni dell'Imperio  ; di  prezzo , Se  o- 
dio.Inquefto  lib.  Afanf.39. 

C. *97. 

Quando  il  popolo  entra  indefide- 
zio,  per  qualunque  modo,  che  Sa, 
che'l  Principe  fi  in  tra  a far  viaggio, 
onero  à guerra, o altra cofa  limitia- 
te; non  dica  alTolutamente,nein 

Sublico  di  non  volerlo  fare  : ma  va- 
1 prolun  go  tato  gli  apparecchi , 
chefuanifea  il  deliderio  nel  popo- 
|o:e  venga  à dileguarli  per  fe  fieno; 
cuero  nafea  qualche  impedimento, 

«I  quale  fi  polfa  attribuire  iacagto- 
oc  «li  abbandonar  l'imprcfa . 

D.  *9*. 

Prudente  fi  fuol  tener  quel  Princi- 
pe.il  quale  ricopre  la  fegtetezza  de* 
iuoidifcgoi. 

E.  199. 

Dopo  edere  flato  pollo  inputol’ef 
iercno  contra  gli  ammutinati , òi 
popoli  ribelli;  fi  deue  dar  loro  qua! 
cheifpatiadi  tempo  daconfidcrarc 
lo  flato  loro.  Perche  vedendo  effi» 
che  fi  procede  contra  di  loro  da  do- 
tterò i fi  ridurranno  per  auucnrura 
.tutti  a buon  cammino  ;ò  aiuterei , 
cjiefcnc  pentirà  alcuno  tòaliiun- 
cacagioncrà  diuerfità  di  pareri  fra 
di  loro  , &t  iniìememente  ditordi- 
■i,  einaggioi’ageuolczza  nell'im- 
pre  fa. 

F- 

X»  riduttionea  buon  camino  dc*r»- 
t>elli,&  ammutinati  dette  edere  fan. 
f re  cominc  iata  in  feg-rto  da' manco 

colpettoli,  chcrapprcftntino  loto  il  pericolo  cotrume  di  tutti  raecìoche  eflT  procurino  il  gaftìgo  de*  più  colpetm- 
Ài,  efifeparino  dalla  caufa  di  quelli.  Iib.  i}.  de  eli  Annali.  Aforifm.  187.  Minacciandoli  di  ruinaigli . e di- 
àltuggerli  total tncnte.fc  non  fi  fcparalTcto  dalla,  confcdeutionc  degli  Anfibari  j . e poco  appreflo,  & abbandonala 
parimente  tutti  gli  alttui  pericoli 

G.  - - ' *-““ 

Bcime 
mente 


J.  501.  Certacofac,  che  in  tempo  di  pace,  e di  quiete  fi  pc /Tono  vedere,  e con  fiderarele  cagioni  particolari» 
m.-riu  «li  cialcuno  ; ritenendo  le  leggi  la  forza,  ;àe  autorità  Jloio.  ma  rotta  polcia  la  guerra,  patifeono  egual- 
nte  innocenti,  ccolpruoli . Jib.t.  delle  Hiftoric  Afbtifìn.  10. 

H.  30J.  Potrà  bene  il  Principe*  Se  il  Generale,  chehaurà  tentato  lènza  profitto  tutti  i’rimrdij  poflìbili  perac- 
quietate  vn'ammutinamcnto  , onero  vru  ribel'ione;  adoprarcqucllidcl  fangue,  e della  morte  contrai  ribelli  : af- 
£nchc  per  ladiiTìm ulationc  non  vada  in  tuina  l'impctio . in  quello  lib- Afori i in.»  k4. 

I.  }a;.  Il  Deliderio  della  propria  vita,  efalutcfà,  che  non  fi  (labbia  con  lidcrat  ione  alfa  compagnia,  Scamillà 
jafi'ata.neiU’elTcrmacchiatidi  vn  medefiinodelitto . Percioche  non  vi  è alcuno,  il  quale  nonguftt,  che  ogni  al- 
arofolo  porti  la  pena  delia  colpa  comune  a tutti . 

K.  io;.  Nc’galligtu  ,che  fono  fatti  per  nuno  della  moltitudine , alcune  volte  patifeono  cofi.  gl  'innocenti , co- 
me i co!  pcuoli . 

30;.  Molte  volte  ècostacctba  la  medicina,  divo  danno-,  che  piìitoflo  fìpubchiamirdiflruttione.ellraee, 
vxtimclio.  c per  ciò  deue  procurare  il  Principe  'che  atuttitocdùlo  fjpauento  Oc  opachi  il  gali  igo  . eia  pena.'  ft 
qtunàddlcaió  uaauJueiilT;  aluiru^ntc  ■- 
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fero  ì corpi.  VjcqueaU’horain  quegli  animi  fieri,  V n'ardente  AFORIS  mi . 

de  fiderio  d'anda  re  cantra  i nimici , come  per  purga  della  pai j-  a . jcé. 

%ia  ; non  altrimenti  poter  fi  placare  Ganimede'  morti  comm  ili-  TOopo  tff n Tornito  l'ammutim- 
toni  ,cbe  coll'ejporre  i lor  empij  petti  ad  bonoratc  ferite . A Se-  (Trvi.aVffi 
condò  C e fare  l'ardore  B de'  foldaù,c  pittatoli  ponte ,ne  fa  paf-  fondamenti,  fubitofi  deuono 

fare  dodici  mila  delle  legioni,  con  Vinìifei  coorti  di  confederati , "ni’,fR,re  in  sBue "o  *aaieK  * 

& otto  compagnie  di  caualli  mantenute  fi  con  incorrotta  mode - ]f«onwrr^tardo”dei  fuo^««? 
fila  in  quei  romori.  ! ' . ■ : 0-  • io  con  buona  octafione . ° * 

J o Stamno  c m tUegmga  i Germani  poco  lontani  di  li,  Po,st  ac^»%  „0^, 
mentre  noi  erauamo  impediti , prima  dalle  ferie  ( perla  morte  che’)  nemico'  uafeuri  i-cfferciti© 
d-^nguflo)  c poidallc  feditimi . Mai  R «mani  marciando  con 
diligenza,  pacatala  felua  Cefia , falito  l'argine  cominciato  da  «efcimcnto. 

• - * ~ D.  309. 

due  cammini  per 
3 J’vno  breue , Se 
'altro  diffùultofo,  elungo» 
on  fa  flato  mai  tentato  : fi 

0 quale douc (fero  tenere , ò La  breue  ordinaria , ò la  più  difficile  deu.e  11  fcco?àr°  » «°- 

non  praticata , cr  non  guardata  dal  nimico , fu  eletta  quella . che  effendoci  quello  xifpetto  , e 
aff  ettando  l' altre  co fc,  perche  le  fr  ieriferiuano  * quella  notte 
cfferfefla  de'  Germani, di  giuochi,  c cornuti  folemi . Fùman-  nc  fatica. 
dato  C cerna  ina-.gi  co' le  coorti  (fedite, per  riconofcere,&  aprir  *,0,t0  opporlo  «mpo  di  affai. 
le  strade , fegttito  con  poc  0 ìnteruallo  dalle  legioni. F Ciouò  a fai  »*  nemico  è , quando  fi  sà , thè 

tiferei ip  di  quella  notte  : onde arriuati  a'  villaggi  de'  Margi,  ^^"ne^cfteS^onuifl  occu*x' 
circondano  il  campo  nimico, G mentre  disìefi  ne'  letti, per  le  ta-  „ ...  F*  !"•,  , 

wle,fc<i%<a  timore  alcuno  ,fcnga  (entuielle  ,era  ognuofaaper-  uproponimento  di  alcuno,  nate, 

nfucceuo 
e proc 

G.  3 **• 


e/  \ ^ J / ^ J J u j-»  ii»v  mi  ma  v.  v*  . • w | | 

ta  ,e  tralcurata-,  nontemendo  la  guerra,  nè  vedendo  di  pace.  che  fia  »iut*io  ai  buon  fucceflo  d* 

r , , » /r  8^.11’  i*  r tutti  gli  accidenti , che  procedono 

fe.non  languida, c quale  può  e (fere  H tra  briachi . «»*i 


dal  calo. 


5 1 . Cefare  per  predare  più  alla  larga , partite le yoh mtorofe  Per  ,0ntan0i£0ccupat0i  che  fli,  It 

legioni  m quattro ( quadre , 1 fenga  compafionc di fefo,o  d'età,  nemico  fi  dcono  vfare  quelle  me- 
riianda  afidi  fpada,  & a fuoco  cinquanta  miglia  dipaefe  ; de- 

foiuido  lecofe  profane,  e le  fagre,  con  quelfamofo  Tempio, che  tcaaa  ; come  fee,;ii  fu  (Te  molto  ap- 
cbiamauanodi  T anfana , fenice  ferii  pur  ferito  mi  foldato , pfcflo,e  molt£  d^®c<uPat0- .» 
poicbcvli  haueuan  colti  fonnaccbiofi,  difarmati,  c sbandati.  L’imbriachczaa.ciisCnosó molto 
K Suegho  quella  strage  1 Bruten,i  Tubanti, e gli  Vfipeti,  quali  gii  efferati . rerd.ecosìs'indebo. 
fi  pofero  in  agguato  nelle  felue, donde  doueua  ritornare  Ce  ferii-  pat°eni 

to. L amifatonc  Cefare , M fece  marciare  in  battaglia . Erano  d.mro  in  preda  a i tradimenti  de* 
alla  vanguardiavna  parte  de'  caualli, con  gli  anfiliani;fegnita  1 é^umuVno/^n^ 

la  legione  T rima , e poflc  le  bagaglie  in  me%o , dalla  fìniflraU  co  de  gii  altrui  nemicheuoii  ag- 
Vigefimaprima , dalla  deflrala  Quinta  cbiudcuano  i lati  ; e guat,‘  T }J4 
la  Vigcfima  era  al  r et  rosicar  do , col  resto  de'  confederati.  H Generale,  il  q»ai  voglia  fpaticn. 
7{pìi  fi  mofsero  1 nemici  fin  che  l ordinanza  non  fu  diftefa ->  tr3  h qua!c  cgij  adop,a  i(  mmizo 

- • Vi-  dclleatme,  non  deuehauer  com- 

paffìone  , ne  mifi ricotdia  alcuna 
. . -ad  alcun  de’  ribelli  nel  principio 

. . - ; della  guerra . % 

X.  3 1 J . La  mortalitì,&  vccifione  de*  vicini  fi  litornare  fopra  di  fe.e  pigliar  le  antic  a chi  rag ioneiiolmen  te  temo- 
no i medefimi  danni  • 

L.  316.  tl  Generale  di  cffcrciti  per  procedete  prudentemente  hi  neceffìtadi  tapere  i difegnt  del  nemico  co*J 

per  ritrouaruiriaicdio^proucderuicontradi  lorojeome  per  tenere  cclati.ecopenii  tuoi. 

M.  3 1?.  Quando  l'eflcrcito  marcia  eopfofpetto  de'  nemici.deue  camminare  in  maniera, che  nel  medefitno  tempo 
uenda  al  fare  il  viaggio,*  la  battagliaitaceado  di  mcAittc;  e fi  tiene  per  buó  conti  gito  in  tal  calo  condurre  i cariaggi 


attenda  all 

nei  mcizo* 


D 2 


la 


Digitized  by  Google 


2* 


Anno  768.  di  Roma3primo  di  Tiberio.’ 


AFORISMI. 

A 3*8- 

in  vn»  grande  fl  retta  data  all’clTer- 
cito  è ottima  efTortatione  indurre 
■à  memoria  de*  foldati  i delitti  par- 
lati i aecioehe  fi  sforzi,  e procuri 
col  valor  prefente  cancellar  l'igno- 
minia riceuuta  • lib.J.  delle  Hrrto- 
• lie  Ar’oiifm.  #4.  chequeile  erano 
le  pianure , douepoteuanocanccl- 
lare,  eleuar  via  la  macchia  dcll'igno 
minia  partita  ■ 

B. 319. 

le  buone  opere  ,',le  quali  colui,  che 
oflende,  fàalfuo  Principe,  dopo 
lianerlooffcfo,  fono  cagione  di  rat 
dimenticare  pii  ertoti  partati  al  me 
defimo,  che  li  cómifc  : prodwcrndo 
in  lui  maggior  confidenza  di  pri- 
ma : non  ottante  il  timore  delle  col 
pe  partite . 

C.  ?io. 

11  Principe  nuouo , il  quale  maneg- 
gia le  guerre  p:r  l’altrui  mano,  ncn 
fu  ole  allegrarli  compitamente  de’ 
buoni  fucccffi  del  Generale dc'fuoi 
e Ocre  iti . e maffimamente  fe  gli  e 
congiunto  di  fangue  perl’inuidia, 
che  ha  alla  gloria  di  lui, e per  la  pau- 
ra, che  col  fauorde’  faldati , ehc_2 
egli  lì acqtiiftaacon la  fua  fortuna» 
Aon  lì  libelli  • 

D.  jai. 

Ter  duertradefi  acquilla  il  fauote 
«k* foldati  i l'nna  facendo  lor  dona- 
fiui  -,  e l'altra abbrcuiando  loro  il 
tempo  delle  loto  fatiche . 

E.  3 13. 

Ancor  che  il  Principe  porti  grande 
ànuidia  a i profperi  (uccelli  divn 
Mirande  molio  ain.no da!  popolo» 
fc  quelli  ftanocpcrc.  Se  effetti  de 
»irrìt  » egli  tuttauia  deuc  edere  il 
jnimo  più  torto  S lodarle, che  l’vlti- 
mo,  tlicmottriditrederle . accio- 
che  non  fi  porta  vedere  in  erto  così 
fattainuidia  :e  per  muouex  gli  altri 
all’opcrarc  virtuofamente . 

r.  3*3- 

SI  fouerchio  ornamento  di  parole 
in  lode  di  alcuno,  dimottra  pari- 
mente, che  chi  le  dice  non  patla 


per  la  felua  : all’ bora  affaltato  leggiermente  i fianchi , e poi 
la  tetta  della  battaglia , diedero  coti  tutte  le  farcene  gli  viti . 
mi.  Già  erano  di  [ordinate  lecoortidallc  folte  fchierede'  Ger- 
mani , quando  Ce  fare  fopragumto  a’  Vige  firn  ani  cominciò  à 
gridare:  A hora  edere  il  tépo  di  fcanccilar  la  memoria  de! 
follcuainento , e di  cangiar  la  colpa  in  hemore  . T/efo 
animo , cor  yn' impeto  rime fio  il  nemico,  c ridotto  nc ’ luoghi 
aperti , nc  fanno  strage  . V [dromo  in  tanto  dalla  felua  Ics 
prime  [quadre , e fecero  gli  alloggiamenti . onde  fu  poiquieto 
il  viaggio,  B & i foldati  prefo  conforto  di  qucttiJuccejJi,fcor - 
datifi  de*  paffuti,  furono  rimcffiallc  stante . 

5 2 Dall’ auuif odi  queste cofe prefe  Tiberio  allegrezza  infie - 
me , e difpiacerc . rallcgrauaft  della  fopita  feditionc  ; c af- 
fiiggeuafi , che  Germanico  D co’  donatiui , coll’ abbrevia- 
ta miffione  , baueffe  acquifiato  il  fattore  de'  foldati , oltre  à 
tanta  gloria  di  guerra.  E Riferì  nondimeno  quelli  fncceffial 
Senato,  e diffe  molto  del  fuo  valore,  F più  con  ornamento  di 
parole,  che  con  affetto  di  cuore:  G più brcuementc  lodò  Dru- 
fo,  & il  fine  de'  motiuidi  Dalmata  ; ma  più  da  vero , c ir  con 
più  finccrità . H ratificando  tutte  le gratic,  che  Germanico  ha- 
ueua  fatto , à gli  cffcrciti  di  V annona . 

53  Morì  in  quell’anno  Giulia , per  la fua  disbone  sta  confi- 
nata nell’ I fola  Tandatcria  da  ^ tngutto fuo  ‘ Padre  ,poi à Reg- 
gio di  Calibra.  Coftci  maritata  a Tiberio  mentre  Gaio , e 
Lucio  Cefare  fiorhwio,  1 io  difprc%zò  come  non  par  fuo  ; 
K che  fù potiffima  caufa  di  farlo  ritirare  à Rodi.  Fat- 
to Imperadorc  , fc  così  bandita , infame , e dopo  Umortcs 
diToslumio,  priuad’ogni  fpcran%a,  la  fece  morir  di  ttcn- 
to,  e di  miferia  } M imaginandoft che  per  la  longbc%- 
Z(i  dell’effilio  non  veniffe  à luce  la  fua  mortts . La  mede - 
fima  ca.ifit  lo  fece  incrudelire  contra  Sempronio  Gracio  ; il 
qialcdi  fameglianobile , N d’ingegno  fucgliato,  & facondo 
nel  male  [ancia  violata  la  mede frma  Giulia, mentre  fù  moglie 

di 


da  fenno . 

G.  3:4.  Le  poche  parole  , e dette  lenza  colori  Retorici,  fono  fcgnale  di  animo  lineerò,  e le  eircon- 
lociirioni,  6r  cflagrcrationi  danno  inditio  d’inganno  . le  prime  fi  adoprano  con  chi  fi  ama,  e fi  fiuoii- 
icc  di  donerò  : e le  feconde  con  chi  fi  vuol  fimulare  amore  , e beneuolcntia . 

H-  ;:j.  I Principi  dettono  compire  , Se  orteruare  molto  puntualmente  tutto  quello,  che  i fuoi  miniflri 
barino  prometto  in  nome  di  lui  a gli  efierctti  , Se  a quelle  pctfonc,  nel  poter  delle  quali  c riporta  laRe- 
publica.  per  alcune  cagioni,  che  a ciò  gì  babbi-  morti  . pache  il  centrano  rifulterebbe , non  folp  in  dishono- 
ic.Sc  infamia  dilGcncralc,  ma  ancora  corre  pericolo,  chein  alticoccafioni  manchi  il  rimedio  dia!  fatridifor- 


dini. 

1.  jtA.  La  grandezza  della  mogliccagiona  in  crtadilprezzodcl  marito  : Se  è il  primo  grado  della  difeordia, 
t diftruttiortr  di  cafa  fua  . 

K.  527.  Chtnon  può  g:rti"arefadi(ònc(ìù  di  fua  moglie,  per  ertcreelta  di  p’u  alto  affate,  e per  paura  de* 
fuoi  parenti  i douria  procedere  molto  auuuluiamcntc , c procurate  folto  qualche  buon  colore  di  fepararS 
da  lei. 

L.  52S.  La  moglie  di  alto  affare , Ia.quale  non  sì  refiftere  a’  fuoi  appetiti,  per  ordinario  finifee  la  vita  mifet*» 
fctlmente , 

Jd.  529.  1 Principi  per  lorcendetic  fegrete  fogl  inno  procurare,  chela  fcgrcterza  deU'crtecutioni  di  quelle  fi* 
attribuirla!  cafo,  òad  altri  accidenti  particolari,  per  Uuarfida  dofiTol’odio  di  cetili  refolutioni. 

N.  3}o.  6lihtK>n>inidi  actrto  ingegno , edi  p ruerfae  oquentia  fibgliono edere  molto  aptopo Uro  per  acqui- 
flatfi  l’animo  eia  beneuolenria  delle  Donne.  e perdio  far*  beuc  di  procurare,  che  no  u pratichino  conle  donnedi 

alto  y£ue  .iib  j.de  ii’Aowli  Afonutifim}  . 

• jj 
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/ tFORISMl * 

A ìit. 

I l maggior  danno  dell’adulrrtìo  è. 


<h  - gli  a dulteri  .pcurino  difcordia , 
c dittinone  fta  marito, e moglie,  in- 


tT  ^grippa  .nè  qui  cefsò  la  libidine , che , maritata  a t Ut  e rio , 

A l'ifligatu  f ostinato  adultero  a odiare  il  marito  , tenendo  fi, che 

le  lettere  ferine  da  Giulia  al  "Padre  .Augnilo  in  pcrfecutlonc  di 

Tiberio, [uff ero  compone  da  Gracco.  Onde  confinato  4 Cerei- 

ita, ifola  dell'  ^Africa /dopo  batter  toleratol'eljìlio  quattordici  an  «indoli  * non  s’amate . ne  vbb:- 

tii,  rifurono  mandati  [olitati  per  ammazzarlo . 11  .A  quali, ero-  na  donna  pana  diete  adultera , se 

natolo  [opra  il  lito  penfofo, come fe?  a fpctaffe  qualche  mala  nuo  amartUu  mjrj{!0j ,, 

uà, domandò  poco  [patio  di  tempo  da  fcriucrcalla  moglie  .Alita  a dii  hi  da  fucadcrequaJchegnn 

ria, e por [c  il  collo. mostrando  fi  co' la  costanza  della  morte, c no 

indegno  del  nome  Sempronio , dal  quale  haueux  in  vita  dege-  elìcle  pionorttcano. 

-aerato.  Hanno fcritto alcuni, chenonda  l^oma,  ma  da  Lucio  Nonfir»ò  n^Vhenonfiagran 

cAfprenatc  V rocon fole d' ^Africa fuffero mandati  i follati  per  yenmraqneiiadivn’huomo.iiqu» 
_ _ » • • • «y* • i • n •/  j r ' • 1 1 n 1 i le, niucnao  coordinano  niofl foco 

ordine  di  T iberio  ; ° il  quale  [pero , ma  m vano , addogare  ad  «iù  in  wra  fua,habbia  occiW  ai 

*Afprcnatc  la  fama  dì  queslohomicidio.  j*  nwt5di  inoft«tc  qualche  gtan- 

H Quest  anno  bebbe principio  il  nuouo  collegio  de  confr.ttrt  d 53*. 

Confarti  ,Ah%u(Ì  ali, come  fiì  T ito  T ario, per  ritenere  la  religione  de’  Sa  - codiato  dai  Prìncipe  muore 

quando  in  bin, istituì  1 T atif,  canati  per  forte  1 primi  della  citta  al  numero  vn  particolare, fempre  vi  farà  fofpet 
divint'vno,  E aggiontiuì  poi  Tiberio, Drufo,CL.'  «Ho, e Germa- 
nico . I giuochi  ^AuguShli  furono  Sturbati  dalla  di fc  or  dia, all"  ho 
tx  comi  1 data, de  gl'  istrioni.  Fauoriua  volentieri  quei  giuochi 
— , .^vAugufio  v ad  istanza  di  Mecenate  perduto  neWamor  di  Batti-  „ . ® 

Tumulto  ...  . ‘ , , Non  vuo  meglio  il  J’rinci'peapgran 

do  grifìti-  lo;  inoltre  che  non  aborriux  fintili  trattcmmenti,baucndopcrat  dire  quaichcnuouo  ordme.o  die™ 


numi. 


io, die  lia  proceduto  per  ordine  dd 
maggiorile  non  per  fdegno  de!  par- 
ticolare. quantunque  ciò  Ila  qùe!- 
lo,che  brauaaua , e credeua  il  Fzin* 
cipe. 


om 


to  1 nule  G il  mescolar  fi  tal  borane  piaceri  del  Vul?o.  Ver  altra  deV 

i..,  . H ^ r ° ...  ero  fellcflo.i  Uxn  figliuole  fucccf- 

via  cammaua  T iberto , H quantunque  non  ardific  ancora  di  ri - fon . 
dune  alla  fax  dateria , va  popolo  retto  cofi  puuwhuae  Ap|wfc  a r*J*p tó.ir.iffim. 

tanti  anni-*  .u:  t eolui.chepetdarguflo  afeli  faaa 

Anni  di  5 5 Latti  Confoli  Drufo  Cefare,&  Gaio  H orbano,  fi  decretò  il  dsrc^ci’ul'l^kftf- 
JR e»n. 

7 63. 

lfe.  0 ai  t anticipò  al  principio  della  Trimauera  con  improuifa  [correria  *e  afamevoite  a i fuochi, 

T diario.  r r i . tir  j.  J J • t • rtepub.'idiejdicidannopetil  po- 

Triófocó-  nclpaefede  Catti,eJfendoui  qualche [per an%a  di  trottare  t lnt-  poio.emag.iormtme  fa«e  4ava- 
cedmo  a mici  dmìii perle  fattimi  d' .Ar minio, c di  Scgeflc;l'vn,c  l'altro  urllif.ri.d!  i“»*p«eh«fi  acquaia  ra- 
co.  o perla fede  verfouinoi,o  per  la  perfidia, famofo.^drmimojol-  h y.t. 

feSeCa  ^tore  della  Germania;  Scgcfte  reuelò fpefie volte  gli  apparec  So^SÌhSSS!?  JcSTS 
pitaui  de*  chi  della  ribellione, c particolarmente  nell  viti  >no  cornuto,  dopo  popolo  aHuefanoà  viuere  «tditio- 
c etmani,  j/ yeme ^ame  # perfixfe  K Faro  à far  carcerare  lui  bL'adurre  ,«* 

flcffo,&  Erminio  co  gli  altri  princi  pali, che  così,  tolto  l'ardire  to  a maniera  di  vita  fouerchiamtn- 
alla  plebe, L col  leitare  i capi, basterebbe  pofluto  ritrouare  i de - {-JiSJi  po^,bà  Joco^i’othc 
litri, M cconnfcer e gC innocenti . Ma  cede  Faro  N al  fuo  defìri  PIfl*  mutatmoe  non  fi  alteri. 

Non  vi  è alcun  tempo  pìua  prepo- 
sto,St  opportuno,  per  afl’alitci  ne- 
mici, che  alfhora,  quando  lì  i à , che 

fraprincipali , e capi  loro  regna  diuifione.e  difi  ordia. 

X ho.  Qu»ndo  colui,  che  difcopiei  configli,  e le  inedie  dc’ntmid.dìfeftcITopsr  pegno  della  verità . fegli  puòmoT- 
to  i>en  dar  ctedito.e  delie  in  maniera  efTer  guardato, e cufi  edito  , che  non  polla  perueni  re  a notitia  de'  nemici  da  lui 
diCcopeni.accioche  non  faccino  nuoui  difegni- 

X 34‘  Qual’liora  in  vp  popolo  ,o  comunità  i qualche  dubbio.o  fofpeuo  di  follcuamento,  la  prima  cofa,  cheli 
deue  fare, clcuar  via  quelli.che  ior  poflono  fcruirc  di  capi. 

M 34*  Il  buongouerno,  eiipolb  publicoin  gran  parie  confifte  in  faper  far  diffcrcntia  fra  gl’innocenti,  Jcieo* 
pendi,  per  premiar  gli  vni , c gaftigar  gli  altri. 

N 343-  Far  cofa,  che  proccdadalla  dininapcuniUÌDnei  chcfapeado  fitti ?tb«  fi  tiatM  qnalshc gran  male  conti»  di 
fui,  nep  gli  venga  fitto  di  fcki fello  « 


* 
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3o  Anno  7^S.diRoma,fccondo  di  Tiberio. 

AFORISMI.  no,&  alla  violenza  d\A  minio . Segete, ancorché  tirato  alla 
. prottd„  cottimo 

so  da  tagiom  appartener.»  a don-  alienato:  A ere  finn  gli  odij  prillati  per  b.iucr  .A  min  io  rapito 
Priotip? n uou i^'&'a nii-  Vnaflta figliuola promeffa ad  altri . B Odiofo  penero  d'inimi* 
«hi  non  irta  btne  di  nutrirle  ( f«  c0  f noceto, c tutto  quello, che  tra  concordi  farebbe  flato  Vinco - 
?“i^TerfSaSoU'pCo”hlda  lo  d' amore  ,cra  tra  quefli  irritamento  di  [degno. 
queiie  a!  fine  lifuiteri  la  mina  *ni-  ^ $ Germanico  adunque  dato  a Cecina  quattro  lcgioni,cinque 

r<nui  t a Vr  nemico  dai  *•  v n a'  delle  milia  auffiliartj  ,& alcuna  [quadre  raccolte  tumultuariamente 
parti  perfua  jnf  ti  colar  vendetta . Qermvi  j di  qua  dal  I{cno:egli  con  altrettante  legioni',  e dop- 


Ke5,nf^  mi.  Terocbelaftagioneafciutta  ( che  di  rado  occorre  [otto  quel 

toflo  ne  cagionano  delie  nuoue.  cie[0  ) e le  fiumare  baffo  ,g!i  haueuano  fatto  follccitare  il  viag - 
Nelle  guerre.eco^n  qi.ifte  non  biffa  gio , dubitando  al  ritorno  delle  pioggie,  e della  crefcente  defluì 
• L.n-  • n Qndcfoprag ioafe tanto  alCimprouifo ne'  Catti, f che  i de- 


mi . 


partite  auanti.fc  no  fi  lafcino  biffe 

dklw  ocAwe"oPiJ!aiV i‘»! e°[ncóuén  bili  di  età,ò  di  feffo  furono  in  va' istante  prcfì,ò  morti,  lagioucn 
siete,  lib.*. <k Annali Afo:.j5-  tù,paflato  anuotoil fiume  Jlnd rana , imped ina i Romaniche co 
l.«  predetta  neii'effecutioni  delie  minciauano  ilpontc;fìncbc [tacciati  co' le  macchìne,eco'lc  fact- 
vn  g e*n  è uutper  che  'co  n'c  (Ta  fidì’i»  te,dopo  batter  tentato  in vano le  condirmi  della  pace , fuggiti  fi 
inetta  a!  nemico,  trouandoio  fp«n-  alcuni  di  loro  a Germanico, gli  altri  abbandonate  le  Ville , &i 

Sì^Ì&hSSSS^ 

F.  H9-  burg  metropoli  di  quella  natione, depredati  i luoghi  apertile  ne. 

bL^deS\ehdéir«rin  colo-  voltò  verfo  il  Reno  : non  battendo  ardito  i nemici  dargli  alla  co* 
ro,  dotte  ella  fi  ritmua  i.chequan-  da, come  fono  foliti,quandopiùperaslut'ia,chc  per  paura, fi  riti* 

rana.  H H ebbero pen fiero iChcrufci di (occorrere ICatti ; ma 
Cecina  gl' impaurì  col  muoucrcl' arme  d' ognintorno  ;&  i Mar* 
pi,  che  ardiremo  affrontarlo, vi  furono  rotti. 

5 7 Non  molto  dopo gionfero  Imbafciadcrida  Scgefle,che  do 
mandaua  aiuto  contra  la  violenta  del  populo , dal  quale  era  af- 
fediato , 1 prcualendo  tra  loro  minio, perche  li  perfuadeua  al 

la  guerra.  K Tcrocbci  Barbari,  reputando  per  più  fedele  co- 
lui,chemoslra  più  ardire  ,L  quello  anco  nelle  follciutioni  han- 
confederati  co'  loro  proptij  danni  ; nopcr  più  prim  ipaie . Haucua  Scgcflc  avvionto  a zl'Imbafcia- 
habbiano  da  auederc  alla  lo  r difcfa  dori  Scgimondo [no  figliuolo  ; ma  ilgiouane  M fi  temeua, perche 

l'anno, che  fi  ribellò  La  Germania, creato  Sacerdote  all'altare  de 
gli  vbùflracciò  le  bende  Sacerdotali,  fuggendo  a'ribelli,  confi- 
dato nondimeno  nella  clemenza  Romana , riferì  le  commi ffìoni 
del  padre, u & ricettino  benignamente  fu  mandatocon  prefitto 
alla  ritta  Gallica . ° Voltò  Germanico  l’cffcrcito  ; e combat- 
tuti 

Dopo  eflcre  cominciati  ifolleuamenti.e  le  reuolutioni,  il  più  ardito  h tenuto  in  maggior  riputatione;  per  ef. 
*Cf*  P'ù  atto.Sc  acconcio  al  maneggiar  la  «ucira.c  he  c il  merto,col  quale  dcuonoertcrdifcfc  coiai!  deietminationi. 
M.  35  5-  Da  laconfcientiadt  rno , che  ha  peccato  nafee  la  difidcniia.e la  fofpcn (ione  d’animo  nel  rifoluerfi a nego- 

*lsrcconl’offtfo. 

5 5^-  Scpre  dcuono  cfferc  riceuuri  con  benignità  coloro, che  de’  nemici  ricorrono  alla  noff  raclementia;per  dar 
a imo  a gii  a|t(j  muouerfi  à fare  altretanto  . equefto  quantunquecoffoio  fiano  flati  no  (tri  vaffalli,  e ribelli:  pria* 
<|pai  niente  fc  fiano  ptrfonedi  autorità  nella  loro  naronc.  perche  col  lor  mctzo,ccon  la  fama  della  noftra  cleinen* 
• terremo  vbb-diente  runa  la  prouinVia. 

rad  ^7'  *mP,,lla  m°lt°  al  Gene rale  difendere, e cauar  delle  mani  de’nemici  roloro, li  quali  pei  occafiondiluifon* 
ai  ,Jtl  '?  lt>r  poicrc . perche, oltre ilinofUaifi  debole, & accrefcet l’animo  a*  nemici:  fi  pnucia dell'amore, c del buo» 
*Uua°  de  gli  amici  ve  tfo  dilui.  ? 

Quando 


do  ne  ff  ungono  i pericoli,  non  pof 
fono  ne  fuggire,nc  difenderli 
G j;c. 

lefortettcptincipalide’  nemici, le 
qmli  coinodamcnrc  non  fi  poflo- 
nofoffetarc.dopo  effer  flateguada- 
gnatejfi  deuonodiflruggete.pcrche 
oltra  che  i nemici  non  fc  ne  podo- 
no  feruirc,c  vn  mettergli  in  (pauen 
to, affinché  fi  rcdino,e  fi  acquetino. 
H 3*  r. 

Ter  leuare  il  foccoifo  ai  nemici  cofa 
necelfaria  Emettete  in  paura  i loto 


c non  a qlla  dc’vitir.  i,e  degli  amici 
,x  I 35* 

Chi  p:ù  può  apprc.To  il  popolo,  q- 
fti  perfuadc  Ioroeiò,chcdcfideta. 

_ . K 353* 

trai  popoli  Barbari  quegli  è tenit- 

toin  maggiore  (lun  i,e  ripuratione, 

evalotofo.chefimoftrapiù  temerà 

no, bardito. 


a» 


Germani- 
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uifaruente 
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ti  popoli 
dell*  Ger- 
mania. 


Mafpur* 
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«?fo*daC  quelR^hetaffiediaitano  ,ne trafle  Segesiecon  buon  turni  c- 

Gcxmani-  ro  di  parenti , e d'amici.  Eranui  donne  nobili,  tra  le  quali  la-> 
\ioniic  d*  mo&lc  d' ^rmuiio  figliuola  di  Segcslcs,  A d'animo  più 
À rmimo.e  al  marito , che  al  padre  conforme , fetida  lagrime  fùnga  racio- 
Segefteprc  riandar  fi , co'le  mani  piegate  al  fieno ,'fiffaua  gli  occhi  al  ven- 
ti da’  ro-  tregrauido.  Tortauanfi  anco  le  fpoglie  della  rotta  di  Varo  Roc- 
che in  parte  di  preda  a moltidi  ejuellijcbe  all' bora  s' erano  arre  fi. 


mani. 


aforismi. 

A.  358. 

Quando  o< reirono  differcntie  fi* 
il  Iuo<cro,&  il  genero, di  rado  atiuie 
ne, che  la  moglie  non  t'inchini  pm 
«In. ante, che al  Padre. 

B.  359- 

I e buone  opere  pacate  fatte  in  (èr- 
uigio  di  vn  Principe.ragionano con 
fideutia  in  colui  .chele  fece;  etol- 


...r.  r ” . ----- - i-  peno  via  il  tiniote,  thcgli  pntttb- 

Veniua  injiemc  SegeJtedinobupreJ eriga,  hcpcrlaeofiuega  del  tono  arrecate  icamui  freccili  prc- 


Orationt 
di  Segcfic . 


Tenti. 

C.  162. 

L'oratione  del  folditoldeue  eflcre 
chiara, vera, e lipiena  di  (piriti  ani- 
mofi.fenza  belletti , c colori  Reto- 
rici. 

D.  3 61. 

Quando  il  tempo . Se  il  luogo  Io  ri- 
chiede . polliamo  ben  liberamente 
ricordate  1 ooliti  menu. in quello 
lib.  Afori  Ini. a6a. 

E 3<5». 


la  fua  buonafede , intrepido , il  quale  parlò  in  qiufila  maniera . 

58  cNonèamequertoil  primodi,che  certifichi  Dla  mia 
coftanza,clafcdc  verfo  Romani.  Da  che  fai  dal  Diuo 
Augufto  fatto  vortro  cittadino,  E clcffi  gli  amici,  & ini- 
mici fecondo  i voftri  intcrcrtì;  ne  ciò  per  odio,ch’io  por- 
tarti alla  patria  ( F anco  a quelli,  che  n’hanno  feruitio,di- 
fpiacciono  i traditori ) ma  perche  hauendo  per  meglio  la 
pace , che  la  guerra, la  giudicauo  vtile  così  a’Romani,co- 
me  a’  Germani . Diedi  nelle  mani  di  Varo,  Capitano  ai- 
l’hora  deU’cfTcrcito , Arminio  ratcorc  di  mia  figlia, viola-  d^wiìn  vili Hd?n  oh" ** bliancJ* 
torc  della  pace,  perdutali  queiroccafione  G per  dappo- 
caggine dei  Capitano,  Hpoichenoncrada  ficurarfi  nelle 
leggi , lo  pregai  a far  prigione  me,  Armimo»  & i confapc- 
tioli  j fiami  di  ciò  tertimonio  quella  notte,  che  piacerte  a 
gli  Dcifurtertatavltimadellamiavita,  1 polche  quanto 
dapoi  è feguito  fi  può  più  torto  piagnere , che  feti  fa  re . Fi- 
nalmente merti  Arminio incatcne  ,clemedcfimc  porrai 
ancor  io  perIefàttioni,fin’che hauuta facilità  di  ricorrere 
<fate,K  prcfcrifcole  cofc  vecchie  alle  nuoue,  & a i tumul- 
ti la  quiete  : L non  per  alcun  premio, ma  per  liberarmi  dal 
la  perfidia,  & per  potere  M effer  mediatore  alla  nationc 
Germanica,  N fc  vorrà  più  prcfto  pentirli , che  afpettar 
h mina . pregoti 0 a feufar  rcrrorc,c  la  giouemù  di  mio 
figliuolo  : di  mia  figliuola  confido  trouarfi  qua  forzata- 
co^rac'o-  mcntc  > p a te  rtà  di  rifoIucrc,fe più  importi  l’haucr  con- 
file beni-  ccputod' Arminio  ,ò  Pellet  nata  di  me.  Ccfiarc  ^-eow  a- 
segwìr£  morcttol  rifpofla,promìfic a’  figliuoli  & agliamici  perdono,  & 
ifuoij com  a lui  H fiolito  luogo  nella  Trouini  ia . I{j conduce  fi c fficri ito , 

Accetta  il  K c per  ordine  di  T iberio, accettò  il 5 nome  d' Im  per  udore . La 
nome  d*  moglie  d'^ir  minio  partorì  vn  figlio  mafiefiio , del  quale , allena 
toà  Rauenna  ,afiuo  tempo , diremo  lo fchcrno , & il  tramaglio. 

La fama d'effierfi arre fio  Segcfìe ,c  che fujfie  benignamente  ri- 
cenato ìranieraficendoaftuti.  ((le  parti. 
M-  369.  Coloro.Ii  quali  hannodaeflere  mezzani  di  qualche  differenti*  fc  neceflario,  che  fiano  amati  da  ambedue 

N.  370.  E glande  imptudentia  voler  guerra  comta  il  piu  poflente  : potcndouifi  lunediare  con  raricodcifi.poiclie 
Jàtebbe.no’l  faccndo.vn  i (limite  più  il  pentimento,  che  la  diftruttione. 

O.  371. Si  può  ben  dimandai  perdono  del  fallo  dc'giouani-.nalcendo  più  daimprudentla.chedanulitia. 

P.  37*.  Per  ottener  perdono  vai  piu  effetc  figlinolo  di  amico, i he  depcndente  da  nemico. 

Q^_373.  Le  fifpoftede’PrincipiagbJhumili.ebaflì  druono  effer  piene  di  ben  igniti, e clcmeniia» 

R.  374.  llPrincipcnuouononncghigiainaiglihonoridjfolonomeaifauoritidalpopolo. 

S.  375-  Il  Gride, U qual  dcfidcra  feufarfi  appreffo  del  luo  Principe  delle  cagioni  dell'inuidb.e  dell'odio  degli  tono 
r .che  gli  végono  fatti,  Se  del  pericolo  lotouiun  permetta,  che  gli  frano  dati  di  altra  numera, die  di  maao.ediord  ine 
del  medefimo  Principe. 

I: 


Imperaci 
Pigliuol  d’ 
Arminio 
a.’leujto  I 
Rane nn  ^ 


I veri  confederali  faranno  quelli, 
clic  pi  fcranno  ilot'amici1,  e nemici 


F.  J63- 

I traditori  fono  odiati  anco  da  co- 
loro , a benefitio  de’quah  fecero  il 
tradiatcnto. 

G.  3*4. 

Qufllaè  veraci  dima  debolezza  di 
vncapitano,o  di  altri.il  qual  faj»cri- 
do  vn  gran  pericolo,  che  li  viene  ad 
dodo . lal'cia  per  effj  di  non  rimc- 
diarui,  facendo  poco  conto  di  tulli 
gli  inditii.chegliele  pronofticauano 

H.  3*5. 

In  tempo  di  riuolutioni,edi  follc- 
uanicniinon  occorre  haner  confi- 
denza nel  foccoifo.c  nella  pina  del 
(eleggi  , le  quali  appreffo  i maluagi 
non  hanno  fòrza. 

I.  j66. 

Colui, che  par  la, per  mnoueregli  s- 
ff  oliatori  a mifcricordia,  oa  bene- 
uolemia  vetfo  di  lui , fe  noe  ne  ha 
gran  necclTità,non  deue  trattare, tse 
ancheaccrnnandole,  delle  cofcfuc- 
ceduteoccn  danno, o con  vergo- 
gna di  coloro,chc  affollano. 

K.  3*7- 

II  buon  Cortigiano  deueantepor- 
rc  le  cofc  vecchie, c quiete  alle  nuo- 
ue, e piene  di  rcuolutiont. 

L.  36K. 

Gli  huomini  non  fidcuononruoue 
re  a fegttir  l'honeflo  tato  per  il  pre- 
mio, Se  vtile, che  ne  fperano, quanto 
per  la  medefima  virtù,  perche  coti  6 
potranno  chiamar  buoni, & di  altra 
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Anno  7 68.  di  Rom^feconc!  odi  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  37®. 

le  fa  filoni  differenti  fanno,  « he  fe 
bene  vi  fiano  le  medefime  circcn- 
flati  ce,  tuttauiavna  medefima  at- 
tionc  Ha  intefa.e  riccuuta  differen- 
temente da  chi  la  sà.egiudica- 
B.  377. 

Merita  feufa  la  pazzia  di  colai , il 
quale  hi  perdutolipiu  cari  pegni , 
cticegli  liaucfledi  ligliuoli,  edi  mo 
l»lie,  cche  egli  vede  in  potere  de* 
luoi  nemici. 

C.  378. 

Con  neflana  cofjfi  rende  maggior- 
mente ofcurala  grandezza  de  gli  ef 
fetciti.checol  poco  fiutto.che  calia- 
mo dalle  loro  imprefe  : e con  neflù- 
na  li  accicfce  unto,  come  pei  il  con 
trarrò.  D.  379. 

Coloro,  i quali  cercano  di  rendere 
vn’impeiioodiefo,  fogliono  pon- 
derare le  pene,  & i triburi  di  ciuci- 
lo,elidono  lecofr.le  quali  più  d’o> 
ani  altra  offendono  il  vo'go.fe  non 
Sano  ricompenfati  ; co*  beni , e co’ 
modi  della  pace , c della  quiete , di 
che godono. 

E.  3$o. 

Dà  grand'animo  a gli  efferati  la  me 
moria  delle  vittorie  ottenute  da  lo- 
to di  forze  maggiori , e di  maggior 
valore. 

F.  3$i. 

Si  come  l'efperientia , Se  il  fap;tc_j 
del  Capitano  nemico,  c la  concor- 
dia del  fuo  efferato  danno  non  po 
co  timorescosì lagiouentù  nó  elpe 
rimontata  dell'vtto  , c la  difeordia 
dell’altro  cagionano,  che  eglino  nc 
frano  tenuti  a vile,  e deprezzati. 

G.  3»». 

Affaiflìmo  vale  J’elcquentia  nc’ca- 
pide’rebelli  pcraccrefcere  maggior 
niente  la  rcbellione.  potendoli  con 
e(Ta  commuouer  l’aninioa  qua'  fi 
voglia  cofa,  e fpecialmcnte  pcifua- 
dcndola  libertà . il  cui  Iprtiofo  no- 
me inganna  molti,  eferue  parimé- 
te  a molti  per  introdurre  piu  afpra 
fcruitù.lib-4.  delle  Hifl.Atorif.377. 

H.  383. 

Il  nemico  Tempre  procura  di  tirare 
alla  fua  diuotionc  la  pedona,:  he  fia 
fiata  di  grande  autorità  apprcflo  il 
fuo auuctfatio  : perlariputaiicnc, 
che  ne  può  cauare,  e ptr  quello, 
che  lo  può  aiutare  col  Tuo  cófiglio. 

I.  384. 

Gran  cagione  hà  di  temete  il  Prin- 
cipe,o Generale, che  coloro,  i quali 
erano  di  molta,  eparticolar  autori- 
tà apprcflo  di  lui,efapeu:no  i fnoi 
1 ai  nemico.cpcr 
; proceder  con cau- 


fegretijfe  ne  tuffino  1 
ciò  coneflì  «bue  prò 


coatto, fecondo  che  ciafcmo  fernetta , ò dcfderaua  la  guerra 
A così  facon  fperan%a , ò con  dif piacere  fentita.  EteflbAt 

59  jLrrnmo  oltre  alla  natia  fierezza  y impasto  8 per  la 
perdita  della  moglie , e per  il  parto  fottopoflo  alla fcruità,  gira  dtearfi. 
tta  peri  Cberufci , mouendo  arme  cantra  Segejle^trmecotra  Ce 
fare;  ne s'ajleneuadall’ingiurie ; egregio  padre,  c grande  E pertii 
Impcradore  valorofo  cflercito,che  con  tanta  gente  han  pariacon- 
rebbata  vna  donnicciola,  per  le  mie  mani  efler  tagliate 
a pezzi  tre  legioni, con  altrctanti  legati  : auuezzo  non  co 
tradimcnti,non  con  femmine  grauidc,  maal!afcopcrta,e 
con  tra  gli  armati  far  la  guerra;  vederfi  ancor  nc’boichi  fa-  ' 

gridi  Gcrmanial’infegnc  Romane  appefe  a gli  Dei  della 

Jiatria;  goderteli  Scgcfte  la  venta  riuicra, renda  al  figliuo- 
o il  Saccrdotio,che  mai  lo  feufaranno  i Germani  d haucr 
fatto  vedere  tra  l’Albi,&  il  Reno, le  verghe,le  fcuri,e  lato 
ga  .allegenti,chenon  conofcono  imperio  Romano,  fono 
ancor  incogniti0  ifupplitij,&  i tributi,dc*qualihorafgra 
uati,c  rifiutato  E quel  porto  tra  gli  Dei  Augufto,qucli’c- 
Ictto  Tibcrio,non  volcrtcro  hauer  paura  F d’vngiouanct 
toincfpcrto,  d’rneflcrcitoammutinaro.fc  amartero  più 
la  patria antica,&  ipadri,chei  padroni,  e le  nuouecolo-  Chemfcf# 
nic,feguitartero  più  torto  Arminio  Capitano  di  gloria,  c p0fi,ndi° 
di  libertà, che  Scgcfte  di  federata  leruitù.  Germania 

60  Sncgliati  G da  qucsle  parole  non  felo  i Cherufti,  ma  le  domani.* 
genti  vie  ine  ; tirato  dalla  loro  Inguiomcro  ^o  paterno  d'*Ar- 
rninio, 11  d'antico  credito  apprefj'o a Romani,  1 mefferoa  Ce- 
fo. re  maggior  paura . K Onde  perche  non  gli  voùjfcadoffo  tut- 
to quell’ apparato  di  guerra , mandò  Cecina  con  quaranta  coorti  focenvèf 
Romane  verfo  il  fiume  .Ami fa  per  i Br interi per  diuidere  Uni-  fercitoió- 
mico;Vcdonc  Mastro  di  Campo  peri  confini  della  Frigia  con - ^ufci^hC" 
duce  la  catulliana  ; egli  fatto  imbarcare  quattro  legioni  ,le  tra- 
portò per  il  lago, ridite  cndo  inficine  preffoa  quel  fumé  la  f anta-  xmifia 

ria,  la  cauallaria , c 'L'armata.  I Cauci , che  offeriuano  aiuti , fame, de- 
L furono  ritenuti  in  compagnia, & i Brutteri,cbeabbruci.:uano  faVefl«ci 
il  lor  paefe,  furono  rotti  da  L.Stertinio, mandatola  da  Ce  fare  co  to  Roina' 
gente  fpedita  ; il  quale  tra  l’vccifìonc , e la  preda , ritrouò  l'a- 
quila della  Legione  Dccimanona  perduta  con  Varo . Taf  so  poi 
coll'cffcrcitoncll'vltmc  parti  de'Bruttcri,baucndodatoil  gua - 
fio  al  paefe  tra  li  fiumi  .Amifta, c Lupaia, non  lontano  dal  bofco  Tcuteberj 
di  T euteberg, dotte  dice  nano  ritrouarfì  ancora  fcopcrte  l'offa  di  d^- 

Varo,c delle fue  Legioni.  giuro  f 

6 r Onde  venne  a Cefare  M def  derio  di farle  fepcHirc  ,mof-  P*Z7^V*Ì 

fofia  compaff  otte  tutto  l' e ff eccito, per  la  memoria  de' parenti  fle  fuo’  effet- 
ti amici,  c del  cafo  fleffo  della  guerra  ,c fortuna  de  gli  bicorni - <,t0* 

ni. 


tela, e prudenti  a maggiore, 

K.  38$. 

Quando  le  forze  del  nemico  vengo 
n o congcan  cari,  a (opra  vn  Gene- 
rale i vóli  (lima  cofa  farà  procurare 

di  non  eflcrne  fopraprefo  da  tutti  infame  : mi  opporre’  ì parte  di  quelle  vna  parte  delle  fue. 

L.386.  Vuole  ogni  ragione  che  fiano  riceuuti  p rcófederati  coloro.i  quali  offerifee  no  foccorfoin  t 
M.  >87.  1 defidenj  dc’Principi  fino  Tempre  affetti  molto  poffcnti,e  cagioni  così  di  gran  malico  me  di  gran  beni, 
perche  pelando, cht  rufea  loro  tutto  quello, che  bramano  per  la  lor  già  pclìanzajpcr  ordinario  li  nudano  ad  effetto. 

Lo 


1 tempo  diauuerfità 


Qigitized  by  Google 


E fu»  di- 
fciittiooe. 


Reliquie 

dell’eflerci 
to  di  Varo 
raccolte , e 
fcpeUite  • 


A che  die- 
de princi- 
pio Getma 
ni  co. 

Tiberio 
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Germani- 
co. 

Batta?!  ia 
fra  Germa- 
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E non  mo! 
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ra  p li  Ro- 
mani. 


Germani- 
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in  dietro  al 
l’armata. 
Cecina  af- 
fatto perii 
camino  di 
Atminio. 
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AF  OKI  è MI. 

A.  }S8. 

Eo  fdegno  fi  alimenta  con  qnrl/<\ 
onde  nafee:  procede  dal  danno,  o 
dall'affronto,  che  fifa  ad  alcuno, 
oucracofafua.cfiacctefce  coniati 


C.  390- 

Qnello,chefifìi*honore,e  memo 
ria  de'dcfunti  ; e principalmente  in 
feruigiopublico,  è molto  grato  ai 

TÌUl. 

D.  39r. 

Quando  il  Monarca  fi  riduce  a ter-» 
nune,cheentra  infofpctto  di  alcu- 
na peifonadelfuo  fangue,  che  eli 
può  fuccedere.nó  haucrà  gufio.che 
egli  habbial’arr.ore  della  geme  da 


Lib.  I.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  ; 

hi  1 Terò  mandato  innanzi  Cecina  per  riconofcer  le  feluca  per 
far  i ponti , e oli  argini  in  quei  luoghi paludo fi,  fe  ne  vanno  mefli 
per  quel pacfe,di  vifla,c  di  memoria, orrido . Predettati  fi  i pri- 
mi alloggiamenti  di  Parodi  gran  circuito  ;e  mi  furato  i Trinci - 
pjj  mofir auano  di  tre  Legioni  : dipoi  le  trincierò  mc<ze  minate , e roembranzadeil’ifteffo  • 

la  piccola  fofìa  dauano  inditìo  là  efferfi  ritirate  le  miquie  dcW  Quando  il  ftiiJtyeJàoi 

effercito . per  la  campagna  l'offa  biancheggianti  fparfc,&  am - ?a  c0.fa  mefP®M!»ie  » dare  ef 
majfate , fecondos  er ano  f uggiti, 0 fatto  te  sla  ;pei^i  darmi , of-  mo.che  cominci  l’opera . 
fa  di  caualli,tejìc  infiliate  ne' tronchi, e nelle  felue  vicine  i bar- 
bari altari, fopra de qualihaueuano  fagrificato  i Tribuni,  &i 
Centurioni  de'  primi  ordini . Quelli, che  erano  auangati  alla-/ 
fconfitta,ò  co'  lo  [campar  dalla  battagli  a, ò dalla  prigione,  re fc- 
riuano-.quà  efìer  morti  i Legati  ;là  tolte l' aquile;  doue  Varo  ha - 
uefle  la  prima  ferita  ;doue  coll'infelice  fua  deflras'vccidefieibi 
che  T ribunale  haueffe  orato  Erminio, quante  crocia'  prigioni , 
quali  [offe;  come  delle  bandiere,  c dell' aquile  fi  fuffe  fuperba-  c P«rciò  piglierà  "in  mala 

J tJJ -,  . 1 / / jj  J r parte  le  opere,  che  inficme  con  efl* 

mente  beffeggiato  • eglifaràipntendo  di  quefta  manie- 
ra Così  il  Romano  efferato, fei  ami  dopo  a quella  flragefof-  ”a0cqtufti,fi  Tornio,  e ì-affemoa 

fa  delle  tre  Legioni  ,fenga  difcemere,fe  dc'fuoi , ò d'altri  fuf-  e.  39*. 

fero , ricoprendole  tutte, come  di parenti , e d'amici , A crefciu-  HSÌ  SVdcel. 

to  lo  [degno  contra  il  nimico, mefli, &infiemc  [degnati, fepelli-  ta  dalle  inani  de’medefimi  nemici 
uano . N elfabricare  il  tumulo,  C e fare  B vipofe  la  prima  pollai  gj  «uenSu 

c gratiffimo  ver foi  defunti , & à viui  compagno  nel  dolore,  rendergli  più  pawofìpexteimfcue 
D Non  approuò  il  fatto  Tiberio  i ò perche  pigliaffe  in  mala  par 
tctuttel'attionidi  Germanico;ò  perche  crede ffc, che  co' la  Vifìa 
di  quei  morti  infepulti,l'eflercito  fi  fuffe  E auuilito,&  impauri- 
to . Nè  conuenirfi  all'  Imperadore  ornato  dell' Augurato, e del- 
V antichi ffime  cerimonie, maneggiar  co  fe  funebri.  Meii’Hìftor.  ai 

63  MaGermanico,feguitado  ,A  rm  inio  ritirato  ne'  luoghi  fo  r JJ^ninVefo!m 
ti,alla  prima  commodiià, comandò  alla  cauallaria,  chcs'ivipa-  ci,  hauca  arrecato  lor  timore, 
■droniffe  della  campagna, doue  il  nimico  s’erapo  fio.  Erminio,  chchaneuaauucnito  ifuoidl 
raccorfipreffoalle  felue, in  Vntrattogli  fà  voltar  faccia  ; e dà  fegno  d'vfàrfuore  a quelli, che 
slauano  nel  bofeo  in  agnato.  Difordinata  lacauallaria  da  qucfìenuoue [quadre  furono  manda 
te  le  coorti  auffdiarie  : ma  ributtate  dallo  stuolo  di  quelli , che  fuggivano , fi  fece  maggiore  lo 
fpauento;  efarebbono  fiate  fofpinte  Fin  vna  palude  conof cinta  da'  vincitori  di  fa  llrofa  a chi 
noan' ha  pratica,  fe  Cc far  e non  fiprefentana  co' le  Legioni  : quali  col  dar  tenere  al  nemico 
animo  a'  noflri  ,fece  ro,che  la  %u ffa  fi  fiaccò  deipari . Dipoi  ritornato  velf  ^Ami fi  acoli'efìcr  ci- 
to,riporta  co'  lenauile  Legioni  nelmodo, che  le  conduce  ; mandati  ver  fo  il  Reno  per  illito  del 
mare  vna  parte  de'  caualli . Cecina,  che  riconduceua  le  fue  genti  per  il  camino  ordinario, 
fuauuertito  , che  quanto  prima  paffaffcà  Tonti  longbi  ( è quefto  vno  fretto  fenderò  tri 
quelle  paludi , arginato  giàda  L.Domitio)effendo  il  rcflodel  paefeò  fangofo , c pieno  di  lo* 
tv  tenace  , oda  ritti  attrauerfato , co'  le  [citte  d’ attorno  vn  poco  a caualierc:  quali , . A minio 
confpedita  ordinane  per  tragetti  pafiato  innanzi  alnoSlro  effercito  grane  d'ami,  c di  baga- 
glio,baucua  piene  di  gente . Cecina  dubinfo,come  poteffe  in  vn  mede  fimo  tempo  rifarei  ponti 
guasti, e ributtare  il  nimico,piantògH  alloggiamenti  in  luogo , doue  parte  lauor aff  erò , e parte 
combatteffero. 

6.4  I Barbari  sfor^atifU;  romper  legitardiete  paffute  a quelli,  che  lauor auano,  li  prouoca * 


F.  395* 

L’haner  contezza  dc’Iuoghi  impor- 
ta a (fai  (limo  all’ottencrcTa  vittoria 


lib.y  . delle  Hifiorie  Aforifm.17.  le 
pianure, doue  fi  corubancua  infiiD- 
cnotcaquelli.elib. 


Aforif.aSj.  tutto  que 
fioconofciuro.e  faputo  d/Vitcllia* 
ni  non  intefo, ne  praticato  da’nemi 
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Anno  7 <*8.  diRoma/econdo  di  Tiberio.1 


no, li  circondano;  li  vanno  addoffo,  fi  me  [colano  le  grida  de'  la - 
uoranti,  e de'  combattenti  ; ogni  co  fa  contraria  a,'  Romani,  il 
terreno  pieno  d'acquafìrini , non  atto  à reggere  ilpiede , fdruc - 
ciobfo,  i corpi graui  d'amefi,  nè  tra  Fonde  fi  poteuano  lanciare 
i pili.  All'incontro  i Cherufci  anneri  a combattere  ne'  pan- 
tani,di  slMra  grandi,  l'afiilonge,  da  ferire  anco  di  lontano 


AFORISMI. 

A.  994. 

1 buoni  (uccelli  poflono  affai  al  far 
profeguite  le  attieni  humane;  ar- 
recando a n mo.c  vaiorea  i deboli,# 
fpinto.c  vigoteagli  ftracchi.  Jab-> • 
delle  HiAojric  Aforifm.a  J. 

B.  }9S- 

Vonfccor»,  che  più  importi  nellc^»  _ _ 

guerre,  che  rerpcriemu  ne-  Gene-  idnottc  finalmente  [aiuòle  Legioni,  che  già  pieganano 

tali,  per  non  fi  perdere  d animo  ne*  J J 0 0 1 - 


cani u?1  euuè nmien iì  di  quelle  : ha-  Germani  per  le  profpcrità , non  curando  flracchciga  ,fcn - 
uendoli  già  veduti.  Ut  efpexi menta-  prender  ripofo,  voltano  à baffo  tutte  l'acquc  [argenti  in 

“at‘cv°  c.  396.  quei  collii  &inondatoil  terreno,  e po/lo  fot?  acqua  il  lauoro 

l’huomo  prudcnte.pei 'poterli  ben  r r Adoppiò  la  fadig a a'  faldati . Haueud  Cecina  qua- 
jifoluete.deue  principalmente  con-  J rr  ...  , R , 

fi ...  i rr,  ranta  annidi  guerra  tra  Ivbbiairc,  cr  il  comandare  ; “ &ba- 


fidente  il  fu  turo. 

se  quando  v SiflSdto  và  mardan  ticndo  prouata  la  fortuna  buona , c la  dubbiofa , slatta,  intrepi- 
do,  cmoieflato  da’  nemici  i il  mi-  j0  m c Onde  confidcrando  all' auucnirc , D non  trono  miglior 
giior  partito  farà  d,  fermarli  aiquà-  chetcner  raCcbiufo  dentro  alle  [ciuci l nimico, 'tanto 

che  i feriti , e le  [quadre  più  grani  paff  afferò  inondi  ; pcroche, 
tra  i mont  i,cle  paludi  fi  slendcua  vnapianura  capace  di  picco- 
la ordinammo. . Accomodali  fi  le  Legioni , la  Quinta  allato  de - 
[Irò,  la  Figcfnnaprima  al  fmiftro , la  T-  rima  per  auanguardia, 
e la  Vige  firn  a al  rctroguardo. 

6 5 E Pii  per  diuerfe  cau[e  à tutti  inquieta  la  notte , a’  />.:  i fo- 
ri , che  per  lefcftc  de ’ canniti , col  canto  lieto , e con  orridi  gridi  u^euS* 
ritmpiuano  Li  valle, & i bojibi  refonanti;  a Romani  piccoli  Cecina. 
fuochi,  vociinterrotte, giacendo  quà,c  làper  i ripariAggiran - 
1 fogni  in  tempo  di  «aitagli  foglio-  do  fi  per  le  tende , F più  toslo  fenva  dormire , ebe  vigilanti . 

no  cagionare  nuouo  fpauento  àdu  J e r ■*  "v.  p 

fi  liuóua  in  pericolo . Spaurito  il  Capitano  G vn  fogno  crudele, parendogli  ai  veder 

D«.r».l.<5l.r,H.,lpll.  pn  yicire  p fucile  paludi  Qùntilio  t'aro  imbrattato  di  iwytt, 

come,che  lo  cbiama[fc,qudtimqucnonl’vbbidijJc, ma  ributtale 

Li  mano, che  gli  porgcita . All’ apparir  del  giornofe  Legioni  de* 
fiacbi, H ò per  timore, ò per  difubbidienga, abbandonarono  ilor 
podìi, ritirate  fi  in  vn  tratto  fuor  del  bagnato.  Non  F inttcnì  però 
A mùtilo, come potata,  in  quel  ponto  ; ma  come  gli  vidde  intri- 
gati nel  fango, le  bagaglio  ne'  foffi,&  i faldati  d'att  omo  in  traua  j,  qUalc_, 
gito,  & in  difordinc , e { come  auuicne  in  quei  enfi)  1 ciafcuno  có  befferei 
penfofodi fc,fcnga vdirc cbicomandafàdar dentro, gridando:  ù°  j^gY^n 
Ecco  vn’alcro  Varo, K c le  Legioni  vn’altra  volta  dal  me-  pe 
de  lì  mo  fato  abbattu  te . e con  que fio  dire  vrta  la  battaglia  co'  rcuotto  * 
foldati  eletti , ferendo  particolarmente  icaualli;  qualicadcndo 
in  quel  terreno  paludofo , c baciato  del  proprio  [angue , gittati 
in  terra  i caualicri,  atte^rauano  chi  gli  andana  incontro, e calpc- 
slauano  i caduti . Diedero  da  fare  affai  l' Aquile, non  potendo- 
ft  portare  contra  Farmi  [ cagliate , nè  ficcar  bene  in  quel  fangofo 
terreno . Cecina  nel  foslenerla  battaglia,  vccifogli  [ otto  il  ca- 
uallo,c caduto,  reflua  prigione, fe  non  era  Joccorfo  dalla  Legio- 
ne Trima.  l Giono  affai  Fatta  riti,;  de'  ncmki}cbc  per  la  pre- 

paiouo  nella  preda. e Jil>-4  neiie  Hi  dii, 

ilo  rie  AfoiLfuMor.  Ma  fu  contrae 

à.  ce  loto,  che  and  »u  a no  vincendo  b peiucifi  comj’cicntia , entrata  fra  di  loto  di  attendere  troppo  incordameli-. 


toà  combatter  con  efli.c  fra  tanto 
dar  tempo  di  padarc  manzi  a i teli- 
ti, Si  alle  bagaglic. 

E.  J9?. 

Xa  foucrchia  allegrezza  non  meno 
toglie  il  dormire , & il  ripofo , che 
faccia  la  troppa  meftitia . 

F.  999* 

Kc’ pencoli  non  balta  non  dormi- 
re; mafà  dinieltiere  veramente^ 
vegliare,  c quando  fono  grandi, 
e ripieni  di  timore,  6 può  due , che 
non  fi  dorme , ma  non  già , che  fi 
Vcgghi - 

G.  400 


le  quali  i fi» Ida  ti  iafeiano  di  vbbidi 
xe  a i comindamenti  de’  loro  capita 
ni , con  egual  pericolo  ncll’vno,  c 
nell'altro  calo:  c quelle  (ono  la  pau 
xa,  c l’ofiinarione  . la  prima  lideue 
forvia  co*  conforti;  eiafeconda  col 

(alligo. 

T.  4oa. 

Ne’  pericoli  grandi  ciafcuno  atten- 
de al  fuo  particolare,  c non  ai  ben 
comune,  e più  tolto  à tatuatela  Tua 
perfona  , che  ad  vbbidire  al  Capi- 
tano . 

K.  409. 

Per  ilpatientare  i nemici  Importa 
aflit  ritornar  in  memoria  al  fttoef- 
feicitola  (ìrage.elc calamità  paffe- 
te, che  egli  luedefimo  difua  mano 
diede  loto. 

L.  404. 

Molte  vittorie  poco  meno, che  gua- 
dagnate fono  vlcitc  delle  mani  de* 
vincitori  per  l'ingordigia,  che  han- 
no hauuto  della  preda  .3ib.T.  delle 
Hiltorie.  Afo*iCnJ7J:helafua  roe- 
dc  li  irta  vittoria  era  fiata  quiui  con- 
traria, cd.lturbama  gli  Alemanf, 
mentre  lafiiate  le  armi,  s’auuiiup- 
b irono  nella  preda. clib-4  delle  Hi 
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Che  fi  tro- 
uauano  in 
nnortiamf 
fimo  tu* 
multo,  c ri 
fchio. 

Prudenza 
frgnaUta 
di  Cecina 
«ci  ritene- 
te ì foldati 
che  abban 
donauano 
il  Campo  ^ 
Ragioni* 
loro,c  con 
b.ioncófi- 
glio  gl’in- 
nanimucc 
aita  balia- 


Capitani 
dc’Cierma 
nidif.ordi 
nel  dar  la 
battaglia  al 
campo  Ro 
mano. 


T.  per  auidi 
ti  nella  vit 
toria  la  per 
'dono. 


Libro I.  dcgPÀmialichG.  Cornelio 

da  la  franano  di  combattere  : eie  Legioni  verfo  la  frrapafrare- 
no  al  largo , & all' a fi  inno.  Ne  finirono  qui  le  mi ferie  ,bifogn, a- 
dofare  tteciati,  & argini,  perduti  buona  parte  de gi'iftr untemi 
per  canaria  terra, e per  tagliar  i cefpugli  : non  tende  jnon  dame- 
dicare  i feriti,  i cibi  guattì  dal  fango, e dal  fangue  ; infelice  not- 
te , dotcadofigiàjchefi.  tante  migliaia  di  perfone  non  fufre  rima- 
fio  altro, ebe  vn  fol giorno  di  vita . 

66  A xA  forte  vn  cauallo  frappato , e cacciato  dalle  grida , 
gittò  per  terra  alcuni  ,efùdi  tanto  terrore  à quelli,  ebe  crcdcua - 
no  effere  aff aitati  da'  Germani,  ebe  tutti  corfero  alle  porti ,maf- 
fme  allamaggiore , piu  coperta  dal  nemico,  e più  jìcuraàchi 
figge  . C cerna  chiarito ft,  che  il  timore  era  -vano , non  potendo 
coll' aiuorità,co'  preghi,  e co'  le  mani  ritenere  i foldati , B final- 
mente diflefofi  attraaerfo  laporta, co' la  pietà  dilui,donedopaf- 
far  frpra  il  corpo  del  Legato , chiufe  loro  la  firada  ; Mostran- 
do in  tanto  i Tribuni , & i Centurioni  la  vanità  del  timore . 

6j  xAÌThora  ragionatoli  tutti  ne'  Trincipu,ccmandando,  che 
afcoltaffcro  con  filentio , li  mette  in  confideratiouc  il  tempo,  e la 
neccfjìtà;  fol  nell'armierter  porta  la  falutei  c ma  vfatc 
con  prudenza . doucre  ftarfi  dentro  a’  ripari>fin  che  il  ni- 
mico, allettato  dalla  fperanzad’efpugnarli , s’accofti , al- 
l’hora  da  tutte  le  bande  vfeir  fuore,c  con  quella  fortita  co 
dui  fi  al  Reno  : D có  la  fuga  hauer  à.  pattar  molte  fcluc,più 
profonde  paludi  » c fopraftar  nimici  più  crudeli*  ma  ven- 
cendo,  honorc,  e gloria  infinita.  E ricorda  loro  le  cofc 
Rimate  nella  pace, òc  honoratc  nella  guerra, F tacendotlco- 
trario . Compartifi  e poi  i caualli, cominciando  dal  fuo , de'  Le- 
gati , de'  T ribuni , ° frn^alcunapartialità , et  più  Valorofì  ; 
acciocbe  primi  quefli , e poi  la  f antaria  inucflifrero  il  nemico. 
Non  ttauano  meno  inquieti  i Gcmiani,combattuti  dalla  fperan 
%a,  dall’auidità, 11  e da  diuer fi  pareri  de'  Capitani  : con  fcglia- 
ua  xAririinio,cbe  fi  laff afferò  vfrire,  <&  vfriti ,dinuouo  fi  met- 
te ff  ero  in  mc%p  ne'  luoghi  paludoft , & intrigati . Inguiomcro 
con  1 più  fiero  parere,  (tanto  più  caro  a’  Barbari ) che  fi  cir- 
condafferoi  ripari  ; effe/  ageuole  l'efpugnationc  -,  maggior'  il 
numero  de'  prigioni  ; e lapredapiù  incorrotta. 

6 8 Onde  venuto  il  giorno, riempiono  ifoffi,vigittano  delle  gra- 
ti , vanno  tentando  la  cima  dello  tteccato , guardato  da  pochi 
foldati,  e quelli  come  attoniti  dalla  paura  ; fin  che  accattati  fi  a' 
ripari , fù  dato  il  frgno  alle  coorti , con  fìrepito  di  comi  ,e  di 
trombe , con  grida , e con  impeto  grande  * cinti  allefpalle  i Ger- 
mani,gli  rimprouerauano  non  effer  ini  frlue,  non  paludi , K ma 
luoghi  fenga  vantaggio , egli  Dei  non partiali . 1 1 nimico  pre - 
fupofiofi  la vittoria  facile,  L i foldati  Romani  pochi, edifar- 
mati  jdal  ruono  delie  trombe , e dallo  fplendor  dettarmi,  quan- 
to 

norifcIchauenanoimaginate.lib.Jj, degl» Annali  Afoiifnb 


Tacito.  * j y 
aforismi. 

A.  4oy. 

Ne*  gran  timori  qua!  fi  veglia  acci- 
dente , ancor  che  vano  gli  acc  refee; 
fenza, che  fia hauutaconfidciaiio- 
nc  della  vetirà. 

B.  4o<?. 

Per  ritenere  vn'cflercito, che  fia  po- 
rto in  fuga  , tal  volta  è fato  vngran 
riniedio.che’i  Capitano  faccia  il  ri- 
paro della  fua  medefima  perfora 
contra  coloro,  che  fuggono  : affla 
che  fenza  vcciderlo.  non  portino  ha 
ucrcilloro  intento  di  fuggire  .do- 
ucndo  cglipofporre  il  tutto  percó- 
fexuarel’honorcdifeftcìro  , e de* 
Tuoi. 

C.  407. 

La  forza  delle  anni  dette  efleremo 
cirrata  dal  configlio,  e dalla  pru- 
denti . e quello  c proprio  offi- 
tio  del  Generale,  affinché  il  fuo 
cflcrcito  riponi  la  gloria  di  vera 
fortezza. 

D.  4o?. 

Il  rapprcfcntarc  lunghe  fatiche^, 
in  calo  di  efier  vinti  da’ nemici, 
porge  animo  di  paflare  per  lecutte, 
c breui  ; ancorché  fiano  maggiori. 

E.  409. 

Due  cofc  fono  quelle,  le  quali  dan- 
no animo  a i foldati,  per  dar  fine 
sll'imprefe  cominciate;  l'una  c la 
fperanza  della  gloria  militare  ,era{ 
tra  la  memoria  delle  comodità,  che 
fono  per  godere  nella  vittoria . 

F.  4»o. 

Nell’ inanimire  gli  ciferciti  non  fi 
faccia  mai  mentione  delle  difgta- 
tie , ne  delle  fuenture  prefenti . 

G.  4 r »• 

Quando  in  vn’eflercito  il  perìco- 
lo è grande,  non  fi  deue  procede- 
re pea*iadi  fauore  in  ordinarlo: 
ma  fi  deuc  dare  il  primo  luogo  ai 
più  valorofi.e  torti . douenelleim- 
prefe  ficure  non  fi  fàdiferentia  fra 
il  codardo,  & il  valorofo . 

H.  4»*. 

Stì  in  gtandifflmo  pericolo  di  cfTef 
diftrutto  quell’elTcrcito , ilqualc  è 
eouernato  da  molti  capitani,  edi 
inferenti  opinioni . 

I.  4>J. 

I configli  più  etudeli  fono  più  gra- 
ti a i Barbati;  e chiunque  gli  perfua 
de,  loro  vi  c tenuto  in  gran  cre- 
dito. 

K.  414. 

Quando  la  battaglia  fra  dtiecfièr- 
citi  fi  fà  in  Ino  o , che  fia  di  egual 
comodità  per  ambedue  ; all’hora 
ottiene  la  vittoria  il  più  valorofo. 
perciochc  la  d;fuguaglianza  fuole 
opprimerci!  valore . 

L.  4»J- 

La  fcucrchia  fidanza  della  vittoria. 
Si  il  dliptegio  delle  forze  del  nemi- 
co cagiona,  che  qualunque  refi* 
flentia  arrechi  maggiore fpauento  ; 
c tuibolenza  ne  gli  anueifaii  j :rin- 
fecndo  loro  maggio»» , quanto  mi* 


£ 2 


1 troppo 


1 

5 6 Anno  768.  di  Roiina,fccond  odi  Tiberio. 

AFORISMI»  tomeno  affrettate,  A tanto  più  sbigottito,  c come  nelle  cofc  pro- 
A A l<5i  ffrere  ardito,  così  ncll'auucrfe Jcmfiderato  ,pcrifcc . Erminio 

I troppo  auidì  nelle  cofeprorpcre  fatto , e Inguiomero  grauemente  ferito , cfl  ono delia  battaglia  ; 
ìi  disilo  ” i^n«onuif  ne!  nei  A il  vulgo  fù  tagliato  a pc^jf, fin  che  durò  l'ira, & il  giorno,  a not- 
auucr  lìti , p 1 far  lo  r rcflfi  ernia,  c te  finalmente  raccolte  le  Legioni, fe  bene  con  più  ferite , c con  la 
anitan  coi.  t.  a < nr^c.  medeftma  neccjfnà  del  vittore , u prefero  nondimeno  dalla  vit- 

la  vittoria  fupphfce  nt^li  cflemtt  tot}a  forra  Sanità , & abbondanza . 

nccefiàrìe  per  la  vita.  69  Era  fi  fparfii  intanto  Infama  deli  cpercitoaficdiato,&  che 

i.a  moglie  def  Principe  in  aiTenaa  * Germani  andaiunocoll'cffeuuofopr a le  Gallic  : c efe .Agrip 
dei  manto  deue  in  alcuni  cali,  che  pina  non  baucffe  proibito  il  taglio  del  ponte  /opra  il  Reno  , non 

mancarne!»  per  paura,  binerebbe  ardito  tMa  viltà  . Ma 


D.  419. 


, „ -,  ..  . quella  genero  fa  donna , fatto  per  quei  giorni  l'ojfitiodi  Capita- 

Xe  dimoftiationj  ftraordinane  , * . « > r 1 i s r j iA  1 „ ' r • • * 

che*!  Generale  v fa  col  fuo  esercito  nOydOììO  CL  JolddtÌjfcCO)ld0cbcCTM0  9jp0gildtlyÒjt?ltlylJC$lÌ9 

per  acquiiiadì  il  fauore  di  quello  ; c mcdicamcnti . Rcfcrifce  G.  Tlbiio  fcrittore  delle  guerre  di 
dei  Principe, il  quale  viuccon  timo  Germania  ,ch  ella  flotta  a capo  del  ponte  a lodare,  e nngtatia- 
etem!  nuouecofe"3  n°n  ^ lolltU4  re  le  Legioni,  quando  tornauano . D Qucfle  cofc  paff arano  Lani- 
e.  43*0.  maà  Tiberio , non  gli  parendo  attioni  di  poco  momento, 

Tri od pe*^r^ alne *«>  n fide m ioni!  ne  ch'ella  cercale  l’amor  de  foidati  per  femirfene  centra 
aii’hoxa  non  fenra  ragione  fi  può  « ftranicri  : chcrcfta  all’Imperaaorc» E le  vna  donna  riuc- 
S’o?cUdeHe  g^rda^'w/n  cóvi-  de  le  (quadre,  vifira  l’infegne, mette  mano  à donatiui  jco- 
iue.doniAaitredimoflraiionr^^^  me  fe  non  baftalTe  alla  Tua  ambinone  portare  attorno  il 

vera  defeendente  delia  caia  Reale . fìguodcl  Capitano  in  habirodiloIdato,facedoIo  chiama- 
Sin,oi,OT«%Sw,.,i.r.M-  te  Celile  Caligala  ! ' effetgil  Agtippinancgl.eircrdd 

l'autorirà  Regale,  che  la  mcgiiedei  di  piu  auttorita  de’  Legati,  ede  Capitani;quictata  da  vna 

donna  la  feditionc , alla  quale  non  potè  refiftere  il  nome 
«on  potò  e fiere  acquietato  col  no-  diPrincipc.  Mggrauaua  queste  cofe  Sciano,  G e f apendo  la 
ricconi-autorità  del  Principe.  rièerio ,«  accendeva  daUalonga, gliodij, perche  ritc- 

ai  conigiano  a fuo  potere  dette  prò-  nCndoli  infc , 1 à fito  tempo, gli  sfogafie  più  graucmentc. 

Sadevó«uKri  de^Priocipc,  a^qùa  70  Ma  Germanico , perche  l'armata  andaffepiù  leggiera  in 

quclmarbaJfo,òneLreflitfofcdefle ,dclle Legioniportatcfule 

«lutilo,  che  egli  defidera.  iib.ra.de  nani , diede  a Vitelhola  Seconda,  e la  Qmrtade  cima,  che  Ics 

gir  Annali  AfotiC*^  conduce ffe  per  terra . Hcbbc  FiteUìo  il  primo  viaggio  quieto , 

chi  vuoi  mettere  i digrada  al  Prìn  per  il  ferraio  a fciutto,ò  poco  bagnato  dall' onde  ; ma  leuatofi  il 

£aPdeVfuÌTw  Rovaio  gagliardo , come  anco  per  la  sìcìla  dcll'cquinotio > 

uno  andar  (parendo  femi  di  odio,  folita  à gonfiare  l’Oceano , cominciò  L ordinanza  ad  efier  tra » 

. portata  Raggirata  : inondatafi  la  terra  di  modo , che  non  fi 

mrenre  neda  terra  dell’animo  del  difccmcuailmaredalTtto,cdallacampagna,neiluogbiincer » 

*efm{»^e(iéndo^fp”odu*^^uior  ù , da'  fecurì , ò i baffi  da'pYofondi , Sono  dall’ onde  alterati, 

»a  i fru  tto,  e così  èben,c  hei;uno,e  afforbiti  igiitmcnti,  lebagaglìe , vanno  d ralla  i cadaveri,  s'vr- 
raftro  lo  conofca  i il  Principe  per  * f > * 3 

tno  n crederlo , Pt  il  particolare  per  tano  ,fi  mcfcolano  le  J quadre , coli  acqu.i  bora  al  petto, bor  alla 
frenarne  eei^nmedio  entra  di  eflb.  ggi^Hg  yoltc  mancatogli  il  terreno  fiotto, caduti , ò fommerfi, 

>!  Principe  non  fnoi  mai  difeoprire  no»  giouattono  grida  ,ò  fcambieuoli  effortat  ioni , K nondiffb* 

rendo  nel  contrailo  dcW onde  ,Uvabrofodalvile ,U  fauio  dai 
ferirgli, per  poter  pofda^moho^b£  paggo ,ncil  conjeguo  dai  cafo , ogni  cofad*  Vgual  yiolenga^, 
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fcop'rirgti  con  maggior  di- 
llo, ò vtilìtà  dfcl  pariente . ccosì  nó 

loglionoefsereconofciuti.fe  non  da  gli  effetti,  in  tempo, che  non  vi  fi  può  piò  rimediare. 

%.  4351.  po ue  il  rempoc  contrario,  e gli  accidenti  fi  fono  fatti  padionidcl  tutto,  nonrefta  alcuna  ( 

»a  trai!  debole, Se  il  dapow  4«l  vb#  p«ue>  il  « va  losvfo  4aU‘al«ai  ua  il  iauio,  c lo  Aoito,  e tra  i 

llb»oa«on«fiUo  f " ’ " r-r-r—i  \ ■ . , . 

£ • --  . Coloro 


con* 

differe»- 
il  calo,  Ct 
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Germani- 
co ritorna 
agli  allog- 
giamenti. 


co 


coti  fu  fa»  Finalmente  Vitellio  ridotto  fi  all'alto  coti  fallica,  vi 
conduffe  anco  t efferato,  alloggiano  quella  notte  fen%a  bava- 
glie jbvga  fuoco, la  maggior  parte  ignudi , ò col  corpo  lacero , 
A non  manco  miferabili  degli  afìediati  jia' nemici ',an%i refiare 
à quelli  l’vfo  d'vna  morte  bonorata , à qticfìi  vii  fine  vergogno- 
si . Il  giorno  refe  loro  la  terra , c pafsarotto  al  fiume , doue  era 
Ce  fare  coll'armata,  rimbarcarono  le  legioni,  corfo  il  nome, che 
[uff ero  affogate , ne  c reduta  la  fallite , prima  che  fuff  e veduto 
Ccfare,  e l’ esercito  ritornato. 

Scemerò , 7 1 Già  S tertinio  mandato  innanzi  à riccucrc  l'anefo  S cgmte- 
uoiofirèn  ro  fratello  di  Segefle  ,1’baueua  condotto  infieme  col  figliuolo 
dono  à nella  cittàde  gli  Vbij . fu  perdonato  ad  ambiduc  : à Segimero 
Germani-  ^lt0 . petardi  al  figliuolo  ,perbauer  (diceuano  ) fcbemitoil 
Italia,  spa  corpodi  Varo. B Gareggiauano  le  Calile , le  Spagne, l’Italia, 
®£  ofte  nel  rifare  i danni  dell  esercito,  offerendo  ciaf cuna  quei  che  ha - 
ri  feono  ]tc(fc  più  pronto,  armi,  caualli,  & oro . c Germanico  lodata  la 
Germani-  lor  prontezza,  u ricamo  folamcnte  per  la  guerra  Farmi  ,&  1 
caualli,  de'  proprij  denari  fornicane  a ’ foldati . E e per  addolci- 
re la  memoria  di  quella  calamità  co'  la  fua  piace  noie  ^a^'1  fi  ta- 
na i feriti , lodaua  il  valore  d i ciaf  cimo rimirado  le  ferite, altri 
co ’ la  fpcranza,  altri  co ' la  gloria,  tutti  co'  le  parole  am  oratoli, c 
co'  la  cura,  nell' amor  di  fe  sieffo , c della  guerra  confcrmaua . 
7 1 Faremo  F in  quell’anno  decretatigli  honori  T riofali  ad  v Alle 
no  Cecina , i L.  »Apronio , &à  G.  Siiio per  le  cofe  fitte  fiotto 
Jù»ta  di  tì  Germanico . ° T iberìo  rifiutò  il  nome  di  \ Padre  della  patria , 
fcerio . più  volte  datogli  dal  popolose  perme fife, che  fi  giurale  ncgl'at 

ti  fuoi,  ancorché  il  Senato  lo  decretale.  Solito  à dire  H efler 
incerte  le  cofe  de’  mortali,  e quanto  più  fuflc  esaltato 
d’honori , tanto  più  trouarfi  in  bilico.  1 nonperò  moflra- 
uad'haucr  l'animo  composto , battendo  rime  fifa  sù  la  legge  di 
Maeflà , chiamata  da  gl’ antichi  del  mede  fimo  nome, ma  diuer- 
fanel  giuditio . fe  alcuno  hauefie  traditogli  efferciti  ,foìleuata 
la  plebe , ò co’  la  mala  amminislratione  delia  Repitblica  hauef- 
fe  diminuita  la  Maeflà  del  Topulo  Romano . K fìgaHigauano 
perefla i fatti, non tcnendoft contodclle parole . ^tuguflo pri- 
ma di  tutti,  in  virtù  di  quefla  legge  prefe  la  cognitionedc ’ libelli 
famofi  ,•  moffo  dalla  sfacciataggine  di  Caffo  Seucro,  L checon 
dishoncsli  Jcritti  haueua  infamato  huomini , e donne  illusivi* 
legge  4>  E Tiberio ,domandatodaTompcioMacroTretore,fe fi doue- 
dà  turno riceuere le caufe della  Maieftà,TÌfl>ofe:  M leleggido- 
Tibczio.  * uctfi  ofleruare.  N Fu  anco  inaffrito  da'  ver  fi  d'incerto  au- 
tore , publicati  0 fopra  la  fua  crudeltà , e fuperbia , e fopra 
kdifeordiacon  fua  madre. 


Modeflia 


rfFOR  ! S M I» 

A. 

Colotoveramcr.teli pedono  tene- 
re per  miferabili, tlx  muoiono  fea 
ta  bcnore,egloria,e  fin?a  buó  n«- 
me.enongià  quelli,  ihchouoiatie* 
mente  finifcor.ola  vita. 

B.  4*?. 

Hororatarompcteritia  farà  emelfs» 
de'  vadali , clic  in  vna  ncceflìta  dii 
Principe  per  qualche  cattiuo  fuc- 
ceflb  procuri  ciafeuno  di  (emulo 
più , che  per  lui  fi  può,  con  le  cofc , 
checgii  pofliede. 

C. 

Quando  i popoli  fanno, fe  offerife» 
no  prcfenti  ad  vn  Generale  fegget- 
to  a Principe  fofpettcfo  ; fatacene 
a pigliar  folo  quello,  cbechiaramen 
refi  conofrcra  non  potere  Ardite 
ad  altra  cofapiù,the  alfcrutgk),  ic 
aiuto  di  difiucarc  , e fuiucnire  a 
que.lo.di  che  egli  hà  cura. 

D.  4*9- 

Il  Trincipe  nelle  offerte  fatte  da* 
fuoi  va  (Talli  di  tutti  ilot  beni,  delie 
gratiofanuiue  affai  lodare  laloro. 
affettrone,  e non  accertare  più  di 
quello, che  babbi  a necrfTità  Prcci- 
(a  per  irmcdio  de’  ptefenti  b sfogni. 

E.  4?o« 

Dopo  vna  vittoria  fanguinofa  il  Ge 
nerale  non  può  far  cofa  migliore  , 
che  :n  peifona  vifitarc  1 feriti,  loda 
dolfelbrcortendoli.  perche  la  cor- 
tcfia.e  la  liberalità  fono  quelle , che 
guadagnano  l'afFettione  de’foidari. 

F.  43X. 

Il  Principe  non  deue  defraudate  q 
fooi  capitani  de’premrjdelie  leu  vk 
ttisper  non  ingiurargli  con  fuo  pe- 
ticoSo  Inciucco  lib.Afotlftn.ii6. 
•G.  '4P- 

Kon  cben.cbe’lPrincipeaccettiti- 
toli  fouerchiamerte  fupcrbijancor- 
chc  gli  fiano  offerti  dal’popolo:  per 
non  accniiffarfi  opinione  di  ftrper- 
ko.onde  nediuengaediofo. 

H.  4T3. 

Tuttclccore  de  gli  buoniini  firn» 
incorre,  e nrutibiliie quanto  la  go- 
tentfa  èrntpgiore,  tanto  più  è fono 
porta  all'inrtabilrtà  , Cc  sdlo  (din- 
egarne. 1.  4J4- 
Non  battano  paiole, perf»  credere, 
ohe  vno  Ila  tloraro  di-bonrà.edi  pira 
ceuolr7.72  d'animo , fe  le  opere  dir* 
à ciò  foro  contrarie.  ^ 

K-  4SI. 

Le  operecon  le  quali  fi  offende  la 
maeflà  del  Principe,  (bnoqucllo, 
cbedeonoeffeiegafligatecó  afrxcs 
xe,  ebe  delle  parole  ben  fi  po  trdiibe 
nonfar  tanto  calo. 

L.  43& 

E ben  ragione,  che  fia  flatopofìa 

penaconrracoloro.li  quali  có  feri* 

ture  infamano  huomini,  edotto* 
n obili,e  principali- 


M 437  la  maggior  aura,  U qo  ale  deue  hauere  il  Principe,  confitte  ad  procuratele  taso  effcgniieleteggi . pea 

,ìo;hv.r^toi 


11  ^ 4cWwa  » 5hc  aoQfia  faUw* g iw<>  ^ ^ 
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Anno  7óS.di  Roma, fecondo  di  Tiberio* 


AFORISMI. 

la  faccia. le  non  ule.ihcpoflaeom- 

Cnre al  cofpetto di  tutti  buona,  c 
dettole . & il  pcnfarc  , < he  po(Ta 
Aai celata,  è vna  mera,  c vani  liima 
ìiuaginatione . 

A.  440. 

Il  Tiranno,  il  quale  vuoi  introdur- 
le qualche  nuoua  ufanza  nella  Re- 

Sublica;  non  la  co  mitici  fubitoal- 
ifcoperta  : ma  fi  faccia  da  deboli 
principi).  accioche  venga  ad  edere 
jiccuuta  a poco  a poco,  fic  anche  tor 
ni  alenarla  via.  affinché  appreflb 


73  No»  è fuor  dipropofito  riferire  i delitti  oppofià  Ftdanh] 
& a Rjèirio  prillati  Caualieri  Romani  : perche  fi  conofca  A co 
quai  prim  ipij , con  quant' arte  di  Tiberio , s'accende  fé  a poco 
a poco  vn  graiùfimo  incendio , come  poi  fi  ftnorzafe, arconte 
di  r.uouoardefle,  & auampafe  il  tutto . Tu  imputato  Fahtnio 
d'bauer  ricevuto  trà  Sacerdoti  d'.Augufo , che  flautato  perle 
r afe  a modo  di  collegi*, vn'  Caffo  buffone  ,in fame  del  fio  corpo  : 
c d'haucr  co'  la  vendita  dc'fuoi  orti , alienatoinfiemc  la  fatua 

m a rcuaria  via.  anmene  appieno  d'^Auguflo.  R ubino  era  incolpatod'hauer  violato  ilnomc  d'*Au 
poffa  meglio  effer  meffa  in  cffecu-  gufo  co'lor  fpergiuro.vcnute  all'orecchia  di  Tiberio  qiicfic  co - 

feferife  à Confili, B che  nò  era  flato  dato  il  Cielo  a filo  pa- 
dre, .pche  qucH’honorc  tornado  a danodc'  CitradinijefTcr 
foli  co  Caflio  Ittrionc  d’mtcruenire  con  gli  altri  pari  Tuoi 
ne’ giuochi  confagrati  dafua  madre  alla  me  moria  d’ A u- 
gufio;  ne  cflcr  contrala  religione,  che  la  fuaimagine,ò 
dcgl’alrri  Dei  s’includcflcnclle  vendite  de  gli  orti,  cdel- 
lc  cafc.  Lo  fpergiurodouerfi  (limare  come  fe  battette  ma 
caro  a Giouc  •,  alh  Dei  (là  tener  conto  delle  loro  ingiurie. 

74  Non  pafsò  molto , chea  Granio  Marcello  Tretorc  di  Biti- 
nta,da  Cepione  Cri (pino  feto  Snccefore,fùdata  querela  di  Ma- 
icftà  ifottojeritta  da  Romano  Ifpone . il  quale  cominciò  Vna 
maniera  di -vita,  c che  fi  poi  fatta  celebre  dalla  mi  feria  de' 
tempi,  D & dalla  temerità  de  gli  huomhii.  Ter  oche  pene- 
ro, feonofeiuto,  inquieto  ,mentre  col  far  la  Jpia  fegreta  s'acco- 
moda pian  piano  alla  crudeltà  del  Trincipc,  mettendo  poi  in 
pericolo  ipiù  nobili  * acquifatafila  grattai' un  folo  coll'odio  di 
tutti,  diede  eff empio  tale , chefeguitatodamolti,  dipoueriric- 
chi,  d'abietti  fatti  tremendi , F procacciarono  a gli  altri,  c poi 
alor  medefuni , l'ultimo  eferminio.  ^Apponcua  coflui  a Mar- 
cello, che  hauefle parlato  bruttamente  di  Tiberio.  Delitto  ine - 
iiit  abile, G fecgliendo  Caccufatore  de' co  fumi  del  Trincipele 
piu  vitupcrofe  altioni , per  incolpare  il  reo , poiché  perefer  ve- 
re , facilmente  fi  crcdeua,  che fuff ir  dette . .Aggion  fe  Ifpor.e , 
H Marcello  batic f e posta  la  fua  statua  più  alta  di  quelle  de 1 
Cefari  advn  alt  rad' ^4 uguf  o attaccatoli  capo  di  Tiberio • 
Diche  entrò  in  tanta  collora,che  rotto  il  filsntìo, cominciò  a gri- 
dare di  voler  lui  flcflo  in  quella  cauta  dare  il  voto  (coper- 
to, giurandolo,  1 perche gli  altri  fufcroneccjf tati  à fare 
il  me  de fimo . Stanano  ancora  in  piedi  K ivcfìigij  della  mori- 
bonda libertà  , onde  Gneo  Tifone  : L Quando  lo  darai  ò Cc- 
farc?  (ditte)  (eprimo,hiaueròchifeguitarc  j fcvltimoi 

cheal  Principe, oucro alle cofr, che  dubito 

Io  rapprefentano . perche  quello  foto  ballerà  per  minarlo. 

_ 4“$^  Qì?nti0 1.1  P““0pr  vuole,  che  i Tuoi  configlieli  diano  il  voto , conforme  al  fuodeCderio,  fuole  aperta- 

mente  dichiarare  la  fua  volontà  : accioche  nefiuno  habbia  ardire  di  conrradirpli. 

K.  4 40.  O (landò  vna  Renllhlir-n  (•  « niioim ma n ««nal.kA  la  * 


tionc. 

B.  44». 

Sempre  (i  deue  prò  curare, che  le  grà 
deree  nuoue,  c malli  miniente  nel 
Principe  nuouo;  non  fianoconiier- 
titc  in  danno  dt  alcun  particolare. 

C.  441. 

1J  premio , che  fi  dà  per  vn  peccato 
tuoi  cagionar , che  molti  imparano 
ad  efTerriiarfi  ineflbeon  fpcranza 
delia medefuna  mercede . 

D.  441- 

L’audacia  de  gli  huoinini,  che  pro- 
feffano  vna  maniera  di  vita,  la  qua- 
Ic  veggono fcmircaluui  pet  fuo  ac 
ctefeiraento;  la  fuolc  render  fatno- 
faiancorchc  fu  ripiena  di  molti  pe- 
ntoli. 

E.  444- 

I cortigiani  di  Principe  crudele  prò 
curando  con  acculc,  e memoriali  di 
quelle  pet  guadagnar^  la  gratia  di 
vn  lblo;  quantùquc  fi  facciano  po- 
tenti con  quello  mezzo  ;alla  fine  lì 
acquiftano l’odio  di  tutti  gli  altri . 

F.  445- 

I Referendari j , e le  fpie  del  Princi- 
pe fofpettofo  ageuolmen te  fi  acqui 
flano  entratura  appreffo  di  lui , e 
grandezza  col  pericolo,  e danno  de 
gli  altri  : ma  al  line  vengono  a ca- 
fonate afe medefimi ancora  iadi- 

G.  44^- 

Le  accufe  contra  coloro , che  mor- 
morano de’  Principi,  dcuono  edere 
limitate , e giudicate  con  gran  diti- 
gcntia,  cconlìderatior.e  dalla  vita  , 
edacoffumidc’dcnuntiatori,  fic  te 
fi  imeni)  ,e  djll’intentione , che  in 
elTejpoffòr.o  hauete  hauuto . per- 
che fogiiono,  accioche  loro  lìadato 
credito,  farlcdellccofe.chccattiue 
fono  nel  Principe  veramente,  onde 
fi  crede  pi  ù facilmente,  che  Tartufa 
to  le  Labbia  dette. 

H.  447- 

Non  deue  mai  il  particolare  nella 

Erclationc  de’ luoghi  volere  attri- 
uirea  fc  (ledo  maggiore  honoic. 


eiot 

ltiu 


ttione. 


, xt  • ir — 7.  "j  . . ’ ',.*«11 1 uno  co B.  ...r r. 

L.  aro.  rericolofacoraedareilfuo  votoinprcfentiadel  Principe.odi  Gran  pctfonaggro  in  cofa.doue  egli  ancori 
Jia  per  dare  u luo . pciciochc  fc  tu  dirai  il  tuo  parere  prima,  che  egli  venga  a dichiarare  il  fuo,  può  elTcrc , che  tu  To  I 

fenda 


Fatanio  ,e 
Pubio  ac- 
curati di 
Mac  (là. 


Lettera  dì 
Tiberio  ai 
Coafoli. 


Marceli1» 

accufatcdi 
Macfti  , g 
hauet  det- 
to mal  di 
Tbrrio  . 

Ifpont-/ 
(pia  lecre- 
ta  di  Tibe- 
rio diuica 
giarde . ' 


Ti  berrò  la 
collera  con 
tra  Marcel 
lo  . 


Punto  acu 
ta  i.cic  da 
Fifone . 
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dubito  per  eirorccli  non  difeordare  da  te  . A Rauuedutofi 
da  queslc  parole  }B  quanto  più  incautamente  s1  era  inafpri  toga- 
to piùpentitofi , comportò, che  il  reo  veniffe  affoluto  dall'mpu- 
tatione  della  M aie (là;  rimettendo  a giudici  delegati  la  confai 
del  Sindacato . 

Affiftecon  P 'Kon  Misfatto  d' affi  fiere  alle  caufc  del  Senato,  rolcua 

fruenti  a i intcruenire  anco  c ne' giuditif,  fedendoncl  corno  del  Tribu- 
®,u  *u,‘  naie  per  non  leuar  di  fedia  il  T retore.  D e furono  alla  prefen- 
fua  ordinate  molte  cofe,  contra  le  pratiche, e fattori  de 1 citta- 
- dini  potenti;  E fe bene  mentre  fi prouedeal vero,  F fi  cor- 
rompeua  la  libertà  . Tra  le  quali  cofe  Tio  . Aurelio  Sena- 
tore , dolendofi , che  per  l'affetto  dama  strada  publica  , e 
d’ un’ acquidoccio  le  fuccafc  fufferitein  ruma, ricercatali  Se- 
vwfbaica  1ut0  d‘cJfcr  Sfatto  del  danno  j opponcndofi  i Tretori  dell'E- 

cuni  fmi-  rario,Ccf*rclo  fouenne,  egli  pagò  il  prc7ygo  delle  cafe,  G va- 


ton 


nere . 


Drufo  pre 
fidente  a i 


AFORISMI, 

fenda  in  non  cófornmtironlafut 
opinione,  mi  fe  lo  farai  dopo  di 
lui, fai  già  que  lo,  che  à forza  tu  hai 
da  approusie.e  non  fitrà  uoto  libe- 
ro quello, che  all’horafi  darà-  lib.a. 
de  gli  An nali  A foiif.4  50. 

A.  4J I. 

Non  vi  e tiranno  percrudele,eda- 
to  in  preda  ai  fuoi  appetiti, che  no 
venga  moderato  dalle  gialle, e libe- 
re reprenlloni  de*  fuoi  configlicri . 
cagione , pei  la  quale  quelli  tali  fo- 
no in  obligodinenlafciardi  fargli 
làpcteia  guifìitia.ela  verità  di  quel 
lo,  chcconlultano  per  timore,  clic 
egli  r.on  l'habbiaa  male . 

B.  45*. 

I.’imprto  fouenhio  dicolloradel 
Principe  contra  l'accufato  per  rat- 
fa, che  tocchi  ad  elio  Principe;^  fe- 
nereptima  per  qualche  confideia- 
tioncjviene  a cagionare  in  lui  mag- 
gior paticntia.per  lafciarlo  aflblue- 
re  liberamente  da  qual  lì  voglia  ve- 
ro delitto, che  eoli  riabbia  comedo: 
accioche  il  gafligo  non  venga  attri- 
buito alla  fua  pallìonc  ■ 

C.  45}. 

Procuri  fcmptell  Principe  di&pe- 
re  le  cofe,  che  fi  fanno  nella  fuacir- 
tà.e  nel  fuo  Regro;principnlinente 
nc’negotij  publici.ene’  particola- 
ri di  glande  impoitanza . 

D'  454- 

Il  r.'ircipcordini  rimedi)  conue- 
r.iét:  córrale  illecite,  eli  riordinarle 
dilige  tic.  efobornationi  per  otte- 
nne vfftij,  e córra  le  preghiere  de’ 
Grandi)  hauendo  riguardo  al  bei! 
publito,  e non  allolofiabilimen- 
to  del  Ito  Imperio- 

E.  45  5. 

L’alTiflentia , econfultadel  Princi- 
pe nellec  nife  de’  patticclari,  ancor 
c hr  gioni  per  far  conofeete  la  verità 
del  cafoj  tuttauia  fpede  volte  to- 
glie ttìa,  e corrompe  Im  libertà  de’ 
giudici. 

F.  45«. 

Il  Prìncipe  nuouofuolc  leuar  l’au- 
torità a i Grandi  : accioche  hauen- 
do finlnuito  la  lor  potentia.e  letta- 
dogli  do  gli  affari  delgouerno.po  fi- 
fa >on  ni»  gior comodità  opprime- 
re la  plebe-  fin  uendo  fi  da  prima  r i 

eolore,  cheli  tunminiftrigiuflitia  liberamente.  , , 

G.  4>7.  Lode  grandi  111  ma  li  darà  a quel  Pcincipe,che  fpendera  le  fue  entrare  in  opere  nonorate,  Se  in  benef.no 

Non  fi  trouaiiranno  così  crudele,  ne  co  tanti  vini,  il  quale  non  conferiti  qualche  virtù  5 ancorché  fi  fia 
fpogliate  delle  altre . peri  he  ali:  internet’  non  pottebbe  regnale  \ nlot  giorno  : c Uendo  odio(o,&  abomineucle,  c 
l'ieno  di  difpregio  ad  orni  fotte  di  penti.  ...  .. 

I • 459.  HJPrincipe  dette  fouuenùc  alla  pouertà  de’  nobili  con  le  fue  entrate, quando  irne nde,che  veramente  fo- 
ro peueri,nongià  per  lorcolpa , ovitio . ....  , , .... 

K. .  460.  Coloro, che  vogliono  parer  feueri,  anche  nel  far  fratte,  c fatto  ri  adoprano  .’a.prrzra  oc  il  rigore. 

L.  461  • E*  cofavergognofa  pcj  vn  Grande confeffatclajfua  pouertà  dauanti  il  Ptint  ipe,  e dirgliene  la  vera  rigio- 
co che  più  tofio  vuole  ftarefenza  gli  aiuti, cheiiceucrlicon  quelcirico . _ 

M.  46*.  Il  Principe  ptudentc  deueptouedet  di  rimedio  contra  tutti  i mali  inrqntn,  chepollono  traoagliarei! 

fuo  regno  : ritenendo  però  in  fe  fteffitije  ricoprendo  le  cagioni  fegrctc  di  ciò , ihefì  : donde  dependa  la  fua  confcr- 
uatiooe. pcrclte cficcdo  diuolgateli  può artccatemolto danno . _ _ 

N.  4Ò;.  Quando  le  prouinciefupplicano  il  Principe  pctgiuftecagtoni.chelealleggertfta  de  tributi;  cola  necci - 
(atia  è fod. stare  in  quilche  parte  alle  lot  preghiere  j accioche  non  pcidino  l’ubbidientia . 

O.  464.  Gli  imontini  crudeli  fi  rallegrano  femprc  di  vedere  fpargere  il  fau^u*»  ancor  chcfiadt  gente  vire.S;  in 

fcltc  blubc»  Non 


godi  fare  fpefe  honorate  ; qual  H virtù  ritenne  per  molto  tem- 
po, mentre  fi  fpogl'uua  dell  altre . Tropcrtio  Celerei)  uomo 

Tretorio,chc,  peri  rouarfi  ponevo, domandatine ffc  r le  nato  dal- 
l'ordine Senatorio , 1 chiarito  fi,  chehaueua  poco  di  patrimo- 
nio .donò  vinticinquc  mila  ducati . <A  gli  altroché  tentarono  il 
medefimo,  comandò , che  giu  Slificaffero  la  cattfaloroal  Sola- 
to ; però  che , amando  la  feuerità,  K era  afpro  anco  nelle  cofe 
ben  fatte . Maeffi  1 antcpoferoil  fìlentio , e la  pouertà  alia _/ 
confezione  del  vero  ,&  albenefitio . 

inondano  76  in  quell’anno  il  T tucre  tonfato  da  continue  piovve , al- 
lago  il  piano  dellacitta,  e nel  ritornare  al  fuo  letto  fegm  ruma  di 
cafc,c  di  perfonc . Onde  con fogliando  Ji fillio  Callo , che  fi  ri - 
correfie  a' libri  Sibillini , non  piacque  à Tiberio,  M per  tener 
egualmente  coperte  le  cofe  diuin  e , e i' birmane  ; dato  però  il  ca- 
rico di  tener1  a fegnoil  fiume, ad  liccio  Capitone,^ a L.^Arrn- 
tio . N Liberò  per  all1  bora  dal  Troconfolato , facendole  del  go- 
ucrno  di  Ce  fare , la  Grecia, e la  Macedonia, che  fi  dolcuanodel- 
Icgraueige . Drufo  fù  pre  fidente  al  giuoco  de * Gladiatori , che 
I fi  faccua  in  nome  fuo,  e del  fratello  Germanico,  0 ancorché 
de,Ugiadia-  moftrtjfe  troppo  gufìo  di  quel  f angue  vile;  che  f ù di  fpauento 
tori.  al 
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Anno  768.  di  Roma, fecondo  di  Tiberio. 


AFORISMI.  divulgo,  A &ilpadreneloriprefe.  Erano  diuer fi  i parerti 

Non  conuiene  ai  Principe  rallegrar  B perche  Tiberio  s'aTtcncffc  da gli  fpettacoii;  altri  per  odio  di 
fi  di  vedere  fpargete  fan  ga  e:  amor  quella  frequenta , c altri  perla  fu.t  natura  malenconica , D e 

dUwdthà  di  filini-  per  fuggire  il  paragone  d'^iuguslo , che  v'interuenim  fami - 

«erì  contrai  c perche  cosi  G fareb-  «■  Ilarmente.  'Non  crederò  lià , E che  lo  faceffc,  per  dar  oc- 
•  cafone  al  figliuolo  di  fcoprire  al  Topulo  la  fua  crudeltà  }e  far - 

fi  perciò  odiofo  ; fe  bene  anco  queflo  fìi  detto . * 

77  Si  sfogò  all' bora  con  più  grauc  danno  la  libertà  del  teatro t 
cominciata  Panno  innanzi,  eficndoiù  morti  n on  foto  della  plebe , 
madc'  foldatiy&  anco  vn  Centurione , e ferito  vn  T ribuno  del- 
la coorte  pretoria , mentre  procurauano , che  i Magiflrati  non 

kiico  in  radunanze,  econcorfo  di  fuffero  ingiuriati , e che  fi  quictaffe  il  tumulto . T rattoffi  in 
®eotl'  d.  4 68.  Senato  di  quella  feditione , e fìdauano  Voti,  che  i T retor  i po- 

31  Principe  vitiofo  rare  volte cam-  tefjcr0  far  battere  gl’islrioni . opponendoft  viteria  ^grippa 

T ribuno  della  plebe , ne  fu  fgridato  da  * ifntio  Gallo  : tacendo 
Tiberio , F per  dare  al  Senato  quell' apparenza  di  libertà. 
Treualfe  nondimeno  Poppo  fumé  del  T ribuno , perche  jLugu+ 
sìohaueua  fentcntiatovna  volta , gl'islrioni  effer  efenti  dalla-» 
f rupia  ; a'  decreti  del  quale  l°  non  era  lecito  à T iberio  dicon- 
trauenire.  Della  lor  mercede, e cantra  la  licenza  de'  lorfauto - 
*oiuo  dai  po^poicK  ri , furono  decretate  molte  cofe  ; tra  le  quali , le  più  notabili , 

* H cheniun  Senatore  andaffe  m cafa  di  commedianti;  quando 

vfeiuano  mpublico , che  non  fuffero  corteggiati  da  Caualieri; 
echealtroue , che  nel  Teatro , non  poteffero  hauerc  fpettatoru 
e cantra  l'infolcnga  de  gli  fpettatori  ,fù  data  auttorità  a'  Tre* 
torìdigafligarli  col  bando . 

78  Si  diede  licenza  agli  Spagnuoli , chela  domandauano  ,di 


Tiberio  j> 
clic  i’afte- 
nefTedagli 
fpettacoii. 


polo 

B.  4<S<5; 

Se  ritrouandofi  il  Principe  in  vn'at 
*0  publico , non  può  procedere  in 
manieratile  fodirfacciaà  tutti;  me 
Elio  fatiche  fe  n’aftcoga. 

C.  467^ 

JJóGtroua  co  fa  più  cetraria  al  roa- 
Ienconico  , cheMcotnparirein  pu- 


iilULipK  viuwiw  a«*w  vwiiv.»... 

mina  per  la  firada  de*  fuor  antecef- 
fori  ,per  non  dar  cagione, che  fi  ven 
ga  al  paragone  fra  di  loro  : e perciò 
venga  in  maggior  difgratia  dei  po- 
polo. 

E.  4 69. 

Del  Principe  nuouo.e  di  animo  fo- 
fpettofo  facilmente  fi  può  credere , 
che  egli  voglia , che  la  perfona,  la 
«ju  al  e gl  i è per  fuccedeie,  no  n fi  a b é 


Ifirioni  ,e 
lor  tumul- 
ti, e rifor- 
ma. 


cefiore  è di  molto  minore  età. 

F.  470. 

3?c*  principi;  dell'introduttionc_> 
della  Monarchia  in  vnaRepublica, 
lafci  fempre ilPrincipeal popolo  le 
apparenze , c l’orobredcUalibertà. 
accioche  di  quella  maniera  nutri- 
fcano  più  volentieri  le  radici, che  la 

Monarchia  vi  facendo  in  quello , , 

Afoiffm.'  tsj *nl3  * lib',J‘AotuU  fabricarevn  tempio  ad  .Augiifto  nella  Colonia  di  Tarraconcs; 

G.  47r. 

31  fucceflbre  del  Principe  nuouo 
procuri  fempre,  che  non  fiano  rot- 
ti , o trafgrediu  i detti , le  opere , i 
configli  del  predeceffore.  perche  ef- 
fendo  fiati  rutti  indriazati  allo  fta- 
bilimento  del  Principato;  con  qua- 
Innquecofa.chenon  fiofierur,  fi 
fminuifee  in  tutto  l’auttorità,  e la 


Tempi® 
d’Augufio 
in  Spagna 


mana  qui- 
to  duraua. 


che fcruì  per  efiempio  all’ altre  Trouiniic.  Supplicandoli  To-  MilitiaR® 
polo , cbes'cslinguejfc  la  C ente  finta  nelle  cofe  venali , ifìituita 
dopo  le  guerre  ciuili,  T iberio  dichiarò  per  editto , 1 che  l'Era- 
rio militare  era  fondato  x in  quclfujjìdio  ; &infieme  ,cbe 
la  Rcpublicaverrebbe aggrottata, fe  i Veterani  filicentiaffero 
prima  a vinti  anni.1  e così  fù  perpauucnirc  annidato  il  mal  con 

forza  deii’introduttionc  della  Mo-  fcglio  del  paffato  ammuttiiuunento , di  finir  lamilitM  dopo  fe - 
oarcbia  : racendofi  argomento,  che  . 1 " 1 - 

egli  habbia  in  ciò  errato . ulc  latini • 

(Krfonaggì  Gnodi,  J,  i miniflri  7?  M f°flo  « SaUttAt  Uttutìo. , C ia^tch, 


d ^Principi  non  dcuo’no  entrate  in  pcrmoderarc  l’inondationc  del  Teucre ,f uff e bcncdiuertircifìu 
caladi perfonc  infami,  e d»ho-  mi,&i laghi, da’ qtiaiis'ingroffa.  Etintefel’imbafciaric dcl- 

1. 47?.  le  città,  e delle  colonie,  pregauanoi  Fiorentini,  che  la  Chiana 

ta  re  fie  nza  i fferci  t!  5n  e^iTeft  ifc  n z«  cauata  dal  fu0  ^0,  nonfi  trafmctteffc  nell'amo,  con  grani f- 
foidi.nè  quelli  fenza  tributi.  fimo  danno  loro  :&iT  emani  parimente , che  la  T{era , ( come 

Xa  fpefa  deliamente' da  guerra  dene  già  fi  preparano)  nonfidiiiidcffe  in  rami,  con  allagare  i piùfey- 
battere  entrate  particoiari-.dondefc  tilicatnpi  d’Italia  : nctaceuano  i Rcatini,ricu fondo  di  ferrare 
po  a are  o u auone.  ;/  lago  Velino  dallapartc ,che sboccatiellaT{era,  perche  tra- 

Qjiello,  che  inde  bitamente  vien  co  ' b0CCU- 

ccduto  per  acquietare  vn'ammuti- 

naniento , o vna  fol!cuatione,pcr  qualunque  pìcciota  occafione,chc  fncctda)  dtue  efiere  tolto  Dia  ; eflcndoui  di  ciò 
qualche  apparenza  di  ragione.  Jn  quello  lib.340. 

Non 


Tropo  fi* 

fopra  il  ri- 
mediare al 
l’inonda— 
tione  del 
Teucre . 
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loecarebbc  ne'  luoghi  attorno  : haucr  Ut  natura  proueduto  bene  AFORISMI.  ' 

fc?e’  *J0lddrjer  f“c  bocche  yiifuo  cor fo  a’ fiurm,  e come  m^&SL****"# 
il  nxjcimcnto,  anco  il  pio  termine , douerfì  batter  con ftder ottone  ordinari)  de*  fumi,  quando  già  per 
parimente  alle  religioni  de' confederati,  che  hanno  a'  fiumi  pa-  p°atn"*tUMg,i  banno 

B.  477- 

Vi  loro  alcuni  Principi , liquali  cS 
difficultà  mutano  i minili  ri  de’  go- 


uctni  degli  flati  loro:  & a Ic'potet 
s[ingfgnano,ihc  gli  * Aiti;  liano  có- 
tinuati  ncile  mcdcfinieperfcne  > c 
vanno  con  firmando  i miniflxi  va* 
volta  nominati. c quefto procede- 
rà ir.  loto  dal  voler  manco  affaticar 
fi  , 5c  ar.noiaifi  nel  nominarne  de 
gii  altri . e forfè  da  irtefolutionc. 

B.  47». 

Non  e gran  cola,  cheli  facciano  va- 
ri)  dil'coififc  pra  le  attieni  de’  Prin 


trij  ord inaio  culto , bofehi [agri,  & altari:  in  oltreché  ne  l'ificf- 
fo  T euere  vorrà  correre  con  minor  gloria , trinato  de'  proprij 
tributi . 0 che  frettale jfero  le  preghiere  delle  Colonie , ò la  dif- 
ficoltà dcll’imprefa , ò La  fuperslitioné  ,fà  vento  il  parer  di  Ti- 
fone, di  non  farci  altro . , > , 

iNtoaVaffcr  'PoPffCl°  Sa^m0  fù  con  fermata  la  Mefta , aggiontxui 

marci  Go  1' .A caia  , e la  Macedonia . B effendo  anco  queflo  vno  de'  co- 
ncini. fiumi  di  Tiberio  di  raffermare  i Gouemi;  battendone  tenuti  al- 
ami a vita  ne'  mede  fimi  carichi , c ne  gli  efferati , c nelle  prò - 

• • C J / /’j-  mi*  r «uwviNii|ri«wviuviuac  ma 

ttincte . axnaC’j:  ai  ciò  aiucrjc  cagioni  : altri  per fita^tr  nuo-  «pi [>  ricercandone  curiofamente  le 

ui  fafìidij > battere  per  eterne  le  prime  refolmoni  ; alni  per  in- 

utdia , ebenon  negodeffero  molti  ; & altri  siimauano , che  D fi  Fcr  e fière  la  condìtionc  deii’ìngc- 

che  non  ricercaua  virtù  {iugulari  ,&  all'incontro  od  iaua  i ritij.  <l"sJc  ,:on  «cerchila  «sione 
f temendo  dì  fc  da'  buoni , & da  trisìi  disbonore  alla  Rcpubii- 
ca . Onde  per  quejìa  inefolutione  venne  in  vltimo  a tale , F che 
a ffegnb  ì gouemi  delle  prouincie  a perfine,  che  non  crapcrlaf- 
confòiico  Jai^c  niai  v fa*' di  Roma . De'  Corniti / confilari , che  fi  cantero 
me  ficirg-  fotto  questo  “Principe,  & dopo  lui , non  ardifeo  dir  niente  di 
*COJDO*  certo,  tanto  fi  trouanodiuerfi,  non  foto  negli  fcrittori  ,rna  nelle 

proprie  fue  oratìoni.  Bora  finga  nominare  il  Candidato  ,lovà 
deferiuendo  G co'  la  nafcita,col foido,  perche  s' intenda  chi  era  : 
altre  volte , lafiati  anco  quefìi  contrafegni , H pregaua  i Can- 
didati in  generale , a noti  voler  turbare  i Comìtij  co'  le  pratiche , 
promettendo  àciò  l’opera  fua . Ter  il  più  folcua  dire  non  e fiere 
Plato  ricerco  da  altri, che  da  quelli, che  haucua  nominato  a i Co- 
foli.  poter  ancor  dar' il  nome  qualunque  altro  confida ffc  1 nel 
attore , otte  menti . tApparcnga  di  belle  parolc,tna  vancd'cf-  dcucconfiderar  più  la  v ta , ■ fatti , 
fetto,ò  mxlitiofe,  Kcbe  quinto  più  fi  ricopriuano  con  maggior  fu! ^ulfhìuDÒmt^W°^  re 
fembianga  di  libertà , tanto  più  erano  per  mfcircin  ma  odio- 
fa,&  c radei  feruitù . 


479- 

Molti  humnini  d’ingegno  viuo  fo- 
no digiuditio  :rtefoluio,ciipieno 
di  ambiguità  • 

fi.  480. 

I Tiranni , che  non  uogliono  pare- 
te , e fono  tuttauia  bramofi  di  glo- 
ria , a pena  fi  fanno  rifolucrc  nel 
dargli  vflìtij  del  gouerno  de* Cuoi 
regni . perche  fc  li  danno  ad  huotni 
ni  buoni,  Pc  hónorati  .corrono  ri- 
fililo dello  flato  loto  je  fe  a’catriuls 
ne  acquiffano  n ó picei  ola  infamia* 

P.  4*t. 

Le  grandi  irrefolu  rioni  ne)  Princi- 
pe, quando  alla  fine  fi  viene  ail’ho- 
ra  della  forra  deU’clcttione,  quali 
per  ordinario  farà  cagione  dì  eleg- 
gere il  peggior  partito  - 
G.  4»». 

II  Principe  nel  dare  i publici  vfficij 


re 


Il  fine  del  primo  Libro* 


fW 


H.  4«J. 

Il  Principe  perdiuertire  le  fubor- 
nationi,  &i  brogli  de*  pretendenti 
agli  Tifiti)  publici;  fuole  trattener- 
li con  buoneparole.efperanrc.che 
ne  faranno  proueduti:  acdechecó- 
fidati  in  <jucfto,non  vi  adoptino  al 
tri  mezzi  illeciti. 

I.  484- 

Perdue  mezzi  fi  acquiffano  gli  vffi- 
ti  j publici,  eie  dignità,  cioè  per  fin 
tiori,c  per  meriti . 

K.  48f. 

Quando  vn  tiranno  darà  maggior 
fegni,e  diuioll rationi  di  libeiù;  ti 
to  piu  fi(To,8c  attento  riuolgel’ani 
moad  introdurre  fra  « fudditi  più 
afprafenmù.  procurando  in  tal  m* 
nicra  di  fcopilre  ,& ingannate  gli 
ànimi  de’ grandi, e valorofi. 
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SOMMARIO. 

IMotiui  d’Oricnte.  Vononc  Re  de’  Parti  {cacciato  da  Artabano,e  riceutito  per  Re 
da  gli  Armeni.Priuato  poi  da  Silano  prefiden  tc  di  Soria  per  le  rainaccic  d’Arcaba- 
no.  Con  l’occafione  di  quelli  romori  T iberio  richiama  G ermanico  per  leuarlo  dalie 
legioni,»*  cui  comandamenti, benché  mal  volonticri,vbbidifcc  Germanico*  entrato 
prima  nella  Germania  con  groffocfiTcrcito  condotto  co’ l'armata  lubricata  con  pro- 


dezza grande  per  l’Oceano  al  fiume  Amifia.  Doue  per  opera  del  capuano  Stemmo 
abbatte, c Taccheggia  gli  Angriuari,dapoi  con  groffa  battaglia  rompe  i Cbernfci , Se 
Arminio , con  molta  gloria,  fé  non  l’hauefteoicurataii  naufragio  patito  nel  ritorno . 
l»ibonc  Drufo  accufato  di  nouitàs’vccidedi  propria  mano . M.Ortalo  nipote  d’Or- 
tenfio  l’oratore  , raccomanda  la  fua  pouertà  a Tiberio,  dal  quale  fono  poco  intefii 
fuoipreghi.  Clemente  Schiauod’Agrippa  Poftumodopo  la  morte  del  padrone,  fi 
doge  lui.  Se  tallendo  occultamente  acquiflato  feguito  di  molti , finalmente  per  all u- 
riadi  Salullio  Crifpofenza  fircpito  vicn  prcfo,c  condotto  a Roma.Gcrmanicocrió- 
fadc’populidi  Germania.Archelao  Rcdc’  Cappadoci  chiamato  a Roma,emal  trat- 
tato n muore  ,*&  il  fuo  regno  vicn  ridotto  in  prouincia.  SidàaGermanicoilgouer- 
no  dell’Oriente  con  ampli(Iìmaauttorita,&  a Gnco  PifonelaSoria,crcdefi,  con  fc- 
grete  commiffioni  contro  a Germanico . Drufo  và  nell’illirico  contra  Germani  * i 
SUali  con  lelor  difeordie feceno  oriofi,e  ficuri  i Romani.  I Cherufci  f otto  Arminio 
con  fanguiaofa  battaglia  vincono  il  Re  Maraboduo.  Nell’A  fi  a ruinano  per  il  tremuo 
to  1 2.  città.  Neil’  Africa  Tacfàrinata  a modo  di  ladroneccio  fa  guerra , raffrenato  fu- 
bito  da  Furio  Proconfoìediquclta  Prouincia.  Germanico gionto nell’Armenia, le- 
W*ito  via  Vonone,d\  quel  Regno  a Zenone.  Maraboduo  cacciato  del  Regno  da  Ca- 
tumida  viene  in  Italia, c fermatofi  a Rauenna  vi  dimorò  1 8. anni . Rcfcuporide  Re  de* 
faci  fatto  prigione  da  Pomponio  Fiacco  è condotto  a Roma.  Germanico  vedei’E- 
gittojedopo  molti  difgulli  hauutida  Pifone,  códifpiaccrevniucrlale  muore  in  An- 
tiochia. G li  honori  decretati  a Roma  dopo  la  fua  morte.  Prouifione  contra  l’impudi- 
citta  delle  donne*  Arminio  vccifoda  Aio»  in  Germania.  Tutte  quelle  cofc  contengo- 


no lo  fpatiodi  4.  anni  fotroal  con  Colato  di . 

*J'° Statili»  Stfinna  Tauro  . t L.Stribonto  l.ibone  . 
******  Ctjare  Augufio  III.  e Germanico  Ctfare  II, 


4pQR.lt  MI, 

)t  — . ^ A*  2* 

j.  * allettato  fìrori  de!  fuo 

55?®»  non  c troppo  ben  veduto 
v,(laH«:nucndoneefllquel 
eli  t,to  ' ordinariamente  fi  Ct  de 


Anni 

Roma 


Gaio  Cetili » Rufo , t L Pomponio  Platea 
Marco  Giunto  Silano,  e Gaio  Nerbano  Placco « 

E L Coti  filato  di  Sifirma  Statilio  Tauro,& 
L.Libone feccr molino il{egni Orientali^ le  ioti 
T romnàe  Romane,  cominciato  da'  Tarti  ; 
mali  domandato, e ricettato  da  Roma  il  Re , pr£*‘ 
ancorché  del  [angue  ^ irficido , A dìfprcx. - dedap 
%atmo  come  [tramerò , Fà  ejuefti  Fonone  !’ldc’? 
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f nidi  gl'haueua  mandato  il  figliuolo  ; A non  tanto  per  paura  di  Aro  Ri  sm  t. 

noi, B quanto  perche  diffidano,  de'  fuoi 


Vonone 
fitto  Re 


Morto  f ruote yc  gii  altri  Re  dopo  Itti,  rifpetto  alt  interne 


de* 

da 

(io 


Patti 

Tibe- 


A.  i * 

Chi  dubita  delia  fedeltà  de'vcffa III, 
fuoic  raccomandate  alcuni  de  i fuoi 
figliuoli  a quel  Principe, che  fu  te* 
nuto perii  piu  poterne. 

B.  4. 

Il  Principe, il  quale  fi  diffida  della  fé 
delta  de’ fuoi  popoli,  fuoiproets» 
tai  l’a  uto  d’altre  forse:  facendo  le- 
ghe. & anticiticion  flranicri. 

C J. 

I d fordini , eledifcordicdomcfii- 
the  nelle  Rcpufcliche  v’inttoduto* 
no  la  Monarchia.  fb.i.  degli  Ann. 
nel  principio,  pia  li  racco  daUcgue* 
re  ci  udì . D.  6. 

Egli  è cefa  molto  honorata , e ma- 
ni fica  j>  un  Pi  ine  ipe,  e vero  feenat 


vccifmi  vennero  a Roma  gl'  Imbafciadori  de'  Trincipi  Torti 
a chiamar  fonone, come  il  pii*  vecchio  de' fiioi  figliuoli. D Repu- 
tò quejloa  f ma  glor  ia  Ccfare  ,&honoratolo  di  ricchi  doni,fù  da 
queibarbari  ritenuto  con  allegregja , E come  per  il  più  auuiene 
nelle  nuoue  Signorie.  Ccmmciarono.dipoi F avcrgognarfcnc,pa 
rcndoglì  bàtter  degenerato  da’  veri  Tani,coltbaucr  domandato 
da  vn‘ altro  mondo  il  Re,  infetto  d'arti  fi  tu  de'  nemici.  Giù  repu- 
tarfiycdarfi  come  Trottincia  Romana  il  Regno  degli  Mrfacidi; 

iom  è U sfarà  di  alerò,  che  vocifero  C riffe , meffere  info*  , , 

jtntonìOyfc  vno  fi  buuiodi  Ce  fare, nato  tannami  m feruituycc-  dciiagianditi  ma  fiuua , la  qual  vìó 
manda  bora  a'  Tarn  i T rouocaua ancor  effo lo  [degno  G co’ la 

dmerfità  de'  cofiumi  da'  fuoi  maggiori  : andar  di  rado  acaccia,  Ae.o  leggi, oucr  maniere  dì  gouer- 
non  dilettar  fidi  cauaUiymafarfi  portare  per  la  città  H m lettiga, 
batter  à fafìidio  le  viuande  delpaefe  : erano  in  di  fregio  anco 
quei  cortigiani  Grechi ; tenere  ogni  minima  cofa  raccbiufa , 1 e 
figiUata  : c queliafaciluà  dell' audience , e l'affabilità , K ( vir- 
tù non conofeiute da'  V annerano  reputate vitijnuouii  odiando 
vguaimente  il  buono, & ilgattiuo,non  vfato  da’  loro  antichi. 

_ 3 Onde  tirato  sù  Mrtabano  del  (angue  Mrfacido,  alle uato  tra  dogifcofa  vergognerà',  che  fiatili 
Cacciato  Dabijfe  ben  rotto  nel  primo  conflitto , L rifatto  fi  poi,acquifia  il 
*i  Regno  Regno,  vernane  fi  rifuggì  nell' ^Armenia,  aWbora  feltra  Re, 

M e tra  le  forche  de’  Tarti,c  de’ Romani,  poco  fedele  N per  la  tri- 
ftttomori  *i*tìa  d’ Sintomo  ; ilquale , fotto  prete  Ho  d'amie  itia  chiamato 
le  °md\-  vArtauafde  Re  de  gli  * Armeni , lo  fece  incatenare , e poi  vccidc - 
w*Antoda  re'  ^cul  ^ rtaffia,nosìro  nimico  0 per  Li  memoria  del 

niò.  n,°  * padre, colmarmi  de gl'Mrfdc ididifefe fe  tteffo,<zr  il  Rcgnoana 
vccifi  per  tradimento  dSfmi.Ce^  a Tigra 

Atv.no  d’-  nei  inueflitopoi  del p Regno  da  1 iberio  Nerone.NeeJJo  lo  tenne  lira  di  animo  rimetto,  & effemina» 
Mmoii  ' molto, ne  i fuoi figliuoli , ancorché compagnivgualmente(all’vfo  £ fouenhÌ3 h ab6miltttó, 
barbaro ) ^-nel  matrimonio, e nel  Regno.  Fù  poi  d’ordine  d'^Au-  le  in  ogni  lotte <n  perfone,  ma piin- 
gnfto  fatto  Re  Mrtauafdc,e  cacciatonon  fen%a  firage  de'  noflrì . c,Pa:u,cnte  nt.,.Pt,ni lP‘- 
.t  R ./ilL'hnrj.  -vi  fù  mandato  oer  accomodar  le  cole  GaioCefa-  I.e  virtù 


no.  E.  7. 

1 nuoui  Principi  nel lor  principio  , 
o fian  camui , o buoni  fempte  fo- 
gliono  piacete  a‘  batbari.comeanii 
ci  di  cete  nuove. 

F.  P. 

E'  tale  l’incofl  anza  de!  popolo,  che 
fc  bene  ha  riceout©  piai  ere, eguflo, 
di  hauete  vn  Re  firanicro-.nóaitne- 
noagcuolmen  te  fere  pente  .parca 
_ ojgnofa  , che  fra 
fìa  mancata  pcrfcnamctitebole  del 
Regno.  G.  9. 

Quantunque  il  Principe  faccia  for- 
za , e viole  nza  a fc  medefìmo  tutta- 
uia  cnciefTario,  chea  fuo  porercG 
accomodi,  e confacci  ai  cofiumi 
de*  fuoi  maggior  i,  a i quali  già  fi  fo- 
no affuefatti  i tuoi  pcpoli- 
H.  10. 

Volendo  il  Prìncipe  fchifare ileatti 
uo  noine.il  per  itolo, & il  danno  dei 
difpiegioi  deue  afl  enerfi  da  tutte_> 


4.  " *411' bora  vi  fùmandato  per  accomodar  le  cofe  Gaio  Cefa - 
re , il  quale , s di  confenfo  degli  * Armeni , per  efferd' affetto,  e 
d'animo  nobile,  diede  loro  per  Re  Mriobar^ane  Mcdo  d'origi- 
ne . Quale  mono  fgratiatamente , non  volfero  Re  difua  Hir- 

pc: 


K.  1*. 

virtù  non  conofeiute  fra  barbi* 
ri,  vengono  da  efT  tenute  per  r>tio- 
uc  maniere  di  viti;,  lib.ia.  degli 
Annali  A fot  55- 

. L.  1J. 

li  farrefìftemia  ne’ tratiagli  j ne  ft 
perder  d’animo, per  vedctfi  vna  voi 
ta  efletc  flato  vintoièptoptiodcl- 


l’huomo  forre,  erofa,  che  hà  ritornato  in  piedi  gli  aftri  abbattuti  di  gran  Capitini.  „ 

W.  14.  1 popoIi,cheftanno  fra  due  nationi  potenti, fono  poco  fedeli,  ?c  affai  mutabili- in  queflolibro.ator.iaj. 

N.  ir.  E'  «ofada  huomo  maluagio  il  valerli  del  nome d’amiftà.pcr  ingannarle difltugger  1 amico.&agranta- 

«ionc  fi  può  lafciardt  con  fidarfi  die  Ili  fuffe  tale.  . rL.ci.j 

O.  id.  Si  cerne  fi  hercditala  toba  de’  padruiosì  fi  fuole  r*  Gare  herede  delle  amicitie,  e inumane  loro  .hb- 1 -degl 

< Anto.Afonfi07.e  lib.d.drU’Hiflorie.  AforifSj.Haocndo  fuo  padre  tentato  molte  imprefe-  . , 

P 17.  Fra  ogni  forte  di  geotlG  fannoi  parentadi , per  metta  buona  pace  fiale  famiglie  d:  ambedue  te  parti,  ta 
per  troncar  le  difeotdic  fra  iptetenfori  di  un  regno.  . _ n a 

q^jS,  1)  Pjinripc,il  qual  vuol  m-ttet  d’accordo  ie  differente  de*  confederati,  mandi  per  queflo  aliate  il  figLuo 

lo,  onero vntniniftio  distandeautotità.  ,.  ..  . ...1 -i . , 

R.  19.  E'  tìimatoaflaiflinio  fra  barbari  in  prò  del  nuotto  Principe, che  egli  fia  di  bel  fembiante,e  di  nobile  alpetto. 
toaflimameote  concorrtndoci  la  buona  rimembranza  de'  fuoi  pafilti,  c qualche  vmu  piopna 

S.  ao.  linpottamoltop«càèrtcnutop:rvcro,clegiùaiorriacipc,emraicinciroconvo.ojita  01  ♦ 
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Anno  769.  diRoma, Terzo  di  Tiberio. 


AFORISMI, 

A *». 

11  Regno  nelle  donneè  di  foca  du 
tata,  per  niàcat  loro  forze  proprie, 
c ia  riputinone  da  foderi  tarlo . 

B.  ai. 

Kon  èia medefima colalo  flarfen- 
jtafignore.cloflarcinliberù.  per- 
che il  fecondo  è vnofiaro  buono, 
gouernato dall- leggi:  & il  primo 
incerto,  e di  fio  luto . 

C.  aj. 

Quando  il  Principe  teme  , chevn 
Grande  metta  fottofopra  la  Prouin 
eia,  doue egli dimora;&  inficine  la 
pace  vniuetf  le  dclfuo  Regno;  chia 
aliatolo  apptefio  di  lui,  ve  lo  tratteti 
ga:  nonio  iafeiando  ritornare  a ca- 
fa.  D.  *4- 

Vn  Reprefo.ouertennto.cometal, 
qualunque  li  fia  permeilo  il  nome, 
eia  pompa real,per  qualche  conue- 
Bcuolezza  del  tuo  (lato;  tuttauia 
Quella  Tua  vita  è degno  di  burla,  c 


VononC— » 

cacciato 


aifchernn;Acil  fuo  fiato  è peggiore 
di  quellodi  vn’huomo  morto 


pc:c  pronato  l’ Imperio  d’vua filmina  chiamata  F.rato, A c quel 
la  presto  facciata, incerti, c /clolri,  B e più  tosto  fenga  /gnor e, 
che  in  libertà, ricettano  nel  regno  il  fuggito  Fonone. Ma  minac- 
ciato da  ^irtabano, con  poca  fperanga  degli  aiuti  de  gli  .Arme 
ni  intcpo,cbenoi  non  lo  potatami  difendere  fenga  raparla  guer  d'Armc* 
ra  co'T  ar  ti, c chiamato  da  Crctico  Stilano  gommatore  deliaco 
ria, fu  fatto  prigione ;lafj 'atogli  la  popa,&  il  nome  regio . C ome 
cercaffe  poi  liberar fi  D da  questo  fcherno  diremo  a fuo  luogo. 

5 Nondifpiacque  a Tiberio  il trauagliod’Oriaite  E per  Iettar  Tiberio  fi 

co  quell' occaftouc  Germanico  dalle  Legioni  domefliche ,F  c ma-  dc"iumui- 
darlo innuoue prouincie,cjpofto alle frauii,& al cafo.  0 Mac-  " d'0,icn 
gli,  quanto  pitterà  ardente  l’affvtione  de'  foldati,  e più  peruerfa  Gcnnaru- 
la  volontà  del  Zio,  tanto  più  intento  alla  vittoria,  H andana  tra  e0  di. Gcr" 
fe  confidcrandolc  maniere  del  combattere, e quel  che  in  tre  anni  Germani  - 
glifujfeauucnuto  dì  projpcro,ò  d’auucrfo . Fcncerfi  i Germani  dhim!» 

in  bat  taglie, & alla  campagna  aperta;  le  feluche  paludi  da  bre-  uerc  di 
tticà  deli' c fiate, l' inttcrno  primatìccio, eff ere  il  refugiolorofi  fuoi  £ t - 

1!  Principe,  Uqulie  non  fi  confida  foldatinon  tanto  dalle ferite, quanto  da'viaggi, e dal pefo  dell'  ar  Germani 

mi  C0nfumarfl;  /e  GaUie  firacche  di  fommmflrar  cattaUi  ; le 
molte  bagaglie  daT  occafionc  d'cffercinfidìatc , oltre  alla  dijfi- 
cultà  nel  difenderle . Vero  col  metter  fi  in  mare, doue  i fuoi  fono 
pratichi,  U nimico  nò,  poter/  cominciar  la  guerra  più  per  tem- 
po  , condurft  inficine  le  legioni,  eie  vettouaglic, 1 e con  la  com- 
modità  de'  fiumi, i fanti, & i caualli  frefehi  nel mclmcgo della 
Germania . 

6 Rifolutofia  queflo, manda  T.Fitcllio,&  Cantio  a raccorde - Armata  di 
narinelle  Gallie  : dato  il  carico  a Silio,  ad  Mnteio,  & à Cecina  ruilienau** 
di fabricar  l’armata.  F ù giudicato , che  bafìa fero  mille  natii,  ■ 
e pretto  fi  mifero  in  pomo , alcune  brcià , co'  la  poppa , c prua 
ttretta , c col  corpo  largo , perche più facilmente  reggeffero  al- 
l’onde  : altre  col  fondo  piatto , perpofare  fenga  danno . K fu- 
rono a molte  pofii  temoni  ad  ogni  ponta,  per  potere,  ad  vn  vol- 
tar diremi,  da  ogni  banda  approdare,  molte  Jeruirono  per  pon- 
ti da  condurci / opra  le  machine,  comode  anco  a portar  cauaUi,  e 
vettouaglic , destre  co ’ le  vele , & veloci  col  remo, ampliate^  • 
dalla  prontegga  de’  foldati  ne  gii  ornamenti , e nella  fieregga  + 

F ù ft  elta  l’Ifola  de  Bat  ani  per  far  la  mafia  deU’  armata,  haitfde 
lo  sbarco  ageuole,&  effendo  molto  comoda  a riceucre,&  ramar 
le  genti  alla  guerra.  Terochc  il  Reno  correndo  con  vn  fol  letto,  ù 
col  circuito  di  piccole  ij dette,  come  tocca  ilpaefe  de’  Battuti,/  J^ST* 
diuidc,come  in  duefiumi,c6feruado  ilnome,e  la  violcnga  del  cor  perda  il  n» 
foxdoue  attrauerfa  U Germania,  finche  fi  mcfiolacoW  Oceano:  mc  * 

ma. 


dargli  in  altro  modo  la  (betta  ; fuo 
le  honorarlo  con  dargli  carichi  di 
grandi , edrfiiculiofe  miprefe  ; per 
lcuatfi  da  torno  lui , e la  paura , clic 
eglino  ha.  rodando  quegli  morto 
nella  guerra  ;o  pureperconreguir- 
nc  vn  fdicc.e  profpeio  line . 

F »n. 

11  Generate,  il  qual  comincia  a go- 
uernar  nuoui  cficrciti.e  nuour  pio- 
timele, ancorché  fia  molto  valoro- 
so , Se  cfpcrimentato  ; nondimeno 
viucrà  più  fitmopoflo  3 gli  accidéri 
della  fortuna,  fv:  a i tradimenti  de 
lùoi  ,c  de’  nemici,  che  quando  egli 
gouern  alfe  quelli, che  già  foicua  go 
tremare,  econofccrc. 

G.  57- 

11  Genera!  di  vn'cfi’ercito  del  sague 
Regio,  il  quale  fi  conofccc fiere  ben 
voluto  da’  foldati,  c mal  voluto  , & 
ìnuidiatodal  fuo  Piincipe,  nucuo 
nel  Kcgno;fi  affretti  di  finirla  guer 
ra;  fe  non  vuole , clic  l’andarla  pro- 
longatido  fi  tenga  per  ir,  d ilio  ai  ri- 
bellione, e di  le  (a  Madia. 

K.  2*. 

Volendo  il  Generai  di  vn’eflcrcito 
far  buona  rilbiutione  pervenire  a 
giornata  col  ucmico,vada  difeorré  • 
do  per  tutte  le  cofc  oecorfealui , Se 
ad  altri  ne  gliaffaricon  quella  na- 
tio nc  : aitine  he  » e dal  pa  fiato,  edal 
prefente  polla  far  buon  giuditio 
pcxi’auucnire. 

I.  *9- 

H General  di  cffcrciti , il  qual  vuol 
mandare  ad  effetto  imprefe  in  paefi 
lontani  dal  luogo.doue  egli  hàl’cf- 
fercito;  po  tcndcuclo  condurre  per 
acquai  r.3Uf|jt  queflo  uantagdo  al  tempo  della  fattione , che  vi  IT  ritrouerà  co’  foldati  frefehi , e ripofati  : C non, 
incorrerà  in  quei  peiicoh,chc  s’incontrano  per  viaggi  lunghi;  e maflìmamentr  caminando  per  il  paefe  nemico  . 

L.  30.  Le  naui , le  quali  hanno  la  nortarc  genti  da  gu.-rta  ùr<  bbono  di  grandillimo  vantatgio,  fe  fu  fièro  di  for- 
maiale, che  da  ambedue  le  parti  luu  fièra  •-•guai  < oniodtta  di  sb  .rcate.  Stia  fOAUludotVUO  dfcxc  dilbrmadrtfetcìt 
ss  l' una.  dall' alua  ; a^iochc  pcfliuo  iauucm  urne  itfotcifiouw 


Koa 


V—  — . 


qualche  huo- 
Iprofcf- 
Ih  l'uo  pa 


Libro  II.  de  si*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  • 4 f 

9 O 

ma  correndo  più  largo , e pii*  quieto  alla  riua  Gallica , perduro  A F °*  1 • 

il  norne,v':en  da' pae favi  chiamato  V 'abate ; mutandolo  anco  nel  Non  fi  deuenui  tare,  nefoflentare 
fiume  Mofa,fin  che  con  larga  foce  fi  ver  fa  nel  mede  fimo  mare.  21?hwa  Sita 
y Ccfare  mentre  fi  mettono  infieme  le  naui,mdda  Silio  Legato  ritenute  da* nemici.  . 

Gerani-  con  gente  fedita, à fare  fcorrcric  ne'  Catti  :& egli  >b  attendo  in-  Per  mandare  pd^&rronevnagrl 
cìnio  alia  te  fio, che  il  Castello  pofio  fopra  il  fiume  Lupia>ce.i  af[cdi.itoyva-  dcimi-rcfai,  fati  di  grande  aiuto  ai 
guerra  eó  dò  a quella  volta  con  fci  legioni . Silio  non  potè  far  altro, re fpct-  JfóVé^numoria' dicale ' <ffC'n 
cótraYcat  to  alle  pioggic  improuife , che  piccioli  preda , e far  prigione  la  «»  & 

Aitare  di  m0%)*s'e  ^ figliai*  d'.4rpì  T rìncipe  de' Catti . Ne  Ce  fare  potè  rcntc,  e della  tua  natione. 

germani-  u€ndo  prima  disfatto  il  tumulo  fabneato  poco  UlU.Vl'%1  dii?  Le - to,dopocffcrfi  sbarcata  la  gete,  deo 
£’.u“ zimir<trÌMe,&UrachioaIttrea Dmfo.  Kjfeu fallare 

in  honor  del  padre, effo  prima  co’  le  legioni  vi  corfe  attorno  fe * r>.  34 . 

foggiando . A non  gli  parus  di  rifare  il  Tumulo  ,mx  con  mio-  ^«7,/cÌmÌ'cs  *38?  JJg 

HI  f, ’entieri, & argini  acconciò  tutto  quello fpatiOtrX'l  caslellofi’  fari 'armata  da  mare  più  innanzi . 

1 * 11  chili  può-  pcrcioclic  tanto  mSco  fi 

*Allfone,&  il  Reno.  . aft-iticarannoifoldati,  c tanto  più 

8 Giontal'armatajnandato  innanzi  le  vettovaglie  ,&  affo-  rfcfto  fl  compirà  ttmprefa. 
gnatelenauialle  legioni,&  a'  confederati  entrò  nel foffo,  detto  quando  (i  vuoi  fate'  vna  conqui- 
DmfunO'&oròdTMn,  che  hampo  egli  ardito  U medefi- 

fMtilHpYcft)  B V ole l]c  coll  cJjtJ7)lplO}C  CO  hi  memora  UC  JHQI  fa  ficura  lo  fpingerfi  atlanti , fenza 
r.Si:  . f..n  /•* 7/f/v*eo  fstnmrl*  V.,  cftinguer'innar.zi  quel  primofuo- 


tnaca. 


Bataui 
hog?i  Ho- 


la  destra  hi  quei  luoghi  baffi  tonde  fùforga  poi  con  firmar  molti  Se  ,l3Uffrc  confìderationea  i pic- 
giorninclfarei  ponti.  LJ  affarono  iCauxìli, eie  Legioni  bure  pi-  cicli  prendi,  perii  quali  fimette  a 
dxmente  quelle  prime  lagune, non  efièdo  ancor  crefciute  l'acque.  ttocu 
i I Bataui  nell' afialtarel'Vlfmc  fqMredegli  auffiiiarij , mcn-  fo,J 


premii,  perii  quali 
rrfchio  la  vita  nella  guerra,  non  lì 
temerebbe  alcuno,che  volcflc  eflet 
ato. 

H.  5$. 


suo  latori 


landèn  eri  tre  fi  burlano  dell'  acqua, e vogliono  mostrare  la  peritia  del  vaio-  e la  fcruitù  cofa  così  di*  honorara , 
*•  tare, fi  difordinarosfen’ ajfogaronoalcmi  .^accampar fi,  è 
auuifato  Celare, che*  alle  f palle  s erano  nociutigli  slngruu-  berta.  1. bo- 

ri : onde  mandatou) fubhito  S tertnnoco'la  cauallxria,e  co' farai  no'dc  \uanlio!anec>tchc Sabbiano 
. f Dediti. V astivi)  col  fuoco , C col  ferro  i:  lor  perfidia  . qfio  nomejtutiauia  non  Tono  alno 

Correua  tra  Romani,*?  i Chernfci  il  fiume  J tjurgo,  ncua  tb.perchedì  quella  maniera  fi  vide 


^alligati.  cni  ripu  c07fy,arue  Erminio  con  altri  principali , e domandato 


Angriuari 
ribrllati.e  p 


la  Tua  libertà.  K.  40. 

Ci  yrUt.n.<liiìn  enarri  fi  ^ rfPnn  /*  rii*» 


%i  nella  guerra  fiotto  \ - n. 

fi*  f aiutato  da  Erminio  filqude fatto  ritir are  quelli , eh  cerano  ficco , domando,  eh' anco  gli 
arcieri  pofii  fopra  la  noflra  riua  fi  c anzi  fiero . Lauti  fi , domanda  il  frate  Ilo, in  che  mod  o ha - 
ueffe  giusto  U vi  fio  ; e datogli  contodel  luogo,  e della  f anione, lo  ricercadel  premio,chen'hcb - 
Armìnìo  he.  I\xccontoglil'augumento  dei  folio  ,lacoUanafia  corona  ,&  altri  doni  militari  ; G di- 
£Jr*  fi?’f pregiando  ^trminioi  prcmtj  n vili  per  tanta1  fcruitù. 

Hauio',  10  CowwaaroMOifi/ìoiai/i/iorrerCjqacfticlcllagrandczzaRomana.delIapnrcnza  di 
Ibid.tofrà  ^cfarC)dcI  rigore  conciai  venti,  K deliaclcmcnzacon  chi  sarrcndeyie’baont  porta- 

I omanr.  y ^ m0g!ic,e  vafo  U figliuolo.  Quegli  della  pietà  ventola  patria>dcll  antica 

• libata 
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Alino  7 di  RomiVjtcrzodiTibeno. 


JlCÌLlSìdl, 

A.  «I. 

«£n,<ndo  £ «ma  a fare  ma  gnma 
rtl  paefeneimco.douendofi  partir 
fiumi, faccianfi  prima  pomiitencn- 
doui  guardia  tale,  che  intuirti  cali 
lem  polla  fornire. 

B.  4». 

Giouagtandtmcmel'afTaltare  'Ine 
mito  da  molte  patti  : per  diftur- 
bargli  i fucu  difegni , edmideigliie 
forze. 

C.  41- 

E gran  Tantalio  nelle  battaglie, or 
■diruto  in  marnerai  funi  tolda  ti, « he 

10  (quadrone  de'  nemici  non  porta 
tutto  combattere,  n-1  mrdefimo  tc 
po  , onero, <hc  nect  nanamente  fi 
me tia  in  Ji (ordine. 

D.  44- 

l.'vfodc‘ fuggitimi  molto  necerta- 
'rio, e giou<  tiole  ai  Generali  di  eflcr- 
citi  : (spendofene  però  leruite  con 
prudentta. 

E.  4*. 

-Xeofa  molto  malliiura  nelle  gior- 
nate,e battaglieri  pali, doue  ti  trat- 
ta delia  fortuna , e ditutio  lo  flato 
della  guerra , il  metterli  a farle, fon- 
ia hauer  prima  procurato  di  Papere, 
qual  Piagli  animi  de’foldati . 

F.  a6. 

Fer  intendere  fe  i faldati  hanno,  o- 
vernon  hanno  voglia  di  combatte- 
te,non  li  può  coti  ben  fidarli  ne  de* 
Capitani  particolari , ncde’Corti- 
giani.domeftici  de!  Ccnerale.nc  di 
tutti  i foidati  vniti  infirmo . perche 

11  Capitani  dicono  quello,  che  erti 
defiderano,  i Cortigiani,  e dome- 
ilici  procedono  con  adulinone»  e 
nelle  radunanze,  e ne* parlamenti 
publici  non  ci  è alcuno.il  quale  vo- 
glia parere  da  mane  o dell'altro. 

(i-  47. 

Ter  comprendere  qual  Ila  l’animo 
de*  foidati. la  pi  ù licura  cofa  e.chc’l 
meciefimo  Generale  in  peifona  a- 
Écolti di nafeofo quello, che  i fuoi 
foidati  partano  fami  urntcntea  ta- 
uala.Ac  in  altre  loro  conueifaticni. 

H.  4*. 

Rtceuegridiffima  allegrezza  il  Ge 
nenie,  Se  inficine  ;;ran  fidanza  di 
buon  i fuccerti  per  la  buona  fama,  e 
riputinone,  nella  quale  egli  è ap- 
pte  dò  a fuoi  : riputo  da  lui  me  defi- 
mojfenzachev’intcrucnga  folpct- 
todi  alcuna  adula  rione. 

I.  49- 

Peparti  più  lodeuo'i  nel  Geneta- 
k fono,  la  nobiltà  de*  fuoi  maggio 
li, l’honor  guadagnato  con  le  fuc 
prodezze,!*  patientia  nelle  fatiche, 
la  benignità  vcifoi  fuoi,  credete 
non  me  piareuole,  e grato  nelle  co- 
fc  grani, che  in  quelle  da  burla. 

K.  jo. 

Lemiglior  giare, che  li  fol  lati  oof- 
fono  tendere  al  lor  Generate , adì* 
cficrc  ben  trattiti  da  tuffano  ildi- 
mofttarfi  fiotti, e valorolì  nelle  bat- 
terie,dirtruegendoi  nemici, pei  vé 
dtua,e  gloria  loto., 

Inco- 


Iibcnà,dc gl’interni  Deidi  Germania , della  madre  capa- 
gna  nelle  preghiere*, e (fortàdolo  à nò  voler  e (Ter  più  predo 
traditore,  c ribello  ai  l'uo  fanguc,&  alla  Tua  natione,  che 
Capitano,  pafiando  a poco  a poco  tato  magi, che  venuti  trà  E uengo- 
loro  all’ ingiurie,  ne  anco  il  fumé  di  mero  ba  fiaua  a raffrenarli,  ™ 
fc  Stcrtìnio  corfo  là, non  Imueffc  ritenuto  F laido, che  già  pieno  giurie . 
d’ira  domandano,  l’armi,  & il c attuilo ivedendo fi  dall’altra  riua 
,Arminio,chcmhiacciaua,&  sfidauaipcrcche  nel  parlare  mefico  Arminio 
lana  delle  parole  Latine , battendo  militato  ne’ campi  Romani , Panr£*uaL* 
capo  d' vn  reggimento  de’ fuoi . 

1 1 II  giorno  feguente  i Germani  pre fintarono  la  battagliadi 
là  dal  VÌfurgo  ; mà  Cefarc,nongli parendo cofada  buon  Capi- 
tano auuenturarlc  legioni  A finga  i ponti, & i debiti prefìdij, 

fa  pajfaral  vado  la  c attillarla  fitto  S ter  tinto, & Emilio  vno  de’  j B omam- 
Trimipilari , 8 valicato  il  fiume  in  dìucrfi  luoghi,  per  dìuide-  |*ff«  no  il 
re  ilnimico.dcue era  più  rapido ,pafsòCarioualda  Capitano  furgo  ,V<* 
de’  Batata, quale  i cherufii,  c con  fimulata  fuga,  tirato  in  vn 
piano  circondato  di  bofchi,rjfiendo  fuore  afialtmoda  ogni  ban 
da . ‘ Urtano  chi  gli  và  incontro, danno  la  calcaa  quelli, che  fi  ri 
tirano, & i rifirctti  per  fartefla  altri  da  prefso , altri  da  lontano 
sbaragliano . Carioualda, dopo  hauer  foflcnuto  Vn  gran  peg- 
go  Lt  furia  del  nimico, e fsort andò  i fuoi  a fìregnerfi  in  [teme  per  C4rJoajf 
aprir  le  [quadre,  che  Vrtauano, cacciato/}  trà  le  piùfolte,  cari - da  capir* 
co  di  dardi,  &•  mortogli  fitto  il  cauallo,cadde  ; e con  lui  molti  t"' ° .d  *'8*‘ 
nobili  .gli  altri  col  proprio  valore , e del  foccorfo  de’  cauaili  di  fo  • 
Stcrtìnio, e d’ Emilio  Jì  liberarono  dal  pericolo. 

12  Cefzrc  pafsato  il  Vifurgo , D da  Vn  fuggito  hà  notitix 

del  luogo  feeltoda  .Anniifà per  la  b attagli  a, c cerne  nella  fritta.  • 
d ' E rcolc  crai i o ra  c colte  a lt  re  tt  adoni  con  animo  d’ajj aitar  quel 
la  notte  gli  alloggi  amenti,  datogli  fcde,c  vedendo  fi  già  i fuochi, 
e da  quei jche  per  far  la feoperti  s’ crino  annientati  fentito  il  fre 
mito d e' camiti, c flrcpitodigran moltitudine ivcduto fi  vii  ino  a 
trattar  della fomma  delle  cofe , E gli  paruc  bene  chiarir  fi  pri-  cetmack 
ma  dell'. mimo  de’  foidati.  Epepfandotrafe  dclmodo  più  fi-  ep^ereet- 
curo, poiché  i T ributti, &i  Centurioni  F fogli  ono  pi  ùtofio  refe-  deirw'ì-- 
rircofc, che  piacciano, che  quelle, che  trouano\i  Liberti  cfìcrd'a-  jF® . f j**’ 
mino  feritile  :gli  amici  adulatori  ; fi  fi  chiama  il  parlamento  an  ti . * * 

cor  iui  quel, che  pochi  cominciano, venir  gridato  dagli  altri  :gitt- 

dicò  no  poter  fi  meglio  cono  fi  ere  gli  animi  loro,chc  quadofoii,e  li 
beramete  ° trà  cibi  militari fcuoprono  la  fperanga,& il  timore, 

15  Ondcal  principio  della  notte  vfiito  dalla  porta  ^Augurale, 
perle  più  riposte,  c non  guardate  vie,  con  vn  compagno , e cor 
Vita  pelle  f opra  le  /balle; và  palleggiando gli  alloggiamenti,  & E fJfr0_ 
accollando  fi  alle  tende , H gode  del  /no  buon  nome  : fioitcndo  ua  molto 
hor  da  quefii , hot  da  quegli  1 lodar  fi  di  nobiltà  , di  bellezza , ^onau^é 
da  molti  di  pati cn^a, di  piaceuolrgga ,dcl  muh  fimo  animo  nel- 
le  cofe  graia, che  nelle  gtocofie3coi fieff andò  effir  tenuti  a K ren- 

dcr gliene 
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A mìnio 
offerifce 
gtan  folti o 
a’  faldati 
Romani  , 
che  louo- 
Ic fiero  fcr 
«ire  nella 
guarà. 


Libro  II.  dcgl'Annali  dx  G.  Cornelio  Tacito. 


dergliene  grolle  col  combatter  e, & ìnfieme  [agri fi  care  alla  ven- 
detta, & alla  gloria  quei  perfidi  violatori  della  pace . In  que- 
llo vn'de  nmki,che batteria  la  lingua  Latina, accostatoli  col  ca- 
ualha  riparici  alta  voce, promette  daparte  dominio , mo- 
glie, campi  ,e  durante  la  guerra, due  feud i,e  mesto  d‘o ro  ti  v ionio 
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r o * "7/  uff  rviuvvrx-  j, 

demente  lo } degno  d die  l cgimhveniffe  pur  il  giorno , diaft  pur  * 
la  batt agjia, piglia  ranno  ben  le  poffcfftoni,elc  conforti  loro,  » ac  \ 


Sogno  di 
Cct  mani- 
co di  buo- 
no augn- 
alo per  lui 
Orationc 
di  Gema 
euro  a i 
totdati. 


Armi  de* 
Germani 
poco  fatti 


TtefTì  più 
butti , < he 
V aìoio  fi. 


AFORISMI. 

A.  J«. 

Intofaro.liqualifono  i'mitno  ve- 
ramcr.tefr  dele.e  leale. le  pr  -m  (fa, 
& offerte, dei  nemicOjfaftc*  >.  pet 
ridurgli  a quale  he  tradrtnemo.noo 
razionano  altra  eoli  , r?.-  nuoti* 

«*»> ^fi^agmngri.  £*iZSZS8Z Ì£2 

toda  loro. 

B.  5*. 

b - . . *\  i ~ ' ■*  ' ---  - Generati  di  vnfoflereito  antichi,* 

tettare  l augurio, battendo  già  de flirtato  alla  preda, la  robbl  <jr  Gentili  (obliano  vanamente  ime»- 

Umoglìd^imki.  Soofinelk"^  vìg<lUfccmd*realCa,. 

me  nel  nostro  campo , fenga  tirar  dardo, poiché  videro  le  triti-  ff  d'lle  io,°  ,n’Prffe  » p« 

aì^.L.1  — j ...  ì . . „ * metter  confidanza  negli  animi  de* 

etere  ben  jurdat. , e che  fi  faua  proni  sio.  far  faldati,  li  quali , come  Imomini 

1 4 Va  fio  quella  notte  Germanico,  con  dolce  ri  pofo , parendo-  dc,Jv.°,8° >flt,  .fc  ian.°  • nduttf  * dat 

-taiw/:  ...  j,j  C •r/'»/'»  . A : \Z  " eie  dite*  corali  vanita. In  quello  h- 

glt  in  fogno  d batter  fatto  il  fagriftio  ,e  la  oretefìa  intnfa  di  fan  bro  Afoiif.6a.inquefionv.zo  fac- 

guc,per  le  mani  dcllanonna  oAugufia  cffcrgli  cambiata  in  va' al-  «wdeli fflSEdtg1^  “ 

trapiùbelia.  c Trefo animo  da  queflo  augurio, confermato  da  c.  sì. 

gli^fpidj.'hk^UfarUmeoa,.  » 'diamo  d'Ikpromfio.  Ì3S£ÌSS^2SST 

ni  fatte  con  prudenza  ,& a propofìto  per  la  futura  battaglia : sconfidenza  di  buoni,  eptofpeù 

non  efler  fola  mente  la  campagna  comoda  E a’  tòldacj  Ro-  MSKKjtófSC 
mani  per  combattere;  ma  fapendofi  ben  eoucrnare,  le  toageuolca  mttonerfi  perqaalun- 
felue,& ilfortejperochc  gli  feudigrandi  de"  Barbari,  e le  V"'****™"'**”- 
picche  fmifurate  tra  quei  tronconi d’arbori,trà  quei  vir-  E non pìcciola implodenti*  il  non 

*»  r rr  1 \ . , , ” proportionare  nelle  battaglie  le  at« 

guici,non  li  potlon  cosi  maneggiare , come  i lor  pili , c ic  me  co’fuoghi.douv  quelle  fi  fanno. 
fpade,co!l'armadurc  acconce .'  SpeniggialTero  puri  col-  Z7l 
pi  » voltaflcrolc  pontcalla  facciadc!  nimico  > i Germani  vtrbofco.vnofquadtone  di  huo- 
non  hauer  corazze , non  feudo  forte  di  ferro  è di  ncruo , 55iiJ!^dSlfeS^lSÈ« 
triadi grattici, e di  tauole  fottilidipcnte.*  foio  le  prime  fi-  flato  pioueduto  in  ciò  quello , che 

le  vfar  l’arte, gli  a!tri,i  pah  abronzari,ò  armi  corre; F i cor  c00  ',<:ne’  E 

pi  loro  come  terribili  ncll’afpctto,  eperii  primo  impeto  QJiando  da  combattere  co*ne- 

, ,.  . . ti  r ■ lr  i i.  mtctntiout,&  tnpacfiououi  ,ncf- 

gagiiarui,cosi  impaticnti  alle  teme  ; lenza  rtimolod’ho-  fimjcofafi  dette  tanto  procurate, 
nore.fcnz’vbbidicnza  di  Capitani, pronti  à fuggire.epau  SdU Volute iT^Ì! l‘Ì 
roli  nelrauuer(ita,comcnclleprofperirà  infoienti,  e di-  io  tutto  quciio.che  far  fkefic  om- 
fprerzatoridcgli  buon, ini , e de  gli  Dei . Con  quello  fX2SS3S5S5S5 
fatto  d’arme  porli  finca!  tedio  tk’ viaggi, c del  marejefler  frinii  deformici . 
glii  pili  vicino  l Albi , che  1 Reno  ; e finitila!  ficuro  la  Proprio  dcToldati  barbari  .deboli, 
guerra,fcegli,chefeguiuai  vcrtigii  de!  padre, eddzio, fa*  cdapo.o.èifoaucri'afpetto feroce, 

\ j * , , r P • . r t,  cfpaucntcuole,l‘euer gagliardi  ori 

ra  dalorojncl  mcdclimo  paefe, fatto  vitcorioio.  %/lu  o-  pruno  ìmpeto, per  poco  fpatio  dì  tt 

battone  del  Capitano  ,fegu)  l’applaiifael’a 


rplwfivUrdon de’foldati,  'fi  {«« ÉE32S5  SS 

fenza  vergogna  ddl’infamia.c  fm- 
za  tener  conto  del  Capicana,  l'ef- 


dè  il  fogno  della  battaglia  » fenza  vergogna  dell'Infamia, e fm- 


Aminio 
ancora  in- 
fisowrtta  i 
fao;  falda 

ti  *1  (Oli)- 

ViU«q, 


V - mancauanotu4rminiot egliahri  Trìncipì  Germani  “«"SienrneUe  pKSStì.  » 

d'effortarciafiunoi  fuoi.  Hlfcrqucrtc  le  reliquie  di  quei  Ro  paorofiffimi  nelle  anu«f»ta.«flèn- 

munifiigaciffimidell'ctrcrcitodiVMo,  » che  per  non  to- 

lerar  la  guerra,  fi  fono  ammutinati,  vna  parte  de* quali  ’ G-  57. 

piena  di  ferite  ofFeriuano  di  nuouo  il  tergo, gli  altri  le  me-  gfa^'aid ne  a^' Tn'è^aito fat- 

bra,  pii  intenderebbe  la  battaglia,  nella 
qutle  fono  per  cnuate,  èl’vltima 

delle  lor  fatiche,  eia  vigilia  de' lor  ripofa. 

H i*.  I.*ai<lofcde'foldatineiI'cfrecuiionedellecofepropoftedalGenerale,cilvctaccfegno  di  eSexe  flati  brn 

perfuafi  da  lui  > * , . 

I.  jy.  Lipiùf4uroIì,e  <kboIi4cU'clTcjàtofognonoaa>muttn«lìreraoflconabaiter«coloeinico,  , 


4§ 


' Anno  7^-  diRom.ijTerzo  diTibcrio. 


ATOMISMI,  bra  guade  dal  mare  , a*  ritmici  fdcgnati , & à gli  Deicon- 
, A ^ ...  trarij,  fcnz’alcunafpcranza  di  falutc.  A non  per  altro  ef- 

A ”^r«Ti»econof“a7chJ  !e  r.uoué  fc,fl  vjlfi  dell’armata, c della  via  non  v fata  del  mare  , che 

P«  non  din-  incontrati . & oppreffi  ; ma  venendo/i  alle 
fio  di  timofe.chcegii  lù.che  di  v*-  mani,  Tara  loro  rimetto  vano!  aiuto  ac  venti,  tue  remi. 
Jorc,e prudenti, che egli poffied» . B ricorcjafl*cn  deirauariria, della  crudcltà,c  della  fupcr- 
Queilo.che  principalmente  fi  deue  ^ja  Romana, c che  non  gli  rcftaua  altro  alla  fine,  che,  c ò 

conferirne  la  libertà, ò morire  prima  alla  fcruitù.  _ 

pexbìadc'ncinicì.^  j (j  u Ceri  animati, e chiedenti  battaglia , fono  condotti  nel 

Colui,  l'quaie  non  pùò  conferune  piano  chiamato  ldiftauifo,pofto  tra  VÌ[urgo,&  i colli  di  [patio 
j»  fua  libctta.fuoie  toIc  t pm  prcfto  ^7/<c rpuilc , fecondo  che  le  ripe  del  fiume  cedono,ò  refi  dono  all' al - 
*Boriie,ehc  entrar^  in  feiuuu.  U1gede'  montiXrani  alle  [palle  vna  [cita  alt  a, ma  coltcneno 

«etto fra  i tronchi  JegMori . V ordin^a  barbara  «empì 
dimard.-'nocon  giideinflania, do  ^ Campag>ia,c  l'intrardcile [due  fido  i Cberujciji  mtjero  nel - 
b£dptd^  l'alto  de'  "menti, per  calar  [opra  Romani  attaccatala  zuffa  .Ca- 

corfidcfatìonc de*  pericoli  nòli  raf  m‘inauA  \n  questa  maniera  l'effcrcitonoslromella [ronte  giau - 
fredd.no, C fiacchino.  [diari  Gallì}c‘Gcrmaniydopo  quali  veniuano  gli  arcieri  à piedi, 

Quando  fi  combatte có  popoli  Set-  c ^ ■ quattro  legioni, e lapcrfonadi  Cc[are , con  due  coorti  di 
Ve" * ” a *vin ceigU /hfc ia^fi  aflairar  -pretoriani, e la  cauaUaria  eletta fieguutano  l altre  quattro  Le - 
daelii-,  ^.c^p^nocomc  fo-  . gli  armati  alla  leggiera, con  gli  arcieri  a cauallo, e l' altre 
arW,,“e&“  r Sortii  confederati,  « flrmiochcfcmo attento  per  confcrmr 

,i  G„n.t.faia«i.».ii<5»hi.  tordmanV,&fpPfaebimàcm^re. 
ama  rotta  deTuoi  fi  volerti  faiuarc  r y editto  le  [quadre  dc'Cbcru[ci,che  p fierezza  s erano  mo[ 

Sr”  fi  imumTitmpojmtefitr  io'  fianchi  la  cauallaria  miglioro,  fpl 

ia dei fao,oucr  dell’altrui  .angue.  jeioro  addo  fio  Sterfmio  col  re  fio  de'  caualli , comandando ,che 

Molte  volte  gufano  i nemici  di  la-  fiì  affali  a fic  alle  [palle, che  egli  Sbatterebbe  [occorra  tempo  « 
feiat  rampate  il  Generai  cóttario  ; w AMlcrt\t0  dall' lmpcradorc  vn  bellifiimo  augurio, d ’ otto 

*nuci!  opeHor  proprio  intercfTc  ; aquile, che  cntr ottano  le  [clue,grid  ò a' [old  riti  che  an  da  fiero  fc- 

aftìnclie  con  la  morte  di  lui  non  fi  Rnmani  vrrrdli  .nrooric  deità  delle  lc2ÌonÌ;  & 


• f 7*  8 d e«  7W»  ^ w 

moka  tipiitatione.ma  principaimé  raìùglia,chc  ducfcbierc  nimichc  con  ditterfa  fuga  prefero  la  col 

ca  correndo  quelli  delle  [due  vcr[o  la  campagna, e quelli  del  pia 
Sb.  ra.de  gii  Annai.aforifm.7J.  e nó  vcrf0  [c  [due . i Chcrufiiposliin  quel  mero , erano  cacciati 
bb.14.tU  e1»  Annafori^m^  ^ ^ f ^ j/ [Vno[o  Erminio  co'  la  mano, co'  le  grida, 

co' le ferite [oslencua  la  battaglia ;&  battendo  vrtato  negli  ar- 
tieri farebbe  dilà  [campato, [eie  coorti  de'  Reti,, Vindclici,e  Galli,; non fi  fuficro  oppofte.T  urta 
tàa  co'  la  forra  [uà, e colf  impeto  dclcattallo , F imbrattato  fi  il  volto  del  proprio  [angue  per  119 
e (Ter  ricono  fcìitto, fi  [alitò.  yoglionoalcuni,cbccono[tiutoda'CaHci,chemilitauanonegh  aiuti 
Remi  vii  ° Mela  fiato  pafiare.il  valore, ò la  mcdcftma  fraudo  diede  parimente  [campo  a In- 
guiomero.Gli  altri  in  ogni  parte  tagliati  a perori ;e  molti  ingvgnandofidi  pafiare  il  Fifurgo  fu- 
rono ò dalla  Violenza  del  fi  urne, ò dall' armi  auucntate,e  finalmente  dalla calca  di qucUi,cb<LJ 
tr  xboccau  vio,e  dalle  ripe  ruinofe  affogati. ale  uni  con  brutta  fuga  [aliti  nelle  cime  de  gli  arbori, 

nafeondendoft  tràrami,furonobcr[aglio,c  feberzo  a gli  arcieri’, & aitnopprefii  col  taglio  de 

1*  L ■ 

gi%Y  Fà  grande  li  vittoria ,e  fen%»  [angue  no[ìro,cfi  cndo  durata  la  tìragc  de'ncmici  dal'bo 
ra  quinta  dddìfiwà  notte  ,c  ripiena  la  campagna  per  ifpatio  di  dtea  miglia , di  > * 


Difcrittfa 
ncdel  1 110 
go,dou  c fi 
fece  la  bat 
taglia. 


OrdìnS^a 
degli  effet 

citE 


Augurio 

belli  flint* 
e felice  p 
li  Romani 


Rotta  da- 
ta a’  Ger- 
mani. 


A r min  io,' 
& Ingui* 
mero  fi  fai 
uano  fug- 
gendo. 


Libro  II.  de  gl'  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


farmi.  T rà  le  fpoglie  furono  trottate  le  catene, che  portatano 
Trofeo  per  legare  i Romani , A come  ficuri  della  vittoria.  Ifoldati 
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AFOR  IS  MI. 

A.  63. 


coU'ifcrittioni  de’ nomi  delle  nationi  fupe 
1 9 Le  ferite  ,il  pianto , eternine  B non  mojfero  tanto  ad 

ira  i Germani , ne  tanto\gli  dolfcro  quanto  queflo  Spettacolo . 
Cl*  afflìf  Onde  quelli  t che giàdifegnauanoabandonare  il paefc,e  paffa- 


fe  l cer-  re  l ^ iìbijjora  vogliono  la  battaglia , pigliano  l'armi, la  plebe , 
hiX'ife8»  1 nobili, giouani, vecchi;  d'improuifo  affrotano  le  R ornane fchic 


diligenti] 

B.  69. 

Alcune  volte  arreca  maggior  dolo* 
irci  vinto, eflendo di  animo  feto- 
ce.jl  trionfo  del  vincitore,  & i le- 
gnai i,e  la  rimembranza  di  eflà  ,ch« 
la  vittoria, & i fuoi  effetti. 

C.  70. 

_ , , si  porta  eccellentemente  quel  Gene 

nucuiabat  re,le  trauagliano , e finalmente fcegliono\vn’ luogo  ferrato  dal  I«- 

bofco,edal  fiume, Vna  pianura  Hrctt a, e fango  fatarne  anco  la  gannì  di  elio. 

[citta  circondata  da  prof ondapaludc }[e  non  chcgli^tngriuaru , Nei  compartire^Jrkbi  delia  ener- 

per  diuiderfida’  Chc\  nifi,  l’haueuano  da  vn  lato  inalbata  con  J , /‘  ' ' 

vnyargine  affai  largo.  Qui  fi  fermò  la  f antaria , hauendo  ne'bo - 
[chi [agri  Vicini  nafeofìo  i cauaUi3pcrchc  deffero  allc  fpallc del- 
le legioni  nell’ entrar  delle  fcluc. 

20  Eranoto  iltuttoa  Ce  far  e, e fapendo  i difegni , i luoghi , il 
palefc,&  ilfegrcto,  c fi  feruiuadi  nate  l’ a fi  tuie  de’ nemici  a 
danno  loro. con fegnò  i caualii,ela  pianura ,à  Scio  TubcroncLe 
gatOytt  ordinò  di  maniera  la  f antaria, che  mia  parte  entraffe  per  foiaVmom. 
Upianonellafcluaye  l’altra  combatte ffc  l'argine  opporlo  :Dvol  La  d,rproponFonJ;dflle  armi>rJ. 
Molto  fe-  fi  per  feti  più  pcricolofoylafiando  il  resto  à Legati . Quelli  ,chc 
t«ce,e  dub  erano  nel Urgo paffarono  innanzi facilmente ,ma  quelli, che  do- 
“ a * ucuano  efpugnare  l’a  rgine, come  fe  fleffero  fiotto  vna  mitraglia , 

■erano  di  [opra  graucmcntepcrcoffi.  Onde  conofcwto  il  Capi- 
tano il  diftiantaggio  de’ fuoi  nel  combattere  daprefio , fatto  riti- 
rare alquanto  le  legioni,  ordinò,cbc  i frombolieri,e gli J cagliato 
ri , blufferò  ilnimko  dalle  difefie.  ti  rauanfi  afic  co’ le  macchine, 
c quanto  più  i defenfiori  fi  feopriuano,  tanto  più  veni  nati  feriti , 

& offe  fi.  Fùil  primo  Cc fare, thè  co’ le  coorti  Tretorianefmpa- 
vìttotia  dronitofi  dell’ argine,  fece  impeto  nelle  fielue: dotte  fi  venne  alle 
de'Ronu-  mania  mega  lama, e fendo  ilnimko  cbiufio  alle  f palle  dallo  fìa- 
B1*  gno,&i  Romani  dal  fiume, oda  monti;  E data  a quefìi , & à 

quelli  il  fitto  neceffìtà,la  virtù  Jpcranga  ,e  la  vittoria  fallite. 
il  Non  erano  i Germani  inferiori  di  cuore, ma  fi  bene  d’aime,  e del  modo' di  combattere; 

F pcrochc  quella  gran  moltitudine  non  potata  nc'luoghi  fretti  maneggiar  l’afl  e longhe,  ne  va 
lerfi  della  deflregga,ò  velocità  della  perfona  costretta  a menarle  mani  a pie  fermo. all’incon- 
tro i nostri, co’ lo  feudo  al  petto , c la  fpada  impugnata  fermano  quei  corpi  grandi , c le  faccie 
di f armate, facendofit  strada  co' la  flragc  del  nimicoie fendo già , 0 operi  continui  pericoli , ò 
per  la  frefea  ferita,  anco  .Arminio  mancato  di  lena  : & Inguiomero , che  andana  f correndo 
per  la  battaglia  ^ib  borni  onato  più  toflo  dalla  fortuna, che  dal  valore . Germanie  0 tratto  fi  l'el- 
mo H per  effer  meglio  cono  fiuto, e ffortaua  à nonperdonar  la  vita  al  nimico  : non  effer  tem- 
po di  far  prigioni,  1 folo  coU’eflermtnio  di  quella  gente  poterfi  finir  la  guerra . Fatto  poi 
1:  fua  toc-  ver  fio  il  tardi  partire  vna  legione  a preparare  gli  alloggiamenti J,' altre  fin' alla  notte  fi  fatiaro- 
no  del fanguc  de’nimici  : hauendo  la  cauallaria  combattuto  fenga.  Vantaggio. 


ra, potendolo  fare  con  fuo  hrnore  ; 
pigli  il  Generale  Tempre  per  fe  i piu 
graui,e  diffìcultofi  da  cfTcre  eflegui 
ti.lib.ij.de gli  Annal.  aforifm.  19S. 

E.  71. 

Quando  la  cofa  e ridotta  all’vltitro 
riicliio/dcuefi  di  maniera  ordinar 
J'efTcreito.che'l  .fito  metta  in  necef 
fità  di  combattere;  e non  fi  polla  ri 
porre  a'ttouc  la  fperanza,  clic  nella 
virtù  .enei  valore,  elafalute  nella 


fpettoalfiio  dcl)a| battaglia,  balla 
per  far  perdere l’imprtfa  in  quello 
libro,  alonliu.54. 

G.  74* 

I continui  pericoli  togliono  il  vi» 
por  dell’animo , c l'ardite  anche  a 
più  valorofi.e  fcrti . 

H.  7G 

Eerdar*  animn  ai  foidati,&  infiam- 
margli nel  di  (ìdcrio  del  combatte 
re,  lafctfiil  Gì  nerale  vedete  fenra 
celata,ccn  la  faccia  feo pena. 

I.  76.  r 

Per  li  ribelli  di  animo  ofiinaro|inol 
te  volte  non  vi  è alito  rimedio  ba- 
llante ad  acquietargli , che  la  totale 
loto  difhuttione. 

Ilran- 


moria,  c u 
tolo. 


2 2 
& 


Cefare fodati  nel  Tarlammo  i vincitori, fece  drizzare  vn  trofeo  d’armi  co  fuperbo  titolo. 

' G L'ES - 
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A-  ?7- 

1!  vantarli, c nsiiantarfi  della  vitto* 
riafpeftb  volte  arreca  inui  JiaaiGe 
iterali  nc n folamcntcappretto  i lor 
maggiori  >tni  ancora  appretto  gli 
eguali.  B.  78. 

loco  bifotno  lù  di  trionfi  , edi  te- 
rnati di  vittoria.o  di  titoli  di  vinci- 
tore colui , ilquaie  già  per  fé  licttò 
si  di  meritarliiSc  ha  la  confeCione, 
<e  La  tett imo  manza  del  volgo  per  ho 
«ore  delie  lue  prodezze. 

C.  79- 

Così  in  vna  tempefta.  di.mare,  co- 
me in  ogni  altra  occafionc,  egual- 
mente nuoce, echi  itnpedilceil  ma- 
xinaro,c  ehi  gli  aiuratuori  di  tépo. 

D.  80. 

1 nouamente  ammetti  in  vna  lega, 
quantunque  il  pericolo  dell'amico 
eia  paura  .cheli  hi  del  nemico  fia 
grandeitutrauia  il  logliono  aiutare, 
e ("occorrere,  per  farmoftra , e tetti, 
monianza  della  or  lealtà . 

F.  81. 

I coftume  di  chi  viene  da  paefi 


Anno  j<$ 9.  diRoma.,ter£o  di  Tiberio. 

V E SS  ERC  IT  0 DI  TIBERIO  C E S. A \ E 
SOGGIOGATE  LE  NATIO  7^7  T I \A’L 
R€VJ)  E L’ALBI  HA^ER  CONSACRATO 
QVSLLA  MEMORIA  A MARTE  A GIOVE 
ET  AD  AVGVSTO.  non  aggionfc  altro  di fe,  A per  fug- 
gir finuidia  , B ò perche  reflaffc  contento  dei  fatto.  Diede  or- 
dine pota  SterthiìOycbc moueffe laguerraa  gli  Angriuarù  ,fe 
non sy arrendemmo  fnbito ;m.i  clli  venuti  a di f emione,  irn petra - • - 
tono  perdono  d’ogni  cofa. 

23  £ (fendo  già  molto  innanzi  f cflate , fi)  per  terra  mandata  Geinunl- 
allc  flange  vna  parte  delle  legioni ,1‘ altra  maggiore  Cefarc  per  attedile* 
il  fiume  Anùfiatr agettò  co’le  nani  nell’  Oceano.  Rompeuanoda 
prima  il  mar  tranquillo  i remi,  e le  vele  di  mille  nani:  quando 
vft  ita  da  vn  negro  fluolo  di  nmolcfla grandine  con  procello  fa-> 
tempefta, cominciarono  l’onde del  marc,à  torla  vijla,&  m pe-  Rrfuinin"a 
dire  ilgouemo  ; & i faldati  impauriti, & non  auucggj  a' perico-  jl*  lTì*te  . e 
li  del  mare,  c mentre  di [conciano  i marinari, ò fuor  di  tempo  tigne,*” ct 

«k.,.,»,,.»;»"»™!!  Valutano jmpedjumo  ilferititio  de'  periti . Rifoluef,  poi  mio 
per  arrecar  maggior  maramgiia  dd  quel  ciclo, e quel  mare  turbato, ut  vno  fcirocco  gagliardo,  che  da. 
jot  viaggio.  quelle  montuofe  regioni  di  Germania,  & fiumi  profondi , per 

l’immen  fo  tratto  dinunolc,come\anco  per  ii  rigore  del  vicino  Set 
tcntrionc, fatto  più  orrido,rapifce  le  naui , sbattendole  nel  fatto 
dell'Oceano, ò nell' i fole  per  gli  [logli, ò per  fine  crtit  odine  de' va  , 
di  pericolofe.  Dalle  quali,  cefi  andò  La  marca, con  d ifficuitàallar- 
gate  fi  vn  poco  vanno  a fecòda  dd  veto  fìnga  poter  fermar  fi  nel 
f ancore, ne  votar fi delmare  violento, che v’ entrami,  fi gittanoi 
cantili, i giumenti, le  bagaglic, fin’ all’ armi  per  alleggerire  i va- 
[celli, che  and  aitano  alla  banda,oppreffida  cauaglioni  dell’ onde. 

24  Quanto  c più  tempejìofo  d'ogui  altro  mare  f Oceano, & il 
Ciclo  deUa  Germania  più  afpro, tanto  fù  quella  calamità  mag-  Gem»n‘ 
gi ore, e più  nuoua,nel  mego  à lidi  ritmici, ónci  mar  così  vaflo,  e io  gettato 

profondo, che  non  fuor  di  ragione  fi  crede  eff ir  vltimo , c ferrea  terra.  Furono  afiorbite  parte  c*£iTiì£ 
d’effe  nani, le  più  traportate  in  ifole  I6tani(finte,c  difabitatedimanicra,che  i foldati,che  no  heb  w flirt». 
itero  filomaco  dhib.tr/idi  carogne  di  cauxiiigittxti  in  quei  luoghi  dal  mar  e, fi  morirono  di  fame. 

La  capitana  fola  di  Germanico  forti  nc’  Cauci.il  quale  per  tutti  quelli  fcogli,cpromontohj,dìe 
notte  chiamando fi  reo  di  quella  calamità, à pena  potè  effer  tenuto  da  gli  amici, chenon  ftgittaf  Gtmaa. 
fc  nell’  ì fkffo  ni  re.  Finalmente  ccflxndohi  fortuna  ,c  voltato/  il  vento  buono  ^ritornano  le  nani  icuan»"^ 
troppe, òca  Ve  Hi, neri  fa  luogo  di  vdc,& alcune  rimorchiate  dalle  più  fané;  qua  li  rapeggate, 
fi òbito  Ct  na  idarono  a ricercar  quell’ ifole  ;e  co  qucfla  diligeva furono  recuperati  molti D mol  annata  rÓ 
ti  anco-da’luogbi  più  mediterranei  ne  furono  rifeattati  dagli  Angriuarij , venuti  di  frcfcoalf  JJ1*” pcr' 
vbbi  litiga, ere  Situiti  filtri  traportati  in  Inghilterrafurono  da  quei  baroni  rimai  ati.l\acco- 
taua  elafe» io  v quoto  oiù  veniuxdblotctno,i miracolila violéga  gràde  dellatepefla , v 'delirila 
più  teliti,  n fai  nari  1 i ,fo  rm:  firauagati  dàbe fiòche  d’buomin  i;cofc  òvedutc,ò  c redute  f paura . 

25  Mi  Li  fan  1 IH  1 perduta  arm  ita,  fi  come  i Germani  à fferanzadi  guerra,  ° così  fue-  M 

glià  Gcrm . nico  a tenerli  a freno. &b.iuendo  mandato  ne’  Catti  G.  Siilo  con  trenta  miU fanti,  heu 
e tre  mila  cantili, egli  con  maggior  forze  vàfopra  i Mar  gì,  il  capo  de' quali  Malottendo  poco  Aqufu» 
frinu am-fofipeivlò^he l'^d-imU fcHAkgjone <J,\  fato  li[ot t$r ruta nrtbofcQ  [agro  vicino , m*f**x£ 

erti  ,u*%a: 


dot  viaggio 

F.  *t. 

Come  clic  in  vna  gran  tempefta  di 
mare  alcune  volte  fi  veggono  molte 
cofehorrendri  tuttauia molte  cele 
fi  parer  tali  la  paura. 

G.  S?. 

KaUendo  il  Generale  riceuuta  Vna 
lotta,  dcueafuo  potere  affrettarli 
ali  far  ottona  moli  ra  delle  fue  forze 
(per  così  fomentare  la  fu*  priftina 
atptitatione,  eperleurr  l’orgogiio 
fcirctb  da’ncmici  per  li  danni,  e per- 
dite di  lui. 

H.  «4. 

I altretanra  gloria  tl  ricuperare  Tilt 
fegne  militari, qmntorf'u l’infamia 
ali  perderle. 

Che 


Lib.  ì.  degPÀlitialidi  G.  Cornelio  Tacito.' 
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erx  da  pie  col  pr  e fidio  guardata.  Onde  mandato  fubitogftc, che 
prono  caffè  da  fronte  il  nimico. ,&  altri , che  intanto  alle  J 'balle . 
cauajfero  la  terra,  a tutti  jucccfie  l'intento,  e Cefare  tanto  più 
animofamentefeguita  innati gì , dà  il  guado,  batte  i minici,  che 
non  ardifeono  dargli  a fronte ,e  gli  rompe Jè  in  alcun  luogo  fan - , , 
notefiaCcomedapnpomfmtefef  A nonmai, pii  dentati 
d'ali' bora  : predicando  i Romani  invitti  ,epcrniffun  cafo  fupe-  <,,e°cn’  iItril„ofUn  raUM- 
rubili;  poiché  perduta  i armata,  (armi  dopo  batter  pieno  i liti 
di  cavalli , e d'huomini  morti , co'  la  medeftma  virtù , e ferocità 
gli  affollavano,  cbefefujfero  crefciuti  di  numero. 

Germani-  Rddvffe  poii  faldati  alle  dangp , B lieti, d’hauer  con  que- 

cofi  ridu-  fla  projferaf attione  ricompenfato  i trattagli  del  mare , aggion- 

rtaUcftan  & magnificenza  di  Cefare  col  rifare  c a ciaf  bedano  i Iia. 

Germani  danni.  Tfon  è dubbio , che  inimici  davano  foibe fi , e conpen-  fo«orrtn<oi»  ii«i  qualche 

firrodiiommiarUpace^cbeteflateprogima.fiCarebbepof. 

Chiamò  “ fi^>finirlaff$erra;ma  Tiberio  con  fteffe  lettere  lo  chiamava  al 
Germani-  trionfo  ; affai  fatto,  affai  tcntatalaforruna.battagliegran- 
e°,3*n7o  e felici,  madouer’  anco  tener  memoria  di  quei  danni , 
gii  finirò  che  fenzacolpa  del  Capitano,  il  mare  ,&  i venrihauda- 
chèVfSi-  tograui»ecru‘lc,i*  hui  nuoue  volte  ettere  flato  manda- 
ci. toin  Germania  da  Augutto,  D hauer  più  colconfcglio» 
che  co’ la  forza  operato  : cosi  clTcrfegli  arrefi  i Sicambri * 
cosii  Sueui,  & obligatoalla  pace  il  Re  Maraboduo. E po- 
terli ancofa  i Cherufci , c l’alrrc  nationi  ribelle , eflendofi 
a baftanza  vendicato  il  fanguc  Romano , lattare  in  preda 
alle  lor  difcordic infettine . Epregandolo  Germanico (Pm’ 
anno  più  per  terminar  quell' imprej e , F tentò  più  fornimento 
la  fuamodefiia,  offerendoli  il  fecondo  confolato  yalla  cui  0 am- 
minidrationt  era  ucce Jf aria  la  prcfcngaiaggiogncndo  inficine, 

che  fe pur  qualche  cofa  redafic  da  guerra  ylajfajfc  quell' occa-  pc,1°,?*/bì  c«Vdi . d tu  cui  gióVia 
fione  di  gloria  a Drufo  ; ilqualejion  offendo  altrove  nimici , non  profperi'i^fl,  (lotto  ecfore  di  h* 
potcua acquidar  nome d’ lmperadorcjic  Laurea, fenonin  Gcr-  a^''lbr  non  vcn£» 

mania.  H T{pn  differì  più  Germanico, fc ben  conofceua  ogni  co-  *U°  ‘ C°  ‘ hI*”»* * 
fa efierfim  perimMia,eperlcmrb>dalgii,aeqmftanglen. 

dote.  . ' i'inipre'a coni  tuuia.  amori  he  có> 

*7  IMksIoì  accufato  di  tentar  nomtà  Libme  Drufo  della,  tttSÌ$Ì3Z&SSi 
famiglia  òcribonia.  Raccontarò  accuratamente  il  principio , tne  lo  ragion-. per- 

l’ordine , & tifine  di  quefto  fiato, perche  all’ bora  fi  rimmto 

quello,  che  hà  poi  per  tanti  anni  confumata  la  Republica . Fir-  «Mio, e che  fi  proceda  conni  dì  lui 
mio  Caio  Senatore, 1 amico  intimo  di  Libane , K per fu fcilgio-  * mass,t  1 dan™  9, 


E pii  offerì 
fee  honori 
e dignità. 


A.  8j. 

Che  vn  generale  fi  mefiti  ir.umc,- 
bilc  contrai perieoli , le  fatiche,  eie 
perdite  dei  Tuo  cflcrcito  jcthc do- 
po Itauer ricruura  »na  Arena , affa- 
gli di  nuouo 


B.  W 

Grand -(lìmo  contento  ricrtre  vn’ef 
ièrcito  da  quella  prt  fperità  , con  U 
quale  fi  ricompri. là  J'auucrfità  rat- 
fata  . 

C.  87. 

Fara  bene  il  Principe  à rifiorire  eoi 
fuo  danaio  le  perdite  fatte  da  i fal- 
dati lenza  lor  culpa  , «c.nicin  vr.a 
fortuna  d;n.are,&  in  airi;  fimi  lià- 


D.  (2. 

Molte  cole  vemot'.o  tidotte  a biro 
termine, e fine  dalia  piu. i<rt  a co- 
ue  riamai  non  farebbe  llatabafìe- 
uole  la  forra. 

E.  89. 

Ordine  molto  ercel  'ente,*  efqttifi. 
todi  vincere  li  nenici  lenza ’anptic 
de'  fuoi  valTaIli;è  quello.chc  il  Frin 
cipe  adopera  in  lafciarliccnfumare 
nelle  lor  proprie,  c domcfiir.be  di- 
feordie. 

F.  $o. 

Gran  machina , per  combattere  vn* 
ammo  inrliinatt  ad  una  imprefa  ,e 
per  rimuoutrlo  dal  defiderio  con 
che  nc  viuc.di  monda  ila  ad  effetto  : 
vie  reputata  il  promettere  a chi  n’hà 
carico,  vfStij  .&  hi  neri;  rfFnrhc 
fiafiengada!  nxttcìlain  efltrutio- 
ne. 

G.  9T. 

li  Principe  fofpettofo  fuoi  Iruatei 


, mufiiationì  d’an.iflà  pollino  efict 

....  grandCp  finte,  pei  ingannarli. 

K.  94.  Qvyfi  tempre  fono  lui  omini  vani,  edipochifiìmocenteiloco  oro,  li  quali  procurano  fapcre  quello, che 
Ju  da  venire  con  diucrfearrid'indouihare- 

L.  9f.  Egli  è vn  gran  mezzo  per  acquisirli  credito  appreffo  vn  perfrnapgio  grande,  lodarlii’anticliità  della  ca- 
ia, cucila  nobiltà  iuj.  ptt  (he  qi  ulmuiicia^lifotià pciìuadiic duttili  uoghacola. 

G a Chi 


f2  Anno  76,9.  di  Roma/Terzo  di  Tiberio. 

aforismi.  grande ,a  far  debiti , A fatto  fi  compagno  de*  piaceri,  e delle 

Chi  erre,  di  rmnat’  vno  col  di  feo-  fi  e fe,  per  conuincerlo  tanto più  d'mdittj . 

prue  1 fuoi  diicgni,  & i pcnficri  fe-  28  Comcgli  par uc  batter  testimoni  a fufficienga , c feriti , che 

pene  : ° ir u * * ^cc  ìot bestia  da'i* o prouaffero  cjuesle  cofc , domanda  audienga  alVrmcipe , dato 
maggior  credito  in  <]ue,io,  che  egli  certn0  del  delitto , c del  reo,  per  ria  di  Flocco  Fcfcuiario  Cam - 

Uj»  e delie  «ce  ni  t° dì  lui!"0  C **  liere  Romano  B f attorno  di  Tiberio.  c il  quale  non  di f preg- 
ia cole  di  grand*  importanza , le  *!**  ™nyof  abboccar  fi  COneffo  ,dlCCndo  , 

quali  fi  vogliono  ditcoprire  aiPiin  che  ilmedcftmo  Fiacco  potrebbe  riferire . F a m tanto  T retore 

mC"  Libone , E lo  tiene  a tauola  feco  non  punto  mutato  di  Vifo,ò 
c.  9».  alterato  di  parole  ; v tanto  nafeondeua  lo /degno , e potendolo 

prohibire , volata  più  toHo  fapere , quelchc  diceua , e facem  : 
fi  toccanti  ali»  confcnutioncdciu  fin  eh' un * certo  Giunto  ° ricercato,  che  per  incanto  faceffecom- 
fuapertona.  ^ ^ perire  ombre  infernali,  lo  riferì  a Fulcinio  T rione . Era  tròie 

u Principe,  ii  quale  ammette  le  a«-  fpie  celebrato  Tingcgno  di  T rione,  H e /’  auiditàd'  acquistar 

ffeconrra  qtulchcgra  perfonaggio  > jU7tt£  tluLwt&lc • JtlbttO  dCCUJUll  YCOy’VddcX  C 0)1 foli y u 07ìtd tldfty 

a°n  fuoi  permettere  d'effer  vedu-  jf  Senato  veda  la  caufa  fi  cbiamanoi  Vadri,  aggiugnendo  , 

di  quei  tal  petfona  pio,  eche  non  dotterfi  trattare  di  coJagrandc,& atroce . 

«ra  (olito  di  trattar  col  Principe,  e Libonc in  tanto  K mutatifìyeftmenti  accompagnato  dal- 

mi, e per  fuggire  il  pericolo, il  qual  le  donne  piu  principali , va  alle  cafe  de ' parenti , pregandoli, 
he  ”i  fu' lare fp«  to  dcMa  n uo-  che  in  quel  pericolo  parlino  per  lui  ; L ma  tutti  per  ilmedc fimo 
«a  familiarità , e domefiichezufra  terrore  fc  tifando  fi  ,fe  ben  con  dìucr fi  pretesti , ilgiomodel  Se - 

nato, dalla  paura, e dal  male, sbattuto, ò come  altri  difiero,  *fin 
xc  i dilegni  contra  di  lui . p.ocuri  ton  ammalato , fi  fece  portar  in  litriga  alla  porta  dei  palarlo  ; 

dunque  il  Principe  di  far  conto  di  J a . « ,, * . . * , V* 

HO  n nauer, quanto  a fe.fapmo  altro  & appoggiato  al  fratello , ejtendendo  ternani , e le  parole  fup - 

di  quegli  auuifi,  e di  trattarci  1 nc-  pi\cbeuoli a Tiberio, fùriccuuto  K con  volto  feuero.  recitò  Ce- 
gotio,per  mezzo  di  qualchefuo  fa*  C *•  . t n.  t 

1 fare  laccufa,  e gli  auttorim  maniera  tale  ° che  non pareua-> 

volejfe  allcgerire , nè  aggr aitare  i delitti . 

3 o Erano  aggiorni  accufatori  a T rione,  & a Cato , Fontcio 
grippa, e Gaio  Liuio  ; p e combattendo  traforo,  chi  douefie 
battere  carico  d' orare  contrail  reo , Lituo  veduto, che  non  s'ac~ 
cordam.no , e che  Libone  era  entrato  fcmjxuuocato, prometten- 
ti. parlar  liberamente  :ì  affinché  il  dodi  riferire  ì delitti  ad  uno  aduno,  produjjc  imptitatìoni  tan- 

ivoma  pii  apertamente.1  fcheftc-  *> pa^ge  ; che  Libone  boueua  confutato , femai poteffe  haucr 
tede  di  iceg.eti  ; non  fofpettandq  tanti  denari , cbebaftafierQ  acopnrcU  via^tppia  fin‘à  Brm - 

•gli  di  tal  maniera, cheli  lappano  i * * 1 J 

fuoi  andamenti.  dlfl % 

G.  tot.  Il  Principe  Tempre  Tuo  le  tener  coperto  il  fliofdegno. 

H.  io*.  E' pcricologiandinìnio  il  confìgliarfì  con  matematici  di  cofe  appartenenti  al  Principe,  percicehe,  ef- 


Libone_> 
Drufo  ac- 
cufato’  di 
MacfiàJ. 


Artifìcio 
di  Tiberio 
nella  cauf» 
di  Libonc. 

Fulcino 
Trionc— > 
fpia  di  Ti- 
berio. 

Libone,* 
fua  caufa  ri 
mefia  al  S<t 
nato. 


(tonto 

P.  reo. 

Quando  il  Principe  Aa  in  dubbio 
della  fedeltà  , c dell’animo  di  alcu- 
no , e vi  ricercando  la  verità  del  fuo 
fcgrctoiil  fuolc  afficuiarcosì  bene, 
che  non  prenda  fofpcttodi  lui;  ho» 
dorandolo  , come  prima  i negli  to- 
gliendo l'occafionidinepotiate,e 


Delitti  in 
pofti  à Li- 
bone. 


..  , , t lenmr 

d*ingcgnoft,  e diligenti  nella  lot  uro  feflìone  ; 5c  inficmedt  menerfiin  buono  (lato;  ancorché  lì  faccia  .con  cattiue 
Vie.  Onde  è ncctflario  guatdarli  da  pctfonedi  (ìntigliantcinclinatione . 

K-  104-  Li  rei, & accufati.corae  che  fappiano  dì  efl'ere  innocenti;tuttauia  li  mutano  di  habili.e  vefiimenti:  volen 
do  pure  muouc  te  a compa  flìonc  cola  ro  ,co*  quali  hanno  da  negotiate.lib.i?.degli  Ann.  AfotiC.it;. 

L.  io5-  l prieghi  di  colui.che  è flato  acculato, o denunciato  di  tradimento,  nò  fono  approuati  troppo  volontie- 
ihntti  è parente,  neamico.che'l  voglia  difendere,  per  non  efl'ere  tenuto  partecipe,  e complice  del  calo  : ancorché 
apporti  altre  feufe  per  fuo  difeatico.  lib  J.  degli  Ann.  Aforifm.48. 

M.  106.  Coloro, che  fono  flati  accufati  di  qualche  gran  delitto, fogHono  fingerli  amtnaìati.petmuoneie  a com- 
paflìonci  giudici. 

N.  107.  Quando  il  Principe  afcol  fa  le  caufe  de  gli  accufati,  non  deue  moli  tate  alcuno  affetto  dell’animo , donde 
{giudici  poflìno  al  lontanarli  dalla  giuftitia  per  contentarlo  , 

O.  toS.  Egli  c difficoltofiflìina  cofaerpotre  la  caul'ad’vno  in  manieri,  che  non  li  dia  fegno  di  allcgerire,  odi  ag- 
grtuareitcafo 

P.  log.  \’n  vaflàlloaccufatodt  delitto  dilcfa  Macftà,non  minor  mancamento  hà  di  difenfòri,  che  abbondanza 
dà  icc u&toxi i i «pulì  fanno!  • gaia  ehi  di  loto  ha  da  cfl'ctc  il  primo  ad  edeuiute  tosi  fatto  rffiuo  v 


ts 
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p.  file  ne  ucifo  < hi  le  ha  fatte . con* 
ciolìa  che  il  punto , e l’importanza 
in  queflo  fjttoccnfifi.i  nell'animo, 
col  quale  vengono  prefe. In  quella 
libro  Afoiifm.3$o. 

B.  ni. 

Il  ti  ranno  all  uto,  il  quale  vuol  pro- 


Motte vo- 
lontaria di 
Libonc. 


Premio  da 
to  a gli  ac- 
tufatori  di 
Li  bori  e. 


Libro  IT.  de  gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

difi,  A&  altre  fintili  fcioccbe^ge  ,e  vanità,  che  confidente  aforismi. 

fià  piaceuolmentc, erari  depedi  compa fibre . Fondant  fi  Sic-  Le  cofc  v.„e,  dctoSte.  fatte  da 
cufatoreinvna  fcritturadimano  di  Libane  .con  annotaticni  di  cupo,  fi  pc  irono  applicare  ce mcr- 
politile  atroci, & ofiure  a nome  di  Ce  fare, e de'  Senatori,  negati - { no , e difprcgio  celia  peifona , la 
do  il  reo , fu  refoluto  d’ effeminare  con  tortura  i feriti . e perche  in  cfl,c  15  «>CH.C  • & *lcU- 

con  antico  Senatufcon[nltovemnaprobibitol'eJfami)ie de' finn  mbbcnofctuirr  a mucucre  « m. 
contra  la  Vita  vel  Tadrone,  u T iberio  fugace, & inuentore  d i 
nuouc  leggi , comandò,  che  tutti  fuffero  venduti  al  Trocurator 
Fifcale  ; per  poter  da'  feriti , fenga  contrauenirc  ai  decreto,  far 
proceffo  contra  Libone . Ter  il  che  domandò  tempo  il  reo  tut- 
to il  dì  feguentc  : e tornato  a cafa , per  T.  Quirinio  fuo  parente  «deTcon  appinzi  di  ragione,  si 
mandò  al  Trinci  ve  virimi  prieghi  ; c battendo  battuto  ri-  «olio  ben»  «nmafcheraie  tuue  le 

fpostiy  c he Juppiìc affé  a.  Scucito . v«!o  -jvunc  leggi  > che  paiono 

ai  • Era  in  tanto  attorniata  di  foldati  la  cafa,  quali  anco  nel  *‘ufte-  c- 
cortile  faceuano  Jlrepito per  eficr fcntiti,& veduti;  quando  Li-  piu  inclinato  ai  condannare  aicu- 
bone cenando,  D tormentato  dalle  viuandeHefie apparecchia-  ^ ^i^rpfocidere^.'Vu,  m 
tcpervltimo  fuo  piacere , chiama  chi  Cvccida, stregue  b mani  dalla  fuapaflìone,  ma  dalia  nfoiu- 
a feriti,  vi  pone  il  coltello ,c  mentre  ejfi  im p attriti  fi  fuggono,vr-  ,;0  nc  dcI  fuo^on^‘°  ‘ 
tando  la  tauolajie  fanno  cadere  il  lume, egli  in  quell' ofeurità  fu-  i piaceri,  Jc  ì contenti,  che  fi  danno 
nebre,con  due ferite  nelle  vi fiere  s'ammagp.C  orfero  i Liber-  nc g'i P vlu mi*ì>s ni  d” 1 1 t 
ti,  fentitoii  gemito , e lacaduta;  & i follati, vedutolo  morto,  fi  fOI'°  » feiuiied^aum-at©  diau- 
panirono . Fida  Tadri  nondimeno  col  medefimo  rigore  con-  Tiranni  per  aeqùifiarfi  nome  di 
tinuata  la  caitfa , E giurando  T iberio,  che  Sbatterebbe  doma-  clemente  fanno  villa  di  luucr  hauu 

dato  in  gratta , ancorché  colpitole,  fenon  Sbatte fje prevenuto  compaflione , dopo  cflcrc  paflaro  il 
co’kmomvclomaru.  ' 

22  Furono  dilli  fé  tra  gli  accufatori  le  f acuità  : c le  Tre  turerà  f.  jij.  . 

Il  vitio  dcH’adulation  uetfo  i Frin- 


A Urologi , 
e maghi 
cacciati  di 
lra!ia> 


Riforma 
della  fon- 

luofiù  • 


potcjfc  pigliar  cognome  di  Drufo  : per  confrgliodi  Tomponio  ^cchczzcX' 

Fiacco  furono  ordinati  i giorni  delle  fupplicationi.Che  fi  portaf  particolari. 

di  Settembre, nel  quale  fvccife  Liboncfiuffe  fcfta, furono  dccrc  che  differenti  qualità,  figouer- 
ti  di  L.  T.&  Gallo  ^ifinij , di  Tapio  Mutilo , & L.. A premio  ; «Jj 

F l’autorità,  tr adidatione de' qualihò  riferito,  perche  fi  fap-  gouerni.  perciochcnondeonoci- 
pia, cheque  fio  cramalvecchio  nella  Republica.  Si  fecero  ie-  ^^^,^1  modo, chele  fcn- 
natufconfulti  di  cacciar  d‘  Italia  gli  afirologi , & i maghi  ;tra  noi  fuddit  i a c’  Re  puucri , e delie 
quali  L.Tituanio fu  gittata  dal fafioTarpeio.  I Confali  fece-  Rcpu  u cme  ,0CI  - Nefruna 
ro, fecondo  l'vfo  antico  & fuono  di  trombe  giuflitiarc  V.  Martiofuorc  della  porta  F fquilina . 
33  Nel  feguentc  S aiata  j QJLtcrio  Intorno  confolarc , & Ottauio  F rontone  T retorio , ba- 
ttendo detto  molto  delle  fontuofità  di  Roma,  fu  decretato, che  non  fi  faceffcro  piatti  d'oro 
majficcio  per  icibi , ne  veflidi  futa  per  gli  buominl.  Ma  Frontonepafsò  più  innanzi,  che 
fi  moderajfe  anco  gli  argaiti , gl' abbigliamenti , c la  fameglia  ; durando  ancora  il  coflu- 
mc  a' Senatori  di  dire  il  parer  brogliando  era  feruitio  della  Republica, fernet  che  ne fttffc  fat- 
ta proporla,  c All'incontro  Gallo  ^ ifìnìodifcorreua , G coll’augmento  dcil’Imperiojefl'cr 
crefciuteancole  ricchezze  prillate»  neefTercofanuoua , ma  conforme  a co  fiumi  an- 
tichi. A Itrc  facultà  haucr  hauuto  i Fabritij , altre  gli  Scipioni  -,  ma  tutti  a proportione 
ddURepublica»  mcacrcfu  poupra , Epoucrc  anco  le  cale  de’  cittadini^  venuta  a que- 
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Anno  7^p.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio  ; 


AFORISMI. 


fia  magnificenza , crcfciuca  parimentcne’  parricrlari.  n? 
di  famiglia, o d’argenti,  o d’altro,  che  s'vfi  A fi  puòdirpo 
co,  o troppo , poiché  tutto  vieti  regolato  dalla  fortuna  di 
chi  le  pollicde.  cflcrdiftinte  l’cnrratcde’  Senatori,  e ile’ 

caualicri,  non  perche  fiano  diuerfi  di  natura , ma  perche 
ci  fia  precedenza  ne’  luoghi, ne  gli  ordini,  e nelle  dignità, 

15  e così  anco  ncll’altre  cole,  che  s’apparecchiano  c per  re 
crescione  dell’animo , o perla  finità  de’  corpi , fegiànon 
volcflcro,  D che  i più  illuftri  debbano  haucr  più  fàflidi , e 
più  pericoli,  e manco  comodità,  e fpafifì.  E Laconformi - 
tà  d'btanorccongli  auditori  ,c  la  ricoperta  di f vitij  / otto  nomi 
bone  sii , fece  a tutti  grato  ilpareredi  Colio:  aggiognaido  Ti- 
berio v non  effer  bora  tempo  di  riforma  ,nc  mancare  G (fé  in 
qualche  cofa  fi  fuffctrafcorfone'  coflumi)chilacorrcgvffe . Libertà  <fi 
54  Tra  qucsle  cofe  L.T  ifone  riprendendo  le  pratiche  de  gli  £“cloWf? 
ambitiofiy  la  cornitela  dc'giiiditij,  la  crudeltà  degli  Oratori , e 
di  chi  minacc  ia  l'accufc,protefiandofi  voler  partir  di  Roma  per 
viiicrc  in  qualche  villa  riposia,  e lontana  ; con  qucjìo  direvfcU 
rij  comnni  ì molti  ; ne  faiidiicg-  m di  fenato . H Comofjo  Tiberio,  oltreil  placar  Tifone  con  pa- 

pai  contendalo  da  tutti.  , r n r • . , \ , f % 

rolc  amorcuoliyjpcnfe  anco  i parenti  di  lui , che  cOUauttontà , o 
co'  le  preghiere, non  lo  la ffafiero  partire.  1 Non  minor  fegno  di 
libertà  d'animo  diede  il  mede  fimo  Tifone , col  chiamare  in  giu-  vrgufcHìt 
ditio  VrgulavÀa , per  il  fanoni'  ^Augufia  ,d  ifprc^gatrice  delizi  fcuomadi 
leggi  .Et  fi  come  VrguUnia  non  vbbidì,  ritiratali  in  cafa  di  Ce  ut*u  * ’ 
fare' fenica  tener  conto  di  Tìjone  ,così  cfjonon  cefo  dall’ ac  e tifa, 
ancorché  ^Augusta  K fe  ne tcncjfc  ojfcfa . Tibcrio,parendogli 
fin  qui  ben  fatto  di  compiacerla  madre  , dicendo  voler  lui  sle/fo 
efiendo  <ofa , drifa  quale  egli  pili  fi  comparire  al  tribunale  del  Tr etere  per  auuocato  d'Vrgulania , 
za  d’animo  terribile,  e fpauenttuo-  vja  dipalaTjo  ; Ldato  ordine , che  di  lontano  l Joldatl  lo  fcgui - 
diffinfifo f ^{j,horariucconsti*  taffero. era  riguardatole  al  popidotchecorreua,copo$ìodivol- 
P ì ,iì6.  to,c  con  diuerfi  ragionamenti  allongadoii  tempo,  & il  viaggio; 

fufarefttórtdei  Sìuodeì  Pria  fm'che  in  [pienti per  quietar  Tifone,  Jugti- 

«ipe,  echc  vico  conofcìuto  pena-  Lta  comando, che  fi  portajfc  il  denaro  domandato . M Queflofi- 

K ,,7i  ncbcbbc  ilncgotio,  del  quale  refìò  T ifone  u non  fen^a gloria. 

L’autorità  del  fauorito  dai  ?tine  ipe  c.Cefhrc  con  miglior  fama.  Ma  era  tale  l'autt  ori  tà  d’E'r”  ulama  . 

Jjditninuifceniolto.qtiando  non  fi  • . „ r.  j 1 ~ _ • e * . . a*  • - ° 

Jùrifpctto  uè  aliatala,  n<  a gii  ami  m Roma , che  non  fi  degno  comparire  m Senato  pcrteshmomo  P'utofio 
cifu01-  ^ in  vnacaufa,  che  fi  trattaua,  bifognando  mandar  le  a cafa  il  Tre  dVrguu? 

II  Principe  nuoùo  del  tutto  fuoi  tore  per  esaminarla  ; con  tutto  ° che  per  antica  vfan^fia  fo-  nia  • 
fuMireeU), cherùenga  apparenza  Utovdirfm'el  Foro,&in  viudhiofin le  Vergini Veflalì,  quan- 
puardia publicadc'  foidati , andan-  dojono  Chiamate  pCY tC slimOìllO , 

do  a confi^Iiotnuflìmamctedouc-  Non 

do  nifi  trattare  di  qualche  Tua  esula, 
e d’alcun  fuo  fauorito.  pchecosi  dì 

fegno  dtnenfi  diffidare  dcU’animo  de! popolo,  H qua  Ipoco  fi,  hi  perdutala  fua  liberti , ne  di  voler  vfar  forza 
nel  giudizio  delle  cole. 

• lJ9’  H Principe,  che  vuol  liberare  alcun  fuo  fauorito  da  vna  publici  aceufa  ; procuri  di  accomodare  il  nego- 
tiocon  danari . ancorché  liconucnga  pagate  de'  fuoi  beni  : pct-non  mancare  all'ubligationc  del  Principe , pcrucr- 
temlo  l'ordine  delle  cofe. 

N. t  jo.  Ancorché  fia  cofa  molto  pericolofa  ileópetere  col  più  potente  ; tuttauia  riefeea  non  piccioli  gloriale flen 
co  Tatto  in  ditela  delle  leggi;  eche’l  più  potente  no  vi  adopri  la  forza, potendogli  patimcte,arrcchcrà  maggn  r fama. 

O.  15 1.  Di  poco  li 0110 re.  fe  autorità  e quel  giudice, il  quale  fenza  ncccdità.c  contri  il  coltumc  antico  vs  a formi 
te  liprcceflo  io  (ala  dei  tcflimeniopci  elici  quelti poicatcelua  (he  e eofa  molto  guuc,c  dannofa  alla  Repubiua. 


A.  t i 8. 

Neffuni  eofa  fi  può  dir , che  fia  po- 
co, o troppo,  fe  non  in  nfpctto  di 
chi  la  po diede  . 

B-  119. 

Differente  ha  da  edere  lo  fp.'endo- 
re,  & il  procedere  degli  Tuonimi 
grandi, e collocati  in  dignità  da  quel 
io  de'  particolati, e quello  de'  ricchi 
da  quello  dc’poueti . 

C.  no. 

Tutta  la  roba.chc  fi  acquifla.e  gua- 
dagna, deue  frinire , o per  ripofo 
dell’animo,  0 per  fanità  del  corpo . 

D.  rat. 

Egli  è cofa  conueneiiole.chcgli  Imo . 
mini  illutfri,  a’  quali  toccano  1 mag 
pioti  pericoli , Ci  i trauagli  della 
Leptiblica  ; pofieghino  pauincnte 
maggiori  fatuità;  per  poter  còsi  fra 
quelli  ricrearli,  e lollcuarli  alquan- 
to . 

E.  m. 

Colui , cheprocura  faluarc  con  co- 
liate, titoli , e colori  bonefii  li  vi- 


. F.  nj 

E grande  imprudentia  il  trattar  di 
qualche  cofa  lenza  tempo , & ord- 
itone . 

G.  114. 

Hi  principe,  ilqualcfi  vuoleacqui- 
iiarc  l’amor del  popolo,  nondeue 
dici’  indotto  d'introdor  nuoua  fe- 
llemi comra  1 fuoi  cofiumi. 

H-  nj. 

la  liberti  nel  parlare  è molta  peri 
rolofa. mentre  regna  il  riianno  : nò 


AfF  ili  d’i- 
tali > douc 
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no  tratta- 
xe. 
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3 f N ontratt arei  delle  cofe  portate  imian'zj  quell' amo >fenon  AFORlSM  i. 

giuiicafjì  di  momento  il fetitire  in  queflo  particolare  i paresi  di- 

ucrfi  di  Gii. Ti  fono, cd\A fimo  Cullo.  Tifone, ancorché  Ce  fare-  li  rófaiicro.i!  «jùaiedi  (Meta,  r , 
bauefie  detto  di  non  voler  efferpre fatte,  A tanto  più  faceta  giudici  ordinati;  procc- 

iflanga  della  fpeditionc, perche  ni  a ff  olli  del  Trine ipe  il  Sena-  cu*i  rt:ncipenuouo  mofiradr  ve  - 
to,&  i Canaiieri  potè  ffer  fare  fortino  loro  ; B efferciò  piade-  ,‘?'i<r  !’Jnimo  H1 

coro  della  I^cpublica.aU  incontro  Callo , c perche  Tifale  fi  4fi  onderà  n wflhriamcn  te  ?boim- 
feritila  del  color  della  libertà , D niente  batter  dell'iUuslre  ,ò  ,,cuo‘r>&  od;o^°  a!  rnn.ipc. 


prò 


tjucslceofc  Tiberio,  H c tacendo,  fc  bene  erano  trattate  dall' 
vna parte , e dall’ altra  con  molta  contcfa:  F ma  furono  dif- 
ferite^ . 

3 6 Nacque  poi  il  contrailo  di  Callo  con  Ccfire , battendo  prò 

poflo , che  ogni  cinque  anni  fifaceffero  i Comittj  de ’ Magi  fi  ra- 
ti ;cbe  i Legati  delle  legioni  ,ar  rinati  a quel  grado  nella  milita 
innanzi  alla  pretura, fuftero  eleni  Tretori  ; e che  il  Trincipe 
nominaffe  dodici  candidati  per  cinque  anni . ° Non  è dubbio, 

11  cb  c queflo  voto  penetrati.!.  più  altamente  1 à fegreti  deli' Im 
porlo. K T uttattia  Tiberio  ne  dif:orreua,come  fc  perciò  veni/ - 
fe  ere  fiuta  lafua  auttorità  : cflcr  troppo  alla  fua  mode  Ili  a 
eleggerne  canti,cdiffeur  tanto,a  pena  fuggir  l’óffcfe  col 
traigli  ogn’anno,  L ancor  che  la  fpcranza  propinqua  po 
tefle  tenerli  confolati  della  rcpulfa, quanto  farebbe  l’odio 
di  coloro,che  fulTcro  reietti  per  cinque  ? come  (ì  può  ami 
ucdcre.chc  animo,chc  cafa,  che  fortuna  fi  ano  per  haucrc 
in  così  longo  tempo?  M s’infuperbilconogii  huomini  a 
tener  quelrhonorc  vn’anno,chcfarebbono  per  cinque  i 
N Quintuplicarfi  i magilirati,  ° confonder/ì  le  leggi  i 
che  hanno  pur  pofto  i Tuoi  termini  ali ’mdtiftria  de'caudi- 
dati,&al  cercare, Se  al  godere  gli  honori. 

37  Con  quefìa  fc  labiati \a  di  parlare  fiutarcttole , p ritenne 
U forcatici?  Imperio#  gioito  alcenfo  d’alcmti  Sanatori. onde  fu 
maggior  mar  affiglia, che  non  degna jfc  i preghi  di  M. Ortalo  gio 

itane 

rizzare  al  contrario. 

17.  t 39.  la  duratici»  ne  gli  vtàtiJ.egftUtrhi  pnhlici,!a  qual  ritenga  colore  di  perpetuità,  ccoima/aconfeuiatio* 
ne  della  Monarchi#;  quantunque  fé  le  dia  colore  del  contrario. 

1.  140.  Q^ndoi!  Principe  nuouos’ac'Ogrcfìer  propoli.»  alcuna  cofa  per  penetrate  il  fegreto  d 1 fuoanimo,e  la 
fna  incllnatione.ò  la  difturberà.oucio  moli  reta  di  baucr  contrario  parere  «la  qacilo.chc  veramente  egli  hi. 

K.  141.  Il  Principc,quando  lì  propone  alcuna  colia. Torto  nome, clic  queflo  appartenga  al  fuo  honore.efTcndocó- 
tra l’io tentione, che eeli  hi  nel  modo  del  goucrno, per  non  dtfcopiire  eoi  denegate  il|fc:trcto  dell’animo  fuo;  non 
fuol-amiiiettcrla;tnoftrando  di  farlo  pcrmodeflia.acciochcla  fua  porentia  non  fiacctefia  fòucrchiamcntc:  e no  gii 
perche  lì  lamé  ti, e doglia  di  ciò, che  li  viene  offerto:  ne  mottràdo  d’intcdere  il  miflerio.ehc  fi  eòi  iene  nella  piopoOa. 

L.  14».  Gli  vffitij.che  non  durano  molto  tempo,  hanno  almeno  queflo  di  bene, chccoloro, li  quali  rna  volta  vc- 
gono  cfclufi  dal  potergli  ottenere  > Toppo  trailo  ciò  più  parici  temente,  per  la  fperanza  delia  feconda  ncrtiinationc. 

M.  »4j.  Gli  vffitij  publicidi  honore,  che  dorano  poco, infu perbilcononuncocolcro.c he  liriccuonp. 

N.  14#.  11  dare  pii  vflitii  publici  di  honorc  rei  molte  tempo, fara  cagione  di  farne  acciclicic  il  numero  per  con» 
tentai  tutti  i pretendenti. 

O.  14?.  11  Trincipe  ruruo  d’ordinario  procura  far  quello,  cheli  parconuenettolepctlaconferuatione  dclfua 
flato.fctro  colo  te,  che  non  è giufio  forviai  co  fiumi  antichi,  ne  introdurne  dc’r.uoiti  ,lainentand«(ì,checiò  fi  pio- 
euri  nelle  propoli  e : e tacendo  la  diininutione  della  Tua  auttoiità, che  è quello, che  Jifuol  dolere  fu ‘1  viuo. 

P.  146.  Quello, che  ouggiotaiemc  procura  il  PxiGcipcniun;o,c  Uiiumenu  J»  fu* uiacflàion  apparenze  di  bene, 
e di  fauoi  pupiico, 

Quando 


de  la  publica  libertà. 

C.  114. 

Quantunque  vno  fìa  amico  della 
Jib.  rtà.fuuieconlìglisre  contra  «li 
efla.econtra qualuque altra  virtù  , 
che  egli  fiimi, & honoii.c  quello  fa 
lamentc.pcr  hattcr  voluto  altri  clic 
re  il  pruno  3 proporre  quello,  chea 
tal  virtù  liconuiene.pexcioche  non 
vi  c cola . < he  polla  più  nell’animo 
c'di'huomo.chcl’atteito  ddi’iwii- 
d.a,e  della  vanagloria . 

I3J. 

le  ccfc  granai,  c di  grande  impor- 
tanza fi  trattano  co’maggior  dijni-' 
ti  dettanti  gli  occhi  del  Ihùncipe  : 
pur  elle, non  ottante  ciò,  fi  proceda 
in  ette  con  la  domita  conucueualo» 
ta.c  libertà. 

E.  15  6. 

TI  Principe  nunuo  nenegotij.ehe  li 
toccano,  c pofiono feruirc peX  di- 
ir.ofl  lare  l’inclinatrone  dell’animo 
fuo  alla  libertà  ,ourroal!a  ferii int 
afTohita  >1-1  fuo  popolo  : prtPciirrià 
lempred;  non  dire  nelle  confluì  e il 
iuo  paicrc. 

F.  157. 

Quando  due  miniflri  contrattano 
da.ianti  il  Principe  fopra  vnaecfa  , 
theappaitiene  alu-;fàuorcrido  !•». 
r.c  li  parte.chcdcfiderail  Principe, 
il  filentio  di  queflo,  c l’approbatio- 
nc  di  que  ila.di  man iera.clie’l  patct 
d i co  li  u i prcualera  fcmpic. 

G.  138. 

Molte  cofe  titengonoapparenzj  di 
bene,  che  infegreto  vengono  indi- 


1* 

jiVORItUL 


Anno  7 69.  di  Roma^tcrzo  di  Tiberio. 


nane nobile, e d'eftrema  poucrtà . £ ra nipote d'Orten fio /’  & raà 
tore,  A indotto  à pigliar  moglie  dalia  liberalità  di  vinticiit - 
attentila  ducati  d'oro  donatigli  da  Augusto,  perche  hauefic  fi- 
gliuoli ,e  non  s'eflingucfTc  cosìnobil  fameglia . Queslilaffato  al- 
la porta  del  Senato  ( che  fi  tenne  in  palagio)  quattro  fuoi  figli- 
uolUhoragua  r dando  i'imaginc  d'  0 rten fio  polla  tra  gli  oratori, 
bora  quella  d'^Augu fio, finga  a fpcttar,chc fc  ne  faccjfc  propo- 
sta,cofi  cominciò  : Padri  Cofcritci,io,non  di  mio  volere  , 
Q^jndo  laperfona  nobile  è caduta  per  dTbrtaiionc  del  Principio  perche  i mici  maeeio- 

jn  pouerta.proeuri,  che  quella  a lut  r l ì ftT  I’  I J il.  1 

non  arrechi  vergogna, ne  ad  a tri  pe  n hanno  meritato  lucccliionc,  hoqUCltl  figliuoli  dal  Cta 

puerile, c del  numero, che  vedete . Peroche  a me,chc,pce 
la  varietà  dc’tempi,  B non  ho  pofluto  acquiftar  robba, 
nefàuor di populojò  eloquenza  ( bene  ereditario  dicafa 
mia)  farebbe  flato  allaccile  c la  mia  poucrtà  non  haucf- 
fc  portato  à me  vergogna, ò grauezzaad  altri . comanda- 
todall’Imperadorc prefi  moglie;  ecco  la  flirpe  di  tanti 
Confoli,  di  tanti  Dittatori  ( u lo  dico  non  per  oflcnratio- 
nc,ma  per trouar mifericordia ) participarannoancor  cC- 
fi,  viuendo  tu , ò Ccfare,dc  gli  honori  che  darai  loro  : ma 
difendi  in  tanto  dalla  poucrtà  i nipoti  di  Q^Ortcnfi  o,  gli 
allicuid’Auguflo. 

38  E L'iiiclinatione,cbe  inoltrò  il  Senato, fu  Stimolo  a Tibe 
rio  di  negar  la  grafia,  ! quafi  con  queste  parole.  Se  quanti 
poucri  ci  fono,cominciaranno  à ricorrer  quà,c  domandar 
denari  per  i figliuoli , c mai  non  jfe  ne  potrà  fatiar  vcru- 
no,c  laRepublica  s’impoucrirà . Non  fu  conceduto  da* 
notti  i antichi  l’vfcir  qualche  volta  delle  propottc,  & per 
ben  publico  dir  il  parer  luo, perche  cene  fcruiflcmo  per  i 
negotij  prillati , c per  augumenrarc  i nottri  interettì  con 
carico  del  Senato, e del  Principe  , H ò che  conccdino , ò 
che  nieghino  il  donariuo  . Peroche  non  fono  preghi  que 
fti,ma  vnadimandaimpcrtincnte,«Sc  inafpettata,eficndo 
per  altro  ragunati  i Padri.il  leuarfi  in  piedi, c col  numero  • 
c coll’età  de’ figliuoli  1 violentare  la  manfuctudine  del 
Senato,  & la  mia,  K c come  fcaflarc  l'Erario  : L quale 
fenoi  perambitione  votaflemo^jbifognarebbepoi  riem- 
pire con  fcclcratczzc . Ti  diede  denari  il  Diuo  Augutto  , 
ò OrtalQ,ma  non  forzato,  M ne  con  obligod’  hauerne  a 
dar  femore.  N Mancarcbbclinduttriajfi  nutrirebbe  la. 
pigritia  ,fc  tutti fpcnfierati,&  ficuriafpcttaflcrogliaiuti 

Il  particolare  non  deuemai  diman*  mirrili 

dar gratiecosì importunamente  cl  311*11* 

Principe, che  paia.chc  le  voglia  per  forza, e violentarlo  al  concedcrflirlc  : rendendolo  mal  volti  to,  in  rafo  , chele  ne- 
gaflc.  ma  li  porr.  in  maniera  modcratamen(e,cheficonofi.achceglièperric«uerlicon  pari  animo  nelmedefimo  mo- 
do. eflendogli  <onceduto,ouer  negato. 

K nò.  Chi  fenza  merito  vuol  ottener  qualche  gratia  dal  Principe, e vn  voler  rompere, o fracafTare, e buttai  a ter 
xa  il  publico  teforo. 

L.  «57  II  rrineipe.il  qual  vuotaffe  l’erario  publico  per  antbitione , farebbe  coftrctto  riempirlo  con  modi  cattiui» 
ennluagi.ecol  rapite  iniquamente  quello, eh-  è di  altrui. 

>1  «i*.  Coftiinvaffai  importuno  è quello  di  molti  i quali, emendo  loro  flato  dato  vna  volta  qualche  co  fa',  fan- 
no confrguenza.chcfìa  pollo  l’obl'gho  dicontinua/frtnpie  nel  far  loro  de’donatiui. 

H.  isy.  Nelle  Kepubhche  but'oldinate  fi  procuri, che  ciiftuuo  attenda  al  fuoacciefciiDento, e che  tutti  non  fra- 

no fo- 


A.  147- 

Quando  i Principi  veggono  effere 
lidotte  in  pochi  huomim  le  fami- 
glie nobili,  douereli boro  aiutarle 
con  qualche  foccorfo  di  to ba . 

B.  «4«. 

Tre  cofeerano  nella  Republica  Ro- 
rv.ana.ccnle  quali  fi  foflentaua  il 
potere  dc'pamcolaii , roba,  eloqui 
tia.cfaucr  publico. 

C.  «49' 


la  fua  cafa , nedimandando  adjalrri 
aiuto  in  miniera,  che  gl*  infaflidi- 
fca,c  fi  lacchi. 

d.  tro. 

Quando  l’huotr.o  l*:fognofo,e  mife 
labile  raccontalcfuc grandezze paf 
fate; auuertifca molto  bene;  come 
egli  ciò  faccia  ; affinché  in  vece  di 
muouergli  altria  conipaffionc.non 
le  n’acquiQi,odio,&  inuidia . 

E.  ijr. 

Vi  fono  alcuni  fi'ititi  di  contradit- 
t:o  ne,  co'quali  le  vuoi  ,_che  s’incli- 
nino a quello, ehe-tu  dclidcri , è nc- 
ceflario  infingerli  il  contrario. 

F.  ifJ. 

Il  Principe  nuouo  fuoi  contradire 
glia. uri chevn  perfonaggiogrande 
dimanda,  Se  ametta  dal  popolo,  e 
da’minifiri,  cncfoleuanoefTer  pa- 
droni del  gouerno  publico  : ancor- 
ché quelli  la  turriti,  e quegli  pofeia 
gliela  conceda . perche  non  vuole, 
che  i bcncfirtj  fiano  riconofciuti 
da  altri, hhcdrd  fuo  volcrej,  e dalla 
fua  liberalità. 

G.  15  J. 

La  mereede.che  fi  fà  à poueri  nó  fia 
necomune.neordinaria  de'  propri 
beni  del  publico  : affinché  non  fi 
fminutfcalafua  entrata,  e tutti  fi 
auuczzino  a non  fi  affai  icare- 

H.  154. 

Chevn  configlielo  dimandi  parti- 
eolartnenteaiuto  al  Principe  in  pre 
fentia  di  tutto  il  fenato;  èccfanul 
fkura. perche  fe  li  vicn  negato , farà 
capionediodio  in  coloro,  che  ciò 
defiderano , econcedcndofevli,  in 
coloro,  che  lo  rirrouano  . eli  fuoi 
tenere  per  il  meglio  il  non  permet- 
tere.chc  fi  faccia , e fi  metta  in  vfo  : 
«incottile  dal  fiato  pei  mefiti  in  vn 
parti. olire, per  alcuni  rtfpctti. 

I.  «55. 
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T7 

altrui,  A difutili  a loro  (tefll,  e dannofi  .r  noi . j Qjteflc,0  aforismi.. 

ftmil  parole, ancorché  con  applaufi  fentite  da  quelli,  B che  ha  nofonenratidei  pubiico.  perche  d* 
no  per  costume  di  lodare  ogni  attione  del  Trini  ipe , ò buona , d ' 
gattina, furono  però  da  molti  ritenute  c con  fiientio,o  con  fegre 
to  b isbiglio . u Di  che  ac  corto  fi  T iberìo , dopo  batter  tai  luto 
m poco, figgimi  fi  : bàtter  rifiofload  Ortalo  ; E mà,fe  così  pia- 
ce fé  a'Vadri , darebbe  a ciafcmo  de' figliuoli  mafibi  cinque  mi 
la  ducati  d'oro . Lo  ringratiarono  gli  altri, fola  Ortalo  fi  tacque 
ò per  timore , * ò perche  tra  l' angustie  della  fortuna , ritcncf- 
fc  ancora  quell’ antica  nobiltà.  G ne  Tiberio, n’bebbc  mai  più 
compaffonc alcuna,  H ancorché  lacafa  d’Ortenfio  cade  ffc  in 
vna  1 vergogno  fa  mendicità. 

39  In  queft’anno  la  temerità  d’vnofibiauo,  K fc  presto  nò 

fi  prouedeua  batterebbe  co'  le  difcordic,  c coll' armi  ci  tùli  di  imo-  , ..  . ..... 

J 1 ir  r 1~  rr.  n . Se  no  ado  latori  «olo  ro , lt  quali  ap. 

uotrauaguata  LiRcpublica.  Vn Jeruodi  Tojlumo  grippa , prouano,e  lodano  tutto  quello, c he 

clemente  chiamato  Clemente  finte  fa  la  morte  d'.Auguflo , pensò , L non  ,jUod(he  jj/nn^pc  ° buuno*  ocatr 

flmn°odA-  con  Mimo  feriale, di  pajfare  all'  i fola  Tianofa , e con  inganno , ò 

grippa  n per  forga,robbarc  ^{grippa, e condurlo  a gli  efferciti  di  Gema 

fleffò  nm  *M  f « impedito  il  difegno  ardito  di  coflui  dalla  tardità  d’v- 

gtippa.  na  naue  da  carico  -,  e fendo  flato  ammazzato  A grippa  prima , 

che  v'arnudffe . N’  Onde  voltatofi  acofi  maggiori  ,c  piu  pre- 

cipitofe , fura  le  ceneri , c fatto  fi  portare  a Cofa,  promontorio 

di  T ofeana , vi  slè  nafeoflo  tantoché  rimette  ffc  il  crine , c la-j  fuo  foPrc.n'0<Pnfi*!i?  * non  arP'°,- 

, , \r  j \ j,  n.  l j-fr  •;  r i ; nano  quello,*  he  egli  fa,  tacendosi, 

barba, nonejl  endo  d età, od  ajùetto  dijjimilc  al  padrone . Jll-  ma  però  dandone  iVgno  con  atti  e 

l’bora, per  viadi  perfine  atte, & confapcuolidel  fegreto,0  fat-  ° 

tojbargcr  voce  {he  .Agrippa  era  vino  ,prìmacon  ragionarne 

di  nafeoflo,  p come  dicofaprobibita , dipoi  con  voce,  che 

corrcua  all' orecchie  pronte  de’ più  idioti, c da  quelli  alla  gent(LJ 

più  mal 


altra  maniera, non  vi  tffendo  fpeia- 
sa  d'aumento,  ne  timore  delia  di- 
minuitone, fi  perderà l'indufiria, 
c creiceli  la  negligenza, c la  fpcnfc. 
raggine  di  femedefimo.e  la  fiacche» 
za  vedendoli, chene per  quella  lì 
perde, neper  la  fatica  fi  guadagna.  • 

A.  160. 

Tn  vn  particolare,  il  qual  tratta  col 
Prin.  ipe,  farà  pericolofa  l'opinio- 
nedi  fiacco  , e negligente,  perche 
eompredendo  egli  di  non  poter  fet 
uirlì  di  Da  perdona  di  luimon  lifarà 
veruno  giada, ma  piu  \ohù  l‘haue>- 
rà  in  odio,&  abominartene,  come 
huomo.che  non  li  fune  d'alno, che 
di  pedo,  e di  agg  rati  io. 

B.  idr. 


C.  |dz. 


TI  nonapprouareinrontanéte  quel 
lo, clic  dice  il  Pnn<  ipe,  r inoliando  lì 
alla  preferì  ria  di  lui,  & hauendolo 
approuato  altri  ; ma  tacete,  e parlar 
Ira  i demi, è degno  di  cótradittionc. 
D.  i<*5. 

Quendo  il  Principe  nuouocompré 
dr.thei  migliori  del  popolo  , o del 


lleriori  : vi  duol  con  fagacità  rime» 
diarcjpcr  idilli  fare  i'cd.o  vniucrdale 
E>  164. 

I Prìncipi  nnoui  dcono  molto  ben 
pendare  a quello, che  dicono,  enoa 
maneggiar  tutte  le  code  co'medcfi- 
nii  termini  ; ne  voler  procedere  in 
tutte dilor capriccio,  Se  intrndiinc 
to  : ma  concederne  aldina  allindi- 
no! ione,  & alla  volontà  de’lorvaf- 

falli;  ancorché  fiaconttalafua.  principalmente rompiaceìno  icenlìglieri  A:  i perdo naggi  grandi  del  a Repub'ica. 

F.  165.  Chi  nal'cc  ni  biìincnte,anJie  rulla  domina  mil’crabiieconfenia  qualche  vifiig:o  &’olcun  chiaro  fpltn- 
dorè  della  nobiltà  pallata. 

C.  idtf.  Eglièput  codagiufia.eragionfuolel’haucrccmpafl'one  di  vita  cifa , la  quale,  hauendcli  veduta  in  ric- 
chezza^ potenza  grandifiinuìeade  in  vna  potimi  vcrpognolà. 

H 11  Principe  il  quale  con  tra  la  duo  ine  linai  ione  fa  grafie  ad  vn  particolare  ; a ciò  indotto  dal  giuditio,cdaI 
patere de’duoi  ronligliciijnon  duol  podiia  dolci  li  della  raduta. e poiterta  di  ;ui,nc  aiutarlo  ad  vdeirne. 

I.  16$  11  priucipal  maledcha  pouertà  eia  vcigogra,<  he  nrarr<ca. 

Regno  per- 


inc  ini  drono molto  per  tempo  metter  fieno  a!i’.-.ui!acia  degli  huemini  temerari)  del  lor  Regn 
Itesi  fattaaiditczzadi  vn  lol’hucmo  vbafiano  per  mal  menai  la  Repnblica,  con  difcordic. 


Se  ar- 


Onde  non  è bene  i!  didpregiarli.  lib.a. 
& cficndo  riconofiiuto  dal  Padrona 


K.  169.  I Prtni 
ciochc  fpeflTe  vo 
mi  ciudi. 

L.  170.  Molti  fchiaui  vidono  , li  quali  non  hanno  punto  animo  da  rali. 
delle  Hiflorie.  Aforif.510.  vno  Schiauo  del  Ponto  sic.  Se  Aforidm.  047. 
per  fuggitiuo. 

M.  17 1.  L'imprede.e  le  rido'utioni  ardite  hanno  ripofio  la  lor  forza  nella  prcftczza,&illordanno,elaIordi(To!u- 

tione  nelladilaiione.lil'.  1 ddi'H iflor.  Aforilm  J14.  . ' 

N.  17».  Propricii  dell'animo  ardito,  ctemcrarioè,  quantunque  non  li  riedeano  0 duo  modo  i primi  difegnt 
dell'impteda,  alla  quale  il  e pollo,  il  non  rraladciarlas  ma  tinrtacciaic,  e tentare  code  maggiori  per  altre  ftrade». 

O.  1/}.  Chi  vuol  publicatc  alcuna  codatra  il  volgo  . per  tentar  qualche  grande  imprefa  conila  il  Principe  i duo- 
le primieramente  mandarne  fuon  la  fama  in  conuerdationi  degrece,  per  mezzo  dc'duoi  complici , che  I ano  a prò» 
polito  persi  fattocafo  : e quindi  incontanente  fra  huomini  poco  cdpcrimentati , e defiderofi  di  code  nuouet'c  fi- 
nalmente dcoprire  . e dichiarar  de  mede  fimo  .metter  doli  adefleguircilncgotio,  fecondo  che  l'occafione  lo  richie- 
de. 11  che  è ben, che  fi  fappia.per  poierui  proucdcie  fin  da  principio. 

T.  174.  Belici  ode  prohibite  de  mpre  fi  tratta  nc  Ile  conuerdationi  fegtete  . > 

«7J.  La  fama  delle  cattiuenuoue  s’accicdce  grandemente,  peruenendoalleorecchie  di  due  lòtti  di  perfone. 
l’vne  dono  ignoranti, che  non  hanno  edpeiientìadc'negotij,elc  alttei  mal  contenti, li  quali  dono  auidi  di  code  nuo» 
■c  j per  il  tompimeoto  della  loto  auidità.  • . , . v 

H Chi  vuol 


Anno  770. diRóma,  terzo  diTitcrid.  ! 


bugia  è del  tempo  nemica.perchccó 
«fTo  fuamfce.e  li  conofce.l  n quefto 
libro  Aforifiu.iXo. 

C.  17S. 

Xa  debolezza  humana  impedifee  il 
difcotfo  : e fi  crede  facilmente  ciò, 
che  fi  defidera.e  cosi  il  popolo  ag- 
grauato  dalla  crudeltà  di  vn  Prin- 
cipe 
tione 
quecofa 

polla  effcr  cagiona 

D.  1 


J8 

A Fo  R1S  MI.  più  malcontenta  ,c  dcftdcrofa  di  nouità , A fcnevàperfatcrté 

a.  i'tf.  yerfo  il  fitte  del  giorno  ,ne  fi  la  fi >1  Vedere  fcopertamcnte,ò  fifer - 

chi  vuoi  cfTcr  tenuto  per  quello , ma  molto  nc’ luoghi  ; B ma  perche  co'  la  riffa  fi  co’  la  dimori 
▼ÌXn^rl^erooi»^pi0nd  fa  verità  piglia  forza  fiomcilfalfo  dalla  prefic7^a,e  dall'incer- 
medefimo  irrogo,  in  quefto  Ub.  po,ò  laffaita  fama  di fe  ,òl’  antkipaua . 

Afonfm.  4-7  ^ i77  Duudgauafi  intanto  per  Italia , c & à Homi  fi  crede* 

la  verità  è fipiiuoiadci  tempo.eC-  ua.cbcMvrippa  per  dono  de’ Dei } fuffe  riuo . Vcnutoad  Ostia , 

parendo  allaluce,  e pigliando  (or-  > ò rr  r . . v n r r r , 

zaconla  vifia,e  con  ladimora . e la  vn  Jcguito  grande  ; giorno  in  Bornia,  u fi  fanno  jegrete  adti- 

native  ; E quando  Tiberio  dnbbiofo  ,fc  doucua  co’ la  forga  de* 
Soldati  gaffigare  questo  fino  ferito , ò purlaffare,cbc  il  tempo  fi 
cefife  fuanire questa  [alfa  credenza , combattuto  dalla  vergo- 
gna , VF  e dal  timor e Jtor  niente  douer fi [pregiare  yhor  non  d’o- 
gni  co  fa  temere  ; G finalmente  commette  ilnegotioà  Saluffio 
, c perciò  deiiderofo  di  muta-  £ fifa . j/  qUa[c  detti  due  fuoi  clientoU  C altri  dicono  faldati)  gli 
cofa, che  ne  fii  principio,  one  prego,cbe  confinttonc  H andaficro  a trottar cojm  fi  guofferij- 
a edèr cagmn^  pcrQ  denari  y fedeltà je feguito  ne' pericoli . effeguifeono  costoro 

li  Principe  particolarmente  mmuo,  iltuttoy  1 & appo  fiato  vna  notte  nm  guardata  ^refo  altra  g^- 
d™nan«^SCndfJÌReJw:?t  *c  con  loro  fegato  fi  co’Li  bocca  chi  afa  lo  tirano  in  palagio . Di- 
cioche  quindi  non  ne  procederi  cono ,cbc domandato  da  T ibcrio , incbc  modo  fuffe  diuentato 
econgiu4nwf‘  ‘JgripF1  ? rifpondeffe , come  tu  Cefare . Non  fu  mai  poffibifa, 

, . E;  , ebe  pale faffe  i coplici . K cTibcrioaionhauendo  ardire  dì gafti- 

tìcoiarcdi  poca  ttmta , mi  di  chi  n garlo  in  pubhco,lofcce  Vccidcrc  nella  piti  rtpoffa  parte  del  pa- 
fs  molto  ufo  nei  popolo, trauagiia-  [agro fi  di  nafeofio  portar fuore'l corpo.c  fe  bene  fà  detto , che 

la  rifoiurione  ( e fe  perciò  celi  deh-  molti  della  ficfsa famegha  del  Tnncipc , & altri  Caualicri , e 

«Jtmd.  fui!on«TLnu*taSÌ’e  Scn^or'ì  L l'haue fiero  fomentato  con  denari  3 & aiutato  dicon- 
dei  mezzo  dei  tempo  -,  -.fiìnchccon  fcglio , M non  fi  ricercò  altro. 

41  N dfi,Mamof„m,odeik.ui  larcoprejlo  al  tempio 

gli  altri  fu«i  (.nitori  ) che  neipcfle-  di  S attimo ypcr  le  ricuperate  in fegne di  V aro  da  Germanico  fot- 
ic"plrc1ò?fcéncl  phr!mo'met7oUfi  to  gf  ouffiictj  di  Tiberio  : il  tempio  di  Fortcfortuna  fango  il  Te- 
ucre }nc  gl' orti  lafiati  da  Cefare  Dittatore  al  Topnlo  Romano  ; 
il  furano  alla  fatncglia  Giulia  :cla  Hat  uà  al  Dino  .Augii fio  in 
Bouille  . Nel  con  folata  di  Gaio  Celio,  & L.  Tomponio  a 
2 6.  di  Maggio  t Germanico  Cefare  t rionfo  de' Cberiifciyde’Cat 
ti  ydegli  ~4ngr  ilari  i>&  altre  nationi  fin'a!F.Albi . Furono  por- 

irvi»  I*V  y «•■*»  ■»  f/ìl*  » / *••;••/*  • • rt  f 

qualche p.-ri.otomacjptoie.edimag  tate  le  jpoglie , i prigioni, il  difegno  de'  monti rdc'  fiumi , e 

giordanno  & in  quefli  dubbi f,  £<  Arili* 

jo  s»  fai  te  cagioni  di  nte7zi  contri  Bette 

ti|,  deue eleggere  il  più  breue:eche 
dia  màcooccalìoni  a numieguene 

F.  i9i.  Si  come  nelTuna  cofa  dt  ue  elTete  difprrzzatadil  Principe  : pertlte  molretolte  procedono  gran  cofé  da 
lepgicri  principi;:  così  parimente  nonVeue  moilrare  di  hauer  timore  di  iurte. 

G.  i8:.  I Principi  nell'e ffeiunon.-  dc’ncgottj  :;raui  lìdeuono  leruiredel  mezzo de'miniflti  efperimentati  ,ne’ 
quali  (i  richiede  Ir  oti,  amore  ,c  prudenza. laqual  fi  aeqnifta.ouetocon.efperienza  di  viulunga,®  co' la coaofcei» 
za  di  molti  popoli  ,edt  molle  prmincie.o  purecon  la  molta  Icitione. 

H.  «8;-  Petdarlaftrcnac.dvn  traditote , none*  fuo.'cfler  mezzo  più  a propefìto,  cfteT  fneerfi  compire* 
del  fuo  delitto. 

I.  r<4-  Dopo  hiuet  ben  coriPdtato  vn  ne^otio,  è neceflaTio  andareauanti  con  biioeginditio  ncll'eflccntioiie  i 
folletiiscidcUconbuoria  congiuntura  di  tempo  racemi  he  non  fi  perda, tol  pafTatfencl'occafione. 

K.  185.  Konècofa  ficura  gaflivar  publi.amcntrgliautoridrvnaribellione,odivu''aronsuiin3niento:eniaflìma 
mente  temendoli, che  habbiaao  fautori.ccomplictftgrcti.lib.a.delI’Hift.Afurif.y*). 

L.  186.  Ad  vn  ribello  non  fi  dà  minor  aiuto  co»  gl’indnzzi,  e co' configli  , che  tol  danaro, ecco 
le  Forze- 

M.  187.  Qiiatrdo  rouo  molti  grm  pcrfonagpi  tiurori  fegreri  di  ma  ribellione , non  fi  Aro!  tener  pet 
cofa  fieura  il  procedere  contra  tutti  cflì,  e ron  nome  di  quel  delitto  ? «la  coBtcfitatfi  di  gaftigatne  ile*, 
po,  jet  uon  dai lox t^ione difeojtitfi,c di  nbeUatli  pnblKauKnta.^ 

pcr£u 


Clemente 
fetuo  pre- 
fo,  ecódot 
to  a Tibe- 


rio. 


Sua  nTpo- 
ftagcncro- 
fj.cruone. 


vergognerà  di  parer, rlieegl  i lubbia 
lbiierchio  t imcre,e  eliclo  faccia  fuo 
eguale:  e per  l’a'.nor , che  li  potrà  il 
popolo, temerà  di  radunarla  di  g* 
ti. enei  fecondo  ballerà  folpetto  , 
chc’l  falfo  credito  del  volgo  in  quel 
lo, che  egli  prcftmie  di  coiai  huom* 
non  fialagir'ne,  che  glie  re  venga 


Arco  frton 
fale  in  he- 
nor;  di 
Germani- 
co. 


E fuo  Trio 

fo. 

Anni  di 

Rema. 

770. 

e 4 Ai  Ti- 
berio* 


Tiberio  fi 

doni  alla 
plebea  no 
medi  Gei 
manico , e 
fc  lo  leua 
di  ni  zi  fot 
to  prcteflo 

d'.honocc- 


Archelao 
Redi  Cap 
padociao- 
diato  da 
Tiberio . 


Fattoveni 
re  a Roma 
con  ingan 

r o. 

« 
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delle  battaglie  ; A battendo  fi  per  finita  la  guerra '.poiché  gli  fu 
prolùbito  di  finirla.  Rallegrava  la  risia  de'  riguardanti  B il 
nobiliffimo  af petto  di  Germanico,  & il  carro  grave  di  cinque 
figliuoli . M a fubintvauavn' occulta  gelo fia/uordando fi, quan- 
to noceffe  c al  padre  Drufo  il  D fauor  del  vulgo;  il  Zio 
Marcello  parimente  perle  dimofirationi  amoreuolì  della  ple- 
be , c fifere  slato  levato  dal  mondo giouane  ; ejfcr  brcui , & infe- 
lici gli  amoridei  Topulo  Romano. 

4~  MaTiberio  bauendo  donato  alla  plebe  fette  ducati , e 
mago  pcrtcsla , a nome  di  Germanico , dichiarò  fc  Jleffo  col- 
lega al  fuo  con filato.  E ne  perciò  acquifilando  fede  d‘ amarlo 
fwccramentc , F deliberò  levar felo  dinanzi  fiotto  prcttfìo  d'ho- 
norarlo  , e ne  procurò  Ì, occasione , ° ò almeno  fi  valfe^a 
e di  ciucila , che  la  fortuna  gli  portò . Tofiedeua  Arche- 
lao già  cinquanta  anni  Lx-j  Cappadocix->  , H mal  voluto 
da  Tiberio  , perche^,  mentre  fu  in  Rodi  non  1 fee  al- 
cuna dimoflrationcLJ  dimorarlo.  K Ne  haueua->  manca- 
to Archelao  per  fuperbias  ; ma  per  avvertimento  dato 
gli  da' favoriti  d’Augujlo:  per  oche,  vivendo  Gaio  C c farcia , 
mandato  al  governo  deli  Oriente , L fi  tcneua  pericolo  fa  l'a- 
micitia  di  Tiberio,  come  poi  , fpcnta  la  filirpe  de' Cc fari  ac -, 
quifilò  l'Imperio,  con  lettere  della  madre , N che.  conf ef- 
fondo lo  fdegno  del  figliuolo  , gli  prometteva  perdono , ° fe 
veniffe  à domandarlo  .per fua  fe  Archelao  : ilquxlenon  pen [an- 
dò alla  fraudo, ò fe  pur'haueffc  moflrato  di  dubitarne,  p teme 
do  della  f erga  ,fe  ne  venne  in  fretta  a Roma.  Ricevuto  con  mai 
occhio  dal  Trincipe , e [ubilo  accufato  in  Senato , non  per  le 

(alfe 
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AFORISMI. 

A.  iM. 

Ter  f?n:ta  ri  delie  tenete  vn’  impre- 
fa, die  alni  finiti  bbr,  fc  non  li  luf- 
fe lupedira. 

B.  1*9. 

La  bella  prcri  rza  . & il  nob  l few- 
pianta  del  Capirat  o , /v  il  » unvro 
de’luoi  figliuoli , il  foglio  do  actrc* 
ftetc  di  ripuuric  ne. 

C.  190. 

Sottr  ii  tiranno  nrn  vi  è enfi  di 
magpior  peti'  o'c  p r g'i  line  « ini 
grandi . c di  Ila  < . (a  B al-  , ihc‘l  fo- 
uenhir  faui  r del  j O|f  lo  vetlo  di 
loto  , per  la  lot  vit'ù  , magnanimi- 
tà,ricdi(zra,n<  hilù.c  fiorii,  e ciò 
per  il  lofpct to, che  così  pofleno da- 
re di  dcfidctaie  il  Re^r.o. 

D.  191. 

Ter  li  fueceffi  de’  roditi  puffi  ti  fi 
fuol  l'argiudittodi  noimedvfiuii. 

E.  191 . 

Il  Principe, del  qual  f.  ha  fofprtto , 
<he  voglia  male  ad  vnc  del  fuofan- 
gue, con  tutti  i fegni  di  ift'tuicr.e* 
che  gli  farcia  5 non  n'acquifler& 
mai  opinion  appreflò  il  vo'go  , il 
quale  per  l’opcrationi  pariate  di  lui 
ha  già  fatto  il  concetto  della  con- 
traria . non  eflendo  confrfurrtjà 
ncecflaria.ehe'l  Principe  voglia  be- 
ne achi  egli  fi  honotc,  cgtatic. 

F.  195. 

Il  Principe,  il  quale  ha  timore  d*v- 
no  del  fuo  lingue , fauorito  dal  po 
polo,  fempre  procura  di  Icuatfelo 
d’attorno  con  vflìtij,  & oecupatio- 
ni.rhc  habbiano  apparenze  di  ho- 
notc.cdi  ntcclTìtà  publica. 


G-  194. 

L’huomo  prudente,  veduta  Porra- 

rione  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  deriderlo , non  la  lafcia  punto  trippa  (Tate  .oue  il  balordo  non  la  ronofre,  rie 
non  dopo  cfler  pallata;  Se  in  vano  fiduolcdihauerla  perduta  ; venendo  traboccato  in  mille  errori  dal  deriderlo 
d'incontiarfi  in  vn'altra  nuoua. 

H.  19J.  L ‘ingiurie  finte  ad  vn  Prinripe,  mentre  era  huomo  particolare  » ancorché  non  ria  flato  latto  mali- 
tiofamente;  c gran  cofa,  che  riano  paticntcmcntc  fopportatc,  e non  vendicate  da  lui  1 vedendotene  liaacre  u 
potere, e l'autorità. 

I.  1 96.  E fiimata  ingiuria  il  non  riue'rire  1 Principi,  o coloro  , che  fono  in  fpCTann  di  eflertali.douendofi 
h>r  paiticolar  nucrcnza  per  la  dignità  loro. 

K.  197.  Ancorché  ria  bene,  rhe'l  Cortigiano  attenda  a guadagnarli  la  gratia  del  Principe  viuentejtuttauia  con- 
fidato nella  prefente  potenza,  non  dcuedifptegiar  gli  altri. perciochc  lecorie  huroane  ri  Cogliono  mutirc>cpa- 
gar  nella  Signoria  ventura  la  pena  del  difpretzopaflato. 

L.  198.  L'amicitiadelnuluolucodal  Trincipe,  anche  del  fuo  fanjue, è cofa  mal  Gema  per  chi  la  ptofcfla.  Lib* 

4-degli  Annal.Aforif.314. 

M-  1 99.  Il  maggior  fegno  da  far  credere,  che’l  perdono,  o Tannili  del  Principe,  o dialtro  huomo  potente 
ria  verace,  farà  il  concederlo  fopta  laconfcflionadelToficla.  perche  così  pare , che  nella  reconciliatione  non  vi 
ria  inganno. 

N.  aoo.  Per  gran  felicità  fi  tiene  nelle  cofehumane  il  veder  renderli  il  nemico,  e'per  molta  gloria  il  Pfrtte' 
rargli  : e Derno  fi  prrfuadcageuoltnentel'offcnditore, chetata  vero,  e ri  curo  il  perdono  offertoli,  u quale  egu  wee- 
ueri  dali’ofitlb,  dimandandoglielo. 

O.  aoi.  Quando  fi  comprende.che  vn  perfonaggiograndevUolcaUatda  alcuno  qualche  colà  con, inganno  i&rà 

meglio  lafciarlo  ingannare, cheafpettardielTervioientato.  * 

P.  9o9.  I Principi  crudeli  ri  dimoftrano  tali  pripcip  alinone  nel  fai  rendetti  dell'ingluiic  fatte  lo  ro , delle  qua- 
li non  fi  dimenticano, ancorché  fianò  vecchie.  , „ . . ..  . ' 

. _ ■ G a Glihuo- 
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Anno  769.  di &om.a,Terzo  Ji  Tiberio.  - 

falfc  impùtationi , ma  per  l'angofeia.c  per  trottar  fi  stracco  dal - 


AFORISMI. 

eli  huomi«iADaìnn  grand,  fiato  U vecchiezza , a come  MC0 perche  a i Re  le  cofe giuste , non 
mai  voiontier  fupponanoiecofc^  ebei  torti , paionoinfolite,oyQluìitanamente,odi  fuocorfo  finì 
gfcygff— Uriti.  Fìtti  Regno  ridotto  in  protància  : & * pmbcCefarc 
B-  >°4*  ,,  _ , s'era  lattato  intendere  ,c  che  con  atte  II’ entrata  fi  farebbe  pofiu- 

chTc^fa  pnbì.ca  di  ma  • eficmp'o , tofgrauare  la  gabella  dell  un  per  cento , la  mafie  a mego . Nel 
procura  Compre  di  cauaine  qualche  mcdcfimo  tempo  efiendo  morto  Antioco  Re  de’  Comagcni,e  Fi 

publica  vitina  : con  la  quale  fi  mi-  J f .• " . h r j r j 

righi  l’odio  conteptuo  cóuadi  lui.  lopatorcde  Cilici  ° slattano  quelle  mtiom  in  tranaguo,dcfide~ 
Sa  A gran  pruduti1,  de!  Principe  di  rondo  altri  f Imperio  de’  Romanismi  Regio  tele  Vrouinck 
nonappiì  are  aii’accrcfiimento  dei  di  Soria,cdi  Giudea  ftr oc  che  dalle  grauegge  domandavano 9 

ebefegt iUmeiiffe  il  tributo. 

beneficio  pubUco . perche  di  tal  ma  ^ £>j  qttefie  cofc , c delle  fop radette d’ firmai ia  decorrendo 

?^i^H".,UgB,°imCntW  in  Senato,  E mofirà,  che  i motivi  d' Oriente  non  potè  unno  efier 

IttUmrm  dii  rS?àp«r«.»  ftc  lUttatt.fi  non  dalli  prttkuXi  di  Germanico  ; * trottando f,  egli 
ce  fio  re  fi  Cogliono  foiicuar  le  natio-  troppo  innanzi  co’ gli  anni ,e  Drujo  ancor  troppo  giouanc.  Onde 

mè^c  helo'u  c r^ gilè*  ^ ììa  nd  e ré^b  - P"  decreto  de’  Tadrifurono  date  a Germanico  le  prouincie  oU 
ora  il  pofiefio  delia  signoria  di  quei  tra  ma rCyCon maggiore  atittorita,dommquc  anda fjc sbe  nobdn- 
frmcipato.  ^ ^ no  quelli  ychc  efeonoper forte , ò fono  mandati  dal  'Principe^. 

11  Principe, che  fi  vuoiieuat  diajn-  g Ma  Tiberio  baucua  Iettato  di  Sorta  H Cretko  S Ulano  parm- 
u copc^taiH^atic'hfdfho^ore^  di  te  di  Germani  co,  pcrefi er  la  figliuoladi  Stilano  pronte  fia  a Ne 
dignità  jpet  la  prima  Cuoi  perfua-  ronc fo  primogenito ,&  meffoui  Gn. Tifone 1 di  cernei  gagliar- 

fco pea fiero, e diiVgnoichc neflun*  dormii auucgzo a ferutrej  dcllaf  croata del Tailre,cbe fatto- 
ri gagliardamente  nella  guerra  ciuile  le  parti , che  rtnafceuano 
in  .Africa centra  Ccfarc'Japoì battendo feguito  Frusone  Caffio , 
fu  rimcjfo:  ma  s'aflcnne  fempre  di  domandar  b onorande , Lfin 
che  bifognò  ad  ^iugufio  far  pratiche  ^perche  acccttaffcilcon- 
folato  offertogli.  Ma  oltre  agli  f piriti  paterni,  era  anco  istiga- 


E la  fua 
morte. 

Soo  regno 
ridotto  in 
prouincia. 

Tumulti 
d'Oricnte, 
Ad  aqttet* 
re  i quali 
vien  dedi- 
cato Ger- 
manico. 


altro  può  edere  ne  piu  a propofito, 
nò  pm  Culli,  icntr  , ihc  quel  tal  pei- 
fon.iggio  per  Tartare  > clic  fi  apprc- 
fenta . 

F.  so*. 

L’età  buona  per  il  publico  gouerno 
c per  Tcli'ecuiionedc'ncgoiij.èla 
Kczzana;nel  aquaieficonCcruain- 

werala  forza  driTingegno . pnciie  todallanobiltà.c  dalle  ricchezze  di  T lanciti  a fua  moglie  ai  paia 

va  tempre: rnancan-  , . r • -n  - 

l*  I ^ ^ / l/.Aai,  A * A i . « ,*  I . ..A  I • A-  AAM  AIA  A t A.\  « 1 Aa.l  Alfl  / À «la  /f  • m «.  A 


Pifone  di 
ceruel  ga- 
gliardomef 
Co  al’goucr 
no  di  So- 
fia , come 
emulo  di 
Germani- 
co-. 


cedeva  a Tiberio  ; i figliuoli , come  tnolto  inferiori  fprtgiaua , 
hinca  lui  era  dubbio  d’effere  eletto  a quel  gouerno  per  raffrena- 
re le  fbcrange  di  Germanico . N Hanno  creduto  alcuni,  che  da 
T ibcrioglic  nefuffe  dato  ordine  fegretanurnte , fi  come  è certo , 
che  +Augufta  , con  donnefea  emulationc auucrtì  T laminai, 

che 


■e’  vecchtella 

do, e nc’giouaru peranrora  none 
matura,  ne  compita  di  fare,  cper 
ciò  è ncccflàru  la  piudcntia,  eihc 
fc  nc  Ciano  vedute  alcun’cfpcruze  - 

G.  109. 

Venendo  il  Frincipe  toflrmo  a dar 
il  carico  di, ‘gran  prouincie  advn’ 
iiuomo  faim'o,  & illuftre , di  cui 
ha  qualche  fofpetro  ; nc  fuol  leuar 
prima  tutti  gli  amici, -e  paréti  di  lui, 

cdargli.per  compagno  quah  he huonio  feroce,  accioche  quelli  due  tali  non  lìpofifano^hirc,  ne  metiercfn  piede 
qualche  nonni  centra  di  efio. 

H.  aio-  11  Principe.e  particolannéte  il  ruouo  di  grande  Tmperio,auucrti(ca  malto  bene , che  i gouernatori  delle 
prouinciectrconuicinenonhabbiano  Ita  di  loro  dipendenza  <U  lingue , ouero  artnrtfpetti  gagliardi  : eéiò  ptr  affi- 
mi rarfi  dalle  ribellioni . 

I.  ai  1.  11  Frincipe,  il  qualdcfle  ad  vn’huomo  del  Cito  fangue , per  coadiutore  vn’hnomo  altiero , efiipetbo , ne 
iftclinaro  .neauuezzoad  vbbidire  }dà  euidenti  legni  di  viucte  coi»  fofpeito  di  lui  : eche  gli  vien  dato  per  ficno,e 
moderatore  de’  funi  appetiti  jfcieglicndolodisìfatte  qualità;  non  tanto  per  piùconuencuoleallafua  intentione, 
quanto  perche  l’clfetto  delle  lor  competenze  fia  attribuita  più  alla  lor  condi  tiòne.cheal  difegno  dd  nu  defilino  Prin- 
«tpe.  Ma  tmtauia  quello  è vn  configlio  molto  pcricolofo.  perciochelcdift'crenzedicoftoro  fò  glionu  e fièr  di  dan- 
no grandifiimo  al  bene,  Se  al  ripofo  publico  - 

K-  in.  Gli  huomini  di  natura  afpra,  e violenta  non  fanno  vbbidire,  ne  fono  buoni  per  domcfiicatfi,  econuer- 
£ire familiarmente  co*  Principi, co' quali  franano. 

t-  iij.  t Principi  deuo  no  pregare  gli  liuominivalorofiad  accettar  i carichi  del  Tuo  feiurifio;pertldiihonote, che 
aeficeuonodalriuouatfi  inmano  di  piene  indegne  di  quelli.e  gchein  ogni  modo  hàno  bilbgno  di  buoni  minifirw 
M.  un-  Il  ininifiro.ilquals’accoigedieficredetiodal  Principe,  per  raffrenare  alcuna  perfona  del  fuo  fangue  ac- 
«ioehe  fbucrchiatncmcnon  ingrandifcaifi  rifoluerà  di  legateti  a qualunque  rifolut  ione  conrra  di  lui;ancorchc  non 
ne- tenga  pari  icolar  commi  Ilio  nc  per  lì  fatto  calo  . perche  con  quello  penfiero  gli  crefce  Citi  folci;  za . 

N-  àij.  Quando  vn  partieolar  miniftro  perfcguiu  uno  dd  fango.*  dd  Fzincipe;  fetupee  fi  crede,  che  fia  perordi- 
fcedeiTifidTo  Principe; «fuorché fcgrcte.. 

Fra. 
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Libro  II.  de  d’ Annali  diG.  Cornelio  Tacito. 


<rt> 

AFORISMI, 


A che  perfègùitafe  Ugripphu . B Tcrocbc  trovando fi  Li  corte 
c dimfa'm  favorir  Drufo, o Germanico,  Tiberio , comeproprio , 
e dclfuo  [angue  fauoriui  Drufo . D V alieninone  de!  già  ha - Fra  le  d on  ne  dè'p^fonagft  grwdi; 
uc  hi  guadagnato  a Germani  co  [amor  de  gli  altri,  E come  un- 

col'efler  fupsriorc  rifbctto  alla  nobùta  dei  fannie  materno , ha - ri  «appartano  ne’  mariti  eccita 
uaulopcrauoM. sintomo, cpergioMuguflo.  dove  all' 'incon- 
tro effondo  flato  Ubi  [nonno  di  DrufogPmnponio  Jltticocaualie 
re  Romano, F non  pareggiava  la  grabdegga  de ’ Cbudij.  E Li 
moglie  di  Germanico  Agrippina  ° fuperanadi  fecondità,  c 
di  fama  Livia mogliedi  Drufo . 11  Ma  quefli  due  fratelli  gc- 
nerofamente  Vniti.flauan  forti  alle  partialità  de  gli  amici . 

44  Tfon  molto  dopo  Drufo fu  mandato  nell  Illirico  1 pcraf- 
fuefarfì alla  guerra , e perche s'ai  qmsìafie l'amor  dell' c fieri  ho. 
giudicando  T iberio , che  quel  giovane  avveggo  alle  commodità , .. 

& a' piaceri  dìRoma,ficJJcvicglioin  campo  : reputandoft  più 

fi  curo  con  le  legioni  bimano  cC  figliuoli^  K ancorché  pretende f-  cfie. fi  ditc0RUQ0  anco»  moiri  ne^ 
fe  mandarlo  per  l' di uto,cbe  domandavano  i Sitati  centra  i C he-  <!0,,,  ’ 
rvfci . Tcroi  he  perla  partita  de'  Romani,r e stando  quei  copu- 
li fenga  paura  di  forge  straniere , L come  babitttdti  alla guer- 
ra emuli  di  gloria  , voltavano  l'armi  tra  di  loro  ,trouandofi 
del  pari  le  M forge  delle  natimi,  & il  valore  decapitasti.  Ma 
rende  tu  odiofo  Mar idroduo  al  popuio  il  nome  di  Re,  N dove 
carminio  combattendo  perla  libcnà,n’cra  amato . 

45  Onde  non  folo  i Chcrufci , & i confederati  faldati  vecchi 
d'^irrnuio  , ma  ancor  de’  Sueui  dei  Reggio  di  M. ir  abilito , i 
Stemmi,  & i Longobardi  ribellati  lo  fermano  ; con  i'accrv fc  i- 
mcnto  de’  quali  farebbe  preuaifo,fc  Ingtùomero  con  buona  ma- 
no dc’fuv feguaci , non  fofie  rifuggito  da  Xtaraboduo , non  per 
aitra  caufa , ° che  per  j degnar ji  il  già  vecchio  d' ubbidire  ai 
ni  potè  giovane . M ettonfl  i'vn  o , e i' altro  bi  battaglia  con  ugua- 
le fper.mga,no,i  come  già  era  [olito  trà  Germani , con  [correrie 
alla  Ltrga , ò con  diuifts fchicrc , p ferocie  h avendo  gucrreg- 


A.  n<>. 


no  fra  edi  fuochi , ediTorcfic  gran- 
di . B *r. 

F..:l:  è colà  molto  ordinaria , clieefi- 
fendoni  dnr  Frinì  ipi  del  (angue  j (i 
dinidsfraelli  ilfauore.&il  f-pni- 
to  de’ Cortigiani . e porrà  cran  pe- 
ricolo ter  la  cófertiatione  drl  Prin- 
cipe lùpremo.  ilqualp-rcio  deue 
procurare  di  tor  uia  le  n (Te , c le  ga- 
re ; cene  viuano  in  concordia,  £< 
atr.iQà. 

C.  u?. 

Qnal  fi  voglia  Corre  di  Principe.», 
grande  fidmide  nel  fauorc  dico  o- 


gotij. 

D.  119. 

I!  popolo  per  ordinario  morto  a pie_ 
tà.  ^'inchina  a fauorne  quella  perlo/' 
sa  del  fanone  Reale,  la  cpialc  Vuul^ 
ttolura  dal  Principe  rim  ili  manie  te 
fe  lo  fi  contri  ragione . 

£.  aio. 

Per  il  fatror  del  popolo  imporra 
molto  la  nobiltà  della  madre  di  vr* 
Principe  : quando  vi  lianodue,  che 
fhnnocon  Ipcran/Jt  drfla  fuccetlii* 
ncal  Princ  ipato.  tlTcndo  però  pari 
da  tanto  di  padre . 

F.  sai. 

Al  Principe  non  c ducuole moglie, 
lagnale  non  fiadi  famiglia  illtiftre, 
e nobilillìnu:  per  l'autorità,  che 
perdono  i fuoidcliendenti  appref- 
lb  il  popolo  - 

G-  531. 

I.a  buone  parti  delle  donne, che  fo- 
no buona  fama, e fecondita.arreca- 
no  lode  parimente  a i lor  manti. 

H.  113. 

Quando  la  città  è diuifa  ne*  fattori 
di  duefutclli,  o parenti  della  cala 
Reale,  fc  lì  fjpeflcro  mantenere  ir» 
armila , Pc  vnione  ; nc  proccdercb- 

bonogtandirtlmi  Tieni,  poiché  d’altri  maniera  poflono  efler  certi,  chele  lor  competente  non  fcruiranbo  ad  aluo, 
ebr  a liitiarc  Ir  altrui  pallioni.  & appetiti. 

I :?•».  1 Pnncipigiouantdeuoiióellcrmandatial'sgtterra.-accoclieiti  fi  am]f77ino,efiacquiflinoil  fàtior degli 
erterciti  ;e  nOn  (i  perdine  ne1  vili;  della  CortetenialHmamcnre  negl’  Impera,,  he  dependono  dalla  volonta.e  dalla 
forza d.’fold ari. nel  qiia’vfò,  il-Piincipeglidcuetenere  in  niino.cfotto  li  poJcftade*fuoi  figliuoli.  lib.i-dell’Hi- 
floricAfotirm  ape.  Dc!iberò,che  Tito  rimanerti:  in  Giudea. 

K aay.  Il  Principe  prudeatefuol  nutrire  le  guerre  ncecon  fini  del  par  fc  nemico  ; (èruendofi  del colore  di  leiur 
i fuo  t più  congiunti  dal!'otio,c  da'  inali,  che  da  e fio  nafeono  :eper  acacfccte  ’afua  gloria,  e riputatione  ^granmez- 
zo.perconferu.  n il  Tuo  flato. 

L.  126  Le  natit  ni  valorqfe,ie potenti,  cdtanimo  feroce  hahituttc  a vniere  in  guerra  trmircandone  Toro  la  co- 
modità, che  già  haueuano  contra  Ittanieti  : è toiza,  die  pet  qualunque  occalìouc.ancorchc  leggiera , ruiol  tino  l'ar-  » 
mi  con  tra  fe  ft  ellì . 

M.  157.  PWlcguerredcuonoert«rconfideratelefoi2edianibeducle  parti  ,& il  valor  del  Capitano  t Ellendo 
quelle  duecofe.  le  qttalrdanno.c cogliono  la  vittoria,  & abbrcuiano,  allungano  la  guerra . 

N. 22S.  Có  lenationi  &roci,Sc.aatea  viucre  in  libertà  può  i*  ” J:  — " - 

a fauori re rjuTorc.&  il  difenforediefsa.pcrlaconformitadei’l 
ti,  chq  la  rtmiglianza  della  fortuita . 

O.  5*9.  Vn’tmoTnb  v« cchio.’c  di  antica  efperienra  nella  guerra,  ma!  nolontieti  fi  può-ridurreaccombatrere  (ot- 
to il gcuetnOjC.I’ubbidienza.di  vn gioitane:  ancorché fia  molto ffretto  fuo parente. 

P.  aio.  Leguerrc.che  durano  lungo  tempo  fimtra  barbari,  infejuano  loto,  C con  danno  nonio,  il  modo  ddl* 
milnubcaouLnaia  la  quale  b quella,  che  fa-ifóldati  vecchi'- 

Nel 


giatO’ 


N.uS.  Có  lenationi  feroci,  Jc.u  àie  a viuerc  in  libertà  può  artaiffimo  il  nomedi  quella.artìnthe  rutti  s*inchinint> 

conformità  deiTindina:ioni, la  quale  pruduce  amiftà  non  altrimcn- 
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si 


Anno  770.  di  Roma, Terzo  di  Tiberio  ; 


AECRISMU 


guto  lonzamente  con  effonoi,  erari  pratichi  di  fegmtarVm - 
fegne  , ordinare  i foccorfi , <jr  ubbidire  a'  Capitani . *Ar-  A,?;0na- 
minio  alt  b ora  y A f correndo  acauallo  il  campo,  ricordaua  a «"«tpi-At 
ciajcuno  la  recuperata  libertà,  le  disfàttclcgioni , B mo-  foifoida- 
ftrando  nelle  mani  di  molti  le  fpoglie,  e Tarmi  tolte  a Ro-  u * 
mani , chiamando  Maraboduo  non  foldato,  ma  fuggi- 
tiuo  ,difcfo  dalle  tane  della  Selua  Ercinia  : hauer  pur  bo- 
xale con  le  vino  rie  pafsate,  all'  how  ra  con  preferiti,  e con  Imbafeiarie  dimandata  la  pace» 

traditor  della  patria  ^cagnette  di  Celare,  degno  d’eflec 
col  medefimoodio  perfeguitato , che  da  loro  fu  vccilo 
Varo  Quintilio . ricordaflenfi  di  tante  battaglie,  col  fuc- 
quaic firaccia il contiarìo da* Cuoi có  ccjp0  delle  quali , c cficndofi  in  vltimo  fcacciati  i Ro- 

fen  za  me  t te  il  o m d 1 fo  1 dine!*  U‘°  mani , a (Tal  e (Ter  prouato , chi  n’habbia  hauuto  la  me- 
R ^34»  pÌio 

Il  Generale  di  vn'cfrercito  deuefi  o ’ . r»jfl  • • 1 /•/•  **g?on*- 

aftenere  di  dircofe  di  fua  vanaglo-  46  J\C  MatabodltO  u fdJtcneiiadinUlgmficarlcCOfefue,  memo  di 

efiàllanegpare  il  nimico  ; c tenendo  par  mano  Ingmtmero  af-  "“V£u 
per  attener  la  viuoiìa.ma  piùtoflo  fennaua  nella  pcrfona  di  lui  confiftcrc  lo  Iplcndore  de’ 
fttiraoftu di kgpieau d'animo,  cherufei,  al  cui  coniglio  attribuirli  ogni  lor  profpcro 

fucceffo.  Arminioftolto,  incfperto,  E vfurpatorc  del- 
l’altrui gloria , F per  hauer  oppreflb  tre  fearìe  legioni, 
c con  fraudo  ingannato  il  Capitano  poco  accorto,  con 
docofj  molto  »ge»oic,ihe li  damo  grande  itrage  della  Germania , & ignominia  lua,  °ha- 
ttUti^ ««ione  Otcluicc041  ltU1"  ucndo ancora fchiaui  la  moglie, & il  figliuolo;”  doue egli 

r.  aflalito  da  Tiberio  con  dodici  lcgioni,haucuaconferua-  Fatto  d’a* 

S°"iìCMn« l'i^òmntéfne  fini  « «wa  la  gloria  de’  Germanie  finita  la  guerra  có  vgua  £'™ol>° 
dimcntoacbi  fi  confida.  le  conditionc , 1 nc  pentirli  d’haucr  porto  in  mano  loro 

Toro  fi  può  vanagio  tiare  d'una  vit-  ò la  pace,  ò la  guerra  con  i Romani . 1 fligati  da  quelle  fra- 
toni colui, iiquaie  dopo  quella  fi  ri  rolc  pii  vffcrcit  i , come  anco  dalle  caufe  proorie , K combat- 

:«•  di  ruma  . /*  . , r . . _ 1 ..  1 » • 

tendo  fi  da  Cbcrufc / , e da  Longobardi  peri antica  gloria,  eper 
la  frefea  libertà  ; & all’incontro  da  gli  altri  per  accrc feer  do- 
minio, non  fumai  fatto  d'arme  più  fiero , ne  di  più  dubbio  fo 
fuc ceffo c ff cndafi dilli' ma  ,c  dall' altra  parte  meffo  in  rotta  il 
conio  dcftro.fpcrauafì nuoua  battaglia,1  fe  Maraboduo  non  riti  Marabo- 
r atta  al  colle  il  fuo  campo . Queflo  fù  inditio  d‘  baueme  bauu-  ,d», ‘come  di 


A.  aji. 

Nel  punto, chel'elsercito  c per  ve- 
nire alle  mani  col  nemico  , delie  il 
Generale  feorrere  per  tutto  il  cam- 
po te  dare  vna  veduta  a tutta  la  gen- 
te, & animarla  con  la  voce, c con  la 
picfcntia . 

B.  a3i. 

Quella  efsoitationc.chefà  il  Gene 


manze . 

C.  a?? 

Stellala  vittoria  pcrilnemiro 


Tgli  è vnagtan  vergogna  il  volerli 
atttibuii  la  glot la  altrui  : oltre l'ef- 
feie  mancamento  di  piudcntia , per 
ilpeticolo,  nel  qua  le  aliti  fi  pene, 
che  la  l'uà  bugia  lia  dilcoperta.EIré- 


ttoua  in' peggiore  fiatoni  piima 

H.  a ?3. 

J1  Principe  ahi  luto  da  vn  grande 
efscrcito,  ecoucinato  da  prudente 
Generale}  li  può  , a ragion  gloria- 
re, feconferual'honotde' fuoi  ; e 
pone  fine  alla  guerra  con  gialle  con 
didoni  di  pace . 

I.  *19-  . . 

Filava  molto  benepeilinoftn  ad- 


di } come  laconferuationedcii  ho-  eplinonhaueuamai  nelle  Pitene  battute  contrai  mede  fimi  mu-  invano. 

noie, ola libe«aacqutftatafi,el  ac-  * . . tl  _ , ..  j L r 

eiefcimemo  deirimpetio  pietefo}  tato  di  mente  i Romani . N F u nondimeno  mandato  Drufo,co- 

me  babbiamo  detto, per  fermar  la  pace. 

nemico,  il  qual d flurba  l'aio,  eia  Jft 

continuatione  della  ltbe  iti;  ouero, 

«ha  non  vuol  fottoporfi  a chi  pre- 
tende, che’lfuo  dominio , e la  Tua  fignoria rimanga  In  piede. 

L.  a 4 1 . Chi  dopo  vna  gran  battaglia,  nella  quale  non  fu  cono  fi  luto  di  chi  fufteb  vittoria  ; fi  ritira  : dàmanife- 
fto  degno  d'elferriinafo  con  le  Tue  genti  rotte,  c con  la  peggiore  : e ciò  balla  per  eficre  abbi  donato  da  molti  de’  Tuoi. 

M.  343.  Chi  non  aiuta  noiconua  vn  nemico  , non  bà  ragione  di  dimandate  a noi  aiuto  con  tra  quel  mede- 
fimo  . 

N.  t4J.  Ancorché  al|Monarca  non  connenga  aiutare  vno  de'  Principi , che  fanno  guerra  fra  loro}  tuttauia  ìcó- 
acncuoifjche  egli  proemi  di  pacificami!  inficine»  c di  fiate  apparecchiato , dici  vimiiiofo  non  dia  fonia , & aflalti 

A che* 


Tremnoto 
Brande  in 
Alia. 


Ti  bei  iol!- 
berale  txer 
lo  il  pubi- 
co,& i!  pii 
nato . 


Sua  fetteri- 
tà  verfoat 

Ui  • 


T fui  r eli- 
sione, e 
ptetàverfo 
li  Dei. 
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47  In  quell’anno  minarono  nell' Mfia  dodici  città  per  il  tre*  AVORISM  t. 

muoio  A venuto  dinotte , che  fece  la  calamità  più  impro-  «hi  egli  non  voifc  aiutare. 
uifa , c più  graue  ; cfìcndo  mancato  il  [olito  [campo  b di 
poter  [uggire  all'aperto  , poiché  aprcndofi  la  terra  , erano 
inghiottiti . Raccontano  c (fiere  [profondati  monti  alti! fimi , 
inalbate  le  pianure , veduti  lampi  di  fuocotra  le  mine; ha* 
ucndo  mojfo  pietà  particolarmente  c la  tnifiria  crudclijjì - 
ma  de'  Sardiani . Onde  Cc[arC  non  [olo  promife  loro  du- 
gento  cinquanta  mila  ducati  d'oro  , magli  f ece  e[cnti  per  cin- 
que anni  di  quanto  pagauano  all’Erario , & al  Fi[co . I Ma- 
gnefi  di  Siploycomc  fecondi  nel  danno , così  [urono  nel  rifio- 
ro. I Tcrnnij , Filadelfi  , Eginatiy  MppoUoniefi , quei  , che 
Mosieni,  ò Macedoni  Ircani [ono  detti , Cieroceftrea , Mi- 
rina , Cimcne , & T molo  [urono  per  il  mcdefimo  tempo  [gra- 
nati de ’ tributi  ; D e fi  mandò  là  Vn  Senatore  a vedere  la~> 
mina , e prouederui,  eletto  a ciò  M.  Micio  dell’Ordine  ' Pre- 
torio, accioche,trouandofi  algoticmo  dell'. A [ni  Vn  ConfoLi- 
rc,  E non  nafccfìc impedimento nclicfj'ecutione  peri’ emula - 
tione  tra  gli  vguali  » 

48  .Aggion[e  Ce  far  e alla  publìca  magnificenza , la  liberali- 
tà non  men  grata , donando  le  ricche  [acuità  d'Emilia  Mu-  l’ordiìwio  Rettore,  theìegoner- 
[a  libertà,  per  effer  morta  [cn%a  tefiamento  ricadute  al  Fi-  pontTfa  fot 
[co  , a Emilio  Lepido  reputato  della  medefima  famcglia~>  >• 
e V ber  edita  del  ricco  Vatuleio  Camliere  Romano  ( ancor- 
ché egli  ri [uj[e  nominato  h erede  in  parte)  a M.  Seruilio  tro- 
ttato nominato  nel  primo  tefìamentonon  fof petto;  con  dire , 

F che  la  nobiltà  di  ciaf  uno  di  loro  montana  [alicnamento  di 
ricchcgge . G Tfpn  acce  t tomai  ber  edita, che  non  bau: fc  me- 
ritata coll’amicitia  : de’  non  conofi  infida  lui  ,òdi  chi  per  odio 
d'altri,  faceua  ber  ode  il  Trinci pc , non  volata  [entir  niente. 

H Ma  ft  come  [ouueniua  i’honcfla  peucrtà  de'  buoni , cosi  an- 
co [cce  lutar  dall’ordine  Senatorio , ò comportò,  che  dalor  me- 
defimin'v[ciJ[ero,ribidio Fanone , Mario  T^cpote , . Appio 
^Appiano, Cornelio  Stilla, & QA'itcllio,  1 come  prodighi, & 
im  ponenti  per  lor  difetti . 

4P  In  que fio  tempo  L ft  dedicarono  i Tempi]  cominciati  da 
Muguslo,  e minati  odali’ antichità,  òdal  fuoco, di  Bacco,  di 
Trofcrpittx  , e di  Cerere  preffo  al  Cerchio  Majfirao , edifica- 
to già  per  voto  da  .Aulo  Tosiamo  Dittatore  : quel  di  Fiorai  .. 

nelmcdc fimo  luogo  fatto  da  L.&  M.  Tublicij  Edili  : e quel  di  cht^poiTacon^ 

Giano  nella  pianga  de  gli  Erbaggi , edificato  da  G.  Duillio , ehecgiino  mcdeftmi.ie  nc 

il  primo , che  [uff c vittoriofo  in  mare , honorato  deltrionfo  cuin0  ' j.  ,y,. 
nauale  per  hauer  [uperato  i Cartagincfi . E Germanico  con-  GfiI  ^ ì impouerito  per  prodigaK- 
f aerò  quello  della  [pcran^a,  votato  da  Mtìlio  nella  medefima 
guerra . 

Tìglia - 

le  cofe , che  appartengono  a!  enlto  dittino, & alla  vcnciitiont  di  «jucJIoì  fabxkando  » e riftauiaado,  c dotando  tem- 
pi) : epaiuioiatncBte  Uopo  gualche  ritto ùa.  _ . 


A.  *44- 

Im-.Ii,  chcmccedono  di  notte  fo« 
no  Tempre  più  grani,  per  coglierci 
fprouiJli  ; c lenza  rimedio . 

P US. 

Vn  rimedio  ne'  m-muo ti  è l’ vici- 
re  a i luoghi  difcopctti,  e Tenta  edi- 
fici! • 

C.  a<?5. 

Quanto  più  afprainente  altri  è pcr- 
feguirato  dalla  fortuna,  egli  è tan- 
to più  degno  di  maggior  compaf- 
fionc. 

D.  54?. 

Optando  occorrono  ai  vaffalli.o  cò- 
feitcrattalcunedifgratie  glandi , il 
Principe  ti  i deue  mandare  quale  he 
Intorno  prudente , c di  smorità.che 
effamipi  il  danno , cviprouegga,  c 
limcdij  • 

F.  J43. 

Dottendolì  mandare  TncommilTh- 
tioinalcnna  prouincia  dell'Impe- 
rio, per  quatchegrande  affare— •, 
che  così  lo  richiede}  manditi  vno 
di  maggior,  o minor  dignità  del- 


Tarà  impedita  ! 'dicco none  dei  t ra- 
mato nego  no. 

F.  240. 

Grand’aiuto  è la  re  ha,  per  mante- 
nere intiera  la  nobiltà:  in  tanto, 
ehe'l  Principe  dette  procurare,  che 
i nobili  non  Cario  poucri . ritenen- 
do cali  il  pruno  luogo  doj>o  di  lui,  J 

G.  iso. 

11  Principe  nuotto  non  accetti  hc- 
rcdttàd:  aleuto  de'  Tuoi  vaffaPi . fc 
pcrauurntfiianon  fuflctofa  mani- 
teda  al  popolo  , che  quel  tale  nel 
Tuo  flato  prillato  era  amico  di  elio 
Principe. 

H.  2 ji. 

Il  Principe  C come  non  hàda  ellère 
liberale  con  tutti  indifferentemen- 
te, macon quelli,  che  cflendo  da 
bene,  fono  caduti  in  pcnertà.  Tei  - 
za  lor  colpa  : così  deue  gaftipar  co- 
loro , li  quali  fono  diuentati  poue- 
ri  per  prodigalità,  e per  li  lor  pro- 
prij  vitij . e delitti  col  rimuouerpli 

conte 


tà , non  la  dette  paffare  Tenta  gafti- 
go  : ancore  he  Cadi  cafa  nobile  . 

K.  UJ. 

llPtincipalevffitio  del  Principe fìa 
di  hauer  cura  delia  &eligionc,c  del- 


*4  Anno  770.  di  Roma,terzo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 


. A.  »54- 

chi  ps ria  tcn  poco  rifpttro  del- 
la perfona  del  Principe.  ancorché 
morto  » imouc  nel  delitto  di  lefa 
maefià  : 


b.  *55. 

filando  vno  hi  offefo  due  eguali , 
f> tienile  l'uno  fia  maggiore:  l'altro 
jtli  fuol  peidonjre;fupcndC',chefa- 
xj  gafliguto  prr  1‘oh'e fa  fatta  al  coni 
pagno-  C.  *i6. 

Cenando  il  Priruipe  vuoi  gafiieat 
vno  accufato  di  due  delitti, de'qua- 
]i  l'vrio  tocca  alla  fua perfona , i»on 
fuolpttmcttetc.che  fi  tratti  del  tuo 
iliache  G proceda  aliai  aula  dcH’al- 
tto.eche  in  e(Tb  (ìa  códannato.  per 
che  non  paia,  che  loeondanni  per 
odio  particolare,  che  egli  li  porti . 
con  chefoditfa  alla  giuri  itia,  e felli' 
tail^nal  noine  di  appi  nìonato  , che 
dal  contrario  potrebbe  liaucic. 

D.  *57. 

Moltopietofoè  quel  Principe,  il 
cjua!  non  vuole, che  li  fàccia  conto, 
e fi  porti  in  giuditio  la  nionuota- 
tior.ccontra  di  luiiquantunnuc al- 
cuni d’animo  crudele  Th.bbiano 
fatto  alitine  volte  co’ qualche  ptu- 
dentia:  fingendo  , che coiìconuc- 
riua  pà  ragion  di  fiato. 

E.  aj8. 

In  parità  di  virtù  ne’  pretédenti  di 
vn'vflìtio  publico  fata  ragioncuo- 
le, che  fi.i  preferito  colui. il  quale  hi 
più  figliuoli  : concio  lui  he  egli  così 

I a di  maggior  accicfcimcnto  alia 
Rcpublica. 

F.  *59- 

II  Principe nuouo  d'animo  fcfpet- 
tofo.fcntegrandolcezzajjncori  he 
la  diflìmuliiqtiando  vci'c,<hc’i  Se- 
nato ( dico  Configlio,  e Comu- 
nità del  prpolo ) virn  dopo  vita  pu 
blicarr  mpetcn/a  a romper  le  leg- 
gi antiche,  pi  rordine , ecoutiafio 
dc’perlonaggi  dei  fuo  fangue . pcr- 
ciocheoltrc  J'efier  quefla  pane  di 
feruitù  per  loroj  guiia  , thè  con  tale 
otcafionc  regni  tradii, & il  popolo 
competenza.egara  . E ouamo. in- 
die voltile  il  Principe,  che  fi  lonfcr 
tufferò  le  lcggi..s’acquiftcr<bbc  tut 
taujagiandc  opinion  diniodtfiia. 

G.  ado. 

Le  ribellioni, c le  perdite  gradi  de’ 
Regni  foglionon  mimiate  da  pic- 
cioli  principi)  : lafiiandoli  liticete 
gli  auttou  di  quelle. 

H.  adì- 

Ter  vincere  il  debole  d’animo,©  ili 
poco  valotc, non  fa  di  nicfticrc  al- 
troché necellitarlo , o ,inuiiatlo  a 


combattere. 

I.  361. 

La fpersnzaccrta , ihel’htiomo  fi 
promette  drl  a buona  riulcita  de 
gli  affati  ha  ui  prctefii  il  tende  più 
fpcnfKrato  , e negligente  nella  pre- 
tenfionc  : & il  timor (agiona.  che- 
egli  attenda  piu  da  douero  ai  mez- 
zi . he  ! i pontino  frruircpet  il  buo 
no,  chiamato  fine, 

- / Qual 


5 o Tigluuia  piede  in  tauro  la  legge  della  M aie/là  : e dì  que- 
lla fu  au tifata  .Apulcia  Partita  nipote  d'vna  fonila  d'  Mugu- 
flo,A  per  hauer  con  brutte  parole  fibemito  il  Diuo  .Auguro , 
Tiberio, eia  Madre  fua , c commcfioadulterioymcorcbc  paren- 
te di  Ce  fare . Di  queflo  fu  rbneffa  alla  legge  Giulia  dei  delitto 
della  Maieftà  Volfc  Ccfa  re,i  he  fi  face fi e d iftintione , c chef  uff  e 
condannata, trottando  finche  bauefic parlato  11  indifiregio  d'- 
. A t<gu sio;  c di  fe  non  D fi  ricercale  altro . Domandato 
dal  Confile,  quel  t begli  parata  dell'altro  particolare  contra  la 
111  ad  re , non  rifpofcima  nel  figliente  5 ctiato  pregò  a nome  di  lei , 
che  non  f ufi c imputato  alcuno  di  parole  in  qual  fi  Voglia 
modo  dette  contro  di  tei  , c liberò  .A pule: a dalla  legge  di 
Maieftà , pregando , che  per  l'adulterio,  fi  cóntcntajkro  del 
gaftigo  ordinario  di  confinarla,  all*  V fi  antico,  lontana  da' firn 
dugento  miglia~>  . L'adultero  Manlio  fù  bandito  d' Italia,  e 
d’  .Africa. 

5 1 N clfiflitnire  il  Trctore  in  luogo  del  morto  Pipfanio  Gal 
lofi  contrasto  afidi  * Germanico ,c  Drufi , (che  erano  ancora  in 
K onta  ) fv  tori  nano , Atcrio .Agrippa  parente  di  Germanico  ; 
molti  all’incontro  faceuano  isìanga,thcs'haucfie  confuicratio - 
tic , conforme  alla  legge , E al  numero  de'  figli  del  candidato. 
F rallegrandoli  T ibcrio,cbe  il  Salato fteffe  in  contrafto  tra'i fa 
tiorc  dc'fnoi  figliuoli, c quel  della  legge;  la  quale  finga  dnbio  re - 
ftò  fupcratafic  bene  non  così  presto,  e per  pochi  voti, nel  modo , 
che  anco  quando  le  leggivalcuano , erano  oppreffe . 

5 2.  ìlebbe  principio  queft'anno  la  guerra  contra  T acf arma- 

ta . Costui  dinationc  Numida  bavetta  militato  tra  gli  aufiilia- 
nj  ne' campi  R ornarti  ; 0 fuggito  fi  cominciò  a ragunar  vaga- 
bondi, c ladroni, dipeia  vfi  dignerra  inarbor arcui  figlie, e fare 
f 7 uàd  re, in  viiimo  7;  on  piu  d i gente  so  and  ara, ma  fatto  fi  dir  Ca- 
pitano de' Mufulani  gente  vigorofa  vitina  a' deferti  d'  .Africa 
non  ancor  auucgja  ad  babi  farle  città,  prefi  l’armi , tirò  fico 
alla  guerra  i Mauri  vicini  col  capo  loro  Magjipa . E diuifi 
tra  loro  1‘ efferato , T ac farinata  haueua  i faldati  fielti , & ar- 
mati all' vfi  Romano, per  ajfuefarli  alla  difciplina,  & all'vbbi- 
dienga  ; e Magjipa  andana  con  gli  armati  alla  leggiera  abbru- 
ciando,ammaggande, emettendo  terrore.  Haueuano  indotto  al 
mede  fimo  ani  oiC  initij , nationc  di  qualche  conto , quando  Fu- 
rio Camillo  Trac  ori  file  d’africa , battendo  me  (fio  inficine  vna 
legione , & quegli  aiuti , che  haueua  fittol’infignc,andò  à tra 
uarcilnimko.  forge  debili,  fi  figu.vdaaUa  moltitudine  de’ 
Numidi , c de’ Mori:  tuttaiua  non  fi  jludiaua  in  altro  , chi 
in  procurare,  H che  per  paura  non  fuggifiero  di  combat- 
tere; indotti  ad  c ferventi  1 co'lafperanga della  vittoria-’. 
Onde  me  fiala  legione  tra  due  coorti  armate  alla  leggiera , & 
a'  comi  due  stendardi  di  caualli  ,T  ac  farinata  non  musò  la-> 
battaglia  inclla  quale  reftarono  rotti  i Numidi, rimanendo  per 

molti 
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A POR / sur. 


molti  anni  celebre  nella  guerra  A il  nome  di  Furio,  per  oche 
Orfluntn-  dopo  quel  liberator  di  Bornia , e fuo figliuolo  Camillo , era  fiata  a.  j6  . . 

dtctrtiu  'a  ’m  dtrc  famoglie  la  gloria  dell'arme  nc  qucfìi  anco  e-fa  tenuto  C:  teglia  f rcioìa  Pittori*  t« 
iodo*ca-  in  concetto  difoldato,  B onde  tanto  più  prontamente  Tiberio  ine 

mUl0'  celebrò  in  fenato  i fuoi  fatti  ; &i  padri  gli  decretarono  zìi  or-  fi*»»  r^ati . »mot- 

namenti  trionfali , G ilchc  a Camillo  non  portò  danno  per  la  c«i  numera  tomi  a rrufeitat . 
fua  man fue  t udine . 


B.  264. 

r . li  /»  r ri*’t  • » » li  Trin  ipe  fofpcrtolo  facilmente 

Anni  di  53  L anno  figliente  hebbe  Confidi  T ibeno,  la  terga  volta , e condetcendead  honotate  w*hun. 

Rom*  Germanico  la  feconda . Ma  Germanico  prefe  quel  grado  ut  ,UU" 

77 '•  T^Jcopoli città  d' ficaia, doue dalle riuiere  dell' Illirico  era  pafi  c.  26*. 

lì,!  fatojopolarifiu  del fratti  Dmfo,  che  era  in  DjmatU,.  iS&fefiS&tefc 

viaggio  di  & hauendo  patito  burafica  prima  nell’  ^Adriatico  , e poi  nel  pctbiua.e  di  cadere  in  cauiuoton- 

coVo'lcuì  Ionico,  confumò  alcuni  giorni  in  r cflaur are  1‘ armatale  nel  ccttodc 

te.  veder  e quel f amo! 0 golfo  della  vittoria  d'^Attio,  le  fpovlie  fa - Grande  li  onore  fa  ii  principe  ad  r- 

re  il  Pro-  gr*te da . Augusto , e de  gli  alloggiamenti  d sintomo  m memo - ir  fi  icuano  alcune  .nfegne  delia  iu* 
moneorio  ria  de? fuoi  maggiori;  e {fendo  a lui  ( come  ho  detto)  fio  ?o^,^Vh^l-,,l,7*e0iC!ipot* 

5 \io,& . Antonio  auolo  : fipettacoli  grandi  di  dolore  , e d alle - netia  più  tolto  per  compagna,  che 
grex^a . Tafisò  di  là  in  Mtene , D douepcr  riuerenga  di  quel-  pcr  vallah,c  flErfd^ 

Cantica  Città , e confederata  , non  volfe  fe  non  vn  littore . Lo  Alititi  adulatoti  fono  quelli,  i qua. 
riceuerorio  quei  Greci  con  efquifitiffimi  honori , portandogli  in-  durone  !•&?,?  SJSÒh 
nunzi tutti lifatti,edcttiilluflri de'Juoi  maggiori , E perche  antichi  dcii-aduiatc: affinché  lub- 
tanto  più  fuffe  accetta  l'adulatione . ' pluSKé  c «nofca  miLcò?0'0* 

54  Tafilm  Eubufii  Ut  Lesbo,  dotte  Agripp  ina  paruri 


Atene. 


Eubea. 


Lesbo. 


Giulia, fuo  vltimo parto . T occate  poi  le  parti  vltimc  d'^Afia , cofe  notabili  quTui  lueccdi.té  tira- 
e T evinto,  e Bizantio  città  di  Tracia,  entrò  nello  fretto  del-  ".**  ‘ pr*nd,i.co^  dcfde' 

Et  ih  ■ l&'Propontidc , & alla  bocca  del  mar  Tonto  ; t de  fiderò  fe  ìib.vforif.tc?.  cr 

dei  m«  P5  di  veder  quei  luoghi  anticamente  famofi , confolando  in  tan-  vcm^oefiaV^ 


t0Ritoma  t0  G teprouincic  maltrattate  dalle  dif cordie  interne , ò da-j 
in  Alia,  gliaggrauij  de' Magistrati . E volendo  nel  ritornoveier  le  co- 


nci fecondo  dell* 
& in  quello  li 


G.  lAp. 

Le  promnrie,  e le  Città  fono  mal 
mrnsf., e pofle in  di'btdine  dalle 


'.foraci  hfona  perfentir  l’ oracolo  d’ Apollo  Clark.  Non  {li  luì  don-  qudlàV.i'rùV^iiótt  SI  toicSS 
?Sf.torì'  »“c<w,c  in  Delfo,  ma  facendole  di  famcglupankoUr',  per 


Apollo  CJa  —-rj  - j --  -,  r ’ f Oiaitujcoirefipuofarageuolmente 

rio.  ilpiùda  Mileto  ; il  quale  prefe  il  numero, e nome  deconfulcn-  daprincipio.efi.ditfare.&acquc- 

ti, entrato  nella  fl>clonca,c  bcuuta  l'acqua  del  fonte  fegrcto , per  iVré-mJnlfl/^^X^é'Va^ 
il  più  finga  lettere , ò fetenza  di  poefia , rende  le  rifpojlcs  in  rocchio  di  profceuìr  nel  mal  trarrà* 
ver  fi  formati  fepra  quel  concetto, che  altri  hà  nella  f anta  fta  :di-  trilioni don<,e  n*fcOBO  “udeU  *i* 

cendofixheà  Germanico  haueua  con  parole  ambigue,  come  fo-  H-  , , . 

..  1 . _ „ • • ' Vi  fono  alcuni  pr  poli, che  fi  cloria» 

glionogll  oracoli , cantata Lx morte  UlClflU»  no dtvji  antichi  nomi<I  *Ior  natu- 

’ Ma  Gn.  Tifoneperdar  principio àbuonhora à fuoi  di  «li. dequali, fe  ficoniiderairc  te- 

, ./  V . r.  . 1 . , •si  j.  nc,non  vi  c amato  nciochcva  lo- 


xnonc  n-  **  1 MaOn.  lJiJone  per  aar  principio  a uuonnora  a juoi  ai 

Ktriìl**  fegni , hauendo  col  fuo  paleggio  altiero  sbigottita  la  città  degli  to  d“  eòd™“’  ° ’ 

KJu  ~*!cnief‘>  l cm  duro fermone  gli  riprende  : tuffando  indirà-  cHnoim..5;Smi».wl,«. 

Germani»  -•  tamClltC  no  poter,  re  tuoi  cominciare  da  gli 

(0.  '■  amici, eparenti  di  quello,  pcr  inde» 

bolirlomag  iurmcntc,  e per  aflal- 

ratlo  polcia  con  maggior  fientezzl.  E cori  ànecefTatio  federe,  e confiderai  da  Io  ntano  l’intemione,  & difegni. 
co’nualifi  pigliano  a fai  lecofc.  .......  , .» 

X.  a7J.  Colui.chc  vuol  male  ad  fnOjfemprc  tratta  male.epetleguita  tutti  i faoottu  da  lui.  5:  in  tal  guilada  prin- 
t ipio  a diuiofirare,qbal  fiaranù»o,e  dcfidcuo  fuo  perche  lepre  cuna  à dir  t»alc,&  auutlire  tutte  le  coie.che  egli  là, 

. 1 Vnpct- 


r 
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Anno  77 1 . di  Roma, Quinto  di  Tiberio. 


tornente  Germanico, che  haue /fé  con  troppa  affabilità,CÓntra  il 
decoro  del  nome  Romano  Jhonoratojnon  gli  M tenie fi, già  e finiti 
con  tante  firagi , ma  quella  feccia  di  gente, che  a Mitridate  can- 
tra Siila , ad  ^Antonio  cantra  Muguflo , furono  compagni;  rin- 
facciandoli fin' le  cofe  antiche  fatte  sfortunatamente  contro 
Macedoni , e con  violenta  contra  iloro  : A / 'degnato  con  quel- 
la città  anco  per  odio  prillato , perche  non  haucuaconceduto  i 
Gran  pietà  èquciia  di  «lai,  che  tiu  fuoì  preghi  vn  T eo filo  condannato  dalt  Areopago  per  f alfario . 

Di  ti  cmJUi&nte  munirne  per  le  CidMli,  e traghetti  di 
mare  ringionfe  in  Rodi  Germanico  già  autifato  della  perfecu- 
itone.  Ma  era  di  tanta  buonamente  % 8 che  fopragionta  v- 
natcmpcjlada  dare  in  fcoglio  la  naue  di  Tifone , potendo fi  al 
cafo  attribuire  la  morte  del  nimico,  c mandò  le  galere  per  li- 
berarlo da  quel  pericolo . Tfe  perciò  mitigato  Tifone s , 

D trattenuto  fi  à pen  a vn  giorno , lafla  Germanico , <a  fauiàa 
innanzi.  Giontoin  Soria  alle  Legioni , cominciando  con  do- 
natiti , & con  pratiche,  E à tirar  aitanti  i foldati  più  vili , 

F mutando  i Centurioni  vecchi , &i  Tribuni  più  rigidi,  dan- 
do il  luogo  di  queflia  fuoifauoriti , òà più sgr aitati,  introdot-  nw m io- 
ta nel  campo  la  pigritia , la  licenza  nelle  città , fatto  i fidati  cofr«rop« 
vagabondi,  & otioft,  venne  à tanta  corruttela  , G che  per  > 
detto  del  vulgo  era  riputato  il  Tadre  delle  Legioni;  &Tlan-  mof!  pi» 
cina,  contra  il  decoro  delle  donne , interueniua  al  maneggio  ««**• 
dc'caualli , aUeraffegnc  de' fanti;  dir  male  d’  .Agrippina , di 
Germanico,  non  le  mancando  fidati,  H anco  de'buoni, che 
l’hauerebbon  fruita  nel  male , pacando  voce  tra  loro  fegre  to- 
rnente jehe  così  piaccua  alt  Imperadore . 

5 6 1 Eran  queste  cofe  note  à Germanico,  K mivolf-> 

prima  arrtuarc  negli  Mrmeni  . Nationc  anticamente  poco 
fìncera  non  folo  per  lornatura , ma  anco  per  la  qualità  del 
fìto,  L che,  trapojlo  alle  no  tir  e prouincic  , fi  stende  mol- 
to adentro  nc' Medi:  ondeinmegp  agrandifmi  imperi  fono 
per  fauocircifuot  dependenti, huó  fpefio  in  contefa , M con  i Romani  per  odio , e contra  Tarli 

mini  frn  t i i<i  t/volà«a  « r ' * . . ..  ...  _ * . . 


. A.  »7J* 

Vn  perfonaeglo  grande  ha  Tempre 
in  odio  colui, che  a fuoi  pticglunó 
vuoi  perdonare  a vn  delinquente  : 
ancorché  la  ragion  non  voplia.chc  fi 
faccia  & in  qualùqucoccafioncpro 
curata  vendi. aifcnc. 

R.  *74. 


men  tc  fi  farebbe  potuta  (limai  ci- 
frale. 

C.  J7f. 

Cattiuilfiina  natura  l’ara  quella  di 
vn'huoiuo.cheeflcndo  fiato  foccor 
fo,  e faluato  da  vnfuo  nemico  in 
vn  gran  intuglio,  non  fi  muouea  ri 
conciliarli  fcco;  ancorché  perl’ad- 
dricro  fufiero  fiate  nu  Ito  grauilc  ca 
gioni  della  in  imititi*  . 

D.  *76. 

I benefìci j , cheli  fanno  al  nemico 
di  nui’antmo  , e di  catuua  natura, 
non  folo  n*n  log!  io  no  (addolcire, 
nù  piu  tolto  farlo  terribile  , e 
feroce. 

E.  *77- 

II  Generale.che  per  fuoi  particolari 
difegnivnoi  corrompete  vn’cfTer- 
cito,  fuolc  foci  onere  tutti  i foldati 
ordinarti  con  donai  mi, e con  inter- 
no t preghiere  in  quello,  che  preten 
dono  : lcuar  via  i Centurioni  vec- 
chi Se  i Tribuni, che  adoprano  fe- 
ticrita,e  porre  in  'or  luogo  fuoi  de- 
pendenti , uuero  i peggiori  d.  Il’cf- 
?iercito;pernietter, nel  campo  l’otio 
eloftarlcneconlcniani  a cintola; 
e la  libertà,  cladilTolutione  nelle 
Cmà  : echei  foldati  fe  ne  radino 
vagabondi,  edati  in  preda  al  vino . 
per  aequifiatfi  cosi  lalor  beneuolé- 
tia,  per  tutto  quello,  che  egli  pie- 
tende  . 

F.  *7*. 

La  militit,ne!!a  quale  il  Generale, 


E (occorro 
da  Germa- 
nico in  vn 
gran  peri- 
colo. 

Atnua  pri 


Germani- 
io  in  Ai- 
tnc  ni  a. 


mini  Tema efpericntia,  toglie  i ta, 
fichi  ai  foldati  vecchi , prefio  G an- 
derà  disfacendo, e mancando. 

G.  *79* 

Il  volgo  dc'foldati  Tempre  fusi  fi- 
uorirecò  titoli  firaordinaiii  il  Ge- 
nerale, chelor  permette  diviucte 
difibiuumcntc. 

H.  aRo. 

Quando  fi  dice, che  vn  patticolat  fi 
vnacofa,  ancori  he  fiacattiua,  con 
volontà  del  Ptincipc.agcuolnmnte 
fi  tira  alla  fila  opinione  huominr 


per  inuidia . Erano  alt  bora  finga  Rè , battendo  cacciato  Fo- 
none; ma  la  natione  inclinala  in  Zenone  figliuolo  di  Tote- 
mone  Rè  di  Tonto,  N per  batter  co  fluì  dalia  fua  fanciidcg^ 
ga  imitato  gl'ifiituti , & il  culto  de  gt  Mmieni,  e co' la-* 
caccia,  e co'  banchetti , & altre  barbare  filennità  guada- 
gnato vgualmente  la  plebea,  & i nobili . M quejli  dun- 
que 


EnefàRe 

Zenone. 


honorati.perildcfideno,  che  hanno  «fi  contentare  chi  è padrone. 

1 *8i.  Molta  diligenti*,  ecara  fi  deue  adopeare , per  fapcre i fatti,  & i configli  dt'eompetitpri, per  diftuibare  i 
lor  difegui. 

K.  i8a.  Chi  hà  qual  checari  tolda!  Principe/»  dalla  Republica,deue  Tempre  tenere  dauanti  gli  occhi  la  fua  obli— 
fanone,  Se  anteporla  atutti  tfuoi  negotij  particolari, Se  alla  vendetta  delie  lue  oSfèfe. 

L.  *8j.  l.eprouintiepofteinmcr,zodigranRegni,fradilorodifr'ercnti,perordin*rio(onocfianim0  dubbio- 
*J,ihe  fàcilmente  fi  voltano  ho r all’vna  hot  all’altra  parte:  e viuoQoiodilcordiapcrladiffcrentiadc’pattiti'iCdel-. 
«opinioni  da  lor  Intuire . In  queftolib.Aforifm.i4- 

M.  *84.  L’odio  fi  difiende  a coloro, che  fono  da  noi  molto  lontani,  e l’inuidia  tocca  (empreai  più  vicini. 

N-  11  Principe,  che  fin  dalla  fua  tane  mlczza  fegue  i coll  unti  del  popolo  , denuo  ai  quale  egii  viuc,  facil* 

•«nua’acq'uftcxuiUuo  fàuorc.c  i’aiairwa  duutuea  fiati  dr  quello* 

UPiiiDK 
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A.  i*6. 

IlTrireipe-,  che  vuol  acquietare  v. 

na  p rotimela  foI!euata,<  he  ep.li  co- 
pi fé*  di conquiftare , ledtue  ilare 
vn  Re  naturale, e ben  voluto  ne'pae 
C,e  negli  flati  di  quella. 


Libro  II.de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  fp 

J'\ne  nella  città  d’^irtaxata  Germanico  A dìconfenfode'nobi - 
»,  pofe  la  corona  con  gran  concorfo  di  gente . gli  altri  facen- 
do riuerenga  al  RJ,  lo  falut aitano  col  nome  d\Artaxia , impo- 
, Slogli  da  loro, dal  nome  ddla  città . I Cappadoci  ridotti  in  prò- 

Tetani»  nitida  hebbero  per  Legato  Q^V  cranio,  B feemate  alcune  co- 
Cappado-  fede' tributi  regij, per  dar  loro  fperangad’bauer  più  dolce  l’im-  Quando  in  vna^mJinria  fi  mD« 

«“ • porto  Romano . At  Comagenifu dato {>.  Serueo , trarferiti per  u *n.t,^a  sì?00”* , aita 

r,  . . J * quale  ella  ftaua  habituara.  farà  mol 

la  prima  volta  fittola  gutnfdittione  di  Pretore . 

*7  c omP°fic  così  felicemente  le  cofe  de’ confederati,  non  pe- 

Cowageni  rò  fi  mofiraua  lieto  Germanico, per  la  fuperbia  di  Tifone-M  qua 

le  comandato  che  effo , ò fuo  figliuolo  conduce fie  in  Armenia 

Abbocca-  yna  parte  delle  legioni,  c fi  fece  beffe  detPvno, e dell’altro. 

Ccrm-  m*  F miniente  s’ abboccarono  tn  CtYr0  » guarnigione  della  Deci- 

co,  e p'ifij.  ma  Legione . D T ifone  confacela  accommodata  cantra  la  pati-  j" 

ra,  Germanico danonmofirar minacele, effondo  (come bòdet-  ,u° 

to ) clementiffimo . E Magli  amici  artifitiofi  nell’  imprimere 

l’ojfefe , mefcolandoil vero  col  falfo , F in  vari  modi  calm- 

niauano  Tifone , T Iantina , & i figliuoli . In  vitimo  alla prc- 

fenga  di  pochi  familiari  Ccfare  gli  parlò  della  maniera  c che 

partirono*  potè  dettargli  lo  fdegno , eia  fimulationcA.  Fu  rif posto  da 

con  odio  Tifone  con  preghi , ma  altieri;  e (spartirono  conodio  feoper- 

i>clto'  to.poichc  Tifone  dirado  andaua  al  tribunale  di  Cefare,  c f<L~> 

alle  volte  vi  rifedetta , fempre  collerico , e pronto  a contradire. 


Sonde  fi 


Conuitto 
del  Re  d 
Nabatei 

quel  banchetto  eflèr  fatto  non  ai  figliuolo  d’vn  Re  de* 
Parti , ma  del  Principe  Romano,  foggittgnendo  altre  paro- 
le contra  tanto  luflo;  quali  1 cofe  febea'  afprc, erano  però  iole- 
rate  da  Germanico . 

$ 8 fiennero  in  quefio  gP  Imbafdadori  d' Art  ubano  Re  de * 
Tarti per  ricordare,  e confermar  l’amkitia  , c la  pace^j , 
K ojferendofi  di  venire  fin’alle  ritte  dell’  Eufrate , per  ho- 
norar  Germanico:  fra  tanto  pregarlo,  che  Vonone  non  fufie 
tonerete  tenuto  in  Soria-> , 1 accioche  per  la  vicinanga-> , non  fol - 
risTreqm  kuaffe  i grandi  del  fuo  Regno  à nouità . Rifpofe  Gcrma- 
fitione  di  nico  magnificamente. M intorno  aWamidtia-j  de'  Roma- 
Rc  dc^Par  ui  co’ Tatti  : della  venuta  del  Re  , e dell'  honorarfo  , come 


to  a propoli  to  di  al  legerirla  ne*  da- 
ti j,  e ne' tributi  publici  ; affinché 
eoi  migliorami nto , t con  la  (brui- 
ta del  lo  fiato  prefeme,  fi  dimenti- 
chino del  loi*  antico. 

C *«. 

Non  vièalctinaeo'a,  la  quale  in- 
fiammi tanto  di  fdegno  vi  p rfo- 
~ rande  quanto  chi  *1  minore 
idifea  a'fuoi  roiran'amen 
iò  egli  prende  piu  dolore  , 
che  allegrezza  di  altri  buoni  fuc- 
ceflì. 

D.  1*9. 

Qnando due  perfonaegi  grandi  fi 
abboccano  inficine  R;  ambedue  di 
mal  talento, Se  off.  fi  l’vn  dell’altro} 
foglionn  difiìmularlo  , & ambedue 
mofirar  faidezaa  di  facciale  di  fent- 
biantej  il  maggior  per  non  pare* 
diininacciare  & il  minor,  per  non 
parere  di  haucr  paura . 

E.  390- 

Come  che  vn  perfonaggio  grande 
fia  pietofo  di  fua  naturai  & amico 
d a’fuoi  a nu- 
inutatc. 


Coloro , che  vogliono  mutare  l’a- 
nimo pietofo  del  Principe,  fempre 
gli  riferirono  l’opcre  ,e  le  parole-» 
del  fuo  nemico  ripiene  di  molto 
male.edipoco  bene  di  quello,  che 
elle  ve  amente  fono  j interpretan- 
dole taliàmentc. 

G-  *9*. 

Leparole  chenafconodaanimo  a! 
terato  da  fdegno,  edifiìmulatioae 
fono  molto  vatie,  Se  ornate  di  va- 
ri j colori  :afpte,3c  ritenti»  petto 
fdegno  : piaecuoii , Se  ben 'ordinate 
per  la  diifimulatione. 

H.  29J. 

Gli  huomìnid*animoofiinato,mo 
Arano  alterigia, anche  quando  pre- 
gano . 

I.  *94. 

Quando  l’ambitiofo  vede,  che  ad 
altri  fono  dati  maggiori  honoti, 
chea  lui:  Cubito  trapala  a termini 


tiu-  conueniua  al  decoro  , & alla  modefiia  fua-> ..  Fonone  fù 

. mandato 

feueri  afpri  ; vituperando  generalmente  tutte  quelle  forti  di  honore. 

K.  ayj,  L’huomo  prudente  Tuoi  lo  fftuc  tutte  le  cofe,  che  gli  occorrono,  quantunque  gli  paiano  afpre,  per  dai 
buon  conto  diqu  llo.chetiencafuocarico. 

L.  *96.  Vn  Ptincipe  poteme.i!  quale  per  abboccati!  con  vn’altro  fe  ne  9iene  piu  vicino  ai  fuoi  confini  di  quello, 
chefuclejnioftraeuidentementedi  volerlo  honorar  molto. 

M.  *97-  li Prineipedinationi feroci, eripiencdi perfonaggi grandi, volendo viucrequietatnente, ^dcite procu- 
rate di  tener  (ontano  da’  fuoi  Regni  tutti  coloro, che  ut  elfi  poiìonohauer  ptetenfionc  alcuna . perche , fe  no ‘1  pof- 
fono  fare  d’alt»  maniera , procurano  almeno  con  meflàggteti , e lettere  fempre  di  fufcitax  nuoue  difcordie , e dif- 
fenfioni.  y:te 

N.  398.  Gli  Àmbafciadori  di  Principi  grandi  fi  come  parlano  magnificamente  di  qaelli,  e delle  cofe  loro  5 rosi 
di  quello,  che  tocca  al  trattamento,  & all’honojtc  di  le  fteftì  ragionano  con  modefiia,  c confrruando  la  lor 


dignità. 


H 


Chi  vuol 
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r .irmi, de'  c&iulli , l'cumlo , gli  odori , doni  de’  tempij  ; quei  che 
eh  fama  natione  pagafft e de’  grani  ,#  di  tutti  gl'  v tonfili  ; co- 
fc  nonmanco  magnifiche  di  quelle,  che  oggi  dalla  violen<^a  de’ 
Tatti, e della  poffamqidc*  Romani  fono  comandate . 

Afennonr,  6i  Volfe  Gcrmanicovcdcrc ancol altre  mar auiglic , delizi 

nurau.g'i.o  furono  le  principali  la  Statua  di  [affo  di  Mcnnonc  , che 
fi»  . . battutta  dal  fole  rende  vóce  b umana  ; le  piramidi  alzate  àgui- 
d’feiuo . * fidi  Montagne  dall'  cmulationc  delle  ricchezze  di  quei  l{c, bo- 
ra sbattute  tra  quelle , a pena  praticabili  arene ;#  i laghi  cana- 
ti per  riccucr  l’acquc  dclT{jlo  traboccante;#  airrouc  gli  fret- 
ti, e le  voragini  impenetrabili  a chiunque  le  mi  furi . C ionjc  poi 
ad  Elefantine  ,#  a Siene , già  termine  dell’  Imperio  limano, 
che  boggifìn’al  mar  Rojfo  fi  fende . 

Difeordie  6 z Mentre  che  Germanico  và  confumando  qucH’efatc  per 

ni3  Quirite  diuerfi  pae fi  ,Drufo acquistò  non  poca  riputationc  A col  nut  ri- 
di Diufo . re  le  discordie  tra  Germani , e farli  ferfiSlere  nella  mina  di  Ma 
roboduo  già  fconftto . Era  tra  Gotoni  -ragionane  nobile  chia- 
Catua’da  niato  Catualda , il  quale  facciata  già  da  Maroboduo , B # 
M™obo-dl  fer^a  fua  caduta  entrato  bora  in  fperanga  di  vendetta , vi  con 
àuo.  buone  forge  dentro  a’  confini  de'  Mar  emanili  ; c e corrotti 
i principali  per  batterli  feco,  sforma  il  palagio  Reale,#  il  Ca- 
mello vii  ino , dotte  erano  1‘  antiche  prede  dc'Sueui , e inciti  viuan 
dicri , e mercanti  delle  no  Sire  pronincic , D guidati  là  prima 
dal  corner tio , poi  dal  de  f derio  di  guadagnare , in  rltirno  feor- 
dati  detta  patria , ritiriti ft  nel  paefe  nemico . 
ruga  di  Ma  <>3  Maroboduo  abbandonato  da  ogni  banda, non  bebbe  altro 

xaboduo.  rifugio , che  la  mifericordia  di  Ce  fare . onde  paffato  il  Danu- 
bio, douebagnaia  prouincia  Morirà  ,fcriffe  a Tiberio, nonco- 
me fugasiro ,6 applicante;  E ma  conforme  alla  memoria 
del  fuo  primo  slato . Eller  da  molte  nationi  chiamato,  co- 
mcRcgiàchiaciflimo , ma  prefcrirca  tutti l'amicitia  de 
Romani . Rifpofe  Ce  fare , che  volendo  trattenerli  in  Ita- 
lia, hauerebbcpolTuto farlo  fccura,&  honoratamentc; 
e fe  giudicale  altro  efpedientealle  cofc  fuc  , F poteri! 
partire  con  la  medefima  fede,  fotto  la  quale  fufle  venuto. 
Ma  in  Senato  difeorfe , non  Filippo  agl’ Mtcnit  fi , non  7 irro,  ò 
Antioco  al  populo  Romano  effere  siati  tantotremendi . Viuc 
ancora  l’cratione , nella  quale  effalta  G la grandcx^adcll'huo - 
mo , la  fierezza  delle  Jue  genti , quanto  vicino  inimico  all’ Ita- 
lia, H e quanta  l’arte  fua  nel  disfarlo . 1 Maroboduo  tenuto 
in  Rauenna  per  ifpauracchioa’  Suoni  dì  ritornare  nel  Regno,  fe 
non  He ff ero  quieti,  per  diciotto  anni  non  fi  partì  d’Italia;  in- 
Catuaida  uecchiatoft , K e pcrttoppa  vogliadìviucrc  perduto  a fai  del 
■aro  di  f olito  fplendore.  Lamede finta  caduta , # il  mede fimo  refu- 


«•<Ì! 

XcgQO. 


gio  bebbe  Catualda  : cacciato  poco  dopo  dagl’Ennonduri , e da 
Vibilio  lorcapo,  e riceiuito , e mandato  a Fregius  Ccloniadcl- 
k Galli a barbone  fi  t £ I barbari  feguaci  dell’vno , e dell' al- 
tro 


a.-  313. 

Si  acquifla  non  picciolo  honorc'ilt 
Cenciaie  d,  efferati,  cucio  i Ptin-* 
<ipc,  i quale  r ninfee  difcordie  tra 
tuoi  reumi  con  afflitta. & artificio,, 
e eli  d.  Ih  ugge  & indtbolifcc  in  co- 
si ;auu  maniera- 

B.  314- 

li  nemico  di  vn  pofonaegio  gran- 
de quando  tornirti».  Vedere.  die 
celie  per  far  caduta  dal  filo  (lato; 
all’ (-.maniglia  ardimento,  e piccina 
di  fai  la  ina  vendetta  • 

e.  tir. 

Chi  vuol  tentar  qualchenottirà  con 
tra  il  Principe  iptinvrramente  frol 
corrópere  i Grandi  del  fuo  Regno, 
per  fargli  entrate  nella  fua  opinio- 
ne . e renio  è ben  fatto  procedere 
con  eflì  con  molta  conlìcciauone . 

D.  31^. 

I arontraratione,  eia  cupidigia  di 
accicfrerla  tobaeaaiona.chel’buo- 
mo  li  dimentica  della  patria.e  fe  ne 
patlianco  nel  paefe  del  nemico. 

E.  ii7- 

Gli  huomini,  clieibno  caduti  da 
vn'alta  fortuna  in  liumilc,  e batto 
flato,  molte  volte  procedono  piu 
conforme  al  paffato.chc  aljiretcn- 
»ej  raotìrando  ut  ciò  loerandcsia 
del!' animo  loro. 

F.  3>S. 

T Principi  dentino  fempreofleiuate 
l.i parola,  thcfcrciòliticncconii- 
Jenza  inefla. 

G.  319. 

Kel  Trincipe  nemico  fono  da  eflTc  t 
grandemente  temute  la  prandertr  a , 
il  i aloi  de*  vaffalli,  e rilancilo  vici- 
no. 

H.  ;to. 

Quando  i Principihànofattoqual- 
chect  fa  per  lo  r* configlio  .donde  ne 
lia  rifuliatovn  gran  bene  vn  itit  i l’a- 
le } non  fe  gli  difdice  punto  il  pulii 
care, Se  ingrandirci  Cuoi difegni  per 
accrcfcere  la  fua  riputationc  tra  i 
v affai  li , e pii  flranieri . haucr, dogli 
il medefitoo  fucccfl'o  dato  già  cicdi 
io.  Se  autorità  • 

T.  3=t- 

Buon  confi,  ho  e quello  d’nn  Prin- 
cipe,il  qualnunticn  uiuo,crano  vrt 
padroneantico  de’  Cuoi  n-  mici:  af- 
finché li  lèrua  di  freno  , edi  mode- 
ratore centra  Pinfolcmiadt  colui, 
che  al  pxctcnte  Jigoucrn»,  cpoflic- 
de. 

K.  ;a*. 

A pena  b poli  bile.clie  chi  hàfotier- 
cbia  voglia  di  vinere  acquiGi  gua- 
ntai gloria  imi  era,  e durabile- 
L-  3S3- 

Gli  hnomir.  baibart , e feroci  an- 
wentittj:  li  quali  entrano  di  nr.o- 
ue  nell’imperio,  non  deuonoeflè- 
xe  mefcolati  dd  Principe ‘.e*  fuoi 
valiàii  lalftnche  noe  difiu-’-mn 

u 


il 


Anno  772.  cfi  Roma , Serto  di  Tiberio, 


tro , perche  me  [colando fi  nelle  proni»  eie  quiete , non  vi  portaf- 
fero  di  sturbo  furono  accomodati  di  là  dal  Danubio,  tra' l fiume 
Maro, e C ufo , datogli  per  Re  loro  V ’ amilo dinatione  Quado. 

64  tenuto  l’auuifo  d'Mrtajfa  dato  Rea  gl' ^Armeni  da  Ger- 
manico , deliberò  il  Senato,  che  Germanico,  e Drufo  entra  fero  Germani  - 
in  Roma  aitanti . Furono  fatti  archi  dalla  banda  del  tempio  di  f„!  * 
Marte  vendicatore  co  le  statue  di  Cefare  A con  più  allegre <%- 
Tadi  Tiberio  per  haucr  con  prudenza  concia  fa  la  pace, che  fé 
haueffe  finita  la  guerra  co  le  battaglie . B Onde  affalta  con 
attuile  ancor  Rcfcupcridc  Re  di  T rada . Manetta  dominato 
tutta  quella  nationc  Remetalce , dopo  la  cui  morte  ^Augnfìo  di- 
uife  i Traci  tra  Re feuporide  fuo  fratello,  c Coti  figliuolo . In 
quella  paninone , toccarcnoa  Coti  la  terra  di  lauoro , le  città , Auponde" 

t-iTùiène,  ch'ci'humotcjc  I,  nauti*  c tutto  il  paefe  vicino  alla  Grecia . Line  ulto , il  fiore  fio  ,c  con-  Rc<Ji  Tra- 
ai  de*  faci  popoli.  tiguoa'  rumici,  resto  a Rcfcupcridc  : c conforme  alla  riatta  ft0*d:a. 

radcgriflejfi  Re,  di  quegl  imanfucta , e giornale , di  quefìi  fie- 
ra ,auida  ,c  da  non  [offrire  compagnia.  D T affarono  da  pri-  coti  affali 
ma  le  cofc  con  finta  concordia,  cominciò  poi  Re feuporide  a rom-  *°  da 
pcre  i confini , vfurpar  le  cofedi  Coti,  far fon^a,  a chi  refi  stella,  ‘Up°n  c’ 
fc  bene  lentamente,  fin  che  riffe  Jlugiiflo^  dubitando,  E come 
autt  or  ed  eli' uno,  e dell' altro  Regno,  F che  vedendoft  [pregiato, 
non  fi  vcndicaffc . 0 Ma  intefa  la  mutatii  ve  del  Trincipe  co- 
minciò a mandami H fi Inerc  di  ladroni,  minar  caficlli ; dar'  oc - 
cafone  di  guerra . 

65  1 Tiberio,  che  niffimacofatcmciutpiù, che  T alterationes  rtfet'n 
della  quiete , fece  pcrvn  centurione  dcnimtiarca  quei  Re , che  te. 

taderebbedi  ripotationc.gtan  fun-  pofa  fiero  Carmi;  K c fubito furono  da  Coti  Uccntiati  d'aiuti, che 

datnento  degli  Imperi).  r J JJ  J J & cura  di  rt- 

g.  }»o.  baucua  apparecchiato.  Rcjcuporide  con  finta  man fuctudme , medmeai 

domanda  d'abboccar  fin  quel  mede  fimo  luogo , dando  fpcran-  Tracia!  dl 
%adi  poter fi  accordare . Nefùmoltadifputadi  tempo, diluo- 
go, ò ii' altre  conditioni  ; 1 poiché vno  per  fua  humanità,  l'altro 
per  f rande , daua,  ceraci  cttana  ogni  co  fa . Rejcuporidc  per  fol 
IcanÌTa  re  ( come  d iccua ) l’accordo,  v'aggionfc  iiconuito  : c co- 
vino,*eco’  le  viuande* tirato  a buon  pcxjo  di  notte  l' allegrezze , 

M fà  incatenare  limai'  accorto  Coti:  il  quale  intefa  la  fraudo  , 
gerei  luoghi  piaioii, pei  dar  poltra  inno  tana  i fagramenti  del  Regno,  gli  Dcidclla  mede  fina  fa- 
an  cole  maggior^  mcglia,elc  menfe  of pitali.  Così  impad  ronitof  ditutta  la  Tra- 

Neffunacofa  dcuepiù  procurarci!  c'U)fLriuc  a Tiberio  N'  haucr  preuenuto  Ciuf  die, che  aliti  erano 

fate  apparecchiate:  & inferno  0 [otto  pretelle  di  rnuoucr  guer 
ra  a Taf  lami, & agli  Sciti, fi  rinforza  di  nuovi  caualli,  c fanti. 

Gli 


AFORISMI. 

)a  «(Diete  delle  fuecitt*  : ma  piu  fo- 
llo mandati  a popolate,  c viutrein 
parte,  deue  non  pollino  folicuatfi, 
& eccitate  feditioni. 

A.  JJ4- 

JI  Principe  fauio  hà  maggior con- 
Itnto  di  hauer  confirniata  la  pace 
conl’induff  ria,  che  vinta,  cfoinita 
la  cut  tra  ceti  l’armi. 

B.  ?a?. 

J Principi dannocoirpimrntocon 
prudenza  a quello,  che  loro  nóiftà 
rene  ne  imprendere,  ne  fate  per 
forza,  con  quello  però,  che’l  calo , 
e l’o;  cafone  li»  tale^ht  ha  diccuo- 
leilfeiuiriene. 

C.  ja«. 

Ter  la  conferuatione.St  Jectefcimc- 
to  de’  (V egri i , e delle  eafe particolari 
«c 
à 

niidc'fuoipopoi 

D.  ja?- 

Fu  due  Grandi,  o Piincipi  confina 
t:  di  códuiom  differenti, «neon he 
da  ptiinafimamenpalapace.elacó 
<otdia;ella  fuole edere  in  gann»  uo- 
Ic.eno  n durabile  per  molto  tempo. 

c (Tendo  anco  peggiore , cheini- 
micitia  difeoperta  ■ 

E.  ja?. 

Il  Principe  autoredi  vnacofa  Tem- 
pre farà  quelli , che  più  d’egni  altro 
procurerà  confeiuarla. 

F.  J*9-  .. 

Il  Principe  fmiprcjirqcura  dtgafti- 

fare qualunque  coliche  fitact  ia  in 
uo  difpregio.econtra  i Tuoi  co  man 
damenti.  perche  di  altra  maniera 


Il  tempo  della  nmtationcdivn  Tr;n 
tìpc  furie  edere  molto  a propohto 
a far  , che  i Grandi , &t  i Potentati , 
cheli  poitauano  tifpetto  fi  poflìno 
impadronite  dell'altrui. lib.a.  degli 
Annal.AforifiM  Ut. 

H.JJI. 

Chi  vuol  attaccai  la  gueria  co'  Tuoi 
vicini, e ne  và  ticercandoqualche ca 
gione,  fuoleda  piima  mandar  frot- 
te di  ladioniad  aflaltare,  edifttug- 


Coti  prefò 
da  Refcu. 
poridc. 


Principe  nuouo.e  nuffiniamente 
odiato  da!  popolo  e dal  fuoRerno; 
the’l  fuggiie  dal  fi  voglia  ragie  ne 
di  folleuaraento.e  riuohmone.e  gli 
a j» parca  hi  di  quella. 

K.  3JJ.  11  rnncipe.che  ha  guerra. e differenti.!  con  vn*a!tro  Principe;  offendo  particolarmente  amhitiofo,&  aui- 
do  d’imperio  ; quantunque  fi  fianictta  un  Monatea  per  accordargli  infirmo:  non  (i  confidi  tanto  ne  la  Tua  autorità, 
chelirentij  la  gente  da  guerra , mentre  i!  nemico  non  babbi.,  fatto  il  moicfiino. perche  di  altra  niameia  metterà  agra 
tirchio  il  fuo  Rcgno;chc  venendogli  tolto  dal  mezzano, n«n  li  potrà  eff'rr  fenduto. 

L.  3JH-  Due  Grandi,  l’uno  dc'qtialt  è benigno, c finaro.ei'altio  d'animo  doppio ,&  inganneuo!e;ageaolmente 
vcrtannoa  qual  fi  voglia  accordo  , e tapinila  tiene . peti  ioche  l’uno  con  faciiitàiuoiiccdcià  tutto;  c falcio  non  ri- 
cuferà  cola  alcuna;  pur  che  fi  rechino  ad  effetto  i Tuoi  dilegni . 

M.  555-  Non  fi  può  fcufarcolui.che  ingannato  vna  volta,  ritorna  a fidar  fi  di  quel  medefimo,  che  l’ingannò. 

N.  3>6.  Egli  è proprio  del  t uditore  accufar  l’innocente  di  qu.l  proprio  del  tro. 

O.  337.  I Principi  nel  mettere  inficine  gli  e (lerci  ti  fi  fcrtiuno  Kit  pie  di  fa, fc  cagioni:  affinché  non  fi  comprenda 
ciò  che  eglino  dileguano  fare  : e per  poter  cogliete  il  nemico  fptoueduto . 

Al 
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Libro II.  de  gPÀnnali  diG.  Cornelio  Tacito.  <r$ 


JFOUISM  l. 

a.  n». 

Al  vaflallo,  il  qua'  fi  fcofa  di  renf* 
rc.cflcndo  chiamato  dal  loo  Mag» 
giorc.giuftamrnre  fi  può  nfpondc- 
rc.chc  non  eflcndo  in  co)pa,ncn  ha 
occalione  di  diffidenza. 

F.  15 9- 

L’innocenza  produce  Scurezza  d’* 


66  Gli  furi fpoflo  piaceuolmente , A che  non  crtcndoci 

fraude,  B porcua  confidare  nella  fua  innocenza;  ma  che 
ncegli  ,ne'l  Senato  c poteua dar  terrò,  ò ragione,  fe 
prima  non  fi  vedette  la caufa  : per  tanto  oonfegnafìe  Co 
ti,  evenire  : D per  leuarc  ogni  folpctto.  M.vndò  in 
Tracia  queste  lettere  Lattino  Tando  Vice  pretore  di  Mefia-> 

peri  faldati  ,(1*  quali  Coti  dottata  effer  con  [evitato  . Re  fui-  intanto  «he  chi  la  pcflìede, 

fonde  jojpe fa  alquanto fra l timore , e lo  [degno,  E volfcu  c.  ?4a. 

1 Principi  non  fi  nfoluono  mai  ne* 
nef  oti;  grani  per  la  fola  rc.'aiione 
di  vna  parte, lenza  ilcoucf.iiiunio 
della  caufa. 

T>.  14». 

),  allevato  fa  [petto  da  Re feuporide,: manda  a quest' cf-  chi  fi  pone  ir  pinditio  contra  vno, 

tanictemà  [etto  gouernatore  della  MeftaTomponto  Riaccordato  ree-  dofi  miié  furate.*  in  fuo  Potc- 
dato  da  Ti  cblO  , C COItie  tiretto irtllCO  del  Re  , 0 tanto  più  atto  ad  ili-  re  fileua da  dolio  la  prelontione» 

* l’intanua,  e rodio  del  calo,  di  che 

vien  a, culaco, tiasfcrcndulo  nel  fu* 
nemico. 

E.  14». 

Colui, che  vien  difioperto  per  de- 
linqticntr,fi  fuol  tener  per  piu  fica- 
ro, clf  ndo  tale  per  vna  imprefacó- 
conunaata. 


E finaimé  più  tosto  effer  reo  di  male  eseguito  , che  cominciato  ; F e 
tc  fatto  fatto  v cader'  Coti , menti fcc , che  fi  fta  ammazzato  da  [e . 
momc*  Non  perciòlajfa  Ccfare  i fuoi  cari  arti fitij  ; ma  effendo  mor- 
to Tando , 


bcrio  in  , 

Tracia  per  gawtarlo . 

prendere  £y  Zaffato  in  T racla  Fiacco , con  mille  promeffe  lo  perfet- 
ti cn- 


Rc  fa:  pori 

de. 


fe , H ancorché  fofpefo , e monofune  i fuoi  falli , 
tr are  ne?  prcftdij  Romani,  K doue  [otto  prcteflo  d'honor  re 
gio circondato  da  buon'numero  di  genti , centurioni , e T ri  Ini-  pica , che  per  vna  comi 
ni , annettendolo , e per f udendolo , e quanto  più  venuta  in-  „ Titanno  (uo^. vedere  nella  car- 
nanzicon  più  [coperta  guardia , finalmente  conofcendo  la  fu  «crei  nemici, degnali  ceti  notabii- 

. . ,r  « i • /“o  . r . * r . i i,  niente  tem  i e pofciapublic are,  che 

Aefcupnn  neccfjità,  lo  tirarono  a Roma . ^iccufato  m Senato  dalla  mo-  f,  fono  datila  morte  da  per  loro, 
fn^aon.a”  glie  di  Coti,  fù  confinato  lontano  dal  Regno  : c la  Traciadi-  i.ib.d.degiiAiin.AfcriÌm^j.94. 
condan-  u\fA  trù  Remetalce  fuo  figliuolo  , 1 che  fi  fapetta  effer  fi  con-  Il  Principe  non  deue  mutare  fenza 
tropo  fio  a'  con  [egli  del  Vadre,  è tra  figliuoli  di  Coti  ; a'  quali  f3S‘onf  afFjl  manifi  fla.econofiiu- 
pcr  effer  pupilli , fu  dato  T rebelheno  RufoVretorio , che  in  to  a eonemarfi  in  pubiìco,8<  in  par 
tanto  gouemaffe  il  regno,  M ad  efiempio  de' no  fri  antichi, che 
mandarono  in  Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de' figliuoli  di  To-  nuouidifegni 


< 

nato 


Fatto  mo 
lire. 


h.  i+r. 


Vor.on*  fe 
nefiigg- 


lomeo.  Refcuporide  condotto  in  Mefìandria,  N & là  tenta-  cHvt»iingann«’*no,rmn  può  ri 
ta  la  fuga  ,òappoftoglicla,fù  fatto  morire. 

68  Nel  tempo  mede  fimo  Vonone  [eque  sitato  in  C ilicia  ( i o- 


tronareinciòi!  piu  atto  ifl tomen- 
to, che  quello  dell’aulico  di  lai . 

I.  J4<5. 


poco0  ap-  me  hò  detto)  [otto  color  dì  caccia , battendo  corrotte  le  vuar-  Inwluagifempre  Sanno  irrefoltm 
tro  dalla  dic,prcfela  fuga  ver fo gl  Armeni,  e di  la  agl  albani , agl  rfi-ntia  delie  lormaiuagità,  che  pii 


propria 

giuxdia* 


Eniochi , & al  parente  Redi  Scitia  : c laffati  i luoghi  di  mare , p ‘ ‘®fdI 

prefoper  i bofehi , co  la  velocita  del  cauallo , fi  condii f] e al  chili  puògaftipare. 
fiume  Tir  amo  ; il  cui  ponte , iute  fa  la  fuga  del  Re , fù  rotto  chj  w ofrrfo  vn  Trio 

da  paefani,  di  maniera  che  non  potendo  fi  guagjgare , nella  riua  cipe.ron  fi  può  fidare  ne  di  tur,  »e 
reftòprefo  da  Fibio  Frontone  capitano  di  cornili  tedi  poi  da  fu^frprom^tì  wnghX 
Remmio  Euocato  (alla  cuflodia  del  quale fudato  dapriinajpaf  fatte  per  fuaficur«za.nepercircr- 
fato  con  la fpada  da  banda,a  banda,come  per  colera  : 1 ma  fu  cre.teie.chcegiièpereflere  più  af- 

plÙ  fettio  naro.e  Fedele  del  Principe  of- 

* fefo  fuo  Padrone.  . 

t . 4 48.  TI  far  prigioni  perfbnapgi  grandi  non  fi  fuoi  tentare  palcfcmente  per  fcifpctto  di  fo!lcnati®ne»mì  col  circo 
dargli  di  genteda  'uena,  c difcoflandoglida’fuoi  col  ridargli  in  fuo  potere  fotro  noioe.ccolore  di  ho  notarli. 

M.  349.  ldelittidc’padrinondcononnocereafigliuoliieptineipalmentc  fc  hanno  contxadetto  ai  loro  due- 

gnl^t  allelor  nfolutioni.  .....  . ...  »r  r,.e 

N.  350.  FacilroétefipoflTono  far  lc<ofir,ne!lequali  fi  troua  l’eficmpio  de  gli  antichi.  lib-M-de  gli  Ann.  A toni  • *5  • 

O.  In  vngrao  perfonaggio  prefò  per  caufa  appartenente  a tibellione.neflun  delitto  fi  ttoua  mapgiore,  che  quello 

dell*  fuga,  per  prona  della  fua  intentione } e per  il  fofpctto,che  fi  può  haucrc  delle  folleuationi,  che  potrebbono  n»- 
fietedallaftialiberatione.  e r 

P.  ;5a.  Ilguardianodelleprigioni.chetenendodr'tetoad  »nfug»itiuo,l*vcciderenzancaUiU,dagran  lorpew 

dà  cffctó  fitaio  co  ili  p’.icc  nella  fugì.e  <k  baucxgUdaio  morte,  j«  noadfercdikoperxo. 

Gian 
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O « 


7ì 


JLMeeman 

da  a Tuoi  a- 
micilavrn 
detta  della 
fua  morte. 


ATO  RI  SM  ì. 

A.  ',66. 


Germani- 
co muore 
con  dolore 
dì  tutti. 


Aguaplia- 
to  ad  Alef- 
fandto  Ma 
geo. 


notarle  leggi.  A Ter  oche  il  principale  ofjftio  dell'  amico, non 
è l’accompagnarlo  morto  con  lamento  vile  ; ma  il  ricordarfi  foWigatione  dèlfico , * ìi  fuo 
de’ Cuoi  de  fi  derii , &■  efleguire  i Cuoi  comandamenti . Sarà  principale  vffitio  non  c fparger  iaT 
pianto  Germanico  anco  da  chmon  l ha  conofauto  ; ma  da  voi  di  lui.chefooocofe  vane,  e fenz* 
ne  farà  fatta  vendetta-* , B fe  me , non  la  mia  fortunali  a-  m,  n confermar  fedelmente. 

tute  amato.  Mostrate  al  Topulo  Romano  la  nipote  del  diuo  n.  367.  , 

^tugufto , quella  Uefa  mia  moglie , numerate  i fuoi  figliuoli  ; fuh^XSum^ 
c farà  per  la  parte  de gl’accufitori  la  pietà, & a quelli, che  fin  po  morte  procura, che  fianogafl»£i- 
geranno  qualche  federata  commiflioncjù  non  farà  credu  u g^gfiMuij&nìgly  • t 
to,ò  non  farà  pc  rdonato.  Giurarono gi amici, toccando  la  de - 11  numero  de’figiiuoiì  del  motto,  q 
Utidclmribmio,  di  Uffar  prima  U vira,  chela  vendetta. 

7 2 Mll’hora  voltato  aliamogliela  provò  per  r amor , che  *o  delia  fua  mone  : &*ffeuione,q 

_i • „ ^ f.  » * , , mifrricordra  verfochj  accufa.  an~ 

gli  portala,  per  l comuni  figliuoli,  D che  deporta  ogni  ai-  cerche  in  generale  fu»  piu  fauori- 

ticregga , ac  comodale  l’animo  alla  crudeltà  della  fortuna  , «Oculato.  ^ ^ 

acciocbe  ritornata  a I{pma  coll' cmulationc  della  grandezza,  LccommiiGoni,"&  iccmandamfti 

E non  irrita  ffei  più  potenti.  Così  parlò  in  publico,  maaltri-  del  Principe  (opra  znndiCccitntn 

• . r * k J J r F r ■ n ,•  ^ «mi  per  Tua  feufa  edifefada  v» 

mentiin  Jegreto;  r credcndofi,cbe  Jtoprifsc  di  temere  di  T i-  ddmqi  ere.  oucro  nò  fono  creduti 

berio:  ne  molto  dopo  frirò , con  pianto  grande  della  Tra- 

muda,  e de’populi  vicini.  Sene dolfcro le nationi straniere,  , , e.  370. 

&ÌRj.  tanta  era  la  benignità  con  gl’ amici , la  clemenza  co’ 

nemici,  nel  vederlo,  e nel  fentirlo  vgualmcntc  venerando  » urto  per  farciòficuramedw,  che  fi 

G battendo  foslenuto  fuord'inuidia,  ed’ arroganza,  la  gran-  ««nd^  ^iii' fo  ft'u  ^a"' fonò! 

dc77a  ,C  Ugrailitàdi  così  alta  fortuna  . mettendogli  ileo  Ilo,  ma  non  già  la 

^ ' r\  r n r t»  virtù  dcli*animo,oc  il  valore. 

73  llmoYtomfiijmT^  Jtatue,  ejenzapompa , H macc-  F‘ 371. 

lebre  per  le  lodi , e per  la  memoria  del  fuovalore. . Eraui,  Non  fi  dette  mai  competere  feprth 
chi  per  la  bellezza  di  corpo,  per  l età , per  la  qualità  della  irmarioaprocurareiadifliuttione 
mortt , come  anco  per  la  Vicinanza  de'  luoghi  douc  morì , 

1 uguaglia  tu  il  fuo  fato  a quello  d' Jllef andrò  Magno:  lo  fempre  fi  rompe  nella  parte  più 
l*vu*  e l'altro  dafpetto  bello,  di  fanguc  illuftre  , poco  f°»iie.r,b..3.degiiAnn.AfoT.  n». 
fopra  trentanni,  per  infidicdc’fuoi  > tra  gente  ftranie-  chi  muore  violentemente  tue* 
ra  eli cr  morto.  N Ma  quelli  piaccnole  con  gl  amici,  vera  cagione  della  fua  mone, 
parco ne’piaccri,  contento  d’ vna  moglie,  certo  de’ fi-  ...  . 

gliuoli  » guerriere  non  meno,  ^ le  bcnefuordi  teme-  msmcmndo  la  grandezza  di  vr.o 
riti  | & impedito  di  Soggiogar’  le  Germanie,  battute 

daluicon  tante  Vittorie.  M clic  le  rufie  fiato  foloaibi-  della  fupcrbia.cdell’arroganzajche 
rro  delle  eofe , dottoriti , e di  nome  Regio , - tanto  più  KBS?ÌKS.“ 

ficuramentc  haucrcbbc  riportato  la  glcriadcU’arme,qua  trattabi!e,co*confrderati,piaceu«v. 

• i|  i ìi  ìi,  i ie,c  benigno  co’  nemici;  cemen- 

to che  nella  demenza , nella  temperanza,  C ncll  altre  bilenel  «nucrfare,  e trattar  con 

virtù  gli  refiaua  fupcriorc.  Il  corpo  prima  che  tarde ffe  , ^ ^ 

pofto  Non  vi  è alcun  a immagine,  ne  fi>- 

tua,  la  quale  honori  più  l’eflequje 

dii  morto,  chela  memo  ria  della  fua  virtù.  » 

K.  373.  F.  rofa  aliai  ordinaiiajche  nelle  morti  dc’perfonaggi  grandi , fi  faccia  immantinente  paragone  di  elfi  con 

altri  limili  dc’tcmpi  pafi»ti.  ...  ‘ * 

L.  3 76-  In  vn  Principe  è cofa  molto  lodcuolci’cflcr  piaceuolecongli  amici, temperato  ne’dileiti,  e viuerecfi  vna 
fola  donna, econ  certi, c ficuri  fieliuolidiefTa. 

M-  577.  latcmerità  non fàdegno  vn  Gcncraledi  nomedi  buon  guerriero.  _ '■ 

M.  37?-  Importa aflaiflìmo, per  porer  fare  grancofe,  che  vn  Generale  fialblo l’arbitro  de*  negotij,  con  auttn- 
*ità,poierc,enome  Reale:  per  non  eficre  impediti  da'protefli,  e timori,  che  egli  potefie  haucrc  da  vn  mag- 
gior di  lui. 

N 379.  Per  acqui  Hard  nome  di  grande  in  vna  guerra, non  balla  efier  fidamente  valorofo.e  guerriero,  ntì  c necel- 
fario  elici  clcmcmcjc  temperato , tornato  di  altri  così  fatti  collumi  virtuofi.  , ■ *4 

K Le  con- 


u 

AFORISMI, 


Anno  772.  di  Roma,  Serto  di  Tiberio 

poflo  ignudo  nella  piazza  d'. Antiochia , dotte  fi  dcucua  fc pel- 
lire, non  fi  chiarì , che  ino  Giraffe  fogni  di  veleno,  giudicando 


d.a 


...  74  LO/IJlUcatujiynnu^^,  «.£«««#*  r*-  dfJhidS 

^mX^;c7o^idciainVc-  rana,  di  chi  doueffe  efìere  ilgouerno  di  Scria,  facendone  gl’  uefie  go- 

flohb.Atbrifm.no.  altri  poca  ifianza,  fic  vnpezz?  la  cofa  tra  Vihio  Marfo , e “'™ar  ,a 

B.  3^*  „ c *’/»  ---  w r 0 r _:a l:-  „ «■ 

Co!oro,cheentrano  inconfulta’fo  0/3.  o CUtlO . L cut 


ut 

£0- 


piopofla. 

* C.  3Si. 

Doue  fi  a due  fia  competenza  fopra 
▼na dignità, vuol  il  douere,.;hefi  ce 
da  al  piu  vecchio  ; montando  egli 
di  dcfidcxatla. 

D.  3«3- 


carie  ad  c ffetto  nó  poffino  eller  rat 
tenute  ttkda  Infermiti,  ne  da  dolo, 
jc.lib.  1 fl&c  gli  Annal; AferXtoj. 
E.  ?#4. 

la  grandezz  a pallata  rende  più  có- 
iluo 


«r* 

v*. 

vf/V 


palUoncuoh  le  disgraiie  prcfcim. 

F.  585 

5i  rifente  gran  demé  te  col  ui.il  qua! 
’iuor 

igo 


',é  poi  Marfo  a S enfio  c più  vecchio,  c ihe  s.ntio 
pta  vn  negotìo  dubbiofo  dejiono  ^ fa  dcfideraua . Qitesli  ad  infanga  di  yitellio,dì  y cranio , 
SSEw^^  mi  c de  gl' altri,  che  facciano  il  proceffo  cantra  igià  tenuti  colpe- 

ferkotdii,  per  non  effet  tirato  alia  p mand'0  a Roma  Martina  maliarda  pubiica  in  quella  Tro  ■ 

xifolutiooc  daqueftt.eda  altri  fi-  » . *■  1 

migliami  affetti,  e così  egli  potrà  untela , tutta  coja  di  T uncina . _ . 

^r  buono,  c «rtogiudmo  della  ^ j^a  ^grippWa_, , ancorché  flracca  dal  pianto  , e di 

corpo  inferma , impudente  nondimeno  à tolerarc  tutto  quel ’ uu. 
che  differì [fe  la  vendetta , s’imbarcò  co’  le  ceneri  di  Germani- 
co, e co*  figliuoli  ; D mettendo  a tutti  compaffìone , che  ma 
donna  della  più  illuslrc  nobiltà , maritata  così  altamente  ,fo- 

Iroprietà  naturale  c delle  donne  de  r(a  crrer  vedn[A  tra  vl’honorì , e I’allc7re77e  delle  Venti , che 
fldcrare.c  procurate  la  vendetta  del  " . j V ; tir  ri  • 

Je  lor  offefe  di  man  ien,  che  per  re-  U reucrmano , andafje  bora  con  quelle  fmcjtc  ceneri  m grem- 
bo, E incerta  della  vendetta,  anftofadi  fofleffa , e per  la  fe- 
condità infelice,  tante  volte  cfposla  alla  fortuna.  Sopragion- 
gc  intanto  a Tifone  nell’ifola  di  Coo  l'aauifo  della  mote  di 
Germanico  ; F nc  fi  contiene  a qu  lla  nuoua  d'ammazzar  vie 
ti/nc,  vifttare  tempi)  , non  potendo  egli  moderati' allegrezza* 
caduto  di  aito , e buono  flato  ; viue  nc  'picchia  temperare  l'infolcnza  : Li  quale  mutò  all’hora •> 

fcile  ingiuria  ticeuutajc  non  sa, elle  il  corruccio  della  perduta  forclUm  habtto  di  lentia. 
cofa  debba  efferc  della  fua  vita:  e fe  ^ Coricar  rciumo  i centurioni -,  c moflrandnolila  pror.tez^ 

giTuoii,  infoici  anch’efii  per  così  %a  delle  legioni , esortandolo  d ripigliar^  il  gouerno  della-* 
tatti  uà  fortuna^  ^ Trouuu  \aleuatagli  à torto,  ancor  non  occupata  da  altri, 

Egli  c vn  diffictihcfo  negotioii  re-  Onde  confultandofi  di  ciò  * chsdouc  ffcfarft,  il  figliuolo  hi*  ^oniuira 
giiaffett i dSraninm ,mvn fuòceffo  guidkoua  bene P andar  presto à Roma  : 11  Fin’  hora  pJpZ 

repentino  : e pattico  lai  mente  in  non  elFcrlì  fatti  COld,  che  non  pofTa  giuftifiCarc,  non  tornare 
»na  donna  p«u  fua  fragilità.  Jeucrfi  tener  conto  de’  fofpcrti  debili,  e della  vanità  allucino 
Mentre  vt>o  ha  fauoreuoie il  voi -o,  dcllafama.  1 potcua  forfè  la  difcordia  con  Germanico  u^1^10- 
che’diT'i tùpCT  fot  zaTfu °i  cilcr  degna  d’odio , ma  non  di  gaftigo  ; K c col  latTarli  d P^“*fo 
atauaredeha  rfitmtione.  perche  jcuar  la  Pc ouincia , hauer  dato  fodisfattione  à nimici . io.  ^ 

»eH«  d'aicungh  ttaiaento.  L doue  ruornando,co^ ^la  renitenza  di  Senno , li  dareb- 

Ctn!«  imputato  dfvn  pian  Mt.  principio  ad  vna  guerra  ciuile,  M nc  durarebbono 
•r.  per  pie,  ioti , e leseti  fofp etti , nelle  partiaiitì  i centurioni , & i foldati , appreso  dc’qua- 

fuTr  o^op^Ten  aTfl  dauontiTi  1»  era  frefea la  memoria  dell’Im perador  loro,  prcuàlcndo 
Aio  fri m ipe.c.Ma«.o re.  affinché  fempre  in effiramore fuifccrato  de'Ccùri. 

non  accfifca  Ic^olpc.  * 

K.  ;»9c  Difoor* 

Xa  J'ifcmdra.  & ini-nfc  rtùcnl  Mag 
gì-  k è di  ’ra  £ -'dwr , e di  abomi- 

jutioi;e,  iip  una  già  di  pna.  nt  bada  per  proture,  che  egli  Fh  abbia  Vteìfb. 

t.  !<>o.  L‘e(F.-r  ridetto  vn*iiuo«io  odiato  da  molti  a flato  piiuato,  fuol'cflér  biffante, afotfltfare,  e nd- 
doirnre  n i.ncotc  de'  nemici  ■ i!<  è ben  ragione,  che  fi  getti  qualche  co  utili  mare,  acciodic  tutta  la  naue  aou  Q 
affondi. 

M '9^.  Grvnd’impiudentiafaràra^grauaTCconla  ribellione  vn’ertore,e  deiirto  leggiero. 

V Sauij 
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A. 3  91- 

SauiJ  fono  coloro,  che  fi  fanno  Ter-" 
uirc  dell'ocra  fìone. 

B.  394- 

Colui  eflercita  giallamente  il  fuo 
tirruc  Tatuo 
mano,  c dt 

Principe. 

C.  39f. 


Altri  l*ef  77  Difcorreua  incontrario  Domitio. Celere  fuo  intimo  ami- 

tòrtane,  co:  A douerfi  feruir  deil’occafi©nc  ; a Pifonc,  non  à. 

Scntio  cfTer  data  JaSoria,  à quefti  i Fafci,  l’auttorità 

pretoria,  e le  legioni,  fc  ci  farà  fatto  in fulto -,  B chi 

può  opporli  collarini  più  giuftamente  di  colui,  chchà.  »®«io.e carico, tSe neri. 

F,  • \ | • -rr  • j- r \ r~  f nta.cla  (cmniifFonedi 

l auttorita,  e le  proprie commiiliom  di  Legato  f c ef-  ordine  dei  Principe. 

fer*anco  bene  dar  tempo,  D chcfuanifcanole  nouelle;  « c’  . 

„ „ . r„.  . „ rr  r*  Quantunque  tutte  le  propofitioni, 

E alle  volte  ne  anco  gl  innocenti  h poflono  refifterc  a fopu icquaii fi  fondano  idifcotfi  , 

gfodi  ftefchi . o Ma  feùticnc  fc/fercico,  fcaccrcfcc-  ‘'SgitXSfS 

ra  le  forze,  " moltccofe,  che  non  lì  polTono  antiuc-  faide,  c 'orti  nd  nepoiio,ai  quale  fi» 

dere,  fortiranno  meglio.  Vogliamo  forfè  follecitarc  noapp,,:‘tc*  D,  Jp6. 

d*arriuare  co’ le  ceneri  di  Germanico  , e che  il  pianto  Eflcndoi»  verità  figiiuoiadd  tem- 

d' Agrippina,  * & .1  vulgo  ignorante  ti  rapifea  al  pri- 

mo  romorefenz’cflerevdito,  ò difefo?  Hai  per  tela  non  è prudenti»  tra  tur  delie  co 

confcienza d’  Augufta , il  fauor  di  Celare,  K fe  bene  k «mra qMJAcdSLo.°°e  **u 
occulti  ; e L quelli,  che  più  apparentemente  piangono  o,„  t„,. 

fa  morte  di  Germanico  **  lono  quelli , che  piu  de  gl’  tavna  cattiu*  opinione;  iaià  pcr- 

^nefat  altri  le  ne  rallegrano  . coti  pretto  a purgaifcnejma  pii»  to- 

Vea  V fi  7^  Nonblfogtlò  molto  per  vndur  ’Ptfone , N hltOmO  fcró-  fio  falciarla  inuecchiare.&iiidibo- 

<»  quello  parere: 'ferino  à Tiberio,  con  accufarcilfa-  ^JS^ZZZtgS; 
manico.  g fuperbiadi  Germanico ,°  moHrando  d'efferefìa-  tino  indi  naficntc. 

to  cacciato  per  difegno  di  nouità  , & bauer  bora  riprefo  il  Ritenendo  le  «fe’nu'oue  gran  fot 
AJSPS  carico dell' efferato  co’ la  medefima  fede , che  l'baucua  tenu-  23>c SUJ i«:oro rcT’odio.  pii 

chia  genti  . r-j-r  • r _ . . - , , nenie  de  dclittiuhi  di  alcuni  di  • uà 

contra  Scn  to  prima , Jpidijce  mjieme  Domino  Jopra  vita  galera  mSo-  far*  imputate, procederi,  comedi- 
,10’  ria;  comandandogli,  che  Vada  per  alto  mare  lontano  da'  ^«o.ancou he fia innocente, fe nó 
porti , e dall  ifole . raccoglie  nelle  f quadre  ifuggitm,&  arma  principio  dci  a caufa. 
ifaccmnmni:  e tirate  le  nani  verfo  terra  ferma,  prefevna  .uuirlS..!  top.™ 

banda  di  faldati  linoni,  cheandauano  m Sona~>.  Scritte  à ‘ 

Baroni  di  Cilicia , che  gli  mandino  aiuti , p non  mancando 
di  diligenti  nelle  proni  foni  della  guerra  il  gioitane  Tifone^ ; 
con  tutto  che  l'bauejfe  fconfegliata , 

Cosi 

prouidentia  numanaie  bene  U'riaiie 

correr  così  vn  poco.pcrche  di  tal  maniera  Cogliono  f fiere  abbattme.c  fotterrate  da  vn  fole  fempliee accidente. Per  tue 

to  ciò  non  fata  bene  lari  iarlc  al.  * atiueniiuentof  ‘ ' * 

I.  401.  11  volgo  ignorante, e leggiero  Tempre 
uendolelc  bene  impre(Tc,da  prima  non  ammette 
K.  40J.  Chi  hà  dalla  fua  patte  in  vn  delitto  la  confeientiadd  Principe, cheglielo  comidò:U  tiene  Tempre  in  fegre- 
to.  e così  non  ftiolc  pigliatfenc  troppa  fretta  nel  difcolparfene.mà  Te  la  pafia,  a bell’agio,  actiocheil  Piincipe  fibbia 
miglioreoccafionedifaluatlo.Tcnxafuobiafinio.epro’cedcrecongranconfidetatione:  fapcndo,  che  la  perderà  à 
qual  lì  voglia  picriola  di  mofttatione,  che  ne  volt  fife  fare. 

L 403.'  Chi  hàgrandefiderio  di  effer  tenuto  molto  addolorato  'nella  morte  di  alcuno, o di  altro  calò  f migliantc. 
farà  tante  demolì  rationi  flxaoidinarie,chc  per  quelle  ideile  darà  Tegno  del  poco  dolotr.chc  neiicrue. 

il.  404.  II  Principe  nuono  quanto  piu!:  rallegra  dellamortedi  vn  Grande  ben  voluto  dal  popolo,  tanto  maggio 
li  detnoftrationi  Tuoi  fite  dildolorcfper  fofpetto.chc  non  fi  compre  nda  il  fegteto  dell’animo  Tuo. 

N.  403.  Ad  vn’liucmo  di  Tua  natura  inclinato  àrifolutioniprecipitofe,  per  ordinario  paiono  buone  le  ragioni 
Bc  i configli  chela  fono  indirizzati.pcrciochcfacilmcn  te  fi  peifuadead  vno  quello,checccnfomicall3cocduione 
alla  natura,3c  a concetti  fuoi. 

O.  406.  Egli  è cofa  ordinaria, che  dauanti  iirrinciped’animofofpettofofiaaecufatovnspcrfonamorta.la  qual 
non  puòrifpondere  afuadifcfa,dcllecoipe,edc’delit:i  indirizzati  alla  ribellione,  ic  agli  ammutinamenti , cerne  di 
cofa, che  piu  u'ogni  altra  abomineuole,hà  da  rimanere  nella  memoria  del  Principe , e rendei  manco  colpcuoli  chil* 
hanno  vcciro  .-ancorché  ne  verghino  acculati . In  quello  lib.Aforifm.  j;6. 

P.  407  Quantunquea!triconfigli,chcnon  fi  faccia  vna  cofa, venendoa  vincere  ileontrario  parercmonditneno  fi 

d:ue  mofirat  oeU’efleguttlo  cori  pronto, e diligente,  come  hatuebbe  fatto,fc’l  Tuo  voto  fuflcfiato  eucguito.  e que- 
llo è la  vera  virtù, che  li  ricerca  nell’amico.e  configlielo . _ 

40S.  Non  iuolecflìcr  ficura cofailcommcttcìerelTectuioacdi  va  aegoùo a quella  perfona,  la  quale  fu  dt 
(OautxiopaKjcf  da  ciutllo^hcTi  mandasti  tacito.  „ 

K a Nelle 


PC 

accrefiere  le  fue  forze  p<  i viuer  più 
ficuro  da’competitori,  e da’ncmici. 
H.  400. 

(Quando  contra  alcuno  fi  finton® 
molte  cofe  fondate  in  fofpetti  vani; 
(calle  quali  non  fi  può  rimediare  co 
rouidentia  humanaiè  bene  lafciatle 


U:CIC4tlUillUlC)C  lUUCl(.l(t.  I » IVIV  «Mravui»  « 

idei  calo.  Lib.4. degli  Annali  Afotifm.iyo. 
e filafciaimptimere  nell’animo  le  prime  querele  da  lui  fintile 
te  fcufc.ne  difefe  contradi  effe, fìncne  col  tempo  fi  Tuanifcono. 


& ha- 


7à 


Anno  771.  diRoma,fefto  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  *09. 

Nelle  differenze  fra  huomini  poten 
ti  la  paura  fuol'cOcr  cagione , che—» 
non  fi  pa Oi citte  le  roinaccic,  eie 
parole- 

B.  410. 

1 delinquenti,  che  fi  fondano  nel  fa 
uorfegreto  del  Piincipe  per  alcune 
cofe  fatte  da  loro  perorcfinedilui, 
fógliono  burlatfi  del  tribunal  dei- 
lagiuflitia.e  fchrrnir,  chi  contra  di 
cfli  fà  diligenza;  confidati  nella  pre 
Ante  dcpcndcnza.comecheappref 
fo  foglia  il  tépo  far  mutatione  nel- 
le cole, di  maniera, che  loro  increfce 
di  non  hauerconfideratoil  fine, che 
quella  caufa  haurebbe  potuto  ha- 
ucre . C.  4**- 
Colui.che  intraprende  qualche  no- 
ni tà,  fuoi  cominciare  per  mezzo  di 
coloro, che  vi  fono  inclinati,  per  ha 
ucrpiù  compagni  nella  fua  opinio- 
ne. e fc  in  ciò  gli  vien  troncatoti  fi- 
lode’  fuoi  penficri , n’cfcono  vani 
tutti  ifuoidifegni. 

D.  4«*. 

Chi  ha  in  gouerno , Se  a fuo  carico 
vn  Regno, vna  Ptouincia.ouerov- 
Bacafa.deuc  principalmente  procu 
rare  leuatfi  d’attorno  tutti  coloro , 
che  trattano  di  corrompere  icofiu- 
mi  de*  luoi,  per  la  fa<  ile  inclinatio- 
oe,  che  l’iiuoino  lù  a!  male . 

E. 4*J. 

Ancorché  aU’huorao  prudente  in 
qualche  affare  importante  licitano 
inaici  fuoi  difègni;iuttauia  egli  nò 
£ dà  il)  preda  alladifperationc  : ne 
lafcia  di  recare  ad  effetto  quello, clic 
diprefente  le  gli  apprefenra  più  a 
propofitoperfua  Scurezza . 

F.  4M- 

'Molti  fono , li  quali  ricoprono  l’o- 
dio particolare  con  l'accufe  de*  •de- 
litti publici . 

G.  4K. 

•Chi  hà  più  ragione, douendofi  trat 
'tar  il  ncgotiouergiuftitia.e  piti  fbr 
2c,  douendofi  decidere  con  l'armi; 
nò  hàcag  onedi  temeredel  fuo  ne- 
mico,ma  di  viuerficuro  del  buon,  c 
lietd  fine  della  fua  imprefa. 

H.  4 16.  ■ 

Foco  fi  può  fidare  il  Generale  de’ 
foldati  raccolti  in  fretta,  c fenza 
cfperienza  diguerra . 

I.  417. 

>11  ribello,  il  qual  vede,  che  non  li 
gtouaiaforza.ccheconeflanon  eli 
tiefcequello, che  egli  intraprende  ; 
fuolc  per  fuo  fcampo  procurare..; 
' qualche  ammutinamento,  e icuolu 
tioncfrigli  auucrfarij . 

, K.  41». 

Contra  qucll'kuomo.che  fu  amato 
in  vn’cflcrcito.oucr’  in  vna  comu- 
nitàri d ue  procedere  molto  in  fret 
ta.  acciochc  in  erti  non  fi  rinfrefehi 
la  memoria  dell’antico  amore,  che 
li  po  remano:  ecosì  fi  rifoluino  afe 
guireil  partito  di  lui . 

‘ L.  419. 

Al  libello  pei  uefluna  cagione  là 


79  Così  co  foggiandola  Licia,  eia  Tanfi  lia  incontrate  lena- 

ui , che  portauano  Agrippina, Luna  parte,  e l’altra  come  minici, 
fi  me  (fc  in  arme  ; A ma  c fendo  tra  loro  partita  la  paura , non 
feguì  altro,  che  fitiUaneggiarf . Marfo  Vibio  intimò  a Tifone, 
che  yeniffea  Roma , a dirle  fue  ragioni,  D & egli  motteggiare 
do,  rifpofe,che  comparirebbe, quando  il  V retore  delle  malie  ba- 
lie (fc  citato  il  reo , e gl' de  c u fot  ori . In  tanto  Domitio  gionto  in 
Laodicea, cittadella  Sorta , imitato  alla  guarnigione  della  legio- 
ne Sefìa  , c che  più  dell’  altre  parcua  atta  a notata, fùprcuenu- 
to  da  Tacuuio  Legato.  S emione  feri  (fé  a Tifone,  Dancrten- 
dolo  a non  riceuere  folleuatori  nel  campo, ne  tentar  la  proiitncia . 
con  guerra . E raccogliendo  gl’amorcuolidi  Germanico,  e gl’i- 
nimici, mettendo  loro  in  confidcratione  lagrandcggadcU'  Impe 
radore , e che  costui  armaua  contrala  Republica,  raccolfc  buon 
numero  di  gente  da  menar  le  mani.  * 

80  "Efc  Tifone,  ancorché  non  gli  riufcijfero  benci  primi  di- 
fegni , E perfe  l’occafione  d'occupare  Celcndri , Castello  afiat 
forte  di  C ilicia  . Tcrocbc  battendo  mifihiati  gP aiuti  mandati 
da’  Baronidi  Cilicia,  con  i fugttiui ,cfoldatinuoui , acquietati 
pocofà,  e con  la  ciurma  de'  fuoi  feriti , e di  Tlancina,gPhauc - 
ua  ridotti  al  numero  d’yna  legione . E chiamando  fi  Legato  di 
Ccfarcdiceua,  non  dalle  legioni,  che  lo  chiamauano,  ma 
da  Semio,chccó  falfccalumnicF.ricopriual’odio,priuato 
eflcr  cacciato  dalla  Prouincia datagli. Faccflen fi  vedere  in 
battagliaaquci  foidati,che  non  combattercbbono,  come 
vcdelfero  Pifone,  già  da  loro  chiamato  padre  ; G c di  me- 
gliori  ragioni,  fe  la  cofa  lì  trouafle  in  giuditio.c  fc  con  Par 
minondebile.  & in  questo  difende  le  (quadre  innanzi  à ri- 
pari del  castello  in  yn  colle  ripido  ,c  dirupato  , cento  dall' altre 
bande  dalmate . All’incontro  i veterani  con  buon'  or dine, c fi- 
liti refugij . di  qua  fortcvgga  di  faldati, diti  di  (ito, ma  non  ani- 
mo,non  (fcranga  ,nc a perniarmi  fe  non  rustiche,  e prefe a ca- 
fo  . Venuti  alle  mani  non  ci  fu  da  dubbitarc , fe  non  fin  che  le 
coorti  Romane  /olirono  al piano: H i Cilici  prcfala  fuga  fi  rac- 
chiudono nel  c afelio . 

8 r In  questo  inerbo  tentò  Tifone,  ma  in  vano,  dicombattere 
Pannata,  che  a fpctt atta  poco  lontano  di  là . c ritomatofenc, dal- 
le mura,  hor  lamentando  fi,  boy  chiamando  per  nome,  hor’  offe- 
rendo premij,  1 cercata  di  (allenarli , c di  tal  maniera,  ihevn' 
Alfiere  della  Sepia  legione  pafsò  da  lui  colTinfcgna . K All’ bo- 
ra Scntio  fatto  darne'  comi, cncllc  trombe,  fàdarl'affalto, por 
le  fiale , andar  innanzi  i pi it  coraggio/ , gl' altri  con  macchine 
fagliar  Patte , le  pietre , c le  fiaccole . Finalmente  fupcrata-> 
Posl'matione , Tifone  pregò , refi  Panni,  di  poter  restare  nel 
cafìello,  finche  Ccfare  dichiari  a chi  dia  la  Sona.  Tfon  furono 
accettatele  conditioni, 1 ma  conceduto  follmente  nani, e viag- 
gio feltro  per  Roma» 

- 8?  Dohq 
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nodi  lontano,  fu  no  raccontate  prg 
gioii  di  quello  , che  vetaméte  fono» 

B.  4a  l. 

11  volgo  feit'pre  attribuire  a delit- 
to, flc  a inciitij , e prouc  di  quello, 
tinte  le  cote  pallate;  ancorché  fic.no 
fui  cedute  calualmcruc, quando  ap- 
p re  fio  vedevn  cafo  firaordinatio, 
che  quindi  potè  procedere  • 

C.  t32. 


LibroII.degrAnnalidiG.  Cornelio  Tacito.  77 

82  Douediuulgatafìl'infirmitàdi  Germanico,*  e corneali-  AFORISMI, 
mene  delle  cofe  lontane , ampliando ft  nel  peggio  tutto  quel  che  ^^da  il  rimanere  fra  coloro . eh» 
portata,  la  fama . appannano  femi  di  dolore  ,di  fd  ceno  .eia-  ■>  fut«no  affcni°n«»  >,«  fcsui;c  no 

r • K rr  . ..  « 1,1  rr  1 0 11,  « lafuafattione:  acciochenon (crua 

menti  :non  a marau!giia,chel  hauelRr  relegato  nell  vi-  di  fcmcnM  di  ammutinamenti, 
rime  cerrc;  per  qucflodacala  prouinciaa  Pifone;  qucfto  A 4}0 

haucr  parturito  i fcgrcti  ragionamenti  d’ A ugniti  con  Turte  le  cattine  nume,  che  vrngo- 
Plancina  -,  ben  haucr  detto  di  Drufo  i vecchi , che  c non 
piace  achi  regna  la  natura  amabile  de’  figliuoli  ,non  per 
altro  leuatidal  mondo  ,D  fé  non  perche  haueficro  pen- 
ficro  di  redimire  al  Populo  Romano  la  libertà.  Venutala 
nuota  della  morte  fi  ribaldano  di  maniera  quefle  voci  del  vul- 
go, E che  'mancali' editto  de'  magiflrati,  òdccretodcl  Senato, 

furono  fattele  ferie,  abandonatii  Fori,  chiufele  cafe, per  tutto  a ì Piincipi  afpri  di  natura,  echedi 
flcntio,  pianto , e non  per  oflentationc,  bauendopiù  altamente  /iter gwto^clir  i’f- 

appajfonato  l'animo , F che  non  moflrauan  fuorecon  fegni  del-  giiuoii  fiano  beoigm.epiateuoii.Se 
le  lagrime.  Occorfe,  che  alcuni  mercanti  partiti  di  Sona  >ri- 

unite  Germanico , portarono  buone  linone  della  fua  in  frinirà . gno , per  datio  «i  ior  figliuoli , da| 

° fubito  1 redine  Jubito  far fc, eia  fiato,  cbes'abbatteua  afra-  ^/n'oreJcrch^cd'^ragmVnoa 

tir  qualche  poco  lo  ref  crina  a zi' altri,  c quelli  a più,  femore  con  fi  difeopra  maggiormente  il  lor  un- 
ii ‘ r j ° » 1 ...  \ r „ j . • l*animo,&.  i prrucili  cofìumi 

allegrerà  accre fendo . corrono  per  la  citta , sporgano  le  porti 
de'  tcmpij  , e tanto  più  aiutata  la  notte  quella  credulità, 

11  quanto,  cheilbuio  faceta  più  prontamente  affermarle  cofì. 

1 T ibcrio  Ufsò  correre , fu  che  il  tempo  li  chiari fc  ; K onde 
ilpopulo  ( qtaf  toltogli f di  tltlOUO ) più  acerbamente  lo pivtf . ntucifale  della  Rcpubiica 
8 3 Furono  gl'honori  ritmati , e decretati  fecondo , che  cia- 

funo  L era  ricco d'inuentione , od' amore verfo  Germanico , 
ebeti  fuonomefi  cantacene'  verfi  Saliari ; f gii  pone ffcro  fc- 
die  curuli  nel  teatro  a'  luoghi  de’faccrdoti  .Auguftali  co’ le  coro- 
ne diquerce  / opra ; fportaffe  in  nangi  l'effigie  fua  d' attortone' 
giuochi  del  cerchio;  M non  fi  fucefe  Flamine,  ò .Augure  in 
luogo  fuo,  che  della  famiglia  Giulia  ; circhi  in  R orna  , alla  ri- 
uadcl  Reno,  enei  monte  Ornano  di  Sorta , con  ifirittioni  de’ 
ftoigesli,  N e come  cramorto  perlaRcpublica;  Jipokro  in  ‘ “ g.  4*6. 

^,,'iocbu . douc  fi  arfo;  Tnbmdcm  EpuUfno,  donnno ri. 

Delle  fatue , c de'  luoghi, douc  s'adori  ,non  fe  nc  può  dire  il  mi-  da  chi  le  dctmeia . 

mero . T ruttando  fi  di  porre  il  fuo  ritratto  trà  gl' oratori  entro  NfIle  trntl)rcHfl  Slimmc  pii,  age 

VìlO  feudo  d'oro  di  notabil  grandezza  . Tiberio  volfc  , che  f uolmcntelecofe,  ancorché  non  lia 

dcdicaffc  ilfolito,  come  a gl' altri  ; fggiognendc , 0 che  l’clo-  hi  Sa  lucTìn quello  lilT- 

quertga  non  f mifura  co' la  fortuna  ; afa i illusive  effer  poslo  Aforifm.  1 16.^  ^ * 

tr agl'  altri  antichi  frittovi . L'ordine  de'  Camiicri  chiamò  di  Non  è nreefiar'io  vfa’r  diligenza  per 

GCV-  conuinccte  una  bugia,  qu.ido  fi  sà, 
che  ellac  veramente  «aie,  pere  he  il 
medefimo  tempo  prefioladifcopte, 

« minifefta . e coti  fuo!  farcii  Principe , quando  hi  timore  di  qualche  folleuamento  : non  lipieualcudo  del  titne 

dio  delia  contradit ione.  r.  _ , , . » 

K.  419.  Ilcredcredihauerricnperatovnacofa molto  amata,  euri,  conofciowpofcu  elici defunto  perduta  > « 
cagione  di  nuouo.c  maggior  tifcntimcnto.  ' . 

%.4}o  L**dulation»  veifo  i Principi  fi  mifurano  non  meno  có  la  volfita.che  con  1 ingegno,*:  induftria  di  chi  te  f a. 
M-4U-E'  hono  t di  colui, che  hà  pofleduto  vn'uftìtio.che  dopo  la  fua  morte, o rinuniia  non  fia  dato, le  non  a pcr- 
fooc  dello  flato,  c della  fua  condiiione.  . 

N.  4ja.  Honorata  motte  è quella  di  coloro,  li  quali  muoiono  perla  Repub  ica  in  guerra. 

Q.  Non  fi  deus  ftùtuicjiie  dai  la  g'otia  licil'cioqucaw  ad  vao  pct  la  fua  tonuna , c potenza . , 

L an* 


D.  4J?. 

Dcnepe/foncmoltoamateda!  po- 
polo,echc  difefeto  fempre  i lor  pri 
uilegi  ; fi  crederà  ageuclnicnte,  clic 
fiano  fatte  morire  per  ordine  del 
Priticipcnuotio  maluoluto  dail’v- 
al 

E.  42-t- 

N lla  mortede’  perfonsggi  grandi 
amati  da!  popolo  nó  fa  di  mefiirre 
comandamento  particolare de‘  rni- 
niltri  publici  , per  fargli  far  dimo- 
firaiknidi  mcftitia.erefTer  fatte 
quelle  incotti  guila , farà  fegno  di 
veto  dolore. 

F.  4*5. 

Negli  a'’dolo.'ati,emcfli.veramcn- 
te  nò  fi  treuano  dimofirationi,  che 
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Anno  772.  diRoma^fcfto  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  4*4. 

T/antichità  delle  tofele  fuole  ordi- 
nariamente tófetuaie, e far  difmet- 
*ere_  . B.  435 
Gli  ambitiofi  fempre  procuranoat- 
tnburre alla  lor  grandezza , per  po- 
tercene maggiormenre  gloriare  , le 
cofeprofpcrcfucceduteloro  a cafo. 


C.  4;<S 


ne. 


Germanico  il  Comode ' caualli , che  prima  eradetto  de ' Gitoti 
c statuì , che  nella  fefiadi  me%o  Luglio  fi  portacela  fua  ima - 
gineper  iflendardo.  Reftano  ancora  moltcdi  que jle  cofe, alcu- 
ne,ò trala {fate  fubito,  A òdifmefle per  antiche. 

84  E fendo  anco  frefea  la  mefìitia , Làuta  forella  di  Gema - t-ìoìa  m«- 
nico,  moglie  di  Drufo  f partorì  a vn  corpo  due  mafehi.  di  che  r,hpmor£' 

....  ...  ..  . ..  come  co  fa  rara , c lieta  anco  nelle  per  forte  baflc,  B fi  rallegrò  ft«  d“«.  G~ 

* gran  djfgraria di  vn  Principe, che  . *,  . r i - * gltuohi» 

nella  ea  fa  del  fno  competitore  furo  tanto  T ibeno,  chcnon  potè  contcncrji  di  dar fi  vanto  in  Senato  ,apur*, 
SSSÌo^owii^if^fcin"  Sbatter  battuto  primo  tra  Vrincipi  Romani , della  fua  Stirpe^ 
grandire  quella  d’altri,  neiia  eui  ca-  due  in  vn  parto  ; folito  d' attribuire  a gloria  fua  attcor  lccofc_S 

fortuite . Ma  al  Topulojn  tal  tempo, anco  quefioportò  dolorei 
due  n riuouano  con  pari  ragione  c parendogli,  che  l' accrc [cimento  de ’ figliuoli  di  Drufo  oppri- 

di  fucccdere l’uno  all’altro . V * . , , r 0 rr 

meffe  tanto  piu  lacafadt  Germanico. 

85  In  quell'anno  D fi  raffrcnòcon  grani  decreti  del  Senato , 
la  difoncsla  delle  donne  ; thenifma , che  baucfjc  hauutoauo , bonetti 
padre , ò marito caualicrc  Romano  poteffe  slar’a  guadagno . delle  d0IW 
Teroche  Fefìilia  di  fameglia  pretoria , haueuaali’  offitiofe  gli 
Edili  denunciatala  fua  vita  difoncsla  ; cofittme  de  gl’ antichi  , 

E che  affai  pena  reputavano  alle  donne  impudiche  ileonfefare 
la  profejfjione  del  male . T itidio  Labeone , marito  di  Fesìiiia, 
fk  richiesto  a dar  conto,  F perche,  fecondo  le  leggi, non  ha- 

fHgo,’n  quale  no  n pif.ga  pennez3  ueffe  gafligatalamoglicrcadi  quello  delitto,  e feufandofi,che 
r°fdC  mo'lfe’  '*  ddut°  f ubl‘c0  del  ancora  non  erano  fpirati  li  feffanta  giorni  conceduti  per  confili- 
a uamogie^  ^ tare,  paruc,chebaftajfc  deliberare  folamcntc  di  Ve  siili  <t-> , 

° ndtjfoUli Serìfo.  « TrMofumctdisbm- 

città,  doue  hanno  pcccato.eicrin-  dircla  religione  de  gl’  Egitti*, c de  gl’  Ebrei,  decretando  i Tadn,  Egitti)  C»c 

po'flino0 p rat  t icafc  có  jwik  ri  indi  fife  che  quattromila  di  buon » età , dirada  di  Liberti , infettati  di  Ko 
tentemen te. lib.i. degli  Annri.Afo-  quella  fuperflitione,  f tiferò  tra f portati  in  Sardegna, per  guar - 

ho^efli  fu<pnrna  cacciata  !*  rmchfù  dare  qucit'ijola  da’  ladroni  ; di  poco  danno , 1 quando  in  qucl- 
fa  dal  padre  neii'ifoia  Pìanofa.  malaria  'moriffcro . gl  altri , fe  tra  certo  termine  di  tempo 

l.c  fettr.e  cerimonie  nuouc  fono  rc  non  renimtiauxno  a riti  profani  ifuffcr  banditi  d’ Italia. 
ricoiole,c  non  deuono  cffcrpcrnicf  §5  Dopo  le  quali  cofe  Ccfarepropofc,che s" elegge f e vnavcrS 
eancomragion^^  ato.  gmein  luogo  d’Occia , che  cinquanta  fette  anni , con  gran'  fan- 

3 Popoli, elenationnnrtmgibìli^  tità,craslata  pre fidente  ai  [agri  Fchali.  cringratiò  Fontcio 


D.  437. 

Deueil  Principcartenderc con  dili- 
genza a raffrenare  la  dishonettà 
delie  donne,  e particolarmente  di 
cafc  grandi , per  dependere  quindi 
al  meno  la  metà  della  fortuna  del 
fuo  regno . la  qual  veramente pro- 
cede dalla  virtù  ■ 

E.  458. 

Tare,  che  vna  donna  dishonettà  re- 
tti adii  gaft igata,  per  faperfi  folamc 
te  in  publico , che  ella  c tale . 

F.  439 


carie  terre, lequa-  ^lgr'lppa,&  ComCtioVollionC , che  coll'offerta  delle  figliuole  liberatiti 
icPfi1verVann“t  K contende ffcro  d’amore  verfo  la  Republica;  e fendo  flato-,  Tiberio.4* 


e di  nuoua  religione  f 
mandare  a bonificar' 
li  non  ficohiuanop 

perche  così  quelle  ..  - , 

popolare  ;fic  erti  pctianno  opporli  preferita  quella  di  T olitone  ,non  per  altro , L Je  non  perche  la 

madre  fiata  ancora  col  primomarito,  doue  la  moglie  d’^lgrip- 
tt  iiberarcbhcia  città, & il  Regno  di  pa  pCy  difiordic  colmarito  M s’era  fc parata  ; N e confolo lal- 
tiiojcnci  biafmodi  crudcitì.nei  qua  tra  Ccfarc  con  vinticinque  mila  ducati  di  dote. 

le  li  potrebbe  cadere  toldidrugger-  DO- 

li  tutti  violentamente,  lib-ij.  degli  • 

Annal.  Aforil'm  144. 

K.  443  Coloro, che  fanno  a «ara  nel  fernigio  della  Republica  fono  degni  di  gran  lode, e di  eflérfcnc  publicamer»' 
te  ringratiaii  }>cr  animare  a!  mede  fimo  gli  altri . 

L.  444.  La  donna,  che  fi  contenta d'un  fol  matrimonio  ragioneticlmentedrueelTcr  preferita  in  qnalunqucco- 
fa  colei, .che  lì  maritala  feconda  volta . Perche  in  fonima  quello  è fegno  di  maggior  temperanza . emerita,  che  del 
m-.  defmo  primiero  portino  le fue  figliuole  . 

M.  4<5.  Per'adifcordudc’  foggettidi  vna  farniglia  fi  fminuift  eia  loro  autorità . Per  il  che  è benfatto, che  i mag- 
giori d'effàfoflfnfcann  qualche  piccicla  offefa  più  toflo.che  venire  a difeordra,  per  le  molte  comodità,  che  da  quel.» 
ccriuano  l 'qua  i non  liconofcono,  fenon  dopo  haucrlr  perdute. 

N.^o.Prudcuuiuctuv  fi  fona  qur.lPiiacipc,il  quale  fà  graie  1 chi  pretendendo  vn’iiffitio,nól’o:ticoe.aeeioch« 

non 
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8 7 Dolendofì  la  plebe  della  e are  fila , A mefie  il  pregio,  che 
d oliai. i comprarfi  Ù grano , promettendo  di  fuo  a chi  ne  ree  affé 
a vendere  due  gialli  più  per  ijìaio . D ne  per  ciò  volfc  accetta- 
re il  nome  di  V ad  re  della  Vatria, anco  per  innanzi  offcrtofegli: 
c ungi  riprefe  altramente  coloro , che  haucan  detto  : Le  fue 
diurne  occuoatior.i,  e chiamatolo  Signore . D Onde  era  cofa  ar- 
dua , e pericolo  fa  il  parlare  [otto  vn  principe , che  ternata  la  li- 
bertàì,  <&  odierna  l' adulatone . 

88  T rato  appreffo  degli  [cultori , e de * più  vecchi  di  quei 

tempi,  effer fi  lette  in  Sonatole  lettere  d'Mdgandcslrio Trin- 
cipede ' Cattivelle  quali  promettala  la  mone d\Arminio, qua- 
dri fe  gli  fuffe  malidato  veleno  per  reciderlo . H alle  quali  fù 
rifposto,cheilTopulo  Romano  non  con  [rande , ne  con  manie- 
re occulte, ma  alla  f coperta , & armato , fi  vendica  de ' fuoi  ne- 
mici . F Con  la  cuigloria  s' agguagliala  T iberna ’ primi  Im- 
per adori,  che  haueuan  vietato , e [ coperto  il  veleno  al  Re  Tir - 
ro . .Ma  .Ar minio,  dopo  la  partita  de ' Romani , [cacciato  Ma - 
roboduo , tentando  far  fi  Re , hebbe  contraria  la  libertà  de'  pa- 
pillari : e perfeguitato  coll' armi , dopo  bauercon  varia  fortuna 
combattuto , ° per  inganno  de'  fuoi  parenti  morì . Meramen- 
te liberatore  della  Germania, ilquale,  noni  principi j,  come  gli 
altri  Re , e gl’ altri  capitani , ma  prouocò  l'Imperio  floridijfmo 
delpopulo  Romano . H T{on  fempre Vittorio fo nelle  battaglie, 
manon  mai  vinto  in  guerra [.  Hebbe  trentafette  anni  di  vita , 
dodici  di  potenza  . Mneorfì  canta  di  lui  tra  barbari , non  co - 
nofeiutoda  gl'.  Ann  ali  de’  Greci , 1 perche  non  tengono  conto 
i' altroché  delle  cofe  loro . come  ne  anco  molto  celebre  a Roma- 
ni , K mentre  ira  furati  delle  moderne } andiamo  eff aitando  le 
cofe  antiche» 


ATORISMI. 

non  fi  defpcri,  Se  abbandoni  il  Tuo 

fcioigio. 

A.  4i7- 

E IT:  ndef  abbondanza  delle  vitto» 
itagliela  co  fa.  con  la  quale  più, eoe 
con  ogni  altea  fi  arquifia  l’atuordcl 
popolo,  quando  vene  fati  nunra- 
ntcr.to,  deue  procurarci!  Principe 
di  farnt  proutfione,  pagando  parte 
del  prezzo:  accio,  he  In  plebe  non 
ne  venta  iar.ro  .n  cianata . 

E.  -raS. 

Il  Principe  nuouo  non  tieni  ai  ;I:  o 
li  di foticrchto  ltor.o:c,chedal  po- 
polo li  vengono  dati  : ancorché  pa- 
ia nictitaili, per  leuatti  da  dodo  Pm 
Uidia,ci'odio-l;b.idcgli  Ami.Af's. 

C.  449- 

Non  vi  e tiranno,  il  qual.fcbfiic  Iil 
Topcrcdisì  fatto  fognato  ncn  fug 
rai nomi , Se  ititoh  lhnificanuil- 
fo litro  dominio,  e centra  le  leggi,  & 
i coftttmi  Immani;  onde  fu  il  po- 
polo diucuganopùtodiofi. 

D.  ero. 

Fcricolofilfimacofa  e iicfrtrfuoreil 
fuo  voto, 4:  il  parlate  in  prefemia 
di  yn  Principe,  che  abborilccle  adii 
lationqe  teme  la  libertà,  perche  qua 
tSque  li  preenridr  parlai  pocojtut- 
tania  non  mancherà  mai  ai  Princi- 
pe d’attimo  fofpeucfo  dientrare_a 
in  fcfpetro  della  fua  libettà,  con 
qualche  difpiicere.enioleftia, Se  an 
co  timore d’e/feic  adulato,  iib.  >3. 
degli  Annal.  Afojifm.450- 

E.  '45  r . 

I!  Principe  valorofo  fempre  (cliine- 
rà  d'vccidere  vngrar.  periònageto, 
fta'o  nemico  pub’ ico,t  fi gnor  di  cf- 
ferciri , con  veleno , o tradimento  j 
pet  la  cattiua  opinione,  cheli  acqui 
. ftarebbe,  e per  l'cflciiipio, che  darcb 
bedi  altrctanto . 


D S r.  +**• 

Sempre  fi  trouci  à eflcinpio  ne’  tem 
pipaflaridiquellodie  fi  dtuc  fare  : 

Se  applicandoui  ben  l’animo,  non'vì  è huomo  pet  grande, e viri  uofo, che  fia,*  cui  non  fi  polla  agguagliate  coiui,chc 
al  prelènte  viue. 

G.  453.  11  Principe,  il  qual  fcampa  da’  nemici  potenti , e da  vna  guerra  molto  pericolofa , fucl  morire  per  ingan- 
no de*  fuoi  parenti,  e congiurati.  Se  il  rimedio  diciò  farebbe,  il  proceder  di  maniera,  checofioro  aon  habbianooc- 
c; fione  di  defidetarne  vn’alrro  migliore . perche  così  guarderanno  la  vita  di  lui  j conte  la  ioc  propria. 

H.  454-  Gran  gloria  è di  eh  i guerreggia  conna  rn  nemico  molto  potente  non  reflat  vinto,  Se  abbattuto  in  quella: 
ancorché  perda  molte  battigUe. 

J.  455-  E'  propria  conditionedell'huonto  vano,  efuperbo  non  far  cale, ne  aggrandire,  fe  non  le  proprie  colè. 

K.  456.  Quantunque  fi  debba  far  conto, e fama  grande  delie  cofe  antiche,  e mandarfrte  a memoria  : tuttauia  nò 
debbiamo  dimenìi uxw, ne  difp  «zzai  le  moderne,  pei  indirizzar  le  uofttc  anioni  col  far  giudmo  deli'uuf,c  del- 
l’aiue, 
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AGrippina  con  le  cenerini  Germanico  primai  Brindifì , poi  a Roma.vienc  inco«‘ 
trata  con  lamenti , e pianto  vniucrfule  della  morte  del  marito . Drufo  ritorna 
in  Dalmatia.  Gneo  Pifonegiontoà  Roma  e fubito  accufatodi  veleno , edi  Maic- 
ftà  ; ondc,vcdcndofiàtnal  partito.s’vccide.  Taefannata  rinuoua  la  guerra  in  Africa, 
fupcrato,e  rimetto  da  L.Apronio  Proconfolc.  Lepida  Emilia  condannata  d’adulte- 
rio > edi  vencno.  Taefarinatadi nuouoft fcorrcrie nell’Africa: alcuigoucrnoc ma- 
dato  Giunio  blcfo  . LcGallic  per  opera  di  GiulioSacrouito,edi  Giulio  Floro  fi  ribel 
lano  ; gafUgatc,c  rimette  algiocoanticodallclcgioniGcrmanichc.  La  riforma  del- 
le fpefe  di  Roma  cominciata, e dtfmeffa.  Drufo  piglia  la  PoteftàTnbuniria . E ne- 
gata la  Prouincia  al  Flamine  Diale.  Giunio  Blefofcaccia  Taefannata,  e fa  prigione 
il  fratello . La  motte,  & i funerali  di  Giunta  donna  illuftrc.  Abbraccianoqucftcco 
(e  lo  fpatio  di  tre  anni  fotto  al  confolacodi. 

M.  V Alerio , e M Aurelio. 

"liberto  Imftr aderì  UH.  e Drufo  Ktrtne  II. 

Caio  Sul  fitto , e D Haterio. 


AFORISMI. 

A-  J. 

Chi  nonpuòd.flitmilareilfuodo- 
lote, importando  di  così  fare,  per 
metterli  ad  vnagrade  in  prefa  } la- 
ici raffreddare  alquanto  la  cagio- 
ne di  qncl.o. 

B.  *. 

Vna  delle  gran  feientie . che  habbia 
il  mondo,  è il  fapcr  fofftite. 

C.  }. 

L’vbbidientia,S<  il  rifpetto  douuto 
al  Principe  fi  ditnoftia  nel  riueri- 
re  non  folatnentclaperfonadilui, 
nià  ancora  quella  di  tutu  i Tuoi  pa- 
renti . 

P.  4- 

Nelle  pubi iclic  dimoflrationi  di 
miflitia.edi  alìepterra  il  più  della 
góte  va  dricto  a fare  quello,  die  fan 
no  pii  altri  fenra  corfidcrationcdi 
ciò, che  prendono  à fare. 

E.  J. 

In  vna  moltitudine  ron  fi  sa  qual  fi 
fa  maggior  Pegno  di  dolore,  oucio, 
che  ella  dia  ne’ pianti,  oche  Tene 
flia  cheta. 

F.  6. 

I-atirccnflanradc!  tempo  impor- 
ta molto ndleaitioni hunianc.p  r- 
ehc  conquida  fola  li  variala  eonuc 
neuolczza  di  quello, che  fi  fa-Tem- 
pus  eli  omnium  rerum  pnmum. 
Tcrent.Ucautuiu. 

Spef- 


CRI  TT  IN. A fumigando  nelvcmo,a  gol-  Arripjun» 
fo  lanciato , gtonfe  a Corfù , ifola  dirimpetto  ‘ 
a Calabria:  A dotte  confutilo  alami  pochi  di 
per  quietar  alquanto  l'animo , precipitofa  nel 
pianto , B e r.on  atutcTjfi  a /offrire.  Jntc - 
fa  fi  la  fua  venuta , ciafcmo  amico  più  inti- 
mo ,c  molti  faldati,  che  baite  nano  militato  fotto  Germanico,  \*cf*f*/ 
e molti  ancora  non  conofeiuti  de ' Municipij  vicini  parici  difi  da  gii 
c penfando  far  fcruitio  al  Trintipc,  D parte  per  far  co-  g°^fodl 
me  gl' altri,  concor fero  a Brindi fi  ; porto  celebre , eficuro . 
Doucnonfitoflo  fìt  f coperta  l'armata,  che  non  folo  il  porto, 

& iliti  attorno  : male  mura,  i tetti,  & i luoghi  più  alti 
fi  riempicrono  di  turba  addolorata,  che  tra  loro  domanda - 
nano,  fe  con  grida  ,ò con  ftlpptio, doucuanoriccuerla.  E Ne  Ef0n  rrj 
era  ancor' chiaro  (luci  F che  conueniffe  a quel  tempo,  quando  pianti. 
a poco , a pocos' accofìò  l'armata  : non  co’ remiganti  allegri , co- 
me e foiito,  ma  tutti  pieni  di  me  slitia-j . Cerne  vfcì  di  naue 
.Agrippina  con  i due  figliuoli  yje  coll’vrna  funebre  in  mano  a 
occhi  baffi  : aUbora  vn  pianto  vniucrfale , indi finito , che  non 
haurefii  conofiuto,  quale fuffe  de  gl'  amici,  degl’  e sìranci, d'buo 
mini,  òdi  donne,  fe  non  che  quelli  munii , e f re fchi  nel  do- 
lore, 
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i- 


Terfo, 'Ro- 
da- 


rne*!» ra- 
tada*  Mo- 
oieipij  e 
dalle  Co- 
lonie. 


Di  Princi- 
pali di  Ro 
ma- 

Anni  di 
Roma. 

775- 
ftttimo 
di  Ti  bo- 
rio, 

Alì  no  pii 
daTibr  rio 
ne  da  Tua 
Aladre  Li- 
<iia  . 


Ne  da  An- 
tonia ma- 
diedt  Gei 
manico,  e 
pculic . 


Ceneri  di 
Germani- 
co fepelite 


Lodi  e 
prieghi  del 
popolo  p 
Agrippina 
e Tuoi  fi- 
gliuoli. 


AFOR  ISMl. 

A 7- 

SpefTe  vojteil  r.onpiarpere  in  rii 
gran  dolete  è fepnod  tnaigicrfin- 
ttmcnto.e  di  I aori  t»«  | { o pianto  » 
In  quello iib. Afui ifoi.ty. 

B.  f». 

Nella  morte  di  chi  lì  ar  a per  le  Tue 
Tutù, ;e per  paiticolar  inclinaiiono 


Cove , prcualcuano  alla  comitiua  d'agrippina,  A giàjlracchi 
dal  longo  r amanco . 

2 Hauctia  mandato  Cefarcdue  coorti  di  "Pretoriani , con  or- 
dine,chei  Magi /irati  di  Calabria ? e di  Puglia,  e di  Campa- 
gnafacefferogC  vltimi  bonori  alle  ceneri  di  fuo  figliuolo . qua- 
li portate  Copra  le  fballc  de’ T ributti,  e de' Centurioni, baueua- 
no  umanzj  gli  Stendardi  fcnz^omamenti , &i  F afa  caponi-  chc  ton  nnerefee  ne.  Tuoi  padre  ,c 

ti:  e fecondo  che  paffauano  per  le  Colonie , la  plebe  à bruno , nudane  ad  altri  maggio»  di  tutti  : 
, . , ‘ . - ‘ i i r i i 1 1 i nondimeno  lene  luole  inoli  tar  do 

& icaualientrabeati,  fecondole  faculta  del  luogo  , ardcua-  lorc.efemimcnto  . in  quello  hb. 

novcflimcnti , odori,  & altre  cofe  [olite  ne'  mortorij  : quelli  Aforifmay:  ^ ^ 

ancora  d'altre  terre , a cafo  abbattutoft , faceuano\altari , e n Principe,  che  in  v'neafo  duro,  at 

vittime  a gli  Dei  infernali , e co  le  lagrime,  c co  gridi  tcfti - 

ficauauo  il  lor  dolore . DrufogCandò  incontro  a T erracma  col  ie,&  n farle  non  cono  ime  alia  fua 
fratello  Claudio,  e co  figliuoli  di  Germanico  , che  erano  in  £hco à 5 non  ll,oie tompame in pa 
Roma.  I confoli  M.  Valerio , e M:  Aurelio, che  haucua-  , , d.  ro. 
nogiaprefo  ilmagiflrato  ; il  Senato  , c gran  parte  del  Po-  CUj  non  li  rircrcfce.ron  vadja  •do- 
pulo  haucuan'in  confufo  ripiena  la  strada , piangendo  ciafcu-  1”‘^1(^jlrama,icarfene  a,Ja  PtcSta 
no  conforme  al  proprio  affetto,  B pofla  da  bandai' adulano-  e.  n. 

ne , poichctutti  conofceuano , chemal  potcua  Tiberio  difììmu-  La  8r,m3*zz* del  dolore  vìnce  d» 
larc  l allegrezza  della  morte  di  Germanico.  frireie pnb;iihedcmoihaticni,cho 

j ISfonvennero  inpublico  Tiberio  ,&  Augusla  , giudi-  g l*i'a“tckon°-  ^ 
cando  non  conucnire  c alla  Maio  si  à toro  far  pianto  in  pa-  Quando  fi  lafiia  di  fare  il  Tuo  dotte 
Ufi;  ° òpcrche  efpopli  .f  gl’ occhi  di  tutti , no»  fi  feopri/ìe 
la  falfità  de'  lorvolti . Nonritrouo,  che  da  gli  fcrittori , ò 
dalle  memorie  giornali , fta  fatta  mcntionc  d' alcuna  dimo- 
Hr attorie  della  madre  sintonia,  trottando  nominati  Agrip- 
pina, Drufo , Claudio,  e tutti  gC altri  parenti  : forfè  perche  t veraci  fegnaii'dei  dolerli  vn  pop» 

fuflc  in  quei  dìammalata,  E ò che.affiitta  dal  pianto , non  le  •odeiia  mortcdei  Princpe  » fono, 
*,  * — / . -,  7.  v . r , chetai  bota  fta  effe,  lìa  vn  gran  file 

baftaffe  Coturno  diveder  congl  occhi  la  grandezza  dclmale . tio,  ngutfa  tale,  che  la  città  rairem 

più  facile  è a credere,  F che fufìe  ritenuta  da  Tiberio,  c da  ^;^1'fXT?m,a?^rm> 
Augufta  ; che  non  vfeirono  di  cafa , per  moflrar  colTefj'cm-  commi) (Ta,  per  li  rontiroui  pianti , 
pio  della  maire,  cheti  mcdefimo  dolore  ritcnefie  anco  la  non-  *'  ’ 

na,&il7Ìo.  . 

4 II  dì,  chele  ceneri  fi  ripofero  nel  tumulo , G parcua  Ro- 
ma , hor'vn  deferto  perii  filentio,  horperi  pianti  vn' infer- 
no; calcate  le  firade,  il  campo  Marzp  pieno  di  fiaccole , i 
foidati  amati , i Magiflrati  fenza  l'infegne  loro, il  popolo  par- 
tito in  T ribù, gridando  H effer  minata  la  Republica , perdu-  fdmento, ideila  confetuatione'd'i 

ta  orni  f per anza,  tanto  prontamente,  & alla  fepperta,  1 co-  ?,tSgo  nei  di^fli’re  ali  affetti 
me  fe  non  fi  ricorda  lf e , che  vi  fitffe  padrone.  Nondimeno  nif-  dcli’animo  fuo  non  ficaio,  «e  fin 

fiuta  cofa  papi  pii  il  otm  attbmo , d*  « l’applaufodd 

Ingente,  & ilf attore fatto  ad  Agrippina  : L chiamata  dal  fegno  della  venta, e della  gtandexxa 
Topulo:  ornamento  della  Patria,  foia  vero  fangued’Au-  ddlu0  oorcK  l6. 

pulìb  11  tiranno  non  fi  tanto  cafo  del  do 
Jore.che’I  popo'o  ricette  perla  mo rte di  vn  particolare  da  lui  odiato:quanto,the  fi  moliti  grande  amore  a*  figliuoli 
lafciati  dal  mono,  e (Tendo  quello , che  lo  fa  rifinitile  notabiiniente. 

L.  17.  Ncffimacofa  rincrefee  tanto  al  tiranno, quanto  il  fauor, che  là  il  popolo  a chi  può  efiere  fuo  competito- 
re nel  P [.nei  paio  ciuàdo  quindi  la  mala  i nel  ina  (ione  della  volótà  de’ tuoi  fiidattùe  la  jxica  ficurezr^.chc  può  halle  ie 
nel  fuo  llatomon  ltiùdofi  d’attoxao  miti  qucUi,clic  pofloao  feruti  loio  di  capo;  Se  à clù  ha  uno  di  tal  maniera  pofH 
(li  occhi  addollo. 

L Le  gran 


pet 

compagno  vr.a  perfona.la  qual  fi  *à 
efTerc  non  mcno,anzi  piu  obligata. 
parendo  ciò  cfirrbafUte  a fminuic 
la  propria  colpa. 

G.  IJ. 


clanici  ti,ethc  perlc!firadejcami- 
nino  le  genti  con  gran  conco  rfo  da 
vna parte  all'altra,  elici  più  famofi 
luoghi  della  città  fi  veggano  rifpleu 
denti  di  luminarie. 

11.  14. 

Perla  morte  di  vn'huomo  chiaro,  e 
famofo  fi  può  dire,  che  la  Rrpubli- 
ca  va  in  mina  ; e che  lì  perde  tutta 
la  fpcranra,clic  fi  hautua  dcll’accie 


82  Anno 77?- di Rciinajfèttiinodi Tiberio».  ' 

AFORISMI /.  gufto,vnico  c (Tempio  d’antichità;  evoltatifialcielo,preg a> 

A Jg  uano  fahue  a' figliuoli , e che  foprauiucffono  a' lor  nemici.  Difco rfif-. 

Le  gran  dimoftràttoni  de'  Principi  5 £r^<i  chi  batterebbe  de  fiderato  U pompa  publka  di  quei  P«  1’  «Aè* 

funerali , a comùaratione degl'honorì,  e delle  magnificente  > Gcimi‘ai, 

fmtano  per  far  fentire  ai  volgo  mag  che  fece  Mugujlo  à Drufo  padre  di  Germanico , clicnao-  c0* 
£hTnonfiftnno!mint0dÌ  ^ gli  andato  incontro  à Pania  nel  verno  afpriffimo , e fenza 
8-  >9-  partir  fi  mai  dal  corpo,  entrato  con  erto  in  Roma,  attor- 

h^mo°famofo!!^y[uftrc!*diquei-  niato  il  catafalco  di  ftatuc  di  Claudi,c  di  Giuli,  pianto  nel 
lo,che fc  1 i deue  per  l’occafio nc  del  poro  jQ£jato  nc>  Roftri,  e fattofi  quanto  fu  mai  inuenta- 

Mgion'uo' co£?£ , che tànio  mag-  to  da’nofiri  maggiori , ò accrefciuto da’  poderi . Dotte  à 
giorepofciaiifiafajK>.  Germanico  non  toccarono  pur’ifoliti  honoridouuti  à o- 

e bene  che  iiPrincipe  Tappìa  tortele  gni  nobile.  Che  fiaarfoilcorpoin  paefe  ftranicro.refpct 
«ioCa\^po«ffrVn.7el?«PlCrri^  to  alla  longhczza  del  viaggiarti  bene;  B ma  tan  to  più  fi 
dio  neceflario  prcuenireia  vioien-  conueniua  honorarlo  poi , quanto  che  la  forte  glicl’haue- 
UfhmT;  ua  negato  da  prima . i fratelli  folo  vna  giornata , Se  il  zio 
«he  diluì  «a  fparfa.  ne  anco  fin’alla  porta  cflcrgli  vfeito  incontro  : Doue  fo- 

Nefrunacofa puòcATere ne iiiuftre,  no  gTaneichi  iftituti  ? Teifigic  fopra  la  bara,  i verfi  in  me- 
ne ho  no  rata  \ moria  della  fua  virtù , le  lodi  Jeiagcime  , ò i piagnoni  ? 

nell'olio,  non  habbu  ’uVua'mode-  6 c Sa  pena  il  tutto  Tiberio, e per  chiuder  la  bocca  al  vulgo , l* 
ianone-  E SJ>  ammonì  per  editto . Eficr  morti  perla  Rcpublica  molti  Ro-  tuu,w„- 

Neiie  demoftraiioni  de’ catti ul  maniilIuftri,nifiùnocelcbraco  con  tanto  ardore  : D ho-  «Monìilvol 

guarda  re  y n'oìeddlmo^rd  i ne  n eHa  norCUol  C®fa  à lui  , & à tutti  , purché  habbia  modo.  E pC-  S°‘ 

" in  roche  nonconucngono  le  medefime  cofe  àglhuotnini 

Principi,  & al  populo dominante,  F che  alle cafe  ptiua- 
tc , e città  bafic . conuenireil  lutto  al  frefeo  dolore , & in- 
ficine il  conforto  : douerfi  hormai  ritirare  l’animo  alla 
fua  quiete,  come  fece  già  il  diuo  Giulio,  perduto  la  figli- 
uola, 0 & il  DiuoAuguftoi  nipoti, che  nafeofero  la  lor 
meftitia:  per  non  dar’cfiempij  più  antichi  H di  quante 

• 1 « V rt  _ 1 . 


Editto  di 


monarchia , e nella  Rcpublica 
quello  ljb.Aforifm.26. 

F.  aj. 

Lameftitiapervncattitto  fuccelTo 
deue hauer  il  fno  termine,  e tmi- 
mcn  to  nelle  cofe  prandi/  picciole. 

G.  14. 

Il  Principe  (ideile  guardare  in  pu- 
bico rii  qual  lì  voglia  eccedo  nelle 
demoflranonidegli  affetti  dcll’a- 
nimo  ; fe  però  vuole  confciuate  la 


fanguc.  h Republica  eterna-, però  ritornaffero  àgTcflercitij  loto,  Se 

foffctw  fauialo  coMteinStei ì’auuet  effendo  già  il  tempo  de’ giuochi  Mcgaldì , li  pigliale  co 
fnà,e  con feruata  la  fua  dignità  ne  anco  i piaceri. 

^ c t ciò  có'  T d c mpu  [ d o bb^aìn'o  fo  r 7 bora  girate  le  ferie, fi  ritornò  a'ncgotij , c Drufo  partì 
uire di  quelli  della  nollra  propria  per  gli  ejfcrùti  dell'  illirico  : stando  Ogn'imO  coli' animo  folle-  dell’XUtÙ- 
S?M&o^?ffaaSMe?i  uato , K in  domandar  vendetta  contra  Tifone , lamentando  fi  , 

flranieri.  Itb.J  deli’Hift.  Afocifm.  t - - — ..  _i:  fl.rt.  . J.fli  a fi  ^ - 


dell’  liiui- 
co. 


enc  non  ranno  gii  cu«u)n  m *11  — j — — ■>  ...  ' ' 

ftrameri.  iib.a  deii’Hift.  Afocifm.  chc  in  tanto  evlifene flcfìe  a diporto  per  VamenitadelV <Afia , e 
Hi.hb.f.deU’Hiflor.Aforifm.y.  d\yicaia,  L per  fouucrtirc  M con quejta  arrogante,  e malttio 
T ì(.  fa  dimora, le  prone  delle  fue  fcelerate^gc.  Terciochegià  fi  fape 

Nelle  cittì  poirédutè  da  vna  Repu-  ua,che  quella  Martina  famofafirega , mandata  (come  hò  detto) 

blicacon  la  fopraintendenza  di  vn  Qn% 

Principe,  fi  ricordi  il  popolo, che*l  < # .... 

Er.ncipc  è mortale, eia  Republica  eterna  accioche  non  veglia.ehe’J  Principe  fi  dia  di,fouercluo  in  preda  al  dolore, 
& alla  meftitia  per  il  cattino  fucceffo  di  qualche  affate.  In  quello  hb  A’forif.aa. 

K.  *7-  Il  dolor, cheli  riceuc  per  lamorte  violentadivn  perfonapgio grande, va  femprea  teiminar;,  eferire  nel 
defiderio.chefia  gaffigato  l’vccifote.  " 

L.  s*  Chi  teme  diefletc  acculato  di  vngran  delitto, fuol  pronirate.cTie’l  tempo  confumi.e dilegui  le  ptuoue. 

M 30.  Arrogante  è quel  reo.chenoa  vuole  compatire  in  gìuduio,6c  attende  a datfi  piacete,  c diletto;  cfici 

ftato  imputato  divo  gran  delitto  . 

UH 


clfcuda 


1*  I (porti 
di  Dtufo  a 
Tifone  Co- 
pra !a  mor 
te  di  Ger- 
manico. 


Tifone  ver 
io  Roma. 


A reo  fato 
de. la  mor- 
te di  Ger- 
manico, e 
di  altri  de- 
imi. 


Lib.III.de gl’Annali di G.  Cornelio  Tacito;  8f 


AFORISMI. 

A.  ;c. 


da  Gn.S  enfio,  A era  di  morte  fubitanea  perita  a Brindifi ^vo- 
ltatole ilvelenonafcofio  nelle  treccie,  fendale  u fegno  nel  fno  cor 
po  d'cffcrfivccifa  da  fe . 

8 Ma  Tifone  mandato  innanzi  il  figliuolo  a Roma, con  ifirtit- 
tionedi  mitigarcil  Trincipe,fe  ne  và  alla  Volta  di  cDrufo,fpe- 
randotrouarlo  B non  men  placatole  per  la  perdita  dell’emulo, 
che  crudele  per  la  morte  del  fratello . T ibcrioper  moftrarc  l'in- 
tegrità del  giudi  tio , ricamo  il  gioitane  benignamente , lo  re- 
galò anco  della  folita  liberalità  c verfo  i figliuoli  de'nobili.  Dru 
forifpofeà  Tifone, che  quando fufTe  uero  quel  che  fi  dice- 
uajnefentirebbeparricolarpaflìone.  D Ma  dc/iderarc» 
che  tutto  /iafàIfo,e  uano, acciochc  la  morte  di  Germani* 
co  non  ita  la  ruinadalcuno  • E Tutto  questo  di Jfe  in  publico, 
p fengfammctterlo  a fcgrctaaudicnga tenendo fi, che  n'haucfìe 
hauuta  in flr unione  da  Tiberio,0  poiché  f>  altro  fio  molto  ac  cor 
to,e pcrlagioucntù placatole,  « vfauaaUhora  artéfia  vecchio.  JlOKm^uello>lhelot  , 

5)  Tifone  tragittato  il  mare  di  Dalmatia , e laflato  le  nani  in  »»  cc  fa  r,  può  deaerare, è, che  non 
^Ancona, per  la  Marca  ,e poi  per  la  ria  Flaminia  rmgionfe  la->  mtondl  111  dan£°  j4alm* 
legione, che  di  Tannonia  a Roma, e di  là  douetta  condurfialpre- 
fidio  d'  ^Africa  ; 1 d’ondcnacquepoilavoce,chcnelCord'tnan- 
%a,e  nel  viaggio,  K fi  fuffcfpcjfo  fatto  vedere  da’ faldati . Da 
N arni, per  non  dar  fi f petto,  1 ò perche  à chi  tane  ogni  corife- 
glio  è dubbio fo, fatto  fi  portare  per  la  Nera  nel  T cucce, accrebbe 
lofdegno  del  vulgo, nel  vederla  fua  barca  approdata  al  tumulo 
de' Cc  fari,  M in  quel giorno fokrme,& in  quella frequenza, fitto 
tando  effo  con  gran  comitiua  di  clientoli,  e Tlancina  di  ferrimi-  delitto.  g..  j 6 
ne, tutti  lieti.  Gli  prouocaua  odio  N la  fua  cafa  eminente  nel  foro, 
ornata  dì  f e jlx, coniato  fpanto,viuande  efquifitc.  ° e per  la  ce- 
lebrità del  luogo  niente  nafecfto. 

i o Ilgiorno  fcgusntc  Fulcinio  T rione  chiamò  aitanti  a'  Con- 
fili T'i fine.  Alll'  incontro  Vitellio,  V cranio,  e gl’ altri  figliaci  di 
Germanico  diceuano  T rione  non  batter  che  fare  in  ciò,  ne  efii co 
mcaccufatori/na  come  teflimonij  voler  dare gl’mditiati  del  fat 
toji?  e f porre  le  comi  (fiotti  di  Gcrmanico.ondc  laffato  qttefio  ca- 
po dcllacaufa, ottenne  di  poter acetificio  della  vita  pafsata,f 'ace 
dofi  inJlatrga,che  quefi’ altro [uffa  veduto  dai  Trincipc. r il  che 
non  difpiaccua  anco  al  reo, temendo  il  fauor  del  populo,cde’  Ta 
driydoue  allineo  tro  Tiberio  folcita  tener  poco  coto  del  dir  del 

la  gente, c v'era  intere  fiato  inficine  co  la  madre  :in  oltre  che  me- 
glio 

gl  io 

M.  41.  Vndelinquente.o’chefia  acetato  per  la  morte  di  pedona  ben  voluta,  e pirtirolarm’nte  eflendo  egli  o- 
diatojno  n può  far  la  peggior  cof»,ehe  comparire  alla  prefenza  del  popolo  con  ha  bito  pompoto  Se  in  giorno  di  fo- 

fla.e  con  fembianre  aìlej’roc  baldanzcfo.  - 

N.  4a.  Il  prudente  cortigiano  deue  Tempre  fuggire  tutre  ledimoftrationi  publ\hf  di  grandezza,  che  pollino 
eflcr  (limoli, Se  inccnt  mi  d’odio  : e mafiimamcntccflcndo  flato  aecufaiorn  guiditi©  di  qualchegrandcliito. 

O.  41-  Citi  Tene  (là  in  luo-o  alto.e  viftofo.eriguar.leuole  à tutti, nò  può  rencr  fcgrcta  alcuna  ofa  Laondciper- 
fo raggi  gradi  fono  più  dr gita!  tri  in  necelfirà  di  guardar  ten.come  viuono.pw  lo  (faro  publico.ncl  qual  fi  ritrouano 

P.  44.  Chi  è per  Palliarli  in  vn  delitto  per  qualche commi  flion  fegreti.hauatane, Tempre  guftera . thè  la  caufa  fia 
cono fc ima  djll’iflello  Principe, che  diede  a commiirìone.ouero  da  qualche  fuo  dcpendcnte.e  fatiomo. 

Q 41 . Il  Principe  deire  elici  fcmprefortc.cdi  buon  petto  in  deprezzare  i romori  del  volgo.rhe  liano  vani,  e Icn 
aaìtudaiucmo:cnonfilaftifollcuardac(Iindgiuiiitio  dcilc  caule, a lui  appartenenti  in  quale  he  mani  era. . , 

L 2 Quando 


Gran  diligenti]  deucvfareil  giudf 
ce  nel  far  ben  guardareileoropltcc*. 
per  mezzo  del  quale  li  può  lc<  prue 
vngrà  delitto,  perciochc  fogliono 
efler  tolti  di  vita  con  differenti  in- 
ganni,che  nò-fi  pofibno  còprédere, 
nc  verificare. 

6.  II. 

l'incolpato  della  morte  del  primo 
genito,  fuole  haucr  gran  fperanza 
nella  tnifericordiadel  fecondo  ge- 
nito.percioche  l'affetto  dellacom- 
peretta  allo  fiato  fuol'elfcrc osi  po 
tente.chealle  voi  re  vince.  Se  abbat- 
te le  leggi.elc  ragioni  del  fangue. 

C-  32. 

1!  Principe  horora,  e fi  grafie  a’fi- 
pliuoli  giouani  de'nobili:  accioche 
ogni  giorno  piu  radino  apprender» 
do  l’amore  del  Tuo  gouerno,  e della 
fua  prtfona.  D- 11- 
T>opo  eflere  fucceduia  pna  morte 
violenta,  quello,  che  fopra  ogni  al- 


Parlando  il  Principe  f umicamente 
de  ue  vfar  parole graui , e generali  : 
di  maniera  che  non  fi  polla  com- 
prendere il  fegreto  dell'animo  fuo. 

F.  sf. 

Chi  non  vuol  parere  di  hauer  te- 
nuto tnano.o  almeno  menino  con 
tento  della  morte  violenta  di  alcu- 
no del  fuo  Pingue:  f.  buia  quanto 


Quando  vno  rifponde  meglio  di 
quello, chefitolc.e meglio  di  quello 
che  fiafnettaua  dal  Tuo  ingegno  : li 
può  credere,  «he  per  dar  coti  fatta 
rifpofia.fi  coniglio  co  altri , che  có 
fefiefio.  H.  37. 

La  (impliciti  è propria  de’  giouani 
tosi, come  hall  uria. eia  Pagatili  de* 
vecchi.  I.  3K. 

N<  >'  fucerdeaccidcntead  tin’huo- 
mocdir.io  dal  popolo,  che  nenie 
gli  attribuisca  a delitto. 

K.  J9» 

Chi  viue  Torto  va  Principe  con  fo- 
fpeito  di  qualche  del  tro  , chcpar- 
titolaimcnrc  rocchi  a lui;dctie  fug- 
gir rutto  quelln.che  può  feruire  per 
nutrimento  della  fama.chc  ne  corre 

I.  40.  « 

Chi  viue  con  timore,  non  lì  adira- 
ta mai, negli  vico  farro  di  rilbluec- 
fi.nc  difcegliereque  lo.cheèilmc- 


$4  Anno  773.  diRoma,fctdmodiTibcrio« 

AFORISMI*  gHo  difcer/ie  il  vero,ò  quel  che  fta  malignamente  creduto, A m 

<MH.  »„0  A«.du.«o fi  eìadì - giudice  fib,pot(io  affai  apprendi mldfodh,' timiiia.  C 0 
tuTj>opoi»tc,fuoic  cie^gcrefm  r giu  no  fetta  Tiberio  l’importanza  della  caufa , & in  qual  concetto 
dk-crc  fri^ti^^chc  egli, fujfe.  Onde  alla  pr e fen^a  d alcuni pochi  familiari  B afof 

fffjéti  indinationi . ptrciochequei  Ultc  [e  minacele  degl’ acc tifatovi  j:  dall' altra  parte  i preghi,  ri- 

mejìeal  Senato  tutta  la  caufa. 

di  male  imciptetaio  è «aro  fparfo:  r f jr;;  tw[0  ornando  Drufo  dall’  Illirico, ancorché  i Tadri  ha- 

douc  li  molli  tudine  de*  giudica  li  . ‘ /r  * t>  a . » • 

ìafcia  tfafpomrdaii’inuidia,  e dai-  ueffero  decretato , che  cntrafje  in  Komaouante  pcrbauen'ue - 
l’odio  conccputo.e  diifcimuato  dai  m^Q  Maroboduo,  c per  l’ altre  cole  fattela  siate  aitanti  ; nrndi- 

popolo  conira  alcuno.  , , ‘ . _ . . 

b.  47.  meno  differito  Iboìtoranza , rivenne  prnutanwitc.  Tote  he 

qudctefa^wii  p£«pS”  Lucio  jLrmtio,  Fulcinio , Ufìnio  Callo ,E fintino , Marcelle, 
fcifcne  flato  autore  ouer  partecipe)  e SesìoTompeio,  domandati  per  auuocati  da  Tifone , c ricu- 
S»mbUeeiieTePprti'0&a'  S"!  farono  con  diuerfe  feufe  ; Intuendo  hauuto  in  luogo  loroM.  Le - 
tede  al  scumo  , o al  con  figlio  oidi-  p\io,L. Tifone,  e Liueneio  Regalo , D fìauain  attcntionc  tut- 
nano  di  cos  i fwcc-ufc-  f<t  [a  f pcr  y edere, come  fedelmente  fi  porta fi ero  gl’  amici 

Cli  odiati  dal  Principe , oche  fono  *• -'*  ---  -----  1 - r — r 1 ■ir--1 K - r-  "ir:l- — 

in  opintonedi  cfler  tali,  perordir* 
aio  non  trouano  auuocati,  ne  d iti 
foti  delle  lor  cauf-.chc  hanno  dau. 
ti  lui 
cofc 
nere 

do  veri  amili . lib.a.  degli  Annali  • 

Afo  rifm  io--  12  11  giorno  del  Senato  Ce  fare  H con  premeditato  tempera* 

HV  *efleipiofegu£vni  caufa  fo-  mento,  così  orò.  Pilone  già  Lega  co, & amico  di  mio  padre, 
pracj.-.c.ic  g a.  -, . uiaor  tmar.o  fuJ.uod.imc  1 per  ordine  voftro  coadiutore  a Germa- 

ÌSSlSS!S&S^&  ni»  «ci gouerno  dell'Oriente.- * fe là  habbia co' la  difub- 
mente  attento, & aniìofoa  icntitnc  bjjjcnza  t c C(y  legare  inafpriro  jl  giouane,  ò rallegrato/! 

Jori! & iIko "che gl; fleih gnid^fi  dellafua morte , ò procuratogliela  tritamente , douerfi 
per  cauarne  il ptimo ptincipio , & g£u Jjcarc  fenza  paflionc . Pcroche  (e  il  Legato  haucrà 

e.  so.  trafgreditoi  termini  del  /uootìicio>L  ò gl’cf dini  dell’ Im- 

dc£K™  pIS  P«adljrc*  rallegrato/! della fua  morte,* i dei  mio  pianto, 
colate , |e>li  a t ternamente  vk  con  fi*  m l’0diarò,lo  priuarò  di  caia  mia,  N vcndicarò  non  quelle 

del  Principe,  ma  le  priuatc  inimicitic  : ma  fe  fi  fcuopre 
chiarirli . e di  (ap«r  la  verni, & il  fe-  delitto  degno  di  morte  in  qualunque  fi.l  , ° dategiuflo 
greto  di  quei  mifteria . conforto  a voi  ftcflì,a»  figliuolidi  Germanico,  & anoi  pa^ 

La  parte  eflential  divn  Principe  nel  dfC 

«iuditio  delle  caufe  con fifle  nel  ce- 

Tare,  ^reprimerei  Cuoi  concetti;  affinché  dat  ro’go  non  fia  penetrato!  animo  di  lui, 

g'.  sa.Qitindoil  voleocntram  fofpetto’conrra  il  Principe  deH’haner  ordinata  la  morte  di  un  parri  olire;  dal 
parhre.o  troppo  tacere  di  lui  net  conoficer  la  cauta  ; fi  confetture  coatta  di  cflb  : pcr  non  tralafciar  cofa  giamai, 
deila  quale  non  faccia  g:iiditio. 

H.  5 }•  Quando  vi  è qualche  foipctto  con  tra  il  IVir-cipe,  egli  deue  parlare  con  gran  modcratierne, e con  parole  mol 
iben  penfate.  _ . , » 


Gli  accula 
tori,  come 
anco  il  reo 
lì  cemen- 
tano, clic 
aucfta  cau 
la  fia  da  Ti 
bcrie  giu- 
dicata. 

Mà  egli  la 
rimette  al 
S .nato  . 
Drufo  ri- 
torna à Ko 
n> a . 


Attnocafl 
di  Pilone  . 


IU  lei  tlllU  j JJt  T PvUt  I L V/tfl  J CULI/MCIIH,  Ji  J/l/t  IUJJ  L I V £1,  Uf/llLt 

rd.n  a di  Germanico ; in  che  fi  confidale  il  reo  ; cfeT  ibcrio  fapef- 

non  trouano  auuoc-.i.ucdifcn  fe  ben’  * reprimere,  enajconderei  fuoi affetti,  ò pur  gli  fi  o* 
delie  lor  cauf-.chc  hanno  daui-  wiffe  ^ fìueUccofe  il  ponnlopiùaUcnto,cbc  mai,  G non  pcr- 

: loro  • equcfto  auuieoedaii'ha  donaua  a parlar  fegretamcntc  del  Vrmcipe,oa  farne  mal  gin - 

e i cortigiani  de-  Principi  di  ra- 
hb.r.  de  gli  Annali 


ditto  tacendo . 
I 2 


Oratione 
di  Tiberio 
ripiena  di 
le  fuc  foli, 
te  aiiutic. 


oinmife  il  defitto,  a tutto  il  coniglio  ordinario,  e non  alla  fola  fila  ro  onta. 

K 55.  Vira  cofa  c inafptitc  qualche  sran  petfonagoio  con  olii  natio  ner  e gare,  e rallegrarli  della  motte  diluì  ; & 
un’altra  I ptitnrlo  di  vita  con  mgmno.t.a  prima  merita  l’odio  del  fuo  fuperlore,  e la  feconda  odio , e pena  inlìetfie. 
¥ L 56  I d luti  d’inubbi  lienza.cdi  poco  rifpetro di  alcuno  al  fuo  Generale, elle appreflb  muore  violentetnen» 
«e.ROfl  deono  feiitir  di  pmoua  dreflereoftuigaftifato, coinè  vecifor  di  quello . 

M 57.11  Principe  deue  Itauerc  m aboirunatione,  e cacciar  di  cala  lua  coloro,  che  fi  rallegrano  del  dolore  di  efTo,c 

^s^ll^Principe  ritiene  due  perfone  ; l’vna  di  particolare , e l'altra  di  Rè.come  particolare , deue  confiderare  la 
*ffc  <V  che  toccano  a si  fatta  fua  prima,  e priuatapeifona.ehe  gli  è comune  con  gli  altri  hu  omini)  cacciando  via  del- 
la ‘uà  pratica, e di  cafa  fua  chi  di  tal  maniera  l’Iiàoff'cfo  . ma  quanto  alla  fua  pcrfona.e  Maeflà  Reale , li  deue  gafligaro 
40»  ieutiirà,  e conforme  al  rigor  delle  leggi,  che  appartengono  a quella-  , x ..  .. 

O-  S'j-  11  Piiacipe^l  ^4  Tuoi ieuatiì  4i  lefj>cug  dt hwuto  uuao  i»  tu  delitto,  Uiopre  dimanderà  il  gafu- 
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difende  • 
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drefito . Se  inficmcconltdcratejfe  Pifonc  hi  turbato,  ò 
follcuato  1 efferato  , fc  per  ambitionchì  cercato  guada- 
gnarli il  fiuorcdc’  foldati,  tentata  coll’arme  la  piotimela, 
ò fc  qucllccole  fono fàlTc,  ò aggrandite  eia  gl’accufa  torti 
A del  troppo  affetto  de’ quali  a ragione  mi  dolgo,  perochc 
a che  proposto  mettere  il  coi  po  ignudo  a fa  tiare  giucchi 
del  vulgo,  feminar’anco  tra  gli  ftrani,chc  da  mortodi  ve 
leno,  fé  ciò  non  è certo , Se  ancor  lì  cerca  <*  Piango  vera- 
mente mio  figlio , e Tempre  lo  piagnerò  > B ma  non  per 
quello  proibilco  al  reo , che  non  produca  tutto  quel  clic 
può  aiutare  la  Tua  innocenza,ò  prouare,  fc  fù  iniquità  al- 
cuna in  Germanico.  Pregandoui, °chcclTcndolacauf.i 
così  congiunta  col  mio  dolore,  non  vogliate  pcròriccuer 
per  prouati  i delitti  appofli . Se  la  parentela/:  la  confiden- 
za 1 hi  proued uco  d’auuocati,  D l’aiutino  pure  nel  Tuo  pe- 
ricolo  con  quanta  eloquenza,  e diligenza  pofiono  : Se  alle 
medefime funghe , Scalla  mede/ìma  coftanzacflorrogli 
accufatori . Quello  folo  fopra  le  leggi  diamo  a Germa- 
nico, chelacaufa  della  lua  morte  fia  veduta  in  confcglio, 
non  nel  foro, dal  Senato,  nondagiudicijilrcllo  fiatratta- 
tocon  vgual  temperamento;  nifluno habbia  rifpcrtoallc 
lagrime  di  Drufo,  ò alla  noilra  mellitia,  E come  ne  anco 
aqucl  che  polla  elTer  finto  contradi  noi. 

1 3 Furono  affegnati  due  giorni  a produrre  l’oc  enfi , e dopo  a 
Jci , tre  al  reo  per  difender  fi . ll'hora  Fulciniomcffc  innanzi 
che  con  ambitione , & atiarii  ia  bottata  goucrnata  la  Spagna, 
delitti  vecchi, e vani , F che  proietti  non  gli  noceuano  purgando 
j nuoiti,  ne  di  fi  fi  lo  Ubcrauano  da' più  grani.  Dopo  qttefli  S cricco, 

Ver. mio , ór  fiitellio, tutti  con  par: affitto , ma  VittUiocon  più 
eloquenza,  efpofero,0  che  per  odio  di  Germanico,*1  e tiefì- 
deriodicofenuouc  Pilone  haucua  co  la  licenza,  e col  dati 
no  de’  confederati , corrotto  la  foidatefea  balTa , per  elfer 
chiamato  da’  più  trilli  padre  delle  legioni-,  Se  all’incontro 
vfato  crudeltà  ne’  migliori,  malli  me  ne’ compagni , e ne 
gl’amici  di  Germanico , Se  in  vltimo  hauerlo  con  incan- 
tefmi.ecol  veleno  vccifo,hauendo  perciò  elfo, e Plancina 
fatto  ficnfitij,e  nefande  imolationr, e voltato  Tarmi  cen- 
tra la  Rcpubltca.  di  forte,  che  per  haucilo  reo,  era  (lato 
fòrza  combatterlo,  e vincerlo. 

1 4 Ladifefa  era  dubbianeWaltreco/e;  perochc  nelle  prati- 
che de3  foldati , nell’ batter  ritenuto  nella  preutneia ogni  fiiagu- 
ratOfiiell' ingiurie  ver  fi  l'Imperadorc  fi  potcnano  negare.  S oio 
• il  delitto  del  veleno  par  eia  purgato , peri  he  ne  anco  gC  accufa- 
tori lo  pr  ottonano  bene , con  dire , che  nel  contato  d i Germanico 
fiondo  Tifone  [opra  lui, gl’ batic ffc  con  mano  infettati  i i ibi:  pa- 
rendo poco  veri fimile, che  baite  ffc  ardito  tal  co  fa  tra  fimi  d’al- 
tri 

zo^toichciiUtitOjdjepaia  apropofito  pcjveaixeal  compimento  de' fuoidcùdewj 


Afoni S MI, 

go  de!  d'.iìr  quenre, teine  di  qtta’ft- 
pctlonaoidinariatma  pe- 
ti, ferirà  volere},  che  fi  tratti  dicofe 
Icpgicr;  raffi  in.  ire  il  foucrchio  defi- 
ac  no  dipartitilo  non  n’arrechi.pa 
ri  meni  e fofpitro  .lavando  ni  nò 
qualunque  diremo  di  tàrorc,  cuc- 
io d'odio,  & abominai  ione. 

A-  Co. 

Le  foncrr  lire  diii  lentie  degli  accula 
ioti  :n  vn  delitto  incerto, e non  prò 
uni.;  \ olendo  cet  i tendetlo  ectto , 
e coniuoucr  l'odio  tontra  l'acculà- 
i o>  a r liiuitqcc  fi.  no  molcflc , e di 
fpiaccuoli.  In  quello  hb-Afoi.  1 l'j. 

B.  6i. 

Il  Principe  nò  deue  inoltrar  mai  di 
voler  laute  aii'aecufato  qual  fi  vo- 
li i3  e ofii.i  he  li  polla  l'ciujre  di  difir- 
faio iPatl'tiuincte  in  vna  cauta , che 
tocchi  inco  a lui, e n<  Ila  quale  corre 
anche  lofpctiocomra  d'erto  ptiehc 
cjuei'o  fido  [urterà  pji  confeiuui- 
lo  maggio  unente. 

C.  fs . 

ì delitti, de*  quali  viene  acculato  vrt 
particolate,  non  fidarono  tenere 
per  protrati, pache  lìano  di  cofe  toc 
canti  al  Principe,  e dei  cui  gallico 
pare , e he  e*  potrebbe  ricci:  ere  non 
poco  gnfto.litM.dcH'Hrfioric  Alo- 
lifiu.rj". 

n.  6;. 

1!  Principe  , cheli  vuol  l'aluare  dal 
fofptno  , che  ccirccor.tr  j di  lui  di 
hauc  t iiaouta  parta  in  vn  ddittojdà 
animo  vrualmcpteagli  acculatoti , 
fica i diiVofotidcl  ito. 

..  *■. 

Quando  vi  e fcipetto,che*l  Princi- 
pe habbia  tenuto  ntar.o  in  vn  delit- 
to , fata  bene , che  egli  non  ualafc  i 
di  toccarne  qualche  colà:  ma  piacc- 
uolmcnte.c  con  gran  modciaiione. 
percioche  pattandone niello, o nic- 
te dicendone,  ratchbecagione.thc 
quel  fofpetto  fi  confermane  per 
certo. 

¥.  fi" 

Non  è difefa  per  la  peifonaaccufa- 
ta  , r.c ptuouacomra quella,  ned 
prcuargii , ne  il  faluatloda  vn  fot 
delitto  Icagirrotcflendo  fiato  accu- 
rato di  molti,  e mazgioii. 

G.  06. 

Chi  vuol  mandare  in  tuina  alni  per 
vn  delitto',  nel  quale  fi  fofpetta>t  he 
habbia  patte  il  Piincipc  -,  fuoie  ani- 
mcfiàigli  contri  qualche  misfatto 
appartenente  allo  fiato,  perche  non 
ballerà  la  tonfeienria  del  partalo, 
per  faluatlo  in  quello  pxcfcnte  . 

H • 67. 

L’odio, e he  vien  portato  ad  m com- 
petitore!, & il  defi  Jerio, che  fi  hà  di 
cole  nuouc,<ii  leggieri  mucRono  "lì 
hnomim  a téuie  qual  ti  voglia  u.cs 


Grande 
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JLn.B*,?dilioJ k dell'innocfntia 


tri , con  tanti  occhi  addoffo  ,edeirifleffoGcrmdhico;  A &U 
reo  off  crina,  la  famiglia  jua , c domandala  i miniflri  alla  tor - 
driVàfcufato  o°tf*rirela  f""?gifir&  tlira  ' 1 giudici  cr&nofcr  dhierfc  cagioni  implacabili,*  Ce - 

pi»  li  «tir' efltK  fo'n’,M,,i  ^ fare  per  la  guerra  mojfa  alla  prouincia  ; il  Senato  per  non  po- 
r.c’o c potè farete"!, comp?Kidie  tcr  credere , che  Germanico  fuffemorto  fm^a  fronde:  mor- 
11  dar  fi  ì . . inorando , c ebenonmen  Tiberio, cbcTifonc loncgaffe.maf- 

' n particolare  habbia  c.imefTo  vn  Jtme  fcntCndcfl  fuor  le  VOLI  del  popolo,  ibcnOH  S aJlcrcbbOKO 


r,uendoio°^Sà fn oSio’;  dallc man* c0^tfi  fiampaffe  daigiuditiode ’ Tadri ; hauen- 


Giudici  in 
chinaci  a 
condanna 
re  Pi  fono, 
& il  popo- 
lo molto  ei 
lacerbato 
contea  di 
lui. 


bafta.  fet  mduTgti  a còndènniriò  do  in  tanto  trafelate  le  statue  di  Tifone  alle  Gemente , e l’ha - 


per  alno. 


C.  73. 


ucrcbbono  frac  affate  fe  per  ordine  del  Trincipe  non  fuffe- 

«rufadt0  vn?“ncipe«<fe  effrre^»  ro  slatedifcfc,  c rimcjfc  .Onde  poflo  in  lettiga, E jùdavn  Tri- 
ìn  alcuni  dum  "IcnVano  ' ‘piani!  bmo  de'Tretoriani  ricondotto,  credendo  alt  ri, 1 begli  fife  dato 


tic  eoi  Par,eci- 

noDoin3,1^0”’!  'onr/ee  l'odio  dd  per  guardia , altri  per  tor?  li  la  vita . 

5°Pol®con»»d» 'ni;  fuole fatarlo  r 6 > - r * 


da  quefl  o,e  iifebrio  ró^ndlnna^"  1 5 llmedefimoodiocontra  V lancila  ; ma  più  fauore,  e per 

quello  fi  fìauain  dubio  di  quanto  Ccfare  potefie  contro  di  lei. 
^ucmc  • * Fin  che  Tifone  bebbe  qualche  fpcran'za,  tua  voleua  effer  fe- 

^JWncipeno®  jJtmmamai.che*!  c0  m °g,!i  fortuna, c/c  cosìportaffe  il cafo,  copagna  ancor  nella 
pelosa  effetuiore  di  fua  propria  morte.  ° Ma  come  per fcgrcti  preghi  d'^ugufla  ottcnc  il  perdo 
fi  i?q"Xr  wn  ,'ei  no, cominciò  a poco,  a poco  4 fcpararft  dal  marito, &adiuidcre 
d’,n?lufto'  ancorché  ri  ladifcfa.il  ebeprefo  dal  reo  per  fegno  mortale, (landò  perciò  in 
che  io  gafl  ithVnòjcn^'at'ffeKTato  dubio,  fe  ancor  dottefic  aiutarfi , inanimito  da' figliuoli  entra  di 


Canta  di 
Plancina 
poco  fede- 
le al  mari- 
to . 


p‘npolo^i,0  r P*,imentc  perche  il  nuouoin  Senato. Dotte  trouado  rinouatal’ aanfa,i  Tadri  piìial- 
anloicntlè?"  1Juuczltl  4 (u  ,mu1'  tcrati,&  ogni  co  fi  contraria  incrudelitaci  niente  fi  sbigottì 


<ìu5j0  jj  f 3._  ?»•  piu,  ufM  ai  veaere  1 werw jen^a  pierà,  jen^ira, inaurato, e 

dia  aecompagnwe  vn  a pedona  coperto  pcrnon  palcfarci  fuoiaffctfi.  Rimenato  acaftycome  fe 

««lata  di  quaL-iw.  a-i:../  i.n.  a j .1 r.  - r.‘.u 


più, G che  divedere  Tiberio  fen^a  pietà,  fen^ira,  indurato, e 


Tifone  cfl 
nnouo tot 
na  in  Sena 
to  per  di- 
fenderà , 
ma  indar* 
no. 


**»' ponòi«Ua  cl,e  dflitt0'  ’ & odiata  volclìc  pcn  fare  a nuoua  difefa , feri ffe  al  cune  cofc , e figillatclc 
per  fu»  difefa;  tuttauia  fretTo  diede  ad  vn  liberto . attcjcpoi  all  vfata  curadclcorpo,  edopo 
eo^dcfinqu(Iadel,a  1U3l’crlora»  gran  pcxTo  di  notte , rfeita  la  moglie  di  camera, fece  ferrarla 

porta,  & al  far  del  giorno  fi  trouò  fianato  co  la  fpada  in  terra. 


*»n<)tier,te. 

^ e c ^]Cnd^|  J11®  phe  are  i\ti * 1 (,  Mi  ricordo  baucr  vditodir  da'reccbi,  che  fu  veduta  fpeffo 


produrla  in  Senato  K cantra  il  Trincipe 
L feda  ScianocÒ  varie  premeffe  no  fufic  Fiato  attirato:™  oche 

XC|  p^r  ”*uv«uc«ciimjutnii|  w J # / jj  j j ^ co  ' 

che  hi  nìcddìmo  dciiito,i*uno,  xo  fi  fujjcvc ci fod a Je>ma  da  vn  mudato  a qll* effetto,  inffuna  di 

a di"0  ftlà^Vianlen  té  qucftc  co  fe  affermarti  * ma  no  bò  veluto  tacere  il  detto  di  colo- 

,ul*ilccaufe. 


^ndo  fQ 


G.  74. 
no  due  delinquenti, 


E P 'rclò 
dalelleffo 
f priiia  di 
uita . 

Til>ei  o te 
liuto  auto 
re  de  la 
moit  di 
Gctn  mi  - 
co. 


I*Ion  vi  ì 1 7>* 

Più  il  .1  cal«>n»cofa,chefpauenti 
e in  *®' • vederti 

I.-®n?P,'ci‘lelcafo 


H.  7*. 


ro. 


fi  I ^ j|  j jrauvim 

rnc  j ct>*  ‘he'l  vederti  mancare  il  fauore  degli  huotnini  grandi,  ne'  quali  egli  hauea  collocata  la  fua  fperaoza,  co- 


*'°l  to  r ^ella  difefa  de*  delitti. douefia  intertienuta  alcuna  commitlion  ferrerà  del  Principe,  non 
ca  aj  pUl,r*ctcdereal  fauoritodi  lui  per  promc  tic,  che  egli  habbia  latto  , accioche  l'accutato  farcia 


, non  fuol'efler  cofa 
cria  quello,  che  toc- 

»H0rt'  j,inci}>e.  poiché  il  lauoruo  del  Principe  gutlcta  fempre  di  faluare  l’honore  dcl  fuo  Tadionc  con  la 
K.  _dc,Parti«;olare. 

«lanri  77-  Chi  hi  hauutocommitTione  da  vn  Principe  ruouo,  di  fat  morire  alcuno,  e fi  vede  perciò  arciifato,  econ- 
X_  l^’l'nolcdi  Irpgicri  publicareil  ferrerò  della  caufa,  per  non  temer  maggior  danno  di  quello, clic  parifee  taccdo. 
con  »,  1 sogliono  alcuna  voltai  Principi  inFannarciuelleperfone,  che  per  qua  che  rifpctio  vogliono  trattenere, 
dico  ntTC  Pro*ne(Ie,  che  loi  fanno  per  mezzo  de’  loro  fauoriti.per  il  gtan  ciedito,  che  hanno  cotto  ro  in  quello  , che 
Al . ° - c perche  non  vi  fari  chili  faccia  contra  per  le  parole,  che  vi  adopiatlcro . 


«lui  I9'  Chi  hi  gran  fepreti  col  Principe,  Se  inficine  qualche  mif.hianza  di  delitto!  venendo  a cafcare  della  gratia 
lq  ’g*  Cfedc  di  leggieri  etlet  morto  violcnten.entc . 

1 <jùci  ®*L*hiftoiico  fedele  nonfolamentcdcucfaiucrelecofcjchefonoceue.echcejliiìi  maancota  quelle  che 


tCo>ft  erano  tenute  pei  tali. 


Il 


- 
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ro,che  fono  rimiti  fin'  alla  nostra  gioventù . Cefare  A moflrando 
fuorc  dtfpiacere , che  co  questa  morte  fi  fuffe  procurato  farlo  o- 
diofoal  Senato, n con  fpeffe  domande andana  riccrcando,come 
Tifone  houeffe  fpefo  quell ’ vltimo  giorno, e quella  notte ;etefsen 
dogli  rijbosìo  dal  figliuolo  molte  cofe  con  prudenza, e molte  fi  6- 
Meuoria-  fibratamente,  le  (fi ? il  memoriale  fatto  da  Tifone, qua  fi  in  qiie- 
le  di  Pilo.  Ha  forma . OpprefFo  dalia  congiura  de’ nemici,  e dallo- 
xio?  * : dio  del  fallo  delitto , poichenc  la  verità,  ne  l’innocenza 
mia  hanno  luogo , c chiamo  gli  Dei  in  teftimonio»  co- 
me son  vmuto  à ce,ò  Ccfare,  D Tempre  fedele, ne  con  mi 
nor  pietà  verfo  la  madre  tua . Raccomandoti  i mici  figli 
Uoli,dc’quali  Gu.Pifone,  per  cflerc  flato  femprc’in  Ro- 
ma,non  hi  parte  in  quella  mia  mala  fortunale  M.  Fifone 
mi  dilfuafe  il  tornare  in  Soria.  E e piacclTc  à Dei,  che  io 
haudfc  pi  ù prcfto  ceduto  al  figliuolo  giouanc , che  elfo  al 
padre  vecchio.Ondc  tanto  più  ftrettamcntc  ti  prego,  che 
l’innocente  non  fia  punito  della  mùcolpa.  Perla  feruitù 
mia  di  quarantacinque  anni,  per  la  compagnia  del  Confo 
lato,  F giàcaroaldtuo  AuguRo  tuo  padre , & à te  ami- 


AFORJSMIi 

A Si.  < 

Il  Principe  dear  moftrarfi  metto 
per  gli  auuenimeniiinfc'.iciiaiicor- 
che  ne  ricena  piacere,  &;  vtilc  : per’ 
non  lì  farconofierc  al  volgo  autor* 
di  coti  fatti  fucccfli. 

B.  8*. 

11  Principe',  il  qual  s’juuede  di  ha- 
uerfi  perla  morte  di  vn  particolari 
acquattato  frail  popolo  , gran  bia- 
(iino.&odio.nó  falcia  però  di  par- 
larne*,credendadi  potere  in  quella 
gutfa  liberarli  da  sì  tatto  fofpctto . 
C-  83. 

La  congima  de*  nemici , e l’odio, & 
abominaiiouedi  vn  fallo  delitto, 
di  cheti  reo  vien  imputato  da  loro} 
ftiole  mandarlo  in  mina  , lenita  che 
lidia  tempo,  che  l’innocentia  , c la 
verità  habbia  il  Tuo  luogo. 

D 84.  ' 

I Fiutati , quando  fi  veggono  con- 
dotti a morte  ancorché  fia  per  col- 
pa del  lot  Principc.s’indurono  tut- 
tauia  facilmente  ad  adularlo,  per 


■Figliuolo  co, che  non  ti  chiederà  più  altra  gratia,ti  domandola  vi- 
di Fifone  ta dell’infelice  mio  figliuolo. 

a/TaIii.o  1 _ 


a Coluto 


EtancoPli 

«ina  ai  prie 
ghi  d‘  Au- 
gufla. 


17  Di  T Uncina  non  fece  mentitine . G Tiberio  fi  usò  il  gio- 

itane della  guerra  dulie,  H come  che  non  poteffe  difubbidire 
al  padre , moffo  anco  a compaffione  della  nobiltà  della  cafit,  e 
delcafograue,  ò che  lomeritaffe,  ònò.  1 Fu  ben  brutta,  e 
Vergogno  fa  co  fa,  che  difende  fife  T Uncina  conia  fin  fa  de'pre~ 
ghidifiuamadre, contrala  quale  K in  fegretotuttii  buoni grU 
datano  : Come  può  la  nonna  vederli  innanzi  l’homicida 
di  fuo  nipote  ì le  parla , lalibera  dalie  mani  del  Senato, e 
fi  niega  à Germanico  L quel  chela  legge  concede  à tut- 
ti i cittadini  ? Alle  parole  di  Vitelho , c di  Vcranio  fu  pian 
to  Ccfare:  dall  Impcradorc,  e da  Augufta,  vicn’difè- 
faPùncina.  voltaficro  i veleni , e l’incanti  così  felice- 
mente cfperimemati in  Agrippina,  &nc’fuoi  figliuoli, 
accioche  quelli generofi nonna,  e zio,  re  Raderò  fati  j 
del  fangus  di  quell’infelice  fimegha.  Furono  confuma- 
ti due  giorni  M finto  colore  di  veder  bene  questa  caufa-*  , 

sfior- 
ii. 91.  Chi  defidera  feufarevn  figliuolodi  qualche  cofamcno.dregiulh  fatta  pei  comandamento  di  fuo  padrei 
fuole  valerfi  perciò  dell’ obligo,  che haucua di  vbbidirio. 

M.  91.  11  Principe,  il  qual  perdona  ad  vn’incolpaiodiqua'chedclitto,  per  interceflìone.e  preghi  di  vnpran  prr- 
fon  aggio, in  alcuna  caufa.douc  vi  fia  fofpctto  intra  di  luijnó  potrà  fardi  meno  di  nóacqutftarfcnc  cattura  opinione 

N.  9ì.  Bafleuole  cagione  peraccrefcctci  lamenti  degli  huominidibm  n'animo,  è il  faluor  per  firuore  vn  mal»* 
gio.pcr  quello, che lorgiuttaincnieduole.chcqurfti  tali  tettino  fcnzagaftigo.con  malceffcmpio  pcrl'auurniic. 

O. 94.  Il  Principe.chenonraftigail  fofpetto  della  morte  di  alcuno  del  fuo  fangu  e. non  può  fuggire  il  biafimo.che 
per  ciò  li  verrà  darò  dal  popolo  :con  tutto  che  à fuo  potere  procuri  di  colorare  il  perdono  dato  da  lui  al  delmquen- 
le.perche  al  fine  dourà  elTcr  tenuto  partecipe del.cafo  ;e  perla  manco  per  huomo,che  ciò  h abbia  dcfidctato , eprc.o- 

° o!*95.  Non  iconofcitnentodicaufa.mà  vnamafthera,2r  vn’cmbra  cosi  fatta  .quando  il  giudice  è inclinato* 

^ P.  96.  ramjpi  molto  bene  la  nufa  di  quel  reo,  nella  quale  il  Principe  petfuade  a dependentidi  quello,  che  lo 
diftndrpo,  _ 

Canun» 


E.  85. 

Verfo  il  Principe  fi  deuc  viuerccon 
fedeltà  amore.c  tifpctto. 

F 86. 

Molte  volte  faubbe  più  lictira  cola 
ciedetea'giou.m;.chein  fontina  nó 
è il  folo  color  d e’capelii , che  dia , o 
licui  la  pruderci!. 

G.  87» 

L’innocente  non  deue  patirla  pe- 
na dcll’alttui  peccato. 

H.  88. 

QtHla  perfora  fi  può  direelTere  Ili 
mata  daiFrincip',1  chi  egli  di  hono 
rativfHiiJ,  ecarichidifuo  proprio 
■notiuo.c  voie  e. 

I.  89. 

Gran  forzaaggitingnealle  preghie- 
re il  là  pere , c he  fono  l’vltime , e he 
c per  fare  colui , ilquale  hà  fetuito 
in  maniera  il  Principe,  che  può  di- 
mandar qual  Jie  grafia . 

K.  90. 

Dopohauer  fatto  il  Principe  vna 
cofadi  non  troppo  compirà  giutìi- 
tia,per  quello,  die  rocca  alla  foftan- 
za, onero  alla  forma, fi  fuol  trouate 
molto  meglio  inclinato,  cdifpofto 
al  fare  quale  he  gratia;maggiormeit 
te  ai  dependenti  di  colui , che  (lab- 
bia ptti’opordine.ecagionedi  lui. 
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Anno  77  3.  di  Roma,  Settimo  di  Tiberio; 


ATOMISMI, 


%ando  Tiberio  i figliuoli  di  Tifine  a difender  lamadrc^fl^ 

E facendo  a gara  gl' accufatori.&  i teSlimomjjion  rifpondendo 
veruno, crcficua  piudell’odiola  mifericoriia . Domandatoci  fi- 
fe prima  il  fuo  parere  Aurelio  Cotta  Con  fole  ( peroebe  quando 
Ccfiarc  proponeuai  Magi  firati  (tentano  ancor  que  sì' altro  affi- 
tto ) fententiando , che  il  nome  di  Tifone  fi  radefìe  de'  F afli,cbe 
vna  parte  de' beni  fi  confi fcaffe , l'altra  fi  concede ffc  al  figlino- 

VI  PA11IC  11  IIUIÌIC  UCimU(Ui^iUtnc  F * t f u , 

rgi  i nei  -rimanente  non  dette  cflèi  lo  Gn.  Tifone , facendogli  mutare  il  cognome  ; M.  Tifone  de- 
•enuto  per  infame^  gradato  di  Senato , e biffatogli  i2S-  mila  ducati  fuffe  bandi-  Sementi 

Ili  Principe  in  tutte  le  fue  attìoni  to  per  diecianni  ; affoluta  T Uncina  à le  preghiere  d’^tugufta . 
monti  d.i-prcrrareUdanaro.nc  fi  jg  A Furonodì  queflafentenga  moderate  dal  Trincile  mol-  ‘ 

tecofc:  B ebe  non  fi  ietta  fieli  no  me  di  Tifone  de  Fasìi , poi- 
ché vi  resìauano  quelli  di  M.  ^Antonio , che  baucua  fatto guer - 
raaUa  patria , e di  Giulio  Antonio,  che  violò  lacafa  d'  Mugu- 
fìo . Liberò  M.  Tifone  da  quell  ignominia, e gli  concedette  i be- 
ni patemi,  offendo  (tome  bò  detto)  c afiai  fermo  al  denaro, 
ijeiit  delie  loiieiiatiom  non  D & all'hora  per  la  Vcrgognofa  affolutione  ai  T Uncina, mol- 

fàcce  flb  :pe  f non  terfaT^e  ft  i mo  to  più  placato . Troibì,cbe  fi  metteffe  fatua  d'oro  nel  tempi* 
mio  delia  vittoti»,  lenza  farla  delia  di  Marte  vendicatore, come  baucua  confegliaro  Valerio  Meffa 

lino,  & altare  alla  Dea  Vendetta , come  volcua  Cecina  Seucro : 
con  dir,  E che  quefle  cofe  fi  confagrano  per  le  vittorie  di  fio- 
re ; i mali  di  cafa  deuerfi  coprire  coi  dolore . Haucua  aggiorna 


A.  9& 

11  Principe  deue  fempre  moderare 
la  lenenti  de1  fin  i giudici,  e nógià 
m.  creicele  il  rigore. 

B.  9». 

Ne’dclittidi  vn  particolare  non  hi 
«la  patire  il  nome  dclltiucolpato,ne 


laici  trafportarc  dall'auarma 
D.  ioo. 

i J-a  vergogna,  che  riteue  il  Principe 

{ di  haucr  perdonato  ad  vn  delinquè 

te  tenza  ragione,  cagiona , thè  egli 
» fa  anco  ai  compiici  maggior  anfe- 
• xicordia. 

■ E.  xor. 

Nelle  vittoricdelle  guerre  ciuilr,e 
me* gafiiehi  delle  folletiationi  non 


guerra, c della  crudeltà  della  pena  • 


F.  rea. 

U prudente  cortigiano  deue  pro- 
cedete congran  conlide ratinile  ne  

gii  honori.chc  egli  fi  mette  a farc.ai  Meffalino,che  per  la  vaidetta  di  Germanico  fi  dotte  (fiero  render 

iongcmde.la  cala  Reale. pnehe tra-  f , . n , . 

lanciandone  aicunoj  non  cafchi  per  grafie  a T ibcrw,ad  aitigli  fi  a , ad  t Antonia,  ad  ^Agrippina, 
ciò  nella  dibatta  dei  fucceflòie:  'g^àDrnfo,  F (cordato fi  di  CUitdio . Onde  L.  .Arrenate 

egli, lì  penfa.  Lib.d.  degli  Annai.  m pieno  Senato , domando  Me fj  alino,  f e i batte  fise  tralafsato 
Afonfni.171.  ^ a p0ji  t . 0.  all' bora  vi  fri  aggiorno  il  nome  di  Claudio. 

Ausnti  la  fuccenìonc  al  Regno, noi-  G Veramente  quanto  più  vò  offeruando  le  cofe  nuouc  , eie 

de?  popolose  da  H’effe; rui  ^diurna  lo  vecchia,  tanto  più  fcuopro  U Vanità  del  mondo  in  ogni 
dai  Principe,  cheiopofliede  ; fuoic  c0Ja.  co  la  fama , co  ia  fperanga , con  la  riucrenga , era  ogn' 

Efi  pa  “r^n'  nuggio?1  fp?r"  nza  altro  de fiinato  all’Imperio , che  colui , che  la  fortuna  tenda  in 
di  chi  c per  futeedere , chejii  quel-  occultù  per  TÙncipC  . 

1 9 Tocbi  giorni  dopo  Ccfare  fece  dal  Senato  dar  benefì- 
tij  a Vitcllio , a V cranio,  & a Scruco:  H a Fulciniopro- 
mife  fattore  a gl'bonori,  allenitolo  1 che  co  la  violenta  del 
dire , non  perde  fife  la  fua  eloquenza.  Tale  fù  il  fine  della-* 


lo,  il  qual  veramete  è per  eflet  l'rin 
cipe.cciòpcr  li  differenti  guiditi j, 
che  lì  fanno  hot  deli  ’vno.  hor  dell* 
sltro.c  per  effer così  incerti,  c falla- 
ci idilcoifihuniani. 


H.  104. 

Quantunque  il  rrincipe.pcr  torvi» 
la  mala  lama,  che  pot  icbbc  correre 
contra  di  lui,  hfei  di  códannarc  chi 


vendetta  di  Germanico  K raccontata  diuerfamente  non  fola  a irjin?"* 

rezza  delle 


da  gl’buomini  di  quei  tempi , ma  anco  da  quelli  che  feguirono 
complice, e fuo  cfletutojc  in  vn  dipoi.  Tanto  fono  poco  urte  le  cofe  grandi , L mentre  que - 
odio  «Itine  fu  1-accufatoie.  glibapcrvcro  no , che  (ente , c qttcsU  a contrario  lo  volta; 

. x " * el’vn ‘ 

I:  io$) 

Neffiino  fi  deue  fcruire  della  fua 

eloquen  tia  in  cofe  violente,  poiché  per  Ordinario  verrà  ad  e fiere  odiato  anco  dal  mede  fimo,  che  le  defiderò, e procu- 
ro per  mezzo  di  lui 


cofe  gridi 


ti, ne  fngono,epublicano  dcll*altrc,lc  quali  col  tempo  fi  tengono  per  vere  fra  coloro,  che  le  dcfidcrano , eie  credono 
di  leggieri  : cesi  van  crefccndo.epublicandofi.eome  tali . 

L.  io?.  L’  Hi  lloricor.on  deue  affermar  per  vera  vita  «ofa,  coniunqucintcfa,nefìorcerepexalf<tto,t;eraccon- 
tar  fallàmcnte  quella, che  t certa. 

Gli  litio- 
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Libro  III.de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito:  • 


AFORISMI. 


©turo  en.  * Vvttje  f altro  col  tempo  s'auamau.  T>rufo  vfcito  di  Roma  a 
tra  ouanté  ripigliare  ilgrado , vi  rientrò  Ouante  : e pochi  dì  poi  morì  A.  IoR- 

,nv  Vipfania  fua  madre , fola  tri  tutti  i figliuoli  d* Strippa  di  domini  iiiuftri.chemcoion* 

vipiania  r»  ■>  J « r 9 ° r *.  lotto  il  Tiranno,  vi  falciano  la  vi- 

fua  madre  buona  morte  ; A peroche gl  altri , ò [copertamente  morirono 
muore . diferr0 } ^ come  /«  creduto  di  Veleno , e di  fame . 

20  In  quell'anno  T ac  farinata  cacciato  ( come  hò  detto ) fe- 

Tacfarina-  ' 

tarinuoua 


£ late  pa [ fata  da  Camillo , rinouò  la  guerra  m *4frica.prirna  con 
la  guerra  if correrie  non  impedite^  per  lapreflcgja  : dipoi  con  minar 
10  Xica->  ville  , e far  grofie  prede  ; in  Vltimo  affettando  preffo  il 


ra  violentemente,  o pure  fi  crede, 
cheicos)  fucceda . 

B.  h9. 

Leforterze, eie  città, portealla  fio 
tiera del  nemico,  deono  effer  date 
in  guardia  adhuomici  vai  oro  fi,  tc 
eliciutati  in  guena . 

C-  no. 

_ , . L'huomo  valorofo  ama  meglio  'di 

fiume  Tagida  vna  coorte  Romana-* . £ra  capo  m quel  ca - morir  in  hatngiia,che  di  fuggire , e 
stello  Decio  B foldato  ardito , e pratico;  il  quale  hauendoa  ro  8*rle 
dishonore  lefler  tenuto  raccbiufo , cfìortatii  faldati  a combat-  T°ò  molto  Sene  aauenire,cfce  vi  fi* 
terem  campagna,  li  mette  fuorc  de  gl  alloggiamenti  in  or-  c0?e  frulla  gloria  detonici. 

dinanra . & eflendo  nel  primo  affronto  pofti  in  fuga , mcn-  - *• 

tan  ^ m meV?  diami  ritiene  chi  /ugge,  {grida  g?  alfieri,  che  dardJìenteinvnaTuffTco'ne^ 

' mmo  i faldati  Romani  voltatole  frdlle agente  difnfmata,eju- 

* *'*  " giouen  molto  per  arrecar  ardire,  e 

va'ore  in  tutti  gli  alai  del  Tuo  ef- 
ferato . 

F.  ir?. 

IJ  miniftro  del  Principe nuouo.  Il 
quale  fenza  comunicarglielo  ado- 
ra tutta  l'auttorità , che  egli  hà  : 


mano  i 


orlo.1*”*  $jdua , ferito,  e perduto  vn' occhio  , ma  tuttauia  più  fiero 
cantra  ilnimico , non  finì  mai  di  combattere  c finche  abbati 
donato  da*  fuoi  non  finì  lavita. 

il  Saputoficib  da L.  »/* pronto , fucceduto  à Camillo , di- 

fpnaccndogRpib  » tavittids'nofiri,  che  k riputati™  del 

vn  pet  de-  nimico,  fece  recidere  cole  verghe  vn  per  aecma  tratto  ajor-  corchequefliiodiUinHiii.eco:  t«- 

• “““  *<«  quella  vergognofaeoortet  gafligo  vfato  di  mio  in  qui  ^^SJtSS^SuS^. 

*na  coorte  tempi;  ma fpeffo  da  gl* antichi.  K egiouòtanto  quejto  rigo-  la  volontà  del  Principe  quello,  che 

tuAre,ebevnafolbandadi10?.  veterani,  meffe  in  rotta  poi  le  'iJSTS 

mi<0-  medefime  genti  di  Tac farinata  , che  erano  andate  / opra  la  lui.  quantunque  egli  moliti  dii  t- 

fonema  di  Tbala.  Nellaqual  battaglia  Hpfo  Elmo  faldato 

Rufo  ti-  priuatohebbe  il  vanto  d'haucr {alitato  vn  cittadino  , donato  reii  miniftro  la  gratta,  «ciifauo* 
uio giuda-  r . • j ti  li  de! Principe, fuoPeficrpiti  fìcuro. 

gnalncoro  pW  CtO  du  %ApYOìllO  della  COlluiUl , C (teli  Cljta  • LCjdYC  V Clg-  dargli occafione,  che t*u lamenti» e 

naCiuic*.  oionfe  la  corona  ciuica,  F doluto fiG  (nonché  gli  difpiaceffe)  nonRià,  cheneieflioffcfoienot» 

che  H pronto  conauttontadiVroconplcnon gl  bauefjeda-  ^.retuacomunicaigfieia. 

ta  ancor  questa.  Ma'  Tacf arinata, vedendo  i Nssmidiper. 

dutid*  animo,  non  voler  piu  ajscdio , va  jyargendo  la  guerra,  fegno  dì  moderi»,  ruoi  lamentarli 
, r . ritirando/ ^ome haucua  la  calca,  e dintorno  additando  alle 

Tarfartna  . £ mentre  tenne  questo  siile  , fenga  riccucr  danno  , chen’halbiadefiderio.eguflo. 

roda  Apro  straccatili , e buriana  » Romani.  Ma  poiché  voltatojl  allega  Ancorché  il  General  di  efferati  pof 
mo  Celia-  niarCTnme  re  ne  fiaiu.  ne  d'alloggiamenti K a guardar  la  pre-  £•>  per  l'autorità  dei  fno  carico  f* 

da,  pronto  Cefiano  mandato  dal  padre  co  la  cauaUarta , c dati  particolari  uuttauia  non  farà 
congl'aufìHàari , aggiorno»  i fanti  fsifpediti  delle  legumi , li 

combattè  felicemente , e li  fece  ritirare  ne  difetti.  ne.ii  qual  Tempre  deuehauer  gufi* 

iaSa  « Mai  npma  Lepida,  allaqmlf  olitala  ripmationcj 

falfo  pano  della  fame glia  Emilia , furono  blfauoll  L.SlUa#  L>n.TompeO,  tf  gli  efferati,  li  quali  deuono  de- 

fù  inquisita  difalfo  parto  diV.Qmrinio  huomo  ricco,  e fenici  d*lu,‘  cteda^uilun* 

figliuoli  I.  II<5. 

v E gran  prudenza  di  chi  hà  guerra 
nei  Tuo  proprio  paefccon  vn  nemi- 
co potente, non  venir  feco  a battaglia  campale, ma  allungar  la  8“ert*  fa cf " ^ ^ d e'c h e^’ lì' riti ^ ° r n ° ’ ktr* 

mucciando,  e ritirandofi,  effendo  incalzato.e  dando  alle  fPal'€.dfd'Xi mento  di  vn’eVcrcito  . perche  Intrigandofi 

X.  117.  Lcpredcmohe  volte  fonocagionedcllarnina.edeldiaraameni  t'  * s 

con  effe.non  fi  può  ritirare, ne  muuicallogiaiuento.oiide  viene  ad  effeic  opp  ^ P ^pprc|j^ 
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Anno  77$.  d i Roma,  fettimo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  il*. 


figliuoli,  aggiontiui adulteri], v eleni , A e d'haucr  inuesliga* 

Appretto  il  Principe  è Tempre  deiit  topcrviad'indoiùni,  della  cafa  di  C e fare  i difendendola  Ma- 
to  gnue  il  voler  Capere  il  ime , i nio  Lepido fuo fratello . Qiùr mio,  B portandole  odio  anco  do- 

te  venendo  ciò  fatto  da  pcrbnaggi  f>o  il  repudio  yquantunquc  infame  >e  coLpeuoleyla  rcndeuadegrut 
grandi.iib.11.degH  Ano.Afer.ao7.  dicompajfionc . c In  quefiacaufa  non  fi  potò  così  facilmente 
la  fouerchil  pattfone  , che  moftra  conofoer  l'intcntione  del  Trincipe;tanto feppe confondere ,e  me 

fcolare  infieme  i fogni  dell'ira^  della  clemcngasbauendo prima  Tiberio  e 
quantunque  coipeuoie  fi  habbia  pregato  ti  Senato, chenon fitrottaffe  caufa  di  Mae$ià,epoimef  p,c(]°  ,n 
AfbuC^.^A Co 5 ° <]udt0  hb'  fo  al  ponto  M.Seruilio  con folare,  & altri  tejìimonija  produr  (a?  acitt 
c.  no.  quelcbemoftrattahauer  caro  fitaceffe.  fece  dare  in  mano  a'  Co- 

gran  di  Ci'por  t cri'  u*Prìnc^i ipc'prud  ì foli  » forui  di  Lepida, cufioditi  da'foldati:  ne  rolfe , che  fopra  i 
.temente,©  almeno  mottrerà  di  far-  fatti  di  c afa  fua  fuffero  efj aminoti  con  tortura.  D LeuòaDrufo 

Confole  eletto  il  priuilegio  del  primo  voto, E attribuendolo  alcu- 
ni a mode  Aia, per  non  necejfitare  gi  altri  à foguir  il  parer  fuo, 

* & alcuni  a crudeltà:  peroche  non  farebbe  per  cedere, fono  do- 
ue  fi  trattafie  di  condannare . 

23  Lepidacomparfain  Teatrone' giuochi, che  fi  face  nano  m L*pìd&8- 

quei  giorni  della  fua  caufajn  compagnia  di  donne  nobili,  G con  dL  popolo 
mifer abili  lamenti, chiamando  i maggiori  fuoi,e  quel  Tompcio , 
di  cui  erano  quelle  memorie, e le  flatus, che  vi  fi  vedeuano.mof 
fe  tanto  à pictà,che  il populo  refoluto  in  lagrime,  pregaua  ogni 

------  - - - - - - — Conninfi 

_ e condan- 

di  nobiltà,  fuffe  data  Vita  già  deflinata  moglie  di  Cefare,e  nuo-  nata. 

ra  d \AuguHo . Ma  dapoi,co  la  tortura  de' forui  chiaritali  la  tri 
fiitia,fàappr ouato  il  parere  di  Rubellio  Blando  di  prillarla  d’oc 
qua,  e di  fuoco  ; al  quale  Drufos'accoflò,  ancorché  gl' altri  ha - 
ueffero  giudicato  più  piaceuolmente.^dd  isìangadi  Scauro,cbc 
dcGderata.  percioche  fi’i  reo  futte  di  leihaueia  vna  figliuola, non  fole  confi fcarono  i beni : & alibo 

tebbe  di  efler  fautore  di  quella  ai-  rapolcso  T iberio  d batter faputo  di  certo  anco  da  forui  di  Shiiri- 
foiutione.e  defa  fimi  di  deméta . ni0jClje  Lepida  l’haueffe  voluto  auuelcnarc.  ' 

Le  lagrime  Con  l'arme  delie  donne,  14  C osi  l'auucrfità  di  due  famiglie  illufiri  ( htueudoquafinel  n . 

degU  SSiSSu  ón?eb£££  medcfim0 f*P° i C dPurnì  PCrdut0  Vifone> e gemili]  Lepida ) noumeno 

guardarcene  : e particolarmente  ap  furono  cofolate  CO  la  grafia  di  D . S ÌlanO,YCffltiÙtO  alla  fatHCglia  P"l|?  dd* 

Giunta  .narraròbreuemente  il  fuocafo,  1 ^tgttflo, come  nelle  e ‘°'J 
fondamente  le  .oCe.  cofepinlicbehcbbc  la  fortuna  fauoreuole,  così  fù  nelle  familia - 

U popolo  c«T.p«fiuwifee,edeCde  ri  poco  felice  ;per  l'impudicitia  della figliuola, e de  Ila  nipote, ban 
ti  l’afToiutione  del  reo  dicaCa  gran  dite  da  laidi  Rom  a,  e gF adulteri, ò co  la  morte, ò conia  fuga  pu- 
niti . Teroche  chiamando  il  peccato  puhlico  tra  intorniai,  e don - 


lo, (he  non  j’uuliini  più  a condan- 
nare ,che  ali’aflbluerc  il  reo. 

D.  rai. 

.Se'I  Prenripe  vuole , che  nel  confi- 
glio ciaCcundia  il  fuo  vot(*ib-ra- 
rocntc,neegli,nc‘i  Cuo  figliuoli deo 
no  nel  primo  luogo  dir  il  lor  parere 

E.  uà. 

I fatti  dc’Principi  non  Cono  mai  co- 
sì inanifclti.e  c hiari,  che  non  l’ofG 
no  neeuere  differenti  interprcratio 
ini, per  l'affetto  de  glihuommi.il 
quale, eflendo di  amore, l’attribui- 
feonoabene:  Ce  procede  da  odio, 
fono  indirizzati  limale.  D.  inde  fi 


feorge, quanto  gran  fondamiro.fi*  male  a Qujrinio  ; u alla  cui  vcccbic7ji,priita  di  fuccejfione , e 
j>cr  qualùque  imperio  l amore  de  a.nnLilt/,  Ch/T./I.m  eiiM  irì  ldp/liiMMmneJi./fi  r i>/!«‘i>  pnuiu 


luoi  popoli 

F.  nj> 

Quando  il  Principe  è per  dare  il  Cuo 
voto  in  vna  cauta, nel  qual  nó  vuol 
eflcrci!  primo, contri  ilcoflumeor 
dinario , pare,  clic  dia  fegno  dido- 
uer'eflerui  condanninone , da  .ui 


dc,&aicui  Maggiori  egli  potrò  af- 
fetiionc.cmaflimjmenre  Cel’accu- 
fatore,e  chi  lo  pcrfeguita  Cta  di  li- 
gnaggio batto. 

I.  ra6. 


ne  K col  nome  grane  di L le  fa  religione,  ò maiefià , eccedeua  la 
clemenza  de'fuoi  maggiori, e le  proprie  leggi  fatte  da  lui.Maco 


tarò  i f uc  ceffi  de  gl’ alt  ri, e le  cofo  di  quell' età,fo  terminate  quefte  Doue  e* 
nelle  coCeparn.-oiari  delie  caCe  loro  che  hò  per  le  maniJjauerò  vita  da  fcruter  più.D.  Silano  adulte-  "a,°  toa"* 

k.  i»7.  j-// ^t. r. .?*?’ 


il  trattar  dithoneftameme  eon  le  ™ della  nipote  d' Mtgùfio  ancorché  non  fi  fuf e fatta  altra  dima 

donne dciiacafa  Reale  non  foioè  firationecontradilui,cbe priuarlo deW amkitia\di  Cefare:  M in 
delitto  d’adulterio , ma  ancora  dt  * r ‘ J Aug^ 

lefa  Maefla-  , . , UJC 

L.  Il  Principe^hcvoolgiftigare  gualche  delitto  più  aframente  di  quello,  chcmeiiwilacclpajidànoroc 
più  graue,  p poter  cò  quel colorcfpo^Harh  della clenicsta  de'fuoi  Maggiori,*  tralafciarc  Udifpofitionc  delle  f«clrggi 


pe,che  vuoi  gtft  igare  qu: 
o quel  colore  fpogliarfi  d 
•io, che  per  qualche  Cua  c 


mT  1*9.  1 1 Cauor  ro.che  per  qualche  Cua  colpa  cafra  delia  grati*  del  Piiaeipe,Cua  pmdcouméte  * far  conto  d'ef* 


Cer  bandirò  della  Corte,  e di  vùirlene  rotto  • 


L’auto- 
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tefc  però, che  così  fegi'accenna/fel'ejfilio  ; ne  ardì  domandarne 
grattale  non  al  tempo  di  Tiberio, confidato  A nell'auttorità  di 
M.  Silano  fuo  fratello, filmato  affai  per  la  nobiltà  grande , e per 
l'eloquen%a.Ma  Tiberio  à S ilano,che  alla  preferita  de'Tadri, 
lo  ringratiaua,rifpofe  ; B anch'egli  rallegrarfi  del  ritorno  di  fuo 
fratello  da  fi  logo  pcregrinaggio,cbc  lo  poteuafa  r di  ragione,  no 
cffendo  cacciato  per  Senatufcefultojie  per  legge,  fc  bene  appref  Chi  ivoiontariamctedeiia  c0 r- 

fo  di  lui  reflaranno  viue  le  medefimc  o fé fc fatte  al  Tadrcjion  ef  m ncILmod^ 
fcndocol  ritornodi  Silano  mutata  la  volitata  d'.Auguflo. c Vif  P^c°  crdcfl>  ,cra- 

fepoi  in  Roma fenxfbauer mai bonoran^a alcuna. 


AFORISMI* 

A.  130. 

t’amor  tì.;&-  il  potere  del  fattilo 
hu<  rito  dal  Pnrcipe.p  !r  Ine  buo» 
re, e nobili  qualità  .alle  velie,  c ba- 
fiantea  fatin  maniera  che  fi  pi  Ido- 
m :i  Ino  fratello  delinquente,  lib. 
i.de  gl'Anna:.  Atoiifm.  137. 

B.  131. 


piafoppe'-  2*  7*  rattojfi  dimoderare  la  legge  Tapia  Toppeia  fatta  da 

fuaIi  vecchio , dopo  le  Giulie, per  accrefcer  le  pene  del 

celibato,  e per  ingra  fari' erario,  febenenon  però  crefceuano  i 
maritaggi  jie  i figlinoti, D preualUdo  l‘yfo  di  Jiarfenga  moglie. 


po  del  pallaio  3 e vi  ritorna  in  vita 
del  turcefToxe, non  deuedar  fogno 
di  hauet  fitto  errore,  nr  che  al  Pre- 
frnte  vi  venga  redimito  ; ma  che  fi 
come  n'vfiì  di  fuo  volere.vi  fa  ritor 
no  parimente  de  Ila  mrdefima  ma- 
niera.peri  he  i Principi  non  voglio- 

_ ^ no.rhe  altri  s'auucda,  che  così  agc- 

ctm:  «refi*»  Uftmà,  dì  moiri  im/u^dofi ma  Scafate  SSBtB5SSS2SSSa 
per  l'interpYetationc  de  gPaccufatori;edoue  prima  per  i delitti,  PMworche  «ano  mot  ti. 

* co»  all' bora  per  le  leggi  fi  tribidaua . Queflon' inuita  a difeor - colui, che  fece  mancamento  contro 

il  Principe,  e perciò , cadi?  della  fua 
grafia , c fi  allentò  dalla  Cor  te, e do- 
PO  <a  morte  di  quello  vi  ritorna,pet 

...r V lusitano  i primi  buommifenga  veruno  appetito fmiflro  SffifcS 

l me,  e ivu  [caga  bruttura  ,o  fcclcratejja  alcuna , & per  ciò  fenga  pene , e hdi.ouer  ir  dia  vffitif.ò  digmtà.per- 
Mf* correttionc;nev’cra bifognodipremio#ppetendofiperna 

tura  l'boneslo , e doue  niente  fi  defiideraua  contra  il  doucrejiicn  fonti, e la  difpofi  tionc  dèi  pairato. 
teancoera  vietato  col  timore.0  Ma  poiché  fi  fpogliarono  di  que  ucoihmieprefodai  wpolo.&vfa» 
Ila  vguaìità,&in  vece  della  temperanza, e della  vergogna, fub-  p*riunvo  tempo  molto  maiageuoi- 
int  rò  f ambinone # la  fona:  vennero  le  S ignorie,  à molti  populi  voglia  fo  ne di°Pen”  c he  fr  gii  mét- 
eternci&à  molti, ò /libito#  dopo  batter prouati  i Re, piacquero 
^ leleggi.Hlequalidaprima,à  quegl'  animi  roride  gl' buomini, era 

di f p'ri'mà  no  f empiici  >cclebr ondo  aff alla  fama  quelle  de'  Candiotti  date  da 


T>!fcorfo 
fopra  l'ori 


* — - « 

rere  più  altamente  de1  principe  della  giuRitia,&  in  che  modo  fi 

fia  venuto  a quefia  infinita  quantità#  diuerfità  di  leggi. 

2 6 


furono  Po  Mbiojfe, degli  Spartani  da  Licurgo#  poi  de  gl' Stente  fi  da  So- 

^ t ■ *•  ^ 1/Im.  itti  A A M rt  ; .AMI  .«//A  P A'Alllirt  1 


plici 


Ione piùefquifite,e piùnumerofe . noi  comandò  Romulo  à 

'Voglia fua;dapoi  Tfima  obligò  ilpopulo  alla  religione , &al 
giufdiitino:e  da  T itilo, c da  litico  furono  ritrouatc  alcune  cofe ; 
ma  più  di  tutti  fù  Senno  T ttllio  principaP  aultore  delle  leggi , 

1 òlle  quali  anco  i Ré  vbbidiffero. 

2 7 Scacciato  Tarquinio,  il  populo  per  difender  la  libertà  lo- 

ttale fettede'  Senatori,  efiabilir  la  pace  ,ordinòmolte  cofe:  fi 
crearono  i Dieci,  e raccolte  da  per  lutto  le  più  famofe  leggi, fi  1 6 
poferole  dodici  T auolc,  compendio  d’ ogni giufla  ragione. K Vero 
che  le  leggi  feguite  a queflefe  ben  calle  volte  per  delitti  cont  ra 

Ter  diffèn-  fattori -.nondimeno  per  il  più,0  per  diff emione  de  gl' ordini  , maliua, erano  chiare,  e (empiici? 

(ione  de  ò per  acqiùflare  bonori  illeciti# per  diacciare  i migliori,  òpcr  Molto  buone  fono  quelle legfi 
o per  acqui  altro  mal'efetto,fono  perforici  fiate  fatte.così  i Gracchi,  i Sa-  qual»  ancoì  Re£  i Monarchi  i 
ilare  hono  (Urnitli  folleuatori  della  plcbc.ne  Dr ufo,  fono  nome  del  Senato  1,0  l08ecttl>>-  '5ono* 


Et  andaro- 
no crefee- 
rea  poco  a 
poco. 


, . fh 

ta.ela  legge  latta  fopra  quello  feriti 
ri  più  tofto  per  fa ic.chcfiano  Parti- 
tati molti , che  vi  manchino  delin- 
quenti. E.  134. 

Ncn  minor  danno  fogliono  alle  voi 
tcragiorarlelefgi,  perla  lortraf- 
grcflìone.r  pena,chelccolpe,le  qua 
li  fi  potrrbbono  difiìmulare  per  la 
qualità  loro , e rimediarui  con  altri 
mezzi.  F t3J. 

Doue  none  deiìdctio  di  colpe, o di 
mancamenti, quiui  non  ò parimen- 
te ncccflario,  che  vi  fia  timor  di  pe- 
ne. G.  ii6.  . 

Ildefiderio  della  difuguaglianza  è 
il  principio  de’viti),  e della  tuina 
della  P ct-ttblica.e  la  cagione,  don- 
de fono  dciiuate  le  Signorie, & ipat 
ticoìati  Ptincipati.  ’ 

H.  tir. 

Le  leggi  date  a’ primi  huomini , che 
perancoraetanorozi.efema  gran 


alle 

fiati- 


le. 139- 


minor  donatore, corrotti  i compagni  co  la  fì>eranra,ò  burlati  col  Non  Tempre  le  leggi  vengono  ord». 
l’oppo fittone. Tic  per  la  guerra  d Italia#  poi  per  la  cimlc,ft  lafso  anche  le  Paniom,<- l'etile  dc>  pani- 
xòdiPX  di  far  moke  Uggì#  contrariceli  che  Siila  Dittatore  annullate , 

ò raccocie  le  prime,  con  aggiognerne  molte , diede  fine  a qucSlo  delie  chtà,c«cciie  fono  «copine. 


maric. 


M 


negotio 


Anno  77}.  di  Roma,fectimo  di  Tiberio; 


Come  an- 
che Gnco 


AFORISMI.  negotiortncorcbc  per  poco  tempo, c per  lefcttiofe  leggi  di  Lepì - 

A 140  do, che  feguirono  ftibito;ne  molto  di  poi  perlarefiituita  licenza. 

l.e  molte  leggi  io  vnaRepubiica  fa  a'  Tribuni  d’aggirare  ilpopulofome  volejfero.  E già  non  foto 
neTcSumid'¥niEtanC0KUtt10'  invniuerfale , ma  contraparticolari  fi  faceuano  Slami , A & 
b-  mi.  . m vita  liepMicacorrottifiima  leggi  infinite. 

gr^n  danni  . *i-  2 8 M'lìora  Gn.Tompeio  Confole  la  ter^a  volta  fletto  a re-  Pompei  o . 

ned.}  fiat»  piu  petitoiofi  de  gii  fortnarei  coflumif  e piùdannofo  col  rimedio, ebenon  erano  gii 
ficffimaii.  c ftefli  delittiydeUcfuc  proprie  leggi c fattore,  e diftruttore, per* 

eh e"i °fuo [ f» a* traili1  Canoni Sfa!  dè  D coltami , quel  che  coWarmivolcua  difendere . E Jfendo 

•ut  le  leggi  fat  te  da  iui;fe  egli  è il  pii  fegnita  poi  per  vinti  anni  continui  la  dife ordia, non  giufiuia,nÒ 

»o  a trasgredirle . co  fiume  buono , E non  folo  p affano,  impunito  il  male , ma  anco  Ma  in  effe* 

Xoftito.che  fi  difende,  e mantiene  delbcne  feguiua  tal'  bora  rima.  Finalmente  Ce  fare  ^iugulilo 

^«nT^dSme°pu?X  nel  fefto  Confolato  F ajficuratofi  co  la  potenza  annullato  quel  Anguria. 

«maro  agcuoimente . cj)e  comandò  nelfuoT riunuiratojliedc  leggi  da  feruire  in  terrò-  lore  del}/ 

IMJegnnte,  enno!t«reci«Qite^>  podipace  ,ediTrìncipe.  Furono  di  poi  riHrcttele  cofe,  ordì-  ■'t**** 

nati  gtaaufatorire^premf  della  legge  Tapia  Toppcia  iJU^ 
re,  e Tirruofit opere effet  la  mina  gatificciochefe  alcuno  morifie  fenga cffcr padre, il Topulo  Ro 
etcìtor  facitore . mano, come  Tadrevniucrfalcffuccedejfc . ma  effi  pacarono  an 

Mentre  il  Principe  nuoun  non  hì  co  piitìnnangi a JbogUar  Roma,  e 1‘ Italia, & i cittadini jiouun-  deformata 

qaefiMtme.mkatmemoUi,  d ramiti  hatnrebbtmmeffo  d*T,b‘“ 
e«, ne  di  ordinar  leggi,  con  le  quali  jpauento,  fe  Tiberio  non  ci  bauefie  proueduto  ° contrarpe  r 
^he  q u « il  c>r  i offi  t'i  o°  d d°Pd  n ci  pTd  i forte  cinque  debordine  confolare , cinque  del  pretorio,  & al - 
amica,  e ficura  grandezza . frettanti  del  reslo  del  Senato,  che  bauendo  rifiliti  molti  dubbij 

»•  tr  v ì*  . ? Ti  ? J! I l fi.... x. 


m , . _ -vr — primogenito  di  „icohibi- 

temdai  \±^Tia0  V°"  manico,  già  entrato  ne  gl' anni  della  giouentù  alla  Qivfiura^n-  limolila 
h.  147-  * corcbenon  fuffe  slato  del  Magifirato  de' Vinti , cinque  anni 

innanxiaUe  te^gi;  firn  altre,  cb.  a ld,  #4  fratello  fufle 
▼nacofa,  la  quale  con  la  lua  autori-  concedutoli  me  de  fimo  aditisi  augi  d‘ ugi islo  : febene 

‘ anco  all  bora  nm  dtèito,  1 che  in  fifreto  mòtti  fi  burlale, o 
.,!■  ms.  di  auesle  preghiere;  contuttoché  fufi'ero  nel  nafiere  le  gran- 

m particolare, dopo  hauei  vfurp*-  deggede’  Ccfan,  piu  innanzi  a gl  occhi  il  ccfhtmc  vecchio , e la  tìcuo. 

*°  idm  b di*  ucS  waleune  parentèla  K manco  sìretta  de’figliaslriccl  pat  regno,  che  del 
BSK”  'qUC  a,1,cric  n nomo  col  nipote.  Se  gl’ aggiogne  il  Tonti  ficaio,  & il  primo 
z>onefi  troupi*  imuìoc  p,«nwia,  giorno, che  confante  nel  foro  rndmatm  alla  plebe  ; tutta  Ite- 

1 ni*r  fir  Ori  * ^ ir  fi  i f ansi  ftl  P/t  1 .4  <*  T #%•  tlt*  fi  I lePWM  ‘fMf/'/l  P/f  dl/11  tMAff/ì 


toed;  o , accio-  </i  Claudio  fuffe  de  fintato  Sciano  per  fuocero , M parendo , che  fi  sciano  ma 

macchiaffela  nobiltà  diquella  famcglia,e  che  s'innalza ff e Se - g^,“a  J 
So-  ÙM,  « già  Menadi  fiorar  troppo.  g .« 

3°  ^fncdeWamtdmmmitK^fm^l.rModt  „.«« 

fctmea  quefio,&aquello,chcpi?i  . SalufilO 


JOiaiCi  um.iivp*»  y. I — 

còlitene,  tafcratleaffàtto^uero  ma 

Chi  dì  per  moglie  la  fua  figliuola  advn’huomodifamìgHabafla.evik,  macchia  la  nobiltà  della  fua 

(afa. 


e di  Salu- 
tilo Ctifpo 


"m’  li Princioennooopuardi molto  bene.inehenoodoinalziltuonùnilófpent  perfooerehiefpcran*e;cS- 
- -’*  • ^ * □Ufuaeafa-peuhc  coti  non  ^uencufuiuià  quindi  ilwua  buono  effetto 


JH»  17*'  la  * IIIIU^V  r 

fràngendolo  in  fatemela  eoo  1 


Coloro^ 
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Libro  III.  degl’ Annali  di  G.  Coni  elio  Tacito. 

Salutilo  Crifpo . Volufiodi  farfuglia  antica , ma  non  finche  aforismi. 

T retoria,hauendom  eff o portatoli  consolato,  c fatto  Soffino  di  colorale  daVmU,,o„og,„ 
Cenjorcncll  elettione  delle  Decurie  de  caualieri  ; A primo  ac-  riechezke  in  vna  famìglia  ; facen- 
cumulatorc  di  quelle  grandiffime  ricchezze , delle  quali  quella  gund“ni^na^od^0.n0rati,  mcritam> 
cafa  fiori  f ce . C rifpo  dell'ordine  de’  camUicrifìt  accettato  nel-  >*+• 

la  fame  glia  da  quel  0.  Salufiio  fioriamo  femore  delle  cofc  uS^£!^StSÌ 
di  Romane (fendo  nipote  della  forella.  Oucfìi  ancorché  vote  fl'e  Fub,'«' fiorano  uùoiati.c  ripie 
facilmente  bauer  entraturaa  gl  honori  , tuttania  emulando  » de 'Princìpi  grandi  fono  flati  huo 
Mecenate , B fenza  dignità  Senatoria, p. tfìò  innanzi  d'autto- 
rità  a molti, che baucuano  trionfato, &crano  flati  confoli:  diner 
fo  da’cofhrrni  antichi  ne  gl’ ornamenti  della  per  fona , e nel  viue- 
redilicatamente,e  per  l’abbondanza  delle  ricchezze  qua  fi  pro- 
digo. c Era  però  d’animo  vigorofo, atto  a negottj grandi, e tan- 
to più  fuegliato , quanto  che  fìmofiraua  fonnolcnto,edapcco. 

In  rifa  di  Mecenate  fù  la  feconda  perfetta , c dopo , la  prima  a 
chi  fi  confida fiero  i fcgrcti  de  gl'  lmpcradori , D econfapeuolc 
dclhi  morte  di  Tofìumo , A grippa . muecchiato fi,  ritenne  più  to- 
d Scorte  fi0  E l’apparenza  ,chc  la  forza  deli  amicitia  del  “Principe;  co- 
ordìnano  me  occorfcancoa  Mecenate.  F Cofa  fatale,  che  la  grandezza 
«ondma . di  Corte  fta  rade  volte  durabile  ; forfè perche  queliti dopohaucr 
dato  ogni  cofa,  ò quelli  non  battendo  piùcbedcf dorare, fivett- 
Anni  di  gonoanoia . 

Rom*  . 31  SegueilquartoconfolatodiTibeno,c  fecondo  di  Dr ufo , 

71J>àuodi  mcrnorxol^c  Pcr  compagnia  di  padre , c figliuolo , pcroche 

"Tiltrin 1 due  anni  prima  hebbe  Germanico  il  mede  fimo  honorecon  Tibc  M<rgoadinonfi  poterai 

nutria.  _ r x . * ..  . pia  di  quell», che  pii  ha  dito  ; oue- 

Tibeno  no, non  cosi  caro  al  zio , ne  cosi  congiùnto  di  f angue . Mlprin-  ro,  che’i  &uoriro  fi  chiama  fatoiio, 

Ronla^'  e àpio  di  quell’anno  Tiberio , G come  per  attendere  alla finità, fi  p.Vnc  f frale  °iì  è dcfidculeda 

perche*  ritirò  nclpacfe  diCampagna, con  difegno  di  continuare  allalon  couido'r.cflkhezza. 

ga  in  quell’ afienza  di  Roma  ; forfè  perche  Drufo , H mancando 
il  padre,  cficrcitaffe  foloioffitiodi  Confole . e per  forte  vna  co- 
fa  afiai  leggiera , 1 paffata  poi  a notabil  centra  fio,  diede  oc  ca- 
fone al  giouane  di  far  fi  ben  volere.  Domitio  Corbulone  pre- 
torio fi  dolfc  in  Senato,chc  Siila, K gioitane  nobile picllo  fpctta- 
Coibulo-  colo  de'  gladiatori  non  gt  haueffe  ceduto  il  luogo . L Erano  per 
«e  filami-  Corbulone  l’età,  ilcoflume  dellapatria,&  ilfauorde'  vecchi  : 
gii  fia  flato  all  incontro  Mamerco  Scauro,  L.Mrmtio,& altri  parer,  tifa- 
5^u‘°  u ceuano  pcr  S illa . Contendala  fi  con  longhe  orationi,  raccontan- 
doeffempide'  maggiori , chehaueuano  con  grauiffimi  decreti 
gafligata  l’irreuerenza  dc'gioitam.  Ehi  che  Drufo  fi  mcffcA 
a decorrerne  molto  acconciamente, e moltoapropofto  per  quic 
tare  gl1  animi  alterati  ; e da  Mamerco , che  era  zio , e parregno 
di  Siila  ,facondijfìmo  oratore  di  quell’età  ,fn  data  fodisfattio- 
frefc  l’af-  ^ a Corbulone . Il  quale  e f clamando  poi , che  per  f rande  de 
fwTlcon-  gl’ appaltatori , enegligen%ade ’ Magiflrati,  molte  strade  per 
dtd’lulU  ^ cra>1°  rotte*  & mPrattcabiUipnfe  volentieri  l'afimto 


nnni,  che  hanno  potuto  con  elfi  ,■ 
difprezzando  gli  vffitij , c carichi- 
publici.  iib.-t.dcirHifl.Afor.J6o. 

C.  1 5 J. 

Vi  fono  moiri,  clic  fotto  coperta 
d'vnafiniulara  fiacchezza, edi  man 
caincntodi  fpirite, rinchiudono  m 
valor  d’animo  marauigliofo.  ef- 
fondo ciò  pcrnecefl-tà,  èdaefictc 
ancora  più  flimato. 

D.  1 56. 

I pran  foruigi  di  un  vaflailo  non  fo 
no  baitanti  a fare  , che  la  gratia  ilei 
Trine  ipc  in  ta!  modoacquiìlatali  ila 
perpetua. 

E.  JJ7. 

II  Principe  non imo  tutti  coloro  * 
che  egli  fauonfee . E così  vi  fono 
molti, che  hanno  la  gratia  di  lui  più 
in  apparenza,  che  in  fotlanza. 

F.  15». 

L’efpcrienzedell’hiftorieci  hanno 
infognato,  che  non  fuol  durai  lun- 
go umpn  il  fouerthio  poter  di  vru 
lauoruoda!  Principe.  pcrciochc_J 
n fi 


G.  itj. 

H Principe  nondtfeepre  femptt^» 
quello,  dieegli  lù  nciranimo  : ma 
col  mnflrare  vna  cola,  nedifegna 
vn’altra.  equandofl  yuoleallon- 
tanarc  da’  trauagli  della  Corte,  fuot 
pigliar  fcrcclore,epretcflolafua 
laniia,  cconuaìcfienza. 

H.  160. 

Il  Principe, che  ha  un  figliuolo  eli 
huomo  fatto  , douerebbe  vfoii'  alle 
volte  della  Città  principal  del  fuo 
Regno  : perche  a quello  titnanefle 
ilorirodcl  gouerno  ; \ il  popolo 
s'auuczzaflrad  vbbidùlo. 

I.  161. 

Il  Principe, il  quale  hà  alcuna  parte 
nel  gouerno  in  vita  del  padre , deue 
femprc  accordare  le  differenze  de’ 
Grandi  del  Regno , per  acquiflarfi 
di  quefta  maniera  gli  animi , e Taf- 
fertione  di  tutti  : ron  tralafciando 
occaflone , della  quale  egli_  non  fi 
pteuaglia,  per  picciola,  che  lia. 

K.  1M 


E co  fa  ragioneuole.c  he  negli  atti  pa 
, ..  blici  . igiouanicedino  il  luog->,  |r 

s tlatoglt  babbiaoo  nfpetto  a i vecchi  ; oue 

all'incontro  non  è douere.  che  paffi  fenza  gafligo  , chi  fi  il  contrario. 

I„  toj.  Nei  Senato , e nella  radnnanza  di  giudici, doue  la  maggior  patte  fono  vecchi,  b mal  Fatto , che  vn  giouane 
contraili  con  vn  vecchio  ; c maffimaiacmc  fo  pa  cofr,  che  appartenga  a ptetcdcntia,  de  autorità» 


Anno  774.  diRoma,ottniio  di  Tiberio. 

jtrcriSMJ.  datogli  di  quelncgotio  ; A chenon  riufeì  tanto  fermilo  pubico] 
A.  1A4,  quanto  calamità  a molti  , 8 cantra  de'  quali  nella  robba,è  nel - 

Il  fojriRamf  al  «amen  tre  le  ft«-  pb  onore  con  le  condarmagioni#  co  le  confi fiationi  mcrudeliua, 
#•1*1  btì favole di  daP™ò  a°£sru  3 2 Tocodopo  Tiberio  fcrifiea  Tadri , ebeeffendodi  nuouo 
i*,a,yf  ftn  ae<iui  l’africa  in  trauaglio perle  j correrie  di  T oc farinataybi fogna- 

ua,chc  il  Senato  elegge ffc  vn  Viccconfole  c efperto  nella  guer - 
ra,erobufio  di  compie fione,  per  qucll'impre fa.  Il  che  fu  ceca- 
i «jaaii  to»  nome  dfii’uff  tinche  hi  ftone  a Se  fio  Tompeio‘tdi  sfogar  iodio  contra  M. lepido, ^ chia 
So  dlS?  etì>fcfl  Piandolo  bttomo  da  poco , disfatto , vergogna  die  afa  fua,eper 

eoiwndof.  crudelmente  co  ima  » ciò  degno  ancod'cffer  prillato  dclgoucmod'  *s4fia  datogli  in  for 
leru.Ct  bonoHoro^  ^ . Stufandolo  all'incontro  il  Senato , che  lo  reputaua  E man - 

31  Generai^*  guer «dette  effere  fliCto,non  negligente  *,  F per  hauer  paffuto  la  pouertà  patema, 
lodi  corpo, e uie, che fia  ballante  clanobiltà  fua  fcngamacchia, pìà  tojlo meritatole d'honore , 
4 cnadurU  t gufine . cj)C  VCVg0gna  ; e fò  mandato  in  ^ifta . Dell'africa-) 

eli  tuonimi  nobili  fennfpiriro  decretarono, che  Cefare elegge fica  chi  darla. 

SSS£!ff^iii g&i°' f°n°  H T ra  cofe  S eucro  Cecìna  con  fogliò, chene  i Cottemi 

e.  t&s.  delle  prouincie  non  fi  potcjj ero  condurlemogli-.hauendo  prima 


moltodaUa  longa  datoconto,  come  viuefieinpace , e d'accordo 
« fra  « loro  il  nome -,  pigiando  fi  cola  fua  madre  di  fi  figliuoli  ; G e' che  nondimeno  haucua  of- 


! ihc  paluddie  pttfboel  fcruatomlei  quel  che  confegliaua  per  fcruttio publico  ; lafiato- 
x<Ue  quali  elle  fi  jIj^r0U4n0  ♦ la  fempre  in  Italia, in  piti  di  quaranta  volte , che  gl  era  occorfo 

cheru’huonio  penero  eonferui , e andar'  alla  guerra  in  diuerfe  prouincie.  Non  fenza  caufa  ef- 
JffiS3tó?!fi5Ì£  ì£z?b o‘  fcr  Piaciuro  a glauchi , che  non  fi  conducctfcro  fera  mi- 
nottue pio ri* f,a «judiidei fu» tc*  ne  tra  confederati,  ne  tra  gli  ftranieri.  Hauer  H la  corniti- 
j>o,t  Affi  difendenti.  uadcllc  dónc  molte  cofeda  impedir  la  co  pace  le  fonruo- 

chidà4#iio*otoneiU  rifom»tpu  fità , e la  guerra  co  la  paura  ; riducendo  l’ordinanze  Ro- 
h!ì’fatmjptonet»kenoen pocà'au:ò°  mane,  in  fembianza  del  marciarcele’  Barbari. 1 Quel  Cef- 
fo non  fidamente  infermo, e poco  atto  afatighe,mafegll 
dai  ardire , efier  crudele , ambinolo  , & auiclo  di  coman- 
dare *,  caminarc  tra foldati,hatt2r’  a fua  mano  i centurio- 
ni, clTcrfi  pur  bora  venuta  vna  donna  prefiden tc  alle  mo- 
ftre,  &■  alle  dccurfioni  delle  legioni. Con fideralTèro,Kche 
lequcrcle  de*  findacati  fono  J/fL  maggior  parte  per  conto 
Il  feflb  fcminilebdi  tal  natura, che  delle  mogli;  1 a quelle  accodarli  Cubito  i più  trilli  delle 
fi  comenon  è baftcnole  a foppor:  prouincie , M da  quefte  eflcr  prefi , e terminati  i ncgotij , 

N firfi  due  corti,  due  Tribunali  .haucr  già  le  Oppie,  c j’ai- 
tre  leggi  proueduto  ° a gl’oftinaci,  cfupcrbi  comanda- 
menti  delle  donne;  mahora  rotto  il  freno,  già  goucrna- 

.■A  — I AM  / ..  * fi  . . . . S . I # . . (1  Al*  .«>  Al 


liti  alla  fua  opinione. 

H.  19». 

Negli  atcotnp)goamcnti,che  fi  fan- 
no aile  moglie  de*  Generali  da  guer 
ra;  fono  molte  cofe  ,<hein  tempo 
di  pare  inducono  al  vi»io,&.  alla  lu- 
pci  fluiti,  e nrlla  guerra  rendono 
patuofi,  e da  poco  la  gente  di  quel- 
la, che  trattano  con  effo  loto . 

I.  17». 


uano  le  cafe,i  fori,  e gl’cflercki . 


' ) 


tare  trattagli , e fai  ielle  grandi  ,co$ì 
«crudele, e fupcibo  , £c  ambitiofo 
di  comandate  , e di  haue. 'autorità, 

«potete. 

K.  i?j. 

Venendo  iminiftti  de’  gouetniac- 

«ufati  dì  hauenti  liccunto  danari, o * »- 

altri  donatiuida’fuddit'i  pererdi-  ’ J Qucflo  •> 

nario,  eflendo  maritati,  le  prime 
colpe nafiono  dailelordonnc  ■ 

L.  >74.  Le  moglie  de’ Gouernatori  delle  Trouintie',  e de’ Generali  di  effereiti  foelionoefrcrquelle.con  le  quali 
fanno  capo  pji  huotnini  di  male  affare  per  fauori,  come  con  ambitiofe  d'autorità, e che  manco  li  conofcono. 

M.  175.  Si  può  ben  dite,  che  vada  male  per  quei  Regni,  e gouerni,  ne’ quali  incgoujpaffano  per  le  mani  delle 
donne—*. 

. N.  176.  Qitandolemoghedc’Gouernatofi,  edc’Generalidaguerraiffiflonoagli  affariinficmcco’lot  mariti. 
Vengono  ad  eucreduei  fupeiioti,ducglihonorati,  e due  li  giudici  : & effe  femptej  vogliono  eficr  quelle, che  vìnco- 
no ogni  gara. 

O.  177.  t.afciandofi  libera  la  mano, e l’autorità  a’iedonne  ;J non  folo  fi  contenteranno  del  gouerno  delle lor  ca- 
fei  ma  ancora  prefio  prefro  defìdereranno  quello  delle  prouintie,  «degli  cfTerciti  dei  marito.  Erosi  è ncccflaiio 
metter  loro  <!  fieno  nelle  cofe  patticolati  : accioihc  non  paflino  al  defidcrio  delie  publiciie. 

Non 


M.  lepido 
Ftoconfo- 
le  in  Alia*. 


Parer,  era- 
gionainéto 
di  Cecina, 
chenon  fi 
códucano 
le  moglie 
ne’gouet- 
ni  delle  £ 
uincàe. 
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Lib.III.de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito  r yy 


fcjgiont-  54  QueHc  co fe  furono  da  pochi  fcntite  volentieri , e molti 
di  Valerio  ne  fecero  njentimento  A per  non  effe  rfen  c fatta  preposta;  ne 
conua'ce-  t*rer&H  Cecina  dcgnoCcnforc  dicofadi  tanto-momento . Onde 
ci«a . Valerio  Me  fiatino  figliuolo  di  Mcffala , in  cui  viueua  Cimati- 

ne della  patema  eloquenza  posigli  rifpofe.  B M olcc  cole  cf- 
Icr  murate  da  quell’antica  durezza  in  migliore,  e più  lie- 
to vfo.  poiché,  non  come  all’ li  ora,  fi  trouaua  Roma  a de 
diata  dalle  guerre,  e co  le  prouincic  nimiche  -,  concederli 
tanto  poco  alle  necettìtà  delle  donne,  che,  non  che  i pro- 
uinciali,  mane  anco  lecafedc’  propri;  mariti  nelentono 
grauezza . il  retto  elfcr’  in  com une  col conlorre, c ne  po- 
ter ciò  dar’  impedimento  alcuno  alla  pace . Si  va  sbriga- 
to alle  faccioni  della  guerra,  ma  nel  ritorno,  dopo  le  faldi- 
glie, D qual  più  honefta  rccreationc  della  moglie  fi  può 
concederci  E Molte  etterC  fatte  ani  briofe  , & auarc. 
nonoccorreilmedcfimodegl’iftcffì  magittrati  trafcorli 
alcuni  in  diuerfi  mancamenti?  dunque  nittùno  fi deue 
mandate  nelle  prouincic  i Spetto  i mariti  clTcr  guattì  da 
difetti  delle  mogli . fono  forfè  buoni  tutti  quelli,  che  nou 
l’hanno  f già  ctter  piaciti  te  le  leggi  Oppic,così  richieden- 
do i tempi  della  Re publica;  rcttcrfi  poi  permetto,  c mi- 
tigato qual  cofa,  perche  cosi  è (lato  fpeciicntc.  Invano 
chiam  ia  ino  co  altro  nome  la  noftra  dappocaggine,  c pe- 
■rochela  colpa  è del  marito  , Tela  moglie  efee  de’  termini. 
Et  in  vero  H per  la  viltà  d’ vno,  ò di  duc,faicbbc  mal  fatto 
leuareatutti  il  conforto  della  compagnia  nelle  cofepro- 
fpere,  enell’auucrfc  i 1 lattando  in  abbandono  quel  letto 
debile, in  preda  a’  fuoi  gutti , de  alle  libidini  altrui.  K a pe- 
na co  la  prefenza  del  cuftodcconfcruarfi  illefi  i maturao- 
nij , che  farebbe  fepcranni  faguiladi  diuortio)  ce  lidi- 
mcnticatt'emo  ? L prouedcttbno  a gl’crrori,chc  fi cóinet- 
tono  alcroue,ma  non  fi  feordattero  di  quelli , che  fi  fanno 
suo  parere  a Roma  ionie  Drufo  alcune  poche cofe  del  fuo  matrimo - 

Drufo, eda  nio,  M pctoche  a Principi  occorre  (petto  andar  ‘Nncil  vl- 
aiur.  cime  parti  dell’Imperio.  Quante  volte  il  D.  A uguttocl- 
fet’ andato  con  Liuiain  Lcuante,ò  in  Ponente,  clui  an- 


AFORISUf . 

A.  178. 

No  n bada, ri  e fia  buono  il  parer  da 
lo  fopra  vii  nrgoiio;  ma  vi  è nccef- 
fana  ancora  la  confiderarione  di 
darlo  a tempo,  e con  tuona  cóìliun 
tura,  < che  la  pei  fona,  dalla  quale 
vien  d.-.to,  h-bbia  autorità  . pache 
lenza  1 osi  latte  condita  ni,  auucx- 
rà, clic  non  liab;niiccuu:o. 

B.  179. 

La  feuetità  antica  non'fàapropo- 
ftto.ncfi  ptoportiona  co’mcdctni, 
che  hanno  cominciato  a godere  di 
altra  maniera  del  fecolo  prcfente.e 
quello  deue  conlidcrare  il  Priocipe 
nelle  riforme  . 

C.  180.» 

Jn  tempo  di  pace  non  è così  gran- 
de i neon  tic  niente,  che  i Gouermto 
ri  delle  prouincic  ccnduchino  fcco 
le  lor  moglie;  come  è nella  guerra, 
douc  Tempre  fa  di  meftiercftarfcne 
apparecchiato  pei  le  battaglie. 

D.  tSt. 

Non  ri  calcun'alleuiamcnto,  chc’I 
marito  dopo  i rrauagii, defaticile 
po (Ta  haucr  più  hon.fto  diqucl.O 
della  propria  moglie . 

E.  i8a. 

Quantuque  (ia  vero  , che  ì mi  niti  ri 
de’  Prinripi,&  i giudici  maritati  iia 
no  corrotti,  e fubornati  per  meato 
delle  lor  moglie;  non  fccue  per  que 
(lo,  die  tutti  coloro,  cilene  fono 
Tenta  lìano  da  bene.c  leali . Di  ma- 
niera , che  fi  di  meftiere  confiderai 
molto  bene  la  conucniemia  delle 
medd'ine  proprie  perfonej  perfet- 
uirfcuc. 

F J8t. 

Non  (Onuirne,  che  lì  odienti  lem- 
prc  il  mede). ino  rigore ne'cofii  mi, 
ina  die  li  t;au.u:ino  co!  corfo  <14 
lercio . 

G.  184. 

Ciicia  moglie  figotterni  male  , e 
maggiormente  in  cofedi  r ompe,  e 
di  !iiperfluità,d‘ainbitione,e  di  do- 
glia sfrenata  di  ingerirfi  in  negorij 
publici;  c colpa  del  marito . 

H.  r8y. 

lai  colpa  di  ura,oduc,otrcpcrfo- 
nedi  animo  debole,  e vitiofo  non 


cora  ncH’lllirico;  e fc  così  farà  espediente,  andarà  ancora  *!f°n0  cagione,  che  tutto  *n 

. - r r ,v  . • r r j 1 fe«°»  onero  vn  Itgnacgto  fia  co  n- 

m altri  paefi,  ma  non  (empre  coll  animo  ripolaro,  fc  dal-  dànato.epiiuo.eipogsuto  di  qual 

la  fua  cara  conforte,  madre  di  tanti  com  uni  figliuoli, farà  thec°k‘  jg6 

diuifo  . Così  fu  reietto  il  confcglio  di  Cecina  . Quando  il  marito  fi'  allontana  per 

v»  » lungo  tempo  dalla  fua  moglie,  la- 
icia  »n  fedo  fragile,  le  fensa  fotta 

Er  refiftere  a gli  appetiti;  efpofto  a 
si  diti  j,  & alle  voglie  altrui  • 

X.  187.  A pena  fi  può  raffrenatela  mala  inchininone  di  una  donna  col  darle  approdo . confidenti  poi , che  cofa 
fari, lafeiandofi  fola  per  molr  anni. 

L.  «88.  Si  deue  in  maniera  tale  procurarediproBedere  a i danni,  & a i difordiniprefenti,  che  non  fi  dia  cagione 
di  farne  nafreredi  altri  maggiori:  arrendendo  foprailturro  al  capo  dei  Regno. 

M.  189.  Ne' trauagli,  e nelle  peregriaationi  è di  gran  conforto  la  compagnia  della  moglie,  che  da  dotterò  vogl  • 
bene  ad  eflb  marito. 

N.  t9o.  E‘ ben  fatto,  chei  Principi  vìfirino  tutte  le  prouincic  del  loro  Imperio,  perche  cosi  fi  rimedia  a molti 
inconuenientijc  diiordini,  c con  la  lor  rifla,e  prefenza  fi  dà  fodi* fartion  e a i rafiàlli. 

Quati- 
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Anno  774.  di  RomajOttauo  di  Tiberio. 


AFORISMI. 


A.  i<Ji- 


Milioni, e degli  vfSnj  di  quella, e dei 
la  ritoltila  dc’coflumi:tutiauia  tuoi 
noiiru  il  contrario,  per  fuggir  i’in 
«idra,  e l'odio. 

B.  19». 

Datle  medefirne  parole , e dalla  me- 
Aefimi  manina,  <on  ia  quale  fi  di- 
cono. quando  vno  fifeufa  di  accetta 
levn  carico  iconofiefi facilmente, 
quando  fi  fà  da  douero.o  di  fola  ap 
parentaiancotchefe  n'habbia  gran 
voglia . e così  non  fi  deue  femprc 
«edere  alle  parole. 

C.  I9J 


3 f f^elfegucntc Senato  Tibcrioyhauendocon lettere  Sfat- 
ta ma paffata contrai  "Padri  del  rimettere  ogni  impaccio  al 
Quantunque  li  frincipedi iena  Re-  Trinche , nominò  per  l'elettione  del  proconfole  i\A( ma , M. 
aio  ciciier  l'autore  di  tutte  le  prò-  Lepido , e Giunto  Rlcfo  gitali  fi  fc  tifar, no, Lepido  B tuffante - 

mente  per  c la  poca  f ani  ti , per  l'età  de'  figliuoli , per  ba- 
tter vna  figliuola  da  marito  : n intendendo  fi  di  piu  anco  quel 
ch'egli  taceua,  che  Blefo  erario  di  Sciano , e perciò  più  fa- 
uorito.  Blefo  in  maniera  di  rccufare  ; ma  non  tanto  rtfoluta- 
mcntc , feti  tiro  con  molto  applaufo  degl' addami. 

3 6 E Sbottò  finalmente  quel  che  con  fegrctc  querele  di  ^tol- 
ti era  tenuto  nafeofio  : per  oche  s'era  introdotto  vna  licenza  ad 
ogni  fciaguratOy  coll'attaccarfi  alle  fatue  di  Ce  fare , F di  dir 
villanie , e sfogar  l'odio  contea  gl' buomini  da  bene , temendo  fi 
gdde' liberti  y e de' feria  y poiché  ardiuano  dir  male  parole,  e 
« rem  tenera  de  gii  altri  fuoi  figli-  metter  le  mani  ne' padroni . Onde  Gaio  CeSlio  così  ne  difeorfe 

«*  Senato.  Effer  veramente!  Principi  in  luogodegfi  Dei-, 
ver  potere  attendere  a quelli  dica-  g ma  quelli  non  dTaudir’fenonipreghi  giudi:  ne  conce 
u.  194.  derfi  il  rifuggire  in  Campidoglio , & à gl’alrri  rcmpijdi 

chi  nella  ptetenfione  di  vna  digni-  Roma,  per  fcruirfi  di  quel  priuilceio  à formale,  eiàcf- 

fere  annichilate  «eleggi»  oc  adatto  eftinte,  poicheAn- 
nia  Rufilla  fotta  da  lui  condannare  in  giudirio  di  foliìià  , 
ardiua  nel  foro,  e sii  la  porta  del  palazzo,  ingiuriarlo, 
minacciarlo,  fenza  poterne  far  rifcntimcnto  co  la  ra- 
gione, perhauer  oppofta  la  ftatuadi  Ccfore.  e facendo 
in  vii  animi  .oro  m,.e  mten  anco  gl' altri  flrepito , con  raccontar  cofcfimili , e più  atroci , 
fionati  panano  con  letteti  lamen-  pregando  11  Dntfoa  fame  dimoflratione  : chiamata , e con- 

«»«,  comandi,  che  fuffe  carcerata . 


Blefo  Pro- 
eonfoie  d* 
Africa- 


Abufb  del 
le  fiame  di 
Ce  Gire. 


fi  hà  per  romper  irò  re  vno  più  già 
to  al  Principe  , e dependente  da 

Jictfona  molto  fauorita  da  lui;  futv 
edifuafpontanca  volontà  lafciat- 
jlilapretenfione:  acciocheildisho 
«ore  di  non  ottenerla  (ia  minore . 
E.  i9f. 

Sotto  l’Tmperiode'Tiranni per  or- 
dinario danno  coperti  gli  odij  de’ 
fudditl;e  Rii  animi  loro  male  interi 


A n nitR  ti- 
fili a ronda 
nata  come 
fi  difende* 


gli 


Jp  ^ _ r _ 

Non  fi  deue  permettere  in  vna  Cit-  ronopwùti  Confidio  Equo , c Celio  Curf ore, per  batter  f al f amen 


3 7 1 E per  ordine  del  Principe,  e decreterei  Senato  fu-  Accurato» 

gaftigati. 


tà , la  qual  Svuole , che  (ìa  ben  go-  temquifitodi  Le  fa  Mae  sii  Magio  Ceciliano  Pretore^ . Lo-  x.odidi 
" **  - - Orafo. 


i r;1  n c i'pè . c ifi« bigi u r il t ij  b u ó n i Ila  dandofi  dell'vno , e dell'  altro  fatto  Drufo  ; nta ([ime  cì)C-j 


•li  huomini  catturi  & elTer  dette, e 
fatte  co  fe, che  gli  arrechino  odio,& 
infamia. 

G.  19?* 

Lecafe,  oimaginidc'  Principi  non 


dcuonoeirercjpiù  priuilcgiaie  del 
le  Chiefc.perfaluarei  delinquenti 
H.  198. 


con  la  ftta  affahiltà , fiondo  in  Roma  L nella  conuerfa- 
tiene , M pareua,cbc  mitigafk  ajf ai  quella  ritiratezza  del 
padrona,  ne  difpiaccuanioltonel  gioitane  illufio  , N (fen- 
do meglio  con  fumare  ilgìorno  ne  gli  fpcttacoli,  eia  nottcne ’ 
cornuti  y 0 che  ritirato  ,e  lontano  da’  piaceri, occuparfiinpen- 
Lochiefedeuono  elreregnndcmc  far  male;  fuppliuono  a qucfto  Tiberio,  e le  fuc  fpic. 

te  rifpctwte,  ma  non  in;  maniere,  ' .A 

che  vengano  ad  elfer  feudo,  e rifu-  3 * wBWW 

gio  totale  de'maiuasi , e che  fanno 
delle  feeleratezze  fimo  quella  fidanza. 

].  199.  L’cflcmpio  deila  feucrnà  importa  molto  per  la  tnoderatione  de’coflutni,eper  impedire  , che  nonfi 
co  (umettino  delitti, 

X.  Joo.  Gli actufatori falli, anche neMelitti di lefaMaeftà,  deono effetegadigatiieflTcndo così  aboinincuoli nel 
la  Republica,cotne  ncccffari  j i buoni , per  renetta  netta.e purgata . pcrciochc  quefii  .togliendone  via  i cattiui,  arre- 
cano Scurezza  a’buoni  : e quegli  perfeguitando  gl'innocenti,  trauagliano  la  (implicita , e la  bontà  almti.iib.i4*  de 

gli  AnnaI.A(orifm.i8o.  • 

L.  sor.  Non  disdice  punto  al  figliuoldcl  Principe  conuerfire  fra  le  radunanze  de’  Cortigiani  per  intendere 
«utllo.che  notano  di  a(pto,ectudelcmfuo  padre.e  per  mitigarlo,!»! fognando. 

^ M.  aoa.  Portali  molto  bene  il  figliuoldcl  Principe,  clic  raddolcire,  e mitiga  le  refolutioniafpre  del  padre:  e 
particolarmente  fe  fi  auuezza  a conuerfare  ftequrntcìnenteco'particolati  della  Corte. 

N.  aoj.  Conniencad  vn  Principe  giouane  elfer  più  rodo  allegro,  & amico  di  paflatempi, che  ritinto,  e malenco 
nico'.emaflimamenichaucndo  il  padre  inclinato  a crudeltà. 

O.  aj4.  I Gr.indi,'hefonoamici  della  folitudine,&  efiendogiouani.non  fi  trattengono  in  alcuna  forte  di  paf- 
fatcmptjc  fefic  jdanno  fegno  di  efierfi  cacciati  ia  vna  malenconica  vigilanza,^.  ù>  cattiui  pcnfieii. 

Al  tempo 


Libro  III.de  gl'Annali  di  G.  Cornelio  Tacito#  £7 


CefioCer  ?8  vincano  Tri  fio  accusò  Ce  fio  Cordo  viceconfole  dì  Coti* 

do  accora-  dia  d’cflor fiotti  A coll' aggmtafolita  in  quei  tempi  a tutte  Pac - 
CoS'*01  cuJeydiUfa  Maestà.*  M giudino  della  quale  Ccfarcrkhia - 
mò  vinti  filo  V etere  de' primi  di  Macedonia  » affoluto  nella  cau- 
Antifiio  fa  d’ adulterio  > battendone  riprefo  i giudici,  c per  efferc buo- 
eondanna  mo  fiditiofo , & intrigato  ne’  di fegni  di  Refcuporide , quan- 
iet^c'dl*  do  ammazzatoti  fratello  Coti , pensò  farci  guerra-, . Onde 
MteAt  gli  fu  interdetto  acqua  y e fuoco , e confinato  D inifolalm- 
Tracifiri-  tana  dalla  Macedonia,  e dalla  Tracia.  Tcrochela  Tracia 
bdi“°*  diuifa  tra  Remetalce , &i  figli  di  Coti,  8 a' quali  fà  dato  tu- 
tore T rebcUiano  Rufo, per  mal  gouemo do’ncflri , Sìaua  tut- 
ta in  trauaglio  ; incolpandofi  non  meno  Remetalce , che  Trebel- 
liano  F di  non  bauer’vendicate  P ingiurie  fatte  a quei  populi . 
i Celateti,  gl'Odrufi,  & i Dij, nationi potenti , prefero  far- 
mi fotto  diuerfi  capitani,  G vguali  trà loro  d'ignobiltà,  potif- 
fimacaufx,  che  non  s'vnirono  a far  cofedi  momento. -pria  par- 
te infesiaua i luoghi  vicini , altri  paffarono  il  monte  tlemo  , 
per  folleuarei populi  più  remoti  : ipiù,  e meglio  ordinati, a f- 
fediaronoil  Re  in  Filippopoli,  città  edificata  dal  Macedone 
Filippo . 

39  Di  ehe  attuifato  T.  V elido , ebegouemaua  Peffercito  vi- 
cino, mandati  i caualli  ausiliari  co'fanti  fpediti  delle  coorti  co 
tra  quelli,  che  ffar fi  andauano predando  ,ò  raccogliendo  aiu- 
ti, egli  co  taf  antaria  migliore  fe  ne  và  a leuarc  Pajfcdio. 
Maacquie  Kfafà  profperamente  ogni  cofa , tagliati  a pezzi  i predatori  : 
riiarj’Ji ,a*  e ?er  k difeordie  trà  lom  , come  anco  per  P opportuna  finita 
pezzi.  * del  Re  nel  fopragiognere  della  legione , feonfitti  quelli,  che  af- 
fediauano  : ne  fi  potè  chiamar  battaglia, poiché  difarmati , e di - 
f per  fi , furono  fenga  nostro  fangue  ammazzati . 
ne^ddià  *°  In  quell’anno  cominciarono  a ribellarci  le  città  della  Gal- 

Galtìa , « Ha, [opra fatte  da'  debiti  : diche  fu  ne’T  rcueri  fiero  fiimulatore 
pache.  Giulio  Floro  i e trà  gl' Edui  Giulio  Sacrouiro,  H pari  di  nebil- 

• tà , edimerito  de'lor  maggiori  : c perciò  datagli  la  cittadinan - 
Zp  Romana,  1 che  di  rado,  e folo  in  premio  divirtù,  fi  con- 
Capi delta  cedeua.  Coftoro con fegreti  ragionamenti  K raccolti  i più  ar- 
noGtuUo  diti,òqiielli,cheperlapouertà , oper  tema  de'  lor  delitti  eran 
rioro'"  '«  forzati  à far  male , mettono  infieme,  Floro  i Belgi  , e Sa- 
cróulro5**  crouiro  i Galli  vicini . E nelle  ragunate , e fegrete  congrega- 
tioni , decorrendo  della  continuatone  de'  tributi , della  gran- 
dezzpdelPvfure , della  crudeltà , efuperbiade'gouematori; 

chei 


AtORISM  /. 

A.  aoy. 

Al  tempo  de’Tiranni.e  de'  Principi 
crucci  i il ,J,  litto  . el'atcufa  d.  Itfa 
Saetti  c :lccnipiirento,eJ’apt.ioa 
t»  di  tutte l'arculc{r  che  iuppliiVcil 
difettode’mitfatri  in  quella  petfo- 
,dan 


na,  che'l  Principe  vuoi  maudaicia 

runa. 

B.  *o 6. 

Ntlla  perle  n a odiata  dal  Princ:pe, 
per  innocente,  che  egli  fia.efiatoaC 
foluro  dj‘p iudici  di  quei  mi  sfatti » 
dc'quaii  ven tua  accurato , non  fo- 
glietto mancar  delle  altreimpnca- 
tioni, lòtto  il  color  delle  quali  egli 
uacondcnnato  , come  al  Principe 
aggrada. 

C.  io7- 

Gli  huontini  d'inpepno,  e di  natu- 
ra Tedinoli,  Aiiqu,eti,  agranra- 
eione  po fletto  efTetc  fuffttti  ai 
Principijtome  molto  a ptoj  of;o,  e 
tacili, per  intn  durrc,c  nutrii  notti" 
ta  nello  flato. 

D.  aoS. 

Quando  rn  Principe  teme,  chrvn 
pe.lonaggio  grande  non  follcui  al- 
cuna prouintia  del  Tuo  Regr.o.fuo- 
Ic metterlo  in  parte,  che  r.cnpcfta 
hauer  corrilpcndenza  in  quel] a . 

E.  acjj. 

In  tutte  leprouintie  fogge  tre  ad  rtt 
Principe  nuouo,  e paituolainu  nte 
gioitane  Tempre  fi  fogliono  folieua 
re  di  fcordie,&  ammutinamenti. 

F.  aoo. 

Il  Principe,  chchàjda  ecuerrar  le 

Stoni nrie del  lue  Regno  per  mano 
e’ininifltijg!  i drue  elegger  tali, che 
habbiano  natura  popolare  iroglia 
dire.che  non  fiano  netni.  i di  gente 
di  cesi  fatta  forte,  perche  di  altra 
maniera  faranno  cagione  di  danni, 
e rcuolture  notabili. 

G.  a 1 1 . 

ta  bafierzadelfangue  in  molti  ri- 

Si  di  vna  libri  ioni  fa, che  non  fia 
uiabd  .ncdi  loflanza.o  fondarne 
to  :non  hauendoab  uno , c he  gli  al- 
tri vegliano  ruonofcerepcrlorftu 
pcriore  naturate  : come  che  hab- 
bia  altre  parti , e qualità  di  qual- 
che grandezza . 

H.  aia. 

Sogliono  effeTeìptopof  to  per  IM 
J-niaie  a n ur  ue  cofe.c  tirar  dalla  Tua 
t!  rotgo < li  huomini  nobili, e d’illa 
fi  ri  fatti  ne*  fuoi  paflati:  cfTmdo 
quell,  lofplendore.col  quale  fi  ac" 
cicca, de  inganna  la  moltitudine . 

I.  *ij. 

le  dignità  flraordinarredeuonoef 

lore  molto  ben  connfeiuto.  affinché  di  altra  maniera  non  perdano  il  pregio.e  U^fnuw'ione^ò^o'"  *>reroi°  d* Ta" 

K;  a»«.  Auantile  ribellioni,  e congiure  grandi,  Tempre  fi  fanno  radunanze  , e larionam.nti  fateti  . laonde 
conuienc  in  ogni  modo.chc’l  Principe  mandi  perciò  fpie,  e feutinelle  per  tutto  il  fiso  Regno  r dalie  quali  intenda 
quello,  che  palla,  dea  tempo  prourdrrfidioppo  tono  rimedio.  ® 

L.  ny  Nellcc"  ugiurc.c  ribellioni  contrai  Principi  entrano  voloatierihiomini  feroci, de  inq«iet: , & j poue. 
ai»  e coloro, che  hanno  fatto  qualche  notabil  delitto  • i primi  per  la  lor  propria  natura:  i fecondi  per  il  pefo  della 
fonata  i de  i terzi  pei  liberata  col  follvuamtn io  da.  timore  di  efler |aft rga u. 

N La  difeor*» 


«£>8 


Anno  774.  di  Roma,  ottauo  di  Tiberiò. 


A FORI5MI* 


cbei  faldati intcfi  la  morte  di  Germanico,  A s' erano folle* 
itati  » ino  sfrattano  il  tempo  comodo  da  ripigliare  la  liber- 
tà ; trottando  fi  effi  nel  fiore,  l’ Italia  disfatta-* , la  plebe  di 
Roma  tattilità  , ne  gl  efferati  ( trattone  i forejlieri  ) nef- 


A.  a 16. 

I.adifi  ordia  delle  nationi  fimopo 
ite  ai  Monarca  , porge  animo  alle 
proni  ntie  foggettc  di  ribrllarfij  e 
niaflimaincntcfe’l  Principe  loro  è <Ul70re. 

poucro.cfcnza  fnc  proprie  forre,  J * . »,  . , 

tonlìdcrando.che  le  loro  toiae.e  fa  41  Onde  IlOn  YCSlÒ  qiMjt  aldina  Citta  intatta  da  rjuejti  mo- 

cuirafoiio  quel 'e,  che  mantengono  ^ . mA  \ p/imi  d (coprir fi  furono  gl'  lAìldeccUti  , & ì T U- 

b.  ji*.  ronij . Quelli  raffrenati  da  lAciito  lA'.inlx  Legato , battendo  j*?™. 

bene^reffb  noì^fi dlì^prom^ftTpri  chiamatala  coorte  del  prefidio  di  Lione  ; qttefii  oppreffi  da'  {io  a«ì£ 
aurm  onriouer  farlo  a miglior  té-  legionari  mandati  da  yifellio  yarronc  Legato  della  Ger- 

K£^Sfff2^SS*3S:  *»* “/"»«.  S«t"U  mtdeftmo capitano  MU* , 0-4. 
no  arrecare  danni  innmabi.i . caci  baroni  Galli , B cte  per  dijjìmuùtre  la  ribellione , diffe- 

Qnando  in  vnaVrbeiìior  e fi  hà  io-  rendala  ad  altro  tempo , Vennero  in  aiuto  : trà  quali  fìt  ve - 
ìpci-o  di  qualcheduno . è brr»  farro  duto-Sacrouiro  combattere  per  i Romania  capo  (coperto , per 

attr  buirli  le  cofe  dubbi jfr.chccgli  ..  r.,  . ~ J r , ‘ 

fi, nei  peggi  or  frnrinientoj  pw  po-  mostrare ,comc  egli  diceux , il  valore  ; c ma  come  rettelaro- 
icrfcne  meglio  guardare.  «o  i prigioni , pcrnoncffcre  ferito  D col  farfi  conofere . </i 

Cóbattendo  il  capo,  e Generale  de*  che  dU’tertitO  TibcÙO,  E non  ifflMÒ  l'indltio  , JltO  slaf 

AW»  venne inutmkgum.  _ . _ 

da'oemic  ,per  tosìconofctrio.iifa-  42  ^Attendeuaintanto  Floro  atirare  innanzi :i  difegni  » e tauia  vi 
ia  hauuio  «fpetto.^  perfuadere  vna  compagnia  di  canali]  fatti  ne  T reiteri  fottola 

Il  Princip-,e  Generale  che  difprer-  piiUtU  , C difcìplinaUOSlra  , F che , ammar  gatti  mercanti  da  guerra. 
73  iiprincirij  di  vna  fibdliooc,  « no  „ • ni  i 

fi cafo de *>  indiiij , C de* regnali , Romani,  rompefsero la  guerra  ; e uè  corroppe  alcuni , rc- 

che  gliela  (igni  ficanojnon  fi  altro , blando  i pii)  in  fede.  Vìi'  altra  quantità  di  falliti , ò (guati  to- 
che  nutrir  laguerra  la  quale  apptef  r.  , J . , ‘rie/  , ^ r 

fo fi difcarica l'opra ifuoi regni.  ro  , profetarmi,  andauano  verfi  la  Jelua  .Ar demi. ‘Uj  , fe 


E.  «t. 


VT , ..  a-  . nonerano impediti  dalle  legioni,  che  dall'vno  , e dall’altro 

Ne'grandi  affari  non  baltano  1 pii-  • . . **  • r •• 

mi  buoni  incontri  > fc  non  (ì ano  CfjCrCltO  , pCY  CdmMO  COntXHYlO  , fUXOHO  MUUtC 

profcguhi  fin’aifine^oftantemeie.  ^ Ut  G>  sìlU)  £ Giulio  Lido,  della  mede  (ima  patria, 


da  yifel - 


1 popoli,  che  fi  ribellano  da  vn  Prin  G ma  inimico  di  Floro,  c però  più  auiio  di  gloria  , man- 
arnmarrare5 coL>ió° The  fon 0 «JciVa  dato  innanzi  con  gente  fcclta , disfece  quella  ancor  diffrdina- 


Freuen  ir- 
to da  Vife 
lio,cda(j> 
Silio. 


propria  nationc  del  rrincipe.e  vi- 
uoro  tra  di  loro:  ancoicbc  liano 
per  foce  quiete,  e di  mercanta  . 

G. 

Jet  gettare  à terra  vn  capo  di  ribel- 
li, fuol’elTei'ottimo  configlio  dare 
il  carico  della  guerra  ad  vn  nemico 
di  lui, per  intcrcf{ì  particolari,  e che 
fiadeUjfuamcdefima  natie  ne. 

H.  >24. 

11  fincdc’cógiurati.edi  roloro,  che 
procurano 
piuinule 

“ 1 quello  1 1 b 


ta  moltitudine^ . Floro  ammacchiate fi , 11  come  vidde^i 
puffi  deU'vfcitaprefìda’Joldati,  di  fumano  s'ammaggò e 
tale  fu  il  fine  del  tumulto  dc'T  reucri . 

43  N c gl' Editi  fù  tanto  maggiore  iimothto,  quanto  la  ctf 

tàèpiù  ricca , 1 e più  lontane  le  forge  da  reprimerlo  . Sa-  fi *cVfbéua 
crouiro  occupato  co  le  coorti  annate  .Autun  capo  di  quelle gc-  £*.S  ‘ E* 


ri,  K e la  nobiltà de'giotamùGaili , che  v'eraafiudio ,per 
ranonouirà  nello  fiato, ed  ca  tirar  feco  con  quel  pegno  i padri , & i parenti  , dijìribuì  trà 
r«^tìtet3£SS!  di  loro  l'armi,  che  fegretamente  haueua fatto  fare . 


r-  ,^  E mette 

Furono  jnfieine  ^ 


mano  , _ _ 

«quindi  temédo  dinoneflèr  darò  qlieJli  A[  numero  di  quaranta  mila  , la  quinta  parte  armati  qrofTo  ef- 

da  legionari,  egt’altriconfptedi , coltelli,  & arme  da  cac- 
ciai. ^Aggiogoe  a quefii  vna  parte  de' feriti  defibiati  per  giu-' 
diami  : quali  fecondo  il  coftimc  di  quelle  genti  ( crupclla - 
rij  li  chiamano ) vanno  coperti  di  ferro  tutto  d’  vn  peggo, 
che  li  rende  inabili  a ferire , & impenetrabili  ad  efferferitu 

Faccuano 


scile  mani. 

t.  »if. 

Nelle  prouintie  lontane  dal  capo 
dell'Imperio,  cdoue  fono  guarni- 
gioni di  gente  da  guerra,  è piu  pe- 
rigliose grauc  qualunque  nbeilio 
ne. 

K.  aa<5. 

11  Gcneial  da  guerra,che  ruol  con- 
quifiare  vna  prouintia  , farà  bene  à 
pigliar  nel  primo  afialto  vna  Citta 
di  Audio,  e quiui  far  prigioni  tutti  r 

giouaniftudunti.cheui dimorano  ; percioche  quefto  far^  vn  gran  laccio  per  fare , che  ilot  padri,  eli  parenti, 
che  fono  la  mafia  della  nobiltà, feguitino  il  fuo  panilo 


Li  ribelli 


Tibtiìo 
biafimato 
di  debole 
za.e  negli- 
genza nel- 
le cofc  di 
(lato. 


Ordini/a 
dell’  efler- 
cirodi  Sa- 
c lenirò. 
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AFORISMI, 


A.  1*7. 

Li  ribelli  femprecòfidonoin  tutte 
le  prouintiefoggette  affluirà,  to- 
me effi.chcraoptefcmandofi  l’orca- 
iione,(ìano  per  fauorirelacaufa  co- 
nnine della  libertà, che  proteflano: 
ancore  he  con  effe  tic  n habbianolo 


eflì, come  centra  coloro,  che  pubi- 
camente lì  fono  dichiarati  per  nc* 
mici. 

B.  ai  8. 

Vien  crande  mente  nutrita  vna  ri- 
bellione dalla  dilcordia  dt’capitani 
contrari, che  la  doueuanoacciuieia- 
rc.Nelch.  dct'ceirerevno.chefi  pi 
gli  ileariro  di  reprimerla,  quando 

che 
e. 


facenano  maggiori  quesle  forze  A il  fattore  > e la  pronte^ 

%a  de'  particolari  delle  città  vicine , non  ancora  {coperte  bt 
publico ; B e la  gara  de'  capitani  Romani  di  chi  doucjfe  far 
quella  guerra  ; fin  che  Fanone^  c già  debile  per  la  ree- 
chieda,  la  cede  a S ilio  piti  frefeo. 

44  Ma  à Roma  non  folamente  i T miri , e gl* Editi , D m.t 

fejfantaqttattro  città  delle  Galiie  fi  dicetta e ffer  ribellate  : che  pnePubi'«;nerej-reta.ccosìaqtu» 
baueuan fatto  lega  co  Germani  ; e che  le  Spagne  Vacillala-  può  ragioneuoimète  temere  di  que 
no;credHo  anco  ogni  co  fa  maggiore  ,come  è proprio  della  fama.  - R*  efar  p,ouifione  confr*  di 
i buoni  fi  dolevano  del  trauaglio  della  Rcpublica, e E molti  per 
odio  dello  slato  prcfente,c  deftderio  di  mutatione, ancor  de'  pro- 
prij  pericoli  fi  rallegrauano:  biaftmando  Tiberio , che  in  tanto 
firepito  d’armi,  f confttmajfe  il  tempo  in  riceuer  memoriali d' ac 
cufe:G  Coni  parità  forfè  in  Senato  Giulio  Sacrouiro  accu- 
farodi  Maicfta  ? 11  vennero  pur  finalmente  huomini,  che 
colmarmi  faran  ccflar  le  lettere  fcritte  col  fangucjbc  fi  può 
cambiar  co  la  guerra , 1 vna  pace  miferabile . Ma  Tiberio 
x tanto  più  compoflo  di  animo  fe  ne  jlaua  ficuro,fcnga,  imitar  fi 
di  luogo, ò di  f acciaiò  che  L fuffegrandeggadi  fpiritoy  òche 
Mfapefic  il  male  e ffer  poco, e più  leggiero  d i ql  che  fidiuulgaua. 

4f  Intanto  S ilio  marciando  con  due  legioni , mandato iman 
’gi  marnano d'auffiliari , dà  ilgtuflo  alle  Ville  de'  Sequani, 
che  confinando  con  gl’ Edu’t  erano  collegati , & in  arme  con  lo- 
ro . Vce  poi  con  f rettolo fopaffo [opra  <Atttun, gareggiando  tra 
loro  gl'  alfieri , N e fremendo  gl' altri  follati,  defiderofi , che 
fenga  pigliar  \ fiditi  ripofi  ,fi  marciale  anco  la  notte  : bafiar  fo 
lamaite  per  vincere  di  vedere  il  nimico ,°  òfarfi.vcdere.  Dodici 
miglia  lontano  fi  feoperfe  Sacrouiro  co  Icfucgcti  in  vna  campa 
gna  apcrtahaueua  alle  te  sic  i ferrati , da' fianchi  gl' armati  alla 
Romana,&  alle  fpalle  i mali  armati', egli  trà  principali  bai'à  ca 
uallo,e  riguardeuole  (andana.  ricord ado  lor  l’antica  gloria  de* 

Ga!!i,lcrotredate  a’Romani,  la  libertà  acquiftata  co  la  vit 
toria;doucr’eficr  p tato  più  gloriofa^quanto  farebbe  più 

intolc- 

F-  23*.  Gran  colpa  fi  può  darei  quel  rtincipe.il  qnrle,  mentre  fi  fefleuano  lcprcuinticdelfuoIinperió;(eneftà 
cc  nfumando  il  tempo  in  giudirij  .&  erti» fede’ fimi  pi rurti  vaflylli. 

G.  >31.  Imprudente  è quel  Frinì  ipe, il  qual  pertiche  cor  tra  vii  ribello  già  dichiarato  per  tale.fì  coffa  procedere, 
come  con  tra  vii  particolare  per  via  di  fradicio  di  accula, e di  f-,  menti  a . 

■ H.  I3J.  Coloro.che  paiifiono  perla  crudeltà  d’vn  Principe  .onero  ne  viuonocon  timore,  hanno  ragione  di  ralle- 
grarli, che  vi  fimo  vafTaiìi.chefi  iblicuino  centra  di  lui.  p:  rendo  loro, che  co  queflo  li  raffreni  il  fuo  rigore,  epenhe 
fra  le  riuol  re  deila  guerra  non  vanno  tanto  attorno  1 memo  liali,  e facci!  fc  del  (angue. 

T.  tj  j Per  migliore, c piu  amabile  fi  fuol  tenere  vnaperigliofa  guerra, che  vna  crodele.e  ntifcrabil  pace. 

K.  :3<5.  Quantunque  al  Principe  vengano  cattine  nuoue  delle  guerre,  e dello  proti  in  tie  Armiere.  egli  tu  (tenia  prò 
cina  di  non  nc  molliate  alterai  ione  je  continua  i foci  cflcmtij:  e trattenimenti  ordinarli  : affinché  per  il  foucrcliio 
fentimcnto.chein  erto  fuffe notato  dagli  altii.qucfu  non  pigjiroardire,6e  animo  di  fare  il  medef mo. 

L-  s >7.  Nel  Principecnecefratiagr.indezzad'animo.dniiefollemilafuagrauitàcontraqualfivoglianuoua  de' 
fuoi  flati. percioche  in  tal  fuifaeg'i  «onfcruala  Maeft  i,e  riputatoti  ftia. 

M.  13$.  Non  fi  dee  mtioueie.ne  alterare  il  Principe  per  le  rooimoratior.i  del  volgo  (opra  le  cofc  fue  > quando  sì  , 
che  quello, che  fi  dice  di  quel  tal  fimo, è piti  di  qucllo.ciie  è veismente. 

N.  130.  Gran  fegno  farà  delbuon,ani^lodc,f^’ld•>ti,c•  della  buona  fprranza,  che  fi  può  ha  uere  dell  a vittoria!  qui 

do  tutto  l’efTerciton  affiena  di  andar  contra  iln> mrcoifenza  voler  fi  ri  po  fare  ne  giorno,  nc  notte,  fin  che  non  fe  |i 
veggono  a fronte  & è bc  fatto, rhe’l  Generale  fi  ferita  di  cosi  fatto  ardore. I.ib.i  .dell'Hift.Afor.i  ’4.  (le  niani. 

'O.  140.  Il  vile.ecedardo  è lpiuéiato  dal  valorofoconlafolavifla,eprefcntia.fenzachelìanccefririodi  venire  al 

V 341.  La  libertà  ricuperatacon  l'armi  àcofahonomiflima  perii  vincitori. 

Q.  a<a.  L’t  fio  r rat  ioni  del  Capitan  ribel  lo  alle  fue  geni  i.végor.oaccópapnai  e dalla  memoria  c’e'Pantiea  liberta,  e 
dalla  durezza  della  fiefta  temiti», c dalla  paura  dell 'afpiotrat  urne  b io, che  lui  lari  fatto, timanedo  vinti!  pet  la  pmo 

N 2 uachc 


fi  ritroua  lontano  il  Princi 
polla  rimediar  a sì  fatto  di(or< 

c.  aio. 

Ladcbolrzza  del  vecchio  quali  per 
ordinario  vie  deprezzata  nelle  per 
foncpubliihriepriniipalmcte  ne* 
Generali  da  guerra,  e di  qucfla  ma- 
niera,» ome  sì  fatto  gouernatore  no 
habbia  forzecorporali , fi  richiede 
vigor  d’animo,  col  quale  lì  fuppli- 
fca  alla  forza.e  lì  mantengala  fuma 
apprcfToifuoi . 

D.  130. 

Quando  al  capo  della  Monarchia 
arriua  nuotia  della  ribellione,  di 
qualche  fua  prouintia; Tempre  fi  di- 
ce,e  crede  più  di  quello,  che  èia  ve- 
rità.efTcndo  qticf  ala  qualità  , eia 
natura  della  fama  anco  nelle  refe  di 
minor  meuicro  delle  publicUe.lib. 
4.dcII’Hillor.Aforirm.*47. 

E.  aji. 

Coloro, che  fono  defiderofi  di  cote 
nuoue.ptr  il  cattiuo  flato,  nel  qua- 
le fi  ritrattano,  e per  quello,  che  vi 
patifeono,  fi  fògliono  rallegrare  di 
qual  ci  voglia  lollcuaiione.e  reuol- 
tnra,prr  la  rr.nratione.chc  ne  fpera- 
r,o  .quantiinqire  veggano,  c pallino 
per  li'orpropridanni,e  pericoli 


Siilo  ani» 


ioo  • Anno  774.  di  Roma,ottauo  di  Tiberio; 

AFORISMI.  intolerabilelaferuitù.achi rcftaflc  vintola  fccóda  volta.' 

nieia.che  non  pollino  piu  'aitar  la  ceuuto/ipprojjimandofi  c ordinane  delle  legnmijmentre  a (jUCl 
tcfta,ncfcuot<rc  u giuoco  daicoio.  tena:^ni  a non  ordinati*  e non  atmzqri  alla  guerra,  ne  occhi, 

1 faldati di  (ordinati,  e fcnzacCpe-  nc orecchie  feruiuano . .All'incontro  Siiio,^  Je  bene  la  fperan- 
re dcgif òtxhi,1  ne  deH *o rccc h ic| p^l  %a  cèrta  della  vittoria  glileuaua  L’occafione Ceffonare  i fuoi , b“ua- 

fiifi  bene  innari  alia  battaglia,  poi  nridauanondimcno.  c £irervererogna,chceflìvictorioIt61,a- 

chela  paura  ha leuato  loro  IMo  de  A , . r J • ■ r*  II* 

/eminenti.  b.  a <4.  delle  Germanie,  (uno  condotti  contro  1 Galli, come  con-  . 

Mone  molto  neceffaJiodt  eflortar  Tra  nimici  r haucndo  pur’  hora  vna  fola  coorte  disfateli 

Peffereito , il  quale  ha  già  concepu-  r . 

«enei  fuo  animo  la  fperanra  della  Turom  ribelli , vna  compagnia  di  caualh  1 lrcueri,epo- 

ehi  di  loto  IMS  i Stquani.  Qscffi  Edui  » quanto  più  tic- 

feimario  maggiormente  in  quella,  chi,  c dclition,  tanto  piu  vili;  non  hauete  a far’  altro , che  di  Sacrouj 
Ai  fn'eiTercitò  non  fi  può  fare  ef-  legarli,  e correr  fopra  a chi  fugge . Lenito  il  grido  a fucsie  io  in  rotta 
ìm  tationc  <osì  faglia  rda.cotnequei  v,4ro/c,  la  cauallaria  dalle  bande,  i finti  inue  siano  alla  fronte . 

le  fu*  fìttone,  c có  la  debr  terra  del  Da' fianchi  fuf acilc  la  vittoria  ; /a  ritardarono  alquanto  i fer* 
nemico, «1  quaicfideuc^ombatte-  non  potendo  fi  co' Vili, ò co  le  fpade  penetrar  ciucile  lamine  ; 

Tprwa  deu*  ftwforiewnt  ra  il  de-  mai  no  siri  prefe  le  {curi , & i picconi , come  per  rompere  vna-> 

murigli*,  tigliauano  mfieme  il  ferro,  & .corpi  : alcmhm 
hi  potuto  far  refiftenra . forcine , e con  pertiche gittauano a terra  quelle  macchine  dipi-* 

L-abbondanra'cJi^icehexre.ede-  fi/i, E disiefi , e ferry  fory  di  poter  riforgere , era»  k/- 

diietti.c  degii  fpafTi.cie'quaiìi  neinì  fa]  ^ome  morti . Sacrouiro  nf uggito  fi  prima  tn  A ut  un , poi 

“Idtbo Jerea!"  ^auu«?a"aj  a-  p er  paura , che  quella  città  non  s' arrende ff e,  fi  ritiròcon  i fuoi  tteglireel 
nimc,&  atdiredi  deftmggergii.  fidati  in  vna  villavicina  -,  douc  egli  di  fua  mano , e gl’ altri 

Gli  huomini  carichi  fbuerchiamen  COn  ifcainlÀeUOli  fcrìtCVCCifofi , futOnO  dal  fuOCO pOSÌO  nella— > bruciato 
te  d'armi  non , fi  po^no  niuoucro , $ ^Mruàatt  . ' ^ 

quindi  non  li  poflono  leuare  .e  per  47  F All  hora  finalmente  fiujje  1 ibetlO  al  Senato  tutto  il  Tiberid 

k battale".0  ‘r°,“>  a prop°f“°  pfI  prógrejfo  di  quella  guerra  j G feny  lcuare,ò  apporre  al  vero , SJ 

’ f.  14S.  , H come  i Legati  cola  fede, ecol  valore,  egli  col  con feglio  vera  31 

firorodSi flato /opra;  aggiornando  le  ragioni,  perche  nè  efio,n  è Drufo  vi  *”uS? 
fuoi  vaiTaiii.  non  fuoi  dar  conto  nè  fo fiero  andati  -,  eflaltando  la  grandezza  dell*  Imperio , Ine 

d\aMnV.fmdiie,0chc' f.a°i u«edu-  conucnire  a’  Principi , per  il  tumulto  d’vna , òduc  città  , 

to  nelle  prouintie,  finche  nc»  auu»  laffar  Roma , d’onde  li  regge  il  tutto . K Hora  che  non 

fi  il  rimedio  po  ouu  era  forzato  da  timore  L v’andarebbe,  per  veder  di  prc- 

II  parlarle  la  lettera  dei  Principe-»  fcnza  c quietar’  affatto  le  co  fe.  i "Padri  decretarono  voti , 

leuando.ncaggiujnendo  cola  alca-  fuppUcatlO}U,& altri  ÌTOnOTipCYll  IUO  ritorno . ÒOlo  Dolobel- 

sa  alla  velili  di  qucKo.chc  fi  tutta.  ^ Cornelio , M mentre  s'ingcg7ut  difar  più  de  gl' altri,  trafeerfe 

fcr  labnona riufiitadi  vnaìmpre-  mima  fconitcncuolc  odulationc  , proponendo ,chcdi  Campa - 

gtutemruJfcmRomaoumtt.  Onde  fcrijk poi  Ccfare , »cbe 
Jore,  * ri«tìe  ne*  miniiin  dì  quei»,  nonera  tanto  priito  di  gloria,  che  dopo  haueY  domate  tante  fiere 
il  Principe  mi  «Vinto  ancorché  na  nationi,  dopo  tanti  trionfi  nella  fua  giouentà  ritenuti , ò rifiuta» 
fcano  di  (ordini  ^e!,(*  ^^"doBaie  tl»&^  fatto  vecchio  gli  bifognaffc  mendicar premio  sì  vano , di 

SI  capo  (fi  quello  troppo  in  fretta.  , . — ...  r r ■ ** 

pcictocheetwl  mede  fimo  timore,  che  egli  ne  moti  rafle,  potrebbe  cllerepti  nei  wlintme  FaUraruma . __ 

K.  a$a.  Il  Principe  in  tutte  le  Tue  attioni  procuri  mo  (Irne  fanetta , c rigor  et  animo.  AmnehenelTunfofpctti, 

che  reti  S laf  ialKretedalfa  paora.  _ ,,  . . , - 

L ,yj.  |>0?0  «na  gran  i ibcflwne.  la  quale  hi  eenv.ncino  ad  acquietarli , è Ben  farto.chcq  Principe  m perfqa» 

»ì(iti  qnellatal  proninci».  perche  conia  fua  pielénaa  fi  Kirranno  «ia  deltuuo  lccattiuc  fcnreneedi  quei  rumori . 

M-  *54-  ?Ton  ì-peifon»,  «cuilafóucnhiaadolationc  iMirtlraabomineuoJeiancorchcfia  inhonore,  5cinfa- 

nore  dii  (To  adulato.  . ...  . _ . . f . . _ 

N.  »5  5.  Colui, .-he  in  faagidurntb  hi  riceiroto  honow per  li  (noi  fatti  egregi , non  fuole  accettare  in  vtcchiczra 

quelli, ebe  per pi«eioWi veogMio efuù  ,gu ava «wÌck  BC^WaatUA  v«*ù»  « di  aabiuoae. 

Jsoa 
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vn  pcregrinaggio  ( otto  le  mura  di  Row.t . 

48  T ra  qucslo  tempo  dimandò  al  Senato , che  la  morte  di 
Sulpitio  Qjùrinio  fitffc  bonorata di  publiche effequie.  'piente 
appartenuta  q uè  fio  Ouirinio  all’antica  famiglia  patritia  de’ Sul 
piti),  nato  nel  Munì  ipio  di  Lanrnio  : ma  buon  foidato , adope- 
rato in  co fe  importanti,  hebbe  fotta  Auguste  il  Confolato;cper 
batter'  efpugnatoin  Cìlkialc  fortegge  degl’  Qmonadcftfl  triò- 
fo . Fù  poi  mefio  al  gouernodi  Caio  Ce  fare  in  M renana: A cr 
honorò molto  Tiberio  mentre  fila  Rodi,  come  all’ borane  die- 
de conto  al  Senato  ; lodando  le  cortefieyfatc  nell  a per  fona  fua, 

B ebiafimando  M.Loiiio , come  amore  della  malitia , c delle 
riffe  di  Gaio  Ce  fare.  Ma  non  era  così  grata  a gl"  altri  la  me- 
moria di  Quirinio,  per  bauer  perfeguitato  Lepida  ( come  hò 
detto)  e per  la  fordida  J'ua  vcc  eh  legga,  con  troppa  potenga. 

49  Mila  fine  dell’anno  G. Lutorio  Trifco  debordine  de'  ca - 
Italie  ri,  dopo  vna  famofit  poefia , nella  quale  bottata  pianto 
la  morte  di  Germanico , c c riceuutone  denaturo  da  Ce  fare , 

Dfù  accufato  d’ batterla  compofìa  nella  malatiadi  Drufo, 11  per- 
che Seguitando  la  morte,  con  maggior  premio  fi  farebbe  diuul- 
gata.f  V buttata  letta  G.  Lutano  in  cafi  di  T.V  ctronio  0 per 
vanità , alla  prefenga  di  Vitcllia  ftta  fuocera,  e d’altre  donne 
ili u tiri . feopertofi  Taccufatore , impaurite  T altre  chiamate  in 
teflimonio , folamcnte  Vite  lira  affermano  di  non  batter'  intefo 
niente.  H Ma  crcdendofi  più  a quelli , che  prouamno  il  male, 
fu  per  confeglìo  d’.Atcrio  Mgrippa  confole  eletto,  al  reo  inti- 
mato l’vltimo  fuppluio . 

5 o Main  contrario  così  parlò  M.  Lepido . 1 Se  noi.  Padri 
Cofcrirti  , confìderaAemoqueRofolo»  con  quai  nefande 
parole  Lutorio  Pn(co  K habbia imbrattata  la  mentefua, 
cl’orccchiedcgl'huomini,  nela  carcere , nc  il  laccio , nc 
ancoi  tormenti  feriali  baAarcbbono  contro  di  lui.  Ma 
fc  i delitti,c  le  fccleratczzc*  fono  fenza  modo,  lamanfuc- 
tudiriedel  Principc,l’eAcmpio  de*  maggiori,  & ilvoAro, 
gli  vadano  temperando  con  ifuppiitij  , e con  i rimedi) , 

1 e facciali  differenzada’  vani,  a’  maliciofi,  dalle  parole, 
a’  misfmi . Può  ben’  haucr  qui  luogo  vna  fenrenza , per 
la  quale  M nc  in  co  Aui  refti  il  delitto  i mpunito,  nc  in  voi 
pentimento  di  troppa  clemenza,  odi  troppo  rigore.  Hò 
fentito  fpeflo  dolerli  il  noAro  Principe,  di  chi  hà  voluto» 
col  darli  la  morte,  preuenirc  la  fua  mifericordia.  Conce- 
dali la  vita  a Lutorio,  poiché  nc  il  confcruarlo  può  portar  penadi  vn  delitto,  onde  gl»  »•*'* 

1 * , • Puoi  contparni.Sc  egli  niaggiormcn 

danno  te  è listo  offefo  ; non  procuti  met 
di  mo  fi  rare,  che  del  rutto  egli  Ito  innocente;  ma  conficcandola co!padiIui,lafctjfi, e cosìftnir.uifca  il  rigore  del 
jaft-go. 

. Chi  parla  del  Principe  con  poco  rifpetto  macchia  il  fuo  intendimento.  Se  imbiatta,8c  offende  Po recente 
di  chi  l'alcoli  a. 

L.  J 66.  F.gliè  nrceffario.rhe  fi  fàrcia  eran  differcnta  fra  le  co  fe  vane, e lemaluagie.efrali  delitti  del  fatto, e le  pa- 
role ; quando  quelle  non  fiano  indrizzarcallercuoUitioiii , Se  ai  folleuamcnti  della  Rcpublica . Lib.14.  degl» 

Armali  ^fotifni.loi . . 

M.  »67.  Nelle  fentcnee criminali  è daelfei  lodata  molto  la  modcratione  i porche  i delitti  non  rellino  lenza  ga- 
li ige  . Se  ai  giudici  non  lincici»  l'hauex  flato  in  quel  tal  ufo  clemenza,  c teneri  ù inficmcmcnte. 


APùRIf  M l. 

A.  *sd. 

Non  è colà, la  qtial  debba  effe  re  pili 
fiiu.ata da  vn  Principe,  che’l  fetui- 
pio  ticeuuto  da  alcuno  mentre  eri 
priuì:ot . Se  in  trattagli . E perciò  ti 
cortigiano  dette  tener  gran  conto 
di  tutti  coloro,  che  pedano  entrare 
alla  tuccedìonede!  Regno. 

B iS7. 

Gli  aiuoli  delle  indigniti»,  e deBc-»' 
difeordie  fra  i Principi  ; ina  trina- 
me ore  d'un'ifitlTo  lingue  merita- 
no grandiflìtna  pena:  come all’iti- 
contro  molta  lode  co  loie,  e he  fraef 
fi  procurano  concordia,  Scarnili.» . 

C.  SS». 

Il  Principe  fauorifea,  e fàccia  grafie 
a i viituofi.e  fpttijltncnle  a coloro, 
che  eflerciìano  l'ingegno  in  lode  dì 
lui . arciochcron  tale  cifcinpio  tut- 
ti fi  inuouano  a fatel'ifielfo . 

D.  ISO. 

In  tempo  de'  tiranni, potendoli  prò 
uarc,fono  gadigati  fcuerilfimamé 
te,an c he  coloro , c he  fo lanieri  tc  de- 
fidcranolamoitede’  file  cello  ri. 

E.  a 60. 

Le  prcuentionijchc  fi  fanno  in  vira 
del  Principe  per  honorare,  ccelc- 
braiela  fua  morte,  come  inditi  j del 
dcfidcrio,  che  fe  n’hà  ; fogliono  ef- 
fer  tenute  per  delitto  di Ìe£a  M ae- 
di . 

p.  t6i. 

I cortigiani  prudeti  fi  dettono  go*r 
daredal  troppo  parlare  delle  cole, 
die  pollo  no  toccate  al  lor  Princi. 
pe  : tic  lai. nifi  n ciò  trafpoitaie_' 
dalla  vanità  di  voler  dar  mellr.i  del 
loro  ingegno-  non  vi  cffcoi'o  col», 
che  maggiormente  li  poffa  minate . 
poiché  è molto  più  lìcuro  in  tutr? 
le  conuerlationi  afcolrar  gli  altri , 
che  l’ifpiegatc con  molta  eloquct». 
tia  ifuc-i  concetti  : auiocheconnc 
cattino  cagione  di  delitto  . 

G.  J6». 

Non  cqus.fi  pc  flibile,  checolui , il 
quale  hi  gitilo  di  compor  verfi , o 
palqui  urte,  con  tutto  il  peritolo  , 
rhcvifia.nc  n fidiletti  patinirtne 
di  leggergli  in  quMcho  iucgo.lib-H. 
degli  Anna!  A re  r. '91- 

Nelle  piume  de* delitti  conira  to' 
Maeftìì  del  Piincipe.fi  luclcrcdeie 
più  a’  teli  ime  nij , che  con.Ian  nano 
vno, chea  qutlli, che  lofaluano. 
iib.14  degli  Ann.Afor.194. 

II  giudice, che  vuol  faluar*  vno  dall  a 


ioz  Anno  777.  diRoma^nono  di  Tiberio. 

jt¥Q&2$Ml,  danno  alla  Rcpublica , A nedar’cflcmpio  l’vccidcrfo , i 

1 giflithidatfigf^hùomini  ««nati  fuoi  ftuJij , fi  come  fono  pieni  di  fciocchezze , così  fono 
W«boii,  c di  poco  fpuito.non  fpauc  vani.c  transitori)  : ne  fi  può  temer  di  ccfe  eraui.ò  impor 

li  animofi.c  fotti,  ne  fono  ba  * RJ  . • j r n.  rT  ' r j • ■■  j cr  • 


tanogl 

lumia  fate, che  eglino  impalino  al 
l’altiui  fpefe. 

B.  *69- 

Kob  può  mai  amen  paura  qud!’- 
huomo.ehe  nó  sà  tener  celati  i fuci 
difegni:  mi  Almamente  né  tic  trat- 
tando con  aldi , che  con  donne. 

C.  370. 

Nel darei  voti  fopra i negotij  cor- 
semi, per  ordinano  la  maggior  par 
te  de' giudici  s'inchina  aqucllo.c  he 
eenofeono  eflete conforme  alla  vo 
Lenti  del  Zxincipe  ■ 

D.  271. 

Come  che  il  Tri  ncipe  habbia  gufro, 
che  AagaAigito  vn  particolare  per 

eofaa  lui  toccante.tuttauiane  A10I  - - . . • - . - - . /.v  f 

51.0  a rat  qualche  feimtnento  ; per  dando  Lepido  ,fenza  riprendere  M grippa . Onde  fu  fatto  vn 

cTc“ul  !u? ^conipreuda' tód”à  Senatufionfulto,  che  i dccretide ’ Padri  non  fi pertaffero alfe* 
dell'animo  fuo  : ma  non  peicio  in  r ario  prima  a dicci  giorni , prorogando  fi  a'  dannati  questo fpa- 
Sci minift **> P},< di  vita . Ma  non poteua  il S enato pentirfi , f ne  Tberio 
tioi\i:  tenendole  per  vna  gran  pane  coldiffcrire  fimìthaua . Seguita  il  confolatc  di  G.  Sulpitio.c 

della fua Acutezza.  n t,"  • J J t 

E.  J71.  j U • dcCYlO  • 

reuc  h a^confi^raeio  n eji  5 t g ^m0  quieto  nelle  cofedi  fuorc,  in  Roma  con  fofpetto 


tanti,  B da  chi  da  fc  fteflo  và  fcoprcndoi  propri)  difetti, 
e cerca  d’acquiftarfi  gl’animi  nódcgl’huotnii)i,ma  della 
donne . Bandifcafi  peròdi  Roma,  perdala  robba, e (egli 
proibifea  acqua , e fuoco , che  è come  condannarlo  d»  le— 
fa  Maieftì. 

5 r Con fentì  a Lepido  de ’ confolari  folo  Rubcllio  Blando , 

c tutti  gl' altri  fluitarono  il  parer  d'Mgrippa  : e carcerato  Tri 
feo , fubito  fu  fatto  morire.  D Dia  fimo  Tiberio  in  Senato  io 
filiti  f noi  arti f rii, quefi' attione  : che  fi  bcnelodauala  lor  pietà, 
di  gafUgar'  aframente  ogni  piciioLt  ingiuria  fatta  al  Princi- 
pe ,non  però  approuaua  F così  prccipitofe  pene, per  le  parole  ;lo- 


LutorioiS 
dannato,  e 
fono  mori 
re . 


Decreto  fb 
pia  JYfle- 
(tittonedei 
le  fenti7e. 
Anni  di 
VtmM  . 
775-  & 


giudice nclfaVcfiecutioni.o  fenté-  *7  , , 7 ~~J  J ncno 

ae.douc  le  per, e,  che  fono  ir  re  pira-  di  qiulchc  Ylgorofa  riforma  ItltOmO  alle  pompe,  C fintuofltacrc  Tiberio 


bili, non  fi  p odono  reaocarc, x do  fiU4te  in  efiremo  a tutto  quello,  douc  fi  può  arrenare  con  denari  : 
tciTc.fono  lenza  rimedio . / e bene  col di jjimulare  ipreqys  oc cultaiiano alle  volte  H c altre 

r mollo  propriodcìla  crudeltà  il  fPcfc  p'^graui , mtauìa  pappar  ecchidel ve;nre, 1 edeiìago- 
»ó  mitigati;  colui , che  la  poffitde,  la  diuulgati  ne’  continui  ragion  amenti  fcccr  dubitare , K che  il 

f Ògi deffie la  ior’ ’fr  n«/n ?£  7 recipe  Inumo  d’antica  parsimonia , non  volcfic  prouederui 
e<  cflccutione . bb.6.  degli  Annali  più  finccramciitc . S cominciando  G. Bibule, tutti gl’ altri  Edi- 
li figuitarono,che  fi  fprcTgau&la  legge  deilo  fpendere , e che 
ogni  dì  cycJc citano  le  fpefi  proibite  de  gl’abbigtiamcnti,  1 di 
maniera, che  non  basìauano  i rdtiedìj  ordinari.  Fatto  fine  pro- 
posta in  Senato , tutto  il  negotio  fi  rimeffe  al  'Principe . Ma 
Tiberio  ,haueifdo  M tra  fc  molto  ben  conftdcrato, fi  così  sfre- 
nate voglie  N fi  potè (fero  ra  ffrenare , c fi  il  farlo  portaffe  alla 
Rcpublica  più  0 prcflo  danno  , quanta  indegnità  por  mano  a 

cofa 

nó  li  iiioAiàdc  mai,quantomót  ro. 

I.  i-,6.  Le  fpefe  ilei  mangiare,  degli  apparali,  fdcllepompe  publiche,  Icqtta'i  fonolepiù  volgari,  cdouegli 
huomini  por.g»  no  più,  thè  iltrouc  gli  occhi,  e thè  cagiona  no  maggior  Icandalo  ; fono  quelli , che  fcgliono  metiere’ 
in  pinliero  il  rrincipea  rimediarti  a ridurgli  all'antica  moderatiouc . cqucf.o  tmiott  fuorcfleit-  parimeli  te  la 

pt  meipa!  cagione  di  mede  rami  A . 

K.  177.  a!  Principe  non  aggrada  mai,  che  ne!  popolo,e  fra  Grandi  fi  o (Tentino  altri  co  A unii , che  quelli , a* quali 
egli  è inclinato. 

L.  17?.  Qmindo  i ranitii  co Aumi  deila  Republica  fono  arriuati  all’vltimo  punto  ; non  ui  A puòprouedere  con 
ordinari)',  emezzani  rimedi)  ; ma  A dcuono  adoperate  de’  più  forti,  e gagliardi. 

M . a 79.  Quando  :l  Principe  A vuol  mettere  ad  vna  cola  digrande  importanza,  dette  innanzi  penfare.c  difeorrc- 
rerr  molto  bene  e particolarmente,  checcfa  Aa  c]uelia,  che  egli  vuol  fare , fe  Aa  bene  a farla,  & in  che  modo  : efe  ne 
poAà  riufciic,  e tu  itele  alticcnccnAanze  nect  Aarie.per  la  buona  riuscita  dd  negotio . acci  oche  intiaprcodendola, 
e non  li  aufeendo.  non  gli  arrechi  infamia,  e vergogna. 

N.  a i<c.  Quando  A tenta  di  raffrenare  i viti  | della  P epublica.e  non  ricfce.è  molto  grande  il  danno,  che  ne  fogne, 
peteioc  he  cosi  A difcopre.e  tor.ofcc  il  poco  poter  de’  buoni,  per  coi  reggne  le  cattine  ufanze.  onde  1 feouaci  di  quel- 
le ptrndono  maggiòi'ardimc  nio  di  andardrieto  a i maluagi  latti  loro  . douc  nc'  buoni,  e viituoA  calce  vergognai 
dolore;  per  non  poter  trattar  più  di  riformagli. 

o.  a 81.  Non  e bcn.dit'l  Ptmdpc  lenti  <ii  far  cofa, della  quale  egli  non  Capti  riufeire  : epaiticolatmentc  in  ma- 

teria 


Ri  fot  ma 
intorno  a( 
le;  pompe, 
U alle  f r-c- 
fe. 


A fo  rifin  148} 

G.  274- 

Egli  è cofa  molto  ordinaria,  die  re' 
Regni,  c nelle  gran  Città,  mancan- 
dola guerra  centra  gli  Aranieri,  fu- 
b.to  vi  s’inttoduca.ectc Icaac.eucl- 
njcntcilvitio.elafuped  ulta. 

H.  275. 

Se  tene  le  fpefe  fatte  percento  de| 
v;tij,fono  p ù gtaui  pct  la  Reptibli 
ca;  tuttauia  n’t)  Apoflouo  resti- 
mele cesi  di  leggieri . pifehekni- 
prc  A procede  con  diflimulatione. 


Libro  III.de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  fo  j 


lettera  di 
Celare  Co- 
pta la  tifor 
ma . 


A F CRISMI. 

ti*ria  di  riforma',  libj.  ddl’hifior. 
Afori  fut.a  49.  , 

A.  sto.  • 

Voléco  il  Principe  metter  la  maro 
in  alenila  litoima, donde  rimiti  ir* 


co  fa  » che  non  fotteneffe,  A o che  ottenuta  par  tariffe  ignomi- 
nia, & h: f amia  d‘b  uomini grandi  ; finalmente  /.riffe  al  Sena- 
to in  (jnefìa  forma . 

53  • Forfè  nella!  tre  cofe,  Padri  Coferitti,  farebbe  fiato 

più  cfpcdiente,  che  io  domandato , haut  (lì  detto  a bocca  fanva»  e vergogna  ««udii  bue  ir.  ini 

(]ucl  clic  giudichi  (cruitio  delia  Kepu  ojca  \ ’ matnquc-  egli  p «'codardi  prudenti,'  rapit- 
ila rcladunc  è più  a proposito . ch’io  non  lìa  prefente,  ac-  wcrande:  «fiondo  Acuto  di  nodo- 
, f ' \ * rr  > r , i ucr  guadagnali»  per  cosi  fatto  tnez- 

ciocnc  notando  voi  il  rolli  re , e la  paura  di  ciakhcduno  zo,  altro,  chcodio. 

imputato  di  così  vcrgognofolufl'o , ancor;  io  non  gli  ve-  **&bm*te e* 

deiii,  e quali  li  coglicih  nel  latro,  E fc  quelli  animoh  Edi-  fiumi  nc’qua;i  hanno  errato  imo 
li 0’hauetT.K»  priinacot.  me  d.fcorfo.non  sò,  s'iopiù  prc 

dogi  haucllt  pernia  li  a lalìar  c correrci  difetti  cesi  alta-  con  parole:  per  la  vergogna,  »be  u 
mente  radicati,  eh  e portar  riichto  di  non  far’  altro,  che  <oLìnc?afic^ 

C.  Sf4. 

Quando  i vitij  d’vna  città  nò  amt  t 
tono  rmirdio^ftiolc  far  villa  il  Piin- 
cip? di  notili  vedere.  affinché  non 
lì  palei»,  {be’!  fuo  potere  non  fi  a ha 
tiare  a raifitnaih,  e clic  quindi  egli 


Nella  qua- 
le nonap- 
proua  il  ri 
medio  per 
laiiforma. 


‘erebei  vi 
j batic  us- 
io  prefo 
toppa  fcr 


D fenprire , come  non  lìamo  arti  a correggerli . Ma  elfi 
hanno  fatto  l’oifitio  loro,comcde!idcro, che  facciano- an- 
cor E gi'altri  magillrati.  F & io  ne  pollo  tacere  con  ho- 
nor  mio,  ne  sò  quel,  che  mideuadirc  : G perche  non  ef- 
feudo  Edile,  nè  i'retore,nè  Confolc,  maggior cofe,  e più  ncfiim'nP0^d,Ir^6,a‘0' 
eccelle  s’afpettano  dal  Principe. H e lì  come  delle  cok  ben  Molte rolteconuiene,  che  il  Trinci 
fatte  ciafcuno  ha  la  fua  lode,  così  dcli’error  di  tutti  vn  fo-  fpIV” on 

lo  viene  imputato.  r Ma  che  proibito  io  prima  per  ridur  ftimonianzadeii’infaniiadc’dciiij 

1 fin  . _ v r ri  t in  i fluenti,  e della  lot  dcbolc7zain  teli 

le-cole  al  coltumc  antico  ? * rorida  grandezza  delle  vii-  ùctea>  loro  appetiti,  nu  proemi  it 
le?  il  numero,  e diuerfità  degli  fchiaui?  i peli  d’ar2cnto,c  *t'n^>op«raf«im'«:,«.heoon  Ca 

, ...  - r » O co  coi»  infami,  vniticifale  di  cc;o- 

<d  oro,i  bronzi, e le  pitture  miracolofeìil  venire  di  fctaco  io.  che  in  cfli  delitti cafcano. 
sì  de  gl’huominkcome  delle  donne?  L ò quelle  lor  gioie 

per  le  quali  ilnoltro  denaro  viene  portato  hn’alle  genti  tionecnoiiftctnqucfto.cheimini 

Uranico  rnimirhr»  1 Ari  dtdgottcjrofapp  ano.  evcgln- 

ltraniet.,C  nimicoc  . « ■ ro  far  quello,  che  conuieue  negli  of 

54  So  molto  bene,  che  ne’ conuiti»c  nelle  conuetfatio-  « ìjicuo. 

ni  tutti  quelli  eccelli  fono  riprc  lì, e vi  lìdcfidcra  prouilìo-  qm^Joì:  fiincipelJper  trattar  vna 

nejinafc  altri  fà  la  leene,  felì  mcttela  pena,  M quei  me-  «où.  nella  waieat»  gii  «onuicnu 

demni  gndaranno,  che  li  mette  lottoiopra  la  citta , che  It  gioucuoie  ; Ai  in  gran  pericolo  d» 
tira  alla  vita  di  chi  viue  con  più  fplendoxc,  cchenillìmo  ^^nf^f^uVrfta^p^de^ 
faraknza  pcccato.N  Veramente  ,chcneaneorinnrmita  ea.nonpat.ando.ne  tacendo  più  di 
del  corpo  in  uccelliate,  e lungamente  crefciutc,li  pedono  qucli0,chee  -Kru~e 
guarire, fe  non  con  medicamenti  duri  ,&  afpri.  l’animo 
contaminato,c  che  inlicmc  infètta gl’altrijtnfc rmo,  & ar 
dcntc,quàdosfauilladidelìdcnj,nonlìpuò  ° co  ri  medi  j 

leg- 

H.  J&j.Vn’n  fo  molto  rat  tiuo  corte  co  ntra  il  Principe, che  bene  Spello  pa  ordinario  tutte  le"bu 
goucroo  fi  attribuir  onoa’  luoi  con  figliente  lecattiue  ,e  le  odio  Tea  lui,  Ce  alla  fua  indinatione. 

].  390.  Niltaiifoitnade’eoftumi  deucadoperar  granprudcnzacolui.chegouerna.  perche  non  deue  proceder 
con  fretta ,nr  voler  reto  r man  tutti  tn  vn’ifteflb  tempo,  e quella  confideratton  certo, e dalla  quale  lì  deue  comincia- 
re,»: quella,,  lie  mette  gran  d i (Acuirà  in  così  fatte  materie . 

K.  *91.  La  riforma  delle  Ipe'e  èia  piùodiofa.ela  più  difficolto  fi  cofa.cbe  fia  nel  gouetno  della  Rej>ublica,c  nel- 
la quale  il  Principe  deue  procedere  con  gran  ti  guardo;  toccando  a tante  petfone  d'ogni  fotte,  e qualità. 

L.  ava.  Non  è cofa.»  neci  faccia  maggior  guerra,»  he  gli  ornamele  gli  abbellimenti  delie  donne.coociofiache  per 
eompratli  bift’gna, che  mandiamo  danari  a*  roAri  nemici 

M.  aSj.  Egli  è cofa  ordinaria, che  lìa  biaCmatala  fuperfluità  del  veli  ire.e  delle  fue  foggie . tuttauia  qoando  fi  ri- 
foinuno, e publicano  leggi  fepra  ciò, fifuol  dir  tr.ale,&  abominategli  autori  di  tal  cofe. 

N. spt.M  eomeie  infirmiti  inucc  hiatcne!  ccipo,&  alle  quali  la  natura  c babtruata.cojì  i coftumi  cattiui, chiama 

ti  ragioneUolmemeinfirmitàdeU'anitno.nonlipoffanocuraiejfenoni.ondurijScafprimDedij.  , 

O.  *9'.  I rimedi)  non  deuono  cfleicptulegjttiideli’mfitmiti.perchc  d'altiamanicra non  fauonoia  alito, ch« 

id  accrefcitnento dt quella.  * . - 

Si 


G.  a SS. 

Nò  fi  poitadifcrcuméreq^ue!  Prin- 
cipe.il.juilcli  Lamette  ncil’uAìtio, 
c mituAcrio  de’  fttoi  giudici  panico 
lati  : e che  da  lui  efeano  tutte  le  ri- 
folutioni;eparti»olatmenrc  di  cofe 
minute,  c difpiaccuolt  al  popolo. 

le  buone rifolutioni  del 


io4 


Anno  774.  di  Roma,nono  di  Tiberio. 


AFORISMI. 

A.  196. 

Si  coree  le  legg i amiche  fi  perdono 

Kr  dimenti  -ànza,.  osi  lenuoue  of- 
ruate , pei  di'jprcgio,  che  e molto 
pe^io. 

»•  J97. 

Quando  .le  leggi  fopra  ?a  fi  forma 
non  fi  offeritilo , farebbe  meglio 


gior  ardimentosi  prima, e piu  sfre- 
natamente in  tutti  i witij , e fupcr- 
ffuiu  vietate,  cftcndofi  perduta  la 
paura,  e la  vergogna  della  prehibi 
none, edcUaftigo.  Lib. u.  degli 
Annal.Atoiifin.air. 

C.  J9S-  , . 

Doueciafcheduno  modera  ifuoiap 


leggieri  rcprimcrc.Lc  tante  leggi  tnuccateda’noflrt  mag. 
glori,  e tante  forte  dal  D.  A ugnilo,  quelle  cola  dimenìi, 
canza,  A c quelle  ('cofo  più  fcderarajceldifpregio.mnul- 
lare  , hanno  refo  il  difordinepiù  licuro . B pcroche  fc 
tu  vuoi  quel  c he  ancor  non  è vietato  , (lai  con  timore,  che 
non  (ì  prohibifca:  ma  fé  trafgrcdilehi  fenza  gaftigo  le 
Xch?U^,SpK:CS rea?  cofe  prohibice,  hai  affatto  perduto  il  timore , eia  ver- 
giot  ardirne  mo  si  prima. e piu  sfre-  gogna.  Perche  regnaua  già  la  par  firn  onia  ? c perche 

ciafceduuo  da  fc  fi  moderaua;  D perche  tutti  crauamo 
cittadini d’vna città,  ne  E haueuarao  lo  (limolo  d’og« 
gì,  fignoreggiando fellamente  1* Italia.  F co  le  vittorie 
(Iranicre  hauiamo  imparato  a confumar  quel  d’altri,  c 
petiti,&  è legge  a fefleffo  pei  raffio  co  leciuui  anco  il  noftro.  Quanto  è picciola  cola  que- 
mtl!n.aiai  *^en *** molt° **  Itm~  ^a»  diche  gl*  Edili  c*amraonifcono  , crirpettoall’altrc, 
d.  J99.  G quanto  da  (limarli  poco  ? ma  per  Dio  niuno  ci  ricor- 

<*a,  H fhc  1 Italia  hà  bifogno  d'aiuti  forafticri*  1 che 
tacche  non  hanno  commertto  có  fo  vi»  del  Populo  Romano  (là  ogni  dì  a difcretionedel 
po ca  i!fowu.t ffendo”  gh  no Tino-  mare , c delle  rem  pelle  . e fc  le  ricchezze  delle  prouincie 
dcraton  di  fc  mede  fiou.  non  foUuenifTero  a’  padroni , a'fcrui , a’campi , K fnppiù 

rebbono  forfè  l’amenità  dc’nofln  bofchctti,  c le  noftre 
ville  ? L Quello  è,P.  Oil  penlicro  del  Principc,drlqua 
le  mancando , mancarebbe  affitto  la  Republic a;per  i’al- 
tre  cofe,  hauiamo  il  rimedio  denrro  a]  noftro  animo. 
La  vergogna  noi,la  neceffità  i poueri , la  fatietà  i ricchi* 
M farà  migliori.  Se  qualche  magiflrato  prefumc  di  po- 
ter*N vlar  tanta  diligenza,  efeuerità  di  rim  odiare  a que- 
llo inconuenicn  te,  Io  lodo:  confidando,  che  mi fgra- 
uarcbbed  vnaparre  delle  mie  fodighc  ; ma  fc  pcnfolfe 
d’acquillar  perfe  lode  dal  riprendere  i vici)  s e laflàr  a 
bìico.chtpatifce  vn*  Rcpubiica'dc-  me  poi  l’odio , chepcrciòlìa  per  nafccrnc  , crediatemi 

uc  beffar  a far  in  numera,  che  fiat-  , »•  . « f 

tendasi  rimedio  di  qudii.e  non  de  P.  C.  che  ne  ancor  io  so  vago  di  maJeuolenze . e le  per 
giiaitri,  h« fono dj  mmor momen-  fcruitio della  Republica  tal  hor delle graui  n’  acquido , e 


E.  300 

Done  fono  cofe, chcincitano, erti- 
mela no  al  vitio.qu  mi  è virtù  rara, 
«(ingoiare  Paftenerfcne . c quello 
deue  eflere  ftimato  grandemente, 
perchedoue  elle  non  fono , non  è 
gran  cofa,  che  l’huomo  nonne  6a 
corrotto, 

F.  jor. 

Con  le  vittorie  ftraniere  s'impara 
alp'ndcte  l'altrui  ricchezze  :econ 
le  » iuili  a con  fumate , e diftruggere 
le  noftre  proprie. 

G.  jo*. 

la  confiderai  onede'dannf, e de* 
difordini  grandi  nel  gouerno  pu- 


ici f -lice fi  può  teìiei' quei  Frincipa  per  il  più  a torto,  Q non  vogliate,prcgoui , darmi  occa* 

,u qual dcpcndc alTofutamentt Ja  fioncJj  qucftc  C(  ‘ 


quelle  cofe  vane  , e fenz’aicun  frutto  voflro» 


croio. 


75  Intefe 


tc,..  -, , 

feruedrfimo  , e non  hab  fogno  de 
gii  aiuti  altrui  per  confettarli. 

I.  504. 

Stà  molto  male  quella  prqnintiaja 
quali 
perlai 

JC.  i. , 

huomini  fi  vagliano  delle  fotze.edt  I foccotfo  fi  raniero  per  forte  nutrii. 

L.  306.  Il  pensiero  dellaconfrruatione  del  Regno  appartiene  principalmente  al  Principe. \ «chi  in  luogo  della 
perfona.edcll'iniendioientodilui  uideuc  fopra  Ù tutto  attendete. petcne  l'alttc  cole  minori  lì  potranno  ben  lafcia. 
re  ai  reiniftti. 

M.  307.  Affinchedtiri  la  moderatione  delle  pompe  ne  gli  huomini  glandi,  e potenti,  deueefrerrimeffa  in  opera 
di lor propria  modeftia.per  la  vergogna  de'cattiui  pmtamèti  adefli  d sdiceuoli.c  perii  mal’cflempio.  It  i poueri dc- 
UonocfTi-r  molli  à ciò  da  la  neccffitì  : fic  i ricchi  daU’effer  far  j,  A in  falciditi  da  tanti  diletti. 

M.  308.  Conl’induftria  econ  la  feuerirà  fi  tinvdiaa  ■ viti  j,c  fi  tcgliono  via.conlaprmiafi  ptouede,  che  non  fi 
«ommeitino  delitti  : e<on  la  feconda  quefti  fono  gaftipati. 

O.  309.  Molti p tfuadono  al  Princtpe.chegaflighi,  eriformi  vn  vitio  vniucrfalc  , per  arquiftatfi  flora  pe« 
Fauuerf  mento  : non  confiJerando,neauucttcndo  di  doucr  tendete  odiofo  il  Principe,  col  fatlo  autore  del  gaftigo, 
c della  liforma. 

O.  «io  Fugga  il  Principe  di  farfi  mal  voleredalporoto:eparticolamienrepercofeleggieri,edi,'poca  importan* 
za -.  ouero,;  h *1  trattarne  (fa  petetore  fenza  frtmo.nu  nelle  cole, che  toccano  al  bea  pub.ico,  Staila  «onferuatioa 
a A aiuta  u.iR  £no,non  deue  fax  calo  dell'odio  popolate. 

Egh* 


E perche 
Infognati» 
stridere  a 
cofe  di 
maggiore 
importan- 
za. 


libroIILdcgrAimalidiG.  Cornelio  Tacito.  lo/ 

AFORISM  /> 


55  Intefe  le  lettere  di  Cefarefu  rimefìala  cura,  di  ciò  agi  È* 

dili , eie  fontuifità  delle  tauole  sfogate  fi per  ifpatio  di  ctnt'an 
ìùdal  fitte  della  guerra  d' zittio  a quell’ armi,  che  fecero  Impe- 
radore  Sergio  G alba , a poto  a poco  fuanirono.  piacenti  in- 
uesìigar  la  caufadi  questa  mutatione . A Già  le  famcglie  ric- 
che de'nobili , ò di  fegtialato  Jplcndore  erano  trafcorfe  affai 
nel  viuer  magnìficamente  : peroche  fin’ allhora  era  lecito  far  fi 
amica  la  plebe,  i con  federati , &i  regni:  e B chiunque. 
splendore  era  di  ricchezze , di  palagli , d'abbigliamenti  più  apparen- 
Roiruni"  te , era  per  fama,  e per  feguito , riputato  più  illufire. c poi- 
come  man  che  fi  meffe  mano  al  {angue.,  e chela  grandetta  delnomes 
taffc*  era  occa fione  di  ruma,  drieutarono  gl' altri  più  prudenti.  & 
mfiemegl’huomininuoui  da’  Municipi}  , dalle  Colonie , dalle 
profónde  frequentemente  annestati  in  ScnatointroduficroD  la 
lor  propria  par  fanoni  a . ejc  alcuni  di  loro  ò coll’induslria-> , 
E òper  beneficio  della  fortuna  arcuarono  a farfi ricchi  nel- 
la vecchiezza , F fi  mantennero  nondimeno  l'animo  di  prima. 
Ma  principal’ auttor e di  riflregnerle  cofc  fu  Vcfpafiatto , col 


A.  jn. 

figli  è proprio  dcb’aninio  nobile,  e 
ài  notabil  chiarezza, e (plédore  per 
egregi j fatti  fuoi,  e de' luoi pattati, 
lafciarfi  folleuare  dali'aficttione  e 
dal  pcnficxo  della  magnificéza:  rnaf 
fintamente  battendo  abbondanza 
di  ricchezze. 

B.  }!*• 

Nelle  Rcpub.'iche  libere,  e potente, 
guanto  più  di  fplcndcre  ritiene  al- 
cuno, tanto  maggior  riputarionc , p 
fama  acquila  appretto  ifnoi,  e gì| 
Urani.  " 

C.  31J. 

Il  timor, che  fi  hi  de'tiranni,rpprcr 
lo  i quali  la  grandezza  della  fama  è 
cagione  t-attcuolc  per  minare  vn 
priuato;  Cuoi  irtrodttr  la  tttodcra- 
lionc  nette  fjpefe.e  pompe  publiche. 

D.  Jt4. 

Coloro, che  nafcoro.efono  allena- 
ti bafiamente, ancorché  con  la  mu- 
taitond  Ila  fortuna  ricettino  qual- 
che nobiltà  , c fpler.de re  : tuttiuia 
quafi  fempte  lot  ietta  alcune  orme 
del*  ~ 


Ile  pattare  br.fiezzr. 

E.  jiJ, 

L<- gran  ricchezze  fi  fogliono  arqtil 
fiateo per  irduftria.o  pcrilprcfpc- 
ro  cotto  dt’icntpi.chc  dagli  antichi 
fu  chiamato  fortuna. 

F.  ìi^, 

Coloro,  che  fono  viuuti  tempera- 
tamente nella  lor  prima  età,  ancor- 
ché netta  vecchiezza  arriuinoagrl 
fortuna, c fiato;  nondimeno  foglio 
no  mantenere  quella  lor  prima  ni® 

donnone  di  vita  • 

G.  117. 


prefi 
maggiori 

più  poten-  _ 

ti , che  le  me  yn  certo  giro , che  a guifa  delle  stagioni  dell’anno , 1 osi  an- 
c8£1'  co  faccia  viccndeuolmente  ritornare  i coflumi . Tge  quei  pri- 
mi tempihebbero  tutte  le  cofe  migliori,  1 battendo  anco  l’età 
noflra  portatone  molte  lodeuoli,cda  efier'imitatcconartcda 
poHeri.  K Tuttaria  manteniamoci  pur  con  gl' antichi  que fi’ c- 
mulatione  nelle  cofc  honesle. 

5 6 T'tberio  hauendo  acquiftato  nome  di  manfuetudmc  col-  vi  fono  al,  une~qfcj  è quali  fi  far* 
thauer  tolta  Coccafionc  all' aridità  degl’accufatori,  {cùffie  al  5tK wSi“5e£eT£"S 

Tiberio  di  Senato , domandando  per  Drufo  la  Todefià  T ribunitia  ; no-  J:  

Dró’ib*  Pia  me  ^ fltPrema  auttont  a, ritr  oliato  da  „ 4ugufto  per  non  pigliar - 
podcftà  lo  di  l{è,  ò di  Dittatore  ; f.  volendo  pur  con  qualche  voca- 
Tiìbiuiitii  buio  dichiarare  la  preminenza  fopragl'altri  Imperi j.  M s'c- 
le fife  poi  per  compagno  di  quella  poteflàM.  grippa , emor- 
to  lui,  Tiberio  Nerone,  acàoche  non  fi  fìeffic  in  dubbio  del 
fucceffiorc  : penfando  così  di  reprimere  le  male  fpcranze  de 
gl' altri,  confidato  infume  nella  mode Pila  di  Nerone,  e nel- 
lafua  propria  grandezza.  .Ad  imitationc  d'  .Auguflo  Tibe- 
rio promoffie  Drufo  a quel  grado  , N non  effendofiinvitadi 
Germanico  dichiarato  mai  per  alcuno  di, loro  . Nel  princi- 
pio della  lettera,  dopo  L'inuocationc  de  gli  Dei,  che  profpe- 

rafiero 


* . ' • , 

di  qucfleeia temperanza, emede- 
ratione  nette  Ipefc,  e pompe  putii- 
che.cheanco  per  taf  cagione doue- 
rebbonoi  Principi  procurare,  che 
la  maniera  di  viucre,  e procedere  in 
cala  loro  fufle  ho  netta,  e moderata. 

H.  } 18. 

Cordinone, e natura  del  tempo  ù, 
che  col  feto  corfo  fi  vadino  mutan- 
do i cottomi, c che  quello. che  rnti- 
camrntc  fu  /limato  virtù,  nó  pai* 
pofeia  tale. 

I.  3t9. 

Tutte  l'vfanzc  arnie  he  non  fono  le 
migliori;  perche  anco  i moderni  ne 
trcuano  dette  mceflarie.ee  vtili . 

K.  ,30. 

Sa.'uteuolecofa  è la  competéza  co* 
paflatitperchc  cagiona . che  i coflu- 
mi diurngano  molto  migliorie 


chequcltifiahuomo d’ardire, edifpmto.pcrreprimcrcincotalcuifa.i  penfieridi  cofc  nuoue.  Ter  tutto  ciò  egli 
dcuecòfiderar  molto'  bene  lamodettia  del  così  dalttinominato.ela  fua  propria  grandezza, per  non  communicare  il 
goiicrno  del  Regno, & il  trattarne  gli  affari,con  che  fi  acquifti  ifuoi  ftati.i  pcrfona.che  ne  lo  priuiin  fua  vita. 

N.  333.  Quando  vi  fono  due, che  per  pari  ragioni  pretendono  lafuecelfione  di  vn  Regno,  fà  molto  bcncchial- 
l’horjio  pofliedea  non  dichiara  tla  per  vno  diloto-acdochc  chi  refi»  prillato  della  fperaoza,non  folleui.cnon  met- 
ta fottofopra  il  tutto. 

O Conuicnc 


io  6 Anno  77  7.  di  Roma,  nono  di  Tiberio. 


AFORISMI,. 

A.  }*4< 

Comitcne.che’l  Principe  fi*  verace 
nelle  lue  pirole.clcircre.  nudimi  • 
mente  trinando  di  fargratie.e  fl- 
uori ad  vn  particolare,  o fuo  fluori 
to  pecche  d’altra  manieri  perderrb 
be  il  credito  .chea  lui  importa  af- 
fai flinro  haucre. 

B.  j*y. 

Nel  dichiarare  il  fuccelTor  volonta- 
rio procuri  il  Principe  publicarne le 
cagioni  e di  denti  in  elio,  thè  lo  tac- 
cia no  meri  te  uole  della  grandezza, 
che  licommunica  ■ 

C.  3><S. 

te  gtan  dignità  non  fi  deuono  da- 
re a g Iona  netti  .finche  non  fi  (ub- 
bia fitto  efpericnza  per  alcuni  an- 
ni della  natura  , evititi  loro. le  Ga- 
tto ba  fieno  li  per  amminifirarle , flc 
cflercitaile. 

D.  JJ7- 

Egli  è proprio  del  Principe  viuer 
femore  in  trattagli , e fatiche  > per 

J|uc!lo  , che  tocca  alla  publica  con- 
cruatione. 

E. 

Huomo  infame  è colui,  clicfà  dif- 
honorc  alla  dignir à.rhe  egli  poflìr- 
de.ouero  che  può  poltri- re,  per 
’ adulare  altrui, di  qual  fi  voglia  gran 
dczza.epoicnra.che  egli  tra  . 

F.  }ay. 

L’adularione  c molto  brutta  'ofa 
in  vn'hnoino  vec.  hio.  perche  non 
tic  può  fp- rare  al  irò  premio , e và- 
ie , elici.’ infamia  dt  liaucrla  adopc- 
«ata  . 

G.  :?o. 

I!  formilo  rotiteli  efciiu1?»  fù  te- 
nuto in  rurtelcnatidm,  anco  frai 
Gentili  per  il  in 'agiti  r Imo  ino.  che 
Ci  hific,  celie  non  delle  efiVr  fig- 
f.vtro oea odi...  nea.orupeténva  , 
ne  ad  ..Ini  affetti  ,c  j afi'-ooidtSl’à- 
uimo, 

H.  tji. 

Grar.difiìnu  lode  meii'a  quel  Prìn 
cipe.i!  quale  inodeia  le  enfe  ordi- 
nale con  (èiiicrdiia  adu'aticr.e  in 
fuohonore  : e riprende  l’vfar  ho- 
nori  non  vfàti.chr  fidar. nr,  a <afò  . 
eebetuttauia  arrende  à far  uò  per 
fua  ficuiczza. 

I.  3?i. 

Chi  ricette  qualche  dignità  |»cr  de- 
creto d-llj  plebe, e dei  Senato  di  v- 
nacirtà.chc  fu  Rrpohlica  , vada  in 
perfbna/c  può.a  : ndcrglierfe  e ra- 
tic  : ancorché  laieifona  del  pro- 
prio ragne  d-1  intono  Prìncipe  per- 
che, fr.por  mio  non  farà  così, qua- 
lunque fila  lettera  prrmndetta.cho 
fia. (a«à  tenuta  per fiiperbia , Jc  al- 
terigia • 

* nT’ 

Non  può  farei!  filar  (Tote  alluni- 
periorofa.la  qtu'c  fi*  piu  odiol'a, 
che  procedere  dromi  ranche  fi  fac 
cu  concetto, Ini  edere  ai  rogante  , e 
lupe:  ho  , per  nualunqth  iofouto, 
che  ve  oc  fia. 

Sempre 


osezn. 
adulatio— 
ne  del  Se- 
nato. 


rafiero  alla  Republica  i fuoi  difegni,  re  ferì  alcune  poche  ct£ 
fe  de’ cottimi  del  giouane,  A non  aggrandite  circa  il  vero  ; » 

B haucr  moglie  con  tre  figliuoli  ; trouarfi della  medefi- 
ma  età.  di  lui , quando  da  Augufto  fu  chiamato  a qucfto 
carico*,  c nc  clTcrc  innanzi  tempo  , hauendo  colTe- 
fpcricnza  d’otto  anni  quietate  le  feditioni,  terminatele 
guerre,  trionfilo , Se  hauuroduc  Confolati  ; pigliarlo  a 
D parte  di  fadighebcn’da  lui  conofciute. 

57  HaueianoiTadripcnetratoinnan^iil fuo  dire , ondetan-  E PottJ^ 
topiùefquifitafùl'adulatione,fe  bene  non  però  feppcro  inucn - nen 
tare  altro,  che  ttatuc  de' "Principi , altari  agli  Dei , tem - 
pij , archi , e fintili  al  folito  , E S e non  che  M.  Silano , con  in- 
giuria de' Con foli , rolfe  ere fcerc  honore  a'  Principi , propo- 
nendo,che  negl' atti  publici , c priuati , a memoria  de'  tempi  non 
fiferiueffero più  i nomi  de'  Confuti,  m.idicbi  bauefte  la  Po- 
teflà  T ribunitix . Fece  ben  ridere  di  fc  LK Aterio  col  propor- 
re, che  i decreti  del  Senato  di  quel  giorno  fi  firiucficro  a 
lettere  d'oro,  e s’affijfaffero  al palalo  ; non  potendo  quel 
vecchio,  F di  cosi  vergogno  fa  aduUtione , cattar'  altro,  che 
infamia . 

5 8 Tra  quette  cofe  prorogatafi  la  prouincia  d' Africa  a Citi  s«uioM* 
nio  Bicfo  ; Seruio  Malugtnefe  Flamine  Diale  domandò  l’A-  p^ne 
fia,  negando  effervero,  chca’Diali  non  fia  lecito  vfeir  Diale  di- 
d’lralia,necflcrdiucr(o  l'officio  lorodaqn'clIode’Flami  p'/Jnlnt!* 
ni- Marnali,  c Quirinali,  a’ quali  dandoli  le  prouincie, 
perche  vietarli  a Diali  £ non  apparir  ftatutidi  popu!o,nc  n amento 
cerimoniale»  chele  prohibifea.  haucr  fpefloi  Pontefici  '"t0*00  * 
fuppiitonll’oifirto de’ Diali,  quando ò per  infirmiti , ò 
per  ferintió  publico  fono  flati  impediti,  fettantaduean- 
ni,  dachcfù  vccifo  Cornelio  Menila,  c vacato  il  luo- 
go, nc  perciò  v'è  mancato  il  culto.  e fe  per  tanto  tem- 
porepotuto  far  fenza,  con  nifTuii danno  di  quel  mini— 
ftcrio,  quanto  più  fe  ne  potrà  pigliar  ficurrà  per  vn  fol’an 
no  ? Icpriuatcmafeuolenzedierono  giàoccafionc  a Poti 
telici  MalTìmi  di  prolubirloro  l'andare  inprouinciaj  ma 
hora  , per  dono  de  gli  Dei,  G il  fommo  Pontefice  è an- 
co  fommo  trà  glhuomini , fcnz’emulatione  , fenz’o- 
dio,  c fca  rico  donni  piflionc. 

59  Contrattò  battendo  Lentulo  Augure , e degl  altri  dtfeor - fono  con- 
fo diuer (amento,  fi  conclufcjbes'ajbcttajfe  il  parere  del  Ponte-  trM,i* 
fice  M affimo . T iberio , differita  fi  la  cognitionc  di  quefla  cau- 
fa,  H moderò  le  cerimonie  decretate  per  laT  ribunirìa  potefià 
dì  Drufo  riprendendo  nominatamente  lanouitàdi  quel  voto  del 
le  lettere  d'oro  con  tra  il  co  fiume  della  patria . Furono  poi  re- 
citate  le  lettere  di  Drufo  riccmtc  per  fuperbi(]ime , 1 con  tut-  WodifZ 
to  che  pare fferomodefic  : K E (Ter  le  cole  ridotte  a tale, che 
vngiouanc,  hauendo  riceuuro  tanto  honore , non  fi^de-  te  omn 
gna  ricorrere  a gli  Dei  di  Roma, non  entra  in  Senatorie  * lui* 

va  pur  in 
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vi  put’in  patria  a dargli  principiocon  buon'  augurio  : è 
forfè  occupato  in  guerra , ò fi  troua  in  parti  lontane?  p:if 
foggiai  liti,  dilaghi  di  Campagna.  Cosi  viene  allena- 
to il  Rettore  del  mondo  » A quelle  le  prime  creanze, 
che  impara  da!  padre,  può  il  vecchio  Im  peradorefen  ti- 
re feomodo  di  riuederei  cittadini,  B feufato  dalla  de  bi- 
lezza  dell’età , e dalle  fadighepafi'ate;  machiimpcdifce 
Drufo,fcnonla  fuaarroganzaf  ; r 

60  Tiberio  attendendo  a ftabilirfi  nelT  Imperio , c laffaua 
al  Senato  l’apparenza  dell' antichità , col  rimettere  a’ Tadri  le 
a^uempìf.  domande  delle  "Prouintie.  Teroebe  crcfcendo  per  lecittàdel- 


ro. 


AFORISMI. 

A.  m- 

Sempre  ficredr.clic  i f <fe* 

Principi  appirnriirc  da  Padri  (ero 
fe,  thè  tanno  rol  pope  lo,  ecb’Gri-- 
d:  di  quello,  r che  tutto  proceda 
dal  ecn figlio  d lui. 

B.  il- 

I Principi  vecchi  fi  poffono  feufare 
Hr  molte  cofe,rhe  tanno , oche  no 
fanno  col  popolo  per  l’età  fianca,  e 
lattaie  per  li  trauagli  patiti, e che  pa 
tifi  ono.ie  quali nc’giouanf  ; mani- 
cando co<5  fatte  fitifc,  fi  attribuì— 
feono  tutte  à fr.perbia,  A ad  arro- 
gata,clic  è quel  lor’affctto  più  d’o- 
gni  altro  odiato  dal  popolo. 

la  Grecia  la  licenza;  e l’impunità  di  fare  franchigie , Fem-  c.  3?6- 

piuanoi  tempij  de' feriti  più  ttifli  y e Ver  ano  ricettati  anco  i fai  f0  ì,°  i^e  f‘m 

liti  in  fronde  de' creditori , & i fofpetù  di  delitto  capitale . r,r  fcdi*fattione,di  la- 

D Nc  fi  potcuano  con  qualunque  forzg  reprimere  le  Jeditiom  !ibcraiiìr/ifc  moit<cofc,  comi  foi*. 
de’  pop  idi , che  tcncuano  protcttionc  delle  trijiitic  de  gli  huo- 
a bfi  mmt*  come  di  religione  di  Dei.  Ondcfùrifoluto,  cheleCit- 
doTi  d.dil  tà  mandaffero  Imbajciadori  co  lelorragioni.  xilemi , che  fé 
t erano vjurpate  falbamente la/farono  di  maiidare.  Molti  fi 
pcr  'udcofl  confidammo  nell'antichità  di  quelle  fuperSiitioni , E e ne' me 
riti  loro  colTopulo  Romano.  Grande  fu  invero,  c magnifica 
l'apparenza  di  quel  giorno , nel  quale  il  Senato  riconobbe'H 
benefitiode ’ fuoi  maggiori , le  conuentioni  de’ confederati, i de- 
creti de’ Rè  grandi  in  quei  tempi  innanzi  alle  forze  de’ Roma- 
ni, eie  religioni  dcgl’islejfi  Dei , co  la  medefima  libertà  di  pri 
ma  di  conferitale , ò mutare  ; 

6 1 Furono  primigl’  Efeft  a comparire, dicendo,  che  Diana, 

Se  Apollo  non  fono  ( come  crede  il  vulgo}  generati  in  De 
• lo:  oliere  apprettò  al  fiume  Cenchrioil  bofeo  Ortigia, 

douc  Latònagrauida  appoggiata all’oliuo,  cheancor  vi-- 
uc,  parturi  quelle  deità  ,c  per  ammonitionedegli  Dei, 
fu  confagrata  la  fclua.  & ini  l'illclTo  Apollinc  , dopo 
Ihauer*  F ammazzatoi  Ciclopi , fi  rifuggì  dall’ira  di 
Giouc.  Bacco  poi  vittoriofo  perdonò  all’  Amazzone, 

G che ricorfcro a quell’altare.  Accrcfciutadopoda  Er- 
cole ( allhora  padrone  della  Lidia  )la  religioneal  tempio, 
non  etterfi  diminuita  per  l’Imperio  de’ Perii,  confcruara 
poi  da  Macedoni,  edanoi;  ’• 

ne’Magnc  5 2 Seguitarono  i Magne  fi  co’priuUegijdt  L.  Scipione,  e' di 

De  gii  a-'L.  Siila  d’mmolabilc  franchigia  nel  tempio  di  Diana  Lenco- 
ftodiefi.  fr’ma,  1 per  la  fedeltà,  e valore  mirato  a quegli  nella  vit- 
toria contra  .Antioco#  quefti  cantra  Mitridate . Gl’ ^frodieft, 
roo kÌit  *,a  c SÌ*  Stratonlf:efl  portarono  decreti  di  Ccfitrc  Tìittdiore , peri 
De’Gieto-  meriti  vecchi  de’ fernitij  fatti  nel  tempo  delle  parti#  perimio- 
ccfaiiefi . ridelDiuo  uguflo, lodatili  K d'bauerfasìcnuta  fenga  mu- 

tar fede  verfoi  komanifinuafioncde’VartUdifendedo  là  città  degl'  .Afrodicfi  la  religione  di 
Venere ,e  quella  degli  Stratonicefidi  G ioue#  di  Diana.  I Gicroce farie  fi  fi  faceuano  più  d'alto , 
d' batic  r' il  tempio  diDunj  Ter  fica  dedkatoal  terqpo  del  P\f  Ciro-, facendo  mcntionc  dì  Verpg 

O Z " IM» 


De  gliEfc- 
£. 


uà  *»rfcr  1’adimo.  pcchc  li  tetti 
contenti, con  qucll'omhra  deil'an- 
ticalor  libetrà  ; e fi.bdità  meglio 
in  cala  fu,  la  forza  , c i’auttoiità 
del  figncrcggiaTjjli . 

P-  ì 57. 

La  plebe  difi  rrfr  liaidsnfnte  i 
1 prtuilcgi , c rettemi  tri  ami,  he  del 
le  fue  città,  e delle  franchigie  di 
quelferanccrihe  ciò  ridondi  in  pro- 
giuditio del  buon  gouerno  publi- 
co.  battilardo  le  Tue  prrtenttotM 
con  nemedi  religione.e  libertà  . E 
ersi  fatte  follcuationi  fono  perito- 
le fili-ine.  pere  he  non  ci  èauttori- 
tà  ordinaria,  che  fi  a batti  me  a raf- 
frenarle. E.  JiS- 

Coloro,  che  poffeggeno  ma  cofà 
inginfliinenrc, quando  vengono  di 
mandati,  ehe  ne  mofirino  la  ragio- 
ne,fogliono  lanciarla  di  loro  fpon- 
tanca  volontà  . & anco  ò prudenza 
il  far  così  : per  non  afpettat  la  ver- 
go tna  d’eflerne  prillati. 

r.  JJ9. 

Antichif;n)a  vfanea  è,  e molto  fl- 
giom-tiole.vhe  i benefieij . & i m«i 
mi  dc'pattati  gioiti  no  à lor  defeca 
denti.  G-  J4o. 

E cofagiutta, che fiann benignami 
tc  raccolti  quei  nemici,  ehe  fi  artm 
dono  e pn  ottener  perdono  ricor- 
ra nc  ;i  tempii- 

H.’  J4  ». 

La  fedeltà, il  valere1, e la  virtù  deWd 
dui, e tc  mpagni'di  vn  Trincipe,  o 
di  vna  Rrnubliev,  nofiritain  ma 
gran  noce ttìtàjdeuèefTere  per  ogni 
ragione  flraoidiaariamcntchono- 
rata.  *•  M*-  '.m 

Meritano  premio , e lode  coloro  . 
chefnfirntano  la  violetta*  divoro 
miro  potente  del  Piincipe,  fenta 
mutìtftdtfcdevcrfodt  lui: 

'•  Ancor- 


10  .5 
AFORISMI. 


Anno  77/.  dift.onuijiionó  di  Tiberio. 


A.  ?4J. 

Ane-'tche  b nobiltà  in  gran  parte.; 
cottila  nella  luaantìchita  i tutfauia 
sondeiiono  efl'erejuclì  tosi  dalon 
tano  i Tuoi  principi)  .chenonfiauo 
conofciuti. 

B.  J44. 

Molti  doni  fi  offendono  ne’  tempi  j 
lotto  colore  di  religione  , che  han- 
no tipofio  il  lor principio  , e fine 
■ell’ambitione  di  ehi  gli  offende. 


na,d'  I faurico , e d’altri  nomi  d’ Impcradori,  che  non  filo  al  tein - 
pio,  ma  per  due  miglia  intorno , baueuano  conceduto  la  mede  fi- 
ma  fantità . Dapoi  i Ciprtj  per  tre  tempij , il  più  rocchio  de* 
quali  di  tenere  Taf  a , fù  fatto  da  ^Aerici  ; e da  fuo  figii/tob 
cimato ;l' altro  dì  Venere. Amatufa-,  il  tergo  di  C ione  Salami - 
nio,  da  T cucro,  che  fuggiua  l'ira  di  T elamone  fuo  padre. 

6 ^ Furono  intefe  l' Imbafiiarie  dell’ altre  città;  ma  infafiidi- 

ti  i Tad  rida  tanto  numero, e dalle  partialiti  de’famrtje  rhncf 
fero  a'  Confoli, ebevedeffero  lcragioni,cnafcendoui  difficultà, 

, . ,c-.  J4*‘  . dinuouole  referifieroin  Senato.  I confoli  differo , che oltra  le 

la  madre  del  Principe  negli  atti  pu  . , - ' « , . J 

blici  il  deue  confidente  appunto  citta  fopranommate  ,haueuan  ben  frettatola  franchigia  dE - 
^iqoU>rÌncÌpC,CDUn8,i,COmCfi  f ctdapio  quelli  di  Tergamo:  gl' altri  fondar  fi  A fcpraprinci - 
E °0  d.  j4<5.  pijofcuripcr  l’antichità .-peroche  gli  Smimcfi  diccuanohauer 

dedicami  tempio  di  tenere  Stratonicida  per  comandamento 
no  po/tMinjgini.e  nomù  chefiano  dell’ oracolod’  cipolline;  & i T cnij  rcferiuaiio  i ver  fi  dei  mede- 

fimo  oracolo,  quando  comandò  loro,  che  fagrafferola  fatua, & 
il  tempio  d i Nettuno . Li  Sardiani  allcgauano  amori  più  mo- 
derni : che  credono  del  -vincitore  ^Alef  andrò , & i Milcsijdci 
Re  Dario;maagl’mi,&agl’altri  efftrmoltorencrahile  il  cui 
todi  quelle  Deità  di  Diana,  òd’^4 polline.  Chicdcuanoil  me - 
defimo  anco  i Candiotti  per  il  fìnnulacro  d’.Augufio . Furono 
offrii li ne he io dìfcop t a à fuo t cnv  ff/edki  i Stnatufeon fulti  de’  prmlcgij , periquali,  fe  ben  con 

PO#  * t , . « 

y.  548- 

ler  aecetearc , edai  neljfegnodella 
buona  rifolutinne  nelle  materie  di 
Suro, fi  deue  difcoitete  conragio- 
ni, Sccff-mpi  di  cali  limigli anti. fon 
dandofi  nell’unc,  e negli  altri , p«t 
mettere  in  eflccmionc  l’opinione, 
che  cófonnea  <iò  pareia  piu  certa  • 

G.  5<9- 

All’Hiftotico,  che  racconta  ledetet 
.minationi  del  Senato  , o d: altro  fi- 
roigliantc  contìglio;  non  occorrer 
fetiuere  tutti  i noti  di  efo:  n«  fola- 
snenre  quelli,  elidono  notabili , o 
per  valore, o pei  viltà  dc’lot  fogget- 
ti . H.  ilo. 

Xa rclationedeììcoprre  vmofe  nel 
i’hiftotie  fpauentaclii  le  legge,  pet 
non  Ufciar  di  fe  fieflo  così  infame 


anteporti  a fuoìtcomccofa  indegna 
della  Maertà  Tua. 

E.  *47;  . • . 

le  cole  .che  fi  fanno  in  diminutio» 
nc  della  Maelf  à del  Principe  ; come 
«he  vengono  da  petfonealuidi  fan 
gne molto  congiunte,  fic  allenitali 
deue  potiar  tifpetro,  e per  all’nota 
le  tenga  celate,  c ledilfimnli ; non- 
dinienofe  le  piglia  pervnagtande 


molto  Ixftìorc , foli  daua  però  il  modo  d'v farli,  con  ordine  f he 
ne ‘ mede  fini  tempii  fene  face (f ero  memorie , B acciache  fottO- 
pre testo  di  religione , la  cofa  non  paffaffe  hi  ambitienc , 

64  In  questo  tempo  s'ammalò  graucmcntc  Giulia  ^ iugufla , 

onde  fù  forvia  alT  rincipe  tom.tr  d’improuifo  a Roma, offendo  mala.’ 
ancor  fnuera  la  concordia  tra  madre , e figliuolo , ò almeno  gli 
odij  occulti.  Terochepocoprimahattcndo  Giulia  ricino  altea-  daTibetio. 

• tro,  dedicato  ad  .Auguflorna  statua  di  Marcello , c h allena  po- 
sto il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fico  ; u c rcde.-id  oft,comccofaychc 
E offendala  Li  Mai  e fi  i del  7Jrincipc,cbe  egli  ibauefie  fallita 
malc,fe  bendiffimuLiffc  ìoffiefa  4 Furono  all’boradal  Senato 
decretate  fupplicationiagli  Dei,i  Giuochi  Magni  da  celebrar - Giuochi 
....  fida’  Vontefiti,da  gì -Auguri, da  Quindici  yiri  in firme  co’  Set-  M*Eni* 

^a^ióViTaLuno  dà anima  di  tc,&i  confrati  Alugiéflali . Haucua  con  figliato  J...  A prozio , 
faredi  sì  fine.  ìi  quale  è vegran-  che  ancorai  Eccixliv’interiuuifiero;  ma  C e fare  contraiti fic-f, 

. ttl>Td  iu . °,U"  F faceniodiffercngatra  facerdotij  ,& adduccndonc  effempif: 
jn  tempo  de*  Tiranni  gii  haotnirt  peYochenon  s’era  mai  dato  questo  honorc  a’  Vedali, e perciò  cf- 

Gran  li.ft  tllurtri  il  lufinsann , per  r , , . B t ‘ j ■ j' 

«oufernar  b grandezza  loto  ; eg  i fere  fiati  agglOntl  gl  .Augllfall  , Come  pYOpYlO  faCCYdOtlO  di 

altri, o perauizarfi.o  g fa:  quella  caft , per  la  quale  bora  fi  pregano-* . 

G Non  è mio  i fiuto  di  riferì  re  i pa  reri  , fami  quelli  più  notabili , ò nel  bene  ,ònel  male 
H come  tengo  effer  propria  cura  de  gl  ninnali-,  acciochcnon  fìpaffmo  con  filentio  gl'atririr- 
tuofi , e fta  temuta  da  p>f cri  l’infamia  de’  fatti, edotti  gattini.  Maqueìtempi  furono  così  in-  [°urProPtia 
fetti  di  fordida  adulatione,  1 che  non  foloi  cittadini  principali,  a’  quali  era  neceffario  di 
mantener  cola  femtùlaL>rriputxtione;  ma  nati  i con  filati,  buona  parte  dd  Trctorij,  e mol- 
ti Senatori  Tedarijfileuauano  sita  gara  per  con figliar  e co fene fonde, < & esorbitanti.  Dicono, 
che  Tiberio  ogni  volta  ,cbe  vfcm  di  palalo folau  dir  hi  Greco  quelle  parole -a . 


Anrrall.e 


»'<  li  Catodi 
Maefià. 
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0 IIVOMINI  TfMTl  TER  SERVIRE.  AFORISMI. 

A Q&fi  che  egli  ile  fio , che  non  voleva  libertà , aborrile  così 

abietta  patienza  di  quegl' animi  fcruiii . che  gw.bratu , & ammorba  il  tur- 

66  B Taff auano  a poco,  a poco  da  quefii  atti  indegni  a!ltu>  “if/itbm^ron  èfTer'do'  K 

g. Silano  malignità.  C.  Silano  Vicecon fole  d'flfia  chiamato  da'  prouin-  anche  di  liauei  onci  parere,  che  fi 
••  • , r , . j ..  _ r _ vuole,  non  (he  fare,  o dire  quello, 

cullai  f mancato  ; da  Mamcrco  Scaltro,  da  Gmuo  Olone  Tre-  che  fi  forte. 

tore,e  da  B rutidio  Negro  Edile  fù  accufato’anco  di  violata  Dei-  , . r . f J 5 V , 

ta  d y/ luguJtOyCjprcgiata  Maestà  di  7 /freno  . Mamcrco  fi  fa-  deU'adulatone  troppo  ictuiic-.c  par 

cena  bello  d e gl' c ff empi  de gf  antichi,  L.C  otta  da  Scipione  Mf-  SSSSK^ 

fricano , Sergio  G alba  da  Catone  Cenforio,T.RutiliodaM.  n a, c pcnerofa i . berti, p« iiiuogo. 

Scaltro  effere  Rati accufati  ; quafiche  Scipione , e Catone  prò-  ^£ue^onocollocau » nel  d,K  u iot 

curaffcro  gafligo di  fimil  cofe,ò quello  S tauro  fito  proano, che  b.  jcj. 

c bora  Mamcrco  obbrobrio  de'  fuoi  antenati, di  cosìbrutta  at-  Hf1 'no  ^fiVcumno  nella  fcuiqf? 

tione  infamava . Giunto  Otone  era  già  maeflro  di  f cuoia , D »ia  adula‘°r'  * nia  pafTano  *t 
^ j ii  ^ . ,.  ~ . .•  , . » dsono,  & awadilhumoncd.’  prò- 

AAt  vMIrfrAMn^U  * ni  v ai  evtA  i.  wvtW^ia^  itt«i«v  ■ • • » « * 


P tot  aceti' 
'acori. 


re  verace  mente,!  he  egli  dislionora 
i Tuoi  paftatcnou  gii  valendo  ia  feti 
fa  , che  gli  ila  fiata  comandata  da 
pc tfor a potente  . perche  a quelle 
none  lecito  di  vbbidirc.fenonncl 


nctc. 


E.  3f«. 


Coloro,  che  fi  afflittane  troppo  di 
falirc  ad  uffici j,  & al  formarli  fitte; 
e particolarmente  con  danno  del 
terao;  foche  no  per  quella  fiiada 
foptite,  franche  imbrattar*  j lot 
badi  ptitu  ip-ij  • 

F;  ?37» 

Molti  huoinini,  i qual!  con  vn  pc- 


riuare  ad  ogni  grandezza , fù  agitato  dalla  fm  impali  diga  ; 
mentre  primagi’vguah,  poi  i fuperiori , & vlwnnmentc  lejke 
proprie  ferangc  cerca  d' avanzare . il  che  fù  ancor  caufa  del- 

Laruinadi  moiri  buoni , ° cbcs'ingenauano  d'baucre  innanzi  lecofc  honefle:  c comandando  pu- 

tempo , ancor  conferitolo  di  precipitio,quel  che  con  lenta  fiat - 

rerzanon  farebbe lor mancato.  P-  ***• 

Manetta  > v . ; r _ # n r „ « „ li.  _ ..  i Coloro,  che  faglie  no  per  cattiuc_> 

tutte  le  co  6y  Jlccrebberou  numero  de  ge  acca  facon  GcllioTopltcola , firadeaduna  dignità,  con  le  mede* 

feto  natie.  c M.V  aconìo, quegli  Que flore  di  Silano ,cqnejìi  Legato.  Non  fin*  p««ncnte  a vogliono  umto 
era  dubbio , chefuìfe  reo  d i c rudeltà,  e d'aiuiritia  ; ma  fegl'ag- 
gizgncuano  di  più  molti'  co fe  H pericolo fe anco  all’ innocenti, 
attefo  che , oltre  a tanti  Senatori  [noi  auuer  fari  (e fendo  fi  ehi 
per  la  fax  accufai  più  facondi  di  tutta?  Alfa  ) fitjfc  foloà  ri- 
fondere, ignorante  d'arte  oratoria,  impaurito , in  caufa  pro- 
>nche  Pi  -pria,  1 cheauuilifct  anco  ogni  grande  eloquente  ; K ticTi-  „„ 

flefio  Tun  (jerios>aqeneua  d>  atterrirlo  co  le  parole,  col  volto,  interri  gan-  ‘odi  tempo  pottrbboco  paffatc-- 
i i n n j r ^ . j'C  j e i ° tnnanat  per  mcaao  dellcattriù,  «■ 

dolo  Jpefio  ,danon  fenc  poter  difendere  ,nc  sfuggire  ; L augi  delle  buone  qualità  ìotordefideran 

che  fpeffo  gli  convenuta  corife  fare , peuhc  ei  non  haucffemal  doo,uc*ier  le  co  fe  fu©»  di  tempo; 
domandato,  i fcrmancoradi  Silano  per  poterli  mettere  uba  frena  ;fuuinam>*tdifltuggonofc 
tortura, furoncompridaiTrocurator  fifcale,  M e perche  ni  u-  c 

no  de'  parenti  l' diutafie , fi  pretendevano  delitti  di  Mac  sì  a due-  cgu*  oteei»  pófieder  tardi  vn’ho- 
ciò,  enecejfitàdi  tacere.  Onde  domandato  pochi  giorni  ditem- 
sententìa  p°  > abbandonò  ladifefa , arrifehiatofi  di  ferine, -c  vita  poiiga  a la  ttoppa  fretta  fuoi  fax  tuiaar  gii 
wtmaeflo  Tibem  N mcfccLuadi  j degno , c di prieghi  edtfittjmai 

T'tbc-  Achifiritrouoinginditio  in  tem- 
po.cpcrotdincdtl  Tiranno, nò  ba- 
na  per  faluarfi . il  non  bauer  cotu- 

jnefio  delitto. perche  all’hora  fe  gliaggregaranno  moltealtrecolè.pericolore  anco  a el'innocenri. 

I.  ;6o.  Non  vi  è alcuna  cof*,l»quai  vaglia  pili, per  lcuai  la fctaaaireloqucniajchc’l  timor  dclproptiopetkolo, 
dotte  l’huouK)  ftiolfeiuufene . 

K.  ;6t.  Quando  vndtlinquenteeede  il  Principe  adirato  rontra  di  feftc/fo,fi  perde  tHlegcieti  d’anim». 

L.  L’affirr.ntion  d’un  Prinripe’,  quando  ì il  tnedefinJO,chc  dimanda  al  reo,  fcol’eìTer  baSame  a farebbe  fi 
«onfcÓìquello,chenonb,prrnon  lo  tat  apparir  bir^i  ardo  in  ciòcche  egli  afferma. 

M.  3 o~,.  L'accrtfai’vno  del  delittocontri  la  Madfà  dei  Principe, è quello,che  fbpra  il  tutto  gli  leuale  cfifefe.pcr~ 
«ioche  ciafchedmio  fi  fchiuad'inuifarfencjper  non  fi  acquiftnte  l'odio  del  Principe.c  fai  fi  complice  del  cafo. 

N-  3<H.  Ardimento  troppo  gtiudc  è quello  del  vafifaliotancorchclì  teugapa  innocente,  ti  quale  ne’  memo  rial!» 

che 


i 
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de  tontra  diluì,  c ciò  non  li  Irruirà 
ad  altro,  che  ad  aff  rettare  la  l'uà  di- 
lli unione,  e mone. 

A-  V't- 

Vn  fol  (imo  di  qualche  Prirripc_> 


1 1 o Anno  77^.  di  Roma^nono  di  Tiberio. 

AToRfSMl.  58  Tiberio  acciochc  quel  che  preparata  centra  Stiano  paf* 

ditegli  ferine  al  Principe,  timi-  faffe  più  autenticamente  A in  effempiodegli  altri,  comandò  , 
fdiiar.do  co1  prieghi,  qmui  fattigli,  C})C  jì  rei  itaffero  i referitti  del  Ditto  ^tuguflo,  & il  S enatuj- 

con  [ulto  fatto  cantra  Volefo  Melala  parimente  Viceconsole 
...  ..  . v — ••  — c domandato  poi  il  parere  di  L.  Tifone,  dopo  hauer 
predicata  la  clemenza  del  Vrincipc  giudicò,  che  a Stiano s' in- 
ter dice  fic  acqua,  e fuoco,  e fi  relegale  nell’ifola  di  Giara . li 
mede  fimo  dificro  gl' altri  ,fc  non  che  Gn.Lcntulc  mefie  in  con- 
fgUfia’  ft'a  to?,U  n on'  TdeTaddune  fidcratme  *he  fi  fcparafiero  i beni  materni  di  Silano, come  va- 
per  e (Tempio  per  mandare  alcuno  to  d'vn'  altra  madre,  c fi  rende {fero  al  figliuolo;  che  fù  appror 
»«™n*e'he^^^r&inT^«  urto  da  Tiberio . Ma  Cornelio  DolabeUa  per  continuar  più  a 
fo  fi  pottuano  fare . longo  Padulationc,  biafmando  i mali  co  fiumi  di  Silano  ^iggion- 

fc, 11  che  niffuno  di  mala  vira,  c macchiato  d’infamia, po- 
rcile andar’  in  goucrni  di  Prouincic  ;c  ciò fuffe giudicato 
dal  Principe.  Pcroche  cfTendo  dalie  leggi  puniti i delitti,, 
c farà  meglio  per  loro , e per  le  prouincic , il  proucdcrc, 
che  non  fc  ne  facciano.  . ■ •. 

6 9 In  contrario difeorfe  Cefarc,chc  (apeuz  molrobene  quel 
che  fi  diccua  di  Silano, D ma  nò  c (Ter  da  regolari!  coll’opi- 
nione del  vulgo,  mcici  nelle  Prouincic  eflerfi  porrati  nic- 
chi vuol  condannar  (blamente ^pcr  elio  di  quel  che  altri  hanno  fpcrato  , ò tenuto . E alcu- 
n\?moh^(in*t:»agicce!llCOD  ” ni  co  la  grandezza  delle  cofe  fucgliarfial  meglio,  altri 

Comf  .he (.iMFffiitfd’impon.n,.  Col/“°  faP"e  > 1"*  “ ^P'  abbr“- 

(ucglino  mohi>&  intioducano  buo  Cinrc  colà  ) IÌC  COHUICnc  j <.HC  II  rifare 

l’altrui  am  bidone , G per  quefto  fondarii  le  leggi  nel  fat- 
ptri’aducro  di  huomini  prudenti,  to»  perche  il  futuro  e incerto . cosi  ordinato  da  maggio- 
ri, che  precedendo  ildclitro,  H feguala  pena-,  nonal- 
tcraficrolcco'c  ritrouatccon  prudenza, c femprc  piaciu- 
te. 1 il  pefo  de’ Principi , fi  come  anco  la  potenza , è pur 
troppo  grande  : K feemarfi  la  ragione  , quanto  più  crc- 


B.  jé<5. 

Jl  Princ'pe  deue  molto  bene  auuer 
tire,  che  neffiin  huomo  di  mala  vi- 
ta,o intan  ato  per  talc.cniri  in  vffi- 
tiipublici  per  il  dishonore  , che  gli 
è per  arrecate  il  male,  ehe  quindi 
prccedefle . 

• C.  3*7. 

Irli  è molto  meglio  prcnedere  in 
maniera,  che  r.on  fi  venga  al  petta- 
te,che  gaffigare  chi  pecca. 

D.  3<* 


e da  bene  ; s’impoltionilcono  non 
sòteme.  Donde  auuicne, che  non 
vi  fiacofa  più  incerta,  che  ilgiudi- 
iin  , ilcuaiefi  fa  de’cofianii  degli 


egli 

che 


huc mini- per  le  rtà  mutauoni,  i 
in  effe  fi  fanno. 

11  Principe  nucuo  non  fideue  fra-  leali  potcftà  i L ne  fi  deue  ricorrere  all’arbitrio , quando 
antticre  nelle  nfoiutioni  dituttii  fi  pofiono  adoperar  le  lecci . Qncffc  cofe  furono fentitetan- 

lui,  nepaiiai  per  le  fuc  manhicuan  to  piu  di  buon  animo , M quanto  che  T ibcrw  non  folcita  cjjer 
degli  dei  lor  corfo  ordinario;  in-  m0/f0 p^pnUrc . e,  come  era  prudente  N nel  moderare , deue 

de  ttodairambitionedt’fuoi  parti  > V . * 

coianfautr.ti.i  quali  vi  vogliono  non  fufjc  fpciitodall  ira , joggionje , che  efja:do  t ijola  Giara 

hauer  mag.icr  parte,  come  che e- 
gli  fia  padrone  d:  tutti  ; quantun- 
que Io  rendano  p.ù  ediofo  a gli 
altri. 

C.  J7I.  . , , 

le  leggi  cafcar.o  (opra  le  cofe  fatte, 
perche  di  qu  Ho  , che  lù  da  v enire 
«tn  vi  iccirrz?a . 


impraticabile, e difabitata , ° in  gratta  della  famiglia  Giunta, 
concede ff ero  ad  vn' huomo  già  del  mede  fimo  ordine,  più  prefio 
Citerà  ; demandar  qucfìagraiia  anco  la  forvila  di  Silano  T or - 
quata  , vergine  d'antica  Santimonia;  e qucftofù  vento  per 
Di  fi  c fio.  Sin-  \ 


}7».  All'hora  diurno  patiregli  huomini  la  pena  delle  leggi , quando  fono  caduti  nella  colpa  de!  delitto. 

1.  373-  Ne’  Principi deonoeoncorrcre  i catichi.&  i trauaglf, conforme  alla  mifura,& al  pefo  del  potcr.thehauo. 
X.  j74.  Si  fminuilce  la  foraa  dellelepgi.quando  crefcc  troppo  il  pocer  d’un Monarca:  cqucftoanio  fimilniente, 
quando  egli  fouerchiamente s’inalza.  ..  . r 

L.  -.77.  Douc  rhuomofipuòfcruiredcllalepge.epcrniczzodieirarcmediarcad  vnca!o;nonebenvaIerfìdeI- 

l’Impcrio.edclpi  ter’afioiuto.  ,r  ..  . r .. 

M 37^  La  piaceuolezza  vrrfo  il  popolo:  trattandoli  d’acquiftare  la  fu.iaffettionc,  e qual  fi  voglia  altra  forte  di 
virtù, che  pj'  aggradi  ; quanto  più  rara  farà  in  vn  Trii  cipc  nuouo  .elicne  fa  moffraj  tanto  più  allegramente  vien 

ricruura.  )d».o. degli Annal. Afbrifm.iòp.  . . . .A  . . . „ „ 

N J77.  Vi  fono  molti  Principi.iqualifanno  temperare  i voti,  e defideri)  de  lorminiffn  ; doue  non  intetuenga 

il  ni.  riioinieiefl...&  affetto,  cperloio  èciòdiprandeirr.porianza.chequeffolì  fappiadien;.  . ^ 

O.  37».  Nei  ga  jl  igaic  r ùelittifi  deue  hauti  gran  conlìdcxauonc , e riguardo  al.’honoic  di  vna  .am.gha  tlIuOrc  » 

& 


DiLTiT#- 

ne. 


Dì  Corne- 
lio Dola  - 
bella  più 
atroce  del- 
le al  ue. 


Alla  quale 
contradi- 
ce  Tiberio. 
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flà,  inlìe 
me  con  il ■ 
tri 
Ateio  Ci 


Litro  ItLdegl’ Annali  di  G. Cornelio  Tdcito.  1 1 1 

Socondaó  7°  Sìntefero poii Cirene ft ;eCefioCordo fùcmdannatoncl  AFORISMI,. 

“*»  nel  fadacatorfccufaidolo  «Ancario  VrifcoXc fare  non  volfe,che  L.  s , pjrmi  «y  «MfoMM , u 

& inquffi-  Ennio  cavaliere  Romano  inquiftto  di  Maieflà , per  baucr  con-  5.“»!'  «ano  di  noubìi  bontà  g't  u 
to  d,  Mae-  uertko  in  vafi  d’ argento  U èatua  del  Principe, fufic  di  ciò  fot-  "Bunut,onc  * 

,n  ■'**  ...  - Vi  fono  molti  tonfìglieri,  I quii 

nei  dar  il  voto  f.  vaglialo  del  ro- 
lot  ddbiibflti  portole  ép iene  di 
infame  leniitfe. 

*.  |le. 

A ncorche  i!  Principe  rimetta  tefue 
proprie  oHefe}  tuttavia  noncon- 
uiene , t he  perdoni  Tingiture fatte 
alla  Acpubiica . 

C.  3S1. 

Qinndoil  Principe  cono!  e,  che 
Vii  tonfiglielo  da  il  fuo  voto  Copia 
quale  he  tofa  nudile  in  vnacaufa». 
che  tocca  ai  wedrfmo  Piimipe  e 
t he  viro  da  pstira,<  he  hi  di  lui;  c t.e 
ro  per  aduiailo  |>  Cuoi  hauer  la  urna 
all'animo, fcall'intentione  di  chi 
dà  il  voto , e non  a quello, che  me- 
li rane  le  lue  parole  : e tesi  mode- 
rare il  fuo  par  eie  . onde  egli  in» . 
fienufe  n’arquifla  nome  d»  làuro , 
c di  demente. 

D 38*. 


Tempio 
della  For- 
tuna 

Are. 


torco  : refi  stendo  oda  [coperta.  Ateio  Capitone , A qua fi  per 
mojbrar  libertà,  con  dir,  che  a 'Padri  non  fi  doucuaim  pedi- 
pitone,  e **c  la focultà  di  deliberare, ne  laffar/i  impunito  così  grane 
UbòttTl'k  ^c^tt0  ; C corteFe  nd  dolor  proprio, ma  non  donaflc 
Mogi urie  della  Rcpubl/ca . G Intcfc  quefie  cofe  Tiberio  più 
lame  erano , che  come  fi  dkeuano  ; c non  fi  mutò  di  parere  ; re- 
fi ondo  tanto  più  notabile  l'infamia  di  Capitone,  quanto  che, 

D e ff endo  valcnt'huomo  in  legge  human  a,  e diurna , macchiò  la 
riputatione  piètica  ..c  la  prillata , 

7 1 'Hacque  poi  firn  polo  in  qual  tempio  fi  douejfe  mettere 
il  dono  votato  da ’ Canalicri  Romani  perla  fallite  d'.AuguTla  al- 
bi Fortuna  Equefire . Peroche  fe  bene n' erano  in  Roma  moiri 

Eq°ue  di  quella  Dea,  non  però  ve  n' era  alcuno  di  quel  cognome.  Ri  tro- 
ttato fi  poi , che  in  .Antio  riera  vno  così  chiamato , poiché  tutte  le 
religioni  ,tempif , &imagini  di  Dei  ,che  fono  per  le  terre  d'I- 

& ImpmoRmuno,  SKlSS25Sri^*JbÌ£ 
la  fu  portato  il  dono . con  quefla  eccaftone  trattandoli  di  I{eH-  Taduiare  chiunque  o«. 

gkne , Cefare  publico  la  ripofla poco  fà  differita , cantra  S er-  A neirl1tfbmmo  privato f,  de uo 
téo  Mdugmefe  F Untine  Diale,  c recita  ti  decreto  de’  'Pontefici:  pr0,>ib-.r.*  it  fere,  o renouare  ì pu 

PMdFhmi  °Sni  volta>  c!tci1  Flair-mc  Diale  «'infermi,  polla ftare 
■ì  Diali,  adente  ad  arbitrio  del  Pontefice  Maffiino  : ma  non  più , 
òhe  due  notti , nc  in  giorno  di  publico  fagrifirio  ; ne  più, 
che  due  volte  l’an  no . Quefiì  slatuti  fatti  nel  principato  di 
Muguflo affai  moHrauanò , che  a Dulinon  ft conccdcttano go- 
mmi di  Provincie,  nè afienga  annuale  : raccontandofil'eff em- 
pio di  L.  Metello  Pontefice  Ma  fiimo , che  ritenne  Mulo  Tofiu- 
mio  Flamine . Onde  fri  data  l'Mfta  ad  vno  de 5 C on fola  ri  più 
profilino  al  j\  1 aluginefe . 

72  inqueidì  Lepido  demandò  licenza  al  Salato  di  poter  re- 
ììuio re-  fiorare,  & ornare  di fuoi  denari  la  Baftlicadi  Paulo , memo - 
fb'irara  da  ria  della  famcglut  Emilia  ; E e fendo  in  vfo  fidali  bora  la  pu- 

fpt  °*  hit  e a magnificcnga.  ìfe  .Augusto  vietò  a Tauro, a Filippi!  ,a  ouii„  j . 

Falbo  di /pendere  le  fpoglic  de'  nemh  i , e le  fouenhie  riccbcgre  sprtie  volte  ì;  Principe  communira 
mom^taidlactt, ingioimi'-  poftm.  cMrfiemphJS 

quali , Lepido , ancorché  non  molto  ricco, rinnovò  lo  splendore  quell»  di  qualche  f no  amico  ,op> 
dèfmìantichi . F£  Cefare  promefièdi  faticare  il  teatro  di  ltmc'  <he«uefta*  vnaCfC£"*a 
Teattodì  Ponipeio  ,pct  difgratia  confumato  dal  fuoco,  laffhndouiilno - 

SS?!*  medi  Tompeio;  poiché  diqucUa  famiglianon  vferxchi potefic restaurarlo . c> lodando  mol- 
to con  qnefi'occafianela  fadiga,  e la  diligenza  dì  Sciano, H che  riparò  a quella  fortuna  dìfuo- 
Honori  c0  ’ ^eiton face  ff  e maggior  danno  : &i  Padri  ardui  areno  vna  fatua  a S chino  da  metterfi 
fatti  a seia  in dettoTeatro . . 

b^„^.T<'  73  'XfS  wl*0  doPQ  Cefare  honorando  del  trionfo  Cirnio  Blcfo  Viccconfolc  d'Mfrica , 
Ta<  ferina-  ^ diffe  dar  quell’ bonor  e a Sciano , del  quale  egli  era  giù:  fe  beitele  attimi  di  Blcfo  tro- 
ta marmi,  ^njcrajrmte  degne  di  quell' bonor anga , Temile  quantunque  Tacf annata  fuffe  più  volte 

» ' ‘ • * fCMt. 


blicì  edifitii . accioche  fetuadi  buo- 
no effemino  fra  i de'ccndcnti. 

F.  384. 

T e liberalità  fatte  in  pubiicodagli 
antichi  dcuono  efTere  confecuatt— * 
quanto  più  fi  ptiòiancorche  vi  vada 
iafpef-  dd  Principe, per  dar’  animo 
a’def.  endenti  di  faincdell’aiuc  fo- 
nfglianci. 

g.  jSy. 

I!  rrinrìpe  non  delie defrabdart  i 
funi  vaflalli  della  dc.uuta  lode  a 
qtiahite  illuflre  aition  fatta  con  la 
lórdiligenao, e fatica,  perciochev* 
ciekcndola  virtù.che  fi  loda. 

11  38^ 

le  rr  fede*  fluoriti da'Pnnrip:,v  • 
cerche  lìmo  di  poca  importanza  ; 
faranno  mmuia  et  librate  con  pu- 
[vuhelod.pcr  la  grandczzadelPa» 
drone.  I.  387. 
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Anno  77  f,  diRoma^nono  di  Tiberio. 


{cacciato , rifatto  fi  nondimeno  gl' aiuti  de*  luoghi  mediterra - 
nei  dcll'Mfrica,  A era  Venuto  a tanta  in folenga  y che  man- 
dò Imbafciadori  aTiberio,domandandogli'pacfein  quella  prò-  Efu*  inf0 
uincia  perfe,  e per  il  fuo  effercito  ; minacciando  altrimenti Icnu- 
perpetua  guerra-*.  Dicono , B che  Ce  fare  non  [enti  mai  tan- 
to dif  piacer  e d'ingiuria  fatta  aluiyò  al  Topulo  Romano,  quan- 
to di  veder' bora,  che vn  fuggitalo , vn ladrone  ardijlc  di 
trattar  feco  deipari  a guifa  di  nimico . Non  fu  conceduto  a 
Spartaco  d'efferriceuuto  a patti , che  dopo  tante  {confitte  d‘ 
e fferciti  con  filari , andana  abbruciando  la  pouer a Italia , in 
tcmpOychelaRepublicaera  oppreffa  dall' ami  di  Sertorio,  e 
di  Mitridatcj  : e che  bora  in  tempi  così  floridi,  vn' ladro 
T ac f arinata  habbia  da  effef  ricomprato  co  la  pace , ccoldar- 
gii  terreno.  Commette  a Blefo , c che  dando  {peran%ry>  di  a frati  to  da 
grafia  a gl'  altri  col  pofar  l'ami,  veda  in  ogni  modo  di  bauer  Biefo.eco- 

• • i me. 

m mano  il  capo. 

74  £ con  questo  perdono  riccuutonc  molti , co  le  medefime 

arti  fi  procede  poi  nella  guerra  cantra  l’aflutic  di  T ac  farina- 
ta . Terochenon  bauendo  forze  da  {lare  a fronte , ma  folo 
per  robbarCyefare  { correrie  con  più  mafnadc  sfuggendo , e di 
nuouo  tentando  agguati,  D s'andò  per  tre  bande , con  tre  of- 
fertiti ; de'quali  Cornelio  Scipione  Legato  guidò  quello  verfo 
doue  andana  predando  i Leptini , erifuggendofi  ne'Caraman- 
ti  : da  'altra  parte  , acciocbc  non  fufl'cro  a man  falua  fac - 
cheggiatc  le  ville  di  C irta , conduflci  fuoi  Blefo  il  figli  nolo, 
nel  tnego  co' faldati  {celti  facendo  forti , c mettendo  guardie 
ne'  fui  opportuni , l'iflcffo  Blefo  refe  al  nimico  ognicofadiffi- 
cile , e peri  colo fii->  : pcrochc  doiiunque  fi  voltaua , per  tut- 
to trouaua  qualche  f quadra  de’  nojlri , ò in  faccia _>  , ò 
da' lati  , e bene  fpeffo  alle  {palle  : & in  qnctta  maniera-)  ne  furono  ammazzati,  e 
prcftmolti.  ^tllbora  ripartito  dinuouo  il  tripartito  effercito  in  più  fcbicrc  , affegnando 
a ciafcwia  il  fuo  centurione  di  prouata  valore , non  come  c ordinario  finita  la  fiate  ° ri- 
tira la  gente , ò la  diflribuifee  nelle  guarnigioni  della  vecchia  prouincia , ma  come  nel  prin- 
cipio della  guerra , fatto  de' fortini  più  luoghi , con  faldati  fpediti,  c pratichi  di  quelle  foli- 
tudiniy  andana  disloggiando  T ac  farinata,  che  tuttauia  slaua  in  moto  ; finche  bauendo 
fatto  prigione  il  fratello  fe  ne  tornò;  ancorché  più  pretto  di  quel  che  bifognauapcr  ferui- 
' tio  di  quella  T mància,  E effondo  rhnaflii  fimi  della guerra.  Ma  Tiberio  haucndolapcr  * 
teminata,  volfc  anco  dar  queflo  à Blefo,  che  dalle  legioni fuffe  gridato  impcrador  e :an-  io  im  pere- 
tte.! h onoranda  de'  Capitani,  ebeportatifi  v alorof amente  per  la  Rcpublica,  erano  in  quei- 
l' allegrezza  ,&  ardore  dell' effercito  Vittorio fo , così  chiamati  ; trouandofi  in  vn’mede-  Qw?i  tito- 
fimo  tempo  più  Impcr adori  Jenga.  trafiendere  l’vgualità  de  gl' altri . rincora  M.uguttQ  con- 
cedette  ad  alcuniquetto  titolo,  come  allhora  Tibcrioà  Blefo per vltimo.  itnpcrado 

75  Morirono  in  quell’ anno  d’ huomini  illuttri  finto  Salonino  Jegnalato  per  e {fer  nipote  £*orte  di 
di  M.Mgrippa , e d'Mfimo  Tollionc fratello  di  Drufo,c  deflinatomarito  advnanipotc  di  Ce-  Alio»  sa- 
farc  : e Capitone  ^iteio, del  quale  hò  fatta  mcntionc  per  il  primo  giurifcon{ulto  di  Roma:  fe  be  D,nc^to- 
tic  fuo  ano  Sultano  fù  centurione, & il  patire  dell'ordine  Trctorio.gl’baueua  Muguflo  follcci-  ne  A,ei<> 
tato  il  Confolato , perche  conl'h onoranda  di  quelgr odo  precede (fe  à Labeone  Mntiflio , an-  to”Tu- 
tor'eflo  valent'huomo  nella  medefima  proferitone  ; battendo  quell'età  parturito  quefli  due_j  b<one* 

fplcndori 


ddla  grandezza, della  virtù.edcl  fa 
ime  appretto  il  Principesche  il  fuo 
fplcndorearriui  parimente  ai  con- 
giunti, Se  a gli  aumenti . 

A.  3"#. 

Si  gonfiano  tanto  gli  animi  de  gli 
huomini  perla  profperita  dc’fuoi 
fuccefli , che  (ì  mettono  a tentar  co 
fe  imponibili  ,con  fpcranza  di  riu- 
feirne. 

B.  3*9. 

Eglii  cofain fopportabile,  che  vn 
capo  di  fuorufeiri  tratti  col  luoFrin 
tipe  di  accordi, ediarticcli  di  pace: 
c che  e (Tendo  ladrone,  e ribello  prò 
ceda  con  termini  di  nemico  publi- 
co,e  pari  a lui . 

C.  390. 

Terfornir  ptofpcramentel'impre- 
fa  contri  vn  capodi  ribelli,  è otti- 
mo rimedio  offerir  perdon  gene- 
talea  turiti  fuoi  festtaci,  aciioche 
coti  da  loro  retti  abbandonato. 

D.  391. 

Ter  vincere  vn  nemico  non  crii  po 
téme, come  attuto,  fi  deue  vfare 
il  medefìmo  ordine  nella  guerra , 
che  egli  ancora  tiene. 

E.  59*. 

Non  è cofa  , che  nuoca  piu  nella 
guerra,  che  l’andare  adagio  nelle 
vittorie . 

F.  393- 

La  vittoria  contra  vn  nemico  fi  de 
ueeffeguire  in  maniera, che  rei  rem 
po  non  habbia  comiuodità  di  ri- 
nouar  li  guerra. 

La  li- 


/ 
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splendori  di  pace.  MaLabeone  A molto  più  celebre per  la fua 
incorrotta  libertà:  dotte  Capitone  era  per  I'offcquio  più  caro 
ttpadroni . n a quegli  diede  lode  il  torto  di  non  cffer  tirato  più 
vman<zi>chc  alla  Trctura  ; a quejìiparturì  odio , Cìnuidia  del- 
l'acquifiato  Consolato . 

Di  Giunla  7 6 EGimianatad'vna fonila  di  Catone,  moglie  di  Gaio m 
fordia  di  CaJJìo , forcUa  di  M.  BrutOi/efìantaquattroanni dopo  lagior-' 
.m. unno.  nata  Filippica , finii fuoi giorni . Del  fuo  te  slamano  furo- 
no dette  molte  cofcnelvulgo:  peroche  battendo  di  quelle  fuc 
gran  ricchezze  honorato  quafì  tutti  i Grandi , lafsò  da  banda 
Cefare . Fùprefo  in  buona  parte,  ne  per  quefio  proibì, che  fi 
lodacene'  Kofiri , ne  che  ? Innor affé ilmortorio  coll' altre  fo- 
lemùtà . Furono  portate  innanzi  vinti  imagini  del  le  fameglie 
* più  illuflri,  Manli)  y Quinti),  & altri  nomi  della  mede fima 

nobiltà:  c ma  più  di  tutte  rijplendeuano  quelle,  chcnouv'e- 
ranot  di  Bruto,  e di  Caffo, 


AFORISMI. 

A.  J94. 

T-a  libertà  nel  patine  fi  come  piace 
& aggrada  più  al  popolo  : chcl’vb- 
bid icnza,  e la  venctanone,  così 
quella  dà  maggior  gufto  al  Princi- 
pe. E di  tal  manina  il  buon  Cor- 
tigiano perdurarla  fi  fuoibenfer- 
uire  della  fe.  onda , ma  non  detto 
già  fpogliaifi  delia  prima. 

B.  39$. 

L’hauer  manco  di  quello.che  tu  m« 
riti  fà.chetu  fa  amato  per  la  coan- 
paflìcnr  che  fi  ha  di  te,e lodato, per 
l'ingiuria, che  tu  riceui.  fi  come  l'ha 
ucrpiudi  quello,. he  c tagioncuole 
ti  rende  odio  fo  prrl’inuidia. 

C.  39<5- 

L'eflerdimSdato  Irà  il  popolo,  pe* 
qual  ragie  ne  il  tale  non  hà , oucro 
non  feti  dà  una  dignità,  è molta 
piti.chefeegli  la  pofledeffe.  perche 
gli  arreca  maggior  chiarezza,  e fplf. 
doicliM-degli  Armai.  Afoxit 


U fine  del  Terzo  Libro, 
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N A tura»  e coftumi  di  Seiano;  il  quale  afpirando  all’Imperio  col  mezo  della  mo^ 
glie  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio, da  fui  ftuprata,  B morir  Drufo.  A quello 
Unefàfare gli  alloggiamenti de’Precorianijdc’  quali  cra  Capirano;  calunnia  fegrcra- 
mence  Agrippina,  irricandoTibcriocontrodilci  ,ede*luoi  figliuoli.  Si  cacciano  gl* 
Illrioni  d’Italia.  E condannato  Gaio  Silio  da  gli  amici  di  Germanico, &accufaci,e 
condannati  Gneo  Pifonc , Gaio  Calfio , e Plaucio  Situano . Si  termina  la  guerra  con 
Tacfitrinatacon  lafua  morte.  Motiuode’Scruiin  Italia,  fubito  efttnto.  Q.Vibió: 
Sereno  accufato  in  Senato  dal  figliuo!o,vien  confinato  in  Amorgo.  Con  molti  altri 
è condannato  Cremutio  Cordo  per  hauer  lodato  Bruto , c CalTìo  nelle  Tue  fio  rie.  Ti- 
berio rifiuta  l’honoranza  del  te  m p»o  offertagli  dagli  Spagnuoli . Seiano  ributtato  mi» 
deliamente  da  Tiberio  nella  domanda  di  Liuia  per  fua  moglie, lo  perfuade  à partir  dt 
Roma.  S'afcoltano  iTmbafciarie  per  conto  delle  franchigie.  L.  Pifone  Pretore  in 
Ifpagnac  vecifoda  vn  villano.  I Montagnuoli  della  Tracia  fi  ribellano.  Claudia 
Pulcra  condannata  d’adulterio.  Agrippina  domanda  marito.  Vndeci  città  d’  Afia 
gareggiano  d’edificar  tempioà  Tiberio,  dacui  fono  preferiti  gliSmirncfi.  Tiberio 
vàin  Campagna,doucin  vnafpclonca  corre  pericolo  per  improuifa  ruina  di  quella 
grotta,  difeto  da  Sciano.  La  ruina  dell’ Anfiteatro  di  Fidcne,  con  morte  di  moire 
migliaiadi  perfone . Incendio  nel  monte  Celio.  Ritirata  di  Tiberio  à Capri. Con- 
dannagionedi  Sabino  macchinata  con  vergognofa  fraude.  Morte  di  Giulia.  Ri- 
bcllroncdc’Frigioni.GncoDomitiopigliapermoglic  Agrippina  figlia  di  Germani- 
co. Anioni  quafi  di  fei  anni  nel  confolatodi. 


<3 'aio  Afinio.e  Gaio  Anfibio 
Cornei  19  Cettgo  , e Vifellio  V tirrene. 
Coffe  LentuloyQp  Afìnto  Agrtpp* 
AFORISMI 


A t. 

1 Prìncipi  non  fo^Jiono  tener  per 
«li fcraria  rime  le  nrorti  de*  parenti, 
cfucceffbri;  anzi  p~r  profferirà 
quelle  di  al  (Urti,  che  tot  taccuino 
competenza. 

. B.  *• 

Mal  firn©  feti  in  rn  Refin©,  quan- 
do dopo  vna  lunga  manfuetudine  , 


Gnto  Untalo  Getulio  , e Gaio  Caluitio . 

M Licinie  Graffo , e L.  Cttlpurnio  Pi  fon*. 

Appio  Giunto  Stiano  e Publio  alio  Sr  eretto.  ‘ 

R l'amo  del  Con filato  di  G.^i fimo  ,e  G^An 

ti  slio,  nono  del?  Imperio  di  Tiberio  con  la  Re- 
publica  quietai  la  ca fa  fionda, A mcttfdo  egli 
la  morte  di  Germanico  trà  leprofpcrità;quan - 
do  cominciò  la fortuna  d^mprouifo  a turbar  le 
eofe  B col  far  lui  crudele,  b fautore  deli' altrui  crudeltà.  Trinci- 

pe^i«nmViipm!c-rudeie.^  tonfa  del  quale giibò fatto mentionedi fopr.uN arcar ò borala 

«ke  in  coiai  guifa  non  p«ò  6r  «fi  fM  orìgine,#  co  fiume , c econ  quale  federa  terra  tenta  ff ? di 
amnco,che  non  fi  mettano  tndifòr-  .1  . 1 i V*  " 

dine  tutteiccoiè.  damma  re.  Nato  a mlfem  di  Seio  Strabene  Cauaherc  Romano, 

Me  gMmper:  j munii . epameotat-  battendo, fegiàtatoncUafua  prima giouentà  G.Cefare  nipote  del 

Slitti»  anelli,  die  procedono  per  ' Dine 

Tiadi  rlcttione di qualunqueflato detta  Jtepuwhaiil  fauotitotfd  Principeprelenre.i!  qttafe appteffo it fin»  ladrone 
a trio*  a grado  di  ftrao  ni  ina  ria  grande?  rar.non  elTendo  huomo  di  arumo, ne  di  nalcimento  buono  : fuole  bene  t'pefio 
afp-rare  airimpadropirfenediauedo daIlafua1*g«Tedaguerr»;aumét5donetaft)t»,&t  il  potere  fèrro  preredo  delta 
feu  rem  dei  f»>e  Jefitru*  Principe:  accioche  «m egli  nò  comprenda  lafua  irttemione.e  ^f»  ferri  i paflrxteandone  età 
unite  il  i^àiaa tc fiitofdciii Rep.  per  pio* «ci« loto delie gMtic,c  fiàsche  e (Ti  le  neon* 

fcaoo 


Anni  di 
Roma. 

77 6. 
dt  cime 
di  Tibe- 
rio. 


Tiberio  fi 
muta  dima 
le  in  peg- 
gio. <u  che 
fu  cauta. 


Sciane  , e 
fu  origine 
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ti  vi  fpia- 
oamlo  la 
firadi  al.* 

Imperio. 
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Ditto  ^iuguSlojion  fen^opinione  A d'hauer  venduto  l'honor  ATOMISMI, 
imad^pkio*  ricco  prodigo ;con  Varie  arti  poi  fi  fece  cotica  gKjft  t^riJS2iI.f 
• xoaTiberio, c che  doue  agl  altri  era  cuponi  fefolo  lo  fece  aper  f feeleratezze  più  vicine  aU’cflrcu- 
to,&maiao*mtMopnfmfaSKÌtà(-  u poiché  cmqueflt 

mede  fune  arti  fu  fuperato ) E quanto  perirà  degli  Dei  verfo  “arridi  vita  con  varij,  emiiuagi 
la  Romana  grandezza,  F per  la  cui  ruma  vijfc parimente, e 
mori.  ° F ùvigorofo  di  corpo,d' animo  ardito, nelle  cofefue  co-  ccnif  ifl  tomenti  pii»  ficuri, e perciò 
perto,delf altrui  accufatore,  H ygtialmente  adulatore,  e fuper  ?ueprro«li?ni\^B^cfiJÌ 
lo  : di  fuorarefpettofo, dentro  atiidiffmo  d'acquistare , e perciò  jgj  £ 

boi  largo,c  fontuojojbora  tutto  industria, e vigilanza , danno fe  Prcuidentia  diuina.che  gi'inuemo- 
non  WO, quando  fono  finte  per  dominare.  _ 

z L auttoritadel  V rpf  etto dc'Tretoriamnon  era  molta  inno,  cutionefì  conofca  il  fine , cue  egli 
Zialui;  1 ma  egli  l'accrebbe  col  ridtir  le  coorti, prima  fparte 

perla  citta,  K a Staf  infieme  ne gt alloggiamenti, perche potef  Maefiàdei  Principe.  Ja  quale  fi  co- 
fero  ejfere  comandatele  perche  col  numerosi  valore, e col  Ve- 

derfitràloro,  L pigria/feropcrfcanimo,elotoglie/feroagl'al  Rfi  huomini  ingrati  a*  loro  beoefiw» 
tri. M ^illegaua,che  la foldatefca  fparfa  N fi  corrompe, mica po  ,0M‘  a.  4. 
ter  più  feruire  nelC  occorrenze  improuife , 0 e conferuarft  più  ““jfrfe 

difciplinatane' ripari  fuore  delle  delitie  della  città  . Come  furo- 
no accomodati  gl' alloggiamenti,  p cominciò  pian  piano  ac  qui- 
Jìarfi  gf  animi  de' foldati,  vi fitandoli , chiamandoliper  nome  ; 

& inftemea  creare  egli  flcjfo  i T ribuni,&  i Centunoni  ; non 
aflenendofi  anco  dalle  pratiche  de'  Senatori  Jjonorandogl' amici 
digradi,cdiprouincie;eJfendogli  Tiberio  tato  alia  mano,  tanto 

inchinato, eh  e no  folo  ne'ragionaméticorrcti,ma  nel  Senato,et  al  n»feft»ri  Tuoi  affati  fono  arcuati  a 

0 I taroine  di  quella  griderai, die  egli 

popolo  ftuòdcfiderar  maggiore. 

D.  7.  Quando  vno  manda  in  ruinafemedefimo,  procedendo  per  l'ifleflo  ramino,  con  che  ha  rumatogli  altri  r 
non  fi  può  tener  per  prudente  nechela  fua  grandezza  fiadcriuatadaila  propria  induflria.  tua  è co  fa  inani  fetta , e flè- 
tè fiata  opera  del  calo,*  di  altra  ragion  fuperiore. 

E.  8.  BenefpeflbpermetteilCicio.ihc  vn  prillato  ardui  ad  vna  firaordinaria  grandezza,  non  tanto  per  ben  di 
Inquanto  per  gafligo  di  molti. 

F.  9.  Gli  huomini  maluagi.chefono  giunti  ad  vna  fuprema  grandezza, altretanro  danno  arrecano  fall*  Republica 
con  la  lot  motre.quanro  fecero  con  la  vita,  perche  tentando  qualche  non  ita  nello  ftato.e  non  potendo  ciò  farefenz* 
l'aiuto  di  rtiolti-’non  può  fare, che  la  fua  caduta, e morte  non  tiri  ficco  degli  alt  ri  .che  lo  fegu  irato  no  . 

G.  io.  Il  Cortigiano.il  qual  s’inalza  alla  fuprema  grandezza, e con  pericolo  del  Oro  padronctfuoleefler  bacante 
afoffriie  fatiche.etrau  gli.fc  ardito, de  animofo.cupo  ne’fuoiconcetri.accufator  degli  altti, non  meno  adulatore,  che 
fupetbo.rifprttofo.e  modefto  in  pub'ico  ; ardendo  dentro  neU’aniino  di  vna  sficnata  cupidigia  di  fignoreggiare.Oa 
de  perconfeguire  quello  che  egli  pretende, via  liberalità, e fiipetfluirà.mà  molto  più  fouuente  Tindufiria  , e la  vigi- 
làraicofe  nò  roaco  nociue.chc  le  prime,  quàdo  vegono  vfate  fintanii  teic  folo  per  acquiflarfi  firaordmaria  gridezza 

H.  ir.  I più  fupeibi  per  ordinario,  fono  i più  vilitconciofia  che  per  poter  alt  ri  vn  gic  ino  comidar.col  locato  in  al- 
to luogo;è  oeccflario.che  fra  unto, che  egli  vi  ardua, adopri  molto  vilmente  l’adu'atione  ver'ò  i più  potenti. 

I.  ta.  Grande  afiutia  è quella  de  gli  huomini  priuati  nell'accrcfcerela  lorpotenzaific  è l'aumentar  con  genti  l’ar- 
tificio, e configlio, i carichi.cle  dignità,!  he  hanno, e mettale  in  ripuiationc.efi  ima.oue  da  prima  erano  di  poca  im- 
portanza,*: honorcuolc2  7.a. Strada  con  la  qual  patina  ntc  fono  fiate  introdotte  gran  tirannie. 

K.  rj.  Vn  tapitanodi  molte  compagnie  di  foldati  diuifein  molti  luoghi,  lele  può  ridur  con  bonetto  pretefio  • 
Ilare  vr  ite  inficine,  & intorno  alla  fua  oerfona. farà  cofa  di  gradi  filma  importanza, per  la  fua  grandezza , t<  autorità. 

JL.  14.  II  tratrare.il  pratticare.elo  (tare infiemede’folda’i, ad  efiì  arreca  ardire.e  cófidéza.fic  ai  lor  nemici  timore. 

M.  iy.  Colui, che  s'ingegna  di  aumentar  l'autorità, e la  potenza  del  carico,che  egli  tiene;fempre  fuoi /areici  foro 

colore  del  publico  bcne.percioche  fe  fufTeconofciuto.chec’non  trattafle  d'altro, che  della  fua  grandezza,  ne  farebbe 
ageitolmente  impedito  da  Tuoi  competitori.  _ ■ ...  -^4. 

N.  >6.  Qugndo  i foldati  fi  diuidono  gli  vni  da  gli  altri;fi  danno  più  facilmente  in  predali  vitio,& aidilettroue. 


che  chi  è fi* 
to  nella  fua  puerrtia  infame  , nel  ri- 
manente della  fua  vita  non  fia  (og- 
getto ai  vtt.  j, che  egli  hebbein  quel 
la  prima  età.  B.  j. 

Gli  huomini  ricchi, e prodighi  vruo 
nodali  in  preda, c foggettr ai  vitija 
C.  6. 

Quàdo  il  fauorito  dal  Principe  l’hà 
ridótto  a tale, che  e (Tendo  huomo  cU 
po  <on  g ì altri,  a lui  fi  palefà  ,ema- 


quando  danno  inficine, fc  ne  poflono  fcruir  molto  meglio, per  rimediare  a qtialchecafo  repentino. 

0. 17.  La  feuerità  non  fi  può  conft  mare  fra  i regai  i,&  i dilettile  così  il  Generale, che  vuol  difciplinar  bene  ì fuoi 
foldati, li  dette  allontanare  da  gli  fpaffi,cdai  tratrer  intenti  delle  città  grandi  ltb.ij.de  gli  Annal.Afonfm.«3J. 


O.  17.  La  feuerità  non  fi  può  conftmarefra  i 

pidati, li  dette  allontanare  da  gli  fpaffi,c  dai  trai „ . 

P.  18.  Gli  huomini  dì  nttoua  potenza, che  dcfidcranoaccrcfccrla,c  di  pcruenircal  Principato, procurano  primie» 
rame  tedi  guadagnarli  l'animo  della  góte  da  gurrra,praticandocon  e(Tì,e  chiamandogli  a norne.c  creando  gli  affinali 
deirefiereito.efecondariamemela  volontà  de’Ciittdini.e  de’G  rar  di,  ho  notando  1 fuoi  congiunti  có  vfii  tij.egratie. 

0^19.  Non  fi  deue  permettere, che'!  General  de  gli  eSerciti  negli  Imperij  di  elettrone  prouegga  di  tutti  i car  ichi 
dell  e fiere  ito  a fuo  arbitrio. percioche  quello  è vngran  mezzo  per  diuenrr  tiranno. cerò  per  poter  ititi  metter  ui  de* 
faot.de  pendenti;  come  affinché  i già  podici  ticonofeano  il  bene,  clj  grada,  che  po  (Temono 


da 


1 1 a Anno  776.  diRoma,clecimo  di  Tiberio. 

aforismi.  populo  lo  celebrata  per  copagno  delle  fadighc,epermcttciia,che 

JSouKbbI.no Se.* he P” dÒ  le  fue  fatue  fieffero p i teatri, per ifori , tra l'infignc  militari. 


A-  so. 


Ma  la  ca fa  piena  di  Ce  fari , il  figliuolo  gioitane  ,ìne- 
poti  adulti,  ritardatane  i firn  di fegni . B £ penbenon  orafi - 


Drujo , non  potendo  comportar  qttefi' 
d'animo  alterato , yencndo  per  forte  jcco  a parole , alzo  le  ma- 


3 CIO  pai 

Jann ente  gl'impedirà  giider.ientc 
l’acerefcimcnto:  hauendo  tanti,  che 
todifiuibano.  B.s 
Xa  violenza  contta 

del  Principe  in  vna  volta  loia, — . • ~ 

fa  mal  Ccura  in  colili,  che  pteiende  tarfi  alla  moglie  Lima  firelladi  Germanico, che  di  brutta  cito 

tiranneggiarci!  Regno.  E Perciò  fi  ‘ * - 

fuol  valere  dell’inganno, vfato  con 


5.21.  ’ ni  per  batterio,  c Sciano  nel  yolerft  riuoltarc  f ù peri  off u nel  ri- 

vSSfiSS  fo . Onde  pcnjando  al  tutto,  c gli  paruc  ria  più  fpedita  voi - 


ihì:  a 

Irli  1 


la, s'crafattabelliffima donna.  Con  quefia,  ingannata  F col 
fingerfene  innamorato,  1 ornine ff e adulterio . G £ poiché  co  la 
prima  federatela  fe  ne  fece  padroue , 11  eia  femmina  per- 
duta l’boncdà , non  fi  guarda  dall' altre  & fpcranga  di  moglie. 


tra  diedi  in  diuerli  tempi  .gcar.  ca- 
gione p:r  ti  mirar  molto  adontarne 
tele  loro  operar  ioni.  In  quello  libw 
Afor  3.  C.  ss. 

Ancorché  colui,  il  quale  hà  inciti*-  . _ -,  . ^ , . ...  , 

sato  i’aniu'.o  alia  tirannia  voglia  a compagnia  di  Regno  ,<nn  adar  morte  al  maritol  induce j 

Q*.cUa dko'  dlcu\ era -4u^Ì0>T ibcrh (noceto, c di  Drtt- 

iìrctta  a tutti , Tempre  fuol  comin-  fo  boiiCUa  figliuoli,  cl)C  COI’  vn’adllUcrO  vile,  UlfdlUdllJ.  fe  slcf- 
«larc  da  quello, da  cui  patticoJarme  y4  ^ • Ma„gj0/i , & i poderi  fuoi , 1 cambiandolo  dato  bonefto 


te  ha  ritenuto  quale  he  toxto,o  no 
ieftia.  D.  sj. 

.Guardi fi  il  Conigiano.che  per  l’ira 
patienza  del  competitore  non  lì  al- 
teri tanto  d’.ir.imo , che  per  lo  (de- 
gno non  li  faccia  qualche  aftionto 
inpublico.  perche  col  minar  fu.-' 
Hello  inalzerà  il  nemico  ( che  fata 
fauorito  dal  Principe , per  darli  fo- 
disfatticne  J oltre  ii  rilpetto  della 
vergogna:  ina  deue procedere  con 
prudenza,  c ripofatailiectcicguax- 
«farli  da  !ui;non  l’c  (Fender  pcro,nc 
difpccztatlo  in  publico. 

E.  *4. 


prcfentc,cole  fpcran%e  federate, & incerte.  Fù  rkcuuto  nel- 
la congiura  Eudemo  antico,  c medico  d i Liuui,  K fitto  pretesto 
dell’arte,  già  fatto  domefìico . S ciano , per  non  dar  fofpetto  al- 
l'adultera, L repudiala  moglie  ,Apicata,ddU  quale baiieua  tre 
figliuoli . M Ma  Li  gronderà  del  fatto  portala  con  fi  timore , 
dilatione,  &allc  volte  refibaiom  linone . 

4 In  tanto  al  prilli  ipio  dell'anno , Drnfo  viro  de’  figliuoli  di 
Germanico, prefi  iatoga  virile , riimomndofiin  lui  tutto  quel- 
lo, che  il  Senato  baacna  decretato  per  isocrone  fino  fratello;  ag- 
ra mandare  in  mina , & in  vhinto  giontoui  Ce  fare  m'orathnc  in  lode  di [no  figliuolo , cbcamajfe 

nnlto  nwzt^l’bè  "aiutò  delie  per  da  padre  i figliuoli  del  fratello . T eroebe  Drufi  N (.fi  ben' è 
f°nc>  da?iu  pi  ù amate, c delie  qual»  diffidi  co  fa , che  diano  in  vn  mede  fimo  Lic.?o  la  potenza , c la 

aio  loro, e r'aerndole  cóplici  mqual  COnCOUlld ) 0 CratCilUtO OTOO/CUOle  di  qilC  gljlUUltiU,  Ò OiUlCnO 
chcfcclcratezza  j e (penalmente  la-  KOìl 

lira  duna. E così  è bè  fatto,  che  ella 

iàppia  quello,  c proceda  con  inolio  riguardo:  T n qneftolib.  Afor. 59.lib.i4.de  gli  Ann.Af0rif.sS7, 

F-  j j.  11  maggior  artificio,  c (irgli  lue  mini  loglio  no  vfaic  per  farli  attendere  l'animo  d'ima  dor.na»marirsta  t 
aioli rari!  molto  ardente  del  fu o amore  . 

G.  26.  Citi  «'ingegna  d’ indurre  vr.adonnanobile.icommcttcre  aualche  (rraordinsria  fccleratczza , fuolepri- 
mieranien  te  procurare  per  qual  lì  veglia  Iti  ada,  che  può , goder  della  tiiacadiù.  perche  poltra  non  vi  c colo  tanto 
atroce, che  da  lei  non  fi  polia  fperare. 

H.  37.  Non  vi  èalcuna  msluagita.ehe  non  commetta  i’adulrcraagcuolniente.cosrperfuafà  dall’adultero. 

I.  sS.  Grandillima  fiioichrzra  farà  fcmprelafciat  le  cofelìcure  , Jc  honorcuoli  per  l’infami, cpcticoloùi  ancor- 
«he  proaictrano  maggiore , e più  breuc  giandezza . 

K.  ao.  Quando  li  hà  da  tntme  dicofe  pericolofecotrdonne grandi, il  mrzzodel  medico  fuoi’efler  molto  a pro- 
polito . perche  fotta  la  coperta,  Se  il  coloredell’vflitio,  nò  vi  è pratica  continua,  ne  fegrera,  dell’uno-,  e dell'alt  re,  la 
qual  pofia  arrecar  lófpctro  . E così  c ben  procedete  con  molta  cautela  nel  trattar  con  elfo  loro,  e vilìtarlc,&  edàmi- 
■ar  diligentemente  l'inclinarionc,  e coltami  loro,  per  potertene  fidare,  lib.ia.de  gli  Atinaii  A fon  fin.  15  6.  & in  que- 
fio !ib.  Attuili!!.? . 

L.  Jo.  Il  primo, emaggiormale.cheproccdedagli  adulteri), iI’odio;che  li  prende  alle  proprie  moelf.  & a i pro- 

Irij  mariti  : per  procurare  dilettargli  del  inondo,  per  contentai  l’amico,  oucr  l’amica,  e che  non  hibbii  fofpetto  del- 
1 certezza  del  fuo  amore. 

M-.  jt,  I.agrandezzad’vnan:alu3già,fà>  chechi  la  delìdera;  non  finifea  di  acquietar  l'animo  nel  riaouaie  i{ 
mezzo dcll’<  iTeeutionerdilferendo,  temendo, e variando  nc’  funi  tonfigli  .• 

N.  s*.  CongrandillimadilTicultà  li  pollòno  vnir  tra  due, parità  di  potenza,  econcordiadi  volontà. 

G.  33.  Nelle  peilone guudivcifo <]_uejli>ùie ptcuuduaoeilcKlvi j>an»fipuò  tcoet pctmoiiclUa,&:  amoreuo- 

kzz& 
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non  timer  furio . Vien'  in  campo  d i nuouo  il  vecchio  difcgnoy  al- 
tre voice  finto  di  vìfitare  le  prouincic  /otto  prete fto  A della ^ 
quantità  grand  e de ' Veterani,  necejfitato  a riempire  gl'  e [ferri- 
ti di  nttoui  foldati , r>  mancando  i voluti  tar  fide'  quali, quando  fi 
trotta  fiero,  pochi  riufcirencl  valere, e nelTvbbidienga  ; poiché 
per  il  più,  ì poueri,  & i vagabondi  follmente  di  buona  Voglia 
piglian  foldo  ; c raccontato  brevemente  il  numero  delle  legioni, 
e quali  prouincie  guardafiero . D II  che  porge  anco  a me  occa- 
fionedi  dar  conto  delle  forge  Romane  di  quel  tempo,  quali  fuf- 
feroi  Re  confederatile  quanto  l’Imperio  più  tiretto. 

5 Citardauano  l'Italiadue  armate  ne'  due  Mari , a Mifeno , 

6 a Ravenna  \ e le  riuiere  vicine  delle  G alile  le  nani  rofiratc , 
prefe nella  vittoria  Mttiaca,cda  Mugutto  mandate  con  buona 
ciurma  a F regius.  Mail  nerbo  priticipalc  erano  otto  legioni 
fopra  il  Reno , E aiuto  pronto  contra  i Germani , e contea  Galli: 

T re  ny erano  nelle  Spagne  nuovamente  acquijìatc  ; Due  nel  re- 
tto dell'. Africa,  battendo  i Romani  donarti  Mauri  a'  Re  ruba, 
altrettante  in  Egitto,  e quattro dalla  Soria,  fin' aW Eufrate, 
quanto  circonda  quel  gran  fato  di  terra  confinata  dall' ibero  , 
dall'  .Albano,  e da  gl' altri  Re , difefi  cobi  nostra  potenga  dagli 
Imperij  stranieri . La  T rat  ia  partita  tra  Remetah  c,&  i figli 
di  Coti , guarda/tano  la  ritta  del  Danubio  due  legioni  in  T.wno- 
nia,c  due  nella  Mefta . altre  ditene flauano  in  Dalmatia , per 
lupo  fi  tur  a di  quella  provincia , comode  a'  foccor fi  deli’ altre , e 
dell'  Italia, fe qual cofa  d'improttifo  fuffe  octorfi  : quantunque 
baite ff e Roma  da  fe  le  fue  guardie , tre  coorti  Vrbave , e none 
pretorie  di  foldati  fedii,  per  il  più,  di  Tofana  ,dcll'  Vmbria , 
dell'antico  Latto , e delle  vecchie  Colonie  Romane . E rano  poi 
ne’  luoghi  opportuni  delle  prouincie  galere  de' confederati, canai 
laria,  e f antaria,  forge  poco  inferiori  alle  fopra  dette,  ancori  he 
non  ferme , ne  fempre  ie  mede  [ime  -,  mutando  fi , ere  fendo  fi , e 
fiemandoji , conforme  al  bifogno . 

6 Tfon  mi  pare  fuor  di  propofito  dar  conto  anco  dell’ altre 
pani  della  Republica,  come  fie fiero  fin’ a quel  giorno , poiché 
quell’anno  fu  principio  a Tiberio  di  mutare  in  peggio  il  fio  pria 
cipato . v Già  da  prima  i negotii  pubiici , e de’ prillati  gl'irn- 
porraniifimi,  fi  trattammo  innangi  a Tadri,dandofi  a prin- 
cipali f acuità  di  di f correr  e, G dimaniera  che , trafi  orrendo  in 
adulaiione  cgiijìcfiogli  raffrenava . gl'honori  fi difiribttiuano 
H co  la  conftderatione  della  nobiltà  de’  maggiori, del  valore  mi - 
Ut  are,  e dell' altre  virtù  civili,  prevalendo  i megliori. 1 M’ Con- 
fili , 'a’  Vretori  la  medefima  apparenga . De'  magistrati  mi- 
nori la  j olita  auttorità . Le  leggi  K (fi  togli  via  Li  querela  di 

Male - pace.  I-  4?* 

Nella  Rcpub.c  Monarchia  hen’ord* 

nata  Imagi  finti  maegioii,e  minori  deono  efTercitarc Uberamente 'adoro  autorità,  e le  leggi  dnurebbono  cfTercadc» 
neratc.  e polle  in  eflccutienegiufìaniente  : effondo  il  contrario  nella  cartina  Repub.  dotte  tatto  palTa  fecondo  la  va» 
lonta  del  Siincipe.e  de’  Grandi,  ancorché  ruttai*  ia  gli  vflìtii  maggiori  ritengano  della  forma, & apparenza  amicai 
K-  41.  A pena  fi  ritroueiù  regno  così  bcncgoucxaato, nel  gitale  non  lì  roppaflmoitwuioiouluiarir  delie cam- 
k appartenenti  atta  JiUetta  Reale- 

Tal 


AFORISMI. 

lezza  i!  non  eflcr  loto  cetrarie:  rjn a 
tunque  no’l  fsuonttano  appretti» 
il  Principe  di  tutti. 

A.  54* 

Quantuque  i Principiviuano  có£r3 
ripofo,  e quiete  nel  loro  Imperio  ; 
tuttauia  dcticno  tener  gtà  cura  del- 
la gente  da  guerra  col  premiarla , e 
luppltr  leguarr.igioni , egli  ettera- 
ti, e lare  jìtimancnte,  che  a ciò  ap- 
ptrticne . effonde  sì  fatta  efierri tio 
quello,  che  più  d ‘ogni  altro  li  pub 
spponarriputatione. 

B.  3t. 

Chi  potette  formar  le  compagnie-» 
de’  foldati  di  gente  canata  perder» 
tione,  e non  di  ciucba.che  li  off  ri- 
tte di  propria  volontà;  farebbe  me- 
glio. percioche  quafi  fempte  i vo!C- 
Uiij  tono  i più  poueri,  e vitioli. 

G.  3 6. 

11  Principe  fempte  (labbia  alfa  me» 
hioria  le  parti, e le  ptouintie  del  Ilio 
Regno  ; come,c<on  oliali,  e quante 
gèlida  guerra  fi  mantecano:  e quel 
lo,  che  in  ette  fi  ritrooi  di  fbitc,cdi 
dcbi!c;‘edoue  fi  hanno  da  ae.-rctte- 
re,o  finirli  irci  foldati  laflinchcin 
rualunqueaccidenteli  pelli  prouc 
due  di  buon  rimedio. 

P.  37. 

Chihà  calicò  di  ttrinerc  i fiicccfll 
di  vn  rrircipe.pi  intieramente  di  uc 
raccontare giieflirciti, le  forze,  le 
glandi zze , ch’egli  poffiede  nel  fno 
Imperio  . accioihedi  qiiefia  marie 
rail  lettor’  amico’ Principine  con 
le  cagioni  principali  di  tuitijgli  ac— 
cidemi.lib.i.deli'hifl.Afbrif.ra. 

F..  3». 

Poue  più  fi  tinte,  quitti  fi  dette  pu» 
curare  di  metter  maggior  focecrli» 
perla  dilcfa. 

F.  39-  , . ; 

Peti.-  fi  trattano  i negotii  ptibiicr, 
quiui  fi  dcuono  parimente  trattare 

I particolari  di  maggior  importan- 
za, & accioche  camini  bene  il  ge- 
ne tuo  della  Repuhlka.è  ragionato- 
le, che  cjurflo  fi  facciane’  configli 
ordinari:  di  quella. 

(i*  *$o. 

II  Pn  ncipc  pitidcnrc , quado  i fttoì 
configlieli , che  trattati  de’  negotii 
pi.blìci,  e particolari  li  lafciano  ira- 
fporiarcd.ill’sdulationcjè  bcne,cl  e 
g'i  raffreni:  affinché  il  goueinonto 
finicttaindilbtdine. 

H.  4». 

La  regola  del  ben  compartire  le  di- 
gnità, egli  vflìtii  pubi  ci  douirhbe 
« ffe  re, che  fodero  dati  a peifonc  ta- 
li, i he  non  nrfuflcrodipiù  inerite 
itoli, per  nobiltà  della  Aia  famiglia, 
per  nome  chiare  nella  guerra,  e per 
la  buona  opinione  nelle  coCcdcils 
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AFORISMI. 


Anno  77<5'.  di  Roma, decimo  di  Tiberio. 


A.  44. 


Tal  Tolti  e cola  molto  affetta  la- 
fciar.che  i minifiris'inuccchino  ne 
gli  vfiìtij.cbe bar.nc  riceutito:  epat 
ticolaimcme  in  materia  dr  tc  ba.on 


Maiefià ) ben’ v fate . Crani,  gabelle , tributi  ,&  altre  entrate 
pubiiche  maneggiate  dalle  compagnie  de  gl' appaltatori  Catta - 
iteri  Romani . dando  Cefarelc  cofe  proprie  in  cura  d’huomini 
pr ouaù  ,od  almeno  conofciuti  per  fama  : quali  ammejfi  VncL-> 
. ...  . ,:°r  vcita,non  fi  liccntiauano  pi  ù ; fcn7a  modo  alcuno  in  ciò,  Apoi- 

bia  contezza  delie  coie , che  ad  effa  che  molti  s muecchiauano  nc  mede  fimi  carichi . La  plebe  fà 
appartengono.  ^ trauagliata  dalla  carestia,  B ma  fetida  colpa  del  Trincipe , 

il  Prìncipe  per  gcuemar  bene,5c  ef  non  battendo  perdonato  a fpefa , nc  a diligenza  pojfibile  perri- 
^nnX^to^nò  SjS  vna  Parare  aUa  Sterilità  della  terra,  & alletcmpcflc  del  mare . pro- 
buona,  ecopiofa prouifione  delle  uedendo parimente,  c chele prouincicnon  fufìerotrauaglia - 

dog?  i irne  dio*  dèi  u ft  erd!  ùitUz^  « con  grane nuouc,c  che  le  vecchie  fuffero  tollerate  fenga 
prouineie , & all'impedimento dd  aUaritia , e crudeltà  de’  Mavisìrati.  D 'Non  c'erano  f ruffe, 

uafportanicla  per  tetra, e per  mare,  ^ * 

«tonde  egli  perciò  fi  prouede.  tic  COllpfcattOìil  di  beni 

r 4<5  7 E Ter  l’Italia  baucua  Ccfare  poche  poffcjfioni,  non  molti 

il  Principe  di  moia  Regni,  e prò-  fchiauija  cafa  in  mano  di  pochi  liberti  ; * e fegl’occorrcuali - 

conPriuat!>  c lagiuflitiaper  ognuno  : quali  cofe , 
che  ne  anche  le  prouin.  ie  foggette  non  per  via  di  piaccuolcgjc , ma  orrido  femprc , e fpeffo'for - 
ftnnTSIV^  midabilc , mantenne  nondimeno  fin  che  co’  la  morte  di  Drujo 

tributi  ; e che  giiordinaiij  non  fia-  dicrono  la  volta . fi  confcruarono  fin  che  riffe , perche  Sciano , 
so, etico m con  auatiria,  e uu  cita . c fjaucn^0  aU'j)0ra  principio  la  fua  grande^a , roleua  efier 

....  . D.  47.  cono  fiuto  nei  buoni  configli  : c perche  fernetta  di  Drufo,unon 

11  Principe  a fuo  potete  dette procu  . , . r . 9 r rn  r j t T , . . . , 

rare,  che  non  fiano  date  penecorpo  plU  OCCIlltO  nttUCrfariO , e che  fpcfio  fi  doleita  , 1 che  Ul  Vita  del 

Jfu  dXSKptSkU  p«:  foli"oio  Otri  per  coadiutore  nell’ Imperio  : Che 

fune  d'alto  aft'atet  per  non  fi  ren-  manca  a dirli  collega  ? KLc  prime  Iperanze  di  dominare, 
deteodiofo  a turiti  tuoi  vaffaiir.  difficili;nia  come  v'hai  pollo  il  picdc,nó  mancano  aiutile 

miniftrijfatti  a voglia  fua  gl’alloggiamcci  militarla  lui  da 
to  in  mano  i foldati.-vcderlì  le  fuc  ftatuc  tra  le  memorie  di 
ra.permcttereìin  buona*  fama , cri-  Gn.Pompcio;i  Tuoi  nipoti  comuni  co  la  fa  ni  egli  a de’  Dru 

^ct  Vocile  p >rnXoV".mtlV°iari,aé  fi;  L douerlì  anco  per  l’auuenire  pregar  la  Dea  Modcftia, 
oehi  rene  «idéuo  il  capo  dein  m-  che  lo  faccia  con  tento  di  quello.  T^c  di  rado, ne  con  pochi 

popolò  ìun’op-i  ' VaVk  «ntentati  fole ua  dir  fimilcofc,  in  oltre  che  anco  i fegreti,pcr  opera  della 

ietmti,&  arricchiti  : c checoioto,  pcrflda  conforte , M fi  diuulgauano . 

che  tufferò  tali,  proceduto  modella  r J J . \ o , ...  . 

mente . 8 Onde  S etano,  ^ giudicando, che  bifognauafolleatarcjcclfe 

l^^bepcueiraudoa^coapoco,faeej!eeffett<,fmileal. 
differenza  con  vn  fuo  vafiaiio  fo-  l’ infirmila  c a filali,  e quejto  ju  dato  a Drufo , per  opera  di  Ligdo 

pra  lue  cofe  pattiiolati;  vada  al  me-  Putta 

defimo  tribunale,  doueanderebbe,  unn- 

fé  fufie  huomo  ordinario,  e priuato  : e non  faccia  radunanza,  e confiate  fi  riordinarle  perle  file  liti. 

G.  50.  Coloro, checomincianoadiu.nirgrandicolfauorc.econlagratiadel  Principe,  percrdinario  da  prima 
foggio  no  dare  di  buoni  configli, e tutti  indirizzali  al  ben  pubbeo,  per  così  farli  conofiere,  c renderli  amabili, e gra- 
tiofi;  eben’  acconciare,  e ftabilitei  fondamenti  della  lor  potenza . 

H.  fi-  Affinché  vn  fauotito  del  Principe!?  porti  bene.ecomeconuienene'configli.cheeglidàadefTò  Principe, 
& in  tutto  il  filo  procedete } ( uolc  ipipoitar  affai, che  inoltri  d'hauer  qualche  timore  del  fuccefforeall'Imperio . 

I.  ja.  Chiètenutofuccefforedi  vn  Principe  per  via  di  elettione  per  ordinario  fuole  efler  nemico  dei  maggior 
favorito,  che  habbiaefio  Principe, per  il  fofpctto,<  he  hauti  della  fua  grandezza . 

K.  5 }.  L'importanza  d'ogni  faina  a qualche  grandezza  confifie  nel  commciarea  fpuntar  vn  poco  nella  potenza, 
perche  dopo  l'eflefe  fiato  conofiiuto  per  potente  ; tintele  cofe  l’aiutano  ad  andare  innanzi,5c  a farli  grande. 
r L.  j4,  il  Principe  di  elettione,8c  in  vn’Imperio  nuouo.il  qual  hi  le  fuc  forze,  & il  fuocficrcito  in  mano  di  una 
perfóna  potente;  e ffendofi  imparentato  con  e(To  lui,  hi  da  pregar  pofeia  Iddio, che  egli  fia  modcfio,e  fi  conienti  del 

fa  mediocrità  dello  fiato,  che  e’ gii  polfiedc. 

M.  55.  In  im  fera  bile  fiato  fi  troua  quell'huomo,  la  moglie  del  qualeamica  del  fuo  nimico, gli  difeopre  i fuoi  fegre 
t:  effe  culo  molto  maiageuole  il  guardarfene;c  particolarmente  viuendo  fenza  fofpetto  della  maluagiti  di  quella . E 
persi  fatto  tintene, fata  prudenza  non  le  confidar  cofc,che  gli  pollo  no  nuocere. 

N 5<"’.  Qjyindo  vi  è pericolo,che  fifapplavn  nego  fioche  fi  tratta  di  grande  iniportanza;8c  effóndo  gii  palefeit 
fcgicto  araoltiic  nel  quau  nop.fi  può  più  ritornate ihdtictio;  lì  fuo  I pigliar  per  rimedio  raffrettarne  l'tffecu rione. 

In 


E.  4*.. 

Il  Principe.che  di  ftc'co  M occupi 
to  il  dominio  d’una  Republica  ^ibe 
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AFORISMI. 


A.  si- 


Eunuco;  A come  fi ftoperfe  otto  anni  dopo.  Tiberio  in  tutti 
quei  giorni  dei  nule  fattale  un  timore  (forfè  per  fafoslenta- 
tione  della  forteti  del  ftto  animo  ) & ancor  dopo  la  motte, in-  1 n vano  <pe«no  gn  huomini  maf- 
nan-ti  chefuffefepulto,  venne m Senato,  & ammonii  Con- 

foli , quali  per  fogno  di  tnesiitia  fedeuano  più  baffi , che  fi  ri-  J?fci0n0  p«  q«»*Mre  tempo , in  fin 
cord  afferò  dell’ honore  ,edel  luogo  loro  : & infime , dirotto  in  gart^oXinfamialoto.  ’ p<r 
pianto  il  Senato,  egli  foppreffi  i fofpiri , e le  Lagrime  con  ora-  „ ....  B-  *8-  . . . 

tione  continuata  B loconjolò:  fa  per  molto  ben  e >c  he  potè-  iiquaVeUnrc«f  <orfo  JòVo/fé 
aacrtcr  riprefo  di  venire  eoa  sì  frefeo  dolore  al  cofpccto  Pf‘nc,Pe.‘he  «n»111*  **» 

loro,  non  poterli  da  molti  addolorati  rolerar  pure  i con-  c.  S9- 

forti  dc'parenti,  a pena  veder  la  luce, non  perciò  imputa-  d.ÌK,^ 

U ai  fragilità  : c ma  voler  elio  più  vigorofo  refrigerio  riafortnnati  delle lorcafe; dandoli 
coll’ abbracciar  laRcpublica.  compianta poil’vltimaVec-  «ToÌXtonc*ff^^ 
ckiegga  (t^iugujtaja  tenera  età  de'nipoti , e la  fua  già  indirla - C0nc,unfi>nf,n  fi  lafciando  veder.  t 
la,  dimandi, che  fttjfen  introdotti i figlinoli  dì  Germanico  SXTSnfdKTJ&SS 
D mica  confolationcdc'prefentimali . affiti  fuorei  Con  foli,  'K‘  defolczza  d'animo.  ma  i rm,- 
dato  animo  a gtowmettt , li  conducono  alianti  a Cefarc,  quali  uoimmc  attendendo  foio  ai  be- 
prefi per  mano E Quelli  pupilli  ("dilTe  ) P.  C.  haucuo có  Rffub<he  dcfé" 

fegnato  al  zio,  ancorché  hauefle  i figliuoli , cheli  tenefi-  d.  6o. 

fe,  c cu  (lodi  ile  come  fuoproprio  fangue,  per  fonda- 

— n — j rk—  - ' ' ' * ucre  il  rrincipe.chefiefter  rimali  in 

vita  degli  aliti,  che  pedino  hauer 
cjuei  luogo-, attendendo  fopra  il  tur 
to  allaconfeiuatioce,  ^ alla  quie- 
te del  Regno  . 

E.  6t. 

Il  Principe  nuono.e particolarmen- 
te per  elettionefcmprc  proctiti  mct 
terc  nella  gratta,  e neli’amorc  de* 
Grandi  del  Tuo  Regno,  il  fuo  fucccf 
fore;  perla  necellifà.ehedourà  ba- 
re del  lor  fauore  per  entrar  neii* 
per.o.ccor.fetuaruifi. 

F.  6 a. 

beni.  Se  i mali  di  coloro,  che  nafe® 


mento  Tuo , e de’pofteri . Perduto  Drufo , à voi  mi  vol- 
to , pregandomi , c feongiurandoui  per  li  Dei  prefenti , e 
per  la  patria , che  riceuiatc , e confermate  quelli  proni- 
poti d’Auguflo  nari  di  chiariffimafchiatta,  fuppicndoal 
vollro,  c mio  debito.  Quelli,  ò Nerone,  e Drufo, 
fonoa  voi  in  luogodi  Padri,  F clTendo  voi  nati  tali,che 
il  bene,  & il  mal  vollro  appartiene  alla  Rcpublica. 

9 1“  urono  con  gran  pianto , e poi  con  preghi  di  felicità  ,fcn-  i,ere  dei  lor  fauore  per  et 
titc  quefle  parole:  G e fe  qui  fi  fermarla , ballerebbe  ripieno  In'Pct-0>cc0r'frrua,u,*5‘ 
di  compaffonc , e di  gloria  granimi  de  gl’ a fi  oltanti:  ma  ritor-  1 


nato  alle  fitte  vanità  tanteyolte  battute  a febemo  11  di  biffarla  foVco\'fpro”^ 

Republica , 1 e che i Confali,  ò qualcb'v n’ altro  ne  pidi affé  nir  '*  inrdcfin,e  » che ii,go- 
ilgouerno , K al  vero,  & all' bone  fio  t offe  la  fede . .A  ila  me-  000,0  P311^0^ 
moria  di  Drufo  fi  decretarono  le  mede  Cime  cofe,  cbeaCer-  vi  fono  ™he  ««rioni, ilequaiife 

A • » Jy  t , i i s * • ncn  parTanerorn  ceno  termine  c* 

manico  y coti  aggiùnte  d Aleuti  CUtTCy  come  t Cfuafi ptopno  pit'rfrclTwnoncgliaftoltarorigio 

dcWvltima  ad  ubinone.  La  pompa  funebre  illu  tire  per  lo  foet-  "*'*  ,r'*,3Ui?ilV1' ‘ hi  le£,e  «*««•; 
, . #/>.  . * t I /*  r.  J . . , f#  « Jry  otie.  onMniiandolc,  e paffando  oui 

tacoio  deli  WMgint9  vcdctidofi  hnea  origine  della  gente  Giu-  effe aeofe vane,  incredibili, 

togfi Ked-Ma.  ilfondxordiXom*  Konwlo-.fignmU 

nobiltà  Sabina,  zittio  Claufo,econlonga  fchicra  tutte  i'al- 

tre  filante  de’ Claudi.  r.  K/4>  .. 

J Cnevn  Principe  dica lpenb  di  vo- 

io  In  dar  conto  dellamorte  di  Drufo , ho  re  ferito  M qitan-  i«  rendere  laiibmà  alla  Rep»ib:i- 

* 1 *,  ca;enoniìnifcadirtratlo|ad  elftr- 

. • tOe  to  : fari  cagione,  che  mai  pih  fe  li 

« ...  . darà  c fedirò  in  così fano  loggtrto. 

ì.  6y.  Vi  fono  molti  rinomini , li  quali  morendo  di  voglia  dì  (ontinuarene*lero«dr'if,cgoDeini;tutt:uu  eoa 
sanno  altro  giamai,che lamenta  tfideftrattaglio,che  ne  riceuono.e  di  dire  ogni  gierno  di  volerpiilafciate. 

K.  66.  Vna  bugia, o va  nità.c  he  fi  dita, toglie  ii  credito  ì qttanteverirà  perraddnetofisno  fiate detre  . 

!..  67.  L’vlrimaadulariene.èl»  maggiore.pcrcheapgiurneftmpreqoaltheccfaallegia  riirouate. 

M.  OS.  l.*Hiftorico,qt»*ndo  riferì  tee  vna  cofa  memorabile, deue  por  per  certo  quelle, rhecgli  rrora  nella  metr.c- 
#a  che  ne  fanno  pii,  e pih  fedeli  autori,  aon  tralafciando  perb  la  fanw.c he  di  sì  fino  calò  nefii  fpatfa  ir. quel  t-m 
po.fe  (Ta  così  gagliarda, c forte, che  oc  anche  a!  fito  tempo  fa  fiata  t oft  a in  obiio-pei  furile,  che  Ce  ne  può  cattare  ; <> 
apprettandola,©  reprouandolaifcnxapctò  ccx  tifi  caria  del  tutto. 

Coloro 


Digitized  by  Google 


T 


120  Anno  77^.  di  Roma,  decimo  diTibcrio. 


^Fonisiir. 

A.  (’<>. 

Coloro,!  he  vogliono  commettere 
quali  hegranae  ledei  aie?,  za  per  fa- 
cilitarne il  iìnc, Cogliono  elcggrcui 
per  mmifiti  i più  i accetti.r cari  al 
lcpctCone,  rhe vogliono  mandare 
in  iuina,c  dc’qualifi  pofToro ciuci- 
le manco  guardare:  obli  ardolipri 
ma  al  lor  voler  coi  fargli  compiic  i in 
altre  ribalderie, che  li  ncccflitinoa 
Ccguicarli,  cfau&ritgii  in  ogni  oc- 


to  è fiato  fritto  da  molti  fcdeliffìmi  marmi  ; ma  non  Voglio 
lajf are  lavoce  fparfa  in  quei  tempi , che  ancor  viuc,che  Scia- 
no dopo  batter  corrotta  Liuia,  A fi guadagnale  anco  difonc~ 
blamente  l'animo  di  Ligio  Eunuco  , per  l'età,  cperlabelfog-Jfff^^ 
%a  caro  al  Tadrone , c tra  primi  mini firi . Folto  poi  di  con-  ,dcl  *cigo 
giura,  & accommodatc  le  cofe  del  luogo , e del  tempo  del  re-  hmottedi 
leno,  paffaffe  a tanto  ardire , cbevoltato  l'ordine , con  in-  Dlufo* 
dhio  occulto  acculando  Drufodi  veleno  contro  al  padre,  auucr- 
fappia  quella  verità  per  guardare  tifjc  in  fegreto  Tiberio , che  fi guarda ffe  dal  primo  bicchiere, 
da  qudii,  che  fono  ciepcndcnti  fra  che  gli  fufic  porto , mangiando  col  figlio . Con  quefia fraudo, 

terze,  in  quello  ìib.Afbnim. 14.  al  principio  del  patto,  il  vecchio  prefo  il  bicchiere  lo  porge J- 

IccaTe,  che  corrono  nd  volgo  ftn  fi  àDmfisilqmU , tmfifado  Mumlo  allegramente  ac- 
7.’autorità,oon  deuonoefler  credu  crcfcejje  iljofpetto,  come  le  per  paura , opcr  vergogna  baite 

^^JÌpTrmpp^Cad^iSVrl*  fi  per  fi  prefa  la  morte,  che  haueua  preparata  al  padr<L-> . 
nicza  della  fama,  c delle  noue  falfc  .11  B Queflc  CO  fi  raccontate  dal  Vulgo  , oltre  hcbe  da  ninno  Rifiutata 
Niuna cofj.cheprocéda  da  impru-  auttore  vengonotonfermate , fipoffono  anco  prontamente  ri - » 

dent  ia.fi  deue  credere  di  vn'huomo  fiutare:  peroebe , chi  farebbe  co  sì  poco  prudente,  c nonché 
«fpenmcDtaio  negha  an.  Tibcrioverfato  in  tante  cofe , che  finta  fentirle  ragioni  del  fi-. 

Non  fi  deue  mai  credere  di  vn’huo-  alinolo , di  propria  mano , D c ferirà  [patio  di  poter  fi  pentire, 
vnacofa,  fia  per  procedere  in  ma-  E gli  porgetela  morte  f <An%i  chehauer ebbe piu  tosto fatto 
niera.cbc l’errore, il jquaie  egli, fa-  dartortura  al  ministro  delvefono ,per trouare  l'auttore,  pre- 
nandofeneifofperto,  che  ne  hìi  fio  tempo,  c dilationc , data  anco  a gli ftram , centrava  fi- 
falle iircmcdiabii*  gliuolo  vnico , F ne  piùtrouato  colpeuole . Ma  perche  Sciano 

11  Principe  non  creda  mai  alio  fnio  era  tenuto  inuentore  d' ogni  fceforategga  , ° per  l'affcttionc 

Straordinaria , cbeCefiaregliportaua  ,epcr  l'odio  vniuerfiale 

«gii  l’accuf®, croccante  ai  fupremo  contro  amendue , tutte  le  cofe , per  grandi  ,e  fauolo fi  che  fuf~ 
bé  n^rdcu  a fo?ne  fi^  p < cc 1 p'i  to  fò°nci  firo , erano  credute  ; H portando  la fama fempre  cofe  atroci 
l’eflVcutionecontradiiuiin  cofa,  della  morte dc'Trincipi . Vcroè,  che  l'ordine  di  quefia  fce~ 

della  quale  non  fi  pofla  mirare  in  . . , . 5 . . ,.  r . r r r 

dietro  Iib.j.  degli  Annai.  Afa-  foraggine,  rettela  to  da  ^ipicata  di  Seiano,  (1  JcoperJe  cola 
w torturai Eudemo,  edi  Ligdo.  1 Niunofcrittore , per  poco 

Non  è da  credere,  fé  non  con  giacer  amico,  cbcfuffe,  hà  appoflo  a Tiberio  tal  cofa~>,  hauendo 
tezza.chc  habhia  cóincflo  vn  de-  ricenat0  e confiderato  om'dltra-j . Ho  voluto  riferire],  e ri- 
auuami non  hautrne fatto  aicun’aj  prendere  qucfta  voce  del  vulgo , per  fouar  con  questo  chiaro 
t [ j*  £ g'ho  n o c^r”c*  dc^perTi*  tuoi  cffcmpioil  credito  a fimil  noucUe  ; pregando  quelli , ebeve- 
gwdi  al  colmo, & aiiagtàdczza  loro  dromo  K queflc  nostre  fadigbes , che  L non  antepongano 

Quando  fi  tà  dwh'aomo  trmito  alle  Vere,  c non  corrotte co'  miracoli,  le  cofe  diudgate,& 
pcrcattiuoA-  in. polle  fio  dell'amor  incredibili  intcfi  COndUldità  . 

-i*  istori»  Tiberio  il  figlilo  nt  Soffri,  il  Smito,  & 

le  no  fi  crcda,c he  egli  fia  per  lalr 
fi  perfuaderda  lui-.ancorche  fia 
credibile, e contra  gl’ificfiì  fogg 
del  ruofangue.lib.i.dell’Hilioiie. 

Aforiln>.)7. 

H-  76.  I 

tribù  re  ànwlip, nità, onero  à miracolo.  . .,  .. 

I.  77*  Quando  vifiaakun’Hillotico.il  qual  ficonofe*  elTer  nemico  di  vn  Pnncipe.e  che  per  tutto  «o  non  rcrl- 
liealcunacoucattiua  contra  di  lui  di  quelle, che  fono  fparfie  pei  il  volgotfipuò  ben*  re-lere  ,chedlanon  fia  vera. 

K.  78.  Lecofc  incredibili, che  corrono  per  il  volgo, ancorché  vengano  aff  mute  afleuerantemente,  non  «'corno 
«ITere^prefecon  unuanidità,  che  non  li  laici  luogo  , douepofiano  entrare  le  vere,  e più  «edibili.  In  quello  lib» 

A l!'  79/  Gran  vanità  farà  diquell'Hiflorico,  il  quale  fcriueper  certe,  e rere  le  cofe,  che  ronofparf*-  frati  volgo, 
echc  hanno  dell’incrtdibilc.ma  raccontandole  delia  maniera  ,chel’hà  iniefe»  dcuedifcOirexnecon  i’eflempio  di 
alucfimiglianti. 

la  tempo 


Fano»,  tc 


in-  il popido  tcncuano  apparentemente  habito , e voci  di  duolo  ; aflènion» 
credìbile, e contw  gi’ificflì  foggerd  mane  II' intriiifico , haucuan  piacere  di  vedere  ri forgere  la 

fa  di  filinoli  di 

Le morti  violente  de’Principi, pei  ordinario  fono  interpretate  finiflratetnente:  e fpeflevolte  fonoat- 
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Centra  i 
C|(*»lt  co- 
mincia a 
michinar 
Sciano. 


AFORISMI. 

A.  80. 

In  tempo  di  tiranni  farà  gran  dan- 
no, he  i'hiiomo  perle  Aedo  ,o  per 

1.  fut  i cenciumi  non  (atipia  rico- 
pi Ire  la  fpcranu  deila  lucccfilone 


E prima  có 
tra  Agrip- 
pina lor 
madie. 


Cihira,  Se 
Egira  città 
folicuatC— > 
dal  tributo 
Vibio  Sere 
nocondan 
nato . 
Cardo  Sa- 
cerdote, e 
G>  Gracco 
acculati. 


Franchigie 
de*  tempij 
della  Gre- 
cia , e ior 
prmilegij . 


fa.  dì  Germanico . K il  qual  principio  di  fattore , & ilnon  fa- 
pere  Agrippina  ben  nascondere  le  fue  [perorile  , gi accele- 
rarono. la  ruina,  Teroche  Stiano,  battendo  veduto  riufeir 

bene  la  morte  di  Dr ufi  fienai  pericolo  de' con  giurati, e finga  do  pilrc  ,a  ,pcrai 
lor  publico,  inferocito  nel  male,  B e nella  profferita  de'  pri-  » Principato.  b.  si. 
mifucceffi.tmdtm. , penfmdo  tri  fe, come  poteffe  Ima,  dal 

mondo  i figliuoli  di  Germanico , à quali  toccaua  indubitata-  d.‘  c^>inj' •«terneddPaitic  maggio- 

mente  la  fucccffìonc  : ejfeudo  impojjibilc  dar  V eneno à tres , *1  fopraflàda"^ 

per  la  fedeltà  grande  de'  cuflodi , c c per  i incor  rombile  ho-  “®‘ feiui"  P|J  Palefat  '’*»«*  « 

nefià  d Agrippina.  Scrucfi  dunque  dcW alterigia  di  cosici,  del - Non  vi  è alcuna  maggior  lode , la 

l’odio  vecchio  d'Augufla , e de'nuoiti  intereffi  di  Liutai  per  far 

credere  a Ce  fare , che  la  fitpcrbta  di  quella  donna,  aiutata  d.  *). 

dalla  fecondità,  e dal  famrpopulare  , la  faccia  defiderofa 

di  dominarci,  tutto  per  via  d’asìutiJJ.mi  calunniatori , tra  vecchia, & ambinola. 

quali  GidioVoHumo,  per  l’adulterio  di  Mutilia  Trifca  in-  i etomP„e„«.  c*£ic  de  «turali 

timo  familiare  d’ Augusla , a cui  Trifca  era  cariffima , e per-  f,i  le  Cuocere, c le  r ri»  ic  .ipMjrln.cn 

ciò  mdtotpropofito  peri  firn  difesi,  face, a,  » chela. 

la  vecchia  di  fua  natura  auida  direnare , E non  potcua  piu  n’e<,ljbll‘.-  , F-  , 

patii  la  nuora  • EJJendo  imitati  ancoi  parenti  d’ Agrip-  bene  le  quelita  delie  pcr'one,  con 

pina  à ftimul ar con  pemitioft  difeorfi  quegli  f piriti  altieri.  !C‘1UV  c,pli  P=rla  Pcr<hf fp  ffo  c?~ 

13  Ma  7 ibenonon  troia}] andò  punto  ine gotij , ® pi^Uan-  modrinodi  farcvn*aitracofa,prin- 
ietoccupatimì  per  firn  rccrearìmc , maùem  d far  giuHi- 

tuia  cittadini j e jcntiv  le  domande  de' confederati  : fattoli  coima  la  perfona  potente,  con  la 
per  ordmefm  SenacufeonfiM  di  rimettere  il  trikm  pe,  tre^ 

anni, alla  città  di  Cibir  a in  Afia,e  d' E pira  in  Acaia  conquaf-  ncomiiiareconeflo.efcnevadaiii 

fate  dal  tremano.  E rtoo  Sereno  rkeconfolc  nella  Spagna  ■>»«»» 

vltcriorc  condannato  di  violenza  publica  . per  la  fierezza  di  vn  Principe  vaiornfo  fi  tanto.eco 

• r\ r . ii,ri  if  „ ' „ i , si  buon’l  abito neltrattsmciode’ne 

COStumi , J HCOnjinatOncll  Ijolil  d ,AmOrgO . Carfio  Saccrdo-  gorii.chcageuolmcntc  li  vien  fatto 

te,  e G. Gracco , « imputati  d'hauer  dati  grani  à T ac  fari-  dl  fe,uirrtne  P«  rcctcaiione. 

nata,  furono  afioluti.  Questo  Gracco  fu  da  piccolo  portato  Aiutare  il  nemico  dei  Principe,  • 

dal  "Padre  Sempronio  compagno  dclFcflilioneU'ifola  Ceri  ina  : tXS^SC&XSS: 

deue  allenatoli  traforatati , e perfine  idiote  J andana,  poi  fi-  »■  **. 

stentando  co  la  permuta  di  vilifjìme  merci  tra  S icilia,&  Afri-  huSi^n?»:' ^iba^fS?, 

e a ; 1 ne  contatto  ciò.potè  fuggire  : pericoli  de’  grandi,  pero-  corta  »on  tutto  ciò  iipcrico'o.che 

che  fi  f innocente  non  era  aiutato  da  ilio  Lamia  ,e  da  L.Apro- 

ino,  che  haueuano goucrnata  /’  ^Af  rica , farebbe  per  la  fuentu-  " FI ,a  / *d»'a  c " "Ilira 
rat  a nobiltà  fua,  K c peri  auucrfita  del  padre  mal  capitato.  k.  ?»;. 

14  Hebbc  quefl'anno anco  i’ Imbafiune delle  cittadella  Gre  IrdTTp^dr^  Vt a à Ve r’ *a T fi- 

cia , domandando  i Samij  per  il  tempio  di  Giunone , &iCoq  giiuoii  innocenti  ,c  Tenta  proprio 
fcr  EfiUafio  M^fim^de^MÌehipmdte^  di  fri- 

chigia.  I i armi  fi  fondammo  in  vn  decreto  de  gl' Anfitrioni , I giuo- 

a quali  flaua  il  giudicare d'ogni cofa , nel  tcmpo,che  i Greci  > battendo  edificate  delle  città 
per  l'Afta  , pofjedcuano  quelle  rudere . Nc  era  minor' antichità  quella, che  moslrauano  i Coti, 
battendo  di  piu  il  merito  del  luogo  . Terochc  in  quel  tempio  d’Efculapiofahtarono  i Citta- 
dini Romani , quando  per  ordine  del  Re  Mite  adate, erano  ammazzati  per  tutte  l'ifile,c  città 
dell'  Afta.  Dipoi, dopo  varie, e fpefie  querele  de'  Trctori  fatte  invano , Ccfarepropofi  di  mode- 
rare gl  iflrioni, f accado  cofloro  in  publico  molte  cofi  fiandolofc,c  molte  dishoncstàpcr  le  cafe, 
. . Q__  Vna 
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Anno  77  6.  diRoma^dccimo  di  Tiberio. 


aforismi.  a yna  ragadi  buffoni, venuti  già  da  gtO frinii  vili  (fimo  trat 

j giuoch  i , e baH  i d!  » ho  nc  ft  i vanno  tcnimentopcr  il vulgo . venne  à tal'  infoienti  ,che  bifognòraf-  iftrioni 
ogni  giorno  a ^urtando  foratoi»  frenarli  con  l'auttor'ità  del  Senato . 8 ~4llborx  furono  caccia-  ^f.'uud  1 

l’accrcfci  in  cto  dell*  otio.  c delle  rie  • • • »,  T.  »• 

chezze.in  guifa  ta!e,che  i Tuoi  fegua  f*  & istrioni  U Italia . 

ci  ne  formano  ferra  a pregi  ttditio  1 r •portò  quell'anno  mede  fimo  vn' altro  dolore  a Cefare  con 

delio  Stato  di  vna  Citta.  , 1 1 , ,■ . i ..  _ , c tri* 

b 91.  la  morte  d vno  de  due  binati  di  Drufo , ^ ne  lo  fenti  minore 

Anco  fra  i Romani  furono  tenuti  i pef  qUCUa  dell' amico.quesli  fù  LttCllio  LOTICO  , compagno  del-  _ 
comedian»  o iftrio ni  per  gente.-.  r i J J * » . r * . LucihoLó 

duho  mila , e che  ir  cagione  di  foi-  i alle  gregge,  c de  guai, foto  de  S cnxton,che  lo  JeguttafJc  in  quel  go,  e fua 


leuaiuenti  nelle  Città  ■ e come  tali 
furono  cacciati  dalla  Republica  . 

C.  9*. 


cric, e tu 


la  ritirata  di  Rodi.pcr  quefìoyanconhc  fofie  buomo  nuouo  , gli 
furono  fatti  i funerali  Ccnforij  à fpefepubliche  , e decretate 
kflat*  nel  foro  d'.Auguflo  da  Padri, da  quali  per  ancora  era-  LwiIi0  ^ 
pre  uie  nella  buona , e camua  for-  no  trattate  tutte  le  cofe,di  maniera  che  fecero  comparire  à di-  pitone  có- 
tuna.  che  è regnale^,  ve, ace  ami-  fenderfl  Luciìi0  Capitone  Procuratore  dell'afta  auufato  dcC  Uaonato* 

N'fTunacofa  è.iaqua'e debba  a»te-  prouinciali,con grand’ attejlatione  del Principe  di  nonbauergii 

r pre  z io  d <’  r u ót  ci  m a n d anien't'i  | dato  auttoritàjcnon  fopr.i  gli  jchiaui,e  denari  lidia  fux  boria: 
perla  dimmurione delia  fuaMaella  e che  quando  fi  ft  j?C  vfnrpata  qtdi.Z  del  Pretore , 0 fcì'Hl - 

il  prin  ip- aleniti  femore  lequete-  tofi  de’ faldati,  “ contrai  orline  fuo,  B s'afcoltaffero  lepra-  . . 

iet;iuftc  delie  Cutà.o  delie  p.ouin  uincis.così  chiarito  fi  il  negotio,fù  il  reo  condannato  : per  il  cui  al?  °ic- 
tie  del  fuo  Impecio;  liauendn  pnn-  • r , £ Z.  .tl. 

ripa'  cura  del  |f  t tiaitautrmoieL-a-  gastigo,e  perche  Vanno  innanzi  fu  proceduto  contra  G.Silano , ”óv&af 

le  città  dell'afta  decretarono  vn  tempio  a T ibcrio,alla  madre  madre. 
&al  Seilatere  fù  conceduto ,e  fatto.Nerone  ver  quella  confa  re 
fc  grafìe  a'Padri,&  all  aao:afcoltato  con  affetto  grande  d'ai - Ccrmani- 
Xa  modeftia.fic  ii  genii!  frmbiante,  legrezga  da  coloro, a'qiialico  la  frefea  memoria  di  Germanico > senato.  m 
~oito  de-  paYeffa  dl  yederùìC fentir  imiapparédo  nelgiouanc  F mcdcfliai 

• . V la  > J a _ ■ _ » • . , . • t . . . • I 


Aitando  rigoiof.inentc  .hi  mai  e 
trairafTc  p.-reh-cotì  foli  roterà  l’vb 
bidienza,r  fedeltà  loro.  In  qu  ito 
iib-Aforiini.s  o. 

F-  9S 


eia  bellezza  fono  pani  molto  de- 
gne divo  Fru 
egli  s’arqnifi 


gnedi  vn  Pruicip'-;  r con  4 . _ _ 

*oi*  raffilo a lì  '*  i’0pt>l0  c bellezza  degna  di  Prìncipe, tato  più  grate, quanto  era  noto  U 


pericolo, che  correua  G per  lodio,cbc  gliportaua  Sciano. 


c.  9*- 

Grande  amore  acrrrfce  fra  il  popo-  l$  jn  qncflo  tempo  trattò  Cefare  d' eleggere  il  Flamine  Dia-  , _ 

loadvn  lonane  parente  del  Ptin-  , . , ‘ . , *0  r r a ( Elettione 

ieipe  il  faperlì,  e he  egli  è perfeguita-  le  IH  luogo  del  morto  SctUlO  M0ÌUgine}t',C  dì  fare  ntiotia  legge.  dtJFlami- 


Pcrochc  aaticaracntc  fi  nomina  uano  tre  patririj  di  padre  n<DiaIC* 
e madre  cófàrrcati»  de’qnali  s’clcggctia  vno  •,  ma  hora  no 
eflercene,comc  prima  tanra  copia,  eflcndodifmcflb  P vfo 
della  confàrrcarionc,òconferuaro  tra  pochi.adduccndo- 
nc  molte  caufe,H  e parcicolarmcte la  negligé-za de  gl’huo 
mini,edtIlcdonnc»oltralcdifficultà  dclhftefla  cerimo- 
' nia,  tralafla  ta  per  quefto, e perche  così  il  Flamine,  come 
fendo  minore inronùéoicute,  thè  quclla,che  lopigliaua  per  marito , vfeiuano  dalla  poterti 

prede  cciroti,  oc  Gatraiafciaui’of-  del  padrc.pero  efler  bene  prouederm  con  decreto  del  Se-  flaminira 
texuanza.  ;. 

K.  99 


do  da’Cauoriri  da  lui:  c fpeeiaimen- 
jeelTendo  quelli  od  ati  dalla  mal» 
ti'iidinc.  H.  97. 

Jerduc  cagioni  principalmente  G 
perdonqlc eerimonie della  religio 
ne.i'vna  ‘da  negliiéra  dt’mimflri , 
e l’altra  la  d.Hlcultà  di  mandarle  io 
elfecutionc.  1.  98. 

1 Principi  d uono  ridurre  all'ulb, 
cheeorreie*  llumi  della  rozza  an- 
tichit-  .diiienuti  infoppoitahilùef. 


narojòconleggc^cmefoleua  Augufto  1 ridurre  ali’vfo 
Il  Principe  iempte  procuri  diaumé  d’oggi  moire  cofedi  quella  rurtica  antichità.  Onde  con  fide-  fl°àde?me- 
SB  ™l  * r*/f  ^ deUe  religioni, conclufcro, che  non  fi  mutaffeniSte  FUmi 

ti  prinripaiiflimì  ddiacónferuatio  dclliflituto  de’  Flxmmhma  fi  fece  legge, che  la  Fiammica  Dia  nuouo  ho 
f“““‘  kfuirefoMUpoufiìiclnurUomlkcofeiì  rtl  fiardocb , %£££ 
< Nelle  nel  rollo, come  l altre  donne :efù  foflituito  al  padre  il  figliuolo  vergini  v« 

del  Maluginefe.K  E perche  crefccffe  la  riputationede'facerdoti^on  dargli  animo  d'attendere  ^ni  ^ 
a quelle  religioni,  fù  decretato  a Cornelia  Vergine,cbe  f accettano  in  luogo  di  Scantia,cinque  xomM, 

• cento  ducuti fi  che  ugni  volta  »c he  Augnila  veniffenel  T catto  ,fedeffetrà  le  Veniali,  777- 

1 7 offendo  Con  foli  Cornelio  Cetego,e  Vifcllio  y ottone, i Pontefici jt  coll'efiepio  loro,  gl’ al 
trifaccrdotiffxiéio  voti  per  la  folate  djl  Principe ,r accomodarono  a'  medefimi  Dei  anco  Ne-  fio- 
rone, ■ * 
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Nerone,  e 
Diufo  figli 
uolidi  Ger 
manico  nc 
comandaci 
«Ili  Dei  in- 
ficine col 
Tiincipe. 


Che  fe  nc 
duole,  e lo 
vieta. 


litigato  da 
Sciano  • 


(!.  Silio,  e 
Tito  Sabi- 
no p?'C*- 
g.t itati  per 
elitre  flati 
am>ci  di 
GcitDani* 
co. 


Silio  aerti- 
fato  da  Va- 
ronc  Con- 
fole- 


foitc  d’ini  alino. 

B-  tot. 

Il  Principe  non  ha  mai  piacere,  'he 
nc  gli  honori  pub  i i c eh'  toccano 
allo  flato  fopicmc  .rii  fumo  m xi- 
conofcimcnt'.  < i qi  c i j .i.ovgua 
giiati  a ’ui  an  h.  coloro,  <he  fono 
pncflcr  fuo  fiicc<  fiori  tmaC  mi- 
ni'-ntcrficndr,  di  iafa  da  fui  odiata, 
prtih  di  ta<  inaierà  non  fi  vad.no 
ami  ipando  nello  lor  fperar.ze. 

C. ic-a. 

Gli  animi  tcn-n  dt‘  fanciulli  neo 
cotti' bhono  e(ì»r  ùllciiaii  fouer- 
chisnicntc  et  n he  noti  ttoppo  per 
ttn  f o : rfii  r.do  di  Jc  r natura  poto 
m*  aeratile  clic  facilini tc  fi  lafciano 
tirar  da  Ila  i upidigia  dei  fif  fioreggia 
re  a rcfolutit  ni  .-•rdttr.e  temerarie. 

D.  re;. 

Le  fatt ioni , e le  fi  tre  in  vna  Città  , 
anconhc  fianoin  fauoredel  Princi- 


Libro  IV.  de  grAnnàli  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 2 $ 

rotte,?  Drufo.-notato  per  àffettioneyerfo  igiouani,quato  anco  p Aforismi. 

addottone; A qualche’ co  fiumi  corrotti , è vgualmete  fofpetta  NeHecittàdeipiinape  tiranno,* 
òniete,òtroppacbefia.Teroche  Tiberio  no  mai  b?  difpofìover  «fiuto  aitretantopeiicoiofa  ccfa  « 

folacafadt  Germamco,fentialrboradifpiacere  efenedoi-  iatione,guantoiifaperfi.,hergi  vi 
fcxbc  queigiouanetti  fuffero  agguagliati  alla  fua  vecchie77a:e  ?"entie  «>ue»chiamente  pa<  h<  dai 

r - J-  "j\,  1,1  rr  r x la  prima  cauano  indino  di  libertà 

chiamati  iT'otefia/lmado  loro, fe  Tbaueffcr fatto  a preghilo  p d.  lingua , edaiia  feconda  qualche 

minacele  d' Agrippina. Et  hauedcli, ancorché  negaficro,riprefi 

piaceuolmcte  pcrefferlamaggior  parte  amici  fuoi , òde’  primi 

della  città,  in  Senato  poi  con  orationc  formata  l’auuertì  per 

l' auuenirc, che  v.ifìimo, lo  darli  honori  innari  t cp  o ,c  face  fife  in - 

fupcrbirc gl  animi  uolubili  di  quei  giouanctti.iftigato  anco  daSe 

WflO.-chc  la  città  era  in  parre,ecomein  guerra  ciuilc;D  efle 

re  già  chi  lì  chiami  della  faccione  d’ Agrippina-,nó  prouede 

d.' fi, fa ràno  cucrauia  più,nc  miglior  rimedio  alla  crefeeee 

difcordia,E  che  leuar  dal  mondo  vn»,  ò due  de'più  arditi. 

18  Terilcbc,pefatofi  a G.Silio,&a  Tito  S ubino, all' Vno,& 
all’altro  fk  caivnitofa  l'amii  itiu  di  Germanico .jl  Silio, perche 
batic  io  guidati  grojji  cfferciti  fette  anni  ,c  vittoriofoneìla  guer- 
ra di  S acromo,  acqui fiato  in  Germania  gì"  honori  triofali ,F  qua 
to  più  da  alto  cade jfe, tato  maggiore  terrore  darebbe  a gl' altri . 

cr '.'dettano  molti, che  gli  face (fe  dèmo  anco  G la  poca  prudera  d'  pc  fueccflòic.ró  fi  deuono  permrt- 

rr  r ■>  ^ i " 1 •,  • r i j • r Ir  n . • • tercrprocurando  di  rimediami  alia 

ejfcrft  varato  impertmctemctcfbc  ijuoijoldati  f ufi <rojtatiin  beiiaprima.  e.  104. 
fede  andare  gl’  altrii'  ammutì  inanano-.chc  fe  ancor' elfi  haueffero  Quando  fouerchio  nefee  il  fauore 

V , x . di  qualche  petfona  pctetc,  clic  altri 

fatto  llmcicjtmo, Tiberio  no  farebbe  Imp.parcndojbc  lOSIS  vuole  fcaualcate  egettarca  terra;  fi 

annichilale  la  fortuna  di  Ce  far  e, c fi  giudic  affé  non  attoariflo-  fuoi  tome  mezzo  pereto  pigliare  il 

rarlo  di  tanto  mento. H Tcrocbe  1 beneptq  fono  accetti  fin' a Coperta  vrodcTuoiprimipaii  fau 

quelfgno  ,cbc  fi  poffono  ricono  fi  ere  ; come  eccedono  molto  , 

in  cambio  di  gratitudine  fi  pagano  d’odio.  gli  altri  fi  vadiro  ritirando  da!  fauo 

19  Eramogiic  di  S ilio  Sofia  Galla  per  l' ajfcttione  d’, A grippi  r<£Vm0  è n-aggU  re  ^perfenaegio 
namal  veduta  dal  Trincipc;onde , tutti  due  (inetti, diff  erito  a te  **««*•«•*  P'ù  pteripitofa  .'a 
po  S ubino, nfoluono  di  dare  a terra.1  mef so  su  Marrone  Cofolc,  t ,rprc  hanno  coloro,  che  erano  del 
il  quale  fiotto prctcfto  della  nimicitia  del  padre, K co  fuogra  vi- 
tuperio fi  faccjfe  minijìro  dell'odio  di  Sciano.Vregando  il  rèo 
vnpoco  didilationc, finche l’accufatore  vfiifft  di  Cofolato,Cc~ 
fare  no  lo  cofentìjtllcgado  cjfcr  co  fa  ordinaria,  che  i Magifira 
ti  chiama  fiero  mgiuditioi  priuati,nc  douerfi  diminuire  l'autto 

rità  del  Cofole,cola  vigilagadel  quale  fi  prouede  alla  filate  del  iui-ii  Principe  dicendo,  eh'  peri  ni 
la  \ep. 1 Fù  quéfio  proprio  di  T ibcrio  coprirle  trisìitie  marne,  £foTf.ids  e IXKcIrHiC 

cola  , Aforifi  >ì-e!ib.4  de  l’Kifl.Afor  4f. 
H.  107.  I (eruigiaggradifionoachi  li  riceue  mentre  clic  vi  èfpcran/adi  poteifienc  moflrai  grarotnia  paflato  que 
fio  tcrminc:non  po  diamo  foffrire  chi  ci  hà  fornito, e fatto  dei  bene.  cfpc<ialmen  tei  Principi . li  quali  tengono  per 
abbaflamento  della  lor  grande  aza  ii  r ceuer  feruipi,clieefli  non  f odi  no  ricompi  nfareauuantagio!;.in«  ntc. 

J.  108  II  tauorito  del  Principe, il  qualepcrviadigindiiiocriiniRaicvuol  mandare  in  mina, vii  particolareifuole 
per  farlo  più  lìcnramcnte,  metter  su  pc  r accufatore  vn’liuomo  gr.mde.e  potè  ntc, il  quale  per  altre  lagioni  fia  luo  nc- 
mico:aflìnche  non  venga  addodo  a lui  tutta  l’infamia  d'ila  pcrfecutione. 

K.  109.  Chi  efleguifee  nell’ accufa  di  vna  caufa  criminale  latrala  ut  ntione  di  vn  faucrito  del  Principe,  centra 
vn  particolare  fuo  nemico  ; t fi  fcrue  perciò  de!  nonie;cdcl  colete  dtll’m  infici tisrancon  he  vctamrnrelo  'ama  per 
fnuire,edarguflo  a quel  tal  fauo  rito. e quamuqycfurccda  qucdocó  fuo  disho  note,  e vttupctio.per  niciteifi  in  co 
sì  fatto  negotio  indegno  della  gride7.za,c  flato  tuo,  ptrl’acctefcimrnto,  che  fpera  dada  mano  di  quello,  j f invn  'altro 
modo,  jT,é  per  (attore  eflcr  in  ciò  fuo  min  i'.lro;anche  còpra  dishonorcp  l’accrcfi  imito, che  nc  fpcia  p quel  messo. 

L.  » io  - Sogliono  i Principi  di  mala  indioatione.c  d’animo  Tirannico  ricoprite  laloi  catuua  intciitione,cclori 
do  le  loro  maìuagità.nuouamcnte  da  loro  ritrouatccon  titoii  antichi, e vi  t moli,  come  per  ode  maria  giudiiia  epet 
la  fi(Urezza,c Ubcita  publica  : eflendo  veiamcntcpcr  fodistarc  aiiclor  paflioni- 

Q 2 Centra 


fuo  partito, e depCdtuanc  dalia  Tua 
grandezza.  G.  ic6. 

Il  bmt-fitio.che  fi  rinfaccia  à chi  1* 
hi  riccunto, facilmente  fc  g.i  ritor- 
na in  effefa figliandolo  per  ingiu- 
riare nvfi  maniente  il  rrinripr.che 
reda/rauemenre  cflìfo,  chc’l  min» 
Aro  fi  vanaglorii  de'fcmigij  fatti  da 


1 1 j.  Anno  777.  di  Roma^ndecimo  di  Tiberio, 


AFORISMI. 

A.  IH. 

Comra  le  p'tforeodiate  da!  Trin- 
cipe  di  nula  inclmationc, Cogliono 
procedete  i mjniftti,  egiaditi  di  lui 
tome  contra  perfoneveraméte  col 
pcooli,  ccon  dif.-gno,e  fine  di  rui- 


Mottedi 

Silio. 


Sofìa  man* 


co  la  graniti  delle  parole  antiche. onde  ci  istiga,  A come  fc  co 
la  legge  fi  procede fle  dtra  Silio, B òfe  Marrone  Cafole,ò  quel- 
lo f uff  c cafo  publko,volfc,cheiT  airi  fi  ragmaffero ; tacUdo  il 
reo,ò  fe  pur  comincìaffe  difefa,no  occultalo  daU’ira,di  cui  fuf- 
„ feopprefso.Eranol*accufec  C batter  tenuto  mano  alla  guerra; 

HdSSKJ  de"a  ^ l'eficrfi  intefo  con  Sacrouiro  ; la  vittoria  imbrattata  eoll’auari - 

«ejiìrù.e  ddiaconucneuoierraii  be  tta.e  p hauer  per  moglie  Sofia.  Tgon  è dubbio, che  poco  fondami 

tohaueuano  ne’ delitti  del gonemo;  u matrattandofì ogni  co- 
fa  per  il  capo  di  le  fa  Maieflà,  Silio  co  la  morte  voluntaria,  pre- 
mine l’imminente  condannagliene . 

10  Si  procede  nondimeno  B contrai  beni, non  per  render  le 
paghe  ritenute , non  cffcndocichi  le  domandaffe  ; ma  per  torgli 
quel  che  ^ iugufìogl'bauea  donato , computandofì  minutameli 
te  quanto  il  fifeo  pretendeua . Fu  quefta  la  prima  diligenza , data  in  efi 
che  faceff e T iberio  contra  la  robba  d'altri . S ofìa  fu  mandata  Ii0, 
in  ejjilio  per  con  foglio  d' ^4 fìnio  Gallo , che  voleua  fi  confi fcaffc 
v/ia  parte  de’ beni,  F l'altra  fi  lajfajfc  a’ figliuoli.  Ma  all’ in-  d^e 
contro  M.Lepido,ilquartoagliaccufatorì , pernecejfitàdella  di'* 
legge , il  re  stante  concedette  a’  figliuoli . Quefio  Lepido  trono s 
che  fu  Intorno  grane,  e molto  prudente  in  quei  tempi, hauendo 
ridotto  a festo  molte  cofe  gita  fi  c dalle  crudeli  adulazioni  de 
gl’altri;  G ne  alni  crancceffario  l’andar  con  rifpctto,confer- 

fpctao/adj  mercede,*  ni  vffìt:ì,  per  uandofi  vitalmente  lauttorità , e lagratid  con  Tiberio . Onde  Ttfalìpi 
iVuòn  tr^mó'in  q.reflV’ùe^a  pi'^è  mi  conuiene  dubbitare , H fedepcndadalfato,ò  dalla  forte  del 

nafiimento , cornei’ altre  cofc,  la  gratta,  c la  di  far  atta  co’Trin- 
eipi:  1 ò fe  pur  vaglia  il  faper fi  gouernarc , etra  la  rufiua 
ritiratela  ,cl’ offe  quia  brutto  tenere  ma  strada  fìcura  dall*** 
vile  ambitionc , e da'  pericoli . Me fi alino  Cotta  non  tnen  no- 
bile di  fatigue , ma  d’ animo  diuerfo , confegltò , che  per  Sena- 
tufionfulto  i Magistrati , ancorché  innocenti , cnon  confapeito- 
li,  fujlero  gafligati K de’  delitti  fatti  dalle  mogli  nelle  proum - 
eie,  come  fc  f afferò  proprijloro. 

11  Si  trattò  poi  di  Calfurnio  Tifone  buomo  nobile , e fiero , ^attornio 

Tcroche  (come  hòd etto  ) baitcua  quelli  fcopeftantentenel  Se- 
nato  ad  alta  Voce  intonato  di  voler  fi  partir  di  fi  orna, per  le  fet-  « . 

lede 

mandino  in  mina  c ntil’virìnio  cflerminlo. 

E 1 '5-Fcr  ordinario  fpefftìji  Cuoi  procedere  efitra  (Generali, e Governatori,  e Giudici,  ciré  ha  rio  riceuuto  danari  y 
Odino  (tona rido  da’ :ndditi,nó  £ rifare  i dani  a chi  l'hà  patito>ma  p arricchirne  il  fifeo  Reale.Cofa  della  quale  fi  deuo> 

»o  gnaulare  grand'  mèrci  Pr.neini  d?  fmeno  imperio  p fehifarcrl  no  ine  di  auaro.e  peritò  fi  rcdereodiofi  ai  Ridditi. 

p.  1 ió.  li  Principe  nttnuo  ren  Aio)  torre  I beni  a’ t.gliuoli  de' condannati  : c partkolarracnte  di  coloro,  che  lof- 
fio andati  tn  ruma,  per  l’odio, rii»  egli  portami  loroàpdr  gt/adagnarfeli  con  1’vfài  loro  liberali  tarde  arcidcfie  tafciaiido 
relor  a runa  pa.fe.  non  fianojfuizaiid.-diapcnertàaprccipitatein gran  delitti.  nOn  potendo  eglino  (offrire  la 
prefent  'irceli) tà con  ia  memoria  delia  grandezza  pafsata. 

G ' *7  Clihooininfgriiii.cprudenuniOdeiindo  con  buonamaniera  molrerOfcdtllecnidelUditlationidial 
tricoAfie'irri;  tipo. sene  mantenere  parìroenrein  prafia.fcautoritàapprcfjoil  Principe,  ancorché  egli  Ila  d'ani* 

Ino  crudele,  percheron  «imponìbile  , che  in  tempo  df  eatcitfi  Principi  vi  fiano  hooftiini  grandi,  e di  valore. 

W t*\  t.’cjiet  fjitorito.r  di  mrfl  ì<o  dc'fce  molte  volte  nafee  da  prudenza  : ancorché  tal  hot  a fi»  opera  del  caf* 

< d’alt te  eagion  f Cegfctt,e  non  intt  fe  da  noi . 

1.  *19  II  veronr.linedi  portarftbenco’  Principi  farebbe  il  non  fnoftrare  adulazione  troppo  homi  le.  e hafta  s 
appiou.-i.do  tutto  ciucilo , che  eglino  fanno,  o dicono  : ne  libarti-  troppo  arrogante  i conttadicendoa  tutto  , per- 
che con  ia  piima  ti  fuggirà  l'infamia,  ecoriia  fcconda  fi  fuggiranno!  pericoli  : ma  l’cfscr  fedele , e diligente  negli 
afratid  ri  inope,  e pronto,  e e'iporofo  d’animo  nc’  fuoi  configli  : ccosì  rappicfcnrandofioccaiioocdi  femire,  e 
I tatti  re  p t luna  Ime  fe  c6  effì,  pare,che(ia  opera  della  noli  ta  prudenza,  e non  forza  di  (Ielle  l’efser  fauorito  doloro.- 
*.  c fiato piiftt  d’huuiuuji  fagiijchc.i  Gouetnatoti 4i città,  e di  prouincic^oce  innocenti , fianoga» 

Rigati 


»e,Jr  alferuigio  pub  ico. 

B.  il*. 

Treftrno  1 veri  fegnali  dellaliberfi 
di  Vna  Rep.fotto  vn  Principe  nno- 
uo.t  heiarouerna.il  prime  quido 
in  efla  non  è potenza  ehefopnuan 
zi.ouer  pareggi  lelegei:  ma  che  fta- 
»o  terminate  per  cfler  goal  méte  tut 
te  le  diflfrreit/cd-’  Cittadini  fenza 
accettationedi  petfone.li fecondo, 

3 nardo  i Mapiftrati  del  goucrno,  e 
ciiagiuflitia  nonfertrono  n<  cer- 
cano di  aggradire  alhpotcza  di  vn 
tjarticolirc.con  lot  timpetio,  A:  af 

ironto.tencndofi  pct  fctrorc  di  dar 
flligiiflr!,  come  a mezzano  della  lor 
ftiandezzaima  < he  procedono  con- 
forme  3*13  Verità, confettiando  I*  di 
gn'tc,  integrità  douuta  al  lot'  vf- 
•Jtio.II  terzo,  quando  la  medefima 
"Repub  1 oni  opprcllàdalla  padto- 
tiia  di  en  fol  pattivOlarctma  che  tot 
Ti  i funi  rht.’d'nt  ne  fono  poffi  fiori 
conegual  libertà;  unendo  con  pati 


tre  capi, 

«ertiffiino  fcgr.o  , clic  in  sì  fona 
Hepiib  a poco  a poco  fi  vi  introdu- 
cendo la  titano  ià 

C. _  iti. 

I.’hauer  rroti'iadi  vn  folleuamcn* 
to,e  non  troncargli  il  corto,  il  trop- 
po diflìniulareco’  capi  della  ribel- 
lione, il  metter  in  cperzl'aa  iritia  ; 
ancorché  fia  dopo  tnafamofà  vitto 
zia  i fono  gran  delitri  ia  vn  Cenc- 
iaie. 

D.  H4. 

1*  peggiorcofa.che  vn  rea  poffa  ha 
Itexe  cottfra  di  fe,  è l’odio  del  Prin- 
cipe percioihcducllofolobaflcrl 
a fare , che  urne  le  tot?  caufe  fisno 
trattate,  come  delitti  (Ormala  Mae 
fi  a dei  Principe,  cchefOme  tali  il 


Dlgltized  by  Google 


S ut  aceti  fa, 
c morte  a- 
uantt  lato 
dannaggiO 
OC. 


Caffio  Sc- 
urro,  r l'uà 
cioquiti), 
e vita  mal- 
Uagia* 


Libro  IV.de  gl*  Annàii  di  G.Conicliò  Tacito.  I if 

tede  gfaccu  fateti . edifprttgata  la  potati  d'Mugusla , a rii  aforismi. 

di  cajadclTrincipc  chiamar'  iti ginditio  l' rgulania  .*■  compor-  flirti  perii  delitti  delie  loHon 
iatefi  all' bora  da  Tiberio  quefle  cofe  ; nix  in  quell’animo  tenace  ’ eheUfiu  i 


donne, 
nei 

- - . glir-enta  ilnurit» , chela  fu  a mo- 

d’ira}  B fc  bene  era  raffreddato  l'impeto  deU’offcfa , neviuc-  £uè  ecceda  i tatui™  delia  ragione. 

ua  tintatela  la  memoria . Cranio  accusò  Tifone  di  fegrcti 
ragionamenti  contra  la  Maiefid  ; aggiognendo , cheter.eua  ve- 
leni in  cafa , c che  andana  coll’arme  in  palilo  : c ilebe > ec- 
cedendo troppo  il  vero , ncn  fattefe  ; ma  fatto  reo  per  altri  ca- 
pi,cbecraaomoltittionfifpedìlacaufa , D fopragionto  a tem- 
po dalla  morte.  T rattòffi dì  Caffio  Senero  bandito  : il  E quale 
nato  vilmente , di  mala  vita , B fé  ben  valente  oratore , fece 


A rat. 

I Jifpfffi,c^cfle^ede,  Grandi  eoo 
ita  i!  Trini  ipc  loro,ancorche  di  pre 
Terne  non  rapinino  alcunVdfcuo  , 
diflìmu  idolo  (■"li  per  alcuni  rifpct 
ti  ; come  fé  folce  hnomo  particofa- 
reinódimeno  col  tempo  verrà  a mi 
darci  mina  ih: gli  limerà  cònieffì. 
B.  ni. 

In  vn'ammo  ,il  qual  fuol  nutrire, 
e mantenetegli  l'dcgn-,  quali  fono 

ni*  Lamini  m . m.  m mnti  / • nAtAntl  £ 


Plauti»  Sii 
Uanofa  ró 
pere  II  col- 
lo alta  aio- 
gl:e,&  egli 
perciò  fat- 
to morite. 


Vlrima 
guerra  con 
Tacfarint- 
U . 


fccndo  H nnoui  odi)  a' vecchi  j pi  i 

d’acqud ,e di  fuoco ,s'inucccbiò nel fajfo  Scrifìo.  c.  i*j. 

i 2 In  qne fio  tempo  Tlautio  Situano  Trarre, non  fipcndvfi  ^ un  to  «cec^h*^  « 

la  caufa  , sfittò  d'vn  prccipitio  la  moglie  jLrnrim  : e chiamato  gtauarnegrar.demfnrcl’accu|ato,G 
.g.  Jr  * tir  ‘ r . • n r r r mette» ditecele  tanto  attocrcontta 

auantta  Cefaredal  Juoccro  L..Apronio,  rilpojc con} ujamer.tc,  ril  lui.cheriefcono  fcr.za  fembùn- 
come  feilcafo  fuffe occorfo mentre  dormin.i , c perciò  fcu7n~->  MdiwiiàjechenonfeteogaeQn 

ftia  faputa,e La  moglie gittata fi  da  fe . 1 Ma  7 locno  andato  d.  m. 

fubito  a cafa , veduto  Metto, K dotte  appannano  i fogni  dd  con- 

trafio, cdeW  e fiere  J lata  fpcnta,lo  re  feri  al  Senato ; & effondo-  dall’infamia , e dai  gaftigo  pubiico. 
gli  flati  afiegnatii giudici,  Vrgulanui  nonna  di  Situano , man-  Co!oto>  the  Menomale  delle  Pet- 
dò  al  nipote  vn pugnale  ; L creduto  per  auucrtimento del  T rin-  fonegrandi.ede'fauontìdai  Prin- 
c\pe,ri fretto  aW  amichiti  d’Mugufla  con  Vtgtdariia . li  reo  ha-  fàl’.Vro"^^?  "omefe  lo  facef- 
uendo  in  vano  prouato  col  ferro,  fi  fece  tagliar  le  vene . Dipoi,  fero,  contra  petfoneiiiuftii  cerche 
effondo  fiata  accufata  Numantma  fuapnmamoglie,d  hauerlo  ft,eiChcfiaìto  tenuti  penali. 
fatto  impazzir  e M colemalie,fù  trouatahmoccnte . ...  F-  t3.6; . 

J r yy.  y ini  Cidobhiatnograndctttentegtiaida- 

23  Qucfi  anno  finalmente  libero  ilTopolo  Romano  dalla  lon  red*gi,  Irurmitn  di  maluagia  tami- 

ga  guerra  dclN  umida  T oc  farinata . Terochei  primi  capita-  mala  eìta.c  di  guade  do- 
ni , come  crcdeuano  hauer  fatto , quanto  bafiaffe,  per  impetra-  9.1*7..  J 

regi’ honori trionfali , N abbandonammo  il  nimico ;vcdcndo- 

fi  già  in  Roma  tre  fatue  laureate^  , mentre  ancor  andana  ro.s.  Sequenza  grande,  li  quali  no 
T oc  farinata  robbado  l'Mfrica,accrcfàuto  de  gl’ aiuti  de' Ma - 

ri,qualiperla  giouentù  feonfideratadi  Tolomeo  figliuolo  di  piatenti  ; fi  fra  mettono 
luba3di  liberti  Regi), e fchiaui, erari  d mentati  faldati  .erafi  a 
cofiui  fatto  compagnonelrobbare  ,enelcufiodircil  buttino, il 
Re  de  C aramami  : non  ehemarciafiecon  efiercito  formato, ma 

'«Y.-i  ' •’  v.-i  " i-  colmali - 


maqiiafi  Tempre  per  ruina  , C de- 
fi ruttione  di  (e  medeTimi . 

H.  taf*. 

Chi  a pii  od i|  vecchi  fi  aeerefe*  an- 
co i nuoci  di  petTone grandi,  mala- 
f euol:u£te  potrà  ftarnpare  da  qual- 


chcgianmiTeria- 

t.  U9.  Succedono  alrUhicafì,  ne1  quali  nó  fi  può  Tapere’averità,Tci  Tegnali  dd  Tucceffo  nonfianofrefchi&sl- 
l’hota  per  la  ptima  coTa  il  Pxintipe.o  giudice  deue  faine  il  debito  eflàfnc 
le.  150.  LaTcuTa  del  no.ihcnon  èa  propo(ito,netrtdibilc,eche  Tubilo  fipioua  efi'erfalfa,tbaftantca  conur- 
tùitlo  conuimo  in  tinto  quello,  di  che  niencaecufato . 

L-t  ji.Pra  Gentili  Tenta  luce  di  fede  fu  tenuto  per  manco  male,  checnofi  recìdette  di  Tua  mano, che  l’elTer  fatto 
morire  vergognoTamcnte.  e quindi  anuenne,  che  ilor  Principi  ordinarono  motti  Terrete,  e volontarie  per  lipetlo- 
fieegi  gtandi,  edependentide'Jor  f.uciiti.che  haueffeto  cominefro  qualche  delitto. per  fuggir  l'infamia. 

Al.  i 5*.  Per  ordinario  auuicnc  Tpeffo,ehe  la  cagione  delia  mone  data  dai  manto  alia  moglie  £a  attribuita  a qual 
che  amica  di  lui.  ' 

N.  rjj.  Molti  Generali  di  eflereifijdopo  hauer  ottenuto  il  trionfo,  Sei!  premio  della  vittoria , non  fi  curano  di 
dar  compimento  ali’imprefa.  «eme  l'uolc  auutmic  ancora  ucli’aluc  virtù, nelle  quali  efftndoC  gii  acori  iflato  la  fa-  ^ 
ma»e  rironoae,  ir  falcia  diconumurk. 

Tutte 


Y16  Anno  777.  di  Roma,vndecimo  di  Tiberio. 

AFORISMI.  col  mandar  qualche  fchiera,  A che  da  lontano  erano  credute 

vaitele  cofeda  lòrttno  feno  rac-  molte  più.  e dell'ifejfa  pronincia,ogni  mal' arriuato,  ò di  coflu- 
«opute  maggiori  di  quei  lo.che  tc-  ml  feditiofi , vi  concorrcua , perche  Ce  fare  dopo  le  fattioni  di 

negli  efferati  nemici , che  «cucila-  Blefo , h come  fc  in  africa  non  fuffero  pm  nimici , haueua 

richiamata  la  legione  Nona;  ne  al  Ficcconfole  di  quell’anno 
T .Dolabclla,era  baflato  l’animo  di  ritenerla , c temendo  più  il 
comandamento  del  "Principe , thè  l'incertodclla  guerra . 

24  Tae farinata  adunque  D fpargendo  voci , chei  Romani 


mente  fi  follcuano . 

B-  Uf. 

X/importanza,  Se  il  punto  della  ri- 
bellione, e della  guerra  per  < agio  di 
quella  conlille  neirautore  del  ca- 
lo, cdeprndcdallafua  pcrfona.e 


fen  zac  Sere  im*1,  Sn fi  poK^tenS  «vwo  trauagliati  ancor  dall’  altre  nationi,  e else  per  qucfto  a po- 
pamai  finita  la  euerr* . perche^  c0)  a poco  fi  ritiraficrodaWMfrica,cchc  bora  era  tempo  d’op - 

di^rinripiole  prime  m!buleMe*v  primcrc  il  re  fio,  fc  q tulli,  che  amano  la  libertà  più  della  feriti- 
le potrà  refufcitare  v«a , & vn’aitra  tù,  faranno  loro  addoffo  ; crefciutodi  forre,  fatti  vl’allovvia- 

con  la  tua  morte  di  coti  fatto  male,  menti  ft  pofe  ali afjcdio  di  T ubufeo  . Ma  DolabclLi  race  oltl 
comedi  cancro  ferpen  te . rpei  faldati  ,cbe  v’ erano  col  terrore  del  nome  Romano , oper- 

inoti èaitramtmeaccorto.eprudé-  che  i Numidi  non  afpettanoi  ordinargli  de'  neflri  fanti , fubi - 

PnonGp^!nubWdiÌn;è^q^  t0  mofa> llbcrò  ?*tcd'ì0  • * prcfidiati  iluoghi  opportuni, E fe- 
n>andi  memi  dei  Principe,  manda  cc  dccapitareicapìde’  Mufolmam,che  cominciauano  atumtd- 
tj  ^XtadSmuiSi?e"a  tuarc.  Dipoi, perche  già  fi  conofccuadaW  e f pcricn^a  dolici 
ruina  delia  prcuincia , ch.eegiigo-  pacategliene,  F ihccontra  al  nemico  vagabondo  non  bifo- 

f p ' tì ofo?  c c*!  "d leiTfia*  1 > ■ » gg io  tp  eri  gnaua  andar  con  gente  graffa,  ne  da  ma  fol  banda , chiamat  i 
cofoii  non  vbbidire  puntualmente.  \[  rc  7*  olomcoco’  fuoi  vaffalli , mette  in  ordine  quattro  fqtia- 

d.  in-  armi  : c diflnbuiti  a Legati,  & a Tribuni , lofi  andò  guidare. 


a' caPicl™ida'  Morii  lor  predatori, egli  colccnfeglio  [arcua 

fattori  contra di  lui  ,luoIc  Ipargere  ‘ a..»*. 

voce.e  fama,  mediarne  mezzi,  c ra- 
gioni credibili,  & apparenti,  che 
egli  è mal  menato  da’  luci  nemici  ; 
procurando  insì  fatta  manirta, che 
fi  nal  contenti  del  fuo  Impctio  en- 
trino in  fperanra  del  poter*  egli  ef- 
fcre  opprclTo  agcuolmente,  fc  tutti 
coloro,  che  ('odiano  in  fegrcto,  fi 
dichiarino, c fi  congiungano  (eco. 

E.  1 3 *1- 

Ccn  eran  feuerità  fi  fucl  procedere 
córra colpro,  i quali  consociano  v- 
rra  ribellione, mentre  il  Principe  hi 
guerra  có  alcuno  nemico  publtco.o 
particolare:  accioche  gli  altri  con 
l’eflempio  fpauntaii  dai  gafiigo» 
gli  mantenghino  fedeltà, 

F.  U9- 

Jl  nemico  pub.ico,  che  fe  ne  và  fug- 


ua  con  tutti . 

15  7\ {c molto  dopo  s'intefc,  che  i Numidi  erano  attendati > 

prc  fio  al  vn  caflello  mego  rumato , detto  Munga , via  da  loro  , 
abbruciato,  confidati  nel  [ito  circondato  tutto  da  gran feluca .. 
Mll’h ora  mefit  in  ponto  le  coorti  Jpcditc,  t la  cauallaria,  fatte 
marciare  con  prefigga.  G fenga  fapcrdoue , al  far  dei  gior- 
no coniflrepito  di  trombe,  c di  grida  fi  trottarono  fopra  quei 
barbari  mego  inforniti , co'  caualh  hi  opera , H ò erranti  per 
quelle paflurc , c doue  i Romani  fretti , bea’ ordinati, e con  ogni  ; 
proucdimcnto di  guerra . 1 costi  T^jimidi imprauifi , difar -, 
moti , fcnx^ordi.ie , fen^a  con  foglio,  agni  fa  di  pecore , trono 
tirati , ve  ciji , e fatti  prigioni . K I faldati  fdcgnatiptrla  me-: 
moria  delle  f alighe , e perche  tante  volte  gl' erano  fcappati 
gendo, e vagabondo, non  deue  efirr  di  mano  col  fuggirla  battaglia  tanto  de  file  rata, fi  fati  au  ano  co< 
t vt’a  foia'ba  »aj .T j'mfpVù  »8o  l*  vendetta, , c col  fongite . poffo  voce  tra  le  /quadre,  ch<Ls 
a poco  a poco  ; e mandandogli  con-  cuifamc  ptrfcguiti  T oc  farinata*  via  conofcìuto  da  tutti  per  ta 

tra  molte  fquidrc  di  gente  da  guei-  * o j i 

(a  per  duietfe  parti,  li b - 1 S - degli  te 

Annal  Afor.iS3. 

G.  i4o.  Conni  vn  nemico  afluto, e che  fuggedi  ucnire  a battaglia,  fi  deuecondur  l'edercito  con  molta  fepretez- 
za , & di  maniera,  che  neanche  gliftelli  foldati  fappiano , doue  liano  menati,  affinché  in  alcuna  guifa  non  polla 
pcruerirealta  notiti}  di  lui . 

H-  1 4 a - Imprudente  c quel  General  da  guerra , il  quale  battendo  contra  il  nemico  in  campagna;  lafcia  andarci 
Cuoi  c.uul'i  r,  p.fccr  lontano  ; di  maniera,;  he  a qualunque  a ballo  datogli,  ncn  fc  ne  podi  fcruire. 

I.  i,t.  I Genetali  dielferciti  non  deueno  mai  fidarli  tanto  della  Scurezza  del  luofco,  chcnonfenertianocol1 
riguardo  douuio,  e cèfo rmc  alla  buona'difciplina  della  guerra. percicche  d’altra  maniera  poca  gente  di  va  orc, e pru- 
denza fair  bafteuoleadiftruggeigli.  ' * 

K.  14;.  Vno  de'  m . gitoti  arti  fio  j,  c he'I  capitano  pofTa  vfàre,  per  ottener  la  vittoria  di’  funi  nemici  ; confile  nel 
Prc  rotare  per  qualche  il  rada , e maniera  d’infianuna  re  a fdegno  ,c  colera  ifuoi  foldati  contra  quell* . p*  rchecio  farà  * 
baliantca  mcttctloruaidite,Stauimo, Scafar, chcprccuiiQodtlàtiaxfidelfànguedc’lorcoiitranj.  • < 1 
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te  f attioni , A poiché  fenga  la  morte  del  capo  non  fi  poteua 
terminar  quella  guerra . Ma  egli  perduta  la  guardia  de>  fuoi  , 
rimafio  prigione  il  figliuolo , & attorniato  per  tutto  da  Roma- 
ni, 8 gittatofi  trai' armi nimiebe  fuggita  prigionia  col tno- 
rir  vendicato, 

16  Così  fupoflo  fine  alla  guerra  a D glabella, cheli  do - 

mandaua,  furono  da  Tiberio  negati  i trionf  ali , c per  rifiato 
Seiano , acciochc  non  s'ofiuraffela  lode  di  Dlcfo  fuo  gio . Ma 
non  fu  però  BlcfopiùiUufire,  D & aqueftilanigatahonora - 
ga  accrebbe  gloria  . hauendo  con  eff crino  minore  riportato 
prigioni  più  f amo fi,  la  morte  del  Capitano,  e la  fama  d' batter 
finitala  guerra,  feguiuano  anco  gl' Imbafiiadori  de'  Carimi 
ti  ( di  rado  veduti  a Roma ) mandati, morto  T ac  farinata , da 
quella  gente  sbigottita , E e non  finga  colpa , a darfodisfat- 
tione  al  Topulo  Romano . Iute  fi  poi F dell'aiuto  dato  da  To- 
lomeo in  quefta  guerra , rinnouando  il  coflume  antico , gli  fu 
mandato  per  Vn  Senatore  il  bafiotie  d'aunrio , c la  toga  dipcti- 
ta;  antichi  donidei  Senato  ,con  titolo  di  R^c , dicompagno, 
e d'amico . 

17  Tfclla  rnedefima  Jhte  ifemid'vna  guerra  firuile  muffa 
per  l'Italia , furono  ° dalla  forte  oppreffi . Fu  auttore  di  que- 
fio  tumulto  Tito  C urti  fio,  già  foldaio pretoriano  yprbna  con  fi- 
grcte  ragionarne  in  Brindift , e nelle  terre  vicine , poi  col publi- 
car  cartelli,  chiamando  alla  libertà  i ferui  rufiici,e  feroci  delle 
filue  lontane  ; quando  ( (jmfi  per  dotto  degli  Dei ) tre  galere  te- 
nute in  quel  mare  per  firuitio  de'  paffiggieri , prefer  porto  in 
quel  luogo . T rouaiuft  in  quelle  parti  Cnrtio  Lupo  Quefiore  ™®!bH!ionì?o  dr^ 
di  Cales,  M liquide  firuitofi  de'fildati  di  quelle  galere jefiin fi  cior  fofpeiro.  per  lii 
quella  congiura  1 nel  meglio  del  fuo  principio . £ Staio  T ri-  ”r ',"Cen**-non  Cl 
butto,  mandami  fubito  daCcfare  con  buona  mano  di  foldati, 
conduffeilcapo , egl'altri  principali  prigioni  a Roma , già  im- 
paurita, K per  il  numero  grande  de' ferui,  che  ere fccuain  infi- 
ttito in  quella  città  ; non  mancando  tuttauia  la  plebe  libera . 

2 8 Sotto  quefii  mede  fimi  C onfoli  L occorfi  va  cafo  firano , 

mi firabile,  e crudele  : fono  introdotti  in  Senato  il  padre  reo , il 
figliuolo  actufatorc  ,ambiiue  del  mede  fimo  nome  Vibio  Sere- 
no . il  reo  tratto  dall'ejjilio,  macilento,  efiracciato,  & all' bora 
in  catene  per i’accufa  del  figliuolo  : il  giouanetto  ben'  ornato, 
con  faccia  allegra  gl' apponcua,  che  hauefle  infidiaro  a!  Prin 
cipe  , e mandato  nelle  Gailie  folleuatori  della  guerra , 

facon - 


AFORISMI. 

A.  i«. 

Co  Atra  i libelli  non  G dette  molte 
volte  procedereeoi  fargli  prigioni, 
»V  arrcnderfi  ; ma  coi  Iettargli  dei 
mondo  affatto  i n vna  volta  tutti;  o 
almanco  i capi  loro  . perche  d'altra 
maniera  nò  fi  finirà  gratini  lagucr- 
ra,  ne  la  nbc.'fionedel  tutto  . 

B.  145. 

Gli  huomini  forti, e valorofi  autori 
di  vna  guerra  foglio  no  eleggere  per 
miglior  partito  ntoiiredi  mano  del 
nemito,e  vendicando  eglino  !a  lor 
inerte,  efu.'girdiefTrr  fatto  prigio 
nei  chctapiiar  vitti  in  porerai lui , 
cfopportar  l’ignomime  de’ morti , 
e motti  con  affronto.e  domo. 

C.  146. 

I Principi  alcune  volte  (fé  ben  non 
fi  portino.come  de.Urebbono  ) fo- 
giiono  denegare  alcun  honore  a 
qual:  he  pedona  , ancorché  ne  Zia 
tucrircitole  per  l'operò  ue.  e ciò, per 
nò  oleutar,  efminuirei!  medelinio 
honore  dato  prima  ad  alni  fenza 
merito  ; in  gratta , & a richieda  de* 
Tuoi  fauoriti.  D.  147. 

Che’!  Principe  deneghi  ad  vnTuo 
Generale  il  meritato  honore  » è ca- 
gióne ,chc  dai  volgo  gliene  fìa  dato 
vno  maggiore; conoscendoti , thè 
vier.  denegalo, e tolto  ingiuftamen 
te.  otte  pcótrario  qneirhonor.che 
vie  dato  ad  vno, che  ro’l  merita,  nò 
lo  rfrdepiù  illufi  re  di  quello,  che 
egli  era.  eflèndo  latina  quella, che 
honora.e  non  il  otcmio.lib.j. degli 
Anna).  Afot.jpo.c  lTb.6  degli  Ann. 
Aforifm.toa.  E.  H3. 

Coloro,  «he  fono  più  incolpati  di 
Vqualifi  hàmag 
iberarfene.e  mo 
confapeuoli  del 
cafcifi  dcono  incerare  q turno  pri- 
ma poffono,  e dar  fodijfattioneal 
Principe.  F.  149. 

I Principi  deonohonorare,  e pre- 
miar f I raordmariamente  gli  amici , 
c confederati , che  l’aiutano  cor  tra 
i loro  ribelli , ecoloro,  che  pena» 
mettono  in  pericolo  il  loro  dato. 

G.  ijo. 

Ne*  buoni  fucccffi  della  coerra  pel- 
fonoalTai  gli  iccidcti,  chiamati  da* 
Cernili  col  nomedi  Fortuna  foiré 
dof<  bene  per  m zzo  di  vno  di  elfi 
quello,  che  per  ingegno, e prouiden 
zahuniana  non  fi  potcuaonde,0- 
st  fitti  buoni  auuenimentt  crai  a 
attribuiti  alla  dmina  prcoidenza  » 
la  quale  perciò  n'era  ringratiati  : e 
maff  mamenre  nelle  ribellioni  pc- 
polari. lib. » .degli  Annat.Afor.40’  > 

H.  i.T  miniflri  de*  Principi  non  deueno  afpettarla  confuto  loro  in  alctmiaffari , li  quali  per  ladilatione  ji- 
uerrebbono  fenza  rimedio:  ma  molto  ben  difcorttndo  quello,  clic  conucnga  nel  preferite  calo:  mandarlo  con  pru- 

.denza  in  effecutione.  t . 

I.  ita.  Le  congiure,  Bc  i folleueruenti  popolari  agetiolmenre  fi  pofaono  opprimere  nel  principio  loro. 

K.  IJJ.  Nego  no  d’hau.  tne  gran  timore  lari  taf  larereferetroppo  il  numero  degli fchiaui, edc’loro  defeen- 

denti » & il  prrmererr,iheegli  auanzi  qucLo  degli  huoiuir.i  l beii;  per  l'animo, & apparecchiamento, che  haoub- 
bono  per  la  libellcone.  , .... 

L.  154.  Non  vi  è atrocità,  per  grande  .chef»,  la  quale  non  u veda  m tempo  de  tiratine,  permetto  del  premua 

degli  a« tifatoti  : r p.irtifclarnicnre  ne'cafi  diicÌaMacilà,Unto  potente, che  fa  diuenire  ifigliuo.i  nemici,  U- 

fatori  de’  padri,  iib.16  dcgU  Ann-Aforif  }?. 

S\ra 


1 28  Anno  777.  di  Roma,  vndccimo  di  Tiberio. 

AFORISMI . 


a.  uj. 

Sari  cecafione  di  grandi  inconue- 
nirmi  ii  permettere  invna  caufa, 
che'l  mcdcfiino  denuntiaiorc  fciua 
„er  tcitmionio. 

B.  156. 


A facendo  egli  sic  fi 0 l'offitio  di  f pia , e di  tefihnonio . Aggio- 
gando, chcgl’haucua  fomminiftrato  il  denaro  Cedilo 
Ccrnutohuomo  pretorio  \ il  quale  per  il  tr attaglio , 8 e per- 
che il  pericolo  era  tutfvno  con  la  caduta , follecitò  di  darfi  la 
morte . All' incontro  il  reo  c non  perduto  d'animo , guardando 
Occorrono  tai’hora  così  Arane,  & in  torto  il  figliuolo, sbatteua  le  carene  jchiamaua  gli  Dei  ven 

i.nrre!%  <on",lln,u,e 'cn’P,*‘J'e  dicaton , pregandoli , ch'àlui  rendcflcro  I’cfl:ìlio  per  vi- 
ti folo  Pare  in  per  leo.’oc  tanto,  co-  p ' . 

me  l'cflerui  g.ì  caduto . e ciò  fi  ucr  lontano  da  si  ratti  neri  coltumi , cc  al  figliuolo  il  dc- 
^nà"olcm^fd! °t.7annni ‘£$5  bitogaftigo  : D affermando  Cornuto  innocente,  cfpa- 

ofial’huomocolpcuoie;  curro  in-  — j .il  e t/’.i  ir  — f-  f- 

Docente,  ve  nrndò  accufato,  fuolc_-> 
egualmente  panine . 

C-  iJ7. 

Non  ò picciol  fegno  «'innocenza 
in  vn’aeculato  di  delitto  cilefa  Ma- 
eflà  , ncn  fi  perder  d’animo, quan- 
do fioatti  di  lui . 

D.  iy8. 

Spcffc  vo'tegli  huomini  innocenti 
temono  tanto  l’actufc  falle  di  lei* 

Jdaefta, che  abbandonano  la  lorcii- 


uentato  dalla  fallita,  come  fìchiarirtbbe  fralmente,  (eli 
feopei (Vero  gl'altri complici  ; Epcrochcnon  potcuadafc 
con  vn  fol compagno  haucr  macchinato  nouicà,  c morte 
del  Principe. 

29  Tremino  all'hora  I'accufatoreCn.Lcntido , e Seio  T ube- 
rene , con  gran  ro  fiore  di  Ce/are,  F fcntcndoi  primi  della  città, 
c f imi  intimi  amici,  Lcntulo  decrepito , cTiwcroncmal  fino, 
------  cjfer'inqui fetidi  tumulti  di  guerra,  e d’alterare  la  Republica. 

drodo^mtper  co^dronad  paia  Ma  quefìi furono  fubito  affusati.  C ontra  il  padre  s’cfiamina- 
foia  accufa . rono  i ferui,cbc  d epofero  contra  l'accufatore: G il  quale  sbalor - 

Non  è cofa  crrdibYic'che  vragran-  dito  dal  peccato , H & atterrito  dalle  grida  delvulgo  minac- 
dr,&  enorme  fccleratcara,  la  quale  t}atlfe  youcrc,  (affo,  1 Òle  pene  de'  parricidi,  fi  fuggìdiRoma. 

lenza,  come  la  morte  dei  Principe,  ricondotto  daRaucnna,  K e sformato  a feguitar  l accufa  ,non 
e f^nVpVcnda  ?• c Ire c u u ori’c  co n v n f0tcn<^0  Tiberio  nafconderc  l'odio  antico  contra  lo  sbandito  S e - 
compagno fi>  o.  reno.  Tcrocbcdopolaeondannagionedi  Libane,  baueua  fcrit- 

Grande  infamia  .e^verpogna  è del  tox  Ccfxre , *•  rim proueran  dogli , che  fobia  fita  ferititi  era 
tiranno;  c donde  fi  ccprtnde  la  Aia  fitta  fcr.^a  frutto.  M aggiognendo  non  so  che  più,  con  manco 

a t?cofoi<f a dì  le^che  i ! uot  a-  rifpetto  diquelcheconueniua  ad  orecchie  fuperbe  ,cfdcgnofe. 

mici, e Isooritt  defiderauo.o  procu 
rano  lafua  mortcìeparticolaiincn 
te elfcndo  deboli,  c vecchi,  perche 
quello  e vociai’ ad  intendere,  che 
loro  fiati fuegl iati, e latti  arditi  dal 
timoie.e dalla  confufionc  delle  lue 
gran  trifiitie . 

G.  tòt, 

A pena  fi  può  crecleie.quanto  irde- 
bolifca,e callidi  fé vn’huomo  li  c5- 
fcicmia  del  fuo  peccato. 

H.  tòt. 

L’odio  del  popolo.c  le  voci  del  vol- 


- Di  queste  cofc  Ccfare  in  capo  a otto  anni  N firifentì,noncfien- 
é dogli  riufeito  prima,  & ancorché  i tormenti  per  oslinai  ione  de’ 
ferui  opcraflero  in  contrario . 

3 o Finalmente  efiendofi  vento, che  Sereno  fufic  gafligato  al 

modo  antico,  ° pcrnon  fi  far  tanto  odiofo,  lo  proibì  .e  dicen- 
do Gallo  Afìnio , che  fi  confinafic  a darò,  ò a Donufa  j anco 
que  sio  non  voi fc , allegando,  che  tutte  due  quell' ifole  mancaua- 
no  d'acqua  ; l>  e douerfi  dar  modo  di  viuere , a chi  fi  donaua 
£SJw»?£ì5iif^iSi”»  lavila.  Così  Sereno  fu  relegato  in  Amorgo.  Epercbe  Cor- 
di vna  maluagità.iì  fa  per  ordinario  JllitO 

perdere  d’an  imo , e fuggi  toc  l’cfle- 
cuticne. 

1.  i6j.  Ben  fi  può  ehiamar  parricida  quel  figliuolo, il  quale  fc  ben  non  vccide  fuo  padre,  tuttauia  il  pone  in  peri- 
colodi  motte  c<  Di’aciufa  di  vn  gran  delitto  . 

X.  i6-{  L’aciufatotc  di  vn  delitto  appartenente  al  Principe,  onero  allo  Stato  della  Rrpiiblica  ; ancorché  fi  vo>  li* 
pentite, no’)  può  fate,  perche  fuolc  elici  cofircuo  ad  afiifictc,  fin  al  fin  della  cauta  : affi  neh:  fi  Oppiala  vetità  drvn 
cafo, donde  dcpcnde  il  ben  pubiico. 

£.  165.  EgliccofaperiiolofitimptouerateaIPtincipcqualunquefcruigiOycheglifiafiato  fatto:  efpecialmeu- 
te,  fe  ritenga  qualchcmilciarza  «'i  nbaldciia. 

M.  1 C6.  Con  l’orecchie  fupetbedi  vn  Principe  fà  di  m«fiierevfarra<;ioni,  r parole  modelle;  per  non  incitarlo, 
pttcioche  naturalmente  fono  molto  facili  a fcandalizatfi  di  qualunque  vanagloria,  c contumacia  ; c maggiormente» 
quelli, che  foDo  d’animo  aliterò. 

N.  167  J Banditi  .econdannati  percaufc,  le  quali  toccanoa  i Principi , non  pedono  lamentarli  jchenon  Cade 
littodilefa  Maefii  ,e  che  perciò  fi  prenda  pretcltodei  lor  procedere,  qualunque  e, >h  fu,pcr  gaftij".rli. 

O.  168.  (}u_antunqiie  1.  Puncrpc  hihb  a voelia  della  condannagionc  di  vn  pnuatot  nondimeno  fuolc  mitigati  il 
fuo  rigete, quan  ’o  cbii  s’accotge.chr'l  volgo  a b.afimodiluihà  quei  talcpet  innocente. 


ì.  i6y.  Adii  lì  concede  la  vita,  non  è ben  leuargltvli  ncccflarii  di  quella. 
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nwto  fvccife  dì  fua  memo , fi  trottò  di  lutare  ipremii  a g?  a ccu- 
fdtori  , quando  l’bujuifito  di  Maieftd  fi  priuaffe  di  vita  prima , 
che  ft  fpedijfe  il  giuditio . E fi  farebbe  vento  il  partito,  fes 
Ce  fare  oft  moramente , e contro  il  coflume  fuo , alla  fi  operta  no 
C batte fiepre fa  A per  gliaccufatori  : dolendo  fi, z che  fi  rompef- 
fero  le  leggi,  che  fi  precipitale  la  Republica  ; c toglie fler  più 
lofio  viola  giuftitia , eh  e coloro,  che  la  cufiodìfiono.  Così  te 
fpie , D ra7ga  d’huomini  trottata perpublico  cflerminio, E non 
mai  a baftanga  tenuti  in  freno  dalle  petit , erano  alThora  con 
premtj  allettate . 

3 1 Tratanti , ecosì  continui  cafi  di  mefiitia , interpongafi 
quefta  poca  allegrerà , che  Gn.  Cominio  Caualiere  Romano 
' conucnto  d’hauer  fatto  verfi  in  vituperio  di  Ce  fare , fu  a * 
freghi  del  fratello  Senatore  aggratiato . onde  era  tanto  mag- 
gior mar  auiglia , G che  conofcendo  il  meglio,  e quanto  fujfe 
lodata  la  clemenza  » amaffe  più  prefio  il  contrario . Tcroche 
non  errata  egli  per  ignoranza  ; H ne  fi  può  na fonder  enfian- 
do perla  verirà , e quando  con  fìnta  allegrezza  fi  celebrano 
£ anioni  de  gt  Imperadori . ,Atizi  che  efìo  ,pcr  altro  femprc 
riferuato , e con  parole  tra  loro  repugnanti , * quando  haueua 
dagiouare,  parlauamoltopiu  fi  tolta  ,e  prontamente. Ma  T. 

Suiliogià  que fiore  di  Germanico  bandito  d'Italia,  K e fiondo 
conuento  d'kauer  prefo  denari  per  giudicare,  voife  che  fuffe  re- 
legatoneWifola  t.con  tanta  alteratone  d'animo, che  giurò  effer 
ciò  interejfe  della  Rcpubliac.  E Ilche  fùmal'intefoalPbora, 
ma  lodatone  poi  dall'età  feguente,  che  vidde  rime  fio  il  mede  fi- 
mo S:ùlio , buomo  venale , M e fauorito  da  Claudio  Impera- 
dore , di  cui  longamentc  vsò , nix  non  mai  bene , con  molta  pro- 
fferirà , l'amicitia  * eia  gratia . La  medefima  pena  fù  data  a 
Cato  Fifmio  Senatore , per  hauercon  falfa  accufa  di  Maiefià 
perfiguitata  la  forclla . Cato( ionie  bò  ditto)  haueua  folleua- 
to  Libone , e poi  accufatolo . N Di  quefta  buon' opterà  ricor de- 
noie  Tiberio  loliberò  daltejfilio , permettendo  però,  che  fujfe 
cajfodel  Senato, 

Sò 

«ré,  «he  fìa  roaggi&flalode.cheegli  rana  di  perdonar  Jofo.chel’vtile  della  fictimzza  perla  loi  condannazione. 

G.  i?ò.  Catturi  (lima  natuia  è «li  coloro,!  eguali  conofcendo  il  meglio,  s’appigliano  al  peggio, e (ape ndo  la  fansa^ 
ehe  li  guadagna  con  lacl<  ntcnaa  i ridanno  piti  rr><h>  in  preda  all’odio, & all’infamia  della  crudeltà- 

H.  177-  Fgli  «molto  ben  conofiiuioamhcdgraredeliroi  Friocipi.quando  It  lotoperationi  fono  laudate, perche 

lo  «ji- titano;  curro  per  eflcrne  adulati . * .v‘  , . . 

1;  17#.  Eglicpmevr.agiancofa.chefemrrtfiparlamcglioj'epiùallafiopcira,  quando/: ruole altrui giouatq, 
«he  quando  li  vuoi  nuocere  ad  alcuno.  -, 

X.  179.  Giuflamcmefi  può  mo/Uarciudelc  il  Principecontta  il  giudireconuinto.di  haticr  rictuuti  danari, pac 
fententiar  le caufe, conir  per  »r  a delle  più  prieiuditia  li  cofe.clie  lìano  nella  Republic  a. 

L.  ri*o-  Si  tittcuano  molte  grifone, le  quoti  al  tempo  di  riceUcre  ilgafligo  perordine  di  vn  Principe  odiato, roti* 
nono  di  fefiefli  con-paflione  ella  gente-  ma  rliornati  poftia  in  italo  di  miglior  fortuna,  palefano  i loro  viti/  in  ma- 
niera , che  vien  lodato  colui , che  gli  gafligò.e  fu  perciò  odiato . 


AFORISMI. 

A.  ITO. 

11  tirannonon  può  fo/Trire , «hc_e 
non  fano premiati  gliaccufatori,  e 
1*  fpie.  perche  fono  le  maggiori 
guardie, che  egli  terga. 

S.  r?J- 

Sta  fu’l  precipitare  ia  Rrpub  q«f- 
do  le  leggi  fono  fciwa  frutto, c non 
vengono  o /Tritiate. 

C.  ryt. 

Il  medefmo  è d crcpate,  rdiftnrf. 
gerle  leggi,  che  tot  vtacokuc  ,c£e 
le  fanno  o/jfcniate  . 

D-  »7|. 

11  denùtiarti  delitti  c&tr*  H Princi- 
pe, o < ótt»  la  Rep.  è eferdtio  houle 
flo.lodcuole.e  def  nodi  premio;  t(i 
quato  ciafruno  deue  atti  dere  al  be 
ne , R alla  falute  pirètica  : ma  l’ef- 
fete  fpie  ire, e rimirare, e penetrare  p 
fatti  ai  ciafctino,  c fotrrarre  delitti 
da  ogni  parola  , edenunriarli  per- 
ciò d5uant1iltirar.no.;  pce/lo  sì, 
ohe  è vnnurtieto  bititr  i/lin  o , & 
atroc ilTimo,  cóirario  a tutti  i buorii 
eoli  unii,  Re  irdrieeato  alladiiìrut- 
rione  della  RepuHica.  percioche, 
certificalo  il  uri  no  per  quello  nieR 
tode’roijlioti  fpiriti  della  città  ,i 
quali  più  degli  altri  /ì  rif  meno  drj 
le  fuérattiue  opeiat  on  i'tuidoeli 
del  mondo;  tcèa  carnefice  a/Toluin 
del  rimanente . 

¥■  *74- 

Infeliei  tempi  fonc  quelli, ne* qua-» 
li  venff  no  premi  aritele  io,  c'tc  al- 
tre vòlte  erano  gali  igatisc  pcrqu^l 
n.cdel  ino  rifpctto  fono  premiati 
al  ' he ta, per  il  i;ua!efoleuano  «fie^ 
palligait , <?li  fono lefpiein  tempo 
de*  tiranni  . 

F.  I7f. 

Il  Tiranno^he  vuoi  ben  fortificar* 
il  tuo  principam  , firiucndofi degli 
fpioni.edcnuntiatori.efpeflroe/^t 
citldo le. aufrcii lefa  Maeftàìe n\o- 
fltandofi  crudele  centra  moiri:  fn# 
le  fra  tante  fornente  ©diofe-framet 
tere  quale  he  f pura,  e incftr*  diete1 
rnenza  verfo  leperfone,  chehab- 
biano  offe/ò  la  Tua  M?efià,  piò  to- 
lte con  detti.ehe  con  fatti, & i qua- 
li fìano  di  così  poco  fpirito , t no- 


M.  181.  Che  vno  fia  fauorito  per  lùneo  tempo,  e lemptegoda  profpetaménte  delTamieitia  del  ?rineipe,non  deoe 
fler  molto  /limato. a paragone  di  raleifene  in  buona  parte, per  runo  quel  rénc.e  quella  f<códa  cofa  fi  tome  c fatta  da 
pii  httomini  d»  bene, e che  amano  piu  la  pcrfona,chela  grandezza  dei  Principe, al  quale  ihiporta.cheifuoi  fluoriti, 

___  C j _ r,  ' . * \ n » . _ .1,1  „ •__*  1.  *.  . 1.  olr«li  nA  ftnMA 


ptoccdino.tomeè  douere:cc  *ì  la  prima  puòeflcr  concedutane  gl'huomini  maluaei,&  adulatori,  li  quali  no  fanno 
eafo  nè  dei  ben,  r è dcldannodd  Principe  : pur  che  pollino  catiat  qualche  vtilità  dèllor  leruite. 

N.  i8a.  Alniimftto  di  vna  ribalderia, della  quale  Irebbe  gallo  il  Principe,  da quefio  farà  procurata  la  liberatione 
delta  vita  in  «aula  di  a'cundriiuo  da  luicourmeflò . «qa  non  vlatà  già  molta  fotta, che  egl  i non  lia  leuato  del  luogo, 
di  honoie,chc  egli  haueua  appteflo  di  luijpei  non  fi  fcrurit  d’huotniniinfanii  p«t  le  loto  tnaluagtcoprrationi. 

R Edif^ri- 


c 130  Anno  777.diRoma^vhdccimodiTibenò. 


AFORISMI. 


A.  18). 

E di(*gtati.i  quella  d’vn’Hiftorico.il 
quale  ccoftrettoa  raccontar  cofe—> 
minute, elcggicre,  pettriucre  gii 
auuenitncuti  l'ucce  duu  io  tempo  di 

pace. 

B.  184- 

Coloro, chefcriuono di  vn  Trinci 


32  Sò  certo , che  molte  di  quefi  e cofe , ebekò  raccontato  j < 
so  per  raccontare , A .pareranno  leggiere , & indegne  dime-  Giudi»  io, 
moria;  ma  non  fi  faccia,  comparatone  de'  noHri  Annali  co  ^ùaì^1 
gli  fritti  dicoloro  ,che  hanno  raccoltole  cofe  antiche  delVo-  loriatopT 
pulo  Romano:  perochc  poterono  quelli  re  ferir  francamente 
le  guerre  grandi , l' e fpugnationi  delle  città,  i Rj  prefi, òpo- 
..  . „ filiti  fuga;  e fenile  Volte  fi  voltauano  a’  fatti  di  dentro , 

«iiftio  imperio.non  poffono  ieri  le  dtjcordie  de  Confoh  con  1 Tribuni ,,  le  leggi  agrarie , e 
««e  cofe  grand..  frumentarie,  c le  riffe  tra  la  plebe,  & i nobili  : B doue  a 

Jdoltecofe  leggiere,  e di  poco  riite-  noi  è il  CXmpQ  fttCttO  , C Lì  fadiga  THen  glorio  fa  ; in  VtUUf 

pzee  non  alterata  t ipM,  It.ctfc  di  Roma  ./firn , &U 
gnu  cofe.  Trincipe  fcn%a f enfierò  d’ampliar  l'imperio . T ottanta  non 

ya*  /orma di  RcpubHca  nella  qua  farà  finga  profitto  il  confiderar  quelle  cofe,  c àprinuevi- 
lc  ratti  gii  ii^ti  babbiano  parte  nei  fx  diforeggabUi , ma  dalle  quali  poffono  fpejfo  cauarfi  no* 

i viuaao  con  intiera  fodiafattio  tahilàffiuÙ doCUftftUtl  • \ 1 . *>*'■:■  . - 

3 3 Teroche  tutte  le  nationì , e città  fono  goueruate , ò dal 
populo , 0 da'  nobili,  òdanmfolo.  D Jtltra  forma  di  Repu- 


ta va*  Imperio  comporto  del 
‘ * t,  cdc’Nc 

jelodare,  ...  , - . _ . 

f.  fStn  du  rat  ebbe  roo  i t*o  Mica  fuor  dicjuefa , fipuò  più lodare , cherrouarcj  ne  , fé 

tempo. 


I Focolare,  e dc'Nobili , fi 
può  pia  faci  unente  lodare  , che  »e- 


pur  fi  trouajfe , farebbe  durabile . Come  adunque  E preua- 

in  tempo  di  &5»bUa  fono  molto  lendo  ^ p}e^  > era  neceffario  conofcer  la  natura  del  vulgo , e 
buone.  je  accertane  l’hifloxie  dcUe  c oii  quali  maniere  poteffe  maneggiar fi  ; ò governando  i 7Ja~ 

faoj^&if^uroideuSgo'  fi  tiri  erano  tenuti  prudenti , & accorti  coloro , che  conofceu* - 
eo«i.e  in  tempo  di  vn  Principe  quei  n0  Hmclinaòoni  del  Senato , c de’nobili  ; così  mutato  fiato  , 

le,  che  trattano  della  Monarchia,  - * 


fo%h^nVato^;ohL^furtafd!’  dalle  danno f ; ma  fono  ben  molti  quelli,  ebe  l’imparano  da’ 
gerenza  delle  cole  , che  lor  occur-  fuccc(fi  d’ altri  « • G £ ben  VCrOpCbc  , C0771C  fimo  dì  moltofì  Ht - 
J^fl^UcinghSw7n«?ifi.  t0>  fino  ancora  di  poco  diletto ; H perche  le  deferitimi  de 
....  c- **?• . paefi,  la  varietà  de’  conflitti,  la  morte  de’  gran  Capitani , 

Ì£<5«tera  f no  quelle  cofe,  che  ritengono, e ricreano  gl' animi  di  chi  leg* 

come  le  medie  ine, le  quali  efierdo  a ge  ; doue  hoi  non  mettiamo  itifieme  altro  , che  comandamene 
SuT&buL*’  “*  oa°8“,Beuo  tifeueri , accufe  continue,  amicitie  falfe , ruma  d’innoccn- 

l*Hirtorre  *£'  ittiche  fon.  ck  ca^nì  di  quelli  effetti  femprc  conformaci  fine,  1 coir 

diletteuoli,«  di  uattcnimcnco:  do-  TWA  JOTUtgllffl^U  di  COJC  dii  JatlUYC  OgnWìOa  lìtoltTC  che  flj* 

ffissiaig sssst m rari  <tueUi> che  dichm  maie  dt  & fcrìttori  emtkhi’’  k 

ben  di  maggior  fi  «ito.  portando poco,,  che  altri  fi  fta  allargato  in  magnificare  pii 

Chiracconwi&efimigf-unn  le  fquadre  Cartagmefi , che  le  Romane . 1 Ma  bora  vino; 
arre«*faticià,c  noia  ai  ìtRork  no  ancor  molti  difendenti  di  coloro , che  ne' tempi  di  Tiberio 

Comunque  l'Hiiiòiió  racconti  te  bcbbero  gaWgbì , ò vergogne , e cmando  M fuffero  già  evinte. 
cofe  pubiche , poco  importa  . per  quelle  fameglie , tYOuerai  moltiyche  per  la  conformità  de’  co - 

2£p£e*”i ^pJStiaipa*-  fami,  penfaranno  fin  detto  per  loro  tutto  limale  de  gfaf 

liecfari  tono  «jucile.cbe  fono  cagio 
ncd’inisKcitia. 

L.  19I. 

Zg)ì  i*eoliinoftoperrtolo/alofci| 

■ere  Hirtorie  del  (ccoto , che  corre,  e di  qtrallo,  che  h)  poco  , chepaftò.  per  etfere  aikor  triui  i defeendenrt 
delle  peifoae, delle  quali  » tratta. 

M.  »9«.  Dicendoli  mele  pcll’Hiflorie,  o nellcconuerfationi  dcU’attioni  particolari  di  »nó  } non  fofamdBTc  fi 
•Scodequel  ule , ehfua  cafa,  ntaancora  tutti  cel?io,thcpC(£oràl«aa2«(iÌ  WfllàfllKRdeaO/chc.fi  portino  appH' 
«re  «loto  «he  per  ùo  fiaae  fii  iueyt  dnw  ( 


Crematìo 
Cordo  ac- 
cafmo. 

Anni  di 
Rama. 
77Ì  dm+ 

dtctm 0 

di  T*t - 


rtf 
Si  difende 


Libro  IV.de gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  ì $ i 

fri.  A iAncorla  gloria , eia  virtù  bd chi  todia,  fecondo  che 
t animo  intere ffatonuili^mentekn^icà. 

?♦.  W.  nrrumdo ^noflnpnp«fito.  nH C mfcbUtdi C or. 

*eUo  Cefi,  , e T.  >Afm#  sAgnfp*  fi  decorato  Cttmmn  (o  r o,  fe.odai  l«-  perforo. 
Cordo  B d'vn  nnouo , e non  pinintefo  delitto  , per  battere 
ne* finn annali dgti  fuori,  lodato  M. Bruto , e chiamato  G, 

Cajfio,  ritinto  de'  Romani . Erano  gCaccufatori  Satrio  Se- 
condo. e Vinario  Tfjittd,  c fonerà*  di  S ciano  ;cofa  perni* 
tiofa  alveo , comi  anco  il  veder,  che  Ce  fare  fatti  {fé  mal  ro- 


AFORilMt. 

A i?». 

fal- 
delle 

qu-ltcg  i tirine}  tuiiauia  ntcurrl 
recmct.r  ir.<  in.ora'»  ii,  j t !«  «’if- 
fèrcoli  indir,:  ioni  d.  ile  p-  ifcne, 
che  leggeuuuo  è fueiluiui. 


B ip^* 

Quindo  it  tirili'  h,  coirpko  i'ef 

li  " v~ ' * — * àj priorie del  curro  la  libciu  ci.Wi- 

kcrtlifrf  lenitevi  la  di fc fa,  così  cominciata  da  Cremutio  , D ancor - «*  »»i  pariarfc  >o  fucu  «.flerdditto 

J - ne‘p  r a ago  iliof  r irti  contri 

di  <IB  fi  vc>f:c<noaui  uccaufc,  c no 
ruai  p*u  ii.rcfc. 

C.  197. 


che  certod'haueuùalajfar  larita.  Io,  P.  C.  * mi  trouo 
di  maniera  innoccntedi  farri,  che  vengo  acculato  del- 
le parole.  c quelle  non  contrai!  Principe,  necontrafua  Non  vi  bah  tati /fa?  or  riè  for 
Madre.  comprtfi  nella  legge  di  Ma.clH;  ma  per  ha-  ttStSj^XfSSòSiSt 
uer  lodato  Bruto,  eCamo.  rattione  de’ quali  cflendo  fatori  perfor.c  drpeodcatù  dai  fa- 
llate registrate  da  molti , niiTuno  n’hà  fatto  men tion e uomt>dcl 
fenz’ honorarle  . Tito  Lìhìo,  f chiariflìmo  trà  rutti 
gl’altri  fcrittori  d’eloquenza,  cdifcdcltà,  celebrò  con 
tante  lodiGn.  Pompcio,  che  Auguftolochiamaua  Pom 
peiano;  ne  perciò  gli  fu  mcn’amico.  G Mai  non  chia- 
mò Scipione,  Afrani o , qucfto  ftclTo  Calilo,  quello  dl °Pfre* 


Non  eri  è a'cuno , il  queir  patti  pià 
arditi,  mente , chea  aclpmn  del- 
ta viu. 

E.  109. 

L'odiato  dal  Pria,  ipe  vieni1  «retili, 
rodi  paiole,  ptnhcnoi  ha  delitto 


F.  leo. 


Bruto,  ladroni,  ò parricidi,  come  hora  fono  detti La  fedeltà,  elvioauenia  fono  doo 

— * *■  - pitncipali  parti  dctrHifior 


anco. 


C.  *ot. 


AnnaJ.Afo- 
n fa.  19. e liti.  6.  de  gli  Ano  ai.  A- 
fbnfm.r  15. 

H.  *et. 

E celi  grande  il  potere  delta  virili, 
die  ri  «fona  ad  amila , 6r  a Mic- 
ia nel  o etnico  1 ancorché  habbA. 
ino  io  odio  la  lua  pet foni. Lab. -c. 
deirHift.JI7- 

I.  *o|. 


ma  bene  fpclTo  huomini  H fegnalati  , & iUuftri.  De* 

mcdcfimi  fanno  honoratifltma  mentionc  g’i  ferito  d* A-  — — , 

fìnio  Pollione.  Meflala  Coruino  predicaua  Caflìo  per 

fuo  Impcradore,  c l*Vno,  c l’altro  vilTero  Iongamen-  quali  tìnaoflrano,  efce  non  fcis* 
te  pieni  di  ricchezze,  ed’honori.  Allibro  di  M.  Ci- 
cerone  , nel  quale  mette  in  ciclo  Catone  , 1 che  altro 
fece  Ccfarc  Dittatore  , che  rifpondcrgli  coti  orarion!, 
come  fefuflcinnanzi  a’giudici?  le  lettere  d’Antonio, 
gl’orationi  di  Bruto  contengono  brutte  cofc  d’Aiigu- 
fto,  fcbcnfalfc  veramente,  c con  molta  malignità,  li 
leggono  i ver  fi  di  Bibaculo»  e di  Catullo,  pieni  dingtu-  ri lodar  fooetijvamentv  li  manico 
rie  de’Ccfari.  E pur  l’iftelTo  Diuo  Giulio , fi  fletto  Di-  h 'di  hyiMì 

uo  Augufto  non  sò , K fc  .con  maggior  lode  di  man-  P?***  difodìsiWe , <ió,,ffincl»e 

r .P  v 1.  , , 00  a / «ol  CJcniio  nonCccnfrinupric#- 

luctudinc,  odi  prudenza,  tolerarono  quelle  cofc.,  fa  certa  ©ei  volpo.  - 

c l’hanno  lalTate  dopo  loro  . L Pcrochc  fprezzando-  . K *?4# 

. r t r\  , c rr  j-  • «frincipe «tuono, il qoaIdnn»fn 

le  , luanilcono  ; {degnandotene  , confclii  di  ncono-  degno , colera  . © timore  delie 

fafqtmwtc  . non  fi  porta  troppo 

ICCilC  1 * V ì*  *'  fatalmente,  dque  farebbe -molta 

3 f>  Non  parlo  de’Greci , a’quali  fu  conceduto,  non  che  p»  *«»« . «Mgiior  prodenta , e 
liberti,  ma  licenza  sfrenata  -,  c fc  alcuno  fi  rifetttiua.  SJSSS {S£tSLSg 
veudicaua  il  detto  col  detto.  M Ma  fu  Tempre  Iibe-  fin,e  i»ueflendo  io  preg uditi# 
ro  » e fenza  biafmo  , lo  fcriuer  di  coloro,  chic  la  honotT!'”' f>ubl,c*  ’ oc  .* 


morte  hà  facci  efenti  dall'odio 


LePafquinate, 


L.  ao» 


\o1. 

, e gli  (critti  i die  ©f« 
fédono  altrui, le  nano  difpreztate} 


c dall’affectionc . 

. '•  vòìo 

fuanifeono  facilmente»  ma  mo- 

Siandof-ne  fonerchio  fdegno tontrai  loro  autori,  (ì  confefla,  ouer  lì  dimoflia almeno , di  cflèt  da  efli  flato 
tocco  aii'l  vitto.  .» 

..  il.  aob.  SidcBcpctnetteicla  fciincicdc'inoxtilibcniQuue.  - . . 

Ri  Cola 


fjt' 

AFORISMI. 


Anno  778.  di  R.ottia>duodccimo.di  Tiberio. 


A Vò  io  forfè  con  CaHìo , e Bruto  armati  nc’  campi  FU 
A ti%  lippici , accendendo  con  orationi  il  populo  alla  guerra  ci- 

Cofa  molto  differente  e l’anjraut  i-  UIJC  i Non  morirono  forfè  coftoro  già  fono  fettancaan- 
^SÌÌSSS£iS&  ni?  eli  come  bora  dalle  loro  ilaroe  (non  ancor  tolte  vi» 

“ ‘ dal  vincitore  ) fono  conofciutf,  cosi  i/noi  viuono  anco 

nelle  memorie  de  gli  fcrittori!  8 Là  poderi tà ricom- 
peri fa  Phonor  di  ciafcuno  : ne  mancarà,  quando  io  fia  có- 
dannato,chi,  nonfoldi  Calilo, e. di  Bturo»maanco  dime 
Tenga  memoria . rfeito  poi  di  Senato,  fittila  vita  cOnVdn 


fólti  d-.*  panati  con  hono  ma  me- 
moria delia  virtù  • ancorché 
fu.  o flati  nemici  de!  Principe,  che 
▼iue.  t>»reht  A come  la  prima  meri- 
ta >'ran  pena , enti  la  feconda  è de- 
gna .li  r>  fe  , in  «pianto  mn-iue , Se 
•hettaàl/.miutione  dei  lai  valore. 
B.  iOB. 


jj’ w?w  j » • - — — — — ; w— — "W 

c.  ao9.  di  coloro,  che,  con  la  potefià  d’bora,  fi  danno  a credere  tiipote- 

a ncorrhe  da  bene  t flingitere  i li»  re  fpe^ner  le  memorie  del  fecol*  auuénire  r Teroebe,  fucccde 

Swna'Stwui»  no  ?cflia  p«°qu^  il  contrario,  facendoft,  col  gafiigo  de  belli  ingegrinonoltomag 
flojch  non  villano  huoioini  una-  afore  U credito  ,e  la  riputatione  loro é altro  homo  fattoi 

«mno.e  coi  tempo  gii  pubitcaiàoo.  Re  ttranten , ò chiunque, come  loro,*  stato  crudele, cheprocu* 

rimediare  con  la  potenza  preferire  36  f u qUCflaiMO  tatltopitVÓ  d JCCUje  ,100#  I gtOYmdCUt 

fi*  L«m . «■/*«*  fittomi  Tribmale  nr.fi,  -Pronto  di 
il  loro  i m peno  fpauenur  fii  huo-  Roma , per  pigliar  con  buon ’ augurio  ii  poffeffp  del  Magiftra - 

to, andatogli  innanzi  Calpurnh  S aiutano  per  accufar  Se  fio  Ma 
iranno  mai  mi  n a la  m- mona  dei  rj0  t fa  Salutano  fgrtdAto  pubicamente  da  C e fare , e mandato 
A*fioii°iim«dc  rac?.oG;  PaTi  iaeffnio.  U Cijiceni , £ imputati  il’ batter  traforato  il  cri- 
.yenrrhauwauno  perdutala  mede  todd  Dito  ^iugutto , aggjontoui  il  diitW  di  violenta  rfata 
• fc  et  ti  lune  in  : oftio  potere  a di-  contra  i ittadim  R onuuu , * fu  tolta  m l ipertd^be  s erano  oc* 
■Mancarci, come  il  tacere.  quittata  giùnti  fiflencre  l’affedio , nella  guerra  di  Mitrida - 

le  cirimonie  pubìichc  inftitait*— - te , [cacciato  non  meno  coja  lor  co  fianca, che  co  le  forze  di  Lur 

«*».  F°n,tb  Capitine giàrèecoafaled^fiaflaficlH'i 
•ate.nc  fan*  con  poca  cura,  rido  n.  Jcopcrtofi , chele  imputationi  erano  falbamente  compofie  da 

ritto  Sereno:  G il  quale  non  ne  fù  gafiigato  : perche  l'odio 
»e.&  ì;  Principe  viuentt  no»  deue  yriuer falcio  ficcua  più  ficuro . H Veroche  le  fpie  folcimi  era - 
^jareuflrfigddic°,,f*,ttoc  nocm,  t i u minori , e di  manco  fiima  fouopofie 

> . v.  ai».  * alle  pene • 

j'»° p”  37  * In  tempo  la  Spapa  vltcrhit  mandi  Imtd- 

"tli  £SSSt!SS£  “l  Senato  per  Uliceara  di  potere  edificare , colte  fieni- 

fi*  pio  dsU’^ifta,yn  tempio  a T iberio , & alla  madre.con  la  quat 
' ouafnne  Ce  fare, per  altro  affai  cottante  nel  difprtzgp  de  gli 

f-  bonori , L parendogli  bene  di  rifpondere  a coloro  jbe  lo  taffa- 
!*  .»  unno 


M00«_a 
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da  huoroo 
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a'ol.ru  ia-- 
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Fon  «fio 
Capitone 
•doluto. 


G.  *»J. 

Non  è poeà  parte  di  lì  cu  rene»  »Vl- 

• ferevniùerfalmcnteodiaio  dauatj 

ti  io  tempo  del  tiiatino . perche  no 
eficndo  raitoiitidalui  fe  non  quei  , . . . 

K.  da*  quali  fono  mal  HKnan  i fuoi  naffali , e gli  Temono  per  maodare  ad  eflccutione  la  fua  crudeltà}  tiene  panico 

***HL  **  4.C  In  tempo  de*  tiranni  l*ac  cu  fatoie , che  batterà  dato  agguuio  a più  petfooe,  fuofcffere  il  più  fawofo.e  vi- 

*T  i ìf!  £'  cofa  molto  ordinaria,  che  paghìao  per  tutti  coloro,  ebe  rniocopoffboo;  erbe  quanto  manco  ribalde* 
fichi  faiio  vno  nell’effire  fpia  in  tempo  di  tiranni,  tanto  più  venga  gafiigato  ; pei  far  cofa  grata  al  popolo  eoo  quel- 

Iaombca,&»ppar«»*a di  gafligo di cotal delitto.  _ 

K.  nói  Han  gran  ragione i Pnncipidivii*ercontemi}quandoveggOBO,cheIeJotproutnc«<lannoagaia«ieiie- 

fcerearfo.vbbidirto,  eriuetiflo*  , . , , 

L.  ai7.  Qu-ndo  6 tootmora, di haoetvn  Prìncipe confentito,  ehenaftataiitraalconacorainfuohonore.pev- 
ckenou  coduIcqc  , se  è diccuolc , tbe  egli  tram  di  uuòrù  eoa  la  giMC  bafc  » pigi*  occalìoae  di  fune  » n'alera  fimi- 

gliaotc» 


La  Sragna 
chiede  di 
edificare 
vn  tempio 
a Tibeno, 
Ir  «Ila  AU- 
tlrc. 
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Libro IV.de gl* Annali  di  G. Cornelio  Tacito.  j 


AFQliSèn. 


Matto  A d'efferfi  fatto  ambitiofo,  così  cominciò . Mi  rendo 
certo,P.  C.chccU molti faiòimpucatodi  volubilità,  non  citante, e rendendo la cagione. «He 

hauendo  contradetto  pur  hora alle  Città  dtU’Afia,  che  lo  ««ile  «ita  preferite,  verri u.fio 
„ . r . \ , . n - . , mcconqurltoad  apportati»  (cult 

quello  medeumo  mi  domandauano  . giuftincaro  dun-  delia  patta» . 

1" *» «“*» j!'* Plflito «jlCTtio ,c rai dichuraròdi quan-  ulc 

tohabbia  deliberato  per  l auucmre.  Poiché  il  Diuo  òu-  vnfrincipc.  e perno  i!  frudenit-» 

gufto  non  proibì,  che  a Pergamo  s’cd.hcaiTe  vn  tempio  a 

lui,  & alla  Città  di  Roma,  “ io,  che  ollcruo, come  leggi,  «linato,  dì  m>nkra.chefca  be  i do 

ogni  Tuo  detto,  e fatto,  fcguiui  tanto  più  prontamente  f^hmo*nÌrafXi  ^i.nònpTlViu 
ii  piaciuto  Cileni  DIO  lUl,  quanto  che  Col  mio  culto,  veni-  mngaftiqo-.mip.t  propria  tua  mt> 

..  *U  • ' , r-  i*  110  »,  c dcratione.  c quel;  a e vna  delle  ca- 

tta àncor  accretcìuca  la  venera tionc  del  binato.  M a fi  co-  pi.  ni  delfina  mione  delle  finti- 

me  altri  c ncpuòelTèrc  fu  faro  per  vna  volta;  cosi  il  to-  "r,,e'chtt.1  p‘inc'P'd^n?  ,fnjr® 
IMfV  „ ,r  . fra  i popoli , e k c*  nucrutioni  de 

krared  cilcre  lotto  imagme di  Unta  colagrato  per  ogni  f«>r  vaffaiu . r 

prouincu,! arebbe  cc fa  ambu.ofa,  e lupet  b.a,  » cs’auui-  „ Wncipt  Jào  tenere  In  ga» 

tuba  anco  Phonord  Augufto,  £ diaulgandofiairadu-  riurren**  *■  ! ! J-#  A 

t ? i r u D’i fiali . t?  L 


ktioRC  di  ciafcuno. 


l'attieni  de*  Tuoi  ante- 

pr.ttaii.e procuri  d’imitarle  : matti* 

mamciuLciiendodi  qucii^chefn- 

ja  Io,  P.C. p mi  conofco  mortale,  e fòoffitio  d huomo,  looogan  al  popolo, 
parendomi  a (Tai,fe  adempirò  il  luogo  del  Principe . Siate-  p,n  fi  pt,ò  p-rii0narc  aqnel  Princi 
uii  voi  re  (limonio,  e palli  anco  a’  polle:  i,  che  aiia  memo-  pe,ch<  vn»  voi»  foia  ticc»e»n*iio- 
na  mia  (ara  di  vantaggio,  ° (e  mi  reputaretc  degno  de  feei*  riuerenea,  tnche deue  effer 
miei  maggiori, nelle  cofe  voRrc  prouido,  Collante  ne’  pc- 

ri  coli , u & intrepido  nell  offcle  per  feruitio  della  Rcpu-  merino  inamfeflo  di  ambir:  o- 
blica.  Quelle  faranno  a me  tempio  dentro  a’  voftri  ani-  ®e»e<J*fuPtrk,**ij 
mi, quelle  bclliftìinc  (latue,  e durabili  ; 1 pcrcchequel-  chi  vuole  auuiiitiadigmti.el'ho- 
ledi  pietra,  icdalgiudmode  poderi  non lono accettare,  fupcrbo  ;e  fcnraicuarghela , per- 
come i fcpulcri  fìfpreciano.  Prego  per  tanto  icorifède-  «he i»on «romene; hfto!« ama» 

. . Jvr  . ,r_.9  « r-x  or  . nuar  medcfinun-.cnte  coti  molli  a! 

rati,  ì cittadini , gl»  Dei , c le  Dee  tutte , * quelli, che  mi  tri , 
conccdino  fin’  agl’ ultimi  giorni  mitemente  quieta, c co-  vfmm  ^J'p’Uip,,  r, 
pace  di  ragione  humana , c diurna  j e quelli , che , dopo  il  ga  volgarmente comunicato  a moi- 
mio  fine, con lodi,& honorcuolc ricordanza, fàuorife hi-  j*}£ “SfW. U^qul^ 
noie  mieattioni , e la  fama  del  mio  nome.  Continuò  poi  egli  lì  dette  molto  guaidare. 
ancone'  ptiuati  ragionamenti  di  bufi  mare  fumi  culto , L ami-  , ] Tt-.nci^  gouemarfi  fi  de 

buendoio  altri  a modeflia , M altri  a diffidenza,  N & alcuni  a uecoBoicere  per  huoroo  morta  e.e 
bajfcTjfa d' animo , ° pQiibeèpropriodeglbuommidi  Va- 

lofC  • fa  re , quanto  richiede  il  luogo , t 
grado , che  egli  tiene;  e che  gli  lipo- 
mi ni  preferiti,  e futuri  comprendine,  da  lui  r fiere  eie  fbro  cono  (cinto.  . 

G.  214.  Non  è piceioifauo re  quello,  cheli  fà  ad  vn  Fiincipcio  tentxlo|per'.ajerit.Bolt  dei  fu«i  Maggiori,  pet- 

che  il  mondo  vi'femprelpegemrando.-  ,,  . ....  „ . 

H.  aaj.  Il  buon  Priaript  pet  paura  di  offendere  qual  fi  voglia  par  malate , non  lafci  Riamai  di  fai  quello,  che  ap- 

a ò^Ima  rmdl,*He  ftatue , che'l  Principe  fà  feof  pir* , c drievarfi  pei  la  duratio  ne  del  fuo  neme , non  deueno 
«ttrre  0 ima  te  piò,  chele  fenolmie,  Ufoandoctlt  uafarna,  «topinton  difie.  nercioche  quelle  fi  dannoa  rotti  ie- 
diiÉFer  ntetnentc:  dcu-lafama,  eia  rimcmbrarua  buona  accompagoa  folo  i buoni,  eque  Se  fono  le  più  belle,» 
durabili  immagini,  che  fi  poffino  drìrvarc-  . ..  . „ , . . u 

K.  «7.  11  Principe  non dene co nf»def«e»e(nnn«eofa  tanto,  do porintendtinemo capace  delladitnna,  oc  ««- 
tsana  lettge.perfar  giuftitia  «ifuoi  vattalli  : quantolabuona  ramadc’  fccolitrenire  . ^ 

I.  »*y.  Sapendo  molto  poi  ki  la  cagion  cerudcll’attioni  de’ Principi  » «proprio  «kl  volgo  cendeinemfferenn 
»*«toni, conforme  alla  fuaiotlnaiionc. 

M.  219.  Si  trouanomofti  Principi,  liqoiliin  Tiraloro  non  vogliono Mcewt bonon  ; tap*«roOf  cn«iono  P«* 
«•neve  in  morendo  effi  ;perlelotoopere»«iti«ie.  ....  r.umt.mifi 

W.  aio.  Tfeperordinariofoglionoenerelec«ioni,ondealtrifiaw«e^^etwre,ég^<Ub«n«a^iet- 

lo.ehetuttiaefideftno.laprinuiila  modeflia  ila  fecondo  la  diffide»*»  da  o»&uo*,  e che  Caper  dola  r > 

U«*»m  d’animo,  noo  httKndo  ardite  di  meritatlo. 

O.  231.  q^a tuo  va-auuuo  è ma^ioxc,  * migliore,  unto  f iq  afftra  atta  pofic&ooc  OMggaon  bo^' ^ 


a*J4 

aforismi. 


c.  *34* 

Il  ptofpera  fortuna  imbalordisce 
gli  huomini.iendendogji  fenra  m- 
tendimcntone'defidCTij  ,eneU*ef- 
fecutioniloro. 

O.  »3S 

I!  delìderio  rfrenatd  delle  donne—» 


Anno  778.  di  Roma,duodecimo  di  Tiberio. 

lore,t ambire cofe  altijjimc . Cori  Ercole, e Bacco  tra  Greci, 
* * a.*}*.  Quirino  tra  noi  ,cfiere  aggi  otiti  al  numero  de  gli  Dei.  Megli $ 

l Principi  poflepg* no nme  l’aJrre  l’intefc  u iuguflo , cbeVafpirò . A Coltre  cofc  fono  tutte  ne? 

vm  fola  Sfa  hanno^nmd**  e-  Trincipi , manca  foto  (&  a quefio  dcuono  infati  abilmente  at~ 
Cdenre.chr  è iiufciar  buon  nome,  fendere ) la  profpcntà  della lor  memoria,  B poiché  col  di- 
«memoria  di  foro.  ^ fprexgo  della  fama , vengono  parimente  di/prc^ate  ancor  le 

Che’l  Principe  difprezri  la  buona  y\rf^, 

TOme.'c  'ooonTopinfón* dXi  dopo  3 9 c M a Seiano  accecato  dal  fauor  della  fortuna,  e fiimula - 
}* ì^epSK  *° mc0  daUa  ° domefcaauidità  dUma , che  faccua infianga 
dei  tali. che  lo  meritino:  eflendo  la  del  promeffomatrhnonio ,fcrific  urna  polrga  a Cefare  E ( fyfit 
£°hb.f.ddSCA^or^fiSUd  ua  alt  bora  lo  fcriuercancoa‘  prefenti)  in  quefio  tenore^.  Ve* 

laffcttione  del  padre  Augufto , e poi  per  molti  legni  d’a- 
more di  Tiberio , «(Ter  folico  F di  non  reprefentarcle 
Tue  fperanze  « & i Tuoi  voti , prima  a gli  Dei , ch’sdl’orcc- 
chiede’  Principi; nc haucr  mai  pregatojplédore  d’hono 
ri;ma  più  prcfto  di  vegliare, di  fadigarc,comc  priuato  fot 
è ? n ’ grande  i n c f*ì uo  a gì i butta  i-  dato, per  lafalute  dcH'Imperadore . Tuttauia,  quella, che 
ffleTa^ebeallf  ^diiffi-  «quiftata  ftimaua  per  belli  Ili  ma  cofa,cra  l’efTcr  reputato 
curarti  della  pofleifionedi  queUe,  degnod  apparentarli  con  Celare,  diquàil  principio  del- 
édeliorguflo^  ^ lelpcranzc:  c perche  intendeua,  che  AuguftoncIl’aJlo- 

Egli  è vna  grande  arroganza,  t be’!  par  |a  figliuola  hcbbcQUalche  pcnficro  de’  Caualieri  Ro- 

re  voglia  fapere.ne  intendere,  fc_>  mani , ricordargli , che  trattandoli  di  maritar  Liuia , te- 
non  per  metro  di  biglietti  leoeeef  neffe  memoria  d’vn’araico , c che  non  ftimaua  altro» 

ria  facendoli  moderatamente,  ciò  che  la  gloria  del  parentado . ne  cercare  perciò  di  lcancar- 
xitienelapartefuad'utjiitas  cioè,  fi  de’  (olici  peli}  H ma  per  fortificare  la  Tua  cala  , contra 

egli  non  li  ftracca  in  abitargli,  e 1 inique  pcrlecutiom  d Agrippina . 1 E quello , folo  per 
ijfponderioro.  rifpettode’ figliuoli, chequantoa  lui  K haucua  afifai di  fi- 

si guadagna, e ftabiiifcei’affettion  nirla  Aia  vira  apprcftb a tanto  Principe. 
^o^lSiciMcon'fa^tit^dhn^  40  U queste  co fe  Tiberio  Rodata  tamoreuolegga  di  Seiatto, 
fitando  parimente  nei  confgiiarfi  l raccontati  breuemcnte  i fuoibenefitij,  M qua  fi  domandando 

tentane! che' Iliaco n fmra t » n del  tempoa rifondere piàpenfatammefoggionfe.^GValtri huo 
fuo lìgnoic . . mini nóhauerdaconliderarc,fc  non  quclche  alorn  ftclfi 

31  Cortigiano?iÌ quale arriuaad hi-  coucngaia’Principi  DÓcosì,doiicdo  principalmcrc haucr 
uertaidrincflichexzacoi  fuoPnn  ]’occhio  alla  fama . però  no  voler  rifpondcreli  quel  che  di 

cipe.che  viene  honorato  dalla  pare  . r , • ^ 

tefa  di  lui,  o da  qualche  altro  hono-  improwlo  hauerebbe  potuto.  Po  ter  Lima  nloluerc  da  fc, 

le  niclto  fttaordinario  ; nonlafci  r 

perciò  di  attenderci  i carichi , & a 

gli  vffitij, che  egli  haueita  :anri  per  . 

fila confcruatione  affilia  con  piu  dilrgenra  al  fuo  leruigio . 

H.  239-  Ordine  molto  a prò  pofito  fuol'efiere,  per  ottener  dal  Principe  qualche  grindeetu.dire.euer'iceeneif 
folamente,  econ  niodclUa,  che  lo  fi,  per  aflìcurarlidali'inlìdie,  e aagl'inganm  d’alcuni  odiati  dal  me  defimo 

_ . t 

J.  ì\o-  llfauoruodal  Principe fuolprcuedere non fo'o in  quello,  chcdi  prefente  appartieneai  fidinoli  5 ma 
anco  rapteuenite,  che  dopo  la  fua  morte,  non  refti  no  cfpolli  all’odio , & aU'inimicitia  d’imo  mini  potenti,  e che 

non  viuino  io  ncceffita* 

K.  341.  il  fauorito  dal  Principe  tuoi  femore  moli  rare, che  a lui  non  fari  grata  la  uitadopola  morte  di  effo  Pria* 
cioè  con  che  li  acqnifta  marauipliefamente  fa  fua  affèttione. 

L 3 4».  Vn»  bella  maniera  di  n<-gare,oalmeno  di  differire  qualche  gratia  al  fuo  fauorito  ò quella  del  Principe-», 
ou.mdo  copfèfla l’amore, che  riconofceinlui.ebellamenteefponelegrarie,  &i  fauori  da  lui  fattigli  : affinché  com- 
pi.  i-ds.c!  efe li  nega  la  prefente, auuien  folamentr.pcrchecosìconuiene. 

* M.  i j II  Pr  ntipe  ri  hieflo  d’alcunacofa  di  grande  impoi  ranza  ; ancorché  fia  pe/»n  fuo  gran  fauorito,  t*  hab* 
bia  rifoluto  nell’animo  ciò, che  egli  i per  fare  {tuttauia  no  n luol  rifpo  nder  fubito  ; ma  dimandar  tempo  da  penfarui 
ferra  a cio  hrlì  co'i'prcnda.cheqnena  èconuencuoleraa  c non  volontà  fua. 

N.  344.  Cl>  hiiommi  particolari  nella  re  fclutione  de'  negorii  il  più  delle  colte  pollo  no  difeonere  fopra  qual 
pattup  lor  fia  piu  vtiic  : ma  i fxincipt  f«.mpte  dcuvno  guardate, che  «’  Ira  pii»  honoxato.  _ . 

Alla 


Seiino  dò 
muda  co 
vna  polita 
a Tiberio 
Limi  per 
moglie . 


Rìfpcftadi 
Tib'tio  , 
con  la  qua 
le  fottomi 
no  negala 
putita  »e 
imo. 
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Libro  IV*  de  gl*  Amia  li  di  G.  Cornelio  Tacito*  i j j 


AFORISMA. 


A »4J.  . . • 

Al'a  dignità  della  moglie  d’vn  Tria 
(ignori  e diccuolcil  mari!  ani.  co  a 
vn  patti-  o'arc,  aio  più  lofio  tl  viutl 
Pene  vedoua. 

B.  !•}<<. 

Noni-  poco  aurore  quello  del  Frin- 


A fe  voglia  rimaritarli  dopo  Drufó,ò  vedouarc  nella  me* 
dcfimacafa.  hauer  la  madie,  e la  nonna , confegli  più 
propij , B cratrarebbe  alla  libera  quanto  aU'inimicitic 
d’Agrippina,  cheli  farebbono  molto  maggiori,  c fe 
il  matrimonio  di  Li uiariducefle,  come  in  parti,  Iaca* 
fa  de’  Cefari . apparir  fuore  , pur  così , l’cmulationc 
dèlie  femmine,  e con  queftcdilcordie  rumatili  Tuoi  ni*  ‘‘Pe  v«fo  »n  iuo  fiorilo,  il  qonie 
poti}  che  larebbc  le  con  quelto  maritaggio  s accrelcel-  Rioni,  perche  gii  fu  diadiceuoic  il 
fc  la  gara?  D t’inganuarcfti  Sciano , fepenfaffi  di  con-  “‘^e 
fer  narri  nel  mede  limo  Ita  to , E e che  Liuia  moglie  già  «n«iendoada:ni:ciiucclic<iòpin 
diG.  Ccfarc,epoidiDrufo,  comportale d’inuccchia-  teffcl>IE11;llj,«n«- 
re  moglie  d’vn  caualierc  Romano.  Equando  lo  cora-  Nooficonfcntamaì.cheledonne 
porcate  io,  F credi  tu,  che  lo  patirebbono  coloro,  che  te*  d "?!  «c^*» 

{tanno  vifto  il  fratello , il  padre,  8c  i noftri  maggiori  f°nc  della  mede  Gnu  caia  per  l’odi» 

• \ t ìi,.  • » n 00  partieolarc.the  perl’addricto  fi  fui 

nella fom nmà dell’Imperio  r u vorrclti  tu  veramente  fehamuroa  i maritiiacciochtdi  qua 

fia  maniera  non  fi  dilli  da  in  fante  - 
ni  la  gente,  eia  volontà  delia  Cor- 
te,e  del  Palazzo  ; e f affando  $1  fatta 
d.ftordia ai  figliuoli, Se  a’nepoti  del 
Principe , fi  difuufga  in  coiai  gmfa 
il  tuo  lmpeiio.  * 

t>.  M3.  • 

Il  maritaggio  del  ùuoiito  dal  Prin- 
cipe con  pcifon  a della  cafa  Reale,  Ji 
dà  gran  (orzc.  Se  animo  pct  falirca 
maigiot  grandezza  : cne  effe  mio 
indegno  di  coiai  parentado , fi  por- 
ne in  pericolo  di  perdere  il  fuo  fia- 
to, per  l'inuidia  de  gli  altri.e  pei  l’o 
dio  delìafua  nuoua  potenza. 

E.  a<v. 

Vna  donna, la  qual  pervn  tempo  hi' 
viuuto  Principi  fia,  e Glande,  non 


redare  in  cotefto  tuo  grado:  ma  quei  magiftrati,quei  prin 
cipaii,  che  ancor  centra  voglia  tua  trattano  , eeonful- 
tanoconclTome,  H dicono  apertamente , che  tu  hai 
trapalata  vd  pezzo  fa  la  dignità  cauailerefca , & il  le- 
gno dell’airiiciricjchchebbc  mio  padre,  1 cpcrrinui- 
dia  che  re  n’hanno  * ancor  me.riprcndono . K Pensò 
Augufto  di  dar  la  figliuola  ad  vn  caualierc  Romano; 

L gran  marauiglia,  le,  confederando  ad  ogni  cofa,  c 
preuedendo,  quanto  fitiralTcin  altochiunquccon  que- 
lla parentela  fopragl’altri  s’innalzalTe,  M hebbe  ragio- 
namentodiG.  Proculeio»  e d’altri  di  vita  quieciffima, 

e remoti  da’ncgotij  della  Rcpublica;  * male  pigliamo  potrà  m«i  Offrire  i.  viud»P«uaio 
efl'cmpioda’pennetid’Augulto,  quantoèpiu  da  confi-  con  chi  ella  fin. -ritafie.  csMne»n- 
dcrarc,  chela  diede  à M.  Agrippa,  epoiame?  <>  Ho  «^becofiuLfepénffcz.-tiameie. 
voluto  per  l’amor,  ch’io  ti  porto  palefar  quelle  cofe;  Udifozuaglianzane' matiuggi,* 
F ma  io  non  faro  mai  contrario  a difcgni  tuoi,  ne  di  Li-  e confiderano. 

uia.  G ***• 

Eccita  grande  inuidia , fc  «dio  con- 
traili Ir  il  fauoritodalPtwvipe^il 

quale.cflendodi  Ulto  nafeimento  vìenea  fopraulzarccò  la  grafia  del  fitto  padrone  la  poterà  de’Gimdi  del  Regno. 

H.  *1*.  Per  mortificare  vn  poco  il  fuo  fauorìto.fuole  il  Principe  dirli,  firn  za  nominarne  l'autor  gatticolar, che  egli 
linUidiato  molto, e che  molti  dicono  mal  di  lui:  affine  he  egli  in  ralguifa  fi  moderi  • 

t.  ajj.  Codio, e l’muidia  conila  il  fauoriio  del  Principe  per  otdi  natio  luol'efrerdifcairicarafepraeflb  fuoPadto 
He . U qilal  perciò  deue  molto  ben  confiderare.c  hielegfi  Per  fuo  dotue(lieo,e  «miliare. 

k.  a}4.  Fa  di  meftiereauuertireaitentamentein  qudlo , che  Gfà  con  l'efTcmpio  defili,  che  le  medefime  ragio- 
ni,ecirconftanze  concorrano  nell’vno.c  nell'alito  affare, percioche  qual  fi  voglia.fUBto.che  fi  vari] , e badante  a fa- 
te, ehci‘eflempIononCaeeomodi,hefa«iaapTopofito.  • 

L.  *JJ.  Dependendo  il  gouerno  delia  Hepublica  de  vtt  fot  Ptiheipt,&cifce<k>  egli  l’anima , elofpiritodi  quel 
corpo;  deue  compartirci  fuoipenfierì,  eli  fua  cura  in  tutte  quello,  che  può  edere  di  fuo  benefitio , e ciò  con  tan- 
to ardore, e grandezza  d'animo.chcqueUOjcheeglirifoltiefialcmprc  tenuto  pct  buono, Se  egli  badante  a poter  pos 
tare  il  pefo  di  cosi  gran  penfieri, Se  affari.  • 

M<  .56,  11  Principe  vecchio  nrll'Impcrkscfil!  e in  parte ne*  efcttione.e  che  hàvna  figlinola  praude  da  marito, Se 
il  figliuolo fiuccefTor  picciolo:  fàbene  àmafltarla  figliu-obi»  perfori»  di  mediocre  flato, e di  co^mniripofati.  t P- 
guardifidihuomoambitiofh,  Scamitodinuouegund'ezxe.  perche  alrrimcntrmettctà  la  fua  cafa  in  vn  gran  prc- 


•ipitio  con  sì  fatto  maritaggio  .fin  queftolib.Aforifin.jao.hb.i.QJCurt. 

Jfi  aj?<  Glléfiempi  per  k tlfolutionidi  dato  non  fidecnomai  prender  dalle  cole , chefurOBPpoftein  conful- 
<a, mèda  quelle,  che  dopo  Vn  lungo  d licerlo  fino  no  mandale  in  efKmrione  con  buon  fuccelTo. 


O.  158, 


> non  ficelaaoaH'amtro  idifcerfi,eleconfiderationi  del negottoptopo 


. Segnodi  veia  amici  fiat-quando  n 

fio  : ancorché fìano  per  difpiaccrTiyloue  H dir  fidamente  ciò, cheli  può  eflèrgrato.bvffitto  di  adulatore” 

P-J5  9‘  Il  Prìncipe,  e particolarmente  quegli,  ebe  è di  animo  fofpettofo.il  quale  nen  vuc)  concedere  ad  vn  fa» 
fran fauorito.ciò , chela ricn diluì dimandito;  pioui»*sda&uiio  rtsonn4»'S!«I«»ffJUO  >PCI  »on  Io  & 
tMiciaauoBi  peatoi. 

lPtio-  • 


ìjtf  Anno  778.  di  Roma,  duodecimo  di  Tiberio. 


aforismi. 

A.  *60. 

J Fiincipi  di  aecorto.e  legare  inten- 
i i mento  fogliono  promettete  ai  lo- 
ro Cortigiani  frangiane,  egran- 
4* are  ; ma  pero  con  parole  dubbio 
fc,ofcu»e,c  generali  : per  cibatali , e 
trattenergli  con fperanze ; affinché 
cosili  mantenga  nella  foa  vbbidien 
za  : non  dando  loro  i*  tal  maniera 
eccafione  di  bulinarlo  del  non  ha 
oer  egli  dato  compimento  à quan- 
to baueua  detto,  riceuendo  le  lor  ra 
gioni  quella  interpretinone, clic  lo- 
ro toma  piu  à proposito. 

litri  nei  pr , il  qual  lod  irn  partien-  gregbe , che  d i continuo  fi  f ac  anno  in  cafa , nondcbUitaffcU 
Uretn  alcan'attopublico.Tendeen'  fra  OHttOnt à , Ò Col  [eruttarle  , rtOTÌ  defpC  OCCafìoM iPcalutl» 

ródi  lui  ma  egli  in  tiòdeueptoce-  maton , f difbofediperfradcre^i  Tiberio  a far  vita  lontane 
dere  con  gran  moderatane:  accio-  da  Roma,  iti  Qualche  luogo  ameno  , antìucdcr.do  molte  <oft  J 

fouc;cijiamcntr  con  io  fpìrìt#*  ebetn  man  Jux far ebbono  latdien%e;  arbitro  delu  maggior 

Hftuorito  dal  frinc?pe.ii  qual  con  P***  delle  lettere , portandofi  per  mono  d?  faldati  f Ccfare 
prende,  che quefli  comincia  ad  cn  dalla  vecchiegga , che  gtera  fopra,  e dalia  ritiratela  del 


uia.  A Quel  che  io  babbi*  inanimo,  8c  io  qual  manie- 
ra di  parentela  farci  par  m io , laffo  di  dire  bora , foto  que 
fio  accenno;  non eilercofa  tane’ alta  » douele  tue  vir« 
tù,  ccotcfto  buon'animo  tuo  non  meritino  d’arriuarc* 
B come  all’occafioncjò  nel  Senato,  ónci  parlamento  al 
pupillo  ne  darò  conto. 

4 1 Di  nuouo  fi  raccomanda  Sciano , non  temendo  tanto  dei 
matrimonio , c quanto  fui  altamcntcdc' v fof petti  jhepotefie 
ronafeere:  mettendogli  in  confulcrationeil  detto  del  Vulgo,  t 
l‘inuidia,ihcgPera  portata . E perche,  E coltor  ria  le  con* 


eonrudTii^2oT»”pocfli°o-  h*ogo  ammorbidito , più  facilmente  difetterebbe  i penfter* 
gli»  di  feametterfi  nr'ncfouj.k  m del  gcuerno  ; a lui  fi  feemarebbe  l’htuidia , Ir  nata  Tocca  fotte 
quella  domeniche?.»  del  Principe:  delle  VlfìtC  , € difmeffe  IcramtX,  ttefctrcbbc  UrcrdfOtC**- 
permantenerfi  di  quella  tmnieta,e  *4  . Così  a plCO  , a pOC»  VÙ  F bi.t limando  a CefatC  i ncgltit  ti 

d.  ac.?.  Roma,  il concorfr  delpopttlo,  U moltitudine  de  foreSìiert, 

& U"Lmd°  ° Utpku.uw»»*,  dotte fuon  de’faHidif , 

diguwdatfi  dei  tutto  da  queiio.che  e de’ di  [piaceri , comodamente  fi  pojfono  trattare  le  cofe  im- 
porrire arrecargli  Colpetto,  come  j,ortl„t} 
dalla  motinotationdcl  volgo. dal- 

l'inuidia.edaii’od'.o cagionato  dai-  42  H Et  il  giuditio,  cheocccrfe  in  quei  fiomi  di  V oticno 

la  Tua  ft riordinarla  g-andezz.i.  che  - ‘ - 

fono  le  tre  cote  .le  quali  tipo  (Tono 
mandare  in  ruina  più  ageuo'm  nte» 
eli  nullità  il  difrgno  , procedendo 
ton  virtù, evalore. 

E.  364. 

Il  potente,  efauorito  ropredo  il 
Principe  lì  comr,fcnonfilafria  vi- 
lìtarc,&  accompagnare, per  la  Città 
indebolircela  fua  r putatioiw:  così 
« nfentendoloifi  pone  a rifchio  di 
darfofpetto  al  Padrone,eflV ndod’a 
rimo  fofpcrxfo  con  la  fua  foucjr- 
thia  ambinone. 

F.  2fif. 

llfauorito,  thè  è per  pcrTuacIrre  al 
fuo  Pi  ine  tpe  qualche eofa  di  fuo  in 
tercfltifuol  farlo  con  l’cl porgi;  tur-  ,} 

tele#omod:tà , eie  ra/ioni,  che  in  cià  fi  trouar*o:fenra  pervaderlo  alla  prima, & alU  firoperra.cheto  face  ia  ;'firche 
ee lo  vevga  ptitna  alquanto  inclinato  . pettba  così  fata  accetuto  , & cfitguito  il l'uu  conligito  c fenz’otubra  di 
f.  fpctto. 

0.  *<>6.  Nella  quiete, e folirudinr.eletta  dal  rrincipeper  il  <uoviucir,non  fono  faltidii.ne  franagli,  ne  moldlie, 
ne  noie  : C fi  trattano  meglio  le  cofcappat  tenenti  «Ito  Staro. 

H-  a<$7.  Nelle  lefolutioni. le  quali  lidci  no  preodeiesac’ocgotij. occorrono  accidenti, che  tòglie  no «ITcìe  i primi 
motori  aii'eflcctirione  del  conligliopropolto. 

1.  ad#.  L’oretchiedi’Pniuipi  fo^liorofacilmentecliiamarfioffcdc.eccsìnonèfran  cofa,chefi  alterino , quan- 
do venpeno  a firmi  te  i mali  che  diedi  leprctaineute  (1  bisbigliano. 

K.  269.  Egiic  cofij  molto  perHolofiacdr  r teftimonio  nelle  «aufe,doueiì  dice  mal  del  Principe . perche  parir 


v - * | V» 

Montano buomo di  bdtyfimo  ingegno,  fperonòTtberio,  che 
slatta f'fpefo , a credere  1 che  fujfcbene fuggir leragttnaiu 
gè,  e le  parole  de  Tadri,  che  freffe  volte  Vere,  e grani, 
gli  conneniua  fonti, c-j  . Terocbc  citato  V oticno  per  i'h giu- 
rie dette  a Ce  fare,  Emilio , buomo  militare  , che  era  tefti- 
monio , mentre  per  diligenza  di prouarc  ( con  tutto  lo  Cre- 
pito , che  fi  faceua ) rolje  K pur'  oflinatamcntc  raccontar 
ognicofa , L Tiberio  intefe  tutto  quel  male,  che  in  fcgrcro 
fi  diana  diluii  M e feri alterò  di  maniera, cbccominii'o  a gri- 
dare di 


unente 


eciò  fcnzagadÌ£o,èU  iiccomartutti 


fclifa  ingiuria  coi  raccontar  quello,!  he  di  lui  lì  mormora. 

L.  270.  Vnode’maggiotiaiti&ij.chcrogliaclleicperdirmaldcltiraano.c 
i funi  viti  j.acc tifando  al.  u nocche  gli  habbia  detti  in  vituperio  di  lai. 

M.  271.  Adottando  il  Pnncipcl’accufadi  vno,  che  habbia  detto  mal  dilui.echeperauuenturaèlavcrità 
potrà  fare.chc  non  fé  mmodri  alterato  : cfpciTcro.ic  ancora  prenda  odio  aU’acco&toic:j>cr  elici  pcUòna,  la  qua- 
le piu  d'ogni  alta  falcia  i deferti  dilui . 

Il  Prin- 


t 

non 


Stiano  per 
fuade  Ti- 
berio a far 
vita  lonta 
no  da  Ro- 
ma, e per- 
che. 


Votici»©, 
& altri  »r- 
e tifati, e có 
dannali. 


Tiberio  al 
ftaro.irte 
fo  il  nule . 
cheli  dice- 
uadi  lui. 
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dare  di  voler  fi  A giufìificare , òallhora , òmgiuditio;  & a 
fadiga  delle  preghiere  di  chi  gli  era  a canto , e dall'adulatio- 
ne  di  tutti,  fi  potè  quietare . Votieno  fù  caligato  co  le  pc - 
ncdiMaieflà.eCefaretaffatodicrudeltàccntrairei , B /af- 
ro tanfo  pi/i  crudele , /eco  rfor  bando  ad  ^tquilia  , accnfata 
d'adulterio  con  Vario  Ligure^  : ancorché  Lentulo  Cetulico 
Confole  eletto,  l'haueff e condannata  fecondo  la  legge  dulia . e 
fecccaffare  dal  Senato  ^4 pidio  Menda,  per  nonhauer  giurato 
negl  'atti  d'  Mugufio . 

DUaa*L{-  43  Furono  a fcoltatc  poi  l' Imbafciaric  de'  Lacedemoni,  c de* 

note , efuc  Mcfienijfopra  leragionidcl  tempio  di  Diana  Limucte  , che 
» ridate  "fa  da' Lacedemoni , nel  territorio  loro , e da'lor  maggiori  co  leu» 
li  Licere-  memoria  de  gl' annali , e con  iverfi  di  poeti , fi  prouaua  cf 
MeflenS  * ferc  fat0  edificato  ; toltogli  poi  nella  guerra  da  Filippo  Ma- 
cedone, e refiituitoper fintengadi  G.Cefare  ,ediM.  JLnto-  Facilmente  fi  i*tfu*dc ad™  Tri» 
nio.  Mll'incontro i Meffcmj produficro yn’ antica diuifionc del  cu* quell* .che  vicn’indm«»to 
Tcloponnefio  , tra  ipojlcn  a Ercole, nella  quale cfjcrrma fio  &i  Maggiori  fimi . 
al  Ke  loro  il  campo  Dente  fiate , doue  è il  tempio . r mondo  an-  „ bir(,it0  pu-  bfnV^mirf.r  f rJN 
cor  di  ciò  le  memorie  fcolpitc  in  pietre , enegl’anthbi  brandi  ; tacerne  pania,  lacittà, 'doue  egli 
e volendo  te  [limoni  d' amali , edi  poeti , bauerne  efji  molti  e lUt0  nceuuto^benignwnecte. 
più  , edipiùauttorità.  c Ne  Filippo  CO  la  forzai , ma  per  Treeofe  et  arrecano  lode  r.e’feer.i 

Eoue(U»is,wf?^  r 1 ordmato-  U mede  fimo  batter  giudicato  te  lapcucnàde'n  nflri  panati:  gua- 
dine re-  *AntÌg0)10 , cl’  ImpCradorC  Mtmimio  ; COÙ’l  Milcsij  chiamati  dagnar  le  ricchezze  con  innocenza 
Oianovii>ci  aryitri:  &vltimamente  jltidio  Gemino  Tretorc  d'.Acaia-j  *s°  CInCc0n  ^ 


AFORISMI. 

A J7». 

11  Fri  ncipe.quando  intende  le  rofe 
cattine,  che  fi  mormorano  conira 
diiuir  'ara  ptudentementeagiufii- 
ficatfene  immantinente,  fenzaalcu 
na  dimota  dauaon  tutti  coloro, che 
l'hanno  fentite  : affinché  ron  dia 
ad  intrndere.checi  conlente.o  che 
tienpo.-o  conto  del  giuditio.e  del- 
l'odio del  popolo. 

B.  »7J. 

Non  ci  è alcuna  cofaila  quale  faccia 
più  inhumano,  eciudeleil  Princi- 
pe,! he  i’intcndere.di  effere  in  opi- 
nion di  tale  fra  i Tuoi  vadati. 

C.  »74. 

1 Prin  ipinonhanda  giudicar  nel- 
le caule  dilor  capriccio,  fenicndofi 
della  forra  del  lor  potere  ; {ma  con- 
forme alla  ragione. & alla  verità» 

‘ D a7j. 


Tempio  di  baucr  decretato . per  quefte  ragioni  fu  datò  a Mcffcnij . I Se- 


Venere  Eri 
cina 
rato. 


Non  fa  male  i!  Principe  ^quando , 
nò  gli  piacciono  alcuni  gii  nani  no 


reiìau  Sc^inl  ancora  dom andar onofibe  fuffe  restaurato  il  tempio  di  hiii.neiia  conr  lodando  ii  loro  in- 
Vcncre  nel  monte  Eric  e , rumato  dall’antichità  j ricordando  *e‘,r,°  : > mandargli  quindi  fuori  K 

ifuoi  noti  principi) , D e cari  a Tiberio  ; il  qualora,  come  del 
fanguedi  quella  Dea, volentieri  ne  pie  fi l’affunto . <Alibora-> 
fu  trattato  de' preghi  de  ’ Marfiliefi , & approuato  l’effcmpiodi 
T.Ruiilio,  accettato  per  cittadino  da  gli  S mime  fi  , mentre 

era  bandito  : col  qual  fondamento  Vulcafio  Mofco  effule , ri-  Fflèndo  ecfa  inhumona  il  far  dimo 

tenuto  per  lor  cittadino  da'  Marfiliefi , lafiò  le  fue  fatuità  a f”,™  è uèt  'il  " ! a'a  a «d 

quella  Rcpubiica , E come  a fua. patria.  ■ difare  ad  vn  nobile  il  domito  ho- 

1 j,i  • • •»  n • /•*  r ^ r nore.percliefaviuuto.e  morto  in 

M orirono  in  quell  anno  d huommi  lUuflri  Gn.  Lentulo , c dataria  dei  rnneipe. 


quindi 

udiate. 

H.  1-9. 

Per  ifchifar  l’infamia  di  vna  fami- 
glia,fuole  il  Principe  dare  vn'  hone- 
ìio  ucme.e  colore  alle  pcne.chc  egli 
di  a nobili  di  efia. 

I.  a?o. 


Gn.  Lcntti 
lo  e fua 


44 


morte.  L.  Domitio . .A  L cntulo , oltra  il  Confolato,  & i trionfali  dc‘ 


Il  Prin- 


efua*rnòr-  Gstuli , daua  viputationc  prima  F la  pouertàbent  olerata,  poi  le  ricchezze  grandi  ac  qui- 
te.  fiate  finga  colpa,  e godute  con  modefìia . Domitio  riceuèhonor  dal  padre , che  fùgran  fol- 

dato  di  mare, fin  che  nelle  guerre  ciuili  figuitò  le  parti  d'Antonio, e poi  di  Cefarc.  Vano  mo- 
rì per  gl' ottimati  nella  giornata  di  Farfaglia;&  egli  eletto  marito  d’ sintonia  minore  nata 
■ . . d’Ottauia , hauendo  dipoi  paffato  coll’cfiercito  il  fiume  Mlbi , e penetrato  più  aderirò  nella 

c fua  morte  Germania,  che  mfiun  altro  innanzi  a lui , bebbeper  quei  fucceffi  hnfigne  del  trionfo . Mcn 
anco  L. ^Antonio  molto  chiaro  di  nobiltà,  fi  ben'inf elice  *,  pcroche  Giulio  ^ Antonio  fio  padre 
fù  punito  di  morte  per  l'adulterio  di  Giulia , &egli  ancor  giouanetto  da  lAuguslo^a  cui  era 
nipote  di  forella, mandato  a Marfilia  : ° doue,  fitto  nome  d'effe  rui  a fìudio , H fi  ricopri - 
x.  Tifone  \u  l'cffilio . 1 Fù  nondimeno  honorato  ne' funerali , e per  decreto  del  Senato, pofle  l'offa  nei 
?p?E°na  re-  fiderò  degl'Ottauij . 

tifo  da  vo  4 j;  In  qucflo  mede  fimo  Confolato  fucceffe  yn  cafi  atroce  nell’lfpagna  Citeriore  per  opera 

*illan0*  *•:  ..  ~ * 5 , d’vn 


- * 
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^38  . Anr.o  77^.  diRcHiàjdccimctcrzodrTiberio. 


f 


AFORISMI. 

A.  a3i. 

li  rriruipe, o Gouf malore  d'vna 
ptouintta  conquidati , o che  vbbi- 
diìce  p t forza, non  le  ne  viua  fpcn 
fiorato  nc  vada  fenza  guai  dia;  per 
nou  ilare  cfpofloaiPir.iìdic  di  huo 
nini  maluagumeniearditi. 

S.  :Sf. 

Chi  fuzgca  raualioton  defidrriodi 
non  etl'Tconofciuto,'  fc  accorge  di 
efTcr  fi  fiutato  ono'af  i ilcaualio,', 

0 io  liti  fuori  dei  camino, o l'vccida 
ciò  fotterri. 

C.  285. 

Anche  negli  huomini  tna'uagi  è fe 
prò  d'animo  glande,  «V  ìihiftreil 
j>6u  imicueifi  a d.fcopnrci  compii 
ci  pei  fotzidi  to  menti . 

D.  a?4- 

1 miniflri.chc  rifcucnono  i tril  itti 
proci  d no  in<  iò  piaiettole,&  amo 
rcuoiinentc;  fic  inrpccialita  fra  na- 
tio ni  i.bere.  pcicioche  paffando  la 
cofa  con  rai' ifprczza , che  non  fi 
P"!l"a  (cppcrtare, fatano  raf.iorc  di 
gran  iolIviiaRienti.c  ioni,  c di 
mettere  in  pei  irò  lo  lama  vita. 

F..  z3j. 

Ingenti,  che  l-abitano  in  luoghi 
ninninoli , eilci.do  rufi  iche,  e Ten- 
ta ciuf. tì  . procedono  piu  fciote- 
niiaic delie  altre. 

F.  z8<?. 

Vi  è vna  cena  fotte  di  gente,  la  qtu 
le  non  fa  ne  fetuiic,  re  v bbidirc , fc 
non  conforme  a'iuoi  co  fi  timi  e fi 
corre  petùnie  a volerla  quindi  est- 
uare- G-  287. 

Vna  ntioua  falfa-li  qualche  rifoiu- 
tion  vergogno!!  fatta  dal  Principe 
contra  i Tuoi  va ffalli’.  Tuoi  niucuc- 
icnon  foìogli  Imomini  particola- 
ri: ma  ancora  le  naiioni  intiere  a 
lblkiurll.c  tibcliaifi  . 

H.  aXS. 

Ic  natioc i, ouero i rrincipi.chevo 
giiono  rompere  la  pace, faranno  he 
ne  a procurare  prima, clic  vengano 
ail’anni  co'  migliori  modi , clic  fia 
folTibiìt  la  tbdisfattionc  degli  ‘ ag- 
grauij.ihepretcdouo  eflctloi  fatti. 

I.  289. 

Nelle  proitintie  cóquiflate  per  fot 
za  d'a.imi,? che  per  le  fiefl'e  non  fi 
poflono  quindi  io  cime  re  in  liber- 
tà ; potrà  bene  il  Principe  per  ra- 
gion di  [guerra  matterìe  in  quella 
fcruitu  , c he  egli  vuole,  riattandoli 
conte  fchiatii. nuda  quella,  che  fe 
gli  dà  , & attende  , fenza  afpettar 
lMtimo  sforzo  della  fua  potenza; 
ricucii  contentar  d'cfl'ct'  vbbidito  , 
& amatoinon  permettendo,  che  lo 
td  fiino  fatti  ai;grauij,cb:gli  folle- 
uino  a nuouc  cofe. 

K.  290. 


d'vn  villano  T ermeflino . Co  fluì  affali  ato  d'improuìfo  nel  viag 
gio  L.  Tifone  Tutore  di  quella  prouinàa , che  per  la  pace^j 
A andana  fenza  guardia , con  Vna  ferita  l' ammalò;  e [cap- 
pato cola  velocità  del  cauallo,e  fubito  entrato  nelbofcoyh  fino 
tato, per  balze , e flradc  maccejfibUi , vfcì  delle  mani  di  coloro, 
che  lo  feguitauano . Ma  non  flc  molto  nafeosto  : perche  prefo 
il  catialla , e menato  attorno  per  quelle  ville , ricono  fàtuo  dalpa 
drone,fù  trouato,e  poflo  alla  tortura , perche  deffe  indino  dc\  6 
plici . gridata  ad  alta  voce  in  fuo  Icngttaggio , c che  in  va- 
no  era  interrogato  :flc fiero  puri  compagni  pre fanti,  che  niffuna 
forga  di  dolore  gli  cauarebbe  di  bocca  la  verità . rimettendoli 
il  giorno  feguente  al  tormento , con  tanta  forzo  frappò  di  ma - 
no  a coloroyibc ioteneuano , che  pcrcoffa  volontariamente  la 
teflain  vn  fafiOyfubito s'Vccife;  restando  opinione , che  Tifo - 
ne fuffe fatto  Vccidere da' T crmefìini > D perche  rifcotcua  i 
denari  dall' entrate  publich c più  afp rum etite  di  quel  che  quei 
barbari  poteuano  tolcrarc , 

4 6 Nel  Confu'atodi  Lentulo  Cetulico , e 0.  Caini  fio  furono 
date  l'infegne dcltrionfo  à Toppcio  Sabino, perbauer  domati 
i T rad,  E i he  h abitano  i Monti  : Gente  rufùca,onàe  tanto  più 
fiera . La  caufa  della  ribellione , oltre  U lor  mala  naturanti  per 
ebenonpoffeuan  patire, che  fi  fccglicffero  i piùrobuSHdiloro , 
per  la  nofira  militia  : F aiiuczzi  a non  vbbidire  anco  a' Re  ,fe 
nonalor  capriccio;  c fe  dauano  aiuti, a mandarli  [otto  lor'capi , 
nc guerreggiare, fe  non  in paefe  vicino.  ° effendofì  allhorafpar 
fa  voce, che  difpcrfi,emcfcoLiti  coti  alt  re  n adoni. fa  rebbeno  mu- 
dati in  paefi  fifoni . 11  Trima  che  moueffero  barrai  spedirono 
lmbafciadori, ricordando  l’ amidùaje  la  lor  buona  feruitù,pron 
tiaconfcruarla,  1 fe  non  fu  fiero  angariati  dianone  gr  altezze, 
ma  quando  pretende [fero  volerli pcrifibutui, batter' urtiti, gioii# 
tù , K & animo  difpoSlo  alla  libertà,ò  alla  mone  ; L & infieme 
moStramno  le  fortezze  centedi  rupi , dotte  hauettan  racchiufi  i 
padri, e le  mogli, minac  dado  guerra  Ioga,  difficile, csagumofa . 
47  M Ma  Sabino, datoli  buone  parole, fin  che  batte  fic  inficme 
le  genti, a frettò  di  Mcfia  TÒponio  Labconc  cor  Vna  legione,  & 
il  Re  Remctalce  con  gl' aiuti  dà fuoi  raffilili  ,cbenÒ  hauettan  mu 
tato  fede . Ingranato  di  queste  forze, và  a trottare  i nimicigid 
meffi  à paffi  Stretti  dc’bofchi,fcoprcndofcncanco  m oli i de' più 
arditi  per  Le  colline3che  furono  facilmente  rimejfi^  po  sii  m fu* 
ga  all' accostar  fi  dcll'efferdto  RcmanOyCon  poco  /angue  de' bar- 
bari,per  la  vicina  ritirata.  Fortificati  dipoi  gl' alloggiamenti, 
con  buona  mano  di  faldati  s'impadronifce  d'vn  monte  Stretto, il 
crine  del  quale  fi  diSlendeuavgualmcnte  fin'  al  caficUo  vicino. 


1 nio'topiu  fpauenteuole  nel  nei-  ^ guar- 

ziicola  rifolutione  di  vincere, o morirete  l'artni,e  la  forza. 


I.  191.  I popoli,  che  hanno  ritirato  in  luoghi  feruti  le  donne, &i  piccioli  fanciulli, & i vtechi,  danno  indillo  dì 
*na  fanguinolcnta.cdiffic  ultofa guerra. 

M-  291.  Venendo  il  Generaie.cbr  sciò  non  fitrotiain  ordine  disfidato  da  alcuno  a guerra  aperta  ; fuolprocu- 
rird’inttattenerlocon  buone  patoie.finche  egli  fi  prouegga . ma  quello  £ faccia  eoo  paiole  non  troppo  indegne 
delia  opinione  dilui  petnon  dare  qualche  odore  dcU'inganno  » 

Afot- 


Solleuatìc» 
ne  de’Tca  - 
ci  c fua  ca- 
piente li- 

tn»d’0. 

Anni  di 
Rttra. 

77  9.  ded* 
moterx.» 

di  Tih- 
ri*- 


Ssbico  e- 
Tee  contra 
iTiaci  con 
gran  prude 
za . 


AT  prime 
aiTa’to  gli, 
pone  io  ni 
6*-  •'  ■ 


*»f  — 41ifiili7qri  pi/ 


c fi  danno  al  vit;o,&  al  gufto  de'  ha 
chetti.e  lì  lafciano  diflornarc  dal  vi 
oo»c  col  Tonno. 

C.  ipf- 

Qnando  il  nemico  allatta  con  tomo 
ri. voci, eflrf piti,  guardili  il  Genera 
lc.checiò  non  Tifircia  perricoprire 
vn'altto  affatto  Trgreto  in  altra  par- 
te. D.  *9^. 

Gli  afTalti  di  notteatrecano  non  idi 
noi  timo  re.che  difordine. 

E.  S97. 

11  nemico  vincitore  fctfefuit*  pife 


Lib.lV.de  gl'Ànnali  di  G.  Cornelio  Tacito  ; 1 39 

guardato  da  molta  g^te  armata  ,ma  fienTfordìnc.encl  mede  fimo  aforismi. 

tempo  fipcnfiecontra  quelli, che  più  fieri  Sìauano  fiuorc  de  ripari  A foMlIi  non  Coeletta  di  dar  il 
festeggiando  con  {noni, e cuti  all' vfo  loro, ma  banda  eletta  d’ar  f«co»,nemici,ie  non  di  giorno. 
clerici  quali  da  lontano, a man fialua ai  e ferir  ono  molti  :ma  acco-  Si  fuol  perdere  fàciUikmeia  vitte- 
Slatifì  troppo, furono  rimefiì  da  quelli  della  forterra,  che  d'im-  ria  d‘  VP*  8“"?*  ?uaid°  <•  P”«p«- 
fYOUlfo gl  vfc trotto  JoprairifcoJJl  dal  Joccorfo  della  coorte  5 team  fortuna, e dalla  foprabbonda  ra.t  he 
branon  men  di  {Ir epitimi  canti, e d'armi  terribile, tenuta  inpon 

to  dal  Capitano  Romano,c  poco  lontana  per  questi  cafi.  ' ' - • - - 

48  Ridujfe poi  tutto  il  campo  prefifo  al  nimico  ,lafiati  i Traci 
( ebe  già  hò  detto  effer  co’ nostri)  negl' alloggiamenti  vecchiumi 
ordine, che  il  giorno  iaf cjlaficro  il  paefe  abbrucia ffcro, e faceffc 
io  prede, A purché  la  notte  fi  riduce ffcro  al  campo  in  ficuro  ,e  co 
buone  fentincUe.U ofierttar otto  da  prima,  B ma  poi  dati  alle  co- 
modità, c fatti  ricchi  dalle  prede, cominciarono  abbandonare  le 
polle, crapulare, e {tare  tuttauia  fommerfinel forno,  enei  vino . 

Onde  [coperta  da'nemici  la  lor  negligenza , mifero  in  ponto  due  JJ" J 

fchicre :vna per affialtarci  predatori  ,1 altra per  efpugnarc  gli  giordci.ttn.che pollano  commette 
Steccatimi  perche  [per afferò  diprederli , c ma  perche co  le  gri - P*’ 

da, e colT  armi, necefji tondo  eia  fimo  al  proprio  pericolo,  non  fen  f.  *98. 

tijjelo  fìrcpito  dell'altra zitffafiianed 0 di  piùafpcttato la  notte,  e iTfctc?r  <ffcrciti 

«/«ìSS?  D psrfarlo  [panano  maggiore. Qucllichc  tentarono  i ripari  del  G-  5 99- 

le  legioni, furono  facilmente  ributtatila  1 T ract  aufjiltandal-  ,irno  de'maggioti.e  quello, che  lor 
V affatto  improuifio  atterriti,  trouado fi  molti  di  loro  a Giacere  ne'  ',|fnc  d»Ne  pcifone  inutili , ed*|»« 

. />•  • r !•  • * r I r I r •>  ri  r bclt  te.che  ntegor.o  feco  rim  htufe. 

bafliom,e  molti  piu  fiore  al  pafeoio, furono  tanto  piu  fdegnofa  h.  300. 

mente  tagliati  a pezzi,  E quanto  che  erano  rimproucrati per 

futzitiià , e per  traditori,  battendo  prefe  i'  armi  per  fare  /chiniti  Capitani,  eToidati-,  dicèi’vitimo 
lorofie[)t,c  la  patria. r JCI. 

49  Udì  fezuente  Sabino  «lì  preferito  la  battaglia, cefo, per  Val  * 8!ì  h,'omini  vecchi, edi  h'ga  efFe« 

legrezga  del  buon  [ucce fio  della  notte , 1 barbari  V ac  ccttaffcro,  the  proi,0ntono,  e cenfijiiano. 
Mxvedìfdojchcno  fìdifcofiauanodalca{lello,òdainontkcllico  _ . , K l°}-  , 

. .,  rr  i*  t • j -A..  j • • j,  DuecofedencconfiderareilPrinci 

tigni, comincio  laficdio  conforti  a tepo  prouijtl  limagli  e t,r*d0  pe.rurro  il  Genera  1 di  effetti  ti,  che 

vna  fi) fisa  col  Juo  steccato  per  quattro  miglia  di  circuito  pcrtor  2 

gli  V acqua  ,e  la  pastura  ,a  poco  a poco  andana  rijlrcgnend 0 ilfer 

raglio, c circudadcl»  fretto,  rubricando  alicorni  cau.Ucrc,d'0n 

iTìit  de  s' auucntafscro  fiepra  al  nimico, già  ricino,faJfì,afii,c  fiuoc hi . 


te. 


Traci  a 

menredT  F n:fisiaA  cofd  aff*SZeM  7 HCl  c‘‘  ^'tro  Pllì,chela  feto:  e ficai 

do  re  Fiat  a vna  fola  fonte , c ornane  alla  moititud  ine  de ’ faldati. , 


Ialite 


le  fueft  t7c;e  i'altra  lalua  cltn.fza, 
e clic  da  lui  liano  Rimate  del  pari. 

L.  303. 

Sfieffe  volte i vinti,  e mal  menati 
dal  poter  del  nemico  non  hanno  al- 
tro miglior  rimedio  .chcgetiar  via 
l’aitne.e  dar  lì  alla  (ita  difcritiione,e 
c'tmcnr.a-prrchc  in  corale  flato  pof 
Tane  dariocauar  maggior  bene, che 
' rzo.  nel 


. - , . ...  h . t • r •>  1 rane;  tiatiocauarinacgitii  u 

°cr  al  popuio.C  osi  anco  icaualli,egi armenti  raccbiuji  co  loro,  (Gu-jfpruar  i'vitimo  sfor 
alV  vfo  barbaro,/  mori  unno  di  fame.  Ciaccnanopcr  terra  i ca - q«»ien/ono  p«  UT  Ur  u vira , ouc 
datteri  de  gelo  uomini  vccijidalf  erro,  0 dalla  Jetcfii  corrompala  alcuna  unfencordia. 
ogni  cofia  dalla  marciatila  puzza, dalla  comhtgionr, aggiogò  GJ.  huomini  oucr<,, 

dofil  a questi/1  per  colmo  di  tutti  muli, la  difierdia  tra  loro.  VO  per  li  fello  (empie  hanno  maesiot 
laido  altri  arrender  fi;  altri  morire , prcparandofi  già  a ferirfì  I^wi  o^tri  r';lfaòVu^aa 

l’vn  Valtro;&  crani  chi  per  morir  vtndicato,pcrfuadcua  Vafisal  M egli 

tivpil iiìjninn'.nnn -orli .nuintunciuc di diucrfl  Oarcri. 


' 1 4°  Anno  77  7.  diRoinajVndecinio  di  Tiberio. 

A F OF  • da  chi  ama  la  vita  più  della  gloria.  M a la  gìouentù  era  partita 

Negli sfolti di  nottee  ben  fatto  «I  tra  T arfa,e  T are  fi  ameditc  difpofii  a morir  liberi . ma  Tarfa  , 

fpc  »o  chi  fi  difende,  al  qaai  tonuie  douerft  abbrcuiare  il  fine, diede  cfsppioagi' altri  col  percuoter  fi 

alterar  Ifiper  ' il  fle  mio  fo  ucro  'perì  e U “W*™  * ”C  mmC*  chìfaCeJle  ^ mede  fimo  ■ Ture  fi  CO ' 

noci  flrcpitofe.  Per  non  daieocca-  fioi  afpetta  la  notte  ; & i nofiri  aulii  fati , rinforzano  le  guar- 
/ione  dicntraw  ai  nemico.  die.  Sopragiognc  co  la  notte  ma  pioggia  crudele , A cr  ii  ni* 

Molte  voi  te  van  del  pari  nei  dafani  niico  hor  con  gridi  orribili, horcon  profondo  filentio  temuti  fo-i 
lanzVa  ! vi  ne!  tati!*  vm,l,e,afPe*  fpefi  gt  afiediatori . T{on  manca  Sabino  d'andare  attorno  ef- 
_ ..  c:.?07'  fonando] fimi  auuertendolinè  per  strepitosi  per  fìnta  quiete. 

Egli  e piunoubi!  ucr’Ogna  il  per-  j r A,.  r r r -T  „ *r 

derfi,  hauendo  già  la  uittoria  m ma  anon  dare  occaf ione,  oluogo  all  infidie  :facef[c  ciafcuno  fenga 

flopllnto  ° e^en<‘oarf  ,uat0  a ^uc"  muouerfi  l'offitio  fuo,  ne  ti  raficro  fenga  feri  re . 

d.  30S.  51  Intanto  i barbari  correndo  a sluoli, hor  tirano  faffi  nello 

«bronzati,  e tronchi  di  quetei  ; hor  con  fifeine , 

oa  noi  amate,  facendoli  ciò  nóme-  con  graticci,  c co'  cadane  ri  riempiono  lì  foffo:  decidano  altri 


fi!:  altri  af 
fallano  il 
campo  Ro 
mano;  ma 
in  daino. 


E.  309. 


degli  fendigli  lanciano fopra  i pili, le  macie  de'  faffi  graffi*  a 

Nelle  battaglie  di  nòtte  fi  arrifehia  queflila  fpcranra  della  vittoria  già  ac  qui  fiat  a ,cc  la  retto. 
fiuti  vinto  con  la  defperarionc_'t  1 j t j fi  • t > . J 5 

chc'l  vincitore có la  fpcranaa . per-  &na dCl Cedcre  •’ a <luct“  daua  Mimol'vltima  proua  di  falutes, 

ifiVcoodo  u rard,te  ’ * °a  moltìl*  prefenga  delle  madri , e delle  mogli, & i lor  pianti. 

„ ~ . . f.*  *i0-  E L&notte  giouatia  ad  altri  per  mofifarc  ardire, ad  altri  per  na 

22Ì*wS  “limò»1” ’ * ’£  fvxOmU  timer, . i colpì  incerti,  le  ferite  imfromfe,  >1  non  di - 

muitt^iKjiiiomoie.  periterei  fuoi  do.' turnici , F levoeiripcrcoffe do  quelle  cancri 

Poro  con--'  ^ tortuofità  de'  monti , come  fe  vcnificro  di  dietro,  confondeuano 

AuomU,i;C  ^“'«^"puWìce 1 quelli  di  maltiera  ogni  cofa,che  i Romani  hai  iettano  abbàionato  ma 

parte  de' ripari,  credendoli  sformiti.  Nonvtpafiarono  perdi 

*“n9:,.c  ftrada,  ic  ben  csttiua.ii  ‘he  ritmici  , fi  non  alcuni  pochi , gl  altri  morti,  o feriti  i piti  peri , 

At4in2rù)  forkl'j-rtVara»  - • /+  • \ * w / • » • • » Il  . / 


Sono'sfet- 
zati  aicn- 
dctfi* 


5 1 *Ma  aRoma  Handotutt a fitto f oprala  cafadel  Trhuipc, 
parenti,  a amici , c metterli  con  o-  per  ordire  la  tela  della  ruma  d'  .Agrippma,  fù  chiamata  in'giu- 
goi  p.nto  alla  lor  difcfa.  jo  Claudia  Tulcra  fiia  cugina, accufata  da  Domitio  .Afro . 

foco  h onore  fj  al  fanto  colui,  rbe  Co shii,  quantunque  vfeiio  pur  bora  di  Tintore, di  poca  ripida- 

none,  a e pronto  n far  fi  ebbero  con  og»  forte  di  fcclcrale^ 
..  . . * ì1*- , . >z a,il'appor.cual' adulterio  con  F imito, veleni, & incauti  con- 

folo  per  quello  Cogliono  eficrnran  ttO  al  T'YlìlCJpC . .Agrippina  fcfflpYC  rifintlta,  TtMaWhOYd 

dati  in  ruma  : amorchc  lor  fiano  tant0  ^ peri/  pericolo  della  parente , fi  ne  va  a Tiberio . e 

delitti.  lib.s.degiiAiina'.Afotirm.  troiuitoloaponto,chc  fagrtftcaua  al  padre,  pigliando  di  quaoc^ 

cafione  di  sfogarlo  jdegnot'  che  ptoportionchìfglidiffe) 
366. e iib.i j.dcgii  Annai.Afonfm.  adorare  Augufto, col pcrfcguitare  i Tuoi po Iteri?  Non  è 

quel  diuino  fpirito  trapaflato  nelle  ftatue  mure-,  ma  la  ve 
*«~r  • L-  J,y>  fa  imagine  Tua,  nata  del  fangue  celeftc,conofcc  bene  ipe 

fua  pC£  ricoli,  c proua  le  m iferie . K In  vano  fi  procede  contro» 

fcgouati  gii  amicidi  afiuno,  e non  Pulcra.dcl  cui  nule  nicnt’altro  è cagione,  che  l’araor* 

r. . Imi-*  m.  nadalfarprgfc^oned  cf  , > n rrrtrs  \ nnrra  ari  Aarinnina-^nrm 


Claudia 
Pillerà  ac- 
cufaia, eco 
dannata  ■ 


Con  gran 
rifentimi- 
tod-Agrip 
pina. 


fttlpj’aoùte. 


fih’slla  (poco  pcudtms  WJO>po£U ad  Agrippina,1- non 
l\  ' licor-j 


L i t r o I \ r . d e q;  ì ' A 1 1 n a 1 i d i G . C o r il  c i : o Ta  d c o . *4 


Agrippina 
dimanda  a 
Tibet  io  di 
L’Acre  ma- 
ritarle nò 
l’oucinc. 


t icore!  indo  fi  , che  anco  Sofia  fù- afflitta  per  qnefio. 
Cattarono  queste  parole  da  quei  petto  cupo  A ma  voce  infoi  ita) 
c riprefolaj’ ammonì  col  verfo  Greco:  Però ti  chiami  offe- 
fa,  perche  non  regni . Tuie r a , e Furnio  refìarom  c ondano a- 
remìiio  ti  , & Mfro  aggiorno  al  numero  de’  primi  pali  oratori  ,bauen- 
£uaJità!UC  domofiratoil  fuo ingegno , col tcfhmonìo di  C e fare , cbel’ ap- 
prettò per  vàlent’huoruo  nella  fua  profejfionefit  di  poi  nell  ac- 
cuftre*,  c mi  difendete  i rei, c lodato  più  d' eloquenza  , che  di 
bontà:  fe  non  che  la  vecchiezza  grande  gli  tolfc  affai  di  quella , 
mitre  co  la  méte  infiacchitalo  feppe  batter  patienga  di  tacere. 
5 3 ; Ma  Agrippina  tenace  nell’ira, in  fermata f:,&  vifitata  da 
Ce  fare,  proruppe  Cubito  in  lagrime,  fenga  poter  parlare  per  vn 
peggp . poi  tutta  fdegn&fa  comincia  a pregarlo,  che  voglia 
fouuenirc  al  fuó  flato  col  darle  marito:  trottarli  aucoc 
giouanc,nclc  buone  hauer’ altro  conforto,  che  il  matti- 
monioCviucrein  quella  città  la  mogliedi  Germanico, di 
Tei,  c dc’figli  fi degoafle  tener  memoria . E Ma  Ccftre, co - 
nofecndodi  quanto  intere ff e f uff  calla  Republica  quella  diman- 
da , * pcrnon  ifcoprircd'effcre  offefo , ò d’ batter  timore,  la f- 
fiilla  fenga  riffofta , con  tutta  l'iftanga, ch’ella  ne  faceffe . Io 
bò  trottato  queflo'particèl.ire  ( non  lo  mettendo  gli  fcrittoride 
gi’.AnndHJnc'  contentar] , che  la  figliuola  .Agrippina  jnadre—o 
di  ^'Cerone  I mperadorcla fsò  della  vita  d i lei,  e de’ fuo't. 

5 4 Ma  j ciano  piùaitamente  abbattè  l’addolorata, e mal  ac 
afiocemVn  corta  Agrippina  ,col  mandar fotto  mano pcrfonc,cbc,  ° con 
« da  scia-  pYetcsio  d’amicttia,  H lauuertiffero , come  già  fc  l’era  appa- 
recchiato il  venato,  che  f uggifie  la  tauola  del  fuocero.  1 Onde 
ella,  che  non  fapem  fingere,  mangiandogli  accanto,  fenga  vol- 
tar'occhio,  fenga  parlare , non  toccauai  cibi  -,  finche  òper  for- 
te,ò penitene  fttjfe  auuertito,  accorto  fette  Tiberio, e per  chia- 
rir]: meglio, lodando  certi  pomi,  che  eranoin  tauola , K di  fua 
mano  ne  porfemo  alla  nuora;  crebbe  da  quefìo  il  1 fofpetto 
d’ .Agrippina,  e fcngfaccojhrfcloa  bocca , lo  diede  a’  feriti . 

M Tiberio  all’ bora  così  fotto  voce,  voltatoci  alla  madre:  f non 
farà  marauìglia  (difj'c)  fc  farò  cantra  di  lei  qualche  fette  radi - 
mojìratione , poiché  mi  tiene  in  concetto,  ch’io  voglia  arnele - 
narla . E di  quà  nacque  la  vece,  ° cbel  Imperadore  cercaffciA 
di  farla  morire  fegretamente . 

Ila 


Insidiata 


no 


AF  ORJS  XJ  /. 

A.  ?t<*. 

Il  Trini  ipcfcol  cuaidatlì  molti' di 
l>«*n  d:t,nr  p<r  ! degno,  n<  per  club 
ff  (Tene,  (bagli  rema  > parole,  ò 
ragioni  alcuna,  onde dikuopi»  ite 
pr<  ti  «incetti, e i'cntinu  ntt  dcil'ani 
n:o  flit', pei  il  darne he  < tardili 
può  k follare.  la  quelita  lib-Alor. 
323  • 

B.  ? 17. 

T fisrrefiori  de’  Pi ■ nt ìpi  anco  rehc 
afiegnìno  altre  cabfc,&  ia  ionidcl 

10  fdi  pr.o.'cdtlìa  labbia  coir  ra  co- 
loro, cl. clono  p« (lettori  del  Trinci 
«paro:  «utuuia  iriitniteiwnb  td 
ceno  maggior  dì  quella, che  c di  nó 
naucr  già  il gouemo  in  inano. 

C 3>8- 

CJii  impiega  la  lingua , Ac  i!  fapcre 
in  minare  altiui, potrà  bcnacqui- 
fiaifinuiue  di  eloquente,  manca 
giad’buonioda  bene.  • 

P.  jt9. 

L'elocjiienza  r.onc  v fi-rio  da  vec- 
c Iti  • onde  molti , per  non  li  lipere 
iu  cfo  moderare  pcrdetteio  la  !a- 
nu.thcdagiouanc  fi  haucuano  ac- 
quetato. 

B.  -tao. 

Guardi  molto  bene,  e confidai  il 
Trine  pe prima,  che  (i  rifoluaml 
maritare  le  donne  de!  fuo  lani  nc_^ 
Beale,  perche  elle  foglio  no  eliaca 
gioite  di  iliaordinaric  mutaiioni 
nel  O Statore  partirolacmer.tecflci» 
de  amate  «lei  popolo. In  quello  hb. 

AfiÒlÌIW.3$0. 

F.  ?at. 

Negli  affari, a’quali  non  può  rifpó- 
deie  il  J Prìncipe  lenta  nunifettate 
quello, che  egli  deli  de;  a.  e ciré  fi  có- 
li ien  tener  ccla<03O  Mcci3,ouer  par 

11  d'altra  co  fa  • poiché  infilino  il 
può  sioaare  a iifpondcce  . 

G.  Ì»J. 

L'amici  tia  è i!  miglior  modo,  che  fi 
polla  nettale  da  ir.f.innare  il  male 
arcorto  : e principalmente  perfua- 
cfcndoplicofa,  la  quale  lobbia  appa 
lenza  dei  fuo  i tile,c  bene. 

H.  ?a?. 

T.'  artificio  d'ime  mini  maluagi  ,i 
quali  per  mantener  la  ìor  grandez- 
za. cercano  di  metter dife ordia  tra 
i paieniiimandat  perfonefottoma- 
no . le  qual  i (otto  coiere  di  amifiì 
auifino  l'vno.chc  fi  guardi  aali’in- 
fidie  dell'altro . 

1.  314.  Chi  tratta  con  m?r;ncipe,dìcui  eglilù  fofpetto,  non  potendo  difiimuiarc, verrà  ad  cflere  agenolmente 
cagione,  <he  centra  efio  fiano  farro  crudeli  tifolut  ioni . 

■ K.ias.Nou  li  deue  andare  a màgiare  alla  tauola  di  Principe  fofpettofo,cuer  mangiar  di  tutto  quello, che  egli  dell}; 
«Jifuamano  - perche d’aluamaniera fi  moftrarebbedifiidcnza  : occafion  bafiante perla  fuatuina.cpcrditione. 

L.  jaó.  Non  è minor'  imprudenza  il  non^>igliar  fofpetto  di  neflitna  cofa  ftraordinaria  fattaci  daakunoj  che  ha* 
uerlo  di  tutto,  che  ì cagione  di  grau  danni'. 

M-  3*7  Epropnodell'animoP.ealeilfaperedominaregUaffettideH’animoruo  .di  maniera  che  fc  bene  veng* 
data  al  Principe  giuda  cagione  di  fdegno,  no'l  deue  moftrar  immantìccntecoB  parole,  come  farebbe  un  pnuaro . 
Jnqueflolib.Afonfm.j  ió. 

N.  3*8.  Quando  il  Prineipe.il  qual  s’aceotge, che  vn  fuo  dependentc,  outrodelfuofanguc.o  vn  Grande  del  Re- 
gno, viue  con  lofpato  di effet fatto  morire:  fi  pnò  temere, c he t gli  non  fi  rifoluadi  prouarlo  da douero  , o prender 
cernita  di  lui  qualche  altra  rigorounfolutione  ; per  leuarfida  torno  perfone,  che  viuono  con  a:  fatti  lofpctti  > òr  le 
quali  perciò  fono  prrieolofe  per  la  vita,  « per  lo  Stato  di  loi. 

O.  339-  iTuanaifogUonoiaraioxirtcoavioUniiìGrainiiddResno.anMÙ  dalpopoIOjfc«ma«MK:pern5 

lofolléaue.  Il 


M 2 Anno  779.  di  Roma,decimoterzo  di  Tiberio. 

AFORISMI,  55  A Ma  Ce  fare  perdutene,- qite  sìa  fama,  andata  fpeffoht 


A.  3)0. 


Con  tela 

Senato  JbanUdo  afeeltato  per  molti  giorni  gl' lmbafciadori  del-  dAfoVo- 

dra  il  ft- 
bt iiare  il 
compio  ad 
Aulitilo. 


......  , , l'afta , che  contcndcuano  tra  loro, in  qual  città  fi  dotte  ff e fa- 

fama  dtquiiohe  colà,  tv  hidifo-  bruarctl  tempio . Fndict  C uta  con  pan  ambinone  , ancorché 
pnaio  nell'attimo  foo;  fuoimoiira  fa  forre  di f pari,  e ontr a situano  di  ciò  : ne  erano  traloromolto 

«he  può  effer  f«gno  dei  conciai  io . differenti  circa  quclchc  ciaf  amare]  enua  deli  antichità  ,cno~ 
r SJI  bilia  ; ccwir  eneo  dell' affettiate  mofirata  al  Topttlo  Remano 

Molte,  che  dimandano  qualche  gra  nelle  guerre  di  V erfco,d'  ,Arifiomco,e  degl' altri  Re . Gl'Ipc- 

nnìiu S 'fi'miéì.fo'HfaCo^q^  pcnifiT ralUàni,  i Laodiccni , i /«rono , e o- 

l'ato  lauta  Rrandcaaa,  die  quella  mc  che  bitte  fiero  poco  fondamento  le  lor  ragioni  ; e panni  rat  e 

gl' l He  fi , non  adduccndo  altro , che  la  gloria  dell'antichità  col 
colar  lumie  iia-.rodo  eon.pccetwa  mofirarTroia  madre  di  Roma.  Si  fie  alquanto  fofpcfo  Copra 

um»  < In  memi  il  fiaedciimo , cito' I , , ..  r.  ...  rr  • 1 1 , v J * * . 

t’oiG«fe<  quei  che  dicevano  gli.  AUcamxJJa,  chi  per  nulle  dugento  anni 

non  h alienano  battuti  treminoti, e che  l'hauerebbono  fondato  nel 


Kimoni 
addotte  j> 
ri'>  da  eia. 
felina. 


C.  n». 

Trecofe  rendono  illtiflre,  egrarde  . . . 

voa prouìn  ia.i’abbondanradc'fu  fa  fio  vino . MTcrgaincm,  panie  ^ che douefj e bajlarc baite-. 
ni’  cSh».  va“  re  li  tempio  d'*4ugufto  ;febeneftferuiuanodi  cpicfio  per  argo- 

mento . E perche  le  città  de  gl'F.fesij,  e de'  Miicsij  erano  pur 

Quelli . che  cihanno  frrui.o.e  far-  troppo  occupate  nel  culto,qucfiad'  ^polline ,e  quella  di  Diana , 
m,  qualche  bene  in tempo  di  baila  fi riduffcil giuditiotra  Sardiani,e gli  Smimefi , Recitarono < 

« gnT'alfio  mètacuoiV  appcclfo*  d!  Sardiani  vn  decreto  de' Tofani , cerne  delmedc fimo  fangue  ; 
*>«*  , pcroi  he  T irreno , e Lido  figlinoli  del  Re. Arie, per  la  gran  mob- 

ì faurriti  dai  Principe  il  più  delie  titud  ine,  hauendo  d iuifo  traloro  quel  popolo , refland  o a Lido  il 
onice  fono  funopcflia  grandi  in-  pjefe  rialio, conucnnc  a Tirreno  procacciare  nuouo  Regno. E dal 

giuiìanirnte  fiauribu».fic!oro  per  nome  de  Capitani  quelli  iti  ^Afia  Lidi  , e quefli  d Italia  furono 
ordinano  ie  rauiue  rifoiuuom  «ir  Tirreni . Di  nuouo  poimoltipiicati  i Lidi,  mardaro - 

elio  Piir.ope.  ...  . . > - r.  ^ , * n 

f.  noni  Grecia  quti popultfi he f/trer.  detti  di  Tclopc.  Mejlran- 

dooltreaqacslolettcred’Impcradorì , leghe fattcatncjfomi 

poter  ton  c(Ta telare  le  lor  vtrgo- 
rne,cbiuru  zze . 

K Vn 


nella  guerra  de'  Macedoni,  c la  f crtilitàde'  ior  fi  unti,  la  bon- 
tà dell' aere,  e la  ricchi  j£a  del  pae  fe  in  contorno . 

5 6 Magli  Smimefi  raccontata  la  loro  antichità,  a ihe fiaio.difcc fi  da  Tantalo  figliuolodi 

Gioite, o da  Tefeo  pur  di  slirpc  diurna, òdavna  dell'  ^Lm  ao^meipaffarGnoa  quello, detti  più 
ton  fi  danari,  de'  ferititi*,  fatti  al  populo  Romano,  hauer  mandate  armate  non  fole  per  aiuto 
delle  guerre  straniere, maancora  di  quelle  d’ Italia  ; prima  di  tutti  batter  fabric  aie  tempio  al- 
la  Dea  Romanci  con fidato  di  M.Vortio,  qua. lo  era  veramente  grande  iiV  optilo  Romano prté. 
non  perorici  colmo  ;c  J fendo  ancoin  piè  Cartagine, e nell'ut  fu  molti  Re.  chi, imbitumo  anco  Sii- 
la pertejlimonio  ; l' cfierc  ito  d el  quale  trottando  fi  a mal  partito  per  la  rigidezza  dei  remo , e 
mancamento  di  vestimenti, venutane  a Sminuì  la  numi a, mentre  erano  ragimatial parlarne ;> 
to, tutti  quelli  chcvi  furono  preferiti,  fi  fpogiiarono  le  proprie  vefli  per  mandarle  al;  e legioni, 
° Onde  vcTiittefi  a ' voti  furonoda'  Tadri  preferiti  a tuli  gli  Smimefi.  Coufegliò  Vibia  Mar- 
fa, che  a M.  Le  fido, al  quale  era  tocco  ilgouemo  di  quella  proninciafi  de  [fi.  vn  fopranumera - 
rio, che  pigliale  cura  del  tempio.  E perche  Lepido, per  modcfiia,no;i  voi  fi  farne  l'elcttionc , 
fìt  tratto  per  forte  Valerio  N afone  Tutorio  • *' 

5 7 Finalmente  dopo  batter  molto  benf  ito, e più  volte  differito  larifolutione,  Cefarefenevà 
in  C ampolla,  fatto  preteflo  (C edificare  in  Capita  il  tempio  a Giouc , & in  Nola  ad  .Augii fio; 
mainvero  per  Hetre  affente  da  Roma.lo, fe  bene, feguitando  la  maggior  parte  degli  Scrittori, 
* hò attribuito  a Sciano  la  caufa  di  qitefia  ritirata , tuttauia  il  veder , ihc  dopo  batterlo  fatto 
morire, vi  continuò  per fei  anni  più,vò  pcnfimdoalle  voi  refe  fu/fe  fiate  capriccio, fuo,  F per 
occultare  co  la  figretc^ga  del  luogo  le  crudeltà^  le  libidini ,cb' egli  publicamcntt  cjjcrcirauà. 

■ i ti  ri/- 


Salimeli 
pretcrui  à 
tutti . 


Tibeti 

Cipag 

F.  (e  n 

fognai 

varie 

gionc 


l a fu»  di- 
foituuà . 


s Libro iV.dc gl’ Annali  JiG  .Coiiiulio  Tacito . i4j 

Hcbbero  opinione alcuni , che  fi  vergognile  d’effcr' veduto , A FO  RI  Sin  - 
A fatto  brutto  velia  vecchiezza , di  corpo  (flautato , lungo,  in-  Vn  Principe , « quale  è e uemr* 
curuato,co  la  tefla  calua,cola  faccia  vlccrata,  c ver  il  piti  di-  biotto,  edifoime  per  iniim.-i.ci 

n'  rC  J r i r " n J'i  n ' • pei  altro  limile  accidente,  quinto 


La  matite. 


uifolad'impiaflri . offendo f olito fuo anco  in  Rodilo Jlar  ritira - j11;lnro  q t3fcia,i  vedete, un  fo  miti 
to,  fuggire  il  comcrtio , e tenere  occulti  i piaceri . Die  cua  fran- 
co per  non  potere  comportatela  madre , B difpiacendogliha- 


Condoce 
feco  poca 
continua. 


Pronofli- 
to  musai 
ffliafo  Co- 
pta Pttfci- 
tadtTibr- 
(>o  di  Le- 
nii. 


TeiUoto  di 
Tiberio. 


B.  517. 

Peli  è rofa  infoproMabile  per  <t 
P intìpechcthil*.  lutò  adacquila 
re  Igcucrno  & ildoniiniod’unRe 
i no,  veglia  haueme  patte.cc.mcfuo’ 
contpaenotfomeche  la  Marita  dei» 
i'impcjio  no'i  comporti. 

C.  33*. 

Quantunque  il  Principe  habbia  irt 
odio  coini , che  li  diede  in  nur.o  il 
Regno,  econcfl'o  lui  vuole  fuucr- 
iti  patte;  per  tutto  ciò  il  tifprtn» 
del  ben  riccuuto  fuol*  operare,  ita 
mamera.cbc  egli  il  componi;*  dif- 
fimu  li. 

D.  339'  r 

Può  aflaiirniolamogliecnlPnoci 
pe  vecchio, in  fare,  eh»  eflcndo  il 
Regno  per  el»tuone  .egli  nomini 
per  !uo  lucceflore  chi  ella  delibera. 


ucrUeompagtia  nell'Imperio  c fenza  poter fate  /granare  ; 
poiché  f Imperio  fi  d fio  gl' era  donato  dalci . Tcrocbc  .Augu- 
ro fu  in  dui.  iodi  Mettere  al  gcuemodclla  Rtptibìica  Cerini 
tmo  nipote  di  foretti,  & amato  da  tutti  ; D ma  vento  da'  pre- 
ghi della  thogtie,  a lottò  Germanico  a T iberio , e T iberio  a Je  \ 

£ <r  quefiogiìrhf acc  latta  > egli  ridomandano.  .Augii fa, 

5 8 bmp.. etica  fà  F con  pocacomitiua  ; vn  Senatore  Confo - 

lare  Cern  i#  Ni  rua , buon  legifla . De'  caualieri  R ontani , ol- 
tre ah  iauOyd cgfr  Illudi  ri  ,( urti  i dittico;  G gt altri  huomhù  di 
H lettere  da  maggior  parte  Crai, per  ricrear  fi  de'  lordifeorft. 

Dicci  rane  i periti  d egl‘ in  f tuffi  celejìi  effcrc  vfeito  di  Roma  in 
vna  eoftellationc,  che  gli  negava  il  ritorno . 1 Caufa  della  rui- 
nadimoiu  ythe  cognettnronano  dacjuefto  ,edÌHulgauano , che  Ub.t. degli  Amai  Aior.19. 
morii  ebbe  m breve , non  potendo  preveder  1 apone  così  poco  ere  rj,i , infaceta  ai  Principe  ciò.the  hi 
dibilc, disiar"  vndicianni  volontariamente fuora  della  Tatria.  fjn0  Pri  lu; ,i6  ,u  ^ marauigiiare 
K Conobbe/  poiquanto  lane  fu  a confino  del  falfo , ccome  c*»c  il  beneficio  chi  io  ciceue,-" 
tenga  velato  il  vero . Tfonfà  detto  à caffi , ch'egli  non  toma- 
rehbe  a Roma  ; ma  non  fep pero  gii  prevedere , come  per  le  vil- 
le vicine,  pcriliti,e  fbeflo  fono  l c mura  della  città, dweffecm- 
dttrfi  all'vltima  vecchiezza  , 

59':  Diede  affai  da  dire  ti  pericolo , che  per  forte  corje  in  quei 
giorni ,& a lui  occaftone  di  j-darfi  molto  piu  della  co  figa, della  ie  «pali  fi  pòrta  conàgi  ine  nelle  tu» 
fededi  Sciano .L  Mangiando  alla  Spelonca  (villa  così  chiama-  taK  U1  s‘jIOG  ?<f 
r«I*weìtì  tattiflmare d’ MmucUy&i Montidi  Tondi) dentro vnagrot-  ti  cortigiano  , .he  \ uor bitter fi- 

rua  fedeltà  ’ .r  • r - r rr  j tt  i berti  nella  foli  tu  di  ne,  e oeMuojhr 

«toftania-  ta  fattadalUnatura,  JtaccatiJi  d improuifo  1 Jajji  della  bocca , d,  ,„s«Cte,e  far  cofagtauai  Ptmà- 
oppreffero alami  minijlti-.ondc  tutti  impauriti, anco i conuiuatl  Pche Vernino  p« 

fi  mifero  in  fuga . Ma  Sciano  co' ginocchi,ccl  volto,  co\le  mani  trattenimento  - * 
tutto  ffifpcjoffipra  C e fare  toppo ffi  alla  cadente  materia,  & in  „ . hrn  JLatffncuoir , che  i 

mefìapoftturafù  trovato  da' ffildati,chc  vi  corfero  in  aiuto.On  Principi  habbiano  qualche  tratte- 
ti venuto  pciò  in  maggior  gradczja,  ancorché  con fegìiaffe  co-  SSjo^VVifi^mVe^firc0" 
tfe  pnitiofe,come  fpogì  iato  d'interi  fie , era  nodimeno  afcoltato  ranno  molto  più  perfetti;  fcqu<  fir 
co  fede . y‘  F ac  cuafi  giudice  cctralafiirpedi  Gemanicocci  ma  effif  no  ^ r7c  ^ 

dare {ottomano  chi  facefìela  parte  dell’ accufa toro, u panico-  teie.e  di  buone  cjoaiitìr.ehe ìnfcpnt 

1 * , 1 ito  inficine  parimente,  menttoti* 

larmente  KDfoM . 

“ «ni 

non  ne  tratti;  pet  vmer  fica- 


c no 

chi  !o  confeufep  • I n quefìo  l,b. 
Afotifm.  ie  6. 

F.  J4I- 

Quando  il  Piincipe  fi  ritira  a*  luo- 
ghi di  piacere  per  qual  fi  voglia  n- 
fpetto.fetr.pre  tuo!  poca  gente  eoa 
rflo  Iniretale, cheli  dia  traitenimé 
tote  poche  petlonepaiintentr,  con 

le  quali  fi  pofla  — “ 

tette  di  Stato. 


, I.  J44.  Quantunque  vn’Cortigiano  lenta  direakunacofa  a gli  Aftrofogi  fonia  la  brcuitldclfa  vita  del  Principe;; 
tuttauit  farAber.e  a itiofiratedi  bauetMitodio  vna  cotal  pratica^  di  non  credei  loro  re 
to  :c  maflint.amcnte  eflcndo  il  Piincipe  d'annuo  fofpatofo,  e and»  le  - 

K.  3t5-  Non  viècofj allunane piùinccna.ncpimttgjnacuoledcIl'Aflioloeiagiuditiatia.necagione di  mag- 
gio t i danni  a chi  le  dà  cicdito 

!..  346.  Gran  ventura  è quella  di  vn  fattoti  to  del  Principe  per  Patimento  della  fùa  grandetta  l’itauet  hautitooc- 
eafioneda  inortrare  d;  non  far  cafo  della  fu»  vita  pet  difendei  quella  del  fuo  padre  ne. 

M.  347.  llfauoiito  del  Primi  pedi  malainclinarione.edianttnocauiao,  il  qual  vuorgett*re*tem,erainan:iC 
fuo  cont»tio,perfarlocafate  della  gratta  del  Principe  fi  fuol  valere  di  vrTmaIun?io  art.fìiio  . che  è il  metter  vù  p:r- 
fi ma. clic  Pace  ufi  delfuontal  proeedere;&  il  fingere all’hora  col  Principe,  che  in  quel  cafo  fa  la  parte  di  gì ud tee, e c he 
loto  pretende,  cbefichtatifca  la  vctitD,  e nonché  fia  mandato  in  tatua  Hfuocontp«fttore;eontr  dclinqoenrc.^ 

H.  Chi  vuol  kuai  del  Mondo  t |a«aU  dclf  ujacipe , buuuado  egli  di  uianneggiaictiRegno  -/uot  d’ordr- 

dirtafw» 


144  Anno  77P.  di  Roma^decimoterzo,  di  Tiberio. 


AFOR  ISMI.^ 


fistio  cominciar  dì*  più  vicini  alia 
{utccfiionc. 

A.  1*9- 


vita. & attieni  fue:  conforme  allo 
fiato  dc’tcmpi,  che  cotiono . per 
non  eficre.faccndo  ileontratio,  nc- 
cufato,  c bialìmato  appreflo  il  fuo 
Trintipe  : cotueagcuo  mente  in  sì 
fatta  guifa  f (recederebbe. 

C-  ?Jo. 

In  tempo  di  Principe  nuouo  fofpet 
tofo,  e crudele,  vn  giouane  ooten 
te.ee  he  viuecon  fpetanza  della 


forno  . e perciò  non  Colamento  fi 
guardi  dall’opcrecattiue,  ma  anco- 
ra dalle  parole  fupctbc.é;  altiere . 
D.  3 5 * - 

Chi  raccòtaal  Principe  quello,  che 
vnapctfona  potente  nà  mormora- 
to etntradi  lui,nófolocfpooc:iò, 
che  ha  fentito  veramente  : mafim- 
re vi  aggiunge  qualche  colà  dei 
uo. 

E-  353 


f, 


larmcnte  contro  a Nerone  più  profumo  alla  fucccffione. 

60  il  quale , quantunque  di  manfuetagiouentù,  A [corda- 
tofi  talhora  di  quel  che  conucniua  al  tempo,  mentre  da  liberti , 
e da  fitoi  fauoriti , a quali  p arcua  mtll’anni  d'arriuarc  alk^> 

M1  ^'«nfideiar moi?o  bene  Por  grande^  ,ricnc  slimolaw  8 àmoftrarfnifentito,&  animo 
dine,  chcgii  conuien  tenere  nella  fo , che  così  lo  Volata  il  T optilo  Romano  : così  lodefidcraua- 

r 0- no  gp  e fi  eretti  : che  Scianonon  fi  /coprirebbe  contrario  ; douz_j 

bora  della  tolcranga  del  vecchio , e della  dappoccaggme  del 
gioitane  'Ugualmente  fi  burla  : Jcappaua  alle  volt(_j , non  in 
per fieri  gatt’nù  , ma  in  parole  altiere,  mconfidcrate , e che, 
riportate  c dalle /pie  preparategli  appreflo,  & D aggran - 
lafuc  dttc,fcn%a  che  'Njronc  E fi  potefs;  giuflifìcare , parturiua- 
ce  fi  ione;  no  nT I à fò  co  n figì  ia  re  d » nodiuerfe  forme  di  trauaglio . F Tcrocbc  altri  fuggiuano  d’in- 
d^tduezta.e  di  troppo  a-  contrario , alcuni  à pena  re Jb  il /aiuto  , gli  voltauano  le  fpal~ 
c.  spi.  _ le,  molti  troncamno  il  ragion  amento: facendo  iflan^a  del  con- 
hVucr ftmpre  fp^e  d*a°  trario,  c burlandofcnc  i fautori  di  Sciano.  Lo  guardano  m 

— c.. n tQYtQ  Tiberio,  ò confalfo  ghigno  : G òparlafjc  , ò tacefse 

il  giouane,  nelle  parole,  enei  filcnt  io  delittore  gl’  era  pur  la 
notte ficura , H riputando  la  moglie  le  rigilìe,  ifonnififo- 
fpirialla  madre  Liuia , & ellaa  Seiano.  1 1 quale baucua  ti- 
rato anco  dalla  fuaDrufo  fratello  di  Nerone,  co  la  fpcranga 
del primo  luogo , dato  atterrali  maggior  d'età.  1 Lanatu- 
ra  altiera  di  Dr ufo,  oltre  al  de  fiderio  di  regnare  , cT  odio  foli- 
Non  può  occorrere  (alcun  maggior  totrà  fratelli , K era  anco  fiimolatadaU'inuidia  , che  Ulna- 
re c afe  de*  Ìp/ì i nei  pì'i'c  1.  c rfi‘  ‘c tede  rfi  ! dre  .Agrippina  amafse  più  Nerone . Tfc  però  s ciano  fauori - 
fcniaaftoitargii, quello, jchc  fi  dice  ua  Tru/o  di  maniera  che  non  penfafse  anco  alla  fua  ruir.a  \ 

fa re°d rq uel lo  c he  fini  no^  n e di fc n - COnofcClldolo  PUClpltofo  , L C più  atto  ad  cfserC  ìnfldiatO  . 

6 1 .Alla  fine  dell  anno  morirono  d'huomini  grandi,  ^4 fi- 
mo ^4 grippa  nato  di  gente  valorofa , fe  bene  non  antica _> , 
M dalla  quale  non  degenerò  : c Q.yiteriodi  fameglia  Senato- 
ria :fin  che  yifsc  difamofa  eloquenza . i fuoi  ferini  non  fono 
bora  così  Slimati, N prcualcndo  egli  più  nell' efficacia  del  dire, 

ni  fiTchifaranno  J’ incontrar  io  : ai-  che  nell'  arte . cficumvlo  fhulio , c la  fadiga  de  gl  altri  pre- 
tti laveranno  di  falucarlo  , ft  alcu-  - r 

ni  dillar  feco  inconuerlàtione.pcr  jerjor- 

non  efier  veduti  praticar  con  clip, 
tutti  infommail  fuggiranno,  eie 

ne  burleranno.  > 

G.  355.  Vra  perfona  del  fangue  Reale  odia»  dal  Principe,  e che  taccia,  o che  patii,  Tempre  di  ordinano  fi  ei* 
rote  e l’vno.c  l’altro  Iteli  fuolc  attribuire  a delitto. 

h!  35  6.  N<  filmacela  è di  tanto  pericolo  a lapctfona  odiata  dal  Principe,  quanto  il  nemico  eia  fpia  di  cafa.  pei* 
cioche  qualunque  dimofltatione.chel’un  faccia,  incontmrotel’alttolala  Capete  al  lor  Principe  ; e di  ratte  fi  catta 
delitto  contra  la  perfona, della  qual  fi  defidera.ecrcde.chc  fia  fiato  fatto  Callo. 

I jj7.  Non  è cofaficuralafciarfifolleuar  dal cooliglio di  un  Cortigiano,  il  quale  con  |la  tua  mano,  eco’!  tuo 
mezzo  vuol  getureaterra  iruoi  parenti  più  firrtti,  con  tutte  le  promeflc,  che  egli  ti  faccia  ì e con  tutto  l’vtjle, 
che  patelle  potertene  venire, perche  dopo  l'hauettJt  gettati  al  ballo, c difi  rutti  di  tua  mano  j-conl’iftefle  arti  ti  (ari 
drietoafare  il  medefimodel  fatto  tuo  . elTcndoii  pcrriulcir  vana  la  fptranza  di  entrare  in  luogo  del  mandato  io 
suina,  appreflo  cotali  huomini  iuaiuagi,che  hanno  rifoluto  nell'animo  loro  di  leuarfi  d’attotno  qual  fi  voglia 
competitore.  $ 

K.  3 p8.  E facilcofa  ilmuouere  vn  disfanonto  dal  Principe  à perfeguitare  vn  fuo  vguale,che  egli  vedeelTere  fa- 
aorito,&  in  gratia:quantunqucfiafuo  fratello.  , 

359.  Gli  liuonnni  ferect, c piecipitofi  Cono  fottopofli  alle  infidic,  te  ai  tradimenti. 

M.  )Co.  La  vera  nobiltà  confitte neH’cflèicl’huonio  dàccndcntcdi  Maggiori  illuftri , Ccafiìmigliarfi  loro  'nel. 

la  vita.e  nc’cofiumi.  , _ t 

N.  3<5r-  Si  trmiano  alcuni  huomini  eloquenti  per  vnccrtolor’injpeto  naturale,  cnon  per  diligcnzajo  Audio  ^ 

thehabbiano  porto  inqucllaprofellione.  

L’clo- 


Nerone  fi- 
gliuolo di 
Gei  mani- 
co incau- 
to, &iucó 
fiderà»  ■ 


Drufo  fi- 
gliuolo di 
Germani- 
co Ce  dotto 
da  Sciano 
cétra  il  fta 
tello  Nero 
ne. 


derfi  di  quello,  diche  vengono  ac- 
culati. 

F.  354- 

In  vna  eftremi  angofeia  è per  viuer 
fcmprcTodiato  dal  Prioctpc,  fenza 
faperlo,  per  ledeinotìrationi , che 
egli  vedrà  efier  fatte  conrra  di  lui 
da  tutti  i Tuoi  fauoriti.  perche  alcu- 
ni 

tri- 
ni diflar  fecoinconucrfatione.pcr 

t cub. 


Afinto  A- 
ptippa  , e 
Q;Areri<»| 
elor  mor- 
te. 


*■#  * a,  ^ 

Libro  IV*^C  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito*  14^ 


' ferfor^ane'potteri,  A così  la  voce  finora»  e quel  proficuo 
d' aitano  finì  con  lui . 

6z  Nel  ConfilatodiM.  Licinio,  et,  Calpumio,vnma - 


<€FOR  TSMt. 
A.  J St. 


£rab'fd;  i (Ttmprouifo , che  hebbe  fine  nel  fuo  principio  , può  ag- 

»n’  anfitta -r-  r.  — •«  r.:  --  1 — * 

tio. 

Anni  di 


1 guagìiar fi  alla  fifage  di  qual  fi  Voglia  gran  guerra  , A Fi-  t*’5,^uifu>  che.  P«°  manchìdi 
i iene  vn'Atilio  di  rao^ga  di  Liberti , fabrkò  rn' anfiteatro  l^<cÌam«te^qudUcfc‘dàpSS 
*8"” («■‘Mram  i giuochi  gladiatori , far^a  fermare  benefici 

7*°  ***-  fido  t fondamenti,  ne  incatenare  le  tram , &t  legnami  fi-  fornicai  fuo  ingegno, & alia netef- 
«Tri;  p™p°ft]:  come  quello,  chcnm  perMonda^qJiJenari.ò  %{Ì3B£££g&25; 
fini»,  * per  ambinone  municipale , ° via  per  fordido  guadagno  fera  prima  fmifee,  e amor*  coi  fino  pòc. 
mojjbu  Quelli , che  fi  dilcttauano  di  fimil  cofis , c fegAtfi  uffore’  B jgj 
few£alcmo  f puffo  fatto  l'Imperio  di  Tiberio  , >i  coflrJfjè-  g»S  cor*, thè itaaolati, c gii «d? 

ro  rqjff  efci , efiffo , e per  la  vicinanza  del  luogo , i/r  fcw-  fóu^S^^iiu  gùadìjn^ 
to  numero  ( onde  fù  tanto  più  grane  il  danno)  che  fubito  ripiena  fi*n° fo«5 , odoratoli.*  ti  n.edefi- 
dipopulo , quella  macchina  s’aperfi^.  E minando  per  den-  rajj  pubi'dfdw.eU  drfdJrio'ddl 
tro,  e di  fuor<LJ , tirò  in  precipitio , e ricoprì  vn  infinita  ° ’5.d ^a/_‘ Pu n ‘ * 0 n„e ©pera. 


quantità  di  gente  intenta  allo  fpettacolot 
torno. 


òche  ri  Rana,  d'in- 


the  fi  ponga  maggior  penderò  nel 
fio  di  «flì.  il 


buon  nome  del  luerti 

c he  noo  fui cede  alle petfone, cheli 

6$  DT  Coloro  ,che  morirono  nel  principio  della  mina  ,auan»  <Ugn<F?  focate  perdigli». 

aprono i tormenti  : più  miferabili  gl' altri,  che  , perduta-,  lc fesche no^£no,fe nòdo. 
ima  parte  del  corpo , tettando  ancor  vini , nel  giorno  alla  p°  l!,nP°  <>a,io  «*•  fmpo.fono  bra- 
Vifia,  nella  notte  al  pianto  ,&  alle  grida  riconofceuctno  le  matepm  alvolfi0>chcl,°rdinAtic. 
mogli , &i  figliuoli.  De  gi’ altri  cor  fi  alla  fama,  chipian- 
getta  il  fratello,  chi  il  parente,  chi  padre,  ò madre;  ancor 
quelli,  che  per  diuerfe  caufe  haueuano  affenti  giambi , ò 
gl' attinenti , non  erano  fenga  timore  : 1 e fin  che  non  fi  chia- 
rì a chi  fujfe  tocco  il  male , la  paura  era  di  fiati . Nel  Ie- 
ttar le  mine,  cor fe  eia  fimo  a baciare , & abbracciarci  i 
fuoi  morti:  efpeffòper  il  vifi ammaccato,  ò per  fomiglian - 
%a  di  faccia,  ò d’età  nafccua  errore , e contrafio  nel  ricono- 
feere  cufihedimo  i fuoi  ; ejfendofì  trottati  tra  morti,  e flrop- 
piatiin quella  rima  cinquanta  mila  perfine.  F Trouidde  il 
Senato , che  niuno  per  lauuenire  poteffe  far  giuochi  dd, gla- 
diatori , che  non  hauefie  il  vaifinte  almeno  di  dieci  milita 
ducati  d*  oro  : ne  fi  faceffe  Anfiteatro  , che  non  fuffe  ben 
fermo,  e fiatro  , & Atilio  fù  mandato  in  ejjìlio.  Inque-  rof°uu'n>aic<ito  pudico. 

Sìa  occ a fione  ttcrono  aperte  a tutti  le  cafe  de1  grandi  con  me- 
dici, e medicine  ;rapprefcntandom  quei  giorni  Roma,quan- 
tunque  afflitta , quel  cottume  antico , quando  dopo  le  fan- 
gumofe  battaglie  fiflentauano  i feriti  co'  donatiui,  e co  la 
cura. 


r>.  ì6j. 

La  motte  repentina  per  alcun  calo 
violento  fi  fonte  manco  ( efirndo 
breue  il  fuo  dolore,  1 che  quella,  la 
qual  và  con  tcmpo.doue  fi  foppor- 
ta  vn  mar  di  xuifciie  proprie,  e di 
altrui. 

I. 

Ne’malì  pnbliei  faputi  fidamente 
per  fama;  , è maggiore  il  timore  . 
che  fi  ha  pei  l'incertezza . 

F,  167. 

TI  frutto,che  fi  catta  da 'mali  pìlTtrt, 
c il  ricercare,  e trouar  rimedio  di 
fichi  fargli  per  l'auuenite. 

C.  fé». 

Ad  vita  miferia  comune  ragione» 
uolmcnte  conuiene  vn  CoccotCo,  fc 


H.  t*9. 

Quando  il  vulgo  hì  in  odio  vn  Fri» 
«ipe,  anchela  disgrafie  cafuali  gli 
fiooo  da  lui  facilmente  attribuite. 


mìvdj'to  <54  0 Era  ancor frefea  lamemoria  di  quetto  etterminio, 

B&Sè 


F*  ITta. 

la  liberalità  del  Principe  non  de* 
ue  effere  esercitata  indifferente- 
mente, e fenza  termine,  e fciel-' 
ta  i ma  conforme  ai  meriti  dieta» 
(cubo. 


Tiberld  li- 
nciale. 


quando  la  violenta  del  fuoco  afflijfe  ttraordinariamente  la 
città , abbrucciatofì  il  montcs  Celio . Chiamauano  sfatato 
quelt attuo,  e con  malaugurio  hauef  il  Trmcipe fatto  rifilu*  Sodo 

tirne  dipartirfi , H come fuole  il  vulgo,  incolpandolo  anco 

de' cafi  fortuiti , fi  Cefare  non  c'hauejfe  rimediato  1 col  rifare  a tutti  il  damo  • Otti 
de  gliene  fù  refi  grafie  iti  Senato  da'  grandi , e col  populo  acquattò  f ma , perche  fai* 

T %aam- 


I4<* 

AFORISMI 


Anno  780. di  Roma,decimoquarto  di  Tiberio. 


A.  37*. 


ga  avt  bit  ione,  A b preghine  dc’juoi , baucuacoU  propria J- 
liberalità fitta,  ricono  feiuto , c fatto  chiamare  anco  i non  co- 
no feiuti  da  lui.  Mggionfief  il  parere  de'  Tadri,  B e he  nel- 
l'duuenire  ilmonte  Celio  fi  chiamale  Mngufio;  poiché ar- 
fuo  proprio  moiiuo  :c  non  ad  in-  fondo  attorno  Ogni  jCOfa  , rcjlò  fiolo  intatta  , in  cafa  di  Giu- 

tercrflione,epct  ptieghide  fnoi  pa  . „ n j:  nL—u  ri i.n .tf 


della  madre  de' Dei;  & i Chiudi  chiamati  Santi,  e cari  a gli 
Dei.  C osi  douerfi  crcfcerc  la  religione  a quel  luogo , nel  quale 
hanno  li  Dei  voluto  honorarc  tanto  Trincipc. 

6, © Nonfaràfiitor  di  proposto  dar  conto,  come  quel  mon- 
te fuffe  detto  anticamente  Qucrcctolano , perla  firequcnga,c 
fecondità  delle  querele  : chiamato  poi  Celio,  da  Cele  Vibcnnx 
Capitano  de' Tofani:  il  quale  venuto  in  foccorfo,  da  Tar- 
quinia Trijlo,  ò da  altro  Re  ( di  ferendo  hi  quello  gli  fritto - 
ri  ) buine  quel  fìto  per  alloggiamento  delle  fine  genti  ; la  cui 
moltitudine  ( ne  di  ciò  fi  dubbila  ) occupafc  anco  il  piano , 
& i luoghi  vicini  il  Foro,  chiamati  poi  dal  nome  di  quefi  fo- 
xe fieri  la  contraila  Tofana . 

66  Ma  fuomcla  carità de'grandi,& il donatìuo del T rin- 
cipehaueuan  portato  conforto  a quegl'  accidenti  'rifilici, cosila 
violenta  de  gi'accufat  ori  di  giorno  in  giorno  maggiore , e pii 
moie  sìa,  andaua  in  [ulta  ilo  forza  rimedio.  VaroQwnùlio 
Intorno  ricco , c parente  di  Cifareera  sìatoaccufiatoda  Domi - 
tio  Mfro;  quclmcdcfìmo  che  gl'haueua  fatto  condannar  la 
madre.  Manonera  damarauigliar fi  c che  co  fui , già  per 
molto  tempo  pouero , epoi  fpefi  malamente  ifrefebi  guada- 
gni , s'ai  cinge f] e di  nuouo  à rame  fcelcratezge  : era  ben  ma* 
rauigita^he  T.  Dolabella  glifufsc  compagno  nell' accufia  : pe- 
rochc  nato  di  gente  illuslre , c parente  di  y aro  ,offendeua  in- 
ferno la  fica  nobiltà,  &il  proprio  {no  fangne  . D Fece  re- 
fi fem^a  il  Senato  , e deliberò,  che  s'afipcttafise  l' lmpcr udo- 
re, non  dando  fi  altro  re  fugo  ,\chc  il  tempo  a cosìvrgenti 
mali . 

6 7 Ma  Cefare  hauendo  perla  Campagna  dedicati  tempifì 
E ancorché  per  editto  haucfse  comandato  , che  nifsrno  in* 
tcrrompcfisc  la  fiua  quiete-* , e mejfi  i fidati  alle  pofie-*  , 
per  impedire  il  concorfo  de * terrazzani  ; in  falli  dito  nondi- 
meno de'  Municipij,  delle  Colonie  , e de' luoghi  del  conti- 
nente, fnafeofe  netti  fola  di  Capri , fiaccata  dal  capo  di 

Sorrento  per  tre  miglia  di  mare . piacendogli  ( come  credo)  per  U fiolitudme,  *’  poi- 
ché il  mare  attorno  fen^a  porti  non  riceue  fe  non  in  pochi  luoghi  vaf  etti  piccoli  : ne 
faccofìauaalcuno,  che  dalle  guardie  non  fufse  {coperto . E rata  l'aere  temperato  per 
l'imcmo  , piaccuole  per  i monti  oppofli  all'impeto  de'venti  ; e nell’  ejlate  l'efser  vol- 
tata a Fauonio , col  mare  aperto  attorno , godendo  lavi fia  di  quel  vago  fino  , prima 
(h  il  monte  V e limo  co  le  fue  ceneri  mutafse  faccia  a quei  Luoghi,  la  rendeuano  ame- 
vùffmru,  Ccrxfama->k  thè  * -Greci  bancfsero  pofsednfo  quel  paefe  3 e che  dtt  Tele- 

boi  Capri 


L.  37». 

Coflume  dei  vulgo  è il  raccogliere 
l' adulatone  . e Ja  grande? za  del 
Principe  dà  facceli;  caiuah  ; attri- 
buendogli a pteuidmzadiuina  in 
honoiduui . 

C.  373* 

Non  è punto  matautg  a , (echi  e f- 
fcido  flato  pcu'-rn  , ditionato 
ricc»  pe;  cantili  m-'zi , 6 fcrue 
ir.  '..la  iiiitcili'.<>ul;'ierktM,c 
/ii-.:-  ita  in  maggiori  • oaldcrie, 
de  e j ..ire,  pei  mezzo  delle  qua- 
li £ lece  ficco. 

D.  374- 

In  tonino  do’  Pnnr  pi  crudeli  il 
ira  Si . 1 Sene,  cheli  "rifa  fa'*  a 
pi . atctlfai;  . per  rimordine,  et t— 
rr.aiuiainemo  . c il  pio  untargli  le 
lor  caule:  auorh.  lì  p .fimo  fai* 
Lare  con  gli  accidenti...  ne  alia  ^or- 
natali vanno  u;  piaci. tando . 

• ^ * 

E.  37?. 

Vn  Prin'ipe,chefenevuol  ft.ufo- 
K>,e  npo'aio  in  vtl'a,  fi  fuol  leuar 
d'ationoi  • onio  fo  de*negoiian- 
ti:  onde  noe  è prudenza  ricorrere 
da  lui  per  non  l'oftcnderc,  c dUl ur- 
targli la  lua  quiete. 

F.  376- 

II  Principe , che  per  qualche  ricet- 
to fuol  llarfcnc  folo,(5  fuol  caccia- 
le in  ▼n*ifola,che  non  habbiatpor- 
ti,pci  dubarcuui- 

Si  tco- 


Sua  flatua 
intatta  dal 
fuoco. 
Monte  Ce 
lio  chiama 
to  Augn- 
ilo. . 


QnintDì* 
Varo  a^cU- 
fatO. 


Tiberio  fi 
ritira  nel- 
rifola  di 
Capri. 
Deferirti» 
redi  que» 

ft'lfek*  ‘ 


Libro  IV.  de  gPAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito.  I+- 

boi  Capri  flifle  habitat* _> . Occupauafi  Tiberio  nel  fabri-  aforismi, 

Tiberio  ri  tare  d odici  "ville  ; A quanto  prima  attento  a*  ncgotii  pu~ 
ffiÌSi£°  blkl>  B tant0  bora  *&&*tm  ne' piaceri  , e perduto  in 

bruto  otte.  Durami  ancora  la  bcHiaUtà  de’  foretti,  e U,  uSSuMmlS^k^ti 
Seì*no  vi  del  credere . quale , Sciano  ( /olito  a crcfccrla  ,cr  tegumento  alia  cura  de'nego- 

gSSI*  ^m,ay  rendeua  hor * Più  fi"*  ™ l'  perfezioni  > t'Ztt 

Spio*  *onPl“  occulte,  contra  Agrippina,  e perone.  D tenen-  n0:  fi 

t<  ifighuo  doli  appre/fo  faldati , che  regiflr afferò  , cerne  in  ninnali, 
ogtiilor * andamento;  chi  vi  pratticajfe  , chi  gCentraffe  in 
cafa , quei  che  faceflero  in  fegreto  , & \n  palefe  . E J- 
**!!%**•  tfojimfigiuffc  a fiqghrfi  in  Gemmili  „ M„,j 


tanto  più  fi  rif<  tuono  in  vn 
Orio  brutto  , dandr  fi  jn  preda  ad 
o^ni  forte  dt  vitiO,  c di  dcfidcuj 
disile  nefli. 


queste  cofe  .... 

loro  , fe  gl ' apponeuano  poi , come  fi  l’hauejfero  voluto 
effiguire . 

68  Fatti  Confili  Giìinio  Silano,  esilio  Nerua\  fidie- 


C J7P- 


lo 


fonando  il  Prìnripedi  fu»  natura 

„ . , /»«.<--  è d'animo  fofpettoro  , farà  facil. 

T:to  S^b. ■ de  brutto  principio  a quell'anno  co  la  prigionia  di  Tito  5.0<J*  ad  acctefcergii  l'ombte , c a 

...  Sabino  caitallicrc  Romano , amico  di  Germanico.  F pc- 

D>  j8o* 

Il  Principe,  che  giugne  a termine 
di  hauer  fofpctto  di  vn  fuo  j>a* 
rente  ; fempre  gii.fuol  tenete  foie 
d'atterno. 


- , — pe- 

Anni  di  roche  non haueua  laffato  d'effére , come  prima,  affettiona- 
yZdeci  t0  alU  moSlie>  & à figliuoli  corteggiandoli  in  cafa,  e fuo- 
vioyutnto  ra,  G filo  di  tanti  amici-,  c H perciò  tanto  pià  lodato 
di  Tifo-  da'  buoni,  e noi ofi  a' tri/li . Latitilo  Lattare , Tortio  Ca- 
rio. tono  , Tetilio  Rufo,  e M.  Opfto  Trctoriani , per  defi- 

dcrio  del  Confilato  ( 1 alqualenon  era  adito  , che  per  - , , ...... 

via  di  Seiano  , ne  la  fu a gratia  fi  potcua  guadagnare  con  chi  configli?* v°n  piente deiV/ió- 
altro  che  con  federatele.  ) glifi»»  «fdofio  ; efendofi 

compojti  tra  toi  o , phe  Lattare  alquanto  domcftico  di  Sabi-  venga  ai  pefifecutione  ; mà  per  ha* 
no.  ordinale  L'invannfì  . al’. il  tri  Cpruiflern  *»<>*■  ucr  cagione  d’accufarlo  ; ancorché 


E.  J8r. 


r.  - J ^ 1 “*'»**’  » twofluu  to  guardili  dt  acacie  ad  alcuno, 

la  fua  coJtan%a , che  , non  come  gl' altri , bauefse  ama - f*r  p.ande  *mico  » the  fe  g!«  4*- 
to  Li  buona  fortuna  di  quella  cafa,  abbandonandola  nel-  m°  ” 
la  gattiua , difeorreua  molto  honoratamente  di  Germani - F-  ,Sl* 

co  , moftrando  compaffione  d'agrippina  . Et  battendo  Sa-  L’amicitia  dclPodiato  dal  Prinrf» 

, bina  Pf  » *nc°rcl,e  Imo  parente, fuol'ef- 

vt  fet  tenuto  per  delirio  prauiUìmo. 

lib.a.dcgli  Annal.Aforifm.  19». 

d.  3r?-  Non  vi  è alcuna  cofa,  la  «jualedìa  maggior  fegnO  d*  integrità,  che  non  diflìtrular  l’amiflà  con 
ehi  fi  ritroua  in  cartina  fortuna  , & in  pericolo  . 

H.  384.  11  tmntener  l’amicitia  col  defeaduto  dal  la  gratia  del  Principe  G come  ècofalodcuole  trà  gli  huominì  da 
bcneicosi  è odiofa  a*  cateiui  ; che  lo  petfeguitano  . 

I.  }8j.  Viuefi  in  vn  carriuofccolo , quando  non  fi  ottengono  rSitij,  ò dignità  , fe  non  di  mano  , e di 
volere  de1  fluoriti  del  Principe  di  cattiua  indinatione,  e natura  .poiché  quella  non  fi  guadagna,  fc  noncon 
cattiui  mezzi . e fi  come  vi  decorrendo  fempre  tl  defìdetio  di  così  fatti  honori;  così  tutti  fogliono  dincnir  cat- 
tiu!,per  inalzarfi  ad  eflì. 


Gli  ani- 


1 48  Anno  780.  diRoma^decimoquarto  di  Tiberio; 


aforismi. 


bino  A ( come  fon  teneri  nelle  calamità  granimi  de  gU 
huomini ) prorotto  in  lagrime,  & in  dogliente \ cominciò 
più  arditamente  a biaftmar  Sciano la  fua  u crudeltà, la 
fuperbia  , le  [potarne  -,  c ne  s’ attenne  di  dir  male  an- 
co di  Tiberio.  Quefli  ragionamenti  D come  di  tofe  pro- 
ibite ,c  anfanano  tra  loro  va'  apparenza  di  ttrettijfima  ami. 
citta  : E cercar  Latiarc , andare  a trouarlo  a c afa  sfogar  [eco  i 
dolori, come  con  fuo  cordialijjìmo  amico . 

69  Confultanoin  tanto  cofioro , come  poteff ero  far  fentire  a 
molti  quefte  cofe  ;t>eroche al  luogo,  doue  i due  fi  ritrouauano , 

F bifognaua  dar  forma  di  folitudine ; emettendofi  dietro  alle 

__  . dì*  fuòi  fluoriti  porte,  fofbcttauano  d'cfjer"  r càuti,  ò fentiti  ,òdi  qualche  altro 

accidente.  ° Tre S emaericm  brutto,  c deteflttbile  mgamm , 
foro  : e priori  pilmcotc,  non  **ieT-  fi  nafeoniono  troia [affitta  ,&Utetto , tenendo  l' orecchie  tefi  [“p”?? 
*,t°rio"C  ni'°"  a-  buchi , & aspirargli . Fra  tante  Latiare.trouato  fuorc  2? 

v„  fop™  Pri.hi  SMn°-  teme  per  dargli  concedimene  cefe^iratelea  cafa.& 

ne  pària,  fefidifiwprifle,  cagiona  meamara, replicando  con  t preferiti  i papati  difeorft , accumu* 
&ipp^e”«*df^^K0iSr*,  lauanuoue  paure.  « Torna  Sabina  a dire  il  me  de fimo, e piùa, 

E.  191.  longo  del  [olito;  come  auuicne  de  gP  affanni,  che  cominciati  a 

Joiche  fi  * cominciato  a trattare  di  sJQgare  ^l^cllmcnie  J}  yj tengOMO  . DÌ  qui  vie»  foliccìtata  Pac- 

cufa , 1 feriuendo  a Ce  fave  clli  tteffi  l’ordine  della  fraudo , & 
il  proprio  Vituperio.  K T\on  fumai  quella  città  più  anfiofa  , 
cercar  petfooa, tenuta  per  confidcu  nc  pU\  impaurita, hauendo  ognuno  a fofpctto  anco  i propri i [noi: 
fuetto  rn  gran  conforto  degli  am-  fuggiuanfi  le  conuerfationi,  i ragionamenti  J,  orecchie  tanto  de 
!To  S^mici  » cotne  de  gl' altri  ; ancor  le  cofe  mute , & inanimate , 

f.  jda.  dauan’  ombra  iltetto , le  muraglie.s'andauano  (piando. 

70  Ma  Ce  fare  nelle  lettere  al  Senato , datogli  prima  il  buon  aJ* 

capo  d’anno  per  le  cale  nde  di  Gennaio,rcmica  propofitodi  Sa  Tiberio  ìn 
bino, dolendo  fi, che  hauefie  corrotto  alcuni  liberti  centra  la’ per  Scnat0’ 


A-  387. 

Gli  animi  degli  huomini  fono  mol- 
to teneti  nel  lac  con  tate  le  fuemure 
de’ loro  amici. 

B.  J88. 

I fauoriti  dal  Principe  per  ordina- 
rio fono  taflati  dal  vulgo  di  ciudd- 
tà,di  fupcibia,di  foucrchie  fperan- 
zedigranderza.edi  su  arida . per- 
ciochequefli  fono  i viti  j Ira  elfi  più 
abomincuoli,eptii  indegni dclluo 
go,  che  elfi  tengono. 

C.  389- 

Foca  prudenza  è di  colui.che, odia- 
to dal  Pria  ipe.e 


Foichefi 
cofe  ptohibite.e  chearrecanodolo- 
ie>  è coli  ordinaria,c he  nafca.e  s’ac 
crcfcail  deGdtrio  in  coloro, che  l’a- 
feoitano  , di  parlarne  Tempre , e di 


Forma,  écappatenza  di  folitudine 
£ fuol  felli  pie  guardarne’ luoghi, 
dotte  fi  runa  di  cofe  pio  bibite. 

G.  393* 

Al  tempo  de*  tiranni  crudeli  none 


Al  tempo  ne  tiranni  cruicit  none  ' a * . . .....  ^ 

ficura  cbfa  il  Kdarfi  neanche  de*  eop  jona  fua, c domandandone  apertamente  gafigo . J- Chef ù de- 
fc'“f^tòUc^oSo.an  0 cretato  fubito  , e fubito  trafelato  alla  morte , gridando  effo 

U «Ai.  / ? 


„ H-  l94:  . (quanto  gl’ era  conceduto  per  le  vcftiauuoltatcgli,e  per  le  fauci  ifattocm 

le  cofe  mede, e che altrui  arrecano  Vi  * , M • ri.  a ir  t ■ 

«fBittio  ne,  dopo  hauer  cominciato  frette  ) M cosi  cominciarli  I annogqucftc  eflcrc  le  vitti-  „ e 

• trattarne.non  fi  lafcia  cosi  di  ìeg-  me  che  s*vcckÌcuano  a Sciano. N Douc  voltarti*  crocchi,  1 
em  di  parlarne,  perche  pare.che  d , t ir  t i r\  r ri  i-  . * 

Scarichiamo  del  ler  rrauagtio.affan-  OOUC  Cidcnonic  parole  , u IUga,  1 olltadine  . Lcltradc, 
Bo.edolorecoIcoiaunicatJcadiiI-  *”  i Fori 

tri. 

I-  39?. 

Cattiaa  firada  2 qaella.che  piglia  il  , , 

Coitifiano,  quando  per  entrare  nellagtatiadtlrininDO,  aeoprarn  mmiflerio  tale  , chi  fia  roftrct:oi;confeflal 
difua  bocca  ildiahonore.ela  matnagìrà  foa . 

K.  196.  Innaelfeeolo,dooegiiamkifiinnotradlineftti,pergttadagnarfiUgratia  del  tiranno}  j’introditrrà  gran— 
demente  la  diffidenza,  irrfiemeco!  timore,  nel  qualciafcuno  cntterì  de*  looi  propri  j danoi  ; guardandoli  non  folo 

non  folo  dagli  huomini,  maancora  dalle  cofe  mute,  e fenz't- 


da gli  ftrant,  ma  aiKora  da'  congiunti,  t*  aitinentu;  e ni 
rima.  In  quello  hb.Afor.393.  elib.t  .dell’Hift.Aforìf 


397/  Quando  il  Frincipe  fi  rìfoluc  di  do  mandare  al  fUoconfiglio  il  gaftigo  d'alcuno,  pocadilationefi  metterà 
in  condannarlo  Al  in  effegoirnelaferitentia.  ^ ^ # M 

‘ "tare,  fe  bene  in  vano,  in  qual- 
vccifore. 

n.  J99.  Quando  irien  tol  talavita  ad  vno.comeattadiror  del  filo  Principe,  quanti  efeono  pet  vederlo , rutti  fl 
{chinano  di  comperiteli  alianti,  per  non  elTer  veduti  da  1*1, per  paura  di  non  cuti  temiti  per  tuoi  depeodenti:  onde 
Buie  aride  re  bbe  chi  gli  pari  affé,  e frattllTe  fccO. 

0 400.  Non  farà  cattino  configlio.che  gli  huostini  potenti  non  efcaflO  a vedere  1 gafti  ghi  di  morte  de’ condea. 

1 pei  li  dalKW  4»  tibcliione-  pckJM  FafcJfcjaale,Tn«4B0  ias«*ìf#U9tMfiofi»ilf  uòoidaicin  vi t ima  rning, 

Occor- 


.M 


Libro  I V.dc  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


Agrippina 
ingliuo 
4i  fenduti 
yolpctti  da 
Tiberio. 


AfìnioGal 
To,e  fuopa 
rercfopia  i 
^fofoetti  di 
'Tiberio. 


^imulatio- 
nc  amata 
fopra  ogni 
feltra  Tua 
v rtu  da  Ti 
•beilo. 


Giulia  ni' 
poccd'Au- 

gu  fio, e fui 

none. 


Trigioni  11 
ribellano  4 
«perche  i 


iFori  abbandonati;  A tornando  alcuni  indietro  perfar/ì 
veder  di  nuouo,  temendo  quello  flelTo  d’haucr  temuto . 
B Qi]?l  giorno  palTarà  lenza  tormenti , le  tra  fagri , tra 
voti  (nel  qual  tempo  anco  dalle  parole  profane  clolno 
aflcncrH  ) s’adoperano  le  catene,  & i lacci  ? Non  a calo 
s'ètirato  tant’odio  addolHt  Tiberio  : ha  cercata,  e men- 
dicata l’occalìone  per  mollrarc,che  veruna  cola  può  im- 
pedire, che  i nuoui  magi  lira  ti , nel  modo,  che  in  quelli 
giorni  s’aprono  i tempi),  e gl  altari,  tengano  aperte  anco 
le  carceri  .Sopragionfero  le  lettere  /ingranatone  d’ batter  gafii 
gato  vtf  inimico  della  Republica  ; foggiognendo  di  far'  vita-* 
infelice,  temendo  c l’in fidie  de'  fnoinimici,  D fetida  nomina- 
re alcuno;ancorche  non  fi  Heffein  dubbio, ebe  intendala  di  Ne 
rone,  e d'agrippina , 

71  Se  io  non  baueffe  deliberato  di  narrare  i fucccffì  anno  per 
anno, volentieri  bauerei  feguitato  il  fine , ebe  bebbero  Latinio, 
Opfio , e gt altri  inuentoridi  quejle federatele  ,7*011  foh  dopo, 
che  fucceffe  nell'  Imperio  Gaio  Ce  fare, ma  ancora  in  viridi  Ti 
berio . il  quale, fi  come  non  volata,  E che  da  altri  tufferò  sbat- 
tuti i miniflrì  delle  fuetriftitic , così  il  più  delle  volte , fatiato- 
fene , c trottati  de'  nuoui  nel  mede  fimo femitio , affliggala  egli 
Beffo  i vecchi  ,già  venutigli  a noia . Ma  delgajlìgo  di  quefli 
ede  gl’  altri  pari  loro , diremo  a fuo  luogo.  .A fimo  Callo  ( de' 
cui  figliuoli  uigrippinaera  ziajpropofefhe  fi  fi  riucfieal  Trin 
cipe , f che  ntanifeflaffe  al  Senatodi  chi  egli  tcmeffc,elaffaf- 
fe  fare  a loro.  T{on  annoia  Tiberio  alcuna  delle  fue  virtù  più , 
chela  fìmulatione  ; onde  prefe  tanto  più  di  faine  ere  d' battere  a 
pale  fare  quel  che  volata  tener  nafeoflo.  Ma  Sciano  lo  mitigò, 
non  per  far  jeruitioa  Gallo , ina  perche  ° non  indugia  fac  più  a 
jtoprirfi  ; fapendo,che , longo  miconfultare,  come  poi  prorom- 
pe jf  e,  folata  accom  pugnar  le  male  parole, con  critdelijjimi fat- 
ti. In  quefio  tempo  morì  Giulia  nipote  d'Muguslo  da  lui( con- 
senta d’ adulterio)  confinata  nell' 1 fola  di  T remiti  non  lontana 
da'  liti  di  Tuglia . Haucua  ini  tolerato  vintami  l’cflìlioffofle- 
ìluta  da  Mu gusla , H la  quale  battendo  per  vie  occulte  minati  i 
figiiafiri  floridi , moftrnua  poi  nelle  mifetie  d'bauerne  com- 
pajjioncy, 

72  T^el  medefimo  anno  i Trigioni , populi  di  là  dal  Reno , 
* più  per  auaritia  de' n oftri  ,cbc  per  nonvolere  fiat  fuggetti , 
tapperò  la  pace . jl  quefli,  per  la  loropouertà , haucua  Drufo 
hnpofio  vn  tributo  affai  leggiero,  che  pagaffero  tante  cuoia  di 
tuoi  per  vfo  de' faldati,  fernet  faccificare  di  che  qualità,  òmi - 
fura  ;fin  che  Olcnnio,de ’ Trimopilari,propoftoalgouemolo- 
fo,elcfie  i doffi  dc gl’ y ri,  volendoli  di  quella  grandegja.  Que- 
llo , difficile  anco  all' altre  nationi,  era  da’  Germani  più  difficil- 
mente fopportato  : hauendo  bene  le  felue  piene  di  fieregraadi , 
mapiccioli affai guarnenti  domeflisu  Damnoper  ciòdapri- 

dapQiicampij  in  vltìm  tonjegnamno  per 
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AFORISMI. 

A.  401. 

Occorrono  cali,  m’ quali  il  moftrar 
paura  può  cagionar  lbfpcttc  di  de- 
litto itomele  altri  la  ilio  A rafie  nci- 
l’ellctfi  . Ibjttr.to  , A:  allontanato 
da  vno,<  he  era  condotto  alia  moj  te 
per  traditore. 

B.  40». 

Segno  dì  asan  crudeltà  è in  quei  fe- 
colt>,  nel  quale  noti  paflagictno, 
die  non  fi  factiaeflciutionccitlga- 
fligodr  quakhecondannato . 

C*  40;. 

Coloro, chr  hanno  initnicitie leni- 
rle «tuono  .con  timore:  per  il  i'o- 
l'pctto,  clic  hanno  J i ertele  infidu- 
tt . 

D.  404. 

I)  Principe  nuotici  ncn  ftiolete'ncr 
per  cofa  conucncuolc  alla  fu:,  digni 
ta  tl  nominar  pubicamente,  onero 
in  finltura  coloto.d.i'  quali  egli  Ai 
tua  di  eflcr' odiato  : aaicchc  non 
pai»,thccgli  n’habbta  pauta  : elti- 
mabaliatc  il  lignificargli  n alita 
maniera  ; comediceodo,  che  fia  sa- 
lligata quel  a tal  geme, e le  palone 
di  tali  cofiutiiT. 

E.  40?.  . 

Ancorché , Frincipivoeìino,»  he  i te 
fcrrndai i|,c  Ipic  loro  ìano  rcfpetta. 
tt  da  altri  snodimene!  eglino  mede- 
fimi  fé  neloglicro  ùt.nie.Sc  anno- 
iarci aborrendogli, e cattivandogli . 

F.  4od. 

Coa  vn  Principe  diflìmulatore  no 
fi  detti  moArargiamai  voglia  di  vo 
ler'intcndcre  i fuoi  pcnficrt.ne  far- 
gli cimandr  importune,  per  cattar- 
lo fuorreficnde  qucfiacofa  ,onc'e 
egli  nc  ri  fi  a molto  o fft  fo. 

G.  407. 

Non  b mifericordia  l'acquietare  Io 
fdegno  d’vn  Principe  crudele  con- 
ila un  fuo  vatTal!o,(e  fi  comprende, 
chequanto  egli  c per  indugiare  ncj 
la  relolutionc  della  vendetta  dell'of 
fefa  i tanto  maggior  crudeltà  è per 
vfaresron  lalctand®  terminar  il  ga- 
llego nella  fola  ripicnfioac. 

H.  40*. 

Spefle  volte  coloro, che  perfeguita- 
uano,  c malmenauano  alcuno  fe- 
gretamentc,  quando  eglicra  poterà 
Migli  hanno  corapaflìone.Sc  il  foc- 
co  trono  publicamcnte;  vedendolo 
gettato  a terra . Ma  quello  non  è 
atto  d'huomo  di  buona  natura,  c 
compaflìoneuole. 

I.  409. 

1 tributi  infopportabili  fogliono  ri 
fnccagronare,  ebe  i popoli  diano 
indifperaK  rifolutioni.  e perciò. 
èdouete.cheneHaimpofitione  di 
cfii.fi  habbia  rifpetto  alla  lor  facul- 
ù,di  maniera, che  li  poflìno  foppor 
tate,  perche  moire  volte  l’auaritja 
dichi  comanda  non  ì minor  caufa 
della  ribellione,  chcTimpatierru 
di  tht  vbbidilic. 


JO  ' Anno  781.  eli  Roma, decimoquinto  di  Tiberio. 


aforismi, 

A-  4!?- 

<Jusn«loi  por  oli  fi  conducono  a 
lTm<  nraifi  pi-blicanicr.  ledei  agra- 
iKz./j  de’  ir  butiinfoppornbdi;  le 
r.i'H  vi  (1  prourdc  in  qual*, he  mo- 
do i fifotjiono  tifolurtc  ali u nc^ 
volle:  [livellarli, & a lai  putirà  Ico» 
rena. 

% 4M. 

Nc'primi  mouimcnti.c  fcllcuatio- 
ni  de'  popoli  dcono  prouedere  i 


ifchiaui  i proprij  corpi  delle  mogli , e de'  figliuoli . Di  quàh 
[degno , e le  querele  ; A e poiché  notivi  fi  prouedeua , prefe- 
ro per  rimedio  Li  guerra . Menano  mano  a'  foldati  efi 'attori 
del  tributo,  e gl' appicano, [alitato fi  Olenniocola  fuga  in  ma. 
fortegya  chiamata  Fieno  ;douc  Vn  bnonprefidio  di  faldati 
Promani, e di  confcderati,guariaux  le  rudere  dell'Oceano . 

73  L.  jl pronto  Ficcpretorc  della  Germania  inferiore,* La- 

nuto questo  auuifo,  chiamate  le  bandiere  delle  legioni  della-, 
prouinciadi  [opra , cor  ma  [celta  di  fanti , e caualli  auffi-  i Frigie  ni 


rientra. 1 . che  per  l'indugio  loro  i F'  C ~ ' * „ , . ribelli  ron 

ribolli  noncrelcanodi  fotte  ,#ma  Ilari , perii  Reno  fe  ne  và  con  tutta  cjucfla  gente  [opra  t Fri - iufejiccfoc 

chcfpauentatidalla&ma  d'unpo-  •-  ? rr ...  j.  \ 1 _U. -li:  > ft  J ~ -.*,11-  /!>.»<»  «da.  * 

derolo  eflvrctto,  chepià  gli  c per  in 
dar  Copra  > lafcino  (ubilo  Carini,  e 
lalèionta.lib .5. degli. Ann. Afo  *9. 


gmi.  effondo  giài  ribelli,  leuatol'aficdioda  quella  fortn ^ «ffo 
ga , tornati  a difendere  le  cafc  loro.  Mcntrccon  ponti,  econ 
argini,  datragettarle  [quadre  gr  offe*,  fàaccommodar  le  la- 
cune vicin  c , ri t rouati  i vadi , manda  la  banda  de'  caualli 
Cannine  fati,  e tutta  la  f antaria  Germana,  cbcmilitaua  tra'- 
no  fi  ri  alle  [palle  de' minici . I quali  già  pofiofiin  battaglia-,' 
mettono  in  fugale  [quadre  de' confederati,  & i tatuili  delie- 
11  Prìncipe  vecchio , e mal  voluto,  e ic*ionìmaruiati  in  foccorfo.  jid'hora  [pento  ìnnangì  tre  coor- 

maflìmamente  introdotto  per  ti-  .0  . • • , j , • » 

rannia  fuoie  fpeflò  difliotuiar  u ti  alla  leggiera , e poi  due  altre,  epocodopo  ,con  piu  velocita , 

nuoiù caualli,  c forge , che  tutte infieme  haucrcbbono  fatto 
affai , arriuar.do  per  internalli  non  folo  non  bafiaronoa  far* 
voltar  faccia  a i rotti , ma  da  quelli , che  fuggiuano erano  an- 
cor' effe  sbaragliate . Onde  confegna  il  refiantc  dcgl'aujfilia - 
rija  Cctcgo  Labeone  Legato  della  legione  Quinta;  il  quale  ve- 
dendo le  cofc  a mal  partito , mandòa  domandar  foccorfo  alle 
legioni . Entrano  fieri  innangi  a gl' altri  i Quintani  nella  grif- 
fa , e rimeffo  il  nimico  rifi  uotono  le  coorti, & i caualli  inficilo 
liti  dalle  ferite.  Non  feguitò  la  vendetta  il  Capitano  Romano; 
ne  meno  fece  fi  pellirc  i morti, anconhe  vi  [afferò  rcfiat'dmoUi 
T ributti, "Prefetti,  e Centurioni  legnatati . Intefefi  poi  da  fug- 
giti, che  nella  felici  Baiuenna  crono  siati  veci  fi  noueccnto 

...  Romani,  dopoluttcr  combattuto  continuamente  fin'  aldi  fe-' 

a'd^di^ir°aUv«i\\n,°ne  d^procVc-  gucnte  : &vn' altra  mano  di  quattrocento,  occupata  la  villa-, 
ciame  il  rimedio:  ma  tutti  parimeli  fa  Cruttorice , via  foldato  nofiro , dubitando  di  tradimento, 

te  indirizzano  ilor configli all’adu  ’*=  / „ , \ 

“ " ••  s ammagliarono  Ivnl  altro. 

74  Diuenne  grande , per  quefli  fuc  ceffi , la  fama  dt'  F rigio - 

ni  in  Germania:  D difsimulandoTibcrio  quefti  danni,  per 
non  dare  a veruno  il  carico  della  guerra  ; ne\il  Senato  fi  pi- 
gliano penficro  E del  dishonore , che  firiceueffencU’vltimc 
parti  dell’Imperio  ; F hauendo  ilcttorc  pieno  di  timore, [eri- 
ga cercare  di  rimediami  con  altro,  che  coll' adulinone.  Di  ma- 
niera, che,  fc  ben  fitrattaua  di  cofe  diuerfe , decretarono  non- 
dimeno altare  alla  Clcmcntia , altare  all'*4micitia,  co  le fiatue 
attorno  di  Ce  fare,  e di  Sciano,  pregando  continuamente  ambi- 
due,  G che  fi  degn  afiero  lafiar fi  vedere.  Tfon  però  venne- 
ro a 

moeciarionci  dando  le  fueaudicn-  < . 

zeordmaiie.  Che  cesi  eor.fernerà  la  Maeftà  del  Principe;  C confa  pia<CUOlcZza,ecortefia  nell’afcoIul,e  lifpond#* 
Jbcqu:ftciàgliawwi,craffeiUonede'fuoivaflali<  ! * . * . v.1-* 


C.  4M- 

Vi  fono  molti,!  quali  diuifi  vaglio- 
tiopoeojdoue  vnitifi  di  forze,  po* 
trtubono  fare  quanto  volcflero  • 

D.  4i J. 


rolpide’  caitiui  fucceflì , che  gli  oc- 
corre no  dalle  prouintic  foggeitc_J 
all'Imperio  pei  non  far  General  da 
guerra,  neaououcrla  nella  fua  viti- 
ma  età. 

F.  4H- 

Celiando  il  Principe  maneggia  ilgo 
tìerro  del  Regno  di  Solo  (uo  pare- 
re, c volere;  Mattando  i Cuoi  Confi- 
glieli da  fthiaui  : egl.no  fi  pigliano 
po.o  penficro  de'  trauagf  . e degli 
affronti,  che  egli  riceiie;  omcno 
anco  di  Ila  pe  dita  de’  Tuoi  elìercit:; 
non  tornando  lor  conto  di  feruir 
più  a ’ui , clic  al  nemico . anzi  fpe- 
randopiù  foppoitabil  Impciiocon 
la  mutano  ne  • 

f.  4iy- 

Il  timore,  conche  fi  ville  fotte  vn 
tiranno,  opera,  che  nelle  ribellioni 
delle  fuc 

ra 


lationc;  per  affeurarfì  appreffodi 
Jui.  il  maggior  rimcdio,chelor  pa- 
re haucre concia  la  Tua  afprezza , c 
crudeltà  - Il  che  farà  cagione,  che 
non  fi  rifoluano  i negotii  d'impor- 
tanza , ancorché  fiano  pronoftiiec- 
cetio  quello, che  viene  indirizzato 
al  rimedio  della  paura,netla  qual  vi 
uooo  alprcfcntc . 

G.  4>d. 

Si  come  non  tonuiene,  the’l  Princi 
pe  fi  faccia  troppo  volgare, e dome- 
llico,  e < he  la  luaperfona  fi  vegga 
nella  moltitudine  hcradavna,  Ce 
horada  vn'alitajcosi  parimente  nó 
è cofa  lede  noie,  ne  firma, < he  fi  na 
fionda  da  tutti;  c non  fi  lafi  i parlar 
di  alcuno  : ma  deue  prò,  edere  con 


re 


DilFmnfa- 
to  daTibe 
rio. 


Sciano,  e 
Tua 
Mi 


LibroIV.degrAnnali  di  G. Cornelio  Tacita.  r ff  - 

ro  a Roma,  ò pur  ne* luoghivicini  , patendoli  affiti  cffctcvfc'm  **  a*  f o R / $ M /. 

delTifola,  e farfì  vedere  iti  Campagna.  Douc  corfcro  fubitoì  ripopolo!  iqnajj 

Tttdri  ,ictyalicri,  c gran pane  della  plebe,  A tutti an fio fi  Hannoncpoui  * - J- 
a 'p'otèn  par  S elmo,  Lt  ctfi  antidiva  quant>  più  difficile,  tanto  più  con  ?omr0wc“i£ 

,c  fatto,  pratiche  ,ecol  far  fi  compagno  ne’  funi  difegni , s' andana  prò - rUo  iU" 
cacciando,  biffai  era  chiaro  ,che  dalycdcre  così  alla  feoper-  ' ' 
ta  quella  vituperofa  feruità , B s'accrefccua  molto  la  {ita  in - 
folenga . Terochea'Rorpa  è ordinario  il  concorjò  della  gente , 
ne,  c perla  gronderà  della  Città,  fi  può  fapcrc  qnclcbe 
altri  fi  vada  a fare;  D maini  a giacere  nel  campo  ,ò  nel- 
la rata , fenza  difiintione  di  per fone , notte , c giorno  fi  sìaua 
adottando  E ygualmentc  la  grafia , e l'arroganza  de ' porti 


tutti  anflOfl  Hanno  negouj  in  palazzo , d’o rdà- 
* naiio  pio, ut-no  ailiccnt'nrnr’c-  > 
“ uotitò  d<-l  Principi-^ 
aia  uic  nelle  J or  preten- 

r. 

I a brutta  , e vilfrrunù  di  eoforo, 
ihc/iUfriior.o,  e quali  adorano 
vn  f|uotit<>  dal  Principe  di  mala 
razza,  aritcficialuilafupeibia,  e 
iaprefenrione. 

C.  419- 

Le  Città  popoliti  tendone  quel?» 
di  buono  per  il  Coriepiano,chepo 
tendofi  andate  in  tnolte  parti . n f- 


funos>,druc  vada  !#pCifooa,»e!ia 


«ari ,fin  cìjc  anco  queflo  fu  loro  vietato  ; ritomandofenc a Ro-  q^eVttTs'abbauc? 1 
ma  £ impauriti  coloro,  eh’ egli  non  haueua  degnato  di  parole,  , ..  i>-  **«• 

« . . . , ° , ,•  » .r.  . . Mo’to  piu  fìpuèeomt 

tte  divista;  ° & altri  mai  contenti^  quali  per  carnicina  m-  «uno  e fier  fauoritodal  1 

feiwLJopraftaua  grane  mina . J n:  r ~‘:“ 


r 

t> 


prendere  al- 
Principe..  ' 

quan  do  quitti  li  riti»,  che  quando 

Agrippina  ' « ^T*r  „ „ - egli  flà  nella  Corre  ordinaria:  ve*  •’> 

figliuola  75  iaitf  Tiberio  haundo  alla  fua  pre fenza  fatto  fpofares  dendofidi  quella  mante»  piuma - 
«li  Gcrroa-  a Gn.  Domttio  Agrippina , nata  di  Germanico , comandò , che  nfdat™ntcl<SCflU  »chenc0“0'* 
ta'a*  tf^.a  lenogge  fi  celebra  fiero  à Rema.  In  Domitio , oltre  aliano-  *• 

Pomiuo.  biltàdd  f angue , y alfe  affai  tejfer  parente  de’  Cefari , effen- 

; dogli  nonna  Ottawa  , e per  lei  gio  yiugllfio  . rito  da  lui»  vada pu^rifolutod^do- 

tafia,  e la  ttupetbìadt  coloro,  eh# 

- ’ , / . i ng  fono  p et  dargli  1'entiatora.  & fc 

».  **,  prudenza  dì  hauer  il  lorfauote-pef 

. <farfe  ri  adiri , ti  fdegni.o  contratti 

• con  etto  foro, ftrai  male  i fatti  tuoi» 

.Jf*  ***•  Quando  il  fauorito  dal  Principe  negal'audìaizajdm  «articolate,  batta  per  fai  conofcere  a coflui , che 

ifuotaffart  vanno  molto  male.  '*  . „ . , . 

G.  4*3.  La  debolezza  delgìudiriohomano  fi  conolce  molto  bene  in  ottetto,  che  ogni  giorno  cì  rallegriamooei- 
ramicitia,  che  habbiamocol  fauorito  dal  Principe,  e pur  vinismo  di  fidandoci  di efla.  nefenra ragione,  percio- 
«he venendo  a eadcreilfauoritodellagiatiadel  Principe,  eì  ti  ratte  , e precipita  nel  profondo  delle  difgratie  • On- 
de il  Cortigiano  deue  annertue,  come  s’intrighi  ne’  contigli , e oeil'amifià  di  quel  tal  fauorito  s rifpettaodolo , oc 
konorandol©  : ma  procurando  ancora  di  non  dcprndcteaflolutamantc  dalla  fortuna  diluì.  LiMidegUAfilUi'M’ 
sci  ptiotip,  Cc  ambedue  i'cxauo  ptcuaifà  me  dettamente  dcii’smittàdr  Sciano. 


-11  fine  d[el  Quarto  libro» 


Uree 
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DEGL’  ANNALI 

DI  G CORNELIO 

TACITO- 
LIBRO  Q^V  I N T O. 

sommario: 

• X . 

PErla  morte  d’Augufta  crcfcc  la  potenza  di  Sciano;  & Agrippina  , e Nerone 
dal  Principe  conìettere  fono  accufatial  Senato,  La  mina  di  Seiano  , e dc( 
Cuoi  amici.  Ilfclfo  Drufo  prefo  per  alluda  di  Poppeio  Sabino . Succedi  di  tre  aa- 
ni  nel  confola  to  di 

^ " ' Gaio  Ruttili»  Gemi»»  , e Tufto  Gemme . • 

M.  VtnucioOuartino  ,t  Gaio/- affo  Ltngin»'. 

Tibirto  C e fare  V.  » Lilio  Seitno . 


'AVORI  SM  1. 

A.  I. 

Sono  i Principi  ridotti  agettofmeii- 
*«  ad  eseguir  cole  illecite  dal  defi- 
derìo  della  bellezza  delle  donne  da 
loto  amate. 

B.  v. 

Ben  potrà  la  donna  maritata  gua- 
dagnarti la  volontà , c.l'afFettion 
del  marito,  con  rettele  ageuole  in 
Butto  quello.che  a lei  appartiene,  ré 
e'eodogli  vbbidienza.Sc  a eco  ni  rr 


E L Confolato  di  KubelGo , e di  Fufio,am - 
biduc cognominati  Gemini,  morì  Giulia^ 
^iugutta  , d' vltima  vecchiezza  , chiù 
rijjìwa  di  /angue  per  la  fameglia  Clau- 
dia, e peri  addottone  de' Liuij , ede'Giu 
lij.  Il  /no  primo  matrimonio  , & i pri - 


r 

Ietti,- e paffatempi  in  luoghi  folita- 
«ij, filone  attribuire  quel  Tuo  ritirar 
fi  alla  moltitudine  de’negotij , che 
«(li  Ha  dai  ‘z***1*^  * ^ 

I Principi  gnu-t,  « TeuerinB lède- 
ranno mai, ne  ingrandiranno  i Cor 


. mi  figliuoli  Jurono  con  T ibcrla  Nerone  ; il  quale  , fuggitefì 

accorami  nella  guerra  di  Terugia,/cguitapoi  la  pace  trà  Setto  Tom - 

d^aUacondiuonc.^'hu-  pC\0  iTYumffiri  ,fe  ne  tornò  a Roma.  Ce/are  poi,  A in - 
S3°*  * U1,  c.  j.  namor ato delle  fuc  bellezze , la  tol/e  al  marito,  ne  fi  sà  fé 

Il  Prìncipe,»!  quat  cerca  darli  ai  di-  controa  qjogliadilei  ,macon  tanta  /mania, chejion  a/pcttart 

do  il  parto , /e  la  menò  gr affida  a ca/a . Non  bebbe  poi  altra 
prole  ; ma  <pi nettata  nel  /angue  d'^iuguttoperla  congiunto- 
ne d' ^Agrippina#  di  Germanico, bebbe  per  fuoi , icomuni  pro- 
ranno mai, ne  mg——  « — nipoti  : gouemondo  la  ca/a  co  lafantità  de' cottimi  antichi,fc 
tigiani,  che  si  accoi**»"»^  fi  vaglio-  ym  p\fr  p'Mccuolc,che  non  houcrebbon  lodato  le  donne  antiche  : 
K i ligS i^ue?“dSo  madre  tenera,  B moglie  ageuole , c dagli  arti fitij  del  marito 
■e:  viuendonecon  quaiWhe  fo-  ben*  accomodata  alladoppiczz?  del  figliuolo , L’ejfequie  fu- 
fp€tto*  E.  tono  ordinarie-, ne  il  te/lamento  hebbe  luogo  per  molto  tempo . 

iociolla ne’Rottri il bi/nipote  Gaio  Ce/are,  che  fù poi  Impe- 
to a pio  polito  a muouetegli  animi  yadore  . 

delie  donne^  Lib.x.  de  giiAnnai.  % Ma  Tiberio  c-  fcufatofi  per  lettere  di  non  ejfercmterucnu 
oi  m.jjo.  tQ  a y/nj  Itimi  debiti  con  fua  madre, r c/petto  a molti  negotij\,'/e 

ben  non  laffam  punto  le  /ite  rccreationi;  feemò  ( come  per  modeftia  )gl'honori  decretati  larga 
mente  dal  Senato . contentato/  d,’ alcuni  pochi , e foggio  gnendo , che  non fé  le  ordma/ie  cul- 
to cele {le, che  così  ella  baueuavoluto . ^ truche  in  vn  caputolo  della  mede /ima  lettera,  D ri- 
prendeua  l’amicitiedi  donne , tafìando  tacitamente  Fufio  Confule.  Collutterà  fatto  gran- 

tu*-****  : w*ma*>**>*m.  ! 


Ami  di 

Roma. 
/Sudici* 
mofifti; , 
di  Tifa 
ri». 

Giulia  A* 

Citta,  {il 
iniaefu* 
motte , l 
qualità.  ' 


Sae  eff<* 
quic. 


Tiberio  nò 
fclemoflrt 
molto&110 
rtuole  d«* 
poUoa** 
W. 


Libro  V.cJc gl’  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


E it  quei  a beffeggiar  Tiberio  A con  facetie mordaci, diche gl* 
tempo”  di-  huomini  grandi  mainon  fi [cordano. 

3 


uenu  peg 
gioie. 


in 

AFORISMI. 

A.  6. 


Da  quel  tempo  andarono  peggiorandole  cofe  ; pcrochcs  Non  èpntocofà  ficura  iunii^ì,, 
•putendo  Augnila  refluita  qualche  refugio , per  finuecchiata 
riuerenza  di  Tiberio  verfo  la  madre , e perche  Sciano  non  ar - rioiod* iJ  ,nottw  **«^5  tuiuma'tia 

..  ^ f ||,  . \ ]•  i • n i tu  „ . . non  molto  trini»*  f r corderà  «eli* 

ditta  antepor  fiati  auttoritàdilei;  B doueaUboray  cerne  faol - cflcrc  flato  moifb,c*n  dinoti  chi 
Sctmocò- tl  d&l  freno , tutti  due  proruppero . C ompar fero  lettere  contra  ,0  {<xe'  B 
Ha"  Agri  p-  d'agrippina , e contra  Verone  credendo  fi  nel  vulgo , che fu f-  te  F;ò  libere,  c’difloiore  perfètte, 

££ito4 /«■?”« «dateprima.mafitpprefieda^flo.foubepocodo  SSSSSJ^SSS^JSaS: 
gìiuolo.  pola  fuamorte  furono  recitate . Erano  piene  di  parole  d' effluì-  »*  rifpeuì.da  altre  pofone , chele 

ftta  mordacità  ; ma  non  armi , non  difegni  dicofe nuoue  ; rin - ^cTdXc 
facciauaalnipote  innamoramenti  di giouani , & impudkitia.  no  ìnfirmeia  vergogna, &iiti«no- 
i c Contrala  nuoranon  ardito  di  finger  queBo , auufaua  l'ar-  huomtom ZiuJi.*1  vokre^ 


da  lui  di  va  rogando,  dell'afpetto , e Caltìcre%7a  dell'animo  ajcoltatecon 
stj  delitti.  filmilo } e con  timor  grande  dal  Senato , fin  che  alcuni  pochi 
D foluianonfpcrandalbcne,ma  a, pigliar' occa fumé  di  pro- 
cacciar fattori  dal  mal pttblko, con  figliarono , che  la  caufa  fi 
Perpieffiti  propone ffc  : flando proti tiffimo  Cotta  M e ff alino  col  fuo  vetoa- 
1 sì* S»  tr0cC  m Magi' altri, ma fme  i principali, & i magiftrati J, lattano 
«aula.  contimore:  E peroche  Tiberio  fi  bene  s'era  sfogato  molto  ri- 


maiuapt . 

C.  8. 

Quella  drrna  veracrmétefi  pu&tfl 
n«i  per pudi(a,t  calìa  acuii  nemi- 
ci Oefli  non  hanno  ardimento  di 
addoflarcatiio  didishoneflà. 

D.  9, 

Egli  e ildouere.chc  fiano  cono  fi*» 
ti  per  huomini  malttagi , e di  poc* 
merito  coloro,  i quali  ttreano  caue 
re  l’vrìle  loro  pan. colare  dai  danni, 
e dalle  diserane  putii,  he . & è n,fa 

fentit amente  contra  di  [oro,  haueua  nondimeno  Coppe fo  il  reflo . Tttia  * I1*  n,0j,°  in 

• /v.  c i . . ? „ , t delirano».  i!  fauot  dt’ quali  non 

fi  può  acquifìare  perle  Iliade  delle 
vittù . 

E.  to. 

Qtiantunque  il  Frincipe.trattsnd* 
fi  di  vnodd  Tuo  (angue  moftrt  fde- 
gno.etolrra  ;onrradi  lui  , afeian- 
dofi  intendctepanmente  d-  voler- 
lo gaftipare  : nò  diroenoè  cofa  mol 
lo  periu  lcfa  per  qualunque  <cnfi- 
glkroil  fard  muemore,  & autiere 
di  sì  fatta  pena. 

F.  il. 


Giunto  ru  4 Era  m Senato  Giunto  lìusìico  , F deputato  da  Ccfare  à 
Aratole  regtBrare  gl'  Jltti  de'  "Padri , G è perciò  creduto,  che  potcjfe 
gii  ani  dei  haucr  notitia  de’ fuoipen fieri . Queslì , moffoda  fatale  ifpira- 
fauoìd’A-  tme  (nonhauendo  peri' addietro  dato  alcun  fogne  di  fmeerità) 
grippia»,  ò da  impertinente  dilìge nga,  11  mentre  feordatefi  de'  pericoli 
imminenti  teme  gl’ incerti,  aderendo  a quelli , che  Battano  per- 
plejfi,pcrfuadci  Confoli  a non  la  proporre;  1 dij correndo, che 
d i momento  in  momento  fi  poffono  mutare  le  cofe  de'  grandi , e 
ibìa  mede  che  era  bene  dare  f patio  al  vecchio  di  pcntir fi . In  tanto  ilPo-  1 Principi  nucui  in  vn  dominio  tó 
g™òu.>  6 Put0  coU'imaginid' Agrippina, e di  Nerone  accerchia  il  paia ^ « u,r  5.*  temono d.  rònfipc^Tfi! 
?o, gridando  (con  buon' anturio  di  Cefare)  K le  lettere  e [ìcr  a««  "« ^senatori,  «e  de* eonfi- 
falfe , che  contra  la  niente  del  Principe  fi  procuraua  la  ruma  fi  ri  ; pro<«r»no  di  hi  fegretarij  di 
della  frn  enfia  ; onde  non  fu  fatto  niente  di  male  in  quel  d\..An-  3“ei 
dauano  attorno,Jotto  nome  di  perfone  C onfolart,fententie  fin  così  per  pteuenuea  quello , «hciw 
stiano  te  centra  Sciano, effercuandomolti  dinafcoBo , L eperciòta  fsdinica,fie‘c  11> 

W*n  <*lua  topiùsfacciatamenteicapriccidé’lor'ingegni'  Ter  quefto  fi  ai  volgo fempr  pare, che if.milit- 
ZX.IZfaceuamluifn  violate lofdc&o,  « el'occofmedudm- 

gtippina . niare,  pericolofolafeiarficonqueflacon- 

fidrrationepottatedalfun  parere. 

H.  IJ.  Non  è prudenza  l'haner  tanfo  timore  de’mali  venturi,  che  per  proucdetuil'huomo  fi  (alci  cadere  ne* 
prefenti . 

I.  34-  Decretandoli  Frincipe  , maflìmamente  vecchio  fopra  cofe  appartenenti  allo  Jtato.efTendo  egli  precipito 
fo.onde  fi  poflacongictturaic, che  egli  I per  pentirfene  prefio  ; fa»  gran  prudenza,  il  difexixtie  Peficcutionc  quanto 
piu  fi  può. 

K.  15.  Vfcendo  dal  Frineipe  vecchio  refolutioni  crudeli,  e terribili  jfnole  il  volgo  per  ordinario  attribuirlcroa 
•Ila  volontà  di  lui , nù  aH'oiaine,  & ai  difegni  dc'luoi  f auoriti.onde  egli  tal  ‘bota  agcuolmente  s'induce  a farnefe- 
prafittc  l'eflècutione. 

L.  j6.  Quando  fi  f pera, che  ha  da  fiat  fegreto  il  nome  dell’autore  fi  faluc,e  fi  parla  piò  liberamente  di  qualunque 
cofa*omunquc  pieguidittale. 

M-  17.  11  follcuaaiento  del  popolo  in  fauore  di  alcuno  del  faneoe  Regio,che'l  fauorito  del  Frineipe  nuouo  vuol 
mandare  in  mina, quando  non  pafTa  piu  oltreché à parole, non  ferire  ad  altro, che  ad  acceleratela  tefolutione  de- 
la  fuauduu,  nei  fauorito,  che  laprocuraj  enti  Principe,  che  è per  comandarla, 

Y Quando 


!|4  Anno  784.diR.oma, decimo  ottauo  di  Tiberio; 

AFORISMI . mare . Che  dal  Senato  non  era  renino  conto  del  dolore 


T~.  b.  io.  ftendardi  ,le  rtatuc  ? 

Qiundo  inaine  hanno  errato  il  - o«de  Ce  fare  Replicate  le  malcdicen%c  contro  alnipote , e Nuoue  lee 

maUoientefò pport  ue[ehè 'fianoga  contri  U nuora, con  editto  ammoniti  11  plebe  , e dolutoft CtfVa  ber.ocon- 
ftigatì  follmente  i badi,  lib.4.  de  foìjbg  per  frauie  d'vn'  Senatore fuffe  publtcamentc  difpreo^-  'r*ia  gr^>] 
guAnnai.Afb.ifm.»i.  ^ ^ imperatoria , A auocò  nondimeno  a fe  la  cau-  ^Uu’oU. 

? r.  i-ì’.l ì tm'trUe  aì'pr/itirniWito  dichiarare  Ly  vi 


fi  e 


C.  10.  vaiala matita  iwjftì»»-»)  — ~ , / ;>  , 

ragio  ne  dì  dubitare,  qnai  co  fa  , ^ fi  deliberò  altro, poiché  gl' era  proibito  dichiarare  l vi 

iù  miferabile.ol’efTcreaccufa-  ir  >Y  n Ai  Condì  al- 


timof,,pplMoJemncbeMcflm,M,c0me  cflmdodifpofli  d- 
file  il  fu©  amico . ? . f*—Jo*t*  •*>  *niu/iYu)imtìC  diti  dcC  COlìlUìldillflCìltl  dcLT  t\1\~ 


D 9 1 la  vendetta , veniuano  impediti  da' comandamenti  del  Trm - 

Vorrebbe  il  donerebbe  l’huonio, il  cjpe.  ftftf  . . 

qa^r/ifòoDomffefirneimen^  Mancano  quìi  fucceffi  di  tre  annidi  queft  Moria.  Anni  di 
fatti  i pericoli , che  li  veniflero  in-  £ furono  fatte  [opra  quefta  materia  quaranta  quattro  ora-  *cma-  . 

lexra  d’antmo 


. ..  . mevenorna,ò  aòcianooaio  prajaiycncu-w^  i » a 

StettMariS  volmdffortuna,  » e colui.chcfe  l'era  fatto  collega,  e 
mento  deiu  fcde.fu  tenuto  per  mi-  { ro  perclona  a fc  rtefib.  gl’al  tri, colui,  che  han’brutta- 

*iu«°iun,;<>  tempo, fofpefo  frà  la  mente  fauorito , con  fcelcratezza  perfeguitano f c non 
fperaoaa,  atti  timore.  fapreidifccrncre,{e  liacofa  più  miferabilccflere  acculato 

in  tempo  del  tiranno  non  » i baicfi  per  l’amicitia , ò accufar’l’amico  f *°  non  farò  efperienza 

della  crudità,  ò della  demenza  di  veruno:  » ma  hbc- 
ro , c prouato  a me  ftcflb , anticipare  il  pericolo,pregan- 
doui  a conferuardi  me , non  morta,  ma  lieta  memoria, 
annouerandomi  tra  quelli,  che  con  generofo  fine  hanno 

fuggitole  publichc  calamità . 

7 Così  ritenendo , ò liccntiando ciafcmo , fecondo  c he  vote - 
uano  rimanere,  ò ragionar  con  lui, con  fimo  parte  del  giorno . e 
mentre  Vera  ancor  frequenti!  di  gente , e tutti  stanano  miran- 
do la  faccia  intrepida , da  non  creder  mai,  che  fufic  così  Vici- 
nala morte,  cauatofi  vn' coltello  di  feno  s'vccife . Cefare  non 

• pfeì  ad  incolpare,od  ingiuriare  il  morto  atome  fece  co  Blefojhc  l'imputò  di  molte  brutte  cofe.  ? . viIeIK, , 
**  i.rn  r diti  nmhonio  Sccondotaucvll  acculato  d hauer  Or-  « 


fri  re. 

G.  *4. 

Kó  fi  raffredda, o mitiga  così  di  leg 
gicridopo  PclTcrc  fiati  gaftigati  t 
«ompiici  di  vn  gran  delitto , lo  fde- 
gnodcl  Principe,  e del  popolo  con 
trai!  rimanente- 

H.  n. 

Tuo  tanto  la  ragione,eI*animadel- 
le  leggi, che  effe  non  vengono  adim 
pitc  .quando  fi  fo disfi  (blamente 
•Ile  lor  parole  • 


faldati  ; & à questi  era  apposto  ai  t onjtaio  ^ vi|ellk 

punito  S ciano  J era  rifìtggitn,comc  a ficuriffima  franchigia jie  gli  orti  dtfPomponio . Ne  Jt  Tceide_ 
poterono  aiutare  con  altro , che  coW amoreuolcoga  de' fratelli , che  entrarono  mallcuadori . 
ritolti 0 poi  infastidito  dalle  fpeffe  proroghe , E e dalla  vici ffitudtne  della  fpcranga , e del 
timore , fitto  fidare  vn  temoarmo,  come  per feruirfene  nello  fludio , fi  ferì  leggiermente  le 
v ene,e  con  angofeia  d'animo  finì  Li  vita.Ma  Vomponio  digentiliffimi  coftumi  ,e  di  nobile  in - 
verno, F mentre  di  buon  cuore  comportai' auuerfità  della  fortuna , foprauijfe  a Tiberio. 

Tarili  poi  cfpediente  di  procedere  contri  gl' altri  figliuoli  di  Sciano,  G ancorché  s' an- 

r tf~ I J - rumiti  rr(ìffT(>vf***I r tirimi  Tufi hlitH - Olldc  fu-  farti  cr»~ 


daffe  raffreddando  l'ira  della  plebe, emolti  re jhff ero  placati  peri  primi  fupplitq.  Onde  fu-  fatti 
rono  portatiin  carcere  il  figliuolhto  ,che  già  conof cenati  maltLA  > elaforellina  ancor  tanto 
fempiice,che  Cpcfiodomnndaua  , perche , edotte  fi  porta f e, che  non  errarebbepiù,echeba- 
Jlaùa  darle  la feopa , Scrivono  gl'auttori  di  quei  tempi,  H perche  era  cofa  inaudita,  ch'vn* 

yerginclU 


Libro  V.  de  gl' Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i / j 


Drillo  fi- 
gli uol  di 
Olerraini- 
ro  iMUto 
fallì  mente 
per  viuo. 


AFORISMI  . 

A.  s<S. 

Poco  foglie  no  valere,  e giruar  'e 
leggi  centra  chi  può, e vuol  tot  con 
tradite. 

E.  17. 

Senza  dui  bio  tutti  i popoli, e Itiaf- 
fir.amcrtei  Greci  Se  i de feendenti 


grafia  ptefente  del  Principe,  c nrn 
l*appoggia,renon  à vane  fpr  ranre i 
prelto  prclìo  fi  potrà  accorgete  dà 
hauct  fondato  in  arena. 

D. 


Rrefo  da 
Popputo  Sa 
bito. 


T5ifc0rdia 
fra  i due 
Con  foli 
Trione  , c 
Regolo, 


vergmeUa  da  giudicicriminali  fuffe  fatta  morire , che  il  boia 
col  cape  Siro  al  collo  la  fuerginajfc  y A e poi  slr angolati  ygit- 
taffe  quei  teneri  corpiccini  alle  Gcmonic. 

10  In  questo  tempo  l’MfiayCl'  ficaia  prefero  fpauento  della 
voce  gagliarda , che  corfe  (ma  per  poco  tempo)  chcDrufo  fi - 

gliuolodi  Germanico  fufiefìatoveduto  all'ifolc  Cicladeyepoiin  ic^oTc’no'br^iTfid^nouità.  & in- 
terra  ferma . Era  co fitti  vn'giouane  di  quell' età , feguitato per  cI  natiacredcinuraui£iic  ftuordi 
inganno  da  alcuni  di  quei  liberti  di  Ce  fare  , come  fe  tbaueffero  ’ c.  a». 

riconofciuto . Quelli , che  non  fapcuano  la  cofa , n &i  Gre-  chl  f contenta  dei  ftuore,  «della 
ci  inclinati  alle  nouitày&  a' miracoli , ven inano  allettati  dalla 
fama  di  quel  nome  ; fingendo y e credendo  inficmc , che  fcappa 
todi  carcere  y andaffe  a gl' efferati  del padreyptr  ajfaltare  l'E- 
£**  U Som  ■ Già  haueua  il  conccrfi  i*Uag,OHCntà®ì  em 

bonorato  in  publico , alleerò  del  prefente , c e pien  di  vane  fpc-  ,0>°  foiieuamcnto;fubito  il  Go  uer 
YUTl'^C  > quando  TIC  f UCUiUl fitto  T*0ppCÌ0  S cibino  • Il  tjUdlc  OC - afpettar  che  fi  veri  fichi  l’*uuifo,no 
cupato  allbora  nella  Macedonia  yfe  ben  gouemaua  anco  la  G re  fari  P”  «“««ntura  più  à tempo  dì 

• • r»  \ \ r ir  1 r , r «mediana. 

cia,per  preuemre , v 0 vera , ofalfa  ebe  fufic  la  nuoua , paf- 
futo con  diligenza  i golfi  di  T or  (me,  e di  T erme , dipoi  Ncgro- 
ponteifola,dcl  mare  €geo,il  Tireo  d' Mtcne_j , clcfpiaggie  di 
Corinto  y per  lo  fretto  dell'  I fimo  entrato  nell’  altro  mar  e ,fenc 
yà  a J^icopoli  colonia  de’ Romani.  Doue  intefe  finalmente^  rito  per  natura, ecoftumc. 

f e domandato  COn  più  diligenza,  Chi fùffcjijfe e fjhr  figliuolo  T epaifioni.Se  francori  dc’miniflri 
di  M.  Silano  ye  che  abbandonato  da  molti  de’fuoi  feguaci, s'ora  d« vn  Principe  fra  di  loro, per  qua- 

imbarcato ycome  per  paffarc  in  Italia . ScriJJeiltutto  a Tibe - adclier  cagione  delia  fot  ruma:  c 
rio  : e noi,  ne  dell’  origine  ,ne  del  fine  di  quej lo  particolare  ha-  cbeinegotijpublieivadinoamale. 
piamo  trottato  altro.  <•  , - • 

1 1 xAlla  fine  dell' anno  venne  a luce  la  difeordia  de’  Confoli  nutrita  lonzamente  tra  loro  : 
peroche  Trione  facile  a pigliar  brigbe,come  auueg^o  al  Foro,baucuaindirettamente  t afia- 
to Regolo  di  negligcngancW  opprimer  e iminifìrì  di  Sciano.  E & egli  ( di  natura  manfueto , 
doue  non  fufse  prouocato)  non  folo  ribattè  il  collega  ima  lo  chiamò  in  giuditio,come  intrigato 
nella  congiura . Onde  pregandoli  molti  de’ Tadri  F adifmettergNdijyatti  acaufar  qualii  e 
nana, rimafero  così  sdegnati , e mmacciofi  ,fin  che  vfeirono  di  Magistrato. 


E.  jo. 

L’huctnognue.irodeflo.c  tempe- 
rato, venendo  punto  con  parole.  Se 
affronti, onde  egli  tutto  fi  coniato 
ua;diuienc  più  furiofo.eprecipito- 
fo  nelle refolutio ni, dei  metto  [cole 
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SOMMARIO, 


LE  fcgrctc  libidini  di  Tiberio , c l’accufc  di  moiri . Morte  di  L.  Pifone  Prefètto  di 
Roma.  De’ libri  Sibillini . Sedinone  in  Roma  perla  carcftia.  Due  figliuole 
di  Germanico  maritate  a L.  Caffio,e  M. Vinicio.  Accula  de  gli  vfurai . Morte  de* 
confapcuoli  della  congiura  di  Sciano . Gaio  Ccfare  Caiiguia  piglia  per  moglie  Clau- 
dia. Prcfagio  diTiberiodclPImpcriodi  Galba  , conia  cui  occafione  fi  tratta  de  gli 
aftrologi,  edi  Trafililo  in  particolare.  Morte  mifcrabile  di  Drufo  figliuolo  di  Ger- 
manico , ed’ Agrippina.  Mortedi  molti  nobili.  Apparircela  Fenice  in  Egitto.lm** 
bafciaric de’ Parti  à Roma, domandando  nuouo  Re . Battaglie  tra  Parti,  & Armeni* 
Artabano  fpogliato  del  regno  fogge  nella  Scitia  ; c Tiridate  celi  armi , c confcgfiojdi 
Vitcilio  glifuccedc.  Morte, e condannagionc  di  moiri  nobili  in  Roma.  Tiridate 
per  difeordia  de’  primati  vien  cacciato  del  Regno,  e di  nuouo  richiamato  Artabano. 
Incendio  rifiorato  dalla  liberalità  di  T iberio . di  cui  fegue  l’infirmitàje  la  morte.  Che 
fono  il  contenuto  dell’I ftoria  d'intorno  a fei  anni  nel  confidato  di 

Grteo  Domiti o , e M.  Furio  Camillo  . 

Scruto  Sui f:tio  G alÓA  , e L.  Cornetto  SiU». 
fattilo  Faine  ? orfico,  e h.  Vitedto. 

Caio  CefJio  Gallo , e Kl.  Sor  tùlio  Rufo  * 

<j).  Pi  (tutto . . . Stfio  Paf>inio  . 

Gaio  Acerronio , e Gaie  P catto. 


AFORISMI. 

A.  I. 

Scn/ìpnò credere,  thegiihttomì- 
«itmluagi.c  federati  amino  lato* 
litudinenon  folo  p«  1*  eorcmodi- 
tl  ,chc  hanno  «luini  de1  Jor  diletti, 
ma  ancora  per  la  vergogna  de’  me- 
ddìtui  v.tij , a’  quali  fono  dati  in 
piedi. 

B.  *. 

Ad  vn’huomo  (‘renato  nella  fen- 
luahtà  ancol’’:ooena  vergogno , e 
la  moie  Aia , 1 hee/li  f.o.ze  in  al- 
tri fatue  per  appetito  d:  biadiate 
«hi  la  poti  cdc_; . 

C-  J. 

L’hoomrJ  poren»e,  e vltiofofìac- 
«juifljcon  doni,cm*rcedi  !cp-.  rfo- 
nc.thcdilnt  volere  conico  tono  a 
filo»  appaili  5 Ctoni  hi  Ir  iKH<a, 
fuoi  ra.cili  deile  minacele , e della 
Ibiza . 

Non 


^iueuano cominciato  il  Confutato  Cn. Domi 
tìo , c Camillo  Scribonhno , quando  Ccfare 
tragettato  il  maretta  Caprile  Surrcnto,co- 
(leggi  andò  la  Camp  agita  fra  l sì,  cl  nò,  del 
condurfia  Uomo,  (forfè  perche  battendo  re - 
folutoil  contrario  fa  cena  vifìa  di  volerà  ve 
ni  re )c  fpeffotoccaio  ì luoghi  vicini, dopo  effef  t turato  fin’ a gli 
orti  del  T coeredi  nuouo  fene  ritornò  a' fuoi  f cogli, & alla  folitu 
dirle  dà  mare;  Kvcrgognadoft  delle  fceltrateofxc  (ttc  ,e  delle  fue 
libidini,  delle  quali  ardeua  così  sfrenatamele,  cheall'vfo  de’ Re 
barbari,  andana  corrompendo  Li  giottentà  più  nobile, appcten- 
dono*  fidamente  la  bellona,  &i  corpi  vaghi;  a mudi  molti 
la  modi  fiia  puerile , d’altri  la  nobiltà  del fangue gl’ erano  ine  cn- 
tiui  a!  male  E?  all  bora  furono  ritrattati  i nomi,  noti  più  intc- 
ft,lc'  S dlarij,  e degli  S pmtrij  dallabruttegga  del  luogo, c dalle 
diuerfe  maniere  del  patire . - ìauendo  fopr a 1 >ò  deputati  fi  rtà  per  ceri  are,  c condurre  ; donan- 
do a1  yolmtarij  t mhtdc  dando  i renitenti  ; c e fé  da' pad  ri,  ò da’  parenti  fuflero  stati  ritenuti  t 

fi  ve - 


Anni  di 
Roma. 

7 

timonono 
di  T Ut * 
rio. 

Tiberio 
s’accofta  a 
Roma,  ma 
non  ut  en- 
tra dentro 
Ritorna  a 
Capii» 


Dctic  effer 
eira  viiupc 
iole  libidi 
ut  . 
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AFORISMI, 


fi  vcr.ìua  all a forati  al  ratto,  & al? arbitrio , come  fes' baite  fi 
fe  a trattar e con  i/t  inani . 

a Ma  a Roma  nel  principio  dell' armo , qua  fi  che  alt  bora  fi 
fu  fero  /coperte  lemaluagità  di  Lima , c non  punite  prima , fi 
d auano  atroci  pareri  ancor  contra  le  statue  fue,  eie  fue  me- 
iVctctidei  morie  schei  benidi  Sciano  leuatì  dall'Erario  s’applica  fero  al 
scosto  có-  Ti/co  ; come  fe  non  fufte  tute' vno . (fucile,  ò pocodiuerfc  era - 5cIim"ac^rico4<ldi‘ehe  hanno  il  mo 
Sci  100  .J>e  nolepropojle  fatte  conmolta  ofiinatione  da  gli  Scipionica'  Si- 


A*  4* 

Non*'cpo(Tìblc,.  hefiafertito  fcn. 
za  rifa,  e f nra  fdegno  vr.’huomo 
di  baffa  conditone, il  quale,  quan- 
tunque ton  vfHtio  nobile,  fi  vcl 
franuttcrc , reo  sì  donici’ icateroo 


Togonio  Unì, e da'  Cafsij,  quando  all'improui fa  Togonio  Gallo , A vo- 
Gallo  * - - - -- 


B.  f. 


parere  bendo  adomefiicar  la  /ita  ignobiltà  con  queflì  grandi , fi  fece  Non  è cofa  Mgioneuole^be  ,*n  vna 
XJg,*  fatto  COn  molto  rif0’  pregando  il  Trincipe  ,cbe  fceglicfk  vn 

vcifo  Tibc  nwnero  di  Senatori , Vinti  de'  quali  tratti  a forte , al  fi  fletterò  »«;  fi ftamettìno fecetie.e  buric.an 

. ..  - , . . • — inr.  Itelo  fnp!:nnn1’r^  ilnmi  Pnn 


x&o 


torehclo  fogbonofare  alcuni  Brio 
cip*  d utriua  natura  io  diipregio 
de*  ior  valialìi. 


Cinnìo 
Galbonc 
rtptefo  da 
Tibeiio , 


c od' arme  alla  per  fon  a Jua  ogni  volta,  che  entra f e in  Senato . 

Ne  è damar auigliar fi ypen  he  baueua  creduto  alla  lettera  jiella 
N°n  at«  quale  doma  ìdauxvao  de'  lue  Confoli  per  ficure^a  fua  nel 
*at0  1 U1,  yenir da  Capri,  a Roma . B Nondimeno  T tberio.folitoa  me- 
fcolar  le  co  fe  grata  co  le  faesite , ringraùò  i Tadri  dell'amore- 
uolcTga:  ma  quali  poterli  lattare  f quali  eleggere?  forfè 
femprei  medefimi  ? ò Tempre  Cambiarli?  de’ pa (fa ti  a 
gl’honori > ò de’  giouani  ? de’  prillati,  ò de’ tmgtftrari  ? 
inoltre,  chefpcttacoJocingcrfilafpada  nella  foglia  del 
Senato  ? c ne  a luieffer  cara  la  vita,  fc  coll’arme  s’ha- 
uefTe  a guardare . Con  qitefle  parole  mortificò  T ogonio,  fen-  3au  piiuilcgtj.eftttegraijc. 

%a  pa far  pili  oltre , che  annullare  il  fio  confeglio . 

3 Ma  riprefe bencgaglia riamente  Giunto  Gallionc , D thè 

voleua  dar  f acuità  a 1 T rctoriani , finito  il  folio , di  poter  fede- 
re ne’  Quattord  ii  i,  g radi  : d (mandandogli,  come  fe  fuflc  pre- 
•ybife,quelchchaucttetlakreco’toldati,  E i quali  non 
hanno  dactter  comanda  ti, nc  daclTor  riconofciuri/e  non 

dairimpcradorc.  hauei  forfè  celi  intonato quel,  che  nó  e' cofa pcrieoiofa.chealtti propoa 
r s „ ° 1 ]■  C • ga , che  fi  fortino  piatte , e aneti 

teppe  trouar  Augnilo?  o pur  come  engnetto  d»  sciano  r|»a  peo.tih  puma,  pctchc  acqui- 
* cerca  uadifcbrdie , e feditioni, ila iHigarc gl'animi ro- 
zi,  fotto nomed’hnnoranza,  a corrompere  gl  ordinidel- 
la  ntiiitia . j Qucfto  guidardonehebbe  Gallionc  della  fua  mal 

penfataadulatione,  G cacciato  fubito  di  Senato,  c poi  d' Ita-  _ . 

Ha  a E perche  fu  referto , che tolerarcbbe allegramente l'c fi- 
lio,efendofì  eletto VlJbU di  Lcsbonobile,& amena;  fùricon-  luimdeJiucpoflcfibic. 
dotto  a Rema,  e guardato  nelle  (afe  de’  M agiflrati . Colerne - H>  1T. 

de  (ime  lettere  Cc fare  li  con  gran  piacere  del  Senato,  abbat-  Gran  guflofiftol  ricorre  nd  «de 
tè  anco  ScflioTaconianoTrctorto:  1 chiamatolo  arrogante,  tonC’fuotp«>pt!j  lacci, 
battuto  da  malefico,  curiofo  de'  fatti  d'altri,  & eletto  da  Seiano  perten- 
Tlb“10  derehiftdiea  Gaio  C e fare.  Scoperto  fi  qucflo,  fi  feoperferopa- 
rimcntegl'odij  concepuù  prima  : e farebbe  flato  condannato  a 
morte  ,fe  non  fi  ta  fana  intenderei' batter vn'accu'a. 
tniniota  4 k Come  poi  fi  chiarì  ,<.he  era  contra  Lathtio  Lattarti, 


I punito. 


C.  6. 

Tocofir.uòfìimsrlavita,  quand» 
è nrcefiario  difenderla  continua- 
mente  collarini,  c loidati. 

li.  7- 

Al  tiranno  sgeuoJmente  arrecar! 
fofpetto  qualunque  configlielo , «1 
quale  frotta  ordine  di  lui  voiràpua 
dngnarfi  il  fauote  della  gente  da 
gucrta  cenfigiiando,  tic  fianoiot 


E.  ?. 

1 fold.ni , e maflìmamente  quelli 
della  r^^ar^:a della  pctfons  del  Pria ’ 
cipc.non  hanno  da  ticeiaete  ne  pri- 
uile;  ij , ne  piatte,  r.cricouofcctlc 
di  mano  di  altra  perfetta  , che  di 
quella  dctl’i&cflb  lo:  Pimcipe. 

F.  o. 


dio  dii  Principe,  quando  egli  noa 
elido  conceda. 

G.  >o. 

lafouetchia  adustione, difpiarea 


1.  r*. 

le  fpic  de*  Principi  per  ordinano 
foglìono  efietehuouiitù  arditi»  ® 
maligni. 

K-  . . 

l’aciufat*  vno  pib  r.dìatoda!  popo 

„ . . . _ lo,  che PiflefU  alatore  ; opera 

ZC  odiai  vgmhnew fph  .orco , diedero  grotifmo  fptttuolo.  to».i™.  jt  J“«  y »‘B'~ 
Bnntito  lattare  (comcbodctto)  f aprirne  amore  di  far  malcapitate  dccdeii(oUiuogift’go. 

* Sc,wl°  ' Tióio  Sabino , e primo  bora  a pagarne  la  pena.  In  tanto  ^ ite - 

fio 


Due 


ijS  Anno  78/.  di  Roma, decimonono  di  Tiberio. 


jiFomsur. 

A.  H. 

Pur,  che  fi  fono  acculiti l'un  Fat- 
uo di  tradimento,  non  profetsren- 
«lo  l’a«ufe,dan  fofpetto  d’rflerfi 
a-,  rordati,e  c he  ambedue  fono  col- 
pi uoli  dei  medi-fimo  delitto . 

B.  if. 

I. ■ingiurie  , le  can  tue  ragioni , «c  i 
delitti,  che  due  amici , o compagni 
in  vn’offitio  fi  dicono,  & attribui- 
rono l’vno  all'altro»  fi  mettano  in 
oblio,  ceiò  farà  meglio,  che  farne 
vendetta. 

C.  *$. 

I perfbnaggifcrandi  coniatore  au- 
torità deuono  bafiare.pet  darqual- 

che  rimedio  alle  differenze,  «cagli 

fcandoli.che  nafeono  fra  i loro  ami 
ci*.  non  permettendo, che'l  negotio 
vada  in  giuditio. 

D.  17. 

Eplt  è vna  infopportabilc.ecattitta 
co  fa  , che  chi  perla  fua  vitavitiofa, 
e vile,  epctlafiaceber.7a  dell’ani- 
mo non  hi  timor  del  tiranno}  pro- 
cuti con  fue  inuemioni  ladifliut- 
tione.e  la  morte  d’huomini  illultri. 
poiché  non  fi  può  fctifaic , di  farlo, 
indotto  dantrpaura,1ehc  n’haucua, 
e per  contentarlo . 

E*  tS. 

Quando  vno  ò odiato  da  coloro, 
che  hino  da  giudicare,  per  piccioli, 
che  fianoi  fuoi  delitti , fono  fiuta- 
tila ballanti  a failocódannarc.  On- 
de.fara  beneaproctirarc.chelacau 
fafiilcuata  loro  delle  mani. 

F.  19. 

Quando  il  Principe  vuol  bene  ad 
uno,  edefiderafaluarlodallacon- 
dannaggione.che’l  popolo  preten- 
de contra  di  lui  per  alcune' parole  ; 
egli  non  fuolcdifiuibarncil  fiudi- 
tio  ; ma  interpretare  in  buona  par- 
ie quello  , che  da  lui  c flato  detto, 
eflendout  poche  parole, le  quali  nó 
liccuino  così  fatta  applicai  ione. 

G.  ao. 

Percofaingiufta.e  maluag'afi  può 
tenete  il  notate . fic  appu  ntar  le  pa- 
iole, che  fono  fiate  dette  a rauca 
fra  amici, per  burla  , e trattenni  en- 
toific  accularne  altri, come  di  delit- 
to appretto  il  Principe. 

H.  ai. 

J tiranni  al  fine  fi  riducono  a ter- 
mine tale,  che  eglino  medefimi  n5 
lari  no  ciÒK  che  veglino , ne  fon  ba- 
llanti adulo  . 

. T.  ai* 

lemaluagità , ficivitij  giungono 
ad  un  tal  punto,  che  eli-  niedefimi 
fonoil*.aftigod«l  lor  po  fletto  re. 

K.  a J. 

I/anime  de’  t. tanni  anco  dentro 
de*  loto  corpi  viuono  afflrtte.e  tor- 
mentate della  confc  ienza  delle  loto 
ttaluagità. 

L.  a«. 

Quantunque  i Tiranni  fi  voglino 
finger  beati;  tunauia  a ciò  non  ba- 
fi.i  ne  la  lot  grandezza,  ne  il  tetirar 
li  «lai  volgo;  pei  attendere  alle  ti- 

• bui- 


rio  M grippa  fi  leuò  su  contra  i Con  foli  dell'anno  paffuto  , 
A pcrchecflcndofì accufatil’vnl’altrojhora  taccierò? la 
paura , eia  cofcicnza  macchiata  gl’hà  fatto  far  lega infic- 
mc;  ma  non  fi  tleueno  tacere  le  cofe  già  vna  volta  vditc 
da’ Padri.  Regolo  fi  feusò , che  non  fuggiua  tempo  della 
fua  vendetta,  & alla  prefcnzadcl  Principe  ne  farebbe  ve- 
der l’effetto.  T rioni  rifpofe , B che  era  meglio  dimenti- 
cati] delle  garcde’collcghijc  di  quel  che  fi  fu  flc  detto  tra- 
portati dalle  difeordie.  Ma  slregncndo  Mgrippa , Sanqui- 
rin  Majjimo  C onfolare, pregò  U Senato , che  non  roleffe  ,con 
vuoiti  i rifentimcnti/iggiogner  fajìidijal  Trincipe,  c che  ben1 
batterebbe  faputo  rimediami  dafe.  Così  fu  [alitato  Regolo , 
<&  a T rione  differita  la  morte.  Rim  afene  Mtcrio  tanto  più 
mal  voluto,  quanto  che,  man  ito  dal  formo , e dalle  vigilie  della 
libidine,  D quantunque  perla  fuaviitànonhauc (le a temer 
del  Trincipe, ancorché  crudele,  tra  le  meretrici,  e gli  stupri  an- 
daua  macbinando  la  mina  de  gl’ bitumini  illuflri . 

5 Mila  prima  comodità  fu  accufato  di  molte  cofc  CottaMcf- 
f alino, auttor e d' ogni  crudel  con  foglio  ,c perciò  odiato  ab  antir 
co,  d’haucr  detto,  non  fapere , fc  G.  Celare  fu  flc  mafchio,ò 
femina;  mangiando  co’  Sacerdoti  il  dì  natale  d Augufto, 
hauer  chiamata  quella  cena  Noucndialci  c che  dolendoli 
della  potenza  di  M.  Lepido,  c di  L.  A r un  rio,  co’ quali  ha- 
ueua  lite  dulie,  foggionfe  : EfH  dal  Senato,  & io  farò  di- 
fefodalmioTiberietro.  ne  fi  farebbe  indugiato  molto  a co- 
uinccrlo  col  testimonio  de'  principali  della  città , E fcegli,pcr 
fuggir  l'Ì flamba,  che  ne  facevano,  non  fi  fuffe  appellato  a Ce- 
fare-,  da  cui  non  molto  dopo  compar  fero  lettere,  nelle  quali , a 
modo  di  difefa , raccontando  l’ ami  citta  tra  lui,eC  otta , e molti 
fcruitij  ricevuti,  F domandò,  che  non  gli  [ufi ero  attribuite  a 
delitto  le  parole  forte  in  mal Jcnfo,  G ne  la  f implicita  delle 
dance  dette  a tavola -> . 

6 Fu  notabile  il  principio  delle  lettere  con  qucjle  parole^  , 
H che  vi  fcriuerò  i o,ò  Padri  Cofcritti  ? òcome  vi  ferme- 
rò ? ò pure  che  lafsarò  di  fcriuere  in  qucfti  tempi?  Gli 
Di j , c le  Dee  mi  facciano  morire  di  peggior  morte  di 
quella,  che  prouo  ogni  giorno,  fc  io  lo  sò.  1 Tanta  li  fuoi 
ecccffi , c le  proprie  federatele  lo  cruciavano . 7fi  in  Vano 
fletta  affermare  quel  gran  fauio,  K cbe,fefivedcJferogl’a - 
làmi  de’  tirami, fi  fi  orberebbe  gli  sbranamenti , e le  per  co  flc; 
poiché , come  il  corpo  dalle  battiture , così  l'anima  dalla  cru- 
deltà, dalla  libidine,  e da'  mali  pcn fier  i v ‘ien  lacerata . L Te- 
roche  ne  la  fortuna,  ncle  folitudini difendevano  di  maniera 
Tiberio, che  non  confejjaffei  tomenti  del  fuopetto,e  le  pro- 
prie fue  pene. 

7 Dato  poi  [acuità  a * Tadri  di  deliberare  f opra  Cetiliano 
S cnatorc , che  baueua meflo  m campo  molte  1 oje  lontra  Cotta , 
fìi  vento, che  fi  condannale  co  la  mede f una  fina , che  fu  data 

U 
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ad  ^irufeio,&a  Sanqumioaccufatoridi  L.M.rimtio.  A Tfe  afoRìsu  r . 
fumai  fatto  più  honore  a Cotta  ( nobile  veramente , ma  itti - hl'dCTÌe  > « ifl  pr«h  «f  ritta,  « 

pauorito  per  il  fuo  lupo , & infame  di  federarmi)  che  d’effe-  giNfteifi . on  fedi  no  k pene, 

re  col  fattore  della  yendetta , attagliato  alfe  fomme  virtù 
Ojerueo,  d'Urmtio . Si  renne  poi  a QJSerueo , & a Mhiutio  Termo  • a.  jj 

Termo  off  nw™,  «.«W  «**W»  <“  Ccmamco-,  MhtttU, dei- 

d innati . l’ordine  de’  caunlicH , vaifofi  /noicflamcte  deWamicitia  di  Se-  c.hi  s!l  oltraggi  dati  f.t- 

iano,  degni  perciò  di  maggior  campatone.  Ma  Tiberio  ri-  crn!  a^co^To^i  ilmcn^ìom® 

predendoli , come  strumenti  principali  al  male  ,fcce  intendere  fc  fuflc  flat0  ^ b“^na> c fanta  Vlta* 


ti  Cefìio  T retore  ; che  ref enfi  e in  Settato  quel , che  gl' baueua  cofiume  dì  gran  pregiQdìrie.e  di- 

ferino.  ’Prefe  Cejìh  Cacca  fa  ; 8 co  fa  calamito  fa  di  auci  ??  * queliotNna  cirri,  doue#n<  he 
J . ...  J Mwwrni/;,  H*  ru  J Senatori  di  maertor  automa  effer 


» cafi  improuifi  da'  vecchi . Così  nel  Foro , come  ne  ritroui[9  SSÌÌi 


parla  (fero  di  chi  fi  volefle  > erano  ac  cu  fati,  gare?  dando  fi  nel-  faaieona.chenon  gii  fia  denuncia- 
teffer  primo  a far  reo  l' altro , D per  faluar  loro  sieffi  ; mai  Wi»,\egrc*  1*  antica  ! midem^'F* 
più  per  mfinimtdì  p,f,  pefteccntagiofa . Ma  Mi-  tSS^tSXt^S^i 

fimo  »j fcrtwj»  furono  liuti  Giulio  africano  di  SaaUffut,.  rdft/iSd.»  .a  i.m 
citta  della  Calila  > e S ew  Quadrato , Tfpn  ho  trottata  la  catt-  dunete  fpie,$r  ad  vf*r«  i’a«ufe  gra 
fa:  t brasò,  còrda  molti  femori  fono  Siali  iralafiati  itraua- 

gli , e le  pene  di  molti,  mentre,  che  ò fi  fono  fìraccati  perla  fatto  minierò  raicum  per  faiuar  re 
copia,  E Ò han  dubitato ,ihc, fi  come  a loro  eranfouer chic,  ò dèzze^eu  ni^^pa^àmmo  fbt 
malinconofe , così  fuffero  anco  molefie . enoiofe  a chi  le  lezgef-  *id*  quella  «mina  vfan*»,  cornea 
fc.  * M noi  fono  venuti  alle  mani  molti  particolari  degni  def-  tircia.  e.  19. 
fere  iute  fi;  ancorché  taciuti  da  gl’ altri . G *’  m10,*e  TO',e  nonfrn- 

M Teien-  «.  v «r  i t .ri*  oonoleeofc,  chetato  fonOnotofc, 

tio  accufa-  8 tempo,  che  ognuna  s era  fai f amente  [pagliato  del-  e moiette;  dubitandole  non  fa- 

to. l’amicitia  di  Sciano,  M.  Ter  enfio  Caualierc  Romano,  fatto  ^°rjiroilmente  peniofUi  taà  agii 
reo  per  queflo , hebbe  ardire  far  prof  e filone  di  ritpicrla  ; così  v.  10. 


SÌ  di  ferule  parlando  in  Senato.  c Saù  per  auen  tura  manco  gioue-  f^^d.Ta  ii^n Sm”  ìa* 
»nun  M.  nolcailo  ftato  mio  li  riconofccrc  il  dclittO,cbeil  negarlo»  fciardiferiuetetnmle  cofc,cbc_a 

.(ionamen  ma  fuccedanc  quel  che  fi  voglia , confefTarò  eiTerc  flato  fJnque da^ttrì fiano hfcìà« ind  "o 
to  m Sena  amjc0  Ji  Seiano , hauer  de  fiderato  d’cflere , e rallegrato-  tro.come  leggieri, ed»  poca  impot- 

j &ii  tanta- porciochefebenea  prima  vi 

mene,  poiché  rui.  “ L haueuo  veduto  compagno  del  fta  paiano  effer  tali,  nondimeno  da' 
padre  nel  gouerno  delle  coorti  Pretoriane  t poi  in  quello  nì- 

della  città,  e delle  cole  di  guerra;  tirar  u innanzi  a grho-  ceffi.  g.  m. 
nori  1 gl’amici,  & i parenti fuoi, ciafcheduno» quanto 

piu  intimo  a Seiano,  tanto  più  ficurodclranaordiCefa-  ieptudentaiicon<effari*Hjuai»do 
re;  còme  per  il  contrario  i maluoluti  da  lui  rrauagliati  dal  paÓ^rk^^l quS, 
timore»  e d^emifede,  K Non  ufi  fcrUodcUeflcmpio  mente  non  fiacolp»,  ne  ombra  d^ef 

,*  fa  . e maflitnamente  non  fi  porcelo 

al  far  ciò  fenaa  laconfcfiron  del  calo . 

H.  Il-  Come  <he  io  fia  Urto  amico  d’an  fauorito  del  Principe, die  poi  fi  è ribellato  da  itti^noa  perciò  debbo  efict 
gafligatofenza  d:ftintionr,J»'io  lìacoìpeuole,  o nò.  perciocbe  nel  far  qBcU'aroicitiaio  legni  il  giuditro  del  Padre» 
diaitibcdue.  e lisina), co  me  hucnro  antato,efauoritoda!ui^cnoncomeperfonad’animoribe'fo,  inq  fibJlf-'o. 

1-33-  Colui  veramente  fi  può  dir  faaorirodal  Pri«Ktpe,gli  amiche  favoriti  del  quale  fono  patimcntc  tali  appreffo 
il  medefinro  fuo  padroneje  li  cui  nemici  fono  da  lui  Gmiirnente  odiati»' raua^uti.eiidotu  in  ponertà-  Mail  Piinci- 
pe  detre  molto  ben  confiderarequai  perfona.e  dtqual  natura  egli  fà  tanto  degno  deUaiuagratia.  pei  li  molti  dan- 
ti, elicne  poflbno  tcfultare  : abbattendoti  in  perfonadi  mala  inclininone. 

. K-  34.  ilon  fi  può  troppo  bene  fiutare  i’accufa  d’an  delitto  co^l'efTempro  di  mofd  altri,  rte*quafi  il  medefimo 
no  o fi  tiene^ex  tale,  pexene  fata  co£a  molto  ageuok  il  ritioruuuil]  alcuna  inerenza  liaruno,craJtro  ;macol  di- 

fcorrcrc 


• <r* 


l6o  Anno  78^.  di  Roma,  decimo  nono  di  Tiberio. 

AFORISMI.  di  veruno  ; falò  col  mio  pericola  difendalo  tutti  noi,  che 

«on  hauiamo  hauuto  parte  in  quell’ viti  mi  confegli. 
voglia  pufona , non  le  veramente  a Peroche  noi, non  Sciano  da  Boifeno.ma  amammo  v» 
a.  jy.  membro  della  fàmegha  Claudia  , ideila  Giulia  ,co  le  qua- 

venendo  dal  Principe  inaiato  vn*  jj  scra  imparentato , vn  tuo  genero , ò C efarc , vn  colle- 

huomo  di  bina  rondinone,  e lenza  , , * f , l r un  , , 

«lire  buone  parti  di  fortuna,?  dina  ga  del  tuo  Conlolato,  vno,  che  faccua  nella  ivrpublica  la 

parte  tua.  B Non  conuiene  à noi  giudicare^  hifia  colui, 

dcrario  confo rrac, non  tlfuonafci  che  tu  cHalti  1 uc  per  quali  cagioni  • a te  hanno  dato  li  Dei 
SF^SjSSKSyS:  iom ma  prudenza*  egiuditioddlccofe,  iaflandoà  noi  la 
«amentettenendo  per  buono  «I  gloriadel  fcruirc.  Confideriamo  qutllo,cbc  c'è  aitanti  a 

ditio del  Principe . perche  dilprez-  , . « • 


gl’occhi,  chi  habbia  hauuto  da  tc  ricchezze,  honori,  aur- 
toritàdi  giouarc, e di  nuocere  ; ’muno  negarà , che  tutto 
quello hebbe  Sciano,  ifcnrimcnti  riporti  del  Principe, 
quelchein  fegreto  difegni,  c non  c lecito  inueftigare, 
neficuro.  Non  l’vltimodi  di  Sciano  , ma  confidcrate, 
P. C.  ifcdicianni,  D quando ancor’Satrio, c Pomponio 


ditio  del  Principe,  perche  dilprcr 
orandolo  come  huomo  bsflo  , & in 
degno  di  tanta  grandrzza;non  folo 
offendono  la  perfena  di  lui. ma  an- 
cora il  guidino  del  Principe  che  lo 
fcidfc  Fia  gli  altri. 

B.  16. 

Non  tocca  ai  prillati  giudicare  (e*l 
Jrincipcfa piu  fauori  ad  vno,  che 

ad  vn’altro.ne  perche  Io  faccia  : ma  , . 

come  a giudici  vbbidire  alla  volo  u-  eranoin  vcncrationc:  hauendofi  a riputationc  grande  rei 
m ddln^t^ p^c^V^ndo^d'd-  ferconofciutoda'libcrti,  cda’fuoi  portinari.  che  voglio 
tra  manierale  n'anderà  neccflaria-  j0  inferjrc  > che  ad  ognuno  indiftintamcntc  fcruaqucfta 

mente  in  ruma,  con  nome  di  om-  ......  .%•  \ r . n . . . V 

turo, e di  ribello.  dircla?  non  già  ; anzi  diurnali  con  giudi  tcrmmi,c  li  ga- 

1 C ' Vii  -•  j 1 ftiebinorinfidiccontrala  Republica,iconfcelidi  morte 

I!  voler  penetrare  ifcgren  del  rnn  b . . , li,  • • j M,  /r  • fi 

cipc oltre l'eflcrecofa molto penco  contraal  Principe;  madclramicttia,cdcirouequio,  11  la 
fettrtnafd”1*^  d,ffic,le,croal  medefima intentione,ò  Ccfare,aflbluerà  tc,eHoi. 

p La  cofianga , e genero fttà  di  que  tto  parlare , F cP  e ffer- 

ft  tro/iatovno,  che  reprefentafie  quell’ ifleffo , che  tutti  batte- 
mmo in  cuore , poterono  tanto , che  ifuoi  accufatori , aggiùn- 
tomi delitti  vecchi,  furono  tutti  òd'effilio , òdi  morte gafit- 
gati.  Cotnparuero  poi  altre  lettere  di  Tiberio  contro.  Setto 
Pc fillio  Tre  torio , carijfimo  à Drufo  fratello,  e perciò  fatto 
di  fua corte.  La  caufa  fùt  l' batter  fatte  poefte  (fe  già  non  gli 
fuappofio)  fopra  ladishoncttà  di  Gaio  Ce  fare , e per  questo 
priuato  della  tauoladcl  Principe, dopo  batter  co  la  man  di  vec- 
chio adoperato  il  ferro , legò  le  vene  ; & bauendo  fupplicato 
per  la  gratia , intefo  il  referitto  crudele , fe  l’aprì . Vengono 
à fchiera  acculati  di  Maicttà  „ innio  ToUione,  càppio  Silano 
dialo  dal  Principe, che  lo  vuoi  man  con  Scauro  Mamerco,  c S ahino  Caluifto  ; aggiorno  riniciano 
dare  in  ruina  ; fogiiono  eflercrcdu  ai  padre  Toìlionc , tutti  nobili , & alcuni  de'più  botiorati , con 
h.  4t.  grande  fpaacnto  de  Padri . Terocbe  chi  era  tra  loro, che  per 

nnno efl>” enuto "ivinm^pun  fanZHe  > ò P”  amicitia  non  baite ffc parte  con  tanti  illufirit 
to  di cnid.-ità , il  ouaic  gafli^a  la  Ma  Celfo  Tribuno d’vnacoorte Prbana  ,allbora  Vno  de  gl’ ac^ 
SSp«7d^no^rSirnc'  cufatori,libcròdal pericolo  Mppio  ,e  Caluifto;  Cefareperve - 
Coloro  dere  infteme  col  Senato  la  cauja  de  gl’ altri  tre , la  differì  ; dato 

qualche  mal  fegno  contra  di  Scauro . 

to  'Nj  ledonneerano  efenti  daqueflaperfecutione  ;epercbenonpoteuanoejfer’imputa- 
tedi  volere  occupar  la  Republica,  faccufauano  delle  lagrime—* . fà  fatta  morire  Pitia  già 
vecchia, per  battere  pianta  la  morte  di  Fufto  Gemino  fuo  figliuolo . Furono  quefle  attieni  del 
Senato. ne  erano  diuerfe  quelle  del  Trin cipc, bauendo  fatto  vccidcre  Vefculario  Mìtico, c Giu 
Ho  Marino  i due  d? più  refcki  amiti»  (compagni  indihidHi  allodi,  a Capri,  Pern- 
iarlo 


D.  J8. 

X'imbitione.che  corre  nelle  Corti 
dc*Ptincipi,  ècotì potente,  che  li 
tiene  per  cofagrande  l’hauercono- 
feenza,  & il  fauore  de’  portieri , c 
de’fcruitori  di  coloro,  rhepratica* 
do  domelHcamenteconefib  loro . 

E.  59. 

l'hauet’io  amato  chi  fu  amato,  c 
fauoritodal  Principe  o non  merito 
pena,»  chela  meritiamo  ambedue. 
In  quello  lib.Albrif.iJ.e  11  j. 

F.  4-». 

Vifon  tal'hnra  molti,  che  hanno  il 
medcHmo  defidcrio  nell’animo  : 
ma  quei  Telo  è degno  di  lode,clte 
cfa  pale  farlo. 

G.  41. 

Idei  irti, di  che  vicneimpurato  l’o- 


F*  a Cola- 
to,Sci  Tuoi 
acculatoli, 
condanni 


Ferito  Ve- 
ftitio  accu- 
rato s’vccì- 
dc- 


Molti  are» 
fati  a fchit 

za. 
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Digitized  by  Gooq ic  c 
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naturale  ,e 
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Libro  V.de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i <5*1 


larlo  come  meffaggiero  nel  tradimento  cantra  Libane  ; Mari- 
no come  confapeuolc,quado  Sciano  fece  morire  Curtio  \ Attico . 

A 11  che  fu  intefo  con  piacere  cedendo  giùnto  Copra  di  loro  il 
gafìigo , che  haueuan’ procurato  a gli  altri . Morì  di  fua  mor- 
te in  quel  tempo  B (cofa  rara  in  tanta  nobiltà)  L.  Tifine^ 

'Pontefice  filqualedi  Cuo  volere  non fumai  c autore  di  con- 
figli feritili  ; moderandoli  con  prudenza,  quando  la  neccjfitàlo 
firegncua . Hebbe  il  Padre  Ce -fiore  ( come  ho  detto  ) e vific 
fin’à  ottanta  anni . meritò  in  T racial'honor  trionfale  ima  quel 
che  gli  die  maggior  gloria,  fu, che,  D effondo  vltimamentc 
Trefetto  di  Roma , temperò  mar anlglio f, 'amente  la  fua  continua 
potestà , tanto  più  difficile , quantomen  folita  l'vbbidicnga. 

1 1 ^Anticamente  affentandofi  i Re , e dopo  loro  i Magiflrati, 

perche  la  cittànon  resta  ffe  finga gouer no , s'elcggeua  à tempo 
chi  rende (fé  ragione , c prouedeffe  alle  cofi  improuifi  ; dicen- 
do fi  ,cbe  da  Romulo  f uff  e biffato  Dcntrc  Rovinilo  , da  Tulio 
0 fillio  il  nipote  di  Numa  Martio  , e da  Tarquinio  fitperbo 
S purio  Lucretio . Fecero  poi  ilmedcfimo  i Confili,  reflandoce- 
neanco  l’cffcmpio  , quando  nelle  Ferie  Latin : s'elegge  vno,  None  piccina  ■ lori»  di  vno, che  ef- 

* 1 - ■ - feruta  con  modeflia,  & appiobatio 

del  popolo,  qualche  vfiino  nuoua- 
mente  introdotto , e nel  quale  ait- 
ila pet  lo  fpatio  di  molti  anni. 

E.  47. 

Dotieb  moltitudine  di  popolo.qui 


AFORISMI, 

A • 4i* 

Coloro, che  danno  al  Principe  con- 
fialidi  crudeltà, facendo  lìdi  qi  e -!« 
ininifiri.  ai  fin  , quantùnque  iridi 
vendono  ad  eiTer  pagatiddiot  pec- 
cato per  la  medef  ma  li  rada;  e con 
(oci*fjitionc,c<cméto  del  popolo 

B.  44- 

In  tempodi  tiranni  fi  tiene  per  to» 
fa  tara, elicgli  hucinmii!lufìri,e  di 
chiara  fama,  muoiano  di  lor  morte 
naturale,  nerciochc  qual  fi  voglia 
lergit  10  foVpuiOjdicfe  nc  pigli, ba 
il àpci  fargli Icuar del  mondo  vio- 
lentemente. 

C.  cy. 

L’hucmo  grauc , e libero  non  dette 
mai  adulare  nel  date  ii  fuo  voto,  e 
fe'l  pencolo  nianifcilo.douc  fi  mer 
te.fenzachc  la  fua  liberà  fia  di  al- 
cun gioii  amento  ;il  perluadc,&  in 
duce  a lacere  !a  verità  : almanco  no 
dica  bugie  : e taccia,  c pari  ioIcuio  , 
6c ambiguamente, & almanco  mo- 
deri in  qualche  pane  il  voto  degl» 
altri. 

D.  4 0. 


che  fa  l’officio  del  Confile . Ma  Mugufio  nelle  guerre  ciuili  fe 
ce  Trefetto  in  Roma , e per  C Italia  Cilnio  Mecenate  dell’ordi- 
ne Equefire.  Dapoi , fatto  hnperadore , perla  moltitudine s 
del  p optdo , e longhegga  delle fpeditioni  delle  canfe , elcfie  de' 


nifempre  fi  tirrouano  huomini  att- 
_ daci  1 

ctttMim,  che fcrUloro infoimi,  ftrehboM  feiitiof, , fi  "■3“.0.t^(hci„„,cafoKÌU,„c. 


Con  filari  E chi  tcnefie  a freno  gli  fibiaui,  e quella  forte  di  daci 

-L_  .. r i ? r.l. . ...  r .1  1 . 1 • r r fi  ni 


,c  eh?  comtuouono  foHeiumc 
uando  non  temouoia  fona  del 


I modi  d i procedere  per  i 
tn l) racla  : è bene.ehe’i  Principe  no- 
misi rn  Magifìrato  nuour  ,il  quale 
in  colali  cab  proceda  fon  maria- 
mente  : dandone  il  carico  ad  vo’- 
buo  me  uiane, et  attiuo. 

F.  4S. 

Quando  >n  minili to  del  Principe 
fi  porta  fiaccamente  nel  fuovffitio. 


non  temefiero  la  porga . Mefjala  Coturno  fu  il  primo,  che  ha-  xebbe  tardi  il  foccorfo  deiieieegi , e 
ueffetal  Magistrato , tenutolo  pochi  giorni  , F come  poco 
atto  a quel'  carico , G esercitato  poi  egregiamente  da  Tati- 
ro  StatiUo , fi  ben' molto  vecchio  : eir  in  vlumoper  dicci  anni 
da  L.  Tifine  lodato  parimente  ,&honorato  dal  Senato  di pu- 
bliche  efsequk . 

12  Fu  poi  dato  conto  d Padri , da  Quintiliano  T ribuno  del- 

1 crei  1 ri  J 11  1 . . . fipi  rta  baiamente  nel  tuo  vfiitio, 

laTlebeji  mlibrodella  Sibilla, che CammoGallo  Quindcciui-  e (c  ne  dimoila  poco  ioibutto  ,ò 
ro  domandauas'accettaffetràgi'altridiquellaTrofetcfla,efi 
fra  ciò  fi  face fie  il  S cnatufion fillio . {gitale  fatto  fi  per  Difiefi 
fo,Cefare firiffe , riprendendo  alquanto  il  Tribuno,  H che 
( come  gioitane  ) fapefse  poco  de'cofhmi  antichi  ; 1 & a Cab- 
lo rinfacciala,,  che , inuec  ch'iato  nella  fiienga , e nelle  cerimo- 
nie, auanti  al  voto  del  collegio , non  letta  ( come  è filito ) ne 
efsammata  dal  magifìrato  la  poefia d'incerto  auttore  ,nhauef 
fi  trattato  in  Senato  non  pieno  : auuertendolo  inficmc,che  Mu- 
gufio,  K perche , fitto  nome  celebre,  molte  cofi  rane  andò- 

nano 


ben  fatto, che  tia  tolto  via  dal  Prin- 
cipe per  ifchifarì,infamia,&  i dan- 
ni che ii  pedono  perciò  icfultare 
dai  fuo  procedere,  e dalia  poca  fil- 
ma, che  cc  vien  fatto. 

G.  49-% 

Vi  for.o  vecchi  di  cesi  gran  vrlore 
d’animo, edieagliardia di  corpo, 
che  po  (Tono  egregiamente  e (feruta 
ICÌ carichi  più  grani  delia  Rcpub. 

H.  50. 

Quando  viene  actufato  alcuno  di 
non  hauerfaputo geueinate »n  ca- 
rico prr  !a  fua  c-ouentu  , per  il  nie- 
dtfinio  cafo  è parimente  acculato 
dihaucreaccettaioil  gouerno,  cf- 
fen  ìopiouane. 

I.  Jt.  Cli  errori, de* giouani.i  quali  per  Upocaefperier.zinon  fanno  icofiumi  antichi, fi  poffono  feufare  in  qual 
*he  modo.doue  degni  di  gran  riprcnfioncCòno  i vecchi  di  lunga  ef'peitenz*,chct  rranoin  così  fatte  cerimonie. 

K.  52.  Moltecofe  vane  fono  diuolgate  fotto  nomedi  qualche  huomofamefo;dicni  non  fono  veramente,  e per- 
ciò conuiene.che’l  Principe, & il  fuo  configlio  procedano  co’»uotitcuM,eeonlid<iaiion  grande  ncll'ai  prou«rlt,co- 
xnc  di  tali  palone, pei  noncflet  tenuti  di  kggieialcuataia. 

X Nelle 


Ì62 


Anno 


aforis  mi. 

A.  JJ- 

>7eUt  cofe  toccanti  alla  religione  il 
J'rincipe,8c  il  fuo  Confi®  ho  procu- 
rino feinprc  a lor  potete  di  ftabilit- 
ne  la  verità. 

B.  J4. 

Quantunque  il  popolo  U lamenti 
giurtamcnte.efi  folleuicó  qualche 
ngionc;ven(Rdótuttauia  a voler- 
ne far  dimgrftratione.e  farne  feotir 
alcuno  effetto, deue  in  ogni  manic- 
aa  edere  gafl  igato  per  la  lua  infoc- 
ata.perche  altrimente  fati  vn’auucz 
zarloa  volerptr  ria  di  folieuamen- 
tiottenner  anche  quelle  cole  ingiù 
fle.chc  fi  metterà  in  capriccio. 

C.  SS. 

I!  tacer  d’en  Principe  non  procede 
fempre  da  benignirà.nafcendo  tuoi 
re  volte  anco  da  fupetbia,  c da  alte- 
ttua  d'animo. 

D.  S6. 

Coloro, che  vengono  ad  edere  ami- 
ci di  alcuno  per  fi  «ni  gli  iaa  dicoflu 
anidishonefti.o  p ederfene  feruito 
in  cole  dibutia.editrattenimcto.e 
p.ufto  : non  fogliono  eflcr  buoni 

Et  fetuirc  in  affari  graui , e di  ri- 
mo. 

E.  S 7- 

Buò  ben’occorrere , che  gli  huomi- 
ni  vitiofi  perla  prodigaiirà,  e mor- 
bidezza di  vita,  alla  quale  fi  dan- 
no in  predavano  indotti  à defide- 
rarcofe  nuouetma  non  gii.chepof 
fino  edere  a proposto , & atti  ad 
tram  ini  (Ira  re  cofe  di  momento,  e 
«la  fard  da  douero . Lib.fdegl’An- 
nal.Aforif.t8o. 

P.  5«. 

Se  in  tempo  di  vn  Principe  crude- 
le,e fofpettofo.vn  perfonaggio  età 
de  detluoImpeiio.fi  metta  à fare 
vn  viaggio  lun-ofenza cagioni  ma 
nifcfte,  egiufte  e principalmente 
verfo  i paci» , e la  Corte  di  Princi- 
pencmico.o  fuprriore,  non  è mara 
Miglia  fe  venga  attribuito  a delitto, 
lib.  13. degli  Ann. Afonf.ioj. 

G.  S9- 

Alcuni  Grandi  accufati  di  delitto  di 
leta  Maeftà  in  vecchiezza  del  Prin- 
cipe fi  fogliono  faluar  più  tofio 
per  dimenticanza,  che  per  dentea- 
la di  lui. 

H.  fo. 

11  Principe  fia  moderato  nel  lodar 
pubicamente  i giouani,  per  1!  gran 
rifehio,  nel  qual  pone  il  fuo  giudi- 
rio  di eder  tenuto  in  poca  (lima, 
poiché- di  leggiciicon  l’età  fi  muta 
uo  icoflumi. 

Quando 


78  di  Roma3decimonono  di  Tiberio. 

tano  attorno , baueua  ordinato  tra  quanti  dì  dcuefseroefser  pre 
fintate  al  Tretorc  Frbarto  : nc  finiti  cofe  poterfì  tenere  da  pri- 
uati.  Il  che  fù  anco  decretato  da' Hoflri  martori , dopoché 
nella  guerra  Sociale  fu  abbruciato  il  Campidoglio-,/ atto  cerca* 
re  in  Samo, in  Ilio, in  Eritri , in  affrica , come  anco  in  Sicilia , 
e per  tutte  le  Colonie  d' Italia  i ver  fi  della  Sibilla,  òvna,ò 
piti  che  fi  fuflero . dato  carico  a ‘ Sacerdoti  A di  ricotto - 
/cere  i veri , quanto  birmanamente  fuffe  pojjìbile  . Onde 
anco  allhora  fu  fottopoflo  qticfto  libro  al  giuditio  de  Quin- 
dici. 

1 3 Nel  mede  fimo  Confolato  fùper  nafeer  feditume,  r effet- 
to alla  carestia:  eficndofi  continuato  molti  giorni  nel  teatro 
di  domandar  molte  cofe,  e molto  più  liccntiofamcnte  di  quel 
cbcèfolitocontragl’Impcradori.  B di  che  turbato fi,riprcfc 
i magiflrati,  &i  Senatori, che  coll' auttorità  publica  non  ha- 
uefsero  raffrenato  il  Topolo.  Soggiogando  di  quali  Tro- 
uincic,  e quanta  maggior  quantità  di  grano  egli  facefse 
condurre  tiù  d’ ^ iuguflo  . Onde  fi  fece  vn  Senatufcon - 
fulto  conforme  all'antico  rigore , per  tenere  la  plebe  a fre- 
no. ne  i Confoli  furono  lenti  a publicarlo.  Il  fuo  tacere, 
non  à modefha  ( come  ci  fi  credeua)  ma  à fuperbià  era  at- 
tribuito . 

1 4 Mila  fine  dell'anno  Gemmo , Celfo,  e Tompeio  caualic- 
ri  Romani  per  il  delitto  della  congiura  furono  fot  ti  morire . de' 
quali  Gemmo  D per  la  prodigalità , e morbidezza  di  vita, 
era  amico  di  Sciano , E non  già  nelle  cofe  graui . £ Giulio  Ccl- 
fo  Tribuno  , allentata  la  catena , co  la  quale  era  legato  , 
& auuoltatofcla  al  collo  , tirandola  fi  flrc<zjò  . Ma  a 
Rubrio  Fabato  , il  quale  ( F come  difpcratc  le  cofe  di 
Roma  ) fi  fuggiua  alla  piifcriccrdia  de'  Varti , furono 
accrefciute  guardie  . Costui  ritrouatp  allo  fretto  di  Sicilia , 
e ricondotto  da  vn  Centurione  non  fapcua  render  cagione 
alcuna  probabile  del  fuo  longo  peregrinarlo  -,  G campò 
nondimeno  la  vita  più  tofio  per  dimenticane  , che  per 
benignità . 

15  NclConfoLito  diSer.  Galla , e L.  Siila,  Ce  fare  do- 
po haucr  longamente  penfato  à chi  deueffes  maritare  le 
nipoti  ( già  citole  grandi  ) elcffe  L.  Caffo , e M.  Fini- 
ciò.  Quefli  originario  di  Calle,  di  padre  , & ano  Con- 
folart-j , mudi  fameglia  Squcjìre , di  natura  placatole , 
c di  gratiofa  facondia. -> . Caffo  di  famiglia  Tlebea-j  Ro- 
mana, ma  antica,  & honorata  , & allettato  dal  padres 
fotto  faterà  difciplina->  , era  più  tofio  lodato  di  bontà, 
che  di  Valore.  .A  questo  diede  Druftlla  , a Finicio  Giulia 
figliuole  di  Germanico , e ne  fcrifje  al  Senato  , H lodando 
fcarfamentc  i giouani . Dipoi  refo  corto  delle  caufes  af- 
faifriuole  della  fua  affempa  > fi  voltò  alle  cofe  di  più  momen- 
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Libro  Vl.de  gl’Ànna  li  di  G. Cornelio  Tacito. 

Tiberio  dì  to  a deWinimicitie  fatte  per  la  Republica  , domandando  , AFORISMI. 

p",  t„!  thè  Mucrone  T referto,  c*r  alquanti  de'  Centurioni , e de* 
nato  !ó*f  Tribuni  en trufferò  con  lui , quando  andaffe  in  Senato . Di 
guardia.  * che  fù  fatto  S enatufconfulto  atnphjjimo  , finga  detcrmi- 
«Ifat!'  iC’ care  ne  qualità  di  perfine , nenumero.  B ma  non  entrò  mai 
pur  fatto  i tetti  di  fioma  , non  che  in  con  figlio  : andando 
per  rie  fuor  di  mano , più  to fio  [chinando , che  circondando 
la  patria . -, 

1 6 Fecero  in  tanto  grande  sformo  gl  ac cuf.it ori  contragl'r- 
furai , che  pigliauano  più  di  quel  che  daua  loro  la  legge  di 
Cefare  Dittatore , la  quale  prouedeua  al  modo  del  preftar 
denari , e del  pofieder  beni  in  Italia-» , già  difmeffa  dal 

.mal'vfo  c di  preferir  fempre  al  publico  l’vtile  priuato  . 

*ecUehto”c  D Meramente  mal  vecchio  , e fune  Ho  di  quella  città  , ca- 
^incfto  in  gionefpeffo  di  difeordie  , e di  fiditioni  , e perciò  rifor- 
mato anticamente  ancor  in  quei  coHumi  men  corrotti.  Tc- 
roche  prima  dalle  Dodici  tauole  fù  ordinato  , che  non  fi 
«e^f'ron'  pigbaffepiù  d'vnper  cento  il  mefe , facendo  fi  prima  l'vfu- 
tiai'vfuu.  ra^ad arbitrio  de'  ricchi.  Dapoi  per  intcrceffione  de' Tribu- 
ni fù  ridotta  a mrgo  , & ultimamente  probibita  affatto: 
e con  molti  Tlebifciti  proueduto  anco  alle  fraudi , E che 
tante  volte  leuate  via , di  nuouo  con  maratùgiiofo  artifi- 
tio  rinafceuano.  Ma  Gracco  allhor  Trcrore  , à chi  toccò 
quefta  confa , foprafatto  dalla  moltitudine  de  gl’  intere fj a-  gono  fiefca  memoria  di  tflcic  Aa 
ri,  la  rime (J e al  Senato,  il  quale  sbigottito  ancor' e {fio,  non  xt  uU- 
trouandofi  alcuno  dé'Vadri , che  non  vi  fuffe  intrigato , ne  - " 

domandò  grana  al  Trincipe  ; F e concedutola  fi  diede  à 
ciafchedmo  diciotto  mefi  di  tempo  per  accommodarei  con- 
ti per  l'auuenirc , conforme  alla  legge . 

17  Di  quà  nacque  la  carcHia  del  contanti  , rifeotendofi 
da  ognuno  i crediti , come  anco  perche , vendendo  fi  i be- 
ni di  tanti  condannati , tutto  il  denaro  andana  in  mano  del 
Fifio  ,ò  nell'Erario . G JL  qucHo  fece  Vn' ordine  il  Senato , 
che  ciafiheduno  per  l'Italia  doueffe  pigliare  in  beni  Habili 
due  tergi  dell' vfure  ; ma  i creditori  voleuan'pur'  l'intero: 

Rimedio  ne  era  honeHo  mancarli  di  fcde_j  . Onde  cominciarono  à 
contri  il  concorrere  molti , & à pregare , poi  à gridare  al  tribuna- 
j*wftire,che  le  1 e la  compra,  e la  Vendita , H che  fu  giudicato  rime - 
apportò  dio , riufeiua  in  contrario  ; perche  gl’  v furai  haucuano  im- 
S9nri-  piegato  tutto  il  contanti  nel  comprar  le  pofiejfìoni.  1 ^fi- 
la copia  de' venditori , feguì  la  viltà  de  preggi  : e quanto  Woi»tp«mmatieiie,e  eonflimtio- 
piu  ciafiuno  era  carico  di  debiti , tanto  piu  vendetta  con  dc’negotij  d'vu  Regno,  o p«  pm- 
diluita.  Molti  refluitane  imporriti,  & il  mane  amen- 

to  della  robba  tirano,  in  precipitio  la  riputatione , e la  fa-  ni  fi  rimediando  fuoi*  efferc  di- 
ma  : fin  che  Cefare  vi  riparò  col  mettere  in  diuerfi  ban-  fl,utt0'  , 
chi  due  milioni  , emegod'oro,  dapreflarfì  fing^v fura  per  Quando  vi  fc  grande  abbondane* 
tre  tmif  purché  il  Topulo  fuffe  ajficurato  dal  debito-  no\  .biimcomli’  pw2o. 

re  nel  X z Come 


A.  6i. 

Quando  il  Principe  viene  ad  efTere 
odiato  perla  cura  daini  tenuta  del 
ben  politico,:!  douer  vuole,  cheli 
habbia  gran  riguardo  ailafuali* 
cure  zza. 

B.  6z. 

Molte  cofe  prt  pongono, e dimag- 
rano i Principi  per  intender  gli  a- 
nimi  de'  loro  vatTaili  : il  che  non 
fi  facendr  per  altro  , che  per  qu.-  - 
fio,  non  le  tic*  unno  :an<orchelot 
venghino  date,  hb.i -de gli  Anual. 
Afonfni.57. 

C.  6j. 

Le  legri , che  fono  rontra  l’vtile 
di*  particolari . quantunque  indi- 
rizzate al  bei*  publieo  , agruolmon 
te  (ì  dimenticano  , e fene  diimct* 
tc  roflctuanza.  > 

D.  64. 

Egli  è particolari  infirmiti  , ónde 
legran  Città  fonoinlettc  , diprr- 
ft.*re  ad  vfura  , e procedono  di- 
feordie,  e folleuationi  grandi  ; e 
uiadìinamente  negli  Stati,  che  to- 
no fiate Uepubliche,  ojche  riten- 


E.  66. 

L’vfura  hà  letcfte  deU’Idra.pon- 
ciofiache  ne  riefehino  di  nuouo 
tante, quante  nefiano  cioncate  via 

F.  66. 

Il Prineipeo nondrne  gafiigare al- 
cuni delitti  . che  imbiutano  , e 
toctono  a tutta  la  Città  .ouerfac 
eia  villa  di  volergli  gafiigarc  : e po- 
li ia  dia  tempo  da  faine  riiuenda. 

G.  67. 

Le  leggi,  lequali sforzino i credi- 
tori ad  impi-gare  i fuoi  danari  in 
beni  (labili  «orrauoil  «edito , eia 
correlpondenza. 

H.  68. 
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1 64  Anno  di  Roma,  vigefimo,  di  Tiberio. 

AFORISMI.  re  nel  doppio  di  beni  flebili . C osi  fù  mantenuto  il  credito , gr 

Coniche  le  prammatiche, ecofii-  «P*™  a poco  fi  trovarono  anco  de’  priuati  , che  prejlauano: 
tudom  nuruc  fiano  fempte  dapri-  ne  la  compra  de  gli  J labili  fù  me (fa  in  pratica  conformcalSc- 

natufconfulto,  A preceder  io  fi  nel principio  con  rigore  (come 
è folito  in  fimil  co  fi)  e trafeurandofi  poi  nel  fine. 

18  Ritornarono  poi  gl' y fati  fiauenti,  e (fendo  aceti  fato  di 
Maiejlà  Confidio  Troculo , il  quale,  celebrando  fetida  fofpetto 
alcuno  il  natal  fuo,fù  in  vn  tratto  rapito  in  Corte, codannato, e 
morto;  & alla  forella  interdetto  acqua , e fuoco . Fù  l’accufa- 
tore  QSPomponio , huomo  di  natura  inquieta , che  pretendeva 


raffreddando, c nuncando  a pecca 
poco.  B.  71- 

In  tempo  di  Principi  fofpettofi , e 
crudeli  vi  fono  moni  huomtni  iilti 
flit,  che dmt  ngono loro  (pio  ni, per 
faluarfc  mede  li  mi,  & i patenti  dal- 
la violenza  , che  temono  dalla  ioz 
crudeltà.  C.  7* 

Il  Principe, che  mette  la  mano  nella 

fcft i^i^^^ne.n^i' h wendo ap  fa  quèfio,& altre fimUcofi, per potere, J acqui/lata  la gra- 

plicara  a lui  ; inoltra  la  cagione,  * ’ 

che  lo  mode  a volerlo  condannate. 

l>.  'J. 

J/efTecutione delle  pene  in  vnPrin 
cipe  d’animo  erudele.fuole  infiam- 
jnario  maggiormente  aldcfiderio, 

& all’auidiu del fangur.  Coliche 
fimilméte  Cogliono  cagionar  l’inter 
ceflioni.clepte.hiereio  perftra- 


tiadcl  Trincipc , medicare  alpcricolo  di  Tomponio  Snodo  fuo 
fratello.  Fù  bandita  anco  Tompcia  Macrinajl  cui  marito  *4r- 
golico , &il  fuocero  Cacone , de'  principali  d’ ^4  eh  aia , erano 
siati  aff  itti  da  Cefare,&il  padre illufhre  caualiere  Romano , 
& il  fratello  "Pretorio  ,/opraflandogH  la  condannagione,  s’vc- 
oprritra-  cifero.  l’imputatione  era,cbe  Gn.Tomp.Magnohauefic  bauu- 
coitU ^mp^cl d;^c pcrfone^/p«  t0  per  amico  intrin fico  Teofane  Mitilineo  lor  proauo : e che  al 
le  quali  piegano  tanti  .in  queft  hb.  mede fimo  Teofane  ,dopo  morte  la  Greca  adulazione  hauefie^j 
i ’ cof!'peiicolofa7in  tempo  di  tiri-  attribuito  honordiuin  i. 

ni  inoltrar  mifericordia  in  vita , 6c  ip  Dopo  quefii  Scflo  Mario  il  più  ricco  di  Spagna , accufato 
ihm  d!\efa  Maefta”dannatl  ‘ d°*  d'hauer  battuto  a fare  co  la  propria  figliuola  fùgittato  dal  Saf- 
- p‘  T' i foT  arPet0  • c £ perche  non  s'hauefie  a fìar'  in  dubbio , che 

Smcipi,  tanto  più  fi  fmfnniice  ne*  le  fue  ricchegge  fuffer  cattfa  del  male,  T ibcrio,  ancorché  fuf- 

fao  confi  fiate, volfe  per  file  fue  caue  d’oro.  » Irritato  poi 
* • da  fupputu  comando , che  fuf sermoni  tutti  quelli , che  erano 
prigioni,  come  amici  di  Sciano.  Giaceva  la  strage  grande  d'o- 
gni  età,  d’ogni  fi  fio , nobili , ignobili,  fpar fi,  ammontinotene 
pofieuano i parenti,  ò gl’ amici accoflar fi,  £ gittar lagrime , 
.....  ne  pur  mirarli  attentamente,  cficndoui  pefìe  guardie , che , of- 

S^Cnfe‘^^  feruando  il  dolore  diciafimo , figuitauano  quei  cadaveri  pu- 

tenerfeneoffefo:  attendendo  foia-  tre f atti , mentre  fi  trafiinauano  al  T tuere  ; douenc  quelli, che 

andauano  à galla , ò che  eran  gufati  alla  ritta  ,ft  potcuan  toc- 
care, itoti  che  ardere,  tìaueuano  la  forgi,  e la  paura  in- 
terrotto talmente  il  commcrtio  dell'bumana  natura -> , che 
F quanto  più  ere f ceua  la  crudeltà, tanto  più  mancava  la  com- 
piutone. 

20  In  queflo  tempo  Gaio  Ccfare  ,chc  figuiua  l'avolo  partito 
da  Capri , fposò  Claudia  figliuola  di  M.Silano , G finga  fa 
parola  della  condannatone  della  madre  ,ò  dell' c fillio  dei  fra- 
tello : ricoprendo  l'animo  fiero  con  vita  maiitiofa  man fttct Udi- 
ne,veflendo  fi  di  giorno  in  giorno  de'  co  fiumi,  e delie  parole  di 
Tiberio  . Onde  hebbe  credito  il  fauio  detto  dell' oratori 
T affieno.  H Non  edere  fiato  mai  migliore  feruodilui,  ne  pcggior  Signore.  “New  vo- 
glio  lafiar’  il  pronofiico , che  fece  Tiberio  di  Ser. Galla , all'hora  Confile.  Ter  oche  chia- 
matolo , e tentatolo  con  diuerfi  ragionamenti , in  vitimo,  con  parole  Greche , cosigli  difie  : 
1 Ancor  tù  Galba  aflaggiarai  vna  volta  l’Imperio;  accennandofche  tardi,eper pocotenu 

P°i 
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glitndo  così  con  la  violenza,  & il 
timore, che  fenc  ha,  il  trattcni- 
men  to , & il  commcrtio  della  vita 
humana.  6.  7 6. 

In  tempo  de’  t ranni, amorche  aldi 
no  del  (angue  Reale  habbia  animo 
feroce,  e ticcua  molt’alt re  ofFcfr,& 


mente  a viuere , e con  dtfiumlatio- 
neafuperarlidivita. 

H.  7? 

Xgli  è cofa  otdinaiia.che  chi  è gran 
de  adulatole  nell'altrui  Principati, 
proceda  tirannicamente  nc’propri 
da  lui  pofei  pofTedutirelTendobuo 
no  per  if.  hiauo,  ecattiuopcr  pa- 
drone. 1.  ?8. 

In  vn  Principe  nitouo  c caitiua  co- 
fa-the  cgliairaguifoUmemi  l’Im- 
perio,e non  h'bbia  tempo  di  malti 
cario,  & inghiottiti©  . pcrchetosì 
malafeuolmente  potrà  portarli  in 
maniera , che  dopo  la  fua  modenó 
vi  lafti  rcuoluiioni. 

Colui 
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Libro  VLde  gl’Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i6f 


aforismi. 


A.  79. 

Colui  (ì  (in  1 tener  buoro  aftrolo- 
fo,  il  qua  c «or  Ja  fu*  l'arnia  sì  in» 
doiunajc  j fuo>  propri  danni. 

B.  *o. 

Soro  Pari  Filo'bh  f-nza  il  Iurt.c_» 
«lincili edirr  fe- 
hiiuni.nó 

s ione  di 

quel  tcmpariimrnu  ; dubiraiono, 
e erto  a tenone  lapttuidenzadi- 
una. 

C.  «1. 

Non  ann  atone  Filefof  fraf.li  a« 
in  hi,i  quali  corobboo  . h«  1 beni, 
& i mali  «li  quella  vita  ne  n merita- 
no il  nome, eh;  virn  lordato?  e.  he 


Impala*?  P0  ' Faceua^°  P™  fàaxgt  de'  Caldei , imparata  nelto- 

ftroiogia 2 tio  di  Rodi , dal  maeBro  T rafullo  ; la  cui  pcritiaprouò  in  que- 

Sriir & fi»  modo.' 

lo , e come  2 1 Ogni  volta,  che  veletta  trattar  di  quefli  fegreti  ,fe  rian- 

efolri!»  daua  nella  cima  della  cafa , con  vn  liberto  fidato  appreffo  , il  „ 

qualeidiota,  marobufio , pervie  maccejjibilt , e dirupate^  delia  fede,  i quali  v«  di  mie 
( ejfendo  la  cafa  imminente  alli  /cogli  ) andana  innanzi  a co - ®pf«  ® i V 

lui , che  T iberio  voleua  cimentare  ; e fé  ihaueffe  trouato  igno - Id- 

rante, ò fcfpettodi  /rande, nel  ritorno , acciò  non  pale  fa ffe  il 
fegreto,lo precipitaua  nelmarc . condotto  dunque  Tra/nllo  per 
quei  precipitij , dopo  haucr  predetto  1‘  Imperio , e manife Siate 

Sottilmente  molte  co/e  awienire,  commoflo  Tiberio,  lo  doman - - - 

da,  fé  haueua  calciata  mai  la  fua  propria  genitura,  e qual /or  EES' fSJ^iTnftikS 

tuna  in  quell'anno , od  in  quel  dì  corrijfe . jllThora  mifnrati  i{  !or  • 

' gtufpetti;  egli  frati)  de'  pianeti , cominciò  prima  a Star  pen/o - Non  date  efr^difprezzata  me 
fo , poi  a temere, e quanto  più  fpcculaua,  tanto  piùimpaurito,  k*e|V“»<>d«te,perchei  pio  «fiori, 
cpicndimarauiglia,  c di  fpauento:  finalmente  grida,  A tro-  e 83.  B 

uxrfiin  vn  ponto  dubbio fo  ,e  forfè  vltimo  della  fua  vita,  jll-  A,,r”ant®fofacattiua  pare,  che.» 
l bora  Tiberio  abbraccutoLo  y fi  rallegro  JecOycbefuJJc  slato  fcnzapermiOìon  dei  tiranno, qui! 
indouino  de'  fuoi pericoli , & aJJicuratolo,ritcnne  poi  per  ora-  to’ chc  dl  fu°y  ,dg^  c fa<cu  nuJc* 
colo  tutto  quello , chc  haueua  detto  ; e lui  tra  fuoi  intimi  amici.  Eg|!  * cof»  infame  ,‘che  il  Principe 

dei  delti*  talhora, /eie cofede'  mortali fonogouernate  daldejlino,e dalla  Ir*  8u,f**  «heeflendo  «ranno . 
no,cdeica  neceffità  immutabile  ; 0 pure  girate  a cafo . Teroche  trotterai  segno  di  paiwr.tì  in  »n  ?,{»«* 
i più  futi  degl' antichi  ,&  i feguaci delle lor fette, molto diucr  P*u  •**«>««  iapiigion  lungo tem- 
11  d<r  fltral°r0:e  B molti  d'opinione, che  de"  noSlri  principi),  de’  no-  riardi  corp^fcn^pl^ff”»^ 
approutto  liri  fini,  e finalmente  di  noifiefli  non  tengati  curagli  Delie  per  ^ dì^ftiSita  ^"13‘Ìjr 
da  Tacito . que  Sio  venire  fpejfo  male  a’  buoni , e bene  a'  peggiori . filtri  ecoiori  appaienti.  ^ * 

m contrario .^r,mnga elle cofe  il  fato;  mi non  ché  fi  rU  n«kd„,££vm„pm 
ccua  da  gl  injiujji  delle Jtelle ; ma  Ji  bene  da  principi)  ,edal  vi  pericolo  di  inano  di  ai.un  foo  vaf- 
luppo  delle  caufc  naturali , che  non  però  ci  togliono  l'arbitrio , e peroni 

ly  e lettione  della  vita;  alla  quale  ( come  fia  eletta  ) cjfer  poi  dei  ftiomcdefimofaneuc:  quantu* 
certo  l’ordine  delle  cofe  imminenti.  c ne  il  male , od  il  bene  <*uctcrnid*,u‘i1  «bditr  ne. 
ejfer  quello,  che  dal  vulgo  è tenuto , anzi  molti  trauagliati  dall’ auuerfità  cjfer  beati , & altri, 
a tttibnen  Anc0Yc^e  Pient  ^ ricche ’gge , infelici  ; fe  quelli  comportarono  coSiantemente  gl'infortunij  , 
do  quale  he  c quefii  con  poca  prudenza  le  lor  profpcrità . T uttauia  non  fi  toglie  ,chea  molti  non  fia  de - 
fidici alle  Binatoti  futuro  dal  principio  della  fua  nafeita;  ma  fuccedere  alcune  cofe  diucrfamtnte  da 
quel, che  fono  predette , D per  difetto  di  coloro , che  dicono  quel  che  non  fanno,  così  torfi  il  cre- 
dito all'  arte  /Iella  quale  l'età  antica, come  anco  la  nofira  hàpurveduto  chiariffime  efperien%e. 

C nTi  rPYt.i  è rhp  it /tl  /r  aliunln  Api  A pCim.fi  Tr/,rulln  fìi  ovrApttn  /*  Twi*u>*Ia  Ai 


a fìnto  Gal  ^ 3 Sotto  quejlimcde fimi  Confoli  fi  d iuulgo  la  »«,  u i j««»u  wtu«w  ,hc  ji  u wy(ta,iw  ; «j* 

lo . e fu»  fe  per  fame;  ma  fi  bene  fe  fu/fc  volontaria,  ò violenta . E Domandato  Ccfare,fe  fi  lonten - 
"onc*  taua,che  fujfe  fepellito,  Fnon  fi  vergognò  dame  licenza,  edipiùdolerfidelcafo,  chehauejfe 

Drufo  fi-  tolto  il  reo , prima  chefuffe  Bato  conuento  : G come  fe  nello  /patio  d i tre  annifuffe  mancato  tf- 
* etmani-  fpe^tr^a  tati  fa  d'vn  vecchio  Confolare,e  padre  di  tanti  Cofolari.Drufo  finifee  diriuere, 

Ó^Tfua  dopoefierfi  foftentato  noue  giorni  conmifer abili  alimenti , mangiando  la  riempitura  del  fua 
OVF  roi‘  letto.  Hanno  fcritto  alcuni , che  Mucrone  haueffe  ordine , P cafo  che  Seiano  tentaffe  tarmi, di 

* ‘ “ ‘ ■*“"  " **  taf* Art 


C cimar 
co 
morte  mi 
fétabiic  • 


l6(5  Anno  78  <5*.  di  Roma,  vigefimo,  diTiberio.  . 

A foR  t'SMI.  catare  di  prigione  il  gioitane  fpcrocbe  eraritenuto  inTalaggpJ 

. ,A-  8?-  U u.kk-,„o  e darlo  per  capo  al  popolo.  Ma  dipoi  perche  Sera  fparfavo- 

pi  M-nori  d * pihS  pi, conf.fi  r nella  Ce,che  Cefarc  fi  riconciliarcbbe  cola  nuora,  e col  nipote,  A voi 
«hffic  u-ti  che  fi  «u°uai "5*P®,cnti‘  fe  più  prefio  incrudelirebbe  pcntirfi . 

5ue0tooeub!t»p.6i!  '*  24  Magiche  parlò  malamente  del  morto,  B rimproueran- 

i^manno,  iiquafeVi  morire  vieti  dogli  la  disbonefià  del  corpo , che  era  pemitiofo 4*  fuoi,  e di 
te  rtmee  »no  del  iuo  fan?ue,  fen^r  mal' animo  verfo  la  Republich , e comando , che  jirecitajjeroi 

fm  fatti , e detti, tintati  giorno  per  giorno,  c Di  che  non  p*- 
dei  nqu^ntc,  e d’inciinatione  ,edi  re  co/i  piu  crudele,  battergli  tenuto  appreffoper  tanti  anni  ,chi 
an.mo  au  ide.  ^ , notajfc  il  vol(o,i  gemiti  ,egf  occulti  rammarichi,  e potè  re  l'auo 

Non  è ben  fa.  to.chdi  Principe  per  arc0tarli, leggerli, e publicarli.M  pena  fi  credar  ebbe, fieno  cifuf 
In  p *oTèfii  d J condannati.-  e nudi  jero  lettere  d'Mttio  Centurione ,e  di  Didimo  liberto ,cbc nomina, 

no  i ferui,fecedo,cbe  ciafcmo  battala  Drufo  neltvfcir  di  carta 
le  pofe  gran  peniìero  in  biafìnut  fa,  o gli  faccua paura.  Hauendo  il  Centurione pojto anco 1 i- 
' te&aS£ÌSKÌ!££  fldfe  pieno  dicrudclti,  come  fatto  egregio  ; t leyoc i 

za  infam.a.e carco  di  tiranno.  del  moribondo,  co  le  quali,  D prima  fingendo fi paggp,male- 
Onrodo  rhuomo  condannato  in-  diceiu  Tiberio , poi  ,difperato divinerò , f enfiatamente lotbc- 
pmrta  nente  è «etto  hì  Houertnori  fiemmiaua  ; pregandogli  da  gli  Dei, che,  fi  come  baueuaam- 

m*'**i'*,  fe'r.on'  h vmga  firma  magnata  la  nuora,  il  figliuolo  del  fratello , i nipoti,e  ripiena  la 
la  bocca  : ancor,  he  ciò  fucceda  i fa-  r > cosigli  deffero  il  gattigo , che  conutniua  alla 

cen  <>  ■ cgu  P£z/°j  fama , e nobiltà  de' maggiori , e de'  pofieri  fitoi . Faceuano 

tZZltòl  fir epico  i Vadri,tome  aborrendo  Ordinai  tofe  Ornali  rito. 

g i*r.  ppo . r «deli,  »fati  odia  car  nata  li  timore , e limar  ausila  di  vedere  vn  buomo  accorto,  e 

folitotenedafcófitkfHtfceleratezze  ' effer  venuto  bora» 
li.  ^ tanta  confidenza,  che,  quafi  tolte  via  le  muraglie,  mojirafie il 

Q^do  vn  tiranno  VnnecchU  nel  nipote  fiotto  la  sf erga  del  Cemurione,traleptrcojfedeglifcbia, 
Miopcrio,  ancorché d« fua  naiuia-  • jomandar  pregando  in  vano . gl'vltimi  alimenti  della  fina 

le  mchnatione  lia  nato  d.fim.ula-  J C o 0 

tore  ; nondimeno con  lji  tonfiden-  rUìtO—> . 

^£3S^ltS22&  »'J  itdmcorfttfco  queflo dolore, qmmdo dintefe  che  A- 
Tue  crudeltà  : credendo  cosìdi  fl*-  grippinafU  c pale , morto  Sciano , credo,  che  JuJtentata  dalla 
bihtfi  meglio  co  falli  fpattentcuo-  ^eran^a  ; bauefie  prolongata  la  vita ) poiché  niente  fi  [ternana 

C’  • g.  93-  dicrudeltà  ; s'era  biffata  morire . ° Se  già,  leuato  anco  a lei 

il  cibo,  » nonfàfinto.cbedifnovolerefifnffiofiinta . Tuo- 
fe  la  «lotte  iì»  fiata  narur  i -,o  v « - fibe/io  non  s'aflennc  d’inf  amarla  bruttamente , accafan- 

fe"  fó 'un a 'qùTih !?Hcano  d°in fa  dola  d'impudicitia,c d'adultera d' Mftnio  Gallo,  per ta  cuimor 
maria,  libi  d.gii  Aon.Afo.j4j.  tefuf$e  p0i  a leidifpiaciuta  la  vita . Ma  invero  Agrippina-! 
li  tiranno,  che  vuoi  priMr  di  vita  1 non  contenta  del  d onere,  (jr  auida  di  dominare , K conipcn- 

ftcrUbuomo.derafpogliaudcWMdeUcdonn,:.  Soggionfi 
na  tuiniciadi  tuo: te, «he paia  oa-  Cefxre,chc eradanotare , come  fujsemortanelmedejmodi, 
tuuic"  T 9y  nel  quale  due  anni  prima  fu  gaWgato  Seiauo;  L vantandefi 

g’ì  ambitiofi  di  (ì;noteg<;iare  in  diclemcnga , per nonl'hauer  fattamorir dilaccio ,nc gittate 
nr1^™^  *Ue  Gemente . Di  queflogli  furono  refegratie , e fatto  dette - 

«ode* particolari.  to,che a 1 7. d" Ottobre, nel qualgiotno occorfe la  morte ditut • 

Gran  ^eno  f.uà  pcr'fa  fragiiiti  dó-  tidue,  ogrìonno  fi  confitgrajfe  vn  donoa  Gìouc. 

Zicf«s  i*  xyiegarla  in  nefotij  graui,  r.. 

e fa.l j diucnir  ambitiola  di  aouer- 
narc  perciò. he  queft  • fuol  leoar 

Vial'inclinationede'eitij.ede-.liappctiti  d'shonefli . . ..  . ... . „ ■—  .. 

L.  91.  Strana  rudeltàfirà  quella  di  antiranno,  il  quale  elT-ndo  crudele.  Granigioni  dinon  eHer  piu  cosi  fst- 
loi  c di  looa  faxc  vna  tofa,che  tlhaceu  pet  amargli  *ffzon»,fc  ignomiiiia. 


A mi  ne 
anco  mor- 
to perdo- 
na Tibe- 
rio, trop- 
po fp  ic ta- 
to ■ 


Malcdit- 
tioni  di 
Pru'bcOB 
traTib^ 
ilo  • 


Agrippina 
e fua  mor- 
te di  fame. 


Acculata  , 
ma  falfa- 
mente  d’a- 
dulterio 
daTibeii» 


Libro  Vi.  de  gTAnnali  di  G.  Cornelio  Tacito. 
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AFORISMI. 


A-  S®* 

II  fiuorito  dal  Principe , dif  gufla 
dimorile,  hà  nan  tniore  della ciu 
deità  diefld  Principe. 


Inftmia , 


B.  99. 

& affronto  grande  i di 


NaSTfi0  'Njw  molto  dopo  Cocccio  Tferua , amico  dorneSlieo  del 
priuadi  ri  V rbicipc , dotto  nell’ ma , e nell’altra  legge , ricco , A e J ano 
xiamènte*  deliberò  di  morire . In tefoio  T iberiogli  fù  attorno, ricercane- 
Rattenuto  do  le  cagioni,  pregandolo , e mettendogli  in  confideratione per 
Tiberio  c5  ùltimo  D ildifpiaccr  fuo , quanto  ciògli  potefii  dannala  fa- 
p neghi.  mx,cheilpiù  caroamico,  che haueffe,  fin%falcuna  occafione 

dimorire,  fuggifie  di  viucr  e . Ma  Ifcrua  non  volendo  inten-  ._  . . f , . 
dcr"  altro,  feguitò  d'ajlencrfi  dal  cibo.  Diccuano  gli  [peculati-  lebà  g«flo£?mo.  ùe  ?tinr  I fa^Vt" 
ut  de’ [noi  pen fieri,  che,  c vedendo  egli  più  da  preffo  de  gl' al-  iVuiuoue*'0  **  cifc'°nc’ <hc  aci® 
tri  il  male  della  Hjpubiica,  tirato  dall'ira, c dal  timor c,baucua 
ai!uf«anfi  voluto  morire  bonoratamente,mcntrc era  in  buono  fiato,  e noti 
v«  ide  di  ancor  mani  me  fio.  Ma  quii  che  par  credibile  apena,  la  mina 
tua  mano.  £ ^gYlppmjflnc0  'piantina  tirò  fico.  Maritata  già  a Ti  foie, 

& alla  [coperta  allegra  della  morte  di  Germanico, [e  bene  mo- 
ri Tifone,dalle  preghiere  d’Mugufta , e niente  meno  dall' c fiere 
maluoluta  da  Agrippina,  fù  difefa.vM acato  l'odio  di  qttefia, 

& il  fauor  di  quella , bebbe  luogo  il  giufio  . Onde  accufata _/ 
di  defitti  affai  noti , di  fua  mano,piùtofio  tardi , che  innocente, 
pagò  le  debite  pene . 

Giulia  fi-  *7  La  città  afflitta  per  tati  pianti, feriti  quesìo dolor  dfpiù 
ciuf  * d'  Vedere  rimaritata  Giulia  figliuola  di  Drufo,  già  moglie  di 
nroghefdi  'Herone  , in  cafa  di  Rubcllio  Blando:  ileuiauo  fù  da  Tiuoli 
Ntiono  caitaiicre  Romano,  del  quale  molti  baucuan  memoria.  Mila 
R-àbrUio  finedell’anno  la  morte  d’Elio  Lamia  fù  bonorata  di  funerali 


C.  ico. 

Quando  il  tiranno  uà  eflercitand» 
la  lua  crudeltà  contra  tutti  gli  huo 
nuniilluflri  , e (aiuoli  del  luo  Re* 
gno  ite  ii  goueino  del  quale  và  lem 
pie  peggiorando  ; non  fi  può  tener 
per  cattiuo  fiato  quello  di  chi  muor 
xclionoiatameme. 


eÉTo(°La  Cenforij.  Qucfti  Sirigato  fi  finalmente  dal  titolo  di  Gouemato- 
rma , e fua  redi  Sorta , fi t fatto  Trefetto  di  Roma ; di  fangue nobile , di 
Fiacco  pò-  r°bnfia  Veccbiegga , E a cui  il  negato  gouerno  crcfccua  ri- 
pomo  , e putatione . Morto  poi  Fiacco  Tomponio  Ficcpretorc  di  So- 


li. ior. 

Dormono  molte  cagioni  contri 
vno,  mentredura  la  potenza,  eia 
ditifa;  cndc  procci'c  l’ediodi  chi 
il  perfeguna  ; le  quali  fi  rifurglia- 
no  Tubilo,  che  gli  manca  il  fauo- 
re  ; c cella  Tedio  contea  il  fuo  oc* 
mito . 

E.  rea. 

Alcuni  huomini  non  troppo  cono 
fenili  hanno  acquiflato  credito  có 
l’effcrc  flato  loro  denegato  qual- 
che honorr,&  vflìtio . crcdendofi, 
ihc’l  Principe  non  glielo  conceda 
per  fofpctto,  e timore  delfanimo 
fpiritoin  di  lui.  lib.4. degli  Anna!. 
Aforifiu.  14?. 


F.  ioj. 


particolare 
uiafuol  procurare  di  dare  adinten 
dere  , cheto  fd  nercfiìuto  di  non 
ncritrcuarde  gli  altri. 


ricordando , che  già  dieci  anni  era  tenuto  Milititi  o,  che  non  an 
pi*"!  e hi  daficin  Spagna . Morì  nell’anno  mede  fimo  ancora  M.  Le pi- 
morrc.  do,  della  luì  man f uctudine , e prudenza  affai  ho  detto  ne’  pri- 

Anm  ne  occorre  mofirar  più  a loti go  la  nobiltà, c (fetido  Fra  gli  antichi  furono  famiglie  co- 

7s7.evi-  /<*  eafa  Emilia  feconda  di  buon  cittadini  ;c  quelli,  cheri  fo-  o"  fifròno'di  gran  f2E  Ì* 

gefimopri  no  Siati  di  costumi  corrotti  , fono  però  viuuti  nobilmente^  . almeno  con  alcuni  pochi  buoni  co 
?r.o  di  Ti-  28  Dopo  Vn  longo  girar  dì  fccoli , nel  Confolato  di  Taido 
Tenace  a p Fa^t0  * e di  L.  ViteUlo  compar ue  in  Egitto  la  Fenice,  la 
parti  io  e-  quale  diede  materia  a'  più  dotti  delpacfc,  come  anco  della 
quaiiu  [*e  Grecu>  di  difcorrcrc  molto  f opra  quel  miracolo . 'Piacenti  di 

raccontare , in  che  tonuengbino , e molte  cofe , che  fono  ambigue , non  indegne  d’efier 
fapute  . Che  fia  quell’ animale  con  fagrato  al  Sole , e che  nel  capo  , e nel  color  deìlej 
penne  fia  diuerfi  da  gl' altri  V celli , s'accordano  tutti  quelli , che  lo  deferiuono  ; ma  non 
già  nel  numero  de  gl' anni , effendo  la  più  corniole , che  fi  veda  ogni  cinquecento  anni  ; 
altri  a fermano  di  mille  quattrocento  fefiantuno , vcdutajì  la  prima  al  tempo  di  Sefofiri - 
de,  l’altra  d'Mmafidc , la  terga diT olomeo  tergo  Re  di  Macedonia , volata  nella  città  di 

Eiiopoli  con yna  ftbìera  d’altri vcclli , che Jeguitauario  la  marauiglia  di  quel nuouo  affetto . 

hi* 


po 

fi  unii  furono  inpofltflòdi  llluftre 
fortuna:  come  che  nclicfiofufici* 
molto  vaioli  . 

%'  mol- 


vua 


1 


1 68  Anno  787.  di.Roma,  vigefimoprimo  di  Tiberio; 

A Ma  fono  ofcurclecofe  dell’ antichità.  Fra  Tolomeo , e Ti- 
berio corfero  meno  di  due cnto  cinquanta  anni.  Onde  alcuni 
bebbero  opinione , che  questa  nonfuffe  vera  Fenice , nc  ve - 
nata  d' Mrabia  , non  battendo  niente  di  quel  che  le  memorie 
antiche  referifeono  dell' altre  . Ter  oche  finiti  gl’ armi,  attui - 
cmandoftà  morte , fuol  fare  vn  nido  nel  fuo  paefe , & in 
quello  fpargerc  il  fané  genitale , d'onde  nafte  il  figlinolo  . 
Del  quale  s fatto  grande,  la  prima  cura  è di  fepcllirc  il  pa- 
dre : ne  lofi  a cafo , ma  prefo  vnpc%gp  di  mirra , e pona- 
titiù  de’ Rumaci, 'che  vi  fuflcio  tolo  a viaggio  lotico , fc  fi  fentc  atto  a quel  ptfo , & a quel 
Z! 'olir»; camino,  fi  pigi*  • I padre fopra,  lo  fona  all’ altare  del, fole, 
qualunque  tempo  di  tiranni,  doue  e ne  fà  il  fagrifitio . B Cofc  incerte , e che  hanno  del  [ano- 
Donna!  lume  della  vera  fede.  ^ ^ Manon  $ gi£  dubbio  ,cbe  queftOVCCtllo  fittalle  TOitC fla- 

to veduto  in  Egitto . 

29  Seguitauano  a Roma  l' Veci  filoni:  e Vcmponio  Labeone, 
che  di  fi  bauer  battuto  ilgotterno  della  Me fia,  tagliato fi  le  ve- 
ne fpirò;  feguittto  dalla  moglie  Traffea.  c Terochclapau - 

▼i  fono  molti  conufmi  di  grani  de-  ra  del  carnefice  faceua  pronta  quella  forte  di  morte , come 
Miti , ì quali  vogliono  ricoprire  le  anco  perche  a' condannati  fi  confi fcauanoi  beni , c Je  gliprobi- 

e*d  UnideUi*  èont  rad  Ho  nfproeu-  bina  la  fcpnltttra,conccdcndofi  l‘vn',c  l'altro  a voluntanj'.prc- 
xano  diftarkareadoflb  il  lor  Pria-  rnio  del  foUecitarc . Ma  Ccfare  fcrifle  al  Senato  che  era  co- 
tip  ’ f.  no.  fiume  antico,  D ogni  volta  che  fi  difdicctiano  l'amici- 

1 cortigiani  pnifmriguardinfi  di  tjc  prohibir  lacafa,  terminando  cosi  la  eratia.  quello 
euere  odiati  dal  tauoruo  del  Pnn-  , r,.  . . ^ . 

cipe.perchc  quello  foto  far»  baiian  haucr  egli  rinouato  con  Labcone;  malui  rimordendolo 

Ja  colpa  della  mal  gouernata  Prouincia , c de  gl’altri  de- 
li tti,  E haucr’voluto  velare  il  fuo  fallo  col  concitargli 
odio  : fpauentata  anco  fenza  propofito  la  moglie*  la  qua 
Ic.ancorchecclpcuole,  farebbe  fiata  fuorc  di  pericolo. 
Mamerco  Scaltro  di  gran  nobiltà,  e valente  oratore  , ma  di 


JFOR/SMI. 

A.  105. 

E m.ilro  propria  l'ofrurità  in  tut- 
te le cofe areiche.  lib.J.  degli  An- 
sal.Afoxifm.341. 

B 106. 

le  cofc  incerte  s’ accrefcono  di  leg- 
gieri con  »g  iunreiuefenc  delle 
fauolofe. 

C.  J07. 

Il  piocederli  manco  crudelmente 
centra  coloro,  che  fi  vccidctiano  di 
lor  mano,  che  contra  i condannati 
dalla  giufiitia  eia  cagione  nella  Cc- 


D.  io* 

Cbe’l  Principe  priui  ilfuo  fauorito 
«iella  domcftichezza.rheegli  haue- 
Uafeco,  è il  maggior  fegno  , che  e* 

K Afa  hauere  del  fine  dello  fiato 
> fauorito,  e del;  principio  della 
fuaperdition*. 


t abeone,e 
fua  moglie 
Prafica , e 
lor  morte. 


Romani  g 
che  fotto 
Tiberio  il 
cleggeua  - 
no  la  mor- 
te volo  Dia 
ria. 


te  per  fuinatli 

G.  tir. 

L’arti,  che  alcuno  peifirdeo  perii 
ìmlc,oucto  per  il  bene,  tanto  fono 
più  potenti,  & efficaci  quanto  più 
vengono  ricoperte,  edifiimulatc. 
lib.  1 .dcirnift.Aforifin.j50. 

H.  ita. 


Si  dette  grandemente  guardare  il  yita  federata  yfu  amUOUO  aCCUfatO . M OUCsU  iteti fece  danno 

fcrìuedi  non  dir  cola, che  fi  poQ'a  in  l amicitut  di  Sciano , mal  odiodi  Matrone , h nonmenva- 
Kiprerare.come  detta  per  ingiuria,  lido  per  minare  altrui  ,vfando  G più  occultamente  le  mede- 

& Otte  fa  del  Principe,  perciò:  he  _ * - r . 

quefio  foto  fatìt  ba  ficuoic  a mandar  finte  arti . re  ferì  l arguimmo  d vnx  T ragcdia  composta  da 


Matti  ereo 
Scauro  ac- 
cufato. 


lo  in  perdirione  : ancorché  fi  faccia 
fotto  nome  di  altri  delitti . 


Scaltro,  H con  aggiorna  di  certi  ver  fi , che  fi  riuoitauano 
Scvn  contro  a Tiberio . Ma  da  Seruilio , e da  Cornelio  accufatori 
era  appoflo  l'adulterio  di  Lima , & arti  magiche , S t auro  co- 
me degno  fiw?ttc  dcgl'anticb  i Emilij , prcuenne  la  condannagione,effortato  dalla  moglie  Sc- 
fitia,  c begli  fù  nella  morte  confegliera , e compagna . 

30  anco  gl' accufatori , quando  fe  ite  por  getta  occafione , erano  cj enti  dalle  pene:  co- 

me Seruilio , c Cornelio  ; i quali , infami  per  Iantina  di  Scauro , perche  baueuan' prefo  de* 
nari  da  V àrio  Ligure  per  rcnuntiare  all’accufa , furono  relegati  neW  i/o  le,  con  interdetto 
d’acqua , e fuoco.  Et  Mbudio  Rufone,  flato  Edile,  mentre  cerca  far  mal  capitare  Len- 
tulo  Getulico  (fotto del  quale  baueua  comandata  vna  legione)  acculandolo , che  fi  f uff es 
eletto  gì  e aero  il  figlinolo  di  Seiano , fu  condannato , e bandito  di  Roma-* . Gouemaua  al- 
Ihora  Getulico  le  legioni  della  Germania  Superiore,  amato  marauigliofamentc per  la  fiut-> 
gr.m  clemenza , edifereta  fatevi! à : ne  ingrato  aU'effercito  vicino  percaufa  di  L.  M pronto 
fuofuocero , Onde  é fama  t che  ardijfcfiriuere  à Ccfare non  haucua  di  fua  tcfla  co- 
minciata 


$’  vccìcfe  3 
pctfualìo-- 
nc  «iella 
Ricglrc,che 
in  ciò  gli 
fù  compa- 

*n*  , . 
Acculatoti 

gaftiga*. 

1 emulo 
Getulico 
accufato  - 
Si  difende 
arditamete 
con  vnalet 
tera  (crina 
a Tibeùe . 
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aforismi. 

A.  il). 


mìnciara  la  parentela  con  Sciano,  ma  per  confeglio  di 
Tiberio  : eflcr fi  po/Tuto  ingannare,  come  Tiberio  s’in- 
gannò: A nc  del  medcfimoerroredouer’eflcr  punito  lui 
Solo.  Hauer  fede /incera,  c durabile,  quando  non  fia  PrinciJ^ 
in/idiato  : jTdareli  fucce/Tore  , loriceuercbbe  pcrannun-  ri  * Hs?ionr<chc in  *n’.iiticM  quan- 

. • rnn  l-I  /r  'I  r tunqiie  prillategli  iebb.'  cflrrc  at- 

tiodi  morte,  u ftabiIiHc  tra  loro  , come  per  capitola-  tribuno  a ma]itia,&  inganno  ;fen- 

tione,  che  il  Principe  fuflfe padrone  d’ogn’altra  cofa .& 

cfloritenefle  la  Proiiincia  . B Qucfte  cofe , ancorché fira-  dcigìAnnai.Aforifmaor. 

uaganti,acquislarono  fede  dal  vedere , che  di  turni  parenti  di  Bi  ,,4 

Sciano , egli  folo  rirnafe [alno , emolto  fauorito , Haucndo  QiiaBdo  il  Principe,  hauendo  gafli 

confidcrationc  Tiberio  c all'odio  publico,  D allafuavltima  diffiroi“«c^So!fenÌJrortde« 

vecchiezza , E e che  il  fuo  flato  fi  fondaua  più  nella  fama.  ron,;a  diiui,neietmio  dei  luogo, 

y J * oue  u ritroua  ; fi  può  ben  fofpettar, 

cheto  faccianoli  eia  fenza  propo- 


che  nella  forza , 


Tarti  a Ro 

Amba  n'o*  mai  nobili  de1  Tarn  finga  faputa  d‘  Mrtabano  lor  Re.  F il 
1 Donato  (lk^c  Per  tmore  di  Germanico  fu  a’ Romani  fedele  , e ra- 
fuperbo , c gioiieuole  co' {noi . Dipoi  diuentato  fuperbo  con  effo  noi , e cru- 
dele co' vafialli,  confidato  ne' fuccejjì  profpcri  delle  guerre^ 
battute  cole  nationi  circo  flauti,  G e di)  pregiando  la  vec- 


1 gli 

3 r Nel  Confolato  di  G.  Ceftio , e M.  Scruilio  vennero  à Ro-  ^ t0,ef  " ,or™f  *jl0  flato  delie  cofe 

r. j.  p fue,& «quello  d.  quella  tal  perfo- 

na  : per  non  gli  dare  occafione  di 


crudele . 


dichiararli  contradiluia  guerra  a- 
perta:  pere ioche, per  nrflun’altro 
rifpctto  fi  foehono  lafciar  parta  re 
fenza  gartigo  rimaginationi  dico- 
sì fatte  oflefe. 

c.  tty. 

Il  Principe, che  cófidera  l’odie  por- 


za  delia  Tua  potenza;  non  fuolcon- 
femirc  di  venire  a farne  la  prouatan 
rorchc  diflìmuli  alcune  cofe  de* 
Grandi  del  Tuo  Regno. 

D.  1 16. 

F.  ben  fatto  che  i Principi  vecchi 


eh 'legga  di  Tiberio  non  armigero  , defiderofo  dell' Armenia , moii  da-fu’oi  popoli , e la  deboiez- 
morto  il  Re  ^irtaxia , n'inueflì  Mr face fuo primogenito . ag- 
giognendo  anco  l'affronto  dimandare  à chiedere  il  te  foro  lafi 
fato  da  Fonone  in  Soria , & in  Cilicia;  che  fi  rimette fiero  i 
confini  vecchi  de'  Ter  fi , e de'  Macedoni  ; vantando fi  con  mi- 
naccio vane , di  volere  afìaltare  tutto  quel  che  già  haucua  pof- 
fcdutoCiro , e poi  Mie fj andrò.  Ma  che  i Tarti  manda [fero  fuoimperìo. 

meffi  fegretamente , il  fu  opera  di  Sinnace , grande  di  fan-  i n catt ino  flat/c  "renano  le  cofe 
gue , e diricchegze:  edopolui,  di  ^ibdo Eunuco.  Netrà  di  »n  Principe,  io  stato  del quaiefi 

barbari  è difpregio  l'effer  cafirato , ma  più  to  fio  grand  egga.  i"  fami*  che  con  ìaTflànw  deh™" 
• Quesii  con  altri  principali  non  potendo  proporre  alcuno  del  fan  fer  ule  • _ _ 

dimandalo  . - ...  r -f  n f ■ r I ■ J . . 1 *•  1,8‘ 

per  Re  da’  gUC  ^irfaCldo  ,per  effeme  fiati  VCCIJI  molti  da  Mrtabano , e Traglivtili.chelicauanoda’nenù 

*ini-  gl' altri  ancora  piccoli , domandauano  à Roma  di  far  lor  Rt ^ j^’Xne  w «!?«i  piig.fi 

Fraate  figliuolo  di  Frante.  1 Non  bifognar’ altro,  che  Uno-  fìamemecofuoi  pcpoii , c più  pia- 

ceuole.ccortefcnieBteco’  fuoi  con- 
federati : affincht  non  fi  vnifchin© 
con  tifo  loro . 

G.  119. 

Nell 'vitina»  vecchiezza  del  Princi- 
pe,! vaflalli  d'animo  disleale,  &i 
con  tede  rat  i,  fono  molto  facili  al  ri- 


Fraate  ad 
dimandato 


me  ,el'auttoritàdiCcfare , che  d'or  dine  fuo  K lafiirpc  oir- 
facida  fia  veduta  alle  riue  dell' Eufrate . 
chertjnee  ^ 2 Tiberio,  che  L lo  de (ìder  aua , mette  in  ordine  Fraate , e 
da  Tibe  rio  t apparecchia  all' acquifio del  paterno  regno  ; M fermo  nella 
p?cITo  iPl  fifa  opinione  di  trattar  le  cofe  straniere  col  confeglio,  e con  ar - bcU«fi 
«“»««•  tifiti.  tmautol-amilomanc.  Scopcrfemunto*4rtab<moU 

tradì - pofliedegran  ricchezze, fuolceflere 

molto  a propofìtoa  petluadcre  ,vna 
• • ribellione. 

1.  ili.  Moire  cofe  defiderate  da  molti  fi  tralafciano  di  fare  per  mancamento  di  chi  voglia,  pigliarne  il  nome, e 

l'efier  l’autore  di  quelle . • u- - 

K.  112.  Affinché  il  Principe  pofTa  ridurre  a fuavbbidienza  vna  prouincia  vicina  al  fuo  Regno  , e ben  ai  uaicrn 

del  mezzo  di  alcuna  perfona  del  fangu*  Reale  di  quella  temctteruela- per  Re.  -\-A\ 

L.  li).  Il  Principe potente.cmafTimamente elfendo  vecchio, fopra il  tutto deue procuratele reuolutiom,e  eai^ 

feordic  fra  le  genti  barbare  fue  vicine, t nemiche.  , a, 

M.  124-  Nellecofe Araniere , doue’l  Principe,  maffime  effendo  vecchio,  può  procedere  con  prudenza,  « 

- - - ■ ' - ' dtli’aimi  I c tenerli  lontani  gli  cfleiciti , e t» 


afltutia  > deue  fuggite  di  fciuirfi  del  mezzo  della  fona  , 
guerra. 


Frai 


i 7o  Anno  788.  diRoffla,vigcfimofecondo  diTiberio. 


Tiriate 


il  tradimento  de'fuoi  ; c ritardato  bora  dal  timore , bora  fpe- 
tonato  dal  de  fi  Jcrio  della  vendetta  ( A battitoi  barbari  per 
co  fa  fcruile  il  di  ferire,  come  per  atto  Ifcgio  l'effcguir  fubi- 
to)  prcualfc  nondimeno  l’vtile  8 di  conuitare  <Abdo,c otite 
amico  , e con  lento  veleno  vcciderloic  con  Sinnace  difiì- 
mulare , trattenendolo  con  doni , e con  negotf . F raate pon- 
to hi  Scria,  mentre,  U fiato  il  viucre  alla  Romana, al  qua- 
le era  affile  fatto  per  tanti  anni , c ripiglia  gl'ifiituti  de' T ar- 
ti, non  atto  a co  Ritmi  della  patria  s'ammala  , e fi  muore . 

D Ma  non  però  abbandona  l’imprefa  T iberio  ; eleggendo  per  gjjj 
emulo  d’ lArtobano  Tiridate  del  mede  fimo  fanguc  ; c per  re-  ti. 
cuperare  Ì Armenia  Mitradate  lbcro,  riconciliatolo  prima 
con  Farafmanc,cbe  poffedeua  il  regno  paterno  : e dato  il  cari-  gno  a*  Ar- 
co fupremo  de  gl’ apparecchi  d’  0 ricnte  aVitellìo.  Iosòmol-  v?r"mògo 
tobene,  che  qucft'huomo  baueua  poco  buon  nome  in  Roma,  ^[,?^°reca 
raccontandoft  di  lui  molte  disbonefid:  tuttauia  nel  gouemo  te,c  Cuoi  co 
delle  V mónde  fu  emulo  della  virtù  de  gl'  antichi.  Tornato  "uul‘  • 
poi  di  là,  E dal  timore  di  G.  Cefare , e dalla  domeflicbci j- 
ga  di  Claudio  , trasformatofi  in  vna  brutta  feruitu , restò 
a' posi  e ri  eff empio  F di  vitupero fi  adulatione:  e cedendo  le 
prime  alivltimc  qualità  , cole  trijlitic  della  vecchiezza  , 

G ofeurò  le  buone  anioni  della  gioitami . 

3 3 Di  quei  Re , Mitradate  fu  il  primo  , che  perfuafe  Fa- 
rafmanc  ad  aiutarlo  con  fraudi,  c co  la  forga.  Onde  cor-  Ca  ffa 
rotti  con  molto  oro  i ministri  d’ <Arface , lo  fanno  artuelenare . n parti,  e 
Nel  mede  fimo  tetti  pogl’I  beri  con  buone  f orge  affali. ino  t*Ar-  lbe“‘ 

mcnla,  c pigliano  la  Citta  Mrtaffata.  a que sì' auuifo ^.ru- 
bano prepara  allavemlettal' altro  figliuolo  Qrode  : c datogli 
vnefkrcito  divani , manda  ancora  ad  affoldarc  altri  aiuti. 
^All'incontro  F ara  finane  tira  con  fe  gl. Albani,  ricette  de'  Sor 
mali,  H de' quali  gii  Sccptrucbi,  pigliando  dei  uri  da  am- 
be le*  pani,  [emiliano  alf  vna , & all' altra,  fecondo  il  coflu- 
mc  loro . Magi’lbcri,  coLicommoditd  del  fito  fpcnfcro  fu- 
bito  perla  via  Cafpiai  S armati  [opra  gl’  ^Armeni  .Onde  quel- 
li ,cbc  ani  aitano  à fauore  de'  Vani,  facilmente  furono  im* 


aforismi. 

a.  I*J. 

Vrai  popoli  barbari  la  tardità,  eia 
dimora  nell’efTetutione  dcli'tin- 
prefe  vico  tenuta  per  cofafciuilc,  e 
vergognosa  : come  per  contrario 
Puntuto,  eia  fretta  percoli  da  Re. 

B.  uo. 

li  Frincipe,chc  hà  inditi j,e  fofpetti 
di  tibeiliondi  qualche  Grande  del 
fuo  Regno, Cuoi  timrdiarui  con  ac- 
cortezza ; e non  paleCtre  il  rancore 
che  ha  con  tra  di  foto. 

C.  »i7. 

Ancorché  il  Principe  di  popoli  ftra 
sieri  a Tuo  potere,  fi  debba  accom- 
niodatc  alla  vita , & ai  coftumi  de* 

Puoi  vafTalli  j lo  deuc  tuttauia  fare 
con  riguardo  della  diafanità»  e fa- 
cendoui  pafiagi’io  a poco  a poco . 

D.  118. 

11  Principe  deue  elìce  collante  in 
tutte  le  iueattioni,e  non  abbando- 
nar l'imprefe  beu  cominciate}  an- 
corché v»  habbia  delie  diffieultà, 
per  non  perdenti  iaiipucauooe. 

E.  11*. 

Gli huomini i luflri , e famoft  pet 
due  cagioni  prm  ipalmente  fi  dan- 
no in  predaad’adulatione  neilc  Mo 
rateine-  ’vnaèil  timore  dc’Ptinci- 
picruieli  : c Palliala  funtliarità  di 
huomini  vitiofi  , e di  laitiui  co- 
li unii  .i’viu.c  l’altra  delle  quali  co- 
fe  è ballante  acouorapere  l’animo 
di  coloro,  che  praticano  con  elio 
loro. 

F.  tjo. 

11  vixupcriot5c  ;!  disliooorc  c com- 
pagno dcll’adu.'itionc. 

<J.  i?i. 

Infelice  è qucli’hnomo.il  quale, of- 
fendo fiato  dagionancgloriofo,  vi i 
gaa  diueu  tarmarne  da  vece  lue», pet 
la  vogl  a che  hà  di  viuere  li  urolot 
to  i tiranni,  pcrctoche  gli  vltuni 
giorni  d.Jla  fua  vha  fono  quel  l, 
dc’quah  fi  tiene  piò,  che  deglial- 
tii  memoria- 

H.  tj  1. 

1 faldati  mercenari),  i capi  destra- 
li  ticcuono donatiui  dell’ina  c 1 al 
tra  paite,dcuono  edere  d. fiacchiti 
da  ambedue. 

I.  Ut 

llfitcr  lei  luogo  dimoflta  la  coni 
plcfiraiie  de  ;;it  huommi , quiu 

impraticabile ..  . , 

scile  rat  tche,  fono  uimaggiot  tor-  [ì  t rigittando  l'ondcncl  mare , Uff  ano  afe  inno  uc  am  no  jtret 
M,  e pauenaa,  ^ _ f£)  fo  qUCl  hj,  ; cosìgl’ Etesij  fojfiando in  contrario  lo  riempio - 

^ nod' acque. 

14  Intuito  Far  armane  ingroffato  d’aiuti  prefenta  la  battaglia  a Orodc  , che  haueua-> 

foli  unite  i Vani . c perche  non  l'accetta , gli  fa  d’intorno  [correrie , gl’impedifce  ilfacco- 
manno  efpefio  in  modo  d'addio  gli  va  circondando  gl' alloggiamoti  ; fin  che  i Vani  foli- 

tia 


Orode  con 
minor  for- 
ze contro 
Far  aiutane 
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}$dono  bauer  battuto  origine  da'  T c fiali, nel  tipo,  che  G iafone , 
dopo  batter  rapito  Medea , & battutone  figliuoli , ritornò  alvo - 
to  palagio  d'Aeta , & all’abbandonata  Coleo . Celebrano  del 
nome  fuo  molti  cofe , coinè  anco  dell' oracolo  di  Frifo  * e ni  fu- 
riofagrificarcbbe montoni , peri’ opinione, che banno,  che  da 
quell'animale  f uff e portato  Frifo  ; fc  nonfù  vno  fìcndardo  di 
nane . Schierati  fi  finalmente  a giornata  tutti  due  gl  efferati , 
il  Tarn  rie  ordalia  a’ firn  l’Imperio  d'Oriente , la  nobiltà  de 
gl’  Arf acidi  ; e perii  contrario , gl  iberi  ignobili , A il  fol- 
ti o loro  mercenario.  F arafmanemcttcuain confiderationc  ai 
fuoijC  he,c(Tcndo  flati  Tempre  liberi  dalI’Impcriodc’Parri, 
B quanto  piùgrandeera  l imprefa,  tanto  più  fartbbcglo 
riola  la  vittoria; fi  come  tanto  più  vergognofa  lafuga,cdi 
più  pericolo  . eflcrlc  fchicrcloro  orride,  quelle  dc’Mcdi 
dorate:0  di  qua  huomini  valorofi,  di  lì  vederli  la  preda, 
fra^orodc*  3 5 Ma  i S armati  non  tanto  dalle  parole  del  Capitano,  quan- 

c Faraihu-  todalormcdcfimi  fi  fanno  animo,  efiortandefi  Ivn'l'  altro, 
ac‘  a non  cominciar  co  le  f regge , ma  venir  in  fatto  alle  mani  da- 

preffo . Fu  vario  il  modo  di  combattere , mentre  i Vani  col- 
l'v fata  arte  loro  d’incalciarc , bordi  pigliar  la  calia  , cerca- 
uano  difmirc  il  nimico , per  inueflirlo . Et  i S armati  la  fati 
gl’ archi  ( l’vfo  de' quali  ébreue  ) coll afie , eco  le  fpadc  gl' af- 
frontano ; hor  a modo  dicauallaria  voltando  la  fronte , ò le 
f palle  ; hor  riflrctti  con  ferrata  febiera , co  la  forgi  dc'corpi , 
e dell  armi  vnauano  ,&  erano  vrtati.  Finche  gl  Albani,  e 
gl'  iberi  cominciarono  a flregncre,  a dar  la  calca,  crcnder  la 
gufa  dubbio  fa  al  nimico , fopra  del  quale  i cattali*,  e più  da  - 
preffo  i fanti  fermino Farafminc,  in  quello , & Orode 
mentre  accompagnano  i valorofi , e danno  animo  a' vili , ri- 
guardatoli per,gl ornamenti , e perciò  riconofcitttifi  , co  le 
grida,  co  le  lance,  cco'cattalli fi  vanno  à ferire.  Colpì  più 
gagliardo  Farafmanc  nell  elmetto , ma  non  potè  raddoppia- 
re il  colpo  traportitodal  catullo , c difendendo  il  ferito  i fitoi 
JfibcH  cG  brani.0  Nondimeno  la  voce, che  f uff  e morto  i bigotti  i Varti , e 
uà  1 Parti,  cederono  alnimìco la  vittoria. 


3 6 Treparauafi  .Artabano  alla  vendetta  con  tutte  le  forge 
del  Regno, attribuendo  al  vantaggio  dei  luogo  l batter  meglio 
combattuto  gl  iberi  ,più  pratichi  dclpacfe  : nc  fi  farebbe  riti- 
rato, fe  Vitclliojnefse  ivfieme  le  legioni,  non  batte  fio  fparfo  vo 
cedi  voler afialtar  la  Mefopotamia , c me  fogli  fpauentodel- 
ArraKiro  1 armi  Romane . Allhora  abbandonata  l'Armenia  prefono 
abbandona  maia  piega  le  cofcd' Artabano.  ifiigando  Fitcllio  qucipopuli  a 
1 Armenia,  pyjffòjifìy  di  e Re  crudele  nella  pace, e co  la  guerra 

i,>felice,caUmitofo.In  tanto  Sinnacc(cbegià  di  fi  efiergii  nimi 
co  ) tira  in  lega  Abdagcfe  fuo  padre, & altri  non  ancora  feoper 
ti, F fattipiù  animofi  a ribcllarfi  dalle  cotinue  rotte:  cocorredo 
a poco  a poco  quelli, G cbe,piùpcr  paura, e per  non  bauercapo, 

ebeper  amore  vbbidntano.Ne  boramai  con  Artabano  recla- 
ma ttltri. 


AFORISMI. 
a n4- 

ledenti  da  pietra  fono  di  tre  (or- 
ti, cioè  me». maria,  di  foetoifo,  e 
propria. la  prima  , rhc  (ì  condure  di 
gente rtraricra  ,enon  (offerta  all* 
Jmpcriodrl  Trincine,  a mi  ella  Icr- 
ue.eehe  vi  vieneaforzadi  danari; 
c pericolofa  per  la  fua  debolma: 
non  eflendon  cflada  altro  a f tai- 
re,che  dall'auidità  dei  Col  do,  come 
opera  che  lauora  agi<  rnatc:  & ef- 
fenco  (oggetto  molto  a proposta 
per  far  tradimento  indotta  .dalla 
inedrfmaauaritiadel  danaro, onde 
èinuitara  alla  guerra  . Coti  fatte 
genti  in  Comma  fono  ta!i,che  in  té- 
po  di  pace  con  l’atiaritia  fpogliano 
il  Principe,  & in  tempo  di  guerra 
per  dislealtà  l’abbandonano.  La 
gente  di  foccorfo,  che  è quella  , fa 
qual  vien  mandata  da  alcun  Princi- 
pe amico,  e confederato, fimilairn- 
te  non  è troppo  fìcura  : mancan- 
dotela virtù  della  fedeltà:  $r  atten- 
dendo (blamente  si  bene.fr  all’vti- 
ledclfito  naturai  (ignote.  La  tet- 
za,  la  quale  iocln-mo  propria,  e 
fifa  de’vaflaJli,  fossetti. al  mrdefi- 
mo  Principe , a cui  eda  fcrue;è  bu® 
na,  (ìcura,&  vtileperla  conferua- 
tione,  e per  l’accref.imcnto  delia 
fua  grandezza. 

B.  tjf. 

Coloro, che  intraprendono  grandi 
imprefe, quanto  maggior  henorr  fi 
acquiflano  col  tiufeirnè  bene,  tan- 
to mageiore,è  l’in  famia  , 8c  il  peri- 
colo,laiciandofi  vincere  dalla  pau- 
ra,^ abbandonando  Timprefa  in- 
cominciata. 

C.  u6. 

I fcuerchi  ornamenti  ne’foldati  ca- 
gionano due  mali-l'vno,  perche  hi 
no  della  femmina,  e l’altro,  perche 
muoiono  il  nemico  aU'auidità  del- 
la preda, e dei  face®. 

D.  rj7- 

Che’l General, ontiario  muoia  in 
battaglia, oucre.che  fi  creda , luief- 
fer  motto  -«balla  per  dar  la  vittoria 
in  mano  dc’nt  mici. 

E.  13». 

II  Principe  n 6 può  hauer  peggiori 

Dualità,  che  l’efler  cttidclc  in  tip® 
i pace, e dà  nofo.e  mortifero  a fuoi 
co’cattiui  freccili  riiguerra.  Onde 
in  tal  euifafogliono  cagionare  di  rf 
fere  abbandonati  da  fuoi:fe  nó  fuf» 
fero  vaflalli  d'antica , de  rlluflrc  fe- 
deltà. 

F-  IJ9- 

Per  la  dcjditta  di  vn  Principe  colo- 
ro, che  l’hanr.o  in  ©dio  , di  leggieri 
fi  muoueno  a ribellai  fi  da  lui. 

G.  ICO. 

A pópcli.i  quali  viuonofoggettiad 
vn  Pi  inci  pe  per  1 1 more.c  nó  per  a- 
more;  non  lideue  dar  comodità  di 
poterli  trottare  vn  capo  da  ribellarli. 
peiciocJte  iu.bauendofiineflofco- 
priranno  agcuolmcnte  l’animo, che 
hanno  inclinato  a nueuc  cofe. 

„ Y a !• 
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uà  altri jebey  i foldati  slr omeri  della  fua  guardia:  fpctie  di  fo- 
rufeiti,  A gente, che  non  hi  notitia  del  bene,  ne  tien  conto  del 
male,preda  della  mercede, e mini  fri  di  federatele .C on  que- 
lli fi  fuggì  ratto  in  paeft  lontani , a confini  della  S citta,  fperan 
do  aiuto  pereficr  parente agl‘ Inani , & a’  Cannoni  : e che 
fràtanto  i Torti  placati  con  glafienti, B e volubili  co'  prefitti- 
ti, poteff ero  pentir fi . 

37  Ma  Vitellio,  fuggito  fi  M rubano,  c c difpofli  anuouo  v\n  ilio  al 

Re  gl animi  di  quei  vaffalli,  efiortando  T iridate  a non  perdere  1,£utIate  • 
quell  occaftonc,  col  nerbo  delle  legioni,  e de glaujjiliarij  ,fe  ne 
ya  fopra  l Eufrate . Dotte  fagrificando  quefìi  al  modo  Roma- 
no , il  porco,  la  pecora , & il  toro  -,  e quegli  per  placare  il  fiume 
vn  causilo , re ferirono  poi  i pae foni,  che  l Eufrate  da  feftef- 
fo , fetida  aiuto  di  pioggia,  s'era  fimi furat amen tc  in grò /fa- 
to ; e che  dalle  fue  biancheggianti  Jchiume  nafceuano  cerchi 
in  foggia  di  diademe , D augurio  di  felice  pajfaggio.  Mitri 
più  fugacemente  interpretauano , che  i principe  farebbon  prò - 
fperi  : ma  di  poca  durata  dando  fi  fede  più  certa  alle  cofc  prono 
flicate  dal  cielo  ,ò  dalla  terra,  che  a'  fiumi , che  fono  di  natura 
iflabilc , e che  inficmc  moflra , e rapifee  glaugurij . Fatto  il 
ponte  co  le  notti , c pafiato  le  file  retto , E fùil  primo  0 rncfpa-  ® f* 

de,  c he  con  molte  migliaia  di  causili  venifft ? al  campo . Colhà,  un  punte. 
già  forufetto , aiutò  generofaments  T iberio  a finir  la  guerra-/ 
Dalmatica, e per  que/to  fatto  cittadino  Romano,  ricontato  poi 
amico  del  Rc,efauorito  molto  da  lui,hebbe  il gouerno  della  Me 
fopotamia ; così  detta  dall effer  circondata  da  due  nobilitimi 
fiumi  Eufrate  ,c  Tigre.  Jfe  molto  dopo  con  nuotic  genti  ven- 
ne Sinnace  ;e  colteforo , & apparato  del  Re,  ileapodi  quella 
f anione  Mbdagefe . Vitelli o , IJ  parendogli  ajfai  hauer  mo- 
strate Farmi  Romane , auucrtito  T iridate,  & i fuoi  principali, 

G quegli  atener  memoria  dell duo  F roste  ,d' effer*  alitato  di 
Ce  fare , c del  valore  d' ambedue  ; e loro  a mantenere  vbbidicn- 
ga  al  Re,  riuerir  noi , gir  a confcruar  ciaf  nino  Ibonor  fuo , e la 
Fede, fette  ritornò  co  le  legioni  in  Sorta . 

38  Ho  mejfo  infiemei  fuccejfi diduccflati , per  darripofo 
all'animo  slracco  nelle  dome  fiche  calamità . Terothc  1 ibe- 
rio anco  dopo  tre  anni  doliamone  di  Sciano, ne  per  tempo, ne  craddà 
per  prieghi , ne  perfatietà  H ( 1 he  pur  fogliono  mitigare  gl  ab-  ^‘Ttì 
tri)  fi  placata, che  non  faceflc  gajligar  per  grani jfitne,  c per  berio. 
e gli  è più  fa  li  c o fa  ne’p.iouan i,che  frefche  le  cofe  incerte,  ò antiquate . Tcrqucfto  terrore  Fulci-  T* J 
ne*  vecchi,  che  dai  tempo, da’  prie-  Ul0  f rwne  preuenne  glaccujatori  ; enei  J'uo  tcjlamer.to  inferì  fua  nume. 

molte  cofe,e crudeli,  contro  Mucrone,  & i primi  liberti  di  ec- 
fore . Rinfacciando  anco  a lui, che  tra  rimbambitole  perla  10- 
tinuaaffcnga,quaft  forufeiuto.  1 Quali  cofc  tenute  01  culto  da 

gl  eredi, 

«)itcftoiib.r.Afoiilin.75-e  lib--  .degli  Ann  .Aforif.17?. 

1.  145.  I!  Principe  fofpettofo , erbe  hà  per  vn  pezzo  gouernato  l'Imperio  , fuol  condurli  a termine  tale  , chehì 
per  bene, chevi  lia  alcuno,  il quale  (criua  la  verità:  ancorché  in  qualche  parte  fia  centra  di  lui  jcchcciò,  (ìa  delio, 
c publicato;  per  lapcr  vera  menisco  toc  padano  ic  cofc  ncifuo  Regno  iquantiiquc  cgliauuéiuxi  quella  fna  ingiuria. 

anco 


AFORSMt. 

A.  M«. 

lo  non  so  . pcrcheli  ien?a  per  ben 
fatto-,  chc’l  Primipehabbia  guar- 
dia di  foldati  mcrccnatij  per  Scu- 
rezza deila  l'uà  petlona  : ancorché 
così  ficoflumi  : niaflimSmentein 
tempo  di  guerra  , c contrai  nemici 
potenti,  conciofiachetoftoro  non 
conoscano  il  bene,  ne  tengano  con- 
to del  male:  non  hauendoaltroue 
la  mira,  cbeal  foldo.chcguadagna- 
no:  pronti  f nipre,5c  apparecchia- 
ti ad  elfct  minili  ri  di  qualche  ri- 
balderia . 

B-  Mi. 

E'  cofa  molto  propria  di  tutti  i bar 
bari  di  elTcr  volubili  verfo  il  R.e, 
che  hanno  p refe ore  ; e d'amare , e 
bramar  Tallente. 

C-  MI- 

Gli  animi  deliagente  popolare  fa- 
cilmente s'inclina  al  nuouo  Prin- 
cipe ; fpcrando  cauare  dal  gouerno 
diluì  quello,  che uon  polfcggono. 

D.  «44. 

Chi  (i  gouerna  col  mezzo  deeli  au- 
guri) , fuolc  interpretare  qualun- 
que cofa  da  lui  veduta,  conforme  a 
.quello, che  coli  dcfidera,ihegli  Suc- 
cedaci©, che  egli  prende  a fate. 

E.  145- 

,11  Principe  fi  può  fidar  poco  del'a 
fede  di  co  U',  al  quale , cfTendc  fia- 
to tibdlo,  egli  ha  perdonalo,  e fat- 
to .nocie  ; in  numera. .che  per  qua- 
lunque ce  aliane  non  fi  nuolga  a 
delidcrij  paffuti. 

F.  Mfi. 

-Se  con  Tappici*  mar  la  battaglia',  o 
col  far  inoltra  dclPtfiercito  paie, 
che  hafleuolmente  fia  fiato  lodif- 
i ,tto  a quello, eh •?  fi  pretende  ; non 
.accade  meitetea  nfJ»:olagcnt<_a 
nel  combattere,  nia  guardili,  che 
■ non  li  dia  pcrcor.ciuìo  quello,  chi 
. veramente  per  ancora  non  c cornili 
ciato. 

. G.  J47- 

-Affincheduiino  i Regni,  e Je  Mo- 
. narchic.è  neicITatio.chc  i vaffalli . 
-&i  Kc  parimente  falcino  quello  , 
chelor  conuiene.  i Principi  tenen- 
do memoria  de' buoni  esempi  de’ 
f lor  Maggiori  di  ben  gouernare:&  i 
va  fiatili  rendendo  Ja  domita  ubbi- 
dienza a i 'oro  fupeimrt.  perche  di 

;|uefia  m.nieia  gli  vni,  e pi:  altri  of 
eruatanno  quello  . che  iideue  al- 


Ricòdace 
l'efletcito 
in  Sona  . 


l'honor,  e Rdeita  loto  . 

H.  148- 


ghi. e dalPefl’ciutione  de’  molti  ga 
fiighi  lia  mitigata  la  crudeltà  del 
lo  t'animo  • anzi  che  i fecondi,  ef- 
fendo  d'aninoo  crudele  godono  di 
gafl itatele  cofc  incertc,antuhe, e 
già  d. mentivate,  al  pari  delle  gran- 
di firme  , efuccedute  dtfrefeo.  In 
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conditati 
a morte  ■ 
Tiberio  Vi 
cìro  a Ro- 
ma . 


gl' eredi,  volfeTiberio,cbe  fi  legifero; per fanno  fra  dipa- 
tienga  dell' altrui  libertà,  ò perche  non  fi  cura  fé  della  propria 
infamia  : o perche,  non  informato  per  molto  tempo  de  gl’ ecce fi 
di  Seiano,  hauejfc  bora  caro  di  fornirli  in  qualunque  modo , ejr 
Cranio  almeno  pervia  d’ingiurie,  conofcercla  verità  non  imbrattata 
accùfà*o°fi  dall' adula  t ione . ’ mede  fimi  giorni  Cranio  Marnano  Sena 

pnuadi  vi  tote , accufato  di  Maicflàda  G .Gracco , fi  toife  di  vita . £ Ta- 
M * tio  Grattano  Tretorio , per  la  medefima  legge  fu  condannato 
a morte  . 

uano?  e 3 9 ^0  bebbero  diuerfofine  T rebclliano  Rufo , e Scflo  Ta- 

mohi  alai  coniano.  Trebellianodimanfua ; &T  aconiano  frodato  in 
carcere,  A per  bauere  là  dentro  compofti  vcrficontrail  Trin- 
cipe.  Di  queste  cofc  aiuti  fato  Tiberio  ,non  più  diitifo  dalma- 
te , ne  per  mefiaggieri  da  'lontano',  ma  si  andò  vicino  à Roma 
in  vn  dì,  o in  vna  notte,  rifpondcua  alle  lettere  de'  Con foli  /pia- 
fi  mirandoti  fangue  corrente  per  le  cafe, e le  proprie  mani  de' 
foppeio  carnefici . Morì  alla  fine  dell'anno  Toppeo  Sabino , buonto  di 
fua tr.orte,  bajsaconditme,ma  per  anuatia  de  Tnncipihoncratodi  Co- 
* quaiua . filato ì et/i  T*  rion fiali , fi  atte  nd  o anco  per  ventiquattro  anni  go~ 
uernatc  pmùncie,  non  perche  fufie  di  fìraerdinario  valore, 

B ma  perche  valetia  a Infanga  per  quei  ncgotii,e  non  più . 

Anni  di  4°  Seguitali  Confolato  di  QJPlautio  ,c  di  Si  fio  Tapimo . 

TUrn*.  'Njl  qual’  anno  tt  ne  che  L.Jtrufeo  f ufitro  fiuti  morire,  per 

7S9.C  vi-  l'afiduità  del  malc,pareua  cofaatroce ; ma  diede  bene  fpauen- 
^od^Ti  t0  dje  ^ibidem)  M grippa  Caualicr  Romano,  battendo 

berio . g?  accufatoyi  conclufa  l'aceufa , ncU'iftcfb  Senato  capito fi  di 

Vibuieno  fieno  il  veleno  fel'ingbiottiffe.  Ondccaduto  in  terra  mego  mor - 
(b a' 'mone  t0>  C fu  da’ littori  prefiamente  portato  in  carcere,  e coi  laccio 
nudile . finito  d'vccidere . Ne  T igranne,già  Re  d’ .Armenia , all’ bora 
Red^Atme  reo, potò  colnorne  Regio  fuggire  il  J'nppiitio  di  Cittadino . Ma  G alba  confidare,  due  Eh  fi 

dia  tatto  da  [oro  jicfiis’  vocifero . Gaiba  perbauergii  Ccfarc  con  lettere  rifenttte  orohibito  l’andare  al 
me  teo,  fuogouerno;  i Blefi , perche  i Sacerdoti j destinatoli, quando  era  in  fiore  la cafa  Uro,  fc adusa  li 
*dono*dà  difleri  y & all' bora  come  fe  fuffeaffatto  fpenta , in  altri  gl'baueua  conferiti  ; prefo  da  loro 
loro  fieni.  per  fegnale  dimorte,  e per  tale  effeguito . Emilia  Lepida  maritata  ( come  kò  detto)  a Drn- 
fti  EmSlà  fio  gioitane , battendo  di  molti  delitti  imputato  il  marito,  quantunque  ella  fufie  infame,  la  pa  f- 
Lepida.  so  nondimeno  fiengagafiigo , D finche  vifieil  padre  Lepido . dopo  a a tifata  d'adulterio  ( ne 
fi  fiaua  in  dubio  del  fatto)  renmùate  le  difefie , da  fe  sic  fa  fi  tolfic  di  vita.  . 
eliti  fi  ri-  4 1 In  qucfiotempolanationede’  eliti  Cappadoci  fiottopoflaad . Archelao , E perche  era 
Archelao*  ttslrettaa  pagar  ccn fi , e tributi  all'v fonoflro, fi  ritirò  nc'  gioghi  del  monte  Tauro ; e perla 
Re  di  Cap  qualità  del  fitto  fi  difenduta  da'  faldati  di  poco  valore  di  quel  Re.  fin  che  M.TrebcUio  un 
sogghigni  quattro  mila  legionari,  & vna  [celta  d’ attfì  liari , mandato  da  Vitellio  Tre  fidente  di  Sor  ia  , 
da  rtebci-  beutendo  contùnder  e circondati  due  colli,  ilminorc  detto  Cadrai  l'altro  Dauara,fiopraqua- 
Titidate  fi  dis'eran  fermi  i barbari;  col  ferro  quelli,  che  ardirono  tentare  il  pafio,  gl’  altrico  la  fetcci- 
dro  eri  do  flrìnfca  refiderfi . Ma  T iridate  di  confentimcntode'  Tatti  rihebbe  'Hjctforio,Mntemufia- 
deiie  etti  da,  e l’ altre  città, che,,  edificate  da'  Maccdonijitengono  il  nome  Greco;  & Mlo,& Mrtemi- 
dtSeieu  i ta  terre  de’  Tatti,  facendo  a garà  quelli , che  dete fiondo  la  crudeltà  d’Mrtabano , allenato 
città,  e fua  tra  gli  Sciti  Speronano  nella  benignitàdt  Tiridate  nutrito  ne' co  fiumi  Romani. 

lùdiuon/  4*  Moftraronograndijfima  adulatone  quelli  di  Selciaia  ,(ittà  potente,  cinundatad:  ime- 

T*J<> 


A.  iftf. 

Arno  3 roloro  , che  fono  in  priglo» 
nei  r>n  c terno  dii  male  dei  Pxicci 
[c.ftiw.a  galtigo. 

B.  15». 

t 

Non  b minor  male  hatier  pii  io» 
pegno  di  <)ueI.o,(h<  fi  mefliere  per 
rnnniini/hationc  de*  rci<'tij  , 
impelila  qualcheduno;  clic  il  non 
hauerne  , quan'O  è nere  fimo, 
perche  il  fecondo  difirugge  l'im- 
piefe;&  il  primo  arreca  fio1  petto  a i 
Tadronr , i quali  non  vogliono  nu- 
milii,  i quali  fappimopiù  diloio. 

C.  JjJ. 

lrhmrana<ora  b ilfare  rfTrintio- 
nc  della  pena  di  morte  in  chifii 
b morto . de  b cofa  in  feinma , rhe 
fi  tuoi  vedere  in  tempo  di  timoni  • 

D.  »5J. 

II  delinquente,  il  quale  fi  fellema 
euuir  per  l’altrui  lauote,  anrc  *-  l.e 
fcgli  piolonphi  ri  gatligc  per  qual- 
che tempo , alla  fi  ne  viene  » pacare 
la  pena  del  Tuo  peccato  . 

E-  » 54- 

Per  conto  de*  tributi  noncOr.eiene 
proceder  con  tutte  le  nationi  di  v» 
natucdeliina  maniera  . ma  hanen- 
do  riguardo  ailanatuiadi  ciafche- 
duna. 

Il 
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AFORISMI, 

A.  ijf. 

l*  Cittì , I*  quale  perle  Tue  fjttio- 
ni  licortcfi'c  ali’aiu-o de! più  potcn 
te  ; alla  fìr.eluol  rimaner  occupata 
dal  tiranno . lib.4-dciniiflor.Alo- 

B.  IJ 6. 

3>algoucrnodi  molti  fi  patta  factl- 
tncnre  alla  libertà,  eda  quello  de’ 
fochi  alla  Monarchia . 

C.  1S7. 

11  Principe  nuouo.il  quale  fi  facef- 
fc  padrone  de'  capi  di  vn  Regno  ; 
immantinente  tra  (co  tra  , e vifiti 
tutti  gli  altri:  e non  lafci  raffredda- 
re quel  punto  calore  della  riputa- 
tionc_. 

D.  rjS. 

Detteli  guardare  il  Principe  nno- 
uo,  il  qual  conquida  vn  Regno . di 
aion  tenere  appretto  dife  vn  fauo- 
lito  daU'aniecettbrc  , e nel  roedefi- 
mo  luogo, douc fu  tenuto  dai  Prin- 
cipe pattato  .'perche  quello  Colo  fa- 
rà badante  a renderlo  odiofo  a tool 
ti  de*  Tuoi  vattaliisa quali  non  pia- 
ccuain  lui  quel  gtaao  di  grafia. 

E.  159- 

Coloro,  che  fi  ribellano  nell’Impe- 
rio di  clettione  , e defiderano  can- 


Tiridate_a 
coronato 
Re . 


f iar  padrone,  per  fatiar  le  loro  in- 
gorde voglie;  fog'iono  pigliar  per 
colorcla  potenza  de’  funi  fluoriti. 


e rinclinatione  del  Principe  con- 
traria a quellade’fuoi  popoli;el'ef 
fcregli  flato  allcttato  fra  fl  ranieri  : 
non  procedendo  veramente  quin- 
di il  lot’animo  catriuo.madalhnui 
dia, che  portano  a fattomi,  edal  nó 
eflcr’  eglino  quelli, che difpongono 
delia  volontà  del  lor  Re, e dell’efler 
perciò  odiati,  edal  voler  far  proua 
d’altri  Principi. 

E.  nSo. 

Egli  è vn  difficultc  fo  negotio  l’in- 
gannare vn  Principe  vecchio,:!  qual 
le  molto  da  lorrtanoconofce  i veri, 
r limu’ati  affetti  di  coloro, che  par- 
lano fcco . 

G.  161. 

Coloro , chedicono  di  ribellarli  dal 
Re  loto  per  l’amore,  che  portano  a 
chili  pigliano  percapo, e perl’orìio 
diclii  già  haucuano  per  tale,  e de’ 
fuoi  fattomi  ; ancorché  s'inganni- 
rto  nell’amore,  non  s’ingannano 
punto  nell’od.o. 


raglie , la  quale  non  hàdel  barbaro , ma  ritiene  del  Juo  fon- 
dator  S elenco . Hà,  come  [no  Senato , trecento  eletti  de' più 
ricchi  ,cde' più  fatti  cittadini;  il  populohàla  fua autorità, e 
quando  fono  tra  loro  miti , non  iflimanoi  Tatti . Ma  ditti  fi, 
mentre  ciafiuno  cere  a aiuti  contrai' emulo,  A chiamati  dalle 
fattioni , prcualgono  contra  tutte . j Quefio  auucvne  pur'  bora 
regnando  ^Artabano  : ilqualepcr  fuo  intere/fe,  fottome Jfe Ut 
plebe  a' nobili.  B Tcrochcl' Imperio delToptdo  è projfimo 
alla  libertà,  come  la  ftgnoria  de' pochi  all' auttoritàdel  Re.  Ri- 
ceiicrono  T iridate  con  molto  applaufo,  e con  honori  filiti  agli 
antichi  Re , aggiognendo  anco  quelli , chelanuoua  età  bauetut 
più  largamente  inuentati  ; & inficmc  ingiuriando  ^Artabano, 
in  cui  non  era  altro  di  buono , che  l’cffcr  perla  madre  del  fan- 
gite  M f acido . T iridate  rimettendo  il  populo  nel  gouemodi 
quella  città , confultaua  del  giorno  dcU'incoronarfi , quando 
fopragionfiro  lettere  di  Fraatc,  e di  Cicrone  ,che  tencuanoi 
gottenù  più  principali , con  pregarlo  a trattener frvn  poco , 

Onde  rifoluto  d’afpcttar  quefi'huomini  di  tanta  auttorità,fi  ne 
vàin  tanto  a T e fi fonte  capo  del  Rcgno0 

43  Ma  differendo  cofìoro  la  venuta  di  giorno  in  giorno,  Su - 
rena,  alla  pr  e finga  dimoiti , che  l' approuauano , colf  v fa- 
te filcnnità  ,l'omò  dell'infignc  reali . Ufi  fubito  fi  fuffe 
f atto  vedere  nel  centro  del  Regno , e d'intorno , c hauertb - 
bc tenuto  in  fede  ognuno;  ma  tratttntaofi  nel  cafiello , do- 
tte Mrtabano  haucua  laffato  il  tefiro , e le  concubine,  die-  conl’in- 
dc  tempo  a pentirfi,  & a rompere  le  conuentioni  . Teroche 
Frante , c Cicrone,  con  altri,  che  non  fi  trottarono  il  dì  de- 
putato alla  coronatone , parte  per  paura , D parte  per 
odio  d'.Abdagefc , che  era  il  tutto appreffo  al  nuouo  Re , fi 
Voltarono  da  .Artabano : ritrouatolo  in  Ircaniamal’in ame- 
fe , e che  andana  guadagnando  il  vi  uerc  coll’arco.  Il  quale 
(pauentato  da  prima, dubitando  d'itt fidie , come,  datagli  la-* 
fede , iute  fi , che  eran  venuti  per  restituirgli  il  Regno,  pre- 
fu animo , domandò,  che  fubita  mutatiouc  fuffe  qitesht->. 

Mll'hora  Gieronc  com  inciò  a dir  male  di  T iridate , che  era-* 
ancor  fanciullo,  che  non  re  guaita  vrì  Mrf acide , ma  vn  nome 
vanadi  Re  in  gioitane  E non  guerriero ,efeminatone'  coflumi 
Stranieri,  effondo  tutta  l'auttorità  nella  cafa  d'Mbdagefi . 

44  Cognobbecgli,  F pratico  nel  regnare,  G che  co  fioro 
erano  fiati  fìnti  ncll'amuitiadi  T iridate,  ma  non  nell'odio.  fr‘ct"« 

H e finga  piùtardare,finonquantomcttefleinfiemegi‘aiu-  na  ncI 
tidc  gli  Sciti,  fine  và  veloce  per  non  dar  luogo  all’  aftutie  de'  Rn°* 
nemici, & al  pentimento  de  gl’  amici;  1 così  fordido, e finte - 

ciato , 


dine  i fuo» 
affali. 


Artabano 
molto  in 
tirar 
te- 


li. Ito. 

Quando  ahuni  de’  ribelli  tornano 
a richiamare  il  Principe,  fenc  va- 
da  fubito,  fenza  fare  alcuna  diino- 
ra:  per  non  dar  tempo  all’aftutia  degli  auuetfarij , & a*  r.uoUi  penderà,  & al  pentimento  di  quei  txcdcfimi,  che 
lo  chiamano. 

I.  i6?.  Ledemcfiratroni  della  mifeiia  pattata  in  vn’huomo  potente  muouono  et  mpafToneitel  volgo  : in  gui- 
fa  tale,  che  con  effe  fi  confermino  eli  amici  > « fi  acquiflano  i dubbtofi  i c fi  mattono  ra  paura  i nutrii 4 

Nc* 


Tiridatc 
fofp  fo  lo 
pra  il  pro- 
lc£uit  la 
guerra. 


Cedeil  Re 
gnoal 
iuìco. 


nc- 


Fi’ oro  no- 
tabile in 
ma. 


Tiberio,  e 
fua  libera- 
lità vcrfo 
il  popolo  - 


Libro  VI.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  1 7/ 

/ * 

ciato , per  muoucr  compaffione  al  vulgo , A nonlaffandoiu-  aforismi, 
gannì,  ò preghi,  ne  arte  alcuna  per  allcttarci  fifbcfi  ,-c  con-  Ai 

fermare  i difbofii . Già  fi  trouaua  con  buon  numero  di  Ne'  negonj  grandi  non  .fi  fnoi  /»- 
gcnte  prefio  a Selcucia  ; quando  Tiridatc  sbigottito  in  vn  ,\u:0>  guadagnali  tdubbio- 
tnedefimo  tempo  dalla  fama , e dall'aerino  dell’ iflcjfo  Mr-  fi.ccnnmmaui  dubbiati  p«  U 
tabano , era  ancor  combattuto  da  diucr fi  configli , fedo  luf- 
fe incontrarlo  , ò trattar  la  guerra  più  maturamente. L-> . 

Quelli , a'  quali  piaccua  la  guerra  , c le  prefie  rifolutioni , 
altegauano  inimici  cjfer  di for dinoti , fracchi  dal  viaggio 
longo  , r.c  ancor  ben  difbolli  a fornire  , fluitando  vno,  confiderà  ialina  tozza  dei  »adì- 
u al  quale  pur'  bora  fono  fati  traditori , e nimici.  Mas  mcni0,si»  cl,Cc  pcrpcrdctla 
Mbdagcfi  proponeua  , che  fi  ritornale  in  Mcfipotamia, 
dotte  coll'oppofttionc  del  fiume  , regimati  gl’ si  imeni , c gli 
Elimci,  e follatati  gii  altri  alle  ff  alle,  ingrc flato  l'cfìercito 
di  fildati  confederali , e di  quelli , che  mandafle  il  Capitano 
K ornano  , fi  potrebbe  con  più  fìcuregga  tentarla  fortuna. 
c Treualfe  queflo  parere  per  la  molta  auttorità  d\Abda-  cheli propongono. 
gefe , e per  noneffer  Tiridatc  di  molto  cuore  nc ’ pericoli.  D l5?> 

D Ma  tu  fpctic  di  fuga  la  ritirata,  cominciando  a sbanda-  chi  non  può  venire  alle  mani  col 
regi  Mrabi,  e gl  altri  a ritirar  fi  alle  cafc  loro,  onci  campo  ia  fUa  remata  votai  colore,  e Fk- 
d.' sillabano.  E Finche  T iridate  ridotto  in  Sona  con  pochi, 
diede  a tutti  occafioncdi  ribellarli  fenga  vergogna . 

4 5 7s {cl  mede  fimo  anno  fipma  fù  danni  fi  cala  malamente 

dal  fuoco , abbruciata  fi  vna  parte  del  Cerchio  contiguo,  e 
line  fo  Macinino . v Dd  qual  danno  rcfultò  gl  cria  a Cc fa- 
re; battendo  pagato  il  pregio  delle  cafc,  c ddl'ifolaii  , con 
due  milioni , e rnego  d'oro . ° La  cui  liberalità  piacque  tan- 
to più  al  vulgo,  qiuinto  ch’egli  non  fi  dilettanti  di  fabric  are 
per  fc  : non  battendo  amo  in  pub  li  co  fatto  altro , che  duc-> 

edi  fìtti , li  tempio  ad  s/ agitilo , e la  fieno,  al  teatro  di  Tom-  r:3ifoccoir™doflraoidinaris»ntn 

peto . Quali  finiti , o per  non  parere  ambitiojo , o per  la  fua  queiiàtualìonc . 


lue  ff^UOlC-.  . 

F.  i<Sj  . 

TI  ribello  in  nate  l’ccraGoni , else 
le  gli  appreffentnno  centra  il  fuo 
vero  rùmine  , fuol  procedere  in 
frena,  p*  n Ve  dandoli  tempo  da 


C.  166. 

Negli  affari  dubbici!  Tempre  ven« 
cera  il  paierc  , quantunque  falla- 
ce , c notino;  di  di;  ha  autorità 
appretto  i!  Prinùpc  : tnaflìntanirn- 
te  non  effondo  a baftanza  iiitór- 
maio  dc*negotij,  che  lì  trattano, 
prr  fai  buona  elettior.c  in.’ voti , 


tetto,  che  ella  non  paia  fuga.  per- 
che d’altia  maniera  egli  farà  abbati 
don.to  da  tutti. 

F.  i(>K. 

Chi  delibera  di  conquiflare  vn  Re- 
gno , non  vi  hauendo  merito, fi  di 
inedie  te.  <hcfi  rifoluadi  fopp  tu- 
rare molti  rimari; , c dishonori  > 
non  lafcundo  così  d:  inuitarx'- 


F.  i&*. 

Il  Frinùpe m.v:nan;mo  funi  cen- 
nctiiic • danni  publici  in  fua  gio- 


ia 


C-  170. 

7 a liberalità,  rlie’l  frinì  ire  mofir» 


Marrone 
procura  di 
guadagnar 
li  la  nraiia 
di  GaioCc 
fare  come 
di  Cucce ffo 
te  all’ltn- 


di 


peno  . 
Anni 
Roma. 
790.nl/r- 
gtfimo— 
quarterie 

Tiberio . 


vecchieggafafsò  di  dedicare . Ter  la  sliina  dcldannodicia- 
fcheduno,  furono  eletti  quattro , mariti  dì  fue  nipoti , Caco 
Driniitio  t Ciijjto  Umjno,  M.  rimcio,  e Mieto  VUvdo, 

aggiuntoui  V.  Tctronio  a nominazione  de’  Confili . Furono  qua  nto  egli  è pi«  temperato  nella 
per  quello  decretati  al  Trinci  pe  molti  bone  ri,  fecondo  i’  in-  dc-u  A^nnii  * AioiuVn's^s1.  ' * 
ucntionc  diciafcuno;  ina  per  la  fua  morte,  che  figulpoco  de-  ^ 

po  ,non  fi  potè  fapere  qiu'ii  accettaffe , ò ri  fi  ut  afe . Tcrocbc  AneorehciiCci  ripiano  fa  in  mo!- 
non  fcronomoltoa  pigliare  il  poffefìodcl  Magifiratogi’vlt'tmi  “^V-^ui^ib^non'è  coiaVtuu 

Confili  di  Tiberio,  Gn.stccronio,  e G. Tornio,  e fendo  fi  fatta  

già  Hraordinaria  la  potcr.ga  di  Matrone . il  quale  battendo 
tenuto  femprc  conto  della  gratiadi  Gaio  Ce  fare,  H all’ bora 
l’andana  ogni  di  più  guadagnando  . fin  che  morta  Claudio 
maritata  a lui  ( come  ho  detto  ) 1 gli  pre fona  Ennio,  fua- 1 
moglie , con  arte  de  farlo  innamorar  di  lei , & obligarloa  fpo- 

firla ; 


il  difprezzat  quella  del  fticceflbte: 
tra pm  tofìo  li  d-nrprocnratcccn 
ogni  diligenza  : affinché  al  tem  - 
po  di  lui  gli  duri  qncila  potenza  , 
clic  egli  eoo  può  uianiei'.crc  feo- 
za  il  voler  di  erto,  lib-3-dcgli  Aita. 
Aù'iifm.ioJ. 


I.  »7*. 

Si  è vedetto.chead  alto  tracio  di  gr3 
tia  fonoatcefiappreOo  vn  Puh  Fc 
gi>  nane  coloro. dv  .li  homo  .‘a  o 

da  godere  noto  pii  cari  pegni  : come  ebe  quello  non  Canchoncflo.ncCcaroniezzo.Ub.ij.Jcgli  Ann.Afo  rp 

Va 


Anno  7 90.  di  Roma,  vigefimoquarto  di  Tiberio. 


farla  ; A promettendo  ogni  co  fa  il  gioitane  per  dominarci  l 
B T er oche  ,fe  bene  era  di  natura  ri  fentito,  c bauetta  nondi- 
meno apprefa  l'arte  del  fimulare  difeno  del  nonno . 

4 6 II  quale , conofccndolo , slaua  fofpefoacbi  de’nipotido- 
uejfe  lafi are  l' Imperio  : Il  nato  di  Drufo  , ancorché  di  fan - 
gite , e d'ajfcttione più proffimo,effcr  troppo  tenero  d'età: D II 
figliuolo  di  Germanico  nel  fiore  dcllagiouentù,  amato  dal  viti - 
go, c perciò  odiato  dall' auo.penfando anco  a Claudio,  E per 
effer  d'età  ragioncuole , & F amator  di  lettere  ; gli  fece  dan- 
no /’  e ff ere  alquanto  feemo.  Laffarfucccff or  e d'altra  fame  glia, 
c temeua  non  fuffe  affronto , & ingiuria  alla  memoria  d' ^iu- 
gulilo ,&  al  nome  de'  Cefxri . H non  battendo  egli  tanto  pende- 
rò della  grafia  de' preferiti , quanto  ambitione  di  piacere  a’po- 
ttcri.  Trottandoli  poi  irre foluto  d’animo , 1 c di  corpo  infer- 
mo , la ! fsò  al  fato  la  re  follinone,  ch'egli  col  fio  difeorfo  non  fep- 
pe  pigliare:  K fc  ben  di ffc  taf  bor  parole  da  far  credere , che 
haiteffcprouirtoal futuro . Teroche  a Macrone  rinfacciò  fcO - 
pertamente,  L clic  lalfaua  1 Occidétc,per  guardare  i’Orié 
tc  : &a  Gaio  Ccfarc, mentre  ragionando  a cafo,ft  ridetta  di 
Siila,  predif[c,M  che  haurchbc  tutti  i difetti  di  Siila,  ma 
niuna delle fue  virtù.  E così  anco , quando  abbracciando 
egli  con  molte  lagrime  il  minor  nipotino , con  vifo  arcigno  del- 
l'altro tglidifìe  -,  tu  ammazzami  quelli,  & vn’altrote. 

47  Ma  aggrauandofi  il  male , fcnofaflenerft  dalle  libidini , 
N fingcita  la  fanità  col  patire  *,  folito  a burlarft  dell'arte  de’ 
medici,  ° e dicoloro,  che  dopo  trenta  anni  hauefferbi fogno 
dell'altrui  con  foglio , per  faperc  quel  che  al  fuo  corpo  giouaf- 
fc,ònoceffe.  p In  tanto  a I{oma  fi  fpargeuan  forni  da  far  an- 
co dopo  Tiberio,  continuarci’ Veci [ioni.  Lelio  Balbo haitcua 
accufata  di  Maicfìà,Acutia  già  moglie  di  V.Vittllio;  quale  co 
dannata,  trattandofi  di  decretare  il  premio  all'accufatore,Giu- 
nio  Oton?  T ributto  della  Tlcbc  s'oppofc.  acquistandone  odio 
l’vn',e  l'altro , & Otone  di  più  l’cjjilio . Vien  dipoi  accufata 
di  tradimento  contra  il  T rincipe  Mibucilla , infame  per  l' amor 
dimoiti,  già  moglie  di  S atrio  Secondo,' ^-reuelatore  della  con- 
giura . 


A ÌORtSM  /. 

a.  m- 

Xi  Principi  che  afpettano  la  Puccef- 
fionedivn  Regno  , che  in  qualche 
patte  è anco  di  clenione.c  di  podére 
<iaH'j!rrui  volere, non  ri.  u 'ano  alcU 
nacofa, ‘che  loro  para  a prnpofito 
per  attillami,  & oucncrnc  il  pottcP 
fc-  poiché  appretto  giudicano  tutte 
le  cofe  pattate  per  il  lor  vero  valore. 
li.i.dclTIIifìor.  Aicrifm.ru. 

Il-  174- 

JI  Principe, che  fempre  finge , non 
Jià  ragione  di  lamentarli,  che  i Tuoi 
vaffalli  habbiano  appretto  a finge- 
re parimente  con  etto  lui. 

C.  J75- 

Gli  huomini  per  natura  rifentiti,  e 
furiofi.ancorche  non  (appiano  fin- 
gere-.nordimcno  dando  lungo  ti- 
po alle  Corri  de'Prineipi;  pratican- 
do co'Cortigiani  (ogliono  appren- 
dere le  falle  diinoflrationi  della  li- 
ululinone. 

D.  176. 

£1  peifonadelfangue  del  tiranno, 
amata  dal  popolo  , ad  etto  tiranno 
non  parca  propoli to  per  la  fuccef- 
fione.  percioche  egli  tanto  l’odia  , 
quanto  il  popolo  l'ama. 

E.  177- 

Egli  è più  rollo  fpetie  d<  vituperio, 
cltedilode.il  dire.che'l  vecchio  è 
inclinato  alle  virtù-  poiché  hormai 
farebbe  tempo  di  haucrle  acquia- 
te,edi  poflederle. 

F.  i7«- 

Nel  Principe  non  bada  l’ettere  af- 
fetnonato  all'arti,  & aglieflercirtj 
buoni , fé  non  hi  compito  inr.  ndi- 
mento  per  conofcerle,  c feruti  fc  ne. 

G.  179. 

Il  Prinripe.il  quale  nomina  il  fuc- 
cett'ornclfuo  regno  , perfona  , che 
fu  fuori  della  cala  , e del  lcgnag-tio 
fuo  j difirugge,  efa  pcrdcrela  iùi 
memoria, c quella dc’  Puoi  antepaf- 
fari.  H.  180. 

Vi  furonodc’Principi  Cetili, i qua 
li  (limarono  più  la  perpetuità  del 
lor  nome.che’l bene  del  lor  regno 
ptefente. 

I.  l*t. 

Si  trouano  degli  huomini,  i quali 
per  nonf-aperfirifolu.-renc’ncgo- 
rij  digran  relieuo  ; ncfoWiono  la- 
fciareilfucrrttb  in  mano  del  tem- 
po , c del  cafo . 

K.  t«a.  Ancorché  i Principi  fiano  molto  olenti  nelle  lorparole.e  molto  bramolì  di  celare  i concetti  deH’.inimol* 
io  : tuttauiafi  iafeiano  tal' hoiavfcir tali  parole  di  bocca  ,chegU  huouiini  diPctcti,  & accorti  penetrano,  ecomprcu- 
donoi  Irto  fegreti. 

L.  iP?.  Sempre  lìlafcia  l'Occidente  per  l'Orientejele  grandezze, che  cominciano  vengono  (limate, e riuetite  p>ù, 
che  quelle, le  quali  vanno  declinando  per  appettarne  maggior  bene,  vtile. 

Al.  184.  Égli  è vnacattiua  cola , che  lianoimitatt  rutti  i triti j di  vno  in  maniera,  che  non  fe  n’imitialcuna 
Virtù. 

N.  185.  I tiranni  non  vogliono  mai  confettare  dihaucc  vicina  la  morte,  ne  trattano  troppo  volentieri  di  ciò,  che 
fi  farà  dopodiettà. 

O-  185.  a granragioneci  polliamo  burlaredell'intendimmto  di  alcuno  , il  quale  dopo  molti  anni  di  vita  non 
ha  imparato  a cono  (cere  la  fui  contpleflìone,  e ciò,  che  gii  Uà  bcne.o  male. 

P.  187.  Sotto  lo  (lato  tirannico  , nonfolocllò  tiranno  vfa  crudeltà  mentre  viue»  mi  ancora  và  [difeminando 
Occafionr  de'fuiuii  dnni- 

Il  minilhodrl  fauorito  del  Principe  è quegli,  che  pretto  fuole  difeoprirei  Puoi  difegni  ad  effe  Principe» 
non  n o per  amo  rete  Principc.quantopeioccupargltilluogo  ; ma  al  fine viene  apagare  egli  ancora  la  pena  della 
niala  in. eniionc, che  lo  motte  a far  quello. 

Quando 


Irrilblnrìo 
nedi  Tibe 
rio  (opra  il 
fuccefforc. 


Pro  "•offici 
di  Tiberio 
Porr.'  i.fuo 
fucccflorc. 


Tiberio  fin 

gc  d'elTei 
Pano . 


Donne  ae- 
cuPatc  per 
la  teppe  del 
la  Mattftà- 
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I.’ArStio  , 
fu  a morte, 
e ragiona - 
tncntoaui 
ti  fucila 


Albucilla, 
cfua  mor- 
te. 


SeftoTapi- 
niog  ttato 
fi  da  alto  fi 
prilla  di  vi 
ta  , per  a- 
mor  delia 
madre. 
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giura . Grano  compre  fi , come  complici , & adulteri  fuoi , Cn. 
Domitio,  Fibio  Marfo,  e L.  Mruntio.  Della  nobiltà  di  Do- 
mitio  bò  detto  di  fi opra . Marfo  ancor  effo  illuHre  d'antichi  bo- 
llori tedi  lettere.  Mail  Vedere  ,per  il  proceffo , che  fu  man- 
dato al  Senato , che  Matrone  affi slcffe  all'eft amine de'tcftimo 
vi  > a’ tormenti  deferiti , A e che  non  V erano  lettere  dell'  Im- 
peradore  contrai  rei , òpcrTinfirmità , ò per  non  haucr  noti- 
ti a del  fatto  : dava  fofpetto,  c he  molte  di  qucHecofefufiicr  fìn- 
te da  Matrone  per  l'inimkitia  fi coperta , che  haueua  con  M- 
rmtio . 

4#  B Onde  Domitio  prefo  tempo  a di  fender  fi , e Marfo  co- 
me haucf  se  refoluto  afilenerfi  dal  cibo , allertarono  la  vita-». 
Mruntio , a gl1  amici , che  lopcrfnadcuano  a differire , rifpofe 
c non  dfcrlc  mcdefimecofe  honorate  ad  ognuno;0  cf- 
fer  viimro  affai , nc  pentirli  d'altro , che  d’hauer  pallata  la 
vecchiezza  con  tanta  anfietà  tra  fellemi , c pericoli , pri 
mi  per  Sciano,  hora  per  Macrone;  E Tempre  odiato  da 
qualche  potente, non  per  colpa , ma  per  non  comportar  la 
colpa.  Potrebbonli  veramente  sfuggire  quelli  virimi 
giorni  del  Principe;  ma  come  s’vfcircbbe  di  mano  alla 
gioucntùdelfucceflbre  ^ F Se  Tiberio, dopo  tanta  cfpc- 
rienza,  dalla  violcnzadel dominarne  flato  contamina- 
to» e mutato  ; lì  può  forfè  fperare  meglio  di  Celare  à pe- 
na vfeito  di  fanciullo  : d’ogni  cofa  ignorante,  fuor  che  del 
male,  che  habbia  da  far  miracoli  co  la  guida  di  Macrone  ? 
0 il  quale  eletto  ad  opprimere  Seiano , come  peggior  di 
lui , ha  con  tante  feeleraggint  trauagliata  la  Republica . 

H Antiuederc  feruitù  più  acerba , e per  ciò  fuggir  volen- 
tieri le  palfate,  e l’imminenti  miferie.  Così  profetizzan- 
do y^aperfe  le  Vene  ; 1 eie  cofe , chefeguono  faranno  do- 
cumento , che  ben  fece  Mruntio  adarfi  la  morte.  Mlbucilla 
tentato  in  V ano  di  ferir fi  per  recider fi , fu  per  ordine  del  Sena 
to  mefi sa  prigione . De'miniHridcfuoifìupri  Crafidio  Sacer- 
dote Tretorio  ft\  relegato  nell'  ifold  ; Tontio  Fregellano  pri- 
vato dell  ordine  Senatorio  : e le  mede ftmc  pene- furon  decre- 
tate^» cantra  Lelio  Balbo , K con  a fplaufo  grande  , efsen- 
do  Balbo  co  la  fax  terribile  eloquenti  molto  pronto  contra 
gl'bmocenti. 

4P  In  quei  dì  mede  fimi  Sefiìo  Tapinio , di  fameglia  Con- 

ciare s’clefse  vna  fubita  y e slrana  morte  : gittate  fi  d'adalto . 

S’ attribuiti  la  caufa  alla  madre , che , repudiata  poco  prima 
dalmarito , hauefse  con  lufenghc , e con  atti  la  fólti  indotto  il 
gioitane  L a quello , diche  non  potata  sbrigar  fi  con  altro  , 
che  colamorte.  Ella  aceti fata  perciò  in  Senato , ancorché. s 
s’higinocchiafse a’ piedi  df  Senatori , : è'meflà , c miferabilefii 
fcufafse  : il  letto  comune  y c più  debile  in  quei  cafi  l’an  imo  del- 
le donne,  t onqucldi più,  che  le  dettava  H dolore;  fùnpndi- 
• • meno 


A FORISMl . 

A.  1P9. 

Quando  i!  Principe  vecchio  s’auui- 
c ina  «ila  motte. nc  1:  veggono  fuoi 
ordini  per  li  cafi , che  occorrono  { 
quali  rque in.-.  c,r he  rifaccia  viene 
attribuito  à i fuoi  Fatte  riti  : e niaffi- 
manirnte in raufed.'lor nemici  co 
ttai  quali  in  così  fatti  tempi  £ Co- 
glione tingergran  delitti. 

B 190. 

Coloro, che  vengono  accufati  nell* 
vltima  vecchiezza  del  Principe  Co- 
gliono a lot  potere  prolungar  la  taa 
la  : perche  di  tal  maniera  al  fine 
fcampsno  dalla  morte  ; c fi  faluanò 
nella  nuirationr  deli'Imperio  hb-itì 
de  gli  Anna!.  Aforifm.60. 

C.  191. 

Lemedefime  ofe  non  fono  hono- 
rateper  ognifottrdi  genti,  percio- 
c he  quello,  che  Uà  bene  ad  vno  , è 
cofa  brutta  , e vitupetola  pcrjvn 
altro  di  differente  qualità. 

D.  19». 

Ancorché  vi  fìstio  alcuni,  chepoflo 
no  foppùrtare  la  fconuencuolczza; 
tuttavia  gli  huomini- grani  ne  fo- 
gliono  fuggire  più  che-dalia  mone. 

E.  sol-  J 

Coloro, che  non  poffbno  Rapporta- 
re iole  ma!  fatte  , malageuolmcnte 
ritroueranno  tempi,  che  non  liane 
di  Principi  molto  perfetti;  nc'quali 
(iano  amati . 

F-  t94. 

Se  vn  Principe  vecchio  fi  muta  Ih 
co  dumi  peggiori  nella  duratioae 
deil'lmperio,  che  fi  può  fperar  di 
buono  di  vn  itiouane  legziero,  fic  ai 
leuaroin  vitij,  che  fucccda  al  Re- 
gno l 

G.  r9f. 

Quando  per  opprimere  vn  mal’hue 
m*!,fe  n'eleggc  vn  peggiore,  e per- 
ciò eli  virn  data  au tonti  ; egli  affli- 
perà  fempre  il  Regno  con  maggioii 
ribaidcne.chc  non  farcua  il  prime. 

H.  19  6. 

Oli  huomini  piuditi, i quali  s'auue 
dono,  che  tirila pattia loro  è peref 
fcrc  vna  fctuitù  più  afpta  della  paf- 
fata  ; potendolo  fare  , non  faranno 
male  a patrirfenr ;per  ifchilare  l'in- 
famia ddl’vnaA  il  danno, Sul  pe- 
ricolo dell'altra. 

I.  *97. 

Confolato  può  morir  colui, il  quale 
conofie  il  mal  ftcolo  , che  coire,  e 
perl'innanzi  èperiortert. 

K.  19". 

Non  vi  è alcuno,  chr  fi  doglia  delle 
condanaggn  ni  degli accufatori . 

L.  199.  • 

Vi  fono  alcuni  delitti  cesi  graui.ne* 
quali  fi  falciano  rancargli  huomini, 
che  quando  fouurngono  loro  ; vor 
rchbo no  p<ù  tulio  elici  morti , che 
ri  cordarfcne . 

« ’ 1 « fi 

Z Chi 


Digitized  by  Google 


178  Anno  788.  di  Roma,vigefimo  fecondo  diTiberio. 


aforismi. 


A.  2co. 

Chi  si  è inueechiato  ncll'infingerfi 
più  torto  lilcici  a lama,  che  la  C- 
m ulano  ne. 


B.  sol. 

I Principi  per  licoprire  le  palfioni 
ddl’anin*.oloro,fogliono,comc  che 
non  lìmo  di  tal  naruia,  tiattai  pia- 
ceuoltnenteco*  fudditi  loto  , c fin- 
gere nell’crteriorc l’alle’rezza,  che 
no  a hanno  dentro  del  cuoie. 

C.  sos. 

I medici  de’ Principi  non  feruono 
fan p re  pei  medicagli,  ne  meno  fo 
no  da  quelli  vbbidnij  mi  per  dice 
il  loi  parere, clic  pigliano  , o lifeia- 
no  tuie  a loi  piacere. 

P.  so?. 

le  pi  ir  perieololo  collo  re  fono  quel 
le  , che.  non  fi  leuoprono  , ne  fi 
mini  ledano. 

E.  so4- 

ldifcorfi,  le;radunanze,  l’amba- 
fciate,l  Corrieri  fono  cole  molto 
vfareA  ordinarie,  quando  s’auuici- 
ca  la  morte  del  Principe  tema  Hi  ma 
mente  frale  perfone,  che  pofiono 
darc.c  torre  la  facce  flione . 

F.  aoj. 

Finche  fi  veda  mono  il  Principe 
non  c benebbe  alni  fi  raoftri  ne  me 
ilo, oc  allegro  per  la  Tua  morte . 

C.  106. 

Chi  hi  dimofirato  allegrezza  per  la 
publicaiione  della  morte  del  Princi 
pe  per  eie it ione,  epofcratxoualwi 
«fler  viuo , fiiole  per  fua  ficurczza 
procurare,  che  fi  verifichi  la  pri- 
manuoua. 

H.  307. 

Nelle  Cotti  de*  Principi  prima  che 
l'huomo  prudente  arriur  alla  fu- 
ptema  grandezza,  ancorché  ne  fia 
«legno;  è tuttauia  coftretto  a paf- 
far  per  le  ftreiczze  di  molti  compe- 
titori. i quali  egliifi  dette  ingegna- 
te di  vira. ere  con  le  virtìi.e  partico- 
larmente con  lacoftanza,  per  pos- 
ter così  peruemre  alla  dignità , che 
«gl»  pretende. 

I.  aof. 

Stato  m fcrabìle  è quello  deirhno- 
*bo  nobile  , e frgnalatanv’iitt  ani- 
niofo  , e viue  in  rifehio  grande; 
il  quale  ha  per  moglie  vna  donna 
dishonefta,  d'il!uftrc,e  gran  fami- 
glia, la  quale  egli  c coll  retto  a fop 
porrate , o fepataifi  da  lei . percio- 
clienelt’vao,  e nell'altro  cafo  egli 
lì  rirroua  in  notabiiiflìmo  peti- 
colo  „ 

JL  199.' 

Si  trottano  molti  huoroint,  i «pa- 
li mentre  fono  ptiuari  pa»  • che 
meritino  dicftei  Princìpi, ouedo- 
polMTcìiiiarnuati , ficonofte^he 
*cu«Katc  uoa  a’craao  rarrireuoli 

Chi 


meno  bandita  di  Urna  per  dieci  anni  ; fin  cbe-il figliuolo  mi- 
nore pafafse  il  furore  della  giouentù . Già  il  co>-po  , già  man- 
cattano  a Tiberio  le  for%c , A ma  non  il  fingere  . La  mede + 
fma  fierezza  d'animo,  nel  parlare,  nel  volto  altiero,  B e 
talborcon  qualche  sformata  piaccuoLzZZ  ricoprUo  (ancorché 
mani fefla)  la  fua  mane atione.  Dopo  batter  mutati  molti  luoghi, 
finalmente  al  capo  di  Mifcno , nella  villa,  che  fu  già  di  Lut- 
atilo, fi  fermò,  dotte , ch'egli  f ufi  e ricino  a morte,  così  fi  Scoperto 
conobbe , Cariele  valente  medico , c quantunque  non  medi* 
caffè  il  Trincipc, era  però  folito  dargli  fpefio  duuertimeutiper 
la  fua  [unità . Coflui  liccntiandofi , come  per  andare  cifiioi  m 
goti j , fotto  pretcflo  di  baciargli  la  mano , deftramcnte  gli  ta - 
siati  polgo.  ,y\v  » 

50  Accorto fene  Tiberio , D e forfè  di  ciò  fd  cgnato, per  ce- 
lar tanto  più  la  collora , fece  di  nuoue  viuande  riempirla  ta - 
uola , trattencndouifi  più  del  folito  ,comc  per  fattori  r fami- 

co  nel  partire.  Cariele  afjìcurò poi  Mucrone,  che  mancano,  che  lo  fà 
lo  fpirito , e cioè  non  ce  n'era  per  due  giorni . E , Onde  fubito  Verone. 
fi  cominciarono  a follecitarc  le  fpcditiorp , in  vote  con  quelli , 
che  erano  prefenti , e per  corrieri  a' Legati , & a gl'effcrci- 
ti.  JL16 . di  Marzo  venutogli  vno  [lenimento  fi  tenne  per 
morto  . £ già  vfciua  fuorq  Gaio  Ccfare  col  feguito grande 
de' congratulanti , a pigliar  il  pofieffo  dell'Imperio , quando 
all'improuifo  s'intende effergli  tornatala  fauclla  , Li  vista  , 
e domandare  il  cibo  per  ricrear  fi . F Impauriti  tutti  j difper - 
fi,  ciafcmo  fi  moHraua  dolente,  epenfofo:  Ccfare  anima-  Tiberio 
tolito , e caduto  da  vna  fomma  fpcranz*  , interna  de' c a fi 
fuoi  ; folo  Mucrone  intrepido  G comandò,  che  quel  vecchio  molti  vedi 
fuffe  fuffocato  col  girargli  addofio  molti  vestimenti,  ecan-  UÌCau' 
far  fi  poi  dalla  porta* 

5 1 Tal finehebbe  Tiberio  l'anno  fettuage fimoottauo  della 

fita  età  . Fù  figliuolo  di  Nerone,  della  fameglia  Claudia , su»  erigi. 
comelamadre  ; fc  ben  qttefian  ella  Lidia,  e poi  nella  Giulia  ^«S1^ 
fufie  adottata.  Ncllaprima  fanciullezza  furono  dubbiofi 'le 
cofefue:  per  oche  oltra  f batter  feguitatoil  padre  bandito, 

H quando  poi  entrò  figliastro  d‘ Augusto  Ixbbecontrajh  con 
miti  emuli,  fin  che  vifiero  Marcello , & grippa , e di- 
poi Gaio , e Lucio  Cefarì  ; & il  fratello  Drufo , era  anco  pii 
amato  dalla  città:  1 Ma  in  nijfun'  altro  tempo  fù  più  in  hi- 
Ugo  lo  fiato  fuo,  che  da  che  hebbe  Giulia  per  moglie  :bi- 
fognandogli  ò comportarci,  ò fchiitarc  la  fua  dishoncflà . 

Tornato  poi  da  Rodi,  flè  in  cafa  del  Trincipc  dodici  an- 
ni folo , e ne  regnò  da  vintitra.  Variò  col  tempo  i co- 
stumi. K Fi  di  vita,  e di  nome  egregio  fin' che  vi ff e pri- 
mato , o nelle  grandezze  fotta  Muguflo  ; copeno,  e mali - 
fio  fo  nel  fìnger  le  virtù,  fin  che  vtffcro  Germanico,  e Dr te- 
ff) , parimente  me f colato  di  b fiotto,  e di  gattino  viuentc  U 

madre 


—■  — , ^iqiWctLtiy  * 
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infame  di  crudeltà  » ma  occultate  le  libidini , 
ò , ò temè  Sciano  . In  vltimo  trafcorfe  in  ogni 


madre  ; 

mentre  amò , , „ 0 .. 

forte  di  fcelerateyja  > e disbonefià*  poiché  fùogliatofì  af- 
fatto delia  vergogna,  e del  timore  > andana  a feconda  de' 
fuo't  appetiti . 


4F0*ISMt. 

A.  J)0. 

Chi  fi  moftradi  efler  virtuoso  W( 
alcun  freno  di  vergogna,  di  amo- 
reodi  timoie  ; venendo  a libe- 
rarli di  quello } fidàitTimamine»* 
te  in  preda  ad  ogni  forre  di  vitij  » e 
di  ribaldane.  Lib,  14,  degli  Al* 


Il  fitte  del  Setto  LiKro. 


Secondo  il  computo  del  Lipfto  \ mancano  dal  fine  di  quefio  libro  atpmeipiodel  fe< 
guente,  intorno  a dieci  am  difteria  ititi  tutto  (Imperio  di  Gaio  Caligukt&i  fei  pru 
mi  anni  di  Claudio* 
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DE  GL’ANNAL  I 

D I G C O R N ELI  O 

TACITO. 

LIBRO  VNDECIMO. 

Nel  quale  manca  il  principio  co  la  maggior  parte. 


S -0  M M jl  R / 0. 


PEr  ftaude  <JÌ  Me (Ialina,  c di  Vircllio  muore  Valerio  Àfiatico.  Si  (fybilifcc  il  pre- 
mio de  gli  acca  fatori . Rumore  ne’ Parti.  GiuochiSecolatiinRoma.  Lette- 
re nuoue  inuentate  da  Claudio . Corindone  al  gouerno  della  Germania  inferiore , e 
fuafcucrità.  Dclloffitio,  enumero  de’  Queftori.  11  Luftro.  Me  (Ialina  impazzita 
ncll’amordi  Gaio  Silio  fi  fpofa  feco  publicamenre . fiche  incefo  da  Claudio,  pcrirti- 
gationc  de’  Liberti  vien  gaftigata  infic  me  con  gl 'adulteri.  Attionidi  ducanmnei 
Confolato  di  _ V 

Gaio  Valerio  Apatico  , e M.  Voltilo  M-cjfel*. 

A.  VittUio,e  L.V infanto. 


AFORISMI. 

A.  I. 

CI!  huomini  potenti,  chefieondn 
cono  ad  tuurrcatònaconlcicnta, 
fi  Jafi  uno  facilmente  trjfpoitarC-J 
dal  dcfiJeriodi  occupar  l’alttui;  fo 
gl  io  no  ciò  ptocurarc  , quantunque 
conuenga  incolpar  di  detiiii  fallì  il 
pofleffbtc  ; no'l  potendo  faiO> 
d’altra  maniera-  I1b.16.degn  Ann. 
Afori On . ji.  ehb.r2.degli  Annal. 
Aforifm.3  j . 

B.  2, 

L’atvnftà.èt  affet  tiene  del  Principe 
molte  volte  (i  pi^ia  pctcolore  , e 
coperta  de!  ntal'amnio  di  c hi  lafcr 
ina  con  rflb  lui. affinché  col  mezzo 


Eruche  bebbe  opinione,  che  Valerio  apatico , 
flato  due  volte  Con  fole  ,fujfe  già  Juo  adulte- 
ro , & lifiemè  velando  a gl’ orti , c bc,  com- 
pratida  Umilio , con  mirabile  magnificenza 
adora  aita,  A fpenfe  Suilio  ad  acculare  ambi - 
► due  ; agg/ontoui  So  fi  Lio  educatore  di  Britan- 
nico , B che  fiotto  prete (lo  d‘ a ffettione , auuertiffe  Claudio, 
c chela  forza  dell’oro,  e le  ricchezze  de’ prillati,  erano 
nimiche  del  Principe.*  D Àfiatico  edere  flato  principale 
auttore  della  morte  di  Ccfare,  necflerfi  vergognato  nel 
parlamento  al  Populo, gloriarli  di  tanta  federa  tczza,  fa- 
di  eira  fi  dia  fede  a i configli, che  gii  lito  per  ciò  in  rcputationc  nella  città,  E cdmul^atofi  an- 
▼u  *!!* d‘flluHione<a  co  nelle  Prouincie , che  fi  metta  in  ponto  per  andar  in 

. c.  ?.  Germania  a gl  elferciti  *,  poiché  nato  in  Vienna,  F col  fo 

Le  gran  richezze  ne* priuat> per  la  . *.  \Z-  . 1 *.  j.  \ r r n 

mjjgiof  parte  fono  dannose  s t ^UltOUt  lììoitl  ?C  principali  pSTctl TACli  CTA (JflpOiiO  A lolle4* 

Princìpi  nuouì,  e centra  il  fuo  buó  uar  quelle  fue  nationi  • ° Claudio ,non  confidcrando  più  ol~ 

lerut»io:pethnuouipenfieri,che  * * * * 

ri  fucinilo  in  chi  lepoflledrjeper  tre 

il  metro , chr  fi  hi  con  effe, di  guadagnar  fii'affettion  del  volgo  ; e per  la  eagtonc,  onde  i loro  polle  fio  ri  gli  habbiano 
in  odio, 

D.  4»  Chi  fi  vanagloria  di  vna  fi. eleratcìza  da  . lui  commeffa  fi  può  con  gran  ragione  temere ,»  he  ne  coir.mett» 
deìl’altrefimielianii  . 

E.  5.  Nc’  delitti  decadimento  cètra  il  Principe  la  fama  fola  de’caniui  defiderij  fpatfa  eontra  alcuno,  è pericolosa. 

F.  6.  Laperfona  di  gran  parentela, efcfu.to  grande  in  voa  ptouiiitta,  èmoltoapropofito  petfolleuatla  • onde 
il  Principe  nuouo  fi  deue  molto  ben  guardare  da  cosà  fatta  forte  di  pcafoneihauendo  particolarmente  la  anta  all'io- 
chnatione,  e vita  toro. 

G.  ?•  Il  Prìncpetion  deue  credere  agli  fpioni,  edenuntiatoti,  i quali  trattano  della  mina  di  qualche  fegnalato 
petfonjggio:r;ducen-lofia  far  prendere  la  fuaperfona,  lenza  venire  partuoiotnuntc  a far  verificaie  ornilo , elicgli 
t.oppclD.  hb  3 . dell’Hilt Aforif. iS  I. 

* 5 I pcr- 


Anni  di 
Rcm.Soo 
i Jet  lime 
di  Clan- 
die . 

Omdi.La 
cullo. 
Valerio  A- 
f.atico  oc- 
culta luta- 
te acc  tifato 
da  Suilio . 
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Valerio  A- 
fiatico  p te 
fo  . 


Foppes , e 
fai  mone. 


Afistko 
muore  fra 
ramente. 


Canapieri 
Uomini 
fatti  moti- 

K . 
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aforismi. 

A . 8. 

I petfonapgi  di  gran  nome , e foni* 
appretto  il  popolo, infamati  dide- 
ntro di  lefa  Macftà  » non  foglien» 
oliere  ctta«!ina<i,r.e  protettati  nel- 
la caufa  loro  pi  bit  ramente , per  !a 
pauta  dtfvlKuamcnti , c icuoiu- 
tiooi. 

B.  9. 

Vn’I'.unmo  forte  li  chiama  molto 

Ciù  offcfu  di  cflirre  impuiito  di  de 
niezza  d’animo  ,e  o’altrr  qualità 
da  femmtna,che  di  qurlli,:he  fono 
pre  pri  del  tuo  mimo  vj 'oro fo.  an- 
corché in  quelli  tglivada  a mag- 
gior tifthio . 

C.  10. 

Egli  c così  grande  la  forza  dclfin- 
ncccrrz,i , c del  valor,  che  cunetta 
mottra  t n’arcufato , bucino  forte 
ic  anime  fo  ne!  defenderf;  tlic_a 
amo  nc’proptij  nrmii  i puòcagicr 
nar  marauiglia  di  ella,  inficine-' 
compaflicnedc*  Tuoi  danni. 

D.  ir. 

Negli  animi JJ J\!r,cipiciuJcli,  e 
che  li  chiamano  < ffcft,  ancorché-» 
qucllo.chc  paiike,  e dice  vn  ptiuj. 
to arreca  lor  dolore;  nondimeno 
di  ra  'oftto!  eaionar  compì  Rione, 
e quando  pure  quello  affetto  ili 
muoua  a mifericordia,  fucleeflcr 
baflanreafuperare il  primo  delì’of 
fela.e  delia  nrm  fii,  & a tare  in  rr* 
D’era,  che  non  lì  mandi  in  runa, 
mapiù  rotto  li  tcuir.oda  tutroq-  el 
lo,  ,hc  di  ciò  lor  porrebbe  Ictus  2 
Jafiiando  la  «tira  ai  toro  minili  ri 
del  fine,  cdtHVITcciuione  del  giu- 
ditto. 

T.  15. 

A neon  he  Infletto  della  gcirftiTa 
il  più  gagliardo, che  li  troùi  r.elic  .» 
donne  maritare  : efiendo  maffìnia- 
mt  me  potcntiiturubiacllc  foglio- 
no  pn-c tirarne  la  vtnderta  pet  qual 
che  altro  mezzo  ; onde  fugali  ino  la 
pena  di  quella. 

F.  U. 

Imperio fuerjuraio,  edifprezzno 
a ragiò  da  tw-tr  è quello  dì  vn  Frin- 
ii! e : delie  fono  tatti  morire  i futi 
vaflallj  di  ordine,  ecomandaiucu* 
ro  de’  funi  fauoriti , e lenza  faputa 
di  lui. 

C.  r4. 

1 miniftride'  Principi  petmsndi- 
re  in  cttrctitionc  i conhgli.chc  dati 
no  perla  diflrurtionrd:  un  priuato 
lor  legrcto  nrmirojfpetto  fiiglir.no 
cominciare  dalla  lor’  amiriti* . net 
acquiflarfi  maggior  credito;  e fubi- 
to  raccontare  1 feruigi.fr:  meriti 
'«M’Kctifaro:  affini  he  radendo  fopra  etti  la  ragioneria  ctnaeneuolezza  del  gafligo  1 appaiifca , che  non  gii  rimane 
fcufa,  ne  diftfa. 

H.  1;.  Che  gli  huomini  crudeli  diano  il  lor  voto  pet  vnapiaceuolc,  Se  honoiatamorte.perUmctitideU'aciU- 
faio,  fi  fucl  tenete  per  gratii.c  miferirordia. 

1.  A gli  liuomini  foni, e valeteli  fia 'a  Gentilità  arrecò  nuoua angofeia  nell*  morte  il  riceuerIaprrmano.cdr 
ordine  di  huomini  deboli,  edi  po.o  fpìnro  . perciocheejli,  è vna  delle  maggiori  mtferie,  che  fi  poifino  patire,  il 
perder  la  vira  dopo  ette  te  f.ampatoda  gundiifiini  pericoli  ,pet  ordine,  3e  inlidiedi  corali  peifnne. 

K 17.  L’cfTer  viuino  beni  cagiona, checon  (kurezza,  c quiete  (1  ricettala  motte,  occafiuuc,  nella  quale  più,  1 he 

aItrtuefidimollralafottcz.*-a,ei*collantadell,aniiDO.  - * *■  , 

No  a 


tre , gli  mandò  dietro  in  fretta  con  faldati  Crifpino  Trcfetto 
de ' Tretoriani,  come  che  s' and  affé  a reprimere  principij  di 
guerra:  e trottatolo  a Baia  lo  condttffe  legatoa  Roma , A douc 
fetida  prefcntarlo  al  Senato , ftì  fornito  in  cantava  allaprefctt- 
%: idi  Meff alina. 

1 L'accttfatta  S tùlio d'hauer  corrotto  i faldati , guadagna» - 
d foli  col  denaro , e co  lo  Jìupro  per  ogni  forte  di  fcclcratcggai 
ri  ifacciandogli poi  l'adulterio  con  Toppca;  & ht  ritinto , che 
b. incita  cól  fuo  corpo  fcrtùto  per  femmina.  B a quello  rotto 
il  ftlentio  impostegli  : Domanda  ( dtffe ) i tuoi  figliuoli , ò 
Suilio  ,2hc  non  mi  negaranno  per  malchio . e cominciata 
la  fua  difefa , alterò  notabilmente  Claudio , c facendo  anco 
piagnere  Meff  alina,  laqu.de  r fendo  di  camara  per  afdugar 
le  lagrime,  D auuertì  Vitelli) , che  non  lafìaffe  fcappare  il 
reo  : e follccitando  la  ruina  di  Toppca , mandò  f otto  mano  chi 
& l'incitaffe  a morte  volunraria  co  la  paura  della  carcere,*  fon 
gache  Ce fare  ne  fapeffe  niente.  Di  maniera , che  pochi  gior- 
ni dopo,  domandò  al  marito  Scipione , che  mangiala  (eco,  per- 
che non  hauejfe  menata  la  moglie , rifponiendogli  e fioche  era 
morta-*. 

3 Ma  lift  orrendo  CUudio  del?  affollatone  d"  sfatico , G il 
buon  V iteli  io  co  le  lagrime  a gl'oci  hi , fatta  comment  orationc 
dell’ amicttia  vecchia , e come  di  compagnia  bauc ffer  feriti ta~> 
-Antonia  madre  del  Trinci pe , trafeorfi  poi  i feruitii  fatti  alia 
Rcpubiicada . A fatico,  e di  frefeo  nella  guerra,  d' Inghilterra, 
co n qui  i più,  che  potata  dire  per  mouer  compaffione , propofe , 
H che  gli  fuffe  lecito  elegger  fi  la  morte . E Claudio  co  ia  me- 
de finta  clemenza  moftrò  contentar  fate . -Apatico , dopo  ha- 
uer  rrngratiatoalcmidcl confeglio , che  gli dattano d'elegger fi 
l'atlhen^a  del  c ibo , o altra  morte  placatole , fatto  il  j olito  cf- 
fercitio,laiutofi,c  mangiato  allegramente , dicendo , che  più 
honoratamente  farebbe  morto  per  a fhitia  di  Tiberio,  ò 
per  impeto  di  Gaio  Celare , *che  bora  per  fraudcdi  don- 
na, c per  fenico  za  vfcitadaH'impudicaboccadi  Virdlio, 
fi  fegò  le  vene.  Haucndo  voluto  prima  vedere  il  Rogo, e fat- 
tolo mutare  da  vn’ altra  banda,  acciothc  il  vapore  del  fuoco 
non  gttxflafic  l’ombra  de  gl' arbori:  K tanto  andò  franco  a 
quell'  vltimopafso. 

4 Dopo  queftccoje.  ragionato  fi  il  Settato, fcgultò  Suilioctac- 
cufare due  caualicri  Romani  iUufiri^ambidue  cognominati'Tie 

tra . 


iS; 

4r  OR  1$  MI. 


Anno  800.  di  Roma,  fettimo,  di  Claudio. 


tra.  Fòla  caufa  della  loro  morte , Ihauer  prestata  la  eafa  i 
A gl' abbracciamenti  Rivalerlo  conToppea.  Maad  vnodilo- 

Non  ilamieotmiffria«Jt  qnell<,  rofà  appofio  di  più  l'haucr  veduto  in  fogno  Claudio  con  m<u» 
thcf  in  corona  di  fpighe  di  grano  voltate  capopiede , e detto , che  fi- 

«oic,  clic  po  nino  toccate  aJìi  fui  «a  onificaua  carefìia  : altriyoglionOychc  fufìe  ma  corona  dipam- 
J&l i\ pani,  che  biancheggi  afferò,  interpretata  perla  morte  del  Trin 
i'vkiou  perditiooc,  &.  ai!-  motte.  Clpe  al  pYoffimo  ^Autitìmo . A Ma  di  quefionon  fi  dubitale, 
B.  ftifie  qual  fogno  fi  voleffe,  a lui,  & al  fratello  cagionò  lamor- 

ttn  n da  darc_t  (e  _ ^ Crifphio  furono  dottati  trentafettc  mila  cinquecento  dui 

liìa  ra^ó  re"  è "Se  *"nconti£  Cati  ,&  honoratolo  di  titolo  di  T retore . Soggionfc  vitellio, 
&" è47on n che  fc nc deffe  vin ticina uc  milaaSofibio,  per hauer  feruito 
acquiti» odio,  & infamia . Brhatmko  coll'ammaefir amenti , & bora  Claudio  col  confi- 

c !0_  gito . Domandato  Scipione  del  fuo  parere , rifpofe  con  mode - 

Qui Jo  vn  trincipc nuouotifolue  fi0 temperamento d'amor  congiugale ,edi  granita  Senatoria, 

8 che,f emendo  eglimcdefimo , che  tutti  gl  altri  de ’ delitti  di 
toitìuoitandoio  a 1 quefta,&  a quei-  -poppea,non  potcua  fc  non  come  gl  altri  giudicare . 
loia  a piu  conto . 5 Fu  poi  Suilio  continuo,  e crudele  accufatore  ,feguttato  da 

tt  molti  emuli  del  fuo  ardire . Tcroche  effendofiil  Trmcipes 

Tra  gli  antichi  fi  tenne,  «con  ragio  yfurpata  tutta  iauttorità  deUe leggi,  e de‘  Magifirati,  c ha- 

'SÙS-E^i&  «««  “Perta  U firada  aZe  t’ede  ne  « fi  mercanti  puUka 

loro  appiedo  i defeendenù . tanto  venale , quanto  la  perfidia  dcglauuocatt . Di  mamera , 
E che  Samio  principale  cavaliere  Romano  hauendo  dato  a Sui - 

pouefìwMteJa  mirt  (blamente.'  /j0  diecimila  ducati,  & accorto fi , che  lo  tradiva , in  cafa  di 
fun-g^S  ,d«hffiuani’finpuò  lui  di  fua  propria  mano  s'vccife . Ondcfominciando  Gaio  S i- 
xitrouar  feddù  Cnc«ra . pw  Confole  eletto  (della  età  potenza , e ruma  dirò  a fuo  luogo) 

p.  tf.  fi  leuaron  sù  i Tadri  a domandar  lojjeruarrga  della  legge  Cin- 

segli  aouocitinon^efjero  pre-  ^ # daua  ^/<4/c  era  anticamente  proibito  ricever  denariyò  pre - 
lììaVu fleto3 pagai?  dai  pubii.o  ; ri  fonti  per  difendere  le  caufe. 

6 Ma  facendo  Strepi»  fomrejfaó,  Sii»,  che  non  feto,. 

ro . tendtua  con  Suilio,fcne  rifcaldòafpramente ; raccontando ef- 

fempiicp' antichi  oratori,  » a'qualibafiò  la  filma  per  ho- 


H-  *T*  r 

La  vita,  el'doquema,  die  non  li 
lafciacoriompere  per  alcun  rifpet- 
to  humanojfogliono  ballate  ad  in- 
albar gli  huomini  ai  fupremi  T«t- 
«i|  delle  Biepubliche,  e delle  Mo- 
natchie  • 


T.  ad. 


gii auuocat! . nobili  :.c  nc  poter' 

chio  al  guadagno  j F che  fc  le  caufe  fi  difèndeflero  fenza 
mercede , farebbeno  molte  meno  -,  nurrirfi  horafinimi- 
citie,  l’accufe,  gl’odij , e I’ingiurie;  G c fi  come  la  violen- 
za delle  malattie  recaua guadagno  a’  medici  s cosi l’i n fir- 
miti del  Foro  arricchire  gl’auuocati  . Rlcordaflcnfi  dà 
G.  Afinio>  c di  Mcflala,  c tra  moderni  d’Aruntio , e d’E- 
Eelì  i troppa  fùpetbia»  che  altri  pre  fcrjjino,H  venuti  grandi  col  mezo  della  vitale  della  facon 
SS6«»7Ìto^S5?.dKE  dia  incorrotta.  Cori  dicendo  il  Confili fletto  & applau- 

dendo  g? altri , fi  preparaua  rn  decreto  d obligarh  alla  legge 
del  find  acato . MaSuilio,Coffutiano,  &i complici,  che  ve- 
devano coutra  di  loro  ordinar  fi , non  il  giuditio  ( e fendo  la  co- 
fa  pur  troppo  chiara  ) mala  pena',  F accecarono  a Cefo- 
,e  pregandolo,  che  nonrolefie  tener  conto  dette  cofc  paffete.  E montando  egli  col  tace- 
re di  confimi»,  così  cominciarono,  1 Chi  fata  cosi  vano , che  babbia  (blamente  p«  fi- 
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pi  inaiate 
occupa  !*• 

Armenia  ■ 


m')Y- 


Libro  XI.  de  gl* Annali  di  6.  Cornclió  Tacito*  i # } 

rie  la  fama  crema?  all’ufo  ,& alle  necefTuà  fi  foiiulcric/  AFORISMI* 
acctocheniuno  A per  mancamento  d’auuocatircfliprc-»  a.  *7. 

dadc’  più  potenti*,  manon  fi  può  già  acqui  fiat'  eloquen-  ..  . , . . 

r n - r LL  J °/'i  n r t ■ Gli  Auuceatì  denono  fcruire  In 

za  , che  non  colti:  b abbandonarli  le  cure  familiari  per  qurPo,  dici  più  deboli  .eprue» 
attendere  a’ negotij  altrui  molti  con  la  militia,  altri  con  non  fi*no  officili  dai  poicnn. 
clTcrcitar  le  portbffìoni  fi  procacciano  il  viucrc . c da  b a&, 

ninno  pigliarli  imprcfa,chc  prima  non  habbia  l’occhio  al 

frutto»  che  ne  può  trarre.  Poterono  fàcilmente  Afinio,  fuoi-  onde; quelli  non  fi  pollo  no 
e Melala  D arricchiti  debutti  della  guerra  tra  Auto-  ftt dibando’ e fcnzwaewdc. 
»io,& Augufto,  egl’Efernini,  cgl’Atunti)  fatti  he  redi  . C.  *<>. 

d’amici  ricchirtimi , trattarla  alla  grande  ; hauerc  ancor’  non  "S  d? 

ertìeffempi  in  pronto,  con  qual  mercede  P.  Cicdio,  G.  dcuwcauar  qualche  butto. 
Curionehabbianoertercitataqueftaartc;crtì  poueri  Se-  p.  io. 

natoti  in  tanta  pace  della  Rcpublica  non  domandar  ,fc  Gli  huommi  nrchi.e  colmi  di  fimi 
non  quello , che  in  tempo  di  pace  li  può  hauerc . ancor  le  fl«t .grandezza  -ì'animo  ; coniti-1 
perfone  balle  tener  penfiero  di  migliorare  la  lor  con- 
ditione.  E E chi  nonsà,  che  tolto  via  il  premio  agli  (lu- 
di, anco  gli  fludi , come  poco  (limati  mancarcbbono  $ 

Quefiecofe  parendo  al  'Principe  non  dette  invailo  , voijc  fo~ 
lamente , che  fi  moderaffeil  previo , ridicendolo  a cento  du- 
cati, e da  quell' in  skfuffero  tenuti  alla  legge  del  fmdacato. 

8 In  questo  tempo  Mitradatc , che  già  ho  detto  batter  fìgrio- 
reggiata  l'Armenia,  c poi  e jf ere  flato  «indotto  alla  prefènja 
di  Cefare , per  ordine  di  Claudio  ricamò  nel  Regno , confida- 
to nella  potenza  di  Farafm.vie  fuo  fratello  Re  de  gflbcri  i 
dal  quale  era  auuifato , c bei  Parti  occupati  nelle  feditimi, 

F teneuano  poco  penftero  delle  cofc  importanti  di  quii  Regno, 

c delle  minoriniente . Pcrocbe  per  le  molte  crudeltà dì  Gtif.tr-  n.  '•.di  vraexfoggetroa’iuoiv.iitti- 
ze,  che  cercano  dar  morirai  fratello  u inalano , alla  moglie,  Uldcl':iic,l>> & aU’mirdie. 

&(t figliuoli,  G onde  anco  gl‘ altri  n'haKsttano  fpauento,ka-  h.  j+- 

wu.vt  chiamato  Bardane . H Qucfti , come  pronto , & ardito  n»  ^^^"(Scclln  fJffer  srd.- 

uellecofe  grandi , battendo  caminato  in  due  giorni  intorno  a t0*/  Prcfto  n'lF»mP»efe8Mnd'> ,c 

trecento  fettantaetnque  miglia  , aflalta , e caccia  Catarzi  voucinarfi  incucile. 

fr, -ornilo  , e fpiumtMo  ; c fina  fcrmarfi  fmpadronifcy  j,  Wllci  , j0 

de'  goucmivictm , riceuutoua  tutti,  fuor  che  da  Science  fi.  quuiad;  »n  Regno,  non  di*  pi  in- 

1 Cantra  ijiiaU^me  ribolli  mcodrl  padre  , 'tirato  dallo  fdc- 

gno  più,  che  non  conueniuaa  quel  tempo,  mentre  ? occupa-*  nemico  di  nmeueifi  in  piedi;,  & 
nell' afiedio  d'vna  città  valorofa,  fortificata  dal  fiume , e da  R ^ 

muraglia,  e ben  munita , Gotarzc  ingroffato  de  gl' aiuti  dc_j  Noa  fi  »•  p'mope  nafpoi 
Dai , e de  gl' Inani , nnuotta  la  guerra  ; e Bardane  corretto  a da  pih  alia  vendetta,  a «it-effc-u- 
leuar fi  di  / opra  a Sclcuci.%,  fi  conduffc  col  campo  nelle  campa-  ‘j^enc  aih buona  riufa»  dirmi" 

gne  Batt  rione'.  to  hà  perleniani,i«ccantc  alfftion 

9 Onde trouandoft  allhora  diuifele  forze  deW  Oriente, & ^|lt1*tìone  » & all'at,rucnto  d*l!,> 

imeno,douc  fujfero  per  terminare:  fi  diede  comodo  a Mitra-  11- 

date  d'occuparl’  */lrrnenia,feruedofi per  efpugnari  luoghi  difficili  delralor  de’ 'faldati  Roma 
ni,  e degl’iberi  per  ifcorrerc  la  campagna . Ne  gl’ Armeni  fecero  altra  refi$lenzg,dopo  la 
fotta  di  ‘Demonatte  loro  Prof  etto , ette  ardì  tentar  la  battaglia . Diede  alquanto  d’impedi- 
ruMQCpti  Re  dell’ ^Armenia  minore  , bauendo  voltato  là  alcuni  de’ fuoinobili:  ma  riunì - 

«• 


mando  ii  !or;extipo  in  (Decorrere , 
c imua.tc  gli  altrui  negòtij . ma  ne* 
pouctiqucfto  è manco  ordinano, 
t degno  di  maggior  lode. 

F.  SI. 

Fslic  pur ncccflario,  cheagliftn- 
d:j  Ira  propoli o alcun  premio  delia 
viri  ir:  affinché  t loro  profcn'oti  e’in 
ritirino  piit  volonticri  a'.i’vfferct- 
tro  di  quelli. 

F.  «. 

Quando  vie  pericolo  nelle  co'edi' 
maggior  imponenza,  non  fi  t;cn 
conto  delle  minuti^ 


5?- 

il  Principe  .emuro  damolti.  èco- 
fi  retto  ai  temer  parimente  di  tuo!- 
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A FORI  SMI. 


Anno  800.  di  Roma,  Settimo  di  Claudio.' 


A.  J7- 

Si  Prìncipe  nuouo  non  facrudcle, 
ne  afpto  \erlbil  volpo  .perche  non 
entrino  in  timore,  & odio  conrra 
dì  lui  : effetti  neceflan;  di  cesi  fat- 
ta cagione. 

B.  }S. 

Qujndo  due  Principi  naturali  di 
vna  Prouinria  fanno  guerra  tra  lo- 
jodcllapoircflìonedi  quella  ; fari 


to  dalle  lettere  di  Ce  fare  cadde  ogni  co  fa  in  mano  di  Mitrada 
tc,  A affai  più  fiero  ,chc  non  conucnitta  al  turno  Regno, 


E r»e  rima- 
ne penino 


Ma  i Rj  Vani  mentre  fono  a fronte  per  far  giornata 
B all  improuifo  concludono  la  pace  ; & cffendoftda  Gotarge  rifanno^* 
/coperto  il  tradimento  de'  raffalli , & auuifatonc  il  fratello,  ce- 
dhpoccatifì infieme  , slattano  da  prima  rattenuti , poidatefi  le 
de  sire , /opra  gl'  altari  delli  Dei,  Stipularono  di  vendicarle 
fraudi  dc'nimki , e d'accomodar  fi  tra  loro.  Tante,  che  il  Gorarl(.  Ia 
gran  prùdera  raccorditfi  inficine,  Regno  fiefie  meglio  a Bardane  : c c G otarie, per  tor  via  c-  a*  a ««- 

vi  favo  terzo  Principe  , il  quale  a-  gnt  fofpettO  d ’eiMUattOne  , fi  ritiro  in  IrCXìUO-*.  Ritornato  dine. 

Buriane  fe  gt arrefe  Selciaia , fette  ami  dopa  UfiMmtee 
rione . non  finga  * vergogna  de' V arti , che  tanto  tempo  vna  citta  fol.t-j 

Quando  fra  duccrandi  è (lata  gtirr  haucffi loro  fatto  rcfiflcnga . »inoo' fe- 
ra forra  il  poffeffod'vn  Regno  ino  IO  Tafsòpoi  all’  acqui fio  de'  goucrni  principali , efiprcpa-  tol,  u"c^ 

poter  qtiìui  dimorare  -,  ancore  he  fe  rauipct  ricuperarci  Mrmema ; finon  fujjc  stato  ritenuto  (la 

Vibio  Marfo  Legato  di  Sona , che  gl  intimata  la  guerra  . 

D In  tanto  Gotarge  pentitofi  d'hauer  ceduto  il  Regno, e chia- 
mato dalla  nobiltà  ( E alla  quale  nella  pace  è più  dura  la-* 
firuitù)  mette  infieme  l' cffcrcito . Se  gli  rà  incontra  al  fin-  re. 
me  Erindc  ; nel paffar del  quale  combattutoli  longamcnt<L-> 
reHò  alla  fine  vittoriofo  Bardane . e con  prcfpcrc  battaglie 
foggiogò tutto  quclpacfifin'al fiume  Cinden , chefiparai  Dai 
dagl' Mrij.  F Iuipofi  fine  al  progreffo  felice  ; pcrochc i 
Tarti  ancorché  Vittorio  fi , non  amano  la  guerra  lontana.  On- 
de fatta  vna  memoria  in  tefiimonio  delle  fuc  grandegge  ,chc. 
tuffici'  altro  de  gtMrfacidi  haueua  acqui  slato  tributi  da  quei 
popidi  ; fi  ne  ritorna  carico  di  gloria,  G fatto  per  ciò  più  fi  e- 
ro , c piu  mtolerabtle a fudditt.  I quali  congiuraticor.tra-j  c,poa  lradi 
di  lui , fprouifio , & attento  alla  caccia  l'ammagganonel fio-  d** 
re  della giouentù . H Ma  pochi  de  gli  antichi  Re  l'auanga - 
rebbono  di  fplcndorc,  1 fi  batti  fie  così  fatto  /lima  d’cjfer 
amato  da’ fudditi  ,comc  d'cfser  temuto  da'nimici.  Ver  la  mor- 
te di  Bardane  restarono  i Vani  ditti  fi  nell’ clettionc  del  mtouo 
Re, inclinando  altri  a Gotarge,  aitri  a Meherdate figliuolo  di  Gota„edi 
Frante , dato  a noi  per  ostaggio . H attendo  finalmente  ottcnu-  nuouo  Re 
to  Gotarge , entrato  in  pofstfso del  Regno , co  la  fax  crudeltà,  dv  P*rti‘ 
c lafciuia , neceffitò  i Vanì , a pregare  figvetamcr.te  l’ìmpc- 
radoredi  rimettere  Meherdate  nel  patrio  Regno. 
il  S ottoi  mede fimi  Confili  fi  vidderoi  giuochi  Secolari 

deli’ anno  ottocento  fimo  di  l{cma,cfifsagcfimo  quarto  da  Ma- 
gnilo , che  gli  celebrò . Lafso  le  ragioni , che  mofsero  i’vn  c 

Il  Principe  per  viue.e  «curo  deue  l'altro  Vrincipc,  battendole  firitte  alongo  ne'tibrifbehò  com- 
flimarc  non  meno  l'amore  de'  fuoi  pofio  de' Gcfii  di  Domitiano . V cr  oche  ancor  cfsofcce  fare  l gl- 
tuflain  , ihc’1  umor  de1  fuoi  ne-  Secolari,  quali  più  attentamente  ofieruai , trattandomi 

Il  fa-  allhoravno  de'  Qiùndui,  e V retore . N ciò  dico  per  Tanto, ma 

per  far  fapcrc , che  aiiticamepte  il  collegio  de’ Quindici  bancttaquel  carico,  e che  i Magiftra- 
ft  principalmente  cfseguiitano  gl' ojfitij  delle  cerimonie . Sedendo  Claudio  ne' giuochi  Circenfi , 

. . "s  • — ™PPrez  • ' 


neviua,  come  pnuato.  accioche 
oon  ferita  di  f midi  follcuamenci, 
e per  capo  in  vili  de* mal  contenti. 

/ 

D.  io. 

Chilafeiala  pretenfonedi  vn  Re- 
gno per  qualche  rifpctto  particola- 
re, per  quilunqueoccafione  .che  fe 
gli  apprefenti  tiuolgerà  apcuoluicn 
telammo  ai  vecchi  deùdcr-j. 

E.  4». 

La  fetuitu  fra  la  gente  nobile  lì  fen 
te  più  in  tempo  di  pacc,chcdigucr 
ra  ; ancore  he  ella  fa  minore,  pei  la 
parte , t he  di  fattori , e di  iionoie 
in  ogni  modo  deuc liaucte  negli  cf- 
feiciti . 

F.  4*. 

Chi  gode  di  quale  he  profpr riti , vi 
pon.'afne:  fenza  tntrigarfì  tanto 
con  l'animo,  chefouerchiantente 
fi  confidi,  che  ella  fa  per  du-are  . 
perche  d'ai  tu  maniera  farà  agcuol 
cofa  il  perde  i fi  , 6c  andare  iu  mal 
bora. 

G.  4?. 

Le  gran  vittorie  , la  gloria,  la  fi- 
mi ,e  la  fama  , che  fc  n'acquifa.lo 
cleono rcudeie  il  Principe  più  in- 
fo ppombile,  e feroce  verfu  i fuoi 
vatfiili.  In  quello  lib.AfLitfu1.7a. 

H.  44. 

Si  ritrouano  molti gictiani , i quali 
eonlelor  prodezze s'illulltano  tan 
to,che  à gtl  ragione  li  poffeno  por- 
re fra  i veci  hi  più  famuli.  Laonde 
n<  I proludagli  divflitij  giuda  co- 
fa  c,  che  l'opcrc  fupphfcano  all'età. 

I.  45. 


Giuochi  fe 
colati  in 
Roma. 
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aforismi. 

A-  46. 


rapprc fintando  i fanciulli  nobili  a c atollo  la  guerra  dì  Troia , w 

Ncmne^de  etYA  ^0r0  Brltannlc0  nat°  dtlT  ImpCrodore  t e L.DorUÌtioa-  Ilfàuordel  popolo'  ver  lo  vn  gio- 
flìnato  ali*  dottato , e poi  eletto  all'  Imperio , e nel  cognome  di  Nerone,  ”anc  del  fi,P?ue 
fauordcl  A PreJ°  Pcr  augurio , A chela  plebe  ap plaude Jfi  più  a Do-  fuoleffcreannUMio  della  fua  futu- 
r°poio.  micio.  Diuulgatofi  ( per  afiomigliar  le  cofi  fauolofi,  à ,aErlndcZM- B ^ 

miracoli  firanieri)  che  due  fir penti, quand' era  in  fafiic,gl'ajji-  « Principe  non  fi  torri  mai.ne  fon 
fiefiero,comc  per  guardia, B ancorché  egli fic fio, ebenon  filetta 

dcfraudarfi  di  niente,  diccficd’vn  filo  veduto  in  cantora  fua . s> s rare  di  p°tcf  AabSire  is  fu» 

;i  2 Ma  radi» ottone  del  pepalo  venia*  dalla  memoria  di  £&’«5B££3£ ."SS 
Germanico',  de' cui  figliuoli  ma  fichi , quegli  era  il  refiduo , £°iofe.pcrche  cflendo  così  fatteti 
c c verfio  la  madre  .Agrippina  crcficcua  la  compuntone  per  fuoi  vaffJute^^  * 

mm»  UenMiitiefaibu.  La  quale  fempre  nimica , era  al- 

innamora  tnOrOptli  Che  VtOl/lOlt  ritenuto  da  altro  di  machmor  delitti,  & ti  vi  fèmprccrefcendo  inficine  con 

te  dt  g*T'-  accHfftori*  c},e  D ^ trouorfit  impagjjta  nel  nuouo  amor  di  ,acrudclu  decoro  amici  petenti. 

G.  Silio,  il  più  bel  gioitane  di  Roma.  Del  quale  crasi  fie-  I.’affetto  dell'amore  il  quale  mette 

rumente  accefa,  * che  per  goderfelo  filo,  gli  fece  repn. 

■“  **  - pjl'  - J‘  • -1  m ~ ' quindi  pigliala  naturarla  qualità, 

egli  effetti  fuoi. 

E.  5o. 

L'adultera  potente , non  ccntenta 
di  eodcrl’adnlteio. procura  oltre  à 
eiò, che  rulli:  in  Labbia  partein  ef- 
fe : quantunque  tutti  l'habbrano 
in  ella. 

F.  jr. 

1 1 timore  de’peticoli  maggiori’,  ne* 
quali  rtiamo  di  prefente, 'cagiona , 
ventura  dc'fu- 
fiano. 


Ito. 


diare lamoglie  Giuttia  S illana  donna ncbilifiima . Cono  fiata 
Siilo  il  male , & il  pericolo  ; F ma  era  certa  la  mina  nel  ri- 
tirarli, G viuendopur  qualche  fpcranya  di  potere  slarc  oc- 
culto , H c confioUiidofi  in  tanto  co'premij  grandi , di poterei 
afipcttarc  le  cofie  future , c goder  fi  lepre  [enti.  Ella  non  difi. 


FrPcoruffc  Zuatt0  > m'x  con  mo^ta  combina  andana  fife  filo  a frollarlo  a 
fuife  fiato  cofia , l' accom pagnotta fiuore , gli  d onaua  ricchcgge , h onori-, 
fio  mari-  jn  vltimo,come  fic  fiufiìc  già  cambiata  la  fortunali  finti liberti , f lie .ci  mettiamo  alla  vi 
gl' apparati  dclVrhicipe  1 fi  vedeuano apprefio all'adultero.  tur,,'luallJnqu^cfT'j; 
13  Ma  Claudio*  tra  ficurato  delle  cofedi  cafia  fiua,vfiirpatofi  la  confidenza  anco 
V affitto  del  Cenfiore,  con  rigore  fi  editti  corre  fic  la  licenza  del  SSSrffiKSS! 


f.nza  fondj- 
r tener  occulta  vna 

. . - - „ nuic  ttonogran  dc- 

Cla’idio  Topulone  Teatri  , che  bonetto  detto  brutte  cofie  a T.  Tomoo-  ,Kti  e maflìnwmenre  quando  fene 

Ilio  Confiture  (questi  iam  Icpcefieathfi'na)  &amclKJ 

dicala  fua.  donne  iiluslri . Riflrcn  fi  anco  pcr  levve  il  rivorc  de' creditori . I’insan'!t,.‘,cl  giuditio  fiumano  è 

j * 1 /•  1 , n i*  «•  ».  /%  * tale,  che  fé  ben  eM  hit  omini  veepo- 

CiC  71071  dcJjCYQ  dctliXTl  Ju  VJHVU  d figliuoli  di  fiXìYlCgiUl  dTUOYtC  no  certa  la  lor  perditi  one  nella  fin- 

Attcdeari  del  padre . Tirò  nella  città  le  fontane  dell acque  [otto  i colli  <,’>rfoueMminano  >fe  da  quello, 

£/.?*“ ie  Imbrumi.  & aggionfic  moue  forme  di  lettere  all  alfabeto  ; to,  ritengono  per  enfino*™ 

*'h£  )■  b^d°t',^',>ch'‘ul<:0'ic"'<>M>>fàcoin  incuto, e pcr-  c,7to?0  pa 

C:’«à.’  fett tonato  ad  vn  tratto . qualche  via. 

14  _ Furono  primigt  egUtq  fibc  co  ItfigurcJ-anhnalicfpref 

Jcro  1 concetti  dell  animo , diche  reslano  ancora  antukiJjìfKc  n?cntf  fi  puu  nf,  .nar  le  demo  Àia- 
meritorie  fioipke  ne' fiifii, facendo fi  innati  ori  delle  lettere . Di  t‘°nid‘i  'li<TJi[°' 


primi  ione  ^ 1 Fenici , padroni  del  mare , le  portarono  in  Grecia,  acqui-  ^lècofainfojiporiahile.chet;»,^ 
1 °tteredcilc  *'ata&oru  d’iiiucntori  di  quelche haueuanoda  altri  riceiut-  efpi  ripienriiVórinftm^^hS-" 
to.  V er amente  la  comune  è , che  Cadmo  portato  dall'armata  fcr i:&  a he  di  p«'<  piitocun  a ai 
de  Fenici  fu  fie  a'populi  ancor  rogi  dtlla  Grcc  ia  auttore  di  que-  aoconfumino’  il  tempo  ah'  penfir 
fi' arte,  Itridicono , che  Cecropc  ^tteniefe , ò Lino  Te  ».»°a  nel  procurare  d rimedio  di 

vano  trouaj]  c fidic  ifo  rme  di  lettere  ; cnc  tempi  de'  Troiani , popolo  difordmi  di  pochiflmaim- 

portanza, eche non  appartengono 

è-  y fi’  ^T°.n  perfettionare  Parti , eie  feienze  in  vna  foia  volta  : màfàdT  mefliere , dieci  Cachi  lordi» 

pr.nup  o,.  che  a tri  apptefio  le  vadino  petfettionando. 

’ e^‘mSfxM^j|‘pP*^JjFcr0ld*BtIÌ0Ii<CU0C0 ^S^^^’mU'otoridi  vnacolàcoloro.che  non  fannoaltro  , che 
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' Anno  800.  di  Roma^Settimo  di  Claudio. 


"Palamede  A rgiito  n'aggiogncfj c qiuttro  : dipoi  gl' altri,  c par 
titolarmente  Shnonide , ritrouaJJ'cro  1 altre . In  Italia  i T o- 
[cani  /* impararono  da  Damarato  Corintio  j e gl' aborigeni  da 
Enandro  d'arcadia . Le  fomc  delle  lettere  Latine  fono  le  me - 
de  finte  coll' antiche  Greche  : ma  anco  a noi  furono  poche  lepri* 
me,  ejfcndofiaggiontc  L'altrc  dapoi . Col  qual’effcmpio  Clau- 
dio aggionfetrc  lettere,  A vfatc  fin  che  vi  fife , poi  difinefie  ; 
vedendofene  ancora  nc'  Fori , c per i tempij  ne' bronci ajfijfi per 
publicare  i decreti . > Arufpiàe 

j 5 Dopo  quello  propofe  in  Senato  di  proucicre  al  collegio 
de  gl'  lArufpici , che  per  negligenza  non  lafiaff ero  perdere  la 
più  Antica  feiengad' Italia.  B Ncll’auuerfità  della  Rcpu- 
blica  clTcr/ì  fpeflTofatto  venire  a polla  chi  reftaurallclc  cc 
rimonic,  meglio  olleruatc  dapoi  ; Se  i principali  di  To- 
fcanadaloro  liciti,  ò per  ordine  del  Senato  Romano  ha 
ucr  ritenuta  quell’arce,  Se  ampliatola  nelle  fameglie. 
c Trafcuratafihorapcr  la  poca  cura,  che  dal  Publico  lì 
tiene  delle  buon’arti,  D c per  dar  luogo  alle  fupcrllitio- 
ni  llranicrc . PalTarc  hora  prorperamente  ogni  cofa;  ma 
deuerfenc  render  gratie  alla  benignitàdelli  Dei, B c pro- 
curare, clic  i riti lagri  attelì  ne’ tempi  pericolo!!,  noni! 
tralafTìno  nc’profperi.  Onde fù  fatto  vii  Senatufconfulto , 
che i Pontefici vedcjfcro quello,  thefidoucJ]critencre,&of- 
fcruare  intorno  agl' <Aruf pici . 

16  N di'  anno  mede  fimo  i Chcrufci  domandarono  da  Roma 
il  Re,  battendo  nelle  guerre  chili  perduta  tutta  la  nobiltà , non  cheiliti 
rtmafto  altro , che  vno  del  fangtic  regio, chiamato  Italo,  che  à 
Roma  dimoraua  . Era  qttefii  figliuolo  di  Flauto  fratello  di  1b»ufì- 
JL r minio, nato d'vna  figliuola  d' eteromero  Principe  de'  Catti 
di  bclliffimo  afpetto,  cffcrcitato  nell’arme,  e nel  cavalcare 
àll'vfonoflro , e del  fitto  paefe . Onde  Ce  fare  datogli  denari,  e 
foldati  per  la  fua  guardia , l'ejforta  à mettere  con  animo  gc-  p0«  età- 
nerofo  l'honorc , alquale  era  chiamato  da'  fini,  ricordando-  niim0' 
gli,  che  cr  anato  a Roma  non  oHaggio,  ma  cittadino , c thè 
andava  ad  vn  Regno firmerò . F ù nel  principio  gratiflìma 
a'  Germani  la  fua  venuta  ; F maffime  che  non  intcrcffato  gnuffi»*- 
nelle  di feordie , trattaua  tutti  con  vgitaie  affcttionc . */! ma- 
ttarlo , c celebravano  in  lui  bor  G la  piacctiolcgga , hor  la  con - 
tiuenga  virtù  cara  a tutti  ) moflrandofi  bene  fipefio  H i rubri  a-  iiiM 

co,  elibidinofo,  1 come  fuèd  piacere  a quei  barbari . Già  ln,oro(<ti 
era  famofo  non  folone'pac fi  contigui,  ma  anco  ne*  remoti  ; jjjgf 
K quando  coloro,  che  erano  flati  grandi  nelle  fattimi  , dttbi-  vi.  ini- 
tando  della fitta  potenza, ricorfcro  a' popoli  vicini , mettendo  loro  in  confideratione, che  li  pcr- 
deua  la  libertà  di  Germania,  con  accrcfcimento  della  potenza  Romana,  è così  Iterile 
quel  paefe  (diceuano)  che  non  produca  alcuno  degno  d’elTcrne  Principe  fenz’haucre 
adinnalzarc  fopra  gl’alrri  larazzad’vno fpione,come  Flauio  ? Non occorreua  (cac- 
ciare Arminio»  del  cui  figliuolo  alleuato  tra  nimici  a ragione  fi  potcua temere, 

come 


AFORISMI. 
a.  s». 

Molti  cofefono  ritroaate,  & ordi- 
nate da'  Principi,  le  quali  fono  vfa- 
te,&  ofletuate,dutanteil  loto  im- 
perio. mi  dopo  la  lor  morte  ven- 
dono porte  in  oblio,  e fi  perdono 
nel  regno  de’fucceflori. 

B.  19- 

Ne’tempi  trauaeliofi  fi  fi  Tempre 
pian  conto  delle  cetimonie  della 
K elisione . 

C.  60. 

Il  Principe  Tempre  procuri,  che  l'ef 
fercitio  delle  buone  arti  non  fia  tra 
feurato, ne  intermedio . accioche  in 
tempo  di  neceflità  nó  ve  ne  fia  itti- 
camente. Il  che  egli  confcguirà 
co'ihonorarc,  c fauorirc  i profef- 
foridi  quelle. 

D.  61. 

Non  vi  è alcuna  gente,  la  quale.  Te 
«on  nc  v .-ngadirtolta . non  fiaffet- 
tioni  jgeuolmentc  alle  cetimonie, 
& vfanze  ftrauicre  , per  la  nouttà 
loro. 

E.  62. 

te  profperiù  non  dourebbonogii 
efler  cagione  di  farci  dimenticare 
delle  cole  toccanti  alla  religione  ; 
del  le  quali  fi  tenne  gran  conto  nel 
le  auucrfita. 

F.  6j. 

Il  Principe  nuotto  non  fi  framrtta 
nellcdifcordie , c fjtrionide’fuoi 
Cittadini  : mi  proceda  verfo  tutti 
con  paci  affcitione . edcmodratio- 
nedi  houote.c  di  fauoit. 

, G • 64. 

taeortefia.e  lainodctationein  vn 
Principe  non  dcuono  elPrc  odiofe 
anefitino,  ancorché  barbato  ; non 
che  a tuoi  propri  vallarti. 

H-  65. 

Egli  è bene,  chs’l  rt  inripe  nuono 
Tempre  vii  i eoftunti, che  egli  s'atiuc 
de  efler  grati  al  popolo,  che  egli  go- 
verna. 

I.  66. 

t’imbtiachezzc,i  bicherti.lc  disho 
itcrti  piacciono  di  maniera  a’  barba 
ai , che  lo  rtraniero , il  quale  hi  da 
negotiare  con  edo  loro.lttole.ancor 
chclodoucffc  far  fintamente, acró- 
modarfi  aicoftumiloto  : fapmdo, 
che  fc  no‘1  fi,  non  compirà  giamai 
bene i Tuoi  adiri . 

K.  67. 

I capi  delle  fattioni  Tempre  procu- 
aano  di  didruggete  il  Pi  in  cipc  neu- 
tralc.che  non  dependada  vno  di  lo 
10  : perla dimimttione.che la  Mac 
fti  fui  fa  nella  nputationc,cgran 
dezza  loro. 

L’huo- 
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A come  infetto  d’alimenti  diferuitù,  edi  culto  ftranie- 
tttio , e ro:  ma  fc  Italo  riterrà  l’animo  del  padre,  chi  più  di  lui  è 


AFOR  l$M /. 

A.  6$. 

L’hucmo  non  Cegue  ordirariamea 
tr tanto is rat-iti, e .1 . < n.'.itione  di 


deio?w-  ftato  n*n,’co>  « perfecutore  della  patria  * 

gionimjd  17  Con quefie,e fimili arti meffero ìnfime at motta gente,  dei paefc.e udie PMibne,con i'c qua 
ne  era  minore  il  numero  di  quelli,  che  feguitando  Italo  , dice-  u fi  •lkui-in  L’t>  Afor.  jc4. 
tìxno  : come  egli  non  era  venuto  fcnz’dTcr  chiamato  da  Lavinù,&  il  vaior/fuoi’efler  con 
loro;  e poiché auanzauagl’altri di  nobilrà , B ficcifero 
proua  della  virtù  , fefi  moftraflc  degno  d’haucr  hauuto 
per  zio  Arminio,  eper  auo  Acromeroi  non  deuerfi  egli 
vergognar  del  padre , c chchabbiaa’Rornaniconfcrua- 
ta  la  fede  data  loro  di  volontà  dc’Gcrmani:  D falfamcn- 
tc  pretenderli  il  titolo  di  libertà  da  coftoro,che  tralignan- 
dodallalor  priuata  nobiltà  , e procurando  la  pubbea  rui- 
na,  non  hannoaltrafperanza,  chenellc  feditioni.  Jlp- 
plaudeua  il  vulgo  allegro  ; & il  Re  Vittorio fo  in  vna  gran  bat- 
k*inofi  tA&tx  feSutta  tràbarbari , E fatto  infoiente  per  la  profperi - 

tà  della  fortuna  , fu  poi  difcacciato , e di  nuouo \ rifatto  fi  co  le 
forze  de' Longobardi , F con  profperi , e con  amorfi  f ucce] fi, 
andana  affliggendo  iCbcrufci . 

18  In  quòjlo  tempo  i Calici  quietate  le  feditioni  inte  fiine , e 

lieti de’d.tmme  di  SanquUio,  mentre  che  Corbulonc  s'acco-  ..... 

Jhua , fecero  feorr  erte  nella  Germaniainferiore fotto  Gianna - 
' fcolor  Capitano  . il  quale  di  natione  Cannine  fate  , battendo  fio  iib.Af0rifm.4j. 

militato  ne' no  fin  aiuti  molto  tempo,  poi  fuggitoft,  diuentato  Legume  di  moihanni.quantuque 
Corbu’one  corf'tr°di  mare  finfcllaua  particolarmente  le  fpiaggie  de' Gal-  ‘v  ™ • j a ffm  rcr™  0 n o a'd  cVc  r c " ! * 
centra  Gii  lì  , ® COnoJcCndoli  ricchi  ,e  non  atti  alla  guerra  . MaCorbtl • dtflruttioncde'mcdcfimi  vincitori: 
Ione  entrato  nella  Trouincia  con  molta  diligenza  ( che fu  poi  la  f “S**"  ,cn,5, neI  ?acfe’ doue  el* 

tano  at  . . ...  ° ,>  '...  / f ,,  la  li  tratta.  O.  /*• 

Cauci.  Jua  gloria , alla  quale  diede  principio  con  quella  militia  ) colle  Le  unioni  ricche, c non  auuezze  al 


feguenza delia  nobiità>&  almeno  il 
de  ur  creder  cesìjfìn  tantoché  Cene 
faccia  i’cfpcrienzj  . 

C.  70. 

L’offcrnar  la  fede  ptomefla  piaoe 
amo a’nt miei,  contri  i quali  ella 
vtcn’oflctuata . 

D.  71. 

I bramofì  di  cefe  nuoue,  e che  qui 
tóquc  no  bili, degenerano  nelle  lox 
op  reda  loro  paflati, clono  di  pte- 
giuditio  al  vo'go  , cnon  hannoal- 
tta  fperanza.r  he  quella,  clrccauano 
dalla difeordia de’ loto  popoli  ; Co- 
gliono di  ordinario  per  rcflecutio- 
ncdc’Jìfegni.c  prnlreti  loro,  valerli 
del  nome  della  libertà  : per  foileua- 
re  il  volgo  con  la  dolcezza  di  quella 

E.  73. 

Le  profferiti  facilmente  fanno  ti- 
ranno vn  Principe  nuouo  - ancor- 
cheindiuetli  modi C Ila  ingegnato 
di  farli  conofaie  per  virtuolbte  pai 


he  lo  poffono  ! 

H.  7f  • 

Generali  dcuono  lerrpre  ha 


legioni  già  [cordate fi  dei  lavorare  ,c  delle  fadigbc, amiche  delle 

prede, al  c oflirnc  antico.  C he  ninno  lajfajfe  tordindga,  ne  attac  Jerd-.us  ti  gli  occhi,che,i  fonàam«- 
uipima^ni  caffè  lazuffa  fcng’cff t comandato\che  le  ft.itioni,lc  guardie  de  «odciraite  ’.’.’j1  'i?rc.,cntCfle  ndl‘ vb 
mare.  fadlgbe  COSI  di  giorno  ,C0mC  di  KOttCjlfaCCjJerO  femprc  COWar-  fipuòarqu.Hatcfcnófioirctua  v- 

mi  indo  fio. Dicono, che  ficeffe  morir  due,vno, perche  fenza  fpa 
da  lattar aua  a'bafti  mi, e l'altro  perche  aggappaux  col  pugnale 
sua  Ceneri  foto  accanto.  11  Che  invero  fàtrjppo,e  forfè  falf amente  ac- 


ni buonadifeip  ina  di  guerreggiare 
co  far  i Cupo  io  ri  moft  ra  di  qualche 
rigorcrancorche  veramente  non  fi 
poll  a tener  pn  tale. 

..  4.  1.  -A 

crcfciuto,rnà  che  ha  hauuto  origine  dalla  feuerìtà  del  C apitano,  Neflimi  cofa  vim  per  tnaraoigiio- 
per  far  credere, che, K cfìcndo  cosi  terribile  nelle  cofe  leggiere,  l^quai^ 
fitffe  molto  più  duro,&  ine  for abile  ne'  delitti  gratti.  la  vcrità.c  dall’apparenza  di  eira  do 

^ 1 rr n j / fi  * \ »•  ri  • /T»  T uc  ckU  habbia  fatto  il  fuo  fonda- 

1 9 Vero  e>cbe  qucjto  terrore  causo  amorfi  buoni  effetti , L ere  mcuxo.  k.  77. 
feendo  a'noJìrivirtùyc  mortificando  la  fereTtadc'  barbari.  La  D,ilii  non  ammette  prieghine'de- 
fcrtoièco-  catione  de  Fngionifattafi  nimica, ò poco  fedele,  dopo  la  nbcl-  cara  molto  afpro.crigotofonc  gran 
fe  de*  Fri-  itone  cominciata  cola  rotta  di  L.  ^ Ipronio  , dati  gl'oflag-  m!sfatti-  5 ?s 

giJ'tfcmòne’campiafivgnatidaCorbulone . ilmtale  gl'ordi-  il  buono,  e diligente  ordine  nella 

militiaconl'vbbidienzadc’foUlati 


gioni. 


no  anco 


aniBJO,c  forza  in  chi  l’olTcìua,  fc  abbattCjercmpel'aràire,  d’orgoglio  dc’nemiu. 


econ  lafcueritàdcl  Gencialcpcnt 


Aa  2 


Gli 


I$8  Anno 80 i.dill orna, Óttauo,  didaudio? 


aforismi. 


anco  il  Senato, i M attirati , e U:  leggi , A evintifeilprè 


il  Genera!  d’< 
bilione 
quiQau,! 

uxm  prciidio^di  |emc  da  guerra . r nc  ^ono  ylxj] mar  fi  contr a m fughino , cmancator 
comra  vn  ribello , cmancator  di  ••  fea€,t  Ter  la  morte  di  cofliù  s' alterarono  spanimi  de' 
qualùqucindtiftria  perleuariodal  Caliti,  e CorbulottC  dOltaloYO  q litiche OCCajlOUC  diriueUarJl  : Impedito 
mondo,  il  ihenvf.cd  più  delic^  c ^‘bitc/o  ciò  da  mtiti  tc  da  altri  bene  : Perche  prouoca- 
i n tempo  dì  vnPtin.-ipc  vile, eco-  nimico  J^l’auucr  fi  tà  elTercon  danno  ideila  Rcpubli-  £ueua- 

dardo.  Se  amico  di  pace, non  c cofa  ^ f profperità  render  lui  valorofo  j ma  formidabile  » 

e mnlcfto , in  tempo  di  pace  al  Principe  da  poco  . Onderà 


licura  per  va  Capitano  di  gran  va- 
lore, date  occaficnc  al  nemico  di 


nc  anco  in  vtile  deljnedcfinio  Capi 
tano,  per  il  mal  tempo,  che  co  tre. 

E.  i-j. 

Li  cattiui  fortuna  del  Generale.-, 
rj’-alunijue  ella  da , f empie  viene  a 
rimirare  in  danno  delia  Repubiica, 
o del  Principe  . F.  sl. 

Cli  huoinini  iliiittri , c farnesi]  pet 


rn 


* yi* de’ nemici , quando fopra^ioiifcro qucfielmere.  Coitoti- 

cotal  guifa  regnatati  ai  recano  limo 
xea  così  fatti  Principi,. 

D.  8j.  # . 

Non  tempre  fìà  bene  a i Generali  fcggjatO  da  Confederati  j tlittAUlA  foiga  l 

f c a pìu  [ fu  rii  °ii  ano'p  tr  c flWe  m quanto  furono  già  felici  i Capitani  Romani?  fece  darti  F-fare  _ 
danno  della  Repubiica  j e li  buoni  ferodi  ritira)  fi.  In  tìnto  pC)\ì)C  ifoldathion  flcffùrO  Otìofl,  lofio  f/a  la 

gli  fece  fare  vn  foffo  di  vinti  tremigliatra  Li  Mofa,&  il  Rje  iveng.&  ^ 
no , per  a fi  "garritici  pafiì  griafti  dalle  fumare  gonfiate  dal- 
l’Oceano.  x°£  Ccfarcfe  ben  gii  negò  la  guerra , gì\  ioncefie 
però  gl' b onori  trionfali . U onoranda  data  por/jdopo  anco  a ottiene 
Curtio  Rufo , per  battei?  apertane'  campi  Matti  aci  ima  caria  frioxS'1 


ìi]£7!i«^^  d'argento,  * ancorché  eoKpeco  fratto]  e di  poca  durata.  Ala 

«ì  per  un  Principe  debile,  cordar-  alle  legioni  cr  a con  g rane  danno  difpiaccuolela  fadigadi  ca- 
Quantunrjuern  Generile  fiamot-  acrjUC  , Ctr.irdì  ftt€?Ya  l pi  fi  gratti . Onde  i fidati  fo - 


i CtmìoRa 
- fuao- 

Citrtio  Rufo  figliuolo  d vn  gladiatore  ( come  bau  detto  molti ) • 

MnÒ  vorrei  referire  il  falfojebc  bòvcr gogna  di  narrare  il  vero. 
it  */ iacorgioiuncttofeguitb  in  africa  il  Quc fiore  di  quel- 

la Trouincia  : e trouaudof:  in^idrumctonelmcgo  dì  a patteg- 
giare folofotto  vn  portico,  gli  fi  fccciv.cotra  vn' ombra  in  for- 
ma di  donna  maggior,  che  h umana,  e finiti  quefia  voce  : Tu 
fdqu::!  Rufòjchc  verrà  Viccconfolc  in  quella  Prouincia. 

N Da  quefi' augurio  lunato  in  fperanga, finte  tornò  a Romay 

dotte 

Triti .ipc fole*  • pcn.bc  quanto  al  pruno  battatele  ciè, che  fi’drue.  ma  quanto  al  fecondo  parimente  è ree  cflario,  che 
ncii  fi  riiiu*  aacrm  tc  il  vaia  re  dell  .ip  ?t  lor.a.c  hfrcttiont,5c  il  fu  u ore,  che  egli  lutici!'  appi,  fio  :!  vohjo. 

I.  87.  (Quando  il  Principi-  per  ccnucnciicìi  ragion:  di  Staio  impedisce  vn  Generalesche  non  pioiegur- , r.e  cora- 
ti.va  :a  gtier  :a  incominciata  gli  deue  «'nctdctc.p:  r laddolo re  l’animo  di  lui.c  de!  fuo  cficrcito  la  mcdeiìma  mcrcc- 

<!?,'■  Le  pjt  Imi  ca  nne  data,fc  l’hancfic  finita  prv.l  pe.ami 


r.o  fono  pet  ccncq;rerc,e  combat 
te/c  nel  laoa-'.mo  la  tema  de!  fuo 
nirggiorjj  ót  i!  difpres :ro,  che  s’ac- 
tj'.isift'»  aj-preffo  i fuoì  tremi,  i,  c 
ia  c;ira,e  la  burla, appretto  rii  ami- 
ci.econfedeiaù.  nel  orni  cali.- ino - 
itrcrli  egi:  r.on  pU<  loia  grandi  .-.za 
d'animo,  fcccnfeiaerà  (a  fu  dtgni 
ri.  e cola  t>ili  ficurafara  vbbidiieal 
jfuo  Pru.cìpe.pcreictìie  quindi  jliO 
ne  può  rcfultars  dar  no  più  itrepa- 
rabile.  H.  8ù. 

Non  c la  mvit.fìma  cofa  jouernaic 
ette  ir.  li  di  vn»  Rcp-iblica,  e di  vn 


nentc 


K.  8 S.  V.miùìma,  c degna  di  tifo  è quella  fati-,  a, donde  {!  calia  poco  fri»  1 10,  e per  poco  tempo. 

L 57.  1 oP„i„:  nuoni  ,!iqt»a!i  pietendono  -ol  loro  ctteroio  acquittartt  nome  , & brume  firaordinario  ; pa- 
• • ole  tu  bceuv  tempo  altri  di  ui  .Iti  anr  i;  :]  affaticano , c ai  :t  - .i  v » troppo  tifebio  i faldati , c fono  pencoiolì. 
.un  «ardilo  grandi  iinprefe . e naaflTimiR  re.  laniofo.ro  ?..n  ;»i  :on  li,  e di  gran  domìnio. 

^vTe  volte  cp '.'«ioti  ere  il  lignag ..  > li  a’  u o clu.Ui!.».  ineìfthe  iron  I a ilobil-.X  il?uf?re. 

**  ' -J.'>iili*iV*<uoittaKi»W{#ù(ca7i.ni.ùjlu’  >;a!v.',di.iaiKù<,:'iÌR  iy.o' • -.-.V  cv  ' ,-a. 

I L.it 
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Libro  XLde  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  i Sp 

dotte  cò la liberalità declamici,  e col  fa fagliato ingegno co - AFORISMI  » 

fegni  la  Quejlura;  c poi  tea  molti  nobili  competitori, per  fauor  A (7i 

del  Trincipe\la  ‘ "Pretura ; ricoprendo  Tiberio  con  queste  paro-  (',i.  iiuonfiaifamofi,  li  quali  pttò 
le  la  buffetta  delnafcimentodi  cofai :>A  me  pare, A che  Cur  Joiw $iSfc  n£ 
tio  Rufo  fia  nato  di  fé  fletto.  Col  visiere  poi  longamentc  ma-  dcfiuu.cddie  opere  loro. 

Ugno ) adllLltore  a fltpeìioìi  , ari  Og^UUte COn gl  inferiori  , Natura  <!i  huomini  dinuoiu  gran* 
tragCvguali  faflidiofo,  ottenne  l’Imperio  Confolarcd'infcvne  dczzi  “eUe  corti  mndi,  cdtado- 

i • r • » • .»  J ' « prar  inaliu?ic  adulaijonicon  fupc- 

Uel trionfo,  c>  w vicini  j il  goucrno  d %/ifricu  > Morendo,  tiotfccitcr  inerbi  verfo  i pii  baili s 

adempì  il  pronostico  fatale . c * effe*  foppot- 

/ n a a a ta» irai  loto  eftuaii. 

a i In  tanto  a Roma , [cura  canfa  fi  opcrta , ne  alThora , ne  c. 


G Nouio 
fatto  mori 
re  per  efse 
re  (iato  ri* 
trottato  có 
anni  in  pa 
buio, 


Qu^ftori, 
c tot' elet- 
trone . 


rfàjferoQueflori.  c” w_ 

mvnfi  ì « . .naiuiar  magijtrati } fendale  tuta  disUntiouc  d'età  ; primifs1» d»  ‘iueUc , le  quali  deuo- 

fotendofi  ottenere  ancor  nella  prima  ponenti)  i Confati , eie  ZjfcfjK 

Dittature . Alti  Quefiori  furono  ordinati  fin' al  tempo  de' R e,  fjuori<l  per  le  dìueifita  delle  loto 

_ /j„ „ / _ /*.  _•  • n ^ j r ,,  * /**  , >ik!inatiot:i  : fattoremio  tiaUuuo 

CJ)hCmOjtr.l  IU  C un tlt fi  YlìHLjSfl  SU  rfd  L*  bruto  • cjjciu+o  fa  fu  a futionc , pei  u j iegni  ; & in- 

re  fatane * Confai  fanttorirà  d’ eleggerli, finche  ancor  qucil'ho-  dlizIi 

nord  //i  dato  dal  Topulo  ; creati  i primi  Valerio  Totìto,<*r  Ti-  i moderni  n«  deuono  mai  difpiez 

tnilioXIamcrco,  trentatre  anni  dopo  la  cacciata  diTarquinio,  ^ì^JÌS^ì 


Anni  di 
Rtw.S  oi 
f ottano 
di  Clau- 
dio « 

Galli  di- 
mandano 
<pcfsert_> 
aatmclli  a 
pii  bone  ri 
delia  città* 


Ragiona- 
mento có- 
tta i Gai-:. 


tic . Da/?0Ì  per  A*  figge  di  5";/Aj  ,re  /«ro«  /uri  riwri  ,pcrfup-  3{fLu  non  fi  venga  ad  mùodimc-» 

la  tCiuitù  . 

G.  u3. 


La  rimcndtiauza  del'c  cattine  ope- 
re lircuutc  d.t’pe4a!,&  antcpafsati 
di  alcuno  ; fa  :>..ente  cagionerà, 
che  fi  tenga pota  f-ùanZa  della  fede 
diluì. 


le 


plircai  Senato,  al  quale  Lanetta  data  la  facilità  del  giudicare . 

£ quantunque  i cavalieri  recuperaffcro  latcttorità  de'  giuditij , 
tuli  aula  la  Qwefiura  fi  concedala  gratis,  fecondo  le  qualità  de' 
candidati,  o labenignità  dì  coloro , che  là  dauaito  fatiche  per 
confeglio  di  Dolobella  fi  ridufie  qua  fi  renale  . 

2 3 Effondo  Confai  A.'/itcllio , cL.Vipfrrùo , trattando  fi 
d'ampliare  il  Senato,  & i principali  della  Calila  he  fi  chit- 
ina Cornata , battendo  già  molto  prima  confcguita  la  cor, fede- 
ratone,eia  cittadinanga , domandando  bora  di  partecipare  de  gl’honori  delia  città,  nacque 
occafione  di  vari  difeorfi  ; difputandofi questo negotio  innanzi  al  T rincìpe  D con  dhu  rfe 
opinioni  di  coloro, che  affunuiiano  non  tflcr  cosi  inferma  l’Italia,  che  non  pofla-fonimU 
mitrare  il  ScnatoaUafua  Roma . Hauet’i  noftri  fupplicogiàconi  popoli  del  n.cdc- 
limo  fanguc, E ne  douerlt  rifiutarci  coflumi  della  vecchia  Republica.  Anzi  che  fin* 
hora  fi  raccontano  die  nini  di  quefichecoiì  antichi  coflumi  habbia  farro  »!  valor  Ro- 
ano per  la  virtù  3c  per  lagloria.cfler  forfè  poco, che  i Veneti,  e gl  In  labri  lì.uio  pe- 


netrati nella  Curia,  che  ancor  voglionocacciarui  dentro,  I-  come  tanti  Ichiaui,  vua 
molti 

flano,ò  le  quale  _ 

chi  -a  , òp.'oaui  -1/ ovuli,  C.  picaUià.ils  niuoUi-iuHcfa»‘>  loo  .ah>rza, s 


citudmcdi  llrauicri  ì che  luogo  haurannoa  gl' ho n ori  ciucili  nob:.i  > che  ci  retta- 
''jò  fc  qualche  nouero  Senatore  Latino  ci  farà?  A (Torbiranno  ogni  co  fa  quei  ric- 


Coii'-l' 
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Anno  800.  di  Roma,  fettimo,  diClaudior 


coll’armi  abba  miti  i nortri  efferati , a {Tediato  in  Àlcflìo  H 
D.  Giulio:  ma  fon  cofc  frefche  qucfte:  che  diremo  di  colo 
rojchchanno  disfitto  il  Campidoglio , c l’Ara  MafTima  f 
godanfi  rt  nomedi cittadino,  A ma  non  vogliate  addozi- 
narcl  infegne  de’  Senatori,  e l’honoranzc  dc’Magiftrati. 
2 4 Ma  non  pcrfnafo  da  (inette , oda  altre  fimiii  ragioni  il 
Trinci  pc  di f correità  in  contrario  : e fatto  chiamare  il  Senato » 
così  cominciò . I mici  maggiori,  u de’ quali  il  primo  Clau- 
fo  d’origine  Sabino  fu  Tatto  inficine  cittadino , e paniti© 
Romano, m’cflortano  a trattarle  cofcdclla  Republiea  có 
i medefimi  configli;  c trafportando  qui  ciò,  che  fi  truo- 
ua  di  buono  altroue.  Sò  molto  bene, che  i Giuli  da  Alba, 
i Corruncani  da  Camerio,  i Portij  daTufculo;  e flaflàn- 
do  le  cefi*  amie  hc^)  diTofeana,  edi  Lucania, e da  tutte  le 
parti  d’Italia  fi  fono  chiamati;  D&  in  vltiniodiftcfofi  fin* 
irniente  a gli  tubi  taro  n ptiuatide'  all’Alpe,  di  maniera, che  non  folo  i particolari,  male  rcr- 

eirconuicini  parlì;ma  ancora  a po-  , * , r 1 . . _ 

peli, & alle  ptouinrieimicte-acrio  rc,le  natiom intere  amlauano crciccndo  nei  nome  noltro, 

E All’hora  colo  ftabilimcnto  della paccdicafa,  fummo 
floridi  nelle  cofe  di  fuorc, quando  riceuuti alla  cittadina!» 
za  i Trafpadani , aggiognedo  i principali  delle  prouincie, 
a guifa  di  tante  legioni  iparfc  perii  mondo,  fi  fouucne  al- 
l'Imperio indebihto. Ci  pctiamo  forfè  d’haucrci  Balbi  di 
Spagna,  e tanti  huomini  illuftri  dalla  Gallia  Narbonefe  ! 
r viuono  ancora  i pofteri,nc  cedono  a noi  fleffi  ncll’amar 
quella  patria . 0 Chealtrofula^uinadc’  Lacedemoni,  e 
degl' A tenie  fi.  ancorché  flirterò  grandi  nell’arra!,  che  l’ha 
ucr  di  (caccia  ti, co  me  foreflicri,  i populi  foggiogati?  Non 
così  il  noflro  fondatore  Romulo,iI  quale, con  molta  pru- 
denza, fippe  haucr  molti  populi  in  vn  medefimo  giorno 
nimici, e cittadini  fuoi.Har.no  i foreflicri  regnato  in  que 
fla  città . Ne  e cofa nuoua.comc  molti s 'ingannano,chc 
fi  fiano  dati  Magiftrati  a’  figliuoli  di  Libertini;  mafatta 
dal  vecchio  populo.  11  E fc  balliamo  combattuto  to’Sc- 
noni,  nó  han  forfè  i Volfci,  egl’ Equi  armato  cfl'erciticò- 
tradi  noi  ? Siamo  flati  prigioni  de’GalIumanon  habbia- 
mo  dato  ortaggi  a’  Tofcani,c  paflàto  fettoni  giogo  de’Ssi 
mti  ? 1 Tuttauiafcraccontarcmo  tutte Ieguerrc,  niflu- 
na  fi  terminò  in  più  breue  tempo  di  quella  de’  Galli . co’ 
quali  poi  è fiata  continua  pace,  e fedele;  K già  mcfcolatì 
con  efTo  noi  ne’ coftumi,  ncll’arti , nelle  parentele;  por- 
tino purquà  l’oro, e le  ricchezze  loro, più  torto, chegodcr 
fclcfcnzanoi.  L Tutto  quel  che  bora  fi  erede  antichiffi- 

pjcc.  luucnao  in  ciò  «n» 

chiaro  delia  dcmrnticanza  dcU'in  itirie,R:  ofiVC-  pa(Tatc;&  inficine  dell’amore  cagionato  dalnuouo  trattamento. 

K.  io*.  Va  inolio  ben  p<  ! la  Rcpubli  a r.UMi-,  elici  popoli, i ejuaJi  (hnno  tncfio<ati,3t  attaccati  concfla  permea 
zodc’ vC.l  i'.ini.dcj'  icD’cr  ir  j cdv’paren;..  i,  qu  uuip,:  gir.o  inlirmecon  ia  conledrratìone,cittadinanza,ecó- 
nmuictinne  intera  celle  lo  r /egri  ile’  pnitib-ri}  ; |t  ?«,,  iiechczzc,e  la  potenza,  e non  elicle  po  (leggane  quindi 
del  tutto  (epatiti  tonde  pei  it  mcdcl.mo  r (petto  v.uano  con  poco  pen  liete  dcli’aecicfctmtnio,  «della  diminuitone 
di  quella. 

L 1 09-  Tutte  le  cofe  Immane  hanno  hauuo  principio . e cosi  il  ùmot  dilla  nouità  con  e badante  a fare , chc_a 

non 


jtVORISMI. 

A.  99- 

j.e  cofe  comuni  , e volgari  fono 
in  poca  ÀinJ3  apprefso  o^ni  fotte 
di  gente. 

B-  too. 

L’eisei’  vno  flranicro  efsédo  Imo. 
mo  latnofo , e chiaro  in  virtù , non 
glideue  toire.t  lie  non  gli  lìanocó- 
u'.  unica  tigli  l.onori.e  gli  \ihuj  pu- 
blùt  di  vn’alrra  nationc  • 

C.  tor. 

Il  Principe  ,0  Gotternatore , ehc_/ 
vuol  far  lélice.e  gtnnde la  fua  Repu 
bìica.o  il  fuo  Regno  ; pianti qumi 
tutto  quello,  che  nell'altro  Menerà 
di  buono.  Re  eletto  tfacédolo  où:r- 
uare  da’  fuoi  vafsalli . 

D.  toa. 

La  città, la  quale  dà  principio  a nuo 
tto  dominio  , per  poter  tare  gnnde 
accrefcimetitoiC  nec«fs»rio,ihecó- 
jtutnicliila  fua  citradtranza  non  fo 


che  facendoli  da  tutti  vn  < cipo fo- 
to, vi  liano  molto  più.che attendi- 
no ad  accrefcetla,  e perpetuati  a . 

E.  toj. 

Tel  ice  fi  può  chiamare  quello  Stato 
di  vna  Republiea,  onero  di  vn  Triti 
eipato  , douefia  pace,  e quiete  fra  i 
fuoi  vafsalli,  e potenza  contea  gli 
lhanien.ll cheto  vnacittà  nnona 
ncnfipuòottencrccon  pochi  cit- 
tadini, e picciola  pitti  fdittionc;  ne 
Ìenz3  (patgere.e  titat  fuotieiscui- 
ti de’ fuoi  patii . 

F.  104. 

A difendenti  degli  ftranieri  fi  atfac 
ra  più  dellecreanze , e de’ceflomi 
del  paefe.doue  viuor  o che  d quel- 
li, che  hciediiatcnoda!  fanfuede’ 
lorpafsati.  Inqucfiohb  Afo.6S. 

G.  105. 

Seli  popoli  vinti  lane  del  tutto 
trattaci,  & in  tutte  lecofe. ifttio 
iltani  : eglino  non  fi  pcfsor.»  i«n- 
fetuar  lungo  tempo  . onde  durarà 
in  loro  la  rimembranza  dello  Stato 
perrfuto.Sc  il  dclidetio  di  timciter- 
lo  in  piedi. 

Hi  loft 

L’eirtte  fiati  nemici  i padri  di  a'cu 
r.i  non  è nfpcito  precifodifar  eie 
derc,  che  ftai  Hi  reliuoli  .elotde- 
feendentiron  peffa  t fiere  It  abile  , 
cicale  atmfià.  pere  he  coi  tempo  li 
mutano  leconditioni.econ  ìa.on- 
ueniczadt  eflo  fi  dimenticano ì’m 
giurie.  1.  107- 

Ben  meritano  la  confedcrationt—-, 
e comunione  inte  ra  de’ pritiilegij 
coloro,  i quali  dopo  ì’ir.imicitia, 
baro  olle r'uato  vnalcalc.e  cótirua 
bruendo  in  ciò  dato  legno 
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tno  ( Padri  Cofcrim)  fu  già  uuouo  ; i plebei»  dopo  a’  Pa- 
teitij  hebberoi  Magiftrari  -,  i Latinidopoloro;  e dopo  a’ 
Latini  gl'aicri  Italiani  . ancor  quello  s’inuccchiarà  : e 
quel  che  hora  con  efT.-mpi  difendiamo , farà  eflempio  per 
gl’aicri . 

2 5 Mll’orationc  dclTrincipc fegui  fubkoil  decreto  de'?  miri 

Claudio  e gl' Editi  furono  primi  a riceucre  in  Roma  la  f acuità  Sena - 
nomina  torta;  attribuitafi all'antica. confederatione , poiché  foli  tra 
pi'  Calli  vfano  il  nome  di  fratellanza  col  Topaie  Romano.  Ne ’ 
mede  fimi  giorni  Ce  fare  fece  fcriucrc  tra  Tatritii  tutti  i più 
vecchi  Senatori , ò figliuoli  di  padri  illustri,  cjfendo  bora- 
mai  rimalti  pochi  delle  f ameglic , che  Rornulo  chiamò  dclics 
[chi atte  Maggiori  ;c  L.  Bruto  delle  Minori  : esibite  anco  quel- 
le ^bc  dal  Dittatore  Ce  fare  co  la  legge  Caffi  a , e da  Maga  sio 
leu*  del  cola  Serba  furono  fo  flit  ulte.  Tiacqucro  questi  ofiìti*  arnore- 
Scnato  gii  uoli  ver  foli  Republica,  e con  molta  allegrezza  del  Cenfore 
duDaiavj  yenmj-nù  efieguiti  • Tonfando  poi  al  modo , che  date ffc  tcne- 
u.  re  fpcrleuar  di  Senato  gi'huomini  di  malavita,  fi  [enti  A d'v- 

na  maniera  placatole  ,c  nuoua,più  toflo,che  deir  antica  feucrità: 
facendo  auuertito  ciafacno,chc  effaminaffe  la  fua  co  fi  ioga* c do 
mandaff e licenza  d'vfeirc  dell'ordine  Senatorio, che  gli  farebbe 
conceduta  ;&irimofiìdi  Senato ,farcbbono  da  lui  nominati, 
cfcufiti  inficine . B acciocbc  temperato  fi  il  guidino  de'  C enfio 
ri  col  rif petto  d'haucr  ceduto ffiontar.camete , c s' alle  gerì  fisci' in 
fama . Ter  quelle  cofc  il  Confole  Vipfanio  propofc,cbe  Clau- 
dio fi  d oueffe  chiamare  pad  re  del  S e nato.  Tcrochecfscndo  hora 
mai  fatto  triniate  il  cognome  di  TaiircdeliaTatna , D i me- 
riti intoni  verfoia  Republica  fi  deueuano  anco  honorar  di  nomi 
mani . Ma  egli  fece  tacere  il  Confalo,  come  troppo  adulatore. 
vanivo  ^eccfi  polli  de fcrìttione  del  Topulo, nella  qu.de  furono  ferini 
rie*  Citudi  fefsaritancuc centinaia  di  migliaia, e quarantaquattro  mila  cit  • 
r'tto  Cka  tadm,  J Quife  E gl' ape rfcro gl' occhi  delle  cofc  dicafafita,  ef- 
esio. fendo  forzato  non  molto  dopo  aconofeire , & à gasligarc  le 

feleratezgc  della  moglie  ; onde  s'acccfc  poi  di  dcftdt  rio  di 
noz^c  iticeflitofc . 

Molina  'GiÀMcjsalina  F infaflidita  dall'abbondanza  de  gl'a- 
prteipits  dulteri  pafsaua  ai  inaudite  forti  di  libidini  : quando  Silio,ò  per 
’nmTró'rlf  fatale  fina  pazzia,  G v perche  gìudicafsc  al  pericolo  grande  no 
dì  libidini,  poter fi  rimediare  J e non  cor  vn' pericolo  maggiore , cominc  iò 
apertamente  a ftrcgnerla , che  il  cafo  loro  non  comportarla , 
silio  adui-  che  s’afpettafsc  la  vecchiezza  dei  Trincipc; H cóucnirci  con 
feglifaui  a gl’innoccntijalle  criflitie  feoperte  giouare  Par- 
ta nnouc  dire.  E fTerui  molti  confapeuoli  col  medefimo  timore  ; 
nuluagiià.  juj  fenza  moglie  > fenza figliuoli  cffcr’apparecchiato  a fpo 
farla,  & addottare  Britannico.  Reftarebbe  a McfTali- 
nala  mede/ima  grandezza , fe  per  ficurczza  loro  preucr 
ranno  Claudio,  1 non  mcn  precipitofo  ncll'ira,chc  facile 

ad  effer  infìdiato,  come  incauto . Furono  quefie  parole  con 

* 


AFORISMI. 
ronfia int  odotto  quello,  che  pa- 
re cor.uenientc  si  buon  gouerno, 
Ce  alla  preicfa  ror.frruatione  dello 
Stato  . perciothe  quelo.che  al  pre- 
fetite  è nueuo  , col  te  rape  fornirò 
d’e  (Tempio pei  introdurre alue ce- 
fi: finiigliaiiti.. 

A.  rio. 


l a pritiatione  de'miniPri  R'gii, 
che  fi  può  fare,ton  l’io  'urglia  liccn 
risili  da  loro  r.Kdcfimi,è  manco  pc 
ricolofa  perii  fattomi}?  di  tr.argiot 
auttorita  perii  Principe;  afitnche 
non  fi  dirompa  la  riputattonc  de 
g'i  aominirttarori  di  gitifiìtia.doue 
realmente  fi  appoggiala  confctua- 
tione  dii  Regno. 

B.  in. 

Doue  molti  patifecr.o  per  vra  forte 
di  delitto, quiui  è mracr  l'infamia . 
penile  il  gtutiiiio.elafaraadcl  vol- 
go, donde  ella  protede, li  con. patte 
fra  piu  foggetti- 

C.  ire. 

I!  riincipeproeuti  fempredi  aliene 
tire, e mitigare  l'ignominia, la  quale 
ncccflariamcntc  è per  cadere  (opra 
a'cun’ituomo  nobile  del  fuo  Regno 
pei  le  fue  colpe. 

D.  ri}. 

I nuoui , eflraordinar  j meriti  de- 
uonoifllre  Rttidardonaticon  nuo- 
uc , cftraotdinarie  grati;. 

E.  H4. 

Molti  danni  procedono  dal  non  fa- 
pexcilpidrone quello,  thè  fi  fa  in 
c.ifa  Ina  perche  i mali , edifeteini, 
a’<]uali,rifaputifi  da  prima.fi  pottcb 
bespctiolmcnte  rimediare;  nefio- 
nopofiiadi  manici  a,  che  quando 
vengono  fenderti.  fono  necclìanj 
afpn  gaflighi  ; che  alì'liora  non  paf* 
forannoluizafiandalo grande . 

F.  Ii5. 

La  facilita  di  adimpire  i Tuoi  appe- 
titi in  vna donne dishonellj,  {io- 
duce  deiidct!»  dt  nuoui  .eftra.oidi- 
r.arij  adulici)) . perche  la  medrfuna 
facilità  le  arreca  fatteti , e tsfiidio 
del  mangiat  conofeiuto , & tfperi- 
rocntato.  C.  t'6. 

Ke’pciico'.i  grandi  molte  volte  fi 
fi.o!  tener  per  rimedio  da  liberar  fo« 
ii  t,ca. ciarli  in  efiì , o in  alni  mag- 
giori. H.  1 17* 

I configli ficuri , efenra  mefiota- 
mcnto  di  colpa  fono  buoni , cfaiu- 
teuoii  per  gl'iunocéii.ini  nelle  mal 
«agita, e ne'delittififuol pigliar  per 
jbecorfo  il  piccipitaifi  à refolutio- 
ni,c  paniti  di  gran  nfchio  . 

1.  ir». 


Hi  huomini  poco  attueduti , e non 
bfpettolì  facilmente  *'  indutono  a 
liffidatfi  di  fefiefii:  e per  ordinano 
bno  precipitofi  nell' eflèeut iono 
Iella  lor  colera  e perciò  venendo  ne 

afione  da  mettergli  infofpetto.fo- 

liono  alcuni  tenere  per  cosi  petia 
olofo  nell'huomo  ptiuato  il  dcht- 
o-commelTocontra  il  Frincipe  di 
iì  fatta  natura,  come  il  fofpctto  di 

ludio. 

L’adui- 


Ip2  Anno  80 1.  di  Roma,  Ottauo  di  Claudio. 

AFORISMI.  poca  attcntionc  fentitc,  K non  perch'ella  amaf se  il  marito  ; 

j.'adulrer* moire  vottènoncenfen  mapcr  jofprtto ,che  Silio fatto  Impcradorc  non  difpre^rafse 
tesila  morte  del  maritinoti  perche  l'adultera , ccbe  Untale  9che  B allhor  ychele  enfeerano  in 

thcìTdcì  ródfo  ddp£'tero  f r he  dubbio , piaccia , non f uff ir  poi  limato  afuo  dritto . Le  piac - 
dopo  hauercoRiir  ertole  ùcirratn  qac  tiitt alita  il  nome  di  matrimonio , perì  ecce ffodelìinf amia. 
tefare.  c della  quale  fentono  eìtremo  piacere  tutti  i perduti  nel  ma- 


T. I 50. 


, „ , . le.  'Wc  lì  differì  fe  non  quanto  Claudio  andane  ad  Ofìia  per  fa 

Dopo  haucrcotiunefia  ma  !. fiere-  -r  , ni  rii  r,  J J 

terza  fi  conofre,  e fimtce<<.  vedete  gnficarc , che  allhoraji  celebrarono  folennementc  Icnc^ge . 
ìlYmanfcS  -7  . Hon  dubbito  punto yebe parerà  cofafauolofa , T»  che  fi 

io, che  aiutarono  a cómettetia , rhc  po/fa  trottar  tra  gl  kuomini  tanta  temerità  y chcy  in  Una  cit- 

prima  non  fuaiiuert:to,neolTcnia-  - * - * 


totper  il  fofpett«\e  timore  de1  pro- 
pri dannì.c  per  i ‘appetito  da’pufli , 
che  ne  fecero  rifoincre  l’eflvritti'j- 
nc.lib.t-!  de  gli  Annal.Aforifm.J^. 
C-  tai. 

X’infanva  del  peccato  molte  volte 
fuol’ertcre  il  maggior  gufìo.edilet 


ta , dotte  niente  c nafeofìo , ne  sa  tacere  niente , non  che  di 
Va' eletto  Confale  ; in  giorno  deputato , fi  troni  macola  mo- 
glie del  Trincipe , chiamati  tcfthnoni , come  Jì  congiogne- 
uano  percaufa  dì  far  figli , ch'ella  f enti  fife  le  parole  de  gì.A- 
rufpici , dcficileonfcnfoy  fagrificaffe y giace ffcroinfieme  tra 
to  delie  pcrfonc  date  in  reprobo  contattanti , vcniflcro  a'  baci  a <il' abbracciamenti.  & pafiaffe- 

lcnfo.hb-t4.de pii  Anna).  Aforifm.  J *s  . ’ ' r J g 

Sr.iib.it. degli  Armai,  a forit.  rao.  roildiyC  la  notte  con  modi  di  manto,  c di  moglie . E pur  eccr 
elib.i.ddl*Hiftor.Afoiif.i7J.  to,chc  quesìinon  fono  ritrattati  mici  per  contar  miracoli  , ma 

Xi  cecità  di  colui , che  r dà  in  pre-  pura  rclationc  di  quello, che  hanno  vdito , c l affato fcritto  i no- 
da  al  fuo appetito  , gli  fa  mandare  / ìri~>ecchi 

in  cfleciitione  cote, che  non  paiono  * • i » . . 

in  alcun  modo  credibili . io  fom  28  R i piena  dunque  di  fpauento  la  ca fa  del  Trincipe , F maf- 

«a^uefte  fono  opere  di  cesi  f..nc  fime\n  quelli  di  più  auttor  ità  con  effo  ycht  baueano  più  da  te • 

, . , E-  mere  della  mutatione  ,ncn  folo  con  fegrcti  ragionamenti . ma 

I favoriti  dc’Principt,  li  quali  han-  „ ,,  c . . ° . ....  . 

no  nelle  mani  la  grandezza, c ; t po-  anco  alla  Ji  aperta  romnreggiauano  : mcn  tre  che  vn  limone 
tenza  deli1  imperio;  fono  quegli  a hà  violato  il  letto  del  Principe,  F haucr  portato  veramé 

cui, principalmente  tocca  la  muta-  , * . . ,r  . , 

rione  delio  suro,  e così  dcuonoat  tc  vergogna  grande , ma  non  già  pericolo  di  ruma . douc 

cA  hora  visionane  nobile , per  la  bellezza , per  la  giouentù, 
tra  qualunque feeleratezzs , ehefìa  c per  efler  vicino  al  Confol.ito,prep2r.ir/ì  a maggiori  fpe 

»”«  ; clic  ben  fi  vcd.ua  quel  che»  tal  matrimonio  do- 
r.  i*4-  vede  fegnirc , 

I fauoritidc’Principi,  che  amano  i » l ^ 
nòia  di  lui  pcrfona.mà  la  fortuna,  uer.JluO 

»on  fi  curano  ramo  dell'infamia,  c tia,  & per  ordine  di  Mefsalma  erano  fiati  fatti  molti  bòmici - 

tunque  grande  ;quàeodci  perù  ciò,  « \ /•  meontro  datui fiducia  UcYudcUtà  dell  I?npcradore  , 

cndc  temono  delia  fua  caducpcr-  quando  fuffero  arcuai  fi  H coli  atrocità  del  delitto  y da  farla 

Principal  dr.nno  : tfendo  eiiì  i pri  opprimere  condannata  prima, che  fijufsc  potuta  difendere , co - 

imperio, comefopra  ì più  dcpcndc  non  le  a effe  ortccbia}aniorcke  confo fsafsc  la  colpa . 
ti  dei  panato.  nT.  2p  Eiìlrctùfimfiemt  CaliSìo  nominato  da  me  nellamortc^ 

in  maliffimo  Paro  fi  ritroua  quei  di  Caio  Ce  fare  y Narcifso  auttorc  dcllp.  morte  d'appio,  e Tal 
£5"aw?omà  dclb'lua  mVt°fe,'dì  l'wtc «Uh ora  fattori tifiimo , trattarono  fefufse bene  difjimu - 


* 

Haueuanoin  viro  ragione  di  temere , confi- 
la flupidità  di  Claudio , che  la  moglie  fiera  padro 


gotioconlaperditionedi  tutti.  T alia- 

li. ix6.  L’atttocità  del  delitto  Tuoi  poter  tanto  coltra  vuo,  che  fia  condannato  a morte  prima,  che  venga  dichia- 
jato  per  delinquente. 

I.  1J7.  Diradofi  pelTono concordare  molte  perfone;  effì-ndo  particolatmentegrandi.e  potenti, nell’eflccutione 
di Tna  notabi|prodcz7.a  . pcrciochc  in  così  fatte  ic'blurioni  ciafcuno  fi  muoueper  li  funi  particolari  intcreffi  . c fa- 
jàgran  inarauitlia  , che  auucnga  mai , che  tutti  comunemente  concorrano  nei  medefimo  patere.  Donde  principale 
fneste  proccdcia  bicuità  delie  lcghc,c  delie  confcdcutiusi  co’Friocipi. 


BruttilTì- 


Col  qttafi 
ella  fi  ma- 
rita, in  vi- 
ta del  mi- 
nto . 


Con  i-er;- 
dibile  teme 
r.tà.esfae- 
ciaiiggmt. 


F.  folennif 
limarne  r.te 


Confulra 
de'fauorui 
di  Claudio 
fopra  le 
nozze  fti 

McfiV.ioa 
e Siho. 
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f ballante  per  viltà , Califlo  per  l'efperien?a  dell* altra  cor- 
te, f apendo,  che  più  ficur amente  8 fi  conferita  la  grandezza 
con  auueduti  configli , che  coni  precipito fi  : c foloNarciffo 
Rè  in  propo fitto  , variando  non  in  altro , che  in  quello,'  di 
non  vfeir  in parole , che  la  mette  fiero  in  fofpetto  di  delitto , ò 
d'accufatori.  Egli  dunque  D attento  all'oc cafione , poiché 
Cefaredifferiua  ilritomoda  ofiia , 8 indttf se  due  concubine, 
p con  le  quali  il  Prìncipe  era  f olito  dar  fi  piacere,  G con  do- 
ni, & pronte fse grandi  ad  accusarla.  Mettendo  loro  in  confi- 
de ratione , che  , * sbattuta  la  moglie,  farebbono  efse  di 
maggior  auttorità.  u 

30  Onde  Calpurnia  (così  era  chiamata  vna  di  loro)  prefo  w.che  fi  porta  ai  Principe,  e*da*fUo 
umpo  darouarloiu  dìfpartt  .gittatafi  a piedi  di  Cefare.gri- 

da,  che  Mejsalinaeramantata  a Siuo  ; & in fic  me  domanda  «**  fati  affetti  non  fogilono  mat 
Cleopatra ,Cptr<i,checiòflaua afpettando,felo  fapefse  : con- 

fermando  efsa,  fu  chiamato  'Njirctfso  ; il  quale , domandato  *t‘n.e*p*i  flemmatici,  «patirmi* 

fi prdnnadpl  tì  iTc/itn  *tnr  L ,o~  j:  tsL.:~  - j:  erri «heicoletiti.echenó  sioofoffrùe. 


AFORISMI. 

A.  js». 

Bruttiflìma  cofaè  , efegno  di  gran 
dappocaggine,?  viltà  d’animo,  che 
vn’huomo  grande, c polente  drfirta 
da  vna  imprcfii  d.i  lui  conofcinta 
nccertarir,  & he  notata,  e nella  qua 
le  è riporta  la  vìia.t  gran  dezza  fua: 
quantunque  ella  fu  molto  pcticc- 
Jofa. 

B 119. 

La  grandezza,?  potenza  appr etto  i 
Brin-.ipi  fi  Cuoi  conferirai  meglio 
«•configli accorti,  &.  auueduti, che 
con  gli  aferi  .vagì. ardi  c precipito!! 
ancorché  a dargli  tali  i’huuu  Ila  ne 
ceflG  t a to  o’3li ffe  tt  io  n % e dal  I * a aio 


ri  «gli  me- perdono  del pafsato,per  hauer  taciuto  di  renio ,e  di  Tlautio  , c.  150. 

dv  fm*°  1 Kfoggionfe  y che  >ne  ancor  bora  re  ferirebbe  adulteri j , per  non  ri  In  cill,luw5ue  huonw.che  fi  accia- 
domandar  la  cafa  ,glifcbiaui , e e altre  ria h e^e  donate  ìanri 

Zittio  ’tZ^  r delrna 

TttagglO . Noti  Irti  ru  ( dlfse  ) Il  tuo  diuortio  ? il  populo  J mo  nel  recarla  ad  cfiecurione  ,for 

il  Senato, ifoldati  hanno  vedutele  nozze  di  Silio;  1 c tczra -‘•«‘»»»« 
fé  gli  dai  tempo,  già  lofpofos’impadronifcedi  Roma. 

Ulibora  chiamati  gl’ amici  più  principali  ,domandadi  ciò  pri- 
ma T urranioVrefeno  dell’ Annona,  e poi  Lufio  Gcta  Capita- 
no de’ 'Pretoriani . e confefsandolo  ancora  effi , cominciarono 

• K I • . • V /■  ■ a . . 


tczza , ecortanza  in  non  abbando- 
narla fin  al  mandarla  ad  effetto, c6 
forme  al  fuo  primo  proponimento. 
D.  ijx. 

Tn  tutte  le  cofe,,  cheli  prendono  a 
fare  òdi  grandiflìma  importanza* 
che  lìano  fatte  in  buona  occafione  , 
e congiuntura  di  tempo  : e coma 
conuiene  alla  fua  buona  riufcita.e 
ouefla  è quella,  douc il  Cortigiao 

e>T  il’  f "oo r~"  J — >•  • j/#4-  fnol porre  ogni  fuo  penfiero  : nuf. 

u ma°- mJ- fictama  della  fua  per  fona , che  alla  vendetta . E co-  llniamrcntf  tr*‘rando  di  *«■£*«  *- 

pra  U ma-  * -vv  j r J » “ ,7  ..  . «a  perfona  molto  amata  dal  Ptinci- 

«nuaonio  ja  certa,  enei  lancilo  sbalordito  dalla  paur et, domandò  piùvol-  pc  Vertendo  queftidi  fa<ii  leuatu 

nafiramò-  tes’eclìfufle  ancor  IiUDeradore  . n nnr  Silir» . Ma  ra.lo  fnol  fare  in  artenza  dell’altro: 

Jjliccon 
io. 

X.a  qual  ce 
Icbra  in  ti- 


raara.eeó  poigl^altri  tutti  * a far  remore , chefufse  bene  andare  a gl' al 
figlio’ di  logguvtenti  de'  Pretoriani  per  fermarli  : L prone  dendo  pri- 
ma  allaftcurcTXa  della  fua  perfona , che  alla  vendetta . E co - 


dei- 

ficai, 

e 


r ™cor  Ijnperadore , ò pur  Silio . Ma  Mefsa- 

sfittiti  ” piu  impazzita,  che  marne' firn  gusti , celebraua  per  la  perfona  ac«fata  non  impedife 

r-*rf  ediibatatti  tutti i fuoi  penfieti, 

et  •'  ” . , Cajd  difegni. 

icomiiii-  E.  *Ji.  Neìlecofe.dicfi  hannoda  traftarcol  Principe,  ancorché  fiano  indirizzate airvtile  di  lui.  tuttauia  di  gran 
to  allegra- riliruo  vi  faranno  i mezzi,  & il  tempo  apropofito  da  proporgliele.  6 

mentelefe  T.  i>J.  Leamichedel  Principe  fo»liono  ertere  il  miglior  mezzo  per  la  dirtrutrione  non  folo  de’fuoi  fluoriti , mi 
ftc  della  ve  ancora  della  fua  propria  moglie.  Perciochebrameranno.efi  fcruiranno  dell’occafionc.edel  tempo  d’infiammargll 
demmia  • l’animo  conira  di  loro . e cosi  è ncceffaiio  confidcrar  molto  bene  i loro  configli , oex  il  veleno , chefoglionoaire* 
carfeco  coperto. 

G.  154.  Coloro, che  hanno  da  proporre  a!  Principa  vn’acenfa  per  l'altrui  ingiutie,  e rifpctti, no  poffono  efiermof 
fi  daalcunacofa  tanto, quanto  da!  proprio  interefle.e  daH’vrile.chcpcnfano  dicauarne.per  qualunque  rìfpetro,  che 
fi  a . eijpccialmenteeflciido  donne, le  quali  per  la  dcbolczsa  del  lor  animo, fé  non  fiano  indotte  dal  proprio  intèref- 
fc.flt  afFetto.malagenolmcnte  per  altro  vi  fi  muouono . hauendo  cagione  di  temei  del  proprio  danno:  non  riufeen» 
do  l’effetto  dcll’accula. 

H.  1 ? 5 - Ageuole  cofa  èl’indutre  vno  allo  difliuttioncdcl  fuo  competitore  nella  grana  del  Principe;  confideran 
do, che  di  tal  maniera  egli  è per crelcere  in  potenza. 

I.  J}6.  Ad  vn’huomo  infame,edi  poco  honore,  e foggettà  al  fuo  appetito, per  farlo' rifoluere 'ad  vna  vendetta, 
Biìitoflofifuol  mettere  aitanti  quello,  che  egli  perde  d’interelTe,  e di  grandezza,  che  quello,  che  acquifla  di 
Jronore,edi  riputatione. 

K.  1 ì7.  NeJ  Pace  tifa  del  fiiuorito  dal  Principe  tutti  fi  come  vanno  adagio.mentre  veggono  il  Principe  lofpcfojcolS 
accorgendoli  che  egli  fiacommortbcontradilui)  incontanente  corrono  in  furiapcxdirtruggetloìper  li  più  forti,  e 
gagliaidi  mezzi, che  eglino  portano  ritrouare . 

L.  i?8.  Alla  ficurczzaptopria  fi  deuc  att«dereprima,che  alla  vendetta,  quido  fi  porti  prouedereall’vna,  écalI’J- 
tra  peuhc  fc  non  fi  potefle  rimediare  fc  non  ad  vna  fola,  «iafcMBO  douxì  eleggere,  conforme  a quello,  che  in  lei  pò- 
tra  più  la  ragione, o l’appetito. 

li.  179.  Non  vi  è peiisolo, ac  timore,  che  polla  dirtene  daU’attendsrc  a Tuoi  diietti;mentre  può,Phucmo  dato  ia 

Hb  Moire 


194  ‘ An  no  8 o l . di  Róma,0  ttauo  di  Claudio. 

jtFORISMr. 


Claudio 


Si  sforza 
d’ andargli 
iccontia. 


cafala  festa  della  vendemmia  all'autunno  adulto; ft regnando 
il  torchio , empiendo , e verfando  il  tino , con  donne , che  fal- 
tauano  attorno  conte  di  pelli , come  Baccanti , che  fagrifì  e af- 
ferò , ò che  fufsero  infuriate.  Ella  col  crine  [par fio,  vibrando 
il  Tirfo, accanto  a Silio  cento  d'edera , con  i coturni , atteggian- 
do col  capo,  tra  quella  turba  gridante , e Infitta.  Dicono , 
che  Vettio  F aleute  [alito per  ifccrgoin  vn' arbore  a!to,doman 
dato  quel  che  di  lafsù  fcoprifse  : Di  "Jerfo  Ofiia  ( rifpojr)  vna 
procella  fa  tvmpcfla  ; ò che  cosi gii  pare fj e , A òche  a cafo  gli  Roma. 
vfeiffedi  bocca  il  proti  ostico. 

32  In  tanto , non  per  fama , ma  pedinar  fi  me  fi  vini' anni- 

fata  ychc  C laudio  sa  ogni  co  fa  ,echs  veaitta  rif aiuto  al  gì  figo. 

Onde  Mcffalha  ritiratafia  gl' erti  Luculliani  ,&■  Silio  .per  di  f ,Meffi,r‘n4 
[mutarla  paura,  a negotq  del  Foro  ; mentre  gr altri  vantiti  u ritira  « 
fcaatonanìo , fopragiontida  Centurioni  ,cran’prefi&  legati,  ^Vtcuiio  dl 
dotte  fu  tronauano  ,òin  pnb’ico , ò per  gl' agguati . Ma  Mef-  Penfadu- 
falina  a quantunque i'auu'r fi tà  le  togliefier^  ilgiuditio , tilt-  p^gh*/.*’ 1 
tanta  ( c quelcbc  altre  volte  gl' hatteua  gi  unti)  fàogni  sfor- 
mo d' andargli  incontro , D e farfi  vedere  al  ntdrito  ; dato 
ordine  che  Britannico , vr  Ottatóaandaffero  ad  abbracciare  il 
padre . Tregò  anco  F ibidia , la  più  vecchia  delle  Forgi  ni  Fe- 
llah , che  and  affé  a placare  , emuoucre  a mifcricordia  il 
Tonte fice  Mafjìmo . ella , con  trefoli  in  compagnia  (c fendo  in 
Vn  tratto  f parilo  ognuno  ) dopo  batter  cantinata  tutta  la  città  a 
piedi  , fopra  vn  carretto  da  portar  via  le  fpaTpgature  degli  or- 
ti , fc  n’ entrò  nella  via  Oslicnfc  : fenga  che  infinti  fi  mouefie  a 
compaffionc,  tanto  slomacaua  ognuno  la  bruttura  delle  fitte 
fcelcrategge . 

3 3 Stata  tuttatàa  con  paura  grande  Ccfare  , non  fi  dando  fi  Claudio  te 

molto  di  Gela  Capitano de'Tretoriani,  F come  bromo  di  poca  ^ "■ 

Icuatirra  così  nclbene , come nelnulc.Ondc  .V arci ffopyefo  con  gaW<w 
fe gl' altri,  G che temeuano delmcdc fimo diffe , per  ficureg- 
gadi  Ce  fare,  efser  ncccfsario  per  quel  giorno  H trasferire  in  Kaaciffofi 
qu.dchuìio  de' Libcrtiil  carico  de’ foldati  ; offerendoli c (fio  a pi-  Fom  dl 
gitano,  e penne  nell  andare  verfo  Rema  non  fufsc  mutato  di  zidaPno- 
propofito  da  L.  Fitcllio  ,cdaT.  Largo  Cecina , chiede  illuo-  tipc' 
go , 1 e fel  prende  nella  medefima  lettiga . 

3 4 Diconfi  molte  cofc  delle  parole  v fette  dal  Trincipe , hor 
bia filmando  le  tri  slitte  della  moglie  : hor  ritornando  alla  memo 
ria  del  matrimonio , e della  fancitdlcgga  de' figli,  non  hauen- 
do  mai  detto  altro  Fitcllio, che  ; kO  brutta  cofaò  gran  tri  fi  t- 
tia.  E benché  N arci  fio  lo  ftimulaj se  a parlare  chi  aro , e pale- 
fi  re  il  vero, non  però  lo  potè  cattare  di  parole  ambigue ,e  di  dop- 
pi» [enfio  ; c ome, coll' e f sempio  Juo , ficaia  anco  Largo  Cecina  * 

Già 


A.  140. 

Molte  volte  fi  dicono  àcafo  ragio- 
ni, che  fciuono  per  indoiur.are 
quello, che  ha  da  venire. 

B.  HI. 

Ancorché  l’auuctfiù  non  invagina- 
te levino  il  configho;  tuitauia  no  n 
è cefi»  da  intorno  prudente  l'arren- 
derfi  viln-cnte.nta  penfare  , & ado- 
peiatuiil  riincdio.cliefi  può-  hb.J. 
d -gli  Anna!.Atorifra-*$. lib.  ia • de 
gli  Annai.Aforilm.148. 

C.  1*1. 

L'adultera  molto  amata  dal  marito, 
per  gran  delitti , che  c.lacotnmcita 
contri  di  lui  ; Tempre  viti?  con  fidi 
za,  che  "if-nJ'-  veduta,  Se  ascoltata 
di  lui  n'iiabbia  da  ottenete  il  per- 
dono. 

P I4>. 

Di  vno,ilqa,a!e  vna  volt»  hi  perdo- 
nato vna  ingiuria, o«n  enza  a *10- 

* ne  fi  può  ere  ere  .clic  fiapet  perdo 

* natne  nioiicaitre. 

r..  X44- 

Le  perfonr  vitiofe.c  cattine,  quitto 
maggior  grandezza  poflcgvono.tan 

* to  più  odiofc  fi  rendono có  ia  brut- 
tezza de’vitij . e delle  fceleratezzc 
loro  : in  guilà  tale , che  ne  anco  fi 
lià  co mpaffione della lor caduta,  c 
ruma . 

F.  I4f- 

* Nonfipuò.ncfideuefar  gran  fon- 
damento,ne  riporre  molta  fidanza 
ncglihuomimdi  natura  leggieri, 
e facili  ai  bcnc,&  al  utile. 

G.  146. 

‘ Kelfegrandi  imprclc.e  nelle cortgiu 
je,  done  fan  «li  inc'Here  compagni 
non  filuo  te , ne  fi  può  fi  larsi  d’ai- 
1 «ri,  che  di  coloro,  che  afpettanoif 
: medefimo  bene,  e male,  perche  cO- 
floto  faranno  molto  più  fedeli, che 
altri  molto  c bligati per  parentela, 
ouero  per  bene  fin  j nceuuti . 

H.  1*7. 

' KcIirenecutÌoni,do  ie  fi  teme  reno- 
Jntion  à‘  popolo,  c configlio ficu- 
rillìoro.cltc’i  Principe  le  com,nrtta 
alTolur-iuéte  a chi  depéde  dalla  fina 
*|H»fena, ecliehà da cadere.o  falire 
. con  la  vita  di  lai  ;ccbeegli  saefict- 
re  Rato  il  prineipalconfigtieioidi- 
' dogli  in  roano  Pimperio  delle  genti 
da  guerra,  che  hà  da  eficr  mezzo 
' deli'efifccutionc. 

I 148. 

r I fauoriti  dal  Principe,  che  l’hanno 
configliato  a venite  ad  vua  refolu- 
^ione  jieiicolofacontta  vn  partico- 
lare di  grati  feguito;  non  fogliono 
difcoftarfcgli  da’  fianchi,  métrene 
dura  il  procelTo  . acciochc  non  fia 
mutato  da  chi  teme,  ouero  aborri- 
fca  per  alcuni  tifpcui  la  fila  caduta  . 

K.  149.  L’aftutofauoritodcl  Principe  neldargti configlio  fepra la difirutnonede’ perfimaggi  modi  ; fuol  pro- 
cederein  maniera  con  tfio  Prn>cipc.che  i Tuoi  configli  fi  pollino  intcrpteutc  ia  danno.  Si  vtilc  cfeU’accufato  : ree 
ifthtfaic  i!  pericolo, che  può  tenere,!*  eglirimaneilc  in  Yita. 

Chi 
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AFORISMI. 

A.  150. 

Chi  vuole  hauer  la  mira  a!  credito 
del  Principe  <on  lo  fcaualcare  vna 


Già  era  a vi  fio.  di  Mcfialh:a,che  gridaua,aftoltaffc  lamadre 
fattauia  , c di  Britannico  ; quando  anco  l’accufatorc  face- 
va ftrcpito  ricordando  Siilo , eie  noggc,&  inficine,  A per 
difior  Cefarcdavoltarfi  ver folci  mette  innanzi  i memoria- 
li inditif  delle  'libidini ..  Nc  molto  dopo  all’ entrar  di  Rema  fé  zi  Pf'fon*  rfa  lui  arcata, per  gii 

Vibidia  a-  appi'cfcnt-u{an0 1 comuni  figliuoli , je  Narciffo  non  gl  batic fje  incile, fuolc  in  ceni  modo  procura- 

1 coluta  dal  fatti  canfare,  Non  potè  già  impedire  V ibidia  , che  non  do-  SÌfnM^Ml5l«%nonfia,r<al 
Trinci  De  J j rr  ri  r C 1 u- n rr  r r n tata  in  perfora, nc  porta  recar  auan- 

nunonc'r.  manda}]  e fdcgnofamcntc , che  l ijtcjja  fua  moghenor.  fufie  con - »'  dei  rrincipe  le  cagioni,  & i pegni 

laudita,  dannata  fenga  dìfcfa . iMla  quale  fu  rifpofio:  B che  il  Trinci  dellam0re.  «dcH’affettion  pairata. 

pc  l afe  oliar  ebbe  j e le  farebbe  dato  fatuità  di  giuslificarfi  , 
c attendere  intanto  la  Vergine  all'offitio  fio  : . 

3 5 Cofa  di  marauiglia,chc  Claudio  a tutte  qiicsìe  ccfe  tace  fi- 
fe . c Vitcllio  come  fe  non  fa  f effe  niente  ; al  Liberto  ognuno  vb- 
* • biditta . Comanda , che  s'apra  la  c afide  II'  adultero, c là  fi  con- 

ciaudio  a ducal' Impcradore . D Mofirandogli  prima  nel  cortile  la  fia- 
tati di  sì-  tua  del  padre  Silio , probibita  per  decreto  del  Senato  ; c poi 
ho"  tutto  quel  che  b ebbero  anticamente  i l^croni , &i  Dm  fi  dato 
in  premio  dc'fuci  vituperi j . E così  ifilgato , c minacciante  lo 
guahoggia  conduce  a gl’ alloggi  amenti  dc'Trctoriani , fatto  intimare  il  par 
jucuu.  lamento  a ’ faldati , co'  quali  ( così  auucrtito  da  Narcifio)  v f 
cc poche  parole  ; G majfime  che  la  vergogna  impedititi  ildolo- 
n: , ancorché  gitilo . Non  ccffauano  di  gridar  le  coorti , do - 
riandandoli  nome  dc'rci,  & il  gafiigo . OndcSilio  condot - 
toal  tribunale  non  difefa , non  dii aliene  ,ma  pregò  foto,  che 
fe  gli  follccitajfcia  morte , facendo , co  lamedefima  cofianga, 
de fiderufi  di  morir prcfio,gl' altri  il! uflri  cavalieri  Romani.  Ti- 
s ilio  ,*  fua  to  Vroctiio  dato  da  Silio  per  cuslodc  di  Meffalina , e Vcttio 
!s«ne  con  Valente , che  confi  fio , 11  &ojfcriua  didar  inditi],  Tompcio 


i pai 

onde  ritornino  a ribaldarli  le  cene- 
ri gi.t  raffrcdatedall'accufe  delle  fue 
ribalderie  : dandone  in  quello  iftef 
fo  punto  la  frittura,  Se  il  tremori* 
le.con  che  in  fammi  maggiormente 
l'cffefo.e  faceta  mcognare.e  raffre- 
ni i tuoi  fautori,  e dia  ire  dito, & au- 
torità ai  Tuoi  configli. 

B. ’ijt. 

Iffauorito  dal  Principe,  per  man- 
darne inruina  vn’altto , fuolconfi 
gliar  ditittetrenre,  che  non  eglifia 
vdito, per  ia  forza  della  legge  natu- 
rale che  egli  batterà  centra  di  lui, e 
per  Pedo,  ecarico  d'in  amia , che 
icn’aiquiflcrà  con  tal  .maniera  di 
procedete  : ma  lo  prccuia  per  mrz- 
7i,e  ragioni  flracidirari.  ;r  ffcrcn- 
do  Tempre  il  contrailo  di  quello, 
che  pretende  : laioehe  lìa  manco 
procutato.  lil*.  I-.  degli  Armai.  A- 
fcrifm.ioi. 

C.  rfJ; 

Alle  vergini , rat  ticelcrmente  rcli- 
giofe  non  ronttiene  lavici  re  in  pu- 
bico,n c fr:  mettnli  n**r  egoti;  del 
fecolojmafc  r.edet:ono(late  nella 
lorelaufuia, attendendo  ad  erterci- 
tar  le  cerimonie  dcllalor  religione. 


ffloiu  aiti-  V r^u0  * e $alifcri°  T rogo  furono  giuslitiati . Similmente  De- 
030,11  r‘  ciò  Calpurniano  Trcfetto  de'  Vigili  : Sulpitio  Rufo prouedito- 
Mneftcre  i YC  àe' giuochi, e Giòco  Virgiliano  Senatori  furono  fatti  morire . 
fi  rione  fi  36  Solo  M nefiore  hcbbcdilationc,  perche  , bracciata  fi  la~> 

ìcuia,  non  vcflc  gridava,  the  mirarti:  i fertili delle  battiture,  fi  ricor 
nc,  maio  dallodclle  parole , co  le  quali  gli  comando , cnc  vbbidilJe 
darn® . a’có  manda  menti  di  M ertalina  : gl’altri,ò  per  doni,  è dal- 

lefpcranze glandi cflcrc rtati indotti  al  nule,  1 ina  lili 
per  forza;  nc  K alcuno  piti  di  lui  dlcr  certo  di  morire,  fe 
ÌSHìo  hauede  regnato . Commoffo  da  quefie  cofe  Cefarc » & 
inclinato  alla  pietà  ; i liberti  lo  forcarono  a non  perdonare  ad 

vn 


r>  iti. 

Nell’animo  deli’offcfo  per  acceder- 
lo u ajigicinientcafdegi  o,e rabbia 
operano  più  le  ri.  mr  Arar  ioni  viur, 
le  quali  eeii  vede  delle  fue  offefe  , 
che  molti ufì iu  òi) ijjchc le  dicono. 
£•  154. 

Qiiando  i 1 Principe  dà  frgni  di  co- 
Jcia,  t di  p^ffi  neardentc  ,ill’hora 
fi  tiene, ihc  lia  il  migliot  tempo  di 
confìghar.'o a ivfelmrcni  «fpre,  e 
ctud.-ii  :aci.iOihe  l'elfeguifca  fenza 
conlidcr:  lui  più  fcpte.e  fi  funi  pro- 
curare, che  e^h  medelìnio  fublichi 
rii  fua  bocca  le  fue  o fiele  : accicihc 
h^bbia  mancooccafione di  pctirfi. 
‘li  che  è neceflàrio,  chefappia  ri 
’ Trincipe  5 scocche  non  dimoilo  fc 
gnali  dicolera.nefìlafci  petfuadete  ineffa  àditrofc.dellcquali  pofiia  Ha  per  pentirfi . 

F.  «55.  Chi  hà  dì  patiate  ad  vn’cfTcrci'.o  ft>pta  la  vendetta  rii  vna  ingiuria,  che  gli  fia  fla^  fatta  ; non  parla  trop- 
po pere  he  peri  neitarlo  a f-legno  ton.tia  roffenditorc  poioballa.  cj  jriandomolto,vàa  ritchio  di  circrfcnc uher- 
nito,cd,fprezzsto . , > .. 

• *C.  150.  Nelle  rofed’aft'ronto.donc  lìa  mifchianza  di  doloie.edi  vendetta, non  fi  può  parlarianto  , nccosiaice* 
uolraente.conte  fi  11  imi.  • , ... 

H.  137-  Nc’delitti  di  IcfaMa-flàccofa  mrrito  peticolola  offerite  al  cc  munto  il  perdono , accrocliecg.i  nomini  1 
complici  perche  non  dubitarà  di  nominarne  molti, quantunque  non  fiano  tahrpct  afllciuarlì  delia  vita,  con  c:o,  che 

«egli  ptiò  più  fate  da  1 canto  fuo . ... 

I.  «5t<.  1 delitti  comroeflì  per  forza  non  meritano  lamedefima  pena,che  1 volortan|.  , _ 

K.  159.  Chi  nonafpettavrile.ntà  p ù tof:o  temcdannodal delitto, clreegluommeue,  lì  pno  venfirailmen  co- 

prendcie,cheio faterà  più picUo pertorza.che  rii  fporucnca volontà. 

Bb  2 rsede- 


Anno  Soi. di  RomajOttauo,  di  Claudio? 


AFORISMI. 

k ifò. 


•pn  buffone  ,hauendo  condannato  tanti  ìUnfìri  ; A importai 
do  poco  in  cyrofcosì  grane  ,hauerlo  camme Jfo  per  amore , òper 


ile1  delitti  i e peccai  graDiUìmì)  e forra.  Ne  fùanco  ammetta  la  feufa  ditraulo  Montano  Ca 

tmaflTtmamntte  eflendo  tontta  la  J J ^ - 


JtVefti  dtiPiino^e.n'on  fi  fuoì/ir  ualierc  Romano  : il  quale  ghuanc  modcflo , ma  betlijfimo,*  fh 

p'reforza*  t «ero  d??pon\Vifea  to-  ìnvna  notte  chiamato  ,\c [cacciato  da  Me fidina;  c con  Jgjoj 

i«nù jpci non  "nc riceueteii  gìiiflo  vgualc incontinenza  nel de  fiderio,  che  nel dìfprcyjo . JL  Sui-  mnoionu 
fv^pfo  d.n.Tfio  Sfeì  «n*2  li0  c c fonino ,6- a Tlautio  Luterano ft perdonò  la  morte ; a que - gjj» , 
dirupa , e perdono , ,chc  fi  licruc  flipcr  i molti  meriti  dclgio  ; D a Cefoninopcr  i molti  vidi, co-  duiterato- 

ffICjUdafaz.1.  vyin  rhp  in  sit/f*! 'vtnvrrnnH/ìfn  Fltj/ìln  lirffjp/T*»  con  Mcfll 


B.  i<.r 


me  che  in  quel  vergognofo  fittolo  hauejje  feruito  per  fefnmina,  * 


37 


Me f alma  intanto  prolongaua  la  vita  ne  gl’ Orti  Lucnl- 

E talhorcon 


Chi  erra  tra  volta  folo  ne’  delitti 

«.ontra  la  Maeftà  del  Principe,  deue  »-♦  i r — 

«(Ter  così  gaftigato, come  colui,  che  hant,  componendo  preghiere ,horconfperanga,  „„  Nirflff# 

ri  cua  mone  volie.  if degno;  tanto,  ancorile  gl’ y Itimi  enfi, era  fuperba.  E fcTfar-  foiiecitaia 

c.  ito.  dfj ò nongl’baucfìc  follecitata  la  morte, era  facil cofa,che  la  rui 

la  donna  dislionefta  è così  facile  a cadcfic  f r0prA  paCatfatore . Teroche  Claudio gionto  a ca - 

firaccarfi.e  pigliarli  a notai  adulte-  J r*  t r ir  • •/•  u , . P 

roicome  ardente,  e sfrenata  nei  de-  Ja  ,e  rccreatoji  col  far  colLittionc,  rijcaldato  dal  vino,  cornarti 
fidcxario.  ^ fa } cj}c  yj  facejfc  intendere ° a quella  mcfchinaf  ysò  dicono 

Nelle  Corti  de1  Principi  vitiofi  fo-  qucfla  parola ) che  il  dì  proffìmo  comparile  a difenda)1  fi.  Il 

E re,  e coll’indugio  temendo  lanotte  vicina,  e lamcmoria  del  let- 

Ifopcrbi  anco  neUMtimo  pericolo  to  maritale,  piglia  efpcdicnte  d’ordinare  a’  Centurioni  ,&  al 

della  ’or  vita  non  fogliono  perde- 
re l’alterigia  dell’animo  da  lo  rpo* 
tediata:  ancorché  lor  fi  connetta  i 

ijupatienza.e  rabbia.  (vnode’  lìbt  rti ) per  guardia , c per  esecutore . Coftni  andato 

x’accufatore  del  potente,  «c  amato  [libito  a gl’orti,la  trouò  diftcfa  in  terra  a canto  alla  madre  Le- 
6«««  ^a'^^nnti^oni  ft  Pid*-  L*  quale  poco  d’accordo  co  la  figliuola  nelle  profperitd, 
l’eficcurionc  dì  quello;,  per  fuegite  K venta  da  pietà  in  quegl’vlthni  bifogni , la  perfuadcua  a non 
jibe°ra0tò‘.n  C*l°  ch:  1 “*  spettare  il  pcrcujfore  : Effer  già  terminata  la  vita,  ne  refiar 
.9rl6t:..  n altro , chc  procacciaci  bonorc  co  lamorte.  L Manell’animo 
•adunque  ^ onafio^e  fi  dimentica  corrotto  dalla  libidine  non  poteua  haucr  luogo  fìimolo  alcuno 
de’  mouimenti  honefii  deii'hono-  d’honorc  : fc<?  aitando  diadi  lacrimare  ,t  di  doler  fi  in  vano . 

»o  irtagioncnoie . ^4  U bora  dall  impeto  di  coftoro  sbattute  le  porti,  comparue  il 

«..«do  Tribmo,&U  Liberto.  Quegli  con  filentio,  » questi  mgi* 

ri  colo  certo  delia  vita , fogUonogii  nandola  con  molte  villanie  fcruiu . 

huotninì  arditi  deliberar!:  a ptocu- 


nopericoio  r*«S  Vr « vimhimikc  nnmuw»  ,\y 

-OoP«dc-  t* ribuno,  che  eranoprefenti,che  fpediffero  darle  la  morte ^ che 
conncru  in  così  comandaua  l’Imperadore  ; 1 mandando  con  cffi  Eunodo 


SSSS  iS  Et  3 8 •*  Morto  e noufrma,  ricmofóutolo  Liuto  fuo,^ 

<hc  fi  metta  ad  vn’aittoxnciiio.  fcil  ferro;  c perla  paura  mancandogli  la  forga  di\  ferir  fi  la~> 


Melidùu 

ve  ci  fa  4a 


I.  ids. 


gola  ,&  il  petto , dal  colpo  del  T ribmo  fu  trafitta  ; concedu-  ““  Ttibu* 


Nell’itnprefe,  mii’c.Tcnnione  del-  tof{  j/  corpo  alla  madre  . Staua  a menfa  Claudio , quando  fu 

le  qual:  Si  vede  gran  dtihculu, lem-  .r  . » rr^t:  . r*  r */•  1 r J 

pie  fi  fuole  commetterne  ì’e  fletto  amifato , ebe Mcjjalina  era  morta,  fen^a  fpecificare  fe  per 

adhuoitami  depcndenti,  Se  afifet-  * * maiìO 

«ionati della  perfora,  che  ordina 

•ciò  afS.tchenon  fi  mutino,  oc  ab- 

feandonico  i’incomintiaro  pet  rifpcit!  particolari. 

V K - n don  a h im  t^n  w *fiì*  l*  madlcCanoftaliÌB  difeordia  grande  co’  figflaofi  ; nondùnno  no*  gli  foglie!» 

!..  170-  tjiiooìtni corrotti  da’  viti  j,edishoiicflì  non  ritengono  ardire  perafpettatrrloicùmemela  motte  jau 
idannoin  ored«  al  dolore,  & : al  fentimentodcllapeiditade’dUcttipaffati. 

X-ib.  ij  degli  Anna).  Afon  fot.  rdo. 

_ .dotte  polla  hioer  rimembrane»* 
honore,chc  perde 

.nei palli,  per douecatnlna  £n‘all*»l- 

. l«So  è ««•  io  «menti,  che  gii  “*  *“** 

Cui 
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, » vto  * 


Clandio 
Imperato- 
re, C Tua  fi  U 

pidiu. 


Narciffo 
hon  orato 
«leU’infe- 
gue  Qup- 
fio  rie  . 

t Luogo 
corrotto . 


Libro  XI.de  gl*  An  Aalidi  G.  Cornelio 

mano  fua , ò d'altri  ; A ne  egli  lo  ricercò , ma  domandato  da 
bere  ,attefe  a feguitarele  folcnnità  del  coimito . 'Nj  ancone' 
giorni  appreso  diede  mai  verun  fcgno  d'odio  , d' allegre ?##-> , 
d'ira  idi  mefìitia,  òdi  qual  fi  voglia  altro  affetto , ne  quando 
vedeux  lieti  gl' accufatori,  ne  quando  i figliuoli  dolenti. B fiu- 
tando anco  il  Senato  la  fua  dimenticoni#,  col  decretare , che  fi 
leuajfcro  da'  luoghi  piéhci,  e da  priuati  il  nome , e le  fiatue  di 
Meffalina . f Narciffo  furono  date  l’infegne  Queflorte , pie- 
col  grado  alla  fua  grande?##  ( effondo  il  primo  f attorno  do- 
po V aliante  > e Califfo ) quantunque  honorato , e dal  quale  ve- 
ntilano mxlijfime  confegueti^c , j*  non  offendo  gaffigati  i delitti 


Tacito.'  •-  ÌP7 

atomismi. 

A-  174. 

Sari  feruta  Spirito, Bc  intendimento 
affatto  quei  Principe, il  oua  le  rum 
fi  niente,  ne  cófidcra  fefle  emioni 
grandi, chefi  fanno  nei-fuo  Regno, 
per  venir  fu’l  netto.come,  e per  or- 
dine di  chi  fiano  (late  fattetdoucn- 
do  fapere , che  non  fono  fiate  fatte 
per  fuo  comandamento. 

B.  17J. 

Il  non  vederci  retratti,  Sci  pegni 
deile  [coTe  amate,  & il  non  Temi  re 
il  (or  nome,  aiuta  grandemente  al 
tontia  ilfentiméto  della  perdita  ,0 
morte  loro . Il  che  fi  deue  procurar 
femprecon le  perfone  grandi  tra- 
uagiute  datwi/atto dolore, 

<iro* 


Il  fine  deirVndecimo  Libro* 


1 


t/r 
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DE  GL’ ANNALI 

DI  G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  DVODECIMO. 

SOMMARIO. 

' ^ * w 

Claudio  rifiolutodi  pigliar  moglie, per arcifitio  dc'fiuoi  Fluoriti , fipofia  Agrippina 
figliuola  di  Tuo  fratello^  hauendo  il  Senato  con  la  Tua  auttori  tà  autenticate  que- 
ftcnozzc.  L, Sfilano  s’vcctde.  Seneca  richiamato  dall’cfiìlio . Ottauia  figliuola  di 
Claudio  fi  marita  à Nerone.  Parti  domandano  da  Roma  per  lor  Re  Mchcrdatc;  il 
quale  in  battaglia  vien  fiupcratoda  Gotarzc.Mittidatc  tenta  in  vano  di  recuperare  il 
Regno  di  Ponto . Prefo,  ècondottoaRoma.  Claudioallarga  il  Pomerio . Adotta 
Nerone.  Vannio  Re  de’Sucui  (cacciato  dal  Regno.  Fatti  di  P.  Oflorioin  Bretta- 
gna, e vittoria  contro  al  Re  Carattaco  . N cronc  per  firaude  della  madre  antepoftoa 
Prirannico.Guerra  tràgl’Armeni,&  Iberi;  nella  quale  anco  i Romani,&  i Parti  s’in- 
gerifeono.  Motiuo  in  Giudea.  Battaglia  naualcrapprcficntara  ne!  lago  di  Fucine. 
Claudio  conccdcl’immuimàa’  Coi),  e rimcttca  tempo  il  tributo  a’  Bizantini.  Muo- 
re d i veleno  datogli  dalla  moglie . e Nerone  entra  in  polfeflo  dell  Imperio . Succedi 
di  Fette  anni  nel  confidato  di 

Gaio  Fnrpeie , e §ej>’trannio. 

Gaio  AntiJìio,t  M.  Suiltc  Rufo . 

'Siiti io  Claudio  V.  e iergto  Cornelio  O rfito. 

Fu  Ilio  Gorre!  io  Siila,  e L.  Salute  Olone. 

Uccio  Giiinio  Stiano,  t ^ Atene. 

M Aftntc  Marcello , t M.  Acilio  Aniola . 


j .A  morte  eli  M tjf alina  A pófc  in  cònqua Jf  ? 
| Li  enfi  del  'Prìncipe, contendendo  tra  loroi 
-j  Liberti , di  chi  douejft  proiiedcrgli  la  n:o- 
BàirvvsfssJ  &ie  » 11  non  ne  volendo  Uarfer.%a,  nato  per 
tllJgipPI  feruir  donne . Fra  le  quali  non  era  minore 
l’ emù! aliene,  c esaltando  ciafiunala  fua 
eipaimemc  il  (ito  ingegno  rei  co-  rol-ìltàda  bcUe%zaJc  ricchezze , per  raofvrarf:  degna  di  tanto 

nofcerc  l’mdinatione,  e la  natura  "‘"«"««a»  * x ^ . . ,vv  ’■  ...  ' ».  . 

d"i p,encipe; fjptrdo , < ho <rsì gii  matrimonio . Ma punti palmento  tra  Lolita  l' anima p?lino- 


AVOTt  IS MI. 

A.  I. 

La  motte  della  moglie  del  Princi- 
pe,3ncorchc  non  buona,  fuolci-itct 
terein  (compitilo  la  «afa  Reale  j fe 
fra  i luci  fattomi  vi  (ìa  differenti* 
ft-pra  l’eleggerne  va’altra. 

B.  j. 

Il  Cortigiano  fuoi’itr.piegsr  prin 


fni!LdfnqTft^Cnie»  L^n-  & di  M.LoUio  Confidare,  e dulia  .Agrippina  nata  di  Germa- 
«ndofì,che  egli  è nemico  del  vìuet  nico,  D qucfla  da  T aliante, e quella  da  Caìiflo  [camita;  fi  co- 

SreSaE’tbSjSSS’ir  meEliaVefmadi <4*  T)Aera li,* 7 ìamflo.Hzlìhoryn 

pii  moglie:  in  euitàiaie,  che  fi  anue  Lor  là  piegando fi, fecondo , che  da  ciafcmo  yeniua  per  fua fo; 

da,  ciò  cfllrc  flato  fatto  pei  ino  or-  r 0 J J J r >■ 

dine . afSn<  h eeon  ai  fatto  mèzzo  • Cl)la~ 

flabilika  ni'ggi*  rincnte  il  luogo  della gratia.donr  egli  apprcfTo  di  lui  fi  trotta,  lib-i  degli  A rn  Afor.js*. 

C.  ?.  La  nobiltà,  la  belli  z/a,  le  ri,  elice  re  foglio  no  «Iter  |.  parti,  ailcou.v  principalmente  fi  fuo.'e  haucr  riguar- 
do neii’dcttione  della  mog’ìe.quantw  e, ne  alla  vntti,&  alla  k nu  fi  drur-.bbe  fepta  liti  tto  h-Ui  r conlìderatìone. 

D.  A ■ Tn  tutte  le  Corti  de*  Pritiript  fono  alcuni  più  potimi,  ecana  fuo  j padroni,  the  fono  ì tapi  deilt  fanoni 
del  Falazzot  &■  a . J>i  pi»  altri  fi  accettano  nelle  lor  pterenficoi . 

F.-  ?.  I!  Pi  miprimloluto per UcoufiglioditiaiiBuo fi caugiaboradvii parere, ft bora  ad  vn’aicro ; fecondo» 
che  ne  «frollando  ic  iasioni. 


Claudio 
tratta  di  pi 
fliar  nuo- 
ua  moglie. 

Et  è bra» 
mato  per 
marito  da 
molte. 

Piopofle 
qucfla  da 
vno.equel 
la  da  vu'al 
rto  Uber- 
to. 
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Elia  da 
Narci.To. 


I.ollia  da 
Calilìc. 


Agtiprina 
da  ràiìan- 
te  . 


Agrippina 
eletta  per 
moglie  di 
Claudio 
Imperato- 
le . 


Dilegni  p 
la  Aia  gian 
de zza. 


Stilano  pet 
legu  stato 
da  Agrip- 
pina, < per 
amor  dioici 
da  Vrtcliio 
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A chiamatoli  ,volfie , che  tutti  diccjfcro  il  parer  loro,  e le  ra- 
gioni . 


AFORISMI. 
A.  6. 


de' 


Ls  matrigna  mentre  non  hi  felino 
lì  r.on  odia  tanto  i figl'altri  : mon- 
tandole la  cagione  delia  rompeteti 
vaco*  Tuoi,  che  è vr,  a delle  maggio- 
ri dilhuttioni  dcliccafc grandi . 

D.  f. 

1 Principi , die  vengono  al  Regno 
ron  qualche  ombra  , fé  apparenza 
di  detrio  ne,  tempre  fogliono  impc 
dite, che  fuori  della  lorcafa, non  vi 
lìanodefcencicntidi  famiglia  Rea- 
le. perche  il  popolo  non  trcui  da 
por  gii  occhi  aittoue.chc  ncllafua. 

E.  10. 

Al  cortigiano  , che  cerca  entra'C_» 
nella  graiiadeTrtncipi , non  bada. 


'Hjirciffo  mettala  in  confidcratìonc  il  primo  matrimonio.  Quando  it  Prìncipe  vede  diueWìti 
Li  famiglia  comune  (battendo  già  di  Tetina  battuto  Antonia)  £«iìi^ 
che  non  fi  farebbe  in  cafa  nouità  alcuna  ritornandoui  la  p rima  1 « ragioni,  douelì  fonda  .:ffìn- 

moglic,  la  quale  non  potrebbe, come  matregna,  odiar  Britanni-  e ventiePahWl  tibia  re 

co,nc  OtrauLupegni  del /angue  fuo.  Cali  fio  in  contrario*  che  folutlonc- 
era  già  reprouata  con  longo  diuortio,c  che  richiamandoci  bora,  il  riconciliarli  con  la  moglie  dopo 
ne  deterrebbe  fuperba . ^tfiai  meglio  pigliar  Lolita  c Lenza  ìna  >ì*n  "«f»  ;«  quf  !>* 

figllliOllyC  Cl)C  pCVCtO  jpOglLttdd  C'/nuldtioneyfarcbiJCyCGftlC  1YICI-  moli  PUÒ  temer  ne*  miniaci»  <he 
dre  a'  figli. 1 fi  fi. . Ma  Vallante  celebrata  principalmente  que-  JXfeé^jSfSffiwL1  ’ 
Sto  in  Agrippina,  u che  portaffe  con  fc  vn  nipote  di  Germa-  e.  s. 

nitro  degno  veramente  d’ Imperio  ; tttrpe  nobile , e della  fame-  T : 

g;  ia  Claudia,  che  riunirebbe  la  fiucccffione  ; ne  dotterfì  compor- 
tare, che  vna  donna  di  proibita  fecondità, nel  fiore  della  giouen- 
tihportafie  in  altra  caf alo  tylendorde*  Ce  fari . 

3 Trenalfero  quefle  ragioni , B aiutate  dall'arte  vd\  Agrip- 
pina ; la  quale  fiotto  protetto  del  parentado , andando  (beffo 
d al  gio , G L'induff  ? a preferì  ria  all' altre , & a da  rle  antrori- 
tàdi  moglie,  H fieben*  anco  non  fufie . 1 T eroe  he  accertata 
del  matrimonio  difiegnando  cofc  maggiori,  pensò  dare  Ottauia 
figliuola  di  Cefiare  a Domitio  fuo figliuolo  acquifiato  di  Gn.  E- 
ncobarbo.  Dotte  non  fi  potata  attutare  fenga  feeleraggìne » che  perciò  babbi»  qualità, e isuo- 
h unendola  Cefare  già  jpofiata  a Stilano,  e tirato  innanzi  ilgio-  aluSa^ 

itane  ( nobile  anco  per  altro)  a'  fauoridtl  vulgo,  con  gl’  ho-  , , F-  ”•  . . ... 

„ . /•?•-./  -e  i , • i - , 0 ..  I.elulìnghe,  e lecarczze  fcmin  U 

tlOYi  tflOìlj  Ull}  C CO  LZ  /ìlUgUljlCCTt^A  (16  giuochi  gladiatori]  . folio  mólto  efficaci  ^cr  vincete-^ 

Ma  niente  potcua  parer  difficile  nell’animo  d'vtfvrincipc  ori-  <i,u!fl  voglia  animo, per  prudente, 

,.  • ...  j,  g u f . ’ 1 e valoroto,  che  rgit  (ia;  epctoiPcr 

ttoat  gimmo,  e a odio,  fé  non  quanto  gl  era  fuggcrito  ,e  co-  rareiiutendimcntoiiumanoaiot 
mandato . *'fr,no.’  «J****» : q«f munque  fa 

...  colameata,  edannofapcciatuau 

4 Viteuio  dunque naj condendo, fiotto  nome  di  Cenfiore,ghn - fa,  e fama. 

gannì  fenòli:  K antiitedendoinuouipadrom,per  acquarla  „ foumhio delie  donne 

gratin  d' ^Agrippina , intrinfuatofi ne'  fiuoi  difegni, cominciò  a giouanico’ioio  patemi  fottocoio 
dir  male  di  Sillano  ;Li  fiorelladcl  quale , Giunta  Caluma  ,gio - u*. 

nane  bella,ma  licentiofietta,  poco  prima  era  ttata  fitta  nuora.»,  onde  e bea  fchiuarlo  a più  potere. 
Cominciando  di  qual  accufia  ^ con  infamarlo  dell  amore , lite  A!cuncvoiteauc.ienc,cheiador.na 
più  totto  M con  troppa  libertà , che  con  malitia , portaua  alla  ,’c:u  ar,ccndr  dcl  fi»«nio*e*o  Per» 
forella  : e N Cefare  per  zelo  della  figliuola  daua  orecchia  al-  dame  ragioni  non  conuenga  Pu- 
le  calunnie  contro  al  genero . Onde  S Ulano fienzanotitia  alcuna  b,,c;l,e  ll  n,a',,aKio»|UK*uia..qus- 
di  queste  trame , e per  forte  V retore  in  quell  anno , fi  trono  iti  che  fc  già  veramente  fuffe  latro. 
rnponto,  0 per  editto  di  Fitellio  caffiato  dell'ordine  Senatorio  C1:eriffca  pretesone  è 

f Man-  ptincipio  pcrildvlìdcrio.edifcgno 

, _,.  , - , di  vn’alrra  niavgioie. 

r 1^"  ^ .j  1 i?.*****?^  nella  Tratta  del  Prinripe.prccurafcmpredipigliarlbpradifep  rieifd  carico  dc’có- 

*■2 li' f «.'legni  de!  piu  faucrito  da  lui  in  clfettoioueio  in  fperanza . antiuedendo  molto  da  lontano  quello,  che  hi 
da  e(Terc_ . 

L.  iA.  Arpreffo  i Principidefidetoft  della  ruinadi  un  prinato  !ecofeindiffercnti,c  che  appreflo  ad  altri  non  po- 
lii bbono  far*  < rubra  d;  prc-  aroj  Italiano  per  proti  a intera  di  delitto . 

M.  17.  Per  in  or  rere  nei  l’iuta  mia  di  un  pec  aio,  non  è nereflario  cornette  rio  perche  ballano  le  demolì  rat  io  ni. 
che  fc  rie  fa,  bali  noli  ad  effe  re  attt -bui  te  a delitto,  ancorché  veramente  non  (ìa  tale. 

N.  * **.  1 fuoccri  '"ono  rtv  Ilo  facili  ad  entrare  in  Iblperto  de*  ceneri,  per  l'amore,  che  pottano  alle  lor  figliuo  c:  e 
panicolarmcnic  in  cofc,  lu-  toccano  alPaffcttionr  vrrfo  altre  don  ne . 

O.  iy.  dii  t Otti;  introdotti  per  il  benpublico  fog  ionc  effcrc  molte  volte  riuolt.ti dalla  uial;r:.i  tV*  pr  ititi  in 

dànno. 
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Anno  Jo  ».  di  Roma,  Nono  di  Claudio, 


(quantunque  bauejfcpoco  prima  approuato  il  S cnato,  e film* 
, • nhatoilLujlro)  difdettogli  da  Ce  fare  il  parentado  t e sfor^ 

ti,c  per  adempimento  delie  !or  prò  <^ato  adcpOYYC  Li  Tretura  > data  per  il  rejio  del  tempo aEprio 

piiepaflumi: pigliandogli  porco-  , »i 

foro.  5 yjclConfolatodiG.Tompeio  ycQJferanniOyilmantag- 

sio  patullo  tri  Ciazio , & ^ppma.gUrmiua  conformi 
flutwrgr*rkcmito,  msflinumintc  f0  daiLifama , c dall'amore  illecito  ; A nepcros  arrijclnaua- 

no  a celebrare  folenncmcntc  lenone , no»  bauendo  effempio 
re  ruoui  -,  arrecano  timore}  per  il  nipote  maritata  a %io  • B *Angi  che , reputate  incestuose  » 
?c&tohC  Chidella  U Hl°DC  quando  fusero  mal'intcfe  dal  populo , potcuano  parturirc  mali 
. . *•  **•  ■ ,.r  effetti  nella  Rcpublica . Ne  fapcuano  rifoluerfi , fe  Fiteilio  no 

pirfàmi'a'deì^operecaitiucfiic  in-  ne pigliaual’ affamo  co' faci  artifuj.  c Dimandato  a Cefar e 
nodur  mali  eflempi  conia  fu  a vita  r -LLmircbbe  a[  rpopuloJ&  all' auttorità  del  Senato , battendo 

to  retri  à xiufeir:  in  dauno  pubii-  rifposiOy  ^ che  in  questo  era , come  Uno  degl  altri  cittadini t 
CO, e tuo.  _ , cbcnonrepugnarcbbealconfentimentode’Tadriygl'ordinay 


Claudio  fo 

fpefo  in  pa 
blicare  Ù 
fuo  matri- 
monio eoa 
Agrippina 
Anni  di 
Remi  ot 
t n»r.» 
di  Clau- 
di» . 

Tei  rimo: 
dell*  infa- 
mia. 

Vicriiio  Io 
propone  I 
Senato . 


quello, che  efeli  meacnnio  4;  parlar  prima  a gl  altri  y Lvirtuutu  u «ut  • v.wv  «“v  uiuut 

^PoS“,Sol°à».a.tS  fcdighc , che  aggraut.no  i!  Principe  nel  goucrno  del  mon 
Afoniua.3*.  do  jconucntua  dar  aiuto,  E onde  I ollcuato  dalla  cura  ftu 

11  Ffinetpe.nuffi‘nnunnedi  R.w  miliare , poterti:  attendere  alla  public*.  E guai  pii  bone- 
blica.la  quale  non  e gran  tempo.che  n.» -nnfnrto.  & alIcCCerimCtUO  all’huomo  di  buon  colili- 

r chela  mogie  compagna  nella  buona,  e nella  rea 
fortuna  ? olla  quale  pofla  confidare  gl'intimi  pen/icn , de 
fuoi  cittadini:  e non  ballante  a re-  i propri  figliuoli  , malTimC  NOA  CflcndO  egli  dato  alle  il- 

Ma£SaSS5ÌS2S  madallapdm. gioue.ui.vbbidient? 

quella  manieragli  rittfciianoielue  ^[Jc  leggi. 

lifolunom . ^ ^ 6 D°[o  qUCft0}&  da'Tadri  con  applaufo,  0 di  nuo 

Deuefi procurare  con  ogni  potere  riorefe  : Poi  che  conueniuano  tutti  in  persuadere  il 

di  folleuarei  Principi  da  turni  tra-  r.  J . ^ rT  • ì .. 

uagii.c  penfieri  particolari  della  Tua  Principe  a pigliar  moglie , cfler  ncccilario  eleggerla  no- 
$i£!t^3S££52  bile, feconda,  c di  fognala»  bontà.  " Ncdouctficer. 
perche i gran  penfieri  di  lui  hanno  car  molto,  prcualcndo  ad  ogn  altra  Agrippina  m tutte 

quelle conditioni.  Cola  certo  notabile,  * chehoracl- 
doucio.  ] a per  prouidenzade  gli  Dei  u troui  vcdoua>pcr  mantarii 

Non  fi  può  procurare  al  Principe  ad  vn  Principe, il  quale  non  hà  prounto  altro  amor,  diedi 
maggioraiietuamento,  che  quello  moglje  Potcuano  haucr’intefo da’Padri , cloro  ftcfll  vc- 
£ dutoi  Ccfarià  voglia  loro  ammogliarli  ; « cofalontana 
cidenti  delia  vita.  ^ dalla  modeftia  di  quello  noftro  , che  fcruirà  per  docijw 

Per  venire  alla  pexfuafione  di  vna  mento  ^ in  che  modoconucngaall  Imperadore  tor  mo 

glie . Sarà  forfè  à noi  cofa  nuoua  pigliar  la  nipotcicffcr  pc 

tutti  la  conft  ffi  no  per  ncccfiaria.  loia* 

H-  *7. 

Per  far  dare  vn’vfiùio.o  dignità  ad  . 

alcun»  ucifona, Grande  artifiiiofuol'cficre  prirna,clie  fi  nomini  la  parte, mettere  auantilequalita.cliequiui.fi  ricewa- 
ro;  e darle  ad  in  tendere  in  maniera, che  fi  creda  quefte  douer’eflex  quelle,  che  polTiede  coiai  perfona.  accioche  per 
«jccer.ità  pofeia  fi  venga  a dare  inelfa } fenza  parere  effe  re  affettionedi  chi  a ciò  lo  perfuade.  ....  ... 

j.  ,8.  1 cali  accidentali  per  ordinario  fono  dal  volgo  attribuiti  alla  urouidentia  diuina  ;pci  indiriziaiglr  eoue 
eelidcfidera.c  quella  parimente  fuolceffeie  buona  occafione.diperfuaaergliele. 

X.  19.  Per  ifcuftrei  delitti  minori  fi  arrecano  io  paragone  i maggiori  : quali  .'come;  quelli  potefleio  lenar  via  la 

btjL.  50.  I Principi'nondeonopigliarmoglie.fenia la confultadellox Regno,*  dc’Giandidi quello . poiché  nell* 
fuacciPf  »g<ùa,c  drfccndcazt  co&Me  il  comun  ben  di  timi»  ^ 


XI  quale  I* 

approua. 
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Libro  XI.  de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  2oj- 

tò  lolita  àg^altri^ncà  noi  da  ale  una  legge  prohibita.i  ma- 
trimoni) de’cugini  non  conofciutidaprima  li  fono  col  té 
po  frequentati , A accomodandoli al  bifognoilcoftumc: 
onde  anco  quello  farà  trà  quelle  cofe,  che  poi  faranno 
imitate. 

Il  il  (oIn  7 blOJl  tlMtlfClY  ()T10  di  (fucili  j che  fVjcCìldo  di  S C tutto  , faCC~  nn^uucn  popolo  e il  cotto  a fai 

motti  •&- vano  à gara  di  voler  forzarlo,  * quando  Ce fare  differì ffe  : e f"u‘L“^!?caet0*cn  Ffia 
la  moltitudine  meonf, ufo  gridava,  che  anco  il  popido  defidera-  quccattiua,no»rok>  gliela  cofen», 
va  il  mede  fimo.  Onde  C lattàio ferrr^afpettar  altro , incontra - ^uVflo1ib!AVor7rmj^U“U  ' U 
to  nel  Foro  da  coloro , che  fi  congratidausno , entra  in  Senato , 
c e domanda , che  fi  faccia  decreto , che  dichiari  per  latine - 
T «ire  ° lecite  lenogge trà  gio,  e nipote.  Manon  fi  trono pe - 
1*  n*uc  rò  altri,  chevn  foloTito  ^illedio  Severo  Cavaliere  Koma- 
po«!0,C*i  no*  k de  fiderà JJe  ; e quefli(  come  differo  molti)  E per 

Agrippina  compiacere  Agrippina.  Da  qucflo  [ucce ffoprefe  la  citta  mo - 
va  forma , governando  Agrippina  ogni  cofa  , non  per  lafti- 
t deli*!»-  ma, come  Mefialina,  che  fi  burlava  dell'Imperio  Romano  : n,ei*horrore,chèfe  n'haueui  pet 
i"^i  * ma  confeveritd , tenendo  fono  anco  i Liberti , rigida  in  ap-  ^TPof«qaf!?«d 
parenga , e fpeffo  fupcrbq  : in  cafa  niffuna  dishonelli , G /e 
Iton  quanto  fvffe  efpcdiente  per  dominare,  jllla  fua  grande 
avidità  dell'oro , H /emina  il  preteflo  de'  bifogni  dell’Im- 
perio . ■ 

8 II giorno fleffo delle nogge  Silano s'vccife  : òche fin’ alibo 
ra  haueffe  havutò  fperanga  di  vivere , * òche  s'eleggefjc. j 
quel  dì  , per  concitare  più  odio  ;ela  forclla  C alvina  fù  bandita 
d’Italia.  Clavdiovolfe  di  più,  che  (conforme  alle  leggi  del 
Re  Tidlo)  nclbofco  /agro  a Diana , i Tonte fici  face ff ero  fa- 
" r*mlr  ggiftij , perfodisfattionc  di  quel  peccato  : K non  fcngprifav- 
fodai  ban  niuerfale , cbeinqueflitempift  trattaffcdipcnc  ,edi  purga - 
*°*  • tionid’  amori  ince  Sino fi.  Agrippina  per  non  far  coiufcerc  la 

fua  autorità  follmente  nel  male , L impetròla  reminone  del 
bando , e laTretura  per  .Amico  S cacca, penf andò , che  ciò 


AFORISMI. 

a ?>. 

Gli  ffi,  Jcicofl  limi  delle  rrft 
troducono.ed,  uoro,e  fiere  aminef 
f, fecondo  la  « u'-cntuoiczza.c  la 
neccflitàde’tcmpi. 

B.  }J. 

Granmiferia  farà  di  qne!  fecofo, 
nel  quale  il  popolo  è ridotto  à tal 


C.  ÌJ. 

La  petfona  potente  non  Tool  rima- 
ner contenta  di  peccare , ma  «noie 
ancora.chr  fi  tenga  percola  lecita,, 
& ancite  virtttofail  peccato. 

D.  J4-  ■ > 

Il  Principe.chcfà  qualchecofa  Ara. 
ordinaria, eche  hi  qualche  ombra  { 
& appatenza  di  maluagità  piimiera 
mente  procura,  die  con  l'vfo  di 
quella, le  ne  vada  perdendo  la  pau. 


:da*o  p-r  fufie  grato  al  populo  M per  lo  fplendore  della  fila  dottrinai, 
la.fWo  à n e perche  Domitiocrcfcefse futttri'educationedi  talmaeflro. 


z 

ma 

Nerone!*  c fi  fcrtùfle  de' fuoi  confcgli  nelle fperangedeW  Imperio  : ° ere 

dendofi 


peccati  degli  huomini  potenti . 

E.  ;j. 

Con  ritmiate  ico (turni  de’  Pr  inci» 
pi.quantnr.quccattiui,  rtacquifta 
ilfàuore.ela  gratia  loto,  e con  que- 
lla. occafione  vi  fono  molti  ,-li  qua- 
li quantunque  non  fi  dourebbe 
fare  ; nondimeno  fi  muouono  • 
commettere  delle  fceleratezze , cho 
veggono  e flct  fatte  da’ loro  Mag- 
giori . 

F.  ?«. 

La  donna, la  qual  «'ingegna  di  me» 
tenetela  Tirannia  di  vn  Regno , da 
le:  oc,  u pato.o dominato, in  qualfi- 
quemodo  ciò  fa  anuenute;  fuole 
in  publiio  valerli  della  leunità,  c 
tal}  ora  della  fuperbia,  pctefl'er  te- 
muta : e procurar, che  in  cafa  lua  nò 
li  faccia, ola dishonefìa  ( per  non 
effrr  deprezzata  )fenomn  quan- 
to gioua  all'aumento, & all»  co n fi r 
uacicnc  della  fua  grandezzate  met- 
tere infi,  me  più  jicchezze  ,che  ella 
può,  per  ftabilir  maggiormente  H 
Tuo 


uodominiojfottocolore.chelo  fì 
perfcftentareil  Refcno,c  defender 
loda’ncm'ui.  v 

G.  $7.  Gli  huomini  ambitiofidi  fatfi grandi, edifignore/ghre.ancorclie  fiano  d'animo  inclinato  all'Iionefìì, ptt 
•eonfeguire  il  loto  intento,  econferuarfi  in  potenzatfogiiono  tempere  l'inclinattone.edatli  in  preda  à qual  fi  voglia 

bafTezza.perc  hel'affiptto  dell'ambitione  è il  più  potente,  che  fia  nell'animo  dell'huomo  lib  i,  de  gii  Annal.  Afotif. 
71  lib  ti  degli  Anna!.  Aforifm.  1P9.  . 

H.  j8.  AU’anibitiolo  non  manca  maicolote.òc  apparenze,oi>ilecopriJil  dilordine del  ruo  appetito.’,  _ ; 

!.  J9.  TI  nemico  dei  Principe,  eperfeguitato  dalui.fenipteptocurafar  cofetali  (intimorire, che  quanto  più  U 

può.arrethino  odioappreffo  il  popolo  contra  di  lui. 

K.  40.  Le  petfone  potentialcunavohagaftieanone'partirolaricon  troppo  tieorellmedef  me  peccato,  al  quale 

«llefonoforopofteperricoprircilloro.ancorcheciòfi  faccia  con  molte  nfa.e  fi  herno  loro  ria  il  popolo.  • 

L.  4».  Lapetfona  potente,quantunqued'inclinatione,ecollunìi  cattiui,  procura tuttauia  di  fare  qualche  cof* 
grata  al  popolo;con  che  po(Ta  acquiftarfi  il  fuo  fauote  re  particolarmente  potendone  cauaxe  qua  che  vtiìc.  percicchc 
fe  dia  in  tutti lafuavitaattendefleadopere  cattine, necefliiriamente  ptefio  anderebe  in  ruina. 

M.  4a.  Grande  amore  «’acquifia  appreflo  il  popolo  quel  fauorito  da'  Principe.cuet  l'iftcITo  Principe  % il  qua*  n- 

mettevn  bandito  fra  quello  ben  volnto  per  receellenza,  e buonafamade*fuoi  Audi  i. 

' N.  4ì-  I Principi  non  deono  procurartanto  alcuna  colà,  quanto  ildat  buoni  maeflri  a i loro  figliuoli,  che  lo- 
ro infornino  biionicoflumi,emoderinolalorgiouene2za  j edd configlio  de*qua!i  fi  pollano  valete  pet  traalci.ie 
in  efiifafuccefliàne del  Regno. 

O.  44.  11  Priflcip^e  tnaflìmamtntt  nnouo,il  quale  rimcte^e  fi  fcxuc  del  vaffallooffdo  da  lui  ad  noi  trattamento 

■ J.  Cc  pafucu 
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Anno 802. diRoma,Nono,  diClaudio. 


jn  flato  ; facendolo  a perfuifione , 
c prieghi  di  qualche  gran  perfonag- 
gioinon  Tuo  e per  rutto  ciò  guada- 
gnarli l'animo, e l’jffettione di  lui: 
rimanendo  in  efio  vfua  roffcfadel 
l'ingiuria  ticeuuta:  Se  ilGunde.da 
cui  li  tuo 
te 


dcndofì,cbc  per  il  bene  fitto  riccuuto  fufse  a lei  fedele , comeini- 
tnico  à Claudio  per  il  di  Giacere  dell'ingiuria . 
p Onde  femf  altro indugio,  conmolte promeffe  A induco- 
no Me  minio  T olitone  Confole  eletto  ,à  proporre  in  Senatod'ef- 

fonar  Claudio  à dar  Ottanta  à Domitio , cofa  proportionata-j 

iìJSmmÌ  aU’etìd’ambiduc , e dipmmreefettim^hn.  Feaildc- 
di  più  quello  inftmtnemo,  con  fato  T ollionc , nellamaniera  che  poco  fd  Vitellto,  e fttfpo - 
che  ne  liadaiui^oppreflo.  ^ Ottanta.  Talché  Domitio fatto , oltra  la  prima  paren - 

chi  cerca  ottenere  dal  Principe  al-  teldt  fpofo  ,c  gicnero  col  fauor  della  madre  .& artificio  dico 
MdUiftèfl’oV^empre  proculi ”n  loro, che  bauendo  accufata  Mcffalina , B potcuan temere  del 
melano, che  gliela  ptopóga.e  per-  figliuolo,  fù  pareggiato  à Britannico . 

b.  4 6.  1*0  Inqucslo  tempo  gl’  Imbafciadori  de' T arti  mandati  (co- 

11  figliuolo  fi  tiene  firmate  per  eco  ^ j n ) j domandare  Meherdate , entrarono  in  Senato , 

dicatore  della  madre  , ancorché  Ca  / ....  -re  • 

giuftamenteorf'cfa.eperciò  i cor-  e [ponendo  wtalmodo  le  Ioy  commijjioni . Che  non  vcniua- 

no  dimenticati  della  pace » ne  per  ribellarli  da  gl'  Ariàcw 

cofa  di  elettione;  cercano  renarlo  di , ma  per  chiedere  il  figliuolo  di  Vonone,  nipote  4* 
a'fuoidrfcepdentw^  Fraate.  c contrala  tirannia  di  Gotarze,  D intolcrabi- 

ilpopoio, chefi  vuoi  ribellate  dai  le  vgualmcntc  a’nobili  , & alla  plebe  • HauergiàcoH’vc- 
fra/»*^uaie!ómT‘^  d[^^fó  cifioni  carpati  i fracclli , i parenti;  anco  quelli,  che  lla- 

Sraii  tutto  da  prima  procura  di  giu  uano  lontani , aggionteui  le  mogli  grauide,!  piccollfigli- 

ificarla cagione  della  ribellione,  . 00  o o r • 

col  rendedo  odiofo,8c  abomineuo  uohni , mentre  nella  pace  imprudente , nelle  guerrem- 

kperiafuacmd  •itj.ecofturoieic-  £.|jcc  e v.\  ricoprendo  co  la  crudeltà  la  fila  codardia • 
Mure  mal  coluto  perciò  da  ruttigli  ’ .« . . — ..  ,.  r r LI- 

fiati  del  fuo  lugno  :enonconf:f-  Eller  antical  amicictacon  elio  noi , caiconlcnlo  punii- 
Ènofo  Sua  ftwi’tU  tSS if  fuo  co  co  mi  ridata  : co  n tieni  r fi  hora  dar  aiuto  à gl’amici  * c - 
Re  muli  di  farz  z , ma  cedenti  per  riucrenza.  Non  per  altro 

?cr  molto  brc^.e'reinofo  f,  può  darli  ortaggi  i figliuoli  dc’Re , ° che  per  potere, quando 
tea  «e  il  dominio  dì  quei  Principe,  non  piaccia  I‘  Imperio  prefente  > haucr  ricorfo  al  Prilla- 

ÌSSSl!S^SS£l%  pc»  & a'Padri  per  va  Re  migliore  .allenato  ne’  lor  co- 

fiando  nel  corpodd  Re.;no,mem-  ftnni  i . 

1 1 Detto  questo , cominciò  Cefare  a difeorrcre  della  gran- 
degga  Romana,  dcW  offequio  de' Tar  ti , agguagliando  fi  al  Di- 


Otcauia  fi- 
gliuola  di 

Claudio 
fpofata  a 
Domitio 
Ne  tose. 


Parti  dima 
danoRc  in 
Roma. 


per  via  ixe;  ii»*5 

, jtnem 

bro,  che  gli  voglia  bene. 

E.  49- 

1 Principi  d’animo  vilcje  codardo , 

facilmentes’inclinanoalljcrudJtl  A _ , r"  _ f 

non  fido  pet  il  timore , che  hanno  ho  Augusto , alqudlc  fu  anco  domandato  il  Re  ; fenga  far 
degli  h uomini  vaiotofii  ma  ancora  mCnt\o)ìsd\  Tiberio , cbe  pur  anch'efh  nc  mandò . aggiognen- 

penfando,checon  quello  Iparpunc  . , . 00  f3 

todifanguefiano  per  ricoprici  lo  do  auuerttmentt  a Meherdate  11  cbe  era  prejente  , eoe  non 

confiderà  (fé  d'e fiere  padrone , & effi  f chiatti  ima  Rettore,  e 
lor  cittadini.  1 vfajjeclcmenga,c  giuslitia,1 virtù  quanto  me 
no  cono  finte  da'  Barbari  patito  più  da  cjf :r  volentieri  tolcratc 
da  loro  .[Voltato fi  poi  agl'  Imbafciadori  celebrale  lodi  dcll'al- 
licuodi  Roma, di  fingular tnodeftia  ; K ma  che  conueniua  a 
loro  comportare  la  natura  de  Re , cjfendo  dannofe  le  fpeffe  in  Ur- 
tati o- 


. Rifpofla 
Claudio 
*fie  richie- 
de de’  Par- 
ti. 


xo  deferti,  & aiquiftatlì lama  d'ani 
moli,  barditi  ■ 

F.  jo. 

Xo'to  fi  delie  à coloro,  che  e (Tendo 
iquafì  vguali,  e potendicomp-tetc 
con  elfo  noi  con  force,cpotrrr  1 tilt 
Cauia  ci  cedono  il  vantaggio  nelle 
confcdeuiioni  che  fanno,  v nella 
jrotett!onc,rhe  pigliano  di  noi.  li. 

3.  dell’ Hill- Afori  f.tì.  17). 

G.  ft. 

Il  popolo  Tempre  rorrebbe,  che  fief 

fero  nel  Rrgno  d’altri  Principi  pcrfonedellaftirpedel  fuo 

infoìemcuieine. 


di  cui  fi  poteffero  valere  , fe  chi  li  goucrna  proctdefie 

H.  sa.  Il  Principe nuouo per  ben  gouernatfi,  ritenga  nell’animo  non  folo  di  efTer  padrone,  mà  ancora  di 
•ITere  flato  priuuo)  c che  hà  da  gauetnare  i Tuoi  popoli , non  carne  padrone  difehiaui,  n>à  come  Principe  di 
kuominil-.btri . 

I.  s).  L'efTercIfmentf , e l’amminifirar  giufiitia  fra  coloro, che  à ciò  non  fono  auuez7.i,|il  più  delle  volte  luol 
cagionare  amare  vedo  il  P.-in.-i?e,i  he  l’adopra.  ancorché  i funi  vafTallifian»  barbari . perchcil  gufto  di  non  ticeuct 
danno  allerta  anco  gli  animili.  L-.H.i.dcgli  Annai.Aforifm.11. 

K.  st.  ! vafia.li  dcono  foffiircriuclinationi.c  qualità  dc’RclotO,aacorchelo:paiaao  afpti- per  il  poco  fretto 
che  fi  caua  dalle  umuiioni.  Lib.4-dell’Hifl.  Atorifru.  }7. 

11  VCo_ 
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Cationi.  6fferP  Imperio  Romano  armato  a tanta  pienezza  di 
gloriai  A che  anco  nelle  nationi  sir  antere  de fideraua  quie- 
te. Comandò  pota  G.  Caffo  ,chc  gouemauala  Sorta, che  con 
due  effe  ilgiouanealla  ritta  dell' Eufrate . 

G.  Caffo  i » Era  Caffo  il  primo  giuri feonf ulto  di  quell' età , e fc  bene 
«ddJ^so  ( mMcand°  perl'otio  la  difciplina  militare ) B la  pace  non 
ria  , e fae  fà  differenza  da  i folleciti  a' negligenti  -,  tuttauia  , nella  ma- 
qcuhu.  „‘icra>  chepoteua non  effondo  guerra,  rimetteua  sii  il  costu- 
me antico , effercitando  le  legioni  con  quella  cura , c c pro- 
uedimento , come  fc  haueffe  a fronte  il  nimico  : che  così  giudi- 
catta  comenire  alla  fama  de*  furi  maggiori  » e della  fameglix 
Caffa , celebrata  anco  tra  quelle  nationi . Onde  auuifati  quel- 
li, che  haueuano  procurata  la  venuta  del  Re  ,\alloggiò\col 
mf’dMo  6 camP°  m Zeugma , dotte  è ilpaffo  del  fiume . tenuti  itti  i ba- 

per  Rède*  w»  Tarti , & ^iebaro  Re  de  gl' strabi , auuertì  Meherdate,  mani  col  nemico  : degnando,  e 
vartù  d che gl'impeti  ardenti  de ’ barbari  coll'indugio  fi  raffredda- 

no,  ò fi  connettono  in  tradimento  ; E peròfollecitaffel'impre  giouamcnto.perchr  così  fi  acquine 
fa.  F à deprezzato qucfto confeglio per  fraudo  d' jlcbaro,ha- 
uendo  trattenuto  molti  giorni  in  Edeffa  il  giouane  inefperto , quiftare  ccu  molte  vittorie. 

F e che  haueua  le  delitie  per  colmo  della  fua  grandezza . On- 
ie  per  lui-  chiamato  da  Carrhcne , il  quale  promctteua  col  venir  pre- 
tti mali-  floognicofaafauorfu9,nonperil  camino  dritto  di  Mefopo- 
{«opnaim  tamia,  ma  fi  mofse  per  la  via  d'Armenia,  ° allhora  impra- 
| rudenra . ticabile  già  cominciando  l'inuerito  . 

' 13  Si  che  Stracchi  dalle  nieui , e dalle  montagne',  finalmente 

nel  calare  alla  pianura  fi  congionfero  co  le  genti  di  Carrhe- 
ne.  Tuffato  il  fiume  Tigre,  gion fero  ne  gl"  ^tdiabeni , H il 


JtFOR  ISMt. 

a.  5 s. 

Il  Montica  colmo , e fatio  di  glo- 
ria per  la  grandezza , «hcpofl'tde’i 
procura  Tempre  di  manico  cr  la  pace 
la  quicrcjnon  fole»  fra  i Tuoi  vaflal 
li, ma  ancora  fiat  Tuoi  confederati, 
etra  gli  ftranieri  per  fuggire  ri  peri 
celo  del  danno, che  può  fopraueni- 
re  alla  fua  monarchia  dall'altrui  ri- 
uolutioni . 

*.  J 6. 

Quando  fi  viuein  pace  vniurrfiie, 
la  militia  è poco  (limata  : e gli  huo 
miai  vili,  e da  poco  fi  pareggiano 
con  gl'induftriofi,  «carditi. 

C.  J7. 

1 Generali  di  eflerciti , ancorché  fi 
viua  in  pace,  deuono  tuttauia  pro- 
curare.che  le  Tue  genti  fi  eflcreitino 
come  fc  fufic guerra , e fleflero  in 
paura  Se  allcttando  di  venire  alle 


D.  58. 

I barbati  dilor  natura  feno  forti, Se 
arditi  ne'f  limi  impeti  ouecò  la  di 
latione  de'negcti  j fi  raffreddano,  e 
mutano  faciline  tela  fedepremefla 

E.  59. 

Quando  per  l'eflecutione di  alcuna 
cola  l'buom  fi  deueferuire  di  huo- 
mini  impetuofi.e  colerici, è ncccfsa 
rio  far  predo, per  il  fofpett  o dclPin 
coflanza  della  lor  natura. 

F.  60. 

I Frircipi  cìouani,  c parricolariren 


cipio. 


perciò  corro  no  sfrenatamente  à eó 
tentate  tutti  ilorodefiderij.e  così 
ècofa  digrandiflimaftitra  il  vede- 
te vn  Principe  di  pochi  anni  rifet- 
uato  nelle  fuc  voglie  con  fenno,  c 
piudenza. 

G.  Si. 

Vi  a delle  principali  regoledclla  di 
fciplina  militare  e , per  roerterG  ad 
vnaprande  iinprefa  confidcrarc  la 


bclacafiello  famofo  1 per l'vltima rotta  data\a  Dario  da-» 

^ilcff andrò , nella  quale  hebberfine  la  grandezza  de'  Ter  fi . 
vaniti-  Cotante  in  tanto  faceua  nel  monte  S ambulo  voti  a gli  Dei  del 
dei  tempio  paefe , denoto  particolarmente  d'Èrcole . Il  quale  folcua  a cer 
d'Ercoie.  ùtnnp\  auuertire  in  fogno  i Sacerdoti , che  mette ffero  incontn 
al  tempio  i caualli  con  armi  da  caccia . i quali  riceuutc  le  fare - 
. tre  piene  di  dardi , vagando  per  quelle  felue , le  riportauan  vo-  ouaiita  dei  tempo , e delia  regione , 

te  la  notte,  tornando  stracchi , & andanti.  & il  mede  fimo  °“eh/  j"  ’p'cr  l£^io“non 

Dio  reuelaua  parimente  in  fogno  in  qual  bofeo  fuffero  stati,  do- 
tte ritrouauano  per  tutto  lo  firato  delle  fi  ere . 

1 4 Ma  Gotarzenon  ancor  mgr affato  a ba Stan ga,fifc ruma 
per  riparo  del  fiume  C orma . K & ancorché fuffe  feguitato , e 
sfidato  x battaglia, s> andana  trattenendo,  mutando  luoghi, 

e man - 


Cotante 
combatte 
con  ingan- 
ni,e con  le 
laccie  d’at 
gesto. 


e aptopofito  per  far  guerra  in  pie - 
fimolro  freddi, Se  humidi.nc  la  fia- 
te nc'molto  fecchi.c caldi . 

H.  6i. 

Il  perfonaggio.che pubicamente  fi 
profe filone  di  fauorire  vn  Principe 
ruouo.Sc  infegrcto  hi  inclinatio- 
ce.eviue  fedele  al  nemico  di  lui  ;c 
il  più  pcticolofo  configliero  , che  e- 

tlipofia  hauere,  Se  il  piu  gagliardo  mezio  perla  fua  diftrtmione.  . ...... 

* 1.  6j.  Le  grandi.c  notabili  disgrafie  cosinomele  gran  piofpetità  rendono  1 huomo  famofo.  In  qucfto  Lb.Afo- 

K.  6a.  I!  Principe  antico  non  può  far  cofa  migliore  cont  rail  nuouofuocompetitote , che  adoperate  tutti ii  men- 
ai poffibilidi  tratitnetlo.path»  tosi  raffredderà  l’ardore  di  colo. o,  che  il  feguitano.c  comprata  la  fede  <li  chi  auo* 
xifte  il  fuo  nemico  - 


Cc  2 


I Bar- 


2©4  Anno  Sci.  di  Roma, Nono  di  Claudio  . 

AFORISMI . e mandando  folle  notori  a comprare  i nemici , & istigarli  a 

A 6f  tar  fede.  Onde  prima  Giagate  ^idiabcno,poi  Mibarocoll'ef-, 

l Barbari  Tempre  dcfiii«r»no  il  Re,  fercitodegli  strabi  l' abbandonano  \ o per  naturale  legviereg- 
che ior^mmda^ °dUn° <,UC211’  ga,opercbe ècofa prouata , A che  i Barbari  vogliono piùprc - ,c  d?do" 

fio  da  Roma  domandare  il  Re,  che  batterlo . T alche  Meher-  001  fei* 
Che  rno  diffidi  del  a fedede-fitoi  date  fpoglioto  de' migliori  aiuti , B fojpettando  ancotradi- 
cd  ertiti,  w-iona,  eheegi.  iì  riioiua  me}l[0  ne  a p altri,  deliberò , poiché  altro  non  reflana,cbc  tentar 

ie  i Tuoi  affari  in  mano  della  fimu-  la  fortuna, di  venire  a battaglia . J\e  botarcela  recuso,  prc- 
giVrp"^iV.c,òfifiC£WCOnm,É  fo  animo  d ille  forze  mancate  al  nemico . Fu  combattuto  con 
c 67.  gran  mortalità,  e Slcrono  le  cofe  dabbiofe  ,fin  che  Carrbenes 

pu^fidarlf  di'  aiai'no^ancoichè  rgu,  rotte  le  f quadre , ebebaueua  a fronte,  traportato  troppo  innan - 


Mcherda* 


e fuo  pidre  habbiano  fatti  gran  ri , fù  alle  /palle  da  gente  frefea  tolto  in  mego . MÌlhora  per- 

tbì  Jr*efenti  togbóno la mcmomdd  duta ogni  fperanga , Meherdate  c fidatoft delle promejfe di 

le  paffate,  e co  (foro  fono  i primi  a Tarracc  amicodel  padre, fùda  lui  per  fr aitde  fatto  prigione , “ pcrd,t0 
farlo  prendere,  e mandarlo  in  rat-  . , . ,,  i * L-  ^ . jtr  re»eP"g'o 

na.  e dato  al  vencitore . Il  quale snon  come  parente , e del  fangue  ne,  c brut- 

„ ®,<5g',  . , Mrfacido,  ma  brattandolo  come f orefìicro , e Romano, \ taglia-'*™™0 

. vitaai  vinto,  non  unto  per  la  coro-  teghe  orecchie  voi fe, che  viuefje  u per  ojtentatione  della  fua 

ffSSSt^t^uiSSSSi  MorìpMfiumontCo-  Go„,ICJ 

lui,  se  i fuoi  fautori . volendo  oltre  farge,  efu  chiamato  nel  Regno  Fonone,  che  all'  bora  gouerna-  muore  . 
acro  acquiftarfi  nome  di  demente.  MlMedi.  E ^ coHui  non  OCCOrft  COfa  degna  di  memoria  t federai 

e «9.  hauendo  regnato  poco  tempo , e fenga  gloria  ; trasferito fi  poi  ù. 

"w5$’«£IS2kESS£  l’imperiode' 'Partitici  figliuolo  V ologsfc. 

f pera, ncauuerfa, faranno  fr  mp're_/  | 5 Ma  Mitradate  del  Bosfor0,che  andana  vagabundo ,do-  ««rada» 

miiVforruni  èqóeìu|che7a7b  JÓ-  P°  hauer  perduto  lo  siato,  come  intefc,che  Didio  Capitano  Ro-  Jjg™* 

hb  JgfS* ch  *10  In  <5"efl  ° man0  era  Part,t0  c°l  ncrb°  dell' effe  retto, e rimafio  nel  turno  Re  Regno  dd 

gnoCoti,  F giouanc  ine fperto,  e poche  coorti  fotto  Giulio  ^*cf°rce~ 

. ■ . F:7°*.  , q itila  Canali  ere  Remano, /limando  poco  ambiduc , cominciò  a già  >»  Tra- 

leionam  d’ordinario  hanno  poca  J „ • r r • • • c 1 /-eia. 

eipcrienea  delie  cofe  della  guerra,  e follcuar  quelle  natiom , allettare  i fuggitutt , e finalmente  mef- 

1°  lnfe™e  bum' e fercito , f taccia  il  R e de'  Dandaridi,  e fim- 
ncntùnon  potìeJeua  la  prudenza,  padronifce  del  Regno . qut fìì  aiiuifi,  intendendo  fi , che  gij 

G 7I<  flaua  per  aff altare  il  Bosforo , ^Aquila , e Coti  non  confìdandé 

la  gran  potenza  dei  Monarca™!  nelle  proprie  forgc,perchc  Sortine  Re  de'  Siriaci  via  s'era  di- 
li  «h»  veramente  il  fauonfea . chiarato  nimico , ucorfero  ancor  ejji  a gl  aiuti  franteti  ; ha- 
uendo mandati  Imhafàadori  ad  Emione  Re  de  gl'^Aorfi,  col 
quale,  cconfdcrata  la  potenga  Romana  contra  vn  ribello  Mi-  Aj-par-, 
tradate  ,fU  facil  co  fa  concludere  la  lega.  Conuer.nero  dunque, chi 
che  Eunone  faceffc  la  guerra  co  la  cauallaria,&  i Romani  flef-  ut 
* fero  all' afiedio  delle  città.  **tc  • 

16  Meffofìin  ordinanga  marciauano  co  la  Vanguardia  ,e  retroguardia  f~dorfÌ,enel  me - 
gp  le  coorti,  & i Bos fotoni  armati  all’vfonoflro.  Così  fcacciato  ilnimico,fi  verme  a Soga 

città  della  Dandarica , abandonata  da  Mitradate , doue  fidando  fi  poco  di  quel  populo  ,fù  iaf-  ciato*  d* 
fatoilprefidio.  7)ilà  vanno  contro  a'  Soraci, e paffatiil  fiume  Vanda,  fimettono  al?  affé- 
diod'y’fpe  , città  fituita  malto, c forte  di  mura  ,edifoffi  ; fenon  chele  muraglie  non  difaf- 
fo  ,mxdi  graticci , e frafche  con  terra  trapofia , non  erano  per  re  fi  fiere  a gt  aff  alti . On- 
de fabricate  le  torri  pià  alte,  cole  faci , e coll’ a fie  venimmo  travagliati  di  maniera  quel - 
lidi  dentro , che , fe  non  fopragiogneua  la  notte  , farebbe  fiata  in  vndì  medefimo  affatto- 
fa,  e preft-j.  , 

17  II  fegfisnte  giorno  miniarono  Imoafciaiori, domandando  perdono,  e la  vita  per  i libe - 


uovi 


Non 


rr. 
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AFORISMI».' 

A,  7* 


Mitradate 
abbando- 
nato da 
Zolline . 


ri,  lafando  à difcretionc  dicci  mila f chiatti , che  v erano.*  No 
vfpe  cittì  fi*  accettatala  conditine,  perche  pareua  crudeltà  vendere  gli  Non  * ben’aaeuate  i!  irtuiine»*- 
prefa  con  arri  fi , & att incontro  di  fficile  il  guardar  bene  tanta  moltitu-  to  de’neinìd,  «riandò  efiifcn'.U 
Romaui.  dine.  Si  che , volendo  piu  enfio  farli  morire  a ragion  diguer-  2a.o  ricruergli  per  iichiaut;  Re.» 
ra,fi  diede  fogno  a quelli,  che  già  haucuano  [calato  il  muro,che  ^ud-iud'  g.andS'niStV^ 
limetteffero  afidi  fpada  .B  La  Strage  de  gli  Vfpenft  fpauen  eiimorre.  & in  tal  «fc  fi  fu<>u  - 
tòrtutti  gì  altri,  confederando  ,che  non  Vera  luogo  ficuro, poiché  ““  pcc ‘d^^rigi?  «fiondi 

l’armi,  i ripari,  fonema  di  fito,  fiumi,  città,  ogni  cofa  veni-  gu:«a. 
ni  fupitata . Zac  fi  te  adunque , dopo  haucr  molto  difeorfo  f.t , jdurre.-d*  bbidienza  i popoli 
cqueLtbegiitornif}'cmcgLio,òfauorirlecofedifperatedi  Mi - «MMcn  vi  faràcofa  di  maggitt 
tradate,  o prouedereal  fuo  Regno;  preualendo  il  proprio  tnter-  , P,  mi  foggio-cti  per  fotta  d-ar- 
effe,datigl’ofiaggi , venne  ad  ingmocchiarfi  alla  fatua  di  Ce-  5 & ?far  cl'nKMat6  ^utU,,che 

[areconmoltAgloria  dette ffercito  Romano,  D che ferirla fan-  u "" c °7a- 
gite,  fufie  victor iqfo  pafìato  atre  giornate  vicino  al  fiume  T a- 

noi.  Ma  non  fu  già  così  felice  il  ritorno:  perochc  alcune  nani,  potrà  Tempre  maìrvtiieaitrmaiia 
che  veni  nano  per  mare , capitate  a’ liti  de’  Tauri , furono  pre-  !ìaX^ho"c7ic"o(V^1heh>!cu- 
fe  da’  quei  barbari , & Veci  foni  il  Capitano  della  coorte , con  n°  fi foiicui  «ontta  ì:  fuo  Principe, 

. f • V..  • • 1 con  fpcianza  dcls'aitmifauoie. 

molti  centurioni.  1 v.yt. 

18  Mitradate  in  tanto  E cadutodallc  fporanrc  dettarmi,  Giandeò  k ledaci*  fi  acquiflanei. 

» r j , • . tr  • r ■ i • v Ti.  i r n l'ottener  vitto»*  «I  nemico,  rr.a 

va penfando a chi  poffa  gittarfi  m braccio.  F Del  fratello  thequcflo  fucceda  fenzafanguc. 

Coti  prima  traditole , e poi  nimico  non  gli  pareua  poter  fi  fi-  dtl  fl 

dare de’  Romani , G non  Vera  perfonaggio  di  tanta  auttori- 

tàia  poter  credere  alle  fus  promeffe.  Ondcrefolutofi  in  Tu- 

Per  metto  none,  11  col  quale  non  erano  odij  prillati , e per  la  nuoti. x ame- 


9i  vuoiti- 
de  te  a Ro- 
mani. 


fhecò?"'  cuu  fata  co’  Romani , molto  filmato  ; v ac  conciato ft  d’habi-  jjj"  j^1 

Ult 
manda 
grat 

Claudio. 


del  fuo  efferato , è cofa  depila  di 
molto  mangine  gloria,  lib  t.drcU 
Annal  Aforifut.6;.clib  J.  dell'Ut» 
ftt  i.Afoin  »)«. 

E.  67. 

I.'  hucrr.o  animo  fo,e  forte  non  *‘i  n 
dn- e maià  \ alerti  della  mifericor- 
nemici , finche  s’auuedc, di 


lo  dw  to,cd’afpetto  conforme  alla  prefente  miferia,  và,atrouarlo  in  *on  poter  hauerc  nc  iin.edo  ,n« 
'ilaa,n  palalo  , e ftgitta  a’  fuoi  piedi  con  quefle  parole:  Quei  Mi-  t fu^imu  i !01“’  ^ 

tradite  perfesuitato  tant’anni  per  mare , e per  terra  da’  . „ /•  77. 

■ \ t 0 r 1 r v ,,  t Di  nefluno  fi  può  fidar  manco  il 

Romanijehora  Ipjntancamenrem  man  tua  ; Ma  quei  vinto,  che  del  parente,  anche  fu- 
chc  vuoidella  prolcdci  grand’ Achamenc,  Lchc  folquc-  uU®,d4  luifrautmenttoffcfe. 
ftonongl’han  pofftlto  torre  i nimici.  Kon  è cofa  ficaia  il  daiG  nelle  ma- 

’ 1 9 M tenone commojfo  dallo  Jplendore  della  perfona , N e J 
dalla  mutatione  della  fortuna , come  anco  dalle  genero fe  pre-  ritad  perdonare  a chi  fi  attende.  <♦ 
ghiere, loleua  sà;  °hdidolo>cbebabbia  eletta  la  gente  +Aorfa,  hVJhT.  o“f  n J ife  ma  nì  d n ul 

p e d’impetrar  perdono  per  lama/ 1 fua;  e fubito  fpedifee  a fidarè.Mi'aitiuidi&titdoneanihe- 

-***••  * ••  viuetà  finta  fperanza  pure  di  ha- 

* L lattaio  uerqrahlie  contòrto , con  chi  la- 

mentarcene «indamente. 

H.  79-  Nelnrmico.ronperpatticolarefuaoffelà.maperquellcd’altn.co’qualifi  cconfitdctatOjli  può  bau  et 
fper.mra di  buona  aroifiàirdi  irifer  coidia. 

•I.  »n.  A dai  filmo  importa  per  peTfuadere^confegnireqnello.cbefi  pretende, icconciatfi  neli’habiio.nelta  faccia, 
enei  fembiant:  cfteriore.piu  diccuolroente.che  fi  pnò.e  con  forme  alla  fortuna, fc  al  o fiato,  doue  l’ lincino  lì  trota. 

X.  81.  Appiedo  gli  huom  n1  d’animograndepuòmoltolaconfidenz3,chechifcgli  òattefo,mofitadcUlio  po- 
tete, e della  fua  clemenza  : dandofegli  nelle  manta  fuo  arbitrio, e difpofitionc . 

L.  8*.  Egli  ègrandela  forza,  eia  potenza  della  nobiltà  de’ paflfa'i  : perche  non  èdifgntia , neamierfità , clic*, 
pofia  torre  ad  alcune  ^fe  con  la  fua  propria  viltà,  co'catuui  cofiumi  nonia  fuffoca,  ediftrugge. 

M.  83  La  tapptefentationc  della  fiirpe,  e della  nobiltà  di  vno  abbatutto  poo  affai  pei  imiuuerc  a compafiìo  ue:e. 
parricolarmctc  appretto  htiomini  nobil  i,e  potiti:  perche  quefie  qualità  non  gli  poffono  e fiere  tolte  da’  nemiciift- 
corchc  il  priuino  di  rotti  pii  a!tri[beni  di  fortuna. 

N.  84.  La  grandezza  pattata , eia  mi  fet  ia  pecfen  te  fono  gran  motiui  di  compatti  one  nette  petfonegtandi  prt  il 
f oggetto  della  lor  fortuna, che  fi  rapprefenta  loro  : e particolarmente  vfando  ptieghi,  comedi  petfona.uon  degeoe- 
tantedalb  fu* nobiltà.  In  quefio  lib.  Aforifao7. 

O.  85.  Molto  batbaiofaràcolu.tcbcnoohàguQo  diatquifiaifinome,  di  clemenza,  e di  cffet  unutoaJ  Mondo 
A vittù  pofiefiore. 

I.  86.  Ncflutu  «ofa  muoue  unto  vno  ad  impiegitfi  nel  ben  di  vn’alno  , quanto  l’iuneilo  eletto  fra  molti  pct 

mezza- 


20  S 

AFORISMI. 


Anno  $o  L di  Roma,  Nono  di  Claudio." 


Claudio  Imbajciadori  con  lettere  di  quefio  tenore.  A La  con- 
ne  del  rimedio defli  fua  ne-  dormita  della  fortuna  effer  prima  cagione  dell’amicitie 
«.èditi.  tragI’Imperaclori>&iRegrandi,etraIu!,e  Claudio, eflfc- 

La  fmìpiianz»  deHa  fo  ri  un», e del-  re  di  più  la  vittoria  comune . B Generofo  fine  di  guerra 
UgnndezMiorortgionaamiftà.e  cfier  quello , che  fi  fa  col  perdonare.  Così  al  funcrato 

confcdeiattone  fra  t Re  grandi  :e  1 i j 

tanto più gsgUardamenre, quando  Zorfme  mente  fu  tolto,  per  Alitradarc , hauendo  piu 
E«m5ne?f!dm«o grauemente  errato,  non  la  grandezza, nò  i!  Regno, c ma 
uexe  qualunque cefa C dimanda.  domandar  Colo  grafia  della  vira , c di  non  cHcr  condotto 

B 8sr  nel  trionfo.  D Claudio  quantunque  benigno  co  la  nobiltà 

il  fine  delia  guerra  è piùgionor®,  f Ir  antera , si  è nondimeno  fofpcfo,  fc  doucfic\riceuere  il  pri - 
Jì’JwtonJe  i ìi fùmUo.ld  gwnc  con  patto  della  vita , ò guadagnarcelo  coll'arme . E da 

yna  parte  il  difpiaccr  dell'ingiuria  ,&il  defiderio  della  Ven- 

Jet  l'incolpato  dfqtttlchegrandir-  detta  ; dall'altra  il  pigliar  * yna  guerra  in  paefe  difficile, 
firn®  delitto  non  fi  deue  dimandar  co|  marc  fcnza  porti,  ClUefH  Re  feroci,  i populi  difpcrl- 

piu  .chela vita.perchc  concedutati  . n .».  j-  r *i  j r ‘ ■ i*  r « 

quella,  *i  fari  ten-po  di  procurate  ti,  le  campagne  Iterili , tediofo  il  tardare,  c pericoloni  u 
U rimanente . °uc  il  dimandare af-  prcftczz:i  g poca  lode  della  vittoria , infamia  grande  il 

fai  indeb.umente  arrecata  impe-  fL » r , i i r 

dimenio  aiiamiferuordia . perdere  ; perche  non  accettar  l ofterta , c conceder  !a  la- 

_ lutcad  vnforufeito,  H alla  cui  miferia  quanto  più  long<* 

' - ■ ' > l ......  ......  :i  / >n »ru.r.  / 


Claudio*» 
fpefo  f<_* 
douea  per- 
donare a 
Mitra  date 


Pi  aalm  ra- 
te gli  per- 
dona. 


r ^ : forze  daga  ftigi. 

Ei  9,.  lo;  ma  che  a grantichinoftri  era  piaciuto  fcmprcd’eflcr 

il  dolore  dcifingiurie  grandi, &»l  così  duri  contra  nimici , K come  correli  verfo i fuppli- 

defidcrio  della  venduta  di  quelle , rr 

difturba  moire  volte,  chei’huomo  canti,  ncs  acquiftano  honori  di  monto,  le  non  per  popu- 

nóufil’inclinationc.che  hàdipcr-  i-  r r(.an;  ;nteri 


donare. 


li , c regni  interi 

2 1 Fu  poi  congegnato  Mitradate , c condotto  a Roma  dt t-» 


F.  91.  tu  poi  congegnato  tyinraaaie ,c  conauitu  a «.'/ma  un-/ 

fen!o3Jcdr  pJ^afpn’ffi-  CllVìl°  c ilone  T curatore  di  Tonto  ; dicendo  fi , cheparlaffe 

iEo,e  lontano  dal  proprio,  per  viag  aCcfarc  1 più  animo  famcntc  di  quel , che  conueniua  alla  fua 

fortuna , M vfando  quefie  parole  ; N lo  nó  fono  altrimenti 
io  ci , e popoli  femaferma  htbita-  rimandato  a tc,ma  ritornato;  fc  noi  credi  lafTami  ,c  pro- 
Sr’fi:è  nó  m:n  per i co i o fo?c li c*i  uato.  Stè  fempre  intrepido  con  faccia  ardita , mentre  co  le 
trattenerli,  e l’andare  idagio  no>o-  gUaYdic  attorno  > fi  da.'  Roftrì  fatto  vedere  al  Topulo  . M Ci~ 

ceì t afopera, * he* i"  ri* n * ipe'fi  rlfol-  Ione  furono  decretate  l'in  jegne  Confolari , & ad  Mquila  Io» 

ua  a far  pace.  Se  accordo.  'Pretorie  J. 


Mitradate 

a Roma. 


l’irle  fera- 
cemente « 
Claudio. 


G-  9J 

Si  va  a gran  tifi hio  nel  uenire-» 
a battadiaco*  nemici  di  p oco  no- 


Tretories. 

2 1 Jielmedcfuno  Confoiatù  Agrippina  tenace  nell'odio,  e 

nemica 


me.edi  fola  app, tenta  di  forze, d6 
de  fi  può  ragionevolmente  temer 
danno,  perche  la  vittoria  farà  con 
poca  lode  ; e la  perdita  con  mo'tain.amia, e vergogna  . 

H 94  Egli  efpetiedi  nuouapena  concederla  vita  ad  vn  bandito  pouero,  cmifcrabile.  perche  quanto  pm  lun- 
•o  tempo  fata  mantenuto  in  pouertà  , tanto  tnajgiore , e piu  lungo  farà  anche  il  gafligo;  c maflimamentc  clTendo 

flato  Principe,  e peifona  digtandcaffarc . , , 

j 9j.  iVcciochc  il  perdono  fra  maggiormente  {limato;  è ben  far conofcerc  la  grandezza  del  peccato,  c la  podeflà 

^'jfTgé  ^Principi  prandi  deono  procurare  di  adoperar  la  clemenza  verfo  chi  (ì  arrende  Iorocosi,  comela  perti- 
nacia eonm  i ribelli,  finche  gli  fopgioghi . perche  non  fi  ottengono  « trionfi  per  la  morte  di  vn.chc  fi  arrende  , ma 
perla  conquifla  de1  popoli,  e de’  Rcgniintcri . Se  il  nome  di  quelle  due  qualità  hfatanno  infiemc  amabili,  e 

L*.*  97.U  Imprudenza  grandi  (lima  i parlar  col  Maggiore  più  ferocemente , che  non  permette  la  prefente  fortuna, 

elo  flato,  douel’buomo  fi  ritroua.  __  . . . „...  , . J 

M.  9*.  Le  parole,*  le  ragioni  degli  huomini  grandi  confiftono  per  ordinano  nel  trafeorrere  ad  inalzar  le Iftefi» 

appreffo  il  volpo,  fuhito,  che  le  dicono.per  il  gran  conto, che  fanno  d’eflì,  e delle  cole  loro. 

N.  o9-  Gli  ànimi  pundi  non  tralafcianomai  di  moltrarfi  fpititofi.Cc  arditi  : ancorché  fi  ritrouino  in  mezzo  d^« 
pericoli  delia  vita  : auubitcndo  allaloi  volontà  quello, chefeccrocolltCtti  dalia  fortuna  prefente. 
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inimica  di  Lollia  A per  batter  concordo  feco  nel  matrimonio 
del  Principe,  ri  trottò  delitti , &accufatori , che  l'imputa  fiero 
d'efier  riporfa  a gl' indonnii , & a'  maghi,  <&  interrogato  il  fì- 
mulacrod\4 polline  Ciano [opra  le  nogge  dell’  ImperadoreLj, 
Onde  Claudio , B [eriga  fentire  la  rea,c  dopo  batter  detto  in 
Lo!?-a  p*u  s enxt0  mo^c  cofc  deU*  nobiltàdilei,  nata  d’vna forcHx  di  Vo 
linj  bandì  lufìo,cbe  balletta  bamto  perdio  Cotta  Me  fiatino , maritata  [io 
U d'Italia.  aMennio  Regalo  (tacendo  ad  arte  lenone  di  G\  Ce fare ) J'cg- 
gionfe  e fiernecefiario forvia  i penfteri  pernitiofi  alla  Reputili 
ca,  D e l'occafionc  del  male;  però  confi fcatolei  beni,  fi  ban- 

dific  d’Italia . C osi  di  tante  gran  riccbegge , non  le  fàlaffato 
Calpuroia  *krOycbeper  cento  cinquanta  mila  feudi.  Fà  anco  perfegnita- 
petieguiw  taCalpurniadonnailluflrc , E perche  il  Principe, fengapcn- 
ta  • fier  gattino , ma  ragionando  a cafo , bornia  lodata  la  fu.i  ticl- 

le^;  fiche  la  violenta  d’ Agrippina  non  fi  siefe  contro  di 
t»  morir**  allumar  te.  sA  Lolita  fùben  mandato  il  T ribuno  per  far- 

di Agrippi  la  morir  e,  S i condannò  Codio  Rttfo  accufato  da’  Bitinij  per  la 
"*  ’ legge  del  findacato. 

M -Alla  Gallia  'Njirboncfe  fu  conceduto , per  lanotabilri- 

tteren  za  verfo  i Padri , F che  i Senatori  di  quella  Troitincia , 
Privilegio  fengalalicengx  del  Principe  potè  fiero  andare  a vederle  cafe 
nitori  del-  l°^c0f,f°  fmc  “l priitilegio  de’  Siciliani . Gl’hitrci.&i  Giu- 
li caiiia  dei, morti  i Re  loro  Sohemo , & M grippa , furono  aggregati 
Naibonc-  proulnc-u  di  Sorta . Volfc,  che  l'augurio  della  Salute , 
difmefiogiàper  vintincinque  anni' , fi  rincuafie  ,ecovthmafie 
Pomerio  ^mentre . -Ampliò  Claudio ilPomerio di  Roma, atl’vfo 
di  Roui*  antico , che  concedevi  queflo  a chi  accrefceux , c dilatano-) 
ampliato  . i;mpCri0m'  Ancorché  nifiimo  de'  Capitani  Romani , con  tut- 
to, che  baite  fiero  foggiogatc  natimi  grandi,  fe  ne  fu fievab- 
fo,  fuorché  Siila  ,& il  Ditto  .Auguflo , D eli’ ambiti  on  e , ò 
vogliamo  dire,  gloria  de’  Re , intorno  a ciò , fi  parla  diuer fo- 
rnente . 

24  c Ma  non  farà  fuor  di  propofito  dar  conto  del  fttoprinci- 
oftrTda0  fi°>e  quxk  fufieil  Pomerio  posloda  Romulo . Fu  tirato  vn 
Romolo3  folco  per  difegno  della  città , dal  Foro  Boario , dotte  ancor  fi 
vede  il  fimttlacro  del  toro  di  bronco , come  d’animale  ,i  he  fi 
inette  all’aratro  ,cbc  abbracciaua  1‘ «A ra grande  d'Èrcole . i) i 
là  promettendo  pietre  ne  gli fpatij  determinati,  pafiaua  alle 
radici  del  monte  Palatino , allattare  di  Confidile  Curie  vec- 
chie,& alla  cappella  degli  Dei  Larij.  Credendo  fi,  che  il  Foro 
Romano,  & il  Campidoglio,  non  da  Romulo , ma  da  Tito  Pa- 
tiofi  ano  flati  aggiorni  aRom.t . Fu  dipoi  ampliatoti  Pomerio 
H fecondo  la  profperità  de'fuccejji . Et  i termini po ìli  all’ bora 

da  CUuiio,fipofìono  facilmente  cono fcere;efitndoccnc  anco  le 
f ritture  piètiche . 

addotTato°  1 5 "Hfl c °n filato  di  Gaio  *Antifiio,edi  M.  Suilio  fi  follecitò 
d^cuu-  l’adottione  di  Domitiopcr  opera  di  T aliate. il  quale  obtigatafi 

A griffi. 


AFORISMI, 

A.  100. 

Le  perfone  prandi,  quantunque»* 
ottengano  c;o , cìie  pretertdecane», 
nondimeno  fardi  fi  dimenticano 
dcii'oOvfa  fatta  loro  da  altri  nella 
competenza,  fintile  veeghir.o  in 
ma.’hora  il  nemico . Et^ci.'oczf» 
fai  p ii  certo  r.ell’animc  delia  cori- 
na, laquale  quan  toc  piti  vile,  e co- 
darda , tanto  più  crudele  fi  maio- 
licai 

£.  io  t * 

Cofa  brutt;fnma,cnoci'Jacper!i 
Frincipi  il  «onrtSrnirgii  ar< olili , 
fenzaafcolmgli  t per  il  nome  d'm- 
ginfti.  che fe n'acqutftano.  libali 
dedi  Annal  Af.jril1n.151,  kb-ij. 
Actial.Aioufm.i  ri. 

C.  ict. 

La  nobiltà  , eie  buone  parti  della 
fottunain  vnaperfona  Ipcflc  vol- 
te lì  iogliono  sbandite,  per  fai 
maggiore  il  Tuo  delitto . 

I>.  ioj. 

Fer’viuef  bene  è neceflario  tortila 
l'occaiienc,  &ilfoeecitodel  nu- 
le: non  tblo,quantoali*( fletto  rea- 
le, ma  anco  per  quello , cheappar- 
teneal  fofj  etto , donde poua  na- 
fccrc  ù Jndc lo- 

E.  Io*. 

Il  lodar  folanicntedi  bellezza,  die 
fa  il  marito  di  vna  donna  fiTan-ic- 
ra;  baP.nacagionatgelofia  nel  pet- 
to della  Aia. donde  procedono  fi  ri- 
ordinarie  pazzie:  e (Tendo  per  fu- 
ne, che  le  pollano  mandate  in  cf- 
fccuuone. 

P.  iof. 

Non  lì  fuol  permeitele  ai  Grandi 
drl  Reer.odi  poter  flarquindi  af- 
fi mi  .tenta  psititolarlicenza  del 
Principe  . lib.6-  degli  Annal-  A- 
fonfm.  58. 

C.  106. 

I.’f  rifiorito  non  traltfci  di  dar  coh- 
io  dell'origine  delle  cofc  grandi, 
per  quello  .che  imporra fapcrlC-  • 

p«rrufo,cgiouanientodcllavita . 

H.  107. 

Leeo(èpul»;i<he,  epriuatccrefco- 
nofimpreconformeaUa  fortuoa, 
chel’huom  pofiiede. 


Qn  n- 
a 
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A.  io*. 


Qvarde  altri  fi  tordocea  rommei 
lire  jrfulffiioiou  vpj  pfifonsdrl» 
J# rifa  Reali  ìboh  vi  far* 'alcuna  dee 
krateaia, che  egli  non  fi  metta  a U- 
.rc  fecondo  il  ( ulto, e la  pct  iuahooe 

tMJ'adu  Itera . 

X-  109 


Anno  803.  di  Roma,  decimo,  di  Claudio. 

•Agrippina , come  auttoredeUe  fue  noxge , k dipoi  fatto  aiti 
tero ,ftimulaua  Claudio à proucdcrc  al bifbgno della  Repu-  Domiti# 
blica  col  fortificare  la  fanciullezza  di  Britannico.  8 Cosi 
ad  Auguftohaucrgiouatoifigliafiri,  ancorchefùlTe  ben  finn,  J- 
appoggiaroa’nipoti;  c e da  Tiberio , oltre  alla  propria  Rem  So} 
(lirpe.effctfi adottato  Germanico.  D Douer  anch'cHb  9 
prouederfid'vngiouaneaitoaportarpartedclcarico.  ' CImu’ 


di». 


li  Prìncipe  vecchio , ch<  fi  ritmai  Tcrfuafo  da  qttefle  ragioni  y antepone  al  proprio  figliuolo  Do» 
!«cYuiuuo}rdC*or^  ho  &nctu!°r  mirto, maggior  di  due  ami  d'età  $ battendone  dato  conto  ai 
cjredi  dare  ndie  maniii  gcucrno  Scnatocon  parole  imbeccate  dal  Liberto.  E 7{ptauanoi  pe^ 

riti  y che  F niffio 'altra  adoftiorte  fi  trouaua  per  l' addietro  tri 
j.ue. pe« he coiì  pone  • rìfchio  1»  j Claudi  Tatritij,  efende fi  conferitati  da  Atto  Claufo  in 

vita  del  fuo  figliuolo,©  la  perdmo-  » 1 * 

ne  e min»  del  Regnerei  la  copili,  tpta% 

iìSSrhwK,  °°  MlU“  26  11  Principe  fk  ringhiato , con  rfquiftta  adulartene  ver 

foDomitio , fattoft legge yche paffaffe nella fameglia  Claudia , Augni»#, 
c nelnome  di  T{jronc  ; & . Agrippina  hon  orata  del  cognome -/ 
d'Aitgufla . Dopo  le  quali  cofc  nuoto  restò,  per  prillo  chef uffe  urinarne© 
di  pietà,  G che  nonmoflrajjc  dolore  dellamala  forte  di  Britan 
tcoeuanó  tintrii'"  uìndoià  *«  ièr  p»  vico  .il  quale  abbandonato  a poco , apoco,  H ancodafcruitij  tuoi» 

' effeTc^ionè  baffi yconofccndo la fallita, riceucua  1 per difpregio fuo le c* 
delia  ìotiuina.  regje  sforiate , e fuor  di  tempo  della  matregna  . Ter  oc  he 

Coloro, che  vogiionoVonfìgliarea i non  fù  ( dicono ) di  poco  fpirito  z ò che  così  fujfe  in  effetto, 
cuna  grande, e ruoua  rifolurione,  K ^ chela  COmpafflCUC  dc'fuoi  perìcoli  vii  deffe  qitCSÌO  nOWlC, 

■LA  r ;i  nil#  a#irii«rrtn  mMTft  efanA  r ir  • n 11  * 1 O /A  4 

fenga  che  ftverufse  alla  prona. 

27  Ma  Agrippina  per  fare  oflcntatione  della  fua  grande^  C°,0^*A 
anco  ai  ani  federati, comandò, che  invna  città  de  gl' Vói],  condotta. 
L dotte  ella  era  nata , fi  conduce fi  eroi  veterani  in  Colonia ; 
chiamandola  del  fuoneme:  e per  forte  , il  fuo  auo  A grippa 
f“  <tueUo’the  rkenè  in  fede  quella  natione  venuta  di  là  dal  l{f- 
d» quello ,chefi pretende,  e no . T^c'medefimi  tempi  nacque  alterartene  nella  Germania 

t lia  Superiore  per i'incur fieni  de'Catti , che  v'andauano  robban - ^«'.rob- 

Troprìo  degli  huemini  prudenti,  do . f f Dapoi  L.  Tomponio  Legato  fece  intendere  a’  Pan- 

^deYS*e™rrp»nacèlp«^n^o  gìonh  & a' Nemeti,che  inficine  co'  caualli  ausiliari  dinan - 
prender  le  predenti,  c far  giuditio,  e cro  i predatori , ottcr  gli  fuffer  fopra  all'improuifo  nello  h ' 

difeor  o delle  ture.  f porger  fi  per  la  campagna  . M Effcguirono  con  diligenza  i 

. *•  nV  „ r _ f oì dati  l'or  dine  del  Capitano,  e ditti  lo  firn  due  f'quadre,  quelli 

lineimi  nel  modo  della  fncceffio  - , , , „ - 1 ,1. 

ne  nelle  eafe  de1  Principi  f.  tiene  che prefero  la  banda  manca  opprc fiero  tl  umico,  pur  allbora 

pcrmuratione.edifordinedi  quel  ritor- 

ti : (ome.fe  hatiendo  femprc  fuccc- 
duioitmafihio.cifonrntnnok  fc 

mine  : ouer  fe Tempre  hi  fuiceduto il  figliuolo,  vientri lo Aramela. 

G.  ria-  la  mila' 

«ompaflione. 


C.  tto. 

Alluni  Piitnipi  perla  quiete  publi 
ca  or  gl’Tmpcnj  di  clettione  hanno 
•niep#fto  nella  fucceffionede’lo- 
eo  Regni  le  perfone.cbe  non  gli  at- 


per  il  piti  gagliardo  mezzo  vfano 
glicflcmpi  di  petlone  piudenti  in 
coli  fatre  co  fe.  Mi  coloro,  che  li 
douranco  giudicare  li  confidi  ritto 
bene, inlieme  con  lelor  qualiti,  e 
circondante,  pcrcioche  qual  fi  ve- 
glia di  elle,  che  non  s’aicorda  icl 
cafo  predente , fari  badante  a fare , 
«he  il  < 
fadall 

fetto  da  quello , che  fi  pretende 
brama . 

I.  TI*. 


G.  ti4-  La  mafaloituna di  vna perdona  grande, e particolarmente, qaandoauuienefcnza  fila  colpa;  atuttiarreia 
tij.  Chi  vuol  mettere  indilrrdit;e,eruira  vnpiouane  dclfangue  Reale.fr  nza  che  altri  le  n’accorgala  pii- 

rUoi Z . r. mm > Ili  1 : r ...  : ! j • a j.  » ' _ i j i al . • t i j_.il  : _ 


H 


macofa,che  foglia  fare;  è|illcuareli  i fituitoridi  frdeltà.iol  dar  loro  migliori  vffitij , come  honorandogli  in  grati# 
di  lui.  per  lafciarlo  in  total  guida  lenza  cor.figlio.fc  aiuto, auuolto  in  neceflità  . 

1.  Ii6.  Fgh  è vn  gran  balordochi  non  sa  vedere  ,<  he  non  ^altrimenti  amore  lcuar  via  ad  vno  i fetuitori  fedeli: 
ancorché  fi  faccia  per  impiegateli  in  migliori  vffitii  > come  che  fi  faccia  in  ho  noi  fuo  . In  quello  libi© 
Afcrifm.16*. 

K.  117*  I pericoli , e perfecutìcni  grandi  danno  ad  vn  gicuane  fama  di  vn  grande) ingegno  : quantunque 

jruoia,  auantiche arriuiafarnercfperienza.  • * • 

L.  n8.  li  Principe  duci  fempre  nobilitare  il luogodcl  fuo  nafciniento.ec«rto  egli  non  può  perpetuar  la  fua  fa- 
ma maggicimcme.chr  col  fondare  nuoue  C iità.o  trrrc  dando  loro  il  fuoptoptio  nome. 

M.  1 19.  Alihorafuccedeianno  bcncgliafiait  Odia  gucrra.quandoi'indufitiadc'ibldaticoHifponde  alconfiglio 
del  Generale. 

Quando 
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ritornato  A carico  di  preda , e perduto  nelle  dclitie,  enei 
fonno . Fece  l' allegre?;? a maggiore  l'bauer  liberato  in  quel- 
iafattione  alcuni  fatti  [dilani  già  quaranta  anni,  nella  rot- 
ta di  Varo. 

Pncsffrti  28  GF  altri,  che  fimo  (fero  alla  de  (Ira  per  il  cambio  più  cor-  Ja  nre*»#.  & if  bottino 

4a  rompo  • . • • • • 1 j-  r r.  n r in  |u«r>  . fcnc/aluo  le  n’ot 

•i».  y t0  » incontrato  i turnici, che  ardirono  far  tetta , fecero  la  fra-  vittoria. 

ge  maggiore,  e carichi  di  preda  , e di  riputatone,  fe  ne  ri- 
tornarono al  monte  T anno  ; doue  Tomponio  gl'afpettaua  co  le 


A.  IIP. 

Qptndo  f»  può  adattare  il  n'mic® 
in  «cmpivhe  egli  e «uci» paro  a di- 

e ai 
’otterà  la 


B.  m. 


legioni , cafo  ebei  Catti  pcrvedicarfi  deffero  occaftone  di  com  JJj  ^ 


Che  n’ot- 


battere.  Ma  cfjì , per  timore  di  non  effer  colti  in  mego  da'  P\j>-  anni  d<  i n>o  Peg.,0  ; ann  quanto 
e da’Cherufci  ( co' quali  fono  eternamente  in  guerra)  ^rV«to  c deul^Xd™^ 


mani 


tiene  rito-  mandarono  a Roma  hnbafeiadori  ,&  oflaggi  : & a Tcmpo- 
«ot  «ioi-  Mj0  ^ del  quale  non  ri  ftò gran  fama  ne' po  fieri  ,fe  non  di  gloria 
di  pocfia)  fù  decretato  t'honor  trionfale. 

VinnioRe  29  In  q^fìo  tempo  Vannio  datoper  Reda  Drufo  Cefare  a' 
de’  Surui  Sileni  ,fù  cacciato  del  Regno  ; molto  filmato  da  prima,  & a- 
fuot^dcl*  muto  da' Judditi -.  B ma  hiprogrefso  di  tempo  infuperbitofi,  e 
Regno . _ dall'odio  de' vietili , e dalle  difeordie  domefliebe  fù  ingannato . 

5 fi\uoi  Furono  vl'auttori  Giubilio  Re  de  gl' Ermunduri,e  V annone,  e mie.  p«  rèflar  poVcia  con  ì'àtsd 

“ “ (ignote  , e padron  di  tutti  lib.  J. 


fltareiin  maniera  ,ehe  non  fi  lafci 
diffamare  per  la  durat  or>e  del  Re- 
gno orti-  particolarmente  diuen^» 
fupeibo.Sc  altieto. 

C.  u*. 

F.  buona,efìeuiaeofa  fafriaf  coro- 
baitere,  e ce  nfu  inaili  fra  loro  i 
Baibari.fenra  fauorire  a nrffuna 
delle  parti , con  altro , che  con  pa- 


no 


Suchì. 


Ìcm°nciVa  bidone  nati  d'vna  forella  di  Vannio . c Nc  Claudio  (quan-  gwS-ùòiStorfm 
guerra  de’  tUnqM  pìUvoltC  pregato)  volfe  introvtctttrlc  fue  , tra  l'armi  degli  Anna!  Afortfm.ao.c  lib.».* 
di  quei  barbari , promettendo  a V annio  fedirò  rcfugio , quan-  gl‘  Anoal  Aforif“"  9 
do  fu  fe  [cacciato.  Scriffe  bene  a V.  Attilio  Hijlro  prefiden-  ’ *>•*»*• 

te  della  V armonia , che  riduccffe  le  legioni  con  vna  fcelta  de  Quando  rafi  e guerra  fra  i nemici 
r l'aiuti  della  prouincix  alla  ritta  del  fiume,  D per  foccorfo  di  vicini,  il  Principe.mantenM.c  fo- 

_ _ r I-  J • r • , . / ni  cti  le  lo  r dtfcordie,&  habbia  vrt* 

chi  refiafse  vento , c terrore  di  chi  vcncejse  -,  acciocbe  mfitper-  efferato  in  punto , per  tocconere, 
biti  de' fuccefi  prof  peri , non  diflurbaficro anco  la  noftra  pace. 

ti  da’la  buona  fortuna, c da  ta  quie 
ttdrllor  Rerno,n^n  diftutbino  la 
pace  dell ’alttui  Stato. 


E.  H4- 

I Regni , che  hanno  fama  di  effe* 
Ticchi , titanoa  fela gente  da  guet 
la, cerne  la  calau-itail  lciro  . 

F.  ny, 

la  natura  delle  genti  da  guerra 
opera, che  i Generali  mutino  le  re- 


Tcroc  hc  concorriiu  gran  moltitudine  di  Ligij , e d'altre  genti 
* alla  fama  di  quel  Regno  pieno  di  riccbcggc  , ampliate  per 
trenta  anni  da  Vannio  co  le  prede , e co  le  gabelle . Egli  non 
baueua  de'fuoi  fe  non  fanti , e fendo  i c amili  S armati  Giagigi 
molto  inferiori  alla  quantità  dc'nimici  : cperqucflo  rifiuto  di 
riti  r ar fi  nelle  fortegge,c  prolongar  la  guerra . 
tin*o  3°  ¥ Mai  Giagigi  impartenti  ne gl'afsedij , [correndo attor 

to, "àncor-  no  la  campagna, lo  mifero  in  necefftà  di  combattere,  efsendo 
che  com-  incaiciati  da' Ligii  ,c  da  gl' Ermunduri.  V[cito  dunque  Van- 

blltfflc  ?a#  /’»•••  07  ° - r\  . /*  • • Vpi<l,V«%»WV|IM«ll  M Ullliv  » **■- 

lorofamcn  modc'prefidif  ,€  venuto  a giornata  fu  rotto.  Lodato  afsai  m fo’utioni  piùconucmenti  al  buon 
sì’  eicoura  q^a  malafortunad’  batter  combattuto  valorofamcntc  ,e  ri-  fuacl]o  J'u,m,P‘cfa-  f . 

in  vanno- cernite  molte  ferite  bonorate.  Rifuggito fi  all' annata , che  l' a-  c.  116. 

rJi  * [pettata  nel  Danubio, feguitato  poi  da' [mi , fi  ricoueròin  Tan-  L.inroP  j„  naturale  Zaffali  fpef 

nonia, dotte  gli  furono  affegnati  campi.  Stdiui  fero  tra  loro  il  fe  volte  è cagione, che  Abbiano  in 
Regno  Vangione,&  Sidone  ,confcruatifi  egregiamente  fedeli  tonditionc,&  afpre-xra  de’  ntedefi-- 
j.  o fforìo  verfo  di  noi  ; co'fudditi , G ò per  difetto  loro , ò natura  di  quei  p,*ncipi,c  che  fi  come  biamano, 
Vicrprcto-  popul,  amatl  nel  principio  con  molto  affetto , e poi  con  molto  abbonirtene  dono  ii  vedergli  nel 
JLw  maggiore  odiati.  # # * poffeflo  di  quello. 

31  Ma  in  Inghilterra  T.Oflorio  Vicepretore  trono  le  cofe^a  0 

in  molto  difordine , [correndo  i nemici  le  campagne  de'  confederati  con  tanta  maggior  rio - 

•'  ; • ’ Dd  lenga 
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leniti  quanto  che  pcrcfscreil  C apuano  turno  in  quell' efscrcU 
to  yc  già  cominciato  l’inuerno,  A non  credeuano  chef  afte  per  vi  s litro- 
tnuouerfi . u Ma  egli  fapcndo , che  neprimi  fucccjji  confifle 


muo. 


I ceni  fi  ri- 

brioso. 


AFORISMI. 

A-  XJ7* 

Non  è punto  piccola occafion  di  fa  . , , 

re  infurbirt  i lihciti , e che  f.  di-  la  riputatone  delta  guerra , {ubito  con  alcune  coorti  va  a tro- 

moft  rino  pi  u violenti , e fcioci , il  fure  n\m\cO  & VCClfi  CIUCI,  CÌ)C  ficCrO  rcfÌfieK7a  , fcVUÌtct- 

uagU  altri pojti  in  fuga  r perche  di  nuouonon  s“  vmfsero.  c e 
perche  la  pace  odio  fa , e poco  fedele  non  laj'sa  quietare  il  Capi- 
tano ,nc  i foldati , s’ apparecchia  di  leuar  l'armi  a fof petti,  e te- 
li crii  a freno  circodati  dagl’  alloggiamenti,  <jr  i due  fiumi  in- 
tona , e Sabrina . Cl'lceni  D gente  valor o fa , e non  disfatta 
dalle  guerre, e fsendo  venuti  d'accordo  nella  nofira  omicida , 
furono  i primi  ,cbc  recitarono  d'vbbidirc , e coll' auttorità  loro 
anco  l' altre  fiottoni  vicine J eie / 'sero  Vn  luogo  per  combattere 
attorniato  d' vn' argine  rufiicale  ^coll'entrata  fretta,  che  impe 
difse  il pafso  alla  cauallaria . Il  Capitano  Romano , ancorché 
fitrouafse  fingali  nerbo  delle  legioni,  filamentc  co  le  geli  auf- 
ftliarie  ,ft  prepara  d-  afsaltarc  quel  forte  : e dishribuitc  le  coor-  da^ftónl' 
ù,firuitofi  anco  de'  cauaicggicri  per  fanti  a piede,  dato  il  fo- 
gno,rom  peno  l'argine , e mettono  in  rotta  i minici  impediti  da' 
lor  mede  fimi  ferragli  ; E i quali  per  la  cofcienga  della  ribel - 
lionc,c  per  tr  ouar fi  allo  fretto , fecero  molta  di  fifa  , enotabil 
prone . In  queftafanione  M.  0 storio  figliuola  del  Legato  ac- 
quifiò  l'honorcd batter / alitato  Vn  cittadino.  c 

3 o.  v Cola  [confitta  de  gl'Iceni ,, accomodate  le  cofe  ancor  co  predai , « 
quelli,  che  tiaiuno  tra  la  pace,  e la  guerra,  fi  riiufse  coll’ e fi  àùhutu. 
finito  ne' Cangi . doue  diede  il  guasto , e predò  il  pacft/ion  ha - 
tienilo  ardirci  nimici  divenire  a battaglia } e fi  talhora  tenta - 
nano  con  imbo fiate  di  dare  alla  coda,  fimpre  rifilarono  cola 
peggio . Cià  s'era  amtuinato  al  mare , che  guarda  l'ifola  d’I - 
benda  j quando  le  dì  fiorite  nate  tra  Briganti  richiamarono  il 
Capitano , ° conferma  ri filutione  dì  non  tentar  nuoue  intpre  Acquietati 
fi  ,fin  chenonfufser  terminate  le  prime . Ma  i Briganti  fi  quie  tf®  Siai^Vi 
tarano  H col  terrore  della  morte  d' alcuni  pochi,  che  furono  pochi. 
primi  a pigliar  l'arme  ; battendo  perdonato  a gl' altri.  1 Si-  * « 
lu/i,  gente  r che  neperfiuerità,  ne  per  clemenza  1 mu-  lor  ftroèi- 
taiup  capofitto , bifignò  sì  rcgnerc  co  le  legioni . L per  far  ciò  càmalodu 
più  fpeditamente  fermò  nel  paefe  acquifiato  de'  nemici  vna  no  colo- 
colonia a C amaloduno , con vna mano  di  valorofì  Veterani,.  nia* 

K per  ficcorfo contra  ribelli > e per  tener  m fede  i confe- 
derati. 

33  S'andò  dipoi  fiprai  Siluri,  i quali,,  oltre  alla  ferocità  Guerra  de 
naturale.-/  > confidauano  molto  nelle  forge  di  Carattaco  j. 

fatto  uco. 


Uo.cor.  vn'eJ'tKiio  non  cooofciu- 
to, ne  nuncgriaio  da  !ui;&  i n tem- 
po d’inucri'.o,  quando  non  li  può 
ilare  alia  campagna . 

• B-  uS. 

Ne’ptimi  fuccefli  della  guerra  C ar- 
reca timore  , o fidanza  a'  nemici 
col  nuouo  cflcrcito,ecapitauo,che 
tiene  couuadiloro. 

C.  tip.  / 

Non  5 deue  i’huom  confidar  molto 
nella  pace, che  fi  sàeflcr  ripiena  d* 
odio, e paflìone  di  coloro,  chela 
inantengonorin  maniera,  clic  non 
ttia  fempte  su  l’auuifo  , c non  fi 
.faccino  delle  piepautioni  conila 
di  loto  . pieucnendogli  col  ìctiar 
lor  l’ami i , e l’aiuc  comodità  dd 
la  ribellione. 

D.  tjo. 

Coloro  t clic  fi  offcrifcono  di  loro 
fpootanea  volontà  per  valfalli,  o a- 
tnici.eche  non  fono  flati  fo^g:oga 
ti  con  armi;  inai  volontirri  fi >ppot 
«ano  qualunque  dimoft ratiooe , & 
apparenza  di  diffidenza.':  ritrouan- 
doii  gagliardi , e potenti, c non  sba 
xattaii  nelle baitagtie.fi poflbno  co 
difficolta  maneggiare . 

E.  tir. 

Xa  rim-móranza  de* gran  delitti  ne* 
jribeili , e ia  d.ffidenzn  di  faluarfi 
fuggendo,  è ballante  ad  attecat  lo- 
«oarditc.c  valide  ftraordiuatlo . 


F.  »js. 

Xa  vittoria  contrai  ribelli  fernenó 
foto  per  (bggiogargli  ; mi  aurora 
fu  acquietar  coloio  , che  fe  nc  fla- 
tuno  dubbiofi  fra  il  defidetio  della 
»ace,c  della  guerra. 

G.  1JJ. 

Il  General  prudente  deue  procurar 
fcwpieiotuttclefueiofc,  e ma.-'- 
^iorraeate  nelle  guerre , dinonfi 
metter ouiad  alcunaimprela  uno 
«aa.fenz’hauer  ben  compite  le  già 
•ominciate. 

HI  t)4- 

Il  Generale  vrrfo  le  Città,  e prouin 
‘*ie  ribellanti  deue  porteriì  in  ma- 
aiiera.ehegafligliii  po.h:,che  haue 
■ano prefo  l’armi,  e perdoni  a gli 
altri,  che  non  fidano  lcopcrn  del 
cutto  ^ 

r.  ny. 

Ternerfa  natura  è quella  de1  ribelli  r 
«he  non  fi  mutano  nc  col  rigore,  ne 
•on  la  demenza  dd  Generale  : mà 
ileoftringono  ad  vfar  contra  di  lo- 
40  il  mezzo  dciratmi,e  pergaltigo  della  loto  oniRatioue". 

K.  136.  Le  colonie, che  fi  fondano  nc’paefi  conquidati  feruoo  di  freno  , C dìfiocfOlfoconuairibdll , « perla*- 
^ infognile  a’  coafetJejimUdi'JoucaM.l»  fede  veri» di  nei-r 

ie>MU>Pr 
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jf  fatto  grande  di  maniera , non  meno  per  i molti  tramigli, 
che  per  le  molte  profperità , che  auan^aua  tutti  gl' altri  Ca- 
pitani bigie  fi.  b Co  fini  neWaflutie,  e nella  notitia  deCpae-  r 

fe  fuperiore , ma  molto  inferiore  nel  Valor  de' foldati , tra f-  qne5”!he  <*.«>  j-hlTmoV^t 
ferì  la  guerra  ne  vl'Ordoiàci  ; accofiatifi  a lui  anco r!  quel - Ut0  * e famofo  fagli  altri  dei  fo® 
ti,  che  temeuano  vgualmente , e la  pace,  e lira  de*  no  fin . tiene  ne*  fucceffi  profperi,  e co • 
Onde  rifoluto  di  venire  aWvltimo  cimento  , c Scampò 
infitto  a noi  difa/lro , e tutto  vantaggio  fo per  lui . Ver  oche  l'Hiflox.Afonfm.  «a. 
haueua  ferrati  ipaffi  di  quei  monti  alpcSlri  con  [affi  a guifa  B>  IJf> 

di  J leccato , col  fiume  innanzi  non  ficuro  aguaTzarfi , e fuor 

ie'ripari  le  mafnade  di  diuerfe  nationi.  «fn^S’coÓ  “fo^/^STS 

34  ^indamnoi  condottieri  di  quelle  genti  effortando,c  fa-  gentesptoctuidi  pareggiarlo  coni'# 
tendo  animo  cCf noi , D con  allegerireil  timore  , accenderle  utu*ec0nll0*M1110* 
fperan^e,  e con  altri  stimoli  di  guerra  . Carattaco  girando  _ f.  , ,c-  ***•  , . 

effomT°  b°r  da  quella , hor  da  quella  parte  ,giuraua,  che  quel  dì,  e eh*  fi  vede  in  £•  tiordi  forze, con- 
[“l.,1"*  <lu'lla  battaglia , deaeua  recuperar  loro  la  libertà , ò cflìr  'SmTi.ff 

principio  d’vn  eterna  fcriiitu  . Chiamando  E perno-  lita,  e nmer.iaecofe  lìano  con- 
ine gl’antichi  Inglefi.che  diacciarono  Ccfarc  Ditta-  "Xr‘i  " e difini  SS 

tore , per  virtù  de’quali  oggi  liberi  dalle  mannaie , e da’  » gente, che  egli  hà  feto, 
tributi,  F con fcruauano in uiolatii corpi  delle  mogli  io-  d.  140. 

IO,  edc’lor  ficliuoli.  M quefle , Òfimìlì  parole,  rridaua  \ parlamenti  <k*Generali«i  fofdt- 
il  vulgo , giurando  ctafcimo  fecondo  1 mi  della  propria  re - re,  & ad  infiammargli  nella  fp®. 
ligiones  % che  niffuno  temerebbe  arminimiche,ò  ferite . turfe  3wel 

55  Stupefatto  il  Capitano  Romano  della  pwntegga  gran-  ciòpoflimo  feruiie. 
de  de*  umici,  pigliaua  anco  fpauento  dal  fiume  opposto  , E r4r_ 

dallo  Steccato  , dall" alteoga  dkmontcj  , e dal  vede  fogni  I.a  rimembranza  del  valore  de*  paf- 
cofa  non  men  pcricolofa  a'fuoi,  che  comoda  , e ben  guar - ^tìfàSto*" 

data  per  il  nimico . Mai  foldati, chiedendo\battaglia  ,G  e-  vna  grande  effortarione  , per  foj- 
fclamauano , che  tutte  quelle  difficultd  cederebbono  al  va-  n^micc^chTprocùS’ioVi'c^rio* U 
lor  loro  j i Tre f etti , eH  Tribuni  confermandoli  me-  y f 

defimo  , accrefceuano  non  poco  l’ardore^)  dell'efier  cito.  sotto  la  fermili  de'  tiranni  non  fi 

Oweie  OStorio , » confiderati  prima  i luoghi,  doue  nonfi 

potefie,  e doue  fi  poteffe  penetrare , conduffc  fuore  i fol-  giiuoii , e delie  donne  : Oand® 
dati  irati;  e [my  Ufficiti pafail  fium^.  Urr oSiatof,  r* 
poi  all'argine,  fin  che  fi  combattè  coll’ armi  lanciate , ino - dati.  &c  quello  vnrefpcuo, don- 
ici n'hebbero  la  peggio.  Ma  poiché  , fatta  la  tefiuggine , 2,ftS°t'ine?ò «toro 
bauendo  sbattuto  il  ferraglio  de'faffi  ',  vennero  a combat-  fcou©  cosi  fatti  danni. 
ter  dapreffo  fenga  vantaggio , i Barbari  fi  ritirarono  al-  g.  t4j. 

Bdiaqna-  fa  cima  del  monte.  Ma  ancor  Ufsà  penetrauano  i faetta-  Noni cofa . che non  fi  portico*. 

ditote,  c tori,  e gl  armati  : Slrcgnendoh  quelli  col  tirar  de  dardi , c thi  fi  fida  in  quella  non  hà 
< questi  a me%a  lama -, . difordinatifi  gP  Ingiefi , non  au  i^poflìbik. 

moti  di  corazza,  ne  di  celata  , mentre  fi  difendono  daj  h.  144. 

gl' ausiliari  erano  con  i pili , e co  le  fpade  vccifi  da’  legio - vfHtio  d;  prudcnK  capitano  bi- 
nari J e voltandofi  a quefii,  CO  gli  fp  adoni  , e co  le  pie-  uantl  che  venga  alle  mani  coinè- 
• che  dagl auffiìiari  atterrati  Fu  nobiliffima  quella  vittoria  , j^hè  ^nuiiKibik^  quebo^c  in 
rejìandcui  prigione  la  moglie , e la  figliuola  di  Carattaco , & qut3!^'r^°dfi{  F“f, 
arrefofi  poco  dopoi  fratelli  • non  affaticai  la  fua  gente  nelpn. 

' - . „ Egli 


mo  , 


Dd  2 


Nell* 


ili  ’ Anno  So  j.  di  RomajDccimo,  di  Claudio?, 

AFORISMI,  3 6 Egli  A ( come  fono  tutte  le  cofe  mal  fteure  ncWauuer* 
A<  ,4?<  /ita  ) ri  fuggito  fi  alla  fede  di  Cartifmandua  Reina  de'  Brigan - 

NeiPsuue  rfità  rute  lerofe , e rime  ti,  fu  legato  ,e  dato  in  mano  de'  vincitori,  none  anni  dopo , che 
it  pcrcoioio,che  paiifwouo.  comincio  U guerra  m Inghilterra . Onde  paftata  la  fama  del 

fuo  nome  nelTifole , e nelle  prouincie  vicine , anco  peri’ Italia 
veaiua  celebrato , defiderando  bora  ognuno  di  veder , chi  fu/le 
colui , che  per  tanf  anni  fera  burlato  dell ' Imperio  Romano . - 
Era  anco  a Roma  non  ignobile  il  nome  di  Carattaco  ; e Cefare 
B menta'  effaggera  l'bonor  proprio, accrebbe  la  gloria  del  pri- 
gione . Vcrocbe  chiamato  il  popolo,  come  a famofo  fpctta - 
colo, fatto  armar  le  eoo  ai  Trctorie, nel  piano  aitanti  a gl’ allog- 
giamenti , comparucro  prima  gl  amici  del  Re , gC ornamenti 
de'  caualieri , le  collane,  & altre  cofe  guadagnate  da  litincllt_j 
vci<i-r<\  rei  •j.iucrfiì  ryi>drmo-  straniere  ; dapoi  i fratelli,  la  moglie  ,e  la  film,  & in 

b* ffv , <v  -,b  tre  \<r  * mandar  m=-  'Ultimo  fu  mojiratocgli  slepo . c Funnovm , e pan  al  timo- 
re le  preghiere  de  gl  altri  ; D ma  Carattaco  non  mojtrando  à 
congcfii,  ò con  parole  figno  alcuno  di  viltà , gionto  al  tribuna- 
le panò  in  qitrjla  maniera . 

37  Se  conforme  alla  nobiltà  mia»  & alla  grandezza, 
E h.iucttì  fapuro  nelle  prò fpcrità  moderarmi,  farei  più 
tofto  amico,  che  prigione  venuto  in  quefta  città  . F ne  ti 
far  erti  fdrgnaro  di  riccucrc  con  honefèe  conditioni  di  pa- 
ce vnodi  (angue  iliuftre,  e fìgnoredi tante nationi. G La 
preferire  mia  fot  runa  quanto  più  c a me  mifcrabile,  can- 
to c a tc  più  gioì  iofa.  11  Hebbi  caualli , h uomini,  armi, 
grandezze  : Che  maraaigfia  fe  tutto  quello  hò  perduto 
centra  mia  veglia  ? Porle  perche  voicte  a tutri  coman- 
dare, v’hàognunoda  feruirc?  Seioarrcfomi  fubito  mi 
ti  fufTe  dato, nc  la  mia  mala  fortuna,  nc  la  tua  gloria  fi  fa- 
rebbe ìlluftrata.  alla  mia  morte  feguirà  prcflo  la  dimen- 
ticanza; 1 mafe  mi  con  cedi  la  vira,  retta  rò  eremo  cf- 
lioneVufft fempio  della  tua  clemenza.  U quefie  parole  Cefare  per- 
nc*  vinti,  fui  :nnt'nif-c«o,e  riRuat  donòiti  fatto  a lui , allamoglic,  & ai  fratelli . c fciolti  datici 
J«noinis-v1nc«iorj:eirrnc»o'3gio.  catcnc  ancjaron0  a far  riucrcnga  ad  Agrippina , che  era  non 

molto  lontana  in  vn’ altro  trono  riguardeuolc  ; ringraziando , e 
lodando  ancor  efia,  come  baueuan  fattoli  Trincipe.  R Co/a 
Veramente  nucua , e repugnante  ai  co/ìttme  de'  noflri antichi , 
che  alZarmi  Romane  comandale  ma  donna:  chiamandofi  eù 
SjjSfiSKjSKl  U dafe  fopcompagnancìZ Imperio acqui/ìatodd’fuoimag- 
- - ■ glori. 

3 ? Fatto  poi  ragunarei  Tadri ,dijfero  molto  magnificando 
Perdonar  la  vi»* al  uinto  i una  di-  la  pre  fa  di  Carattaco  : non  c fiere  di  manco  fplendore  di  quella 

> di  Si  face  da  L.Scipionc ; di  Terfeodx  L.Tatdo  ; odi  qual  fi 

voglia  altri,  che  habbia  mofirato  Re  prigioni  al  populo  Roma- 
no. 0 storio  fi  decretarono  gZbonori  del  T rionfo , e/fendo 

finTaUbora  pajfate  profpcramFte  le  cofe  fuc^be  dapoi  furono 

dubiti. 


B.  I4« 

L'ingrandir  troppo  vna  vittoria  dì 
gioì. a,  c tauia al  vinto. 

C 147- 

I.ran  timori  per  ordinario  rollio 
roi'  nireo.cl’at  ire.c  Iridila  ft;r- 
p-  illuftre,  < la  grandezza  pallata, 
in  fare.che  cprrghiere.e  ic  ùimrmf 
■ foni  de*  vinti  i-eifoi  vincitori  lia- 
Bu  tiopoo  lumi  ili,  c bidè. 

D.  i-s. 

Cli  h’iom  ni  forti , « ma^nammi 
non  fog  i no  ibbandonarfi 
:ru  n 


feiicordia  : i*  t manici  aor.o  1 ìor 
Oicn.r'a,  leiv.  a !afeiariì  .liri  mpre 
d.i ’tat'iui fiiacfll  !.b  1 >no. 
A oril'm.nu.ciib.i  t-degli  Ann  il. 
Atotifin.iCó. 

E.  149. 

J!  non  vfirr.KÙira,  err.oderatione 
delia  l’ito »a  fot  una,  cdeiiagian- 
d 'iza  c cagione  di  gran  dilatiti  ;e 
«he  venga  a diurntn  fcioocoiui . 
■fic  eia  flato  rie:  uu.optr sinico  , e 
con  molta  "ima. 

f.  150. 

Qualfione  Monarca  p.-rgran  riin- 
erpe,  che  fi  fia  ,1100  deue  fle^uare 
di  far  pace , c coriftd  ratione  con 
tm’alrio  Hrinripeiaiuprcl  i-  non  fa 
fio  pari  : clf  ndo  dcfcrmlcntc  d’il- 
JuPri  maggiori,  e padrone  di  mol- 
te genti  . 

G.  i?r. 

Aire, che  alcuni  godano  di  vittorie 
iliudri.e  famofc,t4  di  mediere.che 
bibbi  a perfon'.  vinte  , ItOjiial  refi- 
flino  , è fiano  il  foggttród  llalor 


ragio- 
ne de)  lot’  accrefcimcnie.edimag- 
giorglocrala  relìftenza  degli  altri. 

H.  tya- 

Nonviè  alcuna  peifona  la  qual  di 
buona  vogl  a laflà  la  potenra,  eie 
*icchcirrr,clic  ella  poflicde  Fila  è 
•torrauia  ba'ìeuole  cagione  a farc_'t 
che  c«>ii  maL_ 
al  Principe  afnikorcbe  retìdcal 
Monarca . 

r.  ut. 


CartifoiS- 
dua  Reina 
de’  Brigan 
ti  • 


Cara  trac® 
a Roma 
moli  rato 
al  popolo, 
come  ia 
trionfo. 
Suo  ragio- 
namento 
in  prefeo- 
za  dtCkt* 
di». 


moftrarior.edi  maggior  gloria  per 
•#iic  dura  più  lungo  tempo  v uo  l*ef 
fempio  della  «Itmentìa : douega- 
•fiigandolo  con  morte,  infiemecon 
la  pena*  r.e  fuanifee  patimento  la- 
memoria’. 

JC.  rfa. 

IVniir.uifJe  nioiro  la  MarlTà  de! 

ftiu-ipc^ » chela,  uwgjic  1*  Uauicitandlc  cofc^liu  grUuip»!  mente  toccano  alla  p:tfoaave  dignità  ReaV 


Oftorinof 
tiene  gt*ho 
neri  nion 
fati, con  po 
ca  pr»rpe-, 
ritiappreu 
fo  . 


L\f- 
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Silari  Cri 
befano  di 

BUOUO. 


E reffflo- 
no  petti- 
natemele 
ai  Roma- 
ni . 


Oftorie 

«uoie. 


A-  I>idio 
Gourrna- 
«or  d’In- 
ghilterra . 
Àitroua  le 
toCe  incat 
tiuo  flato. 


Vena  fio 
Capitano 
degl'Ingte 


«Berteg- 
gia con  la 
Aey  ma 
Carfifml- 
duj* 


Litro  5ttl.de  «^'Annali  di  G .Cornelio  Tacito. 

o 


J-I3 

ATORISÒU. 


tra  nenie» 

cu:  fi  ba- 


nana compaffio- 
pte  durre  gran  fol- 
Iteratiom  co&ua  il 

vincitore. 

C.  K7. 

Chidelìdera  ridurre  ad  chbidicn- 
tiauna  prot'incio.non  publichi  mi 
naccir  di  gafttgo  firaordinano , ne 
il  diftruggmicnro  del  paefe , ne  la 
tiafmntatione  della  gente  di  quetl» 
alerone,  perche  la  defpera rione  la 
farà  precipitate  a rcfolorìcni  mor- 
tali. 

D-  i?J», 


dubbiofe  ; A o perche  tolto  via  Carattaco,  come  fe  fitfie  fini - 
nitala  guerra , fitrafeuraffe  da'  noftri  la  difiiplina  militare  ; K Jr, 

B onero  perche  inimici  perla  compatitone  di  tanto  Re.  fui fe-  befferei»  »v>  toitoVia  m 

...  1 r . . ..  ‘ _ * , , , ir  ì .»  vaioroio , c potetit», «dì Cu:h lit- 

ro piuwafpntt  nella  vendetta.  V croco  e battendo  aj] aitato  il  ueua  non  picciolo  timore,  uree* 

mafirodi  Campo,  e le  coorti  legionarie  laffate  ne’  Siluri  a fa-  j”^u^y,e»cCa«:Iie21*«KilaBd 

bricar  le  forteg^e,fc  dalle  ville,  e da'  caficlli  vicini  non  erano  aéucir3  R 

foccorfejarebbono  Siate  tutte  tagliate  a peggi;  effendoui  tut- 

tauureftato  morto  il  Mafirodi  campo  con  otto  Centtcrioni/ùr  ftranieri  ftraord;  

i migliori  de’manipulari . 7fc  molto  dopo  roppcro  il  fiacco - j^oamlntTf&'u! 
mannù,&icauaiii mandati  perifeorta  . Talché  Ofbrto fpen-  -----  ' 
fea  quella  volta  le  coorti  fpedite  ; ne  però  farebbe  ceffata  la^ 
fuga , fc  non  fuffero  entrate  in  battaglia  le  legioni  : col  valor 
delle  quali,  prima  fi  pareggiò  la%u)f a , e poi  fùda’nofirila 
Vittoria  ; fuggendo  fi  il  nimico  con  poco  danno  per  benefitio 
della  notte . 

39  Seguirono  dapoi  ffcffc  fiat fiotti  ,& il  più  delle  volte , a 
modo  di  ladronecci  , per  l bofehi , per  le  paludi , fecondo  che  la  Molte  uolte  i Generali  di  efferati , 
forte , ola  virtù  fpcronauaT ardire  di ciafcheduno,  moffihor  JlSw\ 

dati’ ira,  boy  dalla  preda,  comandati/:  non  comandatida’capi-  »e«a  d’animo  -,  nondimeno  fuoi 
tani,  con  grandijjinta  ofiinationc  de’  Siluri , acce  fi  dalle  parole  f^de'  ™™?rauagii  ° thegu  uc£ 
diuulgatc  del  capitano  Romano,  c che  fi  come  già  i Sic  am-  gouoaddoflb. 
bri  furono  sdir  pati,  e condotti  nelle  Calile , così  bifognaua  af- 
fatto fpcgncrc  linone  de'  S iluri . Ilanc  fido fatto  prigione  due 
coorti  d'aufiiiari  ,che  per  auaritia  de’  capitani  andauano  poco 
cautamente  predando  ;col  donare  i prigioni , & il  buttino , ti- 
r ottano  anco  i’ altre»  aloni  a ribellar  fi.  D Quando  Osi  orlo 
ftracco , & infafiidito  da'trauagli  fi  morì  znon  fenya  gran- 
di allegrerai  de’ nemici,  E che  l’haucmno  p cr  capitano  di  pe,3catuiilifceranif»©<ÌfeI  nuoti» 
molta  sì.ma  ; c perche,  fc  non  in  battaglia , era  pero  V enfio  pttfa. 
dalla  guerra. 

40  Ce  fare  iute  fa  la  morte  del  Legato , perche  la  Trouincia 
non  refi afic  tenga  Gouematore,mandòin  luogo  fitto  Jl.  Didio. 

ilquale,pafiatouicondiligenga,trouònondimcno  lecofe  inpeg-  g»or  gioii»  : e fucctdendogii  nule, 
giore  slato  : efiendo  in  tanto  fiata  rotta  vna  legione /comanda-  ®eata  pc,fl°  <ìua,the 
ta  da  M alilo  Valente  ; ampliando  inimici  la  faina  di  quel  h.  161. 

fuccefio,  F per  dar  terrore  al  mono  capitano , 0 & egli  fa-  réf^ic^ne  na^nnfi’SbbSiw0,^ 
cendoil  filmile  per  hauer  maggior  lode  .quando  gli  fuccedcf-  fcniire  ad  una  donna,  «htgouern* 

ferbene  lecofc,  vmeglme  feufa  fc  fuffcrocontmuatenelma-  grande,*  iiiafli«,<hi  dia  fi  fi». 
le.  Fecero  i Siluri  quefiodanno,  es’allargauano  feorrendo 

per  tutto,  fin  che  da  Didio  furono  rimeffì.  Dopo  la  prefa  di  IGc* 

Carattaco  erail  più  vaierò  fio  foldato  Gemitio  della  città  de* 

Giuganti  ( come  ho  ietto  di  fopra ) molto  tempo  fedele  a'  Romani,  e dalle  lof  armi  di  fe  fio, 
mentre  hebbeper  moglie  la  Rema  Cartifmandua:  ma  d i poi  nata  difeordiafra  loro,&  imme- 
diatamente la  guerra,*' era  fatto  inimico  anco  ànoi.  Combatteuafi  da prima  folamcntc  trà 
loro  ; battendo  Carti finandna  con  afiutie  fatto  prigione  il  fratello, con  altri  parenti  di  V eim 
tio.  Onde  acce  fi  tanto  più  inimici , c simulati  dalla  vergogna  H di  r.cn  ha  ut  r*  a cader 
fattoi'  Imperio  d'vna  femmina  ; con  vna  feeltadi  valorofa  giouentù  gi’aff aitano  il  Regno v 

lUbc  lutine  duco  da  nofin,c  mandateul  per  ciò  U coorti  aufiìliarie  ,fi  fece  vna  fiera  bara- 

. £1*. 


E.  ifgr. 

II contento,  che  fi  ricrae  dal  man- 
car, emoriTdi  Tuo  male  on  capitati 
nemico  per  il  carico , e pefo  della 
guerra  ; agguaglia  quello,  che  ff  ha- 
ucrrbbe  dairefferiui  motto  in  bit 
taglia. 

V.  i So- 
li fama  de*cattioi  fuecefli  dìromr- 


G.  idr. 

tl Generar  prndentcfuole  ingran- 
dite le  forre  del  nemico,  eia  diffi- 


'fi 
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214  '•  1 Anno  804.  di  Roma,  vndecimo,  di  Cimelio. 

AFORISMI,  gliafil  e ni  principio  dubbio fi, forti  poi  lieto  fine, ne  co  muco  bui 

t Generali  richi? \ colmi  ti  ho-  ficee ffo  combattè  la  legione  guidata  da  Cefo  'Haftca^Tcro- 
•orc  hanno  paltò  dif«  feguerte.-»  chea  Didio  gr auc  d'ami ,e  pieno  d’h  onori,  baflaua  far  laguer- 

per  mino  da'  «.(mitri , e ccnten-  • •/?  • /->»  _ ->  ■ . - r 

tarfi  di  trattenere  il  nrmi.o,enon  rapcr  mmijln,e cosi  tenere  anemico  totano.  IJocogiontoifue 
tua  turagli  tutti  : nò  gii  patendo  c£if}  fa  m0\i\  vm\  di  qfl\  due  Vicepretori  Oftorio,e  Didio;pche 

quello, che  hanno  .irnuirt  jto  in  ta-  diuiji  non  cosi  facilmente  fi  cotifintarebbeno  vette,  numoria. 

«anni,  con  fantesche,  etraua-  Tornando  bora  all’ ordine  de'  tepi, e/fendo  la  quinta  volta  fatti^Ne- 

Daitecofc  ìegeien  fi  fàargommto  Cofilc  Claudio , e Scr.Comelio  Orfìto,s‘  anticipò  di  dar  la  torà  ”ne\  ,. 

c.  1 6*.  cede  volontieri  alt adulatione  del  Senato ,cbe  d’età  dWir.tian-  undici mo 

yeti't ore  p^iten te* ! jnròte'bwarg^da  nipcteffe  effer  Confile, con /acuità,  mentre  era  eletto, i’cfier  ci  J Cl*»- 
?«*>  tutti  Ri»  conoccationi  tare  in  tanto  fuor  di  Roma  l’olfitio  di  Vicecofilc,e  d’efier  chia  V*.'c 

fatte , econdemonftrattoni  di  ho-  , ’•  r ..  . . tanpree- 

«ore  ; ecosì  fpogliarlo  di  tutte lc_a  matO  TrinClpe  dilla glOUCntlC,agglOntO  in  nome Juo  il  donatiuo  zi,  farti  a 

perfone  p»u  leali,  che  egli  habbiaie  a’[oldati>&  il  Conviario  alla  plebe .^V  Giuochi  C ire  enfi, che  fi  ^lunBÌ“ 

in  quello  lib.  Aforifm.116.  eiib-4-  celebrano  per  guadagnar  ; la  gratta  del  vulgo, Britanno  in  Tre 

deli  H1ft.Afonr.199.  tefia»e Ncronein  babito  triofalc caualcarono; npcr  cheli popu 

Subito  * Principio  fi  dettano  le-  lo  vededo  quefli  co  la  vefle  d'  Imperadore,c  quegli  di  fanciullo 9 

ftpejfequel  chebauca  da  credere  della  fon  una  di  ciafcheduno, 

giinoii  dei  Prìncipe,  perche crefcen  c / Centurioni, & i T ribunijcbc  mofirauan  copajjionc della  ma 

raogU  M?e  dVife^om  iuo'in  E /*.  forte  di  Britannico  , furono  con  diuerfi prctefli  licentiati,  & 

jto.ediftruttionedciR.e3no.  alcuni  [otto  nome  d’bonorarlì'jcosi  anco  de'  Liberti  yfc  alcun’ -ve 

u metter1  a io,  è feruidoriai  figlino  n’era  fedele, fi  mandaua  via, co  tale  occafione. Incontrati  fi  tri 

10  per  configli©  delia  mattegna, che  loro, Nerone  (aiutò  Britannico  col  (no  nome, & egli  chiamò  lui 

cafaj  non  fi  è altro,  che  porger  ma-  DOmitlO.  Qucflo,CCmC  principio  di  dlfcordlU  Ylporto  vdgrippt- 
rede^1. fiI  tMF  Tò"'.' contI* lhe’  nA  marito  co  molte  querele  : che  fi  difpr  cz^aua  Vadottione  ; 

1 benefitij  riceuutì  dai  Principe^  cbc'l  decreto  del  Senato, Li  voluta  dclpopulo  ui/i  cafadcl  Trin 
HZT  cbe^r°ie  1 lU°*  clPe  s’annicbilauano  -,  e cbcnogafligandofi  la  malignità  di  chi 
Nc*  configli,  che  fi  danno  al  Princì  fuffe  auttorc  di  quefli  documctì,  farebbe  per  ri fuitame publico 

gbaifi  procuri*  f* mrre'd  ! pigliar  pc  r danno,  alterato  fi  Claudio  da  quefli, tenuti  da  lui  per  delitti  Efe 
edore  alcuna  occafioneddi’ntiii-  Cc  morir  c,c  dar  bado  a'  migliori  educatori,  che  haueflc  il  fi  gli- 

Trincipe.  h.  170.  uolo;mcttcvdo  m luogo  loro  altri  dati  daUamatrcgna.  Prinaro 

Due  Genera'i  pari  di  autorità  non  ^ 2 Noarduu  per  ancora  u igrippuiamaccbinare  cofe  pii)  ar  Pìdre 
può  far  di  meno,  che  non  cagioni-  , - J , . ,»  rr.  , . . ' C de'miglio- 

no  fanioni  tra  la  gente,  checfli  6o-  duC,JC  prima  HO  Cran  UUatl  dal  carico  de  Trctoriani  Lufio  Ge  ri  educato 

hSuÌio  dai  Principe,  che  preten  u>c  Kuf°  C (ifpino gitali  crcdeua  tcncfler memoria  di  Me  fiali  j^*11 
de  fare  il  fatto  fuo  per  mezzo  la  naf  cpcrciòaff  cttionatì a’ figliuoli.0 Mofiradodunque a Clau- 

$en\pie>  chci o fi u ffa p pfi a" d^ T ffc [ e dio,cbelc  coorti  » coU'ambitionc  di  due  capi  fi  potrebbero  met - ; 

flato  ìna’zato  per  le  mani  di  lui  ; e terc  in  parti,c  chcgoucmatc  da  mi  f do, meglio  fi  farebbe  còfer 
cosi  lo  monoica.^  «afd  la  difciplina  militare, per  cofcglio  della  moglie, trasferì  il 

11  fauotiro  di  un  Principe  nuouo , càrico  della  Guarduin  Burro  franto, gcncroJo,c  buon  falda-  Burro 

fuole , pottandofi  difctetamrnte,  T , r ,.  ,-ns  .•  . , . A,a 

procu-  to; 1 ma  che  fapcua  nondimeno  ad  ifiaga  di  chi  haueflc  bamto 
quel  luogo.  Folfeanco  Agrippina  fcgnalare  più  alt  amitela  fua  Maeftà,  col  faine  in  Campi-  Guardia* 
doglio  in  carrox^a:  co  fa  conceduta  anticamente  folo  a ' facerdoti , &alle  cofe  fagre,e  che  ac-  J* 

ere  fiata  affai  la  vcnerationc  di  quefìa  donna.la  quale  ( con  effcmpiomicofìii  a’ notivi gior-  Agrippina 
ni  ) fit  figliuola, fonila,  moglie, e madre  d’Impcradorc.  In  tanto  Vitedio  firn  principal  prò-  Jeaiiamo 
tenore,  e fauorito,ncll'vlthno  dell’età  fila  ( tanto  è incerto  lo  flato  de' grandi jfù  accufato  da  defima . > 
Giunto  Lupo  Senatore  di  delittodi  M ac  fi  à,c  dhaucr  de fidcratoi  Imperio . Et  batterebbe  da-  Xfato°ti 
to  orecchia  all’accufa  Cefarc  * fi  dalle  minaccio, più  che  da  prieghid’  Agrippina, non  fi  fuffe  .Maeftà, & 
lajfatofuoltarc  a far  interdire  all’ accufatore  acqua,  e fuoco  idi  tanto  contcntatofi  ViteUto « afloluto  * 

Occtr- 
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43  Occor fiero  in  (indi’ unno  molti  prodigi}  : fi  po firmo  fit-  slPORls  mi. 

pr.i  dei  Camoidogliovccelli  abominatoli  j A minarono  mol  5”>eCr3Ii<!  ^’aPP0sg'o<i[  «n  Gmu 
tc  ca\c  per  gli  fpe[i  freninoti  ; a c mentre  fi  va  dilatando  fpcuo.per  valertene  incaiche  f«* 


Mici in  Ro  erano  follmente  fo  fegrcto  le  querele  ima  concorrendo  la  ple^  . . , . 

roa  be, mentre  C lauiio teneva  ragione , l’attorni  aitano  con  gridi  fr  qu&  «te>  »»ggon»- 


chino  mali , e danni inatte  ri,c he 
„ . - quelli  , che  ai  rudenti 

ragione,  l attorniavano  congelai  fe  «.  ,74. 

di  tufi , e f. pentolo  nelle flremità  del  t oro  d' and  aitano  fìre^nen  11  v?,?ofeml>,e  viu5  n?oIto  ‘W"- 

J c i r i r J,  r . r , , . to  al  timcrcjtcnicndo  i pm.c.i  piu. 

do, fin  ciocco  la  forga  d Una  Jquaara  di  [oliati,  fu  tratto  di  di  queiio.c  he  meritano  : & è la  <a- 


5 {a  deli’ Inverno , E pur  c vero,  che  già  d’Italia  andavano gra 
Guerre  f;a  nl  alle  proulncie  lontane , r>  ne  s'é bora  fatto  il  paefe  fid  ile  ; 

£j»  Arme-  ma  vogliamo pià prefio  effercitar l'africa , cl  Egitto,  c por 
cj.fci  e.i  ^ vj[a  fai  'p0p-ti0  promano  a difcrettionc  delle  nam , c della 
fonmia. 

44  In  quell’ annoia  guerra  moffia  tra  gl'  Armeni,  cgPlbcri , pericòìófeperUii:  edciiequait  fuo 

ftì  occafione  digrauiffimi  accidenti  tra  'Parti , e Romani . S *- 

gnonggiava  a’Vartì rologeje  nato d’vna  concubina  0 reca, al  edannofo.ci.ecomra  d.  (e  por* 
quale  ì fratelli  d’accordo  baveuan  cedutoti  Regno  •,  E arafina-  iiaUL,Ct"1  ‘‘B'^'cgpia. 


prouifii 

D.  176. 

Ne’paefV he  anticamente  cranr.  tei 
tili  ncn  li  p;,(ifcc  tanto  per  uirnca- 
iucmv,c  flcriliù  della  erra,  quaa  - 
to  perla  poca  cuta  degli  habiutori . 
E»  1/7, 

I.e  parole  del  fucccficrc  indirizza- 
te ai  delìderio  di  comandare  fono 


JCj>no. 


Radaniiflo  yc  domi  natta  vVlberi  con  antico  poflcfìo,  er  il  ivo  f rateilo  Ali - 11  inripe, che  ha  libino  grande , 
aud.r  di  , . > n »,  . • tt  v r e di  notatiti  valore  T e molto  fimo- 

tr^tuiltC  CO  tCjOr^C  ìto.tì  Cy^t  k^LTÌìIkYII  • I\l)  ,ift/ldlìlC  "Vìi  rito  dai  popolo  ? farli  bone  ad  mi- 

fidinolo  chiamato  Radami  sio  d' àj'pctto  bùio , grande  di  vita,  ,Pi*SM4BeU’a,i,no  fp»««ofo,  co* 

J cJ.  r ....  . r incitarlo  apcnfceri,  e fperanze  oi 

c dt  forge  notabili;  ijtnuto  neu  arti  della  patria,  c di  gran  fa-  prandi  imprcfWfe  non  vuole  ve  d« 
ma  tra  quelle  gemi.  Qucfli, più  audacemente , c più  fipeffo  » j£ppna!c^2„0n  d,nn0  aeUa  <*uia4 
ine  non  conveniva  per  tener  occulto  il  fuo  de  fiderio  ,*fioUua  " g.  i-> 

dire  per  vanto,  E chela  vec chieda  del  padre  lo  riteneva 


l 4 ^ v i ^ y unti iu  in  i.uoiiv  kuii'ji'U.v  ) i 

in  quello  Stretto Regno  d’  I berta . Onde  I ara  fintane  ne' fuoi  ri  ÌLhifar  romoti  nei  fuo  Re  eco  -,  et- 
timi  anni,  F temendo  del  giouane  pronto  a c re feer  la  fua  gra 

degga , cprouedutodcl  favore  de’vaffalli,  cominciò  allettarlo  dciiaccisquifiaipiima,  che  li  conte 

j > a , „ t , cut  per  ciò  l’r  Bercilo, che  tuo!  elìec 

ad  altre  Jpcrangc  ; mofiranuogh  Fermenta , e raccontando-  j*riroiofo  in  mano  di  couU^fcne 


gli  comeJiMcciatone  i Parti , egli  slefio  /’ batteva  data  a Mi- 
r*n  frati-  tradate . G Ma  che  cramcgliodifferendola  [erga  , K op- 


éc  tratta 
con  Mitra 
date 


H.  iso. 

Terepprìmere  il  nemico, che  fé  n*- 
viue  fecza  pcnlicro,<fenzaguarr!-  » 


printerlo  fpr  otte  duro  con  fronde . Così  Radami  fio  finto  d'ef-  f'daifwoconrtario,  fpetTe  vuiic  c 
fito  fere  Dirotta  colpaarc  per  conto  della  m atre gnaffe  ne 'badai  potarla  forza  pubiicamaiwin.àjif- 
nio.  appreffo  delqualc,  ricevuto  t on  molta  benignità,  e trattato 
da  figlinolo,  andava  foileuando  i principali  Armeni  a tofe  avo  infoi'petio  «i  quello , che  tì  p.-c 

ne,  1 mentre  che  Mitradate penfando  ad  ogn’ alt  ra  cofano-  jn^ncipe,  e^panicolormente  dò 
emana  la  fitta  reconciliatione.  Baibari . non  farà  nule  a ftarfene 

45  Ritornato  dal  Patire, gli  dà  conto, come  tutto  era  in  ponto  ì!me?J pèf  ?afeTmM 

Quel  che  concerneva  la  franile, doucr fi  il  rcfto  efkgtàre  coil'ar-  */  Poficr!2  afpctrare  quah  i »e  rr.-n- 
m.  Fmgp  intanto  Earafimanc  i pretefit,e  le  cattfe  della  guerra;,  pif,.c  ptruenirci  tradijuen»  ,cl* 
t*  carri*  K chcnongl'liaucffie  voluto  dar  fòccorfio,  quando  guerreggiano,  infidiediqueiHtaiu  _ 
dei  Regno  co  gl' Mlboni,  e co’ Romani:  però  vendicar  horaquelt  ingiuria  t;rtinc!pc,  quantunque  SarEarc,:! 
« Ufm  rmm,  c ivo  d figlinolo  wgrvffo  efi mito,  fa 

• CQsi'tLltO  ficai&nc  con  oecaiioni appartimi 

L’aua- 


i 


.1* 


if 
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Anno  804.  di  Roma,  Vndecimo  di  Claudio. 

eottretto  Mitradate , {paventato  da  quell'impeto  improuifó  » 
di  cederla  campagna,  e ritirar  fi  nel  cajlellodi  Gorneaifl* 
curo  per  la  fortezza  del  luogo , eperii  prcftdio  Romano,  chi 
vera  [otto  Celio  V olitone  Prefetto,  e Cafperio  Centurione . 

Di  veruna  cofa  hanno  manco  notitia  i barbari , che  deli'vfo  del 
le  mxcc  bine , e dell' arti  dell’ efpugnationi  ; doue  da’noflri  è be-  f.  no.  e fu. 
nhfimo  intcfi  quella  parte  della  militia.  Radamijlo  prouati  P*lWu% 
invano,  econfuodanno,gl'affalti,fivoltòxll’affedio:  A 9 
bene a l'epararTi  da  lui , percj)e  poco  valem  la  forz a feruc  dell' auxritia  del  Trefct- 

litt0 . * k to;  B prot  alando  fi  tuttavia  Cafperio , che  non  Voleff ? ven- 

roa>»  un.  dere  con  tanta  feeleraggine  vn  Re  confederato, e l'Armenia  io 

Sgii  di  chi  hh  fatto  *na  vigliacche-  natagli  dal  Populo  R ornano . In  vltimo  perche  "Politone  fi 
?fim,pCtlbn4,ChenCC'  feufauaco  la  moltitudine  de  nemici,  c Radamisio  d'effere  a- 
°e>  pataC‘  Sir  etto  da comandamenti  del  padre;  fattofi  tregua  fv  n'efce  , 

Chi  non  può  con  buon  colore  fug  per  and  arcuando  non  potè fic  rimuover  Farafmane  dalla guer 

giredi  far  qud  Io, che  gli  vicn  tichie  ' • ‘ * ?J:‘  ' J J~  r 

«o.bcnefpcflb  pet  non  lo  concede 
jc,o  negare  pubicamente,  procura 
xidurfi  in  flato  di  no’l  poter  farei 
ancorché  molili  di  deliberarlo . 
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AFORISMI. 

A i*J. 

1 ’auamia  del  Gouern  afare  della 
Citta  affediatafuoldareoinpim-n- 
t-o  a que Ilo, che  non  può  fate  la  for 
u de]  nemico , 

B.  i*a. 

Chi  non  pttodifiutbiif  il  tradirne- 
to  del  Capitano  , di  cui  egli  è mi- 
firo.fi 
rnon 
iitto . 

C. 

Foco  fi  pnòl’huotHo  fidare de*con 


E.  187. 

Cosi  fpergittro  fari  chi  non  adem- 
piiceli giuramento, cotnechi  lofi 
ofcuro.edubbiofo  , & i mitri  zzato 
folamcnre  à chi  fi  fida  di  lui. 

F-  i83. 

Il  volgo  è il  maggior  perfecutore, 
che  pofla  hauerc  vn  Principe,  cadu- 
to del  Tuo  fiato  ; e mafiimamentc 
feda  lui  fia  fiato  mal  menato. 

In  po- 


Ke!  -cn  fi- 
tat  Miri 


iredi  f.rqucjio.chegiiyicnrich.e  Ya , a dar  conto  dT .Uumidio  Quadrato  prc fidente  di  Scria, in 

che  Slato  f ufi c l’Armenia . 

46  Tcrlapartita  del  centurione,  il  Prefetto  , cerne  libe- 
ro dalla  guardia  , cominciò  effortare  Mitradate  alla  pace  ; ri-  

cordandogli,  che  cran  fratelli , Farafmane  maggiore  d’e-  date-  _ 
tà  , che  egli  haucuii  per  moglie  vna  fua  figliuola  , c che 
a Radamifio era  Cuòcerò,  che  gflberinon  fi  ritirareb- 
bono  dall’accordo,  quantunque  fuffero  fupcric ri  di  for- 
ze, & aliai  fcopcrta  la  perfidia  de  gl*  Armeni. non  effer- 
gli  refiato  altro  rtfugio,  clic  quella  fortezza  con  poche 
vcrtouaghe  : c che  non  volcfic  mettere  in  compromcflTo 
coll’armi  quel  che  hora può  hauerc  fenzafangue.  Men- 
tre Slafofpefo  Mitradate  à quefte  effortationi , c hauendogià 
fo {petti  i confcgli  del  Prefetto  per  hauerhauuto  da  fare  cor 
vna  concubina  Regia  Reputato  per  ciò  huomo  venale, e libidinofo,C  afpcrio  arriuato  da  Faraf 
mane , lo  richiede , che  faccia  leuar  dall’ affedio gl’  I beri . Egli  rifondendo  in  palefe  ambi- 
guamente , c bcnefpcffo  con  buone  parole , D fcgrctamcnte '.mena  auuifato  Radamijlo , che 
follecitaffe  in  qual  fi  voglia  modo  l’ef pugna  ti  onc.  S'accrcfcc  la  mercede  della  trifìitia,e  Poi-  Ne, 
lione  corrompendo  di  nafeosìo  i faldati,  gl  induce  a dimandar  la  pace,  con  minaccio  di  voler  io  ai  nemi 
partire . Per  la  qual  neccffità  Mitradate  conucnuto  dclgiorno,e  del  luogo  per  ijìipularel'ac - c0‘ 
cordo, efee  del  cajlello  . 

47  Radamijlo  allhora  gittatojegli  al  collo,  e con  {alfa  merenda  chiamatolo  fuoccro,  e pa- 
drc , E aggiognendo  il  giuramento  di  non  adoperar  contra  di  lui  ferro, ò vcneno,lo  ritira  ver 
fo  il  bofeo  J agro  ; doue  dalia  nome  haucr  preparato  il  (agri firn, per  autenticar  la  pace  col  te- 
Jhmoniodegli  Dei . Vfano  i Renclfar  le  cenfederationi  difìregnerfi  inficme  le  dcjlre , & 
auiticchiandofi  le  ditagroffe  farfelc  annodare  fi  rette, Jìn  c he  fatto  correre  U {angue  in  pelle , 
con  le  ggier  taglio  ne  cattano  vn  poco , e fcambicuclmente  lo  leccano . C hiamando  qitcjla pace 
recondita, e con  fagrata  col  proprio  {angue.  Ma  qui  colui,  che  legana  fìngendo  di  calere  s'at- 
tacca  alle  ginocchia  di  Mitradate, e loViSlendc  in  tcrra;&  in  vn  tratto, correndo  gl’  altri  l in 
carenano, e co’ ferri  a' piedi  (cofa  vitupcrofa tra  barbavi ) lo  trafeinauano  ; ingiuriandolo,  malt 
F e battendolo  il  vulgo goucrnato  da  lui  con  troppa  durc7gga;fi come  non  mancauano  anc  e di 
quelli jC  he  haucuan  pietà  di  tanta  mutatone  di  fortuna . Seguiva  dopo  lui  la  moglie  co’ teneri 

■ figliuolini , 


Pace  comi 
fi  faccua 
fra  i bar- 
bari. 


Mitradate 
ione,  e 
tratta- 
to. 


s 
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F-fto  trio- 
rire  infic- 
ine con  la 
moglie  , e 
co’tigliuo- 
ii. 


Capitani 
Romani 
cófuttano 
di  vendi- 
car Mitra- 
vate. 


fi -ulto  Pe- 
licelo Pro- 
curatore 
d 1 Cappa  • 
docia  c fila 
infamia . 


jSglinolini , che  vieni  pitto  di  Arida  ogni  cofa, posti  in  diuerft  car 

ri  ferrati , finche  Farafmane  comandale  quel  che  fcn'haueffe  A. 

da  fare.  Itati,  A prevalendo  Pallidità  del  regnare  alta-  ]"  rcrhì  arimi  può  tanro  h legge 

more  del  fratello , c della  figliuola , con  animo  pronto  ad  ogni  paroij.dei  a ftde,e  deil’amn.  ,q-à 

federate?'/  i,fol  queflalafso , ebenon  volfc  vederli  recidere . 11  dci  ,c'-’”3re  » f i*a«rcfci 

r • j i i » • . «nomo della propriagrandezza.  Ta 

£ P^adamijto,  (juafi  ncordeuole  del  giuramento , non  ado-  q-.c  f:,>  i.h  Aforiim.i;.e  ija.ciib. 
però  ferro , ne  veleno  co  biforcila , c col  %lo  \ ma  gittati  in  1>‘*ucfi,‘ Anna!.  Afon  fra.  io3. 
terra , coperti  dimoiti  grani  panni  gli  fu /foco.  lAr.co  i fi-  n.  150. 

gliuoli  R perche  hancnan  pianto  la  mone  del  padre , c della  ^ J In " "i°^ "hi oiL rp«n iì 

madre  , furono  veci  fi . mone  drl  padre  foco  pericolo!! , c 

48  Quadrato  iute fo  il  tradimento  fatto  e Mitradate,  &il  ' no*  c 1?T> 
regno  OCCUpatO  di  chi  gfhaUCUa  tolto  II  vita,  chiamato  il  NcWC/fi,  cradunanze  di  mol- 
con figlio,  diede  conto  del  fatto , confutando , fi  fi  dottati  far-  mig/i^racmca  qt-eh^bh^più 
ne  vendetta.  L'honor  publico  a pochi  era  a cuoreLv,  c ai  ific  ure*»a  rroprta,.  he  à quei 

...  ‘ , r 1 ...  , Io  che  fi  deureH’hrii.or  rubino:  va 

piu , ptaccua  il  partito  piu  jcchro-,ma  tutti  dicevano  : dourr-  lédoGpurdei  loioicdi  batter  fan  u 

li  fentir  volentieri  ogni fcclcratezza de* barbari.  D An-  <fpe.c,WI,‘',,,,:!oai  ben  dtl  liin’ 

zidlcr  bene  nurrirfrà  eli  lorogl’ochj , come  hanno  vf.uo 

/pedo  i Principi  Romani  ; quali  focro  colore  di  donare  la 

medefima  Armenia , hanno  darò  loro  occafionc  di  folle- 

uamenti,  e di  ridi* . Godclfcfi  Radamiftoil  malamente 

acquifhro,  purché odiofo  a!  mondo, &iniùmc;  E poi 

che  meglio  è per  noi,  che  fé  Thaiicde  guadagnato  con 

gloria.  F E queflo  parere  f lì  vento.  Tuttavia  perche  non  pa-  ^"i!,II-aIial'm':mo  deI,J  f;u  J0" 

r effe  dibatter  tenuto  mano  all' aff affinamento , G echcCefare  e.  193. 

comandale  altrimenti , fu  fatto  intendere  a Fara  finane  che  ® ceu«Ilen"'  f " h e a i 

s' allontanale  da'confiniddl'M r menu, e ne  Icuaflc  il  figliuolo,  fia  p/r  «<<•*10  cattino  e r.-ic,  che  io 

4P  F.ru  atlbora  T;ocur.,mcidU  Cappadocia  Giulio  -Peli - K 

gno,  per  viltà  d'animo , c per  bruttezza  di  corpo  parimente  uadinoi.thefci’r.aticfle  onerano 
j-r  1 ;•/  tt  • ^ pcriltnczzo  della  virtù,  c della 

dijprcggabilc : 11  ma  amico  caro  a Claudio,  mentre  ancor  £joua. 

priuato,  & infingardito  n eli' otto , pigliati  a gu (lo  della  corner-  , F*  ,?4;. 

v . J .1  a'  - r-  n • rr  • r • In  qualunque  ccnfaglio  dtvn  Pnn 

fumé  de  buffoni . Cosini  me jjotnf teme  gl  aiuti  della  Tromn  ripe  lifuoic  ami  ider  facihnrp.tc  il 


P>.  i$i. 

Fra  coloro, rhe  p.-r  maire  fono  ne- 
mici  di  1 n Pnr  i ipc, quanti  uque  in 
p.uKuo  Caro  funi  conftdt  iati;egli 
lutti  luttauir  fcrainar  Tempre  ca  io 
ni  tìVdn  .e  1 unire  quelle,  elicvi  fo 
no;  & h.ucr  gtii'o  di  qualunque 
mainai  ita  »!>*  ccmmettono  fia  di 
loro,  peuhetutto  quello  viene. a 


damifto . e dalle  fuc  corte fic  tormento , lo  perfidile  ad  incoro - guo  diiu». 


_ ■ porta  appteflo  i 

ti  gl’ altri  f uff  ero  come  Tdigno  : L vi  fi  mandò  Eluidio  Tri-  fr&mr  fi  panno  date  dai  fuomag- 

fio  £1CIC'  H.  » 96. 

La  «randczra  non  fuct  mutare  il 
fiufto  di  manicrajilie‘1  Principe  no 

fegua  quello , che  egli  hebbe,  faefn  do  viiapriuata  jfrtó  fauorìfea  qtioMi.chccgli  hebbe  per  amici,  c mezzani  de'  di- 
letti, e dc’pafiatcmpifuoi  : quantunque  ciò  fia  contta  lafua  riputationc. 

I.  197.  I cattiuiminiftri  militatine'  Principi  piu  d'ordinario  rubbano,cdillruggono  i fuuditi  e confederati, 
chedanneggino  i nemici . 

K.  198.'  Qmtndo  i Principi  fanno,  rhe  vnlorminirtro  fi  porta  male  in  vna  cofa.drnde  rifu!ta  cattiuo  noinecfl- 
tra  di  lui:  mandino  incontanente  perfona  di  vinti , e di  bontà  fegnalata  : acciochc  non  paia  col  trattenctfi,chc  l'ap 
pruou  ino.cloio  fia  attribuita  lacojpa  dell’infamia  altrui. 

L.  J99.  Le  demolì  rationi  (ouerchiamente  vili , tx  abbiette  di  vnniiniflro  di  molti, che  hanno  a lori  anco  vn  ne 
gotio  : fatte  verfo  l'intcrelfato  in  quello, faranno  cagione  che  gli  altri  fi  rifoluano  a cofi  p.L  afpie , t più  fcopcrta- 
mcntcdi  quello, che  haucuano  dilettato  ; aflìiulic  nc  n fi  creda, the  tutu  furono  di  vn  panie. 

E e I.a  poca 
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218  Anno  So/1,  di  Roma, Duodecimo  di  Claudio. 


AFO  RISMI. 

A.  soo. 

La  poca  pretti fion  e di  vcttouaglic 
impediteci!  buon  fine dell'tmptcfe 
quantunque  fi  a no  fiati  molto  prò* 
fpcrii  principi  j. 

B.  sol. 

Veifo  i ribelli, dc'quali  lì  hà  fo-'pet- 
to,  che  rappreferuandofi  l’occatio- 
•e, faranno  fempre  ilmcdcfimo,  fi 
proceda  crudelmente;  comecontra 
vaflalli,  e facoltà  tempo  tale. 

C.  ìoi. 

I popoli  trattar:  crudelmente,  alla 
iìnefogiiono  rompetela  partenza; 
come  che  fiano  molto  aauezzi,  & 
habituati  alla  fcruit  u . 

D.  ac?- 

L’animo.e  Bardite,  che  dà  la  pau- 
ra,e l’amore, li  perdono.e  raffredda 
no  con  ia  continuationc  del  tra- 
ttigli o E.  ao4. 

la  morte  honefta,  & honorata  fi 
fuole anteporre  fra  Ir  perfone  gran 
dia!l’i£notninie,S;  agli  affronti d 1 
rcffctiattofchuuo . 

F.  so?. 

l’amore  cagiona  effetti  di  miferi- 
•ordia.e  crudeltà,  fecondo  il  fogget 
10,  in  tomo  al  quale  egli  v et  fa . 

G.  a od 

Balla  bcllezr  a,  e d >1  bello , e gentil 
fembiante  di  a'cunc  fi  fà  giuditio 
delia.ua  nobile  (lirpe. 

H a 07. 

la  perfòns  nob  le  mal  menata  dal- 
la fortuna, e maflìmimrnteprr  ^li 
altrui  falli , Cuoi  ritrouar  rompaflio 
neanche rporeilò  i nemici. In que* 
fio  iib.Aforifm.#4. 

I.  ao8. 

J1  lamentarli  del  pafligo  dato  da’ 
Principi,  Je  il  teneri- ne  .r'graua- 
to.pubiicandofi  penale, bada  a fare 
che  fottn  color:  di  r.uotii  delitti 
fiutoni  fi  a mandato  inulina  : per 
toruiain  al  -atta  gti’fa  la  ri  mrmbia 
Za ,St  il  teftimonio  deil’aggrauto  . 

K.  aop. 

Ieri  delitti  dr’pidri , ede’ paffatì, 
quando  il  fig.uolo  commette  qual 
che  fallo  quello  diurrn  migliore, e 
più  odtofo. 

L.  aio. 

Non  fi  può  di  r.rbe  tronfia  miferi- 
«ordiatl  non.  Jar  motte  a chi  la  me 
jrita,  per  vii  pian  galì.vo,  che  le  .gli 
drue  : e fpteialmrnt*  fc  foprauicnc 
ad  vn’alrro  delitto  fmi-li:<i:  te  filo, 
ouero  di  !Vto  padrecc-n’taia  nt.-de- 
fimacafa.  M-  atr. 

Scruono  poco  le  leeei,  riordina* 
tioni  perii  eotrrno,i-  bn  publicO, 
fepolc-a  non  fono  offetuate  e mal 
to  maglio  farebbe  il  non  farle,  che 
non  olle  mafie  • l.b.J.dcQli  Anna). 
Aforif.  Jo7» 

Gli 

di  Se  riho, inno  h due  tu  fidWJ 


feo  Legato  con  v nx  legione , che  prouedeffe  a quel  difordìne 
rtefmodo  5 che  fi  potetti . Qttcjìi  paffatì  previamente  il  mon- 
te Tauro  spiti  colncgotio , che  coll' armi  accomodo  le  cofe.e  pt  r 
nonda/occafione  a'Tarti  di  romper  la  guerra , gli fu  coman- 
dato, clic  fe  ne  tornaffein  Soria.  FarriaiTai- 

50  Terilche  Vologefc  , parendogli , che  fiuffe  venuto  il  taro  ì’ài- 
tempodi  recuperare  l'Armenia  poffeduta  da' firn  maggiori,  men,a ‘ 
occupata  bora  confceleratt^ada  vn  Re  firaniero , mette  in- 
fierite efferato  per  farne  Re  il  fratello  T iridate  : acciocbc  non 

re  fi  affé  della  lorfameglix  alcuno , ebenon  hauejfe  Imperio . 

All arriuo de'T arti  ,fen%x  combattere  furono  difcaaiati  gl’ 
iberi , e fc  gl  arre  fero  le  città  dt  A n nenia  Aria fiata  ,cTi- 
granoccrta . Dipoi  la  vernata  crudele,  A ò la  poca  prouifio-  Rodammo 
ne  di  vettouaglìc,  e daWvtto,  edallaltrolinfimità  venuta  nel-  SJJJJf M 
/’  cflcrcitojf orbarono  Vologefc  a di [mettere  l'imprc fa.  Onde 
Radamiflo di uuouo  entra  nell'Armenia  abandonata  d a'Tarti, 

B fatto  più  crudele  di  prima , conte  contea  ribelli , ò pronti  à 
rib  cllar fi  allocca fione.  c Maeffi  (ancorché  attuerà  fcrui- 
re)  perduta  la  patien?a,affaltano  armati  il  palagio . Neècwcia 

51  Ncà  Radamiflo  fu  altro  fcampo , che  la  velocità  de'  ex-  t0  da'fuoi. 
urtili , co’quai  tolfe  dal  pericolo  fe  , eia  moglie . Ma  quella , 
trottando  fi  grauida, telerò  la  prima  fuga  neceffìtata  dal  timore 
de'nemici  , e dall  amor  del  marito  ; D ma  per  il  continuo  cor- 
rere fentendo fi cotiquaff "are ilventre , cflrapparlc  vifeere,  lo 

pregò  E che  conbonefiavtortelalibcraffcda  gli  sìratij  della 
feruitù . Egli  vintene  rito , abbracciandola  prima , foileitando- 
l.t , & cftortandola , bortnarauigliato  della  virtù,  bora  sbat- 
tuto dallagelofia , che  ,abandonandeia,altriuon gode (fc  di  lei  ; 
in  ritinto  F fuperato  dalla  violerà  addi' amore , c già  pr  cita- 
to nelle  federatele , me  fio  mano  alla  daga , la  ferifcc;e  tratto 
la  alla  ripa  del  fiume  Araffe , ve  la  fitta  dentro, acciocbe  ne  c.n 
co  il  cadauero  andaffe  in  man  d'altri  \ efeguitando  la  fuga, fi  ri 
duce  nei  Regno  paterno . In  tanto  Zcnobia  ( tale  era  il  nome  Zcitobl* 
della  donna)  veduta  da  pafiori  ancor  ritta  andar  à feconda  del 
fiume  tranquillo , ° edaWafpctto  nobile  giudicandola  perfo-  lardata  per 
tu  di  conto , legatole  le  ferite  applicai  lui  medicamenti  ru-  mitilo  .dil 

fticali , iute fo  poi  il  nome , & il  cafo , la  portano  in  Art  affata: 
d onde  per  ordine publico  pre fintata  a Tiridate , H fu  beni- 
gnarne. ite  riccuuta,  c trattata  da  Rcina.  Anni  di 

5 t Tfcl  Coufolatodi  Fausto  Siila , c Saluto  Otone  ,fù  dato  Roma 


bando  à Furio  Scriboniano , perche  batte ffe  procurato  pervia  ^elimodi 
d'a  Urologi  di  faperc  la  morte  del  Trirtcipc.  era  fatta  complice  cUudto . 


del  delitto  anco  la  maire  Giunta, 


1 come  impatiente  del  pri-  Furio  sai 

---  1 boniaro. 


mo  cafo, per  il  quale  era  con  finata:  K c perche  Camillo  padre  fu^Tdo’, 
l(fc  l'armi  in  Daini  atta.  Cefare  attribuì  uà  anco  questo  alla  fua  c morte. 


clementi,  L per  batter  di  nuxto  perdonatala  vita  a questa  ra%ja  di  fuoi  nimici  ; fe  bene 
il  bandùo  morì  poco  dopo , ò di  fua  monetò  di  velcnOfdiccndola  ciafcmo  a modo  fuo . M Fù 

pei  fasta 
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Libro  XII. degl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  2 19 


ua^afl/o  P°*  fatt0  vn  Pereto  terribile  dal  Senato , fc  ben  in  vano,  dì 

lo&i. 


jfFOR  1SMI. 

A.  2X3. 


rn 


cacciar  4’ Italia  gl'afhrologi . Dopo  queflo il Vrìncipe  fermo-  Giiha<m»ni nobili,  iqoaiipcru 
neggiò  in  lode  di  coloro , A cbcperlalor  poucrtà  fpontanca-  i™p°uertàiafeianovoi©n»ariamg- 
mcntc  haucuan  renuntiato  all'ordine  S enatorio,e  cafsò  gl' altri , dVpXii«  per  il  foTiuJ^no  tkon!,- 
ebe  alla  pouertà  baucuano  congionta  la  prefuntione  di  reflarui . r<  •«•£»:  fi eome  fono  da  enne  vi  tu 
f 3 Fra  quejte  cole  fitrattotnnan%ia  Tadn  della  pena  delle  gnono  Svergogna  di  Voietfifom 

femmine',  che  fi  maritaffero  a'  febiaui . Deliberatofi , chela 
donna  caduta  in  queflo  fallo  fenga  f aputa  del  padrone  del  fer- 
u0  'haueffcconfentito d'cfìer  ferua;  & i figli  , che  tiafccf-  B 1I? 

^*c6  fch:*  fero  s'baueffero  per  Liberti.  Barca  Sorano  Con  fole  eletto  prò-  chi  ooofii  conto  decantici  fui  u* 
Sitante, & P°fe> chea  Vallante,  publicato da  Cefare  perauttoredi  que- 

Sonori  de  sio  confcglio  ,fi  dcfferol'  Infegne  Vrctorie,  e trecento  feitan-  ron  r°n"  f‘>0'  panièdepoodi  pre- 
c retatigli  ■ tacinqiic  mila  ducati  di  donatiuo. B foggiognendo  Scipione  Cor  mi;  * 1 odc  gc.P2  ti  .**  * ’ 


tare  incucile, che  non  poflòno  fa- 
realtri, che  pii  huemini  tirchi  jflc 
afpctrarc  d'eficrnc priuati pubica- 
mente . 


blico  alla  fua  antica  nobiltà  ; contentando  fi  d'hauer  luogo  . , «.  f(rimt  - Dj 
minifirì  del Vrimioe . Ma  Claudio gl'afjìcurò,  che  a Vallali-  i parenti  da  fluoriti  da’  Prireipì, 

• « |.  f — •ti  /f  . | i • ft  itTvinn  rio  n,',  «,i.  t,  i A.  ■««  f!  .2 

tebajlaua  Ihonore  fengail  denaro  ; affai  contento  della  po- 
uertà fua . E s'ajfijfe  il  Senatufconfulto  con  molta  lode  dell ' 
antica  par fimoniad'vn  libertino , che haucua  però  il  Valfente 
di  fette  milioni , e cinquecento  mila  ducati . 

w j 1 •'  A a f.  II  popolo, che  nò  ha  vhbidico  ilPil 

5 Manonprocedeuagia  con  tanta  modcftiau  fratello  co-  cipe  morto  in  vnacofadifuoiiono 
gnominato  Felice,  poco  prima  poflo al  gouemo della  Giudea:  ^“j^',h0c 55^u«eObie 

D il  quale , confidatone'  fattori,  fi  per fuadcua  poter  fare  ogni  ' f.  217. 


fi iinaro,cl:ent 'carichi  ,d<  uefì  ii- 
trcuano , falot  lecito  commetter# 
qual  fi  voglia  fcclentezra.che  ver- 
ga loro  in  capriccio,  perla  grande* 
zade'loro  parerti . 

E.  2td. 

Il  popolo, che  nò  hi  vbbidito  iJPit 


Felice  gc- 
uernator 
di  Giudea* 


che  r c flaua i I timor c,cbcvn' altro  Vrincipcnon  comandaflc  il  sìcome’a  competenza  nelle  «fé 

medefmo.  & intanto  Felice,  F coni  remedi  fuor  di  tem-  p,Tni  funi  qurui,  chefi  t» 

po , daua  occaftone  a' delitti  ; 0 battendo  per  emulo  nel  male  v*fi»  eh  hucmim  cattiui , e fopra 
r „ ...  ^ J \ 1 . t iì  rr>  • coièmBluadccrgionainnnitidiiu 

ramàio  Cimano,  che eraa parte  velgouemo  della  Trotun - 
eia, diui fa  in  modo, che  a cosimi  Galilei,  & a Felice  vbbidi- 

Sama titani  UiXn0 1 ^amarUant  ' popoligli  dife  ordì  trà  loro  ; H ma  allbo- 
ntmki'frà  ra  conodio  più  fiopcrto  per  il  dì f pregio  di  chi  gli goucrr.a- 
dx  loro.  M " ondc  fi  robbauano  frà  loro , mandauano febicredi  ladro- 
ni , faceuano  imbofeate,  talbora  giufìc  battaglie  diportando  le 
fpoglic,ela  preda  a'Gouernatori.  I quali  da  principio  ne  stana- 
no lieti  : ma  crefcendo  poi  la  mina , bauendotù  interposto  i fi- 
dati, nc  furono  vccifì  molti.  E fi  farebbe  fparfa  la  guerra 


igiecgionai 
H.  2 1 f. 

I «attitii  Gouernaiori  delle  prouii* 
tie.quar.clo  venpono  ì tarmine  di 
cfl'crdifprcrr.iti.etetutti  a vile  ; n« 
feruenoad  altro  .cheadicciefcere 
le  fattioni.de gate,  e competenze 
frà  i popoli. 

I 230. 

Nel  (.-alligar  tutti  i delitti  fi  comitx* 
eia  fcmprcda'mancc  p:. teliti . 

K.  231. 

li  Votatore  delle  prouineie,  che 
vuol  faluarc  alt  tino, eli  fuol  fare  di- 
mrfttatiom  di  faucri.  fc  allfioatgli 


" _ . - _ , ' r , ^ |,  0 . nu-ifrationi  di  teucri  « alIBratgll 

pcrtutta la  Vroumcia,fe  Quadrato  Vrefulente della  S ona non  l’vffitio.done n tmuataflìnchè  .«ti 
v'haucffc  proneduto1  col  far  decapitare  fubitoi  Giudei,  che  s'e-  «ó  rifa  alcuno,  che  fcn’aggraai . 
vano  trottati  alla  morte  dc’foldati . C umano , e Felice  tirauano  Egli  è pur  troppo  ordinaria  cofa. 
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21©  Almo  8otf.  di  Roma, Tcrzodccimo,  di  Claudio? 

Aforismi.  5 5 TJonmolto  dopo  le  turioni  de'  Cilici  /eluaggt, detti  eliti, 

Egli  'e  imprudenza  grande  mandar  a^c  volte  J Mietuti , fatto  T ro/oborclor  Capitano,  occuparo- 
gcntc  da causilo  in  luoghi  ai>ri , e n0  \ monti  alpefiri  : e fattoti  gl' allo? lamenti , [correndo  di 

fi  poflonr,  maor,  rurc,ne ferme-/  m/su  ver/o  il  marc,c  verfo  le  citta,  Mfcjlauano  t lauoratcn per 
deli*  loro  sgi'k.-! . ^ _ /.*  campagna,  & i tn-rieri,  dando  fpeflo  adoffoa ' mercanti,  & 

L’ordine,  che  fi d/iie tenere ne’io  a’ marinari. St  battendo afiediata  lacittà  d'^inemuria, A rup- 
feil”'*  «"  iì' Tp!'' fi*  Ptr0il  foccorf°  de' canati  mandati  di  Scria  fottoil  Tre  fato 
ture)  Capiiinijeiufingatc.&acu-  C urlio  S citerò:  pcrccbc  effondo  paefe  forte,  c comodo  folamc- 
rczzar ja  1 !c  £ ■ te  a' fanti,  non  vi  fi  potatati  maneggiare  i cattati.  Antioco  pei 

Il  gafligode*t»;  iinfiemccon  la  eie  Re  di  (JHCÌlc  YUÙCre  C COJi  ln/t  llgbc  VCrfù  la  plebe , C col  ['infi- 
lzile per" a c»i u i'c t* re* ì tibeir,  !'101  die  coìitra  il  capo,  battendo  dinife  le  forge  de'  barbari , c am- 
D-  ,:7-  _ marratoTro/oborc  con  alcuni  de'  principali,  col  perdonarci 

Molti  corrono  a vedere  le  frltcde*  ,,vy  ......  4 1 4 

rrnrip:,  non  tanto  per  loro  indi-  agl  altri t quietò IC  COfC  . 

r u ci  n i a ù 2 oc  e r'  ' a 3 n J ° ’ ci:ea  ^ queflo  tempo  fatto  aprire  ilmontc  trà  il  lago  Fucino, 

ce.V»8.  &il  fiume  Liri,pcr  far  vedere  à più  gente,  la  magmficenga  di 

II  Cortigiano  di’erero  bene  fp'flb  " ”*  '*  — ■ 1 


giù;  popi 

li  di  Cru- 
cia fi  folic- 
uaao . 


legni  piccoli , Ct  in  manco  numero . Claudio  fa 
tcrein  ordine  c cn  tonateti]  di  tre,  c di  quattro  orditi)  di  remi,& 


torOi 

V.  js<7. 

Il  faiioriio  dal  Principe,  cheinten-  ,•  r , r ..  ... 

de  rifece  dammi'*  luìfcgrctamen-  armare  dicchucue  mila  pevfoiic , chuijo  attornio  di  Menatoli 
te  acculato 
nò  fi  fratte* 
che  viene 

fila  innocente.  perche  ir.  a tra  ma- 
nina coimperi. oln  di  cadere  della 
fuagratia  fcna.a  «fiere  afco.  taro . 

G.  a;o. 

Il  fauorito  da!  Principe,  ancorché 
fi»  vcj?ea  dato  in  fpia  da  al  .uni  rati  ; 
rompigli*  mai  a prrcg.’.arc,  pjrti- 
toUrmecte  .li  iwr.ìc.  oh  !a  moglie 


arejiu: a tuiicgrrtamen-  — ■ --v-, jctutcìoit 

io  dai  ri*.o  competitore-/ j circuito,  ac  cieche  ni  (fimo  fcappaffe  ; abbracciato  però  f patio 
: imj.ritato  ; mc.tr/ odo  la  opportuno  al  maneggio  de  remi,  all  arte  da  mannari , & al- 
l'uno delle  nani,  come  c /olito mi  combattere . ft  aitano  f opra 
l'argine  le  fquailre  delle  coorti  Trctoriane , & icat:al!i,  ccn 
alami  baluardi  aitanti, d'onde  fi  potè /fono f caricare  U Catapul- 
te, e le  Bali/le, occupando  il  re/lo  deli lago  i /obliti  dell' armata 
co  le  nani  coperte . Leripc,  i coti,  e le /omrnità  de ’ monti, era- 
dn  Prìartpe.ocon  jicrfon.*  .?ei  f.n-  no  tu’ ti  t mododi  teatro  pieni  di  gente  innumerabile , conc&rfa 

gire.  pctci.ejlJa  fine  Tuoi  venire  a . »•  . ‘-in  n n r*  _>  . 

federe  il  iTiirco  forte,  c iu  jnco  con  tliXutr  tiYTClPlLlHC  yC  udì  Ro.VtU  fti’jòX  pCi'VCUCYC  yC  pCYCOpl/l — 

giuntoceli  Principe- . cercil  Trtiàpe  ; il  quale  col  paludamento  Imperiale,  c non 

AfSncheiifudcèfibre  dell’imperio  molto  Idi, tana  da  lui ,. Agrippina  co  la  clamide  d'oro  ,/cdcua- 

55f«  G,! m !-r,u;:7À  • si  combattè , Jc  bene  tra  gente  condannata , con 

dace  le  furie , e ledetùidlrationi  animo  d'hltXnini  valOYofl  ; C dopo  cj/cr/enc  feriti  molti  ifllYQm 
di  c eoi.  i*. 79 , che  l.i  d i ■ i oc  p *'  r e j . J ...  U , nievfe 

che  fi  riconofiano  m ef!o  buoni  cf  1,0  lW' 1 aaM  mG}tC  * 
fcrcitij . 

All 


QnietJti 
da  Antio- 
co Re  di 
cucile  ri- 
lijcic. 


Battaglia 
nana!-  nel 
la^o  Fuci- 
no. 


Con  gran 
ut.-  Itiiudi 
nc  di  com- 
battenti» 


E co  mot- 
te niag;io 
redichifta 

ua  a vede* 

re . 


con  vn  poco  di  tempo  ft  fitto  il  catto  più  profondo  ,c  per  ragionar  dinuouo  timoltitudinevi  fi 
fece  la  fejìa  d Gladiatori,  accom  odati  i ponti  per  la  battaglia  a piedi . Oh  va  di  ciò  il  i oli- 
titi apparecchiato  /òpra  lo  fgorgo  del  lago , mtfic  tutti  in  (pancino,  pcrochc  l'impeto  del- 
ti-nqu:  rompendo,  tirata  fai  quel  che  gl’era  più  accotto, /ammonendo  il  rcslo,  ò intronali- 
d’ihcoh  strepito  grande , e col  /nono  irritile . E Et ^AgrippmacoU'occa/ior.e  della  paura 
pre/a  dal  -Principe , ripre/e  d'auaritia  T^jirciJfo  ,mini/lro  di  quell'opera  : F nc  egli  f con - 
tenue  di  taf. ir  la  ° j ita  dor.nc/ca  in/olexga , e le  /uc  troppo  alte  /perange. 


I .ftftfj  ero  e/enti  da  ogni  granfia  publka.  Ver  intere  cjjhne  del  m edefmo  o r.,  ti  \ 


Cóniro  fo 
pia  il  Lago 
Fucine» 

Anni  di 
Rem.  2cC 
terzo/ie -. 
cittì  o di 
Claudi», 
Natone-/ 
pie  Die  per 
moglitòt- 
tauia- 
Dcfende 
$i  Ilicfi* 
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t ; tso!o-  pi  fouuenut.1  la  Colorii  Bologne fc  cor. fumata  dal  fuoco  > a rn  avori  s m /. 

En'  * donatiuo  di  dugcnto  cinquanta  mila  ducati . Si  rejìitiiì  a*  Ro-  a.*;*. 

di. vii  lalibertà  fpe fio  tolta,  e re  fa,  A fecondo,  che  nelle  guer-  Airionvi  bene  pervnrnrrip»* 
re  straniere  baucjscro  meritato,  o dementato  per  le  lorfcdmo~  a.^-du^e  fi«»nofciiiti  conprc. 
ni . *4  gl’ M pam  iefi  con  qua  jf. iti  da'  tremuoti  pi  mnrffi o il  tri- 
buto per  c inque  anni. 

5 9 Ma  1;  Claudio,  con  g? arti fìtu  d’Mgri  opina  ,era  "ridotto 
ad  ogni  forte  di  crudeltà . Terochs  fp.i f urando  dia  di  voglia 
Statino  degl’ orti  di  Sratilio  Tauro  di  ricche erg:  Uluflrc,  io  fece  rial  ca- 


r.'.tj,*.  ideimi  fono  pa-TSticon  pc- 

ik.  i.b.J.dtii'Hilt. Atvr.Joi. 


P J5J. 

I ferrtititV  Pfr.cipi  di  mala  irci!  * 
r u i.i  e fcp.'ioro  coPiingcic  elTi 
P t ini  ipi  fi '“toro  peiU'ifi  arti  fili  j » 
ad  \ t.-.r  crudeltà  , cuantuuijue  di 


cbepcrla 

fiore  d’arte  magica.  MacgU,non  potendo  apportar  più  l'indi- 
ClU,«"r  del  f tifo  acca fi-'ore,  pà/ua  alla  fentenra  del  Senatori  pronte,  «he  fia  , « 

iato<ii  y J J J v * il  U-ic  nto  eh:  nircipe,  iiiol  tutta- 

-co.  fm  m.tìios'vcctfe.  Thujhiuj  nondimeno  fu  caci  iato  di  S aiate*;  ni:  \*  Cku  ottenete  :i  C\w  Juo- 

^bm^lTfiriyat.yft^tmrakfrMkbe  iJtgéf.  SXgSSST^&i- 

pina , per  iodio  vai ncrf.de  centra  questo  rapportatore . f*  c ndmflio  per  u fu:  malaef-c-’ 
60  'Nell'anno  medtf.no  fu  fentito  dir  più  volte  al  Tri):  ripe  “i'c;Jll0n‘  • 


T.irquitio 
caccia  toc! 
Seni 


luterano  dclT  retore  . Claudio  conferì  all’ ordine  l'qnflrr^o  0,1  ^ om!.ni/an  ofi  in<lu»,(f‘e  F« 


hi  ir ^ firfclTorc  mentano  an.-o 
* ren- 


tutta  l'auttorita , della  quale  tante  volte , c co  le  feditic:;i,c  col - < !,c  p«« fp«w  i* tn  c 

»,  • i „ , J.  , . , ga  stati  conto  de  la  lo  r pati  ia . 

I armt  s è combattuto.  Come  quando  per  mtcrcefa-mc  de  òcm-  aò  f.  2:7. 


Goi,&  cf 
fer  tiene 
) or  conce 

dura . 


no  i primi, che  coi  fattore  di  C cfnejjcbbcuo  fatuità  di  tra:  tare 

le  conditici  della  pacc}  c delia  guerra.  Dipoi  i Matti,  6"  i Fedii, & altri  C amimi  Romani 
far, lofi,  che  non  occorre  nominare,  polche  Claudio  là  fatto  vgurdia  fc , & die  leggi  fa?  i Li- 
berti pofii  alla  cura  delle  cofe  fuc  familiari , 

6 1 Tropofcpoidi  darl’  cfer.tme  a Coi,  raccontate  molte  co fa  della  loro  antichità.  Cl'Mv- 

giui,ouer  Ceo  padre  di  Latona  effere  flati  primi  babi  tatari  di  quel?  I fola  : dipoi  perla  venuta 

d*  Efailapio, pcrtataui  la  mcdicina,cffere  sìata  quell’arte  ulcbratijfìma  ue'faoi  deferì  ideati: 

dicendo  il  nome  di  ciaf  tmo,&  in  qual  tempo  fujfeviuuto . Soggioga  cado,  h che  Xeni  fate 

( della  enifeientia  ci  fi  fcruiuaj era  nato  di  quella  fameglia;douerfì per  t iòad  intera Jjic:  c_  j 

falcone  edere,  1 he  fcarichid’ogni  tributo  pcrl’auuenire  i Coi  habitajfcro  qneli’ifcla  /agra , e 

mini  fi ra  di  tanta  Deità . Tspn  è dubbio,  chepotcua  raccontare  de’  mede f, mi  molti  meriti  co! 

poptilo  Romano  ,c  molte  vittorie  ottenute  in  compagnia  loro;  F ma  Claudio  co  la  fclita  faa 

Limitilo  piaccuolc7ygaston  vclaiui  con  altre  ragioni,  quel  1 he  altrui  conceduta  per  gratta . * 

se  ddic_’  £ i Ma,  iiiir numi , ottenuta  lucntia  di  dire  paia  tre  pregano  il  Senato , che  v : r/ù  r'::u:o- 

pl.urzzc.  a,ao  « 


l!i3nt:ni 

C:f/àd.H'0 


nr 


212  Anno  807.  di  Roma,  Quattro  decimo^  di  Claudio. 


AFORISMI. 

A.  1J8. 

T meriti  nuotii,  e Btiadagnati'eol 
Frineipe.ehe  polfiede.frmprc  li  an 
u'pmgono  agitami  hi  «le*  partati . 
ma  congiugnendoli  «li  uni.c  gli  al- 
tri infame,  imperia  affai  (Timo  per 
citrrcr  qualunque ccfa,  cheli  pre- 
tende. 

• B.  JJ'». 

XA  gran  ragione  li  può  dimandar  eie 
io  colui, che  potendo  fcegliere  fra 
molti  vn  lito  per  fon  date  la  tua  cit- 
tì , elegge  il  peggiore. 

C.  *40. 

Le  ritti,  chehannoportidamsre, 
o f urne nauig abile, Tempre  haue- 
ranno  hai  itatori  molto  ticchi,  e 
dati  al  tratfùoipcr  la  comodira.chc 
hanno  per  ciò  con  altre  naiioni. 

D-  341. 

Le  ricchezze  de’  valialli  tirano  fe- 
to ilfouerchio  carico  dcU’mipofi. 
tioni. 

E.  ali. 

Qmmdo  la  grandezza  de’tributi 
ag^rauafouerchiamentc  vna  pro- 
vincia, ocittàje  particolarmente-; 
dopo  lapuerradalorpatita;giu(la 
cola  è , che'l  Principe  le  aitili , e ri- 
metta loro  il  tributo  per  qualche-; 
tempo . 

F.  245. 

Ter  grande  annuo  tio  di  ir.  matrone 
di  Aito  fu  renino  fra  i Gentili  la 
morte  di  molti  minilìri , < he  farte- 
lo eopidclgoue;nopref,r.tc. 

G.  *44- 

Molte  volte  gl’imbi  iachi  foglioro 
«iifcoprirequcllo,che  auan  ti,  men- 
tre ciano  in  cciurlio.haucuano  có- 
erputo  nell'animo  loro  ■ 

H.  *45. 

Lcminaccie.ele  parole  fronde, che 
dimortraoo  lo  fdegno  di  i no  con- 
tta.hifrco  pratica  familiaimcntc; 
non  fono  altro,  clic  faettr  suuenta- 
*e,  per  fargliele  cadere  fepra  gii  oc- 
chi : auuifandoclii  n’è  minacciai 
di  prcuenire , e prepararli  alla  dtfc- 
fa. 

I.  2j6. 

La  limiglianza  del  c buone  parti 
naturali, c de’  mali  coll  timi  faci  ca- 
gionar competenza,  & odio  mor- 
tale fra  le  donne  potenti. 

K.  247. 

Gli  animi  dc’gicuani  lì  fogliono 
guadagnare  con  vezzi,  ecarezze  , c 
prefenti;  epcrderftla  loro  affetiio- 
nc  con  afptezza,  e minaccio,  ancor 
che  vi  fia  maggiore  obligationedi 
batterla. 

L 14P. 

Vi  fono  molu.chc  hanno  intentic- 
ne  di  dar  rintpcrio  ad  vno;nia  non 
già  di  foppurtarlopofria.  equelti 
tali  vtuot.o  in  pericolo. 

Il 


ter  loro  legrauegge  ir.tolcr  abili, raccontarono  ogni  cofa;comh 
dando  dalla  lega  fatta  con  effonoi, quando  fi  guerreggiò  col  He 
de'  Macedoni  chiamato  perla  fua  viltà  Falfo  Filippo:  gi' aiu- 
ti dati  contro  Mntioco,contra  Tcrfeo, contro  c Aniionico ; aiu- 
tato. Antonio  nella  guerra  de'  Corfali  ; quel  che  haucuan  fatto 
con  Siila , con  Lucullo , c con  Tovtpcìo . A Dapoi  meriti  fre- 
fchi  con  i Ccfari,  effondo  il  paefe  loro  molto  comodo  a'  capita- 
ni ,& agli  cjf creiti  nel  pafiaggio  di  terra,  òdi  mare, & al  con - 

durvettouaglic . 

*-> 

6“$  Tcrocbe  edificarono  i Greci  BvgantionelTcflremo  del- 
l'Europa allo  tiretto,  che  la  diuidc  dall’ M fia,  comandati  dal- 
l'oracolo d',  A pollo  Titio  ( baiandolo  domandato, dette  hauc fi- 
fero  a fabricare  lacittà),che  fi  pcfaficroincontro  alle  terre  de * 
ciechi . B Con  quefia  ofeura  rifpojla , venuta  ad  inferire  de ’ 
Calcedoni;;  i quali  capitati  prima  in  quei  luoghi , non  fé p pero 
vedere  il  meglio,  pre fio  fi  il  fitopcggiorc.  Uà  Bigantioilpae- 
fe  fertilijfimo,  & il  mare  fecondo  : peroche  ma  quantità  in- 
finita di  pefei , che  efcedal  Tonto,  impaurita  da' [affi  bianchi, 
che  fono  fottoquelmare,lafiatoilcorfo  dell'altro  lido,  fenevà 
tutta  dentro  a quei  porti. c Onde  mercantili, e ricchi  deprima, 
D opprcjfi  poi  dalle  grauegge , demandauano  fine,  ò tempera- 
mento a queipefi  ; fauorcndvii  il  Trincipecon  dire,  che,  affa - 
digati  neilc  paffute  guerre  di  Tracia,  c dei  Bosforo,  merita - 
nano  /alicnamento  ; E e così  gli  furono  per  cinque  anni  rime  fi- 
fi  i tributi . 

64  Filtrati  Con  foli  M.Mfinio,  e M.Mcilio,  dagli  fpefiì  pro- 
digi; fu  pronofiicata  la  mutatione  di  stato  in  peggio.  Ter  oche 
arfero  di  fuoco  dal  ciclo  /’ in  fegne,&  i padiglioni  de'  fcldati;  fi 
fermò  vno  fidarne  d'api  nellafommità  del  Campidoglio  ; nac- 
quero huomini  con  due  facete  ; vn  porco  coll'ogncdi  fpartne- 
rc  ; eratenuto  anco  per  prodigio, che  in  pochi  me  fi,  F s'era  per 
morte  diminuite  il  numero  di  tutti  i Magifirati, Questori,  lidi- 
li,  Tribuni , Tutori,  c Con  foli . Ma  infima  cofii  fpauentaua 
più  Agrippina  ,che  l'ha  iter  fcntitodir'a  Claudio,  ° mentre 
era  alterato  dal  vino,  d'efferdefiinato  a comportare  letrifiitie 
delie  mogli,  e poi  a gasligarle . Temendone  dunque,  H rifol - 
uefia  follecitarc;haucdo prima  fatto  mal  capitare, per  gare  don 
ne  fiche, Domiti  a Lepida, pere  he  era  natadclla  minore  Antonia 
nipote  d' Mugn  fio,  più  stretta  cuginad' M grippina,c  forclla  di 
C neo  già  fuu  ma  rito , fi  tenuta  nobile, quanto  lei . 1 nc  di  bel - 
legge, d'età,  edi  riccbegge  erano  molto  differenti:  l'una,e  l'al- 
tra impudica , infame , infoiente , non  meno  tra  loro  cniulc  ne * 
viti , che  nelle  grand egge  date  loro  dalia  fortuna . Era  terri- 
bile ontrafio  di  ibi  potejfcpiùcon  Nerone , ò la  già, ò la  madre, 
K Tcrche  Lepida  con  veggi,  e con  doni  s'obligaua  l'animo  del 
gioitane; all' incontro  Agrippina  fi  mpre  fiera  ,femprc minac- 
cio fa  , L hauerebbe  voluto  dargli  l'imperio , ma  non  compor- 
tarlo Impcradore . 

u 


Bizantio.e 
c Tuo  fùo . 


Anni  di 
Rem. 807 
qMMrtcdt 
cimo  di 
Claudio . 

Prodigi} 
di  cattino 
anùtio  ia 
Roma  . 


Domiti» 
Lepida 
mal  capita 
ta . •" 
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Marcido, e 

Tua  iibcttì 
ad  dire. 


Claudio 
s’anunaia . 


Loeufla 

maliarda. 


Claudio 
iriiore  di 
veleno. 


L ib ro  XI I . d e gl'  À n nal i d i G.Corndi  o Tacito. 


6 5 Le  fnappofto , che  baueffe  voluto  ammaliare  li  corfor- 

te del  T rimipe  , e data  occa pone  di  turbar  la  pace  d'Italia  col 
non  tenere  a freno  le  fchicre  de  gli  /chiatti , che  batteva  in  Ca- 
labria . Ver  <jttc  sio  le  fu  intimata  la  morte , contradicendo  mol 
to  7/jirciffo  : il  quale  /affettando  ognidì  più  d'  ^Agrippina , di- 
cevano , che  co’ fini  domestici  A fuffe  vfeito  in  qucfle  parole  : 
B tenerfì  certa  la  morte,  ottenere  Britannico,  ù Nerone 
l’Imperio: c ma  e (Ter  canto  obhgato  a Celare, che  per  (cr- 
uitio  Tuo  fpcndcrcbbc  volentieri  la  vita . Edere  ftacacó- 
ucnta  Mdlr.lina,e  Siilo  -,  non  mancare  bora  le  rnedefiinc 
caufed’.iccuf.ircjregnando  Nerone . fucccdcndo  Britan- 
nico, non  haucr  merito  alcuno  con  etto  : in  oltre,  che  per 
i tradimenti  della  ma  fregna,  farebbe  in  (coni  piglio  tutta 
lacafacon  maggiore  fceJeratczza,chc  fe  Inutile  taciuto 
l’impudicitia  della  prima  moglie.  Quantunque  ne  an- 
cor’oggi  manchino  dishoneda  coll’adultero  Pallantc,  ac- 
cioche  nilTuno  Aia  in  dubio,chc  ella  per  il  Regno , D non 
tien  conto  d’honcre,ò  di  vergogna, ne  del  proprio  fuo  cor 
po.  Con  quefie,  & altre  filmili  parole  abbracciando  Britanni- 
co gli  prega  prcjlo  l'età  matura , stendendo  bora  a'  Dei,  kor*  a 
lui  le  mani ; face fiefi  grande  prcflo  E per  estirpare  i ùmici  del 
padre,  e vendicar  Umor  te  della  madre . 

65  Fra  tanti  fiaflidi  s'ammala  Claudio;  e per  ricuperar  /o> 
forze  cola  temperie  dell' aere,  e con  quell' acque  falliti  fere , fe 
tic  và  a Sofia . li' bora  Agrippina , già  re  folata  alia  trifli- 

tia , F e fviiecitata  da  quell'  occafiGne , non  gli  mane  andò  mi- 
nistri, di  forre  della  qualità  del  veleno  ; ° dubitando , e 
colf  effetto  fubitanco , & itn proni  fi  non  fi  fcopriffeil  delitto  ; e 
coll' operare  ientamete,  Claudio, venuto  alla  fine  della  vita,  & 
accorto  fi  delle  fraudi,  no  ritornaffe  all' amor  del  figliuole.  Ma- 
tterebbe perciò  voluto  qual  cofa3  che  gii  toglie fic l'intelletto  ,r. 
tiraffein  Ungo  la  morte . Termaeflra  di  tal  campo  fittone  fu 
eletta  vna  chiamata  Locusta, condannata  poco  f à d’auac  iena- 
menti,  e ferbatagià  gran  tempo,  qua  fi  a posta , per  ifinmtcvto 
da  far  mutatione  d i fiat  e . Ter  ordine  di  cosici  fi  preparava 
veleno,  del  quale  fu  muffirò  llaloto  Sunne  o , che  falena  portar 
la  viuande,  e farne  la  credenza. 

67  Furono  poi  tanto  note  tutte  qucslecofc,chegli  fcrittoridi 
queitempi  hanno  fin  detto, che  il  veleno  gii  fu  dato  in  v n man- 
giare di  ponghi f begli  falena  piacere:  e e he  no  fi  conobbe fiubito 
la  violcga  del  veleno, 0 per  la  femplit  ità  d i Claudio,/)  per  la  fina 
briachezza;  e fopragiontogli  in  tanto  il  fbiffo  deiventr e, pare- 
va, che  ne  fic  fife  meglio.Onde  sbigottita  *Agrippina,e  peri  he  ne 
andava  il  tutto, H poflo  da  canto  ogni  refpctto,conferifce  il  fat- 
to coti  Xeno  fonte  medico, già  fino  confidente;  ilqualc,  cerne  per 
provocar1  iivomito,credefi,cbe  gli  mette  fife  nelle  fauci  vn  a p li- 
na intfcanclvclcnofubitancofimoltobcn  certo,  che  le  gradi fi  e 
lentezze  fi  cominciano  co  pericolo,  e fi  finifeono  co  guadagno. 

Era 


AFORISMI. 

A-  *49- 

TI  Cortigiano  molto  petente  emi- 
di n cito  bene, co  me  palla. eque  '0, 
che  dice  fra  i moi  dcmtfiici:ptiiii>r 
ècofa  molto  ordinaria , chetttt'it 
funi  iag!<- riamenti  lìanofpaifi , Or- 
bito nel  volpo,  e che  priucnpsuo 
oli’orecchie  atH’cffefo  , a etri  non 
vien  celata  alcuna  cr.fa  perl’altczra 
ddjtioco,  che  egli  poflìede. 

K.'*5c. 

Tlfatioriro  de!  T’ihuinevìnente.  il 
culai  defjieri  di  li  "tiri  buon  luogo 
oppreflo  qualunque  fune  flore ; e 
teniedeìla  fu;. caduta;  fpeflo  peror 
dinariofì  fut.1  precipitale  a crudeli 
t:!cùu*:oni  in  preludino  del  Trio 
ripe,  che  vitic.p  tiroidi dricto  !' Im- 
perio, eia  fuiccfl’cne  : arcotthS-» 
rr.crtaausnti  altri  colori  drebbra- 
ticnc:  con  che  pretende  giufui:- 
if  jtfi  di  qudlo.chc  eglifù. 

C.  SS  1. 

ì!  Principe,  chc|fà  gran  gratie  ad 
fuo  vn  fat'.orito,  merita,  che  quello 
tale  impieghii  la  uita  in  feiuigto 
di  lui . 

T)  if*. 

I.’honore,Ia  vergogna,  & il^prio 
co;po,  rutto  lì  llìinn  nun.  o , clic  U 
polle  flione,?;  jnen  rauidiudet  ite 
gnu . In  quello  ltb.Aiorifm.1S9. 

E.  *?J. 

E'  cotanto  il  potere,  eia  ferva  dr*. 
l’ìnuidia  fra  !e  petfonc  potenti.c1  e 
qiiantunqueatiuenturino  la  Jor .a 
dura; procurano  tuttauiala  dcllr.it 
tiene  dc‘ loro  competitori. 

F.  *?4- 

L'occafìoni  fmno,che  l’huotno  af- 
fretti Ertici  utione  di  ciò,  clic  ha  ri 
(olmo,  o buone, o ca trino , » he  cgl  i 
fi 5 e ma  (binamente fapeodo.quan 
to  Itrilmcrite  padano, e quauto  tar 
diritcrnar.o. 

G.  3JS. 

Vn’srirro  n.aiusgio  nelIlefTetur.o 
ne  eie!  fuo  dcfidcrio  vien  trattenu- 
to prìl  dal  procurar  la  fua  lìcurcz- 
*a, e i jcertrzra’sn  quello , che  bra- 
ma ; t he  dall'Ilo!  tote  della  gr.i  dor- 
rà delia  ribaldarla  da  lui  intiaprefa 

H.  *5«. 

Quando  la  paura  vienr  ad  ad  edere 
di  morte, Cogliono  gli  huotnini  rc»I 
uagi  in  qual  lì  ucf.’ia  manieia  coni 
n'.rttcre  quella  fctletate zza, che  lo- 
ro pare  più  a proposto  per  la  toc 
prcpiia  ficurczza  ; lenza  far  conto 
del  cat  icodcll'm  tàmia, echc  quella 
fi  palcC  publicamcnte. 

I.  *17. 

Ilfaperegli  Jiuomini  audaci,  eoi 
n'ala  rasura  , che  le  grandi  he  tu- 
te? ze  con  trai  Principi  fiiomiowa- 
nocon  pericolo,»  li  finifeono  con 
premio ilbol'cffej  cagione  di  farsli 
mi  nifi  ri  di  quelle,  e perciò  glande- 
mentc  ntceflario  e,  che  i Principi 
gtiatcbuo  molto  bene  alla  qualità  • 
delie  per  ione, de  Ile  qna’i  li  ferirono 
intorno ai!a,lor pedona.  ltb-4-dcI- 
l'Hift.AfetifuiàC^. 

Chi 


» 
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A 55?. 

Chi  nella  motte  di  vn  rrincioe  net 
cltitiopcin  catto  in  piste 

«?Ka  mtr*  durre  p.r  r-u.  vnn 
l'imo  ì eflendvui  dexeodevei  del 
inetto  j fi  haliti  pi  ; ci©  i vosi  del 
popolo, edeglicfierciii  : limi  l'eni- 
preptocuiarr.chcda quelli  non  Ila 
no  vedute  p ir  lifhe  del  lancile  Rca- 
le.aUequa.f  fi  potrebbono  mdina- 
ie.  psiche  in  cali  tanio  dubbiofi  fi 
laftiano  in  .iurte  da  chi  prima  loto 
fi  parai  muori . 

B.  159. 

I.a  itioltic.i -line  tremando  auiore,  e 
capo  delle  lue  voglie , di  .cpgieri  fi 
altcra.cillkua  : douc  mancandole 
dii  gii  dìa  principio,!  empie  vi  d rie 
to  a quello, clic  le  vie  t>ofio  d:uiu . 

C.  >6ò. 

Quando  lo  fino  più  potente  del  Re 
gno  s'inclina  al  Principe;  agenol  co 
fafarìacquiflarfi  la  volontà  del  ti* 
manen  te.  perche  i ma  o c o fcgtfitan  0 
lempre  l'opinione  della  maggior 
putiift  i manco  fotti  quella  Je’pni 
pOKOli  . 

X>  161. 

Nc’gnn  negoiij  non  fi  dette  mai 
farcofa,chepofla  nuocer  molto , e 
uiouarpoeo.eflcndo  quella  vna  dii 
le  principali  nei  oni,  dotici!  pollo- 
no  fondate  i diftorfi  di  Stato . 

E.  J6J. 

I Principe  venuto, Jc  introdotto  al 
Principato  per, «tt. ai  mezzi,  non 
permette  mai, che  Ita  pakfata  in  pu- 
olicocofa,  che  ite  liuhcùli;  la  me- 
moria,e polla  rendere  più  odiofi  i 
mezzani  della  fina  iceleratczza;per 
ili!,  rate  lefolleoationi,che  fivìto- 
no  fuccedetc  per  li  dilcotfi  di  cesi 
fatte  coffe. 


6 S JEjm  in  Unto  chiamato  il  Senato,  & i Confoli  j & i Sacef 
dotifaceuaa  voti  per  infoltite  del  "Principe , quando  ( e fendo 
già  morto  ) Condotta  no  rifeaidando  co’  panni,  c co' fomenti, fi  a 
che  s’ accomoda  ffcro  le  cofc  peri'  Imperio  di  Nerone  . .Agrip- 
pina f.ngendofì  addolorata , c come  per  fuo  conforto , abbi  ac - 
1 tondo  Britannico , chiamandolo  vera  effigie  del  padre , A in 
diuerfe  maniere  lo  tratteneteci , che  non  vfeiffe  dì  cornar 0 . Ri- 
tenne anco  sintonia, & Ottanta  fue  forvile, battendo  ferrate  tut 
te  le  porti  ,c  posioiti  guardie  ; facendo  fpeffo  darti:  me  del  me - 
giioramento  del  Principe , perche  i foldatl  nc  fic ffcro  con  buona 
fpcrama  ,c  per  afpettare  il  ponto  felice,  afi ignoto  dagl'a- 
Hrologi . 

6 9 .Atlhora  venuto  il  mego  giorno  de  xiij.  d’ Ottobre,  fpalan 
cote  in  vn  tratto  le  porti  del  palagio,  Nerone  in  compagnia  di 
Barro  fi  fà  vedere  alla  Coorte , che  ( ad  vfo  diguerra  ) era  di 
guardia  .dotte,  per  auucrtimcnto  del  Capitano  ricemto  con  alle 
gre  acclamationi , fu  posto  in  lettiga  . Dicefi,  chcmolti  bef- 
ferò fofpcf  guardando , c domandandocene  [uff e Britannico: 
n ma  non  difcoprcndcfi  alcuno  hi  con  tra  rio  ,feguìtafJcro  quel- 
lo,che  veniua  loro  offerto.  Tonato  dunque  Nerone  a gC  a t log- 
gia moni  , dopo  Itane  r parlato , come  contienila  a quel  tempo , 
e promefio  il  d<>natiuo,i  onformp  a quello  del  padre  ,fu  f aiuta- 
to Impcradorc.  c Seguitarono  ali' applaufodcfoldati  i decre- 
ti de'Padri,&U  confenfo  delle  Prouincic . .A  Claudio  furono 
decretati  gl' bonor  cele  sii , e fi  celebrarono  l’efìeqiàe  folcimi, co- 
me quelle  d’.  Augnilo  : emulando  ^Agrippina  la  magnificcnga 
della  fuabi fattola  Liuto.  D Non  fi  recitò  il  testamento  per 
non  alterare  gl' animi  del  vulgo , E col  Veder  preferitoli  fi- 
giinftro  al  figliuolo . 
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Silano  Proconfole d' Alia , e dopo  lui  Narciso  fàtti.morirc  da  Agrippina  ",  Otti-' 
1 mi  principij  dclgoucmo  di  Nerone.  Parti  tentano  l’Armenia,  «‘quali  Cor. 
bilione  s’oppone’.  Nerone  «'innamora  d’Attc  liberta.  Auuelena  Brittanico  • Vi 
per  Roma  la  notte  dilfolutamence.  Nuoua  difeordia  cop  i Parti  per  rArruenia, 
corfa , e depredata  da  Corbulone.  Ottauio  Saetta  vccide  Pontia  lua  innamora- 
ta, Se  vn  Tuo  liberto  con  memorabile  eflempio  d’amore  verfo  il  padrone  , IT  £1 
auttore  del  delitto.  Nerone  ama  Poppea  Sabina,  di  cui  fono  notate  molte  co- 
le. In  Germania!  Prigioni  fanno  motiuo.  cercano  nuouo  paefe  predo  al  Re- 
no. 1 Catti  venti , e disfatti  in  ma  gran  battaglia  da  gli  Ermoduri.  Succcflì  di 
quattro  annincl  Confolatodelli 

Imftqadùrt  Claudio  Vinone , e t.  Antijlio  Vette»  * 

Q^Velu/io , e P.  Cornelio  Scipione . 

Imp.  Claudio  Nerone  II.  » L.  Calpurnio  Fifone . 

Jttip.  Claudio  Nerone  III.  e V altri»  bufala. 


L primo, c he  capita ffe  male  n tl  nuouo  Trin 
riputo  fu  Giunto  Silano  yiceconfole  d‘  Jl- 
fur,  acni  machinò  la  morte  Agrippina 
A fen%a  faputa  di  Tferone . non  perche 
fe  l'haucjfe  procurata  cola  viuadtàdel  fuo 
ingegno , effendo  perfond  femplice , e di- 
[purgata  da  gl' altri  Trincipi , di  manie- 
ra che  Gaio  Ce  fare  lo  folcita  chiamarci , Tecora  d'oro: 
* ma  perche  battendo  Agrippina  fatto  morire  L.Silanofuo 
fratello , fernetta  della  vendetta;  c per  quello , che  fi  mor- 
morai tra' l vulgo';  Che  alerone  a pena  vfeito  di  fanciul- 
lo', e trìjìamentc  venuto  alt  Imperio  , ft  farebbe  anteporlo  vn' 
huomo  d'età  matura , innocente , nobile , e (quel  che  allhora 
ftftimaua)dcfcendentede'CeJari;  D peroche  Silano  era  bif- 
nipoted'  Uuguflo  . QueSlaèlacaufa  della  morte  ; i miri  Siri 
furono  T.  Celere  Caualiere  Romano , & Elio  Liberto  Tro - 
curatore  del  Trincipein  *Afia.  Da  coSlorofit  dato  il  veleno 
Ritti flo  *1  ykeconfole , tanto  feopertamente , che  nonft  poteuano  na- 
Uno  mori  fondere . ColamcdefmapreflcTgpfù  dato  già  NarciftoLi- 
fioàc.*”*  berto  di  Claudio , E del  contrago  del  quale  con  Agrippina 
hò  detto  di  fopra  ; sformato  a morire  co  la  durerà  della  pri- 
gione 


AFORISMI. 

A ■ z. 

In  tempo  di  Principi  giouani  v«i 
gono  latte  alcune  ribaldane  fen*a 
lor  faputa , pct  difegro,  Se  ordine 
de’Ior  configlieli , l'odio  delle  qua- 
li pofeia  cade  fopra  di  quelli . 

B.  i. 

Colui, dal  quale  è fiato  graue  me  nte 
offefe alcuno,  puòragioneuolmea 
teteraerc.chel  f ratelli,  c patenti  di 
lui  non  tacciano  la  vendetta  : 'onde 
fette  fià  con  qualche  riguardo. 

C.  J. 

Per viuere  ficuro  in  tempo  di  tirai» 
ni, non  balla. che  l'huomofia  defeo 
le.cdi  pocofpinto  ; il  contrario  di 
che  fuole  da  eflì  «(Ter  temute  : ut! 
bifogni,;che*l  popolo  parimente  il 
tenga  per  tale;  eehenons’induca* 
credere , che fia  artificio  il  fingerlo^ 

incora)  guifa , per  altre  buone  patta 
di  fortuna, e di  natura, che  egli  pof 
fiede  : le  quali,  appreflo  il  volgo  il 
facciano  degno  dell»  fuprtma  già* 
deiza.  D.  4- 

Il  Principe  nuouo  per  cenquma , O 

tirannia.perordinario,  ancorché-* 

*ulu.-i«iainenre,fuol  leuar  del  mota 
dot  delcendentidel  Principe  parta 
to.  parendogli,  che  coaì  fia  pet  tene* 
re  la  fuavit*, Se  il  Regno  ficuro. 

E 

Il  fattorito  dal  Principe  morro.ene 

F f hebbe 


i 
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Anno  §07.  di  Roma, Primo  di  Nerone. 

gioite  , e coll' e Sverna  neceffità , contea  la  mente  del  Trinctpc; 


A co' viti)  del  quale  (per  ancor  celati)  d'auaritia,  e di  prodi- 
galità mirabilmente  fi  confaccua . 

% Sarcbbsno  continuati gl'bomicidij  , ? fc rifranto  Rum,  nicafmpe- 

& Amico  Seneca  non  fi  fuffero  oppofii . Qttcfli  gommatori 
della giouentù  del  Trìncipe,  c erri  loro  concordi  nella  pa-  Agrippina* 
ritàdell'auttorità , erano  per  diuerfe  vie  vitalmente  grandi . clodUoro- 
Burro  D per  la  cura  dell' armi , e perla  fcucrità  de'cofiumi; 

Seneca  per  le  lettere  , e per  l'bonefla  piaccuolcTja  ; ahi' 
tandofi L'vnl'altro per fofiencre  più  facilmente  E l’ età  peri- 


fcebbe  competenza  con  dii  pofeia 
rime  ad  cflcriilc  Jc!  viuc,p»r  ordì 
natio  pira  «jiiclu  gaia  con  ia  lua 
perdutone . 

A.  6. 

La  natura  del  Piincipe  giouane,  e 
mono  non  fìconofcc  fubitocosìa* 
geuol  mente  ; finche  appreflo  col 
tempo  li  difeopra  : coroeche  fe  ne 
polla  fcorgcrc^ua!'.  he  vefligio  . 

I Gouernatori,5c  i Maeftti  de'  ?rin 
ci  pi  giouani  deono  Tempre  ptocu- 

nandino  "«  S^iÈnS  ^olofa  del  Trincipé  cole  recrcattojti  bonefle  , quando  fpre^ 

xifolutioni.  perche  alla  fine  rodio  7 aflclc  virtù.  Am  hi  due  haucuan  continua  guerra  co  la  fero- 

«juindi  ragionato  verrà  a cader  fo-  s j<  n 1.  ;; 

pia  il  Principe, 5e  elfi 


cita  d' Agrippina  ; F la  quale  ardendo  di  tutte  quelle  voglie,  Nerone  hi 


in  odio  Pai 


thè  due  erfonag-  c^c  P1{°  battere  vii  mal  Trìncipe  genetta  Vallante  dalla  fua, 

* “ il  A J ...  I?  a.  ..  ^ - a ...  a a . 1 • a A f.  B A J'  (Illy  Zia  A ^ «/a  * Aia  A 


gi'd^*vgu  il  por  ere1,"  flTaurtori  ti"ip  - ° autt ore  delle  noTgc  inccfluofe , e dell’infelice  adottione, 
lo'»  conco*d?  • 'e  fe'c^isfocco  r la  feci  colaqualc  Claudio  ruinò  fc  fleffo . Ma,  e Iterane  non  s'ado- 

fa  di  ptandilliina  importanza  per 
il  ben  pubiico  • 

D.  9. 

La  cura,&  i trattamenti  della  guer- 
ra dcuono  andare  accompagnati  co 
la  fruenti  de’coftumi  così , cornei 
precettidcll'cloquentiacon  la  beni 
gniti,e  ortelia,*  fare,  che  vn’huo- 
tno  ila  eccellente  in  quelli  due  cf- 
fcrcitii. 

E.  io. 

Per  moderare  l'età  sJtuccioleuole, 
e pericolofa  del  Principe  giouane, 
fcgli  poffbno  eccedere  alcuni  trat- 
tenimenti leciti , & honelli. 

P.  ii. 

Milerabile  impctio  c quello,  il  cjua 
lecafca  in  mano  li  vn  Pnncipcooli 
gito  a perfona.chefi  lafchaccende- 
xe,  etrafportare  da’ defidetij  di  vn 
mal  dominio. pctchecoftui  il  con- 
fonderà tutto;  violando  la  legge  di 
nina,&  hunaana  ,e  fenza  fai  conto 
del  danno  de’vaflalli  nella  vita, nel- 
la robba,  e nell’honorcjput  che  fo- 
disfacciaa’  Tuoi  appetiti. 

G.  n. 

Coloro, che  ne’lor  affati  fi  feruono 
di  catrini  configlieri  appaflìonati , 
ouerintercfTati  nel  calo  propofìo 
fra  loro  : e non  ne  confiicrano  il 
fine, come  conuiene;  il  più  delle  voi 
te  eiTì  medefimi  fono  la  cagioncdc' 


mcflicaua conferiti , H eTallante,trapaffandoco  la  fua  pre- 
fazione i termini  del  Liberto , gl' era  venuto  in  odio . 1 T ut- 
tanta  non  fi  mancata  a lei  apparentemente  d' alcuno  honorc  ; 

& al  Tribuno  ,chc  (fecondo  il  co  fiume  militare)  domandò  il  HonoriVt| 
contrafegno , fidato  : D'OTT  IMA  MADRE . Le  decrc-  ti  ad  Agri» 
tò  il  Senato  due  littori  ,&i  V lamini  Claudiali;&  a Claudio  SSiil* 
il  funerale  Cenforio,e  dipoi  la  ctmfagratione. 

3 II giorno  dell'  effcqiticilTrincipe  recitò  le  fue  lodi  temi-  Chndla 

trcdiceia  della  nobiltà , de’ Conflati , de' trionfi  de'fuoi  mag-  n-iuruecf 
giori , come  anco  nelraccontar  la  fua  littcratura  , K e che  ^odaNt 
nel  fio  Imperio  non  craoccorfom.ù  di  fuore  male  alcuno  al-  ione. 
la  Repiòlica  ,fti  fentito  da  tutti  con  attcntionc  ; L ma  come 
venne  a lodarlo  di  prudenza , e di  fapienga , non  fi  poterono  Seneca  , « 
contenere  le  rifa  : ancorché  l'oratione  fuffe  fiata  composta  da  ue 
Seneca  con  molto  artifitio . M bauendo  battuto  quel  valcm* 
buomo  V n'ingegno  amabile , & accomodato  all' orecchie  di 
nei  tempi.  N Not  aitano  i vecchi  (che  hanno  poco  altro  da 
are,  che  paragonar  le  paffute  co  le  cofe  prefenti)  ° chc_a  N?rone  il 
Nerone  fu  il  primo  trà  gl'I  mpcrad  0 ri, che  batte fi  e bifogn 
l'altrui  facondia . Effondo  flato  Ce  fare  Dittatore  emulo  da' 

primi 


l 


zi  eloqui* 

o^no  del-  *»  • 


co  quel!* 
one  della 


difaftri,e  de. la  caduta  loro.  „ -.a. 

H.  1?.  Ilfauoritodel  Principe  morto,  che  per  hanerhannto  parte  nella  luccefuone  del  tiuo;  procede 
tTOppofupeiba  , & altieramcntc;  eccedendo  i termini  della  fua  qualità;  alla  fine  viene  ad  elici  cag: 
fua  caduta .perche  poflbno  piu  l'offefe  prefenti,  elici  benefit  ij  palla».  . 

j.  l4-  gì;  honori  publict.che’l  popolo  fà  al  dcpcndcme  del  fuo  Principe, non  fono  Tempre  argomenti  di  affetti* 
ne.chegli porti: mi  fpelTe  volteeffetto  del  timore, che lù  di  lui  : odiandolo  in  fegreto  mortalmente. 

■ k.  ij  . Nonèpicctola  lode  del.Ptincipe  , che  al  tempo  Tuo  non  fiafucceduta  dirgratiaallc  fue  genti;  fri  llta- 
nieti.con  chi  egli  tratta.  , 

' L.  16.  Le  bugie  grandi.e  notorie,  ancorché  lìano  in  lode  di  pcrlone  grandi  .ede'Principi  ; arteteano  tu  trama 
anche  à chi  le  dice  cagion  di  ridere, non  che  à chi  l’afcolta. 

M.  17.  Di  poco  (etuelagrandczia  dell’ingegno,  non  eflèndo  acconcio,  & à prò  polito  de’tcmpi.cfiecorrcn®. 

N.  t3.  E fcnaprecortutnede’tecehitlifitrparasonedellccofcpairateconlepiefemi  : lodando  Tempre  le  prirne^ 

* vituperando  le  teconde.  . 

O.  19.  Vna  delle  parti  più  diceuoli’al  Principe  nuouo  fopra  vna  Repubhca.e  1 eloquente  preHa, e correnfc.ro* 
gli  dando  bene  valerli  in  quella  dcll’altiui  ingegno, oc  datura  penfar  molto  : eflendo  quetta  propria  qualità  det> 
l'Hiftorico,  oucxo  oratore. 

Differenti 
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AFORISMI. 

A ac. 

Differenti  deuono  efferegli  fludij 
del  Principe  da  quelli  de’ priuacr. 
perche  Io  Ictilpire,  il  dipinecte , il 
car.tsre.l’effcrcitar  causili, far  vèrfi, 
& altre  cofe  tali  fono  cofc  molto 
buone  ne’vaflalli  : ma  non  faranno 
già  lodate  ne’ Principi  : attenden- 
doti principalmente.  perchea  lui 
conuicnefoprail  tutto  il  conefci- 
mento,  el'vfedelìapiuftiiia,  della 
fortezza. della  hbcialità  , e ddl’al- 
tic  vini;  moiali. 

B-  ir. 


•primi  Oratori  : ^tuguflo  di  pronta , e fpedita  eloquenza  con. 

Mcnetiole  alTrincipc  : Tiberio poffedeua anco  l'artC-j , co  la 
quale  andana  pe fondo  le  parole,  efficace  ne' fcntimcv.fi, ò arti- 
fi  tiof  amento  ambiguo  •,  &in  Caio  Cefare  l'intelletto  turbato 
non  impedì  lafor%a  del  direi  nc  in  Claudio , quando  parlotta 
fenfatamcntc , mancò  degan  tia Nerone  ne  gl' anni  teneri 
piegò altrouc la vinati  tà  del  fuo  ingegno;  A fati pire , dipe- 
gnarc,cantarc,ò  maneggiar  cauaUi,etalboranel  compor  verfi 
mo fi? aita  di  fapcr  qual  cof a . 

4 Finite  le  folcnnirà  del  mortorio , entrato  in  Senato , c det - 

te aUmccofe deU'auttaritàde’Tadri , cdeWvnionedefoldati , 

■ raccontò  i fuoidifegni , egl'cff cmpi>che  volata  imitare, per  ben  princìpio  de! dot  Regno,  fin'hauer- 

goucmarc  la  Re pitblic  a ; B c che  non  battendo  pafiat a la  fu  a dVnond'^ 

giouentà  nell’  armi  ciuiiuv.c  tra  le  difeordk  domefiiebe, non  por  ciuiii^indifcordie  familiari;  ne 
...  tf.  r 1 ri  ’ t 1 * , ' con t'ftcfc,ingiur:e, rancoxi> e defi- 

tauaodi),  neojjcfe , ne defidcno alcuno  di  vendetta-^.  De-  derij  di  vendetta. 

fcriffepoilaformadelfuturoTrincipato , c fchiuando  tutto  ...  ..  9-***  . . 

quello  >cbc  era  piu  dlf placatole  iti  qitcucmpl  : D percebe  non  pshnente  da  mul  o che  fanno  effe- 

Volcua  efser giudice  di  tutti  i negotij  : acciocbc  , raccbiudcn-  16  lìat0  odlc‘°^,c  ^'01  «««fiori. 

do  fi  dentro  vna  cafagfaccujatori,  & i rei , la  potcntia  dipoi  bf  i Principi  nuoui  fanno  fc^pre  pto 

non  dominale . E Nella  fua  corte  niente  f irebbe  fato  renale , Sìiietgg^iànVa  SópemS- 


nc  aperto  all' ambitionc  : f (-parata  bica  fa,  e laRepublica . Te-  mai  la  pottaa  afToiu»,ia  quale  òca- 

- - - • - - - 1 gicnedi  rubbsmemi,  c difoidini 

grandi  :manegg:sndofi  tutto  nejfu» 
Palazzo  . 

E.  14- 

I Principi  nuoui  non  deuono  pro- 
curar tanto  alcuna  cofa, quanto 
che  i lor  popoli  fappiano,  che  gli 
vffitij,  eie gratie,  cicco  ledi  gm- 
fiitia.fi  hrnno  da  dare  per  menti, e 
non  per  fubornationi,c fauori.non 
vi  effóndo  cofa,  chclipofTa  rendere 
piu  amabili, c rari . 

F.  2S. 

II  maggior  fondamento , che  poffa 


nefie  l’antica  auttorità  il  Senato  : l' Italia , e le  Trouincic  pu 
bliebe  andaficro  al  tribunale  de' Con  foli, & efft  l' introduce ffcro 
a'Tadri  : perfe  non  voler  altro,  che  la  cura  de  gl' e ffer citi. 

$ F N c mancò  di  f tdc  ,cfscndo fi  ordinate  molte  cofe  ad  ar- 
bitrio del  Senato  ; che  nifsmopigliaf se  mercede , neprefenti, 
per  difender  caufc  : che  ne  anco  i Quefiori  eletti  fnfscr  tenuti  a 
far  i giuochi  Gladiatori]  : partito  vento  da'  Tadri  contea  la~> 
mente  d\ Agrippina , cbcoflauanon  fi  deroga fsc  a' decreti  di 
Claudio.  Quali  Tadri  erano  per  ciò  chiamati  in  Tal azjp , ... 

° perche /landò  ella  tra  Lx  porta  ferrata  , & vna  tenda , fai-  rèknre'ngi.iro  folcita,1 & il  cd- 

tìfse  il  tutto, fan' efser  veduta . .Angi  che  orando  vna  Volta  n™*"oieccmpimenw:affinche«o- 
gl  Imbafuadon  A cimenta  nella  lor  cau fa  atlanti  a Nerone, an  g.  ad. 

dotta  per  falirc  ncll'i  slefso  trono  deli’  Impcradore  ,erìJeder<L*>  'b  l ci  ic^o  fc  de!  ' "o  ucìn  o” 

con  efsoinficmcjc  da  Seneca  (temendoft  gl’  altri  ) non  fnfscr  vuole,  che  tutto  pani  p ìefuemanl 
fiato  anutrùto , cbcandafsc  incontro  alla  madre  ; col  pretesi  o 
della  riueren-^a , rimediando  alia  vergogna. 

0 udllafinc  dell'anno  sintefe , che  di  nuouo  s' erano  follata- 

ti i Torti , & occupata  l'Armenia,  cacciatone  Radami  fio  : il 
tju.tlc  battendo  più  volte  prefo , & abbandonato  quel  Regno, 
anco  allh  ora  baucua  difmefsa  la  guerra.  H Onde  Roma  au  i- 
da  di  noucllc, andana  decorrendo  comcpotcfsc  quel  Prin- 
cipe a pena  finiti  Tedici  anni , (ottenere  , c leuarfi  daddof- 
lo  così  i;rauepcfo  : 1 Che  (ìpuòafpcttarcdavngouer 
nato  da  donne?  K fi  porran  forfè  far  battaglie  , efpu- 

gnar 


H.  17- 

Quando nsfrono  fol'cua tieni  nel- 
le prouintit  foj'gettc  ad  vn  Princi- 
pe giuliane;  ncn  fi  difccrre,ne  fi  sa 
giona  di  altro, cJtedcllafua  giouen- 
tù,  edclruancamcnioin  lui  di  e- 
fpcricnza. 

T.  s«. 

Molto  a vile  fi  dette  tener  qnel  Pria 
cipe,  il  qual  fi  lafcia  geuetnare  da 
vna  donna  . c potè  foccorfo.e  pic- 
ciola  ciifcfa  fi  juò  affettar  da  lui . 
K.  I9. 

F.rli  è cofa  me  Ito  pcricolofa , che  i 
Principi  fi  ntofìrino  troppo  inclina 
ti  ai  miniflri  d:  pace. di  maniera, che 
_ c (Tendo  da  loro  gcucrnatc  tutte  le 

cofe  , porgono  capirne  di  cfiVre  odiati  da  gli  ht  omini  da  guerra  ledtfperando, che  fi  poffa  confeiuaxe  la  Monarchia 
icuando  1 1 qn»ithcjiue,i«-;oi).}de:ìdcranool.icì  ciò  ìa'muuiione  del  Principe;  ecciochc  vi  ila  vn’altic,  che  affi- 
da ibs  fui  ditela. 

Ff  x Vna 


2i$ 

jiFORlS  ili. 


A.  ;o. 


Anno  $07. di  Roma5Primo  di  Nerone. 

gnar  città, & altre  attioni  di  guerra  A per  manodipedan 
n?  .Altri  in  contrario  difeorriuauo  e fser  meglio  cosi,  elìde 


lutiu  w v.  vvy  a » v •••  - — — • * 9 - f --  — 

chiczza , da  poco,  e che  farebbe  flato  goucrnato  da*  Li- 
nca,  e del  maneggio  dt’fuoi  va(i»i-  berti . e Burro , e Seneca  conofciuti  perhuomini  d’cfpc- 


ciòfufTeoccorfo  B al  tempo  (li  Claudio,  cfcbifc  per  la  vec- 

Vna  delle  principali  parti  dell’vm-  ... 

tio  1 
tira, 

lii" 2no  perciò-  rienza,  edi  valore  ; all’Imperadorc  mancar  poco  peroc- 
ché fi  ceree!  mètri  dei  no  Aro  cor-  robufla,  hauendo  pur  Gn.Pompcio  di  diciottoanni , e 

Celare  Ottauiano  di  diccn nouc  foftenuto  il  pefo  delle 
guerre  ciudi.  D Molte  cofc  de’  grandi  cfTeguirfì  meglio 
colfauor  della  fortuna,  e col  ccttfeglio,  chccoH’armi  ,e 
Hora  fi  farebbe  conofciuto  fc  vorrà  fcruirfì 
E facendo  prouifìone,fen- 


jio  fono  flati  dii  pofli  dalla  natura, 
ciafcuno  perii  fu»  citerei  tio  5 così 
fono  i va  fi  ai  1 1 in  rifpetto  del  Prin- 
cipe. e chi  non  fara  di  quella  ma- 
niera, farà  cagione  di  danni  irrepa- 
rabili, e della  confitfionc  del  tuo 
Regno  , e di  vna  fua  grande  infa- 
mia. 


Come 

guerra 


co  la  mano. 

de’ buoni,  ò de’ gattiui  amici, 

e che  inBrn5Regno  fi  folleui  zapaflìonc  alcuna  d’vn  capitano  valoroso  più  rollo  che 
«nerra  .tutrauia  per  il  fuogonerno  rjcco  e portato  da’  fauori,  e daU’ambitione . 

farà  più  tic  uro  il  reggimento  di  un  • _ . n r _ _ j i i 

Principe  giouane  con  buoni  gouer  y j\fClltTC  CÌ)C  COSI  JìttljCOì)  Cl4i£  yi^€Y0/ìC  COYtlClTldft  ^CnC  iX 

«ator.  della  fua  perfona.chequcllo  - ^ fifa  per  fr,  prou\nc\e  vac{a  \n  fipplimentO  delle  legio 

ditio.econcattiuiminiiìrida  lui  fa  nl  Onentalt,e  che  l iflcfic legioni s accojtafjeroall  .Armenia  ; 

°0li,i  ’ c.  31.  che  i dttc  Re  M grippa , & Antioco  co  lelor  genti  entra  fiero 

Gii  huomini  di  molta  efperienz»  nelpaefe  de'  Parti  ; fi  face fiero  i ponti  fopra  1‘ Eufrate-, c che  fi 

ÌStS&l^SStSS  dette  ccn  titolo  di  Re  ad  Mtfiobdoi Armenia  minore,  & a 

Socmola  regione  di  Sofcne.  F Ma  eficndofi  a tempo  feopenoa 

Nel  fupremo  fiato  fi  fimno  lecofe,  Vologefevn  competitore  ,il  proprio  figlinolo  Vantane Jafiaro- 
t fi  eflèguifeono  meg’ìo  con  ia  buo  • fi  aYt\p  Armenia,  qua  fi  differendo  la  guerra . 

■ ' ‘ 8 G Ha  in  Senato  yemua  ogni  co fa  amplificata  dall  adula- 

t ione  di  coloro, che  propofero  le  fkpplicr.tioni,e  che  il  'Principe 
in  quei  giorni  delle  jupplicationi  rfafic  la  rcfle  trionfale  ; che 
entrafie  in  Roma  Ouate.e  che  la  fi  a tua  fua  di  pari  grandeggia 
a quella  di  Marte  Vendicatore , fi  mette  fienei  mede  fimo  tem- 
pio . Lieti y oltre  alla  filila  adulationc,pcr  baucr'  eletto  alla  di- 
fe  fa  dell’  .Armenia  Domitio  Corbulonc , parendo,  che  così  fa - 
aier’inuidia  alla  lor  gronderà  : e pnficU  firada  alvalorc . Le  forged  Oriente  furono  compar - 

titcin  <lue$a  mankra> chcyna partedegl'auffiiiari  con  due ^ 
legioni  refìa fiero  nella  Sona,  fitto  al  Legato  Quadrato  Numi 
dio  ;&  altrettanti  faldati  Rom.tni  ,c  confederati  fi  de  fiero  a 
Corbulone  ,aggiont eui  le  coorti,  eia  cauallaria,  che  fuemaua- 
no  in  Cappa  do  eia . dato  ordine,  che  i Reconfederati  vbbidif- 
fero  conforme  a'  hi  fogni  della  guerra;  fibenetutti  fir  umano 
piùvolentieri  Corbulone.  il  quale  per  corrifpondcr calla  fua 
fam  i H ( che  è di  molto  momento  nelle  nuoue  imprefe ) filleci - 
tato  il  camino  , in  Egea  città  della  Cilicia  incontrò  Quadrato, 
Era  qiiefli  paffuto  fin  là  Qaccioche  ,fe  Corbidonc  fufie  entra- 
to in  Savia  per  riceuere  le  genti,  co  la  grandezza,  del  corpo , e 

magnifi- 


glio  degli  huomini  faggi,  cltccoalc 
amti.oucro  con  la  mano. 

E.  34- 

ti  Principe giouane  darà  fegnodel 
fuoanimo,  edel  configgo, che  egli 
feguc,  & è perfeguire  nei  goucrno 
dei  fuo  Regno  nell’spprottarc.  Se 
eleggere miniftri , porgli  vffitt j , & 
imprefe  grandi,  cheoccorronojhuo 
miniiliuftri,  efingolari,  frnzalta 


F-  3f 

Molto  a tempo  fi  folle  tra  al  nemico 
irn  cóperttote  nei  fuo  Regno, ouan 
do  fi  andana  tne(tendoall'ordin(_^ 
per  muottrr  guerra-  pcrrhc  effendo 
così  Occupato , non  potrà  iccarcad 
effettoifuoi  dtfcgnt. 

G.  36. 

Nel  Principe  giouane  qualunque-» 
dirooftrationc  d i virtù.è  paincoìar 
mente  nella prouifiooe  degli  vfii- 
tij.ecarichi  pub  ici  tn  pcrfonc  vir- 
tuofeivien  molto  ilimatajper  la  fpe 
janza,  che  Tene  concepiicedi  cjttel- 
io,  che  hà  da  efiere  per l'nuutnite j 
«perii  luogo.chc  hà  dato  al  premio 
deile  viltà. 

H#  ^7, 

Xa  buona  fama  di  va  Generalo  di  „ . 

efferati  vale  allaiffìmo  nc’  princtptj  celle  nuove  imprefe.  ltb.i.aclI'Hift.Arotifrtl.o4. 

1.  38.  Il  Goucrnatore,  c Generale  di  vita  prouintia,  il  quale  hà  daconfegnire  parte  della  gente,  che  egli  hi  in 
goucrno  ed  vn’altro  nuouo  Generale»  non  luole,  potendo,  lafcìardo  entrate  nc‘  paefidd  (ito  reggimen- 
to : acciochecon  la  nouità  non  fi  unitine  glianimi  di  natioue  ; c taafitcuimcaic  fegià  fi»  fiata  fpatt'a  buo- 
au  fa»»  rii  i«i»  t dd  Aio  fauoit. 


Prouifiont 
perlagucc 
ra  d'Armc 

nia. 


Parti  abbi 

donano 

l’Armenia 


Honori 
fatti  a Ne- 
rone vani, 
e foucichi. 


Domitio 
Coibulo— 
nc  eletto 
Generale 
per  la  guer 
ra  d’Armc 
nia. 


Quadrato 
Numidio 
Legato  nel 
la  Soria  • 
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AFORISMI- 

A.  59. 

l*er  guadagnarli  ilfauordd  rulj* 
non  bafla.no  le  buone  pan:  natu- 
rali (Diamente  i niafìdimcftiere 
ancora  i’apparcnza  jcl’oflentauo- 
lapiaceuoletza,  Se 
cussi  cocuiiuocmcri* 

tO< 

B.  40. 

Induce..» 
un’al- 
quella  dà 
v intentio- 
ne  , c defiderio  di  ofiferusrla  , 
quanto  per  poterli  preparare  con 
masg:or  uantaggio  alla  guerra.-  o- 
ucio  per  allontanar  da  fé  conqml 
buotuolore  tutteleperfone,  oci- 
ie  quali  egli  lù  fofpctto. 


La  fama 


C.  ài' 

Se  opinion  buona  tisi 


Libro XII.  dogi  Annali  cfiG. Cornelio  Tacito. 

magnificenza  delle  parìe  A ( v alorofo,  oltre  aWefrericnrtu,, 
e prudenza  militare , anco neWofìentatione  dì  fimilvamta ) non 
mafie  infic  f dogi’ occhi  di  tutta  quella  Trouincia . 

Ma  efiortauano  ambìdue  Vologcfc  a voler  piu  toflola  pa- 

jBciiiuTo  rfJinrWKC 

alla  pace,  fioitta  de  Juoi  antcccffon  verfo  il  Vopulo  Romano . Onde  Vo-  ne  di' " 

0 logefe  , forfè  per  prepararci  piuconiddamcnte  alla  guerra , -fr-Mctà  conci 

ò per  leuarfi  d' attorno  gl'  emuli , fiotto  nomed'ofiaggi  ,gli  man - 
dò  i più  prìncipaliddla  fameglia  Mrfiacida  ; ricemtidalcen-  - - . _ . . 

turione  0 fiorio,  mandato  da  Vj, midio  trotto  fi  a forte  prefio  ?fa?£!e SowSfUJ 
a quel  Re, perla  prima  caufia . Il  che  iute  [oda  CorbuloneÀt-  trX'  * P"  <•«««»  di  qu 
dì  frìtto  Merlo  raro  Trefetto  d’vna  coorte  a farfeli  confe-  ° ***'  ’ n<  " ,ar'° 
gnare . Di  qui  effendo  nata  conte  fa,  e male  parole  trai  Tre- 
fetto, & il  Centurione , per  non  farfi  fpettacoloa  quei  barba- 
ri, conuennero  di  rimetter  fi  all'  arbitrio  de  gl'ifieljì  ofiaggi  ,c 
degl’  linbafeiadori,  che  li  conduceuano . i quali  c feria  fire- 

rvr  a-  fCU  Zlorh  di  C°rbulone  ,c per  vnacerta  inclinatior.e anco  de'  M 

fràianita  ncmicl  > i°  preferirono  a Numidio . ilqualc fi  dolfe  poi  (nata  «uouo  G.eners! il  «®E*j**  r,art-  * 
ni  CoL-  perciò  difeordia  anco  tra  Capitani, J che  gli  fufie  flatolauto  ?.’S‘r=,i,i“„1l!  $ 

ì^che^licolfuo confcgliohaueua ottenuto . Maaffemx-  *2S 

ua  all  incontro  Coi  bulonc , che  il  Re  non  fi  difpofe  a dar  *li  0-  < coita  altri  capitani  molto  ben  r.a 
faggi,  n/e  non  dopo, che  l’elettione  della  perfona  fitaper  quel-  fia»o?n°“*,“  fuaoù  ^ 
Nerone  l’imprcfia  gli  contieni  la  fperanga  in  timore . E : Nerone  ter  »• 

SSfi  •«onmtdtrUdifennftra.l accomandò, che  fi  publkaf- 
bidone, e fe  : Come  peri  projperi  fuc  cefi  di  Quadrato, e di  Corbulvnc  I'eCrfIcl,“ 

Sftj.  era  fiato  aggiorno  l’alloro  a'  F afri  del  f imperadorc . Ho  me  fi- 
fi0  infide  quefis  cofc , ancorché  feguiffero  nell’altro  Confio- 
lato • 

io  In  quell anno  domandò  Ccfiare al  Senato  la siatua  ver 

Gn.Domtto  juo  padre,  c gl  bouoYi  Con  folcivi  per  ^4.  Cc citilo  ha-  goa**fi*  * fuoi  Generali*,  acciuchì 
pnP..«  in  bTC’  r ‘+,Ìf“°  “T J bmX^  P'°hìh“°  V ,UÌ  k*,tUe  SCllS™  “ “* 

iohu  0 fi  ertegli  d argento,  ed’  oro  mafie  ciò.  E quantunque  iTadri 

hemjìcr  decretato  .cheti  principio  deltamofuffedel  mefedi  miri  Cono  n£l”nUig.ri  «ilo,. 
Anni  di  E>icernore, nel  quale  nacque  Nerone ; G volfe  nondimeno  vite-  ,U!0,i  • fono  in  luopho  di 
Ra».8o8  nere  l’antica  cerimonia  di  principiarlo  alle  c aloide  di  Gennaio . padl’:  * ‘ Pri0£‘P1, 

fecondodi  ne  Volfe,  che  s accettafii  l'accufia  d’im  fcruo  cantra  Carìr  ite  I!  ?finciFe  nuol,o  ritufi  f«nprc_» 

Celere  senatore, e contea  Giulio  Denfo  Caualicrc  imputato  di  ammetta  l’accufe  de' piccioli  delie- 
fauorir  Britannico  . ti  ; ancorché  paia,  che  tocchino  a 

Unnici,  u Fatti  Confali  Claudio  Ncnne.c  L.^/nti/lio,?iiiraridoimx  Sii  toSSì'CV?  & d'iSSI 
LnfoiL  Strili  ne  glottidi  Trrnipi  ,non  confimi,  che  il  collosa  giu- 

‘ri  J,„a  rauimo  del  giouauefoUeuato  autor  co  la  gloria  delle  cofc  pie  tSSSSSSt^SSSl 
"t1-  cole,iotmuafie  nelle maggwri.See,aìaqitefiohgratiadi  Tlau  “<•*  ' 


tini 


E fi  alcu- 
ne cofc  di 
fodisfat- 
tione  del 


poiché  il  folo  fuo  no- 
me fuo  i e i n fon  dee  timocc  negli  ani 
mi  de’  nomiti. 

, . . E.  4J. 

Il  Principe  nuouo  nel  dominare, 
pir  cuti  femptedi  fchifaieogni  in- 
uicia , e competenza  ,cht  poffa  rc- 
accioche 


demente. 

H.  46. 


tio  Luterano,  rcflìtucndolo  all  ordine  Senatorio  ,dcl  quale  era  saùbeBeJodoreiPrincipigiouani 
fiato  cafso  peri  adulterio  di  Mefidinafipromenédo  clemenza 

in  riodella  gloria}  continuino  il  mc> 

•»Ìk.7‘  ‘CoiMffMa*  cof*  « Wncip» nuouo  t’icquifla tanto  iJ&uor  dd poptloTqwtVwfloM  d'eftudt. 

I mac- 


2 30 


Anno  gcS.diRoma, Secondo  diNcronc, 


in  tutte  le  fue  fpefe  oratimi  ; quali  Seneca  A opertefiificare 
la  bontà  della  dottrina,  che  glinfcgnaua,ò per  ofientatione  dei 
fuo  ingegno, co  la  voce  del  ‘ Principe  publicaua. 

1 2 B I»  tanto  effondo  a poco  a poco  mancata  lauttorità  del- 
la madre , 7 perone  s' innamorò  d'vna  liberta  chiamata  Mttc , 
confidatocene  con  Otone,econ  Claudio  Senecione  belli  fimi  gio 
Nonetti . c Quegli  di  fameglia  Con  folate,  e qttcfli  nato  d'vn 
liberto  di  Cefare,intrinficatifi  peri  gufo  fecreti , prima  fenga 
faputa , e poi  contrari  voler  della  madre.  'Kcgli  contradicc - 
nano  gl' amici  più  gratti,  D poiché  sfogando  le  fue  voglie  con 
quejla  donniccluola  fenga  far  torto  a veruno  ( dachc  ò perfine 
dcfinio,  E è perche  prcuaglieno  i gufi  illeciti , non  haucua  in- 
clinati cne  ad  Ottani  a nobile  veramente,  c di  fcgnalata  bontà ) 
temeuano  quando  gli  fu f e impedita, non  fi  voltafic  agli  riapri 
delle  dame  nobili.*  Ma  Agrippina  d'haucr  emula  vna  liber- 
ta, vna  ferita  per  nuora , e firnil' altre  cofe  da  donna  fi  ramari- 
caua;  Ge  feng^bauer  patinila, che  il  figliuolo  fi  rauucdefe,ò  fi 
fatiafie,  H quanto  più  gli  rin fac  ciana  le  fue  brutture,  tanto  più 
fieramente  l'acccndeua  ; fin  che  vento  dada  violenga  dell'amo 
re , 1 la  ruppe  co  la  madre , dandofi  tutto  a Seneca .,  K Dcgla- 
mici  del  quale  Mnneo  Sereno  col  fingerfi  innamorato  della  me 
de  finta  liberta , battona  da  prima  ricoperto  gl  amori  del  gioua- 
nc  ; dandonomedi  donar  lui  f copertamente  tutto  quel  che  di 
nafeofio  daua  il  Trincipe  a enfici. 

1 3 Mll'hora  mutato  verfo , ^Agrippina  afialta  il  gioitane  co 
lelufenghc, L offerendogli  più  prcfto  la  fita  c amara,  il  fuo  fcito 
perafeonder  gl  appetiti  della  gioucntù , e della  femmagran - 
degga;  M confo  fj andò  e ff ere  stata  fuor  di  propostola  fitta  fc- 
uerità,  c dandogli  oc  cafone  di  valer  fi  delle  fitte  riccbcggc,poco 
minori  di  quelle  dell  Imperadort' : N come  poco  fà  troppo  au- 

Jìcra 

nicratàle.che  quando  hanno  maggior  neceJTttà  di  tMfimularc,  e di  adoperare  la  paticntia,  all’hora  nugrioimen- 
teefclaniano,cfemininilmcnte  fi  lamentano  . 

G.  54.  Chi  vuoi  ridurre  a buon  cammino  un  Principe  inuiluppato  in  qtukhc  appesito  dishoneflo  ; procederà 
molto  accortaracntc,econ  prudenza, (bruendoli  di  configli, Scaiiucttcnzeconuencuoli  pèr  ditlorlo  quindi,  quan- 
do fi  vede,  che  egli  comincia  a fatarli  nelle  fue  voglie. 

H.  SS.  La  madre,  che  cerca  moderare  il  figliuolo  padronedi  fe  Certo,  e molto  potente  nel  mezzo  degli  ardori 
del  fuo  amo  te,  c co  ft  tingerlo  a la  l'eia  rio  dei  tutto;mettcndogli  aitanti  ì’indrgnità,  e la  bruttezza, che  egli  commette» 

* la  balTezza,  cmaluagie  qualità  della  perfona  da  lui  amata  ;l*uolc  non  già  rimediar  al  danno  , ma  piu  torto  accen- 
derlo , £;  innamorarlo  maggio  traente  . ccosì  fidi  mcilkrcadoprar  gran  prudenua,  & artificio  pei  recidere  l'ap- 
petito difordcnatodcil’huomo  potente. 

I.  ?6.  Chi  fi  sforza  di  ridurre  in  un  tratto  il  Principe  giotranealafciar  di  compire  le  fue  dishoneflc  voglie, non 
fuol  far’altro,  che  dtfiorlo  dallafua  vbbidicntia , portandogli  rifpetto  per  molte  ragioni , e farlo  accollare  alla  pra- 

• ttea  d’altri,  che  non  lo  Grippa  timo 

K.  57.  Chi  tron  fi  contenta , che'l  Trincipe  giousne  rechi  ad  effetto  le  fuc  vogii  e frgretarr.cnte , e per  mezzo  de» 
fuoi  fauo  ritorna  anche  quello  gii  vuol  torre  ; uol’cflcr  cagione,  che  dia  lor  «pimento  alla  feoperta,  c publusrnéte. 

L.  y8.  La  madre  del  Principe  mal'inclinato,  la  quale  per  timoueilo  dal  dar  compimento,  ti  eflecu  tione  a ifuoi 
dcfidcrij.hattendo  vfato  concilo  ttoppa  afp  rezza  ,<fouerthio  rigete;  il  fuol  ridurre. a cesi  cattino  tarmine  d’affet- 
tionc  verlodi  elfirjf  he  quantunque  polcia  muti  maniera  di  trattare;  mcArandofcglr  piaccuole, e pronta  per  adope- 
rar la  fua  indurtria  .corre  mezzo,  per  recare  ad  effetto  gli  appetiti  diluì  ; non  le  fetueper  poter  più  alcuna  cofaap- 
prelfo  di  elfo,  conciofiache  la  diffidenza  conreputa  ne!  primo  calo  fuol’cfTer  cagione, < he  tutto  quello  fecondo  trat- 
tamento fa  tenuto  per  vn’inganno.  & hà  fofpcrt«di  lei,  edcllcfuc  parole.  e cosi  alla  bella  prima  ero  neicrtario  pro- 
cedere con  piacrttoiezza.pcr  non  date  in  total’  ìnconucnicnre , e per  poter  col  tempo  meglio  rimedia  renile  cattiue 
fue  inclinationi. 

M-  S‘ }•  Lafouerchia  feuerirà,  vfata  fuoi  di;t-  mpo  per  ordinario  nuoce  gjandcmenre . 

K.  60.  Chipeccain  unod-’duccllremi, vedendo, chcnengjigticià  per  quello,  che  gli  pretendi,  foci  trappafift- 
leaicoatratio  con  la  lucdefimafeucrclùsnza^cii  la  quale  attelcal plinto . 

La 


1 


AFORISMI. 

A.  4»- 

T maeflride’  Principi  procurano  sé 

fine  di  elfer  tenuti  per  amori  delle 
or  buone  inclinationi . 

B.  49- 

Il  fouetehioamorscfualc  nel  Prin 
ripe  giouane  gli  fuol  far  perderei 
il  rif petto , e l’vbbidiéza  verfo  fuo 
padre,  e madre:  come  che  lo r fia  in 
tuttit  conti  obfgauil. ito. 

C.  jo. 

In  grafia  del  Principe  giouane  più 
d'ogni  altro  fiagliono  clfcre  i gioua- 
nt  ,che  gli  fetuono  nel  fegreto  a* 
fuoi  appetiti  : econ  ragione  fi  poi. 
fono  dimandare  miniali  fauoriti 
della  fua  volontà. 

D.  S t- 

Sono  eoa?  gradi  i dàni.che  fogliono 
rifultareai  Principi  dal  non  refirte 
ve  a i loro  appetiti  ; affettionandoli 
a dónr  illurtn  perla  forza,  e pei  gli 
•dulterij,  che  violentati  daquelli 
fogliono  commettere,  con  offende 
et  in  tal  t-uifa  perfone  grandi,  e po- 
tenti; chechigli  hà  in  gcuetno, 
fo°liononon  potendo  moderargli 
■ ffauojdiflimu’arc  altri  loro  amo- 
ri di  minor  qualità  ; ne’  quali  fi  la- 
feiano  inuiluppate.  perche  volen- 
do lot  fare  refirtenza  del  tutto, non 
ptorontpino  in  afiolutadsflblutio 
re;  e diano  ncll’vno,  e nell’altto 
difordinepcr  lapcrditioRcdi  f;_a 
flclTo.e  delP.egno. 

E.  SI. 

Negli  animi  d:  maia  'nclinationt-z 
fempre  fono  ftiraate,  c vagliono 
più  le  cofe  illecite  . di  che  è Princi- 
pal cagione , perche  fono  odiate  le 
propnc  donne, & amate  le  litanie. 
rc_z  . 

F.  fi. 

Le  donne  agcuo’mrnte  fi  lafiisno 
vincere  dagli  affetti,  per  la  debo- 
lezza del  feflb.pet  cagion  della  qua 
le  non  portone  lor  reiilletc:  di  nu- 
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JlctA  nel  riprendere  il  figliuolo , così  bora  poco  confiderai  a nel 
fottometterft . A La  cui  mutati one  ben  conof cinta  du  -X cro- 
no, fàcaufa,  che  g' amici  più  cari  temendo,  lo  pregaua- 
no  aguardarfi  daU'Uftdie  di  quella  donna  8 fempre  terribi- 
le, ma  alihora  ancofalfa.  Occorfein  quei  dì  , che  Ccfxre 
riuciendo  la  guxrdarobba  de  gl’ ornamenti  delle  mogli  ,c  del- 
le madri  de' 'Principi , feelta  Vaavefic , con  alcune  gioie, 
le  mandò  alla  madre  ; c donando  fenga  ri f par  mio  alcuno  le 
cofe  migliori , e più  de fi  dorate  dagl'  altri.  D Ma  Agrippi- 
na fc  n'alterò , efclam.tndo  , che  con  queflc  robbe  non  s'ac- 
crefceusno  gl' ornamenti  fuoi  ; ma  che  era  vn'efcludcrla  dall ’ 
altre,  e che  il  figliuolo  volata  dimdere  quelle  cofe , che  tutte 
haueuad.ilei.  Ne  mancò  chi  referiffe  il  tutto  E amai  modo. 
,14  Onde  F Nerone  sdegnato  contra  coloro,  a cui  s' ap- 
poggi aita  la  fuperbia  della  donna,  ° le  nò  a Vallante  il  cari- 
co datogli  da  Claudio , che  lo  faccua  arbitro  del  Regno . Di- 
te u.i  fi  , cbevfccndo  coflui  di  cafa  co  la  turba  grande  di  gen- 
te, thè  lo  corteggiata , Nerone  non  fenga  proposto  , die  ef- 
fe : Fallante  và  a deporre  il  magi  ftrato.  H Veroè  ,chc~a 
Vallante  baucua  pattuito,  che  non  fc  gli  potcfse  domandar 
niente  del  pa fi. ito,  echei  conti  fuoi  co  la  Republica  fuffero 
bilanciati.  Scaduta  dopo  queflc  cofc  Agrippina,  mejfafli 
in  fpaucuto , 1 e nelle  furie , fenga  filmar  d'cjfer  fentita  dd 
Trincipe , nons'ajlcncuadidire:  Britannico  cflfcr  già  fat- 
togrande, vera,  e de^na  prole  diriceucr  l’ ini  porto  del 
padre,  tenuto  hora , per  oltraggiar  la  madre , K davn’ 
annegato  per  adottinne:  non  voler  più  impedire  , che 
f\  fcoprino  tutti  i mali  di  quell'infelice  cafa , primicramc 
tele  fuc nozze , il  fuo  auuclcnamcnto  : edera  gli  Dei, 
& alci  rcftatofol  quefto  rimedio,  cheli  figliai ro  vi uc- 
ua  ; andarebbe  con  elio  a glalloggiamenti  •,  fentireb- 
bcii  da  vna  banda  la  figliuola  di  Germanico  , dall’al- 
tra all'incontro  quel  Burro  vile  co  la  mano  tronca,  & il 
bandito  Seneca  co  la  lingua  a nolo  , domandare  l’ Im- 
perio del  mondo . Mlgaua  con  quesie  parole  le  mani  al  cic- 
lo, cumulando  ingiurie,  hmocando  C laudio già  fatto  Dio  , 
e l' anime  infernali  de'  Siimi , L contante  federate  in 
vano  operate . 

1 5 Da  quesVattioni  turbatofi  Nerone  , anukinandofi  il 
fpeno  di  giorno,  nel  quale  Britannico finiua lamio quartodecirno ,co- 
b ri  unnico  j ni,iiiò  tra  fe  Ile ffotà  con ftderar e bori  impeto  della  madre, 

boria - 


AFORISMI, 

A.  6i. 

Lamurationedavn’cffrcmo  all* al. 
tro  in  chi  natta  con  rn  Principe, 
fuo/fiauerdcll'lnganncuolc,  fc  ef- 
fexe  foiameute  indirizzata.  per  < ~ 
tenete  quello,  cheli  pretende  . L* 
onde  il  Principe  deue  tono/crt.j, 
pernoniafeiaruifi  ir, pannare.  ep.-,t 
m olarmente  in  vna  pctfona  di  s.at» 
tiua,c  erudii  natura. 


Ballante  de 
pollo  del 
carico  d’ar 
bino  del 
Restio . 


Agrippina 
fi  ri  firn  e 
centra  Nc- 
ronecó  P* 
iole  m noe 
aicuoii* 


Nartne  en 

tta  in  fo- 


B.  6a. 

Quando  gli  huomini  erti  deli,c  ter- 
ribili di  lor  natura  fìngono , e mo- 
li rane  manfuetudincì  c piaecuolc  z 
2a  ; è prudenti*  guardarli  da  loro, 
peti  he  Icgliono  così  fare  per  clTe- 
gttirc  la  'tiris.c  la  rabbia  de’  ior’ani- 
tt ucci)  inazEiorcomodiù. 

7 c- 6J- 

Non  è picciolo  legno  d’amore,  qui 
do  il  Fnn.ipe.fenz’afpcttard’efrer- 
ne  nchieflo;  tà  f*uori , e grafie  al 
fuo  fauoiito  di  ciò,,  ho  gli  altri  tnag 
giornteute  Ginuno, e bramano. 

D.  <54. 

N<  gli  animi  offefi,  etite  fi  tendo- 
no per  ingiuriati , & odiati , anche 
i faucri,  eie  carezze  operano  ran- 
core,c ri (entimemo  nttotio  : c ven- 
gono tenute  per  fegnali  di  difprez- 
zo.di  f degno  , e di  poco  amore  : e 
mafiìmamcnte.fe in  quello,  che  lì 
da. lì  di. nofìti  diui(ioiicdiciò,t.hc 
lì  {limati*  comune. 

E.  6g. 

Coloro,i  he  rapportano  al  Principe 
le  cofe, che  fi  dicono  di  loro, fempre 
le  dipingono  peggiori  di  qud.o, 
chclouodaefiì  (tate  vditc, 

F.  66. 

Il  primo  pafTo.chcfi  fuo!  fare  nel- 
lo fiattalcaievn  Cortigian  potente, 
c il  gettarea  terra  pii  amici,  dout  fi 
fellema  la  fua grandezza. 

G.  67. 

Chi  è flato  mezzano  con  la  roaUra- 
gitaa  far  fiilixc  altri  alia  fupremag-4 
dczza.il  più  delle  volte  riceue  in  p.1 
gamentn  di  quello, che  fa.lafuaca- 
dtrra.r  difirtmionc  p manodi  quel 
inedcfimo,ihcf  ù da  lui  inalzato, 
lì.  68. 

Ncfiìrn  fauoie  faito  da'  Frincipa 
al  fuo  mtr.iflto  fatiorito , ancorché 
prometta  di  non  voler  riuedete  i 
tonili  luffa  per  poderlo  afiìcurare 
di  non  cadere  della  fuapratia,  fefi 
riduce*  termine  di  venirgli  a noia. 

I.  69. 

Chi  non  ha  forze  badanti  per  ecm 

Iietcr  con  altrije  maffimamente  dal 
a volontà  di  coflui  depcndendo  la 
fuagtandczzamnn  fi  precipiti  a vo 
krlu  fpauentat  con  minacele . yei- 


che  ciò  non  fcruiià  a4  altro, cheì  preuenirlo.efolleciMre  la  fui  difiruttione. 

K.  ?c.  La  collera  femminile  fuol  mettere  in  nò  cale  i fuoi  propri  danni, e la  publicat  ione  delle  fue  maluagità.  pct 
•rnuarealla  vendetta  de'fuoi  nemici,  e malììntamcnte  con  le  paiole  . 

L.  71.  L’huomo  maluagio  alihora  perde  veramente  !a  patienza.c  fi  precipita  a qual  fi  voglia  dcfperata  rifolntio 
«e.puhlicando  Ir  fue  f.eletatezze  ; quando  vede, che  queflc  gli  fo  no  riufeite  vane.c  lenza  frutto,  c li  conofee  abat- 
nuo  dalla  fpcxaaza,c  dalia  grandezza,  che  con  quelle  fiera  andato  procacciando. 

Qua! 


■ • *.  “ 

23?  Anno  808.  di  Roma,  Secondo  di  Nerone, 


AFORISMI. 
A.  7** 


A hor  l’afpetto  nobile  del  fanciullo , battendo  pur' bora  COHO- 
f liuto  quanto  à fiati  fuffe  grato.  Terocbe  nella  fetta  di  Sa ù 
turno,  frìgi' altri  giuochi  de’giouanetti  fuoi  pari , cauandoft 
à forte  il  Ré , e toccato  à Verone , comandò  àgi' altri  diuer- 
che  può  h«u?r  prtten  fionc  il  Re-  fc  cofe  da  farfi  ferina  rofforc  : venuto  a Britannico  gli  co - 

ro°p«  eh*  (wj*  1 1»  mio  n cj  co  m e*  n - mandò  che  Icuoto  sà,  & andato  nel  megoy  cominciale  à 
co  dei  fa  uo  r del  popolo  per  il  me-  caìltiiye  qualcofa  -,  credendo  fi  y che  B ( non  arneggo  allega 
wSóraSw- 6 ,t0I,à  U V1'a  ’ tomicrfaùoni  honcfle,  non  che  nelle  licentiofe  ) doueffe  far  fi 
a feorgere:  c ma  egli  arditamente  cominciò  quel  Verfoycol 
«f.befeVeuté^ioftiiYio^e^che  qu.de  veniua  a fignificare  0 d’cjfcre  ttato  cacciato  daUe^> 
KSlXlSSSl  grandette . e dal  figgio  paterno.  D'onde  nacque  diluigran 
prime. c così  è bene  lo fchumie.  pietà  te  tanto  piu  alla  [coperta,  E quanto  che  la  notte , e la 

T Ikemifdfgii^aiifolBiaMM  ifnOare-  * E Nero. 

burlare, e fchernìre  dai  popolo  »i  ve  ne  conofciutol'  munita , comincio  ad  odiarlo.  Talmente  che  t 
ìStfìSStìS  flrcgaendolo  t intani  a più  le  minaccio  d'agrippina,  G nonef- 
foofauore,  e cópanione.  ancorché  fendoci  delitto , ne  battendo  ardire  di  faf  ammagliar  pale fc- 
aoBfei »!5^  mente  vn  fratello,  pensò  farlo  di  nafeotto.  e per  opera  di 

je,  e molto  pretto  u fua  mone.  •pollione  Giulio  Tribuno  d’vn  a coorte  Trctoria , che  haueua 
Chi  è flato  fpo  gì  la  (o  deli»  fucc«  tri  o in  cuttodiala  famofa federata  Locufla  condannata  per  re- 

re  del  Regno  sfacendone  rimembri  neGca  fi  preparare  il  veleno  , H efìendofl  già  prOHCdutO  , 

urino  ; fa  poca  dima  dciiafua  vita,  che  infuno  di  auclii , che  erano  alla  cura  di  Britannico  te - 
, E‘  neffer  conto  d' nonore , òdi  fede,  gli  fu  dato  ilprimo  veneno 

pagnata  dahbena  di  fette  togiieTìa  dagli  ttefji  fuoi  educatori , il  quale , o per  efjer poco gagltar - 
àX fi  f Sode- fuorif*  do,  ò perche  fufle temperato  da  non  farfubito  [ operatione  , 
fetti.  ’ pafsò  con  gl' c frementi , eflendofcgli  moffo  il  yentre  . 

Il  tiranno  femuieVurnenta  il  prò-  1 Ma  Nerone  impudente  nel  differire  il  male  , minaccia  il 
prìo  rancore,  che  egli  imene  con-  j 'ribuno , comanda , che  fi  dia  la  morte  a Locutta , K per * 

rarefo  'poter  il* li  à r ree  aré^fn  fa  mia , che  mentre  guardano  aldir  delle  genti , &a  far  le  cofe  cau- 
ti òdio, come  di  tale  fra  il  popoi?»  teiatc  rifar  dauano  la  fua  ftcurcTTa . T romettendogl i poi  di 
fouiie  a'quefto.  P farlo  morire  così  f pedit amente,  c< me  fe  s' Vccidcjfe  col\ ferro  > 

to.d.atì,»~~np»-.l»..i.  pnffoalUcamaradiCefarefi  fece  lacompofitionedelrcleno, 

viTa  fono  colete  di  giuftitia  al  vero  fceltO  de'pYOUatl  UplU  Violento  . .ìiv  ■< 

1 6 Era  vfarrga  .che i figliuoli  dc'Trmcipl  federai  «K 

vaUrfi  delia  forza , ne  dell’autorità  tauola  particolare  con  apparecchio  manco  fontuofo , meompa 

gnia  d'altri  nobili  coetanei,  a Vitta  de' parenti . così  mangiai 
dij  fegrcti.e  principalmente  dei  ve-  Britannico , perche  alla  fuabcuanda,  & a' fuoi  cibi*  era 


dai  popoio:  ii  lui»»  wt  — — * - j . #|v 

dij  fegrcti.c principalmente  dei  ve-  do  Britannico , pcrchealla  fuabcuanda,  er  a' Juoi  cibi*  era 
letto } cccmtantoggior  mta,  ^ credenxa , per  non  la  fa  re  quctt'vfo , e perche^ 

ifretà  di  chi  patifee,  odair  c0Ha  morte  di  tutti  dueuon  fi  pubUcaffe  il  delitto , furo- 
ì,*.__e_vann0  £crni0^  iaD  0 mieti*  ft.yuAn.  Vù  tMYtrit/1  d Britannico  labeuandt 


quanto 
more  de 
ceca  (ioni, 
rei  fuo  Regno 


H.  79- 


1-vUtv  " r **r,w  " v,w  J w f v jJ  * * A 

uò  questa  fraude . Fù  portata  a Britannico  la  beuanda  fmee- 
Diflirita.»,.  rmouVn  ptrfon.  <i  telmo  ,uoU  filila  credenza  del  coppieri  : macai. 

tanta  fedeltà,  vetforn  patticolare  ; H<t  al 

che  interuenendoui  il  comanda- 
mento, eia  richiefladel  Principe  , 

con  eli  fia  fatto  tradimento . , . , .%  , 

1 . 80.  Qoaodo  lì  comincia  a mandar»  in  eBefUtione  vna  federateti#, per  ordine  del  tiranno  ron  ni  alctire  co 
fa.che  l’alteri  tanto, quan  to  la  tardanza  de’mini  liti  di  quella  , che  attendano  alla  fua  faurez2a . 

K.  Si . Il  Tiranno  , ilquaitratta  ’diltuardel  Mondo  il  vero  fucccflcie , di  cui  egli  ha  fofpetto , non  vuo- 

le, che  alcun  minrflro  hahbia  piu  la  mira  a'trouc  , che  aliatile,  e feruigio  di  lui  Tenta  batter  riguardo  ne  al 
Tuo  honoie,  ne  al  procurar  la  difefa  di  quello,  che  egli  fà  per  il  comandamento  di  lui  illecito,  e mal- 
nato - . 

L.  8a.  Neireflecotione  della  vclontì  del  Tiranno  non  et  è cautela,  che  non  fi  troui.eTeggapearieopmc.i 
fuoi  drfegai.pcr  maluagi.chefiano.ptrchcil  poter  del  dominio  c vngran  maellto  d’ inganni. 
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AFORISMI. 


Agrippina 
non  è con 
fapeuole 
della  mor- 
ie dì  Beiti 
nico. 


Funerali 
di  Britan- 
nico me- 
diocri . 


dadi  maniera , che  non  potendola  bcucrc  , fi  temperò  col 
tacqua  fredda  auuclcnata.  Tenetrò  il  yeneno  di  tal  forte  A. 

Jter  tutte  le  membra  , che  in  vn  fiubito  vii  fu  tolta  la  voce  r . . 

r*  * » a r ^ •.  ii«  , ,•  £ > m Celerò  cheli  troujno  trcicnti  td 

Ojprito  • Impauriti  quelli,  che  gii  jcdcisauo  apprcfj03  vno  ipaueotcuoie  fuacO'o  d'vna 

"««*.  fi  /wro.0  ; gl- «Uri  di  più  imcllettofcsiiin-  ^JX.£,'ÌIS 

do  stupiti,  mirauano  Ifcrone . il  quale fienza  muouerfi  da  fappia.queiudaiui  procedere  ;ef- 
tifica  .come  fe  non  fife  fuo  fatto , diffe  , Cori  effer {olito  re- 

J petto  al  mal  caduco  del,  quale  Britannico  patina  fin  dalla  fitta  apparsa, che  fc  n’auuedono,  fisa» 

fanciullezza:  e che  a poco  a poco  gli  ritornerebbono  ifienfi,  e la  ™8l,ono  and;re  in  oul'ho“  * 

'jifìa.  Main  Agrippina  fi  ridde  tanto  fpanento  , e fiueni-  *• **• 

mento  di  cuore , ancorché  cflcriormentc  fi  sforzafilc  di  rico - Dai  (uccello  di  ma  nuoua  federa-. 

prirlot  che  ben  fi  conoficeua  nonefifierne  confiapeuolc  , come  s«T*:‘*vicnc  «comprendere  il  re- 

ne  finto  la  Refi*  fiottila  di  Britannico  Ottawa  ; poiché',  fi  SSSuL" 

lei  fi  vedetta  tolto  l' ritimo  fino  re fiugio,  B riconoficendo  in  c 8y 

quesìo  l efifempio  dcllamorte  del  padre . Iiaueua  imparato  an-  chi  è dependentedi  vn  Tiraano.fi 

mttma,  c benché  dictìteneracti,  a celare  il  dolore,  ÌZ!%n^X££$ÌS£ 

l amore , e tuttigh  altri  affetti . Onde  dopo  breue  fipatio  di  fi-  «coio.douciì  mrous , chèli  cono- 

lentio.JrittnmòaUùUcgrexxJelcomtito. 

17  D Congionfie  lamedc fiima  notte  la  morte  di  Britannico,  pr«»p>u  a crudeli  refohmom  coa- 

&il  Rogo  ; proueduto  prima  l'apparato  funebre  affai  me-  *"  d*  “*  d 86. 

diocre . Fk  fie pelino  nondimeno  nel  campo  Marzo , E cor  11  Tiranno  luoi  fardi  notte,  & in 

.„rt  »,  r j i -i  , fegreto,  toltane  via  a fuo  potere  la 

ma  tempesta  d acqua  fi  grande  , che  il  vulgo  credcua  prò-  rimembranza,iecofc,chegiipoflb- 

nofticaffe  l'ira  degli  Dei  contra  quella  fcclcratczj^  : delia -,  ^^^^'’^'oapprcCToiiuo  vaf 


Nerone  fi 
feufa  della 
prefterra 
dell*  efle- 
quie  di  Bri 
unnico. 


Fi  donari- 
ui  a Tuoi 
principali 
amici. 


prefo  piacer  bruttamente  di  lui  così  fanciullo.  G dimodo  che  ...  F- 
non poteua  l'homicidio  parer' innanzi  tempo , ò crudele,  an-  móito^mr1Ca%fparfiS«mente^ra 
forche  fatto  tra  i farri  della  menfia , fiona  dar  tempo  pur  di  per£on«gi  grandi , e potenti.  ton- 
abbracciar  lajoreua  ; follecitato  aitanti  a gi  acchi  del  nimico  pa-ma. htM.de gii  Annai.Afor.3j7 
in  quell' ritinto  [angue  de'  Claudi , imbrattato  prima  di  filupro,  G ?g 

che  di  veleno . Sifcusò  per  editto  Ce  fare  dell' batter  fatto  fol-  Non  vi  è ficietàteiM , che  non  fi 
hcturf 'fonie,  » come  iftituto  antico.!»  leuar  predo 

da  gl  occhi  i morti  di  quella  tenera  cta,fcnza  trattener-  da  .ui  Temono  d’argomento  di  ae- 
ii  coll’orationi  , c co  le  (olite  pompe  funerali . E che  dtlkfcsrctc'  H gQ 
hauendo  perduto  l’app^eeio  d’vn  fratello,  erano  hora  F“  «ofl  >"i>e  molto  antico,  die  ifa- 

, /•*  r ,|  n ...  . » ncrali  ^'fanciulli  fuffero  celebrati 

tllttC  lC  lue  ipcranzc  riciotte  n C 1 1 3.  I\CpUDllCcl!  clcllcn—  con  pnc2  ponip^  pcrchclnon  fcruc 

do  tanfo  più  i l'adri , & il  Populo  custodire  il  Principe,  «d^-'^daccrcftercii  dolore 

rcltaro  loie  di  quella  ramegua  nata  all  Imperio  del  modo,  finte,  quanto  viene  più  putto,  * 

18  K Fece  poi  donatiui  a gl'  amici  principali.  L Ne  man-  uoPPoauan,,j,«ni1P°- 

carono  di  bia fimo  quelli,  che  facendo  prof effione  di  grauità,  u Principe,  che  non .hi  fucceiTore, 

fifufiferdmfitràloro,  come  preda,  le  cafie , eie  ville  . ^V^Metude^ 

Quan-  to  P’“  guardato, e cuflodito  dal  po 
pok  ;per  quello  , che  gfimpotu  di 
ncn  far  nuitaticnedi  Principe. 

K.  oa.  TI  Principe,  che  conofceeflerenet  fuo  Regno  molte  petfone,  che  gli  vogliono  male:  fuo!  proenrat  d'in- 
grandire con  molte  grafie  i funi  più  veri  amici 

L.  93.  Eglicbrutriflima  cofa  aimoflrar  nrauiiì  , efiuerità  di  roflumi  ntll’efteriore  :e  poi  fono  mano  nonat- 
tendciead  altro, che  ai  tubbamcnti,&  al  compimento  delle  lotosfxenatc  voglie. 

Gg‘  ‘ Il Ptin- 


234  Anno  808.  di  Roma,  Secondo  dì  Nerone. 

aforismi',  a Quantunque  molti  baitejfero  opinione  , che  ilTrincipc 

T!  Principe  dAuab  indizione  gUhaUCffc  forcati,  COMC quello , che  b.UiCndo  11  COfcìcr, ^ 
fuol  far  grandi,  eftraordinariegra-  macchiata  > B «<?  fpcrdjfc  perdono  Coll'obUgarfì  gl’.VMCt  di 

dei  fuofR^n  oa°rffinchCc  qùeirom-  più  auttorità . Macon  niffima  forte  di  liberalità  fi  poteua 
l>ra  di  virtù , e d ì libciaih  j ricopra  c placare  l'ira  della  madre  : abbracciando  Ottanta , wgia- 

2aciudeltà,&  alni  Tuoi  viuj.  accio-  r t r rr  * r h • • n • ^ìì> 

che  quantunque  conofciuti , (uno  YlAìl&O  fpcJjO  Iti  JC^YCtO  COtlgl  dìttici  > • ©T  OltYC  All  AHAXXtld 

tuctauia  comportaci . naturale , raccogliendo  denari  per  tutte  le  vie  , come  in  [oc- 

Xe  gratic  riccuuie  dal  frinripc^  corfo  del  fuomxlc . accarezzano  i Tributi , i Centurioni , 

h! inorando  il  nome , e la  virtù  de'nobifi,  che  erano  auanza- 

le,fc  hauergufto  dclfuo  Imperio,  pi,  COW,  fc  ccrcxjfc  CXpO  , C fxttioni.  *AcCO)‘tofl  di  qucfto 

Swario^fi  preferire  u bcn^arUco-  perone  la  priub  della  guardia  de  faldati,  che  teneua  prima, 

late  al  pubi  ùo . 

C.  ?6. 

Xo  ideano  del 
eh 
li*. 

to  iia  fuo  i noù  li  può  pi 
alcuna  liberalità , <5r  alia  fine,  alla 
fine  il  perfeacrcre  in  etto  fuol'cller 
cagione  della  (ita  morte  j o almeno 
della  fua  perditionc . 


come  moglie,  & bor  come  madre  d' ìmper odore , grinfie- 


ferendolaneÙx  cafa , cfje  era  gii 

che  v' andana , accompagnato  da  vnaturba  di  centurioni ,f aiu- 
tatola col  bacio , fubito  ft  partili! . 

19  F Frà  le  cofe  del  mondo,  nijjuna  è manco  fiabile , nc 
più  fugace,  chela  fama,  eia  riputartene  di  grand  egga-f 
non  [fenati  co  le  proprie  ferie . Subito  fù  da  tutti  abban- 
tra  a quello, che  folca  farc.rcrfo  i donata  la  cafa  d'Ji  grippila  ; rùffnno  a confoiarla  , a vift- 

parttcoiati.eli  procaccia  rinomami  , r , , ° *•  . r • t'.  ri 

ci.c  gente  da  guerra  Se  amaila  gran  tarla , fuor  che  alcune  poche  femmine  ; u c quelle  ancora 

è incerto , fe  per  amore , o per  odio  ri  capitanerò.  Frale 
quali  era  Giulia  Silano,  che  fù  per  opera  di  M ((ialina  ri- 
pudiata dxG.  Silio,  fame  fa  di  nobiltà,  c di  bellezza  non 
meno  , che  di  lafcinia,  e longamcnte  amica  d’agrippina} 
ma  alll)  or  a [degnate  in  [greto  trà  loro . Ver  oche  baucua 
l'o'pinionc.è  la  fr  ima  di  potente,  oc  „ ^grippiti!  difillo  Sefiio  , Africano  gioitane  nobile  dalie 
aittaiiPrjoc  pelo  può fcanaleare,  nozjc  di  Sitami,  H chiamandola  impudica,  1 cgiavcc - 

cbia  . K non  perche  ella  volcfìc  .Africano  per  fe  ; ma  per- 
che non  ereditale , come  marito  le  ricchezze  di  Silana  t 
che  era  feng/credi . L Onde  entrata  bora  in  fperanga  di 
M vendicar  [ne  ,ifiruifce  gl’accufatori  Titano,  c Claudio  , 
due  de'  tuoi /onoriti}  N che  laffatc  da  parte  le  cofe  vec- 
chie, c così  [pepo  inculcate  , che  fi  dolcffe  della  morte  di 
Britannico , o che  diuulgaffc  i mali  portamenti  con  Ottanta, 
l'accufajjero  d'hauer  difegnato  di  [licitare  a cofe  nuouc  Pyjt- 


I)  97- 

Il  perfona^gio  .rande  , il  quale  fà 
moiìra  ftraordmaria  di  concila  con 


danaro  : non  è gran  cofa,  che  dia 
fvfpctto  di  impanialo  inclinalo  a 
nbellaifi. 

E.  9«. 

Il  f.uorito  dal  Princìpe.dicui  li  ve- 
de diminuirft  !a  conucrfatione,  e fa 
tniluritXchehiucui  co!  fuo  padro 
«lei,  fubito  perde  apprettai!  volgo 


fenza  infamia, ccaricodi  crudeltà . 
v F.  99- 

Non  è alcuna  cofa  nel  mondo  così 
intt-.bile.tranfitoria,  c caduca  . co- 
me la  lama  della  potenna , !.i  quale 
non  fi  ’oftcnra  con  le  fuc  proprie 
forze  : ma  (bio  nel  fannie, e neiì’af- 
■fettione  di  qualche  pei  fona  potete. 

G.  ico- 

CJoloro , che  vifitane»  il  fauorito 
-.adii to  delia  gratta  del  Principe, 

»on  Ir»  fanno'  tutti  per  amore,  e 

rpcrod !o° V‘c p er' b ^l'ar fi'ne'iV per  bellio  T lauto , da  canto  di  madre  in  pari  grado  a Nerone 
*od« deiitr  stato,  do«<  ìi  veggo-  can  ^Auguflo , c col  fuo  maritaggio , & Imperio  di  niiouo 

■o  Ilare,  c del  relcntimcnto , che  ° J °°  * 

ne  piglia,  eralhora  per  cttere  de-  tTA- 

•auniiatcri di  quello,  che  g!i  ferirono  dire  in  ottefa  d:chi  to perfeguila . 

H.  ìot.  Sempre  fi  procura,  Jic'l  mai  coafiglio,  che  fida  ad  aLuno.indirizzato  al  fuo  .danno  , arrechi  Otulihc 
«olor  delI’honnte.Jc  urijfuo  . n 

j.  ioa.  I.n  donna, e particolarmente  nobile.fi  rifente  grandemente, che  fi  dica  lei  efTcrcdishojteff*,  c vecchia. 

K.  ic>  • Snoi’ellcrartificiodidonnedishonefterinnioùergli  huomini  giouani  dall’amarddl’aitrc,  die  codone 
lo  t male  per  guadagnargli  pofeia  per  il!  or  golfo  ; ancorché  babbi  ano  qualche  cagione  d*odio  contea  di  loro.cl’al- 
rf:c  donne  fiano  potcntiinondirueno  lo  fogliooo  fare.acciochei  lornemici  nongodino  della  grandezza  di  quelli. 

!..  >04.  Per  it  caduta  del  fauorito  dal  Principe,  fi  lifuegiiaaa  tutte  le  inimicitie,  che  ftauanaricoijctre,  Se addoc 
Jneniate  perla  fisa  potenza. 

M.  tcs-  li fclTo feiniaileperdrdÌRarìo viuedefiderofodi  vendetta . eeotìnonne  perde  l’oceafionctqnantua- 
qucs'incotraiagran  rifehio.  Lib.*. degli  Anna!. Afor.  jSj.  * 

pi.  ij|à.  Ck U6w wwfcujp? U il hiadpc , 090 gl'ù»puu dritti veechr,f«- 

puù 
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Libro  XlII.dc  gl*  Amiàli  di  G.  Cornelio  Tacito,  j 


AFORISMI. 
pnti  ,«c  »d  ti  molte  volte  : fliffiin- 
do.che'nó  fé  ne  debba  tener  cerrd.e 
che  il  reo  farà  facilmr nte  afechato, 
& :n  eflì  difefo  : ma  nuoni,  e tanto 
atroci.eche  toccano  tanto  nella  fit  - 
pttma  automi  delio  luto, che  non 
lia animella,  refe  nrfnrti  la  dilefa 
per  tl  pericolo  della  d turione . On- 
de i Principi  h;nnr>  da  metter  tura 
in  effammar  la  verità  di  cosi  fatta 


travagliar  la  Republica.  Conferirono  queflo  Tlturio , e Cal- 
uifrocon  ^Atimeto  liberto  di  Domila  zia  di  Nerone,  il  quale 
allegro  delTauuifo,  perche  tra  Agrippina  , e Domifia  era 
odiofa  emulatone, cofirinfc  Tarile  ifìrione, ancor'  effo  liberto 
diDomitia  , a riportare  previamente  & aggravare  il  delitto, 

20  Era  già  granpeg^o  di  notte,  e Nerone  flauabeuendo , 
quando  entrato  T aride  A (/olito per  altro  in  quell' bore  dar 

trattenimento  alTrincipe)  ma  mofirandofi  bora  di  malauo-  delitti, che  ad  alcuni  vigono  impia- 
ghi, raccontato  per  ordine  gl' inditij  del  fatto  , » mefle  a r^Vcoprired  recipe  m gnu 
Nerone  tanto  terrore , che  fece  rifolutione  non  folo  d'ammaz  fet,eto  di  molto  riiieuo;  c donde  fi 
Zar  la  madre , e T lauto  ; c ma  di  leuarcanco  Burro  dalla  ca-  Kmoi?o“  prcJoBfi”o  «w  he 
rieri  de'Tretoriani , come  portato  da  Agrippina , &a  lei  per  - ha”n0  ™?sior  eomeaich-zza.c  fa 
elo  o&'igczro . Seme  Fabio  Rustico,  che  già  haucua  fpedito  no  affifterc  a-  fuoi  gnfli  •.  rapendo 
la  patente  di  quel  grado  a Cecina  Tufco  ; D ma  che  per  ope- 
ra di  Seneca  fù  conferitato  a Burro:  Timo, e Clunio  non  di- 
cono , che  fi  dubbitaffe  mai  della  fedeltà  del  Trefcrto . Vera- 
mente trono  Fabio  molto  inclinato  a lodar  Seneca , E dalla 
cuiamicitia  acquistò  credito . Noi  douendo  feguitare  il  confcn- 
fo  de  gli  fcrittori , dove  faranno  diuerfi  , re  feriremo  le  cofc 
fotto  i nomi  loro . Impaurito  Nerone , & avido  di  darla  mor- 
te alla  madre,  non  Ibauercbbe  differita,  F fe  Burro  non  ha- 
ue/fe promcfl odi  farla  morir  fubito , che  fu/le  conuenta  del 
fatto-,  ° ma  a nitfìino,  nonché  alla  madre, dauer fi ne- 
arladifcfa.  non  efier’ ancora  comparfi  gl’accufarori  : 
non  fentirfi  alrro,  cheildcttod’vnodi  cala  nimica:  di- 
fpiacergliia  nott^  ; r c notte  vegliata  in  conuito  , da  far 
ognicofaacafo,ccon  temerità. 

21  Cosi  alleggerito  il  timore  al  Trincipc , e venuto  il  gior- 
no, fi  và  da  Agrippina  per  notificarle  l' ac  cu  fa , actioche,  ò fi 
giuflifica/fc , ò ne  pagaffe  la  pena . Efpofe  Burro  queste  ccm- 
mijjìoni  alla  pr  e fenga  di  Seneca,  ed'  alcuni  liberti,  cbcv'e- 
r ano  per  fentire  : e dopo  batter  dato  conto  del  delitto , c de 
gC astori , cominciò  a minacciarla . K Ma  Agrippina  ripre - 
fa, la  folita  alticrezga  : Non  mi  mortaùgìio  (aiffe)  che 
L Silana  Iterile,  non  habbia  notitia  de  gl’afFctti  mater- 
ni .*  M non  fi  pofiono  così  dalle  madri  cambiare  i figli- 
uolijcome  dalle  dóne  impudiche  fi  mutano  gradultcn.  E 

feTi- 

7.  itt.CónefTuna  altra  cofa  fi  può  acquietar  tanto  l’animo  del  tiranno  i nel  irato  a dar  la  "motte  ingiuftr  mente 
ad  ale  uno  del  fuo  fangtte.per  fo (petto  di  ribellione, quanto  che  vn3  perfora, dellaquale egli  fi  confidagliene  prem-t 
ta  l'efiecutionetccosi  procuri  di  prolùgatla  rn  poeo.accioche  ritorni  in  fe  Hello, c concfca  meglio  qllo.eheccmàda 

G.  nj.  A qualunque  perfona  comunque  imputata,  fi  dette  dar  tempo  e comodità  di  di  fendctfi  dal  deli  tra, onde; 
tiene  imputata, qualunque  egli  fia.ltb.a .degli  Anna!  Afor.toa.elib  xa. degli  Ann.Afor.ioi.elib.i.deirHift-Af  Ji. 

H.  114.  Ne  al  nemico,  nc  al  fuo  dcpcndcnte  li  deu  e dar  credito  in  quello, che  diceflc  co  n tra  il  fuo  nemico  j alme- 
no pervenire  a!  gaftigo. 

I.  uj.  Lerefolutioni  fatte  di  notte, c dopo  vn  lungo  banchetto  fi  poffono  agran  ragione  attribuire  abalordag- 

gine,£e  • mancamento  di  giuditio, hauendo  qualche  apparenza  di  maluafità.  • 

K.  1 iA.  Il  petfonaggio  grande,  e potente—  dt  natuiaardno.e  terribile  nó  puòdilfi  molar  la  collera, che  gli  fan- 
no venire l’acrttfe d'infedeltà . ancotche  fiano  in  gtandiffimo  pericolo  deila  vita,  e quefia fuol'eflexbafieuolc 
pereffer  dichiarato  innocente. 

t.  117.  La  donna,  che  non  hi  partorito,  nò  può  faper  troppo  benc.qnal  fial’afrcfto.e  la  palfione  della  Madre» 
’M.  11&.  Più  maJageuol  cofa  è il  far  tradimcto  advn  figliuolo, cbe'l  vendete, Ac  abbandonare  vn’adultero. perche 
Panici  del  primo  precede  del  meddìmo  inftiuto,e  meuimètodi  naturai  feti  fetódo  dal  male  appetito  del  peccato  . 

G g 2 11  Pria- 


I 


cpfìcro  molto  bene  il  tempo, c l’ho 
ta, nella  quale  lo  debbano  trattare, e 
poter  pillargli  comode  mente . e con 
ardire  ; hmier.ee  ne  dcpcllo  il  timo 
re  per  rordiuario  trattamento  con 
efio  lui.  B 108. 

Neflùna  cofa  aheta  più  il  tiranno, 
che  qualunque  accula  apparten  en- 
te a negetio  difclleuamcrtoidi  leg 
gicri  credendo  co  otta  fe  fieli'.  quel 
lo.chceeli  merita  per  le  fiieoptic  : 
ancor,  lu  per  altra  ragione  non  fuf- 
fe  credibile.  C.  109. 

Il  timore  della  rebcliionc  nell’ani- 
mo de!  Principe  non  folo  torca  al 
denuntiatoimà  fi  ftendccontra  tnt 
ti  1 fiuti  amici , ede pendenti , ef  he 
hanno  riceuuro  benefitio  dalla  fus 
mano,  credendo,  che  fiano  per’  pa- 
garglieli in  cotale  occafione. 

D.  no- 

Non  vi  ò alcuna  cofa  in  qmfi  a vie* 
più  gioucuolc,che  il  buono  - mì<  o . 
e così  il  faiiorito  dal  Principe,  per 
molto, che  egli  fia  ta/eifuc  I ruttante 
ingegnarli  di  hautr  qualcheduno 
appiefTo  il  fuo  Principe,  < hr’l  prote 
ga.rdifenda,  in  cafo  d’elfcie  per 
mezzodì  (pie  denunciato  al  Prin- 
cipe : & «'manco  fia  mezzano,  che 
lofdrgnodcl  Principe  no'l  mandi 
ia  ruina.feo  za  afcol  tarlo . 

E.  ut. 

Non  vi  è alcuno  hiftorico per  buta- 
no,che  Ila,  il  quale  in  tutte  l’ocra* 
fieni. comechc  la  cofa  habbia  qual- 
chcdul  bio;  non  s’inclini  tuttauiaa 
fauoiircit  perfonaggie grande, da 
cui  riceuettcgratie,efauoti. 


2 ^ t'  Anno  808. di  Roma, Secondo  di  Nerone. 


AFORISMI. 

A.  U9- 

II  Principe,  ò giudice  non  fi  alteri, 
ne  fi  muoua  tanto  per  t'accula  fòla 
di  vn  deirto,  pct  molto,  che  li  toc- 
chi, che  fubito  dichiari  per  mal  fat- 
totel’accufato:  onero  ne  pigli  om- 
bra .cfofpeito  nell’ animo  Tuo  per 
mandarlo  in  ruina  : ma  laici  libera 
la  ragione,  accioche  pofla  far  giudi 
fio  nel  calo  propollo. 

B.  «ao. 

I Padri, e le  madri  dconohauergu 


C.  ”*• 

La  qualità  fola  de*  teftimomi , e di 
chi  palefa  vn  delitto  séz'altra  mag 
gior  prucua.o  difelà, balla fpeflc— > 
volte  per  far  conofer  re  il  poco  fon 
daraentodell’accufa . 

D.  ita- 

Non  fi  trotta  ccfa  cesi  gagliarda. 


fc  TittiriojC  Caluifio,dopo  hauer  confiumate  nella  gol*  le ' 
lor facultà , voglion  dare  ad  vna  vecchia queft’ultimo  ri- 
ftoro , di  pigliare  l’accufia  contra  di  me , A non  però  do- 
ucrci  ioeflcr  fiottopolla  all’infàmia  del  parricidio, o alla 
cofcienzadi  Ccfarc  . B Renderei  gratic  cerco  a Domi- 
na del  male, che  mi  vuole,s’clla  contendere  meco  d’amo 
re  verfo  Nerone  mio  : vàhora  c col  Tuo  adultero  A ci- 
merò, e col  Tuo  Paride  iftrionc  componendo  fàuolc  da 
teatro.  D Godcuafi diale  Tue  pcfchicrc di  Baia,  quando 

fio, e piacercene  vi  nano  molti  an-  r \-  r i\  i _ v ^ \ ^ 

co  nemici  > i quali  gaicggino  con  col  ni  IO  COHICglio  lì  procurali^  1 ndottlOHC,  1 ClUtCoruA  CO«* 

Colare,  il Confolato, d’altre  cofeperfwlo  Imperatore, 
no  principalmente  attendere.  E Chi  vuol’imputarmi  d’hauer  tentato  granimi  de’  Pre- 
toriani, folleuate  le  Prouincie,ò  finalmente  corrotti  ifcr- 
ui,&  i liberti  ; F confidcri , come  io  haurei  pofluto  refiar 
villa  fiotto  l’Imperio  di  Britannico,  o di  Plauto,  odi  qua- 
lunque altro,  che  hauefle gouernata la  Rcpublica.  man- 
carebbono fiorfcaccufiaton,  che  metteficro innanzi,  non 
pertotuiaic  prcfomioni dei deiit-  <]  jco  |c  parolc  dette  inauucrtitamcntc  perimpatienza  di 

to  dt  fellonia, come  la  relationc  del  “ vv  r . . ,r  r rr  rr  * 

le  buone  opere  fatte  dalla  parte  ac-  amore  materno-,  ma  delitti,  de  quali  non  potemcllcr 

?r  fn  d p c h i a ° t * fi  im  c n i j^,  a girati  affoluta,  fe  nócome  madre  dal  proprio  figliuolo?  G Mof- 
tori  deii’acruia.  e quello  c vno  fi  a compajjione  i circuflanti.e  con  filatela;  domandò  d’abboc- 

il  W«e  ft.malì'irci'ta!'  plnhc  fil  carfi  col  figlio,  dal  quale , tarato  di  trattar  della  fuamnocen - 
fatta  col  termine, c maniera  torme-  ^ } pCr  non  parere  di  voler  difender  fi  ; H nc  de’  feruitij  fatto- 
ocuoie . ^ gli } per  non  rimprouerarli,  ottenne  1 gafiigo  agl’ accufatori. 

Coloro, che  vogliono  introdur  no-  e prem\0  a gl  amici . 

Dita  nello  Stato,  foglio  no  per  ciò  « r r<  C rr.  r i „ j ir»  * * 

rocurarc  il  fauor  dc’foldati:  eche  2 2 FeniO  I\lljO  fll  fatto  ^refluente  dell  ^AlMOnd , ^At  ritti— 

tio  Stella  de’ giuochi,  che  Cefire  preparata,  e G. Bulbillo  d’E- 
gitto . Fù  affegnato  il goucrno  della  Scria  a T. cintelo  ; ma 
burlatone  con  diuerfi  artifitij , finalmente  non  vfcì  ài  Komtu> . 
Silano  bebbe  bando, Caluifio,c  Titurio  furono  relcgati,&  At\ 
melo  giuflitiato  j bauendola  campata  T aride , * per  valere 
afiauol  Trincipe  nel  feruitio  delle  fuc  libidini . L Di  T laute 
Il  prouar  co  rag  ioni  minifefte  ìi|pe  non  fi  parlò  pcrair  bora.  ■ 

ri.oio, doue  fi ritiouarrbbe  vn  gti  Furono  accufxti pocodopo  Vallante, e BlWO  (TbaUCr  IO- 

f entità  di  fare  Impcradore  Cornelio  Siila  dinobilfar.guc,epa- 

po  Ila  dare, per  far  credere,  che  egli  nnte  fi  Claudio  J di  quale  CO  IcilOgZC  d\A)lt  Olili  era  flOierO. 
non  haprocuiata  la  caduta  di  lui.  , _ lry  r.  n.  .. 

c.  155.  jLuttore  deliaco  tifa  fu  vn  certo  Veto  famofo  inuejtigatore  di 

meSo^  confife  atto  ni, & in  quefia  manifefiamentefalfo . * Ne  fu  tarf 

Fafcoltano, che  invece  di  pena  non  M 

trattano  d’altro.c  he  di  raddolcirlo,  edi  aecrelcerglt  la  potenza. 

H.  «i5.ll  perlbnaggio  'rande non  taconti  untai  Principe l’opere buone, nei  fcrtiigi  da  lui  fattigliianeoreàeil  nf 
gì  fdc^nato  cótta  di  lui  .fé  fi  faccia  in  maniera,  che  paia  rinfacciarglieli  ; non  venendo  troppo  graditi  : pere  he  in  ve- 
ce di  raddolcirlo.el'i  netterà  maggiormente  l'animo, const  fatta  rimembranza  al  delidcrio  di  effeguire  qual  fi  voglia 
crudeltà  contra  di  elfo,  perliberarfi  con  l’occalion  prtfcnte  da  quelle  obligationi  ; eche  non  gli  fia  piè  1 imp  to- 
nnato . In  queftolib- Aforifm-taa.  e Jib-i.  degli  Ann. Aforifiatìa. 

I.  117.  Chili  mette  ad  accufare  vna  petfona  molto  dipendente,  econgiunta  al  Principe,  onero  , > he  la  sature- 
rà in  mina,  oucro,  che  nefarà  gaftigatoafpramenteda  erto,  perche  in  qtiefto  negotio  non  fi  può  dar  mezzo. 

K.  iz8.  Il  minifiro  de'  viti  f,  e de*  diletti  del  Trincipe,  per  ordinario  fuoi'hauer  comodità  co  oc  fio  Ioidi  U- 
Oarlii  ancorché  fia  compite  e di  un  delitto  ; perii  qual  gli  altri  venghino  a ricetterei!  giufio  gafiigo. 

L.  129.  Non  Tempre  è fogno  di  perdono!,  che  non  fi  trattidelTaccufifattadialcnno  dananu  il  Principe!  (eoo» 
vi  fia  vna  cfprc fiTa  afiolutione  ; che‘1  non  trattar  nè  di  quefia, ne  della  condannatone, è vn  nfctbarlo  ad alui K«e- 
f«,  quando  fi  pofTa  fare  con  minor’  odio,  Cc  infamia. 

IL.  li o.  L’iunoccntc  acculato  fuolc eoa  la  troppa fuperbia  ccalctfiodiofo  j aucotchc  ucngaafllluto  del  delit- 
to. 


pr< 

le prouintie dell’Imperio  manchi- 
no della  dnuuta  fe  letta  ; e corrom- 
per gli  fchiaui.efam  Ilari  del  Prin- 
cipe,affinché  l’vccidano.  e quando 
non  venga  imputato  di  effetti  mef 
fo  a tentare  alcuna  di  quefte  core, 
tutto  il  ritnanente.che  fc  ne  diceffe 
fi  può  tenere  pcr'cggicrczza, e non 
gra  per  principio  di  ribellione. 

F.  1*4. 


Agrippina 
fi  gaftiga- 
rei  fuoiac 
tufatoti,  « 
premiare  * 
luci  amicò 


Pillante,  e 
Burro  seco 
fa  f.  Se  affo 
luti. 
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Guardia 
del  teatro 
Icuata  . 


Anni  di 
Rom.  8c<? 
terzo  di 
Ut  rem. 


Nerone,  e 
fnavitadif 
fcluta  di 
sette. 


Giulio  Mó 
tatto  fatto 
morire,  p 
hauer  fat- 
to refiften 
za  di  notte 
a Nerone. 
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tograta  l'vinocenga.  di  Vallante , A quanto  dì  fpiaceuolc  la 
fua  Superbia  : peroebe  effondo  nominati  i fuoi  liberti  per con- 
fapcnoli  del  fatto , rifpofe , B che  in  cafa  fua  non  haucua  co- 
mandato mai,fe  non  per  cernii  > ò cor.  mano  : e quando  ciò  non 
(ufi e baflatò, batter'  vfato  di  fcrinereper  non  s’ adorne fiicar  con 
parole.  Burro,  quantunque  reo , c ftntcr.tiò  cerne  giudice,  e 
f ù bandito?  accusatore,  <&  abbruciatele  Scritture,  ° con  le 
quali  andana  ritrouando  le  memorie  antiquate  dcW  Brano . 

2 4 Alla  fine  dell'anno  fii  leuata  la  f olita  guardia  della  coor- 
te ycbc  afji  fletta  a'  Giuochi  \ E per  dar  più  apparenza  di  li- 
bertà , F e perche  i faldati , tolta  loro  quell' oc cafìone  di  mc- 
fcolarfi  nella  licenza  del  teatro , fi  conferita  (fero  più  corretti ; 
come  anco  per  far  proua,  G fi  la  plebe , fenga  quel  freno  , 
steffea  fogno . Ter  comandamento  dcgl'Arufpk i il  Trini  ipe 
co’ fagrifittj  purgò  la  città, battendo  datoti  tuono  nel  tempio  di 
Gioite,  e di  Minerua. 

25  7fel  Confolatodi  O.Volufto,c  T.  Scipione,  godendefì 
difuorc  la  pace , ere  fecua  dentro  in  Roma  bruttamente  la  sfre- 
nata liccnga , H co  la  quale  perone  trattenuto  da  fi  biotto  an- 
dana fcorrcndo per  le  strade,  per  i cbiaffi,  e per  i bordelli  della 
città , accompagnato  da  molti , che  rabbattanole  cofe,  che  era- 
no in  moflra  da  venderfi  ; dando  delle  ferite  a chi  gii  fi  focena 
incontro,  o che  non  cono fee fiero , di  maniera , che  atti  ore  fio  ne 
toccò,  ene  riportò  Segnatala  faccia.  Come  pois' iute fc , che 
tra  C c fare , che  andaua  in  volta - facendo  qttcfli  afta  (fin  amen- 
ti , miti  tipi  ica  rotto  fuor  di  modo  l' ingiurie  a donne,  &l mem  i- 
ni  Segnalati  ; 1 & alcuni  con  fimiÙicenga  (otto  nomedi  pe- 
rone , molti  da  loro  slefiì  cole  proprie  quadriglie  filettano  il 
mede  fimo . Onde  fi  pxff.uia  tutta  la  notte , i onte  in  vna  città 
faccheggiata . Giulio  Montano  dell’ordine  S cn  a torio,  ma  che 
non  haucua  ancor  prefo  il  grado,  affrontato  fi  a forte  la  nottcs 
col  Trincipe , K perche  ? era  riuoltato,c  difefo  v alorof unen- 
te,d ipc  i cono  fi  tutolo,  e d (mandato  perd  or.o,  corni  cf : glielo  rim 
proucr affé  ,fù  fatto  morire . L E Tferone  andando  più  cauto 
per  i'auuenire , vsò  poi  rnenarfiappreffo  de'  f fidati , e de'  gla- 
diatori , che  la  fi  afferò  a lui  cominciar  leggiermente  le  rifie^a , 
come  afolo  ,e  fola, e trottata  refifìcnga  gagliarda  ,fi  facefiero 
innanzi  coll' armi . Ridufie  quafia  battaglia  formata  la  l icen- 
%a  de' giuochi,  e de’ fautori  de  gl' 1 fi  rioni , M col  laffarla  im- 
punita , e tal’ bora  premiandola  ; pigiiandofi  fpaffo  di  fi  ama - 

fi  oflo  cipenon  folanicn te  ruote  nella  Re 
pubi  ica  coni»  fimiglianza  del  pro- 
cedere, ma  ancora,  chefotto  il  nome,  e coperta  fua  fianocomracflì  da  altre  pcifoncimeddiuikdeluti,&  eccelli,  in 
odio,  & infamia  Tua . 

K.  140.  Chi  di  notteuiene  a contrattare  col  fuo  madore,  non  li lafci  mai  intendere,  neanche  con  cenni 
di  f-pere,  o temere  di  haucrlo  ingiuriato  nella  tenzone,  e cliein  quella  egli  li  portòmeglio.  perche  cu>  la- 
ri cagione  della  fua  mina. 

t.  141.  I pericoli paflatihannoqueflogionaroento.cheincalifimigliantifiptocede  per raiiuenire  con  m»0- 

gier riguardo.  _ . . 

Al.  143.  Le  reuoltute.elefartioni  del  popolo  vanno  neceflariamentccrefi-endo,  lenonCauogaltiEate-ccn. 

ù poi,  fcliaiio  premiati  coloro,  che  incile  u portano  aninwfa>cvaiorofiincnte  : 


AFORISMI , 

ti»,  diche  era  imputato. ir  guifli  ta- 
le,clic  alia  fine  verrà  a minare- 

A.  ijr. 

Il  Cetiiriano  prudente  s’ineegnl 
di  fuggire  tutti  i viti  j,  e itislTiniaroc 
te  quello  della  Aiperbi a . percht_> 
qutncitticue  n'hafbta  manco  ,che 
divinili  ttittauianon  faticosi  a- 
niato  pet  quelle, quanto  odiato  per 
quelle. 

B-  15*- 

Tr rapportatile  fupeihia  à quelladi 
vi/buoir.o.c Ite  fi  fdegna  patJateeo' 
luci fciu  tori .on  altro,  che  contea 
ni,  c fritture. 

C.  TJ*. 

Chi  effendo  giudice  vien'acctifato, 
c tntt.'uia  refla  nel  tribunal  dopo 
raeciifa , Kialagruolmemc  n’v'fciià 
condannato . 

D.  i?t. 

Fa  di  mrfiicre  haurr  gr3  riguardo , 
come  lì  pr  ima ta, chele  condanna- 
goni  m danari  gii  dimenticate  li 
ritornino  a rimettere  in  piede  p*r 
atricchitne  il  f.fco. prrehc  logliono 
cflércagic  nedi  nuouo  odio  centra 
il  Principe. 

E.  t ?J. 

Apparenza  grande  di  liberti  fari 
in  vii1'  mpciio  forniate  in  Reputili 
ta  che  nelle  radunare  popolari  nò 
vi  f ano  fo'dati  5 come  argomento  , 
che  non  li  teme  ale  ur.'hauea*  voglia 
d;  fai  mutane  i)  nello  Staio. 

F r?<5. 

I foldati, che  non  fi  fiainertono  nel 
le  radunanze,  no  ndlcfrficdcl  po- 
polo , piei  odono  con  maggior  in- 
tegrità. ii  iimocentia.e  con  minor 
conti  trio  ne  di  collumi,  lib-4  degli 
Ann.AKiiif.i". 

G.  I J7- 

C-ra'’ prc.ua  fi  fa  dell'inclinatione 
di  sic  uno, quando  fc  gli  leuano  !c_» 
guardie,  ehegli erano  fiate  pof:e_a 
PCc  fua  quiete. 

H H*. 

Brute  fi'mi  cofa  èladilToIutiorr.e 
iefcappitediun  Principe, che trsf- 
u-  film  -.vc'a  per  li  bordelli , e per  le 
tain rne  ine»  -pagma de’ niaifctio 
ri, che  ingiurino  icittadimicon  ta' 
co-nfuCone,  thefenza  elfeitopcr- 
feiuro  fcrifca.efia ferito  da'fuoi  vaT 
falli. 

I.  1J9- 

Laoattiun.ediffblutauita  del  Prin- 


r 
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Anno  809.  diRoma,Terzo  di  Nerone. 


• aforismi: 

A.  143- 

Il  non  recidete  le  rcuolturr,  eie  fe- 
ditioni  ne’priucipij  fucsie  elfer  ferri 

Sire  cagione,  chepofeiai  rimedi; 
iano  piu  afpri,etigorpfi. 

B.  144. 

Quando  fi  lù  dubbio , che  vna  fet- 


feoflo  avedcrc , c molte  volte  palefe , fin  che  tumultuandoli 
populo,  A e per  paura  di  maggior  motiuo,  non  fi  trottò  al- 


_ _ „ Tftrioni 

tro  rimedio , B che  cacciar  gl'  1 trioni  d’Italia  ,c  ritornar  la  £'c“tidi 
guardia  al  T eatro  . Guàrdia  ri 

26  Sitrattòin  queltcmpo  delle  fraudi  de'  liberti,  faccndofit  11 

VI1411UW  11  iiauwi»uiu,viu;  viuivr  « 1 ...  1 • r 1 rr  r t \ » * * f3trO. 

ta , o fotte  di  genti  cagioni  foiicua-  ijt  unga,  che contrdgl  ingrati,  Ji  deffe  f acuita  a' padroni  di  re-  Libertiin- 

Itomi.  "Hemmcaiuchi  tappnmffc;maiCon.  gg/fj 
rimedio, checaccjargii  fuora . foli  non  ardui  a farne  re  lattone  fenga  faputadcl  Principe^  fcr  ritorna 

con  la  fonerrhù  libertà  ne*  fcrui-  l'auuifarono  della  mente  del  S emto , fc  volefie  egli  far  fi  autto-  lc,ui* 
tori «crce il  poco  rifpetto,  & u di-  rcdiqncfio  decreto  , Stante  la  diuerfità  de'  pareri . dolendo  fi  Ra£ion>: 

A fi  marnile  . . . J - * r?^n  rei  rr\ 


alcuni , che  il  rifpetto,c  l’arroganza  de’ liberti,  c fulfe  «aiLiber 


In  fauor 
de*  Liber- 
ti . 


fpregio  del  padrone 
D.  146. 

Dal  nemico  pernatora  non  fi  può  venuta  a tale,  che  tradì  loro  confu!tauano,fe  doueflero  u 

tener  licaro  colui,  ch«non  haar-  r r • . r • \ . . t 

mi  cantra  dì  lui,  onde  non  nepofla  vlar  la  forza  > o la  ragione  vcrlo  i padroni  > arditi  anco  di 
eflerdifprcrrato.  ^ batterli,  c d’vrtarc  quelli  fletti , che  hora  ditfuadeuano  il 

Ai  fauotiti  dai  Principe  non  deue  lor  gafligo.  Che  altro  è conceduto  al  padrone  oftefo,  che 
SrS&SSÌ  cófinareil  liberto  fìlor  delle  vinti  miglia, nella  maremma 
vbbidicntia , con  che  l'acquifta-  di  Campagna^  altre  pretenfioni  fono  comuni, c del  pari. 

P.  i4s.  D Etfer  ncccflario  concedere  qualche  arme  , che  fiate- 

cu  fclraui , fc  sncoie  perfoneib  muta  ; E ne  a’  liberti  deue  eflcr  noiofo  il  conferuare  la 

bere, le  quali  non  fi  laftitnano  <M-  11  \ fi>  /T'  • » \ r \ r * 

la  loro  cattiua  inciinationc  co*  bc-  liberta  con  quell  oilequio , coiquale  le  la  fono  acquifla- 

nefitiii  foS!iono  cficrc tenute  in  ta . j delinquenti  manifefli  mcritaraentc  rimetterli 
folto  co;  timore,  ma  cbcncccmm  . r . x p 1 • t*  1 • ^ v mutuai  u 

ciarda! primo.  lib.H-degii  Ann.  in  lcruitù > acciochc  il  timore  operi  quello  > che  non 

hàopcrato  il  benefitio . 

27  In  contrario  era  dettole  bela  colpa  di  pochi  doueua 
fiThà'dà ^crmettercl^hepa^ìfch^o  nuoceie a loro, non all’vmucrfale;  elTendo quello vn cor 
molti-  j#o  po  fparfo  per  tutto,d’onde  fono  per  il  più  vfeire le  Tribù, 

Non  fi  deuono  far’ordihid’cffron-  le  Decuric,  i mini  Uri  de  Magiflrati , de’  Sacerdotale  co- 

orI'  anco  di  Roma , molti  Canajicri , & alcuni  Senatori . 
denti , e parenti  de*  quali  vi  fiano  Separandoli  i libertini , li  lata  veder  chiara  **  la  penuria 
c duMic a mn in nr .r ni, . deliberi.  Non  fenza  ragione , diuidendo  gl’antichi  le 

digniràdegl’ordini , hanno  lallatoin  comune  la  libertà  . 

Anzi  non  per  altro  ordinatodtic  maniere  di  liberatione, 
che  per  dar  luogo  al  pentirli,  òanuoua  grada.  Quelli, 
che  non  fono  fatti  liberi  co  le  folcnnità,  Se  mrerucnro  del 
Pretore,  poHono  ritornar  fcrui . Con lìdcralTc dunque 
ciafcuno prima i meriti,  ^andattc  ritenuto  a conceder 
quello;  che  conceduto  vna  volta,non  fi  potcua  poi  più  ri. 
trattare.  S quefìo  partito s' era  vento . Ccfarc  fc  riffe  al  Se-  quc'nò'rè- 

vmiim<ì  t w nato  , che  s' e fiamma ff ero  baie  le  caufe  de'  liberti  in  particola - kk.°  *** 

apparenze  di  libertà:  le  quali  con  re,  quando  fuficro  inquifiti  da’  padroni  ; ma  ingenerale  non  ft 
pefeia  perdendo.  Ubo.'dejli'Ann0  dcrogaffca  niente . Pft  molto  dopo  ( quaft  per  via  di  ragio- 
Aforifm.47.  ^ ve)  fu  tolto  T aride  liberto  allaga  Domina,  K non  finga 

Non  fidciiegiamai  porpore occafio  biafmo del  Principe , ejfcndoft  fatto  il  guiditi o della  libertà 
ae,chcivH|,  c gii  ccccflì  pubiici  per  ordine  fuo , 
iitroiuno  difenforc  fcrto  nome-»  r n r r.  n r* 

digiuftitìa.  28  L Refi aua  nondimeno  vna  certa  appararla  di  Republica  : 

, . . .Ncl  per  oche  nata  conte  fa  tra  Vibullio  Pretore,  & cAntifiio  Tribù 

no  eletta  plebe , perche  il  T libino  hauetta  fatto  relafiare  alcuni  infoienti fautori  degl'  l firmi 
. carcerati  per  ordine  del  Pretore  fi  Padri  appianarono  la  cattura ,e  riprefero  ^intiflio  della 


Aforifm.iSCi. 

G.  149. 

La  colpa  nó  deue  trappafiare  i funi 
autori:  ne  per  il  delitto  di  pochi 


in  vnaRepublica  molti pc temi. 

I.  Ut. 

Qu/llo , che  dato  vna  volta  non  fi 
può  roire  jdeurfi  ragioncuclmer- 
te  concedete  con  mc-ito  maturo  có 
figlio  . 

X.  ITI. 

L’infamia , fc  il  mal  nome  dell’in- 
giuftitia  delle  caufe , chc’l  Pnncipe 
comanda  farli:  non  arriua  meno 
nel  giudico  del  volgo,  che  degli  al- 
tri particolari- 

L.  itj. 

Anco  in  tempo  di  tiranni , quan- 
do fono  nuoui  nel  Regno,  riman- 
gono tuttauia  alcune  ombre  , & 
a 


E preaaffe 


Paride  li- 
berto di 
Domitia 
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libeio. 
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Libro  Xlll.de  gl’ Anna  li  di  ù.  Cornelio 

iSon  fi*  prefittane . Fu  anco  proibito  a'  Tribuni  d’v  far pare  faut- 
«uùxetti.  tornì  del  V retore,  ò del  Confole,  s d'auocarca  fe  d’Italia  /co 
Caufe  di  coloro, t o'  anali  fi  patena  abitare  pc  r via  ordinaria  : e 
L: Tifone  eletto  Confile  figgìonfi,  che  xc  anco  pai-fiero  den- 
tro alle  proprie cafi  gafligar  alcuno  ad  arbitrio  loro . E che  i 
Questori  dell’ Erari  o non  mette  fiero  a'  libri  pnblici , innanzi  a 
quattro  me  fi , le  conJannagioni  fatte  da  loro  ; efiendo  lecito 
ìli, e io?  dentro  a questo  termine  , di  fender  fi , af Dettare  la  fi  niente 


Tacito. 


2J* 


Erario  , e 
luo  lì^c- 
iloic.o  Pie 
letta. 


AFORISMI. 

A.  155- 

Nel  lifcuotere  le  condann*genf 
della  Camera  nonfidcucptocedc- 
rr<on  troppo  rigore  contini  rotte 
ri:  e (Ini  do  cjuerta  la  piìvodicfa  co- 
fa,  che  pollino  fare  i Principi. 

E.  156. 

Nell’clcttiont  per  voti  vi  ci!  perirò 
lo  delia  fukotnarione:  & in  quella 
e he  fi  fa  per  forte, e he  cc  me  cofa  dei 
cafo.cafchi  nel  più  cattiuo . 

C.  157. 

I mir.iAri  chcdcono  ttartarcol  po 
polo, e tncdcrarc  i fuoi cofìunn.nó 
dettone  arpcttar’ii  premio, e la  mer 
cede  deila  lor  fatica  di  mano  dei  me 
defimo  popolo  . perche  così  fareb- 
bono  diboli , e mndlì  nel  gafiiga- 
xc  i particolari . 

D.  15*. 

Per  l’amminifìrat.onc  degli  vffirii 
pf-blici  fi  richiede  età  perfetta,  di 
perfette  tfpetirnetttate dai  Primi},  e 
ut  a tti  affati . lib.i.  degli  Aiutai. 
Afor  27.  E.  159. 

Tingono  mal  trattate  leprouintie 
con  latiudclta  , e collutto  de*  Cio- 
atoti  publiri . 

F.  160. 

.....  . , - . ....  Gentili  non  fi  folcita  tenere.» 

itti  voltala  forte  in  per  fine  non  atte . KAll’bora  Claudio  vi  ri-  iK'r  m-1  coftanza  d'animo  il  <'.ufe 

‘ “ * — i in  morte  di  (tramano . poiché 


.....  - • -a  firmila 

fotnuu  " *Q'  Corf°}i-  S 1 rifonuò  pià  tiratamente  la  potcftà  de g? Edili; 
es  ordino  quanto  i C urtili, quanto  i Plebei  dotte  (fero  pigliar  per 
pegno,  òfir  pagare  di  pena . battendo  per  qucko  Eludi  io  Tri- 
fi 0 Tribuno  della  Vlebe  fatto  priu.ua  nimkitia  con  0 buine- 
ni  ) Sabino  Qtsrfiorc  dell’ Erario  per  portar fi  A troppo  fpicta- 
t amtfits  cantra  i ptmeri , nei.  far  vendere  ali’ incanto  i beni  cof- 
fe ati  . T ras  ferì  poi  il  Trinci  pc  la  cura  de'  libri  pnblici  da'  Que- 
jhri,a'  V re f etti-,  ejfetuiofi  variata  fpcjfo  la  forma  di  qucflo 
negotio . 

ÌP  Tetoebe  .A  tigtt fio  lafsò  a!  Senato  l'elettioncde'  Tre  fit- 
ti ; B dipoi  filettando  delle  pratiche  de'  voti , fi  cattarono  ver  UCI,: 
forte  djil’ord ine  Pretori 0 ; ne  anco  quello  durò  mofio, cadendo  Fia  ; 


Nerone  eie Ifi  poi  buomini  Tretorij,  e d'efpcnea%a. 
Stea?  ^ 0 ò otto  Coxfi>H  fò  condannato  V;  efesio  Lem, 


iStTcó  o oitj qncjii  l oajotifu  conaannato  nej.es io  Ler.ate,pcr 

dannato . hausr  gommata auaramentcU prouincia  di  Sardegna:  & af- 
2-g  filato  Ce  filo  T roctilo  dalle  querele  de!  fmdacato  ; bauendo  gii 
imo*  aceti  fot  ori  renuntiato  alla  e cu  fa . C Iodio  Quirinale  Prefitto 

Q^’Se  della  ciurma  dclUamata  di  Rancura,  E bauendo  col  Infiocco 
s'aitucivna  la  crudeltà  tiranneggiata  ’C Italia,  enne fe  ftiffc  Hata  la  pii : ir- 
k<£7  attorte , s'auudend  prima, che  fuffe  condannato . uiv.i- 

pnua  di  vi  nìo  Rebio , vuo  de'  primi  giurifeen finiti , e di  grandijftme  ric- 
ebergge , non  potendo  comportarci  tormenti  delia  vecchiaia-» 
infirma , fine  liberò  col  tagliarfilc  vate  1 e contta  quel  che  fi 
credeua  di  ini,  ebe,  effeminatamente  infame  di  libìdini, basic  f- 
fua  fama, e fi  bauuto  fortegga  d'animo  per  vcciderfi.  Ma  L.E’olnfto paf- 
Anfi teatro  $ò  all'altra  vita  con  egregia  fama,  dopo  batter  vintilo  incanire 
e apu»°n  e annl^affAtof'uu^t^trAn^i>c  di  biion'acquifilo,  c non  mai  offe- 
Nxerario  fi  dalia  malu  agita  di  tanti  Imper adori. 
veterani  3 1 C°‘- filato  di  Neroncla  feconda  rolta,edi  L.  'Fifone  poche  co  fi  occorfiro  degjce  dì 

congiar’o  memoria , fi  giànonvolcfjìmo  empir  le  carte  con  lodare  i fondamenti,  e le  traili , cole  quali 


I.  Volnfio 


A furi  fin.  170. 

G.  x6t  * 

TVirinto,  e di  natura  molto  buo- 
na lari  otiti  iàucrico  da!  Principe  , 
cbc.ott  ii  fitta  potcnzanonffftn- 
tlc  ahnnpcai.olaie. 

IJ.'  i6a. 

Non  ronuienc  al  l'Hiflorico  mette- 
re ne’  fuoi  Annali  tutto  quello.cbe 
gli  Hit  oe  alla  mano  diuolgatc,  Ce 
otdinarioj  mafclolccofc  riluttai  e 
prandi,  e donde  fi  pofiacausr  qual- 
che publica  vtilità. 

1.  16 3. 

Fra  le  altre  utilità,  che  arrec  a l’ab- 
bordanra  del  teforo  publito , vna, 
compiala  precida  , farà  , che, 00 
effe-  fi  confetui  il  credito  de!  popo- 
lo,e lui  fi  mantenga  in  vbbidicura} 
vedendo  inficine  le  ricchezze  dei 
fuo  Ptmcip«,&  il  frutto  de’  fuoi  ni 
buri, non  fprfì  fenza  utilità»  rtu ri- 
feritati pcrì'utiliù  1 ubltche . 

Nd- 


fcudi"per°  Cefarthaueua  fabricatola  macchina  dell’ ^Anfiteatro  di  Campo  Marzo  ; offendo  fi  offeritati) 
^ 1 per  J r«  delpopnlo  Romano,™  chele  co  fi  Uluflri  fi  regi  firmo  ne  gl’ annali, e qi  te  fi’ alare  negli 


KUQl  per  - f 

refi»  dato  per  decora 


fi  Itne 
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AFORISMI. 

A.  I«4. 


Xell'impofitioni  pnbliche  isnt«  b, 
che  fiano  pagaie  dal  {compratore, 
guanto  dal  venditore  . poi  licre!- 
i vno.e  nell’alno  eafo.fi ihà  da  acctc 
fcere  il  prette  delle  cole. 


Anno  8 io.  di  Roma^Quarto  di  Nerone. 

A fc  bene  pii ) in  apparenza , che  in  effetto  : pcroche  pagando- 
li. il  venditore  ,veniua  aure f àuto  tanto  più  'ripreso  a chi  co 
pram:  Ce  (lire  fece  editto,  B che  ni  fimi  magi  sìrato, o Tro- 
curatore  di  Trouimic  faceffc  fpettacolo  digladiatori  ,odifie - 
ò altra  forte  di  fefle  , effondo  /oliti  con  fimil  liberalità 


b.  :6y. 

J Goneirurori  delle  Prouintie  per 
ordinario  procurano  guadagnarli  il 
fauor  de'  popolo  con  fcfte.e  bagor- 


aggr aitar  non  meno  i f additi , che  colTeflorfioni  ; ricoprendo 
coll’ ambinone  i delitti  de’ lor  piaceri . 

32  Fu  anco  dal  Senato  fatto  vn  decreto  » che  fcruìua  al 
gaftigo,  & alld\ficurc7ja  : che  fe  alcuno  fu  fio  vccifo  da' 

dt, con  i he  ii'pofiino  trattenere  ? af-  propri!  finii , quelli  ancor , che  fatti  liberi  per  tcflamcnto  ha- 
lorddifti  Cu?he°non  " .«.anco  din  bitaffero  in  cafa  del  padrone  Juffero  tenuti  odia /iena,  come  gli 
nolo  ai  buon  gouerno , che  ufeurfi  flcjjìfirui . S i rejlitu)  all' ordine  Senatorio  Lufio  Varo  Confo - 

lare , dal  quale  era  flato  caffo  per  delitti  d'auaritia . E Tom- 
, , c-'€6a.  ponia  Grccina  donna  fimo  fa,  moglie  di  T lamio , che  ritor - 

Nei  cali, e (uccelli  inerti , e do  orofi  « , ., . ...  _ J J ’ •*.  ...  _ . r. 

vi  e ocrafione  di  a.-quiftarfi  g o-  no  « Inghilterra  Oiuntc , accufatadi  religione  straniera , fu 

rimeffaalgiuditiodcl  marito,  il  quale , conforme aUt flit uto 
mente  qualche  tempo,  perche  nò  fi  antico , alla  profonda  de’  parenti  veduta  la  caujadella  vita , 

edclihonor  della  moglie , la  giudicò  innocente . riffe  longa - 
mente  detta  Tomponia , e fempre  di  malauoglia:  c peroche 
dopo  la  morte  di  Giulia , vccifa  per  tradimento  di  Me ffalina, 
per  quattordici  anni  non  vefìi  mai  altro  h abito , che  di  /corruc- 
cio,ne  fi  vidde  mai  lieta.  Il  che  comportato  da  Claudio Jùctlà 
di  riputinone  ne  gl' altri  tempi . 

33  Nclmcdefimo  anno  furono  accufati  molti,  tra  quali  V. 
Celere  da  gl’. A fiatici;  D c vedendo  Ce  fare  di  non  poter  af- 

. fohicrlo,  tirò  in  longo  la  caufa  fin  che  fi  morì  di  vecchiaia, 

g?o  1 rfc.t  he^' prfuato  nolVfiaga  1U-  Penhe  Celere  hlUClldÒ  VCCÌfo  (come  S' è detto)  il  VicCCOH- 
E»to  per  altri  delitti . fole  Si  ’ano , E con  quella  gran  fcelcrategga  , ricopriti!  tut - 

x.a  gara, e i’o'i  initìonè  deii’accufa-  te  Coltre.  Haueuano  i Citici  accufato  Coffutiano  Capitone , 
»orc  nei  profegu. ria  caufa, opera  huomo  vitupero fo , e pieno  di  triflitie , creduto fidi potere  nel- 

»Fnagiuft'ujC.hc  1 1JUOIC  attcndi  la  Trcnincia  V far  le  mede finte  infoiente,  che  haueua  vfate 
_ . , c-  ‘7°-  , , nella  città.  F il  quale  combattuto  malamente  dall'  oHinatio- 

ruò  tanto  i!  fauore, eia  lubornario  » ».  r • .*  » jT  r ^ 1/ 

neappreflo  alcuni  giudici  » che  non  TIC  dC  gC  UCCUjMOYl  y YCìlWitlO  IcdlfcJC  , e JuCOndxnTUXtQ  tlClU 

fedamente  aflbiuonoiireoj ancor-  legge  del  findacato  . Eprio  Marcello  accufato  da  Lidi, 

che  chiaramente  fi  lappta  la  fua  col  . ,r  . . . . . . „ 

pj  i mi  an>  ora  gallicano  gii  accufa-  G saluto  di  mamera  co  It  pratiche , che  alcuni  de  glaccufa- 

tcre’  fc  fi*IW  dsbo"’ cdi  poco  p0‘  tori , come  fc  haueffero  trauagiiato  vn' innocente,  furono  mau- 
ri. m.  dati  ine  fillio. 

* 4 Trcfe  ll  C onfoUto  Nerone  la  te^t  volta  con  Valerio 

fargli  dato,  quantunque  babbea  tó  Mcffall  , il  l Ul  biflUO  ( l'oratore  Confino)  fi  YlCOrd  1UM0  in- 

come'che0  q^ieH  o frirebbe^  COn  aleuti  pochi  vecchi,  hlUCr  VCdlUO  collcgad'yttlgujlobif- 

piufio.econueneuoie al  nobile, clic  nono  di  Nerone . Ma  a quefiaiiobil  famcgl’ufù  ancoaggion 
lino  f 0UCI°  ’ efcuta  P,0P“°  de"  tol hemore della  proitifionc  annua  di  dodici  mila  cinquecento 
Non  ducati , acciò  Me  fiala  potè ffcjoflcntar  la  poucrtà , nella  quale , 

fcnxa  fua  colpa  , era  caduto.  Ordinò  anco  il  Trmcipe  Vn 
tantol' anno  ad. Aurelio  Cotta,&  ad  storio  ^intonino,  H ancorché  haueffero  diffipate  luf 
fitriofamentc  le  lor  antiche  ricchezze . Nel  principio  di  quell'anno  la  guerra  tra  Tarli, 
e Romani  per  co/itodcll'Mrmcnìa, co  leggieri  motiui  fin’ alili  ora  differitaci  rinforzò  gagliar- 
damente. 


Speme*! 
di  glarfiat* 
ri,  e d'altri 
peohibitià 

pone  mar* 
tr  di  i co- 
uincic. 
Liberti 
fligati,  ve- 
nendo ve- 
ci fi  i patito 
ni  da' feto  i 
Pomposi* 
G arcana 
donna  #a- 
«ofa. 


può  fi  imareelfere  vera  gloria  fc  nò 
quella. che  fi  goadarna  con  le  virtù. 
Iih  ta  degli  Annal.Àlor  14^.  Iib.  a. 
dcll’Hift.  Afo tifiti. i jo.e  lab.  4.  del.’ 
Hiftor  Aforifm.t). 

D-  1O7. 

Il  Principe, che  pcrgiuditianó  può 
alToluerc  vn’amico,  i!  nunor  male, 
chegli pofij fare,  è il  trattenere,  c 
prolungar  la  caufa,  finche  eglifenc 
Stuoia. 

E.  i<Ss. 

La  granderzadi  vnaraaluagitàcó- 
meUa  per  ordine  del  Prìncipe,  & à 


f.  Celerete 
cufato. 


CòfTntij- 

no  Capito 
ne  accufa- 
to,e  cernii 
nato. 


Epr'O  M*t 
cello  a(To- 
luto. 

Anne  di 
Rem» 
8ir.  ff. 
di  N ne- 
ri*. 

Valerio 
Medila  jf 
uifionato 
da  Netone 

Aurelio 
Corta,  & 
ArerTo  An 
tonino  prò 
uifonati 
da  Nerone 
Guerra  fra 
Remtni,  a 
Parti. 
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damane . A Ter  cicche  ne  Vologefe  voleua,  che  il  fratello 
Tiridate  fuffe  fpogliato  del  Regno  datogli  da  lui , ne  che  lo  ri- 
ceueffc  in  dono  da  altri.  B £ Corbulone  reputano,  conucnirc 
■e  riforma  alla  gronderà  del  Topttlo  Romano  il  ritenere  quello , che  da 
u Regioni  Lucullo  ,eda  Totnpeiogli  fù  acquifato.  c Gl‘\Armcni  di 
0I1S’  fede  poco  fi incera  inuitauano  Farmi  d'ambe  le  parti  ; u ma 
perla  vicinanza  del  fitto , per  la  con  formità  de' co  fumi, più  fil- 
mili a'Tarti,  imparentati  con  E effì,  e femfbauer  mai  prog- 
nata libertà  erano  anco  a fornir  loro  più  inclinati . 

35  F Ma  Corbulone  hauetta  più  da  fare  co  i difetti  de' [noi 
foldati,  che  co  la  perfidia  desumici . Terocbc  le  legioni  ve- 

• tutte  di  Soria  infingardite  in  vnalonga  pace , difficilmente 
tolcrauano  le fadigbe  folite  a‘ Romani . Effondo  cofa  certa , 
che  in  quell' e jf mito  erano  Veterani , che  non  erano  mai  fla- 
ti in  guardi  a,  ne  fatto  fentinclle.  Delle  f offe,  di' ri  pari  , fi 
marauigliauano . come  di  cofe  nttouc  ; ° auueggi  fetida  cela  - 
t a,  fcn%a  cora%£a,  a Har  per  le  guarnigioni  attillati , & in 
mercantie.  Onde  rimandatone  i vecchi , &i  mal  favi,  do- 
mandò il  fùppiimcnto  : e perla  Calatia  ,e  Cappadocia  n'af- 
5 u.i  forieri-  foldò  molti , aggiontoui  mia  legione  di  Germania  co  la  fua  ca- 
za*  grande*  ua^aria  *ec°bi  fintarla  delle  coorti:  tenendo  tutto  l' efferato 
fiotto  le  tende , ancorché  Fi-, marnata fuffe  rigida  di  maniera, 
che  per  i ghiacci  grandi , fenga prima  aggrappar  la  terra, non 
fi  potcuano  piantarci  padiglioni  ; battendo  molti  perdute  le_j 
membra  dal  freddo , & alcuni  la  vita  nelle  fentinclle . ad  vn 
foldato , che portaua  il  fafeio  di  legna  $' affideranno  di  tal  for- 
te le  mani , che  attaccate  al  f afelio  caddero  giù  con  eff ),  laf- 
fatc  monche  le  braccia.  H Egli  ye fitto  affai  leggiermente  ,a 
capo  feoperto , trottandoli femprc  nell' ordinante , qttando  fi 
nurciaua , nelle  fadigbe , lodando  i ralorofi  , confortando  i 
debili,  daua  a tutti  e fiempio.  E perche  molti  per  la  rigide^ 
%a  della  fagiane , e della  militia  fc  ve  fugginano , 1 ci  prò 
uiddecol  rigore,  non  per  don  andò  fi  itti  , camene  gl"  altri  ef- 
ferati , il  primo , il  fecondo  errore  ; ma  chi  sb  andana , ò fi 

partiua  d.iU'in fogna , fubitoco  la  mortene  pagina  la  pena; 
K rimedio  conofiiuto più  falcifero,  & afidi  migliore  della 
compaffione  ; perochetrà  quefii  furono  molti  manco  coloro, che 
abbandonarono  il  campo  ,che  trà  quelli, dotte  fi  perdonaua . 

36  L In  tanto  ritenendo  Corbulone  le  legioni  nc  gì'  .dioggi a- 
tnenti  ,fin  che  crcfccfse  la  prmattera , e meffi  nc' luoghi  oppur 
inni  le  coorti  auffiliarie , comandò,  che  non  ardifsero  d'cfscr  pri 

mi  ad 


AFORISMI  . 

A.  1-3. 

Non  c diccuo'.e  alia  dignic  di  in 
gran  Principe,  che  aìrri  nc»  e^da 
creila  giatia  ticcuuta  c'a  lui  ; c un- 
tola tenga,  ola  monoica  di  ai:'* 
ir.ano . 

B.  17J. 

Cofafamofa.  &:  illuflreèpervr  Ge 
retai  di  cflerc Mi  ricuperare  di  mi- 
no de’neniici quello, che  il  Tuo  Re, 
cuetoiaiua  Reputi  ita  hauca  per- 
duto . 

C.  1-4. 

La  natione  di  poca  fedeltà  ir.ttif.ii 
vicini  a conquidala:  ancore  he  al- 
tri n’habbia  il  pofleflb . 

D.  i:f. 

I.’inclination  di  vn  popolo  verfo 
vn’allro  fi  ronofre  da!  ftro de'pa<  lì) 
nella fimiglknza  dc'coflumi.c  nel- 
la rteptndenza.chc  hanno  per  mer- 
lo dc'tratrimonii  ; e nella  confor- 
mità dello  fiato,  che  polli ggono . e 
per  quelle  confideranoni  lì  può  far 
giuditio  della  parrebbe  a!  fin  fono 
per  amare, e de  fiderai  maggior  mite 

E.  i?fi. 

1 1 non  hauer  mai conofciuto  il  be- 
ne della  libertà  , & il  non  baucrne 
piatii:  1 goduto  ccagione<chefi  hab 
bia  maggioi'inclinatione  alla  Cer- 
niti!. 

F-  1??. 

Maggior  trauaglio.e  fatica  Tuoi  du- 
rate vn  Generale  di  eficrcili  non 
habitusti:&  auuezzta  t loto  vfiìtij 
c\  alle  fatiche  della  guerra,  nel  cor- 
reggete la  piemia,  e la  poltroneria 
de’liioi  foldau,  cheneli'oppiintcre 
la  slealtà  dc’ncmici. 

G.  178. 

Non  fono  buoni  foldattperlaguer 
ra  quelli,  che  hanno  efiercitato  la 
militia  gtan  tempr  .alloggiati  in  pae 
le  di  amici, lenza  hauct  veduto  mai 
il  nemico , r c hauer  fatto  vffitlo  di 
guerra  : e (Tendo  molto  ben  graffi, et 
attilla-i.e dtuenuti  trafficai? in  mer 
cant;e  per  he  fra  gl’  inuecchiati  in 
cesi  'ano  mefiiero  , & i mtoui  fol- 
dat:  non  vi  c altra  differenza, che  la 
fiipeibia  di  tenerli  i primi  pei  fol- 
dati,non  cfiettdo  tali . 

H.  179- 

I Generali,  thè  vogliono  riformare 
i eattiuicoflumi  dc’ltroefferciti.de 
trono  andare  con  pocoornamento, 
c riparo  centra  il  tiroidei  tempo, 
checorrc:  ritrouaifi  in  tutte  le  fati- 
che,lodando  i vaìotofi , & animan- 
do i vili  e codardi  :c dardo  a tutti 
((Tempio  di  quello,  che  hanno. 1 fa- 
re nelle  ioroopciationi.pcrche  co- 
si non  vi  fata diffic ttlrà,  ( he  non  fi 


dirompine  a far  quilthc  bene. 

T.  180:  Co’foldati  vili , e di  poco  fpirito , e Tenia  de  fio  d'honorc  gioita  ]>lù  per  infiammargli  al  valore,  3c  a,,  ar 

dire  lafouerchiaTcucrità,  chelacompafiictte.  • . f . , 

K.  1S1.  Quiuimanco  fi  pecca, doucègran  tirooredelgafil’O  , che  doue  fi  trotta  fcurrchia fperanzaoi  perefon  , 
«perciò  pernon  venire  al  galtigndc’mjggiori  ,è  btnfatt.  adoperare  alcuna  «(pinzane’  pru  baffire  mafluuaiccn- 
tc  negli  cfierciti  .orrotti  da!  vitio, che  è ftam  lor  permefio.  . 

- L.  18*.  Pili  èbenealfuefarea  tutte  le  fatiche  della  militia  l'cffercito  che  ron  c auue2zo  a guerreggi  aie  pi  a 
che  e' venga  alle  mani  co!  ncmico.attinchepofciaionl’vfo  la  duri  agcuolnrcnte.e  tenga  poco  conto  debaluavtta, 
della  fua  finita  nelle  occafioni. 

Hh  11  dt  luco 
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AFORISMI, 
A-  ttj. 


Anno  8 il.  diRoma,  Quinto  diNcrone. 


mi  ad  attaccar  la  %uffa;  iato  la  cura  dc’prefiJij  a Tattio  Or- 
fi  co  T rimo  filare,  Mi  quale , battendogli  feri,  to  ,chci  barba-  pernia  t«- 
v i fluitano  fprouifìi,  e che  s' off crina  bwm’occafione  di  dargli 
Una  sirctta,r\fpofc , che  non  vfiifsc  delle  fortezze , fin  che  da  corb»- 
non  reninano  forte  maggiori . M a dif ubbidito  aliar  ritto  d’ai- loac* 
citni  pochi  cannili  venuti  da' ca  fi clli  v icini , che  poco  prudente- 
mente domandauar.o  di  combattere , Venuto  fi  alle  manijtt  rot 
j de  tini  di  uadTmemo  non  deaono  to  :edalfuo  danno  impauriti  gl' altri , che  deucuano  [occorrer - 
nc  aachc  a‘l‘<lcflo  lo,  fi  ne  ritornarono  tutti  in  fuga  alloro  alloggiamoti . La  qual 
~ * cofadifpiacque  infinitamente  a Corbuhnc;  il  quale , dopo  ba- 

tter riprejo  Tattio , volfi,  ch’efso  y i Tre  fitti , & i poidati  tut- 
ti alloggiaf  sero  fuori  dt’ ripari  i A tenuti  in  quella  vergogna, 
fin  che  a' preghi  di  tutto  l'ef scròto  ne  furono  lettati . 

3 7 Ma  T iridate r oltre  il feguito  proprio , aiutato  anco  dal - Ju'rr*tfeo 
le  forge  di  Vologcfe  fuo  fratello , non  più  f arduamente , ma  a perù  mfe- 
gucrra  feoperta  fife  slatta  i. Armenia  : facebeggiando  quelli , A“n® 

t he  rcpittaua  più  fedeli  amici  nostri , e mouendofegli  contra,  ft 
ritir  atta  i girando  borda  quefia , borda  quella  parte , fpeuen- 
tando  più  co  la  fama , che  coll' armi . Onde  C or  bidone  ,xlopo  ha 
ucr  più  volte  tentato  in  vano  la  giornata , forcato  coliefsempio  ciVb*uione 
del  nimico  a portar  la  guerra  in  diuerfe  parti,  dhàdelc  forze , nella  guer- 
con  ordine , chei  Legati , & i Trefettineltnedefmo  ttmpo  afxf^  Aiax*~ 

libello, che  lia  farro  nafeer  la  puf r-  faltìnO  dìucrfì  luoghi  ; aUUCrtitoil  Re  M/ttlOCO  . C })£  s'aCCO- 
la  , cerchi  con  uetom  vane, c ienza  r,  rr  ,t  L.  r • ■ . _ 1 

foititiza  darne  la  colpa  ai  fnofupe-  Jtafje  alle  Trefetture  vicine . Ter  oche  Farafinane  vccijo  il 

figliuolo  Rad  aani fio , B che  lo  tradì  uà , per  mcflrarfi  fede- 
le a noi  t c tanto  più  prontamente  sfogano  l’odio  antico  con- 
ira gl’ Mmicm.  Mi! bora  per  la  prima  volta  vennero  gi  J fi*  An.bafcfa- 
chi  con  effonoi:  gente  non  più  confederata  co' Romani,  fior- 
rendo  ÌMrmcnia,doue  c più  alpcftrc-j.  D T ciche  non  riti-  buio  ne. 
Jcendo  i difegni  a Tiridate , mandò  Imbafciadori , che  a no- 
mefuo  ,c de’Tani  domandaficroper  qualcagiove , haucr.do 
pur’ hora  dati  glollaggi,  E e rinnouata  i’amicitia,  che 
aprniaanco  laftradaa  nuouibcnctìnj,  F fuflc  bora  leu» 
to  dell’antico  polfellò  dell’Armenia  ? che  per  quello  no n 
s’era  anco  mollo  Vologcfe  volendo  più  tolto  co  la  ragio-  ^ 
nc  terminar  le  differenze,  che  co  la  forza,  E che  fepur  li  peiiuad* 
doueua-  venire  all’arme, non  farebbe  mancato  a gl’  Aria- 
cidi  quel  valore , e quella  fortuna,  che  altre  volte  con  lira  daifi  a 
gc  de’  Romani  hanno  prouata..  Aquefio  Corbulonc,  G fa-tutr 
pendo  -molto  bene,  che  fi  ologe fi  era  occupato  nella  ribellione 
degl' Tre  ani,  rifpofe,  perfuadendo  T iridate  a raccomandar  fi  a 
Ce  fare, che  quefia  era  la  via  dibattere  vn  Regno  fiabilc  ,e  fenga  fangue  ; H‘  feguendo  più  to 
fio  la  meglio, -e , e prcfintanca  , chv  la  fperatrga  tardale  remota  .• 

38  M à perche  conmcfi  ,&  i>nb  xfeiate  1 fior.fi  veniua  al  ponto, & alla  conciti  fior,  c del-  daVi^'u 

la  pace, f ù ri foluto  finalmente, che  s' t legge ffe  tempo y e luogo  d’effere  a parlamento  tra  lo-  Corbuione 
ro.  Die  tu.  1 Tiri  late, che  condurr,  bje  feiovnà guardia  di  mille  caualli, no  curando fi  di  quali-  cTm^*lc’ 
ù fildati  menaffe  confi  Corbulonc, parche  avfi  di  pacc,fufJcro  dif armati  dlcoraz^e, e di  ce- 
late,, 


UdelittCtfclladifubbidienza  negli 
«(Torciti  delie  efTere  gsftigato  con 
manifcfio  eflTcmpio.econ  pena  d'in 
fi  mia.  accioehe  tatti  ;i  riconou  ili- 
ce neii’efpcricnza , che  ne  ha  Data 
fitu  in  aitri. 

B.  18+. 


c.  i«r. 

Dadouero  fauoiifce  vn  gran  perdo 
saggio  colui , c he  così  offende  vn 
saiticoiar  nemico  dt  lui . 

D.  >86. 

Xa  maggior  prudenza, che po/là  mo 
tirare  vn  General  di  eflcrciti, confi- 
ne in  fare, che  i configli. Se  i difegni 
del  nemico,  fi  liuoltino  rutti  <on- 
»ra  di  lui, col  preuenirgli. 

E.  >87. 

l’amieiria.chefi  rinoua  fu  due  ne 
anici  ptio  ben  porgeie  oc.alìonc  di 
«noni  benefit!)  . quantunque  fo- 
gliano «.fioro  viuer  foir.pre  con 
qualche  Infletto,  che  la  iic oneilia- 
tionenonlia  meno  di  diflrugger 
l’vn  l’alno  piu  alla  licura  . 

F 1S8. 

Egli  è cofa  degna  di-nan  rifa,  cKe  il 


noie 

C.  >89. 

li  Geneuldi  efferciti  prudenti  prò 
euri  fempre  di  haucr*  auuifo  certo 
de'cófi  li  ede'fueeefii c'cl  nemico, 
percicche  in  ciò  non  potrà  da  lui 
efierem^annato  con  parole msgni- 
Jlche.e  uvioni  apparenti 

H.  >90* 

Gli  huomini  fag.ti  cleuono  fempre 
preferire  la  pofl'eflìon  prefente  di 
qualche  colà  alla  fperanza  molto,  15 
tana,  e tarda  che  ne  hanno,  ancor- 
ché paia  più  honoxet2: perii  danni, 
e per  le  difficoltà  della  diiatior.c. 

I.  191. 

X’smbafciate  fuj'lior.o  arrccatmol- 
tadilationcal  concluder  la  pace,  &r 
ali’ac.  ormuo.'a  rc  1 capitoli  E coti 
poter.de fi  fare, che  fi  vegliano  infie 
me i Principi.o Generali,  chela nat 
ranojfara  più  breue.  eficuro  laini- 
so.per  quello, che  fi  pretender 

La- 


^ ^Digitizod  by  Google 


JLibroXIII.de  gl*  Anaali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


Iste.  Da  ogni  femplice,  A non  che  da  m Capitano  vecchio  % 

& accorto,  farebbe  fiata  conosciuta  8 l’afiutia  barbara  ; 
c ' ■ 


A FOR  ISMl. 

A.  19}. 

L’aftutiedel  nemico  roti  fi  porto-» 


. , „ tA  1 . ..  , . J “ ' x.  aitutie  del  nemico  non  fi  porto-» 

wt  per  altro , che  per  tradirlo  dichiarano,  per  fc  il  numero  nordatead  vn  Capitano  vecchio.e 
minore , dando  di  qua  il  maggiore  : perche  opponendo  fi  alla  * CoC* maiastuole 

con  allori  a cffercitata  co  le  facete  i corpi  difarmati,poco  farcb-  r B-  *9i- 

be  importata  la  moltitudine  . 'nondimeno  diffimulandod' ha-  Sfom  "artu.,7 
uenintefa , rifpofe,che meglio  era  trattare  il  negotio  publico  ch<\8Tre“  f«°  teflimooij, filici 
‘Uaprcfenxa diruti ducgt'ff'nuì.  & à fitto  elegge 
K ^^^^«citlfukerrrmM ine.che  mal^ofi  u „ol,;,.Ji^r^lrniì  f 

fenza  p,0-  puceuolmcnte  poteuano  riceuere  m ordinanza  le  f antarie, dal-  buona  per  difenderli  da  minor  nti- 

fc».  Mtra,difi'HdcndofimpUnHr.api^™ 

uaUi . ^41  conucnuto giorno  comparile  Corbulone , bauendo  da'  ,ro  con  ,a‘  condicione  , nonptoce- 
fiancbi  le  coorti  de' confederati , e gl' aiuti  de'Kè , & in  mego  la  de  CnceMmcm'-  . _ 
legione  Sella  : co  la  quale  haueua  mefcolatitre  mila  foldati  del 
laT  erga  fatti  venir  la  notte  da  gl' altri  campi,  D ma  [otto  v- 
nafola  àquila, perche  non  faccffe  mostra  di  più  d'vna  legio- 
ne. Tindate  nel  calar  del  giorno  fi  feoperfe  lontano  in  modo , 
chcpoteua  più  tojlo  eff  e r vedutole  Jentito . Così  feng' abboc- 
carfi  altrimenti , il  Romano  fece  rimettere  i faldati,  ciafcuno 
a' fuoi  alloggiamenti . 

39  Et  il  Re,  ò che  fofpettajfe  dì  fraudo , vedendo  mttoucrft 
perdiuerfe  bande  le  legioni,  òpcrimpedir  le  no/ire  vettouaglie, 
che  dal  mar  Tonto  veniuanoà  T rapcgunte,fi  partì  fubito.Ma 
Corbu’o-  ne  potè  inueSlirle  vettouaglie, che  veniuanoper  i monti  guarda 
r Armeni?  tl  Àa'noflri  prefidij,  e Corbulone , E per  non  tirare  in  longo  la 
* guerra,  p e per  neccjjitarc  gl'  Armenia  difender  le  co  fc  loro , 

G fi  preparò  per  cfpugnare  le  fortegge . delle  quali  rif erbata 
per fcla più  inefpugnabile , chiamata  V olando ,. distribuii' al- 
tre minori  a Cornelio  Fiacco  Legato,  &ad  ifìeo  Capitoncma- 
ftro  dì  Campo.  e ricono flàuti  i luoghi , e prouedute le  cofb  ne- 
ce farie , eflorta  i foldati  a leuare  il  refugio  H al  nimico  vaga- 
bondo : il  quale  fuggendo  vgualmcntc  la  pace, e la  battaglia, co - 

fcjfaua  co  la  fuga  la  perfìdia , eia  viltà  fua;  1 haucjf ero  confi  gualche  mencio, con  teda  ia  fu» 
deratione  alla  gloria, & in fieme  anco  alla  preda . Così  fatto  del-  cod.a.,dia  > & j 1 «<0™  fomento  dei 
l e J)  eretto  quattro  parti , a quefh fece far  la  tefìuggine  per  acco  nemico.non  fi  di  merticrc  pro<u- 
ftarfìa  r uinarc  il  riparo, ad  altri fc  alar  le  mura,  a molti  co  le 

♦W  /i  rii:  vip  t tv/t  or  +tir\rhf  rfo*  * (lì  *11*  (7r>  « — a lAtiini  ha 


D.  i9i. 

Non  tempre  fi  deue  dare  ad  inten- 
di re, che  (3  fanno  i penfiari , & i di- 
fegni  de!  nemico  indirizzati  à tra- 
dimento. pere  he  egli  fi  può  ingan- 
nar meglio  co!  fingerfi  < he  fi  tiene 
per  leale,  e fincero  : c cc«ì  accette- 
rà più  agruolmente  qualunque  al- 
no partito,  che  gii  venga  propo- 
ne : in  maniera  , che  r.on  fc  n*ao- 
co  rpano . 

E.  196. 

Il  Generateli  eficrciti,  chedefidera 
ingannare  il  nemico,  e di  condur- 
lo a ccmbaitcre.fuol  Tempre  procu- 
rare.che’l  fuo  cflercito  ritenga  pifc 
di  fofìanza  , che  d’apparenza  di 
forze.  F.  197. 

U Generale  deue  (opra  il  tntto  prò 
curare,cheil  trauaglio , & il  tempo 
della  guerra  non  fi  getti.ne  fi  fpèda 
in  vano,  e fenza  flutto  ima  occupai 
le  fue  genti  indanno  delnemico. 

G-  r98. 

Il  maggior  rimedio , che  habbia  vn 
Genera!  per  tirate  il  nemico  in  cani 
pagna.è  il  defl tingergli  il paefe . 

H.  199. 

Poco  detteli  dimore  il  nemico,  H 

Jjua'fenevà  ftmpre  vagabondo  A 
enza  liauei’atdite  di  venirci  batta 
glia;  e che  fuggendo, eonfefla  la  fua 


* J - J J” * J ' ^ " rrav**r  vv 

maclnnc  tirar  fuochi, & afte;  mejji  allepoftc  i frombolieri , e Aforifài.139. 
gl' altri  lanciatovi, che  da  lontano  con [affi , e piombate  impedì/  t,  fFran»  deli.  Jg?0°ria,  eddiapra 
fero, che  Vna  parte  non  potè ffc /occorrere  l'altra, tenendo  ognu-  da  nci.aconquifla  di  vua  città,  a 
fortezza  d*  «o  in  timore . F ù tale  /ardire, c valor  dell' cflercito , cheauanti  Fedito  per  nuf!  m!?  pmfF°ra*m  c- !c 
Armeaia  al[a  terga  bora  del  giorno, furono  fpogliate  le  mura  di  difenfo - Il  ti- 

fi» fc affate  le  porti, fcalate  le  muraglie, & vccifìtuttigl' adulti, fengfhaucY  perduto  vnfolda- 
to,c  molti  pochi  feriti.  V cndutafi  poi  a' bandi  la  turba  difutile, refìarono  l' altre  cofepredade ’ 
vencitori . LamedefimabuonafortimabcbberoilLegato,&il  Maflro  di  Campo,hau?do  sf or- 
gate  vn  dì  tre  fortegge . Onde  per  lo  fpauento,ò  per  buona  Voluntàde  gl'babitatoriarrcfofi 
gl’ altri  luoghi, fi  prefe  animo  di farl'impre fa  d'  ^Muffata  capo  delRegno . Nongliparue  di 

condur  le  leviamner  camino  uiù  rnrtn. nrr  non  ft  O-ntorì  .il"P*nìm  nel  /Tar  il  tìnntr  U tl  Cu 


Armenia 
prefa  da 
Corbulone 


Arraffata 

del 


t,po  del  5*  uiu t ufvgvifjf  yrcjc  untrnu  uijur  1 irnpnju  u ^tnajj aia  capo  «et  i\cgnu  . ì\ungliparue  ai 

Armenia!1,  con^Hr  ^e^9niPer  camino  più  corto, per  non  fi  feoprire  al  nemico  nel  paffar  il  ponte  del  fin 

Hh  a me  ^ira- 
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me  Grafie, che  bagna  le  mura  della  cittàima  per  il  vado  più  lar 
go,e  più  lontano. 

40  A T iridate  in  tanto  combattuto  dalla  vergogna  , e dal 


A.  *01. 

Il  tiranno  ribello,  1 he  lafcia  afTedia 

fu  n!n v?c  rita  nand'ó  timore , perche  cedendo  all' affedio  mo Tirana , che  poco  fi  po- 

ti. no*  li  pene  anicino  di  eCere^  tel4il  confidare  nelle  fuc  forge,  e tentando  di  proibirlo  yteme - 

fi  che  non  la  può  foce  onere  necó  uà  di  non  mmlupparfi , e la  Juacauallaria  in  quei  luoghi  ftret- 
lafna  p-ifona , ne  come  forze:  e ti,  finalmente  fi  ri folue  mosìrarfi  in  battaglia  ,& ih ionio  fi- 

metrctiaouili  dentro,  va  a perito-  . 1 i r r 1 . r n 

jo  di  andai  in  mai'hcra,  & in  ma-  gucntc  venire  a giornata , o con  finta  fuga  dar  occajionc  alla 

•ii'horifar'à  ."mpò’di  di'  ,u|“crio.  fronde.  C osi  d'im  proufo  circonda  le  Romane  fchiere  > bauen- 

qujndo  t'haue  .-anno  m mezzo  di  dolo  antiueduto  il  nostro  Capitano,  che  per  ciò  f arcua  mar  ci  a- 
«juiltcdifluuù.  ‘ 


re  in  battaglia , cambiando  dallato  destro  la  T erg^a  legione Ls, 
dal finifiro la  Sofìa,  nelmegola  [celta  dc'folJati  della  Deci-  . yilidatc 
ma , ferrate  nell' ordinanga  lebagaglie  ,edifefoallc  [palle  da  nuouc  fta- 
millc  cornili:  a'  quali  haucua  comandato,  che,  effondo  a fi  alt  a-  12 

ti  dapreffo , fidifcndcfjcro ; manon  feguitafjcro  la  fuga  del  ne,  mairi» 
nimico . 'Nj'  corni  marcianano  i fanti  filettatori , & il  rcslo  dain0  * 
della  caualle ria , battendo  di  tic ffo  alquanto  più  il  finisiroalle 
radici  del  monte , acciochc  entrando  il  nimico , fufie  riceuuto 
dalla  fronte,  e dal fieno . T iridate  aH’iucontro  andana  /corren- 
do intorno  fcngfaccofìarfi  a tiro  di  dardo , bora  minacciando , 

B hor  me  tirando  paura  pcrdar'occafione  di  tirarli  fuorc  del - 
Tordinanga , & opprimerli . Ma  vedendo,  che  ognuno  stana 
amertito  , cchevn  fiol  Decurione  di  cannili  era  flato  trafitta 
dalle  fuetto  per  eficr fi  fatto  imiangi  c temerariamente  (coU 
l'cff empio  del  quale  gl' altri  fi  fecero  piu  vbbidicnti  fi  auuici* 
ìiandofi  già  la  notte , fi  pa  ni. 

41  £ Curbulone  fatti  in  quel  mede  fimo  luogo  gl' alloggia - 


B.  aoa. 

Montando  il  nemico  di  fuggire,  lo 
feoi  fare  pei  ngannarci  fuci  con- 
trari j . £ e, si  neli’eflcrcitoben’ 
ordinato  non  1 deue permetterli, 
che  i 1*0  dati  fi  sbandino  in  Ce,  uirlo. 

{»  r<  li,*  la  ti  mcfi’a  di  poi  hi  non  di- 
ed  {fru  ga tutti. 

C.  ao?. 

Tu  foldato,  elici:  sbanda  rial  fuo 
fnuadrone,  c morendo  rer  mano 
di'  nemici,  paga  fubitola  pena  del- 
la fu  a temerità  ; fuol  continuarci 
1'ubbiJu.mia  degli  altri . 

IV  i04. 

Quando  il  ribc  lo  lafcia, che fia  po- 
llo afiedio  alla  città,  capo  del  Re- 
gno,non  hi  ragioi.cdi  lamentarli, 
fri  rittad  ni,  attendendo  «Ila  lor 
fallire, fi  alienilo  no. 

E.  30*. 

La  città  crande  forre  e potente^, 

tolta  al  nembo  non  fi  potendo  mi  t _ . _ _ 

f^crt  lènza  molta  ruatmgione  menti,  slè  in  dubbio, fc  co  le  legioni  fp' dite  douefie  feguirar  la 

déboli'/  ttoppo  ”/rt>lfiiof"fifuo’i  notte  ver fo  Arraffata  per  affcdiarla , penfando , che  T irida-* 
t-.iarc  a terra  c diflr.ig’crr;  adir.-  fg  y\  fi  fuffe  ritirato  ; ma  aitili j Ut 0 dulie  fp'lC  , l l)C  il  RehaUC - 

fallata  tana  m daino.  lib.).deli’-  UX  pYCfo  UltYO  Camino  ,MCCrt0  fi  VCr fi  l Medi  ,0  VCrfigl\AU 
Hiflor.  A‘0,ilf8^o6  • bani , fi  rifoluè  d’afpettarc  il  giorno  ; battendo  fpcnto  innangi  4^“*c^ 

li  cido  mohe  volte  fà  dimcflra-  gl' armati  alla  leggiera  , che  fra  tanto  circond  afferò  le  mura-  tadaiRo- 

**£' "li dIf.;iftioned,dvM  tuéafouer  $>lfe  > c commtixfiero  Tafiedio  alla  larga . D Ma  quelli  della  eh-  BU"  * 
dì  un  Regno  etici  gattino  dc  ’fuoi  tà aperte  le  porti , fi  dicrono  a difcrctionc  a'  Romani,  che  fà 
pcuafl  ‘ lor  fallite.  Tcroche  la  città  fìt  abbruciata , e de folata  dallcs 

E cofa  fondamenta, non  potendo fi  tenere  feuga  groffo  prefidio , re - 

fpctto  al  circuii  0 grande  della  mura:  ne  baHCuanoincfiri  for- 
ge da  diuiderlc  ne'  prc  fi. !ij,  e guerreggiare  in  campagna:  Ee  fe  fi  fufie  laffata  fatua, e finga 
guardia , non  fi  farebbe  canato  vtilc  alcuno  vie  gloria  dell'hauerla  prefa.  V'occorfivna  «onori  fat 
CofadimxYauighx  F ( come  per  opera  delli  Dei  fi  che  effondo  ogni  cofa  attorno  iUnflrata  dal  'neper"»" 
Soie , quanto  ciré  umano  le  mura  filamento  fù  ia  vn  [ubico  ricoperto  d'vna  nebbia  ofinra ,' 
attrMterf.ua  da  fpeffi  fulguri,  che  ben  parata  gii  Dei  adirati  concorrere  alla  diflrntriouc  di  1 
quella  città . Tcrquefìi  Juccejji  fù  Nerone  falutato  Imperadore  ,e per  Senatufionfislto  fat- 
tele fnpplicationi , Tìatuc , archi,  c continui  C on filati  all?  rincipc , che  il  giorno  del  Li  vitto- 
ria, quello, nel  quale  venne  la  nuoua,  e quello, quando  fù  re  ferita  in  Senato  fufiero  fefiiui , & 
altre  cofc  fintili  ; paffandofi  i termini  di  maniera , che  G.  C afflo , confintendo  all' altre  hono - 
ran  %,diffe,  che  fi  fi  dotte ff ero  ringr aliar  li  Dei  conforme  alla  benignità  della  fortuna , ncan- 

(9 
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co  tutto  l'anno  bxfl.it ebbe  a fupplirc  co  le  prec  i : A m i efftr  r.c- 
cefiario  compartirci  giorni  {agri,  egl’yùli  ,accioche  jijoaif- 
f accia  alle  co  fé  diurne , fraga  danno  dell' bimane . 

42  T.  S ir  ilo  combattuto  da  vxrij  enfi , c meritamente  reo  o- 
dlttoda  molti , non  però  feuga biafimodi  Seneca  >/«  condan- 
nilo. Cottiti**  nell'Imperio  di  Claudio  fìUcnibii'buomo , c 
venale  ; nella  turati  jm  poi  de'  tempi  ne  anco  tanto  rime  fio , 
quanto  i funi  rumici  h.uiercbbon  de.  fi  dorato , c amando  egli  piu 
tofio  d'effer  veduto  colpeuolc,  che  [applicante.  Crede  fi /he  per 
opprimerlo  fi  fuffe  a pofìa  rinnnuato  il  decreto  delia  legge  Citi- 
ciaytùntra quelli, che difendefiero lecaufe apreggo. D N c Sui-  /,‘jc  Tm  dì  piir.» 

Ilo  s'afieneua  dalie  querele , c dal  rhnprouc  rare , fatto  più  ab  e-  , „ c:  'c9-  . . 

ro, oltre  la  naturai  ferocità , L dati  c 'trema  vecchiaia, gridan-  - 
do  con  tra  Seneca ; Fchccra  nimico  de  gl’amici  di  Claudio, 
dal  quale  era  flato  meritamente  bandito;  chcauuezzoa' 
fèudi  vilt,&àll’impcriiia  de’ giouani,  0 haueuainuidiaa 
coli  -ro , che  cfTercitauano  la  lor  viuace,&  incorrotta  do 
quenza  H in  difèfade’ cittadini  ; lui  cfTcrc  flato  Qucflore 
di  Germanico, e Seneca  adultero  della  fuaca  fa.  Sarà  forfè 
reputato  delitto  più  grane  ticeucr  premiodato  fpócanca- 
menrc  dal  litigante  per  fadighc  honorate  , che  violarci 
letti  delle  Principcflc?  1con  qual  fapienza,  con  quai  pre- 
cetti di  Filofofi  , in  quattro  anni  d amicitia  col  Principe, 
hà  mollo  inficme  fette  milioni,c  cinquecento  mila  duca- 
ti di'fàcuftà  ? che  altro  fa  à Roma,  che  pefear  tcflamenti, 
e gente  fcnz’hcrcdi,c  coli'vfurc  fmifuratcafTorbire  Pita- 
li»,c le  Prouincic?  Lui  all’incontro  hauer  poco,  K ma  gua 
dagnato  coifuo  (udore  j voler  più  predo  fopporrar  le  ca- 
lunnie, i pericoli  , L 5:  ogn’jltra  pei  fecutione,  che  forco- 
porrc  l’antica,  cbcn’acquiflata  riputationefua,  ad  vna 
improuifa  felicità . 

4 3 Ne  mancò  chi  rcfcrijfe  a Seneca  l’ifiefie parole , c forfè 
in  peggior  fenfo . M Si  trottarono accufatori , ihc gl'appofcro 
d' hauer , quando  fùxlgoucrao  dell’,  A fu , faccheggiati  quei 
populi , e defraudato  il  fi  [co.  Dipoi , perche  di  quejlohaueua 
impetrato  vn'anno  di  tempo  a giufìificarfì, panie  cofa  più  fpc- 
dita  'metter  innanzi  i delitti  fatti  in  K orna , peri  quali  erano 
pronti  iteftimoni.  Diceuanoqucfli, che  Suiiio,  co  la  crudeltà 
dcil’accufa,  haueua  neccdìcato  Pomponio  alla  guerra 
ciuilc  •,  fatto  morir  Giulia  figlia  di  Drufo , c Sabina  Pop- 
pe»} tradito  Valerio  Afiatico,  Ludo  Saturnino,  c Corne- 
lio Lupo;  effere  flati  condannati  pcrcaufafuaic  fchicre 

de 

nar  inuidia  : come  per  contrario  fa  la  foucrchia,  & acquiftatacon  articattiue 

L.  *17-  L'huoroo  d'antica  nobiltà',  e riputationc  non  puòiopportar  cosi  di  leggieri  il  foggettarfi  ad  una  repen- 
tina fortuna  ■ qaanttinque  per  non  lo  fate  ponga  a rifchio,e  lo  flato, e la  vita  fua  • 

M.  *»8.  Non  è cofa  (icura  competere  co’ piu  potenti,  c lafciat  di  humiharlì  s più  fattomi  dai  Principe  non 
Aalo  per  a ft  ei.dere , ma  ancora  per  non  andare  a pencolo  di  cadere . perche  in  ter  ucnenJoui  il  pufto  del  fauotiro 
«lai  Principe  ; non  fi  tralafcia  di  rttrouar  delitti,  chetano  ballanti  pei  rumare  il  fuo  ncuuco , echi  no’liiconcfcc 
perfupcnoie.  lib.2  .degli  Ann.  Afoi  371, 

Al 


A.  507 « 

fc'  cofa  micnetiole,  e plufl.i  ,cne  e 
pieliti  delle  felle  fiano  in  r.ur.-.  -r<* 
tale,  c!>e  !.-.fcir.o  tempo  di  alti  mici» 
ai  negotij  pal  lici,  e particolari. 

B.  so* • 

Molte  volte  lue-  cdc,<he  li  mirili  ri 
di 
pc 

. he  fi  lardarono  comprare  per  il  fa 
unre , e rcr  li  dilli  unione  di  alt  t:  » 
tempo  di  fucccflTcri  aptrePoai 
irrita  loro  il  fauore»  vengono 

nnntc.d  elici:  tcndar.caupcr 


fi  ridurrà  piu  fàcilmente  a din-  - 
Ararli  colpitole  nel  gafltgo.ti  qi  a- 
ieegii  riccue,  pcrl'arcufa  fatta  (en- 
tra fi  lui  che  al  dimandar  perdono, 
ft-  ad  humiliarfi  a dii  egli  conobbe 
in  più  balla  fortuna,  e quella altie- 
rezza  fola  balli  per  S'vltìma  fu*  p r 
fottiti  ne  ,e ruina . ouel'hummà 
fonie  diminuire  lo  fdegno,  cl’c.dto 
dei  nemico. 

P.  aro, 

foco  fi  ura  cofa  farà  • coloro,  che 
ritengono  qualunque  ombra  di  de- 
litto il  dii  inaledc'fauoriti  dal  Prin 
cipe  . pereioche  poco  ballerà  a far 
lo  t dare  la  Uretre  per  ordine  di  lui. 

E.  ari. 

Gii  huomini liberi  rimangono  più 
sfacciati  per  la  vecchiaia . 

F.  su. 

Chi  patifer  abitua  infamia  tolto 
l'Imperio  d’un  Principe,  fempre  fa 
rà  nemico  di  tutti  i fauoriri  et  quel 
lo.  Iib.i4-uegli  Ann.  Afor-97. 

G.  213. 

Coloro. che  attendono  ad  vna  pro- 
fclfone  per  ordinario  fono  nemici 
di  alti  i , chedannoopera  alla  con- 
trari»,cdi  qualunque,  clic  s’innal- 
zi a poter  za  , c ricchezza  lliaordi- 
naria  per  flrada  dtucrl'a  dalla  loto  . 

H.  il*. 

Gran  lodemeritano  coloro,  iqui't 
in  rfifcfa  degli  oppreflì  rflcrciuno 
vnVlnQuentia  verace, c forte, ft  in- 
conutlbiie. 

I.  aiy. 

De'  fattoriti  da)  Principe. che  inbre 
ue  tempo  mettono  inficme  cr*n 
ricchezze)  fi  fa  per  oidinario  da  fot 
nemici  giudi  rio,  checiò  è flato  tat- 
to concattiui  mezzi . quantunque 
cosi  fatta  ricchezza  fia  veramente 
venuta  dalle  gratic  fattegli  dal  Può 
cipc^. 

K.  a 16. 

la  ricchezza  moderata, e guadagna 
tacon  lelùc  fatiche nonfuolcagio 
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jyoRlSMI.  dc’Caualicci  Romani , A imputando  a lui  tutta  la  crutfef- 

311  faueri.o  dd  Ti?ncipe  me.ro  fi  tà  di  Claudio . E feufandofi  egli  dinon  haucre  prefo  alcuna, 

lattribuifioro  pc.  ordinalo  urne  di  atte  (le  caufe  ,fe  non  comandato  dal  Trinche,  Ce  fare  lo  fer- 
e crudeltà , c gii  eecefiì del fuo  ?a-  7 ,. . « „_n. I... I C_l._ 


dionc_  . B.  2:0. 

JCó  ècofaficurapcriì  fauoritodal 
Principe  pigliar  (opra  di  iel’aeeu- 
fa , eia  diiltnuicne  ingioila  di  vn 
prillato  ancorché  fia  per  ordine  del 
Irincipe.  perche  nò  folarm  me  egli, 
itia  r.c  atuhc  il  fiiecefforc  vor- 
rà, che  ciò  gli  fia  imputato  : ne  che 
f fappia.che  fu  di  fuo  ordine, per  la 


mò, dicendo ,B  coftarcalui  perle  memorie  del  Padre, cchc 
non  forzò  mai  veruno  a pigliar  accufe . iAlì borarifuggen - 
do  alla  feufa  de'  comandamenti  di  Mefsalma , cominciò  a va- 
cillare la  difefa . peroebe  come  potè  cfscre,che  non  fi  rro- 
uafic  altra  lcngua,  chelafuaper  feruirealla  crudeltà  di 
quella dishonefta  ì Ddoucrfi  tanto  più  gaftigar’i  minifiri 
cattali  opinione  di  tirannia  .che  G «ielle  cofe  enormi,  quàto  chc,dopo  hauer  receuuto  il  prcz 
«oceniV.*^^6  "e.'***  i*ie<**  'D  0 modelle  triftitie,cercano  addogarle  a gl’altri.Td/c/je/cwtf- 
cht  «cctrfa  faifatneme  uno,e  lo  di-  togli  yna  parte  de'  beni  ( concedendoft  la  pane  al  figliuolo 
póTfua'mone’fi  coroTc'xTfcùv  alla  nipote , cattatone  anco  quel  che  per  te  fi  am  Sto  della  madre , 
*!.eVbe  P'u‘ff“vo'  c dell'ano perueniua loro ) jù confinato neWifole  Baie  ari-,  E«6» 
di  faiit  per  quei  ìnczzojchcaiui  D«  mai  pcrdutoji  d animo  nella  dijcujjione  della  caufa , ne  anco 
fuflc  fatta  ti.  ni-,  ^ t/opo  la  condannatone . dicendo  fi  poi , ebe  hauefie  tolerata 

l minili  ri  delle  cofe  crudeli,  e mal.  quella  folitudine  colfar  vita  fplendida , e delitio  fa.  £ volendo 

gl' accusatori  per  odio  verfo  il  padre , tirare  anco  alla  vita  del 
delia  lor  malvagità  i cercano  ami-  figliuolo  Ncrulmo  per  i mede  fimi  capi,  * s'in  ter pofe  il  Trinci - 

fa^t!  dehrt!:ancorchc  fiatai  pi'upo  pe-.parendogli  ,cbc  fi fuffe  fatto  abaflanga  perii  fuo gafiigo. 
tenti  di  quei  fccoio  ; c padroni  di  4,  [n  quefiotcmpo  Ottauio  Saetta  T ribuno  della  plebe  G im- 

chi  dicono  effe  te  flati  sforzati,  per-  . 1 , . , • _ 1 r 

■ ■ - pagato  ncllamordi  Tontia  /donna  maritata, con  gran  prefen- 

ti guadagnato fi  prima  l'adulterio,  e poi  il  diuortiocol  conforte , 
promettendo  pigliarla  per  moglie, pattuifee  feco  le  no-^ge . Ma 
la  donna  refiata  fciolta  dal  primo  matrimonio , cominciò  adif- 
p«  il  perìcoli,  ne  perù  danni  ferire, pigliando  feufa, chcil  padre  non  fencconttntaua;11  c fi- 
nn fi  perdono  d’animo.  nalmcntc  entrata  in  fperan%a  d'bauermarito  più  ricco, gli  ma- 


Itl’p  l 

chedellefcelcratezze  altri  nó  è mi 
«ifiro.cherluictnofceleratoiilqua 
le  non  deue  per  neffun  rifpctto 
palTail a fenza  gafiigo. 

E.  JJJ. 

Giihuomini  forti, e di  animo  fero- 
ce ne 

(iccuùti  fi  perdo 

F. 


_ . _ 

Quando  fono  pctfeguitati  i depen-  ca  della  promefsa.  Ottauio  all' incontro Jbor  doicndofi , hormi- 
d[  effo*}'  ve  nen^oVód  amia  nacciandol.ugmrandod' hauer  per  amor  fuo  perduta  la  riputa- 

giorejfogiiono  effcrc  liberati  gii  al-  itone, 1 la  robba , K c rimettendo  in  vltimo  in  man  fna  la  pro- 
bafi  tuo*  mentii  gali  ^go  ,c  le  fi  prc  pria  falute , che  fola  gl'era  rimafia  ;vedcndo fi  di f pregiato  af- 
tendeuaJib.^^egh  Ann.Afor.j14.  fatto,1- le  dimada  per  vltima  fua  ree  r catione  ma  folanotte,per 
kó  vi  è pazzia, che*  uón  fi  poffa  ere  potere  con  quello  sfogo  comportare  il  refio  del  tempo , che  viue 
d«e  d>  vn’huomo^he  fi  buia  mui  e^c  ren~a  ieu  si  deputa  la  notte, e Tontia  dà  ia  cura  della  ca 

h.  zi6.  mura  ad  vna  ferua  confapcuolc  del  tutto . Egli  con  vn  liberta 

he  non'fia'rotta  Cntra  colfcrronafcofio  fono  la  vcfle.  " £ come  è f olito  tra  gl' 
dalia  fperanza  di  utilità  magg  ore . innamorati , dopo  molti  fdcgni , contcfe , preghiere , rinfaccia- 
li danaro, & ihempoconfumato  in  menti,  e fodisfiittioni  ,pafsata  buona  parte  della  notte  ne' pia- 
mi imptefa.cagiona.che  moire  voi  ceri , N finaimetc  l'vccidc,  non  temendo  ella  mai  di  ciò;  e ferita 
tofc^,v*i7.,con^«fraw!feflòriì  anco  la  fcrua,cbc  corfeal  rumore, fe  nefeappò  fuora . tenuto 
danno, e pencolo  fuo . ilgiorno  fcopcrtoft  l’homhidio,nÒera  cbidubbitafsedell'aut- 

Gli  amori  illeciti  Tempre  tirano  fe-  torc , già  conucntod'efscr  flato  conefsa.  0 Ma  illibcrtodice - 

colapeiditadellafania.&ilcanfii-  uà 

inanimo  della  robba  j e finalmente  conduce  la  vita  alla  difpofitione,  fc  alia  volontà  della  donna  amata  . 

» — r» i_r..  j *:,-J  :r- — ,:-v — : : — 'l--*:onididifpetto;non 

I vedetta  del  dispregio  pafiato. 


L.  1 29.  Quando  fra  due  amanti  ladifiordiaèarriuataa  termine  di  gran  dimoftrationi  didifpctto;non  ècofapu- 
to  ficura  il  fidarli  l’Un  dcH’altro.pen  hel'olfcfo  di  leggieri  t’indurrà  a qualuque  crude!  vedetta  del  difpregio  pafiato. 

M.  2 ;o.  Non  vi  è Idrgno  , ne  contrafio  così  grande  fra  gi’innauiorsti,  cneflaodo  lungo  tempo  inficine,  non  vi 
ftamettino  tjuaiche  diletto  di  quelli,  che  folcuano  godere . 

K.  aji.  1 lamenti  degl'incamorar:,  quando  dittano  lungo  tempo, foglionoeffere  pericolofi.  perche  accendono 
la  collera  di  ambedurjfin’  a ucn  tre  alla  violenza  delle  morti- 

O.  232.  Quanto  manco  di  fedeltà  fi  uuouaneglifihiaui,  tanto  più  fi  deue  commendai  chi  la  ritiene. 

Chi 


SuHio  eoa 
dannato. 


Innamora 
mento  fira 
nifiìmo  di 
Ottauio  Sa 
cita. 
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gràd*d>H  tttihù hauere cotnmc ffo ildelittopcr  vendicar  l'ingiuria delpa- 
fibeito.  drone ; A e già  baueux  co  la  genero fttà  deli'effcmpio  comraofi  C|.i(j 


AFORISMI. 

A.  sjj- 

_ _ ..  ice  in  difr fa  di  altri  fóndati- 

fo  alami  fila  ferua  guarita  deile  ferite , non  bxucffe  deposìa  la  Mnrfo  fc  «««•«fi»®  acquifta  aceuoi 

verità  del  fatto.  E dal  padre  della  donna  chiamato  aitanti  a'  f u òTc  «Chr»Tr  c p uT  ìTv  « t*rp  ro^  a * 

Confoli,  come  vfcì  del  Magistrato  di  T ribunof/tper  fententia  <hc  qucJad’aluuE 
dc'Txdri,e  della  legge  Cornelia  condannato*.  tadishonefiàdirna  donnafuoivf 

4<>  Un'altra  non  manco  notabile  disbone  sia  D diede  princi  lf1fi?*i0"*?,5Mni!BaJ^in.T“Ke” 

pcV.efua  pio  in  quel  mede  fimo  anno  a pili  gratti  mah  nella  Repubhca.  periona  delia  caia  Reale. 

Hft* in  Roma  Sabina  Toppcafighuola  di  T.  Olilo , c maprt-  chi  pigli. Hco^nomVdoilanadre 
fo  il  cognome  dell’ atto  materno  Toppco  Sabino , di  memoria  ih-  fi.1?1  :,afC  àSTótedere,  che  tiene  per 
luHrc , c pieno d‘ bonari  di  Confolato,edi  T riofo-, perche  Qllio , queùod?fLqpadie.ligna*S,°' che 
fen,fbauerhaiiiUohonoran<zaalcitiia)capitòmalepcrl'amici-‘  . * , ,D  l38-.. 

tiadiSciano.  ^gon  mane  da  questa  donna  alcuna  cofa  ,Je  non  cagiona,  che  quella  delia  fidinola  a 
l’bonesìà  : perocbela  madre,  che  auaiaua  di  bellezze  tutte  Pai  «fns«  Pfim»*p?f«di  quello, cht  èi 
tre  donne  del?  età  fua, gl  batteria  dato  u egualmente  fama  s e e.  .37. 

beltà-,  E ricchezze  ptoportionate  allafua  nobili  Sparlar  gra 

tiofo,  F & ingegno  accomodato  a parere  bonefla,&  e feria-  queiu,ianobilrà,ic  ricchezze,  l'in- 
f ciua.  S i laffauavedcr  di  rado  in  publico , ne  altrimenti  che 

co  la  facciamelo  coperta;  G ò per  fatiarmeno  la  vifia  altrui,  radoinpubii«o,petefl«tBepiù  ai. 
ò perche  così  parefle  più  bella.  H Non  perdonò  mai  alla  fa-  m*u'  f.  jjs. 
mx,non  distinguendo  gl  adulteri  da' maritimi  fu  preda  del  juó  Ea  «nodertia  pubiica  in  ma  donna 
affetto, ò dell' altrui  Jrxsf -rendo  t amor  fuo  là  follmente, douc  fi  re, e che"  flit  vna  distene’ 

duiten»*,^  fcoprificl’Vtile.  Cùfici  dunque  maritata  a Rufo  Crifpmo  Ca~  ®*fe3teta.  r 
poi  marito  Italie  re  Romano  , di  cui  baueux  battuto  vn  figliuolo, fù  da  Oso • !l  ronlsfciatlì  vna  donna  vedere 
diPoppra.  ne  ! c0 fa pouentà9co Uproiigalkà,e colVefsere amico intrin 

/eco  di  T^erone, tirata  alle  fuc  voglie;  K il  quale  in  braso  d’a - be.iczza . 
dultero  d montò  marito . 

46  L Maò accecato dall'amorcyò per inuefcarc il  Vrinctpe, 

& ìntrinficarft  M tato  più  con  efio  col  goder  la  medcfima  don- 
na^ion  battcua  alla  fua  prcfaiga  altre  in  bocca, che  la  beUczZS-, 
e la  gentilezza  della  moglie  ; effondo  fornito  fpeffo  dire, nei  le-  dàhe»V  oon'viàe  fegrètu’  né  li 
*>,,*.  »•  *"fi  tmtofi  Ce  foche  fi  lieto  a ^Ihftupo  w^SÌÌ?S 

me  adefea  re  dinobilta,c  di  bdlcgze  job  a lui  cote  dure, ma  dcfidefate  da  volere, el’appctit© , oueroiadimo- 
nd'fuo  ^ tutti  per  coimo  d' ogni  felicità . N <.4  qucfli,&  altri  fimili  inci-  ® »»»*■« 

»««:.  tamcniinonfù  dato  molto  indugio  ; ma  prefa  occaftonc  dan-  Tre  «:ofc  corrompono  facilmente 
ibriaTopfuJi  ferri  eUaiafou  « Se’ regi , c de  °t 

adescamenti  deli' arte  ; fingendo  noi:  poter  refi  fiere  al  firn  de - fpcndcTrpicndidamente.iagioucn 
fideriogià  affatto  legata  ' dalle  bellezze  di  Nerone,;.  Di  ^ligc'orc dèi’a  Prcutntià! Pt  ““*  ** 

poi  K-  1^ì- 

‘ Ladonna.laqualfirifulucdi  dare 

ivi  preda  il  fitto  corpo  advno^geuolmente  fi  rifulgerà  ancora  di  maritarfifcco:  ancorché  perciò  babbi*  da  precedete 
gualche  feeletatezza 

L.  143.  Il  fatioritb  dal  Pirincipe.il  quale  dittanti  lui  loda  foucrchiamente  la  fua  moglie,  non  fi  porta  poeto  pru- 
dentemente. . 

M.  »44-  Chi  pmf9,rhc  la  pratica  del  Principe  con  la  propria  moglie, che  fuoPeflere  vn  mezzo  di  enfiare  io  grafia 


H.  .40. 

ladc-onadishonetla,  famofa  nel 
fuo  vMìrio.non  fa  dima  della  fua  fa 
inaine  Isfcia  di  far  cola,  che  le  ven- 
ga à propefito  per  quello  , che  ella 
prctrnceiper  non  lafcisr  lecattiue: 
ne  fi  differenza  fra  l’anuco , e !'a- 


ncipegiouane  nell*, 

dopo  il  dcfidcrio  fi  framettcrà  tre  pna  dilattonéalcompimerio.pct  la  facilità  dell’eflitcutione. 

O.  94^.  In  donna,  che  cerca  d'ìnlraminare  nel  fuo  amore  vn  gran  perfonaggio,ru..l*<(Fer  facile  ne'vezzi,  e nell* 
earezzeda  primainrortrandofi  urna  accefa,& innamorata  così, comemrofa,  e fuperba,  quando  vede  di  hauerlo  ita 
fiammato, e prefo.E  cosi  finda  principio  lì  dcacconoùcie  la  fua  aatutaiogannetwk, per  aon fi lafciar  legare,  e vìe.- 
«wdaqiicU».’ 
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AFORISMI. 

A.  J47- 

Non  vi  è alcuna  cefa  , cheareenda 
pii»  vn’innamerato.c  l><'  le  iodi  del 
competitore  : e particolarmente,  fc 
vede, che  ù fà  con  e (To  lui  paragone 
delle  fue  qualità.ecò  moli  ranche 
fono  migliori  qucllcdell'altro  . 
fi.  *48. 

l)al!’»tniflà,c  dall'amoie  di  vna  dó 
nr  di  baffi  comlitior.e  non  fi  può 
eauate,feuoncoflumi  balli, e vili. 

C.  no- 

Non  è pieciolainodefliadcl  Prinei 
pe.che  fico  nienti  di  leuarfi  d’attor 
no  il  competitore  in  qualche  aiuo- 
li?,con  honefto colore  di  gr  aticj,  che 
i fa.  Ltb.t.dell'Hift.Afotilìn.68. 

D.  Jjo 

Gli  \ ffìtiì  logliono  molrcvolrcnm 
ureicoflupridegli  lui  omini  ,edi 
uitiofi  fargli  diticu  ir  e modelli, e té- 
peraticon  l'occuparione.ecot  trat 
teni  mento  de'negotij.  Lib.  6- degli 
AnnalAlorifm.ijo. 

E.  a»i. 

la  natura, & i' eoflumi  deboli, e tra 
feutati  della  pedona  temuta  dal  ti- 
ranno fpefle  volte  fono  attribuiti  a 
diflimulatione,  & artificio  : quan- 
do egli  liabbia altre  parti.chc  Io  ré- 
donochiaro.c  frimaio  fra  il  popolo 
F-  »?*. 

J1  Cortigiano  ammaeflrato  con 
l’vfo.e  0)11  l’età  nel  trattamento  del 
lecafe de' Principi,  può  molte  btne 
are  refe  eie , e diminuire  qualunque 
affetto,  che  egli  concita  nell’ani- 
mo di  lui. 

G.  JJJ. 

Col  tiranno  non  vi;  fono  fucceflì 
accidentali  di  vna  perle  na  da  lui  te 
muta; chedi leggieri  nonfc  gii  at- 
tribuito» a delitto  di  tTadim(nto,cd 
tra  la  pctfona,  e lo  Stato  fuo . 

H.  »54. 

Non  fi  può  prefumcre  di  vn'huo- 
mo  di  natura  vile,  Jc  abietto, Je  inca 
pacccf arditezza , che Ga  per  com- 
mcttrrdelìtto  , nel  quale  cg'i  riab- 
bia di  quella  bifogno. 

I.  *ff. 

La differen za  dc’gtandi.e  de  la  ple- 
be di  vna  citta , doue  qucfti  fi  por- 
tino auaramen te,  e quella  haobia 
maggior  (orza,? r.umtroifcmpre  fa 
là  cagione  di  ro;.li , c danni  grandi. 

K.  a 56. 

I.a  fouerchia  feuerirà  luol’efTtft  no 
citia  ne!  Prirc  ipe,e  ntl  giudice , il 
quale  è per  comporle  differenze,  e 
riuolutiectddpi  polo.ondf  è ra- 
gioneuole.chein  ciò  rgli  € mode- 
ri, conforme  a!  tempo,  Se  all’occa- 
fionc  dclcafo  propoflo . 

L.  »S7- 

Tripniffimo  di  lode  è quel  Genera  - 
le  di  efierctti.o  giudice, o Principe, 
il  qual  ritorna  la  quitte  in  vna  <it- 
tà,ó  prouintiafolleuata,  lòlamcnts 
col  «iridarne  pochi,  efpauciuargli 
tutti. 

Dai- 


poi  Vedutolo  ben  allacciato , diuentat a fuperba , cominciò  » 
t iirc, che , da  vna , ò dm  notti  in  là,  per  efer  maritata , non  bi- 
nerebbe più  pofmto  abbandonare  il  marito  Otone;  A quale, 
per  le  fue  rare  qualità , annua  fopra  tutti gl' altri  ; V.fsere  0 - 
tene  veramente  d’animo , e di  maniere  nobili , & batterei*,  fe 
ogni  condurne  degna  di  maggior  fortuna]  Nerone,  all  ii- 
coutro , dato  in  preda  ad  ma  vii  fante  ^ìttc , u dalc  mcr - 
fio  feruile  non  apprefo  altro , che pen fieri , & atti  vi  fordide, 
ovili . Vicn  tolta  ad  Otone  la  foitta  domcflicbcgtx  ; poi  Fin»  oeoee  «tv 
tratura , ci'  accompagnare  ilTrincipe  ; c finalmente  perno 
l’ battere  iu  Roma  riuxle , fi  manda  al  gommo  di  VortugaUo • t*uu$;!.'« 
Dotte  fin all’  armi  ciudi , D non  fecondo  la  prima  infamia  fui, 
ma  finterà ,c prudentemente fi  gommò  \jludiofo della patc,t 
modefto  nell' autorità . 

47  Fin  qui  cercò  Tfcrone  tener  celatele  fuctrisìitie,  e fee* 

Icratcgge  ; fofpcttar.do  affai  di  Cornelio  Siila , E la  cui  tar-  sf,®Tn*[£ 
diti  d’ingegno  premiata  a mal  fenfo , che  f uff c fimulatione , rr<„r.  * 
eìr  a sititi  a . Timore  F meflogli  incapo  da  Grxpto , vno  de?  Nt',w** 
liberti  di  Cefare , huomo  perla  longa  prati  ca , c perla  Vec- 
chiezza , fin  dal  tempo  di  Tiberio  ben in  formato  della  cafa  del 

T ri  ncipe . E ra  in  quel  tem po , per  glifpaffi  liccntiofi  della  not 
te,  celebre  affai  Tonte  Molle  ; frequentato  per  ciò  da  Nero», 
nc , per  poter  più  difolutamcntc  darfi  piacere  fuorc  della  città. 

Finii coflui , che  ritornando fine  vna  fera  Nerone  per  gl’Orti 
Salttsli  ani,  baueffe  burnito  buona  forte , conte  f campato  dal - 
l’infidie  ° preparatogli  da  Siila  nella  via  F laminia.c  quefto, 
perche  tornando  per  quella  iminiftri  del  Trincipe , alcuni  per 
licenza  di  giouani , allbora  a fi  ai  vfata  , mette  (fero  loro  Un 
poco  di  paura  : non  e fendo  fi  però  cono  feudo  feruo  alcuno, ò al- 
cun’amico di  S Ula  ; H il  quelle  di  natura  pufillanimo , & inca - 
pace d’attioni  ardite , era  lontanifjìmo da  ogni  delitto.  Non - Fandiro  a 
dimeno,  come  fcfnffe  flato  legitimamcntc  conucnto  del  fatto , Ma,1's!ia  * 
fu  forzato  abbandonar  la  patria ,c  racchiuderli  dentro  alle  mu- 
ra di  Mar  filli, 

48  N elmede fimo  Confidato  furono  afcoltate  l’ Imbafciarie  Ambafria- 
di  Tozzitolo  mandate  ai  Senato , fcparatamentc  dall’ordine 
Senatorio, c dalla  plebe  di  quella  città;  1 dolendofi  quelli  del-  Koma. 
l’in folcala  della  moltitudine , e qucfti  dclTauaritia  de’Magi- 

firati  ,c  di  quei  principali  : & c fendo  paffuta  la  feditionc  da' 

/affi  ,e dalle  minaccio  del  fuoco , aitarmi,  & agtkomicidij, 
vi  fu  mandato  G.  Caffo  per  rimediami . K Ma  perche  mala 
mente  comport aliano  la  fui  feuerità  , ad  isìanza  di  lui  fh 
trasferito  quel  carico  a’  fratelli  Scribonìani , aggiornali  vna 
coorte  Trctoria  ; L col  timor  della  quale , e col  gasligo  di  po- 
chi, fi  ritornò  la  quiete  a quel popttlo. 

49  Non  referirei  vn  vulgati  finte  Senatufconfulto , col  quale 

fi  daua  iiccu%a  alla  città  di  Siracufa  di pafare  ii  numero  prc-  ' 

finito 


/ 
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Trafea  bia 
limato  di 
attenderei 
cofe  legate 
re  del  go- 
ucmo. 


B.  1J9. 

Sotto  Monarchie  tiranniche  non 
vo  rrehbe  il  popolo , che  gli  htiotm» 
ni  d’iogeg no,e  di  fpirito  hbeti  s’n» 
piega  fiero  in  contradirc  cofe  leggio 
xi,cdipoco  lilieuo. 

C.  atro. 

Qu,atrt>Jcofe  urincipalmente  fon* 
quelle, che  fi  oetiono  trattare,  eri- 
foluerc  in  vn  cordiglio  disiato  de' 


Nerone  en 
tra  in  pen- 
serò di  le- 
uatvis  tut 
te  le  gabel- 
le. 


Leggi  fo- 
pral’  irra- 
tepnblrche 
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finito  nel  Giuoco  de' Gladiatori,  A fe  ,haucndo  contradetto  atomismi. 

Trajea,  non  fifuffedataoccafionc allentale lenguediriprcn-  Caii>«ttioni,e Enfigli  di  en  ?,t 
dcre  il  fio  parere  ; A che  propofito,s’ei  crede.chc  la  Rcpu  d‘  huomo  femprc  fi  emano  emide 

b'ica  habbia  bilogno  della  liberta  Senatoria  > s oppo-  volgo, chegi’mterpreta  vanamente 

ncuahoraa  fi  lcegicrcofc  ? perche  non  perfuade,  ò dif-  unto  i‘au  tonti. eia 

. . _ . 00.  * , 11  ri  putatione  ne  gli  animi  degli  huo 

luacte  in  materia  di  pace,  odiguerra,  de  dati)  ,dellc  mini, chequaiunque fatto, e detto 

lcggi.ò  d'altre  limili . douc  è tonda,,  la  grandezza  Roma 
na?  Eflcr  lecito  a*  Padri , come  habbiano  facilità  di  dire  fivarij. 
il  parer  loro , propor  quel  che  vogliono,  e domandar,  che 
vada  a partito. D non  c’àaltro  forfè  da  emendare, fe  non 
che  in  Siracufa  non  fi  facciano  felle  con  tanta  fpefa  ì cf- 
fcr  I’altre  cofe  per  ogni  parte  dell’Imperio  così  ben’  ordi- 
nate, come  fc,  non  Nerone,  ma  Trafea  la  gouernafle  ? 

Quali  fc  con  tanta  ditti mulatione  lattiamo  trafcorrcre, 

E quanto  più  ci  dcuiatno  attenere  dalle  friuolc  ? T rafiea  Prmci pi.Va  'c"òuein,itgèU t«F- 
aU'mcontro  F a g? amici,  cheyoleuan  daluifiapcrla  rapo- 
ne,rifpondeua, che,  egli  corrcggeua  fimilidecrcti,non  per-  tode’aegniicro. 

che  non  fapefTc,  come  al  preferite  pattiti  ole  cofe  : ma  per  u feomtadire  Sie’fifòlutioni  del 
riputatione  de’Padri , perche  fi  conofcefse , c che  non  Principedipocoriiicuo.d.moflra, 

haucrebbono  lalsato  la  cura  delle  grandi  coloro  > che  del-  mo  delio  suto,c  delia  Tua  tonfcru* 
le  leggieriflime  rcncnan  conto.  tione,paflano,c«ftie<onuicnc. 

50  Nel  medefimo  anno  cfiendofijpeffio  doluto  ilTopulo  de * chi  non  difputa  della  conueneuo- 
maliportamenti  de  gl' appaltatori  de'Datij  : flèinpenfier  Ne 

rone  dilettar  via  tutte  le  gabelle , cfiarc  al  genere  bimano  Vii  re  quelle,  che. 'oro  di  poca  impcr- 

nobilififiimo  prefiente . Mail  Senato , H lodata  prima  la  gran-  “S.  EìJìSwK  fifiu"daj«! 

dextadel fiuo  animo,  ritenne  quell' impeto , mo Arandogli  ,cbe  rà  co»ìó«iio,inuid:a,edanno,  cóme 

l'Imperio  fi  ridurrebbe  a niente,  1 quando fi  ficemaffieroi  firn  fefacc,‘e  ciò  nHicmagg.on. 

ti,  co' quali  la  Republica  fi  fiofiicne  .pcrochc  lottando  fi  i Datij,fii  chi  vuoi  mofiiar  pudenda  dette 

farebbe  anco  dora  andata  l'cfiintione  de' tributi  -,  efifiere  fiate  or-  danolwglone^ 

dittate  da'  Con  fiali , c da.'  T ribuni  molte  tabelle  anco  nel  fiorire  C)°chc  11  comprenda,  che  egli  nelle 

della  liberta  di  Roma-,  l altre  prouedute  di  maniera,  K cheti  confideratione. 

conto deWentratarà  bilanciato  co  la  neceffità  della  fipefia  . „ . , 9'l  V54*.  J /r  , 

*•  EJfier  pero  bene  di  reprimere  lauiditdJe  gl  appaltatori,  ac-  no  lecere  pandi*  non  ne  traiafct- 
cioche  comportata  tanti  anni fienosa  querela, non fi  faceffc  odio-  apphcano 

fa  con  nuouc  flrancttf . h *6$. 

5 1 Onde  il  Trmcipefece  editto,  che  gli  filami  de'banchi  pii  S 

blici  flati  occulti  fin' a quel  tempo  ,fi  diltltlgafiero  ; e che  pafifia - deue  da  primi  entrare  nel  Tuo  vo- 

to  Unno  non  fi  poteffiero  rcaffiumere  le  pernioni  tralafifiate  ; a prtttraoid’i”  Snno!  eh? nV£ 
Roma  il  Tretore , nelle  Trouincie  il  Viceprctore,ò  yictconfole  guita  per  alcuni  rifpem.econfide- 
tene fi ero  ragione  fiomm aria  contra  gl  appaltatori  ; fi  confier-  uaricaiiedaiuipropoflc. 
uafie l’eficntione a' fioldati, fuorché ne’tratfichi ;conmoitc altre  L ... 

cofie  ragioneuoli  : quali  ojfieruatefi  per  poco  tempo , furono  poi  «fiarie  per  la  ronferuatiooc  dei  r<j 

• in  tut-  gnoiioquartofcruonopcrniante- 

ncte  l’autorità, el’vbbidtcnza  Rea- 
le,e per  le  fpefe  della  guerra,  e per  il  mantenimento  del  la  pace’,  dettarle  via  del  tutto, farebbe  vn  voler  mettere  in  di 
fordine  l'Imperio.  * „ . 

K.  267.  Nella  Republica, e nella  Monarchia  bcn’ordinata  i tributi  deuonoefiertali.checontfpondinoilla  necci 

lì  tà  delie  fpcfciperchcd’altra  maniera  per  l'ecccflb  del  piu, o del  nuncononfi  potrà  confemaie.ne  mantenete  la  fu» 
potenza.  ... 

L.  a6S.  I.’anaritiadc’tTiinifìti  deH’cntrate  Reali  dette  efTcrefopra  il  tutte  moderata  dal  Principe  perche  le  [loro 
afprezze  lotto  cagione.ehc  diuègano  odiolt  t tiibuii,chc  panò  temile  gli  fono  fiati  pagati  per  lo  (patio  di  mo!t*anni. 

I i L’huo- 


( 


t}0 

AFORISMI» 

A. 

X’huomo  rieco, vecchio, e lenza  fi- 
gliuoli fuol’cflcr  fauorit  o da’mmi- 
ftri.che  trattano  la  fin  caufa  perla 
fpcranza  driiereditar  la  Tua  lacolta. 

- B-  170. 

Molte  volte  le  poche  grafie,  che  fi 
fanno  nella  guerra  a*  Generali  > e 
«uefte  lenza  far  differenza,  efenza 
haacrconfirferatione  al  filo  valore} 
fogliono e (Ter  ragione,  che  eglino 
Don  la  prolunghino, ne  la  trattene 
gano- 

C.  *71. 


Anno  81 1. di  Roma>Quintoc!i  Nerone. 


I Generali, che  hanno  prudenza,  de 
nono  trattenere  le  file  genti  in  altri 
cficrciti)  indirizzati  ai  ben  comu- 
ne} quando  veggono  non  vi  edere 
•ccafioncdi  occupargli  in  guerra:af 
finchenon  H iuengano  fiacchi,  e pr- 
gti  ndl’otio. 

D.  S7*. 

Xeprouintie  , nelle  quali  da  orni 
parte  vi  fono  fiumi  nauieabrli,  ha- 
bo  gran  comod  tà  per  qtt  il  fi 


in  tutto  difmeffe . Resfa  tiUtauia  l' e flint  ione  della  Quadrale  fi- 
nta , della  Quinqu.igcfemx , e de  gl' altri  nomi  fitnili , che  gl' ap- 
paltatori baucuan  posto  alle  loro  efhrfioni  . Si  moderò  il 
trar  de’ grani  dalle  Trouincie  di  là  dal  mare,  e che  le  naui 
a'mcrcanti  non  fi  computaffero  in  cenfo,nc  per  quelle  pagaffero 
tributo . ....  Carnei  no, 

5 z Furono  da  Cefare affolliti  Sidpitio  Camerino,  e Tompo-  « /omP°- 
nio  Situano accufatidxllaTromnciad' <Africa,douc  erano  (la-  ooaflbUui 
tiViceconfoli . Camerino  imputato  da  alcuni  pochi  priuati  , 
più  toflo  di  feuerità , che  di  denari  vfurpati . S iluano  attornia- 
to  dama  gran  turbad'accufatori,  che  domandavano  tempo  a 
produrre  itefìimoni  ,faceua  i fianca  d’effere fpedito fubito  : a 
cuivalfe  A l'cffcr  denaiofo , fender edi , e molto  vecchio  ;fe 
beneviffepoi  più  dii  coloro  ychc,  con  queflx  fperangx  l'haueua - 
no  aiutato. 

5 3 Erano  in  quefli tempi  quiete  le  cofe  di  Germania  per  auue - 
dimento  de'  Capitani , che  fperaumodi  riportare  più  honorem 
dal  mantener  la  pace , che  dall'in fogne  del  trionfo , B fatteho 
ramai  troppo  trinigli  ad  ognuno . Gouernauan  0 allhora  l'cfier - Reno  ta- 
cito TauimoTompcio,  e Lucio  V etere  : c e per  non  tenerci 


E.  a 7; . 

Non  manca  mai  chi  liabbia  inuidia 
alle  opere  illurtri  , c legnai  aie,  & al 
la  gloria  di  quelle- 

F.  174» 

Il  Tigni  ficaie  ad  vn  Generale,  che 
quefio, thè  egli  fa  farà  di  timore  al 
Principc.che  egli  riconofcc.èTpelTe 
volte  balletto  le  cagione  per  Icuar- 
g.li  l'animo  e l'ardire  di  metterli  ad 
^onorate  imprefe- 

G.  *7S.  _ 

I Generali  non  deono  gì»  mai  per- 
mettere, che  ne'loro-paefi  vengano- 
ad  habirarc  nuoue  nationi,.  lenza 
licentu,  e paiiicipationc  del  Prin- 
cipe- 

li.  176- 


delle  nationi  fltamere  lutto  quel- 
to.chepuj  ferirne  all’oftentatione 
delia  nofua  potenza. 

L’aui- 


ccoim- 
fo  da 

c 


_ t_  _ t . vo- 

giiac ptomfione.c fatùon'ei pet ledif  foldatiotiofi, quegli finìi’arvine cominciato fefiantatre  anni  in  gin 

Acuirà  de'carni ni  per  terra,  chein  * u n r r r ci >< 

cotai  guifa ù fchitmo.  nan^t  dx  Druja  r perntenere il  Reno  ;e  Vcterc  fi  preparano-;  D:ufo 

d’vnire  la  Mo fella  all' mirare , D col  fare  vnfoffo  tra  l’vno  , da 

e II  altro  fiume  ,accìocbe  gl' offertiti  condotti  per  mar  enei  Ro-  jotnpcio  - 
dono , e poi  ndl' mirare  ,per  quel  f off 0 nella  Mo  fella,  nclRs- 
no , e di  là  nell'Oceano  trafcorifìcro  ; di  maniera  che,  tolte  così 
le  difficoltà  de'  viaggi , fifaccffcro  navigabili  tra  loro  quei  due 
litid'  Occidente,  e di  Settentrione , E Hebbcinuidia  a quefl'  ^rare'^'dl 
opera.  Slio  Gracco  Legato dclLi  Belgica:  auucrtcndo  V etere  *niifi  «o» 
che  nonfacefle  pafsar  le  Legioni  nella  Trouincia  d' altri,ne  cer 
cafse  acqui flar fila  gratia  delle  Gallie,cbc  fi  farebbe  fofpcttoal 
l' Impcradorc  ; F dal  quale  bene  fpefso  erano  prvhibite  l'im~ 
prefe  ragionatoli . 

e 4 T alche  peri' otto  continuato  de  vi' e fscrcit't,ejsédo fi  [par - 
le  ditnofirare  agli  Amhafciadon  fi  voce , che  i Legati  Iraucuan  prohibmonc  di  COndnrllCOhira  l 

nimici , i Frigioni  ,per  ifligatione  di  Venite , c di  Malorige > 
che  dominauano  quella  nationc , nel  modo  però, che  è folitotri 
Germani , fpenferolagiouentùper  ibofchir  e per  le  paludi  i 
($*  ac  enfiando  l agente  difenile  per  i laghi  a quelle  rinc , occu- 
<^rM*l>rwn«V«r^  cij  h*«umopÌMMc*[e, Semina* 

Lm.  lauorando  il  terrena,  come  colaloro  r ° quando- ^ibto\Aiuco'fucccfsorc  di  Taul-  , 

Uno  in  quella  Trouincia , minacciando  Uforp,  fcnonrnornauanoallccafi  foro,,  che  ,m-  ». % 

pctraùcro  da  Cefare  altro  paefè  , sformo  romeo , e UCalongp  a ventre  a' preghi.  Iqua-  h aZao. 
lì  mdan  perciò  a Roma,  mentre  che  affettano  taudtenza  da  Nerone  occupato  ut  altro, 

» erilecofe  che  fi  mo/lrano  Sbarbari  r entrarono  nel  T eotro  itVampm  per  Vederci 

inquartiti  qmtdedel  Topulo Kotnano.  lui  trattenendoli,  e pigliandofip 

cachi  bai  inceli  da  loto»  mentre  ramo ‘ntcrrogmdo  de  quel  eoa  fifa,  delle  differente^  ^ 

1 " “■  ' dagfov- 


r 
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Ambafc  ii- 
A»ri  deve 
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f Prigioni 
tino  co- 
irmi a I»- 
fciarci  c5- 
|i  da  loro 
••capati . 


An/ibar* 
•rcttpano 
jmedefimi 
campi  Co  - 
p « il  (le- 
so. 

Boioralo 

Capitano 

degli  An- 
fibia. 


Alito  ri- 
Sponde  3- 
gli  Anfibi- 
ri  j,o  cerca 
di  fubor- 
nar  Bo  oca 
lo  mi  fen- 
aa  fratto. 


de  gì  ordini , dotte  i Cavalieri , dotte  il  Senato,  viddero  alatiti 
(Cbabito  firanicro  ne'  fcggi  de'  Senatori  . e domandato , chi 
fu  fiero  ; come  iute  fono  (jttel  luogo  effer  loro  affegnato  per  ho 
norare  gl' Imbafciadori  di  quelle  natimi , che  avanzano  l altre 
di  valore  , e d'affettione  verfo  i Romani  ; efclamando , 
CHE  NISSTNO  >AL  MONDO , 0 DI  VALORE, 
0 DI  FEDE  *POTEy<A  ^ 1NTET0RSI  ^.'GER- 
M>AV  I , fe  ne  vanno  a federe  tra  Tadri . A II  quale  atto 
fu  prtfo  in  buona  parte  da  cbividde  ,e  per  vno  di  quegl'im- 
peti antichi  , e di  lodatole  emulatone,  Nerone  li  fece  ambi- 
due  cittadini  Romani , comandando  però  a'Frigioni  , che  fi 
leuaffero  di  quei  campi . € perche  fc  ne  faceuan  befe , fpcn - 
to  a quella  volta  d'improttifo  la  cauallaria  ausiliare,  8 fatti 
prigioni , ò morttyuclli , che  fecero  refifienga , furono  cofiret 
ti  a partire, 

S 5 Occuparono  poi  i mede  fimi  cam  pi  gl^inftbarii  gente  di 

pii)  conto,  non  tanto  per  la  quantità  loro  # c quanto  periati- 
palfione , cheglhaueuanoi  populi  vicini , peroche  cacciati  da 
Calici ,non  h attendo  dotte pofarfì  , domandavano  con  preghi 
Vn’ejfilio  fteuro.  Era  fra  queHi  di  molto  c redito, & a noi  an- 
co fedele,  Boiocalo/U  quale  contando  D d’eflerc  flato  car- 
cerato da  Arminio nella  rcuolutionede’  Chcrufci,edipoi 
hauer  militato  fotte  Tiberio  » e fatto  Germanico , à cin- 
quanta anni  di  fcruitù,  volere  hora  aggiognere  quefto 
merito  più,  di  fotcomettcrc  all’Imperio  noflro  la  tua  tu 
tione.  Quanto  paefe  eflerreferuato  folo  à pafcoli  delle 
pccorc,edegrarmcnti  de’ foldati  ? fcrbaflcro  tra  la  ne- 
ceflìtà,  c la  fame  de  gi’huomini  quei  campi  neceflarij  a 
i greggi,  purché  non  am  afferò , più  de’populi  amici,  il 
diferto,  elafolirudine.  Eflere  flato  quel  paefe  già  de’ 
Chamaui,  dipoide’Tubanti,  & vlrimamente degl’Vfi- 
pij . E lì  come  il  cicloa  gli  Dei,  così  le  terre  eflere  ftatc 
aflegnatc  a gPhuomini  ; e le  vacue  efler  comuni . F Di- 
poi , voltatoft  al  Sole /invocandolo  congl' altri  pianeti , come 
fe r haueffe preferii , domandava  loro,  fe  volcflero  dal  Cielo 
vedere  vn  paefe  voto  d'habitatori;  più  prefto  riucrciaflfe- 
ro  il  mare  (opra  gl’ vfurpa  tori  della  terra. 

5 6 Commoffo  Zittito  da  quefie parole,  dopo  batter  ri fpofìo 
in  publico  a gl\infibarij , che  era  ncceflario  comportare 
l’Imperio  dc’megliori,  ° così  piacere  a gli  Dei,  cheel- 
li  ftcflì  inuocauano , che  ad  arbitrio  de’  Romani  fi  dia , e 
firolga,  H nc  comporrarealcri  giudici , che  loro  fletti . 
dijfepoia  Boiocalo,  chcalutfolopcr  la  memoria  dcll’a- 
micitia  hauerebbedatoi  campi  : 1 Egli  rifiutata  l'of erta, 
come  premio  di  tradimento,  foggionfe : K A noi  può  ben 
mancare  terra, donc  viuiamo,  ma  doue  moriamo  non 
mai . E così  partirono  mal’ animati  da  ogni  banda  . Chia- 
c-  - marono 


jtTORIS  MI. 

A.  177. 

t’iuidirà  della  gloria,  eia  compe- 
tenza fopra  quello  panicc  late,  de- 
lie effer  nutrita  fempre  fu  tutti  i 
vadali  j . peri  he  è argomento  d’a- 
itami  riituofi. 

B 17*. 

Chi  non  ba  forze  per  refiflere  al  fa 
pcriore.la  più  filtra  è procurare  di 
vincere  il  fuo  rigore  con  l'vbbidien 
T.t. perche rifoluendofi  di veniical- 
lc  mani  rimarti  chimo  i«  guena,  o 
uero  in  prigione. 

C.  179, 

Legranmiferic  di  vn  popolo'arre- 
canna  rutti  gli  altri,  ancorché  fan» 
bai  bari  inifericordia,  erompali  o- 
nc,  e gli  muenono  a dargli  foc- 
coifo. 

I).  280. 

I meriti  particolari  del  Capitano  di 
vn  popolo  feglieno  principalmen- 
te muourr  il  Principe,  col  qual  fi 
tratti,  à concedergli  quello, che  egli 
pretende. 

E.  281. 

Si  come  il  Ciclo  fu  fatto  per  li  giti- 
di , e la  terra  per  gli  huomini  ordi- 
nari j;  così  quella  parte,  che  dt  effa 
c vota  di  habitatori  fi  dette  icncede 
re  a coloro,  che  la  vogliono  popola- 
re, come  amili . poiché  è'pih  tagio- 
neuole  riempirla  d:  va  dalli, e confc 
derati, che  lafciarladiuenraie  vn  de 
ferro  inutile,  e fenza  frutto;fe*l  con 
trario  non  fuflc  richiedo  dalla  ra- 
gion di  Stato. 

F.  J?a. 

II  ben  degli  huomini,  quantunque 
batbari  , fi  dette  preferire  lapione- 
uolmcnrea  quello  degli  animali, 
ancorché  fiano  propri,  e nel  fare  in 
contrario  par.chc  fi  fàccia sgprauio, 
e torto  al  Cielo, Se  alle  Stelle . 

G.  aSj. 

Si  può  confidare  il  vaffallo  nell’a- 
fprezzc.che  vede  effer  fatte  dal  Mo 
natea  teffendo  flato  volontà  diui- 
na  i!  no  0 liauerli  dato  fuperiotc . 

O 

H.  284. 

I Principi.chenon  hanno,  nerico- 
nofieno  fuperiore  in  terra  ifappia- 
no,  ( e con  ragione , ) ericcnofea- 
ro  d’efler  fupirior-di  lor  mrdefi- 
mi  .aecioc  he  sì  giudichino  col  me- 
defìmo rigore,  e ion  la  medefima 
ragione,  onde  giudicati bbono  gli 
altri. 

I.  281, 

II  Capitano  di  vtia  naiione  non  Iià 
da  riceu'r  gratic  dal  nimico,  per 
che  farà  tenuto  per  prezzo  di  tradi- 
mento . 

K.  a ?d. 

A gli  huomini  forti,  c vaierò  fi,  an- 
corché manchi  terra,  doue  peda- 
no viuere;  non  mancherà  rcat.do 
ttemuoiano,  raoflrando l’animo , 
ti  ardir  loro. 

li  2 li  Gc- 


2/2 


Alino  8 1 1 . di  Romn,  Quinto  diNerone. 


AFORISMI.  matono  quelli  ; Brune  fi,  i T cntcri , & altre  nationi  più  lonta- 
_ . .fs. 1 *7:  . . ne  in  lcga;&  Multo, battendo  fcrittoa  Cnrtilio  Alane ia  I~ega- 

ftie  procedere  con  molta  frena  nei  todell  efferato  juperiore,cbe, papato  il  Reno,mojir,yJt  l armi 
ScS!o‘°oièfa  alle /palle , A condufic  le  legioni  nel  paefe  de’ T omeri;  minac- 
fcro  confederar  fi  co’  ribelli,  perche  dando  di  dxYC  il  guaflo  ,fe  non  fi  ritirauano  dalla  lega . Mflc- 
ifftra"«a0f  i'ro/ic?”!?1  Ub° ?.  de^i  nendofi[quefti  dunque , c per  ilniede fimo  timore  anco  iB  rutto - 
Annal.Afonf.jco.  ri  ,c  fuggendo  anco  gl’altri  il  pericolo  non  fuo , gl’  Mn fi  bari  fe 

Coloro,  che  firibeiiino  contri  vn  ne  ritornarono  foli  indietro  a gl'yfipu,  & a'  T ubami.  b dal 
irincipe.oucr  vna  Repnbiùa  potè-  pacfc  de'  quali  parimente  [cacciati  ; capitati  pui  ne'  Cattitene ? 

te,  non  fanno  altro  li  oe,  le  no  che  • •»  . i t •»  . r n-  • • • 

abbandonati  da  rutti  gli  appoggi , Lbcrufci , c dopo  vn longo peregrmaggio,  forefUcn, ponenti- 
£nofirS  micatifin  quel  (C altri,  furono  lagioucntà  vuifa,c  gl  altri  d’età 

ni, peneri , c mal  trattati  da  infinTti  difutilc  diuifiin  preda. 

‘ c.  af*5r.  57  'Hsda  mede fima  fiate  tra gl'Tirmundurit&i  Catti  figuì 

Non  ui  è nationc,  per  grande,  clic  notabil  fatto  d’arme, mentre  ciafchcduno  di  quei  popuii  cerca 
2'là’'  vagando}*  nonùnoCa-  far  fi*0  Per  forgA  U fiume, che  li  diiùde,dal  quale  vieti  predet- 
aù,c£nifca.  ^ ^ to  il  fiale,  istigati,®  oltre  ilgufió,  che  hanno  di  trattar  ogni  co- 

Terribili, e crudeli  fono  le  guerre-'  fa  per  via  d’arme,  da  vna  Jùperfliiione , che  quei  luoghi  fiano 
fra  i popoli.il 1 quali  oltre  la  loroin-  più  di  tUt  tifi’ altri  vichii  al  Cielo  } Cthe  dii  nilfU’ altro, luogo  po- 
effe per  qualche  motiuodt  «ligio-  tcuanoda  gli  Dei  e fi er  megli o, cpin  da  pre fio  Mtt'jelc  pregine- 
nc_J  • E.  39r  re  de  glh  uomini . Onde  per  pemijfione  dì  quella  Deità, tufee- 

Non  farà  pniden  te  chi  minaccia  dì  ua  il  fiale  in  quel  fiume,  & in  quelle  felue  j noti  conte  all' altrCJ 

cationi  per  la  crefc  credei  mare , feccandofi  poi  l’onda  j ma 
forte , e fopra  effo  calchino  i«  mi.  [par fa  fopra  vn' ardente  catasìa  di  legna , congelata  dal  con- 
*cc,t^'  p.  j<?a.  trailo  de  gl’ elementi  acqua,  c fuoco.  T erminò  finalmente  la 

l)eono  cfferc  grandemente  temuti  ?-,e  yra  a fauorede  Lrmunduri  ,effcndouì  resiati  disfatti  i 
fano  per  noitro  cefligo.  poiché  nò  Catti . pcroche  vcticcndo  baucudtio  confiigrato  a Marte, & 

a Mercuriale /quadre  ninùche,  coi  qual  voto  i candii  ,gi'huo- 
mini , e tutto  quello,  che  vieti prefo dei  nimico  ,s'vccide.  Così 
bebbero  effetto  fopr a di  loro  le  minatele  fatte  agl’auuerfari . 
La  nationc  de'  Giuhoni  noslra  confederata  fù  afflitta  da  im- 
prouifo  accidente.  Tcrocbe  vfciù  fuochi  di  /otterrà,  andaua- 
no  confumavdo  per  tutto  le  ville , le  pcfii[fitoìi,  i borghi,  e ra- 
mmauano  alla  volta  delle  muraglie  dtUijUfia  Colon  ia  pur  bo- 
ra edificata , * ne  fi  potemmo  ftnorgarc  co  le  piaggio,  ne  coli' acque  del  fiume,  ò con  qual’ al- 
tro h nuore  ri  fi  gì  ita  fi  e fopra  ; fin  che  mancando  i ritnedij,  per  if degno  di  quella  mina,  ° al - 
timi  villani  ri  tirarono  da  lontano  de  fijfi  ; e ccffando  le  fiamme,  accosiatifid  apre  fio  a’  col- 
pi di  basii, natt,  c d’altre  pere  offe,  come  fc  fuficro  fiere, Impauri  nano,  in  vltimo fpogliato fi 
i vcflimcnti  glieli  gettano  (opra,  quanto  più  profani,  e davjo  vile  imbrattati  punto  più  ef- 
ficaci pcrifpcgnarc  i fuochi  • 

5 8 In  quell'amo  il  Fico  Ruminale  (che  ènei  ComitìoJ  il  quale  già  ottocento  trent' anni  fo- 
no haucua  ricoperta  la  fanciulle  di  Remo,  e di  Romulo , mortigli  rami, e feccandofi  d tro 

■Mite a tenuto  per  prodigiose  mancaffc  : fin  cicco' nuoui  germogli  fi  rauiuò . 


Ar.fibari 
dili  rutti  - 


Ermunda 
ti , c Catti 
in  gucua . 


liano pi 

fi  po dono  tot  uucon  ncìfun  mez- 
zo  humano  ■ 

G.  ig!. 

Acafo  fi  fcgliono  trtuat  rimedi!  di 
ftan  mali,  per  li  quali  non  farebbe 
Kiftato  neildifccato,  nciaproui- 
denta  noma. 

AFO- 


Ginheni 
popoli  af- 
flitti dal 
fuoco  vfei- 
todi  fotto 
terra  • 


FicoRnmf 
noi  (caco  . 


Il  fine  del  Decimoterzo  Libro. 


0.8  ; 


Anni  di 
Rtm  Sii 
fi/lo  di 
Alerone. 
1*0 poca  in 
dima  Na- 
sone con- 
tea la  Ma- 
die Agrip- 
pina . 
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N' 


’Eront  odiala  madre,  e finalmente!!  fa  morire.  Ordinai  Giuochi  Quinquen- 
nali . Corbulone  ù progrdTo  nell'Armenia , e prefia  Tigni  nocerta  con  Legna 
quel  RcgnoaTigranc.  All’iuconwo  vanno  male  le  cole  in  Brettagna;  maSuctonio 
Paullino  richiamato  per  la  ribellione di  quei  populidalTimprcfia  di  Mona,colfucce£- 
fo  profipero  d’ vnabattaglia  recupera  la  riputationc.c  tiene  in  fede  la  prouincia.il  Pre~* 
letto  di  Romaèvccifoin  cafiafiua>c  perciò  tuttala  Tua  fiimcglia  è fatta  morire  porgile 
fìitia.  Mo«ediBurro<,ecadutadi$cneca.  Tigcllino  potò  ogni  cola  con  Nerone»  il 
quale  rifiuta  Otuuia»e  fi  marita  con  Poppea.  per  quello  fi  felicita  i!  populo,  che  è ca- 
gione di  follecitar  la  mortcd’Octauia,f.ttta  morire  nelTlfola  Pandataria^douc  era  re- 
legata, Coficoccorfic  in  quattro  anni  lòtto  al  Confiniate  di 


- Coio  Vipfonio , t L.  Fon  telo  Capitone . 
lmper.N trono  UH  e Ceffo  Cornelio  Lentulo . 
Coio  Gefenio  Peto  , e Goto  P:t  renio  JT# ipthr.no  • 
P,  Aiorio  Golfo,  cL  A finto  Gallo. 


aforismi: 


Atti  Confoli  Gaia  Vip fanio  ,c  Fonteio,non 
differì  pi,)  nsrmcUgfi  parfitta  federi- 


ttTpfipL  ; A crefiutogii  l'ardire  cola  lon-  tiranr  » cresce  l’atdiie,pcr  coi»»!  tc- 


gbèxjrx  dell'imperio , & ardendo  mania 


_ , iutiere, e 1*  appetito  Iuo4ib. 

f dell' amor  dt  Voppea . Lagnale  non  potcn-  4.<wi«ift.Aforifni.ijj. 

do  [pera  re  nel  di  nonio  d ' 0 ttauia  fin  clx  vi  St  j^k.  ,„,aò<iai  Principe, 


i Airi  oc  ina , 8 con  fpeffe  calunnie, <■  tal' hor  con  faci  tic  lo  tniutlU,  per- 
ir, Jj  . . ...  , »•-  • cher.on  leu  per  timore  carette^, 

77J.1  il  Trmciùe:  eh i atH-tia d Ci  0 pupillo  , C eoe  OOLlgat-O  t%  MC  ditnoflratioi>id*3fIK>r©>Ìl  farà  1 i 

1 Kl  #»_  » _ _ ■ - 1 * » t 


ièlwerc  a «tetrtminationi  terribili , 
IV  cg'i  cono  ili  vnaruotio  buona 
mtuia  . 

fpiaccrglì  forfeic"  file  bellezze  l j,nobiUSrfeghiul,che 
hanno  trionfato  ? la  recondita , la  uncerita  dell  animo  ? fa.fuoic  $ la  malignità  drghhucmi 


gl’ altrui  comandi  non  fohno  era  ImpcradorcjKitne  anco  libe- 
ro. Perochc.per  qual  cagione  diflFcrirfilefi ne  nozze? 11  di- 


temer  Forfè,  che  fitta  Tua  moglie  « non  Scopra  Mèli 

Populo, centra  la  fiupcib»a,c  lana  » letame  l’ufo . E toiuoio»,  < U 


de’ Padri,  lo  fidegno  del  , , - 

..*./•  ) . ^ a • * \ t makiaeiatiK?»!* tettano  mette? ci* 

ti  tu  di  fiu a madre  ? e le  Agrippina  può  comportare  la  recìduta  il  Pimele  ftumadfc. 

Il  rio—  & i parenti  fi'.aggic.r  j.i  centrali  dt* 
«piali  ejli  fe::uka,  elacui  ybbidica 
jactnipicteffa. per ricetto,  &*- 

«note:  Togliono  ctirgH.  che  egli  èi  ruP'^°»  Cenata  Imperio  ,c  fcni-a  libertà  : affinitelo  tal guìfacft. fo,  Irgli  icuid  *at- 
«otao.  Laohdee  n«ceflario,chf  li  Tricrcipi  conGdttitrofcmprcmoltobet»c]*«]ttaliiàdid>iIieonfigJi*,el,iiit«xuio- 
ne,che  può  lioierc  in  catello. thcdice  Imo. 

I>.  4.  <Juamc  foroWofc  , legnali  fi  deono  conGderare  «dindono,-»,  che  lì  vuol  preodetpet  tuonici  rioi 
fa  bellezza,  la  nobiltà  della  famiglia,  lafccondità,  e la  (ìnceiirà.e  caditi  dctl'a  n imo. 

E.  y.  Chi  teme  di  due  nemici  potenti,  cccrcadi  rumargli, fuolpiosuiai  di  fario  noe  inGcntmcAte  coatta  san- 
gue; masomraùafcUBOdiJery  fepusuoicwc. 

n 
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2 Anno  8 1 1.  di  Roma^Scfto  di  Nerone. 

jdfoKl  SMI.  nuora,  foloal  figliuolonoiofa  , rcndcflclcinlfuo  marita 

« fn«  °,on' ; * cllc  uol5nt,cri  in  q“al  r‘  «#»  p«- 

e pecche  l'ainj.dictr.do  rii  fallo  per  tede!  mondo  per  fenrir  piu  pretto, che  vedere  (correndo 

fecoi  medi  fimi  pericoli  ) .1  difprwzodcll'Impcradore. 
e fiere  ria  efio  Pxintipe  rutti  diftrJt-  Oueftc,c  fìttiti' altre  parole  co  le  lagrime  , B e coW arti  dell' a* 
u • B 7.  dìtltcra  più  efficaci , c da  ninno  erano  impedite , battendo  tut - 

le!  jerime.ei'ittifìeio  ri  j vns  érti-  car0  fa  yeder  rinterrata  l'auttorità  delia  madre ; R ne  potcn - 

^feinòde* fuol  do  credere ,chc l'odiodel  figliuolo arriuafìe  a fegnodi  farbt-> 

appetiti.,  ^ ? morirei . 

Tum  i Cortigiani  per  lo  più  «fa-  i Scritte  Cluuio , B che  ^Agrippina  per\ifmania  di  ritener 

la  grandezza,  pafsò  tanto  innanzi,  chenelmezp  giorno,  quan- 
(angue  -,  il  q>  ai  comincia  *d  rflere  do  J^cronc  fi  trouaua  rifcaldato  da'  cibi , e dal  vino , gl' and  o 
q «ftoVuogo;1  no  n fa  pendo* »«ie*  fpejio  intorno  ornata , ojfcrcndofi  pronta  all'inccflo  : e che  ri - 
re  il  male, che  fanno  neii'habituar-  conofeendo già  coloro  ,chegl'erano  appreffoibacilafiiui  ,c  le 
Uon^ìn^^fl  o’i  ib.  A for°7d.  carezze  ,chc  fino  preludtj  a coti  fiero  delitto , F Seneca  con- 
. D-  9‘  ...  • tra  vezzi  di  donna, baucua  cercato  da  dorma  rimedio  ; col  far- 

l’animo  dd  Pilncipc  contra  qual-  gli  dire  dalla  liberta  >Attc  ( affannata  non  folo  dell  infamia 
che  fuo  fauotito,  o altro  particola-  fa  j,  crQne  ancQ  Jfa  proprio  pericolo)  (l)C  gtis'cra  dìttlil- 

no, che  rodio  contra  di  ini  non  fia  gato  l incejlo  , che  fitta  madre  Jc  ne  rantatta,  c che  i fioldatt 
SffloÈlior1  non  erano  per  comportare  w -Principe  fiammicato . Fabio 

che  fé  bene  fia  flato  in  lor  pot.f— > Kuflico  non  dice,  che  ciò  fufie  peti  fiero  d'agrippina;  ma  fi  be- 

ncdl  Nerone’  diftoltone  poi  coll'arte  della  detta  liberta.  Ma  in 
di  cerai  paiTìone , dependemi  dalia  quello,  che  bà  fi  ritto  Cluuio,comengon'  anco  gl' altri  finitori: 

e qua  inclina  la  fama  ; ò che  Agrippina  batte Jfe  rifoluto  di  cq- 
mcttcrc  qttefia  nuoua  bcfiialità , o che  almeno  ( come  par  pià 
,a r-,.—  credibile)  l'baueffe  penfata  ; H battendo  negl’ armi  della  fuo. 

fera  tenia  per  'h  o r ri  b flev  h e ilo-  fwCUtllc^  , pCT  difignO  di dominar  C , COmmcJÌO /fi. fiuprO  CÌ 

lo  per  fo  flentarfì , c mantenerti  in  Lepido ,pcr  la  mede (ima  cattfii  fottopoftafi a Vallante  ,&  au- 
quello  flato.  ^ ^ uczg*  ad  ogni  maluagità  co  le  nozze  del  zjo . 

Gii  huomìni  prudenti  Tempre  fi  ,p-  3 Onde  T^cronc  1 cominciò  a ^tardai]}  dinon  fi  trouarcon 

che  temono  ddi'amor  di  vna  don-  fi  ritiratta  al  giardino  , o alle  villcdi  T ufiuUno , 0 d'  >Antio . ; 
pa'ro'rmgh  o re' ThV  i ^3ino\‘  di  u ìi"‘  ai-  K Finalmente  cffeiidcgli  venuta  in  faHidio,  dotte  ella  fi  [ufi 
tra . ^ fe , deliberò  di  farla  morire . 6 difiorrcndo  fi  col  veleno , 0 

Miflunacofa  potrà  più  prcftngrt.  colf  rro , od  iti  altra  maniera  , L gli  piacque  da  prima  ilre- 
tare  a terra  delia  poflcflìon  e del  Re  [ r,  fi  fafc  fal%  ta!{oU  del  VriììCÌpe,  ìlOìì  fi  pOtCltaim- 

la  religione,  cheprofc.Tanoifuoi  pittare  ale afo,maJjime  coll  efiempto  frefio  di  britannico.  In 
I,0p0,i,  h t;.  oltre , che  farebbe  stato  difficile  fubomare  i ministri  d'vmu> 

iti  vna  per  fona  auuezM  acommet-  donna,  M che  co  la  pratica  de'  misfatti,  stauaauuertita  all'in- 

terpran  delitti  piu  aefuolnient^--»  CtrTu> 

fi  crede  ,<  he  ella  habbia  ardire  dt  • l u * 

far  qual  fi  voglia  grande,  e ftraordinana  fceleratezia  : e meffimamentc  efìcndo  della  medefima  qualità 
I.1 14.  Chi  defldera  non  peccare,  fugga  l’occafione  -,  che  mette  edofi  mefla,  enon  cadere,  è operapir 
eafo,  che  della  prudenza  humana. 

va  * m Y I « 1,  « 4 « p,  -,  , n 


«Il  I "'f 

altrui  volontà,  e natura 
E*  10. 

Vna  donna,  la  quale  hi  cominciato 
• femire  il  guflo  della  zrandcz.na,  e 
della  familiarità  del  Principe  ; non 


: opera  più  toflo  del 

III  invila  * 

K.  il.  Lapèrfona,  che  li  hà  in  faftidio.Jc  in  odio,  douunque  ella  fia.  pare, che  fia  itoiofa,  e grane;  finche  fi  veg- 
ga ntorta^ Pcrchcaì  fatta  paflìon  dell’animo , fenon  venga  moderata  dalla  legge  di  Dio , non  fi  fatia  ,Jlc  noncol 

f ||  pn|j  ^ j # 

L.  16.  fi  tiranno  hà  fempreguflo  di  torla  vira  alle  petfone.cheegli  hi  inodio  , e particolarmente  fe  gli  fiano 
congiunte  di  fangue,  & habhiano  il  fauoi  del  popolo  : e qnefto  con  veleno;  come  cofa  più  futura  per  lafuaconfcr- 

Batione,  c di  minor1  infamia.  • ’ _ , 

M.  17.  Chi  ieflercitato  nelle  maluagità  , e r elle  morti  date  1 tradimento,,  malageuolmente  può  cflere  leuato 
del  mondo  nel  inedcfimo  modo  : per  la  cura,  ficattentione.con  la  qual  vinc  contra  qualhque  infidkre  perche  fi  fida 
poco  de*  Tuoi  fcruitori,  Scarnici,  c per  le  picuciuioni  vfatc  dalui;aflinchenonhabb;ano  effetto,  contra  di  lui.  , 

£g!i 


Agrippina 
procura  di 
tirare_z  al 
fuo  amor 
lafciuo  il 
£gliuel<> 


Kerone  fi 
guarda  di 
ritrouarfi 
da  folo  a fo 
lo  con  la 
madre . 


Delibera 
di  farla  ino 
ricc» 


Digitized  by  Google 


Aniceto 
miniftro 
di  dir  la 
morte  ad 


LibroXIIII.de  gl*  Annali  di  G. Cornelio  Tacici;  2ff 

fidic,  e fortificata  di  vimedij,  e d’antidoti . Preciderla  ool  fer- 
ro, nijjmo  trouaua  modo , cbcpotcjfe  refiar  occulto  ; A dubi- 
tandoli anco  di' non  trottare  chivoleffeeffeguirlo.  B ^nucto 
liberto  Capitano  dell' firmata  di  Mifeno , educatore  delia  fan - 
ciullcgza  di  'perone,  c e nimico  d'agrippina , propofe-i 
Agrippina  D rrCinuentionc  di  congegnare  ma  natte,  cor  vna  parte  d’cjf a, 
che  rompendo  fi , la  gittafle  d'improuifo  nel  mare . E ninna-* 
cofapiùefpoftaa ' cafi  fortuiti  del  mare  ; e quando  peri  fi c per 
naufragio,  chi  farà  ciucilo  così  maligno , che  voglia  attribuire 
atrifiitia  F il  danno  fatto  dal  vento } è dall’onda  Majfime , 
ebepotràpoi  il  Trincipe  dedicarle  tempio , altare , e ricoprirfi 
con  altre  fimiii  G dimoslrationi  di  pietà. 

4 Tiacque  l'aflutia , aiutata  anco  dall’ oc  cafone  de'  Quin- 
Ag  tip  pina  qiutr ij, ch’egli  celebranti  a Baia . Vi  conduce  ^Agrippina  con 
Baiaperic  andardic  nido  H (per  dar  nome  d efierji  riconciliato  con  cf- 
*>atia  di  **  faj, 1 checonueniua  comportare  lo  fiiegno  della  madre, e pla- 
care il  fuo  animo,  K per  ingannarla  L (come  fono  le  donne 
facil  i a credere ) 'multandola  a quei  trattenimenti . Et  effondo 
poiandato  ad  incontrarla  fin'  al  Ut  o,  venendo  ella  d àMntio, 
prefola  per  mano,  & abbracciatola , la  condufse  aliariila  di 
Baulo  ( così  è chiamata  la  villa , cbe,bagnatadalmare , ri  fe- 
de in  quel  feno,tra'l  capo  di  Mifeno , & il  lago  di  Baia  ) dotte 
Rana  tra  l' altre  la  naue  più  pompofa,  come  Je  anco  que fio  fuf- 
fe  per  honoraarga  dcllamadre  ; cfsendo  folita.  far  fi  condurrei 
cole  galere  dell'armata.  Era  all’ bora  multata  amo  a cena  , 

M acciochela  notte  aiutafse  a coprire  la  federateteli.  Cena 
cofa  è,  ch’ellanc  fu  auuertita  : & .Agrippina  fintilo  il  tradi- 
mento , e fiondo  in  dubbio  di  crederlo,  fi  fece  portare  a Baia 
ìnfedia,  N dette  cfsendo  riccuut a con  molta  amor eudezja , 

Accarma  cpofla  a certa  nelluogo  piùbonorato » le  carenze  grandi  gi'ailc- 
ùo'imcnt"’  gerirono  il  timore . Vi  roche,efscndopafsatt  tra  loro  moiri  ra- 
da>  figlino  gionamcvti , perone  bora  con  damcflii b egga gioneniie,0  hor 
fu’l  nel  fedo  refendo  fi  p digraiiità , dopo  batter  tirata  in  longo  la 
udio*  “ cerni, l'accompagnò  nel  partire  ; fifsandole  adofsogl’occhi,& 
accollando] eie  ai  petto  più  finitamente  del  f )lito, o per  non  ma 
car  niente  nel  fimularc,  9-~j  perche  l' ritinta  rifa  dellamcri- 
bmdamairerintencrifse  quell' amino,  quantunque  fiero . 

Ter - 


AFORISMI. 

A.  I». 

Egli  fccofa  troito  peri-old», chfii 
Flint  ipe  tenti  di  vfar  t'orza  per ic- 
uardi  vita  vna  per  tona  (allenita  61 
volgo  perii  rifihiogrSde.ncI  tura- 
le incotte,  che  no'i  difcoptaciafcu- 
no,  a cui  egli  lo  commetta. 

B 19- 

Kon  mancatar  ro  mai  al  tiranno 
mioillii,  chetifiVii'chjno  la  lot’  in- 
culi ria  pct  )Y (tecnr.onc*!«ilc  Ade 
tate  zxe.ebt  egli  homi  di  fate;  qui 
tonque  fiano  glandi, e non  p:u  icu- 
tite_/ . 

C.  lo. 

lt  nemico  antica  di  colui.cfce'l  Pria 
erpe^fi  vuoi  Itujr  con  la  uiorrr  d'ac- 
totno.fuol'cflet il  mezzo  per  ile» 
figlio,  epct  l'tflccuuonc dclfuo  de 
fidetio  . 

I>.  ir. 

I ‘‘adoriti  da'  frincipi  procurino 
Tempre  d’acquiftailì  l’amore,c  raf- 
fi- mone  di  tutti  » cemigianiraec-o- 
clie  venèdo  talhota  a cadere  incili- 
gra  ia  » cerne  fpeflò  fucccde;  non 
liahhiano  pcifona  in  palazzo  , la 
quale  porti  ioirod:«,c thè  fa  il  m-.- 
mliio  , cl’cflrcutoie  deli’orfio  del 
fuo  padionc.  In  quifto  hb.Afot. 
aao  lib-n. degli  An.  Afoiilm.lIO. 
& Atotifm.ua. 

E.  ai. 

Non  vi  è alcun*  cofa  così  cfpcfia 
aitati  fot  itti  ti.  teme  il  mare. 

F.  *3- 

T Principi  dcliderano  Tempre , che 
la  morie  data  violenti  mente  da  lo- 
ro ad  huomini  trandi,  fia  tale,  < !<e 
fi  j-ofia  atttibuiiead  accidenti  ca- 
fuali. 

G.  14- 

Le  dimoftrationi  di  aurore loglio- 
n.o  frinire  tonti*  a prcfontione . e 
!a finca  fp:  t.a , che  vn  Gran  p r'o- 
na-jei»  lece  atr mazzate  »o  pii- 
uati'  fi  o congiunto  pcifangue,  Se 
ciuicitia . 

H.  15. 

t;  Principe  , che  vuol  tor  la  vita  ad 
vn  fuo  imprudente,  có  chi p'i 
i he  itmpo  fìa  fiato  -n  difeOidfeipet 
coprire  il  uo  ma  'animo  fuol  da 
prima  premurate, che  miti  il  tenga- 
no i icori  il  iato  Fcllafua  aroicitia. 

I.  a o. 

t figliuoli,  ancorché  fimo  di  mag- 
gior dignità  drono  fcppor’arc  gli 
(degni  del  padie, e della  madre  • 

K.  17.  Chi  hàofTrfo  il  Piincipe  Tuo  parente,  anco  folamenteincofed:  piacere  , e di  fuo  gufto  , può  viurtr  coni 
qualche  fofpetto  di  lui  : come < he  fe gli  dmioftiiamoreuolc,  e riconcilialo. 

L.  iF-  I.c  donne  credono  ai,euola-.cnic  nella  iKOiiciliatiOn* de* loro  po.-enrire  rraflìmamente  quando  fono  st» 

lirrouarfi  in  fede,  e lblazzi . _ 

M.  19.  Le  fccleratczzc  grandi,  quando  vi  fi  vuole  adoperate  l’inganno , c la  frgiertzr.a,  logliono  elfcKomeUC 

tu  tempo  di  notte—  - . , 

N.  30.  Non  vi  è timor  d’infidic,  che  dalle  ammortuorezze,  e dalle  carezze  dei  Principe  non  Ila  tolto  viaa<i*n> 
particolare,  potendo  tantoquefio,  quanto  i fami  degli  ftelli  Principi. 

O.  31.  Nonètofa,  laquailbciu.chel’huomopiù.fioonfididcli’animo.eden’anioredlvnP.-iBeipercheilve- 

deflo  tratrarfeco  dicofe  fode,  ^c  importanti-  •»  t ,B 

S ■ 3 a.  Coloro.che  trattano  di  cole  fodere  di  gran  rilieuo.fbglinno  mctterfisu’leratie.esu'ire'iero.  fondi  in 
Cortigiano  può  far congienure  glandi  di  totali  mciuimenti.  -f  lib.ib. degli  Ann.Afi  r«f-  no-  _ 

QJ33-  La  medefimacofeientia  del  rirannoper  lauiftaihchi  hj  da  pirire,  mnrtìmarncnrerffcndo  inttoeenc*^ 
cdUfutfi'aneuc  3 è quella  » che  uwggic  tuie  tue  uattìcnc  l”clL*cuLÌeac  doli,  mal  cagi  ù cl  :i  era  di  tot- 

Sii 


% 


Z 'G  • Anno  8 i2.diHoma,Scfl:o  di  Nerone. 


Al  CRISMI, 

A.  34- 

l' awdefinto  Cielo  non  pernio??, 
chefiar.a  ricoperte  le  gran  ffelcra- 
ttaze:  corte  che  la  ptodenz.v  bir- 
mana in  ciò  pteuenga,  evi  s’inge- 
gni afuo  potere. 

B.  3<- 

<Juando  (i  trottano  mole?  prt ferri 
nlFelTectitioncdi  vna  (celerà  rezza, 
«hi  non  n’è  confapcuole  fuct*  impe 
dire  gliefiecutcri,& altri,  che  n’hà 
ro  contezza.  C.  3 6. 

Sene  fpefiòs’ingsnna  colui,  clic  nel 
le  reuolutioni  del  popolo  fìnge rn* 
altra  perfena  da  quella,  che  egli  c. 
conciofiache  a punto  per  la  figura, 
epet  il  nome, che  piglia;  fuo  I venir 
a perderla  vita  per  mano  de’  nemi- 
ci. Onde  per  lui  farebbe  flato  piu 
£curo  o tacere, ouerdire la  variti  . 

D.  37- 

Dopo  efTerfi  dato  principio  alla 
maluagiti,  ilpatier.te  ne  conofce 
tutti  gl’inditij.che  da  prima  fi  tcnc- 
Dano  perdimofiiatior.id'aaioreio 
«hi  l’haucua  difegnata. 

E.  3S. 

Contra  l’infidie,  e gl’inganni  del 
tiranno  indirizzati  al  far  morire 
alcuno.echenon  hanno  hauutoef 
fette  i non  vi  è nefTun  miglior  ri- 
medio,che  il  paticnte  faccia  vifla di 
non  fe  n’cfTcre  auueduto. 

F-  39- 

Quando  all'oftcfo  dal  tiranno  im- 
poTta il  diflìnurl are, procuri  fem- 
predi  fuggir  la  vifladi  chi  l’off.  fe, 
per  non  fi  alterare,  c palefare  il  fuo 
animo  :mà  facciati  con  colore  ra- 
gioneuole , ecoi.ucnicntc,  chenon 
fcruiuoa  manifcflarlo . 

G.  40. 

Xaperforaoffefadai  Principe  può 
malageuolmentedifi'mulareinina- 
nicra.che  in  qualche  modo  non  pa- 
lcfi  il  fegreto  del  fuo  petto. 

H.  41  • 

Il  tiranno,  a cui  non  rirfce  la  mal- 
uagità , e l’inganno  cominciato  cé- 
tra vna  ptrfona  potente } rimane  in 
gran  pericolo, che  non  fi  fcopra,chi 
n’è  (tato  l’autore,  e cesi  fi  faccia 
folleuamento  centra  di  lui . 

I.  4». 

11  tiranno, che  rcfla  ingannato  dcl- 
l’cflcturionc  data  per  la  morte  fc- 
gteta  contra  vna  perfora  potente 
del  fuo  Regno,  Cubito  li  riempie  di 
paura  .checoflui  nò  fi  folleiucòtra 
di  lui  infieme  co’fuoi  fognaci  : egli 
vigono  p la  fantafia  tutte  le  peggio 
li  qualità  di  fceleraiezza , clic  in 
quuio  egli  voi  le  fare  cfleguire . 

K-  43- 

11  tiranno,.? etti  non  è riuscito  il  far 
morire, come  egli  dclider:uj,vn  gtà 
pcrfonacgiojfubito  ricorre  ali’aiu- 
to  «li  tutti  i Tuoi  con  ligi  ieri , per  ri- 
mi dia  re  ai  fuo  timorejancotche  da 
primi  non  n'habbia  darò  loi  céro, 
perche  la  paura  prefentc  fupera  tut 
tc  l'•confidcrationi,&  i (tipetti  del 
la  làura, c dcll’honor  fuo. 

11  Con- 


5 A T erme [fero gli  Dei, per conncncerc  quella fcelcraggu 

ncy  che  la  notte  col  ciclo  filettato  fuffe  fiercna}cper  il  mar  tran- 
quillo , quieta . Non  s'cr.i  molto  allargata  (tallito  la  nauc, ba- 
ttendo feco  Agrippina  due  de'fiuoi  domcfiiici:  de' quali  Crc - 
pereto  Gallo  popoli  vicino  al  timone  Mccronia  ripofan - 

dofì  /opra  ipiedidi  là  (che  era  in  letto)  raccontano. con  al- 
legrezza il  rauuedimento  del  figliuolo  ,c  la  gratta  recuperata 
della  madre  ; quando , dato  il  fegno  , ruma  il  tetto  di  quel- 
la parte , tutto  carico  di  piombo , e coltoui  fiotto  Creperei o fu- 
bito  l' uccide . Agrippina,  & <Aceronia  dalle  pareti  del  tet- 
to più  alte  , per  effier  forfè  più  gagliarde , fc  ben  piegauano 
perii  pe  Co , furono  di fefie . Tfipnfeguiua  ildifcioglmcntodel 
rcfilo  delnauiiio per  la  confufione , B e perche  molttnon  con- 
fapcuoli  del  fatto , hnpedimno  quelli , che  lo  fapcuano . On- 
de pre fiero  partito  i remiganti  di  tirare  a la  banda  , e cosìfiom- 
mergcrc  la  nane . ma  non  potendo  accordar ft  tutti  in  -vna  co- 
fa  tanto  fiubita , & altri  piegando  in  contrario , fecero  sì , che 
diede  la  volta  in  mare  lentamente . A la  Me  er  onta  c poco  ac- 
corta, mentre  grida  d'cjfer  Agrippina,  chiamando  aiuto  al- 
la madre  del  'Principe , co  le  pertiche , co'remi,  e con  quel 
che  venuta  loro  alle  mani  è Veci  fa . ^Agrippina  queta , e per- 
ciò mcn  conofciuta , ferita  in  vna  fpallct , a nuoto  prima,cpoi 
fioccorfia  dalle  barchette  , per  il  lago  Lucrino  fù  portata  nella 
fina  villa, 

6 D Dohc  cor.ftderando3chepcrciò  era  fata  chiamata  con 
lettere  piene  d'inganni , e così  largamente  honorata , e chela 
nauc  prefifo  al  Uro , non  agitata  da' Venti , non  data  in  ficoglio, 
dalla  parte  di  fiopra , a giù  fi  a d'edifitio  terrcflre , era  minata  2 
comcfufifc  morta  jicevonia , & infieme  guardando  la  fua  fe- 
rita ; giudicò  E non  poter  fi  fialuarc  altrimenti  daliiti fidici , 
che  col  fingere  di  non  batterle  c ono fónte . Mandò  per  quetto 
Mgerino  Liberto  a dar  nuoua  al  figliuolo , colite  per  benignità 
dclli  Dei y e per  la  buona  fortuna  di  lui,  era  campata  da  sì  graue 
acódcntc\prcgandolo , quantunque  atterrito  dal  pericolo  del- 
lamadre , e adiferirclavifita,efìcndoalcipcrallboranc- 
ccfifiario  il  ripa fio . Et  in  tanto  fingendo  di  star  coll' animo  quic- 
to,at  tende  a medicarla  ferita a rifilorarfi . Comanda , che 
fi  trotti  il  tc  filamento  d\Accronia}e  fi  facciano  inucntariarc , e ft 
gillareifuoi  beni,  ° fola  delle  fitte  attioni  non  finta. 

7 Nerone, che  afipcttaua  la  nuoua  d cl fiuccefio  federato Rieb- 
be aiuti  fio  dello  ficampo  ; ferita  leggiermente,  H e che  il  cafo 
era  paffuto  dimaniera,  che  non  fi  potata  fiarindubio  dell’auf- 
tore.  Mllbora  fattomelo  morto  dalla  paura-*,  1 parendogli 
già  veder  [eia  fiopra  co  la  vaidctta , armando  i ferui,folleuando 
tfoldati-jò  ricorrendo  al  Senato,  & alVopulo,  dargli  conto  del 
naufir  agio }delLa ferita,  e della  morte  de  gl' amici:  che  partito  do 
uer' efifere  il  fuo  ;fie  Burro, ò Seneca  nomi  fraudano*  K fattoli 

chiamar 


i 


A ceroni» 
vocila  ia 
vece  d*A- 
grippma. 


La  quale 

fi  falua  a 
nuoto, e có 
aiuto  delie 
barchette  • 


Finge  <R 
non  efTcrc 
fiata  infi- 
«fiata  c lo 
fa  fapcic al 
figliuole. 


Nerone 
sbigottito 
che  la  ma- 
dre non  fia 
morta  » 


Tratta  to’ 
più  intrin 
feci  amici 
del  rima- 
dio. 
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JÌT cnn  MI. 


Libro  XIIlI.de  gl’Annali  di  G.Cornclio  Tacito . 

4 Marnar  [libito, rum  fetida  [effetto , che  ne  fuffero  confapeuo- 
C.  Tacquero  fcr buono fpmymMue,  * pcrr.on lodiffiu 
mere  m va  no  , credendo,  che  la  cofa  f offe  in  tornine , e he  , non  c'ez*»  <*«•  i*  mainar»»,  che  «data- 
frcucnendcfi Agrippina,  » tfifrftmuU  merce  di  Tfc 

rnr.c . Saicca  piu  freddamente  del  [olito  voltatela  Entro, qua  :Xcvo  n rr-,r;,«l;"  **  p.r<ic,i  e 


rio ,riconofi cUclo da  vn liberto . xÀndafje prcilo , ^ e mc- 
naffe gente  , che  lo  fcmifse  bene.  Cosini , intefo  , (he  era 


lmpufatiò 

IT-/'dd«a  'Uenut0'/tZcr  't*°  mandato  da  Agrippina,  G s'imagmòvn’al- 


ad  A^ippi  *ra  trisìitia  per  colorire  la  maggiore , facendogli  cader  tra  pie  t ( 

di  vn  coltello,  mentre  cfponeua  l'imbafciata Onde  prefo , e Iutieri' 

' ....  . ..  ..  c 


ttj. 


ordire  fi  fia  trattilo  di  priuar  di  vi- 
fa  f<£tciaK.tntc  »n  gran  petfonsp- 
giràocn  tomo  chi  dee  tifigli  tficr 
i wt  ff.  rio  far  rio  in  ogni  modo:  ac 
cicche  non  fi  libelli  .C.-Ctrn  ballali 
te, oi  di  i Piincijiitc  nf  domo  inol 
te  bene  iSfiuuipio  delie Jcio  cflc- 


legato , come  mandato  dalla  madre  per  vendere  il  "Principe,  fi  n,,attéi 
potcfse  poi  credere , ch'ella,  H per  vergogna  del  fatto  fi  eper-  v-ui.t 
to,  dafe  sic  fia  fi  fufsedata  la  morte . 

8 Diuulgatofi  intanto  d cafo  d\d grippiti  a, ceni  e occorfo  per 

di  [grati  a , fecondo  che  a ciafcbedimo  giogneua  la  intona-*  , 

1 cornili ino  ai  lido . chi  [aiuta  Jopra  i pthfiri , chi  neHV.fi  bifi , 
ehi  eufralia  quanto  potata  dentro  ai  mare, chi  flcndeua  le  mani: 
erano  tutti  quei  liti  pieni  di  lamenti , di  Veti,  di  strida , di  pre- 
Tppoio  in  ghiere,  di  domande  ,crifpofic  confufc  ,& incerte;  concorrcn- 
Asòppmi  do  la  moltitudine  co' lumi  ,e  come  iute f er  o e fser fi  f alitata, pr  epa 

randoft  per  congratular  fine,  K fin  che  all' apparir  d' ni  a grò f Non  Terra  rapk.no  e potrà  auurde 
fa  fqtudrid’  armiti , chclìmmacàauaM.furmoMÙ  difper-  iVpSjf 

fi.  Ciuccio,  mcfisc  le  guardie  attorno  alla  villa  , fiafsa  la-*  

prima  porta  ; ritenendo  di  mano  in  mano  i feriti, che  ini  mi  tra- 
mi finche  ghigne  fic  alla  porta  della  carnata  guardata  da  po- 
chi, efsendofi  per  il  terrore fuggiti  gE  altri . Era  dentro  in  ca 


ndo  fi  tratta  di  Tire  cfTcptiire 
cht  l'era contra  alttin  partito- 
irte,  t cn  fi  t ite  1 tener  per  tolaficu- 
13, <<  imrnttcrlna’fuoi  depredimi, 
f.  < biipati , per  rifletto  della  lua 
perfora,  odi  Lenti,  tij  rie»  tutti,  « 
titl  a memoria  dc’fuoi  Maggiori . 

».  47. 

C!;i  et  minria  à recare  ad  effetto  ▼- 
na  maluaguà  e i!  miglior, che  fi  pof 
fa  trouare  pcrcrn  pitia;  per  la  dili- 
ge mia,  e he  vi  adopererà  nell'tflc.  n 
tionc.e perla  pratica,  che  vi  hà  fa:- 
to,e  pctil proprio  pericolo. 

E.  ^8. 


maram lumicino corrnadellc  ferite , & Agrippina  tuttauia 
più  affannata  di  non  vedere  alcuno  mandato  dai  figliuolo, ne  an 


e dilìgi  rumente  getta  a terra  iiefi* 
pemof  dilui  fotte, e potente. 

F . 49- 

Nelle  grandi  imprefenon  fi  pigli* 
no  per  tempsg  ni  altri , thè  coloro, 
li  ejinli  fìano  molto  pronti, e ptefH 
all'vbbimentia  de’  ce  mandamenti 
del  maggiore:  a<cioche  facendo  il 
tortrario  noti  fiprida  il  purtodel 


io  l iste  fio  lAgcrinofil  lite  mutato  fai  eia , foinndtr.cjlupiti  re  I’cflr(u"‘;nf>c  <■  fl  *>£»  difoidi- 

Iiaoa!t_e  • • , • ••  , , . : J * ne  tuttoil  ncgotio. 

rada  ani-  pentmi , CT  inditu  dell  vltima  runa . Partendoli  poi  anco  la  g.  so. 


icoiimen-  ferita , L nel  dire  : Tu  ancora  m’abbandoni.’r/dde  mieto 
te  atuoi  ve 

fieri. 


con  Erculeo goiicmatore  di  nane , & Oloarito  rno  de'  Centu- 
rioni delT armata,  ^-ll  quale  dia  difsc , che , cficndo  venuto 

per 


T n qualunque  violenza  pulii ir». che 
fi  vnol’vfar  centra  vn  gran  petfo* 
napgtofi  procuri  fiempxc  di  ntro- 
nar , entra  di  lui  api>arente,&:  e m» 
bre  di  delitto  di  tibellionc  , come 
del  più  odiato  dal  popolo,  donde 

...  . . può  fpcrat  fauote.  E nò  fiolo  fifa  per 

leuargli  tutto  quello,  ma  ancora  per  maggior’infsmia  del  paticnte,  e per  ifeufa  della  maiuagità, che  fi  cornette  conti* 

dHni.  lo  quello  lib;  Afo  tifili, 64. 

H.  JI.  llcrcdcrc.chcvn  ptiuato  Labbia  voItt'O veri  lere  il  Tuo  Principe,  erbe  firifepne  : cagionala  pMimcnte, 
che  fi  creda  di  leggieri  ; ancorché  la  mortella  fiata  violenta  , e per  l’altrui  mano  ; hauctfe.a  dau  per  fie  lleflb,  per 
fuggiteli  paftigo.  Lib  .4. degli  Armai.  Afòtifitn.^. 

I.  5*.  Igran  pericoli  di  vn'huomo  potente  fanno  paicfecon  grandimofìrationi  il  Tauore',  che  egli  hà  sppreifi» 
11  volgo. 

K.  55-  la  villa  fola  della  reti  te  da  "Ufreabafta  pcrtor  via  le  demoflrationi  fattedal  volgo  in  fauotcdivn  parti* 
*oì<tie,che  vien  tram,  liato  dal  Principe. 

J->  54-  Ncil'vltMiicfciajuic , e inauuiglia,chc  fi  tioui  fetuitore  così  fedele, che  nor  abbandoni  il  Tuo  padrone. 

K K L’odio 


« 


r 
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Anno  812.  diRoma3$cfio  di  Nerone. 

afor  1SMI.  pervifitarla,potcuzrefcrire,che  ftaua  meglio , e fc per  fare 

t'o  i,» , chf  fi  poiia’àd  rn  {tirano  «m  m^e  > non  creder  mai,  che  fuo  figliuolo  b abbia  comanda. 

fi, che  fi  feriamo  deiiecoie  piùctu  to  la  morte  della  madre  ■.  ^Attorniato  iiletto  da'  percufsori  fu 
deli  ve  tenibili, che esimiamente  , ,„0_, /, . n„„„  . 

».  f<S, 


non  fece. 


Con  ir.*!, 
te  f'ueik 
ma  fc  Nerone  tolta  » n 

ta . 


primo  Erculeo  a darle  in  tcsìa  con  yn  bacione,  mentre  eh' ella-/, 

„ „ . . -,  Voltata  al  Centurione, che  haucua  impugnata  la  fpada  per  re- 

Il  Principe  fdegmto  conrra  vno,  . , , _ ...  » !'  /•  -,  1 

anche dopoiafua  mori-  non  per-  ciderla , Jcoprendo  U ventre , Qni  ferace  y gridata  . c con 
n»e„e . che  fagli  fa; eia  honorc  per  fcrj(e  fa  toha  /.,  yìu  . 

lua  memoria  : ne  vi  ha  alarne»,  che  ’ J * . , 

vtuendolui  olì  di  cflci  eaiitstiuo  9 CoYtUengùnO  in  queftù  tutti  gli  JCflttOri  : A 

?crfo  1 1 uoi  ofii_.  ^ yeieff  : la  madre  morta , e lodafsc  la  belicela  di  end  corpo , < 

I Gemili  r-nr.a  la  luce  della  feJeper  affermato, c negato  da  molti . F iti  is  teff  a notte  nel  ietto  conut 

f*onu  oca  *ro  * ori  cÌTv  n Vm  o r r e*p  i»c  e *-llc  > e con  effequie  abbruciato  il  corpo  : le  cui  ceneri , h re 
uolc.cdojce  i>  liberar^  dal'afpre*-  gnzndo  'hlfr0nCJUOn  furono  mai  raccolte, ne fcpdlite  ; dopo  ini  SefdlÌK 

2a»  c asili  affronti  di  quello,  che  j:/-  „ j r,  • - t rr  • • ir  ^ : : / viiiiicntt. 

hiurrSb.’no  rctutito  di  nuno  dei  P*  j hcboCYO  "V/t  plCCl^l  » - pOlL,))Ott  di  ifl 

via  di  idi  fono,  eia  villa  di  Ccfare  Dittatore, che  in  alt: (fimo  fi . 
to  figaorcggia  quei  feni  dimare , che  ha  fotta  . . Acu  fo  il  !\p 


boia,c  perendone  del  tiranno 
D.  JS. 

Il  Jefiderio  de. la  grandezza  del  fi- 
gliuolo fi, che  la  madre  tejiji  poco 
cento  del  fuo  proprio  ptri.o,o. 

li.  59. 

Kon  vi  ^ tiranno,»!  quale  dopo  ha- 
ncr  tòmslTo  vna  fcticramza  non 
neconolca 
«ofeienza 


go,  vn  fuo  liberto,  chiamato  Mac  fico  , s’ v c ci  fc  di  fua  mano, ne  Mncflro  s 

berlo  d‘A- 


fisà  fe  per  amor  verfo  la  fua  Signora,  c òpcr  tema  di  peg-  ^moinà* 
gior  morte.  Haueua  .Agrippina  molti  anni  innanzi  creduto , vende, 
a la  grandezza  nella  fua  ma  difpreggntO  (JUeJÌO  fliO  fine  :pCrOcl)C  , COtifulUildo  CCll gl* 
L,KFUrtAfot,fna,ao.  a litologi  foprq  'Ffcronc , gli  difiero , che  farebbe  Impcrado- 

11  cuteior  torme-no.  che  habbia  il  re  ,c  che  batterebbe  ammazzata  la  madre  ; D & ella  replicò; 

tiranno. c ia  propriaconfcicnza.die  ,r  -j  1 . 0 . v ■* 

li  fi  perdere  il  gi(lj>tio,  c l'intendi-  » CC!u.I,pur  COC  CI  Kcglli. 

meta  ;<  gl:  riempe  l'animo  di  p..u  go  H Ma  da  Ce  fare  non  fU  c-wofciuta  la  grandezza  della-/  Morte  pr*; 

ja, e di  Ipnuenro  de  l? lacma'u  r , . rJ  detta  ad 

ià.Lib.6.dc-.*!i  Annai.Aforifn1.a4.  Jader  aggine  ,fe  non  dopo  cbel’bcbbe  cotnmefsa : pepando  il  AttirP,na 

"fi?*  IMlknottc,  * bora aftrittom  filati*,  fpcfsor^S- 
«ere  va  tiranno  dopo  hatier  cónaef  dop  per  paura  ; fuora  di  fc  Hefso  a fpsttatta  la  lisce,  cctnejè  gli 
f Ja«.rc?eVb“S  f e nS-iam3-  douefse  PrfU  f U mon  * • Fi»  chc  > F&  confegpo  di  Duito , an 


Scr.timCt# 

e 


«ciò  procede  dall'animo, cda.iacò-  dando  i Centurioni,  ìj ri  Tributi  a baciargli  le  mani,  rallegra  di  Nc:ore 
idcnzj.dj.  nc^rcnde.  </<)/? , che  hou'.fse  fcampato  il  pericolo  improitifo  della  ma  lungi  jj^°  Jj*- 

▼ no  de*  maggiori  trauajli.che  fi  «no  tà  della  madre  , G con  quejl'aduLitimc  riptcfe  lo  fpirito.  iv.oftr  la 

lottoia  t»r*nn:2.c,(  he  U d.  ! b*nv  lo  \\  * j * /»  • * t • n-  r luacirc 

eia  re  le  nvaluag;tà,cotn.reiic  dai  ti-  .Andarono  poi  gl  amici  A Y£tldCT  grafie  all l Del,  C COa  Cpem-  V;fitato  d 


«anno.  T.  61 

Xa  villa  de’luop.hi,  dotte  fiotto  fiate  - . . n.  . - ■ .• 

«emmefle  fccleratczzc  contriOa  , e Odi  Ciarli  tCjiljtCdUdltO  Ut  lor  ictltld 


_ . fitatoda 

pio  loro  1 Municipi]  vicini  di  Campagna  1 0 ic  vittime, c coll' I»i  lo  dati , « 

oafeiaric  tcflificauano  la  lorictitia . Egli , con  varia  firmila-  da  * 

Sto/JSe? eh  SiuomlTnoi1'  tion.c>  do!ct,u> c comc  odhf°  cpiagncudo la  morte-j 

tengmo  aiilgro.  (leda  madre  ; nondimeno  perche  non  fi  mutano  così  le  faccio  da' 

Uopo  fa  ruorte  Ingulfta , e violenta  COmC  quelle  dsgi'buomini  , aborrendo  la  visìa  infelice  Si  ritira  a 

di  vn;.-.xau p-rionagrio  per  ordite  t liquclmare,  1 cdiqucUhi  ( erano ancodi  quelli , che  ere-  Niicl>* 
«he  fiàVo"' li  ■ tCi"re  kn'tn  com  'r*  dì  dcuano  fcntirfi  in  quei  colli  attorno  filoni  di  trombi , c pianti  al 
lui  gran  deiitti.c  maina.it». ce  r.  che  5 h.hcmo  tumulo  ) fi  ritirò  a Napoli , d'onde  (crifse  al  Senato  in 

* *ào:iiol»ia  fua  T!mci»biaaatt>cii  n J * 

C:ulai’cirecuf>r  del  fatte.  quejto  *etlOYC . lettere  dì 

„ . L-  f*  . ( _ , il  ElTcrlì  trouaro  coll’urmi  per  vcciJcrlo  Agcrino,  Netone  al 

ini  morire  vioienteneBte.tceiocbc  intinfiodc  liberti  a’ Agcippuujhaucrnc  ella , conforme  al  pta  la  znor 
!L^i«Cot^iK^io^Stofo  merito, pagata  la  pena . K foggiogneua  poi  contando  i pec-  « «i  r«. 
«ppr  fli>ii  popo'o  con  «ttribmrgii  cAtiveccbi,  clic  volcfse  farli  compagna  nell  Imperio , che  * ' 

* ìcccl  le  coorti  Pretorie  defsero  il  giuramento  in  mano  d’vna 

ticomnu  fti  da  aini  m fuo  tempo,  e fem  mina,chc  la  medefima  indignità  fàcefsc  anco  il  Scna- 
^n”e° cì oì cheìtMùì occ» t'o'n ^ C p u Z0>Sc  iJ  Populo:L  c che  dopo  haucr  in  vanodc/ìderato  que 
Uk»Hc  oì  ki,  fte  cofciUimica  asoldati,  a’  Padri»&  alla  Plebe,  difsuadc-. 

Drcki  - - “ — - ua  a 
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Fa!  fé,  e ver 
gagnolò. 


Decreto 
del  Senato 
fopn  la 
, morte  di 
Agrippina 


Libro  XIIII.de  gl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  ijp 

sia  il  Donatiuo,il  Congiario  .*  macchinando  con  tra  la  vi- 
ta dc’più  ìlluftri  cittadini  .con  quanta  fuafadiga  haucr  ri- 
mediato,ch’ella  non  entrale  in  Senato , che  On  defìe  ri- 
fpofla  all’  I mbafciaric  ftranicrc  ? e pigliando  di  quii  occa  flo- 
tte di  tuffare  i tempi  di  Claudio  Tirana  /opra  di  lei  tutte  le  fede- 
ratele di  qudgouerno  : attribuendola  fua  morte  a buona for- 
tuna della  Re publica  ; peroebe  anco  il  naufragio  raccontaua . 

A Ma  chi  era  tanto  fcmplice,che  lo  reputa/fe  fortuito  <*  ò crc- 
deffe  ycbcda-ma  donna  duangataalmare  y B f uff  e mandato 
yn  folo  colpugnale per  rompere  le  coorti,  e l'armate  dell' Impe- 
ratore ? c T alche  non  più  Nerone,  la  cui  crudeltà  auangaua  le 
querele  di  tutti, ma  Seneca  -penila,  imputato  ; D che  bauefie  , 
con  quel  modo  di  dire , feruta  la  confezione  del  delitto . 

12  F urono  nondimeno  B con  marauigliofa  prontegga  di 
quei  primati , a tutti  i tempij  decretate  le  fupplicationi  : che  i 
Quiuquatnj , ne'  quali  fi  feoperfono  l'in fidie , fi  celcbr afferò 
ogn'anno  con  nuoui  giuochi  : che  fi  mette ff e vna  slatta  d'oro 
di  Minerua  nella  Curia , & accanto  quella  del  Trini  ipe  ; e che 
Tmfea?e-  Udì  natale  d' Agrippina fufie  annouerato  tra  giorni  infelici . 
d°i  Senato!  T rafea  TctOyfdito  a biffar  paffare  l' altre  adulationi , ò col  ta- 
cere , o con  leggicr  confcntimcnto,vfcì  allhora  di  S enato:  F prò 
calciando  a fe,con  qucfi'atto  pericolo, fenga  dar' a gl’ altri  prin- 
Prodisij  àpio  di  libertà.  Succederò  molti  G prodigi^  vani  : vna  donna 

'd1  par  turi  un  ferpentc  :vn’  altra  fu  rccij ’a  dal  fulmine  nell'atto  co-  Lamoftra  di  libertà  di™  configli* 
A*"**Mt  giùngale  ; ofenratofi  il  Sole  d‘im proni fo  ; e percoli  dai  tuono 

quattordici  Rioni  di  Roma.  Odiali  tutti  erano  talmente  f enofili-  loft  pei  chi  i’adcpra , c non  feruta 
cuna  prolùdendo,  degli  Dei,  che  Nerone  continuò  poi  molti  un - 
•imoftra-  »i  nell'  Imperio,  e nelle  feeleraggini.  H Ma  per  render  più  odio  tato  daiWntercfiede'fiioi  affari, 
rioni  di  fi  la  madre , e far  vedere,  che, mancando  lei, farebbe  Fiato  più  N5  tutti  i moih'Jprodigij  deicfe 

qualche  c. e , • ,rcfiituì  alla  patria  Giwùa,e  Calpurnia  donne  illuflri,  lo  lignificano, o cagionano  mali  pu 

' * . 1 „ . . . _ , , , 1 n . _ r ...  bhct.o  piiuafiiraa  iene  opera  noni 

c P aierto  Capitone , e Licinio  Gabolo,cbe  erano  Jtati  Prefetti,  deli»  natura:  ancorché  il  volgo  pcc 

banditi  da  Agrippina . confentì,  chef  riportaffero  le  ceneri  di  ®^,n(J  * 

Lolita  T aldina  ,e fc le  facefseil fcpulcrodiberando dalla  pena  Keffunacofa  piu  conueneuoie Tuoi 

u*m*  Cairn fiocco  puma  da  lui  confimi  .Tenet*  Silana 

era  ria  morta  à Taranto, tornata  daU'cfflio , 6 nel  cader  della  ni  mitro  fatto  r ordine  fuo  morirre 

-..Zj r t la.  ,,  -, miriti*  Laenditaf)  eh  ’•  miglio  tal rdi  coll  umi;e  panie» 

lar  uentecon  dimoflranoni  di  cl©« 
mentia  vcrl'o tutti  i nemici  petfe- 
guitati  dal  morto tactioche  a lui  fi*, 
no  attribuite  le  cti:d  Ita  paliate. 

!.  74. 

Ancorché  dal  nemico  fia  fiato  offa* 
fo  gtauementc  vn  potente :tu ttsuia 
vedendolo  p.  r (uo  ordine  molto  ab 
battuto,  fuclcc  I tenijo  mitigare  il 
fio  ft!cgno,&  il  defidetio  della  ve- 
detta t 75- 

lt tiranno  teme  più  il  popolo  pri- 
irac’  e ne  lacciacfpeiicpMiperch# 
• on  efyctiraantarlo  , và  perdendo 
il  r.mote.chcn'haucua.  L.7b. 


AFOR /SUI. 

A.  66. 

Dichi  è fampato  da  vn  gran  peri- 
colo,non  fi  può  crederebbe  fi  arcif. 
chi  incontanèredi  tentare  vna  u.al- 
uagira  tenibile. & atroce. 

B.  O 7- 

I!  Principe, il  qual  cerea  pcrfttadero 
a!  volgo  alcuna  cofa  , deue  almeno 
fondarli  in  ragioni  appaienti. 

C.  6S. 

Non  fi  mormora  tanto  del  tiranno, 
il  qual  comanda , i he  lìaccmincfià 
qualche  federate?. za.quanto  del  fa- 
uoiito  da  lui, cheli  tiene  cffcrella*. 
to  di  qui  Ila  cófigliere:  c che  poi<  he 
non  potò  moderare  1»  fua  crudeltà, 
non  l’ha tbia  tenuta  nafeofa. 

D 69. 

Sp  flit  volte  cercando  il  tiranno  dì 
fufai fi drlla  mette  di  alcuno,  la 
quale  egli  per  ciò  vu;  le  attribuito 
al  calò  odi  SI  morto  f ('(ubbìa  da- 
ta di  fumano  , e per  la  fua  canili* 
cofcienza.ondr  ue  fu  agretto,  a in- 
gegna di  dargli  tante  iiti[  inalimi , 
clic  per  il  medefmo  rifpctto  vieno 
aconfclTarcla  fua  indù  agiti. 

E.  70. 

I Gran  perfonaggi  tutti  fono  quel- 
li,che  fanno  maggiori  dimoi?  iatio 
ni  di  adulattcni  vcifo  il  tiranno: 
appiouando  le  fue  mduagità.  eciò 
pici  ede  da  I maggior  timore, che  hi 
no  della  fua  caduta. 

F.  71. 


menu  in 
bicrcna 


grandezza  d\ Agrippina  ( per  le  cui  nimicitie  era  bandita) 

1 ò che  già  fufsc  placata . 

1 3 Trattcncndoft  intanto  in  quelle  città  di  Campagna  Kcol - 
o ,°fe'do-  l'animo  fofpefofe  nell'  entrare  in  Roma^doueffe  far  capitale  del 
fauordel  Senato , ò della  'Plebe , tutti  i più  federati  ( de’  quali 
il"  °*  non  fumai  corte  Rcgiacosìbcn  fornita)  difeorri  uano,  che,  ef 
fendo  odiofo  il  nome  d'agrippina , per  la  morte  di  lei  farebbe 
prontifjìmo  il  fduor  popolare  : L andafse  pure  fec  urani  en- 
te, facefsc  prona  della  riucrcnga  , che  ciaf cuno  gli  porta- 
aomeu.S'  tia . & iufieme  facendo  pratiche^ , che  fufse  incontrato 

Luteo 


Keron  fo-  j - 
lptlo  d'ani  ^ 

au 

Me  ir: 

IC 

«M. 


trottarono  ogni  cofa  più  difpofia  di  quello , che  haueuano  prò- 

fol«Jta»otfftà,iheeflirit«ene,elileuailtimore.«c  ilfofp-tto.chedeuchatier  d 1 1 opolo «facendo 


J 


I 
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Anno  3 1 1.  di  Roma,  Setto  di  Nerone. 


AFORISMI • 

A-  77- 

Le  flt'.ordinaric  dimoftrationi  di 
feraitu.edìapphufo  popolare  nel- 
le maluagita  dei  tiranno,  il  fanno 
diucnitcpiù  fupeibo, e crudele, 
lì.  7«. 

Il  Principe  viriofo  procura  Tempre 
di  difendere  la  bruttezza  delie  luÀ 


mcfso;  efscndogli  venute  incontra  le  T ribti , il  Senato  in  Inibi- 
to festino  , le  fihierede’  maritati , c de’  figliuoli  difpofli  per 
ordine  di  fefod’ctà,  accomodati  per  tutto, d ohc  pajfaficj  gra- 
di cole  rapprcfintationi,come  fi  veggono  nc'  T non  fi.  A Onde 
altiero,  c vittoriofo  della  firuitù public a jn e và  al  Campidoglio 
a ringratiar  li  Dei , dando  fi  in  preda  a tutte  quelle  fuc  sf renate 


pio  d e^ara^Re  an  tic  hi?  che  f««o  voglie, che  baiicua  prima,  per  il  ri fpetto  della  madniqiuL'ell*  # 

il  mede  ii  ino.  ancorché  in  tutù  nò  fi  fitfie)  non  rcpreffc,  ma  differite  * s,dà,n 


concorri  no  lenitdefime  qualità.  £)VI  folitO  dilettar  fi  di  guidare  le  Quadrighe;  C (d)CnOn  lì  ieri  uiiif 

Qntndoii  ptneipe  ritiene  due  mal  €ra  manco  vergogno fi  meflìcYo  ) di  cantar  nella  Lira  a gllifadi 

attillo  coniglio  permettergli  i-cf-  comediantc,  mentre  ccnaua . v S fi cr  ciò  flato  r fato  da  i !{e, 
fecuuone delia  nuncocamua.  e fa'  Capitani  antichi , c di  quefloefier  lodati  i Torti , &ho- 

I virj  del  Pripc  ipe  (èmpie  dcuono  norati  gli  Dei . offendo  il  canto  con  fagrato  ad  .A  pollo , e cmi 


A cantar 
nella  Ina- 


citcr  t nuii  c<  Jan  raceioche  non  per  tal'babito  veder  fi  quella  Principal  Deità  profetante , n on  (uh 

da  l'autorità  apureflo il  popolo.  . , , , ^ 1 l • F ..  '.  J ’ J 

e.  ’ 8 : . nelle  citta  de  Greci  ; ma  anco  ne  tempi]  d i Ruma . ‘bfcfi  po- 

cominener*  feìfza^en»  / fuc!r /(Ter  tetta  quietare,  c finche  panie  a Seneca, &a  Burro  conceder - 
pane  dei  diletto, c dei  giuiofuo.oi-  gH  vno  di  quefli , perche  non  gli  vclcffc  tutti  due  : fattogli  fa- 

re-m  ferraio  nella  valledkwÙMO.d™,  ■> 
gii  Annal  Aforifm.iai.elib.rd.de  yedlitO  pOlcfie  guidar i COUxllì.  E Ma  egli  Vi  chiamò  il  p IpU- 
4cgii  An  A o»  imi  . /o, lodandolo  ognuno,  come  è cofiumc  del  vulgo  F dedito  agli 

Il  volgo  fe  ne  viue  Tempre  bramo-  fpjffi  c lieto  d'efferui  tirato  dal  Vrincipe . Talmente , che  la 

grafi,  chc’i  Principe  col  ilio  rflèm-  di  uulgata  vergogna  non  folo, come  cjji  crcdcuano , notigli  por- 
pio.econ  ic  fuc  parole  il  pcifuada  tò  faticta , ma  gli  fù  incitamento . Terochepcnfandodirìco-  1,3 • « nel 
g . ?r-  pruda  ° coll  i nbrattaruidcgh  altrr,  fece  comparire  m [cena  Con?  no* 

I»e«a?hV 'm5i?nfÓ”fS!e  F?a  m)hì  di  nobii’fmc  fameglic, fatti  renali  perla  pouertà,  qua-  ,‘**e  ♦ 

finta -gì  feguitmo  i tuoi  camiti  co-  /j  bora  Ufi o di  nominare  H ( : fiondo  già  morti ) per  riieren- 

Silfio™  fcli’f«c,  f&adefen‘  %a  dc' l°r  maggiori  : 1 maffimv  che  il  difetto  c di  colui , eh  <ls 
derei  Tuoi  eccelli.  più  prefi  o fpcndcui  per  farli  fare  ktriflick , che  per  finali 

1’ hì  dorico  non  delie  far  memoria  aflencrc . Coslrenfe  ancora  con  gran  d mi  alcuni  canalieri  Ro- 

in  particoiaredd  nobile,  che  com-  nuni  pi'h’.òtuiia  prometter  l opera  loro  nc’  giuochi  Giidiato - 
rane  delitti  a perfualione  de*  Pnn-  ..  »r r ? 4 / » • j t*  \ t t \ r 

«ipe  : concedendo  ciò  aU  honorem  Ttj;  K ì)lX  U mCYCCdC , C'bC  VlC/lC  CliX  Cl)l  pHO  C07ndnÌXYC%  bflJQT* 

Xadìnccefiltà . . ciuecW 

1 5 £ per  non  fi  fuergognar  femore  tic'  teatri  piòliei , ifli-  Gioucmiì 

tuìi  Giuochi  Giouenili  ; nc'  quali  tutti  corei  nano  a firfi  ferine-  |lnaf^,c“ó« 


A guidar 

cauàlU. 


Fa  rompa» 
rire  in  It-»- 


de’  Tuoi  maggiori , c def  cndentt-. 
poiché  per  ammatli  rame  altri  ba- 
lta raccontarlo  cosi  in  cenciaie. 

1. 

Itera  molto  più  il  Principe, ilquj-  t . . 

le  càpremij.e  mercedi  incita  a pec-  re , non  ritenendoli  la  nobiltà , l'età , negl  ho  tori  hanuti , d' e fi 

^vbb.dìen “ea.ff^rcCiScii e ’pìV  toOo  fercitarc l'arte  de'  G reci,  c de'  Latini  i it rioni,  fin' a gefii,c  ma - 
fi  douemno  dare  cosi  fam  premi),  n\crc  n0n  da  huomo . Magi , che  anco  le  donne  Vii  ufi  ri  poi  fa- 
■ mche  non  peccherò.  uanoacofe  fporchc  cffendofi  fabricati  i ridotti,  el'ofiaricLA 

li  prezzo, 8cU  pagamento  del  Prin-  _ preffoal  b > fcho,  che  jL  igufìo  fece  piantare  attorno  al  fuo  lag» 

cipe,  che  peto  cotnandare,ad.1ncc-^  * " . . . ..  ^ / . rr  r . . / 

filtra, e ncceniti  d’uftidirc  q un-  ptrlglllOChl  lìXHflU  VendcndOUlJl  COjC  da  WCltXYC  la  tuffarla  f 
tunque cattili» . e vet;o?nofa  uà  la  x.  cj)C  q dauano  anco  per  mancia,  feruendo fine  i buoni  o;r 

cola,  per  cagion della  quale  egh co-  * . « . , ^ 

sì  dona.  necc(Jua,c gl' ricontinomi  per  gloria  . M Da  quesli  efferati]  conomie 

iv, -tempo  di  Principi  Titiofi.quifi  creficuvio  di  manierale  fieleraggiii , e l'infamia,  che  ne'  co- 

tutti  fanno  de’  misiatmi  buoni  pei  si  imi  corrotti  di  prima  non  furono  mai  vedute  così  sf renate  li-  «i’mfa*». 

fnflo?  e'v^ìii^S'rdel  bUm,  fkMte w riportò  questo  concorfo  di  bruttura.- 

Irtacipe  .al  qual  fanno  di  date  in-  M pC~ 

toni  gutfa  contento.  _ ...  * 

M:  8-ì.  Il  uiucrdifloluto  del  PHncipe  èquello.che  piùd'ognialuacofàcoiioni^eicoflumidelpopclojpcrl’ap- 
piobauoac,  {fcamoiifa,clioeg,iui  »iil«tu*nwiiucuUli  »!■  vmj  .. 

u 


Digltized  by  Google 
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A FORI  S Ut. 


Nerone  in 
(cena  con 
labri  can- 
tando • 


tenta . 


A .A  pena  fi  corifena  l.t  vergogna,  nell' arti  honcsicjior  che 
ridi'  emulsione  de'  vitti  pofia  apparir  alerti;  figlio  d'honfià  di 
modesta,  ò d'altro  buon  enfiarne . F inalmcnte  {.(Ita  egli  (lof- 
fi) in  Scena,  toccando  la  lira  con  arte  , e con  attentane,  anco  a 
lume  di  tordo  . £ ranni  le  coorti,  i Centurioni,  i T ribmi , e 
Ciuaiief  B Burro , ancorché  di  malavoglia , pur  lo  lodata . Furono  aL- 
•ffirténti"*  ^>ora  Pcr^  pdma  volta  deferirti  i Cau.iiicri  Romani  cogno- 
a!icf.itc->  minati  ^iugujlani  riguardatoli  d'età , e di  robuflcgza  c parte 
di  Verone,  di  ior  propria  natura  sfrenati,  parte  tirati  dalle  [per auge  delle 
grandezze . Questi  giorno,  e notte , cantando , e fonando , lo- 
dando La  bdk’zja , e la  voce  angelica  dell.'  rincipe  D erano 
Nerone  fi  rcPli[dtl  idujìri , h onorati, come  i virtù  >fi. 

diletta  di  1 6 £ perche  non  fujfcr  note  fidamente  farti  giocolavi  del' 

d dacron-  /’ Imperadorc,  E atte  fe  anco  a far  ver  fi  ; raccogliendo  cnel- 
oerrat-one  li , cbehaucffcro  qualche  principio  di  poefia , tra’  quali  fieden- 
d aim  in-  (f0j  effi  poi,  èco  le  lorcompo feloni,  od  improuifando,  fuppiiua- 
noalle  parole  in  qual  fi  voglia  modo  proferite  daini  per  far- 
ncilverfo  : come  ben  m fica  quella  maniera  di  ver  fi  languida 
finga  finito , e che  non  e feda  v la  fola  bocca . Tigùauafi  an- 
co piacere , leucite  le  tauolc , di  fentire  ileontraHo  de'  iit  cerati, 
tra ’ quali  erano  di  attedi,  che  per  dargli  gusto , fi  compiaceli - 
no  efier  veduti  me  fi  ì divelto,  e di  voce. 

17  In  quefii  tempi  trà  Tfucerini,  e Tomptiani , p da  via 
piccola  e onte  fa,  nacque  ma  grande  Vccifionc , nello  fpcttaco- 
lo  de'  Gladiatori  fatto  celebrare  da  Liiùneio  Regalo , enfiato 
(come  è detto ) iati’ ordine  Senatorio  '.  To  cche  prouocandofi  a partorire  danno, e monaliti  gian 
l'un  l’altro  cole  villanie  quefii  due  popuii , con  licenza  popu - d<-~'  " 
lare  Vennero  a'  fafiì , & allarmi  jtrouandcfi  più  gagliarda 
la  parte  di  Tompea , dotte  fi  faccua  la  fella . Onde  furono 
portati  a Roma  molti  Tfjtcerini  Stroppiati  dalle  ferite , e mol- 
ti , che  piagneuano  la  morte  de’  figli , e de  padri . La  e ogni- 
tione  di  quefla  caufia  fu  dal  Tei  alpe  rime  fifa  al  Senato  ,c  dal 
S cnato  a ’ C onfoli  : da'  quali  di  nuouo  ritornata  al  S enato , fu 

n??»Rìpì-  proibito  a’  Tompc  Uni  di  far , pe  r dieci  anni , que  ite  ragliami - 
ai , ma  leg-  • disfatti  i collegij , che  baiteuano  cantra  le  leggi  ijìi  tulli . 
gicnnctc.  } cgl'altriauttoridi  que  fio  difior  dine,  furono  gafiiga- 

ti,  e oliando. 

18  Sicafsò  del  Senato  Tedio  Blefo  accufato  da’  Cirene  fi. 

Tedio  Bi«-  che  bauefie  violato  il  tefioro  d’ Sfeuiapio , G e che  nella  f celta 


Nncerini. 
« Pompeia 
ni  in  di- 

fterdia  • 


A. 

l a forza  del  cattino  arp":fo  <feT- 
l'hooiro è r05j ibride, eh1  a prua  fi 
puòconfeiQaic  iniera  '*  vciifopra 
degli  huc  mini  con  l’v.o  , & elle  r»  r 
tio  di  quella  nella  RepuMica-Quah 
tomenti  poificor.leriurà fra  Ir  v,a-- 
re, e le  tomp-tente  fepra  la  ni.j- 
gior.nzade'vitii  ? 

li.  90. 

In  tempo  di  tiranni, ancorché  i b'io 
ni  fi  aciriliino  per  Ir,  brutterai  der 
fuoi  vitti  , e difordini  , lb«;tiono 
nondimeno  lodar  1 j p^t  non  mct- 
urea  nfchiola  vita , e l'honote. 

c-  9T-  _ 

I rattiui  coflumi  de’  Principi  fe  no 
apprettati  da  tutti  i Tuoi  ad  herenri» 
e legnaci  : quelli  prr  loro  inclina- 
tionc , S<  alui  eco  fperanza  di  tatù 
potenti . 

D.  9». 

Col  Principe  vitiofo  pofTono  mot- 
to 1 vitiofi  approiutori  dr:’  luoi  co- 
pumi  5 e coire  co’  buoni  iptofcf- 
fon  delia  virtù  . 

E . 95. 

La  ptofefTonedi  P«»cfia  non  èpe» 
pria  del  Principe, il  quale  deue  at- 
tendere al  ^cucino  de'  luoi  Regni.- 

F.  94- 

Nelle  rinolutioni  de!  popolo  qua- 
lunque leggiero  principio  di  fmle- 
uan  ente , e competenza  e bai*  ante 


a.  9f. 

Chi  fi  lafi-ìaloborn'are  n> ll’cler  io- 
ni non  può  pioceder-  finccraiueii- 
le,  oeatiendere  al  ben  comune, 
oit.ie  giallamente  ne  doura  clfer 
i-allieaio  . 

H.  96. 

l!  pofiefiodi  lungo  tempo  an.  hciv' 
in-nuito,  e violento,  fecondo  alt  o- 
n . cagiona  colore,  e pretefto  di 
l.uon  m<.io,edi  ragione;  ai  manio 
per  d.fc  f.i  di  chi  lo  godere  pariko- 
launentccilendo  molti. 

I-  97- 

Mollo  modcfio,eqiuftificator.-rài 
il  condannato ahfciate  ilpofirrto 
dì  qualche cofa, che  habbiabuon’’ 
animo  verfo  il  giudice,  che  ne  riti 
fpogl'ato  : ancorchevi  habbia  >m- 
minifi rato  gran  di  giufiitia  lib  il . 


nato.  de*  faldati  fuff e stato  corrotto  dai  denaro , e da'  fvuri.  Otte-  degli  Àon.Afcnta. 


k.  9». 

II  configlio  del  Principe  fenra  ,!*• 
fua  con  ulta  non  fideue  framettc*- 
re  nelle  commi  lììoni  di  i fino  mag- 
giore ; a cui  di  ciò  non  e flato  dairr 
conio  . 


bonc’acca  sirene fi  accufiiuano  ancor  .Acilio  S trabone  già 

fà»!.aec  Tretore  , e mandato  da  Claudio  per  arbitrio  delle  poff e filoni , 
le  quali,  e (rendo  del  Re.Appione,  & in  firme  coi  Regno  lafia- 
tc  alpipuio  Romano , erano  da'  vicini  siate  V far  paté  ; H pre- 
tendendo col  longo  p offe  fio  fuor  di  ragione  fi'  e fitr  ne  padroni  x No» 

ragione.  Onde  fpoglinti  di  quelle  facilità  , 1 ne  portammo 

riio  al  giudice  ; &il  S cnato  rifpofe , K che  nonhauendo  notiti a delle  commi  fifoni  date  dlt-p 
Ciaud  io*  eran  e e efia  ri  u trattarnecol  T rincipe il  quale,  apprettatala  fen  tenga  di  S trabone „ 

wfjirfifg 
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AFORISMI. 


A.  99- 

Kob  k (.astiuo  ef-nfigJie.che  ii  Prin- 
cipe laciagrsus  ;dvn  popolodi 
alcuni  beni  diluì  efurpati^f  .rilchi 
fate  folltuationi . 

B.  ico. 

X.e  reniti  per  flraordinarie.chcfia 
re,  & anco  conna  i buoni  coflunu 
antichi,  e per  ordinario  fogiiono 
«fiere  spprouate , e renouatcd.i  al- 
cun i del  popolo,  conforme  al  l’indi 
ustioni,  t<  ai  difcoifi  d inerii. 

C.  «or. 

Nel  volgo  amico  di  felle , e follaz- 
xcuoleja  mapgiotcomodita  dive- 
derle, nc  cagionerà  maggior  eppe- 
tito;  eonfumando  in  elle  bitttta- 
tnente  il  tempo  douuto a negoti  j. 

D.  Jcs. 

NefTuna  cola  difdue  più  alla  nobil 
tà  di  vna  natione,  chc’i  darfi  in  pie 
da  agli  cflercitij,eeofiumiflranie- 
ri;  arici  ardo  dentro  i fuoi  popoli 
tutto  quello,  cheriuouadi  uitiofo 
in  aìttc  patti  • 

E.  103. 

L'vltima  dimoftrationc  di  coflumi 
grandemente  corrotti  è quàdonó 
loiamencc  ncn  fono  galìigati  ; ma 
ancora  premiati  1 vitii , echi ui at- 
tende : maltintamente  intetueuen- 
douilafor/a  per  tamii  ciTcìcitaic . 


rcjcriffe  » A che  voleva  nondimeno  con  folate  quel  populo , eau 
cedendogli  in  dono  i beni  da  loro  vfurpati. 

1 9 Seguila  morte  di  Demmo  .Afro  ,edi  M.  Seruilio  h uo- 
mini illuhri y moltoboKOraii,edi  grand’eloquenza.  Quegli 
nel  difenderle  caule,  orando;  c Seruilio  molto  tempo  nel  Foro , 
poi  celebre  anco  per  hauere  fcrìtto  le  cofedi  Roma  ; fatto  piti 
chiaro  per  la  pulitezza  delia  vita,  come  d’ingegno  conforme , 
così  diuerfo  di  coflumi . 

io  '\el confutato  quarto  di  perone , c Cornelio  Ceffo,  fù 
iflituita  a Remala  fcfla  Quinquennale  ad  vfo  del  combatti- 
mento Greco;  B decorrendo  iene  diuerfamente , come  delle 
cofcnuoue.  Terocbe  re  fermano  alcuni , chcancoY  Gn.  Tem- 
pri*) fùbiafmato  da’  vecchi  d’hauer fatto  il  teatro  stabile^  : 
offendo  folito  prima  di  farli  i gradi  d’im prcuifo  nel  cele- 
brarfide’  giuochi,  c la  Scena  a tempo;  e (c  fi  vàconfidc- 
rando  più  indietro,  era  auuc  7.20  i)  populo  a far  ritto  à ve 
dcregli  fpetcacoli,  caccioehc  fedendo , non  hauc He  ad 
infingardirli  per  tutto  il  giorno . non  s’attenda  1 vfanz* 
antica  di  quante  volte  il  Populo  Remano  fedefle  ; mano 
era  già  forzato  di  fare  a vedere , non  che  dintcrucnirur. 
Ma  i cort unii  della  Patria  dii  truffi  a poco,  a poco , erano 
hora affatto sbandiudaH’introdotta  licenza,  vedendoli 


F.  re-}. 

Quando  i coflumi  de’ perfonapgi 
grandi  li  difordinano,«  loriumpo- 
no  fouo  falli  colon  di  virtù  ; non 
c vitio  nel  popolo,  che  ncn  ft  tenga 
pericolo  . 

6.  io*. 

I.cfcfle.e  radunanze  di  notte  fono 
peri  co  lo  li  11.  me  per  la  confciuatio- 
itedc*  buoni  coflumi . perche  in  sì 
fatto  tempo  non  vi  cvcigigna,  nc 
eefa,  la  quafenó  s’um:  prenda  p ù 
arditamente  . peiche  gli  huomini 
f.ìagurati  s’ingepnsno  fauci  di  not 
tc  quello,  clic  defidcrsno  di  giorno. 

H.  i<i6 

Nó  è huomocc  sì  difloluto.ilqual 
r.on  procuri  di  dai'liontlìonorn<,c 
di  feuf^rc  i vitii  ,a*  quali  fi  dà  in 
preda. 

I.  107. 

Nelle  felle pu b^iclic  , che  fi  far.ro 
ogn’anne  m n ccatt.uo ordine  ri- 
lpaitnistc  la  fpefa;  facendola  in  ma 
riera,  dici fuo lappatati , &.  o.na- 
jncj.ti  Sano  perpetui . 


in  Roma  tutto  quello  ,che  altrouc  fi  ritroua  dicorrorto, 
c da  corrompere;  D tralignando  la  giouemù  con  gl’cf- 
fcrcitij  rtranieridc’  Ginnasij,  de’  vitij,  dell’otio,  ede  gli 
amori  difoncrti,fimofcncautroreil  Principe,  & il  Sena- 
to E non  folo  col  permettere  il  male,  ma  col  forzaruclai 
vitupcrandofi  nella  fccna,  fotro  prctcfioiTorationGe  di 
poclie, F 1 primati  della  città,  che  mancau'altro,chc  fpo- 
gliarfi  anco  ignudo,  c prefo  il  Certo  in  cambio  dcll’anni, 
c della  guerra , cffercitarfi  in  quelle  battaglie?  impara- 
ranno  forfè  cosila  feienza  degl'augurij , la  manici  a di 
guidare  le  Dccuric  de’  caualicri , ilnobil’cfluiodelgtu- 
dicare , con  intendere  bene  la  dilfonanza  , ò la  dolcezza 
delle  voci?  c perche  non  partaflc  (patio  di  tempo , che  no 
biffe  fpefo  in  querte  brutture;  Gs,attendcua  anco  la  notte 
alledisboncftà;accioche  tra  quel  nu-fcuglio  di  gete,  ogni 
feiagurato,  ncll’ofcuriià  della  notte, ardiffe  metter  mano 
a quello,  che  di  giorno  haueffedefìderato. 

Le  2 1 ^4U'incontro  piaccua  a molti  quella  licentiofa  libertà  ; 

H ma  fatto  coperta  di  nome  bonetto  : Che  anco  gl’antichi, 
fecondo  la  qualità  di  quei  tempi , non  aborriuanoi piaceri  degli  fpettacoli , fatto  ve- 
nir p r ciò  di  Tofana  i commedianti  ; daThunj  i combattimenti  acauallo;  e dopo 
Lacan  irto  dilla  Grecia , c dell’  /\  fìa , efierfì  celebrati  i giuochi  con  maggiore  appara- 
to Ncperò  n.  Romaalcunobcn  natocfTcf  partaroa  gl’cflcrcinj  teatrali  indugen- 
t annidai  rt  ionfi  • di  L . Mu mio,  che  fù  il  primo  , che  diede  a'  Romani  quella  forte*  di 
trattenimenti.  1 L’bautr  facto  il  Teatro  perpetuo , cflcre  rtata  artionedi pai  fimo- 
ria  pei  non  1 hautre  a fabricarc , c drizzare  ogu'anno  con  fpefa  infinita  . Nc  pc  rcio 
, (tnfu- 
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confurmrfi  le  facilità  proprie  da’  M igiftrati,ò  darti  occa- 
so*16 alpopulo  di  domandar  i combatti  menti  alla  Gre- 
ca: facendoti  rutto  afpcfcdeiia  Rcpublica.  A Chele 
vittorie  degl’oratori , e de’  poeti  erano  vnc>  fucgliamcn- 
to  d'ingegno  ; c ne  ad  alcuno,  che  habbia  carico  di  giu- 
dicare , deucdifpiaccrel’accomodarl’orccchica  gl'cflcr- 
citij  Itone  (ti , & agli  fpaffi  leciti.  c Quelle  poche  notti, 
che  ogni  ciriquc  anni  ti  concedono  D ( nelle  quali  con 
tanto  (plendor  di  fuochi  non  ti  può  occultar  cofa  illecita  ) 


AFORISMI. 

A.  io». 

I.c  comprtr  nzc  della  vittoria,* 
pumii  JC|!i  fìudii  vagliono  affai  g 
incitatcieiouani  a coltivare,  e bar 
faggio  del  loro  indegno. 

B 109. 

I paTatempi  modelli  fono  piò  ». 
fio  di  trattenimento,  e per  allegri» 
d’huomini  fianchi  dal  p fo  de’  ne- 
go ni,  rlic  per  incitargli  al  uitio . Et 
in  quella  maniera  è ragicncuole  , 
che  li, ino  permeili. 

C-  no. 


w.  vjLiyuwouz  termi -il  ; perocne  }jc  bene s erano  ri-  *.c  iene  oinouecon  moni  tuociù» 

tnejfi  nelle  fieno  i "Pantomimi,  erano  però  proibitine'  combat-  fónc  di' co  fe'lhecUe1'^.- k he*"  m- 
ti  menti  f agri . Non  fi  diede  a Veruno  il  vanto  d eli'  donne  nx  ■e , nebre  fono  quelle,  che  ricoprono  » 
je  non  che  pronuntiaronoy  cucitore  Ce  fare;  & all  bora-» 
furono  trala  fiati  gl'  habili  alla  Greca , vfati  in  quei  dì  da  malti. 

Comparite  in  quefijtem po  vn.%  fletta  cometa , F dell, 

r, . • • . r,-  . . . - 


ai  ( _ 

quale  il  vulgo  ha  opinione , che pronofiicbì  matafione  di  Sta- 
cJfdredeh  ' ^n<^e >cotne  fe  Nerone  f ufi  e leu. ito  dal  mondo  ,fi di- 


E.  uà. 

Dono  fi  gareggia  coi  Principe  in 
qualche  melitelo,  o cffcicitlo  di 
qualunque  qualità , per  ordinario 
quiai  la  vittoria  farà  di  elio  Prin- 
cipe-.-. 

F.  nj. 

I predigli  dcl  Ciclo  fanno  dificr- 


H ir*. 

Cran  reputationc  arreca  ad  un  cor- 
tigiano per  eflcr  tenuto  mcriteno- 
Ic  di  vn  rande  Stato, la  fcuciilàdt* 
coll  unii,  che  egli  profeto, e l’I-.cuc. 
fi.;  della fua rafia,  lontana  dalle  có- 
ucrlàt  ioni  del  volpo. 

I.  ni». 

T.a  virtìi.  ?c  i buoni  coflumi  quan 
to  pii;  Hanno  celiti  in  tempo  citi  ti 
ranno  per  la  paura, che  della  fina  di- 
to 


nuingiando  ì^crone prefio  al  lago  S imbrumo,  in  vn  luogo  det- 
to Subiaco,  pcrcofie  le  villanie , e gittò  fotrofspra  la  tamia  . 

£ perche  f ù ai  confini  di  T inoli , i*cnde  Vinato  traenti  origine 
pateraa,credeuano  ,cbc  dalli  Dei  fu (Se  de fi  'ato  a quella  gran 
degjpa;  K e molti  con  auida , L e bene  fi>c fio  fallace  ambi- 
tionc , pronti  a f meritare imprefe  mione , e dubbiofe. , lo  fauo- 
- dittano . Di  maniera , che  ‘Nerone  alteratotene  fcrifiea  Tlau-  - . . ....  - 

. M , j n u i „ « ’ » f J it  r ranno  perla  paura,  che  della  fn.t  di- 

toy  .cneproucdcilcaliaqutcteuclla  KcpuhIica,collcuarti  fttuttionehàehiiepcnieriej  unto 
d’at^rnoa^chtglidaua  mal  nome  £ che  Innondo  nel-  ™ 

1 Alia  poti emoni  patrimoniali , potcua  iui  fccuraincntc , adeCofuojo  Reflòre . 

Cacciato  e fenzafaftidij  paflar  la  fua  giouentù  . Così  cola  moglie  cu  ambi,ic<*nt?dparo  molto * 
1 on...  ^ntifiìay  e con  poca  faine°lia  fi  ritirò  itt  quelle  parti.  Inane-  tempo  a guadagnarla  rratùdi  co- 
Jti di  la  dij ordinata  auidita  de’  piaceri  porto  jiafino,  e pericolo  qci  Regno, rafecndo  in  loro  icf;  c- 

a Nerone.  Verochc  e fendo  fi  me  fio  annotare  mila  fontana-*  *a,,*c>  che  hanno  di  faiire  per  qu«- 
, '/  fiomczzoaniigliorcflaio. 

L.  118. 

I.c  fpejanrc  fondate  foprair  cofe 
fpefiò  rie 


....  . m.  » > VJ.'V  W r»  C » ► *k  | I /Iti  MM**- 

Keront-i  dell’acqua  Martin  condotta  a R orna, parata,  che  col  fuo  lattar- 
•’aiuauia.  w;yj  tutto  Joaucffe  profanate  quelle  j agre  beuandeyc  la  religione  ^c/^adevtid^ìcilhbeve 
di  (juclluogo . N Ondel’ìnfirmitày  che  gii fopragionJc}  era  at-  feono  vane,  e fallaci. 
trio  uit  a allo  /degno  de  gli  Dei.  M‘  I,<’' 


Ma 


Il  Prin.-ipe,  il  qual  vede,  che  il  po- 
polo poccgli  occhi  fopraun  gran 
perfonaggio, facendolo  degno  dcl- 

. „ la  fuccelfione;  per  portarli  mod-- 

ramenic.e  per  alficurarfì  nella  quiete  del  Tuo  Regno-,  fuol  proeurste  , che  egli  fcn’cfca  fuori  fotto  qualche  bendi» 
«oìore  : ancorché  il  conofLa  innocente,?  non  inclinato  a reuclutioni. 

N.  no-  Nelle  grandi  auuerfita,  «he  octcnono  ad  vu’liuomo  vitiofo,fi  fuoIfaiarfntn.-nto.thcDiocadirito 
roana  <3;  lui, 

II 
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J FOR1SM7, 

A.  lai. 

llCercTalditfferciti  fi  dece  va'e 


23  Ma  Corbulone dopo  ludi firuttionc d' .Artaffuta , A fd~ 

rendagli  a propofito  valerfi  di  quel  terrore  per  impadronirft 


ti  fi  itene  va'e * r r ' « ..  , 

tuiiort  do*  nco'icijf f*t i do di  Tigi'ffWf'fiTfd j f0  la  ruma  della  quale sjigofiji c a l' :tto  il 

iiclto  p ti  più  fiale  «fiumi»  n . Xml  ttevAnv/irvii  /intuì  Ita  (Tc  f. ima.  ài  clemente ». 

lue  pte poisinu tuo,  tc  iii^c^nailj 
ftiupic  diaccufictlo. 

h.  tsa. 

Chi  vMolconquifìaxe  vii  luogo  for- 
te, non  dt  uè  protee' tic  in  roanicxa, 

*hc  teglia  a»  nemico  la  fpuanta  di 
• Mentici  pciconc . 

C.  nj. 

J!  popolo  vilc.e  negligente  or* 


" • — ■ -- - - + « v 

riimito:  òcoi  perdonargli  s’acquiflaffc  fama  di  clemente. 
s'inuiò  a quella  volta  colle  (feri  ito  non  irato  > B per  non  gli 
torla  fperanga  del  perdono:  mane  anco  fendala  [olita  vigi- 
lanza Rapendo  la  volubilità  di  quella  gente , c e thè,  come 
era  vile  ne'  pcricoliy  così  era  infedele  tieli’cccaftone . De  bar - 
bari  y fecondo  la  natura  di  ci  afe  uno  > altri  fi  raccomandauano, 
SlX? muubré!  SEteaie!  ap-  altri  abandonauuno  i luoghi , ritir  .vado fi  a’ fi  ti  forti  ; ne  manca- - 

yteli  ntàdoftnc l’oecafionc  pu  l’.n  ^ • fa  fa CQ  fc  m0arH  c lor  miglioramenti , fi  nafccfc - 

«Urstionc.chcbadi  ribellimi  : pa-  ri  i n r\  j ‘ir  ’ v W 


cootta  Ti- 
F:snme:t» 
Mcticj  oJt 
di 

Ut*. 


Fuga  dC 

Buttiti, 


J5  fama  fra  i reciti  dette  vrareiem*  a feguir  quelli  ,cnc  fnggtuano  ,cr  tuejjorauiic  co  rarumtjinei 

le  grotte  : abbruciandoceli  dentro , col  riempir  le  bocche  de  gl ’ 
ù ii  tana  intei!it&  oftinatì.  antrl  di  f afeine , odi  {armenti . I M ardi , gente  auisezja,  a 

TertafiptudenfemVme  il  renerai  robbarc  y&  a difender  fi  dachigl’  afiatta  colritirarfi  a’monti, 
d>  efferati  pafligando  l'ardire  del  nci  paRarea’lor  confini , gli  dicrono  allaccda  ; ma  Ccrbulo- 
nemico colutiglieli  tanicu . wc  Spegnendoli addofio gl' iberi , gli guaflòil  paefe t B e col 

ftwgMflrtmim vcndkbUtor temerità . 

t.fcc  vn  follato  ordm  rio;  farli  ha-  24  Egli  y e l'efferato , quantunque  non  fujjcro  dameggiati 

fi  ante  s fare, die  l’tfictcuo  foppot-  j it> ! _ « _ fT.:  I. 


Mardi.ge* 
te  amier.ca 
a robbarc. 

Dell  rutti 
da  Coiùu- 
lone. 


Q,  127.  , //  IH  IU  UL  II  ili  Cj  IH*  );  ■»‘***w  ' r * t'4>  - 

Crangaflipo  meritano, roterò  che  non  fi  mitigaiumo con  altro  F chccola  patienzadel  capita- 
#PpCTelfc^  no , comportando  egli  più  affai  di  qual  fi  voglia  foldatop  ri  ua~ 

0r,(  hcpoffa  éfli-re  ne»  pernio  di  f()>  ft)ufcir0n0  finalmente  nel  paefe  dom.  fitto  y deue  raccol- 

p uatd  *rfene.°  ^"h!  nT  ‘ ' * ferole  biade , e di  due  fortezze*  tulle  quali  scruno  ritirati  gt 

'Armeiìì  > W4  nc  Prefcro  ni  primo  af[altoj  e l'altra , che  fece  re 
di  batteria, non  fi  .iene  torre  priui  fiflenza  al  primo  impeto , s'acquislo  collafscdto.  T a fjato  di 

là  nel  contado  de'  Taurantif  [campò  C orbatane  vnoflrauagan- 
bidienza  fiotr.rffn . [C  peritolo  : pcroche  vicino  al fuo padiglione  fù  trouato  coliar- 

Ter  fu  ura  fi  pn'ò'  tènue  la  confede-  mi  vn  di  quei  barbari  non  ignobile il  quale  tncfso  alta  tortura  y 
raric  ru, che  fi  cornine  ia  col  far  di  ino  c0)jfcf<ò  l' ordine  delta  congiura,  & i compiici , de'  quali  era  ca~ 

fhatic 'ns. c Hai  Arni in  fa  J * r - c».  ; / /\  .. 

uor  «ftila  pa  fona , con  la  (juaie  fi  po  : G £ furono  comicnti , c gafligati  coloro , chcy  {otto  finta 

vuol  capitolare.  amicìÙA  y faceuano  il  tradimento . C em  punterò  noti  metto  do- 

Cii  amici  de'  nemici  publici  druo-  po  gl'  Imbafctadovi  d i Tigranoccrta , prefentando  le  chiatti  del 

«•“  Icfom.&ognetiioil  pofuh  pronto  li  ubbidire,  datogli  m 
me  nofiii  amici.  fegno  di  riccucrlo  in  0 fpitio , Dna  corona  d'oro  in  deno . Ftt- 

Vn  rono  riceuuti  con  molto honorct  H ne  volfc  Corbulonc  alterar 
niente  le  cofe  di  quella  città,  acciochcpiù  prontamente  fi  muntene  fero  afta  deuoticne. 

2 5 Ma  il  prc fidio  Regio  racchiufo  dalla giouentù  feroce ,non  fi  potè  cfpugnarcfenza  batta- 

glia ; pcroche  vf citi  a combattere  fuor  de'  ripari , vi  furono  rimeffi , e poi  finalmente  ccdero- 
no  a gl*  affai  ti.  S ite  cede  uano  queste  cofe  fcnzadijficuità  ypcrihc  i Tarti fi  trouauano  occupati 
nella  guerra  con  gl' Inani . 1 quali  mandarono  Imbafciadori  al  capitano  Romano  1 pregati 
dolo  a far  lega  con  cjji , mostrando , che,  in  testimonio  dell'. màcina , teneuano  in  trauaglio  Vo 
iogefe.  Corbulone  K al  ritorno  loro,  per  che , pafiato  1‘  Eufrate  non  defiero  in  mano  de'  ni- 

midi  li 


fatimeli# 

dcli’efTetd 

to  B.OSM- 

no. 


Infidie  , e 
tradiraéto 
ordito  <on 
tra  la  ptt- 
foca  di 
Cotbulone 


Tiprano— 
certa  *’ax- 
icndc. 


Ircaniin  le 
ga  co’ Ro- 
mani con- 
ua  i Fatti. 
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Armenia 
fc  spiegata 
da  Corbu- 
lone. 
Tigrane_> 
eletto  Re 
d’ Arme- 
nia da  Ne- 
rone . 


Laodieea 

reftaurata. 


Tozzuolo 
hi  priuiic 
pio, A:  il  co 
gnome  di 
Colonia. 


Colonie.  > 
corre  fi  co 

«iaccuauc. 


mìci,  ti  fece  accompagnare  da  buona  / corta  fin' a'  liti  del  mar 
Rofio  ; d’onde , /canati  i confini  de’  Tarti , fi  ridufiero  alle 
cafe  loro  . 

x6  Sfiondo  di  più  entrato  Tiridate  per  i Mcdij  nel T ,Amc- 

niamandato aitanti  il  Legato  Vendano  co  le  genti  auffiliarie, 
feguitato  da  lui  con  diligenza  co  le  legioni , lo  forzò  a ritirar  fi, 
& a dimettere  i pen fieri  della  guerra.  Onde  dato  il  guasto , e 
me  fio  a fil  dijfpada  coloro , che,  per  la  venuta  del  Re , s’ erano 
f coperti  di  mal’ animo  cantra  di  noi , andana  fignor oggi  andò 
V Armenia  : quando  fopragionfe , eletto  da  Terrone  a quel  Re- 
gno, Tigranc nipote  d’ Archelao  dellanobiltà  de’  Cappadoci; 
A Ma  che, per  efiere  flato  molto  tempo  in  Roma  oflaggio,  s’o- 
ra fatto  manfueto,  & h umile  a guifa  di  fchiauo.  11  Co  fluì 
non  fà'riceuuto  con  molto  applaufo , durando  ancora  in  alcuni 
l’afiettionevcrfogl’Mrfacidi  ; fc  bene  molti, aborrendo  la  fu- 
perbia  de’  Tarti , volcuano  più  prcfto  il  Re  dato  da’  Romani . 
c V perche  più  facilmente  potefie  difender fi  nel  mono  Regno , 
fc  gli  diede  vn  pre fidio  di  mille  legionari)  ,tre  coorti  d‘ ausilia- 
ri, e due  compagnie  di  caualli  ; compartita  l’Armenia  fotta  la 
protettone, &vbbidienza  di  N;poìi,d’Mrifiobolo,c  d’Mnt io- 
co  , fecondo  la  vicinanza  di  ciafcuno . £ fiondo  poi  fuccefia  la 
morte  di  Tfurtùdio  Legato  della  S aria, fù  data  quella  Trcuin- 
cia  a C orbulone,&  ini  fc  ne  tornò. 

ij  In  quell’anno  Laodicca,vna  delle  principali  città  dell’M- 
fia,  rumata  dal  tremuoto,  fernet  fuffidio  alcuno  da  noi t,  D cole 
proprie  ricchezze  fù  refiaurata . Ma  in  Italia  l’antica  città 
di  To  gitolo  hebbe  da  Iferonc  il  priuilegio , & il  cognome  di 
Colonia  . 1 Veterani  deferitti  per  Taranto , cpcrMntio,  non 
fupplirono  al  mancamento  de  gl’babitatori  : c fiondo  fette  fuggi- 
ti molti  nelle  T rouintie,doue  haueuano  continuato  gii  ftipendij ; 
1 e molti  non  a fine  fatti  al  matrimonio , eira  nutrir  figliuoli , 
abbandonauano  le  cafe  orfane , e fcn%a  fuccc fittone . 1 Tcrc- 
chenon  ft  conduccuano  in  Colonia  ( come  faccuangia  ) le  le- 
gioni intere  co’  T tibiali , co’  Centurioni  ,econ  tutti  i lor’  ordini 
militari , accioche  vaiti , & amorcuoli  tra  loro  face  fiero  vna 
Republicaj  ma  finza  conofccrfii’rn  /’  altro, di  diuerfe  f quadre, 
Jenzacapo,  finza  amore  fcambieuole , raccolti  dim  proni fo , 
qua  fi  uva’ altra  forte  denomini , fi  potata  più  tosto  t hiamar 
moltitudine , che  Colonia . 


AFORISMI. 

A . l Jt. 

Vn  perfenaggio  gride  allenato  fra 
• etnici  con  qualche  ombra  di  f<  mi 
tà,  ipetiolmente  fi  acquiceli  al- 
cuna battezza  d'annuo  , indegna 
de'  Tuoi  Maggiori . 

t-  r>2. 

Vn  Re  nuovo  trotterà  Tempre  ami- 
ci, e contrarij  nel  principato, che-» 
egli  prende,  parche  no*  èpettibi- 
Je,chc  egli  babbi;  tutti  i ftrdditi  c» 
formid'animo  vcribdi  lui. 


C.  ij?. 

Ne!  Regno  nucuo,  che  fi  dette  ro- 
ventare cor»  la  fama  »e  riputaticele 
di  forre, e deifa  grandezza  .titilli, 
fari  co/i  liciira  il  icttringexgli  ì con 
fini. 

Tf.  rj4. 

Pot?za',c  ricchezza  grande  tncttra 
hauerque!  Principe,  oSirttore,  e 
quella  Republiea , la  qual  mal  me- 
nata , e sbattuta  da  qualche  scade- 
te, e trattagli©,  ritorna  in  piedi,  o 
nel  fuc  flato  antico  lenz'skur.o  a« 
iutoittanicio . 


E.  T?f. 

Le  nuoue  habitationi , o colonie.-* 
deuenoeflexe  /bin  ate  età  genti  co- 
nofiiute.c'c  amiche  fra  di  loro.pcr- 
chedaltr.i  manina  nen  ia  uuician 
no  inii;nie,uc  fi  scuclcuar.no. 

* 

F.  13  d. 

Nelle  eofe  di  grande  importanza, 
che  fi  fanno  ad  eflempio  dille  patta 
te,  ti  di  mrftiete  guardar  molto  be 
ne,  chcvieoniotnro  tutte  le  con- 
ditioni,e  iecircóflanr.fjche  hatteua 
no  l’ antiche . perche  in  aitra  guitti 
non  haueranno  il  medettmo  tiret- 
to ,|  che  fi  legge  hauti  Lanuto  Poti- 
ginalc  di  quelle.  ' 

G-  rj?. 

la  potenza. Hai  tardezza  del  fra- 
tello fuor  c Acre  ballante  a faluare 
il  fratei  deli*  qumtc.fc  con  dilui- 
ta, almanco  di  parte  della  pena. 
lib-S-dcgli  Annal-Afoi.ljo. 

Gli 


e*  ■oitij  ri  28  I corniti]  T reto  ri]  filiti  farfì  ad  arbitrio  del  Senato,  ri [petto  alfe  fior  bitanga  delle  pra- 

•idt*«ii.,  fiche,  furono  dal  Trincipe  riordinati  ; facendo  capi  di  legioni  tre  di  quei  competitori  fepra- 
numcrarij.  Accrebbe honorc a’  Tadri,  ordinando  , che  coloro,  che  dal giuditio  priuatos’ap- 
pcllauanoal  Senato,  face  fiero  quefiaproua  cciracdc fimo  denaro , che  hauerebbon  farlo, Jc  fi 
fu  fiero  appellati  ali’ lntperadorc  : pcroche  prima  era  l’appcllaticne  libera  ,c  fagapci  tt-> . 
vèlia  fine  dell’ anno  Vibio  Secondo  Caualierc  Romano  accufato  da’  Mauritani  per  la  legger 
iVa*ppcU*  del  find  acato , f ri  bandito  d’ Italia  j 0 fcampato  da  più  grane  pena  con  le  ricchi  %£C  tifi  /tt- 
noli.  fello  VìbioCrifpo,  • ••  * : 

Li  2{el 


26*6*  Alino  814.  diRoma3OttauodiNcrone, 

AFORISMI,  2p  con  filato  di  Cefinio  Veto,  c T dromo  T urpilano, 

A.  jj*.  ficcefic  vna  rotta  grande  in  Inghilterra;  dotte  ne  il  Legato  M- 

Gli  huomini  ambinoli  anche  nelle  uito  haueita fatto  altro , che  confiniate  l’acqwlìato  ,& al  fic- 
te, non  J.fidono.n  • n .limentkano  cefiore  V cranio , bauendo  con  piccole  [corrine  Jau  beggutu 
di  quella  Jox*  ambinone . Siluri, f ii  dalla  mone  impeditoli  progreffo  della  guerra.  lluo- 

b iì9.  mo  riputato,  fin  ebe  riffe,  di  molta  granita;  A ma  per  quel  che 

/iride  poidall'rltimc  parole  del  fuc  teftamevto  molto  ambitio- 
n«ai  dt  e flettiti . fi . ’Pcrocbe  dopo  vna  lunga  adulinone  ver  fi  ì^cronefiggio- 

c J40  giogo  eua , che  fe  fufic  vinato  due  anni  più  ,gC  batterebbe  fig- 

li nouità  deila  vid*  dei  nemico  giocata  quella  Tr  orine  ia . Gouernaua  all' bora  l’ Inghilterra 

ma  col  tempo  f»  v.ene  a conoùere  T aulirne  òuetomo , di  fc  tenga  militare,  B e ut  fama  appref- 
quii  fii  ij  tortanza  delie  eofe , c f0  a[  popolo  ( che  di  a ciafiuno  il  Juo  emulo  ) concorrente  di 
qua  e h o.a  apparenza . f orbuione  ; c d ''fiderò fi , col  doma r quei  ribelli , di  pa reggiar 

„ . - /.D-  ,41- . la  gloria  dt ita  recuperata  cimenta,  Onde  appareccbiatofi 

ucruatore  di  \ ni  pioniaca  di  gucr  a far  l impreja  deli  ifila  di  Mona,  piena  d b abitatori;  c ncct- 
f*  1*. /à'ij  fila  pref  - n t ì ‘jpei  attende-  tode'fugitiui , fece  fabricar  naui  col  fondo  piatto , nfpctm  al 

marò  tifone  mal  fi  curo,  e con  quelle  tragittar  la  fantina  ; fe- 
guitandoi  cauaUi  perii  rado , e douc  troua fiero  lai  que  alte  4 a 
nuoto  . 

3 o Stanano  i nimic  i alla  riua  del  mare  armati,  efebi , tra - 
[correndo  tra  loro  le  donne  fiapcgliate  ,in  b abito  funebre  ,a 
gì  tifa  di  furie  infernali  co  h fiaccole  acccfe  in  mano i Drui- 
di d'ogn' intorno  aliando  le  mani  al  ciclo  ; c /congiurando  con 
preghi  orribili  c t emmo fiero  non  poco  i faldati  con  quella  no- 
uitày  inducendoli  quafi , come  attratti,  ad  offerire  il  corpo  im- 
mobile alle  ferite  ;fin  che  coll’ c fior  fattone  del  capitano , e fa- 
cendo fi  animo  l‘rn  i' altro  a non  temere  vno  fluol  di  donne  im- 
paggjtc  , fpcnfiroau antil’ in fegnc,&  vietando  que  Ili , che  fa- 
cciano re  fi  slarga, nc’  proprij  fuochi  loro  gli  fufiocauano.Tre- 
uìicgio , & vna  fistia i , come  <iu  fidiarono  poi  nuci  borghi,  c tagliarono  i bofehi  con  fibrati  con 
a’ifldiuca  JefendeiJa: ancor  quelle lor  bcjliah fiperjtitiont.  Pcrocbc  haueuano per  cofa,  le- 

lia  cita  far  figrifitij  col  f angue  de'  prigioni,  c pigliar  con  figlio  da 
gli  Dei  co  le  vifeere  fiumane . D Mentre  che  Sue  tonici  oc- 
cupa hi  qnefl'imprcfa  ,vicn ' anni  fato  d'vn'improuifa  ribellione  delia  Trouincia . 

3 1 Trafutago  Re  de  gl'  ledei , chiaro  per  antiche  ricchcggc , haueuanel  fio  tef amento 
la  fato  berede  Ce  fare , edite  fie  figlinole  ; penfando  con  quella  dimoflratione  d'afietùoucL^ 
vcrfiil  T rhicipe  batter  aficcurato  ii  Regno , e la  caftfua  daognitrauaglio.  E llcherinftì 
tanto  a contrario , F che  per  qucfla  cagione  fu  il  Regno  da  Centurioni ',  e la  c afa  da  glifi  hi  a- 
ui  disfatta , e faccbcggiata , la  moglie  BauJicc  abattuta , e le  figliuole  violate . I principali 
le  cui  (come  fi  hauefiero  bamtoiri  dono  tutta  quella  prouincia  ) furono  f pagliati  delle  loro 
antiche  facilità,  & i parenti  del  Re  fatti  febiaui . G TJer  qnefio  flratio,  e per  timor  di  peggio 
(vedendo fi  già  ridotti  in  fuggettione  in  forma  di  T rouincia  ) fi  mettono  in  arme  : filleuati 
a ribellar fi  aticoi  Trinobanti,egl'aÌtri  populi,  che, non  ancor  ufi ue fatti  a firtàrc , erano,  con 
occulte  congiure  ,conuenuti  tra  loro  di  rimetter/  in  libertà;  con  odio  eflremo  contrai  Vete- 
rani . Terocbe  condotti  di  f re  fio  nella  Colonia  di  Camaloduno , cacciauanodicafa , e dalie 
pofi : filoni  loro  quei  della  terra  : chiamandoli  prigioni,  e febiaui  ; H fauorcndo  anco  gl’ altri 
faldati  l'inf olenga.de'  Veterani,  per  la  conformiti  della  prof cf ione,  e per  la  fperangadclU 

medefi- 


ic a miour  con 

E.  uà. 

li  dcboirzra  J 1 giuduio  hnmano 
èlle  c he  mglte  volte  (jurlìo  , i he 
noi  fi-  ia.uo per  f Infaic  qualche 
off.  a,o  d,f;’r.  :ia  nm  (io  irtofTo  ci 
naette  ir»  iru-.-e.or  n i r;a  , <\  è a- 
punte  ca^i- a de*  rollìi  Jifjfìii . 

F «•}?. 

ì fold.it:  ferzi  G-  n rale.a.-uihab- 
b:  anei  tifpctri*,POn  c rihaidctia.ne 
dtfoidinc  ,e  he  non  coinmcttino . 
G.  14*- 

I mali  trattamenti , eh?  fi l.a  gente 
di  ^ueria  roelicno far foileuare  . & 
aìtrrarc  ie  [irvUinuc:  e nialllma- 
incntccflcndo  afliicfàttea  viucie  in 
libertà  . 

M.  X4J. 

Chi  hà  fp? ranza  di  cf.enere  rn  pri 


Anni  di 
Rom.$l  + 
oli  fine  di 
Nerone. 
Vibiofceó 
do  bandi- 
tod'Italia. 
Guerta  in 
Inghilter- 
ra. 

Verar.in,  e 
fua  mone, 
e teli  amen 
to. 

Taulino 
S'ieionio 
goucrna 
ringhil* 
iena  . 


Mona!  fo- 
ia apotrjfo 
•irghiber 
ia  aliatila 
da  Ta'-ixa* 


Frcra.em 

Odiata- 


liberiane 
degl'  Jceai 
in  Ingbil- 
tc  ira,r  fi.» 
ragisa*. 


Tnnob»«i 
fi  r:  bana- 
no. 


M. 


Digitized  by 


Frodigli 
«unti  la  ri 
l*Ui&nc. 


AFORISMI. 
faeofj  ineinfla  , & ni  apgrauio  di 
gualche  patticclatc. 

A. 

Ncn  vi  e altura  to'a. dir  trinata  ti 
io  vr.a  prcuintiaa  nbrilarfi» fran- 
to V d<  nio(Uat.ori,&  i fegni  di  pcx 
peata  fctuitii. 

B.  147. 

Fa  molto  male  il  Generale, fl'eflcr 
cito,  the in  vn  pacTe  arquiflato  «li 
fr<fic  atti-dono  piima  alle  cole  toc 
cS  ti  ai  dii»  tri.  Se  a le  rttreationi  lo- 
ro, che  all’utile, & alla  perpetuità 


Libro  XlllLdegl'Aiiiiali  di G.  Cornelio  Tacito.  2 é 7 

medefima  licenza*  Oltra  di  ciò  il  tempio  fabricato  al  Pino 
tf  duplo  di  Claudio  A traveduto  da  quei  del  paefe  ,ccmcvna  caparra 
Ciiod:#.  delU  lor perpetua  feruitù.  T.ti  ficcrdoti  dehnedefimo, fitto 
colore  di  religione,  confittmauano  tutte  Iclor  fiufiantic . J^e  pa- 
rata loro  cofa  difficile  e {pugnammo.  Colonia  non  ancor  muni- 
ta di  ripari  : B battendo  i no  fri  capitani  mancato  in  qucflo,mcn 
tre  penfarono  prima  ali  amenità  del  luogo,  che  al  hi  fogno. 

32  Tra  quefte  cofe  in  Carnai  odttno  caddi  il  ftmulacro  della 
Vittoria  ,fen%a  alcuna  confa , i he  fi  fapeffe,  riuoltato  indietro , 

qua  fi  come fe  cede  (Te  a’ minici . e lefcminc,  abitate  dal  furore,  dei  m-dciìmo  paefe  acqutftato 
cantavano  cjjer  adempito  il  tempo  della  ruma,  fremi-  ° c.  M*. 

ti  (Ir ani  fentiti  nella  lor  Curia , il  rimbombo  de  vl’vrli  nel  tea-  1 d,j  cielo  foglio  no  anì- 

.,  | , . a ~ , , j i ,-n  mare  il  popolo  aha  ribellione:  ie- 

tro,el  ombra  veduta  nel  rejiufjo  del  mare  denotare  la  difirut-  nmdopii  per  f Rnaii  dimutationi 

. tione  di  quella  Colonia . F.  già  il  vedere  l'Oceano  di  color  nelle tofe delio  stato. 
di  [angue , e nel  refluffo  refiare  hnprcfsc  le  forme  d’huomi- 
ni , D fi  come  datta  fperanga  agl'Inglefi , così  mette ua  fpa- 
d^Inda-  uent0  a’  "Veterani , Ma  perche  Suetonio  fi  trottaua  lontano , 
ofoceot-  dimandarono  foccorfo  aCato  pedano  Troeurator e ; il  quale 

nonvi  mandò  più  che  divento  fanti , e quelli  mai armati:  ne  dolo  tu, ti  a'ii  fignificatinne  del 

i . * / rr  tt  r s.  ji  buono*  e taitiuo  fu  e cello  delle  lo* 

erano  molti  quei foldati  > che s afficuYManovcllafortcx^  del  pX<cenfioni. 
ftonfitti^é  tempio.  E € perche  impediuano  le  refolutioni  coloro ,chcha- 
t agi  iati  a nettano  fegreta  intelligenza  co'  ribelli, non  condii  fiero  altrimc- 
ti  a perfettione  il  fofso , ne  le  trincicrc  : ne  meno  piffero  efipe- 
dicnte  di  mandar  [nova  i vecchia  le  donne, ritenendo  piamen- 
te lagiouentù  alla  difefa  ; F augi  come  adorni  aitati  nella  pa 


fo 


D.  1*9. 

I mefiti, efegr.alifitaordtnarii  del 
Cielo  ficomc  danno  animo  a thi 
dclìdera  la  nv.tr  tion  delio  Staro, di 
procurar!:! ;eos':  fpaventsno.fc  im- 
pali rifro  no  colore, e he  fi  contenta- 
no dello  Stato  ptefi  me:  attribuen- 


peaar, 


T..  r*r. 

A chi M da  ronterdere centrai  ri- 
belli'r  ifit.n.i  <cta  è di  ma’gior  im- 
pedimento,ehcriiauct  fia  loro,  e 
dentro  i fuoi configli , complici, di 
efii  ribelli. 

F.  151. 

In  paefe eonquifiato,  de  amico  di 


ce , furono  alla  fprouisla  circondati  dalla  moltitudine  de’  bar-  libertà  l'effl  uito  non  deue  (largì» 
bari.  Nel  primo  impeto  f il  [nereggiata,  e bruciata  ogni  cofa.  X :Pa'n 
Il  tempio,  dette  i faldati  s' erano  ritirati , dopo  due  giorni  d’af-  di  vna  man  pace  : di  maniera , 

-'no1*  fit'0  fitfpKgMto.  et IngUfi ritmiófi mcmtr.tto  Veto  Ce-  $1, tìa'0’  ”b,n' 

ir1"** 

fono  tn  rotta  la  legione , e tagliarono  a peggi  tutta  Infantarla -,  c\  Importa  'a  ù mma  dcii'imprefa. 
efsendofi  faluato  Cerie.lc  co’  cannili  dentro  a gt alloggiamenti  rh5  dl  rc,n.on  dcue  f*c 

dtjefo  da  quei  npart.  Da  questa  Jcon fitta , e dall  cdiodclla-j  prtnon  .a  ufi  tare  a*  nemici,  e cer- 
Trouinda  me  [sa  in  arme  per  la  fuaauarhia , impaurito  il  Pro- 
curatore Caio , fi  ritirò  lidia  Calila . 

Suetonio  3 3 Ma  Suetonio  con  marauigliofa  bramita , pafsando  per 
a Londra . mcgoa'  nimici,fi condufsc a Londra,  Colonia  in  vero  non  mol- 
to nobile  : ma  celebre  afsai  per  il  concorfo  de * mercanti , e per 
i abbondanza,  de' viucri.  Douc  fiondo  indubbio,  f e domite  , . 

/'  r j*  ii i ri  . » . x ..  I ribelli  friv.pfCrcmintt.ino  cfaVuo 

jr  lui  la  Jcdia  della  guerra;  confiderai  a la  poca  quantità  di  ghì  n.anco  ioni,  per  meuer  nug- 
faldati,  e che  il  gafiigo  della  temerità  di  Vetiiio  era  fiato  buon  gì  or 

documento , G deliberò, col  danno  d'vna  fola  città , di  [allure  tutto  il  rcflo.  F finga  laflar - 
fi  piegare  da’  lamenti,  e dal  pianto  di  coloro,  che  lo  pregauano  d'aiuto, diede  il  fcgr.odi  mar 
dare  ; non  recufando  di  riccucrc  ndl'efferctto  quelli , che  lo  voieffer  feguire . La  gente  disu- 
tile , ò per  feffo , òperetà,  ò quelli, che  ritenuti  dalla  dolcegga  del  luogo, vi  re  furono,  furono 
vemJanio  preda  al  nimico . Nella  mede  finta  calamità  cadde  il  Municipio  Verniamo  : H peroebe  i bar - 
^'fo.e'di  ^ari  h'ffatt  le  fortegge , & i prefidij  militari, [fogliarono  i luoghi  più  ricchi  ; eripofla  in  faU 
limerò  • . Li  Z HO 


» ai  migliore,  e pi  u auuatapgiofa  oc 
catione  pet  ce  mi-attere:  ne  delie  ef- 
fe, moda  a pu  là,  ecompa(Iionc_-> 
dalla  moltitudine,  elicili doueffe 
morire  per  la  tua  litirata,  perche 
deuehai’et  feinpre  dautnti  gitoc- 
ela il  ben  puMieo. per  anteporlo  al 
danno,ovulc  particolatc. 

H.  15  «. 
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AFORISMI. 


uo  la  preda , avdauaìio  lieti  alla  volta  degl' ah  ri  più  importati - 
fi . £ eo/à  cc rta,  che  ne' [opradetti  luoghi  morirono  fettunta-  Rom«ijj» 
tre  mila  per fono  , tra  cittadini, e confederati  ; A non  (fendo fi 
vfito  allhora  il  far  prigioni, ò vedere  ,ò  altro  traffico  di  guerra; 
ma  folo  vccifioni,patibuii,fuo(hi)croci,a§'adigdd('fi,ls  come Je 
doucffclof  cficrc  refo  il fupplitio)<P anticiparne  la  vendetta . 

34  dà  Suetonio  tra  la  legione  Quartadei  ima , gl’ ausiliari 
delia  Vige  finta, e gl’ aiuti  vicini, baueua  meffo  infume  dieci  mi  sneièuì » 
la  [oliati;  quando  fi  ri  fobie  di  non  differir  più  la  battaglia  ;cha 
uendo  feelto  yn  luogo  stretto  alla  fronte , e dalle  [palle  e hi  ufo  uu*o  . 

dai  bofcoyafficuratojiyche  il  nimico  non  potcua  venir,  fc  non  dal 
La  tefla,  e chela  campagna  rafa  lenona  ogni  fofpctto  d’infidie  . Mette  \n 
Onde  meffi  in  battagliaflrctta  i Legionari, circondati  dagl'ar- 
— - — . . . nuli  alla  leggiera, fece  i corni  della  cauallaria.  Ma  le  genti  In-  nmcdtff- 

ìl'  tnohì'-  '^ViirconfiL^uin-  glefi  andauano  per  tutto  a.fcbicre.a  branchi, [aitando, e facon-  "J  of™J* 
13  prolùdenti*  dei  Gc-  <i0fcftcl . moltitudine  delle  maggiori , che  fi  fu  mai  veduta  ,e 

d'animo  così  fiero,  che  baucuan  condotto  feco  le  mogli  pcrtcfti-  R*c“^‘** 
moni  della  vittoria  ; poflole  [opra  i carri , co'  quali  circonda-  Ciò  tagìa- 

é * * MtllCr  fft 


gierareirne’fiioicon  l’vfiinra  del- 
la vili  Olia, e maggior  tirrop  *1  re- 
mico col  gran  danno, che  gu  appor 
ta. 

• A-  *54- 

Nelle  ribellioni  (empie  fi  fi  gran 
mortalità  di  coìoio  , che  legatario 
la  pane  del  Piincipe.petchenos’at 
rende  a far  prigione»  ina  a tor  la  vi- 
va a tutti  quelli, de'  quali  non  li  poi 
foBofiijrc  ■ 

B.  »5T- 

Chi  per  vn  fuo gtau  delitto  no  <pe- 
ja roifeticotdia  dal  vinto,  fe  lufte 
vincitore,  per  otdmano  lati  elu- 
dete contro  di  lui. 

C. 

Xa  comodi  ts.Jk  il  va  raggio  de!  fito 
fuol  me  ile  volte  fare , cheil  valor 


serale. 

D.  157- 

Xe  nari»  ni  amicale  al  gotte  rito  di 
vnatal  maniera  di  genti,  ancorché 
.jet  loto  fia  poco  a pwpolito, s’in- 
ducono facilmente  tutiauia  a .om- 
poxtat!o;conv:chc  tictea  lor  inaic- 
F..  15«. 

X’ingiurie  fatte  a perfo  neggi  grtn- 
«1  .nelle proprie pedone:  e patti- 
coiai  mente  eli er.de  donne,  muoue 
grandeaseute  tutto  il  popolo  a ven 
dicati*  • 

F.  159. 

Iddio  afflile , eda  fauorcalgafirgo 
giutto  contro  cr>!eti>,che  uoa  cian- 
aengono  la  fede  puuiica  . 

G- 

Chei  più  deboli  habHano  animo 
dimettete  ad  vna  ìniprcfii  arreca 

anitno.S:  ardire  acoloto.che  di 

gionc  doasi.boo.io  efiers  manco 
debole  ,0  vili- 

H-  i<5t- 

Xa  memoria  di  edere  fiato  vinto  al 
ne  uolte  perordinario  apporta  ti- 
more ne’  vani  : fe  fi  dtur «ombri- 
tele co’  ine  definii  nemici  • lib. J J- 
declt  Anr.-Atotif.ioo. 

1.  ><Ss. 

Ancor,  he  fiiuogiindi  rii  edere:», 
«he  vengono  a bai  tavoa»  rondimc- 
no  fono  poi  hi  quei  foWaii*  che  fo- 
no catione  de  ia  vittoria- 
K.  ìAj. 

Trima  tiie  fi  lia  forni ro  di  vincciC_J 
«oliti  tenga  ceto  della  preda  - per- 
«he  ottenuti  ìa  vittoria,tutto  viene 
ad  effet  preda,  e bottino  dei  vin.i- 
loic_i  •• 

L’aite- 


uano  attorno  tutto  quel  piano , ai  fidati. 


3 5 Boudicca  co  le  figliuole  innanzi  f opra  il  carro , fecondo 
che  s' ac  cofano,  hor'a  q:ceflaJ)or'a  quellan ottone,  diccua  loro  : 

D Che  pi’  Inglcfi  erano  Teliti  ili  combattere  fotto’l  Capita 
nato  delle  donnc;ma  clic  ella  volcuaa!lhora,nó  come  di- 
icefa  da’  Tuoi  grand’aui, difendere  il  Rcgno,c  le  grandez- 
ze Tue;  E ma  come  vna  del  vulgo,  vendicarci.!  perduta  li- 
bertà , il  corpo  lacero  dalle  battiture , e l’honor  tolto  alle 
fìglieifcfFer  le  sfrenate  veglie  dc’Romani  paffatc  ut  oltre, 
che  non  a i corpi , non  alla  vecchiezza , non  alla  virginità 
perdonano, cótaminando ogni  cofa.  f Mano  mancata» 
no  già  li  Dei  della  giuda  vedetta-,  cagliata  a pezzi  la  legio- 
ne,che  ardì  di  cóbatrere;gl’alrri , o nafeoft»  ne  gl’a Loggia 
menti,  o che  vnn  ccrcado  lo  (capo*  non  foflcrrano  io  rtre- 
pi:o,e  le  grida  di  tate  migliaia, «òche  l’impcio,  eie  mani. 

Voi  fe  bcncólSderarcte  la  qualità  della  gente  armata , fe 
andarne-  ponderando  le  caufc della  guerra , fàrcre  rifolu- 
ricnc,odi  v etere  in  quella  battaglia, o di  morire:  c,eosì  ha  R*pìona~ 
utr’  e ikdi  Te  rcfoluro,YÌucffcno  gl’h«omini,c  Terni  Aero. 

3 6 Ne  taccua  Suctonio  in  tanto  periglio,  ebe  fe  ben  confidano.  pj°^uoi 
ne!  valor  de'  faldati,  non  però  iafiò  Ceffonarli,  e di  pregarli  a 
non  filmar  quelle  vane,  e rifonanriminauie  de’  barbari  : ve- 
derli tra  loro  maggior  numerodi  donne,  thedi  giouéiù, 
gente  vilc,difnrmata,  e tante  volte  venta  ; IJ  cederanno 
Tubi  CO,  e he  veggono  il  ferro-,  e la  virtù  de’  vincitori . 1 Ancor  delle  molte  legioni  c£- 
fcr  pochi  quelli,  che  combattono  ; e a loro  farà  tanto  maggior  la  gloria  , quanto  cor» 
poconumero  acquiftarcbbeno  fama  da  intiero  cfTcrcito.  andaffero  pur  ferrati , e Cu- 
bito latrerà  ci  i Pili,  co  gl»  feudi  poi,  e cole  fpadc,  K Tcordati  delia  preda  , continuafTc- 
ro  la  ftra  'e,  e la  mortalità  ,-douendo  eflér  loro  ogni  cofa  dopo  la  vittoria . Seguì  alle 
forile  del  capitano  tatù' arder  àe' [oliati  t e slauan  così  ben ’ dlefl'M  lanciar  de'  Tilt  quei 


~ *^Wgil 
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foldati  vecchi  colf  cfpcrienTp  di  tate  battaglie,*  ihc  Sarto*  io 
vittori*  affi  curato  fi  della  vittoria  diede  fubitoil  fogno  di  combattere. 
le*pcr  u*”  3 7 Stana  ferma  da  prima  la  legione  ,haucr,doh:  recedi  ripa- 
Ksauai.  ro  U firetteyga  del  luogo  ; ma  poiché  accofiatift  i nimici  beb- 
ber’in  vano  cor  fumate  farmi  da  lanciare  ,agui  fa  di  conio  fi  fcr 
r.i  tr  a loro. col  mede  fimo  impeto  entrano  gl’aufJìiLi  ri,c  la  cauti 
Uria  co  le  lande  arnfiatc  sbaraglia  ogni  piùgagliardo  incon- 
tro • Volta  lefpallc  il  nimico , fi  ben  la  fiepe  delle  fuc  carrette 
haucua ferrata  Li  strada  alla  fuga, non  afienendofi  i r.ofi ri  anco 
d’ ammarinarle  donne  ;&  i giumenti  trafitti  da’ dar  di  focena - 
no  maggi  ori  i monti  de  'ca  lmieri.  Chiara  lode, no  inferiore  alle 
pìùglorioje  vittorie  de  gl’ antichi, s'ac  ani fi'oin  qnclgiorno  ; ef- 
Jendoci  chi  ferine, che,  colapcrdita  foLimcntcdi  quattrocento 
Jiee3  dc'noftrfe pochi  più feriti,- vi  reftaffero  veci  fi  ottanta  mila  ln- 
fjuifee  ini  gleft.Bondiccafinì  la  vita  col  veleno ,B  E Tenia  Tcfiutno  Ma- 
V*  Teie  ^,  0 di  Lapo  della  S ccor.da  legione,  vedendo  i fuc ccjji  prtfpcri 
e renio  Po  de*  Quartodccimani , e de'  Vige  fini. vi; , per  batter  defraudato 
foamaao.  dcllf  mtdefimagloria  la  fua  legione , non  hauendo, contea  gl' or 
dini  militari , eseguito  il  comandamento  dei  Generale  ts'  am- 

profef.ue  3 b Raccolto  poi  tutto  l efferato,  fu  ritenuto  fitto  le  tende, per 

la  vittoria  /»>>»%•//* crftPM.i •Iì/iupyi/Ia  CmC*»*  **•..•+* r^l*.**.  /-  C. j 


con  nucia 
aiuti 


* fi,ììr  la  guerra:!)  aucndo  C e fare  acero [cinte  le  foi'gc  col  mandar 
di  Germania  due  mila  legionari,  otto  coonld'auf sili  ari, c mille 
caiialii.  co  la  venuta  d e' qual i fi  riempì  di  legiona  ri  la  Nona  le- 
gione le  coorti, & i caualli  furono  meffi  in  nuotte  guarnigioni', 
mudando  fi  a ferro, & a fuoco  tutti  quei  popoli, che  in  oucfti  ro- 
tnori c erano  fiati  òfofpefific  forarli. D M a nifiunacc fa  filigli 
uffiiggcua,che  la  f .ime  ihancio  tr abiurate  le  f aneto,:,  ttvnden- 


cy  prouedutoachi  fi  fuffe arrefoif accdo anco  a Rema  ima 
re,  che  no  affetta  fiero  aitrhna.tiìlfir.e  di  quella guerra  .fi  110  fi 
viadana  ù facce  fiore  a.  Suetenìo',  ° attribvtdc  a fuo  mite  amento 
tutti  i fucccfji  auue.fi,  ì profferì  alia  fortuna  deli  a Reputi. 

3 9 Ver  qutfio  fu  mandato  a vederlo  fiato  delle  cofc  d ’ In- 
ghilterra Tolicleto  11  liberto,  con  grand'opinione  di  Tfercnc, 
che  colf duttoritàdi  ccfiui,  non  follmente  fi  rappaci  fica  fiero  il 
Tolicleto  Legato, & il  Procuratore, ma  i he  amo  fi  perfuadefj  ero  alla  pa 
Neiorc5'  ce p animi  ribelli  di  quei  barbari.  'Nj  mancò  Tolicleto , depo 
nuotato  haucr],' cola  fua  gran  comitiua',  1 portato  gratterà  all’ Ita- 
V.t  curri  li<tt&Alla  G alila,  pafsato  poi  l'Oceano , dimo  tirar  fi  ancoh- 
ciano.esuc  tonato,  c tenibile  a'  no  fin  faldati . Ma  i nemici  fi  fecero  beffe 

toaio.  diluì,  da’ quali,  viuendo  anco  tra  loro  il  nome  della  libertà , non  era  couofciuta , ttCs 
_ f[imAiA  [a  dfif  Liberti  : lf  marauigtLndofi  f che  il  Generale  ? c l' e finito 

xittt . 


ATORISUI. 

A . 1 64* 

T.’allffro  fenibiame.e  le  drtvrflr.*- 
tiont  t.’animc  piane!.-  ne*  foidati 
foglion’  attecarcai  Generali  efprn 
menali  Cciuc zza  di  cena triuoiit. 

B.  tój. 

latita,  b il  fnedrpl’imtidiofìpet 
oidinarìo  fari  ntifercbik  ; fn’ak- 
uatli  la  vita  per  il  dolere,  & affe- 
rò dell’iittui  profpe:ità:£<  panico 
tarmane  ic  poteu.i  «nch’cgli  eerfe 

panne  -,  c oc  pa<iè  »*o<tìlioat_v 
per  l’uà  «otpi 

C. if6. 

prpoTtauet  acquietato  vnarbH- 
homr  fucile  il  Principe, oucto  il  Oc 
r frale  tratta  re , egafiigate  ditvr.a 
ir.e«ie(in  a manina  quelli,  thè  fin- 
telo dubbici!,  e ncutraii.e  chi  apre 
tameme  li  futono  contratti . 

D.  167. 

Drpole  ribellioni  delle  picuintie» 
imni: niincntcuifegucpicciljn  et» 
tclaf.me.  perche  tutta  la  gente  tró 
attende  ad  altro,  < he  alla  putita,  tc 
&lfc!!euantento,  e non  allauota  tc, 
c coltiuatele  tetre  . raccogliendo, e 
conùtuatidopet  fe  quel  poco, che 
vilìtittcua-  E.  ids. 
l e eotnpetenzr.eledificrdirdcgli 
v fiìtiali.chc  leuano l'autorità  si  l«r 
Generale, e glidiminuifeonola  ri- 
putatiocc,nutiifcono  le  feditioni, 
iki  Ibli'uatncnti } cfoncagioncdi 
iinp't’ite.che  ncn  (i  «equietinoiri 
belli.  l.b.J.drll’Hift.Afoiir.jaj. 

F.  169- 

Si  trine  nel  nenncocflfcfo  fi  rte'tt- 
nic  <•£>:  feniprc  fdegno,c f.J (Tic  oc} 
a sì  nc!  vi  ncitot  f upctbia. 

0.  i?v. 

I competitori  di  un  Gouctnr.tr  n> , 

c>  Ge  nerale  per  ordinstio  attribuì- 
freno’',  suualìtà  alla  trafeurapei- 
nr  fic  sl'.tmslitii»  diluiic le  pteipc- 
ritàalia  buona  fortuna  del  rriiroi- 
pe  0 del'c  Repub. di  cui  egli  è nuot 
Uro.  H.  J'i. 

II  ?ritu.:pc,d  eficondo  la fìiaincli 
n.  ttonc.c  natutsfa  j iudit  odeil’a- 
r.irc  di  tutti  i luci  valfalb  ; fidi 
agcuoitrxutc  a credete , ehe  un  fuo 

f. ucrito. ancorché  non  fa  b.ucióo, 
tr  di  quclì’injKgr.o , c vale  te , che 
r chiede  il  elio  ò<eotrente;.f  olTa 
cutuuia  cfTeibaf  sr.ir  per  eijcUe 
?c  c'i'rrrdie  de’  fuoi Generali, e Le 
itbcllioni  de’fiioipopcii . 

1.  I7J. 

rechi  b uomini  poter  ti, ferir  r ri- 
to di  più, che  buona  natura, li  lino 
uaro,  c he  adopet  no  la  dorma  n o 
deftia  nc'Joto  c flitij, eratichi.fi.  c- 
c'olì  rrnoftorr  pa  tcr::bili,f<  ano 

g. nti  nelle  pnblcl.e  c’iinoltuitont. 

K.  1-;. 

7 ropoliat’uczjia  tlcete  in  lifv  ni 
fi  burlano  facilBiitcde'fauotiti  dai 
Ftir.cipcdi  ballo  ir  tapgio:  c fi.* 
dono. 
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A F 0 R 1 $ M ì . vittoriofo  rbbidiffero  a fimìl  forte  di  ferui . Furono  .il?  In* 

1 1, qua n tu n <jue° fen *a » itò* e!c  fòt  Pandore  nondimeno  referite  le  cofe  più  morbidamente.  E 
r-  fi*  baftruoie  per  ifpaucnme  i Snctonio  ritenuto  a quell’ìmprefa , perche  dipoi  baueua  ni  quei 
icm-Jti.  lidi  perdine  alcune  poche  galere , e con  effe  anco  la  ciurma,  gii 

..  ,r  /«  comandato,  che  con fegnafie  l' e (Ter  cito  ( come  fc  ancor  d tira  f 

i quali  liSnopuflo  di  daif  m preda  fclaguerra  ) aVctromo  T tir  pillano,  che  gu  cravfcitodi  Co-  ftttonfr 

fcXno ri. r^rio Von  nofn ’é  f°!at0 • A ?l ?**/« fengadare,ò riceuertramgliodal nimico,  £<££- 
di  honcCa,  c conueneuol  pace.  diede  ali'  OtlOVilc  , honorCUOl  licmcdi  pUCC  . * Suoi» 

Gii  hnomioirnoilo  «cechi,  ticchi.e  4$  In  quell'anno  ficee  dettero  in  Roma  due  notabili  federa-  n,°' 
f/nra  figliuoli,  fono  grandmarne  ffrre  ; tjm  per  ardire d'vn  S citatore  ;1‘ altra  d'vn  fcrno . £r* 

efrcrVoto*  he  re  d e!' dl  clu  p,etendc  Domitio  Falbo  bicorno  Trctorio , D per  trouarfi  vecchio  ,fen- 

„...  . .c;  ,7f:  za  fucccfjione , e molto  denarofu,  afidi  fettopofioall'infidie  : 

ti , e pienti  d'animo  foro  molto  a ondevn  Juo  parente  Valerio  Fabiano  già  eletto  a gl  benori,fc-  Te^jWea 

propefito  per  interurmre  all'elle-  f(.  w tcfiamcntO [tifo,  tolti  fccO  in  compagnia  Vinicio  RlifìnO,  to  filfo. 
tuncne  di  pian  ribalderie,  e perciò  J „ ■ 1 ,r  . * * ...  . J/.  9 v*l#rin». 

è bcnstiardsrfrne.  c 7 crcntio  Leon  tino  Cauilierc  Romano , iqualiv  aggiunfero  ti*n“ 

L-huctro  nebMeVu  q«ai  ere.fe la  Ctonio  Trimo,& ^ftnio MarceUo  : c ^Intorno ardito  1 1 »l«rf  «n- 
pouertà  edere  il  inapgioic  di  unti  pronto,  c Marcello  illttsìrc  per  la  fama  del  bifune  .A fimo  Voi-  f idiani. 
^««TqLdlnque  ^ mdL^S \ lìonc  > nc ^ coflume , D fc  non  che  reputaua l'effcrpouc- 
d/x'ue  f0,f,di  ,a!ra“i‘M  vfeìt  ro  il  peggiore  di  tuttii  muli.  Da  questi  dunque  Fabiane  ,e  da 
1 poueit  . ^ ^ n/pri  di  manco  nome  fà  foferiucre  il  teflamento . Di  ebefù  con - 

Quantunque  vno  fia  moiri  del  in-  ucnto  in  Senato,  c Fabiano , , Antonio , con  Rufino,  c T crentio 

quenti  venga  liberato  dalla  prna  , - ' J 


per  rinteicefl'one  di  vn  Grande  : furono  condannati  nella  legge  Cornelia.  E Marcello  perla 

^/^i S Lbco7r7 ; Vi^e* lUii  ! ^deì  mcmo™  Mtcttoti,  eper  Icprcgbicrc  di  Ccfarcfù  libe- 

rato dalla  pena, più  che  dall' infamia . 

4 1 R efiò  end  giorno  infamato  anco  Tcmpeio  Eliano glena - 


colpa;  che  ì il  g; 
volgo.  F.  179. 

Chi  teme  di  cfTeteaecufito  di  gran 
delitti, per  fuggir  il  ripor  del  giudi 


dai  gaft^o . ~ feriti  i rei  al  V retore  ,ac  dock  e la  lor  caufa  non  fi  vede fi e aitati  dc°c"sr"°  le 

g.  180.  al  Trcfetto  di  Rcma;bora  {orto  colere  delle  lengi;  bora  slor - 

Non  mentano  nunor  pjU-t!0  eli  ac  , / . r , f ,7°  r ri 

cufatori.chc  per  danari  abbandona  CCVdolC pCriJi  ar.gdr  lapClia  . ò agglOlìjC  TU  ò cnatUjCOIlJultO, 

Gthc  chiunque  con;prafTc,ò  vcndc(Tc  l'opera  fua in  fi mil 
cole,  fulle  rtnuroalla  pena,  come  fc  per  publicogiuditio 
di  calunnia  fulfccond-innato. 

4 1 7 sfai  molto  dopo  a quefio  fatto,  Vcdanio  Secondo  Tre-  fondo  pie 

fettodi  Roma  fu  ammazzato  da  vno  de'  fuci  ferui,  ò per  ha- f*uo<Si*° 
ncrglt  negata  la  libertà  già  col  preggo  pattuita, 0 per  getcfia  dafuof«- 
d'vn  gioitane, non  potendo tolerare  il  padrone  per  riuale.E  per  uo  • 
...  rbc.fccondn l'vfo  antico , bifognattafarmorirc  tutta  la  farne - 
tà  ; ma  ecn  giudirio.  e nfpc  u*  eri  gita  di  quella  caJa,coticorrc>ido  la  plebe  alla  protettone  di  ran- 
de hatiendoeonfiderauoneaheni  innocenti , mancò  poco  ,cbc  non  fi  vcnific  a tumulto  ; offendo 

traua . ai!  co  nell  iflcfjo  Senato  chi  fulmina  coloro , che  biafimauano 

Le  leggi,  te  ì «bitumi  antichi  pet  la  1 i/  troppo  rigore  : quantunque  i più  umifero,  che  non  fi  do- 
magpicr  parte  fono  migliori,  optò  ucffcinnottar  niente . de’  quali  Gaio  C affio  in  que fi  a maniera , Cadìo,  e 
giufti,  che . moderni.  ^ ^ fcn^cffcr/ic  fatta  propcfìa,  referì  il  parer  fuo  . 

43  Molte  volte  mi  so  trottato  in  quelVordine  (Padri  Colei  ieri  quando  fono  fiati  cqntraifcr 
domandati  nuoui  decreti  del  Senato  conrra  gli  fiatuti.clc  leggi  dc’nofiri  maggio-  Ul  * 
ri,  ne  mai  mi  fono  oppofio;  K non  perche  io  fiefle  in  dubbio,  thè  fopra  tutte  le 

cole 


ro,  opreueirono  Vaccine  vere,  tc 
ciochc  i delinquenti  non  fi -.r.o  ga 
Oigati.fhecoloro.i  quali  !e  rn»;  fi- 
go no  falle. I1b  5.de' li  Anu.Aforif. 
aoo.  II.  1S1. 

Eg  i è così  vero,«  hr  l’rmor  r.on  » ó 
potta  compagnia  , che  nesneo  lo 
fc biauo  non  può  f<  Arre  perconi- 
pcriiorc , e riti3*c  il  proprio  pariro- 
re;fen7a  rifolu»  :fi  : ciudcli  prcpo 
niinenricoiuradi  Ini . 
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AFORISMI. 


cofe  mcgliojcpmg  urtumcntc  fia  flato  pmueduto  per  il 
paffuto  , e che  io  tutto  quel  che  lì  varia,  Tempre  iti  peg- 
gio fi  muti  : A ma  per  non  parere  di  voler  far  tener  con- 
tadi mccol fouerchio affetto de’coftumi  antichi:  come 
anco  perche  giudicauo  non  efier  bene  co  le  fpcfll*  contra- 
dutiom  B dirtrnggerc  la  nortrn  aurtonià  (quale-ila  fi  fia) 
refi:  mandola  intcrj  per  quando  fufFe  bifbgnata  al  feriti  rio 
publico  : come  oggi  óocrorfo,  eflendo  flato  vccifo  va’ 
huomo  confidare  in  cafa  Tua  per  tradimento  de’ferui,fen- 
za  clu*  alcuno  l’habbia  difefo  ,ò  rcuclato  il  delitto,  viucn 
do  anco  il  Stnarufconfulto,c  he  minaccia  a tutta  la  fiimc- 
glia  la  morte . Deliberate  hora^che  fi  fui  ia  pena  : chi  Ti- 
ra poi  difi-fo  dalla  fila  dignità,  fe  non  hà  giouato  la  Prefet 
tura  di  Roma?  Qual  numero  di  fcrui ci  difenderà  , fe 
quattrocento,chc  n’haucua  Pedanio  Secondo  non  l’han 
difefo?  a chi  darà  aiuto  la  noftrafàmcglia, poiché  nc  an- 
co per  timoredi  fc  rtefià , fi  inuouc  a riparare  a’nortri  pe- 
ricoli $*  forfè  (come  non  fi  vergognano  di  figurare  alcu- 
ni) hà  volutoThomicida  vendicare  ilfuo  torto  ? perche 
hauefTe  pattuito  co’dcnaridcl  fuo  patrimoniojò  perche  fc 
gli  togiiefic  vn  feruitor  vecchio  ? Dichiariamo,che  il  pa- 
drone fia  flato  giurtamentc  vccifo. 

44  Piace  mi  nondimeno  andar’  argomentando  contra 

quel  che  da  più  faui  è flato  deliberato . Ma  le  hora  noi  1’ 
haueflìmo  da  deliberare,  c parui  pofiìbile,  che  vn  fcruo 
faccia  refolutione d’ammazzare  il  padrone, fenza  che  pri- 
ma gl’cfca  parola  di  bocca,ò  minacciaalcuna  ? 6 gli  ven- 
ga detto  qual  cofa  fconfideratamcntc  ^ haurà , ( non  è 
dubbio  ) tenuto  occulto  il  pen  fiero,  preparato  di  nafeorto 
il  col  fello  *,  m a haurà  pofiù  to  for  fc  pa  fin  r le  guard  ic , aprir 
le  porti  dcllacamara.portarcil  lume, vccidcrloftnza  che  veruno  lo  fappia  ? Antiurg- 
• gono  i fcrui  molti  inditi)  nel  male, che  manifè  dandoli , potremo  foli  tra  molti , ficuri 
tri  i mal’animati,&  in  vltimo quando s’habbia da  morirc,noninuendicati,viuerefià 
ttifli.  A’noflri  antichi  fu  fempre  fofpetta  la  natura  de’ fcrui, anco  di  quelli , che  nati  nel 
le  noflrc  ville, nelle  medefimecafe,  hanno  da  principio  pr  oliata l’affettionc  dc’pa- 
droni . Mahor,chc  hauiamo nelle nortre  fameglic  genti  iflranicre,  di  nanone , edi 
coflumi  diuerfi  , diniuna , òdi  flrana  religione,  non  rafFrenarcmogià  mai  quella  ca 
raglia  con  altro, che  col  timore . Ma  ne  moriranno  alcuni  innocenti  : D nelclccima- 
rc  glcfcrciti,che  hanno  moftrato  viltà,efconoa  fotteancoi  valorofi.  BOgni  gran- 
de erteti!  pio  hà  fempre  non  sò  che  d’ingiurto, quando  il  danno  dc’priuati  vien  rico  tu  - 
penfato  coll’ vtilità  publica. 

45  JLi  parer  di  Cajjio  fi  cornette  pur  r no  ardì  cor,  tradire-, così  rifpcndeuano  le  difcorJarri 

yoci  di  coloro  che  baite  nano  compaffìouc  del  numero, dell' età,  del  fef'o,  c della  certa  innocen-^a 
di  molti. Trcualfc  con  tutto  c iò  la  parte, che  decretava  il  fupplitioyma  era  impedita  l'effccutio. 
ne  dalla  moltitudine  concor  fa  con  minacele  di  fajf,e  di  fuoco.  Ma  Cefare  col  bando  ammoni  il 
populo,c  fece  prefìdiardi  foldati  tutte  le  f rade, donde  i condannati  eran  condotti  a giuftitia-> . 
Volata  Cingonìo  Varrone,cbc  anco  i liberti  della  medefma  cafa  ,fufjcr  banditi  d'Italia  ; ma 
non  io  confentì  il  Tnncipe  -,  F per  non  inafprire  co  la  crudeltà  qiulcof  urne  antico, che  co  la 

mife- 


A.  J$4. 

t Conlìalieri  , che  contradireno  1 
tutte  l'intiodottioni  di  nuoue  cidi 
nan?r  rvo'tr  volte  lo  fanno  p r ac- 
qmftarli  fama  <U  hticnijni  iincrri, 
eg-ufti, pretendendo di  confcsuai# 
l’amichc  vfanze. 

B.  iRf. 

Le  rontradittiooi  tioppo  ordina- 
ne de*  tcafgl.cii  di  tutto  quc'lo., 
che  fi  pie  pone  ditr.innifcoi  o la  ma 
definta  autorità  : e farebbe  bene  il 
fu&ir  quelle,  pei  man  tenerli  que- 
lla” per  li  cafi  di  magici*  impor- 
tanza. 

C.  iR  6. 

rifficilitientefi  può  dare  motte-» 
violenta  ad  il.-uno  fcnxa  compli- 
ci,o tlmcuo  fenza  citi  ne  Ila  confa- 
paiole. 

P.  187. 

Ter  rclTempio  di  aliti  li  può  ben 
pei  mettere,  che  Gano  puniti  ro  la 
(urdelima  pena  innocenti,  ecolpc- 
noli  ; non  n potendo  fai  differenti* 
degli  vut  agli  altri» 

E.  188. 

Quantùque  il  gaftigo.il  qua!  li  mX- 
daad  clfccuiione  per  eflempio  de- 
gli altri  ptiuati  ritenga  qualebea- 
fprczza  5 turtauia  fi  fuohe  ammette 
ic  perche  vien  ricontp'r.fato  dal 
giouaiucnto  publùo.che  fe  «e  calia. 

F.  187. 

Quando  nó  li  modera  i!  rigore  dot- 
la  legge  per  pietà  ; pache  cr  *ì  co  v - 
mene  al  ben  publico  ; non  fi  d u»* 
piàntane  iun.rautp-r  crudeltà. 

Il  mi- 


r * 
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mifericordia  non  haueuttn  voluto  alterare . 


AFORISMI. 

Jtminiflio.cLMwSi'.cpcHVpi.iu  4^  S otto  i mede  fimi  Con  foli  ad  istanza  de'Bitmijfà  tendati 
tifa» *43;  oic, fi  rende  chI.oiìs  ai  vato nella legge del find acato  Tarquitio  Trifco,  A conpiacer 

ikSwinàdl  fci.^uLdo  fi  vódb!  grande  de'  Tadri , eh  e fi  ricordauano , come  egli  balie fj, s accufx 
«he.’a  veda.  to  il ' fio  FiceconJole  Statiito  T auro  . Furono  cenfuate le  Gallic 

orando  ine  nsn;f»«i,‘o  <*tan  peifo-  da  [K  Fola  fio , S eflo  africano , c T rcbcllio  Ma  fimo  : e Folu- 
nas^gaicpgiaro  tu  rii  loto  delia  fl0&  africano  col  gareggiar  trù  loro  di  nobiltà,  1J  mentre 

ilrzò  ior  compagno , n’jnitcrià  /a-  tUttldUC  dljprc^ano  T YCOCllloJO  fecero  più  jtintatO  Ul  loro  . 

faM?o^4^i«^Kda?s^^h^^e  47  Morì  i»  quell' anno  Mcmmio Regulo  d'auttorità , di  prie - 

lai  irà  al  fupterno  deila  nueftà,i?c  au  dolga,  c di  nome  ( c per  quanto  fi  concedala  in  quei  tempi 

l’uouSio  SnrrldiHoìe  .<0  **  nC”  adombrati  dalia  grandezza  dell'Imperio  ) molto  chiaro . T an- 

c.  >9»*  to  che  tr oliando  fi  Nerone  ammalato, & adulandolo  quei, che  gl' 

La  grandezza  dcH'Iinpcrionon  per  ^ , , tr  r !>..•  /•  Fr 

mette ag‘:  ^uomini  particolari,  od-  erano  attcmo,con  dir,  che  batterebbe  fine  i Imperio  ,[c  per  dif- 

c°t(  J»«  ri"-  : ti,  c famosi,  crii  fruito  gratta  inane  alfe  irifpofe  ,chc  alla  Jfepubiica  non  mancarcbbe 

eoa  Tingano, e coi  vaiote.  appoggio ;<r  domandato  particolarmente  in  chi;foggiofe  m Me - 

, • > j 1 ,D‘  *0'-'  1 i-  mio  Regolo.  V iffe  Regolo  nondimeno  dopo  quefte  cofe  D di - 

lanomtìdellignagiuo.e  le  medio  * " •>  1 r 1 • » « 1 

cn  ricclirzre,ei>flctcor>-)fciutain  fefo  dalla  jux  natura  qmcta,cdal  nonejjcr  la  Jua  nobiltà  molto 

Mkt.mmltomMùtelefi.e  ri  teiere.  Dedicò  m ,« eli f 
po  di  tiranni  ancorché  per  altre  fue  anno  N erotte  il  China  fio , pcrvfo  del  quale , conforme  alla  li - 
parafi  tenga  «uet.uuoic  de, rim-  C{VJ^  Greca , donòl‘olioa'Caualicri,&  a’Senatori . 

48  Fatti  ConfoiiT.  Mario  ,e  L.^i fimo  ,.AntislioT  retore , 

fo  rhuom'pto^ur»  ic'iu  'ftar  gloria  che  fi  portò  così  He  cntiof amente  ( come  babbiamo  detto  ) nel 
^^‘icipe,  c fu  pcriore  .cheli  pa-  ftt0  f ributtato  della  plebe,  fece  alcune  pocfie  in  vituperio  del 
f.  irj.  Vrincipc  ; e le  public  ò in  Vn  conuito  folcirne  in  cala  d' OSI  or  io 

Non  turi  idejitt’.ancorchegrandi,  s captila . Onde  j ù accu fato  di  MaicSìà  da  Co  (futi  ano  Capito- 

emeutcuoh  di esdigo  cosi  fatto,  r / J v r 

ritucnoeflcrgaiìigati  con  pena  di  ne  pur  bora , ad  ijtangadi  F igcluno  Juo juoccro,ammejjo  ali  or 

^Sire^andoiiV£^ioU»n  d]ne  s enAt0YÌ0 • c ™dc<{*f*  a che aUhora  fuffe  rimeffa  sii  quefta 
Tie*e  sforzato  dall’appetito  det  legge,  la  qualcnou  portò  tanto  danno  ad  nti jiio, quanto  gloria 

li  in  a n tT:  ' epe  t mezzo  déiTc  allltnpcradorc , E poiché  condannato  a morte  dal  Senato,  fà 
li  dura  molto  piùi’eflenmio,  thè  fi  daini  liberato  in  rigor  deW  atUtorità  Tribunitia.  E fe  bene 
Scruti  it.cYcnr  3h,'n  fatturi,  ""ci  Ofloùo  eff ambiato  per  testimonio  ditata  non  batter faitito  r.ien 
tccipi.Lib-i.de  gli  Ann.  Afor.r  a66.  te^  j)\  creduto  nondimeno  a coloYO^ibc  tefìifìe  aitano  in  centra - 

il  eoipeuoie  quanto9 pili  lungo  tem  rio.  Giimio  Marcello  Confole  detto  propcfe,che  fuffe  alreole- 
po  vi uc  in  mireria  tanto  piu  pati-  uata  [a  * pretura , e giufiitiato  all'vfoantico.E  confentcndo  gl' al 

per  vm  aitr.oflrationcjdeljacicmcn  tri,  Tcto  Trafca , con  molto  bonor  di  Ccfare,riprefo  afpramcn - 
radei  Principe.^  ^ fc^f«f/f?iy,rfijf/c:chcnoncr.'ibcncforrovnPrincipcco* 

i.a  libertà  di  vn  conigliere;  fà , che  sìgcncrofojC  fenza  alcuna  nccclTità  de!  Scnaro,dccrctarc 

rno^Vr  e rei  no  0 h aù  e ndo*  h àu  uto  a r tutto  quello  , che  il  TCO  ColpcUole  mcritafTc.  V ilcamcfi- 
diredi  farlo  puma:  come  che  lo  de-  cc } & il  laccio  , cflcrgià  antiquati  ; nc  mancare  altre  pene 
frieraficro.  ^ ^ ordinate  dalle lcggi,coJcquali,fenzacrudcltàdc’g!udici,e 

Gl’ingegni  timore  lì,  e di  cnttiua  in  fenza  infamia  de’tcmpi,  li  potcuagaftigarc  : come  rclc- 

clinationc , facilmentceontradico-  . . r . ir  .*  . , . J?  . 

ro  à chiunque  li  foppotta , ne  ior  (ì  garlo  in  vn  lloIa,conhIcatigli  i beni  ; 0 doucquantop:u 
itripone  ; e<ajiiano  con  chi s*  viuuto, tanto  più  con  qucfta  macchia  adoilo  farebbe 

otgenoefler  liuotr.o  Ipiutofo,  • ri  r n.  rr  o • LI-  n'  ■ l-i  f 

«duo.  Itato  infelice  a le  lreiioj&:  in  pubiico,cucmpio  notabile  di 

F.gli  demenza. u La  libertà  di  Trafea  ruppe  ilfilcntiodegl'altrì. 
49  Et  battendo  il  Confoie  dato  liccnga,cbc  fi  dichiara f ero  irai  per  Difccfo, tutti  andaro- 
no dall  afta  banda  ; eccetto  alcuni  pochi, tra  quali  .Aulo  Fi  tei  Ho  sfacciatifjìmo  adulatore, foli- 
te  di  prenotar  con  ingiurie  tuttiimegliori,  1 <&  a cagliare  con  chi  gii  moflraffela  faccia  % 

come 
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Anrifìioac 
cufato  di  le 
fa  Maeftì. 


Diftro  it 

Trafea. 


contr 
nero 

Riardile. 


Ir  effetto. 
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Libro  XIIII.dc  gl’  Annali  di  <3.€ornc!io  Tacito, 

< tome  c proprio  de  gl' animi  vili . Ma  : Confili  non  arrifebian- 


**  / 


.AFORISMI. 

Ueftftttì.  dofi  a fi  a bi lire  il  decreto  dei  Senato , ne  f crifiero  d'accordo  a rfìbctù  rag;™  A che  r> 
fronde  nel  Cefarc . Il  quale  combattuto  dallaver90gna,c  dallo  fdegno,  re  {o»*»nofatafidraqHcJ:»p»«a  che 

37a  Btiftio  firtfic  finalmente , che  Antilho  , ienz  tflcr  prouocato  con  litro  :««(  che  uihoia  per  altri  ii- 
g.VT,?u  alcuna  insilili* , haucua  grauiffimamcnce  ingiuriato , 8c  precedere  mi  dei* 

fatane  b » o , ..  » umer.te.e  tem retatela  feuema . 

#frelo  il  Principe  : di  elicerà  'tato  domandato  il  ^alligo  j>.  sco. 

èlScnato;  A e farebbe  fì.icodoucrc  ordinandi  pena  con  j*""  ^ li  C^'°!<Y , c,|rrrinc^f  V1* 

, , ..  t»  . » «>enti  il  ngorrdelia  fentcntu  «a- 

nemente  alla  grandezza  del  delitto . u Tuttauia, («come  tad.il  fuo  confido:  ancorché  la  té* 
•gli  haucrebbcimpcdira  la  feucri ràdei  giuditio , così  non  SSSSfKSdhX* KSrf 
prohibirebbe  bora  la  modcratione:ordinaHcro,comc  vo-  ,a  rtrfona  di  lui  ; per  iirfanno  d*cf- 
Icffcro;dandoli  anco  licenza  da  (Tol  ucr  lo.  Ree  itatofi  questo,  lcrRe  ,fnuto  c£  vmdicatm* 
è fmil  referiito  : ancorché  fi  cono/ccfic  chiaro  il  rifciitimetodel  I Configlieli’ non  fi  dcono  muta* 
Tnncipe,non pero  variarono  i Confili  la  relationc  ; ne  T rafia  che  u roto  non  e di  guflo  si  rnnei- 
fimutò  di  parere, ò di  propofitogialtri.  c parte  per  non  pa- 
rere di  voler  far'  odiofo  il  Trincipe,  D i più  afiicur  andai  nu- 
mero ;cT  rafia  per  la  fua  Jolita  co  fianca , E e per  non  perde- 
re di  riputatiouc . 

VeTen ione  * 0 'Pcr  delitto fù  tr attagliato  Fabritio  Vcicntonc  ; ba- 

accmfaw.  uendo  firitto  ne'  libri , chiamati  da  lui  Codicilli , molte  brutte 
co  fi  de' Senatori,  e de'  Sacerdoti,  aggiogncua  l'accufatorc  Ta- 
tto Gemino , che  battette  venduto  i doni  del  Trincine , e la 
acuita  d batter  magljt  rati  . il  che  fu  cagione  , che  hi  cronc — ’ fi  mantiene  nel  fuo  parere, demento 
iwlis.  ” "*  volcfic  egli  (lofio  vederla  caufa  ;econucnto , lo  bandì  d'Italia , fl'0  !?  r,j3.  : *’ 

C fece  abbruciare  llum:  ° cercati  ,C  letti  con  autdlt  a quan-  per  non  perdere  la  buona  opinione, 
do  con  pericolo  fi  tcneuano  , fin  che  la  licenza  di  poterli  battere,  e la  gloria  dcJla^ua^“tcg,1,a  • 

Causò, che  non  fi  ne  tenne  più  conto  . Sempre  in  tutti  i fecoli  è fiato  tenu- 

to pcrcofa  rr.alti.tgia.eclrgr.adi  gii 


Burro 


i gnfio  i 

pe  : comprendendo , che  la  muti- 
none è per  far  crefccie  cétra  di  lui 
l'odio  fra  il  popoln.comccétra  per- 
fona d'animo  mini mano,* crudele. 

D.  aoi. 

II  numero  di  coloro  , < he  offendo- 
no il  Principe  nel  giuditio  di  vna 
caufa, centra  la  lor  celoma  » fi  fo- 
gliono'alficujarc per  tficte  tanti  di 
numero  . 

E.  se?. 

Molte  volte  vn  Configliere.il  qua* 
le  hàopinioned:  libero  , efincero. 


tna  mone  malattia  dall' e fiergli gonfiate  a poco, a poco  le  fauci, di  maniera 


,»>n  qual-  impeditoti  meato,vcnhu  a mancar  lo  fpirito . Molti  atfer 


no 


G.  : oy. 

I libri  prohìbiii.c  che  contengono 
ingiurie  contsa  peifone  grandi  fo- 
no ri-. creoli  con  gian  curiofità  : e 
vengono  letti  con  molta  attemione 


«heiofpet 

to  di  vele-  mauanOycbc , per  ordine  di  W crono , fitto  colore  di  medicarne- 

■n  f T fi  .1  . ».  ir  TCiigvi.uivui  iuiiiuim«i«Miviiuui 

to  gli  pupe  orno  il  palato  con  liquore  veleno  fi  : e Burro  accor-  mer  tre  fi  uotuno  difficilmente , « 
toft  della  trifìiths  quando  ilTrincipe  l’andò  a vifitare , fili  voi-  flmf',n0  t0.n  Ft'co|o-.e'a  fiber- 

l / • J r ^ r tàvcljliccrtiacfiteneigliniclca- 

tO  le  fpa:le  : C aiM&ldatO  come  ftene  : 1 IO  (Yljpofe)  nu  (eneo  gionacainicniican2a,€3i(piCxzo. 


bene  K ZI  ima  fi  di  lui  gr.in  de  fide  rio  nella  città  per  la  memo  In  caMÌl)0tcrn"ne:°fi  ;itto„3no  ,c 
ria  delle  fitte  virtù;  1 e per  nfpetto  M della  dapoccaggines  ccfedcii'impeiiodìvna  RepubH- 
d'vno  de' fuoi ficee fiori , e delle  federatele  grandi,  & aditi-  f^oVma'ì  e ZJSi«Sno0 i'fi- 
tcrij  dell'altro  ; battendo  Ce  farc  partito  in  due  il  carico  dolici  medi  inumando  le  peifone  da  po- 
coorti  Tretoriane , N in  l ento  fiufo, amato  dal  Topulo , per  lcn,clc“c  '"Iu,c  ‘J07< 

batter  **  petfonagg'C  giade,  che  muore  in 
tempo  del  tirar  ne  pergran  faiiori- 

to,cheglifia  fiato,  conofeendo  il  mal  tempo, die  cotte  jà  ragione  fi  tiene  per  piu  foitunaiodi  cjueili , che  egli  la- 
feia  vini, e dipendenti  da  lui. 

K aj8.  La  rimcir.branaa  della  vino  divn  fauorito,  ominifirodel  Principe , feniprclafiia  con  lafua  motte  gfi 
delideno  di  !ui;pci  il  mancamento  della  fua  pcrfxina. 

L.  209.  I!  cattino  (ucce  fio  re  arreca  maggioi  delidcrto  del  fuo  predcccficre.  Lib.i  -degli  Ann;.l  Aforif  8t. 

M.  aro.  L’innoccntia  mefolata  con  dapocaegine,e  debo. cara,  non  èteri  degna  di  ìode.come  quella,  £l,c  porta 
fero  iì  va!or-,e l'integrità  dell'animo  per  edere  pioucuolc  al  publito . 

N.  aii.  I Principe  per  poter  prov.dcre  più  Jiberanìcnteà  fuoi  fauoriti  di  grandi \ffttii  ,rbenon  nefono  méri- 
afuoliiclTcndogundcsneoteinfamiapprefioil  popolo  ìnefuol  dare  alcuni  aa  huemini  fauoriti  dal  volgo  : iffin- 
«he  perilgulto  dcìl’vno.non  ne  xitcua  male  l’aluo  . 

M m 11  Pria- 
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A.  uì._ 

I!  Principe  nelle  promtioni 
fitij  , elicile  grstie  pcrord 
••inclina  a coloro.chc  gli  fo 


274  Anno  3 1 dilvoma^Nono  di  Nerone . 

AioXlSìJi.  baucr  trattato  ferina  fami  [opra  mercanti a , il  negotio  de' gra- 

ni \&  in  0 fonia  Tigcli: no , caro  al  Trinche  per  la  fu  i antica 
i degli  vf  impudi ària,  & infamia , c per  altre  parti  A fecondo  la  con- 
JlfofimU  fornita  de' costumi . B Era  TigcUhiodipuiauttorìtì  con  es- 
iliami nelle conduionc,  e ne'to-  fArc , come  tirato  su  dalle piùintimc  libidini  ; e Ruf ) i 1 buon  c 6 
*Uim'  b.  au.  certo  dclT  opdo  >c  defaticiti;  c cofa  che  apprefio  a Nerone^ 


Il  minifiro  del  Principe, chr  e pari-  opera  dì  danno  . 
méte  tale  de'ririi -li 'ni. per  ordina-  «b 
aie  fuol’eficfe  ii  p u fauotito  da  lui 


Cu 

I tiranni  per  ordinario  hanno  in 
•dio  i loto  minillri  ben  voluti  dal 
popolo,  c daU’cffcicuo , che  gouer- 
nano. 

D.  ar*. 

11  finotito  da!  Ptincipe  per  il  fuo 
fenno,  quando  il  luo  padrone  co- 
mincia dai  li  a!  vttio,  e gli  manca  có 
papno della  fua  nciinatione  , che 
l'aiuti.  viueri  molto  (oggetto all’ac 
cute  dc'nuoui  tauoriti. 

E-  ai6. 

Xe  deli  ne,e  teca  fedi  piacetedc*  pri 
nati,  le  quali  eccedono  quelle  del 
Principe,  foglio  no  dii  cagione  di 
calumarlo  appiedò  >1  fuo  Padrone  . 
F.  a 17. 

Konfarà  cofa  (kuraperil  fauorito 
«lai  Pnnc  pe,c  lie  fi  Tenta  e fi  dicafta 
il  popolo . c petuenga  agli  o lecchi 
dei  Principe  ; checg!i  attribuifce-» 
tutto  afe  (IcTo  quello, che  sii  il  Ptin 
•ipe  , e tutto  qucl.o.chc  fa  di  buo- 
no.per  l’odio. checio  Cuoi  generare 
nell'animo  di  lui. 

C.  ai3. 

Si  renderà  molto  foretto  a’fuoi 
nemici, & alle  fpir.quel  fauorito,  il 

aiul  mormora  de’trattcnimcuu  ,e 
e’coAumi  del  Principe. 

H.  219. 

Xa  memoria  d«’ buoni  Maggiori 
paffati  fosliono  festine  al  Fnaclpe 
di  precettori,  edi  macftri,  che  gli 
anuouano  à feguir  le  virtù. 

I.  sao. 

irCcrtigian  difeteto  procuri  di  ha- 
*rrc  amki.che  pii  Icoptinocià,  che 
di  lui  firn  detto  a!  Principe  pei  po- 
te ifi  giuftificarc  a tempo  di  quello, 
rhegh  e imputalo.  In  quello  lib. 
A fori.':»,  a r .e  nel  lib.iJ.Albr.  no 
K.  ar  1. 

nmi'qiie  tutte  le  Corti  de' Trio 
etri  vif'tmit  fiano  ri  piene  d'huomi 
niiattiui  ; non  reila  per  quello  , 
thè  non  uefr.no  alcuni  i quii  !iab 
Ft'ano  qualche  peufìero  rìtlPhcnc- 
fio.e  del  bene. 


La  morte  di  Burro  diede  a terra  la  granicgjj  di  Senc- 


Fenio  Ru- 
fo Ofoai* 
Tigellin» 
Capitani 
dc;U  guar- 
dia. 


Seneca  fe« 
maio  d’aut 


co. , D non  battendo  folo  la  mcdcfhna  forga  nel  bene  ; manca-  tanta. 
to  l'altro  qua  fi  come  guida , c dfjroue  inclinato  a' peggiori . 

Co  fioro  con  Varie  calunnie  fi  mettono  alla  pi  rfecutionc  di  Se- 
neca : CHe  ancor  andaua accrefccndo le  ricchezze, accu- 
mulare più  imiti  oderatamente , chea  perfona  priuata  nó 
conucniua  : che  tiraua  afe  il  feguito  de’ cittadini}  B che  rcC-rctaale 
collamenità dcgl’orti,ccola  magnificcnzadclle  ville aua 
zana  quali  il  Principe:’  clic  à le  foloatcribuilTe  il  vato  d'ef 
Tre  eloqucntcrche  attcndcirc  troppo  a far  ver  li, poiché  pia 
cenano  a Neronc;che, nimico  (coperto  de’ guih  del  Prin- 
cipe, bialimalfe  la  l'uà  forza  nel  maneggio  dc’caualli:  ,G  li  [ 

burlaflcdc’  Tuoi  canti  : a che  finc,fc  non  perche  non  Ciac» 
fa  alcuna  di  buono  nella  Rcpubl;ca,che  non  paia  ritrouact 
daini?  clTcr  pallata lafùnciullczzadi  Ncronc,cntrato  hor 
inai  nel  fior  della  giouentù,  vfeiffedi  fotto  al  pedante: 

11  haucr  imparato  affai  gl’aui  Tuoi  da  fa mofìflami  dottori,  suo  ngio- 
53  1 Ma  Seneca,  da  anelli , K che  baueuan  qualche  pcn-  ^ * 

fiero  dell' honesìo,  auuijato  de'  calunniatori , 1 ritirandoli 
Cefarc  ogni  dì  più  dalla  fu  i domeflìche/gga > M demandala, 

& impetrata  l'audienga  così  cominciò.  Sono  quattordici 
anni  (ò  Celare) che  io  fui  appoggiato  alle  tue  fpcranze, 
otto,  da  che  fei  Imperadore.  In  quello  tempo  hai  mui 
tiplicato  in  me  tanti  honori , c tante  ricchezze,  N che 
niente  altro  manca  alia  mia  felicità,  che  ii  poter  moderar- 
la. Mi  fcruiròdclTempi  grandi , novi  della  mia,  ma  del- 
la tuafortuna . ° il  tuo  bifaitolo  A ugufto  concedè  a M, 
Agrippala  ritiratadi  Miti  Iene,  Se  a Gaio  Mecenate  lo  fra- 
le in  ri pofo in  quella  flclfa  città,  rno  de’ quali  compa- 
gno nelle  guerre  , l’altro  in  Roma  affndigaro  molto, 
p riccucrono  veramente  gran  premi)  ; ma  proportionati 
a’moltimcritiloro.  Maio  che  altro  pollo  addurre  pei: 

caufa 


L.  :**.  Q^sndeil  riir.upefi  mira  dal  trattare, e praticare  con  !»  parlona,  con  la  quale  prima  ha?icua?ran  fami- 
iiaritb >c  unmtVftc  f reo,  d'etT*'  caduto  dell'antico  flato  di  gratiaiJc  ah'hora  proceder*  ptuJemcRu  ntc.  fe  protte- 
der.ia  1 celi  tuoi  ficurerza  : douendo  penfarc  d’efiérc  in  fiato, di  potei  peidcte  non  folo  ia  gratis,  maaa 

con  di  eder  mmOiiwlTo  nella  robba.de  anche  fotfe  nella  viti. 

At.  sa?.  !i  Cortijisii i prudente  ilqu.i!s'acrorp,edie(ferpofloin  disgraua  da'fuoi nemici apptefTo  ii  Fiiocipe; fa 
th  bruca  fc'jfatfi  con  cflì»  lui . prima  che  del  tutto  (i  ftsbilllca  in  quel  mal'aniir.o. 

N.  1:4.  Invn  fuiorito  da!  Principe  mo  te  volte  fi  può  tenrrpct  mane  ance  aio  di  furtuaa  il  non  moderare  gR  ho 
*c  ti.c  ’eiicchf?*'  Tue. 

O.  saj.  Glieffemp  delPhifioric  pafTate  poffono  molto  oell’snirao  de’Princi  pi,  quando  fi  dimanda  loto  qual- 
«W-  cefa  r c patcii olar?n*ui«  cf$.  n.lo  de'loro  cnedefiini  anteceduti . 

P.  ai<S.  E.  o’a  rii(ioneunle,egiu  la,chei  fluoriti  dal  Principe  (icCitiao  gtaaPKUÙj  pilli  g(aa  JUetitì  acquifiali 
in  tempo  di  pa«;,Q  digu:<ia,o  nc’goucuù^Uicquiuàuilaiu». 

Nclfù- 
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*1  Nerone 

leseti . 


Jìaufa  della  tua  liberalità  » che  gli  (ludi  ('per  dir  così)  mi- 
triti nelle  delicatezze  ? da’quali  h©  acquirtatoriputatio- 
neci’cUvr  tenuto  moderatore  della  tua  giouentù  : prez- 
zo pur  troppo  grande  a così  piccola  cola . Ma  tu  v'hai  ag 
gionro grane  infinite, infinite  ricchezze,  A di  maniera 
che fpertoriuolcaco  a me  mede-fimo:  B Io, dico,  dell’ 
ordine  Equertre,  nato forcrtiero, fono  annoucrato  tra  i 
Principi  di  quella  città?  rifplcndc  tra  Cantiche,  eie  più 
honcrace,  la  mia  nuoua  nobiltà  ? c doue  e queiranimo 
conrcntodclpoco^adornagiardini,  e pafTeggia  in  così 
magnifiche  ville  ^ e di  polfcrtìoni  così  grandi , e di  così 
gran  prouenti  abbonda?  Quello folo può feufarmi, D che 
non  conucniuaa  mcricufarci  tuoi  doni. 

54  E Mal’vno,  el’altrodi  noihà  colma  la  mifura,  tu 
di  quanto  vn  Priocipc  può  dare  ad  vn  feruidorc , de  io  di 

;[uanto  vn  feruidorc  può  riceucrc  dal  Principe  : l’altre  co- 
c non  fcruano, chea  crcfcerel’inuidia.  F Laquale  (co- 
me anco  tutte  le  cofedi  quello  mondo)  rcllain  teoppref 
fa  dalla  propria  grandezza;  ma  valendo  contra  mefolo , 
a me  conuiene  il  rimedio . E,  come,  lìracco  nella  guerra, 
ò nel  viaggio, domandarci  Portegno , & appoggio  ; così  in 
quello  camino  della  vita , vecchio,  e malfatto  anco  a1  leg- 
gieri Ifi mi  peli,  non  potendo  più  oltre  follcner  le  mie  ric- 
chezze, domandoaiuto . Comanda,  che  fiano  maneg- 
giate da’ruoi  Procuratori , e numerate  tra  i tuoi  beni. Ne 
mi  fu  io  per  quello,  pouero;  G ma  date  via  quelle  cole , 
dal cui  Iplendorc  reflo abbagliato , impiegar©  quel  tetn- 

{)o,  ch’io  confumauo  nella  cura  de  gl’orti,  e delle  ville, nel 
a rccreationr  dell'animo  . Non  mancano  a te  valore  , e 
Pefpcricnzad  haucr  tant’anni  follenutoil  pefo  di  quella 
grandezza  : portiamo  noi  fcruidori  più  vecchi  con  ragio- 
ne hora  pattuire  il  ripofo;  rifultàdo  anco  quello  a tua  glo 
ria,  11  d’hauci  fatto  grandi  coloro,  che  fanno  anco  Hat 
contenti  del  poco. 

.A queste  parole  Sin  questa  maniera  rifpofe  TJjronc. 

1 Chciod’improuifofappiadar rifpofta  aliatila  (Indiata 
orationc,  lo  riconofco  per  vno  de’primi  doni  da  te  riceuu 
ti;  hauendomi  tu  infognato  a fpedire  non  folo  le  premedi- 
tare, ma  anco  lecofc  improuife.  Il  mio  bifauo  Augurto 
eonccdcttcad  Agrippa, &a  Mecenate  di  goderli  l’orio,do 
po  le  fidighc:  ma  di  quell’età,  K chel’auttorità  fuapotc- 


AFCR  ISM/. 

A.  lì 7. 

Nel  fauo  tiro  dai  r.'initprè  granfa 
mente  ncceflàrlo  ia  memoria  dei!1 
litimihà  del  Sto  antico  Dato,  e di  l- 
la Tua  eafa  : accio.  In-  gli  feiua  per 
moderare  l'animo,  e le  vocile,  egli 
effetti, e ieiotoeflcruiioiu. 

B.  22  S. 

La  virtù  propria,  e ia  tnutattone 
dc’rempi  e cagione  celle  Cotti  de* 
Principi  grandi,*,  itegli  huomini  di 
eafa  hunilr,c  bafla  (ìano  ennouera 
te  fra  i pedona^  .1  più  Ululi  rite  che 
per  le  gratin  rtceuute  da  feci  fu- 
periori  rifpicndala  lor  nouità  fra  ì 
più  nobili, e quelli,  clic  hanno  hc- 
teditati  granai  honori  dai  loro  an- 
tera 111  u. 

C.  s:p. 

L’animo  dcM’huoiuo  lì  dette  cerne 
tare  del  poco,  e moderar  l'icuidia, 
e le  competéze  delle  Corti  Graodi. 

D.  230. 

Il  fauorito  da!  Trinci  pe molte  vol- 
te non  può  fermare  la  fua  prindez- 
za.  percheron  e de  nere  oflinarfi 
in  noti  voler  ricetterò  le  orane  , 
che  venti  no  fatte  dal  Principe,  poi 
chepotriafar  argomento  inlui  cf- 
fcrcnon  intera  liuccrita  d’animo 
verfo  diluì. 

T.  23  r. 

Anco  da  gli  flefiì,  chele  riceuono 
tempre, fi  foci  dclidcrar  moderalo 
ne  nelle  prstic  fatte  dai  Ptineipe: 
cioè, che  quelli  diano  quello,  che  fi 
può  dare  ad  vn’atnico  : Jc  il  fauori- 
to rirtuadn  itti  cjuello, che  vn’ami- 
co  può  riecuete  da  vn  Principe.per» 
ehe  paflandolì  quello  punto , il  ti- 
mancntc  non  ferite  ad  altro,  che  ad 
arrecar  inutdia.e  pericolo. 

F.  232. 

I.'ir.uidia.  conte  tutte  le  altre  cole 
mortali  li  humilia  , C*  abbalfa  alla 
fuprema  grandezza. perche  non  olii 
(coprire  contra  ella  tfttoi  effetti  .1 
quali  timi  vengono  a dare  l'opra  il 
lauoiitodal  Princicc,oaltro  parti- 
colate, clic  nella  cagione  di  quella 
concorre  con  efio  Principe. 

O.  233. 

Che  vna  perfena potente  la fet  gli 
ltonori.e  le  ricchezze, eh?  poffìede, 
fuol’elTcr  :1  maggior  rimedio, che 
elferpolTacontra  i’inuidia  & idao. 
ni  di  queH?  ia  quale,  con  f cendo 
di  quella  m-ntera,  nóftarrcfla  fin- 
che no‘l  veg^e  neh'vitimo  eli  et  mi- 
nio. 

H.  a?4. 

Non  ù ptreiola  gloria  di  vn  Prinel- 


* ....  * \ r e rC  11  , , * pel’hatter  fatti  glàdi  huomini, che 

«a  difendere , quanto , e quale  11  rude  quello , che  haucua  fapemno  foppoturein  paiienza  la 


«iato  loro;  L ne  però  fpogliò  mai  alcun  di  loro  dc’premij 

conce. 


lor  balfafcrtun.pcrthc  èargeme- 
to  di  Itattet  dato  lódisfatiionc,  e fat 
to  piacere  a pcifone  virtuole. 


eitche  rzc.chee-ii  poffiede.  perche  il  pruno  può  procede  re  dall  a con  ucnru  olezza  per  ì*cti,e  pe  1 .le  fati*  Ledei  hitùd 
to, ouero  peni  tcmpo,cljc<oirc.6c  il  fccoado  non  può  nateci  da  altro, che  dalla  caitiun  vita  dell- mc,c  osila  «rude,  ià 

d«ii'»uxo.  Min  a Non 
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JÌFORISM /. 


Anno  8 1 j . di  Roma,  Nono  di  Nerone. 


A.  a?8. 

Non’dcue  manco  n Principe  a ehi 
il  ferire  in  tempo,  & in  « flierciti i di 
pa.c  con  precetti,  ragioni,  econli- 


conccduti.  Haucuano  meritato  affai  nella  guerra,  e né* 
pericoli,perche  in  quelli  confumò  Augulto  la  fua  gioucn 
tù,  ne  a mefarebbono  mancate  farmi, e le  man  tue, fé  mi 
fulTì  occupato  in  guerra . Ma  quclclie  ricercaua  lo  (lato 
gii  buon  A non  fallendo  altra  cofa  prcfcntc,  A co  la  ragione,  col  conltgho,  co*  documenti 

da  poter  dar  faggio  delia  fua  perfo-  « . . , . r . n°  , . ° , , 

n»;che  ai  miniari  di  guerra.quado  prima  lamia  fallcmiiczza,  poi  la  mia  giouentu  hai  gO U cr- 
ii tutto  aidc  di  luror  di  Marte  . nata.  B I bcni,chciodatehòrìccuuti, finche  mi  dura- 
li. 339.  _ rà  la  vita  faranno  eterni  : quel  che  tu  hai  da  me,  orti  ,cn- 

cede,  ne  dono,  co  che  * * " ' 

ofla  pagarci  configli,  e - , v 

molte,  fono  tuttauia molti  non  vgualia  tc  di  virtù. 


ìf  Pr i ncfpTpóC(ra  p^g  uc?c^  S^tc  , ville),  fono  cofc  fogge  tre  al  cafo  : e fc  bene  paiano 

gli ammaeltramenii  buoni. perclie 

che  più  aliai  hanno  da  me  ottenuto . M'aftcngoprrvcr- 

immortale . e quello  ctianfitoiio,  ’ * 1 1 1 

caduco, e foggetto  agli  accidenti  del 
la  fortuna. 

C.  J44o. 

Vico  diminuita  grandemente  !*in- 
taidiadi  un  Cortigiano  ricco, «po- 
tente dall'circr  veduto  .clic altri  di 
«ranco  qualità,  c virtù  della  perio- 
da inuidiata  IMiamo  foptauaoza- 
to  in  honori.ceicchczzeapprcfio  i 
Principi  pallati:  ouero, ciieci  fono 
all'Ilota  chi  lalormomano  in  que- 
llo} comunque  l'habfciano  otteuu- 
10. 

D.  iti- 

Il  Principe deue  fempre  procurare, 
che  coloro  , li  quali  fcruono  con 
maggior aiF'Ctione , fopratian/mo 
anniento  tuttigli  alitine’  bcut  da 
ortuna . 

E.  J4i- 

I Macftti  prudenti  de*  Principi  pio 


gogna  di  raccontarci  Libcrtini,chc  fi  veggono  più  ricchi 
di  re;  onde  anco  diqucftodcuo  arrollìraTii,chc,Dc0lndo 
tu  il  primo ncll’affettionc»  non  fiaparinicntcprimoiiclle 
ricchezze. 

5 6 Sci  ancor  frcfcod’ct.vatto  a!goucrno,&  a godere  il 
frutto  delle  ruc  facilità:  e noi  ancor  ne’primi  amu  delfini 
pcrio.’fcgiànon  vuoi  nelle  grandezze  antepor  teà  Vaci- 
llo, (fato  tre  volte  Confolc  , ò me  à Claudio  nel  donare  a 
gl’amici.  Ma  la  miahberalità  non  può  far*  m te  quanto 
colalongaparfimonia  hà  fatto  Volufio.  K Anzi  timi  hor 
tenere  a freno  la  fragilità  della  noftra  giouentù,  creg.  Li- 
re il  difordinato  vigore.  Se  mi  rendila  robba,  F noi.  di- 
rà il  mondo*  che  ha  per  tuamodefha  > ò fc  abbandoni  il 
Principe, che  lo  facci  per  quietare;  ma  quello  alla  mia  aua 

nani  dcono  principalmente  hauer  ritia  , c quello  al  timore  della  mia  crudeltà,  farà  da  tutti 

attribuito.  E fc  per  aucntura  vernile  in  ciò  lodata  la  tua, 
continenza,  G non  c però  cola  honorara  ad  huomo  pru- 
dente, il  procacciar  gloria  da  quel  che  polfa  portar  vergo- 
gna^ dishonorc all’amico,  ^Accompagnò qmf'vltimc pa- 
role con  gl* abbracciamenti , co'  baci , 11  fatto  d illa  natura  , 

6 babituato  dall'vfo  ci  celare  Iodio  con  queste  faife  carezze. 
Seneca  1 (così  fi  terminano  tutti  i ragionamenti  con  chi  co- 
manda)gli  rende  infinite gratic  ; K ma  mutato  Siile  delle  pri- 
miere grandezze,  L proibifee  il  concorfo  delle  vi  (ite,  h\ fiere 


£ 


il  pcofiero  nel  raffrenargli  . vederi 
do. che  fi  difcoffauo  dalla  virtù,  per 
la  fdruccio!euo!cetà  della giouen- 
tùj  enei  moderateci  vigor  drfoidi- 
ilito  di  quei  fuoianni  gicucnili. 

F.  24J- 

Che  il  fauorico  dal  Principe  laici 
gli  vfficij.elc  ricchezze.chc  pofiìc- 
de.pcr  il  piu  d'ordinario  diniollre- 
zì  piu  toffo  timoredeila  crudeltà, 
c dcH’auaritia  del  Princìpc.che  vo- 
glia di  moderatilo  defideno  diri- 
fofo, 

™"hutr^  accompagnate '*laflandofi  veder  di  rado  per  la  città, fono  pre- 

se di  viituofo  il  vole 
dicofa;  donde  polfa  i 
mia  ad  vu  fuo  amico  : c particolar- 
mente fc  quello  Ila  il  Principe. 

H.  243, 

I Cortigiani  o pernatura.o  per  co- 
fhime  fogliono  celarceli  orni  ,che 
hanno  con  inganncuoli  iufinghc,C 
carezze. 

I.  14  fi- 
li fine  de’ragionamenti  del  faitori- 

tccol  fuo  principe, ancorché  fiano  di  lamenti;  fuo!  tuttauia  ronfiflere  nel  ringhiarlo  per  la  rifpofta  hauutanC_»« 
quantunque  la  conolca  per  infan neuole,  Jib.iz.degli  Ann-Aforif.i  12. 

K.  147,  L'huomo  lauio  fecondo  il  tempo  , ei’occaficnc  deue  cangiar  coflutni  per  non  andare  in  ruina . perche 
ècofada  fauio  il  mutar  parere,  e confici  io  . 

E.  ,48.  La  perfona  potente  per  fuggir  gli  eff-tti  , e le  perfecurioni  dell'inuidia  della  fua  gtandcrr.i* 
fuol  tor  ma  tutte  l’appareuzj  citeriori  dcli'cfferc  accompagnato , c del  faufto,  Stifcgni  publio  dell*  c fitti 
io  gratta  del  Principe  . 

Il 


ti  voler cauar  glori.»  tejq0  di  p0ca  finità,  o di  sludio  ,fe  ne  stà  quafi  fempre  in  eafa. 
amfeV:  epartic  oìar  - 5 7 Sbattuto  Seneca, fu  agetioi  co  fa  a coloro, che  /’ imputami - 
no  dell’ amkitia  d' Agrippina, tirare  al  baffo  Rufo  I onio.  Cre - 
fceua  di  giorno,  in  giorno  l'auttorità  di  Tigcllhio ; il  quale  con- 
fi Aerando^ he  l‘a rt  i ga t tiue, c on  chefolo  egli  s’era  fatto  gran* 

de> 


Seneca  li- 
cctiato  co 
(alfe  catte 
zc  da  Mo- 
re ne. 
Muta  ft ile 
delle  pu- 
trì cte  gri 
dczxc. 
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Flauto,  e 
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Siila  veci 
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Ar.tiff  io 
amia  Piali 
to.che  pit 
■ cara  la 

niortf.che 
le  doucua 
effer  data 
pcrotdine 
ìli  Ncxonc 
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de  }f uff  ero  per  efier  piùcare , A intrinftcàndofi  ed  Principe 
in  qualche  federatela  t andana,  attentamente  (peculando  ; 
fuoi  f effetti.  £ cono/ cinto,  che  V Luteo , e Siila, quegli pur  bo- 
ra mandato  in  sAfia  . e questi  nella  Calila  Narbonefe , erano 
notabilmente  temuti  daini,  gli  mette  in  coifi.lt  catione  ia 
lor  nobiltà;  e che  ad  rno  era  vicino  infierì  ilo  d' Oriente , & a 
l’altro  quel  di  Germania.  c Non  hauer*  egli,  come  burro 
altre  fpcranze,  od  altro  fine,  elicla  fallire  di  Nerone:  il 
quale  potrà  bene  co  la pre lenza  guardarli  dall’in  lìdie  di 
Roma}  ma  come  potrà  riuieirgli  di  fermare  i motiui  lon- 
tani? Le  Gallic  deuotcal  nome  Dittatorio:  ne  meno 
fofpdi  1 populi  d’ Alia  per  la  fama  dcll’auo  Drufo  . D Sii- 
la pollerò,  che  Ékl’huomo  più  arri  ficato,  E iingerfido- 
poco , fin  t hè  troui  luogo  alla  temerità . F flauto  di  gran- 
di Itìine ricchezze, non  tanto, clic  voglia  mofirar dcfidc- 
riod  ori o , la  profdlioncd’eflcre  imitatore  de  gl’antichi 
Romani:0  prtfadi  piùl’arrogaza  degli  Sroici,e la/or (er- 
ta, perche  faccia  gi’huomini  inquieti , e pronti  a'  negotij 
grandi.  s'indugiò  più  : H Siila,  prima  cbenafccffeil  [0- 
f petto  ,òia  fama  ( effendo  in  fei  giorni  arrinati  a Marfiìiz-> 
quelli , che  lo  deucuano  recidere  ) nel  metter  fi  a tamia  fi)  am- 
mazzato . 1 La  cui  tefta  portata  a 7feronc,fù  da  lui  beffata 
come  deforme  per  efer  innanzi  tempo  camita . 

5 3 Tfon  così  fi)  nafcofloa  'Plauto  , che  fegli  preparava  la 
morte , effendo  custodita  da  molti  la  fini  fallite:  & battendola 
lunghezza  del  viaggio , e dclmare , cola  dilationc  del  tempo , 
già  moffa  la  fama  : mormorando  il  vulgo,  che  hauefj  e e Inama- 
to C orbidone  Capitano  allbora  digrofji  efferati,  K per  far  ri - 
fentimento,fe  s’vu  ideffonoi  nobili , e gl’innocenti  ; ebei’  yslfìa 
stelfa  haueffe  già  prefa  l'arme  a fauor  dclgionane  ; e ebei  fal- 
dati mandati  perquefia  fccleratezpza,  L vedutofi  pochi  di  nu- 
mero, e poco  animati , non  bauendo  paffuto  eseguire  il  coman- 
damento, M cran  paffuti  ancor  efjì  a fpcranza  di  novità* 

N Queflc  cofe  ( come  è cofiunte  della  fama  ) erano  ampliate 
da  gli  fi  iopcrati, e he  le  credevano,  lntantovn  liberto  di  Pian 
to  coi  fauor  de'  Venti,  arriuò  prima  al  Centurione , portando  le 
commiffioni  del  fuoccro  L.  ^dntifìio  : C he  fuggi  (le  la  morte 
vile,  0 chcil  tempo,  il  refugio,  e la  compadrone  della 

fua  dcprndono  dalli  Tua  vtu  ; e pereto 

nebannocura.dour  il  primo  stianti  la  ntiotta,  e la  paura  della  morte  l)  vede  dare l’vitimo  creilo. 

1.  *57-  Il  ticanronon  fi  contenta  della  morte  degli  Intonimi  virinoli,  ile  Ululiti  da  lui  odiati:  ma  polca  oltre  a 
ciò  gitila  di  lei. eoi igli, e btitlatfcnc. 

K.  a I.a  morte  violenta,  che  i tiranni  fanno  date  lenza  colpa  .a  eli  huamini  ititi  fi  r i,u  prandi, può  con  gran  ra- 
gie neanccar  timore  a tutu  gii  alni  di  cosi  Tatti  conditione  ; e farri:  nate  auucrtmfopra  laptopsia  vita  j comun- 
que paCì  la  eoli. 

L.  159.  ! miniati,  che  fi  eleggono  per  vna  grande  imprefàdeuono  cita  forti.  Ce  in  numero  ballante, e con  ani- 
mo pronto,efollccito  all’elice  ut  . one.  perchr  d’altra  maniera  ne  potranno  nulamente  timore. 

M.  360.  Se  iminiftri  di  vna  fcc!cr*iczza,chenon  hanno  forze  di  teoria  ad  effetto  , e di  vccidere  vna  per  fot  a 
poflenteper  ordine  del  tiranno;veiigluno  ftopcrti  fono  i primi,  che  i’tncinno.einuauono  afoilcuacuento.  per  a!- 
lìcuraifidi  lui.prr  il  timore, che  hanno  di  e fiere  ^alligati  dal  tiranno  per  Cacchi, e deboli  cfTecutori. 

. N.  361.  Lecofe  publicate  Hall»  fama  non  fono  Tempre  certe,  et  ere  : venendo  finto  darli  huomini  otiofi  quell»', 
che  lor  parcetler  venfimil  mente  fuccedutoiaccrelcendo  pani;- ente  quell'’, e he  h:nno  vdito.e  p iddi;  ano  pei  favo. 

O,  363.  Gli  huomini  glandi  odia  tui  laettc.U  manao  Iti  pollo  gii  oc.i:i,uó  tenue  rasilo  invìi. , qualunque  la- 
ne. 


AFOR  IS  li  !. 

A 3 ‘ e. 

Il  fanorito  da  T.  e.'p»  dhn’no 
cattino , t che  e di'  r:  a*«  w.«  per 
latti  1 il.< zzi . pii  ora 
lìsb.  i itili  eli  f.-rS  coir  pile*  o*l  .» 
ia.  no  ni  qualche  rsna*,,t*j.’r< . 

B.  550. 

fV’*  odo  1!  Ti  in  i;  * di  ruono  Tm- 
p-  no,  e fi.'roria  l it  cominciai.  a 
lenirle  si.  uri } certi  ivaii , *.à  co- 
fa  inolio  la.., -e  l'autr-entaie  m ti- 
more con  fofpetti  apparenti  de'.'a 
Tua  qualità , Cv  il  pctfuadcigli , che 
gii  mandi  in  e Hot  ut  ione. 

C.  1JJ. 

I Corrieiani , che  attendono  adi- 
fctenit  fperanze, per  cattarne  qual- 
che vtili’.:,  e et  :..oJo  ; non  foplio- 
no conferitici  grandi  aicttfciincn 
udi  grandezza . 

D.  353 . 

L’huomo  nc-brK  e penero  di  qual 
che  fpiriio  . *»•  ardire  fccitnicni.  li 
ir  riterà  sii'impreTa  di  cofe  di  ['ran- 
de audacia  per  il  poco  , che  egli  att- 
ucntura.cdir  pofo,  cdigulto. 

E.  353. 

II  tiranno  Tempre  teme  l'Intorno 
nobile,  e d'  buona  fama;  con  tutie 
ledirnollrationi , ditegli  faceta  di 
pigi  irta,  e debolezza  : tenendolo 
tutto  per  s inficio, finche  fegli  rap- 
pTcleoti  l’otcal'or.c. 

e.  3$4- 

Ne’  nobili  di  cala , e di  nome  gran 
dc.dic*  l Principe,  Se  in  particola- 
re di  nuouo  Imperio  , e lìgnorìa 
con  ineia  haurr  in  cdiojle rie chez- 
ze  , e la  pv  uriti  vgualmeneecìi  »f» 
irta  tòlpciio  , penliiirrfi  tifpetti  t 
che  tutti  cagionano  timore  U:  ToJe 
uamento.  " 

C.  3?y. 

Ci.i hnonuni  defidnofi  di  pioria, 
coi  e per  la  lètta,  che  pio.'cfìano.c 
pe:  la  hlofof  a , che  amicamente—' 
psv  icfiatiano  non  hanno  paura  dei 
ia  «no tre  tic  udendo  lolitueni; — > 
ai!  .Iciicsioir.c.c  fama  di  loio.fono 
molto  a pr<  polito  perii  foilcoa» 
limiti  de*  A«?,ni.  e perciò  e nCtcf. 
fai  io  guardaifene . 

H.  3 19. 

Sempre  fari  p:u  facile  al  tiranno 
opprimente  dar  la  flieira  al  vaflsl- 
lo  i’oueio.  di  cui  lì  teme  : ancori  l e 
lispru  nobile,:  hr  a!  ricco, e poti  n- 
tc  . pet  hauerquefì  i molto  più, e he 


Anno  S i f.  di^oma, Kono  diNeronc, 


AFORISMI. 

HO, di  (campargli, Cer.cn  con  gran- 
«liffm.i  difhctiità,  dalle  fuc  mani,c 
dall* infamia  della  lei  morta*  al 
manco  di  ribellione,  etnei  evi» 
Ino!  tenere  per  cefo  poro  filtra  dar 
lor  tépoper  difeorrci  d.  1 peto  rime 
dio,  che  ha  n ni,  col  lafoar^i:  dar’ 
otiofi , per  mori  : da  codardi , ©uer 
andir  fogrendo  qua,  e là  in  var.o,o 
«ella  ed.  pafiione , che  fi  liaueià  » 
vedendogli  morire  con  infaroiajSt 
in  molti , che  tiouaflcro  della  loro 
opinione , che  ardifcar.odi  accom- 
paenr.ifi  con  -.flo  loro  ; e nel  p-i;Ge 
rodi  (aluarfiia  vita  in  qualuMquc 
nodo,  poiché  il  fne,Sc  ilretnnnc 
di  cotaii  d.fcorfifiìol’clkrcla  pubìi 
«a  ribellione. 

A.  i6*. 

31  rirrouarfì  vn’huomo  fenra  pro- 
•prieforze.c  fenra  l'altuiifaiiotcca 
gio  na.che  ron  fi  rifoiua  a dctcrmi- 
nationi  ardire . 

P.  iti.  . 

Nontiiè cola  di  maggior  noia,  e fa 
fiidìo  p -r  vn’huoino  fotte,  che’l  vi 
ucie  m ciubbmfa  tp -rraza. 

C.  sbj. 

3 rifpetti , & i fofpctti  della  fallite 
de*  figlinoli,  c della  moglie,  e della 
xob'ia  da  tonfeiuarfi  per  cfli  ; fo- 

fliono  per  ordinario  efler  eapion 
cfiar.te  per  dilombarla  refoluno- 
«c  di  grandi  imprefe,  e sforzi  cen- 
tra il  tiranno  negli  animi  de*  vallai 
li , che  comincia  no  a darfi  in  preda 
al  timore. 

n.  i et. 

Si  come  il  tiranno  adopta  magg:or 
benignità  verbo  i depcndenti  de* 
cordar  nati, quado  dall'erpete  di  co 
fioro  nó  fiarodati  polii  in  affanno 
e trattario  d’animo  ; cosi  hauendo 
faito  quelli  il  contrario,  cerca  di  nó 
nebfeijre  ormare  memoria  alcu- 
na. lib.4  .dejt’i  Ane,.A.’orifit».JJ4. 
elib.  15. degli  Ann  Afoiif.r-M- 
E.  1Ó7. 

Il  inaneamuitodc*  priforugpi  gra 
di  temuti  dal  tirano  fiuti*  cifct  per 
ordinari»  cagione  di  farlo  precipi- 
tare in  maggioii  tnaluagità . 

F.  :f>«. 

Il  tirano,  chccerca  difenderli  fra  il 
popolodi  vna  morte  ingiù  lì  a o vio 
lenta  .prima  clic  la  eonfcfiì  ad  elio 
popolo;  s’ingegna  Tempre  di  icnde 
ieodiofclc  perfone  vrcife, e delin- 
quenti conira  la  publica  quiete. 

G.  ì6j. 

Ancorché  i mali  patiti  in  tempo  di 
tiianni  fiano  grani  fi:  im  ; vengono 
tuttauia  accópagnati  da  tanti  icher 
ni, e vitupetij , che  fono  tentiti  per 
più  leggieri 


fua  nobiltà , gli  farebbe  amici  i buoni , e feguaci  gl'ardm? 
Nòdi  fprezzaffe  in  tanto  ogni  forte  d'aiuto, per  difender- 
ft  da  fcìranta  foldati(tàti  erano  i mandati  per  vccidcrlo  .) 
auanti,  che  Nerone  n’haucflcauuifo,  e che  nc  mandale 
vn’alcra  ("quadra, porcuano  feguir  molte  cofc,  da  dar  ma- 
te ria,  c vigore  alla  guerra . Se  in  vi  ti  m 0,0  che  gli  bifogna- 
ua  cercar  la  falutc  per  muffa  via,  onon  hauendo  cuore 
da  tentar  cofc  maggiori,  afpcttare  di  morir  da  vile . 

5 9 Ma  non  moJferoV lauto  quefie  ragioni,  A opere  he  ban- 
dito , c di  fami. ito  non  vedefie  modo  d'aiutar  fi,  n 0 che f uff  e in- 
fafiidito  dalla  dubbia  fpcràza: c fic già  per  amor  della  moglie, 
ede'  figliuolinon  hattcjj'c  bauuto  opinione, D che  il  Trincipcrc 
ftarebbe  più  piai  ato  contra  di  loro, quando  non  gli  d e fj cocca  fio 
nedi  tr attaglio.  Sono  alcuni, che  dicono  c/fiere  fiati  mandati  dal 
fnoccro  noni  mefii,  ajficurandolo  d'ogni  pcricolonna  che  Cera- 
no dinatione  Greco,  e Mufonio  T ofcano,famofitfilofofi,  lo  per - 
fuafero  à voler piùtofio  c ovantemente  af penar  la  morte , che 
cercar  vita  incerta, e pica  a di  timorc.Certacofa  è, che  fu  ritra- 
ttato a mexp  dì  ignudo, che s'efìercitaua,& in  quello  fiato  il  Ci 
turione  l’vccife,alla  prefcnzya  di  Teiagone  eunuco  mandato  da 
N crime, qua  fi  mini ftro  regio  di  quei  fatelliti  ,per  [opra  capo  al 
Centurione, &al  Manipulo . Fu  portata  a Rema  la  tefia;alla 
cui  vifla  diffe  (re feriròl'ifìe fic  parole  del  Trctuipe.)  E Che  fa 
bora  Nerone,  che  nó  apparecchia  fpcditamenrc  le  nozze 
di  Poppea, differite  per  qucfti  fpauéri,enó  fi  lena  dattor- 
no la  moglie  Otrauia,có  ruttala  fua  modeftia,noicfa  à lui 
per  la  mcmoriadcl  padre, c per  i fauori  populari?Afdd/  Se 
n ato  feriffe  r fienga  conficcar  la  morte  di  S illa,  c di  T lauto,  fio- 
lara ente , che amendue erano  cervelli  inquieti;  c che  a lui  era 
grandemente  a cuore  la  fi  carenza  della  Repnblica.  Furono  per 
quella  caufia  decretate  le  fupplicationi,c  che  Siila, e V lauto  fitf 
fcr  caffi  del  Senato , c con  più  grane  fcherno,che  danno . 

60  Onde  baiatone  il  decreto  dc'Tadri,H  veduto, che  ogni  fui 
fcclcratczj^a  era  ricettata  pur  attionc  egregia , rifiuta  Ottanta, 
come  ficriic,e  fi  marita  con  Toppea.  1 La  quale  molto  tc'po  pxi 
ma, come  concubina,  bora  come  moglie  padrona  di  Nerone, in- 
dttfie  vnodc'rair.i fini' Ottanta  K a darle  querela  d'effere  inna- 
morata d'vn  ferito  (già  perciò  carcerato ) chiamato  Lacero  di 
nationc  ^ ilcjfandrino , eccellcntiffimo fonato/  di  Flauto . Fu- 
rono portai  conto  tormentate  le  ferite,  1 delle  quali  aicunes 
fupcrate  dalla  violenza  delia  tortura  depofero  delle  fai  fila; 
le  più  fi  crono  forti  a di  fic  fa  della  bontà  della  lor  f ignora-) . Et 


vna 


H.  »7c.  L’effcieapprouate pet  opere  buone’,  t virtuofe  le  fccleratezzede’  tiranni, dà  ior’  animo  di  precipitate 
in  altre  maggiori. 


1.  *71.  I.edonned.shonefte,  le  quali  prima  fono  fiate  amiche,  che  marnate  jfefuiono  padrone  dell’amico, ft- 
nnoparimentc  tali  de!  marito  . 

K aa.  L 'adultera, che  diuien  padrona  di  vn  Principe  non  fi  fuol  contentare, clic  egli  fi  allentaci  dalia  moglie^; 
ma  procura  a ncora.d-.e  le  diala  firctta.  per  Icitarfi  dattorno  il  fufipetto  della  competenza  • 

j , )"/•  banms t d<’  tormenti  molte  volte  viricela  cofianv.a  degl’innocenti:  non  potendo  effi  fofrirela  vie 
aadcl  udore;  in  gufatale,  che  toulclTano  le  cofc  loia  rinptmic,»iicoii.he  frano  fa.fc. 

Anco 


1 violco- 
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AFORISMI. 

A.  374- 

Anco»!  tiranno , quando  (I  rtfojuo 


fittati . Cominciarono  di  qua  molte  querele , dolendo  ' ni c alia 
f coperta  il  vulgo , B c orno  quello, eh  e ha  manco  prudenza , c 
per  la  baffoni  della  fua  condkione , correvtanco  pericolo.Tcr 
qtiejh  ramata  rubi  { c*  non  che  frotte  fi  pentì fc  del  male)  ri 
chiamò  la  moglie  Ottavia . 

6 £ Onde  lieti  corrono  al  Campidoglio , n ingranando  final - 


yn.t  di  quefte#  T igellino,  che  era  l’ijligatorc,  r'tfl  ofef effe r più 
afte  le  parti  vergognofe  d’ 0 nauta  .che  non  era  Uboccadi  lui  , 

A Tuttavia  prima  fitto  prete flo  di  diuortio  fila  cauò  di  ca-  __ 

fa;donata!e  qudladi  Burro  ,c  le  poffelììonidi  T latito  (infelici  d,ma"d»rci"fÀ/uùone  quciehc 

, •»  i r\  , ■ - r * . ' vCMt'*  frcirratCr.za grande , non  lo  Sa  di 

aoìu  ) c dipoi  fu  mandata  iti  Campagna , con  buona  guardia  di  ptrfVnterma  o pino,  a poto  : prmc- 

/7,/j..:  — : — s — i — J’s  — ' - i.  i * * ■ - --  dettelo  qtufi  come  per  gradi  : accio- 

cht  fiibitoin  una  colta  non ; li  ci- 
frili foj  ra  tutto  i’c  dir  de!  latto. 

P-  s;>-. 

Il  volgo  hà  manco  pitidenria. 
auuedinicnto  neilequrreìe'dc'Pi.rt 
cipi.perh  niedion  Ita  delitto  fiato, 
c perche  ne  lia  manto  timore: efiui 
do  in  cesi  gran  iiioliitudine  . 

C.  2-0. 

H Principe  di  nuouo  Imperio , c_> 
di  animo  fofycttofo  tai'hria  fà 
villa  di  farevnacofa,  cheti  li  !:i  i:t 
o lio  ; perronofccrcl’anin.òdci  fa 
polo.o  le  perfcn-,clte  Papprouano. 

D.  a 77. 

Il  Principe,  e particolarmente  dt 
intono  Imperio  , e Signoria  , il 
otta!  vede  il  popolo  con  deliJetio 
di  vita  cola  contra  il  fuo  gttftj;quj- 
tunque  non  pentì  al  rutilarli,  ne  al 
farla  ; fuol  tuttauia  far  villa  di  vo- 
lerla far-;  per  trattener  la  plebe  (5 
quella  fperanza . fé  però  non  fi  la- 
fei  trafportate  a dar  maggior  dii» ti- 
fi rarion:  deli’cflectitióne  del  fuo 
defiderio , t lieali’I-.ota  fuo!  troncae 
la  confai»,  rigore.  Secondo  il  fe- 
condo intendimento  della  Gioia . 

E.  37». 

I.'ar.imoeitidele,  e terribile  di  vi» 
tiranno  contra  vn  prillato  da  lui  o- 
diato  , s'infiamma  fina  desiderare, 
c mettere  in  c.Tetutione  la  iua  mot 
tc  : non  ollanteic  dcmofiracioni 
fìratirdir.arte dei  volgo  infuo  f.me- 
teUciitrndcfi  ntoSTo  da  quella  paf- 
fione.oltrci'odio di  prime -ceto  è 
ordinato  di  donna  gclofa  . 

F.  279. 

DopoefTcr  folleiute.  ecommoffe 
letof  de!  Regno.fi  ritioua  facilini 
tetapo  pei  la  ribellione. 

G.  a So. 

Ver  f fiere  indotto  un  Principe  da 
vn  filo  congiunto  ad  vn  rualtugio 
config  io  ; ttr.er.ro  feafieuolc  fi  ri- 
durne il  cafo  a termine  , che  a lui 
paia  elìci  coll  retto  , o fare  quello, 
clic  egli  hi  in  odio  , ouer  recete 
ad  effetto  ia  fede  ratizza  consi- 
gliata . 

H.  2$ r . 

Co!  esililo  giufiode  primi  folleua- 
menri  il  Principe  fi  affittita  celia 
vita, e nello  Stato. 

I.  382. 

1 primi  moointcntt  del  volgo  fi  ita 
no  cefi  are,  acquetano  con  ptreto 
ii,e  modi  rati  rimedi;. 

K.  283 

Non  vi  ccofa,<ltcniuoua  , Staiteli 


replicando  la  fua  glori  a .E  già  fìrìempiua  il  palagio  di  grid 
e di  gente  ,fe  le  f quadro  de'  faldati  mandati  perciò , col  bafto- 
ne , e co  le  [pad e i/o  larate  in  mano , non  /’ baite ffer  cacciata . 

Onde  furono  rimeJJ'e  le  cofc  alterate  per  la  fidinone, c u fo  l'ho 
nor  fuo  aVoppea.  E La  quale  femore  agitata  dall’odio, alibo 
ra  anco  dal  timore  c che  non  fi  face (J e maggiore  la  violenta 
del  Vulgo:  ò che  Nerone  non  fi  mutajfe  per  l' incliti  atione  del 
Topulo  : gittata  figli  a' piedi,  eflcr  in  termine  le  cofe  fucf* dif 
fe)  che  non  del  matrimonio  ( fc  bene  lo  ftimaua  più  del 
ia  vita)  ma  trattarli  della  vita  fletta  : ridotta  all’ettrcmo 
per  opcradc’fcguaci,edc’  Icruid’Ottaui.i;  i quali  lotto 
nomcdi  plebe , hanno  nella  pace  ardito  cofc , chea  pe- 
na lì  larebbon  tentate. nella  guerra  . (duellarmi  etterfi 
prefecontraal  Principe,  nc cflcrc  loro  mancato  altro, 
che  il  capo,  F clic  ben  pretto  lì  trouarebbe , le  li  comin- 
ciale a tumultuare.  Latti  hora  la  Campagna , evenga 
a Roma  colei,  al  cui  cenno,  ancor  attente»  nafcono  tu- 
multi. In  che  haucr’clla  errato  ? èchi  mai offefo  £ for- 
fè per  douer’ctta  portar  nella  cala  de’  Ccfanla  vera  pro- 
le, vorrà  il  populo  veder  più  pretto  nel  trono  Imperiale 
larazzad’vn trombetta  Egittio ì Finalmente  ( fc  così 
contiene)  0 di  fuo  volere, non  forzato  richiami  a cafa 
lapadrona-,  H ò con  ragioncuolgaftigo  proueda  alla  fua 
Scurezza.  1 Etterfi  facilmente  quietati  i primi  moti: 
ma  come  faranno  fiordi  fperanza, che  Ottauia  fa  per 
[ ettcr  moglie  di  Nerone,  le  troueranno  elli  il  marito, 
i 6z  K Le  parole  ac commodate  variamente  al  timore , & 
all'ira, impaurironol’afcoltatorc , & iufseme  i'accefiro . Ma 
era  di  poco  momento  l' indillo  dello  f chiino , e già  purgato  co 
la  tortura  delle  fernet  L onde  comic  ago no,  che  fi  troni  quaL- 

thtmo 

tanto  gli  animi  degli  huomini.quaiUoVeJoquentia,  che  ne!  ir^.fcfimo  tempo  induci  fdegno,  e fpauento , Se  cfiiiti- 
tauariificiofanientcaltera.e  lollctu  quegli  affetti  ,cj>e ella  vuole 

L.  3S4.  Il  tiranno,  che  vuoi  darla  filetta  ad  vn  perforarlo  grande  f.itioiito  dai  pnpolo,  con  qualche  em- 
ina di  delitto;  molte  volte  ritroua  complice  , che  lo  .ondanna  in  vn  delitto  indirizzato  al  ttauavlio  , C:  al 
«tanno pubuco  ; pei  scaduto cdiofoinu  il  uuoi  al  ine  ù (iene  a coir-pundciepu  l’odio  ih;  a lui  r portato. 

Gluf- 
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oppia. 
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haurà  notiti t delle  cofc  dì  quei  tetti  pi  j prefuppongau  A ogni  aforismi  . 
volta  che  il  Trincipe  comandano,  ejfilij , ò morti,  che  ncjuj - in  nmoo  de*ii«nn9i  feria  difhot. 
fero  (empie  vendute  tratic  alti  Dei;  e quelli , che  ?ii  furono  moitede'vaflaiii.e  dcVa* 

tndtttf  di  fiicccjfi  profferì , //  fecero  aubora  fegn  di  pubhca  iffanoi*ipuMichedi^ifgrmi:co- 
calamità.  Nt’  perciò  laff aremo  di  re  ferir  e t fe  ci  faràalcun  o^^ionjpnndpì  perle  pio 

Scnatufccnfulto  d'innfitata  adulathnc  , ò (Vedremo,  tote-  _ * c b.  594. 

larva  t:'1‘  ronttadicea)Ie  veglie  flraordì- 

• ’-S"  » ...  , rr  r . r.arie  drlfuo  Principe,  invitilo» 

65  Fu  creduto  in  quell’ anno , f/;c  balie jj  e Jattomonrcdi  ve  f«ol  cadete  delia  fuagratìa.e  del  fuo 

lenoduc  de'  più  principali  liberti,  8 Doriforo,  perche  baucf-  f,“0' 
fc  contradetto  alle  nogge  di  Toppca , e Vallante  , c per 
haucr  colvìucr  lo/igamcr.tt_j  accumulato  infinito  denaro. 

D Ilauctia  Romano  con  fcgrctc calunnie  accufato  Seneca, co- 
me compagno  di  Tifone:  ma  fu  egli  da  Seneca  cola  mede  fi- 
ma  imputatione  più  gagliardamente  abbattuto  : E d'onde 
hebbepoi  origine  il  timor  di  Tifone,  c quella  gran  macchi- 
na (Vinftdie  ( fc  ben  d'infelice  ftcceffo)  contra  Nerone. 


„ . . c.  j 91.  . 

A porcelo  i tirati  ni  auidi  di  rebbi  , 
la  gran  quantità  fuol'cflct  pericolo 
fane’fuoi  miniitri , cfauotiti , che 
nrn  ne  fano  fcaualcati.e  tolti  del 
mondo  per  pò  Arderla. 

D.  aptS.  . 

Fra  1 Cortigiani  di  vn  Principe  ècd 
fa  molto  vista  il  fard  iafpia  l'vnoal 
l'altro  mà  al  uni  tentano  ciò  cótta 
vna  petfona  potente;  la  quale  per- 
ciò fuegliatali.e  moda, sbatte,  efe* 
ualca  eflì  con  accufa  di  altri , onero 
de’mcdelìmi  delitti . 

1.  *97.  Quando  li  comincia  a perfeouitare  gli  attinenti  di  vngran  petfonaggio,  pet  ordine  del  Principejnon  feti 
*a  ragione  può  tcmereegli  della  fua  caduta  • 31  che  il  fuolrauouciea  largii  gran  congiuic  concia  j mà  pcj  lo  pili 
lenta  effetto. 


Il  fine  del  Dccimoquarto  Libro. 
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VOlogcfc  Re  de’ Patti  altaica  l’Armenia  : raffrenato  cautamente  da  Corbulotte  « 
Ma  lopraggionto  CcfonioPcto  mandato  da  Nerone  a porta  pei  quell  imprc* 
fa,  per  fua  poca  prudenza,  e molta  Temerità,  ècortrcttoàfk  vergogno^  tregua  . 
Vengono  Imbafciadori  de’ Parti  à Roma  per  ritenere  l’Armenia, rimandati  fenza  ri- 

folutione ,haucndol’lmpcradorecommcrtodinuouo quell  imprefa  a Corbulonet 
ìì  quale  recuperala  perduta  feputatione.  Nerone  a Napoli  canta  in  publico  , &a 
Roma  corrompe  ogni  cofa  con  le  Aie  libidini.  Roma,ò  pcrcafo  fortuito,  o per  ma 
litia  de!  Principe  sabbrucia,  &iChrirtiani  falfamente  imputati  dell’incendio  fono 
miferabilmcntcfuti  morite.  Si  fcuoprc  la  congiura  contro  a Nerone per  la  quale 
vengono  vccirt  molti  huomini  illuftri,  etra querti  Seneca,-  Contengono qutfte  cgm 
fc  lo  fpatio  di  tre  anni , ò poco  più  , nel  Conlolato  di 

Caio  Uemmio  Regalo , t Verzini » Kufe. 

Caio  Lecanio  Baffo , e M .Licinio  C rafie. 

P.  Silio  Nerua  , t Gaio  Giulio  Attico  Vegline  * 


ATOMISMI. 

A.  I. 

f ff'ftcipi  non  conferirono , che  fìa 
deprezzatala  Mtacflà  loro . e sarti- 
nano  immantinente  con  tir  Ore  chi 
faceflc  d’altra  maniera  . p re  he  il 

firincipat  fondamento  dt'  Regni  b 
’tbbidienia  dc’fuddi  i ; ; * la  venera 
tiene  degli  Arameli, la  qua!  dipen- 
de «b!la  riputatane,  c filettali  per 
de  col  difpteAZO. 

R.  a. 

C!i  huomini  di  nariiti  tardi  Torio 
Pa  rticolamtenfe  afflitti, e trairagha- 
ti  orile  rifol'i tinnì  dcMcgntif  gran 
di  da  tilprai  di  diudtlc  cantoni. 

C.  }. 

Vna  naoua'  iogiurta  .ancorché  pic- 


tanto  Foiose  fc  Re  de*  "Parti , hduendo 
intefo  i progredì  di  Cor  buine , il  Re  fore- 
fììer  o Tignane  dato  a gl’ Armeni  A in  voiogefe 

dclihcraTC 
ctiperatel’ 

Armenia* 


ficme  la  cacciata  di  Tiridate  fuo  fratello^ 
rotondo  vendicare  l’affronto  fatto  allofplcn 
dorè  de  gl' jtrfafiidì  i era  di  nuouo  (mo- 
nto tardo  d'ingegno)  8 combattuto  da  di* 
Uerfifinfìeri  : rifpctto alla grandegga  de' Romani , & alla  ri- 
bellione degl'inani , natìonc  valorofa , c perciò  inviluppato  in 
molte  guerre . In  quella  fofpenftone  d'animo , c dauautàfo 
c dinuoua  ingiuria  viene  stipulato . Teroebe  T igrane  vjci- 
tód* \Armcnia  battetti  D più  alla  larga  & in  ogni  luogo y che 
t^!^^lì^SSSS&  nonfifuoi  fare  nelle  fcorreric , dato  U guado  a gl’Miabmi, 
jd.a  tcndma  di  M/rrc  le  paO«e.  che  fono  a’ confini . I primati  de' quali  comportavano  ciò  con 

Quando  i ta  tram  li  «n  Principe  en  ritolto  dif piacere , reputando  gran  vilipendio  loro  i'ejfer  trat- 
tranonei  oaefe  di  vn  (or  uentreo  fati  così. non  dal  Capitano  Romano  4 E ma  dalla  temerità  di 

publico  ofcgrelo,»  ?! Fan d3ni  per  1 — 

lungo  tcmpo.e  molto  alla  larga,  n3  rtt  0 Stag* 

£ può  attribuite  ad  opere  di  la-  4 

dconi.d»  a:;aff)ni  ,o  di  enfar),  ma 

alla  volontà,  & all’ordine  dellor  Prìncipe  ,e  rosi  nella  vendetta  fi  Ino!  procedere  coltra  il  toedefirao  Principe,  e« 
Mie  jtuioi  d.  quell'anione. 

E.  5-  1 alu  licita,  dt  il  poco  valore  di  coiai , che  ingiuria,  fi,  che  duellano  più  gli  aggtauij  fatti  dalui  all« 
pei  font  grandi. 

Il  Pria* 


incitato  da 
mio  ite  in- 
giurie fat- 
tegli da  Ti 
grane. 

Adia  beni 
faecheggia- 
ti  da  Tigtd 
oc. 
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vns  omaggio  viuuto  tant’ annitrì  /chiari . Acccndeua  il  dolo- 
re di  cojloro  Monobaggo,  cheligouemaua , col  domandarci 
d’onde , e qual’ aiuto  pote/fero  fpcrare . già  effer  ceduta  l’Ar- 
menia , A e con  e/la  andare  i luoghi  ricini  : e quando  non  /to- 
no dife  fi  da’  T arti,  B miglior  con  diti  orò  di  ferriti  haucre  b- 
bono  da’  Romani  coll’ arrender  fi , che  coll’  afpettare  d’e/fer  fog- 
giati. Er  a parimente  mole  f lo  T iridate  /cacciato  dal  Regno, 
ilqualcinfcgretofidoleuacondire ; c Che  non  fi  confer- 
milo co  la  viltà  gl’imperi;  grandi  : douerfi  venire  al  ci- 
mento de  gl’huomini,  e dell’arme;  D fra  i grandi  que- 
gli cflcr  più  giuftojcheèpm valorofo  ; E & il  ritenere 
il  fuo  cfl'crlode  delle cafepriuatc,  il  combatter  qucld’ 
altri,  dei  Re. 

a Mo/foda  quelle  co/c  yologcfe , chiamato  il  con/eglio,  e 
fattofì  /edere  allato  Tiridate , così  cominciò.  A quelli,  na- 
mroto^i  to  del  mcdefimo  padre  con  eflbme  (poiché  comemag- 
yoiogefo  gior  d’età,  mi ccdè  il  primo  luogo,)  io  diedi  a poffcdcrc 
ai  r aithù  l'Armenia,  reputato  il  terzo  grado  della  noflra  grandez- 
za; hauendo  Pacoro  occupato auan ti i Medi.  F Parcua 
mi  contra le  riffe , c gl’ odi;  antichi  de’ fratelli  haucr  così 
molto  bene  accom  modatc  le  cofc  della  nollra  cafa . I Ro- 
mani horal’impcdifcono,  G eia  pace  Tempre  daloro  in- 
felicemente oftefa,  H pur hora  a ruinaloro  interrompo- 
no. 1 Non  niegod’haucr  defiderato  più  predo  coll’e- 
quità,che  col  fanguc,  co  la  ragione  più,  che  colmarmi  , 
di  con  feruaregl’acquididc’noflri  maggiori:  K ma  le  co 
la  tardanza  hòcrrato,col  valore  m’emendarò . Reda  tut- 
tauia  intera  la  vodra  forza,  la  vodra gloria , ccon  augu- 
mcntodiquedonomcdimanfuetudine,  L nondifprcz- 
zabilc  tra  i grandi , e caro  anco  alli  Dei . Et  in  qneflo,  or - 
Tiridate—»  nat0  ncapo  di  Tiridate  col  Diademia  Regio,  con/cgnalaca- 
fCèd'Aime  uallaria  (la  quale , fecondo  il  co/hpne  loro  ,/cguiua  il  Re  ) 
log* fe  V°*  Moncfio  hnomo  illtt/lr e , con  gl’  aiuti  de  gt  Adiabcni  ,ordi- 
Voiogtfe  nandogli,  che/cacci  Tigranc  d’ Armenia,  M mentre  egli, ac 
fhupa«»a  comodatele  differente  N con  gl’ Inani , apparecchia  for- 
mata d*  ge  maggiori;  minacciando  le  T rotónde  Romane . 

Il  che 


28/ 
AFORISMI, 


Anutuia. 


A.  6. 

Il  Principe  ccnlìderi  mo’to  bene 
quello, c he  fa  , quando  dà  a!  nemi- 
co quello,  cheta  pcfleduio  per 
fuoiancoichc  vi  (lapidate  qualche 
dubbio  prrchcdopo  queflo  fi  (piti 
pera  Copta  quello, eli?  ti  farà  più  vi 
cir.o.  edendo  gli  huoniini  di  lai 
natura , che  non  fi  conte  ntano  mai 
di  qucllo,chr  pofleg  gono. 

B.  7- 

Più  leggiera  fetuitù,  c di  miglior 
conditone  è,  cdouià  fempte  cf- 
fer  quella  di  colere,  che  fi  arren- 
dono, che  di  quelli,  i quali  (lano 
fiati  feggiogati  per  forza  d’atmi, 
pertder  p ù dcpridiclcmcnzaco- 
loro.chcron  vclfcro  venire  all’vl- 
t ma  ptoua. 

C.  8.  • 

I grandi  Imperi)  non  fi  pedono 
mantenere  con  viltà  c debolezza,  c 
(enea anime, & ardite,  ucce  n le  f© 
le  parole magnificlte , egraui. dalle 
quali  non  fieno  trattenuti  gii  Imo- 
mini  valoroli  in  manicia,  (he  oca 
vt  nphir.c  all*  ptoua  della  forza , e 
detrarrci. 

D.  9. 

I Principi  fourani,  i (inali  Ronfiai* 
no  fupenorc,  a cui  debbano  ren- 
der rajioneili quello, che  fatino,  lo 
gl  tono  giudicar  la  giuftitiadi  quel- 
lo , che  pretendono  piu  toflo  col 
mezzo  della  forza, edel  potere,  che 
hanno  per  poterne  riufeire,  chepet 
via  della  ragione  : ancorché  fi  va- 
glino del  nome,  A dell'  apparenza 
di  quella, per  giufiificai  le  loro  op« 
rattorti . 

E . io. 

Si  come  alle  cafe  prillate  bada  coa- 
feruare  il  proprio,  cosi  i Re  non  fi 
contentando  di  ciò,non  fi  tengono 
per  tali.fc  non  cóquifìano  l’alt  tu». 

r.  11. 

II  Principe,  che  dai  regni  altrui  da 
cfler  retti, c gouernati  da'fuoi  fratei 
li  ) procede  prudentemente,'  per  il 
fuo  ie  recide  eli  odicele  compete» 
zcordinariefra  di  loro. 

G.  ir. 

Kon  è bai  baro,  il  qual  non  creda , 
chedtue  efler^offertiarala  pace,  e 
clic  (ùccedono  disgrafie  grandi  a 


chi  la  rompe fenza  cagione,  quan- 
tunque perla  debolezza  dell’animo  ne!  refiflere  agli  appetiti , non  fi  poflbno  moderarci' cerne  t’auuedono,  che 
dourchbono  fare,  e farebbe  diccuole. 

H.  ij.  Coloro, che  lunno  poco  buona  fortuna  contra  vnanatione.deono  molto  ben  confidcrare,  come  la  rom- 
pi no  con  efla:  perche  fuol’cflerc  a lor  iu  ina,  edillruttionc. 

I.  14.  Neflun  Principe deue mefitar maggior defidcrio  dellagucrracontTaragione.eliedelIa  paceginfta. 

K.  15.  La  tardanza , r l’indugio  de' Principi  nella  vendetta  de’pubiici  nemici, tuoi’  efier  da  loro  fupplita.Sc  crac» 
data  con  la  virtù,  ecol  valore  quitti  molt  rato  ■ 

L.  \6.  La  firn  1 delia  modeft  ia  non  deue  efler  di  fprczza  tapcrche  è grata  a Dio , e perche  acquiftal’affcttione,  8c 
Il  fauo  r degli  huomim  a chi  la  poffiede. 

M.  17.  11  Principe  prudente  stianti  che  rompa  la  guerra  conrta  nemico  perente,  c lontano  dal  fuo  parfe;  accofn- 
mcdiledifcordic, che  egli  hà  co’fuoi  vicini 1 . perche  in  coiai  gtiifaegli  fi  potrà  fpinger  fopra  quel  fuo  nemico  ficura- 
jner.tecontutteicfucforze.  In  quefio  lib . Afoiifm.  ioS. 

N.  iS.  Il  Principe,  i.  quale  ha  uucraa  contra  i fuoi  ribelli, e contra  il  quale  fi  folleua  nuotia  ribellione,  chegli  toc 
va  piu  da  vicino, & aita  quale  perftio  honorc.egrandezzadeue  prouedere  con  luttelefitc  fòrze:  deue  acquietare  la 
prima  tibellione.alla  meglio, che  può-oucro  ialciarla  per  alno  tcmpo.pcrchenon  è punto  ragioneuolc,  che  l’aftctto 
«dia  venduta  per  giufta,chc  dia  ita, l’occupi  tutti, e faccia, che  egli  non  (occorra  alle  cofe  di  mepgiot’iropo/'anza . 

Nn  a lidi- 


*86  Anno  8 if.  di  Roma,  Nono  di  Nerone. 

aforismi.  ^ Kll  ebeintefoda  Corbuionejn  arida  due  legioni  folto  Ve- 


- . . . ne  dà  foc- 

rulano  Seucro , e e et t io  Balano  in  faccorfoa  T grane , dando  corfo  a ri 
far' ordine  in  figrcto , che  marciaficro  E ungi  agiatamente , Sunc' 
chccon  diligenza , volendo  più  toslo  fifiencrc , c che  farla 
guerra.  Et  a Cejarc  firiffe , D che  per  difefa  dell'  Armenia 
farebbe  ntceffario  vn  Capitano  particolare  a quell' hnpre fi  ; 
recandola  Sorta  h maggior  pericolo, le  Fologcfe  fi  volt  afferà 
da  quella  parte . E Alette  in  tanto  l altre  legioni  alle  ritte  del- 
l’ Eufrate  ; affolda  tumultuariamente  Vna  quantità  di  quelli 
della  Vrouincia , ferrando  i puffi  alnimico . F E perche  quel 
paefe  paté  d'acqua , a/ficurate  le  fontane  conforterie  ,fecc  ri* 
coprir  co  la  rena  alcuni  ritti . 

4 Mentre  Corbuloncfà  quefle  prouifioni perdife fa  della  So  E ^ 

ria , Mone  fio  per  preunnre  la  fua  fama , fpcntofi  innanzi  con  deli*  so- 
diligenga  cole  fu:  genti , non  trono  già  Tigrati  e fprouislo , ò IU* 
mal' tuuifato;e [fendo fi già  impadronito  di  Tigr anocerta , Città 
per  ii  numero  de'defcnforijeper  l'altera  delle  muraglie , mol- 
to forte, col  fiume  fiiccforio  di  non  difpregjabile  grandee^t,  ranhì  in 
che  la  bagna  da  vna  parte , aiutata  coifoffo  l'altra  flotte  non  ar - AA‘^"3,IJ1ó 
ritta  il  fiume . Eranrti  faldati , c prati  (ione  di  vcttouaglie , nel  Tarano.  - 
condur  delle  quali,  G alcuni  pochi pafiati  più  aitanti,  che  non  f'nju  frut 
doueuano  Jb attuti  dal  nimico  improuifo,haueuano più  prefio  ir-  to . 
ritato , che  fpauentato  gl' altri . Ma  il  Vano  poco  ardito  nel 
tentar  l'affcdio  da  preffo , fioccate  alarne  poche  f reghe , non 
meffe pauraai  racchiufi,&cglinc rcfibburlato.  Gl'.Adiabcni, 
che  volfiro  accoftarfi  co  le  fiale,  eco  le  macchine , furono  fa- 
cilmente ributtati ^ poi  da'  nostri  vfiiti  fxore fagliati  a peggi. 

5 Corbuhnc li  ancor  chele  cofi paffaff ero  felicemente , non- 
dimeno giudicando  bene  di  moderar  fi  nella  buona  fortuna  sni- 
dò a doler  fi  con  Vologefe , che  baueffe  a fi aitata  la  T rotimi  ia  , 
echcvn  Re  amico , e confederato  ajfediaffe  ic  coorti  Romane; 
òche  fi  letta ffifubito  dall'  ajfcdio,  òche  ancor'  egli  andaveb - 
be  coll'efiercico  /opra  il  paefe  nimico . 1 Cafperio  Centurione  iogefc.chè 
eletto  a qtesì'imb.ijiiata,  trottatoli  Re  a 'Hjfibe , trenta  fitte 
miglia  lontano  da  T igranoccrta , imperio famente  gl' e fio fi^j  u . 

le  com  niffioni . H urtit  i Fologcfi  fatto  antico  proponimen - 
to,  e fi /fondi'  animo  di fuggir  la  guerra  co'  Romani » K nc  al-  voiopeCe, 
l'Ima  gli  riufiiuano  bene  le  cofi  : tentato  in  vano  I'aficdio;  T i-  ^‘0ur°bd^ 
grane  p rotte  ditto  di  molta  buona  gente  ; ributtatidal?  ajfalto  : praia  paco 
mandate  in  .Armenia  le  legioni  ; c preparate  l' altre  perafial - 
tarlo  dalla  banda  di  Soria  . trottando fi  egli  all'incontro  io 
la  cauaUariaindebUita , rifpetto  al  mancamento  degli  /trami 
confumatidallc  locufie}ches' erano  mangiata  in  quell' anno tue 

tal’ erba. 


a.  19. 

Il  difereto  Generale  non  fi  deueal- 
tcratnerauoucre  la  l'uà  gente, 
publkar  guerta . perquat  fi  voglia 
*uuifo,chcn'hjbbia:(e  no’l  sa  per 
mezzo  di  peifone  certiflime.c  con- 
fidenti, lib.* -dell 'Hill.  Atoi.Si. 

B.  20 . 

Chi  fauorifie  vnode’fuoi  nemici 
per  onuenenolezza , e ragion  di 
S.atojprocuri  di  andare  abeìi'agio, 
facendo  multo  a fuo  proposito  le — a 
differenze,  & icontrafti  fra  di  lo- 
jo  ; c non  mettetela  rifehio  la  fna 
<]uierr,elo  (lato.  iib.  ta.dcgU  Aon- 
Aforif.iaa.iaj. 

C.  ai. 

Il  Goucrnatorc  con  vno  eflcrcito 

a Tuo  carico  , in  tempo  del  quale > 

vico  molla  gueriada  qualche  vici- 
no al  fuo  gouerno , fuol  piu  uff? 
procurar,!  li' dori.c  he  col  voler  fi- 
nirla troppo  frerroloGmante,  met- 
terli a rifililo  del  mal  l'uccello . 

D.  a». 

11  Genera!  ripieno.e  colmo  di  glo- 
liafuol  procurar,  elicgli  (la  dato 
nacuofucccffbre  per  la  guerra, die 
có  nuouo.e  maggior  sforzo  gli  vie 
moda;  per  non  inc.tecearifchio  la 
fama  acquili  aia. 

£.  a J. 

11  Genetal.che  fa  >ucm  in  afTenza 
del  fuo  Fiincip.-|,  venendo  incalza- 
to da  nuoue  icuolurtooi,  o nella 
fua,o  nelle  circonuicine  prò uintie; 
ne  dia  unuuntinrnteauuifo  al  fuo 
Principe,  non  iafiiando  fra  tanto 
di  proueder,  quanto  è neccffario 
periadifilàdd  paefe,  che  egli  go- 
uerna . 

F.  14- 

Kella  ptouintia,  che  ha  careffiadi 
acqua,  non  può  il  General  pruden 
te  ordinar  cofa  miglio  rr,c!ir  procu 
xar  di  farli  padrone  di  quella,  che 
ci  è,  Se  in  ciò  impiegate  tutte  lo> 
fiuc  forze . 

G.  ae. 

L*ingiurie,Sc  i danni  leggieri  rnuo 
nono  piu  a fdegno  che  i umore. do 
de  nafte  l'cpimon  de.  volgo , che  i 
ru-niui  dcuotio  rff  ere  accarezzati, 
cner  di  II  ai  ti:  affatto.  perche  de’ 
danni  pi  ciò  i (i  pedono  vendica- 
rle pedi  grandi  nò  fono  ballanti. 

H.  26. 

11  General  prudente , quantunque 
gli  furcedino  profpcramentei  pan 
eipij  di  tvna  imprefaìnondeue  tut- 
tauia  perdcrcl’niclinat.one  di  una 
Itonoiatapace-  perche  così  fattc_a 
profperita,  che  fi  fogliono  mutare, 
gli  (fruiranno  peratiàtaggiarfinc' 

3 itoli  dell'accordo,  tenendo  con 
'in  umore  il  nemico. 

In  quello  Iib.Af0rif.t04. 

ì.  17.  Gli  Ambafciadori  di  Prìncipi  più  potenti,  eche  vogliono  indurre  if  nemico  al  capitolar  fa  pace  ; foglio- 
no  proceder  con  erto  conahcrezza.c  ferocità, e con  molte  dimoi!  rationi  di  confidenza, per  incrterlo  in  timore. 

K.  a*.  Le  prcttentioni  grandi , e prudenti  del  G'netal  nemico,  e le  prime  imprefe  non  col  buon  fucceilb,  che  là 
«fp-ttatt.iic  le  cole  proprie,  non  con  le  forze,  ccol  fondamento , che  li  richiede peti  agucru  àfono  quelle,  le  quali 
piu  deli*  alice  loglionoutductcadhuncffe  coudiuonidipacc. 

Qa.  Ul- 


Co  rbulo- 
ne  fa  fapt 
re  a!  RcVo 
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tu  l'bcrba , elef rondi  de  gl’ arbori . A Onde,  celandoti  timo- 
re , fitto  pretejlo  d’amar  la  quiete , rifa.) fesche  raxndxrebbc 
Imbaficiadori  all'  Impcradore  fi-pra  le  ragioni  dell’.  Armenia, 
fflS'';  C(iel  combinare  La  pace  : comandato  a Mone pio , che  fi  le  staffe 
Tiglio.-  da  T igranocerta  ,&cgii  ritirato  fi . 

6 Erano  da  molti  magnificate  quelle  cofc, come  effetti  del  ti- 
more del  Re,  e delle  minai,  tedi  Corbulone.  Mitri  t' inter prc- 
de?voigoJ  tonano , 11  ebein  figrcto  fi  fufse  connenuto  tra  loro  ,chc , fi- 
fopia  un-  fpCre  parrai  da  ogni  banda , e partendoli  V ologefe , anco  T i- 
ìogife.  grazie deuejic lajsar TMrmenia . Pcrochc,  c a che  citata 

Ci  farebbe  partirò  daTigranoccrta  l’eflcrcito  Romano  ? 
perche  abbandonato  nella  pace  .quel  chehaucuadifefo 
co  la  guerra?  per  ilucrnar  forfè  meglio  nelfe  (fremirà  del- 
la Cappadocia,  drizzando  ali’improuifo  le  cappannc  , 
che  nel  mezo  d’vn  Regno  pur’hora  recuperato  i u Dif- 
feritali piu  torto  la  guerra, perche  Vologcfe  hauclfc  da  far 
con  a!cn , che  con  Corbulone;  al  quale  manco  tornaua 
conto  mettere  in  compromelì  > la  riputa  tioncacquirtata 
in  tanti  anni . Vcrocbc  ( come  ho  detto ) b nucua  già  diman- 
, . dato  vn  Capitano  partii  oltre  perla  dift  fa  dell’ .Armenia, e già 

''clnrtVc  , r .■  ~ r • 

iiiidif*  s intendeva  e fser  imi'  ito  a miei  carico  Ccfinnio  Pet»;xngigiA 


fa  d' Anne  yenuto,  e diuifc  tra  loro  le  forge . chela  Quarta, eia  Duodeci- 
ma legione,  co  la  Ornata , che  di  frefeo  era  sìata  chiamata  di 
, Me  fu , c la  Tontiu  con  l’aiuti  de’  Calati , e de'  Cappadoci  vb- 
aasc  bidifsero  a Tcto . La  Terga , la  Sesta , c la  Decima  Legione , 


Brina 
f doratili 


Ambafria- 
do  idi  Vo 


co*  faldati,  tb' erano  pr  ini  ain  S orla,  re  staf  sero  a Corindone^) 
e che, con  forme  albi  fogno,  accommafscro,ò  partifsero  l’ altre 
cofetra  loro . E Ma  ne  a Corbulone  piaceva  molto  l'emulo  ; 
r e 'Peto  fai  quale  doueui  bastare  efser  tenuto  ne!  fecondo  luo- 
go) dijprcggaua  le  cefi  fatte  ; dicendo , che  non  s era  ved u- 
to  (angue,  u-  preda,  e l’tlpugnarioni  delle  città  clTcrc  rta 
te  più  di  nome,  che  di  farri.  Voler  lui  dar  leggi , metter 
tributi, Se  in  vece  deil’omb. a Regia, dar  a’foggiogati  le 
leggi  Romane . 

7 In  queflo  mentre  gl'  Imbafiiadori  man  dati  da  V ologefe  al 
Principe  (come s’è detto)  ritornarono  finga  condii  fune , Q'  i 


AFORISMI!, 

A.  39 • 

Qjuntunqueil  Principe.o  Gener* 
le  por  molti  ri  Ipriti  habbiagiiiOs 
lagene  di  trinerei!  nemicete, cr» 
t o dc:  ba!  onccder  la  tregua  . & i 
pittiti  ài  iranar  la  paro  propesali: 
nondimeno  doue (empie  tener  <e- 
iaia  la  paura  : feti  anriofi  di  quello, 
c!:c  fj  con  altre  cagioni. 

B.  >0. 

Lecofc  rtraoidinarie.chffà  vn  G« 
r.erale,  frutta  potertene  faperc  la 
ca  ;ioi>  pubiica  ; fono  da  volgo  per 
ordinane  attribuite  a fua  maligni- 
tà - C.  li. 

Che  il  Gcner-le,  Bando  in  pace.U- 
fei  libero  vn  Regno  , chfccJi  haue- 
ua  confcruatoin  guerra  ; pu«.  cri» 
qualche  ra® ione lignifiear  nell’ani- 
mo de’  Puoi  qualche  trattamento  le 
greto, che  egli  faglia  col  nemico. 

D.  3*. 

Il  Genera!  vecchio, & efperimenra- 
to,haucdo  vicino  il  fti.  ceflòre.fuol 
ingegnarli  di  non  fi  auucnriratc  a 
dat  battaglia,  poiché  potrebbe  per- 
dei molto  della  gloria  . che  hà  gua- 
dagnata:e(Tendo  pei  lafciat  in  o ni 
me  do  il  bene  , tc  ili  omo  io  dc.la 
vittoria  ai  nuouo  Cenciaie. 

E.  33- 

Gli  huoniiri  grandi, & illuflri  non 
polfor.o  fofftite  alcuna  (erte  dico 
potenza.  F.  34. 

! gl,  i-  propriodi  vn  Capitano  rue* 
no  A;  arrogante,  al  qualedoucua 
ballai  e il  fecondo  luogo,  il  uolcrlt 
acquifere  il  primo  eon  parole  ua- 
ne,  cdifprczzatl'inditrtna.e  Ir  pria 
d : r i-  del  paflato  5 attribuendola 
acodiid.a.A:  a mancamento  d’ani- 
mo, Ae  mionaicd  mondo  con  le—® 
«lir.ac<i•», . 

G.  35- 

Atolto  d 1 tino  arreca  nell’imprcfc  il 
volere  m uarr  ii  modo  , e l’ordine 
d-*  ered,  celibi  jfolo  per  elTere (ta- 
lli di  loro. 

H.  3 <5. 

Il  General  prudente  fi  ferua  della 
gloriato.,  mi  ura,cnv>derarionr;e 
tcn®a  cura  di  quello,  che  è (lato  col 
to  al  nemico, per  vaicifenc  miie  n a 
ccfi.ta  . 

Vero 


io  r n in  'ut  T arti  alla  /coperta  fi  dichiarar  otmpcr  la  guerra;  ne  Veto  la  ricusò . ma  con  due  legioni,  ia 
Quarta  comandata  de  Fami  fidano  ficttoniano , e la  Duodecima  da  Caladio  Sabino , cntr.T-> 
fionc.  nell’  sAnnen'u  , con  mfeliciffimi  auguri).  Terocbe  nel  pafsar  dell  Eufrate  J\ opra  al  ponte  il 

cornilo,  che  portano  l'infigne  con  filari , finga  veder  fine  alcuna  cagione  ,fpauentatofi  terno 
indietro;  c la  ritri)na,cbe  era  negl  alloggiamenti  del  verno, i he  fif orti fìc  aliano,  nel  mego  dei 
frto  entra  rio  fixppòjC  fuggì  fuor  de’  ripari  ; es’ai  cefi  il  fuoco  nei  Vili  de’  faldati;  prodigio  ta ' - 

iter  Arme  to  più  notabile, quanto  che  con  armi  dalirarc  combattono  i Parti . 
feftcHFmT  ® Peto  ,f pregia  ti  gl’ augurij,  non  ancor  ben  fortifi  iati  gl alloggiamenti , ne  fatta  prc  - 

auguri,,  uifionc  de’  grani,  fà  pafsarel'ejsenuodi  là  dal  monte  Tauro,  G per  recuperare  (come  cgu 
daPrrUx>-  diceuaj  Tigranocerta,  e dafìlguafio  al  paefi  [affato  intatto  d a Corbulone.  Orde  fatto  ac- 
p.o.  qiùfioi'alcuni  cafieUi , batterebbe  guadagnato  riputaticme,  e preda,  H fi  bauefsc  faputo  con 

Vcrocbc  trafierficon  vhf  ilo 


KunierxfaJlcncr  quella, e ceti  fi  mar  quefita  t o u debita  cura . 


ter 


w -> 

* 


Libro  XV*  de  gl’ An  aali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

} 1 Pdo&ft  » quantunque  bauejfe  auuifo , che  Veto  teneva 
gemi  di  impediti  i paffi  da  vna  Linda  co'  fanti , dall'  altra  co'  canali/  ; 
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tuttavia  finga  mutar  proponimento  co  Inforca , e co  la  braun* 
ra  mette  in  fuga  i e. inaili , & in  rotta  i legionari  ; battendo  vn 
fii  centurione  Tarquitio  Crefeente  battuto  cuore  di  de  fender  fi 
nella  torre , che  guardata . il  quale , dopo  batter  fitte  molte 
fortite,  & vccifi  molti  di  quei  barbari , che  s'accofunano  ,fu 
finalmente  op prefio  dal  fuoco , che  gli  gittauano  fopra . De' 
fanti  y quelli y che  erano  refiati  fatti , prefero  alia  larga  la  via 

de' 7/ionù  3i  feriti  fette  tornarono  a gl' alloggiamomi  i A ma- 
gnificando il  Valor  del  Re  , la  fierezza]  e Li  quantità  della 
gente,  n aggrandita  ogni  cofa  dalla  paura , e creduta  faciime 
Feto  ? t.  teda  coloro  y che  parimente  tcmeu.mo . Neil  Capitano  fapc- 
■iiifctnd - uareftficrc  a qucll'aiuicrfità,  c battendo  abbandonato  of- 

Tic  fi  co.-  fitij  militari , e Jpedito  di  nuovo  a pregar  C or  baione  t D chc_y 
prefto'fot  &*'"*& ' ^ v€nire  a difendere  l’infigne , l' Aquile , c le  reli  - 
tote».  quie  del  nome  di  quell' efferato  infelice , mentre  egli  fin  eh' bau 
rà  vita,manterrà  la  fede . 

èorbuio—  I a C orbulonc  intrepido  ylafiata  parte  de' foldati  in  Soriaal- 

do  fimu  o-  Sguardia  de' forti  fatti fopra  l'  Eufrate  : c per  la  più  corta , c 
uc  pet  (oc-  più  commoda  di  vettovaglie , dalla  regione  Comagcna  nella-* 
Cappadocia , e di  là  entrò  nell’  Armenia . Seguitanti  l'ejfer- 
citOy  E oltre  all' altre  cofefolite  nella  guerra,  vna  quantità 
grande  di  Camelli  carichi  di  grano , per  potere  cacciar  inficmc 
il  nimico  y c la  fame . llprtmo , che  incontraffe  di  coloro,  che 
s' erano  fuggiti  ,fù  Pattio  Centurione  primopilare  ; dipoi  mol 
tt  altri  foldati , q itali , pretendendo  diuerfe  feufe  della  ior  fuga , 
r ammoniua  a tornar  indietro  all'infegne , & arimctterfi  al- 
la clemenza  di  Tcto,c  (fendo  egli  implacabile  con  chi  non  ven- 
teua.  Vifitain  tanto  le  [oc  legioni  e jf orlandole  , col  ricordar 


conci  Ve 
to 


aforismi. 

più  il  pericolo, ciefcJ  anco  maggior 
niente  la  Tua  gloria. 

A.  47- 

Co!oit>,chc  fuggono  dsl  nemiro  se- 
pre  aggrandirono  il  valore, c lacru 
delta  diiuiiperifcufare  illor  poco 
valore . 

B.  48. 

Coloro, che  hanno  paura  di  alcuno, 
facilmente  credono  qua!  fi  vopli» 
cofa, clic  fi  dica  ilei  valore,  c delia 
virtù  di  dio . 

C.  49- 

Quando  il  timore  viene  ad  occupar 
dei  tutto  i’aninio  di  vn’huomo  } e- 
gii  farà  molto  valorofo.fic  auuedu- 
to,fe  non  tralafccrà  qualche  tifpet» 
to , e ccnfidciarioac  di  houoic- . 

D.  so. 

Gli  arroganti , i quali  nel  princìpio 
non  vogliono  contefiar  la  lor  neccf 
liti  i fi  riducono  polì  ia  a termine-.» 
di  publicarla con  maggior  Ior  infa- 
mia,c gloria  del  competitore  , che 
venga.a  foccorerlctper  l’inuidia  del 
quale  eglino  cesi  fi  ritennero . 

E.  ji. 

dii  è per  foccorrere  qualcheduno 
afieduto,  vada proueduto  così  ci 
gente, come  di  vcrrouaglie  , perri- 
med  are  nel  medefimotempoa  tut 
ti  i Tuoi  danni . - 

T.  Si. 

1 luggittui  di  vn'eflcrcito  in  reflui» 
modo  dcono  effere  raccolti, e fauo- 
titi  da  chi  va  in  foccorfo  di  vn  Ge- 
neralejdi  m.inirrachelafcino  d’ar.- 
dateal  campo, dòdo  fuggirono  : per 
l’e (Tempio, che  fi  darebbe  agli  altri 
di  fate  ir.  altre  neceflìta  il  m<  defi- 
mo con  foeranza  di  douer  ritroua- 
re  vn  così  fatto  fcampo. 

G.  5 J* 

I!  ore  7.?o, e la  gloria  grande  , «he  fi 
alpctta  dalla  vittoria  da  gtand'ani- 
n> a coloro, che  lor.o  per  acqui- 


le  cofip  affate  xc  mofirando  la nuoua  occaftone  di  gloria  — **^‘3r; 2. 

€ Non  le  ville,  ò le  città  d*  Armenia , magl’alÌo"gi.amcn 
ti  Romani  con  due  legioni  cfTcrc  il  premio  delle  fadighe . 

Sfe  a ciafdhcdun foldato prillato , dimanodcl  Generale 
vieti  data  la  più  nobil  corona  per  hauer  faluato  vn  citta- 
dino , odiale , ò quanto  lionorc  deuef  cttcr  quello } douc  d 
VcialTc  patril  nUiOCtO  di  coloro, che  (lettera,  c clic  ricciud  1!  General  dVlfcrciti, il  quale  icten 
fero  Calure  £ « Confortai  con  quefie,  ò fimjlì  cf [or lui  ozi , ròn^miumo 

emolcìfihnulati  dadi' amore , e dal  pericolo  de' frateiii,e  dc’pa-  oidi  guerra,  c di  actoidoaiuì  poi* 
. , „ „ , • ^ ; fibili  di  farli  arrendere  chi  si  pie- 

tentif  affrettavano  giorno , e notte  il  Viaggio . fente  ?Ji  fti  a fron,e , per  orario* 


H.  54. 

1 ralionamenti  de’  Generali  vaio» 
rofì,  ÌV:  amati  da!l’efiercito,nc‘<jita- 
liridu  ono  loro  in  memoria  bglr» 
rispafiata,  e ne  promettono  delia 
nuou:,ai reca  gran  confidenza, e va- 
lor* ai  foldati . 

I.  55- 


fli  ■geref 1 3 'Perla  qual  cofa  tanto  più  Folcgefe  fircgncuagl’a fied  i a-  fscriìù  delie  fue  i mpreic 
feretro  ó\  ti,xff aitando hor ai  ripari  delle  legioniybor tentandod’ efpugna-  v.  sfi. 


Peto. 


te  la  fortezza  deue  era  ritirata  la  gente  inutile  : appreffandoft  Molte  volte  il  ntimeo  finge  teme- 
piu  che  non  e folitode  Parti, K per  vedere Je  con  quella  teme-  di  quei  o , che  fuok,  per  fario  vf«- 

* . » » t ....  v . « /r»  ai  m . . a 


rità  poteffe  indurre  il  nimico  a combatterci . Ma  efiì  vfeen - 


le  a combattere . 

L.  57. 


2 yo 

ji  r o RJSMI. 

A . Jf>. 


Chi  tu  ri!  arrenderli  femore  !fi  'tic 
de^li  e iTcro?!  antichi  t*< • a A-a  r.a- 
tic^vr»  per  iftufarli  delhn  tamia  pie 

fi nte,  nilia  quale  arrcndenct  fi  è 

per  cadete. 

B se. 

Ner.  fi  tiene  per  m*ncanun»o  eh 
mofirate  il.  fon  vale  re  i'atiecc’eiiì 
all»  frttur.i,  «fai  qua  che  ir.digni- 
tà  ifr  eoe  i fi  falu a il  fuoflato.e  la  vi- 
ta: puiche  pei  i’mnanzi  li  poliate- 
cucirai  ia  (ama . 

C. 

X*fperan»a degli  aflediati  rnnee- 
puta  di  dener  ttfuai  nufe  ri.cid>_a 
nel  netniec  :oHie  l’elTcr  loro  d’ir.fa 
tri*, li  iciuie  piu  dcboii.c  tioiorofi. 

D.  6t. 

Za  defperationcdrll’efletcito  fu  ole 
sferzare  il  Geneia'c  al  renderli  a! 
remi  co, ancorché  non  fia  fctftcnu- 
ro  il cegorio  ali’vitiroa net» li. ti.. 

E.  ét 

l!  nemico  manco  pcten*e,<omerhc 
gli  fuc.eJano  prc  ipcr.nvr.it  le  co- 
le i fata  tui  tati»  lene  a far  pace  c fi 
chi  ha  più  forze  e maggior  potei  di 


Anno  8 i f.  di  Roma^Nono  di  Nerone. 

Corbulovc;  ò dif petti , quando  fepra  far  effe  Inforca,  A ri*. 
nouarc  d ei] empi  delle calamità  Caudine, e 'ìijtm antine;poi~ 
(he  ,nci  Sanniti  populii' Italia , r.ci  Cartagine  fi  emidi  delt 
Imperio  Remano , erano  di  tante  fax?  • B e gl' antichi  tanto 
vale  refi  > c tanto  ledati , haucr’  am  h'efii  nella  fortino,  contro- 


vale  refi , c tanto  ledati , haucr’  am  ly'efit  nella  fortino  contro - Trai»»  « 
no,  c preveduto  alla  lor  folate.  D Da  quello  sbigottirne»-  ZliÙtfit 
to  dell'esercito  feriate  il  Capitano  feritele  prime  lettere  a cìòaVoio- 
Vclcgefc , ncn  fuppih  bettoli  ; ma  in  maniera  di  dolcrft  : che  RC  c‘ 
molle  He  guerra  per  l’Armenia , che  era  Hata  Tempre  ò fot 
to  la  giungimene  dt’Romani , ò fono  Re  eie  nodali’ Ira 
pera  dote . E La  pacceflcre  vgualmrnre  vuleatmti;non 
con  filiera  (Te  folo  lo  Raro  prcfcntc  delle  tofe,  ma  ch’egli 
era  velluto  con  tutte  le  forze  del  Aio  Regno  cantra  due  le 
gioni,  hauendoi  Romani  per  loro  tutto  il  rcllodel  mon* 
do  per  aiutar  qucll’im  prefa.' 

14  qncjlc  ccfe  Felogefi  non  rifpofe  a prepefito,  fc  non  Voiej;efc_> 
che gh  conueniuaafpertare  i fratelli  Pacoro,c  1 iridate:/»  5e«  r«© a 
tanto  quello  1 fiere  il  luogo , & il  tempo  destinato  a confutare  {,f0pofito. 
deli’  À menta  ; c li  Dei  haue  rgià  dato  finteria  d i quel  che  co» 
univa  alla  dignità  de  gl’ %Arf acidi , & alle  Romane  legioni . 
luì.  puuhe ella  fìs perpetua  perche  ’Pctodipoiperbucmima  pofia  ricerco  U Re  di  parlamento , 

F « yuknmmdi  Coltrile  icUaawUtri».  R«- 

" "■  contauaTetoi  Loculli,iTcmpci,  efe altri  Capitani  haueffe-  Generai 

yo  tenuta , ò donata  l'Armenia  ; c y a face  rifpond  eua , chefo - ua,laria  dac'. 
lo  bebberoi  Romani  l’appare r;7 a di  tenerla,  ò donarla  ; ma  ratti. 
che  m fatti  I annerita , e la  forza  aidifporne  era  fiata  Jem-  ni  inftmj 
prc  dc'Tarti  . £ dopo  longa  ccntcfa  ,fù  il  dì  figliente  aggion-  p«»  R«- 
to  in  tesìimcnio delle  conuer. tieni  Monoba%70  .Adiabeno.  peto.  & i 
Convennero  finalmente,  che  filibcraficro  dall’ a ficàio  lelcgio-  Panhl’ 
ni,  facendo  partire  da'  confini  dell'  Armenia  tutti  i Jfoldati  : e 
che  le  fortezze , e le  vcttouagi'te  re  stafferò  a'Varti . dopo  l'cf 
f e cutionc delle  quali  cofe,pctefj'c  P'ologtfc  mandare  Imbafcia- 
doria  'Njrone . 

1 5 In  tanto  fece  fare  il  ponte  fopra’l  fiume  .Arfima,  che 

corrcua  a fronte  degl'  alloggiamenti , fitto  colore  di  voler  fare  invarij  ino 
quella  firada',  ma  fu  per  comandamento  G de'Tartiin  fc- 
gno  della  vittori  a : peroebe  a loro  feruì , andando fene  inoHri  sbigottiti. 

11  Pn„lP,fnfc,boW.ì  sudo  fcrWaUubavia.  C orfe  voce  .chele  legioni  min  paffatt-J 
di  acquirtarfi  fama  di  mcdeiha.  dò  fitto  al  gio*o , H & altre  cofe , come  anuicncnell' auucrfita: 

PO  hjuer  Canato  la  fupeibia  deifa-  dandotìe  0ccafi0M  gp  Armeni , che , entrati  dentro  a' ripari 

prima  che  i Romani  fi  moueficro  , andauano  riconofcendo 
per  le  firade , c ripi  gli  andò  fi  gli  febiaui , &i  giumenti  loro* 
fi  come  anco  l’ armi,  & i vefiimenti ; 1 lafiandofcle  torre  i 
fild. iti  avvaliti , per  non  dar  cagione  fit  venire  alle  mani.  Vologcfc  fatto  accataflare  bar- 
rai ,&i  corpi  moni  in  te  sìimonio  della  noftra  calamità,  non  fi  curò  di  vedere  le  fuggen- 
ti legioni  : K cercando  fama  di  mode  fio  dopo  che  baucua  fatiata  la  fua  fuperbia.  Vaf- 
sò  il  fiume  diffama  f opra  vii  Elefante , come  anco  i più  principali  appre fio al  Re, feguitan- 

dolo 


F Oì. 

II  Principe  non  «lene  andare  a pat- 
lameotocol  Generai  del  n mito, 
ma  mandami  vn  Capitato  : pettlic 
altrimenti  perderebbe  troppo  delia 

III  a autieri  u • 

G.  64. 

I!  nemico  vincitore  procura  fetn- 
pre.cheil  vinto  lafci  qualche  tefii- 
moniàza  perpetua  dell’  cCeie  fiato 
fi:  perato. 

H *S. 

Nelle auuerCta  gtandi,etielle  perdi 
tedigli  effe  retti  > fc  fi  conducono 
•ad  arrendei  fi  al  uditilo  ; ètofaot- 
dinatia  nel  voh’o  di  comporre.e  fin 
gere  grandi  infamie  cètra  di  quelli. 
I.  <S6. 

Celai,  che  fi  carrefo  permetterà 
Tempre  al  nemico  fitto  quello  .che 
egli  vuoi  fare  della  per  fona,  crob- 
bafuaiper  ron  le  dare  o.cafione 
di  lompciù  Ceco 


po  hmer  Tarato  la  fu p 
mmo  filo,  d-llaqtule  quilla  c 
fpetie.anzidic  vinìi. 

Non 


vna 
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dolo  gl' a! tri  a e audio , per  eff erfi  dato  nome , che  il  pontefice 
fabricatocon  inganno , e che  non  fuffe  per  reggere  al  pefo  ; 
A fé  bene  da  quei,  che  s'arrifchiaronoa  feruirfene  fu  trottato 
fi  abile  ,e  fidato . 

C®rt>n!«~  1 6 Certa  cofa  è , che  a gV  a ([editti  altaico  tanto  grano,  che 
-SS  nel  partire  abbruciarono  i granari . Ut  all'incontro  referitta 
icttc.-c  i*in  Corbulonc , chei  Vani  ratinano  di  rettoti.!  glie . & effondo 

tamia  di  - - -■  - - - - - 


Peto. 


emfumatii  pafeedi , baucrebbono  inbrcue  abbandonato  l'afle 
dio  ; in  oltre  che  egli  non  era  Intano  pitiche  tre  giornate . Sog- 
gìogncnd o , che  Teto  ha ueff e con  giuramento  fopr.t  Ì infogno, 
glia  pr  e fango,  demandati  del  Rs  a qttefi’  effetto , promcjfo , che 
ttittn  Romano  farebbe  entrato  nell ‘ „ Armenia  prima  alla  rif po- 
si a di  Nerone , fé  accetta  fff  la  paco,  6 nò . u },la  come  que- 
ftc  cofe furono  inuentate per accrefccr e l'infamia , così  furono 
v crei' altre  : che  Teto  batte jf e fatto  in  vn  giorno  quaranta  mi- 
glia ; e che  hatteff?  per  tutto  abbandonato  i feriti  : c Jpattcn- 
c <ni>ui«—  to  niente  metto  vergegtofo  di  quel  che  mo  tirano  coloro , che  fi 
■«•««o-  fuggono  dalla  battaglia.  Corbttlonc  cole  fico  genti  incovtrato- 
toViitTrioé  lo  alla  ritta  dell'  Eufrate , non  fece  fogno  coll' armi , e co  le  ban- 
dcii*  Euiu  dieredi  rimprouerare  la  diucrfttà  dello  flato  loro  ; moflrar.de fi 
i faldati fuoi rncsli  per  la  compaljionc  de' compagni, ne  s’ aste- 
rie nano  dalle  lagrime  : onde  a pena , per  il  pianto  ,ft  puotero  fa- 
ticare. D Ccjfaual'emutitionc  del  valore , e l' ambinone  dei 
la  gloria,  E affetti  dell’ buorno  felice  : battendo  luogo  allbo- 
tafotimcnte  la  pietà , F muffirne  tra  la  gente  buffa . 
p fintole  1 7 Fra’  Capitani fegnirono poche  parole  , d olendo fi  que (li 
l’vn  deii’jl  d hauer  fatto  in  vano  tanrc  fadighe , e che  fi  farebbe  pof- 
fuco  finir  quella  guerra  col  far  fuggirei  Parti  ; e quegli  ri - 
fpondendo,  che  le  cofe  erano  per  amenduc  nel  mctlcfimo 
flato  di  pri  ir»,  arche  farebbonoa  rem  podi  voi  rorl’in  fogne, 
e di  conicnfoalTiIrare  l'Armenia  malguardata  perla  par 
tira  di  Vologefe.  ? Replicò  Corbulone , che  non  tencua 
tai’ordinedalI’Imperadorc.efTcndofi  motto  dalla  Protiin- 
cia  fola  per  i!  pericolo  delle  legioni  ; e non  fapendofi  , do- 
uc  i Parti  fiano  per  voltar  le  forze  loro , voler  cornarfcne 
in  Scria  . E rósi  anebbifognargh  buona  fortuna,  thè  la 
(uafantaria,  ttracca dal longo  viaggio , poflaarriuar  pri- 
ma alla  cauallaria  nimica, che  fc  ne  và  baldanzofa,c  velo- 
ce per  quelle  pianure . Così  Teto  fi  terno  in  Cappadocia.  Vo- 

logcfe fece  intendere  a Corbulonc , che  leuajfe  iprefidijdi  là  dall’  f '.affate , tifando,  che  il 
fiume  fuffe , come  prima,  confino  irà  loro.  & egli' all'incontro  dimandò  , eh  e amor  effo  le- 


na 


AFORISMI. 

A-  <K. 

Non  viè  f.l  it!\-! cefi,  ehcd'V'iì.e 
diftrtigra  riti  le  bri  e,  e le  umbte' 
delle  lti.c«c,  fc  i fi.  , i iitrcii  Oe  * 
ftrro. che  Pefpcrienr.' . .V  il  toccar 
lecefecoft  t»ano,<tmc  fi  due. 

I?  f-). 

Alle  cofedette.o  I. ritte,  pergtaui , 
ebe  fiano, co  tura  il  tuo  eempcrito- 
xo  non  fi  può  dar  molto  eredito  per 
che  fpefibfe  ne  coupon. oro  :noi- 
teperaumematsia  tua  infamia , 

C.  70- 

Non  è manco  vitupero fo  l’arren- 
dcifi  di  coloio,  li  quali  fi  polTono 
dcfendcte.chc  il  voltai  le  Italie  nel 
la  battaglia . 

r.  ?t. 

Ferlcgrandi  anuerfità  dell’attne*- 
fario  fi  toglie  via  la  competenza , e 
i'ambiiionc  di  gloria  ; ne  fi  riceue 
gufto,  ne  contento  de'  danni  ,ede* 
traila,’ li  diluì  : perche  ali  bora  fo- 

10  hà  luogo  la  co  tnpsfilone, e lami- 
lei  ieordia. 

r.  7*. 

La  ccmpetrrza,  fc  il  dtfiderio  dì 
gloria  fra  i r.tii  ititi  del  Principe  di 
cgual  autorità  iu  luogo  fidamente 
nelle'  profpciita . 

F..7L 

Fiale 'genti  baffi: , ancorché  Gab- 
bano nautico  fra  lor  competenza, 
può  uittauia  tempre  piuia  inìfcii- 
cordia. 

C.  74- 

11  General  di  cflerciri,  che  faccette 
vn’altro  tmnifiro  del  tuo  Principe, 
non  faccia  altro, che  focco rrerios 
fenza  mecterfi  in  aicre  conquide, 
poiché  di  quefio  il  danno  e rinfa- 
tria  farebbe  flia,  e l1  ville,  eia  glo- 
ria d'aiuui. 

H.  7J. 

1!  Prìncipe  per  matirenere  in  fede 
il  fuo pinolo  , del  quale  egli  viue 
nmr  iole) , fuoi  ricoprir  qoa'unque 
di'S>atia,chegli  occorra  , e dimo- 
firai f .omento,  eficuro  delle  Tue 
foizc. 

T 7«* 

C5  ncfTurofofa  fi  niantiflpiìi  in  fe 
de.St  inaffctiione  il  popolo  v-rfo 
il  firn  Principe, elle  con  l'abbondan 
7-,  della  veitouag  ia.  perche  <6  que 
fia  fopporierà  qualunque  altra  dif 
gratin, clic  gli  venga. 

Di  gran 


Anparenr* 

di  pace  tra 
Rombai,  e 
Paaiu. 


Trofei . fc  ..... 

«r.egrezxc  j 8 Ma  a Roma  fifaceuano  trofei  dc'T.irti,&  art  hi  nel  nego  del  Campi 
dèi:* -u^-  dal  Senato  , mentre  fi  fucata  ti  guerra  : ne  difmeffi  pei , per  fodisfar  più  alti  bcllcgga  delti 
n mai  fuc-  yijla,chc  alti  cofàcngudel fitto . 11  E Nerone  per  diffimulare  il  trauaglio  delle  cofe  di  fto- 
delia  ra,  1 fece  git  tarmi  Tenere  ti  gran  Vecchio  guaflo  delti  munhionc, per  rnrflrar  ti  fuurcg- 
trunition  . ~ ~ ~ Oo  gadcl- 

guatìo  get-  ^ 


2 9ì  Anno  8 1 ;.diRoma,Nonodi  Nerone. 


afori  s m /. 

A.  77 


'gadtll'  abbondanza  fenza  fame  cref cere  il  prezzo  ; ancorché 
T>;exan  d.nnofs'tà7.7|'  Principe  Vt,  nclporto  flcflo fuffero  per  latempcfla  andate  mài- da  dugen- 
cederc  con  le  ipcfe.chc  egli  i'*,ren-  to  barche , c cento  altre  confate  nel  T cuerc  difgratiatamcnti 

^bruciate . _ Deputò  dipoiMhuommi  Collari  {oprate  ga - 
vadala.  Penithccgiidcuc  icmprc  facile,  L.  Tifone , Ducennio  Gemmo , ì Tompeio  T aulì  ino ; 
5S?d"i?^  biajintando  t Trincipi/uoi  anteccffori , A cbehaueuanoco  la 

qualche  gran  bifo:»o . grandezza  delle  fpefe , trapalato  l’ adeguamento  deli  entra- 

Coloro , che  t’infnpcrbifcono  per  tc  ; donando  egli  alia  Rjpubiica  ogn’amo  vn  milione , e me- 

Jelor  fouerchic  ricchezze,  pcrordi  A’q-q  . 

nario  attendono  sd opprima  quel  .tri  • • » r 

ii,che  poflono  mcno.ii  che  turiamo  i p S era  m quei  tempi  introdotti  vn  abufo,  che%auuicuudofi 
Ihod’cflcndhoM  cagione  delia  .or  • comjtjj  ^ la  tratta  de' gouemi  delle  Trouincie, molti, che  non 

c.  79.  h. vacuano  figliuoli Je  n’adottauono  : t dopo  hauer  ottenuto  ( co - 

I«PfccUo?doT[oft: wi«éd"°£u«*  me  padri)  le  Vrctorie,ò  le  Trouincie , {libito  gl' cman  cip  aua - 
aatori  delie  P;ouin:ic , cchequefti  n0 . ,Vr  fu  fatta  quercia  «rande  in  Senato, raccontato  il  del ù- 
incoine! oro  fiù  aggrada  ; fi  ab-  to  naturi ile  3 lejadigbcd  allcuaret  figliuoli  contro,  la  f rande 0 
battono  taihora  ìd  afono , che  gii  parte  y eia  breuitd  di  quefia  adottine.  Gran  pnuilcgio  effer 
Kepubiic.i,  e per  i*amtoriw,  che  quclto  per  chi  non  ha  figliuoli > hauer  ogni  cola  pronta , e 
cgh hà dei fuo gouetno.  fàcile,  le gratic,  c gl’honori,  fenza  pefo  a!cuno,c con  mol- 

li Prìncipe,  e confici. e re  prudente  ta  licurczza  ; doue  a loro  le  promefie  delie  leggi, lógo  té- 

po  afpcttatc , fi  conucrtiuano in  deprezzo;  poichc  cia- 

rfare,e riordinare  ciucilo,  che  tocca  fchcduno  dmentaco  padre  fenza  fàftidii . c perduti  i figli- 
ai ben  pubiico.  i ■ r j r ‘ " , 

r j,  si.  uoit  lenza  pianto*,  era  in  vn  momento  pareggiato  nc 

Le  buone ic:gi,c gli honefti  cofiu-  fuoj  dcfidcrij  alle  longhe  fperantc  dc’vcri  padri . Fu  fat- 

mi  vengono  introdotti  lui  buoni,  . s ' r ° r r , • 

perii  delitti  de*',  at«iui . to  perciò  Vn  S cnatufconfulto,cbc  l adottione Jimulata  ncngio- 

^fijnnrma^^ttrKUpiiUki.MéBinaeMi^id 

«ai  Se  ilconeggcrc  dopo  t*  hauer  1 eredità . 

peccato.  ^ ^ lQ  Dopo  quesiavcnnepublicato  reo  Claudio  TimarcoCan- 

Kon  è mai  bene.chei  Gouernatori  diottO  . Tr  àgi' altri  delitti  (come  è {olito  de  i potentati  dclit^A 

^T^^rltT^etcS  Troumcie,  B che  dalle, fouerchie  ricchezze  fono  facilmente 

batione  de'  fiici  prootntiaH  da  lui  indotti  ali' oppreffione  de' minori  di  loro  ) fi  tenne  gr  a tinnente 

forUpareVc  à datele  ioni  imogii  ojfefo  U S cnato  d'vna  parola  detta  da  lui  : Che  fiefie  m poter 
tìj.fc  igouerni  perchecìò pr.imen  fuù f*r  che fuffero niigrotiatì , ònò,i  V'tccconfoiidi  Candia  , 

te  fari  cagione  di  fargli  ondanna-  J A . r ’ „ , . r ■ i - 

re.ScairoTiier'ait  i a miontà  di  co*  Di  qucjia  occafionc  feruitoji  T ttoTrafca  a bencfitio  pubtico , 
loro.ehe  fra  cjjiefti  rudero  p:u  po-  c dopo  bauerdato  il  Voto  fuo,cbcilrco  fufic  bandito  di  Codia, 

h foggionfecosì.  D Ecofaapprouatadairvfo(PadriCorcrir 

/«SSn tl>  E che  le  leggi  nobili,  cgl’elTempi  h«*norati  siàibuo- 
erano  di  grande  importanza  puria  ni  nafeono  da  dtlitti  de  gl’altri  j così  la  licenza  de  gl’Ora- 

toc,  partorì  la  legge  Cmeia  , l’ambitionc  de’Cand.da.i,  le 
de1  medefinti  fuddiri  -.  peni  timo-  leggi  Giu!ic,c  l’auari  ria  de'  Ma2Ì(ìratiIcCalpurnicjFpe- 

ie.'hctutti  haticuauo  deiu  lor  re-  ^ , , in  ii  • 1 t 

jaljonc.  roche  la  eoipa  precede  alla  pena , come  alla  corre  mone  il 

Molto  peccare.  Adunque  contrala  nuouafupcrbia de’  Prouin- 
ciali  piglifi  vn  partitodegno  della  fede , e della  coftanza  Rom  ina;  col  quale,  fenza  de 
rogare  alla  protctttonc  ùc’con  federati,  fi  fpengatrà  noi  l’opinione  0 che  da  altroché 
da’  nofin  mcdefiim  cittadini  fipofTadar  giuditiodi  noi. 

si  Già  non  folamcnte  i Pretori,  Se  i Confoli,  11  ma  fi  man  Jauano  anco  de’priuati 
a vifit.itc  le  Troiiincic,  perche  rcfi.riffeno  particolarmente  dcH’vbbidienza di  ciafcho 
duno;  temédo  urtridi  q icftogiuditio.Ma  horanoi  honoria mogli  llrameri , egl'adu- 
luaao;  e fi  come  ad  iltanza  d’alcuui  fi  deliberano  i coniplimemi  de’ringiari),  co- 
ri .aa»« 


turo  nel  Ta 

ucce. 

Tre  hucml 
ni  io  piale 
Cabri*. 


fi  dotrieui 
falle  pro- 
lubita.  . 


ClsudioTi 
marco  acci» 
fate. 


Rapiona- 
r.’.cmo  dì 
Tra  le  a. 
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Libro  XV.de  el* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  29; 


sì  anco  più  prontamente  Paccufe.  Faccia  fi  decreto* 
che  non  po/Tìno  in  quella  maniera  i Prouinciali  far'  o- 
ftentatione  della  lor  potenza,  e reprima/!  lalodcfalfa, 
e mendicata  , come  la  malitia  , come  la)  crudeltà. 

A Più  errori  fi  fanno  mentre  cerchiamo  di  compia- 
cere , che  mentre  non  ci  curiamo  d’  offendere  . Anzi 
che  fono  tal  volta  odiofe  alcune  virtù  : la  fcucrità  o/lina- 
ra,  Panimoinuitto contrai fàuori . Di  qui  auuiene  B che 


AFORISMI. 

A . 8 >\ 

Molto  più  « roii  fo^l:ono  fare  iCo 
uernatv  ri,i  qua  i premiano  d i giu- 
dagmili  lavv.lót.'dc'iudditi  da  lor 
goiicxo.ti , rat  ando/li  bene; che 
le  gli  offendefler •'  con  lYuerità . 

B.  8’d.  • 

I Gouernatori  delle  l'rcuintte  per 
ordinario  fono  mig  ict  ne’  princi- 
pij  de’  loro  vfiìtij;and.  ndo  verfo  ii 
lindi  elfi  peg.iorldo:  prtclie  terno 


i principij  de'noftri  Magi  (irati  fono  Tempre  migliori  del  ubi  u Si!  p^/efli.  f * ’ “ ,n  ' ' fl  1 }’r0- 


fine,  nel  quale  (a  guifa  di  Candidati)  andiamo  mendi- 


Decreto  có 
tra  Cambi- 
none degli 
htiomiai 
delle  pro- 
mette. 

Glnnafio 
abbruciato 
d».I  fulhai- 
ne. 

Fompeio 
Città  rui- 
artadaj  ter 
remoto. 
Anni  di 
Rcm.2ì6 
decimi  di 
Nertne. 
Nerone  bà 
o.ia  figlino 
la  di  Pop- 


irne  da  loto/odati. 
C.  87. 

, ....  , , _ , , . Dnevitij  fonodacflcrcrmutigra» 

cando  ilufrragi)  ;colaproibicionede  quali ,larebbono  le  demente nc'Gouern.Hori.l’niariri* 

Prouincieconpiùcquità  , e con  più  co  danza  goucrnate.  ? dei.deric  di  glori  voni’appro- 
r 1,  . * » fi  t , , rb  . barione  del  popolo  da  lor  gcucrna 

c Pcrochc  fi  come  col  timore  della  legge  del  iindacato  se  to.  e li  come  h prima  s’m.pcdifcc_a 

proui  do  aU’auaritia  ; così  parimente  fi  prederebbe  al-  J‘1' 'juwK"c.'i  iT  r«5 

Pambitionejfefitoglic/rel’vfode’ringrati; . Fùconapplau  dafiratfYcn.vcbbccoiimar&ieffci 
fi  grande  lodato  questo  parere  -,  ma  non  fi  ne  potè  far  decreto,  11  t,cl1  -f 

opponendo  i Confili  il  non  efferfene  fatta  proporla . Ma  non 
pafsò  molto  tempo , che  per  ordine  del  Trincipe  deliberarono, 
chenijfuno  proponete  ne * configli  delle  Vrouincie  di  render 
grafie  al  Senato  per  i Vicepretori , ò Vice  confili  ; e thè  niffu- 
no  potè ffe  accettar  fimil’  Imbafciaria . Sotto  quefìi  mede  fimi 
Confili  il  Ginnafio  fu  abbruciato  dal  fulmine,  e liquefatta  la 
Jlatuadi  bronco,  che  v’  era  di  T^eronc  :&  in  Campagna  la 
famofa  città  di  Pompeiofù  in  gran  parte  fumata  [dal  fremito-  H probi  b:re  ad  vn  gran  perfbnaggio 

%.  Et  effendo morta  Lelia  Vergine  Vefìale , fu  accettata  in  innumio  ddiafuàPdì«,teonè,^ 

i 14070  fio  Cornelia  della  fame?  Ha  de’ Colli.  cadutac  fari  non  picciola  foriera* 

0 „ , ..  v n ; „ . . r . r ...  d’animo  il  riceuere  si  fatto  affron- 

23  Entrati  ConfiliMemmio  Regolo,  c V ergimo  Rufo , Ne-  tofenza  alteratone. 

ronc  finti  sìraordinaria  allegrezza  della  figliuola  natagli  di  _ ..  . G-  9* 


D 8K. 

1 voti, elio  fi  cffcrifcono  per  vr.  fine» 
cello  particohrr  foglio  no,  ancora 
fenza  ragione.  efiet  oflciuatt  detol 
tr.enie.e  finire  in  breue  ; cju.  rido  il 
fuccc  fio  nò  lortifcc  con  piio  c fiuto. 

F.  89 

Gli  kuomiri  ma!  componi, e tempo 
rati  nel  contento  di  vn  fueceflb} lo- 
tto parimente  tali  mllamrlHiiadd 
la  perdita  del.berc  di  quello. 

F.  90. 


Adulino  - 
ne  del  Sc- 
into rttCo 
Nerone  e 
1*  figliuola 


Marte  del- 
la figliuola 
di  Neroae 


Trafea  nò 

« iafciito 
•■dare  ari 
Jcgrarii  có 
Nerone. 
Ambafcia 
dori  de'Tar 
thiaRotm 
Có  lettere 
e eómifiìo- 
ai  slquato 
ai  rie  re. 


nato.  Già  il  Senato  haueuar accomandata  alli  Dei  la  gravidan- 
za di  Toppeit,e fatto  roti  publici,chc  furono  poi  moltiplicati , ^ndf.tpc 
c fidisfatti  ; aggiornati  le  fuppiicationi , il  T empio  alla  Fccoii-  bar  poco  n t 


H.  9t. 

Solo  Iddio  c il  giudice  de’.Ptineipi, 
otenti  : e perciò  furi  pio 
trattar  con  effo  loro  del- 

dità,  decretato  il  T drneoalla  Greca  : che  fi  mctteficro  nelfeg-  2ò”v*  Offendo  ehi  Ti 

gio-di  Giouc  Capitolinole  flatue  d'oro  delle  Fortune-, e eh  e, fi  co-  condanni  ; «•  manco  chi  pofiacffe- 
mein  Bouille  fi  celebra  il  Giuoco  Circcnfc  alla  fame glia  Giulia,  qui,f  U <mcr'z‘-  Non 
così  anco  fi  celcbrafic  in  Avi  io  in  honor  della  Claudia, e della  Domitia . D Che  furono  tutte 
cofe  di  pochi  giorni,  effendo  dentro  a quattro  me  fi  mona  la  fanciullina . Onde  fi  rinnovare * 
no  tofio  l'adulationi  di  coloro,cbc  proponemmo  fi  doueffe  honorarper  Dea , col  Tuluinare , col 
T empio, e co'  Sacerdoti . E 'Njrone, come  nell' alle grezza  ,così f itane  oc  siremo  nel  dolore , 
Era  notato, che, effendo  cocorfiin  .Antio  alnttouo  parto  tutto  il  Senato, effendo  filo  a T rafia 
prohibito,egli  con  animo  intrepido  ricevè  quell'affronto,  r comcprenuntio  della  morte  immi 
nente.  Ma  fi  diffe  dipoi , che  Ccfare  s'era  y untato  con  Seneca  d'efferfi  riconciliato  con  T ra- 
fea;di  eh : Seneca  fi  railegrafsc  con\  Ccfirc  . c T alche  a gl'  h uomini  gcnerofi  crefccuan » 
vgualme.ite  la  gloria , &i pericoli. 

24  Comparvero  in  tanto  al  principio  della primavera  gP  Imbafciadori  de'  Vani  cole  conù 
tpiffionidi  Vologefi,e  colettero  del  mede  fimo  tenore:  C he  la/Taua  hora  da  parte  lecofedcc. 
rc«lcrc  voltcicdifcotfeHiutorno  al  ritenere  TArmenu^poiche  li  Dei  arbitri  dc’popi| 

Oo  » li  f quia* 
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Anno  § i(5.  di  Roma,  Decimo  di  Mcrontf. 


li (quantunque  potenti)  nó  fenza  ignominia  de  Romani, 
None  buona  maniera  di  dimidar  n’haueua  dato  il  portello  a’  Parti;  che  haucua  poco.primi 

alleila,  nella  < — ' i-t-i  *n A - ~ : ’ * •* 


A FORI  SMI. 

A.  9J. 


quella, nella  quiieeoini,ehedimìn  racchiufo  Tigran  e;  A e poi,potcdo  opprimer  Peto  co  le  le 

da  rac.anra  le  ignominie,  eehsf-  . ■ i rr  i ir  1 ri  , 'r  r 

5 - ctoni, lattatole  andar  laluc;1,  hauendo» cosi  ritto  conofccr 

la  far  za, e dato  l'aggio  della  fua  clemenza.  Tiridare  non  ri 
cufarcbbc  di  venire  a pigliar  la  corona  in  Roma,  fc  non 
fu  Ile  ritcnutodalla  religione  del  Saccrdorio:  Sarebbe  an- 
dato tuttauia  nel  luogo  dcll’infcgne,edclle  ftatuedcl  Prin 


fronti  di  chi  ha  da  far  b grafia- 
B.  94. 

Il  Principe  può  ben  dar  faggio  del- 
la fua  piaccuolezia.c  clemenza,  do 
po  h.iuer  nioftrato  la  forra  del  fuo 
potere;  e fattoli  perciò  molto  ben 
conofccre,  perche  non  perdendo 

pno,<“-ddur“^a^ò"rtt  cipc , douc , nel cofpccto delle  legioni,  haiicttbbe  pr«ft 


gnetà  Bainole 
tati  Tuoi. 

e.  9r. 

Non  ri  ò la  maggior  bnr'a  , re  il 
tnageiore  fihcrr.o,  che  dimandar 
eratia  di  quel  nvidefimo,  chej'- 
huotno  poflìede  , & hi  occupato 
per  forza  . 

D.  9<S. 

l'erro  re,  che  fi  cornette  in  vn’im- 
prefa  cagiona  margini  auued, men- 
to, *c  aciorie'za  pei  Pinnanzi . 

E.  97- 

Ncfiir;  General  oi  eserciti  fi  troua 


eoa 


1 inucftituca del  Regno.  • 

2 $ Ter  queste  lettere  di  Fologefc  (battendo  Tetoferìtto  di-  guerra,! 
uerfament eccome  felecofc  fulcro  in  buono  stato)  doni  andato 
il  Ccnturicnc , che  era  venuto  coti  gl’  Imbafciadori , in  che  ter- 
mine  fufic  l'Armenia,  rijpofe,  che  di  là  eran  partiti  tutti  i Ro- 
mani . c Intefo  allboraildifprcggp^cbe  quei  barbari  deman 
dauano  quel  che  già  s' cranovftrpati,  con  figliato  fi  Jfcrone^* 
co! principali  della  città, fi  fnf se  meglio  la  guerra  pcricolofa , o 


già  tanti  ami  in  quella  militiate  con  quei  miniti . Ci’  Imba- 


F.  9*- 

Ptuefi  Tempre  date  ad  interdcrC-i  r.  , . r -.  , . , • e n r i , . 

si  nemico  fitperbo,  che  egli  è per  fi  udori  furono  rimandati  finga  rifpofta  ; [e  bene  ber,  orati  di 

ottenere  quello, che  dimanda,  fc_j 

Stoecdrrà  con  hamilta. perche  non 
bene  indurlo  in  defpeiationc. 

G.  99. 

Non  è picciolo  gali  igo  per  rn  Ge- 
nerale,quello,  elicgli  viene  dadc_a 
paiole  del  Principe,  che  così  gli  feo 
• prc  i Tuoi  mancameli ti.de  il  luo  po 

co 


Attutata. 


molti doni,pcr dare  fpcranga) che ,fc  T iridate  fufse  venuto  in 
perfora  a demandar  le  mede  finte  cofe , non  farebbe  venuto  in 
vano.  L' amtnhiifìr adone  della  Scria  fi  diede  a Sefto  Ciutio , 

& il  carico  de’  faldati  a Corbulone  ; aggiùntagli  la  Legione^* 
Quintadecima  di  Tatmonia guidata  da  Mario  Cclfo.  Si  feri  f- 
io  valore:  ancorché  le  dica  coi  jadc-  je  a'  Tetrarchia'  Re  ,a'  Trtfetti,  a’  Trocuratori,& a’  Tre- 
kefìi  umetta?**101* en3’  d ^ tori delle Trouhicic  vicine , che rbbldifscro a ’ comandamen- 
ti di  C orbatone,  con  auttorità  così  atti  pia,  come  fu  data  già  dal 
Tepido  Romano  aTompeio  nella  guerra  de’  Cariali.  Ritor-  ««burlato 
nato  Tctoco  timore  di  piu grane  gafttgo,uajto  a C cf.irc  r’mor 
tificarlo  col  fchcrgo  di  quefìe  parole  ; Che  gli  perdonau* 
fubito,  acciochc  ertendo  cosi  facile  a perderli  d’animo , 
col  tenerlo  lógamcntc  fofpefo,nòs’ammalalTe  di  paura . 
x 6 Corbulone  trafportate  in  S oria  la  Quarta , e la  Duodeci- 
ma legione,  che,  per  efsertà  moni  i ra  igli  o ri , H : gl’ altri  autti- 
liti,  reputata  poco  atte  alle  f attioni;  condii fic  di  là  nell’.  Arme  iuì"  ìnin^ 
ni  a la  Sejla,  eia  T erga  piene  di  buon  faldati , & e fser  citati  in  Wit0* 
continue , e profpcrcfadighe  ; aggi  ontani  la  legione  Quinta-*, 
che , per  e fiere  in  Tonto,  noni  fi  trono  alia  fica  fina  ; & inficine 
anco  i Qmntaiecimam  almamente  condottele  compagnie  af- 

SltTXtrS»!  issi  fiUM  «‘II- Illirico , e mtngim . e tutu k camlkrh , cip 
di  tal  u, anieia  gii  toni  via  m gran  coorti,  con  l’aiuti  de’  Re  : de ’ quali  fu  fatta  la  mafia  a M elite, 
pane  la  pauitcoacepuu  del  ntw-  $Qnfa  v0[eUlX  paffar  /’ Eufrate . lui  rafie gn ato  l’ejfenito  xlé 

Il  chiamò  a parlamento  . 

zj  i jgel  quale  battendo  con  molta  granita  ( che  a quell' hitmo  militare  , femutt * 
per  eloquenza)  K magnificato fn  da'frjnci^q del  fio  genmUlot  ^le cofie  fatte dalùì^ 


H.  too. 

I vinti  non  fogliano  effer  buoni 
per  guerrrgctiaìc  co'  medefimi  ne- 
mici vincitori:  pei  il  tmittc , che—' 
n’hanno  ccnccptno. 

!•  lot. 

Ali’  huonio  da  roerra  la  grande  »ti- 
torità  l'etite  in  vece  di  eloquenza. 
bb.t4  .degli  Ann.Aforif.tdx. 

K.  ioe. 

Vna  delle  porti  pii:  effcnt’ali  delGe 
serale  di  cflcrciii  e la  buona  foitu- 
na,con  la  quale  può  metter  timore 
ne’  nemici, e confidenza  ne*  Tuoi . 
Se  è doucre , che  gli  vai  , e gli  altri 
cosìì’intendino,c  conoScluuo. 

L.  ioj. 

Qu;ndo  IVfT ercito  hi  patito  una 
B ‘nabli  roua.fatl  prudeva  del  mio 
ucGcneraleaRgrandtie  iafuabuo 


Cotfcnlo— 
ne  alla  voi 
ta  d’Arm*. 
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Cotnoaif- 


feit'ga  toccare  l.  malgoutruodi  Veto , A fimi  fi  in  camino  per 
la  via  già  fatta  da  Vienilo;  battendo  fate' aprire  i pafiì  imbo- 
f cìnti  dai  tempo . Ne  fra  tanto  ree  usò  di  feutirc  gl  imbafiia- 
ìTon'i  ìv.  no  dori  mandati  da  T irid  ite,  e da  V ologefi , a trattar  la  pacchi 
c0'  {lHa’Ll  P0{  C ci  turioni  con  honefie  comminarti . Che 

ancor  non  erano  le  cofe  in  termine,  che  falle  neccflaiio 
l'vhimo  cimento  ddi’armi  ; hauer  hauutoi  Romani  mol 
te  cofc  profpere , alcune  i Parti,  B documento  di  non  lì 
lciiarc  in  fu  per  hi  «a  : c clfer  però  bcncfitiodi  Tiridateri- 
ccucre  in  don  o il  Rc^no  ancor  nódannificato  dalle  cuer- 
rei  e V ologcle  giouar  più  a’  Parti  coil'amicitia  de’  Roma- 
ni, che  có  i dam  fcambicuoli . u faper  molto  bene  quan- 
te Piano  E Iedifcordicinrrinfcche,cquanto  indomite, 
«feroci  le nationi , che  fignoreggia  . All’incontro  gode- 
ua  il  fuo  Impcradorc  per  tutto  ficuriflìma  pace,  ne  haue- 
ua  altra  guerra,  che  quella.  A qttefli  conferii  aggionfi  nel 
mede  fimo  tem  po  ii  terrore  dell'. irmi  afiaicndo  i vi  ligi  flavi  Ar- 
merà, che  furono  prima  a vibellarfi  da  noi, cacciandoli  del  pac- 
fi,  e minando  le  lor  fonerete  ; riempiendo  dify.iucntovgual- 
mentc  il  piano , e?"  il  monte , i valore  fi , & viii . Njm  era - 
a quei  barbari  odiofo  ilnomc  di  Cor  baione,  non  che  R batte jf ero 
per  inimico,  reputando  per  ciò  fedele  il  confi  gito  fio. 

Volojrefs  2g  Onde  V ologefe  de pofìa  la  fita  ferocità  in  cofa  di  tanto 
fcfjjcniìon  momento , domandò  la  fofpenfion  d’arme  per  alcune  prefetti *• 
ò-arini . re,  e Ti  ridate  luogo  ,c  tempo  d'abboccarfi . Fù  dato  il  giorno 

dimanda  proffimo  ; & il  luogo  propojlo  da’  barbari  per  memoria  del- 
psriamen-  p allegrezze  loro  : quello  f le  fio, dotte poco  prima  erano  ciati  af- 
fidiati  Veto,  e le  Legioni , G non  fu  recufitoda  Cor  bidone, 
per  far  maggiore  la  fila  gloria  co  la  difaguagìlanga  della  fir- 
oftasgi  tuia . H Negli  daua ponto  fafli.Ho  l'infamia  di  Veto  ,come 

Romani 
dati! 
dezza, 

ridate?  Tl  dell'infelice  battaglia . Al  giorno  deputato . 

fiandra  illuftre  Caualier  Romano  dato  per  mini  ftro-di  qnclLt. 


AFORISMI'. 

A.  104. 

Tl  Ornerai  divn’impref*  , il  «jmj! 
ceica  di  ridurle  i!  nemico  a <aj>  io- 
li, & accordo  di  pace  ; «.'tre  tiro*- 
nei. vuotezza  idi  ben  ptopoi!a,f  fó- 
daria-  procuti  di  ballarli  prima  ap- 
poitiit  spaurirlo  con  grandi  appa- 
recchi da  guerra- 

B.  TOf. 

Moire  volte  è giotieuolead  un  G« 
aerale  il  mal  futi  ert  o di  attuila  iim- 
pteia;  non',*  ff-ndo  di  danno  nota- 
• file;  e ciodieii  temperi,  e moderi 
nella  fupabu.  • 

C-  107. 

Non  vi  è nemico  pei  petente . eh* 
egìffia,  *!  quale  non  ita  dieeuolc , 
che  * li  fis  dato  per  via  di  pa  e , an- 
che con  qualche rìconofùnirnto  i 
quello, eh.-  egli  ptetoidccoi  mezzo 
delia  g::cru. 

D.  to7- 

Quando  fi  tratta  di  capitoli  di  pa- 
<e,  e bene, che  il  nimico  fàppia,<hc 
li  l'anno  turni  i danni fegreti , che-» 
egli  patifc«}e rinterefle,  cheg  ’im- 
poua  alafciarla  guena,  ptrledi- 
lcordic.inquictudine,e  feioeitide’ 
fuoi  variai  li , perche  così  egli  li  po- 
trà indurre  a migliori  conditioni. 

E.  ic8. 

Non  direttole  al  Principe la  gucr- 
rs  con  liiankti, quando  nel  liso  Re 
grò  rc/nanogtan  d:f.ct<iie,&  egli 
ce  n»3  Ja  a natio  ni  indomite,*  1;  io- 
ti- porche  non  hauendo  più  di  vr.a 
guer.a,  ne  potrà  dar  buon  tomo  • 
In  quello  lib.Aforif.i7-c 

F.  r.09* 

Non  e tene.che'l  Generi  di  eflor- 
eiti  fi  renda  odiofo  eoi  mal  prò;  e- 
dc*e , ne  aruhea’ne  mici  : ac;  io<hc 
'fi  fidi  no  di  lui  più  faciline  nic,  qnà 
do  ■ uITcro  per  accordarli  infiline- 
G no. 

I lue  celli  ce  'tini  di  vn  Generale an- 
te,». Hot  ’,eia  lor  rimembranza  \ó 
arreca  danno  al  prefentedi  nv^l.c  r 
fonmiatar.zi  più  rotto  ghaacrilio- 
ne  la  gloria . 

H-  nr. 

li  furce  fiere  in  vn  carico,  e fendo 


guerra , e Fintano  Annio  gicnero  di  Corindone , non  ancor  di  vl>CICfo,cd«  nandùnirion  o de- 


età Senatoria,  ma  Vieelegato della  Quinta  legione,  andarono 
nel  campo  di  Tiridate  per  honorarlo, 1 & ajjic tira  : lo  conqttc- 
Abboca-  sìo  pegno . Accompagnato  poi  dadugent  oc  amili , il  Re,  ve- 
mento , e ^Ht0  CorbtdonCyfìi  il  primo  a fmontare;ne  indugiò  a far  il  me- 
ni di  cor-  defnno  Corbulonc,  & amenduea  piedi  fi  prtfiropcr  mano . 
Tmid-u  C 29  il  Romano  loda  il  gioitane  K dy  hauer  lajfati  i configli 
prccipit'jfi  ,&  appre fo fi  a3  filarci  ,e  filmi feri.  L’altro  dopo 
hauer  detto  affai  della  fua  nobiltà,  figgionfi  dell' altre  co fi_^ 
modefiamente : Che  andarebbe  a Roma,L  portando  que- 
Tiridatrv  fto  nuóuo  honorc  a Cefaredi  veder  fupplicante  vnode 
(eptc'iJe  gl’ Arfacidi , fenza alcuna  auucrhià de’  i’art  i.  Fùrefùu- 
*ie  daua  ii  t0 , che  T iridate  de  pone ffe  intanto  l' in  fogne  regie  aurtrui  alla. 

Nerone.  ‘ fiattu  di  CcfiircyiicU  ripigli  affé, fi  non  per  le  mani  di  N ernie; 

~ ' trtl 


il- mai  procurar raunKntodett’in- 

fatnia  dc'cattmi  fuaefli  neiìa^uer 
ra  dei  fuo  antecrttore . 

I.  tu. 

T!  Ccncwlf,  clic  vuole  iP.m  virare  il 
Ptmeipe  nemiro.eol  quale  ha  da  ve 
•lire a parlamento»  accioiheu  ! 
di  Ini, e pii  d,  a eredito,  gli  «nardi; d- 
ennoiic'  iboi  p:ù  «ni:  giuntile  e01* 
quali  he  <-olorc , e pub.iio  riffe  •«**• 
j li  ferua.di  p--gno  per  fua  licueiz- 
za-  • K-  rij- 

L'buomo  prudente  per  aeqUillar 
lode.e  faina  di  tale.d-ue  lèmpie  !»- 
fciar  le  cefe  ripiene  di  precip  t , » e 
far-  elettici  uè  di  ile  beute , e iaiete- 
uoìi- 

T..  it'. 

Grande,*  n'  oua  tr  ar.icr’  di  ho  no- 
ie e per  vn  ?iir.itp  .-,fh»  r.e- 


in  rifletto,  c riucicnza 
C.  X17. 

Al  Principe  è molto  diceUnle  tener 
con  io  della  grandezza,  e dclPsuto- 
jità  de’ funi  parenti:  perche  fono 
i migliori  fondaracmi  del  fuo  do- 
minio, fapendofe  ne  feruire,comc_J 
eouuicnedlib.4  dell’ Hill.  Afoiiftn. 
aj«.e»55.'  D.  1» ». 

Chi  tratta  di  fottoporlì  vn  nemico, 
e farGgtandecon  la  fua  vbbidien- 


z<)<j  Anno  8i7.diRoma,VndccimodiNcrone, 

AFORISMI.  c col  bacio  fi  licentiarono.  Toiki  giorni  dopo,ccngrand'cflntà 

u\  Ve  nzà  Ime  /a  u u c r Ct  ìf  lì  oublìc  tationc  dclTvna , c dell'altra  parte- , fi  vedetta  di  là  la  cauaila- 
rni  fuo  stato . y\x  partita  a compagnia  ,pcr  compagnia  co  gli  Renda  rdi  dilla 

Lapiaeeuoiezz'a , e la  eomfi»  vfata  natione;di  qua  le  fchiere  delle  legioni  coll’ àquile  rifplcr, denti , 
dai  Generale  dt  effèrciti  potete  ver-  c Coll'infegne , e fìmulacri  agni  fa  di  tempio  di  Dei . Stana  nei 

fb  chi  fc  gli  arrende.',  accreieclafua  , , 1 1 1 r j-  r 1 irn  1 n 1- 

g’.cria.  b.  1 i<s . mego  del  tribunale  la  jcdia  Curule,  che  fojleneua  la  fatua  di 

*ìin/”c7u  r»J  Rep^  f“S  'Hfrone;aUa  quale  accofìatofi  T iridate, fatto  all'vfo  loro  il  fa- 
teinpo,&  occaiionc,  fi  porta  diftre  grifi  ito, leuatofi  di  tefla  il  Diadema,  lo  posò  a'  piedi  deli' imagi 
d e^ nì mi r iì  10 n c",^ ^ ,U fu o p adr o n c tic. co  gran  cÒmouimentod' animo  de'  circostanti,  che  baucuano 

ancor nc  gl' occhila  fìragc , o i'ajfcdiode gl' efferati  Romani; 
riuoltataf  bora  la  Fortuna , Tiridate  far  fi  f penacelo  al  mon- 
do, andar' a Roma  quanto  poco  meno],  che  prigione  * 

3 o Avdggionfc  alla  gloria  fina  Corbulone  le  maniere  corte  fi, & 
il  convito  : c domandando  il  Re  le  canfe  di  tutto  quel  che  q lui 
cranuouo ; come  il  denuntiarfì  dal  Centurione  gl' ordini  delle 
guard  ic,liccntiarc  il  comiito  co  le  trombe, & attaccar  co  la  fi  ac 
xa.noniuoie , ne  deuefarcafo  di  coU  il  fuoco  all'altare  pcfto  i /magi  alt  Augurale, u magnifica- 
fl°n  r|  ■ be  nì'i  pp?rcn  za  i facendo  ua  egli  talmente  le  co  fi,  che  lo  moffea  stupore  di  quegl' antichi 
infoftanu  nd  retto  il  fatto  tuo.  cofìmni.  Ilgiorno  figliente, domadato  icpo, quanto  fuffe  necefi 

Nó  vi  è alcuna  cefa  vitttperofa,  che  fiirio  per  quel  viaggio  d'andare  a viftaria  madre,  & i fratelli, 

?ri  napcvniofo^e  dfàì^iuto  intigni  per  off  aggio  la  figliuola,  e lettere  fuppiubcmli  a Verone. 

fcilò.c  qualità  di  gente.  3 1 Partito  fi, trono  P acoro  ne'M eci,c  ncgl'Ei  butani  Vologc 

X’àppctito  ddPrimripe  vitiofo  no  fc  ° tanto  amorevole  del  fratello  , che  per  »•  .•  apoda  pregò 
fi  fati:  giamai  col  dar  compimento  C orbitiate,  che  Tiridate ,itcl paj] are  per  ir  pr<  ;>:  :cic,  non  do- 

ueffe  dar  fegno  alcuno  di /entità  i che  non  gii  puffi  fatte  pofar 
fceco^pubiìcarb.  ttb.  ri. degli  An.  l'arme ; che  fuff'e  anime ffo  alla  vifita  de'  Governatori,  ne  fatto 
il  rrincipé  vitiofo , per  difoluto,  affettare  alle  porti  loro  ; e che  in  Roma  fujfc  b onorato  al  pari 
che  Ha  fempre  procurerà  di  andar  de'  Confili . Come  Quegli, che  auucTio  alla  luùsrbia  barbara-*, 

che  i fnoi  Grandi  io  (appiano  più  crapoco  informato  del  viver  n offro, che,  pojtc  da  banda  tc  va- 
toflo  per  reiauo  tm,che  per  villa.  nità,non  teniamo  conto  d'altro, che  del  comandare. 

l’appiaufo , c l'appprobatione  dei  3 2 J Quell'anno  flcffo  Ccfiirc  diede  il  priuilegio  de'  Latini  alle 
a fate  ,°chc  quando  Joi  VV«o/jr»^  natl0ìli  dcll'^lPc  Marittime.  E nel  cerchio  accomodò  i luoghi 
perfo  raggi  il  veggano,  e fappiano } da  federe  peri  cavalieri  Romani  innanzi  a quelli  della  'Plebe, 
acciano  il  mcdeitmo . in  confitfo  fin * a quel  dì;  non  battendo  la  legge  Rofciapro- 

3 fegnì,  e gii  ae  ide  nti  fopranatura  ucdutofc  non  a'  Quattordici  gradi  nel  T cafro.  Si  fecero  aueflo 
riafeimo,  comegii  toma  inolio , e mtdejmo  cimoU  fejtc  de  Gladiatori  co  la  mede  (ima  magni- 
I fiderà0*0**10  di  ^ucli°!  c',e  <e!i  fieenza  dcll'altrcfi  manda  fi  vergognarono  alcune  donne  illu- 

c, i fri,  c molti  Senatori  comparire  in  quello  sleccato. 

3 3 Fatti  Confili  C.  Lecanio,c  Al.  Licinio, Ttforonc  jnon  potendo  più  raffrenar  Invoglia, che 

...  l' ri .j..  -, L ...  t r 


Et  il  diade 
ma  a’  piedi 
dtll'loiagi 
ne  del  me- 
de limo  . 


Conaitato 
da  Corbu- 
lone . 

Et  ili  rutto 
d’alcune 
vfanzcRo 
mane . 

Và  a vilìta 
tela  madre 
& i fratel- 
li. 


Priui;egio 
de*  Latini 
dato  alle 
ustioni  il 
(‘Alpi  ma- 
rittime . 


ne, eleffe  Napoli,  come  città  Cuccai  G perche  di  là  fufk  fiala  a paf.  ir  in  U caia  ,douc  ac- 
quiate corone  famofe  ( chiamate  [agre  da  gf  antichi  ) H con  maggior  fama  incitaffe  poi 
al  mede  fimo  i cittadini  Romani . Onde  raccolto  il  vulgo  di  quei  terrazzani,  c coloro , che 
dalle  Colonie , Mmicipij  vicini  crai:  cor  fi  alla  fama  di  qucflc  cofc , con  quelli , che  per  hono- 
rarlo , è per  altre  occorrenze  lo  figuitatano,  & inficine  anco  i manipoli  de' faldati , empirò - 
noti  Teatro  di  Tfapoli,  Occvrfe  ini  vu  cafiagukitiodi  molti  di  mai’ augurio} r a detto  fio, 


Canal  ieri 
Romani,* 
lor  luogo 
nel  Cer-. 
chic , e nel 
Teano  • 
Gladiatori 
clorgiuo-. 
chi  limita 
ti  da  Sena- 
tori, eden 
neilluttri. 

Nerone  a 
Napoli  pe» 
cantaiuiia 
5c‘na. 
Anni  di 
Rem  817 
undecime 

di  Nert . 
ne. 


molte 


Digitized  by  Google 


Teatro  di 
Napoli  mi 
ra. 

Vatinio  fa 
uomo  Ja 
Nerone  . 


Tofquato 
Silano  ti  ta 
sita  le  ve- 
ne, c uiuo- 

tt. 


Nerone 
difmettcla 
Cita  d’Aca 
ia,  critor- 
na  a Roma 


Come  per 
am.or  della 
Patria. 


Libro  XV.dc  gl 'Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 

molto  auuenturofo , c per  favore  dclii  Dei . 

3 4 Terocbt  [libito  v fotone  il,  copulo , il  Teatro  così  votio , 
fenga  colpa  di  veruno,  minò . Toniche , compofìì  canti  a que- 
flo  proposto,  rendcmgmic  olii  Dei,  celebrando  la  fortuna  di 

quel  calo . Et  ivmatofi per  poffare  il  mare  Adriatico, fi  trat-  ,enrr  ‘ìutfl,oidine,pcrf*iire?&  sg- 
tenncaBeneucnto,doue  Vathiio faceta  fare  ma  [olcmiffima  f o ta t o r i CdM ’p ej-o "c  p^re nft 
feftadc'  Gladiatori . Era  V àtinìo vno de" b rut  t i [finn niojtri di  t*!in  8“'^  fosforo  ardtmea  ter 
quella  corteggia  fattorino  difarto,slortodi  corpo ,e  Jporcamcn  - 

tc  faceto  ;prefoda  prima  pere  fiere  sìratiato , A dipoicoll’ac- 


*■9  7 

aforismi. 

A*  134* 

Gii  huotnini  pritiatì.c b=f?T  che co- 


ccri  s'asicncua  dalle  crudeltà . Tcrocbc  iuquefiimedefimidì  ddla  CIlltif!ac‘  ^ 
fu  fatto  morire  T or  quoto  Silano, perche  oltre  allo  fplendore^j  Ia  aoWitV  delia  cafa  Reale  dì  un 
della  fameglia  Giunta, bebbe  bifauolo  .Augnflo.  c.Agl'accufa 
tori  fu  comadato,chegl'apponejfero,DcbefuJfe  prodigo  nel  do 
nave, c ebe  nonpoteffcbaucre  altra  fperanga,  che  nelle nouità . 

B anziché  già  teneffe  apprcjlt  de' nobili  colnomedi  [egre  tari,  a'la  r“Pieni1  di8™,a  Jdcl'°  ftat0  s 

. r-.«  * a-  • ,•  r ..  f.  . Che  pollano  (ci mie  di  delitto  da 

auditori^ op:ttifu-,nomi  di  difegm,  e di  pen fieri  grandi.  Furono  imputargli . 
carcerati  anco  i liberti  più  intimi  ; e sìanio  tuttauia  per  effer  T rr,„  „„r  TJ7  •.... 

condannato, Torquato  fi  taglio  le  vette  delle  braccia,  dicendo  

poi, al  [no  [olito, Nerone, che, quantunque  fuffccolpemle,  c me- 
ritamente diffidato  della  difefa , F ballerebbe  nondimeno  fnpe- 
rato  ogni  cofa,fe  baueffe  affettatala  clemenza  del  giudice . 

3 6 Ne  molto  dopo,difmeffa  per  alibora  Li  gita  d' ficaia  (quel 
lo,cbc  fc  tic  fufic  la  caufa)  ritornò  a l{pma;h attendo  in  fe greto 
qualche  pen  fiero  di  rifluire  le  prouincie  Orietali,c  particolar- 
mente l'Sgitto.Così  pubiicato  per  editto, che  la  fua affenga  non 
farebbe  di  molto  tcpo,c  che  per  quella  farebbon  ferme , epro- 
fp  ere  le  co f e della  Kepub.audòin  Capidoglio,  per  ad ora/ iui  li 
Dei  per  la  fui  partita.  Entrato  dipoi  anco  nel  ter»  pio  di  Vcfla, 
fopragiontogliin  vntrattovn  tremito  per  tutte  le  membra , ò 
fpauetato  da  quella  Deità, 0 ò fempre  pieno  d'orrore  perla  me 
tnoriadeile  fue  fceleratcggc;  veleno  il  pen  fiero . Solito  dir  poi. 

“chcogn’alcro  fuo  dileguo  era  a lui  di  minore  (lima, che 
l’amor  della  patria.  1 Hancr  veduto  le fàccicmeftc  dc’cit 
tadini,  fentito  i (egrcti  ramarichi  per  lalócaruza  di  colui, 
di  chi  a pena  poreuano  (offrire  vnabrcueaH’cnza;  K Coliti 
a recrearlì  nelle  loro  amici  (ita  co  la  vita  del  principe  : di 
*•  maniera, che  (ì  come  nelle  parentele  priuatc  prcuaglia- 
noi  più  (Cretti  di  (angue-, così  prcualeuain  lui  l'affetto  del 
populo  Romanojbifognandogli  vbbidire  a chi  lo  ritiene. 

Erano 

HPrincipe,  che  non  hit  vogliadi  Te- 
le vn  lungo  t*i*ggio  Tempre  liàguflo  di  attribuir  ciò  all’amcr  del  popolo;  Scalca  neccffifj.chc  hi  della  lua  prefenza. 

K.  153.  Dij’.ian  bcriè  cagione  la  prefenza  de)  Principe  a!  fuo  popolo,  il  quale  non  hàtmggicr  ricreatione  di 
quclla.checgltafpctra  quindi  nc’ citrini  facce  (lì  cafnali. 

L.  154.  5i  come  nelle  cafe  untiate  fi  denc  fempre  anteporre  la  uccelliti  de*  piùdrcrti  parcnriaqueUad’egnial- 

tro-.cesì  il  Principe  ncllaconietuauonede’fuoi  popoli  deue  attendere  rrincipalmcmca  coloro,  aqusiic  più  obli- 
|aio,cdcpuìdcmc,  . 

La 


Gran  ptrfonagcio  in  tempo  di  un 
tiranno  fuoi'cilcr  badante  occalìo- 
neperdargit la  Arena:  emafiima- 
mentc  freon  quedo  concorre  alata 
fegnaiedigtan  concetti  indirizzati 


fattori , diuengono  di  leggieri  fo- 
fpctrofi  al  Prio<ipe  di  nuouo  Im- 
perio, e dominio.  Nclchcnon  luci 
no  altra  fpcranza.che  di  cju*lchc_-> 
*cttitì:c  perciò  lì  tr.uouono  a pro- 
curargli la  mortecon  gran  ferititi, 
cotne.ontra  foegetto  di  congiure  . 

Et  15$. 

Il  Prineipcdi  nuouo  Imperio,  e. 
Dominio  con  ragione  può  haucr 
lufpettc  del  vaffàilo  dieran  cafa, 
douc egli  tiene  famiglia  . vditij  ,e 
trattatile  to  da  Re,  comedi  dilegui, 
c pen  lieti  riticlti  aìiUmpctio  , al 
quaie  afpìra  ; eteaendociò  pcrva 
gran  fogno  di  concetti  allieti,  cpn 
giuditiali . 

F.  119* 

E'lìitaro  fa  oidinaria  ne’iìranni  il 
cercar  d’ac qmflarfi  fama  di  clcmea 
tiajquado  i ‘acculato  li  daua  lamct 
tc  di  fua  mano  vclonrariameate  : 
conia  ntifetitordia.  chcpmfauano 
vfaxloto,  fc  non  fu  tic  morto:  eden 
do  ccsìcitsdcli  nc’ fatti, c clementi 
nelle  parole. 

G.  i;o. 

Il  riranno  non  può  mai  viucre  fen- 
za  timore  per  ia  ricordanza  delle 
fuclcelcratezz.e. 

* H.  Iji. 

Tinti  t penfìeti , e Oifrgni  deuon® 
clTere  al  Principe  di  minor  atra, 
che  Pamorc,  Cc  ri  buono  dato  delia 
fua  patria. 

I.  ija. 


•J 


2 93  Anno  8 17 . di  Roma^Vnc?ccimo  di  Nerone.  - 

AFORISMI . JInztfO  qutsie  cofcfentìtc  volentieri  A dalla.  TieLc  amica  de* 

1 3 r!tbéfcivprchà£uftoHf!is  pre-  piaceri  ,e  che  (quel  che  piti  importa)  nella  fitta  affiena 
f.  :iz.ad  :riintirf,  inii-o  rii  p.acr-  K ternata  della  carestia . c Del  Senato, c de  gl'aìtri  primati. 

pai:r  taiefiia  di  vero»»'.  fo-  « dubbio ,fe lopTOlUtpeYO plHCrudclC prCJtK te , CbC  IW.td* 

ro  io  du«  ccir,nti><i>.  it.  piin.ipal  n0  . in  forum  a (tale  è la  natura  de  gl'huomini  opprcfU  da 

mente  Ili  pcfto  il  fi:<‘r«nf«e:o.  J , ...  , 01  . 

B.  j'ft*  gran  umore)  1 baucuano  junprc per  peggiore quch he [tc- 

r»c«f  Aà  la  prrións  c'è!  P.inrlpe, 

*}-iui  r<  )■■■;  c V!  è ma-Uior  al’lc  n-  " _ . 

<unza  dj  veuouagiic, che  in  aiti»  37  E Egli  acaochc  gli  f uff  e creduto, che inmfr.mtato  Siena 

così  allegro , banchettano,  ne  luoghi  pubik  i , c fi  [emina  di  tutta 


<1 

pane 


C.  137. 


e tes'  "attìuo  ìì  temj*n,nei<jtiaJf  re.  /.t  città, come  di  cafa  prinata.  Ma  cclcbratiffimo  pasto , e fa - 

pt-a  il  Tiranno. che  1 (traodi  delibo  - - - - - - --  • -*  - 

Regno 1 


Gii  afflìtti, c pauio fi  hanno  fempre  orippa  va  nauilio  ,fop;a  del  quale  il comtico  apparecchiato, col 

paratore  quello  che  loilucccdc  1 > ...  ‘ r - r ■ - - 

e.  139.  nmurcbiod  altri  vajccUt,  era  Jan 


mprc  in  mot o . Le  bare  he  in- 


libero , e (uuumrnte.c  perciò  fin  ;e  (j~  animali  fin  dal  mare  Oceano . E rano  alle  ritic  dello  [lagno 
jic.aru-or.  he  dentro  nell*  animo  ar-  1 prcJllOHll  ptUìl  dldWUC  lllujlrt\&  ali  lìlCOìltrO  fi  VCdcttC.V.O  le 

da  di  crudeltà,  e di>iui  appaiti  di  meretrici  igtiudc . Giàcrano  arijl.td'czntaioi  itili  imo- 

f.  no.  nimentioficm;  c Venendo  la  notte  interno  alle  fune  , eie  cafe 

vna  prodigalità,  «c  vn  vuio  notabi  v\L\nc  yifonauano  I canti , c rifiplenicuano  1 Invìi . Egli  J'por- 

ledi  ah  uro  baita  per  argomento  ,e  ri,,-  ,,  ,*n- 

proua  di  queHo.the  farebbe  intuì-  catojuiellc  lecite  taicllc  illecite  Iwiduu , non  batterebbe  lajja- 
tcj  altre cofc firaigiianu.  to  alcuna  fuicratcgTji  per  farfi  piu  di >h enc fio , c fc  pochi 

J1  f,rande,c  fjprcino  potere  in  vn  gialli  dopOìlOn  fi  flifse  ,C0  le  [olite  foicuv.il  à de  gli  JpOllfaUtU  , 
min  eia  a da  Ifi ’ìn  prc.ìa  aVU.T 'cVZ  ptr  maglie  ad  Vìio  di  quel  contaminato  gregge,  chiamato 

in  cfititi'  or.e,  & aii*efl« rut i<. d-:’  Titagora . Fù  mcfso all* Imperatore  il Felo  Flammeo, fi  vid- 

Vii  he  tifa  ricerca , nou  lioad  , „ - r'*i  j . -»i  • ; t r • • r 

aJl'o  , di*  a YÌtN‘H;.r  i:ubi»«  ir  rei  ttCTO^l  %/L\  Ut  pi  L l y lit  (l'ttC  } /«  ICtt  0 ^CììlAiC  y iC  f&Cè  ttfittlrflt  % C 

«i'mfamia.d  *1.0  nciu  , c óntuiu-  fir.alntc  ntc  ancor  quello^ìic  U nottt  fuol  copri  renelle  donne . 

h.  i<r.  5 H begli)  dipoi  vv.a  calamità  ,nc  fi  sa  ancora, [c  per  difgra- 

lafurta  d.-i  fuoco  Cl.o!  pfeuenire  per  tri  fìilia  iclVruicipc  ( cfsaido  f vn' , e l’altra  referita, 

applicare.  da  gl i fc  nitori  ) la  pili  gì  .tue , c la  pin  atroce  di  quante  ne  fia- 

li o mai  per  violenza  dì  Juocofucccdutea  Roma ; bauendo  baiut- 
toprhu  ipio  da  qutila  parte  del  Cerchio  contigua  a i monti  Va- 
lutino,e  Ci  Ho . Entrato  ii  fuoco  nelle  butti  gbc,doue  erano  mer 
can tic  da  nutrirlo , prefoforga , c portatodal  vento , afsorlì  in 
vn  tratto  tutta  la  longbc 7S  ~a  del  Cerchio  : peroebe  non  V erano 
cafe, che  bauaftero  ripari,  o tempii  circondati  dimtiro , od  al- 
troché lo  ritardafsc:  dilatandofi con  impetogrande  l'incendio 
prima  nei  piano , poi  falcudo  al  monte , e di  nuouo  depredando 
nel  bafto , cola  vilocitndel  mal:  H preueniua  i rimedij.Maf 
[imamente  efsendo  Rj.ma  in  quei  tempi  1 cole  slradc  sìrct- 
te , di  fior  te , e piene  di  chiaffi  enormi . Mggiogricu.v  fiaquefio  K i lamenti  delie  donne  fpa- 
ncntare,  de ’ vccibi, de' fanciulli, c di  quelli,  che  diloro  fiefiì , ò d'altri  timore  fi  meutretiran 
fuori  dalle  fiamme  i debili  > ògtafpcttono , parte  col  ferma  rfi , parte  coi  [olici  itare , ogni  co- 
fa  im  pedinano  ; c fpefso  nel  volta  rfi  a dietro , erano  da'  lati  ,ò  dinaugj  fop  r apre  fi  dal  fuoco . 


1.  H3 

le  città  con  le  (Ita  Je  Arcuo  Porte, 
c fenr.a  forma  ,e  redola  <ii  br  ighi , 
dirtmti  vno  .U.’a  irò  fono  r rande 
n.cntefodgettc  ai  danni  del  fuoco  . 
K.  ta*. 

Invìi  pran  fuo ro  cifuaV  ncflìjoa 
cola  è, eh  • impedifca  lóto  tv  ( i.'utt 
lo,  com-  i pianti,!  gridi  delle  pedo 
netieholi,  c patirofc } ne'  (aliar  le 
fjiiali  fi  culi  .la  la  e*  ntr  5 i-.-i.i!  tu., 
chceacìa  ucieendoia  vio  lena  a dii 
fuoco. 

II  Trin- 


cttcro 


Ccnuiti 
fontuofi, 
& infami 
di  Kaone 


Nerone  fi 
di  pei  in» 
gl  ic  a Ptta- 
goia. 


Fuoco  grl 
didimo  tu 
Roma  , * 
fua  rida  la 
ci.okuoìc 


Libro  XV.  de  gl’ Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


onero  fc  fi  faluauano  nelle  cafe  vicine , mi  anco  attentato  fi, 
ritrottauan  poi  nel  meie fimo  pericolo  (]ucllc,chc  già  batic ttan 
giudicate  ficttre . Finalmente  non  {apendo  da  che  dune  fero 


2 9/> 

uiVORISMI. 
A.  itf. 


• / • • ••  , f • . . . - , i’MvnOjcnt  i luci  ili j ri 1 1 & x 1 V 

nano,  anco  il  vieto  quotidiano  ; & altri  per  dolor  de' {noi, non  do  iare  alcuna  co  fa  mduagia.e 
battendo  pofìuto  aiutarli , ancorché  per  loro  h aneti  ero  fcamoo  ; Ì?le' f)ul  1^fr^mcn,e„  fingeranno 
volatati  piu  tojto  morire . Nlfjmioardiua  di  {pegnerc  II  filo-  daincnro  da  lui:  ancorché  noni* 
" > c$ent°  Pff  tutto  non  filo  chi  con  minaccio  lo  prohibiua ; ma  S'e  J«iif 
ancora  chi  alla  {coperta , vi  tir  aita  delle  fiaccole,  A gridan- 
do , che  gl’ era  comandato  : ò che  veramente  così  fife,  ò che  lo  E'  1 

face/fero  per  poter  più  ii  centi  ofa  ni  en  te  rcbbarc.  Quando  fi  entra  in  fofpetto , che  ìi 

39  T rouauafi  Terrone  in  Mio  allbora , ne  ritornò  a Roma  l'ò  'puffi  ce  ? r ó ba  fi  cr  "alcun  ad  dì- 

prima  che  il  fuoco  s'auiticinajfe  alle  (ite  cafe , dalla  banda, che  n'0,1««ionenedicienieinia,nedi 
,,  e abbracciano  il  V alaggi  ,c  gl'  orti  di  Mecenate  ; ne  però  fù.  pof-  gSTi  ru!ran!oK,n!°cifeCperda?a’ 
cfpcabbru  fidilo  {amarlo, che  non  abbruciale  il  Talamo , la  cafa  ,cciò,  ‘in  ometto 

data.  che  gl  era  attorno.  Ma  per  ricouerodel  V optilo  difpcrfo , e broAforifm.  156. 
dato”?™.  flt&*ftr0>fae  aprire  ii  Campo  Margone  memorie  d\s/ grippa 
polo  nell;  &i  propri]  orti  /noi  : c fabbricare  molti  edifitiì  per  ricetto  dcl- 


Palazzo, 


ine  òdio  di 
Roma. 


lapouertà:  facendo  anco  venir  da  Ofìia,c  dalle  terre  vicine  del 
le  mxfaritic , e calare  ii  pregio  del  grano  fin' atre  nummi . 

B Le  quali  cofc,  ancorché  dcfidcrate  dal  populo,  erano  però 
poco  accette , per  la  voce  fparfa , ch'egli  nei  tempo , che  Roma 
Nerone  ca  afdcux,  fuffef alito  in  Scena , cantando  l'efiidio  di  T rota  : afi 


c.  147. 

Non  vi  c alcun  rimedio  miglioro 
perla  violenza  del  fuoco, per  gran- 
de•< he egli  fu, che  il  gettare  aberra 
gli  cdifittj.c  lafciargh  l’acre, & il  ca 
po  voto,douc  intoppi, c fuapoii. 

D.  14?. 


Grande  infamia  arreca  al  Principe 
il  nule  del  fuo  Regno,  quando  pio 


taiti  Scena  . 

laruina  di  famigliando  limai  preftnte , a quelle  antiche  calamità. 

tre°  rÓ  nii  4°*  Finalmente  in  capo  a fei  giorni  {otto  al  monte  E f quiiino  cede  da  pedóne  faeintrin  fòche! 
t'Mtacia  terminò  l'incendio,  c cjfendoftgtttatiàtcrrapcriongo  trat-  ... 

to  gli  edifitij ,accioche  coll'incontro  di  quello  {patio,  come  d'vn  3 

ciclo  aperto  ,la  continuai  a violenta  del  fuoco  {nani f se  . Non  era  ancor  ccfsata  il  timore 
quando  di  nuouo  riforge  ,ma  più  leggiermente  {correndo  per  i luoghi  più  aperti  della  città  : 
e perciò  con  manco  flrage  di  perfonc , fé  ben  minarono  molti  tempi)  > c portici  dedicati  all ’ 
.Amenità . D Fù  queìt'incendio più  infame  dell’altro , perche  vfcì  dalle  pofsefjìoni  di  Ti - 
gellino  nell' Smiliane  : credendoli,  che  Nerone  cerca  {se  gloria  d' edificare  vnanuoua  Roma , 
ma  per  or-  c chiamarla  del  fuo  nome . Diuidefila  Città  di  Roma  in  quattordici  Rioni, de  quali  folo  quat 
£“d;  Cof  tra  restarono  intatti  ; tre  def oliti  affatto, e negl' altri  fette  rimafte  poche  cafe , e qucilc  con  • 
me  anco  il  quafsate , e mego  arfe . 

Roma  ou a 4 [ 'Hon  fiptiò  dar  conto  giufìodcl  numero  delle  cafe , delf  ifolaù,  de'  tempi)  minati  : ma  è 
fa'-aij1*’  ^en  cofacer[i:l>c^e  id'antichiffima  religione  abbruciarono  quelli,  che  Scruto  Tullio  dedicò 
o'c:  n V.ioi'ti  tilla  Luna  iC  l'idra  grande  ,&il  tempio  ,cbe  P ^Arcade  Filandro  confagrò  ad  Ercole  alibor 
tidi?  ’ an  pte finte;  il  tempio  di  Ciotte  Statore  {fatto  per  voto  da  Remalo:  la  Regia  di  Numa;&  il  tcm~ 
Et  infinite  pio  di  V efla , con  i, propri)  Venati  del  Vopulo  Romano  ; fi  come  anco  ic  ricihcggc  acquisiate 
pitture.’ C con  tunte  ylttorie  > gl’ h onori  dell’ ani  Greche , le  memorie  amiche , & incorrotte , c ic  fadi - 
gbe  di  quegl'ingegni , c molte  altre , che  ricord  aitano  i no  f tri  vecchi , da  non  fi  poter  rifiati - 
rare  ne  anco  intanto  fplendore  della  ri fir gente  Roma  . Notauano  alcuni , che  que sì  incendio 
à a 19.  di  Luglio , nel  quale  giorno  i Galli  Scnoni  pre  fero , & abbruciarono  Ro- 
Mltri  piu  curio  fi, contattano  altrettanti  anni , mefi,  e giorni,  tra  l'vno,e  l'alt  ro  incendio . 
Ma  Nerone , {emendo fi  delle  mine  della  patria,  fabricòvna  cafa , nella  quale  non  era 

P p tanta 


Nc rene  fa-  comìncio 
ij.'Ca  vna 
t . fa  delle  ma  * 
Ruinc  di  42 
Rtma.  f 
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joo  Anno  8 1 7.  di  Roma,  Vndecimo  di  Nerone. 


tanta  la  marauiglia  delle  gemme,  e dell'oro  gli  vfxtc  per  pri- 
i vn  rei  ; lìtio  Tu  P-  tna  i c dal  biffo  de'  tempi  fatte  mutali , A quanto  le  campa - 
nfe  la  ricchezza  g,ie,gli  fi  agn  i i&à gU! fa  dì  forcflc  dx  VìlX  banda  le  fine  , e 
!ifi«nza.ineJcfi  dall' altra  gli  fpatij  aperti , eia  veduta,  effe  adone  itati  mxc- 


afo  R rt  MI. 

Xiagran^-zzfdiVn'fdilìùofup-  ma  ,e dal biffo de' tempi fatte  nudali,  A quanto  le' campa 

phfce  balli unirne nfe  ' ' ''  " ’ “ J ' *"  '' 

di  queìlo,  per  ottenere 
mo  nome  di  maga  iticeli 

b“  , (lri,&  inuentori  Seuero,  e Celere,  h uomini  d'ingegno , c d’ardi- 

ri  j,  C di  facile  Ieuitura.fi  abballerà  mento  tale  ,che  con  arte  ,c  co  le  forge  delTnncrpc , B fi  fa- 
femprein  huomhii  .che  io  fpinge-  riyy0n  burlati  della  natura , tentando  anco  quel  ch’ella  bauefi 

ranno  m cofe  jinpclìibil)  per  bur-  _ , , -,  1 r J 

ìa.efcherno  delie  Are  fouc,  e delia  fenegxto.  Terochc  baueuau  preme}}  o di  c aitare  vnfofio  na- 
fua  potenza . ^ uigabile  dallxgo  Muerno , fin' alla foce  dclT euere  ,ò  per  illido 

Gli huominifauij  fentpre  rìcufano  arido  ,ò  xttrauerfo  a intontì : non  effondo  in  quelle  pani  altro 
]l,Vnut  fé  n r^a  «gii)  ne*  badeuo  - humllo  da  render'  acque  yche  le  paludi  Tonfine , e tutto  il  redo 
le  ad  intraprenderla?  del  terreno  alpcslrefi  fajfofo  : che  fe  pur  fi  f off  e potuto  rompe- 

re, c farebbe  dato  con  fidiga  intolcr abile ,e  finga  prò  alcuno 
Nerone  nondimeno  ( v come  era  vogliorofo  delle  cofi  inc  re- 
dibili) fi  sformò  di  far  tagliare  le  cime  di  queimonti  vicini  ad 
iAiu  mo , refiando  fin' oggi  i vefligij  di  quelle  fue  vane  fperàge. 
4 5 Ma  le  c afe  rumate  ,che  auangarono  non  fi  rifecero  a ca- 
fo , e fengfordine,  come  per  l'incendio  Gallico:  ma  con  mifura 
delle  contrade  ,c  co  gli  fpatij  larghi  delle  vie  , moderata  l’al- 
tegga  de  gl  edifitij,&  ampliate  le  piagge , aggiorniti:  i penici. 


preghiere,  eproceflioni  : <ofa  fai  ta 
eneo  da'Genuii  fenza  il  lume  delia 
vera  fede. 

H.  i l6. 

Dopo  fiatici  il  volgo  coneeptiro  o- 
pinione  di  colpa  in  quale  he  fuecef- 
fo< 


D.  15*. 

I Principi  perotdinario  fono  bia- 
moli  di  cele  incredibili, o per  la  grà 
dezza  deJl’anìmu.ò  p'ichc  penfano 
che  è tutto  poflibile  ai  lor  potere  . 

E.  Mi. 

Grandesrtefice.f,-  in  ciò  fintolo  è 
collii  ,che  farà  le  fu  e opere  di  vide, 

C di  buona  apparenza. 

F.  tJ4- 

Xeltradefirette,  econ  edi fìtif  a'ti 
fono  più  a prò  polito  per  la  confcr- 

uatione  della  lenità,  chele  più  Jar-  __  _ _ _ 

ghc.efcnz’onibra , per  cficr  dif'cfc  che  difende (fero  la  fronte  de  gl'  l palati . quali  portici  pronte  fi  e 
ti  caldi, che  abbraccia  giihàomini.  perone  di fabbricare  a fuc  Jpefe , &•  ajfegnarea'  padroni  la 
...  G- ni.  plateanetta  . Mggionfe  di  piììi  premii  conforme  all’ordine  di 

è neceflario  ricercarne  i rimedi)  cixfcbcduno , & alle  proprie  facilita  : prcjifjo  il  tcrmme^J 
non  foio  per  mezzo  de’configii  hu  dentro  al  nu.ile , per  ottenerli , dcuejfcro  efier finite  le  cafc  , e 

gl  I filati . Ter  riccttcrc  la  materia , & i calcinacci  delle  rumc , 
furono  deputate  le  paludi  d'O fila  , eie  barche,  che  dilàporta 
uano  il  grano  per  il  T euere , al  ritorno  li  caricavano . VolpL-x 
chcgl'edifitij  ficfil  in  alcune  parti  finga  traiti  fi  ferma  fi  ero  con 
b conna  h Principe,  nf»  fuoi1  eficte  pietre  di  Gallicane , ò d\ Albano , eh  c re  fi  fono  al  fuoco . C he 

delia  tefta , il  gafbgarc  alcuni  come  tacque , ramata  perciò  la  liccuga  delle  fontane  panate , cor- 
ddioquenti  in  quefeafo . in  que-  yiflcro  più  abbondantemente  nelle  fontane  pttbliche , & in  più 

«oitb.Afonfm.146.  J ».  , ■ r rr  J.  , . . 1 • . r . t 

Fra  i luoghi  ; che  ci  piffero  guardie  ><&  aiuti  pronti  per  ifpegncrc^'  il 
fuoco  ; e che  fi  fabric  afiero  le  cafc  co  le  muraglie  appartate 
non  m comune  col  vicino . E Tutte  quefie  cofi  fatte  per  Vtilc,  portarono  ancobcllcggagran 
de  alla  nuova  Città . S e bene  fù  creduto  da  molti , che  quella  prima  forma  f riffe  più  fava , 
F rcfpctto  alia  fìrettegga  delle  firade , & all’altcgga  de' tetti , che  non  laJfaUan  tanto  pene- 
trare il  Sole;  douc  bora  la  [argbcgga  delle  viejion  aiutata  in  alcuna  banda  dalla  merigge, ren 
deua  ncll'efiate  maggior' ardore. 

44  E quefii  furono  i prouedimenti Immani.  G Ricorfifi  poi  a gt aiuti  diurni , fi  videro  i 

libri  della  Sibilla  jrer  ordine  de'  quali  furono  fatte  le  preda  Vulcano, a Cerere  ,& aTrofer- 
pina  ; e dalle  matrone  reconcilìata  Giunone  ,prima  in  Campidoglio^  poi  al  mare  vicino,  d'on 
de  attenta  l’acqua, fi  nafpcrfcil  tempio , & il  fimulacro  della  Dea  ;ele  Donne  maritate  vi  ce 
L'j.-.iuano  i Letti ftermj,  eie  vigilie . Ma  neper  ficcorfi  bimani,  neperdonatiui  del  Trinci - 
pe , ò per  placamenti  di  Dei,  veniux  f penta  l'infamia  dell'opinione,  che  l'incendio  fufse  fia- 
to comandato . K Onde  Nerone  per fipirqusfia  voce,  incolpò,  e con  cfquifitiffime  pene  fe- 
& g'dììgir  coloro  , che  ^odiati  per  le  proprie  fcckrategge  , erano  dal t v;ilgo  chiamati  Chri- 

jùcaù . 


Follo  naui 

gabiie  dal 
I.ago  Alici 
no  a'Ia  fo- 
ce dei  T<- 
uetc. 


Rema  ri- 
fai». 


Con  mirti- 
ra  delle  cò- 
ti adc  . 


* 


E più  atta  1 
idi  fi  ere  al 
fuoco . 


Fu  bela 
deila  vec- 
chia. 


Ma  non  cm 
si  tana. 


Sacriftif 
perii  tacca 
di  Rema- 


Ch  ri  Ulani 

incolpati 

dcl;'inccn- 

Jiodi  Ro- 
ma , e maj- 
torixaù- 


FaKamen- 
tt  vnuprra 
ti  da  Taci- 
to huomo 
peritile , e 
prillo  del 
lame  dilla 
reta  feda. 


Nerone 
eoi  te  l'opra 
i carri  pu- 
bitcamctc. 


spoglia  di 
danari  l'I- 
talia e le  ,p 
umtie,  he  i 
tempi). 


Seneca  di- 
manda lice 
tia  la  fecon 
da  volta  a 

N.-ronc— > 

clic  gliela 
nega. 


Gli  è pre- 
parato live 
le  no. 

Si  ritira  in 
cafa.e  man 
pia,  e beue 
tempi  icifii 
Biiurmc. 


Gladiatori 
tentano  di 
fuggire. 


Armala 
Romana, e 
lua  perdaa 
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ffiant . Del  cui  nome  fit  anttore  CURISTO  fatto  morire  al 
tempo  di  Tiberio  da  Tornio  Tilato  Troncatore  della  Giudea. 
Et  e fiondo  per  allbora  fopita  (fucila  mortifera  fuperflitionc  ,di 
tmouo  riforgeua,non  fclam ente  nella  Giudea  ,'dcuchebbc  i'ori- 
gin  fua  quel  male, ma  ancora  in  Rema,  A doueda  ogni  parte 
concorre , e vieti  celebrato  quanto  ó d'atroce  ,edi  vituperofo  pt  l 
mondo . Furono  dunque gafligati  da  prima  quelli , t he  confef- 
fauano  : e dopo , per  indino  di  quelli, ma  moltitudine  infinita , 
no  tanto  perii  delitto  dell'incendio, quanto  per  ejfer  cornanti  di 
portare  odio  ali'huraanagenerationc . ^ggicgncndrft  dmar- 
tirio  anco  lo  febemo  di  Veslirli  co  le  pelli  delle  fiere , e fargli 
sbranare  da' cani, ò porre  in  croce  per  ardere , acciocbe  manca- 
to il  giorno, feriti  (fero  per  illuminarla  notte.  H ancia  Nerone 
a quello  fpcttacolo  deputato  i fuoi  orti,  doue  iti  babito  di  carro 2^ 
‘gicre  mefcolato  co  la  plebe, ò f landò  /opra  il  carro,  celebratali 
Giuoco  Circenfe . Onde , quantunque  col pcuoli  ,c  d’ogtti  fuppli- 
tio  degni, monetano  però  a pietà  grande  ; poiché  non  per  fcrni- 
tio  publico , ma  per  fatare  la  crudeltà  d'vn  Jolo , B erano  così 
tntfer abilmente fatti  morire . 

45  Intanto  per  cenar  denari  bifognò  faccbcggiar  1 Italia, riti 
nar  le  Trouincic , i popidi  confederati , e le  città  dette  libere . 
c Entrarono  in  numero  di  quella  preda  anco  gli  Dei  ,fpoglia- 
tifi  in  Romaitempij , e leiuto  via  quell' or  0 , eh  e ne  trionfi, ne' 
roti , s'era  in  tutta  l'età  del  T optilo  Romano , ò nella  buona , ò 
nella  ria  fortuna  confagrato.  Eperl'^ifia , e perla  Grecia , 
non  folameiite  i roti, ma  ancogli  slejfi  fimulacri  degli  Deieran 
tolti  : mandati  a quefl' effetto  in  quelle  Trouincie  Aerate, e Se- 
condo Carnate  ; quegli  Liberto  difbofload  ogni  tri  sìitia  ; que- 
lli tento  di  lettere  Greche  ; ma  che  haueua  folamente  reflua  la 
lingua , D non  l’animo  di  quella  dottrina.  E Fu  detto,  che 
Seneca  per  liberar  fi  dal  biaftmodi  quello  facrilegio, batte Jfe  do 
mandato  iicenga  di  ritirar  fi  ad  ma  fua  villa  lontana  : e che  cf- 
fcndogli  negata, finto  fi  ammalato  di  gotta  poti  rfcijfc  più  di  e a - 
mara.  filtri  hanno  fritto,  F che  per  ordine  di  Nerone  gli 
ftt  ffc  preparato  il  veleno  da  Cleonicofuo  libertoima  che  fe  ne  li 
beraffeper  la  reuelationc  deU'ifleflo  : G onero  perche , temen 
dono,  11  faccuavnavita  fempliàffimanon  mangiando  altro 
che  pomi  delle  Juc  poffcjjìoni , t beuendo  acque  correnti . 

4 6 In  quelli  tempi  i Gladiatori , che  erano  a T elcflrina-, ba- 
ttendo tentata  la  fuga , furono  ritenuti  da'foldatidi  quelpreft - 
dio*,  che  gl'haueuanoin  guardia'  1 Cominciando  già  il  popu- 
lei come  è timido,  & amico  dtnouità ) a rinfrefear  la  me- 
moria di  Spartaco , e de  gl' altri  danni  del  tempo  antico. 

K L'enne  poco  dopo  la  nuoita  della  perdita  dell’ armata , non 
già  per  guerra, non  effendo  mai  slata  pace  così  tranquilla. j : 
ma  perche  Neront-J  , non  eccettuando  i caft  del  marcia , 

L haueua  determinato  il  dì , nel  quale  dotte ffes  per  ogni 
modo  e fiere  tornata  in  Campagna-*.  Onde  mentre  i go- 


HtrnA- 


AFORISMI. 

A.  157. 

Fra  i popoli  prandi  foglirnc  e (Tote 
rccuiiìe  limpide  nouiu  di  qna- 

I unc  rie  fo  ne  fìar.o. 

B.  15S?. 

II  portarli  centra  aUuni  con  crudet 
ti,  cpsflìone  pererter  odiati  dalia 
4>1  or.a.chc  tratta  la  caufa;ar.corche 
il  ve  Jgo  li  terra  per  dclinqucii},tl 
nuioue  tuttauìa  a compalFor.e:  co- 
noliendo  , ci.cnon  fono  gaitigati 
pt  r il  ben  ptibiico  , ma  per  l’odio 
particolare. 

C.  1*9. 

In  tempo  di  vn  Principe  prodigo 
niffaracofa  ne  fagrata, ne  profana 
li  può  tener  per  libera  dalla  fua  vio 
lenza, 

D.  ìCo. 

Di  poco  ferocia  buona  dottrina, Se 
rinvolto  faperc.fcnou  fi  hi  l’ani- 
roo  ben  comporto,  & antnacrtrato 
ne'btio  ni  ellcrci  iij. 

E.  161. 

II  fauorito  dal  Tiranno.che  vede  il 
fuo  padrone  inclinato,  e rifohrto  à 
far  fcclerarezzr  granfi, non  poten- 
do impedirne  l’cflecuricre;  (note 
per  Icuarlì  da  dcfTo  l’odio  dclpopo 
lo, ritirarli,  peti  he  non  gli  fra  ami 
buita  la  colpa  di  hauerlo  configha- 
to  a retali  ti  fclutioni. 

F.  t6a. 

Quando  vn  tiranno  fofpettofo  ,e 
ci  mala  inclinatiti  ne  li  dà  ad  inten- 
dere, che  vnc,il  quale  è (lato  da  lui 
fauorito, fi  vuol  ritirare  per  l'odio 
dc'ftioi  coli r.mi,e}pcr  il  timore,  che 
hi  di  lui  ; fari  di  leggieri  indo  tro  a 
dargli  morte  . accioche  quell'atto 
no  n ferua  per  tiprobatione.e  tcfti- 
monianza  de'fuoi  cattiul  cortami 
mentre  viuefle. 

G.  1 6j. 

Coloro.ehe  fcruono  ad  vn  tirano', 
hanno gmlracagione  di  temerne: 
ma  lì’ mamentc  venendo  adeflert-» 
fuoi  fauor.ti:  vedendo,  quanto  erta 
delincete  egli  lì  porta  con  tia  tutti. 

H.  i(>*. 

Cl-.i  teme  di  veleno  fucl'vfat  viuan 
de  fcmplici,eciude  per  liberacene. 

I.  165. 

In  tempo  di  tiranni  non  nafeepie- 
ctola  riuolutionrjcbe  non  bartt  per 
generarne!  pop»  lo, come  brainofo 
di  cofe  nuoce-, timore, Se  ancofpc- 
ranza  di  folktiamcnro . 

K.  166. 

Ancotchein  ttnpo  di  vn  tiranno 
fìa  pace  nel  Ino  Regno  : non  manca 
no  j>  tutto  e òftragi.c  perdite,  che 
agguaglia  no  i danni  della  guerra. 

L.  167- 

Ne’ Principi  grandi, e mallìmamen 
te  di  appetito  gagltar  'o,  ancorché 
ciò  foglia ertere  per  ordinaticttut- 
tatiiac  moitó  dai  nolo  non  eccet- 
tuatc  ir.  quello,che  comodano,  i cat 
tiui  acchitti della  fortuna;  ouer  pre 
urnirecjucJlo.chc  cglt(C doueflc  fa- 
lciti cflt. 

Pp  2 Non 


30  2 Anno  8 1 8.  diHomi,Duodccimo  di  Nerone. 

4 for?'  sm  1.  Rematori,  non  ojlantc  il  mar  graffò  fanno  forga  di  parti - 
Non  fi  prudentemente  il  Genera-  re  da  Forme,  follando, gagliardo  il  vento  f cirocco , Apcrpaf- 
rf  nld  T r?  ne  ! " ^co  n ' fé  v<  ' o ' "hé  /*r<?  HcaP°  dl  Mifeno,  sbattuti  nelle  /piaggio  di  Ciana, per  fero 


:he  furono 
mini  non  mai 

cosi  frequente;  » U ildU  Corner* , placar*  femore  da  Ut- 
sfora , e ngorofa  qualità  aecompa-  rene  col /angue  de'  nobili  ; parti  bimani , o d’ animali  con  due 

I lì  * h o iati  fu  o h <•  n cr  p e r co  fa  (mi'  fi  tcjle,gittati  perle  punge,  ò ritmati  nc'jagrifitif,<  he  fi  fanno 
cura  ^oricniaie  pumuaiméte  ifuoi  d’animali  pregni  ; e nel  territorio  di  Tiavenra  prette  alla  (tra- 

ili 


Prodigi! 
de*  fop  ra- 
dati uia  li. 


cviil  JllUalUivUKI  • ivvitw  iwii  • » • »*  ] » •»  ».  / r 

terpreti,  & atrribuifcaadoitinatio  da  nacque  vn  vitello , cbchaucua  ilcapo  nelle  gambe.  Sega 
Afori ''ni ; 'r^e^b^de^i  Annali  fu^lt0  l'interprctationc  de  gl’  truffici,  che  fi  imparata  almo 
■'  ■'  ‘ * * do  va’ altro  capo , ma  nonvigorofo , ne  occulto , ò perche  era 

ammaccato  nel  ventre,  òparturito  nella  firada. 


Anni  di 
Rem  Si  8 
duodeci- 
mi di  Ne 
rene. 
Congiura 
concia  Ne 
rene. 

Gn.Pifo- 
uecepo  di 
la  congiu- 
f a,  e fuc— » 
qualità. 


Aforifm.i6p. 

B.  169. 

1 fegn  alili  raord  in  ari  j del  Cielo,  p . 

ordinario  fogiiono  t Aere  purgali,  48  Entrarono  poi  Ccjifoli  Siliano  'ferita, & ittico  Vefìl- 

dc-fuoi  SàVi|apT.Kuft  ri%a’*qua  n0>&  allbora  cominciò,  e prefe  piede  la  congiura , c nella  qua- 
li pereti!  legni  pronoUtea , e teme  le  fi  f ritte  nano  a gara  i Senatori , i e anali  eri,  i faldati, ledon- 
duia  ma  caduta.  ne, non  tanto  per  l’odio  contro  aTferonc,  D quanto  per  i’affet- 

Con  gran  timore  può  viuere  quel  i\oue  yCrfo  G.Tifone.  Onesti  nato  del  /angue  Calpumio,& 

tiranno,  tl  qual  vede  to  Uuarli  con  n _ j j .; ^ 1*  r Z.  r • 

tra 

b 
ne 

donne 
ia 

cflerglipo ...  . 

Tali  . douendo  vn  giorno  fonile  ìi  nella  conucrfatione,  ancora  con  quelli,  eh’ egli  non  cono [cena . 
luo  «fletto,  in  quello  nb.Ato.ayS.  G Haucua  i beni  di  fortuna,  di  vita  grande,  d’afpetto  Vago  : 

31  fa  u ore  del  popolo  coi  capo  di  v-  e quantunque  mancajfe  nella  granita  de ’ co  fiumi , efìendo  iit- 
2m^a?adacrefcere!P°,!llC  " continente  ne ’ piaceri,  inclinato  alle piaceuolepgc,&  alle  peni 
_ ..  E\  1“7'  , pe,etalbor  al  lutto . H cran  però  care  a molti  quelle  co  feiche 

Appretto  il  volgo  tanto  fogiiono  \ 1 rr  !•  i ti  >.  • 

valere  le  virtù,  quanto  ìca  te , che  infanta  tela Jj ottone , non bone rebbono  amato  vn  Imperio  rt - 
di  quelle  hanno  qualche  apparéza.  diretto.  Ite  troppo  feUCYO. 

Gli  huomini  grandi , e prudenti,  e 49  1 No  fìl  motiuo  fliO  K il  princìpio  dcìld  COgliramC  farebbe  PerfonC-J 

così  facile  trottare  l’ autiere  ,c primo  motore  d’rn’iraprtfa  vo- 


particolarmente  nelle  iUpubliche, 
oche  di  frefeo  fono  ditienuti  tal1 


© cne  01  rrcico  tono amenuii  ta.i , ' ' 1 , t.  ' . 

per  acquitiaiii  il  fauordd  popolo  luta  da  tanti. L La  cojtanga  del  pne,mojtro,chc  Sobrio  Flauto 
dè!°ro°tcrr loro1 di fefa  d«f ^«V-  T Ylbm0  d'yn« comc  Pretoria,  e Sulpitio pAjpro  Centurione , 


>»•  • / T» 

1 doni  di  natura  importano  affai  in 
un  cean  perfonagnio  pcratquiftar 
li  il  fauotc  , e l'aficttion  del  volgo. 


poter  loro...  ........  ...  < . .. 

dini, edeila liberalità  vetfo  gii  ami  furono  de’  più  pronti  ; M e Lucano . Amico , e Tlautio  Latc- 

checò  SSitì:  ™N0  Con  fole  detto  v'  entrarono  con  od  io  più  vino . Lucano 

g.  174.  . per  caitfe  priuatc , perche  Tsferonc  impedita,  la  fama  de’  fuoi 

"tVa"  yi'rft,  battendogli  ,per  la  fm  ‘V.vu  cmulatione,  proibito  il  pii- 

«i.i  - — a— .y—  's°'  binarli , Luterano  non  ofjcfo , ma  tirato  dal  ben  pubiico.  Ma 
ltb.a.vJeg!i  Ann.  A tonfili,  a 9 1 . * Hi  * ^ 

H.  171.  Fla- 

X.a  prruità de*  cotlumi  non  fuoI’cP- 

ler  gioite  itole  per  coloto.chc  pretendono  il  Principato  di  gente  vmofajcorr.e  quella,  che  fempre  haurà  tema,chc,l  fa 
pc  riore  non  la  voglia  moderate  con  fottrrchio  rigore  . 

J . 170.  L'odio  del  tira  no  molte  voi  te  da  maggior  fbrzaal!acó^iura,cheit  detìderio  dell’ Impcr.  nel  eapo]di  quella. 

Le  cagioni  principali  delle  ccngiure  contrai  tiranni  di  nuouo  Imperio,  e dominio  fono-quette;la  fo- 
riere ha  auiihtì,  t Pani  bilione  di  dominare  del  capo  di  quella;  l'odio  generai  centra  il  riincipeil’aniordellaRepu- 
feltca  opprgfTajc  il  vitio, eia  diflolur.onpropria;il  detìderio  di  vendicarli  del  Principe, la  fperaora,che  fi  hà  dclleno 


J arine  ipali 
ella  con- 
giura. 

lucano 
Anneo  po 
era . 

Lacerano  • 


ui  tà-la 
timore 


troppa  familietità  col  Principe:  il  vedere  il  competitore  più  potente, A:  innanzi  nella  gratia  del  Principe;  il 
>chetene  hà;'o  fdcgno.Ac  il  maraffetto  contradilui.per.hc  tntte,o  la  maggior  catte  di  quelle  cagioni  con- 
«orr  ne'compliei di  vita  congiura  . 

ZI  coloro,i  quali  Hanno  p:h  fermi  in  vna  congiura  fogiiono  efferquegfi,  chene  furono  i primi  autori. 

Livlic congiure  contrai  r«ncip»»vtfono  fpintepttoxdtaitio  ptu  pctfonc  Jatle  lot  proprie  paflìoni 

contea. 
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*!au’° Sce  rimilo  S cenino, & M franio  Qmntiano, Senatori  arnbiducancf 

timo.  r - ì" 

Afunio  fero  riano  a quejt  imprefa  A contro,  L opinione u ognuno. 
q jum.5-  2'croc: ie  S cenino  perduto  /intelletto  nelle  morbidezze , face- 
' ut  Vi  10  vita  otiofa, dedito  a piaceri , & al  fonvo  ; c Quinti  ano, 
t -loltiai  l,:J'vne  ^ fH0  corp°  > n c perciò  con  vergogno  fi  vcrjt  da  “Ifc- 
ui,  rù  iC  -vituperato , ne  cercano  bora  vendetta. 

5 o Onde , mentre  vanno  tra  di  loro  , e con  altri  amici  di- 
fcorrcndo  delle  federatele  del  Trincipe  , della  ruina  del- 
l’Imperio, c e che  fi  donerebbe  eleggere  vn' altro,  che  fou- 
ucnificalia  caduta  , aggregarono  Tullio  Senecione  , Certta- 
rio  Troculo , Ville  atto  piratico  , Giulio  Tugurino,  Mttna- 
tio  Grato , sintomo  Sfatale,  e Martin  Fedo  Catta  Iteri  Ro- 
mani. de'  quali,  Senecione , per  la  sirena  familiarità  battu- 
ta con  ìfcronc  , D ritenendo  tnttauia  tappar  caga  d’ami- 
co, era  efpoflo  amaggior  pericolo  . Sfatale  confapcuolc  di 
tutti  i fcgrctidi  Tifone  ; gl' altri  moffi  dalle  fp  et  auge  di  cefo 
nuotici.  Oltra  i fopradetti  Sttbrio , eStdpitio,  v’inclufcro 
va' altra  mano  di  faldati , Cranio  Situano , e Statio  Treffi- 
mo  Tribuni  di  coorti  Tr ctoriane , e M affini'/  Scarn  o , e Ve- 
neto 'Fattilo  Centurioni . Ma  il  fondamento  principale  pare - 
foPrcthlo  m > d)C  fu(fc  m Renio  Rufo  Vno  de’  Trefetti . E il  qttaìc^J 
de*  rictr.  lodato  di  vita,  ò di  fama,  era  tnttauia  malignato  daTigel- 
cón^iura*  tino,  che  perla  ftta  crudeltà  ,&  impudicitia , batteua  più  gra- 
tta col  Trincipe  ; importunando  ifjronc  con  diuerfe  calun- 
nie , e fptffo  mettendogli  timore,  che  cojìui , teme  adultero 
d’ Agrippina , per  amor  di  lei  farebbe  pronto  allavcndcttà . 
Conte  s’ affi  curarono  i congiurati  d'baucr  tra  loro  vno  de’  T re - 
f etti  de’  'Pretoriani , F effi  ndoft  egli  J coperto  in  molti  ragic- 
n.r  ..  narnenti , G cominciarono  molto  più  prontamente  a trattar 
ammezza:  del  tempo  ,c  del  ’uogo  a ammaggarlo . Diccnaji , che  Subno 
Neicoe.  f lauto baueffe prefo l’afiunto d’afialir  Nerone  inficila  H men- 
tre cantava  ; ouer  la  notte  quando  finga  guardia  and  atta  qua, 
e la  fiorrcndo  per  la  e afa  rifplendcnte  di  lumi  : Simulando  l’a- 
nimo nobile  qui  l’occafione  della  foli  t udinc , e là  il  ti  /limonio 
hanorato  di  quella  frequenza , fi  non  l’baucfk  ritenuto 1 il  dc- 
ftderiodi  faluarft;cbefuolimpcdir  fimpre  ogni  genero  fa  rc- 
folutimcs. 

Epica  reim  5 1 i/i  tanto  trattenendo  fi  cofloro,  èprolongandoil  fatto  tra 

paticntc_->  la  fcràga,e’l  timore, vna  certaSpicaref ne  fisa  come  n’ baite f- 
gfóde’con  fc  h attuto  fattore  ,nonbm*endo  ella  perii  pa fiato  baratto  pcn- 
giiuat» . fieri  bonefli ) K cominciò  a slimulare,  e riprenderei  congiurati 
dell’indugio . c-r  in  vltimo  infaflidita  delia  longheggga,  fi  sfor - 
gò  ,trouandofi  in  Campagna,  di  corrompere,  con  qucfl’oc- 
cafionc,  quei  principali  dell’  armata  di  Mi  fino . Frani  vii  Ca- 
pitano di  galera  Volufto  Troculo , che  fi  trcuò  con  quelli , che 

veci - 


AVOR7SM  r. 

corrisi.  Principe, chcdaldcfiderio 
dei  ben  publico. 

A.  183. 

Alcune  volte  "(monto  fuol  proce- 
driecor.tTstvpiiiionc,  e la  fama» 
che  e fpaif.  ti.  iiir.  Laor.de  nò  è co- 
la ridirà  fàrgindido  per  effe  de’ ivo 
ttimenti  depii  huoniiniteroartin'.a- 
meme  incofegrandi.  nella  rifoiu- 
tion  delie  quali  fogliono  vincere  le 
prcpncinclinationi.Io  qucflolib. 
Aiotif.iy4. 

B.  tSr. 

I.'i nr,iu rie  rei!’!  onore  , fatte  da! 
rnticipeadunpiiuatorotcn:e,fo~ 
gl  ione  effer  vendicate  con  danno 
publico  pei  via  di  folteuamrnti . 

C.  |8J. 

Ancorché  i primi  niouimcnti  pet 
le  cògiure  nafeano  da  pacioni  par- 
ticolari contrai!  Principe  .vengo- 
no pofeia  tuttauia  niuflificati,  & ae 
crelciati  dall*  confiderationc,  e da! 
rifpetto  del  ben  publico,  che  man- 
cando tjueftonon  ballano  i primi 
moti , permettcreinnemcfeguaci 
di  così  gran  malvagità. 

D.  18J. 

Chi  b flato  favorito  di  vn  PrinciM 
pc,  e pofeia  non  ritiene  altro  ,chc 
vn’ombta.Jc  vn’apprcnza  di  quel- 
la gratia;  vaie  foeeetto  a gtan  peri- 
coli; non  efFendò  benuoiuto  dal 
Principe, Se  odiato  dal  volgo . e 
rafie  qualche  congiura  contia  di 
luiis'induccfacilmetead  cimami. 

E.  184. 

Apprcflb  i tiranni  per  ordinario  (ò 
piauanzaiiar.o  di  Kauoregli huoniì 
ni  maluagi,  e vitiofi  a coloro, elic_a 
fono  di  l nona  vita,  e fama,  e fono 
fetr preda  loro  pcifeguitatijfinche 
all'ultimo  il  fannocadcredellafiia 
giada, per  il  timore  delle  fuc  virtù. 

7.  l8f. 

l e parole,  & i ragionamenti  fono 
gran  fcgnidt’  noftri  penfieri. 

G.  t8d. 

Kelle  congiure  primieramenre  fì 
cercano  compagni;  e pofeia  fi  trat- 
ta del  tempo  di  mandatlc  in  cficiu- 

tior.e . 

H.  187. 

I congiurati  per  ordinario  precn- 
ranoaflaliaie,  e manomettere  il  ti- 
ranro  o folo.oucroin  preferzadi 
gran  moltit  udinc  del  volgo,  e negli 
enercitii  da  luivfati.e  p Ucdiati 
da!  popolo. 

I.  t?8. 

Ildcfìdetio  di  recate  ad  effetto  vna 
cofa  fenza  gartigo,  e con  firtirczz» 
delia  vita  fuol’cfTcre il  magciot  có 
ttario  , che  poflà  cflcrc per  le  gran- 
di iniprcfciondc  nientrcciò fi  pio- 
cura.e  le  ne  prolunga  l’efTccutior.e, 
fi  difeoprono  le  congiure  con  la  to- 
tal pcrditione  de’  complici  di  quel* 
lc_; . 


K.  189.  A grandi  impxefc  ù xifolucnoral’hora  gli  animi  di  coloro,  ne’  quali  fin’alT  hora  non  fifcopeifealcu* 
nacwubu  di  vixià. 


Vno 


< 
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jfFORISM  I. 

A-  190. 

Vno  de*  maggiori  nemici, che  fo- 
glia hauerc  ilPriccipe  cattiuo  , c 
TclTccutorc  delle  fue  fceleittrzze 
piu  ftraotdir.atie,  e non  premiato 
daini, come  s’imagiraua. 

B.  19 1 - 

Nnnccofa  fieni»  fidarli  centra  ij 
tiranno  di  chi  fiatato  miniflrodi 
qualcheruafcderatezza  : ancouhe 
inoriti  di  portagli  pocaaffertione. 


vocifero  lamadredi  Tferonc  ; A mal  fodis fatto  per  non  ef- 
ferc  rìconofeiuto, quanto  meritava  quella  feeleraggine  . Co - 
fluì,  ò conofciuto  prima  dalla  donna  , ò pur  amico  mono, 
B mentre  fcuoprc  i fuoi  meriti , e quanto  poco  funo  Flati  ri- 
compenfati  da  Tferone , aggiognendo  querele , c proposto  di 
vendicar fenc  all' oc  cafone , diede  fpcran%a,di  poterfi  indur- 
re , e tirar  de  gl’  altri.  Onde , c-  confido  rato , che  non  fareb- 
be di  poco  momento  in  quell'armata,  e che  potevano  r.afccre 
™oLte  comodità , muffirne  dilettando  fi  molto  Vjrone  delpaf- 
deita  confidenza,  poiché  faciiroen-  feggio  del  mare  tra  T (/gitolo ,e  MiJ'oio;F  picare  gli  àiccmol- 

te  cofe,e  gli  raccota  da  capo  tutte  le  fcclcrate^ge  del  Trincipc, 
mercede,  nò  xiccuuta  peni  primo,  e chefe  bene  il  S enato  non  afpettarcbbc  l’opera  fua}haucndo 

Ter  una  congiura  n’òn  fi  poflbno  già  preparato  ilmodo  di  fargli  pagarla  pena  della  mina  della 
hauerc  forze,  s<  aiuti  maggiori  di  Rcpublica  ; tuttavia  fi  metteffe  ancor  effo  in  ordine  a qucWim- 

Tarmata  da  mare:  eparticoiatmcn-  preja  ytirafse  con  Je  qualche  Valorojo  Joliato  ,enon  dubltaf- 
rica'ibpra  dpcpei°r<Ì,Dan0T,Fia  fe  ^ riportarne  degna  rimuncrationc  . T acque  però  i nomi 
d.  19J.  de’  congiurati , che  fece  refiar  vano  l'inditiodiTroculo , con 

quu£?bh dui tctenri'con!  tuttoché rcferiffe a perone, quanto dacoflci haueuaintefo . 
tradijui,  getterà  ageuoimitea  ter-  Teroche  fatta  venire  Epicarc,  e me  fiala  a fronte,  non  h atten- 
do egli  te  siimonti  t u facilmente  lo  confutò . Fù  nondimeno 
ritenuta  in  carcere;  E fiorettando  7{erone  fe  fuffer  falfe  , 
ò nò  y quelle  cofc,  che  ancor  non  fi  prouauano  per  vere . 

5 1 Ter  quefio  piacque  a’  congiurati,  F temendo  non  effe- 
re  feoperti  y di  follecitare  il  fatto,  vccidcndoloin  Baia  nella 
villa  di  Tifone  : G dotte inuaghito fi  Ccfaredi  quell’amenità , 
fpeffo  fi  ritrouaua , bagnandoti  fi , c cenandoli  fenga  guardia, 
e fendila  folitapompa.  M a non  confai  ri  Tifone , per  fuggir 
. . H il  biafimo  d batter’ imbrattato  col  fangue  del  Trincipcs 
Cqual’ci  fi  fujfej  i fagrì  della  Menfa , 1 c .li  Dei  Off  itali  : 
titolarmente , fe'i  Principe  io  me-  niCqli0  jn  Roma , in  queli’ oJiofa  cafa  fabrìcata  delle  fbo?lÌ£_S 

perche  all’ hora  non  fi  fuoi  tener  dtf  cittadini , ò in  pubico , poterft  effegmre  K quclche  per 
per faifo qucfo,che vien  detto. qua  rcrujti0  pubico  bauefsero  imprefo . Ccsìdiccua  in  palcfe; L ma 

tunque  non  fi  prout  elTeic  t!  ueio . \ V J i > 

f.  195.  in  fegreto  ternata,  che  L.  Silano  M di  chiara  nobiltà , e per 

/a  difciplina  di  G. Caffi  c (apprejfo  del  quale  s’ era  allettato) fall 
indirio  dell’animo  loro  ; Cogliono  to  in  fu  prona  riputatione , non  vfurpafieper  fc  l’ Imperio, aiu- 
affreiarfi  ncJUfieeuuonc.  p(lfo  da  non  intcreflati  nella  cctigiuray  N che hauejfero  battuto 

Il  Principe  mal  voluto,  cmaflìma-  com- 

menti da'nemiridtrafa.non  fi  de- 

ue  mai  late  m allettar  tanto  dal gurio  de’ trattenimenti , che  per  goderne  ntrtrain  abbandono  la  guardia,  eia  gran- 
dezza del  fuo  riaro  : per  non  dare  oc«  alio  nc  adii  gli  vuol  male  di  recare  ad  effetto  i lor  difegni. 

H.  19?.  Ferotdinariofpcfib  quello, che  vno  non  vuol  fare  per  intereife,  e rirperro  fuoparritolarea  lui  toccan- 
te ;tuol  c (Ter  copcrto.e  colo  rato  co  11  cagioni,  ?<  apparenze  di  religione,  e altre  lìiniglianti. 

I.  198.  Fù  la  fictirczza  degli  hofoiti  co  fa  così  facra , & 1 nino  labile  anche  fragri  antichi  Gentili,  che  non  fi  tene- 
ua  pcc  lecito  di  violati»  n - anco  ai  ncmiciiquantunquc  peraltro  dclìdcraflcro  didifitui;>'rrgli. 

K.  199.  Quc’lo.cItcfiCa  per  iib.  npublico  li  fuoi  mandar  in  cfiecutton  meglio  in  pu’blico,  per  il  maggior  fauo- 
ze,  che  fe  ne  può  afpeitar  dal  popolo. 

L.  soo.  Ncnccofa,!aqua!  fia  tanto  temute  da  chi  fi  fò  capo  di  vna  congiura,  cche  il  trattengada'TefiTcguirla, 
quanto.chehauendo  pafiato  il  peti  ole,  fleinfiemeenn  quello , il  cattiuo  nome',  l’odio,  d'infamia  della  morte  del 
fuo  Principe, qualunque  erri  ita;  da  partecipi  dcllafcelcratrzzanon  lia  dato  l’Imperio  ad  altri . 

• M.  aor.  La  rehihà, e l’cficrc fiato  alleuato  Cotto  buoni  maefiri  rende t'hnomo  chiaro, & illufirc. 

U.  ao3.  La  tnc  ite  uiolentadiun  Principe,  ancorchcfia  tiranno,  non  può  fate,  che  nò  disiacela, & arrechi  com 
pafiicnca  r.iclti.o  per  li  benelitii  rrccu.rtì  da  !iti:ouero  per  la  marfià.e  j-.rrilrifpctto  del  Principe  inuiolabile  ;qua 
iunquecgli  fia  vcrloifuoi  vafi'ad  . e qucf'i  tali  «seno 'mette  li  mnoucranno  a vendicar  la  fua  motte,  onero  a metter 
aell’lrapciio.tl.ijnou  lia  «Sei  numero  de congiurati,  tu  elTecdoTuno,  ei’altio  ballante  per  dilliuggerii , Cogliono 

con- 


Si  1 forza 
d'intro- 
dutui  Vo- 
lufio  Pro- 
culo capi- 
tan di  Ga- 
lera. 


za  il  fuo  nemico,  fiando  collante 
»e!  dir  di  nò  • perche  non  ni  è 1 a- 
g;ione,  per  la  quale  vaglia  più  l’affir 
mationc  dcll’accufatote.cliclane 
pationcdclrro. 

E.  104. 

Kell'affardi  ccnj;iuia,odir:bellio 
necontta  il  Principe  , ancorché  gli 
imputati  non  li  polTar.oconuince- 
rccon  intiera  proua;  tuttauia  non 
rcofaliruralaiciargliandarliberi  : 
fallendo  conliderationc  alla  gran- 
dezza del  delittori  che  fono  »ccu- 
fa  ti.  perche  in  così  fatre  cofe  il  tem 


Scoperta, 
& accura- 
ta da  cGo 
Proculo. 


Madia  G 
difendei 
francarne- 
te . 


Nuouo  di 
Pegno  d’ ve 
cidcre  Ne- 
rone in 
Baia  ■ 
Fifone  fi 
lafFrcda 
nel  farmo 
rii  Nctone 
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compaffione  al  cafidi  Nerone  , come  vccifi federatamente . 

Hanno  anco  creduto  molti,  cb’ci  temefie  l’animo  altiero  di  re- 
fluo Confile,  che  non  volcffe  ridar  lecofi  a libertà ; òfar'ciet- 
tionc  d’vn’ altro, che  ricono fiefie  (Imperio  da  lui . porci  he  egli 
non  bebbe  parte  nella  congiura  , quantunque  fitto  la  fctfi  'di 
quel  delitto  Tfcrone  s foga  fi  c centra  l'innocente  l’odio  rei  tino . 

Finalmente  deliberarono  perl'cficcittione  il  dì  de’  Citto- 


Vltimodi-  5?  , 

cifeiKeìo  ^ Ctrcenfi  » c^c  fi  Sbrano  a Cn  re  : A perche  Cvfirc  V- 
« « ciò  pccnqQ  fa  ymj0  , Yaccbiufifl nere  ò i ? a l ’a , ò .ve’  giardini , fre- 
quentaux  però  le  fesìc  del  Con  'ircene  . porge na  maggior  co- 


oc. 


trcT> . - MJ. 
<r.rf(?'r:ilo j •.■rip.-  t rr.-»t:an- 
ii l'cfrccutit.i.c  f t|  -?J|C 
tiaucncrf  da!  recarla  ad  effetto. 

A.  103. 

1 1 tini  tìlafeiano  veder  di  rade  p 
Ir.  patita. che  hanno  de’  lot  vaflalli  s 
rccn>e quando fi  trattengono  info 
f*e  pubiche.  Jt.  SC4.  ' 

Nelle  congiure  0 comparto  noie  co 
fyhrdeuo  noetici  fatte  tra  i ecn- 
glir-i  ori  : stuprando  a* piò  rorti,  c 
par!: ardi  l’ci.ecuticne,  ai  più  a- 
i:t::i  ildtfcgno.ci’ordincdi  quel!*. 
C.  :cy. 

Crrn^e  ardue  è di  colui,  che  in  tra- 


tnodità  d'aceoftar figli , in  qr.  !"alic&  ■ dello  fiatacelo . Cr;^  - aid:i 
L ordine  fu  questo  : Che  L turar  ■ . ei.  ubiate  fi  a’  piedi  del  pe.  perche  la 


celiate  fi  a piedi 
rja  ' 

loialr.tffe;  ::  efierdo  bttomo 


pe.  perche  la  Madia  tela  della  per- 

TrCm^rnc  pregm  V-- r*™,* licitar,  * 

- ' D.  icA. 


. ) • rr  • -,  . I cói'iirrati  dopo  li.uer  data  la  ntor 

./  - ì .!  CO)  ; gjC) .)  I 1 ri'Jlini  , fai  (iranno  foplionc  particolatmé 


re, 


na  rrarti  d:  acquifere  il  ftuor 
cei  popolo,  con  chiamarlo  i libertà 
ò coi,  efferir  Principe.che  fi»  per  ef 


tmprouifi  lo  gittaffe  i:  eri  a 
coraggio  fi,  e di  rito  rea 

&i  Centurioni,  co;.,  n qi^de;  Jiri  c baite  fife  pi  ita. 
e cosi  atterrato , c \<  ,:..i  l’ve  cu.  e fiero . H attendo  Secuino  do 
mandato  gratta  d'i  [fa  e u prime  ;^a  quell' effetto  leuato  rn  W e,a!°>  ° c°V!,ro  “j"0  » 
pugnale  dal  tempio  u dia  aaiute  m Tofana,  0 ( come  altri  alia  qualità  dc’tempi. 

•vogliono  ) dalli  Fortuna  di  Ferentino  ; tenendolo  come  confa - Egli  - cofa  inc*dS\  & indc?na 
grato  ad  rn  a g ra  nd’i  ni  prefa.  D Deucuainqucl  mero  Tifo-  dieflerevdita,  chechì  non  ha  in- 
ticafpcttare nel  tempiodi  C crcrc , d’onde ii  Prefetto  Fenio,e 

gl’  altrii’  hauerebbono portato  a gl’ alloggiamenti  accompagna-  |o,facrndciyoniàpeuoiedci;caio, 

F.  108, 


to  da  ^Antonia  figlinola  di  Claudio  Ccfarc per  allcttare  il  mi-  fcaU  ot‘/3ndpÌ0' 


mo  innamorato  della  moglie , volejfe  alligar  fi  ad  altro  nutrì - P,ò  t ,nto  ,.od£*di  vn  «iranno.che 
inorno:  F fe  iuta  raglia  dei  regnare  non  è più  ardente  di  vicn  tanmavna  congiura  di  molti 
tjitd  fi  voglia  altra  affetto.  g^Sl^SSSf^ 

marauiglia,  per  il 
ciafeon  di  lo- 


becauare  da!  difcopiitia . 
io. 

congiure  grand!  ,echc  fono  fia- 


ciarono  a [coprir fi . 1 1 quale  il  dì  aitanti  al  fatto, lanuto  longo  t<  molto  feritete.  fi  fegliono  feo» 
Congiura  ragionamento  con  Natale,  ternatofene  a cafa , fi  fili  ò il  tefia-  f!1'c,rcr  d‘  Lo!:*ire&ìtu  FIinciF'i* 

» • 0 efnsl/f~*+/\jJ  *ln  ,1./  /.A  jì  r. - j.! c negligenze.  ^ , j f 

coi)  potentigl’  affetti  dcli’a- 
he  non  (ìpuò  far  di  mene  di 
fiar  la  mr*flitia,&  i gran  peti 
Jtel’huotno  hà  dentro  il  pet 

tcrron  umeledirrortrationidial- 
Irgiczza.chc  egli  taccia. 


r°nL7.  f'"  rnent0  > e sfoderatoli pugnale , che  bò  detto  di  [opra  , dolen- 
^e'per'ia  dofi , eh  e dall’ antichità  baueffe  perduto  il  taglio,*  H comandò,  *°nr^cl'1.cl 
= che  fufse  arrotato, e brunita  la  ponta  : dandone  cura  a Milico  mamuóar 

Uln°’  fio  liberto.  Fece  anco  apparecchiare  la  cena  più  abbondante-  ^Vlònm'ti 
mente  dclfolito  ; diede  a'  feriti  più  cari  la  libertà , a gl'altri  do-  ifgiczza,a 
nòdenari  ; 1 egli  malinconico , daua  fegnod’ batter  pcn fieri  odio f hiapo.Ti  quàfésà  m gian 
grandi , quantunque  con  diuerfi  ragionamenti  fimulaffe  alle-  fc«t»e,° df  1 fu0  rai!'°,r' • .* 

* ITI  "Vi 1 11710 j fi  d (li  PlCdcJlìllO  AillliO  preparare  lt*  fa—  piò  tcoiprcvisxrc  continìorcithc 
fee  per  legare  le  ferite , e quel  che bifigni per  i slagnare  il  fan-  ^°dnp 
gus;  K oche  fufse  con fapcuolc  della  congiura , cfin'xllbor  a pusdjgnircmonbaitandohconf- 
fedeic  f à Vero  notifapcndo  altro  (come molti  boti  detto  ) pi- 


po  tempo,  ne  Pobli^ifcct 
gita] se  fuo  padtone. 

E&U 


'*o  6 Anno  818.  diRoma,Duodecimo  diNerone. 


AFORISMI. 

A.  *»?• 


gliaffc  all  bora  fofpctto  A di  quel  che  potè  fi ? feguire . Vero- 

che  B con  fiorando  tra  fefiefo  quell'animo  feritile  il  premio  ,0  della  có 
ar  reciiinofoipcuo  dì  nuom  pcniìc-  della  perfidiale  rapprefentandofegh  il  denaro  infinito  , e la  gra  0 

dt^iCcicronohimtoihme^MaUiKicl  fotone,  eh 
le  prende  a foie.  ' J " r^r^i.^r— — 


nn;,rC03.C  (OtCIlZCiC  jpcraacv  UX^.4  » '•"''JL/ o . « 

uattò  della  fedeltà, cheli  ciCue,iiho-  <fw  fole  ; ma  cflcrbcne  d'vnfolo  il  premiOyche  preuenif- 

itor  la  gloria  di  quell'altrui  (aiu-  „ , - • 

te, e la  memoria  dc'bcncfitij  riceuu  fe gl  ditti  COll  indltlO  • 

ti:  per  ordinario  preuajliono lepri  • 4/  faydcl  7hm0  dtmqHC  fe  nera  MiUcO  a d'Otti  Scr - 

me  confidcratiom.  ° » 

c.  215.  taluni  y E e non  efiendo  biffato  entrare , con  dir , che  b ancia 

iJcuefiattrauetfai'intercfle.  el'ac-  - — ' 


con 


. . --  ' ’O •» O o ■» 

aifpetiidi  ìionore.cfedcità.  trc cofe , che baucuafciitite , e cognetturute , moftrò  anco  far-  «pai  r««n- 

1|  fegreto  appartenente  al  dano  del  me  fleffd  preparata  all'  bomicid  IO . Onde  fatto  fubito  da' folda  C,PSceuino 
Trincipe,chc  fi  confida  a molti,  farà  ^ oi'dilYC  il  reo,  fi  de  fendenti  : v clic  il  pii  2 naie’ , del  quale  picfo* 

da  .alcuno  ageuoinicnte  feoperto  : r * r . . i n , * . 

dimando, che  ah.-i  Ha  perfario;  e era  imputato,  fullc,  come  cola  rcJigtola.  rcnuto  ab  antico 

nclla  fua  camara  » c robbato  dra  q1^1  liberto  ; hauere  altre 

fona  prinripale.a  chi  toccate  che  fe  volte  lìgillato  iltcrtamento  fenz’ oiTcruatione  alcuna  ai  Si  difendo 
fto'twrormKreff^^v tUe * * giorni  i donato  anco  prima  denari , e libertà  a’fcrui  ; ma 
R’  a,7*  allhora  più  largamente,  perche  tre  unndort  poche  facultà, 

afcoVtaré^pcH'c' flcflbl^rnicz*  & affretto  da’  creditori , con  fida  ua  poco  nel  legamento  ; 
aodi  alcuno fuo  faiioritdffii diecf  i,aucr  fatto  femore  buona  tauola , G e vniuto  allegrarne 

fedihauerdapalcfargli  cofcgrudi,  r r n il  j ■ . • ,•  i 

& atroci;  ancorché  ìiahuomoor-  tc,quan  tunquc  non  ne  fia  Ifato  lodato  ua  cm  giudicale 
dinario  sedi  poca  (lima,  che  molte  cofc  con  più  feuerità  ; che  per  ordincfuonons’cranoal- 

fauatione  della  vita,  e deilo  Suto  trimcnti  trottate  le  fatele,  nc  i fomenti  perle  ferite: 
fu0*  F ìl?  H ma  perche  Iiaucua apporto  1 altre  cofc  chiaramente  fai 

He' delitti  grandi, e pattieoiatmen-  fg>  volcua  dar  colore  al  delitto  aggiognendo  querto  più  y 

polche  egli  ftclTo  fi  la  parte  dclJ'accli/atorc,e  del  teflimo- 

polii contra di iui,  cvinfcllisr tutto  ' ~ ‘ * ■--  n-  -*/l- — 

quelli 
capo 


fi15 

dei  tutto  . ucrtito  Mitico, che  * /intorno  ìfatalc  baucua  lanuto  longo,  cjc- 

Cviuaiq,,  „0„è  crctor^iommatoconSccumaf  che  amatine  tram  mtrmfe- 

jn.'i  jpptouata  dagli  huomini  feuc  chi  di  Ti  fone  • Antonio 

xi .giudici dc'noitncofluiui.  ^ Fatto  ycnir  Tintale , K & off ambiati  fcparatamcnte  Notate  eó- 

i-t  ri  rr  i • r c J i r » ' u place  dell* 


chi  vuoi  ruinarvnocon  molte  co-  di  che  co  fa  baucffcY  parlato  inficine,  non  confrontando  fi  tra  io-  ^plUa  cp 

ro  ,f  venne  in  fofpctto  tale , che  me  fi  in  ceppi , non  afpctta- 
fintela  qtui  però  pofTaciTcrcar  YOno  la  rifa , ò le  miuaccie  de' tormenti . Fu  però  Sfatale  il  tui[0, 

inicrvn  dionn  Hciitto  ; affi n che  . . . . ^ ..  » • . i # j 


lo 

le 


fon’ia  v«rhàSdc"  ^ vtre'fi  ptouf  per  primo  più  informato  di  tutta  la  con giura, e più  atto  a darne  c 6- 
«rtai’vicimj.E  mai  fi  di  mcfticrc  to, cominciando  da  Tifone . Nominò  poi  Mimico  Seneca , ò che  s,nf£a  tc. 

tonCderarle  par*coIarmemc  cu-  ' J •*  r rr 

feunadaper  le;  per  nonfilafciarin  f^JJt'  1 *at0* 

dutec  a cTcdcrc  le  più  graui  dalia 
prouadcU’altre. 
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fuffe  fiato  riportatore  d'imbafiiate  tra  lui , e Tifone , A ò 
che  volefic  ac  qui ftarfi gratta  col  'Prìncipe  ; il  quale , odiando 
Seneca,  cercaua  ogi'occafionc  di  farlo  morire.  .Alibora  S ce- 
nino iute  fa  la  confezione  di  Trattile , co  la  medcftma  fimplici- 
Znane.k  fa,  * credendo  forfè, eh  e fi  fufie  [coperta  ogni  cofa , e che  no 
4,111  • giouaffe  più  il  tacere , palesò  gl’ altri . de' quali  Lucano,  Qtiin - 
tiano  ,e  Senecione  pcrvn  ptggp  negarono:  c dipoi  la  fi  a ti  fi 
corrompere  co  la  promefia  della  gratin  , per  ricompcnfa  dell' 
indugio , Lucano  nominò  Attilla  fua  madre,  Quintiano  Gli- 
elo Gallo,  e Senecione,  linaio  Tollione , i più  principali  a- 
mhiloro, 

5 7 In  tanto  ricordato  fi  Nerone , che  per  gl'inditij  dati  da 
V olu fio  T roculo , era  tenuta  in  carcere  E picare,  ini  agin  an- 
dò fi,  che, come  donna , non  f uff  e per  tolerare  il  dolore  ,coman- 
dò,che  fufie  crudelmente  tormentata.  Manelepcrcoffc,nci 
rpic«refo  fuochi,  D ne  la  rabbia  di  coloro , che,  per  non  effer  burlati 
porta  i tor  Vna  femmina , più  befiialmcntc  la  cruciauano,  poterono  fa- 

nicntt  co-  b » , .1  _.  ..  , **  i 

flitidima-  re,  6 cb  ella  arditamente  non  negafie  ciò,  che  l era  appofio; 

■e*te'  così  pafsò  vana  la  prima  effamina . Il  giorno  feguentc porta- 
ta in  lettiga  a'medcfimi  tormenti  ( peroebe  bauendo  fracaflate 
tutte  le  membra,  non  fi  reggetta  in  piedi)  canato fi  di  feno  v- 
s;  priui  dt  nafafcia,e legatala  a guifadi laccio  all'arco  della  lettiga, mef- 
»itj COD  le  foni  il  collo , e fatto  forga,  colpefo  del  corpo , mandò  fuorc  quel 
Eu«u.te^  poco  difpirito , che  gl' era  re  flato  : F con  e fiempio  tanto  più 
illufired'vnadonna  libertina,  in  tanta  neccffità , per  difender 
perfone , che  non  gl'  attcncuano , eforfenon  conofciute  da  lei , 
quanto  che gl’buomini  liberi , Caualieri  Bimani , e Senatori , 
non  ancor  tocchi  da'tormcnti , baueuano  reuelato , e tradito  le 
più  care  co fe , eh  c baueffero . Ter  oche  non  ccffauano  tuttauia 
Lucano,  Quintiano , e Senecione  di  nominare  gl' altri  complici , 
fpauentandofene  ogni  dì  più  Nerone  ; 0 quantunque , rinfor- 
zate le  guardie  , fi  f uff  e molto  bene  affteurato . 
verone^  58  cbecolc  fquadrc  de'  foldatifopra  le  mura,  intorno 

fpaae.uato  ai  mare,  & al  fiume  ;baueua  qua  fi  incarcerata  Roma.Girauano 
perii  Fori,  per  le  cafe,  per  le  ville,  e città  vicine fanti,  e ca- 
Trìgionì  ■ ualli  mefcolati  co' Germani , H nc' quali  come  firanieri  confi- 
Hnc  1‘  dauu  affai  il  Trincipc  : onde  non  fi  vedeua  altro  ;cbepaffar  con 
tinuaù  branchi  di  prigioni  attorno  alle  porti  degl’Orti . Mcfji 
all'cffamine ,fe fifufierorallegraticonalctmodclla  congiura , 
1 fe  baueffero  a cajo  parlato  inficine , l' effer  fi  fallitati , l'ba- 
ucr  cenato,?  e fiere  diati  infieme  allefefìe , tutte  cofe  imputate  a 
delitto,firegnendo  violentemente  i rei , oltragl'interrogatorijdi 
iTo*  d'iflimu  Nerone  ,cdiT  igellino,Fenio  Rufo  non  ancor  nominato  da  gl' 
la  d*  edere  inditiati , crudele  contra  i compagni , K per  far  credere  di 
devongm-  none fiere  in  colpa.  1 Co  fini  ritenne  Subrio  FlauiofU  quale  in- 

tcr 


ATORIS  m i. 

A.  »3J. 

Chi  hi  comandamento  di  nomina 
re  i complici  di  vii  delitto  , ccnfcf- 
fato  da  lai, pei  ordinario  tpcITo  uo» 
minata  coloro, li  quali  ci  edere  o- 
dutidal  Piincipe  : per  ottenerne 
da  lu-  gratta, e perdono. 

B.  aa». 

Spedo  vn  delinquente , aneli»  vai» 
rolb.cófefia  tutto  quello  , chesà  di 
vn  delitto, non  tanto  per  mancarne 
to  d'animo  quanto  per  eflerfi  data 
a c red  eie , che  poco  importi  il  nega 
te  ; battendo  fi:  a'tti  complici  pale 
fato  compitamente  tutto  il  cafo.  E 
cesi  quello,  he  più  importa  per  lo 
difcopritr.ento  de’  delitti,  è,  che  vi 
fia  vno.il  quale manifcfti  il  dilegno 
e l’ordine  loro. peti  he  di  tal  manie- 
ra tutti  gli  altri  complici  li  mito  ite- 
tanno  alla  mede  lima  confezione. 

C.  aay . 

LapromeZadd  perdono  è il  mag- 
gior tormento.che  fi  pò  Za  dare  ad 
vn  delinquente  per  farlo  confefla- 
reedife  fteflb  , edi  tutti  quanti  i 
complici, rhe  piacerai! no  ai  Princi- 
pe inteteZato  nel  negotio  : quan- 
tunque glifiano:tniri,edcpendea 
ti.  che  anco  cesi  lo  fogliono  fare, 
per  i le  u fai  fi  dilla  tardanza  fatta  nei 
con  fe  fate. 

D-  ii6. 

L’iri.ela  furiarla  rabbia  del  boia, 
e de'miniZri  dc’tormenti,  per  ordì 
nario  erefee contra  i deboli,  che  nó 
confettano  conforme  al  lor  dcfide- 
tiorparendo  loto  di  cflerneccsì  di- 
fprczzati, che  quelli  col  vaiore,e  pa 
tienza  loro  portano  vincete  la  lor 
crudeltà.  E.  117. 

Molte  volte  Taniino  di  vna  donna 
in  cali  di  oflinatione  fuol’auanza- 
tc  in  valore,  e nel  (offrite  huomint 
grandi, e famofi . 

F.  aa8. 

Efegno  di  gran  valore, che  una  per- 
fona  difendente  da  cattiui  padre.e 
madre  otterui  il  rifpetto  ,chefide- 
uealla  virtù, quando  i nobili, e bea 
nati  non  attendono  ad  altro,  cheti 
loro  affari . 

G.  2?J. 

Il  tiranno  quantunque  attorniato 
da  gran  genteda  guerra , non  potrà 
tuttauia  fardi  meno  di  nonviuere 
in  vn  continuo  timore  per  la  cófcié 
za  delle  fue  fcclcratezzere  roaflìma 
méte  hauendo  alle  mani  proce  Ili  di 
cógiure.  H.  a;o. 

Nel  timore  delle,  ongiurc  dei  pop» 
lo,e  de’  Grandi  fi  pone  ogni  fidan- 
za ne’ fo'dari;  e più  negli  flranieri 
chenc*  naturali. In  qticflolib  A fo. 
a.»*.  I.  a)i. 

Scopertali  vna  congiura  non  vi  ì 
fofpetto  di  tratternerrt  , e di  prati- 
care in  (lenir  co’ congiurati, che  non 
faccia  prona  del  delitto.  In  quello 
lib.  At’orifm.  aSp. 


K.  aja.  Ileomplicrdcllacon  iura.chefi  ritrouaniinirtroA-  inquilitoredella  caufa. è quegli, che  p-.ù  d’altro  fuo 
. Je  rt  ringerc  in  rifa  gli  accufati.edeiniqttcnti.pct  acquirtarfi  rppteZo  il  Prineip'  credito  d’innocente. 

L.  2,}.  S’utgannadigtoffoiiconipltcedi  vnacongiuiaiòntrail  tiranwoiiludopoclletfi  ccnnnciato  a difeo- 

Qq  prir  c 


me  confi* 
do- 
con- 


mina , e che  S cenino  non  con fejfa , A effortauano  Tifone,  che  *5,ia,° 
andaffcattavoltadc  gl alloggiamenti, òfalifìene'Roslri,  tenta  gUu*. 
do ilfauor  de' faldati , ò dclT apulo.  Se  al  Tuo  moctuo  lì  tuf- 
ferò accollati  i congiurati, non  è dubbio  , che  vi  farrbbo- 
noconcorfianco  degl’altri  ; B farebbe  grande  la  fama 
di  tanta nouità, che  vale  aliai  nelle  refolutioni  improuifej 
ne  contro  a ciò  haucr  poiruto  far  prouedi mento  alcuno 
Nerone  i c perderli  ancsgl’animi  forti  ne'  cali  fubira- 
nei , non  che  quel  commediante, in  compagniadi  Tigelli 
no,co le fue concubine, ardilfc di  pigliar  l’arme.  D riu- 


•»0g  Anno  8 1 8.  diKoma,Duodecimo  di  Nerone. 

aforismi.  teruenendo all  cf  amine  ,1'acccnnaua fc allhora  doucfsc  metter  1 P« !iIrl 

piire  il  delitto, e ehi  l'iwucua  dite-  x-  uccider  Nerone  -,  intcr rompendo  quell'impeto ,mcn  “UCI‘o£e 

insto, & ordito  i penfa  di  liluaru  ' r i f * 

voi  non eiieie nominato.  trebaucua  gtalamano [opra  lafpctda,  . . < 

Quando  lì  comincia* a difcopcico  54» 
vnacongiuracontra vn  tiranno, fi 
fuol  tener  pei  configlio  piu  fiiuro 
per  l’autore , e capo  di  quelli  di  far 
rifolurioni  arditr,ec  animofeiclTen 
do  vana  laconfidenzadi  noneflcte 
difcopcrto  . ILIie  in  quello  cafo 
»on  gli  può  Ictnir  d’altro,  che  di 
suina, e pctdmone. 

B.  :jy. 

Xa  faina, e l’opinione  deila  grandez 
fcad.vna  cofaluol  valer;  airai  ne’ 
configli, e dilegui  nuoui . perche  au 
menta  la  riputatone. 

C.  ajd. 

Anco  gli  huominifcrti  fi  fpatienra- 

no,&  unpauiilcono  ncgliaccidcn-  , ...... 

li  repentini  per  non  eflerfi  proue-  Icir  molte  cole  CO  U ptOUa  , chcagl  hUOmilll  Vili  paiono 
dun  di  rimedij  per  quello,  che  non  jj-n p0fr, bili  ; efler  vana  la  fperanza, che  lì  conferiti  il  lìlcn- 

iapcuano  Hor  quanto  pm  faran-  r ' v • . 

co  ciò  i deboii.c  titnorotì  di  lor  na  tio, e la  rode  Ira  canti -,  L col  tormento,  eco!  premio pc- 

fp auc n tou o° ma  anco ra  il  pV rd'o no  nctrar  lì  ogni  cofa  ; afpettaffc  pur  ancor’clTo  d’clTcr  carec- 
d*anmio.  Libo. degli  Ar-.nai.Afor.  rato.&T  vccifo bruttam ente  : F con  quanta  maggior  lo- 
41j.irb.4dch  Hiftor.A  °“f,n'90'  de  potrebbe  morire  mentre  abbraccia  la  Repnblica,men 
Molte  cofe,  lequ.iiì  paiono difTìcuì  tre  chiama  foccorfo  alla  libertà , mentre  quando  pur  gli 
tyritJf.fo^  mancalTcro i foldati,ò  la  plebe ^abbandonategli  a’  1 noi 

gnmo  poùe  in  opera,  perche  quei-  padati.a’luoi  po!leri(quanilo  gli  fulTc  tolta  la  vita)recalTe 

nonore  co  la  morte?  Ma  eglino  fi  moffe  ponto  a qncfle  effor - 
tatioui,c  dopo  efferfi  alquato  laffato  veder  fuor  e, fi  ritirò  in  ca - 
_ fa, accomodando l'animo  aifuo  fìtte, tanto  che  vcniflero  i jolda-  Muore, ti* 

diconn|^  tracciti  a quefi' effetto  da  Nerone  GÒTironi,ò affaldati  dinuo*  jj 

ucftiftacueico  npliccsnftiivi  èpe-  [tOttl6  (ì  ftdado  de'VSCChì,COmC  fofpettld'CpCr  Corretti  . Aferì  dolendo  il 
laiioa.clie  lì  polla moprirc"  calo. 

vaie  delle  braccia . Lafsò  il tefiamer.to  pieno  di  ver  T‘UDno’ 
gognofe  adulazioni  verfo  Nerone ; n attribuendoft  all amor  del 
la  moglie  gitale  ignobile, e no  d’altro  che  di  bellezza  lodata, ha 
licita  tolta  dal  matrimonio  d'vn'amico.  Il  nome  della  dona  *Ar 
ria  Galla, del primo  marito  Domino  Siiio,qucjìicola  patit~a, 
e quella  coli' impudicizia  fecero  più  grane  ['infamia  di  Tifone. 

60  Succe ff e a qutfla  la  morte  di  Tlautio  Luterano  Xofoleclet  riautioia 
tGXrltFT*  aTV'<he  tosato prefla,che noglifi't pur cÒceduto fpatio d'abbracciare  i £7™  ' ° 
Je,a  me  su  più  tofio  daco  ra^io  lb,  figliuoli, nera  che  d eleggetela  ad  arbitrio fuo.  J ratto  al  luogo , 
fr  ardito.che  da  infame,  e.  uc  fi  t p ^ouc  fi  giufliZtano  gli  ftbiauiJùpermanodi  Statio  Tribuno  ve 

«doro , per  vide  de’  quali  egli  fi  era  cifo;còferuaao  la  cojtaga del  fno pieno, 1 fcngci  rimpYoueraYC  al 
modo, che rani l’ardire . j /bruno la  wcdcfiraa  CGÌpa.S cgue la  tnortcd'  .Amico  Seneca-/ 

Uciie  congiure  contra  vn  Tiranno  grati  fjima  al  Trincipe,noìi  perche  fi  f uff  e chiarito  d'hauerio  tra  necà* 

/,ò  de  .1  ìTc  iì  t i ! fo  no  nome  Sei  congiurati ; K ma  per  isfoga  rft  col  ferro, doue  non  era  a ruttato  il 
tì;perfar  morire  i congiurati  fi  16-  veleno 

frono  pi»  ficuti  i foldati  di  nuouo  alibi  dati, elici  veteranijper  il  fo!petto,ehe  vi  può  elteredi  titrouatiì  quefii  den- 
tro k congiura, o almanco  sficttionati  a: compirei  di  quella,  tu  qneflo  lib-Albnfm.a  Jo. 

H.  a+r.  I congiurati, che  hanno  figliuoli, e moglie,fogliouodcpo  eficre  fiata  (co perca  la  congiura,  non  trattar  dì 
ribcllion  publicacOiitrail  Priiicipe.pcrnotll’offtudctc  in  titaniera^be  egli  sfochi  poi  il  fuo  sdegno  centra  i lor  li. 
gliuoli.c la  moglie.  I.ib.i4.deglì  Anna!  Afotifui.sfiS.  (ftt  romplicc  del  itacdefir.io  delitto, 

t.  tri.  Sarà  fegno  di  matauigliofacofianzi, che  il  condannato  non  rlmptoucriall’efi'ecotore  della  Ina  mortcl’cr 
X.  143.  (Quando  vn  tiranno  fi  mene  à far  morire  vn  fuo  fauorito.ouero  v:i  gtà  pecfonaggio  de!  fuo  Hegnoìc  nó 
gli  «elee  a fiBMJuucrà  a*«!)olment<à  fallo  morir  pubiicamente, per  qualunque  «tubra  di  delitto, che  ritroui  in  (uu 

Nell» 


ghino  polte  in  opera,  perche  quel* 
l’impeto  ball  a,  per  tot  viagt’impe- 
4imenci,edar  buon  fine  a «ju.iio , 
«he.fi  reputaua  imponibile . 
f.  tì'i. 

Q_uao.io  fi  và  cercando  di  verifica 


perche  il  tutto  fi  fupcraccn  pre- 
mi j,orOn  tormenti- pr  quelli  fe- 
condi confillaranno  i deboli. -e  per 
liprimigliauar: . e molto  pochi  ve 
ne  faranno  di  quei  tali, che  non  vi- 
uano  fogge  tei  au  vna  di  quelle  due 
pa  (fiorii. 

F.  aj9. 

A' capo  di  cria  congiura  contra  vn 
tiranno,  oautteiandofi  tyacfiaa  di- 
fc.-optite.ii  I jo:  mettere  atlanti.  < he 

fi 


Trocefib 
cor.tra  Se- 
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Rifpofia  a-* 
nintofa  di 
Seneca  per 
fua  dilcol- 
pa. 


E fua  co- 
fianza  nei 
volto  e nei 
le  paiole . 


4ii  è inti- 
mar* la 
motte. 


Parole  aiti 
ti  la  mol- 
te. 


Libro  XV.dc gl\AnnaIi  diG*  Cornelio  Tacito*  jop 


Veleno . A Terochefìn'allhora  era  folamente  da  Natale  fla- 
to  nominato ,e  non  piu  oltre:  Che  mandato  a v i fica  r Seneca 
infermo , & a doler  fi , perche  non  lafiafie  andar  da  lui  Fi- 
fone, poiché  farebbe  fiato  meglio , che  tri  loro  fi  fusero 
ftretticon  più  fpeflaconuerfatione;Scncca  haueuarifpo- 
fto, B che  il  ragionare  in ficm  e,c  fpcflo,nó  facctia  per  v cr  ù 
diloro;machela  faiute  fi  ripofauain  quclladi  Fifone. 

QueHe  cofe  furono  per  ordine  del  Trincipe  re  ferite  a S encca  da 
Cranio  Situano  T ributto  d’vna  coorte  T moria  : interrogatolo 
fe  ricono f ceffo  le  parole  di  lattale, e la  fua  rifpoHa.Era  a forte 
Seneca(c&anco  forfè  a pofiaj tornato  di  Cdpagna  quclgior- 
no  fie fio, fermato  fi  nella  fuavilla,quattro  miglia  prcjfo  a Ro- 
maidouetverfo  la  feragionfc  il  T ributto. Il  quale  bauendo  fat- 
to circondar  la  villa  da’ faldati, gli  notificò  le  commi ffioni  dell ’ 

Impcrador e ^ncntre  eraatauola  cola  moglie  Tompea  T ani- 
lina, e con  due  amici.  , 

61  Rifpofe  Seneca, che  fa  mandato  da  lui  Nara!c,dolédofi  e«giM^p«\qnu»in"uPepong”u 
anome  di  Fifone, che  gli  fufle  interdetto  il  vifitarlo;  D di  ^coUre**  * ^uelp  'e  VIl  iluolnof)*t 
che  s’era  egli  fculato  colafua  infirnmà^coLdefiderio  di  la  liberta  vfcta  da  vnoco!  Tuo  Pdh 
quiete:  * ma  nó  hauer  gii  caufa  di  anteporre  alla  propria 
fua  la  lalute  d’vn  huomo  priuato:1'  ue  ellcr  fua  natura  Pa-  iatoremf©  vn  ptiuato. 
dnlare,comc  meglio  d’ognuno  può  faper  Nerone , che  hi  j fflUorhl  di  S.iuS'noptr.oloa 

piu  fpefio  prouata  la  libertà  di  Seneca, che  il  (uo  lcruitio.  tì.cheèìipibcattiuomezzo  delia 

domi fìiclitaaa coi  Pnncipejfffucn 


AFORISMI, 

A.  244* 

Nella  pc  rfu  na  odiata  dal  tirino  r » 
c indillo  di  ccgiuta  per  pic-.ioJo  , e 
r.cn  piouato  che  lia,ii  quale  nó  fia 
baitan  te  pei  naandailo  in  «trina- 

B SJJ. 

Le  óurrfationi  fia  l<-  petfereodia 
teda!  Pi  mipefono  p'-ticolofe pet 
la  lor  ru  na  per  ri  fol petto,  he  fem- 
prefi  hi  del  atto  loto. c di  mutila 
io  andamenti.  C.  240 
In  tempo  d'mqutfironc  di  cengia 
la, chi  hi  fi  fpctto  cl  egli  polli  toc- 
cateti! più  fìcutn è, n<  npoiédo  fei 
pare.che  li  accolli  al  luogo  ,c  ue  «. 
fiede  il  Principc.per  dar  legni  tute- 
ine  di  lidanza.òv  innocenza, 

D.  147. 

S i può  a gran  ragione  lamentar  l'a- 
mico di  non  elitre  amnicflo  dail’al 
tro  amico  a vili  tarlo:  fc  non  vt  fm 
qualche  g.ufio  impedimento . 

E.  249. 


role}come  nel  voltoiritoma  ad  uque,  foggiò f e, e denunciagli  la~> 
morte. Scritte  Fabio  Ruflico,che coflui  no  ritornò perlaviame - 
deftma.mapafsòda  Fenio  Rufo  Trefato,dàdogii  colo  dell'or- 
dine,che  hawua  da  Ce  fare  :c  domadàdogli,fe  deucuavbbidire} 
Kecbecon  viltà  fatale  di  tutti  gli  fu fferifpofio,cbe  efseguifse. 
Terochcanco  Situano  era  tra  cogiurati:1  fatto  bora  m'mijlro  di 
quella  rnaluagiià,allacui  vedetta  baueua  prima  cofaitito.T  ut- 
tauia  s'aflemtedi  vederlo, edi parlargli;bamndo  mandato  den 
tro  a Seneca  vn  Centarione,cbcgl‘intimafk  l’vltimaneceff.tà. 
6 2 Egli  intrepidoydimanda  da fartcflameto,e  vietandoglielo 
il  C enturione,riuoltatofì  a gl' ‘amici-,  polche  ver.iua  impedirò, 
diftc,di  riconofcerei  meriti  loro, quel  che  fologi’cra  rima 
fio  Mdi  buono  da  lairarli,cral’eficmpiodclla'fua  vitaidclla 
quale  fe  cenefiero  memoria,  riportarebbono  lode  delle 
virtù, c fama  grande  di  così  ferma  a mici  ria.#*  inftemc,bor 
con  parole  dolci, bor  con  feucrità  in  modo  di  correttone \li  di/lo - 
ghetta  dal  pianto  ;dado  loro  animo, e domadàdoìi  doue  fu  fiero 
1 precetti  della  lapiéza^  N'  doue  per  tanti  annida  preparata 

d.l'po- 


nc  dì  Stato:& apprettai  R,  farà  dì 
huoniiniilluftri.piudenti.e  buoni; 
come  d'infami, duhoncfii,  e maiua 

gi appiedo  itiiini.  I.  aja. 
Ncll'huomo  fatiio  per  ni  li  un  a carri 
uanuruadi  violenza  del  tirino  có 
tralafuapeifonadtiicno  apparite 
ferri  di  paura,  nedimodraiic.ni  di 
n. editi»  nel  volto, e nelle  parole,  j» 
chela  vera  fàpienza,  la  quale  toglie 
via  rutti  gli  aderti  cattiui  dell'ani- 
mo non  petwmc.che  in  noi  fi  fior 
ga  ne  malinconia, ne  timore  perle 
cofe  temporali.  K.  253. 

Dopo  l’ c (Tetti  tornir  ciato  a difee  « 
prìre  vna  congiuia.tutti.chc  ne  par 
ter  pano;ani  orche  per  ancora  non 
fiano  dichiaratile  riempiono  tutta 
uia  di  vitine  di  timore  .così  grande 
è la  macftà  dell’Imperio^  il  timo- 
re,che  fe  ne  deuc  ha  ut  te. 

L.  SS4- 

Scopertali  la  congiura  contrai!  tira* 
mi.t  sfilino  dc’congiursti  dimette 
fuo  mirili  ro  nel gafligo  di  oticlia , 
& accrcfce  letnalu.  gita,per  la  vtn- 
detta,epafiigodellcqualiegli  haue 
___  _ »>!>  congiurato. 

M.  2J5.  Meglio  non  fi  può  falciate  api»  amici  in  morte, che  l'elTcmpio, eia  fot»1»  della  buona  vira  di  chi  muore- 
N>  256.  Gian  fcgUO  di  viltà  d’aiutno  c il  padctiine’pctnalt,umun  au.icti  che  vciiiirero;efpcuaImétenell*hir* 


rao  Fi- 


5 ia  Anno  8 1 8.  di  Roma,  buodecimo  di  tferoné. 


AFORISMI. 

jno  Filofofo.chc  il  maggior  frutto  , 
che  ci  porta  cau»  de’fuoi  ftudij  e il 
non  temei  la  mortele  lo  rtar  piu  che 
mai  difpofto  al  deprezzai  tutte  le 
cofc  hu  roane. 

A.  J<7. 

Vno  de*  frutti  della  Capienza  è, che 
con  la  conrentplatione  della  vira 
pafTwa  vi  truciamente , fi  fopporti 
il  defiderio  delle cofc  hutnane,  che 
ha  goduto, e che  horag’i  mancano; 
intrattenendoli  con  honcrtfcon- 
fortij  c che  li  temperi  nel  dolore-» 
della  perdita,  c non  la  pigli  fempre, 
come  da  prima. 

B.  **8. 

L’huomo  fillio  non  farà  mai  con- 
trario all’altrui  gloria. perchc|in  cf- 
fo  non  cade  inuidia. 

C.  a >8. 

Chi  ama  da  doucto  fua  moglie  , e 
vide  di  douer  morire  perniano  de’ 
fuoi  nemici,  a ragion  luol’haucr  gu 
ilo  della  morte  di  lei.  per  non  !a- 
fciarla focena ali'mgiurie,  itagli 
affiditi  loro. 

D.  ado. 

Egli  è proprio  degli  huomini  forti, e 
magnanimi  voler  piu  tolto  l’honor 
della  morte, che  le  caiczze,  eie  deli 
tic  della  ulta. 

E.  idi. 

Tuò  bcn'cITere,  che  in  dae  lì  troui 
eguaicortSza.efoitczza  nella  mot 
te.  ruttatila  maggior  gloria,  c fama 
farà  in  vno  per  la  dilbguaglianza 
delle  pedone. 

F.  a 6*. 

Chi  vede  patire  in  fua  prefenza  v- 
naperfona  da  lai  amata»  ancorché 
«gli  ptifea  il  medelimoifuol  tutra- 
uiaageuolmenre  perderla  paticn- 
za.  G.  ad J. 

Gli  huomini  fauii,che  nino  inno  di 
morte  violenta  , anco  ncli’vltimo 

C modella  lor  vira  , non  fono  ab- 
ndonati  dalla  forza  del  loro  in- 
gegno ; di  maniera  che  nondifeor- 
xano, e dicano  ouel  raedefiino . che 
fatebbono  fe  fi  trotiartcro  fani , & 
in  ripofote  con  la  tuedefìma  dottri- 
na, c pcrfettioneKome  non  perdu- 
ti punto  d’animo  per  il  pericolo 
preferite. 

H.  ad*. 

II  volgo  fempre  »’  inclina  a credere 
le  inedrlims  opinioni, chcdi  alcun 
adire  fono  publieatc. 

I.  ady. 

Sarà  valorolìrtinia  quella  moglie, la 
quale,  come  che  pus  portar  grande 
amore  al  mirice,  in  compagnia  del 

S [itale  eli»  viene  accofata;fe  lì  di- 
porta, potendo  diuider  la  caufa, e 
faluarlì,  a non  lo  fate,  quantunque 
egli  muoia,  lib.  ».  degli  Anna!. 
Afa  rifui.  ?3* 

K.  add.  „ 

Li  ticdoua  principalmente  (tdeue 
ingcnarcdifar  conofcere.che  tie- 
ne honorata  memoria  del  marito 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  li. 16. 
de^li  AtìnAfoxif.JJ. 

Sarà 


T’aulì  n a 
moglie  dì 
Serre  .i  vuol 
■lo  tic  iti- 


ne muore 
tentamele» 


difpofitionc  per  ogni  cafo  ? a chi  non  era  nota  la  crudeltà 
di  Nerone  ? ne  altro  reftare  dopo  haucr  vocilo  il  fratello,  conforta 
eia  madre,  che  tor  la  vita  all’educatore, e prccettor  fuo.  l*  moglie. 
6%  Dette  quefie , o fumico  fu  in  generale, abbracciata,  la  mo 

glie,  e mitigatola  alquanto  in  quel  grande  ff>aucnto,l'cfiorta,  e 
la  prega  a temperare  il  dolore , a non  farlo  perpetuo , ma  tole- 
rare  il  defiderio  del  marito  A col  conforto  bone/lo  della  con- 
templatione  della  vita  paffuta  virtuofamente . Ella  all’ incon- 
tro affermando , che  anco  a lei  era  desinata  la  morte  ^doman- 
da la  mano  del  pcrcuffore . B . Allbora  S cncca , non  volendo 
impedirla  fua  gloriai  & infume  amandola  teneramente, per  fi«me  coi 
non lafiar  in  quegli  flratijcofa sì  cara:  D Io  t’haucuo  mo-  nqùaTé'ai 
ftraco  ( ledifse ) il  conforto  di  quella  vita  ; ma  tu  ami  più 
predo  1 honor  della  morte;  non  inuidiaròtl’clTempio.  mo. 

E Sia  pari  tra  noi  Iacoftanzadi  così  gcnerofo  tran  fico  ; 
ma  il  finca  te  di  più  gloria.  Dopolequai  parolecol  mede  fi- - Ambedue 
ino  ferro  fi  tagliano  le  vene  delle  braccia . S cucca  per  la  vcc-  £ 1X0 

chicca , c per  ilviucrc  eflcnuato  mandando  fuore  lem  amen-  Seneca  fe 
te  il  fangue , fi  taglia  anco  le  vene  delle  gambe , e folto  algi - 
nocchio:  e stracco  dal  tormento  crudele , F accmhecolfm 
dolore  non  faceffc  perder  d’animo  la  moglie;  tome  anco  per 
non  pigliare  altcrationc  nel  vedere  i tormenti  di  lei,  la  perfua- 
de  a fepararft  invìi' altra  cantava.  ° E conferuandofi  la  fua 
eloquenza  anco  in  quell' ritmo  momento , chiamati  i cancellie- 
ri , fece  fcriuere  molte  cofc  : quali , pereffer  refìatc  nel  Vulgo 
coll’ifteffe  fue  parole,  laffodire ferire . 

64f  Ma  Ifcronc  non  hauendo  odio  particolare  centra  Vani-  Fauiinanó 
Una, per  non  render  più  odiofa  la  fua  crudeltà , comandò,  che  ^mepee 
non  fi  la ff affé  morire . Onde all’effortationi  de'  faldati,  i libcr-  ordine  di 
ti, &i  feriti  legano  le  ferite  delle  braccia,  e le  rìfiagnanoil  fan  NcI0ac' 
guc,  ne  fisa,  fedi  fuo  con pentimento.  "Perochc  H (cornee 
pronto  il  vulgo  a giudicar  male)  non  mancò  chi  crcdcfie, eh' el- 
la, fu  che  dubitò  di  "Sperone,  che  fuffe  implacabile,  batic 
de  fiderata  la  fama  d’accompagnar  la  fua , co  la  morte  del  ma- 
rito; 1 ma  entrata  poi  in  migliore  fpcrauza,filaff afe  ven- 
cen  dalla  dolcezza  della  vita . Mila  quale  aggionfe  dipoi  po- 
chi anni,  K con  honorata  memoria  del  fuo  con  forte  ; ma  ba- 
ttendo perduto  afai  dello  fpirito  vitale  efjàlato  col  f angue , rc- 
slò  ( mirando  fi  per  marausglia  ) fempre  pallida  nel  volto , & 
in  tutte  le  membra.  Seneca  intanto,  durando  iltratto,e  lo  flcn - Seneca  pr« 
t o della  morte , pregò  Statio  Mnneo  approuato  da  lui  per  ami-  * 
co  fedele , e per  Valente  medico,  eh  emette  fieni  ano  alveueno  zacft'cito  - 
(già  proueduto  innanzi ) che  vfano  i Greci  per  far  morire  i 
rei  : quale  portato  prefe  in  vano  ; effendo  già  raffreddate  le 
mebra^e  chiufa  la  via  alla  violenza  del  veleno.  In  vltimo  fat- 
to fi  mettere  nell’ acqua  calda , e f prezzandone  fopra  i fcrui,cbe 
gl’ erano  intonilo , foggionfc  , che  confagraua  quel  liquore  a 

GIO - 
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3i  I 


Seneca  in 
predicarne 
to  d’efler 
fatto  Im- 
pciadoie. 


Fenio  F ti' 
i"o  accufa 
te,come_^ 


GIOVE  LIBERATORE  ; e finalmente  portato  nel  bagno, 
da  quel  vapore  rcflò  [affocato  ; cficndcfi poiarfoil  corpo  fen- 
%a  alcuna  folennità;  che  così  hauetta  prima  ordinatone'  Jnoi 
Codicilli,  A mentre  trottando fi  tuttavia  ricco  afiai,c  potente-,', 
andana  penfando  al  [no  fine. 

6 5 Corfc  yocc,cbe  Subrio  Flauio  conjcgliatofi  figr et. traen- 
te con  i Centurioni  ( non  però  fengq  faputa  di  Seneca ) batic fie 
rifoluto  dopo  batter  yccifo  Tirane  col  mero  di  Tifone,  di  far 
morire  anco  Tifone , a c far  Impcradore  Seneca  ; bucano  in- 
nocente, c per  lo  fplcndore  delle  fue  virtù,  meritatole  di  (fucila 
fuprema  grade^a.Arrgi  che  erano  in  bocca  del  vulgo  le  paro- 
le i/lefiedi  Flauio; Poco  fi  farebbe  gua  lagnato  fc  ad  vn  fo 
nator  di  lira , biffe  fncceduto  vn’iftrione  di  Tragedie  j 
effondo  [olito,  cane  Tfcronc  co  la  lira,  così  Tifone  andar  can- 
tando in  babito  T ragico. 

66  Ma  tic  anco  la  congiura  de'foldati  potò  slar  molto  cela- 
ta, promeati  tmtauìagi'inditiati  a palcfar  Fenio  ; non  potcri- 

’ do  comportare, c ch'egli  fuffeinficme  c omplice , & inquifito- 
deìia*  con»  Te.  Onde  facendo  egli  iflanga,  e minacciando  a S cenino, rifpo- 
fiura.  j'g  forfidendo,che  nijfuno  potuta,  di  (fucile  coft,che  domanda- 

ta , faper  più  di  lui  ; c fiottandolo  a render  buon  cambio  a così 
buonTrincipc . D Non  rifpofe  Fenio  parola  a propofito , ne 
potè  tacere  ; ma  inuiluppatofi  nel  dire,  fi  conobbe,  che  era  im- 
paurito . E sformando  fi  gl’ altri,  maffime  Canario  Troculo 
Caualiere,  per  comandamento  dell’  I mperadorc  fu  prefo , c le- 
gato da  C afflo  f oliato , tenuto  ini  a posla  per  cjfcr  buomo  di 

SOM.  Ha  fot*}  flrtcrdmm*, . . 

uio  Tribù  67  Ter  tnditio  de  mede  fimi  fu  arco  dato  giu  Suòno  Flauto 
roconuin  Tribuno:  E il  quale,  di  fendendo  fi  da  prima  colmofìrarc  la  di- 
dcfmio  de  ucrfità  della  prof  effione , c che  egli  allenato  nell  armi , non 
,mo’  fi  farebbe  accópagnato  in  così  grande  imprcfa,con  gen- 
te effeminata, e difarmatai  vedendo/} poi  stretto,  F htbbe-u 
«atoéno  dì  per  gloria  il  confcffarc  ; e domandato  da  Alerone  0 per  qual 
Nerone,  caufi  fifuffe  [cordato  del  giuramento  : Per  l’odio, che  t!  por- 
tano (glidiffe)  pcrochc  mentre  meritarti  d’cflcrc  amato, 
H ninno  tra’  foldati,  ti  fu  mai  di  me  più  fedele,  t odiai  da 
che  vccidertila  madre, la  moglie,  c diuentarti  cocchiere, 
irtrionc,6c  incendiario.  Ho  re ferito  le  proprie  parole , per 
non  effer  così  vulgate , come  quelle  di  Seneca:  non  c [fendo  mcn 
degni  di  effer  intè  fi  quefii  fentimenti  rogi,  ma  d'vn’buomo  mi- 
litare : maffimamentc  che  non  oc  corfc  in  quella  congiura  cofa-> 
più  grane,  ò più  noto  fi  all' orecchie  di  Nerone ; 1 poiché,  come 
Sobrio  Fia  era  pronto  a commettere  il  male, così  non  patena  patire, che  gli 
gf  [uff e rinfacciato . Fi:  commeffo  il  fupplitio  di  Flauio  a V da- 


mo muore 
come 
dato . 


AVORI  SM /. 

A.  26?. 

Sa'à  molto  pindcnicquel  fatte  tiro 
del  Prii*ip-,il  quale  in  mezzo  dc'- 
la  tua  potenza  ptourggii  a quello  ? 
che  ha  da  fare  nel  cafo  defilila  ca 
dota-  Il  ad?. 

L’tnnorertia  della  vita.cl’eeeeHé- 
zi , e la  chiarezza  di  Ile  "virtù  fono 
balani  ad  irairar  l'hnomo  ai* < — » 
maggiori  dignità  del  mondo. 

C.  2(9. 

Nò  vi  èaknn:.  ccfa.la  quale  tormg- 
ti  pii»  l’accufato,  r he  il  vedere  il  r du- 
plice del  delitto  cflcre  il  lito  aedi  fa* 
tote, e giudice . 

P-  STO. 

ToIoto  , ebe  fi  veggono  accurati  di 
un  delitto  da  lor  comtnello.nc  fan 
no  in  lordi fefa  nc  parlar.neta  ere, 
ma  s'intrigano  nelle  parole, c lì  au- 
uiluprano  con  la  lingua , p-rcosì 
fatto  fecno,clie  danno  di  timore  sii 
confcflàno  per  delinquenti  . lib  4. 
dell’Hifl-  Aforifra  ìoS-ciib.t  dd- 
rHifl.Aforif.240. 

H.  a?T. 

Ancore Iic non  fia  vciifimile  ,chC--z 
l’ Interno  torte,  & armato  lì  congiii 
ga co*  deboli,  & effeminati,  & fen- 
z’arme ail’dTecVtionedi  vita  giade 
imptefa:  lUttaniaccosì  grande  la 
forra  degli  afletti  della  naflioi.c , e 
del  defidcrio  della  vendetta , c ck’l- 
l’iogcidigia  di  ciefcere  in  grandez- 
za .cbeindcir.zat: ad  vn  medelìm© 
fcopodella  morte  di  vn  tiranno;  fo 
gite  no  villette  tutti  gli  altri  incon- 
ut  nienti. 

F.  27?. 

M o!tc  volte  fi  acquifla  gloria  gran- 
de col  confi.  flìnrc  vira  famofa , c Io- 
deuolc  imptefa. 

G.  27J. 

Non  par  che  peffa  effer  cagione— ’, 
onde  al  fcMato  fia  lecito  diwenti- 
carfi  del  giuramento  di  fedeltà  fat- 
to si  tuo  Principe. 

H.  274. 

Tcofiumi.ert  pere  cattine  dei  Frio 
cipt  il  rendono  odio'o  a chi  piu 
Pania, e tiuerifee  per  le  fue  vittù. 

I.  275. 

L'huomo  animofo  ,e  facile  a!  eo- 
nut  ere  fcc!<  rarezze,  per  ordinano 
ncli'afeolrailc  è tmpatientc»  quan- 
do gli  vengono  linlacciarc  : & in 
fpcei.  liti  il  tiranno  , clic  none  au- 
ucrzo  a fìmigl  ante  libertà* 

K.  276. 

La  vanirà, & il  mancamento  di  fpi- 
tito,c  l’ardire  in  vn’huomo  fanno, 
iberni  procuri  di  conti  erti  re  la  eoi 
parla  ui  io  ciò  cónicfTa  in  fua  glo- 
ria: dicendo  d'baucilo  latto  a po- 
lla. 

Le 


no  Negro  Tribuno,  il  quale  fece  farc  ia  [offa  in  vn  capo  vicino, e veduta  da  Flauio,  per  effer 
baffo, , e fretta , dific  a'  foldati  circofianti  : nc  ancor  que  fio  sà  far  cortui.  autieri  ito  dipoi  ,t 
difendere  il  collo  animojamente  : così  fa  p erti  tu  animofamen  re  ferire,  rifpofe.  A Uh  or  a 
tutto  tremante , K hauendoglia  penain  due  colpi  tagliata  la  tcfla , fi  vantò  poi  con  'h{erone 

d' bri:  tr 


3 12  Anno  Si  8.  di  Roma, Duodecimo  di  Nerone. 


AFORISMI . 

A.  S'7. 

Lefcelerjtezrc  Ji  un  tiranno  fi  pof 
fono  malamente  tioncare,c  lune- 
diatili Tentala  fu  a motte. 

P.  a;*. 

Gii  huominichc  hanno  infiemc_j 
gare  antiche,  egrano:  non  ione  a 
propolito  per  complici divnacon 
giura. 

C.  179. 

Gli  liuemini  precipitofi di  (orna- 
tura non  fono  a prò:  olito  pe:  elfc- 
icatnntcfiì  per  compagni  in  alcuna 
grande  tmprUa  perche  non  hanno 
giuditto  da  ben  mangiarle,  e qua 
tunque  paiano  tuoni  per  l’efTccu- 
tk>nc;t urtati ta  il  loi  me  defi  mo  im- 
peto gii  fa  errare. 

D.  zSo. 

1 grandi  odi j Cogliono  nafecre  da 
grandi  amicitie. 

E.  aSr. 

Non  può  durar  lungo  tempo  la  fa- 
migliarità di  un'huomo  altiero  có 
un  Principe  d’animo  dcbiie.eiiiic. 
per  he  fi  come  il  Principe  faràdi- 
fprezzato  da  così  fatto  tanoritojro 
sì  quelli  pcrl’alterezza.e  per  ilfuo 
fpirito  gride  farà  temuto  dal  Prin- 
cipe . 

F.  j8j. 

Le  facetie,  f<  i motti,  che  arre-ano 
ficco  non  poco  del  vero,  iafeiano 
fiempre  ncll’aniu.o  di  chi  gli  afcol- 
ta  , c centra  chi  fono  detti  vna  me- 
moria forte  , & a, erba  di  loro  : e 
rualfimaincnte  ne’  Principi. 

G.  aS}. 

Neifutia  cofa  può  eflcrf  più  perico- 
lofa  per  vn  Cortigiano,  che  trattc- 
nctfi  con  l’amica  del  fuo  Principe  : 
ancorché  fi  faccia  per  uia  di  matri- 
monio. 

H.  SS4. 

Quando  un  tiranno  fi  conduce  al- 
l’ultimo  tcrmincd’odiocontra  un 
priuato;  e defidcra  priu atiodt  trita; 
non  litro  Uindo  cagione  da  giudi- 
lìcarcd  fino  proponimento, al  fine 
fi  volgerà  a valerli  della  forzi  del 
fuo  potere:  & addurrà  per  iasione, 
ecoiorc  di  quel  o,  che  fa, il  c /r  ne- 
ri ire  enei  alla  còfertutione  dei  fuo 
Staro,  hk.J.reg.cap.a  1 . 

1 »8>. 

Ter  dar  la  filetta  ad  vn’huomo  fa- 
mo(ò,  e chiaro  ;cfl  ndoui  ragione 
di  farlo;  fi  liiol  procedere  con  gran 
fretta,  per  preucr>irc  id.fe0m,c  con 
figli  fuor. 

K.  186. 

Le  louerchie  apparenze  di  fidàza. 
edi  ficurczza d’animo invn  prtua- 
to odiato  da!  tiranno  .che  fi  va  in- 
fanguinando  nc’  nobili  dellacittàj 
fono  fogno  onero  d’innocenza  , o 
di  gran  paura,echeciò  fi  fa  per  dif- 
fìiuuUilo . 

L.  187. 

Ilgiuditio  fiumano  è tale,  clic  ntol 
te  volte  parlando  di  alni  prono!) i- 
ca i mali.clcfiufnturc.  h'  fi»'  c per 
venne  fopta  di  lui:e  qtiàdo  gli  uc- 

•c«dc 


d' batter  vfato  crudeltà,  con  batterlo  fatte  morire  in  vn  colpo , 
c me%o, 

0 8 Sulpitio  Mfpro  Centurione  diede  il  fecondo  esempio  di 
coflatnyi.Teroche  dimandato  da  Alerone  pere  he  fi  fuffe  con - 
giurato  nella  fuo.  morte, rifpofe  bteuemite, A perche  non  fi  pò 
teua  altrimenti  rimediare  a tante  fuc  maluagità . e detto 
tjHcflo s'efpofc alla  comandata  pena . 'Hon tralignarono g£ al- 
tri Centurioninel  morir  co f antemente ; ma  non  bebbegià  tan- 
ta fortezza  d'animo  F enio  linfa , an^j  che  anco  il  te  slamento 
empì  di  lamentationi . . A [pedana  Nerone, che  fuffe  nominato 
anco  Pestino  Confale ,hauedolo  per  buomo  violento, e unnico 
fuo ;m a i congiurati  non  baueuano  conf  dato  idi  fogni  loro  con 
Veflino:  B ah  uni  per  vece  in  rancori  tra  loro , molt  i , c peri  he 
l'  ballettano  per  prccipitofo , & incomportabile . D Hebbc  ori- 
gine l'odio  di  isocrone  con  Ve  fino  dalla  Hrettaconuer fattone 
tra  di  loro;  mentre  Equcfìi,  cono  fendo  intrinfeamente  la  vii 
tàdcl  Principe , l' ba  iti  difprcTgzp  ;c  quegli  tane  la  fierezza-* 
dell' amico, [olito  a motteggiarlo  con  facetie  mordaci; F le  qua- 
li, come  toccano  molto  del  vero , Infuno  fempredi  lorodifpia - 
ccuol  memoria . Mggiogneuafi  a qttcflola  nuoua  cagione d'ba- 
uer  prefa  per  moglie  Stanila  Me  falina  ; G f apendo  molto  be- 
ne , che  tragialtri  [noi  adulteri , era  anco  Nerone. 

69  Onde  mancando  il  delitto,  c gl'accufatorijic  potendo  va- 
ler fi  del  colore  della  giuflitia, H come  padrone  fi  voltò  alla  f or 
za;  mandandogli  a cafa  Cer  ciano  Tribuno  con  vna  coorte  di 
fidati  » 1 al  quale  comandò,  che  preuenifie  la  difefa  del  Con - 
fole, s'impadronific della  Rotea,  c della giouentù  eletta.  Tcrc~ 
che  Vi  fino  bautua  la  fua  cafa  imminente  al  Foro , c tcncua -> 
vna  mano  di  paggi  ri  fio  fi,  vguaii  tra  loro  d'età . Haucua  per 
quel  giorno  fpcditotutù  i negotij  Conflati,  K c fenza  timore 
alcuno  ( fe  già  non  faccua  così  per  (tifi.  nudarlo)  celi  bruna  il. 
coniato  ; quando  entrati  dentro  i fidatilo  fanno  chiamare  da 
parte  del  T ribuno . ligli  [libito  fi  lena  sù,  & in  vn  tratto  fi  fpc- 
dif  e il  tutto  : fi  ferra  in  camara; viene  il  medico,  fi  tagliano  le 
vene,  c portato  nel  bagno  ancor  vino,c fenza  lamentar  fi  ponto, 
vien'hnmcrfo nell'acqua  calda . Furono  in  tanto  ritenut  i tutti 
coloro , che  erano  a mangiar  [eco , ne  f:  rclafarono  fin' a gran 
periodinone , dopoché  Nerone  fi  fàprefo  piacere  d'imagi- 
narf  la  sirena , che  bebbero , e burlato  fi  della  lor  paura,  dello 
far  co  la  morte  alla  bocca;  dicendo , che  era  loro  co  fiato  ca- 
ro il  banchetto  Confidare.  v 

70  Comandò  poi,  che  fuffe  fatto  morire  Manco  Lucano  : il 
quale, mentre  dalle  vene  ver  fatta  il  [angue,  come  [enti  raffi red- 
darfi  i piedi , e le  mani,  & a poco, a poco  partir  fi  lo  f pirite  dal- 
l’cJlrcmità,reftd:idotntrauu  caldo  iipctto,col  vigore  della  mi- 
te , 1 rhordatofi  dd  verfi  tompofti  da  lui  nel  defrinere  vna 
morte  fanik  d'vn  fidato  ferito, gli  ree  ito  del  ponto  ;c  cera  qucl- 
l' ritinse  parole f pi rò . Morirono  dipoi  Senecione,  Quintiano , 

e Sce- 


Sulpitio 
Afpro  mo 
re.  olì  ante 
mence. 

Feri  io  Ru- 
te muore 
da  fumai. 


Viftinoo- 
diaro  da 
Nerone  - 


Fatto  mo- 
rire da  lui 
tirannica  - 
mente. 


Vellico  fi 
fa  tagliar 
le  vene  in- 
ni pidame 
te . 


Anneo  T.u 

<anu,&  al- 
tri congiu 
taci  fatti 
morire. 
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Sacri  fitiì 
fitti  perla 
morte  de' 
con 'turati 


Tremi)  a 
difcepnto 
ri  delia  cò- 

giuia. 


Libro  XV.de  gl*  Annali  di  G.  Cornelio  Tacito.  $ 1 3 

e Sccninojio  fecondo  la  morbidezza  del  Li  vita  patita,  e dopo  AVORI  SMI. 

loro  gl' altri  congiurati,  fenzfhauer  fatto , ò dato  cofa  degnai  Ccdcii  cafo , ciò  gli  viene  in  me- 
d'ejferefcritta. 

7 * y empiei  \n  tanto  Roma  di  mortori j , & il  Campidoglio 

di  vittime,  perduto  chiil  fìgliiuolo, chili  fratello  ,chi  il  parente* 
chi  l’ amicopieceffitati  a ringraziarne  li  Dei,  ornar  l ac  afa  d’ al- 
loro ,e  d' inginocchiar fogli  a’  piedi , braccando  la  desi  ra  co ' ba- 
ci. Ma  egli  reputandoli  pegni  d'allegrezza  > A rcmuneròcol 


mona . lu  quello  lib.Af01if.3c4. 
A.  188. 

Sogliono  i Prìncipi  tener  per  cola 
conuencuoie  perdonare  la  pena 
donun  ai  co  («giurati , che  fono  pie 
Ai  a confettile  ,1  delitto , perdute 
cflcmpiodel  u;edelìftiO  ad  altri  tal:. 


perdono  la  prima  confezione  d'. Antonio  Ifcitalejtdi  Cernano  pf,  rjceVere  iigafligi  nel  delitto 
Vroculo.  Milico  arricchito  di  promi  ad  nule  il  nome  d i Con-  ‘:el  corpura  , tuoi  ballare  non 

_ t ’ ",  J . ..  meno  lacicdenza  dei  Principe  ai 


Gartighi.e 
e pene  da- 
te ai  fofpet 
ti  delia  co- 
gitila. 


coloro,  c he  non  abbandonano  1 lo- 
ro amici  ance  neile  auucrfiii . 

D.  ipr. 


refe  vana  la  gratia  ottenuta  dall’  I rupe 
la  morte.  Furono  poi  priuaii  del  T ributtato  Tom  pelo, Cornelio 
Marnale,  V laido  Nipote,  c Statio  Domitio  ; B non  perche  0- 

diaffcroilTrincipc  ; ma  perche  erano  odiali  dalui . -A  Nonio  T!  rrinr;pe  ordinatamente  Là  m 
Trifco  pcrl'amicitiadi  Seneca , &a  G litio  Callo , & Mnnio  odio  coloro , che  gat.egiano  co.t 

TolUonc,piutoslo  imputati,  checonuenti,  fu  dato  bando. Tri-  dcifuo  Principato. 
feo  fu  feguìtato  neWeJJilio  da . Antonia  Flacilla  fua  moglie  ,c  £ 

Gallo  da  Sgnatia  Majfimiila  , prima  co  le  lorgran  ricchezze  L’eccellenza, e la  chiare*?»  del  no- 
hitcre,  e poileuatcgliclc  : c tutto  a maggiore  gloria  loro . Col-  '“Z 

l'occafione  della  congiura  fu  bandito  anco  Rufo  Cnfpino, u 0 - di  congiura  uop<  a»  contri  la  fu» 
ditto  da  Nerone  per  effere  flato  già  marito  diToppea.  Tergi-  5^*’, Kilwda'qSli 
nio,  e Mufonio  Rufo  furono  cacciati  E perla  loro  riputaticne  ; ia  fama  non  gii  pigìi  pc*  »*- 

pcrchc  F’erginio  coll' eloquenza, e Mufonio  co  gli  jladidi  fio-  tIJ  i“ui‘  F-  I9J- 

i»  /V  . • r-m  • /*  _ *.  / 11  • . A f*  1 I 


Nerone—» 
parla  ai  fol 
diri,  c fa 
lor  donati 
mj  • 


del  Mare  Egeo.  C adì  eia  moglie  di  S cenino,  e Ccfonio  Muffi-  «di. 

» no  furono  banditi  d'Italia , non  effondo  conof ciati  per  colpe - CoW  rhc  f;;  ad  clr(,e  fi_ 
noli.  Ceno n alla  pena . Stilla  madre  di  Lucano  fola  p.ifio,fcn-  nei  .0  di  un  Principe  ; & a rafo  fi>- 

, J n , ' rodic!cutonafcin»ento;lofliono 

Z^ejjcrcajsbluta  . ir«c.;na:Jidi  fìngeifigrandi.anchc 

7 2 Dopo  qucfle  cofe  Nerone , e dopo  il  parlamento  fatto  a'  con  cattura  famadifuamadrc. 

faldati,  F donò  loro  due  mila  Nummi  per  te  (la;  aggioga  cado  a K. 

qucflo  donatine  il  grano  fenica  pagamento, cioè  prima  fhaueua- 

no  al  prezzo  deli'  .Annona . E,  come  oatufie  aaicjcnrc  ine-  ai  giuttiiirare  fu  .1  volgo  1» 

ccioche  fi  condirà, 
uccidetene  ecr  ù- 


D a*  carichi 
honorati , 
e dignità 

ad  aìcuni  _ , . . . 

fuo:  amici,  nel  F oro , fece  anco  in  Talctzgomcttcre  le  loro  intaglili.  Di  e- 


Ninfìdio, 
c ’uonafcl 
mento. 


La 


cipi.faceuafi  figliuolo  di  Gaio  Cefare,ò  per  efferea  fortegrande  dì  vita, cd'afpetto  barbaro. 


Nerone  in 
Senato  dà 
conto  del 

congiunti 


ptro- 


} 


Anno  8 18. di Roma>Duocìccimo  diNerone. 


Aperocbc  Venuta  fpeffo  lacerato  dal  vulgo ycb'  egli  baueffe  per 
odio  tò  per  timore  fatto  morire  molti  innocenti . B Ma  che  Ut 
congiura  fujfe  veramente  cominciata}ampliata}c  conucnta , ne 
allbora  fc  ne  dubbiti)  da  coloro , che  cercauanodi  Caper  il  vero, 
ne  lo  negarono  anco  poi  quelli , che  dopo  la  morte  di  Nerone  ri- 
tornarono a Roma . Ma  in  Senato  , c fecondo  che  ciafcmo 
haueita  maggior  caufi  di  star  dolente , tanto  piu  s’bumiliaua~* 
coll' adulationc  \ onde  Giulio  Gallione  impaurito  per  la  mortela 
di  S cucca  fuo  fratello  ,fitpplicando  per  la  propria  fallite,  fu  ma 
lamente  brauatoda  S alieno  Clemente, chiamatolo  ribello , & 
bomicida  della  patria;  fe  non  che  da  tutti  gli  fù  dato  nella  voce , 
che  non  parefledi  voler  fcruirfi  del  mal  publico  per  fati» 
re  l’odio  prillato;  òdar  materia  di  nuoua  crudeltà,  hor 
che  per  benignità  del  Principe  erano  le  cofe  quietate,  c 
mcfsc  inobliuionc. 

74  E Furono  decretati  donialli  Dei , dando  i primi  honori 
al  Sole  idei  quale  è antico  tempio  nel  Cerchio , dotte  baueua  da 
»°  di  fanguede'fnoi  Accedere  il  fatto;  battendo  rateiate  le  cofe  occulte  di  quella  con 

xanno  delle  morti, e delle  fcelcratcz  giura  : cl)C  lafcjta  di  Cerere  ticl  Cerchio  fi  celebrale  COH  plU 

da tTi^p r ^a'aVi'ad u b 1 1 o ne^' crai  carriere  dicauaUi  ; che al mefe d'Mprilefi  defitti cognome  di 
fegni  di  contentezza  di  quello,  che  Nerone  ;ccbe  s' edificajfc  Vn  tempio  alla  Salute  nel  luogo,  d’ 
eghfl'  d.  *99.  ondc  S cenino  tol fe  il  pugnale , con  fagrato  poi  da  Citte ffo  Nero- 

Fgii  è fogno  d-animo  maligno  ilio  ne  fa  Campidoglio , con  qucsla  ifcrittioncs . jl  GIOVE 
III' !1«t!K0l!’,1KO  yEN  DICITORE.  llchentm  fu  per  sllhon  cmftdcrj- 

Qiiando il da ^iiai 

theg.an  pericolo,  lo  deue  tempre  c prc/agio  della  futura  Vendetta . Ritrouo  ne'  Contentati  del 
liconofcereda^Dm.e^tar^itencpar*  SenatOyche  Ccrialc  .Anicio  Confole  eletto propofe , che  a fpefe 
umc  dementili, cde*iot  ti-  pnblichc  fi  fabricaffc  Vn  tempio  al  Diuo  Nerone  .intendendo  e- 
gli  d honorarlo  in  quefia  manieraycome perfonaychc  trapaffaffe 
ogn'humana  grandexgayC  degna  veramente  d'effere  adorata  dagl' h uomini;  chefìi  interpre- 
tato poi  pcrpronosìicodcl  fine  della  fuavita,nou  dandofi  alTrincipc  bonor  dittino  ,f e non  do- 
pò la  morte. 


a 1 crismi. 

A.  *96. 

laro  rima conua  il  tiranno,  il  le- 
ua  dei  mende  tedia  riefee  bene  a 
confluisti  : ogliappoiugundc-r 
infamia, fe  fi  difeopte  auanti  ì’cfle- 
cuticne.perche d’ordinario  fi  fpar- 
gc  tra  il  volgo  vna  farna.i  he  non  di 
t*cc vccideie pcrcos'i  fatto  delitto; 
macheti  fcru  idi  quel  colore  , per 
dat  la  (fretta  ad  huomini  inneccn- 
li, & iliuttri; moflo  dal  timore,  e 
dail'od.o  , o dal  defiderio  delle  lot 
ricchezze  . polche  il  volgo  il  pet'c- 
guira  sepre  in  tutti  i modi , che  egli 
può  in  queflo  L1b.Af011ftn.170, 

B.  J97; 

Non  può  cader  dubbio  nella  veri- 
tà delle  congiure  contra  vn  Trinci- 
j c perche  viuendo  egli, vi  è chi  hà 
cura  di  faperla  : e dopo  cfler  mor- 
to,reftano  ancora  mol  ti,i  qual»  «®n 
feffano liberamente, come pafso  il 

fatto. 

C.  298. 

Coloro, che  trattano  col  tirino  pie 


Giulio  Cai 
lione  fratei 
lo  di  Sene- 
ca brattato 
conir 'ri bei 
lo  da  Salie 
no  Clciuc 
te. 


Fede  fatte 
per  ildifeo 
primento 
della 
giura. 


COM- 


licolar 


Pugnale  di 
Sceuino  có 
fagrato  da 
Nerone, co 
me  prefa- 
gio  della 
fua  {futura 
motte. 


ranni 


Il  fine  del  Decimoquinto  Libro. 
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T Efori fallun  Àfrica  .epcrelTila  vanità  di  Nerone;  il  quale  à modo  d’iftrione 
comparircene’ Giuochi  Quinquennali . Mortedi  Poppea.  Elfiiio,  e morte  di 
molti  nobili.  Tempesta  prodigiofain  Campagna.  Morte  di  molti  Uhi  flrijtra’quali 
Trafca  Pcto1cBarca  Sorauo.  Attioni  d’vn’anno,  mancando  il  redo  di  quello  li- 
bro t nel  Confola  to  di 

Gaie  Suttonio ,e  L.PontioTelrfìno. 


Opo  A quelle  cofc  volfe  la  Fortuna  pigliar- 
li fpafso  della  vanità  di  Nerone , co  lepro- 
mclsedi  CefcllioBafso . Collui  d'origine 
CartagÌHcfc,  B di  non  lucido  intelletto,  ha 
uendo  per  vero  quel  che  haneua  veduto  in  lo 
gno  c dormendo i venuto  a Roma,cmcndi- 
tatal'audicnxa  dei  Principe,  gli  diede  conto  dibatter  trottato 
in  vnafua  poj sezione vna  fpcloncagràdijfimapicnad’vna  grà 
quantità  d'oro  ; non  coniato  ,maroxp,&  alpefo  antico. cioè  in 
mattoni  grofft  per  tcrradavna  parte , c dall'altra  in  colonne  ; 
slata  occulta 'già  tanti  lecoli  per  accrefchncnto  delle  prefenti 
felicità . Facendo  fi  cognettttra,che  la  Fenicia  Didone  {caccia- 
ta dxTiro  , dopo  batter  edificata  Cartagine  , b abbia  nafcoUi 
quei  te  fori  t D perche  iltiuouofuo  popolo  per  le  fouerebie  ric- 
chc^ze  , non  fi  defsc  olle  delitie  ; ò perche  i Re  Numidi, per  al- 
tro nimici , non  f accende f sero  tanto  piti  alla  guerra  per  l'appe- 
tito dell'oro. 

2 Nerone  adunque  non  confidcrata  la  fede  dcll'auttorc,  nc  la 

qualità  del  ne  gotto,  E fem%amandar'innawzfa  ricotto  feria 
Veritàjie  và  crcf tendo  la  fama, e fen^altro  fpedifee  chi  ripor 
ti  la  predatomele  già  fuffe  iqfue  mani, fi  danno  gal  ere, e naui 
IH  [celti  per  far  prefio  il pafi aggio  ; e per  la  credulità  di  chi  lo 
publicattajion  fi  parlata  d'altro  in  quei  giorni  tra’l  popttlo . Ce 
Ubrauxnfta  forte  i Giuochi  Quinquennali  per  il  fecondo  litflro, 

F orde fùmattria  molto  àpropoftto agl' Oratori , & a'  Toeti 
per  effaggerare  le  lodi  del  ‘Prìncipe  : C he  non  folo  lì  genera 
uanopu  lui  i frutti  ordinari)  , c l’oro  mefcolaro  co’mc- 
tali  ; ma  con  nuoua  fertilità , concorrcuano  la  tetra , e gii  Dei  nel  contribuirgli  nuoue 

Il  r ricchezze  ; 


aforismi: 

A . ». 

Molte  voltci  Principi  btu’ano,  e 
fchctmfccno  fc  mcdelìmi  con  Ja  va 
triti  di  credere  la  iot  fortuna  eflcr 
troppo  grande. 

8 a. 

Si  può  ben  tenere  per  huomod’  in- 
tendimene ofturo,  & inuiluppato 
coIui,chc  dà  credito  ai  fogni- 

C.  J. 

Gli  btiomini  di  fpiriro  ir- quiete , e 
fantafl ico entrano  facilniitcinfpo 
ratizadi  qualunque  proneflieo  di 
ventino  bene  ; a monile  le  ragioni 
fi  .--no  molto  incerte . 

D.  4* 

I.efouercbte  ricchezzenella  cittì, 
fhaflìmantente  fondata  di  nuouo  , 
per  ordinario  fetuono  a fare,  thè  i 
tuoi  hnbitatori  lì  diano  in  preda  at 
v tio.fc  allafupcifluità:  onero  che 
i loro  vicini. per  il  dciìderio  di  quel 
le  gli  tiauaglino  , c muouano 
guerra. 

E.  5. 

La  gran  fortuna  nc‘ Principi  c cagio 
ne.tlicclE  credano  di  leggìi  ri  qua- 
lunque miracolo, ibe  racctcfcaifcn 
zamaggiorinquifiticne.nc  veiifi- 
catione  del  cafo. 

F.  6. 

Lcrofe  nroue.emndi , e ffraordi- 
narie,chc  fuccedcro  intf[o  di  va 
frinì  ipe  ir.  anniento  della  fu:  pian 
dczza . fono  la  pn  nei  pai  truiciia 
chr  piglino  gli  Oratori , Se  i Poett 
pei  tfctiueic,e  difcorrcrc  delle  focj 
lodi . 

Lo 
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AFOR  I sur. 


Anno  8 1 8.  diRom^Duodcciino  di  Nerone. 


*A  7.  . . . 

Lafoucrchia  credulità  ne'  Principi 
farà  cagione  di  fate,  chei  Cortigia- 
ni, gli  Oratori, ic  i Poeti  de'fuoi  le- 
ni compongano, e fingano  granco- 
te' 


ideila  Tua  fortuna:  ancorché  lia- 
no  Tane, e fenza  fondamento. 

B.  8. 

Lafperanza  delle' gran  ricchezze  » 
che  è per  cattare  il  Pr.ncipedi  qual- 
che gran  teforo,o  mino  iMol’effere 


ricchezze:  A & altre  fnnil  co fe,  che  con  molta  facondia , 

nc  con  minor'  adulatone  fcruilmnte  fingcuano  ,ficuri  d’cfser  Kef0  ne 

creduti.  • Siedisi 

Con  qttefla  vana  fperan%a ere fatua  in  tanto  illnfsd,  confa-  farro  téfo- 


mand  ft  largamente  i te  fori  vecchi , come  fe  nefufser  venuti  da  ' |“5?* 

poter  gittar  via  per  molti  anni.  .Antf  che  già  /opra  qucflo  af-  (pendendo 
fegnamento  donau.x  di  maniera , B che  l’afpettatiux  delle  rie 
eh czgcfìi  vita  delle  cxufc  della  pouertàpublica.  Terciochc-J  inamena. 
£?S»»«d?fi  pSlfa:nS  Baffo, canato  nel  fuo  campi , e ne  gl' ait  ri  attorno /mentre  hor 
uc  gratìe, da  edar  poi  comp  tecon  queflj , hot  qticU'  altro  luogo  afferma  cfser  quello  del  te  foro  prò 
auitba* c co1  UniUC  dc  fa0‘  v-“  mefso , feguitato  non  folamenteda'foldati,  ma  da  contadini  dei 
e.?.  paefe  comandati  à quel  lattato  : finalmente  coufefsata  la  fu*-» 

gli  hiiomini  temerari; . i quali  prò-  fcioccheggxjion  accortoft  prima  dc'fuoi  fogni , ancor  maraut - 

licito  no  vanamente  gran  cole } fa-  q[ixndoftdÌ  testar  burlato,  c fltgrì  la  VCrlOgua  il  timo-  Ccfellio 

iifegni,  calè  aho  in  vergogna , e ti-  rcdelgaftigocolx  morte  volontaria . Hanno  fentto  alatili , j™“or* 

chefufse  condotto  prigione , e poi  relafsato , leiiategli  le  J'ucfa-  «i  p*rnon 
cultà  in  cambio  del  te  foro  Regio . uato'a 

4 Muuicinandofi  in  tanto  il  concorfo de'  Lustrali,  il  Senato , foro . 

D per  Iettargli  la  vergogna , e velare  la  bruteygga  del  compari- 
re in  S cena  » E offerì  fee  all’  Jmperadorc  la  vittoria  del  canto, 
e la  corona  degl' Oratori.  Ma  Nerone  dicendo  non  bauer 


me 
là 
dife 

niordcigafìigo.che  meritano  : c 

Sr  Scamparne  li  precipitano  io  ri- 
luttimi piu  infami. 

D.  io. 

11  Configlio  di  vn  Principe  deuc_^ 
•rociirarecon  tatti  imezzi  pofii- 
bili  di  leuatc.ò  almenodi  fminoirt 
i dishonori,  egli  affronti  «lei  Prin- 
cipe. 

E.  TI. 


Quando  fi  tiene  ouinione,  che  il  bifognodi  fiuiori , òd’auttorità  dei  Senato,  ma  voler  con  u%°fuon* 
inncipe  fi*  <fi  facn  leuamra.tuni  fi  correre  co’  Tuoi  emuli  lenza  vantaggio , F Se  acquillar  in  Sccn“» 

ipihgonopiu  facilmente  a:l  atiuia-  , , . r . oo  » ....  1 , antonjRo 

tione  : facendolo  mcritruolc  del  la  meritata  10UC  Con  buona  COIClCnZ.1  de’ giudici,  recita  n:a 

£>effiede.Ìq0eUeTÌI,U’elKt8t,n0n  pritnaifuoi  ver  fi  in  fccna;di  poi, gridando  il  vulgo,  clic  pub!»-  *n°as 


F.  i*. 


co  mo  - 
ariifitio', 
però  de 


calle  tutte  le  lue  feienze  ( vfarono  qucflc parole  ; ) entra  nei  gno  di  rifo 


'SSlSSMcfà^rS  teatro, fottoponendofi  a tutte  le  leggi  della  lira  :Che  bracco  non 
n pare  di  catrame  gufto;  qui  fedefse/benon  iafóuvafse  il  (udore , fc  non  co  la  vcficxhe  ha- 

tgii  venga  dato  i!  premio, ir,  i.r,.  . l ‘ r ir  r . ...  v .. 


li  popolo  fpc'Te  voitc  fi  rallegra  di  anco  le  gcfìiculationi  de  gl'  ifivioni , rifonaua  con  arte  mnfica- 
to da'/u rfpwt e fóe* o^era t lontre t le,e  faccuavn' applxufo  concentuofo . Hauerefii  creduto , che 


veramente  f:  rallegrafse  : G e forfè  era  così,pcr  dcrifo  dell' hi - 
dignità  public  a. 

5 Ma  ifonftieri  delle  città  lontane,  ritenendo  ancora  la  gra- 
ie, tà  de’ co  fiumi  antichi  d’Italia , e gl' altri , che  dalle  T rotini - 
eh  remote, non  auueggi a quejklajùuic , eran  venuti , òlm - *2 

bxfcixion , òper negotij priuati,non  potendo  tolerarc  quella ->  vedere  per 
villa  t ne  appiatti  ere  a quella  vergognofa  fxdiga , non  fapendo  fyIM' 
adoperar  le  mani  a tempo  ,c  fturbando  gl’  alni,  erano  fpefso 
battuti  da'foìtCatt , che  viflau  u i i quadriglie , procurando,  che  nonpafsafse  momento  di 
tempo  fenga  confetto  d i grida , ò con ftlentio sbadato . E cofa  certa-* , che  alcuni  Caualieri, 
mentre  facettan  forerà  d’vfc'ure , tràlafinuegg#  del  pafso , e la  moltitudine  della  gente,  vi 
re slarono  infranti . & altri  per  continuare  dì,  e notte  in  quei  figgi , cfserc  fiati  joprapreft 
dal  mal  caduco;  “ temendo  ogmqdi  Imrfi  da  quello  jpettacolo.poichc  m liti  alla  /caperla 

& affai 


l’ir  fa  mia,  e per  l’affronto, clic  è per 
Acuirgliene. 

H.  14. 

ynodc’mjg^Sori  miragli,  che  fi  pa 
tffeono  folto  il  tiranno,  è i’haticr 
da  apprettare  i vi.ij , 8c  ipec.ati  <ii 
lui,  cBattizargM  ron  nome  .‘i  vir- 
tù ; fb:t<v  pena  della  <ua  d Sgranar, c 
pt-feia  parimente  della  propria  pr  r- 
dirtene. 

Per 
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Libro  XV.de gl* Annali  di  G.  Cornelio  Tacito. 


6 affai  più  in  fcgrcto , j lanario  offeruando  i nomi , il  vifo , /’ 

Vcfpjfiano  allegrezza , ò la me  fiuta  degli  spettatori.  A Onde  con  gli 
'"f  non*  vi  huamini  di  bafia  conditone  procedendo  fi  J, ubilo  al  fitppliùo  , 

«are  attea  con  i grandi ,fe  bene  per  aUh ora  fi  diffimulaua , a fuo  tem pono 
t0‘  fi  Ufi. iuadi  farne  dimoftrationc . Dicemmo  , che  Vefpafìano 

per  non  filare  attento , come  infomito  ,fuffe  siate  gridato  da 
Febo  Uberto  ; di fi e fio  con  difficultà  B da' preghi  de'galant'huo 
?h  ini:  c e poi  liberato  dalla  ruma, che  gli  foprasì.iua  per  vir- 
Poppea,  C tkdel  fuo  fatomaggiore. 

fu  a morìe , 6 ^illa  fine  di  quelle  fefle  fuccefife  la  morte  di  Toppea  per  fi t 

cfepoitura  £ colera  del  marito  : dal  quale , e (fendo  gravida,  fii  percofifa 
d'vn  calcio.  Tfj:  voglio  credere  di  veleno, ancorché  fia  slato 
detto  da  alcuni feritori  D più  per  odio,  che  per  verità;  E ef- 
fondo Nerone  defiderofo  d' batter  figliuoli,&  innamorato  gran 
demente  di  lei . Ilcorpo  nonftìarfo  fecondo  ilcofiumc  {{orna- 
no,ma  f comerfanoi  Re  ftranieri)  ripieno  d’ aromati  odòri- 
Nemnc  du  fcrlfù  P°fi°  nc^A  fopolturade'  Gitdij . Fatte  fi  poi  l'eflequk-J 
blu» mente  folcimi,  egli  flcffo  lodònc'  Roflri  le  fue bellezze , che  fuffe  fia- 
ta madre  d'vna  fanciulladeificata , F e d'altri  doni  di  F or  ta- 
na , in  cambio  delle  virtù . 

7 La  morte  di  Toppea , fi  come  a tutti  apparentemente^ 
doluta , così  grata  a chiunque  fi  rie  ordafsc  della  fitta  impudici- 
tia , c della  fitta  crudeltà  ,fù  da  Nerone  con  odio  nuouo  fatta 

c.CjfTìo.e  più  odiofa  .battendo  vietato  a G.  Caffiod'interneinrcaqucifu- 
l.  stiano  nerali , ° primo  i/tditio  delmale, che  per  poco  tempo  fi  dif- 
ferì. aggiontoui  anco  Silano , fettgf  alcuna  colpa  ,fe  non  che 
Caffo  per  antiche  riccbcgge  ,c  graiùtàdi  ccfiumì  ; Silano  per 
Ior  la  nobiltà,  emodefixgtoucntù,  H erano  in  molta  ripnt  atto- 
rie . Onde  ncll'Orationc , che  mandò  al  Senato  difeorreua  co- 
meamendue fi  deueffero  forvia  dalla  Republica.  1 appo- 
nendo a Caffo,  che  fra  l'imagine  de’ firn  tnaggiori  batte  fife  an- 
co quella  di  G.  C afflo  con  quella  ifcritùonc;  C jLTQ  DI 
7>  „4.  UT  E,  come  fé  cercafic  occafionc  di  guerre  cittili,  e ri- 
bellione dalla  cafade'  Ce  fari,  cpcrnon  fcruirfi  nelle  feditio - 
nifolamcnte  della  memoria  d'vn  nomeodiofo , K batter  prc- 
fo  in  compagnia  L.  Silano  gioitane  nobile,  d'animo  precipitofo, 
per  farne  moflrancllanouità.  . # 

doffioroeo  8 ^ (ccufaua  parimente  S ilanodcllc  mede  fune  cofe, delle  qua  Etti-fido  il  (iranno  vile  , e 
fe  ridicolo  Ufiìgià  imputato  ligio  Torquato. 1 Come  jegiàdifponefsede'  ' ‘Vja^!mbw  f| 


acculati. 


Per  le 

rinìt. 


AFORISMI. 

A.  15- 

Per  fofiefe  fané  al  Principe  ful-ìt® 
fi  dà  il  meritato  patt  .gt  a'  e pei  fo- 
lle batte, ocon  nobili, c grandi  fi  dif 
fìnuj.-t  pei  affiora. £c  appi? fio  man 
dalì  in  cttecutjc  ne  forno  vonccpu- 
to  coatta  .li  icto. 

D 16. 

Gli  intonimi  da  b.  nc  detta  Ripubli 
ca  pt  fieno  nialagciu  finente  defen 
dece  gli  huot’  ini  il. din  dallo  f de- 
gno e cì.Jma!  falci  to  de'  tiranni, 
pe-clic  hanno  po^auioma  con  co 
si  facci  Puniipi . 

C n. 

Coloro.ch*  heino  darfiVrr  burini 
ri  grandi  pei  il  pi  bine  bene,  pa- 
té. eli.  molte  vo.ic  f topine  per 
ptc  uidiT.tia  diurna  dagrsn  difàiiti, 
ne'quali  fianco  per  cadere. 

I).  i*. 

Vengono  ferirte  molte  bugie  de'  ti- 
ranni per  l’odio, che  li  poeta  loro  ; 
e (Tendo  rutti  coloro,  clic  fcriuono  , 
dclidcrofì  di  aumentarne  le csu(e,e 
le  ragioni  lib.M  degli  AnnAfo.jy. 

F..  t 9 

None cofa  eeri1:niile,i he  il  marito 
defideiofo  di  haucr  figliuoli, rpian 
d emme  icnamotato  della  moglie 
P vccida  ; intonandoli  con  giuriitio 
intero  di  quelic.che  egli  fai  e maf- 
fimamcnte  conolcendo  ciò  edere 
molto  a propofìto  per  darle  la  fuo* 
ceffone, clic  egli  pietende. 

F-  30. 

Eidib  patzialod.roidonidifortu 
na  in  veccdtllc  Vinù , clic  fono  he 
ni  dell’animo. n-a  p r tutto  ciò  b3- 
fii  laceriti  definirne  a torte  il  gito 
d:tio,6c  il  conofc  mici,  io  naturale. 

G ai. 

Prima  thè  il  tiranno  faccia  morire 
gli  huom-oi  fammi, & ilìuflti , che 
c’Iimb  gii;*  mandare  in  perditione 
funi,  dai  fumi  quali  he  indino  del 
Tuo  pcnbcro-'ib.  i ; .cicali  Ann-aui- 
ti  l'A/orlfm.'l?. 

H.  a». 

Per  antichità  di  tirchestc,  heredi- 
ta  ic  da  funi  pattali  ;p’r  gratina  di 
cottumitpet  nobiltà  di  lignaggio  5 e 
per  mod  dia  della  futi  g ouc<ti;può 
alcuno  (burnire  più  faniofo,  efe- 
gnalatodt  tuttelc  pcifonc  del  fuo 
tempo. 


codardo 
fpauenta 

. per  qual  (i  vciglia  ombra . e con  que- 

car tetti  fiottnioc  pet-maudatein  lumi , e 

lcua r di  vita  eli  huomini grandi,  & 
jlliittri  dei  fuo  Regno  da  lui  odiati: 

trinipoti,  ferme  di  delitti  Hi  ribeilione.edi  lefa  Maefià  ; esitandole  da  qualunque leggicuflimo  ii  dinoicumedi 
'cefi  la  più  «bomineuol»che  foglia, eflere  a tinti  gii  huom.ni  per  il  danno,  e pencolo  comune. 

K a«.  Coloro  che  vog’iono  tutbare lo  Staio  in  tempo  di  vn  mannoie  mafliniamenteeflendo  il. or  nome  abo- 
tnineuoléfr.1  il  popoloifogl  ono  valerli  perciò  Ji  piouar.l  di  lignaggio  uobilc.cd’animo  site.iaio.e  ptectpito.o  : pct 
farne  oftcniatione.e  muouere.e  folleuar  ccfr  nuoue. 


• particolatm'  , 

premo  tlaic.  Lib.a.dcii‘iUiìor-Aloni.i79. 


Rt 


In  tr.a- 


$1S 


Anno  8 1 8.  diRomn,  Duodecimo  di  Nerone. 

aforismi.  carichi  dell’Imperio , facendo  de'  fuoi  liberti  il  Maìordonio , 

fa  materia  ii  nbciUooe  niflam  co  l'editore, il  Segretario  ; tutte  cofe  vane  ,cf alfe  ; offendo  Si- 
fa  fpauenta, ne  acqueta  tanto  vno,  1(010  tìtttO  Yimcfio  pCY paura  , A C dalla  ItlOrtC  del  glO  sblgot- 

per  5u0efiimerfim!c^ióncVin  u tito,  haueua  imparato  a vi  nere . Indujfe  dopo  quello  chinotto 
b.  J7.  nomedi  rene  latore , u cahinniaffe  Lepida  moglie  di  C a filo , 

dio^ntoeli  daUilinno  pfo  to'-  Zja  dl  s dan0  > d'inceflo  col figlinolo  del  fratello , e di  nuoti  x , e 
ilo, che  per  fuoi  delitti;  per  ordina-  CYiidcl  religione . Erano  ritenuti .come  confapfuoli  Vnlcatio 

tuiujue  con  ombra  d'altri  peccati:  T UUtnO,  6 Martello  ComCllO  ÒCHatOriyC  CalpUYìllO  FabatO  Cx 
che  (e  gii  appongono  di  dishonc-  ul[\CYC  • e ì quali  appellatoli  al  Trinci  pc  [camparono  alilo- 

ita  > accioche  liano creduti i amo-  1 . f*  / tr  r », 

che  ii  proceda  con  qualche  ombra  r*Z  /tf  COndannaglOtìC  JC  dipoi,  QCCUpMdojl  £\CYOìl€  nelle  Vidi* 

di  giuiiitia . ^ ^ uagità  più  folcimi  ,trafcurò  qucfiìe,  cerne  minori. 

Qualunque  diiatione  è buona  per  p Ter  Senatufconfulto  furono  banditi  Cafiio,c  Silano, rimefi - 

fio  a Ce  fare  il  deliberar  di  Lepida.  C afflo  relegato  in  Sardegna 
pare  dalle  fuc  mani  : non  tanto  per  fin  ele  i Tadri  rifioluefifiero  altro  di  lui  ; e Silano  condotto  ad 
fluenti can&Tf  oc< upandofi^n'  magi  Osila  per  mandarlo  a Tsfiaffo  , fu  poi  confinato  in  Bari  Cittàdi 
giori  federatele. ^ ° Taglia.  D Dotte  comportando  con  molta  prudenza  il  cafo 

Gli  huomini grani, è fauij  fogiiono  indegno , gli  fiopragionfie  il  Centurione  mandato  peramma %- 
« fo  eh  eie"  mie  l’an  e ili  " T110  %&rlo . v/f/ quale,  perfuadendolo  a tagliarfile  vene  rifpof<L->, 
cotche non  nefìano  meritatoli.  fa  che  era  difpofto  a morire  , manali  confcntirebbc,  che  il 

pcrculforc  fi  gloriaflfed  haucr  parte  in  quell’opera.  Ma  il 
Centurione  vedendolo  troppo  gagliardo, ancori  he  fermai  me , 
E e più  lofio  irato,  che  impaurito,  comandò  a’  fvìdaù,chci af- 
fierra  fieno  . mancò  Silano  di  far  dife fa } e tirar  colpi  quit- 

to co  le  mani  difarmatc  pct.ua,  fin  de  dal  Centurione  ccn  tuoi 


E falle,  e 
vane. 


Lepida 
moglie  di 
Caflìo  ac- 
i ufata  . 


CalTio  , e 
Silano  bà 
diti. 


pendo  , che  fopra elfi  non  può  ca- 
dete ingiuria,  la  ijnale  nc  nlìafo- 

frauanz*ta,e  uinta  dalla  virtù  loro, 
n quello  lib.Aforif.6o. 

E.  jr. 

L’huomo  forte,  ancorché  fi  ritroni 
all'uri  r.o  pùio  «Idia  fua  vita  fra  le 
nini  de’  tnin.-fif  j del  tiranno, fuoi 


Silano  Te- 
dio . 


«fine  piu  inclinato  all'ira , che  alla  te  ferite , Voltando  e?  li  fcrnpre  la  faccia  .come  in  battaglia . 
paniate  vuol  più  tofio  morire  di-  •ri  d * r J ° 

rcn  Icndcifi  da  loco,  quantunque-^  J UVCCIJO  . 


in  vanosehe  dadofi  viinuntein  po- 
ter lei  boia  con  le  mar. i legate, 
lib.i. degù  «.una  .Afonf  37. 

F.  Jt. 


io  Tfion  men  prontamente  andarono  aliamone  LJ' etere , 
Sestia  fua  filmerà , e la  figlinola  Tollutia , odiati  dal  Trinci- 


li .iranno  hàfunprein  odioipa-  Pe  > F . comefie,  viuendo,  lo  rimprouerafifero  dMemuidiodi 
ren  ti  di  ciliegi  fece  vedderr  viole-  RubcUio  Tlauto  gienerodi  L.  Vctcre . Ma  foci  afiicnc  di  que- 
lla crudeltà  fili,  che  Fortunato  fino  liberto , 0 battendo  ma- 
lamente difiìpata  la  robba  del  padrone , fi  rifiohièd’accu farlo: 


Lutto  Te- 
iere accu- 
lato . 


E he  g h i ; n fa  ca  ano*  quella  m-  crudeltà  fiù  tcbc  Fortunato  fino  liberto,  0 battendo  ma- 

giullhia . 

II  feruitore,  ìi qual  i,  trouadebito-  ucordxtofi  con  Claudio  Dcmìano,  H il  quale mefifio  in  carcc- 
rcdcl  padrone,  per  l'amminiftra-  teda  VetCrC  , mentre CY a VlCCCOìlfolc  in  ^ytfìa  , f u da  Vlcrc- 

Dolmen  te  indurre  di  accularlo;  co-  ncin  premio  dell  acctifia  liberato . Ilchc  intcfio  dal  reo,  ed  ha - 
«±n^’cI^cgliefijo<lil.to  d'*1  u~  uerc  a stare  del  pari  a fronte  ai  Liberto,  fi  ritira  alla  villa  di 
che  giidcuc.  Formio,  pofiogh  fegret amente  le  guardie  attorno  ; bauendo  jc- 

Qutndo  fi  ammencii  detto  diuu  coLlMlu^  » oltre  al  prcficr.tc  pericolo , incrudelita  anco  dal 
nemico, che  fu  gaftigato.o  prefo  da  continuo  dolore,  dacb’cllavidde  gl’ venditori  di  Tlauto  fiuo 
che  ì,°en  de  M qunlc,abbracciand  o ella  il  collo  fanguinofio  datici 

litti.ciia  vi  molto  male  per  l'accufa  ferite ,fierbaua  ancor a il fianguCyclt  Vefih  infanguinatc; 1 re, 

dcGtle  t io  del  la  ^fu  a pe*rd  rione?  chi  doiu  fi’P^  « continuo  pianto,  Jcns^a  pigliar  nutrimento  ,fie 
ha  il  tiranno, iiquaie  l'ha  affoiuto . non  quanto  bafiaua  a tener  fi  viua.  Questa, lejfortandcla  il  fa- 
’ti donna  da  béneiJìa  quale  perde  drc,yàx  Ffiapoli  : e perche  le  fù  negato  l'entrare  da  Nerone , 
il  marito  per  morte  violenta , fuoi  affrettali- 

*iuerc  incontinuo  pianto,  edo-  ** 

lore  : non  ne  perdendo  la  memo- 

aia  ; e fenza  pigiar  maggioifollcnuajcnw  diqadio,  che left  di aefiiue»  per  vincici.  Lib  iy.  degli  Anna]. 

Afoiifin.aw. 

Quando 


Da  vn  fu* 
libato  . 


La  fìgliuo 
la  intcrce 
de  per  lui, 
e non  l'àoa 
pena. 
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Libro XV.  de  A'  Annali  diG. Cornelio  Tacito. 
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3 

A FC  R ISUl. 

A.  jy. 

Qnar.do  ii  Principe  fi  m'tte  j<?  •- 
efiat'  vr.o,  5.  a chiamarlo  in  j u-<f »- 
tio.le  prighieie,-  Pinzaste  de'  {noi 
dep<  mietiti , f piatoli , r.  ir.op 
diciTert  sftc  ltaci , e che  dia  in».  • 
si  altra  raufa  ; rei»  operano  alno, 
<l;c,  per  lil  ut  rf' da  cu-li’jirpac- 
cio , fi  nCoitra  ,c!ie  fi  finiti  a cot  Jc— 
u,.r-li  la  vita  ■ In  quello  li  b . Ai  i à, 

B 56. 

Pifdireuotcccfa  è infamate,  Jc  ira 
buttarla  vita  patir.fa  ion  libriti  , 
con  Pcfar’  vrs  vii  feruitu  d'adula- 
lioneue'Pvltimo  di  quella.  In  qua 
fio  fib.Ator.61. 

C.  37. 

Cli  adulatori  dcirjincipe  non  fi 
contentano  de  Ila  ito  tic  de  pii  odia 
tuia  lui:  ma  per  gitili:  ficare  laici 
p sdione  , cercano,  ebe dopo  effe* 
morti, fi  fini'ca  la  caufa,  c fiano  có- 
dannati.  cofa , che  anco  i medefi- 
nii  Prilli ipi  Cogliono  iivpcdire.per 
non  aumentate  l'odio  con  usuilo, 
io  . 

Ne* 


A affetta indilo  nell' vftir  [tura  ,b  or  con  piàntile  lamenti  don- 
ncfi  hi , hor' eccedendo  il  fefio , con  voce  irata  gridata  ,chz~J 
afcoltafif  l'innocente , c che  non  defie  bimano  d'vn  liberto  il 
già  collega  del  fno  Confolato  : fin  cheti  Trincipc  fi  dichiarò 
immobile  a'  preghi , & eftinato  nell’odio. 

1 r ^Aititi fa,  ella  dunque  il  padre,  ebedepefla  ogni  fpcranga, 

difponga  l’attimo  alla  morte  : hit  cadendo  fi  intanto , che  la  fina 
tonfa  fxrebbeveduta  in  Sauto , d’onde s'nfpettaua  fentctiga-> 
crudele,  Tfc  mancò  chi  lo  perfuadefie  alajfarc  Ccfarc  erede 
nella  maggior  parte  delle  fuc  facilità,  per  proueder  così  a,’  nipo- 
ti del  Tettante . ’JMacgli  {prezzato  il  co» figlio , B per  non 
macchiare  con  quejl'vltima  anione  feritile,  la  vita  paffata  po- 
co meno , t he  libera, dotta  tutto  il  denaro , che  fi  troua  a'  forni, 
e delle  robbe  di  cafa  tutto  quel  che  potejf  ino  portare  ; non  fa- 
cendo firbaT  altro , che  tre  letticciuoli , donc  ftpoteffero  ab - 
Luto  vete  bruciare  i br  oorpi . Così  nella  medefima  c amara,  col  mede- 
xfaménte*  fm<)  fer,'°  fi  Cigliano  le  vene,  e fólto  coperti  per  honcttà  eia - 
muore  ir-  favi'  c.n  i fuoi  vefiimenti  fono  portati  nel  bagno  ; rimirando 
b ruote»!  l-  padre  la  figlia,  la  nonna  la  nipote  ,& ella  l’vno  ,cl  altra, 
e reti  ufi-  facendo  a gara  tra  loro  in  pregare , che  s'abbreuiajfcilfine 
giuota.  di  qucil’ anime  cadenti , pcrnon  foprauiucre a'  fuoi , che  pur 

allhora  deucuano  morire . Offeritola  forte  l’ordine  d ella  na- 
tura , Spirando  prima  il  più  vecchio,  e poi  gl’ altri  fecondo 
Acculati  l'età.  c *A-: enfiti  dopola  fcpoltura,  e decretato,  che  fnfic- 
dfviuSfen  ro gafiigati all' vf>  antico,  ÌN (ernie  s'interpofe,  permetten- 
do loro  la  morte  arbitraria . tali  erano  le  derifioni , che  s’aggiogneuano  a confumati  homi - 
cidij . 

li  ~4  T.  Callo  Caualicre  R ornano  per  e fi ere  flato  amico  flrctlodi  I-'enio  Rufo,  e ben  ve- 
duto da  V etere, fu  interdetto  acqua, e fuoco . ^ li  liberto,  & ali'  accuf atcre , in  premio  di  co- 
sì buon'opera  ,fà  dato  luogo  nel  Teatro  tra  Viatori  de'  T ributti . Il  mefe  di  Maggio,  che^J 
fegue ali’ M. prile detto  Ncronio ,fit mutato  in  Claudio , c Giugno  in  Germanico;  attcstando 
Cornelio  Orfito,chclo  prepofe,  efier fi  tra frantalo  il  Giugno , perche , effondo  flati  Vai  fi  in 
quel  mefe  per  delitti  due  T or  quali , h alienano  refi)  infauflo  quel  nome . 

1 3 L'anno  medefimo  imbrattato  di  tante  federate  ggc  ,fù  anco  fegnalato  dalli  Dei  co  Li 
JpefHUza  tempefla , e coWinfirmità  : ritmato  dal  vento  tutto  ilpacfe  di  Campagna  ,gittato  a terra  Ica 
ville , gl’ arbori , c tutti  i frutti  ; efiendo  armata  lafua  violenza  fin  prefio  a Roma . 'Nj.iU 
quale , finga  che  fi  conofccjfc  alcun  fogno  Ai  corruttione  d’acre,  la  pefle,  ripiene  le  cafc  di  ca- 
daueri  ,e  le  strade  dimortorij , fenga  di  ttintione  di  fefio , ò d’età , non  perdonaua  a veruno . 
Cadcuano  morti  in  vn  momento  tanto  gli  febiaui , come  la  plebe  libera  ; e fpefiotra  i lamen- 
ti delle  mogli , de'  figliuoli,  mentre  gli  fono  attorno,  mentre  gli  piangono , eran  con  effi  por- 
tati al  Rogo.  Era  il  morir  de?  Caualieri  ,e  de'  Senatori , ancorché  mefcolati  colrulgo.man- 
co  degno  di  pianto  ; poiché  co  la  mone  comune , prc umiliano  la  crudeltà  del  Trincipc . In 
quell'anno  fi  feccia  dcfcrittionc  de’  foldatinclla  Gallia  Tfarboncfe , nell'  ^Africa , e nell'. A- 
pu'cia  dfoc  fia  per  riempire  le  legioni  dell'  Illirico , dalle  quali  s'irar.o  caffi  i Vecchi,  e gf  in  ferini . il 
corto  da  danno  del  fuoco  de'  Lione  fi  fu  riflorato  dal  Trincipc  con  centomila  feudi  datipcr  reflaurari 
intornila  quella  città  ; dalla  quale  fu  nelle  nofire  turbolenze , offerta  a noi  la  medefima  fiamma . 
Anrtflio  1 * ^ Confolato  di  G.Suetonio?e  L.T elcfino, «inùflio  S 0 fiano  sb adito ( tome  ho  dctto)per 

Soli  ano  bi  IcpOf* 


trntiati  a 
morte. 


P.G.ilo 
bandito . 


Xfefi  muta 
tidi  nome. 


in  Italia  • 


Anno  8 1 p.  diRomnjDccimotcrzo  di  Nerone, 


AbORISM  /. 


A.  3?. 

Ne'  Cortigiani  per  ordinario  Co- 
gliono cireic  due  qualità,  o conci- 
lio ni:  l’vna  è l’inquietudine  dell’a- 
nitv)o,e  l’altra  la  diligenza  in  vaier- 
fi  delle  occsfioni  » per  auuansarfi 
«dia  grana  del  Principe . 

B 37- 

I premi) , che  il  tiranno  dì  s gli  »c- 
cttfatori.cpalefatcri  de’  delitti. !o- 
no  pericoli'- li  ancora  per  gli  huomi 
ni  grandi-  perche  niueuono  tutti  , 
ehefcguonoil  tnedefrmo  fti'e.eo- 
nofeendo  la  fua  crudeltà,  per  lalitar 
fi  i portandolo  ilcafoda  qtuilisan- 
corche  f;  farcia  con  delitti  fallii  fin 
ti  in  chi  non  r.’iiaueua  de*  vcrhpur 
che  Ila  odiato  dal  nranno-Iib. 4- de- 
gli Anna!.  A lei  il-  i H- 

C.  40- 

la  fimiglianza  della  fortuna  ne*  tra 
itagli  è ballante  cagione  per  far  ria- 
vere aiutiti  fra  due,  che  ne  patilio- 

no  - 

D.  4r- 

Gli  alirologi , Se  indouinatori  fa- 
cilmente fanno amHiia  con  perfo 
naggi  grandi,  e particolarmente  in 
tempo  di  tiranni  : viuendouificon 
d eliderlo  di  fapcrc  il  tutuio  , 


E.  4*- 

Il  perfonagpio grande,  il  qnal  foc- 
corre  vn’huomo  perfegurtato  dal 
Principe  per  ncgotio.clie  tocchi  al- 
la fua  pcrfon3,eche  non  può  fetui- 
re,  fenonin  materia  di  Statoti!  po- 
ne in  pericolo  di  andare  in  mina  ; 
come  deliderofo  di  notti  tire  luatlì- 
mamente tflendo  anche  egli  per  fe 
flctfb odiato  daimedclimo  Pxinci- 
pc_. 

F-  -- 

Coloro , che  fono  caduti  indi  (gra- 
tis, c patirono  per  volontà,  Se  in 
tempo  di  uràni  : e malti nutriente 
col  trattare  ,cconfemccon  perfo- 
ne  grandi  ; procederanno  pruden- 
temente a gtmdarfi  da  coloro  , che 
piocurano  laloioamiftà;  c cerca- 
no fiatnctterfi  nc’ft’oialfsri;,  t pe- 
netrarci Cuoi  fcgrcti,  folto  colerti 
di  quella,  perche  quei!  itali  non  Co- 
gliono feruircad  altro,  che  ad  elic- 
le confapeuoli , e pnl-.fatori  di  ciò  » 
che  gli  pò  (Va  eli  et  di  danno  epptef- 
fo  il  tiranno  ; tnanifcftando  ie let- 
tere ,o  parole  fue. 

G-  44- 

In  tempo  di  tiranni  i’aceufs  di  cole 
torcami  allo  Stato  cor.tra  vn’liuo- 
mo  ricco,  e potente, amine  (Va  da  lo- 
ro; li  può  tenete  p:r  condanua- 
gior.<L-> . 

H.  45- 


le poefte  fatte  contr a isocrone,  A huorn o inquieto,  c pronto 
all' occa fiorili  B -vedendo  il  Trinci  pe  amico  della  morte  de 
gl' huorn  mi  ,ccbc  -ventilano  bonoratì  quelli , che  gliene  poige 
uanomateria , c fifa  amico  di  Vammene  bandito  nel  mcdefi- 
moluogo:  D il  quale  peri  ffer  famofo  astrologo , era  amato 
da  molti . Et  battendo  oferuato , chcfpcffo  gli  veni  nano  nujfì 
a pofht , imaginatofi  (e non  in  vano  ) che  /a  fferò  confultc  di 
ttfrologia,  conobbe  ancora , E che  T.  ^Antcio gli  daua  pro- 
ni ftone  annua:  ben' informato , che  ttntcio,  per  l’amkìtix~> 
d'agrippina , era  mal  voluto  da  Tfcrone , e che  le  Jnc  gran 
ricc beige  ( caufa  della  mi  la  di  molti)  farebbono  molto  a prò - 
pofiro per  allettarlo.  F Onde  intcrccttc  le  fuc  lettere,  c furati 
anco  gii  fritti  della  f ua  Genitura,  e de’ fuoi  prono fiebi, qua- 
li Vammene  tencua  nafeofti  ; e ritraiate  infeme  quel  che  ha - 
ueuacalculato  della  naf cita , evita  d'Oslorio  Scapala , ferine 
al  Vrincipc , che,  volendo  dargli  li  cenici  di  poter  folaratnte^s 
venir  da  lui,  gli  referirebbe  gran  coje  ,& attinenti  alla  fua  fa- 
iute  ;perocbe  cintelo,  & 0 fiorio  baucuandifcgnidicofc  imo - 
ue , & andauano  inuefiigar.de  il  Fato  loro , c di  Ce  fare.  Subito 
furono  mandati  vafcelli  velociffmi,  e condotto  con  diligenza . 
In  tanto  diuulgatafi  l'accufa,  G cintelo  ,<&  0 fiorio  s'b  ap- 
uano più  tosto  per  condannati,  che  per  rei  ; di  maniera  che  tuf- 
fano voleua  eff ere  testimonio  al  tcjlamnito  d'ttnteio,  fe  Ti - 
gcllinonon  fc  tic  fuffe  fatto  aiittore  ; battendolo  prima  auucr- 
tito , chenon  indugia (fe  a farlo . Ma  egiiprefo  il  veleno , & 
infastidito  delia  tarda  opcrationc , col  tagliar  file  vene  ,fi  fol- 
le citò  la  morte . 

1 5 Trottata  fi  allhora  Oft  orlo  lontano  nelle  fae  pofìeffoni'  a’ 
confini  dclLi  Liguria , doue  fù  mandato  vn  Centurione  con  or- 
dinc,  che  l'vccidcffc  quanto  prima.  H eia  caufa  crapcnhe , 
battendo  0 stono  nomedi  faldato  valorofo,b  onorato  in  Ingbil 
terra  d'vna  corona  Cinica , di  gran  forze  di  corpo,  e buon  ma - 
neggiator  d’armi, ternata  T{cronc,  cattargli  tempo , chenon 
l’affaltafìc  ; Mando  fetnpre  impaurito  ,nia(frme  dopo  la  f co- 
perta congiura . Il  Centurione  dunque , battendo  prima  prefi  i 
pafji  della  Villa,  che  non  poteffe  fuggire  ,fcce  intendere  il  co- 
mandamento dell'  Imperadorc  ad  0 fiorio  : il  quale  vsò  allhora 
centra  fe  flefìo  la  bramerà  molte  volte  adoperata  contra  turni- 
li.  E perche  le  vene  tagliate  gittauano  poi  o f angue  ,feruitofì 
in  qucU'occ  afone  della  t nano  d’vn  ferito, che  tcnejj'c  ben  fermo 
il  pugnale,  jlregnendo  cola  fuala  de  fra  di  colui, gl’ andò  incon- 
tro co  la  gola . 

1 6 Veramente  ancor  ch’io  raccontaffc  le  guerre  straniere , 

eie 


Il  tiranno  O nipreicmegli  huomi-  

nidi  gran  faina  nella  p.ucira;  c molto  cfpcTirnfntaii  nclPafTOi>ptt  il  continuo  tuv*of£i  con  clic  vjué  <ii  mIcuj»» 
menti:  etnaflìr.iatncntefe  Ila  otcoifa  qnalihc  congiura  centra  is  Ina  perfona-  perito*  alf’hora  fi  riloluc  cgcuoU 
* mente,  Se  in  gran  fretta  a farlo  morire,  per  fuggite  i danni  della  diiauouc  . 

La  me- 


dito fi  me* 
te  a far  la 
fp  per  li- 
beri rii  - 
Anni  di 
Rem  S 19 
decime- 
terzo,  di 
N treno. 


AectrfaAa 
teio.  Se  O- 
flotio. 


Anteo  eoi 
Veleno  , « 
poi  col  ta- 
gliarci !c_j 
vene  fi  to- 
glie latita. 


Et  Ortorio 

con  l’aiuto 

d’un  ferito 
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eie  morti  feguite  per  fendilo  della  Rcpxblh  a con  tanta  fi  iti- 
gli mota  dà  cafi , non  filo  murefccrci  a me  sì1,  fio , ma  far.  ! an- 


AFORISMI. 

A.  <6. 

T.atv.eflitia , fc  ildoloredc’  cstrlni 
r»:r  crils  publici  Iliaco , affii&’C,  a 
traci  ìia  gli  ininai  ance  de*  lettori. 

B.  47- 

Cr  i io , ihcmuoionoda  debili , e 
v.li.atKoin  dii  non  gli  tOBolèc ca- 
rtonano dito  : oue  la  fortezza, e 
Ì*»n  mo  vali  roto  ue  arreca  amote , 
& aifcuionc. 

C.  4?. 

Perirli  is'ionetioitr.enre  alla  polle 
ri >a  «!  •;  li  huoin.ui ilIuHri,egran  li 
eh:  Ilei  me  et’ atuio  muoiono. h»n- 
no  fi-coltura  icpatata  dalla  comu- 
ne J i'a  moltitudine; cosi  in  quel- 
lo,elicli  fcràucdcllalonroitc  lice 
tian.i , : ut-nano  pattinola: tnctr.o- 
rii  • B.  e?. 


viTàti j publiciìt  ircndoncmctittuo- 
le:fc  procu  ia,e  brama  fon  za  il  mez- 
r.o  di  quello  aiuto  pareggiar  l'auto 
riti  di  citigli  pelHcdc. 

E.  So 

Il  Cortigiano  fuol  lèmpre  fceglie- 


1 0 venuto  in  faflidio  a coloro , ihc  hauerebbona  b orrore  di  tan- 
te , continue,  e così  mi ferabiL  morti , quantunque  konoratc  di 
tanti  Cittadini.  Ma  bora  la  patienga  feritile,  e tanto  Jhìignc 
fparfo  dentro  a qttefla  città,  A mi  straccano  l'animo  , e l' af- 
fliggono di  dolore . Tdj  ricerco  altro  per  mia  fi  ufi  da  chi  fol- 
te quefìe  co  fi,  B fc  non  che  non  creda  5 che  io  h abbia  portato 
odio  a co  foro , che  così  vilmente  perifcotio  : pc  roche  fà  quella 
vn’iradeili  Dei  contrai'  Imperio  Romano, che  non  fi  potèsfo- 
garteon  vn  fot  colpo , come  la  strage  de  gl' efferati, ò il  fuoco 
delle  città.  c Conceda  fi  qucjìoalia.  poflcricà  de  gl'huomini 
illuflri , i quali,  fi  come  differì  fono  cola  folennità  dell'effe -, 
quic dalla  fepoltura  ordinaria  de  gl' altri , così  cola  relatione  Enumera  p»«iroiated»ambino* 

\ ...  J r ■ .tri-  . . re  li  può  tenere  il  non  voìet*  al- 

della  lor morte,  ricettino, & b abbiano  Vnamcmoria  parti - tti  scemare  i fttpremi  carichi,  Se 
colarci . 

17  Furono  fatti  morire  in  pochi  giorni,  come  in  vnamede- 
fma  fchiera  Mnneo  Molla  , Cenale  Mnkio,  Rufo  Crifpino,  e 
G.  Tetronio , Mella , c Crifpino  Caualicri  Romani;  ma  di  ri - 
putatione  Senatoria . quelli  gu  Vrcfetto  de  Trctonam , ho-  u fucì  £lu,c  <c,ìraUido  di  ricche* 
norato  d’infigne  Confo  lari,  c poco  fà  pcrildclitto  della  con-  ?e-Pf  1 11  miglior, che  poffa  pigliare 
giura  relegato  tn  Sardegna , all’ attui  fi  della  comandata  morte  rrindpe . quintane, ucdopo  haucx 
s'vccifc . Mcllanato deimeiefmo  padre  con  Gallione  ,c  Se-  ui  f «adagiato  affai  , può 
ncca,s  era  ajtenutod.il  domandare  bonori  1 per  motta  ma-  —:— 
niera  d’ ambiti one  ; d'effer  folo  tra  Caualicri  Romani  vgualc 
d’auttorità  a gl'h  uomini  con  filari  .pensò  anco  E di  far  fi  ricco 
più  prefto  co  le  Tr  oc  aratorie  de'  ncgotijdel  Vrincipe , F & ba- 
vetta accre fiuto  il  fio  {blcndore  .Anneo  lucano  fio  fidinolo ... 

_ , : _ A _ r .*  i V ijrr.t  tiiertar con  troppa arotezza 

Dopo  la  cui  morte , G mentre  con  troppa  anfeta  va  ricercan-  ,3  w >0J  dei  parente  farro  mòri  re  o 
de  la  fua  robba,  fi  provocò  accufatore  Fabio  Romano,  vno  de  ^offi-fa  Macfiì  perche  fi 

,,  ..  . r i • j-  r _ .•  /*  -i  ’ i -i  i aconifteta  stolti  nemici,  i quali  co 

gl  amici  mtmfecbi  di  Lutano . F m fe  costui,  che  Upadre,&  quell» orcafiore per  non  io  pagate, 

11  figliuolo  fujfcro amenduc  intrigati  nella  congiura , bauendo  “ ««eranuo nc delitti  dei  parete. 

contrafatte  le  lettere  di  Lucano,  le  quali  vedute  da  Nerone, co-  poca  comp.-, ninne  fi  furie  haucic  di 
mandò, che  [afferò  portate  a .'Iella, andando  alle  fue  ricche ‘h|P^^;ncd<imo»‘hcflcc-^ 
re.  Mclla  ( che  era  allbora  la  via  più  f ordita  alla  morte  ) fi  i.  **• 

taglia  lo  vma.  dopo  hanm  firmo  il  Codicillo , mi  ale  lofi 

fatta  gran  denaro  a Tigdiìno  ,&  al  fio  genero  Coffutiano  Co-  per  liberarti  dai  timotc  dei  perii  o- 
pitone,  acciocbe  ftfaluaffe  il  refi  ante . F ù poi  aggiorno  a’  fuoi  n d i * 6c  iitu  n ri? U ° * £’L,lonaggl 

codicilli  ( come  fc  hautfie  fritto  così  dolcndcfì  dell'iniquità  1 ne- 

della  fua  morte)  che  egli  moriua  fenza  cau(a  -,  e che  viueuano  Rufo  Crifpinc,&  Ani- 
cio Ccriale  inimici  del  Principe  : c redendofi , che  haueffer  compofic quefie cofc, di  Crifpi- 
no, perche  già  era  fiato  ve  tifo,  c di  Cenale  perche  s'vccidcfic  : come  poco  dopo  fucccjfc , t he 
da  fe  flcffos'anmazjò, 11  bauendofi  di  lui  manco  pietà, che  de  gl’ altri, pc  rche  era  frefea  la  me 
moria  della  reuelata  congiurati  G.Ccfare. 

1 8 Di  G.Tctronio  fi  baie  s'è  parlato  di  fcpra,rcplicanmo  bora  quefio  poco  di  più.  II aliena 
coftui  pcrcoflumedi  dormire  il  gior  no, c vegliar  la  notte  a’ncgotij,  et  a’ piaceri . £ come  gl’ cl - 
tri  co  la  diligenza , così  egli  co  lo  fiar  neghino  fi  , et  infingardo  s'era  acquistata  famos  ; 
l reputato  non  già  pertmernicrc , c fumatore , come  ne  fino  moltitchc  confumano  il  loro , 


ruma  ■ 

F.  Si. 

Il  figliuolo, fsmofo  in  virtù,  e buo 
ite  lettere,  è di  grande  aiuto  pct  \n 
fpleudore  , & eccellenza  del  pad.c. 

G.  S>- 

Notorio  ffrkololilfinto  è il  pro<tt 


2 il  Anno  8 1 8.  diRoma^Duodccimo  di  Nerone." 


AFORISMI. 

A.  55- 

] n'entii  fanno, che  vn’hucmo  d* 
ime  itméto  iafcil’vfo  & il  connine 
dc’viri  j,  e fi goiierni.c  potti  vaioio- 
famentc  : emaflime  le  inciti  s'in- 
finfe  per  faluaili  dalie  mani  di 
vn  tiranno. 

B.  $6. 

E (Tendoni  diuerfe  «rade  per  acqui 
flati]  la  gratia  del  Principe  gio- 
itane,e vitiofo.la  più  potente  è l'at 
tendere  a’fuoi  diletti, cfolazzi. 

C.  57. 

Nelli  familiarità  dei  Principe  non 
folatnentcècompeten7a,egna  per 
le  vinti, ma  ancora  pet  li  viti i fraco 
Joro.chc  le  polfepgono  per  «terzo 
di  quell i. conforme all’uulinat ione 
dc’medcfimi  Principi. 

D.  JR. 

Nei  ri  ranno. per  vitiofo, che  egli  fìa 
tutti  gli  altri  virij.edefiderij  fi  and 
dono, edanno  il  vanto  alla  crudel- 
tà.che  è quella  ,la  quale  principal- 
mente gouerna  il  fuo  animo:  c «taf 
fini «n.nte  fc  venga  tocco  in  cofc_a 
di  Stato. 

E.  59- 

Il  far, orito  dal  riranno,chetitol  di- 
fi rugpcrc, e nundare  in  mina  il  fuo 
competitore,  fttolc  imputarlo  dell1 
ainicitiadi  vna  pcrfcr.a odiata  dal 
ntedefimo  tiranno  per  delitti  con- 
tea la  Madia  ;e  coiromper- perdo 
tier'cflercteflimonio  contra  di  Ini 
vn  fuo  fcruitorejc  Iettargli  ia  dife- 
fa  , co!  fare  complici  del  cafo  tutti 
quegli,chcper  cflagli  pottebbono 
fcruile. 

V.  *o. 

Gli  httomini  rnntd  i , e delicati  non 
poflònofofFtiicIr  di  ationi  d>-l  ti- 
more,e de  li  Ipi  nnra  , rfoue  li  veg- 
gono con  pericoli  ; ma  fubtto  s'ar- 
rendono.e m to'. ilio  l’animo  otte 
gli  liuomint  fot  ti.  efautj  li  inaivi  n 
gono  in  vit.i.e  godi  n lo  d I bene  fi- 
tio  deltcnipo.  ficonf  turno  p/t  le 
oc  i adoni  Lth.ó  degli  Armai.  Albe. 
i94-i<  in  que  lo  lib  Afor 

G.  61 

Straordinara  nunieradi  vita  cfnn 
pr-frgu  ita  daUraorfiinana  fotte  di 
morte  perche  quale  è fiato  tl  cami- 
no di  vna  pedona  , ta  e ha  daefi*  te 
i!  fuo  fine  lnqucftohb.A" or.  56. 
e 199. 

H.  (A. 

None  picciolo fc.'no  di  valore  d’a- 
n imo. che  vnn  q iao-lo  in  tote.  : tré 
da  alia  li. mezza. & alla  qtisrtede!  e 


ma  d’vn  lufso  siringato . & i ftoi  detti , c fatti  tante  più  cran 
grati , c prefi  pcrfnnplicità  guanto  più  erano  diffolutt , e figni 
fi catiui  della  fua  infingardaggine . Con  tutto  ciò , citando  fi 1 
yicccon  fole  di  Bitinta , A poi  Confile , refe  buon  conto  di  fe , 
e fi  moflrò  vigilante  a'ncgotij . R itornato  dipoi  a'vitij,  od  al - 
l'imitatione  de  vitti,1' fi  accettato  tra  gl' amici  più  cari  di  Tfc 
rotte  ; fatto  arbitro  delle  delitie.  ,non  battendo  per  gratiofo,nc 
perdilieato , in  quell' abbondanza  grande  ,fe  non  quel  che  gli 
vcrtiua  apprettato  da  Vctronio . Onde  fiata  màdia  in  T igei - 
imo,  c come  contra  vrì cintilo , enei guiio  de' piaceri  di  piti 
credito , prefa  la  via  della  crudeltà  del  Vrincipc  ( D alias 
cfualeccdeuano  tutte i altre fucincimationi)  E avpofcaVc- 
tronio  l'amititi a di  Scellino  ; battendo  corrotto  vn  jcruo,cbc  ne 
dcficinditio  ; leuatelc  difefe , e fatto  carcerare  li  maggior 
parte  della  fame  glia . 

1 9 Era  andato  a forte  in  Campagna  in  quei  giorni  Ccfare  , 
c Vctronio  armato  a Cima  vi  fu  ritenuto . F £ per  non  fer- 
mar fi  molto  tra  la  paura  , e la  fperanga  , ° come  anco  per 
non  morire  prccipitofamcntc , fatto  fi  tagliare  le  vene,  e rile- 
gate da  poterle  a fuo  piacere  aprire  ,fc  ne  liana  in  conuerfa - 
tione  d' amici , ragionando , non  di  cofe grani , ò da  preparar fl 
alla  gloria  della  coftano^a  dell'animo  : ma  fentiua  volentieri, in 
cambio  de'  difcorfi  dell'immortalità  dell’anima^  dell'opinione 
de' fatti , poefte  vane , c ver  fi  facili . De'  feriti  alcuni  caricò  di 
doni,  alt  ridi  b a fionate . .Andana  attorno , attcndeua  al  fon- 
no  , acciocbc  la  morte , quantunque  forata , batte ffe  fembian • 
7^1  di  fortuita . N on  volfe(  come  molti  altri  nel  morire  baue- 
it.tn  fatto  ) nc'  fuoi  codic  illi  adular  Nerone  ,ò  Tigellino,ò  al- 
tro potentato ; tua  fatto  nomedi  giouanetti  disbene  Hi,  e di 
donne , feriffe  tutte  le  fceleraggini  del  Trincipe  co  lanoui- 
tà  di  ciaf  beduno  fluoro , e ftgida ti  li  mandò  a Efcrone^  ; 
H battendo  Cubito  rotto  l’anello , acciocbc  non  poteffe  feruire 
a nuocere . 

20  Confi dorando  Nerone  in  (he  modo  fuffer  venuti  a noti- 
tia  i capricci  ,&i  gufi  detti  fue  netti,  fi  ricordò  di  Silia,pcr 
effer  moglie  di  Senatore , affai  conofàuta,  1 e da  lui  adope- 
rata in  ogni  forte  di  libidine , K amica  fretta  a Vctronio . 
Quefla  odiata  da  lui  fù  bandita,  1 con  pretefto  di  non  ba- 
urr taciuto  quel  che  h aueua  veduto ,c primato  in  fe  sleflxs. 
M Ingraiiadi  TigcUinofecc  morire  Termo  d'ordine  Vreto - 


per'oiie.che  non  gli  appartengono  ^10 

particolarmente . 

I.  6j.Qnpnlo  i v rlj  del  Princ'pe  vento  no  a decere  ri'Mic'fi , cetre  gran  pericoloia  peifona, clic  n’heb* 
be  più  dV„’ni  altro  ori  ara.  t’irrhef  r^  t’ac  i:ata,  «omcfevtrai  emecJi  li  u t:  e pale  fari . 

K.  64.t.e  amili  a troppo  p tticol.r  fra  Jue.th'  fappiano  i f greti  c'cì  T in  ipe.ètuoiio  pr  ricolofa  £ ;o  S’ato.e  per 
la  vita  loto,  p'trhe  P nn,r  le  • diga  a cadere  indir  itiji  dd  («ncip,  ,iik:i  feco  l’aulito  : credendo  cilo  Principe, 
«he  non  fi  fim  ro  i>ati«<!a  rl.nnacolal’vnosll'aJrro. 

L.  05  Ciiis'  vnffjrin  gian  le  de  Principe  ; toccante  fatticoliiirrnt'.'f  viti»’  della  fi:«  ptrfiina  c li  epeitolo, 

ne  vien  - ; ar-r. i-Ik-  f , p.  ( p.<  pno  odio  : li  fa  tutraiiia  on  l’iu.iiuurio.chciion  ha  iaci.:uto  quello , che  fa- 

pem  quantunque  11  l’.r.pi-;»»»  '.i  t'.itt  di  quali  è (laro  drftc  petto. 

■.<  j , .Ma  ...ir  ? J s : - ’ 1 1 che  i'.i  in  tein;  o de’rir.inoic.i  lie/l.  hm  ioni  il'ufl  n.c  f.  me  fi,  e fer.ra  delitto,  fono 
pritut.  di  vna  itolo  a.ucicpcr  t’oiio  portato  loto  d.i  tiiàn  j;.na  ìu.oii  4;  a&cm..là,cpci  il  iS.atcdc'fu>'i  fusori  ti 
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rio , A perche  vn fuo  Uberto  haueua  incolpato  Tigcllino  di 
Termo  fat  non  so  che . Onde  il  liberto  col  martirio  de'  tormenti , & il  pa- 
io morire . drone  co  la  morte  non  meritata  ne  pagò  la  pena . 

il  Dopo  haucr  re  ci  fi  tanti  ìmomini  grandi , D vol/e  Ne- 

rotte  in  ritmo  cflirpar  dal  mondo  lifleffa  virtù,  co  la  morte 
di  Barca  Sorano,  cdiT  rafea  Teto,  odiati  da  lui  già  molto  to- 
po :cT  rafea  con  queste  occ  afoni  di  più , perche  ( come  ho 
detto ) rfcì  di  Senato,  quando  fi  trattana  d'agrippina;  c per- 
che era  siato  con  poca  attentione  ne'  giuochi  C ioucnili:  pene- 
trando più  altamente  quell’ offe  fa, perche  T rafea  in  Tadoux-> 
fua  patria  ne’ Giuochi  Ceflici  istituiti  dal  Troiano  ^Antenore, 
haueua  cantato  in  babito  tragico  : c come  anco  perche,  quan- 
do fi  condannaua  a morte  il  Tretorc  <Antijtio  per  le  compofitio 
ni  fatte  daluiinvitupcrio  di  Tfcronc  ,propofe,& ottenne, che 
fe  gli  mitigaffe  la  pena  ; e perche, quando  fi  decretarono  a Top 
peagl’honori  diurni, non  volfe  trouar ni  fi,  ne  intcruenireall'effc- 
Equeflo  t[uic . D Quali  cofe  Capitone  Coffntianonon  la  fan  a dimenti- 
camo da  care, effondo  {oltre  all’animo  dijpoflo  al  mal  fare  J inimico  di 
CofTuda'  T rafea  per  bauer f onoriti  contra  di  luigi Imbafciadori  de  Ci- 
lici nelle pctitioni  ilelftndacato , E nelle  quali  prcualfcro. 

2 2 F *Anri  che  gl’  apponeua  di  più,  che  T rafea  ha  ueflfe  sfug 


no 


gito  di  dare  il  giuramento  folcirne  in  capo  d’annoiche  nó 
interueniuaaVoti,Gancorchefufll'{accrdotcde’  Quindi- 
ci;che  nó  fagrificaua  mai  per  la  faluce , ò perla  voce  ange- 
lica del  Principe;chc  era  flato  tre  anni  fenza  comparire  in 
ScnatOjdoue  prima  affiduo,&  indcfelTo  talmente  chc,an 
co  ne’  decreti  di  poco  momento,  foleua  Tempre  inoltrar  fi 
ò auuerfariOjò  fautore;  Se  in  vltimo  che,  quando  ognuno 
cornila  a gara  contra  Silano,  e Vetere,egli  fulo  arrendette 
a’  negotij  prillati  de’  clicntoli.  H elTerquefta  vna  fpctiedi 
ribellione,  c principiodifattioni,cfarcbbc  gucrra  feoper 

■ ta,fc  molti  ardifTero  il  mede  fimo.  Come  già  di  G. Celare, 
edi  M. Catone,  così  hofa(g!idiceua)parladi  te  Nerone, e 
di  T rafea 1 quella  città  auida  delle  difcordic.Ne  gli  litica- 
no feguaci,ò  piùtoftocagnetti,clienon  fola  mente  lo  van 
no  imitàdo  nell^ftinationcdelle-fuc  opinioni, Kmaanco- 
rancll’habito,c  nel  volto, moftràdofi  Teucri, c malcconici, 
p rimproucrare  a re  la  tua  leggerezza . Da  codili  foJo  nó 
li  ticn  còro  della  tua  falutc, L nó  s’honorano  le  tue  arti,di- 

. fpiczza 

F.  7:.  Non  è huoraocesì  virtuofo.conra  :!quale,  effendo  egli  nemico  del  tiranno,  non  fi  troui  qualche  ombra 
'di  delitto. poiché, quando  non  ve  ne  firHV  di  aitt  Va  medefittia  virtù  feiuiià  per  delitto. 

■ O.  73.  QOjntynque  il  Cortigiano  di  Irtelo  eonofiadi  noncfi'crr  rinato, & e ITer  tenutoa  vile  dal  Principe:  luna 

vìa  non  dette  già  mai  moli  rate  in  publico  ne  fdet?no,r.e  altro  tua  l'affetto  «entra  dì  Itiiine  ailont  inai  fi  dalle  occatìo- 
ni  pu1  lidie  dc'fuoi  gu  Ili, dotte  concor  tonu  vii  al  tri  perche-  è pazzia  il  voler  gs  tergiate  col  maggiorente  lo  può  man- 
datelo tuina. formando  delirio, crnolto  gnue  di  mtt.>  quello  . ...  r . 

H.  74.  Perii  buon  gouerno  non  conuicne, che  nella  Republica  fi  permettine  buciniti  idi  nuoue  fctte,eprofefl:o 
ni.pctchcfonoftmtnZedi  gran  faticoni, e fo!!euamrnti,&  tn  progiefTqdi  tempo  di  guerre  (coperte. 

I.  75.  I.egtan  Città  Tempre  fono  ripiene  di  fati:oni,e  bramofe  di  dif.ordic.ondccor.uicnc  , clic  il  fiso  Pi  ine  ipe 

ne  tO!-l<a  via  cgniocrafionc.  . . 

’ K.  76.  Gli  huomtm  afpr'!,ofciieri,co'fbti  loro  ce  fiumi, e maniera  di  vita.econ  le  Iole  demolì  fanoni  efterior'  fo 
'gHorso  rr,puare,c  ripréder  il  vitio,&  i diiesti  degi’effcminathquàtfiqjnó  dicano  alcuna  paiola, clic  li  pofia  oftedere. 

J. ,  77U  jpoloro, che  noD  tengono  per  houore  l’vfarclc ani, egli  clfèrcttij  dei  Prsncipe.no’l  fogliono  per  ciò  < ffeu- 

% S f dcr 


AFORISMI. 

A.  d>7- 

I Vitttprrii,  e gli  affronti,  che  di  vn 
fauoriio  del  Principe  dice  vn  fciUt- 
rorc  di  vn  gran  peift  raggio;  efirn- 
do  veramente  veri  ; fono  per  lo 
più  pagati  dal  Ilio  Padrore  ; quali 
tonte  liano  fisti  detti  di  fuo  ordì* 
nr,e  per  affronto  del  fauorito . per 
credere,  che  cotali  effetti  debbano 
finipre  vfeiti  dal  rancore,  cdal'a 
compì  t era  di  lo r due,c  non  dal  mi- 
re re  quantunque  il  fcruitore  non 
fuol  pafTarfela  fenza  gaftigo  per  II 
tormenti, elicgli  faranno  dati,  fin 
che  confitti.  E.  08. 
la  crudeltà  di  vn  tiranno  crefec  ti 
roco'pafl  ghi  degli  huomini  illu- 
flri  e fsnioli de! filo  Regno  ,cheal- 
JMrimo  defidetatà  di  iinire,  e di- 
fi  Mig?eif  affatto  la medefima  virtù, 
odiata  da  liti  pcneralmctein  tutei. 

C 69. 

Nelle  Co  tri  de’  tiranni. anccrche_z 
ad  liucuvini  Filofofi  pottacttrr  dr- 
eetiole,  f>er  l'opinione  deli’mregri- 
tà,c  libertà  loro, il  Tentennare  lc_z 
csufcdegJi  odiati  da  loro,  contra 
lor  volontà, e più  piccruol  niente  di 
qucllo.chc  c Ili  vc-rret  bono , e nó  fi 
rttrotnrprcfcntiagli  honori  inde- 
biti, che  li  tanno  loro,  & ai  lor’pa- 
rcntirtuttauia  non  cccfa  fic tira  per 
la  vita,&  honor  fuo.  conciofiarhc-^ 
per  qua  unqueoccafione,  che  fi<o- 
nitnci à piocedere  contra  diloro, 
tutto  quello  feruirà  di  delitto,  o di 
crribra,&  apparenza  di  colpa. 

D.  70. 

Sono  le  Corti  dt’tiranni  così  piene 
d’Iittomini  malttagi , che  quantun- 
que cerchino  dimenticarli  lo  fde- 
gno,  rhe  h-.nr.o  contra  vn  vallali» 
per  parricolatioffcfc  ; tuttauia que- 
lli tali  non  confenmno.chelorcfca 
no  fuori  di  memoria, con  varie  ac- 
cuie.e  ricordi , che  mettono  auantì 
delle  loro  offefe. 

F.  71. 

Qnando  a!  Principe  vien  detto, rhe 
alcun  eran  petfonaggio  del  fuo  Re- 
gno l-.a  fatto, o detto  alcunaccfain 
oflfvfa  della  fua  Maeflà  ; egli  dcuc_e 
ine  Ito  ben  cófideratela  qualità  del 
la  fpia.e  del  denuiitiatorc;  o fc  ol- 
tiel’antmo, thè  ritiene  inclinato  a 
tale  vffitiOjfi  troui  in  lui  qualche^; 
particola  r ragion  ed 'odio  ,*on  tra  il 
denunciato  : o colà  fua  propria, on- 
de fi  miinua  a tài  la  dcnuntiaiaffìn- 
che  così  non  g’i  da  tanto  credilo. 


( 
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foli  eiu  menti 

B.  70- 

Il  nome  della  liberti  Tool’  elTerela 
tnaggiore.e  miglio:  coperta.  ehe  fi 
pigli  pet  la  tirannia  > {Wril  Canore, 
che  con  sì  fatto  nome  fi  batterà  dal 
Tolgo  ; il  qual  lati  pofeia  oppteffo 
«on l’armi.  C.  So. 


324  Anno  8 ip.diRomajDuodccimo  di  Nerone. 

AFOR  is mi.  fprczza le  profperità del  Principe :non’èforfe ancor  fatio 

ranno7e°d».o0'ncOc;uarelÌaTa  de  pianti, ede’  dolori  II  non  crcdcre,chc  Poppcafia  Dea} 
faiure.  a.  7*.  c attionc  del  medelimo  ani  ino  ai  chi  non  giura  nc  gl’atti 

del  Diuo  Augii  (lo.  c del  D.  Giulio.  Sprezzale  religioni, 
gno  qualunque  pertona.  la  quale  Aerosa  alle  leggi.  Le  gazzette  di  Roma  fi  leggono  molco 

ràjcomc  principio  di  rcuolutioni,  c piu  £ltt?ftt&tncOtC  perle  I lOUinciCjCnc  gl  CucrCItijfoio 

: per  incedere  quel  che  T rafea  nó  habbia  fotte. O noi  pallia 

monelle  Tue  leggi/c  (ono  megliori,  Aò  fi  leui  l’occafionc. 

Se  ilcapoachidcftdera  cofcniiouc.  Quella  fetta,  ancor 
nella  vecchia  Rcpublica  generò  i nomi  odiofi  de’  T ubero 
ni,cde’Fauoni . Per ruinar l'Imperio  B fìfcruonodcl 
Tcco feruc al frincipe il tor  ti»  dei  prctcftodcllalibcrtà;mafegIi riufcifle,ancoque!ladareb 

lUp°.op  c!  fito'per  ibeiho  m i'fc  ve  ni  bonoatetra.  c In  vano  ti  feileuato  dinanzi  CalTìo,  le 
hfen  desiai  tri,  che  portino  efier  comporti,che  crcfchino,  e piglino  vigore  cl’cmuli  di  Bru 
quemodofifia.  n.  8*7  to . Filialmente, non  deliberar  tu  niente  di  Tralca , ma 
L'indoOiitycIagiuftiiia  ne’minU  ja^  difpucarncanoi  in  Senato . Loda  Ncronel’animo  {de - 

funi  maggiori;  lacere  fio  no  il  Tuo  gnofodi  Coffutiano,  egVaggiogne  per  compagno  ncdaccufa-* 

' Marcello  Eprio  di  mordace  t loquerrga  4 

13  Intanto  Oslorio  Sabino  Caualierc  Romano haueua già  ac*  Si*“J*£* 
enfiato  Barea  S orano  perle  cofe  del  ViccconfoUto  d‘  Mfia,nel  ^daofto- 
quale  D co  la  fina  giujìitia,c  diligenza  haueua  ojfcfio  il  Trhtcipe  ««Sabino, 
coli  battere  procurato  d’aprire  il  porto  d’EfeJò.c per  non  hauer 
bacata. pcrciir  «nn  femonoai  p:o-  gafligatola  città  di  Vergamo, che  impedì  citrato  liberto  di  Ce 
perdóni  fa  ri Vppo  rlc'q  u^cbcóe-  ^fare^be  non  portale  via  le  fiat  uè  ,c  le  pitture}  ^ fé  bene  il  delit* 
fitto  to'»*»  = cc!ne  thc  ,uuo  to  più  itane  era  iamicitia  di  T lauto > eiambitione  a batter  prò 
ftjiiì  i'ani:no,i\  il  fim ore  di  colo-  curato  * u fauore  della  Troumcia  a fperan%a  di  cofe  nuoue.Fu 

rrcf° 11  tcmP°  di  condannare  cofioro , quado  T iridate  veniua  a 
*on  ie  quali  m porta  mandato  in  Ropiaper  riccuercil  Regpod’  ^Armenia:0  per  che  in  quello  fire 
Egli è'cofa  pJ«o&m,,<he  il  Pt0 ^ cofe  ftraniere,  tteffe occulta l'mteniafcelerate^a  t n>. 
Couernatorc  ptoctrti  rtuordinaria  » ò vero  perche  co  la  morte  di  quefit huomini  grandi, come  d'yn 
Pfioi«mcrtedfoI.oPrn-  Tmpeìio  fato  Regioni  moflraffc  tato  più  la gradendoli' tmpcradore. 

24  OndeconcorrendotuttaUcittàadincotrareilVrincipei  Èg 
eira  vedere  il  Re, fù proibito  a T rafea  iinteruenirea  quell' in»  burchio 
controre  però  manto  d' animosa  fato  vn  memoriale  a Cefa  ‘"nata* 


fdegoo  concia  di  lexo  ; per  il  tinio 
ze.che  ne  riccuonoif  ptr  la  difretei* 
za  devo  fiumi.  E.  Ri. 

Contra  il  mintftro  di  notabile  in- 
àurtri a,e  bontà, elle  i!  tiranno  cer» 
radiflruigerc,  e mandare  in  ruina 

Jrriotinfie.e  fi-grctcì apioni  di  o- 
iojnèflunidicjtrelìcfarà  imi  pu- 


nuono.e  che  ritiene  qualche  parte 
di  ekiiioTic.percbctiO’fuol'eacr  re 
Buco  per  indino  di  pcnfieri,edifc- 
gni  aeofecutue. 

G- 

Il  tiranno  per  mandate  ifteffiten 


re  per  faper  quel  che  gli  fujfe  apposto, 1 promettala  di  giufli*  io 
fie^r'-ffSoT/u^'o  h pò  farfJ*  h^efie  bauiuo  notìtìa  dell'imputationi,ò  tipo  a difen  ISSSiX 
polo  fi  trooi  occupato  in  cofe  di  fe-  derfi.  Trcfe  Nerone  in  fretta  la  fupplica, credendo  trottatiti  ,cbe  a N«oa«  * 

T rafea  sbigottito  baueffe  ferino  qual  cofa^be  tomafle  a gloria 
dclTrincipet& a disi)  onore  della  frn  fama.llchenoneffendo- 


fte.c di  coutenti  : accio,  he  non  fia 
tanto  intenterà  cc<ì  fatte  ictlctag- 
gini.  cosecafiachc  le  occasioni  fi 

pcr*i difee  r*  del  ff»  rjufcko,  «temendo  Lfafpetto,gli  [piriti,  e la  libertà  dì  que - 
male.  h.  *s.  fio  innocente , fece  chiamare  iTadrt.  T rafea  intanto  confiti* 

hmmor’XItTS  pó-  t andò  con gl’  amici, fe  douefie  tentare, ò lajfarla  difefa}glitra « 

lenza,  la  morte  ingioila  degli  fiuo-  "q  di  diucrfi  pareri  . 
liillimri.eclienonlianuliuc-  ' * 


filiali 


tona  fra  il  popolo.  J QlteUìj 

I.  86.  Vnofi  giulrificagrandcnjenteper.innOeente.quandodimandàalfuoT'rincipe.cliegJifia  dato  nOtifiadi 
ciò, eira  gl  rè  imputato  a delitto  per  fcaricarfcnc  : come  cHCelTendo  da  lui  odiato, quelle  medeliioo  bafterà.pciacte- 
Jcr  agli  la  morte,  in  quello  lib  .Afoiif.;^  . 096. 

K'  *7.  Neffunaeofa  è temuta  più  dal  tiranno, che  il  veder  la  Taccia  dell*innocc:ite  da  juipcrfeguitatóileflaperlba 
nadi  Tp  irito.e  di  libertà  e quello  folo  ballerà  per  accendere  tallii  mjg*ior  dductiv  delia  lui  mone  ,;in  quiluflquf 
. mode;  dopo  haucrcoBinciatoamalmcnaiIo  « 

Agl 
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Inconful- 
ta,fe  fi  deb 
ba  defende 
ic. 


fHuftico 
Arulcno,  e 
fuo  ardire 
raffrenato 
da  Tufo . 


Libro  Xtyl.  degl’AnnaliciiG.  Cornelio  Tacitò.  32? 


AFORISMI. 

A-  84. 

A gli  huoraini  innocenti  acculati  in 
tempo  di  tiranni  effendo  d’ennno 
valorofo,  non  difdicc  punto  entra- 
re in  gitiditiopublico.  poiché  non 
fono  per  far  cofi , la  quale  non  fi» 
per  eflcre  di  maggior  gloria , e fata* 
della  lorcoflanza.  B 89. 

Gli  huomini  deboli , c paurofi  fo- 
gliono  cercar  per  gli  tritimi  pa/fi  dei 
la  lor  vid*  luoghi  fegrcti , e polli  in 
difparte.  affinché  no  n frano  veduti, 
e vituperati  gli  affetti  vili , e baffi, 
che  fono  p inoltrar  nella  lor  mone. 

C.  90. 

L’opere  (t riordinati  e degli  htioai» 
ni  grandi  fatte  hcroicamète  ne*  lor* 
maggiori  pericoli , foglio  no  haute 
tanta  forza  negli  animi  degli  huo- 
nunii  che  fono  anco  bafteuoli  a có- 
mouerc.e  radolcirc  la  durezza  de'  ti 


25  Quelli, chclodauanol'andareinSenato,diccMno  A cf- 

fcr  ficuri  della  Tua  coftaaza,  che  non  haurebbe  detto  cofa, 
che  non  gl'haueteaccrefciuto  gloria;  B i i timidi 

terminauano  la  vita  di  nafcofto,&:  otiofi;vcdc(Te  il  popu- 
lo  vn’huomo  intrepido , che  và  incontro  alla  morte  ; fen- 
titeilScnaroleparolediuine^comed’vnadeità;  c po- 
teu’anco  da  quella  marauiglia  mutarli  Neronejcfc  pur  fia 
im  mobilcla  Tua  crudeltà,certa  cofa  è » che  da’  poderi  non 
con  altro  fi  diftinguc  la  morte  generofa , che  co  la  viltà  di 
coIoro,che  perifeono  con  filcncio. 

26  Rincontro  quelli , che giudkauano  douerfi  afpcttarem 
cafa,quanto  alla  per  fona  diluì,  diceuano  ilmedcftmo ; ma  che 
fi  portaua  rifehio  di  fcherni;  edi  villanie:  D togliete 
daH’ingiuric  l’orccchic,  c da*  vituperi;;  non  folamente 
CofTutiano,&  Epria  efler  pronti  alle  fcelcratezzc.ma  po-  rinlìpeV feroci ] Tcìu de'uht £»nm 
ter  e fTe rei  facilmente  chi  adoperate  le  mani , e venite  al-  L.odi,to  dtl  *£■ , meorchefi, 
Icpercote»  8 poiché  anco  i buoni  feguono  talhorapct  Innocente;  trattandoli  la  fu»  cauta 
timore,  la  fierezza  del  Principe;  11  leuaffe  più  rodo  al 

Senato  (Tempre  honorato  da  Iui)l‘occafione  di  commette  {on*> non  fol°  d*8li  acinùtoiii  m\ 
rctantamaluagita,iaflandoindubbioquci  che  1 Padri  ha  adeffei  giudici  delia  fu*  «ufa. 
ueter  giudicato  col  veder  Trafca  reo;  cter  vano  Io  fpera-  . ,E-  V;  ... 

/.  ■ 1 „ r -\r  r In  tempo  di  tiranni  la  ertadcl  ta  non 

re,  ° che  Nerone  li  vergogni  delle  lue  iniquità*  douerfi  foiameteèeffcrcitatada'camui.mà 

più  rollo  temere  , H che  per  ciò  non  incrudelifca  contea  ^^SSSStSUS^&S: 
la  moglie, contra la rameglia,  * ccontraraltrccofepiu  f.  9J* 

t\  » /*  « /«'  fa  t I • i IPliitAmA  fadiA  m Al  kimn  «nifMA 

carc.Pero  fincero,c  puro  andate  alla  morte  co  la  gloria  di 
coloro , de’  quali  egli , viuendo , haueua  feguitato  i vefti- 
gij ,e gli  (ludi . Era  in  qucfto  risiretto  Ruftico  *Arulcno,gio- 
u.xnc ardente , K che  per  defiderio  dilode  s'officriua  ,cjjendo 
egli  T ribmo , d’opporfial  decreto  del  Senato  . L Ma  raffre- 
nò Trafea  quegli  fpiriti  : che  non  mettete  mano  a cofa  fen-  u ftre.,tr ad  T ’ pt.r  moder*,fi 
zagtouar  al  reo,  che  tulle  dannola  all  intcrccflore . Egli  ne,eprouadeiiafua.nmc<ntia,pee 
gionto  al  fine  de’  fuoi  giorni , M non  douca  lalTar  hora 
l’ordine  continuato  già  tan rianni  della  fua  vita;  ma  a lui  perafffctutfi  maggiormente. 

eter  quello  il  principio  de’ Magiftrati,  N intcraancorla  iodato  dal  t^o^.ehe  fi  affretta 
fpcranzadellccofeauucnire  *,  ° andate  pur  fopra  di  fc , di  entrare  in  giuditioif  che  qui  nifi 

c coniìdcraflc  ben  dalia  longa,  in  quah  tempi  s incarnati*»  ** fua  foiiicitodire  altra  cofa , che, 

ua  a’  neeoti  j della  Republica . Quanto  poi  all'andare  in  Se - oI,re  y fuo  Pr°Prio  danno,  maoda- 
nr  ac  in  fuma  tutte  le  ncrfoncfuoi  de- 
naro, prefe  tempo  a pcnfariu  meglio  dafe.  »4U  ap - pendenti,  a a hii  più  care.  a«ioch« 

nonfcruino  contra  il  tiranno  di  teli  imeni  ,c  di  memoriedella  Tua  crudeltà.  In  quello  lib.  Afor.jj. 

I.  96.  Quando  vn  tirino  ’erifoluto  di  dar  la  aretta  ad  vn’innocenre.fotto  cólordigiuftitia  per  qualóque  cagio- 
ne,onde  «gli  fia  moflbife  collui  fi  difenderà  gagliardamente  edi  maniera,  che  patinino  poter  efler  condànatogiu- 
flamentemó  fole  manderà  in  ruinalui,  ma  ancora  tutta  lafua  cafa,  e tutti  i fuoi  defcendcnii;  cóciofiache  il  tiranno 
a’inerudelifcaperlartfiflenza.epcr  rin&mia,cheqnindÌRli  verrà-  In quello  lib.Afonf.  86.  (imprefe. 

X.  97-  Il  defiderio  di  lode, e di  gloria  p mezzo  di  qlla.fùol'incitar  molti  giouani  di  fpirito  a metterli  in  periglio  fc 
L.  98.  Lecofe,chenon  poflono  fernireafiluat’vn  condannato  ; c fon  {per  effe, c la  ruina.e  la  difiruttionc  di  chi 


All'huomo  fau  io,  edi  buon  animo 
conuicngrandemctcAhifaraila  fua 
morte  l'infamia  dello  fiato  , o della 
Comunità,  honorata  da  lui  m vita. 

G.  *4- 

S'ingannano  di  gtoffo  coloro.!  qua 
!ipenfano,che  vn  tiranno, fccomin 
ci  à darli  i preda  al  defiderio  di  da c 


1«  intraprende;  faranno  diuurbatc  dal  medefinio  uerfrguitato  ; fenon  venga  accecato  dal  vano  dt  fiderio  di  vinrre 
M-  99.  L’ordine  di  vira.tenuto  per  lungo  tipo  lodeuolmrntc,  non  deue  eflcre  rralafciaro  negò  vlnmi  termici  di 
quella: ne  tal  cofa  fi  deue  credere  di  neffnn’buomo  tàllio.  In  quefio  IiUAforif.  }6.c  lib.i.dell’Hift.  Aforif  565 . 

N.  ico.  Il  Cortigiano  nuouo,  il qual*entra  nelle  pretenfioni di  Palazzo, auanti,  che  vidia  principio  deue  pcnOt- 
re  e cófiderar  molto  bene,qtul  c finca  egli  fi  pigli  ne'publici  negotij;e  nella  prcrèfìonc  degli  vffitipe  delle  dignità, 3c 
io  qual  tèpo.oche  venendo  a fai  qualche  latlo;nó  farà  pofeia  buona  feufa  il  dirt.chi  hauurèbbe  penfàto  vna  tal  cofa  t 
. O.  101.  Gli  huominidi  buono  fpitito,  e valorofi anco  nell’efiremo  uiyaglio  delia  vita,  quando  tmiigli  «Itti  fi 
perdono  d'anùfioinoa  ttaUfme  dicvafiiiiaittifoUtieni  honoute. 

Si  i Iti- 


2 2 6 Anno  8 1 9.  di  Roma,  Decimoterzo  di  Nerone. 

Aforismi.  27  ^tli’ apparir  dei  feguente giorno , due  coorti  Pretorie  ar- 

1 .tiranni,  i qùaif  *def, deano  P«  mate  prefero  il  tcmpiodìr  onere  Genitrice  -,  & ramano  di 
tnczrod'  i lor  tonfigiio.cfouo  no-  powfì  coll’ armi feoperte, l’entrata  del  Senato  fedendoli  [par fi 

i«  > m *7^»  <«  ^ 

notale  i funi  cofiunii,  coir 
eiuditio,  e danno  al  bene, 
lbpub'ico  ; dimandando 
gallinaio  chi  gli  riiicnetalii.c  man- 
dai (ottomano  q'ialihc  confidente, 
chcl’accudin  patti.colarcteciò  Lo 
no,  procedeodocon  alcuna  uve  de- 
rationt;c  cercando  Icuatlida dolio 
/odio  del  volgo. 


Senato  ar- 
torniatodi 


ut  di  pie-  guardature  torte,  e le  minacele  de'  quali  entrati  i Padri  in  Se-  fidati  - 
f *i,c  i«  nato,  fi  fonti  ioratione  del  'Principe  recitata  dalfuo  Que flore. 

Nella  quale, fcaxa  nominare  alcuno,  A riprendala  i Senatori, 

B che c ra fc urà (ferole co fe  publiche,cchecol[’c(Tempio 
loro,  anco  l'Gaualieri  Romani  fi  de  Aero  all’or  io.  c Che 
marauiglia  fc  fi  fanno  venire  dalle  Prouincic  lontane,  poi 
I magKtrati , egli  °Vri  mfonaggi  clic  molti  venuti  alladignicà  del  Confidato,  e del  Saccr- 
«randi  collocati  m dignità, non  de-  docio  , vogliono  piu  predo  occuparli  nelle  dclitie  de  gli 

nono  traiate  iarc IVflcreiiio, e la  cu-  . > ° 11 

xade’loio  vffitij, per  datH  ai  diletti.  Otti  ( 

& ai  trattenimenti de^orgiardin-,  2g  D Qui  fi  fondarono  V? dCCUfatOlì , & haUCìldo contili-  Statori  ri 
«caie  di  piacete;  per  il  rati  ucci-  . _ Z>-\  J J r ? . . , . ..  . pici,  da  Ne 

/empio-  che  danno  >g:i  altri  int'cr  ciato  Co  fiuti  ano  tripnefe  poi  con  piuvecmen%a  AaYCCilO  ,gn-  rcnc. 
non  d.-i  nr  n attenccreriafcuno  a fondo, che  fi  crartauà dell ’inrerefie, principale  della  Repu- 

c.  ic4-  blica , cene  co  la  E contumaciaocgl  inktiori , n vein- ica. 

^Se:  ^eiir^^oS  ua  a pregiudicare  alla  benignità  di  chi  comanda,  edere 
di  a pii  lìranini  iipoucrnodc’fuci  ftati  i Padri  fin’  a quel  giorno  troppo  patienti , haticndo 
jicgm,  e e..  .^|iie  p.ouintie . comportato  lenza  gadigo  Tralea  Icditiofo , & li  dio  gic- 

nero  bluidio  Prifeo  conforme d’humorc  , con  Paterno 
A grippino  F erede  dcllcdio  paterno  contro  al  Principe, 

G e Curcio  Montano  compofitorc  di  poefic  : bomme- 
uoli . Se  Tralea  con  tra  gl’idi  cuti,  e le  cerimonie  de’ mag- 
giori , non  fi  vcdilfewlla  feoperta  la  perfona  di  nimico,  e 
di  traditore,  H deuerebbe  come  conuiene  ad  huomo 
Confidare  trouarfi  in  Senato , comcfaccrdote  ai  voti  ,c 
come  cittadino  al  giuramento.  Finalmente  vcnid'e  in- 
nanzi colini  fedito  a fpacciarc  il  Senatore,  e tener  protcr- 
tione  de’ calunniatoli  del  Principe , propone  fic  quel  che 
voglia  mutare,  ò correggere  •,  1 più  facilmente  locom- 
ècoraragioiKaolelarciitVn-  portarebbono  taratore  di  qualunchc  cofa , che  bora  col 

iczj  coloro,  ihcfanno  i * w . . 

p.ìfquinaic  con ru il  Pr  neipo «che  ucerc,  condannatole  ai  tutte.  * Uiipiacergh  rorlc  la 
c*ió'(U he*  no  n di^Ko  (à^ii'ne  d /danni  face  vniucrfalc. del  mondo?  le  vittorie  lenza  dannodc 
«uggioli . , gleflerciti ? L Non  voleuero  comportare,  che  vulne- 

ra piìi.jta-iiiaid»  ac^fa  di  mire  è modolcnre  del  ben  publico,che  aborri (cc  il  Foro,  i Tea- 
queii», che comimia ddif Jodìdri-  tri}  j f empifie che  minacciai!  Tuo elTiho, babbi  a hnun- 

lui  h j.ia  Rrpub'icaie  che  poi  uienc  to  della  (ua  praua  ambinone.  Non  paiono  a lui  piu  Se- 
a terminare  in  farlo  indegno  li  per.  nati  quelli , non  magiftrati , nca  lui  Roma  è più  Roma, 

dono.edi  mi.rcrtcorJia}  pigliando  ° f 

pei  fondamento  , clic  i foci  collo-  - tTO li- 

mi fono  delitti  gramilànii  contrai» 

Stato, 

I.  no.  Annoi?, iV  infaHidif*  e tanfo  if  Alenilo  di  un  Conligliero.o  prinato  di  una  Communitis non  a pproorn. 
doconeflo  rofa  alcunadiqoanteglialtri  propongono  ; dando  ad  intendere  col  taccredi  reprouarle  tuttci  ihc  più 
faciImrntcCfoflrirebbe,che!eriprend«flein  particolare  ; arrecando  ragioni  contracitfctina  di  tifo. 

K.  ni.  ElTendo  vflìtio  del  Principcccnfetcar  la  pace  delle  lue  prouinciej  Se  ottenere  fenza  danno  de’ tuoi  cf- 
ièrciri  la  vittoria  de’  nemici  i il  vafTalio,  al  quale  ciò-difpiace,  dà  fogno  d’animo  maligno,  & inclinato  a ribtllionev 
e bramo! o di  cofe  nuoue  . 

L.  ria.  Cartina  ambitionei  quella  divn’huomo  malinconieo.e  dolente  del  ben  pub'ico;  e che  tiene  perfolittr. 

dinii  luoghi  de*  ronfigli,  e de’ giuditij,  Sci  tempii,  come  mancheuolt  di  buomini;  e che  minaccia  col  tuo  eflìlio  la 
Hepublica  ; giudicando  elici  mal  fatto,  guanto  in  ella  li  fi  ; e volendo  con  sì  fatta  Angolarità  acquiflarfr  gtan  no- 
me, e fatua , .....  ...  M . . j 

• * v-  Gran 


N’in  vi  è arma  osi  ’orre,  e potente 
centra  vn  ort  «iano  . come  la  ra- 
giuncdW  Prnrij  e onnadi  lui  ,có 
la  qual  m.llii  li  lutici. o ir*  odio: 
f >1;  qi>  fl.tpr-ncpi  tilt  me  lì  ft-M!^. 
la  ìi  i empente. re  jci  mandarlo  in 
suina. 

E.  :o6. 

L'.iflntatiore, eia  contamaeisde' 
v.ifl.:ili  -tinmniice  U ma*  lire  indi- 
ne, da  piarti  ’ ti.periori. 

F.  1 07. 

I fij!  oh  per  < r.  inano  fe  no  hcre- 
d'dell't>;  «,  e della  ncmifià  de’  pa- 
dii,mcorch.- (ia conica  il  Principe. 
]il>  a degli  Ann.  A forti*.  16. 

O.  10F. 

Non 
dare  seza 
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LibroXVl.  de  gl’ Annali  di  G-Coinciio  Tacito. 


3^7 
aforismi. 


A troncato  parimente  i!  viucrc  da  quella  città,  «iella  cui 
carità  già  fpogliaco  per  prima, vuol 'bora  ancodcll’a/pct- 
to  prillarli . 

29  Mentre, che  Marcelle  con  qucjlc,e  fi  mìl' inatti  tue, terri- 

bile, cminacciofo,  co  la.  voce , col  volto,  con  % i' vichi  i' in  fi  am- 
mani jl  Senato  non  moftraua  di  fuorela  meftitia  [olita  perla 
continuatione  de'  pericoli  : B ma  entrato  in  ntioito , e più  pro- 
fondo l ]> attento , rimirano,  le  mani , c l'armi  de' faldati  ; bollen- 
do innanzi  a gl' occhi  il  venerando  af petto  di  T rafia  : ne  eran 
pochi  quelli,  c che  banano'  anco  piet ad'  Eliti  dio , che  do* 
uefie  pagarla  pena  del  parentado  innocente . Che  altro  fu  a p- 
poflo  ad  Agrippina , D che  la  mala  fortuna  del  Tadret  quan- 
do ancor'  e fio  parimente  inane  eie,  fù  dalla  crudeltà  di  Tiberio 
fatto  morire  : e M ontano  gioitane  di  molta  bontà , bandito  non 
per  1 ver  fi  maledici  ; E ma  per  bauermo  Arato  ingegno. 

3 o Entrò  intanto  0 fiorio  accufatore  di  Sortano,  comincian- 
do daU'amiciiia  di  Riibellio  T lauto , F c che  S orano  Viccccn- 
foic  in  ,A.fia  , co! nutrire  le  feditimi  hi  quelle  città  hauefpLA 
bauuta  la  mira  più  toflo  alle  proprie  grander^c,  che  all'vtil  pu 
biico,  Quefls  erano  le  quercia  vecchie  ; ma  la nuoua  implica- 
ita  la  figliuola  nelle  nife  rie  del  padre  ; che  haiicffc  dato  dena- 
ri a gl  indouiui . G era  ciò  accaduto  per  l'amor,  che  Seruilia 
( così  era  chiamata  U giouanetta ) portaua  al  padre  ,cptr  la 
[duplicità  dell'età;  non  battendo  però  confultato-  altro , ihe 
della  fallite  della  caft,fc  'Kfcrone  fuffe  pcrplacarfi , e fedeli 
S enato  ( che  haucua  in  mano  la  caufa  ) veniffe  quali  he  il  rana 
refolutione . Chiamata  dunque  in  Senato,  Jtauano  in  d i,  parte 
aiuti  al  tribunale  de'  Con  foli  il  padre  aggrauato  dalla  veci  hie \ 

’za  , e la  figliuola  minore  di  vint'anni , abbandonata  dal  ma  ri- 
to ^innioTollione , pur' bora  mandato  ut  (fillio , [confidata-/, 
che  ne  ancoardiua  di  mirare  il  padre  ; parendole  d'haucr  co  la 
propria  colpa  aggrauato  il  [un  male . 

3 1 .Allbora  domandatole  l' accufatore , fe  baueffe  venduti 

gl' ornamenti  dotali , e Luatofi  dal  collo  il  v costo per  fardena- 
rida  [pendetene' [agri fitti  maghi, gittatafi  prima  in  terra  [to- 
ghe Jole  il  pianto  le  parole  )dipd  abbracciati  gl' altari, e l'atra-, 
iononhòmai  (di  ffej  pregato  a veruno  gli  Dei  crudeli, 
ne  fatroincantcfimi,òhauutoaltro  intento  cole  mie  preghiere  infelici , fe  non  che 
tu  Celare,  c voi  Senatori  conleruaftc  la  fallirceli  quello  mio  ottimo  padre,  per  que- 
llo hò  dato  le  gioie  ('nolniego)lc  vefli,  l’mfegnc  della  mia  nobiltà,  fi  come  ( fcl’ha-i 
uelTero  dimandato)  hauerci  dato  loro  il  fanguc,  eia  vira.  Colloro  non  più  cono- 
feiuti  innanzi  da  me , ne*  elfi  , nc  l’arte  loro , poflbn  dire,  come  non  ho  malfatta  mt-n 
tionc  del  Principc,lc  non  come*  di  cola  «buina . E rutto  lenza  fnputadel  mio  infeli- 
ci Hi  mo  padre  ; onde  fe  pur  è delitto,  io  fola  I hò  corti nulTo . 

3 2 'ìfon  finiua  ancor  di  dire , quando  Sorano  , interrompendola , foggiorfe  cfcl amando 
ch’cllanoncra  Hata  fcco nella  Proiiintia , non  conofciuca  da  Plauto  per  l’età;  non 
intcrcllàcane  gl’crroridel  marito  -,  rea  lolaiuentc  di  troppo  amore,  (cparaflcnla  daD 

la  fua 


A.  li}. 

C.ran  colpa  fi  può  attribuite  a co- 
in  i.elie  pei  de  l’oinotc.cla  villa  «Iti- 
la («>a  pati. a,  («  rea  nectfl’ràitipto- 
n.  nr.o  tutti  i< «iti unti  di  quril-jcc- 
me  pei  inditi)  il  «amue  veglie. 

B.  114. 

Gran  confuf.c  nc  faro  quella,  clic  fi 
ticuetà  in  vntonfiglio,  il  cu  .Ir  cf- 
Jcndo  d’animo  bramo  lo  ,e  rlt.0  to 
al  bene, e Capendo  l’mnccrnra  del- 
l'a>  e u fato  j ve  de  tuttauia  il  defidr- 
tio  «Jel  tiranno  , 1 Ire  vuole , thè  «la 
elio  coniglio  Ila  condannato  l'in- 
nocente . 

c 

Da!  cotfo  iinpcctiofo  dcli’cdio  del 
Princ  pc  non  fedamente  è portato 
uia  il  ptine'pal  odiato  da  lui;  ma 
eneota  tutti  coloto  , che  fisacflr  te 
fuoi  più  dcpendcntiipcr  innocenti 
clic  nano  . hb-^. digli  Annal  Afor. 
314. 

D.  116. 

Suol  pur  troppo  efl'et  ballante  la 
mala  ir, tttina  dei  padiC.ihc  moti  di 
morte  violenta, a fate,«  hcron  qua- 
lunque oc.  afere  il  figliuolo  pari- 
fca  ii  mede  fimo,  lib. 4.  degii  Annal. 
At'or.fni.ìy. 

E.  117- 

In  tempo  di  tiranni  non  Spicciolo 
pcticclo  l’tffei  irntito  per  huotjto 
d’insegnu  ,cdt  fpiritogagliiido.e 
libero. 

F.  11S. 

Molto  mal  fi  porta  il  Gouernarore 
di  un.  Pioli iniia,  il  qual  n i fino  go 
unno  pio,  ura  più  tolto  acquilìatlì 
reme,  e fama  thè  procedere  al  be- 
ne, & ali’viilccomuneinut tendo  le 
fedir  cin.r  Icieucltute.elelattio- 
ni  della  ptouintiaiihceglidcncieb 
betot  uia,  c recidere  . 

G.  1 >9* 

Egli  è brndcueny  he  il  Principe.  » 
perdoni  ad  vna  donna,  la  quale  in 
«rifinito  «li  Itti , fi  qualche  «ola  per 
Camole,  che  porta  a fuo  padre,  e 
pei  t'juptudiBza  dell'età. 

la 


3 1 8 Anno  8 1 p.  di  Roma,Decimoterzo  di  Nerone. 

AFORISMI.  |a  fuacaufa  (qual’ella  fi  faffcj  A & in  quefìe parole  moueiH 

i a fo:«  deH’amor  paterno  è co.'.  dofl  V™  abbracciarla  figliuola , i littori s'interpofero ritenen- 
grande, che  contrale  minacele,  & il  doamendue.  Fu  poi  dato  luogo  a'  tcflhn  cnij>  B c quanto  ba- 
ì oTc.'c  Sforno  del”  Z or!  rc°hc  netta  mofio  a compafjionc  la  crudeltà  dell'accufa , tanto  concitò 
gii  fopraftainonìafri-ri  di  moti ta-  a fdemo  ilte Rimonto di  P.  Et natio . c Cofluivnode’ clicn- 

te  t tuoi  affetti,  & il  Tuo  potete.  ,9 - tri.  re  rr  „ r 

b.  «I.  toh  di  borano,  venduto fi  bora per  a{J affinare  l amico , faccita 

Ne*  giuditi j contra  vn’innoccnte  profcjJionc di  Stoico  ; D e colfbabito  ,ccoll’  afpcttoefìercita- 
in  tempo  di  tiranni,  nel  petto  di  r J » » • r c j r 

ehi  netratta  fenza  propria  pafTio-  tonel  parere  amatore  dell  bone  stoini  a a animo  pcrpdoyc  frati 

dolente  teneua  occultai' auaritia , e la  libidine.  * le  quali  [co- 
bo fenza  colpa  : c quella  corma  i pertofi  co  la  for^a  dcldcnaro , F fit  eflempio  a eiafchedunoM 
tione»n  dflU  luaiu‘na  ’ e dUlrut*  G che  non  meno  de  gli  [coperti  traditori , e macchiati  di  vi - 

c.  m.  tii  Jonotalhora  amici  falli  t e maligni gl'apparenti  prof efjori 

Odiato  farà  da  tutto  il  mondo  chi  4 ° ° 1 L 

fufletcftimonio  per  far  condanna-  ut  "Virtù. 

««1  f“°amico.  ^ 55  H Vortònondimeno  il  mede fimo  giorno  vn' altro  effem- 

Non  Vi  fctefti  monto  più  gagliardo  pio  honovato  di  Caffo  ^tfclepiodato.  il  quale  principaiifme 
eonnarn’a^fito  di  di  ricchezze  trai  Bitmit , 1 battendo  amato  S or  ano  nella  buo- 

per  il  «edito, dw  per  uUagioaegU  na  fortuna , non  l abbandononcllauuerfa  spogliato  perciò  dt 
Ttcn<1,!0,  tutti  ifuoi  beni  yemandatoincffilio.  Tale  èia  benignità  deli» 

Dei , ne  i buoni , enei  gattini  documenti . ^4.  T rafea,  a $ ora- 
no, & a Seruilia  fu  conceduta  ieiettione  della  morte  a loro  ar- 
bitrio. F.liùdio,eT  aconio  furono  banditi  d’Italia.  DiMon- 


E.  1*4- 

3Le  ricchezze  ft  opro  ho  l*au  frìtta , 
& i,  vitif  di  alcuno  tenuti  da  lui  co- 
perti per  qualche  ti  fpeno  h umano. 

F.  i»J. 

I!  bene.che  fi  caua  dal  praticare  Iwt 


PO  tempo  nelle  cortt-gtandi*è  i*ef-  tono  fccegratia  al  padre  ; ma  priuato  degibonori  publici:  ba- 

icrapio  di  guardarci  dall’ufo,  e dai-  uendodonato  agfaccufitori  Eprioyc  Co fiutiano  cento  mnticin- 
1 a numera  chvtuerc,  che  in  quelle  , r , ,C.n  . , 

que  mila  feudi  per  ciaftbcduno  ,&ad  Oftoriotrenta  mila  col - 


fittene. 

Molto  più  fi  tkùe  guardar  t*hoomo  WS*  ^Orie . 
dagli  huotnini  viriofi,  e mal’indr- 
nati  in  fegteto,  che  da  coloro,  che 
publieamènte  fi  conofcono  per  ta- 
li : per  il  pericolo  maggiore , chc_> 
s’incorre  del l’ingà no  dellajfiiaami 
citta  fotto  colore,  flc  apparenza  fai 
fa,chc  vengono  dalie  buone  atti. 

H.  **7- 

Non  vi  è fecolo.ne  tempo  così  lira 


34  Verfola  fine  del  giorno fùmandatoil  QueRore  del  Con- 
fole a T rafea , mentre  Rana  ne'  fuoi  orti  in  continua  conuer fa- 
ttone , e concorfo  d’huombù,  e donne  illuRri , che  andavano  a 
vifitarlo  : K intento  egli  particolarmente  a Domitiohuomo 
dotto , e della  fetta  C mica , col  quale , L per  quanto  fi  poteua 
cognetturarc  dall' attcntione dei-volto,  e dall’ vdito  di  qualche 
no,  e maiuagio.ci*  non  produca  parola  detta  pili  forte , M andaua  difcorrcndo  della  natura-* 

p «nfiffione  d e t Ciri  o'  affi*£he°pfi  dell'anima , c della fepar ottone  dello  fpirito  dal  corpo , fin  che 
iiuomini  tempre  ritroinro  buoni  f0pYa<nonto  Domitio  Cetiiuino,fuo  Uìtrin [eco amico, gli  referì 

efTempi  da  imitare.  lib.i.dc.l’Hift.  * r «p  , 1 , , r-t  ■ f , / 

Afonf.ii.ea4*.  la  dcubcr  ottone  del  Senato.  Onde  Leuatofiil  pianto  da  circo- 

I.  li 8. 


Onde  leuatofi  il  pianto  da' 

T!  .ero  amico  conduci  medefimo  farttrfijubm di tì.fCTMn «t/tO- 

tifpetto, 
fegtiita, 
ttouain 

ue  fcguire.e  non  l'abbandonare,  ve  qq  4 

denrfo,  che  vàin  tuina}  ancorché 


ro  amico  con  quei  rarocirura  , , , , , r „ ' . 

tto , fic  « bbidienza,;on  la  qual  larlaloroco  la  mala  fortuna  fua . L -volendo  la  moglie  ^ ima 

lii  fi«e!k”SS’rtó  ! di’-  no™  con  bù, fluitando  l'effcmpio  della  madre  ^irriaja  pre- 


perciò  douefle  perder  la  patria , e 
tan 


irobba. 

K.  119.  Glihuoniini  prudenti  ptincipalmenteattendono  ad  afcoltare  macflri  di  buone  firienze,oodcaafnnH 
tino  la  lorpradenza  i&inuigorifcano  l’animo  contrai  pericoli,  & 1 trattagli  del  mondo  . 

1»  150.  Per  l'attentioue , e per  limouiroentt  d .Ila  faccia , e da  poche  parole , che  fi  Tentano  di  quello,  che  dico- 
no alcuni  ; fi  può  venire  in  congicttuta  di  quello , che  trattano.  Lib.14.  degli  Annal.Af0rifm.5t.cItbj.del- 
l’Hiftor.  Aforifm.aj9 

M.  131.  Anche  Trai  Gentili  fi  tenne  per  cofa  degna  di  huomìnignui,  e prudenti  il  trattar  della  natura  dell’ani- 
ma, e della  fua  feparatione  dal  corpo  ; per  portarli  meglio  in  uiia,e  confoUrfi  nella  mone. 

N-  13].  Quando  già  fi  vede,  che  vno  è condannato  per  l’odio,  che  pii  porrà  il  Prìncipe;  e che  non  fi  può  (alta** 
re  con  aiuto  humano  5 farà  prudenza , che  gli  alui  fi  dìkofiino  da  lui  p r non  cflere  incontrati,  c tapiti  dalla  mede* 
fimi  mala  fortuna. 

- Non 


P.Egnatio 
trfiimonio 
contra  So- 
rano. 


Caffio  A- 
fc!  chioda- 
to fedele* 


Trafea,  So 
rano,  cfua 
figliuola 
Setuilia  cq 
dannati  * 
morte  alo 
ro  e len io- 
ne . 

Eluidio,  « 

Paconio 

banditi  di 

Italia. 

DeBuntia- 

ta  la  motte 

aTtafea.I- 

tentoadi- 

ftorrercdt 

cofe  graui. 
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Soi?1**1  gà  a contentar  fi  di  Vhiere , per  non  priuar  di  quell' vnicofo/ìe-  aforismi, 

$no  La  comune  figliuola . a.  uj. 

35  . %Allbora  vjcito  nciportico,  fìt  lui  dal  Dueforc  ritr  aiuto,  natoamone  noTiw^confoncs 
ajfaìlicto,  A per  batic  f mtefo.cheilfuogìencro  Elùderà 

follmente  bandito d Italia.  Riccuuto poi  il  $ enatnfcon [ulto , E,c d'animo  forte  il  rallegrar 
menàfaomcimmDemetrio.&mdio.  Doucfiopemb  *"*rfp?J,“,pAaS5;±fe 
. veued’ambelcbracciatfoìcbencfà-vfcitoilfanftie.fpaYocn - linciò  fi  darà  tedi- 

^emtena.etbimmU  Questo,':  SACRIFICHI*.  SSaftte 

™ M ° (diffe)  A G I O V £ LIBERATORE.  Con-  w bìbite  f«,o  nella 
csmuìto . fiderà  ò giouanc  ("non  piaccia  a gli  Dei,  che  fia  detto  con  w.e  delle  deiitiedeiu deiiedoicez 
malaugurio)  che  lei  nato  in  tempi , B nc’qualiénecef-  t . ..  B<  *M-  . . , 

fario  fortificare  l’animo  con  cflempi)  di  molta  coflanza . comSnó  ent™^  nè°‘S»’^i 
Dipoi  pa  iigrjuc  dolou,  cbeglipmau  k tardità  detmorirc,  Ì£SttJS^ì££S£Z 

x necc/Tario  fortificar  l’animo  con  ef 

fempi,  di  coftanza  « per  {offerite-; 
i trattagli,  che  Cotto  co*ì  fini  Prin- 
eipi  fogliono  occorrere  alle  perfo- 
ne  di  alcun  nome,vedcndo,o  legge 
do  l’hifloriedi  fuccefli  fimigliiti;c 
«auandone  vna  dottrina  cena, c Ha 
bile, onde  porta  rcfifterealle  auuer 
firà»  lenza  difcoftarli  per  effe  dal- 
l’Imperio della  ragione. 


4 l O ' ■ O 

Voltatigl’oc chi  a Demetrio.  f 

Mancano  molte  cofc  di  quello  libro»  c dcll’iftoria 
di  Nerone  • 


DEL, 


Digitized  by  Google 


J 3° 

DELL’ ISTORIE 

DI  G CORNELIO 

» 

TACITO- 

LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO. 

APpurato  dell’opera  ,c  rcla  rione  dello  Sratode'  Romani . Natura > e coftumi  df 
Galba . Adottionc  di  Pifone  ; dalla  quale  offefo  Otone , coll’aiutode’  f'retd- 
riani , vccide  Galba,  e Pilone,  e concili  ancoTito  Vinio.  Fattoli  Imperatore  hà  per 
emulo  Vircllio.  llquala  eletto  Impcradore  dalie  legioni  di  Germania,  s’inuiaverfo 
l’Italia  coli’cffercito,  hauendo  mandati  innanzi  con  due  altri  efferati  perdiuerfe 
Rrade  Fabio  Va!cnte,&  AlienoCccina  . A pparecchiodi  gente  per  Otone,  crclatio- 
ne  delle  prouincie  partite  tra  di  loro.  Tumulto  de*  Pretoriani  in  Roma  placati  coi 
donatiuo  da  Otone  : il  qualedopo  baiier  mandata  grofs  armata  nelle  Galliccontro 
à Vitellio,  elee  di  Roma  per  combatterlo  . Succclfi  di  pochi  meli  nel  Confidato 
deli’ 

Imper.  Sergio  Galba , # Tiro  Vinto . 


AFORISMI, 

A-  1. 

Sotto  le  Republtchc  lì  poffono  feri 
uere  liberamente  PHiftoiic. 

B i. 

Quando  vna  Rrpublkafi  riduce— > 
folto  vn  fol  Monarca , imifeuno  i 
grandi , e buoni  Hiliorici . perche 
incesi  fatti  tempi;  fono  piccioli  i 
pernii  ,cbc  incitano  alla  virtù  : ne 
vi  è tinta  Acutezza  di  fcriucic , co- 
me in  tempo  di  Repubiica . 

C.  ?. 

In  tempo  de*  Monarca  la  verità  da 
fl’Hiftorici  non  vien  ferini  intera- 
mente . perche  i Prir.iipi , & i loto 
miniftti  femprela  ntengono  in  lo 
io  : e pe rclie  i gran  pedonagli , de’ 
quali  li  hi  da  imitare , o fono  ima- 
li , o ueto  odiati  : vSc  in  ogni  modo 
g!’H  I He  rici  non  re  feriranno  le  co- 
feloro  lìncersm.-nte  . 

D.  4- 

L’atnbitione  dello  (critrorr.il  cjua- 
le  pretura  adulate  il  iuo  Din  tpr, 
tempre  Uà  ntalc:  iru  il  dir  male  de’ 
fupcrioti  e riecuuto  per  bene . 

E.  J. 

Si  come  ncll'adufationc  fi  feorge— > 
Tempre  vn  btutto,  e laido  b.afnno 
«li  fciuitùircisi  nella  malediccnza.e 
nella  mormora  tiene  e ripoita  vna 
faifa  apparenza  di  libertà. 

F.  6. 

L'Hiftorico.thrfa  pioftffone  di 
eflet  fedele  «e*  lupi  ùmti.dcte  par 
, ? lar 


0 M I W C 1 M R 0'  queste  fadighc  dal 
Con foìai o dì  Sergio  Galba , la  feconda  vol- 
ta , e di  Tko  l'imo . TJ  eroe  he  molti  fcrit - 
tori  hanno  dato  conto  delle  cofe  di  quei  pri- 
mi fecoii  t di  fctteccnio , e vinti  anni  dopo 
Cedìjfcatlmcdi  lfhna*  A mentre  fi  pote- 
mmo fcrìuere  i fui  elfi  del  Tepido  Romano  con  pari  eloquen- 
za , e libertà,  Madop  o la  giornata  d‘ iAttìo  ,cche  perla  pace 
VniuerfiUè  fùfipvtffiio  ridotto  1‘  Imperio  deimondo , B man- 
carono queibdtìngegmf  e caf-  efjffikverità , corrotta  in  più 
modi  ; c prima  perla  poca xotftidiclU  Repubiica  > cornea 
non  più  loro  ; dipoi , ò per  il  gufo  ddi'adulare , ò per  Tedio  ver- 
fo  quelli , che  domina  nano  j onde  ò offe  fi , od  obligati , nijfuno 
hebbe  Telo  delia,  posterità,  D Uffa  facilmente aborrirai T a- 
didatioue  dello  fcrittorcsla  malcdìcen%a  ycla  malignità  ripie- 
ne orecchie  fi  ricamo  ; E portando  foco  ciucila  ti  bia  fimo  di 
fcruitù , e qucfle  ali'incontro  vna  faifa  fembiatvgd  di  libertà  . 
Galba , Otone , e P'itcllio  non  fono  siati  da  me  conofciuti , non 
offefo , ne  bonificato  da  loro  : confeffando , die  da  Prefpa filano 
cominciacela  nojlra  riputatione , augumentata  da  Tito , am- 
pliata poi  molto  più  da  'Domili  ano . F Ma  chi  vuol  farepro- 
feffione  di  fede  incorrotta , ne  con  affettione , ne  con  odio  parti- 
colare date  parlar  d' alcuno . S,fe batterò  vitali ferbo  per  più 

ampia , 


uuc  <u  roui 

fo  Tacito  a 
fcriucr  que 
lira  fto- 
rie. 

Mancami 
to  d’Hifo 
lici  imeni 
po  d’Au 
fto.edi  _ 
triFrincipi 
Romani  « 
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ampia  , e fecura  materia  della  mia  vecchiezza , il  Trincipato  AVORI  sm  1. 

del  Ditto  'iberna, e l’Imperio  di  T vaiano.  A Tempi  di  rara  fe~  , r 

.1  ,-£\t  ■ ■ * j 1 r 1 , . larfenza  amore,  e lènza  odio  di 

licita,  nc  quali  fu  lecito  intender  le  cofe , come  altri  volfe,e  chiuiK-ucegiifamcntiouc. 
dirle  come  Unte fc . 

2 lo  bora  dò  principio  ad  vn'imprefa  piena  di  varie  a fi , di  Tn  tempo  di  buoui  Pnocini,  de* 

battaglie  crudeli,  di  feditimi  ncUifleffapace  fiutata.  Qmt-  SoloreL^/ic^fb^ffle' 
tra  Principi  morti  di  ferro,  tre  guerre  cmli, molte  straniere,  e e d«'letomcs’irtendono.  e vera- 
ce»* il  più  me f colate . 5 ucceffiprofperi  in  Oriente^  Occidente  SSS5 m 
hifelici.T Tanagliato  1‘  Illirico, vacillanti  le  C ailìe ,domatal' In  «icootmic  di  umaTpro. 

ghiltcrra  , c [libito per dutaifollcuatiipopuli  Sarmati,e  Sueui,  * at‘“C  * * n.  8. 
nobilitatofi  i Dacicon  vinccndcuoli  stragi  ; moffe  quafi  l'armi  Tet}e,  fo  * vi,r“. fi  ,crccr< m 
de ' Vani  per  la  vanità  del  falfo  perone  ; l'Italia  afflitta  da  ^ “ *“*• 

calamità  fe  nonnucue , almeno  dopo  rna  longa  ferie  di  fecola  NeiJo  ftat0  tfJrn*0 , 


Crudeltà 

inaudite. 


fumati  gl  ariticbijjimi  tempii , dalle  proprie  mani  de'  cittadini  „ ?■  ,a- 

abbruciato  il  C ampidoglio , corrotto  il  culto  delli  Dei  ; adulte-  drmanJaTneml^Srp^rSS: 
nj  grandi  ; pieno  ilmarcdi  gente  relegatagli  [conio  nitri  Co  ,in0  un  g»*?  petfonaff  ;o  ; » r„0i 
di  fanvue:  dentro  a.  R timi  mid  piti  nt.-roainvi  ?l.cl',"iLjU,0?i‘oro  C|.cr  mezza 


di  fvigue;  dentro  a Roma  crudeltà  maggiori . ni  d.nu-nda.ioInrùiniV”^* 

3 La  nobiltà, le  ricchezze, gl' bor.ori  rifiutati, ò effondati  ha-  ■SP*«***eof«eeo*ìlàtiC. 
uerft  per  delitto,  B l'eflcr  virtuofo  per  morte  certìjfima.QVj  e.  u. 

era  minor  cordoglio  vedere  i premit  de  gl’acatfatori , che  gli  ÌÌ$X?mS$£X£. 
tic  i eccethih.ìucndo  ahvi.it  amici  iti  Slmah»  ; c i.  > * ... . ,vu 


Mìfetienó 

piccioli. 


Alcune  vir 
tófingola- 
xi. 

Morti  tele 
rare  fianca 
mente. 


corrotti  contrai  padroni;  D e chi  non  haucua  inimici  era  da 
gl’ amici  op puffo.  Tdjm  però  fù  quel  Jccolo  tanto  sterile  di  _...  . .*• 

virtù, che  non  haueffe  ancor  qualche  buono  off  empio;  E veden-  li ontKS  ò£ma rfS 

ri  /\  /»  / et  «ti  «,/.<■  «ti*  >»  -o  rr  — • a •*  si  f l ^ ^ ! £2  — 1 ! - _ 1 ’ I (*  > S M Ifì  r{|  O i A . • 


Taciro.co 
me  priuo 
della  vera 
fede  dubi- 
ta della  ,p- 
uidcncu 
d’iddio . 


Cagioni , 
& oriftue 
dc'motiui. 


Morte  £ 
Nerone  va 
riamente 
ricca  ma. 


deli  anco  nc"tormenti;  morti  d'huomini  illustri  tolcrate  con  Afcnfi»'»' 
fortezza  di  cuore , e congcnerofo  fine  pareggiato  il  morire  de  c.  u. 

gl’amichi.  Oltre  a molti  cafi  hamanì,  prodigi  nel  cielo,  nella 

terra , ammomtioni  di  fulmini , prcfigij  di  cofe  future , lieti , cn°n£'a  > 'oli  accidenti,  li  quali 
meni,  ambigui.e  chiari.  Terochcnonfiverificògiìmaicon 

pm  atroci  firagi  del  populo  Romano, ne  con  più  giufli  zitiàìtu,  ltarci  rrudeilza  nelle  nofttc  amo- 

che  li  Dei  non  tengon  cura  della  noflra  fallite , ma  fi  bene  del  ' H.  .4 . 

gasìigo  . la  motte  violenta  del  Principia  , 

4 riU  prima  ch’io  metta  mficmclcco{cpremedàtate,par  che 
c^ga  rapprefmarcnual  fuffe aWmalo !u,o  di  K orna,, 
quaL  I mtentionc  degt  cfferciti,m  qual  difpofitioneleTrouin-  quella  Spendenti. 

JOlO,lCaJl,&  iJliCceJJl  delle  cofcfthc  perii  più  fono fortuitlfma  lemavna  Monarcliia  non  deono 
fifappipno  anco  le  caufe,e  le  ragioni.  « La  mortedi  perone  fi 

come  piacque  nel  primo  impeto  a tutti  duelli , chela  de  fiderà-  u '■ll  la,ckbe  nej-i’imperii  di  eict- 

uano,  così  ancora  cocitòvario  mouimento  d'animi  non  folo  in  tuonò  dìé  io° v°u  °ò°i  ti  ,r  c heha  u^ 

nodi  toruia , c fate  il  Principe. 

' Aforifjo». 


Roma  fra  Vadri ,nel  populo , e ne'  foldati  Pretoriani  ; ma  *or“ia 
ancora  nelle  legioni , e ne'  capitani  ; 1 cflendoft  già  fcopcrto  É 

U ftm  Tt 


Mol- 


332  Anno  812.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 

Ah  or  IS  m 1,  il  figreto  dell' Imperio,  A che  anco  fuor  di  Roma  fi  potetut-j 
A l6  creare  il  Trmeipe . B Erano  lieti  1 padri , battendo  fubito  ri- 

to oito  malagcuoimcnte  fi  acqnete-  pre  fa  la  liberta  più  licentioj amento  per  e JJere  il  Vrincipc  nuo- 
di poK?«n°i;  f^uwriù  «ea*  uo,&  afic,ite:epreffoa  loro  ancoi  Caualieri  principale  qucl- 
ii  principe  ; per  il  molto  , chein  ciò  la  parte  dclpopulo  fchictta,e fine  era, in  fi  eme  congl'amici,c  li- 
cgh  può  guadagnare . gpvccifiie  de'b  anditi, aderenti  allecafi  de’ gradi, entra 

, » ti  in  Speranza.  c Solamente  la  feccia  della  Vlcbc  amterra  a' 

t gran  prrfonagei  focliono  peror-  . i . . . rr  t-  r 1 • • / / t 1 

binario  rallegrarli  perla  mutaiione  giuochi  ,a  teatri,  e con  ejfagli  (cl)taui  (cele)  ati , e coloro  Ci)C, 
^e'tanouitì n^r^opoXo^ì  dopatele lor  facukà,  fi  nut  ritminone'  vituperi) di  ? perone, Ha 


Di  contem 
to  a*  buo- 
ni.epriuci 
pali. 


uanodi  mala  voglia , & auidtdiromori , 

d ' 


b.  17. 

I gran  perfonaggi  foglio  no  per  or 
dir 
del 
fatta 

cedere  più  lisciamente  ne  le  cofc— > 

5 D l IoUUti  Pretoriani  a(f oc  fatti  per  tanti  anni  al  giura- 
nuflìonment • edendo aflente, on-  mcntodc'  Ccfari,epiìito(locon artifìtio ,e perforza,ibc per 
iohnenu  .*"*  ^ '**'  propria  inclinatione  ridotti  ad  abbandonar  Vjme,  poiché 

. . . ,8*  „ . non  vedono darfi  il  donatiuo  pronte  fio amine  di  Galba,  2 che 

La  plebe  baiTi,  * Cozzi , latta  pcx  il  . . . ..  . , -r  , r 

a meriti  granai , er  a premi)  non  corrifpondeua  il mcdeftmo 
luogo  nella  pace , che  nella  guerra,  F e che  erano  (lati  prette- 
ntiti  nella  gratia  appreso  al  Vrincipc  fatto  non  da  toro, ma  dal- 
le legioni,  dijpojli  a cofc  nuoue , ° aggiontaui  l’occafionc  del- 
la fcelsratezga  di  T^j  nfì dio  Sabino  lor  capo , che  m ac  hi  natta 
per fe  l’Imperio  \ (lanario  tutti  follatati . 11  E fc  bene,  offen- 
do Ìfinfìdio  op  prefio  nel  principio  de'  fuoi  di fegni,  mane aua.  il 
capo  della  f editione , refluita  nondimeno  tra  molti  di  loro  la\ 
mala  voluttà  -.netn.tncauaaio  difior  fi  di  chi  biafimaffe  1 laJ 
vecchiaia,  e l’auaritia  di  Calba . E quella  già  lodata,  e con  pi- 


ni difpia- 
ccre  a*  cat- 
tiiu.ft  alla 
vii  plebe. 


Soldatipie 
toriar.i  di- 
fpolii  a no 
ùc  cofc. 


trattenimento  delle  felle  pubi  eh*, 
e gii  fchiaui  più  feeleiati , emiìua- 
gi,  egli  huomintfenvaroba.ecri- 
aito,  i qua'i  tifiti  lì  foften tano  con 
l'infame  vita  del  tiranno  ; eirendo 
min. (Iti,  ft  approuatori  de* fuoi  vi 
tij , e nelle  fiief.eleratezM}  fono 
quelli,  che  fi  amicano  della  fua 
morte. 

D.  19. 

I.a  Commonin  alTùef.itta  perlun* 
go  tempo  atl’uhbidifza  di  vn  Prm 
cipe, molte  volte  li  tr.uouead  abbl- 
dnnaiio  , ft  a delidcrar  nouità  più 
lodo  per  artificio, ft  a petfuafione 


Solleuati 
da  Nmfi- 
dio . 


fulnHina'ioue'1'’ cliCi,ei  i’I0Pria  da  militari  celebrata  fua  feuerità , non  piaceua  a coloro, che 

e.  "jo.  difpr  cagando  la  vecchia  dif ci  piina , K erano  di  maniera  ha- 

Non  ritengono  d mede  fimo  luogo  fausti  ne’  quattordici  anni  di  ìdcrone,  che  non  amauano  mc- 
i prcnvi,&  i monti  delia  gente  pn-  . f.  . . ^ ire  n si 

uata.c  parti  oiaimsnte  de*  fobuti,  no  bora  i viti)  dclTrmcipe , di  quello,  ebe  fi  facefiero  già  Ics 

cdTa  iaan«r!fitì*lch^Ufirhi  in  loro!  **«*•.  ^gg^gncuafi  aqucflecofeildettatodi  Calba  ; d’ef- 
ia qujic  è ìi  piu  ca;  nrJo  intercet-  fer  (olito , a fierre  ,non  a comprarci Joldati  : parole  gcnero- 

d°egì  ! A unai'TfI,tifP30?n0,  Ub  **  fi  Pcr  'La  Rcptòlica , ma  in  lui  fofpctte , L non  corri  fi  onden- 
F-  *>•  „ do  l’ altre cofi. 

Gran  motitio  di  libellioncfuorcf-  ^ —,  * ^ />  r r kc  - 9i 

{eie  in  curri  spopoli  per  il  Principe  ^ TCfùcbc  T itO  V lììlO  y C COYndlO  LdCOYlC  j UfiOllpllé 

nuou  >,  ìi  vcderc.cbc  nella  fua  ein-  fcclcratofaltroil  più  abietto  huomo  del  mondo, per  l’odio  delle 

none,  altri  h-bbtano  preoccupata  , v,  » • . . 

la  fua  gratia.  perche  per  l’inuidia  lortriftitic  N dattano  carico  grande  al  vecchio  mdcbuito , e 
. di  quello  confondono , e mettono  ^ p ) 

fottofopra  il  tutto  ; non  hauendo 

fpetanaa  di  rie.  uer  la  rn.-delìma  mercede,  thè  hanno  litcuuto  gli  elettori . 

G.  li.  Gli  huommi.che di  lor  natura  fono  inclinati  a dcfiderat  cofc  nooue;  eflendcui  qualche  gran  petfofug- 
gìo.cheaciò  gl'in/ìjTnnii,non  vi  è inatnap,ità,chedaloro  non  fiacommefia. 

H aj  Coicro  ,che  li  ribellano  per  illiganaento  di  un  gran  pcifonaggio,  ancorché  .'or  manchi  iì  capo  jfoglio- 
n.i  luttauia  rcllaifene  lem, ore  con  la  confidenza  corrotta  , e guafia  i pronti  a fauorire  chiunque  fi  ribelli  : cir.afli- 
juatnente durando  le  mcdcfimccagioni della  prima  ribellione. 

I-  Non  uè  alcuna  tofa  pm  odiofa,  e della  quale  più  mormorila  genre  da  guerra  , che  della  vecchiezza  , c 
deH'auaiitiade'fuo  Generaletefscdolaginutéù.ela  liberalità, le  parti, ch’ella  maggio tméte  defidera,  ft  amai eflo. 

K jj.  Colmo  , chefimo  habituati  a vitii  di  un  Principe  , non  pofiono  foffrire  la  fouerchia  feuerità  dell'altro  , 
riti  faina  di  clT-r  ta’e.  di  maniera  che  non  amano  meno  in  effo  i vitii  ,cheauanti  l’elTcr  corrotti, e guadi  folcua- 
no  >ifpi-;:jtc,  c riuerirele  viltà  de’ loto  fuperiori. 

L io  {. a 1 oer.ta  del  Pnncipein  vnfol  punto, quando  in  tutte l’altre  cofc  non  fi  cortifponde  adeflTa,  il  tende- 

tu  pre  nr  info  . 

1 fauori'i  +r’  P.incipe.  chefono  di  ratti  ui  coftumi,  e fenz»  valore  (faranno  cagione  di  tenderlo  odio- 
f..  i*  i vjiTa’li . perche  icmpicfoptalcfpalledi  ui  cadcranno  tutti  i vitii.e  le  maluagità  loro  . 

I.cij-Jacua  arre,  ano  fico  odio,  cladebole/za,  & il  pocofpirito , difprezzo  . chefonoi  due  veleni 
r.J  ' Mxnarchic  ; fi  coucocuno  in  vn  Fiincipe,  ouero  oc'  fuoi  fluoriti,  donde  egli  depcnde  alToiuta- 
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AFORISM  I. 

A.  a 9. 

II  Principe  aliente  dal  fuo  Rerrfl, 
o dal  capo  di  quello,  nel  piircipio, 
quando  licere  l'Jmpeiioj  Ja  neg- 
g;or  cofa,  che  poffafaie  alla  rclic'cn 


coldifpregio  della  viltà  loro , lo  rendeuano  odio  fi.  Il  viaggio 

diGalba  A fù  lento,  B e J augnino fo  ; battendo  fatto  morir 

Cingonio  Varrone  Confole  eletto,  e Tetronio  Turpiliano  Con- 

folare.  Quegli  come  compagno  di  N in  fidio  ,qucfli , comeca-  

pitano  di  Vjrone  ; c ambiduenon  inteft,non  difefi , mori-  g;,,*.'/,? “"«S 'ftSo  ' ? Grandi 

yoììo  come  innocenti.  Fu  d'infelice  augurio  la  fina  entrata  in  di  sucll°  » per  non  dai  cagione  di 

Roma  coli’  veci ftone  di  tante  migliaia  dì  foldati  difiirmati,Dan  n prlnd^nuono.epamcoiarnie. 

co  a anelli,  che  vccideuano  [pani  nteuole . Condotta  a Remala  ,cPcr  ciemoneda  principio  fide- 
, _ , n j •.  • li  1 rv  r uc  ingegnate  di  ncnefler  tenuto  in 

legione  Spagnuola , c rcfiandoui  tuttama  quella , che  Tferone  < ,„ri,  nc  di  crudele,  &•  auido  dei 

Uuò  dall'armata,  s' empiitala  città  d’vn’ efferato  slracrdina-  fanghi epaffiniamente  fenza  ter- 
tto  ; oltre  allamoltitudme  grande  di  Germania, d Inghilterra,  pani,  e follar,  tiare,  o formarle  rau 
dell’  Illirico,  affoldatida  lì  erotte, & inuiati  alla  Senade'Mo-  m'aS^ 

ti  Caffi*  per  fornir  fate  nella  guerra , che  volata  fare  a gl'ili-  chcintai  guifahcuetino  i luoine- 
bani , richiamati  poi  per  opprimere  i difegnidi  V indie  e.EM  a-  Scie*»  odi^diuoSl 
feria  grande  di  nouità,  e che,  come  ncn  erainclinata  più  a fa-  rc  ?I-.  ,, 

uorc  di  qucftl,chcdl  quegli , COSI  farebbe  Stata  pronta  a JegUl-  pC  Tenta  efletvdite.efenaa  lafciar- 
tare  il  primo  , che  fi  fuffc  unificato.'  *5  difendere,  e Icqlpare,  perdono 

7 E faccia  a propofito  per  auucnt  tira  laumfo  Jopragionto  me  infierenti:  an<crchc  fu  p. 

ji  /"*  t •#<  x<# 40M/1  />  J • » Aldi  TO  rolDcuolt.  lib.i.dcll’Hift.Afo. 

mandamento  di  Gal - 

trt.ua  I ^ penò  foianictc  mettono  timore  in 

fimilcin  Germania, da  Cornelio  Equino,  e da  Fabio  Valente  ccioro.chcdepcdonodaipatientij 

r * / 11  / ^ * 1 r rr  r_  _ -i  . /T„  r.\  n a ancora elli  medelìniife 


fuccellb 

pericolo  fa. 


uitvHc  jt/Mti/c  i Legati , ° poiché  non  lo  po^,v,.v .. — ~.  c * . . , 

tri  r rrr  -t  j r..  / che  nel  Regno  vi  fìano  aeri  dajguet 

illa  guerra  , come  lo  perfuadcuano , finge  fiero  il  delitto , eia  ra.  pitie  d’orJin  ano  vi  fari  foggetto 

fronde  j c che  Galba,  ò per  la  leggicrcgga  della  fua  natura , ò 
ocr  non  cercar  più  oltre  d'vn  fatto  già  facce  fio,  che  non  poteua 
ritrattar  fi,  H haueffe  approuata  la  cofa , come  ella  fi  fuffe . 
h’vn',  c i' altro  di  qucfti  bomicidij  fumai' iute fo  ; 1 tjj'endo  il 
Trmcipc  vna  volta  odiato , biafimato  femprc  tanto  del  bene , piopellto  ai  flll 
quanto  del  male . Già  i Liberti  f onoriti  K offeriuano altrui  grandi  imptefe. 
ogni  cofa  in  Vendita  ; e le  mani  dc’fem  L pronte  a pigliare , f^iVn^n  cTr 

M foUecitauano  tanto  più, vedendolo  vecchio.  N II  mede-  — "Him' 

fimo  male  ne’  nuoui  cortigiani -,  cosìgrauc,  ma  non  così  fila- 
bile. 


no  inclinatimead  alcunpaiticola- 
icitiguiieranro  tu  ttauia  chi  fi  vor- 
rà mettere  ali'ircprtfa. 

F.  54. 

Gli  huorcini  dati  in  preda  alladif- 
honclla  , & ali’auatitia  non  fono  a 
piopofito  di  riucltareilpenfictoa 
:fc.  G.  JJ. 

.cita  ordinaria,  che  chi 

compagnia  di  alcuno, 

vncran  ttadintcnto;  nontiufeen- 
do.il  tolga  di  vita, lotto  colore  di  ha 
ucrlo  l'altro  tentato  : f.  cendociò 
per  affili! rar  fe  flefio.  hb.4.dcll‘Hi- 
f!or.Afoiifin.>;^. 

H.  56. 

• Il  Principe nuouo, che nó  può mu- 

,ftre  eia  fatte  da' -ran'p«fonaogi  del  fuoRegno;  e ehe’non  hi  poter  bafian.e  per  gafligatlcjlefuole 
ipproua  t Jet  ben  fttte } peS  «nam «.erg  b nella  fua  vbb.dienta  ; e che  di  altra  mamera  non  gl.  alieni  dalla  fua  d.uo- 

"l***,?  ;<o.tanetc«»Ce.de<^i  A*  b«»e^o  cuttae.fi 

tome  coloro,  i quali  fanno , che  prefto  per  Imo  fi  cominci  a portare  5 fati  cagione, 

chefè  beneln^dué  diunfe  còiti^iaao  flatù  medefimi  noli  egualmente  gratti , c pefanti . tuttauia  tronfiano  egual- 
mente fcafati*  Tr  - dinario 


Anno  8i2.di!loma,  Primo  di  Galba. 


AFORISMI» 


bile . A L'itte {fa  eri  di  Galba  era  infame  ridicola , & in  fa- 
lapecchiezza del  Principe, emafli  fìidio  a coloro , che  erano  a ffue fatti  allagioucntù  di  perone , 
JJJJJ*' e er‘t°r  - e che  (come J“oLe  yM’2>°- ) B guriicatmogl*  lm per  adori  dalla 

dinario  ferite  per  ifcherno  del  Prin  belle7^gct , C dal f appartala  del  COrpO . 

ripe  vecchio,  edifartidio,  e noia  o T-tlprra  UdirhnCttmnp  rfp  rUnl* 


cipe 

dei  fuo  Rcgno;Sc  anco  con  difprcz- 
xo  della  Tua  potenza  fra  il  volgo  ,e 
le  perfone,  che  fanno  giudirio  del- 
le cole  per  la  foia  apparenza- 

B.  4J. 

Coflume  del  volgo  è giudicar  gli 


8 T ale  era  la  di  fpo fittone  de  gl' animi,  che  in  R orna  fra  tan- 
ta moltitudine  fi  trouauano.  Delle  Vrouincie , c le  Spagne 
erano  goucrnate  da  Cliaiio  Rufo  , huomo  facondo , e per  ba- 
tter'attefo  a gli  fludi  di  pace , non  pratico  della  guerra . Io 
Gallic , fé  bene,  oltra  la  memoria  di  V indie  e , obligate  anco 
fcuotninidai fembìan tendali» bèU  perla  gratta  nuouamentcriccmta  della  cittadinanza  Roma- 

lezza del  corpo;  non hauendo in-  1 “.«/*•  . . _ „ . '• 

rendimento  di  fame  altro  giuditio  ria , c per  lo  sbafi amento  del  T ribnto  per  F àuuemre  : tuttama 
per  gli  affetti  deli-animo . fc  àttà  delle  G allie  vicine  a gl' eff, creiti  di  Germania , che  non 

c.  44.  haucuan  rivenutele  medefime  honoranze,  e me  Ite  anco  ri  fi  re t- 

teiiconfni,  » mifurumdocourgmldi/pitueeeicomodial- 


tenere  la  quiete  delie  Ptouintie—'  triti , c le  lor  propie  ingiurie . Gi'eficrciti  di  Germania  (cofa 
SrStófri  1”  governatori  di  moho  Per,col°  « così  granfio^)  ftauan  pen fiero  fi , egon- 


di  amori, ecàpi,  di  ribellione-,  che  fiorettando  fi,  che  voleffe  l'Imperio  per  fc  : e fendo  cofa  ccr- 
ca  fionf  ’niro^urte  c«n*ìfai«*°c-  ta3cbc  da'  faldati gli  fìioffcrto.  DelUmortedi  FonteioCapi - 
d.  4p.  tonc , anco  quelli , che  non  fe  ne  potè  nano  dolere  ,prcfcro  fide - 

^fentimcn to^omod?: &?Ki!  &w  * cauailcapo. , eficndo  slato  richiamato  Verginiofit- 

che  il  rrincipe  fa  agii  vguaii  di  vno,  toprcteflo  d'ami  citta  : ¥ & il  vedere,  che  non  folononera  ri - 

S'i  rSdaiia  ilE,  ««nó^^rcii  mandato , ma  tenuto  prigione  , era  rie  cimo  da  loro  per  afrori- 
confider»  molto  bene  di  non  fare  fo  f e per  delitto  proprio  • 

netfli *o  r eim o** p ceco nfe tu a^ c ni-  9 Veffercitofuperioretencua poco  conto  del  Legato  Ordco - 

mordi  tutti.  ^ ^ trio  Fiacco,  G debile  per  la  vccihiezj^  , c per  i'in  f rinita  de' 

Nel  nttotto  Principato  è cofa  peri-  piedi  ; H Intorno  incorante , e fenz^auttovità, danongeuer- 
^i^Su7n^SmfiSoffcgf^  n*f  anco  faldati  quieti, non  che  ifolltuatv,  » quali  anco  dalla  de 
fette  al  Principe , e dell’odio  di  itti  bilezga  di  chi  li  c omandaua  yveniuano  a pigliare  ardire . Le 

MU  Ccmmi‘  «fcrion  formo  molto, empo  frugo, 
capo  Confolare , fin  che  da  Galba  yi  fàmandato  yiteliio  fi- 
la  diffidenza,  ihe7àn  Principe-»  di  Vitcllio  Cenforc,ctrcyolte  Confole , 1 che  qticfio 

«nono  mo  ft  raffè  per  qualunque^  parcua  bafiafie . Ft eli' c farcito  d’ Infittite  rra  non  era  altera - 
ragione,  che  fc  gii  nbcii»  r come—'  tiont  alcuna . Et  invero  non  furono  legioni,  thè , per  tutti  quei 

SSSt  C icUc  c'fa!  fifytfftro  meglio  di  quelle  ,ò  per 
Uà.  percsoebe  tenendoli  in  tal  guì-  cficr  lontane  affai,  e diuijcdall  Oceano  ; * è perche,  occupa- 

procutanoruttania  faiuatfi  inficme  mici  • 'Pajjauano  quiete  le  co fe  anco  nell'  Illirico  *,  fc  bene  le 
roller  maggiore  dalia  ribellane . ^i(^i  chiamate  da  Nerone,  mentre  fi  trattenero  in  Italia -c, 

Neffima  cofa  cagionerà  maggior  fedi  faro  Itubafciadori  a V crgmiQ . MatroMìiiofi  <?  l'effe  r- 

di(brdineinvn*enercito,chelaffae  J 

che7  za  del  Generale,  per  qoairique  citi 

occafione,  che  ciò  occorra,  o di  natura,  o d’infirmità  ; & il  difprezzo,  che  perciò  n’haueffero  i fotdari. 

H.  49-  Quando  mvn  Cenerzldieirercitinófiritronane  coftanza.ncautorità.neancoperfoldari.ecemi  naie- 

c^coa.00  S dcb5.«^. 

*"  cl^'K«o  occupato  in  gucwacooua  nemici,  oooli  muo.ic  così  fauìmenic  alle  ciudi . 

La 
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ATOMISMI- 

A.  ja. 


Licinio 
Mariano 
gouerna- 
tor  di  Sc- 
aia,  e fi:c_ 
qualità  . 


Vefpafia- 
no  guereg 
già  ut  Giu 

dea. 


Egitto , e 
gotietno.e 
«inaiai  lue 


citi  f epurati  con  tanto  dì  fianca  ( :ofa  molto  [aiuti fera  per  man 
tenere  i faldati  in  fede)  A non  poffeuano  accomunar  tra  loro . La  diuifio  ne  degii  cilhciti  ne'Prin 
nc  le  forre,  ne  i vitti . Pati  n“oui  \c  H>«*ìaiiiientedi  eiet- 

lo  tra  fin  allhora  l Oriente  finga  romort  : gommandola  tenne  in  fede  i foidat  jechecono- 
5 orla  con  quattro  lenoni  Litinio  Mutuino  , Intorno  fi  malato  fondo  la  grande»*  delle  fueforae 
cosi  nella  buona , come  nella  mala  fortuna  * Haueuanclla  fua  nuouc  p«  qualunque  onaiìone  di 
giouentùfiguitataambitiofamentvl’amìcitia  def  grandi:0  di  f- 
fi paté  poi  le  fue  f acuità , trottando  fi  a mal  partito  con  quali  he  tiuc  inclinano™ . 
f effetto  della  collera  di  Claudio , ritirato  in  vn  cantone  dell’ut-  MoIt,Voi.eauBuicne,cheJagranca- 
fia  fù  così  vicino  al  viucr  da  forufeito , come  fìi  poiadeffer  dutadialcuno  Ca  il  princìpio  delia 
"Principe . T rouauafi  in  lui  vna  mistura  di  buone  , e di  gatti-  rua  n,ató,0I^‘n*l“* 
uc  qualità  JufJuriofo,  ingegno  fi, pine  cisoie,  arrogante  ; c fe  ,vi,iJ , thè  vn  gran  perfonaggio  ti- 

. ; \ . ° ? . ..  . ..  . . . J tiene  in  tempo  di  pare,  cdcilVtio, 

nell  otto  perduto  ne  piaceri , Jc  net  negotu  pien  ai  miti,  m pa-  non  fono  argomento  prccilo , che 
le  fi  degno  di  lode,  non  così  in  fcgrcto . Ma  era  con  gl' hi  feri  ori,  jjgg" n adopctìi  t'ja^-fe- 
con gl’ amici , con  i pari  Cuoi  grandemente  attrai ùuof>&  à cui  tu  eia  prudenza . pcrcioehe  quelle 
farebbe  slato  affai  più  facile  procacciare  ad  altri  l'Imperio , jjjjg®  «“5" 

che  volerlo  per  fi . F acena  la  guerra  nella  Giudea  co  tre  legioni,  amore  he  fenza  quelle  habbiano  g 
eletto  da  Nerone  per  Capitano  di  quell’ impre fa,Flanio  Fefba-  1 ldrief0  m ' 

frano  ài  ascile  non  era  dimal’ animo  ver fo  Gatba,  battendo  tua-  Pr,roi.;e  f»  trottano  ballami 

dato  1 ito fuo  figliuolo  a fargli  ruierenga , & of/equio  ; come  a lc  ntOecic  non  penino  ottenere . 
fuù  h<%0  diremo.  Ma  dopo  tifato,  babbiamo  facilmente  ere- 

ditto,  che  per  occulta  legge  del  f ato,perpronofhcbi,erifpofie  di  tnntationt  non  può  dutai’aittogo- 
oracoihfufiea  Vefpafiano,&  a fttoi figliuoli  desìinato  l’imp. 

V Egitto,  e ’ri  foldati  , che  vi  fitcneuanoper  freno  di  lo  della  l:be«tà  ogni  giorno  ande- 

° J . . 1 . —LI <V.  — |V.-  — U in. 


cattiua  in- 


Aftiea , e 

fu  a militia 
cótrnta  di 
qualùque 
Pnneipc. 


le  prouin 
tic  minori 
tirate  da 
cht  piu  fo 
tuia  . 


Kuoua  a 
IV  orna  del 
fotleuamc 
to  delle  le- 
gioni di 

Germania 


1 1 L togato  , cr  l JOiaatl  , Cile  Vi  Jl  inicuanvyci  J ruwai  io  «tua  lineria  ogni  ga 

quella  P rouincia , fin  dal  tempo  cTMtigufìo  -,  erano  governati  ^ba',£e  dd  ££n?H." 
da'  Canai  ieri  Romani,  in  luogo  de’  Re  : E così  giudicando  f.  s?. 

rjpcditrtedicmfeniarc  quel  Regno,  che  bil'ingretfodiffiiik, 
abbondante di^ti.  eperkfite [jcrmcnì , epcrk lajii- 

uie  difunitoì& ifìabile , fenganotitia di leggt,ctli Magijtra-  fc  dcl  VCuemo  di  un  Monartadi 
ti  proprij , auueggp  all  Imperio  d'vn  filo  ; governato  allhora  molti  Regni, chiunque  egli  lia. 

da  Tiberio  Mleffandro  della  mede fn.ianatione . VMfrica,e  Le  pwiiimiedi  poto  potwe.  fem- 
lafiu  legione ,dopò  l’bomiculio  di  Clodio  Macro,vcduta  lapro  ^Sra:torr8o"nqtrÀt37a! 

uà  di  questo  minor  padrone , F firmano  contenti  di  qualunque  h.  59*  (|  . 

Principe . Ledue Maiintamc, la Ritia ,il  Nonco, la  Traci*.,  |epr„u;,.t,CiChrrcneviiionoinpa 
c tutte l’ altre  zouemate da'  P rocuratori,  0 fecondo, che  era-  ce,«  fcnz’anre/tinpre  vengono  «4 
no  vicine  a questo , ò a quell c (fenico,  cosi  erano  a f attore, o dij-  totr  ' ' x 

fattore,  tirate  da  chi  più  potcua . 11  Lc  T rouincie  dif  krmat c , c 
principalmente  l Italia  slcfia,efpoJie  alla  firuitu  di  elafi  uno,  fu‘oI  riir.euereai 
riflMWpr'dtdclvmcimc.  Td'emhflatodtUlmpmo 

domano, quando  Sergio  Galba,c  Tito  Vinto  Confili  lommcta-  tejepci  hauc-piùappiouatotid.i 

rono  fanno  vltimo  a loro,  & alla  fiepnblica  poco  meno.  Q^do '/mincipe  àgVà  vecchio,  di 

1 1 Pochi  giorni  dopo  le  calende  di  Gennaio  vennero  lettere  n-^una  eofa 

della  Gallia BclgicadaPompeio Propinquo T rocuratoyc ,ihe  £rìpimprrio .eoaiticoiarmentefe 

le  legioni  della  Germania  fupcriore,  rotta  la  riucrcga  delfagra 

mento\doma ndauano vii’ altro Impcradore ; 1 rimettendone  fa  y0giialCia licenza. 

Quando 
ba  dell  ad  of- 
andofi  d’altr) 

in  quei 


elìet  la  preda,  ft  il  premio  del  vinci 
tote.  I.  6c>. 

Quando Peflcretto  ncgl'lmpetiidi 
‘ nuouo  Principe  , la 
popolo , ouero  il 
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tf  ligia,  ectrpagr  o della  grandezza 
C.  04. 

Col  Principe  piacendo , e debole 
per  la  vecchiezza,  Se  debolezza  ,C 
per  natura  credulo,  fi  può  procede- 
re eó  ma;  giot  fperanza  di  rr.ctcede, 
reen  minor  p.ttia  de'  delitti,  che  fi 
<011  mettono  • conciofiaclic  perla 


AF°a.  6?. M U in  V*1  mef‘  PCr  la  cltt*  ’?r'ma  Perla  licenW’ e ZU^°  glande  di 

puJdo  ilPrlcipe  di  clettione  fi  rirro  difcOtYCte  di  fint  i l COfc  , e pOÌ  pt’Y  Veder  Galba  molto  VCCChlO  . 

tenore  trattano  die  iò,  ebefarebbe  public  a ;molti  dalle  loY  fegrete  fieranz1'  t òd'amicitia,  ò dipa- 
«riftoS  r'"KU  4 f‘erm  ’f1 1 *s‘>  ‘ » » *mbitiofi  rammenti  de - 

particolare . firn  aitano  la  fuccejjione  ; come  anco  dall'odio  verfo  Tito  Finto ; 

chi  pcraictina^óccaf  one  comincia  B d qu^e  quanto  più  alla  giornata  potente , tanto  più  eramal 
adefleroduto  dai  popolo:  .onta  voluto . In  facilità  di  Galba  accendala  grandemente  gl' ani- 
Kood^  mi  di  coloro,cbc  afiirauano  alla  grandezza  de  gl' amici, c po- 

•1  potere  fi  a^ungnaii  laflo.e  l’ai-  tendo  fi  con  quel  vecchio  debile ,c  credulo  con  minor  ri  fico,  e con 

tcrigta,  compagno  della  grandezza.  „ '•  * . v-npu-nv»» 

8 i h maggior  premio  errare.  ■ 

1 3 L'auttorità  del  Trinciato  era  co  partita  fra  Tito  Fimo 

Confole, e Cornelio  LaconcTrefcttodelTrctorio.  T{e  di  loro 
era  men  fauorito  helo liberto  di  Galba,  chiamato, poiché  heb- 
be  il priuilegiodi  portar'anelli,col nome  di  Caualiere  Romano , 

Se  iu&fiwe1!  delitti*  cfeHafua  Maritano.  Quefl  i,dij cordi  tra  loro  ni  Ile  cofe  d i manco  momen- 
credu'ità  ciefcc  ne*  fattomi  ?a  po-  to, tirando  ciafiuno  al  proprio  intere fie,  D erano  nell'elcttio- 

pct  fuadergllq  u an' > o'o  r pì  Ice  * d*  nede^  fuccejforc  diuij i induefattioni.  Fimo  per  M.  Otone ; e 
, . D-.65:  , , Cacone  gjr  ledo  non  più  in  vno , che  in  vn' altro , ma  bolo  nell' - 

erigete  il  fuccefrorc.Se  in  tal  gmfa  cjctujione  ti  efJ'j . Da  quclcbc  Jidifcorrcua  per  la  citta  tra  le 
ne  trattaipercidmirio  fi  dimdcno  perfine , E che  non  fanno  tacere , era  a Galba  penetrata  l'ami- 

mlattiomilauonti  di  palazzo, le  *.  / ..  . . J 1 r ~ 

fono  moitii.pvutando, che  riefeachi  citudi  I ito  Fimo  con  Otone,  e che  trouandoji  Fmiomafigli- 

dil  1 a° fua*  ni  aóoi'e  1 n ò if  c i hi \ùi ì pie-  uoU  vcdoil«>&  Otone  seza  moglie,  già  fi  fu  fiero  dì  figliati  fuo- 
pofito  perla  Kepubìica.  ccro,c  genero . Credo,  thè  confidcrafic  anco  al  firuitio  della 

lfdia  pillare  fotto  fi-  Kfpfblica,  r leuata  in  vano  à Nerone , per  darla  ad  Otone . 
cofz;  in  manicia,  che  G il  quale paffata  la  fuafaiiciullexja  con  poca  cura  deU’honor 

JetfopVàch'i  cK*  oec?r  ;put  cheuj  f!l0>c  lagioucntù  molto  sfrenatamente,  era  fiato  caro  a Nerone 
li  a qualche  ombia  da  fondami  fo-  perla  conformità  de'  cosìumi . E per  qucslotencua  m mano 
piati. uo  duoifo.^  fua, con/, ape  itole  delle  fue  luffuric,comc  in  dcpofito,Tcppea  Sa 

Non  è mai  bene  leuar  ti  Regno , bina  concubina  del  Trincipefin  che  ni  and  afe  ria  la  moglie  Ot 

oucr  la  fi^noria  ad  vno  , per  clTet  _ . r , ,.  , , , rr  _ * „ 

cari  ino,  f< 
tosi  fatto: 

iavanoili(4M^Mv,M  . - , — 

che  in  ciò  s’incortettbbc.  Ltb-  ij.  to . Utoiic  baueiiUo  goucmata  condolcc^a  quella  Tromncia , 
degli  Annoi.  AionUós.  /«  de'  primi  a figurarla  parte  di  G alba, & afidi  pronto  ,e  men 

Ad  vna  fanciullezza  delirata,  e fen-  tre  durò  LgltCmi fplendidijfil/lO  ftà  tutti  gl'  altri  , U dìglOi'- 

” a^ì2S.^“ti2,Cel.X"di  noìn  g,0™°  andjlu  rinforzandole' forante , concepute  d«->  ‘ 
difioTutioni . h.  69  principio,  della  fua  adottione,  fauorito  da  molti  de*  fittati 

Sdaju  ficra°n«hdei Kad"  ff  bulinata  a lui  tutta  la  corte  di  Nerone,comcajimilc  . 
il  e u i polle  fio  egiihabbia  còceputo  j ^ A/.z  Galba , dopo  la  fidinone  Germanica , 'ancorché  non 

To,*  che  *non  battendo  ^ ffuo  fnten°.  bauejfe  per  anco  certezza  alcuna  di  Fitellio , nondimeno  flau- 
to, fe  n’affiiga  immodetatamen  te;e  doanfiofi  ,doucfu(fc  per  battere  i’impcto  de  gl  t /[creiti , non 

fìa  cagione  di  già  iT>ifeuc,c  fucturc,  ~ J ■>  » r . . r £,  V > 

epfcflcflb.e  pctitfuoidcpidetjti.  confidando  molto  ti  e T retori  ani;  parendogli,  che  non  rcstafie 
1 1 cortigiano  Jche^uoi  fai  ire.  Se  alff°  remedio  :fa  ragunarc  1 comitij  Imperiali. , S t oltre  a V i-  Plfone  lì- 

hauer’att 
rrincipe 
grada 
rate  di 

oUre afemonc, ò (ame alni h*mo detto J « «iiftanxadi  à. 
fua  grandezza.  ^ Laconcùl  quale  cvll'occafione  di  Rubcllio  TlautOjbaueua  fatto 


Il  volgo  non 
lentto  alcunacofz;  in  manicia,  che 


Ifcfi'dcle  dare  à/vn'aiuJ  tauia:fi  bene  dipoi,  ingclofito  della  medefima  Toppea,fe l'era 
'il  t h od  & *i ip-Vi colo* ' ^CUAt0 dinanzi,  mandatolo  in  Torittgallo , fitto  nume  di  Lega-  , 

® • ■ * . ■ ♦ /a  /l  /,  r«  < . . ..  ...  . . * ...  J ì _ _ . . _ . ! * 
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lento  ’ot 
t4i  ilìou C. 


ami  citi. x con  Tifone  ^quantunque , A celandola  acutamente  , 
moflraffc  di  fauorirlo,comcnon  conofciuto da  lui:  giouj ridoni- 
la fede  del fuo  con figlio , n la  buona  fuma  di  Tifone,  il  quale 
rutto  di  M.  Cra  foycdi  Scribonia,nobilc  da!l’vna,e  dall'altra _> 
banda , c d'afpcttot  ed'inbito  con  forme  a' co  tinnii  degl'an- 
tiebi , era  con  vera  (lima  riputato  bttoyne grane  ,fc  bene  da  chi 
pigliava  le  c >fe  in  m da  parte , era  detto  malinconico  : D ma 
quella  parte  Ut  'fini  costumi , che  era  piùffpctta  a gli  fcrupu- 
lofi , E piacela  a chi  t’ adottano. . 

i > Ondi  G.uba  prtfo  per  mono  Tifone , così  dicono , che  gli 
n:cnion3di  PA/ar-  ■ * ' hoomo  pi  liuto  fecondo  la  k'"2e  Curiata 

Gaii'a  vo-  t’aj  'CU.Ujv'i  ncè  l.>lito,innanzi  a’  Ponteficijlarcbbc  lla- 
t >.i  .u  ; J»  r*pura  clone,  tare  >durédo  nella miafaincgliala 
ftirpadi  t\vupi,io,c  Ji  M.(Jiaflb,&are  pari  mente  aggia- 
gnendo  a ia  tua  n obiltà  lo  (plendorc  della  Sulpiria,  cdclla 
Lutatia  . Ma bora, elfendo iopcr  voluntà  dcili.Dei , c de 
grhuomini chiamato  all  Imperio,  l’cfpittationc»ches’hà 
di  te, e l’amor  della  patria , mi  muouonoad  offerire  a te, 
che  fei  lontano  da  quelli  penfieri,quel  Principato, del  qua 
le  i noftri  maggiori  hanno  coll’armi  comb.i:turo,<S«:  io  mi 
fono  co  lagucrra  acquisito;  feguitando l*c(Tempio  d’ Au- 
guro, che.  Marcello  figliuolo  della  forella,  c dipani  gicne- 
ro  Agrippa  ,dopoinipoti,  vltimamcnteTiberioNcrone 
fìgliadroinnalzò dopolui alla  fuprema grandezza.  h Ma 
cercò  Augufto  vn  fuccefTore  nella  fua  cafa , & io  lo  cerco 
nella  Rcpublicai  (I  non  perche  mancafTero a me  paren- 
ti, ò compagni  di  guerra  ; ma  p:r  inoltrare , che  ne  ancor 
iocon  ambinone  hò  prefo  l’Imperio.  H dicheliabuon 
fcgnoThauer  preferito  te  non  foloal  mio  fungile  , ma  an- 
cora al  tuo.  Hai  vn  fratello  di  pari  nobiltà,  maggiore 
d’anni, degno  di  quella  fortuna,  1 feionon  hauelltte 
per  migli  ore.  K L’età  tua  hà  già  fuperate  le  paiTioni  del- 
la prima  giouétù; L la  vita  pallata  è fiata  séza  colpa  ; M hai 
folamente  fin  qui  efperimcntata  la  fortuna  contraria. 
N La  profpera  con  piu  acuti  (limoli  fàproua  del  noflro 

animo  : 


AFORIS  MI. 

A.  71. 

Ilfauoritod.M  Primipe  p.iaccuo!?, 
e d'animo  fofptttolb , chcapprcflo 
di  Ini  vuoi  fauorire  alcuno  per  co- 
fi  pun  iij  non  mofiradi  haurr  feto 
amici  eia,  nr  conofeenza  publica  : 
affinché  li  d:a  mag- ior  ued.to  al 
fuo  conlig'io  : ma  i : fauortfee  come 
non  coiìofiiuto  da  lui,  c per  liti- 
fpctti,  chcioi  ucngonoallo  Stato. 

b.  7*. 

Importa  aflaìfiimo  per  far  falirca 
grandezze  vn  Cortifiano,  portato 
da  vn  fauonto del  lùo  Prmcife,la 
buona  fama  fpaKa  di  Ini- fra  il  po- 
polo. pesche  l’aia  iasione,  che  l:  dia 
maggiotcredito  al  fuoconfiglio . 

r.*  ?i* 

I ’afprtto,iI  portamento, e le  nume 
re  della  vita.che,  laccndofene  buon 
mudino  tarati  tenere  alitino  per 
(cueroi  daaltri , cheli  pigliano  io 
peagior  parte, faranno  filmati  legna 
li  di  huomo  tri  fio, e malinconico. 

D.  74- 

II  Primipe  di  condition  afpra  fem- 
pre hauti  gufio  di  fucccfiotc  della 
tnedelinu  sfptczza  : ancorché  ne 
lia  odiato  dai  popolo,  ccio  fuolc 
a ime  ni  re , per  non  far  piu  odiofala 
fua  memoria  col  paragone  dei  fuc- 
cc flore  amato  dal  popolose  parimcn 
te  per  la  forza  della  fimiglianzi  ■ 
In  quello  lib.  A'orif.  a «7-  l»b-*  • «le 
gli  Annal.  Afonf.8i. 

Al  Cortigiano  , che  pretende  farfi 
grande  apprefl'o  il  fuo  Principe  lo* 
pia  il  tufo  importa,  come  cola,  nel- 
la quale  fuol  porre  il  fuo  prin-ipat 

fine  s < he  egli  al  Principe  piaccia  > 

qu:  ntueijuc  difpiaccia  a tutti  4 t 
pltri  che  anco  quello  fuol  fcittir 
di  mezzo  per  acquiflarfila.fua  gra- 
tia. 

F.  7<$.  , 

Cof»  molto  piu  gloriofafc  per  vn 
Principe  d’imperio  dielcttione,  e 

p.ìt  degna  del  luogo, che  egli  ti*ne, 

eleggere  il  fu  ree  flore  cauarodel  Cor 
po  JeJla  Rcgublica  , che  di  cafa  fua  . 
perche  nei  pnmo  cafo  fi  conofccri^ 
Ji:  cgitlu  riuolta  la  mira  al  bene 
pnblicoje nel  fecondo, alluo  parti- 
colare. 

per  fjuori.ò  fubor- 


G.  77-  Il  Principe,  il  qitalcottenne  l’Imperio  da  lui  pofleduto  col  mezzo  dell  1 vittù.e  non  pe  . 

nationi,  o aitio  modo  firaardinarios  fuol  parimente  procedere  nella  mcdefiina  guifa  nella  piouifioncdeglt  vfhtij.c 
«felle dignità  del  fuo  Regno. 

H.  78.  Tcftimonianza  è di  buon  giuditio  nel  Principe, quando  nella  prouifionc  delle  dignità, c nc’  premi  j,che<°' 
cede, non  hi  riguardo  al  fo!o  fuo  parentadosmà  principalmente  alle  virtù, & achi  le  poflìede. 

I.  79-  Nella  prouifioneddlc  dignità 


Principe  non  chi  fe.npticementc 
: de 


;nirì,cma(fimrnente  in  quella  de!  fuprenio  Imperio, tempre  deue  confidente  il 
n’c  degno  , ma  chi  n’è  piu  denno  perche  ne:  primo  modo  non  pare,  che  operi, 
tomedeuccompitameoteie  la  pcrfonadegna.chenon  lericeue.in  tal  cafo  non  hi  cagione  di  lain  intarli . 

X.  80.  Gli  vffiti|,ecatichigrandi  della  Hepublicadeuonoefler  dati  a petfone.chc  habbiano  trappaifate le  voglie, 
egli  appetiti  difordinati  della  giouenth . 

L.  81.  Con  molta  ragionefi  puògloriare,  etenerfi  per  merùeuole  di  qualunque  dignità  la  perfona  .laqualeè 
viuutadi  maniera,  che  non  hi  cagione  di  fcolpariidi  cola  alcuna  fatta  da  lui. 

‘ ‘ ‘ " rl’auuerfitàsmè  affinché 

lutato  i Imo  ni,  e catti- 
i che  manie ta  fiano. 

lib-ia. degii  Annal.  Aforif.i>7* 

N.  8j.  Le  profperitàfono  ólle,ch*penctrano,emanifeftano  l’animo  degli  hunmintjincieàJog'i  a!  mt/of  nr  : 5 
forza  piu  acuta, e penetrile,  che  non  tanno  l'auucrfita.  pcruochc  quctle  piu  toltole  vnifcouo,  efi  cingo--  >.  n-.iìe-  >c 

<si  r 
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animo:*  pcroche  le  mifcric  fi  tolerano,  ma  dalle  felicità  Zìa 
mo  fàcilmente  corrotti  • Sò  certo, che  co  la  medefirna  co- 
ftanza  riterrai  la  fede»  u la  libertà,  l’atnicnia,beni  prin- 
cipali del  no (Irò  animo  ; magi’andaranno  corrompendo 
gl’alcri  col  cercare  di  compiacerti.  Subintrarà  c l’adula- 
rione,  Iclufinghe,  & il  pcfiìmo  veleno  d’ogni  vero  affetto 
D l’intercfle  proprio;  e douc  oggi  tu,  & io  parliamo  tra 
noi  finccri(fimamente,E  gl’altri trattaranno più  volen- 
tieri co  la  no  lira  fortuna , che  con  elfo  noi . v Pcroche  il 
perfuadere  al  Principe  qucichc  conuenga , è diffidi  colà; 
l’adularlo  facilillìtna . 

1 6 Se  quello  corpo  fmifurato  dell’Imperio  poreffe  fiar 
da  fc,e  reggerfi  fenzachilo  foflenga,  niuno  era  di  me  più 
arto  a dar  principio  alla  libertà.  u Ma  lìamo  hora  già  ca- 
duti in  quella  necclTuà  ,chc  non  può  la  mia  vecchiezza 
giouarcin  altro  al  Populo  Romano,  che  col  prouedere 
d’vn  buon  fuccefTorc,ncla  tua  giouenrù  con  altroché  col 
rdferc buon  Principe . SottoTibcrio,  Gaio,e  Claudio 
ftamo  flati,  come  eredità  di  quella  fameglia.  H Sarà  bo- 
ra in  vece  di  libertà,  l’hauer  dato  principio  all’clettionc  : 
& c (tintala  cala  de’  Giulij,e  de’  Claudi)  , (fruirà  l’adottio- 
nc  per  ritrouarc  i migliori . 1 Pcroche l’dTer  nato  di  Prin 
cipe  è beneficio  di  fortuna  , nc  vi  fi  ricerca  altro  : il  giudi- 
tiodell’adottarec  libero;  K efe  vuoi  veramente  elegge- 
re,dal  confentimcnto  vniuerfalc  fi  conolce. Siati  auanti  a 
gl’occhi  Nerone,il  quale  gonfiato  dalla  longa  fucccffìone 
de’  Cellari,  1 non  da  Vindicccola  Prouinciadifarmata, 
ne  da  me  con  vna  folalcgione;  ma  dalla  fua  crudeltà, dalla 
fualulfuria,èllatosbatrutoili  fopraal  collo  della  Repu- 
blica;M  non  cllendoci  flato  per  innanzi  eflempio  di  Prin- 
cipe condannato.  Noi  eletti  a quelValrezza  dall'armi, 
e dal  giuditio  de’  boni , N quantunque  inuidiati,  ci  por- 
taremo  però  egregiamente.  ° Nc  ti  dia  fa  (lidio  ,ìein 
qùcflocommouimentodi  tutto ’l  mondo  due  legioni  dia 
no  ancora  l'ollcuatei  pcroche  ne  ancor’  io  trouai  le  cofe 
quiete  i p c come  farà  intefa  l’adottione , non  donerò 
più  parer  vecchio,poichc  fol  quello  m’appongono.  Ne- 
rone 


AFORISMI . 

A.  84. 

Si  come  le  mtferie,  e difauenture  in 
fin  fi  mietano,  c foffrifeono;  cosi  la 
buona  fortuna , eie  profp-.-rùa  di 
Il r.ihono  , c corrompono  gli  animi 
degli  huoiuini  ■ 

II.  Sj. 

La  fedél tà,la  libei  tà,e  l'amiciiia  fo- 
no i principali  beni  dell'animo  del- 
i'iiuor.io,  clic  fogtiono  e flec  < or:o  t- 
ti  dali'aduiacionc , c dalle  lufmglie 
delia  grandezza. 

C.  86. 

L’adulationc,e  le  Infingile,  thè  fi 
adepranocon  le  perfonc  grandi, fo- 
no vn  veleno  pctìilcntiale.che  con- 
fuma  il  vero  affetto  dell'animo  del- 
l*huomo;non  vedendo  piu  ne  ie  lue 
cofe,neralt(Uiccì  lor  vero  colore. 

D.  87. 

Ciafcuno  col  Principe  tuoi  attende 
re  fopra  il  tutto  al  fuo  interefic , & 
aumento  particolare , c non  a quel- 
lodcl  Principe.  Etinciòfa  dime- 
fiierc  , che  libabbiagran  conlìde- 
rationc,  e cura . 

E.  88. 

Coloro,  clic  trattano  col  Principe 
non  parlano, ne  ptocedonocon  ef- 
fo  ,comeconlaperfonadi  vn'huo- 
moiinà  comccw  la  foituna,  egran 
det  ta  di  iui  : accarezzando  quella  : 

S|uantunque  perciò  rumino  a ri- 
cino la  perdita,  eia  ruiru deila  lor 
perfoua. 

F.  89. 

Il  perfuadere  al  Principe  quello  , 
che  fi  perlui.ècofa  di  gran  traua- 
glio  : doueil  lodate , & il  itilìngate 
qualfiuoglia , è cofa , che  fi  può  far 
fenza fatica, o pattfone  d’animo. 

G.  90. 

Quando  la  Republica  è giunta  a ter 
mine,  o perla  fua  grandezza,  o per 
batter  le  tncmbta.ondc  è comporta, 
gii  dilli  paté,  e diluirne, Ji  he  nò  può 
viuerin  libertà;  il  piu , che  per  ella 
polla  farcii  Principe  d’animo, e deli 
delio  buono, è il  li  fidargli  vn  lucccf 
fot  vtrtuofo;&  il  fuccc/?òrr pottar- 
fi  veramente  da  buon  Frinì  iptf  * 

H 91. 

I.’eletriondc'  He,  li  quali  nonfono 
afiTolutamciits  per  (uccctlìone,  li 
può  tenere  per  vna  forte  di  libertà 
di  Republica. 

I.  9». 

L’clTere  vno  generato  , eprodotto 
di  Principi , e ciò  per  fucccderc  nel 

Ja^^rt ùna^dou c^not^lì^inf  far  giud itio.n e fi inu'dcl  buon’animo  ddl'antecclToKi  mà  fi  bene  della  fuaforturamà 

nella  nominatione  tutto  di  penderà  dal  giuditio-  . . , . 

K.  93 . II  migliore  per  vn  gouetno  farà  chi  da  un  to  i!  popolo  i n vntuerlale  v;en  giud  teato  per  tale,  pcrciochc  t pax 
tirolati  aeeuolmenteli  lafciano  trafportare  da  gli  affetti  delia  palìionc.edeldefidcrio  . 

L.  94.  Il  Regno  vien  tolto  ai  tiranno  non  meno  da  coloro,  i quali  danno  principio  alla  ribellione, <hcda  vitij.e 

M.  9J-  Quando  il  popoiojcotnincia  a deporre  i Principi , come  vitiofì.  e crudeli;  con  molto  auucdt  mento  dcono 

viuerc  i fuccefsori;aci  ioihe  il  popolo  non  adopri  il  potere.che'.hà  cono/riuto  hauerc 

N.  96.  Non  può  eftere  così  buon  Principe,  il  quale  nel  fuo  Regno  non  habbiainout  prillati , elicgli  vogliono 

male  o per  inuidia.o  per  odio.  ......  . . . ... 

O.  97.  Il  Principe  nuouo  nò  fi  deue  mai  fpauentare  de*  folleuamenti,  che  fi  facciano  fcrtnre  ne,  principio  del  (uo 
Regno  ipercioche  pochi  vi  entrano  quietamcritc:  mà  deue  attendere  a mantenergli  in  fede,  lenza  haucrnc  timore. 

ì.  98.  fiPrincipevecchiocollucceflòied*intendimento,edilòtzc,lipuòi«octpcrgiouan«. 

Non 
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Adottion 
di  Pilone 
publicata 
a‘  Soldati. 


?39 


ATOMISMI, 

A.  99- 

Non  vièal.Hn  Principe,  per  catti- 
no, elice,;', t Sa  listo,  ilqualron 
fia  dclìdcrato  da’ catturi.  Hc-r  qucl- 
Jo  , the  delie  procurate  ehi  li  no- 
na in  pofefTó  de  ! Rffno  è ,di  iton 
eficr  desiderato  da’  buoni  .per  elìci 
ptg,iordelpalTato. 

B-  ioo. 

Neil’eflecutjonf  rìcìJc  grandi  mt- 
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ione  farà  Tempre  da’  più  trilli  dcflderato  : A conuiVnc 
hora  a me, ed  a te  fare  in  modo,chc  non  fia  dcfidcrato  da’ 
buoni.  B Noné  tempo  di  dar  più  lunghi  ammadra- 
menti,  c maifimc,  chchaurò adempito  ogni  mio  ùilc- 
gno,  fedi  te  haurò  fatta  buona  clcttione.  D Vtiliflìmae 
fpeditiffì ma  cofa  e nella  elettionc  del  male , ò del  bene  > il 
confidcrarc  quel  che  tu  fotto  vn’altro  Principe  hattcflì , ò 
non  haueffi  voluto.  Ke  auuienea  noi , come  ncll’altrc 
nationi,  che  fono  dominate,  douc  vna  fol  fameglia  figno- 
xeggia,  e tutti  gl’ altri  ferueno  : E ma  hai  da  comandare 
a gente , che  non  può  ne  la  feruitù , ne  la  libertà  aiToluta- 
mentc {offrire.  DiccuaqucHe ,c fmileofe  Gaiba,  cornea 
creandoli  Trincipe , parlando  gl’altricon  cfio,comcgià  fat- 
to. 

17  F DÌcono,cbc  Tifone  a chi  lomiròin  qucU'isìautc , c di- 
poi , c be  tirò  a fc gl’ occhi  di  tutti , non  deffemai  fogno  alcuno 
d'animo  alterato,  ò lieto . 0 Le  parole  fuc  verfoii  padre  Im- 
per  adoro  furono  di  molta  riuerenga  : parlò  dife  mode  fiancu- 
te fenga  mutar  fi  di  faccia  yò&habito  ; mostrando  fi  qua  fi  più 
presto  atto, che  volwitorofo  di  comandare . Confultatofi poi,fe 
l’adottionc  doueuaflipularfi  ne'  RoJlri,ò  in  5 er,ato,ò  pur  ne  gl' al 
loggiamenti , fu  refoluto d'andare  a gl’ alloggiamenti  per  più 
bonore  de' faldati . H il fauor  de'  quali  fi  come  craniale  pro- 
curare con  ambinone , e con  donatiui , così  per  vie  boncjl<LJ 
non  de  iter  fi  difprcggare.  1 Era  in  tanto  attorniato  il  palagi 
Xp  dal  concorfo  delle  genti  impacienti  di  così  gran  fecrcto, 

K ac  credendone  più  la  fama  qudlijìcjfi,cbc poco  accortameli-  IrS^wifiVncdi  mbalfi.^ndo 
te  ccrcauanodi  opprimerla. 

18  xAlli  die  ci  di  Gennaio,  giamo  imbrattato  di  continua-» 
pioggia , che  fù  poi  anco  straordinariamente  trauagliato  da' 
fulgori  , da'  tuoni , e da  minaccio  celesti  , ofìcruandoft 
anticamente  questi  fogni  per  liccntìarc  i Comitij , nons'afien- 
ne  Gaiba  d'andare  a gl' alloggiamenti , difpregiatorc  di  qucflc 
co fe,i come fortuite  ; L ò pure  pere  r>c  refolutedal  Fato,  ancorché 
annunciate,  non  fi  poffonofehiuare.  Nel  parlamento  ragunato 
conmolta  frequenta*  M conbreuità  Imperatoria  publicò  a' 
faldati  l'adottionc  di  Tifone  coll’  efiempio  del  Diuo  iugufto , et 
all’vfo  militare, che  vnopuò  eleggere  l’altro . N Et  acciocbe  il 
pajjarcon fìlentio l'ammutinamento  non  lofacefìc  crcdcrcmag 

giare, 

«o£i  pericolofa.perrioehcs’infrgnaloro.rhc  fi  bfeino  comprarle  guadagnare  da  altri  nel  medefimo  modo. 

1.  107.  J1  popolo,  c Ire  delìdtra  la  reto lutionedi  vn  gran  negorio,  non  ftà  paticntc  in  gran  Segreti;,  per  la  varici! 
degli  affetti, onde  il  volgo  fi  unione  a diferenti  defidefi) . 

K.  108.  Colore, che  «‘ingegnano  tener  celatala  fama  di  ma  cofa, trattata  in  vn  confìglio.con  dimcftrationiftia- 
Cldinatie  di  Segreti,  fono  quegli  ficffì.ehepiii  degli  altri  la  manifeftano.Jc  accrcfcono. 

L.  100.  Alcunecofc  paionocosìdctenninatc  incielo, che  li  giudicanoncflcreftatoponibilelofchifatle:  quan- 
tunqtre  prima  Sano  fiate  lignificate  in  alcun  modo. 

M.  no.  ! Principe  dette  cfTet  breue  ne'fuoi  ragionamenti  .Iconciofiaclte  perchi  comanda  non  fanno  di  me* 
Aiereiolc  ri  eh  fononeccfTarij  in  quelli,  che  dimandano, epregano. 

M 111  None  cofa  Scura  per  vn  Principe  il  na(condrr  del  tutto  al  Tuo  popolo  ,o  cScrcito  , vnacattiua  nuouadi 
•'cuna  ptonimia  «tei  Tuo  Imperio  : mi  co nfcfT-.ndone  patte,  difliitiularnciltnaggior  male,:  accioche  il  diflimularl* 
ti  .tu  uou  caditi  nt.ehc  fi  creda  cffei  affai  maggio  te . 

V u Molto 


picfc.ondc  fi (può  temete  qualche^» 
folleusmento,  non  è bene  confura» 
re  il  tempo  in  parole,  ma  in  opre_c. 
accioche  risapendoli  non  li  dia  oc» 
cafioncapenlieti.e  difeoifi  nuoui. 

C.  tot. 

Quando  il  Principe  fa  buona  elet- 
trone nelle  dignità,  non  «‘ingan- 
nando in  datlcaJ  huemini  virtuo- 
ft  ; può  dii  a ragione  o'i  batter  lui 
adempitoli  fuo  difegno  , in  ciò  da 
lui  tatto,  che  adaltro  fine  non  deue 
clìcic  indrizzato . 

D.  10J. 

Per  far  buona  elettionc  del  Princi- 
pe, vn  modo  ficunflìmo  è, che  chi 
la  fa  con  fide-ri  queiio.che  egli  hnuc- 
rebbe , o ncn  ballerebbe  voluto  pei 
il  paliate; & a!  ptcfentc’ancora^lii- 
ttotti  delie  nicdcfimc  qualità. 

F-.  toj. 

Per  ben  gouernarevna  natione.tfe- 
uefi  intagmarc,  che  fi  comanda  , 
c gcucrnano,  pcrfone.che  non  pof- 
fono  fefferire  alleluia  fertntù  , ne 
viuerecon  intera  libertà,  conforme 
ai  cofiumi  fra  di  loto  . 

F.  104. 

Veramente  d’animo  forte,  e vaio» 


riceucl'atiuifo  di  qiialchtgran  pro- 
fpcrità.lib.a.deU’Hifl.  Afotif.  : 86, 
G.  io?. 

La  perdona,  alla  quale  il  Principedì 
vna  gran  dignità  ; anchorchc  fia 
tale,  chelapareggiconUfuagran- 
dczza:  deue ruttauia nel  parlarfe- 
covfarverfo  diluihumiita,eriuo- 
rcnza.eir.odeftiain  quello, che  toc- 
ca alla  Aia  peifona;  nccangiaifì  di 
afpctto,  ne  di  cofiumi,  né  di  ma- 
niera di  vita;  come  per  fona  ,chc_a 
Sabbia  piu  mentito  , clic  dcfldera- 
to quel  luogo.  H.  tod. 

Sara  tempre  ben  fatto  , chcilflic- 
celfor  dell’Imperio  fi  acquifli  il 
fauot  de’ Soldati , edi  qualunque 
Communità;  facendoficiò  con  buo 
ni  mezzi,  perche  il  farlo  j>  uia  di  do 
ni, e cattiue  maniere, e d iligézc  farà 


Anno  812.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 


A F OR  l SM /. 

A-  in. 

Molto  legeieto  è quell’ammutina- 
mento di  foldati , nel  qu.'le  non  è 
altro  errore  , ne  delitto , che  quel  lo 
di  paiole, e di  non  (ani  tagionamen 
ti-e  di  quelli  tali  li  può  hauer  fpe- 
lanza,  che  di  corto  fia  per  ridur- 
li ad  vbbidienza. 

B.  nj. 


giorcfoggionfcycbc  li  Quarta , e la  Decimaottaua  legione ,fol- 
leuate  da  alcuni  pochi  fcandalofi , A non  in  altro , che  in  pa- 
role , & in  grida  baucuano  errato  : c che  presto  ritomarebbo - 
noall'vbbidicnga  ; B fengaaggiogn  ere  altra  dolcegga  di  pa- 
role , ò di  premio . 1 T ribtini  nondimeno , i Centurioni , c & 
i foldati  più  vicini  rifpofero  congratulando fi  ; ma  v gl'al- 
„ ....  .. . . triinfilcntio,  e di  malavoglia  , come  Ce  baucflcro  per  l<t-> 

eìkr  ito  la  perfona , chegii  è per  guerra  perdutoti  tributo  del  donattuo  , vjurpato  da  loro  an - 
fucceder  nei  Areno , Tempre  oltre  c0  m tempo  di  pace . Certa  co  fa  è E che  con  ogni  picciolfcgno 

le  carezze  delie  parole , deue  acqui-  r f ' * r J o 

Darti  l'animo  loro  con  l'apptoba-  di  liberalità  di  quello  stretto  vecchio , /*  farebbon potuti  tener 

tiene  di  qualche  fratia  . acciochc 

non  penfìno  all'vtile , che  poflono  Contenti.  ..  , 

«auare  da  quella mutatione.  jp  * Ma  fuollhora  dannofa  quell  OntlCangldCgga  , ClO-J 

Qjpn  t«nqucCia  nominatone  dei  troppa  feucrità  ; alla  quale  non  è pii)  verfo,  che  ci  pojjìamo  ac~ 
fucceifoie  non  fia  ben  riceuuradai  commodare . Tarlò  poi  in  Senato  G alba  c cola  mede  firn  a 

popolo , che  A .1  af«.  citando  ii  Prin-  • \ t r ~ r*  irti 

cipe,che  Io  nomina  : tuiuuiafcitv-  pUYltà  dì  pitYOiC  y C UYCUltU  'UjUtd  CO  folli  Ut  1 : C l OtAtlO - 

prei’approueranno  co.oro,  elicgli  Tifone  fu  placatole  ; fauorito  da’  Tadri',  largameli  teda 

Daranno  piu  vicini.  ...  f r.  i il-  i>; 

d.  ny.  quelli , che  lo  volcuano , 1 mediocremente  da  ibi  non  t valle- 

rebbe voluto , K c molti , finga  pen fero  del  fendilo  pub  fico , 
cola  prontegga dell' offequio  folleuando le priuaic  (Icrat.geLJ  . 
T<(c  in  quei  quattro  giorni,  i he  fegiurono  tra  I’aiiottime , e la 
morte,}  it  da  Tifone  detto , ò fatto  ah  co  in  pubiico . Ceni  immon- 
do tattauia  gl'auuif  deWammuttinanicnto  Germanico  L in 
quella  città  pronta  a riceucre , & a credere  le  male  nuoue , dc- 
a ilio  ;5at  i dai  Ptfncdpe  n e^pVi  nei  pVó  liberarono  iT  ai  ri  di  mandare  Imbaf datori  all’ cjf eretto  ; ef- 
dci  fio  fuccc  Jerc  al  Aegno.i  he  mot  fendo  ft  trattato  in  fegreto , fe  fu (Te  flato bene , che  anco  Ti- 
ciato  a (ib.-iiarlì.  prrcheie  virtù  via  f One  vi  f u ff e andato , per  dare  maggior  credito  ali  Imbajcu- 

fbcOb^  e*  'arTicc  la  rme  n te  ìeWiuì  ricL  > M fapprefcntondo  quelli  l’aifttoritàdel  Senato , eque  sii 
dà  «aitale  col^voV  moltitudini  di  Ccfire . Sarebbe  anco  piaciuto  di  mandar  inficine  Lacune 
éfpZctiènxÌen*  d’i>uon,,m  dl  p0t*  T re  [cito  de ’ Tretoriani  ; maegli  fìcfio  s'oppofe.  N Et  ancor 
f.  ri?.  gl'  lmbafciadori(hauendonc  il  Senato  rime  fai'  dettione  a Gal 

poZnóroffme  d^iìa'  mmo  ba) furono  con  vergo gno fi  leggieregga  nominati,  feufati,  cfo- 

Frincipe  vecchio , che  non  babbi»  flituiti  piùvoltc  perle  pratiche  fatte  d'andare  ,òdi  slarcyfecon- 

bco  fondata  lafucceflione:  c patti-  1 1 - - - - — - 


Senza  fac 
mcntione 
di  donati* 
uo. 


Galba  trop 
po  diretto . 


Adottió  di 
Pilone  pu- 
b'irata  in 
Senato . 


Sogliono  tnoflrar  mrflir ia.  e melan 
conia  , e non  apptouar  le  propelle 
dei  iot  Printipe  quei  foldati,  elicli 
veggono  nella  puerra  prillati  de’ 
prcnuj  folui  à riceucre  anco  neila 
pace  all’encrata  de'noui  Principi: 
cilcndoinli  fatto  tempo  maggiore 
il  potere,  & il  merito. 

E.  116. 

Val  piu  vna  picciola  gratir  fatta 


eoiatmentc  quando  i,0, mn  co»  dochc  ciafcitiio  era  dal twtorc,ò dalla  fpcranga  traportato . 
l’antichità,  ie n’è  p- rduto ivfo , e zo  o penfxndofi poi almodo d'itroiar denarijiopo  hauer cofi 

«henon  poflono  fopportare  il  fuo  , . f ‘ . n.fr  r i \ n 

rigore  con  la  dolcezza  dei  vino , al  dorata  ogni  cofayparuegiujlijjimopcnjierocauarii  di  là »‘  d on - 

quale  lì  Iòne»  dati  in  preda.  de 

G.  1 1 s’.  Ad  vn  Principe'nuotiodi  vna  Republica,laqna!fu  libcra;nóconuié  parlare  nel  medefimo  modo  có ogni 
forte  di  gcnte.pcr.hcco’foldati.deuecITct  bteuc.esczaotnamétidi  parote-mà  col  Serjjto.oCólielto.ihc  bàia  sòma 


Atnbafcia- 
dori  man- 
dati all’ef- 
fercito  di 
Germania 
ammutina 

TO. 

Danati  far 
ti  de' dona 
tiuidati  da 
Kcronc. 


pio  di  quella,deuce(Tercortefe  e ptac-uolejpcr  dar  buona  fperanza  dclla^ua  piaceuo!ezz»,ecortefia  . 

1. 1 :o.  Coloro,  iquili  noohaurebbono  vouto,che  vno  diucntaflc  Viincipc,  fogliono  molila  t maggior  concento 
dopo-efler*rgh  ckttoi  e ma;:gionnemc  ne  godono. 

K.  ia».  Gli  huonaini  priuati  perlopiù  non  trattanocol  Principe  d'altro, «he  delle  loro  fole  fperanzex  per  il  con» 
pimento  di  queile^lcono  vbbidrcnti  aticeuerh  fenza  altro  penGero  delle  eofe  publiche . 

L.  in.  Le  Cittì  grandi, epopulate  fono  fàcili  a riceucre, e credetela  fama  dc’ramuifjccedT. 

M.  >1).  Gli ambafeiatori, che.fi  mandano  ad honoiaic  qualche  Principe,o  Repubiit»,  dcuonocflèrc  huomini  di 
glande  autorirà.e  di  alto  afFatej . 

N. ia^.I  fauoriti  di  vn  Prtncipepiacenofc, c vecchio (ogfiono  poter  dare, eleuarealtrnigti  vffìtij.Scicaricbt;recódo 
•he  loro  torna  piu  a fi poGt»,c  còformc  all'effecutione  der  lor  dtfegni  ; ancorché  ciò  non  fia  in  vtile  della  Republira. 

O.  ny.  In  runigli  affari  i mafltmammee  imponanri,  e di  gran  rilicuo,  il  penlìero  de!  danaio,  quando  aonfia  il 
primo,doueri  fcnz’alrrocfferc  il  fecondo, per  ben  condurgli  & efleguirgli^omeconuicnc. 

P.  rr6.  Quando  il  Principe, o la  Kqiublica  fi  troua  in  qualche  gran  neeefiità  di  ciana:  • ,fì  fuol  tener  per  cofa  rool- 
*ogiufl»>cragioncuolcr  canarglj donde bà ptoccdaiod nuixatacnto, eia pouatà p rcfcntc  • 

Non 
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deh tue ua  hauuto  origine  la  poucrtà.  A Haueua  Nerone  di f- 
fipato  in  donatiui  cento  milioni  d'oro;  onde  fatti  chiamare  i par 
ùcolari,  che  haneuano  riccuuto,]!  ritolgeua  loro  il  tutto , dalia.) 
decima  in  poi . Ma  a cofloro,a  pena  era  atian^ata  la  decima , 

* battendo  fcialecquatoqucl  d'altri  nel  mede  fimo  modo , che 
prima  baueuano  mandato  male  il  loro:  ne  a molti  di  quei  più 
rapaci , c c federati  erano  rima  sic  altre  poffeffioni , od  en- 
trate,che  gl' ijlrumcnti  de'  lor  difetti . M questa  cjj'attione  fu- 
rono deputati  trenta  Caualieri  Romani  : l)  ojfitio  nuouo,eper 
le  pratiche , e numero  grande  de  gl' intere  fati , molto  fadigo-  códVtione'dègif  huonunificieratl 


At  © Rìsmi, 

A.  1*7. 

Non  fuol’efler  buon  rimedin.che  il 
Princifccaui  danari , col  ripigliarti 
Je grane  faite  dal  fuo  antecedute.  : 
quantunque  non  liano  fiate  dare 
pei  buoni  rifpetti.  poiché  non  può 
farditneno,  che  nò  tocchino  a ntol 
ti,iquairpolc:aferuono  di  materia 
di  follcuamento . B.  1*8. 

I piodighi  delia  lor  roba  nel  medefi 
mo  modo  fcialat<]tiano  l'altrui , co- 
me hanno  fattola  propria-  in  que- 
fioiib.Aforif.29.  c.  129. 


è,  non  conferuarc  altra  roba,  ne  al- 
tro danaro.c  he  gl'ifirumit)  de' loro 
viti  j:c  da  coftoro  fi  deuono  guarda- 
re 1 Pr.ncipi , come  da  defiderofi  di 
cole  nucuc  perla  poucrtà  presitele 
fi  la  delicatezza, c lupfìuita  p affata. 


Antonio 
Tauro , & 
Auronio 
Nafonecaf 
fi  di  Tribù 
nij . 

Orane  in 
péfiero  di 
farfi  Impe 
radore  , e 
difeorfoin 
queflo . 


D.  130. 

Il  Principe  G deue  fcniprc  guardare 
d'intro.  utre  nuoua  forte  di  vfiitij  : 
cquàdola  necetl  ti  lo  richieda  non 
lo  àccia  piu  moleflodt  quello , che 


fo  : vedendo  fi  per  tutto  fubajìationi,  riitcnd  itori,c  la  città  tutta 
fottofopra  per  le  confifcationi . T mania  eragrande  i allegre^ 

%a  E di  veder  reflar  così  poiteri  coloro , a chi  'Nferone  haue- 
ua  donato, come  quelli,  a chi  haueua  tolto . Nc'  mede  fimi  gior- 
ni furono  cajji  dell'ojfitio  di  Tribuno  de ’ T retori  ani  * Antonio 
T àuro,  & ^Antonio  N afone -,  delle  coorti  Orbane  Emilio  Ta- 
ce nf  e, e de'  [Sigili  Giulio  Frontone . F Ne  fu  rimedio  questo  per 
gl' altri, ma  principio  di  timore;come,fe,hauendoli  tutti  fofpet-  fiadl  fu-*  na,ura  "«mero  de-  mi 
tiyvolejjero  con  artijmo,c  per  paura, prillarli  ad  vno  ad  mo  . accompagnanti  di  colore, che  pre- 
z 1 Otone  in  tanto  (il  quale  non  nella  quiete , ma  nel  trauaglio 

poneualefue  fperano^e)  G era  da  molte  cofe  in  vn  tempo  me- 
de fimo  jlimulato . Dal  tuffo  grande, grane  anco  a'  principi  sdal- 
la poiicrtàfmtoller  abile  anco  a'  priuati  ;dalla  collora  contra  Gai- 
base  dalTinuidia  verfo  Tifone.  H Fingeua  anco  di  temere, per 
defide  rare  tanto  più ; cfTcrc  flato  mal  veduto  da  Nerone, ne 
douere  hora  afpcttarc  vnaltro  Portugallo , ò limile  altro 
honorato  cffilioj1  efTcr  foTpetto,&  odiofo  Tempre  al  Prin- 
cipe colui , che  gli  può  efler  TucccfTorc  ; haucrgli  nociuto 
queflo  col  Principe  vecchio,  molto  più  doucrgli  nuocere 
colgiouanc,  K crudele  di  natura,  c dal  longo  clTìlio  ina- 


tendono  il  luo  fattore . perche^ ori 
meitcra  ingran  conlufione  ,cgat- 
bufiioi  fuo  Regno.  E.  i,t. 

La  plebe  10  vniucrfale  Tempre  fi’ral 
legrcradi  veder  iumati,  e poueri  co 
loro,  che  lì  ciano  arricchiti  ,e  fatti 
granduci  damo  de'  lorocópagnij 
pigìiàdoli  diletto  di  veder  cosi  ne- 
ceihtati  coloro, che  riceuetono  met 
cede  con  l'alttui  danno, come  quel- 
li, che  ne  patirono.  F.  132. 

Quàdofi  hi  fol’pctto  di  tutto  vn’ef- 
reietto  non  è rimedio  ficttro  per  la 
quiete,  c allainc  in  particolare  alcu- 
nicapi.pchepiu toltoli  darà  adin- 
tendcrc  ilfolpetto,chc  fi  hi  di  eflb} 
affinché  l’eflcguifcano  ieconroag- 


Tpritoi L cfTcr  Tacile  ilTac  morire  Oronc.adunquc  cfTcr  me  g'«>  r <o  n fide  n za,  per  u t una  re, 

V J r - , - x 1111,  v Iitnofira  batterne.  G-  133. 

gito  tctarc  aniinolaracte|metrc  e ancora  debile  rautcorita  vn  perfonageio  giàde,chc  hebbe pé 

itero  di  e (Ter  lucce  fio  re  del  Regno,  e 


fi  vede clclufo  dille  fue  fpcranzc;' 
fuoì’cflere  incitato  da  molte  cofe  a 
fol  cuarfi:  il  nò  poter  mantenerla 
fu*  “radezza pallata;  cntràdn  la  fuc 
cc fiionc quietamente;  i'cflfcrdato  a 


di|Galba,nebeu  radicata  quella  di  PiTone.M  EfTcr  molto  a 
propoli to  all’im prete  grandi  il  pafTaggio  delle  coTe:  N nc 
poter  giouarc  l’indugio , douc  è più  dannoTo  il  diffcrrire , 

de 

vitij.Òc  addctti.che  egli  non  puòmàdare  ad  effetto  nello  fiato  di  priuato;l’eflcr  poueio.e  carico  di  debiti;  lo  fdegno 
coni  atl  Principcpofleflòre,chegli  èohfigaic  Jil'tnuidia  del  furcefsore,  c he  non  era  in  prcdicamento  di  tale.  £ così 
è ncceflatio  confiderai  molto  bene  la  pe  funa.nclla  quale  1 omettono  così  f.tte  qualità. 

H.  s 3 4.  Quando  l'animo  di  vno  g ugno  a piegarli  al  drfiderio  di  folleuamenio;  il  inedeGmo  tuoi  fìnger  timor  di 
morte  da  chi  po diede  il  Regno, e dal  (uo  fucccflbre.  per  rifoluerfi  ali'clTecucionedcllelue  voglie  ; facendolo  pende- 
rò,e mezzo  pieci!'*, e non  volontario  deila  fua  confcruatione  . 

I.  135.  Chi  l' ritrouafra il  popolo dell’lmpcriodieletttonc, in  predicamento  di  meriteuole della  fucccffionci 
Tempre  viuc  in  folpetto,&  in  timore  di  (fiere  odiato  dal  Po  Aedo  r del  Regno;comebramofo  della  fua  morte,  per  en- 
trareal  polfeiro  dtquel!o;e  rajioneuolittentejteme  della  fua.  caduta  : perche  non  iemptefi  è per  abbattere  in  chili 
contenti.  & allicuri  con  allontanarlo  da  le  honoratamenre. 

K.  156.  Gli  huoimni  crudeli  di  lor  natura  foghonoefler  più  lofio  effacerbati.che  abbatuti  da’  cafiighi. 

L.  137.  Quando  in  vno  de'  duerafi  vi  è pericolo  di  mone,  il  più  ardito  iuoi'cfieieil  piu  ficuto.poichc  col  mede- 
fimo  timore  fi  auuentura  vn  comodo  maggiore . 

M.  138.  Quando  lo  fiato  , eia  Monarchia  parta  da  vn  Principe  vecchio  ad  vngiouane,  fuol  enei  tempo  conue- 
niente.Jc  i ptopofito  pergrandi  imprefe.e  prodezze. perche  l’autorità  del  vecchio  è di  maniera  debole,  chcogni  dì 

vi  piu  tnaniando:fieilfucceirote,quantum)U.*giouane,non  hi  fernwto.ne  ben  radicato  il  piede.  . 

N. t  39- Coloto.chetrattanoidicógmtc  céna  il  Piincipe,temuto,&  odiato  da  loro, dopo  eircrfiincioiifolutiifoolio 
no  affrettarne  reflecuuonc.perche  fanno  queflo  e fitte  vno  di  quei  cafi,nel  quale  è piu  danncuoIe,c  pcricolofo  il  ri- 
guardo,c l’indugio, che  la  temerità.E  così  il  Principe  non  ne  deue  deprezzate  qualunque  indino.  peti  he  d'altra  idi- 

V u a meta 
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Anno  8 12.  di  Roma,  Primo  diGalba. 


AFORISMI,  che  l’vfar  temerità.  La  morte  eflerdi  fua  natura  comune- 

«fiera  procedendo  lentamenre,non  a tutti,  A im  diftillgucrfi  nc’pofteti  CO  la  dimenticanza.  Stimolato 
vi  prouederà  a tempore  farà  dì  gio  e co  la  gloria . B E (e  al  colpeuo!c,&  all’innocente  fia  ap-  »B<o  da* 
mokaio  il  «medi»  poflouiappiei  plrccc'hi.uo  il  medclimo  finc.eflir  peròpiù  da  huomo  co  ma'. 

a.  *40.  raegiofo  il  morir  per  qualche  cofa. 

Nella  morte  di  alcuno  fidamente  fi  00  , 1 4 .,  . a- . r .. 

fa  differenza,rifpetto  ai  pofirri,dt  22  T^OtthaUCIM  OtOtlC  l MIMO  effeminato fie  fimilcdcOY - 

ine  ' Vifhu  o m'i  va'  o rofiPmp  r"^  p°St 1 liberti  ,&  i feriti  più  mtrinfccbi, c tenuti  da  liti  più  feor 
fogfiono  dee  >cie  ii  ptiino.'in  qua-  rettamente , che  non  contienimi  a e a fa  prillata  ,gli  vapore ferita- 
ìuncjucmouo.  ^ im«o  (auiiiffmo  di  qucjlecofe) come  fuc, fe  l'bauejfj e tentate , 

Il  temer’  vno  il  medefirao  i 
can  io  in  ribellione , che  elle 

innocente,  fuol’effercagiane,ep!  , 

ticoiarmentc  fra  huomini  (enn  fc  d'altri  Se  egli  non  le  ccnaffc.  E aslrcgncndolo  amo  gl'aflrolo- 

ic,  meritandolo,  patendo  loro  così  gì  con  affiorarlo  di  intoni  motuti,c  che  quell  anno,  per  ofjcrua- 
fatta  ri  .elulione  di  mageiorc  fpìri.  t\onc  falle  slelle,douet{a  efj'cr  felice  ad  Otone,  F Razzi  d’huo- 

*io  guardarli  molto  bene  da  imomi  mimmfcdeli  a Trncipi, fallaci  acbi  fpera,e  che  nella  città  no  ftroio£i. 
ni, che  babb  ano  cotali  fpiutt . flra  faranno  fempree  proibiti , c conferitati.  Con  quelli  balletta 


WttlfV  JOk-)  /l-  fc  ISUIJV  lf  t tllMhSr  $ 

ao  fine.pec  tutte  le  grandezze  di  Nerone , D la  corte , le  pópc,g!'adiilterij, 
stane, ep”t  & altre  dclitie  di  chi  regna  ; e gliele  rinfauiauano , come  cofe 


Non  conuicne ,’  che  Vhuomo  pri-  conferito  i fuoi  fc greti  V oppca , e fumi ) peffimo finimento  di 
te*  jjaT  filini  gì  t a*d  lìfòi  a ta  !°e*di  quel  matrimonio  colVrincipe.Dc' quali  vnT  atonico  ,c  he  fegiti 
co  fiumi  corrotti  pù  di  <].ic|io,che  fy  Otoncin  I f pagna,  battendolo  affi  curato , che  foprattiucrcbbe 
fuCiUpmfti!  ,f“  plfikii  ‘chcqtlnd!  a Nerone*  acquiflato  credito  cm  que fa fttaefa  falla  c ogntt- 
fojjiiono  tefuitare.  tura,  e dal  difeorfo  di  coloro,  che  coputammo  la  vecchiezza  di 

Con  neflum  .ofaVogHono  i fcrui-  Gulba , c lagiouentù  d' Otone , l’bauciu  per  fan fo  a poter  effe? 

tori,  egli  aulici  infiammare, e rouo-  eletto  all*  ImpCriOi/lCCltCndo  OtOtlC  Ogni  COfa.COWC  pronoflica- 
•«ter  tinto  vn  itran  pcrfiinaggio  vi-  n . * ,.  />  ,»  ..  r . „ : ’ . ‘ ,, 

tiofo  a 
Ja  qua 

3 Manto  tui  ninnili  liliali  i vini,  ex  1 . — „ . • ' 

liciti , che  pciiie  no’!  facendo , o i itcfe. Ne  macaiM ancor  1 oloifao d’tfiigarlo  allafcelcratezza ; 

A . i . • Ai  « A M /I  A II  ’)  I*  V É ■ i /*  ••  • SS  i ■ A . A ^ 


Trainali 
nn  certo 
Tolotuco. 


inrtj  vii  1,1.111  j tiiuiu^iu  vi-  « . />  » . »» 

a rifolnerlì  alia  t.bellione,al-  ta  per  fetenza, e dimoftrattone  de’ fati  ; H tirato  da  quella  natu- 
*!c  hhomntU,.<?i  Fe"r*x  • ralcauiiit. ì de  gl' huomini  di  creder  più  volfcicri  le  cofc  manco 

to  iol  ditnoftrariii  i viti».  Si  i . *=>  • ’ J 

i,  che  peiiie  no’I  facendo,  o intefe.  N e macaiM  ancor  1 olotyeod’ijiigdrló  alla  federate ' 
ch^poffiMera,  inalzando.],  al  IVe-  I faU  ^ fM\lmcnte  fa  fim}[  pClìfnri  fi  ft  p a faggio. 

e.  1 44.  23  Se  la  refolntione  fuffe  im proni  fa,  ancora  non  è certo;  n 


^ - j „ — r y--y — ,maè 

JePdTvn^i,nlTo!,i  jte^efifipTcSjit  ben  ccrtijJinio,cbe  molto  pernia  K farà  procurato  il  f attor  de'  ffagfaj' 

*i  più  fjcilnieotc  a 
meratie.  lib  i.dcii 
878. 

F.  14? 

Gli  Aftrclog.  fono  huominifenza 
fede,  e confidenza 
potenti  > i1*:  ing 

per  coloro, che  fi  fondano.c  ripon- 
gono le  l'pcranzc  nelle  'or  prcrusf- 
fc  , e ne’ loro  inJoiiinamcr.ti  c 
«rhefebc/ie  ocnidipiù  fi  vedei'cf- 
fcrcitio,  e la  l'cicnza  Icr  fi  ia.e;tut- 
eatiia  non  man  Itera  chi  di  elida,  c 
protegga  couli  profcflòti. 

G. '  t4<5. 

Vita  cofa fola,  che  in  roniitino  ?!i 
iAflrolot.’,fj>3l’Vfr  r bafiautea  fare, 
che  lor  fi  dia  1 tedilo  in  qualunque 

pronofiho, che  veglino  perfuaiet  .. 

porti  ro.  , IJituetta 

II.  1*7.  L’atiidità  della  natura  haitiana,  c l’tntlinationcè  di  tanta  forza,  che  volonticti  fi  dà  a creduti:  Ic'ecfb 
«fettre,  e che  non  ft  pojfono  fapcrepet  f.  ienz-a.  ne  modo  crdina  rio . 

I.  14S.  Quando  altri  per  fetenza, e difeorfo  pronoftieaad  un  gran  perfonaggioalc 
Spiegherà  dilcggicti  a pvtfitidcrel iene l’imprUa  per  i! comedo, thè  ncfpera.riufcer 


rcì'oiutioni  te-  t 0idati;òco  U fperanzd  della ft(cccfjì;ne,ò  per  apparcu  bio  del  fi‘fauoErdV 
fatto . nc  fuoi  viaggiaci  marciare  dell  efferato^  nelle  guardie  l0*dau* 
chiamando  per  nome  i faldati  più  vecchi, e perla  mentori:  del- 
za  ; p«Tc  pe”  fònc^  la  conttsr fattone  N croni. via, nominandoli  copagni  dì  catturata, 
ri rfiion.  alcuni  moslrana  di  riconofcere,  d'altri  dimandami , e con  dena- 
ri, c con  fattori  x tutti  gionana-.tramcttendo  fpeffo  querele,  òpx 
role  ambigue  d i Calba,  co  altri  anifìtij  fi  miti  da  tener file  nato 
il  volgo.  Le  fa  dighe  del  marciare, la  Strettezza  dellerettoita- 
glie,  la  rigidezza  del  commendare  L difpiacenano  infnltamUte: 
parodie  [oliti ad  cfdere  tragettati  dall'armata  nelle  rudere  di 
Capagna,òticlle  città  della  Grecia,  facciano  bora  di  mala  vo- 
glia fono  [armi  viaggi  loghi, e diific  ili  de’Tirenei ,e  dell'. Alpi. 


cuna  co  fa  notabile, e fegnalata, 
iufcendogli  l'inJouinamcnto. 

.139.  Il  pr  inaio, che  con  ir  .mieta  di  .-rmcfia.c  dt  liberalità  fi  riordinarla  procura  atquifiatfi  il  fauor  dc'foldatt 
Prituipc„d,Ioipeiio  di  eh  tùonc  j non  c de!  tutioltb.ro,  dentino  da  peniicii,cdc£dctiidtcoi 


K 
del 

feeletatezza. 


1 cornatele  qual  eli» 


L.  1 so.  I foldati  viuttti  in  diletti,  « morbidezze,  fc  fi  vogliono  liduiK  a vita  fitticofa,&  afpra » ageuoltnente  fv 
laanomolfi  Javiuusque  anbvllatfi  coatta  il  io.  Ftiut'PC, 


Fr» 
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Incitati  ai 
incieli ino 
da  Meuio 
Fudcr:c_j 
con  do  mi- 
rini, c man 
cita  nome 
d'Otonc. 


1!  quale.» 
perfe  Aff- 
lo con  g.-_J 
d’animo  fa 
ì’dlcilc. 


Veturio 
Ott  on:,e 
Barbio  Pro 
culo  leciti 
per  corró- 
pere eli  al- 
tri faldati.» 


Come  fece 
io  con  va- 
iti , e con 
gran  facili- 
ta. 


Libro  L deiriftorie diG.  CornelioTacito. 


aforismi, 

A.  1JI. 

Fra  i ribelli,  fa  ammutiriti  frn'.p.re 
vi  è alcuno  , che  agràugrie  Icgneal 
furto,  giàaiccfo  negli  animi  loto 
cqucfti  c quegli, di  cui  fi  fuol  ferui- 
rc  il  deridendo  di  cofc  nitouc . e dì 
colliri  perciò  tiene  tener  maggior 
et  rto  il  vero  Piint. :pc, per  acquieta 
te  le  lue  penti.  B.  ita. 

A i mollimeli  di  ribellione  Tempre 
trinciato  principio,  cTtrodottione 
da  hiomitii  di  natura  incelante,  c 
mutabile, e da  btfogcofi,cnr.nr 're- 
ttoli ci  re  ha,  e da  prt  tipitofi  di  lor 
natura, e d’inciinaricnfc  uoppo  aui- 
da,  c difordmata . 

C.  ryj. 

1 1 Principe , & i Tuoi  trriniflri  mag- 
giori, epatticolarrocnte  ncgl’Inpc 
rij  di  elationenon  denono  trafai:- 


14  Hai  iena  a gl' animi  arde  ti  de' faldati  aggiùnto  motto  fuoco 
A Meuio  T udente, vno  de’  dome  fini  di  Tigcllino, T>  C clini  det- 
tai 0 i pi;t  volubili, & i bifognofi  a defiderio  di  co  fc  tmoue, pafiò 
a poco  a poco  tanto  innanzi, che , ogni  volta  che  Calia  andana 
a mangiar  con  Otonc  , disiri  buina  alla  coorte , che  era  di  guar- 
dia,dicci  feudi  per  faldato,  fatto  colore  di  mancia  del  condio . 
c Qu.il  dotiamo  fatto  punicamente  era  anco  da  Otone  amplia- 
te con  altre  monde  particolari  in  fcgrcto  : u effendodiuentato 
tato  animo focorropitor e,  che,  litigado  C oc ceto  Troculo  lancia 
(pezzata  dell ’ Imperadore  d'vna  parte  de’  confini  à'un  campo 
col  vicino, comp rò  de'  fitoi  denari  tutto  il  campo  del  vicino,  e lo 
donò  a Troculo ; E per  poco  accorgimento  del  Tre f etto,  facile 
ad  e fiere  ingannato  nelle  cofc  pale  fi,  non  che  nelle  fcgrcte . 

25  Maiicaricodi  far  fecce  fio  fù  dato  ad  Onomaftoyvno  de' 
fidi  liberthdal  quale  fuoltati  almedefìmo  Barbio  Troculo  Tcf  rfiageiid^giarì*  nonfdàlnent 
[erario  delle  lance ficcate, e Veturio  Ottiene,  ¥ poiché  in  di-  «epa  quella, °che  fi  vede,  ma a^rco- 
uerfe  occafvmidi  ragionamenti  Uconobbe  fc altrui,  Or  animo- 
fi, li  caricò  di  pYomèfic,e di premij:  datoli  anco  denari  per  ten- 
tare gl' animi  de  gl' altri.  cofanotabilc,  G che  due priuati  fan- 
tacini  prefero  l'afiunto  di  trasferire  l'Imperio  Romano  ,clo 
t rasferirono . Tochi  furono  gl' aggregati  in  cofcieitga  del  fat- 
to; ma  andauanocon  diuerfì  art  fitij  Rigando  gl' animi  fo fpefi 
de  gì’ altri;  H i faldati  principali  col  metter  loro  in  con fiJcra- 
tione  de  fiere  fof petti, come  bonificati  da  Ifii  fidio  ; il  vulgo,  e 
gl' altri  co  io  fdegno,e  co  la  dijbcratione  del  donatiuo  tante  vol- 
te differito . 7^e  mancano,  chi  fi  mone fic  anco  per  lamemona 
di  Tferone , c defiderio  di  quella  vita  liccntiofa  ; ma  tutti  in 
v- liner  fai  e col  timore  d' batter  a muta  r militi  a . 

26  1 Infettò  quefia  citazione  ancora  gl' animi  de'  legionari,  e 
degl' ausiliari, giàcomofiì dopo,  che  fidiuulgò  ilvacillamento 
dell' efier cito  di  Germania.Et  erano  di  tai  maniera  preparati  i 
trifii  alla  feiitione,et  i buoni  al  dijfimulare,che  a’  1 3 .di  Genna 
io  furono  p rapire  Otone  nei  tornar  da  cena ; Kfe  il  rijbctto  de' 
difer  dini  della  notte, & i molti  faldati  mtfii  alle  pofieper  la  eit 
tà,nogJ  batic  fic  ritenuti:  come  anco  Uno  confidar  medio  ncli’v- 
nione  di  genti  rife  aliate  dal  vino:  no  già  p intcrefic  della  Rcp. 
quale  anco  digiuni  s' apparecchi  anano  d imbrattare  col  [angue 
del  fuoTrincipc, ma  perche  in  quell' ofcurltàj  fidati  deli' efier 
cito  di  Tannonia , ò di  Germania, tra’  quali  erano  molti, cheno 
lo  co  no  [cenano,  non  hauefierprefo  in  cablo  d' Otone,  il  primo, 
che  fu fie  fiato  lor  poflo  innanzi*  L Seat  urinano  molti  inditi) 

della 


ta  per  li  premi), che  poftia  di  nafi  t» 
fo  fono  dati  a ciafcuno  : feruendo 
foto  di  ombra  quel  farla  pubica- 
mente. D.  154. 

Colui,  che  tratta  di  tor  l’Imperio 
ad  vn  Principe  di  elettioce,  .fuol* 
efier  molto  ammofo  corruttore  dei 
faldati,  con  laeuiforaafifcfterta 
la  grandezza  del  Principe  e quella 
c vna  delie  cofc , che  in  quella  vita 
richiedono  aidire.Se  animo  glande. 
E.  155- 

Gran  trafeu raggine, c debolezza  fa 
rà  quella  divn  Generale,  che  per- 
meitene , clic  alcun  ptiuato  acqui  - 
fialiecondoni.i  luci  faldati . fa  il 
mcdcfitno  è,  fc  no"  si , o non  io 
n’accorge  - perche  nel  fuo  cficrcito 
non  delie  c fiere  alcuna  cola  , che-» 
gl:  facciati . F.  156’ 

Gli  autori  delle  ribellioni  prima  , 
ehedifaeprino  illorfegttro  a colo- 
ro, t he  vogliono  far  compiiti  del 
lor  difeso;  foglie  no  mouetne  con 
effa  loro  diuerfi  ragionamenti,  pec 
ccncfcercl’ingegro.la  natura  l’ar-' 
due,  el’afiutia  loro.edopo  haucr- 
li  conofciuti  a prcpofito  peritine 
ptcponimento , gliricinpiono  di 
prendi , c de  danari  ; affinché  il  re- 
gimino , c vadino  moucodo  al  mc- 
drlimo  •.■ii  alni  lor  concftcnii . 

G.  IJ7- 

Pochi  fon  Tempre  quelli, che  intro- 
ducono la  ribellione  in  vn’efierci- 
to  : e faglio  no  eficic  d i quel  mede- 
fimo  corpo.  H.  tsS. 

I faldati  principali  fi  fogliono  muo 
ucre facilmente  alla  ribellione  per 
il  fofpctto,che  intendono  bauerdi 
loro  il  Principe , clic  regnajo  fin  con  qualt  he  cagione, o Tirata  : fa  il  volgo  perii  deridi  no  dcll’imcrcfit  i eper  pto- 
mefie  non  adempite  loto  da  coftui:  e tutti  in  generale  temo  no  della  muta  tiene  d<  la  vita. 

1.  1 J9.  Non  fuol’cficr  cola  troppo  malagciiole  introdurre  vna  tondi  ta  fra  pcrfone.chc  già  fiano  iift-mi te, fa  cc 
citate  dali’cficmpio  de’loro  compagni,  che  iranno  tramando  quello  rfieffo  . 

K.  160.  Nonfifuol  tenete, ciielìabenc  metter  mano  di  notte  all3  ribellione  in  fàtior  di  pn  prillato  . perche.-» 
«elle  tenebre, e neli'inibriachezzj  di  quelle  non  fi  ritroua  cosi  facilmente  conformità  vniuerfalcdi  tutti  nei'ccofe 
grandi , che  altri  vanno  tramando  in  fauorc  di  alcuno . e coloro, che  non  fanno  quelio , < he  li  tratta,agcuolm:ntc  fi 
trnioucno  a dar  l'Imperio  in  mano  di  qualunque  nuouo  prcrenforc.iheìot  fi  pati  dauanti  . 

L.  idi.  I cong  ut  ari  a lor  potere  logiiono  v fate  ogni  diligenza  in  opprimctcgl’induu  della  congiurai  qualipei 
•idÌDki.o  vguaoV«aiU{(ndo,c  dif.op  icmfaiìiunwu»  i'tiletuuoc  di  qucla. 
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della  feditione , che  furono  fopiti  da'  coufapeuoli  ; A e molti 
ne  lem  dall' orecchie  di  Galba  Laconc , non  pratico  de  gl’hu- 
mori  de'  faldati,  B ritmico  d' ogni  con feglioyCjiuntunquc  buo- 
no, che  non  vf ci  (feda  lui , c & o fiutato contro. quelli ,c he fa- 
pcua.no . 

27  Mi  1 5*  fagrificando  G alba  aitanti  al  tempio  d’apolli- 
ne , V thbricio  Murice  gli  predi jfc  ,efìcndo\gì’  intcriori  della  b*  daii\A- 
vittima  di  mal’ augurio , che  c'cra  tradimento , c che  l’inimico  ,u'Plcc  • 
era  familiare , Sentendo  il  tutto  Otone , che  gl' era  apprejfo, 

D eir  interpretando  ogni  cofa  a fauor  fuo , & a prof  perita  de ’ 
fuoi  difegni . T{e  indugiò  molto  il  liberto  Onontaflo  a fargli 
iimbafeiata , che  era  affettato  dall’architetto , c da'  capima- 
siri  muratori  : 2 che  era  il  contrafcgno  dell’ adunanza  de'  fol- 
iflinato  ncicòrmadire  aiiepeifo-  dati , e della  congiur a in  ordine . Onde  partendofi  Otone, acbi  r 
lediefietc  ignorante,  e coflm  dò  è gh  domando  la  caufa , dtfse , per  baucr  ccmprovna  villa , che  lutato  im. 

minacciaua  ruma, quale  voleuafar  vedere.  & appogiato  al  li-  (£7imiue 
bcrto,  per  la  cafaTiberiana  nclVclabro,  e di  laat  Milli  ario  fondati. 
d’oro  ,arriuòfotto  al  tempio  di  Saturno  : F dotte  da  vintitre  dialó'pr.T- 
lanccff  c^gatc  fu  falutato  Imperadore ; e così  attutino  di  quel  m"°  * Eli 
poconumcro,poflo  in  fretta  f opra  vna  fedia,  co  le  fpade  impu-  menti!* 
gnate  lo  portanovia . nell' andare  s'accompagnarono  forfè  al- 
trettanti foldati  i alcuni  con fapeuoli  del  fatto , altritirati  dalla 
ma  rauiglia  ; parte  allegramente , e gridando, parte  infilentio 
affettando  di  pigliar  cuore  dal  fucceffo.  uoue 

2 8 Sitrouaua  di  guardia  in  quel  dì  ne  gl’ alloggiamenti  Giu - ricefnu“'^] 

lio  Martialc  T ribuno,ii  quale  ammirato  della  grandezza  del-  cUnitarciò 
la  maluagità,  c ne  potendo  credere,  chei  foldati  corrotti  non 
fuffer  molti , c perciò  pcricolofoil  far  rcftflenza, diede  a mol-  noj. 
ti  fofpetto  d' bauer  parte  nella  congiura . E gl' altri  T ributti , e 
Centurioni  anteposero  le  cofe  prefcntialle  dubbie , ancorché 
honorate . Effondo  allhora  tale  la  difpo fittone  de  gl’ animi , 
che  pochi  cran  quelli , eh  e ardi  nano  tentare  corigrande  fede - 
rategga  ; molti , che  l'haueuano  cara } e tutti\,  che  la  compor- 
tatalo. 

2 9 Galba  intanto  non  auuifato  di  cofa  alcuna  attendata-» 
coni  facrifìtija  braccargli  Dei  peri’ Imperio, che  già  non  era 
più  fuo.  imitando  venne  mona , che  ne  gl' alloggiamenti  era  nuouotm 
gridato  Imperadore  vn  Senatore  ; poco  dopo , che  quegli  era-»  PcradoreU 
Otone . C osi  da  tutte  le  parti  della  città , fecondo  che  altri  fi 
abbattcua,  facciano  alcuni  lo fpauento  maggiore , altri  minor 
del  vero,  H non  ancora  feordati  delle  folitcadulationi.  Onde 
confutato  quel  che  fuffe  cfpcdicnte , piacque  di  tentare  gl’ arii- 
mi della  coorte,  che  era  alla  guardia  dclpalaogo;  no  co  la  per - 
fonadi  Galba  Jacuifupremaauttorità fi  riferbaua a maggio- 
re Qccaftonc,  ma  di  Tifone . Il  quale  chiamatoli , da’  murelli 

do  intendimento , fenipres’iinagi-  innanzi 

na,  non  ellere  nelle  profperiià  mi- 

rcr  pericolo,  cconoftendol’incoftanza  delle  cofe  humane,  fene  fcruecOB  animo  moderato;  come  pcrfona,che_J 
viueccn  timore  di  qudio,  chehà  conolciuto  per  cfpcritnza. 

Ai 


A.  »6a. 

Co  fa  rr  il  fìrura  è il  d ifprezrar  *]«* 
iunque  inditto,  e fofp.  tto  di  tibcl- 
Jione,  che  fi  ma  nife  fi  i-  per  eflcr  de- 
litto, al  qual  ficomc  facilmente  da 
principio  fi  rimedia  ; così  dopo  cf- 
ferpublicata  , non  vi  6 ptouede  U 
non  con  guerra  aperta . 

B.  ifij. 

7<flìma natura  èquelladi  vn  Cene 
iale,o  miniftro.il  qual  non  vuoiti 
teucre,  nc  efleguire  vn  configli», 
per  buono, e fkuro,clie  egli  fìa:non 
elTcndone  flato  egli  i’itnientorc . 

C.  164. 

Chi  sà  poco  ddl’efìcrcitio, che  egli 
prò  fella  , Tempre  farà  caparbio,  tk 


buono  per  alcuna  imprelà 
D.  165. 

3 prodigii, che  fi  tengono  di  cattiua 
Tigni  Scinone  per  il  Principe  regni 
te  ; foglio  no  clfcre  interpretati  per 
buoni , e fa uft i per  chi  tratta  di  ri- 
bellate contta  di  lui . 

D.  u6C>. 

E'  coflumc ordinario ndlecongiu 
re  dar  nomi  finn  a tutte  le  < ole  di 
quelle  per  poter  trattar  fìcuratnen- 
tedi  ciò, che  fi  deue  farc,fcnza  eflc- 
xc  intefi . 

E.  167. 

Xa  voce  di  pochi  bafta  a fare  amimi 
tinare  vn’efTercito  mai’inclinato  . 
perche  nelle  federate  opcrationi  il 
cominciarle  c il  pinjpericoìofo . 
conciofìache  dopo  eflcr  comincia- 
te, altri  fono  complici  di  quelle , "< 
altri  f’approuano  pcriHorcairiuo 
defiderio;  & alcuni,  per  djifi  a cre- 
dete,che  ì trama.edifcgno  di  tutti, 
non  credendo, che  vn’ardircosì  te- 
merario venga  da  pochi  : e la  mag- 
gior pa  r ce  le  falcia  pallate, c le  diffi- 
ntula . 

F.  16P. 

Molti  perfonaggi  grandi  fi  rroua- 
no  nelle  congiure, i quali  quantun- 
que nel  principio  della  loi  inanife- 
frationc  noncrano  tocchi, ne  infet- 
ti; nondimeno, vedendo  l’mdina- 
tione  degli  altri,  c temendo  di  efle- 
xcvccifi,  fe  vi  fanno tefiflerza  ; fe 
ne  Danno  quieti , elafciano  opera- 
re al  volgo,  con  che  danno  notabile 
fofpetto  di  hauer  hauti  co  la  cófcicn 
tia  guada. In  quefto  lib.  Afor.iSi. 

9» 

1 Principi  fono  così  loggetti  al  ma- 
le deli’aJulatione,  che  neanche  nel 
le  auaerfìrà  fog!iono;hauere  dii  Iot 
dica  il  vero. 

H.  170. 

Colui.che  hà  protrato  prineipalmé 
te  auuerfitì,  e (Tendo  huomo  di  buo 


Ramona- • 
memo  d 
Tifone  a 
lolda ti . 


Libro  I.  dcli’Hloric  diG.  Cornelio  Tacito. 


AFORISMI. 


A.  I7I- 

A i buoni  non  è minor  mifeiia  l' vc- 
cidcie|,  che  il  morire. 

B.  17*. 


. innanzi  A cafa,  così  parlò . Sono  oggi  Tei  giorni  (o' Coni  mi- 
» liton()  dal  di  che  io,  non  Capendo  quel  chedoueflc  fuccc- 
dcre,ncfc  fulTcdadclìdcrare,ò  da  temere  quello  nome, 
fui  eletto  per  Cefarc , non  sò  con  qual  fortuna  della  no- 
flracafa,  ò della  Republica,  clTcndo  tutto  porto  in  man  ^^^Xfop^rqu^che^ 
voflra.  Nonperche  io  per  mio  conto  tema  qualunque  pcrio, o dignità .ron vn vitiofomó 
fucccfl-D infelice,-  * che battendo  pur  troppo  cfpcrimcn.  ^,o Sófi 

ina  fi  bene  i danni  del  dominio  del 
fecondo. 

C.  171 , 

Sarà  franai  dicattiui  i ma  natura, 
che  altri  ;fi  glori) , e vanti  de’  fuoi 
viti;,  iib- 1 1 .degli  Ann-  Afot.i»  J a 


tare  l’auuerfìtà,  sò  molto  bene,  che,  ne  anco  nelle  pro- 
fpcrità,  fono  per  mancar  trattagli.  Di  mio  Padre,dcl  Se- 
nato, e dclPifìeflo  Imperio  mi  dolgo,  (e  à noi  farà  nccef- 
fario oggi , ò morire,  ò B (quel  che  a’  buoni  non  e man- 
co mtfer.cbile)  far  morire  altri . Haucuamo  contento 


D.  174. 


grande,  che  in  qued’vltimo  motiuo  fùlTcr  pallate  le  co-  Seivitijdivn'hon.o.métrcerat 
fe  lenza  fangue de’ cittadini , e fenza di fcordic  : prouc-  £5'^* 


ipr 
che 

, . giugnca poffcdeiln  : 

d titoli  coll’adottionc,  che,  ne  anco  dopo  la  morte  di  Gal-  andando  ineflodcl  pari  la  volontà, 
! r. j: & il  potere  ? 

E.  I7f. 


Il  prodigo  si  le  ial  icquar#,  e mun- 
di rea  rmle:  tuttauia  non  sà  dare, 
e ^‘imprudenti  per  ordinario  con- 
fondono quelle  qualità , chiaman- 
do virtù  quello, che  è vitio. 

E.  176, 


ba  ci  falle  occafion  di  guerra. 

30  Non  voglio  qui  vantarmi  di  nobiltà  , òdi  manfuc- 
tudinc , 0 non  occorrendo  tener  conto  di  virtù  nel  pa- 
ragonarli con  Otone . Ivitij,  D de’ quali  egli  folamen- 
te  lì  gloria , hanno  minato  l’Imperio , E hn  quando  fà- 
ccua  l'amico  deil'I mpcradore.  Lo  faranno  forfè  mente-  f/, .TtoH^^Vegn^g r Tn u prTT blFn- 
uqlc  d’imperio  quell  habito,  quell'andatura  , e qucgl’or-  chcttii»  piaceri,  e fimiglianti;di. 
na menti  donneschi  ? S’ingannanocoloro,che  tengono  ,eftl> e!Pafl1^  J7_ 
per  liberalità  le  fpefe  grandi,  & il  lulfo:  F faprà  collui  Sì  come  il  foto  vitiofo  Principe,  « 
mandar  male , ma  non  donare . N e lì  và  hora  ina aginan-  «£,””*1  d i'eaóVe^  v?u f'e cheli 
do  altros  che  Hupri,  mangiamenti , adunanze  di  donne  : <jà  in  preda  loro  .-cosila  vergogna. 

0 quelle  cofc  ha  per  premio  del  Principato,  HdclJequa-  cflercitij  rimane  fra tutti  coloro,  i 
li  igulli, &i  piaceri  lìano  fuoi , la  vergogna,  Se  il  vitupc-  q«n«>nfcniono,& aiutano,  che 

. • t n t -re  • -I  r . fgli  fiatale,  e che  lo  polla  mandate 

nodi  tutti.  1 Perocncntllunogoucrnogia  mai  co  buon  io  efiicutionc. 

arti  l’Imperio  acquillatocolegattiuc.  Fù  diconfenti- 
nacntoditutroil  mondo  eletto  Galba,  &:  io  da  lui  col  vo 
Aro  confenfo chiamato  Cefare.  Scia  Republica,  il  Se- 
natori Populojfononomi  vani,  K a voi  importa  hora  , . 

(o  Co  minili  coni}  il  prouedere,chei  peggiori  non  sVfur-  gr.arf,  dadouero,  come  più  dJgii 

pino  la  facilità  di  creare  I’Imperadore.  S cintefa  altre  voi  ?|“ii««^<rati,chenonfianofoia- 
* . r . 1 11  1 • • * • . 1 ir,  lamrntej  caitiui  quelli, che  nomina 

tclaledinoneddlelegiom  contra  1 capi  loro,  malafede,  i,o:douendo  venie  fopra  tutti  rio- 

e la  fama  voftras’èconfcruatafcmpre  im maculata  fin’  a J-“(,ca>^li^nnod^nacattiuaciei- 

queftodì.  L E Nerone  S’alienò  da  voi,  non  Voi  da  lui.  Quando  il  Principe,  o Generale.; 

M Starà  forfè  in  arbitrio  di  trenta,  ò manco  numero  di 

fuggi  tiui,  di  traditori , a’ quali  ne  anco  lìcomportatebbc  g'à  celino  il  lorfupcriore;  fi  poflo- 
l’clcttione  d’vn  Centurione,  òd’un  Tribuno, l’alTegnarc 

altllli  l lmpcrio  ? permcttarerc  Voi  COSÌ  brutto  cileni-  o«?an(3inentoalcuno;ondedie!- 
pio?  òjcolnonprouedcrui,  farete  il  delitto  comune  ? rc.fipofia lamentarci  Prinapcio- 

PalTarà  Grande  infamia,  e dappocaggin e,e 

viltà  d’animo  farà  quando  lì  còfcr- 
te,  che  pochi  ribelli,  a’  quali  già  nò 

era  permeilo  hi  altro  tempo  (leggere  vn  femplice  Capitano  ordinario , tentino  con  pati  maluagità,  &:  ardire  di  lor 
stiano  createti  Principe. 

M.  18*.  La  dilTolutione  non  corretta , ne  gaftigatane’  primi,  che  l’adoperano  , facilmente  fi  difiende  agliai- 
tri  jfìnche  infetti  tutti  . 

Quan- 


ti. 178. 

Imperio, o gouetno  ottenuto  maf- 
uagiainente,non  fùgiamaicllcrci- 
uto  bene  . 

I.  r79. 

Coloro, chehannoin  lormanol’  « 
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$4^  Anno  821.  di  Rotta,  Primo  di  Galba. 

AFORISMI.  Paflarà  qucH:a  licenza  nelle  Prouincic  »A  &:a  noi  toccar^ 

^yndo  i (bidnUouéi  i va  (Talli  ve-  il  fucccffo  delle  maluagità.a  voi  le  fadighc  della  guerra, 
ciduno  il  u>i  Principe,  il  fin  della  Ncè  maggior  premio  quel  che  fi  dà  per  vccidcrc  il  Prin- 

*o.  acuifoiohebberoiamiraim»  ape  diqucllo,  che  fi  da  a gl  ìnnoccnri  per  conferuarlo  j 

*1  fuccciTo  delie  guerre, e de*  oro  ac  u potendo  riceucrc  da  noi  il  medefimodonatiuo  per  la 
ridenti, che  quali  tempre  l’arco  mpa  - f , . , , . ..  , . _ * 

gnanc,  toccano  a 1 medeiìmi  ribci  it.  fcdclta>cue  dagl  altri  per  il  tradimento . 

Po,.  IMI.»  «to',  U promolTc  3 1 Ìba”datt.  ÌC  f . « «H» 

dei  Principe  di  un  miiiion di  ?ra-  ortenon  difpregtata i’orationc di  Tifone, fe bette  ( comeauuie - 
«Ó«do^rchJVncheb“ome lattei  ne  nelle  foUeuationi)  c piu  per  timor  e,  eh  e peraltro,' ftmef* 
forza, e necefliù, fi  credono  poco,  je  in  arme,  e cattò  fuor  e l'ìnfcgrtc  ; che  fìt  poi  creduto  effer  fat- 
«>bd^«K  to  per  infidic , e per  ftmulationc . Fu  mandato  Mario C elfo  a 

b eonfetuatione  delia  ior  fedeltà . gl'eletti  dcll'effcrcito  illiriconcl  portico  di  Vtpfanio . FÙ co- 

compimento  n'eti’ v no cucirà  1 ilo  mandato  ad  .Amuiio  Sereno , e Domitio  Sabino  Trimopilari , 
cafoifari  legno  di  natura  abomine-  C})C  richiamafiero  i foldati  Germani  dal  cortile  della  Libertà . 

uolc.i!  non  vo;Cr  piu  toifo  riccucr-  ^ __  , r,  , , . ... 

lo  con  innocenza,c  icdclù,  che  con  u j^ow  baucuaper  confidente  la  legione  dell  armatx\  molai - 
inaluagità.  ^ ^ fpoFla  per  la  morte  de1  fuoi  faldati -peci fi  da  Galba  all’ entrar 

Nd  principio  delia  ribdiionedefi-  di  Komx . I T ributti  Cerio  Scucro , Subrio  Defiro,e  Tompeio 

t n m i' ^on* g i?!  pc Zia  fcd ci i i'v cr  (o  id  Longino  andarono  ne  gl' allogamenti  de'  Tretorianiper  Ve- 
Tiincipe.ma  pu  l’uà , eperiapri-  dcrctfc , H cffendo  ancor  nel principio , e non  molto  innangi 

lajcditione , potè  {fero  piegar  quei  foldati  a megiior  con  figlio . 
uafpottare  : e molti  pero. fcoprirti  Ma  Subrio,  e Cerio  furono  fermati  co  le  minacele  ; a Longino 

guelfo, "h^TcTcde fempredeVau i-  F perche  non  era  dell'ordine  di  quella  mìlitia,amico  di  Galba, 
ni  .chepoc!iifonoqticiii,ciieiiia-  fedele  al  fuo  Triitcipc , e fofpetto  a'  feditiofi  ,meficro  le  mani 

fciano  portate  dal  debito  della  'te-  , r • , ,,,  , % /•  i • 

deita.  infjuelioiib.Afor.196.  addoj]o,c  lodija-nnarono . La  legione  deli  armata  s viti  [tét- 
to a'  'Pretoriani , gl'elctti  deli' cf lenito  Illirico-voltate  l'armi 
contra  Celfo  lo  ributtano . Le  compagnie  de'  Germani  Jì crono 
fofpcfe  per  gran  peggo , 0 non  ejicnào  ancor  ribattini  di  f or- 
ge, fc  bene  d'attimo  affai  compoflo . Teroebe  battendoli  'Pfe- 
rone  mandali  in  ^Alcffandria , e di  là  ritornati  infermi , e mal 
trattati  dal  mare, erano  flati  da  Galba  con  molta  cura  rifiorati . 
3 2 Già  era  pieno  il  palagio  di  plebe , me  {colata  di  f chiatti , 

ibc  con  veci  {confortate  H domandata  U morte  d’Otones, 
e l'efftiio  de'  congiurati , come fc  nel  Cerchio , ò nel  f catro  ba - 
ne  fiero  a dimandar  qualche  giuoco. 1 Pfe  ftpuòda  quefli  afpct- 
je  ai  Pt i n ci pe]^r»nde me ò'te  fofpe t targiuditio , ò verità, poiché  nel  medefimo giomodeueuano  col 
to  ai  uh.  Hj.cc  ammutinat  ile  mairi-  mC(i(-f!m0  ardore  far  ishvtga  del  contrario  ; procedendo  tutto 

pria  nasone-  ondenon  è a propoli-  dal  coftumc  folitod' adulare  ogni  Trihctpe  co  la  lictga  dcll'ac - 
pedo  diloio  c!ed” OM  doriti'  clamationi , e con  fintili  vani  fattori . E ra  intanto  combattuto 
o.  1S9.  Gaibadaditc  diucr fi  configli.  Batterebbe  Voluto  Tito  V inio, 


Tette  le,  fa- 
lò in  paio- 
le. 


D.  186, 

Il  Printipe  prudente  molto  di  rado 
li  può  fida: de’  parenti, oamici, de’ 
quali  In  fatto  morite,  o ingiuriati 
grandemente  sltuni . 

E.  187. 

Alla  ribelilone.che  li  titroua  peran 
tota  nt’fi-oi  principi:,*’  non  hàac- 
qnifiato  forzaifi  può  rimediare  più 
facilmente,  <]U.i:ituncjuea!i*hora  ti 
tonofi.i  con  difficoltà:  doneclten- 
dogià  feoperta , fc  battendo  tatto 
radici}  ricicc  la  fua  cura  molto  ma- 
late uule . 

F.  rSS. 

T.’huomo  conolciitto  per  molto  tea 


Sonorem 
date  perfo 
ne  per  ri- 
mediare al 
dilbrdin* 
della  ribef- 
lione , ma 
in  uano . 


Pretoriani 
minaccia- 
no, e de- 
prezzano i 
nudati  da 

(ia'ba . 
Negli  altri 
lauoglio- 
no  in  tendo 
re. 

Galba  fatto 
rito, efeg  uj 
to  dalla  pie 
be , ma  per 
poco  tipo. 


Sofpelb  di 
quello  do- 
uefle  fare. 


^Xc^o'^qó^rbfnefiuo  che  fi  fcrraaflc  in  cala , s’arniaflc  lafàmcglia , fi  prcfidia.C 

ric-yuw dai  Prin  ipeiancorchehab  fero  le  porti , lenz’andar  incontro  a granimi  irati  ; ma 
roano . aitutc  alttaoualicne  di  ri-  < 1 , n - i-  • r > i - ,•  r • r 

!>«-»;>  fili  ; prffume.che  non  vi  cn-  tempoa  trilli  di  pentirli , a buonidi  metterli  mfic- 

tu -anno  perche  così  fatte  niprefe  1Ì1C  i 

ri< -ito  foizcdclcorpo,cuiaii- 
gr  ta..  anime 

H.  tj/n.  p : è -nfi,  mo'to  ordinaria,  che  nelle  ribellioni  la  plebe,  fc  i fattomi  de!  Principe  trattino  di  ?#fi  igare 
» ub'Maii.  ir  nan  ci  (fieli  iiabbi.ino  abbi  itimi  » tra  fpo  rtati  dall’vfanza  dcll’adulat  otte  lincditata  da’lorMaggio- 
ii  • e tf  è il  pi,  t'jt.nrunln,  e tallo  rimedio  di  quanti  fi  polinno  applicare  inrotaìi  arrider  ci . 

I.  I>1.  N n ’l  • i lcl*r , ne  meno  rclìc  IticdimCdrationi  lì  tirroua guidino  . o verità  . pcrcioche  in  vn  inedefi- 
*10  j.if'rnt,  p-i  ìf.|.  i t icfidcrni  fauomà,  e peifeguiterà  vnoj  inclinandnfefcmpteaìl'adulatione  di  chi  uegea 
(Oa^t,Luc.dt  P.4.  cip.,*  i»  unjgior  potere  ai  prelente  Copra  di  dTa . e coti  non  e lìcu.-a  colà  il  fidarli  nelle  prò mtf- 


Vinìo,  e 
fno  parere, 
cht  Galba 
fi  fetmafa 
in  cala . 


fra 
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,A  lefcelcratezzc  dall’impeto»  i buoni  confegli  dall’in- 
dugio pigliar  vigore.  B Finalmente  ( quando  così  fia 
cfpcdicnte ) elTct  Tempre  a polla  Tua  Tandare;  ma  il  ritor- 
no , quando  ne  fia  pentito , dependere  dal  voler’  altrui . 

Altri  era-  33  tutti gl' altri pareuabene  c il  follccitare  prima , che 

te  ^ che  fi  flfac<,IF - maggiore  U congiura , che  ter  ancora  erudì  pochi . 
vfeifle  in-  Che  ancor  Otonc  fifpaucntarebbe;  il  quale  partitoli  di 
nemico  . DalCOltO»  portato  tra  gente  non  conofciuta}  coll’indugio,  «forzi;  tengo  no  alcuni,  che  fia  bea 
e co  la  pigritia  di  chi  perde  rem  po  in  vano,  impara  a farli 
Principe.  Non efler  bene l’afpcttare , che  , accomodate 
le  cole  co’  foldatijs’impadronifcadel  Foro,  e (landò  Gal- 
ba  a vcdere,fe  ne  palli  al  Campidoglio,  D mentre  il  ge- 
nerofo  Imperadorc  co’ Tuoi  braui  Te  nc  (là  ferrato  in  cala, 


ATORTSMI, 

fc,  enc'  fauori  tuoi. 

A.  19*. 

Si  come  le  fceleratezzc  acquiflann 
forza,  e vigore  con  l'impeto  ; così  i 
contigli, c le  rifolutioni  buone  con 
ladilationc.  per hauer  più  luogo  U 

ragion*,&  il  conofcimcnto  del ic » 

cofc  col  tempo  .e  di  quefìa  nuote- 
rà contri  i ribelli  dichiarati  gii  a 
guerra  aperta,  fc  i'occalionc  non  ci 


mino  inficine, e li  contctm.no  me- 
glio. In  queitoIib.Afor.194. 

B.  1 9J. 

quando  il  Cenerai  di  efferciti  flef- 
fcii»  procinto  di  vfcircontra  il  no- 
mico, in  maniera.!  he  conucneDdo- 


afpectando  l’aflcdio.  efler  debile  l’affegnamcnto  delle  & ritiratfi  non fi«  per  hariernela 

_ c 1 , r • ir  t V P i-  comodità  ; & innanzi  è per  ha- 


--  , , . (T  • 1.  . r.  . . luuiuu.n  , ex  murili*.!  c ini  111- 

Ipcranzedc  (crui,  maliime  lei  vnione  di  tanta  moltitu-  «cria,  quando  fa  bene  aflaitatio: 

dine,ò,  E quel  che  più  importa , .quel  primo  impeto  fi 

raflredda.F  Lecofc  vergognofe  efler  parimente  poco  fi-  « per  minor  danno. 

cure  : G più  torto , fc  Ha  neceflario  il  morire , andar’  in-  chi  vuoi’cppHmémia  ribellione-» 
contra  alpcricolo.’fàicbbon  così  almeno  Otonc  odiofo,c  di  pochine  per  ancora  non  hanno 

. — fArl.i  rii  .Il  ri  fi  . I 1 Ari*!».  VA  rii  ■ . fri  AA 


Laconeen  loro  honorati.  que fio  parere  contradicendo  V inio, fu  con 

condopa-  i^MCCie  rabbuffato  da  Laconc,iftigato  da  Icel°  H co  la  per- 
tinacia dell'odio  priuato  aUapublica  mina , 


ter* 


fló  fi  acco-  3 4 0nde  fenKa^tr0  indugio accoftato fi  Calla  al  confeglio 

fìa  Gaiba.  1 apparentemente  più  h onorato  K fi  mandò  imaìvzf  Tifone 
fc  a°raffrCI  a&  alloggiamenti , come  giouane  di  gran  nome , in  quel  frefeo 
r.ar  lari-  faiore , e poco  amico di  Tito  Vvnio  : ò perche  fuffe  vero,  ò 
vo  cecche  perche  cosiparejfe  a chiglivoleuamale  -,  L e pii)  facilmente 
pronefnf  fi  può  credere  dell'odio  . Jfonfù  prima  partito  Tifone,  che  fi 
dfoa'cafo  fparfe  voce, vana  prima, & incerta,  che  Otone  era  flato  vcci- 
o porco"  fo  ne  gl' alloggiamenti;  M poi  (come  nelle  bugie  grandi  Jaf- 
ance.  rerman^0 molti  d'haucrlo veduto, e d'cjferuiinteruenutii^pi- 

glìando  credito  U fama  tra  quelli , che  thaueuanearo . òche  ^SS^SSSSSÉfìSÌ 
non  fette  (uraliano . Molti  reputauano  ciò  u artifitio  degl‘0 - per  prouedcruii.  perche  non  fi  può 
tonimi  fot  tirar  Golba  fiore . ' 

Co-  Aforitm.iSy. 

F.  197  • te  rifolutioni  con  dishenore,  e vituperio  non  fono  finire  per  li  Principi . perche  così  perdono  la  tip»- 
tationr.nella  quale  principalmente c fondatalaconieruationedell’frr.perio  . 

G.  lyS.  L’huomo  fotte  a fi»  I tato  da'  nemici,  il  qual  compre»  de,  che  o facendo  animo  di  combattere, ouerflin- 
dofenequeto,  porta  pericolo  di  reftarui  inorto;fuol  tener  pcrcofa  da  valorofo  l’andare  incontra*)  pericolotquan 


forze;  deue  follccitare,  per  disfare, 
come  fi  farà  ageuolmenrc  , il  rapo 
della  congitita.che  ftà  tumido  per 
il  mcdelimo  delitto;  e clic  nel  pria 
cipio  frmptc  procede  di  nafeofo  ; 
etra  perfonc,  che  non  fanno  la  fua 
intentione  : acci  oche  có  l'indugio, 
e per  la  viltà  del  Principe,  non  ac- 
quifti  ardire, e fi  preda  il  valore,ela 
maeft  a di  tale . In  quello  lib.  Afòr. 
192. 

D.  X9J. 

Nò  hà  dubbio, che  per  la  codardia, 
c viltà  de’ nemiche  perle  dimoi!  ta 
t ioni  di  timore;  crefiono  ai  conti* 
ri  j, l’animo,  eie  forze. 

E.  196. 

Nt’  riinedij  delle fcelerarezze.e  del 
le  folleuatiom  il  primo  fdegno  del 


tunqjt'a’uueda  di  doùerui  rimanere  pchc  in  quel  partito  può  hauet  fpcriza  di  qualch.  btnejrdi  rimediare  in  qual 
che  modo  ai  fuoi  danniiSe  almanco  acquifiarfi  buon  1 


1 nome, c faina.  Douc dallo  Aarfi  quieto, e dcli'afpettar  vilmctc 

la  mone  non  può  cauar’a! tronche  nuoua  infamia, e vituperio  del  fuo  noine  per  così  gran  viltà . 

H.  199.  Egli  è vnacattiuifiimacofane'  negotiipubliei  procedere  con  off  matione  di  ncnvcitia.ed’odiO.e  rancore 
carticclare.  coneiofiachepcr  (òdisfatgli  non  fi  fuol  tener  conto  ne  del  danno, ne  dell’vtil  publico . 
r I.  aco.  Fra  differenti -pareri  di  dubbio, e di  ragione, che  van  del  pari,  i, Principi, e particolarmente  d'animo  graa 
de,  fempre  fi  foglieno appaiare  al  più  honorato  in  apparenza. 

K.  aor.  Nelle  nuoue  ribellioni  non  fuole  efler  cofa  ficura.cheil  Principe  odiato  perii  Tuoi  coflumi  fi  laici  vede- 
tefubito  nel  principio  di  quelle  . per  dar  lor  tempo  di  penti tfi  : ma  valer»  dei  nomedi  alcun  giouanedi  buona  fa- 
ma, e fauorito  da’  ribelli,  e nemico  de1  fuoi  min  ititi, da  quelli  per  ordinario  odiati. 

L.  *oz.  L’odio  contra  alcuna.fempte  fi  aumenta  facilmente. 

M.  303.  Nelle  gran  bugie,  emaflìmimente  fc  arrecano  fperanza  di  premio,  non  manca  maichi  l’affermi  per  ve- 

je,e  certe:  apportandone  ancora  l’autore.  verità.) 

N.  304.  Coloro, c he  defidcrano  vna  cof  a,  facilmente  la  credono;  e minimamente  effendo  cutiofi  nel  verificarla 

O.  3oj.  Spcffe  volte  il  nemico  medefimo  publica  le  fuedifgratie,  &auucifiù;  peifar  precipitateli  fuo  contra- 
rio, a lafuaifi  vedere  in  pubUco.deuc  ageuolmesic  il  poffa  opprimere . 

X x Quan- 
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Anno  8 il.  di  Roma,  Primo  di  Galba. 


AFORISMI' 

A.  206. 

Quando  fi  vi  difcoprendo  qualche 
fpcranra  della  quieted’vna  ribcl- 
Iione.non  èalcuno,chenon  lifpin 
t»  innanzi  a dimofirarfi  dalla  ban- 
da del  fuo  Principe  con  dimoftra- 
tioni  fi  riordinane,  e lagnandoli , 
che  il  gafiign  nólìa  vfeito  dalle  Tue 
mani . perche  lì  come  il  timore  re- 
iìringe,  & afferra  lo  fnirito , cori  j> 
it  contrario  la  confidenza  l’aliar- 
ga,e  difeopre . 

B.  107. 

Gli  huomini  dcboli.vili.c codardi, 
celie  non  fono  perhauer  ne  ani- 
mo.ne  ardire  nel  pcricolo;l<ino$£- 
pre  fouenhiamrnte  braui,  «lin- 
guacciuti auaniid’elfo . 

C.  10S. 

Ne'  gran  timori, e folleuamenti  del 
popolo,  quando  fi  traila  della  vita, 
e morteae* Principi, cdiqualunqj 
«ltro  notabile  incontro  > per  ordi- 
nario fenr.  1 faperlo  alcuno,è  affer- 
mato da  tutu  per  vero  . 

D.  809. 

Il  Principe  non  deuegiamaiappro 
uarla morie  del  fuo  competitore, 
data  fenza  fuo  ordine>ma  più  toflo 
arrenderla  egafhgarla.  facendo  in 
ciò  moftra  d’animo  intero,  c bafle- 
uoP  a raffrenare  la  diffolutione  del 
la  fua  gente . 

E.  aro. 

Nelle  ribellioni  degli  efferati,  ifol 
dati  ordinarli  fon»  quelli,  dicco- 
mandano  edifpongono  tn  tutte  le 
cofealor  volere  . 

F.  atr. 

Accioche  negli  efferati  le  cofcpaf- 
fino  bene,  i foldati  deuono  tener 
conto  de!  Generale,  c Principe  lo- 
xo  ; Se  egli  di  citi,  procurando  que- 
lli la  lor  lalute , e quell  i la  gloria,  C 
lagrandczza  di  lui  . ecosìnoncr- 
saranno  in  alcuna  ìmprefa. 

G.  aia. 

Non  vi  è alcuna  dimoOratione  di 
lèruitù  , che  vno  non  faccia  con  fa 
plebc.fc  pei  mezzo  di  qucllapcn- 
ia  di  poter  giujnerc  ad  efler  (ìgno- 
ae , e Principe.  Iib  6. degli  Anna!. 
Aforifn.1?). 

H.  a:?. 

Gli  autori,  delle  ribellioni  prima 
I itano,  mainano, e tirano  allalor’ 
opinione .]U,I  i.chepnflonoadvno 
ai  vno.  e pofei a vedendoli  con  fot 
ze  ballanti  per  quello  , che  preten- 
dono} procutano  di  ridurrei!  tut- 
to in  vniucrfale  al  lor  partito  con 
pai  lamenti  publici. 

I.  ai4- 

Chi  fi  ribella  contra  il  fuo  Principe 
non  fuol  proemar  nifTunacofa  pii 
ma,  che  il  pervadere  a fuoifegua- 
ci,che  tutri  inficine  fono  per  parta- 
le perii  mc77.od'vna  me  felòni  fot 
runa:  affinché  con  majeior'  ardire 
dtfcndtno  ii  principio  della  fua. 

Non 


35  Come  la  fi  fufle,  A a ejue fio  grido  non  [diamente  il  po- 

polo }c  la  pUbc  ignorante  con  applaufo,  e fauore  ftraordina- 
rio,ma  molti  de'  Caualicri,edc'  Senatori , mejìoda parte  ilti- 
mor  e,  sforiate  le  porti  del  palalo,  corriuan  dentro  [confido *• 
ratamente  per  far  fi  vedere  a Galba  ; doiendofi , che  a lorofuf- 
feda  altri  slata  tolta  l'occafione  di  farle  fuc vendette,  bo- 
llendo ardire  ogni  codardo , B c che  (comeben  fividdepoi) 
non  baucrcbbc  battuto  cuore  al  hi  fogno , dì  far  fi  brano  co  le  pa- 
role, c moflrarfi  fi  roce di  lengua , c Tdjuno lo  fapeua , e tutti 
l'affcrmauano  di  maniera , che  Galba  per  la  carestia  del  ve- 
ro, & afretto  dal  ccnfentimcnto  di  tanti, che  erano  in  tjuefl'  er- 
rore, vcjlicofi  la  coraggi,  e non  potendo  per  la  veccbiaia,c  dc- 
bilegga  dclcorpo  fofiencrfiinquel  concorfo  di  turba, fu  Iettato 
in  fedia . In  palagio  ri feontrò  Giulio  ^Attico  lanciafpcg^ara, 
che  gridata,  mostrandola  fpada  in  [anguinaia . d'baueregli 
vccifo  Otone. D E Galba :0  Commilitone  fgiidiffcj  chi  re 
Thà  comandato  ? d' animo genero fo  in  reprimetela  licenza 
militare,  non  meno  intrepido  alle  minaccio  t che  incorrotto 
alle  lufengbes . 

3 6 Ma  ne  gl  alloggiamenti  non  era  più  chi  flcffc  fojpcfo,cre 
[cinto  tanto  l'ardire,  che  noncontcnti  di  guardare  Otone  col  co- 
cor  fo  della  moltitudine , e co'  proprij  corpi  loro, pofiolo  nelpul- 
pitOydouc  poco  prima  era  la  statua  di  Galba,  lo  circondano  col- 
l'infegne  ; ne  i T ribuni , nc  i Centurioni  fc  gii  potemmo  acco- 
llare, E facendo  i faldati  priuatipergclofia,shr  indietro  an- 
co iVrefctti.  Rifmaua  ogni  cofa  intorno  di grida, di  strepiti , 
e di  [cambiatoli  effortationi  -,  non  come  nel  populaggo , c nella 
plebe  fon  vocidiffonanti , e con  vile  adulatine , ma  fecondo , 
che  vedeuano  comparire  i foldati  li  pigliauano  per  mano, gl' ab 
bracciauanocoW  armile  glimcttcuano  appreffo, gl'infegìiaua- 
no  il  giuramento , F raccomandando  bora  i foldati  all' lmpe - 
radore ,bor a lui,  i [oliati.  mancaua  Otone  dal  canto 

fuo  porgendole  mani , adorando  il  vulgo,  gittando  baci,  non 
perdonando , per  dominare , G a qualunche  anione  [crude. 
E veduto , che  tutta  la  legione  dell'armata  baueua  prefo  il  fuo 
giuramento, confidando  delle  forge , H e parendogli  a prcpo - 
[ito, come  fin’alibora  baueua  ifiigato  dafetmo  in  particolare , 
d' inanimirli  anco  in  generale , aiunti  a’  ripari  de  gl' alloggia- 
menti così  cominciò. 

37  Iononsòbendirc^òCommiltoni^)  1 quclch’io fia 
appreso  di  voi , pcrochcnon  comporto  d’eflcrc  chiama- 
to priuato , e (Tendo  da  voi  gridato  Principe;  ne  porto  no- 
minarmi Principe, fin  chcci  fiaaltrt,  che  comandi.  Sa- 
rà anco  parimente  incerto  il  vofhonomc,  fin  che  fi  darà 
in  dubbio , fé  hatiiatc  ne’  vortri  alloggiamenti  1* I m pera- 
dore  del  Populo  Romano,  ò vn  fuo  nimico  . Non  (enei- 
te, che  il  domandano  inficmela  pena  mia,&  il  voftro  ga- 
ttino? tanto  è chiaro,  che  non  polliamo  perire  ,nec(Tcc 


Galba  vii 
nuouo  fa- 
uomo, e fe 
putto  da 
tutti  in  F.o 
ma. 


Suo  detto 
genero  fb 
ad  un  fal- 
dato . 


Otone  rt- 
ccuuto  al* 
(egramen- 
te negli  al- 
legriamoti 
ti. 


Come  fi 
porta  co’ 
faldati  • 


Suo  ragio 
namento 
ad  elfi. 
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falui,  fenoninAeme.  H già  forfè  ( tal’èlalcggicrezzadi 


H9 


atoh  ismi ; 

Galba>I’hauerà  promeflo',  poiché  fenz’cfll-rciRigatoda  Non  vii  alcuno*',  laqualron- 
ucruno  hà  fitto  morire  tante  migliaia  di  cittadiniinno-  fermi  tanto  i ribelli  nella  loio 

. A >r  • | , r , . . nione,  ctunro  il  t.niote  della  < lu- 

centi. A Mi  viene  horror  grande  iemprc  che  mmeor-  - - 71 

do  di  quella  fua  entrata  funebre  (che  fu  fola  vittoria  di 
Galba)  quando  negl’occhi  di qucRa  città  fece  decimare 
coloro,  che  s’erano  già  arrefi  > cche  fupplichcuoli  haueua 
già  riccuuti  in  fede . Con  quelli  aufpicij  entrato  in  Ro- 
ma, che  altra  gloria  portòal  Principato, ched’hauerc  vc- 
oifo  Obultronio  Sabino, c Cornelio  Marcello  in  Ifpagna, 

Beruithilone  nella  Gallia , Fonteio  Capitoncin  Germa- 


dcltà  d'I  vero  Principe,  egli  cflt lu- 
pi di  erta  eflercltati  nelle  peritine 
di  celoro.da’ quali  haueua  riccuu- 

10  minore  offe  fa. 

B.  Ji6. 

11  Principe  non  fa  cofa  alcuna,  che 
i funi  fcguaci  non  la  battiamo  con 
nomedì  virtù:  ancorché  veramete 
ella  Ira  vitiofai  chiamido  leucrità, 
la  crudeltà, tcperàaa  l'auaritia,  e di 
fciplma  militare  gli  oltraggi, l’ingitl 
tic , A:  i cattiui  trattamenti  de’fob- 


. fob- 

nia,Clodio  Macroin  Africa,  Cingonio  in  viaggio, Tut  pi  d,ti-  Doueaii’effercitatevinuofa- 

lianoin  Roma,eNinfidionegI’alJoggiamectf  Qual  Pro-  Sdtofi, dlnnome d’i vm* ^1X5? 
uincia,  qual’c  Aerei  co,  che  non  fìa  pien  di  fangue , econ-  dofi  '•  crediio^onfoitneaU’inciina 

1 s r \J  i°  -,  tioncdi  ciafcuno. 

taminato , o ( come  egli  li  vanta  ) emendato,  c corretto  < 

B peroche  quel  che  gl’altri  hanno  per  fcclcratezza, da  lui 
vien  chiamato  rimedio*,  mentre  con  fallì  nomi  chiama 
la  crudeltà  rigore,  l’auaritia  parlìmonia,  egli  Arati;  vo- 
Aridifciplina.  Non  fono  più, che  lette  meli  dal  fine  di 
Nerone , & hà  già  più  robbato  Icelo,che  non  han  potuto 
raccorrei  Policleti , iVatiaij  s gl* Eli j , egl’altri.  c Tito 
Viniocon  manco auaritia,c licenza hauerebbecAercita- 
ta  la  fua  auttorità , fecgli  AelTo  fiiflc  Rato  Imperadore  ; 
riputando  hora  tutti  noi  ,comcfuoi  valTaJIi , gente  vile , 
e Araniera . Solamente  qucAa  fua  cala  baAarcbbcaldo- 
natiuo  non  mai  dato,  D e tante  volte  rinfacciato. 

3 S E perche  non  rcAaAc  almeno  qualche  fperanza  nel 
fucceflore , hà  richiamato  dalPcflilio  vno  d'humor  ma- 
lcnconico,&  auaro  Amile  a lui. E Voi  pur  vcdeRc  fCom- 
militonQ  con  quanta  tempeAa  ancor  gli  Dei  aborrirono 
quell’infelice  adottione.  Del  mcdeAmo  animo  è il  Se- 
nato, & il  Populo  Romano . nc  s’afpctta  altro,  che  il  va- 
lor vnAro,  nel  quale conAAc  laforzade’confegli  ho- 
norati,  poiché  fenza  loro , ogni cofa  , quantunquegcnc- 
rofa,èinua!ida.  c lonon  v’inuiroalla guerra, Se  al  peri- 
colo, eirendoconelTonoinitrc Tarmi  ; H nc  quella  coor- 
retogata  difende  hora  Galba,  ma  più  toAo  lo  ritiene; 
quando  vedrà  vói»,  quando riceucrà il  mioconrrafcgno , 

1 non  ci  farà  altro  contraAo , fe  non  di  chi  potrà  far  cofc  •*animo;ondcic  dia  tempo  dì  cou- 
r v K,  . . , * , . riderne  piu  agiatamente  quello, 

maggiori  per  mio  leruitio.  K Non  ha  luogo!  indugio  chctcnranodifarejefcnedtftoi- 

in  quelle  refolunonijchc non  A poAono lodare,  fc  nòdo-  ean0*  H JJ} 

pochcfono  efleguite.  Fatto  poi  aprir  l' firmario.  ,fubito  fi  Quandoui  fono  pochidifinfori, 

■hYt’Ct'Yn  ehc  norl  P°^°n°  refiflercal  nemi- 
yri*jCTU  co.fi  pt,ò  dire,  (|,c  non  folodefen- 


C.  a 17. 

Chi  gouerna  a nome  d’altri , eco» 
mincia  a tubate;  pei  ordinario  fi 

Siorta  più  aframente, che  fe  fuf. 
el’iflcflo  padrone  .perche,  quan- 
to alla  foggettione  gli  tratta  come 
propri  va  (la  Ili , ma  quanto  al  ruba- 
re , la  conto,  che  Piano  ftranieri),  e 
che  gli  lìano  per  fiat  fono  poco 
tempo . 

D.  ai 8. 

Seè  cofagraue  il  rinfacciare  ad  v» 
no  ciò,  elicgli  è flato  dato, quan- 
to più  farli  di  quello;,  chegli  è fiato 
promeflo  ? 

E.  a 19. 

Coloro, che  pretendono  di  periti*» 
dcreal  volgo  alcuna  cofa,  che  dan- 
no tentando,  Cogliono ualcrfi  de* 
fegni  del  Ciclo,  che  occorrono,  per 
approbatione  di  quello,  che  trama 
no  ; fapcndo , quanto  pollino  nel- 
l'animo loro  le  caufefupcriori. 

F.  aao. 

La  forma, fc  il  neruo  de’  configli,  e 
dc-lledetcrminationi  honorati  con- 
fifle  nella  gente  da  guerra,  fenza 
l’aiuto  della  quale,  quantùquemol 
ro  prudrnciÀ  otiimi.riefcono  tut 
tauia  debuii , e fenza  fondamento. 
G.  aa|. 

Chi  cerca  di  fofpingere  una  Ccm- 
immità  in  un  gran  peritolo  , fem- 
pre  facilita l’imprcle da luiprope- 
fleie.per  diflScultofe,e  malageuolt , 
che  elle  lìano;pernon  la  fpaurnta- 
re  , e leuarlcfubito  nel  prin  ipio 


dono  alcune,  ma  che  lo  trattengo- 

olo  cor.ofce  la  uitroria  eflere  dalla  parredel  rrincipenuouo';nonga- 
ar  maggior  legnali,  c dcmoflrationi  d’ubbidienza,  per  far  maggior 

lib  degli 


no  per  maggior  fu©  danno  . 

' f.  22;.  Quando  la  moltitudine  del 
re/grarì.  fopr»  altra  cofa , che  chi  gli  pefla 
acquili,;  del  Tuo  fauore. 

K.  224.  Il  configlio,!»  cui  lode  depende  dal  fucceflo , deuefi  mandare  in  eflecutione  fenza  dimora. 
Annal.  Afoniin.i/i.  - 
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AFORISMI. 


A.  JJ*. 


Anno  Su. diRoma>PriittodiGaIba. 

prefiro  Tarmi , finga  ofieruar  modo , nc  ordine  militare , che  il 
T retori  atto , ò legionario  riconoficffclc  fucinfegne;  fi  danno 
Non  è co  fa  .chè  accenda  pili  gli  huo  w [colatamente  tra  gl’ ausiliari  le  celate , egli  feudi  ; non  bifo- 

whinno1^ ^&ToC5he7i v"d«S  ffiauano ejfortationide’  T ribuni , ò de'  Centurioni,  ciafchedu- 
che  miti  i buoni  fc  nc  flanno  me  n0  cfa  A fc  fteffo  capo,& ifiigatore  : A <&  era principalifiimo 
fli, e malcontenti^  ftimulo  a'  peggiori  il  veder , che  i buoni  nc  fi auano di  wala-j 

E'  proprio  di  ccloro.che  fi  ritroua  yQa[\(i_, , 

medio,  ma  contradire , & apporta-  3 <?  Già  Tifone  sbigottito  dal  fremito  della  crcfcer.te  fiduio- 
dinno>nUenÌCma  sl,a)m,thc  lo  ne,  e dalle  grida  , ebefindentroa  Roma  rifonauano  ,haucua 
c.  »7-  ..  ringionto  Gaiba  già  vfiito,  c vicino  al  Foro;  già  era  tornato 

Mario  Cclf°  con  malc  ™t0He  i qnnào,  volendo  altri,  che  fi  ri- 
ii.thcnon  fi  poffono  piìicfrcjmre.  tomaffe  in  palagio , altri , che  s'andaffe  in  Campidoglio,  mol - 
lib.a.deii  HidjAfon  m.ia».  pi ,che s'occupaffcro  i Rositi , B non  fapcndoi  più,  fi  non. 

eli  animi  dei  voi^o  adirato  tontra  COntradirc  al  parer  de  gl' altri  : c e ( come  alimene  r.e'  con- 

mir0tefipPiacaCrc  ci' n h pena°  fi*n  fi-  fcgli  infelici ) par  cu  a firnpre  il  megliore  quel  che  non  era  più 
■oxito  dai  Principe, odiato  daioro.  tcrnp0  d'efieguirfi.  F ù detto , che  Lacone,  finga  che  Gaiba  lo 

e.  119.  fape(ie,bebbe'penfiicrod' ammazzar  Tito  Vinio  : D ò perche 

itincfpe  fcmìtfideiia  ecm^ut-  credere  di  placar  gl' arimi  de' fittati  colf uogaHigo, òche  l'hx 
lezaa  nei  bc  pubiko*e  del  fuo  ptin  ueffe  per  confidente  d'Otone,  E & ir,  villino  anco  per  l'odio, 

panico!  a ti 'con  ua  1 ! o t o"c  0 ù* peti-  ebe  gli  portaua . Lotcnnc  foffefi  il  tempo , & il  luogo;  *ef- 
tori . fendo  difficile  il  temperar  fi , come  fi  f uff  e meffo  mano  al  fan - 

Se  in  vna  gran  mdtUodine  fi  con-  : G fi  ur  bando  anco  quefio  di figno  le  male  nuoue,  il  man - 
ftntedar  principio  a motti  rioien-  car  de  gf’ amici , raffreddando/}  tuttauia  il  calore  di  quelli,  che 

1*  mTfuM^n imperi',  the  non°f.  da  prima  così  volontorofi,  baucuan  mofirato  arinno,cfede. 
trap palli  il  termine  pofto.e  dcfidc-  .Q  £m  Qal^a  tYxfportatO  dì  Qltà  ,cdi  là  dalla  Calca  dii  co- 
g. jji.  puh  ondeggiante , ved  endofi  per  tutto  piene  le  Bafiluhe,  i T e- 

JlrirTaflame  ì mPi'aDuno^alTrf-  À* con  "ùfirabilc  fpettacolo . ne  dal  Top;do,ò  dalla  plebe  vfii 
fccutionc  deli  ‘nitrii  i . ua  parola;  ma  tutti  col  vifo  attonito, coll’ orecchie  te  fi, non  flre 

Nelle  paure,  "eolkregtS*  non  hi  Pt0*°  <!*#?>  c0’ne  mfilenÙO  H CailfatO  da  profonda  pAU 

■o  luogo  nc  le  voci,  ne  il  rìpofo,nc  ra,òda grouifjimofdegno.  .Auuifato  nondimeno  Otonc,cbe  la 

d!  nai^  fi?eSnuT.C  'in^uX  UbX  plebe  far  maua , comanda,  che  1 fi  vada  infrena  proludendo 
foiifm.a+o.  a'  pericoli.  Onde  i fildati  fiommni , come  fi  andaffero  a de - 

Chi  fi  mette  a gran  dVimptefc  denc  porre  dall' antico  trono  de  gl'.  A far  (idi  Volcgefi , ò Tacoro , e 

anticipare,  e coirete  infrena  a)  n- 
fchio.fenza  dar  remcocon  ì 
pio  ai  nemici  di  nuiicrfi 

au> 

K.  J34.  - ... 

Oliando  i foidati  ribelli  comincia-  pidogtio . nc  la  religione  de'  tcmpqirii  eminenti , ne  il  rifpetto 

> a romperla  centra  il  lor  Princi-  . ... 

pe,  ne  la  memoria,  nel  # 

lor  religione,  nc  la  perfi^na  ifiefla  mxluagità , L della  quale  chiunque  fuccedefic  batterebbe^ 

di  lui, fono  balliti  ad  acquietagli  i 


Difitibui- 
fcc  Tarmi 
fra  di  loro. 


Calt>a  di 
mi',  uo  fo- 
fpefo  d’a* 
ni mo  di 
ciò.  che  do 
mcìIc  fare. 


Laro  ne  in 
prnfiero 
d'vccider 
Vinio,  c * 
perche. 


Il  popof* 
attenuo, 
fifpcltàdo 
iifuccefio. 


Soldati  di 
Olone  có- 
rra Gaiba. 


rn^ndn-  n°npcrvcciderc  il  proprio  Imperadorc  vecchio , e dif armato, 
aiTordì-  sbaragliata  la  plebe , conculcato  il  Senato,  fieri  d'armi,  co'  ca- 
uallia  tutta  briglia  sboccano  nel  Foro . K ne  la  vi  fi  a del  Cam- 


ici romperla  «ontra^iUor^Pnnei-  dé,  frincìpì  paf]ati  j ^ d'auucnire , gli  ritennero  da  quella 

rfoti 

anzi  dal  lor  icfidctio  loro  mag-  fatto  t Vendetta. 
gioì  mente  lollecitati  a lettaifì  dt- 
sanz:  a gli  occhi. juclio  fpauento. 


4 1 L'alfiere  della  coorte , che  era  con  Gaiba  (^ittiiio  Ver - 
gilionc  dicono , ebefufie)  veduto  da  lontano  lofiuolo  de  gl’ ar- 
mati , sbattè  a terra  l'imagine  di  Gaiba.  E da  quefio  fizno  fìi 
belìi,  fe  i lor  capi  portano  al  Princi  mamf  osto  il faAorcvmuer fale  de’  fildati per  Otone  ; fuggito  fi 

Ili  dal  lmìl  W»  • e "bufir*#  f entra  M Beffi  fo&efi, , 

morte,  il  fapeic  , che  centragli  ve-  Trcffo 


L ajj. 

Grande  veramente  è l’odio, che  i ri 


Abbando- 
nato dall'- 
alfiere del 
la  fuagua? 
dia. 


riferì  del  Principe  fempre procede 
ist  chiumjae  gli  ila  per  fucccdcre_r, 

fci  ia paopriafumwma,  la  yteit© Ub. 


Qnandi 


Digitized  by  Google 


Roueftia- 
lo  m iena 
da  ehi  io 
portaua . 


Sue  vltime 
paiole, 


Sua  mone. 

Anni  di 
Rem.  8z  t 
Primo  di 
Olone. 


Tito  Vinio 
t fua  mor- 
te. 


Sempro- 
nioDenfo, 
e fuigcne- 
toùù  • 


Fifone  ve- 
tifo. 


Con  gran 
de  allenir 
zi  d'Óto 
ne. 


Libro  I.‘dcli’Iftoric  di  G. Cornelio  Tacito. 


3/  1 
aforismi. 


Treff 0 al  Ugo  Curtio , A per  la  patirò,  di  coloro , che  lo  por - 
tonano  , Calbo  fìl  riuerciato  dalla  fedia  ,etrauolto per  terra . 

Dell'vltimefuc  parole  fù  detto  diucrfamcntc  u fecondo  io- 
dio >ò  l’ a jf  et  none  ; alcuni , cbedicejfe  fupplicheuolmentc^a  : 

Che  male  hò  io  meritato?1  cdontadando  temiine  pochi  gior- 
ni per  pagare  il  donatiuo  : i più , che  offe  riffe  prontamente  il 
colloycon  dire,  che  lo  feriflcro,fe  così  era  feruirio  della  Re- 
publica . D diamente  importò  a chi  l’vccifc  quel  eh' cidi - 
ceffe  : ne  anco  è certo  chi  l'ammaigafìe . vogliono  alcuni,  che 
fufìc  T erentio  Euocato,  altri  Letamo  ; mala  Voce  più  comune 
fù  di  C amarlo , faldato  della  Quintadecima  lcgione,chelo  f can- 
na ffc  co  la  fpada . 

4 a GL' altri  le  gambe,  e le  braccia  ( offendo  il  buflo  forteto) 

bruttamente  gli  sbranarono,  aggiognendo  ancoper  bcjìialità,e 
per  crudeltà  maggiore , molte  ferite  a quel  tronco  cadauero . 
vdff aitarono  dipoi  Tito  Vinio  ; del  quale  parimente  non  fi  sà  , 

E fela  paura  improuifa  gli  togliere  la  parola,  ò fc  pur  grida  f- 
fe,  che  da  Otonenon  era  fiato  comandato  loro,  che  i’vcc  idc fe- 
ro. il  che  potè  fingere  per  timore , ò confcffarc  ilvcro,pcr  cf- 
fere  della  congiura,comcfù  poi  creduto , F r effetto  alla  vita, 
e fama  fua,che fuffe  confapcuolc  di  quei  misfatto, del  qttalC-J 
egli  era  la  cagione . Cadde  morto  innanzi  al  T empio  del  Dino 
Giulio,  ferito  prima  fotte  al  ginocchio , e paffuto  poi  da  banda 
a banda  da  Giulio  Caro  foldato  legionario. 

43  G Vidde quel  giorno  l'etànofira  vti’hucmo  veramente  i ^ue« o iTb . a fo?.a 3 *- 

gencrofo  S tmpronio  Dcnfo . Era  quefli  Centurione d vnacoor-  c hb.ij -degli  Ann.Af01.570- 
te 'Pretoria, l affato  da  Galbaalla  cuftodia  di  T ifone,  Hil  quale 
colpugnalc  in  mano  fatto  fi  incontro  a gl'  armati, e rimprouera 
do  loro  la  fcelerate%ga,borcÓ  le  mani,  bor  co  le  grida, tiradeft 
addofj'o  l'impeto  de'  faldati, diede  capo  a Tifoneje  ben  ferito, 
di  fuggir  fi . li  quale  giorno  al  tempio  di  Vefìa.riccmttoper  co- 
paffioncdaVnfcruopublico,enafcofiovelfuoaibergo,  1 non 
col  rifpettodcl  luogo  fagro , ù della  religione  andana  differen- 
dola morte  imminente , ma  in  virtù  dell' agguato  ; quando  fo- 
pragionfero , mandati  nominatamente  da  Olone, come  fttlbon- 
d ideila  fua  morte,  Sulpitio  Floro  delle  coorti  d' Inghilterra-), 
fatto  pur  bora' cittadino  Romano  da  Calba  , e Stallo  Murco 
lanci afpcggata  ; da'  quali  tirato  fuorc  Tifone , f ùntila  porta 
’ del  tempio  vccifo . Dicono,  che  Olone  non  fentiffecon  mag- 
- gior"  allegrezza  lamorte  di  Ver  un’ altrove  che  guarda ffe  tcjìa 
pi  ù in fatiabimentc  : ò perche  non  prima,  che  all' bora , K affi  cu- 
rata la  mente  d1  ogni  fofpstto,cominciaflead  ingolf ar fi  neii'al- 
IcgrcgzS  : L ò perche  la  memoria  della  Maefià  in  G alba,  gir 


A.  2} 6. 

Quando  la  ribellione, Se  il  pericoli» 
Ari  nge  da  douero,  il  Principe, c l’a- 
mico vicn  ai  bandonato  da  tutti, 
die  nella  ptofpctità  gli  haucuano 
promefib  tl  i morire  per  la  fua  falu- 
tC_^. 

B.  a??- 

L’ardire,  ola  viltà  dcltVinimo  dtf 
Principe,  quando  muore  violente- 
inerte,  vienpofeia  raccontata  da 
ciaf  uno  fecondo  l’incliiiaiicr.C—', 
che  hebbe  ve  ilo  il  mono,  c l’opcie 
luo1 . 

C.  J 5». 

L’opctc  buone.e  domite  perlibe- 
nefuj  pattati  non  fi  dconc  differì* 
re  all'vltirna  neccflità  , che  fi  hal- 
bi.i  di  nuoui  foccoifi . perche  non 
vengono  aggraditi;  attribuendoli 
alla  ottona  ncceflità,  che  li  ludi 
quella  tal  pttfena. 

I>  239. 

Quando  i congiurati  céna  il  Prin- 
cipe vergono  a paiefatfi , fc  a pro- 
curatali la  morte  > non  vi  fono  pa- 
iole, ne  pron  elfcda  potergli  placa 
re.cdiflorgli  da!  mandare  in  elTctU 
tionc  lalor  rabbia  : (limando que- 
llo eJTcre  l'unico  mezzo  da  poter- 
gli aciculare  dal  gallico  del  delitto 
loro. 

E.  J40. 

Il  timor  de! pericolo,  che  altri  hàt 


F.  2<I. 

I a cartina  vita  di  alcuno  ft, che  di 
lui  li  creda  la  peggiore  opinione—  i 
ccherhi  fù  cagione  della  caduta  eli 
un  Prirtcìpr,  rtr  iatibeltionc  de* 
luci  ropciijrgli  parimente  vi  liab- 
b.a  tenuto  mano. 

G.  241. 

Nelle  reuolture,  e nelle  ribellioni 
delle  Pcj  ubile  he,  c de’ Principati 
non  fi  vcpicro  mai  effempij  di 
prandi fecleratezze , che  non  vili 
lecrgano  ancoia  de*  fcgoalati  in  vie 
tù.cvaloit-^.  lib.  16. degli  Anoal. 
Afonfm.127. 

H.  243. 

Coloro,  che  afTìflor.oslIaguaidi*» 
del  Principe  non  deuono  Attuarla 
!cr  vita, per  p'octuate,  che  il  Trinci 
pefalui  là  fua  : ancorchenon  fetua 
ad  altro,!  he  al  ptolunvargliiamoc 
te  per  vn  fol  momento. 


I.  144. 

Ne*  foHeu:nitnri,e  nelle  ribellioni 
W petto  coi  Principi,  fc  i pcrfonapgi 
che  in  ceti  fatti 


grandi  fperare  di  douet  ritrouare  maggior  f.turezzi  nelle  fpclonche,  che  ne’  tempi):  come  quelli,  chein  ceti  fané 
tempi  infieme  con  lalor  te!  igione  fogtiono  v,|er  poco  . 

K.  24J.  Affinché  l’animo  lì  poffadaieail’alltprc/zaA  al  contento  di  quello,  che hà  fatto)  fa  di  tocftiete^lic  egl* 
fe  «c  fiia  libero  di  ogni  perfino  , e t tanaglio,  quindi  pcodotto . 

L.  246  Chi  maneggia  un  Regno  non  li  rallegri  tanto  della  morte  del  pofTtfTore,  per  la  paura  di  fe  fletto  di  vn’il 

«0  A (0 fimigluaw  1 lidia  pctfoM  » tta  Qtdofttua  tflwt  \\  fuv«j6fo«  ; pei  U > «he  all’hora  com- 

fiCcc 


in 

aforismi. 


Anno  821.  di  Roma*  Primo  di  Otonc. 


jjìfoe  Hi  haH're.eperilmaggiorgn- 
iìo.che  ricriie  del  danno  di  lui  -,  ri- 
fretto ali 'c dio  della  competenza. 


A.  *47. 

Dopo  effer  mono  di  morte  vioUn 
la  il  vero  Principe,  mniappielTo  il 
fu»ceflore,i  he  gliene  toife  il  poflef 
fo  .cenano  di  efler  tentiti  pance i- 


in  Tito  V inio  deltamlcuia,  batte fier  tenuto  quell’ animo, quan- 
tuntjite  crudele , con  Tufo  in  quell' imaginat ione  ; battendo  per 
giuHo , e per  lecito  il  rallegrar  fi  della  morte  del  nemico  ^del- 
l'emulo . 

44  Le  teflc  infi  fi  te  ncll\ific,fi  portatiano  tra  rinfegne  delle  Molti  fi  vi 

coorti  aitanti  all’ ^Aquila  della  legione , A facendo  a gara  co-  f*"t®  ^|£*' 


loro,  che gl'h aueiiano  vccift  nel moftrar  le  mani infangninate -,  foni , per 
dì  di  quella  impiefa  ; o uer'o,  o fai-  c quelli, che  v’interuennero  ( òfalfo,  ò vero  che  fuffe)  fette  va-  po' cu!”* 
ro,  che  fia.  < he  vi  ci  fiano  tir  muti . x auauo, come  d' attionch  onorata,  ememorabile.  Ondcritro - 

uò  poi  Vitellio  più  di  ccntouinti  memoriali  di  pcrfone,che,per 
qualche  fatto  notabile  di  quel  giorno , domandauano  recogni- 
tione  : B i quali  furono  rutti  cercati  con  diligenza,  c da  lui  fat- 
ti morire:  non  in  bonor  di  Galba  ima  per  costume  de'  Trinci- 
pi,  di  fortificar  loro  flcfiì  cola  vendetta  de  gl’ altri.  . 

45  Mutò  fubito  faccia  il  Senato, & il  Topolo.  Corrirtut - deinn^é- 
ti  a gl' alloggiamenti , aitangandofi  l'm  l’altro, e gareggiando  do,°- 

d’effer primo  ; biaftmar  Galba,  lodareil  giuditio de’  foldati , 
baciar  le  mani  ad  Otone , c e quanto  più  cran  finte, tanto  più 
multiplicando  le  dimofirationi . D T cncua  conto  di  tutti  Oto- 
nc, temperando  co  le  parole,  b col  volto  l’animo  ingordo,  e mi- 
nacciatole de'  foldati,  i quali  E odiando  come  difettila  diligen 
ga,  cl’innocenga  di  Mano  Cclfo  Confole  eletto  , F & amico 
fedele  a Galba  fin' alTefiremo,  dcmandauanola  fila  mortela . 
Cominciandoli  piàa  f coprire, che  fi  cere  aua  occafionc  d’ borni-  datoda’fol 
cidij,c  di  prede,  c di  far  morire  imegltnn.  u Ma  non  baueua  |U, 


B.  14S. 

Gli  vccifotidel  Principe  fcmpre_’ 
troueranno  carnefice  in  chi  apptcf 
fo  viene  ad  effer  padione  del  Re- 
gno ; non  in  (tenore del  morto, nù 
rrt  cofiunie  hereditato  da  tutti  i 
Tu  nei  pi  : acciocheal  prrfentcquc- 
fto  ferita  di  gafligo,  cntli’auiieni- 
je  pet  Sicurezza, eguardiafuaifacé- 
de  conofcere  a i vaffalii , che  1 tra- 
dimenti fatti  al  Principe  fono  fem- 
|>rc  per  ritrouate  chi  oc  faccia  ven- 
detta. In  qticSio  lib.  Afor.a  ; 5. 

C.  149* 

I.e  adustioni  tanto  piu  fi  fanno, 
quanto  più  falfc  fono . 

D.  *50. 

J!  Principe tiuouo non  deueriamai 
difprezzare.nc  tialsf  iaredi  riceuc 
re  1 fattori , eledcmoflrationi  del 
volgo , chei’hà  fatto  Principe,  per 
non  alienargli  dalla  l'ita  diuotionc: 
con  quello  però, che  temperi, e mo 
deri  te  minacele , eie  sfrenate  vo- 
glie loio. 

E.  *yt. 

I ribelli,  & ammutinati  in  coloro, 
clic  non  feguono  la  lor  opinione, 
hanno  femore  por  aboniincuoli  il 
valer,  l'indtiftria  , l’innocenza  di 
alluno,  coniefc  fu  fièro  qualità  eat- 
tiuci  per  dl'er  cont  urie  alle  loro. 

F.  *ya. 

Chi  vuol  effer  tenuto  vero  amico 
dette  nuntcnet  fedeltà  , & amore  a 
fuoi  amici, fin’all’vitimo  pafTo  del- 
la vita  m qualunque  maniera  d’au- 
ucrfità. 

G.  *'j. 

li  Principe,  che  lì  fa  Signore  per  la 
ribellion  del  popolo,  come  chefo- 
glia  haucr  autorità  di  comandale 
delle  feeleratezze  ; non  l'hà  tu  na- 
tila per  prohibirie. 

H.  *54- 

Terfaiuare  alcuno  dalla  furia  de' ri- 
belli.& ammutinati;deucfìcon  ef- 
fi  vfar  più  collo  artifii  io,  che  auto  - 
zità  » offerendo  loro  ciudel  gafligo 
conira  chi  hanno  in  odio:  e così 
burlandogli  con  ia  dilatarne..' . 

In  qucflolib.Aforif.ji6. 

I-  S5S. 

II  Principe  nur.uo Tuo!  honorarc-» 
con  grattp , e dign  tà  coloro , che_) 
invita  de!  predeceffere,  mafiima- 
menteftio  nemico,  feguintono  la 
fna  fattione  : bauendo  dimoflrato 

di  hauejlo  fatto  per  l’amore,  che  li  portauano . 

K.  Jj6.  a ragione  fi  può  haucr  folpcttedi  vn  grande  amico  di  aldino,  che  sà, e fauotifee  idifegni.e  enfigli  f«tot. 

Non 


> morire. 


Otonc  auttorità  per  anco  di  proibire  il  male  ; ma  fi  bene  di  co- 
mandarlo. 11  Onde  fingendo  d’ effer  malamente  adirato  con  saiuam  da 
c fio,  e di  volerlo  gasligart  più  felinamente , facendolo  legare  ptonreo* 
lo  fottrajfc  alla  morte . sganno. 

4 6 Fece  fi  poi  ogni  cofaa  compiacenza  di’ foldati  ; pcroche 

elli  fiefiì  f eie  fiero  i Tre  fotti  del  Tutorio,  Tlotio  Fermo  già  mo.eLiri- 
fuldato  prillato , allhora  Tre  fitto  de'  Vigili , 5 che  baueua 
anco  in  vita  di  Galba  feguitata  la  f attiene  Otoniana , c Licinio 
T roculo,  K pcri  intrinfccadomefikbcg^a  con  Otonc,  tcnu- 
to p er  vno  de  gl’ifligatondc'  fuoi  difegni.  Fecero  Tre f etto  di  da’  foldati. 
Roma  F laido  Sabino,  feguitando  il  giuditio  di  Nerone, fatto  del  pj*“‘pr*4* 
quale  baueua  effcrcitato  il  mede  fimo  carico  ;haucndo  molti  co-  f«to  di  ju> 
fiderationc  al  fratello  Vi fpafiano.  Domandarono , che  fi  le- 
uaficro  le  man  eie  foiitc  darfì  a'  Centurioni  perle  vacante;  pc- 
roche  i foldati  prillatile  pagauano,  come  tributi  annuali  par- 
tendoli poi  dalcampo  parte  di  loro  a compagnie  intere , parte 
co  le  lettere  di  licenza  a tempo , &altrine  gli  sìefii  alloggia- 
menti vagabundi , fenga  tener  cento  di  fadiga,  ò di  bruneggia, 
di  guadagno , puri  he  paga  fiero  la  mercede  al  Centurione,  co ’ 
ladronecci, co  le  rapine, ò co’  me  fieri  fcruili  rie  opr  auano  l’otio . 

Ter 


ma. 


Libro  I.  deli’Iftoric  diG.  Cornelio  Tacito. 


3 fi 


AFORISMI. 


Heda'dat>  ^€r  i faldati  più  ricchi  A erano  più  crudelmente  affd- 
fi  a cent  u-  digati,  fin  che  comprajfero  la  vacanza.  O nde  dopo  effer  con-  A i?7# 

rioni  da*  fumati  dalle  fpefe . man  iti  miferabììmcnte  ridi' odo,  fatti  di  f0{'  r cof-.laq»;  1 travagli  pii  i fo! 

Ktedeipu  ricchi  pouen,c  di  coraggio fi  vili  ,tornauancdniuouo  a torma-  n tiauagiio,chcimedt£m»  lorda» 
®liC0’  nipoti:  B e cosi  bor’vuo,hor  vn’  nitro  dalla  mede finta  poiscr- 
tà , e licenzi  cor  rotti, veni  nano  fai  ilmente  alle feditioni , a! Ics 
difeordie , e finalmente  alla  guerra  ciuile . Ma  Otone  per  non 
alienare  gi’ arimi  de'  Centurioni  col  donare  al  vulgo , c pro- 
nti fe  pagar  di  quel  della  c amara  Imperiale  le  vacarle  annua- 
li . D Co  fa  veramente  vtile , & offeru.it  a poi  con  perpetua 
lacone  *e  difciplina  E da gl* altri  buoni  Trincipi.  Laconc  Trvfetto,che 
duic  d',<o-  pareva  i’haueffe  a confinare  in  ejualcheifola,fù  veci  [oda  Euo- 
tonc.  cato  F mandato  innanzi  a pofta  da  Otone  per  cjue  fi' effetto. 
itelo' gìu-  47  Maritano  leelo ycomc liberto ,fùgiufhtiato  in publtco. 
ftinato  in  C onfumatofi  il  giorno  in  tante  fcclcrateggcy  Gl'vltimaditut- 
pu  lto‘  tefù  l'adhgregga,  che fe  ne  fece . il  “Pretore  turbano  raglino 
il  S enato, gareggiando  nell' adulare  gl' altri  Magi  fi  rati.  Corro - 
me'ho'no-  1101 T airi,  fi  dàper  decreto  ad  Otone  la  Totefìà  T ribunitiafil 
tato  dai  Se  nome  d' .A  ugu fio,  con  tutti  gl' altri  honori  d e’  Trinci  pi, ingegna 
nato*  do  fi  tutti  di [cancellare  P ingiurie , e le  villanie  dettigli  hi  quel- 

la confittone  ; delle  quali  ni ff uno  potè  accorger fi,s' ci  tcnejfcs 
conto,  H refiando  indubbio  pèrla  breuità  del  fino  Imperio , 
fe  egli  haitefie perdevate, 1 ò differite l'offcfe.  Otone  per  ii  Fo 
ro,  ancor  pieno  di  [angue, c trai  giacenti  cadaueri  ,fù  portato 
in  Campidoglio , e di  lànci  TaLnggo  ; battendo  dato  licenza, 
che  s'abbrm  iafiero  i corpi,  e fi  fcpcli fiero . Quello  di  Ti  pone 
dalla  moglie  V er  anta,  e dal  fratello  ScriboKÌauo,e  quel  di  Ti- 
to Virilo  dalla  figliuola  Crifbina  furono  peperini  ; battendo  ri- 
comprate le  teste , [erbate  da  coloro , t he  gl' baite  nano  veci  fi , 
per  venderle, 

48  Tifone  era  [opra  trent' un'anno  dell'età  fua,  K edibuo- 
yifcae.fua  na  [amai  ma  non  di  buona  fortuna.  I fratelli.  Magno  da 
fiumi!40"  Claudio,  e Cr affo  da  'Nerone,  furono  fatti  morire.  Egliloit- 
go  tempo  bandito , fu  per  qucflo  preferito  al  fratello  maggio- 
re hi  quella  frcttolofa  adottionc , chela  fece  effer  Ce  fare  per 
quattro  giorni , L acciocbe  fnffe  primo  a morire . J lancia 
rinfilavi  ^ ho  V inio  con fumati  quaranta fette  anni , M con  diuerfità  di 
»,e  coiiu-  cofintni  : hcbbeilpadredìfarnrglìa  T retori  a , l'atto  materno, 
vno  de'  proferittt . Tafiò  con  mal  nome  la  fua  prima  militi, 1 
/ otto  Cariti  fio  Sabino  Legato  ; / a cui  moglie , venutole  capric- 
cio divedere  ilfitodegl'alloggiamcti,entratani  di  notte  tratte- 
nuta da  faldato,  dopo  haucr  voluto  cola  medefima  licenza  ri- 
ueder  le fcutincile,  e gl' altri  effercitij  militari , miluogo  fagro 

de'  “ 


tra 


IO. 

B a*8. 

Il  vo’go.che  fi  iafeia  corrompere,  e 
fuail  , ir  nella  polleria,  e ncila  dillo 
limone  de*  coli  unii , pt  r qualunq; 
ragione  di  leggieri  calta  in  follcua- 
merni,  c difioidic.c  finalmente  in 
gliene  ciurli. 

C.  aj<j. 

Non  è-  bene  , c-hr  il  Principe  n 1:0110 
faccia  co  fa  alcuna  in  elicla  degli  vf 
finali  d ■ li’iflerciioj  quantunque-* 
lo  fa  clTeperfauorirc.il  volgo  : ma 
hdeue  mede  rare  in  maniera, thc_a 
contenti  gli  tini  egli  aitri  per  la  ne 
cfflica,chv  ha  di  ambedue. 

D.  2(fO. 

Ne!  I-  uon'ordine  della  rrilitia  non 
lì  delie  permettete , che  1 1 volgo  de* 
fotdari  icinpr;  <!a  Tuoi  ufKtiali  la  li 
ccnza  di  rio  fare  1 carichi  di  guerra. 

F..  adì. 

I.ccofe  ordinane  a prò, 8c  etile  del 
lMmpcrio.quantunqueció  fi  faci  ia 
in  irmpo  di  riuolutioni,  e da  cani- 
ui  Principi  : tutiauia  dcuoroeher 
confitmaie fempreda’  buoni:  non 
hauendo riguarfoail’inuencorc.  , 
ma  a 11  a co  mie  n t noie  zza  de  II  a co  fa. 

F.  :6a. 

I Irin  ipi  imeni  foglionofegreta- 
mentc.e  folto  d iuer  lì  colori  ùrie 
eofe,  clic  pollino  attccar  infamia 
di  crudeltà, o cagienatodio  centra 
di  loro  . 

G.  ad}. 

In  tempo  di  tiranni  l’viiiino  di  tut 
ri  m al:  è l*alt« giea.za  di  iiMicigit 
fatti  : perche  Tempio  con  quella  ì'5 
gono  approuateic  ctudeltàloto. 

H.  164. 

Quando  l’Impcriodiun  Principcc 
Italo  molto  breuc.non  polliamo 
far  giudi  no  ceno  di  die  forte  fu  Afe 
per  1 fiere  iJ  fuo  dominio . perche-* 
col  durerò  li  murano  in  vn'altra  na 
torà  s oueto  difeoprono  quella, che 
hanno  . 

T atfy. 

Quando  l'huouio  potente,  che  ricc 
ut  offifc—  , viuc  poco  tempo  dopo 
quelle,  cacciato  in  riuolturc.  e fra- 
nagli,nonfì  può  lapcrc.neafferraat 
d:-l  certo, le  ie  pofe  in  oblio  , e per- 
dei ò per  modelfia,  oucro  ne  rifer- 
bò  il  galfigo,  dilli  malandò  l'ingiu- 
ria a tempo  più  apropolìro,  eiteu- 
io  per  elio. 

K.  J66. 

Anco  fra  i G-  ntili  fu  creduto , che 
là  fortuna  non  haueua  potere  Ib- 
prila  fama  degli huomiot  valorofi. 
e forti. 

t.  *6r.  Infelice  prefatione  è quella  di  colui  nella  nominatione  di  vna  dignità,  chea  lui  non  feruc  di  altroché 
di  morir  prima  violentemente-  . 

M.  id8.  Ladiuerfùdc’coflumincIPetàdiahitnocrcgnod'incoftanrad'anirao,  facile  a mutali!  ,fc.  ondo  il 
cono  de’  tempi  .perche  l’huouio  fa*  io,  cvaioiofo  Tempre  li  porta  valorofamente . 

La 
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Anno  8i2.diRoma,  Primo  di  Otone. 


aforismi. 


Infamato 
di  ladro. 


de'  Trtncipij  A ardi' commettere  adulterio  ; & incolpato  di  4^*%? 
quetto  delitto  T ito  Finto, per  comandamento  di  Cefarcfù  mef  piiedei  fuó 
jbincarcere.  d'onde  v fitto  poi  per  la  mut.itione  de'  tempi , co  Gtneiale* 
proficro  corfo  d'honori , dopo  la  pretura  fù  condottiero  d'vna 
legione , e molto  filmato . Infamato  poi  d’vna  trifiitia  fcruile, 
d' batter  robbato  alla  taucladi  Claudiovna\tagj^a  d'oro,  Udì 
figliente,  comandò  Claudio , che  folamcnte  Finto  f uff  e fcruito 
invafi  di  terra . Gouemò  nondimeno  nel  [no  Ficccon filato  fi- 
ucra,c  [interamente  la  Galli  a Tfarboncfc;  B tirato  poi  dal- 
liamiciùa  di  Galba  allo  slato  pcricolofo.  Fù  huemo ardito , 
astuto, pronto,  c fecondo  ch'egli  fi  difponcua,  co  la  mede  fimo-» 
jScVtì  del  m forW  bor buono  \ & b or  gattino  . c llfuo  teflamento  per  la 

grand  cgja  delle  ricchezze  non  bebbe  luogo;  doue  quel  di  Ti- 
fone fù  dalla  fuaponcrtà  confermato. 

4P  Il  corpo  di  Galba  fiato  gran  peggo  in  abbandono,  ° e 
per  la  licenza  della  nottein  diuerfe  maniere  firatiato,fù  da~>  fe 

Flrgto  di fpen fiere  ( vno  de'  fcrui  di  prima ) E femplieemen-  t^edaV* 
tene'fuoiortifcpellito.  F La  tetta  fìtta  in  vn  palo  da'  facco-  Cllba* 
marni, c da  bagaglioni  dc'foldati , fù  ritrouata  il  giorno  dopo 


A.  *69. 

J.a  donna  troppo  curiofa  di  quello, 
che  a lei  non  tocca, ne  c onujenc  al- 
lo flato  fuo;  per  ordinario  fuol’ef- 
fer  dithor.efla;  e rutta  data  a fodif- 
Arci  fuoicattiui  appetiti. 

P.  *70. 

X’aiRiciiic  de’  Principi  fpefle  volte 
•pongonochi  negodc  in  gran  ptecà- 
puij  ; ruinando  inficine conte dif- 
gratic,  Se  auuerfiri  di  (ai. 

C.  *71. 

Un  tempo  di  tiranni  fi  come  le  gran 
ricchezze  del  teltatore  foglionoan 


I>.  *7*. 

Hanno  perordinario  i cattiui  mag- 
gior libertà  nelle  tenebre  di  recare 
ad  affetto  ieloro  difl'oiutioni . 

H.  *7$. 

Xa  pietà  vista  ver(o  i morti  è degna 
di  molta  lode  . perche  fi  fà  fenza 
prezzo,  efeazarperanzadieflo. 


F.  *74 


Hon  è Monarci  cosìgr»nde,ii  qua  tutta  lacera  innangi  al  fepulcro  di  Tatrobio  fera  quefio  vno 

de' liberti  di  Nerone , gafiigat oda  Galba)  e me ff a in fieme  col 
corpo  già  arfo.  Quefio  fine  bebbe  Sergio  Galba  di  fettantatre 
anni  d'età . dopo  baucr  pafiati  con  profpcra  fortuna  cinque — > co  fiumi’.* 
Vrincipi ; G più  fortunato  fitto  Ì Imperio  d’altri,  ebe  nel  fuo: 
di  fameglia  anticamente  nobile , e di  gran  ricchegge , d’inge- 
gno mediocre,  H c più  tosto  finga  ntij,cbe  virino  fi.  Non 
fa*  /ciré  n do"n  «o  C Ve!  fee”  'foTc"  /"  trafcurato  della  fuafama , ma  ne  anco  attentatore; 1 ne  de- 
rimpcriod’aftri , chetici  luo , per  fiderò  robbad'  altri;  quantunque  della  fuafufie  parco.edi  quel 

aita  bum  me  t le  quali  per  ordina-  la  della.  Pjpublicaauaro . de  gl’  amici , e de  liberti, fi  s abbat- 
nia  grindSza!1^ ’atriuateaU»  fupre  tetta  in  fuggetti  buoni,  era  con  e fi  patinite  finga  biafimo  ; ma 
h.  *76.  fi  in  gattini , non  finga  colpa , trafcurato . Ma  la  nobiltà  del 

£«™7p,in^  fingile,  K clj  qualità  de'  tempi  faceuario  reputar  prudenza 

ma  fi  di  mcfliere.checgit  fia  di  vir-  quel  che  era  freddegra , e tardità  d’ingegno.  Tfcl  fior  dell’età 
*u  pofleflòic  y acquifiòin  Germania  lode  di  valorofi  fildato  : Ficcconfile 


Je  morto  a furia  di  popolo,  paghi 

«onlavitafola  l’odio  paflato.-con- 
«iofiachc  anco  dopo  la  morte  fo- 
gliqno  vendicarli  nel  corpo  fenza 

anima  jcfpeciainientegl'infamati, 

• mai  trattati  percrdinedilui. 

G.  *?y. 

Xa  fontina d'alcuno  rpe(Tero!tl_> 
eonfiflc  in  non  ghignerò  a pofleder 


di  quella, ne  della  publica  liànòVo-  peÙO,  fi  IlOnfuflc  stato  UnperadOTC  . 

5°,  fpaimut a mnmenoialkcrudckiieUt  frefea 

aioconfcruariungo  tempo  l’amore,  federategli , cbcdal  timore  de ' vecchi  cofiumi  d' Otonejù  di  Roma°"ci- 
c la  fedeltà  deMor  vaffaiii.  atterrita  dall'vltimcnuoue  di  Fitellio  : occultate  innangi  l’effue  flà 

Za  tn  i feria,  el*  in  felicità  di  un  f eco-  alla  morte  di  Galba  ,non  credendo  fi  altro, ebe  l’ ammutinameli  vitcìHo  ° 

to  dell' efferato  della  Germania  di  [opra.  Onde  non  filo  il  Se-  lmP^o 
tri  tempi  buoni  fi  chiamerà  vitio . nato,&  ì Caualicri , cbcb aucuan  qualche  parte, ò qualche  pen - K * 

x *7 9-  ficr<> 

Spello  perordinario  auuicne,  che 

*n  priuato  fia  tenuto  degno  ,c  mcritenoledi  vn’offìtio , primachelo  poffegga . perche  con  la  proua  fi  vengono  a 
disgannare  della  capacità  di  lui , fit  a couofcerc , checra  buono  pei  miniftro , che  vbbidi/Tc  : ma  non  per  Trincine 
•fupciiorc,  eh: comandane.  r v ’ 

Egli  è 
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AVORI S M t. 


A.  a8o. 

Eglièdouere,  che  de’ riti)  de’  Pi  in 
tipi  non  fidamente  fi  di  Ipa no  m- 
loro,chc hanno partenillo  Staro,  e 
nel  goucrno  della  Rcpublica  5 n a 
ancora  le  genti  volgati  di  quella  : 


rallegrare  delle  vinti  di  lui,  donde 
per  la  maggior  patte  fono  toeferua 
ti,&  acaeiuuti  ì 


fiero  della  R cpubllca  ; A fna  anco  il  'vulgo  alla  palcfe  fi  rat- 
tri  fata  di  roder  qua  fi  fatalmente  detti  a di  finitt  ione  delfini 
pcrio, due  de’  più  federati  huomini  dclmondo,  d'impudicitia, 
dilujfo , edi  viltà  d'animo,  B 7 ^ef  parlotta  più  de  gl'effcm- 
ti  fre  Cebi  della  pace  crudele,  ma  fandata  rimouando  Li  me- 
moria  delle  guerre  cmti, di  Roma  tante  rotte  preja  da  propri]  per  effe  r quelle  le  più  malmenate, 
eflerckifitoi , d’ Italia  dijlrma,  delle  promacie  faccb'ggmt', 
di  Far  faglia, de’  Campi  Filippici,d\  Terugia  ,di  Modano', no - ' 

mi  coitofciuti  delle  publtcbe  calamità . c £ fl’erfi  q ua  fi  m ef- 
fo  fottofopra  il  mondo  anco, quando  il  Principato  fi  co  m- 
battcua  tra’  buoni , ma  efler  refiato  in  piedi  1*1  mperio  co 
la  vittoria  di  Gaio  Giulio , co  la  vittoria  di  Celare  A ugu- 
fto , come  farebbe  anco  reftata  la  Repubhca  fotto  Pom- 
peio , c fotto  Bruto . ma  fi  deue  hora  forfè  per  Otonc , ò 
per  Vitcllio  ricorrere  a’  tepij  ? preghiere  empie,  voti  abo- 
mineuoli  per  due,  della  guerra  de’ quali  non  fi  può  giudi- 
car altro  di  certo,  D fc  non  che  colui  farà  il  peggiore, che 
ne  reftarà  vitcoriofo . Erari  dii  andaua  profetando  di  Ve- 
fpafuno,e  dell’  ami  <T  Oriente  : e feome  era  ad  amendue  pre- 
ferito Vcfyafiaito, così  anco  aborrivano  nuouc  guerre , nuouc_j 
flragi  ; muffirne  e fendo  ambigua  la fama  di  Vefpafiano,* folo 
di  tutti  i Vrmcipi  innanzi  a lui , che  fi  mutajfe  in  meglio . 

5 1 Raccontarò  hora  i principi] , e le  caufe  de ’ motiui  Vitel- 

liani . Dopo  la  rotta  di  Giulio  Vindice  , l’ejfcrcito  altiero 
di  preda  , e di  gloria , F effendof  fen%afadiga , e fen%a  pe- 
ricolo arricchito  in  quella  vittoria,  amaua  piùtoftoiltraua - 
glio , che  l’otio , e piu  i premi j sir  aor danari] , che  lo  stipendio , 
hauendo  per  molto  tempo  tolerato  la  milttia  fenga  guadagno , 
e molto  fadigofa  per  la  qualità  del  paefe,  dell’aere , e della  fe- 
uerità  della  difciplina  ; G la  quale,  fi  come  co fornata  con 
rigore  in  tempo  di  pace , cosivien  facilmente  corrotta  nelle  di- 
feordie  cuàli ; non  mancando  da  ogni  parte  folleuatori , ere- 
fondo  la\pcrfdia  impunita . Eraui  abbondanza  di  gente, d’ar- 
mi , di  càualli , non  folo  per  rfo,ma  anco  per  pompa . Innanzi 
alla  guerra  non  cono  [cenano  altri , che  le  proprie  Centurie,  & i 


loro  stendardi , fcpar andò  fi  gl’ e [ferriti  con  i confini  delle  prò-  reffercito, 

uincie  ; H marnitefi polle  legioni  contro  V indite,  fattaefbe  

rienzadi  lormedefimi,  e delle  Gallie , cominciarono  di  nuouo  beinone, rapprefennndofegii 
« cercare  occafioni  d’ami,  e dinrnue  di  fioràie , « nonli  cbia-  RSSSJZJE*'4  C‘“' 
mando  più  come  prima  confederati,  e compagni,  ma  inimici,  _ i.  ss». 


E.  s8r. 

La  paura  dc’periioli,  e de’ danni 
prelenti  fa  mettete  in  oblio  i paft 
li}  quantuque  (ìano  flati  maggiori. 

C.  3 ?S. 

Senon  vi  è prouintit.fa  quale  non 
venga  diti  unta  per  la  guerra  in  due 
Principi  buoni  fopia  l’Intpenodi 
qtie!)s:ciò  fnccedrra  molto  più  , fc 
ambedue  faianno  cattiuirnon  fi  po 
tendo  fpetarc  in  cafo  di  vittoria  ne 
fiato, ne  quiete  migliote. 

D-  383. 

Quando  fraduecattiui (ì contrada 
fopra  vn  Regno, c cofa  certa,  che_> 
chi  rimane  vincitore,  hà da effere 
peggiore  : douendohauer pereffr- 
cutòr  de’  fuoi  priuerli  deliderij  il 
potcre.lib-s.ddl'Hifi.Afor.sy. 

E.  J«4. 

Talbora,qusntfique  di  rado.auuie- 
ne, checon  la  poffeflione dell'ltn- 
perio  alni  muti  inclinationc  in 
acfiderii,e  coftumi  migliori. 

F.  a8y. 

Le  gran  vittorie  cagionano,  che  rii 
eficrcic  s’accendono  al  defideno 

della  gucitaicomunqueciòauuen- 
ga- 

G.  s»d. 

Ogni  buon'ordine  di  milicia  lì  cor 
rompe,  eguafia  nelle  difeotdie  Ci- 
udi } per  tficrui  molti  corruttori 
dell’ubbidienza  : c pattando  in  co- 
si fatti  tempi  fenza  gaftigo  il  rom- 
pete celia  tede. 

H.  387. 

che  fi  è condotto  a fare 
quanto  po  (Tino  le  fue 
nnu  urrà  facilmente  aliati 
enc_> 
lìcuro  nel 


I/elTercito  , che  hà  cor  quiftaro  li- 
na prouincia  ricca, e ribella  del  fu* 


i compagni 

e gente  foggiogata . Jff  mancaua  quella  parte  delle  Gallie , 

che  habita  il  RcnoJezuacc  della  mede  fmaf anione , di  fiimu-  Pr.1  ncipc,non  ia  terra  più  perami- 

tarli  gagliardamente  contrai  Galbiani,cbc  cosìjifaceuancbia  n->a  per  nemica, e foggu<gata:e!rat- 

mare  K dopo  la  morte  di  Vindice . Onde  inimicatifi  co’  Se - tandoia,  come  tale , v.  farà  nafeere 
w notabili  reuc lutioni,  e lollcuamen 
quani,  con  gHEdui,  edimanom  monocole  citta  piuncchc , ti, per  qualunque  ot tallone  . 

hw>-  T.  ,89. 

Il  nemico  hauetà  gufio  grand:  di 

iitt  ili ollie,  e famofo  nome  al  fuo  contrario  , per  mag:iot  gloria  di  hauerlo  vinto  • 

Y 7 L’aia- 


3 5* 

-aforismi. 


Anno  82 1.  di  Roma*  Primo  di  Otonc. 


nVti^^SSS:  ^i^OalUdelU^napmeJelMbuydovatrmpibli. 

tctminatione  contri  il  Principe,  & co,  B fc ne  -v  ant  aitano , come di  cofa  fatta  ìndìsbonoYcdcll'cC. 

miniente,  (<r  i nemici  fi  vantino  pei  felCttO,  S figglOTlfc  11  VOCC  fpdYJct  dftlitCkVriCYlt? yC fcti7£  X&- 

cSh™  dl  ja  ’ c Cj"  ’ hc  hann0  &‘0ìlC  crccilft*> cl}C  le  legioni  fidoueffero  decimare , e caftan  i 

i!  timore  del  proprio  danno  f}, che  Centurioni  migliori . D a ogni  band  a attui fi  gattini , da  Roma 

SiSo,  ^<"0  Pe$mì  » j*  C olonia  dì  Vmc  md’ animata , e per  e (fere  cfìina- 

med  etimo  t fi  ruote  ciò  pubii  tamcntc  fedele  a perone,  fempre piena  di  nouelle . Ma  in  nif- 

beil Ione.  Autp^j.fa“‘  d<1!a  Im  lu°*°  era  maggiore  occaftonc  dicorrompcrc , e di  credere 

L'odio  contrai!  Principe^  timore  cofeftrauaganti,  che nPH'ifìeffo tffcrcito, v per  i’odio.pcr  iltU 
aci  proprio  p liccio  pe«  rafprerM,  s r.j ......  t.  r. ,.\v..  1 r r 1 

innanzi  entra- 
„ - , hatteua  con  molta 

Chi  può  fidsiSdcitf  ptoprieforM,  dclk k&OM , rtfimtiicari. 

f«nza  haucr  neceflìtà  dell'altrui , fi  chi  a molti, recuperatali  la  uputatme , alleggerite  lepcne_j  ; 

fanque  £.  ,!n,rVloTciS  F flttomoltc  cofc  con  ambinone , & alcune  con  giudi  tio . tra 
Pnin  ipe  rime  procurare  di  iuucr  le  qual i h ancia  finceramcnte  prcueduto alla  furdiderza > & 
£ le  c^ìtwJi?  Ve  V"  Ad  i T»  f^à  iMritiadi  Fontrio  Capitoneneltorre,c  nel  dare  i carichi  miti - 

aezza  nei  f.10  nmor  n nn«rre.iib.i.  tari;  parendo,  che s'vfurpafle più  auttorità,chc  di  Legato  Co - 
itM.dd-  fifag'  j:ra  dagl' huomini  gratti  reputata  humiltà  ,ebafieg^a 

»a  in  buono  Aato  ei  d'animo  in  VitcMo  quella, che  da’  funi  fautori  rcniua  chiama* 
!iVùaicUfidÌnno  uln-  ta  piaccuolegga,  e bontà, perche  fernet  mijura , efengagiuditio 
donauail  fn0'e  duel  d'altri;  effondo  per  Callidità  di  comandare 


MoflTe  an- 
co da  aliti 
iifpetti. 


sozzanti  fuo  proprio  potè.» 
f.^li  Anna!.  Afon'.ióo.chb 

1 H1ti.Afotif.j14. 

F.  395 

Nonfititroi! 
l’cflTercito.ne. . 
chi  , egli  vflìti 

bidone, che  pergii.flirìa, e ragione:  ..  n .r  J. . 1 . / J.J  ~_"T f.7  T7’'”TM*r”’ 

«e  fi  va  imi  ri  «anio  l'animo  alia  glijttfp  viti]  hauuti  per  virtù.  Ifell  viio,c  nell'altro  e/ferutOi 

JS’^indnzTpSiTii"  d>*  ^ coniC  crino  moltl  dinatura  modera , e quieta , coti  v' erano 
c.  j?6.  ’ anco  de' difcoli,e  de  gl  arditi.  Ma  pieni  di  dcfidcri  di  [ordina- 

xlSttoSlctéliiì  fi , edi  notabili-  temerità  erano  i Legati  delle  legioni  alieno 
gualche  notabile  tVruicio,  il  fari  ri  Cccina>c  Fabio  Valentc.Dc'  quali  Vaiente  poco  amico  di  Ga!+ 

iolueieà  Procurar  la  ribellione  ncr  r . n rr  <-1  ' - . 


Aulo  Vitti 
lio  nella 
Germania 
Inferiore. 
Suo  procc 
dere  con  le 
legioni . 


Piacenole. 

Liberale» 


Iflipato  da 
Valente  ad 
ocrupar 
l'Imperio» 


it'  »y  /«  _ - - u -,  c 

rimper.o,  e la  dignità  di  eletti  »-  de*  foldati,che  la  fama  del  fuo  nome  era  grande  per  ttitroa 
ranzo.com.  òn.amfe(to,chemUi  e»e  larcbbe  leguirato  lubicfida  Ordeonio  Fiacco, dall’ In 
4>a perdurar  poco.  ghilcerra,  da  gl'aiuti  di  Germania  ,•  cdail'altre  Prouincic 

r j n 1 » • » . . 


X’huotno  forre  e prudente  fempre  poco  fedeli  ^acjUcl  VCCchÌo,che  riccneuaco’  preghi  l’I  ITI* 

P?tio,chc  predo  douc  ua  paffar  ad  altri.  * Apt.Hi  ir  brac- 
/ìon  afferrare , clic  dia  rengaa  ri*  ciaalla  Forcuna , che  gl'audaua  incontro  i hauer  con  ra«^ 

tlOU^rln  An  Wentrn  li  tnrra.  • il*  k «#  . . \ r „ 

gionc  dubitato  Vefgmi«>  nato  di  famegliaequeflre,  edi 
padre  incognito,  K più  arto  a recti  fare,  che  a volere  l’Im- 
perio jdouca  Vitcllioi  rrc Confolati  del  padre, la  Cen- 

furay 


tiouaiio  fin  Hrntro  H porta. 

, K 

X’huonio  Ji  mediocre  conditt'ine, 

«cui  vieii’ctferto  l'Imperio  di  una 
natian*,e< henon  fi eonolVe baile- 
®»!?t  e fnfiitientea  pnmrncilpc»' 
fo  s c per  ficuro  con  lamcdiocfttà 
del fitofiato, recufai  dolo»ara^ia- 
«e .:bit.-.ra  nell’accctratlo  colf,  che  non  farà  colui,- he  prr l'fHuflr» , e nobiliifime  fue  parti  ì mer tcuole  di  erfet 
Tiiaetpc , e gli  roliono  via  la  finitezza  It  p-trticolare  in  tempo  di  ursoni . pcraocheeflcudo  per  badate  a mandar- 
lo irr  mina  qualunque  Colpetto, che  gli  fu  flato  cileno , de  a odi-,  ia  fola  fa.ua  da  fuo  nome  ; fttolc  m tal  cafo  rifol- 
nati  ;on  agcuoleua  afuikuauKmo  < 

Gli 
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Sitilo  de- 
filic/a,  ma 
non  lo  Ipc 
ra. 


Cecina , e 
fuc  quali- 
tà . 

hà  in  odio 
Galba. 


Legionidt 
Germania 
perche  fijii 
odiano. 


Incitate^» 
dalla  fgen- 
re  della  me 
delìmapto 
uinda. 


Ordeonio 
lì  sforzarti 
reprimer 
h.tnarac- 
(tele  e. 


Legioni 
della  Ger- 
mania fu* 
perirle  fa 
no  fegreta 
lega  fra  lo 
to.. 


fura,l’hauer  hauuto  Cefare  per  collega,  già  molto  tempo 
preparauano  la  grandezza  Imperiale, togliendolo  alla  vi- 
ta prillata.  Era  da  qwfìc  cofe  commoffo  A ['animo  vile  più 
preflo  a deftderarc,  chea  fpcrare. 

5 ? Ma  nella  G ermaniafuperiore  Cecina  B gioitane  di  vago  a- 
fpetto, di  statura grandc,d’ animo  vaflo,prc/ìo  di  lcngua,c  d’an- 
datura altiero, s’  era  guadagnato  gl'  animi  di  quei  foìdati  Qjicjli 
offendo  giouane, e Que flore  nella  Bctica,fùda  G alba,  per  effer 
prontamente  paffuto  alla  fita  fattione , fatto  capo  d'vna  legio- 
ne : dipoi  trottato fi , che  hatteua  meff ) mano  nel  denaro  pub  li- 
co  , comandò, che  fujìe  chiamato  à dame  conto . Sentì  questo 
malamente  Cecina,  c e deliberò  metter  fottofopra  ogni  cofa, 
e di  ricoprire  col  mal  publico  i difetti  priuati . Non  mancano - 
no  femidi  difeordie  nell’ efferato , e /fendo fi  tutto  ritmato  al- 
la guerra  contro  Vindice,  ne  venuto  all’  vbbidienga  di  Galba, 
fe non  dopo  la  morte  di  TS{erone  ; D preuenuto  anco  nel  dare 
il  giuramento  dallacauaUaria  della  Germania  Inferiore . & i 
T reiteri , & i Lingotti,  con  tutte  quell' altre  città, che  erano  /la- 
te da  Galba , ò con  editti  atroci , ò con  danno  de'  confini  mal 
trattate , £ frequentauano  molto  le  guarnigioni  delle  legioni. 
Onde  nafceuano  ragionamenti  feditio fi,  facendo  fi  i faldati  col 
commercio  dì  quei  terraggani  ,tuttauia  più  liccntiofi , F edi- 
fpofti  à fauore  di  Vcrginio,  che doucua poi  giouare  ad  ogni  al- 
tri, che  a lui. 

5 4 Hatteua  la  città  He'  Lingoni  ( fecondo  il  coflume  antico ) 
mandato  alle  legioni  il  dono  delle  De  sire  in  fogno  d'ojbitalità. 
Gl' Imbafciadori de’  quali  G moflrandofi me fli,<ùr abietti,  ne 
i : Principi ’j,  e per  le  camerate  fidolcuano  bor  dell' ingiurie  rice- 
uute , bor  delle gratie  fatte  all' altre  città  vicine  ; c dotte  troua- 
uano  meglio  difpo sii  gl' animi  de'  faldati, mo/ìr aitano  fentirdi- 
fpiac ere  anco  de' pericoli  ,c  degli  sìratii  dcll'islefio  efferato  ; 
accendendo  quegl' animi . 'ìfon  erano  le  cofe  molto  lontane^ 
dalla  feditione,  quando  Ordeonio  fece  intendere  a gl' Imba- 
fciadori, che  fenetornaficroaUccafc  loro  : e perche  la  partita 
fttfie  occulta,  di  notte  gii  fece  vfiir  dagl' alloggiamenti.  H Di 
quà  nacque  voce,  e terribii  querela , 1 che  fu  fiero  siati  fatti 
morire ; e che,fe  non  prouede/fero  a'  enfi  loro, i fiddati  più  ani- 
mo//, & imal  contenti  dello  flato  prefente , farebbono  ancor 
ejji  di  notte,  e fenga  faputa  de  gl' altri, vcci/i . Fanno  fcgrcta- 
mentelega  tra  loro  le  legioni  ; aggregando  fi  anco  gl'auJJUiari, 
che  da  prima  erano  fofpetti , come  fe  baite fier  battuto  pcn fiero 
cole  coorti , e co'  cauailt  di  mettere  in  mego , & afialtar  le  le- 
gioni: ma  voi fero  poi  ancor  e/Ji  il  mede fimo;  K efiendo  i tri- 
lli molto  più  facilmente  d’accordo  trà  loro  a far  la  guerra, che 
à goder  la  pace. 

55  Le  legioni  della  Germania  inferiore  nelle  caler.de  dì 
Gennaio  diedero  il  giuramento  folcnne  a Galba  ; ma  molto 
lentamente  } fentitofi  vii  poco  d'applaufo  foto  d' alcun  de' 

primi 


ATORIS  M (• 

A.  ìr-c. 

Gli  huominidi  boli,  e vili  per  nani 
ra , e poti  ri  di  fpirito , li  fcjjiri  o 
per  alcuni  fofperti  muovete  il  deli 
derio,  ma  non  già  alla  fperar.zs  del 
Ingrandì  imprefe.nafcendo  ciò  del 
fa  pere  l'huomo  il  fuo  valore, ch<_ • 
gli  promette  buon  1 r.cne’  prandi 
affari . Il  che  mancando  al  vde,C— » 
ffnza fpirito  , può  bende  fidcrar’t, 
ma  non  già  Ipcrarcdi  riu  fermo. 

B.  sor. 

La  bellezza  della  giouentù,  la  gran 
dezza  del  corpo,  l’animo  grande,  c 
fenza  mcPciation*  orile  1 uc  a 1 1 io- 
ni. la preltezza  d :la  liogua.e  dc’ra 
gionamrnti,  lagrauità  nell’andare, 
c ne’  geltr,  e portamenti  del  corpo 
acquiiiano  al  General  d’efìerciti 
amor  c,  e t ilpctto  appretto  la  fua  gè 
te  per  qualunque  co  fa,  chele  vo- 
glia peiluadcrc . 

C.  ;o». 

Il  Generale, che  cornette  vn  delitto 
v rgognofo,  e dai  quale  teme  dilor 
dine,  o infamia,  fpeffe  volte  ha  gu 
fto  di  loileuamcmi.c  della  puhltca 
ribellione  : per  ricoprir  cosi  il  luo 
diihonore,  Se  il  danno  particolare, 
n.  303. 

Le  picchile  dcmolimìoni.die  vno 
efferato,  cue.-o  vna  comunità fà 
in  fauore  del  nuouo  Piincipejc  par 
titolarmente  ellendo  per  clettio- 
ne  ; fono  baftanteeagione  per  fare 
cheinin  gli  mantengano guattita 
delta  intera  . 

E.  304. 

A chi  pratica  e conuetfa  molto  col 
nemico  <ii  alcuno  , li  mole  attacca- 
re unacattiua  indinationc  conua 
diluì.  F-  305. 

L’cffercito , che  1 01111  ncia  ad  hauec 
malanimo  contra  il  fuo  Principe, 
ancor  clic  gli  manchi  il  rapo, e l’au- 
tor  d<  1 11  ouimcto;  tuttauia  p ordi- 
nario fui  1 coi. feritatela  mcdclima 
inclinati» ne, pei  montarla  iu  ogni 
occafi*  ne, chef- gli apprefemi, an- 
che con  a tro  Capitano  . 

G.  506. 

Impatta  affai  per  muoner gli  affetti 
di  vna  Comunità  di  centi  a quel- 
lo,che  fi  dcUdcia  l’habito, Se  il  fena 
biantc  della  perfonasoltic  il  buon’ 
ordine  delle  lue  paiole. 

H.  307. 

Quando  hit  Incedere qualche  dif- 
grai  a, per  ordinano  i buoni  confi- 
gli, e farri  <cn  buone  cor.fidcrario- 
ni,  habbinocattiui  effetti,  c liana 
interpretai i con  diuerfa  intenti»» 
ne  da  qu.lla,chc  furono  ptcli . 

I.  ;oS. 

Nella  Comunità  di  genti  inclina- 
te a libcllatfi  ogni  d.inoflrationc 
digattipo  centra  i particolari  è ba- 
llante a fare  , che  tutto  fidichiari 
per  il  timore  del  delitto  comune. 

K.  J09. 

Più  facilmétc  ti  conformano, Si vni 
feono  gli  huomini  maluavi  alia 
euctia.tbe  nella  pace  alla  chic  nàia. 

Y y 2 Si 
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aforismi.  primi  ordini , tacendo  gl' altri , A <jr  atyett.vnlo  ciafcunO 

A t ardire  del  compagno , come  e natura  degl  buomini  B dife- 

si Tuoi  frame ttcrc  diiatione  nei  di-  abitar  prontamente  quel  che  temono  di  cominciare . Ma  anco 
p'whe  tra  li  sic ff e legioni  era diucrfità  di  voleri.  Quelli  della  Tri- 
nefluno  vuoi‘«flèic  ìi  primo, cheli  mXie  della  Quinta , follatati  di  maniera,  che  alcuni  d'cffiti- 
c b.  jn.  rarono  de*  fajji  all'imagine  di  Galba . La  Quintadecima  , e la 

huominì0"  proftgui%dconU^f»  5 cfìadecima  non  ardirono  più  là,  che  allo  strepito , & alle  mi - 
forza , e fretta  le  determinationi , naccie  -,  affettando  di  vedere  chi  comincia jfe  a rompere . Ma 

alle  quali  non  vogliono  dar  princi 


Ma  anch’ef 
fe  tumul- 
tuando . 


pio,  Ve  la  dXuha?enpcni  féìuo  nell  cficrcito  fuperiorc  la  Quarta,  e la  Decimaottaua  legione , 
io,  che  vi  fc. ergono  dentro.  che  alloggiauano  in ftem e, nel giorno  sìeffo  delle  colende  di  Ge- 

c ?ia  nato /tracciarono  L’imagini  di  Galba:  La  Quarta  più ardita- 

i.ti beili  per  ordinano  fogiiono  eet  mente, la  Decimaottaua  con  yn  poco  d'indugio;  poiché  ambe - 

car  nomi  magni  f?ci  di  libertà  ,c  di  . . . » ^ 1 rr  j*  t r /l  r re  . 

piuftc.per  ricopri-  due  d'accordo,  perche  non  pareffe  divolcrfi  /fogliare  affatto 
de 


altre  apparenze 
ze  la  rualuagita 


legii  animi  loro 


D.  ?ij. 

In  vna  ribellione  fono  molti  huo- 
mini  innocenti  non  tanto  per  bon 
tà  d'animo, quanto  per  debolezza, 
vilfà,edappoc»ggine di  fpirito.eco 


c della  riuerenia  dell'Imperio , al  S cnato , & al  Vopulo  Ro- 
mano ( nomi  già  antiquati  J di/fero  di  dare  il  giuramento  ; 
non  mouendoft  per  Galbaveruno  de'  Legati,  ò de' Tribuni > 
con  tuttoché  alcuni , come  in  tumulto,  notabilmente  fi  feoprif- 

fl or o* *fo mf  ca * n uT gotte* in a'toxT  i n fero  ammutinati,  niffuno  però  a modo  di  parlamento^  dalpul 
così  fatti  tempi, ne’  quali  ènecefla  pitoardì  fcrmoneggiarc,mancandotuttauia  il  capo. 

no  p wiJiundoSnVanKnJr^  dub-  5 6 S tana  0 rdconio  Fiacco  Legato  Con  folate , come /fetta- 

b:oii  ; & animare  i buoni  al  far  re-  toredi  quella  fccleraterra , non  hauendo  ardire  di  raffrenare 
lìiicnza  u libelli»  , •••  i • \ • f j a •«# 

e.  j t4.  quelli , che  concorriuano , o tenere  in  fede  quelli , che  vacilla- 

Negli  ammutinamenti , e nelle  ri-  liano  ng  pu/ d’effortarC  i buoni,  U aUllHitO,  sbigottito,  & in - 

ti  fi  fogiiono  cor.  formate  co  la  mag  nocente  per  dappocaggine.  Quattro  Centurioni  della  dccimotta 
gior patte.  ^ • uà  legione  Lgonio  Recctto  , Donatio  Ralente , Romilio  Mar- 

Quando  vn’efictcito,  o vna  Comu  cello  , c Calpurnio  Repentino,  volendo  difendere  timagini 
f1 ra  ^ ^Pf  mci'pe  fp^c  il  n^e  ! a n «orche  di  Galba , furono  imperiiof mente  da/ foldati  prefi , e lega- 

no'l  fàccia  con  nome  di  libettàinó 
dimeno  vhbidirà  , come  a fignote 
•I  primo, che  per  tale  fc  gli  pati  da- 
Hauti  . 

G.  Jt 6. 

let  manco  pericolo  fi  fuol  tenere 
in  un’efTrrcito  ammutinato  , con 
animo  di  nbcllairi,ticeuctc  qua! un 
que  Principe,  che  fetali  patidauan- 
aii  chcloliarfcnzacapo. 

H.  417- 

Nel  principio  de’  follenainenti,  e 
delle  tibeilioni  non  è nelle  Comu- 
nità di  quelle  genti  cofa  p>o|-tia , 
ne  patueoiar  di  alcuno.  tu. toc  del 
Principe  nuouo  , r dichi  viene  ad 
clfer 


Quelle  del 
l’efi'etcito 
di  (opra  fi 
ribellano 
alla  feoptt 
ta . 


(Me  fon* 
raffrenate 
da  Otdco- 


nto. 


ti . 'Hs  vera  più  chi  tene jfe  conto  di  fede , ò memoria  di  giu- 
ramento ; ma  E ( comeamiene  ne  [gl' ammutinamenti ) dune 
erano  i più , là  erano  tutti.  La  notte  feguentc  alle  calendc  di 
Gennaio t .A quilif ero  della  Legione  Quarta  portò  lanucua  a 
Vitellio, metro ccnnaua nella  Colonia  ~4ggripina,cbela  Quar 
ta,  e la  I)  e cimo  tt  aita  legione , gittate  atterra  l'imagmi  di  Cal- 
ia, haucuan  giurato  fedeltà  al  Senato , & al  T apulo  Romano . 
Mllhora,  giudicando  vano  queflo  giuramento,  F paruc,  che 
fu/fe  tempo  d’accettar  tinnito  della  fortuna, offerendo  a co  fio- 
ro il  Vrincipc.  Onde  PitcUio /fedì fubito  alle  legioni,&  a'  Le- 
gati con  anni fo  , che  l'cficrcitodi  fopra  s'irà  già  ribellato  d<i^> 
Galba  .però  vedeficro,  fc  fufSc  efpcdicnte  d'andare  a combatterli,  come  ribelli,  ò fe  pur  fu/fe 
meglio, amando  laconcordia, eia  pace  ,\di  fare  vn'  altro  Imper  adoro:  mettendo  in  con fide- 
ratìone , ° che  con  manco  pericolo  fi  potata  eleggere  il  Vrincipe,  che  andarlo  cercando . 

5 7 Era  vicinala  guarnigione  della  Legione  ‘ Prima , con  Fabio  V diente  arditiffimo  trà 
tutti  i Legati,  cosini  il  dì  feguentc  entrato  in  Agrippina  cola  cauallaria  della  legione , e de 
gl  auffiliari,  fallito  Imperadore  r/itellio.  Seguitarono  a gara  tutte  l altre  legioni  della  mede- 
sima prouincia;  et  efferato  di fopra  daffatii  nomi  apparenti  di  Senato, c di  popolo  Ramano , 
allixi.  di  Gennaio  f accojlò  a Vitellio  ;conofcendofi  molto  benebbe  in  quei  due  giorni  innan- 
^ inonera  sfato  a dcuotione  della  Republka.  Gl  Agrippine  fi,  iT  reiteri,  i Litigoni  pareggia- 
vano Uprontaga  d e gl  effe  r citi , “ off erendo aiuti/;  atialli.  armi , denari,  fecondo,  che  cia- 

feuno 


Vitelli* 
auuifato 
della  ribd 
Itone. 


Si  accinge 
a ritener 
Plmpcrio. 


Fa  Papere 
ai  legati, Se 
alle  legio- 
ni la  ribel- 
lione. 


Salararo 
Imperarlo 
teda  Vale 
te. 

Ricemtto 
dalle  legio 
ni  ,e  dadi 
altri  della 
prouincia. 


Libro  I.  ddl’illorie  di  G. Cornelio  Tacito. 


forno  potata  fruire  , ò di  perfora , è di  rebbn,  ò d'arte . Xjr 
runifee  al  falamcnte  i principali  delle  colonie , c dei  campo , che  dauano  di 
<ttm  • quel  che  abbondauano , c dopo  la  vittoria poteuano  fiorare  af- 

fai ; ma  le  compagnie,  i faldati  priuati , A per  ifiigatione , 
per  impeto , per  aiuritia  contribuiuanohi  cambio  di  denari  il 
proprio  viatico,  le  cent  urodeli  c fpade , gì' ornamenti  de’caua- 
lierije  guarniti-vii  dell' armi  fregiate  d'argento . 

5 8 Onde  Vitcllio  lodata  la  prontezza  de ’ faldati,  di 


3 r? 

ATORIS  M l. 


din  rihai 

vf*  clero  e gl'ofittj  del  Trincipato , filiti  dar  fa'  Liberti , tea  Canalini 

tia  con  la 
maggior 
fatte  . 


cflerrapo  dc'le  !©r  fusi»  fc  rifo'u- 
noni  pt . lorj  top iiomouiment©, 
e per  ii  defili,  t < ,e  per  lafp  ronza, 
eh:  per  quel  nir7.70  hanno  dcli’au 
memo  ue‘  !oi <<  mi  di. 

A.  5»X. 

Ter  tre  cagioni  prionpalmcr.te.fi 
lime  uoro  gli  I11.011  ini.r  particniaf 
mente  dati  alle  ritmi  t nni,  a far 
nuouc  riiolut  ioni, per  la  peifuafio- 
nedegli  aut<  ri  di  quelli  > pri  l’im- 
pitod.lia  propria  paflioue  , e per 
i’auaiitia:  parendo  loro  di  dotier 
quindi  cattate  grandi  vali,  e como- 
di . 

B.  JiO. 

Fra  i (oldati  crudeli,  e furiofi  ncl!’- 
amnuuinamcnto.e  odia  r bc'licne 


Romani . Tagò  a'  Centurioni  de'  denari  del  Fi  foie  vacante: 
apprettando  fycflo  la  cmlcità  de' faldati  nelgafigo  di  molti  do 
ntadati  da  loro, fi  come  Pinguino  anco  alle  volte  col  farne  met- 
ter chi  catene . Tompcio  Vfopinquo  Trocuratore  della  Belgi- 
ca fù  ftbito  ve  tifo.  Giulio  Bur don c Capitano  dclt armata-»  contro  i loro  Capitani , c Gcucma 
Germanica fùfaluato con xf  utia, offendo  l'cfScrcitograucmcn-  p,”  *d/J iV.LTno&«o 

tc  Sdegnato  con  effo,  perbauer  prima  ac cufato , e poi  tradito  le,  incider  pubicamente  chi  loro 
Fontcio  Capitone , tanto  era  grata  la  memoria  di  Capitone^  ; n”«Vad  a "uno  • grc  nò™  Inni  n- 
D potendoli  con  que/li  in  furiati  ammazzar  " ih  uomini  alla  feo  do  «n  ciò  gii  ammutinati, &»  «bei 

V 1 Pi  r r J 11.  Ili  qucflol.b.Afotil.aj  t. 

perta  ,mxnon  faluarh , fa  non  con  inganno . Onde  incarcera-  c.  jjo. 

to  allhora ,fit poidopola  vittoria  , c fbcntol'odio  de' faldati,  Ko1?  Vl  e Gemitìi  uà  di  geme.  la 
ifbino  laf] ato  in  libertà.  Li  tanto  gli  conducono  auanti , come  vitti-  <he  rtmaua  ad  vnpriuato,  penigli 
c“°*  ma  di  fagrifitioyil Centurione  Crifpino,che  s'imbrattò  lenta-  Jj°j£r fuV p'tennfionh  buo“^nc^ 
ni  nel  fingile  di  Capitone  ; però  più  conofc  luto  da  chi gli  de fi-  _ d.  jji.  - 

dcraua  la  morte , c manco  f intato  da  chi  lo gasligò . Sdi^vnlVoufnVifn.nVtt 

Giulio  Ci  5 9 Giulio  Ciuile,  D per  ri f petto  del  fauore  de'  Butani  , fk  ncr  gran  conto  della  perfora,  che 

u.le  libero  fc*  »..M <lu,ui  hà  gran  fegmto.epot  ere 


Cr 

veci 


'Icht1^-  francato  dalpc  ricolo, acciochc  per  la  fu  morte  quella  gente  fe-  ^uiniunjuce^' fiiVch^ucnjet 

io  fu  gì?,  roce  non  s'aÙenafic  ; muffirne  che  nella  città  de'  Litigoni  fi  tro-  non  è cefi  fiiutaiigaftìgario,  per 

_ . . ,,  . . ■ „ _ i • non  perdere  intra  la  dmouonc-a 

etnico  oc  . ...  ntm  rnnvn  /ri  K.it/tui  . np  ar/iiuti  OniYf/ielpriM*i/t  j j.h. Vi. . r 


to 
feio 
nemuo 


etto  lot 
coorti. 


i Romani.  uiHAn0  OttO  COOrti  di  BaCUliì  , de  gl’  aiuti  della  Ouartadccima -»  della  fu  a frittone  ! 

Baroi;,,&  legione,  f eparati  fi  dalla  legione  per  le  di feor  diedi  quei  tempi  ; „ maflten„  f;deV,?fr>i  tiMÌÌ  h 

effendodi  rn  omento  grande  hauerle  in  fauore , ò cantra, facon-  delitto  giauiuìn»  ;ctaie , che  non 

do  che  f:  f uff  ero  piegate.  'Àfonio , Douatio , Romilio , e Cai-  4,1  Iucucinc  da  tfll 

purnio  Centurioni,  de' quali  s'ù  detto  di  [opra,  furono  [attimo-  f.  ji;. 

r.  „ » p , i.  j.  r j r*.  • n ' . i L'auatìtia,  i mbamenri fatti  dal 

nre , condannati  k per  doluto  di  fedeltà  jgrauifjimo  tra  co- 

Valetio  " ‘ *" 


Genctale  produco  no  nei  fuo  efi”.  i- 


, loro,  che  mancano  di  fede . 6 accodarono  alla  fattione  P ale-  cito  difpmaao  , & cebo  renna  d» 

s accolta  a . ,r  . _ J.  ,,  _ . . iui.tn  man:era,cheneceflan;nicu- 

Viyiiio.c  no  ^Apatico  Legato  della  Trounuia  Bagna  (fatto  poi  gioie-  tevicntumato. 
rodi  Vi  tellio  ) e Giulio  Blcfa  rettore  della  Gallia  Lionefccola 


Giulio.Blc 
fo 


G.  JI4- 

, . ..  ......  , Lcccmpftcnze.eledifconliepar* 

legione  Italica,  e U compagnia  di  calumi  arnioni,  che  onda-  «colati  feioppano  piuafpramente 

. r , con  l’o. caliere dellccuertcciuili. 

nano  aLìOne-J.  Inqueftol.b.Aforifb*. 

6o  tardarono  ad  vnirfi  i faldati  della  Retta,  come  anco  h.  3aj. 

‘l<*‘  era  capo  TubeUb 

e d'Inghil  lafltd  aiuritìa,  C fardidezzp.  dlfprczgato,  & odiato  dall' efer-  foretto  fono  la  prìnrical  cagione.  . 
UIIa’  cito  i la  cui  mala  volontà  era  fumentatada  Rofaio  Celio  Lega-  cl,c  C t0IK,nPal  ub 

to  della  Vigefmia  legione  già  poco  amico,  ma  coll' occ  afone  delle  guerre  ciuili,  ° rottiftaf- 
dfo  deTu"  fdtt0 tratoro  • T tcbcllio  imputaua  Ccliodifcditiofa,e d'hauermcfio  in  confufone gl'ordi- 
quaie  re-  «i  dclladifai  plinu  militare  :& egli  lui  d’hauerc  fogliate , & imponente  lelegioni.  H cor - 
lifcordic . rompendo fi  intanto  con  queste  brutte  contcfc  de'  Legati,  Ubbidienza  dell' cffercito , venuto 
a tanta  difeordia,  che  fùllxneggiandolo  anco  gl' ausiliari , et  accofandofì  a Celio  le  coorti , e 
la  cauallana , Trebcllio  fi  fuggì  a VitcUio . reftando  \a  Tromcia  quieta , ancorché  fenza  il 

L*X»t0 
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Annodi. ciiRoma,?nmo  cliGalba? 


A FO  RI  SMI. 
modeflia  di  queln  molti  Udine  di 
centi*  Jib.i4  drgli  Ann.Ator.i6i . 

A.  Ji'% 

Nelle  ribellioni,  c ne  -li  ammutina 
menti  gli  buon  ini  audaci  fono 
quelli,  che  hanno  mjg&ior'autoti> 

taappiejGoil  'figo- 
fi.  5=?. 

Nelle  guerre  ciu  ii  ni  Aura  cola  fuo 
1'effete  più  Acuta  petit  ribelli,  che 
la  foilccitudim  c prelh  zza  ncll'im 
prefc  perche  in  elle  fanno  più  di 
mcflierc  l*of  ere,  chele  confo  te  : e 
dandoli  tempo  alle  coni. di  iationi 
li  raffredda  l’atdor  di  queiiac  lieta, 
che  gli  muffe  a tota:  rifoli.tione  ; 
Se  hanno  luogo  i buon:  configli  ; 
e lì  vanno  perdendo  lefpcranae, 
che  da  prima  ii  erano concepmc.  & 
«(Tendo  quella  cefi  ccrt'fT ma, è he 
ne  metter  tempo  in  mezzo  neil’ef- 
decurione  de*  loro  difegni.  affinché 
così  fi  raffreddine  i e portano  erte- 
le ridotti  ad  vbbidtenza  , & allo 
Hat  lo?  getti  piu  ageuolnicnte. 

C.  3*?. 

Il  Frincipe  nuouo,c  paricilatmc» 
il 


Legato  Confolare , / otto  al  governo  de  Legati  delle  Legioni  di 
pari  - Mnritàtra  loro  ,fa  bene  per  il  fuo  ardire,  A era  Celio 
più  potente.  * . . 

6i  Coll' aggiùnta deir ejfcrcito  Inglefc ere  finita,  dì  forge_j  fllnadfml 

Vitcllio,cdi  ricchezze,  difcgi  ò per  la  guerra  due  Capitani , e darductC- 
ducftrade,  Fabio  Valente  perle  Galiic/Ò  ordine  d’acquifiarfi  i'uila 
quei populi>ò  daneggiafli,[e fle fiero  renitenti, t per  I'^ilfi  Cot - fgVyf1Jbt“ 
tianepaflarein  ltalia:e  Cecina  per  il  paffo  più  virino  de  gl' AI  petieGai- 
pennini.  Al  Valente  furono  dati  la  [evita  dell' efferato  inferio - ,c' 
re  coll  iquila  della  Quinta  Legione, cole  coorti, e cavalli  ausi- 
liari ai  numero  di  quaranta  mila  armati . Cecina  ne  ccnduccua  - 

trenta  mila  della  Germania  fuperiorc  , il  nerbo  de ' quali  era  la  na. 
legione  Vige fimaprima , aggiorni  alFvno , & all' altro  gl’ aiuti 
di  Germania  ; de’ quali  anco  Vitcllio  riempì  le  fue [quadre, do- 
uendo  feguitar  dietro  co  lo  sformo  della  guerra . 

6 z Fra  marauigliofa  la  diuerfità , e differenza  tra  befferei* 

to,ci'Impiradore.  Solhcitauanoi faldati, che  fiveniffc  all’ ar-  brande  ar 
. r.i.s*  nt-^  r -,  ' />  ,,  *-  dome* fol 


mi, mentre  che  le  Gallie  titubavano,  le  Spagne  slauano [offe fa;  datr,? 
te per'foife'uanicnti  nond  ueinHn  non  fi  curar d’ inverno,  ne.  ì trattenimento  d’ vita pace  neghit- 
im  n e"n  t c uc  ni” /à'go*  ; e' t c ii  1 ' a fò  r tofa,doucrfi  affali  ar  l' Italia, impadronirfi  di  Roma  ; B non  cf- 

fcr  nelle  di fcordic  ciuili  coja  più  [taira , che  la  prestezza  ,doue 
è più  d i mefite  ro  l’opera,  che  il  con  foglio . Vitellio  all' incontro  Ma  vjtcI_ 
c infingardito  negl' agi,  andana  innanzi  tempo  godendo  la  for-  fio  infin- 
tuna  del  Trintipato,  conpompe  [ciocche,  e conviti  flauti, la  ^ 

metà  del  giorno  tmbriaco, immobile  per  la  graficzz&t  D fup - Dato  in 


HÌo,ne  prcucmte  a godete  d 
tunadcl  Principato  or  pompe,  e 
delicatezze  npienedi  v;tio  . c di 
motbidczze.ccon  banchetti  fenza 
ordine,  e nv'detationc, 

D-  3*9- 

I fcidari, i quali  per  loro  propri  ti- 
fi euleriano  un  nitouo  Principe, 
fogliono iol  lor  proprio  aid  re,  e 
Valore  fupplire  a quello,  che  tocca 
alKuffitio  di  Generale}  comrfeil 
tnedcfiuio  Principe  Iurte  preferite-; 
animando  i valotofi.  e facendo  pau 
xaa*  vili, codardi. c da  po.o. 

E.  5>o. 

Coloro, ' he  fi  fono  dichiarati  in  v- 
ra  ribellione,  fogliono  perfi  netare 
in  erta  : i, forti,  eeorse°iofi  perla 
fpctanza,chr  hanno  delle  lor  gran- 
dezza,cheog  i giorno  vàio. autuc 
tandoliidc  i vjJi,c«dardi,e  J.i  p.  co 
perla  paura  di  eficrgafligafi;  titor 
rande  di  nunuo  {òtto  il  * logo  del- 
ia ibggetionc.  e quello  è h.-ftamea 
farc.iheda  £tr  lorofupp  , f anti  al- 
J’nffirio  diffidati  priu-ii  inficine, 
C di  Cenciaie,  e di  Principe. 

F.  3i»; 

II  volgo  fenw  cfpericnra  fi  lafcia 
facilmente  ttafpottare  d j Ila  vanirà 
degli  augurii,  rrccogludo  dall’ope 
te  naturali, e rafuah  ani  untii.epto 
refliihi  de'futtin  beni , cniah. 
lib.a. degli  Ann  Afcr.5»- 

G.  35»-  . 

Alle  folleua  tion  i,\  a gli  ammutina 
menti  degli  efl’erciti,  e delle  Comu 
risa  tanto  piu  roalagcuoln'cntc  fi 
rimedia , quanto  manto  fc  tic aà  la 
cagione.  H 331- 
V na  delle  m.ifcrù  delle  guerre  citte 
li  b.cht  il  tuuovadj  in  difordinc  ta 
le, che  il  Generale  non  porta  adopc 
latteo*  foldau  l'auto lità  mi  itale, 

Che 


pilla  nondimeno  agl'offitij  del  Capitano  da  fe  sìcfia  la  pronte z Fo^&aìua 
Za, elavirtùde' [ridati, come  feci  [uff e Impcradorc,E  ibedef-  fcola  * 
fc  a'  cor  aggio  fi,  & a ’ vili  fpcr  anzi,  c timore  . Meffofi  in  ponto 
domandarono  ifiantcmcntc  ilfcgno  di  marciare , battendo  ho- 
norato  fubito  Vitcllio  del  nome  di  Germanico, nenbauendo  pe- 
rò egli  confentito  mai, anco  dopo  la  vittoria  ,d'effer  chiamato 
Ccfarc.  Fabio  Valente, &ilfuoeflercito,l’ifiejfogiornotcbe  vàirmcco* 
s’ inaiò  per  la  guerra , bebbe  vnfelh  ijfuno  augurio  : vn  aquila,  niin  ino 
con  lento  voio,fc'condo  che  il  campo  marciaua,  come  guida  del  augurio?0 
viaggio gt  andana  innanzi  ,epcrlongo [patio  di  tempo , talfù 
il  grido  de  faldati , che  ne  facemmo  allegrezza,  c la  fictm  zza. 
di  queli'vcccllo  intrepido,  F che  fenza  dubbio  alcuno  fi  potcua 
ritenere  per fagno  di  quale  he  gran  profpcrità . 

6 1 Tufi. irono  ne'  T reiteri  fenza  fafpctto , come  tra  confe- 

derati: ma  in  Diuoduro  ( città  de' Medicmatrici  ) ancori  hcs 
fuffero  rie euuti  con  molta  benignità, tuttauiaentr atogli  addef-  deuùo  !f- 
fa  Vno [pavento  fuor  di  propofito,  datodi  mano  ali' armi  ara- 
m.egzano  quei  poveri  cittadini  fcnzjilcuna  ou  afone , ò colpa 
loro  ; non  per  predare , ò per  ifaogliarli  ; ma  agitati  dalla  rab- 
bia, c dal  furore  G fanzg  faperne  la  caufa  ; e perciò  più  diffi- 
cile a rimediarvi  : fin  che  m itigati  H da' preghi  del  Capita- 
no s'ajlenncro  dall’vltimo  cslerminiodi  quella  città,  battendo- 
vi p.  rò  veci  fi  quattromila  buommi . Questo  cafa  [paventò  di 


mante- 
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maniera  le  Gallie , ebe alprim o apparir deU't ffercito  tutte  le^t 
città  gì’ and  aitano  incontro  fupplicbeuolmentc  con  i Magiflra  - 
ti , ingiuocchiandofi  per  tutta  la  stradai  fanciulli , eie  donne, 
grand"  c on  ogni  forte  di  fommiffionc , c d’artcvfata  per  placare  ilni- 
reflan-  j»ico  ; A febene  non  era  ancor  rotta  la  guerra , ma  pcrcon- 
fcru.tr  la  pace. 

6\  H ebbe  il  primo  auuifo  ralente  della  morte  di  Galba , c 


jiTORISMI- 


Có  Tpatten 
to 

ilei  reflan 

le  delle > 

Gallie. 

Valente^ 

smiifaio 


checgli  hàtrva  chcfì  vag'Ì3  di  ptir- 
ghi,  conte  'On  Cuoi  pari}  accioche 
C tru-^eiino,  eli  pomno  piu  me» 
deli  astiente  - 

A.-  ?54- 

Krl’e  guerreciuili  nm  bafls  l'effer 
d.-lla  patte  pioprta  de' libelli,  per 
non  ri. cuci  danno  dalli  Icrtuani . 

auuuaiu  , » » , , , „ , , , perche  perconfrsuarfi  in  pire  con 

della  mor-  dell  Imperio  d Olone  nellacitta  de  Lena ; B nepcrosaltc-  effe  loro  fan  di  raeftieicpncghi.c 
In  de  ddi'-  raronc  ò per  allegregga,  ò per  timore  gi' animi  de' fendati,  ha-  da,:ar''  R m 
Imperio  ucndo  tutti  tl  capo  alia  guerra.  Nonfù  dato  tipo  a 5 Galli  dipen  DopoVfleifi  vnapran  moltitudine 
fa*  ‘»r°.C  ‘“‘Ondo  vgnxlm-u  Otono, e Vìtelliojna  di  f 

ritclliotcmcuano  ancora.  Era  vicina  la  città  dc’Linvoni  fede-  iuo  Principe,  ancorché  ne  «ni  la 

t n r • j r . . . ^ J . cagionejluo!  tuitauia durai l'cfftr- 

le  a qucjtafattione, dotte  furono  ritenuti  amorcuoimente,cope-  to  perii  guito.e  perla  fpcranza  d.i 
tendo  tra  loro  dicoytefia.  Ma  durò  poco  il  contento, per  linfa-  laRUfI,a- 
Unga  delle  coorti, le  quali  feparatefì  dalla  legione  Qnartadeci-  I c'prouin  tic,  le  quali  egualmente 
ma  ( come  babbiamo  detto ) erano  da  Fabio  ralente  sìattL^ 

Ba»m  in-  ynite  all'cfiercito.  Teroc  be  venuti  i Balani  dall  ingiurie  alle 
f c*  ftV-ati  manl  con  * Ugionari,  mentre  che  di  qua,  e dì  là  concorrono  fol- 
da  baiente  dati, fi  farebbe  venuto  quali  ad  vn  fatto  d’arme,  fc  ralente, col 
alcuni  et  gatfìgodi pochi, non bautffe infognato a' Baratti l’vbbid 'tenga, 


loro  , e re» 


hanno  in  odio  due  j’retrnfori  di  un 
Bcpnosdi  leggieri  h dichiarano  per 
c « lui,  che  hanno  vi;ino,e  con  !’ar- 
mi  in  mano.  Ir.  quello  iib  Afunf. 
51*- 

P.  ?3% 

Per  non  romperla  col  nemico  potè 
te.  ecrn  l'armi  in  mano,  la  più  fi- 


nun  a fa-  viada  loro  dimenticata . Cantra  gl  Editi  fi  cerco  ni  vano  oc - tUra«ofa  «darle  anco  pU  di  quei 

no  eli  al-  ° /»  t.  n ^ , />°  , , . ..  . . lo,  che  dimanda  . perche  quelli 

tn.  catione  di  guerra,  u per  oche  efiaido  comandati  di  dar  danti-  vhbidienra , piaccuoic?™ , e Tutu. 


nvflione  ftiperaognicclerai  ron 
(renandoli  cagione,  re  colore  apra 
lente  da  lecerla  ad  effetto  . In  que- 
llo hb.Afotifmód3- 


33°. 

I.c  lodi  ptiblichc  del  nemico  per 
ordinario  fpt  fio  (ifoclìorodarc_> 
per  ingannar  piu  agtuo Intente  chi 
fi  confida  in  elle,  accufandclo  fe- 
gretamcmcal  fuo  fupenoic. 

F.  «39. 

Per  mttnncrc  vn’c ffercito  alla  or- 


li, &a  mi  i,  dicrono  di  più  anco  le  Vettouaglic  gr.uis  : facendo 
poi  queflo  mede  fintai  Lione  fi  per  alle gregga  che  baucuanofet 
to  gl' Edui  per  timore . La  legione  Italica  , e la  compagnia  de' 
candii  T auriani  furono  fatte  poffare  innari , lafiataui  la  coor- 
Maliio  va  te decimottauaper  la felìta guarnigione.  Molilo r diente  Le- 
hcnotato°  &at0  della  legione  Italica , qualunque  f uff  e benemerito  di  quel - 
da  vitelli©  la  f anione , nonfù  molto  bonorato  da  r itellio , battendolo  Fa- 
bio feg  retam  ente  calunniato ,c per  inganna  rio  meglio,  L loda- 
tolo in  publico . 

65  La  guerra  paffata,  haucuà  rhmonato  Icdifcordieant'uhc  d! vra  p,V,n)lf'« 

tra  Licneji , e quelli  di  Vimna  ; effondo  fcgutti  fra  loro  nrltt  ivdio  di  quella,  per  caeioniapna 
danni,  e piu  fpefio,  econpìù  rabbia  ,che  nonconueniua  cera- 
Lioneiì.e  battendo  per  7^crone,ò  per  Galba . Ilquaic,pcr  collera  con-  noesuaic.  peI<loj!<l,oc^io>cl,** 

?’iefnnadi  U*  * iÌ0^  > hcUieUA  c0nfifcate  tutte kloro  entrate,  & alibi-  p"i cagfo^dUle Sagìlà  toxoT 
contro  fatte  molte  gratie  a’ rietine  fi . Onde  prefe  f erga  tc- 

rnulatione , e hnuidia  tra  qurfii  dii  pepuiì , fiparati  tra  loro  Co1 

dal  fiume , ma  attaccati  infume  dall’odio . ^Andauano  i L io - 
Quelli  flì-  ne  fi  flimulandoi  f fiati  ad  Uno,  ad  V no  per  indurli  alla  diflruttionedc  Vienne  fi,  che  h.i- 
foìdat'uó-  ueuanoalTccliata  quella  Jor  Colonia , aiutato  Vindice  col  rimetrer  !c  legioni  p icofà 
ini  Vien-  defcritre  nel  prcfìdio  di  Galba;  F e dotte  rn.mcau.xno  le  cagioni  dell’odio , ftipplìuano  col 
tnoslrarc  la  grandegga  della  preda . 'imperano  quefle  effòrtationi  in  fcgrcto , ma  publiche 
preghiere  : aiKlalIcro  a farne  vendetta  ,a  ftirpar  la  fede  della  guerra  delle  Gallie,  tro- 
liavfi  là  tutta  quella  gente  barbara,  e nimica,  doue  all’incontro  la  città  I.-ro  era 
Colonia  Romana,  e portionc  di  quelPcflTcrcito,  compagni  Tempre  nella  buona , c 
nella  mala fottuna;  non  voklTcrojfemai  fi  volcafTc la  Torte,  laflarli preda  allo  (de- 
gno di  coftoro# 


362  Anno  8z2.  diUomn,  Primo  dì  OtoneT- 

jtFOR  15  Mi.  66  Da  qucfliyC  fittili altri  offittj  erano  talmente  istigati  quei 

A MO  foldati  , che  i Legati , & il  Capitano  dubitarono  di  non  poterli 

£oI  nemico  potente, e parfror  del-  quietare  . fcuon  ebei  Vienne  fi ybitcfo  il  pericolo , andatigli  in» 
VkJJ  di* qiX"a  contro  ydoue  faffaua  l'cficrcito , portando  i relamenti  fiagri ,c 

puòhauer,  per  fcamparc  dalli  fm  "['ornamenti  fixcerdotali,  A abbracciando  loro,  t armi  degù- 
mia.  inqucfloiib  a on  )3..  nocc})\l  > e baciando  le  hr  pedate , rintenerirono  gi’animidc' 

fioldati  y a ' quali  Valente  aggion  fio  il  donati  no  di  feudi  fette  3 e 
nego  per  te  Ha  ; D & allbora  preti  alfe  l'antii  hi tà  ,c  la  riputa - 
tionc  di  quella  Colonia , c furono  intefie  volentieri  le  parole  di 
Fabio  » che  r accomandata  la  fallite  de'  Vienne  fi.  condannati 
in  publico  a contribuire  l’armi , co  le  facilità  de ’ particolari 3 e 
del  comune  fouuenncro  anco  a ’ bifogni  de'  foldati . Ma  fit  te~ 
S"  * ioT^^ol’ment^m  mito  per  certo , che  fi  fufftr  comprati  Valente  con  gran  dena- 
xiceprir  giieffetti  delia  mutatione  r0t  c o fini  pcrmolto  tempo  mendico , c fatto  ricco  all’im - 
ffi  “htfomin*  fam“£cKon  fa°cd-  prouifo , malamente  nafeondena  la  mutatione  della  fitta  fortu- 
na moflia  di  loro  neiivfleiioie . na  ; d perochc  cffendofi  co  lalonga pouertà  ritenute  molte^j 
D ,4?.  voglie  y fiele cattaiia  bora  sfrenatamente , E diuentato  di gio- 

Chi comincia  arricchitfi  tardi,  pet  WiIWc pOUCtO  Vecchio  prodigo . Sicondltfific poi  l'cficuitO  C0H 

tam'c  n\e°pc  ìeffètrt^i  àcctfe'evo-  yi  aggio  lento  per  t con  fini  degl' Mlobrogi.e  de'  Vocontijtvcn- 
giieper  ia  lunga  poucrta  da  lui  pa-  ^eH^0  y Capitano  gli  fpatij  del  camino , e le  mute  delle  pofate, 

UM'  con  patti  vergognosi  contrai  padroni  dcllepojjefiìonì,  & i ma- 


p UT. 

Dopo  l’tfTerfi  vn’eflercito  immuti 
nato  alquanto  mitigato  con  ptc.'cn 
ti,  e doni  : in  cHo  allhora  heuetan- 
aio  luogo  le  perfuafioni  rondatelo 
pracagicni  giuftc , & ho  nette,  per 
>1  perdono  di  un  terzo,  odiato , da 
foldati . 

C 


E.  J44* 


ucnfi^Crf'cc  ™ neib^vec-  gifirati  delle  città,  e con  tanto  fpauento , che  fi,  per  abbruciar 
«hiczza.fono  per  ordinario  prodi-  Luco  Mmicipiode'  Vocontij , f fic  non  etxprcfio  acomporfi 
Rhi-  y 34?.  con  denari',  placandofitalhora  bene  fipefifio  con  gl’ adulteri),  e co 

I Generali  di  eserciti  di  guerra  ci-  gHHupri,  douC  mane  aita  il  denaro. 

càttiuicofturn^r Cogliono  «nderé  67  Etin  qucfilo modo  arriuarono  all'alpe . Maggior butti- 
ne*  luoghi,  per  dotte  pafTmo  la  lot  Q e p-rf  ran„ue  fcce  Cecina  : Irritarono  quel  certi  elio  aitic- 

«o.condanari.o  Aupri,&  aduitetii.  roglSlucttj  ( nxtionc  della  Gallia , già  d arme,cd  httomm , 
j46  bora  fiolamente di  nome  famofia  ) non  fiapcndo  la  morte  di 

limale  quel  Generale  di  effcrcitì,  Galbx , e difpiaccndoli  /’ Imperio  di  Vitcllio . Diede  occafio- 

nriMefe J per  d cuTc  pafT»  |im  man  f i-  ne  alla guerra  l’auaritia  , e la  fretta  della  legione  Vigefima - 
■enu  vendica  qualunque  offefa,  c pr}mx  ; i foldati  della  quale  robbxrono  let  paghe  mandate s 
^ìhèTd^nnq»^  *»*• nh»^'r  al  prefidio d’vna  fortezza  > che  glFlueiu  a fpefe  lóro , c co 
tempo  di  pentì  r<ì-  lor foldati]gitxrdauano . Gl'  Eluctii  comportando  mal  volcn- 

Spii  è cofa  otdii’*ti*,c*,e  neHegtl  ticri  queflo  danno  yintcrcettc  le  lettere  , che  a n ome  dell' e ffcr- 
tnoititudinidig«t>^'»^u,^^1gc‘|?'  cito  Germanico  eran  portate  alle  legioni , Tannonkhe  , ri - 
e'bPrau!°innIn*la  quello,,  inque-  tennero  anco  prigioni*  il  Centurione  conclami  foldati.  Ccci- 
ftoJib.Afoiifrn-460*  na  defiderofo  di  guerra,  G foleua  Jemprc  vendicar  le  prime 

34P.  ^ ingiurie  auanti , che  altri fen’cmcndaJJ e ; onde  f i) fiibito  mo fi. 

Foco  gioua  alia  capita"*!  Jo  il  campo  ,c  datoilguaflo . hauendo  faccbcggiato  vn  luogo  , 

chHa gouern i T Le  n«n  sà , ihecofa  pCr  [a  iongA pace  fato  a guifa  di  Municipio  , molto  frcqtien- 

lia  il  maneggiar  • della  niiìitia^ne  tato  per  l’amenità,  e per  l'vfo  dell' acque  falliti  fcr e . 
f ntme^n'co nfig? nc ,iaf p,r*  6 8 Et atuiifai  gl’ auffiliari  Retici , che affaltafiero alle  fpalle 
tuo  per  la  rifolutione-  TI  gl’Eluetij  voltati  contra  U legione . H Ellicosì  fieri  innanzi 
al  Pericolo  cotr*e  timidi  nel fatto,  ancorché  nel  principio  del  tumulto  haueffero  eletto  per  Ca- 
pitano Claudi0  Seucro , 1 non  fapcuano  purconofcere  l’armi , non  che  J'eguire gl’ ordini  ,e 
rnett  C ’ (teme  ni  bif°&no  ' /’ andare  ad  inueftire  i foldati  vecchi  efier  cofa pcricolofa,  il 
racchind  rfi  afdcdio  pocoficura;  majfime  offendo  per  l' antichità  rumate  le  muraglie . da 


Vlennefi 
fuppliche 
uoli . 

Ma.  ano  i 
foldati  , 
che  loto 
haueuano 
cattiuo  ani 
mo  addo! 
fo. 

Conpti- 
ghicre,  c 
con  pteZ' 

ZO. 

Col  quale 
comprano 
primiera* 
mente  la 
volótà  del 
Capitano. 
11  qual  uè 
degli  fpa- 
tij’del  ci- 
mino, eie 
mutedeLe 
pofate . 
Cecina  af- 
falta  gli  El 
uctù . 


Per  qoal- 
chc  loi  «ol 
pa. 


Dà  il  gua- 
do a tntto 
il  paefe . 


Et  elC  fi 

fpauento» 
no . 
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i 

A.  349- 

II  Generate  di  effercifi,  che finilVe 
di  conqui fiate  vna  Prouincia , o *- 
na città  ribella , non  potendo  cesi 
facilmente  conl'gliarlì  col  fuo  Fnn 
cipe, fucile  almanco  incomancnre 
gaftigareilcapo.eraurorc  della  ri- 
bellione. affinché  differendoli  non 
fi  dia  cagione  à nuoui  fclleuaiucn- 
tue  cosi  umettr  gli  alai  a la  deter- 
mmat  ione  del  funcipc. 


yna  banda Cecinacon graffo efferato , dall'altra ’t  caualli  ,c le 
coorti  de'  Retici , e lagiouentù  He  (fa  de'  Retici  affuc fatta  al- 
l’arme,& e jfcr citata  nelle fattioni  militarhda  ogni  parte  feor- 
rerie, prede,  &rccifioni.Effinelmegojbanda:i,t gittate  l'armi. 

Et  stia  fin  la  maggior  parte  di  loro  feriti , òpofiiin  fuga , fi  ritirarono  al 
fa  fittila-  mùnte  Vocejo  j d’onde  furono  facciati  da  vna  coorte  di  T rad, 
no  al  mon  che  fi  mandò  a quella  volta ; c feguitati  poi  da’  Germani , e dcC 
te  voce  o . ^ fur0n0  tutti  pCr  quelle ftlue , c per  quelle  cauerne  veci  fi . 

Morirono  motte  migliaia  d'bnomini,c  molte  ne  furono  vendute 
all'incanto.  Et  battendo  già  minato  ogni  cofa , marciauano  con 
tutto  l’ efferato  alla  volta  d'^iuentico  metropoli  di  quella  na- 
tione  ; ma  battendo  la  città  mandate  le  chiatti  faccettata  à di- 
ca* mor-  fc  verdone.  A Cecina  fatto  morire  Giulio  alpino  mode’  prin- 
ni/dTmoì  clPab>  come  amore  di  quella guerra , rime [fc  gl'  altri  alla  gra- 
ie miglia-  tia,&  algafligo  di  Vitellio . 

Ambafcia-  69  N on  è facile  à dire  fegl' Imbafciadoridc  gF  Eluetij  tro 
E°uerr  fi*  uaffcro  più  implacabile  l’ Imptradore , ebei  fidati . Quefiido - 
vitcMo . mandauano  l’ejlcrminio  di  quella  città , e cole  mani , c coll’ar- 
Ejotjuep—  mi  andauano  fu'l  vifo  de  gl' Imbafciadori  ; ne  Vitellio  s’afienc- 
(otU.  ua  dalle  minacele , e dalle  male  parole.  Quando  Claudio  Co ffo 
(vno  de  gl'  lmbafcia.iori)di  famofa  eloquenza,  B manafeon- 
dendo  l’arte  con  vna  maniera  dimoflrarfià  tempo  impaurito , 
e perciò  tanto  più  efficace , mitigò  gl’ arami  di  quei  foldad;come 
noghEiué  ècoflumedelvulgo  c dimutar  fi  fubito,  così  facile  à piegar  fi 
no 1 ìhfit  comPalTlone  > come  f*  prima  duro  al  rigore . C osi  co  le  la- 

ueiza  dei-  grinte  àgi’ occhi  dimandando  collantemente  miglior  conditio-  preda  dei  vìncitote 
b emì  io-  ni, impetrarono  perdono , e la  faluc%£a  della  città. 

70  Cecina  trattenutofi  pochi  dì  negl' Eluetij,  fin  che  intcn- 
Cauaiiaria  ^cffcl*  rcfolutionc di  Vitellio,e preparale  il paffaggio dell'idi 
Sillana  in  pi,  btbbc  d'Italia  Vna  buona  nuoua , che  la  cauallaria  Sillana , 
di c^e  era  <xttorno  ^ T>®  * baueua  giurato  fedeltà  à Vitellio.  Ha - 
ueuanoi  S ili  ani  feruito  in  ^Africa  Vitellio  Vice  con f ole  ; dipoi 
chiamati  da  T^eronepermandarli  in  Egitto , e ritenuti  perla 
guerra  di  Vindice , trouandofi  ancora  in  Italia , à perfuafìone 
de’  Decurioni,  i quali  non  conofccndo  Otonc , Ciré  fendo  obligati  à Vitellio , aggrandimmo  laJ 
fama  dei? efferato  Germanico ,&  il  valor  delle  legioni,  che  veniuano,  s' accollarono  à quefia 
ne°ci«ì  d*  fdttione.E  come  per  va  denotino  alnuouo  Trincipc  v’aggionfero  le  più  forti  città  di  là  dal  T ò, 
quell»  Pro  Milano,N  onora , Eporedia  ,e  Vercelli . Cecina  auuifato  da  brodi  questo, perche  quella  così 
larga  parte  d’ Italia  non  fi  poteua  guardare  col  pre fidio  d uno  fquadrone  di  caudlli , mandati 
nuotiti  le  coorti  de'  Galli,  de’  Tortughefi , e d’ Inghilterra , i caualli  Germani  co  la  compagnia 
de’  caualli  Tctrini,cgli  fiato  Vnpoco  fopra  di  fc,  fedone ffe  dalla  fommità  de’  monti  Rctij  pof- 
fare al  Norico  contro  Tctronio  Trocuratorc  di  quella  T mància  ( il  quale  raccolti  gl' aiuti, e 
rotto  i ponti  de’ fiumi,  fi  teneua  per  Otonc)  per  timore  di  non  perdere  le  coorti , e la  cauallaria 
tana  per  la  fpcnta  innanzi , come  anco  con fider andò  effer  'maggior  gloria  nel  conferuaf  l' Italia  à fua  de- 
nini*  Tc  uotione , D e che  iN  orici  farebbono  poi  preda  del  vincitore  ; per  la  via  de’  Tcnnini  carichi 
me* fifone  anc  0(^1  nìeuc>Pafs°  ^ font  àrie  vecchic,e  le  legioni  aggrauatc  d’armi, 
uf  ord°ne  71  Otone  intanto  fuor  dell’ opinione  d'ognuno , E non  neghittofo  nelle dclitic,  cucii’ olio, 
ma  differiti  i piaceri , e dijfimulato  il  lufso , attcndcua  con  decoro  al  goucrno  dell’ Imperio  ; 

Z z mettendo 


chiara  in 
fauo  re  di 
Vitello. 


B.  J*o. 

Il  timore, e lo  fpauéto  finto  in  vno, 
che  parla  , per  raddolcire  vn  Prin- 
cipe (degnato  ; è di  grandilLnto  ri- 
licuo  . 

C.  3*1. 

Uropodi  fua  natura  c Tempre  m« 
labile  nelle  cofe  repentine;  e di  leg- 
gieri in  vn  medcfimo  calo  s’inclina 
alla  crudeltà,  fc  alla  nufericordia, 
per  ogni  occafione,  che  gli  lopta- 
uenga . 

I>.  3**. 

E vn  mal  cnnfiglio  quello  del  Gene 
ralc  di  vna  imprcla,  il  quale  non 
aflalta  immantinente,  e piu  pretto, 
che  può,  la  Città,  o la  Proiiincia  ca- 
po dell*) mpciio daini  prc tefo. poi- 
ché tutio  il  rimanente  fia  per  effe» 


E-  3*3. 

I ?ran  perìcoli  fanno , che  vn  Prin- 
cipe nuouo  ricopra  almtno  i Tuoi 
virijtquantunquc  vi  fia  gratidcmen 
te  inclinato. 


Le 


uincia. 


Cecina 
patta  in  l 


contra  il 
nemico. 


$ <4  Anno  8 1 1.  di  Roma,Pnm  o di  Otone, 


AFORISMI. 


mettendo  perciò  maggior  timore  le  -virtù  sforiate , A &ivi~ 
A.  3J+.  ti/i.cbe  doueuano  ritornare.  Fece  chiamare  in  Campidoglio  Ma 

. v -,  . Y\o  Celfo  Confole  eletto  (quegli , che  fotto  colore  di  metterlo  hi 

gnn  timo.e,  quando  fi  jj.chr  ivi-  carccrc,haueua  fottratto  alla  furia  de  foldati)  L per  acqui- 
t.ifono  propri i «vrti  : .omprcn-  narnomedi  demenza  verfo quesVhuomo illuflre inimico dd- 

kfarfi  ton  maggior  impeto,  c forza-  ufuaf.ittionc.  c il  quale  confejsò  arditamente  il  delitto  d ha» 
g m uerconferuatala  fede  àGalba,  e dato  questo  m al’ e f sempio . 

che  *n  principe  nuouo  perdonisi  d '7\7e  Otone  trattò  di  perdono,perche,  come  inimico  non  flef- 

/«« «fi  1"el!“ riconciliatione^fon^aMeloMm 
tra cofi  nome  di  demente. per  che  fono  tra'  fuoi  più  cari  amic  i ; c poco  dopo  lo  creò  vno  de’  Capi- 

no f acitinén te '•  *Età^dYgrandé  tani  dellagucrra  : conferuando  Celfo  parimente  ( comevolfe  il 
importanza , che  dò  ^'introduca . rlt0  flt0  )anc0  ad  QCOne  la  fede  fincera , & infelice . Fu  grata, 

ue  procurare  dipiTidcrc  lavoion-  a?  cittadini  principali  y la  fua  lode  celebrata  dal  vu.go  ,nc  di— 
u di  lutti . pcara  A'  faldati , marauigliati  della  virtù  di  colui , contra  del 

Glihuomlni  imgnanimi.e  enfiami  quale  erano  (degnati  . 

££^£«.«1^  V-  Toniilm'i'fim  NMS,  * rnanatodadmrfiu 
anco  fra  i nemui . cagione, l'efser fi  impetrata  la  mortedi  T tgclltno . S o forno  T i- 

it  Prindpe.e  hefi  1 i-oncìiia  con  vn  gcllino  nato  di  padre  >e  madre  vile , dalla  fanciullezza  impudi- 
fuo nemiio, per '‘eruirtene , lo  tuoi  CJt;iiAlla  vecchiezza  difonefta , F perche  haueua  colt  iviti) 
flkhezra-.acciocheiapaiiriddia  re  (come  via  pi  ufpcdita)  acqui  fiata  lai  refettura  de  [digiti, e poi 
conciiiationenon  gii  apponi  d.ffi-  ^ -pretoriani  con  altri  premi)  di  virtù,  s'accommodò  anco  poi 
e.  j**.  alla  crudeltà y all'auaritia,&  ad  ogrì altra  feeler attica  huma - 

LmK&m"."  naiperfuadenio  Kaone  à tutte  U triffitie, e fattone  anco  mot, 

ae  de*  buon*. percheron  queftedue  tt  ftTlTCL  fltd  fdplitd,  ^ fili  CuC  CIVICO  ditti  JU  Tl(H’llO$  CtT&dltOm 

cofe fi confcrua  la  Repubi.ca . yf  ^ 0/J£jc nQn  f] dimandò  maigaftigo  d'oUuno  con  più  oflina - 

tione dclfuoy ancorché condiucrjo  affetto  H dichi  odiaaaye 
di  chi  amaua  Nerone . Sotto  Galba  fti  protetto  dall'auttorità, 
di  Tito  Viaio,  col  preteflo  d battergli  ftluata  la  figliuola  ( co- 
me era  vero  ) quantunque , non  per  clemenza , battendone  ve - 
G J60  cifl  tanti  ; ma  per  fuo  refugio  uclTauuenirc . 1 Tcroche  ogni 

il  fauorìrodaì  Principe  per  mezzo  federato , dubbitando  fempre  dellamutatione  di  flato , cerca-r 

procacciar/!  fattori  frimai  contra  lodi  ofublito  : * onde  non 
fergii  iraditorc,  quando  il  vede  an  per protettione  dell'innocente *,  L mafimofse  per mtercfscs 
dareinruina,  & in  cattino  «sto.  ^ fllutr  . npY  niti’Rft  anca  tanto  -OÌÙ  odiofo  . aitantoche 

H.  \6ì 

Chi  fu  tr*<! fiore  ai  fuo 
òd  aro  non  mene»  «da' 


Salua  Ma- 
no Celfo  • 


E lo  crea 
fuo  Capi— ■ 
uno . 


TiptUino, 
fna  mone, 
e qualità- 


Odiato  di 
tutti. 


F.  MO. 

Colui,  che  per  catriui  mezzi , e con 
viri  j grati  al  Piincipe  otri  ne  vfit  i j, 
che  fopiionoclfere  pr.  niiidi  virtùi 
per  ordinario  le  nc  fc  me  in  carliua 
parte;  c come  non  dourebbe . 

G.  j6o. 


Scelerati.e 
loi  natura. 


odalo  non  mene»  da' nemici,  eoe  n m — » ' i 

dagli  amici,  dagli  amici  per  ji  de  fi-  ntulo0bàpiùsfo<zoye  maggior  licenza)  nel  Cerchio , ne’  Tea- 

dcricv  he  hanno  dd  morto,  da  oc-  . ^ y . j r ..  • / r ? • «/i*  ^ 

micup  r ti  imiM  he  vogliono  àiui,  tri  romore^iando  con  grida  fcdmoje  ,pn  che  T igeltmo  y che 
ti  aitcfuecofe . fìtrouaua  a' bagni  di  Scjfa , hauuto  l'ammtio  (Sbattere  à ma- 

il  fine  rito  dì  m Principe,  che  fi  por  meyfràgli  sìuprì , trai  baci  delle  concubine  y in  queivitupe - 

rofi  trattenimenti  , fegatofi  con  vn  rafok  la  gola,  ancor  col 

procurare  «Taequiflarfi  perqnalche  JinO 


tempo , vn  partitolar  fàuore  centra 
l'odio  dei  popolo  , pei  quando  6 
mari  io  fiato. 


mari  tonato.  . 

K.  jdj.  Il certrgrano  di  cartina  intentione,  quando raoeriftevnperJegnitafoirgionatnente ro  fuolfarpiu  re- 
’fio  per  hanerchi  lo  dilenda  i femai  fi  mataiTe  ilcotfo  delio  fiato  ,che  per  hauti  nguardo  aUafiugiuflhia  ,<  faluaik», 
come  innocente  • 

L;  jò  4.  Il  fauorrtodal  Principe,  odiato,  fnoi  procacciarti  qualche  Fanored»  perfora  ben  velata  dai  popolo,  che 
Io  «o  afemi  i C»p« ado  , thè  pei  ordinati»  , Ikà  da  cadere  (opta  4i  lai  l'odio  , che  vieti  pollato  all’ano  > & all’ al- 
ti». _ 

Qoafi 


Digitized  by  Google 


Caluia  Cri 
fpill ina  li- 
brata per 
fauor  del 
Principe. 


Quindi  di 
ucnuia  rie 
«a.  cpotea 
tc  . 


Lettere^ 
d'Otone,  e 
di  Vitellio 
dell’vno.al 
l’altro  in- 
degne del- 
lo fiato  lo- 
to. 

Acnbalcia- 
dori  man- 
dati da  O- 
tone  a Vi- 
te! I io  timi 
gono  ap- 
pretto que 
fio  fecon- 
do . 

Fabio  Va- 
lente (cri- 
ticai Preto 
tiani  di  R.o 

Ita  per  fu- 
brnarli. 


Vitellio, & 
Otone  pto 
curano  dì 
farli  vcc ra- 
dere l’vn 
l’altro  a tra 
dimenio  . 


le  lepioni 
dell’  Illiri- 
co fi  dichia 
rono  per 
Olone. 


Libro  I.  dciriftoric  di  G.  Cornelio  Tacito.  307 

fine  dishonefìo  imbrattò  ,fc  ben  tardi , A lafua  vita  infame . AFORISMI, 

In  qucflo  tempo  era  parimente  conmolta  iHan-^adoman  a.  3 dy. 

data  la  morte  di  C aiuta  C rifpiniUa  ; ma  con  vari  artifitij , non  9i!an  frmpre  il  (ine  di  chi  »iue  in- 
fen%Ji  biaftmo  del  Trincipe , che  and  affé  diffim  alando  ,fu  libe-  w "ìlb 1 6 .^c  gi’iA1  n wi°  Afonf* 
rata \ dal  pt  ricolo . Costei  maeslra  delle  libidini  di  Tfcrone  ; 9*- 
psffatain  ^Africa per iftigare alF armi  Clodia Macro , macchi-  b.  jm. 

nandofcopcrtamente  d'affamar  Roma  Attenne  poi  la  gratta  di  JJf  ™ 
tutta  la  città  ; maritataft  infameglia  Confolare , ne  da  Galba , l' fiaohiigato  lafciatia  ; vaieaflaif- 
ne  da  Otone , ne  da  Vitellio  moleHata  : B ami  per  ejfcr  mol-  £' pe^on^Sl'é  p^lemU^S- 
to  ricca, e fen^eredi  {co fesche  vagliano  affai  così  ne'  buoni, co-  >L ttraP°  buono, o catuuo.che 
menc'gattiui  tempi) fu  fempredi  molta  auttorità . 

74  V affarono  intanto  molle  Intere  tri  0,mc,e  y Mio  pie-  5ì<0„tt;Ii  fo, 

ne dt parole amorcuolt,  qttajt con  lufengbe detmefebe ; offeren-  te  ,e  vaiorofo  il  finii  le  lor  difle- 
dogli  Otone  denari , f onore , e luoghi  àfua  elettionedafar  vi-  %?£*£££  (Km  effereT. 
ta  quieta , c di  buon  tempo . Il  medeftmo  Vitellio  à lui  da  prin-  buomo  di  t atto  fpm'to , e vile,  e di 
cipio  dolcemente^  conpa^eyergognofafmtdatione  d'am-  mMÌ 

b'ìdue  ; c dipoi, come  sli'^gati , fi  rinfacciauano l’vn  l'altro  tu  d’inganaifi  l’vn  !■ 
gli sìupriyle federatele  *,  enifiunomentiua.  Otone, rkhia-  ’ 
moti  quelli,  che  haueua  mandati  Galba,  inuiò  nuoui  Imbafàa- 
dori,  come  in  nome  del  Senato  a tutti  due  P e {ferriti  di  Germa- 
nia , alla  legione  Italica  « & alle  genti , che  erano  nel  Lione fe. 

Rimafero  da  Vitellio  gl'ambafciadori  tanto  di  buona  voglia , 
chenonpareuano  ritenuti;  D &iTrctoriani,  che,  fono  pre- 
tefìo  d'honoran^a  Otone  haueua  mandati  in  lor  compagnia , ne  _ 

furono  rimandati  prima,  che  fi  mefcolafiero  co’  legionari . Fa-  SiuV^TtemfEè'dT  !l?dcrVa 
bio  Valente  fcriffe  a nome  dell'esercito  Germanico  alle  coorti  fu®  nemico  , che  pretende  il  fu© 
V retori  e , & Vrbane, magni  fi  cani  0 le  for%e  della fattione,  & pro«S^"i  mcdeK  «n!n 

offerendo  l'accordo:  con  dolerfi,  che,  effondo  fiato  dato  l'impe-  «i*1»»- 

rio  a Vitellio  tanto  innanzi , fi  fuffero  voltati  ad  Otone . T en-  f.  370. 

tando  in  ^mtUmmimslmimi  con  lepromeffe,  eco  te  mi, me 

eie,  come  inferiori  di  for^e  nella  guerra,  echenonhaurebbono  che  dalla  demenria  : e maifma- 

j * : _ mente  vfaia  , quando  hà  potete  di 

perduto  niente  nella  pace . ( ( ettcguirle  cole,  come  vuole. 

75  Ma  non  per  queflo  mutarono  fede i Tretoriani . Man- 
darono poi  Otone  in  Germania  ,ef  Vitellio  a Roma ,gentC per  Quando  in  vn’lmperio  di  diffe- 
Vccidcrfi  I rti  l'alt  ro , ma  in  vano . Saluaronfi  i Vitelliani  tra  rcnti  nationi  fi  foiicuano  due  Prin- 

*,  , ri  /ri  r-  • vini . facilmente  fi  mutano  le  pio 

tantamoltitudme ,nonconoJcendo ,ne ejjenao conojuuti ; ma  t-... n*-i - 

gl'  Otoniani , come  vi  fi  nuoui , furono  [coperti  fubito  tra  coloro , 
che  ficonofceùano.  Vitellio  fcriffe  a Titiano  fratello  d’Otone, 
minacciando  la  morte  à lui,  & al  figliuolo,fenongli  fatua fiela 
vitadi  fica  madrc,ede'fuoi  figliuoli:effendo  refìata  falua  l’vn’, e 
l’altra  famegliaffotto  Otone forfè  per  timore, [otto  F Vitellio , 
che  vinfe,pcr  fua  propria  benignità. 


bieuoimcntc,  ecer- 
altro  con  ta- 
cpiomeffe finte,  c fimu- 


n.  3<5P- 

Gli  amhafciadori  drl  Principe  ne- 
mico per  ordinario  fpetto  logliono 
fciuitrdi  fpia.e  peri  io  dcuonfi  am- 
mettere, e naitaic  con  molta  auuct 
«nza  . 


369. 


o- 

umtie  da  vnafaMionraH’alttapct 
la  paura,  epcila  nec.  tttà  , che  lor 
van  poigcndo  l’ocrafioni  . pcrcio- 
chela  fedeltà  , e l'amote  è quello, 
che aL'hota hanno  mane o forza . 

Nelle 


76  II  primo  auuifo,  che  deffe  animo  ad  Otone,  fu  dell*  Illirico  ; che  le  legioni]  di  Dalma- 

ta , di  Tannonia  ,'e  di  Mefia  gl’haueuano giurato  fedeltà . Il  mede  fimo  s'intefc  poi  di  Spa- 
gna, e per  editto  nefulodato  Cluuio  Rufo  ; mafìfcoperfepn  fubito , che  la  Spagna  era  volta- 
ta a deuotìonc  di  Vitellio . Neancol’^iquitania  fi  con feruò molto, con  tutto, che  da  Giulio 
Cordo  fuffeobligata  al  giuramento  d'Otone.  G mancandopertuttolafede,el'affettione,e 
mutando  fi  da  ogni  banda  fecondo  ,cbe  configliauail  timore , òf orfana  la  neceffità . S icone 


'ri,;'  * 
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AFORISMI . 


Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 

per  timore  piegò  1 Vitellio  la  Trouincia  di  N arbori  a , A fa- 
A,  ccndoft  ageuolmcnte  paffaggio  a’  vicini,  & a'  più  potenti.  Le  EqUa(Ttcl 

Nelle  feditìoni , e ne*  foiicuamenti  Trottinole  lontane , e tutte  l'armi  di  là  dal  mare  r oliarono  con  *c,  qu<He-' 

o rdinSVlnc  hn»  a: " né  fhé  Otonejion  per  offe  alone  di  quella  parte  ; B ma  pertbe  era  di  IC°ltiai“ 
i«  viene  più  addoflù  con  maggiori  aran  momento  ii  nome  di  Rj)ma,&  il  prete  sio  del  S citato  ;maf- 

torze  : quantunque  habbia  tatto  *5.  .......  , , . . . r , r r 

profctTione  di  irguit  u contraria.  firn  amente  occupali  già  gl  animi  da  primi  auuiji.  Vcjpajia- 
Jnqucflohb.Afor.  ijo.  nofecc giurare  per  Otonc  l'esercito  Giudaico,  c Miniano  le  le- 

Quantoalleprouimie  Untane  dal  glOili  di  Sorìa,&J  ftlO  nome  fi  tentuano  l'Egitto,  CO tl  tutte  i<L-> 

Troiùncie  rsrfo  Oriente.  La  mede f ma  vbbidienga  anco  in  ca. 

& il  po  ile  ilo  giutio . o die  f»  tiene  Mfnca^cominciata  da  Cartagine  sbattendo  Crcfcente  liberto  di 
pei  tale  dettalo  dcU^egno.  Nerone , c ' ( chein  quefli  tempi  infelici  s'era  ancb'cffo  fatto 
in  tempo  di  ribellione  .ogni  huo-  membro  della  Re  pub  lini  ) feng'afpettar  l'auttoritàdi  vip  fatto 
può  hauer  parte  d.iic  cofc  pubii-  promano  V uc  con  fole , per  allegre^  dclnuouo  Imperio , 
ci,e*  _ fatto  coniato pnblico  alla  plebe  ; D & il  popolo  fr ettolofoag- 

11  volgo  non  hàmifura  nei.!e  fue_^  gionfcmolte  altre  dimoslratìoni  da fe,c  fendami  fura,  feguitan 

u a'ntr * ' roced e't'i e tì ?o  il  e ìuc^xi-  P°*  CdiTdgwtf  tutte  V altre  città . Compartiti  cosìgi'cjfcrci - 

le  demoflnitioni.chc  uefà.  ti,e  le  Trouincie , non  potata  riteUio  fenga  guerra  ai  qui  far f 

U Principe  naóuot*&  ìnuiiuppato  la  fortuna  del  Trìncipato.  • - ‘ 

in  gitene  non  p.iò  pxoccJetc  in  n-j  .All'incontro Otone.come invnalonga  pace  faccua loffi-  n _ 

tutte  Iccofr.frconJo'la  imclti  del-  _ , j . r ^ i r C 11  . °£?ne  ^ 

I'Impcrio.percioJie  in  alcune  è co-  tlO  d ImpcradOTC  dando  JOCdltlOTlC  amolte  COfe  , conforme  alla  J'vffino  in 

Arcuo  lafciarfi  portare  dalla  necef-  dignità  della  Re  p ubile  a , E c follecitandone  molle  contrai'  ho- 

ftu  dedo  flato  prefentc.  S.  r . r » . • v,  u 1 i j-  w Imperado- 

p.  577.  netto , per  accomodar  fi  a tem  pi . Nelle  calcndedi  Alarlo  en~  re . 

Non  c picciolo  ho  nate  quei  lo,  che  tr'0  Con  foie  con  T iti  ano  fto  fratello  ,hauendo  dcflinato  i me  fi 

li  tu  ad  vn  patiolo, onero  ad  vna  ita-  rr  • • * . 1 

tioneii  date  id  vn  nato  qmui  vn  proljiinia  v regimo , come  per gratuirjt  l efferato  Germanie.).  Nomina 

^gg“>nfe  4 rerginio  Top  peto  (f  opifici  fotta  pretcflo  dcll'antU 
ne_u.  ca  amicitia  ; febenc  da  molti  f ubi  ter  pretato  p per  bonorarei  iì. 

Il  Principe  nuouo^iaeqaiflaifi  il  Visnneft  • Coltri  C onfoUri  rcjhrono  fecondo  la  difpofìtione 

fatto  r dei  popolo  non  pu..>  tatcaUu  fatta  da  Nerone  , oda  G. liba,  Caio  ,C  Flauto  Sabini  di  Rimette  1 

od  -dm  ctonio,  c Mario  Cdfodi  Smembro , aU  ho-  g^SEfSf 
mi  dai  Priu.ipi  paiìati,  oJuu  dal  nordc'  qit.iii  ne  anco  V itcllio  dopo  la  vittoria  volfe  derogare,  de’  padri. 
TOlg°  h.  379.  Ma  Otone  ai  vecchi  già  inonorati  del  grado  del  Tonti filato , e 

v.  Pt-ncpe  naouo,  clic  perdona  ad  dell' ^iugurato  , volfe  accumular  nuotta  dignità  , rimettendo  a 

vn  prillato p:r  ra'toti  di  Stato, tuoi  - . ...  . . r 

mutare  ìi  m ute  d do;.tu>  ; e per-  gl  antichi, e paterni  facerdotit  i giouant  nobili  nanamente  rimcj 
donargli,  co  ne  a caduto  in  i>e,ta-  fidaU'cfJiUo.  0 RcfUtttì  tl  Caàio  Rllfo  ,a  Tcàìù  3lefo,a  Setti - 

tanto  più  gii  lappi  buona  la  mife-  no  frontino  ilinogo  del  j citatore,  uel  quale  erano  stati  pnuati 
ii.or  1,.,  clic  ;e.j.t  via.  /cjru  Claudio,!:  fot  so  Nerone  per  la  legge  del  frodatalo:  H pia- 


Tutti  i delitti,  che  arrecano  fero  cendoacbl  perdonò  loro  di  chiamare , quell  b' era  dauaritia, 
Sacontta^n  ScTpJoliS^fi  delitto  di  Macjìà , 1 per  odio  della  quale  periuano  ailboraan- 

popolo ti  -rurei.e  per  le  ft  ttì  msii-  CO  ÌC  leggi  L'UO/lC  . 

73  Colamcdc firma  liberalità  ccrcaua  J'acqutflar  gl' animi  RiftJ|UiYrf 

io,  clic  funo  perdonati  in  oJtodi  delle  città  ,c  delle  Prouincic , baucudo  dato  a'  Siuigliani  ,& a alcuni  con 
k.  }8i.  gl' Emerite  fi  l' aggiorna  delle  famiglie  ; a' Lingotti  lagene - *annf*Jje>c 

Xf  Principe  m.ouo fpeffe vo/te  d>  ralc  la  citCaduunga  Romana i alla Trouincia  Betica  dona*  fauori «ile 

plò^j'Vi  Jo’  p/tru  o?tli  tele  città  de'  Mauri:  e nuoui  priuilegij  alla  Cappadociat&  tSInS 

tationcdel.’a  fua  grandezza , «hc_a  all  M fiòca  K più  per  OslaitatlOÌIC  , che  perche  doueffer  dii-  piedelefia 

ij:o,;)k  itiiccucoo . Aire.  1 ra  qucjlc  cofc  degne  di  feufa  per  lancccfjitd  de  tepi,c  de?  pea< 

Il  trattagli  vr genti, nc  anco  allbora  dimenticato fi  degl’amorij'cce 

pcrSmUuf confitto  rimetter  le  fatue  di  Toppe  a.  Fà  credit* 


toa/iM 
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AFORISMI. 


A.  3 Si. 

11  Principe  nuouo  , che  vuoi  accal- 
darli i!  fatior  del  volgo,  fuolc  Itoti» 
rat  molto  la  memoria  del  ptedeccf- 
fotc,  che  fu  amato  da  quello . 

B.  >Sj. 

Quantunque vn  Principe  defidert 


to  ancora , che  haueffe  pen fi  ero  A con  ifperanza  d’alienare  il 
vulgo , di  celebrare  la  memoria  di  "Terrone . ne  mancarono  di 
quelli , che  meffero  fuore  le  fatue  di  'Nerone , & in  ceri:  gior- 
ni il  popolo , & i faldati  per  acirefccre  honore , e nobiltà  ad 
Otonc  lo  gridarono  : N EROTTE  OTONE.  u ma-j 
egli  Jlè  fafpcfa  trai  timore  di  vietarlo , e la  Vergogna  di  cor.- 
fentirc.  _ . 

j r*  n • ♦ . ,,  giandemcmc  vna  «©fa  ©ferragli 

79  T roìundojt  in  questa  maniera  gl  animi  intenti  alla  gnor-  dai  popolo*  Tuoi  tutrauia  cn*<r  mt- 
ra  > c e tenendo f perciò  poco  conto  delle  cote  flranicre , i Rof-  *.f"ulo<Jl  acccusrla  dall'infamia,  e 
Jolam  ( fono  quefli  populi  marmati ) tanto  piu  arditamente  al 

principio  dcll  inuerno , tagliate  a pergi  due  coorti , con  grande  Kciie  guerre  c?J,%o«ur.rio- 
fperanga  erano  feor fucila  Me  fa,  al  numero  di  none  mila  e a-  ni.ehcin  effe  fi  hanno, fida  oceano 
ualli  ; per  la  ferocità  loro , e per  i profperifuccejf , più  di-  E 

[posti  alla  prcda,cbc  al  combattere . Ma  la  legione  Vena  con  gonza  grande  noni-ano  raffrenati. 
gl’ ausiliari  ben  ordinati  per  la  battaglia , furono lor  [opra  all’- 
i’nprouifo  ; e trottatili  vagabundi , e [peti feriti , òpcr  auidità 

della  preda  [opra fatti  dal  carico  delle  battaglie , impedita  anco  ntvflèrcho  di  genri  feroci  ripirro 
la  velocitàde  cannili  dallo  [truciolo  delle  strade,  come  fe  fulser  di  buor-!  <“a«flì,p«  narJct:- 
legati , a man  fatua  gl  vuideuano.  Tcrocbeecofadi  mura-  piai  alia  Preda.a  rubare,  &aifa«ht,. 
ui°  Ha,  che  tutto  il  valorde'  Sarmatiùcome  fuor  dì  loro  : non  ?»*•»*«  oumci.cheaiie  battaglie,  & 
tr oliando f gente  piu  vile  nella  battaglia  a piedi,  fi  come  a 

cannilo  ,non  è quafi  ordinanza  alcuna,  che  refflaa  qudl’vr-  1IMon3rca>  fhc  Soneuo-mente 

tO  # tìhX  plOUlitO  l/i  quel  dì  y e disfatto  fi  il  gì  do  , TìOìl  potcì'd-  «on  deue  afiìftcrc<on  la  Tua  peifo- 
no  valer f delle  lance , nc  delle  fbad  e , che  eìli  vjauo  molto  lon - 

ghe  a due  mani  ; fdruciclando  i caualli , a'’?rauati  anco  dot  <-<-Cì  profpori  We’  funi  Generali.. 

‘ • F.  3«7- 

jcealìoncbafiao  muo 
i inclinati  a felicitar 

to , così  ini  penetrabili  alle  ferite , come  inhabili  a ribatter  fi  cifeTcn  «i  fiacofl‘,1  be' vcnunenie 
da  terra,  quando  dall' empito  dei  nimico  vi  fono  gntaù  ; re-  ,0‘cl**  !oto-  ^ ,ge 
fi. in  dotte  anco  molti  dall’ altera  , e morbidezza  della  nV:c.<i_j  u villa  deli’.-  mai  nc  gli  huomini 
inghiottiti . dotte  il  faldato  Romano  co  la  corazza  adatta.  * c ^ ',r<ca.dc/'dct10  dl  ,r- a* 
coù  armi  da  Lvuinrc  ,o  co  lampada  iQvta,  ferina  da  tjrvl'o  il  wandefi  inban<hctti,ieitnbii»chi. 
S armata  iifartnato  ( pesce  he  non  hanno  Ivfo  della  rott  Ih.  per  . ^ ^ 

difender  fi  ) fin  che  pochi  di  loro  au  ungati  alla  ztiffa , fi  n<t- 

f infero  in  quelle  pala  ti,  con  fumati  itti  dal  freddo, e fuo/a  d allo  fpafìmo  delle  ferite,  venutane 
a Roma  la  nuoita  fi  diedero  la  statua  trionfale  a M,^pmo,chegoncn:attalaMcfa,&a  I ul- 
ulo Marcilo, a Giuliano  Tino,  a NjtMifio  Rupe  Lcgrtt'i  delle  legioni, gl’ùniamenti  Confala 
ri ’,con  grand  allcgt  ezpta  d Otone , K che  tutto  reputaua  a 1 ia  gloria,  come  fa  co  la  [infelicità, 
evalore  de’ [noi  Capitante  de’ [noi  efferati^ andaffe  ampliando  l’Imperio . 

80  Intanto  da  leggi  eiifi  vna  caufa , d’onde  non  s’afpettaua , hebbe  principio  vna  fediti^nc , 
eoe  fu  per  tf^i  la  ) trina  di  Roma . li  aueua  ordinato  Otoiw,cbe  fi  faoefs  venire  dalla  Colonia 
d 0 fiala  coorte  decimafettima  v data  la  cura  d’ armarla  a Vario  Crifpanio  ,vno  de’ Tri- 
buti [Pretoriani . Cofani  per  cfìegmre  la  commiffionc  più  fbcdito,c.con  più  quiete  de  gl’ al- 
loggiamenti militari , fa  al  cominciar  della  notte  aprir  i armarla , e caricare  i carri  del- 
la coorte . Diede  [effetto  l bora  , e penfatof  a male,  l’arte  di  fuggirla  con  fu  fono  partu- 
rt  confnfìone  : ^ per  oche  vedute fi  Tarmi  da  alcuni  imbriachi  vi  ine  ffer  siile  ninni . Onde 
cominciarono  a mnoreggiare  i faldati  ; e gridando  comra  i Tribuni , "&  i Centurioni , l’im- 
putauanodi  tradimento , conte  fevolcjfcro  armare  centra  Otone  le  famiglie  de’  Sciatori. 

Psrte 


•****»»-  </»•«#«»>  9 LiiUilU*  y UfUllf  UiU  ..v 

pefo dell' armi.  Verochc  i principali  ,&  ipiù  nobili  tra  loro  ognir,ìtc:oiaoc 
vfano  andar  coperti  di  fp  effe  lamedi  ferro,  òdi  cuoio  induri-  “«egli  animi 

1 I . . . . o . */*ì  liiAf 


X* 


Anno  8 2. 2.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 

T.irtc  di  loro  per  non  fapere , parte  allegri  dal  vino , A i più 
tristi  pronti  all’ occasione  di  robbare,  B & il  vulgo  ( come 
è fua  natura ) de  fiderò fo  dì  nouità , hauend o la  notte  impedì - 
ta  c l'vbbidienza  de  buoni , fi  venne  a tale , che,  volendo 
il  tribuno , & vno  de'  più  feueri  Centurioni  rimediare  al  tumul- 
to^ restarono  vccifi  ; e robbate  l'armi , meffo  mano  alle  spa- 
de , montati  a cannilo  fe  ne  vanno  alla  volta  di.  F^oma  verfo  il 
Talazjto. 

8 1 Faceua  Otonc  quella  fera  vn  conuito  folenne  alle  princi- 
pali gentildonne  , e gentili)  uomini  della  città.  I quali  sf attentati 
da  queflo  romore , non  fapendo  ,fe  fuflccafuale , ò per  fraudo 
deli’ lmperadore , manco  fapeuano  rifoluerfi  ,Je  fujfe  più  peri - 
colofo  lo  flar  fermo , c la  far  fi  pigliare , ò metter  fi  in  fuga , & 
andar  di  (ber fi:  bor  fìngendo  di  far  cuore , bora  feoprendofi 
timorofi , fiauanotuttififfando  gl'  occhi  in  Otone.  il  quale  (co- 
me occorre  nelle  menti  infojpctitej  D mentre  temeua  difefief- 

Qtimdo  gli  animi  ^inducono  ad  fo , era  anco  temuto  da  altri.  Ma  non  meno , ebe  del  fuo , 

hauetfofpcttodiaicuno, come, che  fpxucntato  del  pericolo  del  Senato , fbedì  fubitoiTrefettidel 
cottui  viua  parimente  con  timore  $ Jjr  , . * . r , . . ..  • * • -rii  . 

Tretono a quietarci  Joldati ; e hcentw  iconuiuanti . *Auì)0- 
ra  quelli,  che  haucuano  offìtio  E gittate  vial'infegne, e gl'or* 
namentidel  Magistrato , licentiata  la  compagnia , e fo  corniti- 
ua  de' feriti , i vecchi , le  donne , in  quell’  ofeurità  preftr  la  via 
a cafo , e per  diuerfe  strade  : pochi  verfo  cafa  loro, i più  a quel- 
le de  gl'amici , e quanto  eran  di  più  baffa  c ondinone , tanto  più 
vi  fi  teneuano  fteuri. 

82  Tronfi  pojjìbilc  raffrenare  l’impeto  de'  faldati  anco  dal- 
le porti  del  palazzo , che  non  entraffero  nella  fala  del  conuito, 
facendo  i stanga  di  veder  Otone  : bauendo ferito  Giulio  Mar- 
tiale  Tribuno , cvitellio  Saturnino  Trefetto  d’vna  legione , 
nel  voler  refifiere  a quella  furia . Ogni  co  fa  piena  d'armi , di 
minacele,  bor  contrai  Centurioni,  & i Tribuni, bor  con * 
tra  tinto  il  Senato  , infuriati  , e coll’animo  acceca- 
to dal  fofbetto  , non  bauendo  in  chi  terminare  la  lor  collo - 
ra,  F la  voleuano sfogare contra tutti . Finche  Otonc, con- 
sci fanale  d'animo  ortinato  in  tra  ogni  decoro  imperiale , dal  fuo  Letto;  con  preghi  , eco 
chi  ha  fatto  qualche  delitto , ii  mo-  le  lacrime  a pena  li  quietò  ; tornando fene  a gl’ alloggiamenti 

timeoto.  malvolentieri,  e non  innocenti . Venuto  il  giorno , par  euxj 

Alla  Homa  vna  città  faccbcggiata  ; lecafe  ferrate , poca  gente  per 
le  firade, laplcbe  di  malavoglia,:  faldati  a occhi  baffi,  G dan - 
do  fegno  di  dif piacere  più, che  di  pentimento . Licinio  Vroculo,c  T lofio  Fermo  Trefettifcia- 
femo  fecondo  il  fuo  talento ) ò più  dolce,  ò più  afpra  fecero  a manipulo  per  manipolo  la  corret - 
tione  : concludendola  con  queflo , cbeaciafcuno  foldato  farebbe  contato  cento  vinticinquc  feu- 
di . Etallbora  s'arrifchiò  Otone , e non  prima  d’entrare  a gP alloggiamenti , attorniatio  da-> 
Tribuni , e da'  Centurioni, i quali  depofie  l’infcgnc  militari,  chiedevano  pace  ,c  fallite.  Si 
ranniderò  i follati , e con  atto  d’vbbidicnzafaceuano  istanza , ebefufferogafiigati  gl’auttori 
della felitionc. 

83  Oto.ie  , quantunque  le  cofe  fuflero  ancor  in  trattagli  , e Varij  gl'animi  de'  fal- 
dati, domàdandoi  buoni  qualche  rimedio  alla  prefente  infolcnza;&  il  vulgo,&  i piùamiiidi 

fedi - 


M oHttMl. 

A.  1*9* 

ctl  huotalni d’animo  pertierfo  firn 
nutiifrono  le  follcuatmm , c 
rii  ammutinamenti  : per  i’ocrafio- 
ne,  che  hanno  quiui  di  dailì  al 
tubate  , e Taccheggiare  gli  alimi 
beni. 

B.  i9o. 

J!  volgo  è Tempre  defideiofo  di  nuo 
ttimouimcDii. 

C.  59*. 

T.a  notte  fuol  leuat  l’vbbedienra 
de’  megliori  in  euifa  tale,  che — a 
non  portino  rrfiftere  alla  mala  io- 
ten  uooc  dc’cauiui. 

D.  J9*. 


«uttauu anch’egli  vicn temuto. 

E.  )9J. 

Ter  fuggitegli  vffitiali  dellagiurti- 
tia,  e le  perfonc  d’alto  affate  in  par- 
ticolare dalla  furia  del  popolo  , 
quando  egli  è follcUato.e  gli  perfe- 
guitaifarà cofa  ficutagcttat via  l'in 
ftgne,  egli  ornamenti,  fc  abban- 
donate £li  accompagnamenti, c na- 
feonderh  fra  coloro, che  fono  tenu- 
ti per  manco  dependenti  loro. 

f.  394. 

Krlle  furie  del  popolo,  o d'altra 
moiritudinedi  gente, quando  non 
fi  può  hauete  cagione  particolare 
di  fdegno  contra  alcuno  5 lo  fori  :o- 
no  niorttatecontra  tutto  lo  fiato  , 
chetenaono  per  nemico, ccontta- 
rioaifuoidifegni. 

C.  ì9S. 


Sene  ven- 
gono a Ko 
ma. 


Entrano 
in  Palazzo 


Minacria- 
noa  tutti. 
Quietati  a 
pena  da  O- 
tone  con 
prieghi. 


E venato 
il  giorno 
con  centc- 
touinticin 
que  feudi 
per  vno . 
Otone  ne- 
gli alloggia 
menti . 


Digitized  by  Google 


Libro  I.deH’Iftorie  diG.Cornelio  Tacito. 


$6y 


AFORISMI . 
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All?  guerra  clui't  fi  muoueil  tre  ’go 
| ii  faci  meni.*  col  mezzo  rie*  tuba 


feditionitcd’lmpcrioliccntiofo,  A coni  tumulti,  c coll' oc  ca- 
pone del  Mare  più  facilmente sincitaffLro ali* guerra  luti- 
le; confiderando  untatila,  B chevn Trincipato  acqniftato  con 
fcelerate%ge , non  fi  potata  conferuarc  con  ma  {abita  rifor- 
ma , ne  coll’antica  granita , an  fio fo  del  pericolo  di  R oma->, 
e del  Senato,  finalmente  così  parlò.  c Non  per  uuiouere 

gl’affctti  voflri  ad  amarmi  (ò  Commilitoni)  nc  per  eflfor 
tare  ivo  Uri  animi  alla  virtù  (Toprabbondando  egregia-  con  modcftia.e  temperanza  repen- 
mente  in  voti  vo  ,cl  altro)  ma  (on  venuto  loto  per  dima  a poco  a poco, 
dar  temperamento  al  volito  valore,,  mifuta all’affcttio-  Non  ponl 

ne  > che  mi  portate  • D L’occaiionc  del  panato  tumulto  no  amote  al  lor  Generale,  e l'ano 
non  a (lato  ,1  delideriojò  l'odio, che  hanno  alle  volte  tira- 

to  el’eflcrcitia  feditione;  ne  meno  per  volerli  ritirare  da’  za  nel  fecondo.*  mifutanei  p<imo> 
pericoli.ò  per  temerli* ma  folo  per  la  voftra  troppa  pietà*  ‘j^rità.iì 'ifaum  ne”,pzt  i»'" ** 


Mi  tre  £0 
rie*  tuba 

n er  ti  crle*‘iuniulti,ihc  per  tifpet- 
to  tteli’opr  je , e dille  man. eie  uir 
lu.  fe . 

B-  557- 

Vn  Principato  oueruto  jrrd:ame 
la  maluagirà  non  fi  pi-o  confettura 


en- 


ti ì'9- 

Il  defiderio,e  l’odio  fono  < maggio 
ri , e piu  gagliardi  principij  delle — > 
d.fcordic  grandi, c negli  erte  re  ili  di 
timorc,cdifofpcitodi  combattete. 


piu  ardente, che  confideraca . E Perochc  bene  (peiro  da  de  fi  diltutbino,;edifordinlnolUt- 

^ . n r i ir  ■ • r 1 - te  quante  le  eofe,  che  prendono* 

cagioni  honelte,  (accedono  cftctti  pernicic  li,  quando  no  uaurc. 
vi  s’applica  il  giiiditio.  Noi  ci  prepariamo  alla  guerra; 

F ma  non  però  conuienc  , che  fi  fappia  ogni  cofa  in  pu- 
blico,  c che  alla  prefenza d’ognuno  fi  trattino  le  refolu- 
tioni*  non  Io  comportandola  ragione,  ò la  qualità  delle 
cofe  , nc  la  velocità  deH’occafioni . G Non  è men  debito  Benefpe(r0  i^oni  honeftedd- 
del  foldato  il  non  voler  fapcre  , che  il  fapere  molte  cofe.  iccofcnonrflVndo  gouem*t*con 

Cosi  couicnc  all  auttorita  de  Capitani , a!  vigor  delia  di-  douendo  putito  ben  difpotrc,&  or 
fciplina  militare  , H che  molte  fi  comandino  folamcntc  d.nJle  tutte  le  r.oftre  attieni. 

a’ Tribuni,  & a’ Centurioni.  Se  a tutti  fulle  lecito  il  vo-  Larag:ondiStato  nelle  cofe,  che  (I 

Icr  fapere  a chi  fiauo'comandace , mancando  rvbbidicn-  «•«•ano,  eia  facilita, con  che  parta 
r i t_  ri  J-  fio  roicatiofi  ,non  pefiueuetchC-^ 

za,  anco  l’Imperio  mancarcbbc.  LJcueuafi  dunque di  tuuigii  auuii>  nano  Tentiti  pubi»- 
qui  totre  l'atmi  a meaa notte  i vno , ò due  trilli  imbri.- 

chi  1 ( che  più  non  vogliamo  credere  liano  impazziti  tutto  i,c(ferciio.  ìib^.deii'Hiftor. 

nclpafifato  tumulto  ) s’imbrattarono  le  mani  nel  fanguc  Afontm  ,’4*G#  40l< 

de’  Centurioni,  c de’  Tribuni  ?sforzaranno  il  padiglione  Egli  e così  neecifano , che  |*noi- 

f p uerUI  de’ loJdati  non  fappia  alcuna 

QCl  (ilo  Generale  f cofaj  ccmefadimerticre,  che  nc 

84  K Sò  ,’che  haucte  fatto  rutto  quello  per  me  ; ma  in  lappi*  deiPaitre  . deano  fapere-, 
quelconcorfo,inquelrolcunta,m  tanta contufionc po-  faFerc lariiolutioi.e,  &tiimiftc. 
tcua  anconafccrequalchemalaoccafionecontradi me.  li0l°10,  ^ 

I Che  altro  pofionodefiderarc  Vitellio,&  i feguacifuoi,  Non  èdiceooie.chei'vnineifilde* 
che  le  vollre  feditioni,  le  vollrc  difeord  ie  t che  il  faldato  “‘ttSSS: 
non  vbbidifcaal  Centurione , il  Ccntutioncal  Tribuno,  no  effer  mandate  in  cflecutione- . 
c di  qua  medi  in  confufionc  i fonti,  Re  i caualli , andiamo  tiò fi'tà? mlnc^teb^’ubbrdiea 

noi  tutti  in  perditionc  ? M ColTvbbidirc  (ò  Commili-  za  i e fenza  quella  fi  «uinaicbbc_> 

P l°ni) 

Pet  acquietate  vn’ammntinamen- 

m conuien  Tempre,  cheinpubl.ro  lene  dia  laetìlpiapochi  particolari,  accioche  ilgaflìgo  fiacon  mancoctudcl- 
,ì  I & in  comune  ritornino  a fidarfi  più  ageuolmente  del  lor  Generale } come  fe  non  fufTcro  tenuti  per  colpe- 

*°ÌL'  405.  Il  Principe  non  faccia  mai  cofa,  donde  po  fTono  refultare  tiuolutioni  di  notte,  perche  nella  confufione 
di  quelle  tenebre,  parimente  G può  tapptcfentarcoccaltone,che  fiacontra  di  lui) 

L.  406  Neflùnacofa  c,  la  quale  rcll’cfiercito  nemico  fi  pofTa  magv’iotmente  drfidcrare,  che  la  difcordia,  Sci  lol- 

leuamcnti  -,  e che  il  foldato  non  ubbidifea  al  Centurione,  ne  quelli  al  Tribuno.  Donde  nafee , che  follcuati,  eeon- 
fafi,  fanti, e caualli, tutti  fi  perdono,  econfumano  dilgratiataroentei  . . , . , -.  . 

M.  407.  Le  rifolutioni,!0c  i configli  di  guerra  fi  eflcgutfcono  meglio  toni  tbbidue  de' particolari  dcU'eflercito, 

ebe 


37° 

aforismi. 


AnnoSn.  di  Roma,  Primo  di  Galba.’ 


«Tir col  dimandarne  efù  la  cagione, 
dcilmifìcrioloro. 

A.  4n*. 

Qofll’cflcrcito  rtrfic  valorofifTimo 
ne’  pericoli, c nella  battaglia, clic  da 
prima  fendiamoli©  quieto,  ca- 
pofitto • In  quello  lib.  Aforifm. 
317- 

B.  409. 

I foldati  incemune  per  il  buó  fuc- 
cefTo  della  guerra, non  hanno  b:fo- 

f;no  d’altro, che  di  animo.c  d’anni; 
afeiando  ilgoucrno.fic  il  con  figlio 
del  lor  vaio  re  ai  Generali . lib.  J. 
deU’Hift.Atonf.  7S. 

C.  4to. 

Nell’ammutinamento , e nelle  fol- 
leuationi  degli  cffcrciti  Cela  colpa 
è di  pochi,  la  pena  dette  eflct  data 
a molto  manco  je  procura  re, che  gli 
alnriton  le  buone operationi  can- 
cellino la  nietuoiia  di  quel  delitto . 


toni ) più  pretto,  che  coll’itiucftigare  i comàdamcnti  de* 
Capitani  fi  cunferuano  le  cofc  della  guerra:  A c quello 
è valorofittìmo  efferato  nclbilogno,  cheauanti  al  bifo- 
gnoèquictiffìmo.  B Hauiate  voi cuore,&armi,  daf- 
fare a me  il  penderò , & il  gouerno  del  valor  vottro. 
c Di  pochi  c (tata  la  colpa, di  due  foli  farà  ilgattigo.Scor 
dinfi  gl’altri  di  quella  natte  crudele , ne  Tenta  mai  più  al- 
cuno etterato  quelle  grida controal  Senato . Domandar 
alfupplitio  ilcapodell’Impcrio,  l’ornamentodi  tutte  le 
prouincic,  non  1 ardirebbero,  permiafè,gli  ftettì  Ger- 
mani, che  Vi  telilo  và  ittigandocontradi  noi.  Ardirà  for- 
fè veruno  Italiano,  ò della  vera  giouen tu  Romana  do- 
mandare il  fangue,c  la  morte  di  qudi’Ordine,co  Io  fplcn 
dorè,  c gloria  del  quale  noi  cerchiamo  di  confondare  le 
brutture,  c la  viltà  della  fàrtione  Vitelliana  ? Hàconfc 
Vitellio  alcunenationi  conqualcheapparenza  d’ctterci- 
to;  D macon  etto  noie  il  Senato.  Onde  pottìamo  dire 
Il  Principe , che  hi  in  fuo  fimo  re  la  a ragione , che  di  qua  da  la  Rcpublica,e  di  là  i nim  ici  dei- 
città, c lo  Stato,  che  fuol*  effer  capo  JaRcpubhca.  Crcdarcte  forfè  voi,  E che  la  bellezza  di 
«» ,RchendaVcanmdfuòe fiaUgktftS-  Romacondtta nelle  fabriche  delle  cafc,  & in  quette  ma- 
cie di  fatti  ? Sono  cofc  mute  quelle,  c vane,  che  viccn- 
dcuolmcntc  d poflbno  fare,  c disfare: la  perpetuità  dello 
(tato, la  pace  del  mondo, tamia,c  la  vottra  falute  da  quel- 
la del  Senato  dipende . Quello  ,iftituito  felicemente  dai 
ncttro  primo  padre,  c fondatore  della  Patria,  continuato 
immortale  da  i Re,  fin’  a gl" virimi  Principi  , ficomcda* 
nottri  maggiori  l’habbiamoriccuuto,  così  lattiamolo  a* 
poderi  ; 1 perochccomcdivoi  nafeonoi  Senatori, così 
da’Scnatorinafconoi  Principi. 

85  G L'orationc  accomodata  per  confondere , e mollifica-  Due  foli 
reinfiieme  gl  animi  de'  faldati,  & iltemper  amento  della  fieue- 
rità , battendo  comandato , che  fi  procedere  foto  contro  a due , fugati.  * 
piacque  infinitamente  ; mofirandofiallborabcn  difipofli  anco 
quelli , che  primanon  fi  poteuano  raffrenare . ’Tfion  però  era 
tornata  Roma  alla  fitta  quiete, ficntendofi  tuttauia  flrepito  d'ar - 
mi  ,c  dimo  SI  rationi  di  guerra  ; H e continuando  i fioldati  (fie  tain'^n* 
ben'  erano  quictatinell'vniucr fiale  ) d'andare  sbandati  per  Ics  fuConc' 
cafie  ,traucfiìiti,c  mal' animati  contrattati  quelli^,  1 che  per 
nobiltà,  per  ricchezze, ò per  qual  fi  voglia  altro  jplcndorc  erar 
no  più  efiposli  alla  fiama . Credeuafianco  da  molti,  che  in  Rj>- 
ma  fujfiero  entrari  fioldati  Vitclliani  a riconoficcre  gl'affiettio - 
nati  alla fattione  ; talché  re  fiatatogli  cofia  piena  di  fiofipctti , 

& 


tia:  e chi  fi  folleua  contra  coflui 
fuol’efler  colui, che  merita  nome  di 
tiranne , edi  traditore . 

E.  412. 

La  Città,  la  quale  è capo  di  un  Re- 
gno,non  fi  foflcnca.ne  fi  mantiene 
con  le  cafc,  eco’ mucchi  dì  piene, 
e di  legnami,  chela  compongono , 
le  quali  lbnocofcmutc,  fenz’ani- 
roa.echcindifferentemcntefi  pof- 
fono gettare à terra,  e rifate,  lenza 
che  fe  ne  perda  l’efler  lcno:ma  ilfuo 
nome,  eia  fua perpetuità confifle 
negli  Stati, c neile  differenti  forti  di 
penti, che  la  formano  edeue  quelli 
lìconfciuano,edurano. 

F.  4«J. 

Negl'lmperii  di  elettionedc*  parti 
colati  nalcono  i perfonaggi  gradi , 
edi  queftifi  fanno  i Principi  ■ On- 
de» tutti  importarla  lor  conferua- 
tiore  ; comecofa  propria  di  ciifeu- 
no  in  particolare. 

. -G.  414. 

Ne’  granfolleuamenti  di  efTcreki.e 
prouintie  grandi  deue  il  Principe,  e 
maflìimmente  nuouo , parlare  alla 
moltitudine  di  quelle  genti.rcpren 
dolcpiaccuoltncnte,  e da  altra  par- 
telulingando  ilot’animiitnodeti- 
do  fe  fiefib  nella  fellemi-  aiciochc 
col  troppo  fanguc,  che  di  cflì  fi  fpar 
pelle,  non  gfi  lalci.flì  mal  inclinati 

per  qualunque occafon e. e così  al 

prefente  acquieterà  quello , che  fa- 
rebbe perico !ofo, volendolo  raffre- 
nar per  forza  d’armi. 

H.  41  «.  1 Principi, o particolarmente: nuen:,che vtuenoron  fofpcttodi rìhellione, odi  follettamentodel  po- 
polo; Cogliono  mandar  fuori  al>  uni  huonitni,  i quali  fenza  effer  conolciuti  per  fuoi,  penetrano  gli  animi  de'  perfo- 
napgigtardi  neilo  Staro  prefente . 

f!  416.  In  tempo  di  follcuamento  viuono  con  Bran  pericolo  gli  huomini  nó  tubili, e fegnalati  per  nobiltà,  per  rie 
chczze.c  per  buon.  |f-ma.hauédo  il  volgo  tempre  gli  orchi  Copra  di  loro, pei  attribuii  loro  a delitto,apprcfib  il  Prin- 
cipe ogni  dimoltratione,  che  egli  coin*ndafTe  con  tra  di  loro. 

In 


Libro  I.  dell’Iftoric  di  G.  Cornelio  Tacito-  371 


I partieo- 
larmente 
ii  fenato . 


frodigli 
delie  fuca- 
te calami- 
u. 


Inondatiti 
me  dd  Tc- 
«xe. 


€>tonc  fi  ri 
fel'je  d’af- 
fslfare  la 
Gallia  Nar 
bonefe  có 
armata  da 
Kilt  . 


A &a  pena  fi  fatta  forza  paura  n e*  luoghi  più fegreti  di  cafa ; 
perochcfuore  'mpublico  era  ogni  co  fa  piena  di  timore,  effondo 
neceffario  ad  ogni  nuoua , che  $' intendere , accomodare  /’ ani- 
mo, &ilvifo  h dimaniera,  che  non  pare ffe  di  diffidare  delle 
cofe  dubbie,ò  rallegrar  fi  poco  delle  profpere . Ragunato  il  Se- 
nato,era  lui  anco  difficile  il  modo  di  go  nomar  fi,  c cheilfilen- 
ttonon  fttjfe maltinte fo  ,ò prefa  a fofpctto  la  libertà  del  dire  : 
majjìme  effendoad  Otone pur  bora priuato,  e cbediceua  le  me- 
de fime  cofe,  D molto  ben  nota  la  maniera  d'adulare . Onde 
riuoltando  quà,elà,e  difarcendoi  pareri ,gridauano  Vitellio 
nimico,  e traditore  della  patria-,  E i più  prudenti  convitia- 
mo trittiali  > alami  con  veri  vituperij  ; ma  tra  le  grida,  c dono, 
effondo  molti  a dire , nel  tumulto  delle  parole , faccuano  stre- 
pito a'  lor  mede  fimi. 

8 6 Dauano  anco  terrore  iprodigij  d iuuigati,  da  diuerfe  ban- 

de ;che  neW antiporto  del  Campidoglio  erano  cadute  le  redini 
a quei  due  caualli  del  carro  della  Vittoria  ; che  dalla  cella  di 
Giunone  eravfcitx  vn  ombra  maggiore , che  di  forma  bima- 
na ; la  fatua  del  Dino  Giulio  nell'ifola  del  T euere,  indi  quie- 
to ye  fcreno,  voltatafi  da  Occidente  in  Oriente  ; in  T ofcaria  vn 
bù  haueuaparlato  ; parti  faauagantid' animali , e molte  altre 
cofe  * ne' fecali  rogi  offeruate  anco  in  tempo  di  pace , che  bo- 
ranoti s' attendono  J'cnonne'fofpetti . Mail  più  principale, 
che  col  danno  prefente portaua  anco  la  paura  dell' auitenire , fù 
la  Jubita  inondationc  delT  euere . G II  quale  con  grandiffima 
piena  rotto  il  ponte  Sublido , fpargendofi  per  l'ofiacolo  della 
ruina  di  quella  macchina,  inondò  non  folo  le  parti  più  baffe,& 
il  piano  della  città, ma  ancoi  luoghi , che  fogliono  effer  ficuri 
da  quefti  accidenti;  rapili  alcuni  per  le  firade , molti  nelle  ta- 
ueme,  e ne'  letti . Seguila  famenelvulgo , mancamcntode' 
guadagni  negl'aitigiani , carefiia  de'  viuerì , & i fondamenti 
degl*i fatati  corrottidallo  fagliar  dell' acquerei  ritornar  del  fin 
vie  rumdua.no . Ma  non  piùche  liberato  inanimo  da  queflo  tra- 
vaglio, ilveder'poiad  Otone,  che  fi  mcttcuain  ponto per  muo- 
vere l' efferato , impedito  il  viaggio  della  guerra  perii  Campo 
Marzo , e per  la  ria  Flaminia  ; H dalle  caufc  fortuite , ò na- 
turali fi  prende  uaniv- no  augurio,  eprefagio  delle  profiline  ca- 
lamità . 

87  Otone  purgata  co'  facrifìtij  la  città  , 1 c confultatc  le 
cofe  della  guerra  ; poiché  l'Mlpi  Cott\e,gfM pennini , e gl' al- 
tri paffi  delle  Gallic  erano  prefi  da  gl'  e fiere  iti  VitcU\cmi,fi  ri- 
foiuèd'afialtar  fubbito  con  buon'armata, e fedele  alla  fua  fat- 
tone, la  Gallia  Narbonefe.  K Delle  reliquie  di  coloro,  che 
furono  vccifi  a Tontemolle  , tenuti  crudelmente  in  carcere 
da  Galba, fece  vaa  legione , dando  anco  a gl' altri  fpcranga  di 

più 

X.  41^.  II  Principe  rtioiio  entrate  neil’Tmperio , dopo hauerne cacciato  il 
vairà  diquciJc  perfette,  che  furono  uauagliatedaipaB'ato. 


AFORISMI. 

A-  4*7. 

Ir.  t?rodi  ribellione  «Ulti gli  htto- 
mini  legnatati  viuono  pittiteli  Co- 
rpetto ; non  tifando  di  diclnaiaifi 
pei  l’ima  delle  parti  del  tutto  per 
paura  di  non  xeflar  nemico  del  via 
cuore. 

B.  418. 

In  tempo  di  ribollio  ne  è necefla- 
iio,chccoloto,i  quali  viuono  mai 
contcmidcl  Principe,  che  coman- 
da,precidano  con  gran  prudenza 
nelle  ■cucile, che  fenrono direiac- 
cioche  non  paia,  che  lì  diffidano 
delle  dubbiofe,  e fi  rallegrino  po- 
co delle  profpere . 

C.  419- 

11  dar  configli  in  tempo  di  Princl 
pe, mi  filmarne  nte  nuouo , echc  hà 
nemici  pubitei  ne!  fuo  Regno, c vn 
negotio  molto  perìeolofo  : di  ma- 
niera ti  (ilentio  non  fin  tenuto  pcx 
offinatir  ne  d’animo  : e la  libertà 
non  rief  a odiofa  al  Principe,  come 
fofpetra  perlafita  quietere l’adula 
rione  diuen-a  grcnc.conofciuta  da 
lui  pcrcfpcticnza , mentre  era  pri- 
uato . 

D . 4*o. 

Il  Principe,  che  è flato  huonto  prl 
nato  conofee  molto  bene,  che  cofa 
Ila  adustione,  pei  haucrla  anche  c- 
gli  adoperata  ■ 

E.  4*1. 

Colo  ro,  che  rratrano  del  pretenfo- 
rc dcirimperio  in  presézadelPrin 
cipc , che  lo  pofliede, fogliono  vfat 
contro  di  lui  ingiurie, & oltraggi  co 
muni;e  di  maniera, che  eglino  non 
ne  lìano  gli  autori , per  non  fi  fare 
fuoi  particolari  nemici.  In  queflo 
lib.Aforifm.44*. 

F.  44*. 

I predigij,  ti  i fegni  fopranatura- 
li  anticamente  ne’  fecoli  rozzi, e 
groffblani  erano  ofTeruati  ancora 
in  tepodi  pace  , edi  ripofoitni  ne 
ripieni  di  diflolutioni , difordini , 
ccattiuicoflumi  non  Tene  filo!  far 
cafo.fe  non  nelle  paure  de’  perico- 
li prefenti. 

G.  4*?. 

I crefcimenti  ftraordinarii  de’  fiu- 
mi furono  tenuri dall’antichità  fen 
zalucedi  tede  per  fegni  de* mali  «e 
delle difgraric  pubitche,  che  erano 
per  fucccdere. 

H.  4*4. 

li  volgo  facilmétcs’indurcacrede 
re, che  lecagioni naturali, o acche- 
tali fune  annuntio  di  futuri  mali. 

I.  4* !• 

Prima  che  il  Principe  dia  principio 
ad  una  impicfaconitail  nemico, 
druc  lungamente  difeorrere  Copra 
tptti  i difcgni.Cc  i pittiti  della  guct 
xa.che  egli  prende  a fare  . per  effe* 
cofa, la  qitale.dopo  < fler  comincia- 
ta non  fi  può  abbandonare,  fé  non 
con  infamia,  e pericologrande. 
fuo  j tedccc floie,  per  ordinario  fi 


Aaa 


Non 
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Anno  8 u.  di  Róma,  Primo  di  Galba. 

pi  ù Imorata  militia  per  l’auucnire . Mggionfi  all' annata  le 
coorti  V rbanc,  c molti  de'  'Pretoriani  f orre ,c  nerbo  deWeffer-  k 
Vanto  per  la  buona  tiufeitadi  vna  cito , guardia,  e configuo  a gl  islcjfi  Capitani.  Il  carico  pYin- 
imprefa,  tome reiettionedi  Gene.  . . j y fpedìtione  fù  dato  ad.  MLlltonio  1\ {puelUo , a Suc- 

rali,  che  fbno  di  antica  clprrtenza,  Jr  f \ r i 11  -fi'*  * 


AFORISMI. 

A.  4»7. 

Non  vi  b alcuna  co  (ir , che  importi 


Ne  fpedi* 
ke  i Capi 

Calli  . 


sftettionatial  Principe , ihc  go 
derni-  E ciò  deue  e (Ter  fopra  di  tut- 
to procurato  dal  Principe. 

B. 

J.a  mormorinone  de:  fauorto  ap- 
p re  fio  il  fuo  Principe,  il  qual  l*  oc 
viue  impaurito  per  vn  pretcnforc 
nunifcllo  del  Regno;  coatta  tutti 
coloro, che pofl'ono  pretendere tò 
elfo  lui;  mettJdcdo  in  fofpetto  del- 
le buone,  e virtuofe  qualità , che-» 
pofieggoRO  : il  futile  più  d’ognt  al- 
tra cofa farlo auàzare  neiia  fua gra- 
tta : in  maniera  tale.chc  il  Principe 
.vunorofo  in  tale  occalione  maggtOi 
mente  le  gli  getti  nelle  braccia . 

C.  4*9-  .. 

A gli  huomini  maligni , Se  attuti  e 
cola  molto  fatile  raeeufar  altri  da- 
uanti.il  Principe,  per  la  paura  della 
iùacaduta  ; le  virtù  de*  perfonaggi 
grandi,  che  poflono  fargli  maggio- 
ri Itraoidinarianientc  apprclTo  il 
popolo  ; e tneritcuoii  di  maggior 
grandezza-  Laonde  fata  ben  fatto, 


Cenerari 

dclfrlTer- 


dio  C temente ,& ad  Emilio  Hacenfe,  al  quale  balletta,  refìitui- 
to  il  tribunato  tettatogli  da  Galba . La  curadelle  nani  restò  ai 
Ofco  Liberto,  efiortato a confcruarla  fede  de’ più  honovati . 
a M carico  delle  fontane , e de ’ canalli  erano  eletti  Suctoiùo 
T allibino,  Mario  Celfo,  & *Annio  Gallo  -,  ma  confi  dato  fi  prin- 
cipalmente in  Licinio  TroculoVrcfettodelTretorio . Co/l  ni 
affai  atto  per  la  militia  di  Hjtma,  no  b aliena  cfpcricnga  di  gnor  pLirini<> 
ra;  B e col  tuffare  c ( cbeèfacUcofa  )D  la  granita  di  Vani-  naturi  fo 
lino,  il  vigore  di  Celfo,  la  maturità  di  Gallorie  virtù  di  ciafcu  -’/’ffeon  fi 
no, maligno, & afinto,  era  preferito  a' buoni,  & a' modesti.  da ua  Oto- 

88  Fà  in  quei  giorni  ritenuto  nella  Colonia  d' Equino, ma  nò 

in  stretta , od  ofeura  carcere  Cornelio  Doiobella  ; non  peraltro  Cornelio 
delitto,  E che  per  effer  per  fona  fegnalata  d i nobiltà , e di  pa-  ,5^5» '{ 
rcntcla  con  Galba . F Comandò  Olone  a molti , che  erano  di  meere . 
Magiflrato,&  a buona  parte  de'  Con  filari,  ebe  lo  feguit  afferò, 
non  come  partecipi,  ò ministri  della guerra, ma  fono  pretesto 


che  i Principiconfider.no  attenti-  dì  tenergli  compagnia . Fra  quali  fù  Lucio  yiteliìonel  mede-  nal0Ii . 
mente  le  perforte , c le  qualità  dei-  ^imQ  c07n0)C])e  gl' altri , ne  come  fratello  d'impcradore , ne  co- 

a quello,  me  nimico.  Siche  in  quefla mutatione  delie cofe  di  Rom,i->, 


l’accufato.c  dcli'accufatot 
cofe  gli  poffino  ntuo  rcicai]ue_ 
che  fanno;per  non  li  /afciac  trafpor 
tareda  fuot  fofpetti:  onde  pò  lei  a 
vengano  loro  ado (To  danni  irterac- 
diabili . D.  430. 

Tre  cofe  pofibno  fare  vn  Generale 
perfona  fegnalata  in  quello  mon- 
do, l’autorità  , il  valore,  e la  matu- 
riti nelle  rifolutioni.  lib.r. degli 
Annal.Afotifm.34S. 

E.  43t* 

11  Principe,  chefpogliòil  pafiato 
del  Regno,  fnol  almeno  far  prende 
re, non  vi  efTertdo  altro  dei. ito,  che 
il  parentado dcll’antccefforc  ; ogni 
gran  perfonaggio .clic habbia que- 
lla qualità. 

F.  43» 


nifj un'ordine  reflò finga  timore,  ò finga pericoìo.Quei prhna- 
ti  dcl  Senato,  poco  atti  per  l’età,  c per  la  longa  pace  annegbit-  pei°  quV" 
tifi,  la  nobiltà  incodardita , c [cordata  della  guerra,  & i cuna-  mcfl,ao  » 
licrinon  pratichi  di  maìitia , 0 quanto  più  s'ingegnauauo  di 
tener  occulto  iltimorc,  tanto  più  fi  faceuanconofccrc  impau- 
riti . Ne  mane  aliano  al?  incontro  di  quel  li, che  con  pagoda  am- 
binone, and  aliano  comprando  armi  fregiate,  caualii  beilifjìmi : 

H & alcuni  fintuo fi  apparecchi  dì  coniùtìi&  altri  allettami 
ti  di  libidine , come  ì finimenti  di  guerra  . 1 I faui  baueuan  tigiani  pt* 
pcnfierodella  quiete , c della  R epublka  ; K gl' huomini  leggio - h *acna’ 
ri, e Tpenfieriti  deli,’ auncnirc , fi  gonfi  a nano  di  fperangevane ; 
e molti,  perduto  il  credito  nella  pace , L fìauano  lieti  delle  re- 
Regn  i , fuo!  condor  feo  folto  d.f-  uolutlOili , C flCUri  fimi  Ilei traUAglio  , prala  goti 

8?  MaUr’dsp.&Upopuh.cb'nmbiparte,  «cpmfìcro  ~ 
to  Temenze  di^oiieuatwm.  delgoucrao  public  o,  cominciarono  a poco  apoco  a gufare  i dan 

fcorrigiatirdi  vn  Principe, che  hS-  rii 

no  goduto  di  vna  lunga  pace,  e che 

per  qualche  rifpctro  vanno  allaguerra  inGemo  col  Principe , quanto  più  s'ingcgnaOo  ih  tetti  celato  il  lor  timord, 
tanto  più  lo  paiefano . 

H.  434-  I cortigiani  de*  Principi,  che  rannodila  gudrra  col  lor  padrone,  pel  ordinaiioaupdrecchiano  fpeÉTd 
•ofe,  clic  farcino  moilra  del  fauflo , e della  grand  zza  loro  ; e leruin  • p:t  il  compì  mento  delle  loro  vitiofe  voj 
glie  > cerne  fe  quelli  apuato  fallerò  gl* jft lomenti  da  guerra  : eflèndo  nel  vero  piu  atti  a diltornai  da  effa  chi 
■efi  profcilronc,&a  nemici  far  gola  di  quelle  ricrltczzè. 

I.  435-  Nclleguerre  ciuilidi  un  Rcgnoloro  vanj i difcorfi  degli  htromini  j confort He  allattatura  , all’ inclina* 

*ionc,Sc  a lo  ttato,  doue  fi  trottano  . 

K.  436.  Sicomerfauii  nelle  guerre  CiuiK  attendono  al  berte,  Se  alla  quiete  della  Repabliea  3 ctfsì  ì leggieri  ; t 
Vani  al  compimento  delle  vane  fp.  ranzcconcepmeui. 

L.  437-  Coioro.che  in  tempo  di  pace  fi  ritrottano  fenza  credito,  fi  rallegrano  delle  guerre  cìui  li , eie  nutrifetf* 
noa!orpotrrc:cffeHdolisuxaÙaiidtia'jacffcica(t*aud*beeicditoii,  uremie  le  soie  noniiano  dichiarile.  Se  ac* 

«oaw&uv  < 


ra. 
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AFORISMI. 

A 45». 


nue?ia  #he  ni  ^lla  guerra  * A voltato  fi  tutto  il  denaro  in  fcruitto  de’ /ol- 
iente ìc_,  dati,r\ncar\to  il  prezzo  de'  vinari  ; cbentlmotiuo  di  t'indice 

non  haueuan  tanto  afflitto  la  plebe , Bando  allbora  Roma  in  fi-  Qibs<,°  Su-ya  ciuile  fopr*  l'ira 

i comodità  v J peno  fi  fi  nelle  vifceiedel  Regno  a 

delia  guci-  c«ro,  c to  la  guerra  invnaprouincia , che  fu  come  Jtramera->,  lapiebcl  quriia.chcneffnteid.nt 
11  ’ tra  le  legioni, e le  Gallic . Ter  oc  he, da  ebeti  Diuo  JLuvufloac-  mags'orr' ; riooliindofi  mito  a 

comodo  le  cofede  Ce  fan,  il  popolo  Romano  baueua  fempre  guerra e «efeendo  ogni  giorno 
mente  "ef-  combattuto  lontano,  e col  timore , ò reputatione  d' un  filo.  Sot- 
fendo  da-  to  Tiberio , e fotto  Gaio  non  ci  fù  altro  ,chc  fofpetto  diromper  rea  cuoi  nrgotif . 

zx>Ufdnaa"  la  pace.  E contra  Claudio  non  furono  prima  /coperti, che  fpenti  impona  g^dementeperaliung» 

ptouarla.  i difegni  di  Scriboniano.  'N  erone  fù  più  tofio  abbattuto  darli  re.e  per  abbreuiar  la  guerra, la  qua- 
•F  j > • » j ii,  ./  | i i • • i>  ° Iita  de' Generali  d'ambcdu  rie  par- 

auuijt,e  da  romorijche  dall  arme . Ma  bora  lelegiom,l  arma-  ti . perche  efiVndo  ambedue  **io- 

te,cf quel  che  rade  volte  era  occorfc ) i Tretoriani,e  gf  altri  fol-  rofi: & .efVcr  m1enta,j*  «ila  tiufeir* 
, -7.  o i • • i i*  . molto  lunga  : douefevn  diedi  fa- 

ami  ai  Rwwa  erano  condotti  m battaglia.  6 1 Oriente, e l Occi-  ri  debile,  ò temerario, G finuàmol 

dente, con  quel  che  c’è  di  forge  da  opti  lato, eranomateria  di  lo  toptefto  * c 

loV'teìièio  ZA  guerra,  B fe  tra  altri  Capitani  ftfuffc  combattuto . Voi-  Anche  fra  i Gemili  fi  tenne  per  ca- 
ne. fero  alami  trattenere  la  partita  d’Otone  c co  la  religione  de  fa' lehgiónc  " mal1  dlfprc8‘°  dci' 

gl’  incili  non  ancora  ripofli  imaegli  difpreggandoogrìindv-  d.  44  r. 

Il  Prìncipe  nuouo.il  quale  entra  in 


Otonee- 

fee  di  Ro- 
ma alla 
guerra . 


gio,chefù  anco  a ISferonc  dannofo  ,era  Simulato  dalì’amifo , 
che  Cecina  f uff  e già  paffuto  l'^Alpi . 

9 o xiiij.  di  Margo,  raccomandata  a ’ Tad ri  la  Rcpublica, 

D fece  gratin  a ' rimcjfi  del  bando  de’  reftdui  di  tutte  le  conda- 
nagioni  fatte  da  N eronc , che  non  f ufi  ero  ancora  incarnar  ate . 


luogo  «.'elio  fpogliato  da  lui, per  ac- 
quidarlìil  fauot  del  popolo  ; non 
può farealcunacofa migliore,  che 
redimirei  beni  conficcati  dal  fuo 
anteccdore  a chi  gli  hà  tùeuuto 
nella  fua  grana. pctche  cori  fi  fafua 
tutta  la  famiglia. 


CurniTmodomvcramcmefma^ificomapparn^-,nmfm  CM,0„W:,E^ncpf 
V f rutto, per  eff ere  fiata  prima  follecitata  l’cfattionc . Da-  ha  un  nemico  potè  me, t pretenda- 

Hauendo  Poi limato ilparlamem,effaggerando  la  maeBà  di  Roma, e ^r^^adheh^ubìXr 
parfatopri  la  prontegga  del  Senato,  e del  popitlo  verfo  lui,  parlò  modefta-  modraiioni}  per  quello, chrpuò 
«do*!  p°’  mente  contrala  fattione ViteUàana  : accufandole  legioni  più  fucctdeie'  «nqucdoi1b.Afor.4u. 
pre/lod’innatuiertPga^he  di  temerità, fenga  nominar  mairi-  f.  44*. 

tellio  ; ò che  fuffe  modefiia  fua,  E ò che  lo  ferittoredi  quel - ù£fZl°xhic£ SSgg.o'rTfpwré 
P orationc,  temendo  di  fe  Beffo  ,s’ a fleneffe  dall' ingiurie  di  ri-  «dtefiiafcia  trasportare  più  dèi- 

tellio.  Credendo fi, che  Otone,comene  confegli  di  guerra  fi  fer-  lafetuitù . che  dall'amore,  odali» 
urna  di  Suctonio  Taullino , c di  Mario  Celfo , così  nelle  cofc  di  paur1’ ctu  fgl1  hihblJ- 
Roma  ft  vale fi è del  faperedi  Galerio  Tracale.  Et  eranui di  c.  444. 

ommiS  <lHellì> chc  riconofceuano  lo  Bile,  e la  maniera  d'orare  sfai  ce-  ™ 
conl>olìa  lek™  pcr  hi  pratica  del  Foro,  e per  empir  1‘ orecchie  del  populo  Principi;  nehauendo  tifpettoai- 


gran  caute  molto  ampia,  e rifonante . Seguirono  le  grida, e l’applaufo  fe-  "ft  pwSff  hTue^dToVcfó 


gran 


la  da  Gaie-  condo  Ivfangad adulare  ; voci  (beffe,  e finte . Comefehaucf-  rfuno  P0l,a  la  m«»aà«io,  che  fi* 

no  Traca-  ^ « r _ • . 1 - 1,  r , J propodo,  evi  pretende . 

le.  fero adhonor are  Cefare  Dittatore,  ol  Imperaiore  ^iuguflo , t 

così  face  unno  a gara  tra  loro  di  deuotione , e di  voti . F E ciò 
non  per  paura  ,ò  per  affezione , ma  per  fola  gujìo  di  feruitù  ; 

G come  è ancor  tra  gli  fchiauì  l’emulsione  fenga  /lima  del- 
Vhonor  publico.  Tartito  Qtonc  la  fòli  carico  dell’Imperio , e 
della  quiete  di  Roma,  H aSaluio  Titiano  fuo  fratello. 


Il  Fine  del  Primo  Libro» 


H.  44?. 

Il  Principe,  il  qual'efce  della  Cittì 
capo  del  fuo  Impano  percaeioni, 
che  ì ciò  lo  ecdtingono  neceffari*- 
ment  -j  nò  funi  lafciareil  gouerno» 
e ma  dì inamente  nell'Imperio  di  e- 
lettione,  in  mano  di  altri,chcdi»a 
fuo  parente , di  cui  grandemente  fi 
£da. 


Aaa  2 


DEL- 


$74 


DELL'  ISTORIE 

DI  G CORNELIO 

TACITO- 

LIBRO  SECONDO. 

SOMMARIO. 


Tito  Vcfp.ifiano  mandato  da!  padre  à congratularli  con  Galba  inrefii  per  via  la 
morte,  fi  ferma,  e dopo  hauer  vi  fi  tato  il  tempio  famolo  di  Venere  Pafiajhaucn- 
do  da  quell’oracolo  incefcgran  cofc  delle  future  profperità , fc  nc  ritorna  dal  padre. 
Si  feopre  vn  falfo  Nerone  . Forze , c Capitani  d'Otonc , c progreflo della  fua armata. 
Motiuo  de’  Coi  fi . Cecina  ributtato  da  Piagenza . Valente  li  congiogne  con  elfo  à 
Pauia,haucndoiui  quietata  la  fcditionc  de’ ioldati , non  ftnzafuogran  pericolo  . La 
feonfitea de  gli  Otoniani  preliba  Bedriaco  . Morte  gencrofa  d’Otonc  . 1 foldatidel 
quale  fi  follcuano  contro  à Vcrgin/o . Pericolo  de’  Senatori  per  il  falfo  auuifo . Albi- 
no fupcrato in  Africa,  eie  Prouinciedatcfi  àVitelIio.  li  quale  và  per  l’Italia  crapu- 
lando, mentre  in  SoriaVefpafiano,c  Mutiano  deliberano  la  guerra.  Vefpafianoac- 
cettailnomed’lmpcradore,  dandogli  il  giuramento  le  legioni,  c pafiando  alla  fua 
fàttione  oltre  àgli  Orientali,  gli  ciTcrciti  di  Mefia,c  di  Pannonia.  Vitellio  entrain 
Roma  con  grande,  e fiero  elfcrcito . Apparati  del  medefimo  per  la  guerra . 


Tutti  d' un' anno  mtdeftmo , ma  fottìi  ulti  altri  Con  foli . 


AFORISMI. 

A.  I. 

Gl’Impcrij  nuouameme  introdot- 
ti fono  Tempre  varij  ; hor  lieti , hor 
terribili , e medi  i la  Republica:e 
profpcri  à ntioui  Principi , ouctea- 
gionc  delle  lor  difgntic.c  motti . 

B.  i. 

11  volgo, è Tempre  vago,  ft  intento  ì 
Ungere,  & rimeritar  noucìle . 

' C.  j. 

Il  volgo  è Tempre  sinico  di  attribui- 
te a molti  vna  dignità  , per  iudiita- 
tioni.e  nfpctti  diucrfi;  limile  in  ef- 
fetto fi  venga  alia  nominationc  di 
vn  folo  . 

D.  4- 

I.’ingegno  , eia  natura  di  vngioua- 
nc  nobile  , e ripieno  di  doni  di  for- 
iiina.c  conolci-ito  capace  di  ogni 
gran  inneità  «gli  arrecherà  gran  Et- 
nia d 'a cc refe i mento  delia  Ina  gran- 
dezza , & indurrà  gli  huomini  à 
crederlo.  È.  <• 

Gli  hnomini,  che  fono  inclinati  à 
fcranrarelagratidcr.z.idi  alcuno,  & 
à credere  ogni  cola  ,chc  loro  fc  ne 
dica,  iju indo  non  liabbrano  altra 
cagione,  per  crcdcrqueJlo.chedeft- 
«fcrano.c  dicono  rii  variano  itomin 
lineo  i«  della  foi  luna. 

La 


Tgdauagiàla  Fortuna,  t effondo  in  altre  parti 
del  mondo  principi! ,c  caufc  di  nueuo  Imperio, 
A con  vari j fucccffi  hor  lieti  alla  hcpublica , 
& hor  mefìi,  come  ali’ijìcjjì  Vrincipi , òdi 
proferita , ò di  morte . T ito  Teff  a fi  ano,  vi- 
vendo Galba , fu  di  Giudea  mandato  dal  Va - 
drenon  folo  per  far  complimento  col  Vrincipc  -,  ma  anco  peref - 
fcr  horamxi  d’età  matura  à gl' honori.  B Ma  il  vulgo , vago 
dinuentioni  ffarfe  voce, che  [uff e chiamato  per  adottarlo,  prc- 
ftne  occaftone  dal  vedere  il  Vrincipc  vecchio , e fenga  fuccef- 
fione , c e ddU'impatienga  della  città  di  volerne  molti,  fin 
cioè  vno  ne  [uff e eletto . Faceux  maggior  l’opinione  D l’in- 
gegno di  Tiro  capace  d’ ogni  grati  fortuna,  la  bellegga  dcU’af- 
petto,congionta  con  vna  certa  maeflàfi  fucceffi  profferì  di  Te- 
ff.ift  ano,  le  rifpofle  de  gl’ oracoli,  e ( quel  che  più  importa-» 
E nc  gl' ànimi  difpoflià  credere)  la fua  buona  forte,  tìauuto 
in  Corinto  , città  dell' ficaia , auui  fo  certo  della  morte  di  Gal- 
ba,&  effenaoul cìnl' accertaua  dell’ arme,  e della  guerra  di  Vi- 
tcllio , fofpefo  d’ animo, riflr  etto  fi  con  pochi  amici, andaua  con - 
ftderando  le  cofc  per  ogni  verfo . S’egli  fegui  rafie  il  viaggio 

di  Woma 


Tito  Ve- 
fpafiano 
màd.uo  dì 
Gitidcadal 
Padre  pei 
complire 
conGaiba. 


Con  fperl 
sa , fecon- 
do la  voce 
del  volgo 
d’eflete  a- 
dortato  g 
Principe. 
Sue  lodi. 


intende  h 
morte  di 
Galba. 


Digitized  by  Goog 


Libro  Il.delI’Utorie  di  G. Cornelio  Tacito. 


3 7S 

jiFOR  ISMl. 


c^-egli^fà  Roma,  A che  poco  farebbe  fiato  accetto  l’offitio  Tuo, 
d>  fedita-  già  defiinaroper  honorare  vn’altro  , B cpotcrui  rcfiarc 
frg\ììta"c li  Vitcllio , òd'Otone  . c Te  tornalì'c indietro , 

yass'o  di  edere  cofa  chiara , che  non  farebbe  fmz’offcfàdel  venti- 
ioma.  tore.  MaefTendo  ancora  incerta  la  vittoria,  c l’accoftar- 
fi  il  padre  ad  vna  fattione  , D rendeuano  feufato  il  figli- 
uolo. Se  Vcfpafiano  tentade  per  fe  l'Imperio  E non  oc- 
cortircbbc  tener  conto  d’ofieic,  trattandoli  di  guerra  . 

■Tmoruo  2 Combattuto  da  i ]ucfli,c  fimili  difcorfi , tra  lo  filtrare , & 
delia  Re*  il  temere , F prcualfe  in  lui  la.  j pi  ranha . nc  mancò  chi  crede f- 
rta  tcusi-  l’amore  della  Regina  Berenice , l'haucffe  fatto  voltare  à 
dietro . Et  baucua  -veramente  inciinationc  il  gioitane  à B(  verti- 
ce ì G ma  non  hauerebbe  ciò  dato  impedimento  a’  ncgotii;i he 
febenepafiò  lafua  prima  giouentà  allegramente  ne* piaceri , 

. H fii  però  piti  mode  fio  per  fua  natura , che  per  freno  de ' co- 

Ri  tomaio  J ,r  r.  , , ^ . r_  . , r.  . _ . 

G.udea.  mandamenti  del  Tadre . Onde  cojteggiate  le  rtuiercd  ficaia  , 
e d'.Afia.e  la  finiflra  delmarc,voltò  verfo  l\odi,  e Cipro , e di 
vìGta  il  tc  là  in  S orla  : offendo  gli  venuto  voglia  di  Vedereil  Tempiodi 
P‘°  *Pafia  tenere  Tafia  famofo  alle  genti  del  paefe,  & alle  forafìicrcs . 

7^e  farà  fuor  di  propofito  dar  conto  breuemente  del  principio 
di  quella  dcuotionc , del  fito  del  tempio ,e  della  forma  della  Dea, 
ditterfit  da  quella, che  fi  vede  in  altri  luoghi . 

Tonpiodi  j S' hà  dalle  memorie  antiche , come  quel  tempio  fùcdifi- 
fia  tome  |e  catodal  Rè  Jlcria,  quantunque  altri  Vogliono , che  questo  fui  il 
fu  nome  della  Dea . L'opinione  de'  moderni  è , che  da  Chiara  fa 
a,°  fiato  confagrAto,c  chel'iflcffa  Dea  conceputa  nel  mare,  ini  def- 
fe  in  terra  ; ma  che  la  feienga,  c l'arte  de gl\Arufpicivi  fuffe 
introdotta  dal  Cilice  Tamira;ccos\  conuenuti,  che  i poste  ri  del 

«agrificij , /»  una,  e dell'altra  famcgliaajjìflejfero  à quella  religione.  Da-  ^ ________ 

/io  tcTio  poi  .perche la fiirpe Rjgia auangajfc d'bcncrclafiraniera ,fù  uio«ai;«nti,  o.amurc/ieaid.nt., 

no  icpio  KV  J r '-O  ^ > r a * • ri.  r nc  d flotti#» dal  trattate  le  ideili 

fi  fanno . à quella  ceduta  la  fetenza  portataui  da  forafltcn . Conjultajt  Stato  con  quella  diligenza,  die  li 
folamcnte  col faccrdcte  Cinarde . le  Vittime, fecoudochc  eia-  H 

fimo  ne  fà  voto  ; ma  deueno  effer  d'animale  ma  fillio  ,d  ar.de fi  i art,prcni3  potenza  fini  fate  p« 
fede  certifjima  à gl'interiori  de ' capretti . E probilitc  fparger  .Tm» 

fangue [opra l’eira  ,fagrificandofi folo  con  preghi,  e purojuo-  fono  fitti  in  t ua  di  io  t padre,»  ma- 
co  fopra  gl' altari,  non  mai  bagnati  da  pioggia, quantunque  fia- 
Simutaero  no  allo  {coperto . il  fimulacro  della  Dea  non  c di  forma  buma - 
Venete^'  na> 7724  continuato, che  da  piu  largo  principio , Va  for- 

Ca  gèdo,affottigliadofi  à guija  di  piramide-,  nc  ferie  sà  la  cagione. 

. . 4 Tito  dopo  haucr  vedute  le  ricchc77S  de' doni  Regu,  e lai 

fitte  da  Ti  trecofe,cbci  Greci  amatori  dell  antichitaattrwuijcono  advn 
to  a^cer  ’mmemova])il  vecchiezza , dimandò  prima  della  fua  nauiga- 
nere, eri-  tione . Et  efcndogli  promtfio  il  viaggio  ,& limare  prof  pero, 

agri  ficaie  molte  vittime,  domandò  copertamente  con  giro  di  . _ 

parole, di  fe  (le fio . Sofiratof  che  così  fi  chiamaua  il  Sacerdote  fi  come  vide  gl'interiori  degl - 
animali  tutti  conformi , che  mofirauano  felicità,  c che  la  Dea  inclinatta  à quei  gran  difcgni , 
Sene  tot-  rispondendo  per  all'hor  a poche  cofe,& ordinarie , 1 demandata  audienga  fcgrcta , gli fi  uo- 
na  dai  Pa—  pre  (futuri  fucccffì . K T ito  tomatofcnc  dal  padre  con  maggiori  f per  auge, fu  digra  n 


A.  6. 

La  demefiratione  , che  cernire  tal 
farcvn  .ran  pcrfomrgio  mhonc- 
r<  di  alati  Principe , non  fa_tk  accet- 
ta nc  £iadira;vcnendola  à fare  in  vi 
fa  del  lucicfiòic  , die  lo  ff  oBlio  d i 
Regno . 

B 7- 

Il  figliuolo  del  per  foraggio  grande, 
chef  uòeflirc  pr»  tinlt  n- del  Re- 
stio; f.mpte  fcruirà  di  vfiaggio  al 
Piincipe.chedi  tief cofc  uc  liafatto 
padiODC. 

C.  9. 

Il  peifonaggiogrande.che  và  àti- 
ccrofcexcjc  tendere  vbbidienza  ad 
vn  Prilli ipr,  ciaf,  ia  di  fatlo  per c fi- 
fe t quello  fiato  difcacibto  da  vn’al 
tro  venuto  al  Regno  di  Ircfcirj  li  pu 
bli<  a fuo  nemico  ; &:  almeno  li  mi  - 
(ha mal  contento  dell’ 1 lupaio  di 
lui. 

IV  0. 

Chi  fti  fòggero  ali'altiiti  potere, 
cime  il  figliuoli' al  Padre;  fattimeli 
te  li  può  liufaicdi  quali,  r.qur  co  fa, 
che  non  faccia  vet fi»  il  puono  Piin- 
cipe  ; poi  rifpctto  dih'ublidtcnaa 
pii  tt.a. 

E.  io. 

Al  pctfcnagpio  giarde,  il  quale  è p» 
trattare  di  occupar  1'! lupaie  ; ron 
.-readedi  far  «omo  di  tuu.  faine 
oft'i.  fe,  come  di  tofe  molte  usinoli. 

F.  II. 

Negli  animi  grandi,  c parti<r!ar- 
niinte di  kì<  «ani ionib.itun dadit 
fumi  ic-nl-deiaiioni  ,ttilpitn» 
Ampie  lata  rii  r.upgirr  forza  “af- 
fi tto  dc:la  fpfanza  del  a Ina  prar.- 
dtaxa,  chi  il  t.uu  r diofiuidcr  alti  • 
G 12. 

Oli  animi  piudrnti,e  valorof  non 
/<  gliono  diete  impediti  dr  gl’n.iia 


drc.  edi.-ltri  ior  mag;  ioti. donde 
ttttioi!  goucini- all’hcia  dipédiua  « 
I.  14. 

Coloro,  die  tiattano  co’ Principi 
di  negotij  di  grande  in.poitanza» 
non  Aglioro  dar  loro  gli  aBu  fi. 
i difiOifi  canati  da’  putii  icoi.figli* 
ina  in  A gteto , e fuo  ridi  t fi.i. 

K.  n. 

Vi  fono  molto  poche  perfone  , al’e 
quali  i ptono  fi  ici, qua  lui  quell  1 a- 
no,  della  fmuia  grit;dezza;non  ae- 
ctefiauo  l’animo. 

lo- 
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aforismi. 

a.  16. 


to  per  confermare  granimi  fofpefi  delle  Tronincic , e degl’  ef- 
ferati . tìaucua  Vcfpaftano  terminata  la  guerra  contro  a ' Giù-  cofe  d»o- 
dei,non  recando  altroché  lefpugnadoncdi  Gicrufalemm^j  ; 
difficile  più  A perlanatura,& oflinationc  di  quella  gente  fu  - to  , e eoa 
per  slitto  fa , che  perche  haucjfero  forze  da  reftftere  à quelle  ne - ^aIi  for" 
ceffità.Eranocon  Vefpafiano  (come s’c  dettojtr e legioni ejfer-  Genti  di 
[crei tate  in  guerra , c con  Miniano  quattro  awteopge  P*ce  • rrfp?Ga-' 

B ma  l'cmulationc  , e la  glori  a delle ffercito  vicino  l'haueiuu»  no  , e di 
talmente  tenute  fucgliate , c che  quanto  haucuan  dato  à quel-  Mauan0‘ 
le  di  valore, e di  forga  i pericoli , e le  fadigbc , tanto  à quefle^j 
haucua  aggiorno  vigore  il  longo  ripofo , e la  poca  cf per ‘tenga  di 
guerra. Erano  dall' ma  banda, c dall' altra  fanti,  e caualli  attfiì-  vefpifii- 
iari,armate,l{e,c  riputatione  gradc,ancorchc  da  d’tuerfe  caufc  ™a’lit^f,,e 

5 D Vcfpafiano  gr  an  guerriero,  fetnprc  innanzi  nel  mar- 
ciare dell  efferato  ,à  pigliare  il  fito  de  gl’ alloggi amend,di gior 
no, di  notte, col  con  foglio, e co  le  mani,  bifognando , pronto  con- 
tro al  nimico;  vfando  di  mangiare  quel  che  à cafogli  veniua  a- 
uanti,e  veflircpoco  meno, che  da  foldato  priuato  ; pari  in  tutto 
( Iettatagli  l'auaritia ) àgi' antichi  Capitani . Mudano  alt  in- 

noie  quando  (V  nerappreferu  l’oc-  per  tutte  quelle  cofe , nelle  quali  ccccdcua  laperjona  pnuata ; lìtà.. 
co*?nonxtna  » o'ppò'como 'de!  fu o /»*  “"o nel  dire, nel  difporrc , nel  prouedere  ,e perito  delle  cofe 

mangiare  ; & eflcr  poco  differente  ciuili . NobÌlÌfiìmamÌfluradÌTrinClpatO  , fe  ( toltlVtaidt- 
S^iirt5S?K."h  Mi  di  cìafcbcdma  di  loro)  fi  Mere  fiUmmcmifcbiaule 
” " virtù.  E Quefli  poflo  al  goucrno  della  Sorta,  e quegli  delitti 

Giudea, erano  perla  vicinanza  delle  Trouincic , mal  d'accordo 
tra  di  loro  ; fin  che  dopo  lamorte  di  Nerone , de  pofti  gl’oii,  fi  vefpafT*- 
riconcìliarono  prima  colmcgo  de  gl  amici , dipoi  per  opera  di  n.0»e  Mu- 
rilo , principale  iflrumento  dì  quella  concordia  ; F il  quale , me  amici. 
con  vtilità  reciproca, tolfe  via  legare , accomodato  dalla  fua  na 
turajton  meno,  che  dall'arte  G a'  coflumi  di  Mudano  .1  Tri- 
buni, i Centuriont,e  glaltrì  foldati  baffi,  ò per  merito , ò per  li- 
cenza, ò per  virtù, ò per  piaceri , fecondo  la  natura  di  ciafiuno , 
erano  eletti. 

6 Innanzi  alt  arduo  di  Tito,  H baueuano  amenduc  g f ef- 
ferati giurato  fedeltà  ad  Otone,  per  la  furia  de'  meffaggieri  °f®"ea’n^ 


X’ oflinationc , e la  durezza  d’ani- 
mo d’una  natior.enci  difendere  ia 
fua  rehgione.fc  i priu.Jeg:  j,e  co  fiu- 
mi antichi;  fa  cosi  vraue , c (ItfTcul- 
tofa  laguerr;  prrfoggiogatla.co-  e 
le  forze. & ai  valor  proprio,  clic  Jian 
no  dadifenderfi  • 

B.  17. 

Spefle  volte!?  competenza,  c l’emù 
buone  dell’esercito,  che  hanno  t i- 
eino,&  occupato  in  guerra,  tende 
va!crofi  i foldati  Puoi  vicinijancot- 
che  le  ne  diano  in  pace ,&  impiega- 
ti l'oiamentc  ne’  ptelidij. 

C.  18. 

Si  come  molti  trattagli.  e pericoli  ar  j-  ■ 
recano  forza  à chi  li  pafn«;così  pari-  Ciari 
mente  il  ripofo  produce  valore  ne 
gli  buomir.i aniinofi;  pernoncITer 
guadi  dalle  fatiche. 

D.  19. 

11  Generale  d’eflerciti  per  acqnidar 
Sfama  di  gtan  Capitano  deue  cfTer 
vehementé  nella  difciphna  milita- 
Tc;marchiare  dauantt  lo  Iquadtor.e, 
elici  quegli vehe elegga  il  h»o  per  gli 
alloggiamenti:  prouedere  di  gior- 
no, e di  notte  à quanto  c neceflV 


E.  10. 

La  vicinanza  de’  Goucrnatori  di 
fpirito  nobile,  e grande, neceflaria- 
mentc cagiona  inifliinuidie,ega- 
xc_  . 

F.  zi. 

L'utile,  e la  paura  cemune  badai 
fate,  che  due gtan  nemici  lafciano 
da  patte  leloreompctenzc,  e gate, e 
viumo  in  concordia . 

G.  sa. 

Il  figliuolo  di  vr  Generale  ben  vo- 
lutola vn’altro  è badante  à metter 
pace  fta  ambedue;  & accordare  le  lo 
ro  inimicitie.  pei  grandi  che  Sano 
date;  celie  fi  fattaconcoidia  Ila  du 
labile,  c tale  , che  fc  ne  polla  haucr 
confidenza. 

H.  aj. 


paratia  i r .......  t , 4 

deU’amide"  cittadini  tri  iiloro  cominciarono  m Italia. , emU  D,ftoiS 
la  Galliacole  forge  d' Occidente . E Tompeto , Caffo , Bruto , delie  guer- 
ci sintomo, che  portarono  lagucrraciuile  oltre  aiutare , heb-  ie  ctuiU* 
beroinfeliee fime-.cffendofiin  Soria,& in  Giudea  più  lofio  fat- 
titi,che  veduti  i Cef.xri . Non  ammutinamenti  di  Legioni  ; fo - 
lamEtc  vn  poca  di  rottura  co'  Tarn , con  vario  fuccefìo:e  nella 
projfitna  guerra  ciuile,  maitre  erano  tutti  gl altri pae fi  in  traua 
gito, vi  fù  quictiffimapacc;e  dopo  vbbidiega  à Galba.Maccme 

s'intefe  poiché  Carmi  federate  d’ Otone;  e di  yitcUioandauano 

Jtpte. 


3 dcli’Hiftor.Aforifiui  a ja. 

L *4. 

L’clTercitobabituatoa  hnoti,&:  al- 
lcfollcuationi  per  grande, c poten- 
te,elicerli  fia  , non  fi  fuol  iiloltieie 
così  facilmente  à fo'lcuatncnto  : 
quantunque  gli  vegga  in  altre  patti, 
& ineflcrciti  minori;  fini  he  col  t£- 
po  venga  àconofeere  di  poter’  ede- 
re i!  triti  dice,  fe  il  difpcnlatotc  ado- 
!u.o  JclI’Iroptiio. 

L'cC- 
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Confiderà 
tionivlcg’i 
e (Ter. iti  d* 
Orienti  g 
ribellarli. 
Confidati 
nelle  pro- 
prie forze. 


V.TpaGa- 
no  tutta-» 
uia  prolon 
ga  la  guer- 
ra. 
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depredato  l’Imperio  Romano , A acciocbc  no  reslajjeroagl'al  A F 0 * [ s.  M l' 

tri  i pretini  del  Principato, et  a loro  folamctc  Lineccfjìta  del  fcr  j •efTereìto , il  qualche  forze  dito- 

• * i ^ o!  * /*nn  Cttlnvfivn  in  4^vr\  . 


Solleuatio 
ncd'un  li- 
berto , che 
fi  fìnge  Ne 

rune. 


j.w.vjv  f"' - \ ,,  r„  ir  " n:  Anco  iouont  Capitari  neìleprolpe 

ro  idifegm.  1 migliori  per  fcrmtto  della  Rcpu'jhca,  moitijti-  ^ dmengor.o  infoienti  •,  quanto 
molati  dalladolceg^a  delle  prede  ,gi’altri  dal  bifogno,  F di  ma- 
mera  chetanto  i buoni , come igattiuicon  pari  ajjetto  ; mapcr  f..  h>. 

iìmfifimMid'nuntoLguma.  > ; 

8 Furono  in  quefìo  tempo  la  Grecia , c ilAJia  vanamente  và  intuirà  per  h t netta  e ['altro 


0 rurunu  in  uìwjìv  uinu-t  in  Ta  r-  « , , 

impaurite dalromorc della  venuta  di  J^cronc:  G pcrockccf-  f/jo! ° 

fendo  varia  la  fama  della  piamone , molti fingcuano,che  fife  intcr.ipnd!ii'.ioiut:oni.edrfoiie- 
viuOyC  mollilo  ere  datano . Diremo  nel  corfo  dell' hi  feria  ilfitc - )0“  j‘Uo  ri’.'c  « tfiù  ib  rat"  ano  laguèr 
ceffo  degl' olirle  v,el  che  temffcro.  t/nofebimo  -Piimo  ò(co 

me  altri  han  detto)  vn  libertino  Italiano , mujico , e J onatc  ■■  ai  rtria.  & , bue  ni  per  (k  re  in  duib  o 
Viola  ( iichc  oltra  la  fomigUan%a  dcUafaaia/iede  credito  al-  e .b'ne  dflu 

l’ in  vanno)  11  {esultato  da  vna  mano  di  furbi, e di  falliti  corrot  Q^jndo  vi  è ircert»7.ra  delia  mor- 
ti  con  promette  grondi, fi  meffe  in  mare, e Importa  dnlU  lem-  jjj* 
pc  sla  nell’  1 fola  di  Citno  ,p  refe  con  fa  alcuni  faldati,  che  parti-  f, derio, à credere  die  fiavìuo. 
unno  cC  Oriente, battendo  fatto  vccidere  gl’altri, chenon volfc-  - - * 

„ . a »•  • • ♦ » ...  > ! 


fa  raduni 
za  di  fol— 
(iati. 


fatto  rccl 
d redaCal 
f utnio  i 


Le)ituriuno,cne pvrtaua ic 

tnicitia , e d'amoreuolegga ) à nome  dell’ efferato  di  Soria , a uwit 
Pretoriani:  fin  che  Sifennaimpaurito,c  dubitando  di  violai-  . 

zaJinafcoflo  fi  fuggì  di  quelli  fola . Onde  s' andana  dilatandoli  terrore,  fagliati  molti  alla 
riputatione  di  quelnome  dal  defidcriodi  cofenuoue , 1 e dall'odio  dello  flato  preste. 

o La  fortuna  dilfipò  la  fama  quando  di  giorno  in  giorno  andana  ere  fendo . Haueua  dato 
Galba  la  Galatia3ela  Taf  Ha  ingouerno  à Calpumio  *A  frenate, condite  galere  della  guardia 
di  Mifeno  per  coniuruelo,co  le  quali  diede  in  terra  à C itno.N 6 macbcht  chiamaffc l CaJ>lta"* 
delle  galere  da  parte  di  Perone  :il  qualejmo fraudo  fi  di  mala  voglia , & inuocando  la  fedite 
già  Puoi  faldati, li  pregaua,che  voic fiero  condurlo  in  Soriafa  in  Sgitto.  1 Caprtanimofirandofi 
foibe fi( forfè  per  ingannarle,,)  promi  faro  di  trattamelo’  lor  faldati,  c che , dopo  batterli  difbo- 
fijarebbono  ritornati  daini  : ma  battendo  del  tutto  dato  conto  ad  frenate,  fu  perfuaefa 
fortationeef pugnata  la  nane,  & vi  tifo  cofìui,i  hlunque  fi  ftifle . li  corpo  riguai  cvw^*~  w<?°  oc 
chife  nella  cbiomMOme  anco  perla  fìcrcgpj.  del  volto,  fi  portato  iti  A fta,edila  a 


% 
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IO 


A.  34. 


Dotte  ( piena  didifcordie,eperle  Jpeffe  mut catoni  de’ 
Trineipiindubio fefuffe  libera,  òUcentiofa)  ancor  le  cofepic-  abbioPsu 
invia  cittì  ripiena  di  diftordie,  c ole  fi  trattanano  con  pivot  comraotione . yibioCnfbo  B di  fioaeeuf*. 

cip!  » aruhclcctfe  puciole  fono  ri-  tlCCut'^^C  yd  AlittO)  ilei  yt  a IftgCgltO  pili  toflo  tYiX  gYtXfldl  ycf)C  Cxilpo. 
ccuujc  , C trattate  >on  gtan  moui-  tra  buoni , citaua  binanti  al  Senato  jlnnio  Fauflo , il  quale  ne * 
b.  3j.  tempi  di  "Njrone  haueua  fatto  l'accufatorc . c Tcrocbe  nel 

, . . A Principato  di  Galba  baucuanodecrctatoiTadri, che  fi  vedef- 

pofior.o  lar  diurni  re  vn  huo;no  no  jcroic  cctuje  de  gl  accujaton  . Questo  S enatufion fiuto  rana- 
porri  /no'fatc , ™h/fAaI  tcnu  t ó "pel  mente  interpretato  fecondo  t cheti  reo  era  potane , D òdebi- 
Duono.  le,ò  valido ,ò  r:ò  cbefuffe,tuttauia  fi  foslcncua  . S'cra  di  fiotto 

C’  J C rifpo  col  terrore , e co  la  propria  violenta, di  far  mal  capita- 

re fpie  de!  tiranno  anearrhe  non  re  laccufatore  di  ftto  fratello , battendo  tirato  buona  parte  del 

paghino  la  pena  de*  lor  precari  in  - „ _ .•  jir  » • r i r rr  »•  r 

tempo  del  Principe,  a cui  feiuono:  Senato  ci  dimandar  La  Jua  condannagioneyjen%a  chef  uff  e dijc~ 

ac  u fe  fo  n o°c  o n o f fu  t e' fo  rio  li  fiu'  f0y  ® fcntl'° : E ina  per  il  contrario  appreffo  de  gl  altri , ninna 
ce  (Tote,  che  non  fia  flato  fuo  depen  cofagiouaua  più  al  reo, che  la  troppa  auttorità  dcll'accufatore ; 


dente. 


D.  37. 


ppa  auttorità  dell’, 
parendogli , che  fe  gli  dotte Jfc  dar  tempo , notificare  il  delitto , 


E condan- 
nato. 


F (Torciti 


e quantunque  maluohtto , e colpcuole , oferuare  nondimeno  il 
"fame  foluod'cffcre  mt'fo.  prcmlferoda  prima, 'ffeniofi 
conforme  alia  qualità  dei  reo , con-  differita  la  caufa  non  so,  cbcpocbi  giortiì  : ma  fu  poi  fnalmeit- 
ptatica.Uale  f’ vosl,ono  mcttere  10  te  condannato  Faufìo , fe  bene  non  con  quell dpplaufo  della  cit- 
E-  }8-  tà ycbemeritauanoi fuoi gattini coflumi ; G ricordando ycbe 

Appreffo  ì buoni  nefluna  cofagio-  l'itteffo  Crifpobaueua  a prezzo  cffcrcitata  la  mcdeftma  prò - 

affinché  ndUfua  twhf  fi  p'Sà  ffil0n*  • difpiaCCIM  11071  UgaftigO  del  delitto  , rtUL-, 

con  moderatione.cotne  la  fouer-  l aitttOte  della  vendetta* 

11  Si  moflrarono  intanto  felici  ad  Oton'ipmcipij  d'Uru  

fenza  volere, che  fiavdito.  guerra, effendofi  mojjì  per  luigi  c fi  eretti  di  Dalmatia,c  diTan-  Daimc- 

f.  59.  noni  a . Furono  qucfti  quattro  legioni, delle  quali  s imitarono  in-  nòni* *’  fn 

Quantunque  altri  (la  colpcuole , 5c  nani}  dnomila fanti  feguitati  dal  reftantc  con  poco  interuallo  : d*o- 

odiato  da  tutti  per  edere  tenuto  , c ' . r , L ione. 

vno  federato  ; tuttauia  deuc  edere  « ■>  ottima  fatta  da  Galba,delle  vecchie  l Undecima > cu  Ter - 

*£iecìn}A> e di  maggior  nome  di  tutte, per  batter  domati  i ribelli 
iji.eiib.»  dcU’H.d.  Afoni'.  3«.  d’ Inghilterra , la  Quartadccima  ; H alla  quale baucuaNero- 

c ^ ne  accrc fiuto  riputatone,  haucndola  J celta  perla  migliore. 

i.*e(Ter  eoipeuoie  l’accufvore  dd  ondefu  femprc  alui  fedele , & inclinata  ad  Otonc.  1 Ma 

aimKjonl'rTndpVp,^  non  erano  tant*  valorofc , c dì  tante  forze , che,  perla-, 

iione , e Pietà  dd  delinquente  i 5c  molta  COnfidcnT.X  , CÌ)C  baUCUanO  di  lor  Ml'dcfime  , 110 H fuffc- 

infiemedifpiaccre,  chec-liCacon-  _ . . . » , ^ , ...  J J r ,, 

dannato  per  qud  mezzo:  fo  tanto  piu  lente  : preuenute  da  cattala  aufjiliart  > c dalle 

coorti . 11  ebbe  d affama  buona  mano  di  follati,  cinque  co  or* 
diT  tetoriant , e gli  stendardi  de' canalino  la  legione?  rima , gu/nn  Cal 
e l’aiuto  vergognofo  di  duemila  Gladiatori , K quantunque 


H.  4». 

Dà  il  Principegran  glotia  ad  vn'ef- 
ferci to.il  quale  ftà  molti, che  ne  tie- 
ne, lo  Iceglte  per  vna  grande  iinpre- 
fa. 

I.  4*. 


uatedt  Ro 
ma  per  O- 


coll’occaftonc  dell' armi  ciuili , fiano  anco  ttati  adoperati  da  ione 
più  grani  Capitani . Fù  dato  il  carico  di  quella  gente  ad  Mn- 
nio  Gallo,  mandato  innanzi  con  Kettricio  S puntina  a pigliar  ve  fi  rie  io 
eew  ” I kriuedcl  Tò  , da  che  nonbaucuan  più  luogo  i primi  con  fe- 

f/o"  fzTbLon  Cri:ccrflbbbc  nCCC(ra-  ’ battendo  già  Cecina  paffate  i\Aipi  , douc  fpcrana-,  htCtpiu- 
nop.ru  on^iKce  o.  poterlo  fermare  nelle  Gallie.  Scgnitauano  la  per  [ma  d'O-  Q^ne  ^ 

tonc lel“c l-mcefpc7jate , buomìntfcelti grandi , e robufti , co  me  mare» 
dme, oefpetienzadi guerra.  le  coorti  Tretoric ,c gl'cffautoratidd  Trctorio , con  grannu-  llc* 

I mpor-  nicro  di  fidati  dell'armata . Ncfùil  viaggio  fio  da  per  fotta 

negl.it- 


Le  gran  forze  fogliono  in  uno  ef- 
ferato apportar  t loppa  con  fidenzaj 
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Fjoortto 
da  princi- 
pio dal 
fortuna- 


Soldati  in 
folcati . 


neghìttofa,ò  corrota  dalle  delicatezze;  A ma  veflito  di  corag- 
Za  andana  inangi  all’ in  fogne  a ' piedi  , orrido  ,feng^ornamento  al 
cuno,&  in  tutto  diuerfodal  nome, che  corriua  di  lui. 

1 2 Lufengaualola  Fortuna  ne'  principi j di  quell’ imprc fa,  ef- 
daiia  fendo  venuta  già  m potere  fuo,  coll’aiuto  del  mar  e, e delle  nani, 
la  maggior  parte  d' Italia , fin’ alle  radici  dell'^ilpi  marittime . 

Ter  tentar  le  quali, e per  aj] aitar  la  Trouincia  di  Narbona,ba- 
ueu.-  fp edito  Capitani  Suedio  Clemente , sintomo  Noucllo , c Ir 
Emilio  Tacenfe . Ma  questi  mefioin  catene  dall’infolenga-> 
de' faldati , & sintomo t Noucllo  fenga  auttorità  > comandaua 
folo  a ff almamente ,c  con  molta  ambinone  Suedio  Clemente ; 
bicorno  altrettanto  licentiofo,cbe  auido  di  combattere.jqonpa- 
reua , che  fi  caminafie  per  l’Italia , ò per  luoghi, e paefi  nosiri  ; 
ma  come  per  liti  Jlranicri  ,c  per  cittànimicbe  abbruciai^,  fi 
guaflatta,fì  robbaua  ogni  cofa . B e tanto  più  sfrenatamente , 
quanto  yche  per  tutto  erano  ledenti  fprouedute , c fenga  foretto 
alcuno;  pieni  i campi , aperte  U cafe,&i  padroni  correndo  loro 
incontro  co  le  mogli , e co’ figliuoli , erano,  fatto  la  ficurtà  della 
Mino  Ma  Pacc  > ingannati  dal  male  della  guena.  Coucmaua  allhora 
turo  gou-r  i'^ilpi  maritime  Mario  Maturo  Trac  tiratore  ; il  quale  me  ffo 
i*  Alpi  ma-  tnjtemc  gente  ( ne  vi  mancauagiouentu  ) fece  for^a  di  cacciar 
to'™!*»'  ^a' c 0)1  finì  della  T rotónda  gl'  Otoniani . Ma  nel  primo  incori  - 
tid'oionc  tro  restarono  morti , c rotti  i Montagnuoli ; c come  quelli, 
che  raccolti  tumultuariamente ,non  rieonofeendo  campo,  ne  Ca 
pitano,non  haueuano  in  conto l’bonor  della  vittoria , ne  il  disho- 
av  ttm*  7,or  della  fuga. 

hà  fasi»?!  1 3 Da  (luefla  fattone  irritati  gl’ Otonumi,  voltarono  lo  fi legno  contro  ^Albintemelìru] 
ghuto . poiché  nelle  battaglie  ce  fluita  l'oc  cafone  della  preda  ; effondo  quei  villani  peneri , & arma- 

ti vilmente.  Inoltre , che  per  la  loro  velocità,  e pratica  del  paefe , ricarico  fi  potcuano  far 
nag°  c°faj  Prlpmi  • D co  la  calamità  de  gl’innocenti , fallarono  la  loro  auaritia  -,  fatti  anco  più 
cofianza4.*  °dio, fi  dall' cffempio  memorabile  della  donna  Ligo . La  quale,  battendo  aguattato  vn  fuo 
figliuolo , e credendo  i faldati,  che  con  efiobaueffe  anco  nafcollo  il  denaro,  c perciò  tor- 
mentandola , & interrogandola  , douc  fujfe  ; moHrando  il  ventre  : qua  s'af conica 
( rifpofe  )ne  per  nùoui  tormentatori , ò per  morte., mutò  mai  la  coftanga  di  quefie  genero* 
fe  parole. 

Fabio  va-  1 4 Da  mefiaggicri  affannati  Irebbe  auuifo  Fabio  Falente, che  tarmata  d’ Otonc  s'era  fico - 
dafoccor-  pwtafopraia  Trouincia  di  Jgarbona , già  dichiarata  per  Fitcllio  ; & infume  compar ucro 
foaiia  Gai  Imbafi  udori  delle  Colonie , a dimandar foccorfo . Onde  f pedi  fubito  a qnclla'yoltadue  coor- 
ncfc?,l°*  ti  di  Tmgri, [quattro  cornette  dicaualU , con  tutta  la  cauailaria  de'Treueri , (fiotto  Giulio 
C lajjico.de' quali  refìò  partenclla  Colonia  di  F regius  ,aciiochc  voltate  fi  tutte  le  forge  à ca- 
mino di  terra , non  fi  dejfe  commodità  all’amata,  trottando  il  mar  Ubero,  di  fpedir  più  prefio 
il  viaggio.  Contea  quefie  genti  andarono  dodici  cornette  di  cauallt  ,'yna  feelta  delle  coorti, 
co  lacoortede ’ Liguri  ( prcjidio  antico  di  quel  luogo  ) e cinquecento  Tarinomi ,non  ancor  raf- 
p.-iraabat-  fegnati.  Ne  s’indugiò  la  battaglia , fchier  atifi  in  questa  maniera  : ma  parte  di  quelli  del - 
11  jl:a  l'armata  mcfcolati  co'  pac fatti  ,fi  moueitano  dalle  colline  vicine  al  mare  ; nel  piano  trà  i colli^ 

pi, e v?tei-  O"  il  lito  i faldati  Vretoriani  ; nel  mare  Jle ffo  l'armata , co  le  prue  verfo  terra , fi  difìcndcua 
lunt . preparata  a combattere . I Fitelliani , che  haueuano  pochi  fanti , eff indo  il  nerbo  loro  la  ca- 

uallaria,mefiero  ne'  monti  vicini gl' ^Alpigiani,*  le  coorti, in  ordinanza  ferrata, dietro  a'caual- 

hib  li  Si 
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jìF  OR  IS  Ai  /. 

A.  44- 

TmportaafTaiperdaranimo  ai  fol- 
dari,  che  il  lor  Generale  ; mali  nu- 
nirr.tccflcndo  Principe;  fi  pigli  par 
tcdelle  fatiche, come  qualliucglia 
faldato  priuato. 

B.  4J- 

Coloro,  che  viuono  con  Tuffetto 
deliagente  da  guerra  ne  contra  di 
C)ue.la  fi  fono  prc  ucduti.conie  con- 
tta  nemici:  pat  ifeono  difgratie  mag 
pioti  : trouandefi  ingannati  confa 
ficureua  della  pace, e cacciati  nc’ma 
li  della  guerra . 

C.  4*. 

! loldatimeflì  mfteme  perla  guerra 
fcnaM  <onfd-ratione;e  che  non  fan- 
no , che  co'a;(ia  ne  alloggiamen- 
to,nc  Capiuro,  re  ripongono  l'ho 
nor  Imo  nella  vittoria,  ne  fanno, 
chcdifhonorfìa  , e qual  delitto  il 
fuggire;  non  fono  huoni  per  guer- 
reggiare . perche  li  lafiano  sbaiat- 
tare,  e vinccicagt  uoln:entc. 

TV  47- 

! fnldatì,  che  fon  bramoli  di  fac- 
ehcggiarc , quando  ne’  vinti  da  loro 
non  titrouano  fopgcito  , ne  mate- 
ria per  lubareifoglioro  (aliare  la  lo- 
ro auaritia  nel  popolo  innnoccnte 
delia  mcdcfiina  fmionc. 

Nella 


$80 

aforismi. 


Anno  Su.  di  Roma,  Primo  diGalba. 

« 

/i.  5' i [coprì  al  nimico  fconfideratamcnte  la  cauallaria  de ' 77c- 
Ne-!a  vi, tori!  untai  foia., ti  diti-  ucri, ricevuta  alt  incontro  con  molta  bravura  da’  Veterani,  offe- 
renti i edi  vniore,  qi-amo  i uiii,  e [tanto  da' fianchi  da' [lift  de'  paefani  pratichimi  fromb-da- 
XmIJu-Th  c!*n?a ‘oTpfopmfof;  re;de’ quali, mefe  oliti co' faldati , A tanto i coraggio fi, qua, i- 
xj;e<]u  ,tip=f  la  tieureaia, chegù  toivili  ì tutti  ardivano  il’ mcdcumo  per  ycnccrc . ^Aggjonfc 
1 b.  49.  terrore ,e  danno  a già  iifordmati  l armata , che  gli  combattala 

11  miglior  tempo  dì  abitare  ii  ne-  aue  r póllcitalcbc  tolti  in  mero  da  ogni  banda, V’ erano  tutti  fu- 
perche fé  „e  ft.<  fi  «,ro,  e nrpiigrn-  gitati  a pezg} , fel  ofeunta  deUatiotte  non  hauefic  ritenuto  Icf- 
* rof*  ’entueVìo  lu°'  ,i>a  il  fcnitovittoriofo,efcufato  coloro , che  fuggivano. 

c.  so.  1 j u T^c  fi  quietarono  i Vìtclliani , ancorché  n' baite  fero 

^°df  pi'cc  iole  io  ó i nfic^  *i|U q naie  battutala  peggio  ; rocco/fi  de  gl  aiuti,  a f aitarono  i l nimico 


Co  la  peg- 
gio lic* 

ttliunt. 


torca,  piccole  uioui  tne , 11  quale  r 00  ' o * j ........  » 

in  incero  de  gl,  efferc, , lì  vuoi  fbrouiflo , c pcrfucccffo  profperonegligente  ; 6"  Vccifelc  fn- 

dichiarare  per  la  parte  nemica,  per-  Jr.  r r • „ rr  . », 

cheséza  eiTered,  vt.iiù  a,  io  premo  tmcllc , sformiti  gl  aUogtamcnti , me  (fero  terrore  anco  all’ar- 


Tcnrano 
di  ruouo 
la  batta- 
glia. 


to  de, le  cofc  -,  fata  cagio  nc  della  mata  ; fin  che  celiando  a poco , a poco  lo  (bauento , occupato 

ina,cdc.la  morte  lua.  „ . . r n • ««r  r j • • . , , ' . 

yn  colle  vicino,  fi  me  fi  e m difefa  da  prima , c poi  carico  ter  fo- 


fiato 

mina 


D.  Si. 


la  moltitudine  dei  tolgo  Tempre  p}.a  p l{  mi  fatta,  rrande  firagc , & i capi  dtllc  coorti  de  Tun~ 

danza.  gn,dopo  batter, per  buono  Jpatio  di  tepo foftenuta  la  battagaa,vi 

Se  il  Gouernarore  di  vna  prouin-  restarono  tutti  morti.  Wc  fùa gl’Otoniani  finga  [angue  la 
tia  cerca  pet  li  f„oi  particolari  di-  vittoria:  peroebe  quelli , che  temerariamente  bancuano  fegui- 
«emi  popolate  ^Vm’^df  nbci-  tato  il  nimico , furono  vccifi  da'  canata,  chefccertefta . e come 
rio  ne  sfarà, che  agevolmente  lì  mu-  [e  trà  di  loto  fi  fufje  pattuita  la  tregua  , CÌ)C  ili  CUCI  l’amata  i 
mdcl'nemko"6 1 ,ancini>°‘  dilàla  cau  all  aria  non  infefiaffe  ilpaefefi  citelli  ani  fe  r.ctor - 
. , F-,  ”•  „ narono  iadietroai  ^detipolif  Municipio  della  Gallia  Tdarbo* 

ti  grandi  d,  vn  it,e-no,  auro  irndo  ucjejcgl  Otoiiuim  ad  ^4 Ih cngu, della  Liguria  intcriore . 
li  Principi , 1 personaggi  grand,  a j ^ fama  della,  vittoria  dell’armata  ritenne  per  0 tonerà 
no , ne  fic<  r.o!<ono  iem  ncii,ie  la  C orjica , la  Sardegna , e l altre  Ij ole  vicine  di  quel  mare. 
KteVraXK  mdfuquaft per  ritmare  la  Cor ficaUtc,iierità  di  Decimo  Ta- 

citi le  fi  per  miniti»  delle  mag-  cario  Vr  ocnr.it  or  c •,  c di  poco  momento  alla  fot  urna  di  quel- 
gl0n’  g S4.  ’ . la  guerra  , & à lui  cau  fa  della  morte  . Ter  oche  odiando 

Le  prouinrieauuezze  alla  pace,  & egli  Otone  pensò  di  fauorir  Vitdlio  co  le  for:(C  dii'  CGlfl  ; 

ne!lc(’ncrreciu  li i< 


E di  nuo- 
uo  i Vite- 
llami* pcx 
dono. 


alia  oiiicre,  danno  appaie.chiatc—i  t . , - , r r n-  • ~ ^ "i  t • 

1 (qualunque  è r-  aiuto  debile,  quando  anco  gli  fufje  rinjato.  Onde  chiamali  i 

ni,u  i c 'aciieai  darfi  in  nnn->  del  principalideU'i[jld  fcucpteloro  iUifegno,  e fa  vccidcrc  Chu- 

pruno , che  l'occupt  S fenza  haner  * r-  J 1 - j c * j 

co  -*  " 


Decimo 
Tacario,  e 
lua  trmeri 
ta  in  fsuor 
di  Vitchio. 


Fnjoccidc- 
re  chi  fogli 
moflia  có- 
tiaito  • 


uno, cnc  rocco;, t>  '.cnzanaiicr  - ■.  . _ . j n • : , . 

nfldctatione  di  quello,  che pofià  dio  i imco  Capitano  delle  galere  Lìbumiche  , e Quintio 


Clfcr  meglio. 


Non 


Certo  Cavaliere  Romano, per  che  hebbero  ardire  di  con  ir  adir- 
gli. Dalla  morte  de’  quali  impauriti  gl' alt  ri ,che  erano  prefit- 
ti y e la  turba  ignorante  , D compagna  fempre  dell  altrui  timore , fcr.Tj  fapere  quel  che  fi 
facefiero, giurami  fedeltà  a Fite  Ilio . Ala  volendo  Vacano  fardi  laro  di ferii  tionc  dì  folla- 
ti , & affadigarc  quegl* h uomini  rotfi  ne’  carichi  della  militici , E tnfafìiditi  di  quella  fadiga 
inf olita  tornir,  ci  a ron  o a far  reflefiondla  lor  propria  debiie^a  : Clic  iiabitauano  vn’ifolaj 
lontana  dalla  Germania^ dalle  forze  delle  Icgioni^c  che  erano  flati  facchcgi»iati,e  rui 
nati  dall’armata  anco  i luoghi  prcfidiaii  di  coorri,e  di  cau.iI'aria.Td/i/.ii' in  vìi f ubico  mu 

t.uo  pcnfiero,non  però  alla  fcopcnaco  la  forza  ;mapufo  tempo  comodo  per  l'infìdie,appoJìa- 

to  Vacano  polo  nelbagno, ignudo, f.iza  aiuto  t fendale  uno  de’ [noi  attorno £ ammazzano ; ce 
inficine  anco  i compagni, porta  i lane  le  tefìc,coms  di  nimii:,ad  Otonc . F dal  quale  ficomc  non 
furono  premiati , così  ne  anco  furono  poi  da  Vitdlio  ga fligati  i occupati  C Vn’fe  l’altro  da-> 
quel  gran  concorfo  di  brutture  in  maggiori  fceleraggini . 

1 7 Era  già  la  caualUria  Sillana  ( Comes' è detto)  pafiatain  Italia  ,cportataui  la  guerra  : 
no» per favorire più  Otonc f he Vjteìfio)  Qma  la  Ionga  paccglhaucua  difpofiiafcruirechim 

%Ht 


Mi  egli 
anima/ /a- 
to  dà  Cef- 
fi. 
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*\»**Lf e 7,<c  Prim:l  li  richiede ffe,fenga  curar  fi  del  migliore . Si  tcneua 
dira  ufi  per  f^itrllio  la  più  fiorita  parte  d'Italia,  quanto  ètra  [.Alpi,  & 


del  qual1 
cornine  a- 
no  ad  affai 
rare  il  pac- 
lc. 


AFORISM  I. 

A.  5*. 

Non  e buona  forte  di  foldati,  la  erri 
re  indomita, e séza cfp.-ricza  di g uec 
ra.pcrehc  sepre  impunofà  viene  1 6 
tra  i comanda  memi  de!  Cenerai?: 
de'prczzàdo  le  pejfualìoni  de*  l'uoi 
Capitani}  e confonde  tutti  t buoni 
O'dn 


ini  della  guerra.  B y <5. 

V Generale  , < Ite  conofi  e l'Impeto 
oc’  tuoi  folcati  nr! del  derio  di  vìe* 
malia  battaglia,  qnJdo  nò  gli  polla 

r.-.ftrenarejtaràprudcntemète,  fogli 
a.c-itnoaenera,  efaràlorla  feortai 


v!teHioPer  ^ > elfen(i°,il  gì  damme  e le  coorti  mutate  innanzi  da  Ccci- 
t fo'd.iti  na,prefa  vna  coorte  di  Tannatila  preffoa  Cremona,  e fatti  pri- 
gioni cento  caiialli  con  mille  faldati  dell  armata  tra  Tiagenga , 
e Tania . Orale , pcrquesli  f, tic  ceffi  non  erano  i V itelliani  rite- 
nuti da  fiume  alcuno , ò da  ripe  ; augi  che  l'iflcffo  Tò  incitarla  i 
Batani  ,&iT  r a frenarti  di  maniera  che , pacatolo  all'impro- 
uifo  fitto  Tia%otga,epèefi alcuni, che andauano  a farla  feoper 

rj  K n * t>  i • t ••  a • * r*b,*v*-»  cMiaivin  icona# 

ta,7nejsero  tanto  Jpauento  ne  gl  altri, che  impauriti,  e bugiardi  • fi.i.ihecon  quache  catti  uofuccef- 
re ferirono  c fie/ui  Cecina  con  tutto  l'cffcrcito.  . vbbid  en«'.°n*  dc  “'8,i aI1* 

Cancan  d*  1 8 SpUTÌnna,che guardaua  'fii.lgCliga  , era  molto  ben  certo  , N . Ii  ammutinamenti,  e nelle  folle 
Orone  co-  che  C ècina  non  era  Venuto  ; e quando  pur  fi  fu ffc  accollalo,  ri- 

fondati  efee  f°lllt0  di  tenere  i foldati  dentro  alfe  mura , per  non  dare  in  pre - dmengmo  còpagni  deiiaior  temrrt 
«comm  i da  ad  vn'cficr(H0  diffidati  vecchi , tre  coorti  Tutorie , e mil- 

v!  «-mani!  le  Veterani  con  pochi  cauallì . A Mai  foldadi  sfrenati , e non  E1,iflc  pfuafioni, toro  con  ql  Pop0- 
viteuuni.  r J j > lo  ,cc<  n quella  mede  finta  fattione 

V fi  in  guerra,  inarborate  hnfegne,  egli  Stendardi,  fi  inoffc-  daiorfauonta.  n.  js. 

ro  in  furia,volcando  Farmi  cóntro  al  Capitano,  che  faceua  f or-  A'foidatiA  ad  aitrainoititudine  tii 
• S [adì  ritenerli,  Jpreggando  i Centurioni,  & iT  ributti , chcloda-  cominciano  ad  hauer  animo,  edefi. 

daziano  la  prudenza  del  Capitano, gridati  do,  che  Cecina , Veni-  d c uè  eli  <•  ri  a m o ri  n /a^cl  aia  h io  i°  " 
tua  fauorloro.  8 Fafft  compagno  dell' altrui  temerità  Spu-  parta»,  qnant«n»oflrat«  airhorfa 
' , : rinna, prima  forgpto, poi  fìngendo  dì  volere  il  mede  fimo, c per 

hauer. più auttorità  ne'  confcgii,  quando  fuffe  ceffata  la  fedi-  no  venire.  e.  59 
tiene. 


si  ritira  in 
Piacenza. 


19  Come  fu  loro  aitanti  il  fi  urne , fopragiognendo  già  la  not- 
te, conuemc  trincier are  gl' alloggiamenti . Quefla  fadiga  info- 
ino. a'  foldati  Vrbanitolfe  loro  l'animo  dimaniera , che  tutti 
quei  più  vecchi  cominciarono  abiafimarc  lalor  leggi  e regga 


ubbidienti, i qualip  al- 
tura temerità  lono  caduti  in  vn  pe 
rito'oiprr  qfto  ritornano  in  fe  ftef- 
fi,c»ic<  nc  feono  i lor  errore,  onde  fi 
quietano,  edisfanno  il  paffato  fot- 
Ituamcr  10}  0,111  cuore  più  w. lentie 
ri  i cÒRtSdamcti  del  Generale  F.6o. 
Poco  f*  rujràno  le  forze,  & il  valore 


e mostrar  iltimore , il  nfico , che  fi  correità, fctecinacol-  «ffii<ttentu,ft ivi  mancai  vbbtdté 
le  fi eretto  coglie fi  c m quella  capagna  aperta  le  loro  poche  coor - ni:  e vogliono  in  tutto  operarci  ri- 
ti. Già  per  tutto  il  campo  fi  parlaua  con  piùmodcjha,&  intro-  fl■lut,,,  dl  ,OI”P,£i“°*c  fu,ia- 
mcttcndofi  i Centurioni  ,&iT  ribuni  lodauano  la  pronidenga  il  fe ur  n hiofaitodi  vn  peifonaggio 
del  Capitano, che  batte  fi  e eletta  perficurcgga,efedia  della'guer  fiTtfaggS  d!“a]“uno"d? 

ra  vna  Colonia  ricca , e potente . In  vltimo  ì'iflcfio  Spurinna , ptiu.v  s >uttauia  gii  arree.-  odio  ap- 
D non  tanto  col  rimprouerar  loro  la  colpa,  quanto  coi  moflrar 
le  ragioni,  lafiato  ini  gente  a far  la  J coperta , E ricondu ffe  gl' al- 
tri à Tiagcngamcno  alterati, e più  vbbidient'r, forti  ficaie  Le  mu 
raglio,  aggionteui  delle  difefe , ampliate  le  torri,  prouedute , & 
apparecchiate  non  foloi'armi,maancol'vbbidienga,ela  difpo - 
fiutone  d'vbbidire, 11  (che  fola  mane  ò in  quella  fattione)  poten- 
dofi  contentare  delvalore . <ca  felicita  de’ loro  vguaii . 

20  Ma  Cavia  , come  fe  haueffe  lafiatadilà  dall'xAlpila  Qual.  ^ 

criticità  , e Finfolenga  , cambiò  per  l’ Italia  coli' c fioretto  man fueto  : quantunque  le  tit* 
tà  Municipali , c le  Colonie  G attribuì  fiero  a fuperbia , ch'egli  vfaffe  dar’  audienga  a'  toga- 
ti co  la  foprauctta  di  varij  colori , & in  habito  barbaro  ; dolendo fi  ancora , c omefe  ne  re  bluf- 
ferò offjft , H che  la  moglie  S alonina , ancorché fengf  ingiuria  d' alcuno  , ar.daffe fopranobil 
corfiero,omatadi  pur  pur  a.1  Co  fa  naturale  agi'huomini  di  mirare  c 0 mai' occhio  l'altrui  r.nctta. 

felicità  fin  nifiuno  defideràdofi più  la  fortuna fcarfa,che  in  coloro,cbc  tu  baiconofciuti  rguali. 

li  l b 1 Ctci- 


prrflo  tcfioio,  & opinione  di  lu- 

E tibia  . H 6a. 

epfenegràdi.ecollocate  indigni 
tà  li  deenoguardate  di  non  far  cole 
nuoue;ma  cf.ictarlì di  ql.'r.ehe  vfa- 
roilor  pan.pcl'.cconeffrfflTende- 
ràno;  liaItri;<]uartCquf  lìaro  sez* 
ggrauio  rii  alt  un  terzo  T 6}. 


5 8 2 

AFORISMI. 


Anno  8 ii.  di  Roma, Primo  di  Otonc. 

Cecina  paffuto  il  Tò, tentata  per  via  di  ragionamenti, e di  prò - 
meffe la  fede  de  gl'Otoniani , e dclmcdcfìmo  ricercato  ancor 
qmoI  fan  flato  ìi  principio  deli»  effo  ; poiché  invado  andarono  attorno  inomi  bonorcuolidi  pa- 
?,mfla  P»  ce,  e di  concordia  ,fi  voltò  con  tutto  il  per.  fiero , e con  gran  ter- 

rore all' effugnatione  di  Ti  agenda  ; f avendo  molto  bene,  A che 


A.  *4. 


«jutfta  per  tutto  il  Tuo  progrel 
pcrcioche  iti  quello  fi  pcrde.o  fi  ac 

pnoopVnKntVfi  gouetnamà'tiutc  conforme  al  fuccefio  delle  prime  imprcfe,s'acquiflxux  la  ripu- 
fe cole mortali.  totione peri' altre  - 

b.  6s. 

Il  volgo  fcmpie  viuc  inclinato  a fi» 
fpctti  per  credere  il  pe£gio. 


2 r Ma  il  primo  giorno  pafsò  più  toflo  con  impeto , che  con 

cinedi  foldati  vecchi ; accojlatifi  alle  muraglie  {coperti, incon- 
fiderati,  & aggratiati  daleibo,  e dal  vino . In  epici  combatti- 
mento , quel nobile , Anfiteatro  fiore  dellcrnura  ,fùcon fumato 
mali,  nt-n  fi  «mono  i minori:  n»a  dal  fuoco,  acce  foni  ò da  gl’ affalitori,  mentre  fagliano  ffprx 
"c^.nedrfi  ma  ' m-i  pc^óe!*  gl'affediatije  fiaccole, & i fuochi  lauorati,ò  da  qucllifii  détro 

che  fi  è pa:i:o,coinefe  non  filile  po  nel  riattare  le  mtdefime  co fe  . B limito  di  quella  tittà  fo- 
turo  fiuceder  pe^to.  0 - - - - - - 


c.  <56, 

Mentre  dura  il  ti  more  di  maggiori 


T>.  67. 


Quando  fri  i vitiof>,r  cattiui  lì  vie- 
ne a icn tela, e diti" ■•ter. za  di  panie. 


fpettofo  hebbe  opinione, che  per  fraudo  delle  Colonie  vicine, vi 
fuff ? portata  materia  da  nutrire  il  fuoco , per  emulatone  ,& 


Cecina  in 
Italia. 


Sopra  Pia- 
cenza . 


Le  dì  vn* 
adatto. 


Abbrucia 
quiui  il 
mageiot' 
anfiteatro 
d'Italia  v 


fuoco , per  emù 


innidia  ; non  effondo  in  tutta  Italia  madrina  così  capace,  come 
£TmPiltcnhc“ór ‘propKdi?*’  ^Iuclla • Succedeffe per qualfmglia cagione , poco nefà tenuto 
e.  à$.  coto,c  mentre  fi  dubbitaua  di  maggior  male  ; ma  accurate  le 

la  d?  cofeje  ne  doleuano,  come  fé  nonhaigfcr  potuto  riccuerc  dono 
vinti . ^ ^ mazzere.  F ù ributtato  dall  'a ffaltoTedna  con  molto  Sano  de* 


maggiore 

Sminuii^  .fili  la  tipotationo.efa-  fuoi,c lanotte  s’attefea  prepararle  macchinoti  Fit  dilani, i piu 
ma  di  vn'cricrcito,  per  podcrofo,  te\ ,i graticci , i gabbioni  per accoflarfi  copertilo larappa  alla 

che  (ia,»l  non  r«ufcK.;li  la  pnmaco  ° ..  f>Jr  . . ..  * \ % • • * 

lì, che  egli  prende  a fare.  * a regio-  mitragliate  gl  Otoniant  le  psrtiche,i  nuljicci  di  pietraio  di  pio 
ne."  pUo  vc,5'*4nar  fatto  » Pcr  ho, òdi  rame, per  rompere  le  macchine, & atterrare  i nimici;da 

elicili  manitcHauimrc  lenza  con-  * , f t Zi*  .r,  «,  , ,,  , -*  »•  r 

fidcratìonc  porto  airi  mprefa.  hb.  ogni  bxn  da  si  imulat  i d alla  ver gogna,  dalla  glori  a yCcon  duicrje 
j.degii  Aan,Af«nf.tSa.  ^ effortationi  effaltxdofìdi  qua  il  valore  delle  legioni, e delie ffev- 

cito  Ccrm  tnico  ; e di  là,  la  riputatone  della  rnilitia  Frbana , e 
delle  coorti  Trctoric . biaftmando  quelli  la  militia  di  foldati  infingarditi  nclToùo , e corrotti 
ne' giuochi,  e ne'  teatri,  e quefìi  la  barbarie  deliefìcrcito  flr amerò  ; lodando  parimente  tra  di 
loro,e  vituperando  Otonc,e  Vitellio;  D affai  più  abbondanti  di  vituperi/ , che  di  lodi . 

2i  Mt  pena  venuto  il  giorno  s'empiono  le  mura  di  def  Infiori,  rifflendc  la  cam  paglia  d'huo- 

nrir,  i,  e d'armi,  l' ordinanza  ferrata  delle  legioni , le  fquadre  Jparfie  de  gl'anffiliari  ; fi  tirano 
faettc,c  faj falle  mura  più  alte , e le  parti  manco  guardate,  ò inlebiiite  dall'antichità  fono 
affalitcdapprcffo.  Gl'Otoniani  auucntauano  di  fopra  i Vili  con  più  gagliardo,  c men  falla- 
te colpo,  cantra  le  coorti  Germaniche , acccflate  fono  temerariamente  coi  canto  fiero , c col 
corpo  ignudo  all' vfo  loro, facendo  strepito  col  percuoter  fopra  gl'bomeri  le  rotelle.  I legiona- 
ri dife fida'  plutei , e da’  graticci  ficalgano  le  muraglie , fanno  argini , e cercano  sformarle 
porti . ~4ll  incontro  i Tretoriani ,haucndo a que  fi' effetto meffi  alle  poste  fajfi graffi , epe- 
fanti  , con  franto  grande  glieli  roueniano  fopra.  T alche  di  quelli , ches'crano  accofìati  re- 
fi andò  parte  opprcffi,parte  trafitti,  mego  morti, ò lacerati, E facendo  la  paura  tuttauia  mag- 
giore la  strage , c perciò  più  aframente  feriti  da  quelli  del  muro , fi  ritirarono  daWaffalto , 
F perduto  affai  di  riputatione . E Cecina  per  il  malnome , c vergogna  dell'efpugnatione  ten- 
tata cosi  temerariamente , per  non  re far  e «e*  mede fimi  alloggiamenti  jchemito , &otiofo  , 
paffatodinuouoilTò tprcfclaviaverfo Cvcmona . T(cl  parttrfi pxffarono daluiTurullio 
Cenale  conmolti  de'  foldati  dell' armata,  e Giulio  Briganticocon  alcuni  pochi  cauallr.  quefìi 
Capitano  di  cauxlli  nato  ne' Satani,  e quegli  TrimopiUre,  & amorcuole  di  Cecina  per  batter 
bauuto  la  compagnia  in  Germania  • 

Spurinn » 


Jilibatftir® 
daU’a  flalto 


Dì  il  freon 
do  afialtoa 
Piacenza. 


Se  ne  ritira 
la  feconda 
volta  con 
poco  bono 


re. 


Alla  volta 
di  Ctemo- 
ut. 
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Libro  Il.dell’Iftorie  di  G. Cornelio  Tacito. 


J8J 


tj  Spurinna  intefo  il  camino  prefo  dal  nimico , auuisò  della 
difefadi  'Piagenza , c delle  cofe  fogni  te , come  anco  de’  dfie- 
gnidi  Cecina, .Annio  Gallo  : ii  quale  dubitando  >cbc  quelle  po- 
che coorti  non  potè  fiero  refislere  all’afiedio , c 'traila  brauura 


fontina  delia  battaglia. 

c. 

Gli  huemini  d’animo  vile.niotmo- 
jatori,  eliccntiofi  di  lingua  nc^li 
cflercittnon  fi-tuono  d’altro,  che 
di  biafituate  con  falli  delitti  i loto 
vfHcali  indufiiiofi , c di  taiotc  i 
tacendo  con  la  lur  petunia  natura 


AFORISMI. 

a.  : io . 

Tiuentano  famof;  & in  felici  i luo- 
ghi, douefuccedono  difgratie  no- 
tabili. B.  71. 

Conuien  tal’hora  raffrenare  l’im- 

- dell'esercito  Germanico , s’ era  mo fio  co  la  legione  Trini  a per  S!^Ve?ó“*  ilSVi 

Bedtiaco  /occorrere  Piagenza . Ma  intefo,  che  Cecma riera sìato ri-  con  nuoui  fc«otC , non  cangila 
borgo  fra  buttato, e che  andana  a C remona, ft  fermò  a Bedriaco  ; rafirc - 
fotoni  nat0  COn  fadiga  l’ardore  della  legione , che , per  voler  combat- 
famofo  p tere , poco  mancò  non  f ammutina fie . £ questo  vn  borgo  trà 
dc*C  Roma-  Cremona , e Verona,  A famofo  ,& infelice  per  due  rottela 
ni  • de'  Romani,  fu  in  quefli  giorni  combattuto  profperamcnte  da 
m.  Utero  Marti,  Matto  prego  a Cremona;  tir, mie  co  la  vi mcitàiel 
profpera*-  /w0 cuore  » h Attendo  all'im p ronfio  tragettati  co  le  barche  i Già-  pei ii  pubico  bcoc. 

mente  con  diatori  fopral' altra  rim  del  Tò  ,roppe  gl'  aiuti  de’  Vitelliani,  Gli  huom,ni  ^ipSoii  di  gran  de- 
tra . Vttel-  -{r  m I r fe^A  fuggendoli  d’altri  a Cremona  ; Imi  fono  i maggicti  ifligatoii.clve 

D 1 quali  non  furono  feguitati  da  venatori , per  nondarocca-  ic£a,ioni:  viuendofenzagtuditio, 
ftonc  ,cbc  fi  cambiale  la  fortuna , cafo  che  il  nimico  da  gente 
frefea  fufie  foccorfo . il  che  ineffe  in  fofpsttogl  0 toriumi , pi- 
gliando in  mala  parte  ogni  co  fa  , fatta  da  chi  fi  voglia:  ma 
particolarmente , c fecondo  che  erano  d’animo  vile , eltccn- 
tiofi  di  lingua  , facciati  tutti  a gara  in  calunniare  di  vari 
delitti  Marno  Gallo  , Sueto  nio  Taullino , e Mario  Cclfo  ; ba- 
ttendo Otoneancoa  quefli  datoti  carico  dtUe  co fc . D E colo- 
ro , che  fi  trottarono  alla  morte  di  Galba  , infelloniti  dalla 
fceleratezja  , e dal  timore,  non  ce  fiatano  di  metter  fotto- 
fopra  ognicofa  , fetninando  principi)  afbrifi.mi  di  fedit ione  ; 
boralla 


Otonr  con 
Tifo  per  le 
feditioni 
delia 
gente 


Di  la  fo- 
pr» intetv- 


feoperta  con  parole  Jcandalofc , bor  fcgretament<L->  o.cnod’in.cn.s 
con  lettere  ad  Otone.  E il  quale,  dando  fede  ad  ogni  perfo- 
lìia  na  vile,  F e temendo  de’  buoni , con f ufo, &•  irre folutonellcs 
cofe  projpere,  migliore  a fiat  ncll’auiterfe  , finalmente  chia- 
tti.ito  a' JeTitiano  fuo  fratello,  diede  a lui  la  fopr  intendenza 
delle  cofe  di  guerra  : ° qiantimque  fatto  Taullino, e Celfofiuf- 
fero  fin’allbora  pa  fiate felicemente. 

14  Tormentata  H Cecina  il  mal  fucce ffo  delle  fne  primevo 


per  la  pauradclle  fciieratczze  coir, 
melici  e ctcdcndo  diaflicuiaili  in 
quel  modo.  E 7-- 
li  Ptincipr.ihtficor.cfcedi  nnnef- 
fei  mctitcuoie  dello  Stato,  eie  pof- 
liedej  agcuo!r.-.<n«e  lilafciacnuat 
nel  capo  qualunque  foipctto  di  na- 
din  cntO|thc  gli  tia  dato  ad  intende 
teda  qual  lì  voglia  fpia,  coni  tagli 
buon  ini  da  bene,  c vainoli  • 

F 75‘  • 

Il  tiranno, che  maluagiammte  hi 
< ccupaio  l’itnperio,  ha  patita  rie- 
buoni,  dàctedito  a qualunque  hi-o 
mo  ballo  in  cofe  appartenenti  allo 
Statoifc  ne  ita  fmprc  tremando, ri 
za  a in  qur  lo  , che 


fcaramuccie 
Cecina  po  ti , fempre  rimasto  inferiore  . 


Onde  , auuicinaitdofi  Fa- 


né vn’ag_  bio  Valente,  acciochenon  fi  voltafie  a lui  fiatala  riputatione 
otonfani!  dell’armi  Vitelliane , follecitaua  con  piuauidità , che  pruden- 


ti ie  piofpc  it  i 1 c 
elio  ndl'auuerlita * 
Ci.  rò. 

A gran  ragione  fuo.  fallì  tuciiteuo- 
Ic  della  mina,  cdiltiuttion  fua  quel 
rriinipc.checlTcndo  datcletclt  dt 
gu. ita  ainininifliatc bene,  & in  fuo 
uucte  da  vn  Gcnetal  valorofojtitt- 
uuia  gli  lcuadt  mano  il  fupremo 
gcuerno  , per  vani  fofpttttdt  Stato 
ici.cc  putì  cootta  dt  lui. 

H.  77-'  . 

Da  ne  donacela  deue  elTetpiuaftl.t 
io  vn  Generale, clic  da!  vedere  riu- 
feugli  vane  tutte  l'imprcfe  ,cchc fi 
vadunui  editando  la  faina,?  la  ripU 
lattone, clic  haucua  il  fuo  tlfcicito . 

I.  78. 


Il  Genetale',  che  afpcctafucccf "ore, 

oectnpagr.o  , fpelle  volte  fi  rifnlue 

V*  di  mctpmr  ù&nria.  Fattola  feelta  de' pii  volo- 
yofi  aufjiliari,  li  pof  e in  agguato  nelle  felue  a canto  alla  Jirada-*  cicche  daaim  non  di  fa  leuatoii 
(Castoro fì  Mima  il imzoj  dodkimiglia  daCrmona  : c 

mandati  innanzi  * cavalli  per  attaccar  Ufcaramuccia  ,gl’or-  11  m.gsior  p«icoi.,<h.  c.  (i.u-im. 
dinò,  che, pigliando  lacarica » vedefierodi  tirarli  nemico  ££"£1.^ 

Viene  l'a * uell'imbo fiata . K Venne  ciò  ànotitia  de  g?  Otoniani,e  TauL  in  danno  dcli’autot  di  quelle. 
titfTdegfi  lino  prefo  il  carico  decanti , e Celfo  de’  cornili  ,po fero  dal  lato  . J"  . 

Otomam».  inco  ia  legione  Tergadecima , quattro  coorti  d’ aufi liari , e cinquecento  caualliidaL  dnt- 


Anno  82  z.  di  Roma,  Primo  diOtone. 


A M r*  to , nell argine  della  firada , tre  coorti  Tretorie  in  ordinai ix*-> 

in  ♦ve  (ferrite  ‘jen’  orditi  sto  l'ima  sì  retta  , CU  aita  tejia  cantili  atta  la  legione  *P  rima , con  due  1 oor 
l>juagiia,  fifuoi  referti  tre  vna,buo  [>  d’au(Jiiiari,e  cinquecenti  cauaUi . A J-laueuano  oltre  a ouc- 

ra  tre  npa direte ga  iiarda.c  torre,  ^ . ,•  • • e tr  rr  \ 


«ione  p.u  toftod.  cenali,*  pare,*,  WltOMe  llUOl.tt  l r iteli ia- 

cauti,  e di  nfoitnioni  fondate  in  ra  ni  riuoltatifi  feguita ron o temerà riami  nte  tante  innanTi  Cclfo , 

che  a poco  a poco  fi  riti  rana  che  entrarono  ncll'rmbofcata:  pe- 
-•'o.  e «jueiìi  tati  tur  <>  tardi  di  ir,r  roche  dalle  bande  le  coorti, dalla fronte  la  legione,c  dalle  Iballe 

tura;  parendo  loro,  «.Ite  fi  om.n  ; j , ..  .1  *-*  . Jà  ...  aueconio 


cali 

natura;  parendo  toro,  ute  11  > om,n  • . „ . " _ — 

eia  affai  per  tempo  !a  v:ttoiia,<]tià*  ^ Catta  Al  CO  VC.'itC  Cari  ter  a II  tfdfcro  iti  TtìCgO.  SllCtOntO  T* aulii-  Paul. ino 

fi  pc,da'u  pt0UXX che  ella  n°°  n0 11  ° dieds  finito  il  fegno  di  ribattere  alla  f antaria:  huomo  di  dV/ufegn© 
11  voler  alcuno  afficurar  troppo  la  natura  tardo,  n chcamaita  più  le  nfoludoni  caute  con  ragione,  ddia  l>aMa 
dia^òImXèS  Chele  Profoereacaf°  » comandando, che  fi  riempiflcro  i foffi } 6 '** 

teca  • ■ ->-// rr./ /:  n__  j. i. - J--‘ 

ni 

I foceorft 


gior.e,  che  gii  frappi  delie  ma-  s'allargaffcla  campagna,  c fi  flendeficl' ordinanza, parendogli 

. corfi  in  un?ba  "taglia  inuiati  a chva(fa  \ Per  t^npofi  cominci  la  vittoria,  quando  altri  fta  ajfi- 
poco  a poco  non  f*tuono  per  dai  curato  di  non  perdere . c Queft  indugio  diede  tempo  a'  Vitcl* 

oXfion'é àfneS!  diVoXpli  ™ Umidi  riti™rf‘  **Ue  vigne  intrigate  da  tralc  i amiticchiati , e 


. f ..  . — pi fané  combattendo  valorofamentc  per  Otonc. 

uinoinratuonicf  ntrare;  (òdio.  [ -,  c J .t  . . .... 

no  errore  imputati  di  tradimento  26  Uh  ora  J aitarono  fuore  i fanti  Qtonum,c  rottal  ordtnan 

co  intsuore,  c grande/ za  de*  fuoi.  rcrlamobaucndo  Cecina  chiamate  tutte  le  coorti  inficine Pma  ©romani 

ad  vna,ad  vita,  che  in  quella  f anione  accrebbe  affai  il  difordi - ctemona . 
ncìpoichclo  fbauento  di  quelli, c he  fuggittano, mando gl’altri 
sfi lati, e per  tutto  debili,  faceta,  piegare  ancor  loro.  Onde  nac- 
que poi  tumulto  ne  gl' alloggiamenti,  querelando  fi  di  non  eflere 
siati  condotti  tutti , fatto  prigione  il  M afro  di  Campo  Giulio 
Grato, come  fofpetto  di  tradimento, per  hautr  ioti  Otoneil fra- 
te da  iiucim  ni'pa:  Jcm  i.  'he  in  eie  tc^°  Giulio  Fratone  T ribuno ; E carcerato  ancor  effo  dagl'Oto  f/fonalc  a 
diicortono  con  giuditio.  ' " " ‘ ~ ~ ~ ‘ - ' - - 

G.  *6. 

Le  dtfatatte  di  poca  importanza,  e 
di  poca  perdita  itegli  efferati  ferito 
no  tal'hora  rerjnfc,  nar. 'o:q  ad  ef- 
feie  modefl  i.3c  t bl>idicoti,.\  afti. 
ni’r  piu  il  noiiieo.  perche  oualun- 
<]>tc  egli  <ìa  litoi’  effer  cagione  di 
gt.in  danni . La 


F *5. 

Le  ragioni  fondate  foprala  prudS- 
za,  e cautela  del  Generale,  dinoti 
haucr  efeguita  vna  vittoria;  non 
fono  mai  ben  ti  caute  da',  volpo  5 
che  facilmente  fi  bfeia  mfpo.'tare 
da' buoni  fiteecflì  : ancorché  fiano 
proceduti  dadi  fortuna  teclicgiu. 
dica  tuitelccare«lagli effetti  f no 
*ì  fatte  ragioni a-prp;.atefi.laii:cn 


parte  s'haueua  per  certo,  che  fi  farebbe  quel  giorno  potuto  dif- 
fare  Cci  ina  con  tutto  il  fuo  effcrcito,fe  Suctonio  Taullino  non 
-,  5 --  bau:  (le  fatto fonare  araccolta.  Scuftuafi  egli  d'hauer  temuto, 

c jevfcend o dagl  alloggia?)!  ' :: i i : ' itelliani  frefcì)i,non  haueffero  affalito  i fuoi  fìraccbidal- 
li e dai piaggio,  c f .m^alcm  foccorf),quandofufiero  fiati  rincalciati.  Da  pochi  fis 
fat.a  oiiona  queft  a ragione  del  Caf  batto,  F c nel  vulgo  mal'intcfa  da  tutti. 


2 7 Quefo  da  io  no  impaurì  tato  i ditelli  ani, Gquanto  che  li  fece  piùrimcjfi 
uà,:,  quale  tic  dalia  la  colpa  a foldatì  .iifljofìi  qui  alla  feditionc.che  al  cobatt 


,non  fclocon  Ceci  Va,fnte  »*> 
- Italu. 


al  ribattere, tu  a ancora  co 


Sclleuamc 
lotici  capo 


ilmotiuo  di  K urtilo  gabbiamo  detto  effer fi  accoflate a Fabio  Valete  nellacittà  de‘ Litigoni ) Jl  Valenlc 


tt  ne. 


Infolenra 

dc'Bauui. 


Libro  IL  deiriftorie  di  G. Cornelio  Tacito. 


Val€teen- 
tra  infio-- 
fpetrodnc 
d. rione 
nel  Tuo  cf- 
fcrcito  • 


Procura  di 
diurdeiio . 


tene  tu.  no  graie  opinion  di  loro ; A vavtadofi  in  quali  que  tenda, 
che  entraffero  delle  legioni  d’haucr  tenuto  à Freno  i Quar- 
todccimanijil  hauerleuataritnluà  Ncrone,e  che  in  man 
loro  era  polla  la  fontina  di  tutta  quella  guerra.  Era  qui  fio 
vn' affronto  a faldati , vn  difbetto  grane  a'  capitemi  .corrotti pen- 
do fi  i oli' ingiurie,  e co  le  rific la  di  fi ipiina  miiit are :dubbit andò 

anco  poi  Valente , B che  da  quefla  info  lenza . non  fi  reni /Tea  'a  n0®*' i:  Vltr-C  à difptcg-ite  r fuoi 
■ r ri  1 crmragnl.  c.  89. 

matufefla  rinculane. 

2 8 Onde  fo prigionia  la  nuoua, che  l'armata  d'Otone  lune - 


aforismi. 

A.  87. 

I.a  lupe  ibi.i,e  Generar 7 a di  rns'par- 
tedrliVflcrcito  mg-ma  in  ópni  ino 
do  diirordh  , e ftr  .«riunirmi; , l'<  fi 
cr  ndUcCa  lenitine  di  li.  «zzar  gli 
• Ieri-  B.  SS. 

l a dislealtà  s’atcofta  err.ndcmcn:c 
alUfupnb.a.Bc.iIl'infoki- 


•zaiccn 


0“*.  89. 

N'<  n può  far  meglio  il  Generalo  _ 
chu  ditticele  le  forze  de'  mmuluian 
, , . ,,  ....  ti, clo!fiu-t> nel  fuo  < {firmo. ini 

ua  rottala  banda  de  caiullide  Trcucri,c  thè  era  attorno  a Tati  far  alino  on  tanta  prudenza  ri.è 
gri,  & alla  Calila  barbone  fi ; fattocelo  d'aiutare  i ( (infedera. 

ti,  c e con  aslutia  militare  di  feparare  le  coorti  foderiate , che,  nu  tioaiuenio.iJchr  di  leggieri]  uò 


partir 

E 91. 

tir’  prinrip’idegli  ammiitinamen 
ti  filo)  etici  cola  uni  li.-ma  adepeut 


Kc  fa  na- 

fetr  TTJ-g- 
gioriumul 
to . 

AtTjltaio 

da' l’u<i 
fcidati  fra 
pa  fratte— 
ltico. 


tnza  ca- 


4 - 1 i 

;1  timo  agci'olmcmc  acquietale.  Jc 
ii  Genera!''  elicti  fi  me  di  cerai  ntcr. 
zo  per  ridurci i ad  vfib  ditnza  ; fi  n- 
z-r  vmirea  Ipaigcrfargiie.c .aarfni 
d’i  iìio  ; fi  porta  incito  piudemc- 
mentc.  G- 


Altero  Va 
10  acquie- 
ta il  turimi 
to. 


Va?enre  ri 
toma  ai i’- 
«flcitito. 


re  d’cflerpriuc  dell’aiuto  di  così  valorofi  foldati:  Lcuadi, 
come  dalla  battaglia  quei  faldati  vecchi,  & in  tate  guerre 

victoriofi,horcheeranoquafiàviftadclnimico:D  fc.fuf  r,niCd,i  =fpri.e  violenti . 

fe  per fcruitio  della  Frouinciato di  R.oma,ò  dell’Imperio,  il  vedtifi  gli  ammutinali  fi-n? 
tutti  prontamente  li  feguitarebbono;  ma  fola  ficiuezza  l,°»c8<>Uv.IM‘’.»  ^ ,l  « r.of  i a»**- 

della  vicroria,  il  lo(tcgno,&  11  fondamento  fuo  è l’Italia,  ' 
non  fi  dourcbbonolcuare,  come  da  vn  corpo, quelle  robu 
fliiiìmc  membra. 

29  Diceuar.o  quefie  cofc  brattando  ; B e come  Valente  co- 
minciò,mandando  attorno  i littori,  a voler  reprimere  la  fe  ditto  11  vo‘£°  rrotftlc  tempre  difor  Jina- 
?2w  Ulffl'lO  mjtCjJO)  QÙ  t ifilftO  JJ  jj } %C  J I4fJf[Cìldo{ì  y lo  fiottano  cjuceftreno  » i allegre  zza  ui  i’o.o- 

gridando,  eh'  egli  teneuanafiofic  le  {foglie  delle  Calile  A' or  odi  ic»l!’an,0r>'-  d’odi<f  doucs'iocima. 
Vienna, &il  pre^gp  delle  lor  fidigli  e.  Saccheggiano  i carriag  Ncll^quicimvifanimutincmSti 
gì, il  padiglione  dei  Generale,  riuiflando  ogni  cofa , c rubando  gcm 7 c!'  lt-uc  à i lìbe1,i'  tr- 
per  tutto  co  le  Inni  ic, co'  ‘Pili  pu  il  proprio  terreno;  poiché  Va-  godi  ai, -un  partì.  oia:c,ihc  hd-bia 
lente tratiefìitoft da fchiauo sera nafeofio  appreffo  d'tm  Deca- 

rione  di  caiadUsAMma  *A:fcnd  y aro  Majlrodi  Catti  oo,  raf~  Mene  naia. ciaie  di  Ugnific-r  furo 
freddandofià  poco  à poi  o il  timulto,prefe  ejpediente  di  proibì- 
re  a ’ Centurioni,  che  non  rnetteffero  guardie , ne  fi  fonaf[ero  ,i0!  • . F 

trombe, co  le  quali  fono  chiamati  i foldati  àglofìtij  loro . Tal-  Silo  i?/.iTrfi  foidad iS.c,>aUi  .ari- 
ete rcUati  perciò  tutti  or  io  fi , attoniti , e guardando  fi  l'un  fai-  ,ani  • La 

tro ; F dubbiando  di  non  efier  rirnafli  fen^a gouerno,colfilentio,col pentimento , (jr  in  vltimo 


co  pregni, c co  le  lagrime, domandauano  perdono.  Ma  fcopcrtoji  Valente  vino  fucrd'og 
r*n%a,m  queWhabito  vile, e piangendo,  entrò  J abito  l’ allegrezza  ,la  pktd.la  r, inerenza : - 
lieti  ( 0 come  è il  vulgo  in  ovai  fuo  affetto  fenza  modo  )Vd  andoló.e rnlli,.<rrandn(ì.  cirro 


ifletci'O 
di  Valente 
a'un  fcC-i 
con  Ceci- 
na. 


ognific 
ja  e tutti 

lieti  ( cornee  il  vulgo  in  ogni  fuo  affetto  fenga  modo)  lodandolo,  e rallegrando  fi,  circondato 
dall’  Aquile, e daU  injcgne  lo  portanoncl  Tribunale. Egli, con  vtilc  temperamento , 11  fcnzgp 
domandar  iigafìigo  i alcuno, e per  non  J:  render' anco  mai  più  ff petto  col  dìff  miliare, li  rip re- 
fe con  poche  parole  ; f apendo  molto  bene , £ che  nelle  guerre  ciuili  è conceduto  molto  più  a' 
foldati,  chea'  capitani. 

I o Isfclfar  de  gl’ alloggiamenti  preffo  à Tania  s'hebbcmtoua  della  rotta  di  Cecina  : cfu 
qua  fi  per  rìnouarfi  la  fcduionc,comefc  per  fraudc,eper  vfallongamenti  di  Valente,  non  fife 
ro  inter uinut  i à quella  [anione . Senza  pigliar  rÌpofo,jenzjifpettareil  Capitato,  cambiando 
innanzi  all’ infegne  f facendo fretta  àgi' alfieri , con  furia  grande  vanno  ad  vnirfi  con  Ceci- 


na, 
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Anno  82.2. diRoma, Primo  di  Otone. 


na  .nel  cui  campo  era  in  mal  concetto  Valente  ; dolcndoft  ctef- 
fcre  flati  dati  in  preda  così  pochi  alle  forze  intere  de*  rimici  3 
che  fenùua  loro  anco  perifeufa  ; fi  come  per  adularli , celebra- 
nano  il  valore  de ' fapragionti  faldati , per  non  efferda  loro  di- 
fprcxgatiycome  codardi,  e già  abbattuti . Quantunque  f uff  ero 
maggiori  le  forge  di  Valente,bauendo  il  doppio  più  di  legioni , 
ed'aulfiliari , inclinami  nondimcnoin  Cecina  il  fattore  dc’fol- 
dati  ; per  cffcrc , A oltra  labcnignità  naturale  , che  lo  rende- 
rne più  amabile , piùgiouane  d’età, grande  di  vita  ,e  per  Vna-> 
certa  grada  vana.Tfacqueda  que fio  cmul  adone  trà  Capitani  ; 
motteggiando  Cecina  Valente  come  huomo  fporco,  c timido, & 
eglilui  come  vano, e gonfiato.  B Ma  tenendo  amenduc  occul- 
to l'odio , attende  uano  all’  utile  comune  ; rinfacciando  nelle  loro 
Jpeffe  lettere, fenga  rifpetto  di  perdono , i vituperi]  d’Otones  ; 
c diche  fafleneuano i Capitari  Otoniani  ,fe bene baucuano il 
campo  largo  da  poter  dire  cantra  Vitellio . 

1 1 V er amente  innangi  alla  morte  di  ciafcunodi  loro, nella 
quale  Otone  acquiflò  fama  egregia , e Vitellio  fa  eierati ffimx^  » 
diurno  manco  fpauentogiagi , & i piaceri  neghittofi  di  Vitel- 
lio,che  le  libidini  ardendffime  d' Otone . Verfo  del  quale  accrc - 
feetta  affai  D iltcrrore,e  l'odio, Ih  omicidio  di  Galba  ; doue_s 
nifiuno  poteua  imputare  l'altro,  eh'  baueffe  dato  principio  alla 
guerra . E Vitellio  col  ventre  ingordo  ,e  co  la  gola  eraà 
fleffonimico-.ma  Otone  col luflo,co la  crudeltà,  e coll' ardirci, 
era  reputato  più  danno  fa  alla  Rcpublica.  Congiontcfi  le  genti  di 
Cecina,  e di  Valente, non  ricufauan  più  i Vitelliani  di  combat - 
Ai  Principe  pofreffbtedeic*po  dei-  (ere  contutte  le  forge . E confutando  OtoneJcfuffemeglioti- 
andai*  à bell’agio  nei  prone  rio  dei-  rar  la  guerra  in  longo , o tentarla  fortuna  ; Suctomo  Taullino , 

1L"  parendogli, che  ninno  più  degnamente  di  lui(reputato  il  più  fa- 
gacc  guerriero  di  quei  tempi)  F poteffe  dar  giuditio  della  fam- 
mi della  guerra, cosi  difaorfatprouando,  chealnimicoera  vtile 
ilfallecitarc,  G &à  loro  il  differire. 

3 1 L’cflercito  di  Vitellio  dlc  r venato  tutto,  nc  hauer 
molte  forze  alle  (palle  ; pcroche  clfendo  le  Gallie  fofpet- 
tc.non  gl’cra  cfpcdicnrc  abbandonar  le  riuc  del  Rcno,ac- 
ciocbc  quelle  nationi  inquiete , non  rompcllero  da  quella 
banda.  I (oldari  d'Inghilterra  ritenuti  da'  nimici,  e dal 
mare  -,  le  Spagne  hauer  poche  armi  3 la  Prouincia  di  Nar- 
bona  tenuta  in  timore  dall’armata, e dalla  rotta  riceuuta  j 
l’ Italia  di  là  da!  Pò  chiufa  dall'  Alpi  fenza  aiuto  di  mare , e 
diflrutta  dal patfaggio de’ foldari, da  nifluna  banda  hauer 
grani , nc  poterli  mantener  l’clfcrcito  fenza  vettouaglie  *, 

Sia  i corpi  fieuoli  de’  G crrnani  ( che  è la  miglior  foldatcfca^he  habbia  il  nimico  ) H ri- 
ucendofi  la  guerra  all’eft.itc,non  potràno  rolcrarc  la  mutarionc  del  paetc,  ediuerfità 
dell’ aere}  1 molregucrrc  nel  primo  impeto  pcricolofc, col  tirarfiin  longo, eco  lo  (lari 
ehcggiurc,fono  fuanite.  All’incontro  hauer  c(fi  tutto  il  paefe  abbondante, cfedde;Ia 
Pannonia,!a  Meda,  la  Dalmatia, l’Oriente  con  interi cflcrciti;  K Italiane  Romacapo 
dell’ imperio,  il  Senato , il  Populo,  nomi  non  mai  ofeuri , fc  ben  tal’hora  adombrati  ; 

le  ri- 


AtOHlSMl. 

A.  96. 

X*  gentilezza  del  corpo.e l’opinio- 
ne di  raanfuctu  line  d’animo.di  cor 
refia,  edi  benignità  fanno  ,chcvn 
Generale  fia  ben  voluto  . 

P.  97- 

L’importanza  de*  negeti;  comu- 
ni opera,  thè  1 miniflri.da’  quali  lo 
no  trattati , tengano  occulte  l’ ùnti- 
die, e le  gate  loro  patticolari . 

C.  9?. 

Grandifcrittione,  e prudenza  farà 
raftcneifidairinsiuriare  il  nemico 
potente  : ancorché  vi  Ila  abbondan- 
riffima  materia  da  vituperarlo,  per 
la  varietà  degli  accidenti  hutnanit 

Stendo  auucnire  , che  domani  tu 
fuo  amico, ofoggetto. donde  na- 
rrerebbe pentimento, c fegno  di  leg 
fierezza. 

D.  99. 

Jl  Principe,  che  polli ede  vn  Regno, 
per  la  motte  violenta  del  fuo  ante- 
cede re  fata  fpauenteuole,  ficabomi 
nibile. c cagione, che  fiafcufito  U de 
lino  di  chiunque  fe  gli  ribella. 

E.  roo. 

31  vitio  della  gola  ne*  Principi  farà 
fempre  temuto  manco  da’  Tuoi  po- 
poli.che  quello  della  crudeltà,  pet- 
cio.  he  il  primo  nuoce  folamente  à 
chin’è  infetto. 

F.  tot. 

L’huomo  di  hmi  i’Iuffre,  e chiara 
nelle  cofe  da  guerra  cerca  fempre 
col  fuo  guidi tio  di  far  conofeere  il 
fuo  ingegnojdifcorrcndoailalunga 
fopra  tutto  lo  Stato  di  quella . 

G >oa. 


la  guerra  contra  i ribc  li,  che  habbia 
no  fitto  di  loro  grandi  efferati  :e 
madi.namentehauendo  abbondan 
zadivettouaglie. 

H.  roj. 

Gli  efferati  di  genti  di  paefe  fred- 
do,che  fono  per  far  guerra  in  regio 
ni  calde},  con  la  fola  dilli  io  ne  fi  con 
fumeranno, c fi  ridurranno  à nulla. 

I 104. 

Molti  efferati  forti , e gagliardi  nel 
primo  lot  impeto  li  l’ono  fuaniti , e 
dileguati  per  i!  (allidio,  e per  li  tra- 
vagli iella  guerra . 

K.  loy. 

Il  Principe.che  ritiene  in  fuo  pote- 
re il  capo  deii’lmperio, verrà  ton  la 
diiatione  ad  impadronirli  de’ Cuoi 
nemici,  perche  vede  aliai  ne  gli  ani- 
mi di  tutti  l’apptobatione  de*  fuoi 
maggiori. dignità  , la  qual  fe  bene  c 
rico- 


SoWatipia 
inclinati  à 
Cecina . 


| Di  (cordi* 
fiai  Capi- 
tani di  Vi- 
tellio. 
Vniti,  ecó 
cordi  in  ri 
tu  petite 
Otone. 


(Paragone 
fra  i coffa 
mi  di  Vi- 
tellio , e df 
Otone . 


Otone  con 
Tutta. fegli 
(ia  meglio 
combatte- 
te, o diffe- 
rir . 

Surtonio 
di  parere, 
che  fu  de 
medio  il 
differire; 


Otone  in- 
clinato al 
cóbattere 
inficine  c5 
altri  poco 
pta  tieni. 


C quello 
vi  limo  par 
tito  vinfc. 

Otone  fi  ri 
tirai  Bri— 
felle. 


VitelJiani 
procedono 
«on  msg- 
giorennf)- 
deraiionc. 


Tanno  vn 
ponte  fo— 
pia  il  Pò* 
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le  ricchezze  publiche,le  prillate,  A quantità  granded’o- 
ro>ncllc  difcordic  ciuili  di  piu  valore  del  ferrosi  foldati  af- 
fnefattiairiralia,ò  a’ luoghi  caldi.Hauerc  per  riparo  il  Pò, 
eie  città  ben  munite  di  muraglie, cd’huomini;  delle  qua- 
li, che  niuna  fia  per  cedere  al  nimico , già  efTcr  prouato  co 
ladifèfadi  Piagenza.  Allongafle  dunque  la  guerra, douen- 
do  tri  pochi  giorni  arrivare  la  legione  Quartodecima  tan 
to  fàmofa,co  le  genti  di  Me(ìa:& all’hora  poterli  di  nuo- 
uo  confultarc,e  piacendo  la  battaglia , co  le  forze  crcfciu- 
tc  combattere . . 

3 3 ^Accoflauafi  al  parer  diVaullmo  Mario  Celfo,& i ma- 
dati ad  rinvio  Callo  ( che  era  in  lettopochi  di  prima  per  la  ca- 
dutadel  cauallo )per  intendere  il  voto  fuo,r e fermano piacergli 
il  mede  fimo 'Ma  effendo  Otone  inclinato  al  combattere , il  fra- 
tello T itian o,eT roculo T re f etto delT retorio  B follecitaua- 
no,cone  imperiti;atteSìando , c chela  Fortuna, gli  Dei,  & il 
nome  d’ Otone , fi  conte  fauoriuano  i fuoi  confegli , cosìfauori- 
rebbono ancoi  fucceffi ; D pafiando aW adulatimi, ac cioches 
nijj uno  ardifie  di  dire  in  contrario . Stabilito fi  dunque  ilpartito 
di  combattere, fi  trattò poi,fcfuffc  meglio, che  l'Impcradorc  in- 
terueniffe  al  fatto  d'arme,  ò fe  ne  fteffe  da  parte.  I mede  fimi  aut 
tori  del  con feglio  peggiore  ( E non  contradicoido  Taullino , 
ne  C elfo  per  non  parere  di  Voler  ef porre  al 'pericolo  il  Trinci- 
pc)  lo  forzarono  à ritirar  fi  in  Brifelle,  doue  tolto  dal  rifehio  del 
la  battaglia, firift  rbajfe  alla  fommadelle  cofe.  F Fù  quello  il 
primo  dì^hc  affli ffe  la  fattione  Otoniana:  G pcroche parten- 
do coneffo  vna  valorofa  mano  delle  coorti  Tre  tortane , delizi 
lance f pagate,  e de'  caualli , sera  tolto  d'animo  à quelli, che  re- 
fi auano  : majfime  c fendo  i Capitani  fofpetti , & Otone , in  cui 
folo  i foldati  confidauano,  poiché  egli  àlor foli  credeua,  haueua 
laffato  in  dubio  l’auttorita  loro,&  il  comando. 

34  T utte quefie cofe  eran  note  a.'  Vitelliani , H cjf  end oci 
( come  altalene  nelle  guerre  ciuili )di  continuo  gente  ,chc  pafiaua 
di  qua, e di  là;  1 eie  [pie  per  potere  fapcre,  e dimandar  diucrf e 
cofe, nonoccultauano  ancole  loro. Stanano  fermi,  K &attenti 
all'occafiione  Cecina, e y ale  te, poiché  il  nimico  volata  fciocca- 
rncnte  rumare,  afpcttado(cbe  è parte  di  prudenza)?  altrui  paz? 
Zia  : hauendo  in  tanto  cominciato  vn  ponte , fingendo  di  volere 
pafiare  il  Tò  conti  a i Gladiatori , che  erano  sii  l'altra  riua , e 
perche  i foldati  non  fle  fiero  otiofi.  le  barche  collegate  tra  loro 
con  gagliarde  troni  s' addCirbgauano  contro  la  corrente  del  fiu- 
me > gittate  di  più  Rancore , cbctcncffero  per  tutto  benfcrmoil 
ponte;  battendo  lajfiti  perciò  lenti  i canapi  d'effe , perche  nella 
ere  fi  ente  del  fiume, s' alza ff ero  parimente  anco  le  barche  JcnZft 
difordinarfi.  Chiudeua  il  ponte  vna  torre  condotta  fopra  l’ulti- 
mo vafe  elio, d'onde  co  le  macchine  fi  teneffe  il  nemico  lontano . 

3 5;  Haneuano  anco  gl’Otoniani  parimente  fabbricata  Vna 

tomnclla  riua, dalla  quale  tir amnfiffi,  e fiaccole.Erancl  me - 

Ce  e to  iti 


AFORISMI. 
ricoperta  dall’ombra  ; tuitauia  non 
£ cicuta  mai  del  tutto  ; e col  tempo 
ricouta  la  fua  luce. 

A.  10  6. 

Il  danaro  nelle  guerre  ciuili  può 
più  del  ferro  • erosi  à chi  lo  pollic- 
de.ronuiencadoperar  l'indugio  -!u 
nello  lib.  A 'ori  fino.  301.  clib.J. 
cH’Hiftor.Aforifmi.  30. 

B.  107. 

l a fretta  ne*  negotij  è compagni 
della  poca  cfpenenza . 

C.  xo$. 

Coloro,  che  non  hanno  ragioni  ba- 
ttami, doue  pedano  fondate  illoe 
contiglio  ; Cubito  Io  rimettono  alla 
buona  fortuna,  Ac  aita  promdrnza 
diurna:  e con  sì  fatta  fprranza  co- 
gliono, che  fia  mandato  incfTccU- 
tionC-s. 

D.  109. 

Quando  altri  fonda  il  Tuo  parerò 
ncli’adulatione  del  Principr.e  nella 
fuagrandezza.C  fonuna;non  fi  fra- 
nerà così  fàcilmente  chi  gli  contri- 
dica. 

E.  no. 

Quando  vnconfìgliero  vede.cho 
ci  inclinatene,  e per  volontà  del 
ri  nei pc  fì  fegueil  configlio  peggio 
re;  non  tratta  mai  di  moderar  quel- 
lo,che  fi  e tTc guide , quantunque  ne 
cono  fica  il  danno,  per  non  fi  addo  C- 
fate  l’altrui  colpa,  che  pofeiafiaat- 
tribuita  alla  moderatone  fatta  da 
lui.  F.  nr. 

Da’  cattioi)configli  per  ordinario 
procedono  cattili!  fucceflì.  & il  pri» 
cipio  della  mina  di  va  Principe  ò 
quando  comincia  à leuat  l’autorità 
à gli  huemini  piudenti , per  datila 
gl'ignoranti, e fenza  esperienza. 

G.  na. 

Quando  è per  venirli  à bartaglia/o- 
pra  il  fupremo  Stato  di  vn  Regno 
fra  duc.che  vi  hanno  preteofione; 
non  configlia  ben  colui.il  qual  vuo 
Ir,  rhel’uno  di  quei  Principi  non  fi 
troni  prefi  nte  alla'barcaglia.per  con 
fetuatcla  fua  perfona  : emaffiina- 
mentefe  conduca  via  con  cflo  lui 
parie  della  gente  da  guerra . conci o- 
fiache  per  ordinario  quella  fia  lami 
gliore.e  di  maggiore  autorità.equel 
la  , che  rimane  per  combattere  non 
hà  a chi  renda  vbfcidienza  , e fia  fe- 
dele , ec  me  cenuiene  • e Ter  za  que- 
lle, non  è pottibile  hauer  buon  fuc- 
cedo.  H.  113. 

Nelle  guerre  ciuili  Tempre  fi  (anno 
ìecofe  de’  nemici,  ptrlmiolie  pec- 
ione, che  pattano  da  vnapsrteal- 
i’altra  ■ 

I tu 

T.e  fpie  per  Papere  ne  gli  edercitigJi 
alnui  fegicti.fpefle  voite  difccpro- 
no  i loro  propri. 

k.  ny. 

L’alttn  i balordaggine , e pazzia  fer- 
ite fpedo  p;  r propria  fauiezra.e  co- 
sì non  fa  male  il  Generale, che  afpet 
ta  di  valerli  dcll'impiudcnza  dclnC 
XDÙO  . 

I 


$88  Anno  82  2.  di  Roma,  Primo  diOtone. 


A ^ ° * 1 «f  *’  ^ w*  J fila  » dótte  i Gladiatori  tent aitano  accoflarfi 

1 foid. ni  di  t-ucirc  citiiiì  ftmpte  fi  c0 l e barche, ma  i Germani  gli  preueniuano  à nuoto, & effendo- 
rallegrano  de  . a ramationc  de'  Capi  ucitc  à forte  paffati  molti , Macro  riempite  le  liburniche  dt‘  più 

uni. 1 quali  fi  f.  h:4  ano  di  trattar  con  ».  • *•  / ».  rr  » \ w ,r  - . r 

effi  per  ii  loro  continui  ammutina**  Affliti  & l. Uli.lt OYl gj,  &fj flit 0.  A/ pCfcl)C  ìlOìl  JOttO  (fUCjil  7161  C07H 

«lenti  .donde  per  ordm  u;  o procc-  battere  di  tanto  cuore, come  i faldati  ,ne  meno  potè  nano  da  pud 
onoper  oro,n.aggron  anni.  yaficlli^bc  vacillammo , così  tome  dalla  ritta  col  piè  fermo  fie- 

liu ^ishon^rifut if t*fhc  dr  giu  fio  ^cominciando  i remiganti ,&  ì difenfori,con  varino. - 
nericeuono.nonpoiTbmiihr  celati  colli  di  ciucili  ,che  hattettaii  paura, ad  intrigarf  infume ;i  Ger- 

manigittatifi  in  acqua  dauano  di  mano  alle  poppe  delle  bar- 
che nc  viaocfpariaj.  poh  he  l'airet-  che, vi  fallitane  fopra,ò  d'appreffo  1‘ a jfond aitano,  llchcfttuc - 
che  fi^iVyp'o  r ico p r 're !lc b ì'.'dc'giì  dcndo  ne  gl' occhi  dell' uno, c dell’altro  efferato,  quanto  piùda- 
Annari  Afoiif.ni  79^  ua  allegrerò  a'  Vitclliani , tanto  più  portata  dolore  à gl'  0 to- 

ni rn’effc/cito  «belio  , echemtio-  niani.malcdiccndo  la  caufa,&  infume l'auttore  di  quel  danno. 
ue  la  guerra  maiageuoiméte,  fi  può  g Finalmente ,flaccatcfi  quelle  barche, che  erano  auan%a- 

tione.e  voglia  di  pace,  pcraicunaea  te, co  la  f ugafi  termino  lazi<ffa . Gridauatioper  quejlo tutti  la 
gion  vuiuofa  ^ morte  à Mucrone  già  ferito  da  lontano  da  Vita  z agaglia,gl’era 

Non  c verifimiic.che  efTerciti  gran-  no  addoffoco  le  fpade  impugnate,  quando  dal  concorfo  de'  T ri - 
JofliSofoófSmalfi  in'tn  fól  b,ai>e  de'  Centurioni  Venne difefo.  Sopragionfenon  moitodo- 
icte-j.  po,pcr ordine  d'OtoneyV cflricio  Spurinna  cole  coorti , haucn - 

il  volgo,  «t  ipé, fónaggi  grandi  de!  dolaffato  in  Tiagcnza  piccolo  pre fidio.  Mandò  anco  Otcne^a 
Resnoafluc f.mi  ì viri  i,& alle  mal-  Flauto  Sabino  Confoie  eletto  in  luogo  di  Macro:  A rallegrati» 

ménte  a def.derare  vn  Principe  buo  dofi  i Joldati  aem  mutatione  de  capitani , cornei  capitani,  per 
»o,e  fenza  del di«> . ^ [e  continue fcditioni,  fuggi uano  volentieri  i carichi  di  così  odio - 

<JuandovnaRepubIira,ouervnRc  filWilìtl.t • 

Ia^orhVÌnVnLnu,epm^  9 T ™to  apprefio  d'alami  frittovi,  che  quegli  efferati  ò 
d’altrui  da  defid<  rare,  ne  ncmici.-ó  per  il  terrore  della  gttcrr  afa  per  l' aborrimento  d' ambedue  quei 
So* ,C0ro^wnnd^ fi^prc  ani-  Principi  ( B lcmaluagità}&i  vituperi  de'  quali  ogni  dì  più 

«ri /oro i*ain din  d -ila  potenza,  Cp&  cranconof  ititi)  ficronoin  dubbi o,pofatc /’ armiyò  di  ptnjar  clli 

fleflf  pache u ^atu^ai'copH^hde  fleJf  * nuouo  Impcradore y ò dirimcttcrnc l'elcttwnc al  Senato ; 
gii  hiiominide'i  jior  grandezza  par  & àque fio  fine  i capitani  Otoniaiù  baucr  pcrfuafa  la  dilati 0- 

fima  gran  dezza  dell'imperio . e l'e-  ne;majjwie  TauiUno,  pcrcjicrc  il  piuvcctbiodc  Confo  lari  fa* 
fu  aliti  nonfio  (Terna  troppo  bene,  mofonclla  militi  a , e cbcbaucua  nelle  fatticiù  d' Inghilterra  ac - 
Si  può  quistata  glorta,e  nome  grande.  Ma  io}Jt  come  concederci , che 

da  alami  pochi  f uff  e tacitamente  defìderata  la  quiete  più  tofioyche  iadif  ordia,  & vn  'Prin- 
cipe buono , c fin%a  difetti , che  vno  fcleratijfimo,  e vitiofo  ; così  ancora  non  crederò , che 
Taullino  ybumo  di  quelli  prudenza  fbaueffe  fpcrato  in  quel  fcolo  corrctt  iffimo , così  gran 
temperamento  nel  vulgo , c che  quelli , chehaueuano  turbata  la  pace  per  dejtderio  di  gner- 
va,iaff.i(fcrohora  la  guerra  per  de  fiderio  di  pace.  D nc  che  gl’  efferciti  vari)  dì  lingue , e di 
costumi  poteffero  conuenire  in  qucfto  : E ò che  i Legati , & i Capitani , per  ii  più  cono fen- 


Battaglia 
in  vii*!  Co- 
la del  Tò 
tràtgladia 
tnti , & i 
Germani  . 


C5  la  peg- 
gio de’gla- 
diatoii  O- 
toniani. 


Macro  Ca 
pitano  de* 
gladiatori 
in  pericolo 
d’efler  ve- 
ci fo  da 
fuor  foìda 
ti. 

Ve  A rido 
Spurinna 
in  Cocco r- 
foddl’cf-- 
fcrcito  d* 
Ocone. 
Flauio  Sa- 
bino «let* 
to  in  luo- 
go .di  Ma- 
cro . 

Fama  di 
quollo.chc 
volfero  fi« 
re  ì due  cf 
ferciti  per 
conto  nel- 
la pace. 


do  il  luffa,  la  poucvtà , e ic  fcleratczzc  loro  ,comport  afferò  altro  Principe,  che  conimede- 
ftm  difetti,  & obligatoa'  lor  meriti . 

io  l’antkaauidità  di  comandare  ,cfin  da’  principi)  della  natura  ineflata  negl'huomhù  t ^ ^ 
venie  ere  fendo  inferno  co  la  grandezza  dell’Imperio  ; e con  quella  fi  feoperf . F Tcroche  beodgine 
ne  fio  fixtodi  mezp  fù  facile  conf cruare  l' vgualità  ; ma  come  ^aggiogato fi  il  mondo, difìrutte  k litania. 
le  città  cimile , &il{è,fi  poteuano  ficuramentcdefiderarc  le  grandezze , s'accefcro  fubito  i 
primi  coltrasti  tra  i Vadri , e la  "Plebe ; prcualendo  bora  i feditiofì  T ribuni,  hor  i C on foli, ve*  OJL4n,i  :.rI 
dendo fi, e nella  cittì,  enei  Poro  principi)  delle  guerre  ciuili . Dipoi  Gaio  Mario  dell’infima  afpiùW 
plebe , e ddumobUtà  ii  crndclijfi/uo  S illa , conculcata  coll  arini  la  libertà , la  conucrtirono  in  19  * 

Tiran. 
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Libro  li.  dell’ litio  rie  di  G.  Cornelio  Tacito  ; 
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ufTOUTSM  I. 

A.  ir*. 

Si  prò  molto  ben  t /edere,  che  il  Ce 


Tirannide.  Dopo  quali  Gn.Tompeio , non  migliore , A ma 
più  copertole  dipoi  s'i  conte fo  mai  d'altro,  che  del  Vrincipa- 
to . 'Non pofarono l'armi  in  Farfuglia  ,c  ne'  campi  Filippici le  difne i: non  e 

legioni  degl  iftcjji  cittadini , non  che  gl  efferati  d Otone,  e di  viitoria.fufleperfareilmedefirro , 
yitellio  fufiero  spontaneamente  per  dimettere  la  guerra . La  th , m mif0>  \ ,ir*ooeK,ia‘e  Ia  p e 
medefima  ira  delti  Dei , che  tiro  quelli , la  mcdefima  rabbia  de  bilione  (etto  quel  nome . 
gl'hwmm  , le  mcdefme  caufc  delle  federatele  li  tenne  in  di-  la*Me„  A- linamente  d. 
f cordia . B E fé  fi  fono  poi  così  pre/lo  terminate  le  guerre^ , an  mo  ne1  ptetèibri  deir  imperio  è 
qua  fi  come  in  vnful  colpo,  la  -viltà  de'  Trincipi  n' è fiata  cagio - KTn’ ^^oi5bVtt^'U  C ^ 
ne . Ma  troppo mifonolafiato trafportarc  dalla  confideratione 


Titiano 
General  di 
titolo  del- 
J’eflercito 
Oroniano. 
Proculo  d* 
autorità . 


Capitani 

d’Otont-’ 

nupruden 

ti. 


de'  vecchi , e de’  nuoui  cofiumi  ; torniamo  bora  al  nofiro  ordine.  SdckYr^ 

$9  Vartito  Otone  per  Brifclle , rejiò  al  fratello  Titiano  il  quello  : come  quando  6 danno  ad 
titolo , ° e l'honoran%a dell’Imperio; Pauttorità,e l' ammani-  c"n ' v n™  e db' n apg,  o' f3m o to' n !■  nà 
firatione  àVroculo  Vrcfettode'  Vretoriani . D C elfo, e Vani-  ?Uf  rra  pfr  <on*"V*5  • Lib-  dc8>‘ 
lino, non  cfsendo  chi  frale fsc  della  Lor  prudenza  ,fer umano  per  p.  nj. 

ef  sere  imputati  de  gl’ errori  de  gl' altri . I T libimi,  & l Centu-  1 Cjp!'a,n  dl  f;frs’  cdi  £,,ldenz* 

• n r t n.  r , •»•  • ri  grande , quando  hanno  fnpenori 

noni.Jtauano JojpeJi , rodendo, che, deprezzati  i migliori , folo  ntli’cflercito , i quali  r.cn  fi  vagiio- 
d e’ peggiori  fi  teneua  conto . E I foldati  roluntorofi  -,  ma  che  Vhfnponaw  aJp'S 

voleuan  però  più  tosto  interpretare , che  efieguire  i comanda-  volgo,  u carico  dcti'altiui  colpe. 
menti  de'  Capitani.  Tiacquc loro  di  tirar  più  innanzi  gl'allog-  E lj5 

giamentià  quattro  miglia  preffoà  Bednaco  ; F con  tanta  po-  la  maggior  ruina,  e perditione  di 
1 - - - 1 - 1 vnocfiercito , elicè  prirombattere 

confiderà 


caprudenza,che,fc  bene  era  di  primauera,  e con  tanti  fiumi  at-  coi°nem^ 


tomo , ft  patina  nondimeno  d’acqua,  lui  fi  trattò  del  venire  à « propria  della  lua  gente  j quando 
* * - - J - vogliono  per  metro  di  efia  piu  to- 


Tano  Arac 
care  i fol— 
dati  per  il 
lungo  eiag 
gionell’an 
darci  iro- 
uare  il  ne- 
mico. 


• r t • */j  * . • uci  iiir^zu  OKlia  i iu  io* 

giornata , facendone  tuttama  ìjtanza  con  lettere  Otone  : mai  a0  interpretare, che  mandare  ad  ef- 
foldati  domandavano, che  L’ Impcrador  e zìi  fi  trouaffe;emolti , cg'i'ianf  1 tomaDdan,emi  de>:i°* 
che  fi  facefscr  venire  le  genti  di  là  dalVÒ.  G Ne  fi  può  bora  f.  ta7. 

giudicare  quel  che  fufsc flato  meglio  batter  fatto , come  fi  può  « ffo%£ 

dire, che  iipcggiofù  quel,  che  fi  fece.  poin  parte , che  effendo  di  piirn*- 

40  Simofsero,  11  non  come  per  entrare  in  battaglia, ma  Sff SiSSÌl»  SSSST*** 
come  per  marciare  in  guerra  contro  al  nimico  lontano  fediti  mi 


G.  1*8. 


glia  ,doue ilTÒ,c l'Mda  fi mefcolanoinfieme : Reclamando 

Cclfo,e  Vaullìno,che  i foldati  fracchi  dal  viaggio , e carichi  di  L.c  ftj'° ,!  »«igliorecnfigii0 , e par- 
bagaglie  s’efponefsero  a ’ minici , i quali  trouaudofi /fediti,  e col  SóVuSIis'  ’ccmfVch^ru^eirr 
camino  folo  diquattro  miglia , non  baurebbono  perduta  l’occ  a-  Tk1Io’S1k  ‘ù  p*^o.  Lib.i.  ddi'Hi- 
fionc  di  combatterli,  1 e d’af saltarli  dif ordinati, e sbandati ,ò  ‘ct' 'Al01^ ' 
veramente  occupati neltrincierarfi.Tiiiano,eVroculo,  K non  parente  cofa  è condur  l'efTercit» 
fapendorifpondere  alle  ragioni,  ftvaleuano  dell' auttorità, e dei  al  nemico  ? “* oue,opei  ar6ueira 
l'ordine  daM  imperatore;  da  mera parali'  bora  venuto  il  No„Yi  >it  p„  l(ra,. 

coyvictc  Numida  conferì loiUcornandarrferitiycbc per o^nimo^  tareiincmko»  che  quando  arnua 
do  ft  tenta fsc  la  fortuna  ; dolendofideUavUtàle'capitani;  *'^0° 

_ tormentato  dall  afpettareìg^hnpaùcnte  nelle  fperanze . campo. 

» j ijr» 

1 Generali  di  poca  prnden7a,qttan« 
( _ to  fi  vigono  conuinti  dalle  ragio- 

«i;per  mandare  in  cflecutione  il  lor  defiderio.fi  vaglieno  dcll'Impcrio.e  dell’.mtorità  di  quello;  portando  aitanti  pee 
qutllo,che  vogliono. che  fi  faccia  Icconuniflioni.Jc  i comandamenti  del  filo  Principe. 

L.  ij*.  Il  Principe  di  poro fpirito,  e d'amntopaurofo,  e ripieno  di  lofpetti , non  è irauagliato  da  nefiuna  cofa 
più  , chedall’indtigio  , e dalla  lunghezza  delle  (peranze  . eciò  lo  fà  precipitare  in  refolutioni  ,chc  paiono  d’a- 
*1‘mo  vaiorofo  : non  procedendo  veramente  da  altro  , che  dalla  fretta  datagli  dalla  paura  delle  cole  pia- 
fenri  . 

M.  i3J.  l.’affl:;gerfi  per  la  dilatione  delle  cofe,  e non  poter  fodrirela  lungheria  delle  fperanze  di  alcuna  preten- 
sone} fono  condùioni  contrarie  alla  piudcnu;e cagione, che  non  riefea  quello;  che  fi  defidera. 

C c c 2 L’cflcr 
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AFORISMI' 


Anno  8ii.diRoma,PrimodiOtone* 


A.  1J4- 

JL’cfler  pnblicato,  che  l’eflercito  ne 
mico  fi  (ia  arrendo  to  al  romperci 
della  battaglia, fuol’cflere  vn  tratto 
di  guerra}  per  far  diuenir  negligen- 
te chi  perciò  fi  tiene  per  vincitore. 

B.  tjf. 

Xefperanredifalua:fi,  di  vittoria, 

0 di  migliotare  il  fuo  fiato  conce 
putc.c  tenute  per  certe:  Scappreflo 
riufcite.e  conofciurc  vane, e bugiar 
de 
ciate 

rimento:  roaflìtnamentefopraue- 
rendo  dopo  vno  fpauento  grande. 

C.  «}d. 

Il  defiderio  di  gloria  fuol  fare , che 

1 foldati  nuoui  pareggino  il  valore 
de’ foldati  vecchi  d’antica,  riputa- 
tione. 

D.  M7. 

Nelle  guerre  ciuili  fempre  è mag- 
giore la  mortalità  della  gente,  per- 
che in  effe  non  fi  fanno  prigioni* 

Nelle 


41  In  quello  fteffo  giorno  due  T ributti  delle  coorti  Tretù-  Du*"il>B' 
nane  andarono  a trottar  Cecina,  occupato  nel  far  il  ponte,  per  vino  atro 
abboccarftconeffo.  c mentre  fi  preparauadi  fentire  quel  che  “"Cea' 
portaffero,e  dar  loro  rifpofia , fopragionfcro  correndo  quei,  che 
face  nano  la  feoperta  colTauuifo  dcll'arriuo  de'  nemici . Onde , 
interrotto ft  l'abboccamento , manco  fi  potè  fapcr  poi, fe  f uff  ero 
per  inftdie,ò  per  trattar  tradimmo  ,ò  pur  per  altro  bonejìo  par- 
tito .Cecina  licentiati  i T ribuni,ritornatofene  in  capo  grotto  già 
in  arme  i foldati , e che  per  ordine  di  Fabio  Valete  Cera  dato  il 
le  ; riempono  chi  fc  le  haueua  cac-  fegno  della  battaglia . Mentre  fi  cauauano  le  forti  per  vlordi- 

iatein  tefia.di  fiacchezza, edifue-  9 . , f * , 

iti  delle  legioni,  tcaualli  attaccarono  la  Jcaramuccia:& è ma- 
rauiglia  a dire  ,cbc,fe  non  era  il  valore  della  legione  Italica , 
che,  mefio  mano  alle  ffade , li  fece  voltar  faccia , e rientrarci 
in  battagliala  minor  numero  d' Otoniani  erano  rimeffi  fin  dea- 
troa'  ripari . Furono  mefic  in  battaglia  fenxa  confufione  alcu-  fra  otonìa 
na  le  legioni  Viteiliane  : peroch  e fc  bene  il  nimico  era  vicino, 
gl' arbori  folti  toglicuano  la  vifia  dell' armi.  Ma  dalla  parte  de  Fatta  ordì 
gl'  Otoniani erano  impaurita  Capitani , i foldati  mal  fodisfatti  d^vTieifia 
di  loro , le  carra , eie  bagaglie  mef colate  tra  effi^a  ogni  banda  ni  • 
fojfi  mino  fi,  e la  firada  fìretta  anco  all' ordinante  quiete.  Sta-  ?cm 

nano  altri  attorno  alle  proprie  in  fegne , altri  l'andauano  cercando  ; per  tutto  grida  con  fttfe  di 
chi  correua,di  chi  i hiamaua  : e fecondo  che  ciafcuno  haueua  cuore , ò paura,  cosi  fi  mctttua,  ò Noui  fpar 
fi  leuaua  dalle  prime, e dall vltimefile . 

4 2 Cl'animi  attoniti  dal  fubbito  terrore , furono  da  vna  falfa  allegrezza  intiepiditi , tro-  ingànaigit 

nato fi  alcuni,  A che  bugiardamente  di/fero  efferfi  ribellato?  efferato  di  y ite  Ilio . Tfon  fi 
$àbene,fe  quefta  voce  vfeiffe  da' corridori  di  V itellio,  ò dalla  parte  d'Otone  ; efeperingan - otoniani 
nOyòacafo.  B Gl'  Otoniani  depoflo  l' ardore,  fiutarono  i Vitelli  ani,  ritenuti  da  loro  confre- 
mito  di  nimico  : emolti,nonfapendolacaufa  del  /aiuto, dubbitaronodi  tradimento . Mttac - lorcfatnc- 
coffi allhora l’ejfcrcito  nimico  frefeo, e fuperiore  di  forge,e di  numero. Gl ’ 0 tonimi, quintn-  te  * 
que  di /ordinati,  di  numero  inferiore, e firachi  diedero  dentro  animofi mente.  E perche  ilpaefic 
eraimpedito  dagl' arbori,  e dalle  vigne, non  era  vna  faccia  fola  di  battaglia, affrontando  fi  in 
diuerfi  luoghi,  da  prefio, da  lontano,  a [quadre, a conu,nell’arghie  della  via,  a mega  lama-*,  e partico- 
s'vrtano  colavita, co  gli  feudi, clafiatoil  tirar  de'Ttli,co  le  fpade, coll’ accette  rompono  le  ce 
late, l'amadure,riconofcendojì  tràloro, emirati  dagl' altri;combaneuat:o, come atiatotran-  ma  d"o to- 
fitodi  quella  guerra  . nc  * 

4 $ ' S'affrontarono  a forte,  tra'lTò,c  la  strada  in  campagna  aperta , due  Legioni , la  vige - 
fìmaprima  di  yitellw , cognominata  Rapace  ,famofa  d'antica  gloria  ; c eia  prima  d'Oto- 
ne, detta  Miutrtce,non  più  condotta  in  fattione , ma  feroce,  & auida del  primo  honore.  I capitani 
T rimani  sbaragliatele  feconde  file  de’  V itelliani , tol fero  /’  Mquila . dal  cui  dolore  iftigata  la  d’Otonein 
legione, ributtati  t T rintani,  & veci fo  OrfiJio  Bcnignolor  Legato,  le  uò  molte  in fegne,  eflcn-  ’ 

dardi  al  nimico.  In  vn’ altra  parte  dall’impeto  de'  Quintani  era  mal  trattata  la  legione  T erga 
dccima:e  dal  cocorfo  di  molti  attorniati  i Quartodccmani.De'  Capitani,quelli  d’Otone  fuggi  Qu,;nd;  p0 
tifi  a buon  bora,  Cecina, e Ralente  attendatane  a [occorrere, e dar  animo  a’fitoi.  Sopragionfe  00  JPPrcf: 
l’aiuto  frefeo  di  varo  Mlfeno  co'Balatùfi  quali, hauendo  nell’isie/fo  fiume  tagliato  a pc^gi  la  ro . * *** 
banda  de'  Gladiatori  tragettata  dalle  barche, così  vittoriofi  a/} aitarono  per  fianco  il  nimico . 

44  £ rotto  il  battaglione  di  me^p, gl’ Otoniani,  cedendo  la  vittoria  ,fi  mefferoin  fuga, cor- 

rai do  verfo  Bedriaco . Il  camino  lottgo , e le  sì  rade  ripiene  di  cadaueri , fecero  maggiore  la 
firagci u majfimc  che  nelle  guerre  cinili  non  fi  fanno  prigioni . Smonto  Tatti  lino , t Licinio 

Inculo, 
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confi,  ho . 

B.  n«. 

Propi  io  coll  urne  del  colgo  è dirla 
colpa  ad  un  fuo  capitano  di  codar- 
dia, & infedeli», e he  comunemente 
toiraatutti;  ntocunndoin ciò ti? 
m.usifcufaj  da difenderli . 
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•Proculo  per  diuerfe  vie  fiancarono  gl’ alloggiamenti  ine'  qua-  AFORISMI, 

li  A la  paura  feonfiderata  diede  in  preda  all’ira  de' faldati  a.  13*. 

Vedio  àquila  Legato  della  legione  Ter  ^decima  : perocby  Si  chi  ”.*!£* 

iicoio  d'ef  entrato  a ' ripari}  che  era  ancor  buon  pe%go  di  giorno, gli  f u at-  ;c  fi  lafcia  tteppo  imbacare  - non 
da'fuoifol  tomo  marnano  di  feditiofi,edi  fugaSlri,ne  s' ageminerò  dalle  2nfij!o.ne‘ ,e£n0lil  pi8',aj  buw 
dati  adira-  villanie , e dalle  mani , chiamandolo  vile , e traditore , non  per 
tu  alcuno  fuo  demerito , B ma  ( come  è costume  del  vulgo ) pi  r 

rinfacciar  fempre  a gl’ altri  i difetti  preprtj . .A  T itiano  > & 

Annio'Ga*  a CelfogiomCarriuArtù  di  notte  , effendogià  mejjc  le  guardie , 
lo".010  * placati  i foldati . i quali  zinnie  Callo  col  con  figlio, co'  frughi , c J4o 

coll’autorità  haueua  perfuafta  no  volere ,fipra  il  danno  riccnu-  j vinti  po.Tono  loiamente  hauere 
Pretoriani  to  nel  fatto  d' arme  ,acrre fiere  la  crudeltà# ammaina  rft  t rà  lo  equeftaè 

d’Oton^  r0:òcbe  fufTe  finitala  vuerra.ò  cbevoglino  tentarla  ili  intono,  la  concordia,  eia  conformità  f«  di 

nonperdu  ! JJ  J *?  . . d . . . • loro. 

c eravnico  reme. ho  a i venti,  lo  Stare  vnitt.  Gl  altri  perduti 
d'animo  tutti,  foto  i Pretoriani fremeuano,  che  per  tradinien 
to,  non  per  valore  erano  flati  fuperati  : che  i Virclliani 
haueuano  hauutala  vittoria  fanguinofa , rotta  la  lor  ca- 
uallariaitolta  vn’  Aquila  della  lcgionejche  a loro  erano  ri- 
marti ancora  i foldati.ch’haucua  feco  Ocone  di  là  dal  Pò , pian-;t  |amonedc'ruoi  ‘amici  ,'o 
afpettarfi  tuttauia  le  legioni  di  Mefìa-,  rimarta  buona  par  patemi:  perche  neflitno  vi  può  ef- 
tc dell’ elTcrcito a Bedriaco ; non  effer  già  (operati  quelli,  qSidfcio- 

i quali  tutti,  occorrendo,moriranno  honoratamcntc  col-  la» 
l’arme  in  mano.  Contali  penfieri  bor  adirati , borati  miti, 
erano  nell’ ultima  difpcratione , più  prefio  dall'ira  , che  dai  ti- 
more trafportati . 

4 5 Ma  i Capitani  dell' efferato  VitelUxno,  fermati  fi  cinque 

miglia  preffo  àBedriaco  > non  bebbero  ardire  di  tentare  il  dì 


i perdu 
li  d'animo 


loro. 

D.  r4T. 

La  vittoria  è vn  ripaio, & vnstrin 
ceia  molto  fotte,  per  difenderci 
vincitori . 

E-  14*- 

Egli  è motto  miferabile  lagletiadi 
un  vincitore  nelleguerre  ciuili-  poi 
che  I, quelle  hi  da  curar  le  plagile, o.' 


F-  t4>.  ( 

M ìfcria  , e fuentura  grande  è quel . 
la  delle  guerre  ciuili:  douc  i pianti, 
e l'cQcquie  fono  certe  i i premii ,« 
lefperanzcdrbcne  inolio  dubbio-, 
fo  • 

G.  H4- 

La  vera  fapieiijui  ne*  pericoli  gran- 
di ronfi  11  e in  non  daifi  in  pieda  al 


s'àùuicìna'  mede  fimo gl'  alloggiamenti  ,f per  andò,  ebefufiero  per  dar  fi  vo 
no  a gii  ai-  lontanammo . Onde  trottando  fi  finca  bagaglio , vfeiti  filo 
adeguo"  per  combattere,  D non  fecero  quella  notte  altro  riparo  di quel 
ternani,  tbe  daualoro  l'arme, e lariputatione  della  vittoria,  lidi  fe- 

guente  , dichiarato gl'  Otonianil’  animo  loro  ,e fiondo fi  quei  più  maapi'r  arnc1a^“  ** 
fcrocimutati  di  propo fito, mandarono  gl'  Imbafciadori.  Tifi 

Capitani  Vitelliani  slerono  fofpe fi  a concedere  la  pace  :Jebe-  dubbio  no>i  uogiiono  adulare., — 

. ne,efJendo  fiati  trattenuti  alquanto  gl' imbafciadori, prefer  fa- 

duc^circrcl  f petto  gl'  Otoniani,  non  fapcndo,  fc  l'baueficro  impetrata.  M a i'£U,a  deiiaionuna  ptofpeta . 
ti.  rimandata  poi  f lmbafcutria,dato  a tutti  il  corner tio, i vent  i, & 

ivencitori  co  le  lagrime  a gl’ occhi,  E con  mi  [erabilie  allegre^  Le 

. . ...  /»  * • • « . n«  • • * ••  ..  * ! /' i _ 


auu  nga  • 

. H.  J4J. 

Kc’ cattiti  ifuccelfi  la  farcirla  pù- 

ad  alcuno 
fena.a 


Deteflàdo  74  malediuano  l'infelicità  dell' armi  ciuili.  S otto  i mede  fimi  pa- 

UP"**  diglioni  t ur auano  le  ferite  chi  de' fratelli, chi  de  gl' amici , p à tutti  dubbiofa  la  fperanga,  & 
il  premio, ma  certa  lamortc,&il  pianto  :niuno  V era  così  priuilegiato  dalmate , che  non  fi 
e hà  dolcffc  della  morte  di  qualcbimu . FA  cercato,&  abbruciato  col  [olito  lmoreil  corpo  d'Orfì- 
h nuoua  dio  Legato .^Alcuni pochi  furono  fepulti  da gl'amici ,il  reftante del  vulgo  rimafe  fopra  terra. 
dei' fuo  cf  46  Stana  af penando  Olone  G francamente ,cben  rifilino,  l’auuifo  della  giornata.11  Prima 
fcrcito . ia  fkma,  poi  quelli, eh’ erano  fuggitidal  fatto  d'arme  die  rono  la  nuouacerta  della  rotta-, . 

Còfortato  J Ci...  ..  ..  , n,  - — » — — . — - -//:  ci^fU 


jIFORISMT. 


Anno  Sii.  di  Roma,  Primo  di Galbiu 


A.  147- 


A mirando  fi  tutti  veramente  vnhmtorofi,  e pieni  d* affettò', 
e d'vn  certo  furore , nel  difidcrar  la  battaglia , c rautùuartla 
fortuna. deUa  fat/wne  * dandone  fegno  i lontani  coll'algar  del - 
r.o  fauc  piu  torto  per  propr  o imr>e  le  mani , e qncidx  prefio  col  <zittarfc<ì>li  a'  ginocchi;  principale 
££d!  mMC  r‘«io  Te™«-  CoìhiVrefcttodcl  Tm.no  io  fon-  E 

vcxfo  ti  fuo  Principe, e capo.  giurano.  B a non  abbandonare  eflercito  così  fedele  c fol-  PaInifted* 

b.  14?.  dati  di  tanto  merito.  E (Ter  più  da  magnanimo  il  fole-  mo  . 

Grin d| bolri4a,e viltà d'anìtno (a-  rare,  che  i!  fuggir l'auucrfità  ; D gl’huomim  forti , e va 
doni  vn’ertercito  leale,  echrl’hab-  loroli  rat  faccia  alla  fortuna  , i timidi , Civili  difpcrarlì 

nel/im»re- 

gii  i ma  ancora  il  lafciacfporto  ad  wa  la  tejta,  ola  tcneua  immobile , cosi  fermila  l'aoplaufo  od  il 
vnnurdi  rhupeij , ed,  difgr.tie.  gemit0 . ^ follmente  i Pretoriani  faldati  propri)  d' Olone; 

ma  quelli  ancora , che  già  cr angiomi  innanzi  àgi' altri  di  Me- 


fu  > promettevano  la  medefima coftangànà' efferato  ,ch<u> 

fé  ....  - 

di 

D . tyo, 

C!i  huomini  forti.e  valorofi  anche 
contra  la  fortuna  fi  mantengono,  e 
Sì  fortentano  nella  fperanza  . douc 
i paurofì  , deboli , e da  poco , fono 
Sollecitati  dalla  paura  alla  difpcra- 
tione.  Iib.y.  degli  Anna!.  Arorif. 

3j.clib.4.dtirHift.Afor.4ii. 


iar  il  luogo,  che  aitn  hi , iupcrato  era  poco  adictro  ; dando  nuoua , che  le  legioni  erano  già  entra - 
iquclle’  - te  ir.  Squilli  a . di  maniera,  che  niun  può  dubbitarc , che  fi  fa- 

rebbe rimeffa  in  piede  ma  tcrribil  guerra , fanguinofa , e pe- 
ricolo fa  non  meno  ai  venatori , che  ai  venti . Ma  egli  alieno 
da'  penfieri  di  guerra , f 

47  L’cfporrc  a nuoui  rifichi  quello  grand’animo  vo-  oronealie 
Uro  fdiffej  ecjucfto  valore  E è troppo  gran  prezzo  per  no  da’  pen 
lamia  vita.  Quanto  più  mi  date  occafione  di  fperarc, 
fe  mi  piacefiediviuerc,  tanto  più  fifa  a me  bella,  e dc- 
fidcrabilc la  morte.  f Ci  firmo  la  Fortuna,  & io  ci-  R3g;ona.. 
mentati  l’vn  l’altro;  non  fi  computi  il  tempo,  G più  n,c,,to  » 
• diffidi  cofa  c temperarli  da  quella  felicità,  che  tù  penfi  fu°‘‘ 
non  hauer  a godere  Iongamcnte  . Vitellio  cominciò  la 
guerra ciuilc,  e di  là  è venuta  1 occafione  di  combattere 
del  Principato  j mio  lata  l’cficmpio  di  non  combattere 
più d’vna  volta.  « Da  q uc fio  facciano  giudi  tio  d’Oro- 
nei  poderi.  Godali  Vitellio  il  fratello,  la  moglie,!  fi- 
gliuoli, 1 a mene  vendetta,  ne  conforti  bifognano. 

Hauranno  gl’alrri  tenuto  più  lungamente  l'Imperio; 

K maniunol  haurà  lalfato  piùcoraggiofamcntc.  Pati- 
rò io,  chedinuouo  vada  male tantagiouentù  Romana, 
e fi  foglino  alla  RcpublicaelTcrciti  così  valorofi  £ Vcnra 
meco  il  vollro  buon’animo,  come  pronti  a morir  per 
me-,  ma  redate  voi  viui  , e lieti,  ne  ritardiamo  più,  io 

la  vodra  falute,  c voi  lacodanza  mia.  L £ parte  di  vii— 

coitii,citc  nc*  trattagli  grandi  no  hà  tà  il  parlar  molto  delfine:  fiaa  voi  fcpno  efficace  della 

hecertitk nc di  vendetta, ned» con-  M J5  i 


E.  ryt. 

Troppo  gran  prezzo  è della  viti  di 
alcunc,cneclla  det baeffer confer- 
itala ol  peritolo,  ccon  la  morte  di 
molti. 

F.  tya. 

Chi  hà  fatto  proua  della  fortuna 
hà  poca  ragione  di  fidarfcnc. don- 
de (ìioleauuenire,  (head  altri  ven- 
ga a noia  la  vita  fogge  tta  a tanti  ac- 
cidenti. 

g.  tyj. 

Egli  c più  malagcuole , che  altri  (ì 
moderi  nella  grandezza  , e nella 
buona  fortuna, tannai  ci  sà,  non  do 
iter  durar  molto.t he  nella  beneac- 
comodata, c ferma. 

H.  1J4. 

Dalle  proprie  attieni  gliliuomlni 
foglionoeflW  tenuti  in  molta  fli- 
rti* fra  i pofle.-i  : e principalmente 
i Principi,  i quali  per  mezo  di  quel 
Ics’acquiflano  buona, o cattiua  fa- 
ma. lib-4. degli  Ann.  Aforifm.aoS. 
& in  quello  lib.Aforif.tó*. 

I.  i3f. 

Molto  ben  contpufto  è l’animo  di 


mia  rifolutione,  .M  chedi  veruno  non  mi  lamento.  Pe- 
rochel  incolparci  Dei,  ogl’huomini,eproprio  di  colui, 
chcdefidera  vita . 

48  Detto  qucslo , conforme  all'età , & al  grado  di  ciafcmot 

chia - • 

bl.  1 y s.  Non'fmie  troppo  la  mortechi  oon  li  lamenta  dell’antor  di  quella . percioche  il  bialimarc  fopra  ciò  eli 
hutmini  è proprio  di  chi  dcudciaviucrc.  1 6 

Colui 


forto . 

K.  i$6. 

Gran  lode  farà  quella  del  Frin'-ipe, 
che  volontariamenrelafcietà  l'Im- 
perio per  qualunque  ri  petto. 

L.  iy7- 

Egli  è partedi  \ iltà.e  di  tnancamè- 

to  d’animo,  che  parli  troppo  della  motte  cbiciftà  vicino 
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»' 


ricentia 

fuoi. 


Libro  II.  deiriftorie  diG.  Cornelio  Tacito.  j/?} 

chiamatoli con  molta  piaceuolc^za gl’effo rtaua all andar pre-  AFORISMI. 

\ fio , A acciocbe  coWindugionon  inafpriffero  l'animo  dei  yen-  a.  119. 

CltOrC  j B monetalo  IglOUani  COll'aUttOrità,  i VCCibi  CM e prC-  Colui,  else  è per  icndcrfi  al  vincito- 
r r . , . _ re,lo  fuolfarcimmantinente,  cet 

ghiere,  con  faccia  ferola , franco  nel  pariate  , & intrepido  non  inasprire,  e tender  maggiore  lo 
ct  andana  raffrenando  le  lacrime  fuor  di  tempo  de’  firn. Comari  f*?0.0/1  Iui.  ? ‘he  aH'yièjma  nc- 
. da ,che  fi  diano  barche, ò carri  a chi  parte; fa  abbruciar  le  lette-  taicflre.*  U,.“<JUC'  °* che^* 
re , &i  memoriali  b troppo . fmmfi  verfo  Mm  , i troppo  tu-  , „r. , ,ù 

giuriojt cantra  V itellto ; distribiufce  denari  parcamente ,non  vogliono  pervadete,  co’gicuanì. 
Ragiona  a come  moribondo . Voltato  fi  poi  a confidare  SaluioCocc  ciano  u,ozl*a  * e c°* 

iuo \ ì1%!’iuoIq  del  fratello  gioitane  di  pnmabarba, impauritole  do-  c.  161. 

■ lente, Marnimi  affino , e bìafimondoiltimore:  » Sarà 

forfè,  gli  difile,  VitcJho  d’ani  mucosi  fpietato,ch’in  guidar-  «noflrartpiaceuoiix*anei-vòit©,fi- 
done  d’hauer’  a lui  confcruata  tutta  la  fua  firacglia  , non  Hff'enar ìT haiìnc 
gliene  fiaaimcno  per  render  hora  quella  gratia  ? coll’ha-  dc’fuoi*  ’ 


cetano 

Nipote* 


uer  foliccirato  il  fine, erter  fatto  mcritcuole  della  clemcn-  lirrinciwscheJàiwritak)  pof* 

za  del  vencirore* . nprnrhr»  non  ncll’vlrim.i  difnerrtrinnr*?  feffodel  luo  netnieo4auanti,ehe  ve» 

ga  airvitima  prona  di  guerra  .de- 
lti'   


za  del  vencirorc . peroche  non  nell’vltima  difperarionc  ; 
ma  mentre,  chel’cllercico  fuo  domandaua  battaglia , ha-  Aerati i)e ricliiefia  dai  fW  tiferei- 


ueua  condonato  allW  della  Repufalica  l'vlrimo  cafo. 

E Concencarfi  della  fua  f»ma , della  nobiltà  acquiftara  a’  I»  caft, ,e  famiglia  fda;  & appttflo  i 
fuoi  poderi , primo  dopo  i Giuli) , i Claudi)  , i Scruij , che  futo^oK"»? 
habbia  trasferito  l’Imperio  in  vna  famcslia  nuoua.  l'e-  rupubiica. 

» - - ° E.  i6j. 

B^n  pub  partirli  di  q stella  vin  con- 
finiate coi  ni, che  i si  «fa  cotvlefue  at 
tioni  li  sqisilìu  nome,  e rasYweb'Sf 
ra,&  a Tuoi  ntioiia  n o bis  rii  roti  ;«n 
do  nella  fua  calàtcdigniu  deuerar 
tuiglic  grandi . 

E,  164* 

Il  parente  del  Principe  morto  per 

viiicr  ficu  ro  , e lenza  dishe  norcr  cl 

Rcgnodcl  fuo  nemico , non  fi  d<  uc 
dimenticare,  nc  ricordarli  troppo 
deil'eileTe  vnfuo  parente  fiato  pa- 
dre sic  di  quell' Imperio . 

G.  165. 

Non  è imprudente  preuentionc...» 
quella  <!ivn  Principe  tiranno, che 
ha  nemico  publico.e  palcfc,  fc  alias» 
ti  la  fua  molte  presiederà,  clic  ili  co 
corpo  non fiain  e fla burlato ,el Jier 
usto.  • 

H.  t«. 


rò  con  animo  gcncrofcuatrcndcfil-  a viucrc  r nc  troppo 
ricordandofi,  nc  anco  feordandofi  affatto  >diiaucr  luuu- 
to  Otoneper  zio . 

49  Dapoi  licentiati  tutti , pre/e  vn  poco  di  ripofio , & entra- 
si prepara  to  già  nc'  pctifieri  del  morire , fu  interrotto  dallo  strepito  im- 
a nasone.  pr0u}j~0  * che  fonti;  effondo  auùifato  della  foUeuatione  ,& in- 
fiolen^a  de' foidati , che  minaccianano  la  mene  a chiunque  vo- 
lo fife  partire  ; incrudeliti  particolarmente  contro  a Verghilo , 
quale  tencuano  affediato  in  c afa . Onde  egli  dopo  batter  ripre- 
fi  gl’ autt  ori  della  fieditione , ritornato  fine,  attefie  poi  cC  compii - 
foli  cu  atto-  rpenti  di  quei , che  partiuano , fin , che  tutti  fem£efìcr  mole - 
foidati1*101  ^tipighafferlavia . Verfo  la  fiera  con  vnpoco  d'acqua  pre- 
fica , fi  cattò  la  fietc  : e fatto  fi  portar  due  pugnati , e tafiata  a 

Sidàlamor  CUfc^M1°  ^ P0nta  > ritaglio  , ficilC  pO fio  V HO  fiotto  al  Ca- 
re dt  tua  po.  H aulito  certezza , che  già  erari  paniti  gl’ amici , pafi- 
làteno . 5Ò  la  notte  quietamente, e come  viene  affamato, non  fetida  fon 

no.^Allo  /botar  àcidi, fi  tra/ì/fe  il  petto  col  ferro. ./ il  gemito  del 
moribundoentratii  liberti,  i feriti  ,e'P  lofio  Fermo  Prefetto  dii 


Suo 

ra 

tati 


T rctorio, trottarono  al  mono  vna  fola  ferita.  Furono  foUccitati  i funerali,  haticdone  egli/. 
;i°foHccÌ  iftdza  co  firctti  preghi, c acciocbe  no  gli  fuffe  Iettata  la  tefia  dal  buslo  v famefiratio.  Lei 

• m • / !•  • •/  » • « ...  . 1 • .» 


La  motte  legnatala  di  vn  Principe 
snciie  tra  fuoi  nemici  nterisa,  e con 
legtiif  elode.  lib.  4-  de-,li Annal. 
Atb.  JoS.Et  in«jucfiolib-A!o-t54» 

Le 
atto 
Le  coor 

. ti  Tretorie  con  iodi, c con  pianti  portarono  il  corpo,  baciandogli  le  mani , c la  ferita . filami 
fuoi  faida-  foidati  preffoal  fitto  Rogo  s' vi  tiferò;  non  per  delitto,  ò per  timore  ; mapcremulatione  dì  glo- 
diTuisfac-  ria  per  affettione  verfo  quel  Vrincipe . M Fù  poi  celebrata  vniunfolmentc  quefìa  fortedt 
c'dono.  morte  a adriaco, a Viagen%a,e  nc  gl  altri  alloggtameiui\ 

Suoel^r°&  5°  llftpulcro  (POtonc  fu  di  mediocre  fabrica,  ma  durabile;  battendo  battuto  finel'at?» 

origine’,  c notmitcfimo  fcttimodclla  fua  età . T raffici' orìgine  fua  da  Ferentino, di  padre  Confo!are,c  d’- 
tofiium*  M9  2>rcwrÌQ;non  cqsì  di  canto  di  madre, fi-  ben  4'bonefia  famcglia.Tafsò  la  fua  fanciulli 

• • ■ • $ la 
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AFORISMI. 


Alino  8 12.  di  Roma,  Primo  di  Otoiic. 


A.  167. 

Le  fetida  terze  producono  così  cat 
tiua  fama,  come  l'arreeao  tuonale 
prodezze  illuftthpagando  la  pofte- 
rità  in  ciò  a ciafcuno  quello  , cheti 
aulita. 

B.  ì68. 

Nelle  grandi  hiftorie  per  inlépna- 
mento  de*  poflcri  fi  come  non  fi 
deono  mefcoJar  finiioni;,  così  non 
tonai  en  lafciir  di  arrecami  quelle 
cole;,  ehefurono  tenute  per  vere; 
ancorché  non  habbiano  apparen- 
za di  efler  tali  » per  quello  , che_; 
parimente  pofTono  teiuiic  per  la 
pane  loro  all  a gente. 

C.  1 dp. 

E perieoJofol’ammurinamrnfo.cbe 
fi  rinuoua  la  feconda  volta  in  vn’ef 
fercito.chc  non  hlcapo  d'autorità, 
thè  lo  raffreni. 

D.  1 70- 

Coloro, che  po  Afono  far  dan  no  con 
la  lor  potenza  ancori  he  vfino  paro 
le  di  prighierciturtauia  elle  fon  fem 
premelcolatecon  mioaccie.  lib-4- 
dell'  Hift- Afortf-J  J 8. 

E.  17*. 

Stanno  in  gran  pericolo  i perforag- 
li grandi  attorniati  da  gente  di  cuci 
za,  quando  giunge  la  noueila,  che  la 
{ha  rattionc  è fiata  rotta  ■ di  manie- 
ri , che  non  fìacagionedella  lor  de- 
flruttione  qualunquedimofiratio- 
ne  ,che  facefleto  in  fauore  dei  vin- 
citore, e nella  troppa  credenza  della 
noueila  auiuata . 

F.  »7J. 

I perfonaggi  grandi  .che  hanno  fe- 
guiiato  vna  fattione,fe  incontinen- 
te non  fi  dichiarano  per  ilvinciio- 
re  con  fegni  di  molto  contemo,  ri- 
mangono fuoi  nemici;  quqficome 
habbiano  riceuuta  la  fua  grandezza 
mai  volootieri . 

G.  17?. 

(Quello,  cheinciafiuno  in  particola 
redi  molti,  che  fanno  vna  cola,  è 
tenuto  per  gran  delitto , e vie  n p.a- 
fligato  rigorofanieme  ; quando  tut- 
ti fi  vnifeono  in  ella  , fi  aflicurano 
m . glio coniar oinpagnia.cnc  fanno 
della  medcfiuia  colpa . 

H.  174. 

Gli  honori  fuor  di  tempo  , e di  ra- 
gione feruono  piu  lofio  di  mole- 
stia,e di  vituperio,  chcdi  piacere,  o 
di  iicu  rezza. 

I.  I7J. 

Quello  , che  tutiiipe. fonarsi gran- 
diTanno  rei  procedere  col  nuouo 
rrincipe.fuolvfl’ci  delitto  in  vn  fo- 
le di  elfi  per  l'odio  particolare,  che 
gli  vien  portato,  perle  fue  paliate 
orcrationi . 

K.  176. 

Gli  huoroininuouiinvn  vfTtlofo- 
gliono  cercate  di  arqtullarli  nome, 
e fama  con  le  nctnicitiegrandi. 

Chi 


e ri  giouentìi , com  c bariamo  di  [opra  mottrato  ; A e con  due 
grand’ anioni , vna  fceleratiffima  , l’altra  gloriofa  , rifiò 
di  fe  a'  posleritanto  di  buona , quanto  di  gattina  fama . B Co- 
me il  cercar  cofe  fauolofe , e con  fintioni  dar  diletto  a grani- 
mi di  quelli  , che  leggono , reputo  non  conucriire  alla  grauità 
dell  opera  y che  babbiamo  per  Umani  ; così  anco  non  ardifeo 
torre  il  credito  alle  cofe  Vulgate , e ferine  da  gl' altri.  Nel 
giorno  y che  feguì  il  fatto  d'arme  a Bedriaco  , raccontano  quei 
paefani,  che  in  vn  luogo  celebre  della  città  di  Reggio  fi  posò 
vn'Vcccllo  di  Jbetie  sirauagantc  : il  quale  ne  dal  concorfo  del- 
la gente  y ne  dal  volar , cbeglifaceuano  attorno  gl' altri  vccclli, 
ft  f ponenti j , ò fi  moffe  mai , finche  Otonc  non  s'vccideffcM. 
./ ìllhora  Jparì  via,  e computato  il  tempo , il  principio,  & il  fi- 
ne del  miracolo, tutto  conucniua  con  la  morte  d' Olone. 

5 1 Nel  cri  mortorio,  coll' occafione  del  pianto,  e di  qucldolo- 

re,  c fi  rinnouò  la  feditionc;nc  v’era  chi  la  quietafic , D vol- 
tati fi  a Vcrgmio  i foldati , hor  che  accctaffc  l’ Imperio , hot  che 
pigliajfi e il  carico  d’ Imbafciadore  a C ecina , & a Valente,  mi- 
nacciando lo  pregauano.  Ma  Ver  girilo  , v f cito  fegr et  amente 
perla  porta  di  dietro  della  fua  cafa,  gl’ingannò,  che  già  la  sfor- 
mano . Rnbrio  Callo  in  nome  dille  coorti , c he  fian^  aitano  in 
Brijcllc  andò  a raccomandar fi , e fubito furono  riceuutem  gra- 
fia ; effondo  pajfatc  a dcuotione  del  venditore per  opera  di  Fla- 
uto Sabino  anco  le  fue  genti . 

5 2 Ceffata  per  tutto  la  guerra , corfe pericolo  grande  quella 
parte  del  Senato,  chehaucua  da  Roma  feguitato  Otone,  rifiata 
dipoi  a Modena . E Veroche  e fiondo  ini  gionta  ri  nuoua  della 
rotta , i Joldati  tenendola  per  f alfa , & bauendo  opinione , che 
quel  Senato  odiafic  Otonc , lo Jlauano  offeruando,  pigliando  in 
mala  parte  le  parole,  incili,  e l’h abito  di  ciafcbcduno  : & viti - 
mamcntc  co  le  villanie,  coll’ ingiurie,  cercauano  caufe , & occa- 
fionidi  metter  mano  al  [angue  ; F foprafiando  anco  a S enato - 
ri  vn’ altro  fojpetto  di  non  parere  ( effendogià  fupcriore  ri  fat- 
tane VitcUiana Jd’bauerc  intefa  con  difpiaccre  quefia  vittoria . 
C osi  impaurit  i , e da  ogni  parte  anguflìati  fi  ragtmano  : ° ma 
uiuno  ardita  da  per  fe  parlar  chiaro-,  infume  con  gl' altri,  s’af- 
ficurauano  co  ri  compagnia  della  colpa . Rjcndcua  maggioreil 
trauaglio  in  quegl’ animi  sbigottiti , l’offerta  d’armi, e di  denari , 
che  f acena  Uro  il  Magiflrato  di  Modena , H bonorandoli  fuor 
di  tempo  del  nome  di  Vadri  Cofcritti. 

5 1 Nacque  di  qua  contraflo  notabile  trà  Licinio  Cecina , e 
Marcello  l'.prio,  perche  qtiefli  ne  [noi  difeorfi non  fi  rifiata  in- 
tendere; ficomc  1 nc  anco  gl’ alt  ri  feopriuano  alla  libera  il  pa- 
rer loro.  Ma  il  ncruc  odiofi  di  Marcello  per  le  fue  accufe , in- 
citala C 1 cinti  K Inumo  nuouo  ,edi  frefeo  entrato  S citatore , 
ad  acqrifiarfi  riputationc  co  le  rimirine  de' grandi . Quietati 
dall' Minorità  de'  buoni , che s'intcrpofcro  ,fe  ne  ritirarono  poi 
tutti  a Bologna , per  con fegliarfi  ridi  nuouo, Sforando  frà  tanto 9 

thè 


frodigi» 
d’vn*  vccel 
lo  firaitag! 
te  nella  tur 
morte  • 


Nuorni  fol 

Irli  «rione 

fra  li  Tolda 
ti  di  Oto- 
ne. 


Senatori 
cèderti  da 
Otone  in 
gran  peri- 
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cina,e  Mar 
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in  gran  có 
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Bologna. 
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AFORISMI. 

a.  177. 

Chi  viue  con  vn  Colo  peqfiero  dell* 
pofierità,  lontano  da’dilctti  ,e  dalle 
dolcezze  della  vita  i l;  puoragtone- 
uolmeote  tener  per  morto  . 

B.  178. 

Nellegran  pauicnate  da  gran  peti* 
coli  non  fi  troua  perfetta , per  oidi' 
naria,  che  fia,  alla  quale  non  fi  dia 
credito  nell'auuifo.che  n’atrectaivc 
re.fatfo.credibile.o  in  ere  di  bile, che 
egli  ita . 

C *79- 


feptu,  che  fi.  uro,  che  gli  può  (cam- 
par delle  mani. perche  d’altra  mania 
ra  incorrerà  in  infamia,  e pericoli 
grandt.lib.t6.de gl -Anna!.  Afor.ay, 
D-  180. 

Me* gran  perieoi i di  vn  popolo  , o 
dello  Stato  di  etto  , poco  fi  ia 
forma  di  Comunità  : attendendo 
ciafcUrto a fuoi affari.  E.  181. 

Le  col'e  de'  perfo  naggt  grandi  quan- 
to fono  più  lodcuoli,  unto  più  pre- 
fio vengono  diuclgate . 

F.  iSa. 


i he  fiarebbono  vernai  auui fi  da  più  bande . *4  Bologna, h atten- 
do me ffo  gente  per  ogni  froda  ad  interrogare  i viandanti , vn 
liberto  d’ Otone, domandato, perche  fi  fufle  partito,rifpofe,cbe 
portano gl'vUimi  fuoi  comandamenti:  A batterlo  veramente 
lajfato  vitto  ; ma,  difimeffia  ogni  dolcezza,  ò de  fiderio  di  viuere , 
col penfiero  fi Ho  della  morte . B beffarono  ma rauigliati , e con 
vn  certo  rifipetto  di  non  domandar  più  oltre,’ 

54  Et  efilendo  già  colf  animo  inclinati  tutti  a ritellio  frouan- 

douifi  predente  il  fratello  L . ritellio  c fondano  gii  offeren- 
do  a color  o, eh  e l' ad  donano  ; quando  yaWimprouifo,  Ceno  liber-  il  omigian  prudente,  che  afpett* 
to  di  perone  con  vn' orrenda  bugia  lifcce  tutti  sbigottire  :affer-  ^ ^mii  ^duia  r o » ^ ohi"  nè 

mando , che , eflendo fopragionta  la  legione  Quartadecima , co  tratufle  per  ben  di  queiia»fe  nò  infi- 
renda bu-  le  genti  di  Bri  felle,  erano  flati  rotti  i venciton,e  cambiata  la  for 
liberto 'di  fettoni  • caufa  di  quefla  inuentione  fu  perche  le 

tferone.  patenti  d‘  Otone  ( delle  quali  non  fi  teneua  più  conto J con  que- 
lla nuoua  tomafifiero  in  credito . Et  il  buon  Cenopa flato fenes 
volando  verfo  Bjmta  ,pochi giorni  dopo  per  ordine  di  ritellio 
pagò  la  pena  del  fuoritrouato . Faceuafì  maggioreil  pericolo 
de"  Senatori,  dando  fede  i faldati  Otoniani  a tutto  quello,  ch'era 
detto  : maffmamente  per  efferfi  partiti  da  Modano  fiotto  prete- 

fio  di  confegiio  publico, ritiratili  dalla fattione  ; D onde  finga  ii*oJgp  wjdkhwarfi  la  vittoria  t 
ragunarfi  più , ciaficuno  attendata  a' fuoi  intere/Ji , fin  che  ven- 
nero lettere  da  Fabio  Polente, che  gli  cauò  di  faflidio . E La-* 
morte  d' Otone  quanto  più  laudabile , tanto  più  velocemente fi 
* farfe. 

Dimoftra-  55  Ma  a Komanon  fi  vide  perciò  alter atione  alcuna:  Sice- 

popoioRo  Sbranano,  al /olito , i giuochi  C ertali , quando  venne  nel  Tea- 
mano  ver-  tro  l’auuifo  certo  della  morte  dJ Otone,  e che  Fiottio  Salmo 
oVueUio.  ‘prefetto  di  Roma  haueua  dato  il  giuramento  per  ritellio  a’ fol 
dati,  che  erano  nella  città.  F verfo  del  quale  anco  il  popolo 
moflrò  allegrezza,  portando  co  le  mani  pieni  di  lauri,  edifio- 
ri  l'imagint  di  Galba  attorno  a ’ tempij:  fatta  vna  catafla  digir- 
Kontti  tànde , a modo  di  fiepulcto  ,prefloallago  Curtio,  neiluogo,doue 
dolciari  Galba  fparfcil  fiuo  J angue  morendo  .G  In  Senato  fu  decretato 
avitéuio°  finito  tutto  quel , che  fu  mai  ritrouato  ne'  longhi  principati  de  modciìitnente  he 
’ gl'  altri:  Haggiognendo  lodi,  e ringratij  a gl'efi cretti  Germani-  S“m^euti^V 
ci,e  fipediti  Imbafciadori  per  rallegrar  fi.  Si  recitarono  le  lettere 
di  Fabio  ralente  a,' Confoli  aflaimodefle;  1 quantunque  pia- 
ce fife  più  la  modeflia  di  Cecina,che  faflenne  diferiuere . 

Eflèrcito  5 6 K In  tanto  l’Italia  era  più grane  jt  più  crudelm  ente  ajflit- 

(fna  inj£  ta*  eheper  laguerraiperochei  Vitelliani /par fi  per  i Munii  ipii, 
lenza. 


e per  le  Colonie  fpogliauano,robbauano,co  la  for%a,ecogli/tu- 
pri  violando  ogni  cofia, pronti  ad ogni  tri/liti  a a dritto,  & ator- 
to,ò  taglieggiando  fendale  una  diflintionc  di  luogo  fiagro,òpro- 
fano;non  mancando  anco  di  quelli,  L che fiotto  prete  Sìodifol- 
dati  dell’altra  fattione , vccideuano  iproprtj  nimici  loro  priua - 
fi;  M &i  faldati  pratichi  del  paefie  andauano  a posìa  a pre- 
dare i campi  pieni, & ipadmipiùriccbi, ammazzando  chiun- 

DÀA  qnt 


vno de* competitori  dell’Imperio  » 
falemedcfimcdcmofirationi  in  fa- 
uor  di  lui,  che  innanzi  haueua  fatto 
contta  diefio  ; coti  portato  in  tutto 
dalla  fua  natura  mutabile, e leggiera. 

G.  18). 

La  Comunità  di  vn  Regno  fi  tan- 
ti honori  adulando  il  nuouo  Brinci 
pe  in  pochi  giorni, quanti  per  auan- 
ti  n’haucua  fattoatRc,  che  erano 
durati  lungo  tempo . 

H.  184. 

Come, che  vn’effercito  nemico  hatr- 
bia  fattogran  dàniad  vn  regno;tue- 
tauia  rimanendo  vittoriofo  fe  gli  ti 
dono  grafie  per  le  maluagità  fatte 
daini.  1.  185. 

Il  Gcnerale.eh»  ù fiato  nemico  dellt 
fua  R < pubN  a, e che  eflendo  rimaTo 
vincitore  non  le  fcriue,  ruonofeen- 
dofi  per  fuo  inferir  re  1 fi  porta  pii 
* * - chi  le  fetiue, 

con  molta  ha- 
K.  1 86. 

Dopo  il  fi  e delle  gur  rte  ciurli , pii 
crudele, e grauemente  fono  affi. ite, 
e mal  trattate  le  prouintie  da  gli  ef- 
ferati vinciiori.che  in  quelli  mede- 
f.me guerre. pcheall’hora rubano  , 
fpogliano,  e guadano  tuite  lecofe, 
comeconquifiate:  ncnafienrodoft 
ne  dalle  facre,  ne  dalle  profane. 

L.  187. 

Nelle  guerre  ciuili  molti  vendicano 
le  loro  nemici  tic  priuatc  folto  co  lo- 
ie, ecopetta  della  foldadefca. 

M.  r88. 

I fondati  del  propiio  paefe  foggkiga- 
tolònoi.più  rrudcl.  nemici, che  egli 
h.  bhia.&i  più  acconcio  mezzo  pet 
difiruggcrlotcome  quelli, che  ne  iaa 
no  tutti  ifcgteti. 

IGc- 
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quefacefie  refiflenga  ; A tenendoui  manoi  Capitani, ne  ha» 


aforismi . 

1 Generi  Wuòno  fòggeiti alla  *0-  uendo  ardire  di  proibirlo.  Era  in  Cecina  manco  attornia  ; ma 
lonta  ae'fo'dan,pcr  le  mani  de'qu*-  piùambitione . a V diente  dato  al  guadagno  ,& allamcrcan* 

guerra  c («ite  : e per  do  non  hanno  tta,  era  perciò  infame  diffimulatore  dell altrui  colpa  . Di  ma- 
ànOttv  pr|".h'fc'ir  Jo,o!elor  d‘ror'  niera,  che , disfatta  già  pertanto  tempo  l'Italia,  non  fi  potendo 
nJ  v ' b.  190.  horamaitolerar  piàla  moltitudine  de'  fanti,  e de‘  caualli , ne  le 

fri"'"','  Violai*  j Janni.  c lingmrìe . 

mula  a^euoitucme  le  ait.ui  cosi  5 y (''uellio  frà  tanto , non  ancor  duuifato  della  vittoria  de 
fa,tci  c ,9I>  fuoi,conduceua(' tome  fe  s’baucffe  ailbora  da  cominciar  laguer 

La  fama  deii’eflerciro  vincitore  di  Ya )il  restante  delle  forge  dell' efferato  Germanico  ; hauendo 

porta  p!u  d ^rv'n  i*  àiì  tra"  ofa  al, Va'  le  ^ lafiato  in  quelle  guarnigioni  alcuni  pochi foldati  vecchi, & aflol 
che  al  fuo  pjdtoneii  aricdmo  tutte  ^4f0  fa  fetta  de  gl’ altri  nelle  Gallie  per  riempir  le  le giuri , che 
le  proumtif  ^ ^ rcsìautno;  e raccomandata  ad  Ordconio  Fiacco  la  cura  diguar 

darU  «dPa:  £&li  giorno  a fuoi  ottomila  de’ foldati  d InghiU 
lejiipefo  de’tKgot.j.  ne  penfirti  terra, e camtnato  aitanti  poche  giornate,  hebbe  la  intona  del  juc- 

ceP°  pYnfpcro,e  del  fine  della  guerra  per  la  morte  d' Otonc.  Inti- 
audienza  nelle  cofechcconeiTo  io-  mito  fubitoil  parlamento  celebrò  con  moltelodi  ilvalorede'fol 

dan.eprcgatndnU’cffmUo.cbeValc^darUiignttiiiCn. 
1 itti, che  n fanno  in  i uo  tcntpo,  fen-  oliere  Fumano  ad  Afiatico  fuo  Uberto, raffrenò  la  poco  bone - 
Afwif!»74*  & 11  C<i  1 An"a  loro  aiulatione  : manon  molto  dopo  per  inabilità  della  fua 

Molto  pii, «Jiiito  M.I  nan tramar, do m fegmt tri timi malcba in  tMcobaunna 
▼oigo  chi  da  vna  antua  omertà  vie-  negato , honoro  deli  anello  Apatico  JcuguratiJJimo  fchtauo , e 
a,,o.-w™", ‘onmd’mtpienodimtMle imbuto™. 

■editata da  fuoi  mag  dori . 5 g Nj’  mede  fimi giorni  vennero  auuifi,come  ima, e l’altra 

Gli  huominifch/hanno  ricchezze  Mauritania  Sera  dichiarata  per  lafatime  'battendo  vccifoil 
da  poter  eOeguire  i 'inclinar  ione  del  Trocuratorc  Luccio  Albmo.il  quale  deputato  prima  da  'Nero - 

«amen  te  compire  mtte  l'optred.-  ne  al  goiterno  della  Mauritania  Cefartefc  f aggiuntoli  poi  da 
defideHnòed  ficcnza>  thw  Gxlbx  qiicllodcllx  Tangitana,  h aueua  forge  non  difpreggabifa 
’ g.  19*.  Diciotto  coorti , cinque  compagnie  di  cavalli , e gran  numero  di 

!V,n  (noie; fatisi  w.oipo».-  Mori.cùkprcde ,cco’ mlljmcntifattifi animo alUgiutrdt 
bo  da  vo  pritrro  jad.am  da  :ui , gii  Morto  Golbx , inclinato  ad  Otone , c non  contento  dell  Africa , 

ofpirauaancoalla  Spagna, dhàfidabreue  golfo  di  mare.  Di 
b conitenetro  erra  dello  Staro  Io  che  infofpettito  Chiudo  Rufo,ordi/iò,  che  la  legione  Decima  sfac 
rou^JrcfèVn' c«i  ™flx{ic  a quelle  rimerò,  come  f pafiarc il marethauedo  madato 
fatti  froigt  fi  fcorgetanno  dimo-  Upugi  alcuni  C Fu  trioni  pfar  pratica  di  tirare  i M ori[a  d cuotio* 
gMJdnpÌntip^to?M  *nnno  6 ne  di  ritellioxhe  no  gli  fu  ditfuilecp  la  fama  gride, che  haurua 

I!  in  qlle  Vrouincie  l’ e fier cito  Germanico,  e p efferfi fparfa  voce , 

eh* Albino, (pregiato  il  nome  di  "Procuratore  jioleffe  ufurparft  titolo  di  Rè^olnome  di  Giuba » 
55?  Onde  mutati  granimi , A finto  T olitone  Capitano  di  caualli  de*  più  fedeli  amiti  d’ Albi- 

no^ Fefh,e  Scipione  Prefetti  delle  coorti  furono  ammag^ati.  Et  Albino  faffo  pafsado  dalli 
Ta  igit aitatila  Mauritania  Cefariefe/iel  dar  irtterra,fu  vccifo, infame  co  la  moglie, la  quale 
dafe  fa  fa  s’Ojferfe  alla  morte.  D Non  fi  curava  Vitellio  di  fapere  quelle  ftfaceff e;ma  con 
brcitc  aivUcrrga  Infanta  pafaar  le  co  fe,  quantunque  importanti  ; incapace  de * negati)  più 
grani . Lunato  l’efarcito  per  terra , egli  imbarcato  nel  fiume  Arare  ,fe  nc  venim  feng^aL 
tuno  apparato  di  Principe  ; E ma  riguardatole  per  la  povertà  di  prima,  fin,  che  Giu* 
nio  Blefo  Governatore  della  Gallia  Lione  fe,  di  fangue  iUuftre  , * e ffilendido  non  me* 
no,  chericco, loproiùdde  di  fameglia da  Principe ,accompayianiolo con  molta  liberalità} 
f «w  punto  grato  perciò,  benché  favellio  tene ffc  telato  Mio  con  b umili  farne  demofirationtB 

fi»'" 


Ordeonic» 
Fla«o  ht- 
fciito  Ge- 
nerale in 
Germana 
daVitelliO. 


VitclUo  hi 
la  nucua 
della  vHto 
ria  de' fuoi 
efferati . 


Affatico  tf 
berrò  di  Vi 
tellio  fatto 
da  lui  Ci- 
ti alie  r Ro- 
mano . 
Maurita- 
nia in  fa- 
uor  di  fi- 
ullio. 


Luccio  Al 
bino  Tro- 
cv  rifondi 
Maurita- 
nia recito 
inffemecó 
U moglie  r 


u'_c  aumentino  <i  uoioi- , & ii ti- 
Icntirocntodiquc  le . Jib.ii 
An-Af.J‘i  B.  J07. 
laitudciia  d<J  Principe  nc-H'rfler. 
cito  >ta  lui  vinto  fata  cagione  di 
alienai  dii  iuiio dalia  fuadnioiio- 
r.c  1 lo  lési:  di  quello  , & 1 iojo  dé- 
pcndenti  ; e che  non  iraitino  d’al- 
tro, che  di  rincu.n  laguiaa.-aggiù- 
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*W;“o1  Gl’ andarono  incontro  a Lione  i Capitani  della f anione  fupcra - AVORI  s u j. 

» IlClllO  f »»  # J*  J |*  < || • - * . 1,6. 

tutu  reco  ta , e della  vittonoja  ; & bauendo  m fumico  parlamento  /o-  ìigrandc  honore , che  n r>  adair*. 
me  cefaie  fat  [Salente  e Cecina , volfe , che  fcdeficro  nella  fua  fedirti  co  ",Ue  i’!0,fPc'lu  * i:1  • *««“'  Fct 
aMuono.  C ornando  poi , che  tutto  lef farcito  vfi  ijje  incontro  «juc  aumentino  il  dolete,  ' 

<*/  figlinolo  f annullino , quale  portate  innanzi,  e prcfolo  in 
collo  coperto  col  paludamento  chiamò  Germanico  ; Ignoran- 
dolo di  tutti  i titoli  , eJr  ornamenti  conuencuoli  a fortuna  di 
Trincipe.  A Quell' honore  ccccffiuo  nelle profperità , gli  fcr- 
uì  poi  per  conforto  neUe  mi  ferie. 

60  Furono  dopo queflo  fattimorire  tutti i Centurioni  Oto-  gendouififrnuidi» . <*•«  hanno  ai 
vitdiioro  mani  più  valorofi;  B potiffima  occaficned' alienare  da  Vitel-  ptcra‘,  °c!V«?8.CUOW* 
tTaerioT  f creiti  dell'  illirico , e che  l' altre  lezioni  vitine ,&  inni - 1 Capuani  dd/efiercito  unte,  pet 

fuoi  nenu  aioje  de  Joldati  Germanici , penfaff ero  alla  guerra . Strapa oq-  fono  ìpcik  volte  ncieifitati  di  ,6- 
%ò  malamente  con  difpiaccuole  afpettatiua  Smonto  Tattili- 

nore  Licinio  T recido, prima  che  haue fiero  audien%a  -,  fin  che,  nm  dubbiano  malfatto  attnbuc 
introdotti , bifognò  loroferuirft  di  difefe più  tofio  neceffarie , doalct  conf,g° i^'tduewIuaJi- 
che  honorate  : c facendo fi traditori ,&  attribuendo  à lorfrau  11  tradimento  fono  ad  vn  Principe 
de  il  viaggio  fango  fatto  innanzi  alla  giornata , la  ftracchc ®'U0C“  00’ 

Z4  degl' Otoniani  ; la  confufione  dell' ordinali! atra  i carri , e Pe‘  «adirne nto  ; u«  può  piemia-. 

-?* °|.  f • J . r . . n !..  I ...  te,  lOiuc le fufie  Italo  Italia. 

£.  200. 

La  viltà  di  animo,  c ja  dappocaggi- 
ne dd  fratello  , o del  patente  del 
Principe  motte  fuol1  clJrrc  gionc 
del  aulita  Ialine  apptillo  il  fucicflc- 
ic.  F-  ioi. 


molti  altri  accidenti  fortuiti.  D Vitcliio  moìlrò  d'haucr  per 
Mario  Cei  vèto  il  tradimento, e fa  perdonò  faro.  Saluto  Titiano  fà  feu- 
fato  dair  affetto  verfo  il  fratello , E edalfuo  poco  valore.  Si 
dóL°,oue  confermò  il  Confolatoà  Mario  Celfo;  F con  tutto , che  fuffe 
vitdiin a creduto  allhora , e rinfacciato  poi  in  Senato  à Cecilio  S empii-  il  fauorito  dei  Ptincipe  morto  non 
ce , che hauefie voluto  eglicon  denaricomprar  quell' honoran- 
Za  , ancor  co  la  morte  di  Celfo  ; ma  non  confentì  Vitcliio,  ba- 
uendo dato  poi  à Semplice  il  Confolato  fenza  macchia , e fen- 
%a  fpefa . Galena  moglie  di  Vitcliio  difefe  Tracalo  da  gli 
accusatori . 

6 1 ° In  quefìi  trauagli  de gl'huomini grandi  ( cofa  vergo- 

MaticoC  gnofa  à dire  j vn  certo  Marito  della  plebe  de'  Boij,ardì,fotto 
fa  Dio . fintjone  di  Deità,  ingerir  fi  nella  fortuna  de'  Trincipi , e pr  ouo- 
care  l'armi  Romane.  Giàil  Liberatore , & il  Dio  delle  Gallic 
( queflo  è il  nome,  che  s' era  pofto ) con  feguito  d'otto  mila  huo- 
mini,  hauerebbe  tirato  à fole  ville  vicine  degl'Edui,fe  quella 
città  pr  udenti (Jima  con  vna  feelta  della  fuagiouentù , aggion- 
Pxto  tno-  teui  da  Vitcliio  le  coorti , non  haucffedifpcrfa  quella  moltitu-  po,e<  agii  fpiflì  ; fecondo, 

'«eda  V|-  dmedijpmtati.  Ih  quel  conflitto  refiato  prigione  Manco, per-  k tot. 

chedatoa  dcuorare  alle  fiere  non  era  dilaniato, il  vulgo  pa^Zp  Difdi|c  Brandcmètt 
fa  reputauamuiolabile,fin  cbeavifladi  VitelUo  fu  fatto  mori-  j|  difpreato  ddciencxaie , m vece 
re;  ne  fiprocedè  più  innanzi  contro  a'  ribelli,  ò far  beni.  dc,a  (a,'ra’  cdetramica  vutu  da 
vitcliio , e 5 1 j tifi  amenti  di  coloro,  che  morirono  nella  giornata  Oto - n 

digiand’  niana  'furono  ratificati,  e fendo fi  anco  dato  luogo  alla  legge per  gl'inte fiati . Tronfi  farebbe 


da  molti  fattomi  del  vino . perche 
quel  l'olo  baftuà  pcimettcìloin.di 
lordine.  G.  aoa . 

Spelle  volte  fra  i pericoli  delle  per* 
Ione  grandi  fi  trooano  alcuni  huo- 
tnini.anco  di  balia icndinone,  co- 
sì arditi,  che  penfamlo  di  valerli  di 
quella  ocialicne,  cercano  mirteti* 
sù  le  volte  della  foituna,  a tiuolge- 
reco ntra  di  loro  l'anni  di  chi  pof- 
fiedcilpacfe.  H-20J. 
BiutnlLmacofa  èin  vn  Pi'incipe.a 
il  vino  infatiabilc , di  mangiare , C 
di  bere.  1-  204.  • 
L’cfleicitoin  vniuerfale  imita  frm 
ptcìcofluraidclluo  (ap.tanonei 
darfi  alla  fatua  , cucio  al  pafi'atein- 
,chc  vede 


ma  era 


ntangiate.  potuto  temere  d'auaritia  in  queflo  Trincipe,  fe  hauefie  fapiito  temperare  il  tuffo; 

troppo  lorda,&  infatiabile  Callidità  del  mangiare  Sfacendo  fi  portar  da  Roma, e da  tutti  i Ino 
ghi  d’Italia  viuande  da  incitarci: appetito,  non  reggendole  sìrade , & i conicri  dall'un  ma- 
reall’altro.  Gmfwnaùfine  gl’ apparecchi  de’  convitti  primati  delle  città , fi  con fumauano 
anco  l'ifieffc  città; 1 &i  faldati  * coll’ vfo  continuo  delle  dcliùc,e  col  difprczgp  del  Capi - 

■ - - • - J - • “*  * Ddd  x inno 
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tatto  fi  ritirauano  affatto  dalle  fadighc,  e perdonano  il  valore . 


AFORISMI . 

t.»  Teloni*  d * Principi  hi  fona  di  Mandò  innanzi  à Roma  vn' editto  ~ col  quale  fi  diebiaraua  di 
premio,  edì  neceflìtà  nei  fare , ehe  differire  il  nomcd' \Augufio,e  dinon  voler  mai  quel  di  Ccfare; 

ctffe  indegne^  quantunque  non  voleffc  pcrònicnte  meno  d'auttorità.  Furono 

cacciati  i' Italia  gl’  afirologi  proibito  feuer amente  ,cb  e i Caua - 
Iteri  Romani  non  fimaccbiafferone? Giuochi,  cnc gii  Jpettaco- 
lijndottì  à ciò  da'  Trine  ipi  ante ccff ori  con  datari,  A e be- 
ne fpeffo  co  la  forza  ; facendo  àgara  anco  molti  Mimicipij , e 
Colonie  di  condurre  à prezzo  i più  diflolutigiouanctti . 

6 3 Ma  B Vitcllio  all'  arriuodii  fratello,  pigliando  piede  tut- 
t atti  a i maefiri  della  Tirannide, fatto  più  fnpcrbo,e  più  crude- 
le , c fece  recidere  D olobclla,  confinato  già  da  Otonc,  come 
s'è  detto , nella  Colonia  d'Mqumo . Se  n'era  venuto  à Rj>ma 
Dolobella  intefa  la  morte  d'Otone,e  Tlautio  raro  Intorno  Tre 
torio,  e de'  piùintimi  amici  di  Dolobclla , l’accusò  innanzi  à 
„ „ F lauto  S abino Trefctto di  Roma,  D che haucfferottoilcon - 

delia  fua  fanione  ; darà  cagione , fino  per  mostrar fi  capo  alla  fattione  J caduta;  aggtognendoan- 
chc  fe  gh  atmbuifca  a debito  di  le-  f0W  j cj)e  lJaucfie  tentato  di  fuborttare  la  coorte,  che  slaua  in 

Ofiia . Manon  battendo  prona  alcuna  di  così  gratti  imputano- 
ni, pentito  fi , tardi  cercaua  perdono  di  così  gride  fceleragginc. 
Stando  fofpefo  Flauto  Sabino  in  cofa  di  tanto  memento,  T ria- 
ria moglie  di  L.  Vitcllio,  più  feroce,  che  non  fogliono  ejfer  le~a 
donne , glimeffe  terrore , E che  non  volcffe  col  pericolo  del 
Trincipe  acquifiarfinome  di  clemente.  Onde  Sabino  di  fua  na- 
tura F manfueto,cpiaccuole,ma facile à mutar propofito per 
no  ardire  i e pjrandofegii  dauanii  ogni  picciolo  ffaucnto,c  nel  pericolo  altrui  dubbiando  del  fuo  , 
S^cfpVnuouo"  ffiSEHiS  Pcrnon  parere  di  volerlo  foficncrc,  l'aiutò  a cadere. 

feia  piegare  ad  effercrudele  : affin- 
ché non  fi  dica , che  egli  fauorifia  i 
nemici  di  lui.  G.  aia. 


B-  207 

11  Principe  nitouo.e  parricolatmé- 
teper  tirannia, eficndo  d’animo  vi 
le.eda  poco  ; fi  dà  in  preda  di  leg- 
gieri alla  fuperbia,  & alla  crudeltà» 
dopo  effercilafciato  gouernare da- 
gli adulatori,  che  fonoi  peggiori 
niaeffri.  C.  208. 

]Lc  prime  prodezze  de*  tiranni  nel- 
l'entrare al  gouerno  del  principa- 
to,fono  morti,  sbandeggiamcnti.e 
trattagli  d'huommi  illuffri . lib  i, 
degli  An.Af.37  e lib  M. degli  Ann. 
nelprincipio.  D.  209. 

II  petfonaggio  grande  tenuto  pri- 
gione dal  Principe  morto  violente 
mente  pcropera  del  fuccefloie  ; v- 
feendo  della  prigione  fenzafuali- 
non  ellcndo  fiato  prima 


Udirei,  te 
ordini  fe- 
udi,e buo 
ni  di  Vitti 
lio . 


Do!tbeJ/« 
accurato 
da  Plaurio 
fatto  mori 
re  da  Vitti 
lio. 


fa  Macftà  ; e fi  tenga  per  Pegno  di 
ribellione;  e che  fi  vuol  far  capo 
della  fatuonefuperata  in  guerra . 

E.  aio. 

Von  è cofa  fi  cura , che  il  giudice  di 
Tna  caufa  voglia  ; equi  lìarfi  fama  di 
clemenza  di  quello, doue  pone  a 
qualche  tifchio  il  Principe. 

F.  a ir. 

Quantunque  altri  fiamaofueto,  e 
pie  telo  di  fua  natura;  eficndo  infie 
me  huomo  di  poco  fpirito.e  di  niu 


Triarìamo 
glie  di  L. 
Vi  rollio  di 

di  natura 
feroce. 


64  T almente , che  Vitellio,  per  timore,  eper  odio,effendofi 

Dolobclla  G poco  prima  maritato  co  Tccroniagià  fua  moglie, 
i>i  un  gran  buon'animo  farà  quei  chiamatolo  per  lettere^ fuggita  lafrequcnz * della  via  Flami - 
detta  deii'iogiurie  fattegli,  mentre  tua, 11  voltato  verjo  Terni, comandò, che  mi  f nife  veci  fo.Fpa- 


ifuffcvccifo.Fpa « 

K”nh^ilrÌ“e'po7aa^ttn^  r.endo,  ** bin'baueua  il  carico  d'indugiar  troppo , perla  firada 
uc  alla  madia  delio  stato-  in  vn  oftarta , gittatolo  in  terra  lo  Jcannò  : facendo  quefi'atto 

il  tiranno  fuoi'oVdVnar  Tempre  di  grauemente odiofoilnuouo  Trincipato , 1 dal  quale  fi  rietnofee 
fcr  morire  ipenonaggi  grandi  cela  uà  quefio  primo  mal  faggio.  Fece  parer  maggiore  linfolcza  di 

di  farlo  pubicamente , e quanto  al  T rtanal  ejf  empio/: he  d tede  di  modcftia  geode  Galena  moglie 
concorro  della  gente,  del  tempo,  e dell  Imper.non  altiera  coir  a gl  afflitti', è di  pari  bota  Li  madre 
c aogo  1 ^ «“tlonc-  de' ditelli  Sefiiiia, dona  d' antichi  cofiumi.Fù  detto, che  alle pri 

me  àttere  di  fuo  figliuolo  ella  itcefiemÒ  Germamcojna  Vitcl - 
gno  daii’o pere  crudeli . perchcda*  ho  ejfer natodifci,*cosi,no  bauedo  anco  poi  per  lu finghe  di  for 
JP&'ftSSSta.'*'1  tm«‘i fMatiimedcUa cittlAto  mai  fato  alcm i allegre^ 
K.  ars.  z.a>  venne  i participa  rf  ilamentc  ddlauuerfità  della  fua  cafa. 

?arèJVnn|dafcrirfi  vincere  nefe  6 5 M.Cluuio  Rufo,laffata la  S pagnajin gioii fe  rttellio , che 
Agrezza , ne  dai  conten  to  in  fame  eragiàpartito  da  Lione, 1 mofirandofi  lieto  di  fuore.ctongra - 

riraoidinanedimofirationt  p qual  1 * J 1 j r ‘ 

Svoglia  carezze,  e lufìnghedella  tlilandojl } 

grandezza  della  fortuna;  ne  per  eflerul  accompagnati  i prieghi  dell*  città, che  ptOcurail  fuo  fauorr- 

L.  a 16.  Il  perfonaggio grande, cortigiano  del  Principe,  Si  qual sà  di  eflere fiato  imputato  di  varij  delitti } come 
che  nella  faccia  moff  ri  allegrezza, per  non  confettarli  colpeuole;moUmtaUtfli»UCti'amu»0  «olmo  tr  auagli , c di 
an  goliia  per  il  fpfpctw  del  fiacri  coti  f*«e  uwuoni  t 


Galeri* 
moglie  di 
Vitcllio 
modella. 
Sefiiiia  ma 
diede’  Vi- 
teli;  dona 
d'antichi 
coli  mui  « 
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tore  vien 
gallinaio. 


Trabellio 

MalTìroo 


AFORISMI. 

A.  a 17. 

Vno  de’ maggiori  pericoli,  ehcpof 
far  o incorrere  iperfenaggigrar.  di 
celie  mmaiioni,  cnuoltu  tede  gli 
Imperij  è,che  venga  fi  imato  hauec 
l'animo  riuolto  alla  ribellione,  e 
defi  dcro  fo  della  propria  grandezza 
nel  principato.  B.  *18. 

A ragion  G può  dire, chedifcpnaco 
fenucue  qu<lminifiro,il  qualità 
nc’  fuoi  pi.  bit  ci  ragionamenti  di- 
ce ragioni  inoffefa,  & affronto  de* 
Principi, checótrafiano  fopra  Pini 
perio.ouerdi  vn  folo  di  loro; come 
indirizzare  a guadagnar  per  fc  il  fa. 
uor  del  popolo.  C.a  19. 

Nò  fi  può  negare, che  non  fia  gride 
l'autorità  dclminilho  appiedo  il 
fuo  f’iinripe.quàcloquefìi  nófolo 
nò  vuole  alcol  rat’  i fuoi  accufato  1 t 
maancoradi  fuo  proprio  moto,  e 
fenza  edere  richicfto,ccnjanda,ehe 
eglino  fiano  gafueati.  D.  220. 

Si  come  mcfcolarc  inficine  gir:  da 


guerra, che  hanno  fra  di  loro 
mici 
1 quic 

to  : pere  he  non  ficooiormerar.no 


> pai  11- 

colarnemicitie,eiouerà  granacmc- 
te  per  la  quiete  celle  co  fc  dello  Sta- 


r3H  tukMdoft;Mci  neU’intrìnfcco , coll’animo trauagliato  ,fapcndo 
tofi-greia-  molto  bene  l'imputationi,chegl'era'n  date,  ilari  0 liberto  di  Ce~ 
s^du'eVde  fa  re  b-XUCUJ  re ferito  di  lui,  A eh  ejntefo  il  P rimi  poto  di  vitti- 
e Pacciifa-  Uo,ed'Otonc,haueff e tentato  impadronirfi  delle  Spagne, eper 
quefio  nelle  patiti  no  batter  meffomai  titolo  d'ali  m T rincipe. 
erano  anco  interpretati  alami  particolari  delle  fue  or  ottoni  in 
B offe  fa  di  ViteUio  fletti  p far  fi  grato  al  populo.cMa  prcual fe 
di  mamera  l'autorità  di  Chtuio,cbe  Vitellio  contado,  che  il  fuo 
liberto  ne  fnffe  gaftigatoireflàdo  C Imito  dichiarato  della  comi - 
tuia  del  "Principe,  fenxa  Iettargli  il  gouemo  della  S pugna, quale 
rittneua  anco  affevte,  coll' eff empio  di  L.  ^ ìruntio  trattenuto 
da  Tiberio  Ce  fare  per  paura,  come  Cluuio  da  vitellio  fenxa 
paura . Non  fù  già  cosìbonorato  T rebellio  Maffimo, fuggito  fi 
pìfilatodei  d'Inghilterra  dalla  furia  de' foldati-, in  luogo  del  quale  fi  man- 
E°-n°di  dò  Verno  Bolano,di  quelli,  che  erano  col  Principe . 
lai  1 tei"  66  Daitatrauaglioà  Vitellio  l'animo  ancor  alterato  delle  le- 
otcnevfn  Si0nx  fupcratc,lc  quali  fparte  per  l’Italia,  e mefcolate  co  Vai- 
le non  pio  tori  parlammo  alticramete .-muffirne  la  ferocità  de'  Qtwtodcci 
«ffcruii411  MMÙkbe  negammo  d'effere  flati  venti  : pcrochc  al  fatto  d’ar- 
me di  Bedriaco , rotti  folamentei  Veterani  effauttorati , non 
fi  ritrouò  il  nerbo  della  legione . F ù refoluto  di  rimandarli  in 
Inghilterra , d'onde  erano  flati  chiamati  da  Nerone  -,  D e con 
effianco  le  coorti  de'  Butani  per  la  vecchia  inimicitia, che  ha- 
lituano  co'  Quartodccimani . iS(c  durò  molto  la  pace  frà  tan- 
ti odij  di  gente  armata  . In  T urino , mentre  vn  Batauo  fi  rif en- 
te contravn'  artigiano,  che  l’haucua  ingannato, & vn  legiona- 
rio filo  0 fpite  lo  difende , concorrendo  da  ciafcheduna  banda 
de' fuoi,  fi  venne  dalle  villanie  a gl’homicidij , c nc  fiuccdcua 
battaglia  crudele  ,fe  due  coorti  Pretorie  entrate  kdalla  parte 
Qnartode  de'  Quartodccimani  non  baia- fiero  f pareggiate  le  cofe , coi  dar' 
le 'non!  animo  a quvfli,  e metter  terrore  a'  Bataui,  i quali  Vitellio  fece 
co-  Bataui.  ynirc  alle  fue  fquadre,come  fuoi  fedeli-, & ordinò, che  la  legio- 
tipeìr ma  ne, paffute l' Alpi Graie ,florccfleilcaminopernon capitana 
tortai  yiena,ef[endoanco  i Vienne  fi  fofpctti.La  notte , che  partì  la  le 
Diuifi  in  gionc, battendo  per  tutto  tuffato  de’  fuochi, s'abbruciò  vna parte 
jfi  dH  fri  dcU*  Colonia  di  T urino,2  del  cui  danno  tome  dimoiti  altri  cau 
ape . fati  dalla  guerra, non  fu  tenuto  conto, ofeurato  dalle  mine  m ag- 

giori  delP  altre  città.  Quei  pià  fc  ditto  fi  de'  Quartodecimani,Jub 
bito  paffute  l’Alpi,  voltarono  l’ in  fogne  verfo  Vienna  ; F ma  ri 
tenutidali'vnione  de' mìgliori,fi condufferoin  Inghilterra . 
ftetonu-  67  Nclfccondoluogo  mcttcuan  pc fiero  a Vitellio  le  coorti  Pretoriane, c feparate perciò  da 
da  Vitellio  Prtma>e  poi, prefot^ per  amento  di  sbàdarle,  eia  fottio  rendeua  l'armi  alproprio  T riluno .-  fa 
che  fi  chiarirono  imotiui  di  Vefpafiano,cbc  allhora  riprefo  il  foldo, furono  il  nerb<  della  fat- 
tionc  Flauiana . La  legione  Prima  dell’armata  fi  mandòla  lfp.igna,xcciochencll'o,  io,c  nella 
pace  fi  face  fic  mxfneta.  L'Vndechna,ela  Settima  furono  rimefie  allelor  guarnigioni.  I T cr- 
fiaive  cLr  'K?declnlaHi  s'impiegarono  nella  fàbbrica  de  gl' Anfiteatri,  preparando  Cei  inaa  Cremona, e 
le*  legioni  Valente  a Bolognai  giuochi  GladiatorÌj;ttpoìche  non  era  mai  Vitclliotato  occupatone  inego 
di  otonc . xq,chc  fi  Jcordaffe  de'piaceri,liuuena  egli  invero  diurnamente fcòpaniti  m quefla  maniera 

Tfacquc 


giarnai|in  vna  mede  finn  interini. e 
di  nbellaifi  : così  fra  elfi  potrà  du- 
rar molto  poco  la  quiete,  c l’unio- 
ncicdèndo  molto  facili  a venite  al- 
l’atmi.e  cosi  a far  nafeere  differen- 
ze, e follcuamenti  per  gii  antichi 
Jor rancori.  E.  ut. 

Nelle  gucirc  glandi  fi  pongono  in 
oblio  moiri  mali,  ancorché  fiano 
molto  dsDnofi  per  altre  maggiori 
difgratie.  F.  12  a. 
Laconfoimità.e  l’unionede’buo- 
ni  in  vn’effcrcito  fuol'cflerfcaft»r- 
re  ad  impedire, e raffrenare  le  fi  Ile— 
Ultronee  gl'ammutinatnenti  cVl* 
inquieti,  de  alterati  foldati. 

C- 

II  miglior  partito, chepofla prende 
re  il  vincitore  d-JI’eficrcito  vinto 
da  funi  medefinti  è diuiderc  le  fue 
forze,  fc  indebolirle,  col  tenerli  in 
prouintiedi  pacc.e  fcnz’amie  : ac- 
ciochc  quiui  fi  raddolrifianodalPo 
tio.quantfiquerappsefcntadofi  Ic- 
rol’occafionediun  capo  fetuiran- 
no di  nutrimento  alle  riuolturr,  fc 
alle  ribellioni.  lib.j.deli'Hill.Aio. 
•c8.fcAf.UO.  H.  1:4. 

Il  Trincipt  dato 2 viti),fc  ai  diletti, 
non  fr  ne  dimentica  mai, come  < 1 e 
fi  linoni  moltooccupato  in  perii  - 
ri,jencgorij  grandi.  Se  importanti. 

Gli 
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Anno  812.  diRoma,  Primo  ài  Otonc. 


62  Tacque  poi  tra  vencitori,da  vn  principio  da  fchergo]  TnmuJteT 
ma  grane  fidinone , fe  il  numero  de' morti  non  l'hauefte  pa-  pJUj,  fai 
reggi at a ad  m fatto  d'arme . Era  Vitellio  in  Vania,  & baue - VitclUan». 
ua  multato  à mangiar  da  lui  Verginio . A l Legati , &iTri- 
buni , conforme  a'  coflumi  del  Generale , ò Vanno  emulandola 
grauità  > ò attendono  a banchettare  allegramente  tutto  il  gior- 
no , facendo  fi  da  quefto anco  il  faldato  più , ò meno  licentiofo . 
dpprejfodi  Vitellio  fù  fempre  ogni  cofa  difordinata , piena  di  Njt0(Jj<fe 
bnacheg^e,e  fimilepiù  toflo  ad  yna  veglia , ò Baccanale , che  gienflima 
à difei piina , ò campo  militare.  h Due  foldati  adunque , Vno  cae‘0QC  ' 
della  legione  Quinta , l'altro  de ’ Galli  aujfiliari,rifcaldati  nello 


aforismi. 
a.  *»*. 

GK-vffitiaK  minori  degli  «flettiti, 
cuero  delle  Kepubliche  imitano  , e 
frguono  fempte  i coftumi  de’  loto 
fupcnori  in  tempo  cosi  ai  guerra, 

««medi  patto . 

B aa 6. 

Neglieflerritidi  foldati  poto  vb- 
biditntida’principijdi  burla  fi  Tool 
venire  à follcuationr,&  ammutina- 
menti grandi . 

C.  *i7‘ 

Gli  ammutinamenti, e le  folleuatio 
ni  grandi  de  glteflrrcm  fi  foglio  no 
acquietate  cò  la  paura  di  vn  gran  pe 
ruolo  repentine.;  ancorché  Stappa  _ 

reme, e non  vero  perche  la  paura  fih  errare  in fìeine  alla  lotta  ,efiendo  andato  di  fitto  il  legiona- 
ZSFJvSSBStol 2f£  rio*  facendogli  il  GtdhlbmmotdioJ't , diedero  occaftonei 

fra  effi  da  troppa  morbidezza, 

D.  aa?. 

Xa  perfona,  che  hi  dato  fofpttto , e 
fama  di  ribellione,  può  ragioneuol 
mente  temere  di  qualunque  colà, 
che  di  ciò  habbia  odore . 

E.  a»9- 

Cetnechel’ammiratione,  eia  fama 
di  vn’huomo  virtuofo  polla  durare 
fra  vna  moltitudine  di  gciiti  : con 
tuttodì  aouiene  ancora,  che  lo  pri 
alino  in  odio, come  inlafiiditi,&  an 
notati  di  lui:  fe  Ciano  aflucfam  avi- 
ta vitiofa,  ediffoluta. 

F.  ajo. 

X’eflcreito , che  fi  mette  ad  hauere 
in  odio  vn  gran  perfo  naggio , che  è 
flato  fuo  Generale , quando  fi  con- 
duce a termine  di  hauerlo  à noia,éc 
in  faftidio  ; come  contrario  à Tuoi 
cofiumi;perogni  picciola  occafione 
il  vàperfeguitando. 

G.  ajr. 

Se  pii  huomintfeandolofi  , & info- 
ienti non  fiano  gaftigati  .crefcein 
lor grandemente  iaior  naturai  fu- 
•etnia . 

H.  Jl* 


quelli  fhe  erano  corfià  vedere,  di farftpartiali  : tali  belatati  fi 
i legionari  contra  gl' ausiliari,  ne  tagliarono  à peggi  due  coorti. 
c Rimediò  a quefto  tumulto , vn  altro  tumultoiperoche  vcdtt- 
tofidi  lontano  algar  la  poluere,  e rifilcnder  armi  fu  fubito  gri-  paura  Ad 
dato, che  la  legione  Quartodccma  .voltata  à dietro, veniua  per  ncmicp- 
combattere  : ma  era  il  retroguardo  del  campo  j e riconofeiuto, 
cefiò  ogni  fujpctto . In  quefto  mego  meontratift  àcafoin  vn  fir- 
uo  di  Verginio , & appoftogli , che  batic [f e voluto  recider  Vi-  refletnt© 
tellio  ; Vanno  correndo  i foldati  alla  volta  del  conuitoper  am - ^muVcT 
magnar  Verginio . 7^e  Vitellio,  quantunque  ombro  fi  D per  gi  mo. 
ogni  minimo  fojpetto , dubitata  punto  della  fua  innocenza:  tut- 
tauia  con  difticnltà  furono  ritenuti  coloro,  che  domanda/ano  la 
morte  d'uri  Intorno  con  filare,  e già  lor  capitano.  Tritino  fumai 
più  fpcffoefposlo  a'  pericoli  deUe feditioni, di  Verginio.  E Era 
grande  la  marauiglia,clafama  di  quell' buomoi  F ma  l'odia- 
nano, come  fine  fuffcroinfafliditi. 

69  II  giorno  figliente  Vitellio,  afe  oltati  gl'  Imbafciadori 
del  Senato , che  ini  per  ordine  fuo  l'afpi italiano , fi  tiepaftòal 
I primi  foldati,  che  feruono  ì nuo-  campo, lodando  affali affetto  de'  foldati , e dolendo  fi  aWincon- 
man  iati  ì.cafa  nelle  paflatcriuoiu-  tro  glaufiliari , che  paff affé  finga  gaftigo  c tanta  mfolenga  Bataul 

de'  legionari.  Le  coorti  de’  Satani . perebenon  tent  afferò  qual-  midati  in 
che  crudeltà  maggiore,  furono  rimandate  in  Germania  : pre- 
parando  già  i Fati  Vn  principio  di  nuotia  guerra  ernie,  cjtra - 
nicra.  Si  rimandarono  parimente  alle  cafi  loro  gl' aiuti  delle  A;m;de}la 
cittadelle  Galli  e ; buona  mano  di  faldati  H truffi  inficmencl  Gaiiia  ti- 
principio  della  rcbcllione,tràÌ altre  còfc,cbe  fi  fecero  per  oflen  ™"dau  * 
tatione  di  quella  guerra-* . £ perebenon  veniffer  meno  le  rie-  legioni,  e 
ebegge  dell'Imperio,  conjumatcne'  dvnatiui , comandò , che  fi  ì^fm'oX 
fminuiffe  il  numero  delle  legioni , e de  gl’ ausiliari , probibiti  in  to* 
tutto  i fupplimenti , & offercndofi  indifferentemente  à tutti  la 
licenza-/ . 1 Fù  qnefta  pernitiofa  cofa  alla  Rcpublica , e poco  Con  perni 

.et»  • ) »•  r*  • ji  • \ tlCJO  file— 

grata  a foldati  •,  a quali , fcemati di  numero,  toccauano  piu  cclx0. 


Il  Frincipe  nuouo  , che  per  auanza- 


troru. 

1.  *n 

[Prìncijpenu 

tela  fpefa , licentiala  genie otdma- 
tia,  e la  diminuire  i f à vn  grand’er- 
tore-  perche indcbolilce le  fuc  for- 
ze,e fa  cofa  po.o  grata  a i ruedefimi 
foldati, ltcentiati  ftnza  premio  , e 
giudi  alimenti  ; Se  a quelli , che  tc- 
flano  , i quali  in  minor  numero, 
fbpportano  i mede  limi  trauagli 
di  pinna. 

K *54- 

Xa  grandezza  di  vn’Imperto  fi  ron 
fnuj  più  co’  pnin:j  della  virtù  , 
che  con  la  quantiridel danaro  , che 
firifparmlapernon  lodatfuora. 

Spct- 


fpeffo  le  f attioni  fi  pericoli , e lefadigbe  ; corrompendo  fi  intanto  le  forge  nelle  delitie  contra  la 
vecchia  difciplina  militare , e contra  gl' ordini  de'  noftri  maggiori  ; * appreffo  de'  quali  fi 
confiruò  meglio  la  grandeggi  Romana  col  valore ,che  coll'oro . 


Digitized  by  G 
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70  Voltò  dì  là  a Cremona  Vitcllio,e  vedute  lefcfiedi  Ceci- 


401 


AVOKISMr. 

n x, voi fe  poffare  nel  piano  di  Bedriaco,per  pafeere  la  vi/la  nel  spettatolo  S««o. crudele.  * in- 
Ic  reliquie  della  f refe  a vittoria . Brutto  A & orrendo  fretta-  dwno  dell'animo  dì  vnPtittcipc.fe 

coloydopo  quaranta  giorni  dal  dì  della  giornata  ,redcu.tnft  1 cor  <•  uiMour  è pn  cedere  corpi 

pi  laceri , le  membra  tronche, forme  puzzolenti  d h uomini , e di  ^wm3"1  ■4efri*e  t,on.‘  hi> c f{nz* ,f* 

‘ , r , 11  ‘ r"-  . 1.  flr.ro  mbra  tae  ijte  * pezzi . e tor- 

cauaili.U  terra  inferra  da  (jueua  putrefattane , atterrati  gl  ar-  med'in-omini  puzzounti , r-  ma 
boriai  frutti;cr:dei'{fìma  diHrurtionc  dewicofa.  Nè  [àmen  r7daaerFVCTfk\,B,,,r  n‘  ’ & vna 
dijdiceu ne tl vedere  pnapartcdclujlfadacopcnada'  Cremo - ic:cmoftitredirai  fra.o-n^pctia 
ne  fi  d\iUi.ro, e di  rofe, piena  d’altari,* e di  vittime,  all'ufo  Regio. 

B Qttali  dimoflrauni  allhoraben  fatte, furono  poi  caufa  dilla  <r  hnomo  fangmnoi'pto.cirudcic, 
lor  ruma.  Erano  prefenti  Valente, e Cecina  jnoftrandc  i luoghi  tc^ì,Ti<.  :ui°  °L°  de  fu°* vaffiIli 

del  conf  itto  : Di  quà  entrarono  in  battaglia  le  legioni , di  città  i , 

causili, di  la  furono  mefji  m rotta  gl  ausiliari  : c panmcntei  aiiepie«a  ve.o,  vn  Principe  nuo- 
T ribwù,&  i Prefetti, magnificando  eia  frutto  le  fuc  proue,  òtto  uo  \r?,gIioVr'  Pf'r,iavciDÌ'5  ‘i'6"1- 
vere.ò  miggi  in  del  vero . c Ancora  il  Vulgo  de  fornati  eoa  gei-  Axm  none  d.  chi  le  fece . 
da . & allegrezza  pigliaiwiguflodi  ricmofccrei  luoghi , dune  wl>c„,Mf  j,f  £,ia,i  dtl  p,;. 
haneusn  menate  temoni , mirar  lecataflc  dell’ armi , e mar  ani-  cipedrfccij  ìeuamrai  echcfcia  paf- 
gliarft  de'  monti  de  cadaveri  : D ne  mancarono  di  quelli,  che, 

conficcandola  varietà  della  fortuna, fi  rintcncriuano  à pietà , prodezza  fcife,  e vere,  o almeno 
& alle  lagrime.  Ma  Vitellionon  tor fe  mai  gt  occhi,  E nano-  J™Kjoridiqudl°.chet«an.'nt. 
firò  orrore  alcuno  di  tante  migliaia  di  cittadini  infcpolti  ; augi  , , D-  J38. 

lieto  (non  fxpendt, quanto  gii  fttffe  vicino  il  mal  tempo  ) andana  prudenza,  vedendo  Palimi  nùfeiie, 
refi  aura  ado  fot  ri  fitti  à gli  Dei  di  quel  luogo.  * «mGderando  io  la  varietà  «ia 

71  F u poi  a Bologna  celebrata  la  festa  de  Gladiatori  da->  rompa  mone. 

Fabb  Valente, baundofanorenirda  KomagPhabiti.  Qua-  chisf[„Je 
to piti  s andana  accodando  a Roma  , tanto  piu  crefceua  per  via  zapcrmezzo  della  linee,  e delia 
la  corruttela; mefe  alando  fi  di  continuo  le  mandre  degtiflrioni , fi  iSSÌi^Se!  te«Uquie,’ 

e d'eunuchi, con  altre  ragge  della  [cuoia  Jfcroniana . Teroche  e la  memoria  loto , 

Vitcllio  celebrano  con  marauiglia  l'ifleffo  Nerone, [olito  à cor 


F.  Z40. 


ac 

c 

per 


teggiarlo  quando  cantano,  F non  per  forga , come  faccuar.o  i il  «iranno  fimi  rnvr  regimato,  &•  « 
buoni , ma  perfuoguflo  Jattoft fchiauo,c  comprato  dalle  deli- 
tie,c  dalla  gola.Ter  dar  luogo  negl'honori  a Valente,  & à Ce - r pmprio  diletto;  dandefi  in  pte- 

cina , furono  riflretti  i Confatati  de  gl' altri , e difjìmulxto  quel  venduti  .come  icbtrab  >U  peic,0,° 
di  Martio  M acro, come  Capitano  Otoniano,  dijferitofi  quel  di  Q 

Valerio  Marino  Confole  eletto  da  Galba,non  perche  da  lui  fuf-  Le  perfone  piai  euoli , e che  fteil. 
feofifo;  ° ma  perche  efiende buono  di  buona  palla  , non 

eraper  rifcntirfi del  torto.  Lafsoda  banda  Tcdanio  Cofla  poco  ieiog?<-ttc:epanico’armftein  tipo 
grato  al  Vrincipe ,come  vno  di  quelli , che  fi  leuò  contra  Tdjro- 

ne, e che  ifiigò  Verginio  ; H fcbenen’adduffe  due  altre  canfe , fenzagi’uffmj,  c le  dignità  aiuu.B 


TC 

1 effendone dipiù  ringratiato  Vitellio ; tanto  Veruno  acconto- 

dati  à feruirey.  non  roouiene  mu  Arare  unta  dap- 

72  K ta  bugia  , ancorché  commìalfe  con  ptincipij  ga-  1°®*®““**“'° 

gliardì, fi ringionfeprcllo,d-un, cbcfifnfi^ Saibmiano  ìlU 

r <a-  gran  pcifonargio,  ourto  g!i  fa  ali  v ■ 

eo  affronto  per  cagioni  fegrrte,  che  toccano  a molti, che  potubbono  nuocergli;  pigliando  Tafironto  perfuo  : fui  1 
pig  iat  per  colorealtre  cagioni  : affinché  non  G comprenda  il  fegreto  deli*:  rumo  Tuo. 

1.  a4}.  lfcofturac,  chehà  il  volgo  di  ac«inmodarfi  alla  rcruitù.è  cagione»  che  Gano  fopportati  in  patienza  g?i 
agunuij  de'tiranni;eche  Gano  ringraziati  delle  loro  maluapità  . 

X.  »44-  Le  bugiefopracofe  grandi,  quantunque  comincino  con  ptincipij  gagliardi,  ooafogl  tono  durare  troppo 
luogo  tempa  ;cflco4om  tanti»  che  mettono  il  penGcro  nel  thiam  la  vuiià. 

GU 
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402  Anno  8x2.  di  Roma,  Primo  di  Galba.'  ‘ 

A FOR I SMI.  C amorino  ,per  timore  di  Nerone  ritirato  fi, e nafcoflofì  in  I firia: 

a.  *45-  . douc  erano  amicuic , e poffeffionidevP  antichi  C ratti,  con  indi- 

gran  nutrimento  atic  ribellioni  * tc  narionc  grande  a quelnome . A Coflui  prefo  feco  Vna  mano 
«ifoUeuamenti  . fa  fdaguratipcr  dar  eredito  alla  fauola , baueua  fatto  tanto, 

Iivoieoeftmpie  facile  al  credetele  b cbcil  vulgo  credulo, & c alcuni  foldati,ò  ingannati, òpet 
110 « d^cHcuitloni3 m Cn,e  **  " * defiderio  dicofc  nuoue,gareggiauanonel  fcguitarlo:fin  che  da - 
tc,,a  * c.  *47:  to  in  mano  à Pitellio,  e domandato  chi  fu (fé, poiché  non  fi  dauci 

fedeaUefue parole , offendo  già  rkonofeiuto  dal  padrone  per 
ituouc.o  per  fcuerchia  credulità;  e fuggttiuo,  chiamato  G et  a,  D fu fatto  morir  da  fhiauo . 

SISSSjS  7i  ‘HpnèvufitrMik  quatto  Viullio  cnfufft  di  fu- 
tu  tieni , per  loro  pariicoian  ime-  di  negligenza , poiih’ mte fedi  Soria  ,edi  Giudea , che 

d5^7r^ereonno0efl*er  ciò  PO  riente  tutto  era  à fuadeuotione.Terocbe(Je  bene  per  ancora 

rJ  ferrga  certo  auttorc)  eragrande, & in  bocca  d'ognuno  la  fama 

di  Vcfpafiano  : e bene  fpeffo  al  nome  di  lui  Vitellio  fi  rifentiua . 
E doue  bora , liberato daltimore di  quesi'cmulo,&effo,el‘ef- 
f eretto  co  la  crudeltà , co  le  libidini , e co  le  rapine ,erano  diuen- 
tati  come  barbari. 

74  F Ma  Veffafiano  andana  intanto  con fider andò  la  guer 
r a, i armi  tle  f orge  tanto  da  pr e ffo, quanto  lontane.  Gl'erano  co- 
sì affettionati  i faldati, che  offendo  egli  il  primo  àgiwrar  fedel- 
tà, e pregar  ogni  bene  à Vitcllio  ,accmheloJeguitaffero  ,l'af- 
coltaronocon  filentio  .Mutuino non  era  d'animo  maldifpofto 
pei ■ Vefpafiano-,ma  più  inclinato  à T ito : e con  c ffo  era  d'accor- 
do Mlefi andrò  T re f etto  d'Egitto . Uaueuaper  fua  la  legione. 
Tergapafiata  di  Soria  in  Mefia  ; e l’ altre  dell'  Illirico  fperaua 

chi  fi  vuoi  mette re°àd  vna  grande  fufieroperfcguitarlo;  G _ effondo  già  tutti  gl' e ffer citi  fdegnati 
imprefa , deoe  primieramente  dif-  dall' arroganza  de'  faldati , che  Vcniuano da  Vitellio.  i quali  d* 
SSSS^J^S  fop«à  afpetto  fieri , nel  parlare  orridi,haueuano  gl' altri  in  difpregio  , 
fe  fue  forze  ; ma  ancora  fopra  quel-  CQme  nm  paY\  [oro  t Jifa  la  grandezza  dell’imprcfa  diffeùua  la 

rifolutione ; trouandofi  yefpafianotalbora  pienodi fperanze , 
ér  alle  volte  di  penfieri  d’auuerfità:  Che  giorno  farebbe 
quello, nel  quale  auuenturaflc  nella  guerce  fteflb  difeC- 
fànt’anni  d’età.con  due  figliuoli  eiouani  ? H Ne’difccni 


da  altri  fcnraconfideiatio  ne. 

D.  14». 

11  Prìncipe  delie  gaftigare  grauemÉ- 
te gli  huontini temerari»  .che ofano 
fingere  alcuna  bugia  indirizzata  al 
follcuarc  fedii  ioni  fra  i popcli^o- 
me  vna  delle  cofepiù  cpotraiic  al- 
loStato . 

E.  *49. 

Non  vi  è alcuna  colà,  la  qual  foglia 
fare, che vn  Principe  nuouo  fi  dia 
tanto  in  preda  a i vitij,  fic  al!'  crudcl 
tà,  quanto  il  vederfi  fenzatompeti- 
tore,  e lènza  altra  pcrlona,  di  cui 
poffa  hauer  fofpcno.  percioche  il  ti 
more  di  così  fatta  gente  ; ancorché 
non  fia  dechiarata , e palefc , il  fuol 
far  viuere  fopra  di  fc  giufto  ,e  mo- 
deliamente. 


le  degli  altri . per  comprendere, fe 
oc  polla riufeir  con  honorc. 

G.  aji. 

Xa  fuperbiade*  vincitori, con  lajqua 
le  dirpreeianoj,  & hannojà  Icherno 
gli  altri, fpefie*  volte  è badante  ca- 
gione di  far  ribellare,  e folleuarfil 
già  vinti , ecoloro  , che  non  hanno 
fatto  prona  delle  lor  forte  in  altro  , 
che  per  famaiinfafliditi  dalla  loro 
arroganza . 

H.  *J>. 

Ne’proponimenti.cdifegnidi  gr3- 
dezza  priuata  fi  può  regnare  indrie- 
to,e  pigliar  dalla  fortuna,checerap 
prefenta.il  più,&  il  meno , fecondo 
quello,che  fi  para  dauanti  : douc  co- 
loro , che  bramano  1*1  mperio  , èc  il 
Principato  . non  può  hauer  ni' zzo 
fra  ilfupremo  Staro,  &•  il  prccipito- 
fo.ln  quello  Lib.  Afon  mi  167. 

I.  *5 J- 

Ne*  vinti  fi  ritrouano  fempre  più  la 
menti, che  forze.da  fatui  foprafon- 


fànt’anni  d’ctà,con  due  figliuoli  giouani  ? H Ne’difcgni 
priuati  darli  il  poter  cornare  indietro,e  tentare  pm,ò  me- 
no,che  altri  vu'  iclafòrtuna:  ma  à chi  cerca  Imperio  non 
fi  dà  mezo  tra  il  colmo,&  il  precipitici . 

7 5 Gli  flaua  innanzi  àgi’ occhi  il  valore  delP eflercito  Ger 
manico  ; benconofciutoda  lui  h uomo  guerriero . Le  fuc  legio- 
ni non  auuczzc  in  guerre  ciuili,delic  quali  quelle  di  ViccL 
lio  erano  vittoriofe: 1 & i venti  hauer  più  iamarichi,che 
forze.Lafcdc de*  foldati,per  Icdifcordie  poco  (labile;  K Je 
da  ciafcuno  poter  nafccrc  il  male . Che  giouarebbono  i 
fànti,ócicaualli,  L quando  vno^ò  due  volcfTcro  con  feo- 

Icratezza 

damrnto.ccosì  neflùno  fi  può  fidar  troppo  dell’ànimo  loro.ne  delle  offerte,  per  tentare  cole  nuoue  nello  Stato . 

K.  JJ4.  Poco  li  può  fidare  di  vnVflercito  nd  quale  i pnuati  fono  dil  polh  a commettere  tradimento  z’Ioro  Gene- 
ralijdopo  cficrfi  ribellati  contr»  il  lor  Principe  perche  li  può  temcie,chcliano  pa  fare  il  medcfiinoà  qualunque  al- 
rro.peril  pr-inio  che  fperanoccnlcguire  per  la  fui  morte. 

L.  355,  Dcbtlc.e  poco  fiK'aèlafedede’foldatiauuczzialfai  uadimcnto  ai  Principi,  e Generali  loro,  perche  di 
qualunque  perdona  particolare  fra  elfi  fi  può  temere  ; douunqucli  rapprefemi  loro  alcuna  fpcranta  di  premio  ..8c  al» 

poco 


Fatto  mo- 
rire. 


Vitellio  io 
foleme,  e 
negligente 
per  e (Ter- 
gi ì fiato 
giurato  fe 
d<  Irà  dagli 
eficxciri  d* 
Oriente . 


Teppa!!*» 
no  difcoe- 
re  fopt»  l'- 
oc cupar  l’- 
Imperio. 


Ma  hor* 
fpcra,hor* 
rem% 


Inanimito 
digli  ami- 
ti . 

B princi- 
palmente 
da  Mutia- 
ao. 

Ragiona- 
mento di 
.Miniano  a 
Vefpafia— 
no. 
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leratezza  guadagnarli  il  premio  preparato  loro  dall’altra 
parte?  A così  lotto  Claudio  eSTere  fiato  vccifo  Scribo- 
niano-,  edi  loldato  priuato  tirato  innanzi  a’ gradi  princi- 
palidi  militia  Vo!aginio,chc  l’ammazzò.  B Più  facilmen- 
te Sì  può  sforzarli  tutti , che  guardarli  da  vii  folo . 

7 6 c Stando  per  quefii  rispetti  fopradi  fc..cra  da'  Legati, 
e da  gl'  amiciinani  mitoie  Muti  ano , dopo  battergli  parlato  mol~ 
tc  volte  in  fegrctOyCOsì  gli  ragionò  in  publko . D T atti  quelli, 
chehan  difegno  di  cofe  grandi  deueno  considerare , fe 
quel  che  lì  pretende  Sìa  vtile  alla  Republica,  glorioSo  a lo- 
ro,eie  non  fàcile  da  eSTeguirSì,  almeno  non  molto  diffici- 
Ic.Parimente  fi  deue  hauer  riguardo , fc  colui , che  ti  pcr- 
fuadc,  E infiemecolconfeglios’efponeancoalpericoloi 
cfuccedendo  la  cofa  felicemente, a cui s’acquifii gloria  - 
maggiore.  Io(òVefpafianoJti  chiamo  all’Imperio:  F im- 
prefa  non  men  Salutifera  alla  Republica, che  à tcgloriofa; 
° e, dopo  al  voler  de  gli  Dei,  porta  in  tua  mano.  Ne  puoi 
temere, che  ciò  Sia  ofiitio  d’adulatore,  H ertendo  più  vici- 
no al  biafimo , che  alla  lode , Terterc  eletto  dopo  Vitellio . 

1 Noi nócilcuiamo  K cótral’animoinuittod’Augurto, 
necontralafagacevccchiezzadi  Tibcrio,ò  contro  la  cafa 
di  Gaio, di  Claudio,òdi  Neronc,fondata  conlógo  Impe- 
rio: hai  anco  ceduto  alla  nobiltà  di  Galba.  Ma  lo  rtar  bora 
neghitrofo  più  oltre , e lafiàr  contaminare  , e distruggere 
la  Republica , parrebbe  veramente  fonnolenza , c viltà  ; 
L quantunque  a te  fuSTc  il  fcruirc  cosificuro,comcvcr- 
gognofo.Non  è più  quel  tempo, già  cpaSTato,  M quando 
fi  potcua  parere  di  desiderare  l’I mpcrio:hura  è nccdfario 
afficurarSì  coH'Impcrio.t’c  forfè  vfeito  di  mencc,che  Cor 
bulonc  fu  vccifo?  di  più  nobil  fanguc  di  noi, non  fi  niega; 
ma  anco  Neroneauanzaua  Vitellio  di  nobiltà . N A Slai 
chiaro, & illurtrc  è a colui, che  teme,  chiunque  fi  a , che  è 
temuto.  E che  dall’crtlrcitopoSTa  venir  fatto  il  Principe 
l’hà  moftrato  in  fc  Slelfi)  Vitellio,  fenzacfpcricoza,  fenza 

fama 


ATOMISMI. 

l'hora  fetuono  poco  gli c/TcrcitJ  gr$ 
di  infàuore  altrui. 

A. 

I grandi  effempi  vagliono  a(tr. (Ti- 
mo ncUcgiaiidi  determinatici]  t,per 
muotiere,  o raffiicnare  gli  animi  no- 

II  ri  dalla  rifolutione. 

B-  3J7- 

Eglièrofa  più  fatile  à muouere_» 
tutto  vn'cffcrcito  à ribellione;  c_> 
maflinumcntc  lèaciò  è alTuelàtto  , 
clic  il  guardarli  da  vn  fol  partieoi*» 
ic,chc  noi  venda  . 

C.  ***. 

Nell’huomo  forte  può  ben  cadere 
la  paura:mà  non  già  in  maniera, che 
gli  abbatta,  e fiacchi  l’animo  .come 
ad  hucm  vile,  (clemente  Io  fi  dare 
foptadife  duhbicfo,  Cionfigliarfi 
fcco  ineflo.e  co’  fuoi  amici. 

D.  2J9. 

Ne*  configli  delle  cofe  grandi  pri- 
mieramente fi  deue  conlidcrarc,  le 
mirilo, che  fi  comincia, e lì  prende  ì 
fate  Ita  vtile  alia  Re;  ublica.fc  hont» 
rato  per  fe  : e fe  ['effetto  della  pte- 
tenfione  fia  per  cfTi'rc  di  fard  rtufei 
ta  o almeno  non  difficul rofa . c po- 
fciacon  quelli  ptefuppofti  verifica- 
ti fi  può  tifoluetfi,  e venire  all’cflc- 
cuttonc_  . , 


E.  ido. 

Per  ficuro  fi  può  tenere  il  eonfiglìO 
di  chi  per fùadc  \ cofa, nella  quale 
mette  ir.  pcticolo  fc  medefimo;  cca 
fo,  cheiiefiabcncil  maggior  vtile  , 
& honorc  vicncnd  ellerc  di  colui , 
che  egli  rófiglia  Lib  3.  Afoiimi.io. 
c lih.ó.de  gh  Annal.  Aforifmi.  1 14. 

P.  sfir. 

L'huomo  forte  deue  di  buona  vo- 
glia riceucre  il  carùo  , fc  intrapren- 
dere il  ncgotio.che  c faluteuole  alla 
Rcpublua , fc  a fc  Hello  grande,  fc 
honotato. 


O.  jCj. 


: Benfipuòditcdcglihiiominipni- 

denti,  che  il  buon  lincdi  vnaimpre 

là, quantunque  affai  diflìcultofa  .dopo  la  diurna  volontà , fiaripolla  ntllclor  mani . 

H.  s!>).  L'efler  eletto  davna  romuoità  , 0 ucro  dall’elle  re  ito  pet  Principe  vn’hucmo  di  gran  virtù.dopo  rn  vf- 
tiofo.e  aluagiotirannoièpiù  vicino  al  viiupcrio.cheallalodc.pcichccosì  latta  clcttionenon  c fegno,  nc  lefìiino- 
oianza  di  buone  parti,  c qualità. 

I.  aó4.  li  Generalc,che  fi  libella  contra  vn  Principe  debole,  c da  poco  ,e  di  poca  nobiltà  „fuol  tenere  per  aceuole 

l’imprefà. 

K.  af>j.  Trccercfadionoadvnribelloleuard’animo  di  congiurare  contra  il  Principe,  chepolfiede  l’Tmprtio 
oncoiche  molto'  viiiofo,  emaluaeio  : la  prima  è,  il  fuo  inrendimento  acuto  ,cvthemrntc:laf<rnrda,  lafuaaftu- 
tilfma  vece  hit  27.1  > la  terza  , la  fua  cafa  fondata , e dubitila  già  nel  Regno  con  la  policlTion e dell’Imperio  di  lungo 
tempo  perche -c  due  primecirccnllanzcgl’impcdiranro  l’cflfccutionc  : eia  terza  li  fata  hauei  ceno  il  gadigo  ,dopo 
hauer  cominella  la  maluagità, 

L.  166  Lafetuitù  fono  il  tiranno  è poco  ficura  prrturti  colere  , indishonorde*  quali  ridonda  il  fopportarla  . 
perche  come  huomini  iliuflri, e chiari  fieno  per  edere  di  fofpetto  al  tiranno  . 

M.  267.  Quando  fi  può  haurr  fcfpetto.cnc  alcuno  fia  uaftotloadcfidcrarel’Impeno,  non  vi  ò altro  rimedio  per 

faluarfi.che  procurar d’a<qi»iHar'o  In  quello  Lib-Aforifmi-iyar.  . 

N.  J6H.  Per  vno.chc  t<  me  vn’altro, affai  iliitdre.c  chiaro  è il  temuto , per  ignobile, che  egli  fia  : poiché  gli  ballano 
le  paniche  lo  fanno  fpaucntcuolt-’. 

. • Ecc  Molti  ! 


4°  4 

JÌFORIS  mi  . 

A.  560. 

Moli*  foro  fublirr.ati  a gran  digni- 
tà no  pe r li  propri  mirili, ma  per  i’o 
diodi  alcun  competitore,  mal  vo- 
luto da  gli  elettoti . 


Anno  811.  diRoma, Primo  di  Otone* 

fama  militare  » A portato  folamcntc dall’odio  di  Galba. 
B E già  hà  fatto  Principe  granile,  e dcftdcrabilc  Otone; 
fuperato  non  per  arre  di  Capitano,  ò valor  d’efTcrcito,ma 
dalla fua  precipitofa  difperatione.Coftui  mentre  và  fcpa- 
rando  le  legioni,  difarmando  le  coorti,  viene  à fuggerire 
limaiuagiofucce^mneirimperio  ognidì  nuoui  Temi  di  guerra . i fuoifoldau  , fé  bebbero 
fi  grandc.ee he  fia  defidcratoiifuo  maj  pUnto  d’ardire , ò di  ferocità,  ad  itnitatione  del  Prin- 
predeceaofc>percatiiuo,chce61,1,a  cjpC  ^ c la  vanno  hora  confumando  ncH’offoric  > e nel- 

fórmato  di  così  lecrapule.  D Tu  hai  di  Giudea,  di  Soria,  e d’ Egitto  no- 
foidati.ehcoon  uc legioni  intere, non  confumatedallcfàttioni,noninfct- 
per  lì  vitij  del  ^ ■ (e£j  jtioni , ma  foldati  cfpcrti , e domatori  di  guerre 

inchetti, mangia-  * ■•ir  ..... 


C.  17* 

Non  vi  è eflcreito  formato 
valenti, & animali 
lì  guadi . e corrompa 

fuo  Principe,  in  banchetti, n.*..,,.--  ,.  ■ t r • • • 

ri , t, t imbr.acchezie , mediante l*i-  ftranicre. d’armate, di  cauallijdi  coorti, il  horeiamicitia di 
mitationedilui 


Rè  fidclirtìmi,  e fopra ogn’altro  la  tua cfpericn2a . 

77  Di  noi , non  voglio  arrogarti)  i più  oltre, fe  non  che 
non  liamo  tcnutida  menodi  Valente,  òdi  Cecina.  E Ntf 
peròdeuifpregiar  Mutiano  per  compagno, perche  non  Io 
proui  competitore  j perche  io,ficomc  in 'antepongo  aVi- 
tcllio,così  reamcprcfcrifco.  Hai  nella  tua  cafa  lhonor 
trionfale,  duegiouani , vnogià  capace  d’imperio,  e da’ 
primi  anni  della  fua  militiaanco  a gl’cflcrciti  Germanici 
fatto  chiaro.  Sarebbe  inconucnientc  non  cedere  l’Impe- 
rio a quegli , il  cui  figliuolo  farci  per  adottare , quando  io 
furti  impcradore.  Ma  non  farà  già  trà  noi  il  medefimo 
ordine  nelle  cofeauuerfe,  che  nelle  profperc:  F pcroche 
vcncendo, farò  contento  dell  honor , che  midarai;  il  rifi- 
co, & il  male  farà  tra  noi  partito  vgualmcn te.  Anzi  (co- 
varlo a farne  i«  conquidi  ; non  de-  mc  £ mcdio)eouerna  tù  qucfti  efferati,  e dà  a me  la  guer 

dono  punto  rlTer  di  prezzati  I co-  . - 0 iP . . . r s*  C 

me luiomini  di  poco  ammo  ; fc  vi  ra, & i fucccfli  incerti  delle  battaglie  • Ceti  pi  11  lcucta 

lianO  altri  nfp<-tii,  che  a ciò  lo  nino 
«ino , cchc  raffrenilo  1'iflftrto  natu 
rd  e dalla  grandezza  d hatictne,  con 
altri  coir  potenza:  fv  eflendo  di  vir- 
tù, e bontà  vguate, tuttaun  rirono- 
feono  per  luperiore  la  peifona  , la 
quaie  haquelio, che  mancatore  , fc 
ineceflario  per  l’Imperio.  Lib.  ia. 
degli  Annali. Afotifmi.50. 


D.  J7*- 

Ben  può  entrare  in  guerra  con  gran 
confidenza  di  profpcro  fucceflb  il 
Capitano  di  molta  esperienza  con 
Vno  intero, e ben  foiinato  rfTercito, 
non  disfatto  nelle  battaglie  , non 
cortot to  nelle  difcordie.faldo.e  ben 
riabilito  nell’ufo  della  militi», e do- 
matore di  genti  ftraniere»  con  ar- 
mate da  mire  potenti, e con  leali 
confederati . e particolarmente  fc-» 
fia  per  combattere  con  chi  polCede 
tutto  ii  contratto. 

E.  »7J. 

Gli  huomini  potenti, che  poflbro 
compet.-re  con  wi’altrogran  petfo- 
na  ’gio  nelln  prctenfionc  di  vn  Re- 
gno, crhe  vogliono  pài  prelloa  u. 


difciplina  viuono  oggi  i venti, che  i venatori, 'quelli dallo 
fdegno, dall’odio , daldcfideriodi  vendetta  fonoiftigati 
alla  rirtù;quclli  co  lafatictà,  co  ladifubbidienza  la  perdo 
no.Scoprirà  la  guerra  ftcrta , c farà  apparir  fuora  le  piaghe 
H nafcofle,&infiftoiitcdalIafattione  vcncitncc /nchò 
io  maggior  fiducia  nella  tua  vigilanza , manfuctudinc , c 
prudenza,  1 che  nella  fonnolcnza, ignoranza , c crudel- 
tà di  Vitcllio.  Ma  farà  di  miglior  conditone  alfai  lacaufa 
noftra  nella  guerra,  che  nella  pace:  K peroche  quelli, che 
hora  confutano  già  fono  ribellati. 

78  Dopol'orationedi  Mutiano  più  arditamente  gli  furono 
. d'attorno 

eel;, rimanendo  Principe . . ..  . .. 

C-  » ■?.  T rimi  in  guerra  fpefTcvoIte  viuono  con  maggior  penfiero.e  valore,  chci  vincitori,  perrhei  pumi  vengo- 
no morti, Jt  actcfi  all.fvittù  dall'ira, d.il  rancore, e dall’odio.e  dal  defidexio  della  vendetta, A-  i vincitori  perdono  l’ar- 
dire per  a . pienezza, e peri*  naufea  delle  piofpctità,  e con  la  contumacia  neli’ubbiditc,  nella  quale  tono  Itati  poni 

.1  « i 1.  1/vn  1 f i c»*n  1 . 


F.  574. 

Il  Generale, che  aiuta  7n*altro  a far- 
li Principe  non  deue  lompartitee- 
gualmcnte  ton  erto  . pencoli,  & i 
comodi  . poiché  del  prricolo  c-li 
è per  riportar  altrctanto,  5c  anche 
maggior  parte,  che  il  prctenfore  ;c 
de’ còmodi  queila,  che  vorrà  dat’- 


^ I C 177*  Tanto  fondamento  fi  può  fare  nella  debolezza , ncH'ignoranta , c nella  crudeltà  del  nemico , come  nella 
rjjiirenza.tempcranza,' prudenza  propria.  Lib.4-dell’Hiftor.  Atotifmi.i7J-  . 

K'  *7®.  Coloro.chedifcorrono.contultano.atentunoin  accordo  fopra  il  nfoiuetu  di  lolleuaifi}  Spollono  a ta- 
pioac  tenere, c manifcltai  per  nbelli. 

Ne 


Vefpafia- 
no  cflbrra 
to  piu  ardi 
tamite  an  , 
co  da  gli  al 
tri  ad  occu 
parl’Irupe 
rio. 
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aforismi. 


A-  *79* 

» 

Nt*  Principi  fenza  fede  era  cofa  or- 
dinare ù daifi  in  preua  alla  lupi  r- 
Ihcione  , & alia  credenza  de  gli 
Atlrologi,  e de  gPindouini;  coli- 
na ogni  buona  ragione  di  gtucr- 
no. 

B.  afo. 


d' attorno  gl' nitrì  effortadolo,  rìcordadogli  le  rifpofle  degfora- 
coli,c gl'influffi delle J ielle . A Neera fengagujlo di quesìe fuper 
fìitioni;pt  roche  fatto  poi  pad  rone  del  modo,  rittne  publicamcte 
appreJJ'o  di  fe,per  rettore , & bidonino  Vn  certo  Selcuco  afro - 
Augnrij,  lago.  8 Gli  ritornauano  in mente  tutti gli  augurtj  pajfati , che 
pronoàica  w ftpre/ìo  di  notabile  altera  nelle  fue  poficjfioni  d’improuifo 
uano.  caduto  a terra , era  il  giorno  apprefio  riforto  ncll'ificjfo  fuo  luo- 
go , e così  alto , e più  allegramente  rerdcggiaua . Cofa , che  di 
confentimento  di  tutti' gl' <Aruf pici , prom ettcua  a Fefpafìano  ^na"?g°ni*":  S'o^cffcflenulocii 
allhora  %iouanetto,  tran  profperita, e fuprema  grandezza,  per  compimento , & effetto  di  al. 

w • / ,.1  ri  ^ i • » ti  • cuoi  pxonoflicipaflau  loprad:  qucL 

p*tYCU£  y Ci)t  t 7 non]  all  ,lii  onjolato  > C la  gloria  della  Vlt-  la.  quantunque  per  fé  ftefli  fin'il- 

torta  Giudaica  haueffe  già  adempitala  fede  di  quell'augurio;  ‘^ora  ,cnu,i  i*1  toIe  vanc» 

r J r»  •■ri  J-  -,  rr  , , ,-,/r  e fenza  fondamento. 

c ma  dopo  l acquisto  di  queste  cofe , credeua , che  gli  f uffici 
MSrcCar  promeffoanco  l'Imperio.  Tràla  Sorta  ,ela  Giudea , è posto  c'  l8l‘ 

melo, e Tuo  Carmelo  ; COSÌ  chiamano  ilmonte  ,&il  DÌO,  che  nonbàfimu-  Negli animi  (uperltiiiofi  Ognian- 
3o.&  Ucr0  » ne  tmPio  d™n0  ( Per  1uant0  referifeonoj  ma  folo 

Vn'Mra,  e grandijfima  riuerenga . luijacrìficando  Vefpa-  viene  ad  «mare  in  fperanza  divn* 
filano,  con  foderando  trà  di  fe  le  fperanze  occulte , Bafilidc  Sa-  fiedeT*8806  dl  chepof- 
cerdote , dopo  hauer  vedute , e riuedute  /’ interiori , difeso  : 
ò Vefpafiano,  quel  che  tu  difcgnt,òfàbticar  palazzi, ò 
ampliare  le  poflcllìoni  ,òcrefcerc  il  numero  dc’fcrui,ti 
fi  promette  gran  feggio , larghi  confini,  gran  quantità 
d’huomini,  Diuulgò  allhora  fubbito  la  fama  quefie  ambi- 
guità ; e la  medefoma  l'andana  bora  interpretandole  fi  parla - 

ua  d’altronel  vulgo , difeorrendofene  tanto  più  fpejfoconlui,  pare  il  primo  voto,  e mpflmfiil 
D quanto,  che  achifpera  fi  dicono  molte  cofe  più.  primo  n«*  folieuamenti,  e n<iic_> 

7 9 T artiron (i  r e foluti  Mutiano  ver fo  Antiochia , Fcfpa-  ««iole  : andandoli  riudgendo  per 
Ciano  per  Cefarea,  quelladiSoria , questa  Metro  poli  della  Giu-  *'aoimo  ?» ,u,ti  ,a  pranza  , cu 

no  hfbbe  “ea‘  Hwbe  principio  in^lcjjandria  l Imperio  di  P'cjpafta-  &a  quali  di  quelle  debba  dar  di  pi- 
pnndpio  foano,  hauendo  Tiberio  ^ilejj andrò  anticipato  di  dare  il  giu-  b110-  f ag4 
in  Aicfan  ramento  alle  legioni  in  fuo  nome  il  primo  di  Luglio,  che  fu  poi 

celebrato  perii  primo  dì  del  fuoTrincipato  ; ancorché  lef-  JSf  °ch°  •„  cThil"  nojo- 

fercito  Giudaico  dcfkalni  fieffo  il  giuramento  , ciò  gridaffe  nobaltanti  afare.chegraltnanco- 
Imperadore alh  tre  del  medefomo  con  tanto  ardore , che , 
anco  s’afpcttò  il  figliuolo  Tito  di  ritomo  di  Sona , internuntio 
de!  confegli  trà  Miniano , & il  padre.  Fece  fi  ogni  cofa  con 
impeto  militare  ,fenza  preparatane  ,òdi feufiione  alcuna  del 
fatto, non  purmejfc  infieme  le  legioni . 

80  Mentre  fìvà cercando  tempo  opportuno,  e luogo  t Ee 
( quclche  in  fornii  cofe  è difficiliffmo  ) il  primo  grido}méirc  Cani 

mo  vien  combattuto  dalla  fperanza , daltimore , dalla  ragione , Safa  fcgno  d.hu0IT0  mag„animo,  e 
dal  cafo  ; vfeitodi  camera  y cfpafiano,alcuni  pochi  faldati, che  forte, faUndo  dallo  flato.prniMo  ai- 

Jtauano  iui  a forte  afpcttàdo  di  falutarlo  al  [olito  .come  Legato,  Pa^mo"’*©^ ìfabb'iaJafiumU  tm'o- 
F lo  [aiutarono  Imperadore.  .Allhora  correndo  gl' altri  lo  chi a-  »«■  che  hebbe  nella  tifoiuucie , get- 

J . r n • „ / • . j.  m . rat  ofi  nelle  mani  della  fottuna,  c nel 

Vcfpafa-  mano  Cefare , ^Augujto  , COM  tutti  gl  altri  nomi  di  Principato  . pi!fltlr0  della grandezzaiil  nongon 

vimucAo.  ° Eragiàil  fuo  animo  daltimore  paffuto  al  fatto;  H nontno- 

brando  egli  di  fiora  niente  d!  alteratione , di  fuperbia,  od'arro  Af0Iif.  104. 

gazale  pur  fegno  alcuno  di  nuouo  in  quellanouità . Subbito,che 

tee  i fi  tei - 


Giura  mcn 
rodi  feciel 
ta  fatto  a 


D.  a8a. 

A coloro  , che  uiuono  con  delìde* 
rio  , c fperanza  di  vnacofa  l’crupre 
lì  dice  , Se  accrcfcc  d’auuamaggio 
tutto  quello,  che  può  fetuitc  per 
aflicurarglteìa. 

E.  18J. 


r a 11  sppigltnoal  mcdcfirr.o . 
G.  a8y. 


randc_> 
lincile. 


Quando  vn  perfonaggio  g; 
tratta  di  ribellarti  dal  tuo  Pi 
dichiarandoli  alla  rifolut'one, 
fcia  il  timor  di  priina,&  : Batto  lì  dà 
in  preda  alla  fperanza  della  tonti* 
na  , de  alla  polietilene  della  gtan? 
dezza. 

H.  a86. 


Ncf- 


I 


AFORISMI  i 


Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Otoile. 


fi  tolfe  da,  gl' occhi  lanebbid  di  quella,  con  fu  fi  moltitudine  dipi 
A j87>  fieri  Vanendo  parlato  da  faldato,  fu  pentito  conapplaufo , c con 

Nettùni  cofa  è piu  potcn^  a far  ri-  molu  allegrezza.  Mutianofihe  quefio  affettata,  datofubbito  il 
dèli? Princìjc  intu“Si  giuramento  per  vef capano  a' faldati,  che  non  de fider aitano  al - 
metterlo  in  diffondo  ,cdi  mutar-  tro;& entrato  nel  Tcatrode  vi’  .Antioche fi,  dotte  for’iiom>  ra'IU 

eli  P habitat  ioni  dalut  ben  cono-  - - f . ...  ; • A» 

fcnita, e praticata:  fe  alia  quale  pona  narji  a confagli) , con  gran  concorjo,  e gara  d adulaiionc, parlò 
.ffcuione, 'donde caua vnk , eco-  a qUelpopulo;ornato anco/cffodi Grecaeloqucnza,& artifìcio 
b.  a83.  fo  ojìètatore  di  tutto  quel, che  face ffc,ò  ditefie.  N ijfuna  c ofa  ac* 

<inando  vn'eflercito  è flato  molti  cefe  ?"}  gl' animi  della  T mància  fi  dell' cfercho  flcffo, che  ilfcn 
anni  in  una  pronintia,  viene  a tcnct  tire  affermare  a Mudano , che  tt'itclUo  haucu.i  deliberato  di  ma 
dV’mfuS  darc  in  s peonie  in  luogo  abbondante,  e quieto  Jc  legioni  Oer 

ridi  quella,  co  me  Séte  ìorproptiat  maniche  ; A & all'incontroaquellc  di  Soriadar  le  vuarnivio* 

e non  bramano  piouar  altre  condì-  • • • /-  .•  > • r a 

tioni . nidi  Germania,  in  quei  pac{tdifreddi,e  di  fadighe  noia  fi  fi  Red 

a cv,!!?'  . • a ni.BTcroche  a Trouinciali  era  molto  carata  conucrf adone, <£r 

I.a  grandezza  de’ doni  riccuuti  da  . ....  . ...  J , t 

chiunque.anco d’animo feucro, cri-  il contento di  quei  Joldati;ej<cdoucne  molti  imparentati, & vai 
do ìcffle^t u ttc>U fa  fuaiumau,a  11  iad*  ti  di  flrctta  amicitia , & i jbidati per  la  longa  continuatione  del 
t>.  790.  foldoamauanoi  loro  alloggiamenti  aguifadcllc  proprie  cafe * 

PriiKd^i'^^G<èmTraiù^^c^ogii(mo  8 i Dentro  ti’  quindici  di  Luglio  prefe  il  mede  fimo  giuramene 

prendete  a lare  qualche  gran  puer-  fo  tuttala  Soill  } aVViontilÙ  CO'  RCVl'MoVO  SoCtHO  COìl  forge  di 
la,  è il  far  iettata  di  sente,  chiamate  . , . ~r_  , ■ ” . , , 

i faldati  vecchi:  a flegnar  città  ricche,  qualche  momento,  W Antioco  potente  per  antiche  grandezze, 

& il  più  ricco  tra  i fgc , che  faruiuano . Gratti  anco  *A grippa 
chiamato  fcgrctamcnte  da  Roma  da’  fuoi  ,c  folle  citai  a Li  nauU 
gatinne , fenga , che  V iicllio  n’baucjfe  notiti  a . con  minor 

affètto  fauoriua  la  f attiene , nei  fior  dell' età,  e delle  bellezze  la 

X^ÌSwmS^!:  Bnmkc  • ycfptfnmpcrUm*. 

nei  medeiìmo  tempo  lo  tengano  m gnificeiiga.  de’ fuoi  preferiti . Giurarono  parimente  tutte  /o> 
yunro,  «taiPordinc.  Trouincic  bagnate  dal  marcirà  l'afta, e la  Grecia; eyerfo  ter * 

fa  ferma  il  pacfefrà  Tonto  ,<fr  ^Armenia  : magouematc  da' 
Legati  difarmatiition  cflendop ancoramele  in  Cappadocut  le 
legioni . In  Befito  fi  tenne  con folta  gai  t rate  deprimere  fa  ; ve - 
nino  ini  Miniano  co ’ Legatii  to'  Tribuni , e con  unti  : Centuria * 
nifi  foidati  più  reputati  ; peonie  ante  deli' efferato  Giudaico  fà 
fatto  feelta  de'  migliori . T anto  apparato  di  fanti , c caudllì 
infume, c di  Rè  emidi  trà  ioro,faccua  va’ apparenti  veramen -* 
in  competfii  del  pofl'cflbr  dei  Re  te  di  felicità  grande  di  T rincipe . 

“dèlia  fua' gen^cfeitief  "re  82  F “ Lx  prima  ri  fallinone  per  la  guerra  ® di  far  nuora  gen- 

te fi  richiamare  i veterani,  deputar  bp  le  città  migliori  a far  hit 
tigb  e d’armi . S’apcrfela  zecca  d’erofid' arguto  in  Mndot  hia / 
E fjllecitandop  tutte  quefleoofe  da’  ministri  idonei  deputati  a ’ 
luoghi  fuoi . V efpapano  Jlcffo  andaua  in  per  fona  fiflortanlo;& 

IfcolLmcn ;S°ap^nlVTtfc^èi  ‘ b,mi  c° lc loiì’ 1 negi^ti  coll  cffcmpio  F più  prcslo  incitati- 
ououi , a molti  fcruc  la  fottuna  per  do,  che  riprendendo , ^ c diffìmulaodo  più  topo  i titijfihe  le  vèr 

tu  de  gl' amici . 11  Uonoròmolti  di  Trcftiture , di  Procurato - 


e potenti, dotte  fi  lattorini  armi,  che 
lì  batta  moneta  d’oro,  c d'argento, 
(ter pagare  i foidati. 

E.  291 , 

Dopo  eflere  flato  rifoluto  quanto  c 
neeeflario  per*na  grande  imprefa  5 


F.  i\)l . 

X’elTcmpiodtli'a  diligenza,  edella 
fatica  del  Pciucjpc  per  muuucre , e< 
SnfiSmarela  gente  ordinaria  al  fare 
àlmedcfimo  importa  più.  chele^ie- 
prenftoni  ,|the  egli  faccfle  loro. 

G.  295. 

l*er  accrefcerl’inimo  delle  fuegen- 
4i,  deneil  Trinripe  diflìmnlar  pia 
lofio  i viti/, che  !c  virtù  de'  (uoi. 

H-  api. 

31  Principe  nuouo.eparticolarmett 


le 

gno 

tuo 


■di  valore,  e di  buoni  coflumi  ; Jtuc 
honorare  di  httomini  illitflri.ccliia 
,H  con  % fflui.  c carichi  : aflìnchecon 
J;  Jfatta  tperanza  tutti ft  nv.touano 
alla  virtù  • 

I 29 J.  . 

"Nelle  prò  tt:  l'io  ni  de  sii  vflìtij,  c par- 


Vtrtù,  eper propri  menu 
K.  296, 


• l’eflercito, l’animo  di  cui  fi  pno’gua  rie, alcuni  dell'ordine  Senatorio,huomini  raloropfibe  pattarono 

Bagnare  Séza  doniccceflìui  in  parti  _•  . r , , • r r • ' ».  , , 

vvolare.o  in  vniuerfalc;  quantunque  **  gradi  maggio)  l ; ad  altri  forili  la  fOTtWìU  in  CXtnblO  del- 


riò  non  fi  faccia  così  ageuo  mcnte  ; [x  yirtù.  Del  donotiuo  a' faldati, nc  anco  Mutiano nel  primo  par 

tfuttauia  feruta  meglio  , c durerà  , r ^ . rJ  , . „ ‘ f “ 

«cito  più..  _ lamciito  fece  mecionc,Jenon  leggiermente.  JL  v efpapano  egre- 

giamente capante  coatra  i donami  militari , K e però  con  ef- 
fe rea* 


HcfTuna 


Muriino 
fi  dichiara 
per  V emi- 
liano. 


Rè  in  fauo 
re  di  Vefpa 
fiano.Soe- 
mo,  Antio 
co , Agrip- 
p a,  E<  tenr- 
ec . 

1 

1 


Con  figlio 
distato  fa 
pra  lacon- 
firmationd 
del  nucuo 
Imperio. 


Pro  ui  fior.? 
per  la  goef 


Hcitorifaf 
ti  da  Ve--, 
fpafiano  a’ 
fuoi  anud. 


Donatiuo 
dato  d.  lui 
aliai  feifo 
ai  foidati; 
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firmo  migliore , non  ojfcrfe  nella  guerra  dui  le  più  di  quello , 
che  faccff ero  gl' altri  bt  tempo  di  pace . Sifpedirono  Imbafc'u- 
dori  a Partii  a gi\A  ruteni  ; battendo  pruni  sio,  che, -voltate 
le  legioni  alla  guerra  dulie , non  fi  re  fu  (fi  di  [armato  alle  falle. 
E Gi[*H  Crhl Tno  ^endeffs  alla  Giudea , e rcfpafìano  tenefe  il  paf- 
c'~'n  l’cifci-  j Egitto  : parendoli , che  centra  P'itcllio  basi  afte  yna  parte 
delle  genti , Muti  ano  per  Capitano , & il  nome  dì  Vefpa fi  ano , 
A c0  l*fifpf>fitìoHe  de'  Faii,a'  quali  niente  é difficile . Siferif- 
ft  a tutti  gl  efferati , c£*  a'  Legati,  ordinando,  che  ftrichiamaf- 
Miniano  fero  B a nuota  foldo  i ‘ Pretoriani , poco  amici  di  riitellio . 
au-cHcui  ^ Mudano  intanto , mostrando  ft  più  tofio  compagno],  che 
io  vfifo  ì-  miai firo dell  Imperio,  con  vnabandafpcdita,  non  a cambi  Icn- 
«lia . to , per  non  parere  di  trattener  fi  a posta,  ne  ancor  con  molta-» 

diligenza,  c daua  tenifò alla  fama  ; cono fccndo  le fuc poche 
for^c , u e che  le  cofe  ,cbe  non  fi  veggono  fono  f m ore  crcdu- 
SnVi’M  \e  Tn'lS&tori  • Ma  lofeguitauanola  legione  Se  fi  a , e ‘t  redii  imi - 
inaia.  la  Veterani  4 Comandò , che  l'armata  diVonto  s'accofìaffe  a 
Bigamio  , [landò  in  dubbio  ,fedoueffe  ,1  affata  Li  Me  fu  , andar 
lo  fatti  ,c  co  caualli  alla  Volta  di  Dui-agro , e chiudere  cole 
nani  longhe  il  mare  verfo  Italia  ; affi  curando  alle  falle  la  Gre- 
(ia,cl  Afta,  che  rejìarcbbono  in  preda  a Vitcllio,  e di [armate, 
fe  non  fi  prefìdiaffero . douecosì  starebbe  fofafo  vitcllio  di 
qual  parte  d Italia  dotieffe  guardare  ,fe  in  vn  tempo  mede  fimo 
s inuefìifìe  coll  armate  a Brindi  fi , a T aranto , e nelle  rudere  di 
Lucania, e di  Calabria . 

84  Era  dunque  per  tutte  le  'Prouhicie  fi  re  pi  to  grande  di  n.t- 
ui , d,  fol  lati  ,d  armi  ,ed  apparecchio  di  guerra  . Ma  niffu- 
fe  come  l\>-  tix  co  fa  premetta  più , che  mettere  inficine  denari , e fendo  fo- 
uif  fnfic-  klt0  4 dlre  Mudano , E chequi  Ili  erano  il  nerbo  della  guerra  1 i- 
n>cda::an.  ride  ; battendo  l’occhio  per  ciò  nelle  difcufjioni  delle  caufc  ,n'm 
al  douere , ò al  vero  ; ma  fola  alla  qu.i!irà  delle  riccbcgge  ; pi- 
gliami ofi  per  tutto  ogni  forte  d’accufa , F &i  più  ricchi  à but- 
tino. le  duali  G cofe , dure  veramente,  & intoler abili  ; ma 
[cufate  allhord  perla  nccefftà  della  guer /a,  rima  fero  poi  anco 
in  tempo  di  pace  : con  tutto , che  Vefpa  ftano  ne  l prim  i pio  del 
fin  Imperio  non  f uff  e molto  difafìoapcrfeucrarc  in  qnefie  in- 
giuf  idei  H fin,  che  per  bene fi tio  della fortuna,-  ede’ mini- 
stri gatthb  imparo , e $' arri fchio  a volerle . Sonarne  Mutui- 
no a'  bifognì  della  guerra  co  le  proprie /acuità,  donando  volen- 
tieri del  prillato , 1 perputer  poi  più  aridamente  pigliar  dei 
publico . K Degli  altri , che  fe  grillarono  l'cffcmpixdel  con- 
tribuir delfuo, rari  furono  quelli , cbehauefferola  mede/ma  li- 
cenza di  rbnbor far fene, 

adi*nnri°  85  furono  intanto  follecitati  i printipif  di  Vcfpafumo  dal- 
cofidichb  la  prontcgg#  dell' efferato  Illirico  dichiarato  per  la  fu. u» 
fpaliano  . fattone  . Diede  esempio  la  Terga  all' altre  legioni  della-» 
M e fi ay eh  erano  l Oltana  ,c  la  Settima  Claudiana  dcnotijjime 
aiOtonc . le  quali, ancorché  non  fi  uouxffero  alla  giornata  ; 


A FOR2SMI. 

A.  297. 

Kcfunacofa  e difficile  alla  dioica 
volontà . 

B.  298. 

la  ft rada  più  .-gcuole,  che  fi  fnol  pi- 
gliate ucrdar  forza  alla  ribellici).-, 
e il  rcftituitr  a gli  bonori , & alle  di- 
gnità loro  gli  apgtauaii.c  fpogha- 
ti  dal  rtuicipe  trinante . 

C.  299. 

Coloro, cheli  ribellano  contri  vn 
Principe  odiato  da*  liioi  ludibri  ; 
lucendo  maggior  fama,  thè  forze» 
fempre  procedono  a bell’agio;  ac- 
cio, he  di  iorficicda  più  di  quello, 
elicè  veramente. 

D.  300. 

Dogli  aficnti  fempre  fi  giudicano  , e 
e teilun  11  le  cole  per  maggiori  di  quel 
lo, che  fono. 


E 301. 

Il  danaro  è lineino  delie poerrc  ci- 
udi : co'  quale  «Ile  fi  maneggiano,  e 
lb(ieii:ano,&  hacRofoxze.  Inqtic- 
ffoi.b.Afoiif.  106. 

F.  302. 

In  tempo  di  tiranni,  e malfimsmen 
te  fimo  ombra  di  quali  he  necelìità» 
tutto  è accuìé contrari  huoinini  ne 
(hi. affinché  fciuino di  preda  tic  a 
loro  jurritia  fotto  colete  di  vani 
delitti. 

G.  303. 

Vno  de’  maggiori  mali  delle gnrrrc, 
e d«.icf<.d!tìiini , è , ilicpvr  quella 
Jiceifliràs’imroduconojcdiffendi  - 
no  rnoìtecofc  mgiufle , le  quali  pa- 
nine ntc  appiedò  reftano  in  tcn.pi> 
drpjce. 

H.  304. 

Molto  perfetto  fuà  quel  riiiieipe, 
il  qua!  durando  lungo  tempo  pel'.'- 
Imperlo,  non ficorrópe.nc  ardtfee 
col  fauotc  dilli  fua  buona  fornirvi . 
ede*c»ttiuimacflri,che fogli  auo- 
ficno,  di  commettere  fede  rarezze» 
& e pere  di  audeltà , e d'auamia. 

I.  >05- 

Il  prtfonagfio  grande,  che  con  !ff 
fu  facilità  aiuta  la  gacua  ciuile,  da 
po  e fiore  occupalo  l’Impetio  fcav- 
prefe  ne  ripiglia  il  pigamccto  io» 
gran  vantaggio,  in  cjua'.unqut  modo 
iiò anuer.ga ; anco  eattuio»(niÌ- 
uasio» 

K.  y-6. 

I .particolari , che  vanno  drieto  alla 
guerra liuiìe , l'eguitaiio  ì'efi'eIr.pio• 
de'  loro  ruagrioii  nell’aiut.'.r  con 
le  ricchezze  lor  proprie  perii  dife- 
gr.rdd  preterì  foie  deli’  Impetro  : có- 
la r.iedefir.ia  fperanza  di  migliorai1? 
lo  Statolorc.  ma  pe  feia  r.on  fi  po'. - 
fcr  o pagaie,  cerne  quciii,dj  eie, eh* 
hanno  dato. 

lkU 


tutlaum 
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AFORISMI- 


Anno  8 12.  di  Roma,  Primo  di  Otonc. 


A.  ?07- 


tuttavia  armate  già  in  .Aquìlcìa  ,non  volendo  intender  colo - 
ro,cbc  dauano  male  n uone  d' Otonc , {tracciati  li  fiendardicol 
nomedi  Vitcllio , in  ritinto robbato  anco  il  denaro , e diuifo 

tra  loro , s' erari  portate  da'  nimbi . A Onde  cominciando  poi 
ducono  a ribeiuifi  conira  d:  lui,  in  a temere, edaltimore  prefo  con  foglio  Vifolucrono  d'imputare  a 

Vcfpaftano , ciuci  chcmalamcntc  battere  bbono  potuto  feufa- 
re  con  diteli  io . Così  le  tre  legioni  di  Mefta  allcttauano  con  let- 
tere /’  esercito  di  ^rnnonia,c  fi  prcparauano  alla  for^a quan- 
do flefle  renitente . In  qttcfti  motini  ^4  poni  o Saturnino  goucr- 
ruttore  della  Mefta  tentò  rn  fatto  federato  ; battendo  manda- 


ci fotdati , che  hanno  effefopraue- 
mente  vn  Principe, di  le^tcris’in- 


dq’lor  delitti  ito!  mettali  io  quel  pe 
jjcoìo  maggiore. 


B.  jo*. 

Vn  gran  perfo  «aggio  nelle  ribellio- 
ni fi fetue  delcoloic,  edellacauf» 
puMica  della  fattione, pei  vendica- 
re Tingiti  tie,e  gli  odi)  tuoi  partno- 
lari. 


Aftonio 

tovn  Centurione  per  vccider e Tertio  Giuliano  Legato  della-*  p*I7e,"u'lr,° 
Settima  Legione , B ricoprendo  binimi  citta  prillata  col  pre- 


Eflercito 
di  Panno- 
nia  in  fa- 
iio re  di  Ve 


il  perfonaggio  grande,  ii<iuaie(en  tcjìo  delle  fattioiiì . Ma  Giuliano  bauuto  fentore  del  pericolo 
za  dar  fegno  d’irrefoiunone.  potrà  pre fa  fcco  gente  pratica  del  paefe , per  vìa  impraticabili  della 

delle  fjttionì  in  tempo  di  rmohu-  Mefta  fi  fuggi  di  la  dal  monte  Emo  : c ne  dipoi  internarne 
rt  «itili  fta^ue  Ptw>c,.pi  dhrguai  alimenti  alla  guer  ra  ciuile,trattanendofl  nel  camino  prefo  per 

Sd'a  pt*  ufionedd^itnperiotptò-  andare  da  yefpafiano , con  diuerfe  dimore , caminando , e f er- 
ti di  :a  prudentemente  P«  mando  fi  fecondo  gl’aUUÌfl. 

fetuattonc  con  liiiunqueoteenga  >*  . . , . 

Timpeno . 86  Ma  in  V armonia  la  legione  T crzodccima  ,ela  settima 

Nelle  guerre  ouiiVo^ni  pr.fona , Calbiana  ^tenendo  ancora  il  dolore , e lo  f legno  del  fatto  d’ar- 
anco  quanto  li  voglia  infinte,  e di  medi  Bedr'uco , non  tardarono  d' accodar  fi  a rJcfpaftano , per  p°1gsdn,0v 

opera  particolarmente  d'Antonio  ‘ Primo . Coftuitrafgrcffo-  Antonio 
1 re  delle  leggi , D & a'  tempi  di  Tdjronc  condannato  di  falfi- 

tà}baueua,  tràgl' altri  malidcllaguerra,  recuperato  ilgradodi  ù . 
Senatore , mcfso  da  Galba  al  goucrno  della  legione  Settima-* . 

Creduta fi, che  baueffe  fritto  ad  Otoncyoffercndofipcr  vno  de * 
capi  di  quella  parte;  E ma  poco  filmato  da  lui, non  fìt  adope- 
rato nella  guer>a  Otoniana.  Nel  vacillar  delle  cofc  di  yitellio, 
accoflatofi  a Lrefpafìano,fù  di  gran  momento ; eflendo  buomo 
, pronto  di  mani,  i-  di  lingua, arti ftiofo  in  feminaf  odij,valen- 

nm  taìeTn  ma  nlera.c  hcvVnga  adha  te  nelle  difeordie  ,c  nelle  feditioni, rapace, donatore  ; nella  pa- 
usi buon  luogo  appteffo  a (ucccf-  cepeflimo,  nella  guerra  non  deprecabile . Vnitifipcigl'cf- 
10 IC'  / creiti  di  Me fu , e di  T annotila  tirarono  con  fcanco  i faldati 

di  Dalmatia , quantunque  non  fi  mouefferoi  Legati  Coufolari. 
Gouernaua  la  T annerita  Tito  Fimi  ano , e Tompcio  Siluano 
la  Dalmatia  ; ambedue  vecchi,  e ricchi  ; ma  crani  Trocurato- 

_ re  Come Ho  Puf irò  d’età  vigore fo,  e di [angue  nobile.  Qucfìi,  iofauordì 

e per  la  confetuatione  di  quella.  Ce  rul  primagioucntù,  per  viucr  quieto, fpOgllatO fi  delgra- 

leuaic,  e fauoritc  vita  falcione  nel*  do  S cnatorio , fatto  poi  da  Galba  Capitano  della  Jua  Colorita , Cornelio 

c con  quell’ oc  t afone  acquifìata  la  Trocuratoria, accoflatofi  al-  j^bsdadi 

g.  jtj.  la  fattione  di  f^cfpaflano,fù  principal fuoco  di  quella  guerra;  veipsfa- 

dell  l-  qualità- 
fatti , 

ili  jii  fi^*i»r prcqv7*o  gl’acquifli  n uoui, ambigui , e pericolefl . Onde  fk  flua  imprefa  uoredi 
prtf.  limar r u,»  u'ivt»;  jiom-.  p.u  i‘andarc  fcommoucndo,e fconquafjando  quanto  vedeua  d’infer 

mel  nati  ad  M.ftare  n nuoiie  t:e-  J 7 1 , , . 

ranv  t cai<  «i.cdubh  uf.  he  mo  pel  mondo . Sinfjc  in  Inghilterra  a Quartodc umani , 
f . " *7.*?, , «•'*-,icn-io  dv'e£no  ln  lfpa&naa’  T rimani,  battendo  l'vn',  e l’altra  legione  fornito 
tjaJiiwCa.tc.nqu.rto.  L Otarie  contra  Vitcllio . Si  fpargono  lettere  per  le  Gallie,  acccr 
Nt’  Jofi 


eer: 
dii 

aggrandita  eoi  mezzo  dc*maii  pu- 
buti.  i quali  indente  coldcfideno 
di  tofeina  'gioii  fanno  in  maniera, 
che  fi  tenga  poco  conio  de*  delitti 
delle  peilonc  ptiuate. 

E-  Jtt- 

li  cortigiano  nonfiJeuemai  per- 
der d'animo  pet  vederli  disiauori- 
to  in  tempo  del  Principe, i he  re- 
gna; ma  fopporiarc,  fc  attendete  a 
viuere  , ti  ad  atquilfitl!  tiputatio- 
ne.  peti 
muuic  i 


F-  Ji**. 

Gli  huomini  valenti  di  mani  pre- 
flidi  lingua,  tubaiori, liberali  ,o 
che  facilmente  donano, fono  grtn- 
di  art  fici  difeminate  ir.u  dic,odij, 
difcotdic,  fediiioni,  & ammutina- 
menti ; ccattiui  in  tcmpodi  pace. 


le  gucrteciuili. 


g.  5»?-  la  fattione  ai  rcjpajiano, fu  principal  fuoco  di  quella  gu 

no  ° dllcttatofl. non  tant0  del  Prcmi°dc'  trattagli , quanto . 

fpcranze  de  premi; , che  pofTono  fteffì  trattagli  ; anteponendo  flrupre  a'  certi , & a ’ già 

orren  re  p-r  cacciarli  in r'h.eque  ■*'  J, . -frir  n ,’  /•>  r • ' 


Ve 
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Libro  II. dell’Ifloric  JiG. Cornelio  Tacito. 


fofi  in  vn  momento  grand' apparecchio  di  guerra  ; effondo  alla 
fcopcrta  ribellati  gl'effcrciti  Illirici , A e gl' altri  difposti  a 
feguitar  la  fortuna. 

vò  foRo-  87  M cntre  che  da  Vcfpafiano  ,eda'  Capitani  della  fua  fat- 
rn, . itone  ft  fann 0 quefle  cofe  per  le  Vrouintie , Vitellio diuentato 

ogni  dì  pià  negligente , e dijfir  pagabile , tranquillando  fi  per  tut- 
Có  vn  «ti  ti  i luoghi  ameni  de’  Municipi  e delle  Ville, andana  verfo  Ro- 
tTt:  ma  con  vna  gran  moltitudine  di  gente . Lo  feguiuano  feffan- 
da.i,&  ai  tainila  armati , diffidati , e licentiofì . Laturlìadc'  bagaglioui 
infniu'vi  tra  molto  maggiore , infolentìffimi  di  lor  natura  tra  tutti  gli 
liOima.  J, chiatti . B La  comuni  a di  tanti  Legati, Imbafiadorìdi  tan- 
ti amici,  poco  atta  a star'  a regola, quando  anco  fufi e gouema- 
ta  con  ogni  prudenza . ì'accua  maggior  tuttauia  la  m altitudi- 
ne il  rincontrode ' Senatori  di  Caualicri,  che  veniuano  ila  Ro- 
ma : c alcuni  per  timore,  molti  per  adulatione , gl'  altri , & 
a inano  a inano  tutti , per  non  re  tiare,  andando  ognuno.  S 'ag- 
gregauano  de'  plebei , D cono  fónti  da  V itellio  ne’  fruita  dcl- 
lejuefcelerategge  ; buffoni,  ifìrioni , carrozzieri,  della  disbo- 
nefia  conucrfaùonc  dì  quali  egli  mirabilmente gutlaua . Uge, 
per  la  quantità  delle  genti,  patinano  folamentclc  Colonie,  cS~  i £ 
Municipi! , ma  gli  fleffi  lauoratori  de ' campi, & i feminatijpoi - À 
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A FORlSMI,. 


A.  Ji4- 

Ne*  folleuamcnti  di  nuctti  Principi 
in  domìni  j compoftì  di  nioite,c  dif 
♦trenti  piouir  eie, tutti  (cguirar.no 
la  fattionc.che  da  principio  co  min 
cic.-àa  parct  fupcriorc infoile,  Se 
in  riputatione . 


B.  W. 

La  comitiui  ci  genti  di  fcruigio  in 
vn’efl  trito , de’fauoriti,  e de’cor- 
tigiani  del  Principe  non  folanirn 
tenone  vide,  ma  ancora  impedì- 
fcel’ub!  idienta  , e ragie  na  confu- 
sone, encn  ferite  :.d alno , cbeal 
confnm.-.re  inutilmente  levettoua 
glie»  n capaci- d'ordtnei  an<o:che 
f a tetta  da  Capitani  di  gran  teucri 
là  • 

C.  3I<?. 

Nelle  publiche  drntoflrarioni,  i he 
Sfanno  vcrfoil  Principe. quantun 
qur  tiranno,,  omorrono  tempre-. > 
tutti  $ alcuni  per  adulatione,  Pt  al- 
iti per  p:  tira-  r finalmente  perche 
la  n iror  parte  Icj  trita  frtnptc  Popi 
mene, e la  volorta  della  magnerei 
per  nt  n fi  moBisr  nemica  del  n.ìt 
r'auc'titnie  riniarctfi  fok,&elpc- 
fla  alla  fua  crudeltà. 


ebeeffendogia  i frutti  mutui  i,ft  daua  ilguaflo  alle poffcffiom,  Per  ordinario  (bàiiono  i Fiìncipì 
come  fefuficro  in  paefe  nimico.  vitiofi,  edinuouodoniinioeflnc 

88  . Molti,  e crudeli  homicidij  tra  foldati  dopo  la  fcditionc 
Strage  grs  c0Jni)}clat{l  a "Pania,  E viuendo  tuttauia  la  dif  ordia  tra  le  le- 
de fàua  da  gioni  ,c gl' auffiliari  ; folamcnte d'accordo , quando s'haucua-> 
plebe  d di*  comb*ttcrc  cantra  quei  del  paefe . Ma  grande  fu  la  strage, 

Roma.  che  ftfccc  preffoa  Roma  fette  miglia.  Haneuain  quel  luogo 
Vitellio  fatto  farla  prouifione,e  diuidere  i cibi  a'  faldati  ( qua- 
fia  modo d’ ingraffarci  Gladiatori  ) e laplcbcrfcita  di  Roma 
s'era  f parta  per  tutto' l campo . alcuni  di  quefli  con  troppa  do- 
meflichegga  tagliate  per  burla  le  centure  delle  fpadc  a certi  fol 
dati  poco  accorti , gli  domandauanopoi,fe  haucjfcr  la  fpada  a 
canto . *■  "ìfon  comportarono  lo  fchergp  gl' animi  non  auueg- 
gi  a ritenere  affronti  ; ma  mef ornano  alle  fpade  danno  ad  do f- 
foaquelpopulodifarmato.  Fu  tra  gl’ altri  vccifoii  padreterni 
f oliato,  andato  per  incontrare  il  figliuolo , il  quale  rii  or.  0 fiu- 
to dapoi , e diuulgatofi  l‘homicidio,fù  caufa,  che  cefo  la  slra- 
dt’  foidàti  &e  di  Huc^i  innocenti . Fra  anco  dentro  il / Rema  confittone , e 
Germani.  fpauento  grande ; correndo  innanzi  per  tutto  foldati  ,ma(fimc 
verfo  il  Foro,  per  vedere, doue  Galba  era  flato  vccifo . ne  man- 
to orrendo  fpettacolo  faceua  la  vifla  di  loro  flifii , vefliti  di 
pelli  di  fiere,  con  armi  longhe,  e fpauenteuoli,  mando  ignorantemente  nella  calca  ilpopulo  ; 
e fe  per  lo  fdruciolo  delia  brada, ò per  rincontro  d'alt  ri  talhora  cadcuano , G fubito  alle  vil- 
lanie,alle  mani, & al  ferro  .Mettcuan  terrore  ancoi  T rihuni  ,& iTrcfetti  andando  attorno 
Entrata  di  (on  quadriglie  d'armati . 

vitejno  in  89  £ Vitellio  daVontc  molle  armato  di  tutfamifCol  paludamento, fopranobilijfimo  cor- 

fiero, ejfcndoft  colto  innangi  ilSenato  ,&il  Topato , era  per  entrare  in  Roma, come  in  città 

• * frtj « 


accorr  pagnati  da  coloro,  che  auan- 
n il  P.  im  ipato  fono  (iati  partecipi, 
e meta:  ni  dc’fuoi  viti)  .quantun- 
que ragioneuolmrote  fi  pedano 
chiamare  dishonore , & affionto 
d'attrici  tic* 

E.  Ji8. 

Ancorché  i foldati  di  vn'cflcrciro 
hai- bum  difeordir, criuolturrfia 
di  torti;  tntiauia  fono  f mprc  d'ac- 
cordo quàdo  fi  tratta  di  facchegi  ia 
re, edifiiugocreil  paefe,  per  doue 
vannc.niir.  hiando.  ' 

F.  519. 

Gli  I uomini  da  | uctra  perordina- 
r o fi  noin-patienti  di  burle,  e «lì 
fi  Itcrari  firn  loro  dal  popolo,con  e 
re  n auiicztt  a ciò , edi  leggieri  fi 
n u.  ieratico  prr  cesi fanecofc. 
al'iargeie  >1  fangue  di  chi  burla  có 
cfii . 

C.  Jto. 

Frai  folc’ati,  eprincipalmcnrttr:! 
aifciplinari  facilmente  lì  viene  a 
coriefa  di  patolc  , e quindi  al  me- 
nar delle  mani,  & all’atmi. 


Il 


Rema. 


410 
aforismi. 


Anno  8n,  di  Roma,  Primo  di  Galba.' 


~ prefa  per  forza , fe  da  gl' amici  non  ne  fujfe  flato  aimcrùto  ; 

A A onde  fattofi  darla  prctcfla,  camino  con  ordine  più  niodeflo.  Cg  „„  fcej 

HTtìocìpe , ihecnna  nnr»<-mcn-  Erano  alla  tefla  1 ^Aquile  di  quattro  legioni ,&  altrettante  infe-  i*in«no  cl- 
ic demo  vns ems »eapo  * : . i f».  i m attorno  dcll'altrc legioni  ; fegniuano  dodici Jlcndardi  di  ca  d'° * 


Jlfl  CLl  C kit  fi  yv  j i i ì lumi  i y v/  » v rz/wif  i ui*i  y r ifiv  lynn  in  1 t j HffiCT} 

- . . , ti  bianchi  : rifplendcndo  vi  altri , ciafcuno  nella  fua  Centuria  , 

Anco  la  pioptu  lode  e vietata,  tuoi  . . Jr  ..  . . r -, 

Vht  in  aicunicafi  neceffaiij . Hot  darmi  ,c  di  premti  acquistati, Jicome  runcvua.no  anco  gl  o-ma - 

mcMUdc  collane  de’  amimi . n.ckili!f,ma  moflra.cffcrci- 
dcndoicfucopctatiooi  m ptefen-  todegno  veramente  d'altro  Capitano,  che  vitellio.  In  quefta 
iw  di  tcftiinoiuj  ,c  di  chi  sai  fnoi  mmiaA  C)ltra(0  \n  Campidoglio, & ini  abbracciato  la  madre, 

c.  5*j.  . l'honorò  del  nome  d’augusta. 

90  Udì  feguente,  come  s' egli  parla ffe  a Senato,  ò a populo  Par?a  3!po 
rontu  jpprcua'adaiia  pub  imi-  d’ va* altra  cittì , fece  di  fcmedefirnovna  pompo  fa  orationc  ; polo. 

gta C;  e*cfà  per 'pio pi i a”na t « ra  d c gii  c ff aitando  con  molte  lodi  la  diligenza  fua  ,cla  fua  temperan- 
hucnitnivoip,an>v  ij  «'  coiiutue.che  _ b effondo  pur  troppo  note  le  fue  fceler argini  a chi  i'afcol- 

hanno  di  adulare  iiorfupetiot)  ,c  N-  U r rr  j 

- - c - J <■--  tana, GT  a tuli  Italia,  per  la  quale  sera  fatto  vedere  futigo- 

fiera ti  di  còsì  fa.tc  Vofe . * SPat0  ndfomio , e nelle  dclitie . c II  vulgo  nondimeno  fpcn - 

D.  J*4- 

La  moltitudine  delia  gente c 


hanno  di  adulare  i iorfiipciioti  ,C  ^ « t*  , , r 1 r 

perche  non  fan  no  far  differì  za  fra  taua,&  a tut ? Italia , per  la  quale  s era  fatto  vedere  porgo- 
fa  bugia , e la  ventajviticudo  fpen-  qì}Atoncl  f0mi0  cncllc  dclitie.  C ilvtdgO  nondimeno  fpCil- 

d.  M4-  ficrato,c  fcngadifìintione  divoro  ,odi  falfo , ammaestrato  Con  gran 

«elle frlite  cMafrni, Vernina  co  le  grida  ,c  co,,  parole  fi he - £ 

quali  furccdono  carnalmente  i C_-  pnofaìneiitC  applaudendo . E rCllifaildo  Cgll  ilnOtyC  d' JLUglt-  1°  • 
ri“c«candVd"c"u^  fio  > 1°  s/orgarono  ad  accettarlo  ; così  invano , come  l'haucua, 

f'aitK  maggior  fentimento  di  quei-  prima  in  vano  rifiutato  . D Iti  quella  cittì  coment atriccd'o- 

78  : ^ifeorfo,  co!  quale  bramano  di  gmeofa  fu  prefo  a mal  augurio  yCbc  y cjjendo  fatto  VltetllO 
paffa»  tsmo  alianti,  clic  il  p:u  delle  •pontefice  MalfimoJìaucfTc  mcflofuora  l’ Editto  de'  riti  publi- 

voltccriano.e  fi  decollano  da. la  ve  J . u j.  . f’  . : . , . . rr  .. 

rita:  quantunque,  facendo  qucHo  c ideila  religione  ad  iciotto  ai  Luglio, giorno  ab  antico  infelice 

mede  fimo  in  tutt.-  .non  può  faic , pcr  rc0nfì([e  di  C remerà , e d'Elia  : tanto  era  ignorante  del-  ij»noran~ 

chencn  1 indoumi malcunc . • «.■  „ 1 1 r j • - «di  vi, ri 

« le  leggi  humane,  e diurne  ; c con  vgualc  balordaggine  anco  ” dl  » 1IC1 

_ , „ . . E;  3rll*  . „r  de’  Liberti , e de  gl'amtci , vincita  come  fra  tanti  imbriachi . 
gl  ire  n te  dì  quello,  che  conuicncai-  Celebrando  poi  cuulmcnte  con  1 candidati  1 comitij  Confo  lari, 

ambìua  lappivi fo  dell’infima  plebe , nel  T cafro , come  fpetta- 
liniente  i fuoi  amici , cfanoriti  f°-  t0YCi  Kf/  cerchio , come  fautore . F cofe,  che,  venendo  da  vir - 

maniera'^o n Pau u i fa n do e<i i qud  tù  , farcbbotio  veramente  grate,  egiòueuoli peracquiflarfi  l’a- 
lo, cheèdiccuoici  ma  ìafciandoto  mor  del  ìk,  palo  ;tua  reputate  vili , e dìshonoratc  in  lui  ,pcr  la 

in  preda  all’oblio;  e folament«-j  . 1 ■ .C  r 

attendendo  a’  fuoi  comodi  patti-  memoria  della  vita  pajjata . 

colari‘  f '6  91  Frequentava  il  Senato  ancor  quando  fitrattauano  cofe  Come  egli 

Ledimoftrat:òni*di*rottefia,  o pia-  leggiere  : & occorrendo  a forte , cheTrifcoEluidio  , eletto 
ceuoleaza  invn  Frincrir-c- ,0  lupe-  'pre[orc  dcffcil  VOtO  COntra  i'OphilOU  flUl,  Ùfcìltitofi  da  prima  ìo.c^olSe 

irotr,  quando  procedono  da  hen,-  » J J . / ; 


U amiill’i  tvi  rutuia  - 

gias  e fisi  ,«b:  piocedonoda  que- 
llo; ncnfeiuono  ad  alno.rhc  per 


di  cofe  di  poca  im- 

II  ' 
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ATORISMI. 


A.  3*9. 

Il  parinone,  chevn’huotnc  vitiofo 
fa  l i»  is  ftcflbjA:  vn  viituofb.fein- 
prc  arrecherà  Tifo  a chi  l’afcolra  : 

f|uamGquedaa'cuni  fia  tenuto  per 
e?no  d'animo  defiderofo  di  gic- 
r :n  : parando  ; che  veglia  imitate,  j 
pet'onf  itoti  di  gran  putcìc,  nudi 
gran  viitù . 

B.  ;*p. 

Quando  due  fauonri  del  Principe 
vengono  a pofTcdcre  egualmente—» 
l’ac imo  di  lui , e viuor.o  tn  difeor- 
dia  tradì  lototnon  può  il  Principe 
difpcvre  libeiamrnte  de'negotij 
pubbli;  eircndo  diftornato  in  tut- 
te le  lire  rcfo'utioni  da*  loto  inte- 
rclli , e fini  particolari. 

C.  3?o. 

I rancori, c le  còpctcnze  delle  petto 
ne  prandi  fono  poco  diflìmuiate— > 
ncliaguerra.e  ne*  campi  de’foldari . 
douc  in  'otto  lì  funi  procedete  piti 
alia  feoperra  : ancorché  fi  foglia  ri- 
coprite con  la  forza  «Ielle  occafioni 
comuni:  le  quali  cefTando.e  veneti 
dofi  alleCortide'lor  Principi, fi  ma 
nifcltano con  maggior  violenza. 
D.  33t. 


Banditi  ri- 
medi otté- 
gono  le  ta 


giumente*  ua»  c^c  ^Uc  Senatori  nella  Republicafìiflcro  di  contrario 
parerei  ancoreffo  dfer  (olito  di  contradirc  a Trafea. 

A Moffc  a rifa  molti  laprefuntione  di  quelTemulationc;ad  al- 
tri qucjlo  proprio  piaceua,  che , per  esemplare  d'vna  ver a glo- 
ria, non  haue/fe  feelto  vno  de'  più  potenti , ma  T rafea. 

9 x Haneua  dato  il  carico  de'  Trctoriani  a T.  Sabino , & a 

Giulio  Tri  fio, che  era  Centurione  d'vna  coorte  "Pretoria  : que- 
Cecìna , e Si  fauorito  da  Falente, e quegli  da  Cecina  ; B nella  difeordia 
vai/ente  de'  quali  niente  valcua  l’anttorità  di  Fitcllio . Gouernartano 
n enfici  fra  qwfli  due  1‘  Imperio  ,già  pieni  di  rancori  tra  di  loro,  c cb(L-J 
ueni*no°  m-l^mente  diffimulati  nella  guerra , per  lamalignità  dcgl'a- 
i’impcno.  mici, e per  cjjer  la  città  feconda  nel  partorire  nimicitic, D s'c- 
ran fatti  maggiori,  mentre  cole  pratiche,  colfegnito,c  co  Ics 
lunghe  fcbicrcdi  cortigiani  contendono,  e competono  inferno, 
co  varie  mclinationi  di  citelli o od  in  qttcfli,  od  in  quegli .E  Do- 
ve la  potenza  è troppa,  nonèmaitanta,chebaflilafcde.  F £ 
l'ijlejfo  vitcllio  mutabile  per  le  fubite  offefe , ò per  Infingile  a 
fi  npo fitto,  era  da  loro  parimente  e f pregiato , c temuto . 
perciò  eran  piùtardi  ad  vfurparfi  le  cafe , i giardini,  eie  ric- 
ebegge  dell'Imperio  > trouando fi  bora  lami ferabil  turba  de' 

nobili  rimeffi  alla  patria  da  Gabba  co'  lor figliuoli, abbandona-  Ffa  11  vn  ?ri.nciPe>  * <JU* 

m ti  dalla  pietà  delTrmapc.  Fu  grato  a principali  della  citta,  autorità, dai  medefimo  popoloso* 
«Tài'fopra  ne  difbiacaitc  alba  plebe , che  hauefie  conceduto  a'  rimefji  del  fru°ti. che  egri  pretende  fuoi.e  con 
iiiocrti.  bando , le  ragioni  fopra  i liberti  ; ancorché  quegli  (pinti  feritili  fopra  ii  ior  potere;  fono  aumenu- 

de  frauda  fiero  la  gratin  col  trottar  diuerfì  modi  d'occultare  le  ,e  nci"  *"0!® lc  competenze,  ma  an- 

» r ^/r  » , . j.  f — . „ ...  cotal  inclinatrone, cheti  Principe 

lor /acuita:  G cfJer.doancomoltidiloropafjatineUacafadi  mofitaaii’vno,  onero  all'altro,  il 

che  vienedcl  tutto  al  finca  termi- 
nare indanno  delie  cofepublichc. 

E.  33*  • 

Non  fi  può  fa;  fondamento  (cipri 
la  grandezza , c la  potenza  di  due 
cortigiani , quando  hanno  compe- 
tenza in  queìla;e  mafl:mamentc,(c 
viene  ad  e (Ter  foucrchu . 

F.  333- 

Il  Principe  facile , e mutabile  in  vn 
trtedrfimo  tépo  è temuto,  edifpre- 
giarodafuoi  fauoriti;  per  la  facili- 
tà,che  hanno,  e di  entrare  nella  gra 
ria  di  lui.edi  cader  dalia  medefinta. 
perche  fico  me  egli  tefla  oflfefo  per 
qualfiqueneglieezaticsi  vien  mof 
fo  da  qualuqòe  lufinga,quantùque 
liafuor  ditempo.ediptopolito. 

G.  354. 

Nonccofanuoua,  che  nella  mora- 
tione de’ Principi  fiano  flraordina- 
riamente  inalzati  t prillati,  e che-» 
ottengano  miglior  luogo  de'fauori 
ti  nella  Cotte  pafTataic  che  già  cri- 
no grandi  nel  Regno . 

H.  335* 

La  gente  da  guena.alìa  quale  fi  per- 
mette il  godere  de*  diletti, c de’  trat  . 
lenimenti  di  voa  città  vitiofa;  facii 
mente  perderà  le  fotzc  del  corpo 
con  l’otio , e quelle  dell’animo  col 
vitio.  I.  336- 

La  cattiuafama.cheun  General  cO 
umilia  haucte  in  vn'eflitcito,  fuo- 

Fff  le 


Roma. 


Ce  fare, c fatti  più potcntide'  padroni. 

Ma  i faldati  ripieni  gl' alloggiamenti , c foprabbondan- 
prédt'al'ie  do tuttauia  la  moltitudine , i portici, & i tempij,andauano  va- 
deiitie  in  gandopcr  la  città,  fenga  rkonofeer  Trincipij, finga  far  guar- 
die , fien  ai mpiegar fi  in  alcuna  fadiga  ; H perduti  nelle  di  li- 
ti c di  Poma , & in  cofe , che  fi  tacciono  per  honefià , confuma- 
uano  il  corpo  ncll'otio,  e l'animo  nelle  libidini . In  vltimo , non 
intimando  anco  la  propria  fallite,  fi  ricouerò  vna  gran  parte  di 
loro  ne'  luoghi  infami  del  Faticano; d'onde  nacque  poi  mortali 
tà  grande  nclvulgo.e  l’auidità  del  fiume, e l’impatien^a  dclcal 
do  c (lino, infettò  i corpi  affai  fottopofli  all' infirmiti  de' Germi 
ni, e dt f Galli, che v'alloggiauano appreffo.CÒfon icuanfì  oltra 
di  ciò, ò per  malignità, ò peràmbiiione gl' ordini  militari. S'a  f- 
f old  auano  fidici  coorti  "Pretorie , c quattro  Vrbane  di  milieu 
fantiperciafitma-,  pigliando  fi  in  ciò  più  auttorità  V alente, per 
hauer  liberato  Cecina  dal  pericolo . Et  in  vero  all’arriuo  fuo 
pre fi  piede  lafattione,haucrdo  col  profpcrofiucccffo  della  bat- 
glia , ricomprato  il  mal  nome , che  gl’haueuadato  ileaminar 
lentamente  : e tutti  i foldati  della  Germania  Inferiore figuita- 
uano  Pulente  ; 1 d'onde  fu  creduto  da  prima, che  la  fede  di 
Ce  evia  commciafie  a vacillare. 

£4  Ma  non  conccdcua  tanta  auttorità  a'  Capitani  Fitelbio , 

thè 


Coortipre 
torie  accre 
fciute . 


Ma  con 
gran  con- 
fufiooc . 
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AFORISMI. 


Fc  effe i ballant*  a fare.chce gli  s’in- 
«hrea  a coimncurr  tradimento  coa- 
tta il  fuo  Principe. 

A.  '37* 

Quando  lece.fi  del  goticrno,  e del- 
ia confcruaticne  di-ilo  Sui  fi  in- 
filano guidare  alla  volontà  dd  voi 
go, elicila  (urbi  dell'tlfcr  »to;c.  he 
tutelino  li  pipi!  il  luogo , tir  egli 
,vuoic:non  li  ura  mai  1 cnc.haurn- 
do  eia!,  uno  liuolio  li  (.Cullerò  al 


ecnced.rà  loioqualùquc  (ofa,ihc 
dm»  odino, ancorché  fiadi  mal’ef- 
fempio:  per  non  edere  afìrctio  a 
dare  laprin  ipalc,che è .1  danaro. 
e particolarmente  nórderdohuo 
xuoncdi  fpiriio. re  di  valore. 

C.  }J9- 

Appreflo  il  Principe  vitiofb  non  fi 
gategg  a piìto  nedi  virtù,  ne  di  buo 
ni  e Aerati  j, ma  d’inuuuiunidini- 
tij,  cdi  maluagita  : e con  quelle  fi 
otricncpoicu,c  s’cnua in  grana 
diluì. 

D.  3+o. 

11  perfi-nag*io  grande,  thè  non  di* 
feonc  di  quello , che  ha  da  venire  ; 
maaticdeagcdercdc  ia  buona for 


E.  54» 

Nel  co  rio  di  timi  i fetoli  fi  vepcon 
bcn’ahn  huonuniinia  non  già  altri 
coltumi.  perche  qu- Ili  fono  fem- 
ore i niedctùui;  ancorché  i volti, & 
) nomi  deci»  huoniini  ilano  varice 
differenti . e quali  unii  procedono 
della  rr  ed  clima  man  icta. 

F.  3+a. 

Jlniiniflrodi  un  Pimcipe.clicfi  la 


che  i foldatincn  finte  pigiiaffero  per  loro  molto  più . A Da 
per  loro  s' arrotavano  nella  milìtia,  e eia. fchcdtmo(qua’nttr:que 
indegno  ) focosi  voleva,  era firitto  traforati  Vrbanr, ficome 
all' ine mitro parimente  fi  conceduta  a ' buoni  di  rimanere  tra  i 
legiona ri,  ò tra ' cavalli  aujJiUari  -,  ne  mancavano di  (]u  fìi, tro- 
vando ft  inai  fani,  e feti f andò  fi  per  l'intemperie  di  quell'aere-). 

F ii  noud hn cno  leuato  il  nerbo  alle  legioni ,&  a’  cavalli  legiona- 
ri, e diminuita  la  riputatione  di  quell'  cffercito  ; effondo  fi  pili 
tofìo  ,fi può  dirmefcolati , che  [celti  di  quel  campo  vìntimilia 
fuo  pariieoiareiiiicrciTc , e non  gù  foldati . Orando  Vitcllio,  furono  domandati  aliamone  M.  fi  a- 
ai  npu  luo.  tico.  Flauto,  e Rufino  Capitani  delie  Gallic  per  batter  gucrreg-  Mandano* 

Qnpndoii  Prinipe  èinobiigo  di  ciato  per  vindice . 'Negli  faccua  tacer  Vitcllio,  perche, Bo/-  chefiano* 
far  mercede  ad  una  Comunità  di  * ,r  , , d . . . r .,  , / , . • falli  mori 

gemi. e nou  fi  uoua  perciò  faglia  i tra  la  naturai  codardia,  aimctnandoji  il  tempo  del  donatmo,  e te  0|tllni 

trouandofi  fenga  denari , concedala  a'  foldati  ogn' altra  cofa . capuani . 
Ordinò,  che  i liberti  de'  'Prìncipi contribuì [fero, come  ma  fpc- 
tiedi  tributo , fecondo  il  numero  degli  f Inaiti , che  baite /fero  : rrodigaii- 
mentre  egli  mori  penfando  in  altro,  che  in  confumare , f acato-*  j*,  / u 
fabbricare  Flalle  peri  carrettieri,  cm  pire  il  Cerchio  di  fpetta- 
coli,di  Gladiatori,  e di  fiere, e come  fc  nhauefie  dagittar  via , 
burlauafiiicl  denaro . 

5?  5 E Cec  ina , e Valente  fatto  per  ogni  firada  della  città  la 

fcjla  de'  Gladiatori  con  grandi  fimo  apparato,  e?  infoino  fin' a 
quel giorno , celebrarono  il  natale  di  Vitcllio.  'Non  piacque  rfIebtag1| 
tanto  a i più  feiagurati , quanto  fù con  di f piacer  grande  de'  lionori  di 
\™C  > cf)c  » fabbricati gt altari  nel  Campo  Margo , placa fic  a Nc,onc  * 

*“no  • Nerone  gli  D ci  l n fervali  : vccìfefi  pubicamente  le  Vìttime , 

& arfe , haitcnd ovi  acccfo  il  fuoco  gl' Muguflali  ; facerdotio , ' 

come  da  Romulo  a Tatio  Ré,  così  do  Tiberio  con  fagrato  alla  ìcidinata. 
fameglia  Giulia . Non  erano  feorft  ancor  quattro  me  fi  dalia 
vittoria, egià  sfatico  liberto  di  Vitcllio  pareggiava  i Toli- 
clctiyi'Patrobij . egP altrivec  chi  nomi  odio fi.  Niunogarcg - 
giaua  in  quella  corte  di  bontà, òdi  diligenti; c vna  fi, via  alle  je  ‘stato  di 
fua  vincere  da  la  paura*;  non  darà  VfXndeTie»  CO*  banchetti  folaidìdì,  C 0 M focili,  C CO  le  gfilofltà  loffia . 
fe.ch^ujii  do  j rebbi- , fofpetundo,  fatiate  l ingorde  voglie  di  Vitelle . Il  quale  parendogli  fare 
«he  non  gl)  fiaaitribuito  a viltà  di  affai  Col  godere  dì  pr  C fatte, D fcnXX  pCt fare  al futuro, fi  crcdfy 

teiprnuip  j delia  ribellione.  chctn  poibwicji  dcjjc fondo  avmiduemuiOMyCmczpdoro. 

j fauoriti  tir*  p,.n,1pi. . he  r nenia  0 uudc  manente, ma  miferabil  città, banendo  comportato  hi 
no  's  lo  r rr-.iideaza  corl'adukiio  fpatio  d‘ vii  anno  Olone, e Vitcllio,  con  varia,  e vergognofa  for  "• 

S,7f"mo8]rauu7fiTeìie  S tifila  fra  i vhiffi  Fabij,  gl'Icdi , l grufiate  i : fin  che  a que- 
Imni,  ede'  foiieuaintiu»  Jc‘  bcrni  /fi  fuccedcmto  Mutiaiio,c  Marcello  E più  toflo  altri  buoi  ni - 

quelia  maoi  ra , ccc$i  fogiiouo  fa  Ut  ditti  C'iftttMl* 

rei  mali  incurabili.  96  La  prima  ribellione,  che  intende fie  Vitcllio  fu  dcllalcgio  prim,tl\ 

gionc  Terga,  auui fiatone  per  lettere  d'M  pomo  Saturnino,  prf-  t>eiii«»e_> 
ina  che  anco/  effo  s'accoftaffe  alla  parte  di  V e fpa  filano . Ma  ne  M ponto  gi'baveua  fritto  ini  iciiio3. V** 
toro , F tratugli.tt  0 da  quell'  accidente  hnprouif , ° e gl' amici  adulandolo,  interpretavano 
1‘ auui  fio  più  dolcemente  -,  che  quello  era  ammutinamento  d'vna  legione  fola,  e che  gl' altri 
efferciti  davano  in  fede  , In  quefla  maniera  ne  difeorrina  anco  Vitcllio  a' fidati-,  incolpan- 
do i Vntorianì  caffi  vlt  imamente  fc  he  hauefjcr  nt'fi*  fiore  quefla  voce,  affermando  non  cf- 

~ /irci 


Mette  in- 
ficine Col 
dati, ma  le 
tallente. 


Africa  in 
fauor  di 
Vitellio . 


Valerio  Fe 
fio  vno  de’ 
legati  di 
Africa  fa- 
uoreuolc 
in  fegreto 
al  Velpafia 
no. 


T.ibro  II.  dell  Ifloric  di  G. Cornelio  Tacitr> « ^ j ^ 

ferì  i alcun  fifpetto  diguerra  cwile;  fetida  far  mentirne  dì  Ve  AVORIsm  r. 

fpafìanoyefpargendo  per  la  città  faldati,  ebe  reprime/fero  i ra-  t IV-  , 

gionamenti  del  populo  ; A che  era  a pontovn  da)J  occaftone,  '«"«no  , r pi  biieaoVvna  r bdbo- 
e crcfccr  materia  da  far  dire  molto  più . nf,&i  v'lk>i'»uan>cnioi!uouodi  ai 

_ tura  ptcuinth.o  gente  del  fuo  Kc- 

97  aleniamo  nondimeno  aiuti  di  Germania,  d’ingbiltcr-  800'  fa,  che  quell  i<fcr.0  appunto 
ra,e  delle  Spagne;  * ma  lentamente, e difi mutando  lanecef-  ?u&p£L!6.‘^io°tta‘Um 
[ita  ; [come  dijferiuano  parimente  Urlati,  c le  Trottine  ie_->  ■ b . 34j. 

Ordeovio  FUcio  [affettando  de'  Botavi,  epenfofo  della  guer- 

raprvpna;  V cttio  Botano  per  non  effer  mai  ouictaa  basìan-  kfj'cdat,,e,,a,'n  ,,iani«athene 
Za  l' Ingbilterra;&  ambedue  irre  [luti  de' ca fi  loro . Vjanco  - -''a,!'9n<i®laerind^”-a‘e 

dalle  Spagne  fifaceua  dHigenga , non  eff  indolii  alcuno  Conc- 
iare ; & i legati  delle  tre  legioni , vguali  tra  loro  d'auttorità , 

C ficomeeran  pronti  perferuireagara  Vitellio  nelle profperi- 
tà  ; cosi  erano  anco  d’accordo  a sfuggire  la  fua  mala  fortuna . 

In  africa  la legione  e le  coorti  affaldate  da  Claudio  Mac  ro , ,n  vna  p,cì.  ,;3  Crome  con,  ,3ft3- 
Ucentiatepoida  Calva, per  ordine  di  Vitellio  furono  di  nuovo  p«  Ubbidienza,*  re<recu*io 

rUbumaual  folto  & anco  (altra  gioventù  prontamente  fi 

faceua  fenttere  ; cjfcndofi  Vitellio  fatto  ben  volere  affai  nel  T35  ccs,^rno  a S»»  nò  ubbidir 
yicccon filato  di  quella  Trouinciaficome  per  il  contrario  Ve-  nà  ! ancorché  cgu  fiafoc^zato^dii 
fpaftano  mal  volere  : D facendo  di  quà gl* africani  cognet-  UM  ’tJn  rtaIfti; 
tura  dell  Imperio  di  eia  fimo  dilavo  ; fi  bene  l'cfpcricnga  mo - T «’numidi«icuno7,cheCaaiprt- 
ftro  poi  il  contrario.  ' fentc  Principe, oGoueraator  Iurte 

* . irn  Hi  iinA  Ci«»m  — ~ ' t‘  - » • : 


, fci-moc  7V9  * C 

1 incalzarne  n;o;  felapafcià  fon- 
pteccn  pcco  fpi i ito, r gran  Icntez- 
za  ccsirgli  nel  domar. dateaiuti, co 

m t i tuoi  Regni  nel  mandare  tei,  ; 
eflende  molto  pò  terne  l'efl.nipi©, 
che  prendono  dalle  opere  di  lui. 

C.  ìa6. 

Molti  minifìti  di  eguale  autorità 
in  vna  Piou ii  tia.Gconieconitafia- 


t -W-  — 

.*  i • /*  r f . it.odi  uro  Stato  no  cotrilpódono 

^untava  da  prima  fedelmente  Valerio  Fcfìo,vno  de’  Le  J*mPrc  a quelli, die  egli  inbbc , ef- 

r • « ......  ...  fcndohuorao  priuato.oCouecna- 

una  fola  parie  di  queilo  an- 
queflo  f"iaur’aigoniento,àc 
proneftico  oidinario. 

E.  J4S. 


Cecina,  e 
Valete  mi 
datida  Vi- 
tclliocon- 
tra  Vcfpa- 
r.o . 


ElTercito 
Germani- 
co mutato 
dì 'Dipo,  e 
d’aniqu». 

Cren  a in- 
dir. tao  a 
nadir  Vitti 
I io, per  ino 
infimo  .1 


9S_  , . 

gatij  ridinationc  de’prouintiali: E cominciò  dipoi  a vacillare,  tomd/ui 
fauor  c do  in  pale  fi  con  lettere, c co  Editti  Vitellio  ;ma  co  [egre-  t0,‘ ,u  <iu 
te  imbaviate  V cfpafiano;  per  matcnerc  qucfle,ò  quelli,  fic  odo  Uìpwnc  E J4S 
chi  di  loro  preualeffc.  .Alami  Ceturioni,et  altri  faldati  trouati  <^1ndo  di  un  Principero- 
perla  Bjtja,eperle  Calile  ti  lettere,  & Sditti  di  Vefpafiano, 
prefi, c madati  a vitellio  furono  fatti  morire, c molti  fifaluaro-  fin0  lcntan,c^tf  «>  faucnrio . 
no  aiutati  dagj  amici, 0 dall' afìutia  loro.  Così  ventilano  a faper  11  ni'TO°»  maie.’chr  polla  i,auere 

figtn^eUMyhMn^emmM^iifigHiiiveffnf,* 

no  rcjiaiun  occulti;  prima  per  l'imprud^ga  di  Vitcllio;c  poi  p-  Eni.ede’eoufit.iide*  luci  menici, 
che  l’alpe  di  T anoma  guardate  da' prcftdij, ritenevano  i corrie  pc‘  m"z0  d GP'c,S.,££‘I,e  fìdate* 
ri  : c pa  via  di  mare  regnado  i filiti  venti  di  K ouaio  fatto rctioiì  * ' ^r'nr,Pf  vile, e di  animo  rimefib 
fer  navigare  k Orienee  ,erMcontr<mj  * chi  veniva  di  li . *«%S£^£££!!S£k 

pp  Finalmcte  sbigottito  dalle  malcnuouc, che  fopraviovnc-  quando  gii  fono  fopragiumi 

uano  da  ogni  badale  he  i nemici  haueuano  rotta  la  guerra, coma  no  tetmmcd^  ncc<nftà'.u  all'ulu< 
do  a Cecina,^  a Valente,  che  fi  mcttefieroin  ordine  per  vfiire  i/tg„Ciio  iiHuaiv,:ce  d'ima  • 
in  campagna.  Fu  mandato  innanzi  Cecina,  perche  Valente  dopo  vniùgó  tipo  di  pace.Tdi  déu 
tronandoft  allhora  conualcfcente  d’ vna grane  infermità,  era  r' “.'co  1 c^uic v? Sò 
tuttauia  trattenuto  dal  male.  H Hatceua  mutato  faccia  da-*  vinciiote  di  qualche  grande  impie 
quell*  di  primi  ('partirò  Germanico  . Milite  le  forte  del  pi, 

corpo , e mancat e affatto  quelle  dell'animo  ; e le  fihicre  lente , e p,u  >nip*drto  3i  durare . c fofftir 
e rade,  l’armi  mal  accomodate  : i caualli  sìallij,  i Jòldati  \m- 

patiniti  al  file , alla  polucre , alle  piovve  ; 1 e quanto  meri  ifjy.  Egli  ècofaeertiCCma, che 

atti  alle  Jadighe , tanto piupronti  alte  riffe.  Mggiogneuafi a fuanifeonn  gii  rpimi  grnerefi , c 
questo  la  vecchia  ambitionc  di  Cecina , e la  fua  mona  flupidi-  5ra,ìdi  ddl f he da  i’,te 

7\  k /• '*  hi  t'  , . r ..  r J ‘ da  al  vino,  alle  dilli  atezzc  , alla 

ta,  ivn  ,cl  altra  pcrfiucrchio  fauor  di  fortuna , conuertue  fupeiflurà  degl,  fp^m . 

- inlujfo  Fff  Z 11 
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AFORISMI,  • mbfffo  ; A fcgià  ,pcn fardo  al  tradimentOy  non  fufìe  flato  art  U 
tt_  . A-r  ;i  fi..»  fido  l'andar  così  corrompendo  la  virtù  de folduti.  Moltibcb- 

II  Gencrrie, che  difvgna  tradir  il(uo  i*  , , , - *r  r /r  r i.  * j ri  c 1 

Prìncipe  nonVucifcruiifi  ne  dì  nug  bcro  opinione , che  Cecina  fuffe  Juoltato  da  /•  tauio  Sabino  col, 
Eior artificio  ne  minormente  ri-  di  R ^ Gallofobe rapportata Imbaviate ;a(ftcurato, 

rompendo  i’ardirc  dei  luo  efierti-  tfjc  y cfbaftano  ballerebbe  ratificato  Le  comlit ioni  della  Jua  re - 
K /»/«»«,  » &inftemeperfuafodOtodiole  da^imtdiacon. 
uenp.hino  difubbidicnti  ecotìr*ri  yalentc  yi:on  pareggiandolo  di  fanorc  appreffo  a y ite  Ilio  , 

s' andana  magnando  d'acquiflarfi  gratta , autorità  coi  nuo- 

chc  intenda, che  fi  proceda  di  così  "Prìncipe ’• 

fa.u  m.mcr.  ^ |0Q  c partito  con  moltobonorc  da  gl’ 'abbracciamene 

1!  maggior  mezzo  . che  faccia  rifoT-  yitclllO , i«/<ìò  1>«4  p.Z'ffC  della  CdUolkrU  per  tCìltr  C re- 

ucte  vn  pcifònargio grande  dura-  . * ‘ . „ . ^ r.  , ,,  , • • 

dire  il  fuo  Principe;!?  i!  vedete  , che  motld‘.& ìtHìncdl  atd1HCìlt€  1 V etCt Utile j] aUttOi'atl  delle  UglCìil 

cu^h^euTémp^èùaa;  Sdia ‘e  Quintadecima*  Seftadecima.  Seguitarono  poi  la  Quinta  ,ela 
rincorerà  in  maggior  gratìa  appief  yigefìmafeconda  , e per  rctro^uardo  la  Vive  fini  aprivi  a Rapa- 

appiedo iì  P.mcipe  venturo.  gbilteira,  c la (celta  degl  aiuti.  Vanito  Cecina , Fabio  V alcrt- 
U prefenza  d?  n miniflro  >Pptcf-  teferiffe  all' efferato già  comandato  da  lui , che  l’atycttaffe  pel 
fo  coloro,  che  ione  pr  pigiar  tifo-  via;chc  così  era  conuemto  con  Cecina . c li  quale  frollando- 
fcrcosrdt  maggiore  aatoiiù  : è di  fi pTCjbtttC  y C pCYClOul pili  UUttOYltd  y j77l£€tluO y cbC  Jl  jfiJjC )ÌV4~ 

tato  di  proposito  per  andar  contro  alla  guerra  ioti  tutte  le  for- 
<ge  ,fcce  alle  legioni  folkcitarc  il  viaggio  di  C remona  ; manda- 
tane anco  innanzi  vna  parte  a OBilia:&  egli  fitto  prctcflod’- 
baiicrc  atrattarc  coll'armata , voltò  rerfo  Ravenna  : bauendo 
poi  in  Tadoua  negotiatoii  fega  to  del  fuo  tradimento . Vero- 
che  Lucilio  Baffo}dopo  il  carico  de ’ caualli,propojìo  da  V itellio 
algouemodeWuna , c delialtra  armata  di  Rauenna,  e di  Mife- 
no,  non  occorre  w0>  d perno»  batter  battuto  immediatamente  la  "Prefettura 
t-d  re  .thè  tutti  del  TrctoriotVoleua  con  federata  infedeltà , vendicare  lo  Jdc - 

medefinto  tempo  uoKufc  ,m!  &n0  inSiftfi°  • WS  Pff  Mc0  fi  Può  frpf^fe  egli  tirò  Cecina  , 
neii’inciinarii  ni.  ò f come  fuok auucuire de’ t rifìt}  chcfianotra  loroconformi  ) 

ColoroTche  f intorno  in  vita  de’Prin  E fe  U mcdefima  Malvagità  gUftcnfc  ambedue  . 

eipi , che  occuparono  vn’impeiio  i oi  Gli  fcritto/ì  di  quei tempi,ibe mifero  in  carta  i fuccef- 
rX'' ninne  fempt^nno  re“  fi  di  quella  guerra , F regnando  la  cafa  Flauia , hanno  per  a- 
«ando  ^agmmdc]  ben  pubico  non  dulathne  re  ferite  caufepoco  fìnccrc  : che  fufe  per  de ftdt  rio  di 
nia.  g.  %<o.  pace,  c%clo  della  Re  pub  bea:  ° a noiyoltra  la  loro  uaturalCJ 

] traditori  di  rido  f.  .niMuono  a cS-  leggiereTtAyC  la  fede  H dà  violata  vna  volta  col  tradir  Cai 

giar  ntrtcip?  per  xifpeno  del  ben  , -r  ■,  t , . . , 

puWict.  .facendolo  indeci  d>.';3  io.  ba,par  molto  veafimile,  che  per  emulati  one , cper  invidia , eoe 

ine  n icm!  * ir  a in  ie^H'otfìo*  fìcpo  r-  &l’altri  non  lì  pdffaficro  innanzi  di  gratta appreffo  à frullio  , 
uno  » coloro,  i quali  fono  ingrati*  volcffcrdaf  atterra  Piftcffu  fritcilio.  Cecina  ringiontc  le  it  gio- 
ie! * « ni  > dndaua  con  vari  artifitij  cercando  di  piegare  gP animi  de  i 

nriiagratia  di  chi  vedono  vicino  Centurioni  y e dc’foldati  oflmati  per  vitcllio . Baffo , cbc^o 
Principato.^  ^ maccbhiau.iilmcdcfìmo , 1 era  manco  difficile  ,efSendoi'ar- 


gtand  illìtoa  ttnpo  rts  n za 
D.  357- 

II  per(ona"!Jio  grande, il  qual  fi  pcr- 
fuade  di  nieiitar luo  ;o,  e dn.nità  ap 
prc (To  il  nu  -,ito  Pt inc.pe  • fc  incon- 
tan  ntcnon  gli  vieuceon. eduta  ; lì 
muctterà  ftcì  mente  a cangiar  fede, 
• fc  iuigio  ; per  fatiarc  in  coiai  ^ui- 
là  la  fila  «niD'tione. 

H.  35». 

Praquci  ntahiagi  ,thc  fi  rifó Tuono 
àiareve  ttadinteiito 
procurare  di  fapere, 

Etimo,  ma  «Icnrlìcf 
• bramarono  , c lo  propof  ro  nel 


/tV*— e 


Di  rhi  hi  tradirò  il  fuo  Principe',  ir  matx  più  difbofla  a mutar  fede . perla  memoria  della  frefet 

può  haucre poca  fidanza . perchc_a  ...  •'  r 1 

eoi  medefimo  animo  venderà  il  pre  tìUUtiafOttOad  OtOrK-J. 
finte  Principe,  quantunque  fiafua  creatura  -,  ,ol  quale  abbi  donò  d paflato.e  non  occorre  ricercare  in  luialriaragio- 
»c,chequcna  di  nitro  quel  lo.che  egli  in  ciòf-icelTe. 

I-  }6r.  Egli  < fjt  il  cola  indurre  à ribellione  in  fauoredi  chiunque  loro  ù pati  dauanti,  quelli,  che  fono  iuuezzt 
« mutare  Siano» , e Fiincipi . 

1!  Hoc  del  fecondo  Libro  « 

D b L- 


Ouei  cor- 
rotto , c 
fuoiuto  . 


Elee  di  R o 
ma  molto 
ho  notato 
da  Vuclho 


Suocflcrci 

to. 


Ord  fee  il 
uaH  men- 
to in  Pa— 
doacCLu* 
tio  Baffo. 
S' donerà 
dali’aluo . 


L'uno  , « 
l’altro  prò 
cura  di  cor 
rompere  i 
fuci . 
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mente  Bif 
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ENtranoin  Italia  Torto  Antonio  Primo  le  genti  di  Vcfpafiano.  A fauor  del  quale  li 
ribella  l'arma  tadi  Rauenna,e  Cecina  dando  fegno  di  voler  fare  il  mede-lìmo, è per 
ciò  f .tfo  prigione, e nulToin  catene  da’  Tuoi  foldati.  Vitellini  fconfittida  Antonio  Pii 
mo  Totto  Bc  Jriaco  ;e  di  nuouo  la  notte  feguente  predo  à Cremona-, efpugnaca,  c fac- 
chcggiatapoi  miferabilmentcda’  foldati  d’Antonio-  Fabio  Valente  fpedito  contro  ad 
Antonio,  intefo  per  via  il  TuccclTo  della  giornata  , Te  ne  figge  con  pochi  de’  Tuoi , Se  in 
tnarcèfattoprigione.Sollcuationiin  Inghilterra,  in  Germania, & in  Dacia.  Vanno 
verfo  Roma  i Capitani  di  Vefpafiano.Virellio  dàordinc,che  li  guardino  i palli  dell'A- 
pcnnino,ma  infaflidito  della  gucrra,tratta  d’accordo  con  Sabino  frattllodi  Vcfpalia- 
no.l  foldati  Fin tcrrompono, e dopo  haucr  fitto  ritirar  Sabino  nel  Campidoglio  l’alfe- 
di ano,c l’uccidono,  c vicn’abbruciato  il  Campidoglio . L.  Vite-Ilio , c Tuoi  (uccelli  in 
Campagnadi  Roma.  Le  genti  di  Vefpafiano  entrano  in  Roma  per  forza  , c riempio- 
no la  città  di  llragc  ,edi  libidini  j alle  quali  Tcguita  la  mercedi  Vitellio . 

Cufed’un  medcli moanno. 


On  miglior  fortuna , A e maggior  fede  trai - 
tatuinole  copi  della  guerra  ! Capitani  della 
f attiene  Flauiana , rit  fonati ft  à Tctouione 
nelle  guarnigioni  della  legione , T cr^pdccU 
ma;douc  ftconfultò  fcfnjfe  meglio  chiudere 
i paffi  dell'iAlpc  di  Vannoniafìn  che  fi  met 
te [fero  in  firme  alle  J 'palle  tutte  le  forge  ; ò pur  inueflirdi  pofia 
Tarere  di  f l tali  a.  Quelli  > che  confcgiiauano  l'afpcttarc  gl' aiuti  ,c  tirare 
tirarla  in  in  lougola guerra , B magnificauano  la  fama , & il  valore 
Rr.go.  delle  legioni  Germaniche , oltra  l’tlTcr  fopragionto  con 
Vitellio  il  fiore  dclPclf.  retto  IngleTc.Non  hauer’elli  ail’in 
cotro legioni nedinumcro.ncd’aaimo pari , efiendo  pur 
hora  (late  abbattute  ; c die  fc  bene  pattano  altiere  men- 
te, manca  però  femprcdi  cuore  chi  è flato  vna  verta  Ripe 
rato.  Ma  tenendoli  guardate  l’ Alpi , non  era  per  tardare 
Mudano  co  le  genti  d Oriente:  re  (lare  a Vcfp/afianoil  ma 
rcd’armatc,  le  Prouincie  fauorcucfi , d’onde  li  moucrcb- 


AFORISMI, 


A.  I. 

Pali  buoni fiucefli  della guerraim 
porta  (opra  il  tutto  la  fede  de*  Ce- 
ntrali di  quella . 

B.  3. 

Chi  pr/fuadc  l’inc'utio  in vna  im- 
preca , ftinpre  piglierà  per  fondr- 
Inr oto  della  fua  opinionc.l’ingran  - 
di/e  le  fonte  d. 'minici, e di  fnnnuìt 
le  Iu<_j  . 

C-  ?. 

Antorrhe  i Ripetati  in  guerra  fac- 
cianoli brano  in  parole;  fogliotfo 
ti  rtauia  edere  d’ariino  a. cito  mi- 
nore di  quello, clic  inoltrano . 

D.  4. 

Nella  guerra  (ì  pub  tenere  per  (*• 
lutifera  dilai ione  quella,  nella  qua- 
le non  fi  perdono  le  forze  , che  lì 
po (leggono  al  prcfente.c  fi  foera  tei 
tempo  hsueme  delle  nuoue^ 


Altri  la  fot 
fontano,  e 
principal- 
mente An 
tomo  . 


ac- 


F-  J- 

I vinciteli  perii  buoni fuecefiì  d’or 


be  poi  quafi  vn’altro  sforzo  maggiore  di  guerra  : 

Guidandoli  COSI  Coll’indugio  falutifcrO»nUOUC  forze,  feO-  dinariodiurneonopiùmftoMgiì- 
• j j ri  /•"  • eenti.chevalorofi,  quando  fi  danno 

za  alcun  danno  delle  preleviti . . in  preda  ai  diletti. 

z Rifpondcua  a queflc cofc  sintomo  Trimo  (era quefìi  ter - La 

ribile  ijlìgat  or  di  guerra  ,J  che  il  tbllecirarccra  vtil  loro , c danno  a Vitellio  : pcrochc  ì 
■ *’ E più  collo  fatti  negligenti,  che  coraggiefi.non  cfltndo  flati  tenuti 


venatori  s etano 


lotto 


ecn  tanto  maggior  att  c'ita  ti »!à  p» 
fcia  in  preda  a i piatei!,  & a i diletti 
infoltii  E 7- 

LVflérciro  vna  volta  viocitore.quà- 
tunque  frne  viua  eficminaraincn- 
te-hiuemio  tempo  di  l'cnfarc , e di- 
fcorscrefopia  i tuoi  affarijccr.  que- 
llo iflctlò  i éllcio  della  guctra  liluol 
min  nere  t-clle  forze  di  prima, e nel 
l'amico  fuo  valore.  C.  K. 


’4ì( 1 * Anno  8*1.  di  Roma,  Primo  di  Vitcllio^e  Vefpnfiano* 

AFORISMI.  fottol’infcguc,  c ne  gl’alloggiamenti  militali  ; m;i  otiofi 

l.i  gente  dagucrra  quanto  piufero  pt-t  1*-  CUCI  d Italia  , t,  (.  UH  nell  fola  meli  tc  a chi  gl  h.Hlcua 
cernente  pioecde  ausati  la  vittotia , ju  ca(K;  A cq«  uuo  più  erano  feroci  prima,  tanto  più  a- 

uidamente  efltili  ingolfati  poi  nd  piaceri  infolici,  ant- 
iiKubiditinc-i  Cerchio  , ne*  Teatri , e nell’amenità  di  Ro- 
ma, ò confutimi  nelle  malattie  -,  B a’  quali,  dandoci 
tempo,  col  penderò  della  guerra  ritornarebbe  il  vigore. 
Hauer  p.>co  lontana  la  Germania,  da  proueder’  altre  fòr- 
ze, l’Inghilterra  Jiuila  da  buuegolfodi  mare,  c leGal- 
cin  perfuadeu  fretta,  e la  pteflese-  J10  vicine,  le  Spagne  da  cauar  per  tutto  gente,  caualii  ,c 

za  neii'clfectiìione  di  vna  imprefa  ; . . S re  I . r J 

lì  fonderà  femprc  ncii's^jparcc' hio,  cianuri, cl  i Calia  levila  co  le  ricchezze  di  Roma  i e le  vor- 
ranno tentar  d’offendere , due  armare , Se  il  mare  Illiri- 
co libero.  Che  giouarcbbeaJI'hora  la  claufura  de’ mon- 
ti ? i’hauer  differita  la  guerra  ad  vn’altra  eftate  t d’onde 
_ _ intanto  il  denaro  ,c  le  verrotiaglie  ? EfTer  meglio  valerli 

dell’occa  (ione,  clic  le  legioni  l’aonomchc , piS  rollo  in- 
gannate , clic  vente , follccitinodi  vendicar/ì;  che  gl’ef- 
tcrcici  di  Me  Ha  fiano  venuti  con  tutte  le  forze  . Se  li  con- 
fiderà più  il  numero  de’  foldati , clic  delle  legioni , croua- 
remodi  qua  più  vigore,  e mlTuna corruttela;  ° douen- 
do  giouarc  alla  dilciplina  la  vergogna  pallata.  Lacaual- 
laria  ne  anco  all’hora  abbattura  , poiché  , con  tutte  l’au- 
fiarà fcmprcdi gufi ofepuir  chi  vin-  uerfJti  sbaragliò  le  fquadrc  di  Vitcllio . Duecompaenie 
G.  i».  di  cauaili  di  rannoma,  e di  M clia  sforzarono  alrhora  il 

den«dUhi1w  nimico  i bora  ledici  fk-ndardi  vniti  inficine,  coll’urto  , co 

vn* moititudinednieme.può  mol-  Io  fircpito,  c coll’ombra  loro  fofFocaranno  , c sbaraglia- 
ste,™!^ .HcguaiaFua  ranno  i cauadi , Se  I caualicri  già  fcordati  delle  battaglie* 
opinione  5 ma  ancora  arpre  fio  i più  Quando  non  mi  fia  vietato  , E io  Hello  farò  auttcre , & 

forza  dell’eloquenza  • il.  i ?.  cllccutore di  quello  conlcglio . Voi , clic  non  hauerean- 
Coiui , che  quando  fi  tratiadi  vna  cot  tentata  la  fortuna, cuflodite  le  legioni , c bafiinoà  me 

ribellione. < (i  dichiara  in  elio  ho-  ,.  n . , 0 

pcrtamcncrjconfoime  a qrjeiio.che  le  coorti  Ipcditc  : prdto  intenderete  aperta  rifalla,  ab- 


**  '■***«»*»  • M j-f»  ■ ■■  4 t ” » 

che  ha  il  nettiti  o di  acctclecrli  di  for 
ze;  encili  ragione  del  dimi.iuirfi  le 
proprie.  D.  9. 

A funerali  in  puerra  per  proprio  di- 
fordine.e  per  marcameli  io  d’ubbr- 
dienca»rito»nando adaìzarla  r fia» 


ficlTi,  & ad  eflcrc  vbbidienti  • 

E.  io. 

Il  perfona.’gio  grande  , che  in  vra 
iotptciaa.  configgo,  che  da,agcm- 
gnclafuapiopnapcrii-'.ia,  p unan 
darlo  in  eflicutionc»  fuol  muouer 

grandemente  si  farli  feguire.  JLib.a. 
cll'HiHor.Afonfin.  af’O. 

F.  11. 


defìdera  il  volgo  ; gii  fa«cfi  indio 
grata  :c  fi  acquila  vna  maiauighcfa 
ìnv.3  : perefler  fole  fatto  in  cctal 
guiU  co  mpagno  dcllaalpa , 0 glo- 
ria fua.  T.  14- 

Chi  dice  male  d-1  Principe  regnan- 
te, di  lrg  'ieri  s’induce  a ribellarli  da 
lui,  pcrlaiuarli  della  tua  propria  10I 


battuto  Vitcllio  y 1 giouaràa  voi  fcguitarc,e calcarel’or 
me  del  vencitorc. 

Mandano,  fuor  a qucfie,&  altre  /imiti  parole, c coti  occhi  soldati  ir 


p* 


K.  ij. 


ardenti}  e voce  terribile  per  cjfer  fentitopiù  lontano , di  manie-  c',rlti  * * 
ra,cbe,eflendofemcfcolati  nel  con foglio  molti  de’  Centurioni} e fomo'pn- 
de’  fold  ari,  m offe  anco  i più  cauti , & i più  p roti  idi, & il  vulgo,e  ^°mr  ha 
gi'altriyfprcgiata  la  fredderà  di  chi  couf-gliaua  in  contrario , nio  ibrro, 
eh  e in  e ni  ce  «:  na  pignt:a.dcboì'ez-  folaucftilodauanoA  celebrauano  per  huomo,  e Capitano  dira-  cM’lfn,0, 

zaxmantaujciuo  di  pirico*  J « * ,n  J , r 1 r \ er  t wv  ”rnc,*o 

lorc.HaucM  acquiflato  credito  grande  fin  quando  fi  le  fi  ero  nel  Fufco  dci- 


I vecchi  di  lor  natura  f no  lunghi , 
c tardi,  perla fieddezzs -VI  (angue, 


L.  »<^ 

Chi  hà  alcuna  drpciid,  nza col  Prin 
cipe  legnante 
rcfiVcutione 


a dtpend.  nzacoi  Prin  pXYiAtnento  ti  lettere  di  Fcjbafiano , col  non  bauerui  fatti  co-  fa"iec;' 

r,ecerca<f  promnearc  r . 1 n,a  °Pi' 

nrii’m-jirefa  ditibci-  tnctitt  foprj,coive  molti  altri , aggirandone  l interpretatione  a mone. 

tolgo"  ctì  fàPcfamdSS.nSn1!  loro  hitcreffc  ; ma  parata , che  alla  libera,  fiopen amento  f uff c 
te  j ancorché  c n.uoua  per  altri  n-  yetutto  nel  partito  : 11  più  grato perciò  a' faldati , fatto fi  cvtn- 
fpcru.o  perla  fua  1 mpru  pagnQ  delia  colpa, o della  gloria. 

4 Era  grande  dopo  lui  l'auttoritàdi  Cornato  Fufco  Trocuratorc.  1 Quefii  ancor  abolito  à ,o°r  Vm* 
dire  male  di  '/ itellio  se%x  rif petto  alcuno, no  s'era  Infinto  luogo  da  fpcrarc,quddo  le  cofc  fu  fio-  pio  Fuma 
ro  paffute finUlratnè’te.  Tito  Mmpio  T Untano, Intorno  tardo  p natura , K cpl'cù 1 era  foretto  no  * 
r a'  fot- 


* 
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AV  OR  1SMI. 


Trcnentio 
ni  di  Amo 
n:o  Primo 
e>l>  Corri 
Piifco  p 
la  guerra. 


a'  fittati,  come  ricordinole  della  paretelahauut.i  con  VitcUio . 
E perche  s'era  affentato  nel  principio  del  inorino  delle  lesovi , 
c poi  tornato  fpontxneamente , A fi  dubbitaut , che  non  cer- 
cale occafwne  di  tradimento . Tcrocbc  abbandonata  la  Pan- 
nWw,&  entrato  in  Italia , vfcitofuoredcl  pericolo,  il  defuierio 
di  cofe  nuoitc  l'haueua  fofbinto  a ripigliare  il  nome  di  Legato, et 
intrometter  fi  nell' armi  ciudi  : pi  rfuafo  da  Cornelio  Fulco,  non 
perche  baueffe  Infogno  dell' opera  di  Flauiuno;amaper  dare  col 
nome  con  Colare  reputatone  alle  f anioni  ,c  he  allhora  forge  unno. 
£ perhe  pafìafìc  in  Italia  ficuro , doue  poteffe  ferme  a qual  co - 
fa, fìi  ferino  ad  ^Aponio,  che  fe  ne  veniffe  con  diligenza  coll' e f 
fercito  di  Mefia . 

5 c Et acciochele  Prouinciedif 'armate  non  reflaffero  preda 


A.  17. 

Chi  ai  prin  :pio  <icl  folleuamenio 
fogge  da’  ribelli , & aj  pn  flV  met- 
ili a fit rouargfi  efemere  fari  «enti- 
io  poco  leale  alia  faitionc  de'  tradì* 
tori. 

B tR. 

Foeiiono  in  vrsa  ribellione  fornir!? 

: minori  del  nome  «i  vi:  pan  perfo- 
ri gpio  , prr  dare  attrnriia  alla  ribel-' 
Irono. thè  cominciano  : rncorclic  nc 
por  l’.T.riiifiria,  nc  poi  il  valetele (fa 
«Ter loie  di  vicuaiiichio . 

C Jo. 

Q^,  mio  C:  ha  da  fall  guerra  centra  i 
p pi:  rcpn:,  c buoi:  co «figlio  conte 
<!>  riif:  con  gli  firmi-  r j arciocbe  r.<> 
dif.uibmo  l’in prefa  «coti  afalute 
io  1 .ouir.::c,che  Ione  lor  vicine. 

D.  »o. 

i;  loecotib  della  prie  firaniera  , e 
«cuMiiente  coi  fedetata  nonccai 
fidilo  per  le  difoordie  ci uili. laonde, 
quando  viene ctFeito  > cucii  fuggi- 
re di  ricoiterlocon  buone  parnir:  af 
finche  non  lo prcndmo  pciofieSa,c 
ci  d mitighino  nemici. 

E.  ai. 

La  gente  Arenila  ne  Ile  difeordie,  e 
guerre  c in  ili  c molto  peiicolofs.per- 
eheofferédr  le  maggior  mer.edc d<  i 
1* alua  parréifogiiono  me  iter  da  bari 
da  qucllo,<  he  cleciio.ragioneoole, 
e di  uutu  alla  fedo  ctonie  (la. 

F.  ia. 

La  fama  iiiufirc  di  vn  Capitano  ap- 


allc  nationi  barbare, furono  chiamati  incapo  i 'Principi  dc'S.ir 
mali  Iapigi, i quali  offeriuano  anco  la,  plebe  loro, c buona  canal - 
laria  f co  la  quale  follmente  raggiano ) u ma  fu  rccufata  l’ojj  er- 
ta per  non  dare  occafionejrà  le  difeordie  cinili /a  guerra  fra  ni  e 
ra>E  col  pcn farebbe  tornale  a loro  più  conto  romper  la  fede , 
che  mantenerla.  Si  tirarono  nella  f anione  Sidone  Italico 
Róde'  Sueui, dettoti  anticamente  de'  Romani , e gente  di  cofian 
tiJJìmafede.mc]Jìaiutialltfronticre,refpettoaila  Rj-tia  inimica 
goncrnata  da  Portio  Settimio  Procuratore  d’incorrotta  fede  iter 
fo  Vitcllio.F umettato  dunque  Seflilio  Felice  co  lacopagnia  de' 

Caualli  ciurlarli, & otto  coorti,  colagiouentù  de'  teorici  a pi- 
gliar lariua  del  nume  Suo,  che  diuidei  Reti  da'  Jd orici;  e non  , . „ . - , . 

moucndofi  qucjti , nc  quelli,  ji  volto  altroue  la  fortuna  deliba  gran  fatti  di  vn  fuo  foidaio . 
parti. 

6 Con  sintonia , che  s'era  prefo  gl' eff  antiorari  delle  coorti , 
cr  vita  parte  de'  caualli , s'accompagnò  ^Arrio  L'aro , reputato 
faldato  valore  fo,  * al  quale  l' hauer  militato  fatto  Cor  bidone, 

& i fucccjji  profperi  d' dimenio,  baite  urea  dato  riputatióne  : 
quantunque  fife  detto,  G che  nc'  ragionamenti  fegreti  con 
Tsfertmc , bauefie  calunniato  le  virtù  di  C orbatone  ; c che  per 
questo  f nuore  infame  haueflc  acqniflato  il  Prime  filarci  } 

11  raìlcgrandoft  allhora  di  quello , che  gii  cagionò  poi  la  mina . 
in  1 raha'oc  Primo  adunque  ,e  Varo , occupatoli  par  fe  attorno  ad. Aqui- 
iì*  luoghi?  ttia,  furono  lietamente  ricalati  in  Opitergio , cr  in  * Aitino  ; cr 
in  questo  biffarono  pre fidio , re (petto  allarmata  di  Rauenna  ; 
non  hauendo  intifo  ancorala  fuareuolutione . di  là  aggionfea 
deuoùont  dilla  parte  Prdoua,&  Esle . doue  auuifati , che  trtLv 
coorti  vitellone, & vna  compagnia  di  caualli  chiamata  la  Si  ri 
boniana^gittato  ilpontc, s'era  ferme  a F oralieno, non  parie  loro  di  perdere  P occ  afone  d’ affit- 
tarli così  difordinaiiycoiiic  bine  nano  intefo.Nelf ardii  giorno  n'vuifcrc  moltìdif amatile fso 
dóft  prima  copojìitrà  loro  dopo  la  morte  d alami  pochi, di  vedere  fc  col  terrore  fi  poteffe  ro  in- 
durre gP  altri  a mutar fede . . Alami  fi  refero fubbitofi  più  co  la  rottura  del  ponte  impedirono 
fo- la*-  ue-  tt  rl-1  a-  nimico, che  già  gl' era  addoffo. 

d»*  7 1 Di  alligata  fi  la  vittoria  .le’  Fìat  nani  in  q/i:Jìo  primi  pio  dilli  guerra, due  legioni  la  Settima 
Galbiana,e  UT ergodccima  Gemina  co  Vedio ^Aquila  Legatoci! neve  prentamete  a T adotta. 

doue 


Atrio  Va- 

fos'a  coni 
pagna  con 
Anton. o 
Primo  , e 
fu oi  sofìa 
mi. 


tlauiani 


C.  aj. 

L’i  (fidale  . f:  il  min  riho  minore  di 
vn  Cenciaie  li. cl  principalroite  in 
breue  umiliare  in  mina  ilfupeiio- 
re  ron  airufarlo  di  delitti  di  lt(* 
bf ai  ('  à per  he  anco  fia  le  vitti:  di 
lui  può  p<  i<  ’O  irouar  rncz?o  : eden- 
dò  il  Crii: : pefofpeitofo  Perlo  che 
è ben  fare,  che  il  Principe confide- 
ri  tuo  ;tr.  bene , coinè  l’aùolti,  e gli 
diacicduo. 

H aa. 

Le  mercedi  del  Prmcipc,  fcaunte  me 
di-mc  qualche  inrluaitità . jki  ordi- 
nano v tran  no  ad  edere  la  cagione 
della  ruina  <!ich>  enceuc. 

!.  . 
Qui'unqur  l ucn  fuccefib  de’ ribel- 
li nel  pnn  ipìo  del  folleiienicnit  i 
badante  a t rr,  che  gli  ai. imi  cub- 
fcioli  fi  d.sh.auuo  j>c:  quella  lat- 
tiere. 

Nelle 


tona 
unta 
E aw.ani 


/ 


4iS 
aforismi. 


Anno  812.  dilloim,  Primo  di  Otone3c  Vitcllio. 


A-  5$. 


douc  ri  pofatofì  pochi  giorni  ,Minutio  Giusto  Maflrodi  Campo 
della  Settima,  A comandando  con  manco  rifpctto,  che  non 
Nelle  gufi  re  ciuìii  non  (ì  può  co-  contile  ne  nella  guerra  ciuile,per  torlo  allatollora  de' foldati  ,fu 
gore^e  conia  feueTitì  o^rnat'!^  " mandato  a Vcfpafiano.  B Vnacofa  lonzamente  de  fiderai 
, * wmAÌ  perinterpretatione  di  gloria  fu  riputata  molto  maggiore,  batteri 

Grandemente  s’acquiftarltauore  di  -r  rm  o * r ■ ■ - , — 

vnafaitionedi  a’cnn  Regno  il  po»-  do  .Antonio  comandato  per  nati  t Municipi) , che  s bonoraJJ ero 
Imi"”  «wnilfaulè*  per «pi  Sa  Immagini  di  Galba  ygià  tolte  via  per  ledifeordie  di  quei  tempi  ; 
medeiìnufamone.  penfando  di  giouare  alla  cattfa  ,coimofirarc  c affetto  verfo  il 

Quando  ena  moUimdine  di  gente  'Principato  ‘r>  diGalba,e  U fila  f anione. 

ottiene  fucilo, che  eiia'i'.à  lóio  tem  § T rattoffi  poidcl  luogo  da  farla  fedia  della  guerra:  e par - 

Et°ape^'^^  l i llC  * propofico  Verona,refpcrto  alla  pianura  grande, comoda  per 

fedendone  pofcia  qqalfiuogUa  ef-  /,t  cattali  ari  avella  quale  ejji  pYCualeuano  ; come  anco  per  il  fer- 
ri tq.  uitio,e  riputatione,  che  portava  loro  il  Iettare  al  noni  co  vita  Co- 

ir. tutti  gl’imperij  fogiiono  eflTerc  ^Qnjt  di quelChn o or  tango. . INel  pattare ft  prefe  Vicenza, luó- 

due  faciloni  di  gemei  Ivnadcipo-  / « ,•  n ir  n j .„r  • . • .•  i r 

polo, d’altra  di  pctfoned’aitoafta-  go  dt poco  momento  per  f e ftc ffo>c (scudo  Municipio  di  poche  por 

ma  di  <lmlche  conto  * ch\  confider aita, come  ini  era  nato  Cc- 
pe  regnante.quanttmquecontpren-  cina,cchc  s'era  tolta  la  patria  ad  vn  Capitano  de'  nemici . Nel - 

l-tcqmfioic-  renMfifiguadag.òajrai;bauldo  esempio , 
za  qucfto  p<.t  nurau  ig  ia , può  rm-  e L0  [e  ricchegge  giouato  alla  f anione . E l't (lenito  itti  trapo- 

tu«abuTpedaUne«(rttà  ! cliTirnno  fio,  tencua  ferraio  il  paffo  della  Re  tiayc  delibi  pi  Giulie  agi’  e f- 
deii'aitto,  e particolarmente  per  ma  (eYciti  Germani.  Erari  fatte  qttcflc  cofe  ,ò fenga  faputa,ò  con- 

dune-,  fogiiono  m apparenza  huo-  tra  lamentedi  Vcfpafiano  ; battendo  egli  comandato,  che  Ji  fa - 
aire  la  tattione  de*  Glandi  dt  ila  Re-  rr  it0  ■ ^ quiieia,c  che  s'af ptttaffc  Miniano . addicendone 

lanucua  mutaiionej  e fi  «enea  per  qucjta  ragione , cnc>rencndon  per  loro  I Egitto  (grana- 
i3 ratt'o-  ro d’Italia) el  entrate  delle  Prouincie  più  ricche,  fi  fareb- 
be potuto  co  la  carcft  ia  del  denaro , e de’  grani  ncceflìtare 
l’efTercito  Vitelltanoa  renderli . llmedefimo  repiicaua  con 
fpL’ffc lettere  Mattano , F mettendo  in  confiderationcla  vit- 
toria ° fenga  fiuguc, & altri  prctefti  fintili  ; quantunque  fufle 
in  lui  auidità  digloria, e de  fiderio  di  riferbarea  fc  folo  tutto  1‘ ho 
nor  della  guerra . Ma  i con  fogli, c gl'auucrtimcnti,pcr  la  lonta- 
nanga,  H giognctiano fcrnprc  dopo  a'fuccefji. 

9 .Antonio  con  vna  /correria  ini  proni  fa  volfe  riconofcere  i 
nimici,c  tentato  con  leggiera  fcaramttccia  il  valor  loro  fi  fiacca- 
rono del  pari . Fortificò  allbora  Cecina  i fuoi  alloggiamenti  tra 

0 sliiia  luogo  del  Verone fe , c le  paludi  del  T aro  ; affi  curato  al- 
le fpallc  dal fiume,  & a’ fianchi  dalle  paludi,  che  fc  i i fuffe  fia- 
ta fedeltà,  fi poteuano,af  lattate  con  tutte  le  forge  de'  ViteUiani , ' 
tagliar  a peggi  le  due  legioni , non  ancor  mite  all' cjf ere  ito  di 
Mefia  ; ò farle  abbandonar  l’ Italia  con  vergogno  fa  fuga-r. 

1 Ma  Cecina  con  diuerfi  trattenimenti  vendè  al  nemico  le 
prime  buone  oc  cafoni  di  guerra  : maitre  con  lettere  riprende 
coloro,  che  potcua  cacciar  coll’ armi  ,fin,  che  per  via  di  mcflag- 

gieri . 


Duelegio 
tieni  in  fa 
uordc*  FU 
uiann 


Statue  di 
Galba  ri- 
tnefieT  pie 
di  da  Ant. 
Primo. 

Verona 
eletta  da' 
Flauiani  p 
Tedia  delia 
guerra . 


hunnrata,  e di  tiuon  nome  la  fatuo- 
jte.che ptofcflano i ptetenfori  .on- 
de è neceflario  confiderai  l'intcn- 
tic’iw , con  la  qual  procedono  più, 

«iieropeic,cheefl!fanno  . 

E io. 

Nelle  guerreciuiìi , chi  pofiedera  Jc 
ptouititic  del'.e  prouifiooi,  cdrl  da- 
naio , potrà  diuenir  padrone  del  ti- 
ìnancnte col  lo!o  indugio. lib.J.dcl- 
rHift.Aforif.toó. 

F.  jr. 

11  Generate  di  vna  impreta,.  he  ir  ne 
va  a mandar  a in  efie'.utioneicfteu- 
do  ficuiodi  ottenete  vittoria  : Itm- 
pte  pcrluadetà  l’indugio  a’  miniflti 
inferiori  ; per  il  dciidcrio  di  glo- 
ria . ancorché  frinute  fia  per  arte. ai 
auanti,  perdar  colore  alle  lue  pa- 
iole , ragioni  del  ben  publicO . 

G.  }*. 

Si  deue Tempre  procurar  di  ottener 
la  vittoria  'enea  fangue,fcnza  pian  • 
ti,e  dolor  de’  motti. perche eftendo- 
ui  molta  quantità  di  quelli  acciden- 
ti ; fidiininuifce  parimente  lagioria 
de*  Generali . ab- 1*.  degli  Auual- 
Afonf.75- 

H.  ??. 

Quando  le  guerre  fi  trattano  in  pae- 
fi  lontani  dailafedia  de!  Principe , o 
dei  fu pcriorc  di  li’in»prcfa;non  pof- 
fono  giugnerenegli aunifi , nei  di- 
feso!, fc  non  doj>o  Pefiecutione . , - . . ..  . 

j.  J4.  ]|  Grneralr,  clic  tratta  di  tradirei!  Aio  Principi,  e fedito  di  non  valerli  de.l'occafioni  di  opprimere  il  nemi- 
co ; ma  di  cenfuntare  in  paiole,  cpeiAiafioni  il  tempo,  che  haueua  da  fare  opere  : allineile  non  fiacoro  Aiuto  ;l  Tuo 
animo  prima, che  fi  palcfi.ecoaì  c bene  guardar  loro  alle  tuaiaf, 

L’occa- 


Gtierra  fol 
lecitata  có 
tra  il  vole- 
te di  Vefpa 
fiano. 


Come  an- 
che conira 
quello  di 
Mutiano  . 


Cecina  col 
Tuo  eflerci 
to  ad  Ofti- 
lia. 
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gfieri  A fiabiR  le  conditimi  del  tradimento . mirrino  intanto 
Tratta  4e!  %A ponto  Saturnino  cola  legione  Settima  Claudiana, goucrna- 
ta  da  Vipfanio  Melala  T ribunonato  di  gente  illuflrc,  & egli 
Menala*  e gencrofo  ,e  foto  tra  tutti  gl'altri , che  in  quella  guerra  portaffe 
fuo  valore.  fic9jfen0rt  yirtù . queste  genti  non  ancor  pari  a ’ citelli  ani, 
non  offendo  in  tutto  più , che  tre  legioni , B fcrifie  Cecina  taf- 
bfeuorfM  f4n^°  lor  temerità , che  ardifiero  metter  mano  a quell' ami , 
ì capitani  che  hiucuino  vna  volta  perdute . magnificando  all’incontro  il 
c df  vc/pa-  Valore  dell’ effe  nàto  Germanico  con  far  poca  mcntione , & or- 
fano . dinaria  di  VitcUio , c finrfojfendcrc  in  cojfa  alcuna  Vefpxfixno  : 

niente  infomma  per  pervadere  il  nimico ,ò  permetter  terrore. 
c . All'incontro  i Capitani  della  fittione  Flauiana,  la /fata  da 
parte  la  difefa  della  prima  fortuna , rifpofero  di  Vcfpafiano 
magnificamente , della  caufa  arditamente , del  fucceffo  ficuri, 
contra  yitcllio  da  nemici , e celebrando  l’ esercito  di  Mefi a, co- 
me ficuro  da  qualunque  offe  fa  : dando  poi  jperxngx  a'  T ribuni, 
& a'  Centurioni  di  poter  ritenere  quanto  da  Vitellio  fuffe  fiato 
loro  conceduto  ; per fuadcuano  anco  alla  feoperta  l'istefìo  Ceci- 
na apafiar  dalla  loro . Recitate  in  publico  parlamento  le  lettere 
de  l'vna,edcW  altra  parte  fi  confermarono  notabilmente  gl' ani- 
mi de’  Flauiani , vedendo , che  Cecina  haucua  ferino  nelle  fue 
conmolta  fommijfione , quafi  chehauejfe  rifpetto  d'offendere 
Vcfpafiano  ; &i  Capitani  loro  con  di f pregio , c quafi  brattando 

««fittone  contra  yttellio . 

neii'cdcrci  i o xAlT arriio  poi  delle  due  legioni  condottela  T erga  da  Dii- 
no ^omrà  4poniano,e  l’Ottaua  da  Numi  fio  Lupo,  parue  bene  far  mo- 

t.  a pomo  Lira  delle  lor  forge , c circondar  Verona  di  trinciar . T occò 
FJauia no.  forte  alla  legione  Galbiana  dilauorarc  dalla  banda  ver  fi 

il  nimico  ; e feopertifidi  lontano  i caualli  de'  confederati,  fi  mi- 
fe  in  fpauento  vano , reputandoli  minici . fi  dà  di  mano  aliar- 
mi, D e voltatali  la  furia  de’  foldati  contra  Tito  .Ampio 
F Umano , come  auttore  di  tradimento,  quantunque  non  n ba- 
tte ffer  caufa  , mi  per  efìcrc  odiato  innanzi  ,gridauano  a fluolo , 
che  fuffe  morto  : E chiamandolo  parente  di  Vitellio , tradito- 
red'Otouc,&vfurpatoredellordonatiuo . F ne'fid aua  luogo 
a fentir  le  fue  ragioni , ancorché  inginoccbioni  a man  gionti  fi 
r xc comanda ff e, co  U vefie  stracciata,  e percotendofi  il  petto , e 
la  faccia  con  fofpiri , e fingoggi.  G diligi,  che  quello  sic  fio 
era  a chi  gli  volcua  male,  incitamento  ■,  H come,  che  lamolta 
pmna^on  /ww* tefiificaffc  la  fux  mala  cofcicngx.Le  grida  de’ foldati  non 
attiStio , e [affittano  aprir  la  bocca  ad  ^4  poni  ano,  e co  lo  Llrcpito , e cole 
torità  dà  firida [pregiando fi  anco  gl' altri:  folo  ad  sintomo  fi  daua  orec - 
turno  '0  c^u  ; 1 (fendo  egli  eloquente , e digran  maniera,  & auttorità 
Um°  per  placare  il  vulgo . Qucfii  ved  ondo  ere  fiere  il  tumulto , c che 
dalle  villanie, e dell’ ingiurie  farebbon  pre fio  pa  fiati  alle  mani,& 
all'armi;comandò,cbe  Flauiano  fuffe  me  fio  in  catene.  S'accorfe 
ro  del  tiro  i foldati, e sforzata  la  guardia  del  tribunale,era  p ve- 
nire aU’vltimayiol&ga,  quftdo  •Antonio  me fj ornano  alla  ffada, 

entra- 


AFORTS  Xi  I, 

A. 

L’orcalìoni  di  opprimere iJ  nemfr* 
liti  Cenciaie,  che  tutta  di  indire  il 
fuo  Tiircipe,  non  fciucno  ad  alno, 
elica flab ilir  niagj’iormctca’fuo  pri- 
llo, e fodisfattior.cicionditiom.5c 
i capitoli  del  tiadimcmo. 

B.  ì6. 

Bc  (ìjpuò  crede  te, clic  fratti  dffar  tra 
dimenio  , echr  n'habbia  l'animo  , 
quel  Cenerate, che  fcriuc  a fuoi  nrmi 
ci  lettere  ripiene  di  vaneriprefioni, 
fcnz’sggrardiie  lalMaefla  del  fuo 
Trine  ipc.e  fenza  diminuire  qlta  del- 
l'cuuerfario  ; e finalmente  fenza  co- 
fa  in  efTc  , che  pofla  corrompere,  e 
fpaucnrarc  il  retini  o. 

C.  37* . 

Le  lettere  ài  vn  eflercito  ad  vn  altro 
in  tè po  di  guerreciuili , p ordinano 
fatano  dannofe  alia  fatnone  del  ve- 
ro Principe;eflendo  odiato  dal  popo 
Jo.pcr.hcnó  frtuitannoafar  mutar 
d'intcnnone  l'eflcrcito  ribello;  e po 
tranno  romper  la  fede  dei  leale . 

D }8. 

Sevn  pcrfcnsgfiogràdearriuaatgx 
mine  di  efler  folpetto , & odiato  da 
un  eflercito  ribello,  quaiùq;  riuoltu 
ra , doue  fia  indi  tio  , ouer  ombra  di 
tradimento,  fi  fuole  difcaricarc fo- 
ra di  lui;  facendolo  autore  di  quel- 
a ; ancorché  non  nc  fiacolpcuolc. 

E.  39- 

Per  tre  cagioni  principalmente  vn 
prillato  incorre  nell’odio  de  gli  effer 
citi  in  tempo  di  guerre  ciuili . per  la 
parentelacol  nemico:  perii  tradirne 
to  fatto  al  fuo  Principe,  e per  haucr* 
v urpato  loro  alcuna  volta  qualche 
vide,  e comodo . 

F.  *0. 

Vna  moltitudine  di  gente  folleuata 
contra  alcuno  per  lofpetto  di  tradi- 
mento contra  Ina  voglia  non  gli  ara 
mute giatnai  dtfifa,  ne  diftolpc. 


Fa 


1 . 


G.  4 1. 

Lcfummiflìoni  ,ele  demoflrationi 
di  humiltà  in  vn  per  fonaggio  gran- 
de perfeguitatoda  vna  ruoltudinedi 
gente,  per  ordinario  faranno  ragio- 
ne , < he  fi  habbia  maggior  fofpctto 
della  verità  del  delitto , di  che  viene 
imputato. 

H.  4». 

Il  fouerrhio  timore  nella  perfona 
accufaia  da  fegno  .che in  quel  caffi 
egli  non  hà  del  tutto  netta  la  con,- 
feienza:  come  per  contrario  la  Acu- 
tezza , elafald.zza  della  faccia  di- 
moflra  innocenza. 

1.  43-  •• 

Chi  è perttartarc col  volgo folleuq- 
to  , oltre  la  buona  fama  appreflo  di 
quello, fa  di  mrflierc,chehabbia  ar- 
tificio, autorità,  & eloquenza  ; con 
che  ilfapjia  accarezzare,  e raddol- 
cire. f 

L’oni- 

CU  ' 


420  Anno  821.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio.e  Vefp.lfiano. 


A FORI  9 MI* 


A.  44- 

X/oflioationc  di  vn  General  ben  vo 
luto  ncircfi'crcitc  follcuato  fuol’ ef- 
fe r ballante  a r idurlo  ad  vbbidré  ra. 
B.  4? 


entrato  trà  loro  a sbaraglio , giurando  -voler  morire  perle  mani 
de’ foldati,ò  perle  proprie  ftte , cbiamauafecoin  aiuto  chiunque 
conoficfte , ò gl’ and  afte  innanzi  de ‘ graduati . V citato fi  poi  aU 
l'infcgne , agli  Dei  della  guerra  gli  pregatia  , che  ve  ita  fiero 
b.  45.  quel  furore , e qucUadi fior  diane'  campi  inimici;  A fin, che 

««^ToTffilfaifd^u’eSir^o”  cefi. indo  la  feditone , e venendo  già  la  fera, eia  forno  fi  ritirò  aU 
le  tende.  Tartilfi  FUuianoL  notte  mede fimajopragiontc  let- 
tere di  Vcfpaftano  ,e  fi  tolfe  dal  pericolo . 

il  Male  legioni, quafi  infetta  di  qucftd  pesle , fi  voltarono  s,dìt;on  fe 

contro  Mponio  Saturnino  Legato  dell’ eftcrcito  di  Mefiti^ , corda  nd- 
B tanto  più  fieramente , quanto  che  non  come  prima già  frac*  pianano 


to  più  temuto,  tjuito manco  ftracca 
£ u ou»  la  gente  io  quello  iftanto  • 

C.  4 6>. 

Sicomelacompct'nra fra  buoni  c 

di  vittù.c  d;  modcftiaì  così  frà  i c®t* 

thùèdi  virtj>edi  diffoutiom . 

D 47- 

31  fecondo  amivntunam- nto  di  ena 


voioiuieti  il  icconao-pintuuu 
«he  con  quel  delitto  dnn;nutfcano 

il  loro  * •"  - * o - - v - w ■ 

« . .~  a.  *•  ua  Tpcrn on  domandar  con  minor  violenza,  la  morte  d’Apo- 

luto'fuo^promrarc  Tche  i fuoìr  ma  }di  quella  di  Fi  alitano . Vcroche  moLìrando  quelli  di  Me- 
*guaft,o  maggiori  (iano  odiati  dalla  r £j  liCr  mutato  UgaSHgO  de’  TmUIOIìÌCÌ  , qucflì  , C01M  f<LA 

per  paura  di  Ini  > per  rimaner  folo  coltaltYlii  feditane  VOlljJCYO  afiolUtl  dulia  WfO  * tnlUt’UMl 
*,Td^SS;!ie80dere<fcrpfe'  gnflo  di  reiterare  la  colpa . Se  ne  vanno  alla  volta  deporti  do- 
ri 49 1 pte  S attornino  alloggiato  ; nc  erano  ballanti  Tòmo , .Aponia- 

no , c Mejfala  > f che  tutti  fecero  ogni  sforzo  per  {alitarlo  ) fc 
non  l’haueftc  aiutato  l’ofcurità  del  luogo  douejì  nafccfe,  caccia- 
to fi  afone  ne'  fornelli  delle  fiufe , che  afihera  non  lauorau  ino  : 


Al  Principe  femjire  farà  più  danofa 
ladifcordiadclfuo  etTenito  per  la 
dislealtà  de  fuor  Capitani,  che  per 


lifolpttti , e perle  Ibileuaùcm  del 

volgo  r 


iì  nth  tuffai  P™  i littori  fi  riti  to  in  V adotta . Ver  la  partita  de’  C ort- 


j i bc Han 1 1 ftVtrprè  faci! mi  nte  ^"fo-  filari  ricadde  in  jtntOMO  folo  tutta  l'aHttorità  fopra  l’vnOyC 
gliono  indurre  a feguir  la-  f*u.one,  t(lcuit0:ccdendo  \ Co!fcgbl,C  Vallando  fi  a Ihi  ilfauorde'  mane  Ce- - 

fatto-  p t òfe n i o nc ? * ‘ “ faldati.  Ne  mancò  chi  credefie , E che  amendue  qne8i  folle- 

uamcntifuffcr  fc gititi  per  arte  d'.Antoriio  ,per  refar  filoarbi-  Fiauiano  . 
tro  della  guerra  « 

1 2 Ma  ne  anco  trà  Vitelìiani  ficrono gl' animi  qtùeti,con  tan- 


II effe  : 


atto-  ptofe Hlonc 
H.  5t. 

Xa  notrcfuolVffere  il  tempo , fcicl- 
to  da’fibelli  per  fatte  loro  radunan- 
ze) e pcreflegaÌKìie  loro  liioìutio- 
ni , come  tempo  piu  fegrero,  enei 
«pale fr  polforo  meglio  conferire 
•n Cerne  i complic^dcl  (radi  memo} 
* mandarlo  in  cfle<utiorce.  perche 
così  fitto  tempo  amia  al  c nouit.1  ì 
«feruecontra  il  riconofcitncnio,  U 
il  rimedio  di  quelle. 

I.  fa. 

Kclfc guerre ciuili  fpeffe  volre;ip’iie 
me  , chelepctfone  molto  luffe , e 
■ili  habbiano  parimente  nome, e 
luogo  di  gran  Capitani . 

K53. 

1 tradimenti  per  ordinario!!  trat- 
tano in  luoghi  fegreti,  & indifparte 
) ontano  dal  cotnmet  tio  ■ 

!» 


to  più  darmofa  di  fiorita  y F quanto  che  y non  per  fi {petti  dii  LOci]k)Itar 
Vulgo  y ma  per  infedeltà  de’  capi  erano  t Tanagliati . Luci-  fo  Capitan 
Ho  Baffo  C apuano  dell'armata  di  Raurnna  baite  un  tirato  alla-* 
fattionedi  Vcfpaftano  gl' arimi  fofpefi  de’  foldati  ; G i quali  na  infauor 
erano  la  maggior  parte  di  Dalmaùa  ,e  di  Vannonia , prorimcky  cfpsta 

che  fi  tenutario  per  Vefpafiano ; H appofìata  la  notte  al  tra- 
dimento, acciochc  fen%a  faputa  de  gl  altri  3 filamento  i con- 
giurati  fi  trouaffero  inficme  nc’  Vrincipij . Baffo  ò per  vergo- 
gna , ò per timore  delfucceffo , fatta afpcttandoin  cafa:  quan- 
di Capitani  delle  galere  con  gran  tumulto  sbattono  atterra ^ 
t imagirii  di  Vitellio , & vccifì  alcuni  pochi, che  feeejf  no  refi * 

Venti  tutto  il  re  fante  del  vulgo  defiderofo  di  nouità,  era  a deuotionc  di  Vefpafiano.  Mima 
rfeito  fuor  a Lucilio  ,fifà  alla  fioperta  auttorc  del  fatto  : c l’armata  s’elefte  per  Tre  fitto 
tornello  Fufcoyche  ri  andò  correndo . Bafto  con  bonorata  guardia  portato  dalle  Ltbumtchc  in 
Mria  fùirit  carcerato  da  Menrito  Rufino  Capitano  di  Cdualli , che  teneua  quelpreftito  . Ma 
fùliberato  fubbito  aU'afriuod' Ormo  liberto  di  Ce  fare, 1 che  anco  quefìi  era  trà  Capitani.  # 
i ? Cccina^uulgatafi  la  rilitll'me  dell  armala,?  (htamau  da  fartene’  Vrmtptj  sprinti- 


Cecini  fi 
dichiara  J» 
Vcfpafi»-* 

co. 
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pali  Centurioni, & alcuni  pochi  faldati, mentre  gF altri  erano  oc 
cupati  ne  gi'ojfìtij  loro, cominciò  a predicarli  tiraloro  di  Vcfpa 
ftano,e  le  forte  di  quella  f anione:  Ae(Tcrfi  ribellata  l’armata,  J® 
principale  adeguamento  per  i viucrijdichiaratofi  ni  miche  uagiie. 
le  Gallie,c  le  Spagne*®  in  Roma  non  poterli  fidar  di  veru-  s' 

no;e  tuttclecofedi  Vitellio  andar  di  male  in  peggio.  In  il  Generale, che  fi  vi 
quejìa  maniera, cominci  andò  quelli  tche  eran  pre fonti  confapeuo  ?S*Ì$0^ 

li  della  cola  fece  giurar  fedeltà  a Vef oa fi  ano  anco  da  gl' altri, ri  dò  fi  a*  Tuoi  anno,  & alia  (uà  geme, 
contn  it  mafìi attoniti  di  qflanouitài& inficme sbattute l imagimdivt- 
Y°i««  «*e*  tem0  if]tcdifce  fubbito  corrieri  ad  ^Antonio  con  aunifo  del  fatto. 

° U‘  Tublicatafi  pel  campo  l'infamia  del  tradimento, correndo  i fol- 
datine'  Vrincipij , e vedendo l'ifcrittioni di  vefpafiano  ,cpcr 
terra  l'imagini  di  VitelHo;fmarriti  da  prima, e perduta  la  paro- 
la,proruppero  poi  col  dir' ogni  cofa  in  m tratto,gridando  : c A 
quello  cfler  venuta  la  gloria  dcirdTercito  Gcrmanico.che 
lenza  metter  mano  alla  fpada,fcnza  l’angue  porga  le  brac- 
cia alle  catene,  c l’armi  al  vcncitorc  Squali  legioni  veniua- 
no  Ior’incontrajfc  non  le  già  abbatute  da  lorof*  m cn  tre  ni  a 
caua  ancora  il  nerbo  dcil’elTercito  Otoniano , i Primani , 

& i Quartodecimani,(chepurin  quei  medelimij  campi 
erano  daloro  flati  rotti,  &c  vccilì ) doueuano  elTcr  donate 
tante  migliaia  d’huomini  armati, come  vna  mandra  di 
fchiaui  da  vederli, al  forufeito  Antonio?Otco  lcgioni,buo 
nagiontacertoad  un’armata.Cosi  piacere  a Bauo,&a  Ce  no, peti»  lor  maggior  viìtidi »bb«» 
cina, dopo  haucrc  vlurpato  al  Principe  i palazzi,igiardini, 
le  ricchczze,robbargii anco  i foldati;D  i quali, ancorché  fa 
ni, e lenza  hauer  perduto  goccia  di  fanguc,  faranno  tutta- 
uia  da’Flauiani  reputati  vili.Che  haurebbÓ  potuto  rifpode 
. . rea  chi  domandale  loro  de’  fuccefli  felici, ò de  gl’auucrli? 

Collegato  14  Così  diceuaciafcbeduno,costdiccuan  tutti,  aitando  le  flri 

d"  fu°hc^  da,fccodo  che  erano  tiratidal  dolore.  Ondc,cominciado  la  legio  non  (appiano , c Ciano  innocenti  di 
eleggo  0*0"  ne  Quinta,  inarborate  di  nuouo  Fimaginidi  vitellio,  f anno  pri-  qUcll°.®‘ the  vengono  imputati . 
jjg  Cjp‘~  gitone, e legano  Cccinaieletti  per  Capitani  Fabio  Fabulo  Legato 
della  Quinta  Legione,  e Cafjìo  Longo  Maflro  di  Campo . E da- 
toli poi  trà  le  mani  a forte  i foldatiaelletre  Libumichcjinnocen 
ti, e non  confapeùoli  di  niente  J.'vccidono.^AbbandonatigF allog- 
giamenti, e rotto  il ponte , tornano  di  nuouo  a 0 dilla,  e di  là  a 
Cremona , per  mirji  co  le  due  legioniTrima  Italica],  c Vigefi-  queftagii  ritorni  iii’vfa  delia  io* 
maprima  Rapace  ; mandate  innanzi  da  Cecina  con]parte  della  ^“"^"’iiAnna'i  k!o*\ ^^Ìdienia  * 
cauallaria  per  guardar  Cremona. 

dfòiu-^dì  1 5 ^ imifato  di  quejìecofe  Antonio  fi  rifoluèd'af altare  gl'ef 
reC'etcho  fercttl  nmtcl  F difwùti  d'animi , e di  forte,  prima,  che  a'  mioui 
nemico  di-  Capitani  torni  l'aiittorità,  a'foldatil'vbbidicn^a , & allelegio- 
funito.  nivnitc  il  vigore. per  oche  Fabio  Ralente  fedele  a vitellio, e fol- 

dato  di  qualche  valore, partito  giada  Remagli' ami fo  del  tradi 
mento  di  Cecina  haurebbe  affrettato  il  camino.  C'era  anco 
folletto,  che  per  la  Rctia  non  veniffe  gente  in  grò jfo  di  Ger- 
mania, hauendo già  vitellio  chiamati  gl' aiuti  d'Inghilterra , 

“~V  dell*  Cgs 


a.  54  • 


tempi  e Cuoi  ingegnarti  di  metterle 
fuccofein  punto  di  dcfperatione  i 
e quelle  dell’auuerfario  in  fioritif- 
fin  o fiato;  per  indurre  in  cosi  Catta 
guifa  ri  volgo  a fcguitailo. 

C.  J6. 

Tocogiotia  il  palefare  Ja  dislealtà  del 
Cenciaie, fc  il  volgo,  c la  moltiindi- 
ncdc’foldati  non  hà  l’animo  indi 
nato  alla  ribellione  ;all'c(Ir re  effe» 
euito  il  Tuo  foli eliantemo  e partico- 
larmente non  hauendo  hauuta  pe»- 
dita  notabile  .cheli  muoua  ; *<  ha- 
uendo maggiore,  oucr  vguai  poten- 
za,che  ha  il  nemico. 

D.  J7- 

1 faldati,  che  tradifeono  il  JorPrin- 
cipe,  come  che  habbiano  forze.eva- 
lore;tuttau;a  faranno  (limati  poco 
dalia  fattionc,  alla  quale  fi  accoda- 
no,per  la  lor  maggio  t viltà  di  abbaa 
donate  il  lot  Principe  , e di  non  dc- 
fcndeifi, potendolo  Care. 

E.  58. 

L’cITercito  ammutinato  difearicafa 
Cua  furia  Copra  i primi, cbeCegli  pa- 
rano innanzi , de'  quali  pofia  hauer 
fofpetto  di  contraria  opinione  da 
quella,  cheeflì  profeflano}  ancorché 


r.  s9. 

Il  miglior  tempo  di  affittare  l'efler- 
cito  nemico.c  quando  fi  titroua  pie 
no  di  difcordic  , & in  differenza  co* 
Cuci  Generali, eco  fofpetto  de’ Cuoi 
fuperiori  per  il  minote  sfbtzo,  e»^ 
loie,  che  hanno,  e per  la  poca  fidan- 
za.! on  la  qual  viuono  : e prima,  che 


G.  60. 

Il' ribello  Icmpre  Cuoi  procurare  dì 
darla  battaglia  all'cffcrcito  del  fiuo 
Principe  prima;',  che  egli  Unifica  di 
mettere  infime  le  foize  di  tuteli 
Cuoi  Regni:  perii  fch  fare  lamag- 
giordifficultà  dell* imprefa  : do uefi 
rinunci  be , Ce  affettane , che  fu  (Te- 
lo mandate  in  eflecutione;tunc!e 
piouiiioni  di  lui. 


42  r Anno  Sii.diRoma,Primo  di Vitcllio^cdi  Vefpaffano. 

AFORISMI.  delle  Galliche  di  Spagna  : materia  pefiiferadi  l ùnga  guerra  ,fe 

p„ ordinàrie hd Ctonio fiimulaio da  queRo timore, «onbmefiecolfiUuitar 
qualunque  oc  afiont , che  U battaglia  intercetta  la  vittoria . Con  tutto  l' e {J eretto  condot- 
nu  l’rmpiano  di  facco,  e di  r • > nlln'x alimenti  da  Verona  à Bedriaco . il  dì  Cernente* 


„ - - Se  ne  vie— 

B.  «*.  a i faldati  s empi  fiero  di  preda  ; offendo  egli  /pento  innanzi  ncaEcdria 

«^^n«fii7u?JSePft"S  otto  miglia  prejfoà  Bedriaco  con  quattromila  caualli  per  fare  f0* 
uendo  quello , che  d- bh*  fare  per  n,^  £ robbar  con  più  ficure77a  ; mandati  innatrzi  al  / olito  i 

aflalranerl  nemico}  fuolcller  baftan  " ...  • lr  • r r 

te  a mettere  in  ìcumpigiio  tutto  tu’  corridori  per  rie  onoj  cere  il  paeje . 

efferato . c i <>  Eragiàl'bora  quinta  del  giorno  , quando  correndo  à 

Còlerò,  che  vengono  fuggendo  dal  tutta  briglia  vn  di  que/ìi  porto  nuoua  , che  i unnici  veniuano , 
Juonc^  feoprendofene pochi  innanzi , ma  fcntirfi/lrepito grande ,cs 

maggior  numero  dì  altri,  che  reni-  fremito  di  caualli  pei  tutta  la  campagna  . Mentre  ^Antonio  Ji 
nano  in  Ìox  focroifo . con  foglia  di  quel  che  babbia  da  fare,  0 M.  rrio  Varo  volun- 

HG,iifraif  di  erte.. ili.  eh.  cerca  di  torofo  di  far  qualche  prema , con  ì camalli  più  arditi  itine flifee  il 
^«.n.rCnom, r^n.i.io, e,..»-  Etgaiu„Jo'ri„effc , yMll\am  con  morte  d’aletmi 


•gran 

de  , non  deuc  iralaTeiarc  nello  fpa- 


nimico 


fidauanti  i paure  fi,  riteaeddo  quel  rnw  "i&biditio  fi  . . , f . 

li, che  fi  ritirano  : e foccorrendo  col  anticipata  la  guff a . T ut  t ama  facendo  animo  a Juoi  per  en- 

trarnelU  battaglia,fcce  fad ala  à gli  [quadroni dc'cauatti , 
doue  fi  può  pighare  alcuna  iperan-  la/iando  tlmcTo  voto  per  riccucr  Varo  ,&t  fuoi  .fa  intende- 


Viene  a 
battaglia 
col  nemi- 
co . 


per* fegna'aro  a*  ^ictì  ripud?  re  alle  legioni , che  s'armino , c dar  fegno  per  la  campagna ^ , 
uolea tutti i fuoi.  * * "*’  * ./-•••  »>»  <-  - " 

e. 

Vn’atto  generofo  divn  Generale, 


per  la  vergogna  .chepone  ne1 

fuoi*  eirer  ballante  a rimettere  in  „ , y - „ . ■■  o : 

piedi  v/i*  circu  ito  in  ma  battaglia  gitano  la  calca  ,angufiiati  dal  proprio  timtre,e  dal.ajtì  etteg- 
eià  quali  perduta . 

F.  66. 

(.adirti,  ulta  della  fuga,  & il  mag- 
gior pericolo  in  erta  tuoi*  apportar 
animo,  Se  ardire  a coloro,  che  li  era* 
no  dati  in  predasi  timore  prefodel 
nemico, per  fargli  refìflenea,  e vol- 
targli la  faccia  : non  efl’cndopic.iO' 


padella  strada.  ..jjfefcfP  m«h  por 

I j D NonlafìòMntonio  in  quello  jpaiier.tot' offìtié  di  prii-  ta  animo- 

dentc  Capitano , e di  vaìorofo  faldato  : da  animo  a'  timidi , ri-  **tDCa,e  • 

tiene  chi  figge , douc  era  maggior  la  fuga , doue  ancora  era-» 

___  _ ^ fperanga , per  tutto  , col  confegiio , co  le  rnaiù , co  la  voce  ,fe- 

la  ventura,  che  s'apprefenti  a chi  fe  aìialato  al  nimico , c riguardinole  a'  fuoi , Venne  in  vltimo  a 
p,r.g,' , eoi  fati,  «fata., , per  * nt0  ardin J £/)t  _ pafa0  c0  u Umu  da  bmii , f bmia  TO. 

^Alfiere,  che fuggiua ,prefo quello  Jlendardo , co»  effo  voltò 
contro  al  nimico  ; E feguitato  folamcnte  da  cento  cornili , che,  A ;aiato 
per  vergogna  di  quell’atto,  fi  mojfero.  Giouò affai  la  sìrct-  da 

del  /ito, e la  rottura  del  ponte,  che  per  non  batter  quelfiu-  baicu*.*" 

m,  edefnii.cheiuS'ono.  venendo  me  ftCltroV.ido  C CO  Icripc  alte  , impeditoli  fuggite  . * QuC- 
!a  vittoiia  a dicbìaiarfi  pei  li  fuoi.,  Jla  ncceffita,o  fauor  di  fortuna,  ridu/Jc  a buon  termine  le  co/e , 
entrano  a.patttciparne.  ^ che  già  piegavano.  Terocbc  fatto  tetta,  con  flrctta  ordinanza 

riccuono  i Vitelliani  toner  ariamente  f par  fi , ° eli  mettono  in  difordme.  » Antonio  bora /ire- 
gnendofopra  quelli,cbefuggiuano,  bor  atterrando  cbigli  veniua  incontro , così  anco  gl’ altri , 
ciafcbcduno  fecondo  il  fuo  talento, fpoglìare,  far  prigioni, torre  armi, e caualli;  11  talché  fuc- 
gliati  dal  grido  profpcro  de’/uoi , ancor  quelli , che  pur’  bora  fuggiuanoperla  campagna,  s in- 
tromettono animofi nella  vittoria . < » . ' 

li  M quattro  miglia  di  C remona  fi  feoperfero  l’infegne  delle  due  legioni  Rapace , & Ita- 


'non  andare  in  mina. 

G.  67. 

Il  nemico  , che  già  tiene  per  Tua  la 
Vittoria  , p- 1 qualunque  refi  (lenza, 
chedt  minilo  legli  face ia.fi  fuolc— > 
Ipauentare.c  perder  d’animo  . 


J 
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lìca , v male  fin  là  nel  principio  della  battaglia,  che  i lor  cannili 
cran  fupcriori.Ma  poiché  fù  contraria  la  fortuna , non  fcppcro 
allargati  ordinanza,  e riccuere  ifuoime  andare  incontra  >c  af- 
fai tare  il  nimico  fracco  dalla  carriera  di  tanto  paefe , e dal  me- 
Roir.pc  i nardellemani . A Forfè  non  haueuan  de  fide  rato  B maitan- 
nenu.i . toncue  pYOfpcrità  dibatter  Capitano , quanto  bora  nclTauuerfi - 
tà  s'accorgeuano  di  non  baucrlo  . La  cauallaria  vittcriofa  vrta 
quelle  fquadre  mal  animate , feguitatada  Vip  fardo  Mi  fi  a i/t 
Tribuno  con  gl'anfiUiaridi  Mcfia ; i quali , quantunque  affalda- 
ti tumultuariamente , non  cedtuano  nella  gloria  militare  asol- 
dati legionari . di  maniera  iberniti  fi  i c aualli  co'  fanti,  ruppe- 
ro l' ordinanza  delle  legioni . alle  quali,  il  veder  le  muraglie  di 
C remona  vicine , c quanto  più  daua  fpcranga  alla  fuga,  tan- 
to più  toglieua  d'animo  per  voltar  faccia . 

1 9 7 'fon  volfe  _ Antonio  feguir  più  aitanti, ricordando  fi  del 
. le  fadigbc, delle  ferite, che  in  quella  dubbiofa  fattione  ,anccr- 
Fiauhno°  che  di  felice  fine, baueuano  afflìtto  gl' buomini,&  i caualii.  So- 
nni» vni-  pragionfc  nell  annottar fi  il  graffo  dell’ offerì  ito  Flauiano}&  ha 
nendo  per  iflrada  calcato  i cadaueri,  & i fegni  della  frefia  vc- 
i cifione,  come  che  già  fuffe  terminata  laguerra,facatano  ifian- 

t.iìr  elenio  7a  difeguitare  Verfo  Cremona , per  far  arrendere  quelle  genti 
già  abbattute ,ò  cfpngnarlc.Cosìdiceuano  in publico , per  bone - 
j tarla  cofa;ma  tra  loro ; che  per  eflcr  quella  Colonia  in  pia- 
nura lì  farebbe  al  primo  impeto  pnrutaacquiftarci  n eflcr 
negl’afTalri  di  notte  il  medefì ino  ardire, e maggior  como- 
dità di  robbarc  ; douc afpcttundoff  il  giorno , parlamenti 
di  pace, preghiere, c pe  r ri  fioro  delle  £idighc,c  delle  f erite, 
Aafo  con  riportar  nomi  vani  fcdi  clcmcnza,cdigloria:reftandonil 
"Ì3&  fenodc’  Capitani, ede’  Legatile  ricchezze dcXrcmonc- 
Capi  toni,  fi:  F la  preda  della  città  prefa  per  forza  douer  fi  a’  faldati , 
dcll’arrcfa  a’  Capitani. Onde, f pregi  ado  i Centurioni,  & i Tri 
butti, e perche  no  f intede fiero  le  lor  parole  sbattendo  l'armi,  mi 
itacciauano  di  farfi  il  capo  da  loro . quando  non  filano  condotti . 
Ragiona-  . ì0  ^iUbora  ^Antonio  entrato  tra  loro,  dopo  bauer  cola  prc 
Antonio  a fenga , e coll' auttorità  fu.i  fatto  filentio , li  vàafiicuraudo , dì 
ifuoifcl-  non  voleri»  modo  alcuno  defraudare  de!  premio,  cdel- 
honore  i foldatidi  tanto  merito:  ma  per  eflcr  diuifi  gl'of- 
fìtij  tra  Capitani , e i’efTcrcito,  G conuenire  a’ foldati  il 
dcflderio  di  combattere,  a’ Capitani  di  proucderc  , di 
confulcare;bcne  fptlfo  col  diff  erire  giouar  più,  che  coll’ar 
rifchiarff.Come  perla  parte  fua  haueua  aiutato  lavi  ttoiia 
di  quel  giorno  collarini , e co  le  mani , cosi  volcua  giouar 
non  meno  H co  la  ragione, c col  confcglio, arti  proprie  del 
Capitano . Non  fono  ambigue  le  cofc , clic  hora  hauiamo 
innanzijla  nottc,il  fitti  della  città  non  riconofciuro,  piena 
di  nimicij&pgnicofacomodapcrrinfìdicjdi  modo, che, 
1 fc  bene  fteflero  le  porti  apcrte,non  conucrrcbbc  entrar 
uifenza  riconofccrc,fcnz’afpcttareil  giorno . K Comin- 
ciar e .c 


4*J 

^FOR 1SM1,. 

A 69. 

Molte  volte  l’cfl>r  primo,  ouer  viti- 
1110  nrl  venires  battaglia  c ragione 
dcils  vittoria,  ouer ^«.l.i perdita  di 
vnagioirataiperla  fidanza, o d, Oì- 
di iiza.i  he  ancia  al  nemico  ; c per  il 
tempo.iheli  dadi  npigltar  fpirito, 
e di  tnettcìf  all'ordine. 

B 70. 

Ncr.  lì  defilerà  tanto  il  Generalc_> 
nelle  profpcr.t». quanto  itell'auuer 
i.ù  £ eonefee  di  non  l haucie. 

C.  ?J. 

I 'eferc  ito,  che  comincia  a piegate» 
è grandemente  fi  fpintoal  darli  in 
pteda  ai  tintore,;,  alia  lupa  dali’ha- 
ucr  app  reffo  luogo , douc  li  polla 
faluarc_a  . 

P.  7ì. 

Nei  t cui. attere  vra  città  di  rotte, 
oltre l'iieuf rei  combatterti  it  me- 
r.rfìmosiditc.chcdi  giorno.  hani.o 
tnco  maggior  licenza  di  xubb-te. 

E.  ?J. 

1! nome  di  eh  fetenza  ,e  la  gloria  di 
quella  ero  fa  di  pian  fìima  r.e*  Crné 
taitdi  c firn  iti . cucnc'  i'oldati  co- 
muni,N ordinari)  fono  coftvanc.c 
fenza  frutto. orile  prezzandole  po- 
ti .fola  ne  nt<  tengo  no  coi,  io  difac- 
chcpgiar  le  città  . 

I.t 
10 

a i Capitani. 

G.  7 S- 

A fo'dati  cnuicne , & è dkeuolc  i! 
dclìdriiodi  combatteteceli , tome 
a i Capitani  l’aiutate  in  gucrtaton 
la  presidenza,  con  le  prcucnticni, 
c 10I  configliojc  più  fpclfo  con  l’an 
darli  tiatr-ncndo,  &•  indugiando, 
che  con  :<  meriti  , frmpre grata  al 
ve lio  de* foldati.  lib.  1.  acli'Ht- 
flor  Afotifnt  409- 

H.  ',6. 

llconfdio.e la  ragione lónopro- 
ptie  arti  de!  Capitano,  efenzaefle 
non  merita  quello  nóme. 

I.  77. 

None  cofa  lìi  uta,  frnza  la  prcuen- 
tion  ricce  Ha  ria  cominciare  a dar  l’af 
fa.  10  ad  vna  Citta  in  tempo  di  noi-, 
te, per  finito,  e Ipaucntato  , thefe 
nc  fluii  nembo. 

K.  78. 

r&Ii  c tofa  naturale  della  moltittidi 
ne  giudicar  lecofc  inconfidcratam* 
teipigliandclc  pet  lo  più,  folame  n- 
rc  eoi  pcnlicro.e col  difeor  fo  deh’u- 
t ile,  c he  fpcra  «tiene  rnc.  ma  quan- 
do fi  viene  a ftrtiec  latitate  gl'in- 
i or.ueniinri,  \ 1 mezzi,  conche  lì 
hanno  da  tonfi  giuieiall’hora  et' no 
fidi  fui»  ertore.e  fi  fa  rapace  di  vH  { 
dicnzj.Ondc  fari  prudenza  del  C.n 
uerna'otc  o del  Generale, da  cui  do 
neri  eflcr  trattata,  moderare  i 'un» 
pr  mi  impeti  con  patirnza , fin  ehe 
eorofrendoa  po,oa  poco  1 gran  dà 
nidi  quello,  che  pretende, verga  1 
comprendete  il  fuoermre  fcaJvb- 
biduc  amiglieli  configli. 

La 


F.  74. 

1 pteda  della  città  ptefa  priaff.  I- 
tociaa  i foldati , pciraiieudctlì. 


AFORISMI. 

'A.  79- 

la  patita,  A:  il  terrore  di  trn  gran  pe 
ileo!-'  è ballante  ad  aprir  l’intellet- 
todc*  foldatt,  cheli  fono  dati  in  pre 
da  alla  temerità  ,&  alla  vana  confi- 
denza. 

B.  So. 

Non  èmarattiglia,ehe vn’efTercito 
ttiancheuoledi  Generale,  poueto,  e 
hifognefo  dì  configlio,  clic  fono  le 
fue  due  an  ime  ; venga  ad  eflerc  sbata 
eliaco  dal  nemico. 

Mi- 


'424  Anno  8xi.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio,eVefpafiano. 

darete  forfè  voi  vn’aflalto  fenza  poter  veder  niente  da 
qual  bada  lia  mcglio,quaI  altczzadi  mura,  fc.con  macchi 
ne, con  ar m i da  lanciare,  ò con  far  caualieri , ò co  le  Vinec 
ci  douiamo  accollare?  Voltato  fi  poi  à particolari,chi  di  loro 
domandaua  haueffe  portato  fcco  faccette,  i picconi,  e le 
zappe, c gl’ altri  frumenti  da  efpugnarc  le  cittì:  & accen- 
nando efft  di  nò  ; quali  mani  dunque  ( foggiunfe ) potranno 
cole  fpadc,ò co' pili  rompere, e gittar’a  terra  muraglie? fe  - 
bifognaflefar  ballioni, ò ripararli  co’  plutei,  co  le  grati,ce 
ncllaremo  noi  come  vulgo  llupido  a farci  marauiglia  mi 
rando  l’altezza  delle  torri,e  le  fortificationi  altrui?  Perche  non  più  preflo, coll’indugio 
d’una  fol  notte, fatti  condur  gl’illrumcnrida  battere, e le  macchine, non  portiamo  con 
elTonoi  laforza,c  la  vittoria  inficmc.E  detto  que fio, con  vnafquadra  de’  piùfrefchicaual- 
li, manda  i bagaglioni,&  i faccomanni]verfo  Bcdr'taco,per  vcttouaglic,&  altri  bifogni. 

21  £ tolerando mal  volentieri  i foldati  quefla dilatione  eran  vicini  a nuouo  tumulto, quan- 
do i caualli  pafiati  innanzi  /otto  le  mura  della  città , fatti  prigioni  alcuni  C remone  fi , irne  fero 
da  loro, che  fei  legioni  Vitelliane,con  tutto  l'effercito,  che  era  ad  Ofìilia,hau?do  marciato  quel 
l'iflcfìo  giorno  trenta  miglia, iute  fa  la  rotta  dc'fuoi,ft  prepar  auano  a combattere , e già  effer  po 
coloritane.  A Quejlo  terrore  aprì  tementi  ojfufcatc  a confegli  del  Capitano.il  quale  fecC-j  Evirilo 
mettere  nell'argine  della  via  Tofiumia  la  legione  T erga , postagli  à canto  dalla  finifira , in  tuttoL'cre 
campagna  aperta, là  Settima  Galbiana,e  dipoila  Settima  Claudiana,  guardata  (co  sì  stanai  monJ- 
quel  fito Jdalla  fojfa,  che  V' era  d’un  campo,  dalla  dejìra  l' Ottona  nel  fentiero  feoperto , e la 
Tcrgadecima  riparata  da'  folti  arbufe  dii . Tale  era  l'ordine  dell’ aquile  ,cdcll'infegnc,tro-  In  ordine 
uandofi  i faldati , rifpctto  alla  none , mefcolati  à cafo . La  bandiera  de'  Vittoriani  pre  fio  a'  T/r«.lobat* 
Ternani  ;le  coorti  de  gl’ aiuti  ne'  corni, & i fianchi, e le  fpalle  circondate  dalla  cauallaria  : Si - j*"' 

dotte, & Italico  Sucui,  con  vna  feelta  de’  loro,  fiatano  alla  testa  della  battaglia.  ni . 

2 2 Mal'efiercito  Vitelliano,chc  batterebbe  potuto fermarft  in  Cremona, e col  cibo, e col  so 
no  recuperate  le  forge, il  dì  fegutte  a fi 'aitar  e, e ropere  ilnimico  co  fumato  dalla  fame,edalfrcd  nemic  i fen 
do, D no  hauedocapo , ne  còfcglio  buono, qua  fi  nelle  tre  bore  dinotte  fi  fpcfeaddofioa'  F lantani  z j£?àgi'i* 
già  preparati, cpofti  in  battaglia.  Co  qual  ordine  and  afiero, nò  ardirci  affermare, poiché  l’ira , fiera,*  dnb 
e la  notte  li  co  fondata  ; fe  be’  altri  hanno  fritto, che  nel  corno  defiro  era  la  Quarta  Macedoni-  di  notte  !* 
ca;la  Quinta, e la  Quintadecima  co  gl' esautorati  della  T{pna,dcllaSccoda,  e della  V ige fìma 
delle  legioni  Inglefì, formattano  la  battagliale  la  Sefladccima  cola  Vigefimafccoda,  & i Tre 
tortami  il  corno  finiflro.l  Rapaci, c gl'  Italici  s' erano  mefcolati  per  tutte  le  fquadrc  ; cir  icaual - 
li, c gl' ausiliari  da  lor  mede  fimi  s'era  pre  fi  i luoghi.  F ù va  rio  tutta  la  notte  il  coftitto,dubbiofot 
ficro,&  horàqiteftijjorà  quelli  calamito  forno  gtouado  per  antiuederei  pericoli  ilgtuditic,U 
mano  ,ò  l'occhio  .Le  tnedefìme  armi  dall'  unaparte  ,c  dall’  altra:  con  fpcf]  e dim  ad  e noto  à tutti  ~ 
il  contrafcgno:  le  bandiere  me [colate , fecondo, che  tolte  al  nimico,erano  Itorquà , boria  dalla 
calca  slrafcinatc.Era  più  dell’ altre  maltrattata  la  legione  Settima  G albi  an  a, morti  fei  Centu- 
rioni de’  primi  ordini,c  perdute  alcune  in  fogne;  battendo  ^Attilio  Varo  Centurione  Trimopila- 
recon  molta  ftrage  de'  ni  mici, & in  vltimocolafua  mortc,conferuata  l’Mquila. 

25  So  fi  line  Mntonio  l' ordinata, che  già  piegaua,  chiamati  in  foccorfo  i Tre  tori  anuiqttalì, , 
nel  primo  impeto  ributtato  il  nimico  furono  dipoi  rincalchi*.  H atamano  i vitelli  ani  condotte 
le  lor  mai  cbincnell' àrgine  della  slrada  per  tirar  alla  larga  : e fparate  da  prima, haucuan  fen-  PrfUa  f 
ga  da  model  nimico, pcrcofio  ne  gl’ arbori.  Marna  Balifìa  d'efirema  grandetta  della  legione  gnaUu  di 
Quintadecima  col  tiro  di  grojfifjmi  fajfi  attcrraua  le  fquadrc  nimichi ',  & haucr  ebbe  fatto per  told*‘ 

tatto  gr  a macello, fe  due  f Idati  non  haueffero  arduo  vna  fegr.alata  prona  d' andar, cole  rotelle 
raccolte  da  quella  flragcfiengfefi :r  veduti  à tagliar  i legami, & i contrapefi  di  quegli  ordegni . 

Hon  fi  “ 
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(Unitili  fa 
iioiiri  dal. 
1.  Luna. 


A FOR1SMZ. 

A.  flt. 

Mifrr.'.bil  0m%  e quelli  dì  coloro  , 


Antonio 
faanimo  a 
Tuoi  lòida- 


Aftatia 
pr.  ndc  di 
Antonio. 


dubbita  del  fatto  ; quantunque , pcreffere  flati  fubbito 
vccifty  A fi  fiano perduti  con  efii  anco  i nomi  loro . Tdctiin- 
clinaua  .incorda  veruna  banda  la  fortuna  ; quando  nel  :rc fi  cr  . 

delUi:otteimoJìrò,&  ingannò  le  fcbicre  B la  fotgentc  Luna,  * «*?nTn!emÌ£ 

fawreuolea'  F lauiani,  che  i'bcbbcro  alle  {palle . Verccbe  fa-  Pei<,,,;0  > e pollo  in  oblio 

cendofi  maggiori  del  reto l’ ombre  de' fanti , c de'  cauallì,  l'ar-  * ',tn,£‘  jb.  sa. 
mi  umiche  tirate  in  fallo , non  inuc  fiutano  i corpi . douc  i Vi-  N*1,f  no,,c/*l!oI‘ 

teutoni  Jeoperu  da  quell  albore, cbedau.i  loro  infaceta,  erano,  ip.iirj  perche  facendo  l’cn.bte  y.- 
qmfidhajcfio,  idnuhho  fiottati . 

24  c ^Antonio  adunque, come  potè  conofeere  ,&cjfer  eono-  ic  in  \*2no  . 
fiuto  da'  funi, accendendo  altri  co  la  vergogna, c co  le  villanie,  r-flendoiMoquen^  vm  delle  g,i 
molti  co  le  lodi,  c coll'effortationi,  c tutti  co  le  (peranvc,  e cole  raitl  «*  Generale , «gii  fendine 
promeffe , doni  andana  le  legiomTannomcbe , perche  haiici-  One.e  iwafcnideiìecofc,  < he  fi 
Ter  riprefe  I’artm  ^ D cfTcrqucllii campi, douc pemuano  «i  prefei.tar.c.;iof;.irrmsndo >•  <n- 

, 1 . r . ns  con  la  vcipr.gna.fc  u;  g:uuc,  &: 

iauaria  macchia  del  primo  mancamento,  c ricuperar  la  drenti}  eliciti  con  la  lode  del  lor 

gloria  . Voltato  fi  poi  a quelli  di  Mefta , chiamandoli  capi, 

& auttori  di  qucliimprefa  , in  vano  haucr  con  parole,  «.  n le  piomdTe  dei  picmio  delia 
e con  minaccio  prouocati  i Vùclliani,  (c  hora  jron  po-  VIU0,,a'  p 
teuano  (offrir  le  mani , e la  villa  loro  . Così  andana  diccn - n «far’animoai  foldatiai  tòpo  della 
do  intorno, ma  molto  piu  a T er%tam,\ ricordando  loro  t fuce  c['i 
vecchi , grillimi , come  fatto  M. Antonio  baueffero  rotto  i 
T arti,  fotta  Corbuionc gP  .Armeni  ,gr  rtiimamente  i S arma- 
ti. Sdegnato  poi  con  iVrctoriani , voi  (diffe)  non  Tolda  lì, 
ma  terrazzani,  fenon  vcncete,  £ daqual’alrro  Impe- 
radore , da  quali  altri  alloggiamenti  farete  nccuuri  i co- 
là fonolc  voftrc  bandiere , l’armi  voflre,  c colà  la  morte, 

Te  re fla rete  venti»  hauendo  già  perduto  l’honorc  . 

Da  ogni  banda  grida  }&iT  ertiani  f jco*ì  vfano  in  S o- 


Sbr.nzlia , 
c rompe  i 
Armici  la 
fecóda  voi 
fa. 


Il  padrC-J 
vccifo  dal 
figliuolo . 


battaglia  co  )i  memoria  delie  vitto- 
tc,o delie  pd  tc;  èdigtàdeimpo* 
r;nvai  fare , «he  iotcìcfca  l'animo 
periti confidenza,  nitri  l'ardire  per 
la  vergogna',  per  riiucttuit  nel  lot 
bonotc[. 

E.  8f  . 

I folcati,  che  vergono  rflcre  Usto 
occupato  il  lue po  , & hcnork.ro 
d-  alni , ripigliano  maggioi  forza 
perracquiftailo. 

• F.  SS. 

/ 1 punto  della  bai  iflplia  opri  voce, 
ancori  he  dinuouo  fuccorfo 

...  -,  r t 1 r . c r • . fiiol'cflir  ballante  afat  dichiarare 

fiaj  hauendo  fallitolo  il  ool  nafecntc  » forfè  per  aui  lenimento  ]a  per  quella  patte, in  fauo< 
del  Capitano , fi  fparfevoce , h ebefuffe  fepragionto  Minia-  j' * h.c  c|1'  viCflC‘  i,b  4‘ 
no,  cgl'eff creiti  (aiutati fi  infime.  .AÌlbora,  come  rinfrefea-  *'*  “A' °c,  .'7! 

ti  di  mono  foccorfo  fi  fpengono  aitanti , apreniofi  già  lordi-  *$£  ®r0d;^rrV- 

nan%a  de * Vitelliani ; tra  quali,  mancandoil capo,  ciafeimo  fc-  Ondo  tai-hora  contrari;  1 padti  a’ 
c ondo  l'impeto  ,ò  timor  proprio , andana  innanzi , b fi  ritira - tglU0il* 
uà.  Vedendoli  giàdifordinati  .Antonio , con  imo  fi  retto  fqua-  Per 

droncgl'vrta , e sbaraglia . gl  ordini  allentati  fi  rompono  af- 
fatto,ne  fi  pofìono  rimettere  impediti  da' carri  ,c  dalle  macchine.  V annoi  venatori  attra- 
uerfando  a'  finticriddle  firade  per  armarli  più  prefio  ; con  strage , &vccifionc  tanto  più 
notabile , quantoebe  v’occorfc  l'homicidio  d'vn  padre  perniano  del  figliuolo . Contarò  il 
fatto,&i  nomi  loro  per  rclatione  di  Vipfanio  Mefiala.  Giulio  Manfueto  S pagnuolo  arrota- 
to nella  legione  Rapace  ,haucualafiato  al  pae fe  il  figliuolo  ancor  tenero  d'età-, il  quale  fatto- 
fi  grande,  c fritto  da  Galba  tra  S ettimani , ine  onerato  fi  nel  padre , & att  oratolo  cole  ferite, 
mentre  così  moribundolo  v.t  tafìando , G riconofiiuttfi  l'un  l’altro, abbracciatolo,  piangen- 
do pregaua  gli  Dei  paterni,  che  reftaffero  placati  fico, ncl'baue fiero  per  nimico,  òpatricida; 
effondo  quefiopik  tofio  delitto  pubhco,  che  fuo,non  hauendo  egli  parte  nell' armi  finiti, fi  non 
tome  follato  priuato.  Spiratogli  nelle  braccia,prendc  in  Jballa  quel  corpo , e fatta  la  f offa, pa- 
gò col  morto  padre  l'vltimo  offitio . Confìderarono  il  cafo  grande  prima  quei , che  gl' etano 

appresi  fiipoimolti  altri  ; fin  che  fifparfeper  tutto  la  maraviglia,  Ucondoglicn%a>e  i'*b- 

borri- 


42  c Anno  8i2. diRomn, Primo  di  Vitcllio,c  Vcfpafiano. 

borrimcnto  di  guerra  così  crudele . Ma.  non  perquefio  andaud- 
no  più  rattenuti  a fogliare  i parenti , gl’ amici , i fratelli  vcci- 
ft  ; A e conficcando  il  mal  fatto , non  però  lafìattan  di  farlo. 

2 6 domi  a Cremona,  fi  fi  loro  incontro  ma  nuoua,emala - 


AFORISMI • 

A.  88. 


Ber  ordinano  fpefTo  leffceltratezze 
fono  abominate da  quei  me  definii, 


fiati  iant 
vincitoti  a 


che  per lor  pamcoiai  j< ruteno . o 7eu0it;  \mpre  fa.  FI  aueuanoi  [oliati  C crmani nella  zucrra  Oto-  Cremona. 

pei  ama  paflìone  le  commettono  •»,  * . J ° . 


pcia.ua  pati 
ù»pace,&  in  guerra. 

B 8j. 


Ai  foidati  di  efierciti  ribelli  difpiac 
< uno  i mezzi , e le  rifolutiont  iicu 
jepet  l’dTetutione  della  vittoria  : 
cauando  (petanta di  benedalla  te- 
merità i per  quello,  che  fptrano  ri- 
traile per  quel  mezzo. 

C.  £>o. 


hargli  da  quello 
Aforifui.  ìJ^. 


tv  O1- 


ninna  congiunti  co  le  mura  della  città  i loro  alloggiamenti , 
attorniati  di  buone  trinci  ere, bora  dinuouo  rinf orbate, caccre- 
[cinte . Mila  cui  vijla  rcflarono  i venatori  Jopra  di  loro , non 
fapcndo  anco  i Capitani  rifoluerc  quel  che  dotte ff ero  comanda- 
re . Dar  l’af alto  trottando  fi  Ceffi eretto  stracco  per  le  fattioni 
continue  del giorno ,c  della  notte,  ejfcrcofa  digitile,  c perit  ole- 
fa,  non  battendo  fuffidio  alcuno  appreffo  ; tornare  a Bedriaco , 
intoler abile  la  fadiga  di  così  longo  viaggio,  c perduto  il  frutto 
i foidati,  che  hanno  eominiaioà  della  vittoria  ; mcltcrft  a f ortificare  gl' alloggiamenti  noe  (Ter 

vincere  il  remico  pefano.erieom-  . , . * . . V*,  . " . 

penfanoia  mone,  le  ferite,  il  finga  pencolo,  bauendo  immiti  tanto  vtcim,cbe  con  improui- 
ESfrddhlpiS"*  MnlfièS!  Morite  > potrebbono  trduagliarc quelli , che  slcjfcro  fparft , 
fa,  la  quale  pii  alteri  piu,  che  didur  c quelli , che  lauoraffero  : mettendoli  penftero  più  d'ogn’ altra 
L J «-  l-k  ’.deii’Hiit.  c0faiauatlirade’ lorfoldatidicomportar  più  tofloi  pericoli , 

che  l’indugio . B peroebe  non  piaecuano  a loro  le  cofc  fluire  ; 

-Nei  dm  l'aiTaito  ad  vna  t itti  il  ri-  ma  amauano  lo  fperarc  dalla  temerità , c ricomperando  la 
partite  la  geme  io  compagnie  fati  morte , le  ferite , il  f angue  coll'auiiità  della  preda . 

conipctcnu  Cauteli  la  forz!  | e 27  Quà  inclinò  .Antonio , comandando , cbefifacefie  coro-  Fliui;in;3f 
ratdiic.  ^ na  alle  trinciere  nimiebe . Combattcuafida  lontano  prima  co  faitano  gii 

^offerir*  ai  foidati  il  facro  diuna  le  flette,  c co’  faJJi,con  maggior  danno  de’  Flauianipercoffipiù 
d a ìg  I f vai  o r < 0 f am  a r e‘  P a IT ì' I t'iTc  o - g^glMamentC  di fopra>  aficgttò  dipoi  alle  legioni le  por-  Vitdlùni 
me  che  fuflc  molto  inalagcuole.  tl,&  i bafliotll  ,acc\oche  la  fadiga  compartita  dislingucfic  i VI-  cteiuoB». 

li  da’  valorofi  ,eda  quell' emulatione  d’honore  s' accende ff ero . 

T oci  òa’T ertiani , &a‘  Settimana  lo  f patio  prefio  alla  via  di 
Bedriaco  ; allottata  e Settima  Claudiana  la  banda  deflra  de* 
baflioni  a’  Tergodecimanila porta,cbevàa  Brcfcia . F 'ormati fi  così  va  peggo , fin  che 

da’  campi  vicini  fnffcr  portate  le  zappe,  i picconi,  e da  altri  le  falci , e le  fcale,mcJJofipoigU 
feudi  in  capo  co  U tcfìuggme  stretta  s’ accollano . E ratto  da  ogni  banda  lami  Romane:  i Fi-  Ro|tJ 
tellianirotolau3.no  dalle  mura  fajfi  grrfiìjjimi , e co  le  lance , eco  le  pertiche  and aitano  ritro-  Viteiiùai. 
nando  la  tcfìuggme  sbattuta,  & ondeggiante , fin  che  rottofi  quelli), trecciamcnto  de  gli  feu- 
di, gl attcrr aitano  ò morti,  ò infranti . 

28  Sarebbe  dallo  fpauento  della  fìragc  grande  mancatoli femore,  fc  i Capitani  a’ foidati  f^J-aco 
già  stracchi , e che  non  afe olt aurino  piùcffortationi,  E non  hauejlermoflrato , e promeffo  piomeflo 
Cremona  a ficco . Se  fufse tratto  d’Ormo , come fcriuc  Me f sala , ò.  come  referifee  Timo , a’ Flau,aoi 
il  quale  ncbiafimi  Matoniojnon faprci  ben  rifoluere;feno  che  ne  Mntonìo,ne  Ormo  con  que- 

flo,  ancorché  fceleratijfimo  atto,  tralignarono  dalla  vita,  ne  dalla  fama  loro . Non  Cera  più 
f angue,  ò ferita,  che  gli  ritenefsedi  [cattarci  basiioni, di  sbatter  le  porti,  fatili  foprale  {palle  no  maggi- 
altrui,  {opra  la  te  ftngginc  raddoppiata, arriuauanoa  pigliar  L’armi,  eie  braccia  del  nimico,  paffiuco. 
i Jani  co’ feriti , i megi  morti  co ’ moribtmdi traboccati  giù  in  varie guife  morendo , & in  ogni 
maniera  di  morte. 

29  T cr  ribile  fìtti  combattimento  delle  legioni  S ettima,  e T erga,  trouandofi  ini  anco  Mn- 
tonio  con  vna  f celta  d’ ausiliari  : pertiche  non  potendo  i rjitelliatti  rcfijìere  all’  oflinationc  .di 
di  quegli,  e l'armi  lanciate  di  J opra  filruciolando  fenolo ffe fa  per  la  tcshtggitte,  le  gittarono 
{opra  finalmente t iftefsa  Balista,  la  quale ficome allbora  opprefsemolti}  cosìcola fitta  mina 

tirato  fi 


Si 
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aforismi. 


tìratofi  dietro  i merli,e  le  fommità  dc'bajlioni , feommofie  an- 
co U torre  contigua  in  modo,  che  cedette  alle percoffc  de' fajji. 

dalla  quale  apertura  mentre  i Settimani , fatto  il  conio,  fi  slot-  si  resela  gran  moltitudine  di  po- 

; -T- ; ; j_  r : * . . n.  i _ ...  1 polo  folcitine  in  vna  città  attedia- 


A.  9J  • 


1 rumerò  aiuti  a 


^ anodi  f ali  re , i T ontani  cole  fcuri,e  cole  fpadc  ruppero  la  {Tua  re,  che  coi  Tuoi 
porta.  Conucnoono  tutti  gl' duttori,  che  G.VoluCtO  faldato  difendei  laieosì  parimente  filinola, 

dellaTerga  legione  fujjc  il  primo  a Jaltardentro  . Qucfhpaf-  preda  mag^ore.e  per  il  racrt>,chc_> 
fato  fopra  il  baflionc , sbaragliati  quelli , che  feccr  teha , ri-  'i?cuno  dl  faf5 ‘ on  la  vmo,u- 


* pigliano 
gli  alloggia 
menti. 


Attillano 
l'ifteflajcit 
ti  di  Cie- 
anona. 


Abbrucia 
no  i bor- 
ghi. 


Vitelliani, 
e lor  capi 
comincia- 
no a man- 
car d'ani- 
mo . 


Liberano 
Cecina  dal 
le  catene. 


Dimanda- 
no mi  feri- 
«ordia,  & 
efeono  di- 
Tarmati. 
Cecina  fa 
fiomaco  ai 
vincitori , 

{ier  liqua- 
i haueua 
fatto  tradì 
memo  . 
Mandato  a 
Vefpafia- 
>0. 


_ g.  94. 

guardcuolc  a tutti  co  la  mano , co  la  voce  diede  fegno , i he  erari  Nelle  r uene  ciuiii  i la  maggio» 
pre fi  gl* alloggiamenti . talché  effendo  i Vitelliani  sbigottiti , e b^v^SSSwan^  Si 
gittandofl giù  da'  ripari,  fù  fegllitOtO  amo  da  gf  altri . derfi  per  fonia  d’armi.  E ciò  perla 

3 o S'empie  di  morti  lo  f pàtio , che  é tra  gl' alloggiamenti,  c ^mlm  im&°rDp«^ 
la  muraglia , rapprefentandofi  nuoue  fadighc,  le  mura  altera  i**  **  cóueneuoiezza  delia  lor  mo» 
della  città , le  torri  di  pietra , le  porti  ferrate , i faldati  crollan-  tc  pei  h v,nu^  n * 
dogarmi , ilpopulo  C remone fe numero fò , c denoto  alla  fattio-  Ti“  ffciimeme  »’  indtteonoifold*- 

ncdi  V iteuio;racchiufaJi  dentro  per  la  fiera  di  quei  giomil<i->  ciuiii.cheiivtigodeii’eflmito.aré 

maggior  tAtrte  d'Italia.  A Ilchcnon  era  tanto  d'aiuto  a'  di-  deiC  ai  nemico,  che  comincia «d ef- 
r , 0 . * » - . , r . .v..  fcr  vittoriofo,  pc»  la  paura,che  bui 

fenjori  pCY  La  moltitudine , che  non  fujjc  molto  piu  incitamene  no  madore  de*  loro  danni j>cr  Po 

to  a quelli  difuore  per  la  preda . C ornando  limonio , che  s'at-  ^dV^mio'LVcndfSdo'fi . 
tdccaffe  fuoco  alle  fabriche , c luoghi  ameni,  che  erano  fuora  in  quello  itb.Af0rif.r4j. 
delia  città  per  tentare, fc  i C remone  fi  per  il  danno  delle  cofelo-  lf  maIe , «.  Ia  r^ferit  maggiore , che 
ro  fi  mouejfero  a mutar  fede  ; e fopra  itetti  alti  delle  cafe  con - p°ff*  occorrere  ad  vn’efferciio , il 
tigne  alle  mura,  che  fupcr auano  l' allegra  della  città , fece  per  dóStalcrc  din*  mer 

tutto  falireipiù  robufii  faldati  i acciocheco  le  traui , co  le  te-  dtfimi  pcrfona.daiia  quale  perau- 
gole, e con  fuochi  leuajferole  difefe.  pru  conofcente,  epiù  fauoriw  dai 

31  Già  le  legioni  fi  ftrcgneuanoinfiemc  per  far  la  tefiuggi-  vincit0It  • B 
ne,  mentre  gl' altri  tirauano  dardi , e fajji,  quando  a poco  a po-  Non  fi  troua  animò  di  etterato  rfn 
co  cominciarono  i vitelliani  a mancar  d'animo , e quelli , che 

haueuano  qualche  grado,a  cedere  alla  fortuna  : B confido  fan-  la  partenza,  e per  l’humiità  dei  vin- 
do,  che  sformata  C rem  ma,non  ci  farebbe  più  fpcranga  di  per - Ss’SffinK^tJSSKSSf  Sto  pò 
dono,  e che  tuttal'ira  de'  vincitori , non  fopra  il  vulgo  pouero,  coauantiioro^egnaie. 
ma  fopra  i Centurioni, fopr  ai  Tribuni,  colamorte  de' quali  Gn  autori  delle  fceierste?ze  fon© 
fi  potata  far  guadagno , fi  farebbe  sfogata.  I faldati  priuati  odiati  anco  d^^emedefinù,cl>« 
finga  pcnficro  dell  auucntre , c e perla  baffegga  loro  più  fi-  nc,Keuoo° 
curi,  feguitauano  di  combattere.  Mai  principali  dell' efier-  il 

cito,  gittate  a terra  rimaglili  di  Vitelli»,  & il  nome  fuo , leua - 

rono  a Cecina  le  catene  ( else  ancora  slatta  legato ) pregandolo  ad  c fiere  lo  ro  interce fiore.  Ma 
egli  gonfiato  di  fuperbia  spregiandoli , D ricorrono  alle  lagrime  ; fogno  d’efirema  mi  feria  , 
chetant'huomini  valoroft't,fupplicaffcrod' aiuto  vn  traditore . E dopo  hauermeffo  fuorts 
alle  muraglie  i fegni  direnderfi,i  vcli,c  lefafcie  face  rdot  ali,  battendo  Antonio  fatto  ferma- 
re l'aff  alto, portarono  fuora  l’ infogno,  e l’  Mquile  feguitate  da  vnofiuolo  di  gente  afflitta , di- 
farmata,  & ad  occhi  baffi . Fecero  ala  i vencitori,c  circondatili  da  ogni  banda,  gli  fitillaneg- 
giauano  da  prima: facendo  anco  fegno  di  batterli  ; E mavedendo,che  i poucretti  riceueuano 
gl' oltraggi,  c depoflo  l'ardire,  comportauano  ogni  co  fa  patientemcntc , fi  ricordarono  ,ches 
quefii  eran  pur  quei  medefimi,che  nella  vittoria  di  Bcdriaco  fi  portarono  così  modefiamentc 
con  loro . Mafattofiinnangi  Cecinainmaefià  ConfoUre,colaprctcsla,co'  littori,  allargan- 
do fi  per  tutto  la  turba  , fece  slomaco  a * vencitori  : e rimprouerandogli  lafua  fuperbia,  lafua 
crudeltà  p ( tanto  fonoodiofe  le  fceieraggini  ) anco  il  tradhncntogli  rinfacci  aitano . S'm - 
terpofe  ^Antonio , c datogli  buona  feorta  lo  mandòa  Vefpafiano . 

Hhh  Stana 


428  Anno 821. di Rom.vPrimo  di  Vitclliò,c  Vcf^ifìano* 


AFORISMI. 


31  Stana  intanto àmalpartitoil popolo  Cnmonefctràquch. 
ia/miyTic  potata  tardar  molto  Iti  fìragc  ,fc  dalle  preghiere  da' 
Capitaninoti  f afferò  flati  placatii  faldati  i Chiamatoli  poi  al  p!au.  . 
parlamento  Antonio  A magnificò  il  valore  de'  vencuori,  par-  fdegnati 
landò  con  clemenza  de’  venti,  fenga  dir' altro  di  Cremona.  Era  c^orL 
V efferato , B oltra  la  naturale  aitidità  del  buttino , anco  per  fi  per  vane 
l'odio  antico , affinato  alla  mina  de'  C temone  fi:  c battendo 
opinione , che  hatsefier  fauorita  la  f anione  yitelliana , anco 
nella  guerra  d'Otone . & effendoui  già  rimafli  i T ergodeàma- 
ni  per  la  fabbrica  dell' Anfiteatro  D (come  èdinaturainfo- 
lente  il  populaggo  delle  città ) v' erano  flati fibemiti , e fuilla- 
neggiati  con -molta  infolenga . Ac  ere fcctia  Podio  l’hauer  ini 
Cecina  celebrati  i giuochi  de  Gladiatori;  l'cffcrc  fiata  fedia 
della  guerra  ; efhauerdato  vettovaglie a'  Vitelliani;  ricor - 
dando  fi  thè  V erano  fiate  vccife  finddlc  donne , y fette  fuora  a 
combatt  ercpcr  ajfcttione  di  ciucila  parte  . Inoliti  che  Cocca- 
fionc,&  il  tempo  della  fiera  faceua  apparir  quella  Colonia  per 
E fe  fleffa  ricca , molto  più  abbondante  di  ricchezze.  * Gii 
non  fi  temeud  più  conto  de  gP  altri  Capitani  Vanendola  fortu- 
nale la  fama  pofio  innanzi  a gl' occhi  di  tutti  folamente  An- 
tonio. il  quale  rhiratofi  f abito  alla  flufa  pcrlauarfidal  f angue, 
ndl'entrardcl bagno , lamcntandofi , che fuffe  troppo  tepido , 
fi  iute  fa  dire  ; prefio  fi  rifialdarà . le  quali  parole  rfeite forfè 
di  bocca  à qualche  ferito , G diedero  bia  fimo  ad  Antonio ,clrcs 
con  quel  detto , batte ffc  dato  il  fegno  d'abbruciar  la  città  , che 
giàardcua-j . 

33  Si  trottarono  à quel  fiacco  quarantamila  armati  ,\c  di  fac- 
comani,  ebagaglioni  numeromolto  maggiore  yepiù  sfrenato 
nella  libidine ,e  nella  crudcltà.'lgpn  grado  ,/ion  età  bafìaua  per 
impedire, che  non  fi  confonde [fero  gl’homicidi  co  gii  ftupn , c 
gli  fìttpri  con  gl’homicidi.  I vecchi  decrepitale  donne  attempa 
tc  buttili  per  la  preda  feruiuano  per  ifchcrno  ; le  verginelle , ò 
flara  focheggiata  qùaiunqur  ci«ì,  qualche  bel  giouanetto  lacerati  dailaviolcnga  y e dalle  mani 

wrognipiicioUocrafioiic.che.ft  fi  ,•  » < fi  , ^ ■ ».  , ir-  . • .* 

pii  rappresenti, come che  vcrarvrn-  fieffedi  chi  li  rapìttaycrano  m vltimo  a mcdcfimi  ratton  cagio 

re  proceda  daiihnfoienza  deU'efler  ne  fa  - vicendeuol  morte . Mentre  ciafcmo  raccoglie  per  fe  ò de- 
vi ìo6.  nariyè  vótiappefia'  tc  mpif,  fopvagiot.to  da  forge  maggiori  era 

Ne!  foco  di  ena . ma  darò  da  en’cf  ytcU'0 , ,7/fpi  biffato  quel  chehaucuanotrà  Umani  y co  lebaflo- 

fercitodr  diftererv.i  nstioni  fi  veg-  J , J . r • . , . J 

Rono-fhat>rdmoricerudeiA;peref  n aie , eco  tormenti  sfc  rgauano  i padroni  a pale  fa  r le  cofc  na- 

f éifaMk Ì^vfehé  loro  pif:  £°fle>  L’fcauar  le  fottenate . pigliando  fi  piacere,  co  le  fiaccole 

in  manosi  gettarle  poi  foprale  cafe,e  fopra  i tépUyC  omegi’ ha - 
ueffervoti, efpogliati.  H E fìcomc  in  quell'efsercito  era  varie- 
tà  di  lingue  $ c di  cofìumi , trouan  douifi  cittadini  Komani,confe  \ 

derati  , c ììranicri,  così  erano  anco  tra  lorodiucrfi  iguftiyC  va- 
vie  l’ opinioni  deli’ bone  flotte  cofa  in  fomma,cbenon  fufsc  lecita.  Bafiò  C remona  à quello  flra 
li  0 quattro  giorni,  ridottafi  in  cenere  ogni  cofa , fagra}  e profana  3 eccetto  il  tempio  di  Mefite  Tempio  di 
prcfso  alle  mura  della  città  dtfefo  ò dal  fitti,  ò dalla  Deità . Mefite . 

34  Quello ftnebebbe  Cremonal’ anno  2%6.  del fuo nafeimento:  edificatanclConfolato  di  [Edificatiti 
J farlo  S empronio  fe  T, Cornelio , quando  Annibale af salto  l' Italia  }per  frontiera  centra  i ~~J 

Galli 


A.  99- 

Il  General  prudente  nel  ragionarne 
to  fatto  da  lui  dopo  vna  vittoria, 
deuc  pathuemigni  fìcamente  de_’ 
vin.-f’ori  ,econtpafiìoncuolmcntc 
♦cifo  i vinti  • 

S.  100. 

I ibidati  per  propria  natura  fono  a- 
oidi  del  rubate,  cdelfaccheggiare 
le  cittì  • 

C ■ iof. 

Vna  cittì,  che  ha  fatto  firio  rdina- 
zie  diiiioH rationi  infaucrc  di  vn 
Principe  ; malagcuolmmre  potrà 
fcaniparedall’effcr  fa<(hcgv>iata, ri- 
manendo vincitore  >f  fuo  nemico  : 
per  hauer  contia  di  fe  due  potrn- 
tiflìrni affetti; l'uno  delia  paflìonc, 
C dell'odio^;  l'altro  deirauarhia. 

D.  io». 

Natura  della  plebe  d’elle  crtrì  rdr 
efler  fempre  infoiente, feoncenata, 
efenza  contidciationc;  proceden- 
do in  lei  quefta  carnea  qualità  dal 
troppo  otio.ncì  qual  viuc^ 

E.  roj. 

Xa  fama.che  vna  città  arrrfafi  af  ne 
miro  fra  ricca,  finiprc  le  nuoce_  : 
bramando  l'efferc  no  di  facche^giar 

la  . 

F.  io4- 

Cli  hnotnini  di  poca  fama  pofTo- 
ro  ben  rimanere  lenza  infamia  del 
le  cattiue  opcratiom  fitte  daterò , 
pe  r la  poca  contezza,  che  fi  ha  di 
etti  . ma  r.e’  inrlonag?i  grandi  que 
ilo  non  può  hauer  luogo  : eflendo 
efpofta  la  fama,  c fortuna  loro  agli 
«echi  di  tutti . Ondedeuono  ton- 
fiderarecon  moire  maggio r’a rrrn - 
itone,  in  che  modo  vmono  ; perii 
pariicoiar  conto,  che  fi  tenadciie_a 
. *ofe  loro. 

G.  tos. 

Al  Generale  renuto  crudele ageaol 
mente  fi  darà  la.olpa  dcll’elfer«_ 


Cremona 
faccheggia 
ta , Se  ari*. 


mettono' Scrofe , alle  quali  s’incli- 
nano, epcrcheno3ntiadiellèfiti< 
■cpciillkiu. 

n 


m-  di  Cte* 
icona. 
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• Libro  III.  Jeinfloric  di  G.Cornclio  Tacitò ^ 429  *. 

' ’ Calli  di  là  dal  Tò,cdi  qualunque  altra  forga , che  potcJJ'c  ca-  atomismi.  \ 

lardali  sAlpi.  ^ Crebbe,  c floricola  facqucttgad,.  gl  babita-  u numero  degli  habitarorì,  la 
tori , coll' opportunità  de’ fiumi , co  la  fertilità  de'  campi , con  i de’  fiumi , la  fcitiiità  dola 

parentadi  jlranien  ; intatta  nelle  guerre  esterne  ,ma  infelice  ]0  fiate  molto  tempo  in  pace,  e fen 
Grafia  fat  nelle  ciudi,  ^Antonio , crcfaendo  l’odio  per  quefla  vergogno-  ”S“crfa(l‘  fl,3.nicri  ^grande,  c 
ren  o ^ fa  catione,  proibì  per  editto , che  niuno  riteneflc  Cremonesi  per 
Crcmone  tfahiaui  : togliendo  a' faldati  quella  forte  di  preda  l'vfa , & il 


frutto. 


fiorito  io  flatodi  vn  nuouopopo- 
lo.  B.  loft. 

11  non  comprare  i beni, egli  fihia- 
ui , che  l’eflerci  to  caua  di  una  ci  tr 
che  fi  fucl  pigliar  per  rimedio  , e 
Ve  ridetta  del  danno  fatto  J fuol’  cf— 
fer  di  maggior  difgratia  per  le  Tac- 
cheggiate : mettendoli  la  gente  de 
guerra  ad  vccidcrc , e totmcruare_> 
i prigioni.  C.  109, 


confentimento  di  tutta  V Italia  di  non  permettere  fabiani  Ita- 
liani? Onde  cominciando  advcciderli,er ano  facetamente  rico 
Reedifica  pratida'  parenti, e da  gl' amici.  Ritornòpoco  dopoaCrcmona 
t.one  di  il  populo  auangato  alla  flrage,eper  magnificerà  di  quei  Mimi  , 1,IJéIwul . ^ . 4uy. 

pe/conian  cipali,e fonati  da  VcfpafianoJurono  rifatti i Fori,&iTFpu.  1 foidafideircflercito  fuperatoii» 
r - rL  j a r*.  j,  j * - guerra,  naturali  dt  una  pioumtb, 

damerò  di  Afa  il  terreno  infetto  dalla  putrefattane  de  cadatten  no  fono  molto  a propo  fio  per  dar  re- 

no  .pa  comportò , che  fi  trattene (fero  molto  fopra  le  richiedi  quella  fé-  “ l^n  «d '’uUk^durre 

pulta  città  : ma  difaoHatifi  tre  miglia , raccolfaro  fatto  le  loro  ie  jor  prouintht  alla  diuotione  dd- 

vinti  di-  infamie  quei  vitelliani,cheandauanodifperfi,& impauriti,  e lafatuon 

fpetfiquà,  fa  legioni  fuperatCypercbefdurando  ancor  laguerra  Ciuile tnÒ  il  rrìncipcvitiofo  non  fi  vai  dei  n* 

Ì,»d*n“  vtàlUffero)f«mocÌp*rtit'  prtllBmc.  Si  [fedirono  poi,  J^SSS.'SgS^ISK 
infieme  co  la  fama, corrieri a poslain  Inghilterra ,e nelle  S pa  prouifiom  necaflarte:  ma  pur  gii 
gney  con  auuifo  de’  fucceffì.  c nella  Calila  G.C aleno  T ributto  ; «ila  WhidiÌèP dwf. 

in  Germania  Mlphto  Molano  Trefetto  d'vna  coorte ypcr  effer  pm  comodamente  in  preda  a fuoi 
quefli  T reuirOyC  quelli  EduOyivnyC  l’altro  Vitclliano, mandati  11  prìncipe  vi’tiofo  tnuaglùto  da’ 
f farne  moflra. furono  anco  ferrati  co  prefidij  i puffi  dell' Mpii 

fofpcttàdefiyche  la  Germania  fi  prcparafie  per  aiutar  vitellio.  delle  prefenti  : e non  nana  di  di- 
3 6 II  quale  ypanito  Cecina,})  unendo  pochi  giorni  dopo  {ben- 
Kore!  to  alla  guerra  Fabio  Valente,  » non  hatieua  altro  penfiero,  giìcre.  f.  iij. 

daiiieP de-  cbc  delle  fue  deitticmon  proueder’ armi, no  trattar  cofoldafanc  ritotómiSS 
elmrr:d  Pur  e (lercit urlino  cbparir  mai  in  publico;ma  nafcoflo  nell’ om-  ìegrezw  delie  buone  nuoue , che  il 
mootio  ^ ì)ifC  de  ^Idvdtìtlyft  ffiljh  di  'VILC  XlilTncile y llfJlidlCyJc  tU.glljOìHVÌl  ancojch*  I*vna  venga  mefeoiau  con 
penfiero5  niflri  iìcibo,fc  ne  flà  pigro,  e giacete?  lafiaua  andare  con  pari  »’*»««•  Q 
delia  guer  dimenticala  le  co  fa  p affate, le  prefenti, c iauucnirc.T  rouauafi  r.8ij  è imprudenza  grande  de'  con- 

»$•“  "tofcbvMU Ri ccUMlif^siófiU me- 

«dorè,  uà  del  tr  adirne  to  di  Lucilio  Bafio,  e delia  ribellione  dell  armata  no  ilio»  voto,  come  conua  delin- 

ei Raucna;ne  molto  dopo  i altra, me fcolata  di  difpiaccre,e  d’ai  tìucn,e,e  p,lg$®  Vi* 
iegrCTTU  delcafadi  C CCÌna;cbe  bauefie  rotta  la  fmÌC,C  chcfuf  Quando  comincia  acaderlagran- 
fe  ritenuto  prigione  dall’ c fier  cito?  Treualfa  in  quell’animo  vile  f^/vitwtiapeìPn  nemico"^ 
H diletto  alla  noia;onde  tornatofane  a Roma  tutto  licto,celebrò  tenfore  dei  k egno  ; fempre  i con- 

J*  Ko  c°  molte lodl  in  pitico  parlammo l’amor  de’ faldati, c comaJ ò,  nl'né1  votf.Tnéiiepa^de^oSó 
Sabino.  cbe  fuffe CCUatO  Tubilo  Sabino  Trefetto  del  Tret0rÌ0,refpet - ingiuriare,  non  oltraggiare  ne  il 

tO  all  amititia  CO  Cecina  J foflituitoin  fuo  luogo  M-Ifcno  %)ar0.  Principato  fi  ccor.ceputa  qualche 
3 7 Hauendo dipoi  con  oratione  piena  dipompa,c di  magnifi-  ^I,11nuine  ‘ fuoi  Capi,an1’ e HU‘ 
cenga  ragionato  in  Senato  , fà  da’  Tadri  con  efquifitc  adula-  Non 

inserto*  tioni  e fj aitato.  Cominciò  dal. Vitellio  la  fantenga  atroce  cantra  Cecina , cfeguit andò  tot 
gl’ altri conarttficiofa apparenza  difdcgno,  cbe, effondo  Confale, baueffe  tradita  la  Rcpubli- 
ca , Capitano  V Impcr udore  ,&  arricchito  di  tante  facultà, di  tantibonori, l’amico  così  be- 
nemerito ; dolendo  fané  come  in  per  fona  di  Vitellio, sfogauano  il  proprio  dolore  .*  Non  fi  fan- 
ti già  nell’ oratione  d’ alcuno  verunbiafimode’  Capitani  F lantani  ; peroche incolpando  l’er- 
rore, e l’imprudenza  de  gl’effarciti  3 andauano  poi  circofpctti  nel  nominar  l cfpafianoh 
• ii  Hhh  : tifasi" 


• Ragiona 
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AFORISMI» 

A-  115. 

Non  fi  trou a Principe , per  minato , 
chceg't  lia.chenon  hahbiachi  il  In- 
fìngiti tco  me  rhec.ò  lì  faccia  con  ri- 
fa; e beflfamenti  de  gli  altri . 

B.  1 tó. 

1 banchetti , eie  ielle  delle  perfone 
glandi  in  tempo  de.i’afflittioni  , e 
de’  franagli  de'  loro  Timi ipi.l  Tem- 
pre faranno  attribuite  a delitto  di 
Macflì;  e faranno  oafUuole  anione 
delia  loi  diftruttione:  fc  occorra, che 
babbi ’m>  pernttn.co,  alcun  fauoti- 
to  dei  Principe-  douendofi  nc  gli  af- 
fanni,e  nche  cótentezte  ioro  gouer 
natii,  .on  fot  iti'-  ai  buono,  o cattiuo 
ftatodr  lor  padione. 

C.  H7. 

Quando  lì  «accontano  al  Principe 
l’otf  fc  fittegli , eia  fi  fa  Tempre  con 
effaggerarne  in.ggior niente  la  col- 
pa,.onir.l'c  ffc.t  Tore . 

D.  118. 

Eplt  è ’ran  ni  maniglia , eh-  ncllc_> 
le*  Pr  ‘ 
i qual 


Creanti 
Confolc-^ 
p vn  gior- 
no • 


e fuggendone  toccatone.  A rN(on  manco  chi  con  lufinghe gli 
caliate  di  mano  vngiornodi  Confolato,chc  folo  rcsìaua  di  quel- 
lo di  Cecina  : con  ifebemo grande  di  chi  lo  riceuè , e di  chi  lo  die- 
de . Rojjio  Regolo  nell' vltimo giorno  d’ Ottobre prefe, e depofe 
il  Magi  (Irato . Notauano  i periti , che  per  il  paflato  non  fu  mai 
fofiituito  vno,chenon  fi  fuffe priuato  l' altro, ò fattone  legge.  Te 
roche  anco  prima  nella  dittatura  di  G.CefareJollecitadofti  pre 
mij  della  guerra  ciuile,fù  perni  dì  folo  Confole  Caninio  Rcbilo. 

3 8 Succede  in  quei  giorni  la  morte  a tutti  nota,  e di  grand' in-  F^n,or;r 

famia , di  Giunto  Blefo,  della  quale  così  hauiamo  intefo . T ro-  ctuoioBie 
uandoft  yitellio  grauemente  ammalato  ne  gl'orti  S emiliani , p®  ; Ieggie_ 
s'auidde  mia  fera , che  la  torre  vicina  rifplendcua  di  molti  lu-  «*- 
mi  : c domandandone  la  cagine  ,gli  fu  rifpnflo , B che  Cecina  E‘°ne 
Tufco  vi  faceua  conuito  a molti  ; tra  quali  di  più  confideratmie 
era  Giunio  Blefo;  c cjfaggcrando  1‘ altre  cofe  dell' apparse-  taVhgbàé 
chio.e  della  Ltfciuia  di/folutadi  coloro,  ne  mancò  chi  biajimaf-  cuUt“u  • 
córti  de*  Principi  manchino  huo-  fc  Tufco, c gl' altri  ; ma  piu  malignamente  Blefo , che  mentre  U 
SS 'rcSdv  Prmcipbper  'Principe  era  infermo, sic ff e in  allegrezze,  & in  cor, uni . D Co- 
vaicrfenc  nei  proprio  aicretiincn-  me  s’accorfero  quei , che  v anno  adentro  fpeculando  le  paffioni 

del  Trincipe , che  yitellio  s'era  di  ciò  alterato  ,e  che  quella  era 
buona  occaftone  di  minar  Blefo  ; E dieronoa  L.  yitellio  il  ca- 
rico  dell' accnfa  . Il  quale  per  maligna  emtdationc  inimico  di  '■  m ìo  vì~ 
Blefo  ,F  vedendolo  per  le  fue  virtù  più  /limato  di  lui  infangato  in  £ ‘dì  sul- 
ogni  vituperio, entra  in  camara  dell' Imperai  ore,  e fretto  al  pct  f°  • 
to  il  figliuolo,  fcgligitta  a'  piedi . domandato  della  caufa  perche 
fufie  così  turbato,ri<fofc  : c Non  hauer’  affanno  del  proprio  jj£giond^ 

e male,  ma  per  il  fratello,  peri  figliuoli  de!  fratello  portar’ a’  l vi 
’•  fuoi  piedi  lagrime,  e preghi,  in  vano  temerli  Vcfpafiano 

tcnutolontano  da  tante  legioni  Germaniche,  eda  tante  (rateilo 
Prouincie  valorofe,  c fedeli  ,c  finalmente  da  tanto  (patio 
di  terra, c di  mare  : 11  ma  douerfi  guardare  dal  ni  mico,chc 
ha  dentro  in  Roma, nel  proprio  feno.chc  fi  vanta  de  gl’aui 
Giunij,  8c  Antonij,chefi  moftraa’foldatidi  ftirpe  Impe- 
riale piaceuole, magnifico.  Là  efler  voltati  gl’animi  di  t ur- 


to .elicila  ruma  d’altri 

E 119. 

Coloro,  che  bramano  di  minar  vn 
gran  ta-rfenaggio  con.ToTpctri  di  de- 
litto rii  Iefa  Ma  erti , d..po  baucr  ve- 
duto nel  Trincipe  qualche  dclidcrio 
delia  perdition  diluì , foglio  no  co- 
mertcìcad  vr.  Tuo  nemico  per  par- 
ticolari offefe  la  cuta  di  ptoleguit 
quel  fatto  . F.  no. 

Cli  huomini  cartiui  , e di  catturi  co- 
fiumi  odiano  Tempre  g;t  huomini 
da  bene;  gareggiati  lo  malignamente 
cor.  citi . e ron  Bollono  sopportare 
vedendo fcftelli  infami,  e difhono- 
iati,  di  eflérc  Jbprcuanr.au dagli  ni- 
tri in  ripmatione  , e fama  delle  Jcr 
virtu.  €.  ut. 

Chi  pctfeguira  dausnti  il  Principe 
vn  fuo  nemico,  per  ordinario  anda- 
ti colorendo  le  fueacciife  , col  mo- 
flrarc  di  procurare  il  comodo,  e 
Mioiiof  dei  Principe.  H.  Ut. 

A gtan  ragione  può  il  Principe  te- 
mer piu  del  nemico , e del  competi- 
tore, che  hi  dentro  della  Tua  città, 
non  dechiarato  per  ancora , che  di 
quello,  che  è tale,  e lì  ritmila  molto 
bin  ano  : quantunque  habbia gran- 
di efierciti  in  fuo  fattore. 

I.  12} 


Vitellio 
Vireiiio 
lmp.  Tuo 


’ti,1  ni  entrf  Vitellio,  nondifccrnendogl’amicidainimici. 


fauonfee  vnemulo,  che  dal  conuito  fi  piglia  guflo  di  vede 
re  il  trauaglio  del  Principe,  douerfi  ricompéfarel’allegrcz 
za  fuor  di  tépo,con  vna  notte  dolen  tc,c  funebre, dalla  qua 
„ -1  „ leconofca,efenta,chcVitellioviuc,ecomàda-,eche,fcal- 

Non  può  edere  alcuna  cofa  ne  peg-  ' ...  . n , . r . ~ 

giorc/necagione  di  maggior  difpte-  tro  OCCOrflficd1  IUÌ,rCliarebbono  1 1U0Ì  nglilloii. 

3S>  Stmdo Mbufitri ch'il iif 

fiuore,& iiditfauoredc  gii  amici,  ferire  la  morte  a Blefo  non  porta  flemma  a lni,&  tl  comodarla  ritdi*veic- 
Tui»nt!o?n  quatfi  conduce*  termi  alla  fcopcrtaodio;fi  rìfolue  di  fatture  il  fuo  de  fiderio  col  veleno.  vi* 
nc  di  hauer  paura  di  vn  gran  perfo.  pcce  creder  per  veralanuiluagità  del  fatto  f baucr  voluto  ve - 

naggio,ageuolnacte  i melma  a deli-  1 v , 

derargli  Fa  morte, e dimandarla  in 

eflecutione  col  mezzo  del  veleno. per  parere  di  Tchifare  in  tal  guiTa  l’infamia, e l'odio  del  popolotnel  qualeincorreb- 
be,Teloface(rcaminazzareTenzadelitto.  Econtuttelc  Tue  ptouilioni  permette  nondimrno  Iddio,  che  lì  compren- 
da -.  accioche  non  rcili  Tene*  il  ga'l  igo  deU'odio  popolare , che  egli  tcinctia  ; c «he  i 1 midciìnw  con,  le  Tue  attio  ni  fia 
quegli, che  maggioimcn  te  paleli  U fegteto  del  Tuo  animo 
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der  Blefo  con  notabil dimofratione  d'allegrezza;  anzi, che  furo 


.JtORlS  to  L 

conemde  nofentite di  Vitellio qucHe crudclijfime parole:  vantando  fi  fr  e-  it tiranno tieMpér  nutrimento . e 
li  paiole,  ferirò  l'ijìeflc  ) A hauer  pafeiuto  gl'occhi  nc!  veder  la  peipaftuiade*fu°i  oiehi  iirimiw 

morredcl  Tuo  nemico . Sra  Blefo , oltral'  e ffer  nato  nobile , e 
di  nobiiìffmi  codimi,  buomo  di  cojlxntijfimi  fede  ; B di  ma - 
nierxycbc  tenuto  nei  prirn  ipio  da  Cccina,eda  altri  capi  dipar- 
tente commciauano  ad  aborrire  yitcllio,  non  volfcmai  dar  lo- 
ro orecchie -.innocente, quieto, non  i he  del  Trincipato,ma  ne  an- 
co defidcrofu  degl'bonori , che  non  fi  cercano,  aflenendofene  tal- 
vai«rnte_^  mente»  C c^ìe  Mancò  poi  o non  nc  fufle  reputato  indegno. 
efee  alia  40  Intanto  Fabio  Ralente  con  ma  longa , c la  fina  combina 
di  guei tK°-  di  concubine,  e d‘  Eunuchi  cambiando più  agiatamente , che  non 


ÌO 

Ti  r viag 


re  il  rn-miio  , che  fe  nc  P.à  morendo 
pei  orsini  di  lui . 

B li*. 

Chi  è mcriteuole  di  vn  Regno  in 
tempo  del  tiranno,  8e  offertogli,  nò 
1'aa.ctt  1 , farà  gran  matauìglia , che 
non  muoia  di  morte  violenta  . 

C.  IJ7. 

Il  perfonapgio  grande, che  non  defi 
dcra  honorpublico  » verrà  quali  ad 
eflVrnciinuto  prt  indegni»:  come 
per  foni,  la  qu.'le  lì  conolce  di  non 
poflcdi  re  quelle  viuù,cquali!à,che 
lo  m titino . 

D li*. 


Irrifolato, 
dento  in- 
utiliucntc. 


Immerlb 
in  piaceri 
.1*. 


conuiene  per  la  guerra , fuauuifato  per  corrieri  della  ribellione 
gio  ricrue  dell' armata  , tradita  da  Lucilio  Baffo . e fe  haue f e follecitato  il 
camuenuo  viaggio,  facilmente  ballerebbe  fopragionto  Cecina  ancor  fofpe- 
fo;ò  almeno  ringiontc  le  legioni  alianti  al  fatto  d'arme,  ne  man- 
cò chi  io  con  fegliaffe  d'andar  co'  f noi  più  fidati,  ? fendo  di  sira 
da  per  fuggir  Rauenna,all.i  volta  d'Oftiiia,cdi  C remona,  ad  al 
tri  farebbe  piaciuto , che,  fatto  venir  da  Roma  le  coorti  Vreto-  là  prendere 
rie , fiiffc  andatodi  longo  con  buone  forze  a trouar  il  nimico . a|(lu  0 d tede  in  capo  del- 

D Ma  egli  eoa  damofotcmporegg)amento,\confumòin  conful- 
tc  il  tempo, che  doueua  impiegar  fi  nclT  effecutioni . Dipoi  fprcz^ 

Zpto  l'vn',c  /’  altro  confcglio , E ( che  nelle  dubbio  fe  è pcrni- 
tiofiffima  co  fa ) mentre  s'attiene  a quel  di  mczp,mm  ardile  pro- 
uidde  a bafìanga . 

41  Hauendo  fcrittoa  Vitellio ,che  gli  mandaffe  foccorfo, 
illeciti  d’-  vennero  tre  coorti  lacompagniade'  caualli  d'Inghilterra;  nu- 
ogm  .orte»  mer0  non  atto  a sforzare, ne  ad  ingannare  il  nimico.  Ma  V alen-  . 

te  jic  anco  fri  tati  pericoli,  fuggì  l'infamia  d’attendere  ad  ogni  theaiVneuf  ^ pccdpicio  i ' : *nto*“ 
illecito  piacere , c di  macchiarle  cafe  de  gl'Ofpiti  d' adulteri) , e 
di  stupri  ; incitato  dall’ auttorità,  dall  abbondanza  de' denari , 

F e dalla  libidine  più  ardentein  quel  cader  di  fortuna . Final, 
mente  allarritio  de’ fanti,  c de’  caualli  G fi  conobbe  il  mal  par- 
tito,che  s’era  prefo  : pcroche  non  poteua  con  sì  poche  %cn ti, an- 
corché f afferò  Hate  fedeliffirne,  paffu  te  per  il  paefe  dei  minici  ; 
inaili  vero  hautuan  portato  poca  fede . H Trattcncitali  non- 
dimeno li  vergogna , e la  riucrenza.  del  Capitano , che  era  prc-  no  d’animo  neiraùuerfitì  di  vn  re»- 
fente:  1 legami,  che  poco  flrcgneno  in  gente  auida  de'  perico- 
« ppvln*  li>e  che  nonticn  conto  d'honorc . Ter  questo  ricetto , K cper  Ben 

feria  in  to-  pjfjTpp  anc0  feguitato  da  pochi , che  nelVauucrfiti  non  hauti ffer  mutato  fede , mandate  innanzi 
cooVnco  Verfo  Rimini  le  coorti,  ordinò , che  i caualli  marciaff ero  per  retroguardia.  Egli  voltato  per 
iiggioiodi  /» Umbria  in  T ofcana,intcfo  il  fucceffo  della  giornata  di  C remona, prefe  vn  partito  coraggiofo, 
f6n*  * t,fefufìe  riufeito,  molto  fero  ; meflofi  nelle  naui,  dipanare  in  qualche  parte  della  prouincia^ 

Marbonefe,e  folleuare  le  Gallie,c  la  Germania  a nuoua guerra. 

Waniani*’  4»  Ta/tito  Valentc,Comclio  Fufco  ac  co  flato  ni  l'c fiere  ito  ,e  fatto  correre  k Libumichcpcri 
feono10  di  ytcini , Hregneua  per  mare,  e per  terra , coloro , che  perduti  d’animo,  teneuano  Rimini. 

pane  d’ iw  Cosìoccupatoft  il  piano  dell’vmbria  ,e  quella  parte  della  Marca  , che  è bagnata  dal  mare 
ul“*  vidriaticOfVeniua  dihifa  tutta  l' Italia  tri  vcfpafiano , e vitcllio  da'  gioghi ddi’^tppeniné. 

Valwfr 


Gli  htiomini  itrefoluti  Tempre  con- 
iumano il  tempo  inutilmente  in 
conlultc:  c rofcialor  uienc  à mati- 
te ii  modo  di  operare,  e di  recare  ad 
effetto  lecofcnfolute. 

E.  119. 

Il  mezzo  de’  neutrali  ne’ tali  dtihio 
fi.cdouefonodue  firade.e  duce  tire 
mi  di  Jetentilè  il  peggiore, che  G pof 


la  ma  fortuna,  e che  la  fi  a grand»  z- 
za  và  tn  ruinajquafi  Tempre  Tuoi  (ex 
uirTcnc  iininoderatamente  : ri t ro- 
llandoli ion  forze  da  poter  mettere 
incflecutionele  fue  voglie. 

G.  13 1- 

QjU.-.ndo  viene  iltempo  dell'tlTeiti' 
rione  di  vn  confi^lio,  all’hora  fico- 
noTccil  danno  ,ebeaireeano  ineu- 
trali.  H.  i>*. 

La  vergogna  , e la  riucrenza , chr  fi 
poi ta  al  General  prefente.  Tuoi  nac 

* ancor- 

eficndo 

di  cattiua  natura. 

I.  i)J- 

1 a tiue tenza.  e la  vergogna.che  i mi 
norihànoalla  prefenza dellot  Prirt 
ripe, o Capitano,  Tono  legami  poco 
duratili , appiedo  gli  huomini  bra- 
mirli di  auuentutarG, edientrare  in 
pericoli  per  nucue  fperanze  , echo 
tengono  poco  cótodcll’lor  honore. 
K.  134. 

Pochi  fono  quelli,  che  non  fi  muti- 


432  Anno  8x2.  di  Roma,  Primo  di  Vitelli  o,eVcfpafiano. 

AFORISMI.  Valente  dal  golfo  di  T ifa,  ò dal  mar  grò  fio,  ò dal  vento  contra- 

A Jjy  rio,  fu  gufato  a Totcrcolcdi  Monaco,  trouauaftnon  molte  lon- 

Pen  fi  può  tenere  [>«  molto  irai  mi-  tano  di  là  Mario  Maturo  Trocuratore  dclFMlpi  maritimela, 

3 a^ncmiel'pib^po  tent  fpei r i?  nuouo  A fed  eie  a Vitcllio, al  quale  ,con  tutto, che  batic (le  d'ogm  intor- 

pretenforcdcl  Regno;  a"n  tralalcia  n0  nimici,mai  ÌIOH  volfc  mancar  dì  fede. 

cciiriconofcc.  45  C ojtiuriceuuto  corte fcmcntc  Valente?  l'auuerti, che  no  Vaff -a 

entrajfe  così  a cafo  nella  Gallia  Isfarboncfc , c mancando  per  rai.iiino  p 
Ogni  paura  , che  fi  m’etta'addofroa  tutto  la  fede  fupcrata  dal  timore , peroebe  il  Trocuratore  Va- 

lerio  Taullino  foldato  di  valore,  D & amico  di  vcfpaftano 
fargli  rimouere  dalie  r fo/utioni  alianti  alla  prcfcntc  fortuna , battendo  ridotte  a fuadcuotione 
iìolSSrdd  f me'  tuttc  k cltt*  circonuicine,e  raccolti  tutti  quelli, che licentiatida 

vite  Ilio , toraauano  di  buona  voglia  al  foldo , teneua  guardata -> 

Porr»  fondamento  li  può  fcre  nella  con  prcftdio  la  Colonia  di  Fregila  , &'i  puffi  di  quel  mare  : tanto 
fede  de’  priuati  in  tempo.che  ta  fot-  p}{)  d'anttorità , quanto  che  F regius  era  patria  di  Taullino ; §U- 

per  il  timore , che  và  attorno  di  fe-  mato  affai  da  Trctoriani  y de  quali  f ligia  T nbuno . e quei  ter - 

guir  la fattione di  lui . 

D.  r?5t. 

Gli  aulici  di  aleuno  .-manti  fa' fra 
•M aridezza  fogliono  efier  buoni  da 
euer  ticeuuti  pc:  fattomi  di  lui,  che 

folcia  afeende  alfa  dignità  dell’efTcr 
tincipc. 

E.  i)<?. 

Non  ciò  alcuna  cofa.laqnal  muo- 
ua  tanto  a leguitarc  vn  perfonagzio 


ragioni  “ per  le  fperanye  della  futura  grandezza  ,fauoriuct- 
noa  popuio  la  fattione . Le  quali  cofe  berìimprefìc,&  amplia- 
te dalla  fama , come  fi  ditiulgarono  trà  quegl' animi  variabili 
de'  vitclliani  ; Fabio  con  quattro  fue  lanccfpcT^axe,  tre  amici , 
&altrctanti  C enturioni,fe  ne  ritornò  per  tempo  allcnauhlaffan  VaJentf  a 
dogi' altri  in  libertà  di  reslare,òd'accoflarfiaVefpaftano.Ma  toma  «Ut 
ficome  era  a Valente  più  ficnro  il  mare, che  la  terra,  così  fofpe-  n8U1  * 
grande,  che  la  fpcranza  della  poteri-  fa  di  quclcbe  doiicffc  effer  di  luì  , F e tUttailia  pilV.CCrtó  dì 
con  qVeCi  mezzo.' P°'a  COn  <8UW  quèlebe  hauefie  da  fuggire , che  dotte  potè ffc  fidar  fi, traff  erta-  ?one  PS 

to  d alla  tcmpefla  del  mare  all'  1 fole  Stccadc  di  Marftlia  ,fuiui  mulino. 
dalle  Lìbiimicbc  mandate  da  Taullino  fatto  prigione. 

44  Trefo  Vaiente  voltatafi  ogni  co  fa  a fattore  del  vcncito-  Prouimie 


F.  140. 

Chi  fcampa  dalla  furia  de’ fuoi  ne- 
mbi, potrà  fempre  viuere  più  certo 
di  quello,  che  hà  da  fuggire,  che  di 
quello,  in  che  hà  da  confidarli . 


re , cominciòin  Ifpagna  la  legione  Trima  Mdiutrice  ,la  quale , c d,£,uau 


c.  141- 

La  maggior  difficultì,  cheli  troni 
ne  gli  effetti  ri  per  cangiar  fede,  e per 


no  in  fauo 

perla  memoria d' Otonc,  odiando  vitcllio, tirò feco  la  Decima , rediVefp» 
c la  Sesia . 7fc  differirono  molto  le  Calile , & il  fauor grande  Can0  * 
di  Vcjpa fiano  v'aggtonfe  i Inghilterra, per  ejferui  flato  manda 
abbandonare  iìior  Principe,  am-  t0  olà  da  Claudio  'Prefetto  d' vua  legione , e fatto  fi  nominare  in 
maggiore;  confili  e negli  vdi  na!i  .i  quella  guerraiuoli  fenga  motiuo  dell  altre, ne  Ile  qualimoltiCen 
quali  hauendo  ì loro  vffit:j,e  digni-  turioni  ,& altri  faldati  ° portati  innanzi  da  Vitcllio , con  di, 

derle  per  la  mutartene  del  Principi  fbiacerc  mUt aliano  il  TriUClpC giapYOUatO  da  loro  . 

to.ln  quello  hb.Afor.  pj.  ^ ^ Coll'occaftonc  H di  qucfla  difcordia,c  dc'cotinui  aiuti  fi  del 

h.  14*.  la  guerra  cinile,gl'  Ingleji  fi  /allenarono, faccdofcne  auttore  ve  terragno 

maio . il  quale,  oltre  alla  naturai  fi  cre%za,& all'odio  del  nome  y^Hol' 
Romano, era  anco  fiimulato  dalla  p articolar  nimiciiia  co  la  Rei 
na  C artifmandna . CoHci  di  nobili fpmo  /angue  comandauaa'  * 
Briganti  ; ere /cinta  affai  digrandegga;poicbe , battendo  fatto 


Per  le  noflre  difiordie  fogliano  i 
r.o  Uri  competitori  follcuar  l’animo 
pct  offendetti . 

I.  X4J. 

T.apompa,  la  lupeibia.elefotier- 

Li—  J .*•  C — simìlm 


chic  dciitie’ fono  proptij’  viuj  delie  prigione  coinganno  il  Re  Carattaco,parcua,cbc  baucjfe  honora 
profferirà.  toÙtrionfo  di  Claudio  Ce  fa  re.d’md  c ampliate  poi  le  riccbcggc, 

k.  144.  1 eie  fuperfluità  del  viuer  felice  jdifpreg^ato  vcnutio,cbc  gl’- 

fittigli.  .«  gttttlc,  era  marito  ,prcfe  Vcllocato  fm  fcudicre  per  eoo  forte  , e per 
che  dia  fu,  la  quale  non  fi  foiicui,  e J^è  ; K dalla  cui  fccleratcgga  nacque  fubbito  la  ruma  di 
quiuUo  ròmeflà  *CU  f,-cIe,3,"za  qiicllacafa . Era  per  il  marito  ilfauor  della  città,  e pcrl'adul- 

11  tero  la  libidine  della  Bucina  , e la  [uà  crudeltà  . * venu- 
ti» 
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tto  adunque  co  la  raccolta  de  gt aiuti , eco  la  ribellione  de* 

Briganti , ridufj'eà  rn.il partito  Cartìjmandua . Mlihora  rac- 
comandata fi  a’  Romani , A le  nostre  coorti , c la  nofìra  ca - 
italiana , con  diuerfe  battaglie , la  liberarono  finalmente  dal 
pericolo  : rimanendo  però  d V enutio  ii  Regno , & à noi  Lu 
guerra -> . 

4 6 In  quei  medefirni  giorni  fi  folleuò  anco  la  Germania^  «,sì buonaoccafione.ehefufle  i>a- 
° per  negligenza  de  Capitante  pedinane  delle  legioni;  refian-  follia  padrone,  i iib.ia.de  r-it  An- 
do poco  meno , che  afflitto  l'Imperio  Romano  dalla  violenza -»  naI'-A,lo/ìf'  ,a,”3C  Llb  1Jdc  &l* 
Straniera, c perfidia  de  confederati . Di  quefla  guerra, che  b.  m«. 

durò  lungamente , co  le  caufe , e fuccelfi  fuoi  ragionar cma più 

J a I A A C • (il  /.  ni  / A 4 feA  A A I « r\  a ^ A r-r  auAa  ..  Au  . • 1 . J</.  ^ 1 ! . A a I . r.  « I1»t.  . 


ut  f Ci  R f i pi  4 • ■ 

A.  *4^ 

1!  Principe,  he  fi  cacca  beilrper-' 
rcciuilidtv"  Regno  Pranierc.ptr 
ordinario  ron  nc  aucr.i  altro  . che 
danno  . pertlv.  l'utilefan  timide* 
incJrlinii  naturali,  a i quali  le  r>e  da 
rà  il  politilo  : 1 fc  peratnicntura 
epli  non  fi  ritronafTc  tane  forze , e 


terano , e fi  felicitano 
ipenza,c  viltà  de*Caj>iia- 
cp.'-tlilolle- 


di  fono . Si  ribellò  anco  la  Dacia  ; gente  non  mai  fedele , & oidi  nano  fi  a! 
allbora  rnajfime  ,cbe , leuatofi  l' efferato  di  Me  fu , era  rimafta  ni.Vhe^glo! 
fenzatimore.  c S terono  quieti  da  prima  per  veder , che  pie-  uamentì.epcrieiiuoiotionidegii 
ga pighajfero le cofe ;ma  intefo,  enei  Italia  era  tutta pienruj  c.  147. 

di  guerra , e che  ogni  cofa  fiaua  in  teuòlutione , sferzate  lc_s  1 foggeui.  /•  yn  w<  rau  di  vn  Pnn- 
guarnigioni  delle  coorti, e de  Cattaui  ,s'imf>adromrono  deuu-  «udito  al  ribellarli , quando  veg- 


na , e dell  altranpa  del  Danubio  : e tuttavia  fi  prc  par  aitano  * ™*r,he  ‘ 

>.  i#  ^ • . . „ , . . f . di  Ini,  da  prima  v; 

per  espugnare  gl' alloggiàmcnfi  delle  legioni  ,fe-  Mteiano punì-  do  ,ci.c  p ega  pigi 


quando 

he  altri  fifolleuano  lontra 
vanno  con  fide  lan- 
ino le  cofe  : Itan- 


ra  ouile , deuc  elici  fcmpie  occupa- 
ta, s’è  podi  bile, in  guerre  Ihanicre  i 
e non  lima  in  vna  parte;  per  tor  via 
l'octafione  degl:  antichi  defidcrif , 
e di  nut  ui  penficn  I. ib-i- degli  An- 
nali. A tonfin.jo6.elib.  a.  dcll’Hilt. 
AfoiiliiKsa  j. 

F.  150. 


taf  ero . D v Gioitò  ( come  altre  Volte  fpefio  ) la  buona  fortuna  % *>•  . 

del  V opulo  Rjnnano  col  trasferir  da  quelle  bande  Mutiano , e ^atwnVdei^ 
le  forze  d' Oriente  ; c col  fucccffof come  baili  am  detto  ) di  C re-  don©  molte  coft,quafiwn*a«fo» 
mona  . Fu  mefio  algouemo  della  Mcjta  F untelo  ^4 grippai  , za  |„sm:,na  , la  qual  fia  battana-  i 
che  crasi  cito  l'anno  irtnanzj  ^icc  con  fole  in  fu , aggiornigli  i premile.  ^ 
faldati  delie  !f eretto  F'ìtclliano , E ebeper  ragione  di  Stato  fu  1*  gemedn  guerra  fupema  ingu«- 
giudkato à propofito compartirli  pcrlcTrouintic , & impie- 
garli in  guerre  Straniere . F 7v(f  fi  quictauauo  anco  i‘altr<L*> 
nationi . 

47  Vno  fchiauo  barbaro,  già  Capitano  dell' arm  ata  Regia , 
haucua  d'improuifomofio  l'armi  in  Tonto . Fù  co  fluì  Mnice- 
tO  liberto  dì  VolemOnC  , già  molto  pOtaitC  ; il  quale , Cffcndofi  Quando  li  fa  ;>u<  tra  nel  rapo  del 
poi  ridotto  quel  Regno m Troutncta , 0 comportala  mal  ro-  ,ion(.  i-  fll£(r  n-one . non  può  far , 
lanieri  la  mutaùone . Onde  fatto  l'ombra  di  Vìtellio  raccolte  clc  ‘i,,en°  n'1“,01!  °"  a"'ufL!Ì'f *i" 
le  genti,  che  babitanoprcfsoaTonto,  eco  lafpcraiizadeucL^  g.  151. 

prede  corrami  piùmendiebi , fatto  fi  condottiero  dimoltitudU 

ne  non  difprezrgabile , a fi  aitò  d’improuifo  T rapc^mte  ; città  »:  quale , efierdo  fpcgiiato  dciRc- 
rnolto  antica,  & edificata  da'  Greci  alla  bocca  del  mar  mag - , & atS^Ó  di  m- 

giore . Fu  lui  t agliata  à pezzi  la  coorte , già  prefidio  Regio  ; trita . 
ma  fatti  poi  cittadini  Rimani , ritcncuano  l'infcgne , c l'armi  Fri , Cttó  /n.Vnte  ru  «nut* 
al  modo  noflro  , H continuando  per òd’efì'cr negligenti, c li-  per pmpretà  delia  ior  natura  i*ef- 

• r ii  r ir  ih  * 7 ri  la  negligenti,  codardi,  cdiflbluti. 

centioft alla  Greca.  Mefje anco  fuoconell  armata, febergan-  idi- 

do  ficur amente  in  quelmare , per  bauer  Miniano  ridotte  à Bizantio  le  Libwnichc  migliori , 
con  tutta  la  foldatefca . gingie  he  anco  i Ba  rbari  f cor  renano  con  più  di fprtzzp , bauendo  al - 
firn  prouifo  fabbricati  vna  forte  di  nauilij  chiamati  Camarc,co'  fiancbiSlretti  ,c  fondo  largo  , 
(mmejfi  fen^  alcuna  inibiodatura  di  rame , òdi  ferro  ; nelle  foni  tati  a de'  quali  gonfiando  il 

fWAf/  . 


4$4  Anno  812. ctiRoma, Primo  ii  VitclIio,cVcfpafiano* 

aforismi.  mare,  foprapoiicuano  tavole , fin  che  agni fa  di  tetto  fi  chiude* 

1 danari , & i P«frn”'fooo  anelli , uano;«  così  s'aggiravano  per  fonde  co  la  prua  Vgualeda  ogni 
che  poffono  muouei  gii  am.ni  de*  f,anda , e co'  remi  da  potcrfi  mutare  per  approdare  indifferen» 

ternate di  qui,  òdi tàfrxf damo. 

«no  : mi  con  poca  fidanza  dei  io»  4 g tJWoffe  que fi' accidente  Vefpafiano  a mandanti  gfefa 
foccorfo.  b JJ4  fiuttoraù delle  legioni  fottola carica  di  Firdio  Gemino ,va* 

il  Prìncipe  batbaro_non  è punto  iQr0f0  fnldato  : il  quale  ajjaltato  il  nimico  ff>rOttcdutO,e  perl’a - 
pan  deità  IVhe  vérfo  chi  .ndlgia  uulit à delle  prede  di f ordinato , evagantc,lo  fa  ritirare  allena* 
ad  offerirgli  ii  premto  dri  tradimr»  - fabbricate  in  fretta  alcune  Libie, -niche , raggi  onfc  Mni* 
potete  : e maffimamente  viuendo  ce(0  alla  foce  del  fiume  Coibo,aJjlCUratO  IUI  dal  I{è  ScdochegO- 
«on  timore  d»  qualche  fuo  proprio  A ^Yat0  \n  lega  con  pre fatti , e con  denari . VolfcilRJda  ns,oi"nc 

c.  W-  principio  co  Inumacele,  e coltami , difendere  il  fupplicante  : cópagm  in 

.d  partito , che  figli  fere , ò dipremicdel  cadimento , ò 
ceffi  caminano  più  m fretta , che  *l{Cryaf  come  è fragile  la  fede  de' barbari)  pattuita  la  wor- 

< 0 fpt'  u tMueUjo  diede  con  tutti  quei  fnggitm;cfùpoflofi«^ 

celai , che  fan  ì^itì  d«ne  pitwi-  alUguerru  finale:  Stauatum  lieto  refrafiam  per  quefia. 

Conia*  nemici  in  ogni  modo  «agio-  vittoria,  c fuccedcndogli  ogni  cofa  piu  felicemente  di  quel 

\ (*■%  »(ìì  li  nfrtl-  * /*  • /*  I _ _ i.  !..  r? — !... 


: profperità  arrivare  in  ^iiejjanariapcr  potere  ,1  , . 

pnòcipàiniente  difeoprono  fa  fu-  } firegner  Roma  bi fogno  fa  d’aivtidi  fuore,  ancor  cola  fa - 

Fegteri 1 aUin,ia  ’ c 8,1  alt“ Vlt,i  me . Terocbegià  s'appareccbiaua  d' affali  are  per  mare , e per 
?■  ***•  * _ terra  anco  l'africa  fituata  da  quella  banda  ; D per  travaglia 

c ! to  c o & ftraotd  In  a zie  IV  libertà  “ Yc  il  nimico  ( intcrccttogli  il  foccorfqde ’ viveri)  cola  care flia , 
^reWToU^l' n^p^TJ;  C Cole  difcOrdULS. 

con  animo  fincato,  ne  (enza  defi-  49  Mentre, chela  Fortuna  dell'Imperio  paffa  conquefla  Pf.mo  An 
derio  dt  tirannia . commozione  di  tutto' l mondo , non  con faruauaV rimo  Antonio  ionio  po- 

Ueflùna  cofa  d riordinerà  maggior-  dopol'acquifio  di  Cremona  la  med  c finta  fini  erità;  parendogli,  lfì°0mc0^ 
SoVjì&Ji”;”  uS&'lè  che  fi  Affi  già  fidiifatta  alla  guerra  ,ecbc  fuffe  agamie  quel 
farai cagione  di  maggior  difeordie.e  cf)C  refiaua  ; fa  già  in  tal  natura  d buomo  , h la  felicita  non 
c h*è  e^l  ncTme  de  fi  nu  c* i e gea  no^il  difaoprifie  l'avaritia , lafuperbia , egf  altri  difetti  oc  culti.  Con  Et  ambitia 
vffitiaii,  & i Capitani  , perche  fem-  cu[caJta  l' Italia , come  'Provincia  acquifìata  colmarmi  ; e come  10  * 
fartiofi"00  elcttl  ip,u,Dqu,en,e  fue  accarezzava  le  legioni , F con  parole,  e con  fatti  facendo- 
. a- r H‘  ìta'  dM  Prìn-  fi  Rr ada , a//c  grande^ gè . e per  fare  i fotdati  più  licentiofi , 

clpè^cffievohe  farà  più  pregiu  di>  g offeriva  alle  legioni  lelcttionc  de'  Centurioni  in  luogo  de' 
tiaie , che  il  tufeurare  di  mQrt\  ; cffcndofi  con  quei  voti  eletti  i più  fiditiofi.Tie  era  più 

del  mede  fimo  Piincipc  . penne  la  JJ  * / , \ » . • • j / 

grandezza  fuptema  toSi  ie  via  la  Paf  Ufoldatofottopoflo  al  Capitano  ; ma  i Capitani  eran  tirati  dal - 
'fione  , o almeno  morufica  l’anmio  , yiolfnra  militare . Quaifcmi  di  fcditione,e  di  corrottela  di 
i.  i6u  m # di  fciplimconuertiua  poi  tutti  m preda , non  temendo  di  Mutui- 
pii deirim^k fi  và nno * ratten e n «o  ,cheVenÌM ; H quantunque  fujfe più  pericolalo  lo  fpre*  ■ 

do  nelle  demodrationi  m faiiortL-»  e/iaylu^cbeVefpafidnO. 

do  rSodnoTcó% ‘ 50  Màefftndo  vicino  l'inverno,  & il  Tò  inondando  già  Marcirò 
fpetamente, dolendo  a d’hauer  man  ^ Campagna  ,fecc  marciare  la  gente  Jpcdita , battendo  lafjato  ^ 

rf imo-  in  Verona  l'infegnc , e àquile  delle  Legioni , co' faldati  feri-  . 

«rationidivbbidienza.e  di  fattore.  ^ ^ debili  per  L'età,  e molti  anco  de'  falli  -.giudicando,  che  do-  di  quefto 
uefTcrbafUre  (offendo  già  terminata  la  guerra)  lecoortico'  cornili  ausiliari,  egli  facili  delle  efferato  • 
lezioni  1 vi s'aggionfela legione  Undecima,  cbe,trattemtafi daprima,haucndopoiyeduto 
pafforlecofa  profpcr amente  ,fi doleva  non  efferui  intcmnutA,  Seguitavano  fat  milia  Dafa 
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mati  asoldati  nuouamente  fittola  carica  di  Tom  pelo  Si  Inano 
C ou filare  ; fi  bene  lare folutione  delle  co  fi  depcndcua  dal  con- 
fidilo d\Aì\nio  Baffo  Legato  d' una  legione . A il  quale,  fitto 
colore  d'offcquio , trottando fi  fimpre  pronto  con  dcfìrcgga,e 
diligenza  in  tutti  gl’ affari , goncmaua  affatto  Siluano  ,bucmo 


Si  ferma  a 
Fano . 


Trinagli*» 
toner  la  ca 
reftia  de’ 
danari , e 
delle  vetro 
usglie . 


Vn’  eccifo 
dal  fratei* 
lo,  <heoe 
dimanda 
premio. 


FOR  TShfl. 

A-  itfa. 

11  minifi  jo  minore,  che  fcclpener- 
narcii  fino  (, onerale,  c difporrc  dt 
lui, clic  è negliger  te,  c lenza  fpirito, 
di  nrfiv.n  coìore,  ne  di  nefiima  ma- 
niera di  procedere  più  torte  perno 

, - - I , i r • ; . ; . fuol  fuuirfi,  che  di  quella  della  fi- 

da poco  nella  giu  rra , e che  confttmam  in  parole  il  tempo  rfro  ucrcnza.e  dd  j.fpeuo.e  con  quefio 

fatti . Fra  quelle  venti  furono  anco  ricettati  i migliori  deil'ar-  » e<on  «osi  fatta  irdurtria, 

mata  di  Raaenna , che  domandarono  a cjjere  arrotati  nelle  le-  confuitc.ctifoiutioni.pcr  impano 

gioni;  battendo  fippiito all'armata  co'  Dalmati . V esercito , mrfi  <Mueii*in  «fan©- 

& i Capitani  fi  fermaronoà  Fano  per  trattarla  fimma  delle  Vifien*auidi,i>  «fretta  de*  foidati 

co  fi , bauendo  intefo , che  erano  vfeite  di  Roma  le  coorti  Tre- 

toric,epcnfando , che  fuffer  guardati  i palli  dell' Mppcmiino  ; mMgcttando  vi»  quello,  che  con» 

trouandofi  clli  in  paefe  disfatto  dalla  guerra , tr attagliati  dalla  ;0  ior  baitan  te  pei  inolio  tempo. 

carestia  » e dalle  grida  de'  fildati,  ebedomandauano  il  Ciana - „ „ c-  *64; 

no  ( è quello  il  nome  d'una  forte  di  donatiuo  ) finzbauer fatto  grandi  federatezze  ; e tali  ,che  ne  la 

prouiftone  di  grani , nc  di  denari  ; B facendo  maggiore  il  di-  ,3£'on  dcllc£erti  pcjmettr.che  fia- 
K „ ...  , ,.  / , no  premiate,  ne  quelle  della  guerra, 

/ ordine  nmpatienza , e l amdita  dt  coloro , che  toghcuano  per  che  frano  partiate , & è vergogna 

forza, quel  che  hauerebbon  battuto  per  amore,  # dfffÓ'rTr*  rlfofut'o 

51  Hauiamoda  auttoridi  molta  flima  effere  fiata  tale m taiidimandc.fcttogiufìocoJore. 
quel  campo  l'irreuerenza,& il  di  firegio  del giuslo,c  dell'  bone-  Doue  fi  tiiroi?;n’Jgiore  a dtClJe. 
fio, che  Vncaualcgicro,  vantando fi  nell' ultima f attiene  d’ ha-  modella  gioita,  quiui  Mrimentefi 
uere  vcìifi  vn  Juo  fratello , nc  domandò  premio  a'  Capitani . de"!»!  penul!  cn‘0’  c 1C  f‘  ha  de> 
c Ma  non  permettendo  la  guiditi  a bimana , che  h onora  fiero  _ , . *„l66.  , , 

quellb  omicidio , itela  ragione  della  guerra , che  logafligafjc-  ze,  e virtù  Temono Trai  poltrii  per 
ro  ; differirono  la  refilutione , come  di  cofa  merircuule  di  mag-  ^^P10  dcl  l)Cne  » e «mtono  del 
gior  premio  di  quello , che  all' bora  così  d'improuifo  fi  gli  potè-  f.  167. 


u/tevr  I1U1Ù  » V Wt/w  vai*-  *«  Wiiiuvu  »U1^ 

Nicolo  contra  Cima  ( come  ferine  Sifenna  ) vn  fottuto  Tom- 

peiano  ammazzò  il  fratello  ,c  poi  fi  fteffo , battendolo  ricono - *<  migliori,  cotanto  può  rinuidia.u 


G.  16S. 

1 mini  fi  ri  afiuti,'  he  danno  appref- 


Trimo  An 
tonio  man 
dacauallia 
riconofccr 
l'Vmbxia . 


pei 

feiuto  : tanto  fu  potente  appreffo  gl' antichi  così  La  gloria  delle 
virtù , D come  il  pentimento  del  fallo . Maquefte,  & altre  fo  ai  Principe , e ferimmo  ài  etnt- 
fimilicofi  tratte  dalle  memorie  antiche  E per  c fiempio  di  bc-  imJ^LTePfopMii  pmgJéffó’di 
ne , ò conforto  del  male , non  laffaremo  con  buon  propofito  di  ^ ìfrfrch™ 

raccontare . conforme  al  fuccrllb  pefiàno  inter 

jz  Rifilarono  ^Antonio , e gl' altri  Capitani  dimandar 


Riceue  let 
tere  dub- 
biofe  da 
èlutiano . 


' J " . ' » • t - peiiuaaecaoda  vnapatt 

innanzi  i candii  a ricotto  fiere  l V moria  ; fi  da  veruna  parici  tardo  ragion  i per  l’altra 
con  facilità  fi  potè ff ero  penetrare gl’ ^pennini  : e di  far  ve-  Aouifo  dI  Co, tifino  prudente 
nire  da  Verona  l'Mquile,  e tinfigne  con  quei  fittati , che  v'e-  funi’  efierc,  che  douendo  tratta rc_z 
rano,  facendo  per  il  Tò,c  per  Untare  correre  le  vettouaglie . ^memertn^ffi  M«lgmdeM- 
Eranotrà  Capitani  di  quelli , che  arcanano  occafione  di  ditfe - nenenta, fecondo  la  natura,  i coflu 
me:  F peroebe  effendofi  ^Antonio  già  fatto  incomportabile,  1 con 

fierauano  più  ficurogouerno  da  Mutiano.  il  quale  anfiofi  di  così  freditavittoria , e par  end 
dogli,  fi  non  fi  ritrouafj e à pigliar  Roma , di  nonbaucr  parte  alcuna  nella  gloria  di  quella \j 
guerra,  fcriffe  àTrirno  ,& à Varo  G conmolto  artificio  : che  era  da  jcguitarcilcorfideU 
la  vittoria  \ decorrendo  dall'altro  canto  dell'utile  del  differire ; ac  comodando  fi  in  modo , che 
dalfucccfìo  fi  poteffe  dire , ch'egli  haucua  auuerùto  il  male , econofiiuto  ii  bene;  K fi  menda 

poi  più  apertamene  àTlotio  Grifo , aggiorno  pur  bora  da  Vcfiaftano' all' ordì, ,e  Senatorio, 

Uhi)  t mtfi» 


43  £ Anno  gn.di  Roma, Primo  di  Vitellio,e  di  Vcfpafiano. 


aforismi. 

fon  quelli  che  gli  fono  lofpetti,  nel 
parlare  vii  piroleofiure  , e molto 
ben  lOnfidcrate:  co’ confidenti,  C_j 
che  dependono  attblutamcnte  da'la 
fua  grandezzate  che  fi  confettane, c 
xiccnofiono  fua  cicalata',  tratti  più 
alia  {coperta  scorre  ccn  peifone,  che 
fono  per  aiutarlo,  e con  figliai  lo  fin 
«Clamante. 

A.  t ?a. 

Coloro , eh<  firiuono  dando  auuilo 
di  queilo.che  patta  in  vna  guerra,  o 
Prouincia,  e fra  i miniftri  di  quella} 
fógiionoferiuerenef  modo,  che_^ 
comprendono  donerefler  più  gra- 
to alla  perfona  maggiore.alla  quale 


e me  fio  al  governo  d’una  legione , & àgi’ altri  fuoi  confidenti . 

A 1 quali  tatti  re feri  (fero  fìniflr  amente  della  fretta  d'<Anto~  comincia 
nio , e di  yaro  ; lodando  quelcbe  farebbe  piaciuto  à Mutiino . • 

B Onde  mandate  (jueflc  lettere  à rcfirafiano, cagionarono,  che  al  ve?p*fia 
non  erano  poi  così  accettii  con  [egli,  e l’attionid'  Antonio,  co-  no  ' 
me  egli  fpcraua. 

53  Comportala  quefio  mal  volentieri  Antonio,  c cn'in - 
colpaua  Mudano  t come  frutto  de'  fuoi  mali  ojfitij:  D nonafie- 
nendofi  di  dime  male , latino  di  lingua , c non  .vtucggp  à Hat 
fotto.  Scriffcàvcfpxfuno  E vantando fi  più  largamente  di  ^óppoal- 
quel  che  conucniua  col  Vrincipe , non  fenica  tacito  rifentimcn-  togàteroc- 
tocontrx  Mudano:  Che  cghhiuem  volcarolelcgioni  Pan-  te* 
noniche  à pigliar  l’armi  per  la  fàtrione  ; che  litigati  da  lui 
s’erano  modi  i Capitani  di  Mefìa  ; col  Tuo  valore  palTace 
l’ Alpi  > prefa  l’Italia  j ferrato  il  palio  al  foccorfodc’ Ger- 
mani , c de’  Reti  ; che  prima  coll’urto  dc'caualli > poi  col 
valor  de’ fanti  haueua  vn  giorno , 8c  vna  notte  continua- 
mente  combattute, c rotte  le  legioni  Vitelliane;  F genc- 
rofilTrma  attionc,c  frutto  delle  Tue  mani.  Del  cafo  di  Cre- 
mona doucr  lì  imputar  la  guerra  : con  maggior  danno  del 
la  Republica,cruina  di  più  città  elTer  pallate  l 'antiche? 
difcordic  de' cittadinijchc  non  fcririuai’ImpcracloTc  fuo 
cot»airui(I>òcon  lettere,  maco  la  vifa,c  colmarmi  j nein- 
tendeua  però  di  pregiudicare  alfa  gloria  di  coloro,  che  in- 
canto hanno  accomodare  le  cofe  dell’Afia;  hauer  hauuro 
quelli  zelo  della  pace  di  McUa , c lui  della  falure,  e della  II- 
curczzacTlralfa.che  per  fue  elTortacioni  le  Gallic,c  le  Spa- 
gne , ( parti  più  principali  del  mondo ) s’eran  voltate  à 
Vefpafiano:  ° ma  riufeir  hora  tutte  vane  le  fuefàdighe, 
feipremij  di  tanti  pericoli  Ci  danno  à coloro,  che  ne  fono 
Rati  lontani.  H llcbbenoddaditutto  M ariano, e il i quà  nac- 
quero graui  rancori , 1 nutriti  da  sintonia  più  alla  libera ; ma 
con  aftutia  da  Muti.vio}c  perciò  manco  placabili. 

54  MxVitcUiojniinatcle  cofe  fue  aCrcmonay  K tenendo 
occulti  gl' auui fi  diquella  rotta , conifciocca  difimuladone  .in-  re  dùr'ma 
daua  più  tosto  di  ferendo  i remedif , che  il  male . L Teroche  fc 
i’ baite [fc  confo  fato  ,e  confutatoci  farebbono  fiate  ancora  fpc - fermo . 
rangete  forge  : M dove  perii  contrario  fingendo  le  cofeprofpe- 
rc  con  qticfia  falfità  lo  faceva  maggior  e.Non  fiatava  mai  di  co - 

...  ; fedi 

Jluotninida  guerra , che  di  vedere  co*  premij  de’ foro  pericoli  coloro,  che  non  vi  fi  rifrotrarnno  prefentr. 

H.  >77.  La  difcritriorrr,!»  prudenza  di  vn  Corrigiàno[in  gran  parer  confittene!  difeeprir  le  calumnicj  onde  altra 
cercano  d»  farlo  cadere  dell*  gratta  del  fùo  Principe,  per  poter  fi  conrra  quelle  proueierea  tempo. 

r.  17*.  Scdiduecoiupetitori  nellagrandezza,encllagratiadcl  Principe.Tunoproccdeconanimofìncero.ema- 
sifcfto.e  Tatuo  con  aduna,©  fagacità  ; per  ordinario  retteti  vincitore  quetto  fecondo  : e matti mamen  te  c (Tendo  co- 
Ijofcente  del  Principcjfc  ben  con  manco  meriti . 

K.  irv-  I!  Principe, chcccIagIiauuifi,eIcnuouedi  fuo  danno,  fi  porta  da  balordo,  perche  così  prolunga  più  to  fiat 
4 rimedi)  del  fuo  malejche  Tiftetto  male. 

L.  >#o.  nPrincipc^heconfètta  la  veriri  del  fuo  danno,  e pone  il  rimedio  in  confolta  degli  huomini  prudenti, e 
di  elperienza;ilpiù  delie  volte  rirrouerà  rimedio  a quello  ,<heei  patitee , e quandodò  non  fuctcda } haucià  almeno 
quello  conforto  di  non  vi  hauer  tralaft  iato  ogni  cofa  pofli  bile. 

M.  181.  Si  come  puòctTerc  cofa  lodcuole  il  fingere,  edittìmular  per  in  gin  tuie  il  nemico  }cosi  balorda,  e bettial 

farà 


Ictiuono. 

H.  >7*- 

Ilfauorito  potére  appretto  il  Princi 
pc.cliecó  auuificauati  da’  fuoi  mini 
nri  va  accufando,  emettendo  incat 
fiua  confidi rarionc  il  General  de_a 

Slicttercitt  nel  l’animo  del  fuo  pa- 
ronejfarà  cagione. iheì  fuoi  detti, 
éfatti, quantunque  buoni , 5c  inda- 
fittati  alla  grandezza  del  Principe, 
non  tiano  nccnuti  conforme  alia 
fuafperanz*. 

C.  i 7»- v 

H Generale,  che  non  sàditlìmulare 
Tinimicitia,  fc  il  fuo  mal  talento  co 
tra  il  fauoritod.'l  fuo  Princip-;faià 
per  ordinario  «agione  della  fua  prò 
pria  ruma. 

D.  X7T-. 

la  sfrenatezza  dcllalingus,  fcrifpo 
co  vlo  delTubbùlienza  in  chi  è per 
pretender  gratic  dal  Principe  fo- 
co i maggiori  nemit  i,chc  egli  polla 
fianerciettcndo  il  fifcntio.e  i’humil 
tàimc2ti  più  gagliardi  per  fargli 
ttequiftar  la  grada  diluì. 

E.  174- 

Il  General  di  vn’impreGvqiiantun- 
«juc  n’habbia  acqinttaco  vira  gran 
vittoria  .cinsi  fi  fia  obligaro gran- 
demente il  Principe}  tmrauia  feti- 
Hendo  ad  elfo  fuo  padrone,  deridi 
guardarci!»  vanagloriarli  , edi  toc- 
care , e mordere  alcuno  de’  fuoi  fa- 
tioriti.pcr.  he  in  ogni  modo  verrà  a 
Strinare  per  le  fue  inaiti.  Lib-4.de  gli 
Annal.Aforifm.i6j. 

F.  »7f- 

Lepioprielodi  fóucrrhie  , che  vn 
Generale  fcriue  dife  ftettio  af  fuo 
Principe  fo^ìiono  perordinario ca- 
gionare nell'animo  fuo  invidia  , & 
©dio  conira  di  lui . 

G i?6c 

I)i  neffiina  cofa  fi  rifentono  più  gli 


Virollir» 
fi  iocrarné' 


« 
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fidlgmrn-.e  » perch' era  amo  proibite  ti  parlarne  perla 
fmhibifrt  città  ,fc  ne  parlala  molto  piu . e quelli,  che  hauerebbono,quan-  fce;  pct  i„g30nairc  medefu-.o , f<  i 
ÌJi.*  •“  dofuffcftatoleciloraccoMatolarericà,*  perche  gt  era  vie. 

” tato,  diuulgauano  cofe  più  ftrauaganti . c Ncmancauanod ptccifa  iasione  delia  Tua  mio», 
arte  f Cofani  wimici  perfarcrcfcerla  fama , co/  rimandar  le  Ve(fw  pwllifcli,i2fe0lfi 
ypjV  di  vitcllio  prefe;  fattole  prima  veder  minutamente  tutte  le  gionamentì  di  vna  rofa  fà , che  «*- 
forge  di  quel?  esercito  vittoriofo.Le  quali  esaminate  poi  infe-  £X»wdcUePPiu?rideH!ep?b  tet- 
Giuiio  A-  Srct0  d*  vitcllio , furono  da  lui  tutte  fatte  morire . Giulio  A-  *»biii  di  quelle, chetamente  fono. 


r urnuriuaT  IMjkt’jjv  i+  mwjvjtw  j vi  paua  piu  cruni  i.c  icrriDiinicnic:uu 

SE?  ' 1 fufsefuc  ceduto  àC  remona. Il  quale,  ferina  tentare  d'ingannare  ì 

Antonio  co  lo  [pure  dinafeofio,  gli  feoperfe liberamente  il  [no  « non  hauenbbe  comporle  menzo- 
defiderio, e l'ordine  dell' Imperatore , domandando  di  poter  ve-  fv-  ncit0fid^c*^fenipre  in  ogni 
dcreil  tutto.  Tu  mandato  con  ejfo  chi  gli  moftr affé  il  luogo  del-  modo  procurale  a lor  potere,  chc_-» 
la  battaglia, le  ruine  di  Cremona,  e le  prefe  legioni.  Onde  toma-  f'ì ^tÌEnol  p « kawwtnea 
tofene, e non  volendo  creder  vitcllio,  che fufie  vero,  quclcbc  re-  «per  quello  , che  può  importale 
ferina, imputandolo  di  più,  ebefuffe  flato  corrotto, egli  a! l'ho-  pei  1 4uu',iucn  i8j 
w:Pojèhebifogna(<fi/fc  ) darne  buon  contrafegno , e che 

nojrti  può  piu  giouarc  ad  altro  la  vita , o la  morte  mia.  Io  ^ fuo,  ederciti  : ancorché habbia- 
darò  tale,  che  non  potrai  mancar  di  crederlo.  lLpartitofi,  nogranforze^  ^ 

CO  la  morte  VOlwit aria  confermò  il  fuo  detto.  V 0 « li  ono  alcuni , La  diffidenza  di  vn  Principe  nella 
che  fufle  vccifo  per  ordine  di  Vitcllio , referendo  il  mede  fimo 

della  fede, eco flanra  fua.  appànenTOtiaquella.e  nclconce- 

iriffllìnor  er  Tfit+tìiéy  rfwYìfi  HiPall/ltiì  A /il  Cnfìììfì  . rfiYn'indh  À Giulio  ^Cf5.  £rit*C  * C Pf!U*  *8 


ne  >e  tutta la  cauaiiaria  vcncjjerguaraangi  Appennini ,ji&hì~  -ftciL  F.  j87. 
tati  anco  dalla  lezione  de’  foldati  dell'armata  . Tante  migliaia  Legame , e le  vendite  fatte  da- Pria 
d'armati  il  fiore  d’buomini,e di  caualli,cran  porose , Je  ha-  non  rarann<>  mai  tictuute  almanco 
ueflerobamto  alerò  Capitano,  amo  ballanti  per  xflaltare  il  ni- 
Pi  gratìe.e  pnico.il  re  fio  delle  coorti  fù  confegnatoa  L. Vitcllio  [no  ] rati  H-  jl  poco,  che  loto  hanno  da  Cernire. 
to  K2£  fo  P cr  U guardia  di  Roma.  Kglinm  dimettendo  niente  del  foli- 
mente,  to  lufio , E cpcr la dijfiden%a frcttolofo, follecitauai  Corniti),  ;iia corona-  ^ 

volendo  dichiarare  i Confali  per  molti  anni,  rinouat  le  leghe  a ’ , Pfinti  pi , fh®  Ììrc;t„0  vincerei 
con  federati, dare  à «li  (Ir  ameri  la  naturalezza  dei  Latio;  rimtt  dalia  pau,  a riandò  con  i;  animo  io- 
tere  a quefiti  tributi, a quelli  conc edere nuoue  cjcnttom  : cpnal-  f0|Ulj0t„;  viur  grandemente  fogget 
mente  ,fetn£alcun  pcn fiero  dell' auuenire , lacerare  l’Imperio . to,  a i cornigli  disleali. 

Ma  il  vulgo  corriua  alla  grandezza  de’  benefit  ij , fatto  fi  i più  u p,  jncipe  ignorarne  delle  cofe  di 
imprudenti  preda  del  denaro  : F efiendo  da'  fiuti  reputate  va- 

ne  quelle  cofe,  chcnon  fi  poteuan  dare , ne  riccuere  con  fallite— > uiiireifcidati,&  ai  mettere  indi- 
deh  Rcpublica.fmalmcmlc.factndomiflmgalcflercitofcr- 
aBcuagn.-.  mat0  £ Beuagna  , con  gran  comitiua  di  S autori , tirati  chi  per  ^ An" . 

ambinone, chi  per  paura,  G fc  ne  vene  in  capo  fofpcfo  d' animo, & efposloa'  cofegano  fedeli. 

5 6 Vjl  parlamento , che  fece  a' foldati  ( co  fa  molto  prodigiofa  ) gli  volarono  ] opra  v no 
s fìuolo  d'uccellacci  bruttinosi  folto,  che  con  quella  nuuila  o [curarono  il  giorno . Seguì  a <f»*f*<* 
vn’ altro  mal  augurio  ; il  toro  fuggito  fi  dall' altare , rneffofottofopra  l'apparato  del  [agrifitio, 
fù  vccifo  lontano  dalluogo;doue  fi  fogliono  ferire  le  vittime . Ma  più  d'ogn'altro  prodigio , 
erafegnalato  prodigio  l'ifìejfo  vitellio  » ignorate  delle  cofe  della  guerra, jenga  giuditionjUi 
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Anno  8 2i.  di  Roma,  Primo  di  VitelliojCVefpafiano. 

aforismi.  rifolutioni  : dell'ordine del  marciare , del  modo  di  f piare  il  ni - 
A iy)  mico, dclcombattcrloydcl temporeggiare;  A andana  doman- 

dando gl’ altri  ; u d‘ ogni  co/a  nuovo  ,&  ad  ogni  mona  palli* 
fi do , e tremante , e poi  imbriaco . c lnvltimovcnutcgliinfa 
ncdegi'imjicrij  : nondimeno  egli  flidio  lo  sìar  in  campo  ,& ulte  fa  Li  ribellione  dell' armata  di  Senerltof 

Mifeno,  fenc  torna  a Roma  i ° fpauenuto fogni frefeafe- 
^cciaeicttìonedi  quelli,  che  gii  io  rifa,  forza  eri  fare  al  pericoloni  azgiore . Tcrocbc  quando  c-  mola- 
tatua «micrujtione  ■ perche  poco,  ra  m poter  fitopaff are  l Mpcm\no,eco  le  forze  intere  del  fuo 
•dcP  nac  t oV  ci  - "o  ^ °c<hiah  a <bi  fj ffercito  asfaltare  il  nimico  ftracco  daU’inucmo , c dalla  care - 

flia,  E diai  dondole  genti  mandò  al  macello,  & alle  catene 
*•  l9ì’  quei  foldati  valorofi , e fedeli  fin' all’  vltimo , contro  al  parere 

A\  Trine  rpì  ignorati, eche  jj  fe  ftef-  rfe’  Centurioni  più  periti  ; i quali , fc  ne  f afferò  siati  domanda - 

i”fatóS2£Sg&  ti.nonbauerekonotowtolaverità-,  - 
piopoftcjogmcofa  arreca  timore,  sani da'fi’ amici  di yitcllio , G battendo  accomodate  in  modo 

■!Sto^ìù?^iS!wrvi^  l’orectbk dei Trìncipe,cbegli f afferò iifpbuemli te  effe wi- 

li ,e  foUmentcledMmfigiocjmdc.  . Am,«a 

57  Ma  l’armata  di  Mifeno  ( tanto  vale  nelle  difcordicc utili  Mifeno  fi 
l’ ardir  d’vn  folo  ) H fu  fatta  ribellare  da  Claudio  Faucmino 
Centurione  y caffo  già  vergogno firnentc  da  Galba;  mostrati - 


non  faprndo  riirouar  rimedio  al 
danno»  di  che  tcmonoic  mutando»! 
di  parere  a qualunque  ragione  da 
loro  intorno  a ciò  (entità, 

C.  I9Jr 

I Principi  per  ordinario  fi  bracca- 
no, Ch'annoiano 
che  non  intendono 


n^durittar  lecofti  do  ,-con  lettere  fìnte  di  Vefpafiano , il  premio  del  tradimento . 
tono.  Era  Capitano  dell'armata  Claudio  Mpollinafc , 1 b uomo  di 

poca  fede  ,edi  manco  valore  nell'infedeltà . Ét  Mpinio  Tiro - 
ne,  Hata  Tretore , chea  forte  fi  trouaua  allbora  in  Mintnt - 
'pct'rta-  no , s'offcrfe  per  ca po  a'  ribelli  : da'  quali  furono  anco  tirati  i 


D.  I?J. 

Il  Principe  vile , e codardo 
firifentepiù  torto  de' colp 
«tal  nemico , c he  fc  ne  ferita  _ 

ieattento,edi:correre  nell’ultimo  MtmhipUy  eie  Colonie , con  particoiar  indinatione di  quei  di 
contta  quello  prouederfi  di  rime-  TO%gltOlO  VCi'fO  di  TeJpjJianO,  comedi  Capita  per  rjitclll0  y toztàola 
<lio'  E K sfogando  amendue  quefli  populi  coll' occafionc  delle  guerre  pefybl^,r* 

Il  diuidere  le  forze  di  vnrefiT<rrcitO  eiutii,  lalOYO  CmulatlOllC . VitciiiO  per  mitigare  gl' animi  di  fiano. 

V*ifiUMvimaadè  Claudio  Giuliano  (bàueuacoSimpoeo  *** 
il  dado  nelle  mani  del  nemico,  ac-  prima  COH  dolcezza  comandato  à quell'armata  ) comma  CO-  ‘©•gladia- 
torie! acpolia  t3te  l'4C'io,cnc*J  or  te  Vrbana , & i Gladiatoride’  quali  era  Trcfetto . Comes  aòit’di  ve 
_ , ...  ,F  . '9.5'  s'aitiùcinarono  gfeficrciti , fenra  molto  indugio, paffato  Giu - fFiC*n°- 

dereta  loro  autorità , quantunque  UanodalU  parte  di  l^cfpafuino  ,s  impadronirono  di  T erraci* 

?or  Principe”  "on^ fogilono  d°arrea!  na  : ^i0^°  flcwo  P1*  PCY  l^f^tegga  del  fitto  , e delle  muraglie , 

»o  , che  le  nc  prenda  configlio  con  C bc pCT  OpCyalotO  • 
fcttominiefperini  n ati,  echetrar-  il, La  iuitafnA 

«no  i-nego  tif  co*  loro  veri  colorir 


58  II  che  iute fo  da  vitcllio  Jajfata  a Tfarni  vna  parte  del*  vWitf 


In  cattino  (latoV.rro.'.a  quei  Prind  teUk>  con  fàcooni , t' cinquecento  caualli , per  opporfi  alla ^ tra  Citórf 
pe , le  cui  orecchiefono  formate  in  guerra  di  Campagna . L Egli  d’animo  infermo , fi  conforta - n0  * 

pno  afjt?.^' no°r!? ilctii^c  non"é  **  M°  falt0r  dc%  faUatì  yC  CO  le  VOCI  del  pOpulo  , che  do - 

piaceuo  i'jchcfcno  pcrnuoccrgii.  rnandauanoì' arnie  ; mentre  con  falfa  fembianga  cbiattiaueu 


le  genti  coni  T referti  del  'Pretorio,  mandò  il  fratello  L.vi- 


màdail  fra 
cón- 


H.  *97. 

Nelle  dìfcordie.e  nelle  goerre  ciùili 
può  molto  l'ardìredi  un  priuato  , 


èffer- 


jerinfame,  che  egli  fiat  come  tempo, nel  qualenon  fi  faconto, nelìinia  delle  qualità  viftuofe.  . . . . 
I.198.  Poco  fondamento  fi  può  fatedegli.huomini.chenó  hanno  ne  (labilità  nella  fede, nc  valore  nella  dislealtà,' 
X.  i9Sr.  Ncllegucrreciuili ècolà affai  ordinaria, cheiriefiefi.difcoptano.emefcolinogare.epatfionipaftico’arJ 
delle  cittì  dell' Imperio , doue  elle  ardono. 


t.  aoo.  H Principe, che  in  gran  pericoli  de!  nemico  potente, e jirctenfotedel  Regno  fi compiacerì dcll'adula- 
tione , « rfjl’applaufo  uano  del  uolgo  ,•  e fi  lafcierà  uafpoKaxe  da  cflo,c  dalle  1 Ufi  n gli  e di  coloro , che  non  gli  dico- 
noi»  uuiiii  fc  a 'andai  facilmente  in  ruina . 

I! 
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efferato  ,c  legioni  A i/ vulgo  vile ,che  non ardifee più  oltre,  F( 

(beco  le  grida . Esortato  da'  liberti  B f peroebe  de  gl' amici , u vo[go  <jì  ca 


TORI  SM  /• 

A.  sol. 

...  . fa»  raturaèfemprevi- 

quanto piàerandi valore ,manco  fi  fidaua ) fece  ragunarlcs  1<Y°Jirdo>c  nouhà  altro, che  pa- 
Tribu , e dato  i nomi  prefero  ilginramento  militare . Sopra - ‘ ‘ n.  J0J. 

bondando  la  moltitudine  fìi  compartita  f rà  Coti  foli  la  cura  di  Fn  11  ^uotiti  d,>1  Mneipe,  che  ftà 
fcerrci  foldatt.  Volfc  da  Senatori  rn  numero  di  feniani,  cv*  imi  re,  e nobile,  e <ii  n-a^ioi  éran- 
vn  pefo  d'argento  pcrciafcbcduno:  & i caualtcri  offerirono  dci“;unto  manco gliuràleaic. 

/’  operaloro  ,c  denari  ; ftcome  s' obligarono  alrncdc fimo  fpon-  Molti  comincianoa  far'offerteai 


non  tanto  di  riteiiio  ; u ma  del  cafo , e del  grado  di  Trinci-  fifPelti-,  the  fo'praucngo- 

pe . E 'Nemancauaeglicolvolto,cole parole,  cole  lagrime  «'Oicpcriamohiiudinedicoioro, 

, > . , , *j.  fr  ì:  r \ ° che  fanno  il  meiiciano. 

dimouerlia  pietà,largodipromcf]e  ,e  b ( cornee  natura  di 


D.  50*. 


K. 


chitone  ) f moderato . V olfe  piu  (quelcbc  già  difprc7o)t fìer  Pcrf3,f  che  fiati  Pn  ncipf.fi  iti 
s.  h th.i-  cbumato  Ccfarc;o  per  fupcrjlitioncdi  quclnomc,G  o perche  iuogo,cheegiipoiì;ede.  nonficon- 
nut  c 1 iti  quegli  fpauenti fonointefìdcl pari  i configli  dc'faui,  & i ro-  |,|J7^di0i!-^1Cffona  » ,nala 
moridelvulgo  . Ma,  come  H tutte  le  co fe  cominciate  con  ira-  e.  so*. 

peto  feonfìdar etto , fonone'  lór principi)  vigorofe , e col  tempo 

i' indebolì feono , così  cominciarono  a poco  a poco i Senatori,  & £°  .«hcci  poflieJe,  il  procurate  di 
i Caualtcri  a ritirar  fi,  lentamente  da  puma , e fuore  della  Jua  dentice1  g-it;  dei  volto , con  le  la- 


-,  , * i -,  ...  quello,  che  richiede  la  qualità 

5 p C ome  la  Juagita  a Beuagna  baueua  me f]o  terrore  ali  Ita-  delio  nato  poOeduto  da  loro. 

lia,qtafi che allbora  ricominciacela  guerra,  così  fengz  dub - coioro.chefonomoito  panrofi.in 


ardcntiffimìf comcncllenuouc  feriùtit)ad  ogni  hi  fogno  digucr-  - - G.ao7. 

ra . Ma  bauCndo  l'effercito  patito  affai  in  quella  mala  verna - NfIle  ?«n  i*30'*  fi  fentono,  afcol- 
i ir  i h . • • " , 1 . , tr.  no,  e credono  non  meno  iconu- 

Etreteito  tu  nel  paj]  o de  gl M pennini , potendo  ma  lageuolmentc  fupcrar  giide- f.uij,  che  il  tumore,  eie vo- 

fiaSfpaf-  ttmem  finga  dìfordinarfi , fi  conobbe  il  pericolo , che  era  per  cci  p.^ 

fa  l'Aptn-  correre  ,fc  la  Fonunal(la  quale  non  metto  della  ragione gio-  raffio  non  fannodiamgucicfta 

jètdio  Ce  uò  fpefioa'  Capitani  F lantani ) non  haueffe  fatto  tornar  indie-  Iun0'e|,al,f0' 


H.  Soft. 


tiale  'ug-  ero  vitcìlio.  KiìlCOntrarono  ini  Tctilio  Ceriale,  M vfeitodi  Tutte  le cofe< ominiiatecon  impe- 
trino T“  mano  alle  guardie  di  riteliio  perlapratica  del  paefe  ,c  peref- 


_ . . J ' . \ J . ' 00,r  non  eli  fari  ecceduta  vnacofa,  che 

re  Flauto  Sabino,  e Dominano,  bauendoliMntonio  permc]]i  egli  Sfiderai  come  che  riponga  o- 

penctrati  con  diuerfe  slratagemme fatto fapere  il  modo , e la  ® ‘™r{ 

•pia*  N Incolpaua  Sabino  la  fua  poca  finità, non  atta  a Ile  fa-  fattoiuer  timor  delia  propria  vergo 

“ " difflip  • gna  di  non  ottenere  quello, che  egli 

utguc,  pretende  lil»  j.deeli  An.  Afor.stti. 

K.  s io.  Coloto.chefi  dimofixano  tardi  pet  alcuno , cercano  con  maggiori  dimoftrationi  di  vbotdientia  fuppli. 
tt  il  paffato  indugio. 

L. s  i r • In  molte  cofe  pare, che  la  fortuna,  effetto  della  ptouidcnaa  diuina  ,e  cò  fua  permi  flìone  delle  feconde  caa- 
fe,e  degli  accidétihutnanijaltreanto  gioui,& aiuti  il  General  di  e ricreiti,  quanto  laprudenta,  t<  il  buon  contiglio 

M.  ì i*.  Acóloro  ,chefuggono  di  prigione  fuccedc  tifarlo  facilmente  col  muutfi  l’habito,  econia  notitiadt* 
del  paefe. 

W.  aj|.  Yao  de*  danni  deli‘.nfixoiiù<  il  Stendere  inhabiii'huomo  alla  fatica , Cc  aU’imprcfc  irditejquanda 

VC 
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4T40  Anno  8i2.diRomajPrimo  di  Vitelli©, e Vefpafiano. 


A FORTSMI . 
ve  ne  fatebbcpiùbifogno. 

A-  *14 

Lepcrfonedi  alto  affare  imprieio- 
natedi  ordine  del  Principe.pcr  in- 
tetefledi  (lato;  a ragion?  no  ilo  no 
temere  di  qualunque  offerta  (aita 
loro  da  chi  le  ha  in  guardia, thè  nò 
fi  a folatnente  per  penurie  il  lor'  a- 
niino,  e venderle;* cesi  acquillar- 
filr  grai  a del  Tuo  Piin  ipc- 

B.  »J(. 

I foldaii  vogliono  più  torto  la  vit- 
toria. chela  pace:  per  non  rimaner 
defraudati  della  preda  dei  faetheg- 
giamento  , nella  quale  non  uor- 
tebono  haurt  compagni. 

C-  a 16. 

Le  forze  della  gente  da  guerra  d’vn 
Principe,  checomincia andare  in 
mina;  fé  Cano  aftrette  scetnbatte- 
xe.per  ladifperanone  lì  portano  có 
gran  valore,  douefe  fi  laftiano  en- 
trare in  confulte  fopra  quello,  che 
loro  farà  più  gioueuolc  : fogliono 
col  premio,  e conl’euidenzadi  et- 
fo  faeilmenteerter  ridotte  al  defidc 
110, & ail’cfFetto  di  tradimento  - 

D.  a 17- 

II  Genetalede’  ribelli  per  mitigare 
la  furia  dc’fuoi.c  muoueigli  a por- 
tarti modeftamite,  Tuoi  dimoflrar 
loro , chefe  bene  gli  fia  ronuenuto 


2 urlio,  che  fi  pretendevi  deue  man 
are  in  efletutione  con  prudenza , 
ebuoni  configli- 

E.  a 18. 

I Capitani  del  nuouo  pretenfore 
di  un  Regno  deuono  Tempre  procu 
rare,  chela  vittoria  fia  con  poco 
(angue;  per  non  fifareodioficon 
la  ctudcltàre  particolarmentc.quà 
to  agli  (tati,  che  ritengono  il  gouer 
nodell’Impctio . F- 
Quando  a’ Capitani  delPuncipe, 
che  (là  per  andare  in  cuina.coiuin 
eia  a venir  voglia  di  tradimento;  in 
luogo  deil’ertereoftinato  intonfcr 
uarelalor  fede  : fuole  immantiné- 
te  entrar  fra  erti  la  gara  di  chi  ha  da 
edere  il  primo  a darfi  al  nemico  ; 
per  acqiiiftaifcnepremio, ecomo- 
do  maggiore  . G-  aio. 

I fuggitim , e disleali,  che  fi  danno 
jn  mano  del  nemico , Tempre  ag- 
grandiscono il  valore, elaquanti- 
tadcMoro  auuetfarij  > perdiininui 
re  l’infamia  della  lor  codardia. 

H.  asi- 

I!  volgo  de*  foldati  è l’ultimo  ad  in 
durfi  d’abbandonare  il  fuo  Princi- 
pe : pet  erter  minore-  il  premio,  che 
cglii  reta  del  t radtmenio . 

1.  «a. 

1 Tolda  ti  dependono  da’Generalite 
tutti  har.no guftod’imitare  le  loro 
operationii.teneudo  poco  cólo  del 
la  fededouuta  a!  lor  Principe  : fe 
dal  lor  fuperiore  con  la  fuaaisleal* 
tà  venga  feuita  loro  la  vergogna 
del  tradimento. 

Nella 


dighe, & a i rifichi  a Domitiano  non  mancaua  animo;  nix  no 
fi  fi  daua  delle  guardie  tenutegli  da  V itcllio,quanttmque[gli  prò 
mettefferodi  fuggir  fi  con  effo  ; A dubitando  non  lo  tradiffe - 
ro  ; c l’ifiejfo  Vìtellio,  per  interefic  de’fnoi  non  fi  mosiraiu  di 
malanimo  centra  Domitiano . 

60  Giorni  a Carfolc  i F lauiani  prefero  ini  ripofo  alcuni gior  F(T>f 

ni  fin  che  /’ ^Aquile  > e i'infcgnc  fcprxgiogncjfero  : piacendoli  di  vefpa- 
qucl  (ito  eminente, c comodo  perle  veicolagli  e , hauendo  allcs  fl*™  8itt* 
f palle  m dtegroffe  città, c fperandofi ancoratoli' occafione d'ab  foie. 
boccarfi  co'  Vitelliani  vienila  die cimigli  a , di  poter  indurli  a 
pxfiar  dalla  loro.  Sentiamo  quifilo  mal  volentieri  i Joldati , 

8 a'  quali  piaccia  più  la  vittoria , che  la  pace;  nc  volemmo 
anco  afpettar  le  proprie  legioni,  come  compagne  più  toflo  del- 
ia preda,  che  del  pericolo . Onde  ^Antonio  chiamatoli  al  parla - R»g««»a~ 
mcnto,mofiròloro  , c che  Vìtellio  haucua  ancora  buone  Antonio  à 
forze  , poco  (labili  fe  diamo  lor  tempo  apcnfarc:  ma  di  Molati, 
momento  nella difpcrationc.  D douerfi  i principi)  delle 
guerre  ciudi  auuenturarc:  ma  la  vittoria  maturarli  col 
conligliOjC  co  la  ragione.  Giàeflerd  ribellata  Tarmata  di 
Mifcno  con  tutte  queli’amene  riuiere  di  Campagna , ne 
dell’/mperiodi  tutroilmondo  reftar  più  altroa  Vitcllio, 
che  quanto  è tra  Narni,e  Tcrracina.  Aliai  gloria  clTcrfi  ac 
qui  (lati  nella  giornata  di  Crcmona,e  pur  troppo  odio  nel 
la  ruina  di  quella  citiamo  volelTer’  hora  dedderar  più  prc 
(lodi  prcdcre,che di conferuarRoma.EMaggior premi j, 
e molto  maggiore honoredouer’  afpcttare , fc  ccrcafl'cro 
fenza  fangue  la  falute  del  Senato , c del  populo  Romano. 

61  Coti  quefte,<&  altre  fimili  ragioni  mitigati  gl  animi, fopra- 
gion fiero  poco  dopo  le  legioni. .Alla  fama, & allo  Jpautto  dell' ef- 
ferato ingroffato; vacillauano  le  coorti  vitcUiancjib  hauendo 
chi  l’cfl'ortajfe  alla  guerra , ma  fi  bene  molti  a paffar  dall’altra 
bada;* f àcido  agara  neldar  alvtcitore  le copagnic de'  fanti, e 
de'caualli per  acquiflarfcne gratia.lntefofi da  qucfli,cheaT er  p rcifdò^a» 
ni  erano  in  prefidio  400 .caualli,vi  fpenfe  fubito  Varo  cogente  Tctni. 
fpeditx;dviie, ammazzati  alami  pochi,chefecer  tefla , la  mag- 
gior parte  gittate  L’armi  s'arrefe;et  alami  pochi  tornati  al  capo 
fuggedo, empirono  di  terrore  ogni  cofa,Gampiàdoil  valore, & v;kJJ.  _ 
il  numero  de'nimici,p  ricoprire  la  vergogna  del  perduto  prefi-  pa<ra „ o 
dio. . Apprcfiode’ vitelliani  no  hauealuogo  ilgajìigo  deimale , 
dàdofibenpicnafedea'premijdi  chi  firibcllaua;onde  figareg-  fpafitno. 
giaua  d 'in fedeltà, fuggendo  fi  continuamente  i T ribuni , &i  Cé 
turioni:Hperochei  foldatipriuatifleron  fempreoftinatipervi 

tcllio,1  fin  che  Tri  fico , & ^ Alfeno  abbandonato  il  capo, e torna 
ti  a vitellio , liberarono  tutti  dalla  vergogna  del  tradimento . 

6 2 In  quefii  giorni  pii  fatto  morire  in  Vrbino,douc  era  pri- 
gione, Fabio  valente , moflrandonc  la  tefla  alle  coorti  Vi-  Fa{„-0  Va_ 
tellianc , per  leuarlc  da  ogn' altra  fporanya , hauendo  fin' al-  lente  fitto 
Ih  ora  creduto , che  fiiffe  paffatoin  Germania  a mettere  infie - niome  ' 


mt 


Libro  tfl.dell’Iftorie  di  G.Cornelio  Tacito. 


44  r 

AFORISMI. 


A-  22J. 

Nella  guerra  nefluna  cofa  fi  tiene_.» 
per  cosi  terribile,  ecrudele,  che  non 
fi  A imi  lecita  » purché  fcruaa  datle 
fine . 

B.  324. 


Ine  moni  eserciti  .il  vederlo  morto  li  meffe  in  difpemione  ,e 
Sue  «Itali-  l’ejfcrclto  Flauìano  reputò , A quantunque  crudele ,la  morte 
**'  divalente  B il  fine  della  guerra.  Nacque  l'olente  in  ^ina- 
grii di  fameglia  Equestre, di  costumi  liccntiofi,  d'ingegno  viuo, 
eoi  quale  cercano  acquiflarfi  nome  digratiofio,e  di  faceto . Tficl 
giuoco  de’  Gioucnali  fiotto  "NjroneJa  Orma  qua  fi  forzato, poi 

fipontaneamente  fcceil  bufone , più  tolto  artificio  fornente , che  iL3,mo!'fdj  Colo, nei  qua 

/ T „ . . le  il  volpo  de’  loldati  haucua  r*po- 

bene  ; Legato d vna  legione fiauon  ,&  infamo  F ergimo;  am-  «a  la  frcranaatfei  fuo  rimedio  , e 

marzo  F onteio  Capitone,  ò corrotto  al  tradimento^  perche  non  fccco,foi<iual  rattbbe  a Cenciaie  di 

lo  potè  fife  corrompere  ; c fu  traditore  di  Gatta;  fedele  a Vi-  dieci  fi  arrenda  al  nemico . 

Soldati  vi-  tellio  , D c nobilitato  dall'infedeltà  de  gl’ altri.  c ,15. 

f*  no  ”0  cita"  Mancatele  {fiorante  da  ogni  lato  , rifioluti  i ficldati  Fitei-  cb‘  tndilce  il  luo  Principe,  qttan- 

«jontd,  funi  di  paffiarc  all'altra  fkttionc, ancor  que fio  fecero  vergogno-  pX^p^itirdU^rZau^ 

fornente :pcrocbe  calati  in  quella  pianura  fiotto  N ami  coll'ami,  fj  buon  fine. 

e coll' in  fogne, gli  fu  lui  attorno  l’efìcrcito  Flauìano  pollo  in  hot  t>.  226. 

Viteiiio  in  taglia, come  per  combattere-, e coll’ordinanza  flrctta  intorno  al-  V d5*,,fa,,*a  d,™°*  Aitante a f«p» 

, 1 # . il  r « . . , * . f.  che  vn  altro,  cfTcndo  leale,  fi  acqui* 

ae -«'ra?  il  \ $ toltoti  lìl  tYl6rZgOìC  ClYCOHuUtl . c Ai  lt  Olilo  T?YlTrlO gL  f'U?  fi  i fama,  r r purarioocdi  huomo  ho 

pm'io  o f-  lò  con  molta  clemenza  :ordUando  poi,che  vna  pane  di  loro  flcf-  Porato  ■’3ni0,<h'fia  vn  ,«'aldo  ’ 96 

iidmfi'a  ui  Je  w 7 er n >cl  altra  iNarnt , E mfteme  con  alcune  delle  lefio- 

ta  p il  u ara . ni  Vittorio fC>ì per  ogni  cafio,  chef  moflrafiero  contumaci:.  Tfon  n f:  può  tenLp«moder.to  quei 
mancarono  in  quei  di  T?  rimo  ,c  F aro  ,con  fpeffi  mcpi  0 ferite  a Generai-,  che  lafìia  con  le  genti  .-u- 
Vkcmficrnnzf  deli*  viuA*uri,c  SU, i in  campngnn,fiAc- 


fat 

Ve! 

DO 


poste  l'armi, fi  fiufile  dato  in fteme  co’  figli  nelle  mani  di  Fefpafia  ron  1"  tratti  male  ; eche  Ga  ballante 
l°lTrl  no.del  mede  fimo  tenore  bebbe  lettere  da  Mutiano;  alle  quaiimo  ^fX  Ml0ac‘ k m°* 


j — v y»«nrr»v 

imp;  rado  //pò  molte  volte  dar  fede  Fitellio , venuto  fin’ a trattare  del  nu-  F , 1 3 

mero  de  fierui,  e dell  eiettionc  de  luoglii  maritimi  • b Fra  fiat-  Il  desiderio  di  vitain  alcuni  Prìnei- 

n"  - - — * ivf^  P,‘  codardi,  e d’animo  file  Atolear- 

»•  » //vr  M.  è 

«4  Maicittadini principali  cffortaimo  figretamenu . „ 

tuo  Sabino  Vrefettodi  l{pma  ad  entrar  à parte  della  vittoria-»  fi  ne*  negonj  delia  guerra,  e ne’me* 
ancor' c filo , e della  riputatione  : Haucrle  (uc  proprie  coorti 

V roane , nc  eli  mancarebbono  quelle  de’  Vigili  *j  fcrui  io-  haUW» e COn  fbe  fi  moftrano  piu 
jo,.l  feguicodeUafittionc , o c la  difpofitionc  vniucrf.le  a *»**•«  *•  •g^'***  ««•* 
fauoredi  chi  vcnce!:  non  volcirccedar  di  eloria  ad  Auro-  In  f*,nof  -11’  vinc.i,0li  «'inclinano 

„■  o,  ^ ,»  . O , tutte  le  cole  ageuolmente:  come,  he 

nio,oC a Vai o • VitcMioatI  incontro  haucr  poche coortijC  habbìano  dato  fegnodi  gtandiffi- 
ijucllc  sbigottite  dalle  male  mtouc,  che  da  ogni  banda  gli  cu:,i‘  H.  a?o, 
fopragiongonoj  Milpopulofacilcamutarpropofiro,cqua  L’animoJdei  volgo  è mutabile  pe 
do  egli  Volcfli  moAratlenecapOjdafarle  medefime  dimo 
ftrationi  anco  per  Vcfpafianojal  quale  Inc  anco  nelle  pro^  mc<,e|inie  dimoftrationi  veifochi 
fpcriù.JVitellio  lì  farebbe  potuto  paragonate,  non  che  al- 
l’horaindtbilito  nella  lua  ruina. K che  il  merito  de!  fine 

della  guerra  fatebbe  di  dii  s impadroniilc  di  I^ornaf  con-  il  Principe, che  hi  cominciato  ad 
ucnir  ciò  a Sabino  per  confermar  Tlmpcrio  al  fratello;  ?uuilìrfi  d’aJn-,mo  P? ^0!?5'e,d!" 

conucnire  a V ClpanatlO , perche  tutu  gl’aitri  nano  do-  aurreataltetmine.chenonhabbia 
po a Sabino . Sen - an',ro di  n,an,cncifi  neUc  Ptoff «• 

K a J2.  I ringrat  iamenti,  & il  merito  di  vna  imprefà  fogliono  efiere  riponati'  da'chi  le  dà  fine:  ancorchealtrini 
rabbia  molto  piu  operato.  • 

V ™!,7,ir^'?,el.dannidi^ vnagara,  conuiene.che  il  Principe  permetta,  cheappreflb  di  lui  habbia  fuo  fratello 
maggior  mera©  dogntaluoacciocheoeOunpriuato  habbia  donde  pofladepcndcrccó  odio  delfiutcrcflato  esigue. 

Può 


* 

442  Anno  8 x i.  di  Roma,  Primo  dì  VitcIIio^e  Vcfpaflano. 


AFORISMI . 

A.  2H- 

Tuo  tanto  l’inuidia, che  non  ui  e al- 
cun legame  d'obligatione,  che  e ia 
non  rompa-  in  guifa  tale , che  fpefio 
da  quella  indotto  il  fratello  impedi- 
fee , e trattiene  la  profferirà  del  Tuo 
proprio  fratello. 

B.  *51. 

11  volgo  agcuolmen  te  crederà,  cheli 
firaiel  maggiore  habbia  inuielta del- 
la grandezza  ftraordinaris  del  frate* 
minore  : ancorihegli  fia  per  rifulta- 
icincomodo  . perla  pctenr.a gran- 
de di  quella  pafiìone  nell’animo  Je 
gli  huomini  : e raa(iim:mentc  fe  cf- 
fendopriuati, fiano  (lati  fra  loro  dif 
culli, e rancori. 

C.  a;6. 

Del  fauoredel  fratello  maggiore,  il 
quale  perfoccorrere  il  fuo  fro tei  mi- 
nore in  qualche  gran_trauas;!io  , to- 
glie pegni  da  lui;  a gran  ragione  lì 
può  diffidare  : vedendolo  Ialite  a 
grandezza  firaordinatia. 

D>  2?7>  . . c 

Se  fra  alcuni  fiano  (late  cagioni  d’of 
felà  , quantunque  apprelfo  fi  fiano 
pacificati,  e ridotti  in  concordia; 
nondimeno  fi  polTono  Tempre  teme 
»e  l’occulte.cfègrete  orme,  che  ui  re 
flano;colgua»darfi,the coloro  !’ha- 
no  riceuute,  nò  fi  fetuano  di  qua'5- 
«ueoccafione,chcfegiipari  dauan 
lidi  vendetta.  E-  *5 8. 

Gli  huomini  piaeeuoli  di  natura  sé- 
pie fungono  l’occafiondcl  fangue, 
e della  mortalità;  «facilmente  s’in- 
ducono  a trattar  di  pace  con  hcnellc 
condi  tieni  : come  che  habbiano  per 
molto  certa,  e ficura  la  vittoria  nella 
guerra  : quantunque  ri  volgo  lo  fo- 
glia attribuire  ad  altri  rifpctti . 

j Cortig:ani  ptudéti,  éc  cfpcriméta 
ti  fogliono  rimirate , e notar  molto 
bene  i fegni,6:  i tnouimcnti  efterto- 
ai  delle  pcrlone.con  chi  trattano  : e 
f penalmente  de’  Principi  . poiché 
quindi  po  Afono  *$r«in  conpict 

ture  per  quello,  che  pretendono.  Di 

che  U deano  così  guardar , coloro , 
che  vogliono  procedere  copcrtamen 
te , come  di  quello , che  fi  potrebbe 

comprendete  perle  lor  parole.  Lrb. 

i6.de  gli  Annal.Afor.tjo. 

G.  a^o. 

Chi  è fiato  Principe  d’vn  Regno  , 
malagetiolmctefi  può fidaredel  vin 
citorc,  epadton  dello  Stato  , chegli 
fia  £ mantenete  le  códitioni  di  per- 
mea ere, che  egli  viua.comc  priuato. 


6$  Sentina  egli  qttefìi  di feorfi coll' animo pocodifpoflo,  come 
non  atto  perla  vecibicgga.&ab  uni gl’appofero,  tbcperoccul 
ti  rifpctti  A d‘ innidi  a ,ed' emulinone  ritardaffe  la  fortuna  del 
fratello.  B T eroe  he  Flauto  Sabino  maggior  d'età , quando 
erano  amendue privati , precedala  d'auttorità  , e di  ricchcgge 
a Vtfpaftano  : credendo  fi  d i più , ebe  c batte jfe  foflenuto  y & 
aiutato  il  fuo  poco  credito , col  riceverne  in  pegno  cafe , e poffe fi- 
fiati.  D talché  fe  bene  apparentemente  fi  mofir aitano  infie- 
me  amore uolifft  dubbi  tatù  nondimeno , che  in  fegreto  fcl'inten- 
deffero  poco . Ma  miglior' inter prctatione è crederebbe  E quel 
buon  vecchio  aborrile  il  fangue  3c  l'vcciftoni  ,c  per  qtuslo  trat- 
ta ff  e fpefio  della  pace  con  vitcllio , e di  pofarc  l'armi  con  qual- 
che conditione:abboccatifi  più  volte  inficine  in  cafa,&  vltima - 
mente  nel  tempio  d' +A  p olirne ,done( per  quanto  fi  difié)  s'accor- 
darono. 

66  CluiùoRufo , e S ilio  Italico ft mtironoy&  iute  fero  le  pa- 
roledagl'  altri  pii)  lontani  F erano  notati  i volti,  quello  di  vi- 
tello sbattuto  ,<&•  annUito,  di  Sabino , non  altiero,  ma  quafipic- 
tofo  : onde  fe  V itellio  batte fi e così  agcuolmentc  piegata  la  vo- 
luntà  de  gl' amici , come  batteva  già  accommodata  la  fuafi'ef- 
fercito di  yefpafiano  entratia  in  Roma fenga  fangue . Ma  tut- 
ti i fuoi  più  confidenti  rifiutavano  la  pace, e le  capitolalioniymo- 
f ìrando  il  pericola , eùvergogna e che  il  mantenerle  era 
in  ai  bitrio  del  vcncitore.  inoltre , che  quando  Vefpafiano 
fatte  (laro  d’animo  così  (uperbo  , M che  comportafle 
Vitcllio  prillato,  nonl’haurcbbono  comportato  gli  ftef- 
fi  amici  abbattiti  : 1 nafeendo  così  dalla  compalììonc 
nuouo  pericolo.  K E (Ter  Ini  veramente  vecchio,  cfa- 
tio delle  profpprità,  e deirauuerfità  della  fortuna,  ma 
con  qual  titolo,  in  che  (tato  rettarebbe  Germanico  fuo 
figliuolo  ? L promettetegli  hora  denari,  fameglia,  e 
le  riuiere felici  di  Campagna*  ma  come  Vcfpafìàno  fia  Im 
pcradorc  ne  a lui  (letto,  tic  a gl’amici, e finalmente  non  a 
gli  (letti  clfcrci  ti  parerà  (larficuri,  fin  che  non  fi  a lcuato 
dal  mondo  l’emulo.  Non  hauer  potuto  comportare  Fa- 
bio Valente  prigione,  e ritenuto  peri  cafi,  che  poteuano 
fuccedere,  nonché  Primo,  c Fulco,  e l’cflcm  piare  delle 
fartioni  Mudano, fiano  per  hauer  mai  altro  dcfidcrio,chc 
d’vccider  Vitcllio  • Non  fu  lattato  viucr  Pompcio  da  Ce- 

fare. 


Nó  fi  muo 
ue. 

Per  la  vec- 
chiezza ,o 
pet  inui-- 
dia , opitt 
torto 


Per  zelo 
della  pace. 


Della  qual 
tratta  et*ac 
corda  con 
Vitcllio . 


Rifiatar* 
cagli  ami- 
ci ai  Vitel- 
lio. 

Che  rin- 
fiammarlo 
alla  guerra 
& a confi- 
gli genero- 
fi. 


H.  *4*-t  , 

Chic  fiato  Principe,  non  e bene, 
che  fia  veduto  in  fiato  di  ormatone 
dal  fuo  nemico . ne  da’  fupcrati  in 

guerra  della  fui  fattionc.i  quali  al’a  fine  non  lo  potranno  fopportare  ien74  venire  a tentar  eofe  nuoue . 

I.  J4J.  Staio  mifetabilc  è quello  di  vn’huomo , il  qualerorre  pericolo  anco  nella  roifeticordia  del  nemico  : non 
potendo  godcrnc.pereflerglipiegiuditiale.cnociua  la  fila  vita.  , 

K i4».  Gli  huomini  vecchi  dcono  ertere  contenti,  efatij  delleprofpemà  cosi,  come  deirauuerfità:  nontrattan- 
do  di  quelle,  ft  non  per  quello,  che  rocca  ai  lorc  defeendenti. 

L.  »44.  Konèrofa,  la  qua  non  fi  prometta  ad  vn  Principe,  o ribello  ;alKnchefiartenda  : ne  che  pofeia  gli  fia 
o (Ternata  inticramrn  re  :ptr  paura,  che  fia  per  eflcr  foggetto  diga  re,  e di  ribellioni;,  echc  lenza  leuarfi  d’aitorno  coti 
fatto  fo^getto.non  ui  porta  edere  intiera  (durezza . 

Molto 
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' fare, non  Antonio  da  Augufto  : A fegià  non  fuffe  di  fpi- 
rito  più  gencrofo  Vcfpafìanoclienrolo di  Vircllio,  mentre 
Viteliioera  collegaà  Claudio  nel  CohfoJato.  Anzi,  co- 
me conuiene  a vno',  che  habbiahauutoil  padre  Ccnforc, 
tre  Confolati,  e tanti  honori  nella  fua  nobil  fameglia, 
D almeno  per  difperatione  pigliale  animo  ,&c  ardire  : ef- 
fcrci  foldati,  efferci  il  fauor  del  populo  ; c finalmenre 
non  poter  fuccedcr  cofa  più  atroce  di  quella,  in  che  hora 
fpontancamente  ci  precipitiamo.  A morire  hanno  i ven- 
ti , a morire  gl’arrcli;con  quefta  fola  differenza,  di  render 
l’ vltiroo  fpirito , ò con  ifchcrni , c con  i (frati;,  ò con  for- 
mj  Tvano  tezza  di  cuore . 

67_  D Eran  fordea'  confegli  generosi' orecchie  di  ritellio; 


doto  d'»ni  restando  l’animo  opprefiodaUacompaffione , e dai pcv fiero  di 
®°*  non  laffare  ,ftando  pertinace  nell’ armi , il  vencitorc  manco 
placabile  alla  moglie , & a'  figliuoli . Haucua  la  madre  già 
dré^mo!  dirocca  dalla  vecchiezza  , la  quale  di  pochi  giorni  anticipò 
K<  E co  la  morte  molto  a tempo,  la  mina  della  fua  cafa, non  hautn- 
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A,  84?. 

Molto  mitico  fi  può  fidare  de!  com- 
pimento delle  condii  io  ni  dì  pace_-t 
oftene  da  chi  d'huoroo  priuato 
viene  a diucnr.tr  Principe,  allo  Spo- 
gliato del  Regno  , che  delle  fatte  al- 
l’auuerfario:  per  il  maggior  timore, 
c f<  Spetto , che  può  haucie  del  fuo 
follcuamento . 

B.  »4«. 

I.a  difperatione  fuol  cagionar  ne  gli 
huemini  ardore  ftraordinario . 

C.  *47. 

Quando  il  pericolo dell’arrendcrfi, 
c del  molli,  te  ardimento  vi  del  pa- 
ri,('intorno  valotolo.c  forte  Tempre 
eleggerà  l'ardire. 

D.  14P. 

I.’huomo  codaido , e d’animo  vile 
fuol’efltr  fiordo  a configli generofi. 
parendogli,  ancorché  fàlfamenre, 
che  fia  per  cattar  qualche  comodo 
dall'indugio  ina  non  ncconfcpui- 
ri  altro,  che  infamia  maggiore  nella 
fua  mot  te. 

E »49- 

Molto  a tempo  viene  la  morte  auaa 
ti,  che  con  la  vita  fi  vegga  la  ruina.e 
e ladiftruttioncdr-ca'a  tua  ; onero 
auanti,  che  fi  parifica  alcuno  acciden 
te, onde  li  pcida  tuttala  gioita,  eia 
fama  pallata. 


do  confeguito  altro  dal  principato  del  figliuolo , che  pianto , e di 
fe  buona  fama . kA  diciotto  di  Decembre  finte  fola  ribellione 
si  rifolue  della  legione  ,e  delle  coorti, che  a Narni  sperano  arrefe,  v fi  ì di  pa 
tiacrimpé  ^^3  ve  foto  da  j corruccio  cola  fameglia  dolente  attorno . era 
rio . portato  nella  mede  filma  lettighctta  il  picciolo  figliuolino  ,comc 

in  pompa  funebre  : F ilpopolo  con  grida  fuor  di  tempo  liete  fi 
foldati  con  filentio  minaccieuole. 

6$  ° Ne  farebbe  fiato  alcuno  tanto  poco  ricordeuole  dcUes 

cojcdel  inondo, che  non  fifufie  commofio  a quello  fpctt acolo  ,di 
vedere  il  "Principe  Romano, pur  hora  ftgnore  del  mondo,  abban 
donatoli  trono  della fua  grandezza,  permego  al  popolo,  per 
mego  alla  città  vfeir  dall' Imperio  : cofa  non  più  veduta , nein- 
tefa.  Cc fare  da  repentina  violenta  oppreffo;  Gaio  dall’ infit- 
Ne  ragio-  die  occultc;lanotte,e  la  villa poconotanafcoferola  filladi  No- 
nicme, e có  *onc  ; Tifone  ,c  G alba  morirono , come  in  battaglia;  filo  ft- 
?««ad*ani  tc^10  nell'adunanza  de'  fuo], tràfuoi foldati , a vista  anco  delle 
mo  ai  pò-  femmine , dette  poche  parole  conforme  alla  prefenterniferia: 
polo.  h che  ccdcua  per  amor  della  pace,  e della  Rcpublica}  che 
volclfero  tener  folamcnte  memoria  di  lui , & hauer  pietà 
del  fratcllo,dclla  moglie,  c dell’età  innocente  de’  Tuoi  figli- 
uoli. porgendo  infieme il  figliuolino  ,lo  raccomandaua  hor- 
a'  particolari, bor'all'vniuerfale  ; fin,chc  impedito  dal  pianto , 
t rattofi  da  canto  il  pugnale  lo  rendeua  al  Confole  Cecilio  Semplice , che  gl' era  appreffo,  come 
Ne  quello  rcnwitiandoglil'auttorità  della  vita,e  mortede'  Cittadini.  Non  volendo  accettarlo  il  Confole, 


F.  a?o. 

Le  dimofltation  i , che  fa  vn  Princi- 
pe della  nnferia  della  fua  caduta  , 
cagionano  animo.  Se  ofilnatione^ 
nel  popolo  a Tuo  fauorc . an-onhe 
fia  rimedio  tardo  , e di  poco  frutto 
quello,  che  fcnccaua. 

G.  *?i. 

Non  fi  ritroua  alcuno  così  dimenti- 
cato della  fragilità  delle  cofe  hurna- 
ne,  che  non  fi  mucu» , Se  alteri pei 
ghefittnpij  di  quella. 

H.  15». 

II  Principe,  il  qual  vededi  non  po- 
ter mitcnerc, l'Imperio , porterà  gra 
de  amore  alla  Rcpnblica.Sc  alla  pace 
di  quella,  fcfiiedurtà  lalciar  volon- 
tariamente quello,  che  polli ede. 


li  lolda 


Uno . 


tt  con  poi-  e reclamando  quell'  adunanza , fi  partì  con  animo  di  deporre  filennemente  /’  Imperio ndtUpio 
della  Concordia, e dilà  ritirar fenc  poi  a cafa  del  fratello . 5 i leuarono  a quefio  maggior  grida, 
facendo  refisìety^a,che  non  tomaffe  alla  cafa  priuata,e  richiamandolo  in  pala%jo  ; & 
do  ferrato  ilpaffo  dell’altra  Sìrada, lafiauano  aperto  folamente  quello  della  via  fagra.*Allbora, 
pouaro  di  pa  ritto, fi  ne  ritorna  a Talamo . E ragià  cor  fila  voce,chc  rcn  unti  aita  l Imperio, e 
flauto  Sabino  haucua  fcritto  a'  T ribuni  delle  coorti , che  iene  fiero  a freno 
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69  Onde , come  fc  tutta  la  Republiea  fufìe  venuta  inbrac - 
ciò  a vefy.ifi.vto , i pruni  Senatori , e molti  caualieri , con  tue-  Fiati  io  fa- 
tii  foldati  v ebani,  c vigili haueuan  piena  la  cafa  di  Sabino . ^ 

Dono  gionta  poco  dopo  la  nnouadci  fauor  del  vulgo,  e delie  bri-  fuo  ftatei- 
H.tt  c delle  coorti  Germaniche , s'ora  già  pafiato  tanto  innanzi , n^cfri‘ 
che  non  fi  poteua  tornar  più  indietro . A c ela  fi  heduno  moffo 
dal  timor  di  fc  sleffo , per  non  effer  fopragionti  in  difordinc  da' 

V italiani , f per onaux  all' armi  quel  vecchio  freddo.  D Ma* 
come  [noie  accadere  in  filmili  accidenti , da  tutti  era  dato  que- 
llo con  foglio , e da  pochi  efieguito.  rN[icl  calata  baffo  gl' àr+ 
mati,ch  e de  ccmpagnauano  Sabino , verfo  il  Ugo  Fondano  s'in-  ^oWiici-- 
contrarono  ne'  vitelliani  piu  arditi , douc  fatta  fi  all’hn  proui- 
fo  vn  poca  di  fcaramuccia , vi  recarono  fuperiori  i Vitelli  ani.  c 
c Sabino  in  quel  frangente , ( che  per  allhora  era  ficuriffimo'J  da  loro  fi 
fi  ritirò J in  Campidoglio  co’  foldati , e con  alcuni  Senatori , e ca- 
ualieri , de’  quali  non  fi  può  cosi  facilmente  dare  il  nome, D per- 
che, re  slato  poi  vittoriofo  ve fpa fi  ano  y furono  infiniti,  che  finfe-  £ . 

rod’hancr  queflo  inerito  con  quella  fiattione.  Si  racchiufiro  fediate».- 
in  quell' afiedio  ancor  delle  donne  ; tra  le  quali , delle  più  nobi - 

Vi  fono  alcune  don  «d-animo  co-  # » /«  Verulana  Gradila  , fiatando  non  i figliuoli  Sparenti, 
sì  feditiofo,  Jc  inquieto, che  ne'  fol-  e mala  guerra . I Vitelliani  me  fiero  guardie  attorno  a gl'  af- 

fediati  ; matanto  trafcuratamentc,che  Sabino  potetti  primo 
fonno  far  venire  in  Campidoglio  i figliuoli , e Domitiano  figli- 
uolo del  fratello . e Jpcditimeffaggieri  perle  vie  non  guardate 
da'  ninnici  a’  Capitani  F lantani , aiuti  fandoii  dell’ afiedio  fuo , c 
della  sìrettegga  delle  cofe,fenon  fitfic  prefio  foce  or  fo , F pafi- 
sò  poi  la  notte  quieta,  che  finga  alcun  dano  fi  farebbe  potuto  par 
tire  : G perochc  i foldati  Vitelliani  valorofi  nei  menar  delle  ma- 
ni,non  eran  poi  molto  atti  aUefadighc,ct  a perdere  il  fonno, maf 
f imamente  , che  fepragiouta  all’improuifi  vn  a grò  fifa  pioggia 
foglietta  loro  la  vifia,e l'vdito.  .4 

70  Nel  far  del  giorno, prima,  che  fi  cominciaffca  fi  aratane-  Màdaper- 

àxrc.  Sabino  mandò  dp,Vitellio  Cornelio  M ardale  V rimo  pi- 
lare  a doler  fi , che  non  f uff er  firuatii  patti  : Chela  fiata  di  Vitelli®, 
dcporic  l’imperiocra  fiata  per  ingannar  tanfhuomini  il- 
lufiri;  perochca  quai’cffetco  voler  andar  da’  Roftri  alla 
cafa  del  fratello  eminente  al  foto,  fe  non  per  protiocar  la 
gente,  e farli  vedere,  e non  nell’  Allentino  alle!  cafe  pro- 
piedclla  moglie  S*  Che  cosi  conueniua  a perfona  priua- 
ta,echefuggifTeogn’apparcnzadi  Principe,  non  ritorna- 
re in  Palazzo,  ncll’iftefla  residenza  dell’Imperio,  dilà 
haucr  poi  mandate  fquadre  d’armati , ripiena  d’vccifio- 
ni  d’mnocenri  la  più  nobi)  parte  di  Roma  , ne  anco  affe- 
ncrfihoradal  Campidoglio,  mentre  egli  fc  ne  ftà  togato, come  vnode’Senarori,a  ve- 
der quel  che  rrà  Virellio  , c Vefp.ifiano,  co  le  battagliedellelcgioni,  coll’efpugnationi 
dcllle  città, c co  la  refa  delle  coorti  fulTe  per  feguirc.Có  tuttala  ribellione  delle  Spagne, 
di  Germania , e d’Inghilterra  il  fratello  di  Vefpafiano  haucrgli  olTcruata  la  fede,  fin 
che,fcnza,  che  lo  ricercale,  fu  chiamato  a trattar  d’accordo . H La  pacc,c  la  concor- 

d:a 


a.  sn- 

H net'uolo  comune,  cmngfiote, 
fe  fi  diu i do  no , fa, clic  ino I ti  s*  vn ifeo 
noalladifefadi  vna  rilolutione,  che 
volentieri  lalciarebbono  per  il  pu>- 
prio  danno  • 

B.  m. 

Ne’  gran  pericoli  molti  fono  quel* 
Ji.chc danno  confi;!-  stJiti|,  e pochi 
quelli  ,che  fi  mettano  a mandarne 
alcuna  parte  in  cflecutiouc . 

C.  SSJ. 

Nelle  paure,  e nelle  (rette  grandi  ca- 
gionate da  quelle  , conuicn  fcrcl-er 
pretto  il  patuto  piu  (unto,  che  all'- 
horafi  rapprefenta . 

D.  7^6. 

Quando  la  vittoria  viene  ad  effere 
di  vno  de* duecontpetiroiidi  vn  Re 
gne,  non  v:  e lumino,  il  qual  per 
qualfiuoglia  o.ralionc  non  procu- 
ri di  fingere  d h m:i  patte  nella  fat- 
tion  vincitrice. 


Icuamenti  pttbiiii , feri7.a  hauer  ca- 
gione propria  «Ir  fi  dinoti  ,di  mari- 
to,di  parenti,  chele  itv.ioua,  voglio- 
no fra  metteffi  inettìjfolo  perilgu- 
fìo,  che  riceuono delle  tiuolutio- 
Bi. 

F.  a?f». 

Si  rrouano  alcuni  liuomini  così  ne- 
gligenti ne’  proptij  affati,  e cosi  ui 
li,c  codardie  he  jj  nò  tuuéturarfiad 
vn  picciolo  pcticoio,  vogliono  finir 
la  vita  in  vn  martore,  c di  cotto- 
ro  non  fi  può  haucr  pietà  in  queilo, 
che  patirono. 

G-  2?p. 

Non  fon  degni  diiodc  i foldati  trop 
po  feroci , ac  arditi  contea  i perico- 
li , che  loro  occorrono  : mi  prrò 
poco  attenti  alle  fatiche,  tlleguat- 
dic,&  agli  vfiùìj  della militia . 

H.  ite. 

La  pace,  e la  conrotdia  f">no  vtili  a: 
vinti , c che  non  Innno  fotze  di  al- 
esar 1 » tettatone  m rKp-t'ode’  vin- 
citeli fc'o  fono  magnifiche, - gran- 
di in  apparenza,  e ripntatione.  per- 
cioche  fé  bene  rimuouono  qual.'hc 
. danno  ; ttut.-utia  top  i mo  gran  par- 
te del  corno  Jo  , &.  vtile  della  vii to- 
tia. 

il 
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Libro  IH.  dell’Iftorie  di  G.Cornelio  Tacito.  ' 44f. 

dia  c(Ter  cofc  vtili  a i venti*  a*  vcncitori  folamentc  d’hono  AFORISMA 
re.  fc  fi  pcntiua  delle  conuentioni, non  volc/Te  andar  coll’-  A ì6ì  ,, 

armi  con  tra  di  lui  ingannato  col  tradimento , nc  con  tra  il  n Principe,  rheflà  pei  andare  in  mi 
figliuolo  di  Vcfpa (uno  quali  ancor  fanciullo  ; A chngli 

rciulteta  della  morte  d’vn  vecchio , ed’vn  giouanttto  ? vtile.cheiifodisfa- 

yada  incontro  alle  legioni, combatta  ini  della  foni  ma  delle 
cole,  u chcconformc  al  fuccellb  della  battaglia  s’acco-  iefu*t‘u  care  perfori* 
modarà  poi  tutto  il  fello.  Da  quefie  ragioni  con f ufo  Pitei-  b j«j. 

Ho  > fi  fc  usò  co»  poche  parole  c incolpando  i foldati  al  furor  <^'Jnt,°  vi a battaglia  rn  due 
de'  quali  noti  potcua  dar  freno  la  fitabtiona  mente . & ameni  rtatoVJplen^ 

Marnale , chcpartificdi  nafeofìo  per  le  parti  più  fe^rete  del  ^^uc"a  canilna,ar,no  l’altrc 
Talamo  , D perche,comc  intemuntio  d'vva pace  odìofa , non  * c.  acj. 

fufievccifo  da' foldati.  E Egli , perduta  affatto  l'anttorità  di  iofatne.ebrutt.fcuf,  è oudl.  di  un* 
comandare, e di  proibire, non  piu  Imperadore,  ma  era  folarncn-  Fr'*)<*pe.o  Generale , ibe  delie  fue 
tc  la  caufa  della  guerra.  fC-!?*l-,,88i«op/r*,'ooidàl* 

71  y pena  ritornato  m Campidoglio  Marnale , F 1 foldati  coc,'°.,  acl«c  egli  habbia'at'cisio  jjde 
fenZ.caP°>c}afcu,l°  di  fmtcflatrapa[fato\cGn  tc-  li* 
locitail  Foro,&  i t cmpij,  che  lo  fopi'afiano,  tirarono  le  fquadre  nr  . - . .***•  . 

atrauerfo  al  colle  fin' alle  prime  parti  della  rocca  Capitolina . fi  trattano  dfmc-iri'di  plcel^deuol 

********•&*.  xteSfete: 

da  tettidc  quali  co  fajji , eco  le  tegole  nbuttauano  iviteUia-  »«bbono  rucuete  qualche  efiug- 
ni, non  proueduti  d'altre  armi, che  delle  [podere ffcndogli  parata  6'0'  E i6f 
cofidi  troppo  indugio far  venire  maccl)inc,ò  armi  da  lanciare. 

Onde  col  fatar  delle  fiaccole  acccfe  nel  portico  più  eminente,  e 

feguttando  il  fuoco , haurcbbonOgiàpenetratc  le  porti  del  Cam-  n.ren.eie  fi  folo  nome  . di  riir.cipc, 
pidogho  mero  abbruciate, fe  Sabino  co  le  slatuc(h  onorandi  de'  «rtia  quai^JcTè 
110 fi  ri  maggio  Allenate  da  per  tutto  non  haueffe  à guifa  di  muro,  O,olfcdnofaaicunaa  fuo  volere.  - 

.1  


Di  che  fila 
menta  Ta- 
cito. 


Campido- 
glio come 
fondato  • 


ripa  1 ai  pela  . r II  improuijo  l vn  ,,C  1 al-  quello, che  egli  pretende. 
impeto  ; mafia rkirn  c più  fiero  <wjl.pt,  lafr<ncb<gu.n'fi  , hltoro 

poteuano  impedire  J olendo  da  gl  c Jifitif  contigui,  1 he  m quella  trnt,*i  per  firn  ioiabiii,*  per  cofamoi 
pace  algati  affai,pareggiauano il  piano  del  Campidoglio.  Qui  fi  S^ÌXb 
dubbita,fcgÌefpugnatorifufiero  quelli, che  attaccaffcro  il  fuoco  1 1 

a tetti, ò gl’ afiediati  f come  più  fi  crede f per  difcac  dare  coloro , che  f accuanfcrgafò  giàercm 
pafiati  Umangl . Ver  oche  di  là  trafcorfoil  fuoco  ne ' portici  attaccati  alle  cafe ,1' aquile, che for 
sleneuano  il  cornicione, e fiendo  di  legname  antico, pr e fero  U fiamma,  e la  nutrirono  di  manie- 
ra,che  il  Campidoglio  a porti ferrate, fem^effer  difcfo,i come  nc  anco  e [pugnato  ,s’ abbruciò . 
72  ° Qucsìo  ecccffo  dopol'edi fi  catione  di  Romafù  miferabiie  ,&  in  felici  filmo  al  Copu- 

lo Romano, non  battendo  minici  flranteri,  e conli  Deipropitij , feinofiri  co  fiumi  non  gir 
fdegnaffero . Il  tempio  di  Gioite  Ottimo  Ma  [fimo  fondato  da  gl' antichi  con  tanti  felici  au- 
gurij  per  pegno  dell  Imperio  non  potuto  profanar  da  Torfena,  dopo  efiey figli  arre  fa  Roma, 
ne  da'  Galli,  che  l' cfp ugnarono  ,fta  bora  dal  furore  de' f noi  Trincipi  pofio  ir.  ruma  ì *4rfe_s 
già  vn' altra  volta  il  Campidoglio  nelle  guerre  ciudi  : ma  per  fraudo  prillata  ; date  bora  alla 
J coperta  afiediato  ,alla  [coperta  abbruciato . Con  quale  occafione  di  guerra , ceti  qual  pre- 
mio di  tanta  firage,  combattcndofi  forfè  per  lapatria  i II  Rè  TarquinioVrifco  per  voto  fat- 
to nella  guerra  de’ S abini  gittò  i fondamenti  del  Campidoglio, confidato  più  nella  fperà%a  del- 
le future  grandeige  ,ehc  perche  potejfcro  bastarle  forile  allhorapiccole  del  populo  Romano. 

K h I x Z .jo 
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jf  FORtS  M /. 

A>  ad3. 

li  Gertecalcdi  poco  mimo,  che  fi 
lafcia  vincere  dal  timore , |e  nc  1 Tuo 
cuore  fi  dà  per  perdutojnc  fi  goucr- 
na  tonl’al'rui  con  figlio,  ne  gli  vien 
fatto  di  efleguite  i fu  ri , tic  fi  fetuc 
nc  della  lingua , nedcll'orccchie  ; fi 
lafcia  trafpoitare  dall’vna.edall'al- 
tra  parte  da  le  voci  del  nemico;  im- 
ptd.fi.  e l’eflccutione  di  quello , che 
fiaueua  comandate  ;e  comanda  quel 
lo.dieliaiieua  pioluhito  . 

B.  ìfy. 

Nel  e grandi  ftrettc  della  guerra, 
quando  già  gli  vni  fi  tengono  per 
perduti.  tutticcmindano.cneflTu- 
noefletuifce.dondc  auuiene , che 
non  v:  fi  ttotia  timedioicchc  il  tut- 
to vada  in  male  i.i  peggio. 

C.  i-o. 

l’ombre,  e i’apparenz.edell’uffitio 
pub  ico , concorrendolo  maflìnta- 
incnte  la  vanità  de)  polle  fio  re,  nel 
voictfi  farconofcer  pertalejnoofer 
nono  ad  aldo,  chea  palefailo  per 
fuo  danno . 

P.  17T. 

Coloro,  che  anticipino  di  farli  co- 
nofere per  la  patte  del  pretenfor 
del  Regno,  rimanendo  quello  per 
ancora  in  potere  del  recente;  per  or 
dinari  o pagano  la  pena  della  lor  ba- 
loidagmccon  la  t-fia. 

E.  17*- 

Gridilfima  vanità  farà  il  dire  igno 
nitnie,e  vituper.j  cordagli  affrnti; 
e particolarmente  eflendo  Ptincipi, 
comeche  diano  per  rumare,  perche 
egli  è vera  prudenza  parla rne.cotuc 
fc  fu  fiero  prefemi  ;c  nello  fiato  lo- 
ro . poiché  quantunque  dimneano 
in  quella  guila  notab  li  ,e  fatnofi  ; 
nondimeno  alla  fine  v.-rranno  ad 
elictela  propt.a  loro  difiruttione. 

F a??. 

1 Principi, che  fcampann  d« q a'tlie 
gran  p rico'o,  dcono  di  raetone  ri- 
conofcere  quello,  in  eh.*  fon  tenuti 
a Dm  ; con  fàhriche,  edotationi  di 
tempii  Cofa,  che  fece  io  anco  i Gcn 
tilt  nella  lor  fai  fa  religione . 

li 


di  Roma,Prim  o di  V it  dlio^c  di  Vefpaflano* 

Dipoi  Scruto  Tullio  col  fattore  de'  confederati , cdopo  luì  T ar>- 
qitinio  Superbo , prefa,  Sudici  Tometid  > co  le  fiogliede’  umici  Come  r{_ 
lo  fabricarono  : ma  la  gloria  dì  qucfl’  opera  fu  riferbata  alla  li - edificio  • 
bertà'.peroche  /cacciati  i Bj,  Oratio  V ululilo , e (fendo  Con  fole 
la  feconda  volta  ,lo  con/ agro  con  tanta  magnificenza , t he  le 
ricchezze  infinite  del  Topulo  Bimano  haueuano  potuto  poi 
più  preflo  ornarla,  che  accrefcerla.Sopra  i mede  fimi  fondameli 
ti  fu  il  intono  riedificato, da  che  ,dopo  quattrocento  vmticinque 
anni, nel  Confolatodi  L.  Scipione, e di  G.  T^orbano  s'abbruciò: 
bauendone  pre fi  l'affunto  il  Vittorio  fi  Siila, fc  bene  non  lo  con- 
[agro, mancando  fol qitcfìo  alla  fua  felicità.  llnomc  di  Lutatio 
Cattilo  fra  tante  opere  de'  Ccfari  fi  conferuò  fin'  à Piteli  io . 

73  L’inccndiodi  qucltcmpio  era  dimaggiorc  fi  attento  àgi ' 
ajfediati,  che  àqucili  di  fitore:  per  oche  a.'  [oliati  Pitelliani  non 
mancaua  aflutia , ne  cuore, ne' pericoli;  dall'altra  parte , i falda-  F'auio  Sa- 
ri impauriti , A il  Capitano  debile,  alqualecomc  perduto  età- 
nimo, nc  la  lingua , ne  Parecchie  [emiliano  ; non  f apendo  gouer-  e d'animo. 
narfi  col  con  figlio  d' altri  jic  fiicgare  il  fuo  importato  quà,e  là 
dalle  grida  de'  nimica,  bor  vietando  quelc  hebaueua  c ontani a- 
to , bor  comandado  quelcbe  battona  proibito  ; di  maniera,  clic  C;;nipidrt. 
( come  auuiene  quando  lecofe  fono  à mal  temine ) B ognuno  gito  pt<  fo 
comandarne  nifiuno  cficguiua.  Finalmente  gittate  ria  L'armi, 
fi  penfa  alla  fnga,&  al  modo  di  faluarfì . Entrano  imp  a no  fa- 
mente  i P ite  Ulani  mettendo  à fil  di  fpada  , & à fuogo  ogni  co- 
fa  : tagliati  à peggi  alcuni  pochi  buomini  di  guerra,  che  ardiro- 
no far  difefa  ,trà  quali  i più  fegnahti  furono  Cornelio  Mar- 
tiale, Emilio  Taccn fi, Cafpcrio  ?icgro,c  Didio  Scena . Trema-  Sabino,  e 
rono  Sabino  Sfarinato , efenga  dar  fogno  alcuno  di  fuggir  fi,  e 
Quintio  dittico  Confile , c [coperto dall'ombra  di  quella  di-  folcateli- 
gnità,  D c dalla  propria  vanità  fica,  battendo  pnblicaù,  il  po- 
pulo  editti  magnifici  à faitor  di  vcfpafiauo,  E c pieni  di  nia- 
Icdicenga  centra  P iteliio:  gf altri  in  diiurfimcdi  fi  fa'ti  arcuo , 
alcuni  trauefliti  da  fcbiaui^iltri  accurati  dalla  fede  de  gi' ami- 
ci,e nafeofìi  tra  ie  bagaglie  : furonuidi  quelli,  cbe,prefi  il  con- 
trafignode'  Piteiliani , col  quale  trà  di  loro  fi  ricono  fceuano  , 
domandandolo  ,c  dandolo  in  vece  d’agguato  fi  fruirono  del- 
l’ardire 


74  Domitiano  nel  primo  affatto , per  anace  tenga  d'un  liberto , agguattatofi  dal  fagrejìano  Domi-  >a~ 
del  tempio, fatto  poi  veflirdi  lino,c  mefcolatoco  la  turba  de  miniftridc'  f agri  fi tij, così  incogni - 
to  fi  ricourò  in  cafadiC  ornelio  Trimo  ciientolo  delpadrc, puffo  al  Pelabro.  F Onde  fatto  poi 
Imperadore  fuo  padre , gittate  a terra  le  slange  del  fagresìano , ri  fece  vna  piccola  cappella 
*A  GIOPE  C 0 JfS  EK  P D 0 B^E,  nella  quale  pofe  l’atra,  & inni  marmo  la-> 
tnemoriadi  quello  cafo.  Dapoi  cffcndocgli  Imperadore  vi  confagrò  vn  T empio , grande^ 
GIOVE  C V ST  0 D E,  con  fi  flcfjo  in  braccio . Sabino , & ittico  condotti  in- 
catenati auanti  à vitellio  ne  con  male  parole , ne  con  mal  vifi  furono  riceuuti , ma  fremendo 
tuttauia  coloro,  che  domandauano  il  premio  delle  fadigbe , e la  liccnga  d’vaidcrli , leuatofi 
il  grido  da  quelli , che  erano  più  innangi , vna  parte  della  plebe  vile  domandata  la  morte  di 
S abino  mefcolando  l'adidationi  co  le  minaccierà . £ volendo  Pitellio  così  in  piedi  da  murelli 

dj  fa. 
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S-Vno  fu  blelpalixjtp  pregar  per  lui,  fecero  tanto, che  fe  n’afìenue,  & al- 
to morite,  l' bora  fù  vuifo  S ibino,&il  corpo  lacerato , lutatogli  prima  la 
ha.*  qUa  tejlajtrafcinato  alle  G emonie . 

7 S Quefio  fìt  il  fine  d' un' Intorno  veramente  non  di fpr  cita- 
bile.Haueiu.  militato  trcntacinquc  anni  perla  Re pitblic a,  chia- 
ro neUa guerra  ,c nella  pace . 7\ [on  fi  poteua  imputare  l'inno- 
cenga,ela  fuagiufiitia  : A era  longone' fitoi  ragionamenti, e 
di  quefio  folo  dicono  effere  flato  tajfato  in  fette  anni, che gou:r- 
nò  la  Mcfia,& in  dodici , che  fìt  Trefetto  di  Roma . Nel  fine 
della  vita  da  alcuni  dapoco,  da  molti  manfueto,e  parco  del  [an- 
gue de'  cittadini  f ìì  reputato.  In  quefio  conuennero tutti,  ebe^a 
attinti  al  Vrincipato  di  vefpafianoja  riputatone  di  quella  fa- 
meglix  dieffe  in  Sabino.  T rouiamo,chc  la  fua  morte  fìt  grata  à 
Miniano  ; e dicevano  molti , ebe  così  s'era  anco  proucdnto  alla 
pace , D tolta  via  l' emulatone  tra  due , de’  quali  vuo  fi  cono- 
t^’cor^  fccua  fratello  deir  Imperadore , e l’altro  compagno . F cce  vi- 
foie  fi  fai—  telilo  refifienga  al  p optilo,  che  domandaua  la  morte  del  Confo - 
ua,c ^me.  COn qyar{ repgi\  \[ cambio , per tfierfi . Attico , 

à chine  domandava , fatto  reo  dell'incendio  del  Campidoglio  : 
c parendo , ebe  con  quefia  confatone , ò bugia  d etta  à tempo , 
baueffe  tirato  fopra  di  fc  L’odio,  e la  colpa  di  quel  dditto,c  leni- 
tola a'  vitelliani . 

vitei’io  fo  7 6 Ne' mede  fimi  giorni  L . vUeliio  fermato  ileampo  ,ì  Fe- 
racjnaP1*  ronu  > fiau-1  per  andare  ad  e [pugnar  T erracma , dotte  batteua. 

raccbittfi i Gladiatori, e la  ciurma  dell'armata, che  non  ardiua - 


AVOR 1 SMI. 

a.  174.^ 

II  parlar  troppo  non  è co  là, chete* 
urnpa  a gli  buomini  grandi . perche 
col  lilcncio  conferuano  molto  p.ù 
la  loro  autorità. 

B.  J7f. 

Non  prò  far  di  manco  che  non  na- 
fcano  grandi  jnconucnienti  .quan- 
do vn  fauorno  del  Principe,  chc_a 
con  eflo  lui  hà  meriti  fttaordinari j . 
viene  ad  hauer  gara  nel  fauorecot 
fratello,  o parente  del  fao  padrone. 

C.  »7^- 

I.aconft  (Tiene,  che  fa  vn  priuato  di 
vnagrà  nialuagiià, della  quale  li  da- 
uaìa  colpa  al  Principr»  fuol'el’erba 
ftanteà  lare,  che  rgli  fcampi  dalla 
pena  d'ila  morte,  che  mrruai:»  p't 
sltter  a;i"ini  come  per  ricompcnfa 
dell' infamia, che  coglie  a lui , & ad- 
doflàafc  Ile  (io. 

D.  177. 

Il  Generale,  el’cITrrcito  vitiofo,  e 
negligente, e lènza fpititojancon  he 
fi  vcrganoartorniati da'  nemici»  ut 
t:uia  non  fanno  le  guardie  nectfla 
rie, non  riparano  le  muraglie  rotte  e 
e vili  rimedi , efolazzcuoli  di  gin; - 
po,e  di  notte  non  arrendono  ad  al- 
tro,! hea  p ioccri,  c diletti  del  corpi  : 
tenendo  qniuinccupata  la  gente  da 
guerra  i e non  franando  di  quella  , 
ne  de  Tuoi  sftati , U non  in  mezzo 
dt’ banchetti . 


no  vfiir  fuore, ve  tentare  labattagiiain  campagna.  Era  rapo  E.  i?ff. 

de'  Gladiatori  ( come  s’c detto  ) Giuliano , c de' remiganti  yi-  tyrnbVnoVmfi4\rdTny°ch ó dop’/a 
Mal  guar-  polUnare  ; di  lapiuia,e  di  viltà  più  tofio  fimili  a’  Gladiatori , no  apportano  p u tono  infamia , tc 

tdadiato-  chea’  Capitani:  u fen^a  far  guarite,  [cnyi  fortificare-;  nofcrzeconqueiio.chenecauano- 
i luoghi  mal  ficttri  delle  mura , giorno , e notte  in  piaceri  ,&à  Nc 

foHa%jrp  per  quei  liti  ameni , co’  foldaù  impiegati,  e f par [itici  [cruttio  de'  lor  gufii,  piamen- 
te à tattoLx  ragionauan  di  guerra . Era  partito  poc  hi  dì  prima  spirito  T rione  à raccor  dona - 
Trefadat.  bini , e denari  da  queirnunuipij  con  tanto  rigore , E che  era  maggior  affai  l’odio,  che  l’A- 

u adirne  n-  l,tt°  * C^)C  P°rfaUA  <*&*  filttìOìlC  . 

iodi  vno  77  Intantovn  feruodi  ^erginio  Capitone  fuggiti  diteli', o promettendo,  fogli  fttffcrda- 
Schiauo . {i  joifati  t di  metterli, di  nafcodto , dentro  alla  roua  non  guardata . Onde  papato  vn  gran 
pcggpdìuottc jconduceduc coorti fbeditcnclla  fommità  diqud  monte à cavaliere cC ritmici 
e di  là  correndo  i foldati  più  todlo  ai  vetiiere , che  à combattere  li  mandarono  àfidi  Spada  ; 

Giuliano  tYouatiii  di firmati , ò nel  pigliar  [anni , molti  all  bora  fucgliati  dal  fumo , (bauentati  tutti 
de,Pc;  udia  d^anottc , dalromorc  delle  trombe,  e dalle  grida  dal  nimico.  . Ali  uni  pochi  Gladiatori , 
tori  fìan-  che  fecer  tedia , non  i morirono  fen%a  vendetta  ; gl' alt  ri , fuggendo  verfo  le  nani  ( Ione  col  me - 
Tra  riamo  dcfiMO  fpauentoera  la  medefìma  con  fu fione  ) erano  vccifii  indi fer  attera  citte  co’  terraigani , 
glie  dì  i.  co'  quali  s' erano  mcfcolati . Sifaluarononel  principio  del  tumulto  fei  Liburnicbe  con  ^ipoL 
depravar  binare  Capitano  dell’armata  : l’ altre  ò furono  pr  e fe  nel  lito , ò fvpraf atte  dal  pc[o  della  gente , 
me  crudei  che  vi  concor ritta , inghiottite  dal  mare . Giuliano  condotto  auanti  à Lyitellio,cmal  tratta - 
mtnic*  to  dalle  bafionate , in  fua  prefenga  fu  pannato . Imputarono  molti  T riaria  moglie  di  L.  Vi- 
te Uio  , d‘ batter  tra  quei  pianti , & in  quell' ucci fionc  della  prefa  di  T erracma , con  la  [pad  r al 
fianco , proceduto [uperba , e crudelmente.  EgUmandato  al  fratello  la  laurea  di  quel  prof  pi  r> 


jur.. 
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A FOR  ISMl. 

A.  *79- 

Negli  huomini  infami  per  li  loro 
viti)  può  bcneffrre  indù  Olia  nrlie 
cole , che  lì  mettono  a fare . la  qu al 
comunque  Ila  accompagnata  eia 
viti)  ; c di  quelli  li  vagita  ; comedi 
mezzi  ncil'operart; «marna  fi  por- 
tano, te  operano  valorofamentc,  co 
me  farebbe  altri  col  mezzo  delle  vir 
tu. 

TI.  a8o. 

Il  Generale  di  vna  itnprefa  , che  ri- 
cette lettere  Aerctc  Jal  Principe  ne- 
mico , c poflclTor  dcll’Iinpctio , col 
quale  guerreggia  fopra  il  polTcITo  di 
quello,  fi  fottoponc  grandemente 
ai  fofpcni  dteiò  , che  tratta  Arco. e 
qna'unquedilatione,  che  dalla  fua 
ptrte  li  faccia  nella  guerra, anco  ne- 
ceflaria , il  attribuirà  facilmente  à 
quello, Se  apenlìcri  «cdifrgnidclla 
ptoutia  grandezza  per  quel  mezzo. 

* C.  sHr.  , 

Sueffe  volte  fono  fintecaìunnie  con 
tra  vn  gran  pcrfonaeipo  per  rifpet- 
to  de!  fauorito  del  Principefuo  ne- 
mico • c perciò  è neccfiatio , che  il 
Principe  Ca  molto  auuertito  ncldar 
credito  à colali  accufc.Libw.  degli 
Annal.Aforifm.7. 

p.  aSr. 

Nelle cofe  di  grande  importanza, 
nelle  quali fucccda  qualche  difgta- 
tia,  quantunque  a prima  villa  paia- 
cll'erc  Hata  la  colpa  di  vn  folo  : alla 
fine  il  conofcerà  per  «ofa  più  certa  , 
clic  tutti  quanti  vi  lt:nno  pollo  la 
mano,c  vi  hanno  liauuto parte . 

E.  aSj. 

TI  prudente’ Cortigiano  non  dette 
adoperare  vetfo  il  ftto  Inperiore  vb- 
bidienz.a  fuordilteinpo  e varia, non 
gir  vbbidendo,  quando  egli  vttoieje 
pigliando  percolare  di  quello,  che 
non  vuol  fate.le  AtcJcómilTìoni  ; ne 
voler  ricoprir  tanto  la  colpa,  ola  no 
radi  non  hauer  vbbidito , che  per- 
ciò cafclti  in  qualche  delitto  grauil- 
lituo  di  foucrahia  vhhidienza  • 

F.  i*4. 

Non  ècofalìcutavaleifi  della  gen- 
tearrenrltitafi  contra  il  med-llmo  , 
che  Ai  Aio  Principe . perchcAmprc 
rimarrà  in  loro  quah  Ite  cofadell’an 
ti.a  inelina'ione  : per  procedete  à 
bell’agio  finche  vegga  per  chi  fi  di- 
chiara la  fortuna . 

Ogni 


L.  Vitel— 
Ito,  e fua 
natura . 


Flauiant 


fucccffofi'auuisò,  che  comandaffc  ,fe  doucua  tornarcene  fubito, 
ò fcguitarc di  ridurre  all'vbbtdienga  quella  Trouincia  di  Cam- 
pagna . il  che  fù  U fai ute  non  folamcnte  della  f attiene  F lama- 
ita, ma  anco  della  Rcpubìicaàtmpcrocbc  ,fc  quei  foldatifrefcbi 
nella  vittoria , oltre  alla  naturale  ofiinationc , fieri  anco  per  la 
pr  ofperìtà, batte jfcr  volt  ato  verfo  Roma, fi  farebbe  combattuto 
con  tante  forge , che  ne  farebbe fegnìt a al  ftcurola  r ulna  della 
città;  offendo  L.  vitellio  ( A quantunque  infame)  intorno 
fucgliato , e non  per  via  di  virtù , come  i buoni , ma , come  i più 
federati,  per  i viti», di  qualche  valore. 

7 8 Mentre  fuc cedono  quefle  cofc  a ’ vitelliani , partito  da 
'Njwii  C c fioretto  F latitano  y fi trattencuaotio famentc  in  Otri-  *d  Ouico- 
colialle  fefie  Saturnali:  cagione  di  qucfla  mal  con  fiderata  di- 
mora , crai  afpettarc  Multano . B 'fife  mancarono  di  quelli , 
che  pnferfof petto,  imputando  sintomo , che  batte fic  con  f rati-  rtììe°dc‘a 
de  temporeggiato,  dopo  batter  fegretamente  riccuutc  lettere  da  F:a,liary.  e 
Vitellio  ; nelle  quali  fi  gl  off eriuain  premio  del  tradimento  , il  gfJùc.  a 
Confolato,ela  figliuola  già  da  marito  per  moglie,  con  riccbìffi- 
tnx  dote  : c altri  baucuano  quefle  cofc  per  calunnie  rii  mtate 
in  gratta  di  Mutiano;& alami  bebbero  opinione, cheti difegno 
di  tutti  questi  capitani  fufje  di  moSìrar  più  tofio  à Roma  lagucr 
ra , che  fa  r gliela:  poti  bc  ribcllatcfi  da  vitellio  le  coorti  miglio- 
ri, c leuatogli  tutti  ifoccorfi , pareua , che  non  potefie  mancare 
di  cederei' Imperio . Maprima  la  fretta  di  Sabino, e poi  la  fua 
dappocaggine  guadò  ogni  cofx;  bauendo  temerariamente  pre- 
fc  l’armi , e non  faputo  poi  difendere  contra  tre  coorti  la  rocca -e 
fortijfima  del  Campidoglio  , incfbugnabilc  ancoà  gl'e fioretti 
grofjì  ; D fi  bene  malamente  fi  può  ad  vn  folo  attribuire  Ìo-j 
colpa, che  fù  di  tutti  :perocbc  e Multano  con  le fue  lettere' dop- 
pie ritardami  vcncitori,  & E .Antonio  coll  ubbidire  fuor  di 
tempo , ò col  voler  trasferire  in  altri  l'odio , meritò  d'cjfere  in - 
colpato;e gl’  altri  Capitani,bancndo  la  guerra  per  finita, fecero 
il  fuo  fine  più  fegn alato . ’Tfc  Tettilo  C ertale , mandato  in- 
nanzi con  mille  caualli,  con  ordine , che , rfi  ito  fuor  d i firada  > 
dalla  S abina  cntraffe  in  Roma  per  la  via  Salaria , batte  uà  fol- 
lecitato à bafixnga  : finche  tutti  ad  vn  tratto  furono  fuegiiati 
dalla  fama  dell’ affedio del  Campidoglio. 

79  Antonio  per  la  via  Flaminia  ,gionfe , che  era  di  notte , 
a'  Saffi  l{p(fi:foccorfo  tardo  battendo  in  te  fi  lui  la  morte  di  Sabinofi’ incendio  del  Campidoglio , tutùfoju 
ccbe  Rapina  era fottofopra,& ogni  cofx  in  trauaglio:diccndofi  ancoraché  la  plebe,  egli  fibia  ~ 
ni  s’armauxno  p:  r Vitellio.  E la  cauallaria  di  Cenale  fù  rotta,  peroebe  correndo  fionfidcrata- 
m ente, come  c on  tra  gente  ,cbc  fuggi fic, fù  riceuuta  brunamente  da'  caualli  vitelliani , che  ha - 
usuari’  ingroppato  de'  fanti,  e combattendofinon  lontano  dalla  c ittà  tra  gl’ orti  ,cle  cafe  ,&m 
quelle  ria  Atedi  firade,  note  a'  vitelliani, & incognite  al  nimico, facilmente  fi  difordinò.  inol- 
tre che  non  tutti  eran  d'accordo  nel  menar  le  mani,  tfiendofrà  di  loro  de'  cattaleggieri  arre fo fi 
àNarniy  F che  and àuanor  attenuti  per  vedere,  chi  nbaueffe  la  meglio . Vi  restò  prigione^ 

Tullio  Flautino  C apitano d'unacompagniadicaualli;  c gl’altricon  brutta  fuga  voltarono  /e_-> 
f patte  Seguitati  da’  vincitori  non  più  là, che  à Fidate. 

Per 


Roma. 

Rotti  da* 
Vitelliani. 
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Tl-he  di 
IX01-.11  fi  ai 
ma  in  fa- 
tine diVt- 
tc  1 1 io  . 


ATOMISMI. 
A.  afy. 


Vi  telilo 
manda  sin 


80  A Ter  quel  {ucce fio  crebbe  a vitello  il  fauordcl  To- 
pino ;&  il  vulgo  di  l{o?na  armato fi  ( poibicon  fendi  milita- 
ri , i più  con  ogni  forte  d'arnie,  che  era  lor  venuta  alle  mani} 

domandala  il  fogno  della  battaglia . Vitcliio  rhigratiatiii , do°po  moke  I'™druTcÙ- 
tomandò  loro  , cbcvfcifiero  a difefa  della  città  ; e fatto  pei  finite  » . fate,  e he  il volgo  fi  dici»  ia- 

raggiare  il  senato,  s’clcfjerogl  Imbafeiadona  gl  efferati , in  fauotdd  riimipepicicnic . 
acciocbecol  prete  fio  della  Republica , li  perfmtdeffcro  all’oc - _ ,e, 

jimìiuj  **4tl  « (|a  ^ •I/'  y 1.  . y ...  | * ' * * 

lafiuvioii  cordo  alla  pace.  F avaria  la  forte  de  gl  Imbafaadori:  Quaiunquecofafiaccrcfce.cdim;- 
pcr'u  pa*  <lue^t  » c^e  fi  dicroto  in  Tetilio  C ertale  portarono  gran  rifebio , ™ ^ch’c  b pi  ti  ?c<!  !* ,l*  ddb  pc,f°* 
« . non  volendo  quei  f idati  fentir  negotio  di  pace , e vi  fi)  feri - 
dote  m'af  to  Mruleno  Runico  T retore  ; B facendo  più  grane  il  dcllt- 
tiatuu.  to,  oltra  /’  efferfi  in  luiviolata  la  dignità  d' Imbafciadorc , e 
di  Tutore,  la  propria  reputatione  della  perfcna-> . Furono 
mcfjì  in  fcompiglio  quelli , che  l' accompagnau  ano , & vai  fu 
vn  littore , che  ardì  voler  far  can far  la  turba . e fc  dal  Capi- 
tano non  fufìero  siati  difefì  con  buona  guardia  , la  dignità 
dell'  lmb  a filari  a , reputata  fagra  anco  dalle  gent  i firàincres, 
fotte  le  proprie  mura  della  patria , c farebbe  fata  dalla  rab- 
bia eiuile  fin  co  la  morte  violata . Qttei , che  andarono  ad  din- 
torno furono  ricattiti  con  animo  più  comporlo  : D non  perche 


e.  1S7. 

Nelle  guerre  citi  ili  n t anco  » gli  Am 
bafeiadori  fi  pena  tifpetto  e con  e 
che  ftaibaibari  anccu  fiano pa- 
lone inuiolabili  * 


• - n.  j 95.  ■ 

Quantunque  tutti  i fcldati  faro 
ó’vtt  mede  fimo  animo  canàio,  tue 
tauia  l'autorità  de!  Capitano  i li  fa 
là  pater  differenti  da  quelli , chc_a 
tbhidifior.o  chi  non  la  titicnc  ap- 
pieno di  effi  . 

E.  s?9* 

Imprudenza  grande  e trattate  di  n 
pioni  di  f.lofnfia  Morale, edi  con- 


quei  foidari  fu f'cro  più  mode  fi , ma  perche  il  Capitano  cradi  licniézadivirtìico'fcidatitibeiii, 

*•  \ ’ À 11  e che  «lanolina Iscrittone  di  prc 

pili  dUll QYUa  • ^ ^ dare,  e (archeggiare , dotic  pettino 

81  S’erameffo  indovina  tra  vl'Imbafc'iadori  Mn  fottio  Ku-  fatiaieiaioroauidità.perchcnófcr 

R.-fo  filo-  ordine  equcflrc , cbcfaceua  prof  e f ione  diplofofo  Stoi - IC  afffomo  a chi  icr  pcifitade  rotai 
fo*a°  fuor  co;  il  quale  tram  ettendoft  tra  quei  faldati , comhiciauaà  di-  tofa-  conciofiache  1»  vera  ptuden- 
ei  uopo  . J-com,re  del  ye}It-  fa  lli  p K e > c de  pencoli  della  guerra  , dati-  fari  fecondo  la  qualità  de-  tempi . e 
do  amertiincnti  a quegl' armati . E Molti  di  ciò  pigiiauano  delle  perfone,  eoo  lequali  fi  tutta. 
materia  da  ridere , ma  i più  tedio , e fafidio  ; ne  mancavano 
di  sletn  poggiarlo,  e d'vrtarlo , fc  i più  modefi  non  l' baite  fe- 
ro auuertito , cir  altri  minacciato  à la  fare  di  flofofarc  fuo  r di 
tempo.  Furono  anco  mandate  da  vitcliio  le  vergini  vessa- 
li cor.  lettere  ad  ^Antonio,  dimandando  vn  fol  giorno  di  tem- 
po; che  con  quella  brute  dilaùonc  ffarebbono  più  fa.ilmcn- 
Vergini  te  acco mrnod.it e le  cofc . F Le  Vergini  f rimandarono  con 
ua  re  di'vi  tnoltobonore  : &a  Vitcliio  fù  rifpofo , che  lamorte  di  Sabi- 

tdifo  *pcr  no , e l'incendio  dei  Campidoglio  baucuan  Icuato  affatto  il  co-  Iio  v'n?na  Pr«ef»  _ 

tonio.  inerti  ) tra  loto , garoahunecondiiionidondcfiic- 

82  Tentò  nondimeno  ^Antonio,  chiamatole  à parlamento,  uFi^*e^”&iiPfacc<K  *lotofiIc* 
di  mitigare  le  legioni , che  fi  contentaffcro , fatti  gl'ailoggia - 

menti  a Tonte  inolio , d'entrare  in  Roma  il  dì  fogliente . La  Gli  app3rfCf  ^iVpxoiu'Goni  di 
Soldati  Eia  ragione  del  differire  era  perebe  i faldati  inafpriti  nelia  batta-  guerra  fatte daii’afiedisto  .quando 

p!.nentini  n0n  bauerebbono  battuto  rifpctto  al populo , al  S enato , ne  Se?ea9p3 d<°b  pal’r?  fawn"ò  b.-,- 

dell’mdu-  anco  a'  tempii  ,& a7  luoghi  fagri  delli  Dei . G Ma  efi  batte-  ftanti  a fare,  che  ! vincitori  non  li 

tiarein  Ro  uano  per  impedimento  della  vittoria  ogni  piccolo  tndugio.egia  ai  làeehe^uitU  .comcfono  indi- 
fi  vedemmo  per  quei  colli  fuentdlar  l'infegne , ancorché  fegui - nati  • 
tate  da  populvzjo  vile , H che  facevano  mofìra  et  efferato 
nimico . Compartiti  in  tre  fquadrc  fi  moueua,  vna  così , comeftaua  per  la  ria  Flaminia. 

l’altra  ■ 


F.  590. 

Arco  nel  trizio  deeli  fhepiti,c-> 
delle  riuolutioni  detrarrne  fi  date 
hauei  t [ petto  alla  verginità  delle 
donne-,  hau-ndo  riguardo  a chi  la 
polllede. 

G-  191. 

I foldati  pcruenuti  vittoriofi  alle 
muraglie  eli  ila  i itù,  che  pretendo- 
no conquidiate  ; hanno  lófpctto  di 
qualche  induvio  , che  loro  s'attia- 
ueifi  nel.'afTaltaila  : come  centra- 
te- 


li». 


Fra 


4fo  Anno  8i2.diRomajPrimo  di  Virellio^c Vefp.ifiano. 


aforismi. 

A »9J* 

Fra  dueeffctciii  vguali  del  tutto, 
fcmprcfata  fuperiot  queilo.che  ha 
ue.ail  Generale  di  miglior  confi- 
elio. 

B J 94- 

Ne’  face  heggiamenti  delle  grandi- 


l'altra  caminaua  ulta  ritta  delT ettere , e Lt  terza  per  la  via  S a- 
laria  s'aecofiaua  alla  porta  Collina . La  plebe  fi  mifi  m fuga 
j feritole  fopraicauaHi  : ma  i faldati  Vitelliani  vennero lor'  in- 
contro parimente  in  tre  fibicre . S i fecero  fuor  a della  città , 
molte  ,e  diuerfi  battaglie , battendone  femprcla  meglioi  Fla- 
A per  il  valor  de' capi.  H ebbero  folamentcvn  poca 


team 


L'iflTalt*- 
r o,  e c c la 
maglio  fa 
ramuicia  ■ 


tà,  quando  i‘,  ha  panicoiar  nemici-  fretta  quelli , che  voltarono  alla  fnifìra  di  Romapcr  gl'or- 

«nde"ioi5gemè°dì  gimaafodlf  ti  Salufiiani , in  quelle  strade  strette , e fdruciolofe  : peroebe  noTc f yi- 
fare  a lor  mal  talento  con  l’uccide-  fr,,j0i  vitelliani  a caualifre  fipra  ìmuridc gl'OYti  ,C0'  flffl,  ,elIian‘  • 

re  deii’uuic  dd  fa:cheggiamcnto.  e co  Tilt  gli  tennero  tutto  il  giorno  lontani  fin  allajcra,cbe^>, 

da'  canali)  entrati  per  la  porta  Collina  furono  tolti  in  mego.  Vl  cn,r*- 


Non  vii  alcuna  enfia  più  crudele  , (frOìltarOnfl  (MIO  poi  le  fihicrc  in  Campo  Marzo  ; combat-  mente. 

ila!?/ vóa  città  Ì^ì^e'eo^  done  tendo peri  F Untumi  la  Fortunale  lagloriadi  tante  vittorie^, 
davna  patte  fi  ve  ggono  battaglie, c e per  i V tu  lliani  non  altro , chela  difpcratione . Onde  fe  ben  «min  «m 
cheuiic^iano1  à* fa'n^e "À: annue  poftìbl  fuga yditiHOUO  ili  Romafaceuantcfta.  poMaiao. 

dii  di  corpi  moni,  Wi  ftupri,  edi  g,  Stauailpopuloavederei  combattenti, e comeneglifpet 
«donato ^qudJo'cliei  vit?o,edi-  tacoli de' giuochi bor  qttefìi,  hor  quelli  co  le  grida, ecoU'applau 
s'ioncftìdi  vnapaceotiofiiiima.e  r0fiuoriua.  £ quando vnadelìc  parti piegaua y nafeonden-  dcit?dciu 

vnà  guerra,  edivna  ctudciiiflìina  dofi  nelle  buttighc  ,c  fuggendo  per  le  cafe  y u legrtdauadie- 


no  final- 


pngionta, 


e di  un  mcfcolamemo 


tri- 


5,pW,«diru.«d=m..u^  "o  thè  .'Marcami  &vcùfi,p'rpJapojpcrfc  la 
zl.  preda  : peroebe , attendendo  i foldati  al  fangue  ,&  all  veci - 

Clone , redauano  alvuho  le  (paglie.  c Crudel  vijìa , e mo- 

tation 

del  popolo , e del  Senato  di  quelle) 
egli  alloggiamenti  .eie  fortezze^ 
de'foldati  ,che  quiui  fi  trouano,  e 
le  guardano,  enc  hanno  Uralico. 

«tosi eofloro  ripó;ono  il  lor  mag- 
gior honore,  e la  ripuutione  nel 
diffondere  ciaf. uno  i Tuoi  luoghi, 

E.  ?97-  _ 

Diflutbar  le  vittorie, ritardar  ta  pa 
ce, 

. 

ardui 

iupcxatiin  guarà 


Sacco  dr 
erti 
IIU1 


tempij  fi  chiamano  cafa , & habi-  fi™»  reflauono  alvulgo  le  f paglie . c Crudel  vijìa  ,ern 
itìondi  Dio;  così , come  le  Cittì  firuofa  di  tutta  quella  città;  davna  banda  battaglie , efe 

te  y d zìi  altra  Stufe  , e banchetti  ; qua  fangue , e cadane - 
ri;  là  meretrici , ebagafee:  quante  libidini  poteuano  hauer  *a« 
luogo  in  vn’otio  luffuriofo  ; quante  crudeltà , c fcelcrategzfL^  dèic,  * 
potcuan  far  fi  nel  più  fiero  faccbcggiamento  : di  manicrjycbe  fl,uofo- 
haucrcfti  credutola  medefima  città  efkrin  vn'ificffo  tempo 
tutta  infuriata  nell'ira , e tutta  perduta  nelle  lafciuie . Hane- 
, riempire  il  tutto  di  fangue  fono  uxno  anco  per  il  paffato  combattuto  efierciti  in  Roma , due-vol- 
SU  veggono  te  nelle  vittorie  di  Siila  }&vna  di  Cima  ; ne  vi  fu  allhora  mi. 

' nor  crudeltà . Ma  bora  vna  ficureggta  befliale , finga  dimet- 

tere pur  per  minimo  fpatio  di  tempo  i piaceri,  come  fe  ancor 
queflo  aure fiefìe allegrezza  a' giorni  fefiiui  : follazzauano , e 
s'infuriauano , feng^altro  pcnficro  di  fattioni , lieti  del  publi - 
cornala. 

Fii  ìmprefa  difficile  l'cfpugnatione  degli  alloggiamenti  difefi , come  per  vltimo  refu-  Auogg;a. 


Hon®- 


„.ldcllepiù  formula  y » »***«. »'£•»»> s. . , CCD  dllfi. 

compimento , e fine  di  tutte  le  fadighe , e pericoli paff ati  in  tante  altre  battaglie ..  D La  cit-  coltà* 


//  J libito  , YlOn  uOUCTj*  cantila  nulle  j pugnare  LUI un»  va*  invurniv  * r mutui*) 

que  di  numero , c di  fortuna  inferiori , E attendammo  a fìurbar  la  vittoria , ritardar  la  pa- 
ce , imbrattando  di  fangue  le  cafe , e gl' altari , vltimi  conforti  di  chi  perde . Molti  feriti  a 
morte  yvolfiro  fpirarefopra  le  tprri , e nelle  difefi  delle  muraglie.  Sforzate  le  porti,  quelli , 

che 
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Vi  telUo  ti- 
mido,e mi 
friabile  fé 
ne  va  fug- 
gendo . 


Fatto  pri- 
gione con 
brutto  , e 
vitupero— 
fo  fperta— 
colo  . 


Veci  fo  con 
molti  flra- 


Sua  aita,  e 
fuoi  coftu 
mi. 
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B . *99. 

Gli  huomini  forti , e magnanimi  » 
ancoal  tempo  delia  lot  motte,  b.n 
no  acuoic  di  moine  honoiataiucu 
tC^  • 

C.  300. 

Nelle  gran  paure , doue  fi  temono 
tutte  le  cofe , difpiacciono  Ip  rial- 
mente  quelle,  che  Hanno  piclrnti, 
e paiono  manco  ficure  . poiché  per 
la  violenza  di  qucll’afFctto  lì  perde 
ogni  fotte  di  configgo. 

ÌD.  3or. 


checranoreflati,flrettiinficmcincontranoivcnciton,  A re-  -dFORls m / . 
ftandoui  tutti  vccifico  la  faccia  volta  al  nimico  ; B tanto,  an-  A.  ,9g< 

cor  nel  morire,  fu  loro  a cuore  il  far  morte  bonorata . «onorata  morte  è quella  di  un  fer- 

85  l itcllio,vc dendo  pre fa  ut  citta  , per  la  porta  di  dietro  ferite  riceuutcdauanci,t  coniafac 
del  palalo  in  yna  lettighctta  fi  fa  portare  nell' Ritentino  in  CUf‘Uu'ta  slne,I“c01 
cafa  deila  moglie , con  difegno , fe  patena  col  nafeonderfua - 
par  quel  giorno , di  fuggir /enea  T erracina  dal  fratello . Da - 
poi per  fuaiflabilità  ,ò  f come  è proprio  del  timore)  c per- 
che difpiaccndo  ogni  cofa  a chi  teme , più  dituttidifpiacc  il 
partito  prefo , fe  ne  ritorna  in  palagio  già  voto,  & abbando- 
nato-,1'f uggito fenc  fn’a'ferui  più  baffi, ò febiuado  d’incontrar 
lo.B  Lo  fpaueta  quella  folitudine,  & il  filetto  di  quelle  fale,  và 
tuffando  le  flange  ferrate,  piglia  h orrore  dalle  vote,  e frac- 
co d’andar  così  mifcrabilmcntc  vagando , nafeofìofi  da  fe  ttef- 

fo  in  vn’ agguato  vergognofo,nc  fùtratto fuora  da  Giulio  TU-  Nonni  è Cebi  auo,  ne  fornitore  per 
cido  Tribunod’ma  coorte . Co  le  mani  legate  dietro,  co  la  ve-  b.3fI?  ; ‘.lic  r‘a  • f F0‘,°  piutcfopee 
Jte  tuttta  stracciata  era  condotto  a brutto  fpettacolo , ingiuria-  f*dai  fuo  padrone, e procuri  di  nó 
to  da  molti , da  rimo  compianto;  » bmadoUbruezzfU  .tataS 

delfine  tolta  affatto  U compafjione . Incontratofi  vn  de'  fol - fimo  iene  va  fuggendo  dai  nemico. 
dati  Germanici , ò per  collora , ò per  liberarlo  più  pretto  da  e.  3oa. 

quello  ttratio , tirò  vn  colpo  a vitellio  ; fegià  non  volfe  corre  L’,'U0n10  dat0  ,n  P“d»  dia  pura 
al  T ribimo , al  quale  tagliò  m’orecchia , che  non  fi  sà  di  certo  "re  K»  firn’:  SenVfp^Xa'- 
perche  fù  fubito  tagliato  a peggi . Era  forzato  vitellio  dal-  foiitudine , e dai  fdentio 

le  ponte  delle  fpade  nimichea  tenerla  faccia  boralta  , e pa-  puf.-ia  Oanco  daii*andar  miferabii- 
ymM  fchemìjiora  voltata  a mirarle  fue  flatue^he  fi  git- 

tauano  atterra , horaverfoi  Roflri , everfo  illuogo,  doue  fù  «,e  vergogno  fe  parti, che  troua;  & 
vccifo  Galba  ; & in  vltimolo  tirarono  alle  Gemonie,  \doue  era  u con  m1feiabu'finé?rnimat  Ia 
giaciuto  il  corpo  di  Flauiano  Sabino.  G vfcì  da  lui  ma  fo- 
la parola  , chenon  deffe  fegno  d'animo  vile,  rifpondendo  ad  La  bruttezza*  e3*°ihì  delia  morte 

vn  T ributto , che  lo  beffaua , che  mal  grado  £uo  gl’cra  pu-  un  prim  ’Pe  Pcr  la  debolezza  del 

ai  j — _ • * 1 t • *•  /?,  r,  fuo  animo  Irua  agli  animi  ptneio- 

re  flato  Imperadore.  Et  m conmolte  ferite  reflò  vccifo  ; fi  bm.f.  tiro td, afe iac0mprfiìone, 
H perfeguitandolo  il  vulgo  dopo  la  morte  co  la  mede  fimo,  mali-  cbc8 lfl  pottuahauexe. 
gnità  , co  la  quale  l'haueua  fauorito , c lodato  viuo . g . ;o< . 

%6  Tu  figlimi»  dU.vMlio  e fim^u  Corno  cinqmtafittt 

della  Jua  età.  riebbe  il  Conjolato , il  faccrdotio  , nomi , e puoeonofcerc  la baflfrzza , onero 


il  valore  del  fuo  animo. 

H.  |ot. 

11  tiranno  morto  fuol'rflcrperfe- 
guitaio  dal  volgo  e<  n la  medefima 
maluagità,  come  nemico  , con  la 
quale  I* hauc ua  fimo  ino,  eflendo  vi 
uo, come  lignote 

I.  3 od. 

L'eccellenza , e la  fama  del  padie„» 
di  alcuno  fpefTcvolte  fuol  fciuitea* 
funi  figliuoli  di  uiriù  perconiegui 
re  luogo , e dignità  nelia  Rrpubli- 
ca. 

K.  307. 

r j , , . ...  „ . -v,-  I.afincetità,  e la  liberalità  ,frnon 

liano  moderate  con  la  prudenza  da  chi  lcpolfiede;  fogliono  tcdondaic  in  danno,  «cindilhuttionedd  lot  padro- 
ne, e de'  luoi  dependenti.  t 

L.  30S.  Il  perfonaegiogrande.il  quale  penfa  mantener  leamicitie  con  la  grandezza  fola  delle  sratie,  c non 
con  la  coflanza  da  coftunu,cconlapiopnapxudcnza:  nc  farà  più  meiiteuole.chcpoflcflbie. 

Ili 


luogo  trai  primati  non  per  merito  alcuno  fuo,  a ma  tutto  per 
la  grande  gga.  del  padre  : fatto  poi  Trincipc  da  quelli , che  me- 
no lo  conofccuano.  Il  fattore  de gl'efferciti  rade  volte  fù  sì 
grande  verfo  coloro , che  con  buon'arte  lo  proc  tirarono , quan- 
to verfo  coflui  perla  fua  viltà . K Erario  nondimeno  in  luifcm- 
plicità  grande , e liberalità  ; le  quali  come  fiano  fenga  modo , 
facilmente  fi  conucrtono  in  propria  mina  . L L’amhitie , 
mentre  peti  fa  mantenerle  co  la  grand  cgga  de’  doni  ,e  non  con 
fmeerità  de’  co  fiumi , piùtoflo  meritò , che  baueffe . Fù  fen- 


< ( 


f 


Chi 
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AFORISMI. 

A-  509 

Chi  tradtièe  i!  Principe 
la  cui  iui>  a import 


dubbio  ferrino  della  I{epublica  * che  yitcllio  refi  affé  ven- 
ìnri’eciniuo  e t0>  A mx  quelli , che  lo  tradirono  a Vcfpxfixno  non  pofiono 
. ru  al  pubi  ho  be-  feufaref  infedeltà*  cfhndofigidribelUiti  da  Galbx . Wjltrx- 
Sua  rnontxr  del  giorno*  perche  imxgiflrati,&i  Senatori  erano, per 

colore, fepcTauucmurahaucuafat  Utimore ,ò  fuggiti  della  città  *ònafofli  perle  cafede'clicn- 
to  il  med-rimu?  conti» u Principe-»  foli  * non  fi  potò  ragunare  il  Senato . n Domituinoyccjfata  la 

paura  de'  nemici * fitto  fi  vedere  da'  Capitani  della  f anione * 
fù  /aiutato  Ccfare  ; e da  gran  moltitudine  di  faldati*  così  come 
erano  in  cerne *accompagnato  alla  cafa paterna  . 


buono  : ma  comprendetele  quo- 
ta è Tua  propria  natura. 

/ B.  510. 

Molte  volte  da  un  gian  perico’o 
• vien'altri  a dar  in  una  gran  profpe 
liti,  eptrciò  ècofada  animo  valo- 
rofo,  e prudeote non dif, ciarline* 
trauagli  ; ma  viuerej.  Se  afpcttarC— > 
profferì  (uccelli . concioliache  la 
tempeUa  non  Ha  pcx  effei  perpe- 
tua, 


Il  Filli  del  Terzo  Libro. 


del; 


Doniti»— 
no  (aiuta- 
to Ccfare  • 


Digitized  by  Google 


4H 


DELL’  ISTORIE 

DI  G CORNELIO 

T A C ITO 

LIBRO  CLV  ARTO. 

SOMMARIO. 
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tione  conera  Ordeonio,  cfua  morte.  Morrcdi  L.  Fifone  in  Africa.  Rellaurarione 
del  Campidoglio.  Ribellioncdc’  Trcucri,  ede*  Lingoni.  Morte  di  Vocula . Sol- 
dati Romanidannobruttamcnteilgiuramcntopcr  f Imperio  delle  Gallie  ; feguita- 
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Attieni  del  medefimo  anno, nel  quale  furono  vltimamen te  Confoli  iTmpera^ 
dorè  Vefpafiano  la  feconda  volta , cTito  fuo  figliuolo. 


Vanto  fa  e 
co  di  Re- 
ma dopo 
la  morte-; 
di  Vifrllio. 
c crudeltà 
vf«uui . 


mani 


R >A  cola  morte  di  vitellio  più  A toflo  ter- 
I viinata  la  guerra , che  cominciata  la  pace  ; 
perfeguitando  i vcncitorigl’amcrfarif  per  tnt 
ta  Roma  con  odio  implacabile . piate  le  stra- 
de di  morti , le  piazze , i tempii  di  f angue , 
recidendoli  per  tutto , doue  davano  loro  nelle 

E crescendo  tuttavia  la  licenza  Riandavano  anco  cer - 

eando , e tirando  fuor  e degl' agguati , ammazzando  quelli,  che 
Con  pran  dalthabito , cdxliafpctto  battevano  per  perfine  principali  » 
it-bamcii  ftnzafar  diferenza.  da'  foldati  al  popolo . B La  qual  crudeltà 
pergiodifrefebi  fatiata  col  f angue , fi  converti  poi  in  auari- 
tia;  non  laffando  coft  vermaripofla,ò  raccbiufa  in  qual  fi  vo- 
glia luogo , fatto  prctcflo , che  vi  f uff  ero  nafeostii  vitclliani  ; 
c il  che  fù  principio  a fcajfar  le  c afe  ,&  recidere  chi  faceva 
ycfiflenza.  D Ne  mancavano  i plebei  più  poveri,  e gli  fihia- 
ftipiù  Jciagurati  di  palefarei  padroni  rie  chi;  efj codone  anco 

feoperti  molti  da'  propri j amii  i . Ternato  pi  unto  sgrida,  & ^«wiate  le  caie,* 

affetto  d’ima  città  faccbeggiata  : di  manieratale , che  fi  far  > ricini  diqueHa,  il  due,  che  numi 

1 *>£>  Ycbbe  fi  nascondono  rumici,  e faldati  ri- 

^ , bw  ili  * , « 

D.  4-  NC  farclrcpeiameflti  delle  cifràia  pente  della  plctxfordida,  ebafia  fempreilfuol  roefcolarcco  vincitori 
pejfpiede’ Joioeittadini.epetdifttptitoHdelIcloixicchezze.  ^ JlGcOC- 


ATORISMT. 

A.  I. 

Quando  fi  compifcc  d’ottcDcr  fa 
vittoria , quantunque  il  vittotiofo 
retti  aflcltito  lignote  dell'Imperio, 
e paia,  < he  fia  fornita  la  puerta;  nó 
hauendo  la  faitirn  l'operata,  adii 
p<  ter  ricorrere,  neforzedi  ritor- 
nate in  fiato  ; tuttauia  non  fi  prò 
tenere,  che  fia  dato  principio  all» 
pa<e:duiando  ani  ora  la  perfetti!  io- 
ne. & il  fac  hegpiamento  de’  vinti, 
che  fono  orme  della  costefa,  e id 
rancori  palliti. 

B.  a. 

Tf  crudeltà  , laquale,  eflendofre» 
fi  he  le  cagioni  dell'odio  fi  fatiaua 
col  [angue  > alla  fine  viene  a ter- 
minare in  auaritia  negli  elìciuti 
eonquifiatori  di  una  piouintia. 

C.  J. 

jjel  faccheggiamento  di  vra città 
pie  là  dal  n«  miro,  ancorché  vi  lia  la 
,r-ed<  I nta  gente  di’ vini  itoti , tut- 
uuia  lunfiefi  ol  feruirt  di  colore, 
■ ‘ * iarelecal‘e,3e 


j 4 Anno  82 1.  di  Roma*  Primo  di  Vitellio,c  Vefpafiano. 


FORI 5 MI. 

A S- 

j <3; «sclerali  delle  euerre citili  han- 
1»  •_>  t>cn*  «neofita d’infiammatla lor 
t,  c a!  delìderio  della  ^ueira.;  ina 

pii  per  moderargli nella  vitro- 
liarhauenJo  quiu i molto  poca  fot- 
z.  à I ’ « bbidieuza  militate. 


B.  6. 

Fra  le  difesi  die,  5;  i folletti  menti 
niulunqui  luto  rati malvagio hàg'à 
rte  autorità. pelitela  pac.  ,c  la  quie- 
te fono  quelle,  che  hauti-  uccellila 
di  biWiic  3fti« 

. C.  7* 

TI  ft-linorgiotune del  Principe, il 
t-ieiaf  fc  tic  viue  forca  effe  re  occu- 
pato rjc^pubìici  aflan  fari  tnoho 


rcbbedcfdcr.ua  quella  primi  tanto  odiata  infolcnga  de’ falda- 
ti 0 toni  ani, c Vit  ciliari. A I Capitani  della  fu 'ione  ardenti  per  cj,e  ja,Ct 
accender  la  guerra  ernie , non  erari  tali  per  temperare  la  vitto-  pruine» 
ria:  D perocbenellc  turbolen'Zc, e nelle  difcordic  fono  i più  trifti  ?CK  °raffie 
di  piti  autorità ;la  pace  t e la  quitte  hanno  hi  fogno  delle  virtù.  nat‘-  . 

1 Il  aueu.i  Dominano  il  nome , c luogo  di  Ccjare  -,  ma  poco  nato  a 
attento  a'  negotij  c fi  valeuadcli’ auttoritàdi  figlio  di  Tritai- 
pe  negli  fi  lipide  ncgiadulterij.T  cncua  rinvio  (/.irò  la  T re jet-  uberi  i . 
tura  dd  Trctorio;&  ^Antonio  Trimol’auttorità  fuprcnia.Co - PrA"£>m® 
fini  rapì , come  preda  Crcrnorlcfe , ilteforo , eia  fonegha  del  fua  info- 
Trincipc : D gl’altri,ò per  modefiia,òpcr  ignobiltà, come  non  lcn“‘ 
coiiofciuti  nella  guerra, così  non  participanano  de’  premij . La 
città  impaurita, & apparecchiata  à (crune faccna  iflanga,che 
niVckfto.  icnonttappaflaù  il  t'uo  s'and.ifc  contro  à L.  Vitcllio , che  ternana  da  T erraci  fi  a cole 
tempo  tu  acuì  ;cnj,  c Uuiz»  • ucn-  ifinorgare  le  reliquie  della  guerra.  Si  mandarono  in-  ^^[«o  JG 

D-  8-  , naii7ii  caiullialla  Riccia:  fermatoli  di  quà  da  BotiilleilgrofTo  fcmùone. 

Gli  huominj , i qual- per Iormode-  N*  ✓ . , ...  lr  . . , fi- 

«ia.o  pure  frrd, rezzi*  viltà  di  lan-  delle  legiont.ma  non  tardo  Vitclho  a dar  fé,  e le  coorti  adifcre - 
-gue  non  l’uno  frati  conofduti  pat-  t\onC({el  venditore;  pittando  quei  fcldati  l'armi  infelici  non  me 

ticolarmcfue  nellaguctra;  non  po-  “ ni-  V*  • • , • ».  v 

tranno  anco  gedoc  derprttnij , c no  per  collora,chc  per  timore.  C ammana  per  la  atta,  m victo a 
delie  confluenze  delia  vuiona . gl' armati , la  longa  fila  de’  prigioni , ninno  con  volto , che  mo- 

lgi<  è prati  fegno  di  tortezza  d’ani-  fi  r affé  di  raccomandar  fuma  tutti  mcsli,  & altieri , & irnrno- 
fre^aXÌE' degù  bili coAtra  l’apphufo,e  lo  fcherno del  vulgo  infoiente . Mafnì 
Annali  tòri  fini  i * ci»b.  3»  degli  pochì,chc  tentarono  la  fuga,  furono  ritenuti  da'  ciré  on flauti , gl’ 
Annai.Afonfm.iy.  meffi  in  carcere;  enonefìendo  da  verrino  di  lorovfcita  pa- 

rola indegna , E confcruarono  ancor  nella  inala  fortuna  la  fa-  Fatto  mo- 
ma  del  valor  loro  / F Tocodopofà  fattomomc  L.viteliio : 
vguale  al  fratello  nc  i viti/ , ma  nel  [no  \ Principato  piùfueglia- 
to;  non  coti  compagno  ne’ [ucce fi  proceri , quanto  trafportato 
negl'auucrfi . . ^ 

5 'ìfe  mede  fimi  giorni  fu  mandato  Lucilio  Bafio  con  la  Cd  f 

ri  aleggierà  à quietar  la  Campagna  fc  fendo  gl' animi  di  fuecittà 
■aio, e quelle  città  piùtojto  alterati  trà  toro , che  contumaci  col  Trìti-  <ìai*tate- 
Ij*  cipc.. Alla  prima  vifia  de’ foidati  fi  pacificò  ogni  cofa;e  perdo- 

H.  ri-  , nato fi  alle  Colonie  minori,  in  Capita  fù  me fiaà  J'ucrnzrcLlcgio 

disfatte  le  cafe  illustri ; non  efj'endofi  aliincontrojri  Henorì  de 
niente  iT  erratine  fi.  G Tanto  fumo  più  inclina-  senato  da 

l ingiurie  t che  àrie  onof cere  il  beneficio;  reputan-  vefpafa- 

no.  l‘0'trl°  £ou».rt»art  ^ de- ft  à graucg^aiagratiayla  vendetta  à guai  agno  J(  ebbero  fo-  ft0‘ 


F.  io. 

11  depende  n te  per  paretela  del  Prin 
«ipcfpogliaro  del  Regno , ancorché 

fi  arrenda  al  viti  • i t o re) fuol- tuttau la 
efitr  fatto  mori r‘pcr  otdir.edt  lur. 
accioche  non  (crtia  per  Xoggettodt 
itbellionc . • 

C5.  ir- 

Sempre  negli  Ituoiitini  c maggior 
J'ind.-nationedi  fodista:C5!l  sngiu 
littriccuiue  ,c  tic  di  pacare tbenefi- 

tij  ptrche  il  ringratiatHcnto.c  t obli 
gol:-’~ --  - attera; 

lave 
degl 


Mollar! 

•JO  li  tiene  per  cari  o , aggravio, e 

la  vc.ndetra  ci  par  guadagno.X-iy  J j.  . 

gli  A»"nil.  A foriftn-  1 à-  Cipc. 


tim  / 'C  J 


■ b-il<en  viftnt0  p Egitto, la  Giudei  la  S orla, e tutte  le  Troiàncic , e tutti  gl’cf- 

" ’ - ' r ' rcccral' allegrezza  Lettere  di 

erano  mappa-  VcfPia£s- 

C~  no  al  Sena 
egregiamente. Ne  to. 

ConJ  olato  con  T ito  fuo 

Script 


Lettore  di 
Mutuino 
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4 Scrìffcal  Senato  anco  Miniano  Je  cui  ìettrrr  //.VMMn  * /mP’TCìlff 


:,comc  tale. 

B.  t4. 

, che  da!  Principe  farà  porta- 

. . , ' --  e n,„v»"-  --  J»  pcribnargto  grande,  ouero 

I***.  urfU'bauerbauuto  in  fumano  l’ Imperio ,t  donatolo  a ve- 

Jpjjuno . 7 UttdHldgl  odi  reflarotio  celati  , C*  pale  fi  l‘adn-  fempré  farà  forteto', e celato,  oticl’a 

ipmtbeconmotta boioranga  di  parole  fumo  dalia 
Muuano  i Tnonf  ali  della  guerra  citnle;  ma  fottoUntonome. > ,9* 

cerne,  0 dcU'Imfl re(a dc' s armati.  ^ Trino  Antonio  l'i  lfcgne  Con-  SòioSIX^SucZÒ?1. 
Enfio,  & filari , & a Cornelio  Fujco , eir  ad  .Arno  Varo  le  'Pretorie^ . cnd^77%l,3-^om,  «'ol,° ,a 
»coriitifiicgli Dei , vaifero, cbcfireflaurafieìl Cam- 
Fteto  ne . foglio.  Tutte  quieti'  fHnmfropofioda.*aUm^fia- 

ileo  C onjoic  eletto  * battendo  gl  altri  col  etimo  ,o  cola  mano , n',cic  riputatione. 

«.•«.  l fiotto  fià'fatÌMO  L.gloti,  moltcDvo'ré  li  e:u.  de  no. 

fhfco  ' wcw  adul  a t ioni  ,coh  premeditate  o rat  toni  acconfcntito . Come  «Miioffcfe,  che  fi  fanno  a perfine 

/*  ^ Vrifeo  T retore  eletto,  dificil  parer  fio  d™£cìn^ieÌ^S.Chà 

• "onoratole  anco  ver foni  Principe  buono , lodato  infinita*  , % E-  **  . 

mente  aa  Padri  i e fu  quel  giorno  principio  a hu  d odio  do  tu  hnomini  famuli  gioua  molto 
grande  iodi  gloriai  ; al  Far  abbia,  a ar  .1*  visti;  , & 3COUÌ- 

Stta  vita,  e°  • - x,  C J f a j*  r • ! * flaHaprudenva  « F.  •«. 

ptofcfìio-  5 -Ve  J ara  fuor  , di  propofìto  , poiché  la  feconda  voltai  Molte  perfette  d’alto  affate  fi  rogito 
- fkfofaMVKùÙovdi quofthuomo.^rammrdrguodi 

ricoriarfenc  fpe  ffo , replicare  con  brenna  la  vita-,  ItJirofefflO-  pijfto  - a clic  fono  inclinati,  e fi  vo- 

« fi*  » * /»«»«  buiiit  battuto . Tùli  hidio V rifio  da  £°°  *“  * '"&S**'* 

■T crucino, , figliuolo  di  Cluuio  Condottìerc  ‘Pvimopihre.  .Ap~  c;li  dì  Fiicfofìa  morale  for- 
pittò  da  giokanetto  L'ingegno  fuo  nobiliffimo  àgli  Hudt  più  gru 

ni  ; F non,  come  molti , per  velare  l'otio  nerbino  fo  co  la  ma - P'.“ c,,fl  JP  V’  r1f-‘’d:  f 0‘1M4  *a  auue- 
gnificenza  del  nome  , G ma  per  fornire  alia  Kcpublica  con  *im'alia'uaì£lVjf  ■ 

2"  "*&"  fortezza  d'animo  contrai  cafi  dì  fortuna.  Seguitò  Jj^£^££?£f 
.delia  Setta  / opinion  e diquci  [ani , che  bànno  per  foiobenelyboncflo,e  fio,&-ii  brutto,  tdishonefio  pernia 

ivssssasrtss: 

la  potenza, la  nobiltà, e l'alt  re  cofe  fiora  deli’ animo . èra  fola » z-^nt  tut*e  l’altro  cole,  che  non  eoa 
mente  flato  Quefi  ore, quando  fìt  clcttogienero  da  Telo  Trafca : nrl!'jn|",®;< 

.ne  de'  eoshunidel  fuocero  aoprsfe  ver  un' altra  cola  più  chela  I'!upn'r’  s’tande.r  forte  farà  quegli, 
Iwerta , cittadino , fenut ort , marito, gienero, amico fmiutii  rieiivffitij  daini  cìì< tc itati  ;c farà 

-gl’otfìfij  di  quesìa  vita  retti-fimo;  difbrezrator  di  ricchezze-* , 2‘ty'**?*®»  *»'  ,i«h«2e  > dc* 

< amato)  dii giusto,  intrepido -•>  ^ . c : : i Mante  conti  a i timori , che  intorno 

Anido  dt  6 Tavue  ad  alcuni  troppo  aiùdo  di  fama  ;>  - K poiché  anco  ac,b  ^ J,ofrpnKl; 
l’ama.  huOirilM  prudenti,  li  de fideÙO  di  gloria  è l'ultimo  affetto  , L'ultimo  affnrc.ie!  quale  fi  fpoglia 

che  fi  lafji . Mandato  in  e fi  aio  perla  ruiua  del  fecero , non  fà  Zt\ìT^' iM  ,Uì  Ae6^ 
• trim  tfnelfoMl  "Principato  di,^ba a che  brefe l’accufa  con-  , t. 

Mac  tei  io  tra  Marcclh  Eprio  ac  cu  fatare  di  T rafea.  E Qucfìa  vendetta, 

Epuba-tu  non  piu  grande,  ò più  giufla-, battetti  diuifo  il  Senato  : pe-  eiotì.e  con  <]Udia  oceafione  non  fi 

Sa*  ruebe rodendo  Marnilo, fi Hm Mitra  tutta  la  fibkra  d/rei  !Z%£%T&23SZ 
della  mede  funa  colpa.  Fìt  da  prima  minaccialo  il  combatti-  Pencolate, lecoi  iaven- 

' ,JojteuiU0 dall  uno,  c dall  altre  con  belliffime  or  alieni . bene. 

Dafoi  KotX 

A 


memo 
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4f$  Anno  8 12.  di  Roma, Primo  di  Vefpafiano.' 


AFORISMI. 


A-  34. 

Non  è bene , che  il  Cortigiano  pru- 
dente li  trametta  nel.’aecufa  di  vn 
fauotitodel  Prin.  ipe.L  volontà  di 
«ut  egli  non  hà  dalla  f«a: pere  he  non 
folo  nongli  r.ufcìrà;.  ma  ancora  on- 
derà a pericolo  di  Minar  tc  Hello  . 
B.  n. 

Non  vi  è attiene  dt  vn'lmomo  così 
perfetti,che non  nc  venga  fatto dif 
ferenti  guiditi  j di  lode,  c di  vitupe- 
rio,(fecondo  la  vrrieu  dclFinclina- 
lioni.  C.  ad. 

Tortali  difitetamcntc  quel  perro 


Dapoi  A fiondo ft  indubbio  della voluntà di  Galba, pregato  Confuti» 

. * » • « • . ■ • /*  • \ ih  r • %•  <• 


io  molti  ScnatoriyTr'tfco  renuntiòaWaccufa;con  vario  difior-  Marcilo 
fo(  8 come  è natura  dell'huomo  ) di  chi  lodaua  la  fna  manfue-  ^”am^ 
tudiiiCyt  di  c hi h aiterebbe defìderato maggior cofian^.In quel  feiadon  j 
giorno  poi , che  fi  trattò  in  Senato  deli’ Imperio  di  Vcfpafiano , v*fpA0a- 
efjcndoft  rifilato  di  mandare  lmbafiiadorialTrincipctnac(}U€ 
contrailo  grande  trxEluidio,&  Eprio.volcua  Tri  fioche  Se- 
legge ff ero  nominatamente  da’  Magifirati  giurati  ; e Marcello 
domandano  l’urna  conforme  alparerc  del  Con  fole  eletto. 

7 c Mi  era  Marcello  fìimulato  dal  proprio  roff ore  di  non  suo  uùo- 

naggio  grande,  il  qual  temendo  di  parcr  txtfpofto  t\  vp  altri,  che  fuffcrO  eletti.  & à pOCO  Ò pOCO  dal  nan’cnl° 1 
non  eflercpofpoflo  a J altri  mino-  r „ • . . r.  . * quello  uro 

ri  ncii’eicttionedi  vna  ambafciaria,  le  contcjc, pacarono alle  continue , e mordaci  orationt.  Orman-  polito. 

daua  Eluidio  à Marcello  , perche  temeffe  tanto  ilgiuditio 
de’ Magi  diati , D hauendo  denari,  &:  eloquenza  più  di 
molti  altri,  Tela  memoria  delle  fue  maluagità  non  lo  ri- 
mordeire  ? co  la  forte , c coll’ vrna  non  fi  conofcc  la  diffe- 
renza de’ cofturoij  E i voti,&  il  giudirio  del  Senato  fono 
trouati  per  faper  la  verità  della  vita,c  della  fama  di  ciafche 
duno.Eflcrc  intcrelfe  della  Republica,honorcdi  Vcfpafia 
no,  F che  gli  vadano  innanzi  quelli, che  dal  Senato  fono 
reputati  migliori,checondifcorfì  virtuofìcm  piano  l’orec 
chiedcl  Principe.  G Hauerhauuto  Vefpafiano  amicitia 
con  Trafea, con  Sorano  , con  Scntio,  H Paccufatoride- 
quali, quantunque  non  fìa  fpedicnte  di  gafligare,  non  pe- 
rò fi  doucrebbono  mandare  in  moflra.Con  queflo  giudi- 
tio  del  Senato  darli  quali  vn’auucrrimento  al  Principe  di 
tì  gli  occhi  del  Principelccofe’Che  qUcJ|j  1 che  dcui  ò amare,  ò fuggire  ; K non  trouandoft 

frijria  da  farli  alia  fu»  perfons  (ideo  maggiore, o pm  ìm  portante  linimento  d un  buon  Impe 

rio,chei  buoni  amici.  Douer  badare  à Marcello d’haucr  i. 
dotto  Nerone  a far  morir  rati  inocétij  goderteli  i premi/, 

& il  perdono,c  lalfalfe  hora  Vcfpafiano  a’  migliori  di  lui. 

8 Diceua  all’incontro  MarcellOyC he  quello  non  era  parer  nagio„i- 

fuo,ma  del  Confole  eletto, che  fecondo  l’ufo  antico  vele-  pdi 

ua  li  cauafl’eroaforregl’lmbafciadori , per  non  dar’occa-  conuat.o. 

Ironcall’ambitioncj&allcnimiciric.  L non  crtcrcicaiifa 

* § h , di  mettere  in  dcfuctudine  griftiruti  antichi  ; M òchel- 

Quelli,  che  dal  popolo  fono  manda  , , . - n , 

♦i  ad  incontrare  vn  Principe , cht-i  honordcl  Principe  li  conuerta  in  vituperio  altrui  : ognu- 

P,"rennrcVereTm,"Hon^  no  c^r  b“ono  Pcr  quatto  di  riuerenzaj  douerfi  più  to- 
cheegii  habbia  k.  j j.  Ilo  hauer  l’occhio , N che  co  la  durezza  di  qualcuno  non 

li  vada  irritando  l’animo  del  nuotio  Principe,  fofpefo  in  v 
quello  principio  delle  grandezze,  e che  confiderà  il  vol- 
to, e le  parole  di  tutti.  Ricordarli  de’  rem  pi,  nc’  quali  è 
natole  di  qual  fórma  di  città  habbiano  ordinata  i padri , e 

nelle  Repub|jche,che  quelle  de*  luo  L -V  -T  ■ '">•  ? ,£  -Ógl  atti  J ■''£•4':: 

ghi.e  de*  nutritnenn  ne* corpi  humani  Lib. i. degli  Anna). Aforifin.r  17. 118.&  in  quello lib.Aforifm.a6a. 

Al  |j.  L’honore.chc  fi  deue  porrate  al  Principe , non  deue  ruai  eflcr  riuoltato  in  affronto  di  vii  particolare . pol- 
che in  vece d*honore,re pii  arrccarebbe  infàmia,  Se  odio.:  <;  -*»?'  -•**  Vf-.V;-’  ‘ . .V'ftitft*. 

N 76.  Al  nuouo  Principe  noti  deue  mandare  iì  popolo  perambafeiadori  huoniini  pieni  diconttfe.eoemieitie. 
accioche  l'animo  del  Principe  fofpefo  per  ilnucuo  imperio,  e fàede  ad  inclinarli  a quìlfiuogl.acofa.non  s'accenda, 
c folieui  per  l’ofiioatiooe,  e per  il  coniglio  di  quelli  tali . 

Si  come 


.■Ji 


■ i.- 


o dignità;  lo  tintene  a!)»  forre,  per 
ifchifarecosi  fatta  vergogna.In  que 
ftolibAforifm.a6.  D.  »7- 
Chi  hà  danari , Se  eloquenza , ron 
hà  cagione  di  fuggir  l’clettion  per 
voti  nell’uffitio.che  rgli  pterencie; 
feperò  ncn  fia  fpauc ntato  dal  timo 
ir  della  fua  camua  vita , < de'  Tuoi 
maluagi  coflumi.  E.  *8. 
Nell'elettioniper  forte  non  fi  può 
fardifFetenzafracoflumi.&  ivoti, 
& il  giuditto  parti  co  la  te  de  gli  elet- 
tori furono  ritrouati  perlpenetrare, 
e conofcere  la  vita , & i coftumi  de’ 
pretendenti.  *•  *?• 

Al  Principe,  che  mutuamente  entra 
in  vn  dominio  conuiene  di  poifi  in- 
nanzi gliorchi  in  ogni  ccca/ione_; 
gli  huominipiti  innocenti, eratgl io 
xilperbabituarfi  ne'lcroeoilumi . 

G.  )o. 

Non  ò mai  benc.che  fi  ponga  dattan 


no  fceglier coloro , che  furono  tati 
al  Principe  , col  quale  fi  bauetà  da 
trattare  : c non  già  ’li  odiati  da  lui . 
perche  malagcuolmcnte  riufeirà  lo 
tocofa.cbeprctendano.  H.  51. 
tìfihuomini  petfecutori  de’ buoni 
per  la  nect  Ili  tà , che  corre  in  tem- 
po di  vn  tiranno  , dopo  la  morte  di 
quello  non  deono  cfler  premiati  : 
quantunque  parimente  per  a quie- 
te nublica  fi  foglia  diflimularc  il  lor 
galtigo.  I.  3* 


Non  fi  ritroua  il  migliore  ili  rumc- 
to  prr  il  buon  couemo  publico.che 
i buoni  amici  del  Principe.  L 34. 
Gli  Ordini  antichi  non  cleono  efTer 
mutati  fenza  molto  fufficiente,  e ba 
flenole  cagione  perche  quelle  mu- 
tationi  non  fono  manco  pericolofe 


jvOf 


*4 


■■w 
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Libro  I V. de I!’ I fiori c di  G. Cornelio  Tacito. 

gl’aui;hauer  in  mdrauiglia  le cofc  più  aciictro,  ma  feguire 
l‘vfo  preferite*  A dcfìder.irc  buoni  Imperatori  > ma  to- 
lerarli»  quali  fi  furtero.  B-  Tr.ilca  non  elferc  flato  afflitto 
tantodalla  fua  oracionc*quantod.dgiuditio  del  Senato» 
c poiché  con  qut  ftó  pcctcflo  andaua  Scherzando  la  cru- 
deltà di  Nerone  t ° la  cut  amicitianon  cfTcre  fiatai  lui 


4/T 


AFORISMI . 

A-  ì7'  - 

S: cetne fi  denono defideryT « [no- 
ni > cu  osi  Infogna  fofpottaW^ua- 
iuinji.c  |ì4  di  tempo  m tempo  per 
il  pti  colo  maggiore  della  mutatio  - 
nein  vniucifaìc,  epciil  danno  par 
ticolarr  di  chi  la  pretcndcfic.Iib.u. 
degli  Annal.  Afor.54. 

6.  3*. 


inen  pcnofa.che  a gl’altri  l'cflìlio.  Finalmente agg^ghaf-  Non  deueeireu'gaftigatol’accufato 
fcfìpur  Eluidio  di  cortanza,  C di  fortezza  d’anip'U  K a Ca-  te  de  gl’innocenti  per  comandarne 

tom,&  a Bruti  »c  Mcr  pero  vno  di  quel  Scna^,»cftc«a‘cr*-  fcufahadai»aueie  ivcufatote.ilie 
uito  in  fletti c còti  gl’alrrf . EfTortareatir'’  Prillo  Fa  non  il  piudirc,  cucio  il  confidilo , « he  io 

voler  foprafapcre al  Principe,  ne  da*',cfiSe  a "fcipaiiano  c.  39- 

0 vecchio  Trionfale, c padredi  fiatinoli  gioltóni.  “ pero- 
che  nel  modo,chc  piacea’ pcfTìini  Impetadori  di  domina- 
re fenza  termine  » così  piace  a gl’altri»  quantunque  grne- 
lrofl,  che  s’vficoti  termine  la  libertà.  Quefietofe  dette  dal- 
tvnx,e  dall  altri  parte  con  molta  coite  fa, erano  con  dinerfe  in- 
cltnatiom  fentitespn,che  u’flòfupc'iorc  U parte, che  volcua  gt- 
lmbafcìadori  a forte giacendo  ateo  1 a'  neutrali  di  ritenere  il 
tositene  folito;&  inclinando  almedeftmo  tutti  quei  più  Mutivi » 

K per  fuggir  linuidia,fce)Ji  fujfcro  fiati  eletti . 
p Seguì  dipoi  vn' altro  contri :i  Tretorì dell' Erario, (che 

da'  Tre  tori  era  'all'horagouf1^0)  L querelando  fi  deUa  po- 

t • mm  • • m -/lo.  /La  f..  T I /'  Au  A / rt  * l/)6 


fcguiir  la  lor  pafl'one.e  ctudelif  fu  t 
to ombra,  & ap|<arrnzadi  p ufitia 
pei  nitro, eper  mirro  dc’fu»  i.«  u- 
liglieri:  pig  ijrdcficcsì  afcbcii.s-  le 
leggi, c la  r.cpuhliia  . 

D.  é 

Non  fi  patìfee  manco  franano,  R-  a‘ 
tanno  [ c r l'amicitia  ‘ Pff  la  rioine- 
ftiihirraricl  tFc  *' 

per  il  bando  «h"°  rcr  or*»*  di  lui . 
r E. 

Il  parafare  vn  gran  perfonapgio 
d’anirn'  libero  * libelli  de’  Piincipi 
antirii,gli  altera  infamia, & cdro.‘ 

F.  4*- 

?i  vo’cr’altri  far  trà  i fuoi  pari  dell’- 
■ - ’ "" — , lo  tende  odio 


oppo  ficaia  per  vn  có* 

**  IO  rilerbatta  al  rTT‘"l-*//t  > whimiv  r..>— .-J  figli  e re,  anco  iene  fi»  de’  maggiori  in 

Me  Mito  Sbandando  i Confoli  i voti.  Vulturi»  Tertulliano  cmori»,  il  voler  rat  tenere,  C raffre- 

oenaiO.tlO  * K , * „ iiarvn  Principe  vecchio.  Se  «cqui- 

Tribuno  del** v icbc  i0N°fv>  acaochc  in  cofadi  tanto  memert-  maggioranza  fopra  di  Itti,  & 
ro  non  fi  facéffe  deliberatione  in  ajfcnyi  del  Trmcipe . U auc - vfar  iibe, rà  femUi . 

'izoroooflo  € luidio  » che  fi  reftauraffeii  Campidoglio  col  dena-  Si  come  ai  cattiui  Principi  piace  il 
J Jet, ci mcomoMaMa a,, co  r'fcfm»,  " Uw f 

k. rere  fu  da'  piu  modeftì  lajsato  pajja  Ve  Con  JlientlOyjinCoe  paj - vogliono, che  liamifura,eteimine 
ò anco  in  dìmentican%i;ù(m  tutto, die  da  alcuni  fuffe  recordato.  jj«»  'lkcni  de;  va®ui  ’edc‘  ®ìni* 
ro  Sileuò poi  Mufonio  lHjtfo  contra Tubilo  Celere, accuf ari-  giì  iincmini  neutrali  fempre  »‘in- 
iolo  d' batter,  con  testimonio  falfo,  fatto  contornare  Barca  So-  * 

fono . Cola  come  dì  9ucfla  caufa  parem , che  fimo,, affé.  KEw^££Ì3?iBi 
xo  gl'odi  dell'accufe  ; ° ma  non  fi  patena  tener  pi  otcttioni  di  pJte  i.jnUj,iia  t c podio  maggiore , 
reo  così  vilCjC  colpcttolc;  mffimejlatovmerMclammo-  ■;*-«.»  ’»»•  >» 
ta  dì  Sorano;e  Celere, che  faceua  profeffione  di  filofofo , 1 fu  poi  l.  47. 

ufiimonio  contro  a Bareadraditorc.e  violatore  deU'amicitia  di 

tolui,del  quale  fi  faceua  Trecettore  .Fua  quejta  caufa  deputa - pa  effere  noia  Repubiica . & vn©  de’ 
tt  il  dì  figurate , spettando  fi , in  qmlU  commotionc  d'animi  a 
- . vendetta , fepubiiche. 

M.  4®.  Ne*  danni  publicì.  ne’  quali  per  la  lor  grandetta  è difficulrofo  il  rimedio  moni  bene,  che  il  configlio  ne 

^ N,1’^nZN^  votUhe  fi'danno  fopta  cofe  toccati  al  Ptincipe fuol’eflTere  cofa  pi'u  fienra  «1  tacere,  accioche  non  refil 
Dffcfo?chei  Cuoi  roiniftri  gli  vogliano  dar  legge  di  quello,  che  egli  debba  farc.e  quello  è quello,  che  fanno  glihuo- 

Bi0, Scìa perfonaaccufati  è di baffa rondinone , olue l'elTere  delinquente,  nonuouerà  «rada di  eflerc  pto. 

l*V.  ’j'r'n  rompere  l’amicitia  c odiofo  a tatti»e  cagione,  che  contra  chi  la  rompe,  fi  rompano  parimente  le  leggi 
i collumi  riccuuu.  — 


Dopo 


4 


Anno  Sii.  di  Roinn,  Primo  di  VitclliojcVefpàfiano. 

* _ . 


AFORIS  \1 1. 

A.  $*• 

EonelSiumee>ui1'  **’  r',foa3  f*1 

tarati  i fco  rd  : a nella  tefta  dell’- 
Imperio fra  i perfonaggi  grand  i,tde 
gno  ne’  lupa.  ti  in  quelle  guerre.no 
rompili  autorità  ne’  vincitori  , non 
fi  goucrnacon  leleggt.  ne  i Principi 
i:  tengo  no  la  lor  potenza. 

B.  5J. 

Quando  vn  fauoritodel  buon  Trin- 
cìpéeiitiain  vua  citta  ripiena  di  tli- 

fcordiesaocotchei  capi, che  ugoncr 

nano  fiano  maggior  *" 

girti  li  mata  dictto 
potenza  di  quell* 


vendetta ,(11  fentir  non  folo  Mufonio,  e Tubilo  ; ma  anco  Trifio , 

Mar  cello,  et  gl’ altri. 

ix  in  queflo  fiato  delle  cofc,  A mentre  per  la  dif cordia  de*  . 

Tadri , per  lo  [degno  de’  venti , e per  la  poca  auttorità  de’  ven- 
atori , mancammo  in  R.pmah  leggi , & il  Trincipe  , B en- 
trate Multano  nella  città  ,wò  in  vn  tratto  con  [e  ogni  co  fa:  an - 
nicbilxala  potè  1170.  di  T rimo  sintomo,  e di  Faro,  c dif- 
fimulando  Mutuino  rnalagcuohncntelo  [degno  contr  i di  loro , 
'lomtmtauia^Heg  con  tutto , ctui0  ricopriffc  nel  volto.  D Ma  Roma  fagacem 
tto  .'autorità,  «la  penetrare  l’ offe Jt . e fera  già  voltata , e pafiata  dalla  [ua->; 
ca^4  facendo  capo  a lui  Jov,  t c lui  folo  honorando.  T{e  mancina  Caipornio 

Quantunque  ii  Cortigiano  porta  f egli  ftipato  d’armati , mutando  cafe , horti , coll'apparato, 

col  paf kggio , co  le  guardie  f-dvfur par  e l'auttontàdelTrin-  tire, 
i-gii  hi  contrai  fuoi  compe  itoti:  cipc , aficncndofi  foLvncntc  dal  nome . Torto  gran  terrore^ 

uà  <1  u rat  lu  n go™  n*p  i°  d i*  rlìa  ni  et  a',  /’  bomicidio  di  Calpmmio  Galcrianof  fùqucfii  figliuolo  di  G. 
che  io  qualche  modo  non  li  paiefi.  Tifone  ) fondai  cuna  cagione , G fenon  che  ilnomc  fcgnala- 

i rancori  e it ?aiiioni di  vn  fauorito  to , eia bellezza della  fua  fouentù , erano  celebrate  dal  vul- 
«ici  r i r n<  i pe  con  -,i  pt , , o n agg  i gra  c nella  città  ancor  inquieta , e vaga  di  vuoiti  difeorfi  ,non 

Krefiano  dilfimulati  ^trauiamala  mancauano  dltqUCUl , Cf)C  mette fj CT  JUOYC  VOCI  rancaci  JHO  C;ui;0  ptj 

qua°c "pene' t r a ^n o” 1 1 ò* a <i cVo  $ì file  Trincipato.  Ordinò  Mutuino , perche  non  fujfe  in  Roma  co - 

gni  de’  fuoi  maggiori.  sì  apparente  la  fua  morte,  d,  e condotto  con  buona  guardia-/  feftcab. 

i Cortigiani  per  Ordinario  rrafpo.  nella  via  ^ippia  H quaranta  miglia  lontano  dalla  città , gli 

tano,  e nnoigonoi  loro  trattamenti  fHrrero  tagliate  le  vene . Giulio  '*Yifco  Trcf etto  delle  coorti 
la  de  U'  fpira , e corre  il  vento  della  r.  -il  — 


grat^de/princl  pe/po  riandò  liono-  Tutorie  [otto  vitcllio,  s’ ammajgò  a^(t  glefio-, tirato  più  pre - 
rc.c  riucrcza  aipiìi  potcntc;e  procu  fio  dallo  vergogna , che  dalla  neceffità . t ^Alfeno  Varo  fo- 
randodt  acquila  uagratia.  prAuific  alla  viltà, & infamia  fua.  MfiaticO(  ^acofiui  liberto ) 

tri  apparecchi, eia  maeflà  dell’iftcffo  \z  In  qtlCSÌO  tempo  K pOQO  fdJtldlOjl  plgghxua  R^lt  dì  fin-  berrodiVi 

•Tfaf-  t,r  tuttauia  maggiore  U fama  della  firagc  riccuuta  in  Gema-  IfoinCro 
za.  in  nidi  rottti gl’effeniti, cjpugnati gl’ allogiamcntidclU legioni,  ce.'" 

5 9 ribellate  le  G allie . Ter  quali  cagioni  qucfìagucrratiafi  efivj  Genoani" 

linij.edi  Prìncipi  en  con  quanto  moto  delle  genti firanierc,e  confederate  ardcffc,dirò 
ftar  per  tar  tori'lun^ì""  uuo,  l’he  più  da  capo.  I Bataut, membro  dc’C atti,fin,cbc  b abitarono  di  là  Ba,aQ. . e 
egli  ila  celebriti)  fraii  volgo  perhuo  dal  l{cno, [cacciati  perle  lor  difcortie , occuparono  l’efiremità  ioi»orìgine 

gne  Sfi^ffcff^deHMinperlodt^.i^  delle  nuicrc  Galliche , vote  d’babitatori , & infume  L’ifolaft- 
de  gli  Anna!.  Afor.ao.  tutta  tra  quell' acque , bagnataalld  fronte  dall'Oceano,  & alle  armi, 

le  moni  de*  gran  p- tronfisene*  [paile, & a' fianchi  dal  I{cno.  L Coftorof  comefuolc  auuenirc 
quali  il  volgo  intuito,  efedn|ofo  Uclleconfcderationico'  più  potenti)  nonfuronodallagrander- 

hà  porto  gu  occhi;  foglio  no  efferc  ■>  r r s ' >■ 

fatte  eflegutte  dai  Pi  inope  nuouo  7^a  Romana  cosi  conculcati  ; contribuendo  Jolamentcall  Impe - 
tSpopo^odtb.a.degì'i  ionvCfnS  riobuomini , & armi  ; effercitati  longamcnte  nelle  guerre  di 
i.  do.  Germania,  crcfiiuti  di  gloria  in  Inghilterra  ,pajfati  ini  co  le 

coorti gouemate/Ul’vfoantico,da' lor i nobili . T cncuano ancoal- 
nemico,  la  lor  medefima  infamia  vii  [c  cafe  loro  vna  banda  eletta  di  caualli  con  particolar  peritia  di 

fcruirc ^ fi uo le11  neH’effère  ufda-  nuotare  ; f oliti à fcbierc di paflàre il  Reno  a nuoto  ritenendo  i 

ti  viuore:  r.onuiertcndo  cagione  da  cauaUÌ,CÌ’ armi . . Giulio  • 

fame  altra  fiima. 

K di.  I propri)  mali.ehr  fiparifcono  fono  la  tirannia  di  vn  (ignote,  fanno,  che  fi  prendono  allegra  mente,  e non 
pet  difgratieleguerre.ele  riuoluti»  ni  (iramcrc. 

L.  da.  Coloro,»  he  fanno  lega  con  huomini,cgcnte  di  forza, cdipotcr.zamaggiorc.pcrordinariodiniinuiranno 
lo  fplcndorc,rciI'cie,t  la  grandezza  loto . 

Socflc 


XII  ti'.'! 

Tnncipesnon  via  il  non:e  di  qurrto, 
poco  in.pona.poiche  in  tutu  gir  ~r- 
fari  fi  driie  riguaidarlatortanza 
querto  lib.Afotif.^t. 

C.  ?8 

Ve'  Rtionidomin 
tratiui  per  mezzi 
ftar  per  far  tori 
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Libro  IV.deiriftorie  diG.  Cornelio  Tacito.  4/p 


AFORISMI  l . 

A ■ <•). 

Speffc  volte  r tirami  per  lutarvi» 


ni 


I ? Giulio  Taullo , e Claudio  Ciuilc  di  fiirpe  regia  , erano  i 
Jocclau*”  V1*  PrwciPali tra  l°ro  • A Fonteio  Capitone  fece  morir  Tanl- 

diò  cimie  lo  imputato  falfamentc di  ribellione:  e mandò' à Nerone  in  ?allc  p»t»»ntie*<**Me  cittì  del  fuo 

Capitani  ‘ r i rr  t . j s*  n li  • , ..  In'prtso,ctorda. mondo ph huoml 

d?  Geroa  ertene  Citale.  B il  quale  ajjoluto  da  Galba  , porto  pencolo  di  nt  iiiuflri,  e d'animo  fedmofosfo- 

glioro  imputargli  di  delitti  falli  di 
rileslicne  . B.  64. 

Le  ignominie  fatte  dai  Principi,  e 
da’ loro  predeceflcri  a gii  hucinini 
nobili , fc  illuftri  ; non  efeono  loto 
nuidi  mente,  con  tutti  i gran  benc- 
I ti ì,  rht  nericcuono  . e perciò  non 
fuc le e (Ter  cofa  finirà  ii  fidarli  altri 
d.ilc  pcifone,  effefe  da  luigraue- 
mentc.  C.  fiy. 

1! peifor.aggio  grande  flrtniero,  e 
di  gente  potente  , effcfodal  Princi- 
l uolelirre  feltlpre  cagione  di  ri- 


nuouo fotte  ritellio , facendo  l’cfienito  ifianja  della  fua  morte. 
c Naquediquà  lo  /degno , [pigliando  da'  no  siri  trattagli  fpc- 
Cttrilejfi  ri  ranja , <jr  occafionc  di  sfogarlo . D Ma  Ciuilc  d’ingegno  pili 
loioredifa  viuoii queiebe  E figliono effere  i barbari,1 facendo fi  vn' altro 
norie  ve-  Sertorio , ò Annibale , poiché  ancor'  cflo  haueua  guafia  la  fac- 


aliano . 


eia  ; perche  non  fe gl'andajfc addojfo , come  nimico  publicotfe 
dalT optilo  Romano [copertamente  fi  fufic ribellato , G fi  fir- 

uì  del  colore  dell' amicitia  di  yefpaftar.OyC  del  fauorc  di  quella  . ...  . , 

* . „ . . J . _ . 1 . peluoielirrc  lempre  cagione  di  ri- 

f attiene.  Et  in  vero  haueua  egli  hauuto  lettere  da  T rimo  Mn-  beliioni,  e di  foiicuamcnt.. vedendo 


tonto  con  ordine  d'impedire  il  foccorfo  dimandato  da  Vitcl- 
lio  yc  trattenere  le  legioni  fotta  preteflo  de'  tumulti  di  Germa- 
nia: & il  mede  fimo  offìtio  haueua  fatto  fecoabocca  Ordeo- 
di  «bei-  nio  Fiacco  yper  fauorirc  Ncfpafiano,  H c giouare alla  Repu- 
,arfi*  blic  a-,  della  cui  mina  fi  poteua  con  ragione  dubitare, fc  la  guerra 


Orca  (ioni 


fr  fleflò  libero  , & il  Principe  occu- 
pato in  gliene,  e difcordic  proprie  . 

D-  06. 

1 ribelli,  che  fi  fo:  liono  follcuare 
centra  vn  Monarca  potente,  per  no 
finir  la  vita  mifeiabiimcntcì  loglio- 
no  tener  tre  me  zzi  molto  efficaci.  Il 
primo,  Ci'aAnitia,  c lafagacità  per 
ingannar  coloro,  clic  fi  vogliono 


Batbari.come 
no  ripeflo  tur- 
mpcto , e nelle 
manieratile  co- 
è dotalo  di 


fifilfcrinouata  ,epafiatefin  Italiatantemigliaiad'armati.  . . 

* J r .-  , •tur  1 j • . . -tj-r  _ coìlrj  ar  feco  , e per  leuar  ogni  (otte 

14  lCiuileaduque  ri foluto  ribellar  fi, celando  intanto  ildijcgno  diforpeno  dagli  animi  de*  nemici  i 
più  principile,  & gettando  di  giudicar  t altre  cofciSfuc-  Sftrtbl'SKSSk, SSi 
cejji,in  quefia  maniera  cominciò  a tram  are  cofe  nuouc . F.raper  pcdifcanolc  lue  imprefe . Il  freon- 
ordine  di  Nitcllio  chiamata  al  folio  la  gioucntìi  de ’ Bataui  ; ^Urr^o&o^' '«gS 
K co  fa  di  fua  natura  di  fpiaccuolc , ma  aggrauata  anco  molto  no  tirare  ai  icr  partito  . n ter- 
piudall'  auaritia , e daUalibidinc  dc'miniflri , i quali  arrotano- 

no  perfine  L vecchie  ,c debili , perche  fi ricompraficro con  fcroprofeiJìrc.cfrguircia  fattion 

denari',  o giouanetti  di  tenera  età , ma  ruifiofi  f fono  perii  L’aii  ut  ìa,  eia  rapacità  è molto  ton- 
fili di  fiatura  grande  quei  fanciulli ) pcrisfogarla  lujfurht tane, da  gii  animi  de  *-k~!  — 
M Con  l'oc  cafone  di  quefia  cofandiofa,  gl' autori  della  fedi-  fo  ii“of  «loie*  nenv  . 

tiene  mtttcuano  al  ponto  la  gioucntù,s  che  rccitfafie  di  Jcriucrfi.  fjd  «•‘P®  • Di  “ani 

. f » . . . ,trr  • In*>  il  quale  fra  di  lo  toc 

£ Ciuilc  fitto  colore  di  cornuto  ,inuitati  nel  bofeo  Jagro  utpr  m-  qualche  anuria,  e prud< 

ili  uolmrnte con  ella  può  diu,,],,  ■ uu 
1 ci pe, e Signor  di  tinti. 

V.  68.  Non  ò pjecioia  figac^tì.cJiela  propria  bruttezza,  perlaquale  l'I-.nomoc  tenoio  a vile  dalla  gente  popolare 
fi  fappia  riitohare  in  propiia  gloria , con  efiempi  j di  altri  tali  della  ior  medefima  ptofefionc  , c delI’iflcC'olen  bian- 
tc,ii;u'ftri,c  pie  rivali  ncll’opmion  di  tutti. 

G.  69.  Il  pcifonaggio  gride  ftrani  .ro, che  fi  vuole  ribellare  dal  filo  antico  Principe  reg.nìt e , Tuoi  valerli, elTendoui 
gucrreci:iili,po(cdolofare,dciI'opinione,edel  leguito  della  lartion  cótraria:p  andar  mcricdo  ir  Ire  me  gcnti,&  ai  mi 
seza  pcri.-olc'jonde  fi  tftnofca  la  (tia  ribclIionc;e  p dichiararli  apprcllo  có  maggior  fua  ficiire/z a. nò  pottdo  hauer  da 
ptincipio  forze  a baflìza  p ifcopnrfi  nianife(lami(c.&  è neceOario.checiò  n mtcda.e  fappia  molto  bene,  acciochei 
■Fimcipi  poflonotiòcarr  il  Ilio  deli'intcntionc.r  de  difegni,edeII'elTciUtioni  di  collo  to.  lib.t.dell’Hifl  .A 'or  J84. 

H.  70.  Chi  hi  carico  della  quiete  pubi  ita.  non  tiene  Ilare  vigilante  in  alcuna  cofa  piu  , che  nel  ptouedciedi  tor  uia 
tuite  l'occafioni  di  giuria  fra  lena  tieni  bellicofe  . donde  pofla  refultarelabuina,  e la  dillruttione  loto  . 

I- 7».  Ancorché  l’auto  te  della  ribellione  ne  tia  già  rifoluro,edcrerminato,fuol  ruttaoia  ricoprire  il  fuodifigno  col 
valerli  d’altri  colori, pet  mettere inlìeme armi  il  che  egli  pofeia  palela, conforme  a quello,  che  gli  ranno  rapptclcntan 
do  l’ociafioni.lib.i  .degli  Annal-Afiarif.  7J.&  in  quello  ltb  Afor. 

K.  -i.  Il  tor  vno  di  cinque  huomini  per  la  guerra  in  vna  nattonc  qualunque  ella  lu.ccofa  molro  graue  ; e partico- 
larmente nelle  fìtanierc  del  Principe,  che  ciò  comanda  farli . c diatene  anco  piu  intòppo  f labile  per  l’auaritia,  e per 
il  vitio  de'  fuoi  minili  ri. 

L. 7J.  Quando  nelle  cittì  fi  toglie  vno  di  cinque  Iiuomini  .percauarne  gente  da  guerra, fogliono  effere  fiielti  i de- 
boli,8c  i vccchi.efTendo ricchi:  accioche  poùia Ciano  ribattati. 

M.  74.  In  rotte  l’attioni  fiumane  hanno  gran  forza  l'cccafìcni . e co*t  l’autore  della  ribt'I.one  fi  fuol  fcruire  di 
queile.che  fanno  llarmalconrrnto  il  popoTo  per  muoiieigli  l’animo  alle  nuoiutioni , fc  a’ tumulti. 

N-7J.  La  nationcftranieras'indutrà  ageuobnentea  1 livellarli  , fc  inficine  a contribuire  quella  gente  da  guerra  , la 
quale  l’era  flato  comandato , 1 he  fu  He  contribuita  per  la  (ita  fcruitù . 

0. 76.  Non  potendo  ibtuia  ribellione  haoeic  effetto  fenza  il  concordi  de*  perfonaggi  grandi,  e della  gente  popola- 
ce.fogliono  gli  autori  di  quella  per  coofeguire  il  loro  intento, ingegnati!  di  tirai  dalla  loro  i principali  della  nobiltà,  & 

M m m 1 piìu 


4(5*0  Anno  82 1.  di  Roma,  Primo  di  Vitellio,e  Vefpifìano. 

aforismi.  cip. 'ili  della  fiottone,  e del  vulgo  i più  animo  fi, A come  gli  vide  ri 

ì più  ani:TJofi,e  pron  a dei  volgo.pi  rcaidati  dalla  notte , e dall’ atte  2 n rra , combit  iando  dalle  ledi , 
fporte  in  miniera , che  in  ambedue  e dalla  gloria  di  quclldgCntC  , p.:fSo  pOia  raCCOnt.tr  "/ ingiurie  , 
è'f?  uiwì'joro  premerne  *[£I0UI’  c^c  rapine,c  gl’ altri  danni  della feruitù:  Nun  (Ter  più  cenuri, 

L ' a.  7-.  ..  come  prima,  per  confederati,  ma  come  fchiaui.  quando  Vi 

- 1;  rójun no^Mtlrac  comparirebbe  vn  Legato , c ft  ben  con  grauezza  della 
ic)rifoiuiioni precìpitofc , e Je r ibci-  comitiua grande,  u deli’Imperio  fiipcrbo^elfcr  fatti  prc- 

acosì  fatto  vìi  o.  b.  ?s.  da  de  Prefetti , e de  Centurioni  : i quali  lattati  di  fpoglic, 

l-’iiigiutie.iiioitragei.eic  tapine fo  edclfanguc  loro  fi  mutano à vicenda , ricercando nuotti 
noi  propri  danni  della  icruuu  • • • »•  • ~ • tri 

e.  79.  lacchi  da  riempirete  varrnomi  di  preda.  Farli  hora  la  feci- 

rade’ foldaci  per  (eparare  in  perpetuoi  figliuoli  da’ padri, 

eflcrcosì  grande , ebefia  graueaiic  i fratelli  da’  fratelli . L’Imperio  Romano  non  edere  (faro 


Ragiona- 
inetto  dì 
Ciniie  ;j 
pitccipali 
de*  Earaul- 


^ù«MS«ran“nSUD.ha8T  «>ai  così  afflitto  ; non  ritrouandofi  hora  nelle  guarnigioni 
ogni  imperio , e comandimento  è altro, che  la  preda,  & vecchi . alzafTero  vna  volta  gl’occhi, 

graucdifua  naturare  diuieneinfop-  F /T.._  . : 1 J-fl.  l.  U- 


rottabife , fe  fia  effcrcitata  fupcx-  E e non  temefTero  il  nome  vano  delle  legioni  ; hauer.an- 

bamcnie.  ^ cor’elTì  fàntaria,ccauallaria  valorofafi  Germani  del  mede 

Non  fi  deue  tener  l0nto  del  nome-»  fimo  (angue  j del  mcdcfimo  defiderofe  le  Gallie*,  cchenc 

foStnla^iV^  anco  a Roma"1  ftc{Ti  potrebbe  difpiacer  quella  guerra.* 

in  ir.  inorilo uivA'or.57.  ?•*»•  della  cui  mala  fortuna  non  imputarebbono  mai  altri , che 

Vefpaliano-,F  ne  della  vittoria  s hà  da  rédt  r còro  a veruno. 

ilribrllofunr.no  in  guerra,  oche  je  ^tfeoitatO  COll  VniUCrfalc  COr.fcUihnCntO  , Vl’oblhò  tutti 
nonconlc.»uifeil  Rio  rr.icnto;  tre-  ^ r » • t / , n . v r ..  ^ 

Ui  feufe , edfeoipc  del  fuo  deimo.  (conforme  al  rito  barbaro  ) con  cfiegrabili  giuramenti  ,fpeditó 
perche  delia  vittoria  non  fi  rcndt^  l'abito  à Canine  fati  per  tirarli  in  leva.  H abitano  quelli  vna  par 

polla  far  leader  cmto.  tv  dell  lfola}d  origine ,dilenguaggio,c  di  valore  vivale  a Rata- 

. , . . ,G-  ,.  . ni;m.i  non  di  numero . Dipoi  con  [erre  ti  me  [fa?  rieri  induffe  an- 

dime co  fono  mòli©  a proposto  per  co  gl  aiutid  Inghilterra, e le  coorti  de  Batauimandatein  Ccr - 
quali*  ^JdJìoCrf? K'jjtol  per'u  nuuiaft come  battiamo  detto  ,)  cbefitrouauano Mora  in  Ma- 
poco  ingegno,  e difcorfo,  che  hi  no.  gonra . Era  trà  Canine fati  vn  Bruitone , c buomodi  pagga 
Sempre  farà  fa wim! me, hrcm.ro  per  ferocità, ma  nobiliffimo  di  [angue;  iloti  padre  ardì  già  molte  CO 
capo  Hi  vna  ribellione  il  defecodcn-  feda  nimico , battendo  anco  [pregiate  felina gajligo  le  pocasìi- 
tc  di  famigliai  meda.  mate  fpeditioni  di  Gaio.  11  Ti  acque  ih  ionie  di  quella  fameglia 

Utriuamenro.chc  fnbito  da  primi-  ribelle;  e pofìolo  fepra  oli  fendi,  e / (condo  il  eo fiume  della  nario- 
cW  nVautore'  g’°U*  m°‘t0  "°c0  **  ne  ^ballatolo  f opra  le  (balle  di  coloro, che  lo  rrggcuanoj’  eleggo 

neptrfcr  Capitavo . Coflm Mamatifubito i frigiom(ge,ge di 
fono  ia  fanne  di  . « m n a-ca  fo-  la  dal  R enojdol  vicMomarc  a fi  alta  le  guarnigioni  di  due  coor - 
ghono  e ir.  : e r.v.ifo  ni  : . e fi i n re-  ^ prelùderò  quei  faldati  l'impeto  del  nimico. fe  bene , e.uan 

PO,  thè  fi  intra  di  gueir.»  . on  altri  ‘ ^ J i J r ^ 

tuoi  viemi, e Jeih  [or  m.  Jdima  qua  do  .vicol  b tuejserproiisduto, manco  b aueua  forie  per  difender - 
Knzadibenc  2i  ««*.  fi  • Onde  prefi,e faccbcggiati gl  alloggiamenti,  d icronopoi  an - 

«he  co  add  offa  à viuandicri,&  à mercanti  Romantiche  /lattano  fpro 

ueduti,e  vagihodi^orrte  iatepo  di  pace ;e già  erano p rumare  i caflelli,fe  da'Trefetti  delle  coor 
tiypoidìenbfi  fotcnano tenere,  no  fu  fi  ero  flati  abbruciati.  Quei  pochi  fanti, e caualli,  che  v’ era- 
no,ft  mi  fero  inficmc  nella  parte  di  Copra  dell' ifola, fatto  Mquilio  Trimopi!are;eff : retto  più  fo- 
lio di  nome  , che  di  forge:  per  oche  battendo  vitettio  finembrato  le  coorti  de’  migliori  faldati, 
vChaueua  rime  fio  ,di  cj nelle  ville  vicine  de'  Nerui,e  ItC  Germani, vna  quantità  di  gente  dì  futile, 
1 6 Cìuile  ri  folata  Cernir  fi  della  fraudo , fece  nfentimento  con  i Tre  fotti, < he  b aurifero  ab- 
bandonati i castelli  : perche  egli  co  la  Ina  coorte , della  quale  era  Tre  fetta , baurebbe  quietato 
il  tumulto  de  Canine fati  ; efi  j dandoli  à ritornare  alle  flange,  1 Fi)  conofeiuto  l'ingannodi 

quello  confetto , K peC  opprimere  più  facilmente  le  coorti  fa  parale,  e che  non  Brinionc,  ma 

cimlc 


Tira  in  1»- 
lega  i Cani 
ncfaii . 


Brinione 
Csoinel'a- 
tc  nemico 
de’  Roma- 
ni . 

Eleiro  Ca- 
pitano da’ 
Baiaui  có- 
tra  i Roma 
mani. 


A (Taira  fe 
guarnigio- 
ni de’  Re* 
mani. 

Trencfe.e 
face  h reggi  a 
gli  alloggia 
menti. 


Inganno 
di  Ciaile 
• ontra  i 
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Ciuilc  era  capo  di  quella  guerra  .'apparendone  a poco  a pocoindi  AVCRIS  m t. 

tijycbc  da'  Germani , A gente  amica  di  guerra Jnon  poteuano  ef- 

fer  molto  alla  longa  celati. B veduto  poi, che  non  haucuano  Ino-  eiraflìnieftf©r.o  fopra  mettere  «n- 
go  l'infulicfi  venne  alla  forerà  ; mettendo  in ficmcf ciaf  cimo  nel  P" 

<?2i  Prigioni,  &i  BaUni.  Simcfie  c„  hmmM 

co*  Roma,  all  incontro  in  battaglia  l’  e fj ere  ito poco  lontano  dal  Reno-, volta  lor  natura  fono  pai/atori.e  non  buo 
eperditor!: tc  vcrf°  ^ nimic0  le  nani, che  v erano  approdate  dopo  l'abbrucia  ri  pei  tcner  (f£tct0- 

mento  de ' cafielli.c  Non  erano  siati  molto  alle  maniche  la  coor  Gii  huomini  vaiorofi,  quando  vrg- 
te  de'  T itngri  pafiò  coU'infegne  à Ciuile  : D onde  sbigottiti  ifol - fZ\ 
dati  dal  tradimeto  improuifo}crano  da'  nimici,c  dagl'amici  am  Agnati, e iì  trattauano.fi  fogiionov* 
magnati.  E La  medesima [rande  fi  feoperfe  nelle  nani: per  oche  lcxe  dd,a  forza,cd89a  vl0ÌCDZa' 
vna  parte  della  ciurma , che  era  di  Satani,  fìngendo  ignoranza,  Nelleguerre  conua  i ribelli  non  fi 
impedinano  L’ojfit  io  de'  marinari^  de  combattenti;  e remando  a S 

contrario , acco  fiatano  le  nani  alla  ripa  nimica . In  vltimo  am - che  non  ff,U:r3nno  ad  aT»°  > «he  al 
• » . ■ . • • , mrousrtrmpo.nel  quclcfia  p.'ù  data 

mattano  igouernaton,  & i Centurioni , che  non  s accordammo  nofo  i;  tot  tradimento . in  quello 

conloro,  finche  tutta  l'amata  di  24.  nani  fi  ribellò , ò fu  ,ibAfor- loa*  D 

prefa « Vn  tradimento  repentino, e non  pc 

£X°.o  i7  ’V»^^apÌrtf»<^<^a*iikt<irit,eafàn^  Xite'ftSSJJgSjjSS 

con  ciui-  tabu  fcrnitio,  hauedo  ac  qui  fiate  armi,  e nani, delle  quali  haueua  fo.cheegiifia.  i>b.  rj.deSiiAnnaL 

Ic*  bifogno;GcelebrandoficogrdfamaperlcGcmanie,cperlcGal  Afox,f,2i<s-  E 

Ite  gl' autori  della  libertà.  AI  fidarono  fubito  Imbafciadorile  Gcr  TraditpenioineKitabiicfaràquello, 
IlralSe^à  m*iie , offerendo  aiuti.E  C tulle  con  arte, e con  doni  procurata  la  « d *h?hi  inumano  t'fS  fuò 
ciano  il  me  confedcrationc  delle  Collie  : H rimandando  alle  patrie  loro  i 
Gaiiìct  le  'Prefcttl  delle  coorti , che  haueua  prigionie  dando  fatuità  all'- 
ijlejfe  coorti  d'andare, ò di  fiore  fecondo,  che  volefl ero, con pro- 
mettere a chi  re  finita  luogo  bonorato  nella  militia  > 1 & a chi 
partila , le fpavlie  de'  Romani  ; mettendo  loro  in  confideratio- 

ne  con  fegreti  ragionamenti , il  danno  patito  già  tanti  anni , perdc,nancando  u feconda  co  fa . 

K e che  conjfalfo  nome  chiara  aua  no  pace  quella  mifera  (^ndo  ai(  ibSi  furono  p,dpe 
feruitù.  IBitaui,  ancorché  non  pagaficro  tributi,  ha-  «mence  i primi  afTaltitffi  acquano 
uerprefo  l’armi  contrai  tiranni  comuni,  e nella  prima 

battaglia  indio  in  fuga,  e fuperatoi  Romani}  Chefa-  Li,i?J,3lifc  kennc>  principio  non 
mento^di  rebbe , fe  i Galli  fcoreficro il  giogo  ? che  refiduo  farcb-  »!  ■ waaK 
ciuiie  si  be  l’Italia  <*  L le  Prouincie  efiere  fiate  fogeiogate  col  <pcr,ta  ’ 3 feguir  *5it-clla  fat* 
proprio  ianguc  delle  Prouincie  : non  guardaflero  alle  h.  95. 

forze  di  Vindice,  pcroche  dalla  cauallaria  de  Bataui  fu-  K ftip'SCfiSS; wmk  di 
reno  rotti  gl’Edui,  C gl’Aucrni}  e tra  gl’aiuti  di  Ver-  elementia  verfo i vinti  della  jorpa- 
ginio  erano  i Belgi  -,  c le  ben  fi  confiderai  era  co’  ic  prò-  “f£ 

• prie  fue  forze  cadutala  Gailia . douc  hora  farebbono  tur-  8ui,° 1010  • 

tivniri,  aggiontoui  l’actjuifio  della  diicipiina  milita-  Lefpogiiedeii’eflerdtadei  mod» 
rene’ campi  Romani:  efi'er  fecole  coorti  veterane,  che  «‘«mprefono  compartire  «uiribei 
pur  hora  han  rotte  le  legioni  Otoniane . M Serrano  la  So-  vincitricc.pchecltraqueìio.cbccosì 
ria,l’Afia  , e l’Oriente  afille  fitto  al  comando  de’  Re  : -dcÌ,a!cx  v^lo“ti  * q««?- 

' . . i,  ...  . “ * iti  tono  doni odiofi, che riccuutt,e 

viucre  ancor  molti  nella  Gailia  nati  inanzi  a’  Tributi,  Foflcjutidaioio.limuouerannoaa 

E’  co  più  ageuolmcnte  a ino  filarli  dal- 

pur  la  fua. 

K.  96.NÓ  fi  può  chiamare, ne  tener  perdacela  feruitù  ripiena  di  mali, odi  difgraticdi  coloro,  che  in  quella  uiuono. 
L.  97  Col  medefimo  fangne,  C'on  le  liciherzc  de’ particolari  J’introdiue  la  feruitù  Copra  di  loro. 

M 98. Le  prcuìn  tic.c  c ratloni  afiuefette  ad  vbbcdiul  Àc.c  Monarchi  p^facilmetes’indueono  a vi  aere  fo  tto  ? ti 
lini, che  quelli,  i quali  hànoptcuatoii  bene  delia  Itbeiù  , perche  cialtuco  hàguliodi  qilc  cofc.alle  quali  caurzxo. 

Al  oì  m x La 


tninillcrio  tipofla  lacorferuatione 
della  vita, e della  falutc  noftra. 

F.  93 , 

La  vittoria,  rheal  picfentcfarì  fia- 
ta  illufire,  c fauiofa,  Bt  vtilc,  e pro- 

fittcuole  perl'jnnanziifi  può  filmar 
grandcmente.poichc  conferu*  la  ri- 
putinone, che  d'altra  maniera  fi 


Galli. 
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Anno  8ii-diRoma,Primodi  Vefpafiano, 


Ordeonio 
mandagc- 
ti  cótra  Ci 
UilC  lotto 


E pur  vero,  che  co’ la  morte  di  Quintilio  Varo  fi  sbandi 
pur  dianzi  dalla  Germaniala  fcrum'i  : ne  fu  protiocaco 
co’  la  guerra  Vitellio  Principe, ma  Cefare  Augufto.AHa- 
uer  la  natura  data  la  libertà  anco  agli  animali  bruti;la  vir 
rù  edere  il  proprio  bene  dell’huomo;  e gli  Dei  fàuoric 
Tempre  i più  valorofi  . Non  perdettero  dunque  l’occa- 
fionc  d’aflaltar  frefehi , e sbrigati  i nimici  fi  racchi,  & io- 
uiluppari  in  altre  guerre;  B mentre  altri  Vefpafiano, 
altri  Vitellto  fàuorifcono  , darli  comodo  luogo  contro 
amenduc  . 

1 8 In  quefh  modo , hauendo  la  mira  alle  G alile ,&  alle  Ger 
manie  ,fe  gli  f uff  e riufcitoildifcgno,andauaacamino  difarft 
Re  delle  più  ricche,  e valorofc  nationi . Ffutrì  Ordconio  F lac- 
co qucjli  primi  di  fogni  di  Cini  le  c col  denudare; ma  come 
intefeeffere  flati  sforzati  gl’ alloggiamenti , mcflo  a fil  di  Ra- 
dale coorti,  e sbandito  dall’ 1 fola  de'  Rat  aulii  nome  R ornano,  lafìortadi 
mandò  fubito  contro  al  nimico  Mumio  luperco  Legato  ( era 
queflimaflro  di  Campo  di  due  legionijii  quale  fece  paffar  qud- 
to  prima  i legionari  co ’ caualii  vbij , che  erano  da  quelle  ban - 
dc,&  i T teucri  poco  lontani  ; aggiontaui  la  compagnia  de'  ca- 
ualli  Batatii  D già  cor  rotti  dal  nimico,  ma  che  con  fi  mudata 
fede  afpcttauano  di  tradir  co  maggior  premio  i Banani  nella 
battaglia . E Ciuile  attornuto  dall'infegnc  delle  eoe  ni  abba- 
tute , per  tenere  auanti  a gl' occhi  dc'fuoi  faldati  la  gl  ozia  fre- 
fca,cconla  memoria  delia  rotta  metter  terrore  al  nimico, F or- 
dinò,che  fi  fermaffero  alle /balle  dell'cffcrcito  Li  madre,  e le  fo- 
retto fue,  co ’ le  mogli,  e figliuoli  piccoli  di  tutti  gl' altri;  perche 
fuffcroincitamcnto  alla  vittoria, e vergogna  alla  fugaci  rim - uaiiu> 
bombodcl  canto  de  vlbuomm , e de  gtvrli  dette  donne , che  fi  ioni . ’ 
morte  al  competitore,  e nemico  dt  fenti  nell  efferato  barbaro , non  fu  dalle  legioni,  e dalle  coorti 

corrifposlo  col  grido;  peroche  i caualii  Bataui, di  firmato  il  cor 
no  fmifiro  col  pafiare  al  nimico  ,fi  imitarono  (libito  contro  a 
nofiri . I legiona  ri  quantunque  f ufi ero  in  mal  termine  le  cofe, 
mdteneuano  però  farmi  ye  gl’ ordiniima  gi’  aiuti  degl' vbij, e de’ 

T reiteri  bruttamente  fi  mifero  in  fuga , difperfi  per  tutta  la  ca- 
pagna.  ^dt  te  fero  a quefìi  i Germani, & intanto pivfcr  tempo  le 
legioni  di  ritirar  fi  ne  gl' alloggiamenti  di  reterà,  così  chiama- 
ti . - Claudio  Labcanc  Capitano  de’  caualii  Bataui, emulo  di  Ci- 
uile nelle  competente  della  patria,  c per  fuggir  l’odio  del  po - cl#udi# 
pulojel'  batic (le  fatto  morire,  e foce  afone  di  di f cor  die, f e l'ha  x.abeo«c 
ueffe  ritenuto, fù  mandato  ne'Frigioni.  ìÒ’fcì  fa! 

Ih  quesìi  me  de  fimi  giorni  le  coorti  de ’ Bataui,  e de'  Ca-  Ko  mani  fi 
ninefati , che  per  ordine  i i rito  Ilio  and  aitano  à Rjtma  ,fopra-  vttera  »i- 
gionte  da’  meffaggieridi  Ciuile , cominciarono  fubito  a gonfia- 
re  di  fuper’oia,  e dar  fegno  della  fierezza  loro; H domandando  coorti  di 
ricognitione  del  viaggio,  donatiuo , paga  doppia,  e ches' ac  ere-  ®Vnìnefi?- 
fceffe  il  numero  de ’ caualii  : cofe promeffe  veramente  da  Vitelìio , ma  richiefìcbora  non  per  ti  inuùte  a 
batterle, ma  per  far  nafeere  occaftonedì  tumulto , 1 £ F lacco  colconceierne  molte, non  fece  Celiano?1 

filtro 


AFORISMI • 

A.  99*  ... 

La  libertà  è ninnale  a tutti  gitani 
mali  biuti.efcma  ragione:  dotte  la 
vittu  della  foltezza  , e del  valore  e 
il  proprio , e particolar  bene  deli- 
bile mo- 
li. too. 

Quando  laRcpublica.ouero  la  Mo 
parchi  J.elegcnn  di  quella  fi  diui- 
dono  in  due  fatrioni  con  cip!  con- 
trari i aThonfuoreficre  grande 
oecafione.-hcle  nationi  foggerte  al 
fu.»  Imperio  v’introducano  delle 
ncuiu. 

C-  ioi. 

Il  Gouernatore  di  vna  prouintia 
vile,  e negligente  è quegli,  che  con 
vna  cattiua  d.ithnu'aiionc  nutri- 
fee  le  prime  imrrefe  dt*rib;Ui,ela- 
feia  pigliar lor  forza . 

D.  ioi. 

Coloro, che  uan  difegnando  un  tra 
dimenio  contra  il  lor  fignore,  fo- 
glionoanco  già  corrotti  diffimula- 
xe  11  Icrm.tl  talento, e finger d’eflcr 
fedeli  .affinché  abbandonandolo 
odia  maggior  ncctlfità , oucr  qui- 
tti riuoltàdolì  contia  di  fui.fia  mag 
giorc,  e più  (limato  il  tradimento  . 

10  quello  lib.  Aforifni.ty. 

E.  ioj. 

11  Generaledcue  publictmrnte far 
vedere  le  bandiere  tolte  al  nemico, 
per  fpauematlocó  la  memoria  del- 
la II  tagc  palTata  ; e porger  maggior* 
animo  ai lu oi conia  gloria dell'Ila 
ucr  vinto . 

F.  104. 

La  ptefenza  delle  moglie,  ede*  fi- 
gliuoli da  animo  ai  libelli  per  la 
vittoria;e  vergogna  di  non  ritirar- 
ti per  non  gli  abbandonare. 

G . 105 

Il  General  de'  ribelli  non  (eoi  dar 


eafa  fuai  c fluido  de*  padani,  che  lo 
frguitano  per  non  cagionar  contra 
dite  odio  fra  il  popolo, in  tantoché 
dura  la  guerra  : nc  parimente  tener 
felo  apprefl'o  . accioche  non  lenta 
di  foggetto  di  dilcordie,  efolkua- 
tieni.  H.  106. 

I foidati,  clic  fi  vogliono  ribellare 
dailor  Trincipe, dimandano  molte 
cofe,  non  tanto  p.  i otier.Cri>,qu3' 
to  per  trouar  ocealloncdel'a  nuol 
tura.c  della  ribellione,  che  preten- 
dono. 

T.  107. 

II  Generale,  che  va  concedendo  ai 
foidati,  i quali  hanno  animo  indi 
nato  alTblutamt-ntc  a!  follctmlì,  le 
cofediniandaredaloioinon  gli  ac- 
quieterà con  tutto  ciò:  ma  più  ro- 
llo darà  lorcagione, che  hauendo 
xiccu'.ito  eueI!o,c  he  dimandauano, 
radino  dopo  quelto  richiedendo 
quello,  eoe  fanno  non  doucr  effei 
lot  conceduto . 

11 
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Libro  IV.dell’Iftorie  di G. Cornelio  Tacito. 

* altro , che  dar  loro  animo  d':  demandar  con  maggi  or infoienti 

quel  che  [spaiano  non  era  per  concedere.  Finalmente  difpre^ 

, . nato  Fiacco,  pigliano  laviaverfo  la  G centanni  inferiore  per 

Ordeomo  A ° - , . . . . - — -j  . , . „ r. 

inifduto.  t nirficon  Clune.  Ordeomo  chiamati  t Tribuni,  Centuno. 

ni,confultòfc  fufic  bene  tener  a freno  coiloro  co  ia  forga;  A di- 
poi , per  il  fuo  poco  cuore , & offendo  i mini  Ari  impauriti  (a 
quali  data  trauagiio  ilrcder  gl’  animi  alterati  de  gl’  ausiliari , 
eie  legioni  ripiene  di  pittati  intoni ) dclibcròdì  ritenere  i [noi 
dentro  a gl' alloggiamenti . B Ma  pcntitofi  dapoi}  e riprefo  da 
quelli,  e he  l'baueuan  perfuafo  da  prima,  come  [eli  volcffc  fe- 
guitare , [ riffe ad  F.rennio  Callo  Legato  della  prima  legione , 
che  era  in  Bona,  che  irnpediffe  il  p affo  a’  Rat  ani, eh' egli  fareb- 
be loro  alla  coda  coll' e ffcrcito . F.  fi  farebbon  disfatti  ,fe  di  quà 
Ordeomo , e di  là  Callo  lo  le lor  genti  1‘ batte Jfer  tolti  in  metto . 

Ma  F lacco  difmcjf a l'impre fa , con  altre  lettere  anuertì  Gallo 
a iajfarli  pafiarc . c Onde  nacque  poi  fcfpitione , che  di  vo- 
lumi d:'  Legati  fnffe  fatta  nafeer  quella  guerra  ; D e e 
tutto  quel  che  era  ut  corfo , ò che  fi  temaci,  non  per  mancamen- 
to de’  fidati , ne  per  valor  del  nimico, ma  fuccedejkperftaii- 
dede'  Capitaci. 

io  xAccoslandofi  i Rat  atti  alle  guarnigioni  di  Bona , mando - 
tf>no  infrangi  ad  Erennio  Gallo  facendogli  nota  i'iutcntionc  lo- 
ro , di’no'.i  voler  guerra  co‘  Romani»  peri  quali  haucuan 
tante  volre  combattuto:  iliache  bracchi  dalla  longa,^: 
inutil  tniliria  tornauano  à ripofar fi  alla  patria.  Quando 
non  fiano  moleftati  feguitarebbono  il  viaggio  fenza  far 
danno  : ma  impediti  collarini , ancor’efiTi  colmarmi  fi  fà- 
rcbòono  la  ftraia.  Stando  fofpefo  illcgato , B fu  da' fottu- 
ti co  tiretto  a tentar  la  fortuna  della  battaglia.  T remila  legio- 
nari, le  coorti  tumultuarie  de  Belgi, con  vna  moltitudine  di  ter - 
rafani , e di  bagxglioni , gente  vile , fiera  folo  fuor  del  perico- 
lo, da  tutte  ic  porti  vfiirono  fuore  per  dare  adoffo  a Baiavi  di 


4*3 


AFORISMI. 


A-  108. 


Botili  i 

Bolli. 


Rompo- 
no i K.o- 
ouiu  • 


minor  numero  : F i quali,  come  faldati  vecchi,  ripartiti  in 


Il  Gcttrraledebile.edi  pocofpiti- 
t»  , nulamente  potrà  tener  mini- 
ftri.chenon  liane  paurofi , e delia 
luetici! ma  naturi  ti;  lui . 

B.  109. 

Fgti  ècofa  molto  pericolofa  l’vbbl 
dire  a<!  I. nomini  di  a rimo  irrefoiu 
to  1 per  !a  factli>à,con  la  quale  li  pc- 
tnno  di  quello  , che  hanno  coman- 
dato 1 e<  helaniano  di  andare  auan 
ri  nelt'eflicttione  di  ciò  , che  ha- 
ueuar.o  cominciato  . cqurfio  c il 
maggior  mancamento,  die  pò  da  cf 
fere  ne’  Generali . 

C.  ito. 

I.aniutitione  troppoordinaria  ne* 
configli  di  guerra  ne'mimfiri.cl-.e 
la  maneggiano  , farà  fegno  di  poco 
animo , o d'ignoranza,  o d'infedrl 
tà  .ronciofiacheperordinario  fuol 
procedere  da  vr.a  di  qu;lte  tre  ca- 
gioni . 

D.  iti. 

Molte  cofe  ricfconomale  nella  guer 
ta  non  perii  valere,  neper  la  poii- 
zade!  nemico,  neper  codardia,  e 
viltà  de'  foldati;  ma  perla  mala  in- 
tentione  de' miniati  di  quella  , i 
quali  vogliono  , che  ella  duri,  oue- 
to  hanno gufto,  cheftirceda  male 
p-  r qualche  loro  particolare  ìntcn- 
10 . 

F.  ir». 

Non  può  riufeir  ben  quella  impre- 
fa,  neila  quale  il  fuo  Generale  ri- 
tiene poca  autorità , e r.putatione: 
in  gatta  ulc,  cheli  lalcia  sforzate 
da'  luu  1 mcdcfiini  foldati. 

F.  ti}. 

Mo'to  poro  fcrueli  moltitudine-! 
di  genie  nucuator.ira  i foldati  vec- 
chi fc  efperimcntati  m rtiolte  guer 
re.  pertherl  fine farà dtftnitu dal- 
le lor  nuli  i. 


[quadroni  coniati  per  tutto  diretti , e ben  guardati  da  ogni  lato, 
rompono  ['ordinami  fonile  de' noflri . Cedendo  i Belgi,  anco 
la  legione  è meffa  in  fuga  ritir  indo  fi  impauriti  alle  trincierò , 

£r  alle  partizione  feguì  gran  fi  ragc, ric?n  pitofi  il  foffo  di  cada- 
ncri , e morendone  non  fulo  di  ferite , e di  ferro  ; ma  anco  per 
lamina,  & infilatone  molti  nell’ armi  proprie.  1 vincitori 
sfuggita  la  Colonia  ^Agrippina,  non  hauendo  fatto  altro  danno 
nel  cesio  del  viaggio , fi  ufauano  il  fatto  di  Bona  con  batter  di- 
mandato il  paffo  pacificamente  ; quale  effendoli  negate,  haue- 
uano  aperto  in  quella  maniera . 

2 1 C iuile  all' armo  delle  coorti  veterane  sfatto  già  Capita- 

fràudoirn  no  d'vngiuflo  cfercito  , ma  fofpefonella  rifolutione , con  fide - 

rV^dJttà  tandotrafe  le  forge  grandi  de' Romani , G cbligò  tutta  quella  f ita  gente  al  giuramento  di 
vei  pana  yefpafuno  ; e Jpcdì  Irr.bafciadori  alle  due  legioni  ritirate  dal  primo  conflitto  agl'alloggia - 

menti 


Ciuiìc— > 


G.  li 4- 

Cbi,fi"rib»Ha  da  vn  Principe  po- 
tente, dalla  cui  grandezzatemedi 
non  potete  f< empire  , arcorchc.  - 
fi  \CfZ*  con  vn  grande  cflircito  ; 
ftto'.tiouate  artilùit  famentepubli 
thè  cagioni  dclfauore  di  vn’altro 
Ptin«ipc,con  che  fi  polla  faluaic_! 
in  qualunque  ottiuoaiiuenimen- 
t«.:  quantunque  ciò  fia  quello, che 
gli  (là  più  t>  ntano  dall’animo  di 
Ògnia'.tiacofa. 


Non 


ra 

uo 


4^4  Anno  8 xi.  di  Roma,  Primo  di  Vcfpafiano. 


jFonrsM  /. 

, A.  nj. 

Mon  fi  Heue  mai  ricetier  configlio 
«la  tradito  ri,  e nemici,  perche  ad 
efl'cr  quello  buono  ,dcue  venire  da 
hunniini  honorati , celie  ci  voj  Ji» 
no  bene. 

E.  Iitf» 

I foldati  fiiTal  perder  la  vita  non 
deuono  abbandona:  la  fedeltà  , e 
Tarmi , che  hanno  prefe  in  difcla 
del loi  Principe. 

C.  117. 

r.‘enfii  infopportabile,  che  un  rra- 
ditor  voglia  darlrgvcai  fuo  Princi- 
pe, e farli  giudice  dcil’opeie  >cdc‘ 
<0  (lumi  Tuoi. 

D.  118. 

NclTuna  cofa  infi  imma  piùdifde- 
gno  vn’huonio  valor.fo.ne  più  fa 


menti  di  voterà , acciocbe  ancor  effe  facefiero  il  mede  fimo  1 a 

A Gii  fùrifpoHo,  che  non  vfauano  goucrnarfi  col  con- 
iglio di  traditori,  c di  nimici  loro:  8 hauci  Vircllioper 
Principe  loro,  per  il  quale  confcruarcbbono  la  fcde,c  l’ar- 
mi fin’all'vltimo  fpirito;  non  voltile  bora  vn  Batauofu- 
gitiuo  c farli  arbitro  dell’Imperio  Romano;  muafpet- Me(te  io_ 
taflc  il  meritato  gafligo della  fua perfida  maluagità.  Da  ficaie  , & 
quefta  rifpofta  Cini  le,  D auuampan do  d'ira,  f a metter  in  ar-  tcdl^uci- 
mc  tuffa  la  gente  Bataua  ; con  giorni  fi  i Bruttai,  i T cnteri,e  la  **  • 
Germania  folleuqfa  da' fuoi  mcffi  alla  fama  ,&  al  buttino . 

22  Contraquefte  minaccio  di  guerra  i Legati  delle  legioni 
Mumio  Luperco,c  'Humifio  Rufo, attendeuano  a fortificar  le 
mur agile, &i  basiioni,  E facendo  gitasi  arie  fabriebe  dalla 
tdmCte gi'fi  paiefa.-e  i (egre ri  dife  [Qnna  pMc  fatte , come  d’vna  città,  preffo  à vi’  allogamenti , 

ma  A*  iiddprczzo.chefifadt  lui.  acciocbenon  fcr ut fiero  al  nemico  : * ma  haucr.do  prouednto 
»^ii.iWiidrtl.”i!'rt.eii.ir«n.-  P*??*  vett0^fli,e>  P^meficro,  cht/mdaficalu  bufea^ . 

ti  primieramente  deonògettare  a Talché C0)l  quella  llCengd  fi  COtlfiimo lìl  pochi glOmi , qtuntO  . . J. 
muraglie?  acclochcif  nenfico^on  farebbe  pojfuto  bastar  molto  tempo perle  ncccfiità , Ciuilepo-  alloggiò 
(c  ne  po  fla  valere.  fio  fi  nel  mego  della  battaglia  col  neruo  de'  Bataui , G per  far 

Kefluna  cofaVul^iù  nrocurarc  pàfpauenteuole  aritmici, empie  la  ripa  del  Reno  di  fono, 

chi  afpctra  vn  lungo , e (fretto  aff»  c di  f opra  di  fquadrc  di  Germani;fcorrendo  la  campagna  i ca- 

tlroemo  dei”' w «Xa’^ie  .'perche  ualli,e  tirando  fi  le  barche  contra  la  corrente  del  fiume . Il  ve- 
ii  man  amento  di  quelle  affligge-*  j€r  yna  banda  l’infegne  delle  coorti  veterane , e dall’ altra 

Immagini  delle  fiere  tolte  da*  bofebi  fagri, fecondo  il  coflumc  di 
ciafcbcdima  nationc  nel  cominciar  la  battaglia,  che  faceuan 
mo  sira  di  guerra  ernie  t e straniera  infierite  t daua  fin  porca, 

mode'ftundin'iWdegli aflediari  &a quemdifMnaanftau  fpcmza  » U* 

ì,  che  i dcfmfori  fiano  pochi,  & il  gran' elegga  del  circuito  delle  trincicr e , le  quali  fatte  per  dues 
luogo  molto  grande.  legioni  cranodifcfc  a penada  cinquemila  foldati  ;fe  bene  v'erx 

il  non  rófiderate , nedifeorrete  nt*  numero  grande  di  faccom  ani  ,concor futi  nella  rottura  della  pa- 

pcricoli  venturi,  fa  che  non  fi  pto  ‘ 

ticgga  del  rimedio  a tempo,  eden-  CC,  COMB  fttlflljtri  utgUC  tra  » Forma  de- 
do vergognofa  feudi  in  vn  Princi-  z , p'i}a  parte de  9 fi  alloggiamenti fallita  dolcCmCittCVCrfo  U gfiafioggia 

uer  penfam  a . ìò,c  he  è fucreduto.  colle, nell'altra  s andana  a piano. peroebe  haueua  creduto  *Au- 

N.II,  «Mudi A moiilmdi-  S#*  ’ch‘  ?* 'Ì^Uagaamigionc  fifoni  tene  aficdhtc, 
ne  fi  può  ben  vedere  il  valore  de'  & a freno  le  Germanie ; 1 ma  non  pcnjandomai  d’baucr  a ve~ 

nir a <luefi°> ebeardifferodi tentar eVcfpugnatione delle nofire 
fo . arreca  loto  molto  più  ardire , e legioni,  non  ftfccc  altra  diligenza  intorno  al  luogo , & alla  fua 
Vilorc’  l m.  fortificationc  ; confidando  fi  nella  forga^enell' armi.  I Bataui, 

i (uccelli  proceri  arrecano  foufr-  <&•  j T r an f renani  perche  il  valor feparato  di  ciafcheduno  fuf  da 

ab(Mtté°oiVqu^uncT^cdifcfan.,c  " fe  pili  veduto, fi  mifcro  appartatamente  a tirar  da  lontano  : ma 
**•  . veduto, che  molte  dell'  armi  lanciate  dauano  in  fallo,  refìando 

h gente'  d ^guer  raperilca*  r fo  p por  attaccate  alle  tom,& 4 merli  delle  muraglie, e che  e (fi  veniua- 
rH^flor ^Aforif*UUC,Ctà  l,b‘3-dc1'  n0  danneggiati  di fopr  a da  /affi, fi  mo  fiero  con  grida,&  impeto 

Negli  grande  all' affatto  de  bafì  ioni. molti  pianta  tc  le  ficaie,  altri  co  la  Maiodax- 

tejiugginegià  faimano,quado  co  le  fpade,e  co  lepercoff e dell' altre  armi  gli  fùdatalavolta,e  00  • 
dall' afie,e  da  pili  coculcati;1  troppo fcrocinel principio-, c troppo  arditi  nelle felicità; fé  bene 
allbora  M iaiùdità  della  preda  gli  facenti  tolerarc  anco  la  mala  fortuna.Ardirono  ancora  di 

jnettcr 


rimerito  delle  vittouaglie . p 
ìauelleafni 

più  d'ogni  altra  cola  gli  a {Tediati 
G.  ni. 

I Generali  anco  nelle cofe’di  fola 
apparenza  hanno  da  tenergran  co 
to  di fpauenrarconelTci nemici. 
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vi  accorta  metter  mano  alle  maccbineUófa  hi  [olita,  à lóro)  ma^ibhauedo 
no  le  mac- 
chio? . 

Ma  fenaa 
pollino . 


AFORISMI. 
A. 


Attediati . 


aflediauin 
Veccia . 


nel’ arte, l'mparauano  da  prigioni,: da' fugitiui,che gl' infegnd  Nc  ^ e(r3hi £i|e*  cittì , quando  fi 
nano  À fiabricare  i legnami  à modo  d'ira  pente,  co  le  ruote  fato  *'a  «•fremi  mancamento  di  vene  tu- 
di  fario  mtmercym  numera  >cbe  quelli  re  v erari  jopra  e om-  \o  più  «kuufaù  v.iafi  dtUWu- 
batteffero  à caualicrc,  e vi  altri , cbecran  dentro  coperti  , fca-  i °>cnon  volcr  guadagnarle  Pf,r 

. . r n- r .•  J II  r,  in  • r V fa  to.pcr  minor  danno. eper  piu  re 

uaficeolc  mura. ma  i JaJJi  Jcoccati  dalle  Bahjle  giu  aronc  a ter-  u lìcurcaaa  de’ (imbonenti,  t net 
r.i  l'opera  mal  compofia  ; e [opra  coloro , che  preparavano  /c->  ’ a ’uc  l fa  e 1 1 1 aC  fc'n^/fa  r»s  u e a ' 1 ' ” 

grati,  e le  vince  eran  tirate  con  le  macchine  afic  infocate , fca-  b.  uà. 

gliundof,  di' fuochi uveo fopragl’aftolilm , * fi,,  ebedifre- 

rati  di  poter  far' effetto  alcuno  e ola  forga.  prefer  partito  di  ri-  nano  pioduce  tradimenti  : e ùci!- 
durfi all' ajf odio  ; faperdo  molto  bene,  che  haueuan  vettouaglic  fd™,1', olila  fcd^dVJiPttbSaJr^ 
per  pochi  giorni , & affai  gente  difiutile  : con  qualche  (bevanda  drìis  ?.r,'tr<  a»:»*. 1 he  fcuipu  si  t:- 
intanto , che  B la  carefiia, e la  fede  inviabile  de  feriti  face jfie  t,cua,,a‘i,lco- 
nafeere  occaftonedi  tradimenti,  ò altri  accidenti  di  guerra . 

“ a 4 Fri  tanto  Fiacco  intefo  l'affedio, mandato  à raccorger.- 
coifodegii  te  nelle  Callic  ,confegi;ò  à Dillio  vocula  Legato  della  legione 
Decimottaua  vna  feelta  di  Legionari , accioche perla  riua  del 
fiume  caminajfe  à gran  giornate . Egli  fc  ne  siaud  sbalordito 
Soldati  fi  pten  di  timore  i c etnal  veduto  da’  faldati  ,i  quali  ficoperta- 
1 -miètano  mente  diccuano , da  Magonza  efTer  tartare  paflàr  le  coorti 
nio?ItJ  ° de’  batauijdiffimulatiadartcidifcgnidi  Ctuilcj  e che  fi 
chiamauano  in  legai  Germani,  che  Vcfpafiano  non  era 
crcfciuto  tanto  coll'opera  di  Primo  Antonio,  e di  Maria- 
no j v quanto  con  quelle  fraudi , Se  inganni;  i quali, do- 

uc  dodi  (coperti , e l’armi  fi  poflono  alla  fcopcrra  ribuN  tirato,  & ordinar  «andò in  it no. e 
° r % . r , r r lotto  il  padiglione  tirar  gioiitatC-> 

tare,  per  ellercocculti,  fono  inclinabili,  bear  a fronte  Ci-  aihfua  genìe,  peteioc  ite  qucfiof,it 
uiìc  mettendo  in  ponto  gl'erterciti  ; Ordeonio  E dalla  {®"»®ppraflodiquciia  i*auu  »;u- 
camara , dalluo  ictticciuolo  comanda  quanto  e lcrimio  reotdtn«riamenic,c  toiritrmuuì 
del  nimico.  Che  tante  armate  fchierc  d’huomini  vaio-  ncdcrUldcr;,n^faiI"oc‘ dl  •. 

rofi  lianogoucrnate  da  vn  vecchio  infermo?  perche  non  Se  il  Generalruon  può  tener  celate 
più  torto»  vccifo  il  traditore , liberar  la  fortuna , e la  virtù  gC IVp^bi ^u-r^Ic^ti1";  r V r 
loro  da  quel  mal’augurio  tlfiigati  da  quelle  parole s'infiam-  ,tu‘rl'  °fni  fofoetto , & ri 
mar  <mo  molto  piu  per  te  lettere  di  vcfpnfiano , h recitate  da  tesmoitrandofi  unnico  de'  v~.tr  i?.. 
Fiacco  nel  parlamento , poiché  noti  fi  potemmo  nafcondcrc , e g»"r«}  ancorché  veramente  la  n fa 
mandati  prigioni  a Vitcuiocoloro,cbel  haueuan  portate . e;.  15?. 

Oideomo  25  Con  quefio mitigati  gl' animi , fi gionfe à Bona , gitami - E’®unjrrnto  delia  ribellione 

d»  altri  mi  gioite  della  legione  T rima  idoue  trono  quei  Joldati  molto  pi  il  file  eeMcfurivfleroamibuito  alia 
«menu . gitati, incolpando  Ordconiodi  quella  rotta,  poiché  vficiti  per  or-  f s 1 ‘ Ìti'n  i ttr ."  ! 

din  fino  à combattere  i Bataui , per.  fallano , che  da  Magonga  ii  odiati  p<  rdò  da  toro . 
fegui tufferò  co  le  legioni  ; e per  fino  tradimentovon  battendogli  Ncn  è btr;>  fhc 
dato  fiaccorfio  ,cffere  fiati  Cagliati  à peTzi . Nmefier  note  agi'-  ri  il  fin»  idicuuo  à Papere  nm’i  ihoi 

• « n r i:  1 - /».  ri  d itegli  i,  e un  re  le  nlcluiioni;  ancor 

altri  cj] creiti  quefie co fe , ° ne  ama fiatoni 'l  Impcrador  loro , cbel.nn.mnnrra.i  n«ctUr,d,ac 


C.  13  9. 

Contta  il  Generale  debole , vi’e,  e 
pju.of,;  ammutinano  aj  curlmiT.to 
i lòlds  ti. per  li  dilptczzo  ,crncl:C_a 
ne  tratta  no  : attribuendo  ad  irgan- 
no  ogni  (tu  dimoia,  Jc  ogni  inda- 
pio,  <he  in  lui  precede  dada  fioptu 
nanna . 

t>.  xjo. 

Gliodij,  le  nintiiitie,  el’atir.ì  pn- 
blit he  i.p-  fioro  combatt  re  | ub'i 
esiliente,  Jc  oppi itnerr:  otre  la  t'r-n- 
de  , l’aiìuiia  , e l'inganno  edènuo 
femore  fcgreti,  licftono  peteio  nu- 
li incuitabili. 

E.  Ut. 

Non  cohuienc  alGcncralcdigrac- 
di elVertiti Hvtucre  in  deiiru  ,cii- 


Eglifigiu 
Aitila- 


poiché  col  concorfodi tante  Troutncie,  fi  farebbe  potuta  [libito  parche  hi  iai  manina  fi 

.r  rr  11  « - , ^ . corromperà  i Vbfc.dienaa , e Vot-li- 

* spegnere nmprouifa  perfidia.  11  Igeato  allbora au  ejfiercito  rem  l utc.Lib.i.dcU’H.Aor.Aio- 


Ó rdconio  le  copie  di  tutte  le  lettere  ficrittc  da  lui  nelle  Calder , T t 

in  Inghilterra, ucllc  Spagne,  domandando  aiuto  fatto  fi  alatore  Quando  fi  dubbila’  dein  mperio,  q 
d’un  cuftimepeffimodi  farle  lettere  àglUquilif e ri  delle  legio  ^llù^cutìeaft^e  ^ ‘"«ro  ‘fa 
ìiijda'  quali  erano  prima  lette  a'  fioldaùtcbe  a Capitani. 1 Fece  toflo  paJic  ficoiiciòa.ib-eHii’ha 

ance  vera- 


s 


• \ 

- Anno  8t2.drR.oma, Primo  di  Vefp.ifi.mo. 


jlFOK  L$M1* 

veramente,  che  perche  Ita  fola col- 
pa di  quel  tale. 

A.  t)6± 

Quando  vna  Monarchi»  cMaincia 
alitiate  in  tuina , non  v.  e natio  ne  , 


an(o  /kgarevno  de' [editto ft , più  per  riputinone  della  fua  aut - 
toritàfibc  percì/c  quella  [ufo colpa  d’un  folo . Moffoda  Bona 
l'ijferciio , palio  alia  Colonia  Agrippina  concorrendo  tuttavia 
i.  M1„,  V. , n.u.nc,  gl'eùutì delie  CMC . che  in  feci  principio  nmmmoeon  ogni 
ne  de' propri;  vaflatii.ne  de*  Tuoi  sJor7o  i Romani , quantunque  poi , prevalendo  i Germani , 
'Ì,f  * SS  A molte  città  armigero  contrada  noi , B con  [per unga  della 
fiumeietò  quella  «..taConei: ^10-  ; cimando  [uff e lorrivfcito  [evo  ter  fi  il  giogo , con  de ft- 

fi^dxontc  ‘ *“  devio  di  comandare . Crcfccuatuttauia  lo  [degno  delle  legioni, 

c nc  Cerano  /paventati  punto  per  la  prigionia  d'vn  foldato; 
roeo  eredito  ffpuò  nate  ì gii  autori  angi , che  l'ifìeffo  D accvfxua  la  mala  cojcienga  del  C apuano , 
di  vna  ribellione,  che  fi  foiieui con-  comeintenumtio  tri  Civile , c Fiacco , carcerato  bora  per  [alfa 

imputatane, perchcmnpoteffceffnteflmmiodelvcro . Vo- 
culuaUhora  conmarauigliofa  fortezza  d'animo  [alito al  tri- 
feropte,fubi;o , che  fi  fiano  fottratù  lunule,  E comando,  che  quel  follato  prigione,  che  gruiaua 
dalla  preferite  fetuirit . [uff  e appiccato . F Onde  [paventati  i trifli , cominciarono  ad 

vbbldirc  i migliori:  G e domandando  tutti  Foculapcrlor  Ca- 
pitano,Hacco  muffa i lui  lafomma delle  enfi. 
reton  laprigion  di  vnfoio.  , f.  ka A avevi' animi  feditiofì  erano  da  molti  a 


Gallieaia- 
tino  pron 
tatti  erte  i 
Romani. 

Sollcua— 
ntrnrJnuo 
ito  nell'cf- 
Tettilo  Ro 
mano  con 
tra  Oidco- 
nio- 


VorttJa  C,e 
nera!  del- 
1’effetcito. 


C.  i}8. 

Il  delitto  di  vn'amutinamcnto  co 
multe, 

primcreton  laprigion 
antiche  s'accende  molto  piu . 


2 6 Mà  quegl' animi  feditiofì  erano  da  molti  accidenti  pro- 
vocati : mancamento  di  paghe , e di  grani  ; recufando  anco  di 
, »•  1 39-  dar  [oliati , c tributi  le  Gallie  ; il  Reno,  per  la  [lecita  flraordi - 

ned:  vn  Generale,  odiato  dalia  moi  naria  di  quclciclo  a pena  reggere  le  barche , pat  ir  fi  pereto  di 
mudine  del  tuo  eflercito , ©perde-  yctt0liani\e  ; p0fli  per  tutta  la  ripa  corpi  di  guardie  per  impc - 

litio d ammutinamento , che  tocca  __  et  * f J ‘ ‘ ~r  ,.r  1 . j » 

a tutti , o per  faiuaifi , o per  arrecar  dircilpaffoa  Germani , c per  la  caufamcdefima  penuria  del - 
maggior  danno  al  luo  fupertote  ; fi  /„/,  r molti  à con  fumarle.  Era  anco  da  vl'idiotì  prefo  à 


o delittoiaccioclte non  io  p-ieu.ia-  -- , - „ 

tendoli  complice  : come  chi  hi  per-  mandofi  bora  Fato , & ira  de  vjli  Dei  quel  che  in  tempo  di  pace 

fi  farebbe  detto  co  fa  fortuita,  ònmrnle.  Entrati  in  Nouefio 
E.  i4o.  j’//rtìco;jc//»/4/c?ioi7c7t’i*7pt/cci»?d,iiiggiow/o)/ ErdnwiyGtt/- 

L7V(3eii7faie!‘7Ìu7vien  Valto  di  lo  Legato  à partcdcl  carico  con  voculu  : e non  baHando  loro 
bau  ere  vn  poco  di  :ut0f  i‘à  aP»’f*f'  l'animo  d’ andar  contro  al  nimico  , fecero  à Gclduba  gl’allog - 
molare  della  foiicuaticnc  in  vn'ain  giamenù  j 1 effer citando  ivi  i [ oldati  nello  [chierarfi,ncl [or- 

ÉS ! fS'iSSSSl  I**- 

tal  maniera  il  mene  a i cattiui.fa,  chccoladolceggadel  predare  s'anirnapcro al  Valore  ,1  oiula 
àfuo  ]imgo'.<nZa  dC  bU0D‘ ,ubblJ  conduffe  parte  dell' efferato  nc'  luoghi  vicini  de'  Gugerni , che 
i.  me  io_o  F j4j  s' erari  collegati  con  Civile  ; re shndoi' altra  fotto  Erennio. 

27  Oeccrfc,  che  poco  lontane,  in  gl eellogpnmn, ti  vna  bar- 
ueniaie  ì raitiui  : perche  temendo  caricadi  grani , datali  [ecco  ,crada  Germani  tirata  alla-* 

lordure.  TfpnlocomportiGaUotmifpcdì fubitonmaeoorte 
infoccorfo . C rebbeanco  il  numero  de'  Germani , & a poco  a 


Erennio  fi 
congiunge 
con  Vocu- 
la. 


Romani 
rotti  da’ 
Germani 


era 

P«dSSti  naturali , che  nella  pacefi  teneuano  per  tali,  e fi  attribuiuano  allecaufe  naturali,  o almanco 

dÌ  R.  Sogliono  gli  eflerciti  accende.fi  nel  valere  con  eflTcr  latrati  Taccheggiare  alcuna  terra  dei  nemico  j per  il 
gullo.chc  lor  fi  dà  dclptefcnte.epcrl’auuidità  maggiore  dell’auuemre.  Quando 
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AFORISMI. 
A. 


?rennio  tr<t  '*cnut0  m yf°)  A non  alla  viltà  loro, ma  alla  perfidia  del  * ^ 

Callo  bat-  Legato  dauano  la  colpa  : e trattolo  del  padiglione  tracciatigli  Qyndo  i (©'dai.  cominciano  ala- 
talo,e mai  j yefìimenti  r* battutolo , gli  comandano, che  confcjfi  per  quan  j!  '• 1,1  vincwci  animo  dall'inciin»- 

foldati  co-  tO pregio  h abbia  tradito  quell  ofiCTCltOyC  chi  fllficro  l juoi  cotti-  foli-  uationi  » in  qualunque  cattino 
menadito  „/;„•  p »,  l„vn  l'nAtn  mntvrt  <W#Wn.  » rhiam.i.  fu  cceffo, che  loro  occorra  nella  guer 

t.i;non  danno  la  colpa  altrimenti  al 


re. 


Vedila  ga 


pbei . E ritornando  in  loro  l’odio  cantra  Ordecnio , B chiama 

4 # , , - _ , /•»  » * iii»hwii  wuiiv  lavviffl  «iiiiih«iiii  u 

no  /«i  auttorc , e quelli  nnnifiro  della  [celcraggwe  ; finche  sbi - mancamento  dei  lor  valore;  mi  alia 
. gottito  dalle  minacele  dilla  morte , ancore  fio  imputòdi  tradi - 


Diga  gii  au  mento  Ordeonio  ; elegatolo  ,fn  poi  fciolto  atFarriuo  di  Vocìi-  itbbonomandar  in  ruina  «onco- 
matiname  ^ d nc^  figgente  giorno  fece  morire  gfauttori  di  quella  kl  ,,5k  occaC-ni  6'ufle  ’ 


_ . . _ B.  «47- 

feditione  : c tanta  era  la  contrarietà  di  quell' 'efferato  liccn-  Neiicgtandi  fceierateaae  fngliono 

Eflèrcito  • e • /n.»  \i  ii-  r>  i 1 r 1 1 • • .*  almanco  concorrer  fempte  due  pei- 

Romano  ttofo,  e patirne . TSfon  è dubbio  , D che  I faldati  priuati  eran  (bne.vno.chc  0:  l’autote.el'altroil 
diuerfamé  fcdelià  vitellio  ; mà  i nobili  tuttipervefpafiano,edaqueflo  niiniflro di 
to!nc  °a  nafcettalaviccnda delle  fcelcrateggc , c de’  gaflighi  ,& il  fu-  runa  la  u n ù degli’ offertiti  Tuoi 
rore  mefcolato  coll'ubbidienga,in  modo,che  non  fi  potatati  raf-  «Vuufc 

frenar  coloro, che  pur  fi  poteuano  gafiigare . Ma  Ciuileloda-  ti, nel  : diffcluiione,  e nella  patien 
to , e reputato  da  tutta  la  Germania  battendo  slabilità  la  lega^ 

Vhii  eTre  cnn  ofiaggi  de'  più  nobili  t E comandò  ,che  tutti, fecondo  ,che  bucino  vilc.edìDoco  animo,  elafe 

U"i,6cS*i  &['€ran  yicmi  > deffCY0  UgMfioàgrvbij  ,&a'T  rcucri  ; e con  ft^VdTvX^3 

deii^Fran  àltramano  di  gente  paffuta  la  Mola  .batte ([eroi  Menapii  ,&i  Ò^ndom  rn-cffercìto  regnano  dif 

. • » •”  . ...  ,i  a-  _ / . jj  • fetenti  inclinatiom  fra  il  volgo,  eia 

alati  da'  Mor,m  Mtime  parti  della  Gallu.  Furono  fatte  prede  da  ogni  moltitudine  de*  fcidatiidav^par- 
ciciauni.  banda ; F màconmaggior  rabbianegl’ Vbù , perche  Gerrna-  te»«iiì  huemini  iJinftri.emndi 

ni  d origine , rifiutata  la  patria  ,Ji  faceuan  chiamare  colnome  rateate  fenaa  pena  ; & alle  volte  ne 

Romano  ^Agrippine fi  : tagliate  à peggi  le  lor  coorti  nella  vii-  foppottano  iiwfligo;  andando  co- 
. ..  , , rr  , * „ , r ,r  n si  ìtiefcolaio  il  furore  con  l’ubbt- 

la  di  Marcoduro , dotte  per  cjscr  lontani  dal  fiume  yjiauauo  tra-  dienaa.  e.  i jo. 

fematament!.  gMij  di  predare  nella  Gcr-  S'.'teftcìjlS 

mania  y da  prima  fenga  danno;  poi  battuti  fcmpre,hebberoper  gniprofperameme,  dcueneceffatia 
frS.Je-  Ma  quella  guerra  più  fede , che  fortuna.  Ciuile  abbattuti  gl'- 

dio  de  gli  vbiij,  0 fatto  per  i fuccefll  profpcri  più  infoiente,  e più  fiero,  perron  dar  unifo  al  Principe  vero 

Sdf  v”4:  firegneua  l'afiedio  delle  legioni  con  diligenti  guardie , perche^  Sì"S5s  èbéSl* 
m.  non  penetraffe loro l’ auui fo del  foccorfo  .che  venuta,  e datala  auuertiiopei  impedirci  fiincipk» 

cura  delle  macchine,  cdi  far  i bajtioma  Bataui , comando  à f.  mi. 

T rafrenani,  chcdomandauano  battaglia, che  vede  fiero  di  sbat  rib5!1/,on.i-’  ene,r°1,(nsnifnt« 

tere  le  trmaere  ; e ributtati , volfe,  che  dinuouoiafjaltafjero , tir  molto  i naturali  di  quello , d.e_u 
bauendo  gente  d’auangOyC  dipocodanno  la  perdita . l’hfn  lucilia  !*  raItc^ci  Wo^aica, 

eli  affai  ta.  2p  Tsfcpofe  fine  alle  fadighe  la  notte, portati  d'ogn’intor - va  il  fucceflò  profpeio  delie  cofe, 
Watcmr-  no  fa fei  di  legna  , & attaccatoci  fuoco  , banchettando  conti-  Scalisi  prete  ndc«,l,  fuol  diueni- 


xanamuc 


....  . re  pin  infcpportabilc.epiu  feroce 

nuamente , H fecondo  ,che  il  vino  li  rifcaldaua  > era  eia-  perche  « si  n foiimano,  ciefciuio 

feuno , con  vana  temerità , trafportato  à combattere . In  quel - {^dordc-  rcUstlfe!  andare  alla 
l'ofcuritàandauano  in  fallo  i colpi  loro;  doue  i Rimani  nelles  battaglia  cagionato  ineflì  daicaior 

fchiere de'  barbari  feoperti dallo fplendor  de' fuochi, pigliauan  rolr^aic.d!^ 
di  mirai  più  principali  ò d'ardire,  ò di  habito.  1 llcbecono-  lefencpofliftiuìieseffèndomoit* 
fciutoda  Cuulc, fatti  Jmorgarei fuochi,  comando , che  fi  me-  i.  iy.. 

naffcrlemani  al  buio.  K Sentirmi  fi  allbora  difcordantiflre-  ^ ^ ’J  ^ ‘ V.'  1°  " °v  irò* 

piti, c a fi  incerti,  non  arte  di  ferire , ò di  fi  binar  colpì  ; doue  na-  tuttauia  i Generali  decno  viucrc_j 

Cceua.  ' tcmpcraiinienre;aeciochc  col  fuo 
• Jicua-  confìglic  fìpoffa  fico  nere  al  rime- 

dio de’  pericoli  repctini  pere  he  rea) 

mentefonOcome  l'i'ntellei(o,el’aoimadclcorpo  finmano.rfondecfependeraTlra.elaconfeiuationedell’eflerciro. 

K.  IJJ.  Nelle riuolutioni,  ne'combattimenti.encllc  bauag  icdi  notte,  ognicofa  èinccrta,  edulbkda;  e non  fi 
può  adoperai  la  piudcnza,  ne  di  appoi  ure  ad  altri,ne  di  febifor  pw  fc  il  dio  i pericoli. 

Nnn  Nelle 
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a <5$  Anno  822..  di  Roma*  Primo  di  Vitcllio, c Vefpafiano. 


AFOR.  Z S MI. 

A.  * 5 6- 

tJeilc  bottiglie  fjp  e fb.*  volte auuiene, 
che  muoiono  hi-*o  ciiini  fottifiuiii , 
< va’.oroli  per  n»a  «o  di  loldati  vili  » 
C codardi. 


[cenano  le  grida , là  voltarft  le  facete, là  drÌTtfoy  le  baleftre;  ne 
giovava  il  valore , confondendo  ogni  cefi  la  forte,  A e refi  an- 
dò fftffo  dall’ armi  de’  più  vili  vccifii  più  valore  fi.  D Itvcj 
fenica  prudenza  l'impeto  de'  Germani  rena  i noflri  pratichine'' 
pericoli -non  adoperavano  l' afte  ferrate,  ne  tiravano  i ftfjì  à ca- 


iò  chiamar  dettano . Con  fumata  fi  così  la  notte , feuperfe  il  giorno  vr.a-j 


nat<-J  • g 

che  Quando  vn©  , il  quale  ’hà  nUOtUt  battaglia^ . _ Torrefa 

cominciato  a ^r.t^x^i^|^t»n'ab  30  H avevano  i Batata  condottavuatorrc  con  doppio  tatto-  da^ataul 

tro  ^ri’tmprcfa  J e h«  egli  ha  perle  iato,  la  quale  mentre  vogliono  accoflare  alia  porta  "Pretoria. _> , p'IarefpI,‘j' 
TOani  » D x $ 9 che  era  il  luogo  più  piano , pere  efia  da  quei  di  dentro  con  ga-  foggjaraw 

1 foidatì  di  foteer  fo  rt  r?niero , per  giforde  hi  anghe , e con  tratti , fù  fr  ac  affata  ,non  fenga  danno  tl  Di  niu 
M^òo°^ne#naoce^ aUaparteiaiio  grane  di  quelli , che  v’eran  [opra  ; battendo  nel  medeftmo  lem-  pteìnio* 
x'o  fauotità;fcr.ucudo  la  erra  ferì-  p0  c0n  ynA  fortiraimprouifa  affittato  felicemente  quello  fìtto - 
perciò  fonoìnoi  to  focili  a ribellarli  lo  sbigottito,  erano  parimente  da  legionari  pratichi, c perni  in. 
alia  pedona  da  loro  aiutata  .il che  mieWarte  fabricatimolti  sìrumcnti  imà  più  di tut ti  w effe  fh a- 
propini  quali  con  la  mcdci.roa  fua  ncnto  grande  ma  macchina  JofptJa  m ariane  mobile , che  cala- 
.naturo , e con  la  i tinga  efpencnza , fmprotùfo  rapiua,ne  gl’ occhi  de  [voi,  vno  ò più  de'  rimici, 

e rivoltando  il  pefo  , li  nuerciaua  dentro  a gV alloggiamenti . ciuiIe  di 

E‘  ,6°*  Onde  Civile , perduta  la  (pc7au%a  dell' cjbugnaiicnc , c terno  nuouo  al. 

31  Trincipe  nuoao  introdotto  per  di  nuouo  altaffcdio  ; attendendo  à tentar  con  mclà,  c con  effer-  dr^tuov 

nrm<,rl,e  maI volcr  "U3da‘  te  la  fede  delle  legioni . finti 

3 1 T atto  queflo  paflò  in  C- cmarita  avanti  ai  fatto  d'arme  un,‘ 

di  Cremona  : del  cui  fucccflo  dicrono  auriifo  le  letìcre  di  Primo 

Antonio  ,.aggiontOHÌ L'Editto  di  Cecina ;& .Alpino  Montano, 

vno  de  prefetti  delle  coorti  fuperatc , io  con fcfj aita  à boccali . 

T^aeqnc  da  quefia  nuova  gran  mutatione  d'animi:  D peroche  Efferati  di 

gl' addi  delle  Gallic non  portando  amor  ,r.c  odio  alle  parti  ( mi-  Germania 

litia  feng^affetto  ) offertati  da  lor capi  fi  ribellarono  [abito  da  no^fauer 

Vitellioi  i Veterani  and  aitano  rattenuti,  ma  sìregnendoli  Or-  jj»  vefp»-- 

dcoriio  Fiacco , e facendo  iSianga  i f ributti , prefero  il  giura - t/aTorto^ 

mento , quantunque  di  poca  buona  Vogliatangi  mentre , che  nc  2lu- 

recitavano  hi  formulatami  al  nome  di  Vefpafiano,  b fiatano 

arilftbiare  palcfamente  , ùntfaltM  Ibfpcft,  Ò ionOmmaUaìlO  COSÌ  t VÙ  denti, pcQaildo fai C dllCOfpe f- 
«ectfiìta  di  tante  fanoni,  r,  . r J J Jr  J 

] pò-  fo  m filcntto . 

32  Fette  fi  dipoi  nel  parlamento  le  lettere  d' .Antonio  i C iride , fi  provocarono  tanto  più  ì 
Jofpetti  de'  faldati , u conte  fc ritte  ad  vn  confederato  della  fattione  ,e  trattando  dariinùco 
yjffercico  Germanico.  Le  mede fimccofe  furono  dette, e fatte  ne  gl'  alloggiamenti  dì  Geldu-  Mont1n0) 
&>/r  (if“eS2fPedì  ftteto . Si  mandò  anco  Montano  ÌCiuilc , perche  pof affé  Carmi  j enon  vo-  perfuadeJ 


^violenza  no rr  dette  mai 1 

Snarfr  tanto  l'animo  del  Generale 
egli  eherciti  nemici,  che  li  dnurn* 
-tichi  de*  ptiuati  : moli rando  fouer- 
«hia  confidenv.a  de!  maggiore, e dif- 
.tfidcoz3,r  fofpetto  de*  minori . per- 
■che  ciucilo  farà  ballante  a i. ire,  che 
nonio  vogliano  neeaere  : cedendo 
«dinon  doucr  riportate, nepreinto 
«lei  tradimento,  nc  approbationedi 
Quello, che  faceflcro . 

F.  idi. 


Cibando  ad’ vn  ribello  fono  tolte_^ 
pnbli,  he  oecafioni . ondericoprala 
fha  tibellione  i è sforzato  .1  palcfare 
ìl.’mai  tale  reto, che  nc  ritiene:  veden 
dolicon  forrte  bali  ruoli  da  potetti 


JJefar guerra  Sbramerà,  [otto  fai  fo  nome  di' Cintici  peroche  quando  fuffe  fiata  l'imentione^a  pórrai- 
uileJji*0**11™*  l/‘*fPafi'ano''tS**  batter  battut  i l’intento '.  <A  quefiecofe  rifpoje  da  prima  Ci - 
ea*  **** unente  ; b dapoi  , [coperto  Montano  p vrhttomo  di  natura  feroce , e difpofio  à cofe 


ine. 


cosici  ; lamenti  fi  da’  pericoli  pi  (fati  per  v'mticinque  anni  ne*  campi  Romani.  Riporta 

fc//o  , iiiTTii'  ^n<?ro^°  EUidardbne  hò  riportato  io  di  tante  fadighejla  morte  dun  fra-  Monjaìu»* 
f<J/zrr.i  rf'S^oiìiajic grida crudtli di qucft'eflerci to’, che chicdcuala mia  morte,  perfuadci* 

* *w * «illalfk  ^ ^ « 1 « • -r%  • i>  < * doto  3ÌUl 


Taah  4 ragione  tetto  bora  la  vendetta . e voi  Treueri , ei’altre  anime , che  £UeIU , 

Ì5.-H<JCO| 
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fcruono;  A qual  remunerationeafpettate  di  tanto  {àn- 
gue fparfo  ,fc  non  vna  militi»  ingrata,tributi  eterni , fru- 
fte,mannaie,eftranczzc  di  padroni?  Ecco  io  Prcfcttod’u 
na  coorte,&  i Canincfati,&  i Bataui (piccola  particella  del 
le  Gallici  babbiamo  disfatto  quelli  fpatij  vani  degl’allog 
giamenti  « ò così  racchiuli  gli  ftregniamo  col  ferro , c con 
ìafame.  B Finalmente, ò che  all’ardir noftro  feguiri la 
libertà , òche  perdendo , reflarcmo  i medefìmi.  Cosìat- 
ù'Z&xto , ma  auue  rt  itolo  à re  ferir  le  cofc  più  dolcemente , lo  li- 
centiò . egli  tornatofene  come  ferina  frutto  alcuno  di  quell* lm- 
bafeiaria , c difiimulò  l’ altre  cofe , le  quali  prefio  yennero  à 
capo. 

dagéce  có-  3 3 C ttàU  ritenuta  parte  della  gente  mandò  le  coorti  Vetc- 

m vocu-  rane,&  i migliori  foldati  Germani  contra  f^ocula,  fotto  la  ca- 
rica di  Giulio  MaJfìmo,cdi  Claudio  Vittore-, figliuolo  di  fua  fo- 
lcila . N el  pajfare  prefero  la  guarnigione  d’una  compagnia  di 
caualli , chceraàSciburgh , e tanto  all’improuifo  furono  fopra 
à gl' alloggiamoci , che  Vocula  non  hebbe  tempo  d eportare  i 
fuoi,ne  di  metterli  in  ordinanza: di  quefio  folo  potè  in  quclfran 
gente  auuertirli,che  fi  fortificale  il  corpo  della  battaglia  di  vc- 
fiò'quafi6  termi . La  gente  d'aiuto  fu  per  tutto  abbattuta . i caualli  dieder 
disfatto . dentro  ; ma  ricami  dal  nimico  ben’ ordinato,  voltarono  le  / pal- 
le; ondenefeguì  poi  più  to fio  flragc , che  combattimento  ; eie 
coorti  de ’ Nerui , ò per  viltà,  òperfraude  fpogliati  i fianchi  de’ 
nofiri , dierono  comodità  al  nimico  di  penetrar  calle  legioni . Le 
quali  perdute  già  l’infegne,  erano  dentro  à ripari  tagliate  à pc ^ 
^r, quando  all’improuifo , per  nuouo  foccorfo  ,fi  cangiò  la  for- 
tuna . Le  coorti  de'  Guafconiaffoldate  da  Galba , chiamate  in 
quello  bi fogno , nell auuicinarfì  àgi’ alloggiamenti , fen tendo  il 
romore  del  conflitto,afialtarono  alle  fpalle  i nimici  D con  mag- 
giore fpauentodi  quel , chepoteua  vfeir  dal  lor  poco  numero  ; 
credendo  altri , che  da  "ìfouefio,  altri  da  Magongafiufìcro  ve- 
nute  tutte  le  genti.  E Diede  quefi’crrore  animo  grande  a’  Ko- 
caio . mani  ; F i quali  mentre  confidano  nelle  forge  d’altri  recupe- 
rarono le  loro . Fù  rotta  tutta  la  fantariamigliore  de’  Bataui  : i 
caualli  fi  fallarono  coll’  in fegne  tolte , e coni  prigioni  fatti  nel 
primo  affaito . Morirono  in  quefia  f anione  più  de’ nofiri  ; ma 
de’ più  vili,ede ’ Germani  i migliori. 

Rompono  34°  Vm* , c l'altro  Capitano  con  pari  colpa  meriteuole 
i Bataui . del  ma[c , fi perfero  nelle  felicità . 'Peroche  fe  Ciuile  haueffe 
mandato  più  grojfo  efìercito  , non  farebbe  fiato  tolto  in  me- 
Cìodicio  70  da  sì  poco  numero  di  coorti,  & ballerebbe  disfatti  zi  al- 
fopra  i d:ic  loggtamenti  già  prefi . M Vocula  ne  cerco  ai  fapere la  remi- 
Batauó"'  e til  dclnimico , onde  non  glufcì  prima  incontro , che  rcslò  ven- 
Romano.  to  ; ne  feppe  poi  far  capitale  di  quella  vittoria,  confumati  in 
vano  molti  giorni  prima  fche  gl’  andaffe fopra . 1 Che  fe  n' ha- 
ueffe fubito  feguitato  il  corfo , gli  farebbe  riufeito  col  mede- 
fimo  impeto  di  liberar  le  legioni  dall' affedio , 


AFORISMI. 

A-  162. 

I pochi  ptemi  j,  che  fi  danno  a cola- 
to, che  lerucno  nella eticità  reltL-» 
molte  giallezze  addotta  te  loro  auan 
ti,  edopo  quelle,  e l'c (Tempio  di  co 
loro  ,a  i quali  con  minori  forzc_r 
fono  ri  11  lei  temi);*:  io  ri  m.prefe  ; fo- 
glionocttcxe  ballanti  àmuoucica 
ribellione  vca  Proumcia. 

B.  i6j. 

Che  coloro  , i quali  hanno  patita 
vnalunpa.c  p raue  fetuitù,  confidc- 
rino  il  bene  della  librrtà,  e che  non 
poflor.o  foffrire  male,  o trauaglio 
maggiore  de)  paflàto.e  che  fi  auucn- 
raranooacqnfcguirc  vno  flato  mi- 
gliore, riulcendo  loro,  quello  , che 
ertj’prctendono , griudurù  facil- 
uicntcafolleuarfi. 

C.  i^- 

I.’imhafciadote  non  deue  mai  ta- 
cer al  ftio  Principe  cofa  aiciina  di 
quelle, che  intende , e $à  del  fuo  ne- 
mico. perche  dalle  molto  leggiere  fe 
ne  potrà  rongicnurare  alcuna  di 
grande  importanza  . e per  ciò  «**..- 
nc.checglinonfia  amico  partico- 
lare, ne  chligato  della  petfona , con 
la  quale  lù  da  trattareiinà.che  atto- 
lutamentcdcpcnda  da  chi  lo  mau- 
da. 

D.  1 < 
Ogni picciolo  foccorfo, che  fopra- 
tienga  nella  furia  di  vna  bavaglia,  è 
bafiantea  rimettere  in  piede  i vin- 
ti,&  abbattuti . perche  li  crede  mol- 
to più  di  quello , che  è dalle  perfo- 
nr . che  non  fanno  più  , che  tanto  . 
Lib.j.deli’Hittor.Aforifm.Sd. 

E.  166. 

Nelle  guerre,  e nelle  battaglie  l'opi- 
nioni  ancorché  faife  hanno  gran  po 
tere,  per  diminuire , ouctaicrefcer 
l'animo  1 Se  in  tal  gmfa  cagionate 
molti  vtili,o  danni. 

F.  1(7. 

La  confidenza,  chealtri  ha  in  colo- 
ro.cheegli  conduce  feco  per  fuo  foc 
< oifi> , gii  foglieno  arrecar  nucuc 
forze  ; ctcfccndogli  quelle , che  egli 
già  haueua,con  quel),  fperauza. 

G.  j68. 

11  Generale,  thenon  fi  prouedecon 
tra  il  nemico,  e perciò  gli  fuccede 
qualche auuerfità;  fi  Tuoi  patimen- 
tc  dimenticare  deile  proipciità  di 
maniera,  che  n n fe  ne  sì  (cxuize. 

H.  l(q. 

Il  Generate  non  drue  mai  vfcireal- 
la  batraglia  ferza  haucrr  ifpiato  inol 
to  benela  venuta , &•  il  numero  de* 
fuoi  nemici,  ptrched'cltra  maniera 
il  più  delle  volte  re  Aera  fupcrato . 

I.  170- 

Il  Generale,  che  non  fegti*  la  vitto- 
ria contra  il  ribello  con  l’ardore,  • 
con  lalorza  di  quella  ; meriti  mol- 
to bene  , che  il  nemico  ridi  peli  le 
forze,  c lo  dittrtigga. 

Nnn  2 Co- 
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A Haucua  intanto  Ciuìlc  tentato  granimi  de  gPaff editti  ,come 
fe  le  cofe  fuffer’  ite  male  per  i Romani, e che  i fuoi  haueffer  ve- 
Comechc  i libelli  Tempre  procuri  f0  : facendo  moflra  a que  sì' effetto  deU'infcgne  tolte , e de’  prt~ 

forza  ; tuttauù  confidono  moho  gtom.  vnodc' quali,  con  generofo  ardire,  ad  alta  voce  manifc- 
piunti  primo^.  ^ fòla  verità  del  fatto,  B vccifo  fubitoda'  Germani , onde 

Quando  vn  prigione  auuifa  pii  af-  fc  gli  diede  più  fede;  majfime  che  dalgmflo,  e dall’ ardere  def 
d^ute^  le  vìllc  s SPfi  Prcfcntiua  U ™uta  deU'effereito  Vittorio fo . 

H aueua  comandato  loculi , che  fifacefic  alto  coU'infegne^a, 
circondati  di  f offa,  e di  beccato  alla  vifìa  de  gl' alloggiamen- 
ti , perche  i foldati , pofatc  le  bagaglic , & i fardelli , potcjfcr 
combattere  fpediti . Ma  fubito  Iettato  fi  contro  al  Capitano  il 
li  Capitano  prudente  fideue  vaie-  vrido  di  coloro,  che  domandauano la  battaglia  (aueggiàmi- 
memi  de*  nemici,  ebe  della  virtù»  c nacciarej  fenga  pur  dar  tempo  d efserefchicrati  ; mdifordmc , 
dei  valor  de  fuoi.  e sìracchi  attaccan  la  zuffa  : fluido  Ciiiilcnon  meno  attento , 

d.  174.  c e confidato  ne’  difetti  del  nimico , che  nel  valor  de'  fuoi , 

1 foldati  inquieti,  e fdiofi  Tempre  Lyi  dalla  banda  de’  Romani  varia  la  fortuna , ° riu fendo 

ccflìtà  fi  portano  più  vilmente , e più  vili  i p:u  fcditiofi  : alcuni  ricordcitou  della  frcfca  vittoria , 
con  manco  vaio;  delusi  ut.  fuga  ceder  luogo  fcriuano  il  nimico , & a loro  ficffi,& achi 

e.  i7s-  gl’craapprcffodauanoanimo.erinouatalabattagliafaceuan 

fidc”rproncTa:e,?hriITw  non  fi  cem  o con  m ano  a gl'  afe  diati , E che  non  perdeffero  l'occafio - 

ne  : ma  ejji  che  dalle  mura  vedeuano  il  tutto , da  tutte  le  porti 
efeon  fiore  con  impeto  grande . Occorfc,chceffcndoa  forte 
caduto  fotto  il  cauallo  a Ciuile,fù  dall’  vno,  c dall’altro  effera- 
to tenuto, F per  morto,òmalamentcjerito,ccngrandiffmo  fpa - 
ucnto  de’ fuoi,  & alle  gregna  grande  de’  noflri . 

3 ? Ma  V ocula  lafSato  di  feguitare  il  nimico  poflo  in  fuga , 
attefe  a ere  feerie  torri , & i ripari  de  gl'  alloggiamenti,  come  fe 
ilGenerafe , cheUTcia  molte  volte  dinuouogli  fopr.ifteffe  l’affcdìo . Talchcnon  fenga  ragione , 
cagmn e Hall ' a' Tpcuo  d uiefi Jerio*,  G bauendo  tante  volte  mancato  alla  vittoria,  fù  imputatod'ha 
che  dun  la  guerra,  ucr  voluto  nutrir  la  guerra.  Idjuna  cofa  affiigeua  più  i no  fri 

h.  17S.  eflcrciti,  chela  caresìia  de'  viueri:  però  fi  mandarono  a 1\(o- 

Chir  rju mìo n / Vv n ‘c rr Crc ito  V • utft0  lgtumentl  delle  legioni  co  la  gente  manco  buona , perche, 
fà  molto  piùden  temente  ad  afpet-  tenendo  i nimici  il  fiume , conducefler per  terra  i grani  .andò  a 
mm^r^hVci^irrr^.t  fabuunento  il  primo  viaggio, non  e fendo  anco  ben  ri  fonato  C i- 
giouruotr;  Se  an.o  più  focile  il  mct  itile.  Il  quale,  come  intèfe,  che  di  ntiouo  s’ora  mandato  per  gra- 
urgii  m roita^.  ^ rQ  a qyj)uefi0)  e c})c  /e  coorti  date  per  ifeorta  mar  cimano,  co - 

Non  è <ofa ficura mcicolatela gen-  ìnc \n t emp o di pac eccoli’ armi foprai carri, fenga sfar’ all’ infe* 
JvaioXhf  fill'fra  i'éVTiTrX-  g>ic,  licentiofi,  e difordinati  ; egli , mandato  innangi  a pigliare 
citi,  perche  non feruirà  d'altro,  j ponti. & ì palli  fretti,  con  buon’ordine  d’affalta.  Si  combat - 

ebe  di  icmcn  za  di  fedi  tiooi  • \ . 1 • r . /ti#  ..  j»  r ri  s 

tè  alla  longa , e con  vana  fortuna  , fin  che  la  notte  li  diftaccò . 
_ , , K l'f-  . , Le  coorti  prc fero  la  via  di  Gclduba,  eflendoui  ancor  gl’  allog- 

vn’efierc'to . ti  quale  c di  nui’ani-  giumenti  di  prima  guardati  da  Joldati,  che  vi  recarono . Non 
X.e^Ì£°nfÈ«faehàdÌ  era  dubbio  H il  pericolo , che  fi  portauancl  ritorno  offendo 
to  maggiori  vittotie , cheTamote  quelli  de’  grani  carichi,  e pochi.  V ocula  aggionfe  al  fuo  cffcr~ 

dc  cito  mille  foldati  f celti  della  Quinta , e della  Quàntadecma  le- 

gione affediati  in  Velerà  : 1 gente  indomita , K e poco  amica  de*  Capitani.  Tartbrpno 
con  effo  molti  più  di  quelli,che  huteua  comandato  fremendo  alla  f coperta  nel  marciare, che 

noncomportarcbbono  oltre  alla  fame  ,i  tradimenti  de ’ Legati . € quelli , che  erano  rimaci 

fi  la- 


A.  17T. 


di  quello, 
ritcJ.chel’hannoptelb  ntlicmani, 
cflcrc  da  lui  detto;*:  appretto  fi  ve- 
de, che  Pammazzann  : fi  può  mol- 
to ben  dai  Tede  alle  Tuo  paiole. 

c.  m- 


manchi  ai  lot  tempo  perche  quella 
èia  forza  delle  oa  alio  ni . 

F.  t~6. 

La  motte , o ia  raduta  de!  foto  Ge- 
nerale di  vno  edere  ito  è ba'lante  a 
cangiarla  vii. orla,  e riuukarlacon 
tra  la  Tua  pente,  peacioi he  quello 
mette  paura  a fuor,  rconlidcuza.c 
valore  a’ neuaici. 

G.  177. 


Ciuile  tea 
U d’ingm 
nareli  af. 
tediati . 

Scoperò 
da  un  pn- 
gion  Ro- 
mano con 
genero  To 
ardue, 


Battaglia 
fra  Roma- 
ni, c Rata* 
uà. 


Vittoria 
de’  Roma- 
ni contro 
i Eataui . 


Ciarle  di 
foprai  Ro 
mani,  che 
portaaano 
vuoti  agire 
al  loto  cf- 
fercito. 


Gclduba 
preti  dd 
Crude  • 


Ammuti 
tiinicnro 
dcgl'elTcr- 
ci  to' Roma 
no  cor.tra 
O;dcon;o. 


Vecifo  da 

loto  . 


Mrlll  in  tu 
ga  da  Ciui 
le  . 


Rimetto- 
no le  fta  - 
tue  dt  Vi- 
tcllio  . 


Ripiglia- 
no il  g «:» 
mento  per 
Vefpalia- 
oo. 


Jnn.%13 
di  Roma. 
I . d t t't- 
fiafiane . 
Timore  in 
Roma  . 
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fi  la.mentau.tno  d' e fiere  abbandonati  ; intuendo  fmembrate  le 
legioni . Di  maniera , che  nacque  doppia  feditionedi  coloro , 
che richiamaua.no  Poetila ^ ediquclli,  chenonvoicuxn  ritor- 
nare agl'  alloggiamenti  . 

3 6 uà  intanto  Ciuile  fi opra  V etera  : e Poetila  a G cldnba  , c 

di  là  a Notte  fio . Ciuile  s'impadronifce  di  Gelduba  , eco  la  ca- 
uallaria  combattè  profpcramentc  poco  lontano  da  otte  fio. 

A Ma  i nojlri  foldati,così  nella  buona, come  nella  mala  fortuna , 
tiratila  fempre  alla  vita  de'  Capitani . E le  legioni  ingrofiate 
c oli' ar  ritto  de'  Quintini , e Qnint  ode  etmani , domandanano  il 
donatiuo , fapendo , che  da  Pitellio  erano  flati  mandati  dena- 
ri . 'Kpn  tardò  molto  0 rdeonio  a darglielo  a nome  di  vcfpa- 
funo , B che  fu  materia  dinutrire  tanto  piti  le  fedttioni  : pc- 
roche  dati  al  luffo , & atta  crapula , e paflando  la  notte  in  coit- 
uerfatione , ritornò  loro  lo  fdegno  vecchio  contri  Ordconio  :e 
non  battendo  animo  alcuno  de’  Legati , òde'  T ributti  di  far  re- 
fislenga,  c poiché  la  notte leuaita  a tutti  la  vergogna, tratto- 
lo a forgi  del  letto , l'vccidono . il  mede  fimo  bauerebbon  fat- 
to à Poetila , fc  traueflitoda  fchiauo , col  beneficio  della  notte , 
non  fi  f riffe  falciato . D Come , sfogata  la  furia , ritornò  il  ti- 
more , mandarono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  delle  Gal- 
li e , pregandole  di  foccorfo , c di  paghe . 

37  Ejfi  poi  E (come  è il  vulgo  fenga  capo  precipitofo,  vi- 
le, e Stolto ) alla  ventai  di  Ciuile  prefe  l'armi  temerariamente, 
e poi  [libito  pofatole,  fi  mtfero  in  fuga.  F Tarturirono  que- 
ft'auuerfità  vn' altra  di  fioràia , e (fendo fi  fiparati  quelli  dell' ef- 
ferato di  fopra  ; rime ff e fi  però  l'imagmi  di  Pitellio  ne  gl’ allog- 
giamenti, e nelle  città  vicine  de'  Belgi,  quando  già  vitellio 
era  morto . Tentiti  fi  poi  i Trimani , i Quintini , & i Deci - 
miottaui  feguitano  Pocula  ; fitto  del  quale  riprefo  il  giuramen- 
to per  Pefpxfiano , fino  condotti  a lenire  l’afscdio  di  Magon- 
ga . Era  gii  partito  dal?  a ficàio  l'efiercito  mef colato  di  Catti, 
Pfipìj,e  Manìaci,  jatiati  di  preda,  e di  f angue,  f f afialta- 
ti  da'  no  Siri  mentre  Slattano  così  sbandati,  e trafeurati . litico 
i T teucri  fecero  a'  lor  confini  ripari , c Sleccati , combattendo 
co'  Germani  con  molta  Slrage dal? vna parte,  e dall’altra, cfin 
che  poi  ribellati  ancor  ejfi, macchiarono  bruttamentei  meriti 
grandi,  co'  quali s' erano  obligato  il  T optilo  Scornano . 

38  In  tanto  Pefpafianola  feconda  volta,  c T ito  af senti  prc - 

fero  il  Con  filato,  trottando  fi  la  città  fiontenta,e  fopraprefa  da 
molte  caufe  di  timore  : dando  orecchia , oltre  al  mal pre finte , 
afalfi  fpauenti , che  l'Mfrica  fi  fufie  ribellata , macchinando 
cofi\tuoue  L.  Tifine  T refetto  di  quella  T rouincia  : htiomodi 
natura  alienoda  fimilcofe  ; ma  perche  tardando  a venir  lena- 
tù , rifpetto  al  verno  crudele , il  vulgo  fililo  à comprar  fi  il  vit- 
to giornalmente  , e che  non  hà  altro  pcn fiero  nella  Bj public  a, 
H che  dell' abbondanga,  vedendo  illito  chiufo, 1 credetti  quel 
che  temeua , eh  e igr ani  fuficr  olitemi:  accrefcendoneU 


JFORISM  1. 

de*  foldati  verfo  il  lor  Generale, e 
la  conformità  fra  cflì . 

A.  I*i. 

1 foldati.chefe  ne  danno  con  l’ani 
no  inclinato  a eli  ammutinauien- 
ti,  e dilpofti  per  quelli,  i’in£im- 
nuno  alla  difubbidienza , & al- 
la ribellione  contra  il  lor  Genera- 
le per  le  auuerlìtà  così,  come  per  II 
liuicfli  profprri . perche  l’auuer- 
(iti  arreca  ior  fofprtio.dandone  la 
colpa  a*  fuperioriiSc  i fitcceflì  pro- 
speri gl’incitar.o , emuouene  alla 
fupctbia . 

B.  >*1. 

La  mercede,  Se  il  danaro  , che  lìdi 
ài  fclditi  inclinati , & auuezz.i  ad 
rmniutinatnrnti.il  più  delle  volte 
fcruc  per  fargli  in  ciò  dicliia  arfi 
piò  palefemenic.  percheron  l’ab- 
bor.danza  li  danno  maggior»  er  te 
in  pr>  da  al  viti© , Se  all'olio  Se  in 
coiai  jUifa  a*  maluagi  penGeu. 


C.  i?J. 

Le  fo’.Ieuationi  di  notte  fono  pii 
pcsicctofe.  perche  le  tenebre  10- 
{lion«>  via  la  vergogna  > fenza  la 
quale  li  poi.ono  quelle  malamente 
raffrenate. 

TV  1R4. 

La  paura, che  lì  hi  del  nemico  fuol* 
operare  nell’'  (Tcnito  ammulinato 
(irouandouifi  <apo , che  balli  a far 
irfirtensa  aU'auuerfario  ) che  egli 
dcfideri  di  tornare  all’ubbidienza 
del  Aio  Generale. 

e, 

li  volgo  feoza  chi  Io  gouerni.fc  fetn 
pre  precipitofo,inconfiderato,pau 
roio,vilc,c  da  po<  o . 

F.  1R6. 

Per  l’auuerlìià  fogliono  germo- 
gliar negli  eGerciti  l’amiehe  diAor 
àie  di  Ile  lo  r genti:  arrecandone  ol 
traciò  delle  nucue.  volendo ciafcu 
no  appigliarli  a quel  partito , chc_-' 
gli  pare  a prò  polito  p libexatfeuc . 

’ G.  t*7. 

Il  delitto  della  ribellione  è tale, che 
balla  a macchiare  qualunquegran 
de.  Se  illuflre  pallàio  merito . 

H.  1**. 

Vn  pender  folo  tocca  principalmc 
te  al  volgo  fiatimi  inegotij  pubh 
ci:Sc  è quello  della  prouiCon  de  Ivi 
ucre,e  dell’abbondanza. 

I 189. 

Il  volgo  facilmente  crede  quello  , 
diche  tcme;ancotche Aa  fallo. 

K.  tp*. 

Vinti,  e vincitori  credono,  e nutri- 
feono  le  nouellc  delle feditioni , e 
de*  folleuamenti  nuoui,  dopo  vna 
guerra  ciuile.  I vinti  per  i’affctiio- 
nedel’a  lorfattioné.c  per  il  defide- 
rio  de  la  vendetta  : Se  i vincitori 
per  Pallidità  di  maggior  preda  , e 
per  la  confefuaiionedell’jUiotnà, 
c del  buono  flato , ci.cpolicp^ono 
nella  guerra. 
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A.  19*- 

Il  Principe  nuouo  non  poni  mai 
fatiate  i viciniori  «Ielle  guerre  eia  ili 
conneffuna  grati»  , cheta  ila  io- 
io;  in  n»anicta,cbe  non  defìderiuo 
i.uoiu  guctra,  cnc  fiano  qual:  co- 
ree alimento, auidi,  cfamelicidi 
nucuc  occafioni,  e di  nuouc.e  reag- 
itoli mctcedi  . 

0 B-  t 9*. 

Contragli  huonuni  grandi, li  qua- 
li hanno  molti, C particolari  meriti 
fopra  lì  He  , e fouoohtaciòfsuo- 
liti  Hai  volgo  ; Cogliono  i fauoriti 
del  Principe , che  gli  vogliono  ma- 
le,fingere  per  riùnar!o,de)itn,efo- 
fpettidi  ribellione,  la  cui  fola  om- 
bra c quella, che  più  d’ogni  altra  co 
la  fpauenta  tutti  li  Principi , r par- 
ticolarmente i nuoui  • 
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fama  i vitellini , non  ancora  fpogliati  dell' affetto  deile  par- 
tialità;nc  difpiacendo  ancoa ' venatori  quefle  nuouc;  la  fete  de? 
quali  fin  fati. ibi!  c anco  nelle  guerre  straniere,  A non  fi  potata 
fpcgncrcon  qual  fi  voglia  vittoria  ciuile. 

39  il  primo  dì  dì  Gennaio,  nel  Senato  radunato  da  Giulio 
Frontino  Tntorevrbano,  fi  decretarono  lodi , eringratija’  ftTHbuyt1dl 
Le gati ,à gi’ ej senili, &a'  Ré . E fu  trasferita  a Tlotio  Grifo  «ai  sena- 
U Vretura  di  T ertio  Giuliano  leuatagli  perbauer  abbadonata  ,0  a m o1' 


C.  t91- 

Cli  Iiuotnini  iiltiftri,  echiari  per  la 
fama  acquifiaiafi  in  guerra  ,c  per  il 
fauore  de’lbldati.fonofempic  ama 
ti  dalia  gente  popolate,  maflimamé 
te  non  viando  ciudelti  dopo  la  vit 
totia. 

D 104 


la  lcgione,cbe  pafiòdaìla  parte  di  Vcfpafiano.  SidiedeàOr-  Domitia- 
mo  l'ordine  Lquefire  : e poco  dopo  Ce  fare  Domìtiano  prefe  la  Prct°- 

Trctura  rcnuntiata  da  F contino  ; mcttcndofi  il  nome  fuo  nelle 
lettere , c negl" editti  pubiici  : quantunque l'auttorità  fufse  in 
Mudano  ,fenon  che  Domitiano  ardiua  molte  cofeòifìigato  da 
gl' amici,  ò tirato  da' fuoi  capricci.  h Ma  ternata  Mutiano 
particolarmente  diTrimo  Jlntonio , e di  Faro  Jlrio,  i quali  Prima  ab 
c fegnalati  per  la  fama  dc'gcfìi  loro,eper  il  feguito  de'folda  va"oArio 
ti, erano  anco  amati  dalpopulo;  non  battendo  elli  mai  fuor  del- 
la guerra  mojlrato  contro  à -veruno , alcun  fogno  di  crudeltà . 

D Liceità  fi , ebe  Mntonio  baucfse  mefso  al  ponto  Scriboniano 
Cra fsofhuomo  di  molta  Jìima  per  la  nobiltà  de' fuoi  maggiori , no^vùo 
Sono  aceuoimcnte  imputati  i Ge-  e(jj  valide  (blendorc  per  le  memorie  del  fratello )à  peri  fare  al-  leaccettar 

d'acquirtar’  vn  p.cgno , e Cr-  diii , lini  peno  megli  farebbe  mancato  fcgmto  ; fe  egli  non  fi  fufse  ^ 

chtu  fauqrircbbono  vn’  altro  ai  monYato  renitente  ; temendo  di  maniera  le  cofcincenc , E che 

farli  Principe  tonta  di  lui  rosi,  J rr  li  r r Gw  • j 

— ne  egli  l’aiutò  a mandare  in  elle  nC  aUCOYCOle  JlCUYCJl  fdrCUbcpCrfnajO.ìMuth'm0dimque)p0l- 

on«a  ifìbillSrt  figeniiemgiu*  chc  alla /coperta  non  fipoteua  opprimere  Antonio, honor aiolo  Miniano 

in  fenato  di  molte  lodi, 0 con  fegrctc  pronte fse  gli  mofira  l'  I fpa  j?*1*  ^ 
gna  Citeriore  fengagoucrno,pi  ria  partita  di  Ciuuio  Rufo  ; & Antonio, 
mtantodona  à gl’  amici  fuoi Tribunati,  eV  re fetture  :ìledopo  &aVat0, 
batter  ripieno  1 quell'animo  vanadi  fpcrange,c  di dcfidertjigli 
ri  toglicdo  le  forge  ;col  nudare  in  guarnigione  la  legione  S et- 
tinta, che  umana  fuifccratarncntc  sintomo-,  c rimanda  la  Ter- 
ga affetionata  ad  vino  Varo  in  Soda  finuiata  parte  dell’ cfscr 
cito  in  Germania. K Così  euacuatc  le  materie  di  fcditione,ritor 
nò  à Roma  la  forma  fua , le  leggi  ,c  l’auttorità  de'  Magiflrati. 

Il 


conte 
cut 

fccontta  il  fuo  verace  fignoic.  giu 
ila  mikita  de)  tradimento  ■ 

E.  i9f- 

Gli  lutomini  molto  paurofi  de’  fuc- 
ccfli  incetti, e dubbioli,  nonfila- 
feiano  mtiouercicst  ageuolmcntc 
acefc  nuoue  : quantunque felice U 
rione  fc  gli  moliti  molto  manife- 
fta,e  fama  dauant i gli  occhi. 

Fnj6. 

Terconutncuele  tifolutione  fuoi* 
cITerctcnuto  in  pitto  di  ragiòdi  Sta 
to,chcil  nuouo  Principe  introdot- 
to per  tirannujlcaiialchi  piaccuol- 
mcntc  coloro, che  fono  tati  il  mag- 
gior mezzo  della  fua  grandezza:  ac 
cicche  non  temano  per  rumar  lui 
ancora  . Camion  bafteuole  a fare , 

chcntniirprfonjggio  grande  fiuorifcailribellocontrai!  fuo  Principe  naturale .ocontra  la  Republica.  I.ib.i. 
degli  Anna!.  Aforiitn.ie. 

G.  197.  Il  fAitcìito del  Tr inripe,  celie  vuole  fcaualcare  vn  perforagsiogrande,  temendo  della  quiete  del  fuo 
Trincipe,  e eh;  è Gcneraledi  cfl’erciti  ; dittetiuto  Ino  amico  il  Tuoi  pcrfnadrrc  conpromefle  grandi,  e lodi, 
affinché  poppa  gii  cechi,  c ii  pigli  in  gcuerno  vflìtii,  e carichi  perpetui  , o temporali,  cconqticfto  colo- 
ze  , cpretenlionc  il  fa  feparaic  dalla  gente  di  gueira  fila  conclcentc.  c fauoreiiole,  c dal  volgo  fuo affettio- 
rsto.  e cosi  abbatte,  cdccolia  a poco  a nococoine  amico,  colui,  al  quale,  conte  nemico  non  haueua  giamai  po- 
ta rodai  la  finta. 

_ H.  >98  Co,’  Generali  di  effcrciti,  delia  cui  grandezza  fi  ha  fofpetto  . fcglior.o  i mi  nifi  ri  maggiori  de’ Prin- 
cipi, per  leuàr  loro  le  forze  delia  luiiitia,  n'ilc  quali  poffono  fai  fortdsmer.’o , A;  accioche  le  ne  fomenti- 
no, lodargli  erandctycme  in  publico,  fai  loro  «no  prontcfTe,  dar  vfRiij  a lci  deoendenti  per  lor  intcrceflio- 
ne  ;c  dopo  hai. eie  in  cotalguifaeuip.ro  il  'ere  animo  uano  difperanze  ,eu'i  defìde nj , andar  a jiocoa  poco  leuau- 
o’  loro  le  forze  magli  ori.  nel  le  quali  poti  inno  fondare  qualche  tur  peturjfo  pru  pei  ni  mento. 

! tip.  E' proprio  H-;|i  animi  vandalciat  li  empire  difperanze,  c di  defideri)  . perche  l’huon;o  prudente  non 
*!  ■ : tu  defidcrall  tierihiamei. te  . 

Chi  vuol  far-ntornare  una  Prouir.tiaaHa  forma,  alle  leggi , fe  ai  Magiff  rati,  che  anticamente  ella  haue- 
' -ll!  t'i*,a  a gente,  che  vi  può  fpargcifcou  dilollcuauienu,  e di  feditioni,  come  quella , che  uon  è per  la- 


>-t  tt.ji oidtiutta, & in ripolo . 


Il 
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40  II  primo  dì  ,cbe  Domiti  atto  entrò  in  Senato,  fece  vnbrc- 

ite, e difcrcto  ragionamento  dell'ajfei:%a  del  padre , c nel  fratel- 
lo,e dclla  fii.t  gioventù  ; ornato  d'babito , A e non  bauendofì 
anco  notuì.i  de*  fuoicofiumi , B quello  JpcJfoarrofjb’c  era  te- 
nuto per  fegno  di  modejtia . T ro  ponendo  Ce  fare , che  fi  rimet - 
Mororia  tcffcro  le  memorie  di  G alba, C urlio  M ontano  differite  ftiCKCpc 
0 Olila  11  Conto  anco  di  quelle  di  Tifone  :e  l'vn',c  l'altro  fu  decretato  da' 
Tadri  ,febencdi  Tifone  pioti  fu  efieguito.  Furono  aìlhora  ca- 
ttati a forte  quei  ,ch  e baite fiere  tir  a di  far  rendere  iccofevfurpa- 


Domitia— 
00  parta 
morirti  a— 
mente  in 
Sento  • 


Ideile 


ATOR1S  MI. 

A.  30 1 • 

Non  fi  poflb no  troppo  henecónn- 
Jl cici  cultuali  di  vn  gtouanc.pci  'ut 
ietto  piedino  per  l’auuenitc  della 
Tua  vita. 

B.  301. 

lì  turbarti  fpefio  nel  volto  ,'c  la  ver- 
gogna , in  vn  gioitane  fi  fuol  tenete 
pcrùgno  di  niodefiia . 

C.  aoj. 

<Vrn;unqite  ini  peni  molto  al  fuc- 
eefiotc  tuirimpciio  , che  a vt-lrt 


te  nella  guerra ; & altri,  che  riucdefferolc  tauolc  di  bronco  del-  «tei  popolo  baro  ioit?  vìa , e rfìf- 
le  leggi, cadute  per  l’antichità,  e le  rimettcfkro  ; e qui  Ili, che  ri-  J*"*  ‘e)K  .•*  b-oo^fng:.^  ,f  ; ni 


letc  condà 
nato 


piu 


me,  chr  h neo  lettigli. tato  i 
ainati, e tenuti  caii  dal  uopo  io  ■ 

D.  sc^.  ' 

Non  tutti  coloro,  che  fanno  ptofrf- 
fioncd:  i Icfofia,  e di  bucneatti.I’ef 


ticdcffc  la caufi tra  Mu fonia  Rufo , e T oblio  Celere,  c nella 
quale  venne  condannato  Tublio  ; eff  mdofi  così  fodis fatto  all'- 
anima di  S orano . Giorno  memorabile  per  la  feutriuà  publica , 
che  meritò  lode  anco  in  primato  ,parcndox,  che  fri  ufonio  baucfse  imitano  con  l’operc.arztfpef.oie 
trattato  vna  caufi  giusta  ; u & all'incontro  Demetrio , ches  ki^o  nu'iui'' t;!'0  pci  <c  pcu  a dcl* 
picena  profejfione  di  Cinico, baueffe  più  ambitiofa,che  boni  (la - 
Senatori  n mente  difefo  vn  reo  inani f e fio  : h fa  Tubilo  fieffo  ne  l'animo, 
e:u:ii!  ii-  ne  la  lingua  fcruirono  in  quello  pericolo  .)  Dato  fi  il  fegno  di 

no  nelle c.l  °/.  J n L 

lunuie . vendicar Jt  cantra  gl  accujaton , Giunto  Mauru  0 prego  C e (are , 

che  votejk  dare  in  mano  del  Senato  F i comcntarij  de'  Trin- 
ci pi  per  venire  in  notitia  di  coloro , che  kaucfSer  tentate  ac- 
cuje , e contro  a chi  ; ma  fu  rifposto , che  ne  trattaffe  col  Trini - 
cipc 


41  0 li  Senato , cominciando  i primati , fece  vna  forma  di 


II 

uni 


giuramento , col  quale  tutti  i magistrati  cTgara,  e gl’ altri  fecon- 
do , che  eran  domandati  à dire  il  pare  r loro , cbiamauano  li  Dei 
intefiimonio di  non  hauer  coramelle) 'cofa  alcuna  centra 
l’altrui  falutc:  ne  d’bauer  hauuto  premio,  od  honore  delle 
calamità  de*  cittadini:  H refiando  attoniti,  emutandocon 
vari  artifitij  le  parole  del  giuramento  coloro, che  baucuano  ia  co 
Arcuato-  fetenza maccbiata.y/lpprouauvìo  i Tadri  qnefio fcrupuh  di  lo 
1 fritn%a, facendo  all'incontro  argomento  dei  pergiuro . Fu  que- 
lla come  vna  fretta  caputa  cantra  Sarioleno  Voi  ala , ‘Kfmtio 
ritritano , e Cejiio  Seucro  , infami  per  hauer accnfati  molli  à 
Nerone  ; rimordendo  Sariolenoanco  il  delito  frefco\:  d’ hauer 
fatto  ilmedi  fimo  con  vitellio  ; onde  mostrato  àdito  da'  Tadri , 

prefe  partito  d’vfcir fiioradella  Curia . Ventiti  à Tattto  ^tfri-  La  concordi*  fm TTfrateUr,  più  di 
C ano , diacciarono  ancori effo , come  pcrfecutorc  de'  fratelli  P1^** c 

Scrtb  ontani , 1 illustri  per  la  concordia, e grandezza  loro , aceti-  11  nominar  per  complice  vn’oòiato 
fati  ita  cojìui  à N erone.  Njm  ardiua  ^ifrit ano  duo fe f are, ma  iQSt0*heFi?r.- 

nc  anco  potcua  negarlo'.*  onde  voltatofl  COtra  Vibio  Crifpo  ( dal  taua  al  delinquente  ptincipaleitnaf- 
le  cui  dimande  fra  firettofint  rigandolo  neUe  cofc,  che  eglino  po-  p^uitato.  ^ ‘llr£l1’  tndc  c,a 
tetta  difendere, ce  la  cÒpa^niadella  colpa , fi  rcje  manco  odio fo . Molto 


ipaluagi! 

E.  soy. 

A i grandi  oratoti  perordirario  fpef 
fo  manca  l'animo,  & inficine  con 
quello  l'eloquctia  nc'gtandi.e  prn- 
prij  perù  Crii, e psnicolarmcntcfe  fia 
r.otoij  cuoiivctamente.  ib.is  dcg.i 
Anna!.A(ci.37o. 

F.  so 6. 

Non  dette  cfTet  pcimeflo',  che  i mc- 
mr  fiali  dati  al  Frincipeinorto.liano 
dati  alla giaflitia  del  Miotto  per  ga- 
fligaie  i trferendarij  del  pallaio;  |>cr 
fuggii  l’odio, cltequindigli  potreb- 
be na (tei e.  1 n que Ilo  lib. Afo r. } 8 . 

G.  :o7. 

Egli  è cola  ordinaria  nel  principio 
del  dominio  di  vn  Principe , die  ti 
conofea  cfl'i  » gitiflo,  il  voier  i lattaie 
del  g;  Il  igo  delle  fpie,  e de’  icterenria 
rii  dcllTiiperio  paflato . pee  l'ordi- 
ne,e per  l’accula  de'  quali  furono  fat 
ti  moiitc.o  patirono  gran  pcifonag- 
gi.  ancori  he  alla  fine  rutto  fi  foglia 
(ifoluerc  in  funio;  patendone  le  pe- 
ne f lanterne  alcuni  diedi  di  man- 
co forza,  fic  autorità  . 

H.  30». 

Non  e animo  tosi  forte,  che  non  te- 
ma , tremi , e fi  conturbi  ne’  fnoi  ta- 
eionamcti,fe  habbia  rimorfo  diton 
Uiema  delle  fcelerarezie  da  luiccm 
mede, quando  fc  ne  riatta. 

1.  309. 


Anno  8 1$. di  Roma, Prima  di Vcfpnfiano, 

4 2 Vipfanio  Meffala  Acqui  fio  in  quel  giorno  A fama  gran- 
de di  pietà , ed’ eloquenza  : battendo  battuto  animo , non  ancor 
d'età  Senatoria , di  pregare  per  Squillo  Regalo  fuo  fratello , 
odiato  in finitamente  perhaucr  procurata  Iantina  della  cafa  de' 
C raffi ,c  d'Orfto . B pareita , (he  molto  gioitane  batte jje  ipon- 
tatìcantft e, fernet  decreto  del  Senato  prefa  l'accufa  cotra  e(jì,r,Ò 
per  ajjìcurar  fe  dapcricoli , ma  per  afpirarc  al  fattore  del  Trbt- 
c ipe . F.t  era  ini  prcfcntc  Snlpitia  Tre  te  Hata  moglie  di  Craffo 
con  quattro  f ' glittoli  tpcr  procurar  la  vendetta,  cafocbc  il  Sena- 
to cono fecfj ciac  attfa.  Onde  Me ffalanon  per  difender  la  cau - 
5Sfc«S!i^e.!S™'^r  jtrèo  ; mas’  interpone  Ha  folamentcpcr  riparare  alla  ruU 

fimamtntceflendo  gicuane.e  per-  na  del  fratello:  & baucud  gl  a piegato  alcuni , quando  fi  letto 

iti  Curtio  Montano  con  ma  terribile  or  ottone  : pafiand  o tanto 
innanzi , che  appofe  à Regalo  l’ batter  dati  denari,  dopo  la  mor- 
te di  Galba,  à colui,  cbevccife  Tifone  ; cihcbaueffeprefo  co' 
denti  ti  fuo  capo  . Soggiogncndo  : A querto  non  ti  sforzò 
già  Nerone?  ne  con  queft’atto  crudele  ricomprarti  la  di- 
gnità, òlafalute  tua?  Veramente  fi  può  tolcrarc  la  dìfefa 
di  coloro»  c che  han  voluto  più  prcfto far  cadere  gl’al- 
tri,  che  portarne  rifico  erti:  mate  haueualartatoin  ficu- 
roi!  padre  bandito  ,i  beni  diuifi  trà  creditori,  e l’età  non 
capace d’honori;  D niente  potcua  da  tcdcfidcrar  Nero- 
ne , niente  di  te  temere . per  auidità  di  fanguc,pcr  fere  di 
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AFORISMI. 

A.  *»». 

Mf  ho  ardito  c quell’huomp , <h<_' 
adoperala  fua  eloqui  nza  in  fjuore , 
editefa  di  alcuno,  si  quale  per  amo- 
re,e pietà  èobligato.  vedendolo  ac- 
curato, e perfeguitato  da  molte  pei- 
fonedialto  affare, & in  tran  perico- 
lo . e nel  vero  egli  nen»a  dt  .o.i  fat- 
te virtù  chiara,  CciLuftic Un’afra  il 
popolo. 

B.  aia. 

Gran  colpa  merita  coltii.it  quale  per 


fona  di  cala  illuflrc  . 

C-  arj. 

Sogliono  edere  di  feufa  meriteuoli 
coloro,  i quali  per  fuggire  i propri 

Sericoli , fono  cagio  n e eie  gli  al  tini , 
luenendo  fpie,  e referendari)  del 
tiranno . 

D.  a 14. 


Bar, che  ritta  col  tiranno  fre uro  quel 
l’huomo.i  netti  non  icofa,  che  egli 
poffa  temere,  ne  deli  derare. 

E.  a ry. 

Abominabile  natura  è di  quel  gran 
perfonapgio.il  quale  in  forma  il  fuo 

Principe  della  potézj,  che  eglihà  p 

premio,  hai  applicato  il  tuo  ingcgno,non  ancor  conofciu- 
, j.n--...rr — :..:_-rr-  to y ne  cfpcrimentato  in  difela  d’alcuno,  in  procurar  la 

mortede’ nobili . Mentre  dall’eflequie  della  Republica 
robbate le fpoglic  Confinari,  ricognofciuto  di  lettanta- 
cinque  mila  feudi,  honorato  di  facerdotio , con  vgual  rui- 
na,daui  atterra  i fanciulli  innocenti,  i vecchi illullri,  e 
ledonne  venerande,  E mentre  riprendeui la  dappocag- 
ginedi  Nerone,  che  per  ciafchedunacafa  tenefle  occu- 
pato ferteflòjcgl’accufatori,  potendo  con  vna  fola  pa- 
rola fprofondarc  tutto  il  Scnato.Ritcnctc(P.C)  e confer- 
tm*  uate  queft’huomo  di  così  fpedito  confeglio  : accioche 
*"1*  ogn’età  ne  prenda  iftruttionc,  c come  i nortri  vecchi 
M arcelio , e Crifpo , così  i giouani  habbiano Regulo  per 
effetti  pio.  F Hàtrouatoifuoicmuliancol’infcliccmalua- 
gità:cbefarà,fefiorifce,efcrinuigorifce^  Efcnon  hab- 
biamo  ardire  di  metter  mano  in  vno , che  ancor  non  è più 
inanzi,chc  nell’ordine  Qucftorio,  Io  faremo  forfè  quando 
Io  vedremo  nel  Pretorio,  ò nel  Confidare?  G Pcnfatc  voiforfe,chcNerone{habbia 
da  effer  vltimode’  Principi  gattiui  s*  Così  credeuano  coloro,che  foprauifTero  à Tibe- 
rio, &:  à Gaio*  c pur  fc  ne  fono  veduti  de’ peggiori,  e de’  più  crudeli.  Non  dubitiamo 
di  VcfpafianoPrincipedi  quell’età,  c di  quella  manfuetudine  j H ma  gl’cflcmpi  du- 
rano afiài  più longamcnte  de’ cortumi.  Siamo  perduti  d’animo  (P.  C.,)nonfiamo 
più  quel  Senato,  che  vccifo  Nerone,  faceua  iftanza,che  gl’accufatori.  Se  i minirtri  Io- 
ro,furtergaftigatiairvfoantico.  1 Dopo  il  mal  Principe  il  migliore  di  tutti  i giorni 
c il  primo, che  fegue. 

Fù 


venga  ad  efl'creefTcguiiaincflb. 

F.  a 16. 

Quantunque  la  maluagità  fia  infe- 
lice.edtfgratiara  jtuttauia  trotta  ehi 
gareggia  nell'imitarla , fc  ella  fìa  in 
fiore  , e uer  mezzo  di  effa  fi  vada  ac- 
quiflando  potenza. 

G.  a 17. 

Non  fi  creda  giamai,  che  il  Principe 
morto , per  crudele , che  fia  flato,  il 
peggiore,  e di  peggior  inclinationO 
ma  e ben  fatto  liauerfofpetto.chenc 
poflàno  venire  d'altri  tali  ,e  peg- 
giori. H.  a 18. 

Gli  «flempi  durano  più  lungo  tem- 
po.che  gli  huomini.  e perciò  c gran- 
denictcneceflario  confiderar  quel- 
lo, «he  lafciamo  a'  nofl  ri  defeendéti. 
1.  a 19. 

Il  miglior  giorno  di  tutti  è il  primo 
dopo  vn  cattiuo  Principe  per  il  ri- 
gore,che  corre  centra  tutti  i Tuoi  mi 
niftri, e configlieli. 

Per 


Aquili# 
Rejulodt- 
fcfo  davi- 
pfanioMcf 
l'ala. 


CurtioMó 

tino,  e fua 
Oratione 
contra  A- 
quilio  Re- 
golo - 
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JtT  OR  ì S hi  1, 


A. 


_ 4 f Fuafcoltato  Montano  con  tanto  applaufodcl  Senato,che 

m Aiìed  Ecidio entrò  di  nuouo  in  fperanga  di  poter  dar  atterra  Mar- 
ia. cello.  Onde  cominciando  dalle  lodi  di  Cluuio  Rufo  non  men  . . 

ricco , che  eloquente , U quale  non  volfe  mai  fitto  7s [eror.e^j  Iann0  mono  non  vi«  meno  tanto 
trauagliare  alcuno,  A andaua  co  la  qualità  del  delitto , e col- 

leff  empio  flregnendo  Eprio , inpammandcjituttauta  piugl-  quale  fe  ne  vitto  innocente,  ei>n?« 
anìhti  de*  Senatori;  B quando  Marcello , accorto#  del  peri-  fogii-»«coiP«ndinedefio.oi». 
co/o,  qua  fi  pigliando  la  via  per  vfeir  della  Curia:  Noiccn’an-  * b.  »n. 
diamo  dia'c.òPrifcoJalTando  are  il  tuo  Senato  -,  regna  Qnandp}lconipeti,ereè.ropotfll 
pure  alla  prefenza  di  Cefare . Scguiualo  Vibio  Crifpo  ,adi-  trjìrà  prudenza amnderfì,e  nò  có- 
rati  ambedue  ,m  a con  diuerfa  cera . Marcello  con  occhi  minac - |™dcc  poTcafcnt*  ^liaIlo,uaoirC  d* 


vn  intornio . 


doli.  Crifpo  fondendo  : finche  dal  concorfi  de  gl'  amici  fu-  qmndoii tempo periui  non  trafeor 
rono  rattenuti  • £ crefcendo  il  contrailo  coti  odij  pertinaci  , ac-  laujpcideià  ja  vita  perle  lue  mani* 
costando  fi  di  qua  molti,&  i buoni , e di  la  pochi , ma  potenti  ,fi^  ■ M 

confumò  il  giorno  in  difeordie . 

Miitiano  4 + Nel  Seguente  Senato  dande  principio  Cefare  i trattare  ^^£^SSS*g^Stcii 

pergiiac—  di  por  fine  al  dolore  ,àglifdegni,& alle  ncccjjitade  tempi  de « refi  imiti  tutti  ì condannati  ai  fuo 
CUai“,‘  cor  fi , Mutiano  parlò  longamenteper  gf  ac cufatori, e voltato fit 

a quelli , che  hauendo  cominciata,  e poi  difme (fa  la  caufa  ,vo-  quello  parimi  me  sctrertciatipuu- 
leuano  bora pigliarla , gl' ammonì  dolcemente , qua fi  pregan-  lSS^fylSSS!i  à*  Soi'JoJoiii 
Sa«ta*U&  do  à tuffarla . €t  i Tadri, poiché gf  era  attrauerfata, fi  ritiraro-  ^ 

Antonio  no dall’imprc fa  libertà.  c Mutiano  acciò  non  parefie,  che  ve-  n paftigare  ì delitti,  & i delinqtien- 
Sofìano  ri-  njffe  fpYeziato  il  eìuditio  del  Senato . e che  fune  data  impunità  *><*«  r°'*  importanza  per  il  ripofo*, 

bando,  a tutti  i delitti  commcjji  fitto  sperone,  fece  ritornare  nclle_j  p,reiòr  fclUjr«  di  effempio , grande 
medefimc  If^o^  temperai  confino,  Ottauio  Saet- 

ta  , & Mntiftiù  Sofiano  debordine  Senatorio  . Ha  tic  uà  Otta-  parere  «il  apprettare  affatto  quel»  . 
uio  cornine  fio  adulterio  con  Tonila  Tofiumia , criccando  ella 

poi  le  fue  notte , accecato  dalla  pallone  amorofa , vccifa.  So-  fuoTeiTete  ballante  a tor  via  l'mfa- 
fun»  coU mfcgititÙfmicoibmi.crafktoU  mina  dì mol- 

ti:  ambidue  conrigorofo  S enatufionfulto condannati f<bandi-  fpic,egi.aceufatoridijquei  fecoio. 
ti,  e ritenuti  nella medefima pcna;quantimque  àgi altri  fu fie  ri-  »^c£rqwie«pSb5ifal°r  °fl*n* 
me  fio  il  confino.  D Ma  non  perciò  fi  feemaua  l’odio  contrae  ^ 

Mutiano  ; psroche  Sofiano , e Saetta  erandi poco  contornando  ’ ‘*4, 

m f fT  * -*  ti  C _ *1  I.  A f * 


Manlio  Ta  45  Manlio  Tatritio  debordine  Senatorio  fi  doleual’eficrc  fiato  battuto  nella  Colonia  Se- 
ttitio’con-  nefi  à furia  di  populo , c per  ordine  de'  magiflrati  : c che  non  contenti  di  queflo  ,gl'haueuan 
Sene^cof:  piaìJt0  il  morto  attorno  a foggia  d'efiequie,fcbcimendoloi&  ingiuriandolo;  affronto  grande  di 
prudi  ga-  tutt0  il  Senato.  Citati  colorabile  erano  imputati,  & c fiammata  la  caufa , fi  prefe  gafìigo  de’ 
Antonio  colpeuoli  : Aggiontoui  il  s enatufionfulto  ,col  quale?  ammonitale  plebe  Sene  fi  ad  effer  pià 

Piima  con  modefta. 

’stdltVone  4 6 Ne’medefimi  giorni  Antonio  Ftama  ad  ifiaga  de'  Cirene  fi  fu  codannato  nella  legge  dflfiff 
" “>«■  dacato,e  nell'efiiiio  rifpetto  alle  fue  crudeltà.  Tra  quefie  cofi  mancò poco, che  non  nafeeff :fe- 
ditione  fràfoldati;dimandando  la  militia  Tretoriana  quelli, che  nefuron  caffi  da  vitclho,  rac 
coltipoiper  vefpafianoje  chiedendo  le paghe  preme (le  ifildaticauati  coUa  medefima  f^eran 


in 


ti. 


47#  Anno  8 2 5 . di  Roma,  Primo  di  Vcfpafiano. 

Aforismi  . va  dille  legioni  ; ite  fi  farebbono,fen%a  molto  f angue, potuti  op- 

primere i Vitelli  ani . Onde  Mattano  entrato  ne  gL'alloggumen- 


Quietata 
da  Multi- 


no. 


B *»6. 


I ' Jl  •! 

no  feparare  ancoi  foldaci  Germani,  egl'Inglefi , e fe  v'erano  de 
Grandi  u- rn  aro  re  dì  rn'j  ino^u  tu  >*  gl' alt  rie  fi  e r citi . A Fjmafero  alla  prima  viUa  tutti  (lupefat - 


0 Gouernatorcdi  enarnoltuu  Ir-  £,  , , r-  > ir  • »■  C 

„v  digfnte,  iiq'uiccon  la  foia  appa-  ti,  vedendo  fi  incontra  vn  efferato  di  gente  armata,  c fiera  , po- 

aUmvQfmR^.tpkadiffonkU.  Campo, amine’, a- 
crudeli,  acquieta,  e maticne  in  vbbi  rono  effer  diuifiqua,e  la,  dubbiando  con  quella  Jeparationc  a cj 
wtko?  U 8twe>de,la  qiule  cg*1  hà  fere  condotti  alla  morte,  tutti  fi  fpatientarono  ; majfimei  filiali 
c.  J17.  Germani , cominciando  a metter  le  mani  al  petto  de*  compagni, 

•Vna  moltitudine  di  popolo,  o di  ef-  abbracciar  fi , domandar  gl'vltimi  baci , pregare  à non  abatir 
♦retto, quando  «onoice.cìte  i fuoi  fu  donar  fi  tra  loro,  ma  e fendo  la  med  c finta  caufa,  correre  anco  la 

Stono pìsba^amm"' diTin^kre eoi  medefitmafortma  : Scongiurando hor  Miniano , borii  Trinci- 
ti più  graut  per  ridurti  ad  vbbcdien  pe  afjente,e  finalmente  il  CielOyCgli  Dei  ; 8 fin,  che  Miniano, 
za,  -aqu.ete^  ^ chiamandoli  tutti  faldati  d’ vnxmedc [ima  fede, d'vn  mede  (imo 

lmpcradore,gli  rincorò  da  quel  fai fo  timorr.pcrocbe  anco  l'cf- 
tnattuttauia  ritengono  forza  di  con»  fcrcito  Vittorio  fo  co*  le  grida  aiutaux  le  lagrime  loro  ; CCOSl  Jl  - 

S£SSSSumStò^T  oì  <1^1  giorno.  VochìiiJopo.OgUq^iafeokarom, 

con  attenzione  le  parole  di  Domitiano , rkufando  le  poficfiioin 

,,9*  . _ _ . . _ f.  ‘.t  C^U,.  D CV. tifimi,)*-. 


Vitclliani 
temono  da 
pniua. 

Rincorrati 
da  b^utia- 
no. 


y J MI  V/IU  v v - ^ 

r— - --  - ftìficentiati  bonorxtam:nte,&  alcuni  caffi  per  difetti  loro  vma 

difrereri  cagioni,  e colon  del  lor  pio  J r r ...  'J.‘r  . . 

prio  bene  : accioch:  facendo  d’.iltra  di  qtlì,C  di  la, a Iv  IO  ad  V/10  j ficurijjl  fioritila  .1  IO  p.)  indebitile 

fotte  non  fi  foli  curilo  . enbcliino  di  b JM.  mìr’tt-ilinr 

■uouo.  Et  in  cota!  guifa  fi  rende  più  l VlllOnC  della  moltitudine. 

piaceuole, epiu  feciicadelfere  fieli-  Non  sò  fc  per  vero  bijogno,o  perche  pare JJ  e, fu  poi  tratta- - 

3S«S2».hÌl*W  U confota”{2  ’ to  in  Senato  di  torre  in  prefio  da  particolari  vn  milione , e mego 

d'oro  ; d. itone  la  cura  à Tompeio  Situano;  ne  molto  dopo  cefiò  U 
Non  rsfia,che  non  Ga  neeefiario.cf*  bifogAO  , F flit  finitone . FurOttO  prillati  del  COllfolatO  (faccn- 

CI  mmm*.  » « I . ..  _ , A _ U ..  U . a •«  . a r\M  I I W * » * ...  - I _ ■ . I.  ala,  ^«4  / , ^ a ■ • , a rt  / f ^ fl  V ff 


Ricfutrti 
nella  guar- 
dia del  Frc 
torio . 


Danaro  » 

che  in  prc- 
fto  toglie  il 
Senato  dì 
particola- 
ri. 


iwui«uj,cncmii  uiikk..«iiv,>.»  - -j-£ r">  » j i ' 1 , Eficqaie_i 

ii  popolo comprenda^hri  Frin-ipe  fané  lenK  Domiti. ino ) coloro , che  l h anelimi  b auuto  da  Vi-  céfotjef3t 

fi  ITO  il  a in  nrrclTir.i  ar  .iochre  foi»?Ot  ...  «•’.  ....  /r*  • ^ teaFlauiO 

Sabino  . 


n«n pib pinrazt  i*«ia»?f.5e nE  tedio :&à  Flauuio S abino fi fecero l'ejfequic Cenforie . Docu - 


- - w-»a.  I u J**l  •*  • f i»*  * * 

ti.  Orr.lc  non  fuoleeficr  attiuocorr 
figlio,  che  e»li  diinind:,otKriR  Pr* 


menti  grandi  deWifiabiiàti  della  Fortuna , che  yà  variando , e 

figlio,  che  e'Ii.InnmJi.oiKT.np'e-  «S  / _ . 

ito , o fotti,  nome  li  i Ve  .ufo  imi  confondendo  anco  le  coje  alte. 

?aUauUfif^  r1-,.{-°,mbtiWeCf  4^  In  quello  tempo  fuvccifo  L.  Tifone  ficccon fole , della 
a/J  *r  ’^G^r."  • cui  morte  meglio  mi  fpedìrò , col  ripigliare  alcune  poche  cofe , 

J «'ehe  I^Trla  chefmno  à propofito  del  principio*  delie  cagioni  difimili  aff %f 

l’aifrien*  idi  ,.n-.  e Ter  uo  .feinpte  fiixn  'nti.  La  legione, è gl’ -tuffili  ari  ,ch’  erano  in  .Africa  p difefa 
fcn™n'^aórcld  Sanatore  de'  confili  dell  imperio  in  tempo  d'Mugufio,  e di  Tiberio, vbbi- 
A quei  le,  >i>  qu>  fi  .haaimy  rk,  dì'.i.vtoal  /iceconfole.  ° dipoi  Gaio  Ce fare  d’animo  inquieto  J è 

« riief co  nVoErm  jc  iho  vn  a ribe'  1 1 'uè  vieni)  alibor.t  di  \i.Silano,che  goucmaual’  Mf \ica,lcuatAdal - 
4uepetfomg  ii  V’«ar  por  •«.»  • j»  v})biiien^t  lei  viccconfole  la  legione , la  diede  ad  vn  legato , 
Con  i^iiwatioir  ddfvfRrinerefesid  che  virti'i)  ì nojlxcercando  col  pareggiarli  Ambedue  difaun 
^orenra.v-»  inaino  militili  il  poitk-  * ÙCOtf't>l  forz  gl' ardi  »*  Jell’vno,  e dell' altro,  di  far  uafeere , e 

»c  «.  nutrir  difeotdie  \rMoro.Con  quefio  mal  gareggiamento  H prefi 


Lucio  Tifo 
oc . 


/icccon  fo 
le  d’A^rica 
f origliato 
deir  vbW-* 
dienza  del 
la  legione  • 


Libro  IV.  deMftorie  di  G.CorncIio  Tacito . 


Valerio  Fe 
fio  legato 
d’vnalegio 
ne  in  Afri 
ca. 


Centurio- 
ne manda- 
to da  Mu- 
dano per 
vccider  Pi- 
tone» 


for%a  l’auttorità  del  Legato , òper  la  continuatione  dcl\carico  , 
A è perche  ne ’ minori  è fcmpre  maggiore  lo  simulo  dell' emu- 
latone . T ulti  i Viceconsoli  più  konorati B attendeuanopiù  alla, 
ficurcg^tfcbe  alla  lor  potenza. 

4P  Comandaua  allhora  la  legione  d'africa  Valerio  Fcsìo , 

giouanetto  Splendido,  7ion  contento  del poco , c & anfiofopcr 
il  parentado , che  teneua  conVitellio . Coftui  Se  coni  fpcffi  ra- 
gionamenti hauefle  tentato  Tifone  à coSenuoue , ò fattogli  refi* 
Slcngàf*  tentato  da  lui  jion  fisa;  perche  ninno  fùprefentc  afor 
Segreti , E e dopo  la  morte  di  Tifone  molti  hanno  hauuto  l’oc- 
chio allagratia  dell'homicida . £ ben  co  fa  certa, che  i Soldati , e 
tutta  la  Trouincia  erano  poco  inclinati  a VcSpaSiano  : & alcuni 
Vitelliani  Saggiti  da  Roma  F metteuano  in  confideratione  a 
Tifone  le  Gallic  follcuate  ,la  Germania  pronta, il  pericolo  della 
per  fona  Sua,  G e che  in  ma  pace  Sojpcttanon  era  fiewreg^a 
maggiore,  che  la  guerra.  In  tanto  Claudio  Saetta  Capitano 
de’  Cauallidi  Tetrina  colSauor  de’ venti,  ar  rinato  prima  al 
Centurione  Tapirio  Spedito  da  Mutiano  affermaua,  che  il  Cen - 
turione  veniua  con  ordine  (Precidere  Tifone;  già  effere j latore 
ciSo  G alenano  cugino,  & il  genero  Suo,  H c folo  nelg  ardire 
efferpofla  la  Speranza  dcllafùa  vita.  Hauer  a quejloduc  fira- 
de,òdi  muoucr  Subito  tarmi;  ò col  farficondur  per  mare  nelle 
G alile , feoprirfi  di  là  per  capo  a gl'eficrciti  Vitelliani . Tfon 
mouendofi  Tifone  a quefii  confegli,il  Centurione  mandato  da 
Mutiano , come  toccò  ilporto  di  Cartagine , fi  lafiò  intendere  in 
publico , 1 che portauabuonenuoue  a Tifone;  e che  continua- 
r ebbe  in  quel  carico, e (fonando  anco  quelli,che gl’ andauano  inco 
troconmarauigliadicofa  tanto  inafpettata,  che publicafiero il 
mede  fimo . K II  rulgocredtdo  corre  al  Foro, dimanda  di  veder 
Tifone,  L con  allegrezza , e con  grida  mette  fottofopra  ogni 
co  fa;  negligente  nel  cercar  di  fapere  il  vero,  e pronto  ali' adula- 
zioni M Tifone  per  l’inditio  di  Saetta, ò perla  faa  naturalmode- 
fiia/ton  vfcì  in  publico, nè  volfe  fidar  fi  de'  fauori  del  vulgo  :ma 
interrogato  il  Centurione , come  fi  chiarì  del  dclittò  ,che  gtera 


AFORISMI. 
a.  m» 

Tra  i minori  fcmpre  è maggiore  il 
profeto  della  competenza,  c della 
gaia. 

B.  *i4»  - 

Gli  fiuomioi  nobili , & iUnftri , an- 
corché con  vflìti  j grandi  faro  come 
ficuti della lor grandezza;  tuttaui* 
attendonopiù  lofio  al  tipo  lo,  & al- 
la quiete,  enea  nuoui  acaaaTciinea- 


tr . 


C.  sjy. 


Gli  huomini  nobili , & illofiri , che 
in  tempo  di  tiianni  hanno  vflìtij 
prandi,  Cogliono  hauer  maggior  ctx~ 
'radiaflìcurarlo  Stato,  eia  vira  lo- 
ro, che  di  aauanzùfi  in  gran- 
dezza, 

D.  *36. 

Per  ordinario  auuicnc  fpelTo,  che 
chi  ofierifee  ad  alcuno  la  ribellio- 
ne, la  quale  non  gli  licite  $ pro- 
curerà di  dargli  nome  di  traditore 
appretto  il  fuo  Principe,  perfalual 
Icflefio  ledendo  quell  e cole  feg  re- 
te. e perche  chi  in  effe  preuiene  , 
limane  ccl  credito,  e con  la  vitto- 
ria del  fatto.  Lib.  I.  deH'Hcflor. 
Afor.  JS» 

. E-  *37- 

Dopo  la  morte  violenta  di  vn  Gran- 
de » tutti  t'inducono  facilmente 
ad  incolpare  il  morto  , il  qual  in 
fontina  non  può  rifpondere  per  tua 
diteti. 

F.  138. 

Perperfuaderead  vngranprtfonag 
gio,  che  voglia  intredurcofe  mut- 
ue nello  Stato , ffaol’eflere  mezza 
molto  à propofito  il  dimoi? rar- 
gli  il  fauor  delle  prouincie  verlo 
di  lui,  l'odio  de'  vadalli  contra  il 
lot  veto  Principe, la ficurezza mag- 
giore in  vna guerra  publica.chc  i*t 
vna  pace  ripiena  di  fofpetti.  Per 
tutto  ciò.ccmein  eofe  incerte  vane, 
e lenza  foftanza  non  fi  può  far  gran 
fondamento . 


G.  *39-  Se  nella  p3ceG  viue  con  timore  di' violenza  fi  fuo!  tenere  per  co  fa  più  fi.uta  dichiararli  nella  guer- 
ra con  ribellione  3 eflendoui  per  ciò  apparecchiamento  . perche  in  quella  rimonto  fi  può  guardare  pubi- 
camente : doue  nella  prima  i medefimi  amici,  e coloro  , che->  tratuno  con  cilò  lui , gli  daranno  la 
filetta, 

H.  340.  Quando  non  viòaltrafperanzadifaluarfi,chel’irdire,fifuoIpigliaipeiximedtoefpedienteil  rifolueifi, 
gc  circguircfrcttololàmente.ecacciar  dafeogni  forte  di  viltà, edi  ftedezza . 

1 241.  Colui  , che  viene  contra  vn  perfonagpio  grande  imputato  d'anime  ribello  con  ordine  del  fuo 
Principe  , per  leuarto  di  vita  ; fi  fuol  moftrare  Tuo  pardalc  ineanneuolmente  t c più  tolto  dargli  buone 
nouelle  di  accrefcimcnto  di  grandezza:  o perche  egli  maggiormente  fi  fcuopra,  o ttcr.far  più  lìcur  amente  clfccutionc 
della  morte  di  lui.acciochenon  fi  jtublichipcr  nemico, intendendo  l'effetto,  per  il  quale  egli  fe  ne  viene. 

JC.  343.  Il  volgo  di  fua  natura  è Tempre  credulo  di  ogni  cofa,  che  egli  fentc  ;edi  leggieri  fi  rauouc  alla  prima  voce» 
chen'efcafuora. 

L.  343.11  volgo  chefene  viuelpclierato,e|negligentedi  chiarirli  della  veritàjecon  vno  sfrenato  appetito  di  adulare^ 
agcuolmcnte  siccref  e qualunque  ououa  della  grandezza  del  fuo  fupetiore,  che  loro  lì  rapprefenta. 

M.  144.  llperfonagfio  grande, il  qual  sà  di  edere  fiato  imputato  di  delittodi  ribellione,  deue  felli  tire  tutto  quel- 
lo, che  haueflc  odore  di  dimolltationi,  edi  applaufo  di  ciò  tri  il  volgo  con  tutto,  che  aoa  fia  perifeamparne.  tanta  e 
la  fonatile  appiedo  i Principi  bà  U fofpetto  di  così  fatto  delitto. 

O00  1 1.2 
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appo  (lo, e dell  ordine  della  morte, lo  fece  ammazzare  : non  tan-  che  ,0  ^ 
to  per  la  fpcranga  di  V mere , quanto  per  colma  contra  di  lui; il  re . 
quale  effondo  fi  trouato  alla  morte  di  C iodio  Macro  , portaua  le  canag'ne1 
mani  intri  fi  nel  fungile  d'un  Legato , per  adoperarle  alla  mor-  fi  Vuoiti  r 
te  di  viceconfole . Dipoi  riprejì  con  editto  rifentito  i C art  agl- fuo  flU011' 
ne  fi , laffato  il  maneggio  folito  dclgouerno  ,fe  ne  ftaua  ritirato 
incafxypcrlcuareogiioccafionedinuouomotiuo. 

5 o Ma  come  Feflo  intefela  folleuationedel  vulgo, la  mor-  . votilo  ve 
te  del  Centurione,  A equcldipiù,  che  di  vero,  cdifalfo  ag- 
giogneua  la  fama , mandò  fubito  i caualli per  vccidcr  Tifone . manda  «d 
I quali  arriuati  con  diligenza  innanzi  allo  fpontar  del  giorno , foned'r  Pl~ 
sforzata  la  c afa  del  Viceconfole , co  le  fpade  impugnate , non 
conofccndo  Tifone  la  maggior  parte  di  loro , B per  i fiere  fla- 
ti eletti  à quell? effetto  Af rie  ani , ò Mori , incontrato  nell'an- 
ticamera vno  de' feriti , e dimandato  qual  fuffe , ò dotte  fufseA 
Tifone , c congencrofa  bugia  battendo  rifpoflo  efserlui  Tifo-  fexuo . 
nella  memoria  deirHifloricper  ió"  nefl'uccifiro fubito. Ma  pocodopofù  ancovccifo  Tifone  iefscn- 
li'che  CnnodaPvcn!te?,pi°  ™ <3Ucl  dotra  loro,  ibelo  cono  fetta , Bcbio  Muffa  vno  de'  procuratori 
vi'on  rD'  7?'  dell'  A f ricado  uomo, che  fin  da  quel  tempo  attendata  alla  mina' 

lodi»  fa  rf  al;  ’im  ni  ic  i ti  a',  ai  ranco-  ^c'  buoni, e cbcnclle  caufi  del  malc,chepois'è  patito, fpeffe  voi 

’ chc.h3nno  cpnt«  T'ai-  te  bebbe  parte . FcfloAa  Adrumcto, deue  s'era  fermo  per  vc- 
eheduno,  con  imputargli  de1  delitti  ,•  -,  f r > ,,  , • c ‘ *.  _ . 

tufi,  t tcdibi'i  tuttanja.Onde  ra  >io-  ghare  il  fatto,  fi  ne  va  alla  legione , e fa  carcerare  Cetromo  Ti - “''0Be 

a i Paccu* fa  ì or  e ,°o  q c tì»  a*  t c (1 1 m on  ! o 7*w0  Mafirodi  Campo,  D per  odio priuato;fc  ben  lo  chiama-  vafeiioF* 


AFORISMI, 

.A.  4*. 

La  faina  fempievà  mefeo landò  bu- 

fie  con  verità;  accrefcendo  fune, e 
'altra  mo  to  più  di  quello, che  è ve 
ramentc.Lib. 3.  degli  Annal.  A fo- 
11(01.230. 

* B-  3*6. 

Colui, che  è per  dar  la  morte  violen 
tementead  vn  erari  perfonaggioim 
putato  di  ribellione  per  comanda* 
mento  del  fuo  Principe;  fà  Tempre 
feelta  perciò  di  gente,  che  concilo 
nonhabbia  troppa  conof.enra,  per 
il  pericolo , che  vi  e,  che  non  palli 
dalla  banda  di  lui,e  li  dkliiariin  fuo 
fauote. 

C.  J47. 

Si  tono  ritrouatifchiaur.e  lèruido- 
ridi  fedelra,  3t  amore  così  illufite 
verfo  ifuoi  padroni , e Signori,  che 
hanno  voluto  morire  per  amor  lo- 
10,  e fargli  f ampare  dalla  morte, 
eflempi  veramente  illuflti,  e fegna- 
lati , e che  è bene,  che  rimanghino 

nella  m mi u:  n..... 1. 


nemico  < 


1 uacagnctto  di  Tifone . Fece gaftigarc anco  de'  foldati,&  alcu-  deguìdtti* 
Stato  mìf*rakol  ' ì?*  1 . . ni  Centurioni, & altri  anco  riconofler  con  premii:  E ne  l'uno, 

uono  rotto  ii  gouerno  di  vn  Gene-  nel  altro  con  forme  a menti, ma  per  far  credere, che  baiteffe_j 

mii  ,a,?c  pm°u^ehned°  Jifjffiti  i p'nè  c0Sl  fmorVta  k guerra.  Accomodò  poi  le  differenza, che  era-  Accomoda 
d5!,ed‘rnifà,conformeaimeriiidi  notràgl‘Ocenfì,&i  Lcptitani , F le  quali  cominciate  con  de-  differet* 

condo  ! a*g  n ndez  u d " del  i!  t f.  t h efi  ^Ui  prìncipij  tra  villani  , Col  robbaf  de'  frutti  , e de'  beftiami  , Ocenfi,  a i 
«mmettono; mà  gouernandofi in  eran  già  pafsate all' armi , & à gl' c fioretti . Tcrocbc il populo  LeFtiwni* 

ucuoic  a'  tuoi  particolari  difegoi.  Occnfe  inferiore  diìiumcro  ybauetu  chiamato  i Car amanti ; 

T,  j;/r  . . gente  indomita, etra  quelle  nxtionif amo  fa  diladronecci.  On- 

ic  differenze,  che  fra  i popoli  vici*  * .r  . .\..K  , ■ • . n ^ 

mfonocominciatecó  piccioli  prin  dei  Leptitani  ridotti  amai partito ,e ricalatoli  guaflo pcrtut- 

* aP  fooi  ? 7 c.± d 1 poca  i,,,Por.un  tala  campagna , ferie  fallano  impauriti  dentro  alle  mura  :fìn- 
*a,iogiiono  terminare mg.-andi,  e , r r • , • . . r ...  r ,r . „ 

dannofe guerre, non  n'cflindo  tró-  che  fopragllMtC  U"  COOrtl , QT  l Canati! f UT 0)10  mcffl  in  fuga  l Ua 

ramati,  c ricuperata  tutta  la  preda,  eccetto  quel,  che  per  luoghi 
inaccejfbili  di  quelle  lor  cappone , b aliena  venduto  àgetedilà . 

5 1 Mà  dopo  la  giornata  di  C remona,  e le  buone  mone , che 
da  ogni  banda  gli  veni  nano,  furono  molti  di  tutti  gl' ordini , che  noefp^' 
con  pari  ardire, e fortunale fso fi  ànauigar  d'inucrno,  G por-  le  nuoue 

cipc  f . -.7 - r - — ■ tarono  à Vefpafiano  auuifo  della  morte  di  vitellio.  Franili  gl'-  defuoi 

f"(/u  neceffitì.moiti  de”  Imbdfciadori  dtl  Bj  vologefe,  che  o ferina  quarantamila  ca-  ® delia  eri 

«ìKru  r1' 6,1  offefifca?0il'oc'  ualliTarti.  H Cola  veramente  magnifica,  c di  grand' allegrez-  diparti!* 
tideit 300  E magnifica, perche  tan  ZF>cfser  coll'offerta  di  tanti  aiuti  de  fiderata  la  gratta  fua,  e non 
are I*a^nio^«oTon  t««e  hauemc  bifogno . Fùringrotioto  Vologefe, & ordinatogli, che  Edc. 


cato  il  filo  a tempo 
G.  251 


IH ^“alunque  noudla  di  ptofpero 
«uccrao  di  vn  Principe,  nonèperi- 
ep*n,nel  quale  altri  non  lìauuentu- 
'«ere  il  piimo  ad  apporut- 

r.r  H.  itJ. 

• 3,,cfa.e  magnifica  è p.-rrn  Ptin 


•erte  r . ’3nimo  lo™  <on  «meof-  ™ ■ ' f ' 7**/  7 YTa  ^ 

tenzi E l,et*.peiche  iià  così  gran  po  muniafie  Imbafii adori  al  Senato,  facendogli  fapcre,che  fifta  UI  Por1.a:- 

lnFp“  rf’o7che°noneh  ^bifogno  ’m  Pace‘^efpafl^n0  attento  alle  co  fi  dì  Italia , e di  Roma,au-  Domìtia-. 

^uuifùiic.  0 Hifato, che  Pomiciano  datiamal  nome  di  fi,  pafiandoi  termini l,ofl,ofi” 

Il  dettiti, 


gliuolo,. 


Libro  iV.deiriftoric  di  G. Cornelio  Tacito. 


4?9 


dell’ età,  e di  quel,  che  conucniua  à figliuolo,  confegnòà  Titola, 
miglior  parte  dell' eff creilo  ,per  finir  la  guerra  Giudaica. 
Tifilo*  * 5 2 Dicono, che  Tito, tonanti  ,ch'e  il  padre  parti jfe  ,conlon- 

futeiio. 


ATOR  1SMI. 

a jjj 

Il  Principe  dene  f,mrt€h.-.uer  l’ani- 
mo intrto.cfv  ime  p if.olisi  i’a  <u 
fato  d;  delirio  di  maefth.ctr  n ferie. 


gbi  ragionamenti  l'haucffe  pregato  A à non  voler  alterar fi  delia  fuacanra.edeiia  verità  di  «jiia, 
tenga  caufa  per  le  relation  de'  calunniatori  \ mà  fi  conferuaffe  sf7a,n.,1t,Ea,fi*tI*'<,^r^c,,u,tonT' 
jtneero , e placabile  al  proprio  figlio  : u Non  le  legionijnon  prima,  perche  nor.  facendo  «eri  nó 
l’armate  eflcr  fortezze  così  ficure  per  l'Imperio , quanro 

il  numero de’figliuoli.  c Pcrochc  l’amicitic  dal  tempo  > che  fiaiuooicprio  figliuolo.  Libo, 
dalla  fortuna , talhora  dalle  proprie  paffìoni , come  anco  forifmo  ™ ' l b *’ dt* 

per  errore  vengono  ò diminuitelo  trafportatc,  òfpentc  *, 
mà  il  proprio  fangueèaciafcheduno  inleparabilei  maflì- 
mamentc  a’ Principi  : D le  cui  profperità  fono  godute 
ancodagl’altri;  ma  delle  cofcauueife  foloi  più  congionri 
participano.  E Echeneanco  ifratelli  potrcbbonorcflar 


B.  »S4.  / 

I.a  géte  da  gtiena  c l'armate  da  ira- 
re  ncn  fono  tosi  fermi  fondamen- 
ti, e foiterze  dell'Imperio  , tome  il 
numero  de'  figl’Uoli.Libt.deU’Hi- 
fior.Aforifmj;.e'ib.ij. degli  An- 
na-. A fot  il  m.  1 » 7- 

c. 


concordi,  feil  padre  non  n’haueiredato  lor  primadIcm»#Gii  ani  ci  fi  diminuirono,  e manca 
pi  o.Vcfp  tfiano  non  tanto  mitigato  contra  Domitiano , quanto 
gtam  aito  lieto  dell  a fraterna  pietà  di  Tito ,( gli  comandò, ihc  fieffe  di  buon  pii  propri  affetti  jopergicrioti 

“*•*  } animo,  9 attendendo  coll' armi, e cola  guerra  à far  grande  la 


matura. 


Rjpublica,  mentre  eglinon  mancarcbbc  batterà  cuore  Iapace,  mi  mcdefinmpetnai 
clacafa.  G Fece  poi  far  vela  alle  nani  più  veloci  cariche  di  rutti  i vafliiii  vengono  a godere-» 
grani, quantunque  U marfuffegrofioiperocbc  fera  ridotta  Ro-  delie  ddie^uueifir'à  d^°uehinfóno 
ma  tu  termine , che  alTarriuo  della  carouana  diF’efpafiano  non  partecipi  fedamente  coloro,  che  fo- 
haitena  grani  per  più, che  per, dieci  giorni. 

riordin-,  Diede  Li  cura  di  re  flagrare  il  Campidoglio  à t.  Ve  fimo  e.  157- 


ch<  fi  refia 


mi  ;icàm  dell'ordine  Eque fir Ci  H màd'auttorità',edi  nometràprincU 

pidoglio.  pjli  ' J l qmlc, fatto  ragunar gl’ ^4rufpici,flt  da  loroauuertito,  Dominio  ,feil  Padre  non  ne  dato- 
ci le  mine  del  primo  tempio , fiportajfcro  nelle  paludi,  e fi  fa-  ognS‘‘Jub°lica  ingran- 

bricaffc  poi  ilnuotto  fopraimedefimi  fondamenti  , 1 pcroche  difie  con  la  guerra,  e con  rarn-i.e  fi 
gli  Dei  nonvoleuano  mutar  la  forma  antica . Mli  iodi  Giti . ,l,  « a ft  u A o°rTica  ; egJT  d fq  u e 1 /iT.  c n 
gno,con  belujfimo  tempo  ,fù  cento  di  fafeie,  e di  corone  tutto  lo  fi  tengono  qucii , è fi  raffrenano  gì i 

simonie  fpatio,cbe fi dedicaua al  Tempio,  K douc entrati  i foidati,cbé  an,m‘  a0c,*G.  iy9. 

ciò  li  fi.  et  ballettano  nomi  di  buon  augurio , con  rami  d'arbori  felici , dipoi  }}  Pri,r  0 P™4* ro  \c.h*d<“?  hjuet.e 

fe.  , . ...  r . ,,  : r,  ilnuouo  Principe, ha  da efler  quel- 

le Vergini  V citali  con  fanciulli , e fanciulle  di  padre , e madre  i0  delia  prouifione  deiievettouapiie 

yiui,con  acque  attente  da  riui,dafontaneriue,  oda, fiumi  loia - lendo^c  osi  guadanti!  pi*, 

uarono  con  d iligen  ga . ^tllh  0 ra  € luidio  Trifc  0 V retore,  and  an-  cìpaitnemcrammo  dei  popoiohb. 
- dogli htnangi  Tlautio  Eliano  fommo  Tontcfice , purgata  la->  5'd:e'1  AtlDa,^;f^m'7' 

piagga  col  filgrifitio  Suouetaurile , pofatc  fepra  vn  cefpuglio  La  fama, e l’autorità  di  alcuno , »n- 
l interiori  delle  vittime  ,dopo  batter  pregato  Gioite , Giunone , trCfi  b#flan,<  a ,iporlo  neIgrado,  e 
Minerua,e  vii  Dei  prefidenti  ali' Imperio  , che  profper afferò  nei  rumerò  de’ gr.-npetfonaggi  da 
quei  principi]  >eche  col  fauor  diurno  inalxafjtro  le  Jedic  loro  \ I# 
fabbricate  dalli  deuotione  de  vl’buomini , toccò  le  fafeie , alle  1 Prìncipi  druon»  Tempre  fu  gire-» 
quali  era  legata  la  pietra  ,&  amolte  le  funi:&  in  m trattovi'  nitnte  netif  COfe  appartenenti  alia 
Oro.&ar-  altri Magiftrati , Sacerdoti , il  Senato ,i  Caualicri  con  buona  P-fngione  perrhedcFoquciia  r.m- 

talo nelle  Parte populo  fatto  forga  in f teme  , con  Vgual prontcggtu , memi.folleuationi , e riuohuic , & 
fondamen  e giubilo  grande  , tirarono  quel  gran  /affo  ne ’ fondamenti  ; ""l  ìóa^^0 

pidogho"1  douc  per  tutto  crangittatclc  maffe  d'argento,  e d'oro,  e primi-  L’ofleiuàza  delia  Religione  fb  fem 
tic  di  metalli  non  ancor  posli  in  fornace,  mà  così  come  erano 
dalla  naturagenerati  i battendone  prima  dato  auuertimento  gl’  irincipe.ciieneiien  cura. 

Arti-  La 


48o‘  Anno  8 1$.  di  Roma^rimo  di  Vefpafiano. 


AFORISMI. 

A.  2<5j. 

Xagcrre  da$ticfra  siiue7.ra»I!,ub- 
bidieti/adi  vn  Principe  pmagcuol- 
ir.Cte  fi  tkitiirà  a voler  viucrc  in  l«rr* 
uitù  di  Uramcri , clic  vbbidìrc  .chi 
fu  nemico  loro , . dei  lor  Principe  : 
quantunque  egli  fia  fuo  Principe 
naturale.  B.  264. 

C ìli  fi  ri  bill»  di!  fuo  Pr  ncipe  perii 
mal  I ucce  fio  di  vn'efiercito , ili  lcg- 


lArufpjci , che  non  fi  profanale  l'opera,  confitti , ò con  oro  de-  Accrefcia- 
Rinati  ad  altro  vfo . Fti  accrefciuta  l’altera , concedendo  fol  £.in  altcz 
qitcHo  la  Religione , poiché  in  quefio  panna,  che  fi  [uff e man- 
cato alla  magnificenza  del  primo  Tempio , chehaueua  da  capi- 
re tanta  moltitudine . 

54  Intanto  la  mona  della  morte  di  Viteliio  haucua  per  le  ciuliefidl 
mal  liicccfiò  di  vn'efiercito , ili  leg-  Gallic,  e per  la  Germaniaraddoppiatalaguerra  ; peroche  Ci-  fjS££g 
aioii  perla  voglia,  che  fu  di  ribellar  itile,  c aitata  fi  la  mafcara  ; andana  alla  [coperta  cantra  Roma-  hello  dd- 

n,h  da  ad  intendete,  chela  faagen-  • a ‘ “ rimnerio 

te  habbia da  corretela  mcdeiimatbr  ^ t le  legioni  Vitcllianc  voleuan piu prefio  feruire a' '/Ira- 

Ama  in  tutte  Paitrepati . nieriyche  batter  per  Imperadore  Vefpafiano . I Galli , B cre- 

Coloro,  chedeiìderano  dichiararli  dendo , eh  inoflri  cffcrcitihaueficro  hauiito  per  tutto  la  mede  fi- 

^f^kauemno  prefoanimo-.jbarfafi  voce,  che  di'  Sar- 
bili  i trattagli  de!  lor  Monarca,  & at*  moti,  e da  Dacierano  affediatc  le  guarnigioni  di  Mefia  .e  di  vr  •• 

fano  10  udore  col  pronoftico  delia  ^ft*na  coja  li  muoueuapiu  c à credere , che  fuffe  venuto  il  fine  massior|r' 

La  morte  di  vn  Generale  facilita  ne*  ^ ImPert0  ApmanO,cl)C  l’incendio  del  Campidoglio.  Trefa  ribellione 
libelli  1 loro  affati  di  «rifcoptiteia-  già  Roma  da'  Galli , refiandoil  foggio  di  Gioue  intatto , durò  de'ìrs 

temendo  eglino  chi  ne  facciaeoi  ga  * Imperio . bora  col  fuoco } atale  cficrfi  dato fegno  dell'ira  cele-  P!d°&ho* 

11  isola  vendetta:  e potcndopiùa-  f le.Sti  Druidi  con  vana  fuperfiitione  andaitan  cantando , che 

mutar  fede  ; non  vi eflendo autori-  JtpronoJticaua  l Impenodel  mondo  alle  genti  di  la  daW^ilpi . 

*à,  che  gli  raffreni^  Si  diccua  anco pubUcamente,  che  i primati  delle  GaUie  manda- 

11  defeendenteda  nemici  di  vn  Prin  ti  da  Otonc  contra  Viteliio , prima , che  partijfero  > fuffe  r con- 

hberli’  c.‘b  eh.e.il  |b»w- 

la  rimembranza  di  quelli, 3 feguirr, 
e profelTarela  medeiima  opinione  • 
edcfccndendo  particolarmente  da 
fungile  Reale,  ù hauendogran  ric- 


chezze. Onde  a quelli  rali.e  foetial- 
mentc  tra  nationi, che  fono  dateli- 
bcre.e  nemiche, deucii  Principe  te>- 
nercattcntamente  gli  occhi  addof- 

fo.  F.  168. 


no  dalla  contmuatione  delle  guerre  ciuili  ,edel  male  intrinfeco 
vcniffeindcbilito. 

55  ^ "Prima  alla  morte d' Ordcomo  Fiacco  non  apparitela 
fegno  alcuno  di  quefla  congiura  ; ma  dapoi  paffarono  lettere  tri 
Citale,  e Cla {fico  Capitano  de'caualliTreucri.  Era  quefìi  di  cufico  s'- 
jo  . f.  aoii.  fchiatta  Reale  fuperiore  a tutti  gl  altridinobiltd,e  diricchcr-  uni<<*  «©■ 

a&tessn&fts  ìe  ’/j;  fsrr.  “‘f™ nelu  face  * ??.  ”elu 

ria  fai  & della  fua  li  irpe,  a pcn  ficn  dì  Jd  lena  gloriar  fi  de  fuoi  maggiori , ma  piu  di  quelli,  che 

£»32S!sì!^rx?:  cTaabn»kbh,ccmfedm,i‘u  T°p«l°  k™™-  s-"- 

perationi  non  baila p«  tardruenir  niì  ono  a co storo  Giulio  Tutore  yC  Giulio  Sabino  y Uno  Trcuc- 
vno  iiiuftrc,  fr mofm  r0 , paitr0  Ungono . Tutore  poflo  da  viteliio  alla  guardia ^ 

Vi  lono  alcuni,  i quali  ail’occafìone  dellarìuadel  Reno , S abinOyOltre  alla  naturai  fita  vanità  F a- 

P^^od^hmfalfadeUafmftirpc;  o clt!‘,a fia 
cnobiiiiiima  ftirpe  Reale . bijauolaypcr  le  fucbcllczge  fuffe  piaciuta  al Diuo  Giulio, & 

Xa  comunicandi  v„a  grande  haiiC!Je  haituto,cbe  favfcco,  mentre guerreggiaua  nelle  Calile.  _ . 

fceieratezza  coi  conferme  in  eira , 7 utti  quefii  con  fcgrcti  ragionamenti  andauano  tentando  da-  d??™ 

liguirla  : e quello  è il  pillilo  grado  nimi  de  gl’ altri  y H & haufdo  ricettati  nell  a cogiura  quelli*  che  lì  contrai* 
di  tutte  le  congiure^  . a lor  parcuano  atti, fi  ragliarono  nella  Colonia  Agrippina  1 m luEs» 

Xecongiute,  deleghe  prrqurflo  ef  ma  cafa  prillata  peroche  lacìtta,  nell’ yniuof ale,  era  aliena^  <*e\c?n4iu 

timore  de'  molti  occhi, c delle  mol-  W/  yC  (16  1 MlgYl  > tìld  II  TlCTUO  pYUfcClpfllc  CYUUO  ì T YCHCTÌ  & Ì 

L''"S°ù.DoK,KfmzaperdermUotmpoinco„frie,totii 

ite  cofe  foglio  no  lor*  elitre  fcgrctc.  Vara 

. K.  ara.  Glihuoinini  impatienti  ncn  fono  buoni  per  le  con  fulte.  perche  non  potendo  fofFrircriiruna  forre 
dugioc  conCilcnilo  laforza , clalollanza  delconliglio  nel  conCderirloabeil'agio  i nonfipoSoo^ttencAS 
con  la  lor  temerità  confondono , c mettono  in  ifcompiglio  il  tutto  • F “attenere,  ma 

Nel 


# 
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afori  & mi  . 


Vocula  sà  * 


gara  gridino . che  il  populj  Romano  ù agitato  daile  furio 
per  le  d fcordic,le  legioni  tagliate  a pezzi  : di  ft  rutta  l’Ita- 
lia , fe  mai  tìi  tempo , bora  poterli  pigliare  Roma , tro- 
uandofi  tutti  i Cuoi eflfcrciri occupati  in  guerre  particola- 
ri; ferrandoli  con  prefidi  j i palli  dell’ Alpi,  affi  curata  la 
libertà , poter  ic  Galhcdiuifare  il  termine  > che  vogliono 
alle  fòrze  loro . 

5 6 A 'Nj  furono  prima  dette , che  apprettate  qtiefle  cofc  ; 

K dubbiando  follmente  di  quel  che  dotte ffer  fare  delle  relì- 
quie dell’esercito  VitcUicino  ; proponendo  molliche  s’vccidcf-  «i  il  vedete  quello , < he 
fero , cerne  feditici,  infedeli , & imbrattati  nel  /angue  de’  Ca-  Sfinito  nel  lo!  pa 
pitani.  c Si  venfe  però  il  partito  di  perdonarli , D perche 
tolta  loro  la  fperanga  delpcrdono , non  diuentaffero  più  osti-  Qn,„d0  refleteito  del  principe  in 
nati  : più  to(lo  riceuerli  in  compagnia , ve  ci  fi  Col  amente  i Le-  “'V  P*P"‘nu*  • *a  ‘iu'! d«fidcfa/jr 

n . , ‘A,  . . , , , , b llarfi , e tale.che  non  fi  può  oil- 

gatt  delle  legioni , a poiché  il  resto  del  vulgo , battendo  la-*  fate,  precidere  in  un  tratto;  fuo- 


A.  t^J. 

Nel  volgo  ageuo’mc’e  vier.  d-vm , 
Ut  approuati  vna  cofalenva  allet- 
tarne le  rasio  ni,  perla  foia  opini* 
nedi  coloro  , che  la  propongono  . 
perche  fiai  foli  httctr.ini  prudenti 
hanno  luogo  idifeorlì , eie confe- 
renze.-’. 

B.  i74- 

Noni  laminct  diffì-n!r^  quella, 
die  lì  troua  nel  co  11  fìllio  della  re* 
folutione  delle  prouin’.iei  b ùi  ri- 
hanno ila 
!or  Piincipc, 
clic  lì  trouano  nel  lo rpac Te- 


le il  Principe  ribello  inailo  con 
qualche  beneficio  dalla  fua  : aceio- 
clie  per  la  crudeltà,  e per  la  defilerà 
rione  non  lì  accenda  maggiorai an 
te  alia  difefa. 

D.  a?6. 

Per  non  fperar  perdono  li  infitti- 
mmo maggiormente  gli  animi  de* 
foldati  nell’oftinationcdi  tcfilkyc 
a*  luoi  ni  mici. 


’ E-  *77- 

T.’elTercito  in  una  Prouincia  ribtl- 
lante,  il  quale  fi  hà  infarguiuaro 
leiruni  per  la  morte  de*  ftioilupc- 
riori negli  ammutinamenti,  “<  in 
altre  malli  agità  (ìmiglianti  :èfem- 
pte  all'ouii  ne,  c pretto  ad  aiutare, 
e f.  euire  la  ribellione  de’  naturali: 


gii  indi-  cofeienga  macchiata  yco  la  fperanga dell' impa  liti , fi  farebbe 
congiura-  prontamente  mito . T ale  fù  la  forma  della  prima  Dieta-* . 
ti , ncofi  Speditimeli  perle  Gallie  a filettar  la  gente  alla  guerra  -,  p c 
tali rcnarn  j^o/j  intanto  vbbidienti , per  potere  opprimer  Vocula  quan- 
do meno  fel'afbettaffe . ° Non  mancò  chinedejfe  aiuti  fo  a 
Vocula  ; ma  non  veran  forge  da  raffrettarli , trottando  fi  le  le- 
gioni mal  piene , epoca  fedeli . H Tra  foldati  non  f inceri , & 
inimic  i occulti , giudicando  efpcdientecon  ifcambietio!  fiunttla- 
itone  procedere  alla  mina  loro  co  le  mede  fune  arti , che  y fu- 
riano contea  di  lui , fe  n'andò  nella  Colonia  Agrippina  ; dotte , 
corrotte  le  guardie , s’era  rifuggito  Claudio  Labeone  ,cbe  bab- 
bi amo  detto  e (fere flato  prefo , &cfclufo  dalla  congiura , con-  f , |t  ItMlll0n 
finato  tic'  Prigioni . il  quale  promi fe  ,qttando gli fu/ier  dati fol-  pit>  nula  tonfeienza,  che  hanno 
dati , d'andante'  Butani , c ritirare all'amicitia  de’  Romani  la  h 

miglior  parte  di  quella  trattone . Onde  riceuutavna  poca  quan-  la  lenza  gaftigo  per  quello  mezeo. 
titàdi  fanti,  c di  cavalli,  non  battendo  battuto  ardire  tentar  F 17jt. 

niente  co'  Butani,  fece  armar  fecoalcuni  Nerm\,e  Betafi,fcor-  Col  fingere  vbbidiéza  verfo  il  mag 
rendo  più  prefio  da  ladroneccio , ebea  modo  di  guerra , ne  Ca - té^e/òp^ 
nane  fata  ,enc’  Marfacbi . ageuoiezza 

57  V ocula  allcttato  con  fronde  da'  Galli , andò  a trottare  il 
nimico,  ne  era  molto  lontano  da  Voterà , quando  Claffico , c 
Tutore , paffuti  innanzi  fatto  colore  di  riconofeere  il  pacftLy, 
ftabilironole  conuentioni  con  i Capitani  Germani . Èt  aiibo- 
raper  la  prima,  fcparatifi  daile  legioni  circondano  con  trin- 

ciere  appartatamente  i loro  alloggiamenti,  protestando fi  vo-  

Cttla , e gridando  ; che  non  era  così  dali’armi  trauagliato  iicorfodcifoiicuamento  . 
l’Imperio  Romano,  che  douefie edere  deprezzato  da’  H aROt 

Trcucri , e da’  Lingoni . rcfìarele  Prouincie  fedeli, gl’cf-  H Generale,  e Gouemato  te  dì  ma 
jfcrciti  vittoriofi  , la  fortuna  dell’Imperio,  1 egli  Dei  f/du bblofi,’ è d ^a fide, c* fra nc*- 

vendicatori . Così  giàSacrouiro,eel’£dui,  epurhora  mie>.d*n=proujntia fegreti.eco- 
° * o.  ‘ perii :nrn  può  fit  meglio, che  fcr- 

V indi-  uirfi  della  diflìmulationcj  proc e- 

_ e , ..  dendo  con  elli  cautamente. 


CfafTico,e 
Tutore  li 
ribellano 
publica- 
mentc . 


Sgridati,  e 
riprefi  da 
Yocuia  • 


G.  S79- 

Qumiunqueun  Gcneralevenga  * 
fapére  il  cattino  animo  delle  genti 
della  fua  ptouintia  insinuo  a rì- 
belUtfii  lUttatiia  fe  non  hàefler-.i* 
io  u si  podciofo,  che  badi  a tepri- 
mciuli , o per  mancamento  di  ^en- 
ti, o pei  non  hauere  ubbidienza , 
neconfcrmita,  ne  fedeltà  in  qucl- 
lc.ehefi  nona. non  potrà  impedire 
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Vindice, e le  Gallie  con  vna fola  battaglia oppreflì;afpet- 
tafiTero  hora  1 violatori  della  lega  le  medefime  Deità , il 
medefimo  Fatocontrarij . Meglio  A dal Diuo  Giulio, 
dal  Diuo  Auguflo  edere  flato  conofciuto  il  mall’animo 
loro;  Bla  doIcezzadiGalba,&itributifcemati,hauer- 
Ii  forro  pigliare  fpirito  di  nimico . fotti  tali  c perla  pfo. 
ceuolc  leruitù  ; come  fiano  fpogliari,  c mal  trattati  ritor- 
naranno  amici.  Dette  quefrecoje  alticraenentc , poiches 
ChJJico , e T utorc  franano  duri  nella  perfìdia , fe  ne  tornò  in - 
c.  **4.  . dietro  a'bfouc fio  ; hauendoi  Galli  fermato  il  lor  campo  due 

»!  nSf «(fanl'^^nicMd. «t  dùglia  lontano  dal  fuo . u Douc  coll'occasione  del  comertio 

s'andauano  comprando  gl’ animi  de ' Centurioni , e de' faldati , 
perche  l’ejfercito  Romano  ( falcraggineinaudita ) deffe  il  giu 
ramento  a' barbari  t E col  dar  in  pegno  di  tanta  tri/liti  a la-j 
morte , ò la  prigionia  de’  Legati . Vocula , quantunque  molti 
lo  perfuadcjfero  a fuggir fene,  F battendo  nondimeno  per  be- 
ne l’auuenturarfi , chiamati  a parlamento  i foldati  ; parlò  in 
queflamaniera . 

58  Io  non  ho  mai  ragionato  con  voi  con  più  penderò 
de  gl’intcrcdì  voftri , ne  con  più  ficurezza  di  me  medefi- 
mo. Pcroche  Tento  volentieri , cheli  tratti  di  darmi  la 
morte;  G afpcttandola fra  tanti  mali , come  fine  delle 
miferic.  H Divoimi  vergognosi  voi  ho  pietà;  contro 
a’  quali  non  s’apparecchiano cfTerciti , non  battaglie  (co- 
fe  ordinarie  d’inimici,ò  d’armi)  ma  che  Claflìco  Iperico 
le  man  voftremuouer  guerra  al  Populo  Romano, facen- 
do moftra  dell’Imperio , e del  fagratnento  delle  Gallie. 
1 Mancaranno  a noi  forfè  ( Te  hora  la  Fortuna,  e la  virtù 
ci  abbandona)  ancor  gl’cfTcm  pi  antichi,  di  quante  volte 
le  Romane  legioni  han  voluto  più  predo  morire,  chelaf- 
farfì  muoucr  di  luogo  ? K i noftri  confederati  hanno  fpef- 
fo  comportato  la  ruina  delle  città  , d’effer  abbruciati  co 
le  mogli , e co’  figli  loro , L fenz’altro  premio  alla  fine  , 

. ..  c.r  ..11  v . /r  che  di  fede,  e di  foma.  Sopportano  hora  le  legioni  più, 

può  tener.chefia  quella  di  vn’efler  . ,r  * , r rr  i,  a-  ” L 

cito, il  quale  fenza  bafleuoic  timo-  che  mai  francamente  la  fame,  e 1 allealo  ai  Vctcra , " no 

terrore,nepromefTclemuoue.a  noi,  oltra  l’armi, e va- 
lor de  gl’huomini,  con  alloggiamenti  ben  fortificati, non 
mancagrano,  ne  vcttouaglic  foffitienti  ad  ogni  longa 
guerra . Baffo  pur  hora  il  denaro  al  donatiuo , quale  ò da 
Vcfpafiano  , ò da  Vitellio  , che  vogliate  riconofcere  , 
N certa  cofaù,  che  dall’Imperadore  Romano  l’hauctc 

ricc- 


a. 

©al  lifprezzo.o  rifpeito  che  RpO* 
ta  al  Principe  p<  r la  grandezza , e 
per  la  piudcnzadel  l'ilo  a 011110)  na- 
ti 1 l’i  bbHicnza.o  la  ribellione  n<* 

Suoi  vallai): . 

B 3f}. 

T Jr  vìa,  e dinnnniie  i tributi  ai  ne- 
mici foretti  a fcruitò.larà  bacan- 
te cagione  ad  infonder  loro  mag- 
giore fpirito,  & ardire , « di  dichia- 
tatfi  ribelli. 

1 
fa 

(iua  natura  rdeue il irauaglio,  eie 
fatiche  (Iraordinarie  operano  ,che 
procedano  come  amici  • 

D.  i7j. 

3!  Generale, che  non  hanerà  efler- 
eko  d’animo  leale,  & ubbidiente, 
non  haucrà  manco  forze  da  repri- 
mere la  ribellione  della  fua  prouin 
tia  : e dal  trattar  co*  ribelli  non  ca- 
verà altro , che  il  perdenti  la  vita 
per  le  mani  de’ nemici,  onero  da' 

Tuoi  propri)  foldati,  comprati  da 
quelli  per  quello  effetto . 

E.  i86. 

In  una  grande  feeleratezza  non  fi 
tioua  pegno,  che  fia  ficuro  : fe  non 
quello, che  fi  dì  con  coniettcrnevn* 
altra  maggiore,  o almeno  pari,  e 
fimigiiante.  Lib.  14-  degli  Annal. 

Aforifm  JP7.  e lib-4-  degli  Annal. 

Afori  fin  26. 

F.  *87. 

K5  deue  ballare  la  paura  della  mor 
«e , la  quale  fc fpetra  il  Generale  di 
douere  nauere  permiano  del  fuo  ef- 
ferato inclinato  ad  unafeelerata  ri 
bcllione.pernon  procurare  dindtit 
lo  ad  u bbidienza  ; con  l’auuentu- 
(aria Tua  vita. 

G. a88. 

Ne’ grandi  din  . 1 mali , enell’eflre- 
me  aifgratie  fi  brama  la  morte,  co- 
me finc.eterminedcllcmifuie. 

H. 

Gran  vergogna  , e compalfione  fi  cLe  di  fede  c di 

nilÀ  r.n».  rhf  Cmnril,  Ai  CnC  ICUC  >tU1 


re  de'nemù  i,e  fenza  far  proua  del- 
la fua  forza,  c del  fuo  valore,  tratta 
di  arrenderfi,  facendo  tradimento 
al  fuo  Principe. 

I.  290. 

Nò  vi  è alcuna  co  fa, che  fòglia  muo 
uer  tanto  il  volgo,  & vna  moltitu- 
dine , quanto  gli  effcmpi , e le  pcr- 
fuafioni  prrelfi  degli  antichi  fuc- 
ceffi  de’  fuoi  pari , o minori , fimi- 
giunti  aiprelenti. 

K.  >91.  Grande  argomento  di  fedeltà  verfo  il  Principe  è,  che  vno  voglia  perderla  uita  inljeme  co’ !uoi  tigliuo- 
li.  e con  fua  moglie,  e che  fi  difirugga,  c fi  mandi  a male  la  fua  robba , più  lotto,  che  mancar  di  quella  fede , che  gli 
hi  promeffo . 

1-  89».  Gran  prezzodi  qualunque  morte  eia  conferuationr  della  fedcltì.e  la  buona  fama, che  ne  fegue. 

M.  *9).  Lo  fpattento  della  potenza  del  nemico,  eie  promcfTc,  cheegli  fa  del  perdono,  e della  grafia,  fono  !t-> 
dueeofe.che  fogliono  dirompere, & abbaici  l’animo  di  qualunque  clTefcito.emuoueilo  ad  vfat  fellonia.  Ondc_> 
coloro, che  da  quelle  non  filalciano  vincere,  danno  gran  legno  di  fedeltà, e di  fortezza. 

M.  *94.  La  confideratiooe, che  la  Monarchia  duri,  c fi  confrrui  nella  noflra  natione.  e nella  nofirafiirpefuo! 
prcuaiere  a qualunque  aluo  rifpeito  .affinché  la  poffegga  alcuna  ptrfona  dei  nofiropaefe)  ancorché  fia  nemico. 

Nifluna 


Il  qnale  fc 
ne  vìa  No 
uefio. 

Francefi 
procurano 
di  tirare  al 
la  lor  diuo 
tiene  i Ro 
mani . 
Vocula  t’- 
interpone. 


Suo  ragio- 
namelo ai 

foldati . 


Vfi*ula  ve- 
cifo. 


Legati  Ro- 
mani carce 
iati. 


Soldati  Ro 
ninni  giura 
no  fedeltà 
per  l’Impc 
rio  dellc_-> 
Gallie . 
Come  fece 
to  anco- gli 
Agrippine 
li  . 


Libro  IV.  delPlftorie  di  G.  Cornelio  T acito . 

riceuuto . A Vittorio!!  in  tante  guerre,  tante  volte  rot- 
to il  nimico  a Gclduba,  a Voterà;  B fc  temetela  batta- 
glia (cofa  indegna  anco  quella ) tattauia  hauerc  ripari , 
muraglie,  c c mcdodi  trattcnerui , fin  che  dalle  Pro- 
uincie  vicine  venghino  foccorfi  , &cflcrciti.  Difpiac- 
cio  io  forfè  ? non  mancano  altri  Legati,Tribuni,c  final- 
mente il  Ccnturioue , il  foldato,  purché  non  lì  puhlichi 
al  mondo  cofa  tanto  prodigiofa , che  Ciuiie,  e Clafiìco 
col  voftro  feguito  habbiano  <f adattar  l’Italia . Se  Ger- 
mani , ò i Galli  vi  condurranno  alle  muradi  Roma,  por- 
tarete forfè  voi  l’armi  contra  la  Patria?  aborrifee  l’ani- 
mo D dall’imaginationc  di  tanta fcelcratezza.  ^Tu- 
tore Trcuero  fi  faranno  le  guardie  ? daràvn  Batauoilfe- 
gno della  battaglia?  riempirete  voi  le  mafnade  Germa- 
niche? F qual  fine  haurà  poi  tanto  eccello  ? Quando 
faranno  a voi  incontro  le  legioni  Romane , factiui  di  nuo 
uo  fuggirmi  foprafuggitiui  , traditori  fopratraditori, 
andarctc  errando  tra’lnuouo,  c’1  vecchio  fagramento, 
odiofi  alli  Dei  ? Prego  te  con  ogni  riucrenza  o Giouc_» 
Ottimo  Maffimojche  habbiamo  con  tanti  trionfi  per 
ottocento  anni  adorato  *,  tc  Quirino , padre ^ c fondator 
di  Roma,  fea  voi  non  piace,  che  fotto  la  carica  mia  que- 
lli alloggiamenti  fi confcruino incorrotti,  & immacula- 
ti, che  almeno  non  vogliate  permettere , che  da  Tutore, 
e da  Clafiìco  fiano  imbrattati , e contaminati  . Date , 
pregoui,  Ga’ foldati  Romani  fe non  innocenza, almeno 
prclto  pentimento , c prima  al  delitto . 

59  H Fu  afcoltataqucsl'orationc  con  vario  affetto  di  fpe- 
ranga,  ditimore,e  di  vergogna.  Ritirato  fi  poi  V oculare  trat- 
tando di  darft  la  morte  ,i  liberti  >&  i fruì  l'impedirono,  che  co 
la  volutaria, no preueniffe lamortc ignominiofa.E  Clafiico,ma 
dato  Emilio  Longino  fuggito  dalla  prima  legione , la  follecitò  : 
effendogli  bafìato  far  carcerare  gl' altri  Legati,?  rennio,  e Tfu 
mi  fio . Trefc  dapoi  l'in fogne  dell'Imperio  l\omano, venne  tic 
gl' alloggiamenti . 1 c quantunque  batte f e fatto  il  callo  nel  inai 
fare , non  però  gli  feriti  più  oltre  la  lingua , che  a recitare  il  giu 
r amento';  prefo  da  quei , che  fi  t rouarono  pre fatti  per  l’ Impc- 
riodelle  Gallie.  Honoròdc ' primi  ordini  colui, che  vteife  go- 
dila, K gl  alni  con  diuerfi  pnmij , fecondo  che  baucuan  più 
meritato  nel  male . Tanitofi  poi  il  caricotra  Tutore , e Claf- 
fico  : T utore  con  buone  forge  a ff odiati  gl \Agrippincfi  li  riceuè 
nel  mede  fimo  giuramento  inficine  con  tutti  i foldati , che  era- 
no nella  ripa  di  fopra  del  Reno  ; ve  ci  fi  i T ributti  di  Magonga , 
e cacciato  il  maflro  di  Campo , che  haueuan  ricu  fato  di  giura- 
re . Clafiìco  comandò,  che  L i più  fidati  di  quei,  che  s' erano 
refi,  and  afferò  a gl 'a fi odiati , motivando  loro , che  volendo  fi 
accomodare  allo  slato  preferite , farebbe  lor  perdonato  ; altri- 
menti ejfcr perduta  ogni  fpcranga,afpettandofi  fame,  ferro , e 
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A TORI  S M I. 

A . i9S- 

Niffuna  cofa  di  maggior  animo 
ad  tino  efferato  , <hc  la  inemotta 
delie  Tue  vittorie. 

B.  *56. 

Indegna  cofa  è che  chi  hà  vinto  tan 
tc  volte  i nim;ci , tema  di  venirci 
alle  mani  con  elio  lui . 

C.  *97. 

Vna  delle ptime  patti  del  Generale 
è.cheeplifappia  Patti  di  prr forcar 
la  guerra;  in  calo,  che  fi  vegga  dile- 
guale al  nemico  in  rimerò,  Alia 
forze.  Lib.a. deil’Htft  Afor.106. 

D.  398. 

Glianinv  degli  hut  mini  non  loia- 
tur  nte  vergono  lpauentati  dalle 
flcfle  federatezze  : e pairkclarmè 
te  procedure  da  viltà  (l'animo , ma 
ancora  daU’imaginstione.e  riali’ó- 
bta  di  quelle. oche  c ciò  tenuto  per 
infamia  fra  gli  hot  mini  valeteli - 

E.  299. 

La  battezza  degli  autori  della  ribet 
lione  che  fi  vogliono  far  Principi» 
el’infaniiadi  doucre  hauete  così 
fatti  antepaflati.iapprcfcntata  con 
buone  ragioni  ; fata  battente  a ri— 
durreairvbbidienza  antica  le  pto- 
uintie,  c gli  cflrrciti  mal  difpolti . 
Lib.i.  degli  Ann.Afor.184. 

F.  500. 

Ilconfiderarequal  fine  fia  perhrue 
re  la  fcelcratezza  prtfa  a farr, prin- 
cipalmente può  ridurre  e quiete  il 
volgo  difoidinatc. 

G.  301. 

Quando  l’hucmo  vien  tentato  di 
còmettrie  vna  gran  matuaguà  due 
cole  fi  dcono  domandare  a Dio  , o 
l’innocentia.ouero  il  pentimento, 
fenza  venire  all'opere. 

H.  301. 

Quando  l’animo  nofiro  vien  corra 
battuto  da  vari  j attenne  così  ripie- 
no di  uar  e imlinationi,  e di  d ffe- 
renti  difeoifi  , quiui  non  pedono 
hauer luogo  i buoni  configli:  eden 
do  parimente J’tefi  va  riamente, có- 
formc  a mcuimcnti,  chefene  ri- 
tiene . 

r 303. 

Nelle  gran  miiuagità . che  eccedo- 
no l’ordine  di  natura  anco  quelle 
medefime  petfonc.in  feuer delle-» 
quaij  elielì  cornette  no  , per  mali- 
gno airmo, che  habbiano;  fi  vergo 
gnarc,  fi  nfrntcro,  e fi  fntarrifeo- 
no;  non  hanno  parole,  ne  lingua 
per  trattorie  . 

K.  304. 

Tra  gli  huomini  maluagi  fi  danno 
i premi)  , conforme  alla  grandezza 
delle fccleiatezzc  da  ioicómcfic. 

L.  303. 

Fcr  corrompere  rn’cdereito,  &-o- 
nr.  moltitudine  di  gerti  ,epnfua- 
dcr  loro, che  mutino  ferie»  fi  foglio 
no  tener  per  buoni  minili  ri,  e mez 
zani  coloro,  che  habbiano  fatto  il 
medefimo . perche  oltre  l’aitre  ra- 
gioni aggiungerò  patimento  l’ef- 
fempio  d:  ciò, che  eglino  niedefmi 

Ppp  hanno 
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morte:!  mandati  aggio» fero  anco  l’esempio  di  lor  mede  fimi . 

60  Ma  gl' affé  diati  eran  combattuti  dada  fede  , dalla  ncccf- 
fttà , tra  l'bonore,  e la  fccleragginc.già  mane  aitano  col  differi- 
re i foliti , e gl' in  filiti  alimenti , battendo  mangiati  i giumenti , 
i caualli  da  guerra , c gl’ altri  animali,  che,  di  profani  ,&  im- 
mondi , A baiteua  la  ncceffità  fatti  leciti -,  in  vltimo  frappan- 
do i virgulti,  gli  sterpi,  c l'bcrbe  nate  tra  fajfi,  furono  e [fan  pio 
gratle  di  mi  ferie, e di  patiéga;  Bfin  che  con  brutto  fine  moti  Ina 
rono  la  gloria  loro , col  mandar  I mbafiiadori  a duale , doman- 
dando la  vita  . Tgon  furono  afioltate  le  lor  preghiere, che  non 
deffer  prima  il  giuramento  alle  Gallie.  ^illbora,  pattuitala^ 
preda  de  gl' alloggiamenti,  mandò  guardie  per  ritenere  il  dena- 
ro , i bagaglioni , le  bagaglic , e per  accompagnarli  così  fetali- 
gioii . Non  haueuano  ancor  cantinato cinque gniglia,  c che't 
Germani  all' improttifi  furono  loro  addofio  ;rcfandoui  vccifì 
i più  coraggio  fi  finga  voltar  faccia  , molti  altri  fuggendo  per 
la  campagna . il  re  fante  tornò  indietro  al  campo;querdandofì 
Ciuile , e [gridando  i Germani,  che  con  quella  ficcleratcg^gaba 
ueffer  rotta  la  fede.  D Se  fiagejfe , òche  pur  non  potè ffera- 
f renar  coloro  incrudeliti, poco  fi  può  chiarire . Sualigiatigi' al- 
loggiamenti, v'attaccano  il  fuoco,  nel  qu.de  incendio  resi  (iro- 
no abbruciati  tutti  quelli  , eh' auangarono  alla  gitffa . 

6 1 Ciuile , adempito  il  barbaro  veto  fatto  dopo  hauerprefe 
l'armi  contro  a'  I{omani , battendo  finalmente  tagliate  a peg- 
gi le  legioni, fi  tosò  il  cuiffo,tbc  perciò  portatiti  fango, & imbio 
dito.dicend  e fi  di  più , che  baite fife  fatto  condurre  aitami  al  pic- 
colo fuofigliolhio  alcuni  prigioni,  ac  cieche  dalle  teneri  mani  di 

fopuic  fuemedctimc  forze,  non  quel  fanciullo  fuficro  con  [ acttc,  e darditrafitti . E Intanto  fi  e 

egli, ne  alcuno  de'  Bataui  giurò  perle  Gallie  iconfidato-ncUc  [or 
gede’  Germani, *c  che,  fi  mai  s'baueffe da  ribattere  dcìl'lm 
pcrioconi  Galli,egU  cradi  finta  iilufirc , & il  più  principale . 
Mumio  Lupcrco] /'(mandato  tra  gl' altri  doni  a V die  la.ìLr  a co 
feci  vna  ve  rghic  d i nationt  B rutterà, che  comandata  molto  pae 
fi;c  onforme  alcofiume  antico  de'  Germ  ini  di  tener  molte  don 
nc per  profetile  :le quali  crcficndo  poi  la  fiupcrfiitione,  [ono  da 
faro  anco  reputate  Dee ; Sfitta  fi  maggiore  allbora  I'auttoriti, 
et  il  credito  di  V ùllcda.pcr  batter  predette  le projperità  dc'Gcr 
mani,  e l'eficr  minio  delle  legioni . T uttauia  Lupcrco  fu  per  la 
froda  vccifi . alcuni  pochi  Centurioni , e T ributti  nati  nella 
Gallio,  furono  riferbati  per  pegno  della  cofederatione. Le guar 
nigtoni  dell  e coorti , de'  c aualli , e delle  legioni  furono  disfatte , 
& abbruciate, eccetto  quelle  di  Magongi,  e di  Vindoniffa  . 

6 2 ^4  Ila  legione  Scflodecima , che  fi  refi  inficmc  con  gt' aiu- 

ti, fù  comandato,cbeda  None  fio  pafiaffea  T reiteri, prefifio  il  giorno, de  atro  al  quale  doueua- 
no  effer  fiora  de  gl' alloggiamenti.  T affarono  il  tempo  dimrgo  con  diuerfì  pcn fieri,  i più  vili 
[pauentati  daU’effcmpio  de  gl' veci  fi  a Velerà;  la  parte  migliore,  pieni  di  roffore,  e d’infamia 
confiderauano,cbc  viaggio  farebbe  quello,cbe  li  condurrebbe,  H e che  ogni  cofa  era  in  arbi- 
trio di  coloro, che  fi  gl'cran  fatti  padroni  della  vita,c  della  morte,  filtri  poco  curddofi  della 

vergo- 


AVO  RI  SM  l. 
hanno  fatto  : rinforzandoli  gran- 
demente il  nego  rio,  per  hauere  più 
compagni  del  delitto;  e per  ifcular- 
fene  di  cosi  fatta  m mieta  ■ e per 

Sieflo  medefimo  rifpetto  è bene , 
cciò  fapPianocoiorojtheperan 
rota  non  tono  caduti  nel  delitto  ; 
accioche  fi  guardino  da  corali  conia 
elicti,  e non  li  fidano  di  loro . 

A.  ìoó. 

La  neceffità  c il  maggior  tiranno  , 
che  habbiai’huomo  ; al  cui  impe- 
rio aon  li  trotta  fortezza,  che  refi- 
ila  ; ne  coftumel,  che  non  fi  rom- 
pale cofa, la  qual  non  fi  faccia,  per 
hoiribile.cfpauenteuole,  che  ella 
appanfea . H.  307 
La  gran  patienzanel  foffrire.erefi 
flcreal  iemico  firaordinariamentc 
tutta  li  mene  a macchiare, e perder- 
ne la  fama  ; quando  termina  in  un 
fin  brutto  di  uno  fporco  ,c  vergo- 
gnofe  arrendi  me  nto. 

C.  30?. 

A coloro, che  per  largo  tempo  refi- 
fio  no  alPafT'cdiO.ancdcdoli  sll’of- 
fcrta,  St  alla  prometta  di  Capitoli, 
econdttioni  honefte;  quelle  di  ra- 
do fono  loro  cfletuate  ; per  lo  fde- 
gno,&  affetto  parti, date  della  gcn 
te  da  cucita  nato  da  quello, che  hà 
pitico  itcl  ridurgli  ad  arrenderli , e 
dadi  nelle  lor  inani.  D309. 

Dal  Cenerai  de' Barbari  tempre  fi 
profumerà,  che  egli  fia  autore  di 
quella  roaluagità,  che  facefle la  Aia 
gente,  con  tutte  ledimofirauoni, 
che  egli  face  (Te  in  contrario. 

E.  310. 

Chi  può  depédete  di  fe  medefimo, 
c fati!  forni inumo  del  fuo  potere 


fuolcfoegcriarliad  altri  per  il  gran 
prezzo  dello libettà.lib.t. dell’  Htft. 
Aforif.594 . F-  3>i- 
Qui  do  alcune prouin tic  fi  unisco- 
no, eli  collegano  ili  (ic  roc  per  get- 
tili terra  vnaMonar  h a;ueunno 
pofcia  a contender  fra  loro  deila 
maggioranza  . per  # quale  impor- 
tar* molto  la  fatua  illuftrc.cberna 
di  quelle  li  lia  acquisita. 

G-  3 iv. 

Ctcfce  granJeat'tit  la  rìpuntio- 
nedt-l  faperedi  a!' uno,  quando  la 
Ziufcitaditin  negotio  coti  fponde 
aldifcoifo  fa'tene  da  lui . 

H.  313. 

Coloro, che  s’arrendono  ai  nemici 
gli  fa  min  padroni  della  u:ia.  c del- 
la moire  loro  ; e fi  riducono  in  ne- 
cedila  di  (opponile  tutte  l’ingiu- 
ttc  , egli  oltraggi , che  eglino  loto 
rolcflcio  fare. 

Tutto 


Romani  af 
fediati  ne* 
gli  alloggia 
menti  di 
Vctei  alti  at 
rendono  a 
Ciuile. 


Mal  tratta- 
ri da’  Ger- 
mani. 


Alloggia- 
menti de’ 
Romaniab 
bruciati. 


Cinile,  e 
Tua  crudel- 
tà. 


Velleda  fi- 
fere  Cifrai 
Gemimi. 


Guarnito 
ni  de’  Ro- 
mani disfat 
tr,&  abbru 
cute . 


Legione  Se 
fiadecima 
( il  Liplio 
hi  rerrade 
cima  (fcher 
mia , c mal 
trattata  . 
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AFORISMI. 

A }!•}. 


Vicentini , 


vergogna , attendeuanoacucirfi  addoflo  i denari , eie  cofcpiu 
care:  alcuni  metter' inponto  l' armi  ,cegncrfii  dardi, come  per  rutto  il  volpo  fi  altera , rfoUeuaa 
metterfi  inbattaglia . Mentre  sìanno  così  pcn fofiSo ora giugne  dire  ingiurile  viiianiccortra  i*  gè 

I nora  del  partire , piu  dolente  d i quel  che  r a fpett aitano  : pero-  che  prima  «a  fpauen  reuoic  a que- 
che  dentro  a quei  ripari  non  era  la  bruttegga  di  l cafo  così  appa  *'* habltatot 'j  ? 
tentennante  la  fece  poiveder  la  campagna, & ilgiorno.  Tol - n volgo  fempreifmodemo  iniqua 
te  ria  l'imagmidcgl' Impcr adori, in  facente  fin  fogne , fucato- 
landò  con  Splendore  d' ognintorno  quelle  de'  Calli  ,m  arci  ana  f>  rationi  erteme.  c.316. 
riaudioSa  Peffercito  con  filcntio , quafìma  pompa  funebre  ',  guidato  dal  Qr“  & nfo  SmSnffetiklò 
Capitano  Claudio  San  ciò  .cieco  d'vn'occhio,d’ affetto  fiero, ma  nemici, & antichi  padroni  .per- 

piu contrafatto  d ingegno . Si  raddoppiai  ecc  e fio,  tri  cfcola  tafi  nonetti  alcione  ingiù  ria,  ancore  he 
con  e(Iì  ( abbandonato  gl' alloggi  amenti  di  nonna)  l'altra  legio-  <*«  t*fl«»oie  » nfueeiiar- 

ne.  A Et  alla  fama  dilungata  dell  imprigionate  legioni,  tutti  M.&iidcfidcriodciiapadiomapaf 
metti,  che  fm  horatrcmauanoddnme  Romano,  laflati  in 

abbandono  i campirle  cafe  ,corr  mano  fparft  per  tutto  a fatiar  le  percolerò, che  cominciano  ad 
la  vifìa  di  così  inafpettatofpcttacolo. T^on /offrì  la  compagnia 
de'catialli  Vicentini  B la  baldanza  dei  vulgo  infoiente; c ma  vafraiii.  e.  jis. 
e lor  canai,  /pregiate  lepromcffcyc  lù  minaccic  di  S antlo,  prefer  la  via  di  ^^unua^^and^»!’*^ 

iu  acuita . ^fagonga;&  incontrato  a forte  quel  Longino , che  vccife  Vo-  pre  fono  odiati  dai  volgo:  dimanic 
tuia,  voltate  l’armi  contra  diluì,  dicron principio  a difcolparft  fopc*  dXm?*S 
per l'auuenire del commcjjo errore . Le  legioni , f eriga  mutar  p»reggian, fecondo  iicoflumeanti- 

camino,  fi  fermarono  [otto  Le  mura  di  T rcucri.  Negli  ambagi  adorai  alcuna  natio 

_ 62  Citale,  e Claffic  0 infllpcrbiti  dc'fucccffì  profpcri,flcr0n0  ne,o  di  yn  Ptincipe,  che  vuole  fpa- 

ciafTìcoin  in  dubbio  di  dar  a facco  a gl  efj creiti  loro  la  Colonia  Mgnppi~  rato  con  paiole  per  indurlo,  ciò, 

dubbio- fe  na  Tiratali  alla  mina  di  quella  città  la  crudeltà  naturale , e <hecf!1  Prcttnde;r'  richiede  feroc»- 
doueuano  , * , . r»  , - tìte  d al  tramante»  nonfon  buo- 

dat'a  ficco  / auidita  delia  preda  : rcpugnaiu  la  ragion  di  guerra,  u e le  fi.  ni , fe  non  adoptino  picceuoiewa. 

Celoma,  fer  di  molto  giouamento  a'  principi]  de’nuoui  Imperijlx  fama  Iìb',J-de8,,Ann-jAfotifm.*j. 

di  clemenza,  piegò  anco  Ciuile  lamemoria  del  benefitio/hauen  H migliore  flato,  nei  qual  fi  porr, 

Soli  a nó  do  &li  trattat0  honoratamentevn  fuo  figliuolo  fat  Clffi«“«c°heè  iliS  ÌV«” 

farlo.  to  prigione  in  quella  Colonia  nel  principio  di  queimotiui.  KMx  fono  odiane  i fcrui  fra  i liberi, d» 

era  dxT rxfrenxni  odiata  quella  città  per  inuidia  delle  ricche 3^  NoifvYò  cofa  tirnvèrgegnofa  per 

7 e grandi,c dell' effer così  populatamc credeuano  fi  poteffe  ter  Bu  hll0™ini  dirP°Bi  alla  ?Ufrr*> 
«ii  J.  r , r \ r. . " c'ianto  leuat loro  1 armi; necofa, 

minar  mai  quella  guerra,  [e  non  col  far  comune  a tutti  i Germa  clic  lor  (ia  dr  cosi  graue  fetuitù,  co- 

ni  quella  piazzi  ;o  disfacendola  , disperdere  anco’glybtj . e,ùà  Si 

6 4 Onde  iTenctcn  (populife  parati  dal Reno)  mandarono  paononparo,  edifcfadeiiafeiui- 

Imbafciadoriycon  ordine, che  re  feri  fero  le  lor  comminimi  nel  g*.  animati  -muti 

raricnamé  COnftglio  degli  Agrippine  fi;  le  quali  F dal  più  ferodi  loro  in  ferrati  per  molto  tempo  lidimcn. 
;;g-^  quella  maniera  furono  e<pofh\  Noi  ringratiamo  gli  Dei  cut  ««"o  delia  io»  n.tuni  fbnez». 
■jtippinc  ti;  ma  particolarmente  il  maecior  di  loro  Marte,  di  ve-  La  liberti,  & ipadtoni  vfurpatori 

. , . .*  -i  11  - 1 • di  quella  difficilmente  fi  poflono 

dcrui  riuniti  al  corpo , e nome  Germanico:  rallcgradoci,  me. 

G che  finalmcntefatti  liberi, viuerece  tra  liberi.  Peroche  fin’aqucflopiornohaue- 
uano  i Romani  ferrati  i fiumi , la  terra,  & in  vn  certo  modo  anco  l’iftelfo  C iclo , per 
leuare  ilcomerriofranoi;ouero,  (quelchc  più  ignominiofoad  huomininati  perl’ar- 
mc}Mperche  così  difar  mati,c  quafi  ignudici  ragunaRìmo  forroalcuftode,&:  a prcz, 
zo.Ma perchel’amicitianoftra,  eia  nofìra confederarione  Ha  ftabilein  perpetuo,  vi 
domandiamo, J che  fmantelliatela  voftra  città,fono  le  voflrc  muraglie  la  rocca  del- 
la fcruitù,Kanco  gl’animali  bruti,feli  tenghi  racchiufi,  fi  feordano  della  virtùichcnel 
tiiftrctto  vofiro  vccidiate  tutti  iRomani,perochc  nóftano  bene  inficine1,  la  libertà» 

lpp  1 £v 


Contra  il 
voler  de* 
Germani. 


-Ambafct»- 
doridt’Tc 
èteri . elor 


4$ <5  . Anno  823.  di  Roma,  Primo  di  Velpafiano. 


AFORISMI. 


mefcolare,  e (lutare,  e viucic  ielle' 
ine. 

A.  JJJ. 

Il  volgo  t belante  ne'  fuoi  follcua 


& i padronijchci  beni  dcgl’vccifi  fi  mettano  in  comune, 
accioche  muno  polla  occultai-  niente,  ò fcparare  da  gl’al- 
trilafuacaufa-,  A iìa  lecito  a voi,&  a noi  praticar  l’vna  , e 
l’altra  ripa , conforme  all’ vfo  de’  no  fi  ri  antichi  ; come  hi 
SSKSli'fSu»  da,°  la  luce,  & il  giorno  à cm.i  gl’l, uomini,  » «sibila 
»ica.  ° natura  conceduto  ogni  pacfca’più  valorofi.  Ripigliate 

Sì  come  li  natura  fidato  il  giorno,  gl*‘ft«uti,  c cofiumi  della  patria,  c tolte  via  le  gabelle, 
e la  notte  vniuet  fiiaiente  a m*t»  gii  tk.  i datij , con  clic  i Romani  più  vogliono , che  colmarmi 

numi  tutti:  psefi  dd  mondo  agii  contro  a iuggctti  loro.  u fiopulo  lineerò,  lchietro,c  feor 
Auom,tù fom,r vaioiofi.  dutodi fcruirc,ò farete  vgualc,òctìmandarereàglaltri. 

II  Monarca  di  vna  natìon  barbara,  ^ 5 Gl  Agripphjcfì,pr  efo  tCttlpO  a COìlfiltarC,  1 polche  il  tl-  Rifpofta 

tnordeir auuenire non dalia luogo  all' effe  catione delle conditio-  de-itAgiip 
che  con  l'iiuirearrai.’  ' ’ ni  ,nc  lo  stato  preferite  comportaua , che  alla  [coperta  fi  rifili - p'"cl‘  * 

il  popolar,  fuetto5, e lineerò,  r fen-  taffero,così  rifpofero.  Noi  habbiamocon  più  auidità.chc 
ximcfcoianaa  di  Iciimù, o viurta  caucela,abbracciata  la  prima occafionc,chc  ci  s’è  prefen- 

TSZtt&XSSSZ  »“  dl  ■*•»*  > P«  vnsrc,  con  voi.c  congl’altri  Germani 
gìamai  nei  corrotto  inviti^,  oau-  del  nofiro  fangue . F Le  mura  della  città , mettendoli 

quella  ferut  i gh  tenà  ibbauuto  inficine  bora  più, che  mai  efièrcici  Romani , douerebbo*- 
l’animo.  ^ noper  ficmezza  nofira  più  tofioetfer alzate,  che  ruina- 

li  timore  deii’auuenire,  e quello  re.  gl’ Italiani,  òf  rcfticri  d altre  prouincie , fe  alcuni  n’c- 
ptefente  tendono  tano  ncj  territorio  m»ftio , fi  fono  confumati  lidia  cuci- 

ioiprii  t»ii  Immuni  piudenn  : di  s , • \t  r t s & x 

fiumcia^cJic non iiaono aid:tc  nc  ra , o ritornati  alle  cale  loro,  a quelli, che  vennero  gii  ,c 
iStóSSl  chc  fl  fono  cólegitimo  matrimonio accafaci  con  cflbnoi, 
dm:  horci  G Se  a fuccefiori,quefta  è patria  Ioro:ne  vi  riputia  mo  tati 
nd'emadai  Co  Poco  ragioneuoli,cbe  v cigliatevi’ vccidmo i padri, i fra- 
'oio.fi;  al  volgo , r he  al  prefente  tclli,  ò i figliuoli  noftri.  Le  gabelle,  e le  grauezze  del  co» 
rìa  fuilop1nion«!Ì.ifl,ÌI,5C  * ' mcrtio , già  fi  fono  Icuace  . Siano  i palli  liberi , ma  per  il 
. . giorno, e per  i dilanimi-,  finche  queftcnuoue  leggi, co  la 


**»«  fannociv-ttioncdcl 
mino,  per  manco  offenderci 
co  lignote;  c fi  danno 
Popolo 
fic  ‘ 

fuirla 

_.  ' F-  no. 

Jinchela  libertà  hà  fatto  radicano  - r >•  r j . - , r . 

fi  rione  percofa  (idtra  rni<  are  ijii  con luctudine  li  vadano  autenticando.  Saranno  arbitri 

aniichinpHi  ei-foHM.ic  cheto-  no(}rl  Ciuilc,  e Vcllcda,  in  mano  de’ quali  fi  fii  pula  ranno 
«uanoericrc IcdiCsfedclafertutu.  . . . 

Poiché  il.  Monarca  d^uc  procurare  le  conuciltiom  . C OSI  addolciti  l T enCCcYl , gl  irnb.lJciadOH 
**o*ptedigafli  are,  e di  tniurread 
vbbidicnia  il  ribello  • 

G.  53 I. 

X’tintiinqne  nella  ribellione  di  c- 
prouin  iafì  venga  a farnioriie 

J padroni  ilranorij^cn  i/meno  ma 
ia^eiinlinente  (i  patii  p rfuadere 
a U^tti  popoli, (he p;;nm-nrc(ia  iol 
•■a  la  vita  a < oloro,  < he  i.i  -'‘hanno 
acqtiiflato  la  natur'loza  fic  li  pa- 
tentado  nel  m-defim»  piefc  per 

mcc2„  dcl,(  lor  nvo«hi,cauclc. 

, H *J*. 

lì  tanto  -ran  tr  I i fnr^a  *fc‘ Orefen 


nutainue* 

nciatione. 


H mandati  con  prefenti  a Cmile , & a velìeda » impetrarono  o-  Capirolì.e 
giù  co  fa  a roto  de  gi\A grippine  fi . Kfoiifii  già  conceduto  loro  ^ fét 
d’andare  alla  prcfctiza , o parlare  a yeUedaiera  proibito  i' a- 
[petto  y 1 perche  [uffa  più  venerabile . Slatta fi  ella  in  ma  terre  vé!tedabié> 
alnjfìùM,&  mode'  parenti  più  cari, come  intcnmnio  di  ciuci- 
la Deità,  portauale  con J idi  e ^ le  rifposle. 

06  Ciuilc  i rcfàHto  di  forze  co  la  conftderatione  de  gl’ Agrip- 
pine fi  K deliberò  di  libarci' altre  città  vicine , ancor  coll' arme 
tanto  grande  h forza  <fe'  prefen  biffando,  ImpadrOliitofl  de’  Sunìcì  , e fatte  delle  coorti  di  Battagli! 

’r'Sr'òno  ficlU  gl0iie'lt^là  impedito  ilpaffa  r più  oltre  da  Claudio  La-  cLb‘^A.’ 

O • ••  fi  vi»  -t  • J,  Ir  11  • . i i , » , ■ 

ne  vinto,  v abbattuto,  e ,’incir-  bcùncjcbc  baueua  raccolta  tumultuariamente  vna  buona  mano 
^a4nuu,i:  nor,1.,èd0O1nni.0<i^  dì  ^tasifdi  T mgri,c  di  Meruìicofidato  nei  [no  per  batter  pre 

E|nn  u jc>  fono  permcifi  nc’  occupato  il  ponte  della  Mofa . Combattcuaft  in  quei  luoghi 
8 UU,C'  i.  m.  ftrctcl  tc,l7£  v-int*£&°  j fitlcbe  * Germani  paffato  a nuoto  il 

nòv  d-re  per  ordinario  » na  pCN  fiumCa 

10 nadir  Idioti',  fudl’eff;-tta>io  . , , 4 

®e di  ma »a|or rifletto,  enU'retua  verfodi  lei.  Lib.r.dc^Ii  Annal  Arbriftri  J9<; 

K-  3j|,  GUaùioti  di  cole  uuoue ptocuiaiono  con  ptcuuj,o  con  timore  di  timcal  lor  feguito  i Ticini  • 

Nei 


Ial>ront_> 
vinto  prr 
cifcre  ft.i  o 
bbancfora 

tod.,iuo.  . 


Giulio  Sa- 
bino vana 
niriitt  fi  fa 
ch.araarCc 
fare. 

A fiala  i Se 
quali . 


Fiiggc  . e fi 
naitondc  . 


Dieta  delle 
Gallic  l'o- 
pra la  foni 
ina  delle—» 
tofe. 


Mutiar.o 
•bicone  fo 
pra  il  nme 
d:o  de  ia 
ribellione 
del  e Gal- 
lie. 

Ario  Varo 
priuo  del- 
iacarica  de’ 
Ftetoriani 
Fatto  fo-- 
pf»  l'anno 
sa. 
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fiume , affittarono  Labeone  alle  foallc,  &in  quefio  Civile, ò per 
fino  ardire, ò chef  ufi  e intelligenza  tra  loro  .entratoti  elio fquad  ro 
ne  de  T ungri  : A Non  habbiamo , difìc  ad  alta  voce , prefa 
la  guerra,  perche  i Uacaui , ò iTrcucri  fìgnoreggino  falere 
nationijùa  da  noi  lontana  canta  arroganza  ; accettate  an- 
cor voi  la  confedcratione  : paffo  io  da  voi,ò  che  mi  voglia- 
te per  Capitano, ò per  faldato . Commouenafi  il  valgo , e gii 
rimeitemn  le  fonde  nelfodaro , quando  Campano , e Ciuucnalc 
de’  più  principali  de'  Tungri  pacarono  daini  contattala  gen- 
te offendo  fi  co  la  fuga  [alitato  Labeone  prima,  che  gli  mcttefic- 
ro  le  mani  addofio . dulie  ricettati  in  fede  i Beta  uj,&  i Tferui 
gi'vnì  alle  forge  fuc  ; ingrandito  da  Jùcccffì,pcrdutc  d'animo  le 
città, ò datefegli  fpontaueamente . 

67  Intanto  Giulio  Sabino , ? fregiatele  memorie  della  cor.fc - 

dcrationecoi  Romani  fi  fa  f aiutar  Cefarc  ; c raccolta  vita  gran 
turba , c difordinata  di  quei populi , la  conduce  f opra  i Sequani  -, 
città  vicina , e fedele  a noi . Non  recufarono  la  battaglia  i Se- 
quani snella  quale, aiutandola  fortuna  i 'migliòri , rollarono  rot- 
ti i Li.ngoni  : n battendo  Sabino  con  timore  vgualcaìla  c fretta, 
che  hebbe  divenir  alle  inani , temerariamente  abbandonatala 
%ufa,  D il  quale  per  acquistar  fama  co' la  morte  abbruciò 
la  villa, doue  s’era  rifuggito  creduto  fi,  che  itti  di  fua  mano  fifttf- 
fe  vccifo . Ma  con  qual' arte , & in  quai,  tombe  fife  rilutto  poi 
notte  annij&  infieme  della  costanza  de  gl'  amici, E e dell'effcm - 
pio  notabile d,' apponimi  fua  moglie,  a fuo  luogo  daremo  conto  . 
il  facce  fio  proffero  de'  Sequani, fece  raffreddare  il  ferirne  del- 
la guerra,  F vauuedendofì  a poco , a poco  le  città  conftdcrando 
Ì bone  fio , eie  confcderationi,  cominciarono  quelli  di  Rcns  a far 
intendere  perle  G alile,  che  fi  rnandaficro  Imbafciadori  per  con 
fultare  in  comune  ,fctorn affé  colo  preferire  la  liberta  alla  pace . 
63  Ma  a Roma  public  at e fi  tutte  quefie  cofemoitopiùgratù , 

trattagli  amino  affai  l' animo  dì  Miniano,- vedendo,  che  i Ca  pi  ta- 
rli eletti  da  lui  Gallio  jlnniofi  Tctilio  Ceriate , benché  valorofi, 
erari  poco  atti  a foslenerc  il pefo  di  quella  guerra . 0 Roma  non 
potei- fi  la  fare  jenga  capo  ; ne  H poter  fi  fidare  di  Domitiano  per 
le  fuc  sf  renate  libidini  ; fofoctri  (come  habbiamo  detto ) Trimo 
Mntonio,c  VaroMrio.  Erapofio  Varo  alla  carica  de'  Pretoria 
m, battendo  in  man  fua  la  forga,  e l’armi; 1 ma  Iettatone  da  Ma- 
ttano, perche  non  refiaffe  fenga  ricornpenfa , lo  fece  f opra  ['.An- 
nona* e per  dar  fodisfatione  a Domitiano , da  cui  Varo  era  ben 

veduto 


A FO  RI S MI. 

A.  33 J* 

Nei  princip  i della  ribellione  niù- 
**•1  città,  o ptouititti , conte  die  filar 
Im  t»otctc,Sc  hahbta  intcttooe.cde 
f.dttio  dio  ccupat  ia  Monarchia  fot 

10  colore  di  libertà  3 cercati  mai  di 
valerli  di  cola,  la  qua!  fappia  di  mag 
gioranzaitnìt  col  fallò  nome  di  ditt- 
fuaìità  procurerà  d'ingannare  altri, 
per  cfi'ctne  fauorita  tenendo  pofeia 
per  ti  aitargli,  come  fili  bui'. 

3.  y,6. 

La  temerità  , la  quale  è propria  de 
gliainbitiofi.viiol  procedere  in  tut- 
to .•rettolofanicme , fin  adifitupqe. 
te  fc  liciti,  & i loto  amici. 

_ C 3>7* 

Gli  huomini  tenutati, c fretto'ofi 
tifile  rcfoltitieni  hanno  appiedo 
rc'II’elfecuiicnc  paura  venale  alla 
fletta, & alia  tementi  ; affata  cficn- 
do  vita  grandtflìma  differenza  fra 

11  dirotto,  che  fi  fàco!  folo  pen- 
ficrn,e  qucho , che  fi  reca  ad  effetto  • 
di  tr.anicra,che  come  veggono , clic 
lorr.or.  fuccrdc, conforme  a loro 
difrgiio.fi  peidcno  d’animo. c dan- 
de fi  in  proda  alla  paura  , lafriano in 
abbandono  la  cominciata  impicla. 

D.  3 5». 

Iljperfonaggio  Glande  ribello  ,clie 
vuol  mantenerli  in  vita,  c fcampare 
dalla  prefcnte  pctk-tutione;  per  nò 
cflVr  feguito  f . ol  mandai  fticra  vo- 
ce^ far  et  rrerfama.checgli  ila  mci 
to:  bruendoti  di  aUuna  cceafionc , 
nella  quale  fi  creda  ciò  clTet  iueto- 
duto  . 

E.  339- 

Noti  fi  deue  tenete  per  poco  iiltt- 
fire,  efcgiiahta  quella  donna,  la 
qualtien  dietro  al  marito  ne’ gran 
tiauagli,?  nelle  difjttatie;  potendo 
far  dimeno;  c quiui  gli  confc.ua 
quella  fcde,c  he  fi  deuc. 

F.  3^0. 

Ogni  csttiuo  fucceflo  fà  riuolgerc 
nell'animo  c nel  penfiero  delle  pro- 
uintie  ribelle  la  rimembranza  del- 
l’antica vhbidicnza  , e bconfideia- 
tioncdel  fine,  che  fono  pet  haucr 
lecoleloro.  peichc  nelle profpcri- 
tà  non  ui  c a cuno  , che  fi  ricordi 
d altio.chedei  picfcnte. 

G.  34 1. 

Nifluna  eofa  può  affligger  più  il 
P nono  Signor  dell'Imperio  ,tl»e  la 
ribellione  drile  prouircie  ffranicic 

di  quclloidouèflo  andare  ad  acquie 

urie  ; e proiudcrcslla  pace  del  ri- 
manente, .he ci  poflìc de.  perche  nó 
è co  la  ficu  ra  I affisilo  folo  in  ma- 


no de’  Goucrnatori  . 

H.  34i.  Gli  appetiti;5c  i viti)  del  Principe  di  vna  Monarchia  fono  daeffere  molto  tetnutiipeichc  non  fi  taffrenan 
do, è forra  , cuc  venga  ad  elìci  cagione  della  ruma  del  fuo  Imperio,  & inficaic  d’infiniti  mali  ,e  mifetie  publichc  ,e 
particolari , 

t.  3*3.  Quando  ad  vn  ^erfonattnio  pfandefi  leual'vffìtio , che  hà  per  ilben  publico,  èneccfTario  eonfolarlocon 
vn’altto,  pcrchecoldifpetto.cconladifperationcdi  vederli  feaualcato  non  fi  muouaa  dcfideraic  cole  nuouc  nello 
fiato  .emaHì  inamente  e (Tendo  il  Principe  nucuo. 

K.  344*  Quando  il  miniftto  potente, acuiciò  appartiene.vuol  leuate  il  carico  ad  vn  rian  perfonaegio , il  quale 
per  alcuni  nl'ueiti  nonconuienc,chcjo  tenga  ; echeconl’efTcguirlo  , teme  fi,  che  qualche  pctfona  potente  vgua- 
lc,o  maggiore  di  lui , glifian>uuaxia;fuoUaicilmcdciimo  vffiuo  ad  alcuno  dcpcndcnte  di  quello , Ctaquictailo 
in  coti  fatta  gu.fa. 

Al 


t 
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Anno  8 z$. di  Roma, Primo  di  Vcfpafìano. 

veduto,  dichiarò  Trtfctto  de*  V r et  cri  ani  ,Ar  retino  Clemente 
congiùnto  di  parentela  alla  cafa  di  V e fp a fi. ino  ,c  carijjimoa  Do-  Arretìno 
mitiano, condirebbe  ilùadre  di  quefù,  folto  Ca  io  Cef are,  fi  por  fr!^t”tc 
tò  egregiamente  in  quel  carico . Tiaccua  a’ faldati  quel  mede fi-  der reto— 
mo  nome  egli  quantunque  ftfìe  Senatore, fuppliua  molto  bc-  yi'unr'iano  ^ 

n 35l}>  nealCyno,& all' altro  offitio.  Si  chiamano  intanto  i più  primi-  «■Domina- 

li Piìncipe  «ieaane , & hereie , il  p di  della  città  .olire  a quelli, che  fi  moiicuano  pcrambitione,mct  "c°chi»no* 
rime n ic  , u i'  fai! o m i , che  pind-  tcndoji  in  ordine  Domìùano , e Mutuino ; ma  con  diuerfa  inten- 

Cabufn/mlvncKi^  tÌ0ne  i ^gli  perla  fp  errar  a,  e per  U giouenttìf rettolo fo;  que-  W|2 
fli  mettendo dilationi,  A cole  quali andaffe ritenendo  Pardo- ; 
re  dell’altro,  B àccioche  cola  fierezza  dell  età,e  coni  gattini  beiùnd. 
istigatori  attorno, qtiando  haueffe  in  mano  leff ercito, non  arraf- 
fo nel  proiiedcrc  a'  bifogni  della  pace, e della  guerra . La  Sefìa,e 
l'Ottaua  delle  legioni  vincitrici, delle  Vitelli  anela  vigefimapri 
ma, e dell  a faldate  difrefcoja  fccoda, simularono  verfogl'Mpe 
nini, e l'Mlpi  Cottiaue,e  parte  per  il  monte  Graioicbìamatafi  et  Ca]{. 
Inghilterra  la  legione  Quartadecima,  e d' Ifpagnala  Sefla,  e la  rati  i h.cs 
Decima.  Onde  per  la fama  di  qùeflo  e f eretto,  come fono  anco  di  *£*J]wtee! 
ne,ne*iototafiionamcoi*  aggrandì-  lor  natura  inclinate  alla  pace  le  cittadelle  Collie, firagimarono  edeiiatuer 
§5yi^ggg&‘!sa:  in  Kfrn -.douc ermo  Spettati gClmUfcudcri if  T teucri,  trà  - 
gnoreggiano  ,«ció.  «he  può  recare  i quali  fi  trouaua  Tullio  Valemmo  terribile  ifhgator di  guerra. 

» u j infamia , 8c odro.  Coftiùprontoamuouerfeditioni,cegratoamoltipcrlafuafcon  ,n.°  Vl* 


AFORISMI. 

A.  341. 

Al  figliuolo  del  Principe  vecchio , 
«he  fi  cono  fee  inclinato  aldcfidrno 
del  dominio  prefente , fi  deue  fu» 
pre  impedite  la  piefemiadc  gJ>ef- 
ferciti-acc  ioche  non  fcrua  in  efii  pct 
Temenza  drfollcuamcnti  • 

B.  31<». 


tano  a catriu 
cofa,  che  fa 

della  guerra,  ne  pei  la  confcruation 

dellapaec.  pere  he  e flit  n do  egli  go- 
uetnatodahuominidi  mala  inclina 
tione  .laRepublìca  nonfipuòeon- 
Ictuatc  in  buono  fiato. 

C.  347- 

la  facondia , voglio  dite,  la  facilità 
naturale  nel  parare  , antotebe  fia 
pazza. & includente  ; Tuoi  tuttauia 
efiet  grata  a iiiohi,  e guadagnar  i'ani 
ìuo  del  volgo  . perche  dell'eloquen- 
tia  è proprio l'etìei ptudentc,e  mo- 
derata. D.  348. 

Coloro,  che  persuadono  la  ribc!  lo- 


fi. 349 


f.  e le  ribellioni  fono  co-  fderata  eloquenza, con  mu  f odiata  oratione  jìlafò  vfeir  di  hoc  b*c 
ratuttn  ciucilo,  che  li  fuole  aooorre  a rl’Int&crii  prandi:  D con 


Ee  guerre 

*iiì7él«d«diCf  doue  mucTi™  rau*  ta  tutto  quello,  che  fi  fuole  apporre  a gl’lmpcrij  grandi 
focili  n-crico-°  delP*olfguir;  V molte  ingiurie, e molto  odio  contro  alpopulo  Premano . 
che  i pnnu  vedcndol  ^luofi!  dhe  <5p  Ma  Giulio  Mufpice ,dc' principali  di  l{cm,difcorredo  del-  piniio'/u 


ino  am- 
iadoc 
Tremi- 
ti infiam- 
ma alla 


"M.3dSTr,*''W’'  /c/b!Xc<ie-iVnn»a»j,e rfri/j 

f.  3fo.  dorata  anco  dagl’ huomimvili,  ma  trattata  col  rifcbio  de  piu 

«^nÌedcÌJSfpÌ[mUItriue°  y^orofue  che  già  erano  iorfopra  le  legioni, r tene  a freno  co  la 
'e"«^JÌffedep»mèfl-”  c mante-  riuerfya,e  cole  redito  i più  prudeti,c  col  peric  olo , e co  la  paura  i 
tofilònu" p SS^ÉBuJ  liouS,  più  giovani  ;c  G lodando  tutti  l’animo  di  valutino, fcguitauanoil 
potcn°t"0’di  oft™.-onu3  ip:u  co f egli  o d 'Mufpicc.il  cofa  certa  f he  a’  T reueri,et  a’  Lingotti  noe  Gauiinei?f 


deu<>'0<  p.**  i/“ tccfildcJa  guma  ffi  doueffefarfedia deli: imperio: 1 mafimaméte,che già  comincia 
cioè  u°  ST  ‘ «oniigii  più  ficuri,  ua  ladifeordia  ìnn an  fi  alla  vittoria, ratandofì  molti  delle  leghe 
ESP  S°TSadtl,°  Sw,°  fatte, delle  ricchezza, delle  forge,  ò dell' antichità  deU’  origine,  e 
j«  delTejferfì  più  volte  ribellati  ; K talché  per  il  fattidio  delle  cofe 

zio  neCihfciì°n  fi  «onforminoVncduii  auucnirc ,rimafcro  contenti  delle  preferiti. Sifcriffc  a’T reueri  in 


Ribelli  ns- 


finew,  „ V* ‘He*  ordinaria  auanti 

fc  ,a  1*iiCOmeI*  R'*  fl  l,auef 

grò nc  fta  f n,*ni  : ecosi  c ca- 

K.  , , r^*.®®oii4ftiaordiiiaiij. 
ttitijj,  , r ’al  ld  o,e  la  noia  delle  co 
■L.  3-,  ,*c} futile iocerie.od’ordi 


chie  della  fua patria  , 1 non  così  attento  alle  prvuifioni  di 

guerra, 

delle  cofc-auuiT.  ire  fa,  chel'huomo  fi  contenti  dello  fiato  preicnte  : ancorché  fa  di  fez- 
1.,  v,  mccnc^e d’ordinario peggioxi  deJjeprefenti . 

i 5 5 ■ ««He  nbeliiom  ordinari  amane  «teorie, che  t pm  tenibili  mftig  aton  ddJaguerra  fiano  ajuell  i.che  manco 

prò- 
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guerra , cornea  far  continui  parlamenti  al  populo. 

70  Onde  nc  i Treucri,ne  i Lingotti, ò l' altre  città  ribcUe  prore 
dettano  conforme  alla  gradegga  dell’ im prefa , che  battemmo  p le 
mani;nc  meno  i capi , A coferiuano  tra  di  ioro  i con  [egli. n Vt  ro- 
che Ciuile, per  vieftor  dimano,  andana  attorno  a Belgi  per  far 
prigione  Claudio  Labeone,ò  almeno p inurbarlo ;e  CiatficOySÌan 
Afferei' tj  do  fene  qua  fi c s#pre  otiofo, andana  godendo  l'imperio , come  fe 
miGaiis  già  fi  fuffe  acquiflato.Nc  Tutore  fu  diligente  a ferrar  con  preji- 
Germani  dii  la  ripa  di  fopra  della  Germania, giri  palli  fretti  dcll\4lpi:cf  l».cchecia(luno  attendea'  fuoi  Ctfc 

fsndo  intanto  pafj ala  a V indomjjala  legione  Vige fimapr  ima,  c U a trattare  in  vnror-figMo  deificò 
perla  Kctia  Scflilio  Felice  co  le  coorti  aujfiliari,vnitafi  la  com- 


JFORlSMf. 

prcuer.gonc  a quanto  ui  è necefTa- 
liojconfumarflo  tutto  l'ir.jg  gno,  Jc 
ii  tòpo  in  parole, Jc  in  ragionameli. 
A- 

I rilucili  per  qualóquefucvelTo  pro- 
fpero  , che  lialbiano  , trafcuiano  , 
qu  nto  1 aitno  cominciatotele  prò» 
uilioni  in  ciò  neceflaric. 

B }J7- 

Q^andoni  fono  molti  General:  df 
c ita  impiefa/omefuccrde  fra  i libi  ( 


pan'ti'co^ni  pagaia  de'  caualli  Singulari  chiamata  già  da  V\tellio,e  pafiata 


tior 

mani 


fcguula.e che  fi  cammini  pc;  vm  fo- 
la (Inda, che  tìa  !a  migliore:  nell'ima 
cofapuò  cor.fcguite  l'effetto , da  lor 
nretefo. 

C.  55*». 

Vnvìl*oiio  è fempre  pericolofo  in 
qt  Ili  voglia  > r patticolarnienif  nel 
Generale, clic  non  fi  deuemai  tanto 
confidate  della  pace  prefente.c  he  nó 
(i  appatcccbi , 1 fin  mordine  perì» 
guerra-  __  D-  5 59- 


pote  jì  cì  p0}  a f vefpafiano,  comandata  da  Giulio  Brigatico,natJ  d'ima  fo 
U'  V?’  Ro  Telia  di  Ciuile . il  quale  D ( come  è capitalifjìma  l'tnimicitia  tra' 
pa reti )era  odiato  daP(gio,c  fio  gran  pimico . T utore  accrejciute 
le  {quadre  de'  T reiteri  co  la  nitotu [celta  de'  vangioni , C arata- 
ti, cT  ribocbifie  rinforzò  co'  fanti,  e caualli  veterani,!)  attendo 

parte  corrotti  co  ia  fperanga, parte  forzati  col  timore  i lesiona-  GIi  ‘,d;i fra  ' PMen,Ìr°D®  afPr:n'mi 
ria  quali  tagliarono  a peggi  nel  principio  vna  delle  coorttman-  Quando  f.  comincianoa  dichiarar 
data  innanzi  da  Scflilio  Felice  ; ma  poi  c (fendo fiiacccjìatii  capi  le  t°r'r1  f?u0.r  <lel,Mrnarca  con,* 
tani,cgi  efierem  nomava, con  bonomia  fugapitomarono  da  no  pabidienza fono  i perfona-gì  gran 
Siri  Seguitati  da'  T ribocbi, da' Mangioni  ,e  da'Caracati.T  utore  «S 

Influendo  foco  i T reiteri,  [chinata  Magò  gl,  fe  nc  pafsò  a Bingio,  io  da  coioro.chr  icio  preeoi  rono  : e 
afficuratofiin  quel  luogo  per  hancr  rotto  il  ponte  del  fiume  Sa-  p 1,1  m»ce»ord5  ££jche  ne  tcmono- 
ita.  Ma  dalla  f correria  delle  coorti  guidate  da  Se  fillio,  che  trotta  il  mezzo,  dici  espi  delle  re  beli  io  ni 
rono  il  vado, fu  [coperto, e rotto.  Da  quefia  [confila  rimafero  sbi-  jJfXclió  ne  S volgo, Vòrn/nd  fot 


. . . „ r . — . , . , . . ei*i.i,perfaiuarli.  e perciò  l 

Turorerot  secano  partite  dalla  confcdcrattonc  de  Romani.  Le  legioni  pai-  r„i:areait  mi,  c vigilami  jK-r  non 

*o  da  Sedi-  fcg  tfoucfio,e  Bornia  ne'T  reiteri  ( come  hauiatn  detto)  da  lo-  la£  Ml1'  rf,iUid”<;  3 mandarle  m 

Lefioni  ri  roficfie  prt/CrO  il  giuramento  fvcjpajtano.succcflero  tutte  que  J Gene  libiamoli  di  venire  a batta 

gmwmen-  ftc  c °ft in  ajfeng.i  d i P alitino,  il  quale  tornando fene  inf urtato, c r' 13  fl  no  ni'3,l0ri  Pr"1,fprc7zarr 

io  per  ve-  difpoflo  a metter  fottofopra  ogni  co Ja;lc  legioni  fi  ritirarono  ne' 

Tt  u-*r?  in  Mediomatrici , ma  delle  città  amiche . talentino , c T utore 

<'t3“  J'3  fecero  ripigliare  tarmi  a'  T reiteri , vccifi  Erennio , e Sunti  fio, 

guerra  da  F penhe  il  legame  di  quefia  federategli  gli  fregne  fi  c con 

Untino  * manco  fperanga  di  perdono. 

Perdio  ce  jt  T ale  era  lo  slito  della  guerra , quando  gionfie  a Ma  ganga 

quàiitl -UC  Tetilio  Cenale.  Ver  la  fina  venuta  fi  foUcuarono  affai  le  fipcr au- 
ge,e mostrando  fi  egli  volici  torofo  di  combattere, G e più  atto  a non  tener  conto  del  nimico,che 
a guardar  fene , coll'  altieregga  delle  parole  innanimiua  i foldati  ; promettendo  loro  di  non  fug- 
gir' occaft  vie  di  venir  quanto  prima  alle  mani . Rimandò  alle  cafe  loro  i foldati  finti  vltima- 
evìnco  *•  mcnte  ne’àc  G alile , con  ordine , che  re f enfierò  , come  all’Imperio  ha  slattano  fidamente  lelc- 
affreturo  gioui  ,attcndcffer  pierei  confederati  a gi'cfcrcinj  di  pace  , tenendo  per  finita  la  guerra , do- 
gèn trinile  uC  Timpiegaff  :ro  l'armi  Bjvn  ine . H Refe  quest' atto  i Galli  più  vbbiJicnti  ; peroche  ricupera- 
me . ta  la  lor  gir,  uent  ii  ,tolcr duino  poi  più  volentieri  i tributi  ; 1 di. 'tentati  più  pronti  a feruire  golfi  f- 

fermcno  jtimau.Mx  Ciuile, e Clajfico  come  iute fero, che  T utore  era  fiato  retto , mcfiìa  fi. li  fi  X 


n»mico, che  per  ritardarli  daliii-.efo 
no  molto  apropefito  perinfiàmat 
la  gc  ntc  da  guerra  al  medefirro  de  fi  - 
dcrio.  H. 

lì  non  vedere  accettare  Po  ffcrre  del- 
le orr  ninne fuoTaumenrare  in  elfi 
l'ubbidir  za, & i fnoi  effetti  l. 
li  volgo  fempre  s'inclina  più  a fare 
al  fuo  fgnoie  i feiui?i,che  egli  v de 
nóefleic.ft. m:tl,nc  riceuun  da’ui. 

Gii 
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AFORISMI. 

A.  365 

Cliliuotnini  panrofì  Tempre  fi  af- 
frettano nei:c  rifolutioni,  e tìau- 
uentanoinconfirferataraenie  ai  ri- 
medio di  ciò , che  temono . C perciò 
il  piu  delle  voi  te  vi  prendono  erto- 
le^ . 

E. 

Il  Cenerai  nuouo  non  dette  permet 
vere  alla  Tua  ■'ente  alcuna  cofa  era 


da  i T reueri ,c  che  paffamno profficramente le  cofede' nimici  9- 
A mentre  impauriti  s'affrcttauano  di  metter  ufficine  le  genti 
di fpcrft,  con  Cpcljì  corrieri  aimc  nirono  V dentino , che  non  att - 
ucnturafie  col  fatto  d'arme  lafomma  delle  cofc.  Ter  qucflo 
C ertale  con  ogni  diti  gonza  mandato  ne'  Mediomatrici  chi  voi - tino . 
t affé  per  viepiù  e arte  le  legioni  contra  i nimici , raccolti  i falda- 
ti, eh  e erano  in  M agonia, e quelli, che  baucua  condotti  fico,  in 


vere  alia  tua  ;’tnicjimn»™n  n*i-  • . /»  ,,  , , 

dcleipcr  non  cader  in  opinione  d'ef  tre  alloggiamenti  venne  à Rigol , douejitrouaua  talentino  col 


leic  inclinato  a cofc  fitniglianii 

C.  367»  - 

Non  vi  è fiato  così  miferabile,  co- 
me quello  de*  ribelli,  che  ritornano 
fotto  l'ubbidienza  antica , dopo  vn 
grande  ecceffo  > e non  tanto  per  la 
patita , e perii  pencolo  del  gali  igo, 
quanto  per  la  vergogna. per  l'aftr  n 
to.epcr  il  dishonore  del  delitto  co- 
ineflo . perche  la  propria  confaen- 
za è quella,  che  più  d'ogni  altra  co. 
Ta  gli  tormenta}  non  confentendo, 
che  ne  anco  alzino  gli  occhi  al  Cic- 
lo. 

’ X).  i 69. 

E proprio  degli  huomini  ripieni  di 
rrtaluagità  fuggire  dal  commercio 
fiumano, c naicondcifi  dalla  Iucilj 

del  giorno. 

E.  3 <59. 

Tal* bora  fon  piu  gagliarde,  e forti 
le  preghiere  divna  moltitudine  di 


grojfode’  T retteri, cento  attorno  da’  monti , e dal  fiume  Mofel- 
la , aggiontcui  foflc , e ripari  di  faffi . Jfpn  ritennero  quefìes 
fortificatimi  il  Capitano  Romano  ,chcnon  fpegneffe  fubito  la 
f antaria  à quella  volta , drizzando  ver  fa  il  colle  lo  fquadrone 
de'  caualli , filmando  poco  ilnimico  ; il  quale  bauendo  gentt-s 
collcttitia  non  potata  tficr  tanto  aiutato  dal  fito,cbe  baslafies 
per  r;  fiflcrcal  valor  de’ fuoi . Hcbbcro  qualche  difficultà  nel  talentino 
falire  la  collina , offeft  dalle  faette  ; mà  venuti  da  prefio  allega  Strino 
mani, mi  faro  fubito  i nimici  à sbaraglio , precipitandoli  rui - bili  de*  Bei 
nofamente.  Et  vna  parte  de'  caualli  trapalata  dalla  fammità  8‘  * 
più  agcuole  de' monti, fece  prigione  la  nobiltà  de'  Bclgi,tra'  qua 
li  talentino  lor  Capitano. 


fjpn? j 


7 z Entrò  il  dì  faguente  m T veneri  Ceriate , mofirandofi  i Cenale  la 
ie  preghiere  o.vna  faldati  tutti  auidi  della  ruma  di  quella  città:  E (Ter  quella  pa-  TltUJ* 

gente  à fate,  che  fia  perdonato  ad  al  trja  j j X UCOrC,  C di  Claflìco  , federati  autori  ddl’aflcdio  , 

cuni  delinquenti , le  quali  fi  tanno 
col  filentio  vniuerfalescheco’  gridi, 
e con  gli  fchiamazzi. 

F.  37=>- 

I Generali  non  deuono  giamsi  met 
tere  in  virimi difpctatione la  gente 
del  Ino  eficrcito  } come  che  habbia- 
no  comincili  grandi  ecce  Iti  ; veden- 
dola pentita  » mi  accarezzala  ron 
piaci  uolezza.e  prudenza.pcr  rimet 
terla  nella  confidenza,  e nrii’auu.r 
pailato  : che  haueuano  perduto  per 
la  cofiienza  delle  lorofeeieratezze . 

C.  571- 

Nel  ridurre  ad  vbbidienza  a ribella 
ricucii  procurirc,c!ic  pcrdinola  me- 
moria de’delitti  paflatiieche  li  ten- 
gano nati  il  giorno  del  pentimento, 

& i lor  fupcriori  dimenticati  de*  lo- 
ro eccedi  : acciochc  pofla  durare  la 
loro  vbbidienza.  . 

H.  37J« 


e dell.»  ftragc  ddlc  legionijnon  hauer  meritato  tanto  Cre- 
mona, (pian tata  de!  mezo  d’Italia  per  haucrc  vna  fol  not- 
te ritardato  i vinciroiT,queftane’  confini  della  Germania 
confcruata  per  ficura  Metropoli , trionfante  ddlc  fpoglie 
de gl’eflcrciti , c della  morte  de’ Capitani  : contentarli» 
che  fia  del  fifcoilbuttino,ba(hndoàloroil  fuoco, c le  mi- 
ne, di  quella  Colonia  ribdle,  in  ricompenfa  della  diftrur- 
tione  di  tanti  loro  alloggiamenti.  Ma  Ceriate  , B repu-  dai  faréo,* 
tav.do  infamia  fua  entrar'  in  concetto  dinutrir  la  licenza, e la  . di~ 
crudcltà  de' faldati , raffrenò  lo  fdegno  ; & elli  potto  fine  alle  cheiemw 
guerre  cinili , fatti  più  mode  sii  nelle  flr  artiere  ubbidirono . Li  j^Yfoid*! 
diucr  fi  anco  da  que fio  pcn fiero  l'afpetto  miferabile  delle  legio-  ti. 


ni  fatte  venire  da'  Mediomatrici . c Stanano  per  la  cofeien - 
Za  dei  misfatto, tutti  mcfli,  c con  gl' occhi  baffi , non  falutati,  ne 
•I  111:  jìltmtl  5 l vbfil-  filmando  °i'  altrincll' unirfì  all' efferato;  non  arditi  pur  di  ri-  „ 

libelli, do poeficrfindotu a ivbbi-  J * . r , i Z rr  . n r j j r al 

dienza  che  loro  non  caniairtnfac-  fpOtldcrC  a COI  II  COìlfOlatM  , 0 gl  ejjortaua  ,*  u nafaondendojl  le  legioni  » 

perle  tende , c fuggendo  la  luce  ftejfa  : sb  attuti,  & afflitti  non 
può  infiammare  a nueue  r.uoiu-  tani0  dal  pericolo , c dal  timore , quanto  dal  dishonore , e dalla  . 
uonl  * col  vergogna  : pigliandone flupore  anco  i vincitori, c non  arri fahian 

do  fi  di  parlar  e, ò di  pregare , E con  le  lagrime  ,c  col  filentio  domandaumo  perdono.  F Finche 
Ceriate  li  con falò  con  dire,  che  al  Fato  deucua  attribuirli  tutto  quello,  che  perdifeordia 
dc’foldatijò  de’  Capitani,  ò perfraudede’  nimici  era  fin’alfhora  occorfo:  ° repu- 


fétcciajft 


giudicati  tali  non  per  lor  natura, 
mà  per  le  ragioni , e per  le  rea  «le* 
pia  feditiofì . 

B.  3J8. 

I baibari , die  vengono  in  fccrcrfo 
d’una  delle  due  fauioni  di  qualche 
Prouincia;to!te  via  le  difeordie,  fo- 
glio no  con  sì  fatta  occaCone  farli 
padroni  degli  amici , e de*  nemici . 
Lib-6.dfgli  Anna!  Aforilro.  ijj. 

C.  j?y. 

La  rimembranza  di  quello,  chef«w 
cerogti  antcpfTati  di  vna  natione 
vtifo  l’altra  , hi  in  ella  gran  forza 
per  geuaifi, o non  gettarli  dalla  ban 
da  di  alcuno. 

D.  f?6. 

Ncfltinqbrcmò  gi.-.mai  introdurre 
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factiaffe all'altro , ò feditione , ò sìragtj . JPOXISMI. 

farla  a i 71  Chiamati  poi  à parlamento  ì T teucri  ,&  i Lingóni , così  colvolgo.eeo^Sltitudineddl 
*^"feu.ert,&  diffe  loro . Quantunque  non  habbia  fatto  mai  profetilo-  F°ff°noa^i  icraroie  -.  de 

im  Litigo-  secj>e^.re  eloquente  » conteocandomici’Hauer  moftrato  raj"?e,a-’<  c bene  fono 

colmarmi  il  valore  del  Populo  Romano,  tuttauia  perche 
da  voi  fi  tien  conto  grande  delle  parole  i A & il  bene,  & 
il  male  non  dalla  Tua  natura,  ma  fecondo  le  grida  de'  fedi- 
ciofi  viene  ftimato,  ho  rifoluto decorrere  alcune  poche 
cofe , quali  > finita  la  guerra,  farà  a voi  più  vtile  haucr’in- 
tefe,  chea  noi  haucr  dette.  Non  fono  entrati  ne’voftri 
tcrritorij , edegl’altri  Galli  gl’Imperadori  Romani  per 
loro  auidità  ; mà  pregati  da’  uoftri  anteccfiori  afflitti  fin’ 
alla  morte  dalle  difeordie.  Eti  Germani  B chiamati  in 
aiuto  haucuan  porto  in  feruitù  vgualmente  gl’amici , & i 

ritmici.  Con  quante  battaglie  contrai  Cimbri,  contrai  _ 

Teutoni*, con  quanto  fudorede’  noftri  efferati, e con  qual  * >octUra«i’dtiuid0mi 

fuccertohabbiamo  trattate  le  guerre  di  Germania  ,c  pur  quefaifcinentc.ii  nome  di  libertà* 
troppo  chiaro.  Nc  ci  fiamo  porti  fopra  il  Reno  per  d.fc- 

fa  dell*  Italia, ma  perche  non  venirte  vn’altro  Ariouirto  ad  lJorifm.j8i.clib  j.Aforifm.47. 

vfurpareil  Regno  delle  Gallie. c Crederete  voiforfeef-  NenenaricnifoggXadvn  Mona 
ferpiùcari  aCiuilc,a’  Barauia’Trafrcnani , che  nonfu-  canon  può  cfler  quiete,  ne  ^ince- 
rono a’ lor  maggiori  i padri  voftri , e gl’aui  ? Viuerà  fem-  quTftefcna Cidi S'Siu 

Irtene’  Gcrmanila  medefimacaufadipaflarnelle  Gallie,  ulbuti • 
a libidine, l'auaritia,&  il  defiderio  di  mutar  paefe  ; accio- 
ch  eia  (Tate  le  paludi,  eie  lor  folitudini,  s’impadroniflero 
diqueftofertilirttmo  terreno , e di  voi  inficme  ; ancorché 
fi  fiano  feruiti  del  prctcfto  della  libertà, cd’alcri  nomi  ap- 
parenti: D effondo  ordinario  di  tutti  coloro, che  han  de- 
siderato di  dominare , c di  ridurre  altri  in  feruitù , valerli  roaniera , e priuilfgl , con  cJlcfi 
di  qucfti  colori  . ••  tratianoi  naturali,  confema in  grl 

74  Furono  femprc  Regni, c guerre  nelle  Gallie  finche  SS^he^^ù ffiìkSSjjS 
venifte  a dcuotionnoftra. Noi, ancorché  tante  volte  prò-  «irete  «lanieri  londepoflàno  dea- 
uocati,nonhabbiamovfata  mai  con  voi  la  vittoria,  le 
non  quanto  c’è  fiato  neceffario  per  confcruar  là  pace. 

E Pcrochenon  può  il  mondo  ftar  quieto  fenz’armi,  ne  fi 
poffono  hauer  armi  fenza  ftipendi) ,nc  rtipendij  fenza  tri 


quelli  lenza 

r j7?. 

Non  deueclTerc  (limato  afpr©  l’Im 
perio  per  li  tribuii  neaflarij,  perii 
follenta  memo  della  guerra,  e deila 
eafa  de!  Principe.fe  nel  rimanente  i 
fudditi  né  fiano  tranati.come  fth« 
ui,ma  come  hpliuoli,  o compagni. 
G.  379. 

II  trattare  le  nationi  (1  laniere  della 
maniera, eco’priuilegj, con  chcl 


cuti;  F eflendol’altrc  cofe  in  comune  trà  noi.  c Voi 


dcrare vn’altro  Principe. 

H.  3 Ho. 

Si  come  l’ufo , Se  il  giouememo  de* 
buoni  Principi  tocca  (uniimentc  al 
le  nationi  Itranicrc, domane  da  hu; 
così  la  crudeltà  de’  cattiui  per  ordi- 
nariocalca  fopra  più  alatamente  a 
quelli, che  gli  Hanno  vicini . 

I.  38x. 

S!  come  fi  fcpportanoli  (lerilità,ie 
pioggie  fòuerclue.le  temprile , e gii 


bene  fpertb  porti  al  gouerno  delle  noftre  legioni,  a’gouer- 

ni  di  qucrte,òdelTaltrcProuinc»e, niente  fepararo,ò  vie-  _ 

tato,  « godendo  voi  del  pani  Principi  buoni, ancorché 

lontanile  fcntcndo  meno  de’  gattÌUÌ,*poìchc  più  nuocono  loro, die  comandano,  eGgnoregeia 
a chi  gleappreffo.  1 Come  fi  comportala  rtcrilirà  della 
terra,  ò la  pioggia  foucrchia , cgl’altri  accidenti  di  natu-  *»o  migliori  ^ 
ra,cosìdouetevoitolerarela  prodigalità , o l’auaritia  di  Mentre  vi  faranno  hùomini , vi  fi. 
dii  domina.  K Saranno  vini  finche  fiano  huomini;  ma  ^ no  ancora  viri/,  e perciò  deono 

neanco  quelli  continui,  ncompenlaticoii  intermeaiodc  nofeono,  per  paura  d»  non  n’hauete 
migliori.  1 SegiànonifpcraftefottoTutore,e Clartìco  ar,ouai*d^al™pegg>°n. 
hauer’Impciio  più  piaccuolc , ò che  con  minor  tributi  d’-  Coloro , che  fi  ribellano  da  vn  Mo- 

oggi  0^3  <1  Dare» 


W, 
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oggi  fi  mctteflero  inficmc  etterati,  per  tenere  lontani  i 
Germani , e gl’lnglcfi . Pcrochc  difcacciati  i Romani,  . 

( che  non  piaccia  afii  Dei ,)  che  farebbe  altro  pcL^mondo, 
che  guerra?  A colafòrtuna,ecoll’oflcruanzadc’ buon 
cottumi  di  8oo.anni,ccrefciutaqticfta  macchinala  qua- 
le non  può  cfll-r  data  atterra  fenza  la  ruina  di  coloro , che 
la  vorranno  disfare  : recando  voi  in  maggior  pericolo  , 

B per  hauer’oro , e ricchezze,  potiffime  caufe  di  guerre . 

Amate  duoquc,e  riucritcla  pace,  c Roma^qualc  c venti  » 
c venatori  con  vgualc  auttorità  polfcdiamo . Siaà  voi  do 
armento l’efpcricnza dell’una , c dell’altra  fortuna,  c a 
non  voler  più  pretto  la  djfubbidicnza  co  la  ruina,  che  l'ub 
brdicnzacola  ficurezza.  Con  qucfla  orario uc quietò ,c  rin- 
corò coloro  }cbc  temeuan  dì  peggio . 

75  Era  ancor  ne’T  teneri  ieffercito  Vittorio  fognando  ccm 
parfero  lettere  di  Ciuilc^c  di  ClaffìcoàC  ertale  di  queflo  tenore . clango  a 
Che  Vcfpafiano  era  morto,  quantunque  tcnefl'ero  fegre-.  en  Ci 
to  l’auuilo  : Roma,  c l'Italia  tuttadisfatta  dalla  guerra  el- 
ude; D Di  Mudano, c di  Dominano, nomi  vani,  c fen- 
za forze  ; fc  Ccrialc  voleflcl  lm  peno  delle  Gallic,  rctta-s 
rcbbcnoclli  contentidc’confini  delle  lur  cittàjfcanco  pià 
pretto  volcffe  la  guerra,  nequetta  fono  per  rccufare. 

E 'Tfon  diede  rifpojla  à queflc  cofe  Ccrialc  ; mandatone  J libito 
il  portatore  à Domuiano . 1 rumici , che  haucuano  le  genti  di - 

permettere, ine  fllrc  da  ogni  parte  verrinano  per  Vnir ft  ; F non  ferina  efser 

gli  ambali  udori  titorn  no  a’Iuot  > . ..  1 - . . ,,,  ...  c . 

ma  man  dargli  al  fuo  fup  riore , per  da  molli  imputato  Cctidled  hdUCYll  IdfSdtt  THlitt  rC  lìlItCDi  C — , 

d«  corp-«ro°iorohaUC'C  fe2K,C  Potcn<io Pl“  facilmente  opprimerli  feparati . Ve fserci to  l{o - 
prauc  con.,  o oro.  mano  fortificò  di  fofso,edi  trincierò  gl' alloggiamenti  , we’- 

quali  era  fin’  all  bora  slato  temerariamente  poco  ficuro , 

76  Etra  Germani  era  difparcr  grande,  volendo  Ciuilcycbe  1 

s'afpettajjcro  i T rafrenani , daltcrrorde'  quali  già  in  frante  le  Copra  il  mo 

forze  Romane  ^'abbati  ejfero  affitto  : Che  altro  c fiere  i Gal- 

li, che  la  preda  del  vencitore  ? mafiìmc  cficndo  feco  ©alla  gucrr*. 

fcopcrta,  òcollinclinationc,  i Belgi , che  fono  il  nerbo  di  ^'“paete’f* 

qnclla  gente.  G T utore  all’incontro  a flcrmaua,cUe\' inda-  Tutore,  e 
*-  - ° - . «r-  __i._ fuo  pame- 


A FOR15M  I. 
turca  poreme.e  l’.gnorrd.  molti  Re 
g'ni,  non  o.coirc  , ehefpcrin  • ripo- 
io.nr  pa  e,  ne  minori  imp  >fit  oni, 
r tributi  in  quello  ftatotcìfcndo  per 
edere  maggiori  le  l'pefc  per  la  ribel- 
lione. 

A.  ??4. 

La  Monirehia.cheècrcfeiura.Rc  hi 
durato  molto , c prrla  fuatnticlurà 
hi  fatto  grolle. egran  ra  i ci  » non  fi 
puòiftirpire,  neuettrre  a tepa  .fé 

Don  con  l«  uiitiimiuue  di  «.hi  ciò 
tenrafic  f re  ■ 

B.  ?Ry. 

Keller  b Hioni  danno  insranpe- 
i .old  emoni , che  poficg  orto  (tran 
ricchezze.  pt  he  quelle  fono  le  prin 
cipali  ragioni,  & il  fine  di  coloro, 
che  Militi,  no  acca:  fatte  guerre. 

C.  ‘>*6 

Imprudentemente  fi  porta  quel  pò- 
poli*  il  qual  vuol  piu  credo  !adif"h 
nidico.  icori  U ftudiflrutricne.che 
l’ubbidt  nza  ioti  U pire,  econ  U fi- 
cuicz/a  perche  quelli  tono  gli  eftct 
ti  delle  uuet  agir  ni . 

D. 

I nomi  di  f prema  podeflà , Tenta 
fotta,  S<  cfi.  u ito  ftnocofc vane,  c 
di  poca  ài  a.  a . 

E J«. 

II  Grnctal  di  cllcr  ito  centra  ribel- 
li, ionie  chef  jccia  bene  di  afcoltare 
le  le  ro  atr.bafi.  atr;  ttitta'iia  non  dc- 
ur  dar  loto  rtfporta,  fenza  onfulta 
del  Tuo  Pruuiprjnr  permettere, che 


F.  J*9* 

li  Generale,  che  lafcra  mettere  infie 
Mele  g-nti  de'  Cuoi  nemici  poten- 
dogli afijltare.c  dilli  ungete,  (landò 
dittili  ; non  può  fardi  meno  di  non 
n'eflerccolpcuole.c  tenuto  poco  ac 
cuiato  del  bene  del  fuo  eflVrcito. 

G.  J90. 

Quando  ntllcguerce con  l’indugio 
fono  per  crel'rere  le  forze  del  nemi- 
co, è bene  vfarui(bllccitiidinc,ef«t 
U> 

H.  39*- 

E co  fa  rerirolofa  valerli  dell’aiuto 
de*  battuti  contta  vn  Monarca  po- 
tente,per  ti  danaro  .che  egli  poflic- 
de  -,  e peti  he  qurfii  ne  fono  bramo- 
sie fi  laf.  uno  (Otrompcrc  da  e fio  . 
1 39*; 

Non  viòa'euno  cojì  inclinato  al- 
larmi,J.;  alla  guerra,  che  rten  voglia 
più  torto  riceuere  vn  medefimo 
prezza  p.  ria  quiete,  che  per  il  peri- 
colo. n on  erte  n do  tuo  fio  da  altro, 
chedall’iniereite. 

K.  393- 

La  vittoria  ottenuta  cafualmecte,  e 
non  ©n  ragione.o  prudenza  per  or 
dinamo ca  ’iortftà  temerità  nel  vira 
ci  toc':  affinché  fenza  confide  ratio- 
nc  fi  dia  nelle  manidei  nemico  pxu- 
deute.echc Tene  faperà  f:ju  re. 

Co» 


gio  faceua  peri  Romani;mertcndofi  infiemccficrciti  per 
turco, fatta  venire  la  legione  d’Inghilterra,  chiamate  quel 
ledi  Spagna, venirne d’Italiajnon  militia  nuoua , ma  tut- 
ta foldatefca  vecchia , e prouata  nella  guerra . Pcrochc  i 
Germani, douefondauanole  loro  fperanze  ,non  pofiono 
efier  comandatane  gouernati,  volendo  far’  ogni  cufaalor 
modo,  H cdidenari,edidoni,co’qualifolamentcpof- 
lono  efier  corrotti,  i Romani  gl’auanzauano;  1 ne  ve- 
runo c cosi  dedito  all’armi,chc  non  habbia  più  caro  il  me 
de  fimo  premio  co  la  quiete,  che  col  pericolo.  Doue  fc 
l’afialtiamo  Cubito, non  hauer’altro  Cetialc,  che  le  legioni 
auanzatc dellefiercito Germanico, obligatc  alla confedc- 
ratione  de’ Galli.  K El’haucr  pur’hora,  contea  ogni  fu». 

/persiti» 
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. . x r niàprr  patir»,  liberati  da  queftaict 

:incipcrto,piuattoa  decorrere , c Icrmoncggiare,  quaiuntjueprofptrofutcefrode'n* 

i mancgeiarferro,&arme, madi Ciuile,  edi Claflfi-  mici;fonop»nnaribfii»rfi.eeo»ì 
.11-  i;  1 i l.._  ;l D05*fitUiaUfed€n0n  “V0™*  » 


nc  fotte  nuta  prr  amore . 

B.  |9S. 

II  Generale  ne  per  TafTalto  de’  netni 
ri.nr  perdifordine  del  fuorttercito 
lì  deuc  perder  d'animo,  ne  darli  alia 
difprratione»  mà  attendere  fianca» 
niente  al  rimedio  del  tutto. 


fperanza,  rottele  genti,  malordinate  di  Valentino,  fari  AToMSMf. 

• loro, & al  Capitano  vn  allettamento  di  temerità.  S arri*  coloro,  ehefeguitanovn  Capitano 
fchiaranno  di  nuouo , venendo  alle  mani , non  d’un  gio-  nqnPcf  amore,  ne  per  aftett  ione. , 

©attico  tiane 
, P««e  chea 

che  fi  .en’  co  ; alla  vifta  de’  quali  tornerà  ne  gl’animi  loro  il  timore , 
ia  Alga,  la  fame , eia  memoria  della  vira  tante  volte  ri- 
mico.  comprata  co’ preghi.  A NeiTreucri,òi  Lingonifono 
hora  dalla  loro  per  affettione  ; come  celli  iltimore,  ripi- 
gliarannodi  nuouo  l’armi  per  noi . Troncò  la  diuerfità  de' 

pareri  Clanico  apprettando  il  confeglio  di  T utorc  ; e Jubito  fi  Pofroro  mottSin  vn'eiremto  me- 
mi/e in  effccutione  . ab atagliato  l'ardire  del  Gentra- 

. Attillano  77  ^ gl' Vbtj  ,& a'  LwgOm  fu  affettato  il  corpo  delUs  gl,  affronti riceuuti  :.ct IO, he pro<« 

méPtc<i  Re*  battaglia , nel  corno  dentro  le  coorti  de ' Batata , e nel  fini  Aro  i r\^°d(d7'zc3aDuihtli  coa  ™ nuola 
V Bruiteti  teTent  eri . V ha  parte  per  imontigl’ altri  fra  la fra-  r’°  "**'  p *97. 
pono  ! 1 ’ da,  & il  fiume  Mofclla  adattarono  tanto  alTtmproui fo  il  nimi - 

co,  che  Ceriate  dalia  camara,e  dal  letto  fuo(non  hauendo  quel-  fe , «he  più  il  e ir»)  r re  dèi . 3era  n V!* 
Linone  dormito  in  campo  J fentiua  combattere,  e far  prigioni  flV  quella 

> fuoi , rabbuffando  la  viltà  di  coloro , che  gliene  portauovo  la  paefe , che  hanne  mofiò  u guerra, 
intona , fin  che  cos'occhi  propri)  fi,  chiarì  detta  firage  : prefi 

gl' alloggiamenti  delle  legioni, mejfi  in  fuga  i cannili , impadro-  peni  foido  o con  la  gloria,  e ripura- 
nitift  del  ponte, che  vnifi  e alla  C olonia  l'altra  ripa  della  Mofcl - *'°n'>ouero  c®*  Ct0n  lg  i>r&" 
foYlottan  B *All'bortt  Cenale  non  perduto  d'attimo  in  quel  tr  attaglio  , M Generale, che  per  debolezza,  e ne 
za  grande,  ritenendoco  Umani  i fuoi , che  fugfiiuano, di f armato, & m ca-  Lam?  cheTgh  h?ìn  gouirnolìo  d£ 
micia, con  felice  temerità  in  mero  all' armi, col  concorfo  de  più  ue  rìmrtT,crr  •"  P|fdc  ton  h f®«e*- 

i/r-i  za.  e con  la  ccttanza . 

Paria  a 1 valorofi  recuperato  ilponte,e  laffatouibuon  prefìdioje  ne  tot - A 

uU01  0 a'  na  fubito  in  campo.douc , vedendo  le  [quadre  dcUe  legioni  prefe  à Tfouefìo , & à Bonna  difor - 
dinate,  pochi  faldati  all’ in fegna,e  poco  meno, che  perdute  i'^Aqnile , ac  cefo  di  [degno  : Non 
abbandonate  qui  Flacco(dilfcloro)ò  Voculatnon  èqui  tradimento;  ne  io  m idcuo  di- 
fcolpar  d’aitrojche  d’haucr  creduto,che  vi  fufte  feordati  della  lega  con  i Galli , e che  lì 
tcnelTc  memoria  del  giuramento  Romano.  Saròancor’ioannoucrato  tra  Numi/ij, 
e tra  gl’Ercnni,  acciochc  tutti  i Legati  re  Ili  no  veci  lì  perle  mani  volìrc,  ò decimici 
per  colpa  voftra.  Andate  referite  pur’ à Vefpalìano,ò  (che  vi  farà  più  comodo  ) a Ci- 
uilcy&a  Clalfico,chehauetenellal3attag!iaabbandonatoi!  veltro  Capitano:  vcrran- 
EgH  fan-  no legiorrijcbe non  lalTaranno  me fenza  vendetta,  ne  voi  lenza gaftigo. 
co  batter  e.  78  c Eranvcrc  qutfte  cofe , e replicate  parimente  da'  Tribuni  ,e  da'  Trrfetti.  Fanno  te- 

fta  coorte  per  coorte , [quadra  per  ifquadra , poiché  combatter!  do  fi  dentro  a'  ripari , impediti 
dalle  tende, e daUebagaglic,  colmmico  jfiarfo per  tutto , non  fi  potè  nano  {piegare  l' ordinante . 
Xt  ottiene  ^ utore,C  laffuo^  Ciuile  ciafcuno  dal  fuo  lato  e fior tauai  fuoi  alla  gii ffa,iJiigandoi  Calli  D co 
la  vittoria,  la  libertà,  i Bataui  cola  gloria , & i Germani  co  la  preda  : e (fendo  già  ogni  coja  per  loro , fin 
chelalegione  Figefimaprima,riHretta  infieme  in  più  largo  ffiatio  dell’  altre , (ottenne  prima , 
e poi  ributtò  l’impeto  del  nimico  di  maniera  tale , che , mutato  fi  in  Vn'ifiante  granimi  ( non 
(e>n(aiuto  diurno)  i vincitori  volt  arano  le  (palle.  Di  ceuano  effereftati  atterriti  dalla  rifa  delle 
coorti (e  quali  pofte  in  fuga  nel  primo  aff alto,  haucuano  poi  voltato  faccia  nella  fommità  del 
ftt  eArre  monte ; facendo  moftra  d’un  nuouo  foccorfo . Ma  nacque  nella  vittoria  il  mal  contrailo  tra  di 
troppo  in-  l°*°0&flàtodi  feguitare  il  nimico Jdi  cercar  la  preda . E Ceriale , come  baucua  per  rugligen- 
tenti  alla  ga  poflo  quafi  ognicofa  in  ruma, così  ricuperò  il  tutto  co  la  toflanga  : e (eguitando  la  fortuna 
PKda‘  nel  medefimo giorno  prefe te  disfece  gl' alloggiamenti  de’  nimici . 

1 - Q_q  q x Se 


I 


48(5"  Anno  823.  di  Roma,  Primo  di  Vcfpafiano. 

AFORISMI.  , 79  Nclafiòripofarmoltoifoldati.  Vregauano d'effer' &- 


A. 


Agrippine 


le,  f.  dimìnuifce  molto  perii  à peggi  da  gl' Agrippine  fi  : B i quali  rinterrati  dentro  alleai 
j e fi  t °m>p  pò 1 fp^tfodi  enfi  i Germani , & attaccatoli i il  fuoco  gtbaueuano  abbrucia- 

ti, fcpulti  nella  crapula , enelvino:  c Ceriate  marciando  con 
diligengav'era andatoia  foccorfo.  T emetta  di  più  Ciuiles,  Armata 

che  la  legione  Quartadecima  coll'amata  Inglcfcnon  tram-  Ra°™a^ 
gli  affé  i Satani  dalla  banda  del  mare  , ma  Fabio  Tri  fio  batte * dau . * 
ua  condotto  per  terra  la  legione  contea  i l^crui  ,&iT  Migri , e 
ritenute  à deuotione  quelle  città . Dell'armata , ajìaltata  d'im 


A libelli , i quali  opere  crudeli  ’^tati  gl '^grippine ft  offerendo  la  moglie , e la  forella  di  dui-  poman" 

contrachimoffeiaguena  hanno  da  /?  ,c  la  figliuola  di  Clanico , laff ateli  in  pegno  della  confedera-  “anfo  ■ 

te  ridotti  ad  vbbidienza , non  fi  de-  tionc  ; battendo  intanto  vccifii  Germanici)  erano (par fi  perle 

ueinalran  modo  denegare  il  pet-  lorcafi.  A Oìldc  baUCUMO  fluUa  Caitfa  di  temere , cdt  pre- 
mono, & il  foccorfo  per  mantenerli  . ...  . , r /*  r „ 

contta  di  lui . gare , prima , ebe  il  nemico , ricuperate  le  forge , fi  prcparaf- 

colo»  .chcfoitom'ppo  dettiti .1  <’  « * - miniata . muffirne , c. he CmlemcorJÒ 

vino,&:  a i bjochctii , nuono  moi-  da  quelle  bande  non  finga  forge , hauendo  con  [e, delle  pittar- 

im.vn'mtracomc di Cauti, e Frigmi.cbt  flantiam <tu 
fra  i nemici . Tolblmonc'  confini  de  gh  ^Agrippine fi , quando  gli  fopragion - 

Xafama di  vn^v.etfMria.ancorehcj  fe Umalanuoua , che  Ucoorte  era  slata  coninganno  tagliata 

grande , fi  di'i 
«Unniikeuuti 
tunque 

stano  dd  nemico . 

D.  40*. 

Achic  flato  Genera!  di  geme  da 
guerra,  e ben  voluto  daquella,  mi 
amputato  di  ribcliioncioon  fi  dette 
Stai  pcrmetme , che  fia  veduto  dar- 
gli efTerciti  da  lui  maneggiati  re  co- 
■0  feruti. 

, E.  40J. 

?are"  ff^Tà  Pr0l»f°  **’  Conine  fati,  furono  affondate , òprefe  la  maggior 

gtandeiuenregir  enori  fatti  io  fi»  parte  delle  naui  : hauendo  ; mede  fimi  anco  pofto  in  fuga  vnn-> 

iaiifà  dei  tiTuoodiòfo  ai  voigo?"  moltitudine  di  Ncrui  moffi  ffiontaneamente  à pigliarla  guerra 
y per  i Romani . E Clajfico  combattè  profperamcntc con  i cauri* 

« Generale  di  v-naimprefa  digran-  li  mandati  innangi  à jqjiuefio  da  Ceriate.  c I quali  danni 
deimpoitanaa,  edi  gran  mcriuap-  f(jS'l  fpeffi  quantunque  di  poco  rilieuo  ,toglicuano  affai  diri* 

coda-aicuno  putite  fatiorito  dicor  putationc  alla  fama  della  vittoria  poco  fa  acqui  futa  * 
ramiftì  in  V*#  mede  fimi  giorni  Miniano  fece  morire  il  figli- 

che  il  mondo  giudica,  e fletti  temi-  itolo  di  vitcllio , con  pretefio , che  contmiiarcbbe  U difeordia  , 

SiuTnot fe  non  fi  toglie fier  via  i fimi  dclU  guerra . T^e  comportò  tche. 
t'ncgii  eafcherìindif ’ratha  remaf-  Antonio  'Primo  f u ffc  eletto  tra  compagni  di  Dominano , D fc* 
^ro”laì^an7^i*4b^r,effc  spettando del  fatto r de' faldati , e delia  fuperbia  deli' Intorno t 
gii  hà  il  fuo  Principe . non  aweggo  à comportar  gl'  vguaii , non  che  i fuperiori . *An- 

g.  401.  tonto  and  aio  fine  da  P cfpafiano  , fe  bene  non  fù  ritenuto  con 

Tafouereliia  arrogala  di  alcuno,  mirile  accogliente  iCb'ei  s'afpCttaM  , IlOtl  fù  però  vedutodi 

rude  fi  vanagloria  pa7.iattìinre  deN  i . * 7 , r f , , n 

le  f*e proderze.fartrhe  egli  nc  fia  te-  mal  occhio.  EtA combattuto  nel  fliO  animo  l lmpVTadOrC  da  Vtimo  i0. 

pel  piCSro  fidf ^anro^S"  dìuerfi  rifpetti  ; da'  meriti  d' Antonio , per  opera  dclquak ^ 

tto.  J finga  dubbio  s’era  terminatala  guerra  ) e dalle  lettere  di  Mu-  fpafiano , 

Ancorché  il  Principe  non  voglfabe  fwio:comc  anco  da'  nld'ojfUif  de  gl' altri , che,  come  inquieto , e 
ne  ad  vnGentrale.i  etti  ha  grande  fupCì'bo  > lo  perfiguitauanO  } B agglOntOlÙU  malavita  paf-  $uoi  cofl* 

fata , & il  dar  fine  caufa  colf  arrogdnga  fila , prouocindo  ho  fi  minóera- 
fefi,  F & eccedendo  troppo  nel  raccontare  i fiioi  meriti  fmen-  f.Jpcii» 
tre  taffauagC  altri , come  codardi £ Cecina, come  prigione,  e da-  Co,t*  ' 
tofipcrviltài  0 Per  quefio  fuo  procedere  cominc  iò  à poco  à vefpafia- 
poco  à perder  di  credito  y&effcr  manco  filmato,  H re  si  andò  però  in  appdrenga  l'amicitia  < "a°‘dnr  Alcr 
81  lnqueimcfi , che  Vcjpaftano  fi  trattenne  in  *Aleffandria  per  affettare  i venti  fermi  jìnn.  8»* 
dell’ calate  tinnire  tranquillo  ,occorfiromoltimiracoli , che  tesiificaronoil  fauor  de'  Cie-  Rem* 

li,&  vna  certa  buona  di fpo fittone  degli  Dei  ver  fi  Uii.Vn  cieco  della  plebe  .Alcfiandrina  affai  y 

i inginocchmif  domadctxido  con  piato#  fofpiri  rimedio  alla  fica  cecità , JW* 

tu) 


MutKno 
fa  morite 
il  firliuol 
di  ViteilrO 


Antonio 


okiigo  perle  gran  prodezze , fatte 
in  prò  di  lui  ; turtaUia  per  molte  ta- 
gtonrluol  tenerlo'per amico  in  ap- 
parenza, per  il  giuditi»  fattone  dal 
Tolgo  - 

Non 


noto, gittato figli  atlanti  i 


nane , 


Digltized  by  Google 


Libro  IV.  dciriftoriccJiG.  Cornelio  Tadto.  487 

così  ammonito  dal  Dio  Serapids,  ( che  è in  fiuprema  venctatio-  AFORISMI, 

ne  appreffo  di  quella  gente  fupafiitiofa ) pregaita  il  Trinci pe , ; A. 

thcfidegnaffcco  lo  fpulobapiar  le  palpebre  ,&U  amamf  ^ lo)(.  h thJdM„ipe„ 
gl* Occhi  fllOÌ . rdìl? dltTO Stroppiato  della  THJflO  } per  ordine  del  fortuna  ftraotdinarianon  fiatanti- 

medefirno  P“«-  c" 

tadi  Cefare . Sene  ridcuada prima  ve fpajtano  ,e gli  (pregia-  habbia  bifogno  di  aiuto  foprana- 
ua.ma facendone  puf  cUiiflanxa,cominc\òbor'àdubbitan  del-  tuu,c*  B 4oS> 
la  fnmadiqueslavariità, bora, per  le  preghiere  loro,cpcrladu-  ' ’ 

lattone  dì  qnei,cbe gl  erano  attorno  ,ad  entrare  in  fioranti.  Fi-  JS  *JJ*odS n ««to’! 
nalmcntc  vuole  il  nuditio  de1  medici,  (e  tal  cecità, Ò fìroppiofuf  & ingrandirà  di  lui;  ancorché  fa 
fero  per  aiuto  bumano  medicabili  • Fu  dtuerfamente  dijcorjo  pcfJ-ono  in  vt.un  modo  astiar 
da' medici:  che  al  cieco  , non  offendo  efiintala  virtù  vifiua,  col  p“IM*°  di  ci°  detto  bu- 

tor  via  gl’impedimenti , farebbe  potuta  ritornar  la  visla . Mi-  B’a'  c.  *09. 
l’altmjegmmre  slocatt^iiftone,  con  applicami  rime  iij  fai» 

tari , poter  ft  reflaurare . T tacer  forfè  cosi  agli  Dei  , battendo  ara  religione  ; battendone  prc(Vmr. 
eletto  il  Trincipe  À questo  diurno  mmjlerio : c che  in  vltimo,di 

Ct'farc  la  gloriadel  rimedio  fruttuofo  ,€  non  battendo  eff  etto  , cerimonie  della  religione:  hauendo 
di  quei  poueretti  farebbe  lo  feberno.  Onde  y e fpafiano  A prò-  « fl’é x prifaU3 ìì  ^riVo'u»^011  rC* * a>£>C e 
tncttcndofiil  tutto  iella  fua  buona  fortwia,cnon  bauendo  più  co  Gli  (- 

fa  alcuna  per  incredibile , con  lieta  faccia , alla  prefenga  di  quella  moltitudine  a ciò  tutta  at- 
tenta , effeguifee  quanto  renino,  comandato . Subito  fi  fanò  la  mano , & al  cicco  ft  fece  gior- 
no. Raccontano  ancor  oggi  l'vno  ,e  l’altro  fatto  coloro,  che  vi  fi  trottarono  profetiti)  B non 
bauendo  da  fpcrar  premio  della  bugia. 

Vifita  il  té  Sa  Entrò  da  quefio  in  grandijftmo  dcfiderio  Vjefpaftano  di  vifitare  quel  luogo  fagro , per 
pio  di  Seta  tonfìfltxre  delle  cofe  dell’Imperio.  Doue  fatto  vftir  ognuno  del  tempio , & entrandoti:  de n- 
p*  * irò  foto  , nello  fiare  attento  à quella  Deità , s’accorfc  d’bauer  dietro  alle  [balle  vnde ’ princi- 
pali d’Egitto  chiamato  Bafiiide } quale  fapcuacfìcr  lontano  da  ^ llcffandria  molte  giorna- 
te , e che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  infermo . Ricerca  da'  Sacerdoti  iìl  antemente  tfe  Bufili  - 
de  fuffe  quel  dì  entrato  nel  tempio:  domanda  chiunque  incontrala , fcfuffe  fiato  veduto  per 
la  città;  finalmente  ffiedito fiore  gente  a cauallo  , venne  hi  tognitìone , che  in  queU’iftantecra-> 
lontano  di  là  ottanta  miglia . Etallbora  interpretala  divina  vifionc,&  il  fenfo,e  la  forza  del- 
la rifpoSla  dal  nome  Bafilide . 

otiginedi  83  L'origine  di  quefio  Dio  non  è per  anco  celebrata  da’ tiofiri  fcrìttori  : ma  ifacerdoti 

««rapide  £gatq  costreferifcono.  Mi  Re  Tolomeo  ,che  primo  de’  Macedoni  Stabilì  le  grandezze-’ 
d’ Egitto  ^mentre  fabbricata  le  muraglie , & ornaua  di  tempii  e di  religione  Mlcfiàndria  uno  - 
iìamèotc  edificata , apparai  in  fogno  vn  gioiane  dt  e fi  tema  belli  z$a , c maggiore  di  statura-- 
bnmana  ; il  quale  l’ammonì , che , mandati  in  Tonto  guarniti  più  confidenti  ,ne  fnccffc  con- 
durla fua  fiatua;cbe  farebbe co  fa  felice  a quel  Regno  ,e  fi  farebbe  grande  ,e  nobile  quel  luogo, 
thelarkeucjfe . £t  in  quefio  vidde  Icnarfi  il  gioitane  verfo  il  Cielo  tira  grandi  fiimo  fuoco.  To- 
lomeo fuegliato  dall’ augurio ,t  dal  miracolo >0011 f eri fee  la  notturna  vifioneco’  faccrdoù  d’Egit 
togliti  d’interpretare  ftmil  cofe . Ma  trouatili  poco  informati  di  Tonto,  e delle  cofe  stranie, 
tc-ibauendo  fatto  venire  Timoteo  Mteniefede ’ faccrdoti  Eumolpidi,  come  pr  e fidente  delle  rc- 
ligionid’ Eleufoa  lui  domandò , chefupcrfiitionc,e  che  Deità  fufie  quella . Timoteo  da  alcuni , 
che  erano  fiati  in  Tonto, bebbe  notitia,  che  là  era  S inope  città  yenon  molto  lontano  vn  tempio 
d’antica  fama  tra  quelle  genti, di  Giouc  Dite  : per  oche  vera  anco  vn altra  (latita  dì  donna  da 
molti  chiamata  Troferpina . Ma  T olomeo  ( c come  <?  natura  de’  Ré, fàcili  a fpauentarfh  e 
pafiato  il  pericolo, pen fio  fi  più  de\lor  gufii, che  delle  cofe  della  reitgionc)cominciòapocOya  poco 
a non  ne  tener  più  conto,e  voltare  l’animo  ad  altri  penfteri; finche  di  mmio  gl  apparile  la  mc- 

d e fi  ni  a 
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de  fimi  viftonei  ma  piti  terribile,  e con  maggior  ifìanga  annun- 
ciando la  ruma  fua,edel  RjgnoJe  non  cfitguiffe  ilcomandamen 
to.  MUhora  [pedi  fubito  Imbafciadori  con  prefcnti  al  Kè  Sci- 


ti.. 410. 

Gli  huomini  fonsaneorc  hf  fi  ritro- 
uino  ncii'auucrtìù  nò  fi  lafciarvo  an 

drotemide , cbcin  quel  tempo  comandanti  a’  Sinopefi, ordinando 
fpir«« , th«  hibheio  vivace  nella  loro  nell’imbarcare , che  vifitaffcro  Mpolio  T'uio.  Hebbero 

buooafonuoa.  Lib.J  <Uil’H>fi©t.  . , n ■ f n , . 

Afoi.ifo.  prof  pera  naingattone,  cr  ajsai  chiara  nfpojta  dall  oracolo  : che 

Al  ribello  d'animo  fup«tbo,eau<le  f » "P™#™  UfmuUcrO  di  fMptdreJaffMdtipcl, 

le,  chepatifc*  per  ordine  del  fuo  lo  della  fonda  . 

!££&>’•  f che'cgU*  non*  po  tè^f «e  | H Oionti  inS  inope  {piegano  i doni,&  c/pongono  le  preghie- - 

non  poffa  cflei  fimo  da  ai»»  i e die  re  ,elc  commi  filoni  del  R c loro  a S chi  rot  emide . Il  quale  coll’- 

J»°,"  r^STKili i'Ì3lap?JS  animo  f°fpef°  b°r  moslraua  temere  di  quella  Deità , horafpd- 
tnetinb  :ma.*hc  quefta  p«u  ica.rui.  ueiitar fi  delle  minacele  del  populo , che  non  voleua ; efpefio  an- 
ni_,efip»on  un  eme  con  c o CQ  fi  p\Cgaua  ^ doni,  & alle  pronte fie  de  gl’ Imbafùadori . Ne 

.coaì,™  %>'&,«,  «.Ali 

loro  eoneetri,  e wamfeftargii  con  dinuoui  offittf  ,dmuoui  preghi , aggiognendo  ImbafiiariA  di 

c<m  pii  oro.  Mona  Sci. 

cagione  di  nedcrc : . che  fi  faccia  più  drotemide  ma  figura  molto  Jpaucntcuole , minacciandolo , che 
di  <jueik>,cbe  ^chieggono  1 negouj.  nQn  /^dafie  [e  c0[e  desinate  a Dio . Et  indugiando  egli 

Al  figiioot  giouane  xi«i  Re  vecchio , ancora , glifopragionfero  diuerfe feiagure , <£r  infirmità,  tratta - 
wrfli  eT»c1ìin^r7òfph-«to  Et  Zli*to  ogni  dì  più  per  manifefto  [degno  degli  Dei . Ondi  fatto 
ribellione  ) non  fi  deucciò  vierare  ragmare  il  popdo  a parlamenti , gli  racconta  i comandamenti 

tà»  mi  con  ragioni  « c coacoloridi  tìdc^lt  Dct^lc  JUC  VlflOMyC  CJULuC  al  Tolottt  CO^COil  UUU?YjìtUycl)€ 
conucneuolexzijt  quali  non  d uh. a-  foprafiauano . Il  volgo  osìinato  contro  al  Rèànuidiofo  alt  Evie - 

tino  altrimenti  il  folletto,  che  fi  1 r n D r r °r  ^ , . ..  ' . «» 

kà  di  lui.  to, di  fe  Jlc fio  fofpcttofo,affediad  ognintorno  il  tempio.  L da 

Parte  quefio  bà  dipoi  maggior  cofe  diuulgata  la  fama;chel'ifleJfo  Dio 

da  fe  flefio^era  entrato  nelle  uauiapprodatc  à qucllito;  e che  in  tre  giorni  (cofa  di mar  auigliaj 
fole ato  tanto  fpatio  di  mare , eran  furie  in  Mlcffanlria . , Doue  fu  edificato  vn  ti  mpio  confor- 
me alla  grandeggia  di  quella  città  nel  luogo , che  fi  chiama  Racotide  ; doue  era  già  la  cappella _> 
confagrata  anticamente  a Scrapidc,  & ad  Ifide . Quelle  fono  le  cofe  più  celebri  dell’origine, 
e condotta  del  Dio;quantunque  ic  fappia,che  fia  opinione  d’ alcuni  ,ihe]ufic  fatto  venire  di  Se- 
leucii  cittadella  Siria,  regnando  T oìcmeo  il  tergo . E d'altri , che  nc  fufic  auttore  ilmcde fi- 
mo T olomeo,ma  che  il  luogo,d'ondc  partì  fuffe  Meri  fi;  già  nobilijfima  città,  metropoli  dell'an- 
tico Egitto . Fanno  cognctturando  molti  ò da  fcgni,chc  fono  m lui  manifcfti,ò  da  altre  circu- 
fiange,cbs  quel  Dio  fia  E fculapio, perche  guarifee  l'infermità  ; alami , che  fia  Ofiri  antiebiffi- 
ma  deità  di  qucipopuli  ; altri  Gionc,comc  Onnipotente  ; e molti  ilpadre  Dite . 

85  Ma  Dominano, e Mutiano prima, che s'auuic inaficro all' ^flpi, hebbero la  nuoua  de' fuc - boTmuZ 
cejfi  profperine'  Trcucri . T c {limonio  efficace  di  quella  vittoria  fu  l'ìflefio  Valentino  Capita - *»»no  han 

no  la  nero* 


node'nimici : A il  quale,  quantunque  prigione , non  perduto  d'animo,  moslraua  nelvoltoU  uadeiiavic 
fi  c regga  fello  fpirito . Ter  quefio  fùafcoltato  folamente , quanto  baflòa far  conofcere  la  fica 
natura, poi  condannato  fubito  a morte . nel  condurfi  al  [upplitio,  ad  vno , che  gli  rimprotteraua , fatto' mo,” 
come  la  fua  patria  era  giàprefa,  B ri  fpofe , di  riceuer  t anuifo  per  conforto  della  fua  morte . ^jtPct6ÌB' 
Ma  Mutiano  c publicò  per  re  follatone  improuifa,  quelcbc  haucua  già  molto  prima  tra  fc  de-  Donttia^ 
l.berato : Che  cflendo  per  benignità  de  gli  Dei  disfattele  fòrze  de’nimicijfarebbe  pò,  nnto^dT 
caripucarione  » che  Domitiano,  finita  quafi  la  guerra  , comparile  refiimoniocieJi’ai-  Mutiano 
truigloria.  D Se  fi  trattaficdvl  pericolo  dell’  Imperio , ò della  faluredcile  GaUie»r;u  «aiiaguci 
gioncuolcofafarcbbc,chcCcfarcfifacc(rcvcdercincampo;maiCaninefitti,&iBau 
ui  dler’imprcfa  da  Capitani  di  manco  nome.  Fermaifefi  in  Lione  fecondo  mo-  Lione**0 
lira  da  luogo  vicino  delle  forze  , c della  fortuna  del  Principato;  feparatoda’  p**. 
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ricoli  minori,  e pronto  per  cfporfi  a maggiori/ 

Tenta  -V  8 <5  Siconofceuano  gl'artificij  ; A ma  era  parte  d’offequio 
contrai  ^ mQ^aredi  noncono  fi,  crii . Cosi  giorno  a Lione , fu  creduto , 


c AFORISMI. 


, A.  4i4v.  _ 

Parte  di  vbbidienza  de’  gran  prrfo- 
naggi  è il  non  moli  tate  d‘ accorgerti 
dell’artithio  vfato  coneffo  loto  dal 
joi  rtincipe.o  dal  fauoiito  di  lui . 


Padre,  & ii  che  Domitìano  di  là  tentafic  l’animo  di  C ertale ;fe andando  egli 
falcilo.  jn  pcrfona>gl’baucfìe conftgnato  I'ejfercito,  & infiorici’  Impe- 
rio.* colqualpenficrojionftsàfcdifegnaffefarguerraalpa - b.  4iy. 

dre;  ò preparar  forze,  e ricchezze  contro  al  fratello , Teroche  Iudefide,ijde' p,inf  0’c*;£or'I?1 
Fin?ed*i:a  Cenale ,'  on falutifero  temperamento,  fc ne  feoffe , comedi  defi.  none  le  foree,  egli  efferati  dei  Re- 
ucr  guPo  derij  vani  di  fanciulli.  Onde  Domitìano  vedendo,  che  da*  più  £n0|"r‘uj?f, 
di  belle  let  VCCCIOl  era  poco  filmata  la  Juagtoucntu  , cominciò  a dimettere  al  manco  non  cattiuedcl  tuttonnen 
anco  i carichi  leggieri  dell’  Imperio,  e da  lui  per prima  effercita  cutionc  *eDB°no  m,ndate  in  effe' 
ti;  c e fotto  colore  di  femplicità,  e di  mode  fila,  ritirato  fi  prò-  c.  41*-  ‘V 

fondamente  in feftejfo fingendo  batter  gufiodifiudio  di  lettere , „ PtIncipe  fcceeflbre,  che  viene  »d 
e di  pocfic,andaua  celando  il  fu  1 animo,  pertorfi  daWemidatio-  imputato  appreff©  ì funi  m ag 
nc  del  fratello  ; lacmnaturadijfimileallafua,epuimaufue - £e;fideu«  allontanare  da  toniine- 


tere. 


ta  ifinifiramènteinterprctaua . 


goni  publici,eda!  penlìeto  di  quel- 
li. per  rimuoucr  da  fc  quei  (bipedi, 
& il  danno,  che  gli  poffo  no  arreca- 
tele limatfi  con  qualunque  colore, 

c portello,  che  fia, dalla  pratica,  e dalla  conuttfatione  della  moltitudine  di  gente , con  molte  dunoftutioni  di 
iìmpliciu,  edi  tuo  delti*  ■ 
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DELL’ ISTORIE 

DI  G CORNELIO 

T A C ITO- 
LIBRO  CLV  I N T O. 

SOMMARIO. 

L’Efpeditionedi  Tito  contrala  Città  di  Gicrufalcnarae  ; con  la  quale  óccafionc^ 
i oltre  alla  rclationc  de!  fito»  efòrtificatione  di  quella  citta,  fida  conto  ancora 
dcil’origine  de'  Giudei,  e de’  lot  coftumi,  e religione  * Progredì»  della  guerra  di  Ger- 
mania . Battaglie  trà  Ciuilc,  e Cenale,*  dalle  quali  ("come  fi  può  cognetturare  dalfi- 
nedi  quefto  Libro  non  intero)  douè  poi  nafeer  la  pace . 


AFORISMI. 

A . I. 

1!  Generate  d i vn'efferc ite, e mini- 
mamente il  figliuolo  del  Principe 
jiuouo  deut  e (Ter  piaceuole , e cor- 
ttfe,  per  acquiftarfi  il  fauor  del  voi 
go.in  maniera  pcrò.chemantcghi, 
e conferai  »nreramenterhonorc,e 
la  dignità  del  luogo,  cheegti  tiene. 

B.  a. 


E L principio  del  mede  fimo  amo  Ce farcii 
Tito  la  fiato  dal  padre  a finir  la  guerra  Giu - 
daica, chiaro  nella  militia  anco  quando  am- 
bedue v'uteuano  priuati,  era  allhora  di  mag 
gtor  fama , e riputatme  ; gareggiando  le 

Troumtie,  e gteff creiti  perhonorarlo . Et 

egli , per  fupcrare anco l’efiettationc , che s’baueuadi lui,  co - 
farina  leggiadro , e pronto  ne  gl’ affari  della  guerra , cola  pia - 
ccuolcx^a , e coll’affabilità  incitando  ciafimo  all’ojfitio  fuo  , 
fra  le  natìoni  potenti.eeònfinanti  a jneJ colando  fi  bene  fpeffo  nell’ opere  dì  mano  ,enelmarcia- 

« >e°’  faldati  priuati , prcgiutjitio  delta  digiìtà  di  Gfnr- 

flc_. . raie , rii  riceuuto  in  Giudea  da  tre  legioni  la  Quinta , la  Deci - 

c*  h ma,  e la  Quintadecima  ; foldatefca  vecchia  del  padre.  Gli  die- 

i Prìncipi  vioono  (oggetti  a doue-  jefa  Sorta  la  legione  Duodec  ima  ,ed'Mlcffandria  fece  veni- 
foco°o  rocche  di  nuóuoVn^o  tela  vigefima  feconda,  e laTer%a . Scguitauanlo  vinticoor - 
nel  Principato  Cogliono  ot tupaie  • ^ confederati  con  otto  stendardi  di  caualli  S & infieme  li 

ìl.chc'fono  i ^rimi'ad^Vgii  aUri-  Ré  M grippa , e Soemo  ; gl' aiuti  del  Rè  Antioco  ; vnagroffa. 
«°uaic->.  banda  d’arabi  B (per  i filiti  odijtràvkininmici  de’ Giu- 

‘ L'io-  dei  ) e molti  venturieri  di  Roma  ,c  d’Italia,  c tirati  d allega 

proprie  fperauxe  d’acquifiar  grafia  col  nuouo  Trincipe . C on 
quefio  effercito  entrato  nel  territorio  nimico , marciando  in 
battaglia , e rtconofccndo  per  tutto  il  paefi,  preparato  per  combattere , r* accampònon  molto 
lontano  da  Gierufalemm  e.  ' 

i Ma  perche  babbiamoda  raccontare  r vi  tinta  ruma  di  quefta  famofijjima  citta , parche 

fi  conuenga  dar  prima  conto  del  fuo  nafeimento . Dicono,cbe  i G iudei,  fuggendoci  dal  ifila. 
di  Candia  nel  tempo,cbe  Saturno , cacciato  da  Gioue,  cedette  il  Regno  ,fì  fermafiero  nell  ul- 
time partidi  Libia  : piglianiofcne  cognettura  dal  nome , per  effer  in  Candia  f amofo  Uni  on- 
te d’ Ida,  i cui  b abitato  ri  chiamati  Idei,  corrotto  barbaramente  il  vocabulo , fiati o poi  detti 
Giudei . Miami, che, regnando  ifidcjoprabbondandom  Egitto  Li  moltitudine, fi  fi  arie af- 
fi ne’  paefi  vicini  fitto  due  Capitani  Gierofolimo , c Giuda  « Molti , che  fiano  progenie^/ 
rC Etiopi,  sformati  a mutar  paejc  dal  timore,  ò dall’odio  di  Cefeo  lor  RJ  « Sono  di  qual 


Tiro  Gene 
rale  della 
guerra  Gm 
daica. 


Soo  effer- 
ato. 


S'accampa 

appretto 

Gierulàlc- 

me. 

Origine  de 
i Giudei. 
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A.  4. 

L'inflitntione  di  rucua  religione 
fuol’introdtiirc  Imperi/, e Mona*- 
ghie  grandi . 


Le 


lì  fanno . Affini)  collcttitij,populo  vagabtmdo,fen7?babìtnùone, 
il  quale  impadronito  fi  dvna  parte  d'Egitto , babbia  pei  h abi- 
tato città  proprie , il  paefe  Ebreo , & i luoghi  più  vi  tini  della 
S oria . filtri  damo  loro  pr ine  iptj  nobili:cbc  i S olimi  celebra- 
ti da  H omero , babbiano  edificato , e dato  il  nome  alla  città  di 
Cierofolima. 

3 M ohi  auttori  conucngono , che  nata  in  Egitto  vna  conta- 

zione , che  maccbiaua  bruttamente  i corpi , il  Re  Boccbori do- 
mandatone rimedio  all’oracolo  d’sAmrjicne , baueffe in  comandamento  dì  purgare  il  Regno? 
traportando  in  altro  paefe  quella  ra%%a  d’huomini  ; come  odio  fa  ahi  Dii . così  raccolto  con 
diligenza  quel  vulgo , Muffatolo  in  abbandono  ne'  di  ferii  d’ .Arabi  a , si  andò  gl’ altri  auuiliti 
nel  pianto,  folo  Moisè,  vno  d’cfjì , mi  fic  loro  in  confideratione  , che  non  accorrala  fiar  più 
affettando  foccorfo  alcuno  dalli  Dei  ,ne  dagl’ buon:  ini , effondo  abbai;  din  alida  tutti  : ma 
che  confidafiero  i ■ lui, come  in  Capitano  dato  dal  Ciclo,  col  primo  aiuto  del  quali  fupcra  reb- 
bono  quelle  mi ferie . C on fentirono , e fenica  faper  dotte , prefero  a ventura  il  lamino.  Ma 
ridottila  e (Iremo  tr attaglio  perla  penuria  dell' acque  ,fìauatio già  viiinial  morire  ai  fi*  fi  per 
la  campagna,  quando  vna  mandr a d' a fini  fcluaggi  dalla  paflura  profeto  Livia  ver  fu  vr.eu* 
balga  veflita  di  frondofa  felua  : i quali  feguitatidaMoifc , co  la  cagne; tura  del  rem  no  cr- 
bofo , feoperfe  vna  graffa  vena  d'acque . ree  nata  fi  Seguitando  il  viaggio  Ji  i giorni  c u.timi, 
nel  fettimo  di f cacciati  gl'habitatort/impadronirono  dei  paefe,  dotte  furono  poi  decitale  le 
città  ,&  il  tempio. 

Moisè  dà  4 Moisè  A pcrifiabilirfi  in  futuro  l’ Imperio  di  quella  gente , diede  levo  rili  nuoui,con- 
Giudcif  trarij  a quelli  de  gl’  altri  buomini  ; peroebe  fono  a loro  profane  tutte  le  cofc , che  noi  reputia- 
mo fagre  ; e concedute  quelle , che  a noi  fono  proibite . Confagrarono  nella  parte  più  ripe  fio, 
del  tempio  l’effigie  dell’anhnale , che  fù  loro  feorta  a libcrarfi  dalla  feto  ,c  dall' andar  vaga- 
bondi ; ve  tifo  il  montone , quafimontad' ciminone.  Sagrificano  anco il  bù , adoratodagli 
Egittij  fotta  nome  d\A  pi  ; c s' afiengono  dal  porco  per  memor'uedel  danno,  quando  furono 
infetti  diquclla  fcabbìa , della  quale  paté  quell' animale . Conféffano  fin’ oggi  con  fptfjì  di- 
gitati la  longa  fame  di  quei  tempi  ; & in  fegno  de'  frutti  robbati , il  pane  de’  Giudei  c a?i- 
sì  ri  pò  fa-  mo.  y fatto  di  ripofàrfì  il  fettimo  giorno , perche  in  quclivbcbbcro  fine  lelor  fadigbc.  *4l- 
no  il  f«ai-  lettati  poi  da  quella  pigritia, dicrono  ancol'anno  fettimo  all'olio  . filtri  vogliono , che  ciò  fin 
mog.orno  ’lHjjm0YC  dl  \ saturno:  opeYcbc  babbiano  bauuto  i principij  della  religione  dagl’ Idei,  qua- 
li battiamo  intefo  e fiere  fiati  difcac  ciati  con  Saturno , c fatti  auttori  di  quefia  gente  ; onero 
perche  di  fette  pianeti , da’  quali  l' buoni  0 è gommato,  ntipiùalto  cerchio,  edi  piùpotere 
fia  la  siella  di  Saturno;  cmoite  cofe  del  ciclo  finif chino  ile  orfo , eia  forga  loro  nel  numera 
fettennario. 

Tributi . e 5 Qucjii  riti , in  qual  fi  fia  modo  introdotti , fi  difendono  bora  coll’antichità  ; e gl' altri  ifii- 
nceueua- * tutl  gàttiiù  hanno prefo piede dallamalhia  brutta  : pereebeogni  federato ,difprcgiata  la-* 
no . religione  della  fua  patria,  por  tana  iui  tributi , e mancie  : d’onde  hanno  prefo  augumento  le 
cofede ' Giudei  ; come  anco  perche  fono  tra  loro  ostinati  nella  fede , e pronti  alla  mi firicor- 
dia  ; ma  cantra  ogn  altro  pieni  d’odio  capitale . Separai  da  gl’ altri  nel  mangiarceli  dor- 
j mire, e con  tuttoché  ftanolibidinofijfimi, continenti  anco  dalle  donne  forcfiii  re  ; non  hauen- 
do  poi  cofa  illecita  tra  di  loro . H anno  slatuto  dicircunciderfi  per  eficjr  conofi  luti  dagl' altri, 
facendo  il  mede  fimo  quclli,che  paflano  alla  lor  legge  : i quali  prima  d‘ ogn' altra  c ofafono  ad - 
Tengono  dottrinati  di  ef pregiare  li  Deijpugliarfi  dell’affetto  delia  patria, c non  tener  conto  di  padre, 
dinbef  & *rn  madre  * fintoli , ò fratelli . Studiano  nonameno  nel  multipiicarc  lagcncrathnc , non  cf- 
nwuiita  fendo  aloro  lecito  vcciierei  figli . Et  hanno  per  beate  i anime  di  t oioro,  che  muoiono  in 
deli' anima  ya  * ^ marlirio  . e di  „afte  il  dcfidcrio  di  generare,  & il  dijprc^gp  del  mori  re . 
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*F{pn  ardono , ma  ’tmbalfirnano  i corpi  conforme all'vfi  degl’ Egitti]  : co*  aitali  conucngnno 
parimente  nell' opinione  delle  cofe  dell' Inferno;  ma  non  del  Cielo.  T crocile  gl’  Egitti]  han- 
no in  yencratione  molti  animali , & altre  imagini  formate  ; ma  i Giudei  mentalmente  ere • 
dono  vn  folo  D io . Hanno  per  ifeommunicati coloro , che  fanno  imagini  di  Dei  di  materie 
mortali  in  forma  bimana  : effondo  va  folo  Iddio  fommo , eterno , immutabile , &immor-  Bifore*  t* 
tale : onde  non  che  ne'  tempi] , ma  ne  anco  nelle  lor  città  fi  troni  fimulacro  alcuno , ne  con  "in!  dcW* 
effi  adulano  iRè  ,od  honorano  i Ce  fari . Ma  perche  i lor  facerdoti  cantauxno  nel  E lauto , Dei. 
e nel  Cembalo  ,e  fi  cegneuano  d' Edera , e nel  tempio  fu  ritrouata  ma  vite  d’oro, hanno  pen - 
fato  alcuni,  che  il  Diolorofuffc  Bacco,  domatore  dell  Oriente  ; ma  non  conucngono  poli  loro  Arforano 
ifiauti.  Teroche  Libcroordinò  i [noi  riti  f e fio  fi  t e giocondi  -,  doueil  cofimnc  de'  Giudei  è 
fconuencuole , e vile . 

6 II  pie fc,&i  confini  fi  Rendono  dalla  parte  di  Lottante  fin'  all*  Mrabia  : damego  gior-  Lorc-fini 
no  all'Egitto  : dall'Occafo  a ' Fenici , & al  mare  : e dalla  banda  di  S oria  per  longo  tratto  ri  fi  ° 

guardano  il  Settentrione.  Sono  i corpi  di  quegl*  buommi  fini , e robufii . rade  pioggie . ter- 
reno fertile , & i frutti  come  i nostri  ,fc  non  che  hanno  di  più  il  balsamo,  eie  palme  de  qua-  ddplciel* 
li  fono  alte , e vifiofe . Il  Balsamo  è piccolo  arbore:  i cui  rami,  come  fvnoingrofiati  ,&in 
fucchio , aborrirono  il  ferro:  ma  aprendo/}  le  vene  cor  vnpeggo  di  pietra  ,òditefìo,  ne 
fcaturifcel’humorc  medicinale,  llmonte  piànobilc è il  Libano,  ( cofidimarauiglia)  frà 
tantoardorc  fempre  ombrofo , e pieno  di  meni . quefio  nutrì fee,  cfa  correre  il  fiume  Gior- 
dano , il  quale  non  è riccuuto  dal  mare  ; ma  dopo  batter , finga  mcfcolarfi , attrauerfato  due  F;uftie_, 
laghi  y nel  tergo  fi  perde , E quefio  lago  di  c inulto  fini  furato  a guifa  dimare , ma  di  peggior  Giordano. 
fapox* , c dipcfiifcroodorcaquci  del  pie  fe , non  agitato  da' venti -,  ne  comporta  pefii , od  ^ q 
vcclli  amicggi  all*acque.  Ciò  che  vi  fi  gitta  dentro  sìa  à gallo,  11  c fe  ne  si  la  confitti  ,U*J£.  * * 
fofienendouifi  tanto  quelli,  che  fanno,  come  quelli,  che  non  fanno  notare,  a certo  tempo 
dell' anno  manda  fuorc  il  Bitume , battendo  l'cfpericnga,  come  ali’ altre  arti , infognato  il  mo- 
do di  r accodo . L iquorc  di  fui  natura  negro , c he  fprttggato  d'aceto , fi  congela  , e vi  no- 
tando . il  quale  prefo  con  mano  da  chi  hà  qttefia  cura , e tirato  /opra  all'orlo  della  barca  fi  và 
poi  da  fi  ile  fio  ,fing/altro  aiuto , fidando  dentro , e la  carica  fin  che  fu  tagliato , ma  non 
con  ferro,  ò metallo,  fuggeil  fangue,  & ivefiimcnti  macchiati  da'  mestrui  delle  donne  : 
così  firmano  gl' auttori  antichi . Mai  pratichi  di  quel  paefe  referifiono  ,chc  le  maffedel  bi- 
tume, che  và  fopra  Fonde  fi  tir  ano  con  mano  al  lito  ; e ficcate  dal  vapore  della  terra  co  la  for- 
gi del  Sole,  come  traili,  ò fa  (fi,  coll' accette  ,eco  le  geppe  fi  s fendono. 

•j  7^on  molto  lontano  di  là  t vna  campagna  (come  dicono)  già  ftrtili/fima , e pian  di  cit- 
tà grandi  , abbruciate  poi  dal  fulmine  ; rcfiandonc  anco  foggi  i vestigi] , eia  terra  arida , che  Erudite 
hà  perduta  la  fhcultà  del  produrrei  frutti.  Teroche  tutto  quello , che  da  fe  vi  nafte , come  da,IJ“0<0 
è ere  fiuto  fin' al  farfi  herba , ò fiore, ornila  [olita  forma , diuenta  negro , e vano  ,ccomc  in 
cenere  fi  perde.  lofi  come  concederei,  che  dal  fuoco  cclcfie  fuficrogià  fiate  confumatc  quel- 
lenobili  chtà,eosì  tengo  opinione , che  dal  vapore  di  quel  lago  infettata  la  terra , corrompen- 
dofilo  fpirito  in  fu  fi  di  fopra,  fi  putrefacciano}  frutti  delle  biade  > t dell autunno  ; hauendo 
laterra  ,<&  il Cielo  parimente  contrari].  Sboccanelmar  Giudaico  ancoil fiume  Belo, alla 
foce  del  quale  l'a  rene  raccolte, me fiolatc  col  nitro, e concottc  dine  titano  vetro . E piccolo  que - 
fio  lido,  ma  ine  fausto  a'  cauatori . 

8 La  maggior  parte  della  Giudea  è /par fa  di  villaggi, fi  bene  vi  fono  anco  delle  tare  grof-  Fiume  tu- 
fi. Metropoli  della  natione  è Giero filimi, nelLi  quale  è vn  tempio  ricchi  fimo.  Colprimo  ^ierofoJi. 
recinto  di  mura  fi  racchiude  la  città  ; col  fecondo  ilpalagjo  reale  ; e col  tergo  il  tempio : che  m>  Metro 
i fempre  chhtfo  a*  foreftieri:  nei  Giudei  paflano  più  adentro , che  alle  porti , e fuorebei  fa- 
ccrdoti, ninno  pitoccar  la  foglia.  Mentre  l’ Oriente  fù  dominato  da  gl’ ^4 /fini, da’  Medi,  e pio  itccbif 

da'  Terfi,quefia  fù  la  piùdiffireggata  parte  di  quelle , che  finimmo.  Treualendo  poi  1 fimo‘ 
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tioco. 


Si 

no 


Dotmtì  da 
Gn.  Pòpe- 
io  . 


tìrd«*An-  MMCdonitU  Rè  Antioco  sformato  fi  di  tor  via  quelle  fuperSìi- 
*= — tioni,  & introdurui  i cofìnmi  G reci  , impedito  dalla  guerra  de*  A y 

Tarli, non  potè  riformare  quella  fgratiatifjima  gerite;  offendo- 
fi  in  quel  tempo  ribellato  ^rfacidc . tUberui  Giudei,  haueu - 

. do  i Macedoni  poche  forze , e non  effondo  ancor  grandi  ciucile  eleverà  mente;  fono  Re  qusntun- 

..o  il  Re , de  Tarn,  & i Romani  lontani , s deffero  i Rè  da  loro  sìejfi  : i ■ 
et/foninvo  ^!ta^1  cacctatl  dall’ifìabilità  del  vulgo , e di  mtouo  coll'arme  ri-  ® 6- 

Sacerdote..  tornati  in  frgnoria , co  la  fuga  de ’ cittadini,  difiruttlone  dcllc_j  i tir»nni  fogiiono  f*aorire , & al* 
àttitoU  morte  de- fratelli , mogli,  padri,  * & altre  firmili 

cofc  follie  a Ré  ,fomcntauanola  fuperfUtione  ; B bauendo  « cada  delia  «ì  gione,  la  lor  potea- 
l’honor  del  facerdotio  per  islabilimento  della  potenza . “ c 

9 Gn.Vompciofù  il  primo  de'  Romani,  che  domò  i Giudei  -, 
tjTcado  coWaumrhà  della  vittoria  entralo  nel  tempia.  Onda  fi 
diiadgò  poi , che  non  Vera  dentro  alcuna  imagme  di  Dei  ; ma  ,a  P°lfn7a> c i’»utorì»à  Reaie  eco 
luogo  voto, e fegreti  vani.  Smagliatala  òtti, retliiltem. 

Ttauafiia-  P10  ’ Dipoi  nelle  noflrc  guerre ciuili , offendo  le  prouincieade - c0!,umc>  the/,1a  ©««m»  ■ pf'nci- 
ti»i.a  Pai  uotionedi  M.^intonio,il  Rè  de?  Tarti  T acoro  acquiSlò  la  Giu  popoi?'.  ne  euamemo 
dca;&  rccif  uìaT.  ventidio, e ridotti  i Tarti  di  là  dall'Eufra  D • *• 

. . te,furonoi  Giudei  foggiogati  da  Gaio  Sofia  ; & il  Regno  dato  il  buono , e proserò  corro  de*  ti- 

daSVó  da  Antonio  ad  Erode , gli  fù  confermato  dopo  la  Vittoria  da fa'*  SSffi foSS&tiS 
d"  ri  ^UZU^0,  Dopo  la  morte  d' Erodeva  certo  Simone  ,fcngf  a-  <‘pcro  fucceflo  neihmprefc  dì  ra 
r '"xznl  fp'Uzw l'ordine  di  CefarcVufurpòilnomc  di  Rè;ma  gafliga-  P'Ulc,pe,  E p. 
simnnRr  tone  Qfdatifio  V aro  gouematorc  della  Sona  ,goucmarono  _ 

foiquellagcntt.cotUmnata.ifigliuolid-Erode.partitaUff 
on?nrii!a  SP0*1*  in  tre . Stcrono  quieti  /otto  Tiberio  ; dapoi  comandati  “"'ntei’anmio  aiie guerre,  & alle 
Varo.  da  G. Ce  fare , che  mette ffero  nel  tempio  la  fuaftatua  ,volfero  tonqu‘  e ,ame,e* 
più  tosto  pigliare  l’armi , che  vbbidire  : ma  cefo  quel  motiuo  „ . » • • r'  10  * 
per  la  morie  di  Ce  fare . Claudio , morti  i Rè,  ò ridotti  m bafìa  none  fi  Tuoi  tenere  per  ben  fatto  il 
. fortuna,lafìòla  Trouimiadi  Giudea  a’  Caualieri  Romani,  <&  "l“?'en"c  ,tfrctc,,,cÌn  nur°di 
Fdice  Pro  a Liberti . de  quali  ^Antonio  Felice , prc fa  per  moglie  Dru-  cheferuapcriaconfeniationedci- 
G:u!kL  d‘  f^dniP°te  d'Antonio,  e di  Cleopatra,  efattofi  cognato  cugino  loSu,°-  G If 

di  dindio,  effondo  ancor  effo  nipote  d' ^Antonio,  c con  animo  il  Generale  prudente,  e naturai  del 
!e'u,^r'^mkìl  Purità  Regia  con  ogni  forte  di  crudeltà , 

e di  libidine— > • che  habbia.doue  poteifi  ritirare  in- 

• Fio  1 o i>«™  nondimeno  la  patienV  ie‘  Giudei  fin • a Ceffo  rio  ' r‘  n"'t'c- 

«rófci”  r0  "Procuratore  , fiotto  del  quale  cominciò  la  guerra.  Et  ha- 

i»r*ùa!e,co  U^°  fegato  di  Soria  dato  già  principio  agafligar-  Lt 

tninciò  la  li , facce  fiero  molte  fattioni,  qua  fi  ftmpre  contrarie  agl’  Ebrei. 

*vefpafk-  M°rto  C efiio,  ò di  morte  naturale , ò di  difpiacerc,  Vcfpafiano  mandatoui  da  erone  ,D  c 9 

no  manda  4i  felicità  della  fu  fama,  e valore  de1  ministri,  in  due  e flati  corfe  coll’ efferato  Vittoriofotut- 
lea»aneuer  ^ ta campagna , e prefe tutte  le  città,  eccetto  Gierufalemme . Vanno  feguentc , occupato 
ra  di  gìu-  nelle guerre  ciudi , pafiò  otiofo  per  gt  Ebrei.  E Quetate  le  cofe  d’ Italia  ,ritomaronoi  pen- 
fieridcllc  sir  antere  ; effendo  crefciuto  lo  [degno  col  vedere,  che  folamcntei  Giudei  non  cedef- 
fero  : e parendogli  p cffeaicntc , che  T ito  refi  affé  con  gl’efferciti  per  ogni  cafone  bifogno  del 
me*  affidi  a tutouo  "Principato . Onde  fermato  il  campo,  tomebauiam  detto , auanti  alle  mura  di  Gicro- 
ta . folima , fece  U mofira  delle  legioni  febierate . 

1 1 / Giudei  piegarono  parimente  fuor  delle  muraglie  le  genti  loro,  con  difegno  d’andar  an- 
co più  oltre  [e  U Fortuna  II  fauoriffe  : G e [accedendo  altrimenti , d’baucr  in  puntola  riti- 
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rata  . La  cauallaria  fpcnta  lor  {opra  co  le  coorti  fpcditC-J , 
combattè  fernet  vantaggio . Cedettero  dapoi  i nimbi  : e ne* 
giorni  Jeguenti  attaccarono  molte  fcaramuccie  innanzi  alle  por 
ti,  finche , battendone  femprc  la  peggio , furono  forcati  a riti* 
no  gii  animi  de’  folcisti  aidefideiio  y4)  -fi  dentro . 1 Romani  voltatili  aìl’cfpugnatione , non  paren- 

dclla  battaglia, Seal  portarli  rnefla  /.  r ' ^ • • ,r 

vatorofaiuentc,  e chs  fi  ricerchino  doli  cofa  degna  eli  loro  l ajpettarcdi  vcnccre  tl  nimico  la  fame, 
ipencoh,  e che  .quei'ti  pauno  piu  domandauanof  affatto  ; A parte  per  valor  c, par  te  per  fi  crcg- 

KtSl  * - c per  de  fiderio  di  premi) . B Etali'ittcflo  Tito  slattano  in- 


a.  i*. 

I,*  vinti  ,&  il  valor  proprio,  latra 
cura,  el’auuidità  de*  p.entij  della 
vittoria  fono  le  cofe , che  incendo- 


B.  J5 


Xa  memortade’  nangi  a gl'occhi  Roma , legrandcTggc , cri  piaceri  ritardati 

r.  j i)’„n • 


t guei 

sciale,  e padrone. 

C.  14. 

>Ielle  città,  doue c careflia  d’acqua, 
deuetì  vfarcran  diligenza  nel  pre- 
parate  luoghi  da  raccoplierla,  econ 
ternaria:  malli matnemcfe  s’imrna- 


ti,  che  fi  goderai!  no  l — - ...  _ . - - - 

(ne,  che  il  figiiuoi  ad  rrincìpc  fi  dall  indugio  di  quell’ cflugnat  ione . Ma  La  citta  in  fito  alto , e 
affretti  nc  la  guetra;eOendoncG«-  ieraanc0  fortlficatadlyipar\  * cdibafiiotli , che l’ha- 

uerebbon  fatta  forte , quando  benfitffe  fiatatici  piano  ; pero- 
che  le  muraglie  tortuofead  arte,  9 piegate  in  dentro  perche  i 
fianchi  de  gl'  a fi  alatori  fuficro  più  feoperti  all’ offe fc , racchiu- 
dcuano  due  colli  altiflimi . Ve  fin  mità  della  ripa  erano  preci - 

e ne* 
u ali  à 

eh  fdi  lontano  lerignardaua . Urani  dentro to’ altra  recinto  di 
muro,  che  racchiudeua  il  palagio  Regio , co  la  torre  c Antonia 
( cosi  chiamata  da  Erode  in  h onore  di  M. ^Antonio  J molto  vi- 
tto fa  nella  fua  cima. 

1 2 11  tempio  àgili  fa  di  Rocca  con  muraglie  proprie  d’arte, e 

di  firuttura  /opra  tutte l' altre . E gl’ifh  fji  vertici,  1 becinon* 
dauano  il  tempio  erano  in  ficnti flint*  difi  fa . vna  fonte  d'ac- 


«inafle , che  fiano  fog  icnc  ad  alle-  (jj - c / c torri  alte^doue  il  monte  9Ìouana,fcflanta  piedi , 1 

di)  di’nemict.fc  a guerre  proprie,  c r "7  • . . ’ * - . .?  J * ’ 

domeniche . non  eflcndo  in  ciò  co-  luoghi  bajji  centoutnti,di  maratiigliofa  bdlctgga, tutte  Vglll 


D-  15-  . , 

A'  molto  priuodigiuditio,edidi- 
feorfo  chi  non  j'indouina,  che  in 
Vna  città  fondata  , e meli»  inficme 
d’huontini  di  diuerfe  inclinationi 
di  cofiunii fiano  per  effcrccótinue 
difeordie  , e guc  rre  . per  proucdrie 
ai  rimedi;, clic  ne  po  irono  nafccre. 


E.  1 6. 

3!  pericolo  prcfcnte,e  la  paura  d’al- 
tri firoiglianti , e 1*  vfo  della  guerra, 
fono  i maggiori  ni.ieflri , che  polla 
Jjaueficuna  città, o natione,pcr  Tot 
liticarli,  e diuenir  guerriera.  Tu- 
cidide lib- 1.  L’cfpcricnaa  j’aajui- 
flaco'  pericoli . 

e.  «?. 

3n  tempo  di  pace  fi  fogliono  fotti- 
.iìcarele  città  ; come  per  douci  ìcfi- 
ileae  ad  vna  gran  sucri  a . 

G.  is. 

'2.a»rancfeoHination  è principio 
di  fbllcuair.emi.i  qualratla  fini  ver 
tanno  ai  cfTctc  cagione  della ru  na 
di  quella  parte,  rfeuc  trjf.orrctan- 
»o  . 

H-  to. 

Uor.  vi  è città,  ne  Regno  per  forte, 
e potente,  che  egli  Sa  , il  quale , ef- 
jfcndod.ifcordia  fi*  i p.101  Capitani, 
e fuperinrì.nnn  venga  diftrtittopct 
le  mani  de'  fuoi  nemici . 

I.  so. 

Uon ìcofa.che facci. ìvnhe,  e con- 
formarli inficme  tanto  i naturali 
di  qualche  prouintia  . quanto  la 

Saura  di  uni  guetra  ’or  molfa  da 
ranieri  .- 

K.  si. 

Gli  huomini  opinati  nati  fi  muo- 
sonoavoglie inibitori  per  prodigi), 

«Pegni  dei  cielo:  anzi  tirandoli  per 
lì  capelli  gli  attr  builcono  a bene,  & _ 
«jualunqueime^rctatronc,  & applitatione,  ancorché  l'alfa 


qua  vi/a,  c i monti  fcauati  fotterra,  cpefchicre,  eùfierne 
d'acque  piatane . D Coloro, che  edificarono  laùttà , dalla  di- 
ucrfità  de’  cofìnmi  ,prcaiddcro  le  contìnue  guerre. baiando  per * 
ciò  penfato  ad  ogni  cofa , anco  per  i longhi  afifedii , e dall’ e flit - 
guadane  di  Tompeio  E la  paura,  cl'eflcrieti%a  haucuanoin - 
fognate  molte' cofe;  battendo , per  auaritia  de’ tempi  di  Clan * 
dio , comprata  la  facilità  di  poter  fortificare , v e fabbricar 
ridia  pace  muraglie  da  guerra . tnultiplicaii  dal  emeorfo  gran* 
de  di  gentaglìa,c  dalla  ruma  dell' altre  città  ,•  cficr.douifi  rifug- 
giti 0 / più  infoienti, e perciò  tra  loro  con  maggior  fcdiiioni . 
S foniti  tre  Capitani  con  tre  effe-reni . . S mone  guardano  ilprb 
mopiù  largo  giro  ; la  città  di  megp  11  Cuciami,  detto  altri- 
menti Rargiora; &il  tempio  Eleagaro.Dimoltiiudinc  ,c  d’ar- 
.ttii  Gniutnnii  c S intono  prcualeuano  s di  fortezza  dì fuo  Elea - 
%aroi  Ma  erano  tra  loro  continue  gttffc,  tradimenti, & hiccn- 
dtf,  abbruciata  fi  perciò  gran  quantità  digrano;fin  che  dottati* 
ni,  mandata  gente  fotta  pretetto  di  far  fagrifitio,  che  rccidcfie 
EleàgarOi&  i fuo;  Rimpadronì  dei  tempio . Così  nfiòindue 
f attieni  partita  la  città,  1 quando  amie inandofi  i Romani  > la 
guerra  di  fiore  gli  fece  metter  d'accordo  . 

Ij  K Si4Ccedcronoprodìgij,quaHnon  è lecito  a quella  gente 

pnrgar- 

gtandezza  loro . perche  effóndo  cofe  ofcure,c  dubbiofe,  riceucuo  nel  volgo 


li 


Combat— 
tu  rad  a’ Ro 
mani. 


SitodiGie 
ru  fa. irne. 


Torre  An- 
tonia . 


Tempie  di 
Gictulàlc- 
me  . 


Tic  Capi- 
tani de* 
Giudei  fra 
lotodifcOt 
di  . 

limone. 

Gieuanni. 

hlcauroi 
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purgare  ne  con  vittime , ne  con  roti  ; rf.tf  j alle  fuperfiitioni , e Oìl  ISM  A 

?rr>digi)i  nimica  della  Religione , Ft  irono  vi  dati  in  aere effet ihi  affi  on-  u volgo  interpreta  femp  eieeofiL-a 
chciiida  - tarfi , rifplendcre armi , & iltcmpio illuminato  davnafiam - amieniic-»  come  toma  me-l»  ai 

rooojlian  . r ,r  ~ ..  ■*#..  .r  rì  . luo  dcliderio  : per  la  proprietà  del- 

tilrdifitut  ma  improuifa  Vfeita  dado  mutile  , d iTtlprouifo  apC'ttcfl  le  pati  pimmanevoglie.di  maniera  che  per 

timo  di  (fc/  t* empio , efentitafi  vna  voce  maggior , che  d'huomo , che  ^ifPc‘V' chcfian0 ** *?fe ■ *'cniP'<: 

CteiU  ale*  . , „ ...  fuol  foftentar  vtua  la  lpetanta  dt 

me . li  Dei  Ji  partuiauo  ; & in  questo  Uno  strepito  grande  d cip  , cucilo,  che  egli  brama. 

OOinaiiffiino  loodl'h, it.no. 

òci  Mòdo  uendo  1 piu  opinione , che  ne'  libri  antichi  de'  faccrdoti  fi  tro-  per  i*;t>ueifità  non  fi  muta , e rac* 

fòda- Giù  come  in  queltempo  l'Oriente  doueua  fiorirete  che  di  Giu 

dei . dea  farebbono  vfeiti  quelli , che  haueuano  d dominare  il  mon - uiene . 

prò"*-  'de  do.  le  quali  ambiguità  rolcuano  inferire  di  Fefpaftano  ,c  di  TerIa  mtnioriaV<2iceC»  propri 

gii  afiedia-  -jìco.  Ma  il  vulgo  ( come  e proprio  de  vi'  birmani  de ■ fiderà)  «tcfcci’aimno.ci’aidiiue  gi’huo- 

laicuniiC.  interpretando  per  fé  tanta  felicita  de  Fati , nemico  perla  n.  15. 

prona  dell’ amie rfttà , s’induccna  à credere  il  vero . La  ewan - Vn  m*)  ftf‘cfs?  • PfI?(,i  poco  <,13n* 

l.  . . 1,  rr  j-  • j,  .i  r n • no.inntaimccfsereiti  n.-nutiad  vn 

tlta  de  gl  affedtatl  d Ogntta  , C fcfio  , intendiamo  , L he  f ufi  ero  niedefimo  fine  divenirci  battaglia: 

fàcento  mila  per  font' . ^4  chiunque  la  potcua  portare  fìl  dato  «"«»«  |'et*ò  auuenga  per  diffetenti 

J -ri-  J r'  t I •<  J-  r il-  i » J n-  rtfpetti.atliiMufnbene.perlacon- 

anne,arnfchiandofi  a volerla  piu  di  quelli  ,ehcv  erano  :ojli - fidenz»  che  nomila: &à  ibi  riu- 
tiati  parimente  huomini , e donne,  e con  maggior  timore  di  vi-  S t 

uere,cbe  di  morire , quando  fuff ero  forzati  à mutar  pacjcs . degiiAnnai.Af01iun.394. 

Contro  àquefia  città , cqucSìagcnte  Tito  Ccfarc , poiché  il  fito  11  Gc* 

non  daua  iuogoalì'impcto  de  gl' a falci , deliberò  combattere  ccn  far  cavalieri, evinec , diuifi  i 
carichi  alle  legioni  ; c facendo  intanto  fermarle  f caramuccic, finche f uff t me [fo  in  ponto  tut- 
to quello , che  dagl' antichi , c da  moderni  ingegni  era  flato  inventato  mai  per  efpugnaiionc , c 
sformo  di  città» 

cibile  ri--  | ^ Ma  Ci  alle  dopo  la  rotta  ricevuta  ne'  T reiteri , rifattofìperla  Germania  dinuouo  effer- 

guer'racon  cito , fi  fermò  à Fetera , per  effer  luogo  ficuro , e per  dar  animo  a'  barbari  c colamcmoria 
t.a  t Kotna  de'  fxccjjì  profpcri  in  quel  fito . Lo  feguitò fubito  C ertale , raddoppiate  le for%c  coll'aggion- 
sèj’t:  irato  tu  delle  Legioni  Seconda , Sifl.i}e  Quartadeàrna  : eie  coorti , & i cavalli  chiamati  già  molto 


K-no'tpon  P riì<i  afmtefa  la  vittoria , haueuano  affrettato  il  camino . Erano  ambedue  i Capitani  vohtnio- 
ta.o  con  roft  ; nulla  campagna  largate  di  fuanaturapalniof anca  gii  biffata  accoflarc  ; battendo  di  più 
n-Vèpta*!  Ciuile oppojto  ai  corfo  del  Rjno  vna  macchinaydal  cui  intoppo  gonfialo  fi  il  fiume , fi  fpargcfie 
jiciuki  . dalie  bau. le.  La  qualità  di  quel  fito  {he  noi:  ifcopriua  i vadìfntgannaua  i nofl  ri , cffcndoli  mollo 

contraria'  pcroche  il  foldato  Koma.no  è grane  d' armi  ,c  poccftcuronelnotare ; dotte  i Gema- 
ti auueggj  alle  fiumare , c co  la  leggiere^a  dell' a mi , er  ahegga  de' corpi  fopraSlauanc  al- 
l'acquea* 

lutala  1 5 Onde  provocati  da'  Baratti  alcuni  de'  noflr’t  più  fi  roci , cominciarono  à fcaramucciare  ; 
tumultua-  jn£  simpaurirono  poi  nel  veder, che  in  quelle  paludi  profonde  residuano  fommerfe  L’armi , <& 


c mcfcolati  i fardi  co’ feriti , notatorì  con  quei,  che  non  fapcuano  notare , con  vhiccndcuolc  mi- 
na tivù  reSfauano  oppreffi . Fit  nondbneno  maggiore  la  confufione  ,che  la  mortalità  : perche 
i ittaciia  1 * Germani , non  battendo  ardire  feofiar fi  dalla  palude , fc  ne  tornarono  àgi' alloggiamenti . il 
ordinanza  fucccffo  di  quella  fattìone  incitò  l'uno , e l'altro  Capitano  con  diuerfi  moti  d'animo  à fullccita - 
temile1.6  re  la  giornata.  Ciuìlepcr  feguitarla  fortuna  ; Ceriale  perifcancellar  l'infamia  : D i Ger- 
mani f croci  nelle  profpcrità  ; i Romani  flhnolati  dalia  vergogna . Tuffarono  quella  fiotta 
i Barbari  con  canti, e con  grida  : i noflri  con  ira,  e minace  ie . 

1 6 M giorno  fcgucntc , Ceriale  fibicrò  i fuoi , mettendo  alla  fronte  la  canallaria , c Ics 

reorti 


Anno  8i$.diRoma,SecondodiVefpafianor 


AFORISMI. 

A.  ì6. 

If  Cenerai  d’efferciii.f  he  da  animo 
a'  tuoi  foldio, olirà  l’uiiiiirrùlc.che 
tona  a tutti»  Ùy>l  <;or)  motta  pmden 
za  infiammar  ciafcuna  nat  one,  e 
gente,  in  difpaittjconugionipar- 
ticoiati . 

B.  17- 

Gnnd’animo  è quello,  che  fi  dà  ad 
tn’eflèrcito  con  ia  memoria  della 
vittoria  ottenuta  molte  volte  di  qi 
nredellmi  contrai  <|uali  eg'i  all’Ilo* 
ra  combatte-  e panùolarmentc  , le 
alcune  di  quelle  fono  fiate  nel  me- 
defimo  lungo,  doue  allhcra  lì  da  la 
battaglia . 

Molti 


coorti  auffliarie,  enei  fecondo /quadrone  le  legioni  ; ritenutela 
confcyna  [celta  di  faldati  migliori  per  i cafi  im  proni  fi . Citale 
fi  prcfentò,non  con  battaglione  diflcfo , ma  partito  in  conij;  ba- 
ttendo peflo  dalla  banda  de  fra  i Bataui,&  i Cugcmijc  dalia  f- 
nifìra  verfo  ii fiume  i T ranfrenani . Veffortationc  de*  Capitani 
non  fu  à modo  di  parlamento  all'vniuerfalc  ;ma  di  pajf aggio 
bor  à quelli , bora  quelli , fecondo , che  s'incontrauano . Rie  or-  paria  afuoi 
dana  Ccriale  a'  fuoi  l'antica  glori  a del  nome  Romano,  le  vcc-  lotd*u- 
i bic,  e le  nuoue  vittorie  : che  volcfficro  hormai  finir  d’ertir- 
parc  in  eterno  quel  perfido,  vile , e tante  volte  vento  ini- 
mico:douer’e(Fcr  quella  più  torto  vendetta, che  battaglia; 
haucr  pur  hora  combattuto  pochi  con  molti , c pur  rotto 
il  nerbo  de’  Germani  ; auanzati  Col  qucfti , che  ancor  portano  im  prede  ne  granimi  la 
fuga, e le  ferite  riceuutc  di  dietro.  A Jlccendcua  poi  con  particolari  /limolile  legioni,  chia- 
mando i Quartodecimani  domatori  d' Inghilterra  i che  Galla  fu  fatto  Trincipc  dalla  reputa- 
• tionc  dcllalegion  Sofìa  } e che  i Secondavi  doueuano  in  quella  prima  battaglia  confagrar  le~J 
nuoue  infcgne,e  lanuoua  àquila.  Di  là  paffuto  a lìifla  dell' esercito  Germanico , fendendole 
mavì , additasti,  che  col  [angue  de‘  nimici  rccupcr afferò  la  ripa  loro,&  iloro  alloggiamenti . 

S étijfì  all' bora  vii  grido  più  allegro  di  coloro,  che,  ò per  tedio  della  longa  pacc,dcfderauano  la 
battaglia,  ò che  fracchi  dalla  guerra  amauano  la  pace,fperado  premij,e  quiete  per  l' auueni  re. 

1 7 C utile  me [f chi  battagliai Juoi  con  fìlentio,  chiamando  intefimoniodel  valor  loro  j^cìiii^r 

quell’ ifleffo luogo  : B Chci  Bacaui, & i Germani  fi  trouauanohorafoprq  i veftigij  dcL 
la  lor  gloria , calcando  le  ceneri , e l’ofia  delle  legioni . douunque  i Romani  voltaflero 
gnocchi  non  rapprefentarfi  loro  altro,  che  prigionia  , ftrage.  Se  ognicofa  piena  d’ira 
de’  Dei.  nepigliaifero  terrore  dall  ucce  fio  vario  del  con  flirto  di  Trcueri , hauendo  iui 
I’ifteffa  vittoria  tolta  la  vittoria  a’  Germani, mentre  laflatc  l’armi,  volfero  empir  le  ma 
ni  di  preda  : efierdapoi  pa fiato  il  tutto  profpcro  a loro  , c contrario  al  nimico.  Haucr 
dal  canto  Tuo  proueduto  tutto  quel  clic  fi  poteua  per  aftutiadi  buon  Capitano;  lacam 
pagna  paludoia , praticata  da  loro , difaftrofa  al  nimicoihaucr’  à vifla  il  Reno, li  Dei, di 
Germania , fiotto  l’ombra  de' quali  annaffierò  pur  lieti  a combattere  ricordeuoli  delle 
mogli , de’  padri,  e della  patria  ; douendo  efficr  quel  giorno  ò glorio!)  lhmo  tra  partati , 
od  ignominiofo  a’  portemi . Come  nel  f, nono  dell' armi, c flrcpitodi  f alti  ( all'ufo  barbaro)  fù 
datoti  debito  applaufo  alle  parole  del  Capitano,  co'  [affi , co  le  piombate,  c con  altre  armi  da 
lanciare  s'attaccò  la  battaglia  : [chinando  i no  fri  d’entrar  nella  palude , e prouocandoli  i Ger- 
mani per  tirarne  li . 

1 8 Confumatc  l'armi  di  tiro , e pigliando  femore  la  gufa , i nimici  più  fieramente  s'acco- 
Siano, e con  i corpi  grandi,  e l'afli  longhc  fermano  daiontano  inoflri,chc  ondcggiatiano,e  fdru-  j£°de*Pr» 
ciolau.tno.yrcl  mede  fimo  tempo  dalla fopradetta  macchina  oppofla  al  Kcno  pxfsò  à nuoto  vno  ™pjo.pi,n 
fuolo  di  Bruttcri,che  meffe  le  cofe  in  tr  attaglio, piegando  fi  già  lo  [quadrone  delle  coorti',  quan- 
do entrate  ncllabattaglia  le  legioni,  c rintuzzato  l'ardire  dclnimico,  fi  pareggia  la  gitfa . In 
rnefio  vn  Batauo  fuggito  auuisò  Cenale , che  hauerebbe  potuto  affalirc  ii, ùmico  alle  fpalle,fe 
fi  fufler  mandati  caualli  là,doue  terminano  le  paludi, e ffendoui  il  terreno  afeiutto , & i Cttgcr-  Con  rotfa 
ni, che  guarà  aitano  quella  parte, poco  attenti . Col  mede  fimo  Batauo  furono  mandate  due  com-  finaimcn- 
pagnie  di  caualli,  da'  quali  furono  fprouedutamente  tolti  in  mego  i nimici.  e conojì  iute  fi  alleai  nì^ni  ?**' 
grida, fregnendo  più  animofamentc  alia  tefla  le  legioni,  n flarono  rotti  i Germani',  fuggendo  fi 
ycrfoilReno.  e fi  farebbe  in  quel  dì  terminata  la  guerra , fc  t'armata  Romana  hauefìe  folle - 
citato  di  fegui  tarli  : non  hauendo  potuto  c ferii  [opra  anco  la  cauallaria , foprxgionta  hi  vn 
tratto  U pioggia , c la  nottCJ . 

Il  gior- 


Bottiglia 
Campale  I 
vna  I jju- 
na  dri  Re- 
co fu  Ro- 
mani , e 
Germani, 
n usua 
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* . io  il  giorno  dipoi  fù  mandato  à Gallio  Arnie , rtelliLj  ATCRismi, 

tita  neii’i-  Troumcta  di  [opra , ia  legione  Quirtxdcamx , fuppkndo  Ce - Molti  Onerai.  fono  aiutai  da». 
foUdi'Bj  fiale  tll'efferàto cola  Dccimaveuuta  di  Spagna.  A.  Clinica  fc«una,anche dooelor manca l'in- 

fopragtonfcro  aiuti  da  Carici  ^manon  ardi  pero  difenderle-;  lutioni.fftiici.efamofineTucecf- 
dj  terre  de'  Bataui  : nelle  quali , tolto  via  quel  che  fi  potata  por-  f5- 
tare , meffe  fuoco , c fi  ritirò  ncli’Ifola  } fapendo , che  non  v'e-  ia 


Ar«'nc 

Druò. 


dezza,  e con  pora  tura  de* loro  (C- 
fcrrni,  e deli’iniprcfc,  che  hanno 
prr  le  miri  i quantunque  ral’hcra 
Icampano  da’  peliteli, e dall’iplìdie, 
dour  cadono  ; prr  tutto  ciò  non  lì 
liberano  dall'  infamia. 

Per 


li.  e quella  confidenza  tuoi  rendere 
‘oro  cfierciti  nuoto  diligenti  ntl- 
difciplina  militare. 

ranonauida  farcipoiui,echcinaltrxmxmerxnon  farebbe^  ..  . 

paffato  1‘ efferato  Romano . Oltre  dqueflo , disfatto  l'argine , 
che  fece  Drufo  Germanico , lettati  i ripari , che  ritenutalo  il 
Reno , dotte  colletto  chino  corre  Veloce  nelle  Gallic , lo  fparfe 
per  tutto . C osi  quafi  abbattuto  quel  fiume , f acuta  quel  letto 
ciaiTìeo,  e estenuato  ttà  l' I fola , & i Germani  vna  moflra  di  terra  ferma . 

Tutore  vj  7>  affarono  il  Reno  T utorc  ancora , c Claffico  con  cento  tredii  i Senatori  di  T reiteri  ; tra'  quali 
Sù  nuoti)  fà  Alpino  Montano  mandato  da  Antonio  ‘ "Primo  nelle  Gallic,  erme  babbi  amo  detto  di  [opra, 
a «ri  per  la  feguitato  dal  fratello  D.Alpino:e  tutti  gl' altri  inficmc  col  muoucre  à pietà , e con  doni  andatali 
B'"nl  cercando  aiuti  tra  quella  gente  auida  di  pericoli . 

fiiìa^RoI  10  £ ragli  reflate  tante  forge  da  guerra  , che  Ciuile  potè  affaltare  i prcftdij  delle  coorti , 
noni  da  de'  cauallt  ,c  delle  legioni  ditti ft  in  quattro  parti  perquelle  piccole  ville  : la  Decima  in  Are - 
p )m.t0  ttacojla  Seconda  à Batauoduro  , & à Grume, & à Vada  gl' alloggiamenti  de'  cannili,  c dclles 
Gii  »i  log.,  coorti;  compartite  le  genti  di  maniera , che  egli , c Verace  figliuolo  d'ima  fua  f creila , Clafiì- 
dci'a'deei-  c0  » cTntore , ciafcbcdtmo  daper  fe,  guidaffe  le  fitte  mafitdde  : con  pcnfiero , non  chetane s 
ma  legio-  l'hnprcfefufferopcr  riufeire  ; ma  che , tentandocene  molte , in  qualcbuna  batte (fe  la  fortuna-» 
"a  r.atauo  f attorcitele . Totendo  ancor  così  darfegli  in  mano  Cenale,  mentre , non  molto  cauto , confa - 
AGrinne  fu  » tmdafie  quà,e  là  trafeorrendo . Quelli , a'  quali  era  tocco  andare  centra  gl'ai- 

& a vada  ’ loggiamcnti  de'  Decumani , battendo  per  difficile  e pugnar  la  legione , affollarono , e re  f pero  i 
faldati,  che  cran  finora  à far  legna  ; dotte  rcfìL  morto  il  M alito  di  Campo  con  cinque  Centu- 
rioni , & alcuni  pochi  faldati  ; ritirati  fi  gl' altri  dentro  a'  ripari . In  tanto  i Germani  à Data - 
uodurof'aceuan  forga  di  rompere  il  ponte  cominciato  ; ma  la  battaglia , interrotta  dalla  notte t 
fi  terminò  fenga  vantaggio. 

Ma  ribut-  u Maggior fù  il  pericolo  à Grinnc , <£r  à Vada.  Qucfìa  combattuta  da  Ciuile' ,e  quella  da 
LTluo  hi!  Claffico  . ne  fi  potemmo  far  voltar  faccia  efiendotti  morti  i migliori  ; fri’  quali  Brigantico  Ca- 
pitano di  cavalli  così  fedele  a’  RomanUcomc  haitiani  detto Jccosì  gran  nimico  à Ciuile  fino  gio; 
fenon  che  fopragtognendo  Ceriale  con  vna  mano  dì  caualliclctti, voltata  fi  la  fortuna,  i Germa- 
ni fiottarono  precipitofamcnte  nel  fiume J.  Ciuile , mentre  fi  sforga  di  ritenere  i fuoi  dalla  fu- 
ga,conofeiuto, e prefo  di  mira  co'  dardi , l affino  il  cauallo  ,pafiò  il  fiume  à nuoto . Il  mede  fimo 
Jiarnpo  bebberoi  Germani;  c Tutore,  e C lafiico.fi  (alitarono  nelle  barchette,  che  erano  ini  ap- 
prodate . W e anco  ali' bora  fi  ritrouò  ,i  quella  fattionc  f armata , comes’ era  ordinato  ; ritenuta 
«al!  01  to',  dal  timore, e dalTefferla  ciurma  occupata  , e fparfa  in  altri  hi  fogni  militari . Veramente  ( e- 
rialc  molto  [libito  nelle  fitte  refolutioni , ciana  pòi  o tempo  all' effe  catione  de'  comandamenti ; mà 
era  ne'  fitte  ce  (fi  felice , A aiutandolo  la  fortuna  anco  dotte  fuficmancata  l'arte  ; d’onde  anfa- 
na poi, che  egli, e C cfscrcito  nonfuffer  molto  offcruatoridella  difi  iplina  militare . E pochi  gior- 
ni dopo,  B quantunque  [campa j e il  pericolo  d'effer  f atto  prigione, non  però  fuggì  l'infamia. 
Affatto  da  22  Effondo  pafiatoà  Noucfio,&  à Donna  à riuederc  gl' alloggi  ani  cuti,  che  fi  faceuano  per 
impVomfa  tfuernar  le  legioni, fe  ne  fortuita  nelle  naui  con  molto  di for  dine, c fenga  alcuna  cura  di  ( cntincl - 
mente.  le.Auuifati  di  ciò  i Germani  penfarono  aWin fidie,  & appofìata  vna  notte  [cura, e mutilo  fa,  ve- 

nuti con  velocità  i feconda  del  fiume , fenga  t rottxr  contrasì  o , entrano  dentro  a’  ripari.  Fù  la 
prima  vccifionc  aiutata  dalTaflutia , pertiche  hauendo  tagliate  le  funi  d elle  tende, gl' ammag - 
gemano  limiti  ne'proprq  padiglioni,  vn' altra  filiera  intanto  trauagliaua  l'amata , gittan- 

Aoui 


CitiiJe  ri- 
torna alle 
naui . 


E faofien- 
ratione  d’- 
vn’ armata 


4p8  Anno  8 %].  di  Roma , Secondo  di  Vefpafìano. 

AFORISMI.  doni  canapi  per  tirar  le  naui;  A e fuome  nel  principio,  per  m- 

A 50  gannareji  fornirono  del  fi  leu  t io , così  cominciata  la  flrage  ,pcr  Jn  grardif 

Perle  battaglie , e per  pii  affliti , che  atterrire, empirono  ogni  cofa  ai  sirida,  i Rcvi  ani fucgliati  dalle  Cooperi, 
fiu mio! lincile  filoiHlncV:  \ iTì.eV*  ferite, vanno  cercando  l'armi,  cafcano  per  le  firade, pochi  diio- 

ro  armati , molti  co'  ve  f Umiliti  amichi  al  braccio  ,'e  co  le  Jpadc 
impugnate.il  Capitano  sonacebiofo,ct  in  camicia  per  errore  de' 
nimici  fifaluò  : pcroche  penfando,cbevifuJfe  il  Generale, pre-  ^c"^fr<!i 
ferola  nane  Trctoriafcgnalata  di fìendardoìma  Ceriate  baite-  foidati;°e 
uà  d ornilo  quella  notte  altrouc , come  fù  creduto  da  molti , per  ^ell>  a“u* 
lo  stupro  di  Claudia  Sagrata, donna  vbia . feufando  poi  le  fen- 
tinclle  il  mancamento  loro  B coll'infamia  del  Capitano , come 
batte  fiero  battuto  ordine  di  tacere , per  non  disturbar  la  fua  qui  e 
tc;o;tde  tralafiato  il  contrafcgno , e la  parola  » ancor' effe  efierfi 
addormentate . ^Adì  alto  riiiratofi  i nimici  coll'acquiflo  delle 
nani tirata  la  Capitana  per  il  fiume  Lippia , ne  fece  copre  fonie 
a y e Ile  da . 

2 j Tiacquc  à Ciuilc  far  oflcntatione  d’ va' armata  naualc , 
carichi  di  foldati  tutti  i vafieUi,cbc  bauetta  d'vno,  ò di  due  ban- 
chi,aggioutaui  vnagran  quantità dibarebe , e gi'abbigliamcn-  naualc! 
ti  di  trentafo  quaranta  Libumiche,e  con  queste  i legni  tolti  a’  ni 
mici, che  faccuan  afi.ù  bella  vista,  mouendofi  in  cambio  di  vele 
co  le  fopr  atte  Hi  di  vari  colori ; prefo  luogo  in  quella  larghegga, 
comedi  marcydoucil  lfcno  verfa  nell  Oceano  /’  acque  della  Alo - 
fa . La  cagione  di  mettere  inficine  qiteft'  armata , cifra  la  va- 
nità naturale  di  quelle gent'u, fu  anco  per  impedir  ccn  quello  fpà- 
uento  le  vcttouaglic,chc  veniuano  dalla  Calila . Ceriate  più  pre- 
fio perda  r marauiglia,  che  per  timore^ andò  incontro  co  la  fua  ‘°°cfra  Ci 
armata  inferiore  dinumcro  ; ma  di  ciurma, di  macfiranga,c  di 
grand  cgga  di  vafceQi  migliore . ^Andauano  questi  à feconda 
del  fi  urne  :c  quelli  col  vento . Così  traportati  innanzi, [aiutato fi  io  venite» 
follmente  con  tiri  di  dardi,  fi  d fiaccarono.  Ciuilc,  non  baucn - £l0rnau- 
do  bauuto ardire pafiar  più  oltre , fi  ritirò  di  là  dal  Reno  ; e Ce- 
fi ale  , faccbeggiata  bifida  de'  Balani , 11  col  fidilo  artifitio  de'  Capitani , fece  rifpcttare 
le  villcyC  le  poficjfioni  di  Ciuilc, quàio  giànel  voltar  dell'autunno, come  ancodallc  spefj'e  piog - ifoia'dc’Bi 
gic  il  Reno  ingrofìato  riempì  d’acque , à gui fa  di  flagno,  quell'  Ifoia  bafia , e paludofa . T.  vano 
dalla  violenza  del  fiume  rotti , c portati  via  gl ’aliogggi  amenti  fatti  nel  piano  ; trouandof il' ef- 
ferato ficit7j armata, e fenga  ve t tonagli c.  ‘ _ 

24  Onde  fi  vantò  poi  Ciuilc, che  allbora  fi  farebbono  pojfntc  disfar  le  legioni:  e l’baurebbo - iafn  per:- 
no  fatto  i Germani , fie  egli  non  gl'baueffc  ingannati  col  pcrjuaderc  il  contrario . D 7fon  c ciò 

fùorc  del  veri fimilc, e fendo  pochi  giorni  dopo fcguitala  fua  deditione. . Vcrocbc  C ertale, con-  15 
fegrcti  meffaggteri , £ promettendo  a'  Butani  la  pace,  &àl  tulle  il  perdono, auuertiua  Vel-  {"riaieof- 
lcda,&i popniiricini, chc,Horacra  tempodicambiarclaforcunaeentrariadi  tante  bat  fr,ifte  !* 
taglie,  in  vn  merito  di  molta  dima  colpopulo  Romano  . edere  flati  ragliati  a pi  zzi  i bvUi . 
Trcucri,arrefofì  gl’ Vbij,  tolta  a’  Bataui  la  patria  , nc  haucr’aloro  portato  altro  frutto 
l’amicitiadi  Ciuilc, che  ferire, fughe, e piati;  F tiouàdoii  egli  forufcico, ribello, c pefo  no 
iofo  a chi  lo  riceue.  Haucr’afTai  errato  col  pailar  tate  volte  il  Renose  macchinarano  ai- 
re di  piti, farà  dalla  banda  loro  la  colpa , e lmgiuiie  j dalia  nodra  la  vendetta,  c gli  Dei . 

25  0 Erano  co  icpromejk  mefcolatc  leminaccie  -,  onde  1 untai  laudo  già  à va:  illare  la  fede 

ri»' 


ne  poi  fono  ncceflaric  ie  giida  per 
fi.crcùcic  il  timore  Anemici  • 

B.  ;t. 

Non  ui  è a!ftJno,clie  non  cerchi  di- 
fittfare  il  fuo  delitto , e la  fua  vergo- 
gna: ancorché  ciò  fi  faccia  con  dillio 
core  «ic‘  tuoi  fupciioti . 

C.  ?3. 

None  caitiua  l’aflutiadi  vn  Gene- 
ralc,clie  faccheggiando.e  iifirtignc- 
cio  il  paefe  de’  nemici , iafeia  intatte 
le poficilìonidel  lor Generale:  per 
generare  in  dii  fofpetto  di  tratta- 
mento con  elfo  lui,  e diffidenza  del 
fuo  pouerno  . 

D.  JJ. 

TI  UncefTo  d’vna  rofa  è , chi  meglio 
dichiara  i difendi, che  (ipotcuano 
farcdell'opcrattoni  dubbiofe  , che 
ciano  prima  precorle. 

E.  U. 

Per  ridurre  ad  vbhidienzai  ribelli, 
none  cofa  più  necdTari» , che  l’of- 
ferta di  pace  f n.’ticrfalc . edi  perdo- 
no in  particolare,  tfc  in  fcgccto  ai  ca- 
pi della  ribellione. 

F.  Jf- 

Il  perfonaggiogrande  fuorn'cito , e 
fuggitiuo  dalia  patria  ,r.on feiuead 
alt  ro, che  a carico, e pelo  di  chi  lo  ri- 
ctue.e  difende- 

G.  36. 

Il  General  pendente,  quando  viene 
a trattared:  accORunoaamento  co* 
fuo  i nemici,deu  c mefeo  lar  mi  naccie 
co  le  promede:  per  vincetcosi  ogni 
lòtte, c qualità  di  genti. 

Vani- 


Ceriale  co 
armata  và 


taui,  lènza 
toccare  le 
pofleffioni 
di  Ciuilc. 
tjuefìalfo 
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3«aui  in-  ^e'  Trafrcmni , anco  trà  Bataui  pajf aitano  ragionamenti:  aforismi, 

Non  cffcr  bene  metterli  in  maggior  ruina  : * nonpotc- 
lord  l'irò  r-  rC  Vna  loia  natlone  liberar  tutto  il  mondo  dalla  ferUltÙj  ««««»  loqual  profa  da  per  le  (ola  di 
f®  che  aJtroclTctli  fitto  co  la  Rrage,  coll’incendij  delle  legio-  SS?  di 

ni , che  fartene  venire  in  maggior  numero,  e di  mae-  piìmcprofpei ià  .che  di*  n’habbii 
gior  forze?  fc  per  Vefpaliano  hanno  prefe  l’armi,  già 

Ycfpafianoeflerc  Impcradore  : fe  pretcndeflero  di  oro-  con  forse,e  diliger» 

Il  Ilo  r \ ••  «maggiori  }& al gafiigo  con  mae- 

uocareallaguerra  il  populo  Romano,  quanta  parte  della  giorcrudciti . ^ 

gcnerationc humana fono i Bataui?  confiderdlferoiRe-  B ;8‘ 

ti,i  Norici,ele  grauezze de gl’altri  confederati;  aloro 
non  tributi , ma  vengon  folamente  comandati  il  valere* 
e gl’huomini  : è quello  poco  meno  , che  elTcre  in  libertà, 
e quando  flcflcanoi  far  clcttionc  de’  padroni , B molto 
più  honoratamentefi  potrcbbonotolerarci  Principi  Ro- 


mani, c che  le  donne  di  Germania.  Così  parlatta  il  viti- 


Egli  c cofii  più  honotata  il  foppor- 
tare  l'Imperio  di  vn  Monarca,  che 
qucilo  di  vn  tiranno  particolare. 

C.  3q. 

Miferabileferuitù  è quella,  che  fi 
patifee  in  vn'Imperiodi  vna  donna. 
cITendo  proprio  della  fua  natura 
l’vbbidire,  così  come  dell'huomo  il 
comandare. 

, n.  40. 

go  i ma  i nobili  più  a fpr amento  fi  dolcuano  d'oliere  (lati  « «uoriufeit© , che  nei  Tuo  paefeS 
fpcnti  alla  guerra  dalla  rabbia  di  Ciuilc -,  D il  quale  a’fuoi  procurerà  lemptc  muouer  guerra,  c 
propnj  danni  haucuacontrapofta  la  ruina  di  tutta  la  SSdffiftSl 
NonfoloiI  natione.  Alihoraellcre  Rati  gli  Dei  fdegnati  contrai  |,aìUM>  per  ifchifàre  i Cuoi  propri 
vojgo.mà  Bataui,  che  s’alfediauano  le  legioni , che s’vccideuanoi 
nobili.  Legati;  pigliando  la  guerra,  che  doueuaefler  d’vn  folo,  dc£1,alt,i- 

perche  fu  tie  mortale,  ccalamitofa  atutti  loto.  E/Terfì  i buoni  fuccein  de'  ribelli  fono  fife, 
venuto  al  male  diremo,  fc , rauucdutifi,non  tcflifìcaf-  Pn°  dei  cielo  conira .di  eflì  : perche 
fero  il  penti  mento  loro  f coiapenadclcapodicolaijche  io!majg?org>rn^ 
hà  caufata  la  colpa.  * . “ ■ o , »•«*•.  ,,r 

ciuiiefì  ab  a 6 ° Haueua  già  penetrata  Ciuile  questa  inclinationc , e de-  no  entrari  in  vnaribelfione,  contiti 
capTti  Ro  liberato  di  preuenire  : non  foto  per  tedio  di  tanti  trattagli  ; H ma  diTJ.i^ 
mano.efi  ancora  per  La  fperan’zjt  delia  vita , chebene  jpeffo  anco  vl'ani-  dono,  èia  moitedcii'auroredeffoi- 
§b Suine,  mi  grandi  aumUfce.  Onde  domandato* abboccarfisagliatofi 

il  ponte  del  fiume  Cabale  y [opra  delle  cui  riuc  comparite™  i , c-*>- 

Capitanti  Ciuilc  così  cominciò.  Se  io  difende/Tc  la  caufa  Scorge Jo^ofp'etta! ci^  S» 
miaauanti  al  Legato  di  Vitellio,  ne  perdono  allenile  at-  Bli"n,Vilt,rre»llaPtJn,a  vbbidicn* 

• r » 11  1 r j * 1 1 1 /r  za dellor  Principe;  farà  prudentc- 

tlom  ) I1C  rcclc  alle  mie  parole  11  doucrcbbon  u«U"C  l eden-  furore,  ad  edere  il  primo , cprcue- 

do  ftatatrà noi  capitale  inimicitia , cominciata  dalui , c fa1rc^|e>Mchec0,l^bme,lieii  pui 

crefciuradame.  Àlaa  Vcfpalìanohòio  portato  femprc  h.  44. 

particolarriuerenza  j mentrefu  priuato  , erauaino  foliti  u fpcranza.eiidehderio  diviuere 
chiamarci  amici . 1 E noto  quello  a Primo  A ntonio,dal-  fonorofe . che  fpefle  volte  hanno 
le  cui  lettere  fai  chiamato  alla  guerra,  accìocheie  legioni  8“  >»"* 

Germaniche , e la  giouentù  della  Gallia  non  paffifTero  *• 

l’ Alpi . L’armi,  che  Antonio  adente , e Fiacco  prefenre  La  memoria  de* benefitij , el’ami. 
moueuanod’iftelTemolIìancor’ioin  Germania.  Quelle  ?V5aflj,V  ,nc0Ichc non B»no 

, ./  . _ . . . . . . _ . JTr  «fatti  del  tutto  con  buonfineifo- 

dicojcnc  Munanom  ooria,Apomo  in  Meiia,  >j*,  Flauia-  giion«>  tuttauia  fetuire,  pei  ottener 

no  in  Pannonia  «tu  tu- 


li Fine  del  Quinto  Libro.’ 
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OPERETTA 

G.  CORNELIO 

TACITO 


DEL  SITO,  COSTVMI,  E POPVLI 

DI  GERMANIA. 

Traducta  in  vulga^  Scnefc  dal  Sig%  Adriano  Politi. 


AFORISMI . 


A. 

Il  timore,  che  vna  nationehì  def- 
I*#'  è il  3i»r;gior  riparo,  che  polla 
Cfltic  fta'lor  due  : affinché  nepli 
vni  ir  gl»  aiutammo  negli  altrui 
Mali  ai. 

£.  2. 


VE  fi  orni  Reno  ,e  Danubio  di  uidono  tue-  confini  dì 
ta  la  Germania  da’  Galli , da'  Reti}»  e da  GeiIMn‘*- 
gli  Vogarli  A & il  timor  reciproco  ,& 
t Monti  da' S armati,  e da’ Daci;  effon- 
do nelle  altre  bande dr condata  dall'O- 
ceano , che  abbraccia  larghi  golfi , con  if- 
mifurato  fpatio  d’ìfole  ; ritrouatefi  pur  bota  nuoue  nationi , e 
la  guerra  com»  vna  natìone  i nuoui  Regni  B [coperti  dalla  guerra . Nafte  il  Reno  nella  fom - 
le  fiic  4cnr;.,  ei’aìitecofc  diefia,  mtta  tnaccefjtb  il  c ,e  precipnofadell  Mpi  Rettene , e con  butte 

h*'  giro  torcendo  all' Occidente, entrarteli' Oceano  Settentrionale.  Il 
’ c.  j.  Danubio  ver  fondo  le  fue  prime  acque  dalla  piaceuole , e dolcc- 

t «.sì  5 ran  ie  fa  forza  delle  patria  mente  erta  cima  del  Monte  Mbnoba , và  irrigando  molti  popu- 


D.  4- 


roche  coloro, che  già  cercauano  mutar  paefe,  non  per  terra , ma 

per  more  ,e  con  armate  crai!  portati ; doue  l’Occan’  immenfo 

I verfi  Temono  di  memoria  dt*  die-  S ? per  fa  J Cot(Q  mi' altro  cielo  , rade  volte  vicil  tOCCO  dalle 

eeffi  antichi, «C  hanno  il  luogo, e ’ . . , , 

la  fora..  Jeii’hiftoria  ; e pamcoiar-  namdclnoftro  uondodt  qua . Et  ut  vero , oltre  al  pencolo  del- 
xaf|«irr'rci:<:,iatl0ni  barbat*’ cfcn‘  l'orrido,e non  cono feiuto mare, chi  farà  quello , cÌk-  abbandona- 
ta y.  ta  l’afta , /' africa,  òl' Italia,  vogli  andar' in  Germania,  pac- 

Keiie  refe  molto  antiche  delia  fon-  'alpe fi  re , d’aria  noiofa  ,di  cultura , e d'afpetto  difpioceuole , 

dar  io  nc  de*  po  pon , c delie  popola-  c fa  giànoa  gli  èTatria*  D Con  dnticb  e Cantilene  ( non  ha- 

troppi,  fondamento,  p*r  u licenza,  vendo  elli  altra  forte  dimemone,o  d’annali)  celebranoper  Dto 
«he  fi  pigiano  ah  huomini  ingegno  7* uifìone , nato  della  Terra , & il  figliuolo  fuo  Manno  prima  _ m 

iiiuftii.e  fttacidmarij  prìncipi  j.  origine  ,e  fondatori  di  quella  Natione.  Jl  Manno  apegnano  Dio  de* 

Nelle  tre  figliuoli, dal  nome  de>  quali  i vicini  all'Oceano fono  chiama-  G€nu*®1  • 

ti  Ingeuoni , quelli  di  mego  Herminoni , e gl’ altri  1 fiatoni.  ^Alcuni  poi  con  la  licenza-* 

E dell’ antichità  affermano  effrr  pitti  defeendenti  di  quel  Dio , e più  anco  le  denominano - 
ni  di  quella  gente  : Marsij , Gambriuij,  Saetti , e Vandali;  e queHi  efìcr  i veri , & an- 
tichi nomi  loro.  Veramente  queHo  vocabolo  Germania  èmtouo , e nuouamentc  aggiorno  i 
peroche  coloro,  che  prima  degli  altri paffato  il  Reno, diacciarono  i Galli , bora  Tungri,  & »ì  ctùa^u- 
bora  Germani fono flati  chiamati;  ecosìefferpreuaiutoapocoapocoilnomenationale  .non  u‘ 

dtU» 


De*  Coftumi,  Sito, e Popoli  de*  Germani/  fox 


ErcoleGw 
manico  . 


della  gente  vniuerfale  ; come  che  tutti  da  principio  per  paura  ft  jfTORIS  m I. 

chiamafiero  Germani ,dal  nome  del  vencitore,e poi  da  loro flefi  A 

fi  trottandoli  così nominati.  „ „ ... 

3 Raccontano,  ibe  fia  flato  anco  appreffo  di  loro  vn  ir-  folate  con  firanieri,  ancorché  fia- 
cole , dicui,  cerne  piùvalorofi  di  tutti  vl’buomini,  cantano  «°  ni^!»o  popolate,  fi  feoiw  vi» 

primieramente  le  lodi , quando  entrano  ncha  zuffa  ; bauendo  « di  colore,  & anco  di  lubitudinc. 
anco  vn’altra  fine  di  canzoni , l’vfi  delle  quali  chiamano 
Bardito , che  accende  gli  animi , & augura  la  fortuna  dcllau 
fututa  battaglia  ; peroebe  fecondo , che  rifuonano  le J quadre , 
ò mettono  tcrr ore, ò lo  riceuono  ; parendo  che  quel  concento  non 
fia  tanto  di  voci,  quanto  di  virtù . Cercano  principalmente 
l' a fi  rezza  del  fuono  , e che  fia  vn  rimbombo  interrotto  ; e 
perciò  saccofianoaUabocca  gli  feudi  ; perche  con  quella  ri - 
pcrcoffione  il  tuono  più  piena  , e più  gratamente  fi  gonfi . 
xilemi  hanno  opinione  ancora , chcvlific  in  quel  fuolongo , 
e fauolofi  pcrcgrhiaggio  fuffe  trafiortato in  quell’oceano , e 

capitaffe  nel paefi  di  Germania , doue fabbrica fie  v dfeiburgh , Non  fi  può  affermare,  che  fia  f$. 
Città  pofìa  [opra  la  riua  del  Reno , che  a’  no  fi  ri  tempi  s’h  abita,  ^^^^bi^o^n'e^e^ 
così  chiamata  da  lui  .e  che  di  più  nel  mede  fimo  luogo  fufie  già  perche  fc  bene  quelle  ricchezze.-* 
Germania  ritrattata  vn’^tra  confagrata  ad  Vii  fie  ; aggiontoui  il  nome  Uu"j  cagione  di  moki  d^°£0  tUt* 
del  Vadre  Laerte  ,e  che  ancor  boggme’ confini  della  Germania , La 

e della  Retta  fi  trouino  memorie , e tumuli  con  ifirittioni  di  lettere  Greche . 

Habi torti-  * Quali  ttofe  nè  confermarò  con  argomenti  jiè  ardirò  di  negare;  ciafcuno  ad  arbitrio  fuo  le 

re  de*  cor-  creda, ò nò, come  gli  piace ; accoflandomi  io  dii’ opinione  di  coloro , che  hanno  tenuto  ipopuli  di 
Germania  finga  e fier fi  me [colati  con  altre  nationi  efier  gente  propria,e  fihictta, filamento  a 
fefieffa  ,c  non  ad  altri  fimile . A Onde  ancora  l’babitudine  de*  corpi,  quantunque  in  tanto  gran 
numero  d'h  uomini , à tutti  la  mede  fìnta  : gli  occhi  fieri , e di  color  ceruleo , capelli  biondi, 
B grandi  di  flatura,vigorofi  fidamente  nell’impeto , ma  non  già  nelle  fhdigbe,euel  patire, come 
ne  ancopoffon  tolerar  la  fete,od  il  caldo,affuefatti  dalla  qualità  del  paefi ,e  dell'aria  à fippor - 
tare  il  freddo, e la  famedi . 


B.  7. 

Le  genti  allenate  in  paefi  montilo» 
fi,  (oggetti  ai  freddi,  & alle  neui, 
fono  gagliarde, e forti  nel  primo 
impeto,  dopo  il  quale  fi  raffredda- 
no , e perdono  l'ardire  . perche 
t'aflìmigi'ano  alla  ncue  , dentro 
la  quale  furono  nutriti,  perche.-» 
col  calore  delia  battaglia  furiano , e 
fi dis'anno, così, come  quella  all» 
forza  del  loie. 

C.  9. 


Vliffi  in 


liifpofiùo  5 terra  btchc  fia  in  alcuni  luoghi  d‘tuerfa,è  però  generalmente  ò per  filue  orrida, ò perpa 

Kainiti  ^u^lnoiofa>P1^  bumida  dalla  bada  dalle  Gallic,piùvcntofaverfoii  'b{prico,el’Vngaria.  affai 
la  terra . fertile, ma  non  d’a  rbori  fruttiferi;  abboda  di  befliame,ma  per  il  più  pitcolo;mancando  anco  à 
metalli  * * armcntlll  proprio  honof  ,ò  gloria  della  fronte. godon fi  della  quantità,e  quefle  fino  lelorfi - 

le,egratiffime  rici  hegge, battendo  gli  Dei , c non  fi  fi  mi  debba  dirpropnij,  od  adirati, negato 
l’argento. 'Non  affermarci  già ,chc  in  Germania  non  fi  trouino  vene  d’ oro,  ò d’argento,  peroche 
chil’bà  ricerche?bafla,chc  non  netegono,ne  v'hano  affetto;&  è bella  cofa  à vedere  i vafi  d'ar 
gerito  donati  àgi'  Imbafiiadon  ,e  Vrmcipi  loro  f muti  nella  medi  finta  viltà, che  quelli  di  terra. 
Moneta , e l ? k ini  però ,con  l'occafionc  del  comertio, flirtano  pur  l’oro, e l'argento,  fapendo  moito  becono 
fuo  vio . fiere, e feerre  alcune  forme  del  nofìro  den  aro  ;ma  gl' altri  più  à detro  con  maggior  [implìcita, & 
all'antica  vfano  la  còmutatione delle  merci.  Stimano  dellemonctelaveechia,e più  conofiiuta, 
come  Serrati, e Rigatile più  volotieri  pigliami’ arguto, chel'oro-.non per  affcttione:ma perche 
il  numero  delle  monete  d’argento  è più  comodo  à chi  compra  ogni  forte  di  cofa,  ancorché  vile . 
Armi  de*  <5  abbondano  di  ferro  , cinte  dalla  qualità  delle  ìor  armi fi  conofcc:  offendo  pochi  di  la 

Germani  rocche  vftno  fbade,e  late  delle  maggiori, ma  aflc,o  ( come  dicono  eff)  frarnec  col  ferro  corto,  e 
fritto, ma  così  pulente, e così  < omodo,chcdolla  medefima  arme  fi  ferueno  fecondo  i'occafione 
tato  appnfiOji  » me  da  lo  ano.L'huomo calmilo  fi  contenta  dello  fi  lido, e della  frames  filafd 

pedone  porta  ancorarmi  da  tirare,c  ciaf,  bitumo  moltcfiàeianàolc fmifuratamcntc , ignudo  ,ò 
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yeftito  a!Lx  leggiera ,colfolo  faglilo . l'habìto  loro  è f eriga  veru- 
na pompa  yfolamente  abbcllif cono  gli  feudi  con  colori  eleni , & 
alcuni  anco  la  corazza*  & vno , ò due  a pena  il  morione , o Pel- 
mctto.l  cornili  ne  ? bellezza, ne  per  velocità  fono  riguardatoli , « 

Mite  alia  ior  pufia , #«  e<K  d»  .’f  ™ ne  gl'infeguano  maneggio , come  vfano  i nostri , a gilifol amente  mc  adepe. 
f o!?eonr  vfo  ^ prlSi-'**  M «tote  à correre  à dritto , e voltare  alla  mano ; il  che fanno  così  Tiretti , 

Raccordo  nel  girare » che  nitmonerefla  a dietro*  Chi  rifguar- 


ratt. 


preminenze  viene  a feiuircdi  no 
is«,edi  honore, Se  incoloio.chcfo* 
no  perciò  nominati , e ne’  toro  de* 
fi,  end  enti. 

B.  io. 


da  all' vniuer fole  sìimaràdi  più  momento  la  f dataria , c perciò  l^umo^ 


iofi,e  di  .maggio  r viriti. 

D.  i*. 

Jtendcerandemenre  forti  e gqjiiat* 
di  i follali,  e gi'i n fiamma  maggior* 
mente  a portarti  bene,  & a m*nte- 
oerfi  neHOf  naturai  valore;  thè lc_a 


>ia;.  c «lei 

ec  Ribatte* 
re . 


cani  . eiox 
potere. 


Sacerdoti 
ft  amati. 


combattono  mefcolati, e faendo  molto atta, e comoda  alguerreg-  «° 
giarde'  caualli  la  velocità  de’  fanti  à piedi  ; i qua  li  feelti  tra 
che  inemieì  *i '"■?**  tuttala  nouent  àfono  me  fa  alla  tefìa  dcllab  attaglia. è anco  pr e- 

*o  ritornino  art  unger  la  battaglia,  * v v , fi  , . _ * - 

li  può  tener  più  torto  per  prudente  finito  tl  numero,  cento peruafcwia  Futa,  c tradì  loro  i C i ato  fi 

Sfpfr'r fcm  VU1CttC  * chiamano;  A onde  quel  che  da  prima  fu  numero , èhoradiuenta 

tonarne,  e dignità.  L’ordinanza  loro  vicncompofia  di  cunei , ^«aml  f* 

Cir  B e nel  cobatterc  il  ritirar  fi, pur  che  inuc fai fca  di  mono,  s'hàpìù 

Si  eotne  ì Re  fi  polfono  ciegpere rfe*  toflo  per  prudenza,  che  per  viltà . Riportano  i corpi  de’ loro  an- 

mì  deuo  no  riicre  Lìti  d^pib vaie-  cor  nelle  zuffe  dtdbbiofe . il  perder  lo  feudo  è il  maggior  mane  a~ 

mento, che  po fan  fare  pie  a que fai  è più  lecito  d’iiucrucnire  a fa- 

grifi  tti,  od  alle  diete,  e fiendo fi  trottati  molti,  eh c^xuanzati alla-* 

battag  Ha  fi  fono  poi  liberati  da  qnefia  infamia  col  laccio . 

7 C Eleggono!  Rè  loro  dalla  Nobiltà,  &i  capitani  dalvalo  Rè.eCapl 

re;nei  Rè  hanno  afaobito  imperio^  perpetuo  aìri  Capitani  cob 

«ompjgnie,  eie  tquadredi  t=  macia,  Tefacmpio ,c con  la  marauigtta  moslrandofi animo ft,c  riguarde- 

ttoli , andandoìnnanzi  à gli  altri  nelle  battaglie  più  tosto , che 

jeorobartino  infn  n»  : oche  non  «a-  co[  comandare ,p mantengono  l'auttorità  : pe roche  ilgafùzare. 
uo  compente.  e farro  >re  .r  mio  itvni,  n r t \i  t \ r ri  d , 

xhc  non  rotte fieno  fio  all'hora,  dr»  far  kgMCalcimO  , obMtCYlO  CCOMCdlitO  jQWncntC  a SaCtrdO- 

«oofipom  a/noié';0£wa  ’ 61  * *ua,‘  tl  » non  come per  pena , ò per  ordine  del  Capitanò  » ma  cernie  co - 
' 1 i ° C mandato  da  Dio , il  quale  credono  afafter  jhnprea  quelli , che 

x*  **  combattono;  portando  perciò  nella  battaglia  alarne  imagfiih 

Non  vìènatioiie.perBarbtra.ehe  e fogni  coitati  da  i bofcbi  fagrì . 0 Tritiiipal  ijìigawetito  al 
fimi 5 JSff  e gU  ort  a l'dcrte^io »f-  w/wf  è tra  di  loro , che  non  formano  il  cmto , è lo  ff  vetrone 
ne  nobili  dei  f«o  paefJ . per  ficurez-  df  canotti  à cafo,ò per forte  j W4  'pctfamgìk , sperparaito - 
^td!ìaòpp8^dc^Tdit0‘ pM  ^ tti;  battendo ciafctmo apprefiole cofe piùcare,  (fóndi fi fen- 

tono  le  Tirili*  d elle  femrn ine , & i vagii i de’  fanciulli  ; qucTt  i 
In  fono  à ciafcbedmo  famifami  tesìimonij  3e  principali  lodatori  « 

M'iflranole  ferite  loro  atte  madri,  alle  moglfue  ette  bau  paura 
itamouerarle  piaghe  ,ne  ed  fuct  bearle  * fommmflrando  anco  il  cibo  ai  combattenti , e Tcf* 
fonationi. 

g T rouafr  nelip  memorie  loro  * che  le  dony*  hanno  refiaurato  la  battaglia,  e fatto  faif 
festa  alle  f quadre  già, piegate  i emefac  in  fuga,  con  la  coflan%a  delle  preghiere,  coli' offa 
rtrilor  petti , e colmofirar  d’appn  fio  la  perdita  della  libertà  ; di  che  temono  tanto  per 
fanror , cfoe  così  teneramente  portano  alle  donne  loro  } che  con  più  efficace  vincolo  ten* 
gono  legati  gli. mimi  d'vna  Città  E quando  tra  gli  osi  aggi  fono  comandate  anco  delle  fan** 
dulie nobili  ; angi  f che  tengono  efier’ in  loro  non  sò , che  di  fantìtà,  e prudenza  t di  manie* 
ya  >'Cbe  non  dtffiregzanoi  lor  configli , ne  trafeurano  Iclor  prof  ette . H abbiamo  veduto  nel-* 
l’Imperio  dì  Fefpafiano  Velleda  efacr  adorata  da  molti  longamente  per  Dea  ; & innati* 

•gl  Mctmiai  e molte  altri  efacr  e fiate  in  veneratane  ,non  per  adularle,  ne  come  per  fin* 
gerle  Dee* 


Tengi- 


De’  coftumijfitOjC  popolici  Germania. 
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<?  T engono  Mercurio  per  il  maggior  degli  Dei  loro  ponen- 
do per  lecito  in  certi  giorni  di  placarlo  con  vittime  humanC-o  : 
douc  à Marte , c>  ad  Ercole  vjano  gli  animali  ordinarli . Fa  a 
parte  de'  Sucui  fagrificano  ad  Iride.  La  cagione , e Pontine 
di  quello  fagrifitio  flranicro  à me  non  è nota;  fa  non,  che  effen- 
do  rwugine  flcjj'a  della  Dea  in  foggia  di  galea  fattile , moftra. 

Selli?,  ebo  cheque  sìa  religione  vi  fia  fiata  portata  per  maro •.  Oitra  di 
[;>;*  ' quefio  il  racchiudergli  Dei  dentro  alle  muraglie , odilrappre - 

J aitarli  con  faccia  bumana , l'hanno  per  ifconueneuolc  alla-» 
grandeg^a  delle  cofa  cele  Hi . Cunfigrano  faine,  ebofahi  chia- 
mando col  nome  degli  Dei  quel  luogo  ripo/lo , eh' dii  fai  con  la 
riuerenga  veggono . 

Aspiri , e 10  Offe  mano  fopra  tutti  gli  altri  gli  anfaicij,e  le  forti  ; l'u - 
foni  odrr-  fa  delle  quali  è famplicc . T agiiano  in  molte  particelle  vna  vcr- 
to.e  * °‘  ga fiaccata  da  arbore  fruttifero , ^battendo  fitto  à ciaf  che- 
duna  va  figno , le  faargono  à cafo,e  fconfidcratamcntc  f opra 
Vna  Vefte  bianca  ; dapoi,  fa  fi  tratta  di  cofa  pubiicafil  Sacer- 
dote della  Città , fa  dipintati , l'ificjfo  Tadrc  di  fameglia,  dopo  batter  pregatogli  Dei, rimi- 
rando al  Cielo , ad  vna  per  voltane  piglia  tre , e quelle  facendo  il  fagno  poco  prima  impreflbui 
và  interpretando . Se  le  farti  balleranno prohibito , non  fi  tratta  piti  di  quel  particolare  per 
r<H:  f t (lflCl&*orno  i fc  balleranno  conceduto  ,ft  ricerca  ancor  di  più  la  fede  de  gii  aufaicij , che  fono  il 


ATOMISMI. 
a.  14. 

In  ogni  Republica  è bene, che  i Pria 
tipi  di  quella  pollano  trattate  , e 
fi  !aerc le cofe  di  manco  rilieuo.mà 
le  magri-m  dcuono  cfl’ere  onfc-ita 
te,c  rifiliti  te  co  * voti,  e con  la  deter- 
min. mone  di  tutti  co'oro,  che  l’hao 
no  ordinate  quantunque  ciò,  per 
dar  nella  brocca  , lìdclba  fate,  do- 
poché i Principi  riabbiano  con!» 
desto , e molto  ben  Tcntillato  ;e 
non  a'trimenti  proporlo  alla  mol- 
titudine della  gente,  che  lo  rilblua. 

T5.  ty.  • 

Qoatrocofefl  no  quelle, le  quali  fe- 
gliono  dare  autorità  a i capi  di  vna 
Republica  , per  persuadere  la  plebe, 
quelle  tono,  l'età , la  nobiltà . l’iic» 
norguadapnato in  guerra,  e l’cfo- 
qu-ntia.  cheappreffio  la  moltitudi- 
ne, cniailitnanicnte  allcttata  in  li- 
bertà; potlòno  molto  più, che  l* Im- 
pecio, o la  potenza. 

Rsgio- 


£ dà’  prr 
gio  ni. 


tre  tirano  il  carro  f agro  ,fano  accompagnati  dal  Sacerdote , c dal  l{è , ò dal  Trhicipe  della-» 
Città , che Jl  anno  ofac  mando  i fremiti,  e l'annitrir  loro . 'l\e  hanno  maggior  fede  à vcrun' aU 
tro  aufaicio , non  falò  la  plebe , mà  i nobili , & i Sacerdoti  ; reputando  loro  sìeffi  minijlri  des 
gli  Dei , cir  i canali  i confapeuoli  della  lor  volontà . Hanno  ancor  va' altra  offeruatione  d' a tifai  - 
ai , con  la  quale  vanno  e [plorando  i fui  ceffi  delle  guerre  importanti  : Fatto  prigione  in  quaifì- 
uoglia  modo  vno  della  gente  inimica , con  la  quale  guerreggiano , lo  mettono  in  iflcccato  con 
vno  de'  loro , ciafcheduno  con  le  armi  della  fua  patria , c dalla  vittoria  di  quesìo , ò di  quello  > 
fatino  giudicio  anticipato . 

de- nègts-  n A Delle  co  fa  dì  manco  portata  iTrincipiconfuitano  ; delle  maggori,  tutti:  in  quefla 
fcitt»rdi£  wan^cra  > per  oche  ducer  quelle , c he  fono  in  arbitrio  della  plebe  debbano  effer  trattate  appref- 
fo  a'  ‘ "Principi . fe  non  occorre  cofa  fortuita , od  improuifa,non  fi  ragunano  fa  r.on  in  giorni  de- 
putati , quando  volta  la  Luna , ò quando  è piena  ; peroebe  in  tutte  le  loro  anioni  hanno  quefio 
peraufaicatijfimo principio  : nc  computano  il  numero  de' giorni , come  facciamo  noi  ; ma  delle 
Diete  ec-  notti  : così  decretano  ycosldenuntiano , parendoli , che  la  notte  ftagnida  al  giorno . Dalla  lor 
me  tifano,  fagne  l'iiiconuenicntc  di  non  fi  ragione  ad  vi:  tratto , ne  attempo  comandato , con  fu- 

mando fi  talhora  due , e tre  giorni  per  l'indugio  d i ehi  hà  da  venire  ; fai  ondo,  che  piace  à quel- 
la moltitudine.  Seggono  nelle  Diete  armati  ,e  da'  Sacerdoti  (iquali  allhorahannol'autto - 
fitàdigasìigarc ) vicn  comandatoli  Silentio . B Dapoi  il  Rd , od  il  V rincìpe  facondo , che 
l'età  di  ciafauno  ,ò  la  nobiltà,  ò la  riputatone  delle  guerre  ,ò  la  facondia  preuale,  fono  fan - 
titi  più  toflo  con  facultà  di  perfuadere , che  con  poteflà  di  comandare . Se  il  parer  difaiaccs, 
col  fremito  lo  riputano  ; fa  piace  ,pcrcuotono  tnficmc  leframce;  honorcuoliffima  forte  di  con- 
Accufe,  e ferimento  è lodar  coll' armi . tnqucjlc  Diete  è ancor  lecito  acc  tifare  ,c  trattar  giudi  tq  capi- 
pcnede'de  tali  j facendo  dislmtionc  delle  pene  dalla  qualità  del  delitto  $ peroebe  appiccalo  à gli  arbori 
ì traditori,  & i ribelli  ; i codardi , c vili , come  anco  gl'infami  del  corpo  loro , fono  affogati 
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nel  fango , ò nelle  paludi  gittataui  ma  grate  di  / opra . A La 

.a»iennioir, t^iu'iUtofai.che *ì  diuerfitdde' fnpplitij hi  qtufto  per  fine  .come , che  Ufopti  pi- 
fud.ffcrcnranSgaftigo  delle  nul-  lefar  le  fcelerate^ge  quando  fi  gaSUgano, non  quando  fi  coni- 

marno.  Màlico,  * nei  delitti  più  leggieri, mUi.tbe-A 
gine . Quando  fi  gaftigano  h pruni,  rono  comicntì , fi  putufcono  :n  tanto  numero  dicaualli , o di  pe- 

affinché  d? h? nianie rà* arrechi  core  ,fecondola  qualità  delle  pene  ; delle  quali  vna  parte  fc  ne 
parimente  horrore,* ipauento  di  pana a[ Kè,oialla  Città , l’altraàcbi  hà riccuuto  il  danno,  o 

a'fuoi  parenti . In  quefle  Diete  s'eleggono  anco  i Trincipi , che  $%££ 
to  : acctochenon  Cfappia  per  l’ho-  ne//e  T erre  ,Ò  nelle  Ville  , ammutì  firmo  U giufìiti  a ,à  ciafcu-  pi,  emaci- 
nole della  natmne.^  n0  de'  quali  affi  tlono  cento  corniti  della  plebe  c per  con  figlio  tttt* 

Anco  fraibatbarifuconofciutal'of  i-ftAtng  COCY  aUttOtità» 

fcfa.chc  fi  faceua  alla  Repnbliea  nel  »l]icme  , e per  amw tu  a . 

rìngiune,  negli  aggranfi , ene*  de-  1 3 TJj  à cofc  publicbc , ne  a prillate  attendono  mai  fe  non 
8*53  armari, baiando  per  coftumtdi  nonlafiarportiri  arme  ad  al- 

e«efiì,  era  appiicataal  Rè  onero  cmQ  f cJjg  non  fi  a prima  approuoto  dalla  Città , & all' bora  nel - 

« S-oklb^r^uo  pat  l’islcffa  Dieta , ò quale  butto  de  Trincipi , od  il  pad  re, od  il oa- 
~ rcnte , adomano  il  giouanedi  feudo , e di  framea;e  quefta-, 

D èappreffo  di  loro  la  toga , quefta  la  prima  honoranga  del- 
ta giouentii , E auanti alla  quale  fono  riputati  membri  dica- 
*-*honore, fic i fi-gnidi effo.rhecìa-  fa,poìdclla  Kcpublka . Danno  la  dignità  del  Trincipato  an- 
feuna  natione  dà  * i>ioi»è conforme  c0  £ i qiouanetti  , F quando  vi  fta  nobiltà  vrande , ò merito 

cofedi  pace,  odi  guerra*  grande  de  iTadri  ; G aggregandoli  agli  altri  piu  robusti,  e 

coloro  ,oho  nroì  h»„o -toro  n«  già  efperimentari  ! ut  é vergogni  effe,  veduto  tri  i , corniti , Ita- 
diguerra,  nedigouerno  s’anouera-  uCndoanCO  il  comitato  l fllOl gradi , fecondo  il  gludltlO del  Capo 

£f?^fSLfftoS2S5  che  feguitano . E parimente  grande  l' emulatane  de  corniti 
uìa  non  fi  diranno  pane  della  Repu  per  ilprimo luogo  appreffo  dcllorTrincipe;fi  comctrà  i Triti- 
ioSró  di  ì' r 4 ”K"“0  “ tipi  nell’ batter  più, e più  Valor  o fi  comiri . Quefta  Ugniti,  qne- 

/.  (le  forre  Al titr oliarti  femore  in  mego  ad  vna  quantità  di  do- 
uigi.e meriti  de-  padri,  fono  baflan  nani  eletti , fono  in  tempo  di  pace  riputatone , e di  guerra  fi- 
li a far  dare  ad  vno  i fupremi  carichi  (Hre,qra . Ne  folamcnte  appreffo  de'fuoi , ma  anco  delle  Cit- 

e 4 tp  1 * tà  v icine , è honor , e gloria  à chi  eccede  di  numero , e di  Valo- 

c.  S».  * - * ...... 

Quando 
grandi, eli 

nobiltà  della  lor<  ala, e pct  li  meriti  " • r.  . 

de*  loto  padri,  vffiuj.ecaticln  pubi!  terminano  le guert  e » , , MilUia  t 

ci  di  pact.e di guenaìè  tagioncuoie,  14  i Nelle  battaglievcrgegnofa  ccfa  è alTrincipcreJJcr  fuocflùt, 

Sftf «Ha’iSirt'a  I fuperato  di  valore;  fi  come  a' corniti  Uno  pareggiar  il  valor  delio. 

celie  eli:  non  li  vergognino  dico-  'PrblciùC  «K  & in  fan " - ! - r. 


C- 

Diduecofe  hanno  neceflità  i Go- 
uernacori  per  ponatfi  bene;  cioè  d‘ 

autotita.e  di  con  figlio. 

D.  1 9- 

L 

feuna 


tà  v icine , è honor , e gloria  a chi  eccede  di  numero , e di  Vaio- 

>urodo figinjoifdd*  petfon.igì  " d'’  torniti  ; pmcbcfono  tUctcmì  coti  lmbifdaric.fcnoprt- 
randi.efièndo  giouani.fi  da  pena  fintati,  H & ailcvolte  con  la  fola  riputationc  della  fama-> , 

icbiltà  della  lori  afa, e per  li  meriti  /„  . 


Trincipc , K & infame , e vitupero  fi  in  vita  fua  vie  riputato  co 
Sp«  bEV,  é prandi  cffeuH  che  lui,checfic  della  battaglia per  fopratùuere  aljuo  Trincipe;obli 
m»frr,nn  rifatture.  gaiidoliìl  giuramento  non  filo  alla  difcfa,c  cuflodiadel  Trinci- 


Tuò  tanto 
in.  m nte  ne’ 

delle  lor  fori'- . „ . , _ , , w 4 

^fe^vlmtc  alle  mani  '■/•“£  neghittofaMmc , molti  gioiutietti  nobili  vanno  à trouar  la-, 

proua. li  quelle.  guerra 


t.  24 


1 quene. 

. v.rand  'lìmafpeianra  fi  può  haucredi  buon  fuccefib  nella  guerra,  doue  il  Capitano  remita  di 
rato  da’  f.  oi  in  va!ore;ccsì,ro me  eglino  li  recano  à vergogna  i’clTer  vinti  da  lui  nell’aiiinio,cne 
e quell  a coi  ;tfà.  egata  di  virtù  è int-;-zo  per  prodezze  grandi . 

K.  a$  Co  oro  cheaccompar.naeovn  Principe  ncU.bat-agl  a.pofti  alla  guardia  della  fuapeifona,rel 
i.ttiperofi  in  rimala  Jor  vi’ajic  nef.anipino  viusiefiendout  egli  morto. 

L.  1 gran  pnibnagpi  di  vua  Prouintia guerriera. -tcrocc,  mancando  quiui  occafioni  di  guerra  j fenepalTano 
ad  altre  n.ition; , do  uc  ella  fi  fa.pcrchc  odiano  l’otio,  e non  l'anno  confi  ruar  la  chiarezza,  c nobiltà  dc  lotmapgioii 
cona.tio  mezzo. 


fetf.i  per.no 
che  quel 

ev 


nelPatdircper- 
reflano  infami. 


La 


Caffi’,  co 
me  cTcr-j 
taca.ia  .o- 
10 . 

Otio.  e era 
pn'a 

Libera  ità 
delle  ci'i.'i 
«erfo  i Pii 

Ctfi. 


Non  hano 
cittì  . 


Lotterie, 

ecafc- 


E fpelcn- 
che. 


V*flim£ti 
degli  huo- 
aùai. 


Delle  don 
ne. 

Watiimo- 

nij. 


De"  Coftumi,Sito,e  Popoli  de*  Germani.  fo  ; 


guerra  doue  fi  a , nell' altre  natimi  ; peroibe  fono  inimici  della 
quiete , c più  facilmente  fi  fanno  illuflri  nel  tranaglio  ; A in 
oltre,  che  malamente  poffono  mantenere  il  feguitode'  corniti 
fc  non  con  la  forza , e co  la  guerra  ; concio fiachc  fanno  molto 
ben  domandare  dalla  liberalità  del  Principe  quel  cauallo  da. -» 
guerra , e quella  infanguinata , e vincitrice  framea  ; poh  he  la 
tauola , e'I'  apparecchio  grande,  quantunque  rogo,  delle  riuan- 
de , fono  in  vece  di  stipendio . e la  materia  di  moflrarfi  libera- 
le , c magni f co  è la  guerra  ,fril  robbarc  -,  ne  così  ageuolmcntc 
li  per  fonderai  ad  ararla  terra , fr  affettare  i frutti  dell'anno , 
come  a prouocar  gl'inimici ,e  far  mcrcantia  di  ferite . 8 anzi 
chedapoco,  e vile  vien  tenuto  colui , che  voglia  acquistar  col 
fudore,  quel  che  fi  può  guadagnar  col  fanguc. 

I > Mancando  occafione  di  guerreggiare  non  molto  alle  cac- 

cie.  ma  più  ali' otio  fi  danno  ; amici  del  fonno  ,e  della  crapula . 
I più  vaiorof,  c dediti  allarme,  raccomandata  la  cura  fami- 
liare della  cafa,e  delle  pojfjfioni  alle  donne, a'  vecchi, & a' più 
debili  della  famiglia , fc  ne  fanno  valendarni  marcendo  nel- 
l' otio,  c con  marauigliofa  contrarietà  di  natura , chci  mede- 
funi  buomini  amino  talmente  linertia , frodinola  quiete. 

£ co  fame  delle  Città , che  elafe  una  doni  a ' Principi  de  gli  ar- 
menti fuoi , e de'  frutti  ; il  che  ricciuito  per  bonoranga  , Jcruc 
anco  alle  ncceffità.  Si  compiacciono  particolarmente  de'  pre- 
fcnti,che  fon  fatti  loro  dalle  nationi  vicine,  che  fi  fogliono  man 
dare  non  follmente  da'  particolari , ma  anco  dal  publico  ; ca- 
ualli  eletti , armi  grandi , ornamenti  militari , e collane  ; e già 
cenere  anco  il  denaro . 


AFORISMI. 

A.  J7- 

l a gente  fc rore , & aunezza  alle-» 
guerre  defidciarà  lrmpre,  < he  il  lot 
Principe  Ha  affrttionatea  cju.  llr.Sc 
infirme  Ir  proemi  perche  così  la- 
trano prennj,  e trattenimenti  per  la 
lorvjt.i:  c/u  ndi.  quelle  ocrafioni 
ds  potete  tflc  renare  la  fuahbctali- 


ta  . 


B.  a 8. 


Gli  huomini  feroci  tengono  per 
viltà,  e dappocaggine  l’ac  quii!  arcò 
fudore  quello , < he  pollone  acqui- 
ft.u  c ol  lancile  • c così  a coftoro  fi 
pnfuadr  più  facilmente  il  ptoucca 
te  il  nemico,  & arrifehiarfi  alla  mot 
te , & alle  ferite  nella  guerra , che  il 
ccitiuar  la  teria  , c Tatuarne  ii 
frutto. 

C.  ap. 

Negli  htiomini  feroci  fi  vede  vna 
iliaca,  ematauipliofa  diutifitàdi 
natura  : petche  fono  molto  amici 
di  guerra  , e nemici  del  ri  polo . per 
occuparli  in  quella  : e dall'altra  par 
te,  quando  noo  n’hanno  occafione 
di  trarteneruifi  , s’impc  Itronifco- 
no.  e fi  danno  in  preda  all'olio,  Se 
ailapigtitia. 

' . La 


gli  h abbiamo  infegnato  a ri - 


1 6 E affai  noto,  cheniunacittà  è h abitata  da'  populidi  Germania , non  potendo  patiremo 
di  star  in fieme, amando  di  viuerfeparati  ,c  fparfi  fecondo,  che  la  fontana, il  campo,  ò lafcl- 
ut  piace.  T^on  edificano  le  Terre  confi òrme  all' vfonoflro  con  gl'edi fitti  contigui,  fr  attacca- 
ti infìeme , h avendo  ciaf  uno  la  fica  cafa  in  ifola , ò per  rimedio  contragli  accidenti  dclfuoc  o , 
ò per  non  faper  l'arte  del  fabbricare . Jfon  hanno  vfo  di  f affi , òdi  tegole  : feruendofi  per 
ogni  cofad’vnamateria  fola , che  non  dàbcllcgga,  òdiletto  alcuno.  Impiaf  vano  benpiUdi- 
ligcntemcnte  alcuni  luoghi  con  terra  tanto  pura  ,c  ri fplendente,che  im  ita  la  pittura,  fr  i linea 
menti  di  colore,  fogliono  fare  ancora  fpclonche  fotterrance , caricandole  di  molto  letamai 
pcrrefugiohronell'inucrno,  c ricetto  de'  frutti:  modificando  con  quefii  luoghiil  rigorede * 
freddi . in  oltre, che  nelle  [correrie  de'  nemici , reflando  focheggiatigli  aperti , i nafofli , e 
fottcrranci  ò non  fi  fanno,  ò per  quefto  ingannano,  perche  hi 'fogna  cenarli . 

1 7 T ut  ti  vanno  ricoperti  col  figo  allicciato  con  vna  fibbia, ò mancando  quella  con  mas 
f pina,  e nel  re  sio  ignudi,  con  fumando  tutto  Udì  fottoilcamino  al  fuoco.  1 riccbijjimi  fi  di - 
fiinguono  da  gli  altri  con  vna  veste  non  ondeggiante  come  i S armati,  fr  i Tarti,  ma  attilla- 
ta , che  mofìri  la  forma  di  ciafcun  membro . "Portano  anco  pelli  di  fiere,  i vicini  alla  ripa  più 
di  rado , gli  altri  di  là  piùfrequentc->nente , come  quelli , che  mancando  dclcomcriio  manca- 
nodi  ciuiltà . Scegliono  le  fiere,  e forticatele  vanno  fpargendo  fopra  quelle  pelli  alcune  mac- 
chiette ,ò  fquamme  di  moftri  marini,che  in  queWvltimo  Oceano,  fr  incognito  mare  fi  gene, 
rano . Hanno  le  donne  il  mede  fimo  habito  degli  huomini  ,fe  non  che  più  fpeffo  fi  ricuoprona 
di  ve  fi  di  lino  raccamatedipurpura , e fenica  maniche,  con  braccia,  fr  homo  ri  ignudi , mo~ 
ftrandfi  tintoria  prima  pane  del  petto  : quantunque  [ano  tra  dì- loro  molto  feueri  i matrimo- 


- 


$o6 

aforismi. 


Operetta  di  G. Cornelio  Tacito. 


A.  30. 


tnj , ne  fi  pofia  lodar  più  alcuna  altra  parte  da'  lor  co  Sfumi . 

1 8 Ter  cicche  foli  tra  i barbari  fi  contentano  d’vna  fol  con - 
forte  , eccetto  alcuni  pochi,  che  non  per  libidine  ; maperlano- 
biltà  loro  fono  da  più  nogge  de  fiderati . La  dote  non  è data-j 
dalla  moglie  al  marito ,ma  dalmarito  alla  moglie,  con  interne- 
to  de'  padri, c de'  parenti  più  Sfreni  fi  quali  approuano  le  dona- 
mentamo  ricercate  per  deliticdone fiche, ne per  ornamenti  del- 
la fio  fa,  ma  di  buoi, e c aualli  guarniti,  e di  fendi  con  framec,  e 
fpad  c;  c tra  quefii  doni  fi  riceue  la  moglie , donando  ancor ’ ella 
all’incontro  qualche  peg^gp  d'arme  al  marito . Qiieflo  è il  mag- 
gior lignine,  qùcfli fono  i fagr amenti  ripoSli,qucfii  s'hanno  per 
Dei  cogniugaii . i^c  fi  creda  la  donna  d’hauer'  a effer  fettga 
pen fieri  virtuofi , & c finte  dagli  accidenti  della  guerra  ;da  gli 
Sìejfiaufiicijdciprincipiodelmatrimonioy-vien’aiiucrtitad'en 
XnìToftum»  d'èl'iegcnn, ‘perii  trarc  incafa  del  marito  per  compagna  delle  fadighe,  e de  i tra - 
mod««ione  della  vi»»,  che  le  buo-  uagl\  ■ il  mede  fimo  nella  pace  il  mcdcfimo  ncliagucrra  douer 


1.3  villa  delle  fefìe publiche , eciò, 
t lic  da  quelle  è nutrito, ano  * con»- 
iniiourr  l*3ppctito,c  quello  , a che 
infiammano i banchetti  a <ht  riat- 
tende; lenza  dubbio  fono  cote  mol 
to  contrarie  alla  caliita  tcmnunilc . 

B-  31. 

Grandiflima  cotruttion  del  fecolo 
è quell»,  quando  l’huomc  fi  ndc_> 
de'  vitti  3 limandoli  con  l'vfanza 
di  commetterli  : arrecandofcne  per 
ifcufail  fittele alTvfanza  dei  Icco- 
lo. 

C.  }2- 


note  dati 

del  marito 
alla  mo- 
glie. 


ne  leggi  • perche  i pumi  con  l'imita 
tione,  eco!  buono  efieropio  pollo- 

no  ridane  altri  abuon*  Grada,  & 
emendarlo  : ma  le  feconde  non  fan- 
no aluo,  che  fpauentare. 

D.  }J. 

la  vinti , & il  valorefono  quelle^» 
cofe.  nelle  quali  fi  dcono  conofee- 
re,  e fai  differenti  i iiben.St  i nobi- 
li dagli  fchiaui  , c dagli  liuomini 
balli  tenongiàlcdclttie, eie  deli- 
catezze della  viu. 


patire,  e fare;  quefloibuoi  aggiogati,  queflo  il  cauallo  guarni- 
to, e quefio l’armi  fignificano , così doucryiuere, così  morire . 
Sappia  di  riceutrhora  quelle  co  fi, che  hà  da  render  poi  inuiola- 
te,c  degne  a i figliuoli-,  acciò  filano  riceuutc  dalle  nuore  per  darle 
di  nuoiio  ai  nipoti. 

1 9 V mono  dunque  con  molta  cuflodia  della  caSfità  non  cor- 

rotta A dagliallettamcntideglificttacoli,nedall'occafioni 


E.  14- 

I matitagai  fraigiouanettitoglio. 
no  la  vita,  & indebolirono  la  de- 
hendenza:  come  anco, elicgli  huo- 
tnini  fi  diano  troppo  prefio  in  pie 
da  al  vino  fenfuale.  peichc  i fi$iuo 
li  d’otdin »rio  pigliano  le  forzc,r  la 
debolezza  da’  loto  padri,  c madri. 

■ v f»  . '■  VrtV 


V- 


dciconuiti.  I fegreti  delle  lettere  nc  dalie  donne,  ne  dagli  Into- 
mba fono  conofciuti . T ra  cosìnumerofa gente pocì/tjfimi  adul- 
teri! ; de'  quali  é pronto  ilgafligo , cpcrmefioa  i mariti . pcro- 
che  tagliatii  capelli,  & alla  profonda  dei  parenti , Sfagliata 
ignuda, il  marito  la  caccia  di  ca fa, e per  tutte  le  ville  la  và  fru- 
llando,effendo  perduta  ugni  fpcranga  di  perdono  per  l’impudi- 
ca . Onde  ne  per  bellezza,  neper  età, nc  per  ricchegge  ritro- 
uerebbe  più  marito . N'tjfuno  in  quelle  parti  fi  burla  de  i vini; 
B ne  del  corromper  altrui , ò dell' effer  corrotto , fi  dà  colpa  al 
Nella  viuerdcl  fecolo.  e meglio  fanno  ancor  hoggi  quelle  città  ,doue 

non  fi  maritano  fc  non  vergini, & vna  fol  volta  prouano  la  fpe- 
ranga , & ilvoto  di  moglie  ; pigliando  così  m marito  folo , come  vn  fol  corpo , vna  fol  vita  , 
finga  penfare,  òdefiderar  piùoitrc , come  innamorate  non  del  manto , ma  del  matrimonio . 
Determinare  il  numero  de'  figliuoli,  od  occidente  alcuno , s'hà  per  fielerategga  grande^  ; 
c valendo  più  ini  i coSlumi  buoni , che  altrouc  le  buone  leggi . 

20  Nelle  cafe  loro  fi  ne  slatino  ignudi , e fordidi;  e così  ere  fiotto  in  quefii  membri , & in 
queSli  corpi , che  noi  con  marauigliamiriamo . I fanciulli  fono  lattati  dalle  proprie  madri 
non  raccomandati  alle  firuc,  traile  balie  -,  nc,  quanto  alle  dclicategprc  dell'cducatione  fi  rie  o - 
nofee  lo  /chiatto  dal  padrone  ; viuendo  tra  i mede  fimi  armenti,  e nel  mede  fimo  terreno,  D fin 
che  l’età  diflinguai  liberi, &ilvalore  li  riconofia.  E L'vfo  di  venere  comincia  tardi  ve * 
giouani , onde  mai  non finifee  la  lor  pubertà  : ne  le  vergini  fi  maritano  per  tempo  ; efkttdo  an- 
cor’ efie  della  medefima  giouentù,  c della  medefirna  altegga;  e fi  come  di  pari  età, e robuSfe  fi 
congiiugono,  così  puffo,  poi  ne  i figliuoli  la pater na,c  la  materna  robufiegga.I  figli  delle  forti 
le  hanno  la  medefima  marengo  algio , che  alpadre  ; & alcuni  hanno  per  più  Sfreno  ,epiù 
fanto  quefio  vincolo  di  f angue  t e nel  rise  nere  gli  vfioggipiù  lo  menano  > come  che  quefii  ri- 
tengano. 


Adnlteiij 

pochiflìmi 

egaftigati. 


Figliooli.e 
loro  educa 
none. 


Parentele 
quali  fil- 
mate . . 


\ 

ì 


De*  Coftumi,  Sitc^c  Popoli  de9  Germani/  poy 

comandi  ten^})'tn0>e  P*&  tenacemente  l’affetto,  e più  diffufamente  la  pa-  vf  F OR/  s m /. 

nT  " * retitela . Hà  peròciafchedtmo  i figli  per  heredi , e [ucce fiori , Nella  Repubika  fino  rru  perirò- 
ne  rfano  di  far  tefiamento  ; fucccdenào,quando  manchino  i fi-  fe  ,c  ««"kitie,  che  nella  Mona/- 

gli  > « piu  profjimo  di  grado,  fratelli,  e 7$  paterni , e materni  \ .icoiarije  per  la  minor  autori»  de* 
reputando  più  cara  la  lor  -vecchiezza , quanto  è mag gior  il  nu-  fuP/'n<?n- .*  *ef  “*,*crC  <«ótoeot« 
merode  parenti  stretti^  de  gli  altri,  ne  tra  loro  fi  fàmercan-  cuti  ditrcuarne  iifitoconognidi- 
tia  degli  huomini , che  non  habbiano  fucccffìone . 

Amscitie.e  2 1 & ncccfidriodi  pigliare  così  l’amicitic , come  l'in  imlcitie 

nmiicijie  delpadrc , e de*  parenti  più  proffimi  ; fe  benenon  fono  implaca- 
p re  ’ bili  ; purgandoli  ancor  l’homicidio  con  certa  quantità  d'armen 
ti,  òdi  pecore , accettando  la  fodisf anione  tutto  il  parenta- 
do ; cofa  molto  vtilc  al  publico , A poiché  l’mmùcìtie  fono 
affai  più  pericolofe  con  la  libertà.  'Hjffurì altra  natione  è più 
largancll’ofpitalità, e nel  mangiar  in  compagnia;haucndo  per 
mancamento  grane  il  cacciar  di  cafa  chiunque  fia ; riccucndo- 
lo  con  apparecchio  di  riuande  ciajcheduno  conforme  al  fuo  Sìa 
to . Quando  manchi l’ offrite , colui , che  hà  infognato  l’ofpitio, 

& il  compagnone  ne  rannodi  longo  fenfefìer  multati  alla  ca- 
.. . fa  del  ricino , e fen-f  altro  fono  riccuuti  con  rguale  benignità  ; 
pi  * '*  non  facendo  differenza  quanto  alla  ragione  dell’ oSfritio  l’effer 
conofciuto,  ònò.  a Nel  partire  hanno  per  cofhcme  di  non  ne- 
gare cofa , che  tu  domandi , concedendoli  la  mcdeftma  ficurtà 
di  domandare  all'  rito, che  all'altro . Si  rallegrano  affai  de*  pre- 
fenti ; fe  bene  non  tengono  conto  delle  cofe , che  donano , ne  obli - 
godi  quelle  che  rii  cucno . 

«hettifam  11  i/  ritto  tra  gli  offriti  é alla  domefiica . Subito,  che  fono 

agii  ofpj-  fuegliati  dal  fanno , che  quafi  fimpre  lo  conducono  al  dì /fi  la- 
“*  uanoper  il  più  con  acqua  calda , rifpetto  al  continuo  inuemo  ; 
e Icuai  i fi  mettcno  a mangiare , battendo  ciaf  bedano  da  per  fe 
la  fua  fedia , e la  fua  tauola  : dapoi  ranno  a i negotij  armati  ; ficome  anco  bene  ffreff o a i coniti 
ti . Il  continuar  di  bere  giorno,  enotteaniffunoè  vergogna . Nafcono  ffreffo  riffe , cornetta- 
briachi,  che  rade  volte  finiftono  inrillanie-,mabcne  fpeffo  in  hemicidij  ,cd  inferite.  Ma 
Nego  ti)  trattano  anco  ne’  contini  di  riconciliar  f'mimicitic  tra  di  loro , dei  parentadi, di  collegar  fi  con 
trattati  fra  ‘Principi,  e finalmente  di  pace  i e di  guerra:  c come  fc  in  niun’ altro  tempo  fia  l'animo  pik 
‘ ‘ capace  di  penfieri  leali , nc  più  ardente  all'imprefe  grandi.  Gente  non  malitiofa,  ncmolto  ac- 

corta,con  la  licenza  del  luogo  ancor  hoggi  vieti  a manifeflare  i fegreti  del  cuore.  Onde  la  fio - 
pena,  e nuda  mente  di  tutti , il  giorno  feguente  fi  ritratta , con  buona  ragione  dcll’mo  , e del- 
l’altro tempo  ; deliberando , quando  non  fanno  fingere , c fermando  ildccrcto,  quando  non 
poffono  errarci* 

23  La  beuanda  loro  èd’orzo,c  di  grano  slempcratom  ma  certa  fembianza  di  vino:ancor- 
che  quei  ricini  alla  riua  comprino  anco  del  vino . 1 cibi  fono  fimplici  pomi  agre  Sii , e carni 
frcfihe  filuagge,  ò latte  apprejò : cacciando  la  fame  fenza  apparecchio/: fcn%a  fi<ppapel,:fc 
bt  ne  non  così  comportano  la fite.  D Se  vuoi  firuire  all' tbriachezzaffomminìfirando  quanto 
appttifiono,  non  men  facilmente  reftarebbon  venti  dal  vino,  che  dall' armi . 

24  Hà  quella  gente  vna  fola  forte  di  fpcttacolijamedefima  d’ognipopulo : Giouani  ignudi , 
che  hanno  per  gioco  di  lanciarfìballando  tra  le  fpade , e tra  Uframee  , che  Sitano  per  ferire  e 
L’rfiercitio  diedeloro  l’ arte,  e l’arte  l’honore:  non  per  mercantia,òptr  trarne  mercede, ben- 
ché di  quell’ardito  fiherzo  fiaprczjo  il  piacere  de’  riguardanti , £ cofa  dì  marauiglia,comc 

T t 1 


ligenza  } c che  vi  fia  fodufattioce, 
c mezzo  da  dileguarle. 

B.  36. 

t3oue  fc  faci  Ita  nel  dare,  quitti  pati- 
ir.cntr  ella  fuoMTejc  ancora  del  di 
mandare. 

C.  37. 

Con  la  geme  inclinata  a banchetti 
fc  buona  ocrafionr  queflaloro,  tli 
trattate  di  cole  glandi, ma  non  già 
pertifoluetle  . perche  iti  aefTun'aU 
ito  tempo  fi  ritroua  l’animo  più 
fdiieito.  A:  aprirò  di  prnfienira- 
li,r (inceri,  e per  immaginati© ni  , 
t*  imprefe  glandi-  perc  he  la  genie 
non  troppo  aftuta  , & faj.acedilco- 
pte  parimente!  fcgre’i del  fno  pet- 
to c<  n l'occafiorr  di  quel  luogo, 
e flato , nc!  quii  fi  trottano.  Di- 
ivamera  che  nò  fi  deut  fare  la  tifo- 
Intime  fe  non  dopo  acquietato 
quell’impeto,  e calore  ccn  molta 
maturità  , e mrderaticne  ; con» 
Alitando  , e trattando  de’  negotij, 
quando  non  fisa  fingere  ; e rifoluù 
do, quando  ncn  fi  puòeirarc . 

D.  38- 

1 barbari  inclinati  a viti  j,  e panico 
lamieme  a quel  del  vino , dandoli 
lor  foggetto  , materia,  & apperec- 
chiodi  darli  in  preda  al  lor*  appeti- 
to ; fi  innceranno  non  manco  .tge- 
uo  Unente  con  quello,  che  con  l’ar- 
mi. 

Molto 


Xruanda. 

Cibi. 


e felle. 


/oS 

AFORISMI. 

A.  ?9- 

Moltomanco  fi  vfaun  vino  prr  nó 
«(Ter  conofciuto.rhc  pcrt-ATctc  prò 
hibito  «on  grauiflimepct*. 


B.  40. 

Bicorne  alle  donne èrofi  l.onefta, 
c 4kruolc  piapnere  i morti  , osi  a 
gli  boomini  irta  be-'.e  U rkoidarfi 
dicilitC  dcll’opeicloio . 


C.  4». 


Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 

fobrij , e per  negotio  grane  trattino  il  giuoco  de ’ dadi  ; con  tonta  £"'.oco  di 
temeritadi  vincere ,c  perderebbe  dopo  e Jferfi giocato  ogni  co-. 
fa  finalmente  nell' ultimo  tiro  arri febiano  ancorala  libertària 
perfona . ehi  perde  refla  volontariamente  febiauo  : e quantun- 
que più  gioitane,  cpià  robtiflo,comportad’effer  legato , e yen-  Schiatti,* 
duto  itale  èia  lor  oftinatione  in  cofa  gàttinà:  effi  la  chiamano  •“  °* 

fede.  Gli  /chiatti  di  qucfla  maniera  fono  venduti  da' padroni 
pcrliberarfi  dai  roffore  di  quella  vittoria . 

25  Degli  altri  /chiotti  non  fi  ferucno,come  facciamo  mi,co- 

Xa  *ran<k«aTeia  porr t«a de* r ir  partendo  i f erudii  tra  lafamcglia:  pcroche  ciafchedmogouer- 

h na  dafe  UfM  &&&*  T™atl  * Jl  Tadronc dà H maneg- 
ituaro  ne*  p.- frati  tempi,  enttare.e  gio  del  grano,  ò del  befltame , o de ’ vcflimcnti  come  a megaiuo- 

SSSS fi^om?ori%r«ÌaVo?eVe  l°>  & Ufi™ vbbidifeeper  appunto . Gli  altri  offitq  di  cafafo- 
lunno pofleduio iloio antichi  . «o effercitati dalla  moglie ,edai  figliuoli.  Battere  vn  feruo , 

la  ògaftigarlocon  fadighe  ,ò  col  farlo  legare,  di  rado  annienta. 

Sogliono  bene  reciderlo  :non  già  per  correttionc , ò per feuerU . 
là, ma  per  im  peto, c per  collora,come  fifà  d’vn  nemico:  fencn  che  no  v'è  pena . I liberti  fono 
di  poca  meglior  c ondinone  de’  ferui:di  rado  fono  da  qual  jcoja  in  cafa , e noti  ma  i nella  Città  s 
eccetto, che  tra  quei  populi,che  hanno  i Rè:doue  e foprai  libcrib  foprai  nobili  fonocfialtati . £ r*tond£ 
tonde  i libertini,  a tutti  gl’altri  inferiori,  fcrueno foùmentc  per  contrafcgno  di  libertà . uoae. 

<26  Del  dare  ad  interejfe ,c  dimultiplkar  l’ufure  nos'hà  mùtui  : A e perciò f e ne  guardano, 

‘fiu, che  fc  fufle proibito . 1 campi,conformc  altiumcro  de'  coltiuatori,fonc  da  tutti  vicende-  vf.ir* . 
MoUnente  occupati  : p.mcndofeli  poi  tra  di  loro  Jet  odo  la  codinone  delle  pcrfnnc:e  la  larghe ^ ^tJ?‘1UJKÌ 
della  campagna  facUita\la  partigione.  Mutano  d’amoin  annoiatiti, & attarda  del  campo: 
fcrochcnon  tvmpetono  di  fadighe  conia  fecondità,& abbondanza  del  terreno,  thè  piantino 
arboreti,  fucilano  fiepi  aiprati  ,ò  conduchinc  acque  a gli  orti  : vogliono  dalia  terra  fclam  en- 
te le  biade . onde  ne  anco  dell'anno  fanno  tante  parti,  ne  concjcono,  od  vfano'altri  nomi,  che 
•verno, primauCra,c  siate:  non  fapendo, che  coja  fia  autunno , ne  i fuoi  bini. 

27  %£  l or  funerali  non  fono  ponto  ambitio fi  : ofj'etuando  folamcnte  quefio,  che  i corpi  de 

gl’ buoni  ini  illufiri  s'abbruciano  con  certa  forte  di  legna.  Mila  catafiadcl  rogo  non  aggiùngo - Tuaen  * 
aio  vettimenti,  nè  odori : aafchcduno  l’armi  prò  prie , e d’ alcuni  fi  mette  nel  fuoco  anco  il  ca- 
nnilo ; dijbregundo  ,ccmc  troppo graue  a’  defunti , quella fadigo fa , c molefìa  h onoranda  de 
monumenti.  Metto n fine  pretto  alle  lagrime,  & a i iamemi;  riferbano  però  longanime  il  do- 
lore,e la  mefiitia . h E cof a honetta  alle  donne  piangere  i mort  i , a gli  buoni  ini  il  tenerne -J 
memoria . Queslo  è quanto  b abbiamo  intefo  così  in  generale  dell!  origine,  e cofiumi  di  tutù  ì 
'Germani:  mifpcdirò  bora  dei  cofiumi,  c de  i riti  particolari  di  ciaf,  uno  di  qucipopuli,  come 
fumo  tra  di  loro  differenti^  quali  nationidi  Germania  fiati opaffatc  nelle  Calile . 
a8  Refcrifce  il  Dino  Giulio , grauifiimo  fra  tutti  gli  altri  foratori,  che  le  forge  de'  Galli  G»f!i  in 
arano  già  di  maggior  momento;  onde  è da  credere,  che  ancor ’ ijji  fiano  pa fiati  in  Germania  : Ge^naft, 
peroebe  qual  impedimento  poteHa  dare  vn  fiume , che  ciajcuna  d i queUcnaùoni,  fecondo,  i he 
f renaiola, non  óccupdjfe,òcambiafic  pai  fe , fin’ dllhor  con f ufo , c e non  diuifo  da  alcmapo* 
tenga  di  regni  t Tra  la  felua  £ r etnia  adunque , v i due  fiumi  Reno,  e Meno  hanno  habitato 
gli  Elite  ; èyiù  adentro  i Beffi  una b l’alt  fa  natione  de’  Galli  ; conferuandofi  ancora  il  nome  EItieti^ 
di  Boiemi,  chenotifica  Ì antica  memoria  del  luogo  ; benché  fiano  mutati  gli  habitatori  * Ma  Boij.t  bo- 
figli  Mrauifci  in  Tannonia  dagli  Ofi  natione  ai  Germania, àgli  0 fi  da  gliMraniJci  fiano  paf  “jPp 
fati  iti  Germania,  ritenendo  ancor  oggi  il  mede  fimo  linguaggio,  vfangc,  e cofiumi , non  è cof  a 
tetta,  per  oche  effend  o già  Vgualmente  poneri,  c libi  ri , dtU'  vna,  e dell' altra  ripa  era  il  mede-  £ eiu!J* 
fimo  il  bene#?  il  male  « J f reucri^  i Ucruijnd  pretender  iorigin  loro  da' Germani , fimo 
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De*  CoftumijSitOjcPopuli  di  Germania.  jo  * 

olirà  modo  ambitiofi  ; come  fe  per  quefiagloria  di  [angue  fidi-  AFORISMI.  * 

flinguc [fero  dalla  fomiglianga,e dalla  inertiade ’ Galli.  Non  è a.  4i. 

dubbio, che  L’ificfia  ripa  del  Reno  fta  habitata  da'  populidi  Ger  l*  nationconquiftata,  la  quale  no 

_ . - . • • • ».  f ••  i t i i f • neeueaggraujodi  ttibuti,c che  fo- 

vangioni.  mania, Vang:om,Trcaoci,e  Tgpneti.Egu  r bisbetiche  babbi-  lamcote  fine  nella  guerra,  li  pub 

Scmed  : nomeritato  d' e fier  fatti  colonia  Romana,  e che  gli  Agrippine- 

vtl»*  fi  piùvolontieri  fi  chiamino  del  nome  del  fondatore , tuttauia  tua  liberti. 

non  fi  arroffifeono  della  lor  origine  ; paffuti  già  , e per  la  proua  Lt  ^ ^^deuiin,  per 
della  lor  fede  .polii  Copra  dell'iole  [fa  ripadel  Reno, perche  la  indut  pii  huomìni  » metterli  a code 

gnardaffero,non  perche fujfer  guardati.  . pPco,cheniet.onoai.fchio,ei>erii 

ip  Ditutte  que  flenationi  la  più  valorofa-fimoi  Battoli,  che  camuo  flato,  nei^uai  tuouanodl 
B*taUl*  [abitano  nonmolto  dellaripa,mal’lfola,  che  fàilRcno  : già  'it4,  c.  44.  \ 

populo  de'  Catti  per  feditione  tra  di  loro  paffuto  in  quel  paefe , u ^*b*a 

dotte  [ufi e portione  dell’Imperio  Romano;  re [landò  ancor' oggi  ucraficio  la  fortuna  fra  ic  cofedub- 
l'honoranga,& il fegno dell' antica confeder ottone . A pcroche  blofc,e Uvmu fiale  cene.e  fieuxe. 
non  fono  angariati  con  tributi, nè  confumati  da  i datij;macfen-  v.  4*. 

ti  da  i pefi  , e dalle  contributioni , e refemitifolamenteall'vfo 

delle  battaglie;  a guifa  di  dardi  ,ed'armi  ,fit  confermilo  per  la  delie  guerre  nei  cen<  raie.e  ne*  ca- 
Mattitci.  guerra,  viue  nelmede fimo  offeqtiio  ancor  la  nationc  de'  Mat-  P,,jmdellcffctc,TO>chen^folda,« 
tiaci ibauendolagrandczzadelTopulRpmanoportato ancor 

di  la  dal  Reno , & oltragli  antichi  termini  dell  Imperio,  la  fua  ctrprcAo,o  ritirarli- perche  la  velo 
reuerenra.  Così  mentre  hanno  i corpi  I opra  la  ripa  loro,  hanno  ne  ^ vif  j"a  « nmorecotne 

lamentele animo  con  e [fona; fimui  nel  resto  a Bataui,fenon  Cataria  * ibrumapetia  guerra* 
che  anco r*  oggi  da  qucll'isleffo  lor  terreno, e f otto  quel  cielo  na-  J jjjjjjj,*  «ualSa  f‘*  ** 

/ cono  d’animo  più  fiero . 'Ngn  annousrarò  tra  i popoli  di  Ger- 
mania, quantunque  fi  fiano  fermati  dì  là  dal  Reno , e dal  Da - Kella 

nubio , quelli , chelauorano  i campi  Decumani.  I Galli  più 

abietti,  Sfatti  arditi  dalla  pouertà.occuparono  quel  terreno  di  dubbiofo  poffeffo  ;dapoi  tirato 
ìlconfino,c  più  auati  i prcfidij,fi  fono  fatti  nel  mego  dell'  Impcrio,e  parte  di  quella  pnuincia* 
Catti.  3 ° Dopoquefli  fono  i Catti;  cominciando  il  paefe  loro  dalla  felua  Ercinia , non  così fparfi  > 
ne  diflefi  ne'  luoghi  pallido  fi , come  l'altre  città , nelle  quali  fi  và  allargando  la  Germania^ , 
Teroche  continuano  i colli, & apoco  a poco  mancano;  feguitando  la  felua  Ercinia  i fuoi  Cat- 
ti, finche  gl' abbandona.  Hanno  queslii  corpi  più  robufli,  membri  più  raccolti , el’afpett $ 
più  fiero , e maggior  vigord'  animo . Come  Germani , molto  ragionevoli , & accorti  : ante- 
porre gli  eletti  ; afcoltare  i Superiori , intendere gf  ordini , conofe ere  l'occa fiorii , moderare 
gl'impeti , dijpenfare  il  giorno , afiìcurarfi  la  notte , c hauer  la  fortuna  per  dubbiofa , e per 
certo  il  valore;  e quelchc  è rarijfimo  ,cnon  conceduto  fe  non  per  ragion  d'arte , D confidar 
più  nel  Capitano  , che  nell'cffercito  . Tutto  il  nerbo  loro  è ne  i fanti  a piedi  : quali , 
oltre  all' armi , caricano  anco  di  ferramenti , edivettouaglie  : gli  altri  p ir  , che  radino  alla 
i Catti  alla  guerra . rade  [correrie,  e fcaramuccie . è proprietà  de’  lor  caualli E ren- 
ccr prefio , ò prefiamente  cedere  : la  velocità  confo rme  al  timore, l’indugio  è più  vicino  alla 
coflangru. 

3 1 Quclche  apprefio  degli  altri  populi  de’  Germani  è flato  vfato  per  raro,  e priuato  ar- 
dire diqualchuno  ,apprc[foai  Catti  è comune  a tutti  : fubbito,che  fon  fattigrandi  ,lafiar - 
fi crcfcerei  capelli,  e la  barba  fengamutarmai  quejì'habito della  faccia , votato, & obli- 
~ , . gato  al  valore , finche  non  habbiano  vccifo  vn  nimico . Sopra  del  [angue , e delle  fpoglie 

fi  fuclano  la  fronte , pretendendo  allhor  finalmente  d' hauer  riportato  il  pregio  della  lor  na- 
feita , e fatti  fi  degni  della  patria , e de'  padri:  re  fi  andò  a'  vili,  e codardi  quella  bruttura -e. 
Tonano  oltra  di  cidi  più  valorofi  vn' anello  di ferro  f tofa  ignominiofa  tra  di  lorojeome  vn  li- 
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v S I ° Operetta  di  G.  Cornelio  Tacito. 

AFoRJ  SU 1 * game, da  cui  no  fi  po/fa  difeiorre  fa  no  con  la  morte  delnhnico. 

Nella  deriinatìone  d'i  vn’Tmperio  "Piace  à molti  de'  Catti  quejlo  vfo , è cosìinueccbianofegnalati 

a'nimici,&a'fuoi.  Quelli  fonai  primi  ne'  fatti  d'arme , di 
“•  che  fra  i fuoi  nemici  repnino  que  siila prima fquadra,nuouad'afpctto , perocbeneanconel- 

la  pace  con  volto  più  piacevole  fi  fanno  manfucti.  Taluno  bà 
confeiuarione , pon.no  od.oa  f-  j cafa  propria , ò campo , òpcn fiero  alcuno  ; dovunque  capitano 
*no :^o  fono  pafeiuti  dell'altrui  prodighi , del  fuo  depredatori , fin- 
«*chi , «me  la  d.flrimione  de*  lo-  che l' cflennata  vecchiegpga  gì*  roda  inabili  a così  Alitato  valore.  vGP‘J* 
jricoT**1’  cnZBloU,ch,O,0pe*  32  Vicini  a i Catti  gli  V fipij , &iT  cntcri  habitano  il  Re- 
Nciie  cofe  deli*  fede , e d.c  tocca-  no , douc  già  è u reo  il  fuo  letto , e batta  per  efier  termine . I T«®t er. 
f«o,chc  rr;  n.^g ot  religione,  e,  T cntcri  olir  ala folitariputationencllc guerre  giunganogli al- 
figurar  tri  ìl^Ua.  cauallaria  ; non  efiendo  maggior  la  lode  de'  Cattine * 

k human  e.  ' ’ * fanti, di  quella  de’  Tentcrine’  caualli.  Ter  ifìituto  de'lormag- 

II  ma53ior  faggio  % vn3  nat{one  pori  imitato  da  ipofleri,qi*eflifano  igutocbi  de> fanciulli  fi’ emù 
poiTa  dar  delia  virtù,  e d'ile  torre  bilione  della  gioventù  continuata  ancone’  vecchi,  trasferendoli 
— ehehabfcìa  ottonato  i iiu  fri  di  loro  i c a ualli  nelle  famegìie  ,trài  Penati,  e tra  le  ragioni 

di  face  effionc  nei  figliuoli , non  cornei' altre  cofcal  primogeni- 
to ; ma  fecondo  , che  vno  è più  feroce , e più  atto  alla  guerra . • • 

3 3 »/ ippreff i ai  T ente  ri  erano  già  i Brutteri  ; raccontandoft  Brutte»* . 

hora,cbe  vi  fiano  andati  ad  babitare  i Camalli , egli  jlngriva - Anji*iu«f. 
ri;  facciati  ,& cflerminati  affatto  i Bruiteti  di  confenfo  delle 
natimi  vii  ine,  ò per  odio  della  lor  fuperbia,  òper  dolcegga  del- 
la preda, ò per particclar  fauor  de  gli  Dei  verfonoi . peroebeno 
s'aflennero  dallo  fpcttacolod’vna  battaglia , nella  quale periro- 
no  più  di  feffanta  mila  non  vccifi  dottarmi  Romane , ma  fi che  bà  più  del  magnifico ) per  dare 
f puffo , e re  cr:a:  ime  agli  occhi.  Cm ferva  fi  digratia , e duri  in  quella  gente  fe  non  C amor  di 
noi , almeno  Iodio  di  loro  flejji;  A poiché  douendo  mai  piegare  i fati  dell'Imperio , non  può  la 
Jortunadarci  più, chela  difaordiade’  nofirinimici. 

34  Dalie  fpalle  fono  gli  jlngriuari , & i Camauiraccbiufi  da  i Dulgibini , e da  i Ca fuori,  Doigitinf. 
con  altre  nati  ani  di  ni  (firn  nome-,  battendo  alla  fronte  i Frifii.  Sonoi  Prigioni  chinati  maggio- 

n»c  minori  dalla  qualità  delle  forge, gli  vni  e gli  altri  contigui  al  Reno  fin  all’  Oceano  : obbrac - n£,om  ' 
stando  di  phìgrandiffimi  Ughi  navigati  dalle nofire  armate, con  le  quali  babbiamo  anco  tenta - 
t0 1' Oceano, divulgando  la  fama, che  ancor  ci  refiino  le  colonne  d' Ercolcfa  che  Ercole  ftaarri - 
utto  là , ò che  tutto  quello , che  bà  delgencrofa  in  qualunque  luogo  flauto  fatiti  attribuire  al  la 
indegna.  Me  mancò  ardire  a Drufo  Germanico, ma  fece  re  fi  fanghi' Oceano, ne  compor 
tò,cbes'a idafa  inu  fhgxndo  di  fe,e d’Èrcole . Dipoi  ninno  hà  tentato  altro, D giudicando, che 
fU  co  fa  piu  finta,  e di  maggior  reucrengi  nell’ anioni  degli  Dei  il  credere,  cheti  fapcre . 

35  Habbiamo  abattanga  ricono  fiuta  la  Germania  Occidentale , la  quale  con  vna  gran 
piegatura  ritornali  Settentrione.  & in  prima  la  nationede'  Cauci,quxntunque  cominci  da’ Fri  Caui. 
gioiti,  & occupi  vna  parte  delitto;  tuttavia  fi  difende  da  i lati  di  tutte  le  genti, delle  quali  bab- 
biamo difeorfa  ,fin , che  fi  riflregne  ne  i Catti.  Così  fini  furato  f patio  di  terra  è non  fola- 
ta ente  poffeduto  dai  Cauci, ma  ripieno . Nobilijfimo  populo  tra  tutti  i Germani,  e chtLS 
"Fuol  più toslo  con  lagiuHitia  mantenerla  fu.t grandeggi,  feng^auidità , fengf  affetto  difardi - 
nato  ; quieti, e ritirati , ne  provocano  le  guerre , ne  vanno  in fefiando  altri  c con  prede , ò la 
dronecci , e [fendo  principal'  argomento  del  valor  loro, e delle  forge,  l’baucrfi  acqui fiata  la  fu - 
pcriorità  fcitga  offe  fa  d’ alcuno.  H anno  però  tutti  in  prmto  l'armi,  e quando  bi fogna,  befani- 


’.m  vr  y iimiv  f ■ tu 

Ptrto  (oprai  ricini,  fenw  far  loto 
■Sdraino  , o violenta  : mi  che  a 
lei  fi  f ;M0  fotromefii  di  loro  fpon- 
**nca  volontà  , molli  dalia  homi, 
c valor  fu  j. 

’ D.  so. 

rei  louerchia  fi  può  tener  quella 
pace,  la  qual,  mateifrr  gli  huomini. 
j * n*godono,  ri>li!eua  illorva- 
Ote,Si  ardir  naturale,  pei:  hr  quan- 
Unque  ella  fu  gnrtofaituuauia  non 
e licuta per  r(G . 

Rì- 


to\con  ibbondanga  d'buomini,e  di  caualli,c  con  la  mede  fimi  fama  ancor  nella  pace . 
3 6 Dalle  baie  de’ Carni, e de"  Catti, i Cberufai  hanno  confcruata,nò  mai  provocati,0 


vna trop 
folon- 


Cherufci  . 


Cimbri. 


Hotte  date 
a Romani 
da’  Gcrma 
ni. 


Sueui. 


Semnooi 


De*  CoftumÌ,Sito,e  Popoli  de’  Germani.  fu 

ATOMISMI. 


po  longa,  e languida  quiete,  cofa  più  toflo  gioconda,  che  ficura; 

A poiché  tra  i debili, e potenti  non  è mai  vera  pacete  venendo  fi 
alle  mani  la  modefiia,e  U bontà  fono  i nomi  del  fuperiore . u Co- 
ri i Cherufci  già  boni , e gialli,  fono  bora  vili , e fìolii  chiamati. 
c i C<ttti  vencitori  Infortuna  feruì  per  prudenza  . D con  la 
ruina  de'  Cherufci  caddero  anco  i Fofii,  natione  contigua , nelle 
cofe  auuerfe  vitalmente  compagni , quantunque  nelle  prof  per  e 
f uff  ero  flati  inferiori . 

17  In  quel  meieflmo  fono  della  Germania  vicini  all'Oceano  fo 
no  i Cimbri, bora  piccola  Città;ma  di  molta  gloria-,  refladoneU’ 
vna, e nell'altra  ripa  i vesìigq  dell'antica  fama,  caflelli,  ecàpa- 
gnc,dal  cui  circuito  ancor  bora  fi  può  mifurar  la  grandezza , la 
quatità  della  géte,e  la  fede  di  così  gride  efferato.  Cortina  l'an- 
no 640.  dellanoflra  Roma,quadola  prima  volta  furono  fentite 
l'armi  dei  Cimbri  nelconfoUto  di  Cecilia  Metello,  e Tapirio 
Carbone  ; dal  quale  fe  computammo  fin’ al  fecondo  confolato  di 
T raiano  Imperadore,fì  raccorranno  intorno  a 210  anni;c  tanto 
è che  la  Gcrmanixfavencef- cflendo  feguiti  in  così  longo  tempo 
dall’ vna,e  dall' altra  parte  infiniti  danni.  ‘ìfoni  Sanniti, non  gli 
^iff  icani,nongli  Spagnuoli,  od  i Galli, F nc  anco  i Tarti,c'han 
dato  cosi  fpe fio  da  ffare  ; efiendo  affai  più  del  Regno  d’^trfxce 
acerba  là  libertà  de'  Germani  . Et  in  vero , che  altro  può  a noi  ^,'ifcc.1 
rinfacciare  l’abbattuto  Oriente, che  la  morte  di  Cra  fJÒ  t hauen - 
do  ancor' eflo  perduto  T acoro, vccifo  da  Ventidio? G Ma  i Ger- 
mani pofti  in  fuga,  ò fatti  prigioni  Carbone , Caffo,  S cauto  ^Au- 
relio,Setiùho  Ccpione,e  Marco  Manlio,hanno  rotto  di  più  cin- 
que efferati  Consolari  al  popul  Romano,  & a Cefare,  Varo  con 
tre  legioni.*!  e Gaio  Mario  in  Italiane  il  Diuo  Giulio  nella  Gal 
lia,nc  Drufo,  Nerone,  e Germanico  nc'  proprij  paefi  loro  l'han- 
no battuti  fenza  danno.  Dapoi  finte  fi  ridicole  le  minacele  gran- 
d’idi Gaio  Cefare, fe  lapaffarcmoin  otio,fincheprefa  l'oicafionc 
delle  noflre  difeordie, e delle  armiciuili,tf pugnate  le  guarnigioni 
delle  legioni  Sitarono  anco  le  Galiie.e  dinuouo  [cacciati  di  là  in  q 
ttivltiinitFpi,habbiamopiùtoflc\tri6fato  di  loro, che  fnperatoli. 

1 C Diremo  bora  de'  Sueui,  i quali  non  fono  vna  fola  natione, 
come  i Catti  ,&  iT enteri , occupando  la  maggior  parte  della.» 

Germania, [epurati  ancor'  oggi  di  nationi,e  di  nomi  ; benché  in 
generale  fiano  tutti  appellati  Sueui . Troprio  [egro  di  qui  Ha 
gente  è portare  il  ciuffo  ritorto  , & annodato . Cest  i S tieni  da 
gli  altri  Germani , così  i Sueui  liberi  da  gli  [chiatti  firicono- 
fcono-,fe  bene  ncUe  altre  natimi,  ò per  parentela  coni  Sueui,  ò 
( che  più  fpeflo  accade)  pertmitatione,di  rado , folamente  da’ giouani  vien'vfato  ; mai  Sue-, 
uifin  all’vltima  vecchiezza  tengono  gli  orridi  capelli  riuoltati,  e bene  fpeffo  nella  cima  del- 
la tesila  f egli  rilegano  ; vfandociò  i Trincipi  con  più  ornamento . tale  è il  penfiero,che  han- 
no di  parer  belli , ma  fenza  colpa  : perochenon  lo  fanno  per  amore , ò per  efier  amati  : ma-» 
nell' andar  alla  guerra,  acconciandoli  in  vna  certa  altezza , etcrrore,  s'armano  a gli  occhi 
del  nimico . 

3P  I Semnoni  fi  reputano  i più  antichi,  e più  nobili  di  tutti i Sueui],  fondandola  fede 

• ’ dell' 


A-  Si. 

Ri  poto  falfo,  & ingineuole  c quel- 
lo, che  gli  huotrini  ca  bene,  egiufil 
godono  ita  i potenti  fupetbi;  tc 
infoienti, e che  non  raffrenano  i lo- 
ro malnapi  appetiti . perche  fra  gen- 
te, che  difinifet  le  fue  coferon  le  ma 
ni,  e col  mezzo  deh 'armi , la  mode- 
lli», e la  bontì  non  ferur.le  non  à 
cnoto,  thè  rimangono  fupcrioti. 
pen  he<on  la  vittoria  fi  danno  alt*— 
opere  loro  quelli  titoli,  & attribu- 
ti : e le  mede  lime  ne’  minori,  efu- 
perat  i fi  chiamano  viltà,  ecodaidia, 
c fi  battilano,  c tengono  penali. 

B.  J». 

Coloro. che  atlanti  al  venire  alla  prò 
uà  dclt'aimi.e viuendo  in  pare,  fi 
ti:  smallano  buoni.e  giu  Ai,  quando 
pi  ftia  per  mancamento  di  valore , e 
dicfpetienza  di  guerra  vengono  ad 
eflcte  forgi oga ti  dai  vicini  più  po- 
tenti,fi  chiamano  balordi,  vili, e co- 
dardi, & i vincitori  faui  j,  c piuditi. 

c.  yj. 

Ruò  tanto  la  vittoria, t hcquantun- 
quein  e/Ta  h.lbano  hauuto  gran 
patte  gli  a cidentijtuttauia  fi  riuol- 
e in  prudenza , & à quella  fi  auri- 

D.  54- 

Gli  amici  delI’abbaituto,8t  maflima 
méte  nella  guerra  partecipano  vgual 
mente  delle  fue  auucrfità  : ancorché 
da  prima  nelle profpctità  fiano  fia- 
li irifc  «oii . 

E.  SS. 

Quando  dura  la  guerra  lungo  tépo 
ètorza,  che  v’inreturngano  danni 
pridillimi  da  ambedue  le  parti,  per- 
che fenon  vifureedeflerofenonda 
vna,  quella  in  breue  onderebbe  a 
male. 

F.  *6’ 

I acóqiiiflalfigadivnaprouintia.e 
la  tui  guerra  duri^  molti  anni’,  può 
siiu-  rii  re  anco  i medefimi  vincito- 
ri co’danni  dslor  patiti  peri’ htimn- 
oì  fragtlitàimofnando  loro,i  he  nif 
fun’bucmo  . pei  forte  , che  egli  fia 
può  tenerli  per  inuinribile. 

G.  57. 

Nemici  forti  fono  quelli,  r he  tengo 
no  più  fuegliati , e vigilanti  i loro  a- 
uuctfanj  ,e  che  manco  gli  lafctano 
viucic  in  otio.  & in  ripofo. 

r Gli 


i 12 

Jif  otiti  ut. 


- / 


Operetta  di  G. Cornelio  Tacito. 

deli' antichità  con  la  religione  . certi  tempi  determinati 


di  Granirti  nemici  delia  noftra  tutti i populi del mede  fimo  (xnguc per  imbafeiarie  fi  ragunano 


Monar.  hia  nó  deuono  cflèrrireun.  invna  fi iua  da  gli  auguri j de'Horo  antenati, e dall'antica  riueré 
luonoKliie  ie'qoilit’K  W con  fagrata  ; dotte  vccifo  publkamente  vn  Intorno,  celebra - 
le  gemi,  fen  za  puardia.'ciirraccom-  nfì  nfo  orrendi  principu  di  quel  barbaro  rito . Hà  di  più  quel  bo~ 

le  foro  attion.  :fe  però  non  fi  fufic^  /co  tw  altra  forte  di  merenda, che  ninno  v'entra , che  non  Jto. -a 
fana  lun^a  proua/c  cfpcrienaadei-  alkoacciat'}  come  inferiore , econfeffando  così  la  potenza  di 

l’amo  tc,e  della  fedeltà  loro.  ..  / n , f . >. 

b.  <9.  quella  Deita.Seper  forte  fdruc  loia  interra, non  gli  e lecito  dng- 

^Ml'n^I^fordTna""' i m.n!  Wrfi in  Piè>ne  eflfrfilleuato  ; ma  và  rotolando per terra , rifi 
tengonocon  l’autorità  di  quello,  c guardando  a qucflotutta  quella  fupcrjtitijnc , come  fedi  la  fta- 
fottoia  (ua Pr«««"ne  • n0  yenutii  princ  ipe  di quella natione , chern  ftail  Dio regnato- 

1 Rè  fi  ra  ni  eri  conferitati , e mante-  rc  di  tutti , & ogni  altra  co  fa  foggetta , & ubbidiente  ; bauendo 
ro“y<faU’aaltrotitì!reCda\"ae poteva  a qucjle  cofc aggiorno  outtorità  la  buona  f Ottima  de * S cmnoni . 

delMonarcaideuonor  ‘ r “ ’ ' * ' ' ' " ' J! 


» parimtnte  ef-  g habitato  quel  paefe  con  cento  terre, e dalla  grandezza  di  que 

fere  aiutati  da  lui  con  danari  mudi  - ri  r j j*  tr  . . ? • 


IUC  dlWIdll  Ud  IUI  C'Ml  Ut  /»  ; il»  /T  J • />  • 

rado  conarme,ecó  gente  da  guerra.  fio  corpo  fi  danno  a credere  d'ejfcr  CdpO  dei Sueui . Longobar 

Nelle  40  ^All’incontro  i Longobardi  fono  nobilitati  dal  poco  nume-  di. 
ro  loro, col  quale, attorniati  da  molte  valorofijfime  natiohi,non  coU'ofieqnio,ma  co  le  battaglie, 
e col  non  fuggire  i pericoli  fi  fanno  ficuri . Dopo  questi  i Rsudigni , Anioni , Mngli , Varmi , Reudignì . 
lindo  fi , S uardoni,cN  tritoni  fono  da’ fiumifida  felue  guardatane  hanno  in  particolare  cos’ai- 
cuna  notabile,  fé  non  che  in  generale  adorano  Herto , cioè  la  madre  Terrai  pen fondo , eh’ el-  varici. 
la  s'ingerifca  nelle  cofe  Immane , e che  vada  con  i populi.  Hanno  in  vna  ifola  dell'Ocea-  s^ldoni. 
noia  felua  di  Catto , & in  quella  dedicato  vn  carro  coperto  di  veflimcnti,  chenon  può  efier  Nuitoni. 
tocco  fe  non  dal  Sacerdote , il  quale  prefupponendo , che  là  dentro  fra  la  Dea, la  feguita~> 
con  molta  veneratione, mentre  vieti  tirata  da’  buoi  femmine.  Lieti  quei  giorni  allhora,e  fefiiui 
quei  luoghi, dotte  fi  degna  arriuarc,&  alloggiar  e. J^pn  cominciano  guerre, no  prendono  armi, 
fi  racchiude  ogni  forte  di  ferro  ,aUbora  filamento  è conofciuta  la  pace, e la  quiete, allhora  fila - 
mete  amata, finche  ilmedefimo  Sacerdote  rimcttancltépio  la  Dea, giàfatia  della  couer fattone 
de'mortali.Dapoi  il carro,  levefii  ,c  (fi  lo  vorrai  credere ) anco  l’ifiefia  deità  nel  fegreto  lago 
fi  lauano:&  i fem,che  minifirano  fino  fubito  dall’iftcfio  lago  inghiottiti. L^a ficài  qua  vn  ter 
rorc  occulto, et  vna  saia  ignorala, che  co  fi  fin  quella, che  debba  e ffer  veduta  folamcteda  quelli 
che  hanoda  morire  ;quc  Ho  membro  de’  Sueui  nella  più  ripojla  parte  di  Germania  fi  difende. 

41  Ter  fcguitarc  bora  il  Danubio, come  hò  fatto  poco  innanzi  del  Reno, più  vicina  a quefti  è 

la  Città  de  gli  Ermonduri', fedeli  a'  Romani,  c perciò fili  trai  Germani, che  non  filamente  alla  Frmondo- 
riua,ma  molto  adentro, hanno  corner! io-,  A pafiado  per  tutto  ficuri  Jcnga guardia,  finnclla  fplé 
didifiimx  Colonia  d ella  vrouincia  della  Retta . que fli, che  non  fi  dcfidcraua.no, h abbiamo  te- 

nute aperte  le  nofirec  afe, eie  nofirc  ville ;doue  a gli  altri  moflriamo  l'armi,  egli  cjferciti . Tfj 
gli  Ermondurinafcc  l'inclito  fiume  di  bigia  conofciuto,  hor filamente  fentito. 

4 2 ^ippreff 0 gli  Ermonduri  fono  i N arifci,e  poi  i Marcomani,&  i Quadi;  ma  i Marcoma  f 

ni  più  principali  di  gloria, c di  forge, come  anco  per  hauer,  cacciatone  i Boi&cqirifiato  quel  pae  Marcoma- 
fe  col  valore  fi  bene  ne  anco  i Narifci,&  i Quadi  degenerano.  6 quefta  come  vna  frontiera  del 
la  Germania , inquanto  fi  difende  accanto  al  Danubio.  1 Marcomanì,&i  Quadi  fin  alla  no- 
fira  memoria  fono  siati  guuernati  da’  RJ  della  propria  natione , della  nobile  fchiatta  di  Maro - 
boduo  ,ediT udrò  ; mahora  comportano  anco  i Rè  firanieri  ; a la  cui  potenza , & auttorità 
dcpendedalla  Romana  aiutati  di  vado  dalle  nofirc  armi  ;ma  bene  fpcjfo  di  denari. 
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Anj. 

Elnreotv. 

Blibj  . 

Maaruali. 


Gotoni . 
B.ùi>ii . 
Lciuouij . 


Suioni. 


SHij. 


De  collii  mi,  litote  pòpoli  di  Germania, 


S Ij 


vergagli  a cattano  ambeil  ferro.  Tutti  queftipopuli  hxmtopoca  AVO  Rtsmi. 

campagna, fermati/  nelle  felue , e nell',  fitto ,c  femmità  ctc'won-  Nelle  bampiie  i primi  adeflervim! 

ti:  pertiche  la  S nenia  vien  partita  da'  continuati  fi  >ghi  di  mon-  ,ono/''  °‘crh!  •«  perciò  èpiuden  ?* 

ti  ,ourc  ai  quali  fono  molte  altrcnationt, di  citila  pia  fami  fa  è rion,  con  k quali  i nemici  afiaita- 

de  i Ligij , tparfi  in  molte  Città . Baflarà  nominar  di  quefìele 

pi  spodero  fetonte  M.rij,Llueconi,M  animi, Elisi!,  c Naaruali . li  dal  loro  fpauemo . 

iApp  re  fio  de'  Tfaaruali  ftmoHra  vn  bofeo  fi agro  d'antica  re-  de,;.e®icfh^Mi  eIa  gMn. 

ligionCydi  cuiè  prefidcntevn  faccrdotc  ve  flit  oda  demi  a ; ma  detta  ne*  particolari»  e lo  rumarle 

gli  Dei  per  inter prctationc  fono  da'  Romani  battuti  per  Caffo-  Sicin'S"  i ttfnmSà 

re,c  Tolluce, chiamando elli  quella  Deità  .Alci.  Tslon  tenzono  Repiibiira.il  qual  confitte  ncii-u^a- 

fimulocro  alcuno , ne  alcun  veffigto  di  Jtramcra  fuperflmone  ; duca  rimperio  Regio, per  il  cui  me- 
fono  però  adoratiycome  fratelli  ,e  cerne giouani.  Magli  Airii  »oc»<iunodegliaim  penf»diai--' 
oltre  alle  forge , nelle  quali  fono fnperion  atutti gli  altri  populi  pei.”adictiotencuano  per  eguali. 
fopradetti , Intomini  crudeli  s'ingegnano  d'aiutar  coll'arte,  e col  c 6j 

tempo  la  naturai  fieregga  ; vj ondo  gli  feudi  negri, i corpi  tenti,  Vov.o  è molto  pericoiofo  in  coio- 
c d' affettare  le  piti  ofeure  notti  per  combattere  :econ  queffofpa 

ucnto , c con  l'ombra  d'un'eff eretto  funebre , mettono  terrore , Unente  iì  danno  a*  vìi,  j,c  fanno 


non trottando  nimico alcuno , che fojlcnga qucffonuouo , c qua-  fcthccomè’pib fo?£ep?!5ri° ' 

fi  infernale  afpetto  ; A peroebein  tutte  le  battaglie  gli  occhi  in  poflano  fate  Tenta  pena,  e galli-' 

fono  i primi  ad  ejfcr  abbattuti.  Di  là  da  i Ligtj  fono  i Gotoni , £°  ' d 6i. 

gouernatida  i HJ  alquanto  piti  ferialmente  dell' altre  natio  ni  di  J1*’  Regni  nnoui.at  introdotti  nrL- 
*5.  • ‘ r \ r , ..  ic  Rtpubliche,  & attorniati  da  gcn- 

0 crmania , ma  non  ancor  pero  fenga  liberta . Dopo  immedia - tc.  die  viue  fono  fimigiiantc  marne 
tornente  dall'Oceano  fono  i Rutti,  tir  i Lcmouti;  battendo  tutte  Y sterno, c'dw  fiann  di  geme-. 

quefle  genti  di  notabile  L ufare  feudi  tondi, Jpadc corte, & offe-  che  padroni  detraimi  nano  huomi- 

/luinaier/Iii  «è  ni  nobili,# liberi,  che  habbiano  ha- 

qmoverjoi  txe.  ^ unto  IWteO comando  diqueipo- 

44  Di  qua  le  Città  de ' Suioni  nell’iflcjlo  Oceano ; t quali  ol-  polo, oche  ponaelTere amato  . ede- 

tre  à gli  huomini , & all' arme  vogliono  anco  nelle  cofc  di  ma - Sfa jSrtT 

re . La  forma  de'  iornauilii  è differente  in  quello,  che,  haucn-  tc  Vagenti,  che  non  poflànoafpira-* 
dola  prua  da  ogni  banda , hanno  fotipre  la  fronte  pronta  per  K 3 oaupa,t  ll  °nn':  odoro , 
approdare ,*  ne  li goucrnano  con  V eie,  nc  con  ordine  di  remi  dalle  bande, ma  coti  remi  liberi  a 
come  in  alcune  fumare , e mutabili , fecondo,  che  bifogna , hor  da  questa  > borda  quella  par- 
te. B Cofìoro  /limano  affai  le  riccbcgge , cperciòvno  folo  è, che  comanda  fenga  ecccttione 
alcuna  ; tintigli  altri  volontariamcntcvbbidifcouo . 'ìfon  tengono  l'armi  in  tonfufo  cometa 
fanno  gli  altri  Germani , ma  racchiufc  fvttovn  cuftodc , e quello  febiauo  j poiché  l'Oceano  li 
tien  fteuri  dalle  /correrie  improuifede'  ritmici . c Veramente  ancogl  armati  come  ftano  o- 
tiofi  diuentano  effeminati}  D & il  dar  la  cura  delle  armi  ad  vn  nobile, ò libero  ,ò  libertino 
non  è feruti  io  del  Re. 

45  Di  là  da’  Suioni  è Vn' altro  mare  lento , e qua  fi  immobile,  dal  quale  vien  creduto , che 
fta  circondato,  e racchiufoil  mondo  ; perche  ini  ’C  ultimo  fpleitdorc  del  cadente  fole  fi  conferà 
alio  /puntar  dell' altro ,così  chiaro, che  offufea  le  sldlc.aggiongcndo  l'opinione , che  fi  ferita  an- 
co il  fimo  delS  ole , che  s'immerge , e Veder  fi  la  figura  degli  Dci,&i  raggi  del  capo . Sin  là 
(&  è Vera  la  fama  ) tanto  può  la  natura . Nel  deflro  lito  poi  del  mar  Sueuo  habitano  i po- 
puli  E/ìij , di  riti , e d'habito  Sueui  ; ma  di  lingua , che  s 'accosta  più  toflo  alla  Britannica . M- 
doranolamadrcdegli  Dei , portando  per  infogna  dì  quelli  fuperflitione  la  figura  di  porci  fd- 
ttaggi . Qucflain  vece  d' armi, c di  cujìodia  vnhier fiale  rende  fu uro, anco  trànìmicì,  chiunque 
adorala  Dea . V /ano  di  rado  il  ferro  i ma  bene  fpeffo  baffoni . Intorno  al  grano,  &■  àglial- 
tri frutti  fadigano  con  maggior  patienga, che  non  è /olito  della  pigrìttii  de'  Cermanijangi,ibe 
yaimQ  menando peliMrei&effi  folìtràuittì gli Àritne' luoghi  baffi,  enell'iflejj'o  litovan- 


no  rat- 
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aforismi.  n0  raccogliendo  Cambra,  che  chiamano  Clefo . Qual  natura, ò 

Coloro,  che  fi  fai  * (oggetti  ali’Tm  *pul  caufa  la  generi , elli  come  barbari  non  ban  cercato  mai,  ne 
j>etio  di  voa  donna, fi  può  dite  ,(he  trottato;  augi  che  per  molto  tempo  giacque  tra  l’ altre  immondi- 

ttato  della  hbcnà.m*  ancora  dalla  tie  ,chcgitta  limare , finche  ilnoftro  lujjo  le  diede  nome.  Da 
medefìma (erutti».  loro , che  non  fanno  a che  feruirfene, vieti  raccoltacosì  roga , e 

così  vicn  portata  di  là;  riceuendonc  pregio  con  marmàglia . fi 
conofce  però , che  è Jucchio  d'arbore , vedendo  fi  tr  ducere  in  efa  dumi  animdctti  terre  fri,  e 
volatili , che  inuifebiatifi  in  quell' bumore , & indurito fi  poi , vi  rimangono  raccbiufi . S i può 
credere  adunque ,che  nell'  I fole, e nella  terra  occidentale , come  ne'  luoghi  ripofli  dell  Oriente, 
doue  featurifeono  l'inccnfo,  & il  balfamo  ,fìano  fclue,c  bofehi  più  fecondi ,i  quali  J premuti  da 
i raggi  del  vicino  Sole,  [colino  queflo  liquore  nel  proffimomarc  ; e che  per  la  violenta  dellcs 
tempefle, trabocchi  poi  ne  liti, che  fono  all'incontro . Se  fai  prona  dell'ambraal  fuoco  fac- 
cende agiti  fa  di  fiaccola , e nutrifie  la  fiamma  vigorofa,&  odorifera , finche  (come  nella  pe- 
ce,e nella  gomma  ) vada  mancando . *4.'  Suioni  fegueno  i Sitoni , conformi  in  ogni  cofa,ec- 
cetto,  che  nell' e fier  dominati  A da  vna  doma  ; tanto  non  filamento  dalla  libertà , ma  dalla 
[entità  degenerano  ; c qui  finific  la  Sueuia . 

4 6 Lenationide'Teucini  ,dc'  Vencdi,cde'  Venni, non  sòfe debbino  effer pofletrài  Ger-  sitane 
mani,òtrài  Sarmati;ancorcbeiVeucini, detti  da  alcuni  Baflami,c  di  linguaggio,  e d'habita- 
Itone  ,ed’babito  viuino , come  i Germani  ,fporchi,e  fiupidi  fopratutti  gli  altri  ; ma  vfando  i Fenni.  * 
primati  dime fcolarfì  ne'  matrimoni)  de'  S amati , s'imbrattano  alquanto  nc'lor  cofìumi.  d e*  ’ 

quali  participano  parimente  i Venedi  ; perochc  vanno  depredando  tutte  le  [elite , e le  monta- 
gne, che  fono  tra  i Teucini,  & i Venni . T cnuti  tuttavia  più  tofto  per  Germani;perche  fabbri- 
cano cafe, portano  feudi, e godono  del  caminare,  e correre  à piedi  : cofe  tutte  diuerje  da  quel  che 
vfanoi  Sarmati ,folitiàviuer nei  carri, c fopracaualli . I Venni  fonomarauigliofamentt 
hefiiali,e  mendichi, non  hauendo  armi, ne  cavalline  kabitationr.contcnti  dell'herba  per  vitto , 
delle  pelli  per  ve  [lire,  e del  terreno  per  letto . vnica  fperanga  nelle  factte , alle  quali  per  man- 
camento di  ferro  fanno  la  ponta  d'ofio : e della  mede  fimo  caccia  vivono  anco  le  mogli , e i figli, 
che  vanno  per  tutto  di  compagnia, domandando  la  parte  ddla  preda . ne  peri  fanciulli  hanno 
altro  refugio  dalle  fiere , e dalle  pioggic , ebenaf  coaderii  f otto  qualche  viluppo  di  rami  : ini  fi 
rifuggono  i giouani,  iui  fi  ricouerano  i vecchi . Reputando  ciò  più  felice , che  lo  Jìraccarfì  nt? 
campijiffadigar fincl  fabbricar  c.i fé, e che  metter  in  compromcfiocon  la  fperanga  ,ecol  timo- 
re le  proprie , e l’altrui  fiftange . Sicuritràgli  buomini  ,ficuricongli  Dei  ,h  anno  con feguito 
vna  cofa  difficiliffima  di  non  hauer,che  de  fiderare . Laffaròda  pane  Coltre  cofe , che  han  del  Hr|]Q£  t 
fauolofo,chegli  Hellufi,&gl'Oxioni  habbm  faccia,&afpcttod'buomo,&  il  corpo, e gli  altri  OjuodL 
membri  di  fiera,  come  non  ancor  chiarite . 
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Traducta  in  vulgar  Scnefc  dal  Sig.  Ad  riano  Politi.*' 


'Vfi  degriantichidi  lafiar*  à i pojicrl  memo-  AFORISMI.  - s 

ria  de'  fatti,  e de  coturni  de  gl  burnirà  uerande*«  diluirti  può  effe* 
chiari,  ne cmconell'etànoSlra , quantunque  «ic.eJjcfia  baftantea  fuperar»  qua* 

pococurìofad? Juoiyviendlfinejjo;  quan-  tuttai’ignoranra.i’inuidia.e  l'odio. 
do  qualche  grande , ò notabil  virtù  eccedei  lia  i'1  b™c-  P*f*j®d,f  <5Uf?j 

R 7.  . . ® . „ ",  , viti}  non  fi  rodono  follcuattant'al 

“ tl  Vitto  comune  COSI  alle  grandt,  come  al-  to.efiatiendonoallaiucediqueV. 


^refinone 
prefa  dal— 
l’ufo  dello 
firiucie  de 
I fatti,  eco 
fiumi  de- 
gli Intorni 
niillufiri|. 

AFeuni  U Pkc0le  Clttà  ddgiuflo,  e dcU'muidia . Ma  fi  ^ofcendoU,r«aa  offendei^ 

(tuffata  \t  come  Apprcff ode' nofiri  maggiori  era  c maggior  prontezza,  L*ignoranza,i'isaMìa,  ei’odìo  dei 
ir0'*  */*»«  -ei  far  cofememorabili, così  accora  ogni  felice  inge- 

gno  (t  moueua  a publtcarle  memorie  della  virtù,non  da  fauori , **  g«nd«. 
ò da  ambinone , ma  filamento  dal  premio  della  fua  cofcìenga;  m,ant0  maggiore  todìnatiene , A: 


Crudeltà 
eontra  i li- 


tanto  fono  ben  giudicate  le  virtù  in  quei  tempi , ne’  quali  fa-  d.  4. 

cilmcntcvcrmovliano . F Ma  io,chc  hò  prefo  horaà  narrarla  ru°  efffre  tanto  grande  la  bontà*» 
,,  ,1  * , coftuttn , ehe  reenano  in  vn  ftee  lo, 

vita d un  huomomorto,bo hauuto btfignodifcufarmi,chenon  chePeipotreaitriifuoi,  ed.  ferina» 
h aurei  fatto,  fi  non  miconucmjfe  incolpar  tempi  così  crudeli, 
e così  corttrartj alle  virtù.  tia,ouer’a preromane. 

**  ° Leggiamole  ad  MrulcnoRufiicol’bauer  lodato  Ve-  Le 


prefontiooe. 

E.  y. 

virtù  in  tempo,  ehe  ve  ne  Caatr* 


voct 


ti  di  quefti  chiarirmi  ingegni  fujfero  abbruciati  nel  Cornino,  e vn’hucmo  morto,  odiato  dal  Priit- 
nelForo:  1 credendofi  forfè  con  quel  fuoco  d'annichilare le  ^^^tSSJS?SASX' 

re,ma  accora  a i fiu  i libri . 

loro  parrndo,chC_/ 
quelle, che  ve.  gì  n* 
mirare  così  fatti  log- 

getti . ” ' 

H S.  Se  fiano 'Iodati , «celebrati  i nereici,e  gli  odiati  dal  Principe , l’inrtndelilcc  non  foto  eontra  gli  autori , mi 
ancora  conira  i '.bri  ìorotaceioche  non  v»  tefli  memoria  ne  degli  .ni,  ne  de  gli  altri. 

I 9 I.a  prohibitionede’  buoni  libri , eehe  trattano  della),  {reità  de’ cittadini  centra  i tiranni,  Se  il  gafligodato 
•gli  autori  da  eh»  ha  occupatola  Rcpublica;ètnditftria,chceffi  tiranni  fogliono  vfare  per  abbattere  i (latto, e far  dii 
Uen.r  muta , per  qneflomeiao  la  lingua  del  popolo  da  lorgouernato,  e per  ritingerete  la  libertà  dc’gran  per  fonagli 
di  quc'.nj e per  Iettare  a gli  hionjinigli  effetti  della fapienzadeH’operc,  «della tonfeienza loro  ; per  ifthifare  in  t'o- 
tal  uiUrioilciianjrnti  contrai)  loro  Imperio,  e per  lainrdefmacajione  fogliono  tacciare  del  lorparfe  i prò  cIToti 
di  Piloto  fia  e delle  buone  arti.pcr  non  s’incontrare  in  cole  honrfte, alla  ccnipaiaticnr,& al  parare,  n delie  cujlia^. 
patite  ano  peggiori  klot’cpcratiooi.  ' 

Vuu  L’ufti- 


yiS 

AFORISMI 


Vita  di  Giulio  Agricola  . 

Voci  del  Topulo  ì{janan  * la  libertà  del  Senato , la  cofànt^a  Accenrx 

L'mun,!  ^ sdei  genere  banano . /cacciati  di  più  i profa fMdelUfapien^U  r.n.pc.io 

e riempa , che  poffare  te  di  Cif  bandita  0gni  buona  arte  ; acctocbe  mai  non  ci  venijSf  auanti  p0;llciti 

àgli  occhi  l'honcflo.  A habbiamo  dato  in  verogran  dottane  n-  no 

""  todi  paticn%a,eficome  l'antica  età  ha  veduto  qualftamiferia  Nf'Uarc_J 

cfìrema  nella  libertà, così  noi  nella  fcrnità  ; tolta  via  per  inqià - Kerua -i 


a.  ,0*  , « 

L'àlnma  tfifciofhitìond.e  Iwremo 


do  il  tiroor  de’  vaflalli  vesto  i tt ton- 
iti di  quella  , Ac  i«.ri^orc  dell’mqui- 
fitiont.e  delle fpiedl  cnftoro.per  il 
fo  fpetto  delle  maluagie  loro  onera- 
rio ni  , giuneeatermine’  > che  tra  gii 
huomuii  cefo  quel  traffi  co, e corner 
rio  comune  di  pai  Laiche  di  adottati! 
fn  ['altro. 

B.  rr. 

Potranno  bene i tiranni  leuarea’lo 
xo  vadali»  .col  tma 
della  crudeltà  loto 
di  quel  a-.r'wnfotr  pii  la  virimnc  gli 
effettidelia  memoria  . perche  non 
Ao  in  n oltre  mano  com  il  diluenti, 
caie  i,-.  o me  il  tacete . 

C.  ra.  , 

«Qupndo  fi  è viatico  lungo  tempo 
(otto  l'Imperio  de*  tiranni , amor- 


aia— 


T» 

fìttone  la  conuer fattone  dei  parlare^  dell' a fiottare , D & ha-  ”"pt!nci- 
uremmó  con  la  voce  perduta  infìcrne  ia  memoria  fleff a,  focosi  pi- 
fuffe  in  poter  nostro  lo  feor darci , come  il  tacere . 

3 Ritorna  bora  finalmente  lo  fbirito , c c banche  nel  pii- 
v mo\r  de’^héhi^  mo  nafcimento  di  questo  beato  fccolo  Ce  far  Isfcrua  babbia  v- 
oto  y in  ua . e l'ufo  H\temfteme  due  cofc  incompatibili , D Trincipato,e  Libertà, 
otrpr.i  ec/je  Nerua  Traiano  accrcfcadigiorno  in  giorno  £ ladolcc ^ 

ga  dell  Imperio}  onde  la  fìcnrcgga  public a non  falò  bà  riaffun- 
ta  la  fberanzay&  il  defìdcriojnala  fiducia  dei  fuo  intento,  e la 
for%a;  F tuttauia  per  la  conditione  della  fragilità  humana  , 
fono  femore  più  lenti  i rimedi], che  limale . G E [iconici cor- 


$cr<tmo, 

-tat  ltberamcotc  dellecofe 
cesata,' 

-compimento  de*  defid -rii  public.,  . 
«dall’ufo  di  quelli ;nondinieno  l’ufo, 
dir  il  giouamcnto  di  così  fatta  tedi, 
tiutionc  attuta  dopo  lungo  tempo,  e 
vieiiea vederfi molto tjtdi  , perii 
gattini  co  fi  umidenti  huonnni . 

* n.  ìj. 

-ia  libertà,  J<  il  Principato  pofTono 
■tate'- 


» - r T"  ' f / 

Sopragiognela 

da  prima  odlit  avieri amata  dapoi . 1 $ che  diremo  fc  per  quin- 
dici atrii  ( fpatio  pur  grande  dell' fiumana  vita)  motti  pcrcafi 
fortuiti , e tutti  i più  valore  fi  per  U crudeltà  de'  'Principi  , fonti 
ftaùefùnùl  Pochi  f per  dir  così )non  foto  J gli  altri , ma  a noi 
.....  m mai, mente  »„  sie§  feprauiuiamo  i tolti  viaital  fior  ietta  vita  tallii  ami  , 

«hedouevn  fbio  comanda , quiui  k periqitalidigioiianiallavccchiczga,  edivetcbifengaauc- 

àerccnefìamoponù avvitimi  termini  detterà.  N«  però 

tO  11  quale*  (ì  vnitfAnn  j..-  » . ^M/-nvr  /-»  f*  mn  sftrrft^Pn.'ffifì  ftlln  . ! lìAUCT 


vnitcono  quefte'duc  doucràefkr  moleflo  ^ancorché  con  ro%p , e baffo  flile , f batter 
c Prìacipi^buoni è fa-  raccolte  1 le memomdeUamia prima femtà,& iltefiimoni* 


I quale  fi 
**o le  infume. 

.X’imptljo  (^c*  . UUUJl’  C ia  »»vvvc«y  4 

’Lllc  orchiti  prof  per  iti . M Intanto  questo  libro , defimato 
è lodato,  of.it fatò. 


(amentc.c  fenza  timote,  - 


G*  Gtalio 


4 Gaio  Giulio  agricola, nato nettantied > & illùflre  Colo-  Agricoli.. 
p,0«  di  F regius, hebbe, L'un' , e l’altro  auo  Procuratori  de  gl’  Im-  p^die,  « 


«ieri  onde  'fDOIUIIcc'noion-  pvradori}  che  è la  nobiltà  dell  ordine  de  Caualieti . il  Padrini  M*4w  > 
fc  noitrfirfwon!.roflbno  ^;u»-  QHdio  Gr echio  dett ordine  Senatorio  ,famofoper  l'eloquenza  > 


«•amiti.  »-*wuiu.iw:  eprlt* 

«he  neUuffo^  fia8',lift  h‘»mana,e  dalla  fu  a canina  iocÙna'tión  p ócede.che  i fhnedij  fianopià  lentia  che»  mali  p«^ 

G.  16  «:  ??  i ci làfciaiuo  tofbrrnr  ttòppo  da  tfi  appetii» •’  • ' ...  / ..  - ,•  v. 

«Urente  i Buo*?™*'  c0rP'  d>  qualiinooe  quT  ifa.cheelli  fano  .ctefeono  abdl'agio,  e mancano  in  fretta  ; cosi  pan- 
éì  Ie83ieri  ei7t;sU,gt8ni’e  >■  findii  Ielle  beile  Ifitcremplfo  p.ù  facilibemefproo^prcffi  , cht  ritneflS  in  piedt 
**>'e,/c  quali  t 111  Ptcd*  alia  dolce?  ra'delf’dirio , e de’  k Vaiai  • & il  niedefimo  fi  potrebbe  nffirm*c  de„e  MòdaM 

H.  ,4  COp’?rto  Andate  .•‘entament'-.e  ftetiou  famcntc  fi  petdoóo.  e tardi  fi  trpcnàoho  nel  pnflino  fiatoloro.; 
•otiditnrno  'if1  ' <l1,,n  '‘o'dj  p/mci0ib  fivVintiodùcendo  l’otio  ,e  Tufb  dictfo  ttagli  huomint , «gli  fi  a odiito  7 

,.*•  *8.  Qm 'Ki„nc:i',«'a',e3uL.drenJo»^orpo.nemU(5rd1fttiear<:.  -* 

«no  ttatTair^,  ‘'S1*  '«"go tèmpo  in  viravo  maluj-.o. maone, vengonó i rimanete  vme  poche perfóne;chepol- 
•afmeno  fi  c ' ®fc»comc  fi  .leue  oerchc  rVi  huoito>m  d.  va^ot  o muoiono  naturalmctc.oue r per  la  crudeltà  di  luti 

. K.  19.  e* tt?“aao«'à  in eta.e  JilDofitiÓnf  inuiileihauèdo  pafi^to  la  lor ritain'filitio',  efefiaa operate  aUd  bene- 
^Tentati  r,.Or0’c£b  fdnó  vhiutì  lunao' tempo  foitof  Imperio  d uo  qtanrO  fi  fono  afluetatii  a taceri , Bi  a tìon  ef- 
fMle  cofe’deu*  Vn  ?oft  buone- Di  mai  ucta  che, quantunque  egli  m.iuchi,  teflano  mutili,  e fono, come  morti 

(S>itSiche|uò  n^'^ono  fiere  il'  buo  n fccolo , del  qual  è gode  fòttó  vn  àion  Principe fc  nèm  vi  fia'  memori* 

^ fctiuc  in  lodcdf  'o°*  cui  c^i  i obligato  ; non  potrà  far  di  metto  di  non  cff««  lodato  da'  belli  im-~ 

SUn  ' geg»»  i 


Fanciul- 
lezza, Se 
AdcJcfcc- 

za. 


1 fludij. 


Militìa  in 
Inghilter 
ri  fotto 
$ u ctonio 
Paullino . 


517 

A FOR 1 SM  I . 
fcritiendo  eloquentemente  ; 


Defcrittada  G.Cornelio  Tacito.' 

e prudenza*  A con  le  quali  virtùmeritò  l'ira  di  Gaio  Cefare  : 

pcroche  B battendo  recufato d'accufare  Mario  Silano , come  SSlanco fcufàto.petche  {‘ingegni 
glicra  fiato  comandato ,fùvccifo . La  Madre  fù  Giulia  Tro-  fcdiifarca quello, diecidcue. 
cilla, donna  di  rara  caslità;nel  cui  feno , e [otto  lafua  placatole  ic  virtù  in  tepori  tiranno, e maf- 
educatione,paflò  la  pucritia,e  i’adolefccnra  col?  acqui  fio  di  ria - *™®ent«lwquenza£ia  * iu^ 
tc  L arti  liberali.  c Lo  difefedagh  fuagoli,edall  occafiom  del  tro.  che  di  concitare,  comraio  He- 
nul  fate, oltre  alla  bontà, & integrità  della  fiu  natura  fe^er- 

fi  alleuatoda  piccolo  in  Marfiliamacflradc  glifludi,Cittami-  regate  «ella  diftruttione.e  toma 
sla, e ben  comporla  di  Crecapiaccuoleo^a,  Dedi parfnnonia 
delpaefe.  Mi  ricordo , che  era  folitodi  raccontare , comcba - 
urebbe  in  quella  prima  giouentù  attefo  E con  più  femore  allo 
fludiodi  Filofofia,chc àKomano ,e Senatorenon  conuicnc ,fe 
la  prudenza  della  madre  non  hauefie  raffrenato  l'animo  volun- 
torofo , & ardente  : F perochc  P ingegno  fublmie , & dettato  *°£  delitto  capitale  pc  «he  nò  può 
appetiua  piu  mtpetuofa , me  cautamente  la  bellezza, e lo  fplcn-  fee  ; e coti  condanni  per  ingiuiti  « 
ioredi  mttldu , cgranglcrix  0 muimo  poi  dalla  ragia- 

ne , e dall’età , ritenne  ( quelche  è diffialiflimo  ) dalla  fapivnza.  tro , che  a nuocere  ìi  chi  le  pofliede. 

il  fpwihpramcntn  Perche  ole  hanno  da  impiegar  ma- 
li temperamento . . .....  tameatein  fenigio  del  tiranno,  o- 

5 I primi  ammaeflramenti  di  guerra  piacquero  ut  IngbiU  uer  morire  p«  ordine  d:  lui. 
terra  à Suctonio  TauUino , diligente , e fatuo  Capitano  ; deca  „ djtfi  vn  Dagglo  da  pk. 

cui  fù  giudicato  degno  del  fuo  contubernio . H Tsfe  jlgrico-  ciclo  a gii  fludij  delie  lettere, c lfoc- 
la , fecondo  il  c o fiume  de' giouanC,  che  prendono  la  militia  per  nafo’è^Tn^ 
recr  catione , fi  fcruì  licentiofamente  del  titolo  di  T ributto , e ^delicatezze,  e d»  « la«> . ne’  quali 
del  fuo  poco  fapere  per  paffare  il  tempo  neghittofamentcj  “o7ra  fpom  k pw Wg  m pt£i 
ve’ piaceri,  e nell’ andar  vagabondo  ; 1 ma  attendeua  a rico-  *!«*•»&  «il»  vHadiffoiuta. 
nofeer  la  Trouincia  , farfi  conofeer  dall' c fioretto , imparar  Nelle  Protiincicfoggette ad  vna  »• 
da’  periti , imitar ’ i migliori , non  ambir  cos' alcuna  per  giat-  £7^ 


di  lui.  evet. mente  titanni  hanno 
in  odio  tutti  gli  hucir.ini  da  be- 
ne, come  nemici  : e non  clTendofi- 
milia  lui  non  pc/Tono  edere  fitoi 
amici. 

B.  * f. 

Il  non  vbbidire  al  tiranno,  perin- 
giuflo , che  lia  il  fuo  ccmandainen-< 


giVI  ) ut,  Uk  j/br»bVfvjv  jtuirK/  J u y l 

Zji  faldati  veterani,  abbruciatele  colonie,  ajf odiati  gli  effera- 
ti, L forzati  à combattere  prima  per  la  falute,c  poi  per  la  vit- 


grandi. 

E.  a«. 

Gli  fludij  di  Fdofofia  ne*  perforag 
gì  grandi  di  vna  Monarchia,  r che 
# tona.  Cane  giouani.deueeiTrr  mede  tate, 

percheilfiper  piudiqnc!Io,che(ianece(ririoalfuo  flato, & ordine  di  vita, è rifio  in  quelli  tali. non  potendo, ne  prò 
curando  d:  attendere  perciò  quanto,  e come  dcono  ali'ohlieationi  loro . e di  ciò  detiono  Iiauer  gran  cuia  i padri , e le 
madri;  moderandolo  con  prudenza  ■ peicioche  cofloro  lì  (o&liono  infiammare  ncldclìderio , encli’appctiiodi  coti 
fatto  elI’ercitio,e  mettere  in  abbandono,  e deprezzate  tutti  glialtti  appartenenti  al  loro  flato . 

F.  77.  Gl'ingegni  molto  cimati  lì  perdono  nell’altezza  del  loro  andare  a rolo.auidi  di  quella  bella',  r vana  appa- 
renza del  buon  nome  de  gli  ftudi  j Immani  :mo!to  più  veltementi.dc  infian.mati,cbe  accorti, Se  auueduti  perche  que- 
llo confifleprincipalmentcneli'attendercciafcunoiqtiello.chedcue  nel  fuocarico.e  nel  portarli  in  cflb  con  lamiftì 
ta  della  prudenza, che  lì  pcimetteal  fccolo,  nel  quale  cgliviue. 

* G-  s8.  II|conofc imito  della  ragione, che  viene có  l’età  neg  ’htionainidi  buona  lnclinntione.fi  cheeflì  pelano  inri 
mi  ardori  della  giouctù.ondefuron  trafportati  dricto  la  vanità  de  gli  fludij  humanitritenédone.e  cóferuàdone  qflo, 
che  è gioueuole  all’ufo  della  vita;  e la  mifura, Sette  lì  deue  tenere, có  forme  a i t epiche  corrono,  nella  prndiza  humani. 
’ H.  -')•  I giouani  di  grande  fpcranza, che  vanno  alla  goetra, per  eflereitarfiquiui, eoo  deuono  fare  quello,  checo- 
flununo  altri  di  mala  inclinationetcioc  applicarli  a quelPcflercitio  con  colore,  Se  occalìone.per  darli  tutti  a i viti  j , Se 
a ifolazzi.con  eflcr  Jicentiolì freddi, e pigtiie  non  affittendo  nel  campo.come  deuono:  e folamente  procurar  qualche 
car  co  illuftre della  inihtia, per  ritornatfene alla  Corte,  con  quello  titolo  foto,  eccn  quella  ignoranza  della  lua prò- 
feffinne,  che  egli  haueua  innanzi. 

I.  to.  I pcrionaggi  grandi, che  cflendo  giouani  vanno  afa  guerra, per  riufeir  perfetti  in  quell’arte;  deuono  aften- 
derea  riconofcerequtlla  Prouintia,  eie  qualità,  e collumi  fuoi , Se  a farli conolecrc  dall'eflcrciro  ; apprcwfercda  gli 
hu.  mini  di  efpeiicnzasimitare,  c fcguirci  buoni, e valorolì  ; non  bramar  cofa  alcuna  per  vanagloria , nc  re,  ufi  ria  per 
patita  Se  ir.  ogni  occorrenza  adoperare  follicitudine,  e diligenza . 

K.  jt.  Quando  fi  viene  à rucuerc  vna  gran  rotta,  c perdira  in  vna  Prouintia  ribellante,  all’hota  è tempo  , che  gli 
hu  'num  (piatoli  fi  cflcrcitino,e  tutti  intenti  li  tra  uaglino  nel  ridurla  ad  vbb  dienra. 

L,  33.  L'oidiac , che  li  dtueteacie  conciai  ribelli, pei  ridurli  licmamente  ad  vbbidienza  ; è il  trattar  pr  ma  dcITa 

V u a 1 * propria 


JI8 


Vita  di  Giulio  Agricola 


aforismi.  torta.  A £ [e  bene  tutte  queflecofeeran  fitte  col  confegho, 
q uci  !o  “hr-Uè  e coll' auttoriti  d'altrui , riportandoli  la  [omnia,  c la  gloria  del - 
ìi  primo, fia  ii  fecondo, ton  u total  U ricuperata  Trouincia  al  valor  del  Capitano ; nondimeno  ac- 
zuina  delio  suro.  ^ crebbero  al  gioitane  arte , efbericnga , e slimoli  ; penetratogli 

quantunque  la  Sprema  rifo'utio-  nc II' animo  il  de  fi  de  rio  della  gloria  militare , 8 mal  gradita  in 

baona  riufeita  tocchi  ai  Generale,  quei  tempi,,  tic  quali  erano  fempre  fiiustr amente  interpretate 

& ali»  perfons , < h<  ptin-ipalmeiri-  fe  core  fa  co/or,  cf)C  eccede  nano  ; c nc  minor  pericolo  dalla 
ten'naileariroJnondymcnoagi  in  J - . £ 

fcriori  bfn  difpofli,  u inclinati,  fama  grande  > che  dalla  gattina. 

a^t?ndCc?;«n^o^c6q£l-eX-  6 D Tornato  [enea  \pma  per  attendere  a’  Magijlrati,pre[e 
rhio.e  di  muoucifi.&  infiammarli  per  moglie  Domiti  a Decidiana,natadinobil  [angue  s E ejfcn - 

o»  dogli  slato  queflo  matrimonio  per  pafjarauanti,di  molta  ripu- 
to dubbio , che  così  fatti  ptofeeti  tationc  ,c  d'aiuto . vijfero  interne  con  marauigliofa  con  cor- 

a nuno‘ apu ’h ùo m i'nT 'di  p re fen de-  dia>  e F coni[cambicuolc  amore , cedendo  fi  l’ vnl' altro  ; °di 
it,  e di  fpexare  cpfc  maggiori . f anta  maggior  lode  con  la  moglie  buona,  quoto fi irebbe  di  mag- 

jt.  j4.  gior  colpa  con  la  gattino.  Gli  toceòa  forte  la  Queflura  nella 

ir defidetiodfiiaeiorìa militare  n5  prouincia  dell' ^ifia , di  cui  era  Ficcconfolc  Saluto  Titiano,  ne 

ecofagrata,  r.e  fa  «opro  bene  per  •.  J rrr, 

chi launiTedr  in  tempo  dìtuanni,  dall  una , ne  dalP altro  corrotto  ; H quantunque  fujjela  pro- 
"io  tutte  Patiiom  fono  mrer-  u\nc’lA  ricca,  e comoda  a chi  volere  [armale  i&il  Piccconfo- 

leauiiijfmo  , da  accordar  fi  con  ogni  facilità  alla  [cambieuol 
diffinlulatiohe  , ^icquifiò  ini  vna  figliuola , che  gli  fu  follcua- 
mcnto  in fieme , e conforto,  battendo  in  breue  tempo  perdutoti 
m" ‘roprfcoirpTH3Tuonr"h^  Vtafchio , ebe  prima  gli  era  nato . 1 Dapoitrala  Questura, 
V [s,nu’.- m*‘Ufo  na^dìa  erilT  ribmato  della  Tlebe , come  ancor  l'anno  slejfo  del  Tri - 
if  he  lì  ha  dinoto  -e  per  bunato , conofcendo  i tempi  di  ’lfcrone , nc'  quali  fu  prudenza 

l"iudi  f'o  aiios  tato  pu-  ^efiernc.S^,ttof°»fc  ln  otto,  e quiete . llmodefimo  fli- 

“u  H*°  a le, e filentio  ritenne  nella  Tre  tur  a,  mancalo  al  magi  Ci  rato  Pati 

torità . Delle  K [olennità  de'  giuochi,  e de  gli  bonori  vani  teno- 
ne conto, quanto  comportaua  la  ragionc,c  conueniua  alle  [uè  fa- 
culti  ; [uggendo  il  biffi i fenza  danno  della  riputatione. L S letto 
poi  da  Galba  a riueder  i donatili  fatti  ai  Tcmpij , conia  fua 
diligentijfima  ricerca  [k  cagione,  che  no  [enti  la  Re  publica  al- 
tro [acrilegio,cbe  quello  di  Tgcronc. 

7 l’anno  figliente afflijfc  l'animo , c lacafa  fu*  ma  grane 

per - 


quan  io  turte  Fiutoni  fono  intcr- 
prcrate  finifiram  nte.cótiagli  huo 
nrinr  eccellenti , e Hanno  in  pe- 
li. oìo  colo  io,  che  fono  di  buona, 
c chiara  fama, 

C.  ,f. 


p*f  la  prima huomini  fon»  odia 
tip  la  prora, 
la  feconda  fono 
nofì.eJi  p»ey> 
blico  . 

D. 

Acciochei  Generali  lì  poffàno  im- 
piegare nrll'ammimitratione  pu- 
bi ica.c  ben  fattP.che  prima  li  occu- 
pino per  quilrhe  tempo  in  cofe  di 
guena.  onde  tìdifponcano.c  tra- 
dirlo molto  più  3'ti. per  qualunque 
affare, nel  quale  fiaiiop.  r fautre . 


r.  17. 

I! ntattimonio  con  perfnoa  princi- 
pale,e da  benr^r/era  al  manto  gra 
de  honore.r  molte  firr.c  per  l'accte 
fiimcnio  della  foa  grandi  7.za,c  per 


gtar.di  zza, e per 

porcili  occupar  meglio  in  gtandi  affari  ; rimanendo  libero  da  quelli  di  cafa  : eperebein  formila  con  tal  compa- 
gnia gli  cteii c l'animo.,  c bardite. 

F j 8 Accoche  fra'i  marnati  duri  la  cócordia,b  nccclTatio, l'amore  fcambieucle  : anteponendo  l’uno  la  vclon- 
tì  fui  a hoella  ddl’aitro  < 

_ G.  3>.  quinto  è maogiotc  |a  lode, che  merita  una  donna  marnata  perii  beni/lc’  quali. ella  ècapione;tanto  mag- 
giorcc  la  colpi  delia  cattiua.  per  li  danni, che  apporta,  c per  le  corno  liti,  che  in  quello  fiato  hi  di  pottarfi  bene. 

H. '^o.  Dcgnodlgran  lode  fata  quei  pctfonaggio  grande,  il  quale  ecn  ratico  publuo  .quantunque  minore- •, 
non  vieu  coirctto  in  vnaprouinria  reca,  foggi  tto  di  far  ribalderia;  e con  vn  Goucrnatorc  fopradi  fe,  aliato, 
chedaluip-atfebbcelTer  comprato  con  gtanicagcuolczza , e perciò  dilliiuutaicbbein  altri  quelle  mcdcfimc  vi- 
gliaccherie, che  egli  facefie. 

I.  ai.  Ilpci'bnaggio  grande,  che  in  tempo  di  Tiranni,  quantunque  in  vffrtio  publico  , viue  tuttauiain  ripo- 
fo.  Se  otiofo,  fi  porta  pr  udentemente  . perche  in  cotali  tempi  l'olio,  Se  il  non  t rimetterli  in  affati  b non  foto  veia- 


mrote  c.-udenz.a,  ma  ancora  vien  tenuta  per  tale. 

K.  a*  I ucffona?gi  grandi  con  vffiiij , e carichi  pubi  ici 
ne’ giunchi  piih'icl , c nelle  vaniti,  alle  quali  gli  obltgal’v 


in  tempo  di  tiranni  dettono  procedere  moderatamente 
» . • . allequaligliobligal’vlfitio  : in  maniera  chenon  fimo  mari  contri  ragionc—r, 

rcpcaHno  in  fuurtliintà.e  ludo  : per  non  parer  mc(chini,e  miferabili, ne  tenderfi  fofpetti.Sc  odiolì  a coloro, che 
comandano,  perche  quitto  più  modefianien  te  procederanno, tanto  piu  ne  fataono  dalla  fimi  celebrati  pet  prudéti. 

e heudouere  .cheti  Principe  fuccelTo  re  di  vn  tiranno  rubbatore  de’  tcmpij  procuri  per  mezzo  di 
onnifirrdi  fomnu  integrità , che  loro  Catto  refiituiti  i beni  tolti  : alfin  che  così  ilfictilcgiodiuenga  minor:  , cor- 
nando  ariecuctc  quello,  chcuouhaacrcbbe  confumato  il  Principe  paflato . 

Nelle 


Mogli  eDo 
mina  Deci 
diana  . 


Queflura. 


figliuoli.. 


Tribunato 
uclla  Ple- 
be. 


Pretura. 
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» percola  ; perochcY armata  d1  Oton e, che  andana  licenùoftcm^- 

tvrje  ij  te  vagando , nel  predare  il  T empio  ( parte  così  detta  della  L *- 
/sihI  Ti|C'  &nria- ) vcclff  ue’fnoi  poderi  la  madre  d' Agricola,  faccheggia 
Oto'nuni.  te  le  poficfjioni , c gran  parte  del  fuo  patrimonio , A che  fù 
gtfnUui-  ceutfA  dell' borni  oidio . 'Partito fi  dunque  Agricola  per  rirro- 
ù «li  quei-  uarft  alle  folennità  dell' chequi  e , fopragionto  dall’ anni fo  dcl- 
i anno . l' imperio  di  vefpafianoffuliito fi  dichiarò  per  quella  fatiione. 
B Gouernaua  i principijdel  Trinci  poto , e la  città  di  Rcmo-j 
Mutiamo , trottando fi  Dominano  giouanetto , e c forza  cauar 
altro  dalia  fortuna  del  Tadre,  che  il  viuer  licentiof amente— i . 
Sdite fl\  battendo  mandato  migricela  a far  la  f celta  de' faldati , e 
portato  fi  bene , e ralorofamcnte , lo  meffcal  gotte  reo  della  le - 
legato  del  £‘one  ^izefima»  che  tardi  era  paffuta  a dare  il  giuramento  : 
la  vigff-  D nella  quale  fi  diceua , che  il  prede  teff  ore  batte ffe  muffa  fedi- 
me  ic^o  - ttQnf  ' peyocbe  fatta  difitbbiJientc , e formidabile  anco  a'  Le- 
/ gali  confolari , non  potena  il  Legato  Trctorio  , non  su  fc  per 

fudyò  p mala  iodi  [ione  de’  faldati, tenerla  a freno. E Onde  elet- 
to per fucceffure  infteme , e per  correttore , volfc  con  rariffimo 
te  per  amento  parer  più  tofìo  d' batterli  ritrouati  buoni  ycbc  fatti. 
8 Goitcmana  ali  bora  1‘ Inghilterra  Vettio  Solano;  * ma 

'Di  nuouo  . , . . ; 

jb  ìnghìi  pm  piaccttumente , che  alla  ferocità  di  quella  prottim  u non  fa- 
'gutr  a’v.  reùpe  conucnuro . T emperò  ». Agricola  il  proprio [cruore ye  l'ar- 
to  Priiìio  dorè , acciò  non  pi  glia  [fé  forza , ° fapendo  andare  a i verfi, 
Cenate,  emcfcolare  l'vtile  coll  bonetto . T oco  dopo  fu  dato  il gouemo 
d' Inghilterra  a Tttitio  Ceri  ale.  Intorno  confolarc , H / òtto  di 
cui  le  virtù  d’.  Agricola  hebber  campo  di  far  fi  conofccrc . Ceni - 
partita  con  effo  da  prima  Ceriate  folamente  1 le  fadighe , & 
i pericoli;  m iinvlti.no  anco  la  glori  a,  K dandogli  fpeffo  per 
prouarlo  la  carica  d'vna  parte  dell'  cjj eccito,  c perla  buona  r'tu- 
feita  .die  volte  di  maggior  numero  di  faldati . L 'Ifc  fi  curò 
mai  .Agricola  pcriprofpcri  [ucce ffid’  aggrandir  la  fta  fama, 
ctitribuedo  fempr eroine  mìniSlro, quella  buona  fortuna  all' au- 
tore,zzai  capitano  ; M e così  con  la  virtù  dell' o ffe quio,  e con  la 
modcfìiadel parlar  di  fv,viueuafuor  d'imùdianò  fenza gloria. 

Ritor- 


AFORISMI. 


A.  44- 

Nelle  gtier'f  c'Uili  (là  in  gran  peri- 
colo la  roba  in  luoghi  fenzadifi-fa. 
poicbrc.opo  quella,  e per  rubati?, 
parimente  vi*iv  vecifo  ri  padrone. 

Ila  a timo,  o n -:uic®. 

B.  . f. 

I fauoritid  IPtm.ipe  vecchio, otte 
io  aflcnr*,  cfleudo  r Itici  figliuoli 
fiouari;  fono  quelli,  thegouerna- 
no  ti  R -;no , r induci  o i negoti} 
pili  li,  i.  perc«oche  quelli,  ancorché 
i ano  ; rd-rmi,  tutuniapet  onima- 
rio  arici. nono  a*  viti j, fc  a’  diletti. 

C 4 <5- 

I figliuoli  de’ Prircipi.iqua'iper 
ancora  ron  attendono  a i negotii 
puhbc-,  non  fogliono  participare 
della  fortuna,  c della  grandezza  le* 
loto  padri  ; ne  valertene  per  alt  o, 
che  per  poter  viuerc  in  libertà,  Se 
ind  fTrlunonc, come  fenza  fieno, 
c fuperiore. 

D.  47- 

1 foldaridi  molto  ardite,  e valor! 
nella  inutanonedcll'Impeno.tira*  ‘ 
no  alla  Ir r volontà  quella  de*  lor 
Capitani , facendolo!  paura  ! an< 
corcbc  ti  ano  di  grande  autorità  ■ le 
è necclTario  per  gcuernarli,  p«fl  ì- 
gargl-.c  moderargli  4; me? iodi  vn* 
huoino  di  giade  intrgrit'a,e  valore. 

E.  46. 

I pflighi  de’  deiirti , che  toccano  a 
multi,  e particolarmente  a Gran 
pertonaggi.  echehaonol’atmi  in 
man"  ; denono  edere  circuititi  cc  n 
vna  (ingoiar  moderatione  : fc  in 
maniera,  che  più  tolte  paia,  hauer- 
gli  uotuio  trouar 1 uoni , che  rarefi 
tali  col  cadigoigafiigandone  pochi, 
fc  alToiuen  Jone  molti , .onte  inno 
centi,  perche  crai  lutti  temeran- 
no, c s’ingegneranno  perrauucni- 
ic,<  orila  lor  urta  jpprouareil  t*iu- 
ditio  fatio  di  ioro  dal  lor  fupenorc! 
ne  s’incorrerà  nell’odio,  cagionato 
dallo  fpargere molto  l'angue,  e di 
gente  molto  (limata  : ancorché  lo 
potefle  fatcragioneuolmente. 

F 49. 


In  prouintia  di  gente  feroce  non  è 

fcuoogouetnatorel’hnomo  piaceuole, e pacifico  : ma  «hefia  alquenro  rieorofo:  ne  per  quello  tale  fono  buoni  i mi- 
nili ri  audaci}  ma  quelli,  clic  Unno  temper-re  il  loro  ardore,  e raffrenar  l’imp.  io  , per  non  follcuatla  prouintia  in 
cosi  fatti  tempi. 

G.  }0.  Pei  un  Gonernator  fupremodi  qualunque  condirione,  e qualità  . c maflimimente  in  prouintia  feroce, 

& eflendo  egli  piaceuole } fono  buoni  1 numi!  ti  amnueit  tati , ccon  l’cfper lenza  di  vbbidite,  echefappiano  me- 
fcolarc  Iccoieviili  con  l’ho  nelle  , ftnra'roler  tuat  lunoper  contteneuolerza,  uè  tutto  per  rigore,  e per  giuliitia. 

H.  51.  In  tempo  di  General  valotolbhinnoiminifitiinfettotifpatio.ecampoapetto  pcileviitu.epetrelfcm 
pio  di  quelle,  perche  elfcudo  tali, che  diano  fegno  di  n.eritatlo,  iioto  maggiori,  lenza  inuidia  di  quello,  che  eglino 
potrebbeno  diuentare;  comunicano  loro  la  Tua  volontà  da  principio, fc  1 configli;  epofeia  i trauagii,c  le  fatiche,  fc 
vinosamente  la  gioirà  de’  buoni  fu-. cedi  di  quelle. 

I.  si.  Prima,  che  vn  Genetalecómetta  negotij  d’importanza  ai  minillti  minori , è ben  fatto,  che  egli  comuni- 
chi con  elfo  loto  i Tuoi  configli,  per  conofccrc  in  quello  rnodd  la  lor  prudenza. 

K.  SI-  Il  Generale  fuoic  dare  il  carico  di  parte  dell'esercito  per  alcuna  fattione  alle  pedone  , che  ha  Cotto  U 
fuo  comando , per  efperimentare  il  lor  vaìore:  e pof.ia  conforme  al  fucccSo,  dar  loro  carichi  di  cofc  maggiori. 

L.  ?4-  1 minillri  inferiori  di  un  Generale  non  dcuonoa/Trgnare  a lor  fama  le  eofe  fatte  daelfi.nerallegrar- 
fene  fvuctchianiente  ; indi  rizzandole  a quello  feopo:  ma  attribuir  la  lor  buona  fortuna,  come  immilli  all’autore,  * 
fc  al  Geùeialc  dcU’imprefa  . 

M.  SS-  I ni. mitri  minoti  di  un  Generale,  con  l'Iiauereua!ore,cuiithaen'ubbidite,cmoJefiia  in  lodarelclof 
prodezze;  fermeranno  1'mutdia,  e non  tcllaranno  fenza  gioita . 

Il 
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520  Vita  di  Giulio  Agricola 

A F ° r57/  m 9 Rj  Mimato  dal  carico  di  Legato  di  legione  fu  da  Vefpafiano 

i:  Principe, che  dcfideis  metter*  al-  fatto  Senatore , c dapoi  mandato  algouerm  della  Cuafiogna  ; sua  mode- 
<uno  in  un  buon’yffitioicompiacé  dignità  molto  principale,  e per  la  qualità  del  carico , A e per  ft:a  • 

doicnc,ccmcdtchiliap~ranmitni  ‘ r * ‘ n*  » Jf  FattoSena 


(trailo, tome  dcuc;Ja  piima  lo  pon  la  fpcranga  del  Con  filato , al  quale  l’haueuadefiir.ato.  B Cre-  tote. 


p:  5"  Agricola  con  la  prudenza  naturale , ancorché  tra  i T ogati,go - nei  go- 

*^ha nno  haùlnlf  carh  lw  iitarì  ncrnaua  con  facilità  ,e  congiuftitia . c Et  hauendo  compar-  ucrnaic* 

né  foglio  no  haucifotiiglieazad’in  tuo  il  tcmpodel  ncvoiio , e del  ripofo,done  nelle  convrczatio- 

nc  è licura , fenM  difputc.  & intri-  M*  , C UC  l giudltt)  jt  Yichicdeua  , «0«  THanCaiia  deficr  grafie  y at- 

?mo>  '/"f*’ ‘piàfpeffomifericmdiofi . c dopobauerfidif. 
lettera  delle  leggi  «come  vien  quitti  fatto  all' offitio  spogliatoli  della  perfonad'auttorità  ydeponcua 

ctone|eche  per”  fifa*  ^rfonejcqua  ancf  ^grauità,  la  prcfimtione , el'intercfìe  : ne  in  lui  ( chcdi 
li  per  lo  più  neiiccofe  adoperano  la  rado  auuiencj  la  dolcezza  fiemò  mai  l’auttorità,ne  la  feueri- 

» fmebe  Utrattm  d-mtesrit^ed-aftmen^ 

nati:  con  tutto  ciò  fehabbiano  piu  in  tant'huomo , farebbe  vn  far  torto  alle  fuc  virtù . Nccoll'o- 
^"d^piu^fiSnPo' Smii* con  Hentatione  del  fuo  valore,  ò conartifitio  fi  E curò  mai d'ac - 
piacauoiezza , e giu  imamente  ; edi  crefccr  fama  falla  quale  ancor'  ibuonitalhof  attendono)* lon- 

maniera  tale,  clic  il  lorgourrnn  fia  , . 1 •ut-,  . r „ 

facile  da  toppo  tiare  i comefe  i*]ta-  tono  dall  cmulationc  con  i collcgbi,e  da  ogni  conte fa  con  l Tro- 
ncalo maneggiato  lungo  tempo . curatori  del  Trincipe , reputaua  il  vincer  finga.  gloria,e  l’ejfer 
I fupremi  gouetnatoti , e miniftri  fipraf  atto, viltà.  Non  finì  i{  triennio  in  quella  lc?atione,chefù 

f±S«i£5Ì5»S^  ff>‘orMuma,o^ fferen^  del CcnfiU,*  fi  emende voce, 
in  quelli  i negoiij.  scile  radunale  chegli  farebbe  mfieme  aficgnato  il  gouerao  d‘  Inghilterra,  non 

‘he 'Mf** ‘*i,™pcrcben’crng,ndicmdegno f «nefem. 

tio  loro,  non  deuono  ritener  più  la  cjjendo  io  giouanetto,deftmomiamoglic  la  figliuola  1 digran - fole,  eSa- 
pctfona  di  minili  ti, ne  di  rapprefen  d'effettatìonc;  quale  dopo  al  Con filato  (bojai,  e fubito  fìl  man-  gZ!!. 

fi  delia  fcueritìt.deifarroganza.Hci-  dato  algoucmo  d Inghilterra,  aggiogagli  la  dignità  Sacerdo-  «g* ,n  i»- 
rauaritia.dell'interehepcrchecc-  tale  del  Tonti  fi  CatO . - Sncfll?* 

ringoiate, ne  la  facilità, con  la  qua-  i o Del  Jito  ,c  de  T opuli  d'Inghutcrramolti  firitton  han-  E|,uo1*  * 

le  trattaflcto  co*  fuoi  diminuirà  lo  " ...  - — T,ntn 

io  l’autorità, ne  la  feuerità  l’antoie. 

* Onde  VKiprim  non  ar,  cor  ben  «1 

tuofo.  percheèunfargliaegrauio 
e torto;  po (ledendole  tutte. 

E.  60 


no  fatto  mvntionc , nè  io  ne  trattarò  per  far  con  effi  paragone  i nghiitetw 
di  diligenza, ò d'ingegno\ma  perche  non  prima,  che  allhora  fu  fuo  fi' 

conquifiata  ; K Onde  quelle  cofi, che  quei  primi  non  ancor  ben  •°,epo£>° 

, conofiiute,  hanno  coll'eloquenza  effeggerate , faranno  con  fe- 
deltà raccontate . V Inghilterra  ifola  la  maggiore , che  fin 
Quituque la  fama fia  cofa, delinqua  hoggihabbianoconofciuta  i R omani,pcr  lòzhvzxa.dalla  parte 

lelianno  cullo,  e tengono  coto  gli  j;  fv  ^ . r a j r i ^ ~ * , 

illumini  da  bene;  tuttania  molte  di  Leuantc  fi  Jtendcycrfo  la  Germania  daTonente  ver  fola 

“nife  farà  gran  pertcttionc. non  la 

ocutare  ; »ln>ancq  con  oflentatione,  e vanaglotiadcllafua  virtù.necon  artilitio. 

F.  et.  I lutnilrti  maggiori  deuono  Guardarli  daircmulatione,e  dalle  competenze  co*  compagni,  e c 
jarccong!  intcriori,  perche  l'una,  d'altra  cofaiarà  loro  molto  nociua  ; c non  hanno  da  tenere  per 
inncetli;  per  brutta  pero  1 eflerc  foprafattidaloro.  e cettochccon  sì  fatto  temperamento  ciò  tutti  I 


Spagna, 


volte  farà  gran  pcrfcttionc.nonla 

procurare  ; almanco  con  oflentatione,  e vanag[otiadcllafua  virtù, ne  conartifitio. 

, e dalle  con  te  fé, 
pcrcofa  glotiofa 

„ - - • — -.  fatto  temperamento  ciò  tutti  fchiueranno. 

G.  (gu^utunqueun  perfonaggio  grande,  !e  dotato  di  gran  parti, non  (rabbia  ritiolto  il  penderò  all’eflct  pro-- 

Cdiito  di  un’uffitioj  ruttauia  il  volgo  ncfuol  concepirci,  epubicarnela  fama,  perche  gliparc,  eliclo  meriti;  e 
ruol  nufe  ire  apprelTo  di  quella  manicia  .conciodacbela  fama,  che  corte  di  vna  colà  non  prende  Tempre  cuore  ; e 
tal'ho  ra  ella  medcfima  parimente  l’elegge. 

H.  6}.  Quando  gii  v ilìtij  lìdanno  per  merito, non  Tuoi  riufeir  falfo  il  giuditio  del  volgo.cheui  nomina  parimeli 
te.  cupi  eontormc  a quelli.  Ondcfarà  prudenza  del  Principe  fegnir  tal'Jiota  il  parer  di  lui. 

ò;\  re  •'•ma, che  fi  maritino  le  donnc,fi  puòhaucrdi  loro  fperanze grandi  di  qucl/o.chc  hanno  dacffercrma  no® 
^ X , n,>f'°  per  certo,  fi  oche  fi  vegga  la  proua.c  fi  faccia  l’efpetienza  dello  flato,  clic  fi  mettono. 

„ tC  h1'1!6  n tlua'l,3t,‘djctetrclìranicicncprarictte>  nefogeettea  noi.fi  po  fieno  piu  toflo  raccontai* 
on  v.oqucnzi.,oc  « dbeilu  cou  parolc.chc  con  vernarne  di  manico,  che  mexiuno  d’eflet  ctcdmc. 


Del- 
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* ATORISM I . 


Forma  del 
l'I  fola . 


Oreade  ifo 
Ir,  quando 
Coperte  . 


Oceano,  e 
fui  natura. 


^abitatori 

d' Ingiù].» 
tuia. 


Religione 

lingua»-* 

fra. 


idilitià  • 

Gouemo 


Spagna, riguardata  ancor  da  i Galli  al ntc^ro  giorno  ; offendo 
le  parti  Settentrionali  ferrea  rincontro  d'altra  terra  bagnate  nc'i^rigi^& dei  p rincipio  de’bar 
d.à  mar  va  slo,& aperto . Liuto  tra  gli  antichi , etra  i rnoder-  hai!  por  ordinano  non  fi  ha  conuz 

ni  Fabio  RuJtlCOyClOquentljJltHl  fCrlttOYl,  ajsomiguam  la  forma  uoimcnie  U perde  la  memoria  de* 

ili  tutta  Ì I fola  ad  vna  fiutala , onero  adorna  fi atre  ; & è quella  io,c  Pr,Rc,P'i  ^ 

fàccia  di  qua  dalla  Calidonia , per  quanto  fi  sà  da  coloro , che  di  Ne*  paefi , doue  pii  hnomìni  h-nno 

là  fono  paffuti  t ma  quello  ffiatio  immenfo,  e fmifurato  di  terra,  

che  f porta  atlanti  nel  lito  estremo , fi  rislrcgnc  a guifa  di  conio. 

Ter  questa  rimerà  di  mare,  allhor  nuouo,  battendo  per  la  p rima 
volta  nauigato  l’annata  Romana , fi  chiarì , che  1' Inghilterra 
eraifola;&  infieme  ritrovò ,e domò  l’ifole,che chiamano  Orca- 
de ,e  fifeopt  rfe  T ile  fin’  allhor  a nafcojlaci  dalle  nieui,c  dal  ver- 
no . Dicono  quelmarc  efier  lento , e fadigofo a i remiganti , c 
perciò  poco  folleuarftda  i venti ; credo  io, perche  efìcndoin  quel- 
le parti  più  rade  le  terre,  & i monti, canja,  e materia  delle  tem- 
pefle,  e per  efier  profonda  la  voragine  di  quel  mare  continuato 
con  più  tardità  vicn  commojfo.  Ma  non  è noftro  propofito 
trattar  della  natura  dell' Oceano , e del  {nomato  , di  che 
molti  hanno  ferino  ; foggiongendo  folqueflo,che  in  nifiuna  par- 
te hàpiù  ampio  dominio  il  mare , riceuendo  di  qua, e di  là  mol- 
ti fiumi  fen^a gonfiare  attorno  al  lito,ò  rientrarem  fe,ma  inon- 
dando adentro  ,&  abbracciando  come  in  fuolcito  i luoghi  alti, 

& i monti . 

il  Da  qual  forte  tthuomhù  l'Inghilterra  fiaprima  fiata  ha- 

bitata , ò nati  lui , ò d’altronde , A come  auuienc  delle  cofe  de' 

Barbari,  malamente  fi  puòfapere  ; e/fendo  varia  l'h  abitudine  non  fi  portando  dopo  vna  lunga  tee 
de' corpi,  B e fecondo  quella  argomentando  fi  . T crochet  M,a",5i3u.0*ehe  £>ceua  pimu’ 
nella  Calidonia  effendoglihabitatori  gradi, cdipelbir>ndo,pre  . , ?• 7*-  . , . 

tcndono  hauerì)auutoz  origine  ioroua  Germani- Rivolti  co-  no  fìat'  fono  l’rbbidienzadeiRèi 
loriti  de'  Siluri  ,elc  chiome  perii  più  ricciute  con  la  pofitura _*  mantardo  quelli  , elle  fi  diuidor.o 
Verfo  la  Spagna, fimno  fede,  che  gl' antichi  Iucritragettatoquel  „ riincipi.e«.pi;fenza  volerai,  u- 
mare,haue fiero  occupato  il  paefe;  fi  come  anco  i vicini  a i Galli  ?u00rvf,ncfnc'fi  ÌJiraHaS  Ven^ 

a quelli  simigliano  ; ò che  duri  la  forza  della  prima  origine , no  a perdcreiaioio  antica  forza,  c 
òchcnonofiantelo  fpartimento  delle  terre, habbia  dato  a i cor-  8tandez«'  G ^ 
pilamedefimahabitudinelapofituradelcido.Tuitaiùaconfi-  s 

1 derandofi  in  generale, è cvedibil  cofa,che  i Galli  qcct*paJfero,co 
me  vicini, ciuci  paeftj  petoebe  vi  trouarai  la  medefima  religione  m onarta,  e fipnor  di  rutti,  e heia  dt* 

, , L r J L.  . . n ....  . , , ..  fectdia  fra  i ne  insci,  chcfonolìau. 

colcmedefme  fuperstitioni , c-  nc  il  linguaggio  c molto  dtucrjo , e fono  molto  potenti!  eche  din ifi  in 
& U mede  fimo  ardi  re  neU'cfporfi  a'  pericoli, & incor  fini, la  me-  J5"jf & £™n"?a“«o 

defimawnidità  ,pc  ri  filmarli  ; fenon  chemoflrano  gl'  inglcfi  dendociafamoai  fuo  dominio,  & 
non  sò , che  più  di  fierezza , come  non  ancora  da  longa  pac  c ad- 

domesticati  .D  peroebe  trouiamo,  che  anco  i Galli  fiorirono  già  mun*.  Donde  auuienc, che  . cmbat 
nettami  finche  cottotio  non  entrò  frà  di  loro  la  pigritia  j E ha» 

uendo  perduto  in  vnmedefimo  tempo  la  libertà,  & il  valore } Le 

conte  èauusmUoagl'  Inglefigià  fuperati,rc stando  gli  altri,come  furono  i Galli . 

1 2 1 1 nerbo  dellamiiuia  loro  èia  firn  tarla,  vfando  alcune  nationi  dì  combattere  fopraicar- 

r'hfopra  de1  quali  bà  ilcarrattiere  luogo  piùprincipalc , combattendo  per  lui  quelli , che  fono  fe- 
to, F / bbUmano  già  ai  Uè, bora fono  tirati  dai  capi  delle  fittimi,  G ne  contra  così  fiera 

gtntt 


difiv acme  habitudine,  ncn.biamc 
di  cotpo  , fi  può aigciucnttrr c(Tcrr 
fiati  popolati  da  genti  dranicri,  e di 
differenti  partì  rer.heciaftuno  ìa- 
feia  il  fuo  ferub  ante,c  ia  fua  liabitu 
dine  di  iorpo  a deltcndenti . Douc, 
fc  la  poftcìità  de’ natura  li  di  qual- 
che ptouintia  fi  è continuata  per 
inciti  l.'coli  , tu' ti  mengono  vna 
medefima  diffidinone . 

C.  6». 

Gl’ loglcfi,  & i Francefi  titer.pono 
delia  medefima  natura,  perche  fono 
audac  i nei  ntffcare,  epiocuratci 
p’cticoli  > e timidi  nello  khifarqli,  c 
fcamparne,  dopo  hauergli  prefer.ti. 

D.  6g. 

Quantunque  vna  natlone  fia  fiata 
tnclt*''  valctofa,  quando  allenticela 
al  tnifiiero  della  guertaj  tmtauia  of- 
fendo entrato  in  elìb  inficine  con 
l'o  t:o,p3ritnep  tc  il  puiìo  della  pigri- 
tìa,  elicila  viltà,  celi  non  occupati! 
in  co  là  alcuna,  c del  non  affaticarli} 
tcn  vna  lunga  pece  vene  a pctdeic 
la  fua  pt in'.a.ft  antica  btauura  j an- 
ccrche  le  fia  molto  naturale. 

t".  70. 

Conia  perdita  della  libertà,  fi  perde 
parimente  il  valote  di  vna  natiorc. 
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AFO UT SMI  1 

A.  Ti- 

le’rìcchezzedi  vnapronimia  foro 
il  prtrzo  della  vittoria,  eJ-  maggior 
avgicccda  prot  uratli.pt  rche lenza 
tela  alcuna  d'vtiJe  in  efa , non  li 
piccina  giamai  di  conquidale—' 
vrpatfe. 

B 

Kcn  cccfà,  rhr  foglia  rendete  tan- 
toin(cpp<  irabilii  tributi, egli  alni 
appiani  j dell’ Imperio,  quarto  gliol 
tugpi.i  he  fi  ntc  uono  nel  rilcuoter- 
gliicihf  eccedono  la  m fUra,  Jc  il 
termine  dcuuto.o  perfe  flefli.o  per 
l’aujririadegli  ed. -inori  , ft  ècofa, 
che  ifupetati  in  putirà  foppottano 
mal  volentieri;  f nclie  non  fiano 
ridotti  del  tutto  in  fetuitù , la  quale 
è molto  diferente  dalla  ptima  vhbi 
dienza,  e da  quell'ordine-,  col  quale 

10  ciò  £ deue  procedete  ■ 

C.  Ti- 

Ke’  popoli  conquidati  di  frefro  , e 
che  piouano  di  nuruo  la  fcruirth , 
non  lì  pedono  porre  liberamente 
tributile  non  con  gran  tempciamé 
to,8c  artifieic  ihnchecoltempo  per- 
dano l'ardire, e ui  a'auuczzioo  . 

D.  76. 

I.e guerre  ciuili,  riuoliandolì l’ar- 
mieontra  ipr  >pn  padroni, impedi- 
rono la  conquida  de  gli  Urani- ri: 
ancorché  ella  fuflegù  cominciata. 

E.  77. 

Quando  rn  Regno  potente  hi 
hauuto  guerra  ciuile,  ancorché  que- 
lla li  hnifct.e  vi  (la  pace ; nondime- 
no teda  tanto  dirotto , e sbattuto, 
che  per  molto  tempo  non  puòtrat- 
tarediconquide  : facendo  aliai  col 
follcuarfi,  e refpirare  da’trauagli 
pafTati . F.  78. 

Gran  prudenza  fari  del  Principe—- 
nuouo,  dopo  vna  gratti  dima  "ucrta 
ci  nle,  non  trattar  di  conquide  ; mi 
contentarli  ddl’amicitiade'rircon- 
uiciui  con  qualunque  nconokimcn 
to,  che  in  ciò  fi  faccia, 

„ G’  79< 

Gli  huomini  veloci  d'ingegno  fono 

mutabili.edi  leggieri  ti  pentono  per 

qualunque  impedimento,  che  'oro 

11  pari  dauan ti , e non  buoni  per 
Principi,  ne  per  conquide . 

H.  80. 

Qu_ando  i grandi  apparerch  pervna 
conquida  vengono  ad  e, Ter  fenza 
fiutto.eriufcin-sni  ; iacilmcntefi 
perde  l’animo  di  tentarne  dell’alire  ; 
e rralTimamente  nc  gli  huomini 
mutabili.  I.  81. 
Fàdimediere,  che  il  perfonaggio 
grande,  che  è per  arriuare  alla  fupre 
tna fortuna  dell’ Imperio, fin  dagio- 
uaneito  li  occupi, 5c  impieghi  in  ne» 
|ot.  j grandi,  aceti  cheella  fi  abbatta 
in  lui.el'ingrandifca . pcrciochc  fe 
egli  fe  ne  v.-uefte  crioft , & in  fulaz 
zi.eila  fcgli  nafcondcrcbles  e non 
s'imbattete bbc  in  lui:ouero  c he  egli 
nonlaconolcerà.nc  fc  n’auucderà, 
ne  li  potrà  valere  deilefue  oc  cafoni. 

Pru- 


Vita  di  Giulio  A gricola . 

gente  habbiamo  hauuto  cofapiù  vtife , che  ilnon  hauer'eff  pcn - 


ifcunc  da  perfe  combatte . 

di  quel  paefe, quantunque  non  vi  pano  freddi  ecce (fui, è però  im  ^ 

brattato  quajì  fempre  dalla  pioggia , c dalla  nebbia . Lo  (patio  qnantoTi 
del  giorno é più longo del noflro  ,clanotte chiara  , e breuetaL  e1*** 
mente  fbencll  c fremita  di  quell' I fola  con  poco  intcruallo  fi  co- 
nofee  il  fine, & il  principio  del  dt;efe  le  nebbie  non  impediffero, 
anco  la  notte  fi  vedrebbe  lo  fplcndordel  Sole . affermando , che 
là  non  nafca,ò  tramonti , ma  che  vi  trapaffi ; pcroche  quell  (fre- 
mita , e pianure  della  terra  con  la  bafftgga  dell' ombra,  non  laf- 
fano  aliarle  tenebre  ; onde  la  notterial  a rifar' in fericre  all’-  Terreno  , 
albor  del  cielo, c delle  felle . Il  terreno , fuor  che  d' oline,  di  viti,  2gj^ru** 
e di  quei  frutti , che  amano  il  paefepiù  caldo,  è affai  fruttifero, 
e fecondo  ; fe  bene  fmaturono  tardi,  e vengono  a buon’ bo- 
ra ; cagionando  Ivn' , e l’altro  effetto  Vbumidità  grande  di 
quella  terra , e dell’aria . A Li’  Inghilterra  fertile  di  minie - Miniere , 
re  d’ oro , e d'argento , e d'altri  metalli , premio  delle  vittorie. 

Genera  anco  T Oceano  delle  perle  ; ma  al  quanto  pallide,  c lini-  fede., 
de.credcndo  alcuni, che  ciò  auuenga  per  colpa  di  coloro  e non 

fappiano l'arte  dclraccorlc  ; perciochc nel  mar  refio fono (pie* 
cate  da  i faffi  viuc,  e fpiranti;  douc  in  Inghilterra  fi  fogliono  pi- 
gliare , fecondo  che  dal  mare  fon  mandate  f uore.  Ma  io  ere ♦ . 
darò  più  facilmente , che  manchi  alle  perle  la  natura  ,chea  noi 
Tauaritia . 

1 $ Sono  gl' jnglefi  pronti  a pagar  1 tributi, dar  foldati,c  fodiff^  nt(721 

fare  all’  altre  grauegg^e  dell'Imperio,  8 purché  non  fono  ol~  dl  parrei 
t raggiati , che  malagcuolrncnte  lotolcrano  ; c già  domati  per  u,bQ*i  • 
vbbidirc,  ma  non  ancorapcrfcruirc.il  Dino  Giulio  Ce  fare  fu.  il 
primode * Romaniche  entraffein  Inghilterra  coll' e fenico;  efe 
bene  con  la  vittoria  d’vna  battaglia  fpauentò  quegli  babitatori , piimo  de’ 
e s'impadronì  del  lito,  par  nondimeno,  che  più  toSio  li  moli  raf- 
(e, che confe gnaffe  a : posteri  •’  D eficndofeguitepoi  fubbito  le  lei  inghil 
guerre  chili , e voltate  farmi  de ’ Trini  ipi  contro  alla  Rcpubli-  *f^cr*otoon 
ca;  pafìataajtco poi  nella  pace  E vna  longa  oblimene d' Inghil- 
terra, F che  così  bautta  per  bendi  D iuo  Angusto , e T i- 
berio molto  più.  E cofa  certa  , chea  Gaio  Ce  fare  ventici 
penfì ero  d'entrare  in  Inghilterra , cfela  volubilità  delfao  (cr- 
ucilo,pronto  a pentii- fi  , H e Tapparei  ch'io grande  di  guerra  con- 
tro alia  Germania  non  glie  Thatufier (atto  fuanire . Dclqualc 
il  Diuo  Claudio  f uè ffccuti>re,hauendoui fiuto  p affarle  legioni, e 
le  genti  auffiiu  rie  folto  là  carica  di  Ve fpa frano,  chiamalo  à par  vefpafi»- 
tc  di  quei  lue  cefi,  che  fumi  poi  principio  della  fùa  futura  fortu-  cuucUo? 
na  : hauendo  domate  quelle  nationi fatto  prigioni  i Rj , 1 e con 
quella  occ  aftone  mofi  rato  fi  a i Iati . 

1 4 Trimo  de'  Cittadini  confciari , che  v’ and  affé  in  gouer- 
nofu  *4ulo  TUutio , e dopo  lui  Ojìorio  Scapala,  cl'vn,  c 
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In  pie#*  fi 
foileuan# . 


e T altro  ralorofo  faldato  : da’  quali  a poco  a poco  fu  quella 
prima  parte  dell'  I fola  ridotta  in  forma  di  Trouincia  ; aggion-  A Sj 

tauirna  colonia  di  veterani , e donate  alcune  Città  al  Re  Co - 
giduno.il  qual  fin  alla  memoria  de’ no  tiri  tempi  fi  mantenne 

fedehjjimo , bauendo già  imparato  con  antica  confuetudinc—t  prouintieconquiaate.echedepm- 
ilpopul  Romano.  A d'hauerancoiRè  per  [frumenti  di  fatui- 

tu.  Dopo  quefii%  Didio  Callo  conferito  le  cofe  acquietate  da  wtte,oìiipartediqueiie,Rè,iqu». 
i primi  y B bauendo  fiate  alcune  poche  fortcgge  alquanto  d i'iu?, naSail dcf mgedefimo*p«Jfc“ 
più  adentro  per  guadagnar  fi  nome  cfbauer' ampliatoli  goucrno.  fhe  *iuti?°!°  «Ha  cófcraatio  neper 

a r -j  ..  , . * fi  ih"  ^ lo» proprio intetcHe,  fianoftrimien 

jl  Dtdio  Juccedette  veraniot  che  vi  mori  fra  Fanno . Da-  u delia  feruitù . 
poi  Suetonio  Yaullino  gouemò  prof per  amente  due  anni , [ag- 
giogate quelle  nationi  9 e fermatii  prefidij  ; c ne' quali  con- 
lùLuofi  troppa , battendo  affatilo  toW  effettuo  tifila  di  Mona,  ò!SS-‘ 

D d' onde  erano  fammmiflrate forge  a'  rebelli,  diede  occ  a fio-  torc,  pretende  acquietami  fama  di 
ne  d'efie/offefa  alle  [palle . «utnicr0  * c g4. 

15  E Teroche  per  Fafienra  del  Legato  gl'  Inglc fi  liberi  dal  „„  ..... 

timore , cominciarono  a confiderai  tradiloro  1 danni  della-/  neiiaquaiefono  remici,  e ribelli, 

feruitù , F conferir  l' offe fé,  & amplificandole  commoucre  ancorché  uihabbia  fo^iopa te  delie 
. a » n*  t f J , nationi,  cui  tenga  prefidi;  forti  da 

gl  animi;  moJtrandoy  chcnongtouaua  a niente  la  pa-  difendere  il  paefe,  tpttattianon  fà 

tienza,  fe  non  per  daremmo  d’eflir  tanro  più  crude!-  ^S^iTUyKSiK 

mente  angariati  , come  facili  a comportare  . Già  ha-  ' 

uer  hauuto  vn  Rcfolo,  hora' tolcrarne  due;  de’ quali 
il  Legato  incrudclifcc  nel  fangue,  & il  Procuratore  nel- 
la robba  j H crt*er  loro  parimente  dannofa  la  concor- 
dia, c la  difeordia  de’goucrnanri;  adoperando  1 que- 
gli 1 foldati  > & 1 Centurioni , e quelli  la  violenza  , 
c l ingituic  ; al  desiderio , & alla  libidine  de*  quali  niu- 
na  cola  c efente.  K Nella  guerra  colui,  che  robba ef-  ^ìautione.' 

Ter  di  maggior  valore  : hora  il  più  delle  volte  da  i più  vi-  E’  *6" 

li,  e da  i più  codardi  venir  Taccheggiatele  cafe,  rob-  Mentre  dura  il  timore  dì  vn  Couet 
bari  figliuoli,  comandati  ifoldati,  *■  come  a geme, 

feruitù  : delie  per 
li . inconta* 

_ . difeorfì  de' 

prefa  a gl’Inglcfì,  fc  fapranno  annouerar  loro  fleffi.  loiodaoni.scapgranijtetonimei- 

* va  • » . \ tono  inficme,e  raccontano  quella 

COSI  chehannorireuuri;  e ne  fanno  pa- 
zagon  con  altri  jflc  an  thè  con  l’inter 
pret  a none,  che  fanno  dcll’opcrc  de 

fuperiori , gli  fanno  maggiori,  per  mourrfi  alta  ribellione  più  giuftificatamcme. 

F.  87.  I.’ojere,  ?c  i comandamenti  del  Priicipe,  contra  il  quale  vna  prouintia  defìdera  ribelistfì , fono  fem- 
pre  interpretati  in  mata  patte  .e  quantunque  non  fianoaggrauij,opui  piccioli, tuttauia  gli  attiibuifcono, come  a tali, 
accendendoti  perciò  i’vn  l’altro  a maggio  re  fdegno  , fc  odio  contra  di  lui. 

G.  Ne’ fud  tirila  pjtientia  deli’impo  linoni,  e de’ tributi  non  fuol  piouare  per  moderare  il  rigore , & il  mal 
trattamelo  de’mimfi  ri  di  qilai  maaccioche  (i  coni.»  lir.ocofc  più  praui,  cornea  chi  è per  rapportarlo  più  ageuolméte. 

H*  89.  Quando  fono  due  min ifl ri  fuperiori  in  vna  prnuin tinche  trattano  di  differenti  cofe  di  quella,  come  di  go- 
uetno,  edi  roba,  la  loto  concordia,  e discordia  fono  egualmente  dannofea  ftidditi . perche  fc  fono  d’arco  rdo,l’vno 
aiuta  l’alno  nel  far  maggiori  apgrauij  : e fe  ma’  s’ir  tendono  infieme.i  fudditi, la  vita,  e jaroba  loro  vengono  a pagate 
le  loto  conicfe,ecare:l*vno  malmenando  co!oto,chc  fauorif.opo  l’altro. 

I.  90-  I mimftri  auari,che'gouernano  vna  prouintia  la  trattano  male  per  diuerfì  mezzi , ancorché  il  fine  venga  ad 
edere  vn  foto,  chi  ha  l'atmi  in  gouerno.fì  voi  di  quelle, e del  potere, e del  timor  lorotechi  non  ha  altro, che  l’autorità 
del  cajyo.vi  mifchiandola  foiza.egli  affronti  con  la  ragione  per  l’efTccUtione  di  quello  , che  egli  appcrifcc. 

X.  91.  Vno  degli  affronti  della  feruitù  è,  che  in  efTadiuengono  foggetti  gli  hueminì  a più  cattiui  . peri  he  nelle 
guerre  finalmente  fono  fpogliatidà  più  gagliardi,  e forti  : douc  nella  pace,  c nella  feruitù  molte  rolte  fi  riccuono 
gliaggrauijdà  pfu  codardi,  e che  manco  vag  icno. 

L.  9*.  Il  venire  ,na  turione  valorofa.e  forre.e  maltrattata  Cotto  la  Cerniti  d’vn  Principe  ftraniero.a  confiderare, 
che  poò  morite  per  la  Tua  patria  nel  modo  a punto,  (he  muore  pcrl’aluui  Imperio, la  fio  1 muoucre  4 ribellione. 

Xxx  Colo- 


vn  darroccafìone  a’  nemici,  fc  a gli 
amici  sforzati, di  dichiarateli!  fuaaf 
lenza  la  loro catuua  intentione. 

D.  8y. 

Egli  èbencoCa  ragioneuoleconquì- 
flare, e foggiogar  coloro , che  aiuta- 
no! noflri  nemici:  fé  però  non  met 
riamo  in  pencolo  il  paefe  , che  già 
poffediamo  .perla  loto  ferocità,  de 


uuw.  VUU....UUU  . W.U.U,  Lume  tfgcmc,  quiflata.fono  fonportati i m 

che  non  hà  animo  di  fapcr  morire  per  la  patria  . Che  incomodi  delia  feruitù  : do 
propcrtione  elTer  de’  Toldati , che  Tono  partati  a quell’im-  nemeenna'no  f^ioroidifa 


I 
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Vita  di  Giulio  Agricola . 


AFORISMI.  A Così  liauei  le  Germanie  rotto  il  giogo,  Beconvnfol 

Coloro,  che  prendono  ribellarli,  fiume , non i eoa  l’Oceano  difenderli  . c E Aere  a Imo  cagioni 
per  ordinario  fi  vaglino  de  gii  cfl'cm  gialla  occafione  di  guerra  la  patria , le  modi , i Padri , a rfel  fo!lcui 

aità  percolale effetto, che  hanno  fat  gli  altri  1 auanua , cJalufiuria.  Si  larebben’ancor  que- 
to  il  medciìmo  con  profpeto  fuc-  ritirati,  come  fi  ritirò  il  D.  Giulio  , fé  dii  haudTer 
ccff°  b.  9«.  faputo  emulare  le  virtù  de*  lor  maggiori,  ò D non  fi 

X’ifcie  fono  più  a propofito  per  fuflfero  fpauentan  dal  fucccllo  d’vna , òdi  due  battaglie: 

eonfirtuare  la  lot  liberta,  peti*  co-  ,x  J . . />  » r ? . 

ntodità , che  non  vi  li  polì»  paflaie,  11  piu  impeto  , e maggior  coltanza  dclidcrarli  ne  ì mi- 
te non  con  annate..  feri.  Già  fi  vede,  che  anco  gli  Dei  hanno  compaffio- 

rifferenti  cagioni  fono  quelle,  p«  ne  de  gl’Inglcfi  , hauendo  fatto  allontanare  il  Capita* 
gwfiK  no  Romano  , c tener  relegato in_yn  altr’ifola  quell’ef- 


bitatorì  di  quella.  ! primi  ut  fono  fercito.  b Già  effi  (quelche  c di  ificiliffimo  ) baucr  de- 

indotti Colamente  dallaluHurta,  c ...  „ . A . . ■ i r » i,  rr  r ' « 

dail'auaritia,  perhaucre  in  chi  man-  liberato*  «Scili  vero  pntpcricolefocl’efltrfopraggion- 
ein  effcruriono.ii  fecondi  dalia  to  ia  qUeftj  penfieri , che  metterli  ad  efiecutione. 

ia.da'ne  moulic, dai  padri,  edal-  ».  .fr  , . . „•  \ r -i*  j 

adii,  pcr.itb'enrgii  dalla  vioicn-  1 6 ItUgatiJi  dunque  L rn  i altro  con  qucjii , o Jimili  ragia- 


dalle 
patria 
tc  madri 
xa.edagliaggrauij  loro. 


Coloro,  che  pretend òno  fcnotcr<_->  flìrpc , non  facendo  elli  difiintionedi  fejjb  nell'eficr  coinan-  ln£lc 


Voadicea 

namentt , eletta  per  lor  capitàrio  Voadicea  donna  di  realtà  capitano 


oduecatiiui  fuccefli.penhe  mflùn-  e [a  rittoria  fccer  la  (Tur  da  banda  a nnei  barbari  alcuna-» 

macola  da':naig!0r*ani(i)0,che  i ha  r . ••  » » > _ . . , r -1  , . 

uer  pen  faro  a!  pericolo,  auanr;,ckc  forte  di  crudeltà . Di  mamera , che  Je  T amino  al  primo  aiuti-  Crudeltà 

fo  del  inolino  della  provincia , K non  l'bauefie  feeeorfa  fu * Ic 


«gli  venga. 


giorc  flato  di  quello , nei  qual  li  ri- 
tta nano. 

F.  9®. 

la  cola  più  difficile,  die  fi  ri  trotti 
nc'lr ribellioni  è il  condurli  a trat- 


eofeienya  della  rcbellione , e N del  p articolar  timore  del 


Petronio 


Qucfli  y 0 ancorché  in  ogn‘ altra  cofa  Capitano 
per  effer  rigorofo  ne  i /additi , e come  vendicator 
tarne,  e menerc  d regolo  in  ronfili  della  propria  ingiuria , goucmamlo  co/i  troppa  Ceuerità , heb • 

«io Vono già  ribelli  - oc  per  Juccefjorc  Vernino  1 urpihano  * hwmoput  tr attuai-  Tu.  pilUl>a 

_ ® • 99;  . . le  r e come  nuouo  ne  ? delitti  de' unnici , piùpiactuolerer-  fucccde  a 

Jnbelii  per  ordineuo  cominciano  r , io  - , r .*  , n»Mi«ino 

da'  foldati  .che  vanno  Sparli  qua  , e JO  COiOYO  y CbC  mOflrauanO pentimento . Itqiulc  aCCOimiiOda*  "igouer- 

jen^ardir fui  oltre,  refe  il  gommo 


TrekUio  8hiU““- 


1*  fine  la  Coire,  Se  il  rapo  della  lor 
feruitù. 

H.  ioo.  Lrcolooia  fatta  in  vnaprouir.tiaconquiflataèpropriamentela  fedia  della  fera  jtà,  co  me  tale  odiata  da 

nauita'idc)  paeft. 

T.  mi.  Non  ui  è forte]  alcuna  di  criniti  rà,die  lofdegno.e  la  vittoria  de  gli  oftefi  non  difeopta,  e non  mandi  in  ef- 
fecurioreoontra  i loro  nemici,  propria  tondi  rione  de'  ribelli . 

K.  ioi.  Quando  fl'folletia  ribellione  in  vna  n>«uintia  è reccflariofuLita  niente  in  gran  fretta  fcceo/erla  con  op-< 
por  nino  rimediojicciocHe  l'indugio  non  fàccia  incurabile  i'infirmità. 

L-  icj.  traodo  i ribelli  reft  ano  vinti  nella  prima  battagha.cheprefcntsiioallor  foperiore,  afeoolmen  te  rifot* 
«no  all'antica  fetuitù.e  patienza. 

M.  104.  Quantunque  i libelli  fiano  faperari  in  guerra,  e perciò  fi  riducano  ad  vbl-idienzamondimcno  finaimen-- 
ie  co  ioro,clie  hanno  fatte  maggior  ioffefe,6c  hanno  maggior  timore  reflano  tuttauia  ern  l’aimr  minano  -,  finche  col 
tempo, e ,on  iagu-ira  vengono  a tiduifiafTatio  ad  vbbid.cnza  . 

K.  tof-.  Non  vi  c alcuno  ,chefia  tanto ofiefo  da  ribelli,  quanto l’ìflefTo  Gonermtore,  fotto  il  quale  eglino  le 
ribt  ilano  ecosì  eg  i it  parimente  quegli, che  più  d’ogfii  altro  è da  loro  ttmutoH:  per  il  cui  tinioie  li  rauoaorio  mane» 
arkdiitfi  ad  vbbidienra . ...  / 

O.  io*.  CJiianrunqne  il  Gouernatore,  che  per  forra  hà  ridotto  i ribelli  ad  vbbidicnz'a,  fi»  in  tuttel'altrc  fuc 
attieni  rerfonagpio  di  grande  eccellenza  y tuttauia  proceder»  troppo  rigorof^mente  di  quello , elieeonuiene  contri 
gli  a rrenduti figli. cerne  vendicatore  della  fua  propria  ingiùria.c così  fata  prui'cnradcl  Puncipc mandar  fnbito  vn’al- 
«lo.piw  prcghcuolc  alle  preghiere, che  fia^ muoilonc’  delitti  de’ mniitiic  perciò  più  piatcuole  perii  lor  pentimento  i • 
tba  •;  tcrtt  nti  dola  fola  compolitione  de’ cefi  (aflàù. 

Vili 
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Vcttio  Pe- 
lano al  go- 
uernod’In 
ghil  tetra. 


aforismi. 

A.  107. 


■’tetilio  Ce 
ri-degitfuc 
c:dc . 


E Giulio 
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Agricola 
Legato  in 
Ingbiltcr- 
ra . 

Ordouicift 
ribellano  • 


T rcbcìlio  Maffiuto . j Quejìi  più  amico  dell’oùo , c feti^alcuna 
efpcrienga  di  guerra,  con  ma  certa  piaccuolczza  Ai  gemmo 
A mantenne  quella  Trouincia . Già  B haucuano  imparato  quei  ynapronimia  ridotta  di  frefro  al- 
barbari  a perdonar  ancor  cjji  1 difetti  di  chi  faceualorcarcx^  Mlì  pirico  delie  cofc  militari  >chc 
re  ; e c l’accidente  delle  guerre  c'mlidaua  guitta  [cu fi  al-  *la  i**°  cortefe,  e manfheto } fa- 
1 ono . Ma  diede  all  incontro  da  far  affailadijcordta  ; pero - non  n muoucra , fenza  darne  loro 
che  i faldati  D affuef atti  alle  fattioni  , s’andauan  tuttauia  Occi(lonc<- 
corrompendo  nell’  otio.  Onde  E Trebcllioconla  fuga,  ecol'  . b.  io?. 
nafeonderfi , [campato  dall'ira  dell’ cfler cito,  disonorato , J ono  df  ÌSS!S 

abietto  finalmente  con  preghiere  ne  ritenne  il  goucrno  ; quajì  anco  da’  barbari  fono  c perdonati, 
pattuita  trà di  loro  , egli  la  [alate , e Ve (fercito  la  libertà  ; fltf&  iSc  de"^U”0cfelSó 
e'coii  terminò fènza  [angue questa  feditione.  Nc  Vcttio  Bo-  vc»c“»o  permeflì , cdrii-amore- 
lano  , durando  tuttauia  le  guerre  ciudi,  trauagliocol  rigo-  umoda’  Gouematori , cheiiieg- 
re  l’Inghilterra,  continuando  la  mede  finta  viltà  contro  al  £ono- 
nimico  , e la  medefnna  infolenga  nel  campo  ; [e  non  quan- 
to Dolano  huomo  innocente  , e non  odiato  per  alcun  vitto  , te™P°  <*> guerre  ciudi  hanno  fin 

s era  [apulo  * guadagnar  laftcttionc  m cambio  dell  autto-  uiiuicfìranierc.fcquiui  ronn'uo- 

uono  puma;  ne  the  vi  liano  per 

Ttiu*  # l'occalìonc  di  mioue  conquider. 

17  Ma  come  Vefpxfiano  , tnfieme  col  retto  deimondo , perii  gran  pericoio.cheuiè.checo 
0 hebbe  l’Inghilterra  i capitani  grandi  , c gV efferati  va- 

lorojfi  refero  minori  a fi  ai  le  fpcrange  del  nimico . E Tetilio  danni,  che  ne  Cogliono 

C ertale  diede  grande  fpauento  coU’afialtar  [abito  U città  de’  ie  u !Jie‘  p,.  IJ0< 

Briganti , la  più  populata  di  quella  Trouincia  ; e conmol-  1 fidati  affue/aui  alle  fattióni  di 
te  battaglie,  alle  volte  non  fenga,  [angue , 0 conia  11  vit-  qualche  cagione , facilmente  con 
torta  , ò con  la  guerra  s’impadronì  di  gran  parte  de ’ Bri - I’°,t0fldjnr'0  “i.fol.az*!i  e(j  c0i* 
ganti . 1 £ quantunque  Cenale  ofcurajfe ajjui  l imprcfcs , m ammutinamenti. 
e la  fama  dell’altro  fucceffore,  tuttauia  ancor  Giulio  Fron-  £ 

tino,  K huomo  valor  ofo  , [ottenne  quanto  gli  fu  pojfibile  il 
pefo  di  quella  guerra;  hauendo  per  forza  d’arme  Joggioga- 

to  ‘l  Siluri,  gente  bellico fa,  C di  molto  valore  ,C  conucnutogliol-  *°»  epofeiafene  ritorna  al  carico 
tre  alla  virtùdel  nimico,  fuperar  e anco  le  difficultà  del  paefe , e n”Pne8  «me  de"epUpm  h”3^  fit 
de*  luoghi.  ne  , conforme  all’altrui  volete:  Se 

18  in  queflo  fi. ito, & m\qutfievinctà  il  gitene,  trottò  ~4gri  k"”iR 
coki  IngbUterragU  pafitto  rne^a  feflate , quando  i faldati, 

come  di fine fiele fattimi,  Jc  ne  ttauano  coll’animo  volto  alla  fi-  conferui  la  vita,&  it  carico . 
curn^,cgl‘mmkiaU’occ4ione. TocoauantiaU-dniuofuo la  E„„raI,fo„F><l,[;’.;mo„,rttl(. 
Cittàdegli  Or  duici  taglio  a pczrti  quafi  tutta  vna  copagnia  di  quifbndofciovn  Principe, ovn  Ge 
cattalli, che  fluitano  in  quei  contorni . Da  quefto  principio  Lfue- 

gihltd  noodiofo;  ferue  loro  in  recedi  au- 
torità iancorche  non  la  rneritino.ri- 
fpettoall’altre  parti  del  lorgoucrno. 

G. it;  QuSdo entra Prìcipevn’b.uomo guerriero,!  Capitani parimcte.eglielfcrciti  mutano  pé(ìcro,5c opinione: 
euidiuigono  gtàdi.  & ec.ellctitduninuJdofi  pciò  la  (peranza.che  pa'trecóìidetationi  haueuanoconcrpttta  i nemici* 

H.  114.  Sella  conquiftidi  vna  prouinrtanon  opera  manco  la  vittoria,  che  la  guerra- perche  moiri  lì  arrendono) 
e'.fi  fanlfog/etti  per  f.  rra.flt  altri  per  il  timore, e per  la  riputarione.che  ai  ronqmftatori  arreca  11  vittoria  . 

I.  1 1 v • t^jiantunque  vn  predeceflorein  qualche  goucrno  fi»  co*  tchiaro.e  famolc,  che  con  le  fue  prodezze  ofctl- 
tala  lama  dei  tucceflore , tuttauia  non  l'impedille,  che  portandoti  valore  lanterne»  non  fia  tenuto  huomo  grande, e 
valor„fo  chequrftvé  1 otcre  della  virtù  . 

11.  il*.  In  tempo  i tiranni  non  c lecito  agli  huomini  virtuolìanco  occupati  in  carichidi  guerra,  arriuarecon 
le  Lie  cp  rat  ioni  *1,  a grandezza,  a' la  quale  in  altri  tempi  haurthbe  potuto  giugnere:  o per  nonofarVlIì  meli  race  tur 
to  quello, eòe  va  tliono,n  perche  ;o  oro  non  è prime  irò,  ne  dataoccafionc  daiuoi  padroni . 

!..  117  La  V,  nutadi  i.uouo  Gou-rnatore  in  vira  prouintp  amica  di  guerra,  le,aà.  animo  di  far  prona  di  lui:  e 
per  approuarcin  queiiorcflcinp  io.dijch.unque  li  ha  tu  ella  ubc.laio . 

Xxx  z Vn 


Vita  di  Giulio  Agricola 


AFORISMI.  gliita  la  Troumcia*  flotta  afjtettado  di  /copri  refe  l'eflepto  fu f 

Yn  Gouerna.or  nuouo  , che  entra  fa  piaciuto  àchl  kaUCM  VO giudi  guerra  * C qu al fu fi  e t'animo 


iemPoT<Jd»  appare  h»  le  ?,;ì  rap-  que  voleffc  cominciar  la  guerra , onde  à molti  farebbe  partito 

meglio  guardare  i luoghi foretti}  deliberò  andar  incontro  al  pe 
«fiere  mi  prin  >pi  di  tosi  finn  dan  ricolo , e mejji  infame  gli  eff .vittorati  delle  legioni , & vna  pie - 

Kon  v,  « a-euSa  cefo , che  dia  «mg-  cola  man0  iiaujfiUari*non  battendogli  Ordouici  ardire  di  ccrn 
gii  »*  a rimo  a « teisti  di  metterli  batter  fango.  vantaggio  *cgli  pofloft  alla  teffa  della  battaglia 

SrSieif rcwif  8 f>er  animo  àgli  altri. ,pr  e feritola giornata . Nella  quale 

«ni.  c.  »ao.  effendo  rimafa  disfatta  tutta  quella  gente*  c econofcendodi 

le  loiiecita  mente  tenga  drino  ai  quanto  momento  fta  fegmtar  la  vittoriane  far  capitale  della  fa- 


Agricolm 
g-i  gaftiga 
con  l'ulti- 
ma lordi.. 

fìiuttionc. 


auiicrfole  Snanaincnte'ehCn"  M ona;dal  cui  poffcfajcome s'è  detto  di  /opra, fù  tolto  T aulii- 
auucrra  per  ^ 13I  no  per  l'occafaone  della  rcbellione  di  tutta  l'  Inghilterra.  Ma*co- 

penti ne^ll' ì mpw  uili  filoi  man car  me  auuiene  D neUc  ri  falcioni  mprouif e *edk òbiofamancan- 
pappatecchio  per  l'eflècutiooe , co-  dole  nani  }fupplì  l’ingegno, e la  co  sfanga  del  Capitano  per  tra- 
chi  n-h/i!  «mJ'fog'ia  fuppjire*,  i Sett(ir  Infarcito:  e fatto  laffar  tutte  le  fragaglie  fan fe  à quella 
fupcrareii  rotto . ^ volta  tanto  all  improuifa  mia  fi celta  de'  migliori  faldati  auffi- 

vna  fattion  di  §ucna  fi  word  inaria  bari*  che  haueuan  nottua  de'  va  di , & affuefatti  alle  patrie  lo- 
ia »n  Generai  nuouo  contrai  nemi  ro  fapcuano  notando  ree ger  fa fic Jfi, l'armi * & i camiti , che  i 

giidifotrud'inuindbiie.  ium:ctJtupefatU*mentre  slattano  ofjcruando  l armata } lertaut , 

il  Generale,,  cui  Sto  nel  prinrf.  & limare*  E fecero argomentale  i gente  così  arrifebiata 
pio  del  foo  carico  piacciono  le  fati-  nella  guerra  jton  potejje  eJJ'ercofa  alcuna  difficile * ne  infupera- 

Me.  Onde  domandatala  pacefe  cotifcgnaia  l’ifola  > acquisì  ò 
pompo  fa  inoltra  dei  lor  carico, c de*  ^tgricolariputatione,  e nome  grande  icome  F quello*  che  al 
huomo^ande.e  Suo  primo  entrar  della  Troumcia * quel  tevipo .che  gli  altri  fagliono 
{?•  , G- l'4-  . , con  fumare  in  oflentatione  .e  complimenti  ambitic fa  *volfeegB 

fucceffo  profpero  di  vna  fattion  di  fpender  in  fadtgbe * t trauagho . Nc  ° fi  fami  Agricola  di 

(puflo  profferì  fucctfSom vanità, Marnandola, mprefa.i vii- 
acctefterà  la  Tua;  quanto  manode-  torta  ; ma  falumcnted  hauer  tenuto  a f reno  i ventt  * fango  ho- 

ce  n d o*v ut  ” i gf hi  d i t : o ! 3q  u anta*  fp  e nà  norar  anco  l' attui  fa  di  questo  fatto  con  i contrafegni  d'alloro j 
za  da  quella,  che  hi  deii'auuenire  ma  con  la  diffamulationc  iella  fama  >fece  la  fama  maggiorerà 

afj dclu gwn lu W rie  ° dl  non  Jr  apprejf  o d i coloro , che  confìdcrauano  con  quanta  faeranga  di 
..  „ » . maggior  co  fa  taceffe  co  fa  sì  grandi. 

Il  conofcere  gli  animi  delle  ProUtn-  u 1 . r • r • * j*  ir  j ir 

eie, dico  l'ìnciinationi degli  habitan  1 9 H In  tanto  conofc lutigli  animi  di  quelli  della  Troutn- 

ti  di  quelle,  e l’efpetiéaa  nell'ahrui  cìa,&  haUCndo  ofaruatO  CoU'efperienga  d’altre  COfa*  1 quan- 
tici tendono  prudente  vnGouex-  r rr  1 1 r Jr  n.  r r n n j i 

natore.  i.  nó.  topoco  profitto  fa  farebbe  fatto  collarmi  ,/e  non  fi  cefjjfse  dal- 

faftotti nt^b^cddr«na  l’ ingiurierebbero  di  torvia  le  caufe  della  guerra;  K t’ corniti 

uim  ia,  e che  opni  giorno  nc  manda  ciandoda  fa  yc  da'  fuoi , riformò  primaria  fuacafa  yche  amolti 

Suoi  wTriu  hfitori l 'induritf!  non  è difficilctche  goucrnar  la  Troumcia ; L non  dar  ma- 
te oftmatijdeuetroncar  dalle  raditi  ntggio 

le  cagioni  delle  guette.c  he  fono  gli.  ggr.uij  fotti  a i fudditi.  perche  non  farà  profitto,  ne  in  ciò  fi  minierà  con  Tar- 
iti; fe  tuttauia  durinogli  ar’grauij.oucx  il  timor  loro,  che  gli  fecero  ribellare. 

K.  *a7-  Il  Prinrrpe.o  Goucrnatore,  che  vuoi  correggere,  o riformare  tno  Stato  corrotto  del  fùo  Regnoicomin- 
ciada  fc,c  da’  fuoijcorreggendo,  e riformando  la  fua  cata.che  è I*  cofapiu  malageuole,  che  fia  nel  fuo  carico. 

L.  i»9.  Per  ben  goucrnaie,ii  Generale, o Goucrnatoi.non  deue  permettere^  bei  fuoi  fexuitori  habbiano  il  ma- 
neggio delle  tefe  publiche . 

Il  Prin- 


* % 


(Acquili  a 
i*l  foli  MO 
na. 


Toglie  via 

le  caufe  del 
la  guerra. 


A<Mo1à- 
fcegH  liuo 
mini  delia 
prouincia. 


Capitan  vi 
gitante , e 
va'orcfo 
faldato. 


DcfcrittadaG  Cornelio  Tacito. 


neggio  di  cofe  publiche  a'  liberti, od  a'fchiaui ; A non  far'  clct • ATOK  is  mi  . 

tione  di  faldati  per  intere (fc  prillato,  ne  per  raccomandatione , u rr;ncip<)  c ìJ£;o,f , *,  Cfnf. 
ò preghiere  di  Centurioni  ; ma  riputar  piu  fedele  il  migliore  ; ra!ernon  ,a«'«  V *'<'*>  “e**,  caiià 

«*  »/•.  • r r • r j i de  .«riditi  per  aFeit  onc  i < pri  rac- 

B voler  Japcr  ogni  cofa, ma  non  ogni  cofa  emendare  ; perdona-  «-man^none , p»r  P„.  th. . *• 
re  gli  errori  leggieri , gafligar  fieramente  i graui  -,  contentar  fi  P V ' ° j*  ' ‘b’f  n t jd  C'e*cc  n « mi'  v "<!  ù * 


* I fc*  ' U • | -'I  J 

do  più  nflo  di  honorardi  graui  coloro, che  non  erano  per  falli- 
re,che  di  condannarli  dclfallo;addolcirel'efaattionc  de' grani, 
e de'  tributi  coU’vgualità  de'  carichi  D refacando  tutto  quello, 
che  s'era  inuentato  per  guadagno,  à loro  più  gr aue  affai  deli' i- 


non  fempredelgafiigo,ma  più  foeffo  del  pentimento; c amari-  ta  * ciperi  nomata  da  im:  tenendo 

il  migliore  per  il  più  fedele . 

B.  ijo 

II  Princip'  , o Gcliernatore  precuti 
di  fapcte  tolte  Jc  co  fé  del  lue-  ptpo- 
Ioana  non  voglia  gii  trattorie  nate 
a forza  di  rigore  perdoni  a p moli 

fieffo  tributo . Teroche  affifiendoi  faldati,  come  per  burlarfi  di  nUiod"i*ap”-a^e"c5g? 

loro,  à i franai  publici  ferrati  sfuri  nuanci  prouinciali  à cum-  f,,s°’  ^ habbia  più  tofloguiio  del 
prave  ^venderei  grani,  erano  intimati  a viaggiajpn  , w acquiti*»  nomr.e  fama  grande, 
Umani  furti,  ohligindo  le  cittUccmM  dalle  fnjjìmeguar-  Glit(E„jp:^a^,  iut 
nigioni  a'  luoghi  remoti, & inacceffìbilispn  che  quel,  che  era  in  a tolti  te,»  he  per  cfperrnza  fatta  di 
pronto  àciafebedmo  ,fuffe  à pochi  di  guadagno . !S«5*u?eSlÌT'cS  Ste 


che  in  quei  modo  f adempire  me» 
‘ io,  » he  lì  deue,  fchiuandoi 


1U 

gine,ò  pertoleranga  de'  predeccffo 

la  guerra . Ma  venuta l’eflate,  mtffo  inficine l'cffcrcito  ,faleua  gljoquu 
lodare  affai  la  modeflia  de' faldati  nel  marciare  : riordinare  gli  dannijchegaihgindogii  eccelli. 
sbandati , egli  fieffo  difegnar' gli  alloggiamenti  del  campo , ri-  L’inuen  tieni  de  gli  c (fattori  de’  rrl- 
conofaer  lefelue,i  luoghi  ùaludofi,  fango,  laffar'  maipaefe  quie  Sii 

to  al  nimico , eh  e non  fu  fa  e daimprouife  feorreric  depredato  ; &icari.htpubitchi}  mdtiz  ardo- 
Vfando  F dopo  batterlo  à bafianga  atterrito  di  dar  col  perdo- 

no,nuouo  attacco, e fperanga  di  pace . Ver  le  quali  cofa  molici  buon  effetto  dei  negotio.che  hanno 
Città, che  fin' à quel  giorno  s' erano  mantenute  neutrali,  depofla  cY. 

l'ira,dieronoofiag vi,e  furono  con  prefidù,c  farugge  accurate  ibi  ixn  baita  .ipefo.che  lì  itine  de* 

. j...  • * . , V , ,,,  tributi  : tenz'agerauarlo  di  ruouo 

con  tantaragione,eduigenga,  chcniun  altra  nuouaparted  In-  pt,  a!ua it.ada  cfcnzavtiiedd Piin 
ghilterrapafsò  fengeffer  fiata  prouocata. 

1 1 L'inuerno  faguente  ficonfurnò  in  f aiuti  fere  prouifioni  ; 

0 pcroche  volendo  affuefar  quegli  buoniini  vagabondi,  crogi, 
e perciò  facili  à muoucr  l'armi, alta  quiete , & all'olio  col  mego  ui  fan  no  i più  potenti)  e depcnden- 
de  i piaceri,  gli  efaortaua  in  prillato, & aiutauain  publico  àfab  rF55 

bncar  T empij,Fori,e  c afa  Rodando  i pronti, e riprendendo  ipi-  o -,  o P.-t  eifcre  m ppo  con  portati  i 


Oipe.  E.  IJJ.  V 

Il  Generale  in  vra  Prouincia  inquie 
ia,& atuua  digurtra  dcuefoprail 
tutto  mettere  in  buona  fama  la  pa- 
cettcgliédo  viagliag^rauij  che  qui 


gri,talmente , H che  l'emulationed'honoreeraloroneccffità.  gUe^wàpbàgglii^.ch 

1 Quindi  nacque , che  i figliuoli  de  i primati  s inftruiuano  nel-  aituddiii.f.nrairoiiwr 
1 a..ai:  f«mimenio;*icnadtffeft 


Go>  ernaton.edi!  nr.tilati.el 

,chc  fi  fanno 
^Àxarnealcun  te 

l’ arti liberali , anteponendo  a ’ Calli  negli  ftudij  gl'ingegni  de  mcn^'h^ue^ 

fi'  Iti-  di  ambedue  imedeftmi. 

* F.  «14. 

il  Generale,  thetrattadi  ridurre  ad 

ubbidienza  vna  Prouincia  ribella,  dopo  batterla  impaurita  con  mo'  te  fcot  rette,  e con  danneggiarle,edi0ruggrrieil 
pacle;  farà  bene,  perdonando  a chi  t’arrende,  inuitarli  in  cotti  gttifa  di  nuauoalla  paie. 

G.  uj-  Chi  tratta  di  focgiogatc.e  di  ridurre  ad  vbbidienza  huomini  feroci,  i quali  per  ritronaiG  difpetfi.e  fepara. 
ti  gli  vm  da  gli  altri, e per  effet  ruft ici.e  non  haurr  contezza  della  vita  polìtica,  li  tnttouono  ageuohnente  alla  guerra  ; 
fuolealfueiàr'iji  a i diletti, Se  a i folazzi.fic  alle  cofe, che  feiuono  a ciò  > e fono  diletteuoli.e  gufìofein  tempo  di  pacete 
per  quelle  mezzo  a)l’otio,Sr  al  rif  olo  . 

H.  136.  Qiijando  in  ma  Prouincia  vncofiume  fi  attribuifee  »d  honore,  oche  viene  intmdotrodi  volontà,  eper 

appro bario  nc  dei  Principe, che  le  da  c hi  l’ofsetua.e  riprende  coloro, che  non  Io  feguitaoo,  la  competenza,  c renarla» 
tione  in  così  fatrocafo  vien*  ad  hauer  forza  di  neccflità  • _ # . 

I.  1)7.  Lo  Àudio  delie  buone  lettele  è quella  cofa, la  qua!  più  di  ognialrra  raddolcire  gli  animi  feroci  degli  huo 
mini. e gli  riduce  a vita  politica.&'apenfieri  di  pace.ecoslii  Principe, e he  vuol  de  medicare  vnagéie  feroce,  fuolfare 
fludiaii  figliuoli  principali  di  quella, elodarc  il  loro  ingegno, Se  in  quella  mamera  ottertà  quello, che  egli  pretende. 

Noli  ' 
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A.  ij8. 


(|uc!lo  , che  primahaucua  in  odio , 
é<  in  difprezzo.  B i >*;• 

Che  vii  Pf incipe  ad  vna  ustione  fe- 
roce,& amica  di  guerra,  e dì  tiuoiu- 
tio  ni  premetta  iì  darli  a folazzi.a  di 
letti, a banchetti, & a ladunanzcpcr 
tdeeftetto  ; cchcanthclo  ptotuii , 


gl' bigie  fi  ; A di  maniera  ,che  coloniche  aborrivano  pur'  ho- 

Non  Vi  * natura  così  poco  inclinata  ra  la  lingua  Romana , de  fide  a V.WO  di  fi  nifi  eloquenti . Co - 
ad  s na  cofa , la  quale  con  la  grafia  mitici  armo  di  qua  ad  W'<r.t  ì nrfiri  haliti  ; riandò  f re- 

f'efla  vianra.non  fi  muti  amando, c quentemente  la  toga , paJJa.:do  a poco  a pocoal  diletto  de  Ultij 
deliberando , dentro  poco  te mj»o , coll' ufo  de'  portici, de'  bagni, claute%ga  dc'conuitti ; B chiama - 

dofi  ciò  da  gl’imperiti  humanità,  mentre  era  parte  di  f entità. 

2 1 L'anno  terzo  di  quell' imprefa,fi  f coprirono  nuoue gen- 
ti, faci  leggiate  tutte  leuationi  fin' al  T aum  ( ’;osì  chiamano  vn 
luogo  paluìlofo  ) c dal  cui  fpauento  atterriti  i nimieijnon  ardi- 
ti tiene  per  immanità:  cfTcndo  veta  * yano  diprouocar  l'cff ir  cito , quantunque  mal  trattate  dacrude- 
mrffiaJTSffi  lijjime  tempefìe;  battendo  di  più  dato  tempo  à fabbricar  de'  f or 

zesfacendoia  più  acconcia,  Bcattaal  ti.JJotauano  gahtmnini  intelligenti, D che  niun  altro  capita- 
la  remiti»,  tfcali’opetationi  del  vai-  y.  r . ° . « , , , , . - ' - 

faiiagio . c.  no.  no  feppe  meglio  cono  fieri  opportunità  de  luoghi , E nonef- 

L’opinione , che  fi  ha  de!  valore , e fcn^ofit  trottato  mai , che  alcuna  fortCgra  fatta  da  jlgncoltLj 
della  prudenza  di  vn  eflcrcito , per  J ■ in  . * r- 

le  prodezze  fatte  daini , c < agione,  f ujic  efpngnata  per  porga, o refa  a patti, od  abbandonata  per  fu 

^flX\nrm3m^w;dTa«rna  galano  fpefie  le  fornite;  perocheper  F re  fi  fiere  àgli  affedij 
nam  tali  ; non  olino  i nemici  affai-  longhi,ft  rinfrefcauxno  annualmente  di  nuouc  genti-.c  osi  pafia- 
uinni»dcKnd°  ,0d.’  Ci4Ciegl‘ fia  intrepidamente  l'inucrno  in  quei  luoghi  , filando  ogn'mo  fo- 

G ran  lode  merita  vn  Generale , che  pxadi  fc , e rendendo  vaili  1 difcgnì  de’  tùmidi  pofll  atlCO  Ùl  di- 

L.LI.:*  H.-»  Il  molli  nr*r  fnr  J . . ° - . . * J . _ — 


xa  renato  quei  Generale, che  habbia  ^ ^ ricolas  ufttrpo  malia  lode  dell  anioni  altrui -,  o Centurione. 

fatto  fare,  & ordinate  fortezze  tali  * r / r n.  . . , ir 

conua  nemici,  che  ne  (fim  a di  efTc  fi  o Prefetto,  fempre  i baueuano  tcjtimomo  incorrotto  del  fatto . 

mcntolo'pèr7 ^Huga^l^ioroia  qua  H F‘‘ da  moltì  sputato  affai  rottoncl  dir  villanie  ; perocbt-Jì 
li  e.-ano  flatidati  in  guardia.peruo-  fi  come  era  piace  noie  con  i buoni , così  era  rifentìto  con  i trini  ; 

b u o nTc'i  e 1 1 ione1 d v fi  d*ed  c I la  g Vt  .*!  manon  ritcncua  la  collora, 1 ne  fi  potcua  temer'  il  rancore ,ò  la 
porta  quim  in  guarnigione,  f.'mj.  //u  taciturnità  ; h attendo  egli  per  cofa  piu  honorata  F offende - 

I Capitani  prudenti , die hannoca-  _ • »,  >•  44 

ricodi  guaidare  fortezze  di  molta  te  , CUCI  Odiare . 

importanza,  in  paefedi  ncmiei.fcm  Confumoffi  la  quarta  effatc  nel  mantenere  quel, che  tr£ 

ore  le  deuono  tener  ptouedutt  per  - , , .A  v ri  • > » r ‘ rr  »• 

vn'anr.o  .perche  cosi  poti.»  d.fen-  / corrcndos  era  acquiftato  : e K fola  Virtudc  gli  efferati, e la 

der  fe  ftcflb  ,j<nza  hauer  paura  dd-  gloria  del  nome  Romano  l'baucffcr  comportato, fi  farebbe  nel- 

nnucrno,  alPhoia,  quando  ? pacla-  yy.n  ^ ...  . . / y J_t 

ni  Tanno  le  lor  fi«czzc:pcr  non  po-  / ///q/4  Inghilterra  YltYOliatO  XltCTtYlinC . VCYOChe  GlOtiX  , C 50- 

ma  co  dorò'  ,n  m»,' ! temprtmouel  dotria  pcrrcfiufio  di  diucrfomxrcpcr  longo  tratto  rime ffo,vcn 
ranno  pari  refiftenza;  onde  perdo-  gono  dilli fc  da  brcucfpatio  di  terra , allhora  guardatocon  prc- 

Ic!«nar ‘cofrd^'^ciiJ.chc'Piln'  fify  fi  comcfitcticua  ajico  l' mi' c l'altro  golfo  pià  vicino , fatto 
dciTero  g.  t44.  ritirar'  inimici, come  in  vn'altr'ifola . 

Lmfo'nòndeueii’  u!  etTe.'luido  di  ^4  Vanno  quinto  di  qucU'imprcfaJubito , che  fi  potè  pra- 

vfurparfi  la  lode,  e [a  gloria  deii'at-  ti  care  il  mare , tragcttatol’éffcTcito , coti  fpeffe  fc  felici  batta - 

c capifan ip habbiano  in  ini  vna  celli  gllC  domo  CllCWll  pOpUU  , fin'  4 quel  tempo  llOtl  C0110 f Liuti  : 
monianza  incorrotta  de  ior  fatti  riempiendo  di  foidati  tutta  quella  parte  deli'  Inghilterra 

eercgitper  etterne  lodati,  c premia-  * J 1 [ ° , 

ti  per  ordine, eparerdi  lui.  Che 

H J J.  Quantunque  il  Gè  aerale,  o Gouerr.arore  fia  alquan  to  afpro,  & acetlm  nel  farj’e  ripretjfioni  i peto  oche 
non  r man  o ben  fatto  dimortxardisguUo  verfoi  catiiui  ,chcpiacruoiezz.a  verfo  i buoni  : tuttauia  non  lo  deue  far 
tot»  co  l'ralcche  di  quello  nmanfa  orma  alcuna  nel  fuo  aniii»n.pairarane|l‘oecafione. 

1-  ■’*  Il  Generale.»  Gou-rnaiore  non  deue  cuocere  nel  fuo  peno  lo  Ideeno.e  la  collera  contrai  fudditi;offiend£ 
dog't,quiro  ini  ogli  riprede  cóciofiache  per  cofa  piu  honefia  fi  può  tenere  l'offendergli, che  odiarli,  per  hciipnmp, 
coniegiàconofiiutcS  fi  può  i * " " " -----  - - -- 

K.  14  ■ 
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Iberni* 
eh  uè  fi  tua 

ta . 


Sua  gran- 
dezza at- 
te, habt 
tato  ri. 


Vn  fignor 
d’ibernia 
appreCTo 
.Agircela. 


Aforismi. 


che  rifguatda  l ibernia , A più  tofio  per  qualche  fpcran%a-> , 
che  per  timore.  Veroche  funata  tra  In  Brettagna,  e Li  d pugna,  A.  148. 

comoda  anco  al  mar  Gallico , può  Cernire  a gran  cole  in  quella  ....  , . 

pUncipaliffima  parte  dell  Imperio . il  Juo  annuo  fc  bene  ni  qualche  ifoia , oprouin- 

comparationc  dell'  Inghilterra  è minore, fupcranondimeno  l’i~  ,2aci6cia  p«  l'aumento  della  fu* 

ri  j t n T „ ‘ ...  . Rrar.acttza  > quan  unqitc  m-n  hab  • 

Jote  del  nojtro  mare . La  terra,  cl  acre , come  anco  gl  ingegni  b a timore , che  quegli  habiiatori 
de  vili)  uomini,  c i'h  abito  non  fono  molto  differenti  dall’ In-  j3ro  pcrdaoncS2'®r,.o  «"«»«•* 

-*  - ’ - J deue  mettere  guarnigioni  di  genti 


Catidonia 
patte  della 
Scoria,  e 
fuoi  popo- 
li rtr  arine. 


ncpriuxta  ; e f otto  pretcflo  d'amici:' a lo  trattcneux  per  fornir-  B.  1<i9 

fenc  all' occafionc . Hò  fpeffe  volte  fentito  dire  alni  sic fio,  che  . 3. 

convnxlegione  ,c  con  pochi. ut(jmari  fi  farebbe  potuta  foggio-  molto  fogge  toadeflcfcoi.quifta- 

gare,  c ritenere  l' ibernia;  D che  batterebbe  ancor  'notiate  al-  i«r<  he  cóquei  metto  fono  me 

?..  ...  r r rr  • n • • , ••  glie  cor.ofcmtw  luci  porti,  ciaf  tt- 

l Inghilterra , Je  fufje  m quejia  maniera  circondata  a ogni  in-  temrgiio  l'cimaic,  che  quella,  do- 

torno  dall'  armi  Rotticene , E e Iettatale,  come  d'aitanti  a gli  oc-  nemenan- 

chi  la  libertà . c.  ijo. 

*5 

ucrno 
ter 
nofe 

mata;  ° mcjja  injicme  da  Agricola,  per  batter  quelle  fc-.’ze  diqueflo.giifuoirrattencie, efae 
più,  c fc  giurandolo  conbellilìima  moflra,  poiché  in  va  rat  de  fi-  ?u3rdorc,f<>tio  colore  dannili  per 

rno  tempo  per  terra,  e per  mare  fi  tir  atta  innanzi  la  guerra . di  perfar  b.r.e  i tatti  fuoi . 
maniera,  H che fpeffe  volt  e nei  mede  fimi  alloggiamenti  i fan-  D 

tì,  & i CaUOllì  mefcoltUi  COn  l faldati  dì  mare,  COn  ifcambicteolc  Cor.tra  vna  narionc  d’animo  ribcl 
allegrezza  magnificauano tra  di  loro  i fatti  propri j , & i cafi 

fogniti  ; raccontando  boria  grandezza  delle  felue,  c deimon-  «m*  ronf  namiii  veggano  arme 
ti , borie  tempefte  >&  i tr aitagli deimarc,  facendo fuon  van- 
to militare  comparationc  da  vna  banda,  c del  nimico,  e delpac - 
fe  ; e dall' altra  dell' Oceano acquiflato.  Et  anco  1 gl'Inglefi, 
per  quanto  s'intcfcpoi  da'  prigioni , refi  areno  sili  pc/at  ti  della 
vista  dell'armata;  come  fc  f coperti  i fcgretidel  formarcele, 
uafie ogni  re furio  a i venti . Intanto  ìpo pilli,  che habitano la  dl  ! fuo'  P^roli  f*  t*C!.ìa1v:a 
Calidoma  mcjjiji  m arme  con  apparato  grande , ccon  famosi  tàinon  lavando, chela  géte  n’in  b 
maggiore,  K come  aiutane  delle  cofenon  ben  note , andando 

aU’efpu- 


di  quel  Principe,  clic IcpolIicdC--. 
perche  non  potendo  riuolget  gli 
Occhi  attiene,  che  ne’  minici  ; mo- 
dererà i:  Tuo  atd.rc,efcnc  varerà 


inrpofo. 


E.  JJ2. 

Al  Monarca  principalmente  impor 
ta  , che  dalla  pzefenza , e dalla  villa 


ina  cvnofcen  j.a  • ptiimpal  cagio- 
ne,onde  non  c d.u-nc  le.che  i!  Pun 
cipr  iauotifra  comunità  ribellan- 
ti da  vn’altro  Principe  per  leuai 
i’eflempio  ai  fuo  Kegt.o.c  i’ot  calio 

tic  éi  delìderare  iIm:del!.ft*o , rh^rrgecno  eflei  fatto  da  altri. 

¥■  *$}■  Quando  ne’  pacfi , ih,  hanno  mare  0 teme  di  qualche  foUettamento  di  nemici,  c di  danni,  chetili  fano 
per  fare, procurili  di  tederui rimata,  c ben  conofc iuti  i porti . perche  in  coiai guifa  faranno  anco  padroni  del  pat- 
ii: . c malli  inamente  fe  quitti  fatati  noclleiciti.egenti  da  guerra- 

G.  >5V-  Tutticli  Jpparerchi  da  guerra  ldr,o  nc’ioio  principi  j di  apparenza , e dimolhaticr.  gramlc  .perche  in 
ClTt  li  pcnemaggiorctira  alleccfe  . 

H.  «SJ-  Quando  fi  vmfmno  inficine  i foldati  da  terra,  e da  mare , per  la  mcfcolanza  delle  lor  forze,  eperl’al-» 
legrezza,chc  nerfteuor.o  fono  tntli  intenti  a magnificate  le  prodezze,  &•  anucnmre  loro , e nel  far  paragone  dr| 
(fittagli,  patiti  da  ciafcuno , c deil’auucifuà , e delle  trauerfie  funerale  : pretendendo  così  J'auuantaggiarfi , eri 
acquiilarnisggiorgloria  perii  filo! . 

I.  156.  Non  vi  èalcunseofa  che  poiTa  arrecar  maggior  panra  aduna  prottintia  ribellante,  che  il  vcdcrecccups- 
(O  il  mareda'l’armata  del  fuo  Principe  : ne  per  alcun’apparato  da  guerra  li  mttcticxantiO  maggiormente,  che  per 
qucftcitlor  pa'ti.do, che  in  sì  fatta  manicta  liane  Ilari  ferrati  tutti  li  palli  defa  fa'titc.edclfocccrfo  loro. 

K.  157-  nelle cofc , 1 he  con  fi  lauao  «Jutrto  , nciìconufccjicsfcmpic  lì ùiatge maggior  la fauiadique'io,cU* 
«ile  fono  vckbkaiw  , 

Cobrc, 


I 
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Vita  di  Giulio  Agricola. 

all' e fpugnat ione  delle  noftrcfort  ZjSS»  dicrono  terrore,  A co- 
me affalitori . ’tipn marcarono  B de' codardi, che fottopre- 
tetto  di  prudenza;  configliauano  a tornare  indietro  dalla  Bo- 
detria , e ritirar  fi  puma , che  ne  f uff  ero  cacciati  -,  c quando 
s’uccorfcro , che  i nimici  erano  per  far  impeto  con  più / quadre . 
Onde , D accioche  dainumcromaggiore ,con  la  pratica  del pae- 
fe  non  fu  fi  e tolto  in  mego,dinife  ancor'  ejfo  in  tre  partii’ e fer ci- 
to, & andò  loro  incontro . 

1 6 II  che  conofciuto  da'  nemici,  E mutato  fubito  di  fegno, 
tutti  infume  additarono  di  notte  la  legione  l'fona  , come  più 
debile  afai;  etra'l  forno,  ciò  fpauento,  veci  fe  le  guardie , pe- 
netraron  o tanto  innanzi  > che  già  combatteuano  dentro  a gli  al- 
loggiameli, quando  ^ Agricola , hauendo  mtefo  dalle fpie  il  viag 
giodelnimico,  e feguitandolo alla  coda,  comandò, che  t caual- 
li , & i fanti  più  fpediti  Pajfaltaflero  alle  {palle,  e da  tutti  sai - 
gaffe  il  grido.  Già  s'auuicinattala  luce,  e cominciando  ari fple- 
dcrl'hìfegne , rimafero  gl'lngleft  fpauentati  da  doppio  male  ; 
& all' incontro  i Romani prefoanimo,  F giàfuuridcllafalu - 
te,  combatteuano  per  la  gloria;  antiche  fatto  impeto  nell'i- 
slejfe  anguflic  delle  porti  ,fegu\  atroci ffmo  conflitto  ; finche 
G combattendo  valorofamcnte  l'rn',  e l'altro  ejfercito  Roma- 
no, quejtiper  mojlrard'hauerdatofoccorfo , e quelli  per  pare- 
re di  non  haueme  battuto  hi  fogno, furono  po  sii  in  fuga  inimici . 
e fe  le  paludi,  eie  fclucnonglihaueffero  nel  fuggirfi  nafeofìi, 
già  fi  farebbe  con  quella  vittoria  poflofinc  alla  guerra. 

27  Dal  cui  fucceffo, e dalla  fama  infuperbito  l'efj eretto  fero- 
ce , andana  fremendo , niffuna  ttrada  effer  ferrata  al  valor  lo- 
ro , douerfi  entrar  bormai  nella  Calidonia , pcrtrouarpur  vna 
volta  con  vn  continuo  corfo  di  battaglie  il  termine  dell'Inghil- 
terra : H ma  ejft  poco  fà  confiderati,e  faui , erano  dopo  al  fat- 
to pronti,  e vanaglorio  fi . 1 conditione  ingiuttijjima  della  guer- 
ra, nella  quale  ogn'vno  s' attribuì fee  lecoft  profpere,  e dcll'au- 
ucrfe  Jolvno  vien'  imputato . Ma  gl'  Inglc ft  affermando  d’ef- 
fcre  K siati  fuperati  non  dalla  virtù,  ma dall'occafione , e 
dall'arte  del  Capitano,  non  hauendo  rime ffo  niente  del  lor\or- 
gogiio , attcndeuano  ad  armar  lagiouentù , rifuggir  le  mogli , 
& i figliuoli  nc  i luoghi  fteuri , e Stabilir  con  fagrifìùj , e fpef  - 
fe  diete  la  lega  con  le  Città  ;e  con  quetta  follcuation  d'animi 
davnaparte , e dall'altra  ft  ritirarono  alle  flangC-s  . 

28  In  quella  mcdeftma  Siate  vna  coorte cTvfipij  afsoldata 
in  Germania , e condotta  in  Inghilterra , cornine fjc  vn  grande , 

e me - 


fìO 

ATOMSMb 

A.  IJ8. 

Coloro,  r bufone  i primiad  afolta 
ir,  & a disfidai’  aliti, per  ordinario 
arrecano  timore  : emafli:na-ncnt« 
quando  manco  s'afpcttauano  . 

B 1J9. 

Sogliono  rffcrc  configliate  alcune 
eofir  ripiene  di  codardia,  ediuiltà, 
ferro  colore  di  prudenza:come  il 
date  i Tuoi  voti,  che  fi  abbandoni 
una  guerra  per  le  difficoltà, che  vi  fi 
trouano:  edendo  veramente  più  to 
fio  per  timor  dc’minifih,  che  ne 
danno  il  voto . 

C.  1 do. 

Gran  prudenza  farà  di  un  Capita- 
mi Generale  il  conofcere  per  la  qua 
liti  del  paefe,  e de*  nemici,  diche 
maniera  fia  per  edere  adattato  da 
loro,  per  ptepararfi  .comeconuie- 
nC*>* 

D.  161. 

Ji  Generale,  che  marcia  perii  pie- 
fede* nemici,  che  lubbiano  molti- 
tudine di  gente , e che  perciò , e per 
tieonnfeei  bcneifiti.và  in  peri- 
ticelo di  eder  circondato  da  loro  i 
deuediuider'iljuoedercito  in  mol 
tc  paiii.percosìdiflurbarepl’altrui 
d i fegni,  e per  fare  fimilraentc , che 
edì  <i  diuidr  no, e poflano  circondar 
le  fue  genti  : ma  però  marciando 
di  maniera,  che  gli  uni  podio  dac 
foccorfo  a gli  altri. 

E.  r Ot. 

Sarà  gra  prudenti!, che  il  Generale 
muti  il  panilo, & il  difegno.che  ha 
ucua  fatto  nel  profeguir  la  guerra  i 
fe  sà,  che  fia  pctuentito  alla  notiti! 
del  nemico,  c che  fi  è pioucduto  di 
rimedio . 

F.  165. 

In  vna  battaglia,  quando  gli  adatta 
tiaifimprouifo  ripigliano  animo 
per  qualche  foccorfo  nuouo  iall’ho 
ra.cflrndogià  f et  uri  della  uita, cerei 
baitono  per  la  vittoria,  e pcc  la  g!o 
ria  di  quella,  doue  nel  principio 
non  traitauano  d'ali  io, che  di  non 
morite , e di  defcndecfi  . 

G.  nS-|. 

Quando  una  parte  dell’cdercito 
viene  in  foccorfo  dell’altra  traua- 
gliata  dal  nemico, e qu.-fti  comin- 
cia a ritirarfi;  gioua  molto  l’ardore 
della  competenza,  e della  gara:cotn 
battendo  gli  uni . accioche  appari- 
Tea, che  gli  hanno  faluati,efoccor- 
fi;  egli  altri, che  non  haucuano  nc- 
cedìtà  di  foccorfo. 

H.  1 dy.  Dopo  vna  vittoriacolorn,  che  erano  auueduti,  e fateuano  del  fauio  ncll'edaltsre  i nemici.ottcnutone 
il  fuccedb  profpero.fono  audaci, pronti. e parlatori  di  gran  cofe. 

I.  1 66.  Nellceucrte  trouali  una  firma,  & ingiudaconditione,  che  tutti  attribuifeono  afe  delti  i fucceflìpro- 
fperi,  rapportandone  la  cagione  alla  prudenza,  & al  valor  di  fe  medefimi . doue  dcH’auuerfità  un  folo  uiene  impu- 
tato ; e quello  è fi  Capitano  ddl’impreft. 

K.  i6-?.  Coloro  ,che  fi  dannoad  mteoderedi  non  edere  fiati  fii|>erati  da  maggior  ualore  de’ nemici , ma  dal  1$ 
cattiua  rORc.iumuradicòbattcrciedall’afiutia  del  Capitan  nemico, che  lene  Ceppe  feruirejoon  fi  arrendono  alitiate 
ti:mapiù  tofto  di  nuouo  vanno  in  collera, e procurano  nuouilo(cotfi,cnuoucconfcdciatÌQni  contra  i vincitori. 

Quando 
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u l*at 


Crac, apio 
r ^.ise . 

E f'-'icir^ 
t.'  ; ’ inglc 
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E fuo  ra- 
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ti. 


e memorabile  ecceJJ'o . T croci)  e ammazzati  il  Centurione ,&  avori  sm  t. 

* foldatiy  che  per  infegnar  loro  la  difeipitna  militare  fi  tcncua-  Qnanf)o  di  aiiin»  perfette  d'alto 
no , come  per  cffempio.epcr  votiamo , me Ceciati  nelle  fquadre;  •&•«&»«*  prigioni  da’nemici.vna 

j impadronirono , sformati  i loro  gommatori , di  tre  galee  fot-  pericolo  di.cfferev«ifi  dai  nemico. 
tìUy  A e COnm  folo  al  gOliemO  , hauendoafofpCttO  gli  altri  P«chenonfaccinoilmedeGino. 

due  te  peniòvccifi , noti  ancor  diuulgatala  cofaycorne  pormi-  Nella  mone  de1  figliuoli  non  «iene 

taccio  eran  "'{poniti  dalmate  ;fi„  che  rapiti  hot  da  questa,  t^S^SSSS^SSt 

kordaquclla  banda  yvenuti  ailemaniin  diuerfi luoghi  con  gl'  tiiidimoflrationidimeflitiaftraot 

Inglefi  y che  volcuan  difender  il  loro , refiando  vinorio  fi , & fcgto  d-h£ 

allevolte  fcacciati  yvennero  finalmente  a tanta  calamità  , che  mo  coli  ante,  e forre. 

fi  nutriuano  col  mangiar  da  prima  i più  debili  di  loro,e  poi  quel  EgIi  j.  vna  fet£'  miniera  d’ambitio 

Hy  che  cauanoper  forte  . Stin  queflomodo  bauenJo  virata > ne.il  non  moli  rare  per  parer  magna 
„ ..  » •!  j 1 r i i mmo , dolore  nella  perdita  di  ciò. 

tutta  l Inghilterra , perdute , per  non  faperle  gouernar , lega-  chc  grandemente  duole . 

lee  y reputati  Carfari,  prima  da’  Sueui , e poi  da’  Frivioni  fu-  „ . ,D-  *7X‘ 

tono  fatti  fchiaui.  ^Alcuni  de  quali  venduti , e rmenduti  goti j imporranti  c vno  de-  rimedi/, 

da’  mercanti , capitati  fin  nella  nofira  riua , dicronoinditio  di  ‘ahte agj JnaìSquT dXri?ppof 

tanto  cafo.  .Al  principio  deWcftate  riceuè  ^Agricola  vna-j  e.  17*. 

grane pcrcoffa  nella  fua  cafa,  effendogli morto  vn  figliuolo  „™a” «« 

acquiflato  l'anno  aitanti  : 8 il  cui  cafo  comportò  non , come  e graodemó  li  lapendo  puntuaime 

fogliono  alcuni  y c con  affettatone  d'animo  colante , ne  me-  ,e*douecllaf^  P«dare. 

no  col  prorompere  in  lamenti ? e cordoglio  femminile ;D  ma  col  1 ribelli  vna  volta  feperati.non  fe- 

feruirfi  della guerra  per  rimedio  di  quel  pianto.  V^no^Sllliagu^raro^ 

2 9 M andata  adunque  auanti  tarmata,  ac  cicche  col  predare  0 fenntù  : ejdaii’arrenderfi 

r ri  ì‘  ni  n t r rr  r fanno,  che  fono  prettamente  per 

in  diuerfi  luoghi , h tenefie  la  gente  fpauentata , e fofpefa , e rimanere  nella  feconda . 

■tignato  i’ejfcrcuo,  al  quale  haueua  aggiunto  de 1 più  raion-  , HM|j  _ [hc  , i„,i 

Ji  Inglcfi,  e per  la  longa  pace  efbeyimentati , s’accosto  al  mon-  ta  non  renano  ertimi , vengono  a 

te  Gramphy  dotte  già  i nimici  s'erano  accampati  : pcrcioche 

gl'  Inglcfiy  non  perduti  d’animo  per  il  fuc  ceffo  del  paffato  fatto  refilfenaa  , efuperarlo  con  la  con- 
it'amcy  F affettando  la  vendettay  ò laferuitùy  & G battendo  ™?r'ea 
finalmente  conofciuto  y cheeraneceffario  con  la  concordia  ri - rione,  che  più  d’ogni  altra  gi’indur 
mediare  al  pericolo  comune , haucuano  con  ifnba feiarie , e con  mu^c  d?Lfa.eialfiH,nfi  75 ' 4118  c°' 
leghe  eccitate  le  forge  di  tutte  le  Città,  e già  fi  vedeua  in  eficre  ^^^chiaua^ue  ra*»"8  pron,“ 
più  di  trentamila  combattenti  ; H concorrendo  tuttauia  non  fo-  Scórrono  gkufnf.evec^ilepat 
loia  viouent  attuta , ma  i vecchi  robusli,  e feroci , & ifamofi  *'c°larinenre  » P'“  ftnroiì  m guer- 
nell  armiycomparcndociafcimo  ricco  de  fuoi  ornamenti.Quan-  honore.aiuoue guadagnati,  pet  far 
do  tra  molti  capitani  yGalgaco  1 di  valore  y e dinobiltà  più  n^«raainemico,e  co,ifP,uen. 
principale  così  dicono , che  parlafie alla  ragunata  moltitudine,  eoe  cofe  particolarmente  fanno  vn 
che  domandarne  ha, taglia . ^SSSSS^&Ì 

20  Opni  volta  ch’io  vò  tra  me  ftelTo  con/ìderando  le  todaiia  moltitudine,  quelle  fono 

cagioni  della  guerra,  K c la  neceilua,  nella  quale  ci  riero-  gue,foncbeiìafuperk>reagiiaiui. 
uiamo,  m<dòa  credere  ficuramcntc,  che  quello  giorno,  # /r  ^ K'..177‘ » r 
cqueita  noltra  L vnione  habbiada  clier  principio  alla  li-  i ribelli  perii  lomcccefli.divince- 
bertà  di  rutta  l’Inghilterra.  Pcrochc  niuno  di  noi  M hà  ^jn^^|ja7i«orii.,0t°g,,nc5* 
prouato  ancor  il  giogo  della  fcruitù,  e non  habbiamoho-  l.  178.  La  conformità, &vnìo 
ramai  mà  terreno  da  mirarci,anzi  wae  mar  /icuro;fopra-  "ea^  fpCn^n  xa°  d"  li  «ni  gii 

(landò  habitat»»  di  quella. 

M.  179*  0 ’l'-'ro,  che/v-n  hanno'prouatolaferuitù.fatenionoancoir.ajgionnenre.enon  fono  tanto  deboli  : e 

tosi  fono  mi  iti  defcnderla* 

N.  a8o.  Co:f-\c-,  beton  po/Tono  fuggir  ne  per  mar, ne  per  terra  iitc£onomaggior’animo,& ardire  nella  guerra; 

Y y y non 
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A FORISMJ. 
inon  potendo  afreiuic  fc  non  !a 
motte,  ola  vittorii. 

A.  txt. 

Quando  i ribelli  di  un  Principe  po 
lente  non  hanno  modo  da  fuggite, 
ne  dotte  ricoucrarfì,  il  eonfidcrar; 
che  l'armi,  e la  battaglia  fono  hono 
jate  per  pii  huomini  valojofi,  e pii» 
licure  per  litodardi  » poiché  fenr.a 
cfl'e  non  po-lfono  far  di  manco  di 
non  capitate  in  vna  milérab'le  fcr- 
citìi.più  fpauenteuole,  hclamor- 
rc  : fanno  lor  i refeci  l' animo, e Vai 
dire  nel  riloluctfi . 

B.  i8r. 

J più  nobili  di  una  prouintia  fono 


Vita  di  Giulio  Agricola  « .i 

O 

dando  d’ogn’in  torno  l’armata  Romana.  Onde  A la  batta 
glia,  c l’armi, che  fono  a'  valorosi  honorate,  lonooggi  fin  p-na 
eoa’  vili  ficunftimo  rifugio.  Nc  i piimi  fatti  d’arme, ne’ 


il  là  ne- 

pn mi  ratti  d'arme, nc' 

f r r ' ci  otta  si 

quali  $’ è centra  Romani  combattuto  eoa  vana  fortuna tóbaucxc. 
non  haucuamo  altra  fptranza,  ne  altro  foccorfo»chedcU 
le  «offre  mani.  u Pcrcioche  come  più  nobili  di  tutta, 
qucft’ifola , e perciò  fituari  nelle  proprie  vi(ccrefue,non 
vedendoi  liti  di  coloro,  che  feruiuauo,  haucuamogli  oc- 
chi inuiolati  dal  contatto  della  fignoria  altrui . La  fama 
del  fico  fìnuofo , eritiraio,  hà  fin’aq  tic  fio  giorno  difefo 
noialtri , virimi  di  qucflc  terre,  & virimi  nella  libertà, 
quelli  che  fe  ne  fiatino  nelle  uifee-  {coperto  hora  il  ter  mine  dell’  Inghilterra , c e turtcle 
ie|ào tw^ìi ftTafi\X^aVt :u ir- rf» - cofe  non  conofciutc  fono  reputate  maggiori.  Ma  non  vi 

fonohoraaltri populi , ne poffon ritrouarcaltro,cheon-  maJe 
de,efcogli>a’qua!ifonoinfcrioriiRomani*,  D lacuifu-  de-Rcaia- 
perbiain  vano  fi  ccrcafuggir  coll’olllquio  >ecolJ’humil-  D1  * 
tà  : E vfurpasori  dei  Mondo , e dcftruggnori d’ogni cofa, 
poiché  mancaloro  la  terra,  vannoinueftigando ancora 
nel  mare.  F Auari col  nimico  ricco,  ambinoli  col  po- 
llerò, nc  coll’Oriente,  nell’Occidente  fi  furiano •,  foli, 
che  con  pri  affetto  habbian  fete  delle  ricchezze,  c della 
pouer ràde  gl» altri.  G Robbarc , vccidcre , c rapir  con 
fallì  prctcftinmpriojdandoalihora  nome  di  pace  al  pac 
fe,chc  fiada  loro  ridotto  in  folitudmc . 

31  Hàordinaco  la  natura,  cbcciafcunuami  i figliuo- 
li, & ilfangue  proprio, ma  a noi  quelli  fon’hora  tolti  fot-  Dille  ineo 
so  nome  di  feelta  di  foldati,  per  vioere  fchiaui  in  altro 
paefe . H Le  mogli , le  forche  fcampate  dalla  libidine  de’  ti . 
ni  mici,  fono  forco  nome  d amicate  *cd’ofpirio*  violare  « 

1 I beni , e le  ricchezze  noflrc  fono  cfTaufte  da’  tributi , 
ilgranodall’Annona,&  i corpi  flefli,e  le  noflrc  mani  tra 
le  percofTc,cl’ingiiuicncl  tagliar  delle  felue , e ncll’afciu- 
gar  paludi  fono  confortiate . K Gli  lchianrnasi  per  fcruire 
fono  vna  volta  venduti,  c dal  padrone  nutriti;  ma  l'In- 
ghilterra compra  giornalmente  la fua ferirmi , egiornal- 
mentc  la  pafee  *,•  L e fico  me  in  vna  fiimeglia  l’vltimo  fer- 
uidore  vten  anco fpregiato  dagli  altri,  che ferueno , cosi 

noi 


tù  ne'  furiditi;  & »giioc«bidcrqna- 
li  nor»  permeile  l'infet  rione  dell’at- 
trui  padroni.».  perche  non  ui  èdub 
J)io,  che  »' rrattame modi  coftoro 
non  contane  m » e raddolcire»  gli 
animi  con  l'elle  in  pio  ,r  con  .apa- 
.tàcnzadcliunan-  me. 

C.  iH. 

J\  paefe,  di  cni  n-  n hannoconofié 
sa  compita  .oloto  , che  trattano  rii 
-eonqniflarlo.fi itene  fercofigran- 
accrefeda  vog'ia  drpolicdcr- 

)o . 

D.  184- 

Jei  fatiate,  e dar  ibdisfimioneaco 
toro, clic  compifeono  di  conquida- 
xc  vna prouintia,c perlib  ratfi  dal- 
la luperbia,  e dal  catturo  ttattatnen 
lo  le  io  ; non  foglio  no  ballare  nC-> 
ubbidienza,  nc  fciuìgi  inficili-:  con 
quefta,ne  modefiia  dr*  fogg  ogari: 
xonfiderationc,chegli  fa  fiarc  odi- 
ala ti  in  non  volerli  attendete . 

E.  18J, 

Coloro,  «he  fi dar.no aconcjuift'at 
j>acfi,riufcendo  loro  piofpcremen- 
te,non  fi  fatiano  giamai,  nc  fi  arre- 
flano,per  modcratfi  nella  iot’auirTi 
tì.  perche  quando  loro  manca  per 
«Ione  caininarpcr  tetra  , cntiano, 

& afiairauo  il  mare  , per  rittouar 
juaggiorpreda  nll’.ippcuto  loro . 

F.  186. 

Coforo.chefi  mettono  a cóquifiar 
nalioni  11  laniere  non  fi  fattane  pia 
mai  ■ ne  lo:  manca  cagioni  di  tener 
«Jt.-etori'lc-'  iro  anidc  uo^lir . e fe  il 
nemico  è ricco  fijimioanno  per  ali» 
iitia.  e fe  penero  per  ambinone  . e 
*on  pari  af?et:o  bramai  io  il  poflfrtfb,  eia  feruitù  de’  rhcchi,  ede*  potteri.  .... 

C t *7.  C.  loto, clic  mrrapien.lono  il conquifiar  Falcili i paefe,*:  biantanó  dorftinio.c  fignoria  il  rùbbare.fnccidet- 
re,  Si  il  fa  clnjpi  ,ie  . & il  non  haurrc  chi  lor  faccia  rcfìfl'-nza.eflendo  già  morti,  edili  miti  i nemici,  5c  il  patfe  fat- 
to fnlinr.o,&  eniir  hi. mano  parr  ma  falf.  niente; offendo  il  primo  tirannia, & ilfceondo  effetti  di  quella. 

H-  188.  N | pa-  fi-,dv«ie  fi  anno  pene?  da  guerra',  quitl'i  le  donne  fi  rroUaòo  nel  medi-fimo  pericolo  cón  gli  amici  , 
«beco’  tKtditt:  petclie  o per  fot/.-»  <.«rro  1O1»  carezze  fono  violare, c disùnnnràrc  dsgl’uni.edagli  alrtf. 

I'  189  Ec  prouiotie  co"  grtitr  igioii  di  gented»  guerra  fc  no  in  unofiato  itiiferabile.pcrche  1 beni, e le  ricchezze' 
lesiono  t Ite  per  h tv.buti  .oii.-ome  le  vet  tenàglie  per  li  Ibldathe  pcr  gli  lubmrori  ficiifitupgonoieconfumaaov 
fernerriigl*  . 

K.  » 90.  I prouinricconqtfifiarcfono  drpeggiorcotVdi'tione  degli  fchiaui  . perché  co  fiorò,  comprati  vna  rol- 
ta.fonn  p-  r".’innanzi  > uniti  *jlp  .droné  idouc  icosì  ‘bggiogati  ogni  giorno  compiano  , A.n^ni  ?rorno  nutria 
fconA  lalnr  pr.  ptià  leruitù ec*n  quello  , checontttbuucono  y lenza  rri'cittarfigiamai . poùhc  fempre  quotidiana- 
«icrHcftìuoconipiarijC  n<‘ft  mai  liberati. 

L.  «91.  Peonie  .n  .ot  fami^lu  lo  fchiaunjche  vi  en  tra  di  nuouo.vicn  butlafo,  c fchernito  da’cópagni,  co  vrpàri- 
•cntc  in  que  Aa-atìit'.àfyuiigùa  Jclidwndy^  n^U.^c-uvbw  coloro,  che  vi  cattane  d»  frcfvo  iti  Lvicltu,  c fona  dì 


Dell’cGtem 

pio. 
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pnrc  pttgio.efcro.gios  fono  tenu- 
ti a vile,  e muoiono,  e inaurano  fia 
burle , e fcKrm,  che  Irto  (or.  fatti 
da  sitti, che  perdio  tugj’cili  affatto, 
n 191.' 1 

T!  valore,?  la  ferocità  de’  fudditi  di 
fltiifeaiolcio.cbecrmjiidanr.j’er 
eh  non  nv  pr  fieno  (late mai  ben 
(icori  : c quanto  più  ti 5 no  lontani 
d-ù  capo , Iella  M»na'chia:  vinono 
có  tanto  mangiar  fofprtto  della  !or 
fetuitù.per  la  comodità, che  hanno 
dtr-bcllarfi.  B.  19}. 

I tibcllt.  che  non  fpcrarto  perdono 
delle  off  fé  fatte,  pigliano  gra  d’ani 
ino  di  combattere;  u fu  la  cofa.che 
r.iagpiomitnte amaro,  !a vita.ouer 
l’honore.  C tpa. 

li  paragonare  vna  vittoria  digente 
manco  potente,  e di  manco  valore 
dà  grande  animo  a quelli,  che  ri 
ma;  gioii  obligaticni  di  poitarli  bc 
ne, e maggior  ; tetre. 

D.  195  I.eff'Orpcrità  (ifoglio- 


Defcrittada  G.Cornelio  Tacito* 

noi  in  qiiefl’anticafcruitùdi  tutto  il  modo  virimi , c vili, 
no  fiamo  per  altro,che  per  i ftrario,c  ruina  dcfidcrari,non 
hauendonoi  capi,ò  metalli, ò porti, per  fcruicio,£:v(o  do’ 
quali  polliamo cttcr  riferuati.  A Veramenrc  la  virtù, c fe- 
rocità dcTjdditi  ù odiofaachidomin.v,el’cflcrlonc.ino,c 
ripoflo,quàtoèpiùanoi  ficuro,  tato  calor  più  fofpctto . 

BOndc  rcnunciàdoallafpcràzadel  perdono, final  mere  ri 
pigliate  l’animo, così  quelli,chc  ha  cara  la  falute, come  ql- 
li,  che  amano  la  gloria,  c I Briganti  hanno  potuto  fiotto 
i’imperiod’vna  donna  mettcr’afuoco,e  fiamma  vna  co- 
lonia, efpugnar  gli  alloggiamenti  delle  legioni, De  fie  la  fe- 
lici tà  non  gli  hauefle  fatti  negligenti,  leuarfi  il  giogo  dal 
collo.e  non  potremo  noi, E non  ancor  manometti  ne’  do- 
mi,foflétar  nel  primo  affróto  la  libertà, per  far  veder  qua 
li'fiano  gli  huomini , che  la  Calidonia  s’è  riferuata  ? 

32  F Credete  forfè, che i Romani  habbianoi!  medefimo 
valor ncllaguerra,chelafciuia nella  pace?  Gcllifamfi  cbia  no  nafinanrèVnn'^VigenMieché 
ri  per  lenoftrediuifioni,e  p le  noftrcdifcordiic,»  hano  có 

ucrtiti  i difetti  del  nimico  in  gloria  del  lor’ettcrci  toni  qua  uerebbe  potuto  ccnfeguiic.viucdo 
le  rc6pofto di  diuerfittìme narioni,  ficome  vie  cófcruato  £5i5!,pra,cl,cc6li 
da  i profperi  faccetti, così  verrà  sbandato, edisfàtroda  gli 
auucrtt.  K Se  già  non  penfate,chri  Galli,  Sci  Germani,  c 
(che  mi  vergogno  a dire)  molti  Inglefi, che  dàno  il  .pprio 
fangue  p l’altrui  fignoria, debbano  cttcr  di  fedc,c  d’affee-  genrrofi U * 
topiùlógamécc  tenuti  per  nimici,cheper  ferui.  E paura,  , genie  la  fciua.efplaz- 

e terrorejlegami  debili L d aftetttone,  quali  tolti  via, quel  lorofa  miiaguerra . 
li, che  latteranno drtemere,cominciarànòa odiare.  MN6  , G-\9«Ledi(renfionl,eledifcor 
mancano  a noi  {limoli  per  la  vittoria  ; doue  ne  i Romani  ne, efama acoloro,  checóbattono 
hanno  mogli, che  l’accendino , ne  Padri , che  poflìn  loro 

rimprouerar  la  fuga ;c  molti  di  loro  fenza  patria, ò non  H.199.  Prudentiagrandefaràil 
da  quelle  bande , N par, che  gli  Dei  cegli  habhiano  volu-  fc^idc 
ti  dar  nelle  mani, come  legati,  e racchiufi , mentre  pochi. 

Se  impauriti  per  non  faper,doue  fiano  ridotti,ftanno  a ve 
dorè  il  ciclo,  il  mare,  e le  felue , & ogni  cola  nuoua,&  in- 
cognita.0!^ vi  fpauenti  l’afpctto  vano,c  lo  fplendor  del- 
l’oro^ dell’argcnto,che  nò  difenderne  ferifee.  pNoi  tra  le 
flette  fquadre  de’ nemici  trouarcmodc’noftrifoldati,co- 

nofee-  nui  <j0m  n,Oi  nPn  fono  buoni  pce 

farguerra  contra  eo!oro,che  procurano  la  libertà  da  loro  bramata . perche  in  loro  dura  poco  la  fedeltà  , e l'affcttio- 
nc,onde  fono  condotti  al  fetuipio  del  lor  Principc,da  efli  perno  facilmente  abbandonato . 

L.  aoa.  la  paura , e Io  fpauentofono  deboli  legami  d'amore  : e così  venendo  tolti  uia  con  l'aiuto, e col  foccofTo 
di  alcun  petfonageio  potente  ,chi  in  covi  fatta  guifabà  labiate  di  temere,  quindi  comin  ia  a portar  odio. 

M.  :oj.  Doueuuncano  lecagioni, che  incitano  alla  vittoria.c  fono  l’amo  re  delle  proprie  mo  ;1ie,  & iirifpetto 
del  padre,  e della  madre,  e la  difefa  della  (ua  patria  ; quella  fi  potrà  quitti  perdere  agcuolmcntc  : come  per  il  contra- 
rio ui  faranno  grandi,  & acuti  (limolidi  infiammarti  ad  ottcner'a,  deue  fi  dnnollra  eficrui  co»ì  fatte  caeioni . eco- 
sì  fanno  molto  maggior  refifienza , e piu  valorofamcntc  combattono  coloro  , che  difendono  il  proprio  paefc.che 
altri,  i quali  acquiflano  l’altrui. 

N.  204.  Coloro, chefiritrouano  in  paefe (Iran Icro  non  conofciuto  da  loro,  hanno  gtan  ragione  di  temere  de* 
loro  nemici;  e maflimamente  e (Tendo  in  manco  numero. 

O.  jos.  Le  ricchezze  dell'effcn  ito  nemico,?  leerandi  apparenze  in  luidell’oro,  e dell’argento  non  deuono  ef- 
fer  temute,  perche  quel  loro  fplendote  non  ferifee,'  ne  difende. 

P.  106.  Coloro,:  he  fecuono  perforza  nonfono  buoni  per  difenderci,  perche  fi  può  grandemente  temere  in  lo- 
ro qujlunquc  occaùone  di  moliiaiiì, quanto  lìano  disleali. 

Y y y x Chi 


E-i96.Coloro.rhe  no  trattano  di 
introdurre  la  libertà  dopo  eflcte 
fi ati  in  fcruitù.ma  di  cófetuar  quel 
la. che  hannogoduto  per  molti  an- 
nt;fono,edeiiono  efier  più  forti,  e 


fàperfiferuireper  la  vittoria  de*  di- 
c * 'nemici . 


I .aoo.  L’eflrrciro  formato  di  dif 
ferenti  narioni  fi  fcflcta , e cófcrua 
có  le  profperitàcosi , come  ageuol- 
méte  fi  disfà.ediftrugge  perTauuer 
fità:  per  non  vieflcre  ncamotc,  ne 
corrifpódcnza  d'obligationi  fra  di 
loro.ondc  vi  facciano  rcfillenza. 

K ioi.I  fi'ldati, che  fono  (iati  piti 
lùgo  tépo  nemici, che  f<  hiaui,  eche 
dàr.o  il  lor  fani,ue  per  foflentar  l’a! 
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Vita  di  Giulio  Agricola 


AFORISMI. 

A.  207. 

Chi  hi  fono  il  fuo  carico  vna  Pro- 
uincia  rihellante , guardi  molto  be- 
ne, come  ne  caui  gente  per  far  nuo- 
ueconquiftc.percne  per  qualunque 
perdita  del  fuo  eflfercito}  perderà  pa 
irniente  tutta  la  Prouincia , lafciata 
daluifienzafc  rze. 

B.  io». 

J,e  fortezze,  e le  città,  doue  i mag- 
giori comandino  in  trattamente  ; e 
gl’inferiori  vbbidifeono  mal  volen 
ticn  , fono  deboli , e ripiene  di  di- 
fcordie.tom  iofiacheperladuratio- 
ue  fi  richieda  non  manco  buona,  e 
pretta  vbbidienza,  che  vguale,  «fa- 
ci! giutìitia . 

C.  *09. 

Non  vi  «alcuna  perfuafione.la  qua 
letta  così  a prò,  olito  perdar’aniino 
ai  ribelli  di  appigliarli  ad  vna  rifo- 
lutioncardit* , come  il  metter  loro 
dauanti gli  occhi . i tributi  , irraua- 
gli.le  pene  della  feruitìi.  r così  mo- 
Itrar  loro, che  dàin lor  potere,e  nel 
lorva'ore , o nella  viltà  il  fare,  clic 
così  fatti  patimenti  rimanshi- 
no  fernprc  mai  in  perpetuo  : o dubi- 
to ttano  tolti  via  con  la  vendetta 
deJl’ingiurie  pattate. 

D.  aro. 

Coloro, che  fono  per  entrare  in  vna 
battaglia  per  la  lot  libertà  , faranno 
bene  a riuolgere  nel  lor  prnfiero  i 
lor* antenati , e delle n de  11  ti  : affin- 
ché prcndino  animo,  & ardite  ai 
ben’  operare  con  la  rimembranza 
della  virtù, edcll’honore  de  gli  vni, 
e con  la  conttderatione,  o della  li- 
bertà, edctla  nobiltà > che  laveran- 
no aglialtri,  o della  feruitìi,  cdel- 
l’infàmia,  nella  qtxale  gli  metteran- 
no, eflendo  rupcrati  : con  giudi  la- 
menti del  lor  ncco  valore . 

E-  a 11. 

Si  finirono  l’imp refe  conforme  al 
defiderio  col  valore,  e con  la  buona 
fòrtuaadc)  Principe;  c conlafcdel- 
tà.econ  l’operedellafua gente  c_z 
qualunque  man. hi  di  quelle  cotte, 
nonnclcc  bene  alcuna  imprefa . 

F.  a 12. 

Laconquittadi  vn  paefe rk  biedc-i 
fortezza  con  trai  nemici , partenza, 
C firita  coserà  gli  accide«ti  dcli’i- 
ftcfta  terra,  c delCielo-e  cosi  fi  vin- 
ce inuò,c  firpera  il  ratto. 

G.  ai;. 

QuelPeflcrcrto  farà  vaforofittlmo, 
& arto , & acconcio  per  fat  grandi 
iiupre(e,edclqualefi  può  hauert_> 
fpctauzagrande  ; doue  per  li  fatti,e 
faccetti  pattati,  il  Capitano  non  fi 
duole  d’haucr  così  fatti  faldati  : q 


nofccrano  gl’Inglefila  caufaloro  ; fi  ricordarannoi  GaH* 
della  prirtina  libertà;e  come  pur  hor’  han  fatto  gli  V fipij, 
gli  altri  Germani  gli  abbandonarono.  A Necireftapoi 
altro  da  temere , trouandofi  mal  guardate  le  fortezze , le 
colonie  piene  di  vecchie  le  Città , tra  chi  mal’ubbidifce , 
c chi ingiuftamence  comanda,  malaffette  , B edifeor- 
danti.  Qui  capitano,  qui  efferato;  c là  tributi,  e me- 
talli, con  altre  pene  di  chi  feruci  le  quali  fc  sgabbiano  a 
foftencrc  in  perpetuo,  od  hor’ bora  farne  vendetta,  in 
qucftacampagna  fi  charirà.  Nell’enttar  della  battaglia 
fianoui  auanti  a gli  occhi,  D c gli  antenati  voftri,&i 
voftri  defeendenti. 

3 3 Furono  con  allegrerà  afcoltatc  qitefle  parole , dando- 
ne fegttoal modo  barbaro , con  applaufo  di  canto , e di  fremito 
con  diffonanti  grida . Giàs'  ordinammo  le  fquadre,c  fi  vede- 
vano rifplcndcr  tarmi  dei  più  coraggio  fi  alle  prime  file  ^an- 
dò fi  ordine  alla  battaglia , quando  Agricola,  quantunque  mol- 
to ben  certo  della  pronteTga  de*  firn foidati , da  non  li  poter  an- 
co ritenere yquandtì  hauefie  voluto , così  diffe  loro  ; E que fio 
l’ottauo  anno  (commilitoni)  che  E conia  virtù , &au- 
fpicijdcHlmperio  Romano,  ccon  la  fedele  opera  vortra 
haucte  venra  l’Inghilterra,  con  tante  fattioni, F con  tan- 
te battaglic.nellequah  è fiato  nccdTarionon  meno  il  va- 
lorccontroa’ minici, chela  roleranza,c  Jcfadighcquafi 
con  tra  l’iftclTa  natura.  G e fi  come  io  non  porto  dolermi 
de’ foidati,  cosine  anco  voi  del  capitano-,  onde  partati  i 
termini , io  de’  Legaci  predecertoci , e voi  de  gliertercici 
anteriori,  non  co  la  fama, òcon  gliauuifi,  macoll’accam- 
parfi,ecuirarmi,habbiamo  otrenutoil  finedell'imprc- 
faj  corfa  tutta  l’Inghilterra,  e tutta  foggiogata.  Sou- 
uiem  mi  d’haucr  più  volte  nel  marciare , mentre  tal’hora 
crauatc  ritardati  dalle  paludi , dalle  montagne , ò da’  fiu- 
mi, fentito  dire  a i più  valorofi  r H quando  hauremoà 
fiontc  i nimici  f’  quandoci  fi  darà  occasione  di  battaglia  ì 
ceco  hora , che  trattoli  fuore  dalle  fpclonche , e da  gli  ag- 
guati , babbiamo  l’in  tento  : fi  farà  hora  palefe  il  valore , c 
farà  ogni  cofa  comoda , e fauoreuole  a’  vencitori , come 
a’  venti  con trararia.  Perochc  1 ficomePhaner  fupcra- 
to  le  dtrtìcultà  di  così  Iongo  viaggio  \ efifer’v  feiti  delle  fcl- 
uc , partati  i luoghi  paludofi , t-  cofa  molto  gioconda , 8c 
honoreuolc  per  chi  và  auanti  ; cosi  quelle  cofe , che  ci  fo- 
no 


qurftì  fi  contentano,  cadono  d’ettèrgouernati  da  vn  tal  Capitano . perche  non  ctteado  così , non  farà  nati  fra  loro 
»c  buona  corsi  fpondenza.e  conformitene  buon’ effetto . 

H * m.  Coloro  ,ehe  hanno  dcttJerato.e  richiedo  di  venire  alle  man  i co!  nemico,  e perciò  fono  pattati  per  pericoli 
Biotto  prandi  ;quando  visn  l’hora  de*  deiìderij  loro,  evi  èl'occafione,elacomoditàdi  compirgli , e di  manifettare  il 
lor  valore  ;effcndo  affretti  in  maniera  , chefano  ridotti  in  necefiità  di  dai  la  battaglia;  non  hanno  punto  ragione 
alia  vifladilui  di  peidetfi  d’animo . 

I-  * ry . Le  profanità  , che  hà  hauuto  vn'ettercito  vincitore  nefl’hauer  fuperaro  gran  difficultà.e  pattato  per  gran 
iwom r,e  pan taiw;apporta  loto  honorc.e  fama  grande, mentre  ritengono  fermezza,c  valore,  percioche  fe  pofcia  pen- 
UStto  difuggiic  il  tutto  farebbe  cagione  di  maggior  peritolo  ; effendoui  molto  piu  difficoltà  daluperatc  - 

L’ertcr 


A ? ricola 
ragiona  ai 
luoi  folda 
ti. 
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Defcritcada  G.  Cornelio  Tacito. 


TÌT 


AFORISMI. 

A.  *16. 

L‘eflcr<iio,ehec©mbattein  terra  di 
nemici, deue  molto  ben  guaidarfi  <it 
non  mediar  debolezza  ,tiepcnfaie 
di  fnìuarft  con  la  ritirata . perche^» 
(>in  Cadi  mcdierc ai  mani.c (Tarmi, 


ttouaf.11 

pr:u.irzatida’  nemici  del  paefe.[er 
dai  loro  la  Anna  on  quella  oe.a- 
fione;  reeomimiRoaduiioltmwl 
ta,e  debolezza» 

B.  J17. 

Credei! , che  le  fpallcdcl  Capitano, 
c de’  folcisti  non  fono  ficure;vo;lio 


che  li  cauiiio  dalle  medef  me. 


no  oggi  à fauore , fono  pcricolofirtìmc  per  chi  fuggirà, 

A Non  habbiamo  noi  la  medefima  notitiadcl  paelc , ne 
la  medelìma  abbondanza  di  vcttouaglic  ; ma  fintamente 
le  mani , e l’armi , & in  quelle  ogni  cofa . Quanto  a me , 
già  hò  fatta  rifolutione  , B che  il  guardare  in  dietro  non  . , 

> r r v rr  • *1  «.  e che  in  qu  ite  hanno  da  conf>flere 

lia  cola  heura  ne  per  1 ellcrcuo,ne  per  il  capitano,  e di  vo-  urne  i*aUic  <ofcncccr$anc  pei  la  vi 
ler 'anteporre  fem preda  morte generofa  alla  vitadishnno  *ai  clotdeono  ferirne perla  nonna 

rata;  poiché  la  lalute,c  1 honore  tono  tutt  uno-,  nclara  dthevtuotiagiie  nei  che  Taranto  fi» 
fenza  gloria  il  morire  ueli’jftcfib  fine  del  mondo , e della 
natura . 

. 34  c Se  haucrtìmo incontrata  gcntcnuoua  , fquadrc 
non  conofciute,  v’tirortareicoirefiempiodeglialtriclTcr 
enigma  hora raccontate  voi  (tedi  le  voftrc  prodezze , in- 
terrogate i propri)  ocelli  volici  : fonoqucfti  quei  mede  fi-  diic.iiuoltandoleal  nemico  per  lug 

. ii  j i>  ii-  rt%  , 1 i - r £ìre  • e cesi  dciufi  antcpotfc  vr* 

mi  | che  hauenaol  anno  pali  a co  «Miai  tata  di  notte  furti  ua*  mene  hono>3Uid  v n n v uà  brutta  y 
mente  vnadellenoftrc legioni, furono  da  voi folaracnte  e v*rP°f°ofi>e lenerperccno, che 
col  grido  abbattuti . Quelli  piu  di  tutti gralrri  fugaci  In-  rione ecnfincno  la  iorvita,&  illo- 
gici, fono perciò  auauzaci alle  nofire mani.  D Pcrochc 
come  nel  penetrar  le  lciuc,&  i folti  bofehi,  gli  animali  piu  per  quella . 
feroci  conia  forza , e glialrri  timidi  ,edebiTidal  folo  lire-  per  rUr, re, e botagli;  eó  gemi  rr- 
pito  della  gente  vengono  porti  in  fuga;  costi  più  fieri  In-  ue fono  buoni, «racconci gii *f*rm 
glclì  già  fono  ftaci  ertimi , e la  turba  vile , e fpaticntata  è q^nf'^oSkquaiu  tu°p! 
rimarta;  i quali  liora.perche  da  voi  finalmente  ritrouati , cf«nb«iu»o  i migliori  fono  quei, 
non  han  fatta difefa, ma fopraprefi  virimi, reftano  immo- 
bili per  l’ertremo  timore , e per  dar  nelle  voftre  mani  vna 
bella, e riguardcuol  vittoria.  Mettali  hora  fine  alle  fàtrio- 
ni , aggiongendo  a cinquant’anni di  guerra  quello  gran 
.giorno.  E Fate  conofcere  alla  vollra  Republica,  come 
già  mai  non  fi  potrà  impurar  l’ertercitod'hauer  allongata 
Oidìniza  la  guerra, ò fuggita  fioccartene  di  terminarla. 
wkÓbbT-  35  Già  fi  fcopriua(  parlando  ^Agricola  J /ardore  de' fol- 

dati  3 & al  fin  dell' oratione  feguìC applaufo.  & aUegregra^  che  perciò  fuggirono 

. ^ , » /r  ..  . N V . . contri  ; Tena’ appettare  di  vedetela 

.grande , e fubito  s attacco  Ut  gnjfa . Haucndo  già  compartiti  i taui»  del  nimico,  alla  fola  nouciia 

faldati ifiigati , e volammo  fi , che i fanti  ausiliari  al  numero  dclIe  luc fo,ze* 

d' ottomila  fonnafiero  lo  /quadrone  di  mego , <&  i tremila  ca-  e.  aio. 

uallifi  comparti/jero  ne  i comi . S tcrono  le  legioni  à guifa  di  Z ripm* w 

f leccato  ( grand' h onorai  capitano  di  quella  vittoria  acquifla-  roìia . -m  verace  prona , e t f»  mo- 

OrdinSza  Ut  fwty  {angue  de'  \ornaniJ  e per  dar  foccorfo  quando  fuffe 

de  «l'io-  bijognato . Haueuano  gl'lnglcfi  ordinatele  /quadre  loro  per  ne  de  ila  cucirà,  e che  dchuuo  ella 
maggior  apparenza , e per  dar  terrore  ne  i luoghi  pinalti  ydi  r jer- 

maniera , che  le  prime  file  stando  nel  piano , gli  altri  flretti  nel  calar  del  colle  fimoueffe - 
no  con  maggior'  impeto  ; occupandola  parte  di  mego  della  campagna  i carri  falcati , ela-> 
f to'C«3da  caU:l^:iria  > c^)e  fiorriuano  con  grande  ftrepito.  % All'hora  ^Agricola  dubbitando  , che  dal 
cauaiio.po  nimico  fuperior  di  gente  non  fuffero  i fuoi  combattuti  in  vn  tempo  medefimo  alla  tefla , 
df/onJnzl  & * 1 fianc^1  > gl*  ordini , quantunque  veniffe  àfarfi  piùdislcfa l' ordinanza-;. 

l’infcgne  • confegiiato  da  molti  à far' ac coflar  le  legioni , egli  fermo  nella  fycran'ga , e costante  nelle  cofe 
aiiucrfc , /montato  da  cauallo  fimife  a piedi  innanzi  all' in  fogne . 

1 6 Combatteuafi priuwda  lontano,  e gi' Inglc fiarmati  di  fpade  grandi , c di  piccoli  feu- 
di . 


n.  a 19. 

Si  come,  quando  fi  entra  a csceiare 
in  vn  hofio , gli  animali  forti  ,c  fe- 
roci inno  cacciali  quindi  a viua  for- 
za,«c  i timidi , eviti  col  fol  rumore, 
fptuentati  fuggendo  fi  laluanc;  to- 
si parimente  nella  rcnquifiadi  vna 
frOuinciai  piùvaloiofi  , e valenti 
muoiono  nelle  prime  battaglie;  e_^ 
quelli, che  rimango  no  perl'ultime, 
fono  i (odardi,i  vili , ic  i paurelì  i c 
ne*  primi  in- 
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dì , con  pari  crflanxa,  & arte , ò fcbiuauano,ò  sbxtteuano  Hat - 
mi  lanciate  da’ nofiri , [opra  de'  quali  fc  arie  aitano  quantità 
grande  di  factte . Finche  Agricola  attuarti  tre  t oortidi  Bata- 


A FORI  SM 
A.  ai». 

1 Generili  prudenti,  che  vengono  a 
far  giornata  co'  ncntict;de  unno  sc- 

pfcrifciturci»!(  una  quantità  rfigen  . ,.  . , 

ti  di  ionorfo  i>ci  gii-  accidenti  im-  ni , Cj“vn<i  di  T migri , che  venifjcro  alle  mani  a mega  lama  i 
E^fcìlCfo^ìi'rS  nellaqual  maniera  di  combattere efft^c onte  faldati  vecchi  era- 
ri,cdidifcf4,dì  ncoucro  per  li  via-  no  cficrcitati , & gl’  Inglcfi  non  atti  per  la  longbeoga  delle  fpa- 
u’  B,  de,  e piccolezza  delle  rotelle . Teroche  cfìendo  le  fpade  loro 

fenga  poma,  nonpoteuane  -venir'  alle  flrctte , ne  /ottener  la  pu- 

bKJfo , e fon  mine  o°^n(!e"o  gna  allo  [coperto . Hauendo  adunque  cominciato  i Bataui  à Bjtaaic5. 

didifefa  nc’.nimiciicon  I**~*-l  *'»•>•-  fa  j_/r_  r — r*  — ; — • t t... 

gioì  facilità  fono  rotti, 
con  tanto  più  fretta , i 

fungono , trottando  tumcuca  m jtar  u colie  ; mcjcoiatiji  licita  zuffa , ò per  emulatone , ò per 
c.  m j.  impeto , anco  l’ altre  coorti , fecero  ftrage  de’ primi  ; fc  benes 

ne  furono  lafiati  molti , ò mc%o  morti , ò farà , per  non  ritardar 


Quando  il  nemico  fiig?e  in  campa-  . . . r . - . - 

gnadifcopcita.e  pìaiu.èmagpio-  la  vittoria.  Intanto  fi  mijein  fuga  la  catulliana,  e quelli , ciré 

ctmUtumno  fopraìccrrì  meftoMfhclla  w facon  i fati 
icmiodtrà , cheli  t tona  incosì  Fatti  dicYOnoda  prima  qualche  fp  auento;  ma  peri' ordinarvi  afir et- 
^hH,fyi»,di,<ci<k,.»l°,<,,  tMnmm^petfmsuUtìdH  fa,  mn potemnemamg- 
D X?  balletta  afpetto  quefla  di  battaglia  à cauallo , poi- 

ché ìf  aulì  , & i carnài  veniuano  infieme  traf por  tati,  vedendo- 
fwjt^^UehJf^éfu^o4  fifPeIF0ca™  vagabondi  per  la  campagna,  & i cauaUi  [pa- 
ti habtuagran  riguardo,  perche an-  uentatt , e libcnd.il freno  Jjord’ attrauerfo ,bor’  aWincontro, 

fiondo,  che  il  timor  licatcìaud,  Armando. 

tc, quando  fi  ardua  a boicbi,&  a ìd-  37  Intantogl  Inglefii , che  occupauano  il  più  alto  del  col-  °i- 

SS&, StdS’ffìiiJÌS  le>non  ancor  mtrati  lH  battaglia , dispregiando  otto  fi  il  poco  »SSS 
uertenza.  numero  de' no  siri , cominciarono  à muouerfi , & à poco  a po-  * 

e.  «y.  co  circondar’  alle  [palle  i venatori  ; fe  non  che  «Agricola , du- 

bitando apponto  di  quefìo , fpenfe  loro  (opra  quattro  compa- 
gnie dicaudUi  A riferitati  à pofìa  per  ibi fogni  improuifi  ; da’ 
quali  B quanto  pili  fieramente  furono  affrontati,  tanto  più 

Tagliati  a 


affrontati,  tanto  più  „f#°nnoar'“ 
afpramente  furono  abbattuti , c pofli  in  fuga . in  quefta  ma-  " P*ttc 


Il  Generale  non  deue  mai  edere  co- 
sì trafeurato  nella  vittoria,  che  non 
accorra  a tutte  le  parti  tema  (fìnta- 
mente  ne!  Icguitar,  e dar  la  caccia  a 
nemici  i procurando,  chealcuni de* 

fuoida  piedi , e da  cauaiiodifcopra  niera  ildifegno  de  gl’inule  fi  ritornèlli  danno  loro  ; perorile  j pezn,e  p* 
«orato , e riunitoli  non  dia  Copra  i per  com armamento  del  Generale paflali  i caualliaua  teSla  del- 
« dtfo!dTnat".clt0ri tlUÌ’  * U fpatfi’  ^ battaglia , inuefiironolo  [quadrone  de'  nimici , che  già  pie - 

gatta . Fu  aWbora  in  qucllargo della  campagnagrandc , tfie- 
F'  11&  ro  Spettacolo ; c Seguitare  , ferire , far  prigioni , e quelli  flef- 

I nemici  fi  come  ripigliano  animo,  fi  vccidcrc  ,ftìpragiongendo  de  gli  altri . Già  lo  fluolo  de’ ni- 

oliandoci  ‘veggono  d"  la'cacci.t  di-  ™lcl  ArìMti  voltaua  le  /palle  a pochi  de’  noflù  , ingegnando  fi 
fordinatameate:  così  per  contrario  ogn’unodi  faluarfi , & alcuni  dif armati  andauano  lor'  incon- 

<io  feorgono  di  effer  lìguitat!  con  tr0 Pcr  off  e rir fi  alla  morte . Ter  tutto  armi , ecadaucri,  mtm- 
buoaa,c  ferma  oidinanza.  bra  lacere , vcmiglia  di  [angue  la  terra  , D e rifuegfian- 

Fi*  do  fi  tal'bor  anco  rie  i venti  l’ira , c’I  Valore , nell' amichi  ar fi 
alle  f citte  riflrctti  infime  voltauan  faccia  ; Vendendo  quei 
primi,  che  li  fcgultaitanomaP accorti,  e mal pratichi  del  paefe.  E £ fc  Agricola,  chtLA 
era  fempre  per  tutto , non  baueffe  comandato , che  le  coorti  migliori,  e più  Spedite , a gui- 
fa  di  cacciatori  andaffero  a i puffi  ; e dotte  erano  più  Stretti , parte  della  cauallarut-j  , 

Smontata  à piedi , e nelle  felue  mcn  folte  [corre ([eroi  caualii , fi  farebbe  fenici  dubbio , 
per  troppo  ardire , riceuuto  quù!cbe  danno . Onde  t * come  videro  far  tefia  à ino  fin , c di 


nuoHo 


Digitized  by  Google 


Numero 
«le  ^inci- 
li. 


Fioretti  fi 
arrendono 
ad  Aguco- 

la. 


Domitia— 
no  tratta' - 
pliato  di’ 
prol'peri 
fucceflì  di 
Agricola. 


Deferir ta  da  G.  Cornelio  Tacito. 


Si7 


nuòti1)  con  ordinanza  ferma  effer  feguitati , non  a {quadre , co- 
me prima  ; ma  ferina  rimirar  fi  l'vu  l’altro,  alla  sfilata,  e di  ior 
mede  fimi  Cofbettofi  , preferia  fuga  verfoi  luoghi  più  lontani , 
e più  alpe  Uri . La  notte, e la  stracchezza  pofefinc  al  fegui  ur- 
li ; efioido  rifiati  morii  diecimila  de'  nimici  ,e  trecento  qua- 
ranta de'  no  fin  ; fri  quali  zittio  .Attico  capitano  d'vna  coor- 
te , trafpor  iato  in  niezo  a inimici  dall’ardor  gioueuile , c dalla 
fierezza  ^ ea, tallo. 

38  Fùa'  venatori  quella  notte  gioconda  per  l'allegrezza  , e 

perla  preda;  mentre  gl’  Ingle fi  difperfi , con  tue  {colato  pianto  di 
donne, c d'buomini  andavano  raccogliendo  i feriti , richiaman- 
do i l ani  ; hor'  abbandonando  le  cafe , hor  per  ira  abbrucian- 
dole ; nafaonderfi , e {ubilo  pentii- fi  ; conferir  tri  di  ioroi 
partiti,  e dopo  fpcrarc  ; alle  volte  alla  vi  fi  a delle  cofe  più  ca- 
re perderfi  d'animo , alle  volte  commouerfi  a {degno-,  effen- 
do  co  fa  certa , A che  alcuni  di  loro,  come  per  compaffione , 
incrudelirono  nelle  mogli , enei  figliuoli . Il  giorno  figliente 
mofirópiù  chiarala  vittoria  : per  tutto  fiientio,folit Udine,  fu- 
mar folamente  i tetti  lontani , non  incontrato  alcuno  da  i corri- 
dori; i quali  andati  g.  far  la  {coperta  in  ogni  banda  fenzfha- 
uertr oliato  alcun  vefiigio  della  fuga,poiche  fu  ceno , che  i ni- 
mici non  s'ammafi'auano  in  verun  luogo , effendo  già  paffuta-» 
l'estate , & il  tempo  di  gitene ggiare , fi  condii fife  coll' effera- 
to ne  i confini  degli  Horefii . lui  ricettati  gli  oftaggi , coman- 
dò al  generale  di  mare , che  coll'armata , B proueduta  del 
bi fogno  perque fio  effetto,  oltre  al  terrore , chen'baueua  por- 
tato innanzi  la  fama,  coficggiafic  Inghilterra,  egli  con 
lafantarfa,ecauaUaria  c pian  piano;  accioche  gli  animi  di 
quella  gente  nuota  con  la  lentezza  del  pajfaggio  refìafiero  fpa 
mutati , fi  ridufie  alle  ftanze . I ri  tanto  l'armata  con  prof  pe- 
ro ventò , e fama  grande , prefe  porto  a Tnrtole  ; ouc  dopo 
hauer  costeggiato  tutto  quel  lato  vicino  d' Inghilterra , fìtri- 
dnfie.  Il  fucceffo  di  qttefie  cofe , ancorché  feudale  un  van- 
tamento  di  parole  ferino  da  Agricola , u fu  da  Demi  ti  ano 
intefo  ( come  era  fuocofiumc ) ricoprendo  con  la  faccia  alle- 
gra l'anfictà  dell'animo . T eroe  he  fan  futa  la  {uà  cefi  lenza , e 
quanto  haueffe  dato  da  ridere  vitimamcntc  il  {alfa  trionfo  dì 
Germania  ; nel  quale  fi  comprarono  a pregz?  b uomini  ac- 

tnodati  di  capellatura,  e d babito  a foggia  di  prigioni  ; douc 
bora  veniua  con  fama  i lluftre  celebrata  vini  vera , c nobil 
Vittoria,  coll'vccifione  di  tante  migliaia  di  nimici . E Do- 
ttagli faftidio  grande  il  veder , che  s'alzajfe  / opra  quello  del 
Vrincipcilnomed'vn'huomopriuato  : F in  vano  ejfcr fi  paf- 
fute con  fiicntio  l'imprefe  del  Foro,  eia  riputationc  dell  arti 
ciudi,  fe bora  più  altamente s' ac quifiaffe la  gloria  dell armi, 
poterfil altre  cofe più  facilmente  in  qualche  modo  adombra- 
rci ma  effer  veramente  virtù  da  Imperaiore  quella  d'vn  buon 


afo  RISMI. 

A.  317. 

Fri  i barbari  fiiperati  in  guerra  fi 
tiene  per  niiièxicotdia  la  crudeltà 
«intra  i luoi  ; recidendogli  ; at- 
ciochc  non  vengano  in  peter  de’ 
nemici. 


E.  228. 

Le  maggiori  forze,  che  fi  pofTnn 
date  ad  vn'efilreito  , oucro  ad 
vn’armata  comra  i Tuoi  nemici,  è 
la  paura  , che  da  prima  loto  eia 
fiata  fatta  . perche  tosi  diuenta- 
unno . c compariranno  molto  ; an- 
corché per  le  fieilc  fiano  piato- 
lc_-. 


c.  239. 

l-’elTercito  , che  marcia  à beli’»* 
pio  coti  tema  , e riputinoti  glan- 
de delle  file  fotze  , arreca  l’pausti- 
ucnto  maggio  te  nc’  paeli , per  do- 
tte palla,  pct  mantenerle  in  vbhi- 
dtenza , che  le  cantinelle  in  fret- 
ta- 

t>.  250, 

Quantunque  t titanoi  fi  rallegri- 
no in  pttblico  dcile  vittorie  otte- 
nute uà’  luoi  pcrlonaggi  grandi  ; 
tuttauia  feco  ftefli  fi  afflirono  in 
legicto  ; cotueche  quel  tal  n mofiii 
11  olio  moderato  nel  riferirle  , C 
faine rnofira.  pctchclo  teme  r.on 
tanto  perla  fila  ambinone,  quan- 
to peri!  buon  nome,  che  fi  (par- 
ile di  lui.  c maflìmameme  fe  I i* 
fiefiotirar.ro  Ita  procurato  ncqui- 
fiaifi  fama  falla  ,r  finta  da  occatio- 
ui  di  pochini  tuo  tilkuo, 

E.  2)1, 

Fiù  d’ogni  alita cofa  può  arreiarti- 
morcad  vn  Principe  di  catttuo  peti 
fiero,  che  il  nome,  eia  firma  di  vn 
priuato  s’ingrandifca  , c s’tnalzi 
fopra  la  fila  : e;maff  inamente  fc_-» 
l'Imperio  c ci  demone  , c la  fama 
in  affati  di  pileria,  perche  quel  a 
dei  buon  gcuctno  ciuilc  non  può 
cagionate  così  gran  pericolo , oc  ti- 
more dirmeli!  noni. 

F.  2)1. 

Tuttel’alttc virtù, che (cruono,  e 
gicuano  in  tempo  di  pace  fi  pofio- 
110  molto  ben  pollare  fiotto  fiicntio 
in  vn'hiiomo  priuato  : ma  quella 
del  buon Gcneial  d’eflcicitiè  pio- 

Jiria  (l’Imperatore:  de  in  ulguua 
pauentcuolca  chi  comanda. 


U 3 

aforismi; 


A.  >35- 

0 

Snàfepnodi  ctufeli  sentieri  coo- 
maìi'ìuo,  che  a<tri  h tenga  (Varrei, 
H il  d> llìmuli  > iettando  ap|  agito 
per  all'Ilota  di  quello. 


lì.  3J4* 


Ji  Principe,  che  per  alcune  ragioni 
di  Staio  pena  odio  ad  vn  General 
padron  di  eflcrcitt  ; faolconferuar 
rei  ino  petto . e ditti mutar  così  lat- 
to odio, finche  s’indcbififca,e  min- 
ili l'impeto  delia  lama  di  lui,e  fi  taf 
freddi  il  fijuordcU'efleicito  nógiu 
tritando  cttercofa  fieli ra  il  dileoprir 
fi, hsuendo  colui, che  ha  da  effere  of 
fefo  ,1'cttèroito  fono  il  faocoman- 
do,e!a  luadilpoiìtionc. 

C >3J- 


Ancorché  il  Principe  (rabbia  in  odio 
vn  General  vincitore,  celie  hà  in 
Tuo  potere  ettiercìto  ; lafcia  tuttauia, 
che  gli  fiano  conceduti  quegli  ho- 
nori.chefi  foglionodatea'fimighà- 
tt  petfoneiperleuafgh  ogntoccafio 
n*  di  maluagi  defìdenj . 


D.  a>fi- 


Vita  di  Giulio  Agricola . 


capitano  . T r attagliato  da  quefte  paffoni  d'animo , e quel 
che  A erainditio  di  mal pen fiero  ,fatiatoft  dello  far  ritirato, 
fopradife,  B giudicò  finalmente  effer  bene  per  allbora  occul- 
tare l'odio,fn,chevcniffe  a mancare  l’impeto  della  fama , & U 
f auor  dell' e ffer  cito  provando  fi  per  ancora  in  Inghilterra  _ Agri - 
cola. 

40  c Comandò  per  tanto  al  Senato , che  fcgli  dccretaffero 
gl  i ornamenti  trionfali , l'honor  della  fatua  illufre,c  tutto  quel 
che  fi  concede  per  il  Trionfo;con  aggiorna  di  molte  parole  bono 
rcuoli; D dando  ancora  occafionc  di  far  credere, che  la  prouin- 
ci a della  Soria  vacata  allbora  perla  morte  d'Attilio  huomo 
con  folate , e re  feritati  a perfone  di  maggior  conditone,  fuffe 
definita  ad  Agricola . Fi)  creduto  da  molti , che  fuffe  slato 
mandato  ad  Agricola  vn  liberto  de' più  intimi  nel  feruitio,  con 
la  patente  della  Soria , E con  ordine ,chc  trovandolo  in  Inghil- 
terra,gliela  prcfcntaffcic  che  haucndolo  incontrato  per  via  nel- 
lo fretto  dell’Oceano  fenga  dirgli  niente, fc  ne  ritornaffea  Do- 
tnitiano;  F ò che  ciò  fuffe  vero, ò finto,  e compofìoperla  con- 
dizione del  Trincipe . Hauctia  in  quello  mego  confcgnata  vi- 
gneti a.  la  Trouincia  quieta,  e ficura  al  fuo  fuccefforc.  E 0 per- 
che l'entrata  fua  in  Romanon  fufe  fegnalata  per  la  folennità 
delconcorfo  di  coloro, che  l' ine ontr afferò, H [chinato  l'incontro 
degli  amiciydi  notte  nella  Città , e di  notte  comparile  in  Talag- 
gOyComc  gli  fucomandato  5 douc  riccuuto  con  femplice  abbrac- 
ciamento, e fenga  dir  parola , 1 fi  me / colò  tra  la  turba  di  colo- 
ro,che  [cruiuano.  F rà  tanto, K per  mitigare  coll' alt  re  virtù  la  fa 
ma  militare  molefla  a gli  otio[i,fi  diede  tutto  alla  vita  ritirata  , 

e tran  - 


Oriinemolto  buono  di  leuare  vn 
Cenerai  dall'eflcrcito , che  l’ama,  e 
da  cui  perciò,  e per  il  fuo  valore  fi 
temequalchedanno.e  la  riuolutio- 

ne nello  Stato  ; è reputato  Io fpatger  fama  .chepli  fia  flato  dato , e ptoueduto  vn  gran  carico,  perche  cCnuIeopN 
rione,  econ  la  fpcranza  di  così  fatta  grafia, fari  cofa  agcuole  il  tirarlo  fuori  drll'cffcrciro  . 

E.  >37.  Le  grane  promette  , ouero  delle  quali  fi  dà  ("p  ranza  ad  vn  petlònaggio  grande  , per  torio  uia 
di  alcun  goucrno , douc  fi  teme  di  lui,  tettando  l'oct  aliene,  onde  il  Principe  n'hauea  timore;  non  fifogliono  pofeia 
attendere. 

F.  *38.  Moltecofe  vengono  finte.  Se  attribuire  ai  difcgnidel  Principe,  che  nonfi  imaginò  mai  cofa  tale:  e par* 
ticolarmentenel  difmettete  vnpetfonaggio  grande, ouero  vn  General  d'cffcrciti . e quello  appretto  il  volgo,  il  qua- 
le, per  quello,  che  sà  , & ha  prouato  della  conditione,  e deila  natura  del  Principe,  nelcafo,  che  fe  gli  ra  ppielcnta.fi 
và  imaginando  ciò, che  conforme  a quefl a faole.c  può  fare . 

G.  239.  Stato  miferabiìe  è quello  de'  perfonaggi  grandi , i quali  per  il  tot  valore  fono  troppo  famofi  in 
tempo  di  tiranni,  perche  fcquefli  s'induce  ad  hancrne  fafpetto  , eglino  vengono  a morire  per  ordine  di  lui: 
nonbafiando  a liberargli  re  virtù,  ne  integrità,  ne  verun'artificio  • prrcioche  non  u:  è il.  una  cofa , la  qual  pc  fi- 
fa più  nell'animo  del  Principe , che  i fofpctti  di  Stato . Se  è facile  4 nutrirgli  nel  fuo  petto  con  la  luce  della  mcdclima 
faina- 

H.  *40.  Il  Generale,  che  hà  da  fare  col  Principe  fofpettofo  , compita  felicemente  vna  grande  imptefa;  al- 
l'entrar  nella  Corte  dei  fuo  Principe  , deuc  fchifarc  ogni  forte  di  vane  dimottrationi  di  accompagnamenti  di 
amici,  e della  vifta  del  popoio  , che  efea  fuori  a folcnnizare,  c celebrate  la  fua  venuta  i màquà,  !<  in  Pa- 
lazzo entri  di  notte  ; per  moderare  , c reprimere  con  sì  fatta  modeftia  i mali  effetti  di  vn' animo  fofpct- 
tofo. 

I.  >4>-ll  Generale  di  vn  Monarca  fofpettofo,  ancorchefiafamolopervittoiiechhrc,&i!luffri,tuttauiado- 
po  effere arriuato alla  Corte, non  farà  più,  che  vno della  mohituJinedi coloro,  che  Temono,  poiché qniui fi  ofeura 
tutto  quel  fuo  fplendorc.ecosì  parimente  conia  iene, che  egli  faccia:  per  non  dar  cagione  deila  fua  tuina. 

K.  24>.  Il  Generale  di  Principe  fofpettofo,  per  viuere  nella  Corte  del  fuo  padrone,  e per  aflìcurar  la  fua 
vitadal  pericolo  cagionato  dalla  grandezza  delia'  fitta  fama,  clic  non  piace  troppo  agli  huomini  otiofi,  efolaz- 
zcuili;  h dette  tempera  re  con  altre  virtù;  dandoti  anche  egri  all'otio  , Seal  ripofo.  e con  J’cffer  modello  nel 
vcftire.Sc  m altri  Tuoi  portamenti . grato , e puccuolc  nella  cocfciuatione, e nelle  paiole  : non  filaftiaode  accompa- 
gnar da  più, .he  da  vt.o,  o due  amici. 
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e iranquilla-.modcfio  nel  vefiire,piaceuolenel  ragionare , A ac- 
compagnato davno,ò  due  amici  al  più , di  maniera , che  molti 
8 / oliti  a giudicare  i grand'bcnori  dall'apparenza , veduto  ,c 
cmft  dorato  Agricola  non  ricono fccuano  la  fama  del  fuo  nome  ; 
e pochi  la  fapetano  interpretare. 

41  Tù  ia  quei  giorni  più  volte  in  affonda  accttfato  a Domi - 
tiano,&  in  amenza  affoluto;  c dando  occafionc  al  pericolo, non 
già  fuo  delitto , ò querela  d‘ alcuno,  che  fuffe  offefo  da  lui  ,ma  il 
Trincipc  nimico  alle  virtù, la  gloria  dcll'buomo,  c, 13  la  peggior 
forte  di  nimici,che  fitroui,  coloro, che  lo  lodauano.^  Seguirono 
dapoi  tali  tempi  nella  Repnblica , che  non  lajfauano  tacer  d'A- 
gricola; perduti  tanti  eserciti  nella  Mcfia,  in  Dacia,  in  Germa- 
nia, in  Angaria  F per  temerità,  ò viltà  de'  capitani, e tanti  fol 
dati  di  valore, con  tate  coorti  cfpugnate , c prcfe,cbc  non  gialle' 
confini  delT  Imperio, e della  riva  d' Eufrate,  ma  dell’ i sic (fognar 
nigioni  delle  legioni , e dello  fiato  loro  fi  dubbitaua . Onde  cu- 
mtdandofi  tuttavia  danni  a danni , c facendo  fi  ciafiììcdun  ali- 
no memorabile  di  mortorij , e d'vccifioni , era  a voce  di  popo- 
lo chiamato  Agricola  ; facendo  tutti  compar at ione  del  valor 
fuo,  della  co  fianca , e del  fuo  animo  c ?}<e  rimontato  nelle  guer- 
re,con  la  dappocagine , e viltà  di  coloro . 0 E cofa  certa , che 
qttefii  ragionamenti  pacarono  anco  all' orecchie  di  Domina- 
no ; 11  mentre  che  ciafcuno  de’ liberti  migliori  per  afiettione , 
e per  fedeltà, c altri  per  malignità  ,cper  innidia  flimnlauano  il 
Trincipe  inclinato  a i peggiori . In 1 quesia  maniera  Agrico- 
la in  vn  mede  fimo  tempo  non  meno  dalle  fue  virtù,  che  da  i vi- 
tij altrui,  era  neU'ifiefia  fua gloria  abbattuto. 

4 1 Già  era  venuto  l’anno , nel  quale  fi  doueuano  eleggere  i 
viceconfoli  dell' Afta , e dell’Africa  ; K & efiendo  pur  bora 

fìa- 


4F0R1SMI. 


A-  MI- 


Ogni  cofa  , odia  quale  voglia  vn 
gran  perfonargio  odiato  dal  Prin- 
cipe , farli  conofcerc  per  huomo 
Angolare  ; minimamente  cfTcndo 
guerriero  > nel  vcftite,  enei  ragio- 
nare, e nli'eflcxc  accompagnato:  li- 
ra ballante  per  farlo  tuinare  da' 
fuoi  nemici  ; valendoli  coll  oro  di 
quel  colore  d'arroganza , e di  vani* 
tà  , pei  ifpionatlo  al  Principe . 


B-M4. 


Vi  fono  molti,  ci.e  fanno  giuditio 
delia  grande; za  dell'animo  di  vn* 
huoir  o dalPan. bidone,  che  egli  ado 
piate  che  Iccgli  c lineerò , A Infili- 
le , non  par  loro  degno  della  fama, 
che  egli  pefliede. 


C.  i M. 

11  General  famofo  per  li  fuoi  egre» 
G> j , & illulinfatti  appreflò  il  tiran- 
no ripieno  di  fofpetti,  penfipute, 
dinoti  douerc  edere  incolpato  per 
alcun  delitto , q per  querela  di  {«rr- 
fonadaltii  offe  fa  ; ma  che  dal  tiran- 
no fono  odiate  le  virtù  ; e che  ha- 
ucndo  < gli  la  gloria  , & i nemici, 
che  io  lodano , il  rendono  eosì  pii 
odiofo , che  co*  delitti . con  che  fan., 
no  credere  maggiormente  i foret- 
ti, il  timore,  e l'odio,  & il  de- 
fidcrio  perciò  della  fua  perditi», 
ne . 

D.  ti6. 


PelTìma  forte  di  nemici  è quella  dì 
coloio  , che  vanno  apportando 

iodi  di  chi  vogliono  dillruggfre  . perche  fe  dice  (Te  ro  i viti/  , & i mancamenti  di  chi  hanno  in  odio,  li  di- 
minuirla il  fofpctto  : e parimente  farebbe  facil  cofa  eonuinccte  la  bugia  col  ntedclìnio  fplcndorc  della 
fua  gloria:dour  nelle  lodi  non  fi  trotta  chi  lor  conttadica  , ne  potga  rimedio  a quella  infirmiti  , ch<  lì  genera 
iten’aniino  del  tiranno  con  le  iodi  del  fuovalfallo,  di  cui  egli  viuc  in  fopctto  . onde  fer.z’alcun  dubbio  lì  può 
dire,  che  quello  è il  più  gagliardo  ineantefimo  d'odio , clic  li  pofla  ritrouarc  : e perche  anco  più  ageuolmcnie  po- 
ltra vien  creduto  loro  il  male, che  ne  dicono . 

E.  247-  L’illullte  fama  di  vn  Generale  vien'acrtelcima  grandemente  da’  cattiui  fucreHÌ  di  guerre,  non  ammini- 
fltare  da  lui. perche  non  confeniono.che  lì  taccino  li  nome,c  le  prodezze  fue.conciolìache  con  quella  occafionc  tutù 
di  lui  parlano, f<  il  defiderano;inà  quefta  eia  peggior  co  fa,  che  gli  podi  accadere  in  tempo  di  tiranni. 

F.  248.  Gli  eflcrciti  il  più  delle  uoltc  fi  perdono  per  la  temerità,  o viltà  del  Capitano.il  quale  < (Tendo  il  capo  pria 
cipaledi  quel  campo  militate , dal  fuo  danno  depcnde  ptincipalmcnte  quello  di  tutti  glialtn  membri . 

G.  349.  Quando  vn  Generale  iliuftre,  e fàmofo  vico  celebrato  congran  lodidal  vo  go  , & ammirato  perle  gran- 
diittmteleda  lui  fatte  , e nelle  quali  altri  fi  perdono:  e fatto  paragone  delle  virtù  Hi  luteo*  vinj  di  quelli  quella 
vna  letita.all'orccchic  del  tiranno. che  parimente  gli  trafigge  il  cuore,  femendo  i difeorfì , che  della  fama  , e del  vaio* 
di  sì  fatto  Generale  fanno  i fuoi  fauoriù. 

H.  3fo.  Cerando  vn  General  d'elTcrciti  li  c acquiftato  vna  fimi -*fi  «ordinaria,  e ne  vien  per  ciò  celebra- 
to dal  popolo}  efiendo  il  tiranno  d'animo  fofpcttofo,  At  indegno  di  quello,  che  poflìede;  tutti  i Tuoi  piò 
congiunti  l'incitano  alla  difiruttione  di  lui.  Li  buoni  per  l'amore,?  per  la  fedeltà , che  portano  al  padionetteimn- 
do,  che'l  popolo  non  lì  pigli  per  capo  quel  tal  Generale  ;&  i cattiui  per  malignità  di  natura  , e per  inuidia  delle  fue_z 
prode  zze,  e della  gloria  acqtttfiata  in  effe. 

I.  35  x.  La  fama  di  vn  Generale  di  eflcrciti, o di  altro  gran  perfonaggio  crefce.fc  acquifta  v'oria  non  meno  co’vitiì 
altrui, che  con  le  proprie  virtù.cl’vno.el’altro  in  tempo  di  tiranni  il  conduce  al  precipito  della  lira  ruina. 

K.  2 $ 2 . Quando  vn  General  dicffercitiillnftrc.e  rimofo  vedeelTerevccifo  vn’alito  fimile  a lui  per  la  fua  fama 
d’ordine  del  tiranno,  fcuto  colore  difolleuamcnto.ccnn  paiicnza,  e ditti  mulit  ione  de'  funi  popoli}  ha  cagione  di  te- 
mere il  nicdefimo  di  fe  Hello  ,c  di  pigliai  partito  pctproucdcj  lì,  potendolo  fare,di  rimedio. 

Z z z 1} 


54° 

aforismi. 


Vita diGiuho  Agricola 


flato  vccifo  Cinica, non  mancaua  con  figlio  ad  Agricola,  ne 
A a Dominano  effempio . B Andarono  a tronarc  Agricola 
alcuni  confapcuoli  de ’ per. fieri  del  Principe , interrogandolo, 
fe  fujfe  per  andare  in  Tron  'mcia  ; dapritna  più  occultamen- 
te , lodando  la  quiete  y el'otio ; poi  o {ferendo fi  a far , che 
farebbe  accettata  la  feufa  ; in  ritinto  lajfarift  intendere  ,pcr- 
fuadendolo,  & infume  fpauentandolo , lo  condifìero  a Do- 
minano. c II  quale  accomodato  a dijjimular e , mo tirando 
Li  fua  sfacciatela , & afcoltòlc  preghiere  di  chi  fi  feufa- 
ua,  & battendo  ac confcntito , comportò  anco  d’cjjeme  rin- 
graziato , finga  vergognar  fi  di  far  vn  benefitio  ediofo. 
Tuttauia  non  diede  ad  Agricola  il  f diario,  che  fi  f itole  of- 
ferire a i vicoconfolari , e che  a molti  da  fe  fìcfo  baueua-* 
conceduto  ; D ò che  gli  fife  difpiaciuto  il  non  effere  slato 
domandato,  E ò che fofpett.\ffe  di  non  parere  d'haucr  com- 
rgiTviene  ” «onfosmrati'ì^  prò  quel , che  non  gli  h-,*ua  voluto  dare . F E proprio  del- 
».  ? (’cnta  P****?, th<  '• p,i  n*  l’invezno  humano  l'odiare  colui , che  tu  babbia  offefo . Non - 

cipe  glielo  Icui  : foglio  no  in  (egre-  ^ ‘"S  <S  . . . " 1 . , 

to  peiCtia.ierUi»  iafriaiio,  & # non  dimeno  la  natura  di  Dominano  iraconda , e tanto  piu  tenace 

quanto  meno  era  l'ira  apparente , G verdina  afai  mitigata-* 
dalla  modesìia  , e dalla  prudenza  d'agricola  ; perniitela 
non  mettane  in  compromtjfo  la  fua  fortuna  , e la  fua  fama  con 
la  difubbidienga , e col  difprcggo  > ò con  vantamenti  vani 
di  libertà.  E J'appia,  chi  ha  per  coftume  d'ammirare  l'at- 
tioni  illecite , H che  po fono  anco  fato  gattini  "Principi  vi - 
uerhtiomini  grandi:  e 1 che  colte fequio , e conia  mode- 
fila,  quando  non  manchi  il  valore , fi  può  auangar  la  lode 
di  coloro,  ’ che  per  via  di  precipiti , K ma  fondale  un  frutto 

dapoi 


A-  iyj. 


Il  tiranno,  thè  fa  morire  vn  gran 
pedonaselo , o vn  General  d’efler- 
citi  per  telo  del  fuo  Stato  > e ne  rie- 
Ae  lenza  pena , o peritolo  : agevol- 
mente con  quell’cficmpio  fi  tuoi 
muouere  a fare  iln.edchino  conni 
aitri , di  cuialuctamo  ventati- 
mele. 


b.  154* 


1 fauoritidel  Principe  , che  fan- 
no i fuoi  penfieri,  e dtfiderano, 
«he  petlorrifpctio.edifegno,  vn 
grande  lafcl,  o non  accetti  qual- 
che catico  , oucr*offìtio , che  di 
ragion 
fan  za 


accettarlo  altrimenti  : lodandogli  il 
lipofo,  c l'otioi  Se  offerendogli 
il  lor  fanorc  per  laf  ufa:e  finainien 
te.fe  quello  non  balia, fpaueuiando 
Io  con  la  volontà  dei  Pnocipc » 


c.  tsj- 


quaficome  per  moffrare  , che  nor  io  fa  di  buona  voglia,  ma  per  coni- 
, come  fe  pii  fai  clic  vn  gran  faunrc  : non  li  vergo- 
di  haucr  voluto  , thè  vn  tale  igeiamo  lì  tenga  per  bene- 


II  tiranno,  il  quale  hi  gallo, cheal- 
«uno  non  accetti  l'offitio,  ouetll 
carico,  che  gli  tocca  o per  ptomeffa, 
o per  m.nto,  mollo  da  alcuni  par- 
ticolari rifpetti.dopo  haucr  fapuio, 
cheèpcr  rifimarlo,  fi  acconcia  in 
atto  di  d.tìimulationc , Se  iilfiemc 
di  arroganza  : e «iifpofto  in  cotal 
maniera  afenha  le  lue  picchiere  : 
confentea  fidi  fogni  deira  Ina  feufa  ; 
piacergli  } c foppoiu  d'elTetne  da  lui  ringratiato 
^nando  dell’infamia,  c dell'odio  , < he  gliene  rifulta 

0.  3 c6  II  Principe  reffa  anco  offefo  .che  vno , a coi  fef  rciamenre  egli  porrà  odio,  noti  dimandi  quelle  gratie, 
«Tieegl.  merita,  c panicolarmente  dopo  haoergli  fatto  qualche  aggrauio,  quantunque  dilfimuiatamcnte.echc  hab 

biagultc* , chenon  liaciò  tenuto  per  altro,  rhe  pei  giatia,  efittore.  ...  ...  „ «-  • 

E.  2J7.  Il  Principe  , che  ha  fatto  qualche a?.grauio  ad  vn  Genetale  di  efferati  in  nondargl:  queU'vfnt  o , 
che  gli  toccaua  , non  gli  fata  la  giada  , che  fi  vfa  farea  glialwi,  quando  non  Patentino  ; o perche  non  glie- 
la dimanda,  come  eh»  sa  . che  gli  è usta  tolta  , o pache  non  paia  comprate  quello  , che  gli  ha  tolto  ,c  che  per 
xicompenla  d»  ciò.gli  faqtirllagratia.efauore.  , „ . , 

f.  aj8.  E proprio  della  conditione  ,e  dell’inclination  drll’hnomo  lodi#  te  chi  c (lato  ©fiero  da  lui^ecanncggu- 
to  . e quanto  più  cerca  di  ncopiitlo , con  tanto  maggior difficultà  nelafcia  il  rancore. 

G.  3S9-  La  prudenza , e la  modeflia  di  vn  priuato  odiato  da  vn  tiranno}  e pirricolarmente  prr  hauergl» 
fatto  qualche  argrauio  } è badante  a mitigatelo  flegno  di  lui  : non  procurando  quel  tale  con  la  contumacia, 
edifubhidicnzacontra  la  perfona  . Se  i difegm  Tuoi,  e con  vantamene  vani  di  libertà,  accelerare  gli  effetti  della 
buona  fama  in  cosi  fatti  tempi  , nificmc  coqi^fua  pallinone,  la  qual  fe  ben  non  fata  fih.uata  da  lui,  faiaaluie- 

no  traitenuta  per  qualche  tempo.  . „ • 

H.  *60.  Sotto  l-lmpeiio  di  Principi  cattiui  fi  poffbno  ben  rnrouare  buomini  grandi,  Se  il.uftri  ancori  he  pai* 
ciò  non  efferui  permcflò.e  l’vbbidienza.e  la  modeflia,  hauendo  vmte  leco  hnduftria , elo  sforzo, e valor  d’animo 
poflono  inalzar*  vrn  a quel  grado  di  lodc.doue  molti  fono  per  preci  piti  j ai  rinati . 

1.  s6t.  I.’vbbidicnzain  vn  priuato  in  tempo  del  tiranno,  hauendo  accompagnato  indoftni.evalord  animo» 
il  può  collocate  in  quel  grado  di  lode,  doue  giunfcroin  fifatti  tempii  ptecipitofi;,  Se  cftinaù  contta  il  Pnn- 

ad*.  Il  volere  vn  priuato  fenza  forze,  e potete  contraffare  con  vn  tiranno  , econ  la  volontà  di  lui  in  tutto  ,e 
er  tutto, non  è alno, che  defidetio  ingannenolc  di diuentarc  chiaro,  cfaiuofocon  la  mone,  che  è per  riceuere  per  le 


pei  . _ 

mari  dicfiu  t iranno, fcnft’aliun  publicogiouamcnto . 


Co- 


Defcritta  da  G.  Cornelio  Tacito. 

dapoi , hanno  bando  A ambitione  di  far/i  illustri  con  la 
morte. 

42  Fuilfìne  B della  fua  vita  a noi  pieno  di  pianto  > agli 
amici  dolente  , & a gli  frani , & a chi  non  lo  cono  frena 
non  fenga  diffiacere  . c il  vulgo  , come  anco  il  popu- 
lo  D occupato  in  altro  , vennero  frequentemente  a do- 
letene a cafa  » parlandone  per  i Fori  , e per  i circoli  ; 
E ne  fu  alcuno  , che  ne  moslraffc  allegrezza  , ò chz-j 
fe  ne  fcordafle  fubito  . Faceua  maggior  la  compaffione^j 
del  fatto  F la  voce  continuata  , che  fufìc  morto  di  vele- 
no. lo  non  ardirei  affermar  niente  di  certo . G £ ben  vero' , 
che  in  tutta  qudl'injirmità  fua  Vennero  più  fpcffit  che  non 
era  folito  in  quel  principato  , per  rneffaggieri  di  vi  fu  et-» 
i liberti  H più  principali  , & i medici  più  intimi;  ò che 
tiò  fuffe  difpiacere  , ò dcfiderio  di  fapere  . Cofa  certa-» 
è , 1 che  in  quell’ vltimo  giorno  fu  per  corrieri  da  luogo 
* luogo  auuifato  ogni  momento  delmoribundo  j non  poten- 
do fi  credere  , che  s'vf affé  tanta  diligenza  , per  faper  co- 
fa  y che  s'intendeffe  mal  volontieri  . K Finfe  nondimeno 
e coll'animo  , e col  volto  di  fentime  dolore  ; ajjicuratofi 
già  deliodio  , e come  quello  , che  fapcua  più  facilmen- 
te difjimular  l'allegrezza  , che  il  timore.  E cofa  manife - 
sia  y che  letto  il  testamento  d'agricola  , nel  quales 
fcriffe  Domitiano  coerede  della  fua  ottima  conforte  , e del- 
la' pietofijjima  figlia  , L fe  ne  rallegrò  afai , come  per 
thonore  , e per  ilgiuditio  ; tanto  haueua  la  mente  acce- 
cata , e corrotta  dalle  continue  adulazioni  ; non  s'accor- 
gendo , che  da  buon  padre  non  viene  fritto  berede  il  Trincipe , 
fe  non  gattino. 

Nacque 
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A.  t6). 

Coloro, chev.-ciloro  ff,l:elTì  fn 
tiranni, pcrnon  poteri.  fi.j.poit..re, 
diedero  gran  fi-eoo  d'auibittone  , c 
di  bramare  nome,  e fama  illulire,  e 
rhiara  pi.rquetmc7.ro  . 

S.  s$4. 

I.a  morte  di  vn  huomo  fimo  lì» 
con  fofpetto  , che  l a lìaro  ordi- 
ne del  tiranno  , anco  agli  Urani»* 
ri  , e che  no’l  conofcor.o  arreca* 
rà  affìirrione  , e trauaglio  per 
quello  , che  poffono  difròrrere  ,e 
temere  di  così  fatto  eafo,  e p-rquel- 
lo , che  perdono , pzi  il  di  lui  man- 
camento* 

C *6f. 


Non  ai  è perfona  , che  non  rv 
giont  della  motte  di  vn’huomo 
grande  , e famofo  ; ancorché  fa 
della  gente  , che  non  fuol'atten- 
dere  a difenili,  perche  l’eccellen- 
za del  morto  tira  afcl'aniaio,  6t 
il  oenficr  di  tutti  . 


D.  t66. 


Il  volgo  nelle  Corti  attende  più 
tofìo  a* piaceri  , fc  a' palla  tempi , 
chea  trattar  delle  cofe  publiche. 
Se  al  diùorrcrui  fopra  , & «I  li- 
ttouami  qualche  rimedio. 


E.  767. 


Gran  lede  fati  di  colui  , della 
morte  del  quale  nifluno  lì  ralle- 
grò , ne  incontinente  la  mette  in 
nbliuione.  cheévn  legno  certo  del- 
la virtù  ,c  boti 'a  fua.  • 

7.  ì69  In  tempo  di  tiranni , è cofa  ordinaria,  chea  violenza.  Se*  veleno  fi  attribuirono  ie  morti  de  gli  huo- 
Riini  grandi,  c fa  ni  o fi  : e maflìmamente  offendo  odiati  da  loro  pei  qualunque  cagione:  e particolarmente-» 

distato . 

G’  16}  La  morte  di  vn’huomo  chiaro, Se  illuftre  Tempre  apporta  coropaflìone;e  molto  maggiore,  fe  ui  Tìa  fofpet- 
to, die  egli  Ha  motto  di  veleno  per  ordine,  e trattato  del  Principe. 

H.  270.  Quando  vn  petfonaggio  grande,  e maflìmamente  odiato  dal  tiranno.  Se  in  ifpecialiti  per  cagio- 
ni di  Stato,  fi  mioua  infermo , fir  1 fauoritt,&  i medici  del  Principe  lo  vifìrano più fpeflo di  quello  , che  di  or- 
dinano foleuano  fare,  con  altri,  cchefia  vfanza  de*  Principi}  fi  puòaraeion  loipettare,  clic  il  Principe  iìa  fta- 
tol'autot  principaledi  quellainfirmitàpoiche quelle  vilìrefi  poffono  attribuire  oueracuradellafual'alute.oa  tieet- 
•amento.cdelìdcrio  della  fua  morte . elecagioni  precedenti  fanno  piu  credibile  LI  fecondo  effetto  . 

I.  271.  Quando  vn  perfonaggio  grande,  e maflimamente  odiato  dal  tiranno  fi  ritroua  infermo  , con  per  Io- 
ne attorno,  che  di  punto  in  punto  gli  auuilìno  lo  Stato,  eia  difpolìtione  della  fua  infirmiti  , e gli  diano  nuo- 
ua  della  morte  ; fi  patri  agruolmcntc  credere,  theciòfia  feguito  d’ordine , o almeno  con  gufto  , e piacere  di  effo 
tiranno  .perche  non  è credibile , cheli  acceleri  cosi  ficitolofamentel’auuifo  di  cola  , che  lì  è pei  fentirecon  me- 
tìitia. 

K.  17*  • Non  ui  è tiranno,  per  crudele,  che  fii,  il  quale,  effendo  morto  volito  Genera’ di  efferciti  molto  famofo, 
diche  fi  lìa  rallegrato,  per  ragioni  di  Staio  } non  dia  qualche  app  reme  légno  di  dolorenei  voltoiviucndogià  lìcuro, 
e Centi  pcnficro  di  quello.che  pitelo  hmea  pollo  in  odio  c parimente  perche  non  vi  è alcun'huomo.a  cui  nàturalmen 
non  fia  più  facile  dilfimularralleggrezza,  chela  paura  . 

L.  ir  j.  E molto  ben  corrotto  con  adulationi , e cieco  l’intelletto  di  quel  Principe,  il  qual  lì  ral!eera,che  hauendo 
il  fuo  va  trailo  bercili  !egitirai,gli  laici  parte  della  fua  roba:  come  fe  quello  fu  fife  honore,e  buon  giuaitio  .fatto  di  lui, 
e<hc  l’ama, c molto  eli  de  tic:cchc'non  lappia,chequello  c più  toffo  timore, che  amore  se  che  il  buon  padre  non  in- 
flituifte  lictcdc,fc  non  d cattiuo  Principe . 

Z z z 2 Di 
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A-  *74 • 

Ti  chi  non  moli  u hsurr  pan  ranci 
•fémbiantc.  Si  inficine  è 2irt;ofo,e 
piaceuole  nel  volto  , fj-iJntrntc  fi 
crede, guadagnando  così  l'animo 


«io  io. 


B.  *7 $■ 


44  Nacque  Agricola  nel  tergo  con  filato  di  Gaio  Cefi-, 
re  ,a  tredici  di  Giugno , e morì  d'inni  cinquantafiri  a ventitré 
(C^ìgcfto , nel  C oh f olito  di  Collega , e di  Trifeo . E fe  ancora 
vorrannq  i posìe/rkiuemotitia  della  forma  del  fuo  corpo,  fu 
di  futuri  pii*  tojìo  bone fta  ,cbe  grande  , A col  volto  intre- 
cci. pòpolo  i «he  e»ti  e huomo  da  pido , ma  non  fetida  gratta  ; all'afpetto  l'hauercsli  giudicato 
p'rróiSo^r^unartT™^  t**  htmrn  buono  facilmente , ? volentieri  per  grande . Egli 
quello,  che  e jn  tuo  fauote  r e così  binerò  fi  bai  ci  fu  tolto  nel  mczodclT età  robusta , quantoalla 

e iU1  iili U " f u‘c le7,  C r gr a°  l^rìa , bcbbelongbiffimo  il  corfo  della  fuavita . B Teroebe 

ricco  de  i veri  beni , che  fono  nelle  virtù  collocati , & bon ora- 
to degf  ornamenti  confolari,e  trionfali  » che  altro  potata  a* 
fpctcxrpi* dalla  fortuna  ?c  'Non amatutegli ricchezze ftraor 
datarie  t&"  apparenti  i'bauciu.  D E l affando  dopo  fe  vi urc-> 
la  moglie , e la  figlia , potcua  anco  reputar  fi  beato  per  battere  , 
Jiilua  la  dignità , e con  fiorita  fama  , e Caini  i parenti  , e gli 
amici , f e binate  le  future  calamità . Teroebe  fi  come  il  con - 
fintar  fi  fin’ alla  luce  di  quefiobeatiffimofecolo ,e  vedercii  Trhu 
eipe  T vaiano , era  de  foderato  augurato  da  noi  ; B così  ci 

fu  anco  gran  conforto  dell' accelerata  morte  y l’ batter'  egei  fug- 
gito quefii  virimi  giorni  ; ne  i quali  non  già  per  internala , ò re-. 
Xc  ricchezze  non  dorso  no  efler  (o-  Cpiy^r  di  tempo , ma  in  vn  Cubito , e quali  ir.  vu  colpo , Domi - 

•uerchie.mìi  detieti ben  procurare,  JK  » ,•  1 * c 

«he fianovifiofe quelle, chefi  poi-  tianoeitmfi  la  Rcpublica . 

4>  Nj>n  vii  il  e ^Agricola  la  Curia  afiediata , circondato 
darmi  il  Senato,  e nella  medi  finta  strage  l’vcrifionc  di  tanti 
buomini  con  filari , ci’ e folio  T e la  fuga  di  tante  nobitiffimc^s  . 
donne.  Njm  era. ancora  (Untato  Caio  Merio , fi  non  per  vna. 
fola  vittoria  ;c  dentro  alla  Rocca  d' .Albano  faccua  Strepito 
fol  vnafentenga  di  Mefialino  ; e Mafia  Btbio  fin’allhora  era 
reo . D.tpoi  le  nojìrc  mani  ftcfoc  hanno  condotto  in  carcerai 
Emidio ; ir.ofiri  occhi  veduto  Maurico,  e Rjtslko  ì e del  fan- 
gue  innocente  di  Scneci  one  fumo  noi  ftrjfi  siati  bagnati. F N e- 
rone  fittrafoe  gli  oc  chi , e comandò  le  fcclcratcggcpton  le  mi- 
rò. Ma  fitto  Demitiano  principal  parte  delle  mi  ferie  era  il 
vedere , e I'efocr  veduto  ; quando  eran  pre  fi  in  nota  ° irto- 
fori  fifoni,  n quando  per  notare  il  pallore  di  tanti  buomini 
potcua  fitppiire  quel  volto  fiero , e quel  rofoorc , col  quale  egli 
1 s annona  conti  o alla  vergola.  Ma  tu  veramente  feluca 

M giòco- 


H reri  beni  fendono  «elle  virtù,  e 
cosà  chi  le  poificde,  e n’acquifta  po 
fcialarama,  e i’honote  apprefToit 
mondo;  ancorché  non  muoia  vec- 
chio, li  può  luuauia  dire , per  quel- 
lo, che  tocca  alia  g oria,  che  vifTe  vn 
JuiighiRimofrcolo  : non  gli  rimane 
•do  soia  maggiore ùafpcrare. 


C.  i-,6: 


.leggono . 


t>.  2 77. 


•Chi  muori  in  tempo  di  tiranni , !»- 
feiando  viuolc  pei  iòne  più  amate , 
e cace  , cioè  figliuoli , e moglie , che 
jierciódaloi  non  fono  olirli  ne— 
«eil’honore,  ne  meno  nella  fama]; 
e nó  perfci’uit.indo eglino  paiitnen- 
te  i fuoi  amici '..tragittile  li  pilo  chia 
cniar  felice . poiché  così  fcatnpò  da’ 
pericoli , e da  i diftSlri , < he  timo  il 
giorno  vediamo  nella  mutatone— > 
-dell’età  :e  viene  ad  rficr  fortunato 
•»on  folo  nello  fplendorc  della  vi- 
ra, di  ancora  aeji'eppoauuiu  dii 
k icone— . 


t.  i7>>. 


*e«  è così  eranoe  ii  datino,  che  fi 
riceue  in  tempodei  tiranno , e mai- 
fimanicntene  ili  virimi  giorni  del 
fiso  Impcpo  ,che  il  non  atriuatui 
con  la  vira  fi  può  tenere  per  gran- 
diflìmo  conforto  della  morte  : an- 

«orcht  pereda  non  fia  petmefiò  godei  dell'Imperio  d'un  frin  ripe  buono,  che  gli  fi  a fìicceduto  ■ 

F.  »79.  Il  Tiranno,  chciomandalefcclccatczce,  nen  levniendo  pero  vedere,  è marno  cattino,  mi  quella  rtiifé-- 
jitdi  tcmpiègrandiHima.quandoil  tiranno  hagiifìodì  vedeie,  edi èflitr  veduto  sli'hetz ,che  die  feno  ssatuiafe— > 
jBeflèctitioneje  fi  vuol  iroua-ptefentea  tutto. 

G-  s8o.  Gtan  miferia  !Vca  fotro  vriitauno  , cheli  picndino  in  nota  ifofpixi  de’ valTalli  ; e fe  nettata  iaciufaulf 
giu'ditiocon  l’affi  (lenza  di  iui.e  < hcfotrofcriiia,c  tenga  ptr  hiione  ,c  belle  le  condannai'giuriifattcne. 

K.  a8  r.  rn  tempo  di  tiranni  exeputaro  delitto  il  tutbadi  vn’haomo  , t diuenir  pallido  allcntitcilUoiciudelicO- 
Mandamenti, eco  fa,  che  egli  noti, e rimiri  per  c'ondi  tinaie  altrui. 

J.  aSa.  Che  ad  vn  riranno  d’animo  ctndcle  s’infiammi  il  volto  funi  feiuìrcdt  rimedio  centra  la  vergogna . per- 


che coloro  , che  hanno  quella  natura  foglio  no  edere  crudeli  (Timi,  quando  così  s'infiammano  . conicche  di  tal  ma- 
niera hanno  cacciata  via  fa  vergogna , che  in  sì  fatta  guifa  accompagnata  riiauerebbc  potuto  dillo  ite  ddìr  fue  ciucici} 
fifei&licai.&loifctucia  vaccai)  otodo  di  voler  dare  ad  intendere , che  loro  incrcfcc  di  quello, che  fanno. eche—t 

qucfto 


Forma  dei 
corpo. 
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Dcfcritta  da  G.  Cornelio  Tacito.  ^4$ 


^Agricola  non  foto  per  lo  fplcndor  della  vita  , ma  ancora  per 
l’ opportunità  della  morte ^ . S ccondo , che  affermano  quelli , 
che  furori  preferiti  all'vltimc  tue  parole , costantemente , c_-> 
volentieri  la  riceucfii , come  Jc  con  ogni  tuo  sforzo  t'ingcgnaf- 
fidifar  A inanifeUa  l'innocenza  dei  Trincipc . Ma  à me , 
& alla  tua  figliuola , oltre  all'acerbità  del  perduto  pairc-v , 
B accrcfce  anco  il  dolore  il  non  batter  potuto  ajjificrc  ali'in- 
ftrmità  tua , feruirti in queli'vltime neceffità , efatiarci  conia 
vifla , e con  gl1  abbracciamenti . Uauremo  certo  fentitoi  co- 
mandamenti , e le  parole , che  ci  farebbeno  eternamente  refta- 
tc  ji[fe  nell’animo . Questa  è la  noflra  pajjione , quejla  è la-> 
ferita , choc  i affigge  ; 1‘ batterti  perduto  con  sì  longaaffenga-j 
di  già  quatti  anni,  'Non  è dubbio , che  con  l'affifienga  delia-) 
tua  amati  (firn  a conforte  ( ottima  tra  tutte  le  madri  ) non  ti  fa- 
rà mancato  niente  di  quello  , che  contieniua  ali’ bone r tuo  ’,  tut - 
tanta  con  troppe  poche  lagrime  fti  stato  fcpeUito  ; e nell' ulti- 
ma htee è mancata  qualcofaà  gli  occhi tuo'u 

4 6 Sedila  farà  luogo  all*  anime  de  gli  huommi  pii  ; /c-> 
( come  dicono  ifaui  ) non  perifeono  col  corpo  l' anime  de'  gran- 
di , ripofati  quieto , c e richiama  noi  tuo  fanguc  dalla  fra- 
gilità di  queflo  nojiro  de  fiderio  ,cdai  lamenti  femminili , alla 
contemplatone  delle  tue  virtù  ; perle  quali  non  è lecito  pia- 
gnere , ne  percuoter  fi  il  petto  ; più  to fio  attendiamo  con  ammi- 
ratone ad  bonorarti  con  lodi  temporali,  e fe  tanto  ci  concede- 
rà la  natura , coU'imitatme  del  tuo  valorcs . Quefio  è vera- 
mente D bonorarti , questa  è la  pietà  di  tutti  quelli  ,chc  ti  fon 
più  congiùnti . Quefio  debbo  io  comandare  alla  tua  figliuola , 
ali:  tua  moglie , così douerfi bonorar  la  memoria  del  padres , 
dei  marito , che  riuolgendo  fernprc  nella  mente  le  tue  attorti , 
& t detti  tuoi , abbraccino  più  tofiola  fama ,e  la  figuradcll'a- 
ninio  ,cbe  quella  del  corpo  :non  E perche  io penfi , che  fideb- 
bino  probibire  le  memorie  delle  fatue,  che  fi  drixjaran.no  di 
marmo,  ò di  br  erigo  ; ma  perche , fi  come  i volti  de gi  buonii- 
ni ; così  anco iimagtni  de  i volti , fono  fragili , e mortali  ; do- 
ue  la  forma  della  mente  è eterna . la  quale  non  puoi  ritenere , 
ne  efprimere  con  altrui  materia , od  arte  , mà  folamcntc  con  i 
tuoi  propri j cofitmi . F Qucìcbe  noi  babbi. imo  dìruto  ,&  am- 
mirato 


loro . 


AFORISMI. 


quefio  è il  fogno  di  quehoffor  r.el 
volto  }mà  la  forza  cella gtuftitia, 
e dello  fiato  vincono  Incili . 


A-  i3j. 


Può  il  tiranno  teflar  obligsto  al  per 
fonaggio glande,  & illufiic,  < hc_  > 
n. note  prima,  che  egli  efleguitea  in 
Jtiila  fuactudcltà.  perche  e vii  fai- 
glivn  preferite  d'innocenza,  perla 
pane,  che  li  tocca  > con  Icuargli 
roteartene  di  ter  fopra  dife  la  col- 
pa di  <;ucfia  morte,  cerne  nccefia- 
riamente  farebbe  lepuito  peri!  lue» 
mal'ani.T.o,cfc  fulfeviuutc*  • 


B.  184. 


Gride  amoreuolezza  mica  al  mor- 
to .egranconforto  al  viuo;  quan- 
do al  tempo  del  morire  foro  adon- 
ti i figliuoli;  ancorché  egli  liabbia 
altre catc.Sc  amate  peifone  ,chcaf- 
1: lì ouo  alla  lua  infuniti. 


e.  isy. 


Il  morto  virtuofoinuita  laftta  fami 
glia , e gli  attinenti  alla  contempla- 
tione  de  Ile  Aie  virtii , delie  quali 
r.on  e leriio  piangere , ne  lagnarti, e 
riinuotit  gli  animi  loto  da!  vii  dcli- 
dcrìo  delia  Ara  vifia  , e da'  lamenti 
femminili , che  fifogliono  fate  per 
gli  altri  morii. 


D.  z86. 


Il  vero  honore.che  fi  può  fare  ai 
morti , e la  vera  pierà , Se  stuoie—'  , 
che  i loro  attinenti  pollino  mo- 
ntare, e {'amimi  atione,  e le  ledi 
dchelor  viitu  : è venerarne  la  me- 
moria con  l'haucr  femptc  dinanzi 
a gli  o,c  hi  i detti  .e  fatti  (ero;  & ,-ib- 
braeciar  piu  torto  la  Ama  ,t<  i!  fmu 
latro  beiì'initno.che  quello  del  cor- 
po-,ricordandoli  di  qurflo.e  r.or.  di 
quello  , e trattai  fopra  il  tuttodì 
perpetuarla  memoria  dtil’opetc— ' 


E.  18?.  E molto  ben  ragione,  che  vi  fiano  Imagini  di  piena,  e di  metallo , in  memoria  de  gli  huemini  illufiti 
Kià  mortiimk  fi  cornei  volti  degli  huomitii  fono  fragili,cmortali;ro3i  parimente  Immagini  , e le  figure  di  rllìvolù 
fono  tnandieuoli  : oue  ia  forma  dello  fpirito,edcll'intendimento,cheg!idàreirere,e  l'eterna,  e che  non  fi  può 
haticrcncdi  mortrarf:  per  mezzodì  ft  laniera  materia,?c  arte;  mi  con  l’in-.i  tarla  ciaf  uno  io’  fuoi  medefmiicortumi» 
& in  talgiiifa  firannole.ro  Invagini,  e memorie  durabili  :•  lor  apportando  iodi  con  la  rimembranza  per  mezzo  dei- 
l’opeiedegli antenati  buoni,  e fatnofi,  a’  quali 5’aflìmigliano  . 

*.  L'hauere  vno  Hiftotico  pet  amico,  importa  molto  per  la  memoria  degli  huomini . perche  quello , che 

egli  amara.  Se  ammirerà  inerti,  farà  e-  n ferrato  alla  memoria  Je  gli  altri  huomini,  & all’eternità  de'  tempi  per  la  fa- 
ma , e ite  corre  pei  quello  cammino  delle  cofe  partale  . e di  tanto  lerae  l'Hiftoria  ,ch.-  Tempre  i celebrati  da  lei  rerti no 
vjui  pcrlapurtcmatooUieUuonedciielotccfc.  perche  molti  antichi  fono  flati  immentauicnte  fepolti  dall'otli- 


tuone  ; 


T44 


Vita  di  Giulio  Agricola . 


AFORISMI. 


«ione  i tome  huomini  lenza  g?o- 
tia,  e fenza  nobiltà  per  maucar  lo- 
ie l'aiuto  dell'Hifloiia, 


mirato  in  Agricola,  refla , e reflard  in  etem  opcr  la  fama  del - 
le  cofe , negli  animi  degli  huomini.  Teroche  molti  de  gli  anti- 
chi qua  fi  ignobili , e fenici  gloria  rimarranno  fe pulii  nell’ obli • 
mone , Agricola  celebrato , e mofirato  à i pojleri  refiard  fcm< 
pre  viuo, 


Il  fine  della  vita  di  Giulio  Agricola. 


DIO  HI  A- 
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DICHIARÀTIO  NE 

D'ALCVNE  PAROLE 

LATINE 

PEI ? INTELLIGENZA 

delf  Hi  fioriti . 

N G I L E era  vno  fendo  di  metallo  in  forma  ouata  tenuto  da  Roma^ 
ni  in  gran  veneratione  ; perochc  diceuano  efier  caduto  dal  cielo  a! 
tempo  del  Rè  N urna  con  vocefentira  in  queH’inftante(  così  raccon- 
ta Fedo)  che  proraetteua  l’Imperio  del  mondo  à quella  Città,  che  lo 
renette , e conferuafle.  Onde  i Romani  per  gelosa,  che  non  fritte 
robbato,  ne  fecero  fare  vndeci  altri  della  medefima  materia,  e nella 
medefima  forma , tanto  limili , che  non  fi  poteuano  riconofcere  dal  vero , col  quale 
mcfcolatamente  erano  tenuti  nel  tempio  di  Marte,  fottolacudodiaprimadi  dodi- 
ci, c poi  di  vintiquattro  Sacerdoti  eletti  della  prima  nobiltà , e molto  (limati , det- 
ti Sali;  . Quelli  del  mefe  di  Marzo  veftiticonla  tonicadipcnta,epettoialedirame, 
ò come  dice  Dionifio  Alicarnatteo,  col  Baltco,portauanoper  la  Città  detti  feudi, 
percotcndoli  con  certi  coltellini,!»  lancette  fatte  a poda,cantando,  e bal!ando,d’onde 
prefero  il  nom  c de  Sali; , a faliendo  ; perochc  il  faito , & il  ballo  era  molto  familiare 
a gli  antichi  nelle  rapprefentationi  delle  fe litui rà  di  quei  rem  pi , come  moflra  A rcnco 
al  capitolo  duodecimo  del  libro quartodecimo , Celio  Rodiginoal  terzo,  & al  quar- 
to del  Quinto  libro.  In  quella  lor  cantilena  veniua  nominato,  e replicato  fpefio  il 
nome  del  Fabbro  Vcturio  Mamurio , che  haucua  così  maeftreuolmentc  lauorari  gli 
feudi, per  conferuarc  a i poderi  la  fua  memoria  in  ricópenfa  dell’opera;  c dopo  lui  Già 
no  > e tutti  gli  altri  Dei , e Dee  principali , eccetto  Venere , della  quale  non  era  lecito 
far  mentione  in  quella  canzona.  Volferopoigl’Imperadori,che  vi  s’aggiogncde  an- 
co il  nome  loro.  Polemone  antico  (crittore  delle  cofc  d’Italia  mette  Enea  per  autore 
de’  Sali} . Et  Ottauio  Erennio , & Antonio  Gnifo dicono , che  i Sali;  furono  Sacer- 
dotid’ErcoIe,  e nondi  Marte;  coni  quali  s’accorda  Virgilio  quando  dicenel  8. lib. 
Topulcis  adfitnt  euinfti  tempora  ratrìis . parlando  de*  Sali; , e (Tendo  l’oppio  confacrato 
ad  Ercole,  c non  a Marte . Vedi  il  Colonna  eruditismo  Scrittore  fopra  i fragmenti 
del  primo  libro  d’Ennio,  douefono  molti  altri  particolari  a quedopropofito?  In 
quei  giorni , che  gli  Ancili  erano  portati  attorno,  fi  fàceuano  per  la  Città  continue  fe- 
de, econuiti  folcnni,  chiamaticene  Saliari  ; Ut  in  quedo  tempo,  riputato  di  mal- 
A ugurio , finche  non  fi  riponcuano  al  luogo  loro , ogn’vno  fi  guardaua , e s’adcneua 
di  trattar  negoci;  graui,  & importanti  tanto  publici,  come  ptiuati,  e di  far  viaggi, 
otteruandoficiò,  non  folo dentro  , mafiioredi  Roma { coroeficauada  Liuioal  7. 
librodella4.  Deca,  douc  referifee,  che  Scipione  A fiaticopattr.ndo  in  Alia,  fi fermò 
alcunigiorni  sù  l’Elefponto  per  lattar  pattare  i dìSaliari;  &iIfratcllo  Scipione  Afri- 
cano per  la  medefima  cagione  fi  ritirò  in  quei  giorni  dall’ettercito , trouandofi  egli 
vno  de’  Sacerdoti  Sali)  ; che  arguifceancola  nobiltà  di  quel  Sacerdotio,  cttendo  Sci-  / 
pione  allhora  il  primo,  e più  fegnalato  gcntil’huomo  Romano  di  quell’età.  Mouc- 
, uanfi  parimente  gli  Ancili  dalluogoloro , quando  per  viadc’  Fcciali  ( de’  quali  fi  par- 

a lara 


lati  al  iao  i w ■ arc  Marte  contri  - M , doue  dopo  gy  - ra( 

— * - 

CO  l’afta  di  CiUel  d.  ftlAnciU,  cP  f ^ di  tutu  nella  vna  cu  i ^ cir- 

lealmente  la  c Plutarco  Me > F*  all,habit0,  ai  ballare , * " dc 

fio  nel  2.  F ® tati  molti  altri  pattlc°  r /.  qucfto  luogo  iftouco ’ Fjj  - 0 al 

iio  ; d oue  fono  notati  ^ Anale cotne  moftta  Celio • Rod^g  fuf- 

coftanacdei  Sal»)  - ^ . tò  diuerfi  f»gn,ftc  dei lib.  a 5 • v uolc,cbc  A 

gUaucor,  . tuttoquelI<, * 

^^Ssx&s^&ss. 

trssssoStuti» 


mulo,  molti  vogliono,cne  ta  _ocbc hauendo fatto  ’ qUalc  (eguì  » rajP^ 
l’occafione  di  rapire  le  Sabine  ’ F ccaflone  publicò  la  & > f0ttcrraua  nel  Cere 

u«a  vn-  Ara , con  "/aochi  di  ■'.'•°a°n"  ua  per  celebrar!., 

mento  delle  Sabine  ; laquaj  j>Aeofto  ,nelqualg»or  , ^a\tri- petoebeno 

mamme  fin'aUalrro  anno  all.  proh.b- 

N di- Ara maffima fi focttano f*S«h"'“  vedere mondi. Il Sacer- 

VI  poteuano  mteruenit  donne , . Q j cani  > c°me  qucfto  non  fi  co- 
ti k j-h  fchiaui , & a i liberti;  e fi  “«***  nc  gU  a tri  facr.fi  ^ ^ anc0  la  f<> 

dote, che  celcbraua  (ftando  cd  c ? *yie,{\  tempo  delia  ma  \ \ in  qucfto  non 

pnua  . A gli  altri  era  deputatolo  of(jinc  tutti  gl»  D«lP  * {q  maoco 

ra»e  doue  ne  eli  altri  fi  nominai  *^JS°che d? Etcolej ** af l?tti  tempi)-  1* 


/ 


! 
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fuoco  in  terra;&  in  quelli  de  gli  Dei  Infernali  delle  folTe , c tombe  fotccrance . fi.  bc- 
ne  da  altri  vien  mutato  l’ordine,  come  fi  può  veder  meglio  da  quclloracolod’  Ape  lii- 
ne regiftratoda  Porfirio  nel  libro  de  i Refponfi,  e da  Eufcbio  nel  quatto  della  prc- 
paratione  E uangclica;  nel  quale  referifee  l’ordine,  eia  regola  de’  fagrifi  ti  ; de  gii  Dei. 
Ma  notabil  cofa  cquella,chc  fcriue  Niccforo  Cali  fio  al  cap.  1 7.  del  primo  libro  : do- 
ue  racconta , che  Ccfare  Augufto fattoli  Monarcadcl  Mondo.ne  gli  virimi  anni  citl- 
l’ctà  fila,  dopo  hauer  fatto  il  fagli  fi  rio  maggiore,  chiamato  Hccatombe  dal  numero* 
delle  vittime, pregò  Apollo  Delfico  : che  gli  riuelafie,chi  doueflc  fucccdergli  in  quel- 
la Monarchia  : c che,non  hauendo  l’oracolo , fuor  del  fuo  fidiro,  dato  rifpofta  alcuna, 
replicò  il  fagrifirio,  c gli  domandò  , per  qual  cagione  taceflc . Allhora,  dopo  alq  uan- 
tadimoral’oracolocifpofcconqucfti  verfi  eflametri,  che  tradotti  dal  Greco  hanno; 
quello  fenfo  : 

Il  f annullino  Ebreo  verace  Dìo  ■ ■ 

VhoUcIj  io  taccia , e ritorni  al  centro . hortaci ; 

abbandona  ancor  tu  gli  altari  noftri. 

Onde  ritornato  poia  Roma  Ottauiano  edificò  in  Campidogliol’Ara  maffima  con, 
con  quella ifcrtiione  Latina  : jlra  Trimogeniti  Dei.  Varronc  nel  4. de  lingua  Lat. 
vuole,  che  l’Ara  fia detta, quali  arca  , dalla  purità , ouero  dall’ardore  ,petcbein  ella 
ardcuano  le  vittime;  così  tiene  anco  liidoro.  Mail  medefimo  Varronc  nel  f.  Diui- 
norum,feguiratoda  Macrobiocoil’auttorità  di  Virgilio,  dicc,c*hc l’Ara  fi  chiamali* 
da  prima  Anfa } perche  da  quelli, che  facrificauano  era  tenuta  con  amendue  le  mani  • 
Altri  vogliono,che  fia  detta  ^Ara  ab  rmpr ec  ottoni  bus, quas  Gr*ci,*fctf , dicunt.  Per  Ara 
intcndeuafi  anco  l’ Aitar  maggiore  di  ciafchedun  tempio,  come  in  quello  noftro  Au- 
tore Ann.  Lib.xvj.  num.j  1. 

AREOPAGO.  Era  l’Areopago  vnacontrada  in  Atene  priacipal  Città  della 
Grecia, così  detta, perche  in  quel  luogofu  agitata  la  caufa,  c ficco  ilgiudiciodi  Marre 
fopralhomicidiocommcflbinperfonad’Halirrothio  , come  racconta  Paufanianei 
fuo  primo  Iib. da  vdyof  , quafi  Martis vicus  ; d’onde  prefe  il  nome  quel  Ma- 

gifirato  de’ giudici  ordinato  da  Solone, come  vuol  Plutarco.de!  cui  Collegio  fu  quel' 
(;ran  S.Dionifio,  detto  perciò  Arcopagita.  Chiamauanfi detti  Giudici  Areopagt- 
li , dal  luogo , perche  fi  ragunauano  in  quella  contrada  nel  Tempio  di  Marte,  quan- 
do teneuano  giudicio  , òdauano fentenza  capitale;  cficndodi  («prema autorità , e 
«li  feucrità  incorrotta. Peroche  auanti  al  lor Tribunale, come  racconta  Nicolò  Leoni- 
no nei  2.  lib.al  cap.j  o.  non  era  lecito  alle  parti  nella  difcufiìone.  delle  caufe  vfar  proe- 
mi ,ò  muouer’aft'etri  con  artifici;  oratori; . Giudicauanodinotteai  buio,  per  fentir 
folamente,c  non  veder  leperfone  elicgli  comparinano  innàzfi  acctochc  l’afpcttodcl 
neutro,  ò del  ricco  non  alteraflc  gli  animi,&  il  giudi  tio . Vfauano  diligenza  di  fapct? 
la  vita.cofiumc,  e mcfiicrodi  cialcuno  della  Città , c con  qual  guadagno  fi  foftentaf- 
fcjcomc  referifee  Valerio  Mallìmoal  cap.  5.  del  2.hl>.  e più  largamente  Giulio  Pollu- 
ce al  Iib. S.doue  paria  de  i Magifirari  d’ Arene. 

A V G VR  I.  Erano  gli  Auguri  vna  forte  di  Sacerdoti  , che  interprcrauano  gli 
Auguri;  ,&  in  diuerfe  maniere  prcdiceuano  le cofeauuenire,  chiamati  ancora  con 
diuerfinomi,  fecondo  le  diuerfità  de’  modi,  edcll'ifirumenti , chevfauano  pcrin- 
douinare  jefiendo  varie  le  diuinarioni  ofieruatc  da  quel  populo fuperftitiofo . Cic, 
nel  6.  libro  delle  Aie  lettere  fàmiliarfifcriuendo  a Cccina,moftra  di  quanta  ftima  Rif- 
fe in  quei  tépi  la  difciplina  de  gli  Auguri*, della  qual  tratta  poidiffufamente  neiduel» 
bride  Diuinationc,  dillruggcndo  nel  fecondo  quel  che  haueua  per  ptouaronc!  pri- 
mo. conciofiachc , ('come  dice  Santo  Auguftino di  Varrooe ) in  fimil  cofe , quei  va- 
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Icnt’huomini , mancando  del  vero  lume  delia  fede  » andatìafto  ( cóme  fi  Tuoi  dire  ) al 
buio,  c tentonhvoltandofi,  hor  quà,horla,  fecondo  che  erano  trafportari  dall’impe-* 
todalia  lor’crroncaopinionc.Sc  bene  Cicctonc,chefu  huomod’atiitiffimo  ingegno, 
moftra  chiaramente  nel  iibio  de  Natu  ra  Deor  um  , quel  ch’egli  crcdefie  della  vanità 
de  gli  Dci,c  delle  lor  fauolofc  inuentioni . Le  più  importati  fpetic  di  quell’arte  de  gli 
Auguri, eie  più  frequenti,  erano  le  diuinationi,chc  fi  faccuano  dalla  fpcculatione  de 
gl’interiori  de  gli  animali,che  fagrificauano,  dal  canto , e volar  degli  vcelli,  e dal  pa- 
fcerc  de’ polli.  Confidcrifi  quanto  fufie  grande  in  quei  tempi  infelici!  inganno»  e 
l’autorità  del  demonio,  poiché  da  quelle  cofc  pigliauano  cognetturadi  predir  il  fu- 
turo con  tanta  cecità  di  quegli  huomini,  per  altro  prudentiflìmi,  che  fenza  partici- 
patione,cconlentimcnto,  òcófeglio  de  gli  Auguri,non  fi  faceua  nella  rcpublka  refo- 
lutionc  alcuna  di  momento  è cofa  ridicola  quella  , che  a quello  propofito  fcriuc 
Val.Malfimo,chelo  ftridod’vn  topo,  fentito  in  Senato,  toglielTe  a Fabio  Malli mola 
Dittatura.  Impararono  i Romani  quella  fcicnza,come  molc’altrccofe,da  i Tofcani 
apprclfo  de’  quali  fio riua,c  particolarmente  a Fiefolej  doue  era  il  proprio  cóuento  de 
gli  Auguri, e doue  per  decrero  del  Senato  Romano  erano  raàdati  i figliuoli  de’  primi 
cittadini  per  impararla.  Il  Collegiodcgli  Auguri  fu  da  principio  di  tre  nobili  folamc- 
te  eletti  da  quelle  prime  tribù  Ràncfc»Taticle,e  Luccria,*c  poi  di  quattro. Ma  fucglia 
tofi  nella  plebe  il  (olito  defideriodi  participare  anco  del  Sacerdotio , come  de’  Magi- 
Arati  laici, dopo  molti contralli,octenne  finalmente  » chea  i quattro  Putriti;  s’aggio- 
gnefiero  cinque  plebei,come  fcriue  Feneftcllancl4.cap.del  1. lib.&  in  vitiino(quan- 
tunque  fuflcdal  Senato  prohibito  paftar  quel  numcro)da  Siila  Dittatoreiu  quel  Col 
legio ampliato  fin’ a vintiquartro  . Chtamauanfi  Auguri,  Aufpici,Arufpici,ficome 
l’atto  ftefto  Augurio,Aufpicio,Eftifpicio,Ignifpicio,cfimilidagli  vctlii,da  gli  incedi 
ni, dal  fuoco, & altre  materie, che  dauano  fórma, & occafione  al  mcftiero.&  Arufpici 
propriamente  eran  detti  quelli, che  interueniuano  alle  folennità  delle  nozze>conie  di 
quelle  di  Nerone  refèrifee  qfto  noftro  nellib.i  f .de’fuoi  A nn.n.37. Dalla  legge  Augii 
xalc  fipuàconofccrela  ftitna  gride, che  erafàtra  di  quel  Collegio, e la  molta aurtorità, 
<hc  haucua.regiftrata  da  Cicerone  (che  fu  di  quello  Collegio)  nel  i.dcllc  leggi,  doue 
va  cllàroinando  le  facoltà  grandi, c l’imperio  degli  Auguri.  Il  medefimoCic41el2.de 
Diuinationc  fcriuc,chcTages  filile inuentore di  quell’arte, e l’infcgnaftèai  Tofcani; 
£e  bene  Plinio  nel  7-nttribuifcel’inuentione  de  gli  Aufpici;  aTirefia  Tebano,  e degl 
Auguri;  a Cara, & ad  Orfeo.Thcodorcconcllib.,»e*  */Ve«*,vaoI,chegliArabi,&i  Fó 
gij  habbiano  trouato  l’ofteruationc  de  gli  vcellij&  altri  hanno  credu  to,che  queft’au» 
te  Ila  llataritrouata  da’  Caldei,da  quali  paftata  ne’  Greci,e  da  loro  porcata  a ìTofca* 
ni,  fia  poi  venuta  ai  Latini.  Valerio  Malfimonel  primo  libro  fàgli  Auguri  imerimrt- 
tij  di  quei  lor  fallì  Dei;  onde  nc  anche  per  qualfiuoglia  grane  delitto  (come  dice  Pl§- 
tarco  ne’fuoi  problemi) potcuano  clTer  priuaci  del  Sacerdotio.  Dell*  vfo, che  haueuano 
i Germani  di  quell’arte,  vcdafi,quanto  ne  fcriue  quello  noftro  nel  libretto, che  fz  de» 
lor  Coitami  num.to.  A Roma  il  luogo  più  principale  da  pigliare  gli  Auguri;  erancl 
là  Curia- vecchia,  doue  c oggi  la  Chiefa  diS.Pietroin  Vincolarfc  bene  gli  Aufpieij  di 
Romolo  furono  prefi  nel  Pala  tino, e quelli  di  Remo  neH’Auentino.  C^ntifullcroi 
fegnioftÓruatidagll  Auguri,  fecondo  Fedo  Pompeo  j quali  tallero  gli  Aufpieij  detti 
caduchi, clini,  pidi ftri,piaeulari,pe(ìiferi , & altri  ^ecosìanco quali vccHiftUTcropiùt 
ftimatiin  quelle  offeruatiom , con  infinkialtriparticolari,  fcriuc àlongo ncKa fu* 
Trionfarne  "il  Biondo  nel  pi  imo  libro j doue  racconta  molte  cofe  curio fc  a quello  pro- 
pofito . Ma  degli  vcclFi , de’  quali  foleuano  i Romani  pigliate  gli  Auguri; , habbia- 
020  vn  verfo  d’ Ennio  ne’  (noi  fragm^ftù  a proprio  ; . 
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Ouem  tonuit  heuum  bene  tempestate  ferera 
Buteo  , Sanqnalis , Immnfculus , ,Aquila , Vultur . 

E da  notare , clic  conofccndo  il  gran  Moifcla  curiofità  dcgfihuomini,  equantofaj 
cilmcntefi  lafcino  ingannare  dalla  fperanza,  cdal  defideriodi  faperclc  cofe  auuc- 
nire,prohibìcfprdlamenteà  gli  Hcbreigli  Auguri)  , &l’olIcruarionc  dei  fogni  : Se 
inuero  anco  tra  gli  ftclfi  Romani,  che  am mctceuano  l’ vfo  di  quelle  cofc  , i migliori 
l’haucuano  per  vna  mera  vanità  ; onde  fu  gratiofilfìmo  il  detto  di  Catone, referito  da 
Cic.ncl  fecondo  de  Diuin.chc  fi  marauigliaua  affai  (conlìdcrandoqucl  buon  vecchio 
la  fallita  dclfarte , e l’inganno , e la  femplicità  del  Populo , che  la  credcua ) che  quan- 
do vn’Arufpice,  od  Augures’incontrauacell’altrononfimcttclTea  ridere.  Ilmc- 
defìmo  potrebbe  forfè  dirli  oggi  de  i medici  j fe  non  che  l’arte  ha  pur  in  quelli  fon- 
damento realc,e più faldo . effondo  quella  degli  Auguri, come fii detto  da  Apulcio,e 
da  Lattando  Firmiano,merainuendoocdel  Demonio, e così  tene  anco  Porfirio,  fe- 
condo che  riferifceS.Augullinojmacreduta,e  llimata  tanto  da’ Gentili , che  i Lace- 
demoni dauan  gli  Auguri  per  Alfclloriài  Rè  loro:  onde  anco  in  Senato  volcuano  , 
che  interuenilfe  l’Augure;  c tali  erano  forfè  quella  forte  di  Sacerdotidetti  Mantes, 
che  gli  Atenicfi  vfauanodifàrafTìfterc  a i publici  confegli  dcllalor  Republica . 

AVGVRALE.  Era  l’Augurale  I’infcgnade  gli  Auguri , cioè  il  baffone  fenza 
nodi  piegato  nella  parte  di  fopra,  dcttoaltrimenti  col  nome  Latino  Lituo  ,vfato  da 
Romulo»  e dichiarato  da  Cic.ncl  primodc  Diuinatione  (forfè  non  di  filmile  dal  Pa- 
fioralc,chc  vfano  oggi  inoltri  Vcfcoui)  col  quale  efiì  andauano,ncI  prendere  gli  Au- 
guri) , mifurando  le  parti  del  cielo  j come  fi  vede  in  Liuio  nel  primo  nella  crcatione 
del  Rè  Numa  Pompilio.Et  Augurale  (nel  qual  fenfo  cprelfo  da  quello  noflro)  era  il 
luogo  alla  delira  del  Pretorio,  douc  fi  pigliaua  dal  Generale  dell’clfcrcito  gli  Auguri) 
dal  pafeere  de*  polli,  chiamato  da  loro  Tripudia  Soicftima,così  intefo  dal  Lipfi o , per 
quel  che  ne  fcriuc  Higinio. 

AVSSILIARI.  1 foldati  aufiìliari  fonda  militiaforelliera  cauara  dalle  Città 
foggccte,ò  confederate  ai  Romani.  Peroche  quantunque  da  prima  non  fi  feruilfero 
d'altra  gente , chedclla  propria  loro  del  corpo  della  Città,  c poi  anco  del  Latio  foggi 
Campagna  di  Roma)  tuttauia crefcendo  l’Im  pcrio,e  l occafione  di  mandare  elfcrci ti 
in  diuerfe  parti  del  mondo  nel  mede  fimo  tempo , conuenne  anco  fcruir  fi  de’  foldati 
flranieri  : collume  continuato , Se  olferuato  poi  perartifitio  da  Augullo , come  bea 
confiderà  il  Lipfio,  per  tener  le  Prouinciedifarmate  , e fpogliate  della  giouentù, 
cauandonc  fempre  il  fiore  per  i fuoi  eserciti  j ma  con  quella  cautela  olfcruata  ftret- 
tamente  nc  i principi) , cheinvn  campo  il  numero  de’ foldati  Aufiiliari  non  fuffe 
maggiore  di  quello  de’  Romani , e de*  Latini , detti , a differenza  de  gli  a!tri,legiona- 
ri . Con  tutto  che  Polibio  voglia  ciò  non  elfcrc  fiato  olTeruato  nella  cauallcria;  e che 
fi  troui  fpclfo  vfato  altrimenti  ancone  i fanti,  come  fi  può  cauarc  da  Liuio,  ccome 
moftral’Autore  (opra  Vegetioal  libro  terzo.  Quelli,  ancorché  con  qualche  diffe- 
renza d’armi , s’alTuefaceuanodi  maniera  alla  militi.!  Romana,  chceran  tal  hora 
non  meno  valorofi  de  gli  ftcflì  Romani  : come  fi  prouò  ne  i Bataui , e fi  vide  nel- 
la foldatefca,che  haueua  Agricola  in  Inghilterra i il  quale  foleuafpefso  gloriarli  d’J 
haucr’ acqui  fiata  la  vittoria,  fenza  fangue  de’ fuoi  Cittadini . Se  in  Germania  prò-, 
uarono  i Romani  llelfiquanto  valcfscroi  Bataui,  che  haueuano militato  nei  cam« 
po  loro . 

BACCANTI.  Sono  le  Baccanti  donne  miniftredeBe  fèlle  di  Baccojlequali  feape» 
gUate,cère,e  coronate  d’edera  (altri  vogliono  di  rairto)col  Tirfo  » mano  andarono  co 
me  impazzite  feltado,*  ballando  in  cópagui^  d’huoaùni  in  babito  di  Ninfea  d’Eroi^1 
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portando  cofe  delicate  da  mangiare  » e vini  eletti  da  bere',  epercotendo  coti  certe 
sferre  chiunque  incontraffero  * con  isfrenata  licenza  feorriuano  tutta  la  Città . Fau 
ccuafi  quelle  fede  del  mefe  di  Noucmbrecoll’occafione  delle  vendemmie.  E perche 
haueuano  poi  introdotto  il  farle  di  notte , chiamate  perciò  N y&ilcia , fi  venne  a tan- 
to difordine,difuiamcnto  di  donne  nobili, d'homicidij,  e di  ftupri , che  fu  ncceffario 
proibirle  per  tutta  Italia  con  decreto  del  Senato.  Se  ben  poi  dagrimpcradori(comc 
d’Eliogabalo  rcfcrifcc  Lampridio  ) furono  non  folamentc  rimeflc , ma  frequentate, 
& ampliate  con  ogni  fortedi  pazzia , c di  fcelcratczza . Chiamauanfi  altrimcntele 
fede  della  vendem  mia  j c tal  volta  l’vfanza  liccnriofa , che  ancor  oggi  viue  in  terra  di 
Lauoro  ,c  verfo  Napoli  nel  vendemmiare  ( quantunque  fia  nota  l’iftoria  della  mo- 
derna origine  ) può  fàcilmente  edere  vn  refiduo  de  gli  antichi  Baccanali . Faceuanfi 
di  rado  già,  vna  volta  l’anno,  come  hò  detto;  ma  effendo  fatta  Saccrdoteffa  di  Bac- 
co Tatuila  Minia  Capuana,  come  per  comandamento  de  gli  Dei,  introduffe  di  far 
quelle  fede  ogni  mefe  per  cinque  giorni  continui  j introduccndouigli  huomini,do- 
ueda  principio  erano  celebrate  folamentc  dalle  donne.  Fu  quello  Dio  Bacco,  gran- 
demente honorato  dall’antichità , dipcnto  in  diuerfe  maniere,  come  fi  vedeappref- 
fo  M acrobio neljprimo de’ Saturnali , fecondoche  voleuanoefprimcre  la  proprietà 
del  vino , ò gli  effetti,  che  cagionaua  ne  i bcuitori  ; ma  per  il  più  fanciullo  allegro , & 
ignudo,  per  mofttare  l’hilarttà,  e come  fa  in  vinoreritas;  molti  gli  aggiogneuano  an- 
co le  corna  *,  & i Ciziceni  gli  faceuano  la  fàccia  di  toro  : vfandofi  anticamente  di  bete 
ne  i corni  de  gl’animali,  ornati  poi  d’argento,  c d’oro,  fecondoche  di  mano  in  mano 
andauacrcfccndo  illudo , c l’abbondanza  di  quelli  due  metalli -,  comccon  molti  ef- 
fe m pi  didiuecfi  populi  proua  Ateneo  al  cap.8.dell’  I i.lib.  Perla  medefimacaufii  d*- 
efprimerc  le  proprietà  del  vino,  c l’opcrationi,chc  fa nell’huomo , fu  chiamato,come 
fi  vede  nel  ideile  Metamorfofi,  con  diuerfi  nomi.  Bacco  come  dice  E uftathio,  dal- 
la voce  Greca  y,  che  è gridare  incompoflamcn  te, onero  da  vna  forte  di  corona 

detta  Bacca.  Varrone  vuole, che  in  1 (paglia  Bacca  fia  il  vino.  Dionilio,  Lieo,  Alifio 
Ofiri,  Bimatre,  Bromio,  Lcneo,  lacco,  Scmeleio,epmfcequenccmcntc  apprefibde 
poeti,  matti  marciente,  d’Ouidio , c d’Oratio  Libero  : non  folo  per  la  libertà  della  lin- 
gua , poiché  il  bere  affai  fil’huomoliccnriofoncl  parlare,  ma  ancora, come  fcriuc  Se* 
ncca  nel  fine  del  primo  libro  della  traquiliità  della  vita,  perche  libera  l’animo  da  ogn» 
noiofo  penderò  , e lo  rende  più  vigorofo  >cpiù  audace  in  ogni  ira  prefà.  Si  trouano 
poi  molti  altri  nomi , e cognomi  dal  luogo , c dalle  nacioni,  appretto  le  quali  fia  fiato 
in  maggior  vcncratione,come  auucniua  anco  di  Gioue,  d’Apollo,  di  Venere,  c de  gli 
altri  Dei . Le  Baccanti , e gli  altri  fagrifitij  di  Bacco  vuol  Erodoto  nel  2.  libro  delle 
fuc  ftoric,chein  Grecia  fiano  fiate  introdotteda  Mclampo  figliuolo d’Amiteoue por 
tate  d'Egitto,  douc  hebbero  la  prima  origine  : c Paufaniadice,  che’gli  Elei  furono» 

{»rimi,chcfaccffcro  fagri lìtio  a Bacco,  raccontando  nel  fedo  libro  le  marauigHefàuo- 
ofe , Se  infieme  le  trilline  di  quei  fuoi  Sacerdoti  ; i quali  per  dar  credito  a quelle  fo- 
lennità faceuano  la  mattina  ritrotiar  pieni  di  vino  li  ziri , chela  fera  v’haucuano  polli 
voti . Ma  Lattando  Fir  miano  nel  primo  libro  de  fàlfa  religione , attribuifee  quella 
inuentionead  Orfeo,  che  primo  in  Grecia  fagrificaffc  a Bacco , e vi  edebraffe  le  fuc 
fèlle,  le  quali  dalui  furonodettc  Orfiche.  Dalla  Grecia  paflàrono  poi  in  Tofcana, e dì 
là  a Roma;  nella  cui  Città  nutrite  daU’aucorità , e licenza  grande  di  quel  populo,  ar- 
cuarono poi  al  colino  di  difone  (là,  e di  fporcitia  , come  s’è  detto,  e comcpiu  diftefa- 
mcmtc  racconta  Liuio  nel  p.  della  4.  Deca,  douc  fono  regiftrati  molti  particolari  di 
queft'iftoria , e di  quanto  periculo  fuffe  la  corruttela  di  quelle  fe  Ile , e con  quanto  ri- 
gore vi  luffe  proueduto  dai  Confoli,  col  gafiigo,e  morte  di  molti.  Trattane  àlongo 
•A.  1 Celio 


Celio  Rodigino  al  cap.d.del  4.Iib.Sc  ai cap,4  del  Iib.J»  racconta  di  più  il  giuoco , che 
in quefte folcnnità  di  Bacco  lì fàceua di  falcare  à piè  zoppo  fopra  gli  otri  gonfiati,  6c 
onci  j detto  Acoliafcno , come  Acoliadc  i Saltatori . Onde  Scruto  fopra  quel  verfo 
di  VcrgilioncI  a.Gcorgica  .• 

Mollibus  in  pratis  vnttos falire  per ytros . 

raccontando  le  circo  danze  di  quello  giuoco,  e la  fua  origine,  dice,  che  eflendo  il  bec-i 
co  animale  molto  auido,c  deuoratoredellefirondt,etralcidt  vite,  Bacco  fdegnato, 
che  mentre cufi»dtua  la  vite  per  infegnare  agli  huominil’vfo  del  vino,  quella  belìi* 
la  dcttorafIc,c  gua(lalTc,la  fece  fcorricarc,c  della  pelle  far’  vn’otro-, fopra  del  quale  pie 
no  di  vento , ò come  dice  Seruio  di  vino , fece  per  giuoco  falcar  a i cópagni  -,  c perciò 
fu  poi  quello  animale  fogrificatoa  Bacco.  Ancor’  apprclTo  de  i Greci , e forfè  nc  i lor 
principi) , diuentarono  quelle  felle  molto  licen  tiofe,  e dilfolute;  cfijendo  come  fcriuc 
Erodoto  nel  4.detefìace,  & abominate  talmente  fin  da  gli  Sciti,  che  hauendo  feo- 
perto,come  Scyle  Rè  loro  fcncdilctraua,fi  ribellarono  da  lui:  dicendo, che  quella  era 
vna  fallita , & inuentioned’huomini  fcelerati,ne  elTer  dacrcdere,  ò parer  verifimiles 
che  gli  Dei  volefier’in  quella  manierainfegnaread  impazzire  agli  huomini . Onda 
con  molto  zelo,  e fdegno  Chrilliano  contea  la  bcllialità  de’  gentili,  Santo  Augullino 
ai  cap.zi. del  libro  fettirpodella  Città  di  Dio  fa  mentionedi  quelle  fcclcrarczze;  rno- 
ftrando,  che  in  quelle  fèlle  di  Bacco  erano  le  dótte  honelle  neceflìcarc  a far  ccfc  in  pu- 
blice , che  a pena  fi  farebbon  concedute  alle  meretrici  in  fegrcto.  Nei  qual  luogo 
Lodouico  Viues  nelle  fueannotacionireferifcc,quàto delle fediuitàdi  Bacco  habbia- 
no  detto  gli  antichi  fcrittori . lalto  darle  fporcitie  de’  Phaili,  & Itiphalli,che  fi  porta, 
uano  attorno  in  quelle  folénità,chc  fi  tencuano  poi  nafeodi  ne’  tépi),come  fi  vide  nel 
le  lor  dcflruttioni,c  demolitioni,referiteda  Sozzoraeno,da  Niceforo,e  da  altri  Scric 
tori  Ecclefiallicijdclla  cui  origine  Arnobionelquintoltbro  contra  Gcntcs  racconta 
vna  brutta,  emollruofa  fauola . Ne  dirò  delie  datuetre  cubitali , delle  quali  fà  mcn- 
tionc  Erodoto  nel  z.lib.per  non  far  maggior  naufea  a gli  amarori  dell’honedàjelfen- 
do  pur  troppo  conofciutala  pazzoidi  quei  tempi.ne’  quali  dominaua  il  regnator  del- 
l'Inferno. Ma  non  voglio  già  lafiare  quel  chcfcriue  Clemente  Alelfandrino  nella 
fua  ortatoria;  il  quale  per  rapprefentare  la  fierezza  della  cofa,  c le  barbarie  di  quei  fe- 
coli , v’aggiogne,  chele  Baccanti  in  quelle  fede  mangiauano  carni  crude.  Se  andaua- 
nocoronaredi  ferpi.  Chi  amadi  vedere  inomi  infiniti  di  Bacco,c  la  lor  dichiarano- 
ne , vegga  il  Sintagma  ottauo  del  Giraldi,  doue  iongamcntc  tratta l’idoria  di  queda 
modro . 

B A LIST  A.  Labalidaera  vna  macchina  da  Guerra , con  la  quale  tirauano  gli 
antichi  quantica  grande  difaette,  c di  pietre  grodc  fin’al  numero  di  trecento  libre  di 
pefo,  c più,  con  impeto  tale,  che  tal’hora  porta  uano  le  tcde,c  le  membra  de  gli  huo- 
mini lontano  più  d’vn  terzo  di  miglio;  come  racconta  Egcfippod’vn  compagno  di 
Giufeppe.  Seruiuaquedo  drumentocncircfpugnationedclleforcezzc,  così  di  fuo-? 
re,  come  di  dentro»  e nelle  battaglie  campali,  doue  porcua  adoperar fij  come  fi  fa  og- 
gi dell’artigliaria.  Vitruuio  ne  dà  la  forma  nel  fuo  vlrimo  libro , e Vegetio  v’aggion- 
ge  non  so  chej  ma  affai  compitamente  lamodra  il  Lipfio  nel  fuo  libro  delle  macchi- 
ne,doue  tiene , che  almeno  ne  i primi  répi,nó  fi  tiralTe  con  quedo  ftromcco  altro, che 
fadì;fe  bene  da  poi  è cofa  ccrra,chc  col  medefimo  lanciauano  ancodeH’ade,e  de  i dar 
di.  Le  muraglie  forti  reggeuan©  all’impeto  di  quede  macchine,riceucndo  poco  altro 
danno,  che  ne  i merli,ò  nelle  (omm  ità,doue  erano  più  debili  -,  ma  l’alrre  patiuanoaf- 
fai,redando  intronate  dalle  percoffe  delle  pietre.  Faceuanfi  le  Balide  di  diuerfe  gran- 
dezzc,per  coafcguenza  da  tirar  più , c meno  lontano,  maggiori,  e minor  peli . Ondo 
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Spprcflb  di  Nonio  fono  da  Lucilio  Poeta  dette  bali  Re  centenari?  $ e da  SifettnaTfio^ 
ricotalentarie,dalpcfodclIcpietre,chetirauano.  I noftriaui , prima  all’inuenrione 
dell’artigliaria  haueuano  forfè  in  quefia  maniera  ,ò  poco  differente  le  loro  Manga- 
nelle. 

BASILICA.  Era  la  Bafilicavn  luogo  publico,  co  me  foggi  a,  ò Seggio  all*  vf® 
di  Napoli}  doue  fi riduccuano  i nobili  in  con ucr fationc  , e rratrauano  : lor  negoti;  • 
vfatc  poi  anco  per  le  faccende  mercantili^  per  etfercirij  fcolafiici  ; ma  nel  lor  princi- 
pio, come  inoltra  Celio  Rodigino  ai  cap.  1 1 . del  lib.a  S-fùrono  ordinate  per  comodi- 
tà de*  Nobili,  che  vi  tcneuano  ragione.  Certa  cofa  è,  che  non  furono  a Roma  in 
vfolc  Bafiliche,  fe  non  dopo  l’vltima  guerra  Cartaginefe;poiche,come  fcriue  Lini® 
nel  ò.dclla  $ .Deca,  quando  Anibaie  fu  in  Italia  non  erano  in  Roma  Bafiliche . Face» 
«anfi  appreflo  a i Fori , e dalla  parte  più  calda , per  comodità  de*  negotian  ti , e di  co- 
loro, che  vi  tencuano  ragione»acciò  fi  riparaflcr  meglio  Plnucrno  dal  fèddo,  e dalle 
pioggie.  Eraui  da  ma  parte  il  Tribunale,  ma  pollo  in  modo  , che  coloro,che  fieflè- 
co  appreso  al  Magifiratonon  fuflero  impediti,  ne  impedifiero  i mercanti,  egli  altri, 
che  negotiauano',  come  mofira  Vitruuio  nel  f .libro, doue  fi  può  anco  veder  la  fórma 
delle  Bafiliche,  la  cui  etimologia  vuole  il  Rodigino  con  l’auttorita  d*Efiodo,che  ven 
ga  dal  giuditio  delle  caufe,  e dal  Giudice  detto  da  i Greci  T*»-  Bct  nh(<t.  Nella  pri- 
ma lor*  origine  non  furono  le  Bafiliche  della  grandezza , e capacità , che  fi  fecero  ne 
i tempi  virimi  della  Republica  j efiendoui  fiato  aggionto  il  fecundo  Tribunale,  6c 
vn’altro  palleggio  per  trauerfo , c poi  finalmente  portici  aropliflìmi,  fcmpiici,e  dop- 
pi di  quà,  c di  la  . Et  i cittadini  piu  ricchi,  e più  potenti  cominciarono  vltitnamente 
a farle  a guifa  di  portici  auanti  alle  cafe  loro  per  maggior  grandezza , c con  cccelfiue 
fpefe-,  leggedofi,  che  quella  di  Pauolo  nel  Foro  Romauo  cofiò  mille  cinquecento  ta- 
lenti (valcua  il  talento  feicento  ducati  d’oro.)  c della  Porria,  c della  Giulia,della  qua- 
le fa  menrione  Marnale,  e d’altre  faroofe  regifirateda  Andrea  Fuluioncl  $.!ib  .delle 
fue  antichità,  nelle  quali  fi  fpefe  grandillì  mi  refori.  Ha  qualche  fembianza  delie  Ba- 
filiche Romane  la  nofira  loggia  del  Papa  in  Siena,  così  detta  da  Papa  Pio  1 1.  da  cui 
fu  fatta , per  memoria , e grandezza  della  Cafa  fua  de’  Piccolomini , famiglia  d'anti- 
chi (firn  a nobiltà,  fabricata  con  beilifiìme  colonne , e con  ornamenti  marmorei  con- 
uenienti  all’animo  nobile,  c magnifico  di  quel  gran  Pontefice  *,  e parimente  la  loggia 
de’  nofiri  Orfitiali  della  mcrcantia,  accomodata  col  tribunale  di  quel  Magifirato, 
anco  a i negotij  mercantili , & alla  ciuilconucrfationede’  nobili . Le  vie  maefire, 
che  fi  chiamauano  yias  bafiiicas , come  referifee  il  Rodigino  nel  Ridetto  luogo, erano 
interpretate  dai  Giurtfpcriti  perle  Rrade  Pretorie,  c Confolari  j peroche  quod  ma- 
gnimi , ac  regium  ejl , bafiliam  dicitur . Onde  le  Chicfc , che  oggi  in  Roma  fono  chia* 
mate  Bafiliche  » come  di  S. Pietro , S.G  io. Laterano  , Se  altre  fenza  dubbio  fono  così 
dette  per  l’eccellenza  della  lor  grandezza , e nobiltà  . c così  par,chc  creda  il  Panuino 
nel  fuo  libretto  delle  fette  Chiefe . 

CALIGVLA.  Caligula  fu  fopranome  di  Gaio  Impcradore, chiamato  così  dal 
calzino,  ò borzacchino  vfato  dai  foldati,  detro  caliga  da  i Latini,  de)  quale  foleuano 
calzarlo,  mentre  era  fànciuliino  per  confi  ruare appreflo  del  populo,  c de  i foldati , la 
mcmoriadcl  fuo  nafeimento  ; peroche  efiendo  nato  in  campo(quantunque  à Sueto- 
nio  piaccia  altrimenti)  quando  il  Padre  Germanico  fàceua  la  guerra  in  Germania, 
per  acquifiargli  per  tepo  la  grafia , Se  il  fàuor  militare,Io  portauano  attorno  co  i bor- 
zacchini alla  (oldatefca,chc  foleuano  cficre  fuola  fotto  al  piede  ignudo,allacciatepoi 
fin’amczagambacondiucrfi  ornamenti  , e con  legature  di  bottoncini  di  ferro,  ò 
d'altra  materia , fecondo  la  qualità  della  perfona,  come  fi  può  vedere  nelle  fiatue  an- 
tiche » 
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ciche . Era  la  caliga  vfatàpropnamenteda  i fantaccini  priuati  Senza  alcuno  ornamen- 
to » e fé  alle  volte  fi  troua  portata ancodai  Centurioni, e dai  Tribuni, fi  può  crede  re  , 
che  fuflccon  quache  differenza , almeno  negli  adornamenti , ò ne  i bottoni  d’argen- 
to, ò d’oro , fecondo  la  fàcultà , ò capriccio  di  chi  la  por  taua . E caliga  fpc-culatoria  , 
è fpiculatoria  era  quefla,cheportauano quella  forte  di  foldati , detti  Ipicularor.s,  che 
noi  habbiamoin  vulgarc  chiamati  lancefpczzate  ; la  quale  haueua  nella  pat  ti  fupc- 
riorc  ,a  meza  gamba  vna  mafearettadi  teda  di  Lione , ò d’altro  animale  di  rame , ò 
di  ferro»  ò d’altro  metallo . 

CANDIDATI.  Candidati  erano  quei  cittadini , che  nel  tempo  de*  Comitij 
domandauanoi  Magtfirati;  detti  Candidati  dalla  toga  bianca , eh.- in  quii  di  porta* 
uano,laSfata  la  tonica , per  poter  roolirarcal  populo  le  margini  delle  feriti  riceuutein 
feruitio  della  Republica;  ouero,comc  dice  Plurarco,perche  non  poteflero  portar  fi.t- 
todenari  •coniquali  di  nafcoftocorrompcflcro iJ  populo.  Vfauano  quifih  biro 
bianco  ò per  elfer  più  riucduti,ò  per  voler  lignificare  con  quella  di  fuore  l.t  puruà,  e 
candidezza  di  dentro;  il  quale  era  neccflarioatutti , eccetto  a quelli,  chcgià  fi  rroua- 
uano  in  qualche  Magistrato , i quali  fenza  mutar  l’habito,  ò merterfi  la  toga  candida 
poteuano  domandar*  vn’altro  Magistrato . E da  notare , che  fi  bene  era  lu  tto  ad  o- 
gn’vpo  domandar  i Magistrati , e farli  candidato , non  però  tutti  andauano  a partito; 
macranccc/Tario,  chcinomi  loro  fulTcro  accettati  dai  Confolc  ,ò  dal  Senato,  acuì 
era  referuaral’elcttioncde’  Cadidati.ficome  era  anco  ncceSTano,chc  bauefsero  le  con 
ditioni , & i requiiiti,che  conuemuano,  coinè  dell'età  lcgitima,di  nò  cSIer  condanna- 
to di  qualche  dclitro,dell,oSrcruanzadclI,ordinenel!apctitionc  de’  Magistrati, feco- 
do  la  difpofitionc  della  legge  di  Siila , dello  fpatio  delli  anni , che  dtue  correre  nel  do- 
mandare vn  Magistrato  ottenuto  altre  volte,  fc  già  non  SuSTe  prima  Staro  difpeufato  , 
come  anco  dell’cSTcre  aSTcnte,  e molte  altre, che  mancando  li  rendeuano  inabili . So- 
leuanone  i primi  rcpi  della  Kepublica  i Candidati  nella  piazza , doue  fi  ragunauano  i 
Corniti)  alla  prefenzadi  tutto  il  Senato  da  loro  Stelli  dar  conto  dilla  vita  loro  , e di 
quanto  clli,&:  ilor’  maggiori  haucSTer fatto  mai  per  feruitio  publicoin  pace  , od  in 
guerra  ; ficomc  all’incontro  accufauano , ma  con  molta  modestia  i natali , l’età , i di- 
fetti , eie caufc  dcll’eSclufione de’ competitori . Ma  dnpoi  corrompendoli  tuttauia 
piòli  modo  di  creare  i Magistrati , andauano  con  ogni  forte  d’humiltà,  ediveigo- 
gnofa  fotntniSIìonepraricando  , e mendicando  i lupini,  & il  (ulfragio  delle  Tribù 
con  molta  indegnità . Dcll’vfo  antico , cdella  modeStianel  domandare  votifàuorc- 
aioli  d vn  luogo  belliSIÌmoapprcSTodi  Piino  giouaneal  j.lib.dclle  fue  lettere , quando 
fcriuea  Mefio  MaSIì  mode  gli  abufi  del  fuo  rempo.enel  6.  aNepote  dà  conto  del  de- 
creto, che  haueua  farto  i’Imperadore,chei  Candidati  doueSTero  hauere,  fc  non  più, la 
terza  parte  del  patrimonio  loro  in  beni  Stabili  in  Roma,  od  almeno  in  I calta,  p.irendu 
bi  urta  cofa,  che  coloro , che  domandafl'ero  gli  honori,  & Magistrati  Romani  fulfcro 
affatto  forestieri , e che  haucSTcro,come  peregrini , l’Italia  perofpitio , e per  oltaria. 
Vfiuano  i Candidati  per  poter  honorare  i cittadini, falcandoli  col  proprio  nome , di 
condur  feco  vn  fcruo  pratico,  che  gl’infegnafTe,e  fuggeriSTeilnomc  di  ciafcuno,chia 
mato  perciò  Nomenclatore . c fc  bene  fu  poi  per  legge  prohibito,  parendo  pur  cofa 
troppo  afferrata,  c di  malcostume  , fu  nondimeno  vSatafempre  ,ne  fi  trono  mai  al- 
tri,che  vn  folo  Catone,chc  vbbiddfealla  leggeima  della  maniera/rhcandaSTc  il  nego- 
tio,  c la  pratica  de’  Candidati  chi  vuole  intendere  più  alongo  vegga  il  libretto , eh» 
Cicerone  fà  a fuo  fratello  della  domanda  del  Confoiato . Dice  Fcncltella,cbe  fi  chia- 
mauano  Candidati  del  Prcncip-*  i QueSlori  depurati  a leggerle  lettere  in  Senato  j6c 
ai  tempo  di  Vegetio  t corno  ferme  mi  fecondo  libro  della  Militi»  al  capir,  fotti  ino , lì 
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chiamauano  Candidati  ancora  i folda ti  principali",  e priuilcgiatl 

CATAPVLTA.  La  Catapulta  è vna  macchina  da  guerra  per  tirar  afte, e faflt, 
come  la  bali  (la  ; ma  in  altra  forma , e per  quel  che  li  può  argumcntare  dalla  quantità 
che  ncportauanogli  cirerciti,doueuanoclk*redi  minor  artiHcio,e  di  minor  grandez-- 
za . Pcrochc  nelle  prouifioni,chc  lì ficcuano  perla  guerra,  le  balille  rade  volte  lì  tro- 
tterà, che  pacifero  oltre  a quaranta,  ò cinquanta;  ma  delle  catapulte  bene  fpclTo 
fin' aducento,c  trecento,  e più . L’inucntioncdi quello  llrumentoèda  Plinio  attri- 
buicaaiSiri,  e da  Diodoroai  Siciliani.  Plutarco  refèrifee,  e he  Archidamo  la  pri- 
ma volta,  che  vide  iacarapulca  portata  di  Sicilia,  dilTe,  che  era  morto  il  valore;  tan- 
ta Ipaucnro  portò  quella  Iurte  d’arme  in  quei  tempi  :<he  haurebbe  fatto  la  no  lira  ar- 
tigiiatia , dice  il  Liplio  t Ne*  tempi  virimi  de  Romani  par  , che  lì  confondclTero  la 
Balilla,  e la  Catapultajrcllando  di  q uclla  folamcnte  il  nome . Et  A m miano  Marcel- 
lino nel  lib.aj.defcriuen  io  la  Balilla  con» polla  di  legno,di ferro,  edincrui,vicne  fé-* 
condo  il  Liplio , a dar  la  £ >rma  delia  Catapulta . 

- CAVALIERI.  Hebbc  Roma  nel  fuo  principio  due  ordini  di  Cittadini,  cioè 
de’  Putriti;  chiamatoSenatorio,  ede’  Plebei  detto  Plcbeio;aI  quale  fi  poi  agg  untoli 
terzode’  Caualicri,  chiamato  Equellre,  dillintodal  Plcbcio col priuilcgicrdcll’ancl 
d’oro,  e dal  Senatorio  con  la  purpura,  e col  Laticlauio.  Per  oche  lì  come  a’ Plebei 
era  vietato  il  portare  anelli  d’oro , e conceduto  ai  Caualicri,  così  parimente  era  pro- 
ibito a quelli  l'vfo  della  purpura , ò del  laticlauio , e permeilo  a i Senatori  ; vfando  t 
Caualicri  la  tonaca  più  Uretra , chiamata  perciò  Angudiclauio , a difcrcnza  di  quel- 
la de’ Senatori.  Se  bene  Plinio  vuole,  che  al  tempo  delle  guerre  d’Italia  , ed’Aniba- 
le  Cart.iginefcfufle  lecito  a tutti  indifferentemente  portare  l’anello  d’oro.  Si  come 
lo  portauano  anco, ma  per  gratia  particolare  i (oldari  graduati , e di  fegnalaro  valore! 
Riabilitati  a ciò  perlor  merito,  portandolo  gli  altri  di  ferro . All’ordine  eq  udire  nin- 
no potcua  cirer’  ammellb,chc  non  haueflc  il  valfcntc  di  dodici  mila  cinquecento  du- 
cati, hauendo  così  ordinato  niigullojchcprimacradidieci  mila.  Il  quale  Impera- 
dore  tenne  Tempre  conto  de’  Caualieri , licomc  fecero  dopolui  anco  gli  altri, da  Cali- 
gulainfuore,  che  li  difprezzò,  c futllaneggiò  b>ncfpe(To.  Haucuano  i Caualicii 
gran  parte  nella  Republica.  Conciofìache  oltre  alla  participatione  de  gli  honori,  e 
de*  Magillrati , di  quell'ordine  s’clcggeuano  le  Cenruriede  i Giudici , le  bene  fu  poi 
conceduroil  medelìm-ianroa  i Scnatori;comelongamcntedifcorrc  il  Manutio,do- 
neparladc*  Giu  liti; , nella  fua  aggiorna  al  Calepino,  di  quello  ordine  erano  propri; 
molti  gouerni  di  Prouincic,  come  la  Cappadocia,  la  Giudea  ,1*  Egitto,  & altre  .Se  in 
quell’ordinedurò  per  continuata  fucccffione  fin’  a Tito,la  Prefettura  de’  Pretoriani, 
grado  così  principale , c di  tanta  autorità . Erano  in  mano  dc*  Caualicri  le  Procura- 
torie,& il  maneggio deirenrrate dell  Impcradore nelle  Prouincie.  fc  quelli  di  loro, 
che  di  mano  in  manoeranopn  (Tati  agli  honori , cnrrauanopoi  anco  in  Senato  , -e  di- 
ttano il  voro,eomc Senatori,  chramati(crcdc  il  Liplìo)da  quello  noftro  Aurore  Caua- 
licriillutlri . E finalmente  ne’  tempi  più  balli  nella  forma  .^c’  SenatufconfuIti,cdc  gli 
E ditti  era  col  S ‘nato  , e col  Populo  Romano  nominato  anco  l’ordine  equellre . c fù 
in  (omma  di  tinta  (lima,  e fipnranone  in  ogni  tempo , che  Mecenate  tanto  grand’a- 
mico d'Augu(lo,contencarofid'e(rer  Caualer  Romano,  non  volfc alcrimcnti  pad**» 
te  all’ordine  Senatorio  ; come  fecero  anco  de  gii  altri  dopo  lui. 

C t LiB  aT  Oc  Chiamauulì  da’  Romani  celibato  il  riuer  fenza  moglie,  òche 
altri  non  1 baneffe  mai  prefa , òche  ne  fulTe  rimaflo  fenza . è voce,  fé  ben  latina,  alTai 
intefa,  Se  v£tra, poiché  la nollra lingua  non  hà  altrada  efprimcrelo  (lato  dcll  huomo 
▼ergine  , ò vedono*  Àborriuanoi  Romani o Rinatamente  il celibato,  quali  chcina- 
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pedì/Te lo  /laro della Republica , come  quelli,che  non  haueuano  per  virtù  negli  huo- 
mini  la  cadità , ne  conofceuanoil  merito  della  purità  verginale.  Onde  puniuano  per 
legge  chiunque  menade  vira  celibe  col  priuarlode’legati , cdcH’hercdità  de’ teda- 
menti  de’  parenti,chcnonfufTero  nel  primo  grado;&  obligando  quelli, che  inuecchia 
nano  a pagar  vn  tanto  all’Erario:  così  ordinò  Furio  Carnillo,mentiefù  vno  de’  Cen- 
fori,  nella  legge  de’quali  (eomefivedeappreflòdi  Cic.nclj.  delle  leggi)  era  efpredb# 
che  fi  douefiè  in  ogni  manieraimpedire,  e prohibirc  il  celibato . Per  la  qual  cola  Dio* 
nido  Alicarnaffeo  nel  lib.j.delle  Tue  antichità  difeorre  con  molta  ragione, che  nò  può 
eficr  vero,  che  con  la  morte  de’  trecento  fei  Fabij  predo  a Cremerà  vcnifTe  affitto  e- 
ftintala  fchÌ3ttade’  Fabij,  di  maniera  che  non  reftaflc  altri, che  quello,  il  quale  fu  poi 
per  il  Tuo  gran  valore  chiamato  Maffimo;  non  effondo  veridmilc , per  l’ode ruanza 
della  legge  del  Celibato,  che  di  tanto  numero  non  redadero  a cafa  fanciulli  piccoli  , 
ò mogli  grauide,  chcconferuadcro,  erinnouadero  la  dirpe.  E quantunque  da  gli 
dorici  fìa  detto  ,chcnonrimancd'c  altri,  che  Fabio  Madìmo,  l’interpreta,  che  non 
habbino  voluto  intender  della  quantità , modella  qualità;  non  hauendohauuto  poi 
quella  fimeglia  altroché  lui  di  valore . A Rincontro  furonoda  i Romani  molto  priui. 
legiati  gli  ammogliati , e quelli, che  haueuano  figliuoli , come  a propofiro  della  legge 
Papia  Poppea  dilcorre  longamcnteil  Lipfio  nelle  Tue  annotarioni  fopra  quedo  nodco 
Autore;concedendo  I’cfentione,  che  oggi  fi  concede , a chi  hà  dodici  figliuoli,  à colo- 
ro, che  n’haucdero  tre,  chiamata  lustrum  libcrorim,  con  altre  prerogatiuej  e Dione 
nel  lib.j  Emette  vn’inuettiua  particolare,  che  Augudo  fece  a coloro,  che  non  haue» 
uanno  moglie,  hatiendo  prima  laudato  con  longaorationegli  ammogliati.;  Platoné 
cfclufc  ancor  efio  dalla  fua  Republica  il  Celibato,  mettendo  pena  a chi  non  fi  am  mo> 
gliatfc.  Eti  Lacedemoni  non  fo!ogadigauanoquei,chenon  prendeuano  moglie, mà 
ancora  chi  non  ne  pigliadepiù  d'vna,  chi  la  prendede  tardi, echi  fi  compiaccflc  di  vi- 
uer  fole;  come  referifee  Clemente  Aled'andrinoal  a. libro  degli  Stromari.Et  Plutar- 
co nella  vita  di  Ligurgo  racconta  le  vergogne  , c gli  affronti , che  eran’  fitti  à caloro* 
cherion  haueuano  moglie;  a iqua!i,quanrunque  vecchi,  non  era  dalla  giouentù  por- 
raro rifpetto  alcuno , ne  vfato  quella  reuerenza , e creanza , chò  erano  Coliti , Se  obiti, 
gati  con  gli  altri.  Mai  Chrilliani , che  in  trodu  fiero  la  praticadella  vita  virginale,  tan- 
to ragioncuolmentc  lodata  daS.Pauolo , e da  tutta  la  fcuola  de’ Santi  Padri , Greci , e 
Latini , furono  per  ciò  da  quedo  Nodro  tcmerariamchte  imputati  nel  lib.  1 5 . nu.44. 
d’haucrin  odio  l’humana  generationc  . fiotto  a!  cui- zelo  hanno  poi  glihcretici  de* 
noftri  tempi,  de  Erafimo  in  particolare,  ficritto  sficciaramcntc  contro  al  Celibato  ; à 
fiuor  del  quale  fece  già  il  nodro  F.  Ambrofio  Politi  Arciueficouodi  Confa  , detto  il 
Catarino , quella  gratìofa  operetta  de  C&libitu , refipondendo  alle  vanità , e bcdcm>- 
mied’Erafmo. 

CENA  NOVENDIALE.  Ernia  Cena  Noucndiale  quel  banchetto,  che 
vfiauanodi  farei  Romani  per  vlrima  folenità  del  mortorio  il  nono  giorno  dalla  mor- 
te del  defunto,  dopo  la  vilccrationc,  chiamato  altrimenti  cena  funerale,,  e da  Nonio, 
c da  Fedo  detto  Silicernio.  Alcflandro  d’Alcflandro  nel  $ .libro  de’  fuoi  Geniali  al  ci- 
pir.7.viiole,chcil  Silicernio  fia  vnacena  particolare,  che  fi  feccua  a i vecchi, chiamar» 
èxequulis.Ncl  qual  banchetto  fi  daua  vna  forte  di  cibi  proportionati,e  propri;- dì  quel 
la  cena, forfè  pofati  prima  fopra  la  fcpoltura  del  morto  ; chiamàdofi  perciò /tr.i/h a fe- 
rendo, come  ficaua  da  Apuleio, c dal  coftume&  abufo,  che  pafisò  poi  ne  i Chridi3- 
ni  di  portar  la  cena  ai  fcpolchri  dc’Martiri;come  modra,c  biafimagiauemcmeS.Au 
gudino  fificcndofi ciò nc’  fuoi  tempi )c  ne  i lib.dclla  Città  di  Dio,  enei  fcrmonc  zf. 
dei  Santi , 
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CENSO.  Cenfo  è parola, che  hàdiuèrfi  lignificati . PcrochechtamalnnolRo^ 
mani  Cento  la  (lima  de’  Senidiciafcuno,  fecondo  la  quale  ti  mettcuanopoii  tributi, 
legrauezze,  e I’impofitiooi;  che  a Siena  nei  cempidcllaRepublicadtceuano  per  li- 
ra ; cioè , fecondo  clic  ciafcuno  era  adirato,  e cen  fuaro  a i libri  publici , chia  mata  lira 
dal  nome  della  moneta,oggi  di  due  carlini,  comuni  a tutta  la  Tofeana.  la  quale,come 
confiderà  il  Malauolti  nel  2.  libro  della  1.  parte  dell’ Ifloric  di  Siena,  vafeua  l’anno 
1 zf  2.  vn  fiorino  doro;  variando  polla  valuta  di  manieradi  tempo  in  tempo,  che  il 
detto  fiorino  (che  è lo  feudo  d’oro  corrente^)  vale  oggi  lire  fette,  emezo.  Cenfo 
erachiamata  parimele  ladeferittione,  ò numerationc  delle  anime,  che  fi  fàccua  ogni 
cinque  anni,  come  dice  Afeonio  Pediano  fojpra  la  terza  orationecontra  Vcrrc,Comin 
ciataal  tempo  di  Seruio  Tulio  ,comc  referilee  I'Alicarnafièo,fotro  del  qual  Rè  furo- 
no cenfuatcin  Roma  cento  cinquantamila  , efcttccento  anime  .il  cui  numero  creb- 
be poi  di  maniera  in  quella  Città  fatta  capo  del  Mondo,  che  ncll’Imperiod’Augufta 
fu  di  quattro  milioni,  e feflàntatre  mila  : e di  Claudio,  intorno  a cinquantanni  do- 
po , di  fei  milioni,c  noucccnto  fclfanta  quattro  mila . diceuafi  anco  cenfo  Piflclfo  tri- 
DUto^di  quello  intende  Tacito  Iib.i. ne  gli  Ann.nu.^i.e  jj.quadoparladi  Germani 
co,  che  era  nelle  Gallic  p fare  il  ccfo;cioc  per  rifcuotcre  il  efiburo  di  quelle  prouincie. 
Cenfo  è oggi  vna  fpctie  di  cótratto  di  denari,  che  fi  danno  a frutto  a tanto  per  cento. 

C E N SO  RI.  Era  la  Cenfura  vn  magiftratodi  due  Cittadini,  che  durauacin- 
juc  anni,  ridotto  poi  a diciotto  mefida  Emilio  Mamcrco  Dittatore;  contro  di  cui 
ufactorifcnrimcnrodai  primi  Cenfori,chcfuccedcronodopolafuadirratura.  Ha- 
ucuano  quelli  oltre  all’alcre  facultà  ,carico  particolare  di  correggere, e riformare  i co- 
fiumi  de  1 ci  tiadini,con  patella  grande  non  folo  d’dlàminarc,  e ccfurarc  la  v*ta,e  l’ar- 
cioni  di  ciafcheduno,  madi  gaftigatlo  con  ogni  fellema;  priuando  i Senatori,&:  1 Ca- 
valieri de  gli  ordini  loro , mettendo  nujio,  fenza  rifpctto  alcuno  nei  più  principali, 
come  ne  porta  Val.  Mafinno  molti  ellem  pi  nel  z.lib.doue  tratta  della  grauità  Cenfo- 
ria.potcuano  degradare  il  Senatore, torre  il  cauallo  al  Caualicre,  e ridurre  ilplcbcio, 
egli  altri  mtib.dis  C emani  (biccuanocfilj  e Livio  erario;  cioè  priuarlo  delta  voce  ar- 
dua,e paffuta.  Riformavano  le  fpefe  fuperflue,  haucuanocuradc’  Tempi), delle  (Ira- 
eie  , dell’ Erario, de’  tributi,  delle  gabelle,  & altre  entrate  publichc,  ed  ogn’altra  co- 
fa  appartenente  alla  conferuatiyne  delle  leggi, e de’buoni  coftutni  ; come  fi  vede  nel- 
la legge  Conforta  regiftrata  da  Cic.  nel  principio  del  ^.lib.  delle  leggi . Faccuano  la 
defcrittionc  del  Popolo , & il  fagrifitio  de’  cinque  anni , detto  Lultro , vfato  dopo 
il  cenfo  dcU’animc  per  purificare  la  Città;  nel  quale,  come  racconta  Ateneo  al  cap. 
51.  del  libro  14.  i Cen  (bri  coronati,  e vefiiti  di  purpura,  percoteuanoclli  fletti  le  vit- 
time com  lafcure.  Eranofaliti  i Romani  dar  quello  magiftraro  ài  più  nobili, & ho- 
norati  Cittadini  , eh  fu  fiero  pattati  per  i pruni  offiti)  , e carichi  della  Città  repu- 
tati,ecenurt  fempte in  multa  vcncrationc  , ancodagli altri  magiftraci.  Dimamer* 
tale , che  per  cof.t  oot.ib.lc  r & elforbiranie  fi  legge  , che  vna  volta  Domitio  Nerono 
(eh.  fu  auo  di  Nerone  Imp:  radure,)  mentre  era  Edile  fi  faccfie  ceder  la  llradada  Lu- 
cio Plance  Cenforc  ve  che  PubfioScmpionioTribunodella  Plebe  ardilfcdi  voler  faC 
legare  ,c  m tter  prigione  (come  batterebbe  farro , fe  l’altro  Tribuno  fuo  Collega 
non  fi  filile  opp-  <flo)  Appio  Claudio  Cenforc.  Onde  per  quell’atto  fu  prouedutO 
per  legge, che  I Tribuni  non  puclferoettcrcitarelantoriràlorofopraiCenfori.-  Pù 
poi  qtr  Ho  Magi  llraio  , corner  ut  tigli  altri,  conceduto  ancora  alfa  Plebe  ; e Gaio 
Marcio  Rurifiofu  il  pii  ito  Carfari*  plebi-io  l’anno  di  Roma  41  i.il-qualccfedo,  cho 
riduccficqilell’a/fitioal  corfo  di  pi  ima  de’  cinque  anni;  come  par,  che  fi  caui  da  Li* 
uio . Almeno  Cvnfottf  non  età  lecito  foltùuire  vn’altro , così  dice  il  medefimio  Li- 
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uion'elj.lib  peroeheinquel  Luftro,  nel  quale  fot  vn.i  Volta  fufiituitoin  Ccnfore,fùc 
cedette  il  calo  di  Roma , quando  fu  prefa  dai  Galli.  Talché  morto  vnodc’  Confort, 
bifognauafubito,che  labro  rinunciallè  il  Magiftrato  : fe  bene  Appio  Claudio  cieco, 
hauendo,  non  so  per  qual  cagione,  il  Collega  renuntiaeo  l'officio,  voifccontra  l’vfo. 
Se  ifticutode’  maggiori  in  ogni  modofeguitarc  d'eflèrcitarlo  egli  foìo . Scriuc  Dio- 
ncnel  lib.f  ideile  Tue  ftoric>chc  P.Emilio  Lepido,  L.Munatio  Planco  furonogfi  vl- 
timidue  Cenfori  eletti  da  Augufto,  di  pcrfonc  priuate  ; vlandodi  far  poi  l'officio  del 
Cenlore  gir  altri  Magiftrati  pcrordincdclllmperadore,  òl’Imperadore  ftdfo . An- 
zi che  il  medefimo  Augufto , con  tutto  che  hauclTc  eletto  i fopradetti  Cenfori , fece 
non  di  meno, & ordinò  molte  cofc , che  toccauan'oall’offitio  de’  Cenfori;  Se  il  mede- 
fimo  fecero  gli  altri  Imperadoti  dopo  lui,  quantunque  molti  di  loro  s’aficnclTero  dai 
aomc.folo  Dominano  lo  ritenne  finche  ville.  DelTautorità,  c fiima  di  qucfto  Maa 
gift  rat  onci  tempi  della  Republica  fa  larga  fede  Plutarco  nella  vita  di  Catone,  & in 
quella  di  P.Emilio. 

' CENT  V RIA.  Centurianelb  militia  Romana  era  vnacópagnia  diccnthuo- 
mini,il  cui  capo  chiam^uano  Ccncutione;quantunqueil  ManipuIo,cheeradiduccn- 
tocinquancafei  foldati  a piedi  fùflè  partito  in  due  Centurie,  con  due  centurioni.  Fu- 
rono dette  Centurie  da  quelle  prime  tre  Centurie  de’  Caualieri  ifiituitc  da  Romulo, 
raddoppiate  poi  da  Tarquinio  Prifco , Se  ampliate  da  Scruio,  tìa’al  numero  di  cento 
nouantaquattro,  diuifein  fei  elafi! , fecondo  Pelli  ino , ò cenfodi  ciafcuno;daile  qua- 
li li  cauauauo  poi  i foldati  per  la  guerra  , tanti  per  ciafcuna . diqueftc  n’erano  dicior- 
tode’  Caualieri , perche  alle  tre  raddoppiate  da  Prifco,  n’aggiófe  dodici  altre  Seruio, 
cheandauano  con  le  ottanta  Centurie  della  prima  dalle,  conlequalifaccuanoil  nu- 
mero di  9S.  di  modo,  che  nella  creationq  de’ Magifttati  quando  quefte  erano  d'ac- 
cordo» non  occorriua  cercar’ altro, ne  chiamare  l'altre  Centurie  ; auanzando  que- 
lla fola  i voti  di  tutte  l’altre  inficine.  Nell’ordine  Militare  adunque  , come  s’è 
detto,  il  Centurione  era  Capitano  di  cento  foldati , fc  bene , come  è veri  limile,  po- 
teuano  e (Te  re  alle  volte  più  , ò manco,  fecondo  J’alterationi,  che  accadono  nella 
guerra  .Ai  Centurioni  vbbidiuano  immediatamente!  fantaccini,  cornei  Centurio- 
ni ai  T ribuno,  il  Tribuno  al  Maftro  di  Campo,  il  Maftro  di  campo  al  Legato  il  Lega* 
to  al  Confoie. 

CER  E A LI.  Alle  felle  Cercali  di  Roma,  comeficauadaS.CiprianonelTepu; 
flola  io  3.  diede  occalione  vnagran  carcllia  ; perla  quale  in  grana  del  populo,chc  ne 
fàceuamftàza,furono  ordinate  a Cerere,&a  Bacco.Ma  in  Grecia  vogliono,  che  l’inJ 
uentore  ne  fu  fiato  Tritolano  figliuolo  di  Celeo  nutrito  da  Cerere  » in  honor  di  cui* 
Come  fua  balia,  l’iftituific.  Altri  dicono, che  l’inuentione  di  quelli  giuochi  Cercali  Ha 
venuta  d’Egitto, d’onde  in  vero  hanno  hauuto  origine  gran  partedi  limili  vanità.Fa- 
ceuanft  quefte  felle  del  mefed’ Aprile  per  otto  giorni  continui  con  fagcifitij , & altre 
folennità;allcqual  non  porcuano  intcruenire,  fe  non  quelli,  che  erano  inaiati  ( dice- 
uanoi  Latini)  noi  polliamo  dire, ordinati,  Se  am  mefiì  a quelle  congregatami.  Dalle 
quali  erano  per  bando  fotto  pena  della  vira  proibite  le  perfone  profane,  e di  vita  feele 
rara,  ò macchiare  di  qualche  grauc  delitto:  onde  Nerone  Imp.  per  cofcienza  de’  fuoi 
misfatti  fe  n’aftcnne.  ProibiUanli  parimente  le  perfone,  che  fuflcro  in  duolo  peri* 
morte  di  qualch’vno  de’  loro  { e per  quella  cagione  fcriue  Plutarco , che  Tanno  della 
rotta  di  Cane  fi  lafiarono  di  fir  le  felle  Cereali.  Ma  quantuque  in  quelle  fèlle  s’vfalla 
«1  digiuno , non  ellèndo  lecito  cibarli  prima , che  verfo  la  notte , ne  fi  beuefTe  vino , e 
di  più  facelfero  profeffione  d’aflcncrfi  anco  dalTvfo  di  Venere , tuttauia facendoli  di 
cotte  con  grauconeoifo  di  donne,  cd  huomini,  che  aadauaao  in  guifa  di  Baccanti, 
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fcorrcndo  per  fa  Città , fit  creduto  da  i noflrì  fanti  Padri , che  non  fòdero  fcnzafc  fi* 
lire  impudicitie  de’ Gentili}  maffime  che  ancor  in  quelle,  ( come  rcfcrifcc  Thcodw 
reto  ) fi  portaua  attorno  vn’imaginc  in  forma  della  natura  Muliebre,  comcil  Priapa 
in  quelle  di  Bacco;ecosì  m olirà  di  creder  S.G  regorioNazianzeno  in  Epiphanij$,do- 
ucdice:  Narri  pud  et  me  diem  afferre  facrifictjs  notturni*, & ex  my  fieno  turpitudmem  effìce 
re,  &c.  Accennando  anco  il  medefimo  Clemenrc  Alt  Mandrino  nella  fua  Ortatoria;c 
più  diftcfamentc di  tutti  Arnobio  nel  quinto.  Faceuanfiqueltefeflenclccrchio»co- 
ne  fi  caua  da  quello  Noflro  nel  finedef  libro  i y.dacui  furono  chiamare  LudiC’trccn - 
/tricorne  tutti  glialtri,cheficc!ebrauanoin  quel  luogo, ma  diuerfitìcati  coii’aggion- 
radi  Cercali,  Mcgalcfi, Mattimi, e limili  » 

CERCHIO.  11  Cerchio  era  vna  piazza  in  piano  di  figura  circolare  omta,<Je>- 
putata  à’ giuochi  » efagrifitij,  che  faceuano  i Romani  a quei  loro  Dei , de’ quali  ce- 
febrauano  le  fefte  *,  come  anco  per  rccreatione , etrattenimentodelpopulo»amico, 
di  quelli  fpadi . Furono  in  Roma  tre  cerchi  principali,  il  Madìmo  fatto  da  Tarquimo 
Prifco , fe  bencalcuni diconoda Romulo  trà’i  Palazzo , & il  Monte  Auentinoj  del 
quale  dà  conto  longamenrc  Dionifio**!  j.  delle  fuc  antichità,  mettendo  la  longhcfc- 
zad’edotrc  ftadij , eia  larghezza  quattro  iugeri,  che  importano  la  fònghezza  mille 
ottocento  nouanta  piedi, eia  larghezza  nouccento  fcfTanta;dctro  peraltro  nome  cer- 
chio Apollinare  da  Apollo.  Il  Flaminio»  nel  quale  fi  faccuanoi  giuochi  Taurici;  & 
il  Neroniano  nel  Vaticano . ci  furono  poi  molt'altri  cerchi  fatti  da  diuerfi  Imperado^ 
ri,comemoftrailBulengcronellibro,chefàdi  quella  materia.  Il  cerchio  madìmo 
così  chiamato,  non  dalPcdcr  fagrato  a Vcftunno  M attimo , è perche  in  quello  fi  ce- 
lebrino i giuochi  circcnfi , detti  Magni , ma  per  edere  il  maggiore  ,&  il  più  ornato  • 
fu,  come  se  detto , non  da  Romulo , ma  da  Tarquinio  fabbricato } c da  Giulio  Cefa- 
re  refiaurato,  & ampliato, di  maniera, che  a lui  attribuire  Plinio  tutta  quella  fabbri* 
ca}  megliorato  poi  anco,  & ornato  da  A ugu  (lo,  notàbilmente  da  T raiano , e da  altri 
Impcradori  dopo  lui.  L’vfo  di  quelli  cerchi  fu  imitato  anco daJPaltre  Città  priori* 
pali  d’Europa  ,edcII’Afia;comcfi  legged’Anagni, di  Codantinopoli  ,d’ Antiochia  » 
a’Aledandriajd’Edclfa  }di  Gaza,  d*Vtica,edi  Gicrufdcmmc.efòrfe  la  prima  in- 
ucn  rione  venne  da  Heiide , come  piace  a Cadìodoro  nel  rerzo  libro  Variaruin , doue 
racconta  molti  particolari  del  cerchio;  il  quale  vuol, che  fia  detto  dalcircuito}fc  bene 
alrridiconoda  Circo  figliuoladd  Sole , come  fi  caua  da  Tertulliano,  eda  lltdoronel 
libro  2S.alcap.2y.  Inquefli  cerchi  fi  celcbrauanoi  giuochi  detti  per  ciò  circe»!» , ò 
come  vogliono  altri  da  circum&cnfes  ; perochc  nc’  primi  tempifi  faceuano  alla  ri- 
ua  de  i fiumi  , mettendo  dall’altra  parte  quantità  di  fpade»  con  vgual  pericolo  di 
chi  daH’vna,c>  dall’altra  banda  nel  corfo  piegalfe.  diceuanfi  anco  circcnfi  gli  altri  giud 
chi  Cereali,  Apollinari,  Megalcfi,c  fimili, perche  fi  faceuano  nel  ccrchio*,maicirc«fi* 
fi  chiamati  ancor  Magni  per  antonomafia  s’intendeuano  quelli , chcficdcbrauand 
diScttcmbrc,  cornei  cereali  d’Aprile}  quantunque  fi  rrouino  fpefToi  tempi  variati 
ad  arbitriodc’  Confoli , e de  gli  Impcradori . Haueuano  attorno  nella  longhezza  lo* 
roedifiti;  accomodati  per  quelli, che  lìauano  a vedere,  cficndo  nel  cerchio  Madimo» 
come  dice  Plinio, vna  fabbrica  di  luoghi  da  fi?dc#e  comodamente  per  duccntofcfTaa 
ta  mila  fpettatori.  Dentro  al  cerchio  erano  inoltecofe  *,  ma  principalmcorc  la  Cari 
ccre,comedicc  Ennio, e la  Meta.  Quella,  doue  llauanoicaualli  preparati  alla  moda 
fubito,che  il  Dittatore, od  il  Confolc,odiI  Pretore  daua  il  fegno,  e quella  doue  finiuà 
no  il  corfo  ,*  peroche  le  carrette  corrcuano  vna  dietro  all’altra  fecondo  che*  haueuano' 
attortilo  il  luogo , hauando  per  fine  di  girare  con  velocità  grande  fette  volte  attorno 
alla  Meta,  fenza  vrtarc  menataci  Medio,  che-era iUcroiine  dell’altra  parteredèn- 


ilo  l’vrto  dcITvno,  ò dell’altro  fcoglio  manifello  naufragio  ; che  era  IofpalTo  degli 
fpetratori . Ma  ifidoro  nelle  file  Ecimologiejaccomoda  quelle,  d’altre  cofcdcl  cer, 
$hio  a gli  effettuici  Sole;  al  quale  vuole,  che  da  gli  antichi  fu/Te  con  fagrato  > dami* 
alle  carceri,  alle  mete,  alle  gughc,  & alle  dodici  aperture,  il  lignificato  apropofito 
delluocorfo,  e del  termine,  e corfo  della  vita  humana.  Oltre  al  maneggio  de’  ca- 
malli , e corfo  delle  carrette  d’ vno,  di  due,  di  q uactro,  e di  fei  causili , t fac  titano  anco 
nel  cerchio  le  caccio  d’animali,  le  Naumachie,  e battaglie  nauali,  faccndouifi  forger 
tacque  per  canali  da  gli  euripi,  e (lagni, che  v’erano  fatti  all’ùitorno:  i quali  furono  da 
Eliogabalo (come  rcrcrifce  Lampridio)  fitti  riempir  di  vino  in  veced’acqua.per  ce- 
lebrai le  felle  drcenlr,  facendomi!  anco  poi  le  battaglie  format  e di  cinquecento  fanti, 
trecento  causili, e vinti  elefanti  per  pactc  i,Gomc  racconta  Sucronio  nella  vira  di  Giu* 
Iioulcap.  1 9.  nella  cui  occafioncerà  colte  viale  nu  tc,e  le  carceri,  formandoui fi  in  ca- 
blo lo  caffi  amctationi,c£oè  gli  alloggiamenti  militati  delle  due  fa  t doni.  Dionifioncl 
7.  rapprefonta  minutamente  la  pompa  de  i giuochi  circenfi , accomodando  ogni  co- 
fa  peonie  fu  »le)  aH’imitatione  de’  fuoi  Greci  i a’quali  attribuifee  fcmpre,che può Tin- 
nendone delle  cofc  . Etti  Biondo  parimente  nel 3. delk  fua  Reftaurata  fcriuc  molti 
pai  ticolirt  defccrchiq,  e de  i giuochi  circenfi , cominciati,  come  molti  credono, e s’è 
detto  di  fopra,da’K.omìdo,quando  fece  rapirle  Sabine,  e dedicati  a Nettunno  Eque- 
stre ; altrimenti  detto  Confo , quali  concufTor:  fe  bene  Plutarco,a  cui  s’accofla  S.Ci- 
priano  nel  libro  della  vanità  degl’idoli , vuole , che  fia detto  Confo  dal  Confeglio 
fraudolente , che  diede  di  far  robbar  quelle  vergini , Nel  principio,chc  furono  ordi- 
nati quelli  gì i»cbi,  è verifimilc,  che  fi  fpcdifTeroin  vn  giorno  foloj  poi  cominciando 
a crefccre  il  luflo,  & il  gufici  del  Populo , gli  fàceuano  durar  tre  dì,  fin  che  gli  ridulfc- 
ro  a noue . Soleuano  nel  cerchio  ridurli  poi  , fuor  di  quei  tempi  de’  giuochi  , che  fi 
cele  brauano  di  ucrfe  volte  tra  Tanno,  gl>  A Urologi,  gli  Arafpici,dem  Vicani,  & altri 
negromanti,  e darle  taci,  chiamati  perciò  Circùlafores  dal  cerchio  ; come  fi  cauada 
Liuio  al  lib.  3 9.  t S.  G irolamo  nel  cap.  ao.  d’ Efaia  refèrifee , che  nel  cerchio  foleuano 
Ilare  tra  le  meretrici  i cinedi , efpofii  alla  publica  libidine  fio’  a’  tempi  di  Gofhtncino  , 
che  leuò  quella  vfaoza  infa  me . Della  pompa  , che  paflaua  per  il  cerchio  auanti  che 
fi  cclcbralTero  i giuochi , mouendofi  dal  Cam  pidoglio  per  il  Foro  con  longo  ordine  , 
&apparatodi  diuetferapprefcntationi,vedafi  Dionifio,  ilqualcdiflcfamcntcla  mec 
ce,  e con  tutte  quelle  folennità  , che  da’  Romani  era  vfatain  honorede  iloto  Dei.  E 
chi  vuole  intender  altro  a propefito  del  cerchio , veda  il  libro  molto  erudito,*  curio» 
fo,chencfailfopranominato  Giulio  Bulengcro.  Non  voglio  già  laffitr’  di  dire,  che 
i corridori  nel  cerchio  vfauano  tra  di  loro, per  e (Ter  conofciuti,diuer  fi  colori , con  no- 
me di  Prafino,  Veneto,  e limili  •,  con  tanto  affetto,  cparmlità  de  gli  ipcttarori,  che 
molti  andauano  a veder  quei  giuochi  ve  Uhi  del  mede  fimo  cok>rc,chc  i cor  ridori  ,c  he 
fàuoriuano;  c gTImpcradori,  malTrme  VittUio , & auanti  a lui  Caligula , e Nerone  , 
mclTcr  mano  fin  al  fanguc , & a gli  bomiddi;  per  fàuorire  ,òdisfauorirelcfattioni 
amate , ò difa  mate  da  loro . E da  Sucronio , da  PKnio  , e da  Dione  > da  Xifilmo , da 
Caflìodoro,  dà  Capitolino,  c da  altri  vengono  notate  mille  pazzie  a quello  prò* 
polito. 

CESTO.  Era  il  Cello  vna  fpctic  di  Ma2zafr urto  con  certe  palle  di  piombo  at-‘ 
tacca teui  in  cimaconcorreggiuolidi  fouatto,  dal  quale  veniuano  denominati  i giuo- 
chi cedici , che  fi  facemmo  in  Padi  ua  y inacntati  da  Antenore  Troiano  fondatore  di 
qnellaCittà.  in  altra  maniera  fa  il  Cello  vna  piaflra  di  rame  legata  alle  mani,  &ai 
br  iccio, con  la  quale  combattcuam>  in  giuoco,  come  moflra  il  Mercuriale  nel  z.  e nel 
$ «della  fi»  Ginnaftica,  Nicolò  Lconico  nel  z.bb,al  ca.Bz  ia  mcmionc  de’  giuochi  ce-, 
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fticiia  vn’altra  maniera  tàceontatìdo  il  Guelfo  di  due  combattenti . L*vfo,chc1ianh<r 
oggi  i Pifani  nelle  fede  del  Carncuale  di  combattere  il  Ponte  con  quelle  targhe , può 
talmente  haner  hauuto  origine  da  que  da  (ortedi  giuoco  cedico  antico . Ccdocra 
chiamato  ancora  il  centolo,  col  quale  dal  marito  vemua  centa  la  moglie  in  fegno  di 
fede  maritale*,  q uafi  nel  modo,chc  oggi  s’vfa  l'anello  » col  quale  fi  celebrano  gii  fpon- 
i*a!irij,chenoi  diciamo  inguadiare.  In  quedo  fenfo  era  prò  pria  mente  ditto  Cedo  il 
centolo  di  Venere,  col  quale  ella  il  Tuo  Marte,  c Giunone  Gioueplacauano.*vfurpato 
eia’  Poeti  per  efprimerc  quelle  grafie,  carezze,  c fcherzi  amoro  fi,  coni  quali  gliama« 
ti  fi  riconciliano , e fi  rappacificano  inficine . 

CLAMIDE.  La  Clamide  era  vn  vedimento  militare,  il  raedefimofdice  No- 
nio al  Tuo  tempo)  col  paludamento  ; con  tutto  che  appreso  di  molti  autori  fi  troui 
vfata  anco  da  i fanciulli , e dalle  donne,  come  di  Mefialina  in  quedo  Nodro  al  iib.  1 1* 
iium.j  6 .forfè  con  qualche  differenza, almeno  ne  gii  ornameli , di  che  malamente  fi 
può  hora  dar  conto. 

CODICILLI.  I Codicilli  erano  approdò  a i Romani  le  lettere,  ò le  polize  pri- 
llate; ma  più  propriamente  quella  dichiararione,  che  vnofàceua  della  fua  vlrima  vo- 
lumi in  cambio  ael  te dara eneo,  che  ricerca  maggior  folennijà;  c di  queda  éil  titolo 
de  Codicilli*  ncll’lditura.  Ancor  oggi  I’aggionte , che  fi  fonndTi  redimenti  fono  det- 
te vulgarmentc  codicilli , quandoaltri,  lenza  refeindere  Jb  ra  utare  ti  redimento  ,fà 
qualche  dichiararione  della  fua  voluntl,  ò iafia  qualche  pefo  maggiore, ò lo  fa  mino- 
re all'erede.  Chiamauano  i Romani  codicilli  ( e di  quefti  intende  in  molti  luoghi  Ta- 
cito.) ancor  quei  libelli  famofi  (per  dir  così  ) ò maledicenze  fenza  pcp«  , che  vfaua- 
nodi  metter  neilor  tedamcnti.  elfendo  permefia  dalla  Repubiica,  e dal  Principe 
quella  libertà  del  dire,  in  qucll’vlrimo  della  vira.  • j* 

COLONrE.  Colonie  fi  chiamauano  le  Città  fatte  dai  Romani,  ò redaurate 
d’habitacori . faceuanfi  per  diuerfe  cagioni;  ma  principalmente  per  tre.  Per  far  luogo 
rii  frontiera  al  paefe  nimico , òfofpcrto;  per  alleggerir  la  Città  di  Roma  dalla  plebe 
pouera  ; e per  remunerare  i foldati  vecchi  nelle  lor  Midìoni , deilc.fadighc  fotte  in 
(eruicio  della  Repubiica . Pcroche  quando  era  molto  accrefciuta  la  moltitudine  de  i 
poueri,&ttoprimavcdcre,econfidcrarcifici,  doue dede  bene  vna  nuoua Città; 
che  adìcuradei  confini,  ò che  potette  impedire  il  paflb  a i nemici,  vi  manda- 
uauo  quella  parte  delpopulo,chepareua  loro  più  bifognofa  , òdi  più  pcricolonel- 
la  Città, ò veramente  i riddati  veterani,  ai  quali  con  le  debite  circodanze  della  con- 
ditionc,  qualità , Se  otfi  rio  di  ciafcuno , adegnauano , e didribuiuano  in  dono  il  ter- 
reno , c territorio  della  nuoua  Citcàjò  che  fude  acqui  dato  per  guerra,  od  in  altra  ma- 
niera fatto  della  Republica.  Nei  primi  tempi  quel  che  fi  foleua  aflegnare  a coloro?, 
cheandauano  nelle  Colonie  era  di  quattro,  fin  fette  iugeri  di  terra  ( inrendeuafi  vn 
iugero  , come  anco  oggi  » io  fpatio  di  terreno , che  in  vn  giorno  può  eder  araro  da  vn 
paio  di  buoi ) per  ciafcuno . Ma  dapoi  crefccndo  tuttauia  gli  acquidi,  c le  grandezze 
di  Roma,  crebbe parimentela  mifttradcldonatiuo,che  fidauaai  Coloni  ;comc  ve- 
rit.imoinquei  tremila  huomini,  che  furono  condotti  a Bologna  da  L.  Valerio  Tap- 
pone,  L.  Valerio  Fiacco,  c M.  Arnlio  Scrranocreari  Triunuiri  a qucdcffctto  : dei 
quali  i caualeggicri  hebbero  fetranta  iugeri  per  vno , & i fonti  cinquanta  di  1 Territo- 
no  tolto  ai  Galli , che  n’hiueuan  prima  cacciati  iTofcani;hauendofi  in  ciò  confide- 
ration  e anco  alla  larghezza  del  pacfe;con  la  quale , e col  numero,  e qualità  delle  gen- 
ti s’jccomodauano.  b quantunque  nel  donatiuo  non  venga  fotta  men rione  d’altro, 
eh  • del  rido  terreno;  fi  deue  incender  nondimeno  anco  delle  cafe.  Pcroche  i medfr 
fimi  hujmini , che  conduci  nano  le  Colonie,  e parriuano  le  terre  > adegnauano  anco 
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a ciafchcduno  la  fuacafa,  di  quelle, che  erano  nel  luogo;  e quando  non  vi  Tufferò,  da- 
nano  modo,ecommodità  di  fabbricarcele;  & Augullo  volle, che  fuffero  anco  fouue- 
jnuti  di  danari,  per  comprare  gli  llromcnti,  cbcltiami,  & altre  cofc  ncccfi'arie  alla 
cultura  del  paele . così  parimente,  fc  bene  ne!  numero  decoloro , che  erano  condotti 
in  Colonia  non  f?fà  mentione  d’altri,  che  del  capo  di  famiglia , s’hà  da  prefupporre 
tuttauia , che  ninno  v’andalle»  ò pochi  fenza  mog!ic,e  figliuoli,  come  mofirail  Bion- 
do nella  Tua  Trionfante.  Erano  poi  quelle  Citcà,doue  fi  conduceuano  le  CoIonic,pri- 
ailegiatcdiuerfamcnte,chiamàdofi,  altre  Colonie  Romanc,altre  Latine, altre  Italia— 
nc;lecondoche  haueuanopriuilegidi  Roma, del  Latio,òd’Italia;anzi  che  fi  trouano 
anco  delle  Colonie  cognominate  Patritie,&  Eque  (trivella  nobiltà  de’  Cùtadini,che 
v’erano  ferirti  ; come  fi  può  vedere  appreflo  a diuerfi  autori.  Se  in  particolare  del  Si- 
gonio  nel  Tuo  Iib.  de  antiquo  Iure  Italia , e de!  Lipfionel  lih.  delia  grandezza  di  Ro- 
ma . Chiamauafi  ancora  con  quella  voce  Colonia  a Colono , il  podere  ; cioè  tutto 
quel  paefe,  che  era  commelToalla  cura  del  mezaiuolo, come  dice  Columella:  Colonia 
fu&tcrminosnoncxcedatViUicus. 

C O M I T 1 1 . Corniti;  erano  quelle  adunanze  di  cittadini , che  fi  fàceuano  in 
Roma  per  deter  minare,  ò decretar  q ualchc  cofa  per  via  di  fuffragio;  come  crear  ma- 
gi llrati, far  leggi, deliberar  della  guerra,ò  della  pace, e fimili;dalle  quali  fu  anco  il  luo- 
go chiamato  Comitio  tra  la  Curia , Se  il  Foro , fecondo  Varronc , douc  il  Populo  fi 
congrcgaua  per  i Corniti; , c per  le  liti  : il  quale,  come  difeor  rei!  Biondo  , viene  ad 
eircre,  dotte  oggi  fi  vede  la  Chiefa  di  S.  Adriano , edi  S.  Lorenzo  in  Miranda  ; douc, 
fecondo  Plurarco  nella  vira  di  Rotnulo,  furono  già  llipularcleconditioni  della  pace 
trà  Sabini , e Romani . fc  bene  poi  crefccndo  la  Città , c la  moltitudine  del  Populo , 
&eirendonccc{Tario  luogo  più  ampio  per  i Corniti;  Ccnruriati , firidulfencl  Cam- 
po Marzo  •,  che  era  già  f conte  dice  Lmio)  vnapoffc*ffioncdc  i TarqtTinij  rrà  la  Città, 
Se  il  Teucre  confagrata  a Marre , da  cui  fu  poi  detto  Campo  Martio . Oggi,  fecondo 
ilmcdcfimo  Biondo  nel$.delh  fuaTrionfante,vicneadcfrere,douc  èia  colonna  An- 
tonina contigua  al  Moit  te  citatorio,  nel  quale  per  vn  ponte  per  ciò  fitto,  fi  ritirauan 
di  mano  in  mano  quelli, che  haucuan  già  dato  i voti,  fcparandofidagli  altri.pcrchc  di 
nuouo  non  poreffero  mefcòlarfi  con  quelli],  che  non  gli  haucttano  dati  ancora . All* 
fine  del  detto  libro  trattando  quella  materia  molto  difFufamcn  re,  racconta  non  folo 
il  modo,che  tcncuano  le  Tribù  nel  darci  voti,  edoucfiragunalfero , prima  pcrcon- 
fulrare , c poi  per  votare , come  il  luogo  fulfe  circondato  ai  /leccato , q uali  offi riali  fi 
adopcraflferoin  quel  feruitio,  chi  hauafTecaricodi  ripartir  le  Tribù,  di  da  re, e riccuc^ 
le  tauoletcc , nelle  quali  fi  fcriucuano  i voti , edi  procurare , che  non  fi  fàccfle  fraudi 
nei  votare , ma  ancora  della  maniera  che  tcniuano  i Candidati , Se  i lor  fautori  nel  far 
le  pratiche,  con  infiniti  altri  particolari  a quello  propofiro.  Erano  i Corniti;  di  tre 
forti,  òCuriati,quandofiftccuanoper  Curie,  cioè  con  intcruentofolamcntc  delle  * 
trenta  Curie,  che  vuol  direde  i Cittadini , che  erano  dentro  al  cerchio  della  Città, 
che  furono  i primi  Corniti; , ò Ccnturiati , con  adunanza  delle  Centurie  introdotte 
da  Scr uio;  ò T riburi,  delle  Tribù . Chiamauanfi  poi  Calati  alcuni  di  quelli,  quando 
fi  fàccóano  particolarméce  per  il  Collegiodc*  P6tefici,ò  pcrilRcgulode’  fagrifiti; , ò 
per  inaugurare  i Flamini  ; detti  calatidalla  parola  antica  calari , quod  efl  Vocari,comc 
ferme  Gcllio  al  capitolo  27.  del  lib.r  J.pcrocfic in  quelli  ncn  ioterueniuano  tutti, 
ma  folamentc  quelli, che  v’erano  chiamati.  Diccuanfi  parimente!  Corniti;,  Edititi;, 
Pretorij  ,T ri briniti; , ò Confidati , fecondo  che  in  citi  doueuano cfl'cr  creati  gli  Edili , 
i Pretori,  i Tribuni,  òi  Confoli  > a tquaii  furono  poi  aggiorni  i Quellori),  Se  i Ccnfo- 
tif . De  i Corniti)  fitrqno  fn.tr*  diuerfe  leggi , coro  ci*  Emilia,  c la.  Fulia,  nellcquajj  fi 

c dauano 


1 8 

italiano  gli  ordini , cWedoucuanu  cfTer ‘olferuau  hcl  farli , eia' manieri  dell’olTcruate 
gli  auguri) > Se  il  luogo.  Quanto  al  tempo  de’  Corniti;  (che  per  il  più  fu  da  prima  dd 
mele  di  Marzo»  primo  mele  dell'anno  » ordinatoda  Romolo»  c poioelle  Calcndcdi 
Gennaio)  era  Tempre  fecondo  che  veniua  comandato  da  gli  Auguri  ; i quali  haueu&n 
no  in  quelli  ntgotij  grandidtmaautontà . Pi  tuta  quelli  particolari  trattano  diuerR 
autori  antichi , come  Liuio  , Valerio  Maflìrao,  Diomfiò  Alicarnaflco»  Macrobio* 

Gelilo  , A (Con  bPcdiano,  Plutarco,  Se  altri  -,  e di  moderni  Aleflandro  d’Alclfan-, 
dro»  Se  il  Biondo  : ttà  i quali  però  chi  andaflc  ofleruando  ogni  cofa , trouarebbe  al- 
cune contrarietà , che  a giuditio  mio  malamente  ii  polTono  accordare , fe  nou  con 
laim fura»  e confideranone  della  diuerfità  de’ tempi,  ne  i quali  molte  cofcs’anda- 
unno  variando.  Quella  maniera  di  crearci  Magidrati  per  via  di  Comirij  , e di 
Goa  irgli  generali  (come  diciamo  noi  in  Siena)  nella  quale  il  poputo  haueua  la  mag- 
gior parte,  fu  tolta  via  da  gi’Im  peradori  -,  hauendo  T ibcrio  (ciclufo  affatto  il  populo  ) 
tira  dTa  al  Senato  folo  (appretTo  del  quale  haueua  poi  forza  di  comandamento  la  rac«i 
comandatione  del  Principe,)  l’clettione  di  tutti  i Magi  lira  ti,  eccetto  che  dei  Confoli 
(con*ercfefifcc  Dione)chepcr  dfer  dignità  fuprema  , e di  tanto  momento,  volfc 
rcferuala  afe  a (felinamente,  e quello  balli  de’  Corniti).  ; • < l 

. GOM  MI  L 1 TO  N l.  Commilitoni  erano  da  gl’  Im  peradori,  edai  Capita- 
ni de  gl’cfTèrciti  ne  i lor  parlamenti  chiamati  i foidati  ; per  moilrarcamoreuolczza , o 
fratcilanza,con  quella  voce, che  hà  lignificato  di  compagni , ma  con  alquanto  più  d * 
affetto  : coni  polla  da  con,  & militcs , quali  fuldati  infieme , compagni  nella  militia , « 
da  correr  la  medefima  fortuna.  Parola  vfata  da  molti  Capitani  ,&  Imperatimi,  ma 
particolarmente  da  Cefare,  acuì  era  familiare  affai , come  dice  Suctontoiwcc  milite  s 
f ro  concioni-,  fitti  blaadiori nomine  commilitoncs appellabat  ytamquatn&ipfe  rnttseffet ex 
numero  militum.  -,  < 

CON  FARRE  ATIONH.  Era  la  Confàrreatione  vna  forre  di  fagrifitio  tri 
moglie, e marito  via  co  anticamente  rrà  i Romani  in  Pegno  di  ftabililfimacongiun  rio- 
ne : licome  all’incontro chiamauano  Diffarreaiione  ilagrifiti;  ,cbc£iceuano  per  fc- 
paratfi.eper  fardiuortio.  Perochenc  i primitempifurono  introdotte  dai  Romani 
tre  maniere  di  estratti  matrimoniali:  Per  vfo, quando  la  donna  flaua  vn’anno  intero 
coll'htiomo . Per  cocntione , cioè  per  vendita  imaginaria , nella  quale  la  donna  fi  da- 
lia come  fchiaua  in  poter  del  marito,  ò come  figlia  in  poter  del  padre  *,  onde  poi  rtà  di 
loro  in  cafo  di  morte , fucccdeuano  l’vn  all>4!tro,eneli’crcdità,comc  padre»e  figl/tfo- 
lo.  della  cuifòrma  il  Tiraquello  dà  conto  minutamente  nella  quarta  legge  delle  fuc 
connubiali  al  numero  quinto,  e fello.  E per  fàrro,da  cut  era  detta  la  Confarreatione» 
quando  conintcruentodcl  Pontefice  MalTìmo, e del  Flamine  Diale  fi  fàccuano  le  ce- 
rimonie matrimoniali  col  farro, & altre  loro  fupcrflitiont.  e quellacrala  più  (bienne, 
eftrctrafpctiedi  nozze,  ne  ii  poteuano fate  Sacerdoti  Diali,  che  non  bifferò  nati  di 
matrimonio  Confàrrcato,nemcno  maritarli  in  altro  modo, hauendo  eflìil  farro  per 
antico  » Se  ordinario  alimento  ; vfaco  longo  tempoda  loro  ,come  apprefio de’  Greci 
l’orzo;  onde  poi  quali  tutti  i fagrifirij  di  fuoco  eran  cominciati  col  farro . 

CONGIARIO.  Chiamauafi  Congiario  rotto  qucIlo,che  da  i Confoli,òda  al- 
tri Magiflrati , e poi  da  gl’  Im peradori  era  donato  al  Populo  ; a differenza  di  quello  • 
chcdonaiunoa  i foidati, che  era  chiamaro  Donatiuo . Era  il  Congiario  non  folamen- 
te  in  danari;main  diuerfe  cofe;hauendo  fpclTo  gl’ Itn peradori.  Se  innanzi  a loro  i C fi- 
foli,  do  nato  grano,  vino, olio,  fafe,e  limili  con  grandiflìma  liberalità;  Se  Adriano  do- 
nò al  populo  gli  aroma»  , &il  balfaino.  Mancitempi  degl’lraperadori  vengono 
notati  da  gli  tcntcori  donatati  di  cioqu  e,  e pi  ù raiUioai  doro  per  volta,  quanto  non 
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hanno  oggi  ( od  a pena)  i Principi  maggiori  ne  i lor  refori . Ma  di  quelle  mcrauiglie 
veda/ì  quel  che  fcriue  il  Liprto  nel  2'lib.della  grandezza  di  Rqma,  c da  noi  ne  tarane 
&o  raccontate  alcune  nella  parola  Edile . 

CONSOLE.  Dopo  la  cacciata  de  i Rè  fu  la  Republica  Romana  goucrnata  da 
i Confoli  j che  era  il  Magirtrato  fupremo  di  due  Cictadininobili,  con  ampia  autori- 
tà fopra  gli  altri,  eccetto,  che  del  fanguc;  pcroi  he  dentro  alla  Città  non  poteuano  di- 
fporre  della  vita  de*  Cittadinùdetti  Confoli, come  dice  Nonio  , a cnnfulcndo  Senatori  * 
Furono  i primi  Confuli  Lucio  Giunio  Bruto , c LucioTarquinio  Collarino;  in  luogo 
dclquale,  hauendolo  Bruto  per  la  gelofiadclnome>Tarquinio,  perfuafo  a tartare  il 
Magirtrato,  fu  forti tuiro  Publio  Valerio  cognominato  Publicola  dalla  pactialità  , che 
tenne  del  Populo , a cui  fottopofe  in  parte  l’autorità  Confolarc  *,  la  quale  da  principiai 
era  libera,  &a(Toluta,come  quella  dei  Rè.  Ho  detto  Nobili,  pcroche  quantunque 
fu  de  quella  dignità  finalmente, come  l’altre, accomunata  con  la  Picbeituttauia'fi  feed 
col  tempo  la  nobiltà  tanto  padrona  di  quello  grado , che  durò  quafi  Tempre  trài'Nof» 
bili  fin’a  Mario . Madame cheil  primo  Confolc  plebei©  L.  Gcoutio,  non  fa  prima 
vfcitocoll’edercito , che reftò feonfitto , Se  vccifo , con  grandilììmo  fpaucnró  dell* 
città;  come  racconta  Liuioncl  7. per  hauer  murati  gli  aufpici)  de*  nobili.  Du  ratta  il 
Confolato  ordinariamente  vn’anno, cominciando  dalle  Calehdcdi  Gennaio;  anco» 
che  ( come  referifee  Dione  ncllib.48.)  fulTe  ne  i tempi  del  Triumuirato,moltc  volte 
alterato  quell’ordine , e degl’Imperadori  molto  più  : conciofiachc  per  far  parte  di 
queft’honorc  a diucr/iamici,dauano  il  Confolato  per  due  meli,  e per  manco  tempos 
come  fi  prò ua con  molti  luoghi  di  quello  noftro  Autore,  e particolarmente  ncH’im* 
period’Orone.  E fottoComodo,  fcriue Lampridio*  chcfurono  fitti  in  vn’anno 
vinticinque  Confoli  j v fan  do  fi  però  di  non  ifcriuer  ne’  Farti  fe  non  quei  primi  cletrt 
nelle  calendc  di  Gennaio, che  fi  chiamauano  Confoli  ordinari;,  fotto  nome  de’  quali 
fi  compunganogli  anni.  Neiprimi  tempi  della  Republica  non  fi  fàceuano  Confo* 
li , fe  non  perfone  di-valore  , e che  per  meriti  fi  flirterò  acqui  flato  credito , e reputa* 
rione,  c partati  à querthonore  perla  fcalafolita  de  gli  altri  Magirtrati,  conforme  alla 
legge  rinnouatadaSdla;  la  quale  volcua,  che  niuno  forte  fatto  Confole  , che  prima 
nonfurte  darò  Pretore.  Madapoi,  che  cominciarono  a participar  di  quella  dignità 
ancora  1 Plebei,  occorfe  molte  volte,  che  furono  fatti  Confoli  alcuni  più  predo  pc* 
impeto,  c volontà  mal  regolata1,  ò corrotta  dall’am  bilione  del  Populo , che  per  mea 
rito  della  perfona;  ficome  accadcua  poi  più  fpclTo  nel  tempo  de  gl’lmpcradorijiqusu 
li s’vfurparono artòluramentcla  fàcultà di  crearci  Confoli  a modoloro.  Vfauanoi 
Confoli  la  pretella , la  purpura , la  Tedia  d’auorio , Se  i dodici  littori  con  dodici  falci# 
ma  dentro  alla  città  con  le  verghe  folcfenza  la  feure;  leuata , come  fcriuono  Plutar-i 
eo  ,e  Dionifio,  da  Valerio  Publicola , per  dar  manco  terrore  al  Populo,  c per  rooftr*- 
re  la  differenza  tra  i Confolii&iRè.  I quali  fafei  erano  portati  innanzi  a quel  de’  dué 
Confoli,che  haueua  di  in  .ino  in  mano  titolò  di  Primo  ncll’amminirtratione , òdi 
Maggiore, come  fi  trooafpeiTònegliaurori  Latini,  c par ticolar méte  in  Cicerone,  in 
Liuio,  & in  Plmto;che  coccaua a vicenda  vn  mefe  per  vno  (co  fluiti  e ofleruato  ancor 
òggine’Conferuadorid  Róma)  .'cominciando, nei  primi  tempi  dal  più  vecchio, poi 
per  odio  del  Celibato  vfaronodi  preferire,  fenza  rifpctto  alcuno  dell’età , l’ammo- 
gliato al  celibe , e tra  gli  am  mogliati , chi  hauerte  più  figliuoli , c nel  pari  numero  def 
figliuoli  l’ammogliato  al  vedouo , ricorrédo  (quando  fulTer  pari  in  tutte  l’altrc  circo* 
ftànze)  finalmente  al  priuilegio  dell’età  valla  quale  haueuano  bcnconfidcrationenel 
créarli,non  potendo  clfer  Cònfole  (comeficaua  da  Cic.  forfè  per  decreto  della  legge 
ViUia,chedifponeuadeli’età  dùuctii  magirtrati)  colui, che  non  hauerte  quarantatre 
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anni . ancorché  quello  noflro  Aurore  dica  nel  lib.x  r. num.ìi.che  amicamente  fcnwr 
con  lidcrar  l’età , fidauanoi  M agi  flraci  fola  mente  al  m erito  ine  mancano  c(Tcjti  pi  di* 
chi  da  (lato  fatto  Confoledi  molta  nunor’  era,  come  fi  legge  di  Scipione , di  Potn-ì 
peio,  c d’altri.  Era  offirio  del  Con  fole  prouedere  a tutti  i bifogni  della  Republica , 
tanto  per  la  pace,  come  perla  guerra,  difiribuendo  le  prouincie,gli  e(Terdti,e  trattan 
do  col  Senato  delle  confedera  rioni , delilmbafciarie  de’  Principi , e di  tutti  i negotij 
di  Stato,  hauendo  autorità  di  far  metter’  incarccrejchialorofuflfc  piaciuto, eccetto  il 
Tribunodella  Plebejproponcuanom  Senato  quel,  che  s’haucuada  trattare,  nc  pote- 
va alcuno  de*  Senatori  proporre,^  parlare  d’altro,  che  di  queIlo,che  da’  Confoli  fufle 
flato  propoflo,fe  non  cracofa  molto  vrgen  te, e di  parricolar  feruino  publico,che  bif- 
fe neccfiario  pigliar  ficurtà  di  quell’ordine  ; fopraflauano  aglifquittinij , &a  i Co- 
rniti) i nel  qual  cera  po  vno  di  loro  ftaua  coll’dlerciro  armato,  acciò  non  feguiflc  vio- 
lenza, ò tumulto  alcuno  nel  raccorrc  i voti;  dichiarauanoi!  primo  Senatore,  dal 
quale  in  Senato  s’haudTc  da  cominciare  nel  domandare  il  parere;  & in  foni  ma  hauc- 
uanoin  tutcelecofclamcdcfima  autorità,  ò poco  minore  di  quella,  ch’hcbbcro  già  i 
Rè . Al  Confole , che  andaua  in  prouinc-ia , ò coll’eflercito , fe  in  ceri» ine  dell’anno 
{chcfpirauail  Magiftrato)  non  hauefie  finita  la  guerra,  erafolito  prorogarli  il  ca- 
licò i ma  con  titolo  di  Viceconfolc  per  il  tempo,  chcfufie  paruto  ncceflano  per  tcr- 
ininarcqueirimprcfa  ; dalla  quale  non  gli  era  lecito  partire , ne  difmettcr  la  guerra  , 
ò farla  in  altra  Prooincia , fenza  licenza  del  Senato:  ilfeuor  del  quale  ( con  tutto  » 
che  fufic  grandilììmal’autorità  del  Confole)  era  molto  necefiario  alla  fuagrandez- 
2a,  come  dice  Polibio  ncllibro  fello  . Dal  quale,  da  Liuio  ,da  Appiano  A le  (Tandri- 
jno,da  Afconio,da  Diomfiio,  da  Dione,  da  Gellio,  e da  altri  graui  autori  fi  cauano 
tutte  le  cofe  fudettc.  Del  modo  ,che  fi  tcncuancl  mandarci  Viceconfoli  nelle  Pro- 
tiincie , e con  quale  autorità  , con  altri  particolari  tratta  longamcnte  Dione  nel  libro 
43.doUedà  conto  della  legge,  che  doucuaolleruare  chiunque  andalfc  inqucl  cari- 
co, della  proni  fione,  e del  tempo;  trattando  ini  anco  de  i Procuratori  delle  Prouincic 
mandati  da  gl’lmpcradori  alla  cura  delle  lor’  entrate. 

• COORTE.  Coorte  era  vna  com  pagnia  ( ouero  all’vfo  d’hoggi  ) vn  colonello , 
ò reggimento  di  nulle  cinquecento  fanti  , e cento  caualli,  che  fi  chiamaua  Coorte 
Idilliaria  ; folita  fatfi  di  faldati  eletti  > e referuata  per  i bifogni  più  importanti . JL 'al- 
tre poi,  che  fono  le  Coorti  ordinarie , così  di  legionari) , come  di  auffiliarij  erano  di 
cinquecento cmquantafànti , fefTantàfcicauallijdieciddlequahfaceuano  lalegione. 
E ben  vero , che  crouandofi  nc  gli  autori  quello  numero  molte  volte  alterato, par  ve- 
li firn  ile  , che  fecondo  i tempi , l’occafioni , necelfità , e volere  de  i Capitani , vernile 
fpcflocrefciuco,  ediminuito,di  maniera, che  nò  fenepofladar  certa  forma.  Sotto  Vi 
«ellio  referifee  quello  Nollro  nel  a .delle  I llor.nu.  93  .furono  fette  in  Roma  1 ^.Coorti 
Prctoric,e  4.  Vrbane  di  mille  fimi  p ciafcuna.  L’Vrbane  furono  ordinate  da  Augnilo 
focto  l’obcdienzadel  Prefetto  della  Città  per  guardia  d’effa,  c per  ouiarea  gli  infiliti 
de’  malfattori,  andando  attorno  la  notte;  comcfeccuanoancelc  Tetre  Coorti  de’  Vi- 
gili,ordinate  dal  medefimo  Augullo  per  quello  effetto, c per  gli  accidenti  delfuoco  ; 
acciò  fuffer  pronte  in  ogni  occorrenza  à dar’  aiuioi  effondo  aliai  frequentati  gl’incen 
dij  in  quei  primi  tempi,nc  i quali  crescendo  turtauia  Roma  di  popu!o,s*habitaua  con 
molta  ftrettezza,  c con  fabbriche  mal  compoltc,  fin  che  da  Auguflo  fu  in  miglior 
ferma  ridotta. 

1 CORONA  CI  VIC  A.  Vfauanoi  Romani  per  incitarci  faldati  al  valore, di 
iiconofccre,c  premiare  tutte  le  loro  attieni  virtuofe  .•  onde  oltre  a i veflimeti  milita- 
li,le  paghe  doppicd’aftc.le  collane , e le  maniglie  d’argento,  c d’oro , con  molte  altre 
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oofc donàtcfc?qtichtcmcntedaI'Gcncràlc,c  tfc  gli  fleflì  Imperadori  ai  foldari  valnro- 
ii , haumaoojà  molta, (lima *e  per  raolco  fignalararicognuionc  le  corono  tì  1 drucrfi* 
fo  ;r.i  fio  rondo,  che  erano. date  per  diuerfe  cagioui.Trà  le  quali  delle  più  bendiate  era 
la.C.rom  Ciuica  fattadt  fiondi  di  querce, che  lì  dauaachihaucfic  nella  guerra  Inlua- 
«àla  vita  ad  vii  Cittadino  Romano . oltre  alla  reputauone,  clic  portami  confi?  .quella 
hon  >rutiza,c Tacqui fto , chefaccuail  foldatod’obljgaifi  IcgitirnameiTtCi  Se  in  perpe- 
tuo quel  tale  dife lo  da  lui  dalla  morte,  fopra dcliacui  perfona  haucua  il  iusantidor.v 
le  ; dauaancora  , come  refenfee  Aleffandro  d’Aleflandro  ne!  quarto  libro  al  cap.i  8- 
de’ Cuoi  Geniah,priuilcgigiandi>comcd’efcntione,non  Colo  per  Ce, ma  anco  pcrdPa, 
drc  , Se  auo  paterno  ; dhaucr  luogo  ne  gli  fpcttacoli  tra  i Senatorie  che  dal  Populo  , 
e dal  Senato  gli  fufle  fittariuerenza . Eranui  oltre  alla  Corona  Ciuica  la  Murale  e 
per  chi  era  il  peimoa  Cahrlc  muraglie  ncll’efpugnarionc  delle  Città;  la  Cafircnf» 

{>cr  chicntraua  primo  ne  gli  alloggiamenti  de’ nimici;  la  Naùaleperchi  prima  fa- 
iua  Copra  la  naue  nimica  ; e più  di  tutte  nobiliftìmal’Ofiìdionale,  donata  da  coloc 
ro , che  erano  liberati  dall’alfedio . Inuentorc  delle  corone  fu  Giano  fecondo  , eh 
fcriue  Ateneo  nel  capitolo  19.  del  libro  1$.  e per  quello  li  vedeuanòlc  monete  anti- 
che Cegnateda  vna  banda  con  la  teda  di  Giano,  con  due  faccio , e dall’altra  la  Coro' 
u*i,  od  il  ponte,  ò la  naue  ,cofc  inuentarcdalui.  Vfauanfi  le  Corone,  ò ghirlande  an- 
co nelle  Colcnnità  de  conuiri , doue  Cedeuano , ò giaccuano  coronati  ; e neH’allegrcz- 
zedi  Bacco , non  folamcncc  coni  polle  di  frondi,  efioridinerfì,  ma  indorate,  e cari- 
che di  profumi , e d’vnguenti  odorati  pretiolifiìmi  : crcfcendo,comencll’altrccofc  » 
tuttauia  il  ludo , elafpefa.  Onde  CrafTo  il  ricco  (come  racconta  Plinio ) le  diede 
poi  ne  i fuoi  giuochi  d’argento , e d’oro , hauendo  con  quelli  metalli  coloriti , imita- 
to le  foglie,  Se  i fiori  naturali.  Celio  Rodigino  nel  cap.i6.dcl  libro  27-raccoglicmol- 
pacaufe  dell’vfo  delle  corone  ne  iconuiti  e particolarmente , che  Dionifìo  inucn- 
tore  del  vino , filile  anco  inuentorc  di  coronarli  d’edera;  conciofia,  che  nel  bere,  l’e- 
dera con  la  fua  freddezza  vada  reprimendo  il  calore,  e la  potenza  del  vino,  e difen- 
dadall’cbrietà  .•  II  mede  fimo  vuol,  che  faccino  le  corone,  6 ghirlande  di  fiori,cmaf- 
fimamentedi  refe,  e di  viole:  ripercotcndo  i vapori,comcfaccuano  parimente  gli 
vnguenti odoriferi , che  fpargcuano  fopra  quelle , che  tencuano  in  tefla,  ò che  talho- 
ta  faceuano  pendere  dal  collo,  ri  fiorando  con  cfie,c  confortando  il  ccrueilo.  Se  il  cuo- 
le.  Ma  fiami  lecito  a quello  propofito  di  raccontare  il  calo  gratiofo , che  mette  Pii  - 
nio nel  capit.^.del libro  1 1 .elfer’  auucnuco  ne  i banchetti  di  Cleopatra , ed’ Antonio: 
il  quale  infofpettito  di  quella  donna , che  cercafTe  d’auuelenarlo , nel  mangiare  > e nel 
bere  allafua  tauola,  con  cfquifìtifiìma  cura , fi  faceuafir  la  credenza  dallo  fcaico  , 
t dal  coppiere . Onde  ella  accortali  di  quello  fofpctto , volendo  ò chiarirlo , od  alTì- 
curarlo,  hauendo  fatto  auuelenare  le  cime  dei  fiori,  e delie  fiondi  delia  fua  corona, 
ò ghirlanda,  tra  molti fcherzi  fidici nell’allegrezzc  de  i rouuiti  con  gl’innamorati, 
ndmezodiqueiicruori  amorofi  inuicò  M.  Antonio  a bcrfil’vn  l’altro  anco  le  pro- 
prie corone , che  portauanoin  te  Ha;  e con  quello  dire  polla  la  fua  dentro  alla  tazza 
d’Antonio , mentre  egli  Ce  l’accolla  alla  bocca  per  bere , Cleopatra  prefogli  il  braccio 
con  la  fua  mano , firma  (dille  ) e confiderà  Antotiio,chi  fia  colei,  da  cui  tu  con  tanta 
diligenza  ti  guardi;  e come  s io  potefii  viuer  fenza  te , non  mi  mancarebbc  modo,n« 
arte  da  farti  morire.  Efattoalihora,alihora,  trardi  prigione  vn  condannato  alla 
morte , datogli  a ber  quel  vino,fubico  cadde  morto . V fauano  di  portar  le  corone,© 
ghirlande  anco  le  fpofe , quando  andauano  a marito  in  figno  di  virginità,  fitte  da  lo- 
ro ftelTc  didiuerlì  fiori,  coftume,  che  ancor  vico  ritenuto  in  molti  luoghi,  e par. 
dcolarmentc  in  Campagna  di  Roma;  lì  come  vicn’olfwxuuto  anco  per  tutta  Italia 
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ne  i mortoci;  delle  vergini , vfando  di  portarle  alla  fepoltnra  con  fa  ghirlanda.  Colo*' 
ro,  che  trionfavano  haaetiano  vn  fcruo  nel  medefimo  carro,  che  gli  porcaua  Copra 
al  capo  la  corona  detta  altrimenti  Laurea;  fé  bene, come  dice  Mafurio,  fu  prima  vfa- 
cadi  mirto,  poi  di  lauro,  & vltituam  ente  d’oro;  qualedopo  alia  foiennità  del  trion- 
fo foleuano  prefentare  à Gioue  Capitolino , od  in  altro  tempio , come  per  teftimonio 
di  riconofeere  quella  Vittoria  da  gli  Dei*  V'erauo  poi  le  corone  d’oro  donare  da  gli 
amici , c dalle  Prouincie  a i Capitani  vietoriofì , & a gl’  Im  pcradori-,d’ond*hebbe  ori- 
gine quel  che  chiamauano  aurum  Coronarium,  di  cui  e titolo  nel  Codice . Pc  roche  co- 
me di  Mallio,di  Flaminio,  e di  Scipione  fcriuc  Liuio , portauano  nel  trionfò  tutte  le 
corone  , che  a loro  erano  (late  donate  nella  guerra.  E Appiano  Alefiandrino  nel 
Triófodi  Cefare dice, che nc  furono  portateduomila ottocento  ventidue.  Hauendo 
poi  introdotto  l’auaritia  degli  huomini,chein  cambio  delle  corone  fi  defTe  il  denaro) 
cioè  la  valuta  di  effe»  ficome  facciano  anco  delle  collane.  Egl’Imperadori  per  ogni 
piccola occafìone  pigliauano  volentieri  quefla  forte d’oblationi,  che  paflauano  poi  fi- 
nal mentc’in  vnafpctiedi  tributo , ma  honoreuole  , come  dei  Rodiani  referifee  Sni- 
da; i quali  efTcndo  liberi, non  vt  tributum  domims,fed  quafi  coronam  amici;,  mandauano 
ogn’anno  a Roma  qual  cofa  a gl’Impcradori . 

COTVRNO.  Era  il  Coturno  vnafoggiadi  roccolo,  òpianella  alta  affai,  erile- 
uata , col  fuuaro, acconcia  con  legacci  di  maniera, che  vefliua  buona  parcedella  gam- 
ba a guifa  di  borzacchino  ; vfata  dagl’Iftrioni,  che  rccitauano  nelle  Tragedie  per  ap- 
parir più  grandi  nella  (cena . Faceuafi  il  Coturno  in  vna  forma  quadrangolare, acco- 
modata talmente , che  fcruiua  ad  ogni  piede , c tanto  al  deliro,  come  al  (ìniftro,c  co- 
sì per  le  dóne,  come  per  gli  huomini.  Ondcfudiquàcauatoilprouerbio  , per  nota- 
re l’infiabilità  delle  pcrfonc;  Cotburnoverfatilior.  Simile,  ò poco  digerente  tra  il  Toc- 
co de  icommedianti  ;&  i Poeti  fiTono  feruitifpcflodi  quelle  voci, Coturno,c  Tocco, 
per  dinotare  le  poefìe  tragiche  ,c  comiche. 

C VRl  E.  Le  Curie  approdo  de’  Romani  furono,  come  referifee  Varronc  nel  4. 
della  lingua  Latina  , di  due  forti  ; doue  i Sacerdoti  curammo  le  lor  cofc  fagre  , e diui- 
ne -,  c doue  il  Senato  fi  ragunaua  per  l’humanc  . Quelle  s’inccfcropoi  le  Curie  vec- 
chie; pcrochc  Roraulo  dopo  haucr  ordinato  il  Senato  diuife  , dal  numero  delle  Sa- 
bine rapire,  tutto  il  populoin  trenta  parti,chiamarc  da  lui  Curie,  accrcfciutepoi  col 
tempo , come  dice  Fello  a trentacinquc  ; & hauendo  all’incontro  partitala  Città  in 
altre  tante  parti  vguali,  aciafcheduna  Curia  n adeguò  * na,  &ad  ogni  Curia  diede 
vn  capo , detto  il  Curione,  che  haucua  cura  par  ticolarc  de  i fagrifiri j per  i Tuoi  Curia- 
li; hauendo  a ciafchedunoalTegnaro  non  folo  il  luogo  , che  pur  fi  cliiamaua  Curia, pct 
ifagrifitij , & entrata  di  denari  per  farli;  ma  ancora  gli  Dei  » chcs’haucuanoda  ado* 
tare  in  quella  Curia.  Ordinò  parimente  il  Curione  Mafiìmo  capo  del  Collegio  de’ 
Curioni  : c con  quelle  adunanze  di  dette  Curie  fi  fecero  per  molti  tempii  Corniti) 
detti  perciò  Curiati-, ne  i quali  fi  cieauanoi  Magi  firari , i Saccrdoti,fifoceuano  Jcleg- 
gi , c fi  dclibcrauano  l’alrrc  cofc  imporranti , come  s’c  detto , doue  hàbbiamo  parla* 
to  dei  Corniti) . Dcllcaltrc  Curie,  Jnclle  quali  fi  ragunaua  il  Senato  la  più  farhofaè 
la  Curia  Oililia,fàct&  dal  Rè  di  quello  nome , della  quale  vuole  Alefiandrod'Alefian* 
dro,  che  s’in renda  Tempre  per  antonomafia , quando  fenz'altra  aggiorna  fi  rroul  noa 
mk  minata  la  Curia . Quella  referifee  Dione,chefu  abbruciata  col  corpo  di  Clodio,cdo* 
|>o  effer’  fiata  refiaurata , di  nuouo  sbattuta-, fin  che  nel  tempo  de’  Triumiliri.eflendò 
la  pelle  in  Italia , fìt  pcrdccrctouel  Senato  rifatta . Eranui  a qucft’cfferro  molte  alrtè 
Curie,  come  la  Tifara,  la  Lcucadia,dci  Sali) , di  Catone,  di  Pompeio.doucfù  vccifò 
.Giulio Ccfarc » LOttauia,la  Porta,  la Pompdana,  la  Giuliana  Gerufia,l'Augufia,« 
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moltcaltre.  La  Curia  vecchia*  dolci!  8iondo,oon  Fiutone!  di-Varrooc , che  Cuil 
luogo,  doucfaccuanorcfiJcnza  gii  A uguri , e pigliauano  gli  Augur tra  Sferrala 
Vincola,  Se  Cololfeo . Bifta,  che  quelle  prime  feruiuano,  come  oggi  le  noftre  parroc- 
chie , per  i fagcifiu  j , e per  ordine  d’anooucrarc , e di  congregar’  il  Populo,  l'altrc  per 
fadunanzadclScnaro.' 

DECIMARE.  Decimare  fecondo  I’vfo  militare  de  gli  antichi  Romani,  è fec 
morire  vno  per  decina  de’  loldati,  che  haucuano  fatto  mancamento . Peroche  gl- 
Imperadori,  Se  i Generali  de  gli  eflercici  ne’ delitti  comuni  a tuttala  legione,  ò a 
parte  dell’eflcrcito , come  di  viltà,didifubbidicnza,di  aminutinatncnto,c  limili,  per 
non  far  mori re,com e meritarla, tutto  quel  numero  de*  foJdati.dic  haucuano  modo  1^ 
fedirione,ò  commcflo  altro  fallo  graue,  vfauano  di  gaftigarnc,cauandoli  a forte, vno 
perdeciuaiacciochecol  fanguedi  pochi,(i  purgacela  colpa  di  molti,  e con  minor  dai» 
qodclla  Rcpubhca  venilfea  baftanza  adempita  la  giuRiria , Se  il  rigor  ncceflario  alla, 
cpn  fetuatione  delle  leggi  militari.  ,•  - 

D & C V R I A . Fùda  principio  chiamata  Decuria  dal  numero  dicci  quel  com- 
partimen to,chc  fi  foce  del  Senato  dopo  Ja  morte  di  Rom  ulo . Peroche  quei  cento  Se- 
natori ordinati  da  lui  partiti  in  dieci  Decurie,  in  quclPinterrcgno,fin’alla  creatone  di 
Numa  Pompilio  , che  durò  incorno  all’anno , deggeuano  vno  per  voltadi  ciafcuna 
Decuria>chegoucrnaflecinquedì,col  nome  d’ In  ter  rege;  fin  che  fi  venifTcalI'dcttio- 
ne  del  nuouo  Rè.  Chiamauafi  anco  Decuria  vna  fquadra  di  dicci  cauaUi,il  cui  capo  va 
niua  detto  Decurione.  & il  medefimo  s’introduflc  poi  anco  nella  fantaria  a guifa  delia 
fquadre  de*  no  fio  caporali . Decurie  , e Decurioni  erano  patimenti  appellati  i Collc- 

r'j,Sci  capi  di  molti  oditi;  di  Roma*,  come  le  Decurie  de’  Giudici , de’  Notale  fimi* 
. Laurentio  Valla  ne  difeorre  Iongamente  nel  6.  iib.e  con  altro  fenfo . 

. D EC  VRSION  E erano  quelle  rafl’cgne,  che  faccuanoifoJdati  armati  di  tur-i 
t’armi  ogni  fettimana  : come  referifee  Vulcatio  nella  vita  di  Cafiio  Imperadorc,  pec 
cflercitarfi  quando  non  erano  in  fàctione  ; e di  quelle , ò limili  clfcrcitationi  tratta  a 
longo  Vegctio  nel  primo,  e nel  terzo  libro . Dalla  fomiglianza  di  quello  modo  d’efi. 
fcrcirarfichiamauanoanco  Decurfione  quell’aggiramenro,che  fàceuanoi  folda ti  ar- 
mati attorno  al  Rogo,  ò al  fcpolcro  de  gl’huomini  illuRri.  ne* cui  funerali , maflime 
di  perfone  fegnalate  nella  guerra,  i foldati , così  i finti  , come  i caualli  fac'cuanocon 
molta  pompa  quella  forre  di  fc  Reggiaraento  , rapprefentato  molto  elTatcamence  da 
Herodiano  nel  quarto  libro , da  Dione  ncllib.  j p.  da  Virgilio  nel  2.dell*  Encida,  c da 
Stano  nel  6.  v fato  alle  volte  nó  foto  ne*  funerali,  ma  anco  ne  gl 'anni  ucr  fari; , e replica* 
to  ogn  anno,  come  fcriuc  Suetonio  nel  primocap.della  vita  di  Claudio,c  Liu.net  io. 
della  4.  Dee.  Come  auuercifce  Adriano  T urnebo  fopra  quei  verfi  di  Scatio:  Lufirabat 
ex  more  finiflro  Orbe  Kogum,  érc.cominciauano  la  Decurfione  dalla  banda  finiRra  del 
Rogo , c la  replicauaao  poi  dalla  delira  > con  le  felice  fuper Ridoni  di  quel  populo  fen- 
zarede. 

DISCESSO.  Haucuano  i Romani, qua  ndo  erano  in  Senaro,doe  maniere  d-‘ 
approuarc  i partiti , e le  propofte  fatte  dal  Confole  , ò d’altri,  oltre  aU’ordinariadcl 
polfelo  .e  dello  Iquittinio . Co  le  parole  ; facendoli  intendere  in  voce, e dichiarando 
la  loro  intenrione*  e col  fegno . Que  Ro  era  dato  in  due  modi  \ co  le  mani>e  coi  piedie 
con  mano,  quando  dal  lungo>douc  fedcuano.alzandola.Ia  moRrauanoapcrta;co*  pie 
di, quando  partendoli  dallato  loro, andanano dalla  banda  di  colui»  che  haucua  fattala 
propoRa . E queRo  fi  chiama approuare  il  pardro  per  Difcedb. 
t DITTATORE.  Fù  a te m pi  d ella  Republica  la  Dittatura  vnmagiRratoRra* 
ordinario  il  più  fepremo  » e di  maggior*  autorità,  che  haacflcto  i Renani  • Perocho 
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jn  quei  principi;  non  vfarono  di  creare  il  Dittatore  fe  non  per  grauiflTme  occasioni,  e 
ne  gl*  virimi  pericoli  della  Republica  ; come  nella  guerra  de’  Latini  fu  fatto  Tito  Lar*-- 

gio  ;e  nella  feconda  Cartagincfe  Fabio  Maffimo.  Chiamauafi  Dittatore, come  dice 
jAlicarnafleoal  5. libro,  perla  potcftà,  che  haucua  difargl’cditti;  ò vero, perche  non 
cracrcatOjComc  gl'alcii  magiflrati  col  fuffragiodcl  populo,  òco*  lupini  del  Senato  ; 
ma  detto , cioè  nominato  dal  Confolc , &:  accettato  a viua  voccdal  populo.SoIcuano 
darquedo grado  in  quei  primi  tempi,  comeauuenncdcgl’altri  minori,folamente  a* 
nobilt.etràloroa’  più  illuda , fin  che  la  plebe  anco  in  quello  volfe  bauer  parte*,  e per 
il  pericolo  imminenteddlaguerradc’Tofcani,che  veniuano  con  groflo  eflcrcitover 
fo  Roma , fecero  il  primo  Dittatore  plebcio  Mario  Rutilio  nominato  da  M.  Popilio 
Lenacc  Confolc  plebeo  .c  finalmente  lenza  l’odcruationc  della  ficaia  de  gl’altri  Ma- 
giftrati , c [fendo  proibito  per  legge  il  far  Dittatore,  che  non  fude  prima  flato  Confo- 
le, fu  data  la  Dittatura  cinque  volrc  feofe  (ingoiare)  a Furio  Camillo,  che  non  fu 
mai  Confolc . Duraua  queil’ofiì  tio  fei  radi,  quantunque  per  le  neccffità  occorrenti 
fulTcro  fpefTo  confermati  per  altri  radi.  Come  al  medefimo  Camillo,  alqualc(fo- 
pragionta  Iadifcordia’ciuilc)dubbitandofi,chc  i!  Populo  non  fi  ritirale  a Veio, il  Se- 
nato, ancorché  contra  voglia  di  lui,  prorogò  all’anno  la  fua  Dittatura.  Finche  Siila 
prima,  c poi  Ccfarc  annullarono  affatto  la  legge  .-quegli  col  nominarfi  Dittatore  per 
cencoanni,  fc  bcnJadepofc  poi  tra  due; e quelli  col  pigliarfelam  vita.  Eragrandif- 
fìmarauttoritàdel  Dittatore  ,&  afloluta  fopra  la  vita , e morte  de’  Cittadini  ; come 
redauano  legno  i littori  ,&  i Fafci  co  le  verghe,  c cole  feuri  di  numero  24.(ildop« 
piode’  Confoli.)  chcgl’andauanoinnanzi . Potcuaa  piacer  fuo,  dare , c torre  gl’al- 
tri magillrati,  hauendo  in  ogni  cola  il  mero,  e niiflo  imperio  fenza  appcllatione  al- 
cuna. E da  notare, checon  tanta  grandezza,  &auttorità  non  gl’cra  pcròeonccduto 
d’andare  a causilo,  ne  dentro,  ne  fuora  della  Città,fenzaconfenrimcnrodclpopu!o. 
Onde  occorrendogli  andar  in  guerra,  ò peraltro  occafioni  metrerfi  in  viaggio,era  fot 
zaro  farlo  a piedi  ( così  vsò  Catone,  il  più  giouanc,ii  quale , con  elTempio  di  molta  lo- 
de, depofeanco la  Ditraturail  primo  mefe,  hauendo in  quello  felicemente  fpedita 
l’imprefa,  per  la  quale  Ai  latro  Dittatore)  odo  mandarne  licenza  al  populo  . In  que- 
lla maniera  folcuano  mortificare  le  grandezze  , che  non  haucuano  termine,  col  ter- 
mine d’humiliarfi  al  voler  della  plebe . Quello  grado  tanto  nobile , c tanto  fupremo, 
ancorché  nc  i primi  tempi  (come  se  detto)  fu  Ife  dato  folo  per  i bifogni,e  pericoli  gra- 
di della  Rcpublica  per  prouedcrc  fpcditamcn  re,  c cola  mano  Regia  a’  danni  immi- 
nenti, fidiede  poi  nondimeno  anco  per  molte  altrecaufe.  Come  per  ficcare  il  chio- 
do ( diccuan’cdì.)  vna  delle  fupcrftitioni  diaboliche  di  quella  lor  falla  religione,  clic 
àttribuiua  la  falute  della  Ci  ttà , & il  guarire  dalla  pelle , ad  vna  ridicola  cerimonia  di 
conficcar  vn  chiodo  di  bronzo  fognato  col  millefimodeirannocorrcntc,  nel  tempio 
di  Giouc  Capitolino;  vfarada’  Romani, ma  imparata  da’  Bolfcncfi.  Pcrlcuare  di  ma- 
giflrato  quelli , che  flauano  renitenti , d’ vfeirne,  finito  il  tem  po . Per  adì  fiere  a’  Co- 
mitìj  inafTcnzade’  Confoli;  c per  altre  occafioni  limili  ,ò  di  minor  momento.  Fu  il 
Dittatore  chiamato  anticamente  Macflrodcl  Populo  , comcfcriuc  VarroncncU.  c 
nel  5.  della  lingua  Latina.  L’inuentioncdi  creare  il  Dittatore  vuole  l’Alicarnadeo, 
che  fu  fiata  per  imitarci  Tuoi  Greci,  che  hanno  i Rè:  ma,  come  approdo  del  mede- 
fimo  afferma  Licinio,  cpiù  verifimiIe,cheiRomanihabbinoimparacociòdagli  Al- 
bani, ai  quali  dopo  la  morte  d’AmuIio,  ediNumitorc,  mancando  la  fuccedìonc 
nella  fàmeglia  Regia , crearono  vn  magiflr  aro  annuo  con  la  potedà  medefìma  dei 
Rè,  chiamandolo  Dotatore.  !l. 

EDILI.  Poco  dopo  alia  creauone  de  Tribuni  della  Plebe  furono  creatigli  Edi- 
li, che 


li  ; che  erano  due  Cittadini  Plebei , quafi  minidri  de  gli  deffi  T ribuni.  Ma  come  rac- 
conta Liuio  nel  principio  nel  libro  7 .fanno  medefimo,che  fu  accomunato  con  la  Ple- 
be il  Confolato  ,fù ancora,  in  ricompenfa, conceduto  a’  Patriti)  la  Pretura,  e l' Edi- 
lità curulc . Eraqucdavn  magi  drato  di  due  nobili,  chiamaci  Edili  curali  dalla  Te- 
dia d’auorio»  douefcdcuanoin  carrozza,  quando  andauano  in  Senato  , come  tut- 
ti gli  altri  Magidrati  maggiori.  Furono  dunque  due  Torti  d’ Edili, come  dice  Plu- 
tarconella  vitadi  Mario,  vna di  nobili  chiamati  Edili  curali  , chehaucuano  rito- 
lodi  Magidrato;  e l’altra d’ Edili  minori  detti  del  Populo:  Te  bene  ancor  in  quelli 
appellati  curuli  hebbe  poi , come  ne  gli  altri  la  plebe  la  parte  Tua . A quelli  quattro 
Edili  furono  aggionti  due  altri  da  Giulio  CeTare,  detti  Cereali  perla  cura  partico- 
lare, chchaueuano  de’ grani.  Di  maniera,  che  in  progreflodi  tempo  furono  gli  Edi- 
li Tei  di  numero . l’oflìtio  de’  quali,conforme  a quello,che  hanno  oggi  in  Komai  Ma- 
Uri  di  lhada,cra  la  cura  delle  mura  della  Città,de  gli  edifiti;  publici  delle  firade, delle 
chioche , condotti , aquidocci , e firn  ili  -,  e di  più  dell’abbondanza , della  graTcia , de* 
peli , e miTure,c  principalmente  de  i giuochi,  e de  gli  fpettacoli  pubiici.  Intornoai 
quali  fàceuano  fpefe  ccccflìue,  e da  paragonarli  oggi  a quelle  di  qualfiuoglia  gran 
Principe  de’  noflri  tcmpiicomc  lì  può  vedere  appretto  al  Lipfìo  ncllib.  2.  della  gran- 
dezza di  Roma , doue  parla  delle  TpeTc  , che  fi  Taceuano  ne  i giuochi  : le  quali  conTu- 
mauanoi  Patrimoni)  interi,  quantunque grandiflìmi de’ priuat!  genrilhuomini,  e 
debilicauano  le  forze  degl’lmperadori;  pattando  a decine  di  millioni  doro.  Emendo 
vfato  molti  di  loro , particolarmente  nelle  Tolennità  delle  adottioni  del  fucceffore; 
ò con  altra  occafìone  ,di  continuare  le  fède  molti  giorni , c meli , e di  donare  giran- 
do al  Populo  non  folo  oro,  argento , e gioie  ; ma  vedi,  caualh , pitture  infìgm.  ft  rui, 
carrozze,  naui,  cafe, campi, poffcffioni,  efimili.  Perocbedituitequcdccofefa- 
ceuano  Tare  il  ritratto  in  legno  tanto  piccolo , che  Ti  potefTc  fcagliar  d’adalto  nella  cal- 
c 1 del  Populo,  che  era  nel  Theatro  ; e chiunque  haueua  forte  di  poter  prender  vno  di* 
d *cti  contrafegni , chiamato  da  loro  TcfTcra , Tc  n’andaua  poi  con  effe  dal  Topradante 
dc’giuochi,  chcglifaceuafubito  confegnarc,  quel  che  per  Tortegli  fuffe  venutola 
mano  cafa , ò campo, ò vedi  nienti,  od  altro  lenza  alcuna  ccccttionc.Scriuendo  Sue- 
tonio  di  Nerone , che  nelle  Tue  fede,  oltre  all’argento, oro, perle, gioie  di  valuta  gran- 
de» c quadridi  Pitture  di  molta  dima,  donaua  al  populo  in  quedo  modoanco  de’  po- 
deri , e dell’ifolati  di  cafe  ; durando  molti  giorni  a mille  il  dì . Era  l’EdiIità,come  (ca- 
la^ introduttionc  a glialtri  Magi  (Irati  maggiori,  come  alla  Pretura , & al  Confola- 
to . Se  bene  corrompendoli  gli  ordini  buoni  della  Rcpublica  fi  legge  di  M ario , che 
effendoin  vn’idettogiotnoributtatodalla  peticionc di  tutte  duclcfpetic  d’Edilità* 
fu  poi  fette  volte  Confole  . 

EMANCIPATI.  Emancipati  erano  quelli , che  vfcinano  della  potedà  del 
Padre  . termine  Legale, Te  ben  Latino  intefo  anco  dal  noflro  vulgo;  vfandofi-  ancor 
oggi  nella  Città  l’ Emancipatane  per  i figliuoli  di  Tameglia , che  efeeno,  e fi  fcparano 
dalla  potedà  del  Padre.  Chiamauanfi  da’ Romani  anco  Emancipati,  c Mancipi)  quel 
tali,chcfidauanoin  potete, e Torto  al  dominio  d’altri,come  dice  Fedo. 

ERARIO.  Era  1’  Erario(detto  fecondo  Varrone  ab  acre)il  luogo,  doue  fi  cófcrua- 
ua  ilteforo  publico,tenutpda’  Romani  nel  tempio  di  Saturno,  per  l’opinionc,chc  ha 
ucuano,che  nel  tempo  di  quel  feuolofo  Dio , nel  Tecolo  , da  loro  detto  fèlli  e,  non  fuf- 
fe ancor  trouato , ne  conofciutoil  furto;  credendo  perciò,  che  Tettola  fuaprotet- 
tioneje  tutela  doueffe  dar  ficuro,e  ben  guardato.  S.Ciprianofcriue,chcil  tempio  di 
Saturno  fuffe  l’ Erario, perche  Saturno  fu  il  primo,chc  ordinaffe  in  Italia  il  batter  mo 
netc.Maaltrifforfecou  più  fondata  ragione,  dicono,  che  Valerio  Publicpla,haucnda 
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edificatoli  tcmpìodiSaturnoallaboccadcI  Campidoglio  in  vn  monticcllo  detto  Sa- 
turnio ((e  bene  Microbio  amibuifcc  la  fabbrica  di  quel  tempio  a Tulio  Oft.lio,&  al- 
tria Tarquinio ) per  efler  in  fito  fbrte,m  unito  di  ripa  d’ogn’intorno,e  ben  ferrato,  lo 
deputaflè, come  luogo  molto  ficuro,alla  cultodia  del  teforo  publico.  Dentro  a quello 
tempio  erano  accomodate  tre  danze  fi.  parate  l’vna  dall’altra:  in  vna  delle  quali  ficó- 
feruaua  l’oro  > e l'argento  raccolto  dalle  prede , e nelle  vittorie, da  fpcndcrli  fidamen- 
te nell’occorrenze  di  guerra  contro  a' Galli  *,  di  tanto  fpaucnro  fu  in  quei  primi  tem- 
pi quella  narione  al  Populo  Romano . Nell’altra  l’oro  detto  Vigclìmario  dallaVigc- 
fìma,  gabella, che  pagauar.o  ifetui  fattilibcri;  referuato  parimente  a’  Infogni  gran- 
di, come  dice  Limo  nel  libro  27.  dal  quale  vogliono,chc  Ce  fa  re  cauaflì  quella  gran 
quantità  d'oro  nel  principiodcllcgucrrcciuili  ,chc  fctiuc  Plinio  E quededue  danze 
erano  chiamate:  Sanftiora  xraria , tenendoli  lem  pre  ferrate.  Nella  terza  poi  fi  ni  et- 
te ua  no  tutte  l’entrate  publiche  del  Populo  Romano, come  di  gabelle»  di  tributi,  e d’- 
altri prouenti, clic fcruiuano perle fpelc ordinarie,  e draordinaric  della  JUpublica. 
E dondole  gabelle  ('come  fica  un  da  Cicerone  nell’oratione  prò  legc  Mandi*)  di  tre 
forti , dell’Agricoltura , de’  Pafehi , e del  tra  dico , e nolo  dello  mcrcantic.  crani -neo 
l’entrata  del  Salc>ncll’£gitto  haucuano  1 Romani  vn  magidratn,  comcrtfcrifcc  Stia 
bone,  chcandaua  ricercando  per  il  Fi feo  tutte  lecofc,chc  non  hauean’  padrone; fi  co 
incdoucuano  ricadere  anco  ncll’altrc  proumeie,  conforme  alla  ragione  comune, tuc- 
ti  i boni  di  coloro, clic  moriuano  fenz’erede.  Nell’erario  fi  confcruano  ancora  l’in- 
fegne  militari , le  memorie  de’  Scnatufccnfulti , e di  tuttigl’atti  publici,  i libri  <lc- 
fantini.douecrano  rcgidratcle  trétacinquc  tribu,e  tutte  le  fcritture  pubhche  di  qua- 
lunque forte  , nella  maniera,  che  fi  tencuanogià  a noi  in  Siena  nella  nodra  Bice  fitt- 
ila-, così  fctiuc  Suetonio  nella  vita  di  Cefarc, e Plutarco  nc’fuoi  Prrblemi.-ilqualcag- 
ciogne di  più  , clic  gl’lmbafciadori,chc  veniuanoa  Roma  (A btfe prima , che fuliè 
• fabbricato  il  GrcgodafijfàccuanocapoalTcmpiodiSaturno,  & iui  dal  Prefetto 
dell’Erario  erano  prefi  in  nota  , per  darne  auuifo  a i Quedori-,  i quali fiaucuan  poi  la 
cura  di  regalarli  nobilmente , e di  farli  curare, quando  fòdero  infermi,e  merendo  fe- 
f cllirc  a fpefe  publiche . Fin  che  crefccndo  poi  con  la  grandezza  dcll’lmpetit  la  mol- 
titudine de  gl’Imbafciadori  furono  leuatequede  fpefe;  rimanendo  fidamente  -’vfo 
d’andar  fubito  a farli  fciiucrc  da  i Prefètti  dell’ Erario.  Ne  i tempi  virimi  de  gl  lm- 
pcradori,ancorchefuflcro  a doluti  padroni  d’ognicofa,  face  uan  pelò  difu  uni  ••  l’Era 
rio  dal  Fifeo  -,  pcrochc  nell’  E ratio  cntrauatioic  ttndite  ordinarie , manti  Fjfco,  t he 
era  propriamente  la  Botfadcl  Principe  , entrauanoanco le  confi fcationi, eli  pine 
de  i delitti  ; come  mofira  Plinio  nel  fuo  Panegirico  , e Dione  nella  vitadi  Traiano. 
Trotiafi,cbe  a Titioli , & a Nemi  furono  per  molto  tempo  tenuti  da’ Romani  Erari 

f articolari , refematiai  bifi'gni,  e cafi  incerti  delle  guerre  di  fuore.  Et  Augufioal- 
Erario  publico  ludertoaggionfe  vn’alrro  Erario,  chiamato  da  lui  Militare,  perle 
fpclc  della  guerra-, dandogli  cudodi,  & officiali  appartati  dall’altro.  La  cura  de  11’ Era- 
rio fu  da  prima  data  a’  Quedori,  dapoi  variandoli  fptflo-,  quando  a i Pretori, quando 
ai  Tribuni,  quando  ai  Prefetti,  e quando  a’  medcfimi  Quedori . I fanciulli  Roma- 
ni, com’cntrauano  nell’  Anno  decimo  dell’età  loro  erano  condotti  all  Erario,farn  Ieri 
ucreciafcuno  nella  fua  Tribù,  ne’ libri  Elefantini  (così  detti  dalla  grandezza  loro, 
quantunque  per  ogniludrofi  rinouafleroj  come  del  figliuolo  di  Gordiano  fcriue 
Giulio  Capitolino . Efler  fatto  Erario  a propofitodi  quei  Cittadini,  che  da’  Cenfcri 
veniuan  priuati  della  voce  atriua , epa  flìua,  che  fi  diccuano  fitti  Erari),  non  vuol  dir 
altro  jfcnonchcacodotonon  rimancua altro fegnodi cittadinanza,  cbcdcl  paga- 
re il  tributo,  e Icgrauczzc  ordinarie  fenza  poter  parciciparc  degl’honori.  Andrea 
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Fuluio  vuolc,chc  il  luogo  dell’Erario  Romano  /la  /opra,  dou’era  al  Tuo  tempo  lo  fpe- 
daledi  S.Mariain  Portico  fottoal  Campidoglio,&  alla  rupcTarpeiaj  nclqualluogo 
dice  egli  haucr  veduta  vna  Chiefcttaruinofa , con  titolo  di  S.Saluacorc  in  Erario. 

ESSAVTORATI . Eflautorati  erano  i loldati,chc  haueuano  feruito  nella  guerra 
fcdiciannirdopoalqual  tòpo  liceo  tinti, con  quello  numc,rcflauano  nondimeno  (otto 
l’infegne  particolari, liberi  non  dalla  guerra, ma  dallefadighc.  chiamati  altrimenti  E- 
meriti,e  Ve(Tìilarij,ò(comeio  crcdoJancoSubfignanijdifobligatidalIefiriioni  mili- 
tari, eccetto  , che  dai  combattere  ne’  bifogni.  Stauatio  quelli  così  quattro  anni  più, 
fin  che  arriua/Tcro  all’anno  vigc/ìmodel  foldo  *,  dopo  al  quale  haueuano  la  Midìonc, 
che  era  la  vera  licenza-,  co  la  quale  liberi , criconofciuti  de’ debiti  premi) , fenetor- 
nauano  alle  cafe  loro , ò erano  condotti  nelle  Colonie . Al  tempo  d Augii  Ilo, c di  Ti- 
berio fu  trouatal’c/rautoratione;  peroihc  innanzi à loro  lilicentiauano  liberamente 
fblo  dopo  a vinti  anni . 

F A C E N VTT  I A L E.  Face  nurtialecra  vna  fiaccola  di  /pine/  altri  credo«i 
no  di  pino  ) portata  inanzi  alla  fpofa,  quando  andaua  a marito  (che  fi  fàccua  di  notte) 
da  vno  de’  trc/ànciulli  prete/lati , appoggiandoli  ella  Copra  gl’alrri  duej  menrre  gl’al- 
tri  cittì,  e citte , cantauano  le  canzoni  d’imeneo . Quella  fiaccola, fubito,che la  fpo- 
faeraentrataincameradcllo  fpofo,  era  tolta  di  mano  al  pretella  to  da  amici  comuni 
della  fpofa , c dello  fpofo  j accioche  quelli  non  la  fàce/Te  ardere  nel  fcpulcro , c quella 
la  mcttc/Ic  Cotto  al  letto  del  marito  ri/lcfia  notte  : che  l’ vno,  c l’altro  era  augurio  di 
morte  ad  vno  di  loro  -,  tale  era  la  fuper/lirionc  di  quegl’h  uomini . Il  Sigonio  nel  pri- 
mo lib.de  Antiquo  iur.Ciu.Rom.raccoglie da diucrli  autori, c raccon ta  minutamen- 
te i riti  delle  nozze  de’  Romani . 

FASCI.  Erano  i Fafci  vna  quantità  di  verghe , ò bacchette  legate  infieme  con 
vna  fcurc, come  fafeetti , portati  da’  fàmcgli,  ò donzelli  publici  detti  Littori,auanri  a 
Romulo , c dopo  a i Re , a i Confoli , & altri  Magiftrati  Romani  più  principali . Di 
quelli  innanzia’  Re , e dopo  loro  a i Confoli  n’  andauano  dodici  ; hauendo  Romulo 
con  quello  numero  voluto  alludere,  come  dice  Fcnedella , a quei  dodici  a uolroi,  che 
hebbe  ne’fuoiaufpici  della  fondatione  di  Roma,  ò vero  a i dodici  popoli  della  Tofca- 
na;  da’  quali  hebberoi  Romani  non  fidamente  l'vfo  de’  Fafci  , ede’  Littori,  ma  di 
molr  altre  cofic;come  del  carro  trionfale, della  fedia  d’auorio, delle  trombe, de gl’anel 
h.della  prete  Ha, e d’altre  infinite  appartenenti  alla  Militia,  a’  Magillrati,&  allaciuil- 
tà  , oltre  a tutte  le  cercmoniede’  fagrifitij , eie  fuper/litioni  del  culto  di  quei  lor  fallì 
Dei . Haueuano  dunque  i Confoli,comci  Re  dodici  fafci;  ma  con  quella  differenza, 
che  dentro  della  Città,  douc  non  porcuano  far  fanguc,fc  non  coll’autorità  del  Popu- 
lo,!i  portauanofcnzala  feure;  ccosi  faceuanoi  Pretori,  Se  i Viccconfoli,  auantia* 
quali, n’andauanofci  folamcntc,comedi  minor potcllà de’  Confoli;  ficomcauantial 
Dittatore , che  haueua  la  mano  Regia  n’andauano  vin riqua trro , c con  l’accetta , per 
dinotare  l’autorità  fuprema  nella  perfona  fua.  Le  verghe  di  quelli  fafeetti  eran  fit- 
te venire  da  vn’ Arbore  di  color  bianco  nella  ficorza , chenafccua  nelle  Gallie.  Dice 
Plutarco  ne’fuoi  Problemi , che  con  quelli  fafeetti  volemmo  mollrarei  Romaniche 
i Magiftrati  nondcuonoc(rerprecipicofi,ne  trafportati  dall’ira  nel  gaffigarc  : pero- 
eli- col  tempo , che  fidala  nello  feioglier  le  verghe  di  quei  fafci  poteua  addolcirli , 
e raffreddarli  la  collera*  e che  co  le  verghe , e coll’accetta  fi  denotami  la  diuerfi- 
tà  del  galligo  : adoperando  quelle  ne  i delitti  minori  , Se  in  perfone  corrigibili  ; c 
quella  nei  graui » edouenon fufic fperanzad’cmendarfi. Referifce  Cicerone ncll’o- 
ratione  contri  a Gabino,  che  ncli’Egitro  non  pnrcuano  entrare  Falci  Confinari . E 
TrcbJlio  Politone  nella  vita  d’£miliano>nc  dà  la  ragione:  Perochecllcndofi  tremito 
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fcrittoappreiTo  glandolimi  di  Mcn'fiinvna  colonna  d’oro  a lettele  Egittic,  clic  !*E— 
girtoallhora  tornerebbe  nella  fua libertà ,(  he  in  quella  Proutneia  f ìiTer  veduti  prete- 
lla^ Falci  Confolari;i  Romani  proibirono  i’vn,e  l’altra  cofa,  nc  vollero  mai  (come 
fu  anco  oll'uuatoda  gl’]mptradori)chc  v’and.ilfcroin  gouernomagtllran  Cóìblari . 
Portauanlì  alle  volte  quelli  fafci  ornati  di  frondt  d’alloro  in  fegno  d’allegrezza*  con 
l’occalìoncdi  qualche  vittoria.ò  di  qualche  acquifto  notabile  della  RcpubIica*,licomc 
all’incontro  in  tempi  di  nielli  eia  li  portammo  capouolti . V (areno  poi  anco  gl*  Impc- 
radori  di  farli  portare  auantidodici fafei, come  i Confoli,  edi  veftirli di  Lauro  nelle 
vittorie,  e ncll’al  tre  loro  allegrezze;  ma  crcfccndo  poi  tuttauiapiù  la  vanità,  e l’adu- 
lattone  dilor  medefimi, cominciarono  a volerli  tempre  laurearii  fin  che  in  queft'vl  ti- 
mo li  fàceuan  portare  anco  indorati;  come  canta  Claudiano  nel  fuo  Panegirico,  e Do 
mitiano,come  refèrifcc  Xefilino  nella  fua  vita,  ne  radoppiò  il  numero,  facendoli  an- 
dar innanzi  vintiquattro  littori  con  vintiquattro  falci. 

FASTI.  Erano  da’ Romani  chiamati  Fallii  libri,  nei  quali  tcncuano  regi  fi  ra- 
te le  cofe  notabili  della  Città  anno  per  anno,e  le  cagioni,  Si  origini  delle  lor  fcftiuità  ; 
come  nr  dà  conto  Ouidio  nc’  fuoi  libri  di  quello  nome.  Diceuan/i  Falli  ancora  i gior 
ni,nei quali  li  tcncua  ragione, ficomeNcfilliiferiati.  E Falli, quali fèftiui,queì dì , 
nc  i quali  difmelfi  i negoti},  attendeua  il  populo  a i fagri  fitij , Se  a celebrar  giuochi , c 
conuiti , od  altre  folennità . Di  quella  materia  fcriuc  molti  particolari  Paulo  Manu- 
tio  in  quel  fuo  breuc*  difeorfo:  De  Veterani  dierttm  ratione. 

F E C l A 1. 1.  Erano  i Feciali  v n collegio  di  vinti  Sacerdoti  deputatila  guifad’  A raf- 
di  ,adenuntiar  la  guerra,  concluderle  paci,  Ieleghe,&a  ricercare  tutto  quello,  che  li 
pretendala  cllcr  (lato  malamente  tolto  da’ nimici,  & vfurpato  al  Populo  Romano. 
Peroche  i Romani  nó  veniuano alla  rottura, od  all’intimatione  della  guerra, fc  prima 
non  era  fiata  fattala  richieda, & intefa  la  nfpo(la;comcmodra  Liuiocflcr  fiatò  offer 
uato,quandoadin(lanzade*CapuanifuinolTaleguetraa  i Sanniti.  Hcbberoi Ro- 
mani quella  fpccie  di  Sacerdoti, c d’imbafciadorifcosì  erano  domandati  quando  an- 
dauano  a protcllat  la  guerra)  ha  al  tempo  de  i Rè:c  fecondo  D ioni  (io  nel  locando  deh 
lefucantichità  , douc  Lungamente  difcorrc  del  modo , che  tcncuano  nel  dichiarar  la 
guerra  giulla.furonoiilituui  da  Nuroa , quando  volle  muouer  l’armi  a Fidinati,  che 
haueuanoprcdato,c  fatto  ineurfioni  nel  Territorio  Romano  . Quelli  mede  lì  mi  Fe- 
ciali, iìcome  giudica uano  la  guerra  giuftn,contracoloro,chchau-  flcroin  qunlnnqtie 
modo  irritato, od  oftefo  il  Populo  Romano;così  anco  fe  i con  federati, od  altri  lì  fu  de  r 
querelati  d’hauer  rtccuuti  danni, od  affronti, & ingiurie  da’  Romani,eranogiu(U  Giu 
dici  di  quella  caufa;di  maniera, che  chiaritali  la  verità  delfitro,dauano  ordine,  e co- 
mandavano, che  li  delle  la  debita  lodisfattioncagl’ofFeli,  òcol  reflituirc  il  tolto, ò col 
dar  loro  in  tnanogl’autoridc!  danno,  ò dell’ingiuria:  come  occorfc,quando  quel  Fa- 
bio madato  Imbafciadorca  Celti, eh  guerrcggiauanocol  Redi  Chiuci  per  accordar 

Jjuelle  diff  renze.dopo  haucr  (In  z i frutto  trattato  il  negotio,e  parcdogli,che  già  fuf- 
e fpiraro  il  carico  dell  Im  bafeiaria, formatoli  nel  capo  de’  Chiucini,  stìdòa  ducile, & 
ammazzò  vno  de'  principili  Franccli.  OndccfTcnaofìi  Franccli querelati  di  quello 
fitto  a Roma,  volturano  i Feciali , che  in  ogni  modo  Fabio  fuflc  dato  nelle  mani  loro. 
Ma  egli  rifuggendo  al  fauor  del  Populo, per  elTer  nobiIc,c  valorefohuomo,  fìi  di  ma- 
niera aiutato, cfiuoriro,checórro%al  decreto  de'  Feciali  li  faluò.Ondc  hebber  poi  opi- 
nione i Romani, che  per  gaAigo  di  quello  màcamcntOjhauelTerpcrmcirogli  Dei,chc 
i Franccli  poco  dopo  piglialTero,  e facchcggialfcro  la  Città  di  Roma.  Giudicauauo  i 
Feciali  parimente  de  tOrti>c  deli’olfefe,od  ingiurie  fatte  a gl’Imbafciadortre  licorue 
interuenmano  fcmprcalia  códufionc,&  alTapptobatiouiddlc  paci,c  delle  lcghc,cosi 
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arrof  ! x*  Cipwni  n^n  f.tT  ri  (lire ben  fti:>ulace,ecSfortneaquanto  véniuacoma- 
d ito l uo dillo  legg  (eh -chi .in»  unno  fagtt)Ie  disficeuano, e die  hiarauaoo  di  mfsiì  va 
lote.  fe  ben  ver  v h-*m  taire quelle  attioni,nó folcuano  mai  metti. r inailo, (e  non  pc  r 
ordine  del  Senato  ò de  Con  foli  ,ò  del  Pretore, ficomc  ne  al  Senato,  ne  a’  Cófoh.i  d al 
Pretore, era  lecito  di  idu  merarmi.ò  far  rcfolutionedi  gucrr.i,che  prima  non  ftlTcap 
proulta  da  loro.  Haucuano  autorità  di  coiufcerc  (oprai  uigiuftitic  de’  Capitani  Ge- 
nerali, chiim  iti  da’  Romani  Imperadoii,e  di  gafbgar!i;coine  anco  di  procurarc.che 
matcneiT-ro  fedclmcte  jc  capicolationi  fatte  col  nimico, le  promette  giufte,gIob!ighi, 
& i!  giuramento.  Hauendo  in  tutte  le  fudette  atti  midi  pace,ò  di  guerra  vna  formula 
di  parole  accomodate  a quell’ateo,  & vn  giuramelo  particolare, come  racconta  Gdlio 
nel  I1.16  alc.4.  Chiamauafiilcapodiqucllo  Colle  gio  de’  Feciali  Padre  Padraro;  prro- 
checranecclTarn(e  Plut.ncrédela  ragione  ne’  tuoi  Problemi)che  egli  haueflefigliuo 
Ii,&:in(icmcilpadrcviui.  Quelli  duqucriceuutc  di  mano  del  Pretore  le  Verbene  {era 
noqflc  vna  forte  di  ramufcclli  verdi)  e certe  pietre  prefe  dal  tépio  di  Giouc  Ferctrio, 
andauacó  tre  altri  Fecialiadcnutiar  la  guerra:efe  in  termine  di  trctarrcgiornhdaldi 
che  era  dato  richiedo  fidano, non  vemua  rellituitala  robba,Caftel!i,Città,ò  Prouin- 
cie,ò  perfonc  predate, od  vlurpate  da’ ncmici.il  detto  Padre  Padrato  con  alcune  offer 
uacioni  andana  a i con  fini  loro;edenuncianJo  & intimandolagucrra  con  la  folitafor 
mula  di  parole,  clic  riccrcaua quell’ateo.  Se  ad  alca  voce,  alla  prefenza  di  tre  refeimoni 
di  maturactà,  fcagliaua  nel  Territorio  nimico  vn’ada ferrata.  Dopoalqual’atto,col 
q naie  veniua  apertamente  dichiarata  la  guerra  giuda, era  lecito, tolto  via  affatto  il  có- 
mertio.difarprcde,  incurlìoni,  guadare,  facchcggiare,  & ardere  il  paefe  nimico.  A 
queda  forte  di  Saccrdori  era  prohtbiro  vedir  di  lino  : ma  dal  medentno  Dionifìo  nel 
fopradeteo  luogo  lì  polfonocauare  molti  altri  particolari  de’  Pedali , lì  come  ne  rac- 
coglie moiri  anco  il  Giratili  nel  fuo  vltirno  lìntagtna,  che  noi  lalfiamo  per  breuità . 

FICO  RV  MIN  ALE.  Il  Fico  Rumina!c,clicaItrimemifuchiamatoFico  di 
Romulo,  c forfè  da  Ronmlarc  corrottamente  lì  drlTc  Ruminale,  fu  vna  ficaia  antica 
fotto  di  cui  erano  dati  lattati  dalla  Lupa  Romulo,  e Remo . Detta  Ruminale  fecondo 
alcuni  dalla  poppa , chiamata  in  quei  tempi , & in  quel  linguaggio  Hjmiis  ; ò fecondo 
altri  dali’ingUioctir  del  latte  dato  a quei  fanciulli  c (Tendo  quella  parte  della  gola  douc 
padailcibo  chiamata  Ruma  : e Ruma,  era  detta  la  Dea,  che i Romani  adorauano, 
per  far  ben  lattare  i fanciulli, come  retcrifee  S.  AuguOino  nc!  quarto  della  fua  Città,  c 
ne  fanno  menrionc  Varrone  nel  Catone  , c Plutarco  nc’ Problemi.  Nc  mancano  di 
quelli, che  vogliono, che  lì  chiamale  Ruminale,  dal  ruminare  de  gli  animali, che  me- 
riggiauano  fotto  a quell’arbore.  Era  queda  ficaia  nel  Cornino,  tenuta  da  quel  po- 
puloio  grandifiìma  vcneratione,co:ue  lì  può  cauarc  da  quello  nodro  Autore.  preren 
dendo  quella  gente  fuperdidofa,  che  in  quell’arbore  con  fideflc  il  Fato  diKoraa;  e 
chefcccandofi , fu  (Te  manifedo  prefagio  della  ruina  di  quella  città.  Vuole  Ouidio, 
che  da  queda  habbiaoo  hauuto  origine  i giuochi  Lupercali;  e lo  Scaligero  nella  voce 
Nauia(chcNauiafù  anco  detta  queda  Ficaia)  fcriuc  molte  altre  cofe  a quedo  propo- 
sto , cauate  da  Plutarco  nella  vita  di  Romulo , e da  altri  autori  antichi, cometa  anco 
Girolamo  Colonna  nelle  fuc  efplicarionifopraiframmcnti  d’ Ennio  nel  primo  de  gli 
Annali,  & Andrea  Fuluionel^.dellefucantichità . 

FLAMINI.  Flamini  erano  vna  forte  di  facerdoti  idituiridaNuma  Pompi- 
lio (Plutarco  diceda  RomuloJ  obligati  a portar  (empie  in  teda  nella  cimadel  cap- 
pello l’apicolo , che  era  ( come  dice  Seruio  ) vna  verghe  tta  con  lana  attorno , infegna 
propria  di  quel  facerdotio:c  perche  Pedate  per  il  caldo,  laflaroil  cappello  , portaua- 
no  folamence  quei  filo  # furono  da  quefto  detti  Flamine* , quafi  F ilamincs  ; fe  bene  lo 
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Scaligero  fopra  Fefto  troll*  qualche  difficulta  in  quell’etimologia.  Chiatnauanfi 

Piali  quelli  di  Gioue»  Martialidi  Marce, Quirinali  di  Romulo.c  così  degl’altri  Dei, 
fecondo  al  fcruitio  di  cui  fùll'ero  applicati . Furono  i Flamini  da  prima  folamcntc  tre, 
eletti  di  fameglic  nobili , edi grande  venerationej  mafTimeil  Diale,  alqualc  volfe 
Numa,  che fuflc  conceduta  la  vede  nobile, la  toga  , la  pretella,  la  fcdiad’auorio,&  il 
littore.  Crcfccndo  poi  la  circà,c  per  confegucnza  il  culto , c le  fuperflitioni  infelici  di 
quel  populo  , con  infinite  ridicole’ cerimonie , furono  anco  moltiplicati  i Flamini  Ha 
al  numero  di  qumdicr,cfTendo  di  tutti  il  più  pregiatoli  Diale, ‘come  il  più  baflo,&  viti 
mo  il  Potnonalc,di  Pomona  Dea  de’ pomi.  Hauendo  affilienti, e miniffii  a’  lor  fagri- 
fitij  fanciulli , c fanciulle  nobili , che  liaucfiero  padre , e madre  viui  ; e nell’andare  al 
fagrifitiocaminaua  innanzi  a loro  il  banditore , cheammoniuail  populo  a laflarc  l’o- 
pera, c tener  ferrate  le  burrighc  fin,  che  fi  fagrificaua  : cficndograuati , epegnoreg- 
giatigl’artigiani , che  non  vbbidmano.  Le  mogli  de’  Flamini  erano  chiamate  Fia- 
niinichc,c  Flaminie quelle, ebe  le  feruiuanonel  lagrificarc  ('come dice  Fcllq)  pcro- 
chc  il  Flamine  Diale  non  potcua  cdlrfenza  moglie,  ne  haucrne  hauute  più  d'vnaj 
ondefubito,  che  egli  moriua  la  moglie,  crancceflìratorenuntiarcil  facerdotic».  A 
quello  Flamine  Diale  erano  proibite  moltccolc  -,  primieramente  i!  giurare  -,  parendo 
loro , che  il  giuramento  fiaall’huomo  libero , efaccrdotc,  vna  (pene di  tortura  , edi 
mal’clTempio  il  non  dar  fede  alle  parole  di  colui, a chi  fi  confidano  le  cofc  dilla  religio- 
ne ; il  profumarli , il  lauarfi  di  giorno  , toccar  farina , carne  cruda  , edera , toccare  ò 
mentouare cane,  ò capra  , e pailarc  peri drada,doue  folle  Coprala  vice.  Plutarco  nelle 
fuc  que  filoni  centuriacc  Romane  dà  le  ragioni  di  tutta  quelle  fu  perdi  noni,  racconta- 
te a longo  da  Celio  al  cap.S.dellib.  1 5.  e da  Alcdandrod’  Alcllandro  al  cap  iz.dél  fe- 
do libro  de’ Tuoi  Geniali;  e più  longodi  tutti  dal  Giraldi  nel  fuo  vlcimo  fi  magma,  do- 
ue  raccoglie, quanro  li  puòdirede*  Flamini . A quello  proportene  bene  dalapcrc,che 
gl’antichi  Romani  haueuano  applicate  l’entrate  non  folamcntc  ncccdaric  al  vitro, 
ma  molto  larghe , Se  abbondanti  per  fodener  nobilmente  , c confplendor  grande  la 
dignità  facerdotalc , contrai  opinioned’Andrca  Fuluio  nel  lib.3. delle  fuc  antichità) 
onde  Se  i Pontefici , Se  i f- lamini  haueuano  rendite, e ricchezze  particolari , c ('come 
diciamohoggi)bencficij  di  tanto  valore , che  inettcua  conto  a i primigcntil’huomim 
di  volali , edi  far  pratiche  grandi  per  ottenerli  ; mouendofi  alle  volte  feditimi,  c tra- 
magli non  piccoli  per  tal  conto  nella  Rcpublica.  Erano  quelli  benefirij  di  due  manie- 
re, ò d’entrate  applicate  al  publico,  conferire  dalla  Rcpublica  ,òdal  Principe,  òdai 
Collegio  dc!  Pontefici  ; ò veramente  donate  da  fimeglie  prillate  particolari  a’  luoghi 
particolari  cretti , c dedicati  da  loro  a beneficio  de’  luocclTori  di  qucllacafata,  chcfi 
chiamauano  Sacerdoti a Centilina  j come  fono  hoggi a noi  i noflri  Giufpacrpnaci,ladi- 
fpofitionede’quali  toccaua  folamcntc  a gl  huoraini  di  quella  fameglia;  come  fi  vede 
apprclTodt  Limo  della  fameglia  I\>ritia,cdi  Cicerone,  e di  quello  Nollro  di  molc’al- 
trc.  I prouen  ti  di  tutte  due  quelle  forti  di  facerdotij  crano(comc  auuiene  ancor  hoggi 
de’  nollri  benefitij^in  diuerfi  modi,c  fopra  diuerfe  cofc, pcrochc  ò fi  cauauanoda  po- 
deri, cpolFelTìoni  pi  mate,  ò d’altri  terreni  applicati  a detti  benefirij,  oda  elemofinc , 
che  indiucrfcoccafionis’aodauano  raccogliendo  nelle  folcnnità  di  quelle  lor  fcfte-,ò 
di  rifpofle,ò  Canoni  (diremo  noi  ) che  gl'inferiori  erano  tenuti  di  pagare  a*  padroni 
fuperiori)  ò dalle  donationi , e legati,  come  fanno  ancor  hoggi  gl’huoinini  pi  j, che  ne 
ilor  teftamenti  lafianoalle  Chicle,  Se  alle  Religioni,  poderi, cam pi, cafe,  cenfi, dena- 
ri , & altri  beni  perl’animeJoro;  ò veramente  di  beni  confilcati,edi  coloro, che  ò per 
giuflitia,  ò per  violenza  delle  fattiom  erano  banditi  dalla  patria,  c mandati  in  cfiìlio  ; 
come  fi  legge  della  cafa  di  Cicerone  applicata,  quando  adiilauza  di  Clodio  fu  facto 
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e ffulc  , e confagrata  al  tempio  della  Libertà . Per  quali  esule  & a qual  fine  vfiflero  t 
Romani, cgl’aìtri  Gentili  rii  lafiùr  donatiui , e far  legati  per  fet  uitio  de’  ior  defunti’,  e 
dilor  raedcfimid.po  la  morte,  e vedali  quel,  che  molti  har, no  oficruatodalTifirit- 
tioni  ,& epitaffi),  che  li  lonoritrouati  in  diuerfi  luoghi,  & in  diuerlì  tempi, ne  i mat 
mi  antichi  raccolti  dal  Manutio  nella  fua  Ortografia,  e particolarmente  da  quella  le- 
pulcurafamofarirrouataaRauenna  -,  il  cui  epitaffio  vicn  regi fRato  dal  Biondo  nella 
fui  1 rionfaute  al  zdib.doùe  lono  notati  gl’oblighi, che  j!  tv  Rator  ini  pone  a quei  luo- 
go per  i denari,  che  gii  lalfa , del  frutto  de’  quali  vuole  ,che  lì  paghino  in  perpetuo;  e 
tra  gl’altri , ch’ogn’anno  fi  fpargedero  fiori  (opra  Turche , & 1 ftpulcri  de  figliuoli , e 
della  moglie, adornandole  di  rofe , e fi  fàcelfcro  fagrifitij,  e conuiti. 

FLAMMEO.  Flammeo,  dice  Nonio  , che  era  vna  velie,  ò manto  di  colore 
aranciato , col  quale  le  matrone  fi  copriuano  la  tclla  *,  vfato,  come  vuol  Fello,  conti- 
nuamente dalla  Fiammica . Onde  lo  mctteuano  perciò  alle  fpofe,quando  andauano 
a marito,  per  augurarle  il  matrimonio  perpetuo  > condolisi  he  tràla  Fiammica,  & 
il  Flamine  non  fi  pcrmetteuaildiuortio . 

FORO.  Foro  vuol  dir  piazza;  delle  quali  erano  molte  in  Roma  denominate 
dalla  qualità  delle  robbe , che  vi  fi  vcndeuano,comc  Foro  Pifcario  dal  pefee, Olirono 
da  gTerbaggi , Boario  da’  buoi  ; ancorché  Ouidio , e quello  nollro  Aurore  voglino , 
che  fia  detto  Boario  dalla  flatuadi  toro , che  v’era  •,  & altri  dal  toro  iui  fagrificaco  da 
Ercole  dopo hauer  rccifo Cacco,  e ritrouati ibuoi  robbatida lui.  Mai  Fori  propria- 
mente erano  tre,  doue  fi  trapanano  le  caufc  ciudi,  e come  dice  Fello,  in  quibus  indi- 
ci a fieri,  cum  popnlo  agi  ,&  conciona  haberi  folcant.  Il  Romano, del  quale  dille  Catone 
Cenforino,  che  farebbe  Raro  bene  faruiil  pauimcnto  di  pietre  aguzze,  e pungenti 
perdifuiarcil  popnlo  dalle  liti;  maTintefealtrimenri  Marcello  nipote  d’AuguRo,che 
per  comoditàdc’Jitiganti  vj  fece  mettere fopra  le  tende.  IlCefarcofattoda  Cefare 
con  grandiflima  fpcfa;doue  pur  fi  tcncua  ragione . Et  il  terzo  da  A uguRo;  poiché  cf- 
(cndo  crefciuto  il  populee  confeguen  temente  le  liti,non  potcuano  fupphrcidue  Fo- 
ri . Eraui  poi  il  Foro  Romano  trà’l  Campidoglio,&  il  Palatino, doue  erano  i Rofiri, 
il  tempio  di  Saturno.cdi  CaRore,c  Polluce,  detto  il  Foro  Latino  -,  doue  quelli  di  Ma- 
gtfirato, finito  i!  tempo  dclTofifitio,dt  poncuano  il  grado . Al  qual  Foro  era  concorfo 
grande  di  populo,  comedi  Senatori  al  Comitio.  Et  iui  era  anco  la  Bafilica  di  Paulo , e 
Taltre  nominate  di  fopra.  Oltre  aquefii  furonofattipoiduealtri  Fori  ; vno  comin- 
ciato da  Dominano , e finito  da  Nerua,chiamatoTranfitorio , per  cllcrc  trà’l  monte 
Capitolino,&il  Quirinale,^  l’altro  fatto  da  Traiano, detto  Foro  Vlpio. tutti  con  gra- 
dinimi ornamcnti,e  fpefa  incredibile*,  talmente,  che  di  quello  (crine  Cafiìodoro,che 
pareuavna  marauiglia,e  miraeoi  grande  anco  a quelli , chealfiduamcnte  lo  miraua» 
no.  Scriue  Ammiano  Marcellino , che  era  vna  delle  fabbriche  fingolan,efegnaIatc 
del  Mondo  , e di  marauiglia  grandc,nó  folamcntc  a gl’huomini,ma  ancora  a gli  Dei. 
Onde  Cefiante  figliuolo  di  CoRantino  guardandolo  talhora  , nmaneua  di  maniera 
confufo,&  attonito,  che  gli  pareua  veder  più  rodo  cofa  diuina,che  humana . V faua- 
no  i Romani  di  non  lafiar  lepellir  alcuno  dentro  alla  Città  , e Timperadore  Adriano 
me(Te40.fcudi  di  pena  a chi  facefie  fcpulcri  inRoma.Tuttauia  dice  Plurarco,che  i gri 
Capitani  fi  fcpclliuanonel  Foro,  come  anco  gllmperadori;  leggendoli  di  Traiano* 
ch’elTcndo  morto  in  Seleucia  fu  rrafportato  a Roma, e fcpulro  nel  Foro . La  forma  di 
quefie  piazze  era  quali  la  medefima  di  quclladi  Piazza  Nauona  d’hoggi,  non  perfet- 
tamente quadra, ma  più  longa,  che  larga, con  portici  attorno  ricchi  d’altifiìmc,  e no- 
bihffimccolonne,edifuora  i tempi;.  Andrea  Fuluio,oltre  a quelli  nominati  di  fopra, 
dà  conto  di  moU’altri  Foridcncrodi  Roma,  final  numero  dii  7.  Furono  anco  chia- 
mati 
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inati  Fori  molti  luoghi  d’Italia, come  anco  di  là  da*  Monti, doue  /I  faceuano  fiere  eri. 
di , che  dicrono  origine  a molte  Città,  chiamate  poi  da  I nome  di  coloro,che  le  fàbri- 
•carono . Forum  Liuij, Forum  Corncltf, Forum  Sempronu,Forum  lulij,  oggi  Furli,  Imoia, 
FofibnbroncjC  Fregius. 

GEMONIE.  Le  fcalc  Gemonie  era  vn  luogo  di  prccipitio  con  molti  gradi , 
riputato  di  molta  infàmia , perche  vi  fi  precipuauano  i cadaucri  de’  malfattori  giufti- 
tiati  per  delitti  atroci  pcroche  ftrafeinati  a quelle  fiale  con  vn  rampino, ò vegliata  di 
rc,a(laarroncinata,  fi  gittauano  mi  per  vltimo  ftratio,  e vituperio  loro  . Celio  Rodi- 
gino, vuole  , che  fu  (Ter  dette  Gemonie  dal  gemito , e non  dal  nome  deH’autore.comc 
vogliono  altri  j ò da  colui , che  primo  vi  filile  flrafcinato . Credcfi , chefiifiero  neL 
i’ Aucntino  preflb  al  Tempio  di  Giunone  Regina  dedicato  da  Camillo,dopo  ali’efpu- 
gnatione  di  Veio . 

GINNASIO.  Ginnafio  s’intende,  cosi  in  genere, ogni  luogo, doue  fi  congre- 
gano più  perfoneperqualfiuoglia  cflcrcirio;  onde  la  fcuola,  doue  s’infegnano  le  lette 
ie,cra chiamata  Ginnafio.  Ma  propriamente eraqucl  luogo,doueont!,enudis’circr- 
citauano  a faltare  , c lottare;  che  erano  le  due  maniere  principali  d’elTercirare , Se  au- 
guracntare  le  forze  del  corpo,  per  farli  atri  alla  guerra . E da  quelli  Ginnafij  fu  detta 
Ginnaftica  quella  parte  della  medicina  , che  concerne  l’cflcrcitio  corporale  per  far  i 
buona  complcflionc . Le  Terme  ( delle  quali  anco  fi  vedono  in  Roma  le  ruinc)  era- 
no  chiamate  Ginnafi);  pcroche  in  quelle  gran  lùbriche  fatte  da  gl’Impcradori  con 
grandiffima  fpcfa,includcuanooltrai  bagni  da  lauare,  eie  llufc,  anco  tutte  l’altre 
parti  ginnalliche,  come  mollra  il  Mercuriale  ncllafua  Ginnaftica  al  capitolo  fedo 
del  primo  libro. 

Giuochi  Cedici,  vedi  di  lopraa  Cello. 

Giuochi  Cereali,  vedi  a Cercale . 

GIVOCHI  GIOVE  NILI.  Giuochi  Giouenili  eran  fatti  da  giouanetti 
nobili  a cauallo, comparendo  in  diuerfe  fquadrc  fopra  nobilillìmi  corficri,c  riccamé- 
te  ornati . Il  giuoco  de’  Carofelli  vfato  oggi  non  fole  in  Napoli  (doue  Io  fanno  ccccl- 
lentcmencc  quei  Caualicri  ) ma  anco  ncll  altrc  città  d* Italia , ha  qualche  conformità, 
co’giuochi  Giouenili  de’  Romani  : peroche  con  quella  maggior  dcftrczza,c  maniera 
di  maneggio, che  conucniua  all’ vfo  di  guerra,  rapprefentauano  in  effi  le  battaglie  ca- 
uallcrcfchc,  pigliando, e dando  la  calca  con  molta  leggiadria;  Se  era  paragon  grande, 
c buon  contrakgno  del  valore  di  quellagioucntù;  la  quale  s’cflcrciraua  arduamen- 
te nel  faltare  a cauallo  da  ogni  mano  , co  la  fpada  impugnata , c coll'afte  longhe  , con 
mirabildcftrezza,  come  refèrifee  Vcgctio  alcap.18.dcl  i.  li  b.accioche  nel  con  flirto 
fu flc  lor  fàcile  il  montare  a cauallo , e fmon  tare  con  quella  prodezza , che  il  tempo  ri. 
chiedcua . elfendo  a loro  tanto  più  nccelTaria  la  pratica,  e l’attitudine  di  qucfto  me- 
dierò,quanto  , che  i ior  caualh  non  haucuano  ancor  le  daffe , e gl’alrri arnefi , c fini- 
mcnti, che  oggi  recano  molta  comodità,  c facilità  a chi  vi  dà  fopra.  Vogliono  alcu» 
ni  , chcquedi  giuochi  fufleroinuentarida  Nerone , per  honorareilgiorno»  nel  qua- 
le fi  tagliò  la  prima  volta  la  barba . La  cui  tofatura  , c prima  lanugine  ( tale  era  la  paz- 
zia di  quell’ luto moJ  raccolta  dentro  vn  ciborio  d’oro  matticelo  ornato  di  gioie, 
confagi  folennemenre  à Gioue  Capitolino  : proportionaro  dono  alla  vanirà  di  quei 
tempi , e diquei  fallì  Dei.  ma  io  credo,  che  Nerone  fu ITc  più  rodo  corrompitore,  che 
inuentoredi  quedi  giuochi  : peroche  eflendoidituiti  per  cttcrcitiode’giouani , che 
volfe  introdurui  ( come  di<;e  Suctonio  ) anco  i vecchi  Confidaci , e le  matrone  Ro^  . 
mane. 

GIVOCHI  GRANDI.  I Giuochi  grandi  fimi  la  prima  volta, come  fcriue 
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tiuio  da  T arquinto  Prifco  » furono  cosi  chiamati , ò perche  fi  cdebraffèro  con  gran- 
de fpefa,  e gran  magnificenza , ouero  perche  fi  faccttero  in  h more  de  gli  Dei  grandi , 
T^eptunno  Larium patri t&magnis  Dijs.  Quelli  pcrantonomafia  erano  intefi  per  giuo- 
chi Ctrccnfi;  pcrochc  (e  bene  tuttii  giuochi,  che  ficelcbrauanonel  Cerchio  erari 
detti  Circcnfi.comchauiam  detto  di  lopra  nella  voce  Cerchio,  tu  trama  quando  fidi» 
ccua  Giuochi  Circenfi»  fcnz’nggiongcr  altro, s’intcndcua  di  qutfti. 

Gl  VOCHl  MEGALESi.  Giuochi  Megale  fi  erano  quelli,  che  fi  frenano 
del  mefe  d’ Aprile  inhonore  della  Madre  de’  Dei  co&graodilTì  ma  fafennità , fottola 
cura  de  gl*£di!i , ordinati  da  M. Giunto  Bruco  ( come  ìcriue  Liuio  ) nella  dedicationc 
del  tempio  di  detea  Dea  in  Palazzo.  Ne’  quali  giuochi  la  giouentù  mafrarata  hauc- 
ue  licenza  d’imicare,e  contrafare  i getti,  e le  parole  non  foiamence  de*  priuati, ma  an- 
co de'  Magittrati  : fcherzando  auanci  al  firn  ulacro  della  Dea  , attorno  al  quale  anda- 
mmo cantando  anco  le  matrone  di  pregiata  honefU.  Soleuanoin  quelli  giorni  farli 
conuiti , ericroui  di  giorno , e di  notte  : filmandoli  infinitamente  quelli  Giuochi  per 
la  loro  bonetti , e per  i’inrerucnto  de'  Magittrati,  da’  quali  erano  frequentati.andait- 
doui  i Precori , e gl'alcri  officiali  co  la  purpura , co  la  toga , e co  la  pretella;  cttcndo  al- 
l’in contro  proibiti  a’  fcrui. 

GLADIATORI.  Erano  i Gladiatori  vna  forte  di  fchiaui  accoltellatori,  te- 
nuti a polla  da’  Lanittifeosìeran  detti  i Padroni, che  nefàceuan’incctta)pcr  vendere, 
e dare  a prezzo  nciroccafioni  de’ giuochi  gladiatori; , ne’  quali  cóbatteuano  in  ittec- 
caco,c  ne  i Teatri  ; obligati  al  padrone  con  vna  force  di  giuramento  bettiaic , della  cui 
formulala  mctionc  Pomponio  Arbitro , ficilTurncboncdifcorrcncIIc  fuc  Macella- 
ne al  e.  io.de!  z.lib.  Di  quante  fpetie  fu(Tero,dichiaratc  con  la  diuerlità  de’  nomi  loro, 
e con  quante  forti  d’arme  vfallcro  di  combattere, farebbe  cofa  longa  lo  fcriucrcjma  i! 
Tcllorc  nella  fua  Officina  può  fupplirc  a’ curiofidi  tutte  quelle  particolarità  * Era- 
no i Gladiatori  cfcrcitati  da' fopradetti  Lanittinonfolonclmenardellemani,  e nel- 
le regole, & ammaeftramcntidella  fchirraa,  ma  anco  nella  maniera  dell’entrare  in  ca 
po , e di  far  quelle  getticulationi,  che  vanno  innanzi  al  combattere.  Artribuifeono  !*• 
inucntionc  di  quelli  giuochi  Liuto  nel  lib.  I -7.  e Valerio  Maflìmoncl  z.alcapit.4.  a i 
Bruti  nel  Confidato  d*  Appio  Claudio,  edì  M.FuIuuv, fatti  nel  Foro  Boario  con  appa- 
rato grande  per  honorarei  funerali  del  Padre:  ma  Ateneo  vuole,  chei  Marninoli,  e 
gli  Arcadi  ne  fiano  Ilari  inuen tori, e che  i Romani  gPhabbiano  hauutidai  Tofeani,  a 
1 quali  furono  infognati  da’G  reci.  Vfarono  di  far  fuetti  giuochi  Gladiatori)  i Confoli, 
Se  i Capitani  generali  de  gl’efTerciti,  emoltopiu  gl’Imperadori  nelle  fpeditioni  di 
guerra,  comedice  Giulio  Capitolino,  per  placargli  Dei  coaqucl  fanguc, acciò  ncri- 
compcnfattero  con  quello  de’  nimici , ouero  ( che  ha  più  del  vcrifimilc)  perche  i fal- 
dati , che  doucuano  andar  alla  guerra , s’attucfaccttero  con  quello  fpct  tacolo  a vede- 
re il  languc,elcfaritc,prima,che  le  prouaflcro  nelle  batraglic.Liuio  nel  lib.zS.PIutar 
co  nella  vita  raccontano,  che  Scipione  hauendo  in  Ifpagna  preparato  il  giuoco  de’  Già 
diatori  perhonorar  l’efcquiedcl  Padre,  e del  Zio, non  volle,  che  il  combattimento 
Fufle  di  quella  forte  di  fcrui  tenuti  da’  Lanifti;  ma  di  gente  libera  voluntaria,  ò man- 
data da  quei  Signoridei  paefe,  permoftrar  leforze,  &il  valore  di  quella  nationc,ò 
per  honorar  quel  gran  Capitano  . Onde  vi  combatterono  molti  huomini  illuftri  ,c 
tra  gli  altri  due  Rè  Coibi , Se  Orfua  fratelli  cugini , conucnuri  di  terminare  in  quel 
duello  Ialite»  chchaueuano  inficine  del  proprio  Regno;  la  quale  hebbefine  con 
la  tnorccd’vnodi  loro  . Nei  primi  tempi  non  potcuano  a gli  (pcttacol  id  e’  Gladia- 
tori interuenire  ledonne;prohibiti  a loro  dalla  legge,  acciochc  có  la  villa  di  qucgl’ar- 
ti  fieri , non  s’alTucfacelTero,  e s’animaflero  alle  crudeltà  5 ficomc da  Augutto  furono 
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per  quella , e per  altra  cagione  prohibitc  da  g fi.  Tpc  e cacoli  de  gl’ Atleti . ma  ne*  tempi 
^tù  badi  di  Neronc,c  poi  di  Dominano, le  Donne  non  Colo  furono  fpcttatrici  di  que- 
lle fc  (la  > ma  ancor  elle  vi  combatterono;  come  fi  vede  in  quello  nollro  Autore  al 
iib.i  j.numqa.Etjlmcdefimo  Nerone  nel  combattimento  de’  Gladiatori  introduf- 
ievna  volta  quattrocento  Senatori,  e fcicento  dell’ordine  Equcllrc.  Furono  quelle 
felle , come  s’c  detto,  introdotte  prima  per  honorar  i inortorij , e l’cfcquic  de  gl’huo- 
anini  grandi;  poi  per  trattenimento  del  Populo,c  per  auuczzar  lagiouentùa  vederi! 
fanguc , deferite  : ma  piacendo- tuttauia  più  quella  forte  di  fpcttacoli  a quella  gen- 
te bellicofa , & auida  di  maneggio  d’ Armi , cominciarono  a frequentarli  di  maniera, 
che  fenza  dillintionedi  pcrfone,prefero  ardire  anco  i gcntil’huomini  priuari  di  fcruif 
fene  non  folo  nelle  folcnnità  pubiichc , ma  ancor  ne  i conuiti  familiari;  facendo  fpelTo 
per  trattenimento  de’  Conuitati,  combattere  per  il  mcnodne,ò  tre  paiadi  Gladiato- 
ri ; come  fcriuc  Ateneo  al  cap.  1 2. del  quarto  libro . douc  racconta  di  prò  ,che  talmen- 
te fi  diletrauano  di  vedere  fpargercil  fanguc  fiumano , che  alcuni  lad'auano  per  teda- 
mento  » che  le  Donne  più  belle  della  lor  famiglia,  8c  altri  i fanciulli  amati  da  loro,  có- 
hattefiero  a guifadi  Gladiatori  nelle  loro  efcquic.  Soggiortgendo , per  mo firare  qua- 
to  pazzamente  i Romani  amadcro  la  villa  di  così  fieri  (pettacoli,cfic  nei  Comcnrarf 
<li  Euforione  Calcidico  fi  trouaua  Icritto , che  apprelTo  de’  Romani  erano  di  quelli , 
che  depofitauono  cinquanta  feudi  per  chi  volcfic  afpettare, che  con  vn  colpo d’accct-* 
ta  Teli  tagliale  la  cella -,  e che  ftalico  fi  llimauapocola  vita  in  quel  (ecolo)  concorri-’ 
uano  tatui  alle  volte  per  lavare  il  premio  vile  di  quell’anima  a gl’heredi  infelici , che 
litigauano  tràdiloro,ccontcndcuano  malamente  di  chi  doucdecflcr  preferito, e giu- 
dicato più  mcriteuolc  di  quel  partito.  Pcrqueflc  cagioni  adunque  fattoli  grande  il 
cumcrode’ Gladiatori  in  Italia,  fidiede  poioccafione  a quella  famofa  guerra  di  Spar 
taco:  il  quale  di  priuato  Gladiatore  ,fuggicofidi  Capua  con  alcuni  compagni  dalle 
manid’vn  Lcntulo  Bardato,  clic  faceua  incetta  di  Gla  Jiatori.diucntato  capo  di  mol- 
ti, & a poco  a pocoingroflàndoil  feguito,  fattoli  Capitano  d’clTcrcito  formato, dopo 
haucrefcon fitte  più  volte  le  genti  de’Romani)&  vccifo  ilor  Capitani, fu  da  M.Craf- 
fo,  eletto  come  principal  cittadino  Capitano  generale  per  qucll'imprefa  fuperaco  , e 
motto:  non  fenza  fpauento  grande  di  quella  Repubhca  così  potente,  e dell’idi,  fio 
Crado-,  il  quale  prouato  più  volte  le  forze  grandi, & il  valor  di  collui, haucua  già  ferir 
to  al  Senato  elfcr  nccelfarioper  afiicurai  fi  di  quella  guerra , richiamar  di  Tracia  Lu- 
cullo , e di  Spagna  Pompeio . Dal  cui  ellem  pio , e da!  pcricolo,ch’al!hora  corfcla  Re- 
publica,  modo  Augudo.perouuiarea  1 difordini,che  potedcrnafccrcdalielpclfera- 
gunatc,  e numcrofc  compagnie,  che  per  la  frequenza  di  quedi  giuochi,  fifaceuano 
di  Gladiatori,coinandòper  editto , che  le  felle  de’  Gladiatori  non  fi  facclTcro  più  che 
due  volte  l’anno}  ne  con  maggior  numero  di  fcdanta  coppie.  Durùl  vfodt  qiudi 
giuochi  fin  a i tcmpidi  T heodorico  Re  de’  Goti;  il  qualcgli  aborrì  talmente,  che  ta- 
llendoli prohibiti,  non  volfemai,nca  1 Romani ,chcnc faccuanograndidìma idan- 
za  ,ncad  altri  populi  darnelieenza  per  alcun  tempo  ; fin  che  fe  nedifmede  affatto  la 
pratica.  Contraquedefcdecfclama  S.  Ciprianoin  molti  luoghi  delle fue  lectere,  e 
particolarmente  fcriuendo  a Donato,  come  contro  a codumcnon  fidamente  barba- 
ro,e fiero,  ma altutco  inhumano,c  bedialc,  di  far’  vcciderc  grhuomini,perdarc  fpaf- 
foagl’huomini.  Quefta  razza  di  fchiaui  gladiatori , come  arriuauano  all’età  di  fcf- 
fanta  anni-,-  erano  con  quella  cerimonia  della  verga  (da  loro  chiamato  Rudis)  dal 
Pretore  fatti  liberi  da  quel  medierò;  ma  pochidiloro  ficonduccuanoa quell'età , 
e {Tendo  radfquelli,  che  padaflero  la  feda  vittoria,  cioè, che  foprauiuedero  a fei  com- 
battimenti. 
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ISOLATI'.  Ifolati  erano  vna,ò  più  cafcfobricatcinficme,con  la  flradadaogni 
lato, così  dcttcdallafimilitudinc<}clTlfole  fcparatedal continente. 

ISTRIONI.  Iftrioni  erano  quelli»  che  ricitauanoa  prezzo  nelle  Commedie, 
Tragedie, fé  bene  generalmente  fotto  quello  nome  d’Iflrionecranointefi  tutti  quel- 
li, che  dauann  trattenimcto  al  populo  ne*  loro  fpcttacoli,maflìmedi  geflicolamenti , 
di  lingua  : così  detti  dal  primo,  che  cominciò  il  meftiero  chiamato  Iflrio  ( come  dice 
Plinio)  ò come  vogliono  altri , perche  qucft’inuentionc  venifte  da  lflria . Liuio  nel 
7.vuolc,che  il  trattenimento  de’  giuochi  Scenici  Zia  venuto  di  Tofcana , e che  dal  no* 
me  ifter,  chein  lingua  Etrufca  Tuona  il  giocolacore , fiano  poi  detti  Iftrioni.  Quelli 
erano  dalle  leggi  reputati  inforni, quantunque  dal  Populo  Romano, c poi  da  gl’Impe* 
radori  furtcro  grandemente  ftimati,&  honorati;maffitnealcunidi  loro, che  eccedei 
uanoncllartc.  Onde  fu  ncccflario  far  decreto  (come  fi  caua  da  quello  noftro  auto», 
ir)  che  non  potcfTero  hauer  falario  maggiore  di  cinque  feudi  il  dì,ne  efler  corteggia» 
ti,  honorati , & accompagnati  ftn’alle  cafc  loro  da  Caualieri,  e da  Senatori , come  gii 
faccuano . I Greci,  fecondo  Liuio,non  haucuanopcr  vergognofa  l’arte  de  glTflrio* 
ni,maapprerto  a Romani  fu  fecondo  i tépi  quado  accettata, c quando  rifiutara;eften 
do  notabile  affai  le  (Tempio,  eia  memoria,chercftadi  Efopo,c  di  Serto  Rofcio  amici 
cari  di  Cicerone . T uttc  due  querti  furono  dalla  Republica,  per  Eccellenza  dell'arte  , 
prouifionati  di  cento  feudi  il  giorno.  Et  il  primo  con  quella  mercede  lafciò  a i fb- 
gliuolidopola  morte  il  valfentc  di  cinquecento  mila  feudi;  come  riferifee  Macrobio 
nel  j.dcSaturnali  aIcap.14.doue racconta molt’altrccofcapropofitodclia  ftima,che 
fi  focena  in  Roma  de  gl’Iflrioni . i quali  furono  poi  da  gl’Impcradori  quando  fluoriti, 
come  filegge  d’Augufto,che  gli  fentiua  volentieri  ; c quando  perfeguitati,  ò banditi 
d’Italia,  come  da  Tiberio,e  da  Nerone-, cornei  Pàtomimi  da  Dominano.  Eliogabalo 
all’incontro  gl’accarezzò  di  manieragliene  fece  vno  Prefètto  del  Pretorio  ( diremo 
noi , Capitano  della  Guardia  ) che  era  il  primo  carico , che  fi  dcrtcdagl’Impcradori  . 
E Nicoftrato  Iftrionc,  fu  non  meno  (limato,  8c  honorato  da’  Greci,  che  da’  Romani 
R ofeio  -,  il  quale  Rofcio  amico  anco  di  Siila , da  cui  mcntreera  Dittatore  gli  fu  dona- 
to Tanello  d’oro , fu  di  tanta  petfettione  nel  fuo  meftiero,  che  s’haucua  per  prouerbio 
di  chiunque  focerte  r«:ai  cofa  perfettamente , cfTcre  vn  Rofcio  in  Scena  . Fu  quelli  da 
Amelia,  come  fi  caua  da  Cicerone,  che  Io  difefedalTim  putationc  data  gli  d’haucr  vc- 
cifo  il  Padre  : Celio  Rodigino  ncllib.  14.  al  cap.  17. delle  fuelertioni,  lo  fidi  nationc 
Franzefc,  non  molto  bello d’afoetto  , oche  perciò  furtè  ilprimo,chc  vfaife  la  mafea- 
ra  -,  portandoli  prima  in  Scena  fidamente  vna  cappelliera , ò negra, ò rofta , ò bianca, 
perche  il  colore  de’  capelli  defle  indiciodclTctà . 

L A V R E A . Laurea chiamauano  le  fiondi  dell’Alloro,  ò Latito , chcvogliamo 
dire  ;cral’horariftcflb  arbore  ma  propriamente  è la  Laurea  qucllaghiilanda  ,òc<S- 
rona  di  Lauro  , chefiporraua  nel  trionfo  .-quale  , finite  le  foli  unità  del  trionfò!, 
eonfograuano  a Gioue  nel  Campidoglio.  Onde  daqucft'vfo,  fa  poi  prefa  , Sciri- 
refa  quella  voce  Laurea,  per  quelle  corone,  òpremij , chefidauano  nelle  vitto- 
rie de’  giuochi  tra  glTflrioni  , che  recitauano  , ò cantammo  ,òluonauano  a con- 
correnza. - ! 

LEGATI.  Legati  erano  i luogotenenti , ò Confidati , ò Pretori] . Il  Legato 
Confidare comandaua  in  alfcnza  del  Conloie,  ò di  chi  furte  Generale , à tuttoTelfcr- 
cito . Perochcal  Confole,che  andaua  al gouerno della  Protiincia,òdclTcftereito,cra 
dato  dal  Senato  vn  Legato,  che  in  artenza  hauerte  la  mcdcfimaautrorità-,eIeggendò- 
fi  fcmprcà  queftocarico  perfonc  principali , edi  valore.  I Legati  Pretori]  conino- 
dauano  alle  legioni  particolari, hauendo  ogni  legione  il  fuo  Legate-, c qucfli  erano  per 
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bordili  a rio  nominati  dal  Gcncralc.il  Legato  Con  Colare  potcua  aH’occorreniafì'rtm- 
prefa  fenza  il  Coniole,  e riportandone  vittoria,  haucreil  trionfo  fenza  lui. 

LEGION  E.  Apprcilo  ai  Romani  era  la  Legione  vna  quantità  di  Soldati  del- 
TifteiTa  Città  di  Rotna,chc  contcncua,  come  fcriue  Gcllio  fcilànta  centurie, tròta  mà 
nipoli,c  dicci  coorti  ordinarie,detta  Legione,  fecondo  Nonio,  ab  eligendo,  il  cui  capo 
veniua chiamato  Prefètto,ò  Legato, & haucualafua  Aquila  portatadalla  prima  coor 
te, come  dice  Modello  nel  fuo  libro  delle  voci  militari.  Il  numero  de’  Soldati,  chela* 
ceuanola  Legione  fù  vario.-pcrochcRomulo  (come  dice  Floro)primo  fondatore  del 
]a  militia  Romana , la  fece  prima  di  tre  mila  fànti,c  trecento  causili,  come  fetiuc  Plur 
tarco  nella  fua  vita , e poi  di  fei  mila,  e fciccnto  causili  ; fc  bene  il  Lipfio  moilra  nella 
fua  Militia , che  non  furono  alterate  le  Legioni  con  quello  numero , ma  raddoppiate 
per  l’augumcntodcl  populo:  ApprefTodiLiuio,cdi  Polibio  fi  t rollano  poi  le  legio- 
ni di  quattro  mila,  e cinque  mila  fanti,  edidugento  causili  ; quantunque  fi  tenga 
certo,  che  il  numero  de’  causili  fuflc  Tempre  il  medefimo,  nesalreraflc  mai  di  tre- 
cento,fin  che  fi  fcccroanco  di  fei  mila  dugento  fanti  ; così  ordinate  da  Scipione, qua- 
do  pafsò  in  Africa  *,  e poi  da  Mario  contra  i Cimbri . Si  può  crederebbe  fccodo  i tem- 
pi, e l’occafioni,  come  anco  fecondo  il  volere  de’  Capitani  s’andafi'e  variando  talho- 
xailnumcro,  poiché  appreflb  de  gli  fcrittori  fi  rrouadiucrfamentc  cfprcflo.  Chia- 
znauanfi  le  legioni  Pri ma , Seconda,  Terza , dall’ordine  ; cognoinmate-anco  poi  dal 
nome  de’  Capitani,  ò luogo, douc  haueflcrola  prima  fpeditione,  da  qualche  lor  Dio, 
e da  arcione  fegnalata;  come  fi  può  veder  oggi  nel  marmo  di  Campidoglio-,  nel  qua- 
Jefono  regillratepiùdi  tròta  legioni,  cognominatcdiucifaracntcoltra  il  nome  ordi- 
nario del  numcrotcollume  imitato  a*  noflri  tempi  nclie  galee . Haucua  ciafchcduna 
Legione  (come  s’c  dccto)il  fuo  capo, e dopo  quello  il  Tribuno,  &.  altri  offitia!i,oltra  i 
particolari  delle  coorti,  ofl’cruandofi  ne  gì’cficrciti  Romani  qucft’ordinc,chc  il  folda- 
toobediuaal  Centurione  , il  Centurione  al  Tribuno , il  Tribuno  ai  Maflrodi  Cam- 
po, e quelli  al  Legato  ; il  quale  era  immediatamente  fottq  al  Confolc  , ò chi  fi 
fufic  Generale  del  Campo.  Si  come  non  era  certo  il  numero  de’  fol  iati  delle  le- 
gioni, così  anco  non  era  certo  il  numero  delle  legioni,  che  fòrmaffero  vn’etfer- 
cito;  quantunque  poche  volte  fi  troui,  che  bifferò  infieme  più  di  quattro  legioni. 
Ferochene  gl’efferciti  Romani  era  Tempre  quantità  grande  d’auflTdiari -,  onde  quat- 
tro legioni  con  altrettanti  d'aiuto  faceuano  vn  buon’effe  rcito.  e Vegctionel  a. libro 
al  cap.4.  dice , che  non  fi  daua  piò  che  due  lcgioni,e  gl’aiuti , a ciafchcduno  Confate 
per  andar  contra  nemici  potenti , e numerofiffìmi-,  come  rettifica  anco  Modello.  Ci- 
cerone nelle  Tue  Paradoffe,  ragionando  delle  ricchezze  di  Craffo,  afferma  mo’.to 
chiaramente, che  vn’cffercitoKomanos’intcnda  difeilegioni.  Il  Patririonelfctri- 
roolibrodc’ funi  Paralleli  militari , ferine,  chci  Romani o (Ter usuano fempre  di  far 
gPeffercir: , di  due,  di  quattro,  di  Tei,  dotto,  e di  dicci  legioni,  e piò  ancora;  ma 
tempre  in  numero  pari,  e non  mai  in  caffo:  e così  le  legioni  Tempre  di  quattromi- 
la dugento , ò di  Tei  mila  dugento,  fenza  pattar  mai  qucflo  numero  ; per  poter  far  ne 
gl’alloggiamòti,enel  metterli  in  battaglia,!  compartimcti  vguali.  Ma  perche  così  nel 
numero, come  nell’altrccircoffanzc  furono  col  tempo  altera  te  non  lolo  le  legioni ,e  le 
coorti, ma  tutte  le  regole, & ottcruationi  militari,comehabbiamo  detto  di  ("opra  -,  fa- 
cilmente fi  prouarebbe  il  contrario,  potendo  cflèr  vero  qucl,chc  egli  dice  per  il  piò  ,e 
forfè  ne  i primi  tòpi;manon  sòpcr.ll  medefimo  nel  medefimo  luogo  racconta  molto 
bene  il  modo,  che  tencuano  i Ro.nel  far  la  fcelra  de’  foldati  legionari,  eleggòdoh  i Tri 
bunì  à viccda  dalle  Tribù  tratte  a forte  co  beliflìmo  ordine,comc  fi  caua  da  Polibio  • 
LETT  ISTERN  IO.  Lectifìcrnio  era  vna  di  quelle  ridicole  fupcrflitioni  di 
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quei  tempi;  pcrochéi  Romani,  quando  vèniùàquaLhe  malaugùrio,  ò qualche  prd^ 
iiigiogrande  , come  nd  ciclo  (Ielle  nuouc,ò  J’muluara  grandezza , nclì’aef  e Vapori 
acccfi,  ò tuoni,  che  pcrcoteflfcro  i tempi) , pioggia  di  (angue,  òdi  pietre,parriftraua- 
ganci  d’animali , (angue  ne’  fiumi , ò limili  ( che  peropcrndcl  Demonio  bcnefpllTo 
occorrcuano)  dubitando, che  nonfufleropronoftichidi  qualche  grauc  danno  alla  Re 
publica, fecondo, che  da  quei  lor  Sacerdoti  n’era  dato  auucrtimcuto,dopo  haucr  pia*, 
caco  con  fagiifiti)  l’ira  delli  Deijfoleuano  fare  i Lcttiilcrni  (quafi  ietti  (lratari)faceiu 
do  fico  de  re  , Se  apparecchiare  de*  letti  ne  i tempij , l'opra  de’quali  erano  po/lc  le  vi- 
uandc,(ScilconuitoàgÌi  Dei;  pcrochca  giacere  nc’lerti  fi  mangiaua  in  quel  tem- 
po. FaceuanoncItenipiodiGioiicCapirolino,chccrai!più  piincipalc  , tre  letti,  à 
Giouc,  à Giunone , & à Mincrua;  mettendola  (fatua  di  Giouc  a giacere  nel  primo, 
edcll’al  tre  duca  federe  ne  gl’altri  : perche  , come  refe  ri  fce  Valerio  Ma(lìmo,non  era 
lecito  anticamente  alledonnc  di  mangiar  giacendo , come  gl’huomini,ma  fedendo } 
quantunque  all’età  fua  (dice  egli  ) già  fufTe  rimaflo  quello  co  fi  urne  folamentc  alle 
Dee . Le  viuande  poi , & icibi  prctiofi,dc’quali  erano  cariche  le  menfe  di  quei  letti , 
erano  deuorati  da  (ette  Sacerdoti  deputati  a quella  folennità, detti  perciò  i (ette  Epu- 
loni . Liuio  nel  y.  racconta, quando comincialfe in  Roma  1 vfode’  Le  trillerai,  col- 
rautorità de’  libri  Sibillini. 

LETTI  CONVIVALI.  Letti cóuiuali erano quclli.che fi prcparauano per 
iconuiti  : detti  altrimenti  letti  difeubitorij  , òTriclinarij  dal  Triclinio , cioè  la  (ala, 
doues’apparccchiauano;  a differenza  de’ quali  Ciccroncchianiaua  Cubiculari)  ilctti 
per  dormire  , e per  ripofarc;  dal  cubicolo,  che  e la  camara . 

L ETT  O.  Letto  Genialccra  quello,  che  fi  prcparaua  per  la  fpofa,  quando  anda- 
uaa  marito.-detro  Geniale  perche  fi  faccuain  honoredel  Genio,  intefo  ò per  l’ani- 
ma di  ciafcuno  , òpcr  vn  Dio  familiare,  operi  Dei  elementari,  comediuerfamentc 
e (latodcttoda  molti;ò  vero  per  vna  terza  ("penetra  Dei,  Se  huomini,comcrefcrifcg 
Dionif.nel  i. delle  fue  Antichità.  M ohi  hano  creduto, che  gli  Dei  Geniali  fianoiquar 
tro  clcmcnti,acqua,tcrra,aerc,e  fuoco, inficmc  col  Solc,e  con  la  Luna, da’  quali  femi, 
& influfiì  fi  viene agencrare  ogni cofa. Empedocle  vo!cua,chc a ciafcheduno  huomo 
nel  fuo  nafeimento  fuflcr  dati  due  Geni)  , vn  buono , e l'altro  gattiuo;  e Mcnandro 
vno.  Altri  hanno  attribuito  all’huomo  due  protettori  Giunone , Se  il  proprio  Genio. 
Et  a Roma  era  vn  tempio  al  G enio  di  quel  Populo;  del  quale  fa  mentione  Dione  al  li- 
bro yo.  Madclla  materiade’  Geni)  vengali  quel , che  fcriuc  Apuleio  neLlib.  de  Dea 
Socratis , nel  q uale  prouando,chc  l’aria  fia;piena  di  Demoni)  ,com e habitarori  di  quel- 
I’elemento,refcrifcelc differenze  di  diuerfe  forti  di  Geni),  Lemures , Lares , Ldtua,& 
Manti  Se  oltrea  quello,  che  n’hanno  (critto  innanzi  Platone,  Epiteto,e  Seneca.S.  Au- 
guflino  ne  tratta  copiofamente  ne*  Tuoi  libri  delia  Città  di  Dio.  & il  Lipfio  nella  fu* 
Manuduttionead  Sf0Ìcjm7Jbi/a/op/?ww,ncgI’vItimic«picolidelprimolib.  raccoglie 
infiniti  luoghi  d’autori  antichi,  ancor  della  noftra  religione  (come  hà  fatto  parimcn- 
tcfdoue  parla  dell’anima.)  venendo  a gl’Angeli  cuflodi  dati  da  Dio  non  foloa  gl- 
huomini,maallcProuincie,  & a’ luoghi  particolari,  coll’auttoritìdiS.Girolamo» 
degl’altri  Dottori  della  Chiefa  ; e dà  conto  delle  eaufe , pct  le  quali  fia  piaciuro  alla 
Diuina  Macflà  feruirfi  di  quelli  miniflri , Se  in  che  modo , e con  quale  autorità . Ma 
per  tornare  ai  noftr  opro  polito,  cranoqucfli  Letti  Geniali  preparati  con  folennità, & 
apparato  grande , e con  due  ornate  coperte,  conducendouifi  la  fpofa  di  notte  con 
cinque  fiaccole  di  legno  di  pino,  accefc  per  mano  de  gl’ E dili,e  portate  dalle  Pronube 
( erano  quelle  don  ne,  che  accompagnauano,  e guidammo  la  fpofa,come  l’Aufpicc  lo 
fpofo)cftendo  quell’arbore  reputato  di  buon’augurio>pcrche  dcli’iftcfTofurono  fatte 
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da’  Fattori  le  fiaccole  nel  rapimento  delle  Sabine , Se  ilnumero  di  cinque  fignificaua 
la  fecondità  di  quanti  figliuoli  polla  vna  Donna  parturire  in  vn  parto,quantunquc  fi 
fianotrouati  ( come  rade  volte  ) parti  affai  più  numero  fi  . 

L I E E R T O . Liberto  era  lo  fchiauo  fatto  libero . Si  libcrauano  dalla  fcruitù  in 
più  modi',  ma  il  più  folcirne  era  quello  , che  chiamauano  per  Manumittìonc  ('della 
quale  è il  titolo  de  Mar:umifsione  ne’ DigcftQ  quando  il  feruo  , che  douca  farli  libero 
era  condotto  col  capo  rafo  auanti  al  Pretore, per  comandamento  del  quale  era  dal  fuo 
littore  tre  volte  percolLo  nel  capo  con  vna  bacchetta , che  da  quell’atto  veniua  chia» 
mata  Vmdifta  , àvindicando.  Liuio  nel  lib.i.rcfcrifcc  l’opinione  d’altri,  che  hanno 
creduto,  che  il  feruo,  che  fu  primo  ad  efler  liberato  dalla  fcruitù, per  haucr  reuelata 
la  congiura  de’  figliuoli  d t Bruto,  fi  chiamatte  Vindicio,  dacuifulTcpoi  prefoil  no- 
me Vìndifla.  I Liberti  fatti  in  quella  maniera,  e con  quefta  cerimonia  acquiftauano 
in  vn  medefimo  tem po  la  libertà,e  la  cittadinanza  Romana . In  altri  modi  fi  làccua- 
no  liberi  gli  fchiaui , per  teftamentode’  padroni  - che  lartauano  loro  la  libertà  ;c  per 
viadiccnfo  : peroche  mentre  fi  rartegnauano  i cittadini,  quando i Ccnfori  faceuano 
ladcfcrittioncdel  populo , fcil  padrone  hauette  comandato,  che  anco  il  feruo  fi  fcri- 
uctte,fubitos’intcndcuafàttolibcro , & inficme  anco  cittadino.  Rcttaua  però  tur- 
tauia  trà‘1  feruo  liberato,  c quello , che  glcra  fiato  padrone  (detto  poi  latinamente 
TPatronus)  vnariuerenza , Se  vn’obligo  tale,  chcfenc’  bifognidcl  patrono  il  Liberto 
non  l’hauerte  aiutato  di  quel , che  potcua , ò hauette  in  qualche  cola  moli  rara  ingra- 
titudine, e molto  più  fe  hauette  fatto  tradimento  , ò tenuto  mano  ad  infidiecontra 
di  lui , fi  pcrdeuala  libertà  ; c potcua  il  padrono  di  nuouo  rimetterlo  alla  fcruitù . Di 
più , morendo  il  Liberto  fenza  figliuoli , i!  patrono  rcttaua  crede  delle  fue  facultà . 
Quelli.che  difeendeuano  da’  Liberti  cran  chiamati  Libertini. 

LITTORE.  Littore  era  vna  fpctie  di  miniftride’  Magiftratt  più  principali,a* 
quali  andauano  inanzi  ( come habbiamo detto  di  fopra}  con  vn  fafeiodi  verghe  in 
fpalJa,  con  la  feurc,  ò fenza,  fecondo  à chi  feruiuano.  Detti  Littori  (come  crede  Gel- 
ilo^ à ligando  j ccosì  vuole  anco  Plutarco  nella  vitadi  Ronuilo(alquaIeattribuifce 
l’inuentioncde  Littori, quan  tuque  altri  la  diano  à T ullo  Ofiilio  ) peroche  comandati 
dalMagittraro,  che  haueua  qucll’auttorità,  primalcgauanoa!  reo  le  mani,&  i piedi 
("portando  a qucft’effetto  le  funi , c le  manette  in  feno  ) e poi  ftiolro  ilfifccrto , con 
quelle  verghe  lo  battcuano  ,ò  coll’accetta  (Tc  il  delitto  futte  fiato  capitale  ) l vccide- 
uano.  Tra  la  perfona  del  Confole,  & i Littorinonfi  lattaua  entrare  alcuno,  eccetto 
il  figliuolo  del  Ccnfole,  di  cui  era  proprio  il  luogo  trai  Magittrato,c  Littori.  Anda- 
uacon  quelli  vn’altra  turba  di  minittri,  chiamati  Viatori,  A cccn fi,  A pparitori,c  Ban- 
ditori da  gl’ofiitij  particolari  ; hauendo  carico  di  farfare  flrada  a!  Magiftraro  , am- 
moncndoil  populo  a feoprir  il  capo,  afmontar  dacauallo,  & v far  creanza,  e far  la 
debita  rcucrenza . Quella  forte  di  minittcrio  fi  daua  folamentea’  Libcrtini;eccctto 
gl’Apparitori  c minittri  di  giuttitia , che  ficauauanodalJaprouinciadr  Calabria,de- 

J lutati  a quel  feruitio  per  ignominia  di  quella  nationc,  per  cflerc  fiatala  primadnpò 
a rotta  di  Cannc,a  darli  ad  Anibaie  Carraginefe.  Furono  dati  i Littorinon  folca’ Ma 
giftrati  principali, come  Confoli,  c Pretori , ma  anco  alle  Vergini  Vertali,  a ’ Sacerdo- 
ti^ vltimamcnrcallTmperatrici , & altre  donne  del  (angue  Imperiale  honorate  del 
nomed’Auguftc.  DeU’vlodell’accctte,  tdcl  portare  i lauri  nc’fàfci,  quando  fi  trion- 
fala, ò che  c’cra  auuilo  di  qualche  vittoria,  già  s’c  ragionato  di  fopra;  vfaodo  i Roma 
nidi  mandare  anco  le  lettere  coperte  d’alloro  , c le  galee,  ò fregate  ornate  di  lauro, 
che  portartero  buone  nuoue . 

L V S T RO.  Luttroè  voce  tra  Latinididiuerfifignificatijmaa  no  (Irò  propoli co 
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bada  Capere , clic  Luftrocra  it  fagrtfirtj,chc  fnccuano  i Romani  ogni  cinque  anni  dei’ 

mele  di  Ferrarlo, co  certe  f damiti, a!  modo  Uro  piene  di  vihilìmc  fupcrllitioni,co  h 
vittime  di  porco  , di  pecora  , e di  toro;  da’ quali  animali  era  per  altro  nome  dettoti 
fagnfitio  Suouctaurilcj  pregandone’  primi  tempi  della  Rcpublica  per  i’acctcfuraco- 
to  dell'Imperio,  C poi  negl  virimi , quando  già  erano  padroni  del  mondo,  perla  con- 
feruationc,  e mantenimento  di  qucllagrandezza . Fu  cominciato  il  LuRro  al  tem- 
po di  Scruto-, il  quale  dopo  liauct  fatto  il  ccnfo,  eia  numcrationcdl  populo,  fece  adu- 
nare tutte  le  Centurie  in  Campo  Marzo,  douo  volfc,  che  li  fiieclH.  il  fagrifitio  folca- 
ne i ordinando,  cheli  replica  (le  ogni  cinque  anni  ; onde  fu  poi  quello  (patio  d’anni 
chiamato  Lullro , come  da’ Greci  l'Olimpiade.  Ce  bene  l’Olimpiade  vogliono,  che 
fu  (le  folamcntc  d’anni  quattro,  oltre  a quei  pochi  meli, che  lì  confumauano  ne' giuo- 
chi; come  mo lira  il  Glarcano  nella  Tua  fupputationc  fopra  Dionilìo  Alicarnalfco.  Lu 
Reali  erano  decrii  giuochi,  che  pura  quel  tempo  in  capo  a’ cinque  anni  lì  faccuano,. 
chiamati  altrimenti  Quinquennali . Liifl  ficus  dieserà  detto  qucllo,neI  quale  i fancitlU  ) 
li  pigliauauo  il  nome;  pcrochc  alle  femmine  il  giorno  oteauo  dopo  la  natiuità,  Se  a’» 
m alitili  il  nono  metteuano  il  nome. 

MANI  POLO.  Manipolo  era  quel,che  noi  diciamo,  fafcctro,ò  brancata,  quia,- 
colìpuò  ilregncrc con  mano.  Etperchc  i foldati di  Romulo  in  vcccd’infegna  ha-  • 
ucuano  vna  brancatadi  fieno  legata  incimad’vn’a(la,comc  fcriuc  Ouid.ncl  3. de*  Fa 
Ri, e Plutarco  nella  vita  di  Romulo, e quella  era  fcguitata,cotnc  Tua  bandiera  da  ciaf- 
chcdunu  Centuria , cominciarono  a chiamar  Manipulo  quel  numero  di  foldati , che  -• 
ftauano  l'otto  queli’mfegna , che  allhora  fa  di  cento  fanti . Di  poi  furono  i Manipoli  ■ 
crefciuti  feome  dicono  alcuni  ) àdnccntocinquantafei  ; di  maniera,  che  ogni  Mani- 
pulohaucuaduc  Centurioni:  echiamauano  Utdmc,  ò Centuria  la  metà  del  Mani- 
pulo , clic  apprelTo  d’alcuni  lì  troua  anco  di  fellàuta  foldati  ; di  quello  numero  fa  il 
Manipulo  quello  noflro  autore  ucl  lib.r  4.  Alcuni  mettono  vn'al  tra  forte  di  Manipu- 
lo detto  leggiero, che fulTe  di  vinti  foldati . e Vegetio  chiama  Manipulo  in  contuber- 
nio, cioè  la  camarata,  che  era  di  dieci  foldati.  Ma  poca  certezza  credo  lì  polla  dare 
di  quello, come  s’è  detto  delle  legioni,  e delle  coorti,  per  le  con  trarictà,che  (ì  vcdoti  o 
neglifcrittori;  quantunque  fc  n’accomodino  alcune  co  le  corrcttioni  de’  tedi,  ù vo- 
gliamo direindouinamenti  de  valcnt’huotnini,  e co  la  conlideratione  della  diuerlìtà 
de’  tempi.  Mampulari  erano  chiamati  i condottieri  del  Manipulo;  ma  ordinariaui en- 
te per  Manipulari  s’intendono  anco  i foldati  priu.iti. 

MISSION  E.  Miflìonc  era  vna  forte  di  licenza , che  lì  daua  a’  foldati , come 
oggi  le  lettere,  eie  patenti  di  ben  feruito  3 ma  con  altre  eircoRanzc . Erano  di  quat- 
tro maniere  le  MilTìoni.  La  prima , quando  il  foldato  finiti  ìfuoi  (lipendij  eralicen- 
ciaro,ericonofciuto-,comcdifoprahabbiamodetto,nclla  rote  ElTautorati.  Lafe- 
condajquandoperaccidentc^di  vecchiezza,  ò d’infermità,  òdi  ftroppio,òdibifo- 
gui  familiari  gli  conucniua  lalTar  la  guerra  j chceranochiamarc  MilTìoni  honoratc. 
La  terza  (che era  vergognofa , ò portaua  infamia)  quando  era  caffo  per  qualche  de- 
litto, ò per  viltà,  ò per  altro  demerito.  La  quarta,  quando  alcuno  impctraua  licen- 
za dal  Generale  per  viadi  fauori,e  per  gradate  quella, quantunque  honorata,non  era 
talhora  fatta  buona  da’  Cenfori  ;a’  quali  ftaua  poi  dar  giuditio  di  lìmHcofc.  Quanto 
al  tempo , nel  quale  fi  conceddfc  la  prima  Icgitima  MilTìone  è di  «erfam  ente  dichia- 
rato da  gl’autori;  hauendolalTato  Icritto  Alclfandrod’ Alefiundrò,  che  ne’  primi  tetri 
pi  della  Republiea  fi  daua  dopo  vndici  anni  di  foldo  , e poi  di  fcdici.  Sci I Sigoniodi 
trenta.  Mail  Lipfio  nella  fua  Militia,  col  cellimonio  di  molti  feri  ttori , vuol, che  li 
Milione  legitinaafulfc  lemper  ne’  fanti  dopo  vinti  anni  a eccetto  i Pretoriani,  che 
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l'haucuano  de  fedici  ; e ne’  caualli  di  dicci  : foggtognendo  anco  , cliei  foldati  dcITaf- 
mata, come  di  pcggior  condicione,cdi  militiamancohonorata,nonhaueuanolamif- 
fìoncfcnondopoli  vinticinquc;  e chiunque  dentro  a quelli  terminili  fùflc  fuggito 
dal  foldo,  eri  in  pena  condannato  à morte , ò fatto  fchiauo . 

MVNIC1PIO.  Municipio  era  quella  cirtà,chc  per  qualche  merito^uaetta  ri- 
ccnuto  in  publico  la  cittadinanza  Romana;  come  fu  conceduta  ai  popuiodi  Ceri, chi 
fu  il  primo  Municipio  Romano,  per  hauer  nella  venuta  de*  Galli  cuflodice  le  cofcfa. 
gre  da’ Romani  rifuggite  in  qucllacittà . Dauafi  quello  priuilegio  di  cittadinanza 
(cornea  Iongo  dichiara  il  Sigonio)  in  due  man icre,form andò  perciò  due  fortidimu- 
nicipij . Vna , di  quelle  città , clic  fcnzaalcerationc  dellc-lcggi  proprie , erano  agge- 
liate delta  cittadinanza  Romana  i ma  non  parpeipàuano  de’  magi  firati,  nc  haucuano 
voce  attiua , ò paflìua  ne’  confcgli , ne*  corniti)  ; fcruendo  a quel  populo  il  priuilegio 
d’eflct  cittadini  Romani  per  poco  altro,  che  per  honoranza  ,c  per  fare , che  nel  foldo 
fuflcro , come  cittadini  Romani, arrotati  tra  legionarie  non  tri  l’auflìliari.  L’altra  di 
quelle  città,  che  infieme  col  tirolo,&  honoranza  di  ciuilità  > c cittadinanza  Romana , 
liaueuano  anco  ilfuffragio , e la  facultàdi  godere  i magiftrati  Romani  : c queftc,la(fa- 
tiiproprij  ftatuti,  viucuano  fotco  le  leggi  di  Roma.  Furon  detti  Municipi; , come 
vogliono  alcuni,  àmmitionibus . altri  dicono , à Mwùficentìd , quod  munifica  efient  ci - 
tàtates . 

NOVENDIALI.  Oltre  a quello , che  se  detto  della  Cena  Noucdiale, erano 
ancora  chiamate  Nouendiali  quelle  Ferie  di  noue’giorni , che  fi  faccuano  per  i prodi- 
gi) d’ Albano  ) come  fcriuc  Liuio  nel  primo  » e (opra  Fedo  dichiaralo  Scaligcrojinti- 
matedal  Pretore  Vrbano,ò  dal  Pontefice  Madìmocon  decreto  del  Senato  . 

OP  T I O N E.  Optionc  era  nome  di  quel  fiddaro,  che  dal  Tribuno  era  dato  per 
coadiutore,  ò luogotenente  al  Centurione:  il  quale  (come  dice  Fello)  era  prima  chia- 
mato Accenfo.  & il  Lipfio  hà  opinione,che  nc’  tempi  virimi  fufic  diuerfo  il  lignifica- 
to di  quella  voce  , Optionc;  argumenrando  dall’ifcrittioni, che  ancor  hoggi  firroua- 
no  n c’  marmi  antichi . c lo  Sccuccchio  fopra  Vcgetio , par  che  tenga  il  medefimo . 

OSPITE.  Ofpitehaucuanoanticamcntc  non  foloi  Romani,  mai  Grcd,&  al- 
cune altre  nationi  vna  forte  d’amicitia,  così  in  particolare  trà  perfonc  priuate  di  di- 
uerfe  patrie , come  trà  vna  città , c l'altra  in  vniucrfalc , domandata  hofpirìo  j d’onde 
veniua  detto  l'amico  Ofpite . c fe  bene  la  forza  di  quella  voce  bofpcs , in  quella  lingua 
inferma  forcllicro , e di  Patria  llraniera , fu  poi  nondimeno  introdotto  dall  vfo , che 
per  Ofpite  s’intendcfic  propriamente  quel forcflicroicol  quale  fi  tcneua  amicitia,coa 
obfigo  fcambicuolc  d’alloggiarfi  l’vn  l’altro  , come  tcllifica  Gratiano  Eructo  nel  2. 
lib.lopraClctnentc  Alefiandrino.  Vfauano  quelli  trà  di  loro  vn  contrafcgno  ,col 
quale  vno  andaua  a cafii  dcli’alcro  nelle  lue  occorrenze,&  era  riccuuco,  Si  accarezza- 
to nel  modo,  ch’egli  fidcua  riccuccc,  & accarezzare  l’altro,  quando  gli  occorrcua  ve- 
nir da  lui.  Stimauafi  t?nroqueft’amic:tia,chcapprclTc>  dimoiti  veniua  reputato  più 
flretto  il  vincolo  dell’Ofpiuo,che  quello  del  fangue , da’  primi  gradi  in  poi . così  rife- 
rifee  Gcllio  al  cap.t  t.dcì  5 . lib.  Violarcinqualunqucmodol’Ofpitio,era  tenuta  co- 
fa  non  fidamente  difonorata , & infame,  ma  empia,  c federata*  di  maniera, che  Au- 
reliano Imperadore  fece  galligaredi  morte  crudeli  dima  vn  foldato,chc  hauena  com 
raclTo  adulterio  con  la  moglie  dcll’Ofpire;  sbranato  da  due  arbori,  alla  vetta  di  cia- 
fcuuo  de’  quali , tirata  a forza,  hauena  fiuto  legare  vn  piede  deU’juùiIrero , che  poi  ri- 
lallàtein  vn  tratto  fi  diuifero  mifcrabilmcntcquelcorpo;  come  fcriuc  Flauio  Vopi- 
feo  nella  fua  vita  : c da  Eiiano  nel  lib.  1 4.  vicn  raccontato  il  cafo  infelice  di  Macarco 
gaftigato  Teucramente  dagli  Dei  per  hauer  vccifol’Ofpitc . contraeuafiquell’amici- 
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da  in  diucrfi  modi  fecondo  !'occafióné,c  fecondo  la  voluntà,  cdifpofitionedellc  par- 
ti*, vnodc’quali  vicn  regidrato  da  Plutarco  nella  vira  d’Agefilao  fatto  ofpircdal  fi- 
gliuolo di  Farnabazzo . Quando  tra  gli  ofpiti  nafccuano  difgudi , ò differenze  im- 
placabili , vfauano  ( come  anco  nelle  renuntic  dell’amicitia  di  far  la  difdetta  deil’ofpi- 
tiocon  certe  folennità,  e for  mula  di  parole, e col  rompere  i!  con  trafegno, che  era  trà  di 
loro , chiaraatoTeffera  Ofpicalc,  tenuto  in  molta  venerationc , c conferuato  di  ma- 
no in  ni^no  da’  poderi,  finche  non  fuffe  nata  occafione  di  rottura;  paffando  que- 
fta  forte  d’amicitia , e di  fratellanza  col  medefimo  affetto,  e riuerenza  a gl’hcrc- 
di , e dcfccndcnti  dcli’vna , e dell’altra  parte . Gli  Spartani  furono  imputati  d’ef- 
fcr  poco  cortei!  verfoi  foredicri,  enei  ricetto  de  gl’Ofp/ti  ; come  dice  Tcopompo* 
e fimilmentc  i Cartaginefi,  e gl’  Egirti):  per  non  diredi  molt’altri  Barbari,  e parti- 
colarmente de  gli  Sciti,  cScitotaun,  chefoleuanofagriftcare  a gli  a Dei  loro,  iti 
vece  d’animali  brutti  tutti  i foredicri,  che  capitanano  in  quel  paefe.  All’incontroi 
Germani  fono  dati  offeruantiffimidcii’Ofpitio;  e trà  i Greci  Megarefi , &i  Corin- 
ti), come  in  Italia  i Calabrefi,  Sci  Lucani,  de’  quali  viene  fcritto,  che  haueuan® 
per  legge  di  non  poter  rifiutare  il  forcdicro,  ancorché  nonconofciuto,  che  dopo  a! 
tramontar  del  Sole  fuffe  venuto  pdr  alloggiardaloro.  Sienamia  Patria,  hebbe  ne* 
paflau  tempi  nome  celebre  hi  Italia , e molo  particolare  trà  le  Città  di  Tofcanad’cf. 
fcr’amica  de*  foredieri  ; méntre  godendo  la-libertà  le  fù  cara  ogn’occafione  di  far  ac- 
quido d’amici,  e di  riceaerli,  & honorarli  belle  proprie  cafe . Ma  hoggi  effendo  man- 
cate prima  per  la  gucrra,e  poi  per  la  dcrilità,  e drettezzade’  tempi  inficine  con  le  ric- 
chezze ancor  la  frequenza  de  gl’habitatori,laeommodità  di  travagliare  fuor  di  ca-’ 
fa,  c quali  affatto  il  comcrtio  dell’altre  nationi , pare,  cheinfiemeconl’altrc  cofefi 
fia  perduta  anco  la  fama , & il  priuilegio  dell’Ofpitalità,  acqui  dato  con  tanta  lode  d e’ 
nodri  maggiori . E quantunque  ne  i nobili,  almeno  tri  quelli , chepoflono  viuer® 
con  qualche  fplendbre , redi  ancor  vino  il  Tenie  di  qUcidefiderio , Se  in  parte  la  pra- 
tica di  qtiéda  virtù*  nondimeno  non  fi  può  arriuarc al  fegno,  ncal  merito  de* no~ 
ftri antenati  : poiché  douc  prima  era  vniuerfale  a tutti, fattoi!  hora  codume  partico- 
lare  di  pochi , non  fi  recupera  il  credito,  nc  l’antica  riputatione,  nella  quale  fiamo 
dati  appreffo  al  mondo  della  naturale  cortefia,  &amoreuo!czza  .la  quale  fondata 
ncll’ope catione  , d’onde  vien  la  lode  di  tutte  I’altre  virtù  per  dcbiiczza  delle  forze  no 
. può  effee  effercitata  dall’vniucrfalc . Haueuano  i Romani  per  cagione  della  fede , c 
rcucrenzadouutaagl’Ofpiti,  ingtandidìma  venerationc  Gioue  hofpitale*  a cui  di- 
ce nano  fagrifitij  particolari,  per  c^ufe  concernenti  gl’interedì  di  qued'amicitia • 
ScriueCclio  Rodigino,  che  a gl’Ofpmpjriina  a tuttel’altre  viuande  fi  metteua  in- 
nanzi il  Salcjcheèfimbolo  dell’amidtia,  per  modrare  la  fermezza,  e la  finceritàdt 
quedaaffcttionc  » cotfcc  fi  cauaanco  da  Filone  nel  libro  di  Giafeppe  ,douc  moftra-i! 
codumedc  gl’EgittiJ  nell'honoraregl’Ofpiti , ad  falera &mcnf am  . Deidoni  folitia 
fari!  con  gP'òfpiti , detti  Xenia , de’ qualità  Martiale  vna quantità  di  didichi,  vedali 
il  Politiano  nelle  fue  Mifccllanee,e  dopo  lui  il  Budeo. 

OV  ATION  E . Ouatione  vna  fpcticdi  trionfo  minore,  conceduto  da’  Romania* 
Cbufoli,  & a gl’altri  Capitani  d?efl!ercm,che  tornauano  dalla  guerra  victoriofi . Dif. 
feriua  dal  Trionfo  in  molte  cofe:  peroche  quegli,  chetrionfauaeutraua  in  Roma  nc! 
carro  tirato  da  quattro  caualli,  coronatodi  lauro,  cconmolti  ornamenti.  E POuante 
cntraua  a cauauo  , e ne*  primi  tempi  a piedi , co  la  cotona  di  mortina  ; non  poruua 
la  vede.dipcnta  , pe  con  oro*  non  gl’andaua  innanzi  il  Senato  in  preteda,  co- 
me al  trionfante  , hialofcguitaua,  andando  auanti  folamcnteicaualicri,  claple- 
* be  « Nel  redo  erano  quafi  le  raedefime  cerimonie,  t le  raedefime  pompcdeU’vno , e 
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dell'altro.  Le  caufe,  perle  qu  di  in  vece  di  trionfo  fi  Janal’ouarione  fono  quelle* 

Qiiando  lì  falle  acqui  Ha  cala  virtoriacon  facilità  feuza  molte  fattioni , ò molto  fan- 
gucj  quando  la  guerra  non  era  (lata  intimata  folcnnemenre  ; quando  l'inimico  era 
ignobile , ò per  le  poche  forze , ò per  la  fua  viltà  , come  furono  le  guerre  di  Spartaco  » 
ede’  Corfari;  quando  il  nimico  non  reftafle  affatto  abbattuto,  ma  folam  ente  pollo 
jn  fuga , ò toltogli  la  campagna  j quando  il  Confolc  non  ha  nelle  acqui  (lata  la  vittoria 
nella  Prouincia  alTegnata  a lui , ma  in  quella  d’altri  -,  e quando  fuffero  reftari^im  di 
guerra  nella  prouincia, & altre  limili, referite  da  Gellioal  cap.6.  del  quinto  libro,  e da 
altri  fcrittori . E detta  Oua rione,  fecondo  Seruio , dal  fagrifirio  della  pecora  ( chia- 
mata 0«if  da’  Latini)  che faccual’ouantc  in  Campidoglio,efosì  vuole  Plutarco  nel- 
la vita  di  Marcello  : douc  il  Trionfante  fagrificauail  roro;.puero  da  qucll’Ohou  , 
che  lì  proferire  nelle  grida  populari,  quando  lì  fà  allegrezza.  Il  primo,  che  en- 
trale in  Roma  ouantcfu  PollumioTubcrto,  haqcndo  fupcratoi Sabini  con  breue 
guerra . 

PADRI  COSCRITTI.  Padri  Coferitti  furono  detri  i Senatori  Romani.peroche 
hauendo  Romulo  ('come  fcriue  Plutarco  nella  fua  viu)  dopol  edilìcatione  di  Ro- 
ma fetta  vna  (celta  della  giouérù  per  la  guerra,  volfc  anco  eleggere  cento  de’  pi ù prin 
cipali , e d’età  più  matura,  per  il  goucrno  della  città. , Quelli  furono  chiama  ti  Padri, 
è pcrgl’annijo  per  l*au  e tomàia’  quali  col  tempo  s’aggionfcro  degl’altri,  che  per  efle- 
reaferirti  a quel  numerode’  primi  cento , furono  detti  Cpfcricti . Onde  vennero  poi 
indifferentemente  chiamati  tutti , Padri  Coferitti . Dcll’altre  cofe  vedi  alla  voce  Sa- 
natore. f.,  ; »:  . i ■ * • sr.iri 

PALVDAMEMTO.  Paludamento  era  vnafoprauelladagucrra(come  bi- 
no creduto  alcuni^)  propia  de  gl’ Imperadori,  de’  Con  foli, e d’altri  Capitani  Generali 
d’elTcrciti.  Tuttauia  e cofa  certa,  che  il  Paludamento  li  troua  vfato  anco, non  foloda* 
foldati  priuati , ma  da’  littori,  e dalle  donne:  e per  il  più  incefo  perii  rpfàefapn  cm 
la  clamide,  come  dice  Nonio  ,*  e come  vuole  il  Lipfio,  ancora  col  Sago . MaTeflo  di- 
cc,chc  tutti  gl’ornamenti  militari  fono  inteli  forco  quello  nome  di  paludamento  : « 
cosi  vicn  dichiarato  da  Varrone;che  paludamenti  liano  ornamenti  militari . 

PANTOMIMI.  Pantomimi  erano  vna  forre  d’Iftrioni,  che  f’acctHnlbdattsnoat- 
. rimitationediciafcuno,e  d ogni  cofanetti  dalla  voce  Greca  . Quelli 

perefler  più  licentiolì  deglalcri  buffoni,e  più  dishonclli  , filtrino  d.)  Domitiahocac- 
-CÌatidiRoma*,rime(IìpoidaNerua,edinuouobai»|itidaTriipuo.  'r.r.zsM.:*  < 

PEDARII  SENATORI.  Pedari  j Senatori  erano  quelli,  che  andammo  a 
■ piedi  in  Senaro;non  hauendo  ancor  hauutQ.m^grflrato  da  vfer  la  fedia  Cortile,  cuc- 
io, come  per  rclatione  di  Marco  Varrone  referilce  Gelilo  al  cap.iS.dcl  3. libro  erano 
quella  forte  di  caualieri,che,non  ancor  da’  Ccnfori  fcritti  trà  Senatori , ma  per  hauer 
• nauuti  de*  magillrati,  e de  gl’honori, andauano  in  Senato,  e danano  il  voto,  quelli  for 
, fc,  che  Tacito  fuol chiamare  frequcntementccaualicri  illullri. Fello  vuole, che  Sena- 
tore Pedario  Ila  quello, che, fenza  dire  il  parer  fuo,  palfa  dalla  banda  dt  colui,dcl  quale 
approuailvoto. 

PENATI.  Erano  i Penati  vna  fpetie  di  quei  felli  Dei  adorati  da*  Romani  ( co- 
me vuole Macrobio)  Gioue,  Giunone, e Minerua,ò  (come dicono altri)quci dodici 
più  principali,  fei  mafchi,e  fei  femine,  raccolti  da  Ennio  in  quelli  due  ver  fi  : 

Imo,  Pefio,  Ceres , Detona , Minerua , Venus , Mori  $ 

Menurius , Iihìs,  Neptm , Volconus,  apollo . 

Detti  Penati  -,  per  quos penitus  fpiramus , fecondo  Macrobio;  ouero  a penctralibus  coli, 
come  rifetifee  Arnobio  nel  a,  chiamaci  altrimenti  Dei  muffii , oucto  Confentes  ; ò dal 
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Dco  Confo.ò  per  clTerdelconfegliodi  Giouc , de* quali  fà  mentione  Seneca  nel  i. 
4cl!c  quedioni  naturali  al  cap.43.modrando  la  differenzade’  fulmini}quando  Gioue 
glifcaglu’nel  mondo  per  fuo  capriccio, òcoll’auttorità,  e decreto  de  gl’altri  Dei  adi- 
benti . Quelli  diceuano  i Romani , fecondo  le  lor  craditioni , edere  dati  portati  da 
Troia  infiemecol  Palladio, con  feruati  poidaloro  nell’intima  parte  del  tempio  di  Ve- 
da ( Valerio  Madimo  vuol, che  fuflcr  tenuti  in  Lauinio,  e nel  fuo  primo  libro  ne  rac- 
conta tl  miracolo)  Cotto  la  cura  diquclle  Vergini,  dalle  quali,e  da’  Pontefici  potcua- 
uoelVcr  veduti , ma  nondaalcrij  sforzandoli  di  nutrir  nel  Populo  la  dcuotionc  con 
queflo  pretcflodi fomma riuerenzai  febene  Andrea  Fuluio  coll’autorità dcll’Alicar- 
naffcodice,  che  quelli  Dei  Penati  erano  vifibili  al  Populo,  rapprefentati  coll’iraa- 
gini  di  due  giduaui  in  habito  militare , e che  haueuano  il  tepio  loro  poco  lontanojdal 
Foro,  incontro  a douc  è hoggila  Chiefa  de’  SS.Cofmo,e  Damiano.  Altri  hanno  det- 
to, che  i Penati  liano  i medcìimi  con  i Lari  figliuoli  di  Lara  ,ò  Larunda,edi  Mercu- 
rio i come  nella  v4oce  Lara  mette  il  Calepino  ; cioè  quelli  Dei  topici,  chiamati  tutela- 
ri , cioè  protettori , & auuocati  delle  faraeglie,  delle  CittA,c  delle  Prouincie;con  qu$*. 
da  differenza,  che  delle  famiglie,  e cafe  priuate,fichiamauano  Dij  Lares , e dclleci<|é 
tà  , e de  i Populi  Dij  Tenates . De’  quali  difeorre  Microbio  nel  libro  5.  al cap.p.  dah* 
dolaformuladcgli  feongiuri,  chevfauanoi Romani ncH’cfpugnationi  della  città; 
prcgando,c  feongi  tirando  gli  Dei  tutelari  di  quella,  che  alTcdiauano,a  contentarli  d’- 
abbandonarla , la  dar  quella  protettione , c venirfene  à Roma,douc  più  folennc  men- 
te farebbero  adorati  ; & infìeme  faccuan  voto  di  fabbricare  loro  tempi)  ptì'fftfthoà,  e 
cclebar  giuochi  in  loro  honore  : e per  quedo  feome  nel  mede  fimo  luogo  fcriue  Ar- 
nobio;  vogliono  alcuni,  che  de  i Penati  di  Roma  noa  fi  fapelfc  veramente  il  nom  c,ne 
il  numero,  perche  da  i lor  nimici  non  potelfero  elfcrparimen  te  feongiurati,  come  fa- 
ceuan  cfll  quelite  gh’alrri  Populi.  Madi  queda  mareria  Dionifio  nel  primo  libro 
delle  fuc  antichità  racconta  longamentc  tutto  quello,  che  da  Timeo,  da  Calliftraco,e 
da  Artino  antichi  dotiografi , c Poeti  ha  potuto  ritrarre  dclli  Dei  Penati  ; come  fuf- 
fcro  dote  della  figliuola  di  Pallante  maritata  a Dardano , com  e d’ Arcadia  fulTcr  por- 
tati in  Samotracia,  c di  là  in  Ilio  , òvogliatnodir  Troia,  e da  Troia  a Roma,  quali 
fo»dero,doue  fufTero,e  Umilmente  del  Palladio  có  in  finiti  altri  porticolari,  òfouolofi, 
ò fiorici,  fecondo, 'che  in  quei  tempi  erari  finti,  ò creduti;  come  anco  raccoglie  il  Pie- 
no, e longamentc  difeorre  nel  lib.42.de'  fuoi  Geroglifici . 

PILO.  Pilòcra  vna  forte  d’arme  propria  de’  Romani , dalla  quale  (come refe- 
rifee  Fedo  ) fu  quel  popolo  ne’  verfi  Safari  chiamato  Pilumno . della  forma, equalità 
diqued’arme  c controuerfia  grande *pcrlcdìuerfcdefcritiioni , cheli  trouanoap- 
"prclfo  gli  fcrittori,  alterate  anco  forfè  dal  tempo , e dalla  mutatione  fatta  da’  Capita- 
ni-, come  fi  leg^e  di  Màrio,  che  vi  mutò  non sò  che . In  quello  conucngono  tuttoché 
fufTe  arme  da  lancia* , e che  ogni  faldato  ncportalfe  due.  fcriue  Vcgcrioal  1 J.rapic. 
del  ì.lib.chc  con  quedo  Pilo  (tanca  era  l’arte,  la  virtù, c la  forza  di  quei  foldati)  palla- 
mano fpclfi  dà  vn  càuto, d’altro  i fonti,  & i caualli  armati . 

: PLEBISC  ITO.  Era  il  Plebilcito  quel  decreto,  che  faceua  la  plebe  a richieda 

de’  Tribuni, fenza  intcrucnto,  & auttorità  de’  nobili . Il  qua!  decreto  hebbe  forza  di 
legge  dopo,  che  Q^Oririo  Dittatore,  quandola  Plebe  fi  ritirò  nel  monte  Attentino, 
fece  la  legge, che  tutto  'il  Popufo  Romano  haueffe  per  legge,  quelche  dalla  Plebe  fu  de 
decretato  . llchefuolTcrinma  picnonci  tempi  della  Reptiblica-,  ma  gl'Impcradori 
leuarono  poi  cor. 'molti  alrri  priuilegij  della  Plebe, e del  Senato  ancor  quello . 

- p L V T fc  l ; Plàici  er.i-o  macchine  da  guerra  a modo  di  cappane  , òdi  padiglio- 
“hi  fotti di’gràiKei . 'petti  di  còram? , p;.r  rlfidercall  percoflè . ik  a’  1.  oro,  co»*  tre 
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c irriuole , due  alle  tede  , & vna  nel  mezo  accomodate  da  poterli  voltare»  e ni  uoues.  - 
r -da  ogni  parte  : v fate  da’ Romani  (come  ferme  VegetioJt^cII’cfpugnationi  delle 
e età  per  accollarli  aliemuraglic,  clcuara’i|imiciledifcfe , ( llandoui  dentro  faldati ‘ 
f iettatori)  per  dar  comodo  a’  Tuoi  di  piantar  le  leale . altri  vogliono, che  in  quelli, co-  ' 
menclle  Vince,  fteUcrofoldaticoniftrumcncidafcalzarlemuraglic;  cpuòelTcte, 
che  feruilTcro  ncll’vno,  e nell’altro  modo. 

POMERIO.  Era  il  Pomerio  vno  fpatio  determinato  attorno  alle  muraglie 
d Roma, così  di  fuore, comedi  dentro,  douc  non  lì  poteiia  fabbricare, ne  piantarar- 
b >ri,  od  arare,  ne  far  altro  ,*elfendo  come  luogo  fagro,  nel  quale  già  lì  folcuano  pi* 
^liare gl’augurij  .detto  Pomerio, Iccondo  Liniotquafi pojl mcenum>o come  vuol  Plu- 
tarco , da  pone  ,&mur urti,  per  iìncope , ò come  Fedo  pofi  muros , che  tutto  e il  mede- 
fimo.  Nell’accrclcimento,  che  fu  fatto  ne  i primi  tempi  del  circuito  di  Roma,  fu 
ampliato  parimente  il  Pomerio;  ma  non  volcuano,  che  fulfe  lecito  far  ciò,  fenona 
quelli, che  hauclTcr  con  guerre , e valor  particolare  ampliato  l’Imperio  Romano;  co- 
me ferine  Gcllio  al  cap.  1 4-dcl  lib.  j.cdichiara  il  Sigonio  al  fecondo  del  primo  de  anti- 
quo Iure  Romanorum . li  primo , che  allargane  il  Pomerio  fu  Scruio  T ullo,e  dopo 
lui  Siila*  il  quale  per  ambicione  più,  che  per  bifogno  volle  ampliarlo . Fece  poi  il  rac- 
delirao  Cefare,  e dopolui  Augullo,  e Claudio  *,  come  ne  fate llimonio,  oltre  a quello 
polirò  Autore  al  lib.l  2-num.23.il  marmo»che  fi  trouògià  in  Roma  prclTo  a S.  Lucia, 
«on  quelle  fuc  nuouc  lettere  AMPLIAjlT.  TERMIN  A j IT  Seneca 
nel  libro  de  Breuitate  vite  , mcnrrcdifcorrc  delle  vane  occupationi,  e molta  curiofiri 
de glTiuominijdàperclTcmpioladiligenzadi  volcrIapcr,cheSilIa  vltimo de’ cittadi- 
ni Romani  allargalfc  il  Pomerio;  e per  qual  cagione  il  Monte  Auentino  fulfe  da  Siila, 
e da  gl’altri  innanzi  a lui  biffato  fuor  del  Pomerio. 

P R ET  EST  A.  Pretella  era  vna  forte  di  togainteilutadi  purpyra,vfatagiàda* 
Alagiflratidi  Tofcanajecomc  racconta  Macrobio.portatadilà  al  tempodel  RèTuI- 
JoOltilio  ; tenuta  per  habito  honorcuole  ,edi  perfonegraduate  fin’al  tempo  di  Tar- 
quinio  Prifeo . il  quale  trionfando  de’  Sabini.pcrchc  in  quella  guerra  vn  fuo  figliuolo 
diqaattordicianui  baacua  di  fua  mano  vccifo  vno  de’  ninfei,  dopo  haucrlo  lodato  al 
popolo  nel  parlamento, donò  la  Pretella  jcomc  premio  d’ vn’attionc  fopra  le  fo^zc, 
e valore  ordinario  di  quell’età,  edi  quìs’introdulfc  poiil  collume  didarc  la  Pretella 
a’ fanciulli  nobili,  e farla  habito  proprio  loro;  pcrochc  ne  fórclticri , Deliberimi  la  po- 
tcuano  portare  ; fe  bene  fu  poi  anco  a quelli  conceduta  ne‘ tempi  virimi  dagl’lmpe- 
ladori.  Portauano  dunque  i fanciulli  la  pretella fin’all’anno decimofello, dopo  il 
quale prendeuano la  togadahuomo,  detta  perciò  virile.  Eravfataancola  Pretella 
ne’fagrifitij  dal  Pontefice  MalItmo,e  da  gl’altri  facerdo  ti  ; forfè  con  qualche  di  ucifi- 
tà,diforma,òd’ornamcnti . Fù  in  Roma  vnafameglia  nobile,  detta  de’  Pretellatf , 
dalla  cui  origine  non  farà  affatto  fuor  di  prcpofico  raccontare  i’iftoria  rcgiflrata  da 
Macrobio,cda  Aulo  Gelilo  cole  medefime  prole.  Vfando  i Senatori  Romani  de’  pri 
mi  tempi  della  Rcpublica  condur  fecoin  Senato  i figliuoli  co  la  Pretella,  per  allùe- 
farlia  buon’hora  allagrauità  Senatoria  , Si  alla  pratica  de’ negotij  publici  joccorfc 
vna  volta,  che,  non  elfcndofi  potuta  far  rifolutioncd’vn  partito  propoflo,  conuen- 
nc  differirlo  al  Tegnente  Senato;  con  precetto , che  intanto  douclfc  ftar  fegreto.  Era 
flato  in  Senato  col  padre  vn  fanciullo  chiamato  Papirio;  il  qaale  interrogato  dalla 
madre  di  quel,  che  fi  fulTc  trattato  in  qitel  dì  da’  Padri , rifpofe,chc  era  proibito  il  re- 
uclarlo.  Quella  rifpolta  fu  ftimuloalladorjnacuriofa  di  ricercamelo  con  maggior 
illanza;  crcfcendole  tanto  più  la  voglia,  quanto  più  le  veniua  negatala  gratta,  on- 
de importunandolo , e (congiuratolo  la  dmerfe  maniere,  il  fanciullo,  inoltrando  fi- 
nalmente } 
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nn!  mente  di  non  poter  refìflcrc  a’  preghi , allauttorità  materna , imaginatefi  ; pa 
gratiofa  bugia  per  ifuilupparfidaqucl  tGrmciuo,Icdifle,chc  ilncgotio  lallaroiu  pen- 
dente quel  giorno  > e riauiTo  allalcro  Senato  era  quello  : Se  filile  p;u  cfpedientc  a Ha 
Republica  far  legge , clic  vn  marito  hauefle  due  mogli»  òche  vna  meghe  hauefiedug 
mariti.  Intefo  quello  la  donna,  con  tutti  i protetti , egli  (congiuri  jffegretezza  fat- 
ti dal  figliuolo,  piena  di  fmania , e difrcoclìa , che  non  fi  vene:  Ctc  il  par  cito  delle  due 
moglijpublicato  il  pericolo,  che  fi  correità  alle  più  vicine,  e ^iù  domettiihc  pallata  in 
poche  horc  la  voce  per  tutta  lacittà,non  fu  prima  compila  la  luce  del  fegue  n ce  gior- 
no, che  le  ftradc,  le  piazze, e i Fori  erano  pieni  di  d 2,nnc,chc,co  le  lagri  in  e a gnocchi  > 
andauano  incontroa’  Senatori  nell’entrare  in  Sanato, raccomandandoli, • e pregando- 
li a non  volere  in  modo  alcuno  cófcn tire,  che  due  di  loro  fi  maritafiero  ad  vn'huomo 
folo  ; ma  più  follo  vna  a due.  Già  finigunaua  il  Senato , e fi  fentiua  di  fuore  ilcon- 
corfo , e le  ftridadcllc  femmine,  che  vi  giogneuano  a fchicre  perquelia  caufa  ; «Se  i 
Senatori  turbati  per  firmi  nouità,  non  fapcndoncla  cagione, re  pucauano  quello  mc- 
tiuo  cofa  prodigiofa,c  per  augurio  di  qualche  gran  male  alla  Rcpubiica.  e pa  fiati  dal- 
la marauiglia al  dolore,  flauano ancor  cfiì,non  meno  delle donnoyin  trai! aglio,  e.fir 
mor  grande;  quandofàttofi  innanzi  Papirio,  raccontò  loro  del  ponto  quanto  il  gioc- 
noauanti  gl’cra  fucccdtito  co  la  madre.  Così  liberati  da  quello  fpaucnto,iu  da 
tutto  il  Senato  commendata  la  prudenza, e lodata  fommamcntc  la  fede  del  fan- 
ciullo ; facendo  vn  decreto  per  l’auucnirc  > che  non  potè  fiero  entrar  più  in  Senato  i fi- 
gliuoli di  quell’età, eccetto  Papirio:a  cui dierono  cognome  di  Prcteftato;che  fu  prin- 
cipioallafimcglianobiliflìmade’  Pretefiatòpcr  hauer  faputoin  quei  tcncrianni  del- 
la pretella, cosìiugcgnolàracure  parlare  a tempo  ,e  tacere  . Riconofcendocolpri- 
uilcgiola  virtù  del  fanciullo,  ccoldccretoil  pericolo,  che  fi  corrcuadcl  mancamento 
degl‘altri.  Come  la  Pretella  fu  (fé  v fata  da’  Confoli , e da’  Pretori,  & aqual’attionc, 
vedali  Fello  Pompeo, e quclchc  fopra  eflo  difeorre  lo  Scaligero. 

PR  ETOR  E.  Era  il  Pretore  il  fecondo  de’  magi  tirati  ordinari)  maggiori  deli» 
Rcpubiica  Romana  -,  detro  Pretore  fecondo  Varronc,perchcprimodopo  al  Cenfore 
prxeat  Topaie, hauendoin  aflenza  dei  Confoli  la  medefima  autorità  non  lolo di  con*, 
uocare  il  Scnato,d’cficr  prefidente  a'  Corniti), di  proporre,  e confutare  il  feruitio  pu 
b!ico;ma  ancodi  tener  ragione  fopraagl’altri  Magi  firati  inferiori.  EraftataRoma 
dal  fuo  nafcimcnto  poco  mcnodi  400.  anni  fenza  quello  magi  Orato , potendo  fin’al- 
l’horai  Confoli  fupplirc  alle  cofe  della  guerra,  & algouernociuiledclla  Cittàima  ef- 
fendo  in  quello  tempo  accrefciino  l’lmperio,&  infiemegrandemcntc  il  numero  de* 
cittadini , e de’  negoti),  nella  contefa , che  la  Plebe  con  i nobili , nella  quale  fu  forza 
darle  parte  nel  Confolato;  per  refrigerio  di  quello  affronto  fatto  alla  nobiltà, fu  cócc- 
duto  a’  nobili,  che  del  corpo  loro  fi  cauafic  vn  Pretore , che  tenclfe  ragione  nella  Cit- 
tà,chiamato  perciò  PretorcVrbano;honoràdo  quella  dignità  de’ medi  fimi  priuilgij, 
& ornamenti  conceduti  a’  Confoli,fe  non, che  non  haucuano  più, che  fei  littori, doue 
i Confoli  n’haucuano  dodici;quantunquc(Yna  fuor  di  Roma  (blamente)  fi  conccdef- 
feroanco  ai  Pretori  li  dodici  Littori,  quando  andauano  in  Goucrnocon  potefià  Con 
folare.Nó  durò  molto  qucfto  grado  nell’ordine  Senatorio, che  bifognò  pariméte  far- 
lo comune  con  la  PIcbe:e  con  l’occafione  del  cócorfo,e  molrirudine  de*  rore  ftieri , cC- 
sédo fòrza  deputare  vn  Giudice  appartato  alle  caufc  loro,fì  fece  vn  altro  Pretore  chia 
mato  Pctcgrino,pcr  giudicare  le  conrroucrfic  dc’forefiierr,con  quelli  della  Città.  Per 
diuerfe  cagioni  poi  ne  furono  fatti  altri  due, e dopo  l’acquifto  della  Sardegna, della  Si- 
cilia,della Spagna,e della  Proucza.quattt’altri  per  fupplirc  allccaufe  di  quelle 4-Pro- 
uincic.  E fc  il  tetto  di  Pomponio  Giurcconfulco  nel  primo  de’  Difettino  è feorrettgj 
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arri  uarono  fin’  al  Tuo  tcfnpo  a diciotto  Pretori . Ma  perche  ia  ciò  è gran  controller- 
Zìa,  prouando  molto  bene  il  Manutio,  che  nel  tempo  della  Rcpablica  non  fipafsò 
mai  il  numero  d otto  Pretori,  comeficauada  Cicerone  in  più  Inoghffin’all’annodel 
luo.ritorno  dall  cfiìlio  ; fi  può  facilmente  credere,  ò che  il  Tello  del  bigello  fiafeor- 
retronc  i numeri , òche  Pomponio habbia  prcfo errore  nelcalculo  de’  tempi  auanti 
a lui  : fc  già  non  fi  fulle  variato  ogni  anno  ncll'clettione  di  quello  magillrato , come 
hanno  detto  alcuni  , che  non  filile  Tempre  fiatala  medefima  ; clfcndofene  eletti  hora 
otto,  bora  dicci , & bora  più,fccondo,  che  fullc  paruto  al  Populo,  &al  Scnatojalcui 
arbitrio  era  I'elcttionc  rimelTa  dalla  legge  rcgifirata  da  Cicerone  nel  terzo  libro  delle 
leggi.  Celare  dopo  la  vi:toria  conrro  a Pompcion’aggiunfeduealrri;  cfcbcncda 
quello  nofiro  Autore  fi  tana  , che  al  tempo  d’Augufto,  e di  Tiberio  non  furono  mai 
più,  .he  dodici  Pretori,  nondimeno  Dione  nel  libro  cinquantcfimofcfio  ferine,  che 
dopo  la  rotta  di  Varo  , non  volendo  Augnilo  eoo  la  rcpulfa  offendere  alcuno,  furono 
fatti  in  Romafcdici  Pretori;  clic  tanti  erano  coloro,  chcdomandauano  quella  di- 
gnità. E nel  libro  qtudragclìmootrauo,  quando  fu  fitta  la  pace  di  Ccfarc,c  M.  An- 
tonio, con  Sello  Poni peio , per  mofirarcla  fp-flà  mutarionede’  Pretori , Se  il  rifper- 
t#,  che  s’haueui  nel  compiacer  gl’amici,  ferine,  che  in  quell’anno  furono  creati  fef- 
fantafette  Pretori.  Era  l’offitio  loro.  Se  il  carico  di  quello  magillrato  intorno  alla 
giuftitia  (comcdiccuano  in  quella  lingua)  il  Ittsdiccre  , che  non  e il  niedefimo , co- 
me molti  credono , che  giudicare  ; ma  vuoPinferire , deputare  i Giudici , dar  la  for- 
rvudel  giuditio , e far  procedere  all’cfccutione.  nel  qual  cafo  dell’cfccurione  de’  giu- 
ditij  capitali,  coni  cittadini  Romani,  dopo  haucr  fatto  fonar  la  tromba  ('diceuafi, 
clajjlcum  canere ) ne’ luoghi  più  celebri  della  Città,  Se  auanti  allacafadclrco,chcdo- 
ucuaclfir fitto  morire,  il  Pretore  cauatafi  la  Pretella  in  fegno  di  mefiitia , coman- 
dali!, che  fulTe  òdecapitato  , od  in  altea  maniera  vccifo.  Tràdiloroil  più  nobile. 
Se  il  piùbonoratoera  il  Pretore  Vrbano  , quantunque  nell’autorità  dcll’ofifùio  loro 
non  filile  differenza  alcuna-,  onde  nella  diftributionc  delle  Prouincic,  fi  cauauano  per 
forre-,  ma  perchcqucfii  , cioè  il  Pretore  Vrbano , haucua particolar  priuilcgio  d’ef- 
fcrcitarcin  Roma  il  carico  principale  in  affenzade’  Confoli . E di  molta  confidcra- 
tioneil  fapcrc,  chei  Pretori  fpirato  Polficio  loro  dentro  alla  città , quando  andaua- 
no  al  goucrno  delle  Prouincic  con  autrorità  di  Viceprctorc,  òcon  potefià  Cbnlòlare, 
erano proueduti dal  Publicodi  tutti  i bifogniloro;  non  fidamente  de gl’ofHtiali,  co- 
meScriuani,  Computifii,  Architetti , Trombetti , fcruidori,  e foldati  per  guardia 
della  perfona,  ò fimili  ; ma  di  tutte  lecofenecclfarie  perii  viaggio,  e per  il  lucgodo- 
ucandauano.  11  che faceuano i Romani  Torto  titolo d’honorar  le  Prouincie,  repu- 
tandole tanto  più  honoratc,  quanto  più  da  loro  veniua  largamente  proueduto  dal- 
l'Erario publico  il  Pretore,  che  v’andaua  in  goucrno . Onde  Lampridio  nella  vira  d’- 
AlclTandro  Imperadore , Tcriuc  , che  Alclfandro  ,all’vfo  de  granrichi,Toleua  prouc- 
dcr  coloro  , che  mandaua  in  Goucrno  di  tutti  i lor  biTogni  , d’argenti  ,*  di  ve- 
flimcnti , di  muli , di  caualli , di  fcrui , di  foldati  per  guardia  della  perfona,  e fin  della 
concubina,  quando  non  haueuan  moglie;  giudicandola  nece  fiat  ia  perror  vial’oc- 
cafionc  di  molellar  le  donne  altrui , e di  com  mcrrere  adulteri)  nella  Prouincia . 

PRETORIANI.  Pretoriani  erano  vna  forte  di  foldati  eletti , deputati  alla 
guardia  del  Principe,  adimitarionedi  quei  trecento  giouani  a cauallo  feelti  da  Ro- 
molo per  afiìficrc  alla  perfona  Tua;  chiamati  Celeri , e dipoi  FlelTumini,  Se  vltima- 
mcnce  TrolTuli  daTrolTulo  .tcrrade'  Tofcar.i,  pr  fa  da  lor  folifenza  aiutoalcuno 
de’ finti,  licopodi  quelli  fu  chiamato  Prefitto  de’  Pretoriani,  òdel  Pretorio  , dd 
luogo.  Final  r;mpo  di  Tiberio  fii  depurato  vn-foio  a quello  carico  datilo  poi  in  due, 
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e mutate  più  volte  di  due  in  vno,  fecondo  il  capriccio  de’  Piincipì.  Pu  cc.r, figlio  di 
Seiano,cheafpirauaall’Imperiocolfauordiqucfti,  furono  raccolti  i fiddat;  Preti  - , 
riani  ne  gl'alloggiamenti  formati , .ipprcfioallacittà,  che  prima  ftaur uno  fparfnn  <ii- 
uerfi  luoghi:  &c  il  Marliani  ncllalua  Topografia  vuole , chegl’aiioggiainenn  Picto- 
riani  fufièro  vicinoadouecoggilachicfadiS.Scbaftiano  . Eranoi  Pretoriani  afu  da 
tépodella  Rcpublica,ma  di  manco  numero,  e ii  minor  auttorirà;depii  tari  alla  culle- 
dia  de’  Confoli  , edi  quelli , che  andauano  a goucrm  delle  Prouiiuic  , come  guar- 
dia della  per  fona  loro  ; chiamati  della  coorte  Pretoria  , della  quale  molti  artribuifix- 
nol’inuentionea  Scipione,  per  quello,  che  ficaua  da  Fello,  eda  Appiano . Gi’In: pr- 
udori poi,  che  haucuano  maggior  ucce  dirà  di  vegliare  la  lalutcpropria,feccroilnu- 
merodc’ Pretoriani  molto  maggiore  ; cfltndocofa certa,  che  Augnilo  hebbe  nouc  - 
coorti  Pretorie,  prima  a falute,  e fierezza  dell  Imperio  (come  dice  il  Lipfio^)  cpoi 
pruina:  hauendo  col  tempo  prefo  tanta  auttorità,  c licenza  , clic  ad  aibittioloro  fi 
faccuanogllmpcradori . 

PRIMIPILO.  Primipilo,  come  dice  Liuio  alla  fine  del  7.  libro  era  il  primo 
Centurione, ò Capitano  de’ primi  ordini.  Chiamauafinnco  Primipilo  quclcolonnt- 
lo,  al  quale  detto  Centurionecomandaua  ;che  fecondo  Vcgctioalcap.8. del  2.1ib.cra 
di  quatttocento  fanti.  Alcftandro  d’Aleflandro  al  cap.j.  del  primo  libro  vuole  , che 
fulfe  di  tre  infogno  di  180  foldatiTvaa.  Altrimenti  par,  che  l'intenda  il  Lipfio  nella 
luaMiliria.  Chiamauafi  Priraopilarc  chiunque  fu  Ile.  flato  vna  volta  in  quello  cari- 
co,come  Confidare, e Pretorio  chi  fuffe  fiato  Confole,  ò Pretore . fe  bene  da  gli  fcrit- 
tori  vicn‘  intefa  quella  voce  Primopilarc,anco  per  i folda  ti  di  quel  colonnello. 

PR  1 N C I P 1 1.  Principi;  era  chiamato  di  quefio  nome  vn  luogo  priuilegìato.c 
fagro  ne  gralloggiamenridclTcflercito  Romano  vicino  al  Pretorio;  douefi  tcncua- 
no  l’ Aquile , c 1 tnfegne , fi  fàccuanoi  fagrificij , & alle  volte  i parlamenti,  e vi  rende- 
nano  ragione  i T ribuni . 

PROSCRITTlONE.  Profcrirrione  era  vna  publicatione  di  beni  confifca- 
ti.che  fi  vendeuanoa’  bandi  ;cbefù  intefa  poi  anco  per  Tillcfle  pei  fone  pofic  in  ban- 
do. Ma  propriamente  la  Profcritrionc,  della  quale  fa  mcntione  Tacito  , cladichia- 
ratione  de’  Cittadini  condannati  a morte , de tripro ferirti , che  fecero  i Trionuiri;  ad 
imiratione  di  quella  fatta  prima  da  Sil!a,c  da  Mario . Quella  fu  quali  vna  ftra^c  del- 
la nobiltà  Romana*,  pcrochc Ottauiano , M. Antonio  , e Lepido,  partitofi  tra  loro 
l’Imperio  fotto  nomedi  Trionuiri  ,conuennero  di  far  morire  tutti  quelli,chcciafcu- 
no  di  loro  haueua  per  nimici , ò per  diffidenti  nella  Republica . e per  compiacerli  l’vn 
l’altro , confcntirono  ( con  barbara  crudeltà)  alla  morte  de  gl’amicfie  de’  parenti.che 
fulfero  nimici,  òfofpertiaciafchcdunodiloro.ondcncftguì  grandiflima  occifio- 
ne  di  nobili , tra’  quali  fu  Cicerone  amicilfimo  d’Ottauiano  fatto  morire  in  grana  di 
M.  Antonio. 

PVLVINARE.  Puluinare  vuol  dire  nel  noftro  idioma  il  guanciale,;)  cufcino* 
vfato  da’  Romani, come  oggi  da  noi, non  fido  ne’ letti  per  dormire  , ma  anco  nelle  fi> 
die  di  cafa,e  ne’  teatri.  Maapropofitodi  quefio  noftro  Scrittore,  era  propriamente 
chiamato  Puluinare  quella  feggia , ò quclletto,douepofauano  ne’lcttifterni)  ('co- 
me s*è  detto ) le  ftatue  de*  loro  falli  Dei . Et  alle  volte  intendono  gli  fcrittori  per  Pul- 
uinare l’ifteffo  tempio . 

E S T O R E . Queftore  era  vn  raagifirato  de’  Romani,  che  fi  daua  a’  gioua- 
ni , come  per  farli  fcala  a’  gradi  maggiori . c fc  bene  nell’origine  fua  fiche  fu  al  tempo 
di  Romulo,  òdi  Numi  *,ò  come  vogliono  altri,  di  Tulio  Oftilio)  fi  daua  fidamente 
a’ nobili-,  tuttauia  la  plebe  ambitinfa  volfc,  col  tempo,  haucr  parte  anco  in  quello 
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mag  i firato  ,*c  di  due  , clic  erano,  crcfciuti  a quattro,  e poi  a fei , pacarono  in  viri- 
no a più  di  vinti.  Non  hebbero  da  prima i Queftori  altra  cura, che  dcll’cracio 
( data  poi  a’ Pretori , &c  vltimamente  a’  Prefetti  propri))*  di  fare  i Giuochi,che 
fu  poi  data  a gl* Edili . Era  oftìrio  de’ Queftori  cauar  dall’Erario  l’infegnc  milita- 
ri  per  confcgnarlca’  Confoli  > che  fuiTero  fpediti  alla  guerra  •>  far  prouifione  di  vetto- 
vaglie nel  viaggio;  d’alloggiamento  publico  nella  città , di  donatiui , e d’altri  como- 
di, che  fi  dauano  a gflmbufciadori  de’ Re,  òdi  Republiche,  che  veniuanoa  Roma  , 
Se  aìlalor  comitiua-,  & in  afienza,  de’  Confoli  ragunare  i Comiti;  : detti  Queftori  a 
qu&rcndo,  perche  loro  era  la  cura  di  trouarc  ,ecuftodire  il  denaro  , come  fanno  oggi 
1 Teforteride’  Principi . Furono  ne’  tempi  virimi  diuerfe forti  di  Queftori  ; Parrici , 
ò parricidi , come  vuole  lo  Scaligero , che  vedeuano , c giudicauano  le  caufc  capitali; 
Vrbani,chc,oltre  alla  cura  dell’Erario,  haucuano  anco  quella  delle  Gabelle,  c delle 
fpefe  publiche*,&  altri  con  diuerfe  facultà.  E perche  ciafchcdun  Confole  haucuail  fu o 
Que  fiore , quando  andaua  ne’  gouerni  delle  Prouincic,  era  fuo  il  carico  di  rifeuotere 
idatij  in  quella  Prouincia,darlc  paghea’foldati,  far  pagarle  pene,  e tener  cento  par- 
ticolare dell’entrate  , e dell’vfcitc  publichc  . Quell  oftitio  della  Qucftura  era  di  can- 
ta ftima,che,  quantunque  fi  defie  a’  gioueni , che  hauefl'ero  però  l’età  di  vintiquattro 
anni  ( così  tiene  il  Lipfio ) vn’anno  prima  all’età  Senatoria , fù  anco  accettato  volen- 
tieri bene  fpcflb  dagl’huomini  Confolari . Ma  più  di  tutte  era  tenuta  in  riputa-’ 
tione  quella  forte  di  Queftori , che  andauano  a’ gouerni  delle  Prouincic  : a’  qua- 
li era  lecito  portar  l’infegne  del  magillcato,  tenere  il  litrorc,render  ragione,c  condur- 
re elTerciti  ; quali  co  la  medefima  auttorità  de*  Confoli,e  de*  Pretori . Hebbero  poi 
anco  gl’  Impcradori  il  Queftorc,di  cui  era  la  cura  di  regiftrare  gl’atti  del  Senato,  e del 
Principe  le  l ue  orationi  ( chiamammo  i Latini  Oratione  quel  fcrmonc , che  faceuano 
i Senatori  in  Senato , nel  Foro  i Procuratori  delle  caufc , & in  Senato , od  in  Campo 
gl’  Impcradori,  e nclPeflcrcito  il  Generale,  od  altri  capi)  tener  conto  de’ memoria- 
li , c leggere , e dettarelc  lettere  ( comcfanno  oggi  i fegretari ) con’più , ò meno aur- 
toricà  , fecondo  la  grafia , c la  volontà  del  Principe  . Dcllcqualicà,  e conditioni, 
che  fi  ricercano  a quello  grado,  vedali  Calfiodoro  nella  formula  Qupftoria  al  li- 
bro fello . 

Q_V  I N QV  ATR  1 1.  Giuochi  quinquatrij  erano  le  felle,  che  fi  faceuano  del 
mefe  di  Marzo  in  honorc  di  Minerua , che  durauano  cinque  giorni , dal  cui  nume- 
ro pigliauano  il  nome . Nel  primo  fi  faceuano  i fagrifitij,  e ne  gl’altri  quattro  igiuò- 
chi  Gladiatori) . Altri  vogliono,chcfiano  detti  Quinquatri),  perche  fi  cominciaflc- 
ro  il  quinto  giorno  dopo  gl’ Idi  di  quel  mefe.  Le  medefimc  felle  fiiàccuano  anco  del 
Oicfedi  Giugno  ; forfè  con  minor  folennità , poiché  fi  chiamauanaQMin^atfij  pii- 
nori,  • • 

Q.  VIN  QV  E N N A L I . I Giuochi  Quinquennali,  che  erano  vn  concorfo 
grande  d’Oratori,di  Poeti, c di  Mufici,nel  quale  veniuano  honorati,  e premiati  i mi- 
gliori di  tuttcqucficprofclfionijhcbberoprincipionclJa  Grecia.Fùil  primo,chcTin- 
trodufie  in  Roma  nelle  folennità  del  fuo  trionfo  Lucio  M uramio  ; ma  clfendofi  dil- 
melfi  poi,  e tralalTati  per  ifpatiodi  dugento,  c più  anni , furono  da  Nerone  di  nuouo 
celebrati  in  Roma  ;c  da  lui  chiamati  Ncroni) , ò per  haucrli  ritornati  in  Roma,  ò per- 
ch’egli ftelTo  vergogntflkmcnte  vi  s’intromettellc  comparendo  in  Scena,  come  fi  ve- 
de in  quello  noftro  Autóre.  Faceuanfi  con  molta  pompa , & apparato  in  Napoli , ha- 
ucndo  quella  Città , c qirel  Populo  particolare  inclinarione  alla  Poefia , & alla  Mufi- 
ca,  come  anco  oggi  fi  vede . Ad  imitationc  de’  Napolitani,  dicon#,che  Erode  Rè  de* 
GiudcifaceflefaremGierufolcmrac  vn  Teatro,  c Giuoclu  fittali  uihonor  d’ A ugu- 
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(to  '.  In  Atene  eran  parimente  con  molte  folennità  celebrati  a!  fepulcrodi  Tcfco,co« 
apparecchio  grande , cconcorfonobilifliroodi  quei  fainoli  Poeti,  pai  ticolai  mence 
Tragici,  che  vi  compariuano  a concorrenza,  con  grand’elpettatione,&applaufo  di 
quel  Populo;  leggendoli, che  Efchilo  vi  fùflc  flato  fuperato  da  Sofocle.  In  Roma  era- 
no fopraftanri  a quelli  giuochi  dicci  Giudici,vno  per  ciafcuna  Curia , i quali  giudica- 
uano,  c premiauano  i vincitori . e perche  li  foleuan  fare  ogni  cinque  anni, furono  det- 
ti Quinquennali , & altrimenti  Luflrali , come  in  quello  Noflroal  lib.  14.  num.20, 
dal  Luftro,che  è lo  fpatio  di  cinque  anni . 

QV  IR  ITI.  Furono  da  Romulo  chiamati  Quiriti  i Romani,  quando  celTata  la 
guerra  con  i Sabini , e per  interccflìone  delle  donne  vniri/i  in  fieme,  e fatti  vn  folodi 
quei  due  Populi , gli  piacque  di  chiamar  quelli  gente  con  quello  nome  Quiriti , da 
Cure  Metropoli  della  Sabina , c Patria  di  Tatio  Capitano  de’  Sabini  ; come  racconta 
Plutarco  nella  vita  di  Romulo.  Ondeil  banditore , che  in  Roma  chiamauail  Popu- 
1»  a’  funerali  di  qualche  Cittadino , come  fcriuc  Fello , gridaua  ad  alta  voce  ; Quiris 
Ictho  d.itus . Ouidionela.de’  Falli,  dice,  che  Romolo  fù  appellato  Quirinoda  Curii, 
che  in  lingua  Sabina  vuol  dir’ Afta;  quali  vn  Dio  forre , & armigero,  che  da  Quiri- 
no palTono  poi  i Romani  cfler  detti  Quiriti.chiamauanli  con  quello  nome  i Adda- 
ti , quando  i Capitani  per  ifdcgno  nelle  fedi  rioni , e ne  gl’ammuttinamcnti  volcuano 
moftraredi  non  reputarli  piùhuomini  di  valore;  quali  non  più  foldati,  ma  cittadini 
degradati  dalla  militia.  Lapridio  nella  vita d’Alcflandro  dà  vn’clTcmpio  di  ciò  molto 
più  conlMcrabiledi  quello  rcgiflrato  al  li.i.  Ann.nu^a.quando  Cefarc  folamentecol 
chiamarli  Quirites,  quietò  la  leditioncdc’  foldati,chc  recufauano  di  dare  il  giuramen- 
to -,  perochc  reputando  a vergogna  di  non  elfer  chiamati  col  nome  della  profcllìone  , 
chcficcuano  ma  di  Cittadini , fucgliati  da  quella  puntura,  li  rauuidero  dcll’error  lo- 
ro . Ma  forco  Aleflandro dopo  hauerli  minacciati  di  chiamarli  con  quello  nome,  e 
fremendo  cutrauia  la  moltitudine  , lì  venne  al  Quiritcs  difeedite , ér  arma  deponi-, 
tc , che  fu  eseguito  fubito , tanto  era  lo  fpauento , che  daua  loro  la  feuerità  di  quel- 
1 Imperadorc. 

ROGO.  Chiamauano  Rogo  i Romani , quella  carafta  di  legna , fopra  la  quale 
con  molto  apparato  abbruciammo  icorpi  morti,  maflìmamcntcdc’nobih , e con  in- 
finite hi  perdi  rioni  -,  delle  quali  era»  pieni  tutti  quei  lor  co  fiumi , che  baueuan’om- 
<bia,  ò nomedi  Religione.  Non  farà  fuor  di  propoli ro , ne  fenz’vtile  in  quello  luogo 
raccontar  pienamente  l’ifloria  de’ lor  mortori) , potendo  fcruirc  all’intelligenza  di 
molt’alcri  luoghi  di  quello  Autore.  Scriuc  Plinio , che  a Roma  innanzi  a Stilai  mor- 
dili fottcrrauano , c che  Siila  fu  il  primo,  che  volfc  cfler  arfo  ; perche  non  gl’in- 
ircruenidc  il  medefìmo,  chea  Mario,  il  cui  cadauero  diforrerato  fu  bruttamente 
trafcjoato  per  le  llrade.  Ma  quello  vogliono,  che  s’intenda  (blamente  de’  nobili;pcr- 
cbel’vfo  dell’ardcre  i corpi  morti  li  caua  da  Tercntio , da  Virgilio  , c da  altri  autori  t 
che  era  molto  auanri  a’  tempi  di  Siila  : è ben  vero, che  non  do  uettc  durar  molto , poi- 
ché Macrohio,  che  fu  al  rem  po  d’  Adriano,affcrma,che  nel  fuo  fccolo  non  s’abbrucia 
uanopiù  i morti.Che  non  fulfc  lecito  fepcllirli.od  arderli  dentro  alla  Citcàili  cauada 
Cicerone  nel  libro  delle  leggijma  ne  anco  quello  s’intcndc  per  gl’huominigrandi , fi 
•Comcl’elTer  fepultincl  Foro.Chiudcuanogl’occhi  del  morto  i più  ftretti  parenti, che 
£ trouafTcroprcfcnti  al  fuo  tranlito , quali  fatte  prima  le  folcnni  acclamatiom  Io  fu 
ccuano  fobico  iauare  con  acqua  boglicnce, per  Acutezza,  che  li  fuflc  veramente  fe- 
paratolofpiijto;  cflendo  occorfo  prima  a quelVvfo  , cbcalcunihauuti  per  morti* 
s’erano-poi  » (è  ben  indarno , fenza  poter  cfler’ aiutati , rifentiti , e trouati  viui  al  ca- 
iordclfuoqo, quando eran podi fopradclRogo. Dopol’vgneuano egapretiofi  va-* 
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guenti , c veflitodc’  fuo habi ti  migliori , cdafàrconofccrelafuaconditione,di  Ca- 
uaiìere , ò Senatore,  ò Pretorio  , ò ConfoJare, chefulfe  galeri  voglion,chc lo  vcflille- 
ro  di  bianco  ) lo  pofauano  fopra  d’vn  letto , conforme  al  noftro  cataletto , coperto  di 
finitime  lenzuola  ,c  con  ornamento  di  purpura,  e d’altre  apparenze  proportionate 
allo  flato , e fàcuità  Aia . Nel  qual  lettoli  giorno  > che  A doueua  ardere  era  portato  fo- 
lenncmcntejòda’  propri;  figliuoli, ò da  altri  flretti  parenti,  ò da’ liberti, cioè  da’  fchia- 
ui, a’ quali  hauefTc  donata  la  libertà  (ò  comeauueniua  ne’  mortori)  de’  Grandi)  da’  S . 
natori  principali,  & alle  volte  dalle  Vergini  Vertali}  cdagl’Imbafciadori  delle  Prouin 
eie}  come  fu  fatto  a Siila,  & a P.  Emilio.  Caminaua  poi  la  bara  accompagnata  dalla 
turba  de’ parenti,  edegl’amicidcll’vno , e dell’altro  Ceffo.  le  donne  fenz’alcuno  or- 
namento in  verte  bianca, e gl’huotnini  con  habito  negro , ò bcrtino,  i figliuoli  col  ca- 
po coperto,  elefigliuole  feoperte;  hauendo  innanzi  a loro  i trombetti,  che  fonaua- 
no  in  tuono  da  muouercil  pianto  ( fuccuafi  in  quello  parimente  dirtintione  da  perfo- 
na,  a perfomo)  eie  donne  condotte  a prezzo,  chiamate  Prefiche  in  luogode'  Piagno- 
ni, che  s'vfa  nano  a’ nortri  tempiin  Siena,  nc’ mortori;  de’ Cittadini  più  principali. 
Quelle  con  lamen  teuoli  cantilene  lodauano  la  vita, la  bontà,  c virtù  del  defunto,  rac- 
contando lefuc  più  fcgnalateattioni  ; fcruendofiin  ciò  con  molta  ragione  dille  don- 
nc»come  di  fello  più  facile, e più  proporrionato  al  pianto , c che  hanno  a voglia  loro  in 
•pronto  le  lagrime.  Erano  con  quella  comitiua  portate  l’infegnc  de’  M.igirtrati , che 
haueua  hauuti , eie  bandiere,  le  corone , & altri  premi;  militari,  come  anco  i doni  ri. 
ceuuti  dalle  Prouincic.dalle  Città,  dalie  JLegioni,Ic  fpoglic  de’  nimici.c  con  Ibngo  or- 
dine l’imagini.e  le  ftatuc  fatte  di  cera, òdi  (luccojdi  nitrii  maggiori, & antichi  proge- 
nitori della  fimeglia  fin  al  primo  nafeimento.  E talhora  perche  furti*  più  longa,c  mag 
gloria  pompa  funerale , e più  celebre  a’ porteti , faceuano  portare  per  l'illcflo  mott» 
infiniti  altri  letti addobbati,  & ornati  riccamente,  leggendoli,  che  a Marcello  ne  fuk  - 
fcr  portati  fcicento , Oc  a Siila  feimila . Andauano  immediatamente  innanzi  alla  Ba- 
ra i fcrui  fatti  libcri,particolarmcntcqucf  più  fedeli,  più  cari,  e più  rtimati  da lui,piaa- 
gendo  dirotramen  te  ; dal  cui  numero  veniua  fatto  dal populo  buon’  argumenCD»e  fe- 
dita. confeguenza  de  Ila  fua  bontà  , e benignità  ; reputandoli  a gran  lode , Oc  a moire? 
honordcl  morto  l’hauer  donato  a molti  la  libertà.  Tutti  quelli,  che  feguitMianoil 
corpo,  ftauanoin  arro,&  habito  di  mertitia;  trottandomi!  alle  volte  il  Senato  rateo» 

& i Magi  rtrati  nc  gl  habiti  loro  folenni,  c ne’  funerali  de  gl’Impcradori  anco  la  Cattò! 
laria . Empiuafi  in  tanto  per  via  la  bara , ('che  in  cafaera  Hata  coperta  de’  crini  delie 
donne  , e de’ peli  della  barba  de  gl’a  mici  affertionari  ) di  corone,  di  ghirlande,  di  fio- 
ri , di  profum  i , d’odoi  i , e di  diuer  fi  doni;  finche  giorni  al  luogo,  doue  era  preparata 
if,  Rogo  , ve  la  pofaua  fopra;  facendoli  tutto  quello  di  notre  con  gran  copia  di  lumi 
per  maggior  grandezza,  e perche  dalle  leggi  era  proibitoli  giorno.  Il  Rogo  veniua 
comporto  di  legna  Acche  maertrcuolmcnte  accomodate  per  riceucrprcrtameote  il 
fuoco , aiurate  anco  da  molte  cofc , che  tra  elle  mcfcolauano  a quelVeffcrt©.  Sparge* 
nano  fopra  del  Rogo  papiro,  zafferano  , &ancodef  vino  ('quantunque  da  Nume 
Pompilio  furte  proibito  per  legge)  tazze  di  fangue } di  latte  con  mele  , circondandolo 
di  fiiore  di  legna  di  Ciprcrto , acciochc  oltre  al  far  crefccre  più  fpediramence  le  dam- 
me, rem  per  afferò  anco  l’odor  gatrruo , che  fuol  rendere  l’arfione  del carburerò  . Sole* 
uauo  come  il  morto  così  neiriftclfo  Ietto  fulTe  pollo  fopra  del  Rogo  aprirgli  con  ma- 
no gFocchi  moftrandoli  al  Cielo,  dal  quale  erano  quelle  pouere  anime  eternamente 
sbandite , e fubi  to  attaccata!  il  fuoco  r offitio  de’  Beccamorti  nc  i orinati , ma  nel  Ro- 
gode  g!'lm  per  adori  dellor  fuccelTore  ; come  ferine  Erodianodef  mortorio  di  Seue- 
xo  > oucro  de  Confort , come  neii’c  rtequie  di  Pertinace  fattegli  da  Seuerojcome  nella 
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ftu  vita  rifcrifce  Dione  appreflo  a Xifilino.  Non  cellauano  in  tanto  i parenti  del  mor- 
to, e gl’amici,  con  lagrime,  e fofpiri,  ò con  altri  fegni  di  profondili!  mo  dolore  git- 
raruilopra  ciafcheduno  fecondo  le  Tue  facilità,  c conforme  all’affctro  le  cofc  più  ca- 
re, e glornamencijlc  velli  trionfali,  le  fpadc  , le  Centurc  guarnite  d’oro;  e le  donne 
per  non  efler  da  meno  ( non  mai  ventc  nelle  fupcr  limoni)  gl’acconci  della  tcfla,i  ciuf- 
fi, i legacci,  le  treccie,  i vezzi,  le  collane,  òcaltrcancole  pretelle,  & i veftimcnti 
migliori  dc’proprij  figliuoli  •,  e tutti  vgualmcntc  copia  grande  d’odori , oli;  pretiofi, 
profumi,  e ( come  fu  fatto  nel  morrorio  di  Siila  ) fin  le  fiatile  mafiìccic  di  giufta  gran- 
dezza d’huomo,  di finifTima parta,  c preriofilfimacompolìtioned’aroraati ; etni- 
fture  odorifere  ,*  effondo  occorfo  più  volte , che  per  la  quantità  grande, e virtù  de  gl- 
dori,  molti  circoftanti  ne  cadcfTero  in  terra  tramortiti.  Gittauano  parimente  nelle 
fiammequclle  cofc,  che  in  vita,  erano  ftatepiù  care,  e più  rti  mate  dal  defonto, come 
vertimenti  pregiati,  armi,  veeelii,  caualli  : c pafsò  tant’oltre  la  pazzia  di  quella  gente, 
che  anco  gl’amici  talhora , & i feruidori  più  cari  s’vccidenano  con  le  proprie  mani , ò 
fi  gittauano  nelle  fiarn  tue  per  terminar  la  lorocon  la  vita  del  morto . Laflo  qui  di  rac- 
contare le  fciocchczze  ridicole  in  limili  occafioni  d’alcuni  populi  ftranicri,  come  il 
preftar  denari  al  defunto  da  reftituiruifi  loro  (quali  per  lettera  di  cambio)  nell’altro 
mondo , vfata  da’  Marlilicli  ; Se  gittar  nel  Rogo  le  pc.lize , perche  da  lui  flirterò  lette 
nell’altra  vita , praticata  da’  Galati  ; poiché  oltre  alla  longhczza  , non  conuienc  a noi 
vfcirdc’coftumi,dclPvfanze  de’  Romani.  Faceuanli  dal  proprio  Padre  in  morte  del 
figliuolo, ò dal  figlio  in  morte  del  padre,ò  mancando  quelli, da’  parenti  più  ftretti  fcr- 
inoniinlode  dcìdefunto  ; leggendoli,  clic  in  quella  maniera  Cefarcdi  dodici  anni 
lodalfel’ Auola  , c Tiberiodi  nouc  il  padre . fortume , come riferifee  il  Voltcrrano.in- 
’ trodottoapprelfode’  Greci  da  Pericle  (altri  vogliono  da  Solonc)edc’  Romani  da  Va- 
lerio Pubi  cola  ;orteruaro  poi  tra  Chrillianinon  foio nella primitiua  Chicfa  ,comc  fi 
eauàda  Eufebio,da  S.GrcgorioNazianzcno , e da  Socrate;  ma  anco  a’noftri  tem- 
pi ncIi’elTcquie de gl'huomini  illuftri.  Lodauanfi nella  medefima  maniera  ancor  le 
' donne;  priuilegiare  di  quella  gratia  per  haucr  neH’artcdio  del  Campidoglio  foccorfo 
il  Senato  coll’oro  de  gl’ornanienti  loro  per  ricomprarli  da’ Galli.  Incapo  di  nouc 
giorni , che  tanto  durauano  le  folcnnità  de’  mortori  j , la  madre , c le  forelle  deldc- 
‘•nmtó,  od  altre  donne  più  profiTnnc  in  verte  negra,  cchiomc  fparfc,infiemccon  gl’af- 
rri  parcnti;&  arniche  talhora grifteffi  Pontefici,  & altri  Sacerdoti,  ò Senatori  più  II- 
lurtri,  cattatali  la  toga,c  lauatefi  le  inani , a piedi  fcalzi,fepar*uano  dalla  cenere, e rac- 
cogliemmo i frammenti  deH'orta  auauanzate  al  fuoco  ; quali  lauati  con  vino , e latte, 
inuocando  gli  Dei  loro  infernali, fenza  ccfiar  dal  pianto  riponeuano  ncirvrna(di  que- 
fla  cerimonia  fa  particolar  mentione  Tibullo  nella  feconda  Elegia  del  terzo  libro)  Se 
allhora  dopo  haucr  gittato  all’aria  gl’vltimi  fofpiri,  c chiamato  ad  alta  voce  il  nome 
del  morto, spruzzati  tre  volte  coll’acqua, poneuan  fine  alle  lagnmc;&:  clfendo  già  ter 
minate  tutte  le  fupcrftirioni , òfolennità  de  gi’offi ti;  funerali , dauano  di  confcrto  al 
; defunto  il  faluto  vlrinno  ; e la  Piagnona  con  la  parola,  llicct , ad  alta  voce  licentiaua  il 
òdpufp.  Quelli,  che  haueuano accompagnato  il  morto  tornati  alla  cafcloro  pari- 
mente fprùzzari  con  aqua , patfàuan  fopra  il  fuoco  ; per  purificarli  (diceuan  elfi)  dal- 
la contazione  di  quella  domeftichczzahauuta  col  defunto.  Ma  quantunque  in  que- 
' rti  noue  giorni  finiflcro  le  cerimonie  del  mortorio , non  finiuano  già  le  pazzie  dcpcn- 
: ‘ denti  d a quella  fupcr  ftitione . Perochepcr  recrcationcdc  glanimi  opprcffidal  do- 
’ lorcfaccuanocenc , econuiti  folcnni , con ifpcfe eccertìue;  le  Vifccrationifera  quella 
vna  diftributione  di  carnaggi  crudi)  il  Silicernio,  che  era  vna  cena  peri  vecchi  foli  -, 

* nella  quale  veniua  ofièruato  il  filentio,  acciò  tanto  meglio  potefier  meditarla  morte, 
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poi,  che  rifpcttoall’etàvòrano  più  vicini  de  gi’altri;  giuochi  Gladiatori) , combat* 
cimenti  a cauallo , decurioni  ( oltre  a quelle , che  fi  faccuano  attorno  al  Rogo  , e che 
anco  di  giorno  vfauano  nella  guerra  di  tarile’  mortori)  de’  Generali,  e de  gl’ Impera* 
dori } tornei,  & alle  volte  anco  battaglie  nauali , con  incrcdibil  difpendio  : crcfccndo 
tuttauia  la  vanità  , eia  pompa,  fecondo,chccrc•fccuanoIericchczzc,clafupc^biadc, 
nobilnnellc-cafc  de’  quali  nó  s’abbruciauano  altre  legna  in  quei  giornidcdicati  a que* 
/le  cerimonie  , che  di  pino , ò diciprclfo  ; arbori  di  fornello  augurio , perche  troncati 
non  rimctrcno,  ne  mandan  fuore  rampoIli,comcgralcri.  Era  notabile  ancora  a que- 
/lo  propolìto,  che  non  vfauano  i Romani  di  far  ardere  nel  Rogo  i corpi  de’  fanciulli!, 
che  fu  (Ter  minori  di  fette  anni, che  nó  hauclfcr  anco  finito  di  metter  i dentane  meno» 
corpi  vccifi  dal  T uono . Tanto  era  degna  di  compadrone  la  fupcrflitionc  di  quel  po- 
pulo , che  tuttauia  vide, Teppe , e valfc  tanto  nelle  cofc  di  qua  giù , e fece  tanto  acqui- 
lo di  gloria  del  Mondo. 

ROSTRI.  Sono  propriamente  Roflri  gli  fperoni  delle  Galee;  de’ quali  dopo 
la  giornata  d’ A trio,  fù  fatta  nel  Foro  vna  ringhiera  chiamata  di  quello  nome  Roflri, 
d’onde  fi  faccuano  parlamenti  a!  Populo,fi  rccitauanoorationi , s’agitauanole  caufc, 
come  fi  legge  appreflo  di  Liuio,che  nei  Rolhifù  trattata  quella  di  Verginia,  fc  fulTc 
fchiaua,  ò libera -,  & iui  parimente  fi  publicauano  le  leggi , comcficauada  Cicerone 
nell’ orationc prò  Rabirio.iui  fi  mettcuanolc  flatucdegl’Iuiomini  illuftri,cde! bene- 
fattori della  Republica,iui  s’attaccauanolc  reflc  de  gPhuomini grandi  vccifi  per  acci- 
denti di  Stato,  come  quella  di  Cicerone,  e d’altri;  &iui  fu  polto  il  corpo  di  Clodto, 
acciò  fu  (Te  veduto  dal  Populocosì  ferito,  e mal  trattato , per  muoucrlo  alla  vendet- 
ta . Il  Biondo  coll’auttorità  di  Cicerone  contro  a Vatinio,  vuole,  che  i Rollìi  fallerò 
vn  rempio  cosi  chiamato;  cattandoli  il  medefitno  anco  dal  lib  3.  de’  fuoioffinj . Ma 
perche  iì  trcua  cifcr fatta  nicntioneda gli  IcrirrorididueRoflrfinuouijCvccchfiqncl 
li  fecondo  il  Marhaniallaradicc  del  Monte  Palatino , e quelli  predo  alla  Curia , può 
cfler  fàcilmente , che  ne  Iurte  vno  in  fòggia  di  tempio , o ucramenrc , che  ambedue 
col  tempo  fuflcr  ridotti  in  quella  forma . Vno  di  quelli  fu  chiamato  Roflridi  Giuba; 
come  lì  legge  appreflo  Dioncnelhb. r,  ò.douc  Tiberio  recitò  l’orationc  in  loded’Au- 
guflo  nelle  TucclTequic.  E forfè  perche  il  luogo  de' Rollri  fu  mutato  , come  Tenue 
.Afeonio  PcdianoncITclpofitionedclrorarioncp/o  Miioue,  può  clfcr  facilmente,  che 
a quel  luogo  douc  prima  furono  fatti,  rcllalfc  1!  nome  de’  Rofln  vecchi . 

S A G R A R I O . Sagrarlo  era  fingo  douc  fi  riponcuano,c  lì  cullodiuano  fe  co- 
fe  fagrcjma  diuerfo  da  queIlo,chc  nei  oggi  chiamiamo  Sagrefiiaj  cognetturandofi  da 
quel,che  fi  leggedd  fagrario  della  Dea  Bona  nclia  via  Appia}cdtllagrariodi  Numa 
al  ceatrodi  Marcello, che  fu  Itero  più  rollo  rempij  proprij,  che  parte  del  tempio. 

SATVRNALl.  Saturnali  erano  le  felle,  che  fi  faccuano  del  mefe  di  Dicem- 
bre in  lionor  di  Saturno;nciJc  quali  i ferii»  erano  ferniti  da’  Padroni, e per  quei  giorni 
difobligati  da’  Tcruiti)  ordinari.  V fallali  in  quelle  folle  di  creare  vn  Rcne'conuiri , 
che  comandafie  a tutta  la  conuerfatione  : coflumc  imitato  oggi  in  molte  città  d’Ita- 
lia tràgl'huominidi  buon  rempo  nelle  fellcdcll’F.pifania. 

SELLARII.  Sellarij  furono  detti  da  Tiberio  Impcradore  quelli,  che  egli  con- 
ducala a prezzo  per  ifucgfiarc  la  libidine;  come  racconta  Suctoiiio  ntllafua  vita  al 
cap.i$.&il  Turneboal  primo  del  5.  libro . 

SENATO  G1VKATO.  era  detto, quando,con  giuramento, chiamando  li 
Dei  m tcllimoniodellalorintcntionc , i Senatori  tutti  a voce  fi  protcllauano  di  non 
deliberar  cofa,  che  non  foiffc  a buon  finc,c  per  fcruitio  della  Republica. 

SENATORI.  Senatori  erano  quelli,  che  habbiamo  detto  chiamar/!  Padri 

Coferitti: 


Còfcrittì  : eféfciud  tutta  ini  dì  uumeto,e  d*auttotità  fin, che  dui- òtta  Republica,e  fil- 
mati anco  da  gl’Im  pcradori,  eccetto,  che  da  Eliogabalo,  che  lolcua  t Marnargli  fchta- 
ui  togati.  Nons'ammcttcuanodapritnaairotdmc  Senatorio  ic  non  cittadini  qualifi- 
cati^ d’honoraraconditionc,  e per  molto  tempo  (blamente  della  prima  nobiltà-, apcr 
tafi  poi  la  porta  all’ordine  cqucftrej  e peri  fauori  de’ grandi  anco  alla  plebe,  vi  furono 
ammetti  in  vltimo  fin’ a’ libertini;  hauendofi  l’occhio  più  all  entrata , chca’cottumr. 
Se  al  fanguc.  Decretò  Augufto,chcnìuno potere effer  Senatore, che  non  battette  per 

10  meno  il  valicncc  di  trenta  mila  feudi,  buttando  prima  hauerne  vintimilia.  Am. 
plioffì  quell'ordine  al  tempo  di  Claudio  coli’aggionta  de’  forefticri  di  là  da’  Monti  ; 
hauenao  cominciato  congl’Edui.l  Settatori  nuotumcnte  ferirti  non  haucuano  fu  bi- 
ro la  faculràdi  date  il  lupino , e dit  e il-parcr  loro  / ma  potcuano  follmente  approuarc 
quello  del  Principe  del  Senato  -,  che  era  vno  de’  più  principali,  e riputati  Senatori, & il 
più  vecchio  di  quelli , che  futtcro  flati  Cenfori,  dal  quale  folcuano  i Confoli  comin- 
ciare a racconci  partiti  nello  fquiteinio,  ouero  da’  Confoli  eletti;  non  potendo  anco 
per  l'ordinario  parlare  alcuno  fenza  licenza  del  Confole  , fc  già  non  filile  di  cofa  di 
particolar  intcrcfiè,  e leruitio  della  Republica  ; nel  qual  cafo  era  lecito  a tutti , fen- 
z’afpcttarla  propoftadcl  Conlolc,  dire  alla  libera  il  concetto  loro.  Stanano  diritti 
i Senarori.quando  parlattano  in  Senaro,ò  che  dettero  il  voto,  ò clic  futtcro  in  contra- 
dittoriocon  altrijc  (abito  finito  di  dire  lcdeuano;con  auucrtimcntodi  non  (lare  in  at 
co  > e pofatura  (comporta , cdifdiceuolc , di  non  tenerla  gamba  foprapotta  al  ginoc- 
chio dell’altra,  come  fe  ciò  fuflc  mala  crcaza,  e da  perfonasbadata,cdi  inalcoilumc» 
Potcuano  nel  dira  fuo  tempo  il  parer  loro  cflcr  longhi  quanrovolcttcro , & orare 
(che  noi  diciamo  fcrmoneggiarc,  òarcngharc)  fei  , e fette  bore,  fctantolor  tor- 
naua  bene  ; omlc  vi  furono  di  quelli  , che  con  fumarono  tutto  il  giorno  } comedi 
Catone  racconta  Gcllio  alca.  I o.del4.1ibro.  Era  ben  lodato  chiunque  (aperte  con  bre- 
uità  efprimcreil  fuo  concetto -,  ma  ne  il  dir  breue,  e buone  cofc  era  tanto  (limato, 
quanto  il  dir  con  facondia,  e fondar  bene, e con  viuc  ragioni,  &argumenti  l’intento 
fuo.  Le  donne  erano  efclufedal  Scruitof'benchc  Eliogabalo  vi  face  (le  feder  la  madre) 
come  ancogl  h Uomini , che  non  hauettero  vinticinque  anni  -,  che  era  i’ecà  deputata  a 
quell’ordine.  I vecchi  dopo  fei'fancacinque  anni  veniuano  difobligatidallccure  del-  * 
la  Republica^  ellendo  tenuti  i Senatori  dentro  a quell’età  d’andare  in  Senato  alla  pri- 
ma richieda  de’  Confoli  >òdi  chi  haueffe fàcultà  di  ragunarJoje  mancando,©  ditterai 
do,poteuano  erter  pegnoreggrati,  e condannati  nelle  pene  della  legge  : hauendofi  pe- 
rò qualche  rifpctto  a’fettagcnarfi}fc  bene  era  infinitamente  Iodato  chiunque  di  quel- 
la, ò di  maggior’  età  futtc  dato  diligente,  e foilcciro  nel  fcruitio  publice.  L’auttorità 
di  chiamare  il  Senato  cradc!  Dittatore,  de’  Con  foli,  dc’Prerori,  de’ Tribuni  della 
plebe  , del  Prefetto  di  Roma , del  Tribuno,  cheli  crcauacol  Dittatore,  òdi  colui, 
chccommandattc  nell’interregno;  cioè  nella  fede  vacante, quando  occorre  ua  la  mot 
te  de’  Confoli  prima,  clic  furierò  eletti  i nuoui;ò  quando  pc  r le  difeordie  de’  cittadini 
('intendo  de’  tempi  della  Republica  J non  fi  fpediuano  i Corniti) . perochein  qua- 
tte occorrenze  s’cleggcua  vno,  chc,dall’autrorità  Regia  , lo  chiamammo  Vice  Re* 

11  cui  magidrato  duraua  ('come  dice  Afeonio)  folam  enee  cinque  giorni:  dopo  i qua- 
li fe  ne  creaua  vn’alrro , e poi  vn’altro , fin , che  fi  furie  fpedito  il  negotio  per  il  qua- 
le s’era  fatto  -,  effendofene  atte  volte  creati  fin’  a vinti..  Querii  magidrati  (dico  ) ha- 
ueuano  la  facu|tà  d’adunare  il  Senato,  e far  chiamarci  Senatori}  ne  lo  potcuano  fa- 
re innanzi  giorno  » ne  dopo  ai  tramontar  del  Sole  : perochc  non  farebbono  dati  vali- 
di i decreti  fatti  di  notte;  cttendo  anco  neccflario  far  prima  fagcifitioa.  quel  Dio,  di 
cuifufls  il  tempio, nel  quale  fi  rag  iuuua  il  Senato,  cht  non  fcmprcer^il  mede  fimo  » 

Era 


Era  Fhabi»  pròprio  de'  Sena  tori  la  tonaca  ornata  di  purpura , detta  Latoclaoio , die 
li  diftingueua  da  gl’altri . Erano  proibite  a'  Senatori  la  mercan  tia , e tutte  Parti,  daL 
J agricoltura , c la  militia  in  poi  : c perciò  ('come  refèrifee  Liuio  ) fu  fettalegge , che 
non  potefìfero  tener  nauilij  piùgroflì,  chcdi  trecento  (alme,  per  condurre  i frutti, 
t le riccolte  de’  lor poderi.  Quali  fianoi  Senatori  Pedali; , vedi  di  fopra  alla  voce 
Ted&rijt 

SENATVSCONSVLTO.  Scnatufconfulto  era  quel  decreto,  che  feccua 
il  Senato  legitimamente  ragunato, vento  per  la  maggior  parte  dc’lupini,òa  voce,  od 
in  altra  maniera,  e fegnato,  òapproiratoda’ Tribuni  : perochc  fcnzail  placet  de’ Tri- 
buni,fi  chiamaua  ("come  vogliono  alcuni)  Jluttonui  Scnatus,  non , SenatufconfkUum  : 
i quali  decreti  erano  da  gl’ Edili  portati  al  tempio  di  Cerere , ò di  Veda  , e di  là  riporti 
poi  nell’ Erario  a perpetua  memoria;  &a!lhora,  e non  prima  haucuan  forza  di  leg- 
ge. Eraui  vn'altra  forte  di  Scnacuftonfulri , che  fi  tcncuanopiùfegreti  de  gl’altri, 
non  regirtrati  però  da' cancellieri , ne  da’  fegrctarij  publtci , ma  cpnferuati  nel  petto 
de’  Senatori  più  principali,  c nclconfcglio  fcgreto,fccondo  l’occorrcnze  della  Rcpu- 
blica.  Al  tcmpodegl  Impcradori  più  baffi  i Seuatufconfulti , che  appartcncuano  al 
Principe  fi  regiftrauano  a’  libri  Elefantini,  c fi  riponeuano  nella  libraria  Vlpia, 

SOLDATI  GREGARII.  Soldati  Gregari;  erano  quelli, che  per  edere  a$. 
foldati  tumultuariamente,  c fenza  la  folita  diligenza  difcerrcil  più  atto,  fi  reputaua* 
noia  più  bada , c vii  folditcfca , che  fufl’c  nella  militia  ; a’  quali  non  era  lecito  tenere 
fchiauo,  ne  ronzino  per  fcruitio  della  lorperfona.  Ma  fono  frequentemente  dagli 
fcrittori  in  te  fi  con  quedo  nomei  foldati  priuati , che  ancora  non  hanno  hauuto  offi- 
tio,  ò carico  alcuno . 

SOLDATI  PRINCIPI.  Soldati  Principi  erano  quelli, che  roilitauano  nel 
fecondo  ordine,  feelti  d’età  più  robuda,  Se  armati  di  rotella,  ed’armi  roiglioridegl- 
adati,  che  andauano  nel  primo . Pcrochc,comc  taccon  ta  Liuio  nel  libro  ottauo  dilla 
prima  Decade  vfauano i Romanincllelor  battaglie,  douc  il  firodaualoro  comòdi- 
tà,di  dcndcrel’ordinanze  in  tre  compartimenti . Metrcuano  nel  primo  gl* A/lati, 
e con  erti , ma  fpar  fi  » e fcnz’infegna  propria , quei,  che  chiamauano  Veliti,  con  armi 
da  tiro;  nel  fecondo  i Principi  ; nel  terzo  iTriarij-,  (oldati  vecchi,  e di  prouato  va- 
lore .accomodati  qucrti  ordini  con  tai’artc  (della quale  ancora  non  par, che  fiajì>cn*- 
intefol’vfo)chcil  fecondo  fenza  disordinar  fi  riceucuail  primo,  quando  furtc,rincal- 
ciato;&  il  terzo  il  primo,&  il  fecondo, che  deflero  adiettoj  rientrando  di  nupuo  tutw 
fila  terza  volta  nella  battaglia  ; che  era  l’vltimo  sforzo  loro  . i (Tendo  nato  di  qua  il 
prouerbio  Latino  delle  cole,  che  fono  in  pericolo,  Rerad  T riarìos  redijt . 

S PINTRI1.  Spintrij  erano  chiamati  gl’huomini  infami,chc  andauano  ritro- 
uando  nuoue  maniere  di  libidini , e d’atti  venerei;  de  quali  fu  parimente  aurore  > co- 
me s’è  detto  de’  Sellarii , Tiberio  Impcradorc . 

SVBLICIO.  Subliciofudcttoilprimo ponte,cheaRoma fi fecertefopra’lTc 
uere, dalla  parte, che  fi  cògiognccol  Gianicolo;chiamaro  così  dalle  SubIiche,cioè  pó- 
telli,traui,ò  (lecconi  piantati,  fopra  de’  quali  fi  pofaua*,c (Tendo  tuttodi  le  gnaroc,eioc 
di  tauole,  e traui  mefie  infieme , congegnate , & incaftratc  fenza  chiodi , od  aiuto  di 
ferro,  ò d’altro  metallo»  come  teferifee  Dionifionel  3.  E per quefto dopo  la  proua 
■ fetta  da  Oratio  Coelite  fopra  quel  ponte,  che  lo  difefe  folo  contra  tutto  l’effcrcito  de' 
Tofcani , fu  tenuto  come  cofa  (agra  •,  di  maniera , che  fc  mai  col  tempo  veniua  ad  in- 
fracidarli in  alcuna  parte,  ò minacciar  ruina,  i Pontefici  ( dal  fare  i pomi  così  chiara*. 
ti)  non  vi  poteuano  metter  mano,nc  far  lauorarc,fc  prima  non  faccuanofagnfuio, 
Se  vccideuano  le  vittime.  Fedo  vuaic,  che  quelle  trauifuflero  dette  Subliche  dal  vo- 
cabolo 
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cabulo  VoIfco,ouerodallofcorreruittottoracque;maloScaligcrone  riporta  vn’alu  4 
etimologia  più  fignificatiua  dell’arte. 

TESSERARIO.  Tcflferario  era  quel  fold  aro,  che  portaua4/craa!Ie  Qua- 
dre , & a’ corpi  di  guardia  per  ordine  del  tuo  Tribuno  ileontrafegno  hauuto  dal  Ge- 
nerale , chiamato  Tetterà . Eraquefta  vna  tauoletta  , ncllaqualc  era  fcritto(comc 
diciamo  oggi  ) il  Nome,  che  fcruiuapcrcontrafcgnoda  riconofccregramici da’ ru- 
mici. Dauafi  quello  contrafegno  ogni  fera  nel  metter  le  fendutile', e poianco  nelle 
battaglie,  così  di  giorno,  come  di  notte,  acciocbc  nella  mifchia  i foldati  fi  ricono- 
ttccflerotrà  di  loro.  Inuentione(  come  dice  Plinio  ucllib. 7.  al  ca.p.56.)  di  Palame- 
de nell’alTediodi  Troia . Era  parimente  appellato  Temerario  quello , che  all’occor- 
renze  im prouife , fùceua  intendere  la  volumi  del  Capitano  alle  camarate  de’  foldati , 
e portaua  i Tuoi  comandamenti . T e fiere  erano  dette  ancora  quelle  piccole  tauolctte, 
che  nel  teatro  fi  gittaua  no  al  Popolo  per  donare,  quanto  in  ette  fi  trouau  a con  trali- 
gnato, come  s’è  detto  nella  voce  Edile.  Eraui  la  Tetterà  ofpi  tale,  che  feruiuaper  ri- 
conofceregl’ofpiti.  Tetterò  chiarnauanoi  Latini  quegli  ottiche  noi  chiamiamo  da- 
di per  giocare  ; come  anco  quel  pezzetto  di  legno,  nel  quale  fi  fegnano  i numeri , che 
da  noi  vien  detto  raglia. 

TESTVGG1N  E.  Ancorché  quello  nome  fia  comune  in  tutte  le  macchi- 
ne da  guerra,  cole  quali  fi  fcauano,  ò fi  fconqualfanole  muraglia;  tuteauiada  Virru- 
uio  ne  fono  figurare  tre:  e di  quelle  la  più  propria,  c quella  macchina  fatta  di  tauo- 
Ic  coperte  dì  cuoio  crudo,  òd  altra  materia  atra  a refiliere  al  fuoco,  alle  percofie, 
dentro  alla  quale  accomodauanovnatrauecon  laponta  di  ferro  folpefainariacon 
funi , ò catene,  che  a limili  aldine  della  teda  dell’animale  Tcfiugginc  (d'onde  la  mac- 
china piglia  il  nome)  venittefuorecon  impeto,  e fi  rimettclfe  dentro:  chiamata  an- 
co Teftugginearieraria,  dalla lorma,chc  haueua  quella  trauc , e dall’ vrto  dell’ariete , 
ò montone,  come  diciamo  noi.  E perche  alle  volrc  variauano,  armandola  tetta  del- 
la traue  con  fèrri  a fomiglianza  di  falci  per  ifcauarc  i fallì  delle  mura,  fu  anco  chiama- 
tafalcata.  Lo  Stcucccbio  fopra  Vcgetio  raccoglie  molti  luoghi d’ A mmiano  Mar- 
cellino, di  Giofcffo  della  guerra  de’  Giudei,  di  Plutarco , di  Vitruuio , e d’altri  buo- 
ni autrori  perittrutdonedi  fimil  forre  di  macchine , c laraprefencaindifegno;come 
fianco  più  copiofa  mente  il  Lipfionclfuo  Poliorccticon.  Haueuanoi  Romani  vn’al- 
tra  forte  di  Tcftugginc  di  molta  maggior  marauiglia-, quando  vna  quantità  di  foldati 
ftrctdinfieme,  co  li  feudi  fopra  la  tetta , congegnati  ,&  incattrati  tràdiIoro,s’acco- 
modauano  a guitti  di  tetto  ; ttando  diritti  i primi , c chinandoli  di  mano  in  mano  gl- 
abri fin  al  metterli  in  ginocchioni,  có  tanto  artifitio,e  così  ttretramcte,chc  non  folo» 
ncirefpugnationi  fi  difendeuano  da’  fuochi,  da’  fatti, dalle  lactcc,che  fguifcùuano  ferì 
za  ferire , e dall’ vrto  delle  picche , & alle  longhc,  co  le  quali  dal  m uro  cercammo  i di- 
fenforid’apnrla; di  sbaragliarla;  macalhora  raddoppiata  la  Tcttuggine,  coi  farne 
vn’altra  fopra  la  prima , s’alzauano  in  modo  quelli , che  v’andauano  (opra , che  gio- 
gneuano  alla  fommità  delle  muraglie  per  cacciarne  il  nimico.  Erccofa  mirabile  (co- 
me racconta  Dione)  che  ne'  luoghi  ftrccti.doue  il  fito  aiuratte , & i fianchi  fufiero  ri- 
tenuti , era  tanto  ferma , e force  quella  ttrtittura , che  vi  paflauano  fopra  francamen- 
te le  carette  tirateda’caualli,e  cariche  di  foldati.  Atticudinedcgna  veramentedi 
quel  populo , che  con  quell’arce , oltra  il  valor  del  cuore,  e delle  mani , feppe  far  fi  pa- 
drone della  maggior  parte  del  mondo.  Si  feruiuano  dellaTcttuggtne  di  quella  ma- 
niera non  fidamente  nell'cfpugnacioni  delle  f irrezze; ma  ancora  in  campagna  per  vp 
far  le  fchicre,  e talhora  pcrdiifendcrfi  dalla  cauaIIaria;comerefcrifcc  Dtonc,c  Plurar- 
co nelle  cotte  di  M.Ancomo,c  Giulio  Frontino  nclii.z.alc.$.£  Lucio  Floro  al  cap.ro. 

del 


del  4.1ib.racconta.comc  cola  Teftugginc  fi  difenderteto  da*  Parti  j reftandone  manu 
«igliaii  i nimici  ftertì.  Solctiano  ne’  cafi  pericolo!»  circondar  co  la  Tcftuggine , c chiu- 
dere nel  tnczo  tra  di  loro , non  Colo  le  bagaglie , & i loldaci  armati  alla  leggiera  -,  ma. 
ancora  i caualli  auuczzi  anch’eflì  a piegar  le  ginocchia, & a chinarli  atterra  ; come  te-  » 
flifica  Dione  Niccoin  Augufto.  Et  Ammiano allibai fcriue,chevna volta  fopra 

ctcnauili;  legati  infieraefu  fatta  la  teftugginc. 

T 1 R O N I . Tironi  erano  chiamati  i foldati  nouitij  ; ncll’elcttione  de*  qualina- 
ucuano  i Romani grandiffimaofleruatione , tanto  incorno  all’età  (quale  non  voleua- 
uo  minore  didicifecte  anni , ne  maggiore  di  quarantafei , ò di  cinquanta,comc  hano 
detto  Seneca  nel  cap.vlt.de  Bretùtate  vitate  altrijquanto  intorno  alle  qualità  de  cor- 
po > & alla  complcfiìone . Eranoqucfti  nel  primo  annodella  militia  tenuti  in  conti- 
nuo cfTcrcitio  dal  lor  Tribuno , hauendo  hore  determinate , mattina , e fera , non  fo- 
lo  per  imparare  fchirma  , lottare,  nuotare  , lanciare  il  palo  portar  peli , faltare  ’ 
f fatti  per  quelli  i Ginnalij , come  proua il  Mercuriale  nella fua  Ginnartica  )Ia  ma- 
nierarti riconofcere  l’infcgne,  d’intendere , & vbbidire a gl’ordini  de  gi’offitiali , di 
rtar  ( come  diciamo  noi  in  prouerbio  ) nel  palfo  della  picca , tenere  il  polio , muoucr-  • 
fi  inquarta,  od  in  quella  parte,  correre  foli.  Se  in  lquadrefcnzadifordinarfi , arre* 
rtar  fi  a tempo  , e limili  ; ma  ancor  a fapcr  comportare  ilgielo , il  fole , far  i forti,  i ba- 
ftioni , gli  ftcccati  ( non  hauendo  elli  bifogno  de*  gualcatori, come  vfano  oggi  i noftri 
foldati) c quel, che  più  importa, vbbidire  ad  ogni  minimo  cenno  i Superiori, Se  amar- 
li , e riferirli  non  meno  : facendo  a buon’hora  radicare  fopra  tutto  ne  gl’animi  teneri 
d/quclla  giouentù , la  religione  del  giuramento,  che  le  dauano  nello  fcriucr  fi  al  roloj 
primo  legame  de’  foldati  Romani,  ficomc  il  fecondo  era  l’amore  fcambieuole  tradì 
loro  & il  terzo  la  vergogna  del  dishonore,e  dell’infamia  com  mettendo  viltà, ò man- 
camento alcuno . Onde  co  lo  ftimulo  di  quelli  tre  affetti , c coll’vfo , & habito  fatto 
nelle  fadighc  corporali, fi  fàceuano  forti , e valorofi  di  corpo , c d’animo Nella  feelta 
de*  foldati  oltral’ctà,ricercauano  anco  il  ccnforperochc  no  riceueuano  ordinariamen  , 
te  nella  militia  quelli,  che  non  hauefterovn  tanto  di  valfcntc,  accioche  ancor  l’inre- 
rerte  della  robba  li  rendefte  aftettionati  alla  Republica;  ne  meno  riceueuano  fcrui,  ne 
figliuoli  di  fcrui, fe  non  in  cafo  di  ncccflìtà.  era  norabilc , che  per  accendere  alla  guer- 
ragl’animi  di  quel  popu!o,orteruauano  i Romani  di  non  dar’ honoranza di  magiftra- 
to  ad  alcun  cittadino,  che  non  hauerte  prima  confumati  dieci  anni  in  guerra.Così  re- 
ferifee  Polibio,  appretto  del  quale  fi  potfono  vedere  molti  altri  particolari  del  luogo, 
del  tcpo,c  del  modo  di  far  la  lecita  de’  foldati.  Quanto  fulfc  ftimaro  il  mcrtier  dctl'ar- 
me  da  quella  gente  bcl!icofa,cono(cafi  non  fido  dalla  di  fciplina, e dalladiligcnza,che 
vfauano  nella  buona  elettionc  de’ foldati,  ma  ancora  dal  difprezzo,  in  che  erano  tc* 
nuti  gl’huomini  non  atti  alla  guerra  : leggendoli  d’ vn  G n.  V atieno , il  quale  per  non 
erter  deferirlo  nella  militia,  effendofi  tagliate  le  dita  della  mano  finiftra refe  inabile 
per  ciò  a tener  la  rotella , fii  per  Senatufconfylto  condannato  a perpetua  carcere,  oU 
tre  alla  con  fi  fca  rione  di  tutti  ifuoi  beni.  Negli  feudi  de’ foldati  Tironi  non  fi  vede» 
uà  pittura  alcuna, od  imprefa,  come  in  quelli  de*  foldati  vecchi;  ma  fidamente  vn  co- 
lor bianco , come  d’acre  -,  epcròdilTc  Virgilio:  Tarmaquc  inglorius  alba . E Scatio  : 
Jtiubigeros  clypeos,  che  era  Ili  molo  alla  giouentù  per  nonlalTaroccafionedi  fcgnalarfi 

colvalorc.,  ...  ....  . ÙÉ 

TIRSO.  Era  il  Tirfo  vn’ A fta  ornata  d’edera , e di  frondi  di  vite  ; arme  propria 

di  Bacco  adorato  da’  Gentili  per  Dio  del  vino  , c delle  briachezze.  Dice,  Fornuro  , 

ch  :s’attribuifcea  Bacco  il  Tirfo,  perche  gl  imbriachi  perdendo  la  fermezza, cftabili 

là  de’  piedi , hanno  bifogno  d’appoggio  per  reggerli . Altri  vogliono , che  con  tjuel- 
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l’afta  fi  f erìgi  a denotàre  le  ride,  clie  fpcfto  nalcono  tra  coloro , che  beueno  volentie- 
ri* peroche  rifcalda ti  dal  vino  fàcilmente»  e calhorafcnz’altraoccafione»  chcdi  quel-» 
l’altcratione,  che  porta  loro  il  bere  vengono  alle  mani . la  vite,che  vi  ftà  fopra,ccomc 
infegnadi  Bacco,a  cuis*attribuifccl’inucntione,el'vfodel  vino-, e l’Edera  per  moftra 
re  il  rem  paramento  : perche  vogliono , che  le  fiondi  dell’edera  difendino  altrui  dall  • 
Ìmbriachezza;ouero»come  dice  Macrobio  per  moftrarc,co  la  natura  dciredcra,che  è 
d’abbracciarc;&  allegacciarc  firettaméte  la  cofa,alla  quale  s’auuiluppa  jche  fi  debbo- 
no con  la  patienza  raffrenare  quegl’i  mpeti  di  furore,chc  genera  il  vino  ; ouero  per  U 
memoria  di  Cirto  fanciullo}  vno  de’  feguaci  di  Bacco  conuertito  in  quella  pianta. 

TOGA  VIRILE.  Toga  virile  era  vnafortedi  vcftimento  lungo,  che  porta-’ 
nano  i Romani  dopo  la  Pretella  : peroche  l’anno  decimofettimo  dell’età  loro,  tartara 
la  Preceda,  pigliauano la  Toga  vinlc,comecheailhora,col  contrafegno  di  quella  ve - 
fta,raoftraffcro  d’haucr  IafTato  icofiumi  fanciullefchi , c cominciato  a viueedahuo- 
moj  che  unto  lignificala  voce  virilc.Fù  pcròda'  grandi, martìme  da  gl’Imperadori, 
prefa  la  coga  virile  fenzalofreruanza  dell’età  innanzi,  ò dopo  al  tempo,  fecoHdo.che 
piaceualoro.  Soleuano  i nobili  pigliar  qucft’habito  del  mefedi  Marzo  nelle  fede  Bac- 
canali, con  apparato grande,c  con  molte  folennità’. 

TRA  BEA.  Trabea  era  vnaveftacon  fìbbie  d’oro,tcrtuta,òtrapontata  con  por 
porain  diuerfe  marnerete  con  diuerfi  colori,  fecondo,  che  da  diuerfa  forte  di  perfone 
veniua  vfata.  peroche  d’vna  foggia  la  portauano  i Rc(crtendo  dato  Romulo  il  primo, 
che  la  vedidc)  Sci  Confolijin  altra  la  portauano  gl’ Auguri;  Se  in  altra  i Caualierijde* 
quali  fu  poi  habito  proprio, e, come  vuole  il  Lipfio,  vfata  da  loro  nelle  foJcnnirà.Qupl- 
ladc’  Rc,cdc'  Confoli(dicc  AlciTandro  d‘ Alelfandrq)era  di  porpora  mefcolatadi  co- 
lor bianco;  d’augurale  di  porpora , e di  cocco . Lo  Scaligero  fopra  Fi  do  nella  parola 
{Trottali,)  dà  conto  di  tre  forti  di  Trabee;  Regia,  Quirinale  ,e  TrofTula. 

T R 1 B V»  Era  apprcfTo  de’  Romani  la  T ribù  vna  poi  rione  di  quel  popufo,detta 
Tribù  dal  numero  tre;  poiché  nel  fuo  principio  fù  da  Romulo  partita  la  Città  in  tre 
Tribù,  Raranefe,Tatiefc,  e Luceria.  Il  capo  di  ciafchcduna  era  chiamato  Tribu- 
no, e con  la  medefima  etimologia,  quel  denaro,  che  dalle  Tribù  era  pagatosi  Fifco, 
dettoTribuco.  Da  cui  vuol  Liuio  per  il  contrario,  chelaTribù  fia  denominata  ;cf- 
fendo  dato  fatto  fimi!  ripartimento  per  comodo , e facilità  de’  minidri  nel  rifcuotcre 
il  tributo.  Qucde coll’accrcfcimenro  del  Populo, furono  poi  dupplicare  a fei, col  ine- 
defimo  nome, di  Prima,  e feconda  Ramncfi,Ta«cfc,e  Lucetta;  così  fcriuonoalcuni 
autori . ma  come  fono  eoa  trouerfe,  c difficili  a partorirla  verità  lelofe  antiche  de* 
Romani  fcrittc  diuerfamenre  da  molti,  Liuio,  col  quale  conuienc  anco  Minio  .non 
chiama  Tribù  le  fopradetre;  ma  Centurie  de’  Caualieri.c  vogliono»  che  Romafufi. 
fcpoi  da  Scruio  partirainquattroTribù  Vrbanc.-Snburrana, Palatina. CoJlma,&  i.f, 
quilina:così  chiamate  dalle  quattro  parti,  chea’abiuuano  della  Città.  A quefìe  furo- 
no aggi  onte  poi  dal  medefimo  Re  quindicialtrc , con  quella  d’ A ppm  Claudio,  dette 
Rti diche;  ma  reputate  più  nobili,  c più honoratcdcll'altre.  Alle  quali  in  pregre fio  di 
’tcuipo,confbrmeall’augraenrodeIla  Città,fùrono  parimente  aggiunte  . quando  due, 
c quando  quattro,fin  al  numero  d i crcntacinquc , come  fi  caua  da  Liuio,  da  Fiero , e 
da  altri  autori.  Trà’quali  benché  fi  troui  qualche  diuerfirà  intorno  a’  nomi  d'erte;  nó 
è però  differenza  nel  numero.  Ecil  Sigonio  , che  nc  tratta  a longone*  fimi  libr  de 
iure  Italico,  và  con  buone  ragioni  dichiarando,  & accomodando  al  vcrol’opinioni 
dui  rfc  degli  fcritrori. 

TRtpVN;.  Appretto  a’ Romani  furono  i Tribuni  di  molte  maniere, ohre a quei 
«re  capi  delie  Tribù  irtùuudaKomulo,comc  habbia  detto*  Peroche  vi  fi;  il  Tribuno, 

h appellato 


appellato  T ribrnus celerum  al  tempo  de’  Re > il  quale  fu  pbi  dato  anco  al  Dittatore  ; & 
«radi  tanta  auttorità , come  riferifee  Plutarco  nella  vita  di  M.Antonio  » che  haucua 
il  fecondo  luogo  dopo  al  Dittatore;  & in  aflenza  il  primo.  Furono  i Tribuni  de’  fol- 
dati  con  la  potcftà  confolare , creati  l’anno  310.  dalla  fondatione  di  Roma , poco  do- 
po alla  cacciata  de’ Decemuiri.  Peroche  volendo  la  plebe  hauer  parte  nel  Confor- 
to , per  terminare  le  contcfe , e tor  via  l’occafione  di  venir  all’arme,  & alle  mani,  prc- 
fcro  espediente  1 nobili,  per  non  macchiar  la  dignità  del  Confolato,  di  creare  vn  nuo- 
uo  Magillrato  di  tre  Tribuni , che  haucflcroI’iftelTa  poteftàde’  Contali , c furti  co- 
mune alla  Plebe  ; citando  quella  la  terza  mutationc  dopo  a’ Re  del  goucrno  di  Ro- 
ma , che  durò  da  ott'anni . Quello  numero  di  Tribuni  coll’autorità  confidare, fu  col 
tempo  alterato  di  più,  c meno  , feriuendo  Pomponio  Giurcconfulro,  ccosi  appro- 
ua  Fcncllclla,  che  alle  volte  ne  furono  creati  fin’ a vinti  ; quantunque  da  qualcun’al- 
trofcrittorc  non  fia  accettato  quello  numero.  Ma  Tribuni  più  propriamente,  e più 
vninerfalmentc  inceli  ncll’illorie  Romane,  furono  quelli , che  fi  chiamauano  Tribu- 
ni della  Plebe, creati  parimente  l’anno  zòo.  ab  V.  C.  perledifcordie  de’  Patritij  con 
i plebei,  iqualiammuttinatili  , e ritiratili  fuor  di  Roma,  come  dice  Dionifioal6.lt- 
broncl  monte  làgro,  òcomcdiconoaltri  feguitati  coll’autorità  di  Pilone  da  Pompo- 
nio Leto,  nell’ Aucn  tino  appellato  poi  Sagro  dal  fuccelfo  felice  di  qucllocafo,non  ha- 
ucndo  la  Plebe  prefe  l’armi, come  lidubbitaua;  non  li  poterono  quietare,  ne  ridurre 
alle  lorcafc  con  altro  temperamenro,  clic  col  conceder  loro  vn  magillrato , prima  di 
due , òdi  tre  ("variando  in  ciò  gli  Scrittori  )c  poi  di  cinque  Tribuni  della  Plebe  cre- 
sciuti non  molti  anni  dapoi , fin’ ai  dicci:  così  chiamati,  perche  erano  protettori,  e 
defcnfori  della  Plebe  ; e per  citar  iuuiolabili , reputati  Sagrofanti . Quelli  nell’i  mpc- 
dire  l’attionidcgl’altri  Magi  lira  ti , c minori , c maggiori , e ncll’opporfi  a’ decreti  lo- 
ro, haucuanofuprcma autorità.  Datai  magillrato  vcniuanoefclulì  i nobili , citando 
iflituito  per  freno  loro , c per  contrapcfo  dell’Imperio  Confolare . Plutarco  ne’  Tuoi 
Problemi  non  vuole,  che  li  polla  chiamar  magillrato,  adduccndonc  molte  ragioni; 
ma  c ventatilo,  che  da  Cicerone,  c da  altri  ricn  appellato  magiflrato.il  quale  benché 
furti*  di  momento  grande , e molto  necertàrio  a reprimere,  c rintuzzare  l’orgoglio , e 
l’infolcnzade’  nobili,  vogliono  nondimeno, clic  fia  flato  buona  eagioncdcllc  guer- 
re ciuili  ,e  della  ruina della  Rcpublica;  citandoli  poi  fiuto  cotnuncanco a’nobili, 
che  bene  fpcrto  fi  leruirono  dell’autorità  loro  per  grattarli  la  Plebe  , e per  acquillar 
feguito,efarfi  llrada  alle  grandezze.  Onde  Cefare  nel  motiuo  fuo  contro  alla  Patria, 
fi  fcruì  particolarmente  del colorc,c dcll’occafioue,  che  fc  gli  porfedi  difendere  i T ri- 
butti fuoi  amici,  i quali  citando  pcropcra  dcgl’auuerfarij  di  Cefare  cacciati  di  Ro- 
ma, non  battendo  chi  tenerti  protctrionc  delle  lor  ragioni , ricorfcroa  lui  in  Francia  ; 
querelandoli  del  torto  , che  vernila  lor  fatco,cltando  (lati  malamente  priuati  del  ma- 
gillrato  contro  alla  legge , & al  giuramento  de’  maggiori . Pcrilche giudicando  Cc- 
fare,chc  quello  fitlta honeftirtimo  prctc/lo  per  i fuoi  difcgni.vcnnc  coH'eflcrcito  a ri- 
metterli nella  Patria, enei  Magillrato.  Siila  nimico  capitale  della  Plebe,  volfc  tar- 
mare , & abbartarc, quanto  gli  lù  potabile, la  Potcllà  Tribunitia  .e  quantunque  non 
le  toglierti  la  facultàdcll’impcdire  (che  diccuano  i»foredfTe)cd’opporfiagl’altri  ma 
g1  firati  ; fece  peròvna  legge,  che  i tribuni  della  Plebe  fultaroetaiuli , c tatti  inabili  a 
tutti  glabri  magiflrati  ; che  non  porelTcro  riceucre  appellationc  di  niuna  caufa  ; che 
non  pntcflcro  propor  leggi  al  Populo,  nc  parlamentare  con  erto . Et  in  tamma  dalla 
facultà  delfin  tercctaonc  in  poi , tolta  loro  quant’haucuano  d’autorità , e di  credito  • 
citando  quella, e quello  gradi  ancor, quando  non  fi  daua  quel  grado  a’  Senatori  auan- 
ti al  Plcbifcito  d’ Aurino  > come  tariuc  Gcllio , aucorchc  non  potdlcro  intetuenir  n«t 

Senato. 
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Senato . peroche  tenendo  illor  tribunale  alla  Portadclla  Curia, eraiui  fubiro  portar» 
il  Decreto  de’  Padri,  e fecondo , che  piaceua  loro  fcgnandolo , con  la  lettera  T.  l’ap- 
prouauano , ò lo  reprouauano . Ma  fenza  com  parationc  maggiore  fu  poi  ,che  vi  fu- 
rono ammetti  i principali  Senatori  ; come  fi  vede  apprettò  di  molti  fcrittori,  c parti- 
colarmente di  Plutarco  nella  vita  de’  G racchi . E perche  nella  crcationc  del  Dittato- 
re veniuanoeftinti  tutti  gl’altrimagiftratidalTnbunato  in  fuore,  ardirono  alle  vol- 
te di  voler  eficrcitarc  l’auttorità  loro  ancor  contra  Rifletto  Dittatore . Ma  contro  a* 
Pretorie  contro  a’  Confoli  vfarono  anco  la  forza,fin  col  farli  metter  in  carcere.  Que- 
fla  medefima  autorità  ritornò  poco  dopo  alla  morte  di  Silla,hauendo  talmctc  racqui 
llato  il  Tribunato  la  fua  riputatione,che  fu  anco  defiderato,  ambito,& clfcrcitato  da* 
primi  Cittadini  di  quella  Rcpublica , habilitato  a tutte  l’aitrc  dignità  , & honori . di 
maniera , che  doue  prima  non  s’cflendc  ua  la  lor  giurifdittionc  più  oltre , che  vn  mi- 
glio fuor  della  Città,  e come  dice  Dionifio  nel  libro  8.  non  potcuano  vfeir  di  Ro- 
ma,fc  non  vna  volta  l’anno, quando  andauano  con  gl’altri  magiftrati  a far’  il  fagrifitio 
a G ioue  nel  Monte  Albano  ; hebbero  poi  i gouerni  delle  Prouincie  , c la  carica  de  gl- 
eflcrciti . Furonui  i Tribuni  dell’  Erario , che  haùcuano  lacognitionc  delle  caufc  pc« 
cuniaricfin  ad  vnaccrtafomma;iquali  ancorché  futterlcuan  da  Giulio  Ccfarc  , fi 
può  credere  nondimeno  ragioncuolmente  , cheda  Auguflo,  ò da  altri  Impcradori 
dopo  lui  futtcro  rimetti  ; tcouandofimentioncde’Tribuni  Giudici,  edi  moltonu- 
mero  ne’  tempi  piùbafiì.  Maoltrca  tutte l’altre  fpetie  di  Tnbuniquellade’Tribu- 
ni  militari  fu  in  ogni  tempo  di  molta  confideratione  apprettò  a’  Romaniihaucndo  ca 
nconeircficrcitodicomandare  a’ foldati.  Furono  qucfli di diuerfe  forti,  cdipiù,e 
meno  autorità,  e riputatione  ,*  fccondo,che  erano  elerti , ò ne’  Comitij,ò  dal  Confo- 
le, od  in  Campo  da  gli  fletti  foldati  finche  vcnutigl’Impcradori , edi  a modo  loro 
eleggemmo  i T ribuni , fecondo  il  teftimonio , che  haucucuano  del  valore  di  ciafche- 
duno.vfando  tra  l’altrc  cerimonie,  nel  creare  il  Tribuno,  di  mettcrgliin  manolo 
flocco , in  fegno  delfini  perio , che  gli  veniua  conceduto  fopra  i fcldari , obligati  per 
Icggeail’vbbidicnzade’Tribuni;in  manodi  cuidauanoil giuramento  prima,  chcri- 
ccueflcro  l’armi.  Haueua  ogni  legione  fei  Tribuni  , che  comandauano  a vicen- 
da,due  per  volta , come  vuole  il  Lipfio  nella  fua  m ilitia . Era  loro  la  cura  de  gl’allog- 
giamenti , chcl’cttercitonon  flette  mai  la  notte  fenza  la  debita  cuflodiadi  ripari,  di 
ientinclle , ò d’altri  prouedimenti  militari.  Haueuano  il  Tribunale  ne  i Principij , do- 
ue amminiflrauano  ragione  a’ foldati , tenendo  i Littori,  non  già  con  le  verghe.  Se 
accette,  come  quelli  del  Confole,  ma  con  le  viti  \ con  le  quali  faccuano  da’  Centurio- 
ni battere , c ga  lligare chiunque  futte  rardi  ad  vbbidirc , o facctt'e  mancamento  .'  Era 
otti  rio  de’  Tribuni , prefo  la  fera  il  contrafcgno  dal  Generale,  darlo  a’  foldati;fir,chc 
fletterò  ben’  in  ordine  d armi , edi  caualli  j fchicrar!i,quando  shaucua  da  com  batte- 
re, eflòrtarli,  auuertirli,  darli  animo  nel  menar  delle  mani  non  fulo  con  la  voce,  e con 
le  parole, ma  coll’cfempio  del  valor  proprio  j Tenerli  in  vbbidienza,  farli  etterci- 
ta  re,  infegnarli  i modi,  c le  creanze  militari,  condurli  alle  guarnigioni  *,  tener  lechia- 
ui  delle  porti,  riueder  le  fortificationi , le  fcntinclte  ; tener  parte  de’  foldati  preparati 
Tempre  alle  Emioni  improuifc,ò  di  vcttouaglic,  ò di  fcorte,ò  di  fcopertc,e  limili  altri 
bifogni;  riueder  gl’ammalati , i feriti , haucr  a mente  i nomi  di  tutti  i foldati  fuoi,  in- 
tender le  differenze  loro,  gafligarci  fcditiofi;liccntiarli  vergognofamenre,  òcon  U 
mittìonc  honorara , fecondo  i meriti , ò demeriti  loto , c fimil’ altre  cure  per  confcr- 
uar;one,&  vfodella  militar  difciplina.  L’autorità  de’  Tribuni, ficome  anco  il  modo 
di  crearli  ( cttcndofi  da  principio  vfato  di  non  far  Tribuno  di  Legione , che  non  futte 
flato  prima  Capitano  di  Caualli,  ne  Capuano  di  Caualli , che  non  futte  flato  Capita- 
‘ h 2 no  di 
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so  di  Coorte  » e così  fa  oflfcruato  da  Claudio , come  fcriuc  Suetonio)furono  di  tem- 
po in  tempo  alterate,  come  l’altrccofc  della  milita;  di  maniera,  che  perle  continue 
mutationi,  fi  trouano  tra  gli  Scrittori  continue  contradittioni,e  diuerfìrà , 

TVMVLO.  Per  tumulo  nella  lingua  Romana  s’intende  ogni  monticcllo,  ò ri- 
lieuo  di  terra , ò d’altro,chc  fi  troui  ne’  campi , ò naturale , od  artiiìtiofo.  dalla  cui  fo- 
miglianza  fii  chiamato  tumulo  il  fcpulcro  da  quella  raccolta  di  terra , ò di  faffi,  che  fi 
Tuoi  fare  nel  fcpcllire  i defunti  : ma  propriamente  folcuan  chiamar  tumulo  quella  fc- 
pulttira  ( come  fi  praticaua  fpeflo  nella  guerra,)  che  faceuano  a quei  morrfdc’qual* 
non  s’era  ritrouato  il  corpo  ; detta  da  loro  Honoraria , e col  nome  Greco  Cenotafìo. 
perochc  viucuain  quellagcntc  vn’antica  fuperflitionc  di  credere  , che  l’anima  del 
morto,  che  rcftalTe  priuaradell’honordel  fepulcro , non  potefTc  altrimcntipaflar  la 
palude  Stigia  per  arriuat  a i campi  Elifi } douc  tcrminaua  la  lor  beatitudine . Onde 
quei  lor  faui  Sacerdoti  per  non  perder  i guadagni,  che  tracuano  da  quelle  ridicole  opi 
«ioni  del  vulgo,inucntarono  quella  forte d’cfìcquie  (per terra  mieftionem  diccuan  ef- 
£)  per  confolar  l'anime  di  coloro  , che  periuano  per  naufragio  » od  in  altra  maniera  , 
che  non  fi  potefTc  haucrc  il  corpo-, facendo  vn  poco  di  raccolta,ò  mafTa  di  terra,ò  d’al- 
tra materia , più,  e mcnoornata  fecondo  la  qualità  della  pcrfona,cfacuItà  de  gl’here- 
di;  douc  come  fe  iut  fufTe  fotterrato  il  cadaucro,fàceuano  le  lor  folite  efTequie:e  tanto 
baflaua  a quei  dotti  Sacerdoti  per  nutrire  la  fupcrflitiofa  vanità  di  quel  populo,  e con 
fcruare  il  lor  credito , c i lor  propri)  interefli . 

V £ L A BRO.  Era  il  Vclabrovn  luogo  dentro  alla  Città  di  Ronrapreffo  al  mo- 
te Aucntino  ; chiamato  così  dalle  tende,  con  le  quali  era  coperto,  ( dette  vela  da’  La- 
tini) per  comodità  di  coloro,chc  vi  vendeuano  le  mercatie,  e particolarmente  l’olio. 
Altri  (forfè  con  miglior  fondamento)  vogliono,  che  quello  luogo  fufTe  detto  Vela- 
bro,  Avcheiuloì  dalle  barche,  che  vili  reneuano  per  pattarla  gente,  perochc  auan- 
ti,  che  da  Tarquinio  Prifco  fuflc  mutato  il  letto  del  Teucre, dagli  sboccamenti  del  fin 
me, fi  faccua  iui  vn  ridotto  d’acque  a modo  dilago;  onde  per  tragittar  dal  Palatino  al- 
I’Aucn  tino,  era  ncccfTaria  la  barca.  Prouafi  quella  feconda  etimologia  per  l’auttorità 
di  molti  fetittori, particolarmente  di  poeti, come  d’Ouidio,cdi  Propcrtio,ecosi  l’in- 
tende Varrone  j il  quale  fà  racntione  di  due  Vclabri  minore,  c maggiore,  come  ano» 
Plutarco  nella  vita  di  Romulo . Molti  de’  noflri  tempi  hanno  creduto, per  effer  oggi 
la  Chiefa di  San  Giorgio  nel  Vclabro  chiamata  da  alcuni  : <Aà  yellus  anreum , che  m 
quel  luogo,  de  in  qucll’acque  Ragna  tc , fi  lauafiero  già  le  pecore  dtftinate  a’  fagrifiri  j 
diquei  lorfalfi  Dei,  cche  perciò  fulfe  chiamato  Vclabro  ayellereouium;  madiquefla 
nuoua  opinione  non  ho  io  in  verità  trouato  autorc,che  ne  fcriua . 

VELO  FLAMMEO.  Vedi  a Flammeo. 

VESTA  LI.  Numa  Pompilio  fucccflorc  di  Romulo  fu  autore  della  mag- 
•ìor  parte  de’ riti  Rcligiofi  de’  Romani;  pcroche  come  Romulo  per  via  d’armi  ruef- 
?e  in  reputatone, & in  terrore  a’  poputi  vicini  il  nome  Romano,  così  Numa  volle  far 
lo  venerabile  perla  religionc,-riduccndoqucl  populo  alla  ciuilrà,&  alla  raanfuetudi- 
»e,  con  introdur  nella  fierezza  delle  cofc  della  guerra  il  temperamento  di  diuerfe  fu- 
perdicioni  cauate  da’  populi  vicini,particoIarmcnte  di  Tofcana, e del  Latio. Trà  que- 
lle delle  più  celebri,  c più  (limate  da  quella  gente  fù  il  Sacerdotio  delle  Vergini  Veda- 
li, trafportatoda  Alba  da  quello  Rè,doueera  flato  portato  da’  Troiani,comemodra 
Virgilio  nel  fecondo  della  fua  Eneide.  Plutarco  vuole , che  queda  feconda  traslatàone 
fu  de  futa  da  Romulo, c così  tiene  Dionifio  nel  fecondo  libro, douc  tratta  a longo  que 
ftacontrouerfia;  hauendoconfidcrato,chc  perefier  Romulo  figliuolo  d’vna  di  quel- 
le Saccrdotcdc,  come  racconta  Fabio  Pittore^  à lui  conueoiua  più,  che  a Numa  tener 
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conto  di  quella  Deità.  Tiittauia>comcbend:fcorre  Póponio  Leto,  è affai  vcrifimiie, 
che  Romuio,  bauendo  ordinato, che  per  tutte  le  Curie  s’adoraflc  la  Dea  Verta, conte 
tandofi  del  Culto  vniucrfalc  delle  Curie,  non  fi  cu ratì'c  di  farle  tempio  particolare  : e 
che  Numa  poi  fabbricarti  in  Roma  il  Tempio  a querta  Dea,  conforme  a quel- 
lo che  era  in  Alba  , informa  ritonda  , (del quale  il  Marliani  nella fua Topografia 
afferma  hauer  vedutele  reliquie}  Se  introduce  Uè  il  culto  di  cffìi  nei  modo , che  fi  di- 
rà . Querta  Dea  Verta  (laffando  da  parre , quel,  che  più  altamente  hanno  ò fìnto , ò 
fpcculato  i Filofofi , e particolarmente  Platone  nel  Cratilo,  Se  i fuoi  feguaci , che  da 
gl’antichi  impofitori  di  nomi  fiaintefa  per  vn’clTcnza  delle  forme  fcparatc,  Se  vnfon 
daincnto delle cofe  diurne,  onde  perciò  vfarono  di  fagnfìcar  prima  a lei , che  a gl’al- 
tri  Dei) fu  moglie, e figliuola  di  Saturno,  òche  fodero  due,  òche  fotto  la  medefi- 
ma  Deità,  come  comportatala  pazzia  diquei  tempi,  s’adoraffcro  tutte  due  j come 
moglie  era  il /Imbolo  della  terra;detta  Vcfta,comc  canta  Ouidione’  Farti,douc  trae- 
talongaraente  quella  fauola,  quadri  fita  fìet: 

Statvi  terra  fua , vi  /landò  Velia  vocatur . 

ouero  a vefiiendo , poiché  la  terra  fi  verte  di  diuerfi  colori , dipendendo  la  donna  a fe- 
dere col  tini  pano  in  mano,  perche  dentro  di  fc  contenga!  venti  j oueramente  come 
piace  a Fornuto , conglobata , Se  aggomicciolatain  fe  fteffa , e coronata  di  candidirtì- 
raa  ghirlanda;per  denotare  l'aria, che  lacirconda.  Come  figlia  era  intefa  per  il  fuoco. 

Nectu alhul Vcftam}quivn villani intcllige flammam . Ouid. 
onde  i Romani  per  opera  d’vno  d e i fodetti  Re  hebbero  vn  tempio  di  querta  Dea, per 
includere  ambcduequcfti  lignificati,  informa  ritonda,  dentro  al  quale  fi  conferuafo 
fe  perpetuo  fuoco  i alludendo  anco  forfè  all'opinione  di  Pitagora  , che  nel  mezodcl 
mondo  habbia  la  fedia  fua  l’elemento  del  fuoco,  ouero  ( coni ‘altri  han  detto)  perche 
la  terra  da  fe  rteffa  faccia  nella  fua  più  alta  parte  l’cfalationi , e l’infiammagioni . Lu- 
cio Floro  fcriue , che  quel  Re  haueffe  così  ordinato,  perche  quella  fìam  ma.come  cu- 
ftodcdellTmperio  Romano  perpetuamente  vcgliafle,  a fimiiitudine  de’  lumi  celefti. 
Voi  fe,  che  q uc  fto  fuoco  fiiffc  e uftodi  co  da  quattro  Saccrdorcffe, dette  Vertali  dal  no- 
me della  Dea , le  quali  fuffer  vergini*  ò per  mortrarc  la  pura , Se  incorrotta  natura  del 
fuoco, ò perche,comc dice  Pindaroqueft’elemcnto  nó  è produttiuo , ò gcncratiuo  di 
cofa alcuna.  Detro  a!  tempio  fabbricato,comc  vogliono  alcuni, tra  il  Capidoglio, & il 
Palazzo, doue  oggi  fi  vede  la  Chiefetradi  S. Maria  Liberatrice, nó  era  i ungine  alcuna 
ò rtatuadi  Verta;  a cui  fi  faccflc  fagrifirio,come  vfauanodi  fare  a gl’altri  Dei*tcputan 
dola  c«fa  incoi  porca , ouero  vn  fuoco  fagro  in  uifibile  rapprefen  tato  in  quello  mate- 
riale,che  con  tata  diligenza  era  guardato,c  cuftodito  da  quefte  Vergini. le  quali  creb 
beropoifìn’afei,& vltimamcntea  vinti,  gouernare  , conforme  alle  noftre  mona- 
che,^ vna  di  loro  detta  la  Madiata  (Abbadefiàdiremo  no  i)  elette  con  moire  condi- 
tioni,  e cautele,  come  riferifee  Gellio  al  cap.i  2. del  i.lib.  che  non  fuffer  nate  fcrue,nc 
libertine , ma  libere  ( ingenue  diceuan’effì)  di  fameglia,  e fama  honefta , che  hauefles 
padre, e madre  viui,che  non  effercitaffcro  arte  vile;  che  non  fuff'ero  ftroppiatedi  ve- 
run  membro, ne  d’alcun  fentimenro,ne  pur  fegnatc  nel  volro(conditioni,  che  fi  ricer 
cauano  anco  ne’  Sacerdoti, com e fcriue  Dionifio)  ma  fané,  e fchiettcin  tutto  così  di 
corpo, come  di  mcntejche  non  fodero  minori  di  fei  anni  d’età,  ne  maggiori  di  dieci,c 
che  s’obbligaflero  a perpetua  virginità  fin  all’anno  trentèlimo  di  quella  profeffione. 
Nella  quale  i primi  dicci  fi  confumauano  ncll’apprendcre,  & imparar  bene  quelle  ce- 
rimonie , dicci  altri  nel  praticarle , e gl’vlcimi  dicci  ndl’infcgnarle  all’altrc . Dopo  al 
qual  termine  era  in  arbitrio  loto  il  maritar  fi,ò  feguitar  la  cura  delle  cofe  fagre,  ò far  al 
tiojcomcpiù  le  piaceflc  jeffendofi  orteruato  (come  certifica  Plut.nella  vira  di  N urna) 


Digitized  by  Google 


62 

«he  poch^fc  nc  fiano  maritare , ammonite  dal  fucecfTo , Se  elTcmpior  di  quelle,  che 
dopohauer  prefo  marito  haucuan  menato  Tempre  vita  infelice,  c piena  di  franagli,  e 
di  pentimento  ; onde  perii  più  tutte  fi  conferuauano  vergini  fin’ alla  morte.  Erano 

con  le  fudette  conditioni , ccircodanze  elette  non  fidamente  quelle , che  volontaria- 
mente soffermano  a quel  Saccrdotio , ma  ancor  quelle , che  vi  fi  mctteuano  talhora 
forzatamente,  quando  per  mantenere  il  numero  mancafTcrolc  voluntaric  ;nel  qual 
cafo  haucuano  rif  petto  di  non  leuarle  a’  padri , che  non  hauefiero  almeno  tre  figliuo- 
li, cotncancodinon  tor  le  figliuole  de’  Sacerdoti  ?come  Augurali,  Flamini,  Salij  ,c 
fi  m ili-,  nc  meno  chi  hauclfe  la  lorclia  in  qucfto  collegio  di  Veda , nc  chi  fulTc  figliuola 
ài  madre , che  viuefie  fcparatadal  marito.  Era,  come  s’è  detto,  il  carico  principale  di 
quefie  Vergini  (adequali , cosi  Icriue  Plinio,  erano  parimente, comcallenoftrc  mo- 
nache tagliati  i capelli)  il  cufiodire  con  cfquifira diligenza , c confcruar  viuoda  \ n’- 
anno  all’altro  (prouedute  perciò  di  publico  flipcndio^)  il  fuoco  , che  tcncuanoaccefo 
in  vafo  di  terra , nella  più  nobil  parte  del  tempio;  compartendo  per  quello  a vicenda 
tri  di  loro  il  tempo  ,cÌ‘horc  con  perpetua  vigilanza, perche  non  fi  fmorzafTc.  Il  qual 
fuoco  fc  per  inauuertenza,  ò difetto  loro  fi  fu  ile  fpcn  co , dopo  effer  dal  Pontefice  bat- 
tuta fcparatamcntc  la  Vergine,  che  in  qucll’hora  n’haueua  la  cura,  era  poi  dal  mede* 
fimo  Pontefice  con  vn  vafo  di  bronzo  lucido  cfpofio  ai  raggi  del  Sole  di  nuouoaccc- 
fo , c rimetto  nel  tempio;  eflendo  prohibitoin  quello  cafocauar  altronde, ò valerli 
d’altro  fuoco,  che  del  puro  folarc  j come  faccuano  anco ogn’anno  nel  rinnouarlo  nel- 
le Calcnde  di  Marzo , che  era  illor  capo  d anno . Tenendoli  oltre  di  ciò  a pclfimo  au- 
gurio , Se  a prodigio  grande , qualunque  volta  fucccdclle  fimi!  difordine  di  manca- 
mcntodifuoco  Vedale;  conforme  all’olfcruationi,  c memorie,  che  haucuano  nc’li- 
bri  lorodi  cali  infelici  feguiti  in  queiranno  alla  Rcpublica.  In  quello  tcmpio,nd qua- 
le di  notte  non  porcuano  entrar  huomini,  erano  parimente  tenuti  il  Paladio,e  gli  Dei 
Penati , reputati  pegni  fatali  dell'Imperio  Romano.  A quelle  Vergini  cran  ciati  in 
cuflodiai  decreti  del  Senato , fin  chea  fuo  tempo  fi  riponeuano nell’ Erario , Se  i tc- 
llamcnci  de  particolari  , che  doucuan  dar  celati  per  qualche  tempo  •,  riponendoli 
ogn’vno  prontamente  alia  fede  inuiolabile  di  quel  collegio.  A cui  per  la  continua 
virginità,  e per  fama  celebre  della  bontà , & honefià  di  quelle  SacerdotelTe,  era  da 
tutto  il  populo  portata  tanta  rcucrcnza  , clic  vnadi  loro  nominata  Claudia,  G mede 
nciridelfo  carro  del  Padre , che  trionfitua  contro  al  voler  del  Populo,  acciochc  col  ri- 
fpctto  di  lei  non  gli  fulTc  da’ Tribuni  impedito  il  trionfo . I Pretori,  & i Confoli  ce- 
dcuanoloroladrada,honorateIcmpre,comccofefagreda  tutti  i mngidrari,e dagl- 
idedi  Impcradori. di  maniera,  che  feacafo , non giàconartc  ,ò dudiofamentc,  fi 
fulTcro  incontrate  nc  i minidri  di  giuditia , che  conducelTcro  alcuno  alla  morte , era 
per  quel  giorno  prorogata  la  vita  al  reo;  c chiunque  fi  fulTc  rifuggito  da  loro,  per  col- 
peuole,  che  fulTc,  era  franco , ne  potcua  clfcr  predo  dalla  corte  focolare,  fenza  licenza, 
& ordine,  ò confcnrimcncoloro.  Dalle  fentenze  delle  Vedali  niuno  fi  potcua  appel- 
lare. Elle  dal  primo  giorno,chc  cn  trauanoin  quel  Sacerdotio  fcnz’altra  folcnnità  s’in- 
tendeuano  emancipate,  c libere  dalla  potedàdcl  Padre,  confacultà  di  poter  redare  a 
voglialoro , c morendo  haucuano  priuilcgio,  com'hebber  poi gl’Imperadori,  d’elTer 
f^cllitc  dentro  alle  mura  di  Roma . Srauano  nel  Conucnto,  c nel  tempio  con  canto 
decoro , c maedà , che  per  confcruatfcla  appredoal  populo , non  vfeiuano  mai  fuorc 
fenon  per  occafioncd’infirmità,c  d’altre  nccelfità;&:allhora  con  i littori, c fafciaua- 
ri,ccon  grancomitiuadi  matrone,  cdonnehoncltc,  della  primanobiltà,  chci’ac- 
compagnaflero . onde  ne  anco  era  lecito  dir  parole  brutte  alla  lor  prefenza  *,  con  tut- 
to , che  ancor  ette  intcrnenilTcro  alle  volte  a gli  ipctracoli  de  gl’Atlcri  , & a’  giuochi 
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cfelTeatro.  Fùgrande,  com’habbiam  detto  ,e  veramente  ftraoi  Jinariatareuereft- 
zadi  quclpopulo  verfoqucflc  iaccrdotcfTc.-honorando  ntllc  perfine  loro  la  vana  fai* 
tiràdel  minifterio,  che  haucuano  per  le  mani , e la  profcfTìonc,  & il  priuilcgio  della, 
verginità, per  altro, tanv>  poco  praticata , c filmata  da  quella  gente,  quanto  habbiat* 
vedutoci  fopra  nella  voce  Celibato . Ma  non  fu  minore  all’incontro  il rigorc,e  la  fc- 
ueritàdel  rifenrimcnto , egartigo,  che  fi  daua  a quella  di  loro,  ch’haueflc  violato  il 
Saccrdotio,  eia  Verginità  , trottata  in  peccato , ò conuinta , c condannata  d’incefli> 
dal  collegio  de’  Pontefici /da’ quali  era  vedutala  caufi>con  efquifitiffima  diligenza  , 
efedt  Ita . Perochc  non  cficndo  lecito  ad  alcuno  metter  mano  nel  corpo  della  Vergi- 
ne ,il  Pontefice  Marti  mo  con  cerimonie  particolari , c formula  di  parole  orti  bili, do- 
po hauctla  interdetta  dal  fclito  offitio,  prillata  della  fameglia,  e foicnnetnenre  degra- 
data, in  tal  maniera  la  faceua  fottcrrar  viua . Ingiornodetcrminatocgli  ftefio  alla 
prefenza  del  populo  la  legaua  fopra  vna  bara,  aguifadimorta  ; c coperta  di  fuorem 
modo  ,che  ne  anco  fìpotcfTcfcntirla  voce , qnando  fi  lamentaua,  era  con  afflittion 
grande  de’  fuoi;edi  tutti  Pontefici, che  l’accópagnauano , filtra  portare,  pafi'ando  per 
mezo  al  Foro,  alla  porrà  Collina  in  luogo  detto  perciò  Sceieraro.  Douc  poi  dal  mc- 
defìmo  Pontefice  Mafilmo,  rtando  tutto  il  populo  in  fìlentio,  e me  fiitia  riunita  foia 
dietro,per  non  vedere,  con  alcune  parole  in  farina , era  fciclra  ; c fubitopcr  vnafea- 
la  in  vna  profonda,  e fpaucntctiol  grotta  calata;  nel  centro  della  quale  era  porto  vn 
Jetticciuolo,  vr, a lucerna  acccfa.vn  poco  di  pane, con  vafetri  d’acqua  di  latte, c d’olio. 
Ne  fi  torto  era  gionca  al  fondo , che  tolta  via  la  fcala , c col  fuo  fallo  ferrata  la  bocca 
della  tomba , fi  ricopriuadi  terra  la  folla.  E rii  Pontefice  col  feguitode’  Sacerdoti,  c 
dclPopulo,  con  filentio,  e cordoglio  profondo  vniucrfalc  fe  nc  tornauanoalfe  cafc 
loro*  re  (laudo  quel  giorno, come  prodigiofo.  Se  infelice,  fcriaro,c  per  editto  del  Sena- 
to, fofpcfodatutti  incgotij , così  publici, come  priuati.  Facctiano  parimente  mori-' 
re  il  violatore  della  Vergine  battutocon  verghe  nel  Comitio  fcnz’intermifTìonc,  fin- 
che mandafTcfuorelo  fpirito.  Tanto  rtimauano  gl’antichi  Romani  l’offefa>c  la  vio- 
lenza fatta  alle  cofc  fagre,  & alle  Vergini  dedicate  a quei  lor  fallì  Dei. 

VETERANI.  Veterani  erano  pr  ’priamentequei  foldari  ,chc  haucuano  fcr- 
uito  nella  guerra  vinti  anni  : dopo  al  qual  tempo  fi  daua  loro  la  Mirtìone  libera.  E Ve- 
terani fichiamauano  ancoque!li,chc,dopo  fcdici  anni  di  loldo»  erano  dTauttorati(co 
me  s’c  detto  di  fopra)  ma  ritenuti  fiotto  l’infcgncfin’a’vinti.  Intendendoli  ciò  de* 
fanti  ; perochc  i foldati  acauallo  rcrminauano  più  per  tempo , Se  in  capo  a dieci  la  lor 
utili  ria.  Pigliali  fpcrt'o  quella  voce  Veterani  per  ogni  forte  di  follato  vecchio. 

VIATORI,  vedi  a Littori . 

VIGILI.  Vigili  cran  foldati  deputarialla  cura  della  città  per  gl’inccndij  di  not- 
te, ordinati  da  Augnilo  ; il  quale , fuccedendo  per  Roma  fpertì  abbruciamenti  di  ca- 
fc.fccc  fette  coorti  di  libertini , e le  dirtribuì  per  diuerfi  luoghi  della  città , vna  per  o- 
gniduc  Rioni  ; acciocbc  fletterò  vigilanti  (d’onde  prefero il  nome)  a’bifogni,  Sca 
gl’accidcnti  del  fuoco . Il  capo  loro  fi  chiamaua  Prefetto  de’  Vigili,  il  quale  tcncua  ra- 
gione de gl’incendiarij , dc’ìadri , e di  limili  eccerti , che  fogliono  farli  di  notte;  come 
fi  vede  nelle  Pandette.  Quc  fta  militiacradi  poca  rtima,cntrandouii libertini , fico- 
ine  anco  di  poca  riputatone  la  lor  Prcfettura,fopra  della  q ualc  haucua  auttorità  par- 
ticolare il  Prefetto  di  Roma.  Appiano  Alcflandrino  par,  che  fàccia  mcntionc  de’ Vi- 
gili anco  nel  tempo  del  Trionuiratojma  il  Lipfio  lo  reputa  crrorc,ò  equiuoco  di  quel- 
li, che  fi  chiamauanoSpartcoIi,  pur  deputati  a’cafi  del  fuoco  ne’  tempi  della  Rcpu- 
bli  ca . 

VIN  E A.  Vinca  era  Yna  macchina  partale  comporta  di  legni  leggieri  ingratic- 
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ciati, co  me  i Plutei,  coperta  pàrimenre  di  cuoio  crudo  , chela  difèndeffc  da’ fuochi, 
co  la  quale  s’aceollauano  per  (calzare  le  muraglie . Faccnafi  in  due  maniere,coruela 
aapprefenta  il  Liplìo  nel  Tuo  lib.  delle  macchine  ('douerefèrifee  quanto  nc  fcriuono 
Eronc,  cVcgetio)  in  vnaa  guifa  di  cappanna  coperta,  da’ lati,  c di  fopra  ; c ncll’aL 
tra  a foggia  di  pergolato  di  vigna  (4d’onde  hàjprcfo  il  nome  ) col  riparo  fola  mente  di 
fopra . 

V R I . Vri  erano  buoi  faluatichi  di  maggior  corpo  de'  noftridomeftici  d'Italia; 
de’  quali  haueua  copiagrande  la  felua  Ercinia,  come  ne  dà  conto  Cefarc  nc’  (uoi  Co- 
mentari)  al  libro  fello  delle  G ucrre  de*  Galli . Sono  animali  vclocidìmi,  e molto  lìc- 
ci,che  non  perdonano  all’alrrebcftic^eancoagl’huomini.  Onde iagiouentudiquel 
paefe  s eflcrcitaua  particolarmente  nella  caccia  di  qucll’ani  mali, con  molta  lode  di  co 
loro,  che  n’vccidclTer  più;  vfandopoidi  feruirfi  delle  corna  de  gl’ Vri  guarnite  d’ar- 
gento, d’oro,  per  bicchieri  nc’conuitifolcnni.  Il  medelìmo  ne  dice  Solino  parlando 
delle  fiere  Settentrionali . E Vegetio  nc!  cap.  f . del  3.1ib.moftra,che  in  quelli  corni  là 
fcruiuano  anco  nella  guerra , come  delle  trombe . Lo  Steuecchio , fopra  quello  luo- 
go di  Vegetio,  tcllifica  haucr  veduto  in  Olanda  quelli  corni  antichi  in  foggia  di  bic- 
chieri • 

V R N A . Vrna  era  vn  vafo  da  tener  vino,  ò altro  liquore , di  tenuta  d’vna  meza 
botte.  Diceuafi  Vrna  anco  la  fccchia  da  tirar  su  l’acqua  dal  pozzo.  E chiamauano 
,Vrna , più  propriamente  a nofiro  propoli to , quel  vafo  di  terra  cotta  con  due  mani- 
chi fenza  piede  (come  fenc  trouano  frequentemente  nelle  ruine  dell’antichità)  doue 
riponcuano  le  ceneri , e folla  de’  morti  auanzatc  al  fuoco . Fù  detto  Vrna  anco  il  va- 
fo da  raccorre  i lupini , cioè  i voti , ò le  ballotte  ( come  dicono  a Venetia)  nel  Senato  , 
«hiaraato  il  boffolo  da  noi.  Et  in  quelle  due  vìtirae  maniere  fi  troua  vfato  da  Ta- 
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e molto  Reuer.  Sig.  Conte  ; 

GIVLIO  PANNOCCHIESCHI 

ì 

D'ELCI  A SIENA' 

* 

iLL’luuer  prcfupporto  difarmt  fegniafato  fàuore  col  mandare  m 
mia  mano  la  cenfura  fatta  corta  fopra  le  due  dedicatorie  della  mia 
traduzione  di  Cornelio  Tacito>nó  farebbe  punto  ingannata  V.S.fc 
tnfteme  non  hauefte  fatta  nella  fua  lettera  tanta  forza,  & vfata  tanta 
violenza  per  indurmi  a rifpondcrc  ; perochc,ficome  mi  farebbe  fla- 
to cariflìino  vedere  il  giuditio,che  cort  ì vien  fitto  di  quelle  poche  Fa 
dighe;  econofcerc  in que!,che  il  Giannctri  *od  io  habbiamo  errato,  con  prontiftìma 
dii  porta  ine  diriccuere  gli  auucrtimcn ti , e venire  all’emenda  de’  falli,  così  all’incorv- 
iro  non  le  potrei  dire  quanto  mi  fia  graue  il  carico , ch’ella  m’impone , e l’obligo  del- 
la rifporta;hnra,che  ho  vedutola  vanità  della  cofa,echcin  vece  d’imparar  per  emen- 
darmi, conuicmmi  infegnare  per  difendermi.  Ringratiola  nondimeno , con  ogni 
affetto  della  fua  buona  voluntà  , c del  zelo , che  mortra  tenere  ( come  ha  fitto  Tem- 
pre j dcll’honor  mio  ; ma  molto  più  dell’hauermi  celato  l’auto r di  quefta  fcrittura  , ò 
ch’ella  non  lo  fappia  veramente  ( come  fcriue)  ò,  cbes’infinga  ; poiché  fenza  portar 
©dio  alla  perfona , che  fchernifce , c morde  il  poucro  G iannerti  fuor  d’ogni  ragione , 
pcnfandoforfcd*afFcrrarmc,poiTbioco$ì,  con  molta  ragione  odiare  il  fuo  mal  có- 
ftume } hauendo  potuto  in  vero,  conqucfte  fuecorrerrioni , è fcorrcttioni , ch’elle 
fi  fìano,  tener  maniera  più  modcrta,  e più  nobile  di  quella,  che  hà  vfata  col  Giannct- 
ti . Onde  nel  dare  à V.  S.  quella  fodisfattione,  che  fi  deue  a così  caro  a mico,  e di  tan- 
ta àurtoricà  con  me,  da  che  con  tanta  irtanza  mi  ricerca,  e comanda,  ch’io  glie  oc 
ferma  il  parer  mio  ,equclchertportanfponderea  qucftonuouo  Cartcluctro , non  fi 
*marauigli,fc  anco  in  quella  mia  fcrittura  trouarà  alle  volte  vn  poco  d’alteratione , ò 
d’cfcanacfcenza . Pcroche  foleua  dire  Erodoto , che  hancndo  il  nortro  animo  la  rc- 
fidenza  nell’orecchiejficomc  naturalmente  fi  rallegra  d’vdir  cofc,chc  piaccionojccsì 
parimente  non  può  fare,  che  non  fimuouiad  irafenrendo  il contrario;  &apprcflo 
di  quegli  antichi  Ftlofofipafsòinprouerbio  : Iram  non  balere  ,qul  mentemnon  habeat. 
hauendo  perciò  il  buon’Epiteto  fola  quefta  alrcracionc  d’animo  concedura  ai  fauiò . 
L’afticuro  bene, che  & in  quefta,  & inogn’aitnoccafionedi  fimi!  propofiti,  non  pa’f- 
farò  mai  iter  mini , e la  licenza,  che  nc  danno  i Pcripaterici  *,  oc  i precetti  de’  noftri 
1 heologi  : Irafcimini , & nolice peccare , non  ritenendo  al  cuore  alcuna  forte  d’ama- 
Tczza,ò  di  paftìone  contra  chiunque  habbia  voluto, ò voglia  tacciare  que  fte  m ie  fad t- 
ghe*  degne  ben  forfè  d’cftcr  correi  re,  & emendate  in  molti  luogi;  ma  non  già  mali- 
gnate, Scodiate  : non  hauendo  io  hauuto  in  effe  altro  fine , chcgiouareal  mondo, 
court  hfcc  a gli  auuertimenri  di  Clemente  AlcfTanJrino  per  quelli,  che  fcriuono‘,  c 
" ' i facia- 
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facilitare  a gli  idioti  l’intelligenza  di  quello  fcrirrore  ('intorno  al  quale  ogn’vn  ti 
quant’huomini , e di  quanto  valore  hanno  prima  di  mcfadigatoa  benefino  publi- 
co)  fenza  punto  curarmi , che  in  fronte  fi  legge  fife  il  mio  nome, come  può  roderli  dai 
tefio  ,chc  vfcì  primo  da  quella  ftampa . a cui  fu  poi  quafi  nel  medefimo  tempo  (non 
fenza  mio  difpiaccrc  ) in  quella  di  Venccia  leuata  la  mafeara;  haucndolo  ripieno  al- 
rincontrod’inhnitc  fcorrcttioni.  Veramente  i ragionameli  ri  di  lertercfbcnchc  non 
faranno  forfè  inoHri degni  di  quefio  nome)  come  non  padano  con  modcfiia,  e per 
puro  zelo  del  vero , ma  vengono  introdotti  fole  per  guflo  di  conrradire , e di  pognd- 
rc;  non  ferueno  per  altro,  clic  per  coperta  di  prouccarc,  e d’offendere  altrui . Pro- 
le Homi  dunque  con  V.  S.come  anc  he  con  l’autore  dello,  ò Scncfe,òforefii»ro,ch’- 
cgli  fi  fia  (che  forcflicro  in  vero  me  lo  fà  credere  la  pocanotitia,  che  mollra  dcllano- 
fìra  fauclia  ) e con  qualunque  altro  fia  mai  per  veder  quelle  ciance  , che  non  e Hata  , 
re  ernia  mente,  coll’ v far  qualchclibcrtà  di  dire  nella  difefadclla  lettera  dei  Giannet 
ti,d 'offendere  alcuno , ò portargli  danno,  ò prcgiuditio  di  veruna  maniera;  ma  folo 
di  ribattere  i colpi . quali  potrei  io  far  credere , che  con  troppo  acuro  fcntimcnto  ha- 
ucHì  riceuuci,  come  dati  alla  naia  propria  perfona,fc  il  ccnforc  non  fi  niflc  da  fc  flcflb 
aflài  raanifcHamcntcfcoperto  con  quelia  bella  confcgucnza,chc  fida  buon  Logico, 
dalle  le  etere  dedicatorie  all’opera  medefima. 

Ma  prima  che  veniamo  alle  rifpeftc  particolari , fiami  lecito  di  Jifcorrerc  vn  poco 
tra  di  noi  di  quella  materia  nel  generale  ( la  fio  Har  quefta  ncuella  inuentionediccn- 
furar  le  lettere  dedicatorie,  che  loglionocficr  membri  non  folo  fcparaticb'dl’opera  % 
ma  di  dinerfi autori)  òquefi'huomosà,clieinqucfia!cttcra,&  in  quella  ciaduttionc 
£ vuole  fctiuerc  alla  Senefe , ò nò . Se  non  lo  sa , bifogna  dire,  ch’egli  l'hakbia  l'etra, 
non  per  intender  quel  ch’ella  dica,  ma  foiamenre  per  cauarnc  propoli»,  & oecafio- 
Jiid’cfrcrcitarc  ilfuo  talento  . Se  Iosa,  come  dobbiamo  prcfuinerc  perhonorfuo; 
perche  mettere  in  campo  tantcaccufccontrarvlo  comune , molte  contra  le  regole, 
e l’autorità  de  gli  Icrrt roti,  ancooficruati  da  lui,  e forfè,  contra  la  propria  cofcienza; 
e tutte  con  tra  l’auto  ricade  gli  Hefiì  comparrioti,chchannofcrittolodcuolmcnte,  po 
tendo  cfler  certo,  che  col  tcilimqnio  loro  fc  gli  doucua  fubito chiuderla  bocca  ; M3 
chi  non  fa  «ancora, che,hauendo£  a feriucrc  alla  Senefe;  ciocco  la  lingua  naturale,che 
£ parla  dal  Pop.itlo  di  Sicna,non  fa  a propofito  l’addurle  regole, l’autorità, e Pofferua- 
«ionidcgli  fcritto»  Fiorentini  ? Pcrciocbc,  fe  vorremo  accomodarci!  nofiro  Idio- 
ma,^ tuttoeper  tutroallc  regole  altrui,  non  farà  più  fcriucre  puramente  ncllano- 
Jftra  linguale  volcndoconfcruat  puro, e fenza  mclcolameurod’altrc  maniere  di  di- 
re non  vlàtcih  patria.,  ò d’altre  voci,  il  nofiro  dialetto  nella  giufa,  che  faccuanoi 
proprij  loroi  populidella  Grecia  , farà  neccffario^cnz’alcun  dubbio,  appellar  rega- 
ta lu-lnofito  fàuci  lare  moltedi  quelle  forme,  e di  quei  modi  di  dire  proprijdel  110^ 
flropopulo,  che  da gl’altri  faranno  chiamati  errori,  edifoniini  di  lingua  nel  loro; 
£come  pocremnioancor  noi  giudicare  il  medefirno  delle  voci,  e delle  maniercal- 
trui . bile  ndo  in  ciò  dalla  banda  noftra  quello  vantaggio,  che  quel  poco  di  licenza, 
che  par,  che  habbia  la  nofira  fàuella , con  la  quale  forlc  più  d’ogn  altra  della  Prouin- 
cia  di  Tofeana  s’accofìa  al  parlar  comune  del  vulgar  Italiano , la  rende  rocnoaffet- 
tata  , e nclt’vniucrfalc  più  dolce,  e più  cara,  comcparmi  ricordare,  che fuo  mal 
grado  ( eflendo  egli  per  altro  poco  afnico  a’  Senefi  , come  ne’  fuoi  ferirti  li  leuopre, 
per  il  rifornimento  , che  non  fenza giufia  cagione,  fu  fatto  in  Siena  nella  perfona  fua 
mentre  vi  fùfcolarc)  conféflfi , e te  Hi  fichi  il  Mutio  nelle  fuc  Battaglie . E perquefia 
ragione  non  crederci,  ch’crrafie  t hiunque  ardific  talhora  d’vfarc  congiuditio  nelle 
fumare  alcune  delie  voci  rifiutate  aacodainoflrifuittori,comc  citco.ò  citta;  voce, 
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daltaloqnacità , ò come  dicfamoiioi  dal  cinguettare  dc'fih- 

>d  c/l  pica  apud  GracosJ  con  i lordirainutiui;  coitola  per  epici- 
la, che  chiamano  qua  zitella  da  marito  *,  che  pur  fono  in  bocca  de*  noftri  nobilito  mol- 
to più  noftrc , che  fanciullo , ò bambino,  òbambolino,  che  fono  voci  proprie  de' 
Fiorentini , e de’  populi  più  viciniaila  lor  citt^quantunque  vfateanco  nella  noftra  , 
ina  non  dal  popolo.  E ùmilmente  lui,  e lei,per  egli,  Se  ella-,  poiché  vengono  vfatc  orde 
nanamente  anco  da  gl’in  rendenti , e nel  parlare , e nello  fcriuerc , che  voghono  nell» 
parria  fuggire  il  vitio  dell’affettatione.Così  fu  praticato  dai  quattro  p-  pulì  della  Gre- 
cia Dorici,  Ionici, Eolici,  ed  Artici  ji  quali  non  fi  vergognarono  d’iuteodc  re  le  reg  le 
della  lingua  comune  ciafcuno  a modo  fno , fecondo  la  propria  pronunria , e con  altro 
ferme, e leggi  particolari . E quelli  vlrimi(g!ì  Attici)vfarono  parimele, o me  noi  l’ac- 
cufatiuo  perii  cafo  retto,  il  genuino  perl’accufatiuo,  &a!  contrario  il  re  tto  pi  r il  fe- 
condo, e per  il  quarto  cafo  con  molt’alrre  discordanze  d’ogm  forte  in  genere, nume- 
ro , e cafo . E fu  pur  quello  tra  gli  altri  il  più  pregiato  di  quella  non  già  piccola  ( come 
dilTe  GiceronecomparariueJ  ma  grande,  cnobilprouincia.  E fTcndo  parlato  da  gli 
A teniefi , nella  cui  Città  fioritiano  le  feienze , e le  lettere  col  concorfo  di  tu  tto  il  m on- 
do,& hauendo  in  quello  fcritto  Tucidide,  fe  non  Oratore,  almen  famofo  I fiorito ,•  o 
nel  medcùmo , per  i!  più , poerato  cosi  altamente  Omero . Che  quelli  fono  (gli  ferie- 
tori  dico)  quelli, chedanno  credito,  e riputatone  alle  lingue , non  le  fottigliezze  gra- 
maticali,  che  ferueno  più  toflo  a perdere,  chea  trouar  la  traccia  del  bene  fcriuerc; 
come  accenna  Quintiliano  nel  r.  libro  parlando  di  coloro  , che  così  anfìofamcntc 
vanno  confumando  il  tempo,  e l’età  in  quelle  minutic.  Peroche  mentre  faremo  leg- 
gi alla  noflrafàuclla  le  leggi  altrui,  non  farà  l’idioma  noflrofcparatodagl’alrri  ne  po- 
trà haucr  luogo  i’efcmpio,  fopra  del  quale  hàil  Signor  Cauaher  Bargagii  fondato  la 
fuapropofitione;  ma  faranno  le  noflre  differenze,  con  gli  altri,  queilea  punto  d’vn 
de’  lor  dialetti  trà  di  loro  rtelfi  ; conciona , che  i Crctenfi , i Rodiani , gli  Argiui , Se  i 
lacedemoni,  che  erano  nel  rnedefìmo  dialetto  Dorico,  tutti  andauano  poi  varian- 
do trà  di  loro  in  qualche  particolarità,  ò di  pronunria , ò d'accento?  come  anco  in  al- 
cune voci,  ò piegature  d’effe.  Ma  fe  pretendiamo  di  rircncre,e  formare  ilnoftro  dia- 
letto fcparato  da  gl’a)  tri , non  conuicnc  obligarlo  alle  regole  de’  dialetti  altrui,*’  quali 
altre  voci,  altre  ter  mina  rioni,  Se  altre  maniere  di  parlare  fi  debbono , che  da  noi  fen- 
za  sforzametuodi  natura , òdi  lingua  non  G polTono  vfare.elTcndovcrifljmo,  che 
non  habbiamo  regola  più  certa , ne  più  ùcura  nelle  lingue  viuedell’vfo!comunc  (no 
intcndod’efcludcregl’idioti  ) guidr.ro  , crcgolaro  poi  dal  giudirio,  e dall’orecchia  de 
gl'intendenti?  che  fono  i due  vericompnfn,da  mi(urare,c  regolar  le  Iingue,*e  la  feien- 
za, delta  qualcintcfc  Ciceronc,quando  dille  : Ffum  loquendi  popuh conce (fi,fcientiam 
mihi  referuaui.  onde  così  lafsò  fcritto  nel  principio  del  lib.  t.  del  fuo  Orarore  (e  finifeo 
il  d ifcorfo  ) Vt in  cttteris  maxime exceUit,quod  longijjìmc  ftt  ab  imperitorum  intelìigcntùt , 
fenfuque  di firn  Bum , in  dicendo  autem  Vitium  Velmaximum  eft  a volgari  genere  oratiti  Qurfl* 
sis,  aeque  a canfuctudinc  communi!  fenfus  abborrerc . Ma  e tempo  hormai,che  Tentiamo  htters 
quel chcdicàirCerilSreà^  v *.*}+**  ?.  itiaiS* 

Tarere  intomo  ad  alarne  opinioni , che  Oratio  Giannettihà  nella  lettera  al  Vifdomi- 
ni  per  cagione  dello  fermerei  e della  fingila , e nota  d’ alcune  parole  mal  vfate  in  detta  neuM  pri 
lettera . 1 

" Tiace  il  parere , cheilGiametti  hà  contrai  dettati  del  volgo , e corttra  l’opinione  di  P* 
tolorOi  che  per  parer  cottami  > &c.  ma  non  s' approtuilbiafimo , ch’egli  dà  al  Borghc- 
fi  ; perche  fe  talora  egli  hà  vfatc  parole  del  buon  fecolo  , da  noi  oriinarmente^j  tttta  fi 
noti  f aneliate  > non  è per  quetto  , che  h abbia  trappajfato  l'ammasfìr amento , che  ne  dà  lettore. 

i a.  Qtm-  - 


che  può  hauer*  origin  e 
ciuffi/ quali  Klvret,  qui 
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Quintiliano  quando  dite  : Ferii  a vctufiatc  repctita  non  folum  magno:  affertores  ba- 
Icnt;  fei  cium  affinine  orationi  maieftatem  aliquam , non  ftne  dclc  Banane  : nam&au- 
ttoritatem  antiqui  tari*  habent , & quia  internila  fmt , gratiam  nomati  fimilem  pa. 
rant . 

Qitcfli , che  parlano,  ò fcriuono  confidcratamcntc , fanno  qualche  differenza  dal 
biafimarc  vna  cofa , e dal  non  lodarla , ò non  corapiaccrfcne  interamente, come  fen- 
ile il  Giannetci  ; non  hauendo  egli  mai  hauuta  intcntionc  fe  non  d’honorare  le  virtù, 
& il  valore  del  Borghcfi  ; il  quale  ( non  fi  può  negare  ) c flato  a’  noflri  tempi  l’oraco- 
lo della  Tofcana,  quanto  aU’oflcruatione  degli  fcrittori.  Tuttauia  vediamo  come 
gli  riefea  la  difi:  fa,  che  promette  intorno  ali’  vfo  delle  voci  antiquate.  Allegaaque- 
flo  propofito  il  teflo  di  Quintiliano  al  principiodelcap.i  r.del  i. libro  ,•  ma  (confór- 
me al  co  fiume  de  gli  hcrctici  de’  noflri  tempi  nelle  allegationi  della  Scritturai  de’  Pa 
dri  contro  a’  Cattolici  ) IafTadi  portare  in  mezo  quel , che  fegue  immediatamente  in 
quclluogo  , che  fa  centra  di  lui  : 5 ed  opus  esì  modo  ,vt  ncque  crebra fìat ,nec  mani/ e- 
fia  : quia  iùl)il  odioftus  cji  ajfettationc,nec  vtique  ab  virimi*  ,&iam  obliterati  reperita  tenu 
poribus , quatta  fiunt,&c.  Quelle  del  Borghcfi, foggiognarebbe  ilnoflro  Caporale  Pien- 
tino»  che  cosi  gentilmente  l andò  infilzando  in  quelle  fucgratiofiflìmc  fatirc  della 
maniera,  che  fece  il  Caro  quelle  del  Caflcluctro  ne’ fuoi  fonetti.  E qucflo  medefi- 
moinfegna  Arifl.nellafua  Rcr.  d ondehà  Quint.cauata la  regola,  c lalimitationc  fo- 
pradetra . V cggafi  hora  quanto  importi  effer  fedele  nellallcgarioni . Il  Giannetti  non 
loda  l’afFeico  ,c  la  particolar  profeffionc,  chcfàccuail  Borghcfi  di  ritornare  in  vitale 
parole  morte  nc’  fccoli  pattatile  di  qucflo  non  fi  compiace-,  non  delle  parole  a tempo, 
c congiuditio  vfate.  Quantunque  fiano  indifferentemente  biafimatc  da  Gelilo  al 
cap.7.  dell’  vndccimo  libro,  da  Cicerone  parimente  in  molti  luoghi , il  quale  ncl$. 
dcll'orac.dicc così  ; In  proprijs  cjl  tgitur  verbi*  iila laus  oratori*, vt  abietta  , atrue  obfo~ 
leta  fugiat . c poco  di  folto  decorrendo  intorno  all’vfo  delle  voci  anrthe,lequa!i  pofi. 
fono  alle  volte  portargratia,  & abbcllirerorationc  dice  : Inufitata  funtprifea  fere, a* 
ventfia  ,&ab  vfiu  quotidiani  fermonis  iamdiu  intermi jf a , qiu  fìmt  VoLtanm  ritenti  a Urie - 
riora, quàmnofirx,fed tamen  raro , &c.  c poco  più  ballo  nel  medefimo  libro  fi  dichiara , 
e vuole,  che  l’vfo  delle  parole  antiche  tk  inufitatefia  Tempre  con  molto  giudici© , « 
(.come  egli  dice  ) quod  tatnen  con fuetudo /erre  pojfit.  c qucflo  medefimo  in ferifee  Ora- 
tici, con  quel  Tuo  : D abitui' Ikentia  furnpta  prudenter . Ma  prima  di  quelli  Ari  fi.  (da  cui. 
tolta  Cicerone  il  fopra  allegato  concerto)  nel  della  Rct.al  cap.2.  deuemofira  la  de- 
ferenza del  Poeta  dalloratore,  vuole  che  anco  il  Poeta  , al  quale  concede  l’vf»  delle 
parole  antiquate,  fiaùca/  rie  enfia  fin  crcmcntum,&modum.c  moflrando  quanto  gli  fu, 
ncc  diaria  l’arte  del  tener  celati  glornamenti  del  parlare , per  non  fi  feoprire  affetta- 
to , foggiogne  : Latebit  cnim  expolitio , fi  non  abietti*,  obfioletisq.  fied  illujlribus  ,&  letti s è . 
medio,  atque  ex  vfu  communi  vocabulis,conflituatur  orario . qucflo  medefimo  dice  anca 
x autore  della  vita  d’ Euagora, che  vàcou  falere  di  Plutarco.  & in  vero  fi  come  da  mol 

ti  capi  nafcelofcurità  del  parlarc,mada  niuno  più,chc  dalle  parole  rancid  e-ò  nuoue, 
ò troppo  forefliere;  cosi  la  chiarezza , che  è la  parte,  e virtù  più  principale  di  chi  par- 
la, vieti  fpetialmente  dalle  voci  dell*  vfo  comune  della  fascila  *,  e diquì  procede,  che 
fpeflc  volte  gl  huontinigrofTolani(comediceArifl.neI  x.dcllaRcr.afcap  40.)piùgra. 
tamen  te,  c con  maggior  efficacia,  e perfuafionefaucllanoall’orecchicdcl  vulgo.  Se 
fuffero  del  tempo  antico,ò  viete , c difmcfTe  affatto  molte  parole  vfare  dal  Borghcfi , 
c della  condirtene  , chefonole  fcommunicatcda  Quinr.cauifi  da  quel  buon  fecolo. 
Il  qaale  benché  non  fia  quel  di  Noè,  ò della  trafmigrarionc  di  Babilonia,  è però  di-; 
«barato  da  tutti  per  il  x j 00.  che  fono  pur  daj  00.  anni  da  oggi  ♦ Non  voglio  laflàc 
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di  dire  aqucflo  propofito,  cornetto»  so  Vedcre,perche  il  buon  fecola  della  lingua  Toa. 
fcana  non  dcbbuchiaroarfi  quello  d’oggi,  nel  quale  ella  è in  fiore , Se  in  maggiore  (li- 
ma, e riputationc,  che  mai  fia  fiata;  più  corto,  che  quello  del  Boccaccio,  e del  Pe- 
trarca ; nel  quale,  di  quelli,  chcfcrifTerocosiin  profa,  come  in  rima,  folamente  que- 
lli due  fono  riputali  degni  nella  lingua,  e nello  fHIc,  d’dl'crc  imirati.  Douc  noi  da. 
cent  anni  in  qua , oltre  all’Atiofto , al  Sanazzaro,  al  Bembo,  ai  Cafa,  alTolomei  » 
al  Caftigiioni , al  Guicciardini , al  Piccolotnini,  al  Caualcanti , e tanti  altri  di  quella 
fcuola,  habbiamo  pur  veduti  nel  verfo  il  Caro,  ìlTafTo,  il  Borghefi,  deiducingc- 
gnofi  traduciroridclle  Mctamorfofì  Anguillaie  Mari  etti, con  molti  altri,  che  Jalfo 
per  breuità  . E dcll’Arioflo , e del  Tallo,  chi  non  vede , che,  fc  non  auanzata  (forfè 
per  effer  nati  dopo  loro ) hanno  almeno  pareggiata  la  gloriadc’  due  primi  lumi  della 
poefia  Greca  e Latina?  E fcja  noflra  fragilicà,c  l'impcrfcrtione  della  na  tura,ò  de’  tetn 
pi  non  comportali  > chcallercligiofc  , e pie  s’antcponcfTcroIccofc  prcfanc,c  mcn 
pie, ‘molto  più  degno  farebbe  d’andar  perle  mani  de  gl’huomini.c  molto  più  fruttilo- 
famen  te  fi  leggerebbe  il  Rofario  del  Guclfucci  ,che  la  Commedia  di  Dante.  Ma  nel- 
la  Poefia  di  quelli , cheoggi  viuono , non  habbiamo  ilSig.  Caiialier  Guarino?  ilqua- 
le  ( fia  detto  fcnz’adulatione,  e fenz’ofFcfadella  modeftia  di  quei  buon  Caualicrc^) 
non  ha  da  i:ìuidiarcalcuuodcgl’anuchi,pafrandoancorefronllagl<:riade’  Poeti  Gre- 
ci,  e Latini.  Habbiamo  li  Signori  Marini,  e Vdhfranchi,  checaminanopcrla  me- 
defima  firada  , Se  alle  felici  rime  del  primo , che  fi  leggono,  con  applaufo  vniuci  Tale , 
non  fi  erede, e he  debbino  edere  inferiori  quclli,che  s’afpcttanodal  fecondo.  H abbia- 
mo il  Sig.  Maffimi , ilqualc , concfTempiohuouo,  tràgli  lludidi  legge,  in  cui  oltre 
ail’hauerc  ferino  cccellcn  temente,  và  tuttauiaccn  la  viua  voceiiluftrando  le  prime  ca 
tedre d’Italia,  ha faputo così  bcn’accompagnar  le Mule , che  lefuegratiofiilìme,  e 
ptirifume  rime nons’arrofTìfconodal paragonedi qualunque  altro  parto  di  fa  rupie» 
Poeta . Viuono  ancora  > e nafeono  ruttauia  moiri  altri  fpiriri,&:  ingegni  d’efpertano- 
ne , e di  valor  grande,  che,  germogliando  alia  confcruationc  della  fama,  e della  gloria 
di  quello  fccolo , lo  conferiranno  fenza  dubbio,  col  medefimo  fpareggio,  ò mag- 
giore, di  quel, che  han  fatto  i fopranominari,dal  fcco!o,acui  fi  dà  titolo  di  buono.  Ma 
quanto  al  noftro  Borghefi  (benché  nifiùno  all'età  noflra  meglio  di  lui  habbia  intefo  la 
lingua , Se  ofTcruati  i buoni  fcrittori  Tofeani , come  tefìifican»  le  fue  li  ttere)  chi  no», 
sà,  che  in  quello  fuo  par  ticolar  guflodi  rimettere  ili  pratica  le  voci  antiquate  , cd’- 
vfarlc  frequentemente  ne’  fuoi  fermi , per  lo  Audio  continuo  , e per  l’affetto  fmifu- 
rato  verfo  gli  fcrittori  anticbi,fù  quafi  vn’altro  Sifenna , di  cui  tanto  fi  ride  Gaio  Ro-, 
feio  nel  Bruto  di  Cicerone?  come  folcua  ancor  Ottauiano  Auguflo  rider  fi  di  Tibe- 
rio , e di  M.  A ntonio  .*  qua  fi  ea  fcriberent  ( dice  Sueconio  ) qua  miremur  pitius  homines , 
q uàmintelligant.  Martiale coll’Epigramma  $>i. del lib.ii. chiari  quel  Chriftillo,  il 
quale  hauendo  ancor  efTohumor  nelle  voci  antiche , haurebbe  veduto  ch’egli  fi  fufl’c 
fcruito  delle  parole  d’ Accio, di  Pacuuiojcdcglialtri  Poctiauantialui. 

. Il  Borghefi  fu  giufio  auuer fario  de'  S egretarij  moderni , e fempre  a ragione  contrariò 
l'vfo  loro , il  quale  nel  bene , e regolatamente  ferine  re,  non  ha  for%a  alcuna, ne  autorità,  che 
V a glia,  non  attendendo  i S egretarij  d'oggi  ad  altro , che  alla  corruvgion  della  faucila , come 
ben  par ,che  habbia  offeruato  il  Giannetti.  r;  . 

La  Qucflione.fe  il  Borghefi  habbia  femprea  ragione  contrariato  i fegrcrari  de’  no- 
tòri te  mpi , farebbe  materia  più  dal  Cenfore,  che  moftra  d’efTcre  sfàcccndato,che  da! 
Giannetti  ; effondo  necefrariovenireall’efamina  di  molti  luoghi  delle  fue  lettere,  e 
far  altre  diligenze  proprio  da  ScioperatLNe  conuiene  al  Giannetti  entrar’  in  cofa,che 
non  fia  cóformc  aii’aifc  mone,  e reuercnza,che  ha  portato  fempre  al  Borghefi,  Se  alle 
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fuc  virtù  j ne  meno  prender  la  difrfa  de*  Segretari,  clie  fanno  maneggiar  l'arme  dal»I 
ro . Moftra  ben’  ardir  grande  qucll’huomo  ndl’affermar  cosi  afToIutamcnte , chela 
profeffione  de*  Segretari  lìa  l’attendere  alia  corruttione  della  fa  uclla.  NcilBorghe- 
fì(chc  pur  con  maggiorautorità  poteua)haurebbc  formata  vna  conclusone  così  vni- 
ucfa!e;non  mancando  oggi  fegrctari  famuli  nelle  Corti  de*  Principile  fiacre, che  fcri- 
uono,con  molta  lodc,c  che  nondalle  fottigliczze  gratnaticali,ò  nella  fcuola  di  quelli 
minuzzatoti  d’a!fabeto,ma  da  gli  ammacftramentid’Arill.di  Cicer.edi  Quint.prea 
dono  le  regole, e la  vera  forma  delle  loro  Icritrurc , coU’autortrà  dcll’vlo  guidato  dal- 
laprudcnza,  e dal  giuditio  delle  buone  orecchie,  conformcaquello  , che  n’hanno 
Tner/tf.  ja(fat0  nc’  hbri  loro  : Remmenim , verborumque  ìudkium  prudenti*  esl  ; vocum  au- 
*Brntu‘.  ttm y&ntmerorum aure s fimt ìttdices . E quello  medefimo  eccellentemente  in  perfo- 
na  di  Probo  Valerio  moftra  Gelilo  alcapit.lp.del  libro  1 Si autverfum  pangis , aut 
oraxìonem  foÌMtamslms , atqueea  verba  dicendo, fimi:  non  finitime*  illaspr&rancìdasyue- 
que  fantina!  grammatica!  fpeftaucris  ; fed  aurem  tuain  interroga , nmd  quid  loco  conuc- 
niat  dicere  : qtiod  illa  fuaferit , id  profecto  crìt  certijjìmum . Ma  a proposto  de’  Segre- 
tari, e dellelor  qualità  vegga  1!  Ccnforc,  & impari  molte  cole  daquel,  che  ten- 
ue Monfignor  Vannozzi  nelle  fuc  cruditillìme  , e fpirttofiifime  letrere.  Da  cui, 
come  da  fomofo  Segretario douerebbe pigliar eflempio , nondaquclli , che  abuia- 
no.  Se  imbrattano  l’arte,  perargomcntar  contro  a’  Segretari  nella  maniera  , chegli 
piace  di  fate. 

La regoladeldifcofìarft  dal  Latino  fùoffcruata  dal Borghefi  quanto  piu  rigorofamentc] 
tanto  più  laudeuohncntcja  qual  rcgolanon  è così  flr et  tadorne  molti  fi  damo  a credere,  fi  re- 
de  bene , che  per  l’autore  della  lettera  non  c’è  regola  niffuna . 

O larga,  ò ftretta,chc  fia  quella  regola,  di  che  mi  rimetto  in  turto  a quello  nuouò 
Cantalitio,queftofol  m’occorre  dirc/cheelTcndo  la  noftra  vulgate  nata  dalla  corrut- 
tione della  Latina  per  il  mcfcolamcnto  d’altre  lingue  forclliere,potcndofi  perciò  chia 
mar  fua  figliuola  , mi  parrebbe  grande  impictà  priuarla  , fenzagiufta  cagione  de 
gli  ornamenti , e della  eredità  della  madre . Per  quel  ch’io  mi  creda  non  da  altro  fon- 
te hàhauuto  origine  la  corrente  opinione  del  fecolo  auanti  a quello  » che  fiifle  be- 
ne allontanarli  dalla  Latinità,  fe  non  perche  era  allhora  talmente  corrotta  la  lingua,  t 
tanto  tnefcolatainficmc  la  vulgate , e la  Latina,  con  dannoeuidentiffimo  dcll’vna  ,e 
dell’altra,  che  la  forma  del  parlar  migliore,  e più  lecito  era  ridotta  a punto  a quella 
flelTa,chcfù  rapprcfcntatadal  Fidcntioiricordandomid’hauerveduroletterediquei 
tempi  di  pcrfonc  graduare, fcritte,  e tirate  fin  alla  fopraferirta  nello  liile  Fidenriano* 
Onde  gl’huomini  di  giuditio , e di  buone  lettere,  che  vennero  dapoi , per  ritenere  al- 
quanto Firn pcto,c  raffrenare  il  corfo  di  quel  mal’vfo,  introdulTcroil  collume, e la  re- 
gola di  ritirar  la  fauella , c la  penna  dalla  Latinità  ; non  già  per  emancipare  la  figliuola 
dalla  madre, ma  per  dislatratla,  clewarlada quell’ abulo. 

Edè  il  minor  errore  mfragli  altri  /’  batter  eletto  d’v far  Topuh invece  di  Topolo. effon- 
do anco  ofimato  in  fcriuer  vulgo , e vulgare,  in  vece  di  volgo , e di  volgare , voci  pronmtia- 
te,  &c . 

Seguitando  alla  longa  con  molto  fchiamazzo , per  inoltrare  la  natura  della  lingua 
Tofcana  nel  mutare  la,u,  Latina  ncll’o, cimilo  del  vulgarc.cqn  allegar  più  difetto  nel 
la  parola , Populo,  l’inconucnicnte,chc  nafccrcbbe  nelle  voci , zoccolo,  broccola,  4 
moccolo;  poiché  per  fuggire  la  triplicationc  deil’o,  conuerrcbbedire  zocculo,&c.coo 
/idciationc  aitai  lottile,  ma  poco  a propoli  ronchi  sà,  cornea  Siena  non  fidicezoccu- 
ìo,nc  mocculcjma  fi  bene  populo . nc  in  quelle  veci  milita  la  medefima  ragionc.per- 
cipche  le  due  confonanti  in  quelle  raddoppiate  dopo  alia  primato,  rendono  l'altra, 
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pfft  retnota , e bianco  noiofa  ali'orccchic  -,  fuggendo  fi  di  più  il  md  Tuono , da’  Greci 
detto  caccfaton, che  itti  rcndarebbela,  u.  Quanto  alla  regala,  che  egli  mette  in  cam- 
pojcomc  naturalezza  della  no  tira  fàuclla  di  voltare  la,  u,  Latina  neliajOjVulgare-, noti 
.ccofada  metterfiin  pracicafenzadilHntipnc,cfcnza  molto giuditio.  Conciofiachs 
chiunque  Tollcruafic  a calo»  farebbe  fpeffo  rider  di  Te;  c (pelilo  anco  verrebbe  a dir* 
cofc  diuerfeda  qucichc  volcflcdirc.  Ne  in  ciò  bifognalafl'arfi  ingannare daH’vfodc“ 
Fiorentini, che  nella  lor  fauclla  amano  l’o , più  che  non  fanno  i Senefi  , e forfè  gli  altri 
populidi  Tofeana . Ma  intorno  a vulgo,  e vulgare,di  che  egli  fi  rifcalda  tantocontro 
al  Riannetti , dicami  di  gratin,  dal  Signor  Caualicr  Bargagli  nel  fuo  Turammo , dal 
Signor  Cclfo  Cittadini  nel fuo  trattatodclla lingua  , none  flato  fempre  fcritro  vul- 
go,e  vulgare  ? e con  molta  ragione;  poiché  non  luuendoil  mondo  accettato  Tinuen- 
tione  del  T riflìno  ( fc  di  lui  fu  il  ritrouamcnro  de’  caratteri  Greci, per  inoltrare , l’o,  e 
l’c  aperti  dell' italiano  ) non  fi  può  in  altra  maniera , ne  con  altre  lettere  cfprimcr  me- 
glio, ò più  ficuramcnre  il  vero  (nono  di  quelle  parole,  e di  molte  al  tre, che  fcritre  eoa 
l'o,  potrebbono  dar  occafionc  di  diuerfo  fornimento.  LalTo  l’autorità  de  gli  altri 
fcrittori , ricordandomi,  che  il  Petrarca  dille  pure , vn'buom  dei  vulgo  • 
li  vulgo  a 7nenoiofo,&  importuno . 

E nel  Boccaccio  tra  gli  altri  luoghi  nella  nouclla  di  Fra  Cipolla  : poiché  partito  fi  fu  il 
vulgo;  & il  Tallo  parimente,  che  farebbono poco  a propofico per  ifcriucrc alla Sc- 
nefe;  ma  quelli , che  fcriuono  pur  hoggi  in  vulgar  Senefe , perche  non  doucrcbbono 
hauer  forza  di  fargli  conofcercil  vcroìe  quando  anco  Tin  tede  He  così  perla  fu  a rego- 
la di  difcolUrfi  dal  Larino»col  riuoltare  l’u,in  o, fappia, che  anco volgut,  Volgata, e vol-> 
giuaga  Veims  dille  Lucrctio;chcfù  purcoeranodi  Cicerone.  Ma  intorno  a quelle  va- 
riation  i,ò  fcain  bia  meati  di  vocali,  fi  può  di  re  dcll’o,c  dcIl’u,com  e anco  deli’], e dcll’c, 
qucichc  dice  il  Pierio,doucdifcorredelnomedi  Virgilio  feri  ero  diuerfamente , eoa 
diuerferagtoni;checorrinofccoli,ne’qualififauorifcapiù  vna  vocale,  che  l’altra. 
Chea  Siena  poi  perlopiù  (come  afFcrmaairolutamencc  più  di  forco  nel  medefimo 
luogo)  non  fi  proferifchinoaltrimenti  quelle  voci,  che  punto,  fatica,lungo,  ccon- 
figlio,mi  rimetto  al  Turamino;  il  quale  rifiuta  apertamente  tutte  quelle  voci,  ne 
l hà  per  Senefi  proprie  (quantunque  io  non  nieghi , che  fiano  vfate  frequentemen- 
te ) feguitato  anco  dal  Signor  Bulgari  ni  nelle  fue  riproue , della  cui  nobiltà , Se 
cruditioncnonpuò  già  dubbitarc,  poiché  fi riflrcgnc al  parlare,  &alio  fcriucrcde* 
nobili . 

Quanto  all’Ortografia, fopra  della  quale  fi  (tende  a ccnfurarc  i macamcnti,e  Tigno 
ranzadelGiannetti  più  alla  longa  , chcnoncompcrtalacaufapndencàmcc  parfo 
dircgillrarc  fopra  ciò  la  fua  longa  diceria , rifpondecò  folo,che  inoltri  di  gratiala  ne- 
cclTità,  ^hcaccennadidouerfilcriuere  à modoftioj  cosìintorno  a gl’articoli inte- 
ramente fcritti  come  a gl’acccnti,  & a gl’apoftcofi  pofli  taihora  alle  voci  non  intere, 
ancorché  nonfeguitila  vocale,*  che  non  fono  però  altro,  che  vnfegno  della  voca- 
le , che  manca  aquella  parte  della  voce  di  cui  reità  la  confonante; ne sò  perche  debba 
clfcrne  biafimatoTv^quantuuquenpnnceelfarioalproferirc,  ma vtile almeno  per 
far  conofccrc  a chi  legge,  cnonsà  la  forza,  e proprietà  della  lingua,  che  quella  vo- 
ce non  cinterà.  e per  quella  ragione  haurei  per  minor  difordine,almcno  ne’  foflaa-* 
tiui,  fcriuere  quella  voce  intera,  quando  feguc  l’altra,  che  comincia  da  confonantc, 
chcabbreuiarlacol  tor  vial'vhima  vocale  fenza  pomi  l’accento  , come  : Decamcro- 
nedcl  Boccaccio,  e non,  Decameron  del  Boccaccio.  Di  che  ficome  non  può  cfler im- 
putato il  Giannctti,appartenendo  ciò  a chi  corregge  la  ltampa,cosìcgli,&ioci  rimet 
tiamo  al  parete  dei  m iglioii,  & ali’vfo . E te  anco  vogliamo , che  lo  fcriuere , gl’  » Ila 
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(comeattcrifccil  Ccnfore)  mal  fattoi*  véce  di,  gli,  quando  fcgueatrra  vocale,  efc«, 
i , dcfidcro  , che  mi  fia  data  la  ragione  della  diucrfità , perche  ancora , gli , non  poffa 
ritenere  il  Tuono  medefinio,chc  hi  in,  Gliccrio,in,  glires,  & inglifco.  potendoti 
lattar  qualche  cofaa  difcrctionc  della  pronuntia  , e di  colui , che  legge  atnmacftrtc# 
dall’ vfo,  come  fuol&rfi  nel,  ti,  e come  fecero  già  i Latini  in  quell’  ignistfegnisf<iigm$, 
E fe  mi  futtc  replicato, 'che  la  nottra  fauella  non  riceue  quella  pronuntia, ò preferii** 
non  haoendo  forfè  voce  alcuna, che  ritenga  il,gl,nel  Tuono  di,Gliccrio,ò  di  ghrcsj  tro 
uandoifì  perciò  ne’  libri  antichi  v fata  fpt  flb  quella  ortografia  di  fcriuer  mogle,|figlu# 
Jo>battagle,mcglo;per  moglie, figliuolo, battaglie, c meglio*, adiique  ranto  più  ficura. 
mcnte,airciio,fi  può  vfare  il, gl, per, gli, poiché  nonpuòeflcr  intefoa!trimcnti*,maflì 
me,  che  in  quelle  due  confonanti  ftà  tutta  la  forza  , e la  variationedcl  fuono  .'poiché 
la , i , non  vien  proferita,  quando  feguita  altra  vocale  ; fi  come  all'incontro  non  hà  I* 
Latina  voce,  che  fi  proferuca  come  aglio,  egli,figlio,e  limili. Il  Dauanzaci  hà  pur  vfa» 
to  il  medefimo  nella  fua  traduttione,  nc  però  glie  n’c  fiato  fatto  romore  dalla  C rufea. 
Ma  di  quello  crcdarci  io,chc  futtc  aliai  cfler  regolato  in  modo.chc  fetiuendo  altri  fia 
bcn’intefo,e  che  fecondo  1’  vfo,chc  corre  (cttendo  anco  l’or  tografia  a quello  feggetta, 
come  afferma  Quintiliano)  fiano  di  maniera  polli  gli  articoli,  e glapofirofi,  chele 
lettere,  cuflodiant  voces , & velutdcpofitum  reddant  legentibus . Onde  molti  har.no  c re- 
cluto , che  intorno  a ciò  polla  ciafched uno , fenza  carico  dicofcienza  abbondare  nel 
fuofenfo.  Tra  gl’antichifu vnodi quelli Ottauiano  Augufto,  comcrtf.tifcc bue- 
ionio  al  cap.  8 S. 

Sencfe , non  è voce  bene  fcritta  per  ninna  maniera,  perche  non  s'adopra  da  gli  Scrittori 
buoni  fenon  Sanefe. 

_ IlTuramino  mettcindubiorvfodi  quella  voce,  e qua  fi  ad  arbitrio  di  clii  fcriue, 
poiché  c Sanefe,  cSencfc  fi  dice  a Siena  , quantunque  fia  forfè  più  frequente  coli’a  , 
.mattìmamente  nel  populo  ballo  ; maa  me  piace  più  pere,  per  altra  ragione;  per- 
che Scnefe  è denominatalo  da  Siena  , chehàpurlafuaprÌRiafiI!abain,e,foIira  a 
farli  fentir  Tempre  nel  principio  delle  voci  denominate;  fempcrenirn  kabet  commu- 
nicare  cnm  nomine  vniuoco  in  principio , &diffcrre  infine.  Il  Materiale  nel  libro  de* 
giuochi  Tempre  vfa  Sencfe,  e non  Sanefe . 11  nofiro  Monfignor  Tolomci  dunque  , 
che  non  l’vsò  mai  altrimenti , non  feppe  fcriucrc  fecondo  cofiut  j poiché  con  quello 
decreto  lo  leua  di  pottefib , e del  nu  mero  de’  buoni  fcrittori . Et  io  tengo  certo, che  in 
quella  fortedi  lettere  (così  viucficro  tutte  le  fuc  fad  ighc,ò  non  fulfcro  ri  bbate  al  filo 
nome)  non  habbia hauuto  la  noftra  Patria,  maggior  huomo  di  lui . Ma  oltre  a quelli 
habbiamo  a fauor  nofiro  gli  ftatuti  antichi  della  Mcrcantia  di  Siena  allegati  dal  Si- 
gnor Bargagli . 

Nella  lettera  al  Duca . 

, Quella  lettera  non  hà  che  fare  col  Giannetti;  pcroche  l’ArnoIfini  Librare,  che  è 
quegli,  che  fcriue,  non  è da  Siena, nc  menoobligato  a quella  cenfura.  Tuttauia  poi- 
ché habbiamolc  mani  in  patta  ( come  fi  dice ) vcdiamocomc  l’intenda  il  Ccnfore. 

, Concemere  non  è parola  del  populodi  T ofeana , ne  degli  Scrittori  buoni  : può  fhire , che 
fvfode'  Segretarula  riccia  : nuCvfo  de'  buoni  T ofcaiii  non  l’ammetteranno gam ai . 

La  parola  concernere  c in  refa , Se  vfaraordinariamcntc  da  tutti  i buoni  Tofcani . 
Ma  oucfi’hu imo  fc  non  vede  fpogliato  il  Boccaccio  d’ogni  parola  non  può  credere , 
che  fi  fappia  parlar  Tofcano;  non  confidcrando,chcnon  fi  può,nc  fideuc  riftregne- 
rc  la  lingua  viua  all’autorità  , Se  alla  pratica  d’vnofcrittore  di  già  trecento  anni;  che 
non  vale  la  confcguenza  del  non  cttct’am  metto  l’v lo  d’vna  voce  buona  dal  non  elitre 
fiata  vfatadaghlcrittori  antichi,  come  bcnprouail  Caro  contro  al  Cafteluctro  nella 

parola. 


Mrola,ce  de,  co!  quatto  cafone  che  non  po(Tono  Ilare  in/ìcmc  l'imperio  dell’vfo,c  quel 
Io  de  gli  Icrittori  antichi.  conciofia,chc  fc  vogliamo  farci  fchiaui  di  qucfii,farà  nccef-.* 
fario , che  ci  ribelliamo  dall’altro.  E fcl’vfononhaueràforzad’introdur  parole  noli’ 
adoperate  dagli  fcritcoride’fecolipaflaci,nefacultàdiriprouare  I’vfatcdaloro,  in 
vano  cantò  Oratio:  Quem penes  arbitrium , &c.  c Dante  nel  fuo  conuito:  Però  il  bello* 
volgare  feguica  vfo,e  lo  Latino  arte.  Oltra  di  quello  è anco  neceflario  cófiderare,  che 
altro  è fcrxucr  lettere, altro  orationi,altro  noucllc.Ma  chi  ha  riuelato  a qucfi’huomo, 
che  non  fi  a per  clTerc  am  meda  da’  buoni  T ofeani  ? l’hà  vfata  il  G uicciardini , il  Ma, 
lauolta,  Mon iìgnor  Vannozzi;  mi  feruirei  dell’autorità  del  Signor  Caualier  G uarioi, 
edcllefuclecccre,  feil  CcnforcrammcttclT’e,non  eflendoTofcano : maamcbaftala 
(lima  ( che  ne  fà  il  mondo  di  Segretario , e di  poeta  illuftrc . 

De*  Triticipi.  douea  dir  di  -,  perche  de‘  importa  generalità. 

E che  altro,s’io  bcn’intendo,ha  voluto  fare  il  Libraro,  che  inferire  generalità  ? 

Occafme . non  è voce  vfata  da'  buoni , i quali  in  quella  Vece  hanno  cagione , onero  op2 
portunità . 

IlTuramino,  e prima  di  lui  il  Materiale  nelfuo  Dialogo  de’ giuochi,  Sci  1 Mala-’ 
uolta,che  l’hanno  vfata  rifpondino  aqueft’ingiuriaj  poiché  non  gl’hà  per  buoni.Tut- 
ti  quelli,  Se  infiniti  altri  feri  ttori  di  nome  non  hanno  hauuto  già  opinione,  che  ca* 
gione,  od  opportunità  po ira  ben  fupplire  a quel  fenfo.  ncsò  veder  per  qual  cagio- 
ne voglia  pri  uar  la  nollra  lingua  di  parola  così  buona , e così  frequen  temente  vfata  • 
almeno  fi  fuflc  contentato  di , calionc  , come  ha  vfato  il  Villani.  Marauigliomi 
ancora  , che  non  tenga  conto  dell’autorità  del  Caualicre  Saluiati  : clTcndo  que- 
lla vna delle  voci  rimelfe  dall’elfilio  nella  cenfura del  Dccamcronefotto  lafuapa- 
tente,  dacuifuanco  vfata  in  quella  fua  breue  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  : vfolla 
parimente  il  Guicciardini,  il  nollro  Borghcfi  nelle  fue lettere,  prima  di  quello  il 
Bembo,  Se  il  Tolomei.  crederà  egli  a huominidi  tanta  autorità  ,8ea  tanti  regola- 
tori di  lingua  <* 

Sin  qui  non  importa  co  fa  alcuna,cdè  dadirfi,fìn  qtà;oucro  infmoaquì. 

Il  Turammo  afo.  43.  Laqualcofa  fefuiTeilara  oderuata  da’  Maefiri  della  lingua 
Tofcana  Sin  quì,&  a fo.  py.più  di  quello  forfè , che  c’habbiamo  fatto  fin  qui . quello 
* pur  fegno,  che  a Siena  s’c  vfaco  di  dire  fin  qui. 

Obliitione  è voce  da  accompagnarli  con  olocaufio. 

Offerta  hauerebbe  detto  il  Prete  di  Villa , che  farebbe  fiato  intefo  meglio  da’  Tuoi 
populani,  voce  più  del  vulgo»  e più  generale  nel  fuo  lignificato,*  ma  al  Librare  è pia- 
ciuto vfar  la  parola  più  deificatiua  ( per  dir  così  ) adulando  quel  Principe  Spagnuolo; 
poiché  oblatione  par , che  conuenga  a ponto  ( come  dice  il  cenfore)  ne  gPaltari  de*  fa#, 
grifi  ti  j a guifa  d’olocaufio  : c fc  dal  Boccaccio  fu  vfata  la  voce , olocaufto,nclfuo  Fi-' 
locolo, perche  non  comportare  al  Librato l’oblatione  ? 

..  Seruitore}qttì  è(layfarela,d,  invece  della,  t,cnon  in  fatica. 

Il  nollro  Signor  Bellifario  Bulgarini  hà  pur  nella  dedicatoria  delle  fue  Riproue,  e . 
nelle  lettere  al  Mazzoni  vfata  quella  voce  ncll’vna,  e nell’altra  manieracioèco  la,  d, 
c co  la , t,  conforme  all’vfo  indifferente  di  tutta  la  Tofcana  ; e prima  di  lui  il  Tolomei 
l’vsò  femprc  cola,  t,  fe  bene  può  hauer  ragione  in  quello , che  in  Siena  più  frequen- 
temente vicn  lentita  la,  d,  che  la,  t,  ma,  come  hò  già  detto , il  Libraro  non  i Scocfc*  , 
ncfcriuealla  Scnefe.  . 

Tifila  lettera  al  Vifdomini.  ' : 

T atrone  è voce  Napolitana , i sformata  non  naturale  de*T ofeani . (v 

Veramente  non  fi  può  dar  torto  in  quello  al  Ccnforc,  fenonquanro  I’clTcrfi  via-  _ 
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to,  Se  olfcruaro  Tempre  anco  dentro  a qucfla  medefima  lettera , di  fcriner  qticfln  pa-' 
rolacola,  d,a!laSenefe,  lo  potcua  par  Tu*  accorto , che  qui  Tulle  tra  Teoria  In  /lam- 
pa. Tuttauia  ( ila  detto  come  pcrifchcrzo)  Tappi a , che  l’antico  Romano, quan- 
do liberaua  il  fuofchiauo,  era  dal  medefimo  poi  chiamato patronus , non  , Hcrus , co- 
me veniua  detto  alianti  alla  lua  manumilfionc  ; dimoflrandofi con  quella  voccdi- 
uerTa  ladiucr/ìtà  della  giuriTdittionc  > cchc  il  Padrone  non  tcncua  più  l'opra  del  Terno 
quel  dominio  di  prima;  ma  Tolamécequcllojche  portali  a con  Te  lobligo,  che  i Legifti 
chiamano  Antidoralc,di  gratitudine,  che  cl’iftcllojdi  che  fila  profellionc,  quado  per 
cerimonia,  ò pcrcrcàza  lì  dice:  padrone  nuo,&c.ondc  non  farebbe  fot  Te  malfatto  in- 
trodur  quella  voce , Patrone , per  furia  di  (ferente  da  Padrone,  cheinfcrifce  dominio; 
della  manicra,chchannofirtooggi  i moderni  Segretari  L atini  nella  parola,  fcruus , in 
vece  della  quale,  perche  quella  in/crifcc  Tchiauo, hanno  prefo  ficurtà  di  dire,feruitort 
con  maggior  licenza  in  vcro,chc  l’amico  non  concederebbe  a'  Segretari  antichi , non 
che  a’  moderni . 

7 ’roprij . La  natura  della  lingua  T ofeana  sfugge  le  due , J{R , in  qucfla  parola  ; e peri  iò 
il  Boccaccio  bà  femore  più  commmcmente  yfato  propio,  che  proprio. 

In  quella  Ccnfuradoucdicelcdue,  RR,  haueuo  letto  da  prima  le  due,  pr,  ingan- 
nato non  tanto  dallo  Tcritto , che  parcua  all’improuifo  moli  rafie  così , quanto  dal  vc- 
ri (ìm ile,  per  qualche  poca  di  durezza, che  portano  all’orecchia  quc!>pro,c,pri*,m  a riue 
dutapiù  attentamente  lafcrittura,  misò  chiarito, che  dice, RR, onde  tanto  più  mi  sò 
marauigliato,quanto  ch’egli  fteflo  confefia  indifferente  l’vfo  del  Boccacciojma  al  Gii» 
netti  erad’auanzo  l’autorità  del  Signor  Iiulgarini,  ilquaIe(come  è indifferente  l’vfo 
della  Patria)  così  hi  vfato ancor  elio c proprio,epropio,comc  gli  è rornaro  meglio,  • 
come  hi  fatto  anco  il  Borghclì.  Et  in  quello  bifogna,  che  l’amico  Tappia,  thè  è pra- 
prictà  della  no/tra  lingua  il  tolcrarc  molte  voci  fcritre,  con  qualchcdiuetlìtà  *,  come 
proprio,  e propio, piagnere  , e piangere,  delìdcrarc,  e dilidcrarc,  refci  ire  >c  riferire; 
della  maniera,  che  fece  la  Greca  per  ladiucr/ìtà  de’  dialetti  ,&  in  alcune  anco  la  Lati- 
na, come  caufa , caufor, c c auffa, &canfìor,  vfateda  C iccron e nigocium,& negatium, 
monxmcntum,  & monumentimi,  translatitium , & tralatitium , dcfiillare,  & di  fidare , dt 
de  quibus  adirne  ccrtant  Craminatii  i ; hauendo  i Latini  di  più  i verbi  compolli, che  taL 
bora ferbano  il  medefimo fenfodc’ lemplici, come accuno,ajfcro,perfcro^idamo,pcrm 
manco , aduenio,  aJJìJco,e  limili. 

Comandato  così  daini,  modo  di  dire  fcjigfcfcmpio. 

L’elTcre  fcnz’cfilmpio  non  condanna  la  loeucione,  quando  per  altro  Zìa  buona,  9c 
in  vfo  nelle  lingue  ville;  ma  ne  anco  è fenz’clfcmpio  de’  moderni  Fiorentini. Comari 
dati  dall  Oracolo,di (fc  il  Dauanzati  nel  $ . de  gli  annali  parlando  de’  populi  Teni  j . 

Negli  ninnali , & iftoric . manca  l'articolo  alla  parola  ifìoric . 

Perche  non  può  qui  la  , Se,  rifonar  copulatiue  ì Ne  mancarebbono  eflempi , e del 
Villani , e d’altri  fcrittori  antichi , oltra  i moderni , per  prouare,  che  quella  maniera 
di  legare  fotro  vn’arricolo  più  parole  anco  di  diuerlì  generi , è fiata  vlata,  & accet- 
tata . Il  Petrarca  difie  pure  : 

£ qui  di  foco , e lume 

Quoto  i frali , e famelici  mici  fpirtì . 

N c crederci , che  anco  apprc  ffo  ai  Boccaccio  mancaflcro  efIcrapi,s*io  v ole  (lì  pren- 
der tempojòfadiga  di  cercarli  , 

M ajjime  non  fi  trotta  per  auuerbio  yfato  de?  buoni . 

Ba  dirà  al  G iannetti,  che  fia  vfato  a Siena , ò buoni,  ògattiui,  che  frano  gl’buomi-i 
ni  di  quella  Patria, in  veccdi  ruaflìmamcntc  (euilTunoloncgarà^  con  guadagno  di 
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due  fillabc,econ  Tuono  non  difpiaccuolc  ; acculandomi  anco  nella  rraduttioned’ba- 
uer  vfato,oltreaprcftoper  prettamente  >anco  loln  per  fidamente , c molte  altre  voci 
delia  noftrafauellaabbreuiatedalPvfo  : come  contento  per  contentamento,  confirn- 
fo  per  confcntimento,  fodisfattionc  per  fodisfacimenco,c  fi  nili;lc quali  voci  non  sò 
perche  habbianoda  nauer  bando,  per  non  edere  date  adoperate  da  gli  Tcrittori  anti- 
chi j poiché  fono  accettate  dall’  vfo,  che  farebbe  anco  feguitato  da  loro-,  feviuefTero 
t quelli  tempi . cflfendo  più  ragioneuoleargumcntar  cosi , che  Tir  confi-guenza,  che 
non  l'vfarcbbenodal  non  hauerle  vfate  nc’  tempi  loro-,  poiché  (così  voglinoi  Logi- 
ci ) dall’autorità  non  fi  può  argumcntar  ncgariuc . Il  Murerò  nel  primo  capitolo  dei— 
l’vlcimo  libro  delle  Tue  varie  lettioni  fi  ride  di  coloro,  che  non  hanno  per  Latine  Te 
Bon  le  parole  vfateda  Cicerone  rcgirtratcdal  Nizzolio  -,  facendo  argomento  contra- 
rio a quello , che  fa  il  nortro  Cenfore,  che  Cicerone, fc  fu  ile  viuutoa’  tempi  di  Quin- 
tiliano , di  Tacito,  di  Plinio  -,  e di  quegli  altri  valentuomini,  che  fcrilfero  dopo  lui , 
haurebbe  ancor  cfTo , Lenza  dubbio , accomodato  l’orecchia  all’ vfo , c porto  nc’  Tuoi 
nuoui  libri  dcllevoci  non  adoperate  negl’altri.  E fc  da  queftogrand’huomo  vicn 
così  giudicato  in  vna  lingua  morta  ,chc  vogliamo  dire,  che  haue  ile  creduto, e giudi- 
cato di  quella, che  viue  $ il  Oauanzati  parimente  nella  voce  B.utifofKa,deilc  Tue  po- 
flilie  alla  Tua  traduteione  di  Tacito, dice  molto  bene  : che  la  lingua,  che  è in  corfo  non 
è obligara  nelle  frritture  a raccorrc  folamcn  tc , qua  fi  giocciolc  dalle  grondaie , le  pa- 
role di  pochi  morti  Tcrittori  ♦ Ma  quanto  alla  voce  mattìme , per  maifimamenre,  ftò 
per  dire,  che  dal  Boccaccio  in  poi , cgl’altri  di  quel  Tecolo  non  lì  a forfè  alcuno  Tenito- 
re Tofcano,  che  non  i’habbia  vfata,come  fi  vede  nel  Tolomei,c  negli  altri  n offri. 

Quali  tfen^articolo  denota  qualità , cornee  in  principio  del  periodo , perciò  doucua  dire 
alla  preforma  d’amici , i quali. 

Non  fi  può  dir  nccefTaria  quella cofa,delIa  qua!e  altri  fi  può  priuarc  Lenza  danno. 
L’articolojchc  manca  a qucfto  Viccnomc  rclatiuo  non  rende  però  il  concetto  ofeuro, 
ò che  s’intcndadiucrfimentc  da  quello  , che  vuole  l’autore,  rendendo  anzi , che  no 
più  fpediro  il  periodo  j come  nelle  Tue  fforiehà  vfatoil  Guicciardino,e  talhora  il  To- 
lomci,  & èfàmiliariffimoanoi . 

I{eftauanotfi  doucua  dir  rimaneuano;poiche  il  verbo  re /lare  importa  refiduo. 

Quelli  due  verbi  a Siena  s’hanno  per  finonimi , rcftare,c  rimanere  ; c rcrtar  fofpe- 
To(  come  qui  dice  il  G tannerei,)  è modo  di  dire  tanto  ordinario,  che  pochi,  òniuno 
forfè  dirà  altrimenti . chi  non  vede,  cheancorimanercimporra  refiduo  ì Auucnga, 
che  alcune  reliquie  ce  ne  fiano  ri  mafie  Paf.  Nulla  gli  è ri  mallo . Vill.c  rimafe  poucro 
fenz’altra  cofa.che  vn  Tuo  podcretto  piccolo ertlrgli  rimala. Boc.Madi  qucflo  mi  Leu 
fa  anco  il  Varchi  combattuto  perciò  afprainentc  dal  Mutio  nelle  Tue  battaglie  al  cap. 
7.C  può  far*  anco  a propofito  noftro  quel  verfo  del  Petrarca  : 

Deb  re  siate  a veder, qual' vii  mio  male . 
con  qualchun’altro  appretto. 

Che  vote  (fi  confetture  alla  flampa  .guardi  fevifujfc  difetto  di  parlare . 

Qui  non  hò  fiputogià  io  rirroitare  altro  difetto. che  il  difetto  del  Ccnforc,ifquale 
non  dichiara  douc  fia,-c  di  più  hà  fcrirco,  volerti, per  volerte,douc  forfè  vuol, che  fia  il 
difetto;  c pur  volerti-, e non  volerti, vog!ia,ò  non  voglia  è nella  (lampa. 

Tatrocinio.fi  lafcia  quefiavocea'  Trocuratori, & agli  „ Animati . 

Hà/orfc  ragione  di  non  volere  ammetter  l’vfo  di  quella  voce  adoperata  anco  dal 
Malauolta,  cdal  Guicciardini,  perche  «(Tendo  (come  egli  dice,)  parola  da  Dottori 
non  continone  a gl  idioti . 

Ch'io  fujìe.  Che  iofojji  a coRriiirc  bene  il  verbo . 

k 2 r« 
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Etcpur  quella  vna delle diferenze  fpccificate  c?al  Signor  Catialicr  Barbagli  tra 
noi,  Se  i Fiorentini  di  dir  forte  per  fu  (Ti,  aio.  $ i.  del  (no  dialogo.  E quanto  allo  feri- 
ucr  forte  per  ,u,  conforme  alla  pronuncia  della  patria , oltre  chea  me  piace  affai  per 
? fuggir  l’cquiuoco.  mi  ricordaancora,cheil  Caualier  Satuiad  nella  lettera  a’  lettori 
nel  principio  del  fuo  Dccamcronc,  regiftra  molte  voci,  che  vengono  da’  Tofeani  vfa 
te  variamente;  tra  le  quali  eque  Aa,  fu  fife  forti . con  qual  propofito  non  voglio  lartar 
di  dire  il  medefimo  delle  voci  volle, e vuogli, adatto  nuoue  alnoflropopulo,  per  vol- 
fe,e  vuoi.Machc  Dan  te  nel  fuo  cernuto  folle,  e volfe  vsò  fempre,  non  forte,  voile. 

Refe  virò  .riferirò  fi  dice  in  Volgare . 

Mail  vulgar  Senefe  ancor  refi  rirò;  e relationc,  ch’è  vno  de’  Tuoi  verbali  vien  det- 
to , e non  rilatione  -,  come  ne  poi  ca  molti  ertempi  il  Borghefi  nella  lettera  al  Signor 
Gio.Vicenzo  Pinelli  nel  terzo  Tomo  delle  fue  difeoriiue. 

Queft’vfo  dell’ e Latino  voltato  in,  i,  nel  vulgarc  ad  imirationc  forfè  dell’  » , de’ 
Greci  introdotto , Se  oflcruatoda  molti  buoni  fcrittori,  none  fempre  accertate-,  fen- 
tcndofi  indiffcrentctnétc  refe ritc, e riferit  e,  reucrirc,  criuerirc,c  fìmili:&  li  Borgbe- 
fì  purirtìmoofleruatorc  delle  buone  regole  vfando  fempre  per  querta  ofleruatienc 
deglifcrittori  riucrirc,  e riucrcnza,  fuol  anco  poi  fcriucrc  reuerendo  ncll’aggettiuo, 
< rcuercndirtìtno  ; mai!  Boccaccio  vsò  fempre  rcucrcnza  , ercuctire;  anzi  ehi  ben* 
andaffcotfcruandoilfàucllarcdelnoftro  populo  fentirebbe  Tempre  nell’vniuerfalc  di 
firn  il  voci  più  tortola,  e >che  la,  i,&  a me  piace  molto  più  martimamcntc  in  quel- 
le, che  hanno  l’cquiuoco,  come  in  reprouare  i che  cosi  la  Ieri  ile  il  Malauolta  p<.r  re- 
probare, e non  riprouarcj che  vuol  dire , iterum  experiri : prouando,  criprouaudo» 
difle  il  Boccaccio  nella  nouclla di  Mafettoda  Lamporecchio. 

Naturatela  non  è voccd.t  torla  agli  Spaglinoli. 

Hauendo  hauti to  Siena  tanta  pratica  con  gli  Spagnuoli  nel  tempo  della  fua  liber- 
tà, farebbe  così  gran  cofa  , che  n’haucrteacquiflacol’vfodiquefla  voce?  Quarn  chy 
tantoperc  afpcmamurnihilvideo , nifiquod  iniqui  indice saduerfusnos  funi us ; idcoqucpatt - 
pertate fermonis labor.unus . diffo  in  vn  fimi!  propcfito  Quintiliano . Trouafì  nelle  let- 
tere di  Monfignor  Vannozzi,  che  non  e Spagnuolo . 

La  fecce. non  vorremmo /;hc  c’infccciaffc  tanto  i vocaboli  haucndofi  adir  f ceda . 

Si  contenta  il  Giannetti,  che  quella  feccia  fia  per  il  Cenfore,  poiché  feccia  venu 
mente  fuol  dir  fi;  ma  egli  non  vuol  perdonar  niente  alla  ftampa,comc  forfè  haucrcb- 
bc  fatto  fe  haucrte  hauuto  partenza  di  vedere  tuttal'opera,doue  haurebbe  pur  trotta- 
tala flcfTa  voce  al  modo  fuo . 

Sepitlte . rnofira  fautore  di  non  efier  slato  mai  in  T ofeana , dotte fi  dice  fempre , ò fcpoltc, 
cfcpelitc . 

E grande  veramente  l’affètto , che  hi  il  Cenfore  a qucil’  o,  poiché  non  lafTaocca- 
rtone  di  volerla  per  rutto.  La  familiarità  di  queftedue  vocali,  o,  &,  u,  cominciata  ab 
antiquo,  come  in  Fcflo,in  Nonio,  Se  in  Quintiliano  fi  vide,c  piùampiamcntene’fra 
menti  Enniani^àfpcrtòoccafioncdilcambramento  tra  di  !oro;profcrendo/i  in  mol- 
te parole  indifferentemente,  e ( conte  s’èdetto  di  fopra  ) ficome  in  quella , Se  in  altre 
voci  è più  ficurala  lettera,  u,  che  l'altra  per  efprimcre  il  Tuono  corrifpondcnrc  alla  vo 
ce  Latina,come  anco  fpcrto  per  fuggir  l’equiuoco;  così  anco  da  noie  più  vfata.  Ma 
qui  no  sò»comc  s'è  feordato  del  fuo  Boccaccio,  il  quale  fu  pur  Tofcano,c  nella  N.  5 J. 
in  principio  dille;  Hauendo  egli  quell’arte  ritornata  in  luce , che  molti  fecoli  era  fiata 
fepolta:  Nel  proemio;  in  qualunque  fcpultura  difoccupata  trcuauano . e più  di  fotro 
«ella  prima  giornata  : di  quanri  morti  ci  fieno  alla  fcpultura  recati  : come  anco  nella 
frima  N. della  p -giornata lì  legge  piu  fcpultura, e turco»  dille  t 

rm 


Digitized  by  Google 


77 


Vfc'ito  fuor  della  fepulcral  buca . 

&altrouc  mette  fepulchro  in  rima  con  puicro  ; (Iconici!  Taffo  fepulti , con  occulti.,’ 
& inutili  nel  2,  del  Tuo  Goffredo. 

J F acuità.  Facoltà  ft  vuole,  che  noi  crediamo , ch'irli  fu  da  Siena, 

Se queft'huomonósà  ancoraché  in  Siena, & in  Fiorcnzi,eome  anco  per  tuttala  To 
fcana  fi  dicc,c  fi  ferine  facilità, e facoltà  indifferétemente, imparilo  per  fua  mortifica- 
tioncj  che  tanto  difprezzat  Segretari  de’  noftri  tempi , da  vn’cccclicmc  Segretario  il 
Signor  Giacomo  Bergamino  -,  il  quale  nel fuodiligcntifiìmo  Mcmorialcnc  dà  molti 
effempi.  Onde  potrò  io  con  più  Scuro  fondamento  argomentare,  che  il  Ccnforcnon 
<ìàTofcano,chc  egli  del  Giannetti,  che  non  fiada  Siena. 

' I Scrittori . l'autore  dimoftra  piutoflu  cjfcr  Bergamafeo,  che  T ofe  ano,  perche  nume,  che 
fia  del  Topulo  di  T ofeana  non  dirà  mai  altrimenti,  e he, gli  Scrittori . 

Il  Cenforc  hà  fognato,  che;  nella  lettera  del  Giannetti  fia , i Scrittori  ; e fc  haueffe 
hauuta  tanta  dilcretionc,quantohà  hauutodefidcrio  trouar  de’  falli  per  farne  dietro 
la  fifehiata , potcua  molto  bene  lc.ufar  quello luogo , doue  vicn  detto;  delli  fcrittori , 
e non,  i fcrittori,  per  error  di  (lampa  ; poiché  nella  raedefima  lettera  haucua  pur  cro- 
llato più  d’vna  volta,  gii  fcrittori . 

Nefe  li  dia  cagione . li  per  loro  farebbe  va  folegifnto , & vn  errore  da  non  comportarli 
pur  a'  Segretari j . 

Eccolo  allo  ftrapazzode’  Segretari , i quali  pur  gli  poffono  effer  macrtri,  come  fin 
qui  hà  vsduto  in  piùcofe . Non  fe  li  dia,  ò,  non  le  lo  dia  cagione  ( che  in  vero  così 
hà  da  dire)  doue,  lo,  fcrueper  a loro,cidiotifmo  nortro;  come  nota  il  Rufcclli,  dal 
quale  vico  porto  trai  viti;  della  lingua  nellibro  5.  dc’fuoi  comcti  tari;  che  meglio  for 
(e  laaurcbbc  (atto  a metterlo  tra  l’clcganze  ; poiché , a chi  ben  confiderà  non  può  di- 
fpiacere quella  breuità;  tanto  più  proportionata  a quello  luogo  del  Giannetti,  quan- 
to, cheimmediatamentc  veniuadi  ncccfìità  replicata  la  voce  loro  , che  l’amico  hau- 
rebbe  voluto  in  vcccdilo.  &:il  Vannocci,  che  vien’allegacodal  Rufcclli  per  vnodi 
quei  Sencfi,che  l’habbia  vfata  nella  fua  Pirotccnia(quantunqucio  non  habbia  vedu- 
ta quell’opera)  non  fu  già  di  quei  vulgaridi  fangue  (effondo  di  famcglia  nobile)  ò d’- 
animo,  òdi  lettere,  che  egli  per  cerimonia,  ò per  modertiacortigiancfca , vadiccnda 
per  ifeufa  del  fuo  fapcre, intorno  alla  proprie  tà  delia  nollra  faucìla. 

Se  bene . qucjìa parola,  non  lignifica  lo,  et  fi , de  Latini , onero  il  quamquam , ma  d 
fi  rede . 

I nortri  Scrittori  Senefi,  il  Materiale  nel  fuo  dialogo  de’  giucchi , il  Malauolta,  Se 
vltimamcnreii  Borghefinonlì  fonoartcmuid’vfar  quella  uoce  in  qucft’irtclfofcn- 
fo,  non  già  per,  ft  redo:  ma  l’amico  non  fa  differenza  da,fibenc,quando  fono  due  pa- 
role, chcrifpondinoal,yr  rccrc,  de’  Latini,  alfe  bene  auucrbio,  per  benché,  iffato  (Te 
ben  mi  ricordo)  ancor  da!  Bombo,  dal  Cala  ,dalTolomei,daiTartò,  edaaltriiC  nei- 
l’orationi  de  gl’ lllu Un  fi  ttouat* pajfim. 

Et  à quelli , che  hanno , Quelli  è primo  e afe,  e non  obliquo . 

II  Turammo  figlila  il  fuo  Dialogo,  con  querta  concludono  ; Che  da’ nortri  Cifrai 
dini  fi  metta  in  carta  ruttauia(non  pur  fi  parli, ò fi  ragioni)nclla  pura  forma,  e fchicr- 
ta  maniera , chea  QVEJ-LI  porge  & in  legna  la  propria  naturaafo.il  5. ma  che 
non  sa,  che:  quelli,  e quegli,  nel  maggior  numcro,fcrucno  non  folo  al  cafo  retto;  ma 
anco  a gli  obliqui  ? di  chccpur  pieno  RDecanicrone,  enei  proemio  trouarfi  molte 
volte  di  quelli, di  quelle,  Se  a quelli , Icnz’andar  cercando  più  oltre . 

Non  atte  focosi  rigorofawente . è parlar  difettino  : oltre  a ciò  l’autore  non  hàintcJaUreà 
golad'aihnunarfi  dal  Lutino  quale  egli  adduce, 
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M oflri  douc,  e perche  fia  difettiuo,  fc  vuol,  che  firifponda  a proposto  icqvcld» 
qui  habbiada  fittela  redola,  che  pur  egli  adduce. 

ColLintc  rpo fittone . volle  dire  col  cambiamento . 

Clic  lu  da  tare  cambiamento  con  interpofitione  ? meflTer  nò,  che  il  Gianaetri  no» 
lià  voluto  dir  cambia  mento, quando  hà  detto  interpofitione . voce  v fata  pur  dal  Boc- 
caccio, da  P.Crcfc.dal  Guicciardini,  e da  altri  buoni  fcrittoti.  Crai  Caualcanci  nell» 
Tua  Retorica  fono  familiariffimc  quelle  due  voci  interpofitione,  e trafpofirione. 

Dalla  T 'emiliana , e VergiWana . vi  manca  dalli,  alla  parola  y ergili  ana,  poiché  forte  due 
tofefeparate. 

Ma  pofle  qui  per  vnafola,  per  far  coni  rapo  fio  alla  Plautina,  Se  Enniana  intefe  pa- 
rimente per  vna  lingua  di  quel  lecolo , cficndo  flati  contemporanei  Ennio,c  Flint** 
e non  molto  di  danti  d’età  Tcrcntio,  e Virgilio . 

Terilpiù.  La  particella, per, rhbicdedcpc  di  fc  regolatamente  lo,  cnonil . 

Quella  regola , Signor  mio , fi  deueofTernarc  da  chiunque  non  voglia  dar  affate* 
nell’aftcttato , fidamente,  quando  la  voce,chc  fegue comincia  con  due  ,ò più  confo- 
nanti; come  fpirito , fcritrorc,  e fintili;  e così  vien  praticata  dal  Guiccardini , e da! 
noflro  Malauolta.  e fe  vogliamo, come  conuienc,  anteportela  ragione, e l’orecchi* 
all’autorità  d’alcuni  pochi  fcrittori , confidcrifi  ,chc  volendo  sfuggir  la  durezza  del- 
le due  confonanti  , non  polliamo  dire  , per  Io  più  , Se  addolcirla  feconda  fillaba  ,che 
nons'induri  la  prima,  per  lo;  la  quale  più  dolcemente  fi  proferifee  nel,  per  il,  con- 
forme aJl’vfocomunc  della  patria  ; douc  fi  dice  anco  perfidie,  contro  al  decreto  del 
Borghefi  nella  lettera  al  Ghilindri , come  fi  dice  dal  che,  Se  al  che  ; non  dallo  che , & 
allo  che . Et  in  vero  chi  negarà  mai,chc  con  più  dolce  fuono  non  fi  a detto , per  il  lor 
fenno,  per  il  longo  digiuno;  che  per  lo  Iorfcnno,cper  lo  lungo  digiuno  come  fi 
detto  dal  Pafs.  e dal  Boccaccio  ? 

Magistrato . L’vfo  hà  ottenuto  in  quefla  voce  pur  affai , ma  fi  dee  dire  Macerato , fici~ 
me  fi  dice  Maestro,  e non  Magijlro . 

Mail  Maeflro  douerebbe  fapcrc  ancora  ,cbc  la  parola,  Magislratus,  non  viene  al- 
trimenti da  Magiflcr,  ma  dal  verbo  antico , Magistrato,  come  fcriue  Fcflo;  ò ,come 
v’aggiogne  lo  Scaligero,  da  Magi  fi  rare  ,e  Magifirari,  che  vuol  dire,  rcgerc,  temperare, 
vd  mederari.  Magillrato,  e Mac  firato  hanno  detto  indifferentcmcnrcancor  gli  an- 
tichi, come  fi  prouarebbebifognando;  ma  il  Toloinci,  & altri  de’ notòri  tempi  Tem- 
pre Magi  firaro. 

Se  mi  dcui  dire.  Scio  mi  debba, volendo  cofiruire  il  verbo  fecondo  lagrammatica. 

La  coflruttionc  più  comune  a Siena  di  quello  verbo,  oltre  a dcbbo,è  ancora  dcuo, 
dcui,deuc,  per  farlo  manco  variabile;  enei  foggiontiuodeua,  òdeui,  perochec  pro- 
pri) filmo  de’  Sene  fi, e forfè  fono  foli  in  Tofcana,chc  me  trino  fi,  in  vece  dcll'afin  que- 
llo tempo  , tanto  nel  minor  numero  quanto  nel  maggiore:  dicendo  dcua  , e dcui , ò 
debba, edebbi,  habbia,& babbi  ,faccia,cfacci,  vfatoancoda buoni  finitori, come 
prona  il  Borghefi  nella  lettera  al  CommendatorSaracini . E può  faci! mente  dal  ver- 
bo, dcuo,cdcuc , per  fincope  venire , dco,  e dee;  ancorché  il  Bembo  voglia,  che  dco 
fia  voce  de  gli  antichi  rimatori . marauigliandomi  io , che  da  molti  fiapcr  rcgolaof- 
feruarodilafiardcueal  Poeta , e dee  alla  prola -,  poiché  per  le  ragioni  dette  di  fopra, 
dcll'vfo  più  comune , douerebbe  edere  il  contrario,  che,  ficomcdci,  così  anco  dee 
fufTcdel  verfo  jcfTendola  fincope  più  del  Poeta,  che  del  Prefatore. 

Caufare , non  importa  cagionare , e altrimenti  non  fi  troua. 

Il  verbo  caufare  è a Siena  molto  più  a loperato , che  cagionare  ; de  il  dire,  che  non 
tr  oui  è vnacfpccfifa  confc  filone  di  noneflcr  daSiena,cd’haucr  poca  notiria  non  fo- 
la mente 
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lanieri  re  di  quel  linguaggio  particolare , ma  anco  di  quel,  che  vniuerfalmcnte  fi  pari» 
in  citta  la  Tufeana,  Perochc  non  è quella  voce  tanto  nuouaajl’orecchie  per  gli  huo- 
mini  di  quella  proumeia , che  bilogni  fùdigar  molto  per  fcntirla  nella  lor  bocca  ,ò  ri- 
tremarla  nc  gli  icrirrori . Danrc  m i iuo  cornuto , ii  G uicciardini  nelle  Tue  fioric , Se  il 
nollio  Mr.l'uolra-,1  h.r>no  frequentemente  vfata:  cl’Anollo(chc  pur  (noie  (fere  per  le 
mani  d’ognuno  ) il  quale  fece  tiucderc,  ccorregere  il  fuo  Furiofoda  vn  gcnril’huomo 
Sene  fede’  Bjchb-hca  calo  lì  trouauaallborafoldatoin  Ferrara  (così  firme  il  Muti») 
dirti  pure  : 

Il  vederut  cader  canti  il  dolore . 
li  caufa  il  duo!,  che  fetnpre  rode,  e lima . 

E quando  il  Cenfore  volerti  intendere  col  non  fi  troua,  che  non  fia  nel  Boccaccio>fa- 
rebbe  a quello  propofitovnofpropo/ìro grande.  Conciofiache  fe  il  Boccaccio  feri ue 
in  pura  lingua  Fiorentina,  come  egli  Hello  ha  detto  (bene  he  io  creda  altrimenti > pcr- 
fuafodal  paragone , che  fipuòfùrdiiui  col  Dauanzati,  che  veramente  ferine  ilpur® 
Fiorentino)  Se  il  Gianuctti  fctiuc  in  lingua  òenefe,  che  conclude  centra  di  lui  quell® 

*on  fi  troua  ? 

Lavando  ad  altri . altri  è primo  cafo , haueua  adir  altrui . 

UTuraminoafo.  102.  Ora  per  formar  lettere , clic  fcriuonfi  ad  altri;  mailCen- 
fore  s’inganna  all’ingrortb,fc  erede,  che  il  pronome, altri, nel  maggior  numero  fia  del 
cafo  retto  fola  mence,  e non  feruaa  turni  cafi  , non  fido  fecondo  l’vfo  nortro  di  Sie- 
na, ma  anco  de  gli  fcrittori  antichi;  come  ben  niortra  il  Borghefi  nella  lettera  al  Si- 
gnor Ippolito  Augurtini , douc  eira  in  finiti  luoghi  a quello  propolìto  del  Partauanti , 
del  Boccaccio, del  Petrarca, e del  Cala. 

Fronte (pitia,  fc  vi  fttfie  la  Metafora  del?  architettura , la  parola , f rontefphio , vi  slatta 

ai  gentilmente . 

Chi  non  s’auuedercbbe,  che  in  quello  luogo  la  voce , fronrefpitto , è v l'ara,  come 
traslato  ? oltre,  che  è latta  per  fc  della  parola  propria  de  gli  Stampatori,  e de*  Libra- 
ri nel  procurare  la  profpettiua,  e l’apparenza  del  principio  de’ libri,  chiamata  da  loro 
frontefpitio. 

Tarlò,  parato  hanno  i Trofatori. 

All’orecchia  dc'Scnefi  manco  affettati  fuona  meglio  anco  nelle  prole  la  voce, par- 
finche  paruro;nnzi  che  (quando  fiano  buoni  gli  auucrtimcnti  di  Pomponio  Arbitro) 

TiJ  ve;  lo  più,chenrlla  profa  cóuieneartcncrfi  dalle  paroIc,ehc  perciTcr  faucllateotdi 
nanamente  da  tutti, pofiono  clTere  anco  del  vulgo, 'e  così  primadi  lui  n’infcgnò  Ari- 
llotile  nella  Rctorica,c  nella  Poetica,  ne  io  sò  vedere'la  cagione,pcrc he  quella,  e mol- 
te altre  /imiti,  e he  fono  del  parlare  ordinario  , tribbiano  da  e fiere  sbandire  dalle  feri  r- 
ture,c  dalle  pr  ifcparticolarmérc.  Direte  voi, perche  le  rcpolc,&  lacortrutti  nede’vec 
bi  co  m ad  ano  così,&  io  vi  replico, che  a'Ie  regole, & alle  cortrurtioni  de*  verbi  comad.» 
l’vfo;  da  cui  vengono  autentica  te  le  regole,  e riformate.  Se  introdotte  Lfailenze,c  la 
diuerfità  delle  terminarioni  nelle  lingue,  che  viuono  . Vegga  fi  quel,  che  dice  Gtllio 
alcspit.25.del  2.hb.douc  uferifee  il  contraftod’Arirtarcocon  Cratere  , difendendo 
quegli  l’Analogia,  e quelli  l’ Anomalia,  cioè  la  difagguagltanza , & irregolarità  delle 
declinationi  accettata  dall’vfo  ; allaqu.de  par,  che  M.Varronedcrtc  la  palma  nel  iuo 
libro  7.dclla  lingua  Latina,  affermando , che  non  v’era  altra  proportioncdi  quella, 
che  comanda  l’vfi»;  quantunque  poi  ncfl’ottauo  difen  Ja  l’Anahgia;attcndendofi  pe- 
rò femprc  all’autorità  dclPvfo . il  quale  è in  ogni  cofa  di  tanto  moméro,chc  anconc!- 
l’inrerpretationi  delle  leggi  apprellba’ Giurcconfulri , s’antepone  alla  proprietà  del  ^ 
parlare.  Scmitcqucl,chcdiccCìccroacnelluoOratorc:  S crip fere alij'ucin ,& feri-  JlMtU9 
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fferunt  effe  veriuif enfio , fcd  cCnfuet  udìnì  aurìbus  indulgenti  Ubcnteròbfcquór.  E pia  di 
/otto  : Impetratimi  eft  a confuetudine  , vt peccare  fuauitatis  caufa  licere* . Ma  velette 
Dio , che  quelli  no  (tri  diligenti  ofl'cruatori  de  gli  Scrittori  antichi  Tofcani  cercattero 
più  tollo  d’imitarli  ncll’inucntionc  delle  cole , nella  viuacità , e varietà  de’  concetti , 
nell’arte  vcradcl  dire , ncilafacilirà,  nella  dottrina,  ne’  documenti , nelle  fcntenze,&: 
in  fomma  nelle  parti , e qualità  pm  Suftanriali,  che  ncH’vfo  delle  parole  ; poiché  que- 
sto nelle  lingue  viue  c Tempre  variabile  } e fottopofto  al  giudirio  de  gli  huomi- 
ni  , che  Tucccdono  di  mano  in  mano.  E nella  Tua  Tua  Topica  lafsò  Ariftorilc  que- 
flo  documento  : loquendumvt  plurcsjcicndum  vt  fauci . Non  dico,  che  anco  le  paro- 
le non  fiano  da  cttcr  ritenute , e lecite  con  regola  , Se  ammaellramenro,  mattìme  de* 
buoni  Scrittori;  ma  non  obligarfi  fcmprc,doucI’vSo,el’orecchia  perfuada  altri men- 
ti . E tanto  più  quanto , che  Te  ben  conlìdcri,  trouarai  diuer/ità  grande  trà  tutti  quel- 
li, chehanno  dato  fuore  regole , Se  oflcruarioni  dcllalingua  Tofcana . Ne  vorrei,che 
fotte  Tol  quella  la  cura , c lo  lludio  di  cottoro , c che  andaflero  affettando  eloquenza 
colmettcrcinficmcparoleelettc  fenza  molta Tullanza. ( Curam ego  verborum , rerutn 
volo  efie folkitndinem  ditte  Quintiliano)  onde  occupati  poi  Tempre  nel  ccnTurare,c  nel 
dar  conto  delle  voci  bene , ò mai’vTate , trascurano  l’acquillo  de’ concetti , che  Tono 
quelli, da’  quali  li  può  meritar  !ode,e  che  pollone  cttcr  proprij  loro, c non  altri,come 
ionole  parolc:Traboccàdo  poifàcilmétein  tutte  quelle  imperfettioni, e difordini, che 
racconta  Quintiliano , douc  diTcorre  de  gli  ornamenti  del  dire;  Se  in  particolare  dell» 
longhczza  Tproportionata  de’  periodi  della  Superfluità  delle  paroIc,e  dcll’affettationc 
vitiofa,quando  all’ingegno  non  corriTpondc  il  giuditio.In  Somma  naTchino  pur  cotti 
huomini,che  habbino  Spirito,  Scienza, c valore, nelle  coSe  (à  rebus.n.non à verbis  deduci 
da  e fi  eloquenza  ditte  l’Oratore)e  vedràno  poi,Secon  le  parole  della  Patria, ancor  fecon 
do  l’vlo  comune  (pur  che  vi  s’adopri  il  giudirio,  verrà  arricchita  la  noftra  Città  di  chi» 
ri  Scrittoiij&illuftrinclla  vulgar  lingua  al  pari  di  quelli,JchcJfìoriScononcll’altre  dell» 
noftra  Prouincia,e  del  retto  d’Italia.  Ma  troppo  ci  flamo  allargati  dal  propottto  del  no 
fìro  Apologetico;baftandoa  noi  quanto  alla  voce,  parSo,pcr  paruto,che  fia  vfata  pri- 
ma dal  Tolomci,c  poi  dal  Malauolti  noftro,che  furono  da  Siena;  ma  ne  anco  dalCau, 
Saluiatifù  rifiutata  ; poiché  l’vSa  nella  lettera  a’  Lettori  del  Suo  Dccamcronc  , dout 
tratta  dell’ortografia . ne  mancarebbono  altre  autorità,Se  mette fle  conto  cercarle. 

Copijli.  I Copifii  fiatino  in  Turione  di  Romane  non  in  T ofcatia . 

In  ToScana  dicono  pure  Computitti,c  non  Computatoci, perche  non  ancor  Copi- 
fti  per  Copiatori  ? voce  inteSadatutti,  & vSata  frequentemente  nelle  buone  Scrittu- 
re, come  nelle  lettere  di  Monfignor  Vannozzi  fi  vede . 

Coìiiettura . Congettura  dicono  i T efeaui . 

Nella  Icttcradcl  Gianncttinon  fi  trouarà altrimenti, conicttura.  Macomepuò 
negare  > quando  pur  vi  fuflc , che  la  voce,conicttura  non  fia  fiata  vfata  da  autori  To- 
fcani. Per  molti  inditi;,  e conietture.Matt. Vili.  io.  e i4.&altroucin  piùluoghi.Ee 
il  Caualcan  ti  fempre  vsò  conicttura . E ben  vero,  che  noi  a Siena  proferiamo  cognet. 
ttira  , e così  la  Scritteli  Giannctti,  c cesi  l’vSa  il  Malauclta,  almeno  nella  Sua  prima 
parte  ftampatainvitafua. 

£ con  manco  numero  di  parole . c con  minor  numero  fi  dice  in  T ofeana.  ^ n 

Se  fia  vero, che  Siena  lìa  in  ToScana, fi  potrà  anco  dir  ToScanamére  con  manco  nù- 
mero; poiché  pur  così  vicndettoin  quella  Città  ; fi  Sarebbe  forSc  coll’eflcmpio  del 
Boccaccio, e d’altri  buoni  autori,  potuto  dire,  men  numero , come  mcn  noia , mcn 
ardire;  c meno  pali , c vimini  ditte  P.CrcSc.ma  me  è paruto  meglio  fuggir  la  durezza 
delle  due,nn,cdir  manco  numero»  - 
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Tre  ferire, ancorché  babbuino  anteporre  la  concediamo  per  cagion  dell'vfo. 

Manco  male  , che  puc  qui  s’c  degnato  di  dare  il  Placetj  benché  con  tanta  grauità , 
chcparquafi  nedifpcnfi,pro  hac  vice  tantum. 

.Acciò,  non  fignijìca  fen%a  la  eh  ciucilo, che  l’autore  vuoi’ in  tendere. 

Noncrcdc  però  l’autore,  che  nilTun’al  tri,  fuor  chcil  Ccnforc  rimangaal  buio  di 
quel  concetto  , che  qui  s’efprimc  ftringatamcntefcnzalache.  Maniera  v fata  non 
folata  ente  dal  noftro  Malauolta,  ma  dal  Cafa,dal  Bembo,  c prima  di  loto  dall'iftcflo 
Boccacciojcomc  inoltra  il  Borghcfi  nella  lettera  al  Quirino.  Vcggafi  horachi  ila  fla- 
to manco  confidcrato,ù’l  Giannctti  nello  fcriucrc,  ò quelli  nel  ccnfurare. 

Tojfca . l'autore  vuole,  chcfiano  sfornamenti  alcuni  modi  Tefcani,  c non  s'auuedc  quan- 
to è modo  di  dire  [concio  a Vfar  pofiea, invece  di  potea . 

Chea  Siena  liain  vfola  voce, polTeua,  per  poteu3,  come  qui  dice  il  Giannetti,ne 
poflono  far  piena  fede  infini  re  lettere  de  gl’amici  di  là  . potendo  ciò  molto  ben  elTer 
tolcrato  della  maniera, che  fi  fa, polliamo,  per  potiamo  (quantuque  qui  fcrua  per  fug- 
gir l’equiuoco)  e poflendofi,  polfendo,  c poflcntc,  per  potendofi,  potendo, c poten- 
te, v fate  dal  Boccacio , e dal  Petrarca . 

Gattine  anioni,  quella  parola  proferita  in  quefla  gui fa,  s'accofla  affai  alla  parola, gat- 
ti, gatti. 

Non  v’hà  colpa  il  Giannetti , fc  quella  parola  non  fidamente  s’accolla , mainclu- 
dc  i gatti  all’orecchie  del  Genforc  ; perche  gattiuo,e  gaftigo  dicono  a Siena;ne  sa  ve- 
dere perche habbia da e/Tcr  rifiutata  più  quella, che  quefta,annouerata dal  T uramino 
tra  le  parole , che  fono  proferite  diuerfamente  da’  Fiorentini . Il  nollro  Signor  Bui- 
garinincllefue  annotacioni  vltime  contro  alMazzone  non  adopera  alla  Senefc  la. 
vocegatciuo  ? 

"Più pretto  .[dice più  totto,pcrche  prefto  per  preflamentcnon  fi  troua , ed  è fmpre  ag- 
gettino. 

Quella  dottrina, quantunque  fia  del  Bembo,  è in  tutto  rifiutata  dall*vfo,e  dal- 
l’opinione,che  hanno  i Scnefi  di  quefla  voce , iquali  dicono  : fa  prello , dì  prefto  per 
preftamétc,e  più  prcfto;in  vece  di  più  roflo  vfato  da  noi  più  di  rado.  Nc  sò  conofcc- 
xe  per  qual  cagione  fimil  voce  non  debba  clfcr  adoperata  ancor  nc  gli  ferirti,  confor- 
me al  precetto  del  Turammo:  Che  fi  deeno  vfar  quelle  voci,  emanicrc  di  parlare, 
che  fono  natiuc  proprie  della  noftra  lingua,  c fentonfi  comuncmcnte-da  tutri  ino- 
ltri adoperare . v folla  ( per  ri fpondere  a quel  non  fi  troua  ) il  G uicciardini , il  Rufcel- 
li,  che  fù  pur  autore  di  regole  di  lingua^Jcorrcttorc  di  ftam  pc , e non  Segretario,  ch'- 
io fappia  ; & a quello  propofico , che  marauiglia  farcbbc,fe  il  Giannctti  nell’adopera- 
xc  molte  voci, che  fono  da  alcuni  reputate  bafie,c  del  vulgo, volefle  anch’egli  far  pro- 
ua,  fe  nc’fuoi  fcrictipoteirerodiucntarcStelIefcomcde’  rraslatidiflcJ’Oratore)con- 
forme  all’opinione , che  qualcun’altro  ha  hauuto  delle  voci  vili  del  fuo  populo  <*  mol- 
to ben  ficuro  ('fia  detto  per  ifcherzo  ) che  quando  non  fiano  delle  fei  grandezze, ò tri 
quelle , che  gli  Aftrologi  chiamano  nuuolofc , ò più  ofcurc , non  faranno  anco  ftdlc 
ai  quella  forte,  che  il  Caporale  va  cercando  coll’A  ftrolabio  nelle  mincflre  de’  Corti- 
gianidi  Tinello . Ma  è anco  da  fapere,  che  il  Bembo  nelle  fue  regole  fi  riftrenfe  trop- 
po alla  lingua  propria  de’  Fiorentini  j c per  quello  vogliono,  che  talhora  crraflc,comfc 
vico  olTeruato  dal  Borghefi,e  da  altri. 

, Giufta  confa . giufia  cagione , perche  caufa  importa  lite. 

. 1 Latini  non  intefero  mai  caufa  per  lite  fe  non  traslatiuameate , come  facciamo 
ancor noi:  foggiogendochea  chi  ben  confiderà  le  voci,  caufa,  ccaiifato^  hanno  non 
«ù  che  più  d’eitìcacia,chc  cagione, c cagionato;pcr  ifpecificare  quella  forza, c neceflì* 
-T  ‘ I tàdi 
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fé  le  cofe  comportate  in  pat  lenza  per  me!  ti  an- 
ni.XII  l.  Jo 

Acoronia  compagna  d’ Agrippina  muore  ned  a na- 
ne 3c  ho  fi  du faceti  a XIV  % 

Ori-  Actronio  Confile  V I..\6 
Achemcne putire  di  Mitridate  XI!.  1 8 
Aci'io  Auiola  tiene  a freno  gli  Andecaui  Ut.  41 
Adito  Strattone  accufato  d'arbitrio  in  giu  fio  . 

xiv.  18 

Acqua  Martin  condotta  in  Roma.  X tic  11 
Simbmina  condor  t. un  daClattdio,X \.  1 j 
e fu  a font  alianti  tempio  di  Gierttfalem  perpe- 
tua V H il 

fu  a care  Hi  a prefa  ber  prodigio  dagl'ignoranti. 
IV.H.16 

Atoua,e  fuoco  probi  hi to  111.  }8.  f 3.  68.  IV.  it. 

VI  t8  loXlI.q.i.XVl.\i 
Acquifiar  malamente  nuoce  co!  te  mpo.  1 1 1.  U.  8. 
XII.  48 

Aerato  liberto  di  Kcrone  fpoglial'  Acaia  XV. 
vien  impedito  da  Rare  a borano  di  portar  via  da 
Pergamo  fiat  ut  te  pitture  XVl.zj 
Acuti  a moglie  di  P.  Vitellio  acc  tifata  di  le  fa  Mae. 
fti.Vl.W 

Adiabeni.e  lor  leggierezza  X/I.  r.j 
lor  Rè  Giullare  XII.ij 
Monobaze  affai  tato  da  Tigrane.XV  .1 
Adorfi.e  lor  Rè  Eunone.XlI.it. e 16.0  j 9 
Adottare , e fuo  giuditit  libero.  I.H.  16 
Adottati  da  Augufo  Martello  figliuolo  della  fo- 
vell*  l.H.it 
il  Genero  Agrippa.it 
i fu  01  Xepoti  L.  e Gaio  Ce  fari.  I.$  1. 1 J 
t il  tini  amen  teTibtrio  Xerone . 1 1 
da  Claudio  Demi.1  io.  XII  1 1 
daGa'ka  tifone  1 H 14.45 
Addot  rione  di  Pi  forte flipulatantU'effercito.e  non 
inSenato.  1 . 77.  17 

non  fìt  fatta  fra  i Claudi}  Patrie}  dal  tempo  di 
Atto  Claufo  aitanti  Domirio  Xll.it 
fi  fcitlta  del  migliore.  I H.\6 
xdita  da  Galba  lo  fa  ringioutnire  1 6 
fatta  da  Galla  p rimediare  alle  guerre.  I.H.  19 
dannofifjìmaà  Claudio  XIII.  - 
Adot rioni  fatte  fimulatamente  per  ottener  ge- 
tterà i vietate.  XV .1 9 
Adria.  Vedi  Htdri.l . 

Adrutnenro  Città  dell'Africa  XI. ir 
Ad  rana  fiume  della  Germania  baJfa,hoggi  Edtr. 
1. 1 6 

Adula  rione ,«  fitta  maniera  fot  toTiberio.  1.8.111. 
70. IV.  14 

vf.ua  f. al ( am  ente.  XV  71 

in  luffe  Vefpafìanoà  fanarevn  cieco. IV. H. 8 1 

ancone!  bianto.1 1 1 i 

prffinto  vileno  del  vero  affetto.  I.  H.  1 1 

ne’ coltami  corretti  venalmente  fofpetta.  IV.  1 7 

fluente  aggiugne  ftmprt  qualche  cof a all'  ar.- 


0 L A. 

tecedente  IV  9 

degli  A tenie  fi  ver  fio  Germanico. II. t } 
di  altri  Greci.  VI.  1 8 

del  fenato  ver  fi  Muti  ano  in  pa/efe , mainooóJt* 
in  ft  greto  1V.H.  4 
feritile  XVI-t 

ageuolt  ver  fio  qualunque  Principe  I.H.  if 
del  volgoverfò il  rineipe.  I.H.  } , .p6  90  IV, 

H 49 

mal  vecchio  nella  Republiea.  II.  ? 1 

del  Principe  pofla  in  effempto  , èfubito  da  tutti  • 

1 iq.IV  37.XlV.to 

ptnfua,& affettai  a riporta  per  premio  Vefferne 
incarcerato  V 1 .j 

non  dimenticata  dai  Cortigiani  ne  anco  allora  , 
quando  è dannofiffima  cofia  al  Principe  /he  fi* 
taciuto  il  vero  I II.  : 9 
inf ami jfima.1 11.1,7 

dello  ferite  ore  ritiene  vn  brutto  difetto  di  firui- 
tìt.I.H.X 

vfata  da'  foldati  fuperati  in  guerra,  if  H.jo 
ver  fi  il  Principe  da  Cortigiani , che  alcuno  noto 
s'oppon  effe  al  lor  parere.  ll.H] 3 
da  Vitellio  77.77.f7 

impedi  a'  belli  ingegnilo  fcriutrei  tempi d Ah* 
gufilo.  I.\ 

corrompe  te  gua fi  a ifafiì,e  le  memorie  de’  tempi. 

IV.40 

Adular  ioni  fimi  furate  ridotte  a fé  fio  IV. io 
del  fenato  lafciatc  paffare  da  T rafia  Peto , è coi 
tacere ,0  con  leggier  confiutimento,  XIV.  1 1 
molto  lontane  dalla  natura  di  Seneca. XV. 6 1 
continue  corrompono  la  mente  di  Domitiana  . 
A.43 

dei  Senatori  nell' e ff aitar  Vitellio. III. H. 3 7 
vitupero  ft  di  Lucio  Vitellio  per  efj empio  ai pofle- 
ri.VI  31 

Adultera , fecondo  il  co  fiume  de  gli  antichi  confi- 
nata lontana  da'  faci  dugtnto  miglia  77.5o 
per  la  legge  Giulia  condannata  all'effilio  d*Ti- 
btrio  IV. 41 

Adulteri  in  abbonddnfa  vengono  in  faRldio  tea 
M efj  alma  ; la  qual  perciò  fi  dà  in  preda  ad  in- 
cognite libidini.  XI  .16 

Adulterio  con  Meffalina  fatto  da  Mne fiere  pef 
forza, da  gli  altri  per  doni, onero  per  la  grado*.. 
Za  di  maggiori  fiperanze.Xl.j6 
imputato  fai famentt  ad  Ottani*  , più  grane  di 
qual  fi  vogliamorte.  XIV.  6$ 
con  Ottanta  finto  da  Aniceto.  XIV.  6% 
fna  colpa  ordinaria  fra  huomint,  e donne , chia- 
mata con  nome  più  grane  di  offe  fa  religione, e 
di  lefa  M aefià punita  da  Aùgufio  777. 14) 
il medefimo  quafi  fà  Tiberio. II. 50 
Adulteri}  enormi  di  Tigellino.XIV .5  1 
pochiffimi  in  Germania , puniti  fnbito  dal  mafi 
rito,  e come. G.  1 9 

veri  ,0  pur  appo  fi  i di  Giulia  con  Gracco. 1^3 
di  Varili  a con  Manlio.  77. 50 

' di 
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dì  Vefftlia  con  piu.fi  5 

delia  nipote  d' Augii  fio.  con  D. Silano,  111,  24 
dt  Ltnia  conStiano.lv  3 
di  Mutili  a con  Poflum ».  1 1 
di  Aquilta  con  ligure. qz 
dt  Pulcracon  Fu  mio  5 1 
di  Agrippina  con  Gallo. Vl.iS 
d:  L.uta  con  Scaltro.  19 
dì  Lepida  con  vn  f eneo.  40 
di  E anta  con  G . Or  fare.  qS 
di  Alludila  con  molti.  1 7 
di  Poppai  con  Afi.uu6.XI . X . i 
di  Mejfalt'ta  co!  Pipalo  1 6 
di  Agrippina  con  P aliante.  X TI.  1 5 
dt  Me , alma  io»  Laterano.XlII.it 
dt  Pomici  con  Sagù t a 44 
di  Olone  con  Poppea  45 
di  Serene  con  la  medefima.  q6 
di  Agrippina  con  Finto. X.^o 
di  Galla  con  Fifone.  5 9 
dt  Nerone  con  Statilia  Mejfalina.6% 
d:  Silta  col  mcdeftmo  .XV I .zo 
della  moglie  dt  Vintoceli  vn  foldato.I.H .48 
di  Cartifmandua  con  Vcllocato  Hl.H.qS 
di Sabma  col  D. Giulio. IV.H. SS 
di  Valente  in  cafa  degli  no [piti } & altrout.il I. 
H.  41 

Aeri  a Re  fondatore  del  tempio  di  Venere  pufieza . 
III.61.U.H  3 

Affanni  cominciati  a sfogare  difficilmente  fi  ri- 
tengono.IV  69 

Affctrione  de'  foldati  verfo  Solanogli  feruc  per 
autorità  A.\6 

dt  Sentili  a verfoil  Padrc.XV7.jo 
di  Sofia  Galla  verfo  Agrippina  , lafà  odio  fa  età 
Tiberio.  IV.  19 

di  Antcio  verfo  la  feconda  Agrippina,  a X croni, 
XVI.  14 

di  Tibtnoverfo  Get manico  non  creduta. II  41 
poco  pallente  fa  parlare  inauuedut  amite. Xlll. 
li 

fua  vnione  muoue  a [degno  chi  Thà  in  odio.  I.s6 
Affette  di  dolore , 0 X altro  tenuto  coperto . 
da  Gaio  Cefare  VI.  10 
daClaudt0imp.Xl.3S 
da  Ottanta. X 1 1 1.\6 

vero  ha  per  peffimo  veleno  f adulnticne  ,ele  lu- 
finghe  I.H  $ S 

di  Foppta  tutto  riuolto  al  proprio  intereffe.XUI, 
45 

più  ctegni  altro  ardente  è quello  del  dominare. j « 
IM5  XllAl.XlV.i.  XV. S}. 

Affrontovcdi  villania. 

Afranto  appreffo  Liuto  huomofamofo  annouerato 
fra  i ladroni  in  tempo  di  Tiberio.  1V.$  4 
A franto  Burro  Vedi  Burro. 
jf franto  Quintianoffnfamatecon  vetfi  da  Vero- 
ne gli  congiura  ron  tra  XV.  49  Muore  70 
Stft.Afrtcane  pono  il  etn fonile  Gali  te. Xl  V.q6 
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Africa  in  faitor  dì  Pompeo  centra  Cefare  11. 43 
quindi  vien  bandito  Monito  adultero  dt  Vano- 
la.  50 

in  fé  fi. 1 tn  con  guerra  da  T acfannata.s  i.lll.xo. 
rinouata  dal  ut  de  fin.  0 io  3 z 
ne  prolungate  1 1 gene  nio  à Giunto  lìlcfo.  5 8 
frequentata  da  t berte  Gracco , che  vi  effercita- 
ua  f or  di  do  mercanti  a.  /V.ij 
dà  fidati  per  riempire  le  legioni  dtU'  Illirico . 
XVI.  lì 

ricette  nuoue  leggi  per  grafia  fattale  da  Qtcne , 
78 

man  in  alla  guerra  le  fuc  legioni, e celiarti  per  co- 
ni and  amento  di  "treUio  Iì.H.97 
ìt  il  granar»  d' Italia  lll.H  48 
fuo  Que  fiere  X l.i  1 

fuoi  Gommatori  Sltfo.il 1. 1 P.  Elio  lamia  111. 
13.  Lutto  Apronio  1}  Curno  Rufo  Xl.  n. 
Sfattilo  Tauro  XII  59  Salpino  Camerino  - 
X1U  S 1.  Clodio  Macro.  I.H,  7.  Sergio  Calia. 
49  Ruffe  Vitellio  70  Vefpr.fi ano  Il.H  97.  Lu* 
tio  Fifone. IV  II  38 
Afrodtefi,e  lor  franchigia,!  II. 61 
Agricola  vedi  Giulio. 

A grippa  genero  d' Augufto.I.j.lV . 40.7.  H.  1 5 
padre  di  Agrippina  1 41 
fua  moglie  adultera  <,  3 
fuoi  figliuoli  quafi  tutti  fatti  morire.  HI.  19 
top  agno  Augufto  nella  Fedeltà  Tribunitia.  S J 
atto , per  la  figli  noia  dt  Afinto  Salonino.  7 5 
riceue  forco  la  far.  pret  et  tiene  la  gè  te  degli  Vbif, 
che  haueua  paffuto  il  Reno  XII. 16 
glt  è conceduto  da  Augufio  il  ritirarfi tn  Mitile- 
ne X1V.SJ.SS 

fue  memorie  fellazio , e conforto  al  popolo  atter- 
rito, e sbattuto , per  l'incendio  della  Città. 
XV. 3 9 

fuo  Stagno  X V 37 

nel  qual  d a N eronefiu  f abbicato  vnnauilio,  con 
vn  condito  pepiate  tirato  à rtmurthto  da  altri 
vagelli  37 

A grippa  Postumo  nipote  tf  Augnilo , mandate  in 
ejfilto  nell' 1 fola  Pianola.  1 3 
il  qua!  ejf.ìtc  fu  ccnfirmato  con  decreto  del  Sena- 
to. 6 

di  natura  terribile  4 

infi  a mate  dt  (degno,  per  l'ignominia  ricettata,  4 
non  atto,  ne  ptretà,  ne  per  l'c/peritnza  al  carte  0 
dell'  Imperio.  4 

vi  fi  tato  da  Augufio  nelllljòla  Piano fa.  J 
fatto  morire  daTiberio  6 
confapcttole  d:  nò  t'rifpo  SaluHio  6 e III.  jo 
Agrtppa  Poliamo  fatfo  ,per  nome  chiamato  Clc- 
mente, mette  poco  manco  fatto fipr  a lo  State  Ad 
la  Rcpubltca.  II  39 
viene  opprefio  con  inganno  40  53 
Agrtppa  Re, e fua  morte, dopo  la  quale  i Giudei  fi- 
no ridetti  [otto  la  prouincia  della  Stria  XII.  13 
Agrippa  Re,  hà  ordine  di  entrar  t or-  l'ejfercito  nel 

paefie 
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f*efcdt'1*Yiht.Xlll:  7 
A:ripp*  Re  da  Rema  uà  r.autgar.do  à ritrouar 
Ve  fifa fiano.1 1 H • 8 1 
. manda  aiuti  àT ito.  V 11. t 
Agrippina  negl  te  di  Germanico , nefotc  d‘  Augii' 
fio  /-ii'4 i.U-7  1 
odiata  da  L tuia  Augufia.l.33.6 
vieta  , (he fi  rompa  tl  ponte  pefio [opta  il  Reno  • 

I. 69 

di  fegnalata  fecondità , e pudicitia  33  .41 
fegtte  il  marito  al  campo  di  Germania .33  4 t 
alquanto  fiiegnofa  ,c  d' animo  altiero . del  qual 
tu  tt  ani  a fi  fierttiuainbene  33 
& impancate. IV. li 

mandata  dal  campo  aTrtueri.  per  partorirai . 

fiua  emulai  ione,  egara  con  fi uncina , moglie  di 
Rtfiohe  II  4$ 

par t oréfice  Giulia  in  Lesbo. ‘im- 
perché odiata daTtbcrio  I 69.IV. iz.fi 
piange  la  morte  dol  marito  11.71  III.l 
e‘ imbarca  per  Roma  con  le  ceneri  del  marito. 

II.  71 

incontrata  à Brindifi .con gran  concorjo  dr popo- 
li.III. t 

perfieguitata  da  Sciano. IV. \ 7.  f 4 
in  vano  intercede  per  f ultra.' li 
dimanda  un'altro  marito  à Cefiare.  1$ 
i attui  fiat  a fai/, 'amente  da  Sciano  ejfierle  appa- 
recchiatoti veleno,  sa 

rifiuta  perciò  ipomi  profetatile  daTibtrio.  la 
muore, e come. VI. il 

fitte  qualità.  I.  33  69,  II.  7$.  III. 4. IV.  li.  13. 
VI.  il 

'Agrippina  figliuola  di  Germanico  t madre  di  Ne- 
ronenafice.il. la 

maritata  a Gnco  Demi  rio. IV. 71,  XII. 3 
partoiifice  Domi t io  Nerone.  3 
compafiionatafer  la  crudeltà  di  Meffalina.  XI. 
1» 

fitto  figliuolo  piu  grato  al  popolo  , che  Britannico 
figlino l di  Claudio  ; per  la  memoria  di  Germa- 
nico fitto  padre.  XI.  J I 
vieti  lodata  à Claudio  Cefiare.  XII.i-1 
allctta  nel  fitto  amore  Claudio  fino  zio  paterno.  3 
è aiutata  in  ciò  da  V iteli  io.  a 
fi  marita  con  Claudio  6 

fa  richiamar  dall’tJfiUo  Annto  Seneca  ; e lo  dà 
permaeflroà  Dowitiojuo  figliuolo .8 
fitta  natura  dopo  il  matrimonio  78 
manda  in  mina  lolita , eCalfitrnia.it 
riceue  il  cognome  di  Attgufta  16 
manda  una  Coloni  a in  una  terra  degli  Vhij,  do~ 
ne  era  nata. 17 

trattagli  a i rniniflri , e gli  amici  di  Britannico', 
4i 

unico  effiempio  di  donna, che  fu  figliuola , madre, 
fortlla,e  moglie  d‘  Imperatore. 4* 
eoa  clamide  d'oro  afide  ai  combattimenti  in 


giucco  farti, nel  lago  fucino  16 

r.ecufia,  & e accu fiata  da  Narctjfio  1 7 
ua  machin andò  l a morte  al  marito.  6\ 
manda  in  mina  Domitia.  63 
fa  morir  con  veleno  il  marito  67 
cela  qttefia  morte , finche  fi  alili fico  P Imperio  al 
figliuolo.  6 8 

fa  morir  Stiano. XIII.  1 
riceue  grand’  honori  dal  Senato.  1 
fi  vuol  ritrouar  prefente  tn  palazzo  à »?  atti  bu- 
blici.l  ° f 

freme  di  fidegno  dennefeo , per  la  concubina  de, 
figliuolo  Nerone.  13  i 

non  facendo  en  fia  alcuna  con  le  minaccio , ufa  !< 
carenze, col figliuolo.  13 
minaccia  dtnouo  14 

fi  fipauenta , & atterri fie  all  a morte  di  Britan- 
nico 16 

cerca  aiuti,  & appoggi.  1 8 
viene  f fogliata  della  guardia ,t  dcU'honere  di  e fi- 
fere /aiutata. X. 18 
è abbandonata  da  fiuoi  fautriti.  ] 9 
in  vano  vien’aceufata  d'hauer  tnfidiato' alliLj 
vita  del  Principe  da  Silana.  1 9 
offerì fee  al  figliuolo  P incedo  delfuo  corpo.  XlV.i 
ne  gl’ anni  fianctulltfichi  duprata  da  Lepido , t 
foficia  da  P aliante.  1 

uà  à pericolo  di  perder  la  vita  nella  naue , che  fi 
dtsfaceuatma  ne  /campa  $.6 
cucci  fa, per  comandamento  di  N treno. 8 
fiue  effequie,e  fiepoltura.9 
morta, è incolpata  con  lettere  offre  fio  il  Senatei 
da  Nerone  *1  j 

Agrippina  colonia  degli  Vhij  .prende  il  nome  del 
f ito  edificatore. X li.  16. G.  19 
non  fi  vergognando  della  fua  origine  di  Germa- 
nia 19 

fi  dà  in  protettone  tp  Agrippa  XII.  1 6 

per  tal  riffe  tto  mal  veduta  da  Germani . 1 V.  H, 

18 

fuo  f «echeggi amento  richiefioda’ faldati  63 
odiata  daT  r a firenani,  per  le  ricchez \e,t  per  Pac 
treficimenta63 

tifiponde  a gPambafeiadori de’  Tcnteri,eJfendole 
dato  comandato,  che gettafie  a terra  le fuemto 
taglie  64  6l 

dimanda  aiuto  à C ertale }0 ferendogli  la  moglie, 
e lafitrella  di  Ciuilt , e la  figliuola  di  C la fico  ! 
79 

ammazza  i Germani, /par fi  quà,  e là , per  le  fui 
cafie  79 

diflrugge  in  T olbiaco,  una  cohorte  di  Ciuile, del- 
le più  valorofie  79 

offerì fee  aiuti à VittUio, quitti /aiutato  Impero. 

dot  dall'efiereite.l.H,s6.S7 
infieme  con  Iran  cefi  aiutavaloro/amcntt  iR» - 
mani. IV. H.iS. 16,63  ■ ' 

è eletta  ,fer  fami  il  conuento  della  ribellione  do' 
Germani, e de’  Francefi.il 

ìafft. 
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è afeli  Mt  a da  follati  di  Ciaf  e»,  y 9 
'A grippino . -vedi  Paconm  Agrippir.o. 

Aiuto  ,rht  fi  affetta  dal  Principe  II.}t 
tardo. U I H . 1 8 

dato  da'  Calli  à Romani  1I.\6  lV.4X.lV.fl  }l 


da'  Germani. I I.16  IV. H y6 
nuoti 0 dà  animo  a chi  combat  te  I1J.Jt.xS 
l evenga  unito,  ma  non  gii  {pezzatamente . 
IV  7} 

futi  apparenza  toglie  la  vittoria  a'  nemici  .IV. 
H 78  , 

Aiuti  delle  cohorti. IV. S III  H if 
de’ follati. I *6  Xll.jS  A jf 
di  M1ft.1I II. H.18 
Aitttrkelegione.il  H 4}  7/7  H. 44 
/chinata  da  Ciuile  vittoriofo.x  1 
Alba  prima  patria  de  i Giuli/,  quindi  eletti  Sena- 
tori di  R0ma.Xl.t4 

futi  Rè  mefft  fuori  nel  mortorio  di  Druft.lV-9 
Alban t pietre  re f fono  alfuoco.X  V.4  } 

Albani  popoli  II  6H.IV  y 
h abitano  luoghi  alptfiriyajfuefatti  a gli  fi  enti , 
al  patire.  V 1 .34  ■ ' 

guerreggiano  con  Tarafmane.X I I.4S 
tferone  fi  apparecchia  di  muouerlor  la  guerra  . 
I H.  6 


loro  monti.  VI.}} 

Albert ga  terra  della  Liguria  interiore.  7/  H.if 
Albi  fiume  della  Germania.  I II.  5<M4-  » 9 n-4r 
nafte  negli  Ermonduri  G. 4 (.  trappajfa/o  da  L. 
Dcmitio  IV. 44 

Albiotemeliaterra  della  Liguria  nell'  Alpi  mari' 
time  faccheggiata  da  gl’Orqmani.  lì.  H r} 
Albucilla  moglie  di  Satrio  Secondo  fumo  fa  per  l'- 
amore di  motti , accttfata  di  tradimento  contra 
il  Prencipe  VI  47 

Alci  Deità  apprejfo  i Naaruali , interpretata  da' 
Romani, per  Caflore  & Polluce  G 4} 
AUftaappreffo  la  quale  fu  ajfediato  Giulio  Cefa - 
re.  XI  1 3 

Aleff andrò  magno  concede  ai  Sardiani  la  fran- 
chigia.Il  1.6} 

vince  ultimamente  Dario  in  battaglia,  apprefi 
fo  Arbela  catteUo.fercio  mollo  f amo  fi. XI  l.\} 
a lui  vim  paragonato  Germanico  Ce  fare.  II.}} 
Aleffandro  T iberio,vedi  TibertO- 
Aleff andria  città  d’Egitto  . doue  non  en franane 
Senatori  fe  non  di  volontà  del  Principe . Il.éo. 
dcuefit  mandato  Refcupori  Rè  diTracia  t e fi. 
realmente  veci  fo. 67 
giura  fedeltà  à Ve fpaftano.il.  H 79 
quiui fi  ferma  Vefpafiano , e vi  fà  de'  miracoli. 
81 

0 il  granaio  del  popolo  Romano  III  H 48 
quindi  vengono  à ritrouar  Tito  i follati  della 
terza,  e della  vigeftma feconda  legione.  V.H.l 
Jkf  Aletto huomo Pretorio. lì. 4$ 

Al  fino  Varo  as quitta  va'  ammutinamento  difol 
dati, II.H. 19 


0 L A. 

in  aiuto  de'  Vitelli  ani  to'  Satani  4} 
pollo  in  luogo  di  P.  Sabino  Prefetto  del  Preterir  l 
III  H.}6 

guarda  glt  A pennini  per  Vitellio.SS 
Jfoprauiue  alla  viltà,  & in  fami  afta.  IV. H.  if 
Alfiere  della  legione  ftfla  II. Hi 
volta  le fpalle  al  nemico. HI. io 
gareggia  vn  con  l'altra  d’andar  contra  il  nemi- 
co i5 

della  Cohorte.l  H.41 
che  f ugge  vccifo  dal  generate.  III.  JT.  j 7 
Alia,efuafeòfitta,  fece  infauflo  il  giorno, nel  qua 
le  fu  ricettata  A 1 8 di  Luglio  U H.  90 
Altana  moglie  di  Sempronio  Gracco. I.  53 
Alitarnafi.vedi  H ilicarnaft. 

Alimenti  prefi  da  Pollutia  dopo  la  morte  del  ma * 
rito  filo  per  fomentar  fi  in  vita.  XV I.  o 
comprati  dal  volgo  per  ordinario  dt  giorno  ingior 
no. IV  H. 38 

Alieno  Ceeina.vedi  Cecina. 

Alifone  fiume  11.7 

Allegrezza  del  popolo  interpretata  malamtnteda 
Nerone.  XV  .7  ( 

Ufi  malata  da  Domitiano,pià  ageuolmente.cht 
la  paura.  A.  4} 
falfa  degli  Gtoniani.il  H.  41 
grande  in  Roma,  pereffer  flati  ritolti  i donatine 
fatti  da  Nerone. I .H  zo 
Seprahumana  di  Nerone, per  la  nafeita  d"vna  fi • 
gliuola.XV  ,x} 
fallica. l.l  6 

di  Olone, per  la  morte  di  Fifone.  I .H.  44 
Allobrogi  t Tanagliati  dall" auaritiadi  Valente 2 
I.H.66 

Alloggiamenti  degli  ef.trciti.  luogo  doue  fi  pone - 
nano  7 6.I.H  nS.il.H  1.14  II. 4 6.lII.H.6de 
mal  polli  II.H.}  9.  V.  H • z } . 
come  forti  fica  tt  da  R omani.  IV.H.7S.UH.19 
lorefirade.il.  1} 

lor  prefetti  /.zo.  >z  }8,ll.H  161S  e principali 
perfonaggi.l  II.H.}  1 
affali ati.I II  H.84.IV.H.Ì} 

Ai  follati  fimo  patria, e cafa,l  II  8.4.1 1.80 
feuerità  da  vfarft  in  effe  migliore, che  la  cop  affiti 
ne.XIU  }S. 
della  fiate  . I.l6. }x  }7 
dell'inuerno  .l.x  7-}o.j8  4f  .5 1 7/.iy. 57.79 
chiamati  Vetera.IV  H 18. z 1 vedi  Vctera. 
Alloggiamenti  d' inuemo , di  Vna  fquadra  dica* 
Hallo .appreffo Sciburg.lV  H. } } . 
di  dtteCohorti  IV.H.iS . 
di  due  legioni  IV.H.18. 
della  fettima  legione  IV. H }9 
della  prima  legione.  IV.  H .zy 
di  altre  legioni.  7.77.53.55.57.64.67.///. //.j< 
4<5 

di  Magonza.  IV  H.6 r 

di  Germani  a incomodite  perche.  I.  H,  80 

di  Vindoniffa.lv .H. 61 

m Al  et  e 1 
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Aloto.vedì  HalotOj 
AlpiJ-N.i} 

Cottane.  IV  .H.Ci. 

Giulie  III.».} 

Graie  II.H.66. 

tanoniche , guardate  dai  faldati  de  Vefpafiano. 

II  H 89  HI.H.i 
Fennine.IV.H.6S 
Rei ic begonie  nafce  il  Reno.  G . 1 
marie  ime , e loro  arnioni , ottengono  il  prtuilegio 
de  Latini  XV  }t 

fi  tengono  per  la  parte  d' Otone  ll.H  il 
lor  procuratore  Mario  Maturo.  11. 
lor  t>ajfi  occupati  dalle  guardie  di  ViteUio.  Ili . 
Hjs 

lor  puff  fi  retti  non  guardati, come  fi  donata  pa- 
rto da  Tutore  IV. H 70 

tanche  ancor  di  neue,paffate  da  Cecina  l H 70. 
90 

Alpino  Montane  Treuiro  Capitano  di  una  Co- 
horte.ll  t.H  .35 

confeffa  apertamente  la  tuona  fortuna  della  fiat 
tion  contraria  IV.}  I 

Mandato  da  HordconioàCiuile  con  ctmmtjfio- 
nt  di  porgili  t armi-ic. 

mandato  de  Antonio  Primo  nelle  Gallie  V H.  19 
D Xlpn:o  fratello  di  Montano  paff a [eco  il  Reno, 

V il. ,9 

A ' tare  di  il  ndottionel..  1 4 
dr  l'amttitia  IV. 74 
della  ilemer.tia.lV  74 
di  Dritto . II  7 III  57 
d>  Hercole Xll.i 4 

degli  Viij.l  39.57 
. de’ la  vendetta  III.  1 8 
di  V'ifje.  U 3 

pelle  nuanti  i‘  AugUrale.XV  }0 
doucf  'r.  perdonato  alle  ifmazoni.  III. 61 
Altare, 0 Ara  MaJfìma.X l 1} 

Altari  a i fiumi  delta  patria. 1. 79 
agli  Det  infernali  III  1 
Di  Venerei  Rafia  . I t.H.  } 
a.ioprati  dagl’  Inglefi,e  come  XIV  .}o 
imbrattati  di  [angue  IU.H.%,4 
Hì el  tampo, e negli  alloggiameli  degli  efierfìti . 
I 39.XT.4 

de  (Iman  da  Nerone  alla  madre.  XIV.} 
abbracciati  da  Seruilia. XVI  }l 
Aitino  rireue allegramente  iFlauiani.IIl.H.2 
e prefidiato  contra  i armata  di  Rauena.% 
Amano  monte  di  Siria, li  83 
Ama  fi  Rè , al  cui  tempo  fu  veduta  la  Fenice.VI. 
18 

Amatho  inducei  Cipriottià  fabricare  vn  Tem- 
pio à VenereAmatufia.nl  61 
Am  azoni  ricorrono  all'  alt  are  di  Bacco  in  Efefo  . 

Ili  6 1 

vna  di  quefie  origine  degli  Smunti  JV.}6 


OLA. 

Ambafciadori,  i lor  nome,  e dignità  violatagli. 

H.  8 

tnàdati dall' effercito  di  Pànonia à T iberio . I }y 
dalle  Colonie, e da  Municipi)  al  tenuto  7 9 
da  Maroboduo  à Roma , per  dimandar  foccorfo . 
46 

da  Art  ubano  à Germanico  per  rinouar  V amici- 

XÌ4.58 

da  Tac farinata  à T iberio.  III. 7} 

Dalle  città  di  Grecia  à Roma. IV.  14 
da  Garamantt  à Rema. 16 
dalla  Spagna  vlreriore aTtberie.}7 
Da  Lacedemoni) , e Me/ìenij.^} 

Da  Traci  Montanari. 46 

Dalle  Città  d"  Afta  55 

Da  Valerio  N afone  agli  Smirnei.<; 6 

dalla  Nobiltà  de'  P art  hi  àT  iberio.  Il  1 .VI.}  I. 

XI. io.  Al  medrfime  da’  Cherufcht.i6 
da'  Part hi à C (audio. X li. io 
da  Coti,  e da  Aquila  ad  Fanone,  j ? 

Da  gli  Vjpenft,a  Coti.dy-  ad  Aquila  17 
Da  t unont  à Claudio.  1 9 
da’  Catti  al  medtfimo  1 9 
dagli  Armeni  à Nerone. X 1 II .f 
dagli  huomini  dT  Ruzzolo  al  Senato. 4S 
da'  F rifi  a à Nerone.  54 
al  medefime  da  Campani. XIV.  10 
dagli  Hircani  al  medefimo.  1 5 
da  1 orbulcne  à V doge  fé  XV.} 
da  Vologefe  à Corbulone.7 .14 
eletti  malamente.]  H.  1 9 
polii  à federe  fra  S enatori  X IV  .54 
Amba  /eia  rie, e l or  f e gr  amento ,/.  4 3 
e ragione.} 9 

&offìitif.XVI.}.lV.H.So 
canate  a forte, e peri  he  IV  .H  7.80 
Ambi  tiene  vecchia  t fiupidi/ànuoua.TT.H.$9 
di  batter  procurato  il  fauore  della  prouincta  à f[« 
ran^a  di  co/e  nuotte.  XV.i } 
di  piacere  più  lofio  ai  pcfleri,  che  di far  cofa  gra- 
ta ai  prefenti.Vl.46 

troppo  auida  ye  per  lo  piti  fallace , di  fomentare 
auanti  tempo  l'tmprefc  nueue  , edubbiofe. 
XlV.it 

municipale  IV.61 

cattiuadtTrafea  fecondo  Marcelle  XVI .38 
fi  otta  a di  alcuni,  che  comprammo  armi  lucenti, e 
brani  e genero/!  canali  1 A/7.88 
de' Rè  Romani  nell'  atcrefcere  il  pomerio , è recin- 
to della  Città. Xll-t} 
feeperta  nel  teflamento.XlV.19.il ,H.}6 
fuoi  rumori. I ,H.  11 

[chinata  nelle  amba fei  arie ,col  metterle  alla  fot 
te.IV.H.H 

i'  al  tri  non  deuemuouereil  Principe. 111. 69 
Ambii  10 fa  morte, che  nulla  alla  Republica gtoua. 
Aai 

Ambttiofe  imperioso' foldati.il, B.  1 z, 

Ambra  , 
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Ambra,dottefi  raeeoglia.G.qS 
Amicitia  dannofa.  IV .18.68.69.70./!'’ .fi  XVI. 
14  .11  .W.63.V  l.  3 e molti  altri  feguenti.8.  19. 
r.8.r/.i8.X///  lo.X///.45./K"74.JfI'/.iz. 
7f.H.8.r.i/.i4.7.  H.i8.48.z;.jo.j5.7//.J«. 

fra  Impera  dori , t Rè  grandi , per  cagione  della 
conformità  della  fortuna.! X.19 
Principal  lene  dell' animo  httmano.l.H,  1 5 
rinouata  apre  la  Rrada  à nucu i benefizi/.  XIII. 
37 

adoperata  modcfiamente.Vl  7 
di  T tberio  poco  ficura , quando  77,4.1. 

Juo  altare  e'ófecretatole  dal  Senato , een  le fiatai 
a torno  di  Sciano  e di  Tiberio. IV. 74 
di  Augnilo , c dtT  ito  Lime  non  patì  offe  fa  dal- 
T batter  Liuto  celebrato  Pompeo  con  fomme  lodi. 
IV. 3* 

di  Caffo  Afclepiodoto  di  effempio  agli  amici  fe- 
deli,ecoflar.ti.XVt.$  3 
di  Sciano  Rimata  daT  tberio, e perche  l V.19 
confirmata  co'  Romani  da  Frahate  Re.ll.  t 
in  apparenza  .manca  à poco  à poco  IV  M .80 
finta  per  Iettare  il  cari  co  ad  alcuno  l.H.8 
teRi ficaia  col  tenere  in  t tanaglio,  ilnoRro  nemi- 
co XIV  if 
violata  IV.H.t  9 

Strettala  pofeia  fidamente  in  apparenza  XV. 
So 

dura  poco.XlII  4f. 

in  apparen  za  più  toRo , che  verace  ritengono  i 
cortigiani  de'  Prencipi già  vecchi . IH. 30.  XV. 
fio 

in  apparenta  adoperata  per  ingannar.!,  io.  11. 3 
»7.67.7r.J4.68.<J?.F7.7l.X//*44  * ftq.XVl. 
ìz 

fedtla.lV  a6 
vecchi  a. X I.3.XH.  I O 
•vecchia  in  apparenza. I .U .77 
fi*  per  amicata  fìa  co  fa  più  mt fera  l' effer  actufia- 
to,ouer  accufiar  l’amico.  V 6 
rtnun  fiata  con  lettere.  I l.7o| 
de'  Principi  fà , che  altri  ne  diuen  ti  (iraordina- 
ri amente  fuperbe.dt1  altiero. Il .54 
de' grandi.V.z.V  I.39 

del  Pnncipo  adoperata , pervn  pef'.o  profilerà 
mente, ma  non  mai  bene.  IV. 3 j 
de'  Pnncpifà  aequtRar  cè.  filati,  e trionfi  vi.  39 
fatta  di  (refe ho  co l popolo  Romano , mette  in  fii 
ma  grande  Fanone  .XII.  1 8 
fà  inclinare  al  lodare , e celebrar  l’ amico.  X 11  t . 
io. 

Amicitie  fallaci. IV. 1 }.X  VI. 31.1. H.t 
meritate  più  tc fio  che  hauutt , per  il  numero grS 
de  , e non  per  la  co  fi  anta  de  coRurni.  III.H  86 
di  grandi  procurate  auidamente.l.H.  1 o 
rotte  dagli  antichi,e  come.V 1 19 
Amico, e compagno  del  t apulo  Romana  Tolomeo . 
RilV.jó 


OLA. 

Trgrane.XV.f 

fedele  fin  all'  eRrcmo.1  .H  .qj . 
intrin ficco.  XVI.  34. 17 
compagno  di  tutte  le  cefie  mefic  e liete  IP.lf 
per  la  prodigalità  delle  ricchezze , e perla  mor- 
bidezza della  vita , non  già  nelle  cofie  grani . 
VI. 14 

Jùergtgnare,  e dishonorare  no  fi  dette  dallhttomo 
fatuo  , per  ncqutRar  gloria  afe  fieffo  .XIV. 
56 

affafìnato  dall' amico.  XV 1 .31 
tradito  dall'amico  , che  l'haueua  fatto  grande] 
III.H. 37 

Amici  induflriofi , nell  imprimerei'  offe fe  mtfico - 
lanoilvero  col  falfo.lI.S7 
che  adulano  ,& interpretano, la  ribellione  più  dol 
cernente.  II.H.96 

buoni , principale  iRrumtnto  del  buon  imperio . 

IV M 7 

moRrati  da  efterevccìfi  da'  fidati. IV  .H  r 
grandiffimi  de  Prencipi  in  età  fenile , più  potenti 
in  apparenza, che  in  cffen\a. III. 30 
col  tempo, cen  la  varietà  deùa  fortuna,  tal’ bora, 
per  contrarie  voglie, e col  prendere  errori, fi  fmi- 
nttifeono, fi  cangiano, mane  ano. IV'. H.<)  2. 
lorgrande^a  defiderata  da  altri.}  H.  1 1 
f edili, t nel  tener  nafte (li gli  amici  II  H.98 
non  dijftrrnnati  dai  nemici. I IhH  3 8 
con  la  loro  liberalità  aiutano  ad  ottener  carichi 
publtci.X  /.zi 

buoni  fop  por  tati  patientemente,  & i cattiuitra - 
feltrati.  IJH.  49 

non  dteno  accompagnare  il  morto  co'  lamenti  vi 
li,  mà  ricordar fi  de'  Juoi  defidcrij,  & ejftguire  i 
fuoi  comandamenti  ! 1.7 1 
quanto  più  illuRri , tanto  manco  fedeli.  II.  H.  13 
III.H  58 

per  lo  p ii  tegono  dietro  più  alla  fortuna  che  alla 
perfona.II.71.IV. 68. VI. 8. X V 1. 1 3 . H 1 y 
con  la  lor  maluagità  accrefcono  Tcjfefe.  77. f 7. 

II. H. 3, 91 
cefianti  IV.H.8- 

lor  vitij  dijfimulati  più  teRo , che  le  virtù  . 77. 
H.  8r 

degli  acculati,  impediti  di  a1  bruciare , piàgere, 
toccare , c di  vedere  i lor  morti.  VI.  » 9 
eletti,  tome  anche  t nemici  conforme  all' intertjfe 
degli  amici  7.58 

Amtmo  Rebio  giurfconfulto  fupge  i tormenti  di 
vna  inferma  vecchiezza , col  tagliar  fi  le  vene. 
XIII. 30 

Amifia  fiume. 1 60  63.11.8.13 
Ammcnitioni  minacciatoli  XIII.  Sfili. H.q.x 
Amor  coniugale  ri  fpet  tato  XI  4 
fuifeerato  ver  foli  Capitano  IV  H.3  4 VI. 30 
portato, con  troppa  libertà  alla  forella,Xl  1. 4 
acceca  1V.H.  44 

fimulato  vtrfo  alcuno  , per  ricoprire  gli  altrui 
veri.XlIl  ix 

m x del- 
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dell'amico  fà  perdere  il  ri/petto  vir/o  la  ri.  ad  re  . 
XIII.  ti 

non  ferma  la  feruti ù A 9 

de'  f ad  di  ti  non  cosi /limato  dal  Principe,  come  il 
timore, che  i nemici  haue/fero  di lui.Xl.  1 o 
della  p copri  a moglie  propofìo  ad  altri.  V 7 . 4 . 5 
portato  ad  vn gioitane  da  vn  feruo.fà.ch,  quefii, 
per  non  batter  il  fittale  , uccide  il  padrone.  XIV . 

falfo  non  sa  finger  l'odio.X  1. 1 4 
adduce feco  lo  /'degno  , le  villanie,  le  preghiere , i 
rinfacci  amen  ti, le  fodisf elioni.  X111.4  4 
nuoto, e pazzo. X 1 . 1 1 

della  patria  maggior  ,d'ogn‘  altro  penficro . XV. 

36 

della  patria  induce  à fa  rft  compagno  di  vna  con 
giura  Xy  .49 

Amtnbrtut,  & infelici  del  popolo  Remapo.  II. 4 1 
non  dimenticatane  anco  fra  t pericoli. 1 .II  78 
Amor go  i fola  intorno  a Creta  IV.  ij. 

T.  Ampio  Plani  ano  parente  di  Vitella  fofpetto  ai 
fold  ali  Fi atti  ani  III. 
fatto  con  filare.  4 

richiefio  da'  fudditi,  per  ucciderlo .tome  traditer 
d’Otone.e  parente  de  vitellio.  i o 
Amulio  Sereno  Primipilare  I H.  3 1 
Anagni patria  dt  Valente  III. 4 1 
Ancario  P ri fio,  atenfatort  di  Cremtttio.l  11. 3 8 
ptrfeguita  il  mede/imo  70 
Ancella  p:ù  valorofa  della  padrona.  XIV .63 
Anelli  non  ancora  ripofit,  e lor  religione  d impedi- 
re Otone  da  infelice  guerra. I.Z9 
Ancona.  1 11  9 

And  tenui  rafrtna  ti  da  Attiola.  III.  4 • l 
Andcgaflcno  Prencipe  deCarti.l  1 .&  8 
Anello  eh  ferro, portato  dappiù  valcrtfì  di  ' Catti , 
e perche.  G 3 I 

rotto  da  Gaio  Petronio, e perche. XV 1. 1 9 
priui’egto  di  portargli  anelli  conceduto  ad  hel- 
lo Liberto  7.77. 13 
eid  Afiatico.ll.il.  5 8 
* ad  vn  feruo.lV.H.z 

Antmuria  Città  di  Cilici*  affedìata  da  Trofie, 
re  Xll  55 

Anfiteatro  in  Campo  Martio  falricato  da  He- 
rone.X ! 1 1 . j 1 

ù Fi  Iene  rumato  co  grà  mortalità  di  giti. IV  .6) 
à Cremona  UI.FI.3t 
à l'i*fin\a  abbruciato.  Il  H.i  1 
à Bologna, fr  à Cremona.  1 1 .77 .67 
Anfit tieni  decretano  la  frachigia,àSamijtlV.14 
Angli  popoli  della  Germania  G 40 
Angriuarif  fi  ribellano  ! 1 
feparati  da  Chcrufci,con  vn  argine.  1 9 
< moffa  ter  la  guerra  da  Stertinio.it 
f alunno  i foldati  Romani pazzamente ,trafpor- 
tati  in  alcune  ifole.i 4 

occupano  il  par  fi  de’  Er*  fieri  apprejf 1 i Jonteri  « 

G.)) 
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circondati  dalle fpaSe  da'  Dulgibioi,e  da  C a fi. 
fari  3 4 

alla  fronte  dai  Frisi/. 3 4 

Aniceto  Liberto  di  Ce  fare, Capitano  dell'armata 
di  Mi  fino  , off eri / ce  la  fua  opera  » Nerone  tnel 
far  morire  Agrippina  XIV.  3 
fi  finge  adultero  d‘Ottauia.61 
va  in  ejfiliononfenza  ricchezze  in  Sardegna, do- 
ue  morì  di  fua  mortq.Ci 

Aniceto  Liberto  di  » oltmone,  già  capitano  dell" ar 
mataRcgsa  mutue  guerre  nel  Ponto.  Ili  4.». 
4« 

disfa  t te, faveti  fi. 4.% 

Ante  io  Cenale  defegnato  Confile, qual  parere  ha* 
ueffe  ds  edificare  vn  tempio  à Nerone. XV. 74 
calunniato  da  Anneo  Meli a mi  tre  Jlaua  per  me 
rire. XV  li  7 
fi  veci  de  di  fua  mano  1 7 
fcuopre  la  congiura  contra  di  Ce  fare.  1 7 
Animali  più  feroci  fi  cacciano  delle  fit/ue,  con  leu 
for\a,cosi , come  i timidi,  e vili,  *1 fumo  dell a 
gente  fi  mettono  in  fuga  A3  4 
adorati  dagli  Egitti/ .V .77.5 
brut 1 tenuti  rinchiufi.fi  dimenticane  della  vini 
lero. IV .77  64 

vili  pa  fiuti, fe  ne  fiano  languidi , e giacenti.  Ili . 
77.56 

nati  di  parti  flrquaganti.  l.H.?6 
bruti, liberi, per  natura.  IV  77. 1 7 
Anima  fua  immortalità.  XVI.19.V .77, 3 A. 36 
fua  natura, e feparatione  dello  fpxrito  dal  corpo . 

XVI.)  4 . ’ 

Anime  già  fpiriranti  ih  Lucio  Vero , della  fuoctr* 
e della  figliuola, e gara  frà  di  loro,  che  fi  abbre - 
uia/fe  il  fine  del  morire.  XV  i.ì  I 
Animo  indomito. I.34 

contaminato, che  infieme  infetta  gl  altri , yuan, 
do  s fautda  ih  ardenti  di  fi  de  rii, non  fi  può  repri- 
mere, con  rimedi/  leggieri  I il  5 4 
del  mede  fimo  tenere,  nelle  coft  grani,  &in  quel- 
le da  fcherzo.il.  1) 

fi  lleuato  ecn  la  gloria  delie  ctfe  leggieri  continua 
nelle  maggiori  Xj  li.  11 
non  punto  fcruile  dt  vn  feruo.I I 3 9 
non  delicato, e morbido, come  il  corpo. I.H.ix 
pronto  ad  ogni  fcelerateXza  XII  48 
cattino  ver  fi  laReptibliea.V  1 .2  3 
contento  del  poco  XIV.  13 
benigno, ledalo. IV .77  69. 77.77  ,30 
perdtuerfi  moti  pauenta,e  fpauenta.l.lì 
human  0 ha  per  principali  beni  la  fede , l'amici- 
tia,  la  libertà, che  fi  corrompono, con  lo /regola- 
to offequio.l.H  i5 

vile,  c codardo fà  l' buono  infoiente , e licentiof» 
di  lingua. 1 H.33  38. 77. 77  15. 
generofo  in  reprimer  la  Utenza  militare.  1. 77. 3 5 
di  vn  prigione  non  punto  abbatuto.  IV.H.S3 
intrepido  divn'accufato , e nella  difeuffìone  del- 
la (auf*4e  dopo  la  andannaggiont.Xl  11.43 

(orrotte 
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tir  rotti  dulie  dìfordinate  voglie  non  ritiene  ce  fa 
ulama  di  bonorato.Xl.t7 -X? II. 30. H.  7 1.  i 
Annali  de'  Crea.  IlM.di  Tacito.  I V.3  x 
addottitene  con  Posti  in  ttfhmontnnza  . IV. 


di  cofe  iHuflri  donde  ritrovati.  Xlll.3  I 
Anneo  Lucano  congiura  cantra  Nerone  , e perche. 


[coperto,  nomina  la  madre, come  confabeuoh.  %6 
taeliatefile  vene  f e ne  muore  7° 

Anneo  Me  Ha  padre  d,  Seneca,  e di  Cattane,  muo- 
re, e come. XVI.  ‘7  . 

Anneo  Sente  a richiamato  dall  ejfilio  XII  » 
Ottiene  la  Pretura .3 
mas /Irò  di  Nerone,  8 

tee  cliente  in  eloquenza, e gentilezza. XI II.  t 
compone  le  Orationi  da  effer  recitate  da  Nerone 
in  public*.  3 Ir 
[uh  lingua  a nolo.  1 4 
riprefo  acerbamente  da  P.SuilioAx 
con  fendente  alla  morte  di  Agrippina. XIV-  7 
biRfimatodicib.lt 

fica  grandezza  dà  a terra  per  la  morte  di  Bur- 


ro <it 

imput  adoni  dategli  fi 

alle  quali  rifponde , parlando  all'tflejfo  Nerone . 

dimdda  dì  ritirarfi.e  di  reftituirc  le  fue  ricchez- 
ze a Nerone, m. sin  darno.lg 
mura  vita,t  procedere,  j 6 
tuntfet  fuori  dicamera  XV .4? 
fi guarda  dal  veleno  fattogli  preparar  da  Nero- 


Jccùfa/oda  Natale  d* batter  congiurato  centra 

il  Principe. 60 
gli  vitn  denunciata  l a morte  6 1 
gli  è viete  to  tifar  ttfemer.to.6x 

conforta  la  moglie. 6$  ....  , 

in  vano  prende  il  veleno-, e fi  taglia  le  vene  6 4 
muore  in  vn  bagnocaldo  £4 


fue  ricchezze  X III  Ai 

fnavtllaappreJfoRoma.XV.6o 

Anneo  Serene  col  fue  amor  finto  ricopre  t vtn  amo- 
ri di  Nerone.  XI II.  13 

Anni  a RufiUa  [Impazza  1 tmagtne  dell  Impera- 

dorè.  1 1I.}6 

Annibaie  lo feo  IV .H.  1}  > 

Annio  Beffo  legati  della  legione  vndecima.  1 1 1. 


H.50  , 

Annio  Tanfo  accufato, e condannato.!  I.n.  1 o 
Annio  Gallo  Capitan  di  cavalli. I H 07 
di  altre  genti  nell' effercifo  di  Otont.II  H.t  j 
Calunniato  da' Juoi  foldati  1$ 

[accolla  al  parer  de  Pancino  di  non  combatte- 
teci 

mandato  centra  i Galli  rtbtlli.IV.H.67 
hi  da  Cenale  la  decima  quarta  legtone.V.ii.  1 9 
Annio  Pelitene  accufato  di  le  fa  Maeftà.VI.  9 

geminai»  compagno  di  (ongiura  centra  tftro- 
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ne,  XV.  S6 
mandatevi  tffitio. 71  < 
fi  a moglie  figliuola  di  §órano,XVl.3  r 
Anni»  votici. me  accufato  di  he  fa  Maeflà.V  I.f 
Annio  Viuiano genero  di  Corbellone  ha  carico  del- 
la quinta  legione. X V .1 8 

Anno  come fi  corti  incinti*  lV.7o.cquando.XUl . 
io 

dì  cattino  principio  x^.-jo 
fu  propofte  , ma  in  vano , che  cominciaffe  il mefe 
di  IXtcembrt, io 

[sguaiato  per  le  molte  fcelerate^ze  con  tempo , 
he,  gy  infirmità.XV  1 . 

Anni  quindici  [patio  grande  delitti  dtll'huom» . 

A.}  . 

cinquanta  haueHeuano  guerreggiato  i Romani 
in  Inghilterra  fin' al  tempo  d' Agricola.  A.  J 4 
dii  vento , e dieci  confumarono  i Romani  nel  viti' 
certa  Germnnia.A .37 

Anfibari [cacciati  da'  Cruci  del lorpae/i, occupa- 
no i campide'  foldati. XIII.5  5 
fono  quindi  [cacciati 

p.Anteio  deflinato  t refi dente  in  Siria , ione  non 
andb.XUl.xx 

odiato  da  Nerone, e ptrche.XVl.  1 4 
accufato  da  Antifiio.  prefitti  veleno  ft  ne  muo- 
re.\s, 

Anteio  ha  carico  di  fabricare  vn' armata  11.6 
Antcmuf a città  di  Macedoni  a VI  Ai 
Antichi,  Maggiori,  Anteceffori,*  lor gloria, e bene- 
fici/ giocano  ai pofleri.Il  I 60. 7.  H.  84. ///.  H.6 
loro  collumi,  & iuflituti  difprezzati.  II.  1 
feguiti.X IV  il 

fr  fc  acquili at  e da  loro  come  fi  debbano  mante- 
nere XV.x 

antiche  cofeejfaltate,  moderne  tra/turate.  1 7.88 
Antichità  finge  molte  coje  I.H.j 
ro\za  ridotta  ad'  v fi prefente.1V. 16 
0 [cura. IH. 63. V 7.»8 
de'  Sueui.  G.39 
degl' Iliefi  IV .5  f 

Antigone  Re  attribuì fet  ai  Mtjfenij  le  ragioni  del 
tempie  di  Diana  Limenitide.  IV A3 
Antio,efue  ville. X IV  .3 
fuo  tempio  della  fortunaequeftre.lll.71 
tict  ue  veterani.  XIV  .\7 
dotte  nacque  Verone, e fucfigliuola.XV.13 
vi  fi  celibi  a il  giuoco  Circcnfc.13 
frequentata  da  Nerone. 3 9 
Antiochia ,t  Jue  popolo. 1 I.69 

il  [0*0.73 

il  teatro, fr il  luogo  del  configlie.il.  H.  80 
capo  delta  Siria./ 9 

impronta  argento.  Croco  à Vefpafiano.il 
qttiui  abbruciato , e fepelito  Germanico  .11.73’ 
• 8j 

Antioco  Rè  de'  Coma  geni  muore. Il  A*. 

Antioco  il  vecchio  fpauontouolt  al  popolo  Roma- 
110,11.63 

fuperato 
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fuptrato  da  Scipicne  con  baiato  de'  Magneti. 

Ili  Ci 

de’  Bizantini. X ll/>i 

Antioco  il  vecchio  fi  sformò  di  tot  viale  fuperlti- 
tioni  à Giudei-  V HA 

tra  ne  fu  impedito  dalla  guerra  centra  P art  hi. 9 
/ tri  fioro  Rèdi  Sorta,  tlgicuane  disfa  il  Cilici , ve- 
cifo  il  lor  capo  T rofobore.X  .11*55 
aiuta  C or  bilione  con  tra  T irida  te . X 111.1. 3 1. 
gli  è afftgnata  parte  tilt  Armenia. X IV.  16 
potente , per  antiche  grand, ^ze , fa  il  più  ricco  , 
frà  i Rè, che  feruta  ano, s’ accolla  à Vefpafìano . 
lI.HAi. 

jl ntipoli , hoggi  Alitile , municipio  della  Calli a 
Harbontfe.ll.il.  1 5 

din ttftia  moglie  di  Rnbellio  Plauto  accompagna  il 
marito  in  Afia.  XIV. zi 

A»  tifiio  SofianoTribuno  della  Plebe  contende  con 
Vibullio , fopra  i fautori  degl" Ihilr ioni.  XI 1 1 . 
28 

t condannato  per  hauer  fatto  alcune  poefie  in  vi- 
tuperio del Principe. X IV  48 
bicorno  inquieto, e pronto  alt  occafione . XVI  14 
bandito, manda  in  ruina  Anteio.fa  OH  or  io.  1 4 
fcampa  da  morte  con  l'aiuto  di  T rajea.z  1 
rotto  il  confino, è ricondotto  nelle  medtfime  ifole. 

IV  H. 44  . 

Antiflio  Vetere,  actufatoda  Tiberio  di  le  fa  mae - 

fìàlll.39 

G.  Antifiio  Confi  l. 

G.Antifìio  Conf.Xl I il 
L AntiflioConfXIlI.it 
fuocerodt  Rnbellio  Plauto.  XIV. 58 
fingemoltecofe.il  H J 
Antoni 1 fiume d' Inghilterra. XII  Jì 
Antonia  figliuola  di  Claudio  lmperadcre  .XII. 
jt.féS 

nella  congiura  centra  Nerone, done  và  accompa- 
gnar Pi  fine  X V .3  5 

Antonia  Piantila , accopagna  il  marito  mandato 
inrjfdio.XV.il 

Antonia  madre  di  Germanico , non  fà  alcuna  di - 
mefi  rat  ione  nel  mortone  del figliuolo. 11 1. 3 
Antonia  madre  di  data  to  Jmpcratcre.X  I 3 
fua  cafa.XIII-1% 

À, , tenta  m.nore  figliuola  di  Ottanta  moglie  di 
Lucio  Domttio.JV. 44 
madre  di  Domiti  a Lepida.X  II.  6 4 
Antonia  torre  in  Gierufaltm.V .H. 1 r 

L.  Antonio  l.ucmo  di  gran  nobiltà , mainfehee } 
muore. IV  44 

M.  A ntonicTtiumuiro, alle ttato  dalle  con  federa, 
tioni , e datla patititela  eppreffo  da  Augnilo. 
1.  IO 

compiaciuto  in  molte  ccfe  da  Arguii t 9 
le  fue  co ft  da  guerra  vengono  in  poter  d' Augn- 
ilo. 1 

ano  di  Di  ufo , e di  Germanico.  A3  A3 

il  fue  ejjucuo  accampato  nel  fieno  At  tifico  .5  } 
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vii  ributtato  in  dietro  del patfie  de*  PartJ.i.lI.i 
vceide  Art  atta  f de  Re  deli' Armenia. 3 
tome  che  bau  effe  moffo  guerra  alla  patria,  tutta 
via  non  fù  il  ftto  nome  cancellato  de'  Falli . 
///.]  8 

le  fue  lettere  eontenenano  villanie , centra  Au- 
guflo  fai fe, ma  pero  acerbe, IV. 3 a 
rende  ai  Lacedemoni  le  ragioni  del  tempio  di  Via 
na  Limenitide,  tolte  loro  coni' armi  da  Filippo 
Re  Macedone. a3 

aiutato  da  Bizantini  nella  guerra,  contrai  Cor 
Jari.XlI.6i. 

dà  la  caccia  ai  Partii, col  valere dt' foldati  del- 
ter\a  legione. 111. H.ja 
nonftt  lafctatovincre da  Augnilo  66 
per  la  guerra  etici  le  folto  il  fuo  dominio  ,vengono 
le  prouincie  dell'Onente.V.H  .9 
dà  ad  Hercole  il  Regno  delia  Giudea. 9 
Antonio  Felice , veni  Felice. 

Antonio  Fiamma,  condannato  nella  legge  del  fin 
dicalo. IV. H. A3 

Antonio  Giulio , violatore , della  cafit  di  Augufio, 
non  è cancellato  de'  Fafli.  / li.  1 8j 
condannato  à morte  ,per  Vai  ulterio con  Giulia. 
I.iO.IV-aA 

Antonio  N afene  caffo  di  Tribuno  de'  Pretoriani . 
l.H.io 

Antonio  Natale  caualier  Remano,  congiura  lon- 
tra Nerone.  XV.  50 

fcatnpa  la  morte , per  effer fiato  de'  primi  à con . 

fcjfare  71 

Antonio  Nouello  Primipilare  ha  il  carico  dell’ar- 
mata d’Otone.l.H.bi.U.H.ii 
ncn  è eh  alcuna  autorità.  1 1 
Antonio  / rimo , conuintodi  teli  amento  fa! fi  fica- 
io, è condennato  perla  legge  Cornelia IV.  aO 
tra  gl' 't  Itti  muli  della  guerra  racquiHa  Verdino 
Scnato'io.fa  I a carico  da  Oalba  della fettima 
legione.  I I.H  .86 
feguita  Vcfpafiano.%6 

inducei  efìerciio  à non  pro/engar  la  gu  erra.I  II. 

H 1.3 

libera  dalla  morte  Ampio  Haitiano. io 
combatte  valore  fornente, con  trai  Vittlliani.  1 j. 
2 2.24 .3 

combatte  Cremona.  1 8 
i l'octupa.3 1 

e comporr  a che  ella  (ia  abbruciata. 33 
poco  modello  dopo  la  vittoria. 49 
mtffo  in  difgratia  apprejjo  Vefpafianotptr  opera 
di  Mutiano.3 1 

ferine  à Vefiafianepùt  fuperbamente,  di  quello, 
che  contienili  a ad'vn  minHlro.33 
vidi  in  fofpetto,  come  quegli,  c ' e con  fegrete  let- 
tere , lanetta  pattuito  il  1 on  filato , fa  vna  fi- 
gliuolaij  di  Vi  telho  per  moglie , con  una  grò  fa 
dote.'ì’i 

ottiene  l'infigne  Confolari  IV. H.  4 
la  fua  potenza  abbattuta  da  Mutiano.3  9 

non 
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non  comporta  Mattano  , c ’.-e  egli/! a eletto , fra  i 
compagni  di  Domitiuno  80 
Jc  ne  và  a ritrovar  V e ^ a fi ano  e quitti  perde  il 
credito, e la  ipvfat  >oae  8 > 

Antonio  Tatuo  caffo  di  Tribuno  de'  Pretoriani. 
l.H.io 

Apamiefì  minati  dal  terremoto  ottengono  pr fi- 
tta.c' e loro  fi. a r:ntffJo  il  tributo, per  cinque  an- 
ni.XII.  58 

Affinino, e fuoi  p affi, per  douepaffa  Cecina  in  Ita 
li».I.H6i 

carichi  anco  di  neue.qo.l  lI.H.Sy 
guardati  da  Vitelliani.il  I -H.s  i-SS 
abba  neonati  da’ me. le  fi  mi  5 9. 
futi  giu  oghi  1 z . S z 

Api  idolo  deg‘t  Egitti)  in  ferm  a ili  bue . in  difprtf- 
zo  del  quale  i Giudei  ftcrtficano  così  fatto  ani 
male.  V.  H.  4 

Apicara  moglie  di  Stiano  da  lui  repudiata. IV. ] 
Jcopre  le  feeleratezze  di  Set  fino.  \ 1 
Apicio  httorno  ricco  , t prodigo  Là  in  vendita  da 
Setanoilfuohonore.lV  t 
Aptdio  Merula  è prinato  dell'ordine  Senatorio . 
IV. 41 

A pioto  Tirone , fiato  Pretore  aiuta  il  tradimen- 
to dell' armata  Mtfentfe.il I.H  S 7 
ricerca  doni  e danari  troppo  afpramente  da'  mu 

nicipij.76 

Apione  Rè  lafcio  al  popolo'  Romano  infiemt  col 
Regno  alcuni  campi  controuerfi intorni  à Cire- 
ne. XIV.  18 

Apollinare.vedi  Claudio. 

Apollo , e fiuo  halite  appreso  i Greci  , e Romani, 
XIV.  14 

nato  non  in  Gelo ,mà\in  Ortigia.IIl  .6 1 
fuoi  oracoli  agli  Smirnti.il  / 6 ] 
fua  Deità  apprrffo  i Tenij profetante.XIV.  1 4 
futi  canti  facri.  1 4 

Pithio  fuo  oratolo  dato  ai  Greci  nell  edificar  Bi - 
zantio.XII.6g 

agli  F.gittj  ,che  anàauano  in  Ponto. IV.  H ,8j 
fuo  tempio.  I H.x 7 

fua  franchigia  apprefio  i Mihfii . Il  1.6]  .IV. SS 
ciano te fuo  oracolo. II.Sq. 
fuo  fimulacro.  XI 1 zi 

ApoUoniefi in  gran  pericolo  per  il  terremoto.  II. 48 
lé.  Aponio  Saturnino  Prefetto  di  Mi  fi  a Jionora- 
di  fatua  trionfale.!.  H.79 
fi sforma  di  vcciGere  Giuliano  Ter7olI.H.8S 
auui fa  con  lettere  àt  Vttellio  la  ribellione  dell» 
terza  legione.  $6 

gli  è ferii  to.ehefe  ne  venga  in  Itali»  con  l’ èffer- 

cit0.IIl.H4 

arriua  con  la  legionfettima.q 
và  a grandiffimo  pericolo  ditffert  vecifo  dai  fi- 
dati. 1 1 

lafciati  i Littori  fi  ritira  a Radon  a.  1 r 
Appaia  tori  di  firade  ,e  lor  fraudi. III.]  j 
Appellatane  da’ giudici  priuati  al  Senato , & al 
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Principe  punita.  XIV. 18 
fatta  a!  Principe  fcampa  dall  effer  condannati 
gli  appellantt.Vl.S.  XV  1.8 
Appia.via.I  l.so.IV.H.i  1 
A spio  appiano  cacciato  di  Senato,! 1. 48 
Appio  ' laufo , e fua  imagme  portatami  mortorio 
di  Orafo. I V .9 

Appio  Silano  accufato  di  te  fi  matllà.VI.y 
autor  della  fua  morte  N arcifso  XI.  19 
Aprile, mtfe  rtetue  il  cognome  di  Nerone  AT.74. 
XVI  it 

Aprtnia gettata  di  vn  precipttio,e  eoi*  vccifa  dal 
maritoPlautioSiluano.lv  ,xx  « 

L.Apronio  della  cohorttdi  Drufo.l.x 9 
reflauratore  de'  fi v mi. Só 
gli  fono  decretare  l'infegnt  trionfalì.qx  ' 
fuo  parere, dopo  !a  morte  di  Libone. II  fx 
mandato  tn  governo  dell'  Africa.  Ili, x 1 
di  parere , che  i Feciali  affilino  ai  giuochi  gran- 
di. 64 

difende  Gaio  Gracco.IV.  1 ] 
mena  alla  prefenza  di  Ce  fare  il  fuo  genero  Sit- 
uano,che  in  vn  precipitio  ha  netta fatto  morir  la 
mogi  te.  xz 

Pretorenella  Germania  in feriore.  7] 
fuocero  di  Lentulo  Getultco  V 1 .50 
Apronio  Cefiano  figliuolo  di  L.Apronio  combatta 
profperamente  con  tra  T acf annata  I / 1 zi 
Apula  a Vartlia  nipote  delta  fonila  d' Augii  fio  t 
acca  fata  di  le  fa  maeflà,e  di  adulterio  .II.  j o 
Sefi.Apu/eiu  Confi .7 

Aquila  vccello  veduta,  lieto , e felice  augurio  ai 
Romani.!  1. 17  1.  H.  6x 

Aquila  inftgna  da'  nemici  tolta  arreca  tanto  do- 
lore all  a fua  legione , che  rifofpinge  in  dietro  i 
vincitori.! I.H. 4]  V.H.,6 
nuoua  delia  ftttima  legione  di  Galla  con  forna- 
ta da  Attilio  V etere  con  gran  ffrage  de'  nemi- 
ci,^ al  fine  con  la  fua  morte.!  I I.H. xz 
Aquile  delle  legioni , I.]?.l I.H. 89.  lII.H.óo.Ve 
di  fold.ui.e  lor  Aqu  i!c,&  inlegne . 
circondano  Valente  portato  da’  foldati  nel  tri- 
bunale. II  H.  19 

Aquile , che  foli èntuano  il  cornicione  del  portico , 
in  Campidoglio  II  I.H  71 
Aquileta  Città. II.  H.8s 

ftdia  della  guerra  per  comandamento  di  yefpa- 
fiano.l  11.  H 8 

luoghi  occupati  intorno  ad  e fa. 6 
Aquilia  mandata  in  tffilio  per  l' adulterio  com- 
mefjocon  Vario  Ligure. IV. 41 
Aquilio  Primipilare  fo ftiene  l'impeto  de'  Frifii  , 
lV.H.xs 

Aquilio  Regalo  manda  in  ruina  la  cafa  de’  Craf- 
fi,e d’Orfito,  con  l'accufe.IV.H.ez 
perlai  è pregatoti  Senato  dal  fratello  di  Vtfpa • 
fan».  41 

acca  fato  da  Curtio  Montane. 41 
Aquino  Colonia. I.H. 88 

do  ut 
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Jc  ut  fù  portato  in  (stretti  Cernellio  Doli  abella  • 
88 

Aquitania  fi  ribella  da  Ot»neà  Vitelli».  I.H  7 6 
gommata  da  Agricola.  A.9 
Arabi  nemici  de'  Giu.  ei.V  H.  1 
flecen  tffi  confinano  da  Lottante 6.  il  lor  Re  Ab- 
baro  con  frante  danneggia  Mtlerdate.XII.  1 1 
ter  leggiere! za.  1 4 
Arabia, dovei  la  Fenice. Vl.zft 
Arare  fiume  che  L.Vtttre  volt  tea  vnire'aHa  Mo- 
fella  XIII  53 

dotte  s’imbarcò  Vitelho.IlH.59 
Arautfci popoli  delia  Pannonia.  G.  18 
giraffe  fiume  dell'Armenia.  XIII. } 9 
Arbitrio  del  Senato.  I.16 

Arbitro  delle  delitto  di  Nerone  era  G.  Petronio , 
XFl.i  8 

Arbori  fruttiferi  pochi  in  Germania.G.5 
Arcadia , e fioi  Re , donde  tra  nato  Fallante  li- 
berto.XII. 5 3 

Arci  ciao  Redi  Lappadocia  maluoluto  da  Tibe- 
rio. II. 
muore.  41 

fuo  nefott  T igeane , l.à  da  Nerone  ingouemo  l’- 
Armenia. XIV.  x6 
fudditi  d' Arci  elmo  i Clìti.Vl. 41 
Architetto , t capi  madri, murai  ori, eie  afpettaf- 
fero  Ctone  , contrafegno  della  congiura  contea 
Galba.l.H.xp 

'Arco  ffromento  , col  quale  mentre  Art  alano  fi 
procaccia  il  vitto, egli  vicn  richiamato  al  Re- 
jn0.Vl.4z 

'Archi  trionfali  drizzati  per  la  recuperai  ione  del. 
l’ infegne di  Varo. II. 4 1 
perla  vittoria, centra  i Marcomani.64 
in  memoria  di  Germanico.Hg 
per  e fiere  fiata  ccmmunicata  la  poteftà  Tribuni- 
tia  a Drrtfo.l  1 1.57 

infitme  con  le  flatue per  la  vittoria  contea  i Par 
thi,Xl  U41 

aVero  in  mc\zo  del  Campi  doglio  , ardendo  per 
ancora  la  guerra. XV. 

Ardenna  felua.III.cz 
Ardir  fonerei,  io  nocino.  A3  7 
Artnaco  villa  affai  tata  da  Ciui/e  .V.H.zo 
Arco  giudi:  to  in  A tiene.  II. 5 5 
Argento ,&  oro  denegato  a’  Germani. G. 5 
Argento  flambato  V /.17 
fue  vene  ritrovate  da  Rufo  con  pocovtile.X  7.20 
fua  moderatione  dimandata  da  Frontone.  II. 

ìl  .... 

non  là  ne  il feuerehio,  ne  fi  medioere,  fi  non  con- 
forme alla  conditiont  di  chi  lopofiìcde.  II. 3 3 
in  vafi  donati  agli  Ambaf datori,  c Principi  loro 
tenuti  da  Germani  nella  mede  fina  viltà , chi 
quelli  di  tcrra.G.5 

'Argio  dtfptn fiere  fiptlifctil  corpo  di  Galha  Impe- 
ra dorè  fuo  padrone. I.H. 49 
'Argini  antichi  filmi  habitat  ori  dell’ 1 fila  di  Coi . 


OLA: 

XII.  6x 

Argolico  marito  di  Pompéa  Mattina  travagliati 
da  Tiberio.  VI.  r8 

Arida , f oggi  la  Riccia  terra  nella  campagna  di 
Roma. IV  H z.vedi , RkcÙ 
Ari/  popoli  dell'  Armenia  fi  parati  dalli  Dahi  del 
fiume  Gtnde.X  1 1. 1 o 

Aiij , e Ligij popoli  della  Germania  combattono 
di notte,ecome,G  43 

Ario  Antonio  dtftinato  Confile , primo  Settem- 
bre.I.H. 77 

Arimino, Città,  dove  furono  mandate  avanti  tri 
cohorti  di  Valente.  Il  I.H. 4 1 
affidiate  da  Cornelho  Fufco. 4Z 
Ariob arcane  Mede  Re d’ Armenia. II .4 
muore finza  prole.  4 

Ariouiflo  vfurpatore  del  Regno  delle  Gal  He  .IV. 

H.73 

AriRcbulohàda  Nerone  l’Armenia  in  gouerne  * 

XIII. 7.eXIV.z6 

Att fi  onice  Re  guerreggia  con  R om  ani.  IV. 5 5 .XI I. 
61 

Armaria  in  Roma.I.H.So 
Armata  da  mare  di  Gnmanito  di  mille  nani, 
11.6 

frac  afiata  nell'Oceano  Germanico. 13  z4 
col  predare  in  diuerfi  luoghi  apporta  terrori , 
A.19 

fpauenta  gP  In  gl  e fi, e ptrthe.A.xS 
due  per  di f e fa  d' Italia.  IV.  j 
nelle  quali pofiono  molto  i Suioni.G. 44 
Armati  andavano  i Germani  ai  conni ti.G.xz 
& al  trattar  le  co  fi  pub! tei  e,tp  rinate.  1) 

Armati  fanno  le  guardie,  c le  fintinelle  fitto  Cor 
bidone.  XI.i8.Xll l. 35 

Armati  accompagnano  Mattano  nell' entrare  in 
Roma.  IV.  H 1 j 
Armatura  leggiera. IV .3  4 

Arme  di  vna  forte  preuagliono  à quelle  et vn  al- 
tra nelle  battaglie . 1.6q  .11.1  4 z 1 .80.  111. 43 . 
XlI.i\.35d.H.  79 

indorate  conir apofie  alle  rozze, quindi  moRran» 
gli  ! uomini  valorofi  quinci  la  preda.  X I 35 
come  tenute  da  Suioni.  G. 44 
con  danari  impofle  agli  Edut  da  dare  al Pefier ci- 
to Rom.I.  H .64 

con  /.uomini  dacombattete,  e non  fi  fi! , t fincati 
diceva  Peto  eficrgli  fiati  dati.X  V.10 
tolte  ai  popoli fef petti. g 1 .1.H.66 
infilici  gettate  via  non  meno  per  collera,  che  per 
timore.  lV.x 

date  per  andar  contea  il  nemico  voltate  centra 
la  Republica.1. 1 o 

aguifa  di  trofeo  poRenc  gli  (leccati,  co'  nomi  fot 
to  delle  genti fuperate  in  guerra  ; fanno  arrab- 
biarci Germani  vtnti.ll.\  8. 1 9 
non  concfiiute,  ordini  non  figuiti , prou  ifiorti  non 
fatttper  tutti  in  ccmmune  al  bi fogno  fono  in- 
diti/ di  dover  altri  andare  in  ruìna-l.H.tR 

fabneat» 
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fabricatefigvUdmnte  in  Autun , t diRribuite 
J occult  amente  daSacrouiro  ai  /olitati.  II. 43 
tome  Otiij /coperti  fi  tome  fi  po/fono  alla /coperta 
ributtarti  così  g!  inganni , t It/rauUipertJfer 
occulti  fino  ineuitubili.IV .14 
deuer.fi  po/are,  quando  fi  pub  fiat  pace  con  l.ontfte 
tenditioni.X  II.46.XII  1. 17. XV  .z7 
sbattute  da' faldati , accioche  non fi patefitro  a. 

/colf  art  le  voci  del  capitani. II I.H.i  9 
dtffe  rite  a miglior  occafione.il . H .7 
vna  volta  hauen  do  perduto],  ì temerità  metter 
mano  ad  eJfe.lIlM.p 

con  huomini  [olamentt  fimminiRrate  da'  Ea- 
tauiall^Imperio  Romano. IV. H.yz.v  .H.zl 
vedute  da  imbriachi;qutfti /abito  corrono  a met 
terui  fi*  le  mani.I.H. 80 
neffuno  vi  i così  pronto,  che  più  prefto  egli  non  vo 
glia  il  preXj-o  della  quiete, che  del  pencolo.  I.H 
lu.lVMlS 

mej/e  infierne  in  vna  gran  mafia  dopo  efiir  fla- 
ti /uperati  in  guerra  i Germani,  con  vn/uperbo 
titolo.II.il 

loro fplen  dorè  peri/pautntarei  nemici. I. Si 
lor  bette ght  nelle  città  gro/fe  .11. H. 8t 
r lor  /nono  , e /alti  Jtgno  dell'applau/o  de'fildati 
neWapprouart  le  parole  de'  f apitant.V  .H.17 
con  gli  huomini  re/ero  già  /amo/a  la  nation  del- 
la Gadta.I.H.6 

in  tfie , & infedeltà  i Germani /uptriori  agli  al- 
tri huomini, X II  l.i  4 

Romane  di  manco  valore  contea  i /oggetti  che  le 
lor  entrate.  IV.  H .6  4 

coneffe  dirado  furono  aiutati  iRe  de’  Marco- 
mani,  effondo  ciò  flato  fatto  più  fpiffo  col  dana- 
ro. G.42 

niente giou ano  à Mitradate.Xll.  1 8 
giouano  poco, fi  non  fi  ce/fa  dall' ingiurie.  A.  19 
lor  cura  data  ad  vn  nobile, 0 liberofi  libertino  ap 
prtfi'o  i Germani  non  erafiruitio  del  Re.G. 44 
contribuite  da  Vienntfi.lM.66 
non  adoperate  eontra  chi  con  quefte  fi poteua  cac 
dare.  IIIM.6 

gettate , 0 non  gettate  in  fallo  .IV. 19.10.  XIV, 
$6.1  lI.H.x} 
da  lanci  are.  71 
da  mare.XIV.q 

a.  'operate  di  notte  fenX*  prefitto. IV.H-z  9 
ciuili  non  fi  pigliano , nonfi  adoprano  tonbuont 
arti.  7.9 

di  villa  mi/eranda.  7.49 
.affano fitto  V t/pafiano.lV M.$ 
fcelerate  andauano  depredando  l'Imperio  Ro- 
mano! I MS 

tali, ci  e fi  come  fin^a  effe  il  mondo  non  può  Ilare 
inquiete , coti  non  fi  poffono)hautr  armi  fen^a 
flipendi) , ni  gli  Ripendij ftn\a  tributi,»  IV . 77. 

74 

Armeni.  II. 4 
lor  natura^  ccflumì. 1$ 


0 L . A. 

già  1 additi  al  ReRamfi.6o 
Vonone  difigna  ricorrere  ad  effì.68 
fi  gettano  dalla  parte  d‘ Art  abane  Centra  Ttrìl 
date. V I.48 

fono  occupati  da ' Mitradate.  XI.  9 
guerreggiano  con  gli  Hiberi  XI 1-44 

1 lor  principali fino /odiatati  a coffe  nuout  da  Ra 
dami/lo.41 

il  quale}  quindi [cacciato. XII 1 .6 
fono  gii  Armeni  più fi inili  ai  fan  hi  ne'  co  fiumi', 
che  a’ Romani. 14 

moRrandtfi  in  funere  di  Tiridate  .fono  manda- 
ti a ferro, & a fuoco  da  Cotbulcnt.X  IV. zS 
ffemprt  fitto  la  giuri/di:  tiene  ne'  Roman  i cuore 
fot  topo/li  à Re,  eletto  dal!  imperatole.  XV.ig 
furono  ler  mandati  An, bufandoti  da  Ytfpafia » 
nof  perde  IlM.Xt 
lor  perfidia.  XI I.46 
lor  città. XII. 50 

lormagiflrati  ribelli  a'  Romani  cacciati  da  Cor- 
bulene.XV.z7 
Armenia. II  } 

dotte  fu  mandato  G.Cefart  per  atcommodarut  It 
cefi.  4 

là  parimente  và  Germanico.  16 
in  pericolo  di  effere  affai  tata  da  Bardane.  XI.  IO 
a tempo  vi  ghigne  Mehtrdate.XII.  1 1 
occupata  da  Radamiflo  44 
che  perciò  mojft  a [degno  Vologefe  Rè  de'  Varthi, 
da’  cui  maggiori  era  Rata  poffeduta  .5  o 
che  la/laltòjma  poco  felicemente. io 
da  Nerone  n’e  dato  il  carico  ad  AriRobolo\. 
XII  1.7 

guerra  delfyopejfeffofrà  i Romani,  fr  i Parchi. 

3 4 

occupata  da  Romani  per  mtzxe  di  LucuBo  , e di 
Pompeo.  $4 

nevien  cacciatoTiridate , e data  aT  igeane  9% 
Romani. XIV.16 

apparenza  di  tenerla,  e donarla  appreffi  tRoma- 
ni , ma  l’autorità , e la  fina  di  ciò  appreffi  i 
PartU.XV.14 

occupata  tutta  da  Vologeft.XlV.\7.  \7.zl 
Nerone  s’ apparecchia  dt  r a equi fl  aria  , fitto  la 
condotta  di  Corbulone.z6.17 
fi  dàfiditfattione  ai  Romani  ; fittomet tende fi 
Tiridate  a Nerone. 19 

la  fua  poft filone  ttr\p  grado  deBa  grandetta 
de’  Parthi.XV.z  ^ 

Arminio  Principe  de1  C Itera fei  turbatore  della  Gtf 
mania.  I. il 

rapifee  la  figliuola  di  Segefie  promeffa  ad  altri. 
31 

la  qual  vien  prefa, e partorì fie  vn  mafehio . IT. 

1 8 

oltraggia.e  fuillantggia  i R omani.  1 9 

fuo  tribunale  negli  alloggiamenti  di  Varo.6t 

tombattt  con  Romani  6$ 

ferfiuerthia  auidità  della  vittoria  la  per  de.  6t 

» parla 
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parta  al  fratello. IT.  9 

di  fogna  afialt aire  gli  allogiamentì  di  notte  i z • 
ejforta  i foldati  a combattere  n 5 
/ottiene  valorofimente  la  battaglili,  t 7 
parla  all' e/J eretto , etfen.lo per  ventre  a giornata 
con  Maroboduo.  47 
vinto  pofeìa  da  Itti.  /,8 

affittando  il  Regno  vtcn  veci/o  per  inganno  de’ 
/noi  parenti  SU  ’ • 

lo  lato  da  Tacito  SS 

zio  l'Italo  Re  de'  Chentfci.XI.X7 
vince  nella  ribellione  de’  C herufei  Boiocalo  An- 
/ib ario.  XI II  5 f 
Jtlrrto  fiume  I 79 
/[r  fio  Pr  I :rip»  de'  Catti. fi. 7 
jirren  ierfi  urloni a^i.nnente.I I.H.tf 
non  cai  t \'tn,Xl  .'.>7 
con  vt  : l*:  t i ■ ,e  di  (pel  io  IV  .H-z 
git  arre  fi  fi  ■ r-g  o trattati  de’  farti  prigioni . II, 
lo  la  IV  'O  V-t./V  H.69 
è co fa  crudele  Zar  !or  morte. X II.  17 
Jlrret moClementeparente di  Ve fpaftano .Prefet- 
to di'  Pretoriani. IV-H.6S 

fuo  •ladre  '..ebbe  il  tnede/ìmo  carico  f otto  Gaio  Ce 
fa  re. 68 

Jirria  Galla  moglie  di  Gaio  Pi  fine,  maritata  pri- 
ma a Domitio  Silio , dal  cui  matrimonio  fìt  It- 
ti a fa.  XV.  5 9 

A rria  moglie  di  Trafea  , figliuola  di  Arri a Peto  a 
pena  ritenuta  in  vitn.XV l .3 4 
/trio  Varo  Prefetto  d'vna  cokerie,  ricette  per  com 
man  lamento  di  Corbttlonc  ^gli  olì  aggi  de’  Par - 

t hi. XI II  9 

in  comparita  di  Antonio  Primo  a/falta  l' Ita- 
lia.III. H.S 

Valero fo  in  guerra  , ma  non  fedele  a Corbulone.S 
a fri  ta  pa  itamene  i Vitelli  ani.  16 
Wrefetto  de'  Pretoriani. I V .H.z 
creato  Pretore. 4 

fua  forteza  abbattuta  da  Mutiano.  1 T 
co!  leuargìi  tl  citrico  di  Prefetto  de’  Prt  toriati i , 
6S 

f opra  P annona, 0 vit tenaglia. 6% 

Arroganza  li  ’lrttfo  , dopo  hauer  ricevuta  la  fo- 
tte fià  T ribunitia. HI  5 9 
tfig  aeiaritia  vitij  de’  più  potenti.I.  H.ji 
de'  faldati  di  Vitellio  II .W.74 
di  Pattante  Liberto.  X III.  z 
di  pri>no  Antonio, IV .H. 80 
di  r urtio  Rufo verfo gl’inferiori. X I. zi 
A e rttntio , e fua  eloquenza , e vit a innocente  XI.6 
/.erede  li  famiglie  ricche.) 

Arruntio  Stella  hà  cttr  a de’  giuochi,  che  erano  ap. 

parete  iati  da  Cefare.XI  I l.zz 
L.  Arruntio  lifeorre  degli  ! onori  da  far/t  nel  fu- 
nerale ’AugufloI  8 

per  fe  fue  buone  qualità  fifpetto  à Tiberio,  t j 
ghè  lato  carico  diprouedere  all"  innondai  ioni 
del  Teucre.  78. 7^ 
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intercede  per  t. Sulla  fuo',parente. II 7.5  t'  , 

accu fato  da  A ru fi  io, e Xanqninio.Vl.-j 
/ uomo  d:  qualità  fiiitiffime.j 
hà  lite  per  conto  di  canari  con  Cotta  hi c/fah- 
no.  5 

fai/ amente  accufato  d’  impietà  contea  tl  Frin- 
cipeit dt  adulterio  con  Alludila. 47  * 

tagliate  fi  le  vene  fi  ne  muore.  48  ; 

trattenuto  da  Tiberio  per  dieci  anni  dall'  andare 
al  fino  governo  di  Sprgna.VI.z6x 1 .H.6$. 

T Arruntio  rie» fa-fa  o’tfefa  di  Gn.Pifint.IlI.  1 j. 
Arfe.ce  figtiuol  d'Artabano  Re  d’ Armenia , 
VI- Ìi. 

fi  ribella  da  Antioco.  V. H.S. 
fua  famiglia  VI.J  e. 

f noi  mini  fri  corrotti  da  Mitradate  Re  de'  Par- 
tii V auuelenano  $$. 

Affare  Re  de'  Partii , e fuo  regno  manco  acerbo 
della  libertà  de’  Germani, G.$  7 
Arf acidi  famiglia  Reale  de'  Partii.  11.  li.  VI. 
Ì Ì .XIII.9  e fpltndore.XV.i 
lor  antica  fedia  /.W.40 
Tributi  acquieta  ri  da  e fi.  XI.  10 
virtù >e  fortun a loro  efperimentat a da'  Romani. 

XI  li. i 7 
lor  forze. 1 1.1 

f /inoriti  dagli  Armeni. X IV  z6 
Ar fame  te,  0 Arfania  fiume  dell'  Armenia.  XV.  l J 
Ar  fame fata  luogo  forte  A'  Armenia.  XV.  IO 
Artabano  Re  de'  Partii. 11.$.$ 
t' alloca  con  Germanico. 58 
di  n nono  fuperbc,  c minaccieuole  con  tra  i Roma- 
ni,e crudele  a jnoi.V I.$  l 
infidi  a to  da’  ftot  $z 
e dagli  Urani  eri. $ $ 

manda  il  fi  gli  ho  i'O  rode  contea  Tarafmane  poca 
profperamente.$$.  * 5 

Je  ne  f ugge  verfo  Siithia  con  fptran\a  di  aiuti. 

36 

fi  guadagna  il  viucre  con  rarco.$$ 
infieme  con  la  moglie, e col  figliuolo  veci  fi  dal  fra 
telGctarze  X/. li 
Artauafde  Re  d'Armenia. 1 I.$ 

Art  arata  città  a’ Armenia.  1 1.^6 
pofjeduta  da  glHtberi.V l.$$  , 

fitto  Vologefe. XI 7.5 o 
didrutta  da'  Romani. XI II. $1 
Art  aria , & Artaffia figlinolo  di  Artauafde  Re 
d'Armenia. 11.$ 

A rtaxia , prima  chiamato  Zenone  figliuolo  di  Po - 
IcmoneRe  di  Poto  fatto  Ri  d'Armenia  da  Ger- 
manico. II.  56 
muore. VI. $ 1 

Artemida  città  della  Parthia.V!.$  l 
Arte  da  Tiberio  vfata  ne’fuoi  ragionamenti. 
X11I.$IIIA\.1V.$\ 
emula  della  natura  anzi  maefira. IT.41 
confina  col  fai  fi, e tien  telato  il  vero. IVA  8 
de'  matematici  cerrotta  dalle  fallacie  degl' ignei 
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Acqui  (lata  da  Agrìcola  delle  cofe,  che  cì>  l'altrui 
guida,econfiglio  erano  trattate  in  Inghilteru  . 
A.S 

Adoperata  nell' indurre  i fot  dati  di  Roma,  che  in 
quanto\a  loro  non  hatteuano  cctal’mclinatio- 
ne,al/a  ruma  dt  tierone.l.H.4 
Arti  liberali  di  Claudio. XI  / / g 
ielle  quali  era  dcfì fiero [o  VI-iC.XI  lS 
fra  quelle  principale  t l'eloquentia.XI.6 
tenuta  naftoli  a. I.H. 6 
/prezzate  da  Agrippa  Poflumo.l.g 
apprefe  «»' primi  anni  della  fua  età  da  Agrico- 
la. A.  4 

tionconoftiutedaGracco.lV.il 
Ar  niello  R ufluo,T  rii  uno  della  plaie.XVT.l6 
per  Tra  fé  a fi  vuol  opporre  al  decreto  del  Senato , 
tua  n'c  raffrenato  da  luimcdefimo.z6 
’ Pretore  , & Arrbafciat  ore  è ferito  da  faldati  di 
Petilio.I  II.H.80 

* per  bauer  lodato  Trafea\>  incor fe  in  delitto  capi - 
talt.A.i.  45 

Aruftio  accufatore  di  L.Aruntio  , vien punito. 

■VI.  7 ■ ,*  • . 

L.Arufeiol  fatto  morire. VI. 40 
Arufpici  , e lor  parole  nel  celebrar  le  nozze  . XI. 
17 

Due  interuennero  in  quelle  di  Xerone. XV.g  7 
Afconio  Labeone, tutore  di  Kerone.XJU .]  o 
gli  fono  perciò  dalienato  dimandate  linfegne 
' trionfali,  io 

Asfaltile,  lago  di  Giudea.V .fi. 6 J 
Afta-It.48.SH. 

viene  fpauentata  dalla  fama , vfeita  fuori  del 
falfo  Dru  fi.  V. 10 

ac  tu  fa  P.  Celere, come  che  no‘l  condanni.  XIII • 

fpogliata  da  Xerone  non  foto  de’  dmi  dati  per 
voto  a tempi)  , ma  ancora  de’  f mal acri  degli 
firlft  ret.XV.4S 

dà  genti  da  guerra,  per  fnpplimento  delle  Legioni 

deli'  Illirico. X VI  1 ? 

ricette  fpauento^cr  la  venuta  del  falfo  Xerone. 
1I.N.S 

muueyfa  alla  fcruitù  IVH.lj 
fttoi  Oratori  eloqutntiffimi  accufano\  Gaio  Stila- 
no lì  1.67 

fttoi  Proconfoìi  M. Lepido. 111. 3 1 
Volefo  Moff.ila.6S 
Ponteto  Capitone. IV. $6 
Marco  T.eptdo.só 
Giulio  Stiano. XIII.Z 
Publio  Suilio. 4) 

Lucio  Ve/ere.  XV 1 . 1 © 

Barca  Sorano. zg 
Tonteio  Agnppa.lll.il. 46 
dodici  fue  Cittàytn  vna  fola  notte  ruinate  dal  ter 
remoto. Il  47 

le  fue  Città  decretano  ttmfìj  àTibetio,à  Jua  ma 


OLA. 

dre,&al  Senato  1V.\S 

vndcct  delle  quali  contrafi  ano  ,che  ciò  fia  ordina- 
to appre/fo  di  Uro. 5 J 

in  tutte  le  fue  Città,  per  ordine  di  Mitridate  Rè 
di  l oto,  furono  tagliati  À pi^j.i  i Cittadini  Ro- 
mani. IV.  14 

Afatuo  Capitano  delle  Collie  dimandato  alla 
morte  , per  bauer  guerreggiato  iti  fauordi  V in- 
dice. II.  H.  94 

A f anco  liberto  benorato  dell' anello , e con  fatto 
Caualier  Romano  da  Vitcllio.il.  5 7 
/chiatto  fciaguratijfimo , e con  mal' arte  pieno  di 
notabile  ambitione.s7 

pareggiai  Po/icleti,  iPatrtlij , e gli  altri  nomi 
vecchi  odiofi  qp 

con  fttppliciodM  ferito  , purga  la  fua  maluagìa 
potenza. 1 

Aftnìo  Confole.lv ,t 
L.Afinio  Con  file. XI  r.48 
M A/inio  Ceri fole.Xll  64 
Afir.io  Agrippa  CcnJcle.lV.g4 
nato  di  gente  valorofa  fi  ini  non  antica , dalla 
quale  non  degenerò  61 
muore  61 

Aftnto  Gallo  di  [torre  degli  benori  da  farfi  nel  fu- 
rierai d' Augnilo  1 8 
fofpettc  à 7 ibeno.  iz.ig 
fuo  parere  di  ricorrere  a’  Libri SibiUini.76 
riprende  Hat  trio  77 

fuo parere  della  memoria  di  Lilone.  Il.gz 
fin fa  il  tuffo  della  Città  gg 
contrario  à Gnco  l’tfino.g  f 
contraffa  con  tra  Tiberio. g6 
denega  il fuo  patrocinio  à Gnco  li  fine.  111.  1 r 
dtfltna al/’ejjìho  'ofia  Galla.  ì V .io 
troppo  afpro  per  conto  dcU'cJfiho  di  sereno  g o 
fà  tnftr.nza  , cheTiberio  conftjf  ifuoì  timori.71 
muore  per  mancamento  dt  alo  , & à pena  gite 
pcrmeffa  la  fipcleura.V l.zg 
TU erio  vuole , che  egli  fujf'e  fìnto  adultero  d’A- 
grippina , e che  quella  per  la  morte  di  lui  ft  ne 
viuejfe  in  pene.  15 

A finto  Marcello,  nipote  di  Afìnio  T od  iene',  incol- 
pato di  teffamento  furrettitio,vien  liberato  dal 
l'infamia  , per  la  memoria  de’  fuoi  maggiorile 
per  le  preghiere  diCefare. XIV. 40 
Afìnio  h olitone  feroce. l.\z 
Ano  di  A fìnto  S a fonino.  III.7S 
fuoi fcritti  di  CaJfo,t  di  Bruto.lV.g  4 
afctfo  ad  alti  gradi , con  vita , & cleqttenza  in- 
corrotta. XI 6 

carico  di  premi)  nelle  guerre  fra  Antonio,^  Au- 
gnilo. 7 

A finto  PollioneCapitan  di  Catta  Ili  , xno  de'  più 
fedeli  amici  d’ Albino  è vccifo.  11  H 59 
Aftnio  Salonino  muore .1 1 1.7  f 
A fino  con/egrato  dal  Giudei , nella  parte  più  rifa- 
lla del  tempio.  V.tì. 4 

Afini  Jeluaggi  moflrano  à Moife  groffa'yena  d'acf 

n z que. 
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'Atti atto*  publie a. , impacienti  ne'  {'greti  A*' 
grandi  affiati. 1 -H.i7 

A {petto,  volto  Ai  T rafia  ve ntr abile. X VI. 19 
di  viaHioflratiato.il  I.H.&1 
confufo.e  rifpettofo  diDomitiano.IV.  H.40 
bello  Ai  Tito, e maeReuole.IlM.l 
vratiofo  di  Apricela A .44 

ricoperto  in  parte  da  Poppe*,  e perche.  XIII . 4 S 
Amile  à quello  * vn‘ altro. IIH.& 
brutto  per  la  perdita  Ai  vn  occhio.  II. 9 
moleflo  .11-34 
roefto-  III.16 
piaceuolt.il  JI.4& 
raffrenati  Proconfole  d' Africa. 

morde  M tffalino.il I.18  Jk 

Affai10  dato  à C remona.  1 II. 
jg  Piacenza. I I.H.zi.ix 
0 Tigranocerta  XV. 4 

ad  y fpc, Città  de*  Soraci  in  Afìa.XI  1.1° 
a Volar.doyfo rtezza.X 1 1 1-3  9 
a eli  alloggiamenti  de'  Romane.  1.6*.!? •**.!} 
aàulie  vfxtt  in  effi , non  conofciute  da  Barbari . 
XII  45 

twfperanz*  Ai  premio  V.H.xi 
da  non  effer  dato  da'  faldati  Rraccht.  II  I.a.to 
Alfediati .come  fi  difendono.! I.H.zi 
abbondanti  di  viti ottaglim.X V.16  (H.60 

trauagliati  ft  fi doueffiero  arrendere  , o no.  IV. 
A f. le  dio  poco  fi  curo.  I.H.6& 
lungo-A.il 

come  fatto  0 /apportato  da  Parthi.XV.4 
d*  Numidi. I ri.zt 
da'  Iagiii.XlI.19 
da  Gieruf alimi  I.H4.V.H . 

Affienii, come  Rimati  da'  Parthi.VI.36'  _ 

À/ftria , e fua fedeantichiffiima  la  Città  di  Nino  . 

XI 7.1?  . 

Affiti}  collettiti}  occupano  vna  parte  a Egitto  t 
' quindi  habitano  Città  proprie,  & ilpaeft  degli. 
Hcbrei, vicino  alla  Soria.V.H  1 

'Aflinentia,ér  integrità  A’  Agricola.  A 9 
A {ir  elogia,  fetenti  a certa,  ma-corrotta  AagPtgno- 
ranti.VI.n 

ARutia  di  Tiberio , mi  rumare  Rermtalce  Redi 
Tratta.  1 1 .^4 

de’  nemici {coperta,  toma  in  !<rr  danno.ll.io.il. 
Il  - 4 

f vfate  ntglì  affa  Iti, vedi  Affa’ co. 

’Aieio  Cntìtonc{  à carico  di prò  rudere  alt  timodn. 
tioro  'hi  Tenere. 1. 7 6.79 
etduUTibe  io  {otto coperta  digrà  libertà.III.70 
famofo  Giure fconfnl to  7 a 
macchio  la  ripa  fattone  pnblica ,e  privatalo 
Ateniefi  riceu  rio  Germanico  con  ejqutfn'.Jpmi  bo~ 
nari. II. S3 

non  ftnza  ingiuria  di  Pi  fon*.  ? ? 

dannati  per  la  vita,  fono  fatti  morir*  Vfrt  Vitti 

urta  forti  di  v fletto.  XV  64 


o LAI 

{pauentat  i da  Filippo  Re  di  Macedonia.  Il .63 
rie  tuono  leggi  da  Solone  III  16 
tor  danno, e mina, lo  J cacciar  dalla  lor  Città, i fu 
pera  ti  m guerra  da  effi.comc  foreRieri  XI.i  4 
AttRè  padre  Ai  Tirreno , e di  Lido , donde  kebbero 
origine i Tirrenici Ltdxj.1V  Ma 5 
AtHio  Gemino  Pretore  d' A caia.  I V .45 
attribuì  fee  le  ragioni  del  tempio  di  Diana  Lime* 
nitide  à Mtffienij.43 

M.  A t ilio  fa  voto  diva,  tempio  alla  Speranza.  //* 

49  . 

Al  Hio  di  famiglia  libertina  ,fà  i giuochi  de'  giu. 
diatori  infelici  ffinnamentt ,in  Ridine. IV.  6z 
è manda  to  in  eJJilio.6 3 

Atilio  Rufo , prefidente  della  Sorta  muore . A. 
40  ' 

AiHi°  Virgiliane  Alfiere , getta  à terra  timagine 
di  Galba.I.H.41 

Atilio  Varo  Centurione,  Prtmopilare , morendo 
eonferuo  TAquila.III.xx 
Afilla  aceti  fata  da  M.  Lucano  fuo  figliuolo , come 
confapeuole  del1  a congiura  Pifont ana.X  VA  6 
fe  la pafs'efcn^a  cflert  affolut*  7 1 (ì9 

Atimeto  liberto  di  Domitta ,xia  di  Nerone.XlII • 
fuo  adultero .2 1 ' 

fat  to  morire,  per  bau  et  actufato  Agrippina.  1 1 
Atta  Claufo , autore  della  famiglia  de * Claudi f , 
XII 1 4 (XIV.x 

Atte  liberta , e concubina  di  Nerone.  Iti.  12.4 6. 
Attili : Htflro prefidtnte  della  Pannonia.XII.19 
Atti  diari}  del  popolo  Romano  fàzllWC  à che  co* 
fa  feruifftro.XIlI .3 1 
letti  per  le  prouincie  agli  efferciti. XVI  za 
loro  fcrittura.il  I.3 

Atti  de'  Padri  per  ordine  di  Tibitie,  regi  Reati  da 
GiunioRuflico.  V.4. 

Atti  publici.XI  I.i4 
Attico  V e {lino  Confol.XV  .4% 
fuo  Animo  al  fiero, temuto  da  tifine,  eperckt.Sil 
At  fio  Centurione , pollo  alle.  cuRodta  di  Drtef* 
Vl-'-\ 

A u ariti*. e licer tia  di  Vinia.t.N.$ 7 
viti)  de'  piu  potenti  1M.S 1 
di  G*ib*,bi*fimata  da'  foldati.l M.\ 
ài  Agrippina  XI  II.  18 
de’  magiRrati  nelle  prouincie. l.i. II.  I J 
biafìmata  da'  Pu  troiani.  XIII.  4 8 
diGnco  Pifont  in  Hifpagna.lll.13 
di  Gaio  Silio  in  Germania.  IV.  19 
■del  Prefetto  di  Mitradate.XIl  4? 
di  ripianto  Lena  te  in  Sardegna.XIII.30 
di  LufioV aro. 31 
di  Capitone  in  Germania  I.H.-f 
marauigliofa  di  Valente , il  <juat  vendetta  gli 
{pati)  del  viaggio  e le  mute  delle  pofate.lM.6G 
manca  à noi  più  difficilmente,  che  la  natura  alle 
perle.  A. iz 

chiamata  delitto  di  Mat/là  H.1. 77 
di  vtfpefiano.ll.H.f 

r*ffiT*z 
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raffrenata  dalla  legge  del  Sindicato. XV.  z 1 
fa  .che  Maffimo  fi  a dif prezzato , & odiato  dall'- 
effercito  I H 60 

di  Claudio  Imperatore  cagiona,  che  i Giudei  cin- 
gano di  muraglie  la  Città  di  Gierufalem.V.H. 
il 

i prodigalità  di  Narciffo , ! fi  confi actua  mar  ani. 
ghofiamente  con  quella  di  Nerone  XlH-l 
nella  quale  fi  fio,  conuertita  la  crudeltà , che  ef- 
fetti produca.  IV.H.i 
di  Vitcllio  U H 6z 

di  Cenale , mentre  guerreggiava  in  Inghilterra. 
XIV.  ii 

Audacia,  e natura  di  Severo  , e di  Celere  .X  V. 
4i 

maluaggia,hà  molti  emuli.  XI . f.XlII.z  5 
Audience  facili  , biafimate  apprejfo  i Rè  de’  Par - 
thi  Il.z 

Auent  ico  metropoli , e capo  degli  Heluetij,fi  rende 
à Cecina  I H 68 

Auent  in  ot colle  di  Roma,  t abbrucia  .Vl.tf 
dove  Aulo  Vit eliso  Imperatore  haueua  la  cafit . 
lll.H.l  0.&8S 

Alterno  , lago  navigabile  fin’ all  a foce  del  Tevere , 
fecondo  le  promeffe  fatte  à Nerone  da  Severo , e 
da  Celere,  architetti  ingegnoJi,&  audaeiffìmi. 
XV  4i 

Aufidieno  Rufo,  M afi.ro  di  campo.  1. 1 o 
Augurale  nel  campo  Romano , innanzi  al  quale 
era  vn’  Altare. II.  i J. XV. 50 
a che  feruijfe  50 

Augurato, e Pontificato , dignità  de'  cittadini  Ro- 
me,ni  vecchi, più  honorati.IH.TJ 
Auguri  prefidenti,  fra  gli  altri  Sacerdoti,  a giuo- 
chi grandi  HI.  ^4 

Augurio  dell' Aquile, aranti  la  battaglia  di  Ger- 
manico con  Arminio  II.  1 7 
e nel  partir  fi  Valente  di  Germania.!  H.6z 
della fallite  riprefo , e continuato  dopo  e fiere  fla- 
to tr al af ciato , per  lo  fpatio  di  vinticinque  an- 
ni Xll.ig 

Aufpitio , col  qual fi  pigliava  il  poffeffo  del  magi - 
firato. IH  5 9 IV. 

flt  edificatoti  Campidoglio.  I II.H  7ì 
delia  vender ta  di  Nerone  XV  74 
Au/pitij  offeruati  da'  Germani. C.  1 o 
furie  (li,  co'  quali  G alba  entrain  Roma.I.H.gJ 
dell'  Imperio  Romano.  A.  S) 
diTiberio.il  41 

ripigliati  da  Drufo  fuori  di  Roma, Il  Politi  inter- 
preta Grado.///.  1 9 
Omen  Progidium* 

dubbio  fi,  interpretato  dolcemente.  11.  13 
ricevuto  da  vna  donna  di  fiat  tira  maggiore  del - 
t ordinario.  Xl.ti 

fattivo, e minaccieuole.  11l.UA  6.I.H.  86.1  «x  8, 
i.h  6.1V.H  za.xv.q.ivM 

ricevuto  in  fogno  Jy  alle  grò,  e di  profptro  auutni- 

'il  'V  X<\ 


OLA. 

deprezzato.  XV. 7.  ( 

Augnila  fh  chiamata  I. iuta.  I.S.Agrippina.X. _ * 
la  figliuola  di  N erotte  XV.  tg 
la  madre  di  V itellio ,dall’ifleJfo.II.H.$o 
Augufiali, giucchi. f.i  .15. 54. 75 
da  chi  furono  celebrati.  1 5 
Augufiali  Sacerdoti, honorati  di  vna  fedìapartìd 
colare. Il  8j 

daT iberio  c onf aerati  alla  famiglia  Giu  'ia,  fi  co 
meda  Romolo àTatio Re. lI.H.tf 
accendono  gl:  alt  art, per  arder  le  vittime,  vccife 
daVitellionell'tffequie  fatte  da  lui  à Nerone, 
(lattano per  le  cafe  à mododt  Collegio.  9 ; . 7 ? 
Augufiali  compagni Jono  inflituiti  in  numerò  di 
XX I .de’ principali  della  Città.  1. 54 
p r oprio  Sacerdoti  della  c a fa  di  Augvflo.  HI  64 
AuguQ  ani , furono  chiamati  quei  Cavalieri  Ro- 
mani,che  cantando  Nerone, di  notte, e di  giorno 
fi  facevano  fentire  con  grandi  applaufi  nella 
Scena.  XIV.  1 f 

Augufio  Ctfare , con  qua  farti  occupo  V Imperio  . 
I z 

aiuti  della  fina  grandezza.  J . S'amala  non  ftnz* 
fofpetto  di  qualche  fce\eratez\a  della  moglie  J 
«1 ià  à vedere  d grippa  Pofihumo,fuo  nipote  5 
muore  in  Nola  A 

fun  benignità  verfo  i figliuoli ,fe  ben  cattivi.  6 
fuo  teffamento.ét  honori  nel  funerale. 8 
giudi tij  fatti  di  lui, e dal  volgo,  e dagli huomini 
prudenti  in  buona,ecattiua parte.  8 
thi  da  lui  fu  fiero  (limati  degni  delf  Imperio , 0 di 
quel  bramofi.  1 3 

col  volto  fpauenta  le  Legioni  Attìachc. 41 
Prima  di  tutti gaftiga  le  parole, &i  libelli  fumo 
fi, con  la  legge  della  Maefià  7z 
la  fun  flatua  venduta, non  fenfjt  pericolo. 7 £ 
mff et  lionato  agl' Il  i fi  rioni.  5 4.*  76 
gli  ì edificato  vn  Tempio  in  Tara  cono. 78 
feccorredi  danari  Af  llortalo.il .tf 
gli  fu  drizzata  vna  flatua  in  Bouille.  41 
tempio  delli  Dei  da  lui  cominciato .49 
Stribonia già  fua  moglie.  11. X7 
punifee  gli  adulteri  della  figliuola,  ideila  nipoti 
troppo  a fpr amente  Itl.z 4 
nel  terzo  con  filato,  tolfevia  quelle  cofe , thè  egli 
haueua  comodate  nel  Triumvirato, e come.  18 
Apporta, e lafcia.che  fi  leggano  l’orationi,tle  let 
tire  di  M.  Antonio,  0 dt  Bruto  tontradilni.lv % 
34 

penso  di  dar  la  figliuola  advn  Caualìer Roma- 
no }$.  40 

di  19. anni  foftenne  le  guerre  Ciuili.Xl  11  6 
fua  eloquenza  J 

con  la  fua  vittoria,refla  in  piedi  t Imperio.  1.  li. 
5° 

Augufio  vitnehiamnto  Vitcllio.  11. H.$Q 
Anioni, popoli  de’  SueuiC.^o 

Aulo  Attico,  Capitano  di  vna  Cohortt  muori» 
4 il 

A no 
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Ano  erudii  verfiil nipote, etcì  Ttbcric cantra  Dru 
fo.V  1 14 

Aulo  Viteilh.vedi  VitcIIio. 

JA.  Aurelio  Cotta  Confai.! Il.z 
fuo  parere  /opra  la  Mimeria  di  Gn. Vi  forte,  i ^ 
foccorfc  di  danari  eia  Seronc.X  HI  ?4  (G  37 
Aurelio  Se  auro  con  l effetti  to  rotto  da  Germani. 
Auriana  compagnia  di  cnuallt  111  H 8 
Attrinta , donna  Germana , tenuta  da’  f noi  come 
vita  vera  Dea 

Aufftli  art*  tohorti.l  II M.  i 1 
Anjf  Itati/  di  Gallia , e di  Germanie , doue  folli  in 
battaglia  centra  Arminio.il . jd 
di  Mifia.l lI.H.l  8 

altri  foldati  » in  numero  di  cinque  mila , di  quei 
dal  Retto.  1.1 6 
loro  pili,  C5*  batte  XII 
ottomila  in  Inghilterra. A.  31 
Aulirò,  vento, qual  fa  in  Germania. II.xj 
Auttorità  de'  giouanetti  , non  troppo  potente. 

1 46  (XV.zó 

grande  ad' huomo  guerriero,  ferue  per  eloquenza . 
del  Capitano,  tiene  in  freno  i foldati. 
Attonimenti  , donde  fi  fiogltono giudicar  le  cofe , 
XV.74-I.H-lo.il 
il  più  delle  voi  te  c a fu  ali  .1 .11 .4 
quelli  de  vno  fin  figliano  a gli  altri. IV. 33 
Primi  della  guerra  Producono  timore,  0 confidi» - 
%a.XU.3i.XlIl.X.II.H.xo.A.iK 
Auuerftà  toglierlo  il  ceruello.X 1 .31 
fanno  nafeer  difeordie  IV.H.3  7 
fopportate  con  animo  grande.  II. H.  46 
per  de  fiderio  di  preda . IV.H.  1 3 
poco  (icure.X  II.36 
mietanogli huomini.  111. H 
rendono  1‘ huomo  mal’ auuertito.1.68 
e timorofo.II.14 
Annotati  dì  Pi  forte  II.  ir 
mancano  à Drufo.I I.19.III .67 
& ad Mltri.XI-7 

lor  mercede, e prefen ti  XIII  I.41.XI.  7 
venali  fotta  Cl audio. X 1.1 
lor  perfidia  Xt.1 
di  fior fo  con  tra  di  effi  6 
Alt  tur.  <~ittàtcapo  degli  Edui.lll.43 
doueer  avn  nobtltjfmo  fludto  43 
Auzea,Caffello  d' Africa,  mezfo  minato  IV.  1% 
B 

B Accanii  imitate  dei  Meffalina.XI.31 
Sacco.vincitar  delle  Amaz9ni.UI.61 
da'  Greci  ripoflo  fra  li  Dei. A. 38 
fuoT empio  II.  49 
Bacio  dato  alla  mano  / 34 
dal  Principe  ad  vn  Generale, nel  riccuerlc.  A 40 
nel  fin  del  ragionamento.  XV. ? 9 
Baci  tafeiui  fra  la  madre  ,&  il  figliuolo  XIV.i 
Baci  gettati  da  Olone  a'  foldati.  1.11,8  7, 
ultimi -IV  II.46 
Baduhcnna,bofco  .1 V • 7g 
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liagttgìicni  negli  effetti  ti.  11.ll.4t 
armati  da  Fifone. 1 1. 78 
infoienti  11.H.8 7 

iffromenti  di  libidine, e di  crudeltà. Ill.H  33 
' firn  otto  alla  guerra  .IVM.iz 
nel  paefencmico.il  61 
Bagno M V 64.XV  64.6q.XVl. t \ .1I.H  ì6 
Banchi  ducer  fi  . de  ut  T tberio  po/e  due  milioni  , t 
mezo,  e perche.  V 1 17 
Bata.c  fnepifcinc.XlU.i  I 
e fuotago-XlV  .4 
doue  era  la  villa  di  Pi  fané.  XV  11 
donde  l gaio  , fu  condotto  à Roma  A fatico , 
Xl.t 

Balbo  fp.nde  te  fue gran  ricchezze , in  ornamento 
della  Città. Il 1 . 71 

Balla  v.  nini  di  3pagna,f at ti  S.  natoti  in  Rema  » 
XI.  14 

Baie  ari,  I file,  doue  fu  tacciato  SuUlio.XlII.43 
Ballila  fatta  minar , dalle  muraglie  ; tira  feto  le 
fommttà  di  quelle. Il I.H.iq 
Balilla  di  fmi furata  grandezza , refi  inutile  da 
due  foldati  nemici.  HI.  H.  13 
Baliflt  fan  danno  grande  a'  Germani  IV.  13 
Bai} amo  de’ Giudei  VM.6 
e fica  natura  6 

Bai  farro,  fr  inceri fi fi  a turi fioro  ne'  luoghi  più  ri- 
pò fii  d' Oriento .6  45 

Banchetti  li  oconuiti  de'  Germani.  G.  14.  l.V.K» 
79 

discettino  XV. 11 
d1Tigllino.XV.37 
di  Vitcllic  II. H. 6 1 
di  Libone.  H.3 1 
di  Sulla. XIV. 17 

fatto  alla  pl.be  dnCrtfc:ntf,eperct>c.I.H .76 
u.di  Conimi. 

Banditi, chi  Infettino  heredi  IV .40 
lor  mi  fèria, e calamità. X 1 1. io 
a'  lor  figliuoli, qua!  parte  di  beni  fialafciata.lll 
]8  Ì3  68. XIII  4J 
Barbar?  aHutiediT  irida  te-X  HI. 18 
Barbaro  rito,  fyvfodi  Jfecralilt  giuramenti  de’ 
Butani  IVM.11 

de’  Sileni , di  fagn ficar  public  amen  te  vn’huomo. 
G %9 

Barbari  imparano  à perdonare  i defitti  di  chi  fà 
lor  careyZf.A.  1 6 

non  fi  dilettano  di  giucchi  X!  11.1 4 
lor'imp, ti  gagliardi  continuati  fi  vanno  inlan- 
guid  ndo  ose  r fi  cangiano  ut  pe>  fidia.XII.  1 1 
fi  burlano, demandando  qu  lle<cfet  thè  ejft  f.aue- 
uano  tolte.  XV. il 

non  tengono  à vile  l’Eunuco  t ma  fila  filano  più 
tolto  da  lui  gommare.  V I 3 1 
incontrano  non  foro  dai  l audio  Imp  r peteifi. 

eatt , ancoreh  ne  f effe  da  lor  pr  gnto.Xll.19 
filmano,  che  V indugio  fi  a co  fa  feritile,,  che  l'effe* 
quire  immantinente  fin  cofa  da  Re.  VI. 3 1 

tengono 
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tengono  rfier  cofa  d;shcnorata,l’cffer  condottolo' 
cepf»  a’  piedi, & incatenato. XI 1. 47 
foco  fedeli.  HI.  H .48 

non  fanno  l’vfo  delle  macbi’ie,e  l'afiutie  dell' a f- 
faltar  le  Città. XII. 43 

tengono  il  più  a<t  dice  , e più  pronto  per  il  più  fe- 
dele , e più  atto /ielle /cilena t ioni  d:  qualunque 
alt'o  I s 7 

te  igono  per  più  Urte  le  cofe  più  atroci.C 8 
voleuanopiù  tofio  riccuereil  Re  da  Romaiche  pré 
derlofrà  t jitot.X li  14 

Barbio  Proculo,  teff  erario  delle  lan  ze  f pezzate.  I . 

a -i? 

Bardane  è fatto  Re  de‘  Parthi,  cacciatone  (Jotar- 
Zf  XI  X4 

dal  quale  indarno  è affaltato  io 
è veci  fa  d jiioi  nella  caccia, per  la  fina  crudeltà. 
10 

Ba  dito  forte  di  canoni,  vfata  da  Germani  nel- 
la battaci*  G.y 

Barra  Sorano , defignato  Confole , adula  P alian- 
te.XU  S3 

fnnnfole  d'Afia  innocente  , £r  induffriofo . . 
XVI  .il 

aecnfaro  di  Offerto  Sabino.  $ a 
a liti,  iy  alla  figliuola  Senilità  i pcrme/fa  la  rr.or 
te.',  o 

continuo  da  tc/litnomo  falfo  di  P.  Celere.  IV * 
H.  ,o 

il  qua! finalmente  è condannato. 40 

B afilu  ht.X VI. 17. 1.H. 40 

Bafiltde  buomo  principale  dell ' F.gi/to  t/fendo  lon- 
tano molte  giornate,^  infermo,  appari fee  à Ve 
fpafi  ano  nel  tempio  USaraprde  U’.H.Sz 

Bafiltde  Sacerdote  del  monte  Carmelo , promette 
gran  cofe  à l'efpafiano.I l.H. 78 

Baffo  Lncillio,vtdi  > ur.t’Uo. 

B aliami  fintamente  affatiti  da  Hefcupori.II.63 
/limano  alcuni , cl  e fi  ano  i >ncdcfiini,chc  1 Ptuci- 
m.G.46 

Baficmmit di Drufo  contraTibcrio  VI. z4 

Baftonato  Manlio  Patricio  da'  'ette fi.  IV. H.  4? 

Battaglia  di  Agricolacongl" Inglefi . A. 36. 37  - 
di  Antonio  centra  t vittlliar.t  profpera.  III.  H. 

1 7. 1 8 f. 

it  Arminto  con  tra  Germanico.  I 63 
contra  Cecina.68 
di  Art  ebano  contea  Venate  II  3 
di  Germanico  centra  Arminio. , 7.10 
di  Maroboduotontra  Arminto  1 1.46 
diOfforio  cantra  Catartaco  XII. 31 
del  mede  fimo  con  tra  i Siluri.  3 8 
deeliOtoniant  contrai  Vitellianià  Bedriaco.  Il 
HAz 

de'  Romani  centra  Cittile.V  H.  1 f.  1 8 
di  Furio  Camillo  contra  Tacfarinata.il  Al 
di  Siilo  contra  Floro. III. 4&. 
contra  Sacrouiro.il  1 .46 
di  Sabino  centra  i Traci.  IV. 46 
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di  Faraf mane  contra  Oredc.Vl.3s 

di  (Jotrrz.  cont  a Mtbcrdare.XlI.14. 

di  Vari  ri  io  contrai  netti  30 

d.  Fob.  Valente  con  tra.  gli  * Jt  ontani  IL, H .14 

p-o/peradi  ertale. IVJH.79 

di  iuile  36 

infelice  diCerialt.il  1 H.  79 
digli  Hclneti)  I H 6# 
luogo  di  bau  agite  infelici.  [.(.  t.l  1.  H.  70 
fpauento, che  quefit  apportano  11  H.3Z 
fatta  di  notte.  HI  H. zi. lV.H.i  9. 
di  Caual.iria,  1 1 1 .11. 79.  IV.H.36.  VI.  35. 
Xll.tS 

atroce ,e fangttìnofa  A-z6.36.31 
cinilt.il.  /A44  4$ 

aguifa  di  Ladronecci.  1 1 A i.X  1 1 39.  XIII. 3 7 
in  luogo  pala  i 0/0.1.63  6s  V.H.iS 
fegno  della  battaglia  XIV. 36. /l.H. 28.41 
riattale  in  lag  hi,  e Bagni.  VI  1.^6 
Bataui  , con  la  Catta  lari  a rompono  gli  Uditi  ,eg!i 
Alterni, eie  erano  con  V indice.] V , Il . 1 7 
traditori  promettono  à Ceriate  le  fpalle  de'  ne- 
mici IV  .f/.  18 

aiutano  la  battagliade'  ViteUiani  contra  gli  0 - 
feniani,  apprt/fo  liedrtaco.l  l.H.  33 
dimcranoin  Magonza. IV. H.  if 
chiamati  da  Vittllto  à Roma , fi  ribellano  in  fa « 
uordi  Ciittle.i  9 

mentre  dimorattano  di  là  dal  Reno  erano  parte 
de'  Catti  G.i  p.l  V.H.i  z 
quindi  cacciati,  occupano  T Ifola  polla  fra  quei 
vadi  1 z 

tutti  fi  muottono  alla  guerra  , HUgati  da  dui . 
/e.z  1 

da  lontano  affaltano  gli  alloggiamenti  vecchi 
de'  Romani. zt 

affaltano  i mede  fimi  con  macbine.zp  30 
cerni at tono  infelicemente  contra  t Romani  77 
rintronano  la gtterra.V ,H . 14.16 
inclinano  alla  pace  2.4 

comandati  à dare  non  tributi  , ma  huomini  da 
guerra. zS 

principali  fra  le  nationi  di  Germania. G .19 
parenti  de'  Germani  .IV  II  14 
ler  gloria  neW armi. IV .11, 1 x 
fi  gloriano  dell'arte  del  n a suga  re.  II. S 
titolar  colerti  in  aiuto  delta  Legione  quarta  de- 
cima, nellaCittàde'  litigoni  I.H.sp 
doue  fi  portano fupei  bramente. II.  H.zj 
in  di fioràia  co'  Quart  aderì  meni. 66 
fono  rimandati  in  Germania. 69 
vna  loro  [• quadra  di  caualli.Je  ne fugge  à Cini  le. 
V.H.  18 

tre  lor  col  orti  combattono  valorofitmentc  contra 
gl’  Inglefi.  A.  '6 

dalla  lor  Ifola  cacciato  il  nome  Romano . IV.  H.- 

18 

eque  fi  a per  lo  sbarco  facile,  e molto  comoda  per  ri- 
cetterei mandar  genti  da  guerra.  11.6 

U 
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Le  lor  Città  abbandonate  da.  Cenile.  V.H.\ 9 
Ceriate  dà  il  guado  da  nemico  à tutta  l’ifo- 
la.iì 

Batauoduro,  douei  Romani  fono  affatiti  da  Ciui- 
le  V.H.zo 

Battiture  date  à Bandiera  Regina.  XIV  } I 
à Giuliano, alla prefenza  di  V itellio.l  ll.H.77 
tee'  tormenti. XV4  7 

/or  fogni  reflati  ne’  corpi  de'foldati.I.i  8.35 
Batter  fi  il  petto, ir  il  volto  nel  pianto.!.} 

Batt  riani,  e lor  campagna , occupata  dagli  allog- 
giamenti di  Bardane. Xl  8 
inpotere  del  Rè  Rhanfe.  1 1 .60 
Beato  fi  poteua  chiamare  Agricola , e perche.  A. 
44 

Beati  molti  nell'auuerfità , e molti  infelicijftmi 
nelle  profferita.  XI,  tz 

Belio  Procurator dell' Africa t tradi fet Pifont. IV 
H 50 

è accufato.A  4f 

Btdriaco; villa  fegnalata , ó*  infelice, per  due  rot- 
te ie'Romani.  II.H.z } 

quiui  infelicemente t combàttono  gli  Qtoniani. 

dì  ..... 
tfr  anco*  Vitelliani.il I.H.\j 
fua  firada  apprejfo  Cremona . 1 7 
quiui  Vitelli  0 rimira  forme  della  frtfca  vitto- 
ria.II.H.70 

Belgi  s' offerirono  cf  aiutarci  Romania  foggiogar 
t popoli  della  Germani  a.  1 43 
foUeuati  à ribellar  fi  da  Giulio  F loro. Ili  40 
t ràgli  aiuti  di  Virginio  con  tra  Vindice.  1 V.H. 
17 

lor  Città. I.3S 

lor  colorii  tumultuarie,  cedono  a'  Bataui . I V. 
H.zo 

lor  Ambafciatori,  Elio  Gracilc.XlII .33 
Valerio  Àfiatice  l.H .59 

Bellezza  di  corpo  Jegnalata  1-S7.1I  4-X//J.4r. 
JV.lS.Xl.i6.  XII. 8.  XV48.I.H.7.XIIII. 
A6 

di  Poppea  , lodata  da  Nerone  pubicamente, 
XVI  6 

di  Zenolia  XH-ST 

di  Liuia  figliuola  di  Drufo.lV.}.V.  I 

di  Calpurnia.’X  Hit 

di  Agrippina,  lodata  da  Nerone  fuo  figliuolo . 
XIV9 

di  Nerone , pregiata  in  apparenza  da  Poppea  • 
XI II46 

celebrata  con  nomi  tenuemente  alli  Dei  .XIV. 
il 

tucrefee  lode  al  Generale. I.H.S} 
talciua  XIII- 19 
tome  filmata  da  Sutui.G  .}8 
Belo , fiume  di  Giudea  sbocca  in  mare , e quiui  le 
fue  arene  cotte,diuengono  vetro.  V H.  8 
Ben  publico pofpoflo  aU’vtilità priuata.Vl.ié.v » 
di  Fu  blico  bene* 
v' 


o l a: 

Ben  idiuififrài  credit  eri , e perche.  ÌV.H.^tt 
de' fatti  morire- IV ,H.6\ 
principali  delf  animo.:  .Hi} 
d'honorati.lV  H.6 

Beni , e mali  non  filmati , fecondo  la  lor  naturai. 
IV  H 7} 

elettione  degl' vni, e degl’ altri  l.H,  16 
Bene,  e male, e lor  paragone.  1. 1 1.76 
Beni  veri  nella  virtù  A.  44 
Bende , 0 fafeie  fiere , portate  incontra  al  nemico 
per  placarlo  1 tì.6b 

tnoflrate  ddlle  muraglie, per  l'iflejfo  effetto.! II. 
H-l  1 

/ ir  n'ornauanoi tempii. II.H  33 
Beneficio,  e fua  memoria  con  f erutta  fedelmente 
da  Seneca  verfo  Agrippina.XII.8 
da  Burro  verfo  la  mede  firn  a.  XIV  .zo 
da  Fabio  verfo  Seneca.  %o 

ricono  fiuto  più  malageuolmente , che  l' ingiurie 0 
0 perche.  IV. H.} 

Benefit  ij  reputati  vani, che  non  fi  poffono  dare,  ni 
riceuert  con  folate  della  Republica  .Il  l.H.}  S 
ricompenfiati  con  la  pariglia.  I.  H. 71. II. H. 
48 

fono  grati  fin  tanto  , che fi  flima  potergli  rieom - 
p enfiare, come  eccedono  molto,  in  vece  di  grafita 
dine.fi pagano  con  odio  IV. 18  . 

rendono  obligato  fhuomt  à coloro , da’  quali  egli 
li  riceue  IV  z.XI l.8.i}.Az.XJI I.18.}  i.I.H. 
zS-3 1.87. iJ. N.i  1.74.  ioi.lIl.H.^.lUI.6 $ 
80 

Beneuento,  Città. XV. 34 
Bere  continuamente  giorno, enotte  apprefjo  i Ger- 
mani, non  è alcuna  vergogna.G.x  z 
Berenice  Regina , di  cui  era  innamorato  Tito  Ve- 
fpafiano.  II.H.z 

con  grand’animo  aiuta  Vefpafiano  padre  di  luì  . 
il 

Berito,  douefi  tenne  confulta  da  Vefpafiano  dell- 
tmprefa  d'occupar  flmperio.il. H. 8 j 
Befiiame  abbondantemente  in  Germania.G.f 
Retasi), popoli  di  Germania,  in  fauorde’  Romani , 
contra  Ciuile  IV  H46 
al  qual  refiflono  per  il  vantaggio  del fitto.  66 
ma  poco  apprefiopaffano  dalla  banda  di  desile  • 
46 

Betica,e fuo  Que flore  Cecina. I.H  S3 
le  fono  aggiunte  da  Olone  le  Città  de’  Mauri . 
78 

Bttuo  Chilono vccifo  nella  Gallia  da  Galla.  I. 
H i7 

Beu*gna.lll.H.SS’S9 

Beuanda  caldiffima,temptrata  con  acqua  auuele 
nata. X I II.16 

apprtffo  i Germani, quale. G.zz 
Bianchi  veflimenti de'  principali  Centurioni.  II. 
H 89 

Bibaculofece  verfi contra  i Cefi ari. IV. } 4 
C .Bibulo  Edile, contra  il  tuffo. Il  1. 5 a 

Bigati 


Digilized  by  Google 


"V 


-T 


--j 


V 


T • A.  V 

Bigati , /ór/i*  dì  tifine  tu  Jt  Pi  refi  e i Germani . G.  ? 

donde  forfè  i noltri  bagnimi. 

Bìngio  terra  appreso  Magonza,  doue  fi  ritirò  Tu 
tore,cvifù  rotto  IV. 70 

Bi fogne  (limolo  grande  al  far  ma/e,&  alle  nouità. 
gll.40.lV.xi.Xir.i7.Xr.il.  I.H.  il.  III. 
H.  47 

Ò?  alle  fconueneuo!e7ze.XIV . 14  / 1 8 

Bitinta , & il  (no  Proconsole  Gaio  Petronio  . XVI. 
fuo  mare.  1 1.60 

Ultimi ,e  fra  efft  rìcchiffime,  t fido  amico  Caffo  A- 
fclepiodoto  XV J .fi 

tffendo  off  gli  accu/dtori,  v'ten  condannato  al  fin 
dtcatoCeho  Bufo  Xll.zz 
eTafquinio  Prifio.X IV .46 
Bitume  del  (ago  del  fiume  Giordano  in  Giudea. 
V H 6 

Bifantto  Città  di  OaT  rada  fi  oggi  detta  Cojlanti- 
nopoH.il.  54 

prega  d'ejfere  fgrauata  da'  pefi grandi  del  tribu- 
ti.XII.6x 

racconta  i funi  meriti  vtrjo  il  popolo  Romano , e 

gl'  Imperatori.  6x 

il  fuo  fto, e comodità  6x  (8} 

riceue  dal  Ponto  /’ armata, per  Vefpafiano.ll.H. 
onde  Aniceto  piglia  occaficne  di  turbare  il  Ponto. 
I1I.H.  47 

B le  fi, vedi  Giurn'o. 

B/efi,  due  muoiono  di  mortevtlentaria.  V 1. 40 
Blitto  Cat filino, :n  bando  nell' I fole  delmar  Egeo. 
XV  71 

Bocca  impudica  di  l’i tedio.  XI.} 
diTigtlhno.XIV  60 

Bodeeria  , parte  d'Inghilterra  , quindi  f (parata 
dal  filo  fi  nffo  del  mare  A xr.xl 
Boiemi , popoli  tri  il  Reno  & il  Meno  G. 28 
Boi, popoli  della  Calila  G.  18 
tacciati  da'  Marcomant  4z 
vn  della  lor plebe  detto  Marico  fintofi  Santo  met 
te  infittine  vn’efiercito.I l.H .6 1 
Bone  alo  /Infilzano,  indarno  difende  la  fungente. 
Xlll.11 

Balano. vedi  Veti  io  Bob  no. 

Boleti  auuelenati  dan  la  morte  à Claudio  Impe- 
ratore XII  67 

Bologna, Colonia, abbruciata , e foccorfa  di  denari , 
pcrintercefjìone  di  Nerone. XJ I.i  8 
dout  Valente  t'apparecchia  di  far  la  fifa  de' 
gladiatori  67 

alla  quale  fi  ritroua  prefente  Vittllio  7 1 
là  ritornano  i senatori , dopo  la  morte  di  0 torte . 
II.H.l] 

Bolftno,  Patria  di  Stiano  IV.  1 VI. 8 
Benna, alloggiamenti  dell  in  uomo  della  prima  le- 
gione.IV  .H.xl  .V.H  xt 
giura  fedeltà  à VefpafianoJV.U.  70 
doue  combattono  infelicemente  i Romani  co'  Ba. 
tatti  IV.H.zo 

Bofco J, acro  apprejfo  i N aartiali. G .43 
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dt'Sueui.  J9 
di  a! tri  Germani. 9 
di  franchigia!  II H 71 
confi  grati  ai  fiumi  del  pr.e  fi  T.’fg 
adornati  con  l'infigne  de' Romani,  e con  l aria- 
ri  altari. 1.1 9.6 1 

ripieni  di  grandtffme  fi.  per  (Iti  ioni  , tagliati. 
XIV  }o 

Bosforani , in  f auor  di  Eunonc  centra  Mitrada- 
te.XII  16. che  torcerà  nettato fipra.  r 1 
Boudtcea  moglte  del  Ri  Prafutago,  e fua  figliuola 
maltrattata  da'  Remani anttu.XlV. } 1 
fuo  ragionamento  a'  feldrtt , nuociti  la  batta- 
glia. i 1 prefi)  il  velerie  muore.}  7 
donna  difiirpe  Regia.  A. 16  (II. zi 

Boarie , dotte  fù  dedicata  la  (7  a tua  di  Augufìo . 
fi  celebra  il  giuoco  Circenje  in  hot  ere  delia  fami- 
glia Giulia. XV. x} 

Bò,o  più  toflo  Bue  parla  inTefcano.l  H.  ?6 
Buoi, e lor  pt/le  date  in  tributo,  ptrfiruigto  de'  fal- 
dati da'  Tri1if.lV.7x 

Brache, forte dtvtBimcnto  barbaro  II  H.xo 
Briganti, popoli  d‘  Inghilterra,  tumultuanti  raf- 
frenati da  Offorio.  XII. }i 
/or  Regina  Canifmandua  .XH-}6.1I1  H 41 
Brindtfi, città  citila  Puglia. II  }o. 11H.8:  fff.t 
doue  Augufìo  fece  confedera  tiene  con  Antonio . 
l.'.o 

Brinione eletto  Capitano  da'  Rat aui  contea  i Ro- 
mani. IV.  H.j  5 

Brifielle,  terra  apprejfo  Verona,  dotte  fi  ritirò  Olo- 
ne.Il  H. }} 

Britànico  figliuolo  di  Claudio  Imp.e  drfiinato  ma 
rito  della  figliuola  di  Sciano  , centra  il  voler  del 
popolo  Romano. Ili  19 

Vedi  iJ  L’pfio.il  qual  vuol, che  qucfto  fu  fife  vn’ 
altro fig  luohli  Claudio  , chiamno  Diufo, e 
Sueronio  ne'la  vita  di  etto  Claud10.cap.17. 
educai  or  di  Britannico  fù  ufibie.Xl  j -r  4 
M effahna  fà,  che  egli  vada  ad  abbracciare  il p» 
drc.}z 

la  fu  a faneiultj'za  forti  fiata  dal  padre  con 
adettit-ne  eh  Demmo  N erenc  . à peifuafione  di 
Fallante, e di  Agrippina  Xll-zl 
priuato  rie'  mi  nifi  erg fervili . 16 
anco  dell' affiflenza  de'  fiuoi  amici,  efauoriti.  41 
è trattenuto  da  Agrippina  , aericele  così  preflè 
non  fi  /copra  la  morte  dt  Claudio  68  (14 

è mal  trattato  da  Nerone, e da  Agrippina  Xllt 
burla  Nerone , che  volta  burlar  fi  dt  lui.  j j 
onde  e glifo,  dijcgno  1 àrgli  morte.: 5 
come  face,  ccn  j libito  veleno . j 6. 
è fepellito. 17 

Bronco, e tauolt  fatte  di  tffo,doue  erano  intaglia- 
te le  leggi. IV  H. 4x.  &i decreti. XI.  14 
fine  •aceuanofiatue.XV.ii.Xll.x4 
Broglio, 0 pratiche  fatto  da  conne.XI.i 
del  f oro, e della  piazza  , bis  firn  ato  da  L Pi  fine. 
Il  34 -de’  Pretori. XIV. 18 
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id  Senatori. IV. \. 

Tiberio  ci  procede  in  moie  e cofe.I  71 
degli  accufatori  , giouano  à Situano  .XIII. 
51 

tug/i  offìtij  nuoti.  I.H. io 
in  dtfefa  de'  MagiRrati.  XII. 3 T 
della  moglie  Lima  con  AuguRo,  per  la  fucteffio- 
ne all' Imperio  di  Tiberio. 1. 7. 

Butteri  popoli  della  Germania. 1 .1  r 
Rotti  da  Sterjtno  60 

chiamati  dagli  Anfibarìj  , ma  poi  quietati  • 
XIIH6 

fi  vmfcono  con  Cinti;.  IV.  II.  zi 
combattono  malamente  per  lui.  77 
fono  cacciati  da'  propri)  paefi  degli  Angrittarij  , 
e da'  C umani  G.33 

vno  Ruolo  di  loro  pajfatl  Reno, centra  i Romani . 
VH  18 

Brutidio  dotato  di  buone  parti , per  troppa  ambi • 
tione,ruina  fe  Rcffo.l  11.66 
M Bruto, veci  lo.  I jo 
fu  a forella  Giunia  muore!  1 1 .76 
ne!  funtral  della  quale  non  furono  portate  l"  effi- 
gie di  lui  76 

fie  lodi  negli  Annali  di  Cordo  , e nell' Hìfi  «rie  di 
Liuio.IV.JH 

fue  orar  ioni  con  tra  Augufio  ?4 
fua  coRanTa.e  fortezza. IV.H. So 
fotto  di  lui  farebbe  refi  aia  la  Republica  in  piedi . 
I H. 50 

L.  Bruto  vnieo  autor  della  libertà  diRoma  , e del 
Confai ato  1. 1 

rimette  tn  piedi  la  leggo  Curiata.  XI. zi 
ordina  le  famiglie  minori  .i  j 
f uo  e mulo, fy  imita  t ore, T rafen.XVl.zz 
L.  Bruto, minore, veci fo.  I.io 
centra  AuguRo.l  1 .4? 

Bufoni , de’  quali  fi  dilettaua  Vi  tedio , I I.H , 

87 

Bugia  grande.  I.H.  1^ 
detta  da  fenno.  1I.H .54 
im  corte  gambe.  7 z 
'cagiona  ini/nuiiic.X  I I.i  9.1 1 ,H.  So 
d »!ore  .41 

Buoni  ancora fegnitano  i c attilli, per  paura. XV  I. 
z6 

andati  in  ruina,e  come.  1 1 1.66 
biafimati  da'  cattiui.  I II  H 88 
Buri]  alle  [palle  de’  Marcomani , e di  linguaggio  , e 
di  l'abito  Sueui.G. 4$ 

Burro  A franto , Capitano  de'  Pretoriani . XII. 

4i 

conduce  fuori  Nerone  alla  fquadra , che  era  di 
guardia. 69 

gouernatore  della  gioutntu  di  Nerone. XIII.  z 
grande  per  la  cura  dell’  armi , e per  la  feuerità  de' 
eoRumi  1 

fofpetto,  come  più  inclinato  ad  Agrippina.  10 
MtcuJato,comc  [auoreueUà  Cornelio  Sulla,  1 j 


OLA. 

confente  all  a morte  di  Agrippina.  XIV  7 
filloma  i Centurioni, & 1 Tribuni , che  fi  rallegri- 
no con  Nerone , dtU'hauer  egli  fatto  vendetela 
madre,  io 

affi  fie  con  mefiitiainficme  e con  laudi  à Nerone » 
. che  cantau»  interna  \ 5 

muore  , non  (i  sà  (e  di  fuo  male'  , 0 per  veleno  fat- 
togli dar  da  Nerone  5 1 

C 

C Accia  Rimata  da'  Parthi.II.% 
dagli  Armeni  <,6 
non  g:à  da'  G rmani.G  i5 
in  e fi  a fi 1 v ecifo  Barda  ne.  XI.  10 
Cadautri  d'hu omini  tlluRri  abbruciati  in  Gema 
nia  con  alcuni  Icgni.G.z 7 
di  tutti , riportati  anco  dalle  zuffe  dubbioft 
6. 

Cadaueri  [spelliti  all' v far.  tea  di  BgittOtnon  ab- 
bruciati Uà'  Gtud  1 V.H.  5 
Caduta  mogia  di  S cenino,  bandita  d' Italia.  XV . 
7i 

Cadio  Rufo  , aceti  fato  da'  Btiir.if , condannato  ai 
[indicato  X/.’.zz 

Cadmo  venuto  di  F.nicia , infogna  le  lettere  a’ 
Greci.  XI.'.  4 

Cadr a, colle  del  monte  Tauro. XI  4T 
Cagnetta,  M aroboduo  di  Cefare  II. 4 J 
Gali  ione  di  Seiano.V /.? 

Ptlignodi  RadamiRo  XI l 49 
Cetronio  di  tifone  1V.H.% o 
molti  di  T rafia  XVI  zi 
centrarla  Otone di  ViteUio  I.H  84 
Calabria  con  [elitre  di  fina , che  turbano  la  face 
d'Italia  XI  f 61 
fu-riuiere. III. 

i fuoi  magiR rati  vanno  incontra  al  corpo  di  Ger- 
manico III.  1 

Calamità , i/td  boli  fieno  gli  animi  de’  mortali . 
IV. 6$ 

degl’innocenti  fati»  P altrui  auaritia.1 1 .H.ig 
Cai  auto  labino  , coma  da  la  Legione  duci. cima  in 
Soria.XV  7 

Calcio , col  quale  Nerone  veci  fi  Poppea  granititi , 
fua  moglie. XV  1.6 

Caldei, e lor'arte  d mdouinare  nella  quale  era  in- 
fime to  Pibtrio.V 1. 10 
ma  molto  piu  Pammene.XV  I.\q 
fine  ferue  Agrippina. XII. 6$ 

(y  Emilia  Lepida. 1 1 1 ,vz  • 

e Furio  Scrtboniano.X 1 1.1 1 
lorpromeffe  ingannano  Libonc.Tl.z7 
Caldo  malamente  f apportato  da  Germani.  II. 
”■93 

fatto  maggiore  nella  Città  di  Roma,  • pere  ha. 
XV.9J  , 

Calidonia  parte  d' Inghilterra  A.  io 
ifuoi  habiatort  hanno  origine  di  Germania,  t i 

quelli 
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petti  prefittane  tarmi  de’  Romani , ma  infeli- 
cemente zi 

Cales, Trouin eia  in  Tuglia.lV.ij 
dotte  nacque  M.Vincit.VI  1 5 
G.Caligula , pache  fu  roti  chiamato. 1 41 
nato, & allenato  in  Campo  41 
loda  publtcamentt  Lima  Augufla  V i 
gli  fono  teft  tnfìdic  da  Se  fio  Pagoniano.V  I.$ 
dt  lui  fù  detto  da  Cotta  Mejf alinoci  non  fapere, 
fc  fu  fé  ma fchio,o  f emina . f 
fu  tuffato, come  ini  pud uo  da  Scilo  Veli  ilio  in  al- 
cune fue  comi  oft tieni  9 

prende  per  moglie  - laudi* , figliuola  di  Silano . 
io 

quindi  anco  Lolita  PauHma. X IL  11 
fiotto  inganneuole modejhu, ricoprimi  animo  cru - 
dele.VI.  io 

innamorato- di  Ennia  moglie  di  Mucrone. 45 
da  Tiberio ,cht  egli  tra  per  hautr  tutu  i vttij  di 
Siila, e nejjuna  fu  a virtù.  16 
fu  detto  da  P affieno  Oratore , che  non  fi pottua 
trottare,  nè  il  miglior  fieruo,  nè  il peggtor  padro- 
ne di  lui  1 0. 

fr  egli  direna  di  Giunio  Silano , che  egliera  vna 
pecora  d'ero  Vili  l 

in  lui  Tinteli,  fio  turbato , non  corruppe  Inforza 
d i dire  3 . 

corrotto  da  Marrone  48 

fu  foca  Tiberio  ama/aio,  con  gran  mafia  di  pan- 
ni 1,0 

è veci  fio  da  Chi  rea.  I } \ 

autor  della  fuamortcfù  V alerio  Afiatico.  Xl.i 
fu  grande  di  vita  , e di  terribile  afpetto  .XV. 
7i 

(y  amiro  delle  meretrici. 7z 

fc  t» fi.it  0 fi  fa  fitto  figliuolo  71 

Anicio  Cenale  gli  fcuopre  la  congiura  . XV I • 

17 

epprefio  con  occulte  infi  die.  1 1 l.H.60 
comanda,  che  la  fua  fiatila  fia  collocata  nel  ttm 
pio  di  Gertifaltm,nè  T et  tiene.  V .H  9 
fuegrar.dtff;  me  minacele  contrai  Germani , ma 
Lurlate.ìV  H.\%  fG.J 7 
trattò  dt  entrar  in  Inghilterra.  A . 1 3 
Calido liberto  può  affai  appr* fio  Claudio , comepri 
ma  apprrffo  Caligala. Xl  l9->9 
appr- ferita à Claudio  p.r  moglie  Lcllia  Pauli - 
na-X/I  z 

Calpurnia  , meretrice  di  Claudio  Imperatore . 
XI  19 

Calpurnia , ncbiltffìmn  donna,  mandata  in  mina 
da  Agrippina,  per  effere  fiata  la  bellezza  di  lei 
Iodica  da  Claudio. XI 1 -il 
t richiamata  da  fcerone , dopo  hautr  vccifa  la 
A' adre  X IV .li 

Calpurnie , leggi  contrai' auaritiade  Magiflra- 

ti  XV  .zo 

C a! purnijSi gen  rii’  huomini  Romani.  III.  X4 
L.CalpurniotCcnfelc.IV6i 


O,  L A. 

C al  pumi  0,  A /fi ere.  I.  3 9 

Calpumio  Ajprenate gottemator  di  Panfilia,  t di 
Galatia  dà  la  Uretra  al  falfio  fcerone.  11. H 9 
Calpumio  TalatoCaualter  Romano , r accufart 
come  confapeuole  dell' muli 0 , e degl'incanti  di 
Lepido  XVI  8 

Calpumio  Galeriano,  veci  fi  per  comandam  nto  di 
Mutiano  IV.  1 1 

G-Calpurmo  Pifcne , accufato  da  Romano  liberta 
di  fcerone.XIV.6s 
la  fua  "nobiltà  ,e  cofiumi.  X V 48 
ccn giura  in  compagnia  di  molti, cantra  Iteranti 
S6 

tagliai  fi  levane  muore  59 
L.'-nìpurnio  Ti  fon  e ri  prède  le  prattiehe  della  pi  az- 
za,e perciò  offènde  Auguri  a battendo  chiama- 
ta ingiuduio  Vrgttlania.ll.3q 
è accufato  di  delitto,  di  off'tfa  Macjfà , che  non  è 
ejfequito,  rff.ndo opportunam.nte morto . 1 V, 
zi 

CalpumioRepentino , Centurione  della  duodeci- 
ma legione  prefo, legato.  j6 
veci  fio  5 9 

Calpumio  Salutano , mandato  in  efilio , e perche. 
IV  36 

Coluta  Crifpi/lina  I.H  73 
Caluifio.Confole.  IV.  46 

Cai  tufi 0 S abtno  accufato  di  de!itto]di\lefaMaefilii 
ìy  affoluto.V  I 9 

fua  moglie  flupratada  Tito  l’inio.l.  W.48 
Calutfto  indotto  da  Silano , ad  accufare  Agrippi- 
na X/II.19 
mandato  in  bando. zi 
liberato  da  fcerone. Xllr.  11 
Calummatore,e fua  difettinone.  t.jq 
Calumniatort  ,accufatori,e  fpie  famofe. 

Romano  Htfpone.  1. 7 4 
Tirmio  Cato.U.zj 
FulcinioTrione.iX.V.l  1 
Domino  Afro. IV. 5 2. 66 
Lattaio  Lattare. 68  e VI. 3 
MarcoOpfio  IV .6%.eji  ... 

Stflio  Pogoniano.V l 3 
Lelio  Ralbo.V  I 48 
Publio  Suillio  XI  l.l.XILI.qx  4 3 
Tarquitio  Prifco  XII.S9 
Va  tinto  XV.  3 4 
Saricteno  V etnia. 1 V.H  41 
fccnio  Attiano,c  Ccflio  Seuero  4 1 
Patito  Africano ,c  Vtbio  Cri/po.qi 
Paullino  e Celfo  calumatati  da  Licinio , * Procu- 
lo.l.H.  87 

Seneca  da  alcuni. XV I.S 3 
da  Romano  XVI.6S 
Antonio  da  Mutiano. I II.  W.J  3 
Tento  Rufo daTigtllino.XV.so 
Domiriano  appreffb  il  padre. IV  .H  Ji 
è cofa  facile  il  dar  calunni  . I.H.H7 
Cai  ufi  dio  faldato,  off.rifce  la  fua  fpada  à Germa» 

e 2 nito3 
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Vico, acciai  he  co » effafi  vcctda.l .3  ? 
Camaloduno , Colonia  in  Inghilterra  . X I I . 

3l 

ricetto  de'  Veterani. XV. 31 
occupata  dagl’  Inglefi .3  z 
Camaui, popoli  della  Germania.  A/ II.  J > • C.  J j • 

Camere, fòrte  di  nane  co' fianchi  fi  retti, e col  fondo 
largo , commeffi  finza  alcuna  inchiodatura  di 
rame, odi  ferro. II I.H.  47 
Cauterio  ,terra  dell  a Campagna  di  Roma , donde 
furono  chiamati  i Contenni  al  Senato  di  Ro- 
ma.XI. z^ 

C am  ilio  liberai  or  di  Roma  ,famofo  in  armi . 11 , 

5i  ...  - . 

Campagna  aperta  pericolo  fa, cheli  picciolo  effe  ret- 
to fra  circondato  dal  maggiore.  II.H.  19 
Campagna  di  Roma,  dotte  andò  Tiberio  per  nfit- 
narfi.III.3  i 

rumata  dal  vento.  XV J.  1} 
frequentata  da  Nerone.  1 9 
paefe  fecondiamo, gaallo  dal  fuoco. I ,H.\ 
dotte  erano  marciati  in  bando  i Liberti , ingrati 
ai  loro  padroni.  XI II.  16 
fue  riuitre,e  fuoi  laghi,  dotte  fi  trattenne  Drufo  . 
IH. 19 

ifuot  M agi fi rati  hanno  carico  di  ricettore  il  cor- 
po di  Germanico  Ill.i 

le  fue  città  fanno  fegni  di  allegrezza  con  vitti- 
me, & ambafciarie}pcr  la  morte  di  Agrippina  . 
XIV. io 

Ut'  mari  della  quale  fi  perdi  vn’etrmata.fattaui 
ritornar  da  Nerone  , in  tempo  di  fortuna.  XV. 
46 

quietata  da  Lucillio  Baffo,  IV.  H 1 
fuoi  fiati  tfferti  conia  fìcurczya  della  vita,  e 
con  danari  à Vitcllio  dii  t' lantani . III.  H. 
ài 

Campagna  di  Verona  comoda  per  vna  battaglia 
di  cauallaria.il I.H. 1 

Campano, principale  frà  i T ungri,  dà  fc  fi  e fio,  & 
i fuoi  in  mano  di  Ciuile.IV.fi.  66 
Campi, 0 poffeffoni  di  Cefare,  peri  Italia  fitto  Ti 
brrio.IV.7 
decumani.G  19 

come pojfeduti , e co’/ sitati  da’  Germani . G<  15. 

2 6 

lor  diuifione f rà  i Veterani.  1 . t o.  r? 
del  R è Appione  occupati  e come.X IV.  1 8 
offeriti  ai  fi!  dati. e da  lor  deprezzati. I.  H,\6 
voti,  occupali  da'  Frisif.XlII.  J 4 
dagli  Anfibartj.c,  1 
eomprati  dagli  vftirarif.Vl.  1 7 
Campidoglio , aggiunto  alla  Città  da  Tito  T atto  . 
XII  24 

abbruciato  nella  guerra  fidale, Xl.ls 

nella  Ciuile.IT  1 .H.71 

dagl'  iff  e fi!  cittadini.  I.  H.  1 .III. II. 7 z 

i!  q tale  incendio  fece  credere,  che  [uff*  venuto  il 


o L A: 

fine  dell'  Imperio  di  Roma.  IV  B ?4 
fu  veramente  di  gran  ruina,e  dolore  al  popolo  Rp 
titano. 1 1 1.H.71, 
fi  tratta  di  rifarlo.  IV  H .5. 1 3 
dotte  fi  poferofuncflt  vccelli.XII.H3 
vno  fidarne  d'api.óq 
disfatto  da'Francefi.XI.  13 
edificato, accrcfctnto, da  chi  III.H  71.I  V.H.f 
fidia  di  Gioite.  Il  I.H  .7  2 .■ 

fue  prime  po  rte.  7 1 
fina  Vtfia, religione. I.H. 40 
c franchigia  li  1 .3  6 

dotte  folcila  andare  il  nuouo  Imperniare. I.U  f 3 
47 

t quando  fi  mett'Uanc  à qualche  imprefa.  XV. 3', 
& il  volgo  per  honorar  li  Dei  IV.C1.XV.71 
fiponeuano  1 trofei  de’  nemici. XV.  1 8 
Campo  Martio,  dotte  fu  abbruciatoci  corpo  d’ Au- 
gnilo. 1. 8 

trtpoffe  le  ceneri  di  Germanico. IH  .a, 
e fcpelito  Britannico.Xlll.i7 
fìt  fatto  vn’ Anfiteatro  da  Henne. 3 1 
fu  all  arguto, effe  ndo fi  abbruciata  Rama.  XV.  59 
douc  Vttellto  fabrica  altari  per  placare  à N crete 
gli  Dei  tnftrnali.il  H .95 
vengono  alle  manti  Fiumani  co  Vitediani.  III. 
H.Fi 

C anturio  foldato  della  legione  decima  quinta, Vf- 
cideGalba  Imperatore. I.H. ai 
Candia  e fuo  Vicec0nf0le.lH.3F. 
douevk  tneffilio Caffo  Seuerc.l  V.xz 
donde  furono  sbanditi  i Giudei.  V H.  1 
Candidati  al  conflato  , come  trattati  fiotto  Tibe- 
rio.I.F  o 

alla  pretura  dodici.  1. 1 1 

da  e (fer  nominati  dal  Principe , per  cinque  ann  i . 
II.36 

alla  [ffuclì uro, come. Xl.tZ 

loro  inaufìria  raffrenata  dalle  leggi. II. 36 

nobili propofh  à Rufo ,per  fauor  del  Princip  e. XI. 

il 

Candiótti  dimandano  il priuilegio  della  franchi- 
gia III  63 

Cangi  popoli  d'inghihtrra^malmcnati  da  O fiorio 
XII. 3 1 

Cani  dilaniano  1Chrifiiani.XV.44 
Caniiiefati , natione  delia  Germania , de'  quali 
era  capo  Giana fio, Cor  faro  di  mare.  X 1. 1 S 
indotti  à ribellar  fi  da  Ciuile.1V  .H.\  ? 
fi  eleggono  Brinioncper  Capitano.  \ 1 
chiamati  da  Vitcllio  à Roma , fi  ribellano  per  fi- 
guitar  Ciuile.  IV. II.  1 9 
ne’  loro  paefi  fà  ftorterie  Labeone.11 
parte  frac  affano  parte  prendono  l'armata  d’Dt . 
ghilterra  mandala  per  trauagliar’i  Barasti. 7 9 
rompono  vna  gran  moltitudine  di  Neruif.79 
Caninio  Rebslo , Confile  vn  giorno  filo,  offendo  G. 

Cefare  Dittatore.  Il  I.H.  37 

Caninio  rifinì  e (riliHii  nello  Gallit.l  1 6 

Canopo 
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Canopo  Ghia  ri' Egitto  da  ehi  fondata.  1 1. 60 
Canti , e romord' armi  rendono  terribili  iStgam- 
bn. IV.  47  come  anco  gli  altri  Germani . 
■Canutezza  auanti  tempo , rende  brutta  la  teda 
diSulia.X  IV  57 
Capelli  biondi  de'  Germani  G.  4 
Capelli, e bari  adorne  tenuti ,r  portati  da  Catti . 
G.}  1 

come  da'  Germani  G $4  $8 
come  da  C utile. IV  H.61 

come  da  Silio, e da  Mcfjalina  nel  celebrar  la  ven 
dotami  a. X / .3 1 

Capitano  buono,  piglia  le  cofe  difficili  perfe  lìejfo  . 
ir.10.XITI.jt9 

ne’  patimenti  dà  ef empio  à gli  altri.  XI 11-3  5 
•valorofo  A. 39  collante. Il l H 17 
quali  carichi  fianoifuoi  nelle  battaglie.  II.  17, 
i l.Ill.H.  10 

fi  ferue  della  ragione, e del  conftglio.ll I .H. 10 
ì d'animo  forte  nell' auuerjìtà. XV. ii 
fua  prouidtntia . II.H.  j 9. 
patientia  XlV.z 4 

nfpetto,e  riuerentia.che  fe  gli  porta.  I.H,  1 9 
pia  /limato, che  Ttffercito.G.30  1 

fina  gloria  nel  ricuperare  le  ProuincieA.  5 
diligenti  a. e moicratione.s 
esercitato  in  guerra.  Il  I.H. 48 
tardo.V.H.  1 4. infingardo . KI  H. 73 
net  Ino, e debole  l.  9 
non  ubbidito  da'  faldati.  ?;  IV. 3 7 
di  cohorte,vedi  Prefetto. 

ptrfrguitato  da'  faldati. I I.H. 6$  vecifò.  IV.H.56 
fina  forte  in  battaglia,  t prima  qual  effetto.  I V. 

H 34.III.H.44 
tinello  à nouità.XVl.11. 

Capitani  quali  appreffo  1 Germani. G.  7 
di  uerfi,  e pari  fra  di  loro  di  qttal'ejfetto.  HI.  jS 
infoienti  nelle  profperità.J l.H.  7 
f pinti  dalla  violenza  de'  faldati  W/.H.49 
travagliati  dalie  fedii  toni,  Jì  ritirano  dalla  mi *■ 
htia.l  I.H. 36 

ptrefiert  anco  tffi  colpevoli , non  ptfono  raffrena- 
rci faldati . ÌI.H.36.IV.H . 1 
ritirati  dalfimprcfe,  fatto  Frinì  ip:  pruno  fi.  II. 17 
JV.i4.Xl.io.Xin.53- 
lor  ’ autorità . I.H. 8 3 

lor  cambiamento , rallegra  i faldati,!  I .FI. 36 
lor  temerità  A. 41 

Capitone  Coffutiano.vedi  CofTutiano. 

Capitone  Fonteio,vedi  Fonteio. 

Cappadocia.il . 41 

Juo  l recuratore  Giulio  Peligno.XlI.40 
dà  faldati  à Corbulone  cantra  i Pcrfiar.i . XIII. 
31  ^ 

ne  dà  ancora  à Peto.  XV. 6 
nelle  cviefli emità  fuetr.n  l'effercito  Romano.6 
tratier fata  da  Corbulone , thè  fe  n andana  à tro- 
var Feto,  il 

Xilene nuoHtU&Z' AàOtont .l.tt  78 


O ,L  A. 

Jue  Legioni. 8 1 

ridotto  in  forma  di  Prouìneìa.ll.té 
occupata gtà  dal  Re  Pan fine.  60 
Capretti, e lare  interiori, ai  quali fi  dà  in  Cipro  Ctt 
tiffitna  fede.  U H 3 

Capri,  I fola, perche  piaceva  à Tiberio.  IV.  6? 
Capua. XI 1 1.3  1 
guardata  da'  Veterani.  3 1 
fedele  à Vitelho  57 

hà  vn  tempio  confegrato  ad  Augufio.iV. 57 
vifuema  la  Legton  terza, che  vi  trattagli, ile  f et 
ini  glie  principali  IV  H.i 
Caratati, popoli  di  Germania  IV.H. 70 
C arati  aco , Signor  principale  fra  gl'  In  gir  fi  .XII. 
34 

fua  moglie,  e figliuola  pre  fa  35 
legato,* dato  in  mano , ’e'  vincitori. 36 
in  Roma  è riguardato  dal  popolo.  3 6 
parla  à Ce  fare  37 

prefo per  inganno , honora  il  trionfo  di  Claudio . 
Ili  H. 45 

Carichi pulhei alban don ati.XV I 27 
per  q tic  fii  non  gioita  l' adot  tiene  firn  filata . X V. 
19 

C anele  Mcdico.V  1.5 o 
Carenate  Celere  Senatore,  ateufato  dal  fitta 
è ricettato  firn  i rei. XIII.  »o 
Carioualda,Capttano  dd  Baravi. II.  1 1 
è vectfo  1 1 

Carmanij.  popoli  della  Scithia  .VI. 36 
Carmelo  Dio, e monte ,c he  d-.uidela  Giudea  dalla 
So  ria.  II.H  78 

Carnefice, e laccio  già  antiquato.  111.  50.  XI III. 
48 

fittrgina  ma  piccìola  figliuola  di  Stiano , da  lui 
poi  flrangolata.V .9 

al  tempo  di  T ibcrio,  ftuumueuole  in  maniera, che 
molti  da  fe  ncjfi fi  davano  prontamente  ’.amor 
io.  VI.  19 

Carrktne , illuftre  Capitano  de'  F art  hi , in  faveto 
di  Miherdatecontra  GotarzeJilI.il 
fh  rotto  in  battaglia. 1 4 
Carrette, vedi  Quadrighe. 

Carretto  da  portar  via  le  ([  lizzature  degli  fiotti , 
XI. 31 

Carri  da  guerra.  I.H.  4 1 .Co 
delle  coloni.  80 
falcali  degl’ lngl e/i. A 
Carriaggi, in  m;\fodoll‘efftrcito.I  .fi 
iti  gran  numero  nuocono  à chi  fi  difende, li -5  5 
Carrozza  per  fatire  in  Campidoglio , adepti  et  a 
da'  foli  Sacerdoti, per  vfo  delle  cofe  /agre.  >.  Il » 
41 

conceduta  anco  ad  Agrippina, 41 
Carrozzare , e fonar  di  cetra  , effercitatt  antica- 
mente da'  Rè.XJV.  1 4 

Carrozzieri  ,e  fi  alle fatte  per  loro  da  ViteUio.  II. 
H.cA 

Ce.rfltt  terra deli' /Urti zzo,  deve fi aecamt> areno 

i fidati 
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t faldati dì  Ve'pafiano  11!  H Co 
Caifio Sacerdote , accufatodt  hauerfeccorfoTac- 
f Armata  dt  fot mentonieri  affollilo. IV. 1 } 
Cartagine  à faucr  d’Oune.l  H.76 
‘vinti  in  mar  da  Dittho.i I 49  V.l} 

Cartaginefi  braci»  de"  Rem  am,  rifredda  Tifone, 
thè  lo  ve! titano  far  lor  Principe. IV. H 94 
Carttfmen,  'ita , Regina  de’  Preganti  popoli  a In- 
ghilterra inganna  Carati  ac  e XII.  }6 
prefo  fer  manto  Ventato , quindi  à poco  viene  in 
di  fc  or  di  a fon  e fi  eco 

fa  prigione  il  frate'h , & altri  paranti  di  Vfnu- 
tio.  40 

fi  manta  con  vnt  feudiero  di  reniate  111  H. 4 V 
e {pop! tata  del  fregne. 4 S 

Cafa'e  famiglia  d Hcucnfio , caduta  tn  gran  po- 
vertà lt.}$ 

ed 'fi  io  d‘N  erette,  edificai  a dille fpoglie  de' citi 
dinì.XV-Si 

co»  gemme, & ero  XVI. 41 
di  Tiberio  I H 17 
atp-effo  1 Catti  comuni  G.}  1 
rifinita  e ben  gommata  da  Agrìcola . A.  19 
Co  fé  de’  cittadini  an  gitile  , nel  principio  della  Re- 
p II  hi  i'a  il.  J J 

abbruciate  in  grat:diJfitno  numero  in  Roma. XV. 
40  41 

rifattevi  Rotti  a con  miglior  ordine , ma  noncon 
tanta  finità. 4$ 

Co  (b,  & alluminienti  delle  cofe , per  lo  più  fortui- 
ti. I li. 4 

dtuefi fornire  prudi  mentente  delle  cefo , che  egli 
apporta.. Li 8 

quali  cefo  non  fe gli  fogliano  attribuire . X 1 V. 

ì , 

a qurflo , Cfà  gl'inganni  cfpoflo  Germanico  da 
Tiberio  II  S 

fattoreuole  per  qualche  imprefa . X I.  9.  X 1 1. 

5° 

Cafperio  Centurione  , tradifee  Mitradate  .XII. 
46 

mandato  da  Corbuloneà  Vologtfe  XV  A 
C.t [peno  S egro,' agitate  à pex.zi.II/. 1 1.7$ 

Cafpia  firada  , per  dotte  i >armati  vanno  contro 
gli  Armeni.VI.il 
Cafp\ j monti, e lor  (erra.l.H.6 
Cnfìa  famiglia. X I.l 
legge  Caffi  a Xl.xS 

Caffo  Afcltpiodoro , ricehijfmofrà  i Ditinij  fede- 
le amico  à orano. XVI. }} 

Caffo  Chcreafrà  1 nemici , fi  fà  dirada  col  ferro. 
I }'~ 

f.vnofo  ,per  lauer’vccifo  Gaio  Ctfart  Imperato- 
re. 

Caffi. 1 rotto  da’  Germani ,G.}  7 
Caffo  Longo.M  adiro  di  Campo.  1 1 .49 
eletto  Generale  aliefjercito  di  Germania  .111. 
H ,4 

Caffo  foldato, dt  forza  dlraordmaria  prenderle- 


0 L A.. 

ga  Tenie. XV .66 

Caffo  foldato  , bufone,  infame  del fuo  etrpt . 1. 

Caffo  Seuero.  dato  àfar  libelli  famrft.  1 .71 
muoue  Augnile, à prouederui  con  legge .71 
Cnfflo  , compagne  di  bruto , conira  Augufbo  .11. 
41 

1 s tifo.  7.2.10 

la  fu  a effigie  richiedi  a ned'  effequie  di  Giunta . 

III. 79 

lodato  negli  Annali  di  Cordo , che  Io  chiama 
T ultime  de  Romani , e nell' Hiflone  di  Liuio. 

IV. }  4 

fta  efigie  riutrttn  da  Caffo  fuo  pronipote.  X l 

7 

con  quella  info  ir  tiene/'  apo  di  parrei 
G.Cajfo  Giurile enfuito, governa tor  di  Soria,e  fue 
ledi. XI 1. 1 2 

G. Caffo,  per  la  ftta  fetterità  , rifiutato  dagli  huo - 
noni  di  Przzolo.X  1 11  .(8 
fuo  parere  , l opra  la  pena  da  darfi  a’  ftrui  habi - 
tanti  folto  il  medtfimo  tetto  di  eh  i fiato  veti* 
fo.XlV  A 1 

educatore  di  Lucie  Sii ano.  XV  fi 
e actufatc,e  mandato  in  efiìlio.XV  1 78 
fi/a (mi furata  adulaticne.XHlAi 
L.Cafiio  ! on goto, ma  di  antica ! onorata  fami- 
glia pren  de  per  moghe  Oru fida,  figliuola  di  Ger 
manico  VI.  15  imi  coll  timi.  1 j 
Rima  il  danno  dato  dal  fuoco , nel  monte  Autn - 
tino.  45 

Caffi,  e Icro  atroci  pareri  ì’J.t 
Caflelh  del  rampo,  abbruciati  da'  Romani,  ai  cio- 
cie non  foffero  minati  da!  nemici. IV.  tf.ij 
dotte  fi  ritira  Vannio  Rè  de’  Sueui.Xll.19 
Caliere , e Reduce  , t ineriti  apprtfio  i Sai  amali . 
G 4.? 

Cafuari  , popoli  della  Germania.G  ?4 
Catapulte,  e badifìe  tiravano  piu  lungi , lancio,  e 
(. off, degli  archi  facete.  X V .9 
Carena  , con  la  quale  ir.  prigione  fi  dirozzo  Giulio 
Celfo.  VI.  1 4 

Catone  ritrovate  nelle  fpoglie  dc'Germani,  prepa- 
rate per  legare  i Romani.  II. 1% 
con  le  quali  Armino  era  flato  incatenato  da  Se- 
gefle  e quelli  calla  fiat  non  di  quedo  i.58 
il  Rè  d Armenia  da  Antonio.il .} 
il  Rè  Coti  da  Vefluporice.6S 
GfVibio  Seienc  aceti  fato  dal  figliuolo.  IV  .28 
bUtradare  da  RadamiHe.Xil.^q 
LlaudioCiuile.iV.H.i  j 
Celfo  Mario.!  H.^6 
molti  altri. 58 
AmplioTlauiano.lll.il  io 
TiioVtnio.l.H  48 
Sabino, & Attico  11I.H. 74 
C.aton  1 euforie  nccufa  Sergio  Gaiba  i 11.66 
Catone,  e Ce  fare,  dmtftro  qua  fi  in  due  fatttoni  la 
Città  di  Roma-XVJ  22 

Cafone 
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Catone, e fu*  etfianx.*,e  fortezza. IV  ti.  8 
inalbato  fin,'  ni  Culo  con  lodi  da  Cicerone  . 1 V. 

54  • 

Catanie  Giufio  , Centurione  del  p rimo  ordine  . I 

19 

Catti,  in  vna  futi t a (correria  fatta /opra loro  da 
Germanico  fatti  prigioni , o tagliati  à pefju.  1 
u-ih. 

fono  tran  agl  iati  da  Siho  T 15 
Germanico  ne  riportali trionfi. X II-U 
fono  tenuti  in  freno  da  ! ucto  >'omponio.  18 
per  femore  fono  dt (cordanti  da’ . il  emfci.18 
trattano  male  gli  Anfi'arip  , (cacciati  dal  lor 
paefe.e  ducutilo  d'altrui. XI ll.ló 
fono  (upcrati  da  gii  Hermoduri , in  vna  Jangui- 
no  fi  battaglia. 17 

confederati  de'  Romani , a/fediano  Magone.*. 
IV  H.  li  3 714 

di  ejfi  già  furono  pa  rte  i B.it  aui.  G.  : 9 
lor  fitto , e paefi.fr  babito.A  3 o 
pru  'muffimi  fra  i Germani. 30 
lor  fumaria  valorofa.3  z. 
da  tifi  fono  vinti  i Cherufci,  fri  Fofi.36 
Cattiutcoft,  fono  folamentt  le  brutte  1V.H.6 
Cari  itti  htiomini  fimtli  fra  di  loro.  1I.H.  100. 
amano  la  guerra  ì.H.  54 

Catullo  fece  ver  fi  ripieni  di  villanie  .centra  i Cefia- 
ri.  IV.  14 

Calumerò  altri  AcromtroPrincìpe  de'Catti.X 1. 1 6 
ano  d’ Italo  Rè  de'  Cl  erufet .17 
Cau  alteri  Romani  illuditi.  III. 30. VI  0o.l8.68. 
VI.18.Xl  4 1z.3i.XlV,  13.XV.18  XVI  17. 
IV  .Hi  3 

per  qual  cagione  hebbero  il  gouemo  del?  Egitto . 
1119  I H . 1 

è lor  vie  tato  di  pot  er  intervenire  negli  frettatoli . 
II  H.61 

corteggiare  gl'  Hifirioni.l  77 
trenta  di  loro  hanno  carico  di  rimettere  nel  pn- 
bliro  i donatiui  fatti  da  terrone  I II. zo 
nelfuner.il di  Germanico, con  la  Trabea  III.  1 
loro  deeurie  XlV.i o 
fr  entrate  11-33 

lor  fa  'tori  fr  afferticne  ver  fi  Gali  a T.H.\1 
fai  ti  morire  à feliere,  folto  T tkerio.  VI  1 9 
condannati. XI li  4} 
lor  iuogo  da  federe  nel  Circo  .XV.  ? T 
hanno  cura  de'  formanti , danari , e dell' entrate 
pub/iche.VI  6 

nmmefii  al  giudicare. XII  60 
conio  de'  loro  cattaSi,  chiamato  co!  nome  di  Giu- 
nij,e  poi  di  Germanico  .II. 8 3 
lor  dignità  conferita  a’  l iberti-  Il.H.i  7 
Cau  all  ari  a (par fa  per  la  campagna.  IV .H  11 
in  ordinanza.  X V -z9 

poco  prattica  della  guerra, (otto  Otone.  I.H.  88 
la  fà  male,  fenica  tirami, opafcoli.  XV. 1 G. 70 
in  battagli a,  come  f erifee. 1 1 I.H.  13 
in  quali  luoghi  non 4?  po/fa  farc.Xll.13 


OLA. 

con  gli  archi  li  16  VI  33 
a filiaria.  I 39  III  39  IV.73  XIl.z7.XII.3i. 

54  / « 57 
delle  Legioni  57 
in  fuga  A 36 

con  q ut  fi  a fola  vagliano  i Parthi.VI.3h 
Cr  1 T intieri  G- J z 
iSa’mati.  I ìl.G.7 
Cannilo  inutile  nelle  paludi .1  6 
e luoghi  sJruccioliuoh.i  H 79 
frappato  della  pialla,  mette  J otto  / opra  vn  cam- 
po di  fot  ali  66 
facrificato  da’  i art  hi. V I 37 
de  ponaua  l'tnfegne  Jon  filari  XV. 7 
trafporta il Caualicrt  in  mc^z.o  de’  nemici.  A. 
7 3 

guarnito  per  donne  lì.H  zo 
Canali  guidati  da  Pirrone  X IV.  1 4 
C auallt  Germani , e lor  qualità. G ù 
da  caccia. X II. 3 

conto  tenutone  da'  Rè  Parti  i II.  z 
Germani ft  nt  firuon 0 per  antiuedere , fr  indo- 
vinare. G.  1 o 

lor  combattimenti  da'  T httrip  XIV.  ir 
Cauti , popoli  dilla  Germania  J,  nobili  fi  mi  . O. 
35 

chiamati  al foldoda'  Romani. I.60.I  I .\  8 
lorpaefe.z  4 

fanno  / correrie  nella  Germania  bafia.X 1. 1 * 
s' arrendono  à Ccrbufone  , 9 
(cacciano  dal lorpuefe gli  Anfibarij.Xlll.il 
in  aiuto  di  Ciuile  V.H.  1 9 
Caudina  rotto, addotta  in  e fiempio  da  Peto  a'  fitti 
fio! dati  XV.  1 3 

Caufe  fortuite, 0 naturali  l H.86 
frintcrtjfì  proprij  fltmulano  molto  pii , elei  pu- 
bici. II.  36 

incerte  l anno  i rime,  ij  più  difficili. I.H .63 
l.onejlc  ,fpe fio  producono  effetti  ptrnitiofi , quando 
non  vi  l 'appi ita  il gtuduio.l-H.83 
Ceciliano  accu fatar  condannatovi. 7 
Ceciho  ornato. IV.  18 
Cecilia  Me/ elio, Gonfile  G.37 
Cecilia  Semplice. I/.H.60.III. H.6Ì 
Aul  Cecina. I.!  1.36 
intrepido  nell" r.utterfità.óh 
perde  vn’ occhio. 61 
ritiene  i faldati  dal  fuggire  66 
ottiene  l’infcgne  trionfali.7 1 
hà  carico  di  f abricar  vn' armata.! 1 .6 
Cecina  Alieno  infauordi  Vitelho.l.H .5 t 
fuoi  contimi,  fr  honori.13 
di  Germania  alla  volta  d' Italia.ói"  • 

pa/Jatl  Po.I/.H.z o 
con  habitiyfr  ornamenti  flranieri. zo 
afialta,main  vano  viafenza  zi.it 
porta  inuidia  à Valente  30  91-99 
combatte  felicemente  à Iledriaco  43 
prepara  i giuochi  Gladiatori / in  Cremona. 67 
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gli  celebra,  qò 

come  amo  it natale  eli  ViteUio.crf 
fot  trai  Plauiani  99 

p a (fa  dalla  parte  de'  F lari  inni.  UI.H.U.13 
legato  da'  (noi.  1 4 

fc*olto,e  mandato  à Vrfpnfinno-3  5 r 
ftntcnza  in  Senato  fon  tra  di  lut.3  7 
ftue  patria , Vicer.  z ,t  < 

CtcinaSeuero.il /.18.  JJ  ()4 

Occrope  Atonie  fa , inttentoro  di  fediti  lettere . XI, 
Cefto,  Red  Ethiopra . V .11. l 
Celateti , popoli  dt  T rada, in  armi.  1 1 1.3  8 
Celata  non  adoperata  da’  Germani. 11,\  4 
Celende  ri,  fortezza  dtCHieia.l  I.80 
Celere  alludenti  sitano  X lll.i 
are  ufato  dadi  A fiatiti, rdi  prolongata  lacaufa , 
finche  egli  fe  ne  muore.  XI  11  A $ 
r. Cdcre  con  fai  fio  tefhtnor.tr>  fa  condannar  Barca 
(ito  amico, e (cdars.Uf.il.  10 
fà  profetane  di  Ftlofofo  io 
a ceti  (a  to  da  hi  u forno  Rufo,  io 
a confato  dt  nttouo  ,e  condannato. 40 
Celere  maeflro,(y  inuentert  della  cafa  d'oro  di  No 
roti  e. 

Colete  Vibtnna.capo  di  T rfaani.lV.63 
Celio  monte  s‘ abbrucia. IV .64 
chiamato  Augii  fio  64  6f 
C.Celio.Confole.l  141 
Celio  Curfore.  1 li. 3 7 
Celio  Pollione.X I 1.%$ 

Ct/io  Salmo  I.H. 77 
Celfohl ario  Vedi  Mario. 

Cenchrio, fiume. 1 U.61 
Ceneri  diGermantco.lll.l.l 
de  Paulino.XlV.li 

Ceno  Liberto  dt  Nerone  , fi ftrue  di  vna  / orrenda 
bugìa.  11.  H,  34 

fatto  par  ciò  morire  da  V i tedio.  3 4 
Confo  re, e fuo  vffitìo  ne  lì’ eleggere  le  decurie  de' Ca- 
li ali  cri.  UI.30 

•vfurpato  da  Claudio  nel  correggere  la  licenza 
del  popolo  ne'  Teatri  XI.  1 3 
Ccnfirr  Claudio  Imper adori, XI. zi 
V itedto.Xl  1 .4 

il  quale  ( otto  qttefio  nome  , ricoprimi  i faci  in- 
ganni feritili  4 
Cenfura,e  fu»  tempo.  Il  33 
Confinate ItGallie da  fdjfolufio  XlV.46 
Ctntefina , vn  per  cento  delle  cofe  venali , fuffidio 
dell'erario  militare  ,1. 78 
del  tributo  di  quella , vieti  fgrauata  la  Capp ado- 
tta,ridotta  in  Prouincia  da  Tiberio , co  i frutti 
della  quale  fu  introdotta  la  ducenttfima  , à 
mezzo  per  cento. 11. 4- 

Ctnture  da  fpada  , tagliate  a’foldati per  burla . 
UHM 

Centurione poflo  alla  cuflodia  di  Drufo.Vl.i4 
mandato  cZ  fi fi. anta  faldati , ai  uccidere  Plauto 
bandito, XIV.  5$ 


OLA. 

ad  veci  dere  T.  Silano  XV 1 9 
à fa  detti  ar  la  morte  di  Gficrio  Stipula . XVI. 

* 4 

ad  veci  dere  Tir~o  Giuliano. 1 1 M.8  3 
ad  vendere  lucio  Fifone  IV.H.09 
che  hà  carico  deda  morte  d’Agrrppa.I  6 
e Tribuno  hanno  carico  di  leuar  dal  monde  Mef 
falina.Xl.3q 

Ceti turiont  In  ogni  Legione, erano  (effanta.  I.ji 
mal  trattati  ccn  lati  onate  da'  faldati. 3 1 
lor'nuarit’u  scrudolii  per  antico  cofiume  odia- 
ta da'  faldati  .3  1 .31 
de’ primi  ordini.  J. z9.II  1. H , n 
Ceo. padre  diLatona. IV.)  3.XH.6X 
Cerano, dottor  Grteo.X  IV.  5 9 
Cerchio  Mafftmo.  r/-49 
fuoi  gìttorht , e fatti  acoli. XV. 3 1 5 3 
piacciono  al  popolo  XII.  4 1 . /.  H .4 . J z 
ai  faldati. II. H.z  ' 

ripieni  d’tn/olenza.I.H.jz 
fatti  con  gladiatori, e con  fiere. IM. 93 
per  il  parto  di  Poppca.XV.13 
dotte  Nerone  fà  il  carrozziere. 44 
per  lojcoprimento  d'vna  congiura, XV.  74  far 
ne'  quali  int (rutene  Nerone,  e Britannico.  XII. 
lor giorno  dedicato à Cerere.  1 5.5 3 
onde  Cereali  furono  detti.  74 
gioii  anetti  ut  rapprefant  atto  la  guerra  di  Tra. 
ia.XI.fi 

luoghi, dotte  gli  fatta  à vedere  il  poptlo.XV.  3 z 
abbruciato  tu  portr.X  V.43.  XV. 38 
Cercina,  [fola  deli’  A finca. 1 .3  3 
Cereali  giuochi. I ì H.3 j 

C tremane  dt'  Roma*i,comunicate  al  redo  d’ir  ad 
Halli  ìt 

degli  antichi. XVI.  i^ 
nuoue.1.3  4 

della  fon  tana  dell’acqua  Martin. XlV.t  1 
Cerere,  e fuo  tempio  1 1.49 
fuo  giorno  feflino.X  VX 3 
fuppl tenta  per  li  Libri  Sibillini. 4 8 
C erinlc.vedt  Pifilio. 

Cotto  ''curro  Tribuno  de'  Pretoriani.!  H.3 1 
Ceruarto  Proculo,  congiura  centra  N erotte  JCV, 40 
con  uni  et  Pento  Rufo  66 
[campa  >a  tnorte.q  1 

Ce  (are , titolo  dt  Principe.  IM.19.19.UI.  H,  8<J. 
IV. H.  1 

rifu  fato  da  Vitellio.TM.6i 
difi  derato  dal  medtfimo.  Ili  M.S  8 
G ■ Cefi irejiipot  ed'  A ugnilo.  1.3 
in  fiere.  3 $ .1 1 ,%i 

eletto  per  acquietar  (A  rmenia.  11.  4 

dtfiwata  fitta  moglie  Emilia  Lepida, 111,  13 

fonema  V Armenia  4 8 

fognila  to  daSeianoJV.t 

fitta  moglie zittiamo 

r,.  uote,e  cerne.!  .3  >• 

L.Ccfare, nipote  d'Augufio.  1^-33 

fnuorel 
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mutrtjeomt.ì .$ 

Ce/area,  Metropoli  di  Giudea. I I.H  79 
Ce/ari, e lor parenti  Jofpetti  ai  Principi  regnanti , 
ì perciò  fatti  morire . II. 17.77.  VI.  46.  XIII . 

lor  co  fé  accommodate  da  Atigufìo  I.H.%9 
verfì  fatti  in  lor  vituperio. IV. }4 
lor  fepolcroappr  e (Joi  IT  e aere  III.  9 
Ccfelio  Baffo  , t’immagina  di  batter  ritrattato  v» 
te  foro  XVI.  1 

per  paura,e  per  vergogna  fi  dì  la  morte.} 

Cefi  a Sciita  l.H.jo  V 

Cefio  Cordo. HI.}  8.70 
Cefio  Nafica.XI 1.4° 

Cefo  Peto  Confale.  XIV. 19.  XV. 6 
Cefliin  vece  di  armi. XIV. zo 
G Ceflio  famofo  fpicne. V .7 
G.Ctflio  Gallofegato  di  Giudea.  V.H.  1 0 
muore.  10 

Cetronio, legato  della  prima  Legione .7.44 
Cetronio  Bifune,  Majlro  di  campo,  pofìo  in  prigio- 
ne da  Fello  Legato  Xll.6} 

Cherufci  impettiti  d'aiutare  i Catti. I.57 
folleuati  alla  guerra  da  Ar minio.}  z 
rompono  i Romani.óo 
combattono  prò  fperamente  64 
per  fouerchio  defìderto  della  vittoria , la  perdo » 
no.63 

vien  rintuzzata  la  lor  ferocità.  II.  1 7 
che  filano  lafctati  in  preda  alle  lor  guerre  intc  fli- 
nt,configha  Tiberio. 1 1 .16 
di  eff  trionfa  Germanico  41 
a f aitano  i Stieui.  4 4 

dimandano  da  Roma , perRe  Italo  di  flirpe  Re- 
gia. XI.  1 6 

fono  in  perpetua  difiordia  co’  Catti. XII.  18 
trattano  male  gli  Anfebarij , vagabondi  .XIII. 
56 

dati  troppo  in  preda  alla  quiete. G.}6 
e pereto  foggiogati  da’  Catti  }6 
e già  buont.e  gtufii,hora  vili  e folti.}  6 
in  reuolutione  , nella  quale  fu  carcerato  Boioca- 
lo.XIll.}} 

Chiana  fiume  I.79 
Chriftiani  odiati  da’Romani-XV .44 
notati  fecondo  Tacito , mafalfamente  di  morti- 
fera fuperflit  ione.  44 
che  hebbe  origine  della  Giudea. 44 
accufati , c fatti  crudelmente  morire , come  in- 
cendiari/ di  Roma , e con  molti  fcherni . <4 
Clriflo  fatto  morire , al  tempo  diTiberio  da  Pon- 
tio  Filato  A'K.44 

Cibifem  pi  tei, pomi  faluatici,  carni  prefiche  fri  uag- 
ge,e  latte  apprefo,  fono  i cibi  de’  Germani. Gz} 
comi  per  in  graffar  gladiatori , diuifi  da  Vitellio 
ai  faldati 

Ctbira , città  dell  'Afta , felicitata  dal  tributi  , per 
opere  fiata  eonquaffat*  dal  terremoto.  1111. jj 


Cicerone, e fio  libro,  nel  quale  egli  loda  Catone , 
à cui  rif pondo  ’-ef. are, come apprtffo  Giudici. IV. 
34 

Cicladi,! fole  dell  Arcipelago  III.  55.  V.  io 

Ciclopi, vccifi  da  ApcUo.ll  1 di 

Ciechi  detti  i Calcedoni  e perche  XII  6} 

Cieco  illuminato  daVefpafiano.4  H.Si 
Cielo, cerne  decretato  al  Auguflo  1 7} 
dilli  Dei  coiì , come  la  terra  del  genere  hum/mt  » 
X 111.55 

Cilitia, e fu  a città  mari  lima  Pempeopoli  .II  53 
fuo  Caflello  affai  forte,  Ce/tndri  Bo 
Cilici  turbati  per  la  morte  del  lor  Rè  , Filopatort , 
'•*  II.41 

foUeuati  fitto  Trofcbore.X li  5 5 
accitfano  Cofiotuttano  Capitone , al  $ indicato  » 
XIII.}} 

fuoi  Baroni, érhuemini  principali.!  1. 78 
mandano  aiuti  à Fifone , che  poi  fon  meff  in  fu- 
ga 80 

Ciln  io  Mecenate,  dell'ordine  EquefJre  propello  A 
tutti  in  Roma  ér  in  Italia  Vl.11 
vedi  Mecenate- 

Cimbri  impediti  da’  Romani  dal  nuocere  a Ila  Gal 
ha.  IV. ». 7} 
lor  paefe.G.}7 

quando  fi  fecero  fentìrt  con  l'armi  in  mano  a'  Ro 
' mani.}7  (H.} 

Cimenccittàd’ Afta  II. 47 

Chiara  confagra  il  Tempio  di  Venere  Tafia  . 1 1. 
Cinan'e  Sacerdote  di  quello  tempio.  1 1 .11.} 

Cincia  legge  fatta  per  rnffrenare  gli  auuocati  che 
per  prezzo  agitauano  lecaufe.  Xl.i  .XI 11. 4}. 
XV. io 

Cingi  ale, e fua  eff gie  dagli  Fflif  G.  45 
Cin  gonio  Varrone , e fuo  erudii  parere  centra  i Li- 
berti.XIV. 4} 

de  fi  guato  Confole  è veci fo, come  compagno  ài  Ki- 
fidio.I,H.6.}7 
Cinici  , e lorfegua  ci. XVI.} 

China  dominò  poco  tempo.  I.  z 
Cinthij  in  africa. 11. 5 z 

combatte  con  l’ efferato  neU’ifleffa  Città  di  Rof 
ma.II/  H 8* 

Cintiogouemator  di  Soria.  XV  » 5 
Cipreffo  marauigliofo  di  Vefpafiano.II.il ,/t 
Cipriotti, e lor  franchigie  IH.Cz 
Cipro,! fola  II.H.z 

Cirene  fi  accitfano  Cefio  Cordo  al findicato.  III. 7» 
e Pedio  Rie  fi, & Adito  Strabone.XIV.l  8 
& AntpnioFiamma.1V. H 4$  • • 

Ciro  Rè  di  Ptipa.llI.6z.Vl.}  l 
Ciziceni,  popoli  dell' A fi  a.  IV. }6 
Cirro, Città  II. 56 
Circuì fit. vedi  Giuochi. 

Citrain  /ffrica,fue  ville. III. 4} 

Città  di f cor  de , e thè  patì fie  Jpeffe  mutattoni  dì 
Frìncipe}an(0ì)ellc  tofe picciolt.fi filleua  à gran 

f metta}. 
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motivi. H.H  io 

forte  di  fi t o,  e di  muraglie. 1 1 1 H.<>  7 
fa  anco  di  gente  armata. Il  H 32 
fue fortificationi , «fendo  affidi at a.  Xl  8 XII. 

1 6 XV. H V z 

prefa  da’  nemici  ,e fratto  quitti  vf a to.  I.41.IV. 
H.  1 .III.U.jì 

prtfa  e preda  de' foUati , arre  fa ft  de'  Capitani . 

, lll.H.  19 

machine perefpugnarle.lll.il  10  £4 
Cittadino  faluato  in  guerra  da  llcluioRnfo.  III. 
zi 

da  Ki  onorio.Xll  J l 

e ne  ripor t atta  ama  corona , detta  per  ciò  Cinica , 
come  Od  or  io  Scapala. XV  !•'  4 
donata  tal' bora  di  mano  dcll’illcjfo  Imperatore  . 
XV.  1 2. 

per  cittadini . e per  nemici  nel  mede  fimo  giorno , 

I elbt  Remolo  molti  popoli  X/.z  4 

fallii  à ricrear fi  ntil'  auturfuà , con  la  prtfinza 
del  Principe  X V.$6 

a tutti  g à era  lecito  di  domandar  magifirati 
nella  pnma  lor gioventù, at tendendo  aghi. ono- 
rati offertiti)  XI. zz  . 

quali  piano  indegni  di  qutflo  nome.1. 4 z 
Romani  t fatti  Lingotti  .l.H  78 
eohorte diTrap  zunte.1 1 1.H  47 
Cittadino,  epatritio  zitta  Claufo  ,Xl.z\ 
SegeFle  1. 5 8 
Giulio  Floro. III. 40 

Giulio  Sacrouiro.HO  • 

Grnofpade.VI-57 
Verrtto.t  Malotico  XIII 4 
Sttlpitio  Floro  I W.43 

fi  faceti  ano  if «refi uri , cittadini  di  Roma  di  ra- 
de^ fola  in  premio  della  virtù,  t li. 40 
Ciuile/fr.  amabile  natura  de’  figliuoli  f non  piace 
à chi  regna.  1 1.? 1 

Ciuih  /degni  da  rivoltar  fi  cantra  i nemici. 
Cinile,vedt  Claudio  Ciuilc. 

Clamide  d'oro, con  la  quale  Agrippina  lìà  a vede-. 

re  la  battaglia  vallale  X/7.J6 
Chino  Apollo.efuoOracolc ,t  Sacerdote. //.J  + 
Clcffico,vtdt  Giulio. 

Clafì  ciano.  Procura  ter  a‘  Inghilterra  contrario  à 
Sue/onio.XIV  .38 

Clauano. forte  di  denotino  da  darfi  ai faldati  HI 

H.<o 

Claudiana  legione , e fetttma.  I1.H,%%.I1IM.6, 

I I 17 

Claudia  Pillerà , rugina  di  Agrippina , accufata 
da  Domitio  Afro  IV. $1.66 
Claudia  Quinta, e fu  a fiatua,  campata  due  vol- 
te dal  fuoco.lv  .64 

Claudia  Sacrata  Vbia  fluprata  da  Ceriate . V.H. 
zx 

Claudia  figliuola  dt  M Silano , moglie  diGaio  Ce» 
fare.Vl.  40 


O L A. 

muore.  45 

Claudi)  , e lor famiglia  imparentata  con  la  Giu- 
lia VI  8 

lor  antica  fuperbia.l  4 
nobiltà  V 1 XII  z 

in  [no  /.onore  fi  celebra  in  Antio  il  giuoco  Circen— 
fé  XV. zS 

chiamati  fanti , e cari  a Ili  Dei.lV.6n 
Claudio  Apollinare  capitano  dell’armata  di  Mi- 
fino , non  men  incelante  nella  fedeltà  , che  da 
pO'on  Ila perfidia.I ! I .H .ti 
parla  deila  gu,  rra  fidamente  frà  i coniti  fi  7 6 
prefa  Terracina, apena fic ampa  7 7 
Claudio  Ciuile,  di fiirpe  Regia-,  mandalo  à Nero- 
ne,è affoluto  da  Galba.lV  H.  1 3 
dimandata  la  fitta  morte  fiotto  Vitellto  d.ili’cjjer- 
cito.ì  3 

lofico,  e che  lanetta  guafla  la  faccia  , come  Serto- 
rio Annibaie. 1 $ 
d’ing  gr.o  vino. ì ) 
fi  rifolui  di  niellar  fi. \ 4 1 6 
fià  muou.r  l armi  ai  Caninefati , ai  Fritij , & ai 
Rat  ani,  con  tra  i Romani , 1 6 
procura  la  confi  dira  rione  delle  Galìie  1 7 
combatte prcfipeiamente  contro  quei  di  Bornie, 
10 

aljed-agli  alloggiamenti  ricci.  /.13 
ricette  efiaggida  tutta  la  Germania  *8 
travaglia  pure  gli  alloggiamenti  zecchi, ma  poco 
felicemente,  i 9 
parla à Montano.il 
morte  di  fuo  fratello .3 z 

caduto  da  c avallo, t creduto  efftr  morto , apporta 
gran  danno .3  4 

alla feopt  rta  và centra  i Romania 4 
gli  afe  diati  negli  alloggiamenti  vecchi,  li  dimài 
davo  la  vita  63 

fi  taglia  il  ciuffo  dopo  batter  adempito  il  fuo  bar . 
ba*o  voto,  d’haner  tagliati  à pezzi  le  Legioni 
Romane.  61 

fà  truffi gere  con  fa.  tu  alcuni  prigioni  da  vnfie* 
picciolo  figliuolo. 6 1 

ne  egli , ni  alcun  do'  Butani  volfe  giurare  per  la 
Galìie. 6 1 

andana  per  vie  fuori  di  mano  attera  0 ai  Belgi  , 
per far  prigione , ctecr  per  difiurbar  Labtcne  . 
70 

defederà, che  fi  prolunghi  la  guerra  7 6 
combatte  infelicemente  78 
fua  moglie  ì data  dagli  vbij  in  mano  di  Ceria- 
te 79 

rinvoltala  guerra  V.H.  14 

combatte  infelicemente  zi  1, 

fuggendo  pafia  il  Renoà  nuoto.vx 

fà  mofìra  d'vn'  armata  nate  ale.  13 

fuoi  campi  non  danneggiati  da  CtriaU.zi 

parla  à Ceriate . 16 

Claudio  Ceffo,  Ambafiiador  dilli  Hduetìj delira- 
mente 
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mente  intercede  per  li  [noi  appnffo  Vitelli» . 
J.H.69 

Claudio  Dtmiano  prigione  per  gran  dtlitti  e libe- 
rato acciccbt  ac  tufi  L.V etere,  P/oconfiole  d'A . 
fa  XVI. io 

Claudio  Drufio  figliuRro  d"  Attgufto, perche  fu  chi a 
maio  imperatore.!  ,3 

perche  dt  beniffima  memoria, appre/fo  il  popolo  R» 
mano.}} 

gli  nuoce  il  fattore, che  egli  lanetta  appreso  il  uel 
go.ll  .4 1 

di  natura  amabile  Si 

ftio  mortorio  honoratiffimo,c  magnifico.  III.} 
vedine  più  cof  in  Druto. 

Claudio  F attentino  Centurione  fi  ribellar  l'arma 
ta  di  Mifeno,  col  fingere  lettere,  come fcritteda 
Vefpafiano.III.H57 

Claudio  Giuliano  governatore  dell'  armata  di  Mi 
fieno, e pofeia  de'  gladiatori!  1 1 ,H.}  7 
paffa  dalla  banda  di  Vtfpafiar.o  5 7 
lafc tuo , e vile,  e dato  à folazzi , e piaceri  co*  fot . 
dati , impiegati  parimente  ne'  loro  gitili  à ta- 
vola fol  amento  ragiona  della  guerra.]  6 
prefoin  Terracina,  e mal  trattato  dalle  bafiona- 
te, e /cannato  alla  pre/en^ji  di  Vitellio.77 
Claudio  Labeone  , Capitano  de’ cavalli  Baravi , 
emulo  di  Civile  e mandato  in  Frtfta  . I V.  H. 
18 

corrotte  le  guardie , fi  nefuggt],  V fili,  va  alcuni 
Nervi',-  Bctasij  cantra  Civile . 5 6 
al  quale  fìt  rtfifienza,  hautndo  occupato  il  pon- 
te della  Mofa  (6 

abbandonato  da’  fioi,/e  ne  f ugge  66 
Civile  gli  vien  fopra  70 

Claudio  Enrico,  Capitano  delle  galere  Liburnìchc 
fatto  vendere  da  Decimo  Pacano.!  1 .H.  t 6 
Claudio  Faceta,  Capitano  de"  cavalli  di  Vetrina , 
fà  avvertito  Fifone  di  in  fopra  fante  pericolo . 

IV  H.  \9 

Claudio  S anelo  r api  taro , condure  la  ter~adeci. 
ma  Legione  d.:  Souefioin  Colonia- IV. H 6x 
cieco  d’vn'  occhio,  d’afpctto  fiero,  e più  contrafat- 
to d’ing  gno.61 

Claudio  Seu  ro,  Capitano  degli  5ui\zt  ri,  poco  fe- 
lice. 1.11  6* 

Claudio, eie  poi  fili  Imperadore.và  à T crracinain 
conira  alle  ceneri  di  Germanico  fino  fi  niello  . 
111.  1 

con  la  fama  , con  la  (pernnza  , con  la  riverenza 
ogni  altro  deflinnto  all' Imperio,  che  lui, il  qua- 
le dalla  fortuna  vi  era  occultamente  condot- 
to ■ i 8 

dtfprez" ato  da  T ibenoe  perche.  VI.  1 8 
a fi  oliata  foì amante  vnapart,  condanna  Vale- 
rio Afiattco.1. 1 
trafeura  le  lofi  di  ca(a  rua.  1 } 
regola  la  licenza  delT catto ■ 1 3 
ritrova  nuove  forme  dt  lettere. 1} 
tira  acque  nella  città  1 3 


OLA. 

parla  à favore  d»’  Galli  , d't/ftr  ummeffi  in  Sena- 
to XI  z6 

fina  moglie  Me/falina  pmfa  di  vccid,  rlo.z6 
manda  Meherdate  per  Fi  ai  Partht.XlI.it 
perdona  alla  ribellione  di  Mitradate.zo 
aceri  fitti  Pomerio  della  Ut  là  1} 
aià  ad  Ofiia  per  facrifitart.z6 
Rupidojt  cridulo  -j.Ì 

intende  da  Calpurnia,  e da  altri,  che  M t/falina 
fua  moglie  fi  tra  maritata  à Silio  }o 
lialordito  dalla  paura , dimanda  fi  egli  ,0  Sili » 
fuffe  Impera  dorè .3  1 
b infima  le  tri  flit  it  della  moglie  ? 4 
frà  gran  di  {fimi  remoti , appartenenti  al  fuo  bo- 
llore , la  pa/j'a  fitte  filentio , con  marauiglta  di 
tut  ti. 3 4 

avvertito  da  Nartiffc, parla  poche  parole  ai  Pre- 
toriani, impedito  da  vergogna,  e da  gin  Ho  dolo- 
re}} 

anni  fato  iella  morte  di  Mc/J alina,  mofira  di  no 
fi  ne  curare .}  8 

fi  mofira  grandemente  fmtmoratn  3 8 
fua  cafa  tutta  in  conqtiajTo.r.  r la  morte  di  Mef- 
falina  Xll.  1 

inefiato  dalle  cart\\c  d' Agrippina  fua  nipote, 
le  dà  autorità  di  moglie. X il. 3 
di/dice  il  parentado  à \i7ano , à cui  haueua  fot- 
fa  t a Ottanta  fua  figliuola .3  c 4 
tifpond  \c!  e nel  prender  moglie  era, come  uno  de- 
gli al/ri  Cittadini  5 

fà  dichiarare , che  per  Vati  venir  e fieno  lecitele 
no^ze fraisi o,t  nipote  7 

fì  ,<he  i Pentì  fici  facciano  nel  lofio  facro  à Dia- 
na fitcrificio  per  il  delitto  del  fito  matrimonio  8 
dà  per  moglie  Ottavia  fua  figlia  à Domitio  Ne- 
rone figliuolo  d~  Agrippina  9 
parla  in  f nuore  di  Meherdate.  ] 1 
adotta  Domitionella  famiglia  Claudia  ,e  nel  te 
gnome  di  Nerone  15.16 
anticipa  la  dignità  dt  Con  fole  à Domitio.  41 
fà  morire,  e dar  bando  a'  migliori  Educatori  del 
figli  voi  Britannico  41 

fi  la  fa  a fimi  ture  da  Agrippina  à condannare 
tu' aceti  fiat  ore  di  Vitello  4 1 
tu  torniate  1 011  gridi  fediti  ofi  dal  popolo  , e qua  fi 
eppre/fo  dalla  (alta  , per  la  gran  carefìta  delle 
vittouaglie ,ehe  era  in  Rema.  13 
perdona  la  vita  a’ /noi  nemici. <0 
non  vuol  febea  Vallante  fino  liberto fi facciavn 
donativo  di  danari .5 } 

fà  mettere  all'ordine , e poi'  rapprtfentare  vna 
battaglia  Navale  nel  Ugo  Fucino  56 
vuol , c’ e Itfientcnze date  da'  futi  Procuratoti 
fiano  del  medi-fimo  valore , che  le  date  da  lui , 

Co 

propone  di  dar  l'tffentiont  a'  Coi. 61 

fua  piacevolezza. X 1 .3  .X 1 1 6 

amalatofi ,ft  nevàà  Se/fa. 66 

quitti  è avvelenato, per  ordine  di  Agrippina  con 

p z vna. 
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pinna  66  67 

gli  fono  ’ecretaft  gli  li  onori  Cele  fi  0<) 
gli  fon  fatto  /aleniti  effequte  69 
è lodato  pulite  amento  noi  giorno  deli’  efftquit  da 
Nerone. XIII. J 

toni adottione  di  Nerone  minò  fs  flcffo.z 
non  gli  mancanti  eleganza  nel  aire  3 
fuoi  decreti  conferuati  da  Agrippina  f 
gliefabricatovn  tempio  in  Inghilterra.  XI V .3  I 
che  egli  domò  per  la  maggior  parte  A. , 3 
Claudio  Ttmarco,Candiotto.X  V.zo 
Claudio  V il  tote,  figlinolo  d' un  a fotoliti  di  Ciuile , 
pofloincontra  à Verni  a. I V.H.}} 

Claudi j , e loro  fatue  , pale  attorno  il  Catafalco 
di  Drufo, Padre  di  Germanico.! Il .5 
e di  Dmfo, figlittol  di  Tilcrio,  IV  .9 
Claudij  eonferuattfi  Pattili/ , fenfa  alcuna  adot - 
tiont  fin  à quella  fatta  di  Domiti t Nerom  da 
Claudio  Impera  'ore  XI'  if 
Clan  f>,  per  origine S. timo,  fatto  infteme,  e Citta - 
dino  Romano  e latrino. XI. zi 
Clemente  drrettno.vedi  Arretino. 

Clemente,  ferito  di  Agnppa  Poflumo  1 1.  3 9 
gli  l datala  flretta,ment  re  vuol  turbar  la  Rcpu 
bhca.40.s3 

Clemenza, t giuflìtìa, virtù  poco  ccntfcittte  da  Bar 
lari.  XII. I l 

de’  P.om.ini,vrrfo  chi  fi  arrenderla  loro. IL  9 
finta  vftta  in  vna  foni  ma  crudeltà  da  File - 
rio. II. 1 1 . da  Nerone .X  V. 3 
grande  di  Genetico  il  fà  marauigliofamcnte  ar- 
mare da’  fuoi  foldati. V l .30 
folata  in  Tiberio, muda  lui  pero  amata. IV. 3 1 
e /ita  fama  ville  à /tuoni  Principi.  IV.  Il  .6} 
barbara,  vfata  da  Gotarze , in  lafciar  vino  Me. 
bordate, dopo  battergli  tagliate /' orecchie.  Xll • 
14 

vfata  da  Olone  Imprradorc,  verfo  Mario  Ceffo  , 
nimico  della  fu  a fattiane.I  .H.  71 
promejfa  da  Nerone  in  tutte  le  fue  era t ioni,  reci - 
tate  in  Sentito  XIII.  1 1 
0 [tuerità  verfo  i Si'nri,  foto  gioite  ita.  XìI.Jt 
funai  tare  decretato  in  honor  di  Ttbtrio , e di  He* 
inno  dal  Senato.  IV  74 

Cleonico  l iberto  di  Seneca, tenerla  d' ordine  di  Ne- 
rone , apparecchiato  il  veleno  , per  darlo  al  pa- 
drone. xv.  45  (io 

Cleopatra, concubina  di  Claudio  ' mperndorc.Xl. 
Cittì',  popoli  di  Cappadccia,ft  niellano  da  Arche- 
lao VI. Ut 

fono  tenuti  à freno  da  Trcbellio.A  t 
alni  popo't  della  Ciliaa,col  medtfìmo  nome  fi  fot 
letiano,  fot  io  la  guida  di  Trofcbere  ì ma  raffre- 
nati da!  Ri  dntìoco  XJl.s  f 
Cloito  arrichito  con  V arunocare.  XI.  7 
Clodia  Macro  folltuatoft  in  Africa  per  Comanda- 
mento di  Galba  , e vecifo  da  Trebonio  Garncia- 
no  I W.7.37 

Jfigato  da  Culaia  Crifp  Mina. 73 
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alla  fua  morte, fi  ri  trottò  Papirio  Centurione. IV. 

H.49 

C.lodio  Quirinale  Prefetto  della  ciurma  itlP  arma 
ta  di  Rauenpta  , s nuucltn a ,e pere he.XI 11 .\o 
Cluuidieno  Quieto,  mandato  in  bando  in  vn’lfel* 
del  mar  Egeo. XV .7 1 

dumo  Htfcrico  delle  ccfe  fatte  da  Nerone. XUI. 
zo  XII  II  1 

Chiuso, padre  di  Heluidio  Prifco,Vrimipilart.lV . 
H 6 

Cluuio  Rufo , huomo  eloquente. Gouerr.ator  dell’- 
Africa. T.H  8 
pofeta  della  Spagna  76 
in  fauordi  Vi  tedio  contea  Orone.76 
manda  gente  da  guerra  contra  Albino,  c’ e d'A- 
fricavoletia  ini citar laSpagna.il .11  38 
ragiunfe  Vit ellto, che  s'era  partite  da  I tone  6s 
è acc  tifato  davn  Liberto  di  Ce  fare,  ma  /abito  af- 
fala to  col  gouerno  della  Spagna, fiàdo  ajfmte.ós 
/ente  le  parole  fatte  da  Sabino  con  Vi  telilo  ,fopra 
Ì accomodamento  di  pace.  1 II.  H. 06 
muore. IV. H. 39 

non  trauagliò  mai  alcuno / òtto  Xerone.o,  J 
Cocceio  Nerua, compagno  di  Ttbtrio  in  Campagna 
di  Roma. IV  5 8 

amico  dome  fico  di  Tiberio,*  dotto  ntU’  vna,*  nel- 
l'altra legge  V I.z6 

ricco,  e fino  deliberò  di  morire , vietandoglielo  he 
damo  Tiberio, e pere/  e. i6 
Ccceno  Nenia  eletto  Pretore ,ct  tiene  da  Nerone  gli 
hor.eri  trionfali. XV  71 

gli  fono  pofle  le  fiat  uè  tricnfaU  nel  foro , e Rimu- 
gini loro  in  palazzo.  7 1 

Cocceio  Proculo  , lancia  /pezzata  dell'  Imperador 
Galba. corrotto  da  Olone. 1 M 24 
Codicilli  di  G.  Petronio, mandati  à {Cerone  doue fi 
contenemmo  tutte  le  fceleraggini  di  effe  Princi- 
pe. xv/.ì  9 

ne' quali  Annto  MtPa, faftia gran  danaro  àTi- 
ge!Itno,frà  fuo  Genero,  acciothef  faluafe  il  re- 
fante. XV  I.17 

ntd  quali  coloro , che  moriuane , adulauar.o  Nero- 
ne,dei  più  potenti. XV I.  j 9 
Contadi,  libriteli  chiamati,  e tof  (.fli  da  Prbritio 
Vciètontfn  vituperio  di  molti  Senatori.  XIV  \o 
Cogiduno  Rósicene  infiori 0 alcune  Città  in  lr.ghil 
terra  A.  t 4 

Cohorte  decima fetrim/t.  I.H.tiO 
Gohortidi  aufft  tarij.XlI .}9.Xlll.}&.1.6 f 
Cehoni  Legionarie. X 1 1.  $ 8 
Cehorti  Pretorie.  IV.f/ vedi  Pretorie. 

Cohorti  tome gcuemate da  Catti.IV.H.  il 
Romane. I.6ó 

Cohorti  Vrb.me.1V  s .l.H ,?7.1 1 7.H  (4 
e fuoi  Prefetti  t tribuni . Ctlfo.V !.>)< 

Emilio  Facete fe  J.H.xo .Ill.H.^S 
delle  vigili  Gin  ’ie  Frontone. I.H.zo 
Coi  procurano,  che  loro  fa  confirmata  la  franthi- 
gia.lV.14 

1 or 
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ter  fedeltà  verfo  i Romani  nella  guerra  di  M itra 
date.  14.  lor' antichità , e menti  ver  fogli  flefjì 
Romani  Xll.61 
alle  gerì  ti  da  ogni  Tribù  1 0.61 
Coleo  abbandonare, doue  ritorno  Giafont.V  1 .3  4 
Collane  guadagnate  in  guerra  XI  l 36 
Collationt  fattada  Claudio  lmperadtre.Xl.37 
Collega  nome  proprio, Con fole. A. 44 
Cellega  dell'  Imperio  T t ber  io , eletto  da  Augnilo, 
!■* 

Stiano  qua/i  da  Tiberio. IV. 7 
anzi  del  tutto  fatto  fuo  collega. V .6 
Collega  del  Confo  lato  X VI.  1 o 
Collegio  de*  Quindici  hutmìni  V I.i  z.XI.i  t 
Collegi/  fatti  m cafe  prtuate.I  73 
Collegi/  de'  Cittadini  di  pompe*  , disfatti.  X l V. 
17 

Colofone  famofo  per  l'oracolo  ti"  Apollo  Ciucio  .II. 
54 

Colonia,  come  f ggio  di  feriti  tu.  A.  j 6 
ferina  ripari  vten  agetto!  mente  minata.  A 3 1 
di  veterani  mandata  ne' territori}  foggi oga ti  ter 
Joccorfo  contea  i ribelli,  e per  tener  in  fede  ii*  1- 
fcderati.XI  I.3  1 

dotte  ha  netta  fatte  feltrai  ezze  grandi.  XIV  .3  l 
Augnila  dt'  T aurini,!  1 .H .(6 
di  apua.I  li  .H.S  7 
di  Cremona.UI.il  1 9 
di  Pregius. IU.H.43 
Hcflitn/e.i.H  $0 
di  Ptafmza.ll  li.  1 4 
di  Prezzolo  HI  H.j  7 
Sencf  IV.H. 45  .*• 

diTreuiri.1V  .H.qx  •% 

ni  Verona.  HI.  H.f 
tlt  Vienna.f.  H.66 
Coloni  a, e lor  grandi  priuilrg.XV.i7 
teme  già  fi  ccnductuano.  z7 
di  vecchi.  A. 31 
lor  Principali  1.11  57 
Colpa,che  ritorna  tn  merito hortort.I.S  I 
non  è del  Capitano  tu'  enfi fortuiti.  Il.x6 
di pcchi , in  rffi  dette  tjfcr  c alliga ta.  XI lt.iT-l. 
H.  34 

dette  precedere  alla  ptna. 11 1 .Gft.HV. io 
/ita  compagni  a, rende  altri  più  fatti  / IH. e z 
dt  tutti  non  fi  può  dare  ad  vn  filo  cosi  atout  l 
mente.  11  l.H. 7^ 

data  da'  Capitani  ai  fshlati.l l.H. z7 
cafìigatant'  nemici.  1 .H. 67 
Co/peuole più  tefto,c' e fitpplicheuole.X III. 41 
Colpeuoh,  quando  mttouono  à tompaffiont  XV .44 
Comagena,  regione  XV  12  fqx 

Ccmageni  turbati  per  la  morte  del  Rè  Antioco.1l. 
Comandar, cerne  fi  faccia  bene. J. 6 
a chi  comanda , nón  piace  la  ferocità,  & il  valor 
dd  fttddttt  A.  3 1 

Combattim.ntt  tra  foldatiinRoma  IlI.H.S 3 
fatti.  XV.  xi 
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Comtrcio  ,e  fuo  vfo.G  .4 
Ccrneta  upparfa.  XIV.  ix 
che  co  fa  di  moliti.  1 t 
corno  placata  da  Xerone.  XI".  4 7 
G.  Coir. iato  libera  il  fratello.  1 V .3 1 fi,  j y 

Corniti}  trafpcrtatt  dal  campo  Martio  a * Padri  . 
con  filari, quanto  diut  fi  firtoTtlerio.l.So 
celebrati  ciuilmente  da  Vit  elico  infìttile  co’  Can- 
didati II.H.9  1 

de'  tnagiflrat  t dove  rf.  fare  egri  cinque  anni  pe- 
di parer  Gallo  >•  al  ehi  non  atc  (infinti  Tiberio, e 
perche.  II  36 

follecitati  da  Vitcllìo, eie  voleua  dichiarare  i co 
foli  per  molti  anni  III  H 55 
Preterii  Coliti  f*rf  ad  arbitrio  del  Senato, furono 
riordinati  dal  Principe, e perche.  A'K.28 
licentiati  pervn  eattiuifjimc  temporale . I.H.iS 
Coni  trine  , C accompagnamenti  grandi  digeriti  t 
fegni  di  potenza. XI  V.i7. IV. 1 1 
poco  atto  adtfftr  rette  II.H.K 7 
Comi  tinti  del  lrtncipe.lI.H.63 
Commedianti  cacciati  da'  combattimenti  peri. 

XIV  il 

di  gitilo  a’  Stnntcri,&  a’  Caualicri.l  7 j 
refluititi  alta  Scena. XIV.  1 1 
CommiJJìoni  occulte  t- e ’ Irineipi.ll.q3 
atroci. XV A II.HA o 

proprie, eparticolari.  il. 72 
maluagie, e fmulate.ll.7t 
zi'time d.iOtonc,  l.H. 3 } 
di  Agricola  A. 45 
ir.  determinate. I.z\ 
prcnteffa  nell' effe  qetirle.  I.z  3 - 
Compagni  ne'  deh  tri  non  taf  icari,  il.qo.6i 
P ggio  trattati  eheinimtci.XII.49 
Compagnia  nelle fctleraccz\e, ferite ptr  lega.  IV, 
6S.VI.q.XlVA7 

di  colpa  più  feltra  fià  mo  ’ti  11  H Si 
Compagnia  di caualli degli  Aufltari , II.  ^7.  49. 
X V.  1 c 

Auriana  II l.H  7 
de'  Parasti. IV  H.  ! 8 
ìngìtfe  11  l.H.  41. 

Pttrira  IV.H  *9 

Sci ièorr tana.  1 1 I.N.8.  de'f  ligulari. IV  H.70 
T aurina  l.H. 19.6 4 
lor  tu f gn e ll.H.%9  lU.H.z 
Compagno  dei  popolo  Romano  fù  Tolomeo  Rè  d’E- 
gitto IV  16 

di  Tt  ber  io  nelle  fatiche  Seiano.  IV, t 
Compafjflone , e pietà  diva  fidato  verfi  l’altro. 

XV  16.verfogNnftpulti.i6 

d.'fudditi  verfo  il Principe, anco  crudJt.Xll  47 
fatto  prigione.  X ! /.;8 
d:  vn  popolo  Vtrfo  l'altro. XI1I.$  1 
1 lerfoicolp  uoli. XV  44 

nata  dalC  azere  firn. rito  dell’altrui  crudeltà, 
IV.  ì 9 

cacciata  dalla  rat  deferta  crudeltà  d al t ri. ì 9 

funi 
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fiuti  cggetti,fieffo  età ,& altri. /.J .J 6. VI.  1 $ 
ver fotl reo, qua**  0.IU.17 
della  nobiltà  di  alcuno. X IV.j8 
vieta:  a ve  rfo  gli  acca  fati  XIV  1 9 
Concordia  frà  Germanico, e Drufo , fratelli.  1. 43 
fra  Sabino, e VefppJicno.il I 77.65 
frà  Seneca, e Burro  >:cli  eJfer potenti apprejfo  X e- 
rone.XUI-i 

frà  Agricola, e Occid:ano.A.6 

frà  i Selcucitfi.  Vl.,2 

frà gl Ingle fi  contea  t Romani. A.  19 

del  popolo  centra  i Senatori. III. 17 

fico  tempio  1 1 1.H .68 

fttoiioni.il 

Concubine,  frà  gli  Jlupri , e baci  delle  quali  fin)  la 
vita  T igei  lino.  t.H.  71 

ritardano  per  viaggio  Valente  ,c'ie  anda.ua  alla 
guerra  III  H 40 

due  nc lanetta  'latidio  Imperatore  XI.29.lo 
Condannato  nettino  dette  effere  fin  {a  e fere  a feci - 
tato.  11.66  III.12.IV.U.  XI  j4  XIl.zoI. 
H.6 

atlantiche  fia  accufato . II.  77  .XI  28.XV.7i • 

Xr/44 

Condi  itone  vguale  di  fi  nir  la  gtterra.ll.s6 
Conditioni  non  ace  irate  II. li 
fim.a  fangtie  fi  leone  preferire  all'  armi  XII,  46. 
XI  II  17 

Confederati,  e Icrprotet  tiene.  XV  .20 
Confed  ratione,  0 lega  come  fi  faccia  am  ich  i a da' 
R un  Leitante  XII. 47 
fitta  continuatione.e  riverenti  a.  XV.  i 
dannofaà  Af. Antonio  I 10 
à Mitradate.'. V I L46 
riti ottal a da  Vitelli 3 Ili  77.  < f 
filtoi  compitai  IV. H 57 
do' piu  potenti  conculca. IV.  II.  j 2 
de'  Galli  procurata  daCiuile.lV.H  .17 
de ' Romani  dimandata  da gPtiircani.XIV.23 
ricettata  di  buonavoglia  dagl'  lenti.  X 1 /•_>  1 
di  Giazate apparente  con  Mcherdate  XI 1.  r J 
del  Rè  Sedochezcro  con  Aniceto. I Il.H. 48 
Confezione  di  Serene  di  'attor fatto  venderla 
madie, compofla  da  Seneca  XIV.  1 r 
gcnerrfi filtra  di  Subrto  di  batter  ceti giurato  cen- 
tra Serene. XV. 67 

di  Attico  bugiarda,  m a offiticfa.I  ll.ll.7g 
Confi fc a t ioni  mandano  fiotto  fibra  Roma. /. 20 
famofo  inuefì rgatore  di  effe  Peto  XlII.23 
Congiario,e  dona  t tuo  dato  al  popolo.  XI 1 1 3 ( 
Confratri  Augutlah  754 
e Tatij.34 

Congiura  contea  G.  Ce  fare  feoperta  da  Anicio  Ce- 
nale X1V.\7 

di  ptfone.contra  Nerone  fi  aerrefce.XV.48 
conodio  contea  Serene , e con  fattore  verfo  Pi  fi- 
ne. 48 

tenuta  fegreta  da  perfine,  che  vi  erano  dentro  di 
c ondinone  diordine, di  età, idi  ftffo  diuerjo  54 
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vi  entra  dentro  Luterano,  per  amor  della  Repu- 
bhea  .49 

/coperta  fà  fi  are  in  paura  Nerone. XV  7. 1 3 
Congiure  , che  non  hanno  per  ancora  prefo  piede  , 
non  fi  deuono  lafciar  crefcere  I.H.  ? } 
Congiurati  deono  affrettar  fi  di  vccidere  ilTiran • 
no  per  nonefiere /coperti. XV  gì 
Conti  di  foldatt  V .77.i6.7F.7f  .16.  io./ Il.H  29. 
XIV.  46 

Ccnficratione  decretata  à Claudio  XIII  1.14 
Confirnatore  fù  chiamato,  Miìchio  per  battere  fio 
pena  la  congiura  di  PifoKe.XV-71 
Confidto  il  quo  , accufia  falfamtnte  Magio  .111.- 
)7 

Confidto  Pronità  condannato  dt  delitto  di  Maeflà. 
offa  fi  xecifo.V  l.  1 8 

Configlio  vten  Varo  da  tutti, & il  pericolo  prefo  da 
pochi. Il  i 11.(9 
c tolto  dalle  di  [gratti  X ! .3  1 
corraggiofo,m  a molto  fiero  Ill.il.41 
di  Augufiodt  ri  fi  Tingere  l' Imperio.  t.\  1 
di  Itti,  c di  Tiberio  dt  non  tran  agitar  l’ Inghilter- 
ra A 13 

tornato  in  danno  di  chi  le  dà,  A. 3 7 
di  Inficiare  il  fuctejfor  dell'imperio  di  Tiberio  . 
VI  6 

reputato  fedele. XV. 27 

dell' tmprefa  d'occupar  t' Imperio. II  77.8 r 

di  donna  V .3  9 

di  moftrarpin  lofio  la  guerra,  che  farla.  IH,  H. 
78 

peggiore, al  quale  l’httotn o t 'attacca.  II.  H.33 
buono,  e li  ragià  di  State  è compartire  in  dtuerfe 
Prouincie  , (fi  impiegare  tn  guerre  flranitre  le 
genti  del  nemico  fi/ ape  rato  in  guerra  . 1 1 1.  H. 

t:6 

di  c’  i fi  efpone  a!  perì  colo  e enfi  gitalo.  Il.H  7 6 

di  giudicar  co, è da  ' fitte  cefi!  JV.H.  14 

dotte  non  è,  rende  invalida  ogni  ccfa  generofu  . 1. 

H 38 

non  hà  luogo  l'indugio , in  quello  , che  non  fi  può 
lodare,  fe  non  doto  ridere  fiato  e fi  equi  1 0.3  8 
pronto  cantra  il  nemico.  II. Il  5 
non  d'altrui  , ma  più  fi  deste  adoperare  in  quelle 
co  fé, che  appartengono  alia  Retrdìtcn.1.8 
adoperato  invece  di  for,a.II.zt> 
infieme  con  lo  fp an ente,  fi  Aiue  r.doptrnre  centra 
tl  nemico. X V. 27 

Configli  crudeli,  più  grattai  Barbari. 1.68 
cauti  con  ragione  di  tjfi  re  j limati  più , cf  e le  tofe 
profferì  à cu  fio.  ! / 77  z3 
non  rtttfctbili.  X II  1 .3  7 
animo  fi, e forti  difprclpzati.l  1 l.PJ  .67 
non  differenti  dal  cafo , dove  fi  trotta  cor.  f 1- filone, e 
fpauent 0.I.7  III. 9 
de'  nemici, noti  I 3 1 .11. 10 
Jatti giottano  agl’ innocenti  così  , come  1‘ ardire  a 
triflt.X  I.16 

di  tofe  grandi , q;  ali  confiderai  ioni  ricerchino. 

II. 
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u.x.76 

non  fi  deano  trattare  alla  prefenza  d'ogn'vno , e 
perche.  I $$ 

Configli  di  chi  temerono  femprt  dubbiofi.il  1. 9 
per  la  lontananza  , giungono  dopo  i fuccejfi  . 

III.  H.9 
fofpttti.Xl  L46 

pernitiofi  alla  Rcpublica  , infume  con  toccafion 
del malefideuono  tor  via.Xll.it 
d’altri  non  adoperati , da  chi  ne  anco  sa  [piegare 
il  [ho.  Il I.H.73 

de'  Principi  differenti  da  quelli  de'  prillati . 1 V, 
40 

impediti  da  chi haueua  [egre t a intelligenza  co' 
ribelli. Xlv}* 

del  l'rincip:  maneggiati  da’  Cortigiani . XV. 61 
non  fi  fanno,c perche. II.H.  98 
primi , dotte  non  hanno  luogo,  fi  dcucfhuomo  at- 
taccare a’ fecondi. 11.  H.  1 1 
di  mczfo  cattiuiffìmi .1 1 1.H  40 
di  Sciano,  de’  quali  fi  faceuano  compagni!  Sena- 
tori, dp  i CaualitriRomam.lV. 74 
N di  Tiberionel  trattare  le  cofeUraniere.Vl.it 
infume  col  fauor  della  fortuna  , co' quali  fi  effe- 
qutfeono  molte  co  fi  grandi  tneglto,  che  con  l'ar- 
mt,econ  la  mano. X 1 11.6 
ami eduti , conferuano  meglio  , c più  ficuramente 
/ a grandezza,  che  i precipuo  fi  XI. 19 
^onorati , fenja  li  quali  ogni  cofa , quantunque 
, generofa,e inuahda.l .H .38 
infilici  , ne'  quali  fmpre paiono  migliori  quelle 
eoft  che  non  fi  poffono  efftquirt.l.  H.}  9 
non  fedeli. IH. H.  5 6 

irn prom fi ,nd  quali  vale  affai  la  fama  di  cofe  nuo 
ue,  e grandi  XV. $6 

di  traditori , e di  nemici  da  non  ’ffcrc  accettali. 

IV.  H.  11 

pocogiou ..  itoli.  XI 11-9 
troppo  [ubiti, ma  felici  ne'  fuco  fft.V.H  jx 
lor  ragioni  connine  or.  o.l  l.H..\o 
Confo  Dio, e fuo  altare  XII  14 
Confale  d.fiinato , è il  primo  à dire  il  fuo  parere  . 
lll.n 

priuato  di  qucfto  priutltgio  1 3 
d'vn  fcl giorno  Hì.lt.37 

neffunn  atlanti  Raffio  Regalo  ,fù  mai  folli  mito , 
che  non  fifuffe priuato  Cali  re,  0 fattone  legge . 
17 

fuo  Qut  fi  ore. X V 1 .3  4 
fu  a autt  orila  da  non  effere  diminuita.IV.  1 9 
fua  vigilanza, con  la  quale  fi prouede alla  f alate 
della  Rcpublica. \q 
Con  [oli  dichiarati . 

Anicio  Cerialt.XV .7 4 

Cingonio  Varront.  I.H  6 

idattio  M acro, e Pediano  Colla.  11,11. 7\ 

TlauioSabtno  II.H.36 

M arie  CelfoJ.  I.H.  14.  H.H.  S 6 

P Inatto  Latitano, X V,4$ 


OLA. 

c. silio.  XI.  6 

V alerio  A ftalico. IV.  H .%  ^ 

Valerio  Marine. 1 1 .11 .7 1 
Confili  tn  Magifirato. 

Gn.Atcconic.V  l.  4 j 
M.An/io  XII  64 

G.  Antifìio.  Xll.if  ' i ^ 

L. Anttflio.Xlll.il 
Apul.io.  1.7  * 

Afinio  Agrihpa.lV.34 

L. A finio.  XIV  .44 

M.  Afinio.  XII . 64 
AtttcoVeflino.XV.49 

Augnilo  la  fifla  volta.  IH.  iS.  £ 

M.  Aurelio.  III.  3 
L.Calpurnio.  IV.  61 
G .Caini fio.  IV.  4 6 
CamiUo  Scriboniano.Vl.i 
CecilioSimphce.il  I.H.  68 
Cecina. Il  1.3  1 
G. C.  ho. II.  41 
Ccfonio  Peto.  XI V.  29 
c.ce/Ho.vi.31 
Claudio  Nerone. XII I 1 3 
Ttb. Claudio  la  quinta  volta. Xll.4 
Collega  . A.  44 
Cornelio  Cctego.  IV.  1 7 
P.Corn  lio  l II.  H.  3 4 
CornelioColJo.lv.  34.XIV.1O 
Cornelio  Orfito.  XII.  4 1 
Jjru fola  fetori  da  volta.HI.3  j.Jó 
Tar.R0S1lla.XH.131  ^ 

Fon  te  io.  XIV.  1 
Tufo,  V.  X 

Tuie  in  io  T rione.  V-w.Vl  4 
S rg  Gaibaia  fccndavolta.  I.  H u 
Germanico.  11.  5 3 
Giulio  Agricola.  A.  9. 

D.Giultio.  Ar //.  5 8 
D.Haterio.  III.  Si  * 
rifila  torio.  XI  f.  58 

Hcratio  Po/uilloja  fronda  volta.  111.  71 
G-  Lecanio.  XV.  3 3 
Gn.  Untalo.  IV  44 
Lmtulo  Getulico.  IV.  46 
!..  Libone  11.  r 
M.  Litimo.  IV  .61 
P.  Mario.  XIV.  48 
MtnioR.guto . V.  11:  VI.  4.  XV. 
Nrronelafconda  volta.  XIII.  31 
Nerone  la  ter\a  volta  Xkll  3 4 
Nerone  la  quarta  volta  XIV.  io 
G.  Norùano.III  H 72 
ScR.Papinio.  VI.  40 
PetronioTurpiltano  .XkV  .19 
G.  Petronio.  Xv  1. 18 
Pi/onr.  11.43 
Gn.Pifone.IlI.  16 
L.  tifine.  X 11  1.31 
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Q^Plautio  VI.  40 
G Pompco.XllA 
On.  Porr-pto  la  ter^jtvelta.lll.z 8 
L ( omfonto.1 1 .41 
C.  Ponti». VI. 44 
Af.  Perito  IV.$6 
Frtfc » A 44 

Quinti»  Attico. III. H T} 

Fu  bello  V I. 

Saluto Otnno.XH  fi 

L.  Scipione . JII.H.71 
JP.Saptone.Xl II  if 
Tilt. Sempronio. III.H  34 

A/.  Serti  ilio  VI  $1  **• 

5«7»o  Ntrua.  XV.  48 
Statili»  Tauro. U.l 
G.Sttetonio.XVI.  14 

M. Suillio  XII. z 5 
X.  .?«//*.  P-'.lS 

Salpiti»  Qutnnio  111$% 

G.Suipitto.l  II.li 
L.  Te  le fi  no  XV  1.14 
Tiberio  la  ter\a  volta. II Ai 
la  quarta.  III. $ l 
Tito  lì II. Hi 8 
Af.  Valerio. III. i 
Valerio  M ejf ila.  X III-J4 
GfiVcrantito  XII A 
Ver  gin  io  Rnfb.X  V .zi 
V efp  afi  ano  la  feconda  volta.IV  .II. i 8 
777.  Kfwro  / H.t 
Vip  fan  io  Tonteio.XIV.l 
QA'oIhJÌo  XI lì. zi 

Con  foli,  per  fogno  di  mejlitia  figgono  in  luoghi  più 

ba/fì  deli  crdtnario.lv 

tolta  via  la  Republtca, refi  ano  Con/olt  dtfolo  no- 
me.1.7. III. \9  , 

hanno  in  mano  i fcruidi  Lepida  etili  odi  ti  da’  fol 
dati.l  Il.zz  ' 

lor  nomi ferirti  negli  atti publici,  e priuati  a me- 
moria de'  tempi  III  Al 

Ititi  e nano  carico  di  proporre  le  relationi  in  Sena - 
to.I.li.V.i*  .XIII 16  , . 

alla  loro  rtlattone  fi  opponeua  con  la  padella  T ri * 
bunitia .1.1  \ 

perla loro  vigilanza  , fi  conferitala  Rcpullica 
f nfjt  danno. IV  19 

per  mefzo  loro,  Tiberio  fi  metteva  ùfiare  t ut  lode 
cofe,come nell' antica  Republica.1.7  IV  6 
al  lor  tribunale  da  X troni , fono  rimeffe  le  pulii- 
che  Provincie , da  effer  da  efft  introdotte  ai  t si- 
dri. XII  1.4 

Confolare  Imperio , infieme  con  la  Pretura  decre- 
tato à Domitiano.IV.H .3 
H Curio  Rufo  con  l’ir.fegne  del  trionfo  JC I.  il  (il 
Con  (alari  infegne  decretate  àGivnto  Gitone.  XII. 
ad Afconio  Labeone. Xt Il  io 
ad  Antonio  Primo. IV .H  4 
a Fulvio  Aurelio, à Giuliano  Titio.&à  Numifio 


O L a: 

Lupo.lH.79 

fipogHe  robbate  da  Regolo  . dall' effe  quìe  detta  Rtf* 
public a da  Regolo  IV  H 42 
f oggetti  pregati  da  7 1 berte. ad  andare  ù condurre 
efferati  VI  z7 

Conflato  defiUeratoda  Augnilo , per  li  nipoti. 

I-ì 

tolto  dal  medefimo  Avguflo.per  fiefleffo , con  tra  il 
volere  del  tnato  io 
numero  de’  fu  oi  Conflati  9 
datoù  Nerone  in  elùdi  vinti  anni  XII 41 
al  medefimo  Nerone  decretato  , continuato  . 
Xlll.41 

ottenuto  per  ragion  , due  accufe  fatte  centra  al - 
tri. IV  óS.l.H.z.IV.H.qz 
fi  poteva  ottennero  teffendoui  i meriti  nella  prima 
gioventù  X I.zz 
autor  dteffo,  fu  L.Bruto.T.l 
di  vn  giorno  di  Caninto  Rebilo , (otto  G.  Ce  faro 
I mperadore, e di  Raffio  Regolo,  fatto  Vitellio.III 
H.ì  7 

confirmato  à Mario  Col fo , che  con  la  fua  morte 
altri  voleva  occupare  II.H.60 
da  comprar  con  danari. Co 
ottenuto  da  Vtt elite  , non  per  alcuno  fuo  merito  t 
ma  per  la  grandezza  dtl padre. 1 1 l.H.Só 
ottenuto  infieme  col Sacerdotio.  XV1.Z7 
Conflati  d' Au gufi  0, quanti. I. io 
dtVitellio  l 1 1 ,H  66 

toltiù  chi  gli  haueua  ottenuti  daYitdlìo.  IV, 
H.  47 

di  due  mefi  I.H.77 
nflretti.il  H. 71 

fiotto  Otonerciiati , fecondo  la  di fpofi tiene  fatta 
da  Nerone, e da  Gnlba.  I.V77 
Confuti  e appreffo  Germani , come fi  facevano . G, 

1 t.H 

fanno  perd  reti  tempo. 111. H 40 
de'  partiti  di  mezzo, che  fono  i più  fattivi. $0 
e rifpofiedt  V elle  da  .date  da  vna  torre.  IV. H (A 
ditterfe.fcfi  dovevano  mitigare  i fidati  t univi. 

t vanti,  con  piacevolezze. over  con  rigore.  J.  19 
delle  due  firade , quale  doueffero  tenere  .olà  più 
breve  ordinaria,'»  la  più  difficile  non  praticata  , 
e non  "ti  ardala  dal  nimico.  50 
fe fi  dovevano  affai  tare  i Romani  .negl:  alloggi ». 
memi, onero  Infici  aligli  vfetre, per  luoghi  palu - 
dofi.Ér  intrigati  68 

fe  Germanico  don  na  uff. tifar  i Germani  per 
terra,onero  per  mare  II  A 
fi  Tiberio  doveva  con  Inferma  de'  fidati  galli- 
gare  il falfio  Agrippa,  opurlaftar,  cheti  tem- 
po facefi  e fu  unire  queffafialfia  credenza  40 
fio  con  grida , 0 con  fileni to  fi  ’.oueffe  ricevere  A- 
gripptna  ù Brindi  fi  con  le  ceneri  dt  Germanico  « 
III.i 

fiefi a meglio  Inficiar  covrire  i difetti  altamente 
radicati  che  portar  rifichio  di  non  altro, che feo- 
prir:,cht  non  fiume  uttiùcorregerliAg 

f* 
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fe  Jrtabano  dotteua  incontrar  Tiri  date  fuo  ne- 
mico,ouer  trattar  la  gutrra  più  maturamente. 
VI.  44 

[eia  Galli  a Cornata  fi  doueua  ammettere  agli 
bonari  della  Cittàdi  Roma  .Xl.i} 

In  che  modo  fi  doutua  mandare  in  mathora  Mef 
f ’ alina. con  Silio  fuo  adultero. 19 
(e  Claudio  Imperatore  douefle  rtceuere  Mitra- 
date prigione , con  patto  deliavita , e guada- 
gnarfelo  con  l'arme. XII.  io 
fé  fidoueua  far  vendetta  del  tradimento  fatto 
daRadamiflo  a Mitradate  X II  48 
come  Nerone  douejfe  far  morire  Agrippina  fua 
madre.  XIV  .3 

foco’  P art  hi fuj] e meglio  la  guerra  pericolofa , 9 
la  pace  diil.onorata. XV.iS 
Je  Trafea  douejfe  tentare  la  diftfa  dell' imputa- 
tieni  dategli, onero  Infilarla. XV 1 .15 
ftGalba  douefie  andar  centra  tfoldati  ammuti- 
nati , 0 pur  Rat  fine  in  cafa  fermo  ad  afpettar. 
gli. I.H. 3 z 

feTito  doueua  andare  à Roma , 0 temarfenein 
Giudea.  II.  H.\ 

feOtone  doutua  tirar  la  guerra  in  lungo  cantra 
Vitellio.o  pur  tentarne  la  fortuna.  3 1 
fefujfe meglio , che  eJfoOtonefi  trouaffepre finte 
alla  battaglia  di  Bedriaco , 0 di  flarfiene  in  di - 
fparte  ritirato .3  3 

fe  a'  Capitani  di  Vtfpafiano  fujfe  meglio  chiude- 
re i pajft  dell' Alpi  di  rannonia.fin  che  fi  mettef- 
fero  infieme  alle  fpalle  tutte  le  forfè, 0 pure  in- 
■ ueflirt  di  pofia  l' Italia. Il I H.i 
fciocchijfime  di  Libnne,  fe  maipoteffe  hauer  tanti 
danari , che  bufi  afferò  a coprire  la  via  Appiada 
Roma  fin  à Brindifi.il  30 
Contea fegno  , che'l  Capitano  dà  ai  foldali , ouer 
alle  guardie  XII  l i,  I.H. 38.  11  I.H. 7 3 
tralafeiato.V.H.iz 

Contr.tfio  fràl' accufatore,&  il reo-IV . H 6 , 

di  virtù,  e mode  Ria,  t d infolenria,e  sfacciatag. 

gine.1 1 1.  H.\\  - 

di  perfidiaci 

fra  i faldati  in  Roma  li  I.H. 8 3 

fra  Multano ,?  Vtfpafiano,  tolti  via  da  Tito.  77. 

H. S 

fra  i Magi  firati  corrompe  la  modefiia.XIP  .43. 

I. H  60 

Contumacia  degl’inferiori  diminuifee  la  benigni- 
tà di  chi  comanda. XV I.i 8 
ConuitOyc  ciancia,  che  in  c fio  /empite  cruente  fidi- 
cono  V /.$ 
dd  G rmani.G.ii 

di  Otone  foltnnifpmo  difturbato.e  cOme.I. H.8 1 
d.l  Proconfolc  fi  finiua  in  campo  à Juon  di  trom- 
br.XV.30  ' 

Canniti  fatti  infieme , riputato  delitto  fitto  Nero- 
ne Xv.)8 

fua  allegrezza JII lì. ì6 
luogo  più  honorato  in  eJfo.XIVA 


Conuiti  di  Gattaie  quello,  thè  fattila  tn  rffi  Ottne 
co’  foldati  della  guardia.  I.H.  2 4 
di  notte, doue  fi  fanno  le  cofe  à cafone  con  temeri- 
tà.XI  II. io 

di  yi tedio  confumano  i primati  delle  Città,  e 
iifitffe  Città ,fri foldati. II. H 6z 
di  Nerone,  fatti  in  pubhroy  t per  tutta  laCittà  t 
come  in  vna  cafa  priuata.X  V.37 
Coo.Ifola.lI.7s 

Cora.ouerCofa,  Promontorio  diTofcana.  II. 3 9 
Corazza  non  v fiat  a da’  foldati  Germani. II. 14 
della  qual  fi  velie  Galba  vecchie  Imperadcre.  7. 
H3  5 

Corlulone  Domitie  Pretorio , fi  lamenta  in  Sena- 
to di  L Sulla, che  negli  {fataceli  non  gli  hautfi. 
fe  cedutoti  luogo. I!  1.3  j 
prende  i’affunto  di  rifar  le  flrade  per  P Italia. 

gouerna  la  Germania  inferiore, e raffrena  i Cau- 
ti,cl  e /'  infefiauano.X  I ■ 1 8 
A coftoro  uà  egli  cceafione  di  ribell arfì,  j 9 
i difi  olio  dall  in.prefa  centra  di  t/fi  da  Claudio  l 
• to 

fà  vn  foffo  di  vinti  tre  miglia  tra  la  Mofa  , il 

Reno  io 

riceue  Ptnfegne  del  trionfo,  io 
eletto  alla  difefa  dell’ Armenia. X II  1.8 
dotte  hà  più  che  fare  con  l'infingardaggine  de' 
futi  foldati,  che  con  la  perfidia  de'  nemici.  33 
T>fa  rigor  grande  in  fe  fìeJfo,e  ver  fogli  altri  3 f 
s’tmpadrcnifce di  Art  axat  a. 41 
d1Tigranocerta.XlV.14 
fott  omette  l'Armenia , e per  remmiffiwe  di  Nt- 
rone  ne  dà  il  Regno  à Tigrane.  16 
hebbe  in  gouerno  anco  la  S ori  a.  17 
che  egli  fortifica  contra  Vo/egefe.XV  .3 
hà  di  nuouo  carico  di  ricuperare  l'Armenia , etto 
fon, ma  potejlà  1 f 

riceue  ntll'amicitia  di  Nerone  Tiridati. 19 
di  nobil  far.gue.il  H 76 
fatto  morire  da  Nerone.  7 6 
calunniato  da  Arrio  Varo  fuo  fidato  . il  I • 
H.6 

co'  foldati  di  U a terza  legione  rompe , evintegli 
Armeni  .24 
Corfù  1 fola. IH. \ 

Corinto, e fue  fpiaggie.V.  io 
città  deU’Acaia.  I I H.  1 

Corma,  fiume  di  A rmenim,cì.  e feruiua  per  riparo  di 
Getarfe.XU.  14 
Cornelia  Vergine  Ve  fi  ale. IV  1 6 
Cornelia  della  famiglia  de'  Cojfi , fimi/mento  di- 
ti tene  Vergine  Vtffale.  X V.ix 
Cerne/ io  accufatore  di  Scaltro , relegato  invn'lfo- 
la.VI.30 

Cornelio  Aquino  viride  Capitene. I.H  7 
Cornelio  Balbo  fu  de'  primi  , che  hautjjert  da 
Claudio  fatuità  di  trattare  le  ccnditieni  della 
pact,t  itU.ngutrradX.lDs9 

q Certi  tlie 
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C*ruelloCetego,Ctnfble.lII  H.34 
P.Cornelio  Goffo  IV.iA-IX.io 
P.  Cornelio  Do  tabella. , adula  / conciamente . IH. 
Al 

fuo  [concio  parere  de'  futuri  Magiflrati.6% 
Proconfole  dell'Africa  comporta  , eie  fe  $e  parta 
taL  'gion  nona. IV. li 

'•vince  in  guerra  Tac farinata,  non  potendone  pe- 
rò impetrare  il  trionfo.  16 
accufa  Quinti  ho  V aro, ft  ben  fuo  p aren  te. 66 
fuo  parere  di  farla  fefla  de’  gladiatori,  ogni  an- 
no, àfpefe  di  coloro,  che  vfctjferoQueftori . X I. 

li 

< ritenuto  prigione  in  Aquino,e  perche.  l.H.  88 
yccifo  da  Vitellio.ll.H.ói 
Cornelio  Flauto  . Legato  di  Corbulone , piglia  per 
forza  le  fortezze  U’  Armenia. XI  II  ,j>? 

Cornelio  F ufeo  Procurator  di  Dalmatia , difende 
ardentemente  la  f attiene  di  Vefpafiano  .11, 
H.  8 

dice  male  fenza alcun  rifpetto  di  Vitelli 0 . Ili, 

..«4  . . . 

ftringe  con  gente  armata  , Ó'  occupa  Rimini , (*j* 
altri  popoli  vicini  Ai 
ottiene  l' infegne di  Pretore .IV .H .4 
Cornelio  Lacone , huomo  fctltraiiffimo  , può  affai 
appreffo  Galba.I.H  6 
Prefetto  de  l Pretorio.  I 3 

nemico  d ogai  configho  , quantunque  buono, che 
non  vfeiffe  da  lui  ; ©*  olì  maio  contra  quelli, 
che  fapeuano  16 
r abufa  con  minacele  Vinto. 3 4 
htbb:  penfiero  d' ammazzarlo.}  9 
è vecifo  da  Euocato.Aó 
Cornelio  Lupo,  tradito  da  P.Suilio.XlII-Aj 
Cornelio  Mare-Aio  Senatore  accufato , come  confa - 
penale  dell' incefi 0 , e della  fupcrflitione  di  Lepi- 
da XVI  8 

veci  ^ da  Galli  a in  Spagna. l.H.  37 
Cornelio  Martiale,  privato  del  Tribunato  della  co 
horte  Pretoria  e perche  XV  .71 
Cornelio  Martiale  Primopilare , mandato  da  Sa- 
bino affediatoà  Vitellio.il l.H. 70 

* vecifo. 7} 

Scrg.Cornelio  O'fito,  Con  fole.  XI  7.4  o 

• orlala  vilmente  Serene. XV 1 11 

Corn  Ho  Pnmona fonile  Domitiano.llI.H.7A 

Cornelio  Scipione  Legato  i'vna  legione  in  Africa. 

• III. 7+ 

Incornili 0 Siila  domina  poco  tempo.  7. 1 
fuo  teflimonio  in  fauor  deghSmirnii.IV.Só 
burlato  da  Caligala, predice  Tiberio  di  qutflo  vl- 
timo  , che  egli  hauerebbe  hauuto  tutti  i difetti 
di  Siila,  ma  non  già  alcuna  fua  virtv.Vl.AÓ 
fua  guerra, contra  Mario. XII. 60 
è aiutato  dal  Bizantif.61 
Cornelio  Siila, cavato  dal  Senato  daTiberìo . 1 1. 
48 

Cornelio  Siila  parente  di  Claudio , per  lenozt,;  di 


OLA. 

Antonia,  accufato  di  tentar  cofb  nuove . XII  . 
*}  ■ » 

fubornato  da  Grapto  Liberto  di  C.  farc.A? 
offendo  bandito  è accufato  da  Tigellmo.  XIV • 
57 

è vcttfo.Sl 

Cornelio  T acito,  parla  modellamento  de'fuoi  An- 
nali. IV. 

come  Pretore , fy  vn  de ' quindici  huomini , affile 
ai  giuochi  feiolari,  [otto  Domitiano. XI  1 1 
la  fua  dignità  principiata  da  Vefpafiano,  acero - 
feiutoda  Tito,  ampliata  molto  più  da  Domiti  a- 
no.l.H-i 

da  Agricola  gli  è data  per  moglie  la  fua  figliuola 
A.  10 

f olito  à raccontare  i detti,  fr  i fatti  di  coloro,  che 
moriuano.XV  .70 

Corona  d‘ oro  dei  l igranocrttani , data  in  deno  ài 
Corbulone  in  ftgno  di  ritenerlo  ih  Hofpitio. 
Xly.iA 

cinica  dataàRttfo  p:r hauerfaluatovn  Citta- 
dino Scapula  111. il 
ad  0 fiorio. XV 7.5 
fon  M.Ofleno.X/I .3  t 
data  di  mano  del  Capitan  Generale.  X V.  \ z 
degli  Oratori  0 ferì  a à Nerone  e pere  he.  X VI.  a 
di  pampini  biancheggianti  veduta  in  fógne  [opra 
il  capo  di  Claudio  impcr  udore  , da  vn  Cane  Iter 
Romano.X.A 

di  fpighe,  di  grane  voltate  capopie  Je,  fu  fecondo 
alcuni,  la  pur  hora  detta  corona  di  Pampini . 
Xl.A 

Corona  fatta  alle  trìntere  nemiche  II  l.H.  17 
Corone  d'ere  difi  ribatte  nel  conuito  dal  Lì  dc’  Na- 
batei.XI I. <,7 

Corpo  di  Radamifle  X II-AA 
d’Oflorio  di  gran  forze  X VI.  ì 5 
di  Cafro  faldato  X V.66 
Sorto  di  Vatinio  XV  •.?  + 

grande  di  Lat erano.  5 ? • . * 

morti  di  GalLa\,  dt  fifone,  di  Vini», Conceduti  da 
Olone, per  effere abbruciati  e fcptlit't .1  .H *A7 ' 
vietato  ai  corpi  degli  amici  di  Stiano.  VI.  19 
Corpi  crcfcono  Untamente  , e prtflo  mancano . 
A} 

grandi  de'  Germani , buoni  per  il  primo  impeto . 

Ga 

co’  corpi  nudi  vanno  all' af  alto  delle  Città . 1 1 . 
H.n 

Corruc ani  chiamati  al  Senato  daC amene . XI . 
14 

Cor  fica  afflitta  dalla  temerità  di  Deciant  Pacai 
rio  Procuratore.! l.H. \6 

Corte  di  Tt  ber  io  difeord » per  rifpetto  di  Drufo,  e di 
Germanico. I .e. II. A} 

di  Claudio  per  Doma  io,  e Britannico  .Xll.qi 
di  Nerone  affet lionata  ad  Olone. l.H.  ij 
di  Vitellio  ,comc  malamente  governata  . lì.  H. 
91 

Corte 
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Corte  nuoua.I.  H.7-VI A? 

Cortt/i,  ? benigni  verfo  i [applicanti,  così  corno  fon 
cantra  inimici  yHI.xo 

Cortigiani, ciafiuno  ut  tonde  à fare  il  fatte fuo.I. 
H.37 

Coffutiano,  auuocato  v.nale-Xl  6 
Cojfutiano  Capitone , hit  omo [colorato , eribaldo . 
XIII. 3} 

accufato  da'  Cilici. 3 3 

ricupera  l'ordine  Senatorio  à prieghi  di  T igeili- 
no  fi ito  fuocero.XlV.  48 

gli  c donata  vnagran  quantità  di  danari  da 
Anneo  Mela  X V 1. 1 7 
Mimico  di  T rafia, e perche.  1 1 
che  egli  accufa.iz 

onde  hebbe  in  deno  da  U erotti , in  [teme  con  Eprio 
cento  vtnticinque  mila  feudi.  3 3 
Coflantia  di  Heluidio.1V .H.6 
di  Lateratto.X  V.60 

di  Tarquinio  Crefcentt  Centurione. XV.  1 1 
di  Epicare  femina.XV  .37 
di  x m Villano  Termefiino.IV.4S 
di  Giulio  Agrefle.il l.H  S4 
diSuetonio.XlV.33.IVM.7t 
Coflantia , che  non  hebbe  Rtbio  nel  morire , t per w 
. che. XII I.30 

Coflantia  li  rana  nel  morire  di  Petronio.  XIV. 
-19 

Coflantia  nel  morire . perfuafa  à Plauto  da  Cera- 
no,e  Mu finto  Fi/ofofi.  X IV.3 9 
Co/lumi,  vfanze. 
cattiui.IVM.44.Vl  t8 

corrotti , emendati  con  peto  ctr.uentttoli  rimedi). 
lll.it 

differenti  di  vn'effcrcito.IlM  37 
infoienti.  I UM.61 
va rìj  in  vn  filo  H.l  .48 
in  diuerfi  tempi. HI  SS  •** 

Simili  XIII  54  IV. 33 

dtfftmili  XV  67  **•  ♦*. 

« vecchi  di  alcuno . 1. 5 o 
della  patria. XIV.  io  , 

quanto  durino.  IV. 11.4t 
tome  fi  dtfccrnano  7 
buoni  firuonoptr  l gge  a' Germani, 
antic  ' i manco  corrai  tt.V  I.\6 
ctl  bruti. XV  30 
con  fintati  in  Italia.  XVI.S 
d alla  madre  di  Vttellio.  I l.H  6 4 
non  conofciuti da' giouani.V  1 . 1 1 •** 

ritornati  in  piedi.  XII  11 
d.utno  cfftreofftruati.lv .H-t 
accomodati  ai  particolari  intereffi . lll.34.IV. 

1 6.XI1.6 

lor granita  nociua. XVI. 7 

contrari)  à quelli  della  patria , non  dtuono  effere 

ammtfJi.III.s9 
lor  gentilezza.)  II  H.39 

Coti  fratello  di  Mitradate  Bosforano.Xll.  17  . ^ 


O L.  A. 

gioii  aneline [per  to.  t S ■ ■ , 

infidiato  da  Mitradate.  1 ? 

Coti  Re  dilla  minore  Armenia  impedite  da'  Rema 
ni, che  non  fi  opponga  à Mttradate.X  1 .9 
Coti  figliuolo  del  Redi  Trctia,trauagliato,r  final 
mente  vccifo  dal  fratello  difuo  padre . 1 1.6S» 
66 

vitn  dato  aìfuoi figliuoli  il  Regno. 67. IV.  S 
l.Cotta  accufato  da  Scipione  Africano. Ili  (6 
Cotta  Mtffaltno  Senatore, e fuo  crude! paure  con • 
tralamimoria  di  Libone. 1 1 Jz 
di  famiglia  nobile , ma  in  btfign  0 ,per  il  lujjo , 
infame  per  le  [ctlerateìffie.lV  .io  .V  1.7 
pronto  al  condannare  Agrippina,  e Nerone.V.3 
accufato  da’  principali  arila  Città ma  ne Jcam+ 
pa.difefo  da  Tiberio. V. 6 
7{jo  maggiore  da  tanto  di  Padre,  di  Zolli  a Paniti 
na.XlI.it 
Cottiane  Alpi. l.H. 61 

per  effe  cerea  Valente  dì  poffare  in  Italia.  6\ 
ferrate  agli  effereiti  Vitelli  ani. %7 
Coturni  portati  da  Silio, nel  celebrar  la  fila  dell 4 
-vendemmia. XI  3 1 

M .Graffo, e Scribonia  padre,  e madre  di  tifone  Li* 
c irti  ano.  I H.  1 S 

M '.Graffo  con  la  fua  potenza,  accrefce  quella  di  Ce 
fare.I.i.e  vccifo  da’ Partili.  II.  z 
Crajfi  antichi  hatteuano  amicitie,  e poffefftoni  nefi 
VHiftria.llM.7t 

Crajfi,  e loreafa  difirutta  da  Aquilio  Regulo  . IV. 
4t 

Credenza  del  bere,  e del  man  giunche  fif attua  al - 
l'im  peradore.XII.66 
fra  Britannico .X 1 1 1 .1 6 
Credito  di  Vefpafiano  fiflenuto  da  Sabino,  eco-, 
me. III.  H.  6s 

de'  male  Pianti  in  pace  fà  lor  de  fi  aerar  la  guer. 
ra.ele  tttrbitlen\e  l.H. 89 
Creditori  prohibiti  di  dare  danari  a‘  figlinoli  di 
famiglia,  per  doutrglì  riceuere  alla  morte  de’ 
lor  padri.XI.  1 3 

Credcnfi  più  volentieri  le  cofi  manco  inttfc . 1. 

ZZ 

Credonfi  fempre  cofi  maggiori  degli  affienii.  II. H. 

8 3 

Credulità  d’Otone , in  dar  fede  ad  ogni  ferfon* 
vile.l l.H  z 3 

dicof-fpaucnteuoli,  accrefciuta  da  chi  le  teme.  ’ 
XV. il 

vana  fuaniffecoltempo.il.  40  - , 

di  cofi  nuotte  aiutata  dalla  notte  . 11  82 
Cremona  , dotte  và  Cecina  contragli  O t ontani  i. 
1I.H.13 

quiui  rgh  fà  lafefta  de’  gl  a di  a tori. 67 
alla  qt  a'e  fi  ritratta  prefitte  Vttellio.  70 
è occupata  da  Cecina  con  tra  Ve/pafiano.l  00 
vi  rii  orna  f opra  Teff  erti  to  di  Germani.  II  l.H „ 
14 

affé,  irta  d t’fildati  di  Vefpafiano. 30 

q 1 a'  quali 
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quali  s'arrende  } I 
abbruciai  a e defilata.}} 

Quando  fu  edificata.}*  ...  ,. 

frontiera  contea  Annibale , e contea  t òrtili , do 
là  dal  Pò,  e qualunque  forzai  cali  dau  Alpi. 

34 

come  crebbe.} 4 _ . 

Cremenefi , e lor  ricchezze  tn  mano  di  Capitani 

nimici.ll I H.iq  ,. 

Cremerà , e fua  (confitta , ritenuta  ai  diciatto  di 
Lngho,  facena  quel  giorno  infelice.  1 1. 90 
Crema  tio  Corde  aie» fato, e p- rei  e IV.  j4 
finifce  la  vita  con  Paflinenza  } } 
fuoi  libri  abbruciati, ma  invano.}}  ' 

Creperio  Gallo, compagno  d Agrippina  muore  nel- 
la  naut,c!  e fi  disfaceua.X  ! V .} 

Crefeente  . Liberto  di  Nerone , fatto  membro  dilla 
Hepublica  in  quegl'infelici  tempi. I .11.76 
Cretico  Stilano, Gommatore- di S oria.  II. 4 
ì quindi  Iettato , per  tjftr  parente  di  Germanico r . 

CrifpinoCepione , acctefa  di  le  fa  maeffà'flranio 
Marcello  7.74 

Cri /pino  Centurione , vcci/ore  di  Capitone ,e  veti* 
fi.  IH  A* 

Crifpmo  Prefetto  del  Pretorio  fi ìc  prigione  A fiati. 

" co.Xl  l 

onde  ne  rie  tue  danaro, e la  Pretura  e,. 

Croci-XlV  }} 

Croci  nelle  quali  erano  fatti  morire  i Chnfiiani . 

xvm 

il feruedi  Virginio. IV. H.l 
alcuni  fol  iati.lV.7z 
i prigioni  de’  Romani. 1.6  r 
Crudeltà  di  N ertine  ,/uperaua  ogni  altro  fio  af. 
fetto.XVl.1% 

di  Tiberio,  acértfcintU  quanto  pili  li  vcnilia  rin- 
facci ata.IV  4z.XlV.nA.tt.l6 
■terribile  del  mede  fimo  contra  gli  aecufatì,  cerne 
compagni  di  Sciano.  V l 19 
-vuol più  lofio  quefia  chela  penitenza.  l'I.i} 
di  Claudio  attribuita  kSuilio.Xl II.4} 
de’  faldati  Flauiani  in  Roma.IV.il.  1 
da jc  tata  fa  Cedila  di  là  dall' Alpi . fi.  H. 
io 

di  Catarie  Rr.Xlf  jo 

CruptUarij , che  apprefio  i Calli  , erano  in  vece  di 
Gladiatori,  armati  di  ferro, tutto  d' vn  pezzo  1 
111. 4} 

tome  gettati  à terra,  & ammazzati  da'  Roma- 
ni  4 <5 

Cruttarite ."Baron  Germano,  giàaljoldo  de’ Ro- 
mani,e /uà  villa  IV  7} 

Ctefifont ,fedia  dell' Imperlo  de'  Parthi.VI .43 
Cugerini  combat  tono  in  fauor  di  Citale  ,■  corifea 
Ciri  ale. V .H.16 
Clima.  XVI.  19 
fneritfitre.XV.46 

dotte  fi  rompe  l'armata  di  N troni. 4,6 


Cura  di  cono  fiere  il  vero.XV  .7} 
grande , produce pofeia  vita  gran  gusrrn.X  I . j S 
che  della  Repnblica  haueua  Hordeonio  Fiacco . 
IV. Pi  1 } 

delle  gran  ce  fé , non  mai  difprc^zata  da  coloro  , 
che  t en gono  conto  delle  minime  Xlll  .4$ 

Cuna  di  Roma, af ir  fiat  a.  A.  45 
doue  Agrippina,  maire  di  Nerone  volata  dar  ri. 
f polì  a agli  Ambafiiadon firanitrt . XIII.  f. 
XIV.  11 

doue  T rafia,  per  il  paffuto  in  ciò  a fi  due  , fr  inde, 
fefo,  non  entro  p.  r tre  anni  continui  .XVIix 
Curie  v.  cchte.XII. 24 

C.Curionefamofo  Or  a ter  e , quanto  fi  faceua  pa- 
gare XI  7 

Curtilio  Mancia , Legato  delP èfie< cito  della  Gir- 
mania  fuperiere ■ X I V.s,6 
Curi  io  Attico,  Caualier  tllufire,  compagno  dì  Ti- 
berio,in  Campagna  di  Roma.IV  < S 
oppref»  da  belavo,  co»  P aiuto  dt  Giulie  Marina. 
VI. io 

Curtio  Lago  in  Róma  ,prt fio  al  quale  fu  vteifi  dal 
ba  Imperadere  I H.41 

vi  fù  fatta  vna  cafa  fia  di  ghirlande,  in  modo  di 
frpolcro.il.  M.}} 

Curtio  Lupo  Quello  re  , disfa  la  congiura  de'  fie- 
ni, de'  eguali  fi  era  fatto  tape  T,  Curii  fio  IV.  x"J 
Curtio  Montano,  acca  fato  di  batter  fatte  ver  fi  a- 
bontìneuùli  Xvi.iS 
fiou arte  di  molta  bon  tà. 29 
bandito,  e parche. 19 

e conceduto  al  padre  , purché  non  babbi  a parto 
rtella  Re public a.} 4 

ì di  parere,  che  fi  rimette  fiere  in  pi « de  lem  < moria 
dt  Ri  fine. IV. Pi  40 

fi  leua  sii  contra  Aquilio  Regalo , fefirno  frà  la 
fpieAt 

Curtio  Rufo . rie -ut  P in  fogne  del  trionfo  da  Clan, 
die, e perche.  XI.  io 

fua  Origine ,mirabil fignO,  qualità fortori e mor- 
te lì 

Curtio  Stuero  ? mandato  di  Sorta  ton  1 anali i,  ce» 
trai  diti  fol/euati.1.6 
Cu  fo, fiume  11 .63 

T.Curtifio.foldato  della  cokerie  Pretoria,  chiama 
i ftrm  alla  libertà. IV  17 
ìprefo.zj 

Cuficdt , e guardiani  polii  ad  Agrippa  Nerone  fi- 
gliuolo di  Germanico. IV .60 
ad  Agrippina  64 

a Drufo.Vl  14  I 

à Dominano  da  VìtèUià.  IIlJl.  f ? 
à Cononè.ì  1.4 

che  e gli  corrompe, e fe  ne  f ugge.  6% 

Culi  odi , e guardie  digeiiti  Òr  artière  de'  , òuafl 

fianó.Vl.  }6‘ 

Cuftodia  , t guàrdia  fatta  da  (oliati . 1.6.11.61 1. 
Iti. -14. zz.Vl  14.XIV óo.XVI.zó  lV.H.i  i. 
Vedi  iì  uardic* 

tati 
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Aci  fanno  di  loro  vinctndtuoli  FI r agi . I . 
’H.i 

fi  ribollano,  & occupano  l'vna  , « l'altra  ripa  dtl 
Danubio.il  IH. +6 

Dadi  tc  lor  giuoco  apprrjfo  i Germani. G.z 4 
Dahi  , popoli  vicini  a’  Al  cui , & a gl  Hircani , 
* II.3 

guerreggiano  in  fattore  di  Gotartt.XI.  8 
feparati  dagli  Ani/,  dal fiumi Gindon.  io 
Dalmaiia.il.  ?i 
guardata  da  due  Legioni  IV 
/allenata all' armi  da  F ttrioC amido  .X  I I li 
fuo  efjercito  thi  amato  da  Olone  con  tra  Vitellio  . 
II. H.  1 ( 

governata  da  Pom peo  Siluano.86 
Daini  anni  [ti  mila } in  favore  di  V tfpafiano.  HI. 
H.  50 

in  fvpplemento  dell' armata  diRauenna.10 
Damarato  Corinthiojnfegna  aìTofeani  le  forme 
delle  lettere  XI.  14 
Danaro publico  vfurpato.l .H .5 3 
ri  fio  fio  con  troppa  apprezza  , cagiona  la  morte 
del  Governatore  della  Provincia. IP.  45 
fptfo ne’  funerali  d’vn  privato.  IV.  1 5 
preflato  al  popolo,  fatta  vfura  dal  Principe.  VI. 
l7‘ 

nervo  della  guerra.  Il  .H  .84.  il  l.K  1 
fptfo  honOrat amtntt  dui  Principe. I 7? 
cattato , donde  ha  netta  h attuto  origine  la  povera 
ta  l zo 

offerto  dal  Principe  per  gli  ed.fitij  pttbliei.XV 
privato  corrompe  gli  huemint . V .33  .l.li.z +.C6 
IV.H.76 

gli  rende  effeminati.! 1 1 .46. XV I.i 
cagione  di  difcordie,e  di  riffe. 1 1.11. 8 J 
dì  turbar  le  leggi  I 1 
f copre  i viti)  occulti . X VI. 3 1 
rictitvto  per  giu  :ic Are.  1 V 1 1 
per  abbandonar  /' acca fa  VI.  30 
fcialacqttato  ferina  riguardo  //.W.  94 
/ limato  da’  Germani  quale. G. 5 
Danaro,  forte  di  menila  .paga  di  vn  giorno  ad  vn 
follato. I.z6 

D and  aridi  e /or  R},  cacciato  del  Regno  da  Mitra- 
date  Bosforano.  XII.  1 ? 

Dannopatito  dalla  città  di  Torino  per  l'incendio. 
Il  H.66 

da  Roma  per  Piflejfa  cagione,  ridonda  in  gloria 
di  Tiberio, che  pagò  il  pretto  delle  (afe  V I.4  J 
fa  diventargli  /.uomini più  cauti,  e modeflL  II. 
H.z  6 

Danni  accumulati  a danni  A.  A t 
piccioli , ma  fpcffi  óffu/catio  la  fama  della  vitto» 
ria  IV. H 79 
Danubio  fiume.  11.6  3 

fitto  ripa. da  quanto  Legioni  guardata. IV. f 
guardata  da  vn’ armata  di  legni.  XII. 30 


0 L A. 

Dario  concedila  franchigia  ai  Milesi/.llI  63 
fuperato  in  battaglia  da  Aloff andrò  appre/fo  Ar . 
bela.  XII.  i* 

Datij.e gabelle,  che  Verone  voleva  tor  via  per  tut- 
to il  mondo  XI  ll.io 

polle  in  vno,  fin  nel  principio  della  libertà  di  Ro- 
mano 

Dauata, colle  del  rnonteT auro  VI.  ai 

Debito  ver fotl  Principe.  II. H.i 
verfo  tutti  nella  tenue  rfatione  della  vita  . 1 V. 
H.6 

Decimo  Pacario, vedi  Pacario. 

Decimo  Calpurniano  Prefetto  de'Vigrli,  fatto  mi 
rire  per  l’adulterio  con  Me/fahna.XI  .36 

Decimatiti  faldati. HI  zi 

1 nemici  arrtfi.l.  H .3 7 
le  Legioni  ? 1 

Decto  combat  te  infelicemente  con  tra  Tacf 'arina- 
ta. Il  I.zo 

Decurione  di  r avalli. 1 1.  H 19.XllI.40 

Detttrfioni  delle  Legioni. II. 7, HI.  93 

Dedicaticele  d l tempio  d' Augnilo  , e della  Scena 
de l teatro  di  Pompeo  tra  furata  da  Tiberio  VI. 
al 

del  Campidoglio  fatta  da  Puluillo.  Ill.H.  71 

Dee  erano /limate  molte  Icr  donne  da’  Germani . 
IV. H.6 1 

Dei  fattore  uoli  à più  forti.  IV  .H.  17 
degl ‘ Ir.glcfi  chelor  dimamlanan  configlio  ton  le 
vi  fiere  hum  ave  de’  prigioni. XI  V.30 
adirati.!  V. 16 

contrari}  aliadottionediPifone.rH.3i  (36 
non  afioltano  le  preghiere, [e  non  fianogiuflc.1 1 1 
contrsbuifceno  à Nerone  ffimprt  linone  ri  celes- 
te. XVl.z.  Penati.  XI.  16 
ine  rnt  dell  a Uerutania.il.  10 
fi  f “fiero  fa uortuoltyoucr /degnati  à non  conceder 
le  vene  dell  010  a'  Gei  mani , non  è co  fa  con  cer- 
ta. G.5 

vindicatori^  IV.z8.JCiy.3l  IV.H.n 
chiamano  Galba  all'  Imperio.  I.H  1 ? 
non  danno  aiuto  à coloro,  che  da  tffi  fino  fiati  ab- 
bandonati V H 3 
fiora  te  guerre. IH. io 
h onorati  nel  cantar  della  tira.  XIV .1 4 
tengono  conto  dell  ingiurie,  thè  loro  vengono  fat- 
te.! 7 3 

ringratiati,  quando.  1 -3z.tIl.i8.Vl.z1  .XIV, 
li.? 9 *4  XV.71  74 

Ignorati  con  fagr  fitij  per  la  folate , e celefie  z oce 
di  Nerone. XVI. il 

del  paefi  /. onorati  con  nuovi  fagrìfitij . 1 I.H. 
70 

convoti. Xll  1 3 

col fofpendcr  tor  l'infigr.e  dd  nemici  /.  ?9 
infernali  con  vittime , e con  altari  nel  mortorio 
di  Germanico. I II. z 

tengono  cura  tal  bora  non  della  [aiuto, ma  del  g* 
/figo  de’ popoli, l.H  3 

fi  corti * 
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fi  cempìacqucrt , che  ad  arbitrio  de'  Romani  fuf- 
fero  tolti  a dati  i faef , coji  diceuanoeffi  Kc* 
nur.i.X/J/.s6 

ft  tenefftto  cura  deoli  h u cretini , non  fernet  te- 
rtblono.  che  cosi  fp'ffo f afferò  trauaghatii  buo- 
ni,* conflati  i tritìi  V J .n. opinion  di  Tacito. 
tfftr  rinchiufi dentro  le  muraglie , e e apprt fin- 
tati con  factiehumane , tenuto  forum  tuoi  e 
da’  Germani  G. 9 

in fernali,anime.l  l.H. iz.91  ,X  :n.j  4 
del  padre  lll.H.zl 
hofpit ali^e  domeflici.II.6l. XV. li 
placati  dopo  l'incendio  di  Roma.  XV. 44 
filmati  da'  Cortigiani  manco  del  Principe.  I V . 
39 

pregati.fr  hon  orati  1 II.h.161V,pi.l.H.z9 
inuocati  da’feditiofi.l.ii 
da’  C0ti.Il.6l 

addetti  in  tefhmonianza  da’  Senatori . lv.H. 


4 1 

tl  ramati  in  vendetta  centra  il  figliuolo  .IV.  28 
dtfpregiati  dagli  Hebrei.V  H.i 
fau  or  euoli  ad  Otone, fecondo  gli  adulatori.  77.7/. 
33 

nelle  loro  operai  ioni  co  fa  più  fan  tu,  e di  maggiore 
rintronami  il  credere,  che  il fapere.  G.p  4 
lor  benignità  ne  buoni , e documi  mi , ne'  carlini 
nel  rompere  le  forza  degli  efferciti.XVl.jp 
verfo  Agrippina  XIV.6 
nel  fan  ftanite  la  guerra  feruiU.lV.17 
lorcompefficne.A.  1 1 

lorofdigno  coatta  la  Republica  Romana , e fer- 
ci.e.l.J9  IV.uXVI.i6  ' 

contrai! eron e, per  l a morte  di  Britannico. XIII. 
17 

danno  fegno  dello  fdgno  loro  con  tempefie  e beffi. 

ftH{e.Xlll.  1 7, XVI.  ip 
arbitri  de' popoli. XV. \4 
fimano  la  fama  della  modeflia.XV.z 
lorprouidenza  affermai  a.Xl  1.6 
negata.XIV.it 
lor  madre. G 4 1 

lor  nomi , e vocaboli  pofii  alla  voce  di  Nerone. 

XIV.  14 

lor  altari  -Xl.q.IV .11  8f 

lor  fìmulacri  fra  l inftgnt  militari , e V aquile. 

XV.  19 

lor  ttmpij  minati, Xy. 40 
loro  fi  a tue  rotte , per  comandamento  di  Nerone . 
XV.41 

lor  honori , quando  dati  al  Principe.  XV.  7 4 
decretati  àPoppea,  figliuola  di  Nerone . X VI. 
zi 

Deliberatieni ,vtdi  ConfuJte. 
delibera/ ione , quando  fi  a difficile  , e p erieoi ofo 
il 

Delitti,  come  puniti  negli  efitreiti . XI li  pl-XI 
* 18 

da  poter  effer  purgati  ài  1.66.111  1 z:lV.i  1 .XI 
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54  Xlll.xo.XlV.óq.l.N  6 
Juniti  dalle  leggi  111  6$dXV.te> 
aipicciolt  perdono, & ai grandi fittnità  A.  1 f 
Deio,  falfamente  ft  arroga  il  parto  4t  A pillo,  e di 
Dtana.Ilf.6l 

Demetrio  Cinico,  afffle  alla  morte  di  Trafea. 
XVfi4 

di  fende  1. Celere.lV.H  40 

Dtmenat/e  Prefetto d' Armenia,  rette  da  Mitra • 
date  XI. 9 

Demoliate, campo. IV. qj 
Dcpof  rione  del  MagiRrato.XU.i 
del  Conflato  11  IH. p 7 
della  Pretura  IV  lì.pq 
diU  Imperio.  111.  H.6S 

della fpraintendenya  dell’ Imperio. fatta  da  Pai 
lame.Xlll  14 

D c fi dtr  abile,  t gran  Principe  fu  fatto  Rimar' Oto- 
neda  Vi  rollio  UH. 76 

Defdcratofùfcmpre  Nerone,  da  ogni  cattino.  1. 
H.ió 

Dtfideno grande , che  di  ft  la  fi  Po  Burro  in  Ro-  - 
ma.XtV.it 

della  licenza  di  prima , infiamma  i foldati  à ri • 
beUarf.l.H.zl 

di  vna  co  fa  per  gloriarla fà  diutntar  molto  mar 
giore.lll.H  9 

dtfordinaro  777.J  Z-XlV.Ji  .l.H.1% 
ir.  fati  abile. I V.  H.p  b 

interpreta  à fitto  modo  la  grandetta  . fi  enfiata 
da'  fati.V  .H.i  p 

mette  in  di  far  dine  gli  eff  rcici.I.H.S j 
d'vr,’ offertilo  di  vane  genti  lìI.H.pp 
Dcfidetij  de  foldati, tome  fi  d,ll  eno  rapprc fintare 
ni  Principe.!  19 

dille  Legioni  fenduti  vani  da  Tiberio  I.z6 
Dtfira  tnai.o, dalla  quale  fi  ricette  il  perdono.  XII, 

18 

DeRre , congiunte  in  fegno  di  amicitia  e di  pace . 

II  1%.X1.9.XV  zK 

mandai  e dalle  Ci  ttà  àgli  effer  citi,  in  f gno  di  ho 
fpitaluà  l.H-14 

inferno  d,  tenta  dia  à nome  drU’.ffercito  di  .Io- 
na ai  foldati  Pretcriani.ll.il  8 
Detti  di  AuguRo  oficruati  da  Tiberio  . 7.8.77. 

IV .p  7 

di  Cremutio.riprefi.  77.  j 4 
fono  differenti  da'  malcfitij.III.lo 
nt‘  conniti,mala*nentctntefi  VT-1 
cantra  Auguflo. II. 10 

Dctti.e  fatti  di  Ltbone  mal’intcfi  da  Tiberio  11. 
z 8 . rii  G Petronio  acce  ti  1 8 
anticamente  i fattitrano  caRigati,  ma  non  già 
idei  ti. 7.71 

Diadema pofia in  capo  diTiridate , da  Vologeft . 
XV.z 

Diate,  vedi  Flamine. 

Diali, figrifitij fatti  anco  da’  Pontefici.  1 1 1 .1  8 
Diana  Lctteof  nna.appreffo  gli  Stratanicfi.il  f 

Limenete. 
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Limenete  IV.  43 

n ut  a in  Dclo , /fecondo  nitri,  nel  befio  Or  ligi* . 
1116  . 

Perfica  Ill.óz 

Jua  franchigia  appreffo  i SMrdiani.IJI.6f 
fuo  bofeo [acro  , do  tic  furono  fatti  fagrifitij  per 
Ì incefi o di  Claudio  Imperatore. XI I 8 
Didimo,  Liberto  di  Tiberio. V I.z4 
Di  dio  Gallo, caccia  Coi  t del  Regno  X II.  i J 
ingouerno  d' lag  ' ih  erra  40 
maneggia  tutte  le  cofe , per  me^to  de'  miniflri  . 
40 

vi  conferita  folamente  le  cofe  acqui!  att . X '.IV, 
z9-A  14 

Didio  Sceua.vccifo.U  l.H. 13 
Ditone  edifica  Cartagine , e fuoi' te  fori  quiuina. 
fcefli.XVI.i 

Dieci  huo/nini , e lor  dominio  in  Roma  durò  poco . 

» / 1 

quando  con,  in  eia ff ero  àfarfi  potenti.  III.  17 
Di fe fa  deli* ptrfidta.l.S  U 
disparenti  penne  fa!  Il  .12.  17 
purché  non  fiano  nccufati  dilefa  Maefià  .11. 19, 
111.61 

telto.XVI.tO.19 

fi  dette  concedere  ària fc uno!  1.66. IlI.li.lV.il» 
XI.34.XUI.10  XIV.  69  I H.6 
piti  torio  neceffaria ,che  ! onorata  I l.H. 60 
"non  data  àgi' innocenti,  fatti  morire , come  co! - 
penali.  11.66  Ili. iz. JV. 1 1. XI. 34.XlII.iO. 
XIV.  69!.  H.6 

diche  internarne  qua  fi  ad  Antno  Faufto  . II.  H. 
io 

foppor  labile  in  citi.  IV.  Ha  1 
Dtljìd  nzafà  /' httomo frettolofo.lll.il. } 5 
Digiuni  degii  Hcbrti.Y.H  4 
DUa t ione  nuoce. 1. 5 8.V/.0  3 
Ditto  riponi  ano , Rettor  della  terza  Legione.  Ili. 
• H io 

Ditto  Vociala, vedi  Vocula. 

Dimando  fatte  in  comune,:  ardi  hanno  effetto . I. 
18 

Ut  quello  , che  già  era  fiato  vftitpato  da  chi  di» 
mandaua.XV.il 
dimenticanza, vedi  obliuione. 

Dmn  Capitano  de'  T rad  ribellanti , fi  dà  in  ma - 
no  de'  Romani.  ! V .50 

Diodelle  Collie,  fi chiamaua  Marico.il. H .6 r 
come  tele  appreffo  » C et  man  1],  tenuta  Aurinia,e 
pofeia  Velleda.C.8 
adorato  da  gli  H ebrei  V.H.j 
Difciplina  corrotta  dalle  villanie,  e da'  contraili. 
u.H.n 

iegiouaua  la  vergogna,  & il  rifpetto!  I I.H.i 
fuo  rigore, e fiuerttà che  cofa  operi.TH.83 
negli  am  tei. e nemici. X 1. 19 
pia  ne'  vinti, che  ne'  vincitori,  I HI. 11 
milita  re, e fuo  refi  Muratore  Corbulone.Xl.  1 8 
fuo  ordine  confufo.I.H.60 
tnfignatainfelicemente  agli  Vfipìj.A.18 
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corrotta  dall  ' difeordie  Cifti/i.  l.H.  J 
vecchia  deprezzata!  H.$ 

Difeordta  atroce  nelle  guerre  ciuili.I.H  60 
dà  occafioneai  nemici  di  far  bene  i fatti  loro, con 
tra  de'  noli  ri.  A 31 

altri  fuoi  dannoft  effetti.  I.H.i’è.Ul.H.U.IV. 
«55 

dà  Cagione  ad  Augttlio  , di  occupar  l'Imperio  , 
l.i 

non  vuol  indugio  in  ehi  fi  dette  adoperare . I.  II, 
61 

in  e fa  hà  luogo  anco  P audacia  de' privati . 1.  «. 
2.5.  Il  l.H.  17 

i faldati  fono  pocofed  li! l.H. H 
può  piu  il  denare,ehe  il  ferro!  l.H. Ji 
fra  Floro  e Giulio  Indo!  1 1.41 
frà  Germanico, c Pifone.II.i6 
fra  Marco  Stilano  Viteconfole,  fyil  fuo  legato , 
nutrita  daG.Ctfare.1V .48 
frà  Multano , e Vefpr.fano  nel  gouemar  le  lor 
proumeie  vicine!  l.H. f 

fràCefare,e  Pompeo, & altri  lor feguaci,  quanto 
dnrò.IH.  18 

frà  Valente, e Cecina  II.H.9Z 
frà  Htbrei,e  Samaritani. X II. f 4 
fri  Lione f,o  Vienne ft!  H.6) 
frà  gli  Armeni  contrai  Romanici  Partii.  II. 
56 

del  reatro, ber  il  contrailo  degt'Hifirioni.I.’)  4 
de'  Vicini  \ .'.z.V.X.I.H  ÓS  UI.H.II 
fuoi  fi  mi, e cagioni  IV.\8!  H.f  f!V. 
partuiita  dallo  sfrenato  dt fi  derio,  e dall'odio.  1, 
H Sj 

dalle  fuentnre.lv  H.31 
dal  dare  ad  vfitra  V l.  j 6 
de'  nemici  procurata  da  Ve  fpaftano.HI.U, 48 
da  Tiberio  in  Germania  ! 1 .16 
da  Urti fo  pure  in  Germani  a. 6x 
Difhonort  rende  le  cofe  mal ficure!  H.3  3 
Diffimulatione  de'  danni , ricevuti  da  Tiberio  dii- 
^ le  cofe  di  fuori.  IV  74 
di  X troni, come  v fata  XV. \8. 
di  fiditione  da'  buoni  falda  i l.H. 16 
i limata , & amata  , come  principale  di  tutte  la 
fu  e virtù  da  e/fi>  T t ber  io  IV.  71 
noni"  abbandona  fin' alla  morte.  VI. ^<3 
dtnec  ffità  JaV1tellio.lIH.9i 
nella  morte  di  Germanico  III  i- 5 
che  la  rende  maggiore  1 8 * 

adoperata  da  Antonio  ver  fi  Sinnace.V  1 .3  z 
ne'  difegni  del  nemico  IV. H.  1 8 
co'  foldati,e nemici  da  Vocu/a.IV.H.jó 
in  cofe  importanti  da  Trafia  Xlll  4 9 
nel  mofirare  di  non  intendi  re  le  propelle , e le  ri- 
fpolic  I 1 iH.4z.Xni.38.XVI  6.IV.H. 85 
Dittatura  adoperata  à tempo.  I 1 
fi poteua  ot tennere nella giouentù.X l.zz 
fuo  nome  attoà  folleuar  le  Gallie.X IV. SI 
Dividere  non  fi  deano  le  cofe  , che  non  fi  poffono  fi- 
par  are  l'vna  dall'altra! . 1 1 

Diuife 
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Diut  fi  le  cefi , Ksn  fi  tenone  cosi  à mente,  come  le 
congiunte. XII-40 

"Dittine  *iuto, implorato  del  Pontefice  ,perl'tffal- 
tatione  del  Campidoglio  IV  Ha  } 
fi ritirare i nrmicivincttori.IV. H 78 
Diuodaro, città  de'  Mediomatrici.  I H.6} 
Diuotione  appartenente à Principe, 
ridurre  alcuni  popoli,  0 faldati  alla  diuotione' di 
alcune, e perciò  pigliarne  il  giuramento  . II.H. 
$0.111  H. 4} 

eficr  ridotti, e così  darne  il  giuramento.  II.H.  14. 
7 p.lll.H  1 }.1V  II  il 

Dodici  fattole , compendio  d' ogni  gitili  a ragione. 
III. il 

ordinano  , che  non  fi  pigli  più  d' vno  per  cento  il 
me/e  VI.  16 

P DolabeUa.vedi  Corne’io. 

Dolore  me/colato  con  allegrezza  III.  H.}6 
deuc  ejfere  temperato,t  non patto  perpetuo . X V. 
61 

dimcflrato  con  lacrime, egridi.lll  } 
e eo’  baci.  II.  n 
continuo  in  l-ollutia.  XV I 1 o 
-uguale  ne’  Germani},  nel  mi  furare  i comodi  al- 
trai, e le  proprie  ingiurie  I.H.H 
Dominare, e fuodeft  derio  ardente  più  et  ogni  altro. 
VAS-XII.47-XIV.Z.XV  1] 
in  Agrippina  madre.  IV  li  .VI  1? 
in  Agrippina  figliuola.  XIII.  x 
baffe\z:  fatte  per  cagione  di  ej/o  da  Caio  Ce fa- 
re. VI.  4* 

da  Agrippina.  XI l 7 .XlV.j. 
da  Poppea.XlU  ■4'i 
da  Olone.  I H }6 

Dominio ,intoìer abile  di  Cefare.Xll.  IO 
peggiorato  dopo  la  morte  della  madre  di  Tiberio . 

V } 

adoperato  violentemente , per  minare  Ve  fiino  da 
Nerone. XV. 69 

fuoi  mancamenti  attribuiti  ai  minilhiy  parenti 
de‘  Prineipi.XIV.  1 1 1 1 .XI il. 4$ 
muta  l’huomo  di  natura.  V 1. 48 
il  rende  p tic  fuperbo,e  crudele.  I.  H 6} 
il  rende  ingrato  IV. 57 
rende  [o/petto  il  futctffore.  I.  H.n 
prccur ato  /etto pretefio  di  libertà . XVI.  11.  IV. 
H 7i 

prodotto  dalla  for{a,e  da  II’ ambii  ione.  III. 16 
fuo  fo Regno  il  numero  de’  figliuoli.! . } 
vedi  imperio. 

Domttiazia  di  Nerone,  mandata  in  mina  da  A- 
grippina.Xl  l.  64 .6  5 
fua  origine, e coRumi.61 
/noi  Liberti  Atimeto,  e Paride  fanno  centra  A- 
grippina  XI II.  19 

gente  Domitia , l'onorata  del  giuoco  Cireenfe  ce- 
lebratoin  Antio.XV  z} 

Domi  riano  non  hà  ardire  di  fuggire  dalle  guar- 
die polirgli  attorno  da  Vitellio.IlIM.l 9 
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abbruciato  il  Campidoglio , fi falud  ve  Rito  di  li- 
no fià  i mintflri  del  tempio. 74 
glie  decretatala  Pretura,  e 1‘ Imperio  Confila- 
re.lV.H.j 

prende  la  Pretura .}$ 
fofpetto  al  padre ,e  perche  A r 
intercede  per  lui  T ito  fuo  fratello.  1 t 
e ritenute  dai' and  are  alla  guerra  contrai  Ger- 
mani. 

fi  ferma  in  Lione , doue  dimandato  l'effercito  à 
Ctriaie,  è bellamente  fatto  refìar  fenza.  8 j 
finge  di  efser  dtfiderofo  di  belle  lettere , e di  verfi. 
85 

fuoi  trionfi  di  Germania  fchemiti  A .39 
tr  Attagliate perle  vittorie tt  Agricola.} 9 
il  re  fi  or  del  volto  in  lui  s'arma  contea  la  vergo- 
gnaci 

fua  crudeltà  4f 

L.  Domi tio  argina  i Ponti  lunghi , luogo  paludefo 
inCermania  16} 
fuoi  maggiori,e  fatti  egregi]. IV. +4 
muore.  44 

L.  Domi  tio  , detto  poi  Nerone  nel  giuoco  di  Troia 
piace  più  al  popolo, che  Britannico  Xl  1 1 
fauola  de'  dragoni,  cuffodi  della  fua  puerili a.  1 l 
fpofa  Ottauia.  X II  4 9 
pareggiato  per  ciò  à Britannico. 9 
adottato  da  Claudio. il 

paffa  nella  famiglia  Claudia , prtfo  il  nome  di 
Nerone.zó 

vedi  il reRo  in  Nerone. 

Cn.  Domi  tio  Enobarbo , prende  per  moglie  Agrip- 
pina figliuola  di  germanico. IV-71 
fua  Nonna  ftt  Ottauia , & Augnilo  perciò  fuo 
zio  71 

entra  Confile.  VI.  1 

fi  ima  il  danno  fatto  dal  fuoco  nel  monte  Atten- 
tino 45 

falf amente accufiuo  d'adulterio  con  Albucilla,* 
d" impietà  contea  il  Principe. 47 
gli  nafee  d"  Agrippina  vn  figliuolo , detto  Domi- 
fio  XII.} 

fua  farcita  Lepida  Domitia  64 
Nerone  Imperadore,  dimanda  al  Senato,  thè  gli 
fia fatta  vna  Ratua.X  1 1 1 .10 
Domitio  Afro  Pretore , accufa  Claudia  Pultra  • 
IV  51 

piu  eloquente, che  da  bene,  f } 
accufa  Quintilto  Varo.66 
muore  XIV.  19 

Domitio  Balbo , fottopofio  all' infi  die , e perche. 
XIV.  40 

gli  è fatto  vn  ttlìamento  fai  fida  Fabiano.  40 
Domitio  Cecili  ano,  amico  di  Tra  fi  a XVI.}  4 
Domitio  Celere, amico  di  Fifone  lì. 77 
mandato  in  Sorta. 78 

impedito  dal  corrompere  la  fella  Legione.  79 
Domitio  Corbu/one ,vtdi  Corbulone. 

Domitio  PeUione , ojferifte  la  figliuola  alla  Dea 

Velia. 


\ 
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Velia. lì  8* 

Domitio  Sabino  Prìmopilare.I.H.j  i 
Domino  Silio,  /pagliate  d.  Uà  mogli e Arri  a Galla 
da  Gn. Fifone  fuo  amico. XV. *,6 
Domino  Scado , prillato  di  Tribuno  della  cohortt 
Prctoriana.XV.7  \ 

Donare/ perdere  non.  è Tiflejfa  cofa . I.H .3  o.lll, 
«‘Si 

Donano  Valente,  Centurione  della  duodecima  le 
gione, incarcerato.  I.H.jó 
vccifo.sy 

Donai  tuo  dinuoui  priuiltgq , fatto  a'  Cappadoci , 
& Africani  poco  durabile.  I.H  78 
fatto  da  Tiberio  alle  Città  d'Afta  , afflitte  dal 
terremoto.  II.  48 

per  l'incendio  del  monte  Celio. 11.6$ 
per  l’incendio  deW  Autunno.  V I.$ % 
agFindebitati.HI  ! 7 

da  Nerone  àdiuerfi  di  cento  milititi.  TJI  10.78 
dal  medefimo  alla  madre  di  ve/li  , e gemme  poco 
à lei  grato. XII  I.\ 3 

dall’ iflejfo  aUa  moglie  di  cafe  , e poffeffioni  infau. 
flo.ér  infelice  XIV. 60 

daU’ifleJfo  al  popolo  difiuafo  da  Agrippina  . 
XIV.  x 

ad  huomini fceltrati.  1 8. XV. 3 9 
dimandato  da'  faldati.  IV. H.  ; 9.36 
afpettato  invano  dae/jfì  fol  dati.  I.H  .3 
dato,  e rinfacciato  dal  Principe  ai  faldati  , I.H. 
37 

fromejjo  loro.XH.69. I.H. 41 
non  dato  p r careflia  didanari.il  H. 9 94 
/olito  da  dar/ì  anco  nT  tempi  di  pace. I.H.  18 
differito, aliena  gli  animi  de"  foldati.iS 
pagato  banantemente.lv .H  58 
•vfurpato  da  Tito  Amplio, Flauiano. III. H.io 
infame  I.,6 
negato  dal  Principe  II. 3 8 
non  è il  medefimo, che  v»  prodigo  fcialacquamen 
to.l  H ìo.Si.III-H-SS 

fatto  da  vn  particolare  in  vita  del  Principe . I, 

H 24 

da  Pi  fine  a gli  amici  XV. $8 
fpcranXj  di  confeguirlo  nella  matafione  degli 
Stati  XV  3 5 I.H, il 

Dona  fui  fieni  ano  Tentratepubliche.il.  H.  9 
eonrraqurf/i  tefiante  Vefpafiano.l I .H.81 
Donne. e /or’ infìdie ,e  falfità.X 1 .3  .XIII  g 
oflinattone  X/V-3S 
di ! hor. epa  XI I I.4S 
pianti, e gridi  X III. 13  .XVI.  10 
fuperlia  I.  4 XIII  14 
confi  gito  cattino  XV.S4 
carenze  XIV.1M.74 
corpo  impartente  ai  dolori. XV.S  7 
lor  ornamento  adoperato  da  huomini.  I,  H , J 0 
vecife  a’ fo/deti  I S t.X IV.37 
Dono, e doni. mandati  à vdleda,e  fra  tjuefii  Mum 
mio  Lupetto, Legato  di  vna  Legione. IV .li. 61 


O L A. 

ordinati  per  li  tempi},  offendo  Hata  vecifa  Oinù 
uia.XlV  .6$ 

prefi  da  Sceprruci  di  mano  de'  Sarmati , e degli 
Albani,  a’  quali  feruiuano  in  guerra  t'i  33 
ricercati  da  ApinioT trone , per  le  Prcuintie con 
troppa  acerbità  III. H. 76 
con  quelli  Nerone  coflringt  i Cavalieri  Romani 
à promettere  t opera  loro  ne’  giucchi  gladiato- 
ri}.XIV.  ì 4 

coneffi  Augufio  allctta  la  foldat  fea  I.x 
Radami  fio  co’  med  fimi  prende, e fi  oblìga  Peli • 
hgno  XII.  4 9 

di  quelli  fatti  loro  dalle  genti  vicine,  fi  diletteti 
noi  Germani  G.  1 S 

Dono  giufhffimo , e magnifico  fatto  daOtone.  /. 
H.90 

Donufa.lfola  fen\a  acqua.  IV. 30 
Dori  foro. Liberto  di  Nerone, per  effere fiato  Contra- 
rio allenente  di  Poppea .avvelenato. X IV  .6f 
Dote apprefio  Germani , è data  dal  marito  alleo 
moglie  ,e  non  pereonrrario.G.  1 8 
Dotali, ornamenti  venduti  da  Seruilia,per  f ar  in- 
cantefimi.Xvl.3 1 

Dragoni  polli , tome  in  guardia  di  Nerone  infan- 
te XI.it 

Drufilla  figliuola  di  Germanico , fi  marita  à M, 
Vinicio.  VI.  is 

D'uidr  nell’effercito  dtgTlnglep.XIV.30 
profetiXjinovanamer.tt.lv  .tì.sq 
Drufo  antico  foUeua  la  plebe.  III. *7 
Drufo , e fuo  argine  fornito  da  Pompeo  T auliti*  « 

XIII. S3 

rifatto  da  Germanico. 7. 
disfatto  da  Civile  V H.  19 
fuo  prefi. ito  nel  monte  Tanno.  1.^6 
tenta  le  colonne  d’Hereole  , e n’i  impedito  datt’l 
Oceano. G. 34 

non  battei  Germani  fenfa  danno. 37 
Drufo  Claudio  Jigliafiro  dt  Augufio. 
vedi  Claudio. 

Drufo,  figliuolo  di  Germanico, piglia  la  toga  viri - 
le. IV.$ 

odiato  da  Tiberio, e perche.  1 7 
Prefetto  di  Roma.  ;<S 

incitato  contra  Nerone  fuo  frateUo  Maggiore} 
per  arte  di  Seiano  60 

troppo  feroce,  e perciò  atto  ad  effere  infidi att  « 
60 

ritenuto  prigione  in  palaz.Z6.VI.it 
muore  t /fendo  viuuto  nove giorni  della  riempitu- 
ra del  fuo  letto. 13 
T iberio  ne  dice  molto  male.  24 
fu  a moglie  Emilia  Lepida. 40 
finto  da  vn  certo , mette  fottofofrd  TAcaia , t 
T A fi a.  V.  jo 

Drufo  figliuolo  diT iberio , mandato  alle  Legioni 
tumultuanti  di  Pannonia.l.xa, 
acquietatele  Je  ne  toma  à Roma  3 o 

è fatto  Confole.  SS 

r 1 è Prefi- 
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? preti  Jentt  a’  Cinteci  de' gladiatori , nonfenZA 
Ut  fimo  dtCTud.ltà.76 
fuo  l/ifauclavn  CaualierRomano.il  43 

e mandatone!!' illirico  per  affine far/i  alla  mili - 
t '\a, e per  acquiti ar fi il  fauor degli  efferctti.44 
t'iè  decretar  al  ouatttone.64 
%à  incontra  à l creatina  a ! funerale  di  Germa- 
nico III  z , „ . 

fe  ne  và  àgli  e farciti  dell’ illirico  .7 
nfpond . aPif-ne  modefia.ér  acutamente  X. 
ritorna  à Roma  , erteufa  l'ouatttone  efitndo  la 
Città  tutta  dolente  per  la  morte  di  Germani- 
co 1 1 

def guato  Con  fole. il 

Confale  un’ altra  volta. ] t 

Tiberio  gli  dimanda  la  pod  (là  Tribnnitta.ló 

0 V uff  urne  alla  f»  trema  auttorità .5  6 

fue  lettere  tenute  per  fuperbe  59  % 

p e -ruote  'etano  nel vifo  , venuto  feco  a parole . 

fi  V ? ... 

Liuia  fina  moglie , commette  adulterio  con  Stia- 

no.] 

muore  di  veleno. o.l  o 
honOì  i fatti  n l fuo  mortorio. 8 
uno  de’  fuoi  figliuoli  gemelli  muore  14 
l'altro  per  qua  Icaufa  non  ottenne  l'I  mperio.V  I. 
^6  > 
Tulio, altri  Didio,*  Vibio .Auito  gouernaglt  tf- 
fercittdi  Germania  . XII  1.1 4 
Tucennio  Gemino,  fopra  Ventrate publiche . XV. 

>9  . , 

Prefetto  della  Citta  I.H.  1 4 
G.  Dui!  ho  fù  il  primo, che  vincerei  Cartaginefì  in 
mare  II. 49 

Tulgibini  fono  alle fpalle  degli  Angriuarij.G  J 4 
Turarlo.  1 l.H.8g 

E 

Edera , vedi  Hedera,  e moltìaftri  dì  qucft’or- 
dine  fceuenre.fcritti  con  l’H. 

Ede  fa, Città  d Ila  Mefopotamia.  XII.\Z 
Edifiti/ ftnza  trauaiure in  Roma  XV. 4] 
molto  ahi,chc  partggiauano  il  Campidoglio. Ili 

n.  71 

tutti  con  le  lor  muraglie  attorno  ,feparati  dagli 

ahri.XV.43 

fuori  di  Verona  ameniffimi  III  lì.  jo 
3 M.//.85  HI.1%.66.  VI. jo  XIII  18 
Editto  di  Cecina  Capitano  defferciti.1V.  H J 1 
del  Cenfòre  XII  4 

di  Cenale, Capitano  da  guerra.  IV  .Hjt 
con  efio  /»  loda  Cluuio  Rufo.  I.H.  76 
con  efio  Nerone  certifica  la  fua  ajfcntia  , non  do- 
uere  e/fere  funga. XV  ]6 
riprrfì acerbamente i Cartagineji, da  L. Tifone. 
IV  H 49 

mandato  àRoma  da  ViteUìo  , dono  differititi  di 
pigliare  il  nome  d'Angnrto. , ••• 


OLA. 

con  cjft  fi  chiamano  1 Padri  tn  Senato.  I .P 

ìrtprefa  la  plebe  Vi.  XIV. 41 

vien  ammonitoli  popolo,  l.ti.ll  1.6. XV.  7} 

Editti  crudeli  di  Galba  contea  i Tremitìi  Liti- 
goni.I H.i) 

di  Valerio  pefio  11  H .98 
di  Vtfpafiano.il .H  98 

in  fauor  di  Vefpafiano  contea  Viteìlio  ,11  I.H» 

13 

doae  era  proporto  il  nome  di  Domitiano . 1V.H. 

39 

Edui  fratelli  de’  Romani,  primi  de’  GalliCornati, 
ottengono  V honore  & il  pniiilegio  di  Senatori» 
Xl.z  4 

incitati  alla  guerra. 11 1.40 
ridotti  in  pace  da  Silio. 46 
ricchi, ma  da  pcco.46 
odiati daU’e/fercito di GaUia  I.H  11 
aiutano  i Viti Uiani  64 
in  aiuto  di  Vindice  1V.H.  17 
rotti  in  battaglia. 17 

/palleggiano  vn  certo  ribaldo , detto  Maurice . 
ll.H.ét 

Erta  Rè  di  Coleo. VI. 3 4 

Efesi/, e lor  Città, e franchigie.il  J.61  .IV  1 1 

eporto.XVl.z3  . . , 

Effìgie, fatue , imagini  di  Nerone, e <?  Agrippina t 
portate  dal  popolo  attorno  il  palaizo.V  .4 
di  Augnilo  nella  Curia. 1. 1 1 
qua  fi  in  tutte  It  cafe  priuate.73 
in  Rouille.il. 41 

non  molto  lontano  dalTeatrt  di MarctUo . 11 T. 

64 

TtCajfio  con  Vìn frittiene , AL  CAPO  DI 
F ATT  IONE.  XVI.  7 
diCajfio,  e di  Bruto  nonportate  mi  mortorio  di 
Giunia.III.76 

di  Lucilia  Lengo,  apprtfio  il  foro  d’ Augnilo.  IV. 
di  ^Germanico  fatta  d’auorio  ne'  giuochi Circtn- 

fi  85 

di  Mcjf alina  lutate  de'  luoghi  pubfici.XI.g  8 
di  Nerone  liquefatta  dal  Fulmine.  XV. zz 
del  Principe  appreffo  V infegne  nel  Campo . X V. 

»4  19 

di  Sciano  appreffo  UT  ratto  di  Pompeo  ili. 7 z 
permeffo  da  Tiberio , chetila  fia  adorata  nt'Tea- 
r tri, ne'  Fori, e ne’  principi/  delle  Legioni.  IV. z: 7 

di  Peppearuinate.XlV.6i 
di  Fifone  rtrafcinatenelleGemonie.lll.\ 4 
di  Tiberio  d’argento,disfatte  con  peritolo  di  Lu- 
tto Ennio. I II .70 

del  mede  fimo  refta  intatta  nell’incendio  del  men 
te  Celio  IV  64 

del  mede  fimo, e di  Sciano  porta  intono  all’altare 
della  Cl.  mentia, e dell'  Amicttia  IV  74 
di  Tigtllino  , e di  Nerua  collocate  intorno alpa - 
latfo  XV  7z 

di  Diana  Rafia  in  modo  di  piramide. Il  H] 

di  Pro- 


Digitized  by  Google 


T A V 

dì  Vroferfìna  IV. 83 

di  Lini* , centra  l a quale  fi  dauano  atroci  far* 
ri.VI  i 

di  Augufio  da  doutrfi  abbracciar » da  Agrippina , 
« da  Nerone , per  folltuare  il  popolo. IV  67 
di  Gaio  Ci  fare , da  dotterfi  collocare  da'  Giudei 
nel  lor  tempio  , che  tffit  ricu furono  , prendendo 
Tarmi.V.H.9 

di  Claudio , alla  quale  e' infinocchia  Zorfine  Ri 
de ‘ S0ract.XU.x7. 

del  Padre  di  Silio  prohibita.e  tenuta  dal figliuo- 
lo nel  Cortile.Xl.33 

dt  Gn . Dono  ilio  fuo  padre , dimandata  al  Senato 
da  Nerone. XI II. io 

effìgie , e fi  ut  uè  canate  da'  bofehi , e portate  nelle 
battaglie  da'  Germani. G: 7 
portate  nella  bara  ne * mortoti/ . UlJf 
Britannico  vera  effigie  del  padre. X 11.6  8 
in  effigie , e ftatue  non  trapala  lo  f pirite  diuino. 
IV. 31 

Vedi  imac»ini\e  Statue. 

Egea, Città  di  Cilicia.XlLI.t 
Igeati  trauagliati  dal  terremoto.  7.47 
I gir  e fi  foUeuati  da'  tributi  perii  terremoti . 7 V » 
fi 

Igittij  cacciati  d’ ltalia.ll.  8 3 
inuenteri  delle  lettere.  XI.  14 
e delle  figure  dt  animali  in  vece  di  quelle . 14 
feptRifcono , e non  abbruciano  li  corpi  de’  morti , 
VH.3 

adorano  animali  in  vece  di  Dei.  3 
Igitto  dato  da  cuRodire  da  Augnilo  ai  Saualicri 
Romani  XII. 60.I.H.J  1 t 

e perche  II.  39 

dt  quanta  importanza  era.l.H.H.76 

granato  d' Italia. Ili. H.8 

fue  ricchezze  fi abilito  dal  Ri  Tolomeo»  1 V ,H. 

83 

oppoRo  alla  Giudea  da  me\o  giorno.  V.  H 6 
futi pajfì  occupati  da  Vefpafiano.ll.H. 81 
P.Egna/io,  Stoico  di  parole , e non  di  fatti  actufa 
Barca  Sorano  con  f alfa  tefiimonianx.* . XVI. 
li 

Ignari/  veci  fi  da  AuguRo  7.  io 
Ignatia  Muffi  mille, accompagna  il  marito  nelV- 
efilio.XV .7 1 

Il r arcar 0 Capitano  de'  Giudei  tagliato  à pt^fii 
nel  tempio.VM.ix 
Il  tu  fi, e fuoi  Sacerdoti  IV.H.83 
Elia  Peline  X1I.1 

Elimei, popoli  della  Mefopota.mia.VI.44 
Ilio  Liberto  di  Claudto.XUl.i . l.H ,}  J 
Ilio  Gallo  V 8 
Ilio  Gracile  Xlll.33 
Ilio  Lamia  Vicecon/elt  ci  Africa.  IV.  13 
Prefetto  dilla  sorta , fua  morto. Vi. 17 
Ilio  Sciano  Vedi  Sciali''. 

I liti/, popoli  d.  Germama.G.43 
Eloquenza  dt  Bl*fi.1. 1 9 


O L a: 

di  Caligul a Imperadore.XIU J 
di  Caffo  Stutro  IV. 13 
di  Claudio  Imperadore.XIU. g 
diCluuio  Rufo.lM.2 
dt  Germanico.  I./ 9.II .2$ 
dt  M.Sillano. III. 14 
di  DomitioAfro.IV.Si. XIV, if 
dt  Hat  trio  IV. 61 
di  Giulio  Cefare.XI  Il.g 
diTito  Liuto. IV. 34 
di  Gaio  Pifone.XV.48 

di  T iberio.X  III.  3 « • 

di  Mamerc0Scaur0.XlV.X9 
di  Vitellto.llI.il 
di  Meffiala.lV.il- 41 
di  Rufo  4 3 

la  più  principale  dell' arti  nobili  XI. 6 
bene  heredttarto  delta  famiglia  Hort  enfia  . 1 J, 
37 

non  fi  può  acquiRar.cke  non  cofti  XI. 7 
offiercit  at  a, s’ indebolire  anco  nel  proprio  timori • 
III  67 

di  Pulcinio  Trione. III. 19 
di  Lelio  Balbo.VI.48 
dt  Ruffo, XV. 71 

di  Eprio  Marcello.  X VI. 11.  IV. 7 
di  Giulio  Grecino  A. 4 
di  Seneca  appreffio  Ntrone.XIII.X 
a fe  fotone  attribuifct  la  lode.XlV.31 
tonferuata  da  lui  fin’ all' eRrtmo  della  vita. XV. 

63 

moRrata  da  Nerone  lmperadore  nella  caufadt 
gl' Ilionfi ,e de'  Bolognfi.XII.38 
ne  riporta  vitteria.XIV.i  1 
di  Nerone  figliuolo  di  Germanico.lV.lS 
fuo  premio  vna  honoratiffitmafamafrà  i pofltri, 
XI. 6 

d fidirata  da  gl’lnglefi.  A.11 
non  fi  mi  fura  con  la  fortuna.  11.83 
libera  auanti l'età  d' Angu fio  l.H.i 
Imendarfi.e  dopo  il  peccare  XV.io 
Imerittfi, popoli  della  Spagna, honorati  da  Ctonia 
IH.78 

Imiti a f epida  maritata  à Drufo  muore.  VI. 40 
Imilia  Lepida , moglie  di  Pub.  Quirino.  III.  11. 
*i 

Emilia  Mufa  ll.fi 

Imiti  ant,  pofieffioni poffiedute  da  Tigtllino . XV. 
40 

Imilio  foldato.accufa  Votimo.lV.41 
Imt/to  Primcpilare.II.il 
Imilio  Lepido. II  84 
Imilio  Longino. IV. H.  37.(1 
Imilio  Mamerco.QutRort.Xl.il 
Imilio  Pacenfe.  1I.H.  11. 20.87. 77 M.11.I12.H. 
73 

Imiti/, e loro  fplendoro.lII.il 
lor  famiglia.  V.z7 
omtmorie.III.7i.Vl.i2 


r t Emù- 


TAVOLA. 


Emula:  ione  frà  i pari./ I .4 3./ 7 7.  J3. XI 1 64 

maggiore  ne’ minori.  IV.  H. 48 

in  altre  Città , e Colonie  di  Quello , che  fi  fà  in 
Roma.I I .77  61 
ne  Triti)  dell' ifl effe .X 1 77.54 
fra  i Capitani.  77. 77 . 3 o.  7. 1 8 
nelle  guerre  tiuili.lM.6^.1 1 7 .77. 57  .V  .11. 1 
frài  vicini. 1 1. 77 .il. 7 77 .77.5  9 
nf*  Carragincfi  dell' Imperio  Romano. XV . I j 
»f//f  Prouincte.óg 
frà  gli  efferati. 4 
frài  colleghi. V I A -IV  M. 69 
fra  donne. Il.A3-lV.Ao.Xll  I.J9 
in  Vitellio, ridicolo  fa  di  T rafia.Il.H  91 
in  Domitiano  del  fratello.  IV . 77.8  5 
in  Sabino  dclfratello.il lM.6$ 
inVolufio,&Afiatico.XlV  46 
in  Cecina  degli  altri  cortigiani  di  Vittllio  ,11* 
77.101 

in  Olone  di  Nerone.  7.77. 1 3 
ir  percontrario.XII l-\6\ 
in  Agrippina  di  potenza. 1 1 .71 
in  Lucio  Pittllio  di  B/efi.I  I lM.38 
in T rafia U*'  Bruti.XVl.il 
in  Claudio  Labeone.lV.il.  18 
in  Tigtllmo  di  Gaio  Petronio.  X VI.  1 9 
dell' henore /erue per  neeejftà  A.xi 
Emulo  non (opportato  da  Corbellone, XV .6 
ni  meno  da  Drttfi.1V  ,3 
eke  ne  manca , morto  (J etmani f 0.8 
come  parimente  Vittllio , per  mancamento  tfyl- 
tri.IlM.71 

Enea,  autore  della  famiglia  Giulia.  1 V.q.  XII.  1 8 
Entità  moglie  di  Mucrone , allettanti  fuo  amore 
Gaio  Caligula.IV .45 

lìinnio  Caualter  Romano  scafato  di  lefa  M.ie- 
flà.lU.70 
Erto  . pume.lV.H.J 
Gn.Enob.irbo  Vedi  Domitio. 

Ipafrodtto,  Liberto  di  Nerone. Xv. 33 
Ipicare  donna  libertina  congiura  contra  Nerone. 
XV.  U 

/coperta,  non  conftjfacofn  alcuna.  5 r 
inflitta  ne'  tormenti  da  per  fé  ammala  fe  Uef- 
7\ 

Ep! dafne , Città  della  Soria,  dotte  morì  Germani- 
co II.83 

Eporedia  , Città  dilla  Galli  a T rafpadanà.  7.  77. 
70 

Tppcnnina  ferie  flà  eoi  marito  Giulio  f abino  nò- 
ne anni, in  luogo  fotttrrannco.lv . H C7 
Xprio  Marcello  accufato  da'  Ltcij  al  giudicato , fe 
ne  libera  col  broglio.  XI 11. 3 3 
fofpintoda  Nerone  ad  acca  far  Trafea.  XV  lig 
lontra  il  quale  fà  vn  'atroce  ora  tiene  1 8 
<*  ne  ricette  in  dono  cento  vinticinque  mila  feudi . 
il 

accufato  da  Licinio  Cecina,»  perche.  1 7.77  5 3 
*(f  "fato  da  tifiudiQ  di  batter  accufato  Ir  afta  * 


IVM.6 

“or  tra  fio  co!  mtde/mo , /opragli  Amlafcìadori 
da  mar: da* fi  à Vefpafiar.0.7 
per  cagiou  del  medefimo,  fe  ne/ce  progne  di  colle- 
ra di  Senato. 43 

Equmoteijne'  quali  gonfia  terribilmente  l' Oceano 
I.70 

Equità, e don  ere  conferita  più  i acqui/  ato  che  no» 
fanno  l armi.  XV. l 

infilila  a’  perfinaggi grandi , e dtfpiactuole  ,co- 
me.Vl. z3  ll.qz 

Erario  impoverito, e come.  li.  38 
diutr fidai  fi  fio  7/.47.P7.2.17 
per  la  guerra  dotte  fonda  to.l.  78 
fuo  Prefitto.V .8 

fitto  la  cura  bora  de’  Rettori,  bora  de'  Preterì, 
& bora  di  coloro, che  erano  flati  Pretori.  XII I. 
*9 

fuoi  Pretori. I.73.XU  LigJU.H.g.IV  H.g 
fuoi  Que fiori. XIII  28 
vedi  Queftori 

fue  memorie  antiquate, e rìnouate  .Xlll  .13 

Ugge  per  ac  ere  [cerio.  III.  25 
Vie mefiovn  milieu d’ oro. X Ul. 3 t 
ne  fin  canati  beni, per  mettergli  nclTifco.V  I.i 
Erat  a, Regina  «' Armenia.  1 1 4 
Eri  ce,  monte  dotte  t ra  il  tempio  di  Venere. IV. A3 
Eritri,  boggi  capo  bianco, Città  dell’ A fi a. IV. ri 
Errore  fà  animo  ai  Romani,  mentre  confidando 
nell’ altrui  forze , ripigliano  le  Icr  perdute.  I-VM. 

Il 

Errore  di  file  parole, e grida.  I.H.  1 S 
dell ' errore  fatte  da  più  , non  dette  effer  cali:  rato 
vnfilo.V  .6.V1  8.jo 

fatto  nelle  cefi  grandi  , nin  importa  fi fiafatf 
fpontaneamcnte,o  sforlfato.Xl.36 
E feul apio  DìO.IVM.8a 
[un  frane  hi  già  in  PergamO-1 1 1 .68 
in  firn  a la  medicina  in  C00.X  1.6  r 
Juo  t e/orc  app  refio  i Cirene  fi. X IV  .\8 
fe  fia  il  mede  fimo, thè  Sarapidc.lV.H.84 
B [emina, Come  fi  fà  grande.XI-6 
hcredt  dì  famiglie  ricche. 7 
tieufa  la  dififa  di  Pifine. III.  1 1 
Ejperimzafupera  gran  difficultà.XV  .3  g 
diTiberie.l.ì  1 
di  Seneca, e di  Burro  .X 1 1 1 .6 
di  Vcfpafiano.il.  77.  j 6 
di  Altrunfigna.A.  1 9 
Efquilie  in  Roma.XV.AO 

Eff amine  de’ fimi  contra  U itila  de’ padroni  f poi 
bibita.  H.30 

Efiautorati  delle  toborti.l  lì  .H.6 
delle  legioni. 1. 3 8.1 1.H.C6H0O.XIV.3  a 
vedi  veterani*. 

Ejfempio  honorato  di  Caffo  Afcleplodoto . XVt* 
SI 

grande  hàfempre  dell' in  giu  fio,  [quali  do  il  dannò 
dt'  panai t ì riimpcnfaio  con  la  publti*  vtìlttà  « 
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/.49.X7T.JJ.44 

che  C orbitine  dalia  a fiuoi  faldati  nel  /esportar 
le  fatiche  della  guerra.  X fi  I 44  ' 
fi  ,che  tut  te  le  cofe ,\fe  quali  fi  fanno  tone/fo. fi ' ti- 
no degne  di  qualche  fai  fa  ; ll.sy.l 1 / .63,  X / /. 
7-XK.rj 

ftn\a  effo  fono  riprefe  . 7.1  <).lll  6\.  XIII.  1 7. 

XII.  if 

di  adulatione  verfo  il  Principe,  fegui  to /abito  da 
tutti. I.79.IV .1?. XIV .io 
paterno  figuito  da  Germanico.  1 7.8 
de’  Senatori  nello  fi  are  in  otio  , e pigro  imitato 

• da’  Caualieri  XV  t .17  ■ ; 

di  vn  Centurione  valorofo  da’  foldati . X 11 1. 

40 

Effempij  durano  più, che  i co/l  inni.  I V.  H 41 
honorati  apprejfo  i buoni  , nati  dagli  altri  delit- 
ti XV.  io 

vecchi  dìmoflrano  Peqttitk,  111.  18.64.66  71. 

XIII. n.l.M.lS.lK 

ritirano  dalle  feeleratezzt.  I V M . t 7. 5 8 
allettano  al  bene ,&  cor.fortanonelmale.il  1 ,H. 
li 

ricaduti  fopra  i loro  confu/tori,  apportano  vniutr - 
falmente  nUegre\z*.V  I . io 
adoperati  hoggidì  in  qualche  affare , quello  di- 
uien\e(fempto  per  vn’ altra  volt  a . XI.z4.XH. 
6.in fine  Addotti  da  Seneca  XIV.S3 
ZffecHic publithe  dt  QJ^umnto.1 11.^8 
diL  Tifine. VI.  \ 1 
dt  Poppea.X  V 1.6 
affettate  XlII.\7 
vietate  ÀG  Caffo.  XV1.J 
& ad  altri.  16  . vedi  Funerali. 
tiferei  t io  fa  acquiftar  Par  ti, e le  difcipline.  G.  14 
EJftrcito  raffegnato.XV.16 
quieto  auanti,evalorofo  nel  pericolo.  7.77.84 
qual  fiati  migliore. U.H. 69  8* 

Veterano. IlM. zi 

indebolito  18.99 

Uctntiofo.lv . H.  z 7 

tempo  fio  di  dtutrfe  gtnti.A.fz 

andato  in  rotta, come fi paniua.XIV.  44 

difxordt.lllM.  1 4 

• fiotto  le  tende  anco  A' inverno, X I V . 3 S .3  8 
feroce  per  la  predace  per  la  gloria.  J.H.51 
fuppltto  di  nucua  gente  IV.  4 XJU.7.13  3S 
intimato  ad  arrenderfi.il I.U.s 
fcn^acapo.llI.H.ti 

Con  tnpidifcordi.I.H  60 

fitte  fauor  procurato  con  mali  arti.  11  l.H.%6 

con  buone. IV. 44 

nerko  del  Romano  i foldati  f oreflieri.il. H. 7 1 
mute  delle  file  pofate  1. 11.66 
tlfereito  di  Germani,come  ordinato.G.C.lI.y  1 4» 
' IV. H 18.G  8 14 
degl' billeri, e de'  UM.Vl.34 
che  piegava  incalzato  dalla  (anali  ari  a vinci  tri 
(4,IU.H,xV 
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degli  Otonian  i con  tra  Cerina.il, H.-q 
doti:  Ineie  fi, e boia. ini. A. 3 J 
de’  Numidi. IV. 14 
Lff Itoti  Agrippina  ''oflurnn  1 .3  <3 
dt  Gmlia  figliuola  d Augufla.  J_J 
dt  Sempronio  jta  co  5 3 
•dt  vn  figliuolo  dt  G. Gracco.  I V.  1 3 
di  Sofia  Gallo.  10 
di  Vtbio  Sereno  18 
di  Aquilta,e  Varrò  Ligure. IV. 41 
dt  Valtrto  hi ofco.4  4 
dì  Lutto  Antonio .^4 
dt  Pompa  a Mattina. V I.18 
di  Nerone  20 

di  Seruilio, e Cornelio  $0  ' , 

di  Abtt  io  Rnfone.30 

di  Graffi  dio  Sacerdote.  48 

della  madre  di  Sedo  Papinio. 49 

di  Lolita  Paulliua.XlI.zz 

di  Calpurr.ia  xz 

di  Giunto  Lupo  Ai 

di  Furio  Scriboniano  e di  fitta  madre. Si 
di  Giunta  Milana. XI II  il 
di  Caliti  fio  e alturio.il 
di  Pero. x3  . . 

di  ieneca.41 

di  P.Suslto.43  %\ 

di  Licinio  G aiolo  XlV.ll 
di  Valerio  Capti  otte. li 
di  Liuineio.  1 7 

di  Valerio  Fabiano  , ri  Antonio  Primo,  di  dai- 
no Rufino,  di  Tertntio  Lem  1110.40 
di  Aniceto  61 
dt  Ottani-  63 

dt  Honio  Prt/co,  di  Glitio  Gallo,  di  Annio  Pallia- 
ne. XV. 71 

di  Caio  Caffo  ,e Lutto  Stiano  XVI. 9 
di  Pammene  Matematico. XV  1.14 
di  Silta  io 

di  Caffo  Afclipiodoto.33 
douefi  toleri  adegramente.V I 3 
chiamato  co»  altri  nomi  più  piacevoli  . 111.  14, 
VI  3S.Xlll.43 
honorate  I h. zi 

chi  ne  ritorna  , racquifia  qualche  fine  bene . l.H. 

77  95  H.H.91 

Elle  terra  nd  Padcano  1II.H.S 
Elltj,  popoli  di  Germania. G.4S 
Età  vlttma  dt  Tiberio.il .43 
dtTrafi  a.XVI , 2 6 
matura  di  L Stilano. Xll  1. 1 
ftracc*.XlV.33.1.h.iz.lu.MdS7 
giottenile,t  fitto  furore. IV  ,0%.V  1 A9.X111 .1 
debole, & imitile  polla  in  finirò,  in  tempedigutr 
ra.lV.Afi.XlV.31.XV-  io.i$..rfa7 
buon  a per  la  guerra. II. 60 
incapace  di  honori  lV.Hl.4x 
noftra,e fua  conditione.il l.  f 3 
dii  acito  quale. A a 
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di  Senatore. XV. x^. IV. H.qx 
freJca.O>  atta  al governo. X IV .$  J 
inclinata.  1 1 .4$. IV  .8 
J E/efieventi.V.33 

buoni  per  navigare  in  Levante.}  l.N. 9% 

Etiopia  acquiftata  daRanJ  ne  11.6 o 
Evandro  porta  le  lettere  fra  gli  Aborigeni , popoli 
A'  Italia.  XI  14 

confagra  vn' altare  ad  H ere  ole. XV. 41 
Elicerò  Alejfandnno, fonai  or  di  Flauto, finto  adul 
tero  diOttauia.XlV.60 
Eudolij  popoliSueui.Gqo 
Eufrate fiume come  cvefea.V  1 . 47 
ponti  da  farvi  fcpra.XU1.7 
fio  cor  fio  VI. Il 
fianua.U.i'i.V  1.31.37  XY.l 
prefi  Aiata  da  Cor  bufone. 9 
pr  fidij  levati.  17 
confine  fra  Romani, e P art  hi.  17 
E urtane  Ri  degli  Adorfi.XH.il 
intercede  per  ÀI it radute.  1819 
Eunuco  Pelagone.XlY.iq 
Eunuchi  di  Vitellio.il  H 71 
di  Valente. lll.H. 40 
Evocato  foldato.l M.qi  4 6 
Euodo  Liberto  dà  la  morte  à Meffalina.  711. }7 
Eutero  Medico,  confaptuole  dell'adulterio  di  Livia 
con  Seiano.l  V .} 

pale  fa  nd  tormenti  il  veleno  dato  à Orufi.  1 r 
E^ate  confo fue  genti  abbandona  bruttamente 
Mchcrdate.XlI.l 4 

F 

FAbio  Tabulo  , legato  della  quinta  Legione , e- 
letto  Generale  d gli  efferciti  di  Germania , 
in  luogo  di  Cecina  vinto.  1 1 l.H.i  4 
Fabio  Majftmo  fatto  morire , per  efftr  flato  poco 
auuertitonel  parlare.  1.1 

Fabio  Prifco, Legato  della  decima  quinta  Legione. 
IV.H.79 

Fabio  Romano,  amico  intrinf  co  di  Lucano,  acca- 
fail  padre  di  lui,  Anneo  Stella. Xl’  I 17  ( 10 

Fabio  Ruftico  ,fcnjf;  l'Hifioria  di  Nerone  . Xll I. 
amico  di  Seneca. io 

fenc  fa  menitene  anche. XIV  x XV.61 
de  feri  ue  ilfito  eia  forma  di  Bretagna.  A.  io 
Fabio  Valente . Legato  delle  Legioni  Germaniche, 
vcciie  Font  do  Capitone.  1 .H.7 
contrario à Galba ,fauoreuole  à Vitellio  jr 
lo  fallita  Imperadore  1 7 
fi  ne  vicn  con  P efferato  alla  volta  d’ It alta. 61 
fua  altari tia  e cattivi  coflumi  66 
man  la  à Roma  lettere , per  corrompere , & alie- 
nare gli  animi  de'  Pretoriani  da  Olone.  74 
jien  guardata  la  G alita  Naibonefi , contragli 
Oro'iiani  li  H 14 
arriva  con  l'efercitcà  Pauia.i  7 
pone gU  alloggiamenti  a/prejjo  Pavia. Jo 


OLA. 

fua  gara, & emulatitene  cor.  Cecina. 30 
Jeglt  folleuano  ifoldati.iS 
combatte  felicemente  apprtjfo  Bedriaco.Aj 
fenue  lettere  ai  Confali, che  non  piacquero,  f f 
troppo  dato  ai  guadagnila  gli  avanzi.  56 
diffamila  perciò  l'altrui  colpe. 16 
prepara  il  giuoco  de'  Gladiatori  in  Cremona . 
67 

lofi  rapprefiut  are  alla  prefenza  di  Vitellio: 7 1 
quanto  poi  tua  nell' imperio  ,e  la  fua  tmulationt 
con  Cecina. 92 

celebra  tl  natale  di  Vitellio  91 
impedito  da  malatia,  non  può  andare  alla  guer- 
ra contra  Vtfpafìano  99 
tenfuma  con  l< indugio  inutilmente  il  tempo.III 
H 40 

vàpen fende  d'intrigare  nella  nuova  guerra  le 
Gallitele  Germanie. 41 
fatto  prigione  dalle  Libumiche  di  P aulivo.  4 q 
e vccifo  in  prigione  in  Vrbino  ói 
doue  fi  farebbe  potuto  tenere  per  li  cafi , che  pote- 
vano fucctdere.66 
fua  patria, coflumi ,t  vita  6x 
Fabritio  Vcientone,  ferine  contro  i Senatori , & * 
Sacerdoti,  onde  abbruciati  ì libri, è cacciato  a- 
ltalia.XlV.lo 

Fabriti)  , eforoetàpiu  abbondante  di  danari  di 
quella  de'  S cipioni  II. 33 
Facetie  acerbe , refi ano  gran  tempo  nella  memt. 

ria  de'  potenti.  V x XV. 68 
[ vfate  da'  foldati. I.x3 
da  Nerone  contra  Peto.  XV. xl 
Facondia  cattiva  di  Gracco.  1.1  g 
di  Primo  Antonio ,art tficiofa.il  1 .H. io 
di  Nerone.  XI 1 1 . 3 
di  Valerio  M effaltno.il  1 .3  4. 
di  CoJfo.I.H  69 
di  Gaio  Fifone. XV .tf 
di  Trione.II.19 
di  Mutiano.II.H  80 
di  Valentino. IV. H.68 
fua  corona  donata  à N trono, e perche.  XV 1 .4 
invece  dteffa.'  invn'huomo  guerriero  , ferve  la 
molta  autorità  XV ,x6. vedi  eloquenza. 
Falfità  con  la  fretta,  e con  l'incertezza , piglia 
for^q  e la  verità  col  toccar  con  mano,  t con  l'in 
dugio.l  I.39 

F alfe  non  fono  quelle  co fi\,  \chcnon  fi pojfono  fubite 
provar  per  vere.  XV.li 

quanto  fono  più  falfe  le  cofe,cht  fi  fanno,con  ta- 
to maggiore  ofientationt  fi  fanno. 1. 7. 11. 77. IV 

ix.XlV^.l.H.qi 

fuani  fono  col  tempo  II. ix 
Falfo  Agrippa. II.  39 
Fa! fi  Dru  fo.V  10 
Talfi  Nt  rone.J.H . 1 11  H. 8 
Falfo  ' eriboniano.il  H 7x 
Falfo  Filippo  Ri  di  Macidonia  Xll.6x 
Fama  porta  Jempre  cofi  atroci  della  morte  df 

Principi, 
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Trinciai  IV.  1 1 

factl  da  tjjer  credi' t a dagli  all  gri,e  fcitperati  . I. 

«34 

venuta  di  lontano  s'accrefce , 'e  diuien peggiore . 
Il  8j.///.44  IV  1 3 

non  fempre  erra  la  fama , ma  allevolte  elegge . 
A-9 

nelle  nuoue  imprefe , i nuoui  configli  impor tan- 
tijftma  XI/Ì-8.XV 
honefio  premio  d’ eloquenti  a-  XI  6 
dicofe  allegre  va  fempre  crefcendo.II.il 
de' non  conofciuti  fempre  e maggiore  A il 
di  modelli  a da  non  off re  di  [prestata  da'  grandi 
huomini ,e  Rimat a dalli  Dei  XV. i 
buona  apprejfs  il  popolo , nuoce  ai  grandi  huomi- 
ni.I.13  ii.IUA1.XlVA  1 
prefumcmj  l'eternità  , e da  huomo  troppo  fuper~ 
bo.Xt  7 

col  fuo  difprtìfjo  fi  deprezzano  le  virtù.  I V.}  8 
perduta  tira  'eco  la  p edita  della  robba.l’  I 17 
fua  vanità  da  non  e/fere  filmata.  Il  7 6 
fua  grandezza  Rottoti  I iranno  nuoce  non  poco . 
Ili  Al 

anco  alla  bugiarda  fi  crede.  1. 70 
« la  fai  fa, e la  vera  come  fi  fanno  maggiori  . IV. 
H io 

il  Principe  vi  dtue  attendere  in  molte  cofe . 1.7. 
IV. 40  Vl.16 

fi  nutrifce  principalmente  col  voler  raffrenare  il 
ragionar  d l popolo. 1 1 .H .96. Il / H A 4 
malamente  raffrenata  s‘ accrefce  I H.  17 
di  vna  rotta  ferue  all’vno , & al f altro  n.mico 
per  diuerfi rifpetti.XIl.40 
de’  Germani , i quali  conejfa  fftffo  disfanno  le 
guerre  C.  1 J 

de'  Canti  popoli  della  Germania  in  pace  , & in 
guerra*}. 3 1 

deli' e fi,  retto  Germanico, mantiene  in  fede  di[Vi~ 
tallio  i Mcri.l I.H.1 8 
toglie  l'ajfedio  à Luppia.I I.7 
dell'armata  vincitrice , mantiene  ad'Qtone  l'ifo 
le  di  quei  mari.ll.H.ìó 

delftficrcito vicino  quietala  "Francia  . I.  H.  41, 

48 

di  Ore  de  vecifo,  creduta  fai famente  da'  Partbi, 
dà  la  vittoria  ai  Sarmati.  V l. 3 <! 
di  Germanico,  dell  aquale  egli  god.ua.  II. 
di  Vinto  cattiua,e  buona. I V.H.68 
di  Heluidio,cbe  n’era  vn  poco  troppo  bramofo.  IV 
H.6 

di  Otone  buona , e cattiua  infieme\,  e perche  * 
XI 11-47. II  H.i  1.31.10 
difft malata  da  Agricola  A 9.I  S 
come  appr enfiata  da  Galba.lM.n9 
acquifiata  da  Plauto , con  lofiart  occulto. XIV. 
il 

e dm  Sillano.Xvi .8 

difprezzatada  Poppeaj  come. XI II. 45 

acquifiata  da  Gaio  Petronio , non  con  l'indù • 
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firia, ma  con  la  dappocaggine  XVI.  1 8 
defiderata  da  P anilina  , moglie  di  Seneca  di  ac- 
compagnar/o  in  morte  XVd>4 
del  fuo  venire  preu  nata  da  Mone  fé  XV. 4 
di  Ve  fa  fi  ano, e di  Multano  buona  fi  ben  difilmi 
lei  l.H  .4 

di  Mattano  fo'o.I.H. 10 
di  Ginnio  tìlefo  buona  ! I l.H. 38 
di  Lucio  Volufio.Xl  II  30 
diCiuite.IV  H 6 1 

buona, e cattiua  di  L.Viietlio  VI. 3 1.U.H.76 
di  tllano,c  di  altri  accennati  da  Tiberio.  XIII. 
61 

di  (fio  Tibirio  buona,t  cattiua. V l.H 
di  Pi font  l.H. 48 
di  Galba.l  H f 
di  Voltgefe  A'  V.  1 1 
di  Tindare.Xll I.37 
di  Gierufa'cm  V.H.j 

Fame  patita  da  gl'  n glefi,? perche.  XIV. 3 8 
dagli  Vfipij .che mangiarono fefttjft.  A.iH 
in  Roma  .1  .H .86 

dagli  affiliati  negli  alloggiamenti  di  V etera. IV 
H.60 

fomentata  con  le  carni  di caualli.il.  14 
. con  carni  di  pecore.  Xj  V.14 
come  cacciata  da’  Germani  G.i 3 
procurata  in  Roma  da  Crifptllina,e  come . ll.H. 
73 

da  Vefpafiano.Hl  H 48 
chi  occupaffePFgitto.il A 9 
morti  di  fame  fpontaneamtntt. 

Crtmutio  IV. 31 
CocCtioNerua.Vl  16 
sformatamente  A finto  Gallo,  ij 
D rufo, figl tuoi  di  (ì.rmanieo.13 
fuamadre  Agrippina.iì 
Famiglia  nobile,  accioc he  non  fi  tfllngutffe , fotte* 
nata  da  Augufio,con  dono  di  vintietnque  nula 
ducati. II.37 

fofiituitein  Roma  da  G.  Ctfart,  e da  Auguflo  , * 
prima  da  Romolo,  e da  L.  Bruto,  tfiinte  al  ter,  - 
po  di  Claudio  ! mperadort.XV .ti 
nobili, e lor  poRcri,pcr  bi fogno  fatti  venali, & ir  • 
dotti  ad  entrare  in  Sctnada  Serone.XIV.  14 
nobili, antiche  e lor  magnificenza.  1 ft. jy 
lor' aggiunta  data  a'Siuigliani , & agli  Emeri - 
tefi.LH.78 

fuo  honore  mantenuto  più  in  morte , che  in  vita 
da  Sempronio  Gracco. Lì  3 
Famiglia  Confolart.Vl.49.XIIl.1z 
EqutRrt.il  l.H  6z 
Senatoria  Vl.61 
Patritia.Xl.14 

Famiglia  di  ferui fittoti  medtfimo  tetto , offendo 
da  vno  di  loro  veci  fi  il  padrone , tutta  condotta 
al fupplitio  X IV. 41  • 

di  coRoro  crefiiuta  jmijuratamtnte,efiillcuata . 
IV  17 

di 


Digitized  by  Google 


"V 

: 


tavola: 


di  m affa  ritte,  e d’altre  tosi  fatte  co  fé  ; il  troppo , 
& il  poco  vicn  regolato  dalla  fortuna  ai  chi  le 
poJfee.lI.i3 

che  fi  debba  moderare , per  parere  di  Frontone. 

33  ' 

molte  famiglie  principali  ,e  nobili, abbruciate  da 
C. Fifoni  conia parentcladcl parte 
Tanti  [ulano  Pretoriano , R et  tote  della  quarta  Le- 
gione.}: V .7 

Tane  in  tit  piccioli  de'  Tenni  , difefi  dalle  pioggie , e 
dalle  fiere  filtrami  degli  arbori. G.^6 
de'  quali  non  hanno  ccmpaffìcr.e  t nemici  . I.  3 j. 
IV  H 41 

Tanciulezza  dishonefla  diOtone.l.H.  13 
di  Tigelltno.Tr 

di  Britannico  disonorata  da  Nerone.  Xlll. 
17 

biafimata  inTiridate.yi.a3 
di  Agricola  tutta  data  alla  buona  educatione, 
fy  agl  tfiud  fi  A 4 

Tant  aria, forze  maggi  ori  negli  rjferciti  de  Gcrma 
ni  G.6 

de'  Catti  G.30 
degl'  Inglefi.A.ix 
TarafimaneRè  dcgVlbtri.VJ.3i' 
guerreggia  centra  gli  Armeni  felicemente  .33- 
5* 

aiutati  fratti  Mitradate  à ricuperar  V Arme- 
nia.Xl.S 

ni figliuolo,  che  bautua  ambition  del  Regno , di- 
mofira per  ciò  V Armenia  44 
tnuout guerra  affratello 
lo  fà  vteidert infume  co’ figliuoli. 47 
fa  morire  il  proprio  figliuolo  Radamijfo.  XI  li. 
37 

Tarfalia  nome conoftiuto . IV.  44 3,1-  H.30. 11. H. 

5*  , 

Tafici  del  Generale  , ornati  d alloro  per  li  buoni 
fticcejp  Xlll  9 
T a fide fiacre; vedi  Hende. 

Tatti, ripieni , & imbrattati  di  adulai  ione  .IV. 
4o 

riformati.  40 

leuarne  il  nome  di  Pifòne.lll.  1 7 
Fatica  discreta, e fino  ejjetto.I  I I.H. 17 
tntolcrabilc.XV  .41 

rende  afipro  nell' imporla  ad  altri  chi  l'hà  fioppor- 
tata.l  xo 

rende  più  gagliardi  i faldati.  I H 93 
quando  fi  ano  fiate  durate  indarno.il  I.H  3 1 
communicate.l.n  A 8 

Fato,e  f degno  di  Dio,  chiamato  in  guerra, quello  , 
che  in  pace  fi  dice  forte,»  natura.  IV. H.  16 
fina  legge  occulta.  1 .H.  1 o 
gli  è attribuitala  di/cordia  dd foldati, e la  f ran- 
de de  nemici  IV.H.71 
la  guerra  Ciuilo.ll.HCq 
l'  I mperio  di  VefpafeanoXVl.  I.A.l} 
la  morte  di  Varo.  1.33 


la  viltà,  vniuerfal degli httominl.XV .6% 

la  petenti  a de * orttgtani.l  1 1.3  t 

non  gh  e alcun  a co  fa  difficile. 1 IH.  8z 

non  fi  può  fuggtr*\qutllc  ,tht  egli fi  abili fce.  I.  H. 

1 8 

fu  in  dubbio  T acito,  f le  cofie  di  queflo  mondo fuf 
fiero gouernate  col  Fato , e con  vna  immutabile 
nereJJìtà,o  pure  i cafo.V  1 zi 
Tahor.fi , e lor  famiglia  odiata  nella  vetchiaRepu 
èlica  di Roma.XV l zi 

Tauor , e gr  attedi  Giulio  Dcnfio, ver  fio  Britannico. 
XIII.  10 

degl'  lngltfi  ver  fio  Vefipafiano , e perche.  Ul.H. 
44 

de’  foldati  vtrfio  Verginiol.H.3  3 
del  popolo  verfo  Agrippina.!  11  4 
vtrfio  Nerone  ,j>er  la  morte  della  madre . XIV  * 
13 

del  Volgo  poto  felice  à Drufogfy  à Martello  . II, 
Al 

del  mede  fimo  vtrfio  Antonia,  figliuola  di  Clau- 
dio lmptradore.XV.33 
dell'ittejjo  verfo  Renio  Rufo  XIV.%  r 
delle  Prouintie  verfo  gli  effetti  ti  vicini  più  po- 
tenti.I.H  1 1 

de' terrazzani  di  Fregiai  verfo  lafattione  di  Ve- 

fpafiano.1 1 1 45 

de’  foldati  come  fi  acquili  a . I.H,  1 7.  7.5  j.7/7. 
'31 

Tauore,  doue  quello, e l'odio  mancano,  comincia  4 
preua/ere  il gutflo.VI.x6 
' infiniti  fatti  da  Nerone  à Seneca.  XIV  .1 3 
procacciati  da'  cattiui.IM.7X 
appreffotl  nuouo  Principe. \00.101 
grandi  fiat  ti  da  Claudio  Impcr adori  à Pattante', 
XI. 19 

da  Agrippina  àVitellio.XII.AZ 
poco  durabili  fatti  per  UfcclerattZze.XlV.6x 
eftemi  ricercati  da  Coti,  e da  Aqu1la.Xll.13 
del  Principe  fà  V huomo  grande.  X I .z  f 
Feci  ali  ributtati  da  i ibeno  da'  giuochi  Magni  , et 
perche  III  63 

Fecondità  lodata,  f^honorata  nelle  donne  nobilT, 

■e  principali.  II. <>3'%4  1V.1X.X1I  6 X1V.\. 
di  Agrippina,  infelice,  e tante  volte  efpofla  alla 
fortuna. 1-7  3 

dal  Senato  l'ì  decretato  vn  tempio  , per  il  parto 
di  Pohpra.XV.x3 
Fedeltà  di  Ctlfo  verfo  Otone.I.H.J  1 
di  Sempronio  verfo  Pi  font  93 
di  Blefo.e  di  Germanico  veifo  il  Principe .1  ,\  8 
di  Claudio  / pettinare , inccflante.il  1.  H.  5 7 
di  Fort  io  Settimo , incorrotta  vtrfio  Vitettio.  III. 
H.3 

di  Peto.XV  ir 

dd  Pretoriani  vtrfio  gli  Otoniani.l.H  74 
de’  medefimiverfo  Galba.lM.30 
di  Ctlfo  verfo  tl  mede  firn  071 
de’  compagni  del  popolo  Romano, VI.H.  3 8 

degli 
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degli  Otoniani  tentata  da  Cecina. II .H-io 
dt  Sue  tomo,  e di  Licinio  verfoOtone.óo 
de’  Liberti  verfo  germanico. XII  Al 
degli  /mommi  delle  Promn tic  mutabile  . Idi.  76 
de ‘ Giudei  elhnata.V.H  5 
cotale  de ' Lioneft  verfo  Nerone.  I.H.  5 1 
de' f idati  verfo  V1tellto.1V  li. il 
degli  l'bij  verfo  i Romani  efpertmen tata . G.z$. 
lV.H.z  8 

de  Germani  fopragli  altri  /mommi . X / / /.  j 4 
chteffì  peri  rompono  fcelerat amente. IV. H. 60 
de'  Ita  tatti  in  particolare.  1 8 
non  è /incera  , deue fi  bài' occhio _ al  guadagno . 
XI.6 

princtpal bene  dell’animo  bttmano. I.H.  1 f 
co  Rame  lode  noie  anco  nel  nemico. X 1.17 
tale  f ù quell*  di  Blefi.l  I I.H  J 9 
negli  affari  fi  deue  guardare  in  chi  fi  pone  . 

XVI.x  * 

fi  i;À  anche  à chi  è vinto.  V 1 .9 
in  molte  cofe  fi  dà  dalla  lor  nufci/a.XV .7^. I.H. 
io  ix 

delle  cofe  diuulgate.il  H. 50 
Felice, fratello  Ut  Pali  ante, pollo  algoutmo  di  Giu 
dea,  con  rimedi)  fuor  dt  tempo  vi  accrefct  1 de- 
litti.XllA  4 
Prtfidente  di  Samaria.^ 
crudele, e hbidtnefo.V  .H  .9 

prende  per  moglie  D rifili  a,  nepott  di  Cleopatra  , 
ed' Amento  9 

Felicità  dille  cofe  t fterne  fcuopre in  alcuni  hu omi- 
ni Pattanti  a ,ela  fuptrbta , e gli  altri  difetti 
occulti. IH. H. ^9 
fà  l'huomo  negligente  A $ 1 
in  tfja  è difficile  il  contener  fi , maffimamtnte  fli- 
rt) anco  fi  ,cl  e debba  durar  poco.  1 I.H  .47 
offendo  f re  fica  in  alcuni,  vten  per  ordinario  rimi- 
rata da  altri  con  malocchio  1 1 ,H  xo 
a quella  di  Siila , mancò  il  dedicare  il  Campido- 
glio. Il  I.H  TX 

di  Agricola,  non  filo  in  vita,  ma  ancora  in  mor - 
tc.A.e,  5 . . 

T emina, che habbia  perduta  lapudicitta.dijpoRa 
à fare  ogn' altro  male. IV ■) 
chi  ella  domini , fà  non  filo  degenerare  dada  li - 
btrt à,m a ancora  dalla  firuttu  G-45 
lo  fare  fitto  l'imperio  d'vna  f emina,  /limato 
ignominie  fi  appreff 0 i Giuganti.XIl.n  o 
fu  tentato  d’ introdurlo  in  Armenia. II A 
che  f Ila  habbia  in  gouerno  faldati , è cofa  ntieua , 
e contra  1 cefi  unti  antichi . II.  5 5 •!  I 1)).XH. 

tu  t tatti  a Agrippina  tffercitò  il  carico  di  Capita- 
no1 69  - . , , 

perche  auida  di  dominare , e conpenfien  a huomo 
s'era  fpogliata  de'  viti jr  delle  donne. VI. x) 
et  alla  figliuola  dell'ifttjfo  nomefiubito  che  fu  ma 
ritata  in  Claudio  Imp.vbbid'i  tutto  l'Imperio. 
XI. 7 • t • • 


s'eda  eccede  in  qualche  mal, è colpa  del  marito. 
Vili.)  4 

debile, non  atta  alle  fatiche, ma  /avendone  V ar- 
dirtela libettà  crudele, ambitiofa,  & auida  di. 
eoman  dare.  III.)  ) 

. fuoi  mefirui, /chinati  dal  bitume.  V.  H.6 
Frmine  degl’  Inglefi , come  entrino  nelle  batta, 
gli*  XIV.  )o 

J olito  frà  loro, che  ede  con  .inchino  offertiti.)  5 
come  ftmtlmcnte  ali:  battaglie fi  ritrouino  frà  i 
Germani  IV. H )8.G.7 

i qual  1 /limano  alcufte  di  effe  prof  et  effe , & anco 
Dee.lVM.6i 

vedendo  , che  in  effe  fi a qualche  fantità  ,eprouil 
derma, onde  non  dfiprtgfano  nè  iconfigli,nì  le 
rifpoRe  loro. G.  8 

è loro  bone  fi  a cofa  piangere  i morti  17  fij 

■ con  qua? habito  fino  differenti  dagl’ /uomini. G. 
Temine  Romane fieguiranolaguerra.il I.H. 69.)  v 
nella  congiura  di  Pi  fin  e AT.48 
che  non  fi  doueffero  condurre  in  paefe,nè  de'  copte 
gni  dell’  Imperio , nè  delle  genti  ftraniere.il  I.)  g 
offendo  danno  fi  in  pace, in  guerra.)  ) 
fitto  Nerone  le  iUuftri  penfimo  à cofe  /porche. 

XIV.  1 ? 

vanno  à vedere  i giuochi  de’ Gladiatori. XV. )z 
le  maritate  celebrano  ilettiRernij .'  eie  vigilie .' 

XV.  <4 

lor  coftan%ji  ne! ( offrire  la  morte.6) 
fottoTiberio  .acca fate  , e fatte  morire  anco  per 
piangere  i propri)  figliuoli  VI.  10 
e pure  anco  i nimici , hanno  compaffione  delle  fi- 
mine. I A 1 

qual  pena  de'  ftrui , che  haueftero  à far  con  effe. 
XllAx  (i* 

Fenice  veduta  in  Egitto,  fta  effgie,  e natura . VI. 
Fenici  portano  le  lettere  di  Egitto  in  Grida . XI. 


14 

congiunti  co'  Giudei  da  Ponente.  V.H.6  (% 

Fenio  Rufo, Prefetto  delle  cohorti  Pretoriane. XIV 
vien  abbuffato,  offendo  Rato  sbattuto  Seneca  del 
Ingrana  di  Nerone  57 
congiura  contra  Nercne. XV. so 
che  (gli  t intanili  francamente  diffamila A 9 
finche  il  /coperto  da  Secondo  66 
muore, ma  non  troppo  virilmente  68 
Tenni, popoli  trà  li  Germani ,e  li  Sarmatì.GA6 
Ferentino  terra  diTofcanafdou’era  il  tempio  dell 
la  F ortuna.Xv ■) ) 

Ferie  di  Palazzo , rendono  tra  fiutati  i faldati.  I. 
16.50 

i cittadini.!  I.%x. II  1.6 
Ferite  dì  Zenobia, legate  da  Pallori  XII .fr 
de'  Germani, le  gate  dalle  lor  proprie  madri,*  me 
gli.G  1 7.  fiate  a'  corpi  morti  /.  W.4 1 
ricevute  nel  petto,boneratt.  1 .49.X  1 1 .)O.XVl. 
9.III.H  84 

lor  cicatrici.  I.)f.  me  fra  ferita.XV.67 
Feriti  lafciati  in  dritto  dal P e ff cretto  XV.  J 6 

f Feroci 
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Tiraci  avanti  i!  pericolo , ritfcono  timoroft  nel  pe- 
ricolo l.H. 31  68 

più  atti  degli  altri  ai  ejf tre  insidiati  .IV  .6t 
Ttroniajuogo  appreffo  Terracina.l ll.H. 76 
Ferro  cattato  da  Colini , popoli  di  Germania  , G 
A3 

ancore l.e  non  n’  abbondino  troppo. 6 
cn dei  Fenni,per  la  carefiia ferrano  le faett  d'of- 
fi  46 

e gli  Effif,  in  vece  di  armi  di  ferro  , adopr ano  bo- 
ttoni 45 

fue  lame, onde  vanno  armati  i principali  de'  Tir 
fi  ani. l.H  .^9 
Ftfie  Saturnali. III.H.7H 
lor’allegre^jia.S} 

Tifo, Prefeto  d’vna  cohorte.II  H.59 
Fiaccole  di  fuoco,  vfate  in  guerra  centra  nemici , e 
come. 

.71 

Tidene  terra  della  Cam  pugna  di  Rema.  III.  H. 

79  . » 

per  la  mina  dell'anfiteatro  vi  fono  parto  frap- 
piate,parte  vccif e, cinquanta  mila  perfine.  I V. 

6Ì 

Fiducia  di  Mattano. II. H.77 
di  Peto  molto  vana. XV. io 
da  efa  nafee  la  tardità.  ll.H.  ri 
non  fi  dette  hauere  in  chi  vgualmente  fi  mottra 
leggiero  nelle  cofe  buone, 0 cattine. X 1 .$$ 

Fiere,  nate  nell'Oceano , e lor  pelli  adoperate  da’ 
Germani.G.ìJ 

di  altre  fiere  ricoperti  i Chnttiani ,per  fargli  di- 
laniare ai  Cani.X  V.qq 
è loro efpofio  da  diuorare  Murice . II.  H.61 
loro  imagini  canate  de’  bofehi , e dalle  f lue  da’ 
medefimi  nell’andare  à combatterò  . V l.H. 
iz 

Figliaflro  antepoflo  al  figliuolo. XI  if  .69 
non  è credibile, che  per  la  fieurezza  del  figliaflro 
fia  Hata  data  la  morte  al  nipott.I  6 
Tigli  afri  in  fiore , mandati  in  ruina  daLiuia , a 
fouuenuti  in  miftria.1V  6 
tenuti  come  figliuoli  dallamatrtgna,che  non  ne 
hà.XII .z 

lor  parentela  manco  /fretta  col  padregno , che 
quella  del  nipote  eoi  Nonno. 1 II  .1$ 

Figliuola  hà  per  migliori  ronfiglien  la  madre , » 
l’avolo  che  il fuocero  IV. 40 
0 perduto  il  padre , hà  pervnico  fifiegno  lama • 
dre.XVI.gq 

ella  fottegno,  e conforto  del  morto  figliuol  ma - 
fchio  A 6 

Figliuolo  fot  fato  dal  padre. ll.H. l 
vmeo  più  caro.V  1. 1 1 
mandato  in  vece  del  padre.  I.16  47 
ammazza  il  padre /to' l cono/ tendo  in  battaglia . 
III.H.15 

fimato  manco  dal  padri,  che  la  Repub  liete,  ir  il 
Frincife.I.qx 


OLA. 

vfeito  de'  termini  di  figliuolo,  Oomitiano.  IV.H. 
f r 

difefo  dal  fratello  approffo  il  comttn  padre , da 
Titoli 

Radamele  temuto  dal  padre  Tarafmane  , e per- 
che.XII. qq 

come  traditore  fatto  morire  dal  me  defimo  . XIII. 

31 

c:b  in  altri  non  fi  crede  IV.tt 
diVinltio  fatto  morire  da  Mattano  , e perche . 
IV. H So 

fuo  odtov-rfo  la  madre,  non  creduto  attivati  à 
fogno  di  farla  morirt.XlV  I 
procurala  falute della  madre  Vitelli». I.H  73 
Figlinoli  quafi  mal  capitati , per  te  difgratie  de" 
padri. I V.44.X 1 1 1 aì.A'F/  18  19.30 
Figliuoli  di  famiglia  non  pojjino  pigliar  danari  ad 
mterefie  da  pagar fi  alla  morte  de' padri . X 1. 

13 

petti  in  ficuro  infittine  con  le  moglie  , in  tempo  di 
pericolo  IV  qó.XI V. 31. A. z7 
non  fi  p afono  cambiar  cosi  dalle  madri , come  gli 
adulteri  dall'impudiche  donne. XI 1 1. z 1 
cari  à eia feunoi  fuoi.A-H 
più  cari  ai  padri  della  propria  falute.  /.  40 
offerti  tuttauia  alla  morte, per  la  gloria  degli  ef- 
ferati, qz 

numero  di  figliuoli  in  vn  Principe  importa  affai  . 

111*6 

prevale  per  legge  ne’  Candidati.  II.5  r 
il  determinarlo  appreffo  1 Germani  e federato 
Zfi.G.19 

cari  per  natura  3 t 

innocenti  non  dtono  patire,  per  la  colpa  do’ pa- 
dri. Il  l.\6 

lor  abbracciamento  nonpermeffo  al  padre  , che 
tra  ptrmorire.X  V .60 
defiderati  da  Nerone. XV  1.6 
lor  morte  fentita  più  teneramente  dalle  madri. 
VI.q9 

chi  manca  di  figliuoli  heredi  accarezzato  XIII. 
qz.l  H.93 

foldati  fono  tali. XV  ! 9 

lor'  artificio  nell'  adott  ione  1 9 

feguitati  negli  efilif,t  bandi  delle  madri. l.H. 3 

gli  adottiui  manco  amati  di'  propri,  t naturali. 

• J.6.11.4? 

allcttati  dalle  proprie  madri  appreffo  i Germani. 
G-  to 

Fi! a del  fi  patifeono  il  tremuoto , & aiutati  da  Ti - 
■ ' Serio. II. 47 

Filippo  Rèdi  Macedonia,tremendo agli  Atenitfi . 
II.63 

toglie  agli  Spartani  il  priuiltgio  del  tempio  di 
Diana  ~Limnete.IV .4 

Mart  Filippo  fpendele  fue  gran  ricchezze  in  adir 
narRomadi  tdtfitq.il  1. 7 z 
Filippopoli,afiediata  da’  T raci.UI.3H 
Filippi  fi  tcampi  celibi  per  le  battaglie  J.  H.50.I  I. 

H.}  8. 


\ 


{ 
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Tilopatorc  Rè  di  Cilicta  muore . 77.41 
Filo  fife, Mufonio.Cerano.XlV  59 
Celere, poco  bicorno  da  bene. IV  .H  .1  o 
trattengono  Norme,  mentre  mangi*  XIV.16 
lor' opinione  intorno  al  veri , e falfi  leni . IV. 
H 6 

intorno  all' immortalità  dell’anima  XVI.  19 
intorno  al Fato.Vl,  1 z 

Filofofiafuor  di  tempo, di  Mufonio.il  1.H.8  r 
etftui  s' acqui]} a nome  , e feguito  di  giouentù . 

XV: 71 

Filofofia,e  fuo  fludio,  come  abbracciato  da  Agrico 
la  A. 4 

da  Mujonio  Rufo  777.77.8r 
di  gran  guadagno  à Sineca.XHI .41 
Fin  del  mondo  Inghilterra  A. 33 
nel fin  fi  traforano  mo  Ite  co  fé, che  hanno  haute, 
to  il  principio  rigorofo.V  1 .17.  X III.50 
Fintione fi  feuoprc  ageuolmente.l.37 
Fiorentini  pregano , che  le  Chiane  non  fiano  trafi 
meffe  nell' Arno.  1. 79 
Pirmio  Cato  tradifee  libont.II.17 
tacciato  di  Senato. IV. 3 1 
Tifico, diuerfo  dall’erario  77.47.F7. 1 7 
Fiu  m e,  che  p roda  ce  fale.X  1 1 1 .57 
lor  acqua  benuta,nuoce  a’  Germani. èra'  Tran . 
cefi.  II.  H. 93 

fortezza  t ripari  de'  Nuitoni.G.40 
lor  cor  fi  dati  dalla  natur  a.I.79.  lor  religione.  79 
Fiumi, muraglie  dell’ Imperio  Romano. IV. H. 16 
Fiacco, vedi  Hordeonio. 

Flamine  Diale, fi pojfia  andar  fuori d' Italia.  Ili . 

f 8 . 

non  può  fare  ajfente  di  Roma  più  di  due  netti , ef 
fendo  infermo, ne  più  di  due  volte  l'anno. 71 
gli  è vietato  il  gouernart  le  Prouintie.71 
e fiut  cerimonie.  IV.  16 

della  gente  Giulia , in  luogo  di  Germanico.  1 1. 

*S 

in  honor  di  Auguflo.I.10 
Maritali  gouernane  le  Prouintie.Ill.58 
Quirinali , il medefimo  58 
C/audiali  decretati  ad  Agrippina.  Xl  11-3 
Flaminia,  Rrada . Ili  9. 1 I.H .64.86  lll.lt.79. 
8z 

Fiammica  Diale  in  poteflà  del  marito,  e'come,  1 V. 
16 

Flammeo  veto  della  fpofa.XV .37 
F lauta,  famiglia  ll.H.  1 o 1 
T -F Inaiano ,Gouernat or  di  Pannonia. 1 I.H. 86 
Flauio  Capitano  delltGaìlie, domandato  alla  mor 
te.eperche.il. H 94 

Flauio  Nepote  Jo (petto  di  odiar  Nerone  , priuato 
delTribunato  della  cohortt  Pretoriana.  X V. 

71 

Flauio  Sabino,Prrfetto  della  Città  I.H. 46 
dell  inato  Con  fot  e, per  le  colende  di  Luglio.  77 
mandato  à goutrnar  l’ejfercito,  che  conducenti 
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Macroll.H  36 

ottiene  perdono  da’  Vi  tetti  ani  A r 
dà  il  giuramento  a’foldati  per  Vitellio  in  Ro- 
ma.55 

non  vuol  fuggir  di  Roma  I ll.H  .39 
incitato  atta  guerra  per  il fratello, non  fimuoue . 
65 

fua  vita, e cefiumi.65 

Jeguitodal  Senato, e da’  Caualieri,  come  fratel- 
lo di  Principe  69 

facciata  da'  Vitettiani , occupali  Campidoglio  . 
69 

effondo  quefio  flato  abbruciato , condafto  à Vite  fi 
lio,vien  veci  fio  da  vn faldato. 74 
fue  lodi.  75 

tuffato  di  da  ppoc aggine  78 
fino  corpo  gettato  nette  Gemonie  85, Gli  è fatto  vti 
funeralCtnforio  IV 47 
Flauio  Sceuino,  congiura  contraNerone.Xv.49 
fatto  morire.  70 

Flauto  Vtfipafìano.  vedi  Ve/pa/ìano. 

Flauio,  fratello  d'Arminio,  parla  con  tjfo  lui . II. 
9.  io 

Italo  fuo  figliuolo  da  Roma  , dimandato  in  Rè 
da'  Cherufci  XI.\6 
Fieno, fortezza  detta  Frifia.  IV. 7i 
Flora.e  fue  cafeconfegrate.il. 49 
F luffe  ere f tuffo  dell’Oceano,  e lagune,  doueeglifi 
fà.XIV.ì  1.II.8.  XI.  1 8.  A. 3 3 
Fon  di, e fuoi  monti.  IV.  5 9 
Fenicio  A grippa,  accufa  Libone. 11. 30 
o fieri fet  la  figliuola  per  Vergine  Ve  fi ale.  8 5 
Proconfole  dell  A fa, mandato  in  gouerno  in  Me- 
fia.lll.46 

Fonteio  Capitone , Proconfole  delP  Afta , afioluto 
dalle  f alfe  imputationi  di  Sireno.IV  .3  j 
Fonteio  Capitcne,vccifo  da'  fuoi  Legati,  e perche . 
1.H.7 

e ciò  per  comandamento  di  G alba. 3 7 
fua f erdtdt  zza, & avariti*  fi 
imputato  tifi  infidi  ato  da  Giulio  Burdcne.58 
vccifo  per  mano  di  Crifpino  5 8 
per  configlio  di  Valente  III. H.  61 
Tenteio  Con  fole. X IV. 1 

Fermento,  0 grano,  fue  negotio  maneggiate  fin*.* 
guadagno  da  Fenio  Rufo  X IV. 5 1 v 

fuo  primo  Prefetto. XI. 3 1 
corrotto.fattoget  tarda  Nerone  nel  Tenere. XV. 

18 

fua  care  Ria,  fi  teme  in  affiena,  a di  Nerone . X V. 

3* 

patita  daW  e fi  eretto  di  Peto,per  non  batterne  fat- 
ta egli  la  douuta prouifione .XV .7 
come  altri, per  troppo  fretta. III. H.  5 o 
con  tra  quello,  che  haueua fatto  Vocula.  IV.  H. 

58 

eCorbulone.il 

poicl  efenX*  quello , non  fi  può  mantener  l'effer - 
fercito.HH.31 

f 1 del 


*. 


1 


Digitized  by  Google 


T A V 

del  quale  principalmente  tien  conto  la  piche. I.H 

$7-e9 

Jùc  prezzo  riha  (lato  XV  } 9 
fua  tratta, delle  Proumtie  moderata  . I II .%  I 
del  qu. \le  principalmente  fi  nutria  a Roma , (y 
. Italia. Ili  5 4 

mandato  in  vn  gran  hi  fogno, con  fortuna  di  ma - 
re, da  Vefpaftano  1V.H.  li 
Form  te, in  Campagna  di  Roma.XV \\6 

fuo  territorio. XV I. io 

foro.  Alieno  II I.H. & 

Boario.  A . / 2.4 
degli  Herhr.ggi.il.  49 
Ramano  XI /.i4 

Giulio  Colonia, nella  G alita  Narloneft.  11.6} 
vedi  freghi*. 

T'oro  trafficare, e fue  aflutie. A 9 

fuoi  negoiij  Xl}t 
Tortetfferiuo.lH  .84 
fortezza  de'  germani  nel  combntttre.Q.p 
di  Olì  or  io  Se  apu  la  Xvi.lS 
Ter  ti,  e vai  orofi , temono  ne'  cafi  fuhiti  , & imprt - 
ufi  XV. 19 

faueritt  dalli  Dei. IV.  W.I7 
Torturi  a dell"  Imperio. 1 V.H.l  7 
ptihhca.XIV.it 
della  Repu hlua.XlV  3* 

e/e'  Romani,  dà  animo  al  Galli  di folleitarft  *1V* 
H.  54 

fuo f nuore  X II  1.6 
verfoi  migliori. IV »H  67 
i Romani. II  il 

Augnilo  HI. 14  *’< 

Cenale  V.H.11 
Sueui  Xjl.29 
Antonio  Primo  11  I.H  Ji 
Tito  11.  H 1 

Vefpaftano,  e fuoi  Capitani.  tlI.H.l  q.%2.1  V • Ht 
bi.V  H.  10 

»£>»  ben' imitata  da  Domitiano  fuo  figliuolo.  A.q 
Multano.  1 1 I.H.  46 
Vocula,e  fue  genti  IV.H.33 
degli  Arfacidi,contra  i Romani.  X 11 1. 5 7 
della  madre  di  Vitellio,t  di  fua  caja.ll ,H .64 
di  Germanico ,e fua  trfa  11. 7» 

Vi  V aleute. 111. r\l 
di  Pomponio  Secondo  V.-S 
di  N trono. XIII  tj 
V*  Ingutomero.il.  1 1 
di  Mehardate.XU , 1 4 

di  MefJ alina  conofctuta  da  lei  nel  morite.XI-3  $ 
dt  Gracco. IV.  ! } 

non  coglie  l' afflittion  dell’animo.  VI. 6 
in  vece  di  t ulte  le  cofe.Il.H.  1 
in  voce  divina. 1 1 .H.bz.XVÌ.6 
Ji  burla  di  Nerone  XV  l-l 
regola  il  poco,  (y  il  troppo,  dàlie  cefe  di  chi  le  pof- 
fiede  11 .3 j 

Utile  prime  tmprefe.il. H. II. 3j 
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contraria , mance  nociur.  dell  apro fpcra.Vl . 2 *;/ 

H.  1 5 

fauoreuole ,t prcfpcra  fà  l huomo  d,fjolutc.  1 [,H. 

99  negligente. IV. 3 9 
(y  infoienti  anco  i gran  Capitani  H.ff.j 
dtuefì per  tutto  ciò  aprir  le  braccia, venendoci  in- 
contro. I H. 12.16 

fa  fa  con  la  mutai  ione  di  tutto  il  mende. I II  M. 

49 

fegati  at  a più  .che  fillrjfo  Principe. I.H.  1 4 , 

in  quella  chi  è più  giù  fio  , è amo  più  valorefo. 

XV. \ 

col  fuo  fattore,  & infiemt  col  confi glie,  molte  cefo 
m e gl  io  fi  c ([equi fono , che  con  la  mano,  e con  le 
armi.Xll  1.6 

cangiata.  UUH.q.IV.H.jj.vJI.zi.l  H.66, 

XI. 13 

ftanfata  da'  Vitelliani.lll.H.j  | 
moderata  da  Corhulone  XV. 1 
da  chi  fono  fiati  pari  Il.H.  10 
da  Germanico. 1 i .Tx 
da  Mitradate. X 1 1.\% 

feguitata  da  Giurie  V.H.  15  da  Ceri  ale. IV  .H.  78? 

Jua  mtmena  aella  buona , alhgerifte  tafpre\za 
della  preferite  raffina.  X IV  6}  . 
fecondo  lo  fiato  dt  quella , ferme  Maroheduo  V, 
Tiberio  11.6} 

parla  M il  rada  te  à Claudio  Jmp  XI  1.2 1 
ejftndcji  t ut  lauta  accomn.odaco  già , fecondo  la 
preferite  .1  S 

al  modtfimo  Carnttaco.36 

par!  a, e muore  V aitatine  Capitan»  de’Gnmahi. 

ìvMM 

de' foldatiVittlliani.lv  x 
fua  efperiehta.1V .H.74 

ripeti  a da'  Germani  frà  le  cefi  duhhiofe  così  , Co- 
me la  virtù  frà  le  certe. G } o 
fu»  1 empio , in  Ferentino  XV  1} 

Fortuna  cqucfire,t  fuo  tempio, e dono  fiat  t ole  All « 

7i 

Fortuna  forte,»  fuo  tempio  II. ài 
fue  fi  a thè  d'ero  m Campidoglio.  X V.zj 
Tore  una  co  Liberto, accufa  il  padrone. X VI.  I O 
Forze, e robufiezza, producono  confidéza.  fl.H.xt 
de  Trancefi , nelle  quali  à ragion  fi  confidano  e 
IV. H.  17 

Toft, popoli  della  Germania,  vicini  à Cherufri . G<  x 
l*  .. 

Teff  a divn  camporella  quale  erano  guardate  due: 
Legioni. 1 1 1.H.21.  ài  JDrufc  ll.b 
nauxgabile  del  Lago  diurno , fin’ alle  bocche  det 
Teucre  .XV  .6,2 

FraateRi  de’  Panhi  .11  2 muorili 
Traate,  figliuolo  di  Frante  Ri  de'  P art  hi,  diman- 
dato da  quefti,dato  loro  per  RÌ,  da  Tiberio.  Vie 
} l. muore. 32 

Traate,  e Giercmi  gouernatori  principali  frà  i taf 

thè. 

fi  ribellala  Tiridatt.àì 

~ * trame a 
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Framea,hafla  i'  Germani.G.6 
fioJfnn.il : ditte,  pine  ondo  il  parere  di  alcuno.  G. 

1 1 

Franchigia  in  vn  bofco.lll.ll.il 
molte  appi effe  i Urea  IV.  i + 
lor  Utenti  a raffrenata. I li  .60 
Trattilo  , e fuot  figliuoli  amati  dall' altro  fratello 
Dm  fio. IV  .4 

rifi  et  tato  per  amore  dell'altro  fratello , Flauto  Sa 
bmo.l.  H..\6 

Graffo  Scriboniano  IV. H pp 
nè  rtfpettato,nì  offefir. Fratello  di  ViteBio.I.H. 88 
vccifo  aitanti  11  maggiore  fi  fono.  l.ll.  48 
veci  fi  dal  f rat  elio  idre  ne  dimanda  il  premio  ìli 

H 51 

e che  vccide  anco  fe  fleffo.  J t 
temuto , come  vendicatore  della  morte  del  fra- 
fello.  XI U. l 

Fratelli, e lor  concordia  IVM.4i.Il.4x 
tolta  dall'tjjsmpio  del  padre.  IV.  H.  5 1 
érvnione  XI 1. 16 
e coffan^a.V.S 

lor"  tnmdia  ,circa  1‘  Imperio.  Il  1.8 
dtJcordte.il  I.  il 
antichi  odij , e contraili  X V.x 
Due  fratelli , prefi  in  due  campi  nemici , ambidue 
per  fifpetto  di  tradimento. Il M 26 
Fratelli  de * Romani , frài  Galli  foli  fono  dettigli 
kahi.XI  ■ 14 

Trattile  a ' Ag>  tpptna. XI.} 
di  Refcupore  11.6 f 

Fraudolenti  folco  ccptrta  di  virtù,  non  meno  da  ef 
fer  fuggiti, che  gli  feepertt  traditori  X/ 1}  1 
Fredelfza  e tardità U ingegno,  reputata  fiipien^a 
per  la  nobiltà  della  famiglia. l-.H. 49 
Freddo,  e fita  fir\a  cor.Juma  molti Jo, dati  di  Cor ♦ 
bu/oOe.XHl  } 5 

quante  grande  m lnghilterra-ji.il 
nocino  a,'  nemici  III  H 21.56 
Fregiti:  , Foro  di  Giulio  nella  G alila  Narbonefc . 
11.6 ì 

guardato  da'  faldati  V iteUiani.l  ll.V  *14 
tnjauore  de'  F lantani. 1 11  M .43 
patria  di  Agricola  A. 4 
Fretta, ruma  di  moltt.lIl-66.lll.tl.il 
quando gioui. IV. 44  lM.}  8.6 1 
Frigi), 0 l-ngiont  minori, e maggiori  contìgui  al 
no  ,fin'all‘OceanoXì.}4 
i Trafrenani  rompono  la  pace, e perche.  IV  .71 
à pena  fono  ritenuti  da  L.Apionto./x 
le  cui  genti  tfft  rompono.X  1.  8 
fono  ridotti  all'vbbmitnza  da  Corbulone.  1 8 
aJJ alt  ano  gli  alloggi  amen  n di  due  colorii.  IV  M. 
• 1 5 

Frifift fitto  Oracolo. V 1 34 
portato  da  vn  montone  , onero  da  vna  nane , che 
kauctift  per  in  fi  gnu  quello  animale  } 4 
Fronte  fucìaia  de'  capelli  da'  Catti,  Jepra  il  fun- 
gile, e le  fpoglie  de'  ntmi(i,e perche. G-ì  l 
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Fronte  lieta  , moli-rata  da  Tfomitiano  , fe  len 
trattagli a t onci cuore, per  l imprefe  d‘ Agricola 
A 19 

Fucino  , Lago  tramezzato  da  vn  mente  da! fiume 
Liri'XU.)6  ■ , 

dotte  fi  prepara  vna  battaglia  riattale  56 
Fuga  ,imp:ditadalla  dignità  d.ll'  huorr.o.  I.Jp* 
mal ficura  in  luoghi , attorniata  da’  nemici , I.  - 
67 

de'  più  fi  roci  nell'  afalire.il  l.H.16 
de'  più  poltroni.  V.H . 16 
brutta  de'  Fiauiani  lll.H. 79 
ài  Peto, e fuci  foldati.X V.  16 
ricu fiata  da  Vocu/a  IV AI 
finta  per  ingannateli  nemico. 1. 56  II.1  l.VI-3  ? 
XI II  40 

v fiat  a da  gl' In  gl  e fi.  A. pò, 
da’ Germani  t'.H.  16.11.14 
da’  Parihi.VI.il 

cagione, che  anche  altri  figgano.  IV  Tp.ll.K 

i6.1V.7S 

t di  grandijfimi  ptricoli.A.SS 
honorara.1V  M.  70 

che  /accede  fpejjo  nelle  gtt.rre  ciuili . 1 1.  H. 

3 + 

di  Tribuni, e dt  Centurie ni.  6 1 
FuletnioTrtone  aceti  fiat  or  di  Ltbone.ll.xK 
di  Un  Pi  fine  III.  io.  ip 
di  cui  nc u fa  tffere  aumento. 111.  j 1 
Confile. V.ì  1 

premo  al  far  fi  nemici, e pratico  de!  foro.  1 1 
p rf  gattaie  da  Haterio  Agrippa,  Vi-  4 
premati  con  la  morte  gli  acculatoti, battendo  la. 
fiato  fCrttto  lontra  Marrone , eTibtrto  molti 
vitup.iij  '8 

Tuluio  Aurelio,  fegato  delle  Legioni  di  Me  fa,  ri- 
cette gli  ornamenti  Confilari  I H. 79 
Funebre  pompa  , parcua  t vfeir  di  Vitelli*  di  pa- 
larlo.Ili  U.Ó7 

Funerali  Cenjatj  decretati  À Lucillio  Capitone , 
quantunque  bucino  nuotio.l  V.if 
à flauto  Salino  IV  & f.47 
ad  Elie  Lamia.  VI. n 
à Claudio  Impci adire  Xlll.p 
di  D rii  fi  fplendidi  IV  9 
ài  Germanico  lofi  ti  ut  lì,  75 
d'Otene  affrettati, c perche. II. H. 4?  • 

di  Britannico, fqjìtiur.X  111.17 
diStn  ca.XV.64 

publici,e  lor  pompa, decretati  à Qf^uitinio.IlT. 
48  à L.  fifone. VI.  11 
tic  hit  Hi  dopo  la  morte  di  Germanico.  1 11 A 
lor filennttà.1 1 1. 1 ,X.‘I  C 9 
poco  ambiti  da’  Germani  G 17 
FHoco,  con  quello  Corbulone  abbrutia  alcuni  Par- 
tii nafeofì  nelle  fpehnche.X  IV .%  j 
non  offende  alcune  pietre. XV -4P 
del  Ciclo,  onde  ardono  l'tnCegnt , & i padiglioni, 
& 1 pili  de'  fidati  XV. 7 

fe» 
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atn  e he fi  vendica  Stertinio , centra  gli  Ar.gr  ina- 
TÌf.ll.  8 

nuoce  à Uh  faccende, per  ajfaltarc  i nemiti . IV. 

JH.X9 

col  eguale  furono  abbruciate  le  fatiche  de'  ùtili  in 
gegni.A.z 

taf  naie , ci  t abbrucia  il  teatro  di  F empio  .111. 
7i 

tir  il  Monte  Celio  IV. 64 
adoperato  ne'  tormenti  XV  57 
rimedi/ per  ammorzarlo.  X V 43 
* vfeito  di  terra  panneggia  V 111A7 
Turit.t  lor habtto.XlV  30 
furio  Camillo, Prefetto  dell'  Africa. 11  Az 
ottiene  gli  ornamenti  trionfali.  5 x 
mutue  guerra  à Ce  fare  ,per  la  Dalmati  a . XI 1 . 
5i 

furio  Scriloniano  mandato  in  tfilio,t  perche.XlI. 
5i 

furio  Gemino  Confale,  tacitamente  t affato  da  Ti* 

btrio.V.z 

fua  madre  Vitiagià  vecchia  fatta  morire  , per 
batter  pianto  la  mori,  di  tjfo  fuo  figliuolo . VI. 
ja 

Turnio  condannato  di  adulterio , con  Claudia  fui 
era  ll'A  1 

Furore,  e difeordia  delti  Dei  della  guerra . III.H. 
10 

dt' faldati  di  Fabio  Valente , contra  Diuodarc . 
l.H. 63 

degli  O toni  ani. ll.H  .46 
re  tiene  anch'egli  la  fua  ragione  1 36 
Future coft  afpettatt  da  ii/to , mentre  vien  confo, 
lato  con  gran  prcmi/,t  gode  le  prt finti  XI  ix 
il  lor  falhdto  fà  rimaner  altri  contento  delle 
prtf  ati.IV.H  69 

G 

G A bell  e vedi  Datij. 

Gabelle  de'  feritici  due  per  cento  de'  feruì, thè 
fi  vend.  unno  XI I /.f  i # 
con  cjuefle  vagliano  più  i Romani , che  con  l'ar- 
mi 1V.H.64 

Gabbioni , per  difendere  gli  affiniti  ori  delle  Città. 
H.H.z  j.xx 

G abine , 0 Gallicane  pietre , che  nfiflono  al  fuo- 
co. XV  Al 

Calotta  dà  aiuto  di  genti  à Corbulonc , contrai 
Partii  XI 11  35 
come  ancori  Peto. XV. 6 
gouernata  da  Ca/purnio  Afprenate.il. H 9 
G Golia  / uomoCon filare  .muore  volontariamen- 
te.e perche.  V 1 40 

Serg.Galba  aceti  fato  da  Catone  Cenforio.I II  66 
Con  fole  VI. li 

gli  è proncfltcato  /’  Imperio  da  T iberio.x o 
chi  am  at  cui  perconfintimento  del  genere  I.  uma- 
no.IH  30 

Confili  la  fi  tonda  volta.I.H,  1 


fua  vecchiezza , auaritìa , e ftutrità , btafima- 
'*•5 

feti  atto  di  Tito  Vinio,e  di  Cornelio  Lacone.  6 

fio  viaggio  di  Spagna  à Roma  6 

entra  in  pen  fiero  di  adottar  fi  vn  fuccejjorc.  ix. 

'fi 

gli  è tolto  F Imperio  da  Olone. 19 
e fi  e in  publico  34 
è ve  tifo  41 

più  di  cento  trenta, fi  vantarono  di  hauerlo  veci, 
fi  > fatti  poi  morir  tutti  da  Virellio  44 
fuo  cadauno  17ratiato,e  poi  fepolto  4 9 
fu  a conumi, e vita.  4 9 
tagliato  à pezzi  nel  foro.BS 
futi  magmi  r ipofi  t ne'  municipi/.  III.H.  9 
vien' veci fo, come  in  battaglia  68 
e cos)  morto  giace  alianti  i rofiri.83 
fuc  mtmorterimeffe,  per  propoli  a di  Dominano . 
IV  II. 40 

Galbiana , Legione,  la  Settima  . Il.H  86.1  II. H, 
zi 

Ga/iiani  hanno  per  contrario  la  Galli a , appre/fi 
il  Reno. I H.31 

Galira  Capit ma .prefa.V -H ,xx 
Galeria. moglie  et  Aulo  Vitellio  aiuta  Troiaio  II. 
H.60 

iodata  di  modeRia.e  di  bontà. 64 
C alenano  parente  di  Lucio  Fifone  , fatto  morirà 
da  Mutiano.lV . H. 49 

GalerioTracalo , digiouamento  ad  Otone . /.  H. 
90 

fua  maniera  di  parlare.  90 
di  fifa  dalla  moglie  dt  VtttUio.il  H.60 
Ga/gaco,  Capitan  ncbihfiimo  degl’ lnglefi  A 30 
Galilei,  vbbidifiono  à Vennidto  Cumano . XII. 

Galli  a caduta  con  le  proprie fueforfie.  IV  .H.j  7 . 
fueriuicre  I <7.11  6 
guardate  dalle  naui  refirate  IV  5 
infiRate  da'  legni  fittili  di  Gannafco.Xl.  1 8 
fildati  fatti  in  efia,  rimandati à cafa  da  Ceri al 
le.IV.H.71 
fue  col  orti.  Il  17 
nell'ejfircito  di  Cecina.  l.H. 70 
Cornata  per  li  fuoi  principali  , impetra  da  Clau- 
dio il  friuilegio  di  ottenere  in  Roma  honon,eca 
richi  XI  xi.  14  x5 

Lione  fi,  gouernata  da  GiunioBlefo.il.  5 9 
vedi  Lionc.e  Lionefi. 

Narboncfi.11.6 3 

JomminiRra  huomini  nc  bili  fimi , per  fupplirtil 
Senato  di  Roma. XI. ì4 

vien  data  licentia  à qutfti  fuoi  Senatori  di  anda 
re  à vedere  le  cofe  loro , come  a'  Sitili  ani . XI 1. 
ì} 

dotte  và  in  efilio  Siila  XIV  5 7 
dà  genti  per  fupplire  le  Legioni  dell'  lUirico.XVl. 
lì 

fuo  Vietconfilt  Tito  Vinto.  l.H. 48 
p affa  dalla  banda  di  Vitellio.  76 

onde 
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onde  Otoncfà  disegno  d‘  nJfatirla.Zj 
t perciò  dimanda  aiuto à Valente , e l' impetra . 
7/.H.14 

/paventata  dagli  feor/eggiamenti  deW armata 
nemica, e di  vna  rotta  rteeuuta.3  i 
le  và  ( opra  a fluì  amente  V diente  ,1 ma  non  l’alai 
ta,c  perche. I 11  W.4 
Cali  te.  I.7l 

tenute  in  freno, infi.  me  con  le  Germanie , con  otto 
Legioni. A 5 

vacillano  nell' ubbidì 'nza  1 H-z, 
obli  gai  e à Galla  ,e  perche . 8 
minaccia  lor  Valente , di  metterle  à ferro  , fy  a 
fuoco ,[■  non  t ’ accollino  à Vitcllio.6  r 
inficine  co'  M agili  rati,  e fiippltcheuoli, vanno  in 
contri 1 all'  efferato. 6$ 

pigliano  fpiriti  .11  nemici , per  li  tributi  feemati 
loro.  IV.  ti. $7 

i Romani  entrano  in  effe  chiamati  da  loro. 7} 
lor  pafft  ferrati  da'  ViteUiani.lM.i7 
lor  cenfi.1.3  1 .35. II. 6 

lor  Città,  de/lina t e ad  effer  /archeggiate  I.36 
per  li  gran  debiti  difegnano  di  ribeUarfi.1 1 1 -4° 
feffant  aqua  Uro  Città  45 

fi  radunano  in  Remi , per  deliberare  ,fe  debbano 
accettar  la  pacc,ouer  rimetter fi  in  liberta.  1 V . 

H.6S 

lor fedeltà.  1 .34 

loro  Imperio  giurato  dalle  Legioni  di  V ocula  . 
IV.H.W 

non  coti  Ciuile, nr  alcun  Batauo.ói 
tentate  da'  Germani. G. 3 7 
gran  numero  di  loro  nobili, attende  agliftttdij  del 
le  buone  lettere.  1 1 /.  4 j 

GaUi  incitati  à nbellarfi  da  Giulio  Sacrouiro  . 
111.  4o 

manco  guerrieri  dd  Germani  4 6 

già  fiorirono  nel  m fherd  II"  armi  A.  il 

■ lor  antica  gloria,  e le  co/  fatte  cantra  Romani. 

nr.tf.  xi.13.  *4* 

fre fero  la  Città  di  Roma  . i^.UI.H.7z,IV.H. 

fono  cacciati  da  Germani , ehe  haueuanopaffato 
il  Reno. Gì  8 ^ 

perdono  nel medefimo  tempo  la  libertà,  ty  il  va- 
lore. A 1 1 — 

occupano  f Inghilterra.  1 1 
loro  aiutirimandati  à cafa  da  Vitellio  .II.H. 
69 

lor  corpi  /ottopodi  all’  infermità, facilmente  e'in 
fcttnno.93 

gli  bali  tanti  appreffo  il  Reno , contrari)  agli  al- 
tri Galli.  I.H.j  i 

aiutano  i Romani  cantra  Ciuile , t poi  gli  abban- 
donati 0.  IV.  H.25.  e perche  5 4 
combattono  infelicemente  in  fauor  di  Ciuile  . 
77 

Galuia  Crif piliina , maeflra  delle  libidini  di  Ne- 
rone,atcufata,ma  liberata  da  Otone.1  M.  7} 


OLA. 

Gambriuif  .popoli  di  Germania, dicono  effer  nati  di 
Dio.ii-i 

G ann afeo ,C.  a pit ano  de'  Cauci, cacciato  della  Ger- 
mania inferiore, da  Corbulone.Xl  1 8 
G .tramanti , /allenati  dagli  ucenfi , contra  i Lepc 
tatti  fono  rotti.  IV  .11. \0 
lor  Ambafciatorìin  Roma  IV  16 
d our  fi  rtcoura  7 ac  farinata  III.  74 
lor  Rè,rieeuitore  delle  prtde,  e compagno  di  Tac - 
farinata. IV. 13 
G origliano  fiume  XI I 55 

Gazzette  di  Roma,  portate,  e lette  per  le  Prouin- 
tie.X  VI. il 

Gc  duùa  , dove  s’accampano  i Romani  contra  Ci- 
uile. IV-H  i 6 

e vanno  quelli  de’ grani  di  V ocula.  3 5 
òpre  fa  da  G Utile. 3 6 

quiiii  rotti  mette  volte  i nemici  da'  Romani. 58 
Ge  Ilio  Pepatola  accufa  con  altri  Gaio  Stiano . III. 
67 

Geminiot  amico  di  Sciano,  imputate  della  cingi  ti- 
ra VI.  1 4 

Gemme  , fy  oro  nella  cafa  di  Nerone  ,elormara- 
uig/ia.XV  41 

per  /or  cagione, fieno  portati  i nofiri  danari  à gen- 
ti fortf!iere,e  nemici  e.lll. 5 $ 

Gemonie , doue  f urono  flr  afemute  leflatue  di  Pi- 
fone  dal  popolo  III.  1 4 
e gettati  i corpi  dt  figliuoli  di  Stiano  V .9 
e quello  di  Sabino  fintai  (la. III. H 74  85 
Tiberio  fi  vanta  di  non  hautrni  fatto  gettare 
qu  Ilo  d‘ Agrippina  Vl.z$ 

Genaro, principio  dell'anno  XHL10 
Generalato  e fuoi principi/  XV-i 6 
Genitura  prepria  calciti  at  a V I.  il 
Gente  de'  P art  hi  volubile, e vile  ne'  pericoli,  & in- 
fed  le  nell' occ  afone. X IV  .13 
le  feroci  prie  tardi  t' indarno  alla  pace  $8 
la  ragione  di  tutte  le  genti , rende  gli  Ambafcia- 
dori  facrofanti,  fy  inviolabili  1. 41 
nelle  dominate  vna  famiglia  fignoreggia , e V al- 
tre f tuono. I.H.U, 

Cerelano  tribuno , mandato  ad  vccider  Veli  ino , 
XV. 69 

Germania  inferiore  ///.41 
fuo  Vicepretore  Lucio  Apronio.lV.73.Vl  30 
vi  fanno  (correrie  i Cauci  Xli# 
rtllano  ferina perfona  Confo/are , fin  àV i telilo  , 
mandatovi  da  Galla  1M,9 
doue  egli  pofeia  entra.  5 1 
Germania  fuperiore.V  1 .30 
fuo  prefidente  Lenitilo  Getuliro.30 
in  timore  per  li  latrocini jf  Ut ’ Catti. X I I.i  8 
le  (ne  Legioni , non  vogliono  Galla  per  Impera. 

dorè. I.H.iz 
fi  ribellano. 30 

e chiamano  all’Imperio  Aulo  Vitellio  A z 
lor  Legato  Cecina .5  3 

penetrata  più  à drcnto  da  L.  Domitio , che  da 

ne ff un’ al. 
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nc/fun' Altro  aitanti  lui  TV* 4 
quiete  pria  natura  de'  Capitani, e perche  fcpr a 
ciò. XII. 

felicitata  per  la  di  fiordi  a de'  Capitani , e per  la 
fedi t ione  delle  Legioni. I 'J.H.46 
fue  Legioni  tumultuanti.!.}  o 
fi  ribellano  tardi  da  Serene.  I.H.  8 
fi  /degnano  ai  abbandonar  V i tedio  ,per  accofl  a.rfi 
à yefprfiano.il I.H.i  t 
veci  fi  l'aro, n’è  cacciata  la  Jcruitu.  IV.  H.  17 
Germanie. I.46 

fottepcfle  à gran  pioggie,  e enfienti  de'  fiumi.  I. 

16 

fa  à gran  rigore  dell’ aria. II.i } C Z 
Germani  hanno  battuto  origine  nel  proprio  paefe . 
G.z  4 

h abitudine  de'  loro  corpi. 4 
lor  ricche\\e.i 
lor' arme  6 

modo  di  guerreggi  are. 6 
RÒ,eCapitant.7 
Religione  e Dei.} 

auguri) , e forti  io  **, 

configli ,t  diete .1 1. I a 
Diete,  t } 

borghi, (afe  If.j6 
majfaritie.e  vefUmenta.  1 7 

matrimoni)  .18 

ho fpi taht  11,0  mangiare infieme.fi 
modo, e tempo  di  lattarfi.G  la 
ri Jf e, come  fini/c  ano  fra  di  loro  zi 
cibo,  e beuanda  zj 
fpettacoli. z4 
ferui:ù,e  Liberti,  af 
Campi  z6 
funerali.  17 

-valore in guerra.contra  i Remani. }7 
paragone  deli’ arme  loro,  e quelle  de'  Romani. II. 
14 

più  forti  d-  Calli  III. 46 

più  va/orofi  in  armi,  e più  fedeli  di  tutti  gli  altri 
' huomint  XIJ1  53 
di  /fi  fi  fida  grand. mente  Tibero.I.14 
e A e -onc.XV . 5 8 

chiamati  in  aiuto  da'  Calli,  mettono  in  fetuitù 
non  meno  quelli, che  t nemici  IV. H. 7} 
per  qual  cagione  pafiarono  nelle  G alile. 7} 
combattono  infelicemente , à fauore  di  Ciuile , 
77 

alcune  lorcohorti,  h abitanti  di  qua  dal  Reno, in 
fauordt*  Romani  1 56 
combattono  felicemente  centra  Germanico. 64 
fono  t ut  lauta  fuperati,per  troppo  prefumere  del- 
la vittoria  6 8 

dalh fi effo  rieeuono  vnagran  rotta  nelle' campa - 
gnedlditatrito.il.  zo.z  1 
dotte  drizza  vn  titolo , come  di  hauergli  f aggio- 
gati.z\ 

lerfantià  piedi  al foldo  fri  i Romani, IV. 7$ 
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danno  aiuti  à Vitellio , e fu  ci  Capitani  per  Tta- 
lia.I.H  iiz 

lor  bandiere  nell’ eficr'ito  di  C teina. 70 
/limati  da  Paullwo  non  atti  à fopportare  la  mu- 
tar ione  delta?/ , 0 dell  aria  l/.H.it 
nuotando, pa/fanoin  vn'  1 fola,  in  mezzo  del  Pò  . 
54 

s' dm  alano  in  Roma  apprefio  il  Teucre',  e perche . 
9J 

Gt  rmnnico  r e fare  , figliuolo  di]Drttfo  è adottato 
da  Tiberio  I } 

dal  mede  fimo  ,g/i  fino  date  in  gouerno  le  Legioni 
apprefio  tlR  no.} 

perche fofpet to, e t muto  da  Tiberio. 7.^1 
rifiuta  P I mptrio  ofierrog/t  dalle  Legioni  Germa- 
ni thè}} 

fuot  ce/lumi,  e figliuoli.}} 
va  à pencolo  d'cficr'vccifc  da'  fiuoi  propri  filda- 
ti.}  9 

tutto  quello , che  'gli/ a , vien prefo  da  Tiberio  in 
cattiua  parte.Cz 

fù  1/ primo,  che  mtttejfela  prima  zela. nel  fa  bri» 
rare  il  tumulo  alle  Legioni  di  Varo.óz 
gli  vien  d ■ crctata  V ouationt  £4 
fu  a piaeeuolezza  ver  fi  i foldati  amalati , e feri- 
ti 71 

fitto  coperta  di  acquetare  l’Oriente,  vien  tolto 
via  dalle  Legioni. 1 1 5 

/cono fiuto  va  fpiando  i ragionamenti, t gli  ani- 
mi de’  fildari.t } 
afeolta  anco  le  fue  lodi  jj 
fà  molte  prouifiont  pit  la  guerra,  r 4 
vince  i Germani . Drizza  le  lor  armi  in  trionfo . 
zi 

trionfa  4 r 

fu  a nobiltà, anco  da  canto  di  madre. 4} 
libera  Pi  for.e  da  vn  gran  naufragio,  jf 
fi  dimolìra  fionemtco.^7 
è ri  prefo  da  J iberio,per  effere  andato  in  Alejfan- 
dria.j  9 

s'amala  non  finzafofpetto  di  veleno, datogli  da 
Pi  fine  69 

con  cui  rompe l amicitia. 70 
parla  agli  amici. 7 1 
& anele  alla  moglie. 7z 
mttore.Tx 

col  pianto  di  tutta  la  Prouintia.jp 
paragonato  ad  Ale  fi  andrò  Magno. 7} 
pianto  anche  in  Roma  amaramente  Sz 
honori  fattigli  dopo  la  morte  84 
meditia  nel  funerale,  fu  togli  da'  Brindi  finì. 
II  l.l 

quindi  ancor  a in  Roma  } 4 
fu  a morte\,  reputata  da  Tiberio  fra  le fue  profpe- 
rità.IV.  1 

fioi figliuoli  veduti  con  malocchio  da  Sciano.  1 z 
era  per  fttccedere  nell  Imperio  ad  Augufiofe  noto 
l'I  aue/fe  impedito  Liuia.}  7 
'tson  fenz*  danno  , caccia  i Germani  da’  pai  fi 

loro. 
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loro. Gl  7 

Gefifio  fioro, Procuratori della  Giudea.V.H.  io 
Giagigi,pcpoli  della  Sarmatiafimpatientt  agli  afi. 
fedi).  XI  1.19-jo 
al  folUodtVefpafiano.il  1 H.  7 
Giantcolo.colU  Ut  Rema. III.  H.  3 1 
Giano, e fuo  tempio. li  49 
Ginnafio. dedicato  da  Nerone. XI 1 1. 47 
percofjo  dalla  fiatt  ta.ablrucia.  XV.  zt 
infili uui  per  corromper  la  giouenttt.X IV.  io 
Gi  noce''  io  piegato  da’  Sonatori  di  cetra,  nel  teatro 
ver  fi  sh  fpettatori.XV  1.+ 
prefi  per  gettare  à terra  alettno.XII.d7  .XV.  SS 
per  fiarrtu.renza.l.i 1 .1  3.21.13  IV.^^.-X/V.ól 
XV  71  II  H 66.ll!  H $8 
Giogo,  fiotto  il  quale  erano  fatte  p affare  le  Legioni. 
XV.  15 

Giordano  fiume  diGiudea.V  .H  .6 
Giorno  dìfcfla,di gran  ruma  a ’ Marfi.1. 5 O 
di  Saturno. XI ! I.13 

nel  qual  Peto , con  Peffitrcito  camino  quaranta 
mtglia.XV  16 

ottimo  è quello,  il  primo  dopo  la  morte  di  vn  cat- 
tino rrinripe  IV.H. 42 

Giorni  fiacri  deuono  ejjer  difiinti  da  quelli  di  latte- 
rò Xlll. 4 t 

non  i giorni, ma  le  notti,  fono  numerate  da'  Ger- 
mani Gì  1 

quali  filano  gli  vni , eie  altre  in  Inghilterra . A. 
1 1 

Gioitane , maggior  dell' ordinario,  apparfio  in  fogno 
ai  Rè  folomeo.IV .H.83 
Giouanetti  lafciui  pofit  al  temo.  XV. 37 
Gi ott anni  .Capitano  de'  Giudei. V.H.iz  (H .61 
Giuochi  GtO’itnili  . XIV .14.XV.33  .Xvi.xi.I li. 
Magni.  111. 68 
Quinquctrij.X  IV.  1 z 
di  Cefiare  Xlll.it 

fatti  con  maggior  pompa  qnando.XIV.it 
Quinquennali. X V 1.2. 
fecola  ri  e l or  cerimonie  XI.  1 r 
celebrati  fienza  la  guardia  de  fioldati,e  perche  . 
XIV  14 

/prezza ri, e come.  A 6 

che  in  .ffi  non  fi  r.oueffiero  macchiare  i Caualieri 
Romani  II  H 6 1 
vedi  Gladiatori. 

Gioii  c,  fide  guato  con  tra  Apollo.  Ili  61 
caccia  saturno  del  regno. V H.z 
adorato  con  trionfi.  IV.  H 5 8 
Capitolino, e fuo  hggio.Xy.x3.IV-H.t4. 
fina  religione  apprejjo  i Stratonicefi.lll.6t 
fino  tempio  in  Cipro. 61 
Statore. XV  4 

Conficruatcre ,t Jua  captila. 1 1 1.  H. 74  j 

Dite.IVM.b3 

lib  rat  or e. XV  64.XVI.33 

^indicatore  XV.74 

tufiodt  dedicato  da  D emiliano  III.H.  74 
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dono  confinatogli  ogni  anno.VI.it 
altri  decretatigli.!  1 7.31 
Gtoucntu.e  noi  de  fi  dtrq.l.H. 13 
& animo  volubile  VI.  17 
di  vn  Capitano  VI,  17 
fei  oce.XlV.iq 
Roman*.!. H 88 
irriuerente  cafìigata.l IT. 3 j 
ignorante  delle  cofie  antiche.Vl.lt 
quieta. XIV  11 

in  tempo  di  domandare honori ,e  earichi.il. H.j  ' 
furi  errori  d.gni  di  perdono. 1 .58.  VI. 11 
inclinata  al  male  VI. 49. XIII. z 
fhmata  da  Francefi  IV  H. 7 1 
mode  fi  a di  T rati  lo  Montano  .XI 11. 37 
honcruta  di  V titillo, fiutrgognata  dalla  fuavtc* 
chie~y%a.V  1 .32 

rende  i'huomo  fiiettolofio,e  fillecìto.lV.H.6% 
folleua  Ì animo  alla  gloria.  >.  11I.H 
Giuba  Rè  di  Mauritania.  IV. 3 
Giubilici  Rè  d gh  Ilermodurt  XI Li9 
Giuda, donai  furono  attui  Giudei.  V H.z 
Giudea , dtmanaa  d' cjftre  fgrauata  da  T ributti 

II.41 

Gouernata da  Feflo.XlI .54 
non  vtfirata  dagPlmperadori.il. H.6 
guardata  da  tre  Legioni. l.H.jo.V.H.l 
fatta  I roumtia,*  gommata  da’  Caualieri, e da 
t Liberti. 9 

foggi  agata, fuor  che  Gierufiilem.  j o 
fuo  efferato  LH.76.IIM.  76.81 
Giuda,  aggiunti  alla  Prcuintia  di  Soria.Xll.13 
lor' origina .V  H.i 
leggi, eccflumi. 4.3 

tengono  per  profane  tutte  le  co  fi  .(beagli  altri  fi» 
no  fiagre. 4 

confini, & abbondanza  6 
domati  da  Perni  eo  la  prima  voli  a, e poi  da  G-Se 
fio. 9 

ncufiano  dimetter  net  tempio  la  fìatua  di  G. Ce- 
fiare 9 

lor  pane  fienza f<  rmento.V.  H.  4 
cacciati  ù Egitto  da  hoceori  Lì.V.H.$ 

Giudice  foto  dtfic,  rnc  meglio  lll.io 
Giudici,  e lor  feti  tenne  fioprai  Sonatori  di  cetra'. 
XVI.  4 

riceuono  nel  Tribunal  Felice  Quadrato,  e perche. 
XU.34 

fra  effi  dice  il  fuo  parere  Burro  , ancorché  Ree. 

XIII. 13  (XVI  4 

lor  coficienfia  nel  giudicare  il  canto  di  Nerone  . 
priuati  ,cr  appellar  ioni  da  loro  XiV.zi 
Giudizio  della  plebe  I H 31 
nell' etcì  tiene  del  Principe  I.H.iz 
de’  Magifìrati  temuto  da'  cattiui.IV.H.f 
centra  t delitti  manifitfli.Xl.3 
contea  Veffino.XV  69 
Giudi  tif  corrotti. II. 34 

tagliati. II. 34.XIV.18. IH  14 

t tramferiti 
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trasferiti  a Cattatimi rtnduti  al  Senato.XII. 

K * 

1°  , 

Giuranti, e lor  Citta  XII -40 
Qiuhone.t  lor  pa.fi  abbruciato  dal  fuocorfcitods 
terra.  XI  li  .17 

Giulia  Agrippina  .vedi  Agrippina. 

Giulia  AuguHa,Vedi  Liuia. 

Giulia , figliuola  di  Auguflo  adultera  . I-13.1V. 

44 

desinata  moglie  di  Prtculeio , ma  data  à M A- 
grippa,e poi  à Tiberio.il'  44 
che  fop porta  la  di  lei  impudieitia.V I .$  1 
Giulia  , nepote  di  Augurio  adultera , e bandita 
muore. IV  .71 

Giulia  bandita  da  Claudio  XIV.6 3 ^ 

Giulia  figliuola  di  Drufo  , maritata  a Verone  fi- 
gliuolo di  Germanico  J 1 1 z? 
quindi  à Rubelho  Blando.V /.17 
fatta  morire , per  inganno  di  Agrippina  .X III. 

5* 

accufandola  Suino  43  , , 

Giulia  figliuola  di  Germanico  jnaHtat  a a M.Vt - 

nido  V l.\  5 . 

Giulia  Pronità, madre  di  Gn. Agricola. A.4 
Giuliano, vedi  Claudio. 

Giulie, leggi  /II. li 
Giuli]  vintiti  di  Alba  XI 14 
loro  Rame. Il  1.1 
lor  ftf  ottura  XVl-6 
lor  nobiltà.  1 V. 9. 5 5 • V.  1 . X II. 5 3 
loro  spettacoli  ,0  giuochi  pubi  tei.  XV  .1$ 
lor  facrario.II.41 
Giulio  Africano. Vi. 7 
Giulio  A grippa  ir.  bandone  doue. XV. 71 
Giugno, rnefi,  chiamato  Germanico. XV l.\i 
Cn. Giulio  A gru  ola, e di  chi  nato. A. 4 
fuci  nudi]. 4 
fua  prudentia.A.y 
fuumilitia.l 
prende  moglie. 6 
Qu, fiore  in  Ajìa.6 
Tribuno  della  plebe, t poi  Pretore.6 
perde  la  madrt.7 
l à in  goUcrno  vna  Legione .8 
gcucmal  Aquitania.9 

Con  fole, dà  la  figliuola  per  moglie  àTacito.? 

in  goutrno  de Ita'fnghil terra,  i 8 

prende  Mena.  19 

fi u opre  nuoue  gemi. 11. 13 .76 

gli  muore  vn  figliuolo.  18 

taglia  à tez.it  duci  mila  nemici.  17 

ottiene  gli  ornamenti  del  trionfo , ère  d- fi  maio 

gouernatore  dt  Scria. 40 

ritorna  à Roma-41 

di  gran  f ama, e gloria. \\ 

odiato  da  Domitiano  41 

muorc.43 

fuo  nafcimcnto,Ó'  h abito  di  corpo, & altri. 44 
vaierà  perpetuamente. 46 
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Giulio  Alpino. veci fo  daC teina. I.  H 68 
Gtuho  Aitino, in  bando  XV. 7 1 
Giulio  Aquilajncuilodia  dt  Coti.X 
Giulio  Attico, lancia  fpeiz.nl a. Ì.H. ;i 
Giulio  Aufpue  perfuade  la  pace. IV  li  68 
Giulio  Engantico.l  iM.zi.l  VM  69 
muore.V  .H.i  l * g 

Giulio  Burrone. I.H.fi 
G Giulio  Ce  far  e vccifo  1 . 8 
fue  effeqme.% 

con  vna  fola  parola,  aqui  fi  a le  Lcgioni.4 1 

gli  muore  l'vnica  figliuola  II  1.6 

rifponde  ad  vn  libro  di  Cicerone  IV. ^ 4 

non  fi  adira  ,pr  alcuni  verfi  con  tra  di  lui. 3 4 

rende  vna  franchigia  a'  Lacedemoni}  .43 

afe  dialo  da’  Galli  XI. 1$ 

emulo  de’  grandi (fi mi  Oratori.  XI II. 3 

fuavilla.XlV  .9 

contraRacon  Catone. XVI. n 

fuo  te"  pio.  I H 41 

fua  Ratua.Xó 

oppreffo  da  repentina  violenta.  Ili  H. 68 
in  Francia  ìà  che  fare, con  l' Ancia  dt  Sabino.  IV 
H.  11 

abbatte  i Germani  in  Francia,;come.G.3  7 
fi  u opre  /'  i righili  erra  .A.if 
Giulio  Ca!tno,Eduo.I II.H.31 
Giulio  C are.  I H.41 
Giulio  Celfo  Caua/ier  Romano. V/.J4 
Giulio  Giulie  I II  59 
Giulio  C/aJfiro  Il.H.i  4 
fua  nobiltà.  IV.  H 5 5 57 
occide  Vocula  In  vil’otio. 70 
fua  figliuola  offerta  a Ceri  ali. 7 9 
Giulio  Cordo.  I H 76 
Giulio  Drufo, accufato  XIII.  1 o 
Giulio  Floro. III. 40  4* 

Giulio  Frontino  I V.H.3  9. A.  1 7 
Giulio  Frontone. I H 10  1 1 M. 16 
GiiilioGrato.llM.i6 
Giulio  Grecino  A 4 
Giulio  Indo  I II.41 
Giulio  Manfueto  III  H il 
Giulio  Marmo. VI. io 
Giulio  Mattiate  1M  18. 8r 
Giulio  MaffimB.1V  H 33 
Giulio  Montano  Xlll.il 
Giulio  l audo , di  Rirpe  Regia.]  V.ti.if 
Giulio  Pcligno.XIl.40 
Giulio  Placido  .1 1 1 W.8 1 
Giulio  Pcl/iene  XI  li- il 
Giulio  PoRumo.l  V.11 
Giulio  Prifio. Ili  H if.6l.lVM. ti 
Giulio  labino, Lingone. IV  H 11 
Giulio  Sacrouiro.l  1 1. 40.4 1.4 1 
s'vccide  4 6 

Gntho  Vindice . XV.  74.  J.  H,  6. 16.  11.  89.  IV « 
H.  1 7.  57 

Giulio  T ugurino.  XV.  10 

Giulio 
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Giulio  Tutorefhtuiro.1V  H 5S.57.70 
Giumenti,  e cu  un  Ut , mangiati  da’  foldati.IV.H. 
60 

Giunco  Virgiliano,  adultero  di  Mffialina.Xl.39 
Giunta, moglie  di  Caffìo.I  II .76 
Giunta, madre  dt  Furto  Scriboniano.XlI.31 
Giunia  villana. XI I.zi 
fuoi  coflumi.X  1 1 1 .19 
mandata  in  eftlto.it. 
muore. XIV.  < z 

Giunij,e  lor  famìglia. II  1.14,69 
Giunto  Blefo,  Prefetto  delle  Legioni  di  P.tnnonia . 
I.\6.\9  zj 

fuo figliuclo,mandato  a Tiberio. 19.19 
Proconfo  le  in  Africa. 111.}  5.58 
ornato  dell'injtgne  trionfali ,jz 
di  la  fretta  àTacfarinata.74 
f aiutato  lmperadore  dalle  Legioni  74 
nuoce  agli  honortdt  D0labella.lV.16 
muore  V 7 

Giunio  Blefo, Gouernatore  della  G alita  Lionefe . 

fatto  morire. III.  fi. 40 
famigliai  collumi  fuoi.  40 
Giunio  Colone,  Procurai  or  del  Ponto.X  II.  zi' 

D. Giunio  C0nf0le.XtI.3i 

Giunio  Gallione. fratello  di  Seneca. XV. 7} 

Giunio  incantatore. II. zi 
Gunio  Lupo  XII Az  • 

Giunio  Marnilo  deftgnato  Con  fole.  XIV  aZ 
Giunio  Maurico.  IV  H ao 
Giunio  Otone,aecufa  Gaio  Sili  ano. II  1.66 
Tribuno  della  Plebe.  VI. 47 
Giunio  Otone,Maeflro  di  scuola. 1 11.66 
Giunio  R ufiico.V  .4 
Giunio  enatorr. IV  64 
Giunio  Silano.Confole.IV  .68 
fattomortre  XIII.  1 

Giunone  reconctltata  dalle  Matrone. XV.^ 
fua  Cella  I.H.S6 

Giuramenoo  mutato  con  varie  parole. IV  .#.41 
de'  Cittadini  XVI. zi 
de'  Senatori  ! V.M. 41 
non  off  ruato  XII  a 7 

fatto  al  Principe  ogni  anno . XVI.z  1.I.71  IV. 
XI n ■ 1 

fatto  dalle  genti  da  guerra  all' lmperadore , nel 
principio  del  fuo  Imperio,  j 7 
Giurarti  erti . de'  fotta  tt  ,e  /additi  5 $ 
prtfofo  datotn  fauor  di  ah  uno  I.H.}6. 70, H.76 
H6.tS.III  H 58  59  74  IV.Hzi.A.7 
di  porobuona  voglia. IV.  H.f  1 
folenne  nelle  calende  dt  Cenato. I H.  5 3 
da  ririouarii  ogni  anno  al  Principe. 7.8 
prefe  di nuono  da'  foldati  IV  H 37 
off  rumo.  I II. H 41 
reputar  ovario  ’ Hj6 
drfp  rt7z.atO  z 
dimenticato  Xv  67 .IV M. 77 
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liberi  da  effo  e caffi. XVI 
qual’eghfoffe  appreffo  i Germant.G . 1 4 
vedi  Diuorione* 

dato  ai  Barbari  dall'effercito  Romano  .IV,  H. 
77 

alle  Gallie.6o 

Giuflitia  ignota  a‘  Barbari. XIII.  j x 
nuoce  à Sorano,appreffo  il  Principe.  X V.  z$ 
conferita  i popoli. G. 3 5 

Giuuenale. principale  fra  i T ungri.IV .H.66 
Gladiatori yingrajfati  II.H.89 
lor  giuochi  e fpett a coli,  celebrati  in  Roma . I.79. 
■ XII.}.XV.}z.ll.H.9S 
nel  Circo. 94 
nel  lago  Fucino  XI  1.37 
in  Beneuento.XV .} 4 

inCremona, eBologna.il  .FI.67.7x 
che  fi  debbano  celebrar  ogni  anno.XI.zz 
permejfo  a ' Siracufani}di  p affare  il  numero  de  ter 
minato. Xlll.t\9 

fono  cofiretti  i Caualieri  Romani  à prometterai 
l'opera  loro  XIV  14 
che  poi  fu  prohibito.Il.H.óz 
era  vergogna,  che  Senatori , e donne  nobili  v’itù 
teruemffero.X  V.j  z 

vien  prohibito  a’  Pompeiani  dì  fargli , « perche . 
XIV.X7 

à chi  non  haueffe  almeno  dieci  mila  feudi  d'or » 
di  valfentt.lV  .6} 

a'  Magilìrati, e Procuratori  di  Prouintie.  XIII. 
5'  * 

vi  fono  aggiunti  ipiù  diffoluti giouanetti.  II M. 
6z 

in  qutfli  fpett acoli  Siila  giouane,  non  volfedare 
iUuogoi  Corbulone.il I.}  1 
firuono in  caf  priuate.I .zz  zg 
à Nerone , nell' andare  attorno  dinotte . XIII. 
z3 

nelle  guerre.  / 77. 43 . U.H.  7 1 
dotte  non  riefeono  3 5 
lor  lafciuia  e poltroneria.il I.  FI. 7 6 
Glefo  cioè  ambra  , raccolta  nel  mar  S lituo  da  gli 

Ifiij  quitti  habitat ori.G  Al 

vedi  Ambra. 

Glitio  Gallo, nella  congiura  dì  Fifone. XV. 36 
è mandato  in  e fi Ito  , dotte  viene  accompagnate 
dalla  moglie. 7 1 

Gloria  antica  della  Legione  Rapace. ll.ìì  4» 
della  decimaquarta  1 1 

dt  Bardane , la  quale  il  rend .■  troppo  f trote.  XI. 

io 

di  Peto, anco  in  rifpetto  di  Cor  baione.  XV  .6.8 
di  Agricola , e per  il fuo  valore , e per  gli  altrui 
mancamenti.  A.qz 
diTrafea  XlVA9.XVl.z6 
di  Flaccida , e Mafftmtìla , per  figuitar  i mariti 
poueri  in  eli /io.  X V .7 1 
defiderata  da  Mutiano.IU.H.3 
da  Agrtcola.A  4 

t z dagPiUeffi 
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d.i  rl'iWfflì  fauij.l.V.H.6 
acere fiuta  dalla  diffimlitndine  della  fortuna . 
XV  z%.i9 

da  chi  con  poca  gente fà  putite  prodezze,  che  fa- 
rebbe la  molta.  X l V .$  6 
grande  è a morire  in  capo  del  mondo.  A. $ ? 
f refe  a dauanti  gli  occhi,  accrtfce  l' ardire . X V . 

zS.lV.H.it.V  .H.i» 
inuidiata.IV.}} 

Ì altruivfnrpata  da  altri. Da  Arminio.il  .46 
da  Otone. I .11.79 

de  ' Juoi  Germani , conferuata  da  Maroboduo , t 
come.  II. 46 

recuperata  da  Cccina.c  tome.l I .H.z4 
considerata  ne’  nemici  più  da  Apronio,  più  che  la 
vergogna  de’  fuoi  Jll.it 

Glota,  l folett  tediai  fa  per  picciolo  fpatio  da  Ingbil 
terra  dalfìuf[o,e  rtfluffo.  A z} 

Golcf  tà, portateti  Vitellio.IIU.6i 
Gornta, Camello  forte  di  Armenia.  Xll.tf 
GotarzcRè  de'  Parthi , fpaitenteuole  ad  tffi  Par- 
titi. XI. 8 

c fuperato  da  Bardane .8 

fi  rifà  di  forze,  & aitanti  la  battaglia  fi  accorda 
Bardane, e fe  ne  và  in  liircania.9 
ì richiamato  al  Regno,  io 
fignoreggia  con  crudeltà, Xll-l  o 
vince  Me  bar  da  te  (4 
muore  di  fio  male  a 4 
Colini, alle  fpallt  de  Marcomani.G.4} 
par  che  non fiano  Germani. 4} 

^ cauano  il  ferro.  43 

Cotoni , pope! i della  Germania. 1 1 .61  G. 43 
Gracchi  fodeua  tori  della  plebe.  1 1 1.  z7 
C. Gracco  , accufa  di  Macjlà  Gramo  Martirio, 
V!.} 8 

C. Gracco, figliuolo  dtScmpronio,  ir,  pericolo  della 
vita.  IV  • 1 3 

Gracco  Pretore,  con  tra  gli  v furai  VI  a 6 
Gradita  V erniaria  , và  alla  guerra  ntll' afedio 
del  Campidoglio  Ill.H.69 
Gradi  di  carichi, c di  honori,à  chi  fi  debbano  dare, 
A.19 

Grafo  Liberto  di  Ce  fare  .X 1 1 1 .47 
Graie,  Alpi  fopraT urino,  per  puff  are  in  Francia, 
VlM.63 

G r aio, monte  per  l'ifteffo  patfaggio.il. H. 6% 
Granari  aperti  in  Egitto.e ptrihe.il .59 
ferrati  in  Inghilterra.  A.  19 
Grand  \ za, e fplendore  di  MtlaJCVI.  1 7 
diMemmio  Regoh.XlV.47 
di  Sabino. I Il.H .75 
Ai  L. Silano. X F.5 1 
diVibtoCrifpo.il  H.iO 
fupremaà  Vefpafiano.il  U.  78 
Cranio  Marcello, Pretore  di  Ut  tinta. 1.7  4 
Gramo  Marnano  Senatore, t’ vccide  di  fua  manot 
Vi  a,  8 

Gr  a nio  Slittano, congiura  cantra  Serene. XV. yo 
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T rtbstnod'vna  cohorte  Pretoriano 
s'vccide  di  fua  mano.71 
Grofidto  Sacerdote.  VI. 48 

Graticci, adoperati  negli  a fai  ti  delle  Città.  llM, 
ii-ii  IH  U 10 .IV. H. 2$ 

Greci, t lo  r' origine. Il.H.} 
lor'adulatione.  VI.  1 8 
lor dottrina. X l A4  XV 
lor  Citta,  Xapoli. XV.}} 
lor  combattimenti  XlV.zr 
ornamenti  delle  lor  arti,  al  bruciati.  X V.  4 1 
lor  franchi gie,e  Città  liCAUtofe . 1 ll.Co.l  1 l.H, 
47 

lor’hiibiti  trai  a feia  ti  A IV.  zi 
pronti  à cofe  nuout  V .10 
compagni  de’  Partbi.ll.z 
di  Tiberio  in  Campagna. 71'. 5 8 
Grecia, vedi  Acaij. 

Grida  borritili  di foldati  .I.z}  .3  5 .XIV  .}  5 .IV  M. 
18  A 3 4 

fatti  dt  notte,  per  maggior  terrore.  V.H  zz 
della  plebe  J.H  31 

Grido , nel  nominare  alcuno  à qualche  carico.  Il, 
//.«  o 

Guardie  ingannate. IT  l.H  .59 
di  nottenrgh  alloggiamenti  de'  fotdati.  Il.H. 44 
fatte  alia  madre,  cmcglie  dell' Inspirai  ore . 
XIII  18 

de’  /'gialla  camera  del  padrone. XIV  44 
de'  Pretoriani  nll/i  Città. 1. 17 
deila  cohorte  togata,  de'  mi  defimi  al  palazzo.  /. 
H.38 

in  effe  alcuni  fidati  morti  di  freddo. X 111.$  ? 
moltiplicate  da  .V erone.X V.\7 
e torrone. IV .H  5 6 

percalle  firads  rulla  morte  del  Principe  . I.  J. 
XI I 69 

letta: e dal  Tajtio.  Xl Ha  4 
degli  alloggiamenti  httoriani.l .fi, z8 
in  altri  alloggiai» ri:  ’i.  1 z(.}z.6  4 
fatte  con  I anni  in  doffo.XI.  1 8 
di  (oleati  , data  per  accompagnar  alcuno  per 
viaggio  XI.  \6 

addormentate, (Ir  vecifeda'  nemici.  A.  16 
non  danno  ilfcgno  incolpando  ii  Capuano . V.  H, 
11.  v.di  Sentinelle. 

Guerra  d' Africa,vcdi  Tùcfarir.ata* 
d’  Ariflonico.lv . 53 
del  Bosforo. XI  1.6$ 
de  ' Cartagine  fi.  IV.  3 } 
de'  Cor  fan  XV. 15 
di  Dalmaiia.V I.$7 
delle  Gallie.1 1 J.4z 
di  Germania. I.} 

di  Giudea  t H.ìoJt.H.4  /. 

d' Italia.  II /.17 
di  Mitradate  lll.7}.lV.}ó 
de’  Varthi.ll  1 
diPtrfto.lV.  J$ 
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di  Perugia  V.r 
delti  Procinti*  I.H.Sq 
di  Sacroutro.l  l l-M  .cfig.IV  .t8 
dt sortono  III  1] 

Sentite  in  Italia ./ V.'.J 
in  Ponto. 11I.H. 47-4& 

Sociale. vi.  1 i 
di  Tracia  X 1 1.6; 

[noi  principe,  t cagioni . /.}.//. i^-44  46*^4  (>7  • 
lUi.io.Ill  H +6.1V.H.7A  ìoo 
É0/«<?  d filtrata  e fuggita  l .4 
fatta  partitamcnte,tn  dtuerfé  parti. 1.1  1 .74  .IV 

14  XI  11.37.}  9 

fa  vnirt  i cat tiui.  I.  H . 5 4 
fcimprt  te  piaghe  le'  Principi. II  H-lj 
prt fa  à fare  da'  poltroni  , e maneggiai  a Col  peri- 
colo de' più  valorpfi.  1 '/.H.69 
più  fi  tira  d' vna  pace  ffpetta . I V.H.  49 
quantunque  non  peraoni  agl'innoicnti.l  48 
col  valore fupera  ogni  cofa  I.1A.X1I.  17.35’ 
fne  profperiti  attribuite  à tutti, e ìe  fonfitte  ad 
vn  foto  .A.  1 7 

le  prime  t endono  infoiente  il  vincitore  , VI.31 • 
XI.  io 

ciuiie , ci.  e cefi  fa  I.$6 
co  me  fi  ina  re  nife  me,  e da  chi. 9. I H. 8 3 
fà  inmnticar Cederne. Xl .8.1,11. 7 9 
do  uè  f fatturino  anticamente.il  H.6  45 
in  effa  motti  fuggi  tini.  Il  il  j + 
rcnde  i foldati più  modelli,  per  i:  guerre  tflcrne . 
IV  H 71 

nafte  dal  non  haucr  da  fare  con  nomici  elicmi, 
11.  A 4 

dalla  inala  agita  de  follati  I H.6 
come  f debba  maneggiar  nel  principio , come  nel 
fine, per  la  vittoria  11 S.H.tO 
tentata  in  Roma  fora  da  Tribuni. bora  da’  Con- 
fidi //.  H 38 

in  efia  p off  orto  più  i foldati,  dei  Capitani. UH. 
ì 9-1  V.H  1 

lnr.ga,efua  materiaptftifera  1 1 IM.il 
cominciata  con  1mpcto.fu.1rufce.il M-ì  1 

li 

HAbitatione  mutata  da'  Satani  G.i9 
da  Giudei  V.H.  1 
da  altri. IV.H.73 

fi  foltua  fare  non  per  terra, ma  per  marc.G.ì. 

H alito  Romano ,ccme  honorato.A  1 1 
di  Domitiano  molto  ricco, e bello  IV. H. 40 
Madri  a perfidiata  , con  vna  /quadrali  caualli . 
1I1.H.  1 % 

/nomare. 11. *3 

parte  del  quale  bagna  la  Marca  d Ancon  ». 41 
traghetto  di  qttefìo.X  V.3  4 
Halitamaffi , per  lo Jpatio  di  mille,  e dugtnto  anni 
non  pati  fono  il  terremoto.l  VAI 
Halo,città  de'  Parthi.Vl  41 


ola: 

ec 'eli  faceva  la  (redenta. 

Haloto, Ellittico. auuelena  Claudio  lmp.Xll.66 
H. immone, e fuo  oracolo.  V H.  3 .4 
Hnrtefpice  Veliiont, predice  d Galba  la fua  mina , 
l.H  17 

Ha  raffici  fino  ricercati  di  configlio, per  conto  di  ri 
fare  il  Campidoglio  i V.H. 13 
lor  Collegio  ne'  pruni  fecali  di  Roma, in  grandijfì- 
tna  filma. XI  1 5 

lor  con  fin  t imeneo  fepra  vn  Ciprcffo, radute  à ter. 
r a, e 1‘  altro  giorno  rattristato  perffiejfo  11  H. 
71 

lor  interpretatior.e  fopra  vn  vitello, nato  col  capo 
in  ma  gamba.XV  47 

lororifpefia  data  à Nerone , fopra  il  purgare  la 
Citta  di  Roma. XI 1 /.14 
lor' arte  , e fctcr.  {a  portata  di  Cipro  da  C ha  mira. 
II.  H 3 

ritenuta, & ampliata  da'  principali  di  Tofana. 
XI. il 

Mafie  ardenti,  lanciale  da  machine  murali . IV. 
H.13 

ferrate  19 

troppo  lunghe , inut  ili  fra  i tronconi  degli  arbori  . 
II. tA» 

» i luoghi  Tiretti,  z 1 

D. Materie  Agrippa, Tribuno  della  plebe.  7.77 
creato  Pretore , per  la { arenula  con  Germanico . 
ll.1i 

defignato  Confile  , intima  la  morte  à Littorio. 

11 7.49.  è fatto  Confole.  5 1 
toghe  à per fegati  are  Meni  mio,  e Pulciaio, & ni- 
tri buoni  ini  Ulte  fi  ri, e Confo/an.V  1 4 
Hanno  Antonino  hà  tanto  Panno  da  Xt  rone . 
XIII. i 4 

GfiHaterw,  qua  fi  veci  fi  da'  fild a ti, t pcuhe.il  }i 
hi afimr.il  tufo  della  Città.  Il  31 

fina  brut tijfima  adula: ione. I II. n 
fua  eloqucntia.lV.6i.mHore.6l 
(^Materia  Con  file. X 1 1.1  S 
H ed  era , del!  a quale  era  cinto  Silio , nelle  fife  della 
vendemmia  XI. 31 

He!:-  poh, Città  d'Egitto,  dotte  fu  veduta  la  F .ni. 
ce.V  1 .18 

Htilusij  hr omini fauolofi ,emeSpo fiere.G 41 
Hehtcconi, popoli  de'  Ligi  di  là  della  Sueuia  . G43 
Heluctij, pcpoh  della  Francia.  I.H.67.G.18 
già  fan. efi in  armi.  I.H. 6 7 
fino mtfiramente  tagliati  à pe^zi  da  Cecina. 
68 

e venduti  all'incanto. 68 

Hclutdio  P rifio , Legato  di  ‘JUgadrato , inSoria. 
XII.  40 

Tribuno  della  plebe , in  contrailo  con  Bultronio 
Sabino.  XII  lz8 
Genero  di  Trafia.XVl.z8.z9 
cacciatoi’ Italia  3 3 

dtfignato  Pretore,  j' oppone  à VittUio  , fcnz.it  of- 
fer.dtrlo.il  M-91 

fua  ori - 
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T A V 

fu»  origine,  e ffatura.lT.U.6 
r.cenfn  i prie  accujatcre  dt  Trafea.6 
Contrai >'  colmi  defimo  , fopragh  Ambafciadcri 
«>  Àì’cfpaJiano-7 

di  :..">no piT/  gmia  tprio.IV  H.43 
purga  la  piaz  za  del  Campi-  oglto.e  cornei  J 
il  lodarlo  fu  ad  Nerennio  Strector.e,  delitto  capi- 
tale A i . 

HiìutoRufo  foldato  prillato, riporta  fhonore  ih* 
i.er  faluato  vnCijtadwo  III. zi 
Jlemo, tu  onte  diTracia.il  I.38.I 1 
fuotnuerno  auanti  tempo, e crudele-  IV  .fi 
Herba  , con  la  quale  fi  pafcor.ot  Fenut , popoli  di 
Cermama  .G  4 6 

H ercole  tmpadronttofi  di  Lidia  , accrefce  la  Reli- 
gione della  franchigia  di  Efefo.  Ili, 61 
fra  It  Dei,  appreso  i G reci  .IV  j8 
adorato  particolarmente  in  Sambulo , monte  de' 
P art  hi  XII  \} 

vn  fuo  grandiffimo  altare  in  Roma.!* 

vn  tempio  confecratoh  da  Euandro  Arcade t 
abbruciato  nell" incendio  di  Nerone  XV. 4 1 
andò  anche  à ritrattare  iGermani, fraquali p ri 
tno  di  tutti gh  huomtni  forti  tè  celebrato  da  chi 
vuol' andare  alla  battaglia.G.} 
ì placato  con  faenfiti)  9 
fue  colonne  nel  mar  Germanico. $4 
non  tentate  d' alcuno , de  da  Drufo  Germanico  . 

54 

Seluaà  lui  facrata.il. z 
H erculeo, gouernator  di  nane,  vccide  Agrippina. 
XIV.  8 

Hercinia,  Selua, quanto  fpatio  dipaefe  abbracci  . 
G.  z$ 

fuoi  nafcondimenti.il .4' 

Ne  re  de . 1 beni  di  chi  moriffe  fenza  htrede  tocca- 
uano  al  popolo  Romano  111  28 
N eredità  de'  Giuli/ , e de’  Claudi),  fu  il  popolo  Ro- 
mano ,fottoTiberio,  Gaio, e Claudi»  . 1M  j© 
Nereduà  di  n Jfuno,  non  prefa  daTiberio , che  l'a- 
micitia  no  I richiedere. 1 1.4 
N eredità  vfurpate per  mc{zo  dt  falfe  adottioni,e 
come  vi  prouide  il  Senato. XV  .1 9 
Nerennio  Gallo,  Legato  della  prima  Legione . I V. 
2° 

dato',  come  aiutante  àVocula , nel  carico  della 
guerra. 16 

vien  ba  fonato  da  vn  fuo  faldato  27 
ptefo  p r comandamento  di  Ql affi co  59 
vccifo daTutore," da  Valentino.70  7 7 
Nerennio  Senecione,  imputai  0 di  delitto  capitale , 
per  haute  lo  cato  rtfeo  Heluidio.A.z 
Nereduà  in  gran  parte  lafciate  al  Principe  ,'  & a' 
fu  fi  f ' attorni  per  fai  tiare  il  refi  ante. X VI.  1 1.  j 7 
XIV  31 

non  rie  uut  • da'  non  conofciuti , 0 chi  le  lafciaua 

per  odio  d' altri. 1 1 

da / buor  padre  dt  famiglia  no  fi  lafciano  al  Prin 
cipefe  non  cattino.  A. 43 


OLA. 

Nerminoni, popoli  della  Germani  a, preffo  all'Ocea- 
no.G 2 

lì  e rm  ùd  uri, pope  li  di  Germania  inferiore  fidile  ai 
Romani  G. 42 
na  ce  qutut  I’ Albi. 42 
vincono  in  battagliai  Calti. X 1 1 1 .37 
Nerode  riceue  il  Regno  di  Giudea  da  Antonio,  da 
da  Auguflopoi gh  ) confermato  V H 9 
fuoi  figliuoli, come  loriituino.9 
Netto  , cioè  la  Madre  terra  adorata  da'  Sueui  , lì 
quali  pen  Jane  eh t tU a i' ingerì  fi  a ni  Ut  tofe  Im- 
mane,e che  vada  co ’ popoli. C.  40 
Niberi/.IV  A 

fopra  l'Armenia  con  gran  forfè  de’  Sarmati. 
Vi  ?3  , 

hebi  ero  origine  da  Teff  ali.}  a, 
halli  ano  w luoghi  alpeflri , auuefzà  agli  fiditi 
& al  patire  3 4 

afi  aitano  dìr.uouol'  Armenia.XI.9 
guerreggiano  co ' mede/imi.  XII. 44 
' gou  mari  da  Fara/mane. 44 
fono  fatti  ritirare  da'  Partii.^  o 
danno  il  gu  a fio  a'  Mardi.XlV.13 
Hibernia,  ifola.XH  31.  A 24 
Nierocefarea.folleuata  de'  tributi, per  hautr pati- 
toli terremoto  li- 48 

prona  l'antichità  della  fua  franchigia. 1 1 1 .61 
Ni trone.  Prefetto  valorofo  de’  Parchi,  fi  ribella  da 
T iridate. VI.qi.  43 

Nitrofolima,  città  non  atta  à fopportar  l'ajfedio  , 
tuttauia  lo  [opporla. 11.  H 4 
fua  origine  .V.N.z 
rapo  d.  Ila  gente  H ebrea. 8 
fuo  tempio  di  fimi  furare  ricchezze .8 
fue  muraglie, rumate  da  Pompei». 9 
ajfediata  da  T ito.  1 1 
forte  di  fitto, e di  ripari, e bafiioni.i  \ 
fuo  < apitc.no  V.N.z 

Nipepeni,  contrai?  ano  con  altre  città  d' Afta  Ai  chi 
dotte  fi»  edificare  vn  ttm  pio  in  honor  di  T iberio  , 
t di  fua  madre.  IV  .5  5 
Nircani.V  l.%6 

combattono  in  fauor  di  Gotarze,  cantra  Barda - 
ne  XI. 8 

fi  ribellano  da  Vclogefe.’XllI  3 7 
dimandano  itefier  compagni  dii  Principe  Roma- 
no. XIV.  25 

trauagliano  con  molte guerrti  Partii  XV. X 
Nircio , Confole ,r  fua  morte  I.  io 
Hiftorta  di  enfi filmili, faflidiof a. XV 1 ■ 
de’  Romani,  quale  auanti,  e dopo  Augnilo  ,1.1. 
l.H.l 

piena  d' adulatione.il .H.  ioi 
Ni  fiorici  Marco  Serutlio ■ X>V.\9 
Nt fiorici, rior conditioni.I  t.I.H.z 
Hi  fina,  doue  (otto  Nerone  ,fi  nafeondt  Scriboaia • 
no  Camerino. Il  N 72 

e doue  gli  anticì.iCraJfi  haucuano  amici  ti*,c  pò 
fejftoni,  72 

Hi - 
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Hìflrioni,attì  à fufiitar  tumulti  I. \6 
fatti  venire  di  Tofana  XIV.i  I 
come  f.cero-77 

di  dtfhone/la  conuer fattone. I l.H. $7 
fluì  mercede. 1.77 

piaceli. ino  ad  Augii  fio, e peiche./A  4 
fotto  il  quale  non  fi  potentino  battere  77 
(jr  à Vitellio  che  fe gli  conducenti  feto.  1 1 H 71 
a Nerone. che  non  loto  neffercit'o  l'arte, ma  la  fe- 
ce esercitare  anco  a’  più  nobili  Cittadini. X IV. 
4 XIV.  iS 

gli  fi  combattere  inferno,  ferita  pena , anfj  con 
pre/nij  .X!  I I.f) 

cacciati  d‘ Italia  , per  la  loro  infilcnza  .IV.l 4. 
X///  15 

Il  turioni  particolari } Battilo  /.  5 4 

Caffo.  7t 
Mrreflcre.XI.36 
Paride  XI II. io 

PI omicidio  appreso  i cerni  ani  .cerne  ft  purga. G.i  1 
Homonadefi  , e file  fortezz.  in  ilici  a , preft  da 
Quirinio.UI  48 

Honore  fouerchio,  nella  prò  fera  fortuna , ferue  per 
conforto  nella  cartina. 1 1 HA  9 
fua  emulai  ione , in  vece  di  ntctfjità.  A.if 
fuor  di  tempo  li  H h 

denegato. ace  ftfee  la  gloria.  11.  41.  111.  74.  IV 
16 

de!  Conflato,  declinato  dagl'  Imperadori  paca- 
ti,non  impedito  da  Vitellio./  H 77 
apprefo  il  quale  non  era  in  alcun'  honore  Manlio 
V alente  .tperche.6  4 

dimandaua  Vologefe ,che fuo fratello  fuffe  tenu- 
to in  Roma, in  quell' honore, che h autunno i Con 
foli. XV  3 1 

maggiore  fri  appreso  i Romani,  quello  de'  Galli , 
c'-  e quello  dt'Germani.l  H 8 Fatto  da  Agrico. 
la  à Oomitiano,  nel  lafciar/o  fuo  fiere  de,  mfìe- 
tne  confa  moglie, e figliuola  A A3 
repentino  non  dtf  dorato  da  GiunioBlefo.IIl.H. 
19 

fitto  coperta  d" honore , Tiberio  leu a Germanico 
di  Germania  inferiore  II  4z 
fua  ombra  net  Con  filato,  feopre  Quintio  Attio . 
li  l.H. 73 

publico  hauuto  à cuore  da  pochi. X ll.iO.fi  l.H. 
9° 

poco  fhtnato  da  Agrippina,  in  paragon  del  regno. 

XI  1.6 s 

dato  dalla  pofl.rità  à cìafcheduno  IV  3 S 
già  guadagnato, tolto  a Germanico  II. 16 
domito  al rnedefìmo  dopo  famtrte  III  A 
non  fino  i m.  defimi  conueneuoli  à tutti.V.  48 
H onori  Cclefli,  dati  dalla  Or  eia  aTi  tofane  mor- 
to.VI  18 

fieli  fati  da  Tiberio, e pere!,  e.  IV.  3 8 
àclaudio  Imperadore  , per  decreto  dilS  enato  . 

XII  69 

firaordtnarijjermilfi  ai  Qutffori.X r 1 1 :o 


OLA. 

trala  fiati, fa  eff. rettati  parimente  attribuiti  à 
colpa  I.H.i 

a quali  per  fotte  dtfl  ributti, da  Augufto.I.z 
c da  l ib  no  i V 6 

quali  gioii  ani  non  li  pofforro  dimandare.  IT.H.  r 
aitanti  tempo  ritenuti  da' giouanetti , gli  r.  nde 
fuperbi  IV . 7 

non  ricettiti  idi  coti  fattamaniera , rende  fic  uro 
Regalo appre fio  Nerone. IV. H.^h 
rr.o  era  ti  da  liberto  V 

il  p:  iuilegìo  di  arqti  iflargli , eie  grafie  del  Prìn- 
cipe ven  Iute  da  Fabrino  Veienrone.  XlV.^o 
conce-itti  fmifuratamente , con grandiffime ric- 
chi Zy  à Seneca  da  Nerone  A 3 
loro  Splendore  non  pregiato  da  Sciano , e come. 
IV  19 

fg cft  difirc7J^ati  dj  Tiberio. IV. 37 

Mei!  a s‘ alitene  di  dimandargli,  e perche.  XVI. 

• 7 

il  me  epico fà  Ri  fine, e come  II. A 3 
fip.it io  di  tempo  da  dimandargli  , fjr  efferei  fargli 
d et  r minato  ’ alle  leggi.  II. 3 6 
Horatio  tt'uida,  la  feconda  volta  Con  fole, de  die  a 
il  Campidoglio  II  l.H  71 
Hordcomo  Fiacco  huomo  Con  fot  are, Le  goto  dclVrf- 
f retto  fuperiore  ih  Germania , ài  poca  autorità 
upp  ceffo  i fuoi  ( oldati.I . H.  9.  fi. 5 4 5 6 
gli  è dato  il  carico  della  guerra.  II. Ha  7 
ha  fofpcttodc’  Bataui  97 

pcr  fuadtà  'ini/e, di  non  venire  in  Italia  conl'tf 
finito  .IVH.13 

difprez.x.ato  dalle  cohtrti  de'  Bataui  .e  de'  Cani- 
ne fati  1 9 

aceu fato  di  tradimento  dalle  Legioni.  14 
fà  giurar  alle  I egiont fide/tà  à Vefpafiano.3  t 
vecifo  da  effe  Legioni  36 
Horrefli  .popoli  d' Inghilterra  A 39 
Hormo.  UbertodiCefare , frà  li  Capitanidive - 
fpafiano  lII.H.i  ? 

infiamma  ifoldati  ad  afe  dtar  Cremona  1 
efatto'  aualiere  IV. H 39 
M Horta/o  dimandando  foccorfo  alla  fua  pcttcr- 
tà,i  fuperbnm  n’e  riluttato  da  Tiberio  I LA  7 
II  orti  di  LucuHo  , de  fiderati  da  Val.  rio  Afa  fico  , 
cagione  della  fi  a mina.  X I 1 
di  Stanilo  T auro,  bramati  da  Agrippina, fanno 
mal  capitare  cffoT  auro  XII.  39 
di  Mecenate  XV  39 
di SalIiifIio.il/  H 8’ 
di  Scrutilo. X V.tf 

mutati  da  Mutilino  in  Roma , infime  con  enfi 
fgg  apparati  IV  H.  i 1 
annuita  ri  quelli  di  Seneca  X IV  1 
e di  quelli  di  l'iti  Ilio,  fitto  l' orni a 
flauanaficflo.Ifl  II  '(> 
Uofp:tafità,efnofigtn  *r 
dono.  li.  ) . 

no’.1.  '•  . ' 1 
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dc'.c  Claudio  và  per  Sacrificare. XI  2 6 
fine cchorti , tentate  da  Dolabclla,  Il  H.6j 
onde  furono  fatte  venir  muffatine , dopo  t'ineen 
dio  di  Rovi  a. XV  {9 

quindi  fu  chiamato  à Rema , la  decimafettima 
cohorte  I M . b’o 

fitte  paludi  deputate , per  rie,  U;te  i minacci  dtl- 
l' abbruciata  Città  dt  Roma.X  V-4f 

Hcfltlia,  fori  ficaia  da’  Vitelli  uni  contraV  ifpa- 
fiano.llH.  ico 
borgo  ne!  Verone/e. I il  H.16 
dette  rtrernano  » Vttelltani.i 4 

Hoflilto  T ullo fà  Prefetto  della  Città  Kuma  Mar 
no  Viti 

li ofi trio  Centurione,  ricette  da  Vohgtfe  perfori  ag- 
gi volili  fimi,  della  famiglia  degli  Arf acidi  per 
hoflaggt.Xl  1 1 .9 

// limanti  à dagl’ imperiti,  chiamata  parte  di  fr- 
uita, d 21 

li  uomini  d’arme.  I.H.79 

U uomini  rutti  tagliati  à pr^fi, nella  prefia  di  Vo- 
lando.X HI.  $ 9 

di  fegnalato  valore  formidabili,  e molefii  in  tem 
po  di  pace  al  , rtnnpe  da  poco.X 1. 19 
llluflri,e  lor  fatti  egregi, raccontati  A . I 
dati  infume  roti  armi  da'  butani , per  tributo  a' 
Romani. IV-H.ii.VM.iì 

I 

I Beri, vedi  Hiberi , e molti  altri  di  quefl’crdine 
fcr  tri  conl’H. 

Icelo, Liberto  di  G alba, fatto  C au  altero echi  ama- 
to AJ artir.no.  1 H 1 j 
nemico  di  T. Vinto.  3 3 
fitti  rapacità. $7 

gafligato  come  Liberto, in  publico.ifi 
flagello  di  Poma  11 -H  95 

le  ni , fopfl/id'  Inghilterra  ribellanti , ridotti  ad 
-ubbidienza  da  Oflcrio.XI I.j  1 
di  nuouo  fi  felicitano  X 1 V .3  1 
Ida,  mente  dìC  andia, fi  crede  batter  datoti  nome 
a'  Giudei.  V M 1 

1 diti  cui fo  pianura  in  Germania, apprefio  il  Vifur 
go fiume  II.16 

Ignob  ile, c non  conofciuto  nella  guerra,  non  con  fig- 
gili fcc  premi).  1 V -H.i 
Ignominia, e fua  marchia  1 1 I.H.-4 
Ignoranza  del  giu  fio, vitto  comune  à tutte  le  Cit- 
tà grandi , e piteìo/r.A.  1 

llit fi , T reiani , progenitori  del! a Città  di  Poma . 
IV.55.XII.  58 

impetrano,arcngando  per  lor oN troni, l'immuni- 
tà delfoperepubliche  58 

Ilio,  donde  dopo  l'incendio  del  Campidoglio, fi  fe- 
cero v mire  i ver  fi1  della  S1billa.Vl.14 
Illirico  A. 5 
fitte  ratiere. Il  5J 

trauag’iato  dalle  fue guarnigioni, 1.6 


pae  fìcate  da  Drujofigliuol  di  Tiberio,  ja. 5 1 
done  d:  nuouo  è mandai oper  aut\zarfi  alterer- 
emo della  guerra, e acquifiaf  tlfauore  de' fida- 
ti II  44 
fi  filetta  f.H  1 

fine  Legioni  fupp'.ite  con  faldati , fatti  nella  Cai. 

Ha  N aiboneje,  in  A finca ,&  Afta  XVI.  ,5 
lor  quiete  dopo  la  motte  di  Senne  1,H.<) 
fauorifeeno  la  fiat /ione  di  Vefpafiano  Il.H  85 
Imngint,  ifìatucdi  Cefare , potenti  à faluarei 
Liberti,  & 1 J rut  dagli  oltraggi  de'  padroni. 
Ili  }6 

di  Libane  , che  r.on  fa  portata  ne'  funerali  de * 
fuotpr fieri  II  $1 
di  l’epprartmejfe  da  Otone.I.H  78 
di  S troni  rniertta  da  T irida  te, e co  me.XV  29 
di  V milione  principi/  degli  alloggiamenti. III. 

H.ii 

in  vn  va  fio.  1 2 

gittate  à terra.  1$.  I.H. 41. 5 6 

nt»  (Hit.  pi  ’de.  1 3 

anco  negli  a/lcgiamenti,  e per  tutte  le  vicine  Crt 
tà  d ’ belgi. IV  H 37 
- di  Caffiotc  di  Rruto-lV A5 
non  difirutte  ral  vincitore. IV  .35 
de'  maggiori dtC. Caffo  XV  1.7 
di  Galla, gettai  e à terra  1 H ax 
legati  da'  dilati  chi  le  volta  di fendere.  5 6 
ad  effe  cede  Ve  [puf ano  1I.H  76 
dt  Ottani  a pa  tate  in  fpallajparte  dt  fiori  e pro- 
pofie  mi  oio,ene'  tempi), 
di  Galla  npofiene'  municipi).  I II  H.y 
portate  dal  popolo  con  corone  di  lauro , e di  fiorii 
56.  vedi  (hroc. 

delle  famiglie . Delta  Claudia.  II. 4}. III. z. 
IV  20 

della  ■ iuha.ll/  5 
della  Manlia.l II  76 
dilla  Quinria.III  7 6 
della  'Cribonia.l I.17 

di  vtr.  t i ncbtitfftme  famiglie, portate  nel  funera- 
le dt  Giu  via.  111,76 
Imbriacbt^ia  de'  Germani  G l} 
de'  Principi , grata  a'  Barbari. XI.  \ 6 
di  Serene, in  tutta  la  notte  Xlfl.io 
di  Claudio  ! m pera  dorè. X ! 1.67 
Impattatiti  del  popolo,  n.  IV  e fiere  eletto  il  Princi- 
pe II. H.  1 

1 mpcrado  e .fu  già  d.ttoil  Capitano  dal  fio  efier- 
cito  allegro  per  la  vittoria,  ili  74 
fu  conceduto  anco  ciò  ad  alcuni  apitani  da  Au 
guffo,  e finalmente  à Giunto  Blefo , da  Ttòerto . 

74 

&tffo  Augii  fio  ottiene  sì fatto  nome  vint'vna 
volta. 1 9 

e T -.brio  off  ente , fu  fi 'aiutato  Impcradort  niU’i - 
fi  ffo  luogo  della  battaglia  II.  j X 
e Serene  in  Roma. dopo  la  vittoria  de'  P art  hi  ot- 
tenuta da  Corbttlonc  XI II. 3 1 

Augufio 
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Augufio  diede  quello  i(itffo\nome  a‘FigliafhiI.3 
» Tilt  trio  à Germanico.  J 8 

e procurò, che  fife  datoà  Drttfo  fuo  figliolo.ll.i6 
importa  a'  buoni, che  egli  non  fia  fatto  da’  catti - 
ui.I.H.30 

dcuefi  defi derare  il  buone , e fcpportare  chiunque 

fia  fatto. IV. H. 8 

{limato dal  volgo  dattabtUtZZ* , e nobiltà  del 
corpo.  I.H.7 

tjfempio  di  feuerità,  e di  temperanza  a'fuoi  Ca- 
pitani^ fidati.  II.  Fi. 67 
fu  a fortuna.  XII.  z-  fua  grandezza.  XIV. 47 
e come  moflrata  da  Nerone  XV  l.%3 
come  deflinataà  VittUio.I.H  f t 
fua  breuttà  nel  parlare.l  .H.\8 
fua  f orza, & autorità  nell'effert Jlipato  da  comi - 
tiua  di foldati.I.J.lV.H.  1 1 
nell' batter  le  guardie. XI  l. 69. IV.H . ri. 58 
queff  cerano  per  ordinario  Germani.  I.z4 
nello  fcriuer  lettere  al  Senato.  II  M.j  f .IV.H.4 
nido  Jcriuere  a'  faldati.  V I.} 
nel  proporre  gli  editti  al  popolo. IV. N. 39 
nel  dare  il ftgno  a’ foldati  Pretoriani. XlII.z.lV 
ÌJ.58 

nel  dar  premi/, e pagamenti.  I.18.II.H.VI.3 
fue  ricchezze.  XIII.  13  .Sua  voce  a’ faldati  per  in 
fiammargli  alla  battaglia  i .y  1 . II.H. 46 
offendo  Augure,  & ornato  et antichiffimc  cerimo- 
nie.,à lui  no  è lecito  maneggiar  cofe  funebri.  I.6z 
al  fuo  Antonio  Primo  , feruitta  non  con  auuifì,  ò 
con  lettere, ma  ctt  la  vita, e ed  l’armi.  Itl.H.j 3 
hauendo  due fig'iuclifè più  ficuro,cht  tvno,el'al 
tro  gouemi  gli  efierciti.  II. 44 
Imperio,  cominciò  à metterfi  in  piede  dopo  la  vitto 
ria  diGiulioCefare  edi  Ottattian  Aug.I  H.jo 
nel  nuouo  èvtilela  fama  dell  a cltmiZa.IV  .H.63 
de  fiderato  da  Afinic  Gallo. I 1 3 
quantunque  non  fu  fidente  à quel  carico.  I.  13 
da  ViteUio,piti  tefio  che  [pcrato.l.  H.J z 
in  quale  flato  fi  ri  trotti  chi  lo  de  fiderà.  II.H.  74 
cresciutone  il  defide  rio,  con  la  fitta grandezza. 1 1. 
H.38 

da  ti  fatto  defiderio  fipaffa  facilmente  alla  fiele 
rateZfia.I.H.tn 

acqutjlato  con  fielcratezza.goutrnato  nel  mede 
fimo  modol.H  30 

come  fu  particolarmente  da  Nerone.  XHI.T 
la  maggior  parte  de'  pretendenti,  vuol  più  preflo 
batterlo  che  afpettarle.I.7-3  1 
dopo  i Giuli/ ,1  Claudi/, i Sergi  trafportato  da  Oto 
ne , in  vna  famiglia  nucua  II.H. a 8 
procurato  da  Ninfidio  Sabino,  Prefetto  del  Prete 
rio.  I.  Ha 

di  ejfo  non  indegno  Aruntio , che  venendo  il  enfi 
l'hautrtbbt  anco  procurato.  I.13 
Nerone  dif/e  di  hauerlo  ottenuto  quel  giorno  , nel 
quale  "egli  fece  morir  la  Madre. XIV. 7 
come  prefo  da  lui  da  prima. XIV.4 
Mutiano  più  atto  à darlo ,ckt  à ritenerlo. IJI.iC 
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d filmato  à Vcfpafiano>&  afigli  noli, in  vari-  mo- 
di jo 

Vtfpafiano  chiama toui,  fgginuit attui  da  Muti* 
no.II.H.76 

ckiamatoui  Galla  , percenfinfo  degli  huomini,  e 
delli  Dei.I.H.ij 

e lo  ricette  fenza  ambìtione  lyeffcndone flato  fii 
maio  capace.fi  non  Phautff « gott  emette.  0,9 
come  nel  fuo  principio,  fù  difpoflo  Vcfpafiano  IT. 
recttfato  da  Germanico. I.3  3 (H.84 

da  V irginio  .1  ,H .8.1 1 H .5  1 
fi  quelli  l'hattej/e  ricettato  non  farebbe  flato  buo- 
no per  getternarlo;  fìt  fi  curo  battendolo  ricufato. 
Ji  deprezzato  da  M. Lepido  fi  ben  n’era  capa- 
ce.I  iS-rinontiato  da  Vitelìio.lll  68 
a chi accrcfieua,e  dilataua  l' Imperio,  per  vfo  an- 
tico era  conceduto  ampliare  il  Pomerio  di  Ro- 
ma XII.  13 

rinchiufo  da  Augufio  frà  l'Oceano, e fiumi  lonta- 
ni/fimi .1 .9. con  difigno  di  refìrin girlo  1 1. 
fiumi,  antiche  muraglie  dell’  Imperio.  IV.H.19 
ritenuto  da  Galla  con  priegbiyO  che  preflo  doueua 
poffare  ad  altri  I.H.^t 

netta  relajfatione  de’coflumi,  amato  non  tifi  ret- 
to,non  flutto  XV  .c,  8 

di  Vefpafiano  con  varij  fucceffi  hor  lieti  alla  Rep. 
& hor  mcflt,  come  all' tflejfi  Principi. 0 di profpt- 
rità,ò  di  morte. II.H.  1 
fua  dolcezza  accrefciuta  daT vaiano  A 3 
fuo  fmi furato  corpo , non  può  Har firmo , nò  regù 
gerfitn  piedi , fin  za  chi  lo  fofienga.  I.H.16 
Agrippina  non  può  fopportare  quello  del figliuolo , 
che  l'hauea  riceuuto  da  lei  XII  64 
defiderio  di  accrrf cerio , cagione  di  guerra.  1. 3 
Tiberio  non  fi  cura  d'  accrefierlo.  IV  .51.  cerne  ere - 
fciuro.eper  quanto  tempo  inR0ma.IV.7q 
fi  mantiene  con  la  fua  propria  grandezza , e mac 
(là.  11.79  IU.47. XVI. 1 
difendendo  anco glieflerni  IV.yVI.37 
non  può  ruttiate  fenZa  l'altrui  ruina.lV.H,  74 
fi fiabihfic  col  numero  de'fig/iuoli.l .3  .IV.HXo 
del  buono , gli  amici  buoni  fino  principahffimo 
iflromento. I.H.7 . 

per  qual  cagione  Augufio  in  eJfo,fi\eleJJe  perftiC- 
etffcre\Tiberio.1 . 1 o 

& in  ciò  Galbapo/pofi  àPi fine  gli  amici, t pa- 
renti. I H 1 yfi  conftrua  co  la  difiordia  de’fuei 
nemici  G.33 . la  fua  lighezza  actrefie  /’  ardire 
à Nerone . XIV.  r . t JJendo fi  tosi  ben  fondata  la 
fitta  cafa,come  fi  fece  di  quello  dtGaio  e di  Clau 
dio  .II.H. 76 

Galla  più  felice  nell'altrui  Imperio,  che  nel  fuo/ 
e por  e he  l.H.49 

e Tito  più  molino  nel fuo, che  in  quello  del  padre 
li.  H.ì.  fi»  za  gloria  è l'imperio  di  colui,  à cui 
non  fia  auuenu/o  alcuna  cofit,  nidi  profpero,nè 
di  contrario . XII.  14 

del  popolo  Romano, vicino  alla  libertà, come  la  Si 
gnoria  dc pochi  all'autorità  de’  Rc.VI.qz 

u Stiano 


Digitized  by  Google 


T A V 

Stiano,  aiutante  di  Tiberio  nell’ Imperio, mentre 
innesta  il  figliuolo. IV  7 
in  quel.)  V./pafìano,  Muti  ano  focena  più  il 
compagno, che  il  niiniftro.il  H .83 
Juo  l.  onore  appreffo  Titiano , fratello  di  Olone  , 
ma  l'autorità  , * l'amminiilratsone  apprejfo 
Proculo,  Prefetto  de'  Pretoriani.!  I.H. 39 
Jua  apparenza  apprefio  Oomitiano,  e l’autorità 
appreso  Multano. IV. H. 39 
[otto  J'tmbianza  di  parlar fauoreuole , anco  Ti- 
berio ne  riteneua  Inforza ,t  l’autorità  II  .3  7 
Vie  eliso  s'tra  propoflo  di  lacerare , e rumar  T Im- 
perio, e come.  III.  H.33 
alla  fine  il  volfe  deporre. 6$ 
per  ingannare  molti  huomini  illssftri , e grandi . 
111.  70 

filtri  il  tennero  lungo  tempo, ma  ntfftino  il  lafcso 
più  fortemente  dsOtone  l I.H. 47 
ancorché  iftsoi  viti jr  il  ruinajfero , fin  quando  fa- 
lena lamico  dell'  Imp. I.H. 19 
•và  in  ruina, mancando  l’vbLsdicn^a.  I.H. 83 
i feditiofs  per  rumarlo , mettono  auanti  la  liber- 
tà , fy  battendolo  minato , procurane  di  fare  il 
medefimo  ad  effa.XV I 1l.IV.73 
rade grandofs  si  volgo , e la  maggior  parte  degli 
huomini  delle  fedtttoni,e  (Puri  Imperio  ambii  io - 
fi  I.H. 8 3 

d e mancando  Nerone , batterebbe  fine  l’Imperio 
Romano,  die  citano  gli  adulatori  di  lui , mentre 
era  ammalato. XIV. 47 

Juo  fe greto,  che  t Imperatore  fi  poteuafare  altro - 
ut , chea  Roma.I  H.4 
fuo  capo, il  Senato.  UH.  84 
fisci Comitij,  fatti  ragunare da  Galba.l 4 
fuo  decoro. I.H.j7.$z 

fuecafe,borti,e  ricche^Je,v/urpate  da  Valente ,e 
Cecina  1I.H  qz 
fu  a fortuna  IV  .H.37 
tiuerenfa  portatagli  da’  foldati.  I.H.3  3 
fue  in  fogne, le  verghe ,le fiuti, la  toga. 1,3 ? 

•vn  pugnale  ! I I.H .68 
fenfieri  ,che  fi  hanno  di  tffo.  I.H. 3 o 
difmeffi  da  Tiberio  già  Vecchio  IV.  41 .67 
imputati  ad  altri  , cioè  Tarn  bifferò.  XV.  33. 
XV  1.9 

fuo  vffi  t io,  e carico , come  effercitato  da  Olone,  I. 
H 77 

fuoinomi,vedi  Principato. 
fuoi  Prt fidenti , Gioue , Giunone , Minerà  a . IV « 

u . 

fuo  memoriale  l affiato  da  Augufio.I.  j 3 
Imperio  di  donna  ignominiofo.XH.40 
Imperi)  , e gcuerni grandi  , non  fi  conferanno  con 
viltà  XV.  1 

imputati  di  auaritia,  e di  arroganza. 111.  40,7. 
H.U-IV.H.  14.68 

de  ' migliori  deano  effere  fopportati.  XIII.  3 6 
nuouifono  riceuuti  con  allegrezza , p or  ordina, 
rio.  U.z.V  I.37 
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fcTuili,fono  intoltrabili.V . H.9 
Imperi]  fionfi  lera  ti,r  cofe , 'a  1 te  in  effi  da  principi 
gagliarde , e ìangutdentl  jìne.l 1 1 H.  j8  o 
Impeto  acquietato, ritorna  in  piede  la  paura.  IV . 
H 36 

lmpietà,  diche  vitn  accufato  Sa  trio  Secondo, can- 
tra il  Principe  VI  47 

per  Improuifo  affatto,  fono  oppr  ffi  i Marfi  I.31 
Gotarze.  XI. 8 

1 Catti  Xll  .17 
Mitradate. 43 
iRoffolani  I.H  79 
gli  orontani.l  !.H.  1 4 
r ViteOiani.il  I.H. 8 
gli  Vbi).  18 

le  eohorti diCeriale.IV .H.77 .V.H.n 
Impudtcitia  di  f oppta  , principio  di  gran  danni 
nella  Repubhca  XIl I.43 

di  TigtUtno , cagione  djlafua  grandezza'.  XIV » 
5 1 

di  Agrippina  per  dominare. Xl  1.7. 63 
nella  fua  eff-cuttone,porta  fteo  la  pena  II.  85 
Impunità  de'  d.  luti , commeffi fitto  Nerone,  coma 
conceduta. IV  H .44 

data  da  Mutiano  alle  minori  colonie.  IV.  H 3 
promeffa  à Lucano  Quintiano  , Jy  à Senecione , 
accioche ,come  fecero,  accnf  'afferò  t loro  più  Urtiti 
amici.  XV  36 

Ine  ante  fimi. feon giuri,  e malie  fatte  far  da  Fifone 
à Germanico.il .C9  111.  1 j 
da  Claudia  l'ulcra.contra  Tiberio.  IV  3z 
da  Lepida , per  effer  maritata  nel  Principe . Xll. 
63 

Incanto  di  rcble  ^confi fiate  per  tutta  R orna.  I.H. 
zo 

crudeltà  vfut atti. Ili .3  j.  xll!  18 
nemici  prefi , venduti  ad  effe  l H.4 8 
Incendio  di  Roma, fitto  Nerone.  XV  38 
del  Teatro  di  P0mpe0.lU.7z 
del  Monte  Celio. IV. 64  fH.7t 

del  Campidoglio  nella  guerra  Sociale.  VI.  11 . Ili 
di  parte  del  Circo  t dell' Allentino. 43 
donde  cagionato  quanto  alle  caft.XV.38 
tome  impedito  58 
fuoi  effetti, dopo  effer  finito  4.0 
Incerte  cefi,  interpretate  da  ciafcune,  fecondo  che 
gli  tornapiùconto.lII.H  3 
Ine  e fio  del  Padre, con  la  figlino! a. Vl.\8 
della  madre  col  figliuolo  49.XIV.Z 
del  zio,  conia  figliuola  del  fratello.  Xl.  1 6. 
XII.3 

del  fratello,  con  la  firtlla.4 
della  zi  a, col  figliuolo  del  fratello.XV1.8 
del  Principe  .mal' in  te  fi  pub  partorire  mali  effet- 
ti nel  publico.XlI.  3 

4‘  quello,  con  Infortita , infamato  Stilano,  t per - 
che.  4 

fue  pene, e pur  gattoni.  8 

Incontrar*  alcuno  fin  fi gno  d’henore.  1,143  4*JM* 
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$ S»./r.H.7.XV7.!4  ■<  40 

Incredibili  co [è, bramate  da  Serene. XV.4 1 
Indo  nini  ,e  ter  rifpoiìe,fcpr a l Imperio  di  Vefpa- 
fiano.II.ti.78 

Indugio, non  /apportato  da  Otone.  II  .H  40 
arrogante  tnganneuole  di  Ptfone.I 11. 7 

fulu  te  no  le,  e ceme.Ul.H.i 
nocino  III.H.6  40 
ajfannofo  II. H 60 

nemico  alla  vittoria. 111.  (a3 

Induf?ria,e  vigilanza, quando  neciue.lV*H.i.H, 
di  Vitelho.lll  .H  77 
da  lui  lodato. 1 1. li  90 
di  Annio  BaJJo.III  H. io 

di  Celfo.lM.qS 

in  vece  di  cui  in  G.  Petronio , valft  la  poltront- 
ria.XVIl  8 

Indufiricfi  ,t  poltroni  Rimati  del  puri  fin  tempo  di 
pace.XII.it 

Infamia  di  Pi/one, donde  procedere. XV.1 9 
di  Nerone  nell'incendio  ài  Roma  XV. a 4 
ricettata  davna  rot t a, data  da’  German  i .3 
fuo  ecct/fo  in  Silio, e MeJJaltna  XI  z6 
più  fegnalata  di  chi  offendo  dotto , fa  poco  houore 
alle  buone  arti  III.70 
fuo  timore. IV. H 71 
difpreXjfatadaTiberio.Vl.l  8. 
non  fuggita  da  Cenale.  V.H.  x t 
di  Otone.  ricoperta  daini  in  PortugaUo , e come . 
XII 746 

Inganno  quando  richieda  /patio, per  le  federate^- 
.zeIV.1  (fix 

Ingegno , animo,  matura  di  Vettino. altiero.  XV. 
di  Clemente, pronto. I.xf 
di  Orafo, inclinato  al  rigore.  1. 19 
di  Seuero  , e di  Celere , audace  per  tentare  le  tofe 
negate  dalla  natura.  X V. Al- 
di Ga/ba  .mezzano  ptù  tofio fenzavitij, che  ador 
nodi  virtù  I H.49 

di  Rrgulo , non  cono  fiuto',  (yefperimcntato  in 
procuratela  morte  de'  nobili!  V.H.az 
diHeluidto  nobili  fimo , (?  applicato  à gli  ttudij. 
IV.H.S 

di  Nerone, di  non  fi  dometticare  co'  fruì  ..XI 1 1 ,1 
moflrato  da  Montano, per  fua  ruina.X  VI. 19 
Feroce.  IV  H.3  z 
di  Vitellto,vìle  I.H<jz 
volubile  H.H.^.IU.HM 
di  Seneca,  amabile  & accomodato  all' orecchie  di 
quei  tempi.  XIII.} 
vanagloriofo.  1 1 
di  Sa1  ino. II  H 63 

di  Siila  tardo  /limato  da  Nerone,  finto,  Ó<  attu- 
to Xl II.  47 

di  T ito  capace  fogni  gran  fortuna.il  .H.  I 

di  Cecina  altiero  I II  67 

di  Curi  io  Rufo,fuegliato  Xl.z  f 

di  Fifone  alieno  daUtfeditioni.lv .3  8 

di  Cimlc,  più  vitto  di  quel , che  fogttono  effetti 
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Barbari. IV. H.  1$ 

di  Gaio  Ctfare  , itt  abile , e pronto  al  pei:  tir  fi  A. 
J 3 

infoltntiffìmo  de'  bagagliont.1 1 H 87 
beUi  ingegni  sbigottiti  -tali' adulaticne  1. 1 
vari)  fanno  parlare  variamente  delle  cofe  l i. 9. 
óx.II.z o.z  30  73. IV. 38  60. l.H. 4.71. Ill.H. 
ós.lV.H.6  , 
vili,  e lor  proprietà  feruili.II.II.9z 
più  facilmente  fi  opprimono , che  fi  rimettono. 
^3 

lor  capricci  effercitati  centra  Stiano  V 4 
lor  memorie,  e fatiche  andate  à male  tuli incen- 
dio di  Nerone.X  V.4! 

Irgeuoni, popoli  di  Germania.G.x 
Inghilterra. II.  za 
affediata  da  Afiatico  Xl-3 
fi  foUttia  Ill.H  4f 

fua  armata  affondata  da  Canìnefatì  74 
Juoi  Prefetti, eGouernatori  A.  1 4.16.17 
fuoi  Vicepretori . XII.1.40.XIV.Z9.A.S  II.H. 
6S.A.8 

fuo  fito,  fertilità , natura , & habitat  ori.  A.  io. 

ll.\Z 

Ingiurie  fatte  al  Principe. HI.73.VI  31.XP.X 
à Tra  fa  da  Ner0ne.XV.z3 
vindtea  te  da  §fuintiano,(ontra  Ntrone.XV.A9 
infoppor tubili  a'  Farthi.V  1. 3 4 
fatte  à Seneca  da  Claudio  XII  8 
lor  vendetta. IV. H.3 

fanno  odiare  chi  lafà.II.3.XII.  8 XllI.ì.l.H. 
3i 

fatte  loro, apportano  lodeà  Germanico.il  41.43 
à Labeone.il I 73 
à Bruto, tira  Caffo. 76 
à DolabrUa.lV.z6 
à Lamia.  V I.17 

Inglefi, cercano  di  ribellar  fi  .XIV  .3  r 
tagliati  à pezzi, intorno à fettant amila  3 3 
altri  ottantamila  vceifi.39 
lor  ribellione, in  che  modo  aquietata.Il.H.i  1 
loV ,ff  retto  modello. I ,H  9 
s'accofiaà  VitoU.to.6o. Ill.H. 41 
fm\a  fuo  prò, e perche.! I.  H.3 1 
feguitano  Vefpafiano. Ill.H .44 
loro  /quadra, in  aiuto  di  V ahnte.lIl.H.  41 
lor' aiuti  in  A# agonia. I V .H , 1 5 
lor’ Alfieri  di  tre  L gioni , e cohorti , neU'efiercitt 
di  Cecina. l.H.70.100 
Inguiomero  I 60 
perde  la  vittoria. 68 
fimetteinfuga.il.  17 
fi  porta  valorofamentt  in  battaglia  1 1 
lodato  da  Maroboduo , come  fplendore  de'Cht- 
rufei.  46 

Inimici , che  fi  ritrouano  all',  fame  de'tettimonj 
contra  alcuni, pericolo  fi  &tngiuRi.V  1. 47 
vcctfi  da'  loro  particolari  nemici  (otto pretefio  di 
fattioni  contrail  Principe. II. H.8q 

et  1 Inimici 
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inimici pnblici  forze  loro  diui fi. Xhì  S.UI. 74-^* 

di' quali  V buono  fi  deut guariart.Ul.ti.lS 
ter  difccrdta'ci  dk  fperar.za  di  -vittori*.!.  5 J 
vagabondi, & inquitti.XUI.l  9 
rotti.  IV -H  A 8 

de!  popolo  Romano , fatti  ntl  mede  fimo  giorno 
Cittadini. X 1. 14 

non  difprtzzati.il M.17  IV. ti-lt 

/or moltitudine  in  battaglia . A.  }ì .zj.  IL a» 

5° 

ioro  jitpttt,*  rittttdio.I.H.60r.66 

toro  audacia  rintuzzar  a.  XIV. il 
Inimicate  affai  più  pericolofe  toni* liberta.  G. 

particolari  malamente  vendicate  dal  Principe, 
con  laforXapublicn.il!  ir 
nel  partorire  le  quali  era  feconda  Roma - //.  **• 

upprtffo  i Germani  era  nectfiario  pigliar  queUe 
‘ del  padre , o del  p areni  e , oooto  anco  l ' amatte . 

{J'.U 

. per  quelle  di  Agrippina  fu  difefa  Piantili  a, XV I. 

i .6 

ferie  medtfime  andò  in  ruina  Sili  atra. X IP  .li 
proprie, esercitate  fitto  preteflo  publico , //.Sa. 

XlTI*fi.XV‘7*.IV.HAO.A,.i6 
impedirono  il  ben  publico.l.$  l-XlV .$  8 
Innocenza  di  Agrippina,  della  quale  non  fi  fida  . 

' Xlll.il 
di  Botano- A.  16 

Ai  Senecione,  4f  v . 

AiAgrippino.XVI,i9‘  &'&• 

Ai  Hordeonio.l.H.Ì  5 
di  Peno  Rufo.X IVA  i 
di  Reficut’oride.l l 66  *r  «■ 

di  Sabino.  Il  I.H.7Ì 
di  Antonio  49 

mon  può  alle  volle  refifiere  àgli  odij  fi efebi.  1 1 77 
don  tra  quella  di  molti, [piato  Claudio  da  Snilio . 
X/IIaI 

AaRprio  Nerone. IV. ti  7.8 

Ai  molti  migliaia  di  fol dati,  fatti  morire  da  Gal 
ca.LH.17 

•Jfi feriti  toni  ,e  memorie, fiolfite  in  pietre,  e loro  au - 
tori  là.  IV.  41 

'Jnfegne  Confilari , decretate  à Giunto  Cilene  , 
XII.  zi 

sii  A [conio  t.abcone.XUl.  io 
A Rufo  Crifipino  XV  I.i 
pretorie  à Crifpino.X 1.4 
n Giulio  Aquila. XI Lti . à Palantt.il 
tffuefiorio  XltqSiXVl.il 
■ delta  militiate'. Ci  turioni  ,e  de'T  ribuni-lJì . 8 z 
de’  Partbi.XV.19 

"Jnfegne, et  Aquile.XV.it.  III.  H.fo  A z.lV.tì.l  ì 
doueff aliano  negli  allogiamcnti.il  11. ti.  10 
nuove  da  confidare  mlia'/rima  battaglia . V. 
ti.  16 


OLA; 

giuramento  fatto  fipra  diefie.XV.t6 
tolte  a'  nemici. II. H. 45  .IV.H. iS 
abbandonarle t delitto  capitale,  fitto  Corbellone, 
XIII. 

mofirate  fuori  della  Città  da  coloro,  che  l' arren. 

amano . ll.ti.  j 1 
alzate  da'  fildati  Jtditiofi  Lio 
diuidono  l'vna  dall' altra  le  cahorti.14 
d-lle  Legioni  II.ti.S9 

fir accinte, col  nome  del  Generale, da  cui fi  ribella 
no.II.H.  8f 
fuentolate.lll.ti.Si 
fo  in  arborate.  ll.H. 19 

fotte  le  quali  cran  intentii  Vttcrani.I.17.16 19 
con  le  quali  è circondato  il  G entrale. I.JJ.q  6 
Vedi  Aquile, Soldati,  e Stendardi. 
lnfidie  de'  nemici  rivoltate  contra  di  loro  . 11,10. 
ILH.14 

contra  la  Repub/ica.VI.S 
occulte  contra  il  Principe. III.  H.6$ 
non  fuceedendo  fi  viene  alla  forza.  IV,i6 
di  Ptfione, contra  Nerone.XlV6ì 
contra  Agrippina  da  lei  difiìmulate.XIV.6 
prevenute  f alf amente  daRefcuporid».  11,6% 
da  non  effitr  temute  col ptgnodel  nemico.  XV .18 
d*  fierui  ,con  le  quali  vccijt  Pe  diano, in  rafia  fina. 
XIV. 43 

da  e fiere  ej] trottate  à tempo,  quan  do  l'huomo  non 
ì pari  difior\c  al  nemico. Il.H.  1 6 
adoperate  da  Agrippina  , auutzza  alle  feti  tra - 
tozze  XIV. i 

alle  quali  era  fottopofito  Domi  fio  Balbo,  t perche • 
XIV.  40 

fatte  contra  Giannafic0.XI.i9 

da  Vitellio, fatte  in  Roma  ad  Olone,  e quiui  fio* 

perte.l.ti  75 
In  fetenza  di  Lini  a,  1. 4 

la  quale  cofiringe  Tièerie  ad  andar  fine  à Capri. 
IVA  7 

di  Agrippina  mad-t  di  Nerone. XI 1A  7 
de'  veterani  in  Inghilterra.XJT  .3  j 
delle  cohorti.J.  H.64 
de’  foldatvdt  Vitellio. IV. ti. t 
In  terpreta  tione  migliore.  III.  H.  6f 
più  piacevole. 11.  }o 
finiflra  verfio  i grandi  A. f 
d'tiilario  contra  Vitellio. ll.ti.6l 
interrogai  ioni fatte  à S cenino,  & à Natale , ntn 
fi corrifpondeno  XV  A 6 

alle  fatte  da  T iberio  al  reo  , come  bifignaua  ri « ' 
/pendere.  Il  1.6  7 

Invidia , vitio  comune  alle  grandi,  e piccioleCit - 
th.A- 1 

da  fuggir/!  da!  nuovo  Principe  nelle  cefi  dell'ano 
fece  fiore, per  tfia  difpiaceuolt.X  111. 4 
fi  fminuifee  dal  leuarfi  d' attorno,  la  turba  di  coi 
loro, che  corteggiano.  IV. 41 
crefit  anche , come  odio/*  allf  attieni  vergogno - . 
fi. Ili, ti. }4 

r come 

* — * 


l 


TAVOLA. 


tm  tanto  l’odio  vale  affai  appreffo  molti, e come. 

III.  io 

Jì  fuole  eftingucre  dopo  la  morte. ILI i 
di  Tiberio  vtrffo  la  madre.  1. i 4 
centra  i Magtjlrati^o 
contra  Germanico. II.i6 

di  Tigellino  contra  Gaio  Petronio. XVI.  18 
de'  Parthi, contra  Abdagefe.V /.4> 
fri  Vtffpafiano,e  Mutiafio.II.fi A 
contra  i principali  Senatori, e perche.  IV .H.  3 
fuggita  da  Nerone, nel  vietar  la  morte  della  mo- 
glie di  Seneca. 

quantuque  immobile  ad  efia,& all'  odio  XV.  io 
contra  quello , che  diceua  Seneca  di  (ffo  Nerone , 
che  con  la  propria  grandma , haucua  oppnffo 
l'inuidia.XIV  A4 

poiché, per  il  vero,conofciutalajnc  concepiua  odio 
contra  altri  XIII.  1 5 
come  accade  parimente  à Capitone. I II -7  S 
fno  rifpetto  delle  coffe prefftnti [,  poflo  da  canto  da 
Agrippina.#.  1 1 67 

ffeminata  con  artifitio  da  Antonio  Primo. II.H.S6 
fuggita  da'  principali  Senatori , nell' effet e eletti 
Ambaffciatorià  V iffpaffiano.IVM.i 
1 mudi  a , & odio  del  Senato  contra  Tiberio,  per  la 
morte  di  Pifont,com> • egli  diceua.UlA  6 
il  medejimo procurò  Silano. Xll.S 

il  Principe, quantunque  inuidiato,  fi  deue  porta- 
te egregiamente, come  die  tua  Galba.lM.i6 
lrriueren^a  del  giuRo,edelPhoneflo.IIlM.S  i 
1 f aurica , conferma  accrefce  la  franchigia  degli 

Hieroceffaritfi.il /.6i ..  _ • 

1 fichi,  popoli  vicini  all'Armenia , in  aiuto  de ' Ro- 
mam.XlH.i7'  , 

Ifult ,honoratacor.  ffagrifftij ,daparte de  Sittut . 


G.q 

1 fi  euoni, pop  oli  di  Germania,  donde  dei  ti. Gl 
fitto  Capitone,  Klaflro  di  Campo  di  Corbulone,  in 
Armenia.XlII.q9 

lRimo,tffueflrtttez'xe.V-io 
Italia,  Roma,  fuo  Senato  , e popolo , nomifemprc 
mai  chiari  i quantunque  tal  bora  adombrati . 


IiM.qi  . 

r.en  cosi  eflenuata , thè  non  poffa  fommintftrart 
tt  Senato  alla  fua  Città.XI.iq 
fuo  acquiflo fatto  da’  Romani  XI. il 
mandaua già  prouiffont  di  grani,  alle  Prouintie 
lontant.XlI.4i 
bifognofa  di  aiuti  eflerni.il  1 A 4 
Afflitta  dopo  molti ftcoli.da  nuoue  ruine.  l.H.t 
dall' tffercito  Vittlliano,  amico  più  ,chedavna 
guerra  de’  nemici. li. HA 6 
dall’ ingiuria , t dalla  crudeltà , come  la  più  vile 
di  tutte  le  nationi.XU l.q  o 
conculcata  da  Antonio , come  Prouintia  acqui * 


fiata  1IIM.49 

irà  il  Pò, e l' Alpi, la  fuapiù  fiorita  parte . H.H. 


due  armate  per  diftnderlaffvnn 


appreffoRaHtn 


na,eP  altra  apprrffo  Mi  fieno. IVA 
effpofìa  al Jerture  chiunque fìa.jfy  ad  effert  il preTf 
della  guerra.  I .H . 1 1 

ne  vidi  cacciata  Cadicia, moglie  di  Sctuino.Xy,  - 

7i 

Cenfenio  M a. ffìmo-X V . 1 7 
Hchtidic  PriffcoJXV l-ii 
gl'Hiflrioni. iy.iqJCHI.il 
Giunto  Gali  ione  V l.q 
Valerio  Pontio.Xiy.40 
Vibio  Crtffto. X IV . 18 
Paconio  Agrippino. XV /.  $ J 
Pompeiano  Titano. X IV. 40 
Tabritio  Veientont.XlVA  o 
Italica, prima  Legione  Il.H.ioo.llT.H.li 
Italico,  Rè  de'  Sueutjnf nuore  di  Vefpafftano.IU. 
H.  7 

per  cui  combatte  valoroffamente.i  X 
Italo  Cherttffco,  dimorante  in  Roma,  quindi  chia- 
mato al  Regno. X 1.6 

fua  origine  da  canto  di  padre, e di  madrt.C 
regna  fuperbamentt.i  7 

cacciato  del  Regno,  vi  è re  flit  aito  con  le  forze  de' 
Longobardi.  17 

Iturei, aggiunti  alla  Prouintia  della  Siria.  XII . 

1 tuno,  indotto  da  Sillana  ad  ac  tuffar  e Agrippina . 
XIII.X9 

mandato  1nbando.11 
liberato  da  Nerone. XI  V.n, 

L 

LAcedtmonij , mandano  Ambaftindorì.ptril  fri 
tiilcgio  di  tempio  del  Diana  Limenttide.  1 V. 
4? 

Icrruina , per  hauer  di  faci  iato  i popoli  da  lor 
foggiogati.X1.xq 

Lacone  , principale  fra  gii  Achei , trau agitato  da 
Tiberio.V I » X 
Lacrime  di  Poppea  XIV.  1 
de'  compagni  in  guerra.  XV.  1 6 
finte  di  VittUto.XI.i 

per  la  morte  de'  parenti,di  ruina,  alla  madre  di 
Puffo  Vitia  Vl.ìd 

agli  amici  della  congiura  di  Stiano.  19 
a‘  figliuoli  di  . Mirradate  XlJ .47 
A vn  Amlafeiadore  degli  Sh  izze  ri , aitanti  Vi- 
tti lio  I H.69 

de'  Germani  fifrai  loro  morti. G.  17 
de?  Cortigiani  d'Otone , fuori  di  tempo , e da  Itti 
raffrenate.il  H. 48 

di  Meffa!ina,per  il  parlare  d' Affatico. XI.i 
di  Otone, per  piacari  Pretoriani.IM.il 
di  Agricola  A.  46 
Laerte, padre  etv  liffe.G.g 
Lago  Curtio.LH.41 
Lago  Pundano  III. H.69 
lago  del  Giordano  di  cattino  odir(ttpef}  fiero  àgli 

^abitanti 
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A 

L.Mt r.nti.V.  H 6 

2. cf..:n  ri  ferrai, centra  il  Principe  111  17 

X il.*}. XIV  60  (U  ?z 

Ufi  popolo  Rem  fino  , mila  morte  di  Germanico, 
finii  r.tl  popolo  Romano  da  Nerone. XV  .$6 
de'  nemicivinti.il  H 75 
Lande  d gli  buomini  h cattado.de'  S armati.  1.  lì. 
79 

Lanciefpe^zate.II  lo.Il.n.I.H  3 
quattro  di  V alente. Il  1 ,U .43 
dlvna  cohorte  sbandate. l.H .3 1 
vinìitre.f aiutano  Imprendere  Otone.17 
thè  fiegutt aitano  tfifo  Olone.  ll.H.  1 1 
lor  tefifier ario. l.H  .15 
Zannuto  municipio  HI  48 
Laodic  a, Città  della  Seria  li  79 
gettata  à terra  dal  terremoto  , non  for.corfa  da 
Romani  ,/i  r fi  aura  co  le  proprie  fiorze.XlV.  17 
a ' fiuoì  Cittadini  è conceduto  1‘ edificare  vn  tem- 
pio à Tiberio. 1V.11 

P.  largitioCectna.  intrinfeco  dtMeJfalina.XI.J  3 
Lari/,  Oei,e  lor  capella.Xl 1 14 
Latine,  ferie,  vedi  Ferie. 

Lattaio  Latiare  accufia  Sabino ;e perche. IV .58 
n’èpunito.Vl  4 

La  t mio  P andò, Vicepretore  dell  a hit  fi  a.  li. 66 
Latto  e fina  naturalezza, che  à gli  li canteri  volea 
darVitelito.l 1 1 H 55 

Latto  vecchio  fiuoiprtttilegij  conceduti  alle  nationì 
dell' alpi  mentirne  XV. 3 1 
I. atona, dette partorifice  Apollo ,e  Diana. 111. 6l 
fito  patir  r Ceo.Xl  16 1 
Latrocini]  de'  Garamanti.l  V.H.fo 
de’ Catti  XI  1.27 
de’  Ventdi.G.46 

che  hanno  quale!  efiembianzadi  battaglia . II. 
iz.Xil.i9  XHl.}7.XV.l 
Laude  data  àTtrida te  e Perche  XV -29 
ne'  Refi  ri  à Giunta.  ìli  7 6 
à Littia  madre  di  T iberio  V.  1 
à Poppca  moglie  di  Nerone. XV 1 .6 
ad eto  Nerone  da’  Padri. XI 11.  1 1 
ad Imperadori.o  Capuani . I.69.II.1  2. II.  H. 73. 
IV. H. 39.  A. 19 

di  Rè, e di  cafa  priuat aguale  ella fia.XV-x 
di  co  fa  volgarc.Ò'  ordinaria,  và  preflo  in  fumo . 
IV. 16 

d; fiderata  da  Arulenontl  difender  Trafica . 

XVI  26 

macchiata  con  brutto  fine, dagli  ajjediatiin  Vo- 
terà IV .H  60 

vfatada  VejpafìanomU' incitare i buoni . II. H. 
81 

Lauro,  onero  alloro \efiuoi  ccntrafegni per  la  vitto- 
ria. A.  1 8 

aggiunto  a’fafici dc’Capitani.XH 1. 9 
corona  fiatta  di  ejfo  portata  in  trionfo  U.16 
mandata  da  Vitellto  al  fratello , per  le  vittorie 
ottenute.!  II. H.77 


OLA. 

Lreanie.Ccn fide.  X 111.  33 
Legato  nell' effetti: o.Xlll.i 4 
* fu*  cernii  tua Jmpcriofiuperle.lv  H.14.U. 
i & 

d'vr.a Legione  I.17 
Ctnfiolart  1 V.H.&6 
foro  aflìgnatilot 01  Pretoriani  l.H. 74 
Legge  U Augu/ìo, di  fuppl.rc  tl Senato  Xl~2l 
Calpurnta , centra  l' auari/ia  de’  Mari  firati . 
XV. 30  i 

Caffi  a , del fitti  ituire  le famiglie  nella  nobiltà  di 
Roma. X 1 .zi 

ai  Vefari  Du latore ,del modo  di preflar  danari,? 

delpefifiedtr  b,  ni  in  Jtaha.Vl.  1 6 
di  fi « pplire  il  Smat0.Xl.2l 
*-  mim, centra  Tanaritta  degli  Oratori. Xlll.az . 

-"VP.  20 

Cornelia degli  affaffinij.Xl II.44 

ddfialfificare.XlV.40 

Curiata  de'  filutfl0ri.Xl.2z 
ùtile  adottimi  l H.  15 

di  Dominano  {opra  il  priuar  del  Con  filato  colo- 
ro. che  1 hautuano  rtccuuto  da  VittUio . IV.  H. 

47- 

Giulia  dell’ adult erto. 11. io. lV.10.4z 
delle  pratiche  oucrdcl  broglio. XV  20 
de'  maritaggi . III.  1 j 

dt  Kaefìà. 1.71.11.^0 

de  ncn  fi  defeco  danari  a’  figliuoli  di  famìglia 
da  pagarfi,  al  tempo  della  morte  dt’  lor  padri . 
XI. 13 

Oppi. 1, lontra  l'in fiolenta  delle  donne  i 1 1 .3 3 
di  Pompeo,  da  lui  medefimo  diflrutre.I lì.  18 
Pappi  a Poppea  moderala  III  15.18 
contea  le  pompe, e le lontucfith.Ill.lz 
Sem  proni  a de’  Ciudttij.XIl.6o 
Roficia  dt  quattordici  ordini  XV  32 
Seni  a , del  fiofl  it  ture  fami glie.X  I.  1 
Seruiha,di  rendere igiuditi] al  Senat0.Xl.2z 
di  S tlladel  creare  i filiteli  ori ,e  fiuppltre  il  Senato - 
Xl.11 

Tribunitia.VI.t6 

di  Tulio  Rì [opra  i fiacrificù . per  purgar  TineJJo. 
X//.85 

Leggi  d-gli  Aleni  fi , di'  Candiotti  ,de’  Romani, 
degli  Spartani , da  chifatte.Hl.x6 
come  peri fcano.i4.LH.77 
chi  da  .fife {ano puniti. II  1.6S.XV.20 
eccme.IIJ.loXlV.48 
donde  n a fono. XV. 2 o 
deono  cjjere  efircitate.l  71.lU  69 
e come  mitigate. II. 3 4 
fi  fondano  nel  fatto.epcrche.lll.69 
fibpra  l'vfiure  VI.  « 6. 1 7 
da  che  drfirdinatc.l  2.9 
rimeffe  in  piede. IV. H 40 
loro  aut orila  trasferita  nel  Principe,  che  cofia  tu 
gioni  1 z.Xl.l 

non  am  mi  [fi.  in  Egitto.  l.H.  n x 

lor’ ai  u - 
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lor’ aiuto  tardo.  VI.  1 1 
fenza  profitto. IA% 

Legion  Prima  . !.}\. 37.39. 4x64. I.H  55  59.61. 
11.  II.il.  i4-4t. 48.86.  ìoo.lll- «.15. 21.44-/ V 
H 1 1.24. 57.68 

Seconda  A. i 7.70.XIV.}7.HH.H  1 X.44.IV.H, 
6*. V.H, 14.16 

Ter\n  XI I I.4Q.XV  ,6.x6  IH. 79. ll.H. 74.  85 
lH.H.iO.x  ;.i7  19  /F"  77.59  68  P.77  1 
Quarta  . XV.6.7.x6.1.Ha l.ló.UI.H.ll.lV • 

H. }7 

Quinta . 7.5  i y 7-4M 1 .64.7  V.J } . X V.6.1 0.16. 

I. HM.6i.ll.HA3,6%.  100. 11I.H.  14 
7/.y6T.77.i 

Sefta  .j  7/  79-87  Xtll.  40. XV. 6. l6.Hl. HA}. 
IV. H 08.VM.16 

Settima  . 77.77.ii  67.8 5.86. 777.6. 9.1 1,25.17. 
. t9 

Ottaua.I.i}  50.77.f7.85.777.77. io.ii 
7vo»4  1.ì.>.}o.ivi3.XIV.}i.3X 
Decima  Ha7 

Vnd-tima  ll.H  lì  67.7  / 7.77.50 

D.ioà' etnta. XV. 6.7  1 o.zó.I.H  5 i.1V.H.}7.V. 

H.i 

T.rtiad  cima]  1 57  77.7/.1 1 .»4.45- 67-8^.777. 
77.9.21  x7-lVH.x6.6x 

Quartadecima  . 7.57  70  XIV. 34.37  77.77.it- 
17. 57.45.  J 4 -66.68.86.777. 77. 15. 7K.  77.68.79 
^.77.  r 4 16. 19 

Quintadecima.  Z.iy.yo.  AT.iy.i  6.AT.i5.l6, 
7.77.41.55. 7 7 7.77. iz. (V.H.36.  V.H.  r 
StU adeetma  . 1-}  7»7.77.  j 5 .1  co. 777. H.il.  7'.77. 
• 14 

Decimafettimn.Decimaottaua-.  7.77.5  5. 56. 77, 
77.  ioc.777. 77. 12. /r. W.14. 57.68 

Dtcimanonm.l .}  1,57.60.64 
Vigefima.  1.}  1 .5 7 59  44-51  64  XVI  }\.}7  I.H 
60.77  7 77. ti 

Vigefimaprima  . 7.45  5T.7.77. 61. 67. 77,77. 45, 
100.777.77.14.68.70.78 
Vige  firn  a feconda  IV .H  .37  .V  .H 
Settima  Claudiana.  ì II.H.x  1 
Settima  Galbiana.  I II.H.X  l 
Ualbiana.l  1 1 77. 10 

dt’  foldati dell'armata. I.H. 31.36. II. H.67.  HI 
H.  5 5 

fatta  delle  reliquie  di  coloro , erano’ HatiyC^ 

tifi  da  Calta.  I.H. 87 
fue  A quile.l.H  4 4 
Legioni  Attiatbe  1.4% 
d’Egitto. IV. 1 
d' Africa  IV  1.1V.H  48 
a Inghilterra  ll.H.  \ 00 
di  Cappadocia.il.  Il  8j 
<7»  Dalmatia.lA.I-H.76 
di  Germania, t lor  forze,e  potere.  1.}  I 
<7i  Germania, e di  GaUia.lA 
di  Germania  inferiore, I.H.  5 
di  Spagna. IV: J 


O L A. 

delNUirico.XV II}  77.7/74 
d’ Italia. I.H  596 4. 77  77  41 
di  Mtfia.lV  5 7./7.7o./7.7i.85 
d'Oriente  Xlll.7 
di  >-annonia.!.\6  5 1 .IVA.IJI.76 
di  seria.! I A). IV  l.f.H  76 
tome  ir  ano  condot  te  nelle  Colonie. X IV.  17 
uggrauate  d'artni./.H  60 
7cr  numero , « fi  anta  determinata  da  Augnilo , 
i»  v» y/.-e  memoriale  I.i  1 
in  quali  luoghi  dtflribuite.fittoTiberioJVA 
Lelio  Salbo, aecufatorerud  le  VI  47  48 
Lemonij  , £?»/f  </<  Germania  , verjo  l'Oceano. 
0.45 

Lentuìo  Getulio , Con  fole  defignr.to,  condanna  A. 
quitta  aduli  era, per  la  legge  Giut1a.lV.4z 

Confile  46 

filo  fiatarti  i parenti  di  S ciano  Ji  conferua  faine 
e ;auori/o,e percheV 7 .50 
Gn.  Lenta  fo  .odiato  Ali  e fi  -.ito  di  Pannonìa.l  17 
di  atroce  parere , contra  la  memoria  di  Libone. 
77.51 

y}<o  parere,  film  i beni  di  Stilano.  777.68 
nell' vi t ima  vcccbieXfia  vicn  accufato , come  tur 
hit  ere  della  FepnU1ra.IV.x9 
[noi  fatti, e fina  morte.  44 
Lepida, vedi  - m'lia  . 

Lepida, moglie  di  Cefi  0,  a t enfiata  dine  e fio. 
depila  !>omitia,veUi  Pomicia. 

L pida.madr  di  M opalina  A/. 57 
Afa».  Lepido,  capace  dell'Imperio,  fpre'QiatO  però 
da  lui  I.  Il 

defende  la  firella  Lepida, arcufata.l  1 7.11 
y? fin  fa  ài  andar  Victconfole  in  Africa,  e perche  . 
55 

irittrce1e  p\r  tutorio  A o 

riti  abili fic}&  adorna  col fuo  danaro,  la  Bafilica 
di  lauto  91 

è lodato  da  douoro  da  Tacito.  IV  io 
hd  lite  di  rebba,con  Cotta  MefialinO.VI  A 
muore  VI.  17 

Ai-  Lepido  T riumuiro  con  le  fue  armi , accrefee  la 
grandezza  d Augnilo. I .ì 
ì' invecchi  a da  vile  c codardo  6 
ingannato  fitto fietie  d amititia.ìO 
mandato  in  Egitto  , per  Tutore  de' figliuoli  del 
Rè  Tolomr  o.l 1 .67 

fue  leggi  fatt:efe,e  rurbulenti.il I.x7 
Ai.  Lepido,  in  fattore  di  Pifinereo.lll.  1 1 
più  tcfiopiactuole\,  che  da  poco  , pouero , ma  non 
fordtdo  51  v 

ingouerno  dell' Africa.  Ili  A 6 
Lepitani,  popoli  dell' Africa,  e lor  contr/e,  con  gli 
Ofenfi.lV.H.  50 

Leptini, popoli  dell' Afrita.lll.74 
Le/bo.lI.U 

lfola  nobile,  fr  amena.  VI.} 

Lettere  di  Giulia  ad  Auguflo.  7.55 
diTibtrio à Germanico. II. x6 

di  Liuia 
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Af  Liui.raJArefoelMO.4i 

iti  Germanico  à Fifone. io 

ila  Fifone  à Tiberio  78 

di  Sabino  al  medefimo.V.  io 

di  Gettili  co  h Stiano  VI  50 

di  sereno  àTiberio  IV.  19  »*  • 

di  Drufo  al  Scnato.l  li  5 9l 

di  Petc  à Volog'fcX  V.  1 3 

di  Miniano  al  Senato.  IV  ti. 4 

ai  altri  78 

divalente  al  Con  foli  1 IH. SS 
di  Hordeonio  àgli  Alfieri  delle  Legioni . IV. ti. 
2S 

di  Vefpafi ano  finte  III  H,\i 
à Fiacco  IV. H J4 

contrafatte  da  Meda,  che  perciò  ne  pi  punito . 
17 

di  Antonio àVtfpafì ano. IH. ti  S3 
occulte  de'  fol dati  al Gcnerale.X I. io 
dt  T iridate  à Nerone. X V.  3 o 
Lettere  deU'  Alfahettoda  chi  rit  tonate  XI.  1 4 
Greche  ,e  Latine.  14 

lorfegreti  non  conofeiuti  in  Germania.G.  1 9 
Lettiga, efuovfoper gli  ammalati. 1 1 19 
vfatada  Fifone, per  faluar fi  dal  popolo.  111.  14 
da  Nerone, per  andare  al  campo. XII.  69 
da  VononeRè  nell’andare  per  le  Città. I I.j. 
picchia, ione  e portato  il  figliuolo  di  Vitedio. Ili 
H 67 

dotte  fi  fece  portare  il  medeftmo  Vitedio  , mentre 
fuggiua  la  morte. %s 

pere  offa  la  fella  ad  vn’  arco  di  tffa , Tpicarefi  dà 
lamorte. XV  Al 
vedi  Sedia* 

La tiflern ìj,e  vigilie  celebrate  da  donne  maritate. 
XV. 44. 

Letto  nuttiaìe.XV  .3  7 
daconuito.XlV  9 
ferbati  per  la  morte.XV  1 .1 1 
Lettori  come  fi  dilettano  con  l'Ut  fi  ori  a. IV  .33 
Leuci, popoli  di  Francia,etoro  Città. 1.6 4 
Libano, prtncipal  monte  deda  Giudea. 

Libelli  famofi , ridotti  da  Auguflo , fitto  la  legge 
dcdaMaeflà.l  71 
t molto  piu  da  Tiberio. IV.  42 
Liberalità, che  nonfìa  moderata,ritoma  in  mina 

dichilafà.lIl.HM.lH.30 

con  ijuanta  poteua  Galba  render  fi  beneuoli  i fol- 
dati. I ti.  18 

Liberi  huomini , elorcareflia  appreffo  * Romani . 
Xlll.z  7 

Libertà, e Principato  non  poteuanogià  Ilare  in  fiu- 
me. A. 3 

più  filmata  da’  Barbari , che  il  Regno . 7/*44. 

88 

non  Uà  bene  co'  padroni. IV  .11. 64 

fimulata  da'  feditiofi,eperche  . A'/.  17. XV 1 .21. 

non  fi  trouafrà  huomini  incertitcfcioltt.il .4 


o l a: 

data  dalla  natura  anco  a'  muti  animali . I V% 

ti  17 

da  più  che  la  feruitH.lV.i4 
prtncipal  bene  dell'animo  ded'huomo.T.  ti.\f 
deut  fi  conferà  ar , ouer  morire  prima  , che  cadere 
in  feruitn  II. \ S-X/V.^S  IV. so 
e fuo  Capitano  dette effer  frguito.l -S 9 
de ’ Romani , della  quale  fu  autore  L.  Brute. 

I.j 

oppreffa da  Mario,.  daSilla  II. ti  38 
infelicemente  rimefia  in  piedi  da  Bruto, e da  Cnf 
fio.  1.8 

che  farebbe  fiata  re  flit  aita  da  Drufo , e da  Ger- 
manico , fi  haueffert  ottenuto  il  Principato  . I. 

33  II. 82 

da’ Romani  non  fot  tua  e fiere  afiolut  amente fof- 
f erta, come  ne  anco  la  fernitù.I.H,  1 6 
lafciata  in  comune  dagli  antichi  nel  diuidere  la 
dignità  degli  ordini.XHI.17 
fue  vcfligitfy  orme, nel  fuo  mancare. 1.77. 
fua  apparenza  data  al  Senato,  da  Tiberio. 77 
per  opprimergli  maggiormente  nella  feruitù.80 
corrotta  fiotto  il  medefimo  mentre  fi  attende  alla 
-verità  I.7S 

dal  qual  però  ella  era  fopportata  in  altri . VI. 

58 

tolta  da'  Romani  ai  Germani, e come  XI.  j6 
à gflnglefì  da’  medefimi  col  prender  Hibernia.  } 

alle  Gatlie  dagli  flrfjì  IV.  H.z 5.54 
procurata  dal  T rinobanti.XIV.3 1 
de’  T rad. IV  46 

non  conofciuta  dagli  A rmeni.X III.  J 4 
•v fiat  a da’  Padri  con  troppa  licintia,verfi  il  Prirr 
cipe  nfi'nte.  I.H.  4 

tralafciata  da  loro, dopo  efiert  loro  fiata  impedi- 
ta.IV  H.44 

quella  di  vno , rompe  il fihntio  degli  altri  . VI. 9. 
XIV. 49 

di  Labeone  incorrotta, cosi, tome  Capitine  era  più 
atto  al  firuire.il  I 7S 
non  abufata  da  Agricola.  A .42 
fuo  atrio,o  cortile. I H.j  1 

-vn  Liberto  di  Agrippina  , s' uccide  ne'  funerali  di 
efia,c  perche.  XIV.  9 

vn' altro  diOttauio  'saetta  fi attribuifciT homi 
cidio  fatto  dal  padrone.  X III. 44 
vno  de'  più  intimi,  mandato  da  Domiti  ano  ai 
Agricola.  A.  *0 

Idiota, ma  fedele,  e robuflo,  del  quale fi feruiua 
Tiberio.VI.tì 

Paride, tolto  à Domitia  zia  di  Nerone, come, e per 
che. XI U. 17 

di  Ti  rmo  incolpa  T igei  lino,  onde  col  padrone  vie 
fatto  morire.  X VI. io 
Fallante  molto  in filente.Xl  ll.x 
Bolide  io, fua  potenfa.X  l V.J  9 
Liberti  de'  banditi, procuratori  de'  padroni.il. ti. 

9l 

de'  Germani, quali fitant.G .is 

ingrati 
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* ingrati  come  ritornati  in  feruìtù.XHl.zC 
potenti  fotto  Galla. 1 .H  7 
èie’  principi , fata  contribuire  un  certo  tributo 
da  Vitella . Lor  (upphcio.l.H .46 
lor  caufe  trattate  prontamente  in  Senato  . 

XIII.  17 
lor  natura  II.  13 

han  carico  fopra  i conti , i memoriali , lo  fcriutr 
lettor».  XV. 3 5- XV  1.8 
al gou  modella  famigli a.X II .60 
di  Sciano , e loro  conojcen^a  molto  Rimata . 
VI.  8 

Libertini,  più  richi  di  Seneca. XIV.5 5 
donde  hebbero  erigine  afiatffimi  Cnualitri ,e  mol- 
ti Senatori.XUI.z7 
lor  quantità  a 7 

lor  figliuoli  affanti  a’  magi  firati , anco  ne'  primi 
tempi  della  Republica.X  1. 14 
Libia  occupata  dal  Rè  Ranftne.il .60 
dotte  fi  ricontarono  i Giudei , fuggiti  di  Candia . 
V.H.z 

Libidine  indrizzata,&  adoperata  per  acquili ar fi 
dominio.  X 1 V. z.X  111. 44.41. X II. 7 
corrompe  anche  gli  h uomini  valorojì , t forti  , 
19 

del  R è gra ta  a * barbari .XI.  16 
fetrett  di  T tbcrio  in  Rodi. 1. 4 
tralaf date  daini  per  l'infermità  del  corpo.  VI. 
46 

di  Nerone  con  Sili  a fin  ogni  forte  JtVI.ZO 
con  Paride. XIII. iz 
con  Atte  Liberta.XlII.lX 
con  Poppea.XHI.q5 

delle  quali  gli  era  maeftra  Galuia  Crifpidina.l. 
H.73 

rat  tenute  dalla  riutrtnza  della  madrt , XJHI- 
lì 

in  fati  abili  di  VittU.io.llM  95 
indomite  di  Domitiano.IV.H.6 8 
ardentiffime  datone  II  H.3  c 
brut  te, e vergogno fe  di  Capitone.  I .H.7 
de’  Giudei  fra  di  loro, di  ogni  forte.V  .HA 
2 un. Libone fi  onfole  ll.i 
tradito  Ltbont  Drujo , httomo  vano,  e fi  alido,  da1 
fuoi  amici. I.17  18.19 
perifce.3  t 

al  che  fare  aiuto  anco  Vibio  Sereno. IV  29 
Libri  di  Cremutio  abbruci  att- IV  .3  5 
di  V dentane,  fimilmentc  dati  al  fuoco  , ma  ptrò 
ricercatile  letti  più  auìdam  nte.  XIV. 50 
come  anco  qutU.i,cht  lodauanoTrafta,  Helui- 
dio.A  a 

Libri publici  delle  tondar.nagioni.V  1 1 1 z 8 
Liburniche, forre  di  naui.  II. H. 16. 111. H.  41 
lor'  armamenti. V JI.  xj 
lor  fildati.il  1 M J4 

Inogl.i  dotte  filettano  fiate . In  inghil terra,  di. 
18 

nel  mar  maggiore. Il I.H.48 


ola: 

intorno  à Hai  fi  ha.  A } 
in  Hadria.qx 
r.tl  P0.ll.Ji.35 

fopra  efftvitn  Baffo  in  Tiadtìa.l II  Tf  fi 
licenza, 'binfilenzafalf amento  xfurpata.ffentM 
neomenie  fi  trala  feta.  III.  60 
del  volgo,  intorno  à gli  fpettacoli,fr  al  teatro  7. 
U71 

di  Domitiano.A  7 

di  Trtaria  moglie  di  Lucio  VittQio.Il.H.64 
data  ed  faldati- 1 V.H.47 
tprefada  loro.  II.H  .67 
Licia, e fuo  mare , e marine.  II .60.79 
Liei f acctifano  Epno  Marcello  al  findicatt  } 
XI11.3Ì 

Licinio  Cecina  , cantra  Eprio  Marcello,  1 1.H. 

53- 

M. Licinio  Confile  IV. 6z  XV  33 
Licinio  Caboto , già  cacciato  da  Agrippina  dì  Rol 
ma,richiamateui  daNerone,dopo  la  mori  e deh 
la  madre. XIV. I x 
Licinio  Mudano, vedi  Mutiano. 

Licinio  kroculo  , Prefetto  da'  Pretoriani.  I.HÌ 
46 

parla  a’  Manipolici 

fatto  princtpal  Capitano  deO'eJfircito  Ctonia* 
no  87 

che  egli  fpinge  à combattive  co'  Vitelliani , II.H. 
33 

Rrapayzato  da  Vitellio  60 
Licurgo  huomo  prudcnttffimo , e legislatore  degli 
Spartani. II  J.x6 

Lidia,  acquiti ata  da  Hercole.IIl.6l 
da  chi  nominata. IV. 15 
fue  ricchezze, e Colonie. 5 5 
Ligo  Eunuco,  auuelena  Drujo  figliuolo  di  Tiberio . 
IV.  8 

Ruprato  da  Stiano,  io 
Ligo, donna ceflanuffima  II.H.i 3 
Ligi/  popoli  di  Germania, 
lor  Città  G 44 

fopraflanno  al  Regno  di  Vannio  , per  le  fut  rie* 
chez.ie.XH  19 

Liguria. & una  fua parte  Abin termelia, fiacche g~ 
giata dagli Ot ontani  II.H  13  7 
Liguri/,  e lor  cohorte  contra  gli  Otoninni . U H, 
14 

ne’  loro  confini  haueua  Oflorio  Scapala  ptffc filo- 
ni XVI  xS 

Lingoni , maltrattate  da  Galla,  col  danno  de * con* 
fini. l.H  8.13 

mandano , fecondo  Vvfanza,  pre finti  alle  Le- 
gioni , mani  dtRrt  . fegno  d hofpita/ità  . 

54 

rieeueno  Valente,  Capitano  di  VtttUto.64 
fono  fatti  tutti  Cittadini  Romani  da  Otont , 

78 

congiurano  contra  i Romani.IV.H.il 

nuoce  loro  appresole  G alito , chtnc'  motiui  di 

x Vindice , 
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Vindice , fi  gettarono  dalla  banda  di  Verginio. 

69 

non  fi  portano  conforme  alla  grandezza  dell'  im 
pr  fa, al  la  quale  fi  erano  pofii.70 
combattono  infelicemente  contea  i Romani  • 

77 

Un  gna  di  Seneca  » nolo  fecondo  Agnppina.XUI . 
i 4 

pronta  di  Pefcennio.  1. 1 6 

Lingue,  e coturni  dijfennti  di  vnì  effetti  to , non  lo 
fanno  ftar  d'accordo. 1 1.  fi  30 
Lino  T ebano  , inumtore  di  fediti  lettere.  X I. 

14 

Licne, Città  di  Francia, e fu*  guardia.!  1 1 Al 
abbruciai  a, e foccorfa  in  ciò  da  NeroneXV  I IJ 
dotte giugne  Vitelho.l l.H.’i  9 
fe  apprejfo  Domitiano.lv .H.$S 
ha  in  odio  G alba, e perche. l.U.J  t 
adita  V itellio .64 
nemica  dì  Vitnna.6l 
fuo  Gouernat  ore, Giunto  Blrfo.I  f.S  9 
Littore,<à  finn  far  la  turba. 1 1 J.H .80 
non  fe  ne  dà  ne  anco  vn  jolo  à Lima , madre  di 
Ttberio  1 1 4 

di  vn  foto  fi  ferii  G rmanico  in  Atene.  Il.i  y 
ad  Agrippina  ne  fino  affé  gnau  due  Xl  il, 1 
vfattfup  rba  r ente  da  duina  lll.ll.31 
lafciatt  da  saturnino  , fi  ritira  in  Padoa  . 

1 1 

Liuia,  moglie  d' Augu fio , vien  tolta  à Nerone . I. 
io 

fofpctta  nella  morte  de  L.edi  G.Cefare.g 
ancora  nella  malattia  d'Auguflo  J 
la/ctata  htrtdc  da  Augnilo.# 
fua  magmficenza,nelT  ejequie  del  marito.  A'//. 
69 

poco  amica  di  Germanico .3  J 
accompagna  Augnilo  in  Ponente, fyin  Leuantt , 
III’Ì  4 

c ad:  in  vna graut  malattia. 64 
effeud  .Tiberio  , hauendo  pofpofio  al  fuo  il  nome 
di  lui.64 

lafuainfolenza  , caccia  Tiberio  di  Rema  à Cu- 
prea. IV.  57 
muore.V.  1 

fua  origine, e coflttmi.V .1 

Ltuia  , moglie  di  Drufo , in  quali cofe  inferiore  ad 
Agrippina!  1.4$ 

ad  vn  parto, partorì  due  figliuoli  m afe  hi. #4 
commette  adulterio  con  Sciano.  IV. 3 
prima  maritata  à Gaio  Ce  fare,  pofeia  À Drufo  . 
40 

atroci  par  ri  d Tadri, conera  le  fueflaruete  me- 
moria VI  t 

Liuia  famiglia,  e fua  nobiltà.  V.  l 
Q.Liuio .aceti fasore  li  Libone. XI. I O 
LiuioHiflorico , e fua  libertà  , e candidezza  nella 
fcriuere.IV  .34 

ajfimiglta  Informa  deli  Inghilterra  ad  vna  fot- 


OLA. 

tuia, onero fcurc.A.  1 o 

Liuineio  Regalo,  aiuta  Pifcne, che  era  Rato  acca- 
fato  lll.i  1 

ì calciato  di  Senato. XIV.  17 
fà  gli  fpett acoli  de' i Giada  tori  in  Pompea,e  per « 
ciò  è mandato  in  ejfilio.  1 7 
Locufla, donna  maliarda,  adoperata  nella  Corte , 
per  MHueltnar  altrui  Xll  66. XI li.  1 5 
Locufle , 0 canaletto, mangiano  tutte  V herbe , e le 
f rondi  degli  arbori. XV .5 

Lolita  Paull ina, rapprefn tata  per  moglie  à Clan 
dio  I mpcradorc,vcdeuoX 1 1 .- 
che  fu  poi  cagione  della  fua  morte,  1 i 
Jua  origine, parentela, t matrtmonij.xx 
fue centri, e {.poltro  XII  ir 
Lo  Ilio  e fua  flrage  Ito 

LI  Lolite  autore  dilla  mali  eia, c delle  rijf:  di  Gale 
Cefare.X II I 48 

M.’ olio  Co  filar:, patte  di  Lolita  Paul.  ina.  Xll.x 
lor,  dra.XiV.33 

Longobardi  'gente  de’  Sueui.II  .4  4 
rimettono  ltalonelRegno  Jf/.i7 
circondati  da  valoroftfftme  na tieni , dalle  quali 
tilt  tanta  ft  dif end  otto. G. 40 
Lontananza  quanto  più  fteura  , tanto  più  fofpet- 
ta  A 31 

Lucano, vedi  Anneo. 

Lucania, e fue  rtuiere.ll.H.$3 
quindi  vengono  chiamati  huomìni , per  il  Senato 
di  Roma  XI. za 

Luccio  Albino  .f  òtto  Nerone gouema  la  Maurita- 
nia a Cffurieft.il .H  58 

gli  i aggiunto  da  Galba , ilgonemo  di  T ingita- 
na  58 

fi  vfiurpa  l'inftgne  Regie, & il  nome  di  Giuba,  5 8 
è tagliato  à pezzi, in  firme  con  la  moglie.  59 
Lucilio  Bajfet  difegna  di  tradire  Viullto  . II.  H. 
joo 

lo  reca  ad  effetto.  Ill.H.  1 1 
fidtuulga. 36.40 

è mandato , con  la  canai  aria  ad  acquietare  la 
Campagna  di  Roma,  IV .H .1 
Lucilio  Capitone , procuratore  dell’ Afta  condan- 
nato. IV.  1 5 

Lucilio  Centurione,  flagcBattr*  a/pro  de'  foldati . 

Lucilio  tengo, amico diTiberio, muore. IV. li 
Luco, municipio  de'  Voiontij.I.H .66 
Lue  ulto,  in  foccorfo  de'  Ciztctni , affidigli  da  Mi- 
travate.1. 36 

fua  villa  appreffo  il  Promontorio  Mifeno.lV.i  o 
fuoi  horti, bramati  da  MeJJaltna.X  1 .1 
ne'  quali  finalmente  eli  a è coRretta  à lafciar  la 
vita.37 

vien  aiutato  nella  guerra  da'  Bizantij . XI  1.6% 
arbitro  dell'Armenia  XV.  14 
fua  viaggio,  in  quella  Prouintia  , frguitato  da 
Corbu/one^.6 

Lucri tio , fatto  Prefetto  della  Città  tdaT ar qui- 
nta 
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ni t fu  per  lo  VI  Al 
lucrino, Lago.  X IV. 1 

Luna, e fuo  calure, t cr  t [cere, off truato  da'  Germa- 
ni.Gii 

fuo Splendore,  in  f nuore  de * Flnuinni , 0 contrarie 
a'  Vitelliani,€ perche.! 1 1 .77.2$ 
fuaEcdifie  raffrena  vnafeiitione  di  [oliati,.  I. 
28 

aiutata  in  ciò , con  [noni  fatti  con  vafi  di  rame . 
18 

luogo  abbandonato  da'  fildati  I.6f 
[comodo  jeiifauantagiofo,  nuoce  oda  vittoria, I. 
64.68.//.10.X//.17 

fuperato  dal  valore  A.  17 

finta  vani  agio  IL  5 

tiretto  ferue per  riparo. XIV. 31 

fua  dolcezza  in  mezzo  del  pericolo. XIV. $ J 

[detto, per  l'abboccammtodi  due  Generali.  XV» 

28 

ceduto  al  nemico.  G 6 
non  ceduto  IV  77.58 

[uo [ito  forte, defendt  i [oliati  da'  nemici.  VI.}  1 
XI t.i  i XV.  10 
ftrli  legnami  tagliati. I . lo 
per  li  monti . II.  20.  F7.4l.JT77.l6.  17  33  4?* 
JT/F.ij. 7 .K.87.77.//.1 1.^8.777.77.  i.t. 3 J. 7F 
77.71 

per  vn  fiume  77.io.F7.44.JT77. 14. 17.33. 777.77 
6. IVM. 70.7  ‘ G 40 
per  una  ripa  II  77.*  1. 777.  W.  17.70 
per  vna  palude.  1 1 10.UI.H.6 
per  vn  ponte.  IV  H.i  1.C6 
per  bofe  hi  e [lue  IV.47.XIV. 34  G 40 
luoghi . e lor  affetto  , non  coti  facile  damf/tarfi  . 
XIV.  10 

lornotitiagioua.lII.H.19  VI  }6 
loV  opportunità  A.it.1.68 
occulti  atti  alle  libidini. IV A 7 
Lupti*  fiume  di  G rmania.l  Co.il  7. V-H.lt 
Lufcìo  flauo  fratello  c.' Arminio.il  9 
Lufìo  Otta,  Prefetto  de’ Pretoriani  / otto  Claudio. 
XI  }i 

nel  ben  e, e nel  male  di  facile  Iettatura.}} 
rimoffo  dal carico  di  Prefetto , per  artificio  d’A- 
grippina.XII.ni  (4} 

Tu  fio  Saturnino  perfeguitato  da  P.Suilio . XI  li. 
Lupo  V ano  Con  fioì are  condannato  d’auari fiacre - 
flit  aito  al  fuo  ordine  XI II  31 
Luffo  delle  prò  fpruà.I li .45 
grandiffitnom  Poma  ri 
tn  quali  coftconfiilenaS} 
de'  conviti, come  à poco  à poeomancaffe.il 
riprefo  da  Qjiaterto.e  dtfefeda  Afinio.  II.  1} 
dt  Mero»,  di  notte  e fecritoffomentati  da  Pari- 
de HtShiore  XIIl.io 
da  V torte, c S necione.  1 2 

il  primo  dP  quali  Olone  , gli  era  grato',  per  imi • 
tarlcincto.I.  II.  13 

donde  t gli  ca.lt  in  infamia, e pericolo  XIV. 7i 


OLA. 

diffoluto  di  Sceuino.XV.49 

honorato  e gentile  di  Gaio  Petronio. XVI. \8 

di  Drufo, figliuolo  di  Tiberio. II. 44 

di  M t bordate  XII.  li 

corrompe,  & abbatte  le  forte,  il  vigor  de’  fil- 
dati. II. H 69 

luparia  di  Serene  XV 1}  .I.H.16 
diOtone.I.h.n 

Libidini d'vn'otio  luffuriofi.lII.H.83 
Lu frali, giucchi.  XV I 4 
I.utatia,eSulpitia  famiglie. I H.\l 
Intatto  Catulo,d,  dica  tl  Campi  doglio, ri  fi  aurato 
daL.S1lla.IllH.71 

G.  tutorio  Prifco,[Caualier  Romano,  m*ffo  in  pri- 
gione, 111.  4970 

M 

Act  denta,  prega,  thè  li fi  ano  alle  geriti  i tri- 
buti. I.76 

goutmatada  Poppeo  Sabino. io.  V.  io 
fue città  vfano  vocaboli  Greci  VI. ai 
Macedoni,  chiamati  Htrcani,  allegetiti  di  Tributi 
perii  terremoto  II. 48 

tonftruano  la  Franchigia  di  Diana  Efefia . IH. 
61. 

fgnortggiano  l'Oriente. V .77. 8 
lor  confini. VI. }i 

hauendo  poche  forze,  i Giudei fi  fanno  vn  Re  ie\ 
loro.  V.H.8 

Machina  mirabile  da  di fefu.lI.H.}0 
altre  fimili.IJ.H.jq 

i Germani  imparano  à fabricarle  , tosi  ammut- 
ii rati  da'  fuggitiui.  JV.H.zj 
M a chin e d' aumentar  batic. 77. 2 o.  Jf 777. io 
e f acrile.  3 9 

adoperate  fenza  danno  de’  nemici.III.H.i } 
cagione  della  vittoria.  7/7.77.20 
M a ero  Mare  io,  vedi  M a rtio. 

Matrone,  Prefetto  de’  Pretorrani.VI,  1 1 
manda  in  mina  Mamerco  Scauto  19 
dieffo  dice  moltomale  T rione , nel  fuo  t (filamen- 
to 38 

procura  con  ogni  induflria , di  entrare  in  grafia 
di  Gaio  Cefi  are. 41 

manda  in  mina  L.Aruntio,&  altri, 
eletto  ad  opprimer  Sciano  , come  peggior\di  lui. 
48 

Madre  hà  che  fare  col  figliuolo,  il  quale  perdo  fi 
dà  la  morte  VI  49 
infoiente  IV.n.V.t 

indifcordiaconla  figliuola  , fuorché  in  morte. 
XI  37 

contraria  a’figlialìri.  I.3.XII.41 
compiaciuta  da  Tiberio, e come. II. 41 
fatta  morire  da  Nerone.  XIV. 9 
nominata  dal figliuolo j compagna  della  eongiu - 
ra.XV.i6 

polì  untila  rttroguarda  con  altre  donne, dal figli- 

X Z uoltr 
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uolo  Capti  anoJV.H.lB 
feguitano  i figliuoli  nell’ effilio. T.H  } 

Madre  degli  Dei, da  chi  adorai tf.Ci.45 
fuo  tempio  IV .64 
Maefìà  di  Roma.I  H.90 
nel  Principe  più  riuerita  da  lontano. 1 .47 
temuta  anco  nel  morto.  /.H.44 
non  le  contitene  lamentar  fi  in  pale  fé.  III.} 
thè  al  (ho  nane,  fa  anteporlo  quello  di  va' altro  . 

accu[ati  di  macflà,AntifìtoJLlV  .4* 

Grar.ro  Marcello.  1 74 
Drufo  Libone.  1 1.17 
Attuiti  a Varili  a. So 
CtfioCordo.il I j8  »\ 

An tifilo  Vero.} 8 
G Littorio.', O 
C .Silano  ('6 

L£nnto. 70  ' ' 

Vorieno  Montano. IV  .\i 
A Politone,  Appio  Stiano, Mamereo  Scaltro, 
Calatilo  Sabino,  Annto  Viciniano.V I.9 
Gonfìdio  Proculo.  18 

Cranio  Marcello,  Tatto  Grattano,  TrtbeUieno 
Rufo, Se/fio  P ac  amane.}  9 
Acutta  moglie  di  u.yitellto.47 
con  fìnte  imputattoni  Magio  Ceciliano.  111.}  7 • 
A»  forella  di  TirmioCato.1V .}  1 
Vi  telho.  X li. a} 

legge  di  Maeftà, quali perfone  abbracci. IV.}4 
apprefìo  gli  antichi,  era  di  iter  fa  da  quella, che  fa 
folto  A ugufìo,  tTibcrio.I.qx.IIl.ìH 
trefct.ll.s  o 

odiata , faceua  perire  anco  le  leggi  buone . I.  H. 
77 

Maefiro , dette  ejjtre  Infoiato  da  banda , tjfendo 
l'huomo  vfeito  diptieritia.XlV  .S  2 
A laeflri  de’  Quindici  hutmini.VI.  1 2 
Maggio  tnef , chiamato  Claudio. XV 1. 1 2 
Maghi  .(findouini, cacciati  d"  Italia  i I.}  z 
fono  dati  lor  danari, dalla  figliuola  di  Sor  ano, per 
con  liticare  dell  a fai u te  di  ta[a  fu  a , e fi  Nerone 
fu  fi per  pia  carfi.  XVI.}  O 
dà  loro  orecchie  Li  bone.  I l.z 7 
di  che  vieti  imputi irò  scat1ro.VI.19 
Jimil/ttente  Statìlio  Tauro  XII  <9 
e Lepida,  moglie  d-  Caffo  X VI  8 
Magio  ‘ZecHuiao  accuf.v  tfaìfamhe  di  le  fa  Mae- 
R à.  HI.  1,7 

Magistrati migliori  nel principio ^lenel fine. XV « 
21 

tutti  i Cittadini  li  poteuano  dimandare , fen\a 
difììntmncdi  uà  pure!  t foff.to  da  bene , & ho- 
norati.X  ! T.  22 

foro  elei  t ione  per  cinque  anni,b  pormi’ anno, qual 
fi  a meglfo.  I {6 

i n Roma, dopo  i P. tirili/,  vi  furono  ammtjfì  i Ple- 
bei se  tutte  Tal/re  na  tieni  d 'Italia, dopo  i Lati' 
4 


O L A.. 

Anco  i figliuoli  de’  Libertini , fin  nell'Antica  Red 
public a 24 

Magiflrati  giurati. IVH.6  *:• 

eletti  da  Tiberio  nò  buoni ,necattiui.I ,Zo 
continuati  dal  rhtilefìmo,t perche.  80 
fiotto  A ugufìo  erano  co'  mede  fimi  nomi,  ma  non. 

con  la  medtfima  autorità.  I.} 
che  egli  à poco  à poco  ritirò  in  feflefjo.  2 
fu  lor  prò  libito  da  Nerone,  di  far  giuochi  di  Già» 
Alatori,  0 fpctt acoli  di  fiere ,ò  d'altro. Xi 1 1 . t } 
premio  d,gh  antichi  magiffrati , tra  quello  della.  ' 
virtù. XI  22 

lor' atearitia nelle  Prouintie.J.z 
lor  numero , diminuito  in  tutti , tatti  ho  pegno', 
XII.64 

puniti, dopo  hauer  dopo  fio  ilMagiftrate.XIII.  44 
L.  Sillano,cofiretto  à deporr' il  Magifirato.X  1 J .4 
fi  nm fondono  per  paura,  in  cafa  degli  amici , e fe- 
guaci  I.H.Ìi.Ill,H,Ì6 
chi  andana  à pigliare  i Magiflrati , doueua  de- 
por l'armi.  XV.}  1 

Magn  cfi,riceuono  danari, e fono  fatti  effenti  da  Ti 
berta, per  il  terremoto.  II. 47 
frouanola  fantità  deU.t  lor  franchigia.!  I I.hz 
lor  fedeltà, e vatore.in  fatcor  de'  Romani,  contea 
Antioco, c Mttradate.Cz 
in  vano  dimandano  licenza,! pritti/egio  di  edifi- 
care vn  tempio  à Tiberio, et  à fitamadre.1V .J  $ 
Magnificenza  di  Mutiano.il  H.S 
delle  famiglie  ricche, e nobili  HI. SÌ 
Ma  gonza  IV -H.it 
af  odiata  da’  Catti, e da  altri.}  7 
aUogiamonto  Alle Lrgìoni  Romane. 61 
fi  eonferua  in  tutto  dagli  incendi/  , e dalle  mine  , 
61 

J chinata  da  Tutore  70. 
colà  viene  Ceri  ale.]  t 
Malattia fimulat  a.  lI.z9.XX’  .45 
mortale.XV I S 

lor  grandezza  di  guadagno  a'  Medici.  Xl.  6 
treftiutepD'  inttccchiate.l  1 Ì.S  4 
di  Augufio , che  flcffe  meglio,  ependogià  morto. 
-M 

i!  mede  fimo  di  Claudio  lmpcradore.Xll.6B 
rende  tnhabile  alle  fatiche.!!  I-H-S9 
vi fi  tati  chi  la  panna  da  chi  hauea  defi derio,  eh» 
mortifero. II. 70.  A.}} 

mutar' aria.per  libtrarfene.il  1.}\*XII.66 
Malcaduco  di  Brirar.nico.XIV.  1 6 
Malcdiccn\e  vdire  volentieri  I.  H.  1 
Mali,e  danni pubìici,r  allegrano  il  volgo.  I1I.H.B 
con  qurfit  Cecina  ricopre  le  proprie  piaghe. l.H. SÌ 
Tiberio  li  eoprtua  con  la  mcflttia  111.  » 8 
a' l noi  p'  oprij,  Ciutìe  ancora  haueua  contrapoflé 
la  mina  di  tuttavr.anatione  V.H. 25  * 

T Jfere  auezzi  a’  mali, non  lapin  putire  al  cunei 
co  fa  come  atroce  VI.  40 
lor' annunci/, e prodigi/. XV.  47 
Maliarda, XU.66.XUhl  S 

Mali  ti  a 
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Malitia,  ncn  vien  mitigata  da  alcuni  bcnefitij. 

inflìtte  , ri  trotta  chi  nchà  emulatane  IV.  H. 

Maìorige  fa  occupare  in  Frigia  i campi , referuati 
all  v fo  le’  foldatt.XUI .54 
ì fatto  da  Serene  Cittadino  Romano .54 
Ualouendo .Capitano  de'  Marfi.II.t f 

Maluagi , d federano  la  mutatione  delle  cofeprc- 

fenti.lH.7x 

per  effe  fanno  i romori,  e le  difecordte.  I.H.oo.IV . 

col  talfare.fi  au amano  fopra  i buoni,  e modelli . 
I.H  87 

Haluginefe, il  figliuolo,  Flamine  Diale,  in  luogo 
del  Padre. IV  16 

M ameno  à cauto,  offende  Tiberio  con  parole . I. 

j 1 

ghnafee  vna  figliuola  di  Emilia  Lepida.llt.13 
facondifpmoOratore.31 

dà  fodisf  attiene  à Corbulonr,  per  conto  di  Siila, 
dt  cui  M ameno  era  Xjo.epadrcgno.ì  i 
accufa  di  Maelìa  L Stilano. C6 
obbrobrio  de'  fuoi  antichi. 66 
acca  fato  dt  maefià.  VI. 9 

muore  infume  con  la  moglie  dtftt.x  mano ,anxntt 
di  efftr  condannato .z9 
•vedi  >c&Uf©* 

Martini,  popoli  de'  Ligij  di  la  dalla  Sueuia  . C7. 

Manipoli ,e  compagnie  di  foldati.  /.H.46.S  7 
Manlio, adultero  di  Apuleia  Verilia.il.  50 
ili. Manlio, rotto  da'  Germani. G. Il 
Manlio  P atritio.  d'ordine  Senatorio fi  a noie  in  Se- 
nato à'ejfere  fiato  battuto  in  Siena , a furia  dt 
toPcU.e  dt  altrifchtrni.lv  .HAI 
Manlio  Valente . Prefetto  di  vna  Legione  m ln- 

Legato  d' vna  Legione  d' Italia, infama  fegreta- 

piente  Vitellio.l.H.64 

Mani,; , e lo/ tmagini  portato  nel  funerale  dt  Gut- 

ManolfigUuol  di  Tiufconc,progenitore  de * Gemi  a 

ni.U.i  . • • - 

tre  fue  figliuole  danne  il  nome  a'  Germani, vicini 

all'Oceano  1 , 

Mano  di  Ptfone, prefa  da  Galba  nell  a. .oliarlo,  1. 

di  Agrippina  da  Nerone  nel  farle  carente,  e nel. 

t abbruciarla.  XIV  .4  . . 

di  effo  Nerone , per  allegrerei*  de  Centurioni, e 
da'  Tribuni . dopo  hautr  egli  fatto  vender  la 

fMAllrC.h  IP l % 

fotone  baciata  dal  popolo  ,*  dal  fenato.  I.H  4J 
df  fotdati  dagli  altri  faldati,  per  indurgli  alla 
lor  {anione  ,1  H.;6 

fìefein  attofupplicheuole , daOtone  al  volgo  col 
gettar  baci. & altre  baffex.it f trulli  foloptr  do- 

minare. I.HjC. da  Ampio. Il  I.H  >30 


OLA; 

per  dimofirar  col  dito  alcuno , come  infame . /F’i 
HAI 

per  inoltrare  la  lor  prontezza  di  voler  combat- 
tere. 11.  H j)6 
per  minacciare  I.tì.fy 

fopra  dialcurio  per  bai  t,rlo,rfi  ingiuriarlo, IV  .$ 
Xill.  14  : <> 

per  batterlo  & ammutinar/!  I.x7.].$.H 
/laccate  dalle  braccia  d'vn  faldato , per  il  gran 
freddo. X 111.31 

dimoflrate  vanamente  fmguinofr,da  molti  nel- 
la morte  di  Galba, e di  Fifone  I.H  .e,  4 
con  mano , come  fonator  di  cetra  fà  Nerone  riut- 
rc >1  za  in  teatro,  agli  fpettat ori. X VIA 
piegate  al  feno  per  dolore.  1.S7 
di  Vibtrio  tocca, e baciata  da  Cariclt,fottoqttc- 
fio prctello di  t affargli  il polfo.V I <0 
di  vno  firoppiato , guarito  mtracolofamsntc  da 
Vefpafiano  IV  M 8 1 
M anomejft , e loro  offequie . XIII  16 
Manomettere  in  dite  maniere. X 1 1 1.17 
Maraniglia  di  cofùvane.l  9 2 

dicof  imprcuifé.lV.H  4q.IV. HA 

Marca  d'Ancona. II I.q.l.HAl 
Marcel/o  Crifpc.gran  fpione.1V .HA% 

Marcello  Eprio,vedi  fcprio. 

Marcello  , rie  tifa  d’aiutar  Pi  font , aceufato  della 
morte  dì  Germanico.  III.  il 
Marcello  , figliuolo  d'vr.afortlla  di  Augurio  muor 
gioitane.  I A. Il  Al 

defìinato  jucecffort  da  effe  Auguih.I.  H.  1 <; 
Marcio  Ninna  fatto  Prefetto  dellaCittà  daTit! - 
Ho  lì  off  il  io  Vl.iì 

Marce  dare, villa  degli  Vlij,  dout  da  Ciuilc  furono 
tacitati à pezzi  le  colori  1 Remane. IV. H 
Marc  ornarti  fra  quali  fi  ritira  Maroloduo  Rè  de' 
Suiui.il  4<* 

danneggiati  da  Catua’.da  61 
fi  guadagnarono  ti  paefe  col  valore , cacciatone  i 

Mordi  popoli  auuczzi  à robbare,e  vicini  a gli  Ht- 
beri.XÌv  i ? 

M are, capaci ffimo  di  eafi  fortuiti. XIV. g 
lento,  e quafi  immobile  quello,  che  circonda  il 
mondo  G.4^ 

d’Amulca.lV.S  9 

Re  (fé.  XIV.  ’ 5 fue  f 'luffe, e re f luffe.!  .70 

fue  comodità  per  far  guerra  a'  Germani.  I2.S 
per  ficur  zza  di  Valente. 111. H..\J 
ai,  itti  cornetta  Venere,  fe  ne  và  mCipro.1 1 ,H.J 
Marito  Bolo, fi  fà  r,t0  delle  (.ialite.!  Ì.H  (,  1 
vien  prefo.e  dato  da  efftr  deuoratodalìe  befli!  Ci 
celi,  ld ario  aceufato  da  Catpurnio  nell' ifie Jfe  fe- 
tte I. aline  IV -3  6 

Mario  Celfo  conduttierc  della  dcdmaquinta  Le- 
gione. X V-tS 
difignato  Confolt.l  H.14 

indarno  mandato  da  Galla  ad  acquietare  gli  tf- 
feTCitidtll' Illirico. }i.$9 

dimandato 
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dimandato , por  furio  morire , vten  f alitato  da 
Or  ohi :4f 

echinato  Confole, per  il  primo  di  Settembre.?? 
gli  è dato  m gouctno  V ejftrcito  d‘Otone.%7 
di  gran  vigori. % 7 

di' /noi  configli  fi ftrue  O tentane  gli  affari  di  gnor 
ra  90 

vieti  biafinuito.il M.zg 

ix  acculi  a al  parere  di  P anilina,  il  quale  non  voli > 
ua. che  fi  combat  teffe  co ' Vitelliani  33 
fua  prudenza, ma  non  Rimata. 3 9 
gli  i con ftruato  il  Ccn folate  da  ViteBio,ehe  Ced- 
ilo Semplice, voleua  comprar  con  danari  6t 
C.M  ario  fifa  padron  della  plebe  Romana , vinta 
da  lui  ccn  farmi, Il  H.i  8 
non  fìn{a  danno , ruppe  i Germani  in  Italia.  G. 
Ì7 

i fuoi  Confolari.I  9 
guerra  centra  Siila. Xll.60 
S(R ■ Mario  Spagnuo/o  ricchiffìme  , accu/ato  dii  a- 
nere  hauuto  a fare  con  fua  figliuola , precipita - 
to  dal  faffo  T arpeio.  VI.  19 
Mario  Maturo , Procuratore  dell' alpi  maritine 
di  Liguria.  1 l.H  .13 
Mario  Nipote  priuo  del  Senato.  Il  48 
P.  Mario, Con  fòle.  XIV  48 
Marito  impaziente  , nel  veder  tormentar  la  mo- 
glie. XV. 6 3 

mmmaXXjt  la  moglie, accioche  no  fi  mariti  con  al- 
tri.X il.  f 

può  punir  la  moglie  t cheli fà  vergogna . XI 11, 
i* 

vn  folo.prtfo  dalle  donne  Germane  e come.G.  j y 
non  dìfiinto  da  Poppea , dagli  adulteri.  XI II. 
4? 

figuitati  nell’effi/io  dalle  moglie . XIV. ìz.  X V. 
71.I.H.3 

Marmo,  dout  Dominano fà  deformerei fuoi  auue 
nimenti.il J.H  74 
Maro, fiume  di  Germania. II  63 
M aroboduo  ,obli gato  da  Augnilo  alla  pace.  II. z6 
nome  di  Rè, in  lui,ediofo  appre/fo  il  popolo. 
fuptratoin  battaglia  da  Arminio  4 6 
cacciato  del  Regno, da  Catuald a 61 
feriue  à Tibi  rio,&  ì ritenuto  in  Rauenna.6g.Ui 
II 

di fchiatta  nobile. t Regia  <7.41 
Marfaci ,piìt  toRo  [umicamente , eie  con  guerra 
aperta  , trauagliati  da'  Ne  mi)  , e da’  Retati)  , 
fitto  la  condotta  di  Labeone  IV  H 56 
Mar  figlia,  città  di  Francia,  e fuo  Radio  publico . 
AA 

doue  fi  ne  và  in  e/fìlio  L.  Antonio  , fotte  prete  fio 
di  fiudiarui.1V .44 
fuafortezza.Xlll  47 .XIV  .37 
lafciata  herede  da  Volcatio.lV .4  j 
Marfi, popoli  di  Germania,  e lor  ville. 1. 30 
Mar  fi  popoli  dd  Italia , alla  diuotionedi  Vcfpafia- 
no.IIl.39 
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Matfigni , popoli  della  Germania , ai!  e /palle  de 
M are  emani. G 4$ 
flrage  fatta  di  loro.} 7 
affali  ati  daGermanico.il  1} 
dicono d'efier  nati  dadi  Dei.G  z 
Mari  e.  placato  da'  Germani , con  animali  ordina'. 
ri)  G 9 

fuo  tempio, come  di  V endieatore.il. 6\ 
fvaejfigie.XHl.9 

offertigli  doni,  per  la  congiura  feoperta  di  Libo- 
ne.11  g z 

tonfigrategli  da'  Catti  ,j  le  fquadrt  de ' Chtrufci 
lornernici.xill.37 
fuo  campo, vedi  Campo  Martio. 

Mattia, fu  t agiene  d.Da  morte  di  fuo  marito, Fa- 
bio Ma/fimo.  1 .3 

Marcia  acqua , * fua  fontana  ^contaminata  dal 
corpo  di  Nerone. X IV.  zz 
M art  ina  maliarda, mandata  à Roma.ll.7^ 
muore improuifamtute  in  Brindi/!.  I li. 7 
Martiano,  fu  chiamato  Icto  , Liberto  di  Galba , 
dopo  eff tre  Rato  fatto  Cauatiere.l.H.  1 3 
caRigato  in  publico, come  Liberto. 46 
Marno  b tRo  fattalier  Romano,  congiura  centra 
Nerone. XV  fo 

Martio  Macro,  combatte  prò fper amente, non  trop 
po  lontano  da  Cremona. 1 l.H  Z3  r 

combatte  poco  fette,  mente  con  Gladiatori , cen- 
tra i Vitelliani. 54 
và  à rifekio  d’efferc  veci  fi. 3 6 
gli  è ItUAto  il  carico  di  Capitano. 36 
fuo  Conflato,  di/J, mutato,  cerne  di  Capitano  0- 
t ontano  71 

P. Martio,  Matematico  bindolino,  c a fi, gato  al- 
l’ufanza  antica.1 1 .3% 

Mafpurg, Metropoli  de'  Catti. 1.} 6 
Muffatine,  tenutefiretteda  VononeRÌ eP Arme- 
nia. II.  1 

vedi  Abbigliamenn. 

M affini 0 Scauro, Centurione  XV. 3o 

Mafiro  di  campo.  I.  zo.}8.  XII.  J6.  J (111.  39. 

XIV. 37.111  H 9.14  3y 

M atem  atìci. e lor  qualità. I H iz 
cacciati  d’ Italia  II. 3 1 

del  mede  fimo fu fatto  vn' altro  ordine  del  Sena. 
to,ma  Invano. X li. }z 

ifiromentopeffnno,  del  matrimonio  di  Poppea.  1. 
H.zz 

fatti  precipitare  in  mare,  daTiberio  , t perda, 
VI  zi 

credenza  data  loro  da  Nerone. l.H. iz 
da  Vcfpafiano.H  H 78 

fi  per  via  delle  felle, poff ano  fapert  le  cofe  futura. 
V.zz 

M at  regna  e fuo  odio  con  tra  i figliali  ri . 1,6. x 1 1. 
2.44 

e fue  in  fi  Ut.  1.3 .6.  j b.Xll.63 . XI  II.  1 4 
ftoi Remoti. I 33 

fue  amoreuoltXj.e  fuori  di  ttmpo.XlI  .zfi 

Matrimonio 
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Matrimoniò  di  Agricola, con  Decidiana.A  6 
di  Giulia, con  Tiberio.  I 5 3 
di  Nerone  con  la  figliuola  di  Stilano. II. 43 
con  Giulia, figlia  di  Drttf0.Ill.z9 
di  Britannico  .con  la  figliuola  di  Stiano.  HI.  19 
di  Giulia , figliuola  di  Drufo , conRubtllto  Blan- 
do.V l.zj 

di  Siho  con  M [falina  , tjfcndo  vìuo  Claudio  fu» 
marito  XI.  18 

di  Germanico, di  via  [ola  moglie .1 1 73 
tonte  anc*  di  Politone  86 

delle  figliuole  de'  fratelli  a'  Romani , non  già  ad 
al  t renai  ioni. X II. 6 
di  OÌerone  mvn  tal  Pitagora  XV. 3 7 
d:'  Germani, ojferua  ti  feueramcnte.G.  18 
de'  mtdefimi,ton  nejjun" altra  natione.GA 
de'  rettemi  co'  sarmati  46 
de'  Rè  Armeni  fra  fra  teli  i,e  fonili.  II. J 
p oneri, perche fe  n 'adantuano  II. 3 7 
rende  fofpetto  A fimo  e perche  1. 1 z 
franche  Dolabclla  II. Il  64 
Matrone  placano  Giunone.  X P.44 
Mattina , e /or  campi,  doue  Curt'to\Rufo  troua 
vn a vena  d'argento  Xl.i o 
af odiano  Sd agonia.  IV .H .3 7 
lor gente  amoreuole  , verfo  t Romani , di  là  dal 
Reno  G. 19 

fimili  a'  Satani. 30  . 

Mauri, tirati  nella guerra  diTacf arinata  ■ Il  il 
lor  Città, donate  alla  Trouintia  Etnea.  I.H.jt 
dati  in  dono  al  Rè  Giuba  IV  .5 
ribellati fi  da  lui  s'accofiano  à Tat farinata. 1.3 
a tifili  art)  allaLegior.  Romana , che  era  in  Afri- 
ca.lV.H  50 

MaupPaJor  Capìtanofn  fattore  di  Tacf arinata. 
II.  5t 

Maurice, con  dannato  fotte  Domitiano.A  4f 
Mauritania  Cefaricfe  , geuernata  da  Luccio  Al. 
bino.  II.18 

M*uritanic,due gouernate  da'  Procuratori.  I.  H. 

Mecenate  actefo  dell'  amore  di  B afillo  filili  rione  I 
fua poten tia  HI. io 

negli  vi  timi  anni  della  fua  età,  amico  di  A u gu- 
fi 0, piti  tofio  in  apparenza, che sn  tffenza  50 
ghè  pcrmejfo  da  Augnilo lo Jlart inripofo , in  Ro 
ma.XlV.S3A  5 
firn  horti  abbruciati.  XV. 3 8 
Medea, rapita  da  Giafone.  VI. 3 4 
ritorna  in  Coleo  34 

Media,  e fitto  poffeffo , quanto  filmato  da'  Parchi , 
XV.z 

tonquifiata  dal  Pi  Ranftne  II. 60 
gou.rnata  da  V enont  ,tl  qual  fu  quindi  chiama- 
to al  Regno  de*  Parthi.XII-i  4 
fato  Rè,Pacoro.XV .1 

per  mezzo  di  e fin , pajfa  Tiridate  alla  volta  d'- 
Armenia. XI V.  16 

M e dee  amento  veltnofo , conche  fu  onto , come  con 


OLA. 

rimedio, H pa'ato  a Burro. XlV.1  r 
il  Medico  Cancle , di  con  figlio  à Tiberio , perla  fa- 
nità.non  di  cu-a -VI  49 

Euiemo  di  Lucia, fatto  fuo  domefiico, fiotto  prete- 
ilo  dell' arte  IV. 3 
congiura  conera  Drufo. 3 
Mtd.ti.poco  Rimati  da  Tiberio.VI.46 
intimi  ili  Domitianc  quali. A 4 3 
Mediomatrici,  popoli  della  Germania  lajfa . I.H. 

63.IV.H  7i-7i 
Mefite, e fuo  tempio.  III. 3 3 
Meherdate, figliuolo  di  Vonone , nepote  di  Tr aba- 
te, odaggioin  Roma , chiamato  al’Regnod* 

P art  hi  XI.  ! O.X/1. 1 o 

conceduto  loro,da  Claudio  I mper udore. XI I.w 
Melico, Liberto  di  Scellino, aceti  fa  il  padrone  di  ccn 
giura  XV.  J 4 

M elite , luogo  appreffo  T Eufrate , il  quale  voleua 
q utn d 1 pajfa r C orliti on.'  XV. z6 
Mela, vedi  -\nntO. 

Mctnmio  Pollicne,  Confole  defìgnato.XII  9 
eforta  Claudio  alle  nozze  di  Otfauia , e di  Do- 
mttio  9 

MemmioRegolo, Confole  XV. 13 
G.  Memmto  Rigelo , Con  fole , s' oppone  virilmente 
al  Collega  Tnone.V  1 1 
perfeguitato  da  elaterio  Agrìppa.V  1.4 
marito  di  Lolita  Paullina.Xll.zz 
muore.  XIV.  47 
fuc  lodi  non  volga  ri. 47 

Memoria  d'Augudo,  e di  Agrippa , appreffo  i fal- 
dati 1. 41 

di  Drufo,  grande  , appreffo  il  popolo  Romano . /. 
33 

eli  Germanico  f re  fica,  appreffo  i foldati  li. 76 
appreffo  il  popolo,  inclinato  perciò  à Nerone  . XI. 

1 1 

appreffo  i Pretoriani. X IV  .7 
di  Tifone  molto  c, libre. IV.  £7. 40 
di  Sorano, Santa  IV.H.10 
di  Cherea, appreffo  i polìerì  per  hauef  vccifo  Ga- 
io Ctfart.I.31 

dt  T ib  rio, appreffo  i m edi fimi  poderi.  IV  .3  8 
diMeff aiina  atp,efioi  p r tt ariani. X li. 4 1 
di  Nerone  celebrata  da  Otont  e perche  I.H.qS 
di  Otone,  appreffo  laL  gione  Adiutrice , la  qual 
perciò  odiatiti  I ’ittllto  1 1 I H.4 
di  vitelUo  fuo  fratello , di  fua  moglie , di  fuoi  fi - 
gltuoli,appr  ffotl popolo, come  egli pregaua.UI. 
H 68 

del  padre,  e del  marito,  e della  figliuola  , e della 
moglie, come  fi  debba  tenere.  A. 46 
del  marito, appreffo  Paullina.XV.64 
delle  rottericeuute  ,fpauenta.l.6z.XV.lS,IV. 
H. (8  V H.  17 

delle  cofe prò [pere,accrefce I animo  e delle  centra 
riti' aiutili fce.  I.6i.6i.XV.zS.lV-H.iS.V.lI. 
14-17 

delle f celerà gini  produce  la  crudità  7.44 

delle. 
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deli  a buontteompagnìu, rende  intrepido  Stgefie.l. 
37 

ile'  configli  di  Drufip,  apprefio  Germanico  fue fi- 
gli itolo.  1.9 

dell’età  fegucnte,nor.  fi pub  efHnguert.lV  .3  1 
di  vna  morte  hcr.orata , c della  contraria . XVI. 

Memoriali , b polizze  delle  ribaldarle  di  Nerone , 
mandatigli  da  (J.Pttrcnio.X  VI.  i 9 
delle  difi.oneflàdi  Mefifiahna,con  ìi/io.XI .54 
di  Trafitti à Nerone. XV l.rq 
di  Veientone  con  tra  il  Senato  , & i Sacerdoti . 
XÌV. 30 

in  forma  di  polizza,  b biglietto,  di  Tiberio  ad  vn 
Tribuno. 1.6 

di  Fifone  aTtberio. Ili .16 
di  Hi  (pone , che  fie  ne  Jertiiua , per  far  la  fipia  al 
‘ Principe. /.74 
e di  Stiano  al  medefimo  67 
di  Sciano  al  medefimo.  IV  .39 
di  Vcflilio  al  medefimo .V 1 .9 
diNeroneà  Cecina  Tufico.Xl II.10 
di  varie  perfione , che  dimandauane  fremi)  al 
Principe.!.  H .44 

centra  Vitcllio . (br acetati  da  Otone  difipofìe  di 
morire.  l-l.H.tfi 

in  modo  di  patente  con  la  quale fi  daua  il gou or- 
no di  Soria  ad  Agricola.  A. 40 
in  modo  di  Codicilli  , aggiunti  al  teff  amento . 
XV  I.17.19 

in  modo  di  Cartelli. Iv.17 
in  modo  di  Irbrt,  e commentari) , di  Claudio  Im- 
peradore.Xl II  45 
di  Agrippina. IV  5 * 

in  modo  di  nota, delle  public  he  entrate, e ricchez- 
ze, l.n 

Memorie  , e fieri  t ture  antiche  perdute  nell’  incen- 
dio di  Nerone. XV. 4 ! 

Menapi)  ,tr  attagliati  da  faldati  di  Citale , IV.H. 
18 

Menelao,  ritornando  in  Grecia,  trafiportato  in  Li- 
bia.l  i 60 

Mennio  Rufino,  Capitano  di  caualli , e guardia  in 
Hadrta.I  I I.H.  iz 

M enfia  Hofpitale,e  fina  fantità  Il  63 
fiuoi fiagri.  XI  1I.17.NV .31. 

Mnfia  b fa  -tola,  dotte  mangiavano  i figliuoli  de * 
Principi. XI  lì. 16 

Mente ,oueV anime  A'  Augnilo  invitto. 1 1 .H.76 
di  V tfpafiano  .non  arrogante  ni  nuovo, nelle  co  fie 
nuove.  1 I.H. So 
di  G-Cefiare  turbata.XllI  .3 
di  Tiberio  perla  vecchiezza  rimbambita.Vl.fi 
di  Claudio,  ficcma  4 6 
di  efellio  Baffo ,1 non  lucida.XV 1 .1 
di  Afro  bracca.  IV. 

de'  Vittlliani  \non  inclinata  all'accordo  con  Vt- 
fipafiano.il .H  66 
de'  Mattiati,v.rfio  i Romani. G 19 


o l.  a:  ■'-  * 

fiolptfie  delle Prcnintie,e  degli  offertiti. 1 I.H. 4 
de’ fioldati,comefi conofica  II.it 
Mercato  in  giorno  determinato  in  Cremona.  UT. 

H.y o 

Mercede,  e l e viene  da  ehi  pub  comandare , hà  for- 
\a  di  neceffità  .XIV.  14 

Merci , e lor  coti.mvt ottone  vfidta  da'  Germani , 
G 5. 

Mercurio,  adorato  fiopra  gli  altri  Dei.G.p 
egli  fiagrtficnno  huomtni.9 
a lui  do’  Catti  è conflagrato  l'efifiertito  de * Cht- 
rufd.XlIT  .57 

Meretrici  di  Claudio  imptr  udore, Xl.i^ 
di  Nerone.  XIV. 60 
diTigellino.XV  .59 
di  G Ce  far  e. 7 1 
public  he.  II I . H.  Sj 
tgnude  punicamente.  XV. 3 7 
Meriti  de'  T rettici , verfio  il  popolo  Romane  mai. 
chiaticol  ribtllarfi  IV.H.3 7 
nuovi  verfio  la  Rcpubhea , fi  deono  honorare  co * 
nuovi  nomi.Xl.t3 

confi  derati  prima  bene,  fi  deue  andar  ritenuto  in 
c oneedtr  quello  , che  conceduto  vna  volta  non  fi 
pub  più  ritrattare. XIII. 17- 
à quelli , &>  a’p  remi/  grandi  non  fi  dà  il  medefi. 
rno  luogo  nella  pace, che  nella  guerra.  I.H.  4 
M efthint,  e di  [grattati , lor  caufia  facilmente  ab- 
bandonata.  I.36.  II4.VI.43.XUI. 36 
Mt fi, e lor  nomi  mutati.  X V.  j 1 
Mefia,Prouintia,  còfirmata  à Poppeo  Sabino.l.So 
data  ingouerno  à Pomponio  Flauo.ll  66 
guardai a da  due  Legioni. IV.  3 
vna  delle  qualt  contro  i Traci. 47 
à Pomponio  Labcont .0,7 . VI.  19 
quinta  Legione, che  trafilata  in  efifia,data  à Peto. 
XV. 6 

fitto  Governatore, Afonie  Saturnino . I.H.  79.11. 

H.83 

fiuoi  luoghi  afipri,  e deferti.  8 3 
fiuoi  offertiti  11. H 86.  li  I.H  6 46 
affettati  da  Otone. I I.H. 3 1.46 
tri  fue  Legioni, in  aiuto  di  Vefpafiano.83 
da'  fiuoi  aiuti  fono  rotti  i Vittlliani. 111. H.iH 
Mefiopctamia  VI. 3 6 
perche  coi)  di  tta-3  7 
affale at a da  T iridate.  44 
e da  Mitradate.  XI 1. 1 1 

Mejfala,  fina  facondia , & innocenza , e grandez- 
za. XI. 6 

arricchito  de' frutti  delle  guerre, fra  Antonio,  & 
Augufto  7 

Mejfala  Corvino. IV.  3 4 

Prefetto  della  Città , n'b  fritto , tome  mal  prati- 
co,tra  pochi  giorni.  V 1. 1 j 
collega  d' Augufio  nel  Con  filato  XI  II. 3 4 
Me  fiala  Vologefio,  V icecon fole  dell'  Afia.ìl 1,68 
Mejfala  Valerio,  vedi  Valerio* 

M 'fiatino  Cotta, vedi  Cotta. 

M.  ifi. aline 
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M efialino,e  fu a /ente»  za fà  flrepit o dente » la  ric- 
ca iP Albano  fotta  Domttiar.o.A .45 
Meffalina . moglie  di  Claudi » Imperadore , ptrfe- 
guita  Afìattco, e Poppea  moglie  di  Scipioat.  XI. 
I z 

contraria  ad  Agrippina  madre  di  K erone.  1 1 
s’ innamora  di  G.  Stlio , il  più  bel  giouane  di Ro 
ma  li 

fi  marita  ftco,viuenteil  marito  Claudio.iy 
il  qual  finalmente  lo  rifeppt.qo 
coflrettaà  morire  da  Narciffo.JJ 
per  lafeiuia  fi  burla  dell'Imperio  Romano. X71. 7 
M effe  ni/,  e lor'  Ambafciaria,  f 'opra  il  priuiiegio  de! 

tempio  di  Diana  Limenitide.  IV. 4J 
Mcfft,Mcjfaggieri  occulti. llJI.il. IV .H.i  J 
veloci.!  II  H.40 

inganneuoli,e  penetranti  1 1 l.H.  ? 9 
hteftitia  nel  volte, et  allegrezza  nel  cuore  Jllj.i 
Metalli,  e lor primitie gettate  ne'  fondamenti  del 
Campidoglio  IV  .H  5J 
L.  Metello,  Pontefice  Majfmo.l II. 71 
Metto  Caro.fpta  famofa  fotto  Dominano. A 4J 
Meuio  Pud.  0, corrompe  i faldati.  1 .H.14. 

Miglia  trenta,  fatti  in  vn giorno  dalle  Legioni  di 
Vitellio  lllJI.it 

e quaranta  da  quelle  di  Peto.XV.  1 6 
» trecento  fettacinque  in  due  giorni, da  Bardane. 
XI.  8 

Milano.  1 .H  70 

Milesij , attribuirono  et  Meffenij  il  priuiiegio  del 
tempio  di  Diana  Ltmenitide.lV.4q 
lor  Città  occupata  nel  culto  di  Diana,  f f 
Miliario  aureo, luogo  in  Roma.I.  H. 27 
Mitico  , Liberto  di  Scenino  ,/cuopre  la  congiura  di 
hfone.XV.  54 

arricchito  di  premij.fi  piglia  il  nome  dicon/erua - 
tote  71 

Militia  antica, afpra.I.to.qi. XI.  J 8 .XI 11. 3 J 
lunga  ne'  veterani. $ y. IV .ff.io 
rimeffa  in  piede  da  Corbulone.XI.  1 8. XI 11-3 ? 
con  fiuentà.XlIl.}  5 

Romana,  alla  quale  fi  erano  auut\zi  i Barbari . 
II.  4f.fi 

i Rheti.l  .H.6 8 
legionaria.  III.  H.fo 
Pretoriana.  IV.H. 46 
dif ordinata  fotto  Vitellio.  II  H.q  4 
da  douerfi mutare fatto  Galba  dal  Pretoriani.  I. 
H.zf 

fenzafrutto.l.H.q  1 

in  lontani  paefi , non  piate  a'  V art  hi,  ancorché 
pano  vintitori.Xl . io 
fperanza  di  più  honorata.I  H.  87 
di  Soria,rieca,e  quietalo 
apprejjoi  Romani  manco  dilìgente,  tolto  via  Ca 
rattaco  XII.)  8 

de'  P rance  fi, fenza  affetto. IV. $ j 
de’  T ungri,  e Bataui,  diuerfa  da  queOa  degVln- 
glefi.A.q6 
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fuoi  affari,  come  da’  faldati  debbano  e fiere  ma- 
neggiati.! -H  84 
fuo  nome  grane  à gli  ot  io  fi.  A. 40 
a ' quali  fono  ignote  l'nrtidieffa  militia.  XII 11. 
fua  fedc/tà,ccme  fi  mantenga. I ti./.if  9 
fueinfegne  ne'  Centurioni  e ne'  tribuni. I.H.ii. 
fuoi  carichi  fatico fi. I1H.  16 
fuo  cedine  nel  creare  i T rii  uni.  l.H.J  J 
confufo  dalla  malu agita , ouero  ambinone . IT» 

if.9j.94 

nclUaffoldare  genti  daB/efo  XlV.lS  . 

infopport abile à Claudio  imperadore. Xlll. 6 

bene  apprefa  da  Fabio  Valente. I I.H.iq 

della  Città  di  Proculo.  1 H 87 

forida  di  Galba. nel  vigore  della  fua  età.l.  H.  49 

di  Drufo  figliuol  dt  Tiberio  nell'  Illirico.  1 1 .44 

infame  diTito  Vinio.l  H. 4 

eminente  in  Suetonio  Paullino.il .H.j  1 

riuoltata  da’  gion  ani  in  lafeiuia.  A A 

f coler  atetze, che  fi  fanno  in  effa.l.zy 

fua  età.  II.60 

defìderio  della  fua  gloria.  A A 
Minaccio  vnne,ér  bombili  de’  Barbari  nelle  bafl 
taglie, da  rffer  deprezzate. 1 V }6 
adoperate  invano  contea  i ViteUiani.l I l.H. 14 
infume  to'  priegbi  da'  faldati  0 fontani . Il  Ha  I 
/ prezzate  da  Galba. I.H.  J f 
Minerà  a fua  flatua  d'oro, collocata  nella  Curia 
da  Nerone, e perde . XI  V.iz 
Miniflri  di  graui  delitti, e dt  cofe  atroci,  quali fta. 
no, e come  deuono  effertratrati.XIV.6i 
come  trattati  da  Tiberio. IV  .71 
Miniflri  degli flupri.Vl.4i 
Mint urne, terra  nella  cipagna  diRoma.Ill.HA7 
MinutioGiufto  , Maflrodi  Campo  della Legiott 
Settima!  II.H.  9 

Minutio  T ermo,  Caualier  Romano, condannate, e 
perche.  VI.  7 (41 

Miracolo occorfo  nell' incendio  d’Artaxata.  XIII • 
Miracoli  di  Egitto.  II  60. 8 1 
delle  pitture, e delle  fatue. 111.  fj 
creduti  d'hauergli  veduti perpaura.il  S4 
fatti  da  VefpafianoJV.H.i  1 
Mirina  fgrauata  di  tributi. 1 1 .47 
Mifeno,e  fua  armata  fi  dà  a’  Flauiani.  III.H.T6 
due  fue galere perfegutt ano  il  falfo  Nerone.  11. 

H 9 

» principali  di  qutfl' armata,  corrotti  da  Epicart. 
XV  Al 

quefla  tra  vna  delle  due  amate , thè  difendeuM 

Vltalia.lv  A ’ 

fuo  Capitano  Aniceto,  fotto  N treno. X IV. q 
fuo  Capitano  Baffo, fotto  Vitellio.  tl.H.ìoO 
Promontorio  di  Mi  fono  VI.  fo 
doue  Nerone  , per  Vvfo  del mare  pr attica  Jfitfftl 
XV A\ 

Mifericordia  negli  effertiti,  peggiore  della  f 'tutti- 
tà.XHI.q  f '* 

non  dtut  haute  luogo, doue  petunie  la  bruttezze* 

y dt' 
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de  misfatti. XI -3  l.x lll.%6 
tornino  j a r alla  crudeltà  dell' accufa.XV  I 3 i 
ricercata  con  le  parole, col  tolto , col  portamento, 

. con  Umani . 1.^7.i/.t9-6j,VI  46.XII.1i.il. 
36.IV.HfiS 

con  lavoro  c con  le  lacrime.  1 1 l.H 

con  che,e  come/ì  muouc.  1 1 .17 -X I -3 

rimoffa  dalla  bruttezza  dell' auuenimento.  111. 

r P^S 

Jìmiilata  in  Liuia, verfo  i figliaftri.1V .7 1 
di  Tibaio  , verfo  1 rei , de  fi  vccidiuane  aitanti 
la  toadaunagione.ll l. III. 16  SO 
di  Seronr,verjo  i mtdefimi.XV .3  S 
vera  di  Lepida  , in  morte  della  figliuola  M eff ali- 
ti a.con  la  quale  in  vita  non  era  fiata  d'accordo. 

Xl.37 

Mìnime, dotte  fi  ritira  bd.  A grippa, con  licenza  di 
Augnilo.  XI V.  5 3 

Mttrada te  Bosforano, occupa  il  Regno  de'  Dando* 
ridi. XI  I.i  S 

fuo  fratello  Coti  padre  di  Adirmene.  1 7 
ricorre  ad  Eunone  Rè  degli  A grifi , che  intercida 
per  lui  apprtffo  Claudio.  1 S 
condono  à Roma. è fatto  vedere  al  popolo.  1 1 
Mi tradate  Hibero , incitato  daTtberio  à ricupe - 
rar  V Armenia.V I.3  1 

ritorna  nel  regno , 'per  auui  fi  di  Claudio,  e confi- 
dato nella  potè  za  d:  Farafmane.XIfi-Xll.  44 
ufi. aitato  dal  Genero  4S 
vccifo.47 

Mitradate  Re  di  Ponto  , aiutato  dagli  A unte  fi , 
contrastila,  li. SS 

Magneti  contra  di  lui.in  fauore  de  Romani. Ili 
61 

affltgt  la  Repnblica,con  vna gran  guerra.  73 
fà  tagliate  à pezzi  tutti  i Cittadini  Romani , 
nelle  Cittàyt  nell" I fole  dell' Afia.1V.  1 4 
Ciziceni  contra  di  lui,  in  fauorde'  Romani. 36 
Mnefìorc  buffone  fai  tomo  rire, per  bautte  adulte* 
rato  con  MtJfalirra.X  J 36 
Mnefìro.  Uberto  d' Agrippina , t'vccidt  al  Rogo , 
accefo  della  padrona. XIV. 9 
Modena, Città  l.H.  s o 
honora  fuori  di  tempo  il  Senato.! I.  H .Si 
Moderatane  prudente  di  Tiberio,  quando.  Il I.69 
arrogante  del medefimo.l  fi 
fama  d Uà  med  (ima  nell' ifieffo  Tiberio  III. S6 
dal  mede  fimo , adoperata  nell' accomodar  molte 
co  fi , più  prefio , che  con  la  for\a  . 1 1. 16.  66. 
IV. 3 1 

come  anco  fece  He/uidio.Xl  1 .49 
prudente  d' Agricola. A.  4.41 
malamente  nelle  cof*  prcfpere.vfata  da  Caraffa 
co.  XI  1.3  7 

•utili  di  Valente. U.H.z9 
diSabino.il  I .H  .75 
il  ritenerla}  diffidi  cofa.A.4 
Modeflianel  defiderare.lV.fi  *4J> 
nel  parlare, IIJJ. 19 
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nome  del fuperiore.G  36 

del  foldato,la  aitai  dtp.ndt  dall’autorità  del  Ca 
pitano.UI.H.So 
nel  far  bottini  li'.H.  t 
di  Rcfcuporide .finta. 1 1.6 
della  plebe  nel  te  atro,  fiotto  Renne  XIII.  1 4 
inganninole  di  G Caligula.V I. io 
fua  J am  a, da  non  effert  fprczzata.XV.  1 
Moglie, e fuo  amore  difpre{zaro.XIV.  5 9 
comp  affienai  a dal  marito.  HI  H.67 
ridotte  co' figliuoli  infatuo , in  tempi  pericolofiì . 

IV.46X/V.43.A.17 

crudeltà  pietofa  contra  di  loro.  A. 18 
mnanimifeono  ifoldati  alla  battaglia . IV.  Si. 
IV. H 18.U.8  A. 31 

condotte  alle  battaglie  dagl'Inglefi.XlV.3  4 
tolta  all’amico  I 10XH.6.XV.1 9 
feti  rata  contra  H marito.  I.S.IV  .37  .VI.S  I 
cagione  delta  ruma  del  marito. I.S 

vccifa  dal  marito.  IV  .n.l  l.H, 64.  XV.63.  Xll. 
Si 

che  morirono ,ò  voi  fiero  morire, in ficmt  co’  mariti. 

VI.19.XV.63.XVl.34.Il.fi.  S9 
chef  gattono  i mariti  nell’  cffìlio  . XIV.  il, XV. 
71  I H-3 

compagne  de'  mariti  nella  buona  , e cattiua  fer- 
tur.a.lll  34.XU.S.IV.H  67 

lor  ficondità  lodata. 1 1.44.  XII. 1.6 
di  troppo  gran  nobiltà , rende  fupeebo  il  marito 
perfino priuata.  l.i  1.11.43.111.19.^.40.^3. 
VI  8.1  s.Xll.i 

impudica , fopportata  dal  maritò.  VI.S  l.  XI. 
18 

conceduta  ed  piaceri  d'altri  dal  marito  ■ VI.  45. 

x 111.46 

vna  fola  appreffo  i Germatti.G  1 8 
Moltitudine, e fuc  confentimcvto , covìc  T inditeli. 
fca.IV  ,H  .46.I  .H  .33 

rimani  doti  ella  fuperiore  fe  ne  può  temere  faeil- 
men  te  gran  danni.  IV.H.iS 
Mommto grande , apportò  Antonio  Sabino,  alle 
cefi  di  Vefpafiano.ll.Hfi6 
il  nome  di  Roma  , & il prtttflt  del  Senato  ad  O- 
tone.I  .H.76.I  l.H.  31 

di  momento  in  momento , fi pcfionc  mutatele  ce- 
fi de'  grandi.  V.  4 

Mona , 1 fola  d' Inghilterra , a (fai tata  da  Panilo . 

XIV.  10.  A.  14 
foggiogata  da  Agricola,  j 8 

Mondo  volto  fottofopra  , per  le  guerre , anco  fr ài 

buoni. l.H. So 

fuo  corfo.t  de’  tempi, e de’  coffumi.il l.SS 
fuoi  cambiamenti.!  1 1 .H.49 
circondato , e cinto  dal  maVOceano  Germanico  • 
G-4S 

Mone  fio  hà  comandamento  da  V elogi  fe,  di  cacciar 
Tigrant  d' Armenia.XV  .3.4 
Menobazo  Adiabeno,teffimonio  de  patti  frà  Va « 
face,ePcto  XV  .14 


Me»- 
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Montano  Alpini, vedi  Alpmo. 

Monti, elor  concauità,  dotte  fi  forma  l'Echo  . IV. 
fi 

lor  {alita  , che  effetto  faccia  nelle  battaglie , IV. 
H 7t.lir.H-77 

ritengono  il  vento  gagliardo  IV  67 
ricercati  da  coloro , che  hanno  mmor  numero  di 
foldati  II. t o VI-4l.XIl.l6.  t%33 
dotte  habttanoTraei  [aluatitatnente.lv .46 
onde  i Mar  di  fon  difefe  dagli  afa  Iti-  XiV.z  3 
Montone  [acrifcato  da'  Giudei , in  difpregio  del 
Dio  Ammoni.  VM.  4 
infogna  di  vna  naue.Vl.34 
Monumenti , e loro  honoranXjt  deprezzata  da' 
Germani  G.  17 

M orini , popoli  nelfeRremit  à della  Francia . 1 V. 
Hi  8 

Morire  in  atto  honefio.lll  ,H  .9 4 
M Orione, adoperato  fri  i Germani  da  pochi.  G.  6 
Mortale, dice  Tiberio  di  ef  ere.  IV. 3 8 
Mortali  e tutte  lor  cofe  incerte. l.qz 
Morte  di  Agrieoi  a.  A 4 3 
del  figliuolo  di  effo  Agricola. A-i9 
diBlcfio.III.H.39 
di  Galtriano.IV.il 

di  Germanico.morto per  la  R epublica.il. 8 3 
grata à Tiberio. IV .1 
di  Papinio  molto  brutta  VI. 49 
dt  Nerone. I.tì.  4 
di  Seneca  XV.ót 

diOtone.II.H. 47  49  f4 

di  Poppca.XVI.6 
di  G. Petronio. XVI.19 

di  Boudicea,à  cui  ella  fu  più  grata  dellafieruitù. 
XIV. 37 

di  Quintiano,e di  Sceuino.XV  49 
di  Lucio  V etere , di Jua  fuocera , e forella  .XVI. 
1 1 

di  Trofica  Sorano  XVI. 33 
di  A fatico.  XI  3 I 
di  Luterano. X V.60 
di  Silio. XI. 3S 

diArunti0ydiMela.XVI.l7  **• 

dt  Tiberio. V I. So 

di  Vitellio.lII  H. 8f 

di  fina  madre.67 

/.onorata  di  effo  Otone.l I.H .3  I 

di  Galba  disonorata.  I.H.4 1 

di  fffoVitellio.11  ,H.$  1 

datafi , per  vergogna  del  fatto  [coperto.  1 V.jo. 
XIV  7 

l'honorata  dette  effere  preferita  à gl’ ignominia- 

ft.l  70 

alla  vita  disonorata  .XV.60.I .Il.7r.lV.3S  ,V . 
6.V/.16  XV  5 9 

alla  vita,  firn  pii  temente.  XV. 3 3-63 -X 1-37 

alla  feriti  tù-X  il.  > 1 XI li. 3 f 
ì fine  .itili  mi  fieri-. IV.  H.  5 8..VK7. 2 f 

eguale , per  natura  à tutti,  fi  difitngue  con  foblù 
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uiontfo  con  la  gloria,apprefio  i po fieri. I.H.  » 
datafi  di  fina  propria  mano  , da  Cri  [pino . XVI. 
17 

da  Otone.Il.H.49 

da  alcuni  fiuoi  faldati, prefio  il  rogo  di  fai  4? 

da  Giulio  A gre  fi  e.  III.H.S  4 

da  Giulio  Prifco.IV.H.i  j \ 

da  Varo.l.óz 

da  Ltbone  Drufio. II.31 

daGn.Pi/one.III.16 

da  Giulio  Floro. 4z 

daSacrouiro.46  . . 

daGaioStlio.VI.i9.z9 

da  Plancina.VI.x6  K 

da  Mamerco  Se  auro, e Seffìfia  fua  moglie,  jO 
da  Granio  Maritano  39 
daTTibtlhanoF.ufo.39  , 

daG  G alba, e da  due  Bit  fi.  40. 
da  'Emilia  Lepida.40 
da  L.Silano.X  1 1.9  • ' 

da  Statilio  Tauro.  \9  M • . 

da  Giulio  M ontano.  X 11  l.zf 

da  Ptnio  Pcflumo.3  7 

da  Gtanio  Situano. XV-7i 

da  Cefi  Ilio  Baffo.  XVI. 3 

da  O fiorio  Se  apula.  1 f '.  • . 

da  Cri  [pino.  17 

da  Anicto  Ceriate.  1 7.IV.H .67 
data  a‘  più  potenti  ibigottifice  gli  altri. lV.l9.Il 
H.16 

Morti  di  Cau  alteri,  tdi  Senatori  fiotto  Nerone t 
quali.XVI.  1 3 

varie  guifie  di  morti,  nell’ affatto  d’vna  Città. 

III. H  18 

Morti  efftnti  dall’odio,  e dalla  grafia,  I.i.lV.ìf, 

IV. H.81 

Mortorio.veditunertVu 
Mafia, fiume  .rame  de!  Reno.l  1 .6 
fine  acque  v rfiate  dal  Reno, nell'Oceano. V.H.zf 
[offe  frà  ej fa,  & il  Reno  di  vintitre  miglia, fatto 
da  Cor bulone  XI.  20 

fonte  f opra  di  efia, pre/o  da  Labeone.lVM.66 
Mofctni  , ouer  M cileni,  popoli  dell’ Afa  , [granati 
di  tribù  ti. per  il  1 erri  moro.  Il  47 
Mose, Capitano  de  Egitti),  e fua  indù  firia.  V.  H, 
?-4 

Mo fella  & Arare  fiumi  farebbeno  flati  congiunti 
infitmtda  L.  V etere,  fie  Elio  Gracile  non  l'ha- 
ueffe  impedito  XII 1 53 

fiotto  la  quale  fu  rotto  Valentino,  ancorché  difie- 
fio  daeffofiume.1V  H. 71 
fino  ponte  ricup.rato  da  Ceriate. 7 7 
Moti  primi.faeHmenttfi  quietano.  XIV.  61 
Motiui  implacabili  nc'foldati  , come  fi  conoficono 
1-33 

con  moti  grandi  nelle  Città  di  [cordi , fi  trattano 
anco  le  ro fitpiecidr.il. H 10 
L.  Mummie  attribuì fcc  a’.Mrff-ni/  , il  priuilegi » 
del  tempio  cliJXianaLimtnuid.lv  .43  >.  * 

y 1 nel 


T A V 

: ' , ul  fut  trionfo  primo  di  tutti , rttpprefenta  gli 

. fpettacolt  Creda  Romani.XJV-H 
Mùmio  Lupetto  , Legato  di  fiacco,  ef  tecontra  Ci - 
uilenontroppoftUcemntt.lv.  18 
fortifica  lontra  il  medefimo  gli  alloggiamenti , 
detti  Vttera.ll.it 

offendo  ■juefti flati  abbruciati, vitn  mandato  fra 
gli  altri  in  dono  à Veleda. 6 1 
dotte  refi*  vccifo.óz 

il  un  atio  Qrato.Caualur  Romano , congiura  con - 
tra  Nerone.XV.1o 

il  una  tio  .lanco.  huomo  Con  folate  , [campa  dada 
morte,  col mtx.t»  della  Religione 
ilunicipio  diTerracina.1V M .6 
diVtrulanto.XlV.il 
di  Vtctntia.lll.H.% 
qua  fi  tale  Nauporto.I.iS 
Municipi), e città  di  Campagna.XIV.lQ 
deboli, t dtfcordanti,e  perche.  IV. H .z.f 1 
introducono, come  anco  le  Colonie  negli  [penato- 
li dei  Gladiatori^  d’altri, giouanetti  di  cattiua 
vita.  II. H 61 
■>  grojfì  III.H  60 

‘ li  più  forti  di  là  dal  Pi  , Milano,  Nouarra,  f po- 

ro ut  a,  Ventili. 1 H.  70 

Munificenti/*  publiea , perche  mancaffe  [etto gl' 
Imperaderi  111A 5.71 
diTiberio.ver/e  i non  cono fciuti  IV.  64 
di  Germanico yverfo  i foldati.ll.z6 
Muraglie  delle  Colonie,  ffabthmentt  della J erutti 
de'  popoli  [oggetti  IV  .H.6+ 
lor' affatto  d tacile. I I.zq 
some, fi  difendano,  come  fi  gettino  à terra.  ll.H . 
i.j.ii.III.H.10 

Mufolani. popoli  dtlPAfrica.il.  Jt 
lorfito,t  forze  A z 
lor  Principi  decapitati. IV. z4 
Mufonio  Rufo  Toficano  , Dottor domeflieo di  Ru- 
bo Ilio  P laure  XIV. 59 

Jflruifce  i giouani  eo'  precetti  della  faptentia  • 
XV. 71 

difiorte  fuor  di  tempo,  t proptfito  della  pace. III. 
n.8f J 

d'ordine  Equeffre ,tS torco  di  prof  'e filone  i accufia, 
e fÀ  condannare  P. Celere. 1 V.H.  »’0.4o 
Matafione  di  co  fi , in  peggiore  flato,  compre fo  da’ 
prodigi)  XII- 64 

induce  Eunone'ad aiutar  Mitradate, Xll.i.% 
de’  tempi ubbafiaSuilb.XIl 7.4» 

Mattano  Li* inio,  ingoutrnt  di  Seria , con  quattri 
Legioni. I. hi. io 

Jua  vita  t c o fiumi.  ìój  1.  HA 
e [forra  Vefpafiano  à prender  Pimperio.76.ff 
elofu  nte  nella  lingua  Grecalo 
molto  potente  , ton  le  Infingile  appreso  tutti  , té 

a.  io 

mandate  conltd  Vitel/io.Sj 

manda  cantra  i Patifibcllanti  la  fi  fi*  la  glene. 


O L A; 

mette  Antonio  Primo  in  dtf gratta  di  Vefpafiano. 

(.V.H.  4 

ricette  Pinfigne  trionfali  della  guerra  Ciarle  . 
entrato  in  Roma, procura  d' tmpadronirfit di  tue. 
tigli  affari.  \i 

perfeguita  figr  et  amento  Antonio  Primo,  ($*  At- 
rio Varo.}  9 

fa  grandi  gli  amici  39 
parla  in  fauore  degli  accufatori  44 
rimanda  in  effilio  Ot tatuo  Saetta , ó>  Antifli* 
Soft  ano  .44 

rincora  i foldati  Vitelliani  4 6 
manda  ad  vceider  L.Ptfone .49 
Itua  à Varo  Ario  la  carica  di'  Pretoriani. 68 
fi  mette  all'ordine  con  tra  1 ribelli  di  Francia.  6& 
fà  morire  il figliuol  di  Vite/ho  80 
non  comporta , che  Antonio  Frimo  fi  a eletto  trà  i 
compagni  di  Domttianc.So  . per figuit a ci  let- 
tere Antonio  apprejfo  Vefpafiano  Mo.perfiuadt 
Dominano, , che  non  vada  alla  guerra.#  7 
M tu  ili  a Fri  fra. adultera  dtGntnioPoflumo.lV.lX 
canjfima  à Latta  Xugufla.11 
N 

N Ab  ali  a, fiume  di  Germania  V.H. 16 
Nabathei.e  ter  Ri.ll. 57 
N aharuali  ,popolt  di  Germania.G  .43 
Napoli. Città  Greca. X V.}  3 
caraà  Nerone.e perche. 3) 
fino  T eatro  mina.)  4 
Narbonefie  Gallia  11.6} 
dà  huomini  fiegnalati , per  fiuppl tre  il  Senato  di 
Roma  XI. 

a’  quali  è conceduto  di  andare  À veder  le  lor  cofie 
domefiiche.XlI.z ) 
doue  và  in  ejfilto  Sull  a. X IV. ^7 
dà  genti  da  guerra  , per  riempire  le  Legioni  del* 
rUlirice.XVI.i} 
fiuo  ProconfioleTito  Vitiìo.l.H .48 
fieguita  la  fattion  di  Vitdlió.76 
in  pericolo  di  ejferc  afialtata  da  Olone  8f 
domanda  perciò  aiuto  da  Fabio  Valente  , e Vitti* 
tetra.ll.H.  14 

fpauentnta  dall'armata  nemica,  e da  Ima  rotta 
riceuuta.)z 

le  [oprali  à V alente, il  qualtuttauia  non  P affai* 
ta>eperchr.UÌ.H.t\i. 

Nani  fio,  Liberto  di  Claudio , gli  fcuopre  l' adulte* 
rio  della  moglie  Mrfialtna,cen  Siiti. XI. }o 
la  qual . egli  poi  fàiiCtidere.}  3.37 
e perciò  fatto  Que flore.  5 8 
Propone  Elia  Retina,  per  moglie  à Claudio  vede* 
uc.Xli.t 


ateufiato  da  Agrippina  di  auaritia.cf 
in  pericolo  di  andare  in  r ulna , [otto  l’ Imperio  ,é 
di  Britannico, e di  Nerone. 67 
obligato  della  vita  à Claudio.61 
fatto  morire  da  Agrippina.XIll.  t 
N artifici, popoli  apprt fio  il  Danubio. G.qi 
tt4r»i.U1.9.llLU.1%.6o.7& 

' ” ' fina 


/ 


Digitized  by  Google 


T A V 

fua  Campagna  III.H  63  . 

N affo,  I fila  XV  1-9  , • 

Nato  di  fi  fleffo , parue  Curdo  Rufo  à Tivtrìo  * 
XI. il  . , . 

Katura  di  Siila. X -II. 47 
diTito.U.H  Zf.IV.HM 
di  Ampio.  Ili .ff  4 
Piatta  fiume  e fuo ponte. IV.  H 70 
N anale  battaglia , fatta  da  Auguflo  in  vno  (la- 
gno. XII.  56 

da  Claudi»  nel  lago  Fucino. 16 
Naia  Pretoria  V.H.zz 

h'aue  dtffolubile,perfar  morir  Agrippina  XlV.f 
naufragio  dell'armata  Romana^iell’OceanoCtr 
manico.  II. 13. 

apprejfo  M ifcKQ  per  eolpa  di  Nerone. XV. 46 
di  dugéto  naui  nell'  iflefjo porto  ditRoma.XV.i8 
Kaai piatte  difondo.XlV.30 
ornate  d'oro, condotte  da  giouanetii  lafciui.XV. 

56 

condotte  da  Corba  Ione,  peri' Eufrate. XV. 9 
da'  Canin  fiati  affondate,» pnfe.IV.79 
lor  forma  vfata  ila  Germanico , contea  i Germa- 
ni.Il  6 

adoperata  da'  Scioni.G.44 
Liburnicht.il  .FI  16 

condotte  con  vn  femplice  ordine  di  remi.  V.H.zJ 
Neceffìtà  impofla  dal  Principe. XIII.  1 8 
della  guerra,  rende  gli  huomini  animo/i.  I.67.A. 

So 

f oprali  ante, deut efftre  preuenuta.l .30 
impofla  dalla  mercede , di  chi  può  comandare . 
XIV.  14 

olitene  quelle ,che la  modeflia  non  impetra. 1. 19 
Xegctij  digrandifftmo  nlicno,  trattati  da perfont 
dcboli,e  delicate. Ili  $o.X  V /.  1 8 
Negfopontcjfila  deli’ Arcipelago.! /.  J4  V.  ;0 
Ntmeti, popoli  di  Germania. G.19 
in  aiuto  de'  Romani. XII  z7 
Nemico, come  fi  plachi.IM.b3  66, 
vedi  Inimici. 

Nera  fiume. L79  IH  9 

Nerone , figliaci  maggiore  di  Germanico  ,fpofo  con 
la  figliuola  di  S Ulano  Cretico.ll.43 
fatto giouane,  raccomandato  a'  Padri daTibt- 
ri0.IIl.z9 

create  Que  fiore,»  Pontefice.  19 
prende  Giulia, figliuola  di  Drufo.19 
odiato  da  Tiberio  IV ■ 1 7 5 9 
modello, ma  dimentichinole  di  quello, che  di  pre- 
ferite faceffe  di  meRiere.  5 9.60 
tradito  dalla  moglie  60 

Nerone  Imperadore  figliuolo  di  Domitio , » di  A- 
gnppina, prende  la  toga  virila.Xll.41 
nemico  di  Britannico.  41 
I ti fedici  anni , prende  per  moglie  Ottauia,  figli, 
ucla  di  Claudio.^,  8 

par  la  in  fauere,degl'  lliefit,t  Bolognefi.fi 
t fatto  Imperadore. 69 


O L A. 

loda  Claudio , òr  atte»  funebre  .fattagli 

iaStntca\XlH%i 

primo.  Itgl'lmferadori,  bifognofo  dell  altrui  eia - 
quanta  3 

fuoi  fi u dij  non  da  Ri.  3 
s' innamora  di  vna  Liberiani 
fà  auuelena  re  il  fratello  Britannico  16 
il  che  egli  cerca  ricoprire  con  donatiui . 1 8 
finta  firn  fa  pitta  Jatto  morir  Silano  da  Agrippi. 
na.XlIl  i 

e fatte  molte  fielrrattuze  da  Tigellino.  l.H.  71 
diftgna  far  morir  la  madre. n 
trajuefiito  và  pirli  bordelli, e chi  affi  della  Città 
ifi 

t'innamora  di  Poppea  46 

apparecchiato  di  fare  incedo  con  la  madre. 

XIV.  i 

procura  di  farla  morire  permaso  di  Aniceto.  3 
fifpeiicnta,eJJ,  udo  ella  fi  atavici  fa , e vidi  confi. 

lato,*  tome,  io 
ferine  dt  nò  al  Senato  1 r 
da  cui  vien  fonerei diamente  adulato,  n.13 
fi  dà  in  pred « à tutti  i difhonefti piaceri. XlV.\f 
fi  milanta  dt  fap.rben  carrozzare  14 
fà  bruttamente ef] trottare  nella  Scena,  e negli 
fp  tt acoli, e ne'  bagordi, perfine  ncbili.  j 5 
canta  e fuona  di  cetra publicamtnte.16 
fi  burla  de'  Vile  fi  fi  1 6 
rifponde  all  improuifo  à Seneca. 3 5 
repudiata  Ottani» , prende  Poppea  per  moglie.  <Jo 
della  quale  poco  apprejfo  gli  nafee  vna  figliuola  . 

XV.  13 

frcqntn  ta  le  Scene  indiff cren  temente, 3 3 
fi  vai à.Ua  Città  di  Roma,  comedi  vna  cafa pri- 
llata,per  far  conuiti. 3 7 
fi  marita  fclomementc  à Pitagora  3 7 
fà  abbruciar  Romani 

abbraccia  qua  fi  tutta  Roma  con  la  fina  cafa . 41 
gli  e congiurato  contea  da  Pi fine.  46. 47 
burlato  dal  fogno  di  vn' Africano. XV  l.l 
canta  di  tetra  in  Siena.  4 
con  grande  applau fi  del  popolo.  $ 
vari j moriui  degli  huomini, dopo  la  fitta  mori*.  I . 
H.4 

farà  femprt  defiderato  da  ognicattiuo.16 
dijftpì  in  donatiui  cento  milioni  d'oro. 20 
a lui  Vitellio  placa  li  Dei  infernali. Il.il.9f 
(y  Otone  ne  celebra  la  memoria.  I.H.  78 
fi  nafiofe  nella  fuga,  con  la  notte , & in  vna  vii - 
lapoconota.lUM  69 

Nerone,  padre  di  Tiberio  Imperadore  fpogliato  da 
Auguflo  della  moglie. I.10  (H.i 

Neronfalfo.muout  quafi  alla  guerra  i Pari  hi . 1. 
Nerua,vtdi  Traiano. 

Ntruij.lV .H.  if 

lorcohorte  abbandona  i Romani  in  battaglia. 3 j 
fon  tirati  alla  guerra, fitto  la  condotta  di  Labe 0 
ne.f6.66 

fi  danno  àCiuile  66 


ritornano 
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ritornare  all’ ubbidienza  de’  Romani. 7 9 
fot,  erotti  da  Clajfico  79 
ambtttofi nell' origine dt  Germania. G. 18 
Neruhno  accufito , Jt  ne  liberato!  mezzo  dt  Se- 
rene  Xlìl  ai 

Nettuno , e fua  flatua ,1  tempio  apprtffo  iTetiq . 

ni  èj 

lìtui,  dotte  per  la  Uro  altezza  s' affondano  1 Beffo- 
lani.I  H.  79 
dtll'  Ap1nnino.lllM.s9 
dìi  Libano.  V.H. 6 

Nìctforio, Città  edificata  da'  Macedoni, ricupera- 
ta da  T1ndate.VI.4i 

Nicef oro, fiume  apprefioTigranoeerta.X  V .4 
Nicopoli,^ittà  dell'Acaia  II. Si 
Colonia  de'  Romani  .V.io 
Nilo fopralbondante  douefiariceuuto.il. 6 1 
perii  quale  nauig'o  G trmanico.il. 60 
Ninfidio,  dt  madre  libertina. 71 
fi  tiene  efier  nato  diG aio  Cefi are  /perche . XV. 
7i 

Ninfidio Sabino  1 H.S  $ 7 

Ntno, e fua  Città  antiihiffima , Metropoli  dell'  A f- 
firia.XII. 

Nipote, prefa  per  moglie  dal  zio, quando  in  Roma. 
Xll-6 

Nifid;  , Città  trenta f tre  miglia  Icntana  daTi - 
granoccrta.XV.S 

Nobili  che  degenerarono  ^Sempronio  Gracco.  1.  SS 
Man.Lepido  HI. ji 
Mamerco  Scauro.66 

i più  feroci  mancati  fitto  Augurio,  & in  che  mo. 
do.  Lì. 

pronti  al  fcruìre  /iconofciuti  da  effo  Augurio  z 
accanzzati , & honorati  da  Agrippina , e per • 
che  X III. i9 

Nobili  a bifignofa.  deut  eJJ.re  aiutata  dal  Princi- 
pe. II.  48 

danno  fa, & in  luogo  di  colpa  à chi  la  poffttde.Lz. 
11  z7. 77. IV. zz.V  1.^6.  Xl.ì.XII.ìO.  XIII. 
j.19.A'/K.h.47  XV  SS.iz.XVI.T  I.H.z 
diu.nuta  codarda  , e dimenticata  della  guerra 
fitto  Otone.l-H.8 8 
fua  ftruitù  più  dura  in  guerra. X 1. 1 o 
macchiai  a dn  l iberto /perche.  Il  1 19 
mantenuta  nella  fi  rettezza  della1  fortuna , da 
Ortalo  ll-S  8 

eflerna  , accarezzata  da  Claudio  Imperadore  . 
XH.zo 

de'  Cauci.e  Longobardi,  popoli  della  Germania . 
G.}S- 40 

di  fanguc  in  Galba.l.H  49 
Nola, Città  d’Italia  1 S 
doue  era  un  tempio  confi  gru.  to  ad  Augurio . 1 V. 
57 

Nome  di  Augufio  e di  Auguri  a.  t.  8 
de'Cefiri  VI. 46. 11. H.6z 
Con  filare  di  r.  pHtationt.il  l.H. 4 
di  Corbulonenon  ingrato  a ’ Barbari.XV.17 
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di  Tiberio, pofpoTlo  dalla  madre  alfio.lll.64  ' 
grande  apprrjfo il  volgo  , di  Calpurnio  Caletta- 
no IV.  H.  11 

allegro  a’  J old ari  di  Arre  tino  Chenenle . IV.  fi. 
68 

di  Lutatio  Catullo,  vino  in  Campidoglio fin'k  Vi 
telilo.  Ili  H. 7z 

di  VttcUio/eme  acquili  ut  0 8 6 
di  Ce  fare  prefo  da  Domitiano.1V  M.z 
di  Vejpafiano,  commout  l'Oriente. 1 l.H. 
fcrittc  ne  printipij  del  campo  fittitene  via  quello 
di  ViteUto.l I l.H.ig 

di  effo  Vtfpafiano  e di  Mattano, ethbrt  differen- 
temente.! l.H  4 

trionfale  alla  cafa  di  V1fpafiano.IlM.77 
di  Neron  vino  folleua  molti.  8 
di  Grafo  honorato  nell  Htfloria.Tz 
de'  Remani  glorio  fi. A.zS 
fpauenteuolc  a'  Barbari. IV. 24 
ciotcneà  bafianlfigrande.il M.48 
ci  Zebre  delle  Sibille.  VI.  I z 
degli  Ar (acidi  S t 

Nomi  dell  a Città, e del  Senato,  di gran  memento  . 
LH.76.II  H Si 

della  Repulliea. del  Sonato, del  popolo  non  vano. 

I. H. go. II. H- 12 
Antiquati. 1 .H.  55 

delle  Legioni, vani  appreff»  i Germani.  IV. H.  1 4 
delle  pubhche  rotte  di  Farfalla  , de'  campi  Filip- 
pici  di  Perugia, dt  Modma. l.H  so 
di  Muti  ano/  Dominano,  vani  finta  for7t . IV. 
Hqs 

de’  Tuberoni  , e de'  Fauonij , ingrati  anco’  nulla 
vecchia  Rtpublira. XV l.iz 
hon  fìi, co'  quali  fi  ricueprono  ivitij  .11. SS  .XIV 
zi. l.H. S7.ii 

il  che  era  proprio  di  Tiberio.  II.]  9.IV.  1 9 
fpetiofi  ,evant  co'  quali  fù  maneggiai  a la  pace  . 

II. H.zo 

c’-  iamar  per  nome  di  f.  onore , e di f nuore . 11  8j.- 
XI li  18. 1.  H.zS 

Nonio  Attianojpia  fiotto  Nerone. IV.H. 41 
Nonio  Recetto  Centurione fin  pericolo,  per  e fere  fi- 
dile à Galba.l.H ,s6 
e veci  fi. S 9 

GXctbano,ConfoU.I  1S  .1  IIM.72  ■' 

L X orlano  Confile.  1 1 s 9 
Norica  Prouintia  Il.ós 

Norico  gouernato  da'  Procuratori  di  Cefire.  l.H, 

1 1.70 

manco  xentofo  della  Germania.G.4 
Nota  , b regiflro  dell’Imperio , fiat  io  da  Augufio  . 
In 

Notare/ fio ej/ereitio ,&v fi. Il  H.j S-lV.H.iz, 

V.H.6.14  A 18 

Nota  Xerenen.il'  acqua  Martin. XV  ir 
e fu  a madre  Agrippinain  mare/ 

N or  te,  impedì [ce  l'vbbii  ienza  ded  buoni.  l.H.  80 
atta  ad  occultare  le  fielcrattfie  .XIV.  4.' 

XIII . 
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. xn  r. ti 

per  f copri  rie, e conuinccrle.X  IV  A 
ad  apportare  ad  alcuni  ardire^,  aU  altri  timore . 

Zr.f1.48 

ètdiut dirci*  battaglie,  el'vcciftoni . l.6S.ll.\8. 
ilXII.\6  IV.H 31.V.H.10.A.37 

à ricoprire  la  vergogna  delle.' enne  XV  $7 
eia  fuga  di  alcuni . 1 1 1 .11,68,1 1 .7/  .14./ .H.l  4 
e di  altri. IV  M. 36 
. ad  accrefcercla  credttlitd.il .82 
ad effequire  itradimenri.lll.  tf.12.77 
jy  a ragionamenti  [opra  quefli.I.16 
ad  accrefcert  l'vcttfìone.l .50 
all' in  fidie. I II. H 20 

al  far  battaglia  con  maggiore  [pavento  , da  chi . 
G 4.? 

ajfalto  dato  di  notte.  7P.  77. 1 9 
terremoto  venuto  di  notte.lt. 47 
tramutata  in  giorno, quanto  al  vivere.  XV.  18 
Nouara.Cìttà  di  Lombardia. I .77. 70 
Nove, auv.fi , più  potenti  tal  bora  d.lle  armi.  7*77. 
«9 

• atroci  [paventano. II. 9”. I li. H. 16 
Notte  co/e  tutte  credute  facilmente  in  Roma.  I. 
77  19 

v irtamente  raccontate. XIV  20 
ante  polì  alle  vecchie  1. 5 8 
anco  dubbio ft  tc he  c* fa  inducano  à fare  . XIII • 
17  11  W 

' vi  fono  più  inclinati  ibi fcgnofi.  III.40.XIV. 17 
XV  jf. 7.77.21.7/7. 47 

abbracciate  tuttavia  da  molti  .con  fallace  ambi- 
t ione. U-39  XlV.it 

rendono  chi  le  iefidera . tvrbultnto.il. 39 
anò  e l' antichtjjfìme,  furono  tati  XI.  24 
lor  defi  trio  eccitato  dal  nome  di  Nerone , credu- 
to vino.  Il  H 8 
nel  popolo  [paventato. XV. 46 
nel  volgo  à favore  di  V tfpafiano.1 1 l.H  ai 
nt  F butani  11  l.H. 4 

fptran{a,che n' apportano.X IV .18  XV. lo 
ad  effe  viene /limolato  Vittllioda  Valente . l.H. 
fi 

e Pronto  Montane.  TV  31 
e fono  indinoti  i fo/d, iti  dilla  Città  1.1 II 
antifati.efofpttti  di  tentar  loft  nuove. 

Libone  Drufo.Il.t7 
Gn  rtfone.lII.il 
jlgrippina.1V.  1 2. 1 8.  (-7 
Vtbio  Sereno. IV. 18 
Vnellio  XII. 43 
Rubo  Ilio  flauto  XtII.19 
Cornelio  'ulta, e L pillano. 2} 

B.Anterojy  O fiorio  Scapala.  1 4 

Barca  Sorano. 2 3 

Ninfidio  Sabino.!. H.l 

Clcdio  Macro .7  > *• 

Fonteio  Capitone. 7 
Dolabella.lI.il. 6% 


OLA. 

Af . Claudio  Rufo  6f 
Invio  Blc fi  1 1 l.H. 3 8 

Nouefio,Ctttà  di  Germani 4 baffo.. IV. H.ió 
dotte  (urono  mandati  i carriaggi  della  Le  glint  di 
Vo'ttla.3 1 

il  qual  parimente  vi  va  poco  appreffo.36.3i 
fc  n ■ Parte  la  Legione  t triade  cima. 61 
& altre  Legioni  70 

vi  è mandata  contra  la  Caualeria , da  Ceriate . 
79 

dove  egli  fimilmentevà.V.H.  22 
Nouio,  Caualter  Romano,  ritrovato  con  armi  fi ed 
coloro, che  [aiutavano  il  Principe. XI. ti 
Nouio  Prifco  sbandito. XV .7 1 
Nuovi  Prefetti,  e governatori,  più  clementemente 
proueggono  a’  lor  [additi. 1,4.  XI.  10.XIH.  4- 
XIV. 38 

No{^*  e lor [oltnnità.XIl.l 
t circo  fi  an  ze.X  7 2 7 

del  zio  con  b figliuola  del  fratti!»  non  più  vdit  e 
in  Roma  X JI.l  7-XlVi 
Nuceria.X 1 1 1 I ÙX1V.17 
N vetrini , rollati  morti  nello  [penatolo  de'  Gla- 
diatori. X IV.  \7 
Nuitom, genti  de'  Stttui.G. 4o 
Numa  lega  1/ popolo  con  la  religione ,e  con  la  ra- 
gion diurna.  I lì. 16 

la  [va  regione  abbruciata  nell’incendio  di  Roma 
fottoNerone. XV. 41 

Numantina, moglie  di  Silano , affoluta  di  vna  ac- 
cu  fa  datale. IV.  22 

Numantia  , Città  di  Spagna , efr  eff empio  del  fuo 
difìruggimento  XV. 1 3 
N timido  T ermo,vccifo.X  vl.tl 
N umidi, popoli d' Africa  lì. li  III.11 
veloci  à Cavallo  11  77. 40 
Numtfo  Lupo  l.H.79  II l.H. io 
NumifioRufo.lV  H.11 
pofto  prigione  da  C/aJfico.l 9 
ve  tifo  da  lutate. 70  77 

O 

Redi  n\a,& offtquio  verfo  la  madri.  XII 7. 

verfo  il  Principe  111.  11 

de'  Senatori . / 77  19 

fuor  di  propofit 0 di  Antonio. II 1 H.  18 

finto. IV  H.l6  XII  47 

de'  Sueui  verfo  i Romani. Il  l.H  .7 

de' fo! dati  verfo  il  Generale.  1. 28  ( 

[voi  effetti. l.H. il 
oue  noni  .peri fee  l' Imperio  IH  83 
piace à chi  regna  piùtche  la  libertà. 111. 71 
Oblivione  grande  di  Vitellto.lII.H.36 
Obultronio  Sabino. XI  II  .28 
vccifo  da  Calia  I 77. 57 
Ociajioni, e lor  velocità. l.H 
alle  quali  era  proti  toSofiano.XVI  A4 

&Agffp- 
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Agrippina.. XII,  1 6 
l'huomc  fe  ne  debbo  valere. I.zS’ 
e non  tralafciarle.ìV  fi  j4 
Occ-.i  abbaffattin  terra  fegno  di  penitenza!. 34. 
IV. H 7x 

tninateiofi  di  Marc.  Ilo . IV. fi  43 
feno  i primi  ad  efiere  abbattuti , negli  affai  ti  di 
uot  te  (14? 

ardenti  di  Antonio  Primo. HI. H. 3 
Ccchori,  Rè  d’Egitto  V.  fi  3.  altri  Bocthort. 

Occia,  Vergine  VeStale.il  86 
Oceano  t?l nghilterra,d‘ affette fanguìnof.X l V. 
Si- 

gonfiato  da  Tramontana. 1.70 
fiu  violento  degli  altri  mari. II. 14 
quale  egli  fi  a fini  orno  all'  lfolatC  Inghilterra.  A. 
10 

fnc  vie  inufi  tate.  II.  1 j 
gonfia  la  Mofa.^r  il  Reno. XI  io 
defende  l'Inghilterra  da’  ni  mici.  A.  15 
termine  dell’  imperio  Romano. 1. 9 
Ocenfi popoli  d’ Africa. IV. H 50 
Odio  tonerà  il  fablico.  l.H. 7z 
publito.  Vi. 3 o 

perii  quale  Sereno  Ipiù  ficuro.VI.36 
Odio  priuato , ricoperto  con  f alfe  imputationida 
Sentio.ll.io 
da  Prtfco.XUI.i^ 
daClemente.XV.73 
da  Saturnino.!  I Jf.Sy 
da  Feffo.IV.H40 
da  P aniline  A i 6 

con  fallaci  carezze, daNeront.X  IV. i6r 
da  altri. I.4.X I.16.XIH  4 
da  Vitellio.II.H49 

queflo  non  fi  dette  fatiate  col  pullico.XV.73 
come  leelo  ptrfuadtua ,che fuffe  fatto  da  Calia  , 

JH33 

fi  dtue  rimettere  pitti  ben  publico.I. io 

nafcoffo.il.  jo 

vale  appreso  molti.  ITI.  io 

hà  folle  unto  molti  tfferciti  l.H. $3 

fà  prendere  tutto  alla  peggio.  1. 61 

di  alcuni  Sfrittoti, tonte  a i Principi . I.t.IV.i  r. 

XV1.6  . 

del  Principe  lontra  alcuno , il  rende  mifer abile . 
JV.60 

fomentato  in  quelli  tali  , dal  fauer  dj  popolo  , 
V.4 

delle  matregne.X 11  z 
fra  i vicini.  V.H.i 
fra  i parenti,molto  atroce.lV.70 
fue  cagion  i tanto  più  gagliarde , quanto fono  più 
ingiù  ff 0.I.3  3 

Juo  femeda  fpargert  fra  i nemici  .XI 1. 48 
più  vitto  di  Lucano  Enrico,  e Plani  io  Lutera- 
no, tontra  Nerone.XV.49 
fubito  feoperto , tontra  icaduti  della  gratin  del 
Principe.V  I.4.XIU  .19 


O l A. 

feoperto  fi  ributta  , occulto  c ir.  euìt  alile  . 1V.9. 
*4 

delle  cefi  prefienti  fa , che  altri  fi  rallegri  do’  pro- 
pri pentoli.  1 11 .44 

tontra  Gnlba,  & Otone  aiuta  VittBio  ad  ottener 
Vituperio  I l.H  16.76 

non  è fìnto  da  ekt  inganna  nell’ amore  . VI» 

44 

mancando,  frenale  la  ragione,  & il  doutrt . VI. 

26 

tontra  Vonont,  nato  tante  dalle  cattine,  quanto 
dalle  buone  qualità  tn  lui^ptrcl.e.ll.x 
vale  apprtfio  dtmolti.il 1 .10 
cantra  Fifone  t per  la  tafa  eminente  in  Roma 
11 1.  io 

dt  Domitiano  con  tra  Agricola.A.3  9 
di  Nerone  vtrfo  V,  fi  ino.  XV  4Z.6H 
del  medefimo,contra  Silia.X  VIzo 
contea  i calunniatori  apprefjo  tutti .1  74 
tontra  Regalo , per  haute  dtff rutta  la  cafa  de 
Craffi.IV  ,H. 41 

di  Farafmane  contea  gli  Armeni.XllI.37 
di  A grippino, e del  padri  contea  il  Princift.XVI. 
z8 

eccitato  molto  tempo  auantiin  Tiberio , contea 
la propriacafa.da  Stiano  !. 69 
fra  Valente , e Cecina , accrefiiuti da'  tattiui a- 
mici  ll.tl.9z 

contea  cl.tl'huomo  hà  offtfo • A. 41 
O drufi.pepoh  della  Tracia. 111. 3 8 
Offefe , dille  quali  non  fi  titn  conto,  trattandofi 
della  guerra  li  H.i 

non  ne  travagoTiberio,mx\tno\znze.Il I44 
delle  quali  era  fugate  fpeculatrict  Roma.  IV. H. 

1 • . 

fubite,f attuano  mutabile  Vittdio  II.ll.9z 
penetrate  al  t amente  nell  animo  di  Nerone , lon- 
tra T rafea.X VI  zi 
tonofeittta  nel  volto  di  Tiberio.  1 1% 
diffimulata  dal medefimo  IH  64 
mani  fella,  'j  chiaro  rifentimtnto  , cono  fiuto 
nelle  lettere  di  Nerone. X IV. 49 
impeto  e memoria  di  effa  in  T ibtrio.l  V.  2 1 
eoi  vantarfi  accrt fcìuta,  onde  gli  fttt  danno ,inTi 
borio, daSttio, IV. 1 8 
donne fch  *,($arc./,3  3 
Officio  poto  aecetto.il.  H.  1 
fatti  per  paura , maconuertiti  in  affetto.  Ili • 

H 58 

à quello  di ciafcuno , Comes' incita Thuomo , V . 

H.i 

Olennio  Primopilare  IV. 7» 

Olino, non  nafeein  Ingl il  terra.  A.  il 
T .Olito mimico  di  Stiano. XHI. 4? 

padre  dt  Poppta  Sabina. 45 
Oloarito,  Centurione  dell armata  di  mare,vctifo- 
rt  della  madre  di  Nerone.  XIV. $ 

Onore , vedi  H®nore , con  alcuni  altri  di  quello 
iiteflo  ordine, ferini  con  l’H. 

Ono  malie 
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Onoma/fo, Liberto  d’Otone.I.H.il 
Oppio, legt  mitigati, 111.34 
GOppto.XH.6o 

M. Opfio, uno  degli  accufatori  di  Salmo. IV. 6% 
Oracolo, e [ho  cojlume  di  rendere  le  rifpofle  dubbio* 
fe  delle cof:  auuenire.il. f 4 
Or  acoli, e lor  rtfpofle  dubbio fe.  Il.l4.il  .H  .3 
di  Apollo  Clario.  I 1.1  4 

Orattone degli  Agrippineji  àgli  Ambafciadori del 
Tenteri  1V.H.61 

di  Antonio  Primo,  a'  Capitani  di  non  prolungar 
la  gu-rra.ill.H  1 

a’  faldati , che  non  veglino  affali ar  Cremona  di 
notte.  10  ^ 

a'  medefimi, che  afpettino  le  fue  Legioni. 60 
di  Arminio  a'  Jttoi  foldati.l.  50 .68.  J 1.9. 1 J. 
45 

di  Afinio  Gallo  fcuf andò  fi  conTibtrio.l.\9 
di  Augufiefin  honore  di  Tiberio.  I f 
di Blefo a faldati  feditiofi.I.\9 
di  B oiocalojn  difefa  degli  AntJbarij.Xl  li.  fi 
di  B oodicea  a' foldati, auanti  la  battaglia.XIV. 
55 

di  Cecina  a'  foldati.l  67 

in  Senato  del  non  condurr»  le  mogli  e nel  gouemo 
dell»  Prouintie.J  3 
di  Carattaco  a’  foldati.Xll.3Or 
k Ctfare  in  Roma.doue  fu  condotto prefo.37 
di  G. Caffo  del  punire  i ferui.X  IV.  41 
di  Cereale  a'  Tr»ueri,fr  a Lingoni.l  V.H.73 
a’  foldati. 77 

a'  medefimi  douendo  combattere  con  Germani, V. 
H.16 

di  Gaio  Cefiio  dell’ abufo,  nelL'ituagini  de’  Princi. 
pi  Ul.36 

di  Ciuile  a' foldati, del  liberar  fi  dalla  feruitù  de’ 
Romani. IV. H.  14 

a.'  Francefi  nel  medefimo  propofito.17 
ad  Alpino  Montano  3 1 
a'  foldati, che  erano  per  ctmbattere.VM.i7 
a Cereale.  16 

di  Claudio  Imperadortydi  dar»  il  Senato  a.’  Frate 
cefi  cornati.  XI.  14 
/oprai’ adottar  Domitio.XlI.il 
Di  Clemente  a’  foldati  V annone,  tumultuanti  * 

1. 28 

di  Corbulone  a'  fidati. XIV.  Il.ló 
àgli  Ambafciadori  de'  Parthi.n 
di  Cornelio  Martiale  à Vitellio,  da  parte  di  Sabi- 
no.HI. H. 70 

di  CoJJutio  cantra  Trafta.XVl.  1 1 
di  Cremutio  Cordo , in  difefa  de’fuoi fcritti.  IV* 
54 

di  Curtio  Montano , con  tra  A qui  Ho  Regolo . IV. 

H.  4t 

di  Domitio  Celere  à Gn.Pifont.il  .77 
di Drufo  a'  foldati.l.  14 
centra  Stiano. IV. 7 

di  Dubio  Anito, per  li  campi  de'  foldati  XI 11.  f 6 


Ò L a: 

di  Valente  in  leittr»  , à tìOthì  dellhfj eretto  di 
Germania,  aìlecohorti  Pretorie , & Vrbane. 
l.H  74 

di  Eprio  Marcello  , di  mandare  Ambafciadori  A 
Vefpafiano-IV  .H.Z 
del  medefimo  con  tra  T rafea  .XVI  i 8 
di  Galba  a Pi  fine  nell' adott  arie  .1.  H.\1 
diGalgaco  a’ fuoi  foldati  Inglefi , che  dimandai 
uano  battaglia.  A. 30.31  3 % 
di  Germanico  a"  foldati.l  3 4.3  9.41.11.14. 
morendo  à gli  amici, & alla  moglie.71.7x 
di  Heluidio  cantra  Eprio, del  mandar  Ambafcia 
dorià  V efpafi ano.IV M 7 
diH  or  tato,  domandando, foccorfi  alla  fu  a pouer w 
tk.ll.37 

degl  Inglefi , fopra  il  libar arfi  dalla  feruitù  do* 
Romani. A. il 

di  lnguiomero  , del  prendetegli  allogi  amenti  del 
Romani. 1.6% 

contea  la  perfidia  di  Cecina. I1I.H. 41 
di  Giulio  Agricola  a'  foldati,  che  erano  per  com- 
battere.A. 33 

di  Giulia  Agrippina.XIU.x  1 
di  ASaroboduo  a'  foldati  li 46 
di  Martiale  k ViteUto , da  parte  di  Sabino , affé- 
diate  in  Campidoglio  ! I l.H.  70  ' 

di  M. Lepido. in  difefa  di  Lutorio.  I li.  fo 
diM.Ptfonealpadre.il  7 6 
di  Nerone  in  Senat o.X III  4 
k Seneca,  conftjjandofegli  obligat»  . XIV. 
55.J6 

al  popolo  XV. 36 

di  Orode  auanti  la  battagliaci. 5 4 
di  Otonea'  Pretoriani I H.f 7 
a'  medefimi  tumuli uanti.il 
àgli  amici  domeflicì , che  gli  pcrfuadeuart» , 1 
«•47 

al  figliuolo  del fratello.  48 
degli  Ambafciadori  de'  Partili.  XII.  io 
di  M utiano  k Vefpafiano , di  occupar  l'imperio 
II.H76 

di  Percennio  a' foldati. 1. 1 7 
di  Farafman ; auanti  la  battagliai  1.3  4 
di  Fifone  Licinia»  0 a' foldati, contea  Otone.IJft* 
di  Poppeaà  Nerone.  XlV.i 
del  Principe  in  Senato , permeato  del  fuo  jDue- 
Hore.XVl.  17 

di  Sceuin  0, [cu fan d ofi  d'bauer  congiurato  contea 
Nerone  XV. 1 5 
di  S erge  fio  k Germanico  1.1 8 
de'  Senatori , di  non  comunicar»  il  Senato  a’ 
Franti  fi  Cornati. XI. 13 
di  L.  Silio  contra  la  capacita  degli  auuccati 
X1.6 

di  Sergio  Maluginonfe  de'  Tlauiani  ,fe  lor  [offe 
lecito  vfiir  d' Italia. III.  5 8 
diSenecaà  N erotte , per  rendergli  quanto  da  lui 
hautua  riceuuto.XJV.13 
douendo  morir»  k gli  amici. XV. 6x 

* f Al  far 
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fai  fa , fipra  Vhauer  Ne  rene  confidato  di  hauer 
vccijo  la  madre-  XIV.  Il 
de'  faldati  à ViteUio,efiort  ondalo  alla  guerra  con 
traiFlauiani  XI. li 
di  Sut  tonte  a fot  dati  XlV  .36 
ad  Olone  di  prolongare  la  guerra.  lI.H.q  z 
di  Studio,  e Cufiutiano , per  gli  premi/  degli  Ora - 
tori.XI.  7 

del medefimo  Suidio  eontra  Seneca.XlIl.4i 
de'  Tenteri,  fatta  da  vn  loro  Ambafciadort  à gli 
A grippine  fi.  IV.H.6} 

di  M.  lerentio,  difendendofi  di  effere  flato  amico 
di  Sciano  V /.8 

di  Tiberio  in  Senato  del pefo  dell' Imperio. 1. 1 1 
di  Gn.Pifone.il I.\i 

del  raffrenare  il  luffe, in  lettere  al  Senato. f i 
al  mede funO, cantra  il  parere  di  Do/abello.69 
al  medefimo  dopo  la  morte  del  figliuol  Drufo  . 
IV.  8 

del  non  voler  ni  tempi/, ni  henori.37 
dìTigellino  à Nerone , cantra  Plauto,  e Siila . 
XIV.S7 

di  Trafea  dilla  legge  della  Maeflà  X/K.48 
di  Tutore  f di  non  prolungare  la  guerra . IV.  H. 

7 6 

divalente  à Vitellio , di  occupare  l’Imperio.  I . 
n.sz 

di  Valerio  Me/falina. Il 1. 54 
di  Vibuleno  à Biffo. l.zz 
di  L.Vitellio,in  dtfefadi  Afiatico  XI. 3 
al  Senato  , per  indurre  Galla  à prendere  Agrip- 
pina per  moglie.  XII.S 
di  Vitellio  contm  Gn. Tifone.!  Il -\ 3 
di feRejfo  in  Senato. II. H 90 
eontra  Giunto  Blefo.l II.  H.3  8 
iriStnato.36 

dt  Vccuta  àCla/fico.&à  Tutore  IV .H.J 7 
all  - Legioni  eh  ' fe gli  ribellammo.  J 8 
di\Vologe,'e  d l recuperar  T Armenia. XV. z 
Cra/orij,  tor  lietntta  raffrenata  dalla  legge  Cin- 
cia.XlIl.  41  A'F.io 
lor  crudeli  à ri  prefa  da  L. Tifone. II  .3  4 
7 or  falf  lodi, date  à Nerone  XVI. 2 
Crcadi , lfoltritrouate  , e foggiogxte  da’ Romani . 
A 10 

i/rdtne  dilla  militia , fecondo  il  quale  fi  face  nano 
i Tribuni.  1 .H. 3 1 

dati , Ó’  «Jfignati  con  auaritia  da  Capitone . I. 
della  battaglia  rdatoper forte  alle  Legioni . I.  H. 
folti.HLH.i7.6s 

allargati.  16 

degli  fpett acoli  il  decimo  quarto , iato  a.'  Catta. 

Iteri, per  la  legge  Rofcia.  XV. 3 z 
lor  dignità  appreffo gli  antichi. XIII. 17 
fìrdouiei, popoli  d’ Inghilterra  A.  1 8 
tagliati  à pt'jci  da  Agricola.  1 8 
Orecchie  fagliate  à Me  ber  dai  c $ «r  di fpregi  0 , X II. 


0 L 

14 

vna  ad  vn  Tribuno,»  come  Ill.f>s 
Oriente, gouernato  prima  dagli  Afilli/  poi  da' Me- 
di] e da’  Ter  fi , efinalmcnuc  da'  Macedoni . V • 
H.  8 

f olito  de  fi.  re  gouernato  da'  Rè  17 
non  fi  folle ua ,< dopo  la  morte  di  Nerone.  1 H.$ 
fi  mantiene  mila  diuotione  di  Olone.  7 6 
fi dààquella  di  VitelHo.I I.H.73 

1 fuoi  regni  follatati.  II.  1 

da  effere  acquietati,  con  la  prudenza  di  Ger ma- 
nico 4 3 

riguardato  l affando  l'Occidente  Ditto  rin- 
facciato da  Tdètioà  Matrone , e perche  .V I. 
4 7 

Or  fidio  benigno , Legato  della  prima  Legione  veci - 
fo.lI.H.  43 

abbruciato  col J olito  honore.4s 
Or  fi  ti, t fitta  cafa  ruinata  da  Regolo.  lV.II.4z 
Ornofpai’e  , aiuta’!  derio  à fornir  la  guerra  Dal- 
matica VI.  37 
Viene  in  aiuto  di  Vic.  Hio.37 
Oro  argento  battuto  in  moneta  , in  Antiochia . 

II. H.Xz 

Monete  dell’vno  , e dtlT altre  .gettatene'  fonda- 
menti del  Campidoglio  IV .H  5 3 
Oro,  e gemme,  mifie  in  opra  nella  cafa  di  Nerone , 
XV.4X 

portato  à Roma  da'  Galli  XI. 14 
manco  apprezzato  dell'  argento  da'  Romani  G-5 
nafte  abbondantemente  in  Inghilterra  A.  iz 
con  fumato  in  gran  copia  da  Nerone. XV  .4' 
de  fiderato  molto  nitidamente  da  Mrfialin» • 
XII.  7 

infiammai  Rè  vicini  al  la  guerra. X V 1 1 
fognato  in  gran  quantità  da  Ct/felio  1 3 
fina  forza  ne  pnuatt  nemici  del  Prwcifc.XI.X 
fà  fare  delle  [celerà  uzze.  VI. 3 3 
fue  cane,  ò miniere. 1 8 
Ortigiafiofio.doue partorì  Latona.Ill.6  f 
Ofci , e lor  buffonerie  infoienti , raffrenate  dal  Se- 
nato. IV.  14 

Ofco  Liberto , al goutrno  deli  armata  di  Ottnt.  /. 
H.  87 

Ofì, popoli  di  Germania.G .1 4 
onero  di  Pannonìa.43 

Ofiri.fe  fin  il  medefimo, che  EfeulapitJV-H.SS 
Ofiaggio,data  la  figliuolo,. XV  .3,0 
dati  a'  Romani . II.  1 .zz.X1.6.l9.XI1.l7-t'&» 

III. 37.XIII.9  XV.i 

i figliuoli  de’  Rè  de Parthi.XIl .\0 
di  qual  fotte  appreso  i Germani.G.  8.1O 
fra  G alli, e Germani. IV  H.z7 
M.Oflorio,ottien  Thonore  di haucrfaluatt  vn  cit « 
tadino. Xl  I.3  1 

C Florio  Sabine, actufat or  di  Barea.XVl.13 
qual  dono  ne  riteueffe.3  3 
O fiorio  Scapala, vcctfo  come, e perche. X VI. 14 
perche  temuto  da  Nerone.  1 $ 

T.Qlìori» 
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p,  Offerto  Scapala  , Vicepretore  in  Inghilterra . 
XII. 31 

tratto  dfgli  ornamenti  trionftli.3% 
muore.  j9 

valore fo  in  guerra.  A.  14 
OflinationedelPeJJ rrcito. Il.H  4 6 
degli  affi.  diati.  V.H.13 
de'  Germani  in  cofe  cattiue.G. 14 
Olio  cagiona  folltuutione , e nrgligentiantgli  tjfcr 
titi.l.  1 6.3  1.XV.6.G.44 
dolce  a'  popoli.  I.z 

defi  derato  da  Plauto, e come.  XIV  57 
conceduto  ad  A grippa, (y  à M c cenate , XIV.}  3 • 
57 

di  Claudio  trattenuto  dai  Giulio  Peligno . XII . 
49 

tome  quel  diNtrcne  da  Vatinio.XV.3  4 
de'  Giudei  nel  giorno  Settimo.V  .H.  4 
Otone  Imperatore, fr  fitta  fami  glia  da  tanto  di  pa 
dre,edi  madre. .11. H. 

giouanettofi  fi  amico  di  X crono,  e come.  Xlll. 
il 

prende  per  moglie  Fcppea,con  la  quale  prima  ha- 
ueua  commeffo  adulterio. 46 
3 mandato  in  Por  t agallo  fiotto  prete  fio  d'honorc. 
• 46 

gouernato  da  lui piaeeuolmente.I.H.13 
d.  fì inaio  genero  da  T ito  Vinio.13 
grato  à Nerone, e perche.  13 
ambi  [ce  l’Imperio  2 1 

à chc'f  filimulato  da' fuoi  Liberti,^  indouini.il 
fifa  beneuoli  i foldati  13.14 
portato  negli  alloggiamenti  de’  Pretoriani.  28 
per  dominare  non  perdona  ad  alcun’atto  ferui - 
le. 3 6 

fi  rallegra  fouerchiamentt  della  morte  di  Pi  fo- 
no.4 4 

libera  dalla  morte  Marco  Celfo.4 5 
e lo  ritiene  frà  i più  intrinfieci  amici , tfigapprtfifo 
fra  i fiuoi  Capitani  daguerra.71 
ifuoi  foldati  combattono  felicemente  nella  Gal - 
lia-II.H.  1 4. 1 5 
paragonato  con  Vitellio.3 1 
mette  in  confuti  a ,\ f.  fi  debba  prolungar  la  guer- 
ra^ venire à battagliaci 
s'appiglia  al  partito  peggiore. 4 3 
il  fitto  efifertito  rotto. 43 

le  reliquie  del  quale  s'accofl  ano  a ’ Vitelli  ani.  41 
r confortato  da'  fuoi  à tentar  di  nuouo  la  batta- 
glia 46 

da  che  fi  mollra  lontano.  47 
parla  al figliuolo  del  fratello.  48 
fi  prepara  alla  morte  49 
gli  fono  fateti  funerali.  49 
fuo  elogio.}  o 

vinto  per  troppa  frettolofa  dìfperationt  76 
Otricoli,  dotte  i Fi  umani  celebrane  i Saturnali. 
IIl.H.  78 

Ottauia, nonna  di  Gn  .'Domitio.lV.73 


OLA. 

Ottauia,  figliuola  di  Claudio  Imptraiore  XI  $ * 
fpofataa  L.Silano,e poi à Domitio.XII  3 
che  di  anni  fidici  la  prende  per  moglie.  58 
trattenuta  da  Agrippina,acciì  non  palefi la  mor 
te  di  Claudio  68 

abomina  fa  da  effo  Demi  tio  Nerone.XUI.jx 
repudiar  a, e cacciata  via.XIV.60 
imputata  di  adulterio , e bandita , t fatta  mori. . 
re  62.64 

Ottante  padre  di  Augii  filo.  I.q 
Ottauio  Frontone. II. 3 3 
Ot tauio  Sagitta.XUl.44.lV.lI.44 
Ottani/ , e lor  fipoltura.IV  .44 
Ouati one decretata  à Drufio.III.j  i.jq 
anche  à T iberio.ma  egli  la  di fprt\7  a.  47 
à Vlatitio, per  la  vittoria  otti  nuta  de  gl'  In glifi . 
XIII. 3 2 

Oxioni , genti  metfo  huomini  fi  e mtTj.»  fiere . G. 
46 

P 

PAcarie  Decimo, trauaglìa  la  Corfica.  II.H.16 
vccifo  ne‘  bagni.  1 6 

Pace, e guerra,*  loro  condii  ioni  trattate  da  G.  Op- 
pio,fr  da  altri  XII. 60 
Pace  non  mai  vera  tra  debole, e potente.G  J6 
fanguinofa.l.  1 o.l  H.  j, 
fh  rile  per  i foldati.  1 7 
languida  e dififoluta  3 
nubile, e poco  battagliata  IV.3x.XV.x7 
Pace  fatta  con  la  tefIimonian7a  degli  Dei . X1T. 
47 

utile  a’  vinti, & h onoratala'  vincitori\llI  Jl .70 
hk  bifogno  delle  buone  arti. IV. H,  1 
vtile  vgualmente.X  V.  1 3 
falf amente  chiamata  mifera  firuitù.lV.H.17 
di  non  minore  fpauento  che  la  guerra.  A.xo  ■ 
non  fa  differenza  da'folleciti  a’ negligenti.  XII. 
12 

odio  fa  ,t  poco  fidile  non  Inficia  quietare, ni  il  Ca- 
pitano,,ni  i foldati. XI] .g  l 
mi  fera  da  mutare  in  guerra. 1 II. 44 
fine  eonditioni  tentate  in  vano  da'  Catti  con  Gtr 
manico. I.36 

fina  apparenza  adoperata  , per  ingannare  il  ne - 
mico.I.ìo.Xll.  47 

lunga  difpone  àferuire  i foldati'..  chiunque  fi  a . 
Il.H.  17 

non  dà  occafione , ni  di  gran  meriti  , ni  di  gran 
pnmij,come  auuien  nella  guerra  .1.H.3 
fofpttta  d*Ua  quale  ì più  ficura  laguirra.IV.il- 
4 9 

denegata. IV. H.-o 
Puconio  Agrippino  XVl.xft 
fuo  padre  fatto  mot  ire. 29 
& egli  è cacciato  u' Italia. 3 3 
M P aconio  accufaG.  Sitano , di  cui  era  Legata 
HI. 67 

* 2 Pacoro 
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TaccroRì  de  Varthì,s'impatronifc*deU a Giunta, 
ìvccifoda  P.  V enti  dio.  V.H  9 C. 5 7 
p acoro /rateilo  de  Vologefe.R'e  de  Medi.XV. » 

A [tettato  da  Vtlogtfe  ntleampo.i4 

il  vii  ri  trouartT  iridate  [no  fratello. }o 

Pacuuic, Legato  della  f:Ra  Legione  11.79 

padiglione  del  Generale.  I.H.& 3 

Padre  di  cattino  eJtmf>io  alla  concordia  Affigline. 

li.lV.H.U  ....  . ' ..  . 

fua peneri* ,e  nobiltà  dirtputatton*  al figlinolo  . 

UI-31  . ...... 

traimene  il  fno  carico  nel figliuolo.  68 

accufato  dal  figlinolo. I 

/noi  configli  non  accettati  da  figliuoh.il. 67. 7»« 

fua  ferocità  conferuat*  da'  figliuoli.  1. 11. 1 1-43 
fua  cattiua  fortuna/nuoce  a figliuoli  III.i6.lf’ 

, 3. 44.* 7/1.45 •XVl.zfi  19  30.II.3. IV. \9 
fuoi  comandamenti  dati  al  figlinolo.  J li.  17 
Padre  dell*  patria , nome  dato  ad  AuguRo, rifiu- 
tato da  Ttbcrio.nz^R 

Padre  del  Senato, titolo  rifiutato  da  Claudio  . X I . 

padre  dille  Legioni,  da  lui  COTTO  t/t.  fu  detto  Pifo- 
ne.ll.xs.^o.lll.i  3 
di  tutti  il  Popolo. 1 1 / 

ferita  faftidif, chi  fia.Xf.if 

Padri  di  [pretta  ti  da’  Gtudei.V.H.1 
ler  meriti giouano  d figliuoli. Ga3 
lor  carico  nell' allettare  i figliuoli.  XV.tf 
lor  prorogatine  ntU'rJfertaJJonti  al goncrnó  delle 
Prouintie.XV.13 

Poro  lire  ttttta  di  fortunale  nobiltà  di  honore  , e 
non  di  vergogna  a'  figliuoli. I li. 3 a» 
ottiene  a'  figliuoli. IV.  13. 

I rifatta  nobiltà , non  può  ejfer  tolta  da'  nemici . 

‘ xn.y 8 ,,, 

tor  odio  con  tra  il  Principe , conferuat  0 dagli  hert- 
di.XVl.t9 

ridotti  in  luogo  ficuro,  in  tempo  de' pericoli  . IV. 
46.XlV.3z  d.ì? 

loro  [i  gni  da  efitre  [apportati. Xl  V .4 
padrone , e feruo,  non  fi  conofcono  fra  i Germàni 
G.z° 

‘Padroni,  e liberti  , rion hanno cofi facilmente  da 
faretnficme  IV.H.64  # 

rubate  & aecu  fato  dal  Liberto. XVI.iO  . 

Paga  di  due  feudi  , e mezzo  il  giorno , piomtffa  à 
ciaf: un  [al  ato  da  .irminio.il .13 
t ordinaria  de’ faldati  ordinati/ jtfa%vn  dinaro  il 
giorno  e due  . e'  • f etoriani.l , 17 
Pago  fiume.!  11.  o 
palanted-  inuentor  di  leitede.Xl.ie/ 
palazzo  in  Roma,  Pilatrum. 
rifiden* a dell  Imperio. IHJ1. 70 
r della  fortuna  del  Principe.!  J l .H.6& 
abb ruttato  tnfieme  , con  la  cafa  de'Cefari . XV. 
39 

fu c porte. I.H.Ul 


fue  radtci.XII.z4 

P aliante, molto  fauoritt  apprejfo  Claudio.  Xl.zfi. 

38  ..... 
mezzano  ptrmaritnrloton  Agrippìna.Xll.z 

folleci tal addottione  di  Dcmnio.ii 

ha  che  fare  con  Agripfina.zy6l 

fatto  Pretore. 13 

nato  de'  Re  d' Arcadia. $ j 

fue  ricchezze. S 3 

odiato  da  tutti , fuorché  da  Agrippina, ter  la  fua 
fuperbia.Xlll.i 

gli  è leuato  il  carico  delgouemo  datogli  da  Clan 
Aio. U. 

atteggia,  che  nò  gli  fiano  veduti  i conti  dell'  am - 
tniniRrationc  d,  II' Imperio.  14 
vieti  accu[ato,eome  parteggiano  di  Suda. 13 
fua  fuperbia  verfo  i fuoi  [enti  .1 J 
fatto  morir  di  veleno  da  Nerone, e perche . XIV. 

Palme, apprejfo  gli  H ebrei, e lor'alttfzU 

PaJùdamentOfVcffe  Imperatoria. 11.S6.11.H.1)  9 

paludi  de’  Germani.  1 i6.61.63  . 64  61.67  (HA 
fono  cagione,  che  effi  non  pano  rotti  da’  Romani  . 
abbandonate  da'  G,rmant per  occupar  la  Fran- 
ti*. 1V.H.73 

fnolto  profonde, dotte  fi  fommerfero  armile  canni- 
li.V.ff.l  3 

Pammene,  indonino.  Xyl.\  4 
Panda,  fiume.  Xll.ì6 

P andateria,! [ola  d" Africa, dotte fà  confinata  GtU 
Ha  da  AuguRo  [no  padre.  1.1,3 
[f  Ottanta  da  Nerone  fuo  ri1arito.XlV.C3 
Pant.vfato  da’  Giudei  fenza  fermen  to.V.H. 4 
Panfilia , Prouintia  gotternat a da  Galpurnio  A- 
fprenate.U.H.ef 
[ut  rtuiere . II.  H-74 

Pannonia, guardata  da  due  Legioni.  IV À 
fuo  Goutrnctor*  P.  A tulio  HiRro.  X l J.r  4 
doue  fi riconta  Vànio, cacciato  del  Regno.  X lì.  I o 
fuoi  tffercitt  chiamati  da  Otont, contea  ViteUio v 
Il.H.it  . 

ir/  altre occafioni.  lì.H  ii.$6 
fi  mantengono  in  diuotione,per  Vefpafiano.%6 
fuo gouerna/tre  Tito  Flauiano  %6.V .H.z6 
manco  vcntofa.che  la  Germania. G.q 
fu*  Alpi, guardate  da'  foldati  di  VtfpafiariO.il e 
flfiR.lll.H.i 

due  fui  [quadre, rompono  il  nemiéo.UlM  a 
v/ruo  della  Canai  ari  a di  Peto. XV. io 
fue  Legioni  ingannate  2 
inanimate  da  Antenio.~iq  „ . 

vna  fua  eohorte prefa , ApprcffoCrembha.il AL. 

*7 

tinquecéntó  fuoi  [oldati,  ttouelli  mandati  contrà 
gli  O toni  ani. 11.  R.  14 
fianfa  Confblt.mkorc  di  veleno. 1.  io 
Papi  a Poppe  a legge  moderara.  !1  l.zj 
Papio  Mutilo, efno parere  fopra  la  memoria  di  Li- 
btne.U-iz 

StRt 
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Sefl.Papinio  Confale.  V J.40 

Seti  Papinio  di  famigli  a Con  filare,!' amanza  per 
fuggir  l'amore  della  madre.  V 1 .49 
Pepino  Carbone. G }7 
rotto  da  Germani.}  7 

papirio  Cent  uri one,vreide  elodia  Matro,(^  egli  è 
veci  fi  da  Pi  fi , ad  vccidere  il  fu  Ale  egli  era  an- 
dato,7K.77  49 

Parentela,  vincolo  di  più  ff  retta  amicitia . Il*}} . 
VI  10.36 

een  le f emine  de'  Principi, rendono  i mariti  fuper- 
bt fipral' ordinano  . I.1X.II43.II  Iz9.IV .4°» 
5j  VlX.Xll.z 

ton  V efpafiano ,gioua  à Cerialt.il IMA  9 

ingannatole  di  Augufìo  con  Antonio. l.\Q 

di  Radamifìo  con  Mitradate. XI 1 47 

di  Trafia  nottua  ad  Htluidio.XV l.i$ 

di  Galba  à DolabelIa.lM.S 8 

difprtfzatt  per  amor  della  Republica  . I.  77. 1 J. 

■Ul.ti.S9  XV. 96 
grandi fifpettc  a'  Principi. Xl.i 
Parenti  aiutatine'  pericoli  da' parenti. l.H .} 
traditi  da’  parenti.il. i.#3 
capital'fftma inimici! infra  di  loro. IV. H. 70 
Paride  Hiftrione,  Liberto  di  Domiti a , accufa  A- 
grippina  Xlll.zo 
tolto  à Domitio,e  come.zy 
tarlare ,e  fa  a hctntia,&  auidità.IM.  j % 
da  faldato. II.H.80 

per  le pia'ffie.ene'  tircoli  degli huomini.il 4$ 
à cafo  tenuto  per  deli tto. XV.]  8 
pericolofo%fitto qual  Principe .1 1. 87 
ornato, t finto  /.Ji 

precedente  da  fdegno.e fimulatione  Il  A 7 
Jefpcfo,&  efcuro.lJ .}} 
pronto, tjeiolto  nel  giouare.lV.}  I 
placatole  nella  conuer fattone. lll.lt. 7 A 
ftgret  arti  ente  fatto  dal  popolo  , contra  il  Princi- 
pe. III.  m 

Parola  tolta  dallapaura  impreuifa.1, H. 4. z 
Parole gtnerofe  di  vna  donna. II. H.i $ 
fuperbe  di  Fallante. Xlll.t} 
nefande  di  Lutorto.lll  so 
dittine  dtTrafea.xV l-z } 
fecondo  le  quali  fi  tur.  conto  del  bene,  e del  male . 
" IV  H.7) 

parole  adoperate  piu  che  Pa  rme.lV.H .}  6 
lor  ferocità,!  on  thè  fi  infiammano  r foldati.  71 
feroci  di  parole  ne'  pericoli, non  hanno  alcuno  ar- 
dtrtJ.H.tfM 

dette  nell' efiremo  pericolo  intrepidamente  AI.  77, 

48 

innauertit amente,  per  impadenza  d' amor  ma- 
terno.III. z 1 

àrniche , ton  le  quali  T iberio  ritopriua  le  nuoue 
Jcelerat*zzt.\.7Z.lI.}o  IV.19 
di  Galba,  generofeper  la  Republica, ma  don  con- 
forme à fe  ile  fio  nel  rimanente.!  H.6 
iti  mede  fimo  nell' efiremo  di  fu*  vita,  vanannn 


o L A/ 

te.  41  '• 

di  vite!  Ito  nel  fnedefmo  punto,  fogne  d’animo 
non  vile-  7/J>k.8y 

Ptf-raeè  t radtfre  Meberdate.X71.iA 
iarricidafi  nemico  della  Patria  fu  dette  Vttellio 
in  Senato.  7.77.8$ 

Parricidio  e fua  pena  appreffo  i Romani. IV.  19  1 

commeffonef  Principi, per  regnare.  14.6.11} 

IV.i  Ì.XII.S 

di  Nerone  non  creduto  in  fi ficjfo  da  Agrippina . 
X7K.8 

Par  fi  moni  a di  Velufio  777.jO.X7K.S6 
antica  in  Italia.  1 1 7.5  4 
di  Roma  7/7.54 

Parchi , con  quali  armi  , e tome  combattono  . 
XV.  7 

vagì  ione  à cauallo  filamento. VI.}  A 

ton  poche  forze.VMM 

cacciati  di  là  dall’ Eufrate, da  Ventidio  94 

lor  vefitrt  difciolto  G.  1 7 

manco  danno  fi  a'  Romani, che  i Germani.}  J 

difprezzano  il  /or  Rè  Vono»e,e perche.  11} 

lor  violenza  magnifica.óo 

lor'  Amba  fet  ad  ori  àRoma,  VI  3 i.Xl.lO.Xtl. 

lO.XK  14 

folto  di  effe  molto  in  domite  ,c  ftrociffime  nationi . 
XV.Z7 

gradi  della  lor  grandezzafil  ficondo  la  Mediate 
il  terzo  l’Armenia .} 
lor  di fiordi n.Xl  jj 

anche  vincitori , non  vanno  alla  guerra  in  pa-.fi 
lontani,  io 

guerreggiano  contra  Peto.  XV.  7 
fi  mettono  quafi  marmi , per  la  fama  del  fai  fio 
Nerone.  1 H.x 

Parti,  difperfi  per  nafioniere la  libidine . XIV. 

di  f alfa  parto  tucufata  Lepida  lll.zi 
Paffea  moglie  di  Pomponio.  V I 19 
Pajjieno  Oratore,!  (uo  detto  di  Caligala.  VI. tea 
Patenti  del  Principe  dtfpre\zatt.I,HA  4 
falsificate  65 

P adenti  a de'  Germani.  G.  4 
degli  H ebrei.  V.H,  10 
degl'  I nglefi.A.  1 5 

Patria  efuo  amore, t defiderto.il, io. XV.} 6 -l.H. 

I y.7K.  W io 

fua  dimcnitranta.ll.5z 
fuo  odio. I A 8 

Patriti), e lor  famiglic.Xl.zA 
come  erano  i Claudq.Xll, zS 
nel  lor  numero , Claudio  tipomi  più  vecchi  del 
Senato  X l z 5 

frù  quali  fu  anche  Agricola.  A9 
Parreati  quali  fu/fero  .IV.  16 
P ambio,  Liberto  di  Nerone , gafligato  da  Qalba . 

J.H49 

fuo  fipoltro  intorno  al  quale  fu  Brattato  la  teli  a 

di  Galba 49 

odiato 
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odiato  per  la  fu a rapatila. il. H 93  ! 

Patrocinio  di'  parenti,  fy  amici  giallo,  t pio.  Ili, 
ii.iz-66.lv.  77.42 
Tat rio  Centurione. XV.  I» 

Par  fio  Orfito.XlIl .}  6 
Pania. III. 1. U H. 30  68 
P aullino, vedi  Suetonio. 

Paul/o  veneto  Centurione,  congiura  centra  Kero- 

ne.XV.30 

L. Panilo  fa  moflra  al' popolo  Romano  del  Rè  Per - 
fa.XH.i8 

fua  Bafilica  refi  aurata . riabbellita  da  lepido . 
111.71 

P aura  de'  pericoli. 1 H. 83 
cagionata  dalle fceleratezzt , L69.Xl.z6, l.H. 
1 1 

fatta  dagli  amici, creda  ti  nemiciJlI.H.  1 0 
fà fare  dell'  indigni  tà  VI. fi 
fattadaQalba a'  fuoi propri. l.H  6 
da  altri  a’  nemici.V /.jo.X/.io.i  7 
a Domitiano  dalla  riputatione  de'  priuati fio- 
fra  quella  del  Principe.  Aj  9 
à gl'ignoranti. I l.H.  1 6 

nata  da'  delitti , porge  grande  eccaftone  di  far 
tnale.lll.40 

dtjftmulata  L68.Xl.3z. l.H. zi 
corrompe  l'tiiflorie.  1. 1 
vede  le  co fé,  che  non  fono.  II. 14 
legame  debole. A 31 
toglie  la  v0ce.LH.4z 

dal  Re fatta  à gli  altri , col  far  morirei  fuoi  pa- 
tinti.  X 1.8 

t oglie  il  commertìo  fra  gli  hutmini.X V.  1 9 
f*  credere  facilmente. XV.  j o 
ft  t diuenire  Vkuomo  atroce.XIV.6l 
più  attento. XV. 8 
à chi  bi fogna  farla.  X II  Li  6 
non  ritiene  Tiberio  dalle  feeleratetze.  F7.fr 
Pazzia  finta.Vl.z4 

Pecora  fagrificata  col  porco, e col  toro. 1. 37 
Pecora  d'oro.fù  chiamato  Giunto  Stilano/  perche. 
Xlll.j 

con  carne  di  pecora, fi foflenta  l'effercito  di  Corbu 
lone.XIV.  24 

Pedanto  Colla,  dtfignato  Con  fole,  rifiutato  da  Vi - 
te  11  io.  Il  77.71 

Ptdanio  Secondo',  Prefetto  della  Città , veci  fio  da 
vn  fttoferuo.XlV.A3 

Tedio  Biffo  pritto  del  Senato, e perche. XIV. 18 
reflituito  da  Otone.  l.H. 77 
Pedone,  Capitan  di  caualli.l.60 
Ptlagone  Eunuco  di  Nerone  XlV. f 9 
Peligni  s' accollano  alla  falcione  di  Vefpafìano  . 

I H H. 39 

Pelli  di  Vridatr.in  tributo  da'Frigioni.lV.7 1 
di  fierc.onde  vanno  vtflitii  Germani. II.H.88 
P eloponeffo .ditti (0 fra  i pofleri  di  Hercele.lV.43 
donde eofì detto  33 

Pene  in  danari , quali  erano  appreffo  i Germani . 


O L A: 

C.TZ 

dopo  la  colpa.  II  I.68.1 3 .10 
polle  dalle  leggi  1 1 1.30. XlV .48 
conformi  al  dclitto.XlV.49 
Penitenza  migliore  della  ruwa.l.38 
fe  le  deue  dar  tempo. 1. 4 8 XlU.  1 3. l.H. 3 j 
pofpoflA  da  Tiberio  alla  crudeltà  VI. zj 
P enfi  eri  del  Principe,  e chi  è participe , e ritirate . 
Aaz 

differenti  da  quelli  de'  priuati.lLH.74 
crudele,  e fitto  indi  t io.  A 59 
grandi. XV. 34 

Ptrcennio.foldato  feditiofo.  1. 1 6 
fatto  morire.  19 

Perdono  dato, per  la  nobiltà  della  famiglia.  111. 
17 

per  Vinterteffione  del  fratello . 7/7.24.  IV. 

X IV. z8 

per  li  meriti  del zio  paterno. XI. 36 
perle  preghiere  del  Principe.  IL  17 .70.XlH.zi. 
33. XtV  40 
del  Suocero.  48 

~ per  amor  del  padre.XVI.33 
datoti'  ogni  cofa  à gli  arre  fi. II. zz 
dato  (libito,  tardi.  7.71. 11.  H.31 
dimandate  per  la  giouentù  , e per  Verter  del  fi- 
gliuolo.1. 3 8 

fitta  fper*n{a  tolta  via  quali  effetti  produce. IV, 
H.36.70.A.3 

fuo  ri fpettonon flimato.il. H.30 
dimandato  con  filentio,  e lacrime . Il.H.zg.lv, 
77.71 

cercato  tardi, dopo  il  delitto. II.H  1 9 
Teregrinatione  lontana , chiamato  l'effilio  di  Ti- 
berio. III. 24 

Perfidia  de'  compagni ,ò  confederati. Ili  M.46 1 
di  Ampio. 4 
di  Cecina  6 

degli  Angriuarìj ,gal?igata  da  S ter  tinto  TLzz 
dicoloro  thetradirono  Vitellio.il l.H.\z.86 
di  Valente. 6z  g 

federata, infili gat  a daBaffo.  II.  77. 1 00 
fuoi  effetti. 99 
nata  d all'  in  (olenti  a.  17 

Pergamo, Città  d.  Il' Afta,  vieta  ad  Aerato  Liberi 
to  di  Ce  fare, di  portarne  via  le  fi  a tue  ,e  le  pit  fu- 
ture.XVI.zz 

doue  era  la  franchigia  di  Rfculapio.il/  63 
ty  il  tempio  d‘  Augufto. IV. 37-33 

Pericolo, nato  dalla  compaffionc.lIlM  66 
feroci  manzi  ad  effo,  & tn  effo  timidi . I.H.33, 
68 

bifogna  proutderui , otter  lafciarui  la  vita  , bife- 
gnando  1 H.33 

dalla  buona, ccattiua  fama.  A.  3 

fiotto  Tiberio  era  tenuto  per  l'illeffa  ruina  . 1 V . 

2 8 

di  Agricola, donde  n a fccfft.A.qz 
di  Britannico. XI l.z6 
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Pericoli, rendono  t fol detti  impatienti.il  I .ti.ló 
ér>  anco  timorofi.I.H .3  5 >68 

t feroci. III. H.6o 

gli  altrui  fono  abbandonati . I.l6.1l.q.V  l .43  • 
XIl.37.XIH.l6 

de  fratelli  e parenti. IVA  t.66  XV  .li 

no/l  ri, d a non  meftolare  con  quegli  de’  condanna- 
ti à morte.  XV I . $4 
continui  d‘ Arminio.il .z  i 
chi  non  è di  molto  cuore  in  (fi,ageuolmentefila- 
fcia  indurre  dall'altrui  autorità  VI. 44 
rimedio  loro,  fono  altri  pencoli. Xl.  16. Il I H.40 
crefccn  io  crefce  ancora  la  lode  dell'aiuto  dato  in 
tJfì.XV.iO 

rie  He  fi  t con  au  'aria  fuggiti  con  timore.  A 1 1 
p affati  con  poco  animo, da  Publio  Celere.  IV  .40 
Penato, Città  ri  Tracia.  ! 1.14 
Pcrl:,nafcono  ne’  mari  d' Inghilterra.  A.  1 1 
Per  penna  , accr  fie  il  Priuilegie  della  franchigia 
a'  Hieroctfan  fi.lll.6t 
Perfeo.in gu  rra  contra  Romani  IV.  11. Xll.Cx 
fatto  veder  prigione  al  popolo  Romano. XII.  j8 
Perugia.CittÀ.I /o 
Pcflilenun  intorno  à Roma. XVI. 13 
efuadefcrittione  1 3 

Peti!  10  Ceriate. rotto  dagl' IngUfi.X IV. 3 ? 
vi  [cito  delle  mani  ai  Vitellicft  rictuuto  frà  li  Ca- 
pitani di  Vrfpafiano.llI.H-19 
combatte  con  la  fua  Cauallaria  infelicemente . 

79  m 

mandato  contra  i Galli  ribelli.  IV  68 
rompe  Valentino. li 

rifiuta  l'Imperio  delle  Gallie,  offertogli  da  Ciui - 
le, e Claffico.71 

contrai  quali  comi  atte  valorofamente.il 

t gli  rompe. V .H.\"j.\8  ii 

poco  offeruatore  dell'arte  militare  xx 
/campa  m.  ^ zo  addormentato , e nudo  dalle  ma- 
ni de’  nemici. ii 

dine  nuto  Con  filare,  hà  in  gouet  no  la  Inghilter- 
ra. AB.  1 7 

Petilio  Rufo, acca fator  di  Sabino. 1 V .68 
peto  Cefennio, al  gouerno  di  Armenia. XV. 6 
incorante, io 
affediato.  1 3 

fi  arrende  difì.  onoratameli  te.  14 
fen'efce  come  fuggendo.  1 6 
iincontrnin  Corbulone  17 
motteggiato  da  Seronelxl 
fuo figliuolo, fitto  Corbulone  18 
vedi  Cefennio. 

Peto  Trafila, intercede  per  li  Siracufani.XUI.49 
fuoi pareri  XIV. 4S.xV.z0 
gli  è vietato  il  rallegrarfi  con  Ktrone, della figli- 
uola natagli .x  3 

perche  odiato  da  Nerone.XVl.x  i 
accu  fato  15  • z6. 18  fi  taglia  le  vene  3/ 
dt  cui  VittUio  era  contrario.! I.H. 91 
f metro  di  Htluidio  Tri/co, IV. H.6 
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lodato, non  fin  va  la  mina  del  lodatore.  A x 
Petrint  Cauti  Ili,  rior  compagnia  IH  70 
Petra,  ouer  pietra  , cognome  di  due  Caualieri  Ro- 
mani. XI.  4 

Paroma, moglie  di  due  ViteUij.Il.H.  6 4 
P.  Petronio  1 1 1 .49 
fitta  Suolerà  Vit  dia. 49 

eletto  à f limare  il  danno  fatto  dalfuoco,nel  Col- 
te Auentino.V  /.  41 
G.  Petronio, fatto  morire. XVI.  18 
fua  vita  e fuoi  cofiumi.  1 8 
Viciconfile  di  litania,  e poco  apprefio  Confile,  it 
Petronio  Prifio  bandito, e notte. XV .71 
Petronio  Turpihano, Con  file. XIV  .19 
hà  in  gouerno  l'Inghilterra  3 9. A.  16 
ottiene  gli  ornamenti  trionfali.  XV  .71 
fatto  morire  da  Galla  I.H.6  37 
Tetouione, guarnigione  della  Decima  terza  Legie- 
ne.lIlM.t 

Petto  de'  compagni.tecco  da’  foldati,per  muoucr - 
gl tà  campa filone  IV. H.40 
Tenóni, popoli  ài  Germania, ò purSarmati.G.46 
Piacere  efpreffo,  che  fintano  dell'infamia,!  perduti 
nel  male.  XI 1 6 

Piaceri  differenti , per  qualche  gran  timore.  IM, 
7 1 

neghi tofi non  temuti. II. H.3  t 
in  filiti, in  go  t fatto  i’ animo.  I II.H.x 
iUeciti,f  guiti  anco  frà  gran  pericoli.  41 
frà  le  fctleratezze.V  1 .4.XV  .3! 
non  t rata  fiati  minimo  momento  di  tempo.  83 
fo turchi:,,  quando  bt fogni , non  interrompanole 
gran  virtù. I II.30  XVI. \$. IH. 10.I  l.H  .1 
defiderati, e goduti  volentieri  dal  volgo.  X IV.  14 
Fiaceue/ezza  di  Vononc , Rimata  vitto  da'  Par- 
tii 11.1 

ma  da  Romani  virtù  13 

in  Germanico, quantunque  bia funata  da  Tifone • 
11 

falfainVitellio  l.H.lz 
di  Tribedio.A  ì6 
davfatfivtrfot  follati. 1.19.40 
Pianto  in  morte  di  Germanico. Il I .t.£.4>? 
mutato  in  babit 0 allegro.  11. 75 
tonfolato  da  Agricola  con  la guerra  A.x8 
fatto  da! Senato, in  morte  li  Drttfo.IV.  8 
Piafenza  data  in  guardia  à Sparino.  11,  H.iZ 
affaltata  da Cectna.xi.it 
fuo  territorio. XV.47 
fuo  anfiteatro. 11. H.zi 
Picconi  da  romper  le  muraglie.  1I1.H.  io 
Picentini,Caualli ,e loro  fquadra.lV.H  61 
Piede fioperto  nel caminare,figno  di  domeflichez- 
za. II.19 

Pietà  a'Augufle.  1. 1 o 
de  fildativerfe  VhelHo.il l.H  36 
daeffo lodata  ne’  medefimi.il .H. 69 
di  N erone  vtrfo  la  mq^re , fatta  da  lui  morire . 
XIV. 3 ^ 

diT acito 
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D»  Taettoveefo  Agrìcola.  A. 3 
foucrcl  i a di  Seruilia.X  VI.  3 1.31 
dì  Agricola  ver  fi  fua  madre.  A 7 
diViteSiovcrfi  il  fratello  di  Otonc.IT.H  60 
di  T ito. grata  à (no  Padre  Vefpafiane  IV  H.lz 
pigntia  , oucrripcjo  .facendolo , prima  odiato , e 
poi  amato  A 3 

fà  perdere  le  difettine , & i buoni  cottami  unti - 
cbi.lV.l6XI.ll 

T ili  forte  d'armiapprtjfe  i R emani  .IV. lo. XIV. 

36  XV. 7 lM.79.HM.4z 
Vinario  Natta, cliente  di  Setan0.IV.3d 
Pioggia  repentina,  togli*  la  vstta , t l'vdite  .111. 
H.69 

continuata  .acero fee  il  Tenere.  1 .76 

Jpejfe  ,e  grandi  in  Inghilterra  All 

grande  con  tuoni,  ejaette , di  cattino  augurio.  1. 

U.i9.3S.XIIJ.17 
Piramidi  di  Egitto  1 1 -6 1 
Pireo, riviera  it Attiene  V.lo 
Pirenei  monti  diffìcili. I.H.Z3 
Pirro  Rè  degli  Epsroti,  formidabile  a*  Romani.  11. 
63 

i quali  vietano, che  gli  fi  a dato  il  veleno  M 
Tifa, e fuo  golfo. 1I1M-41 
Pi/cine,  e et  Reme  nel  tempio  it  Gierufalem  .VM. 

G.  Pi  font, vedi  Ciurmo. 

G.  Tifone  Li  tini  ano , adottato  da  Galla  , e fatto 
fuofuccefiore.lM. 14 
/noi  padre, c madre  ,t furi  co  fiumi.  ! 4 
defeendente  di  Gn.  Pompeo, e di  M .Craff  t. 
parla  a'  f old ati  lontra  Olone. 19 
vccifo  4 3 

con foucrchia  allegrerà  d’Otone.44 
f pelilo  dalla  moglie,e  dal  fratello.  47 
fuo  tefì amento  valido p<r la povertà. 4% 

Mori, come  in  battaglia.  III.  H.6i 
fuo  figliuolo  vccifo.  IV. H. 11 

fi  tratta  di  rimetterò  in  piedi  le  fu*  memorie . 
40 

fuo  veci  fare premiato  da  Regolo , che  da  di  morfo 
alla  tifa  di  detto  Tifone.  41 
Gn. Pifone giudicato  degno  del  Principato. 1. 13 
fua  libertà  eontra  Tilerio  74 
fuo  parcre,in  difefa  delTeucrt.79 
contratta  con  Afinto  Gallo. 11. 31 
hà  in  gommo  laSoria , per  freno  di  Germanico  • 

4 3 

il  quale  egli  travaglia.  1 1 

difprexza.e  perfeguita. 17.69 

t finalmente  avvelena  69 

fi  trattiene  in  Afia,&i»  Acaia.I II. 7 ^ 

riandato  avanti  il  figliuolo  a Roma  , ft  nevate 

trovar  Drufi.B  4 

acca  fato  dagli  amici  di  Germanico.  1 3 
fi  dà  la  morte  con  le  proprie  mani.  1 5 
furi  codicilli^  nd  quali  prega  J tb  trio  .perii  figli- 
li rii. \ 6 1 


o l a: 

fmpadre.il.  4J 

Z Fifone,  Prefi  tto  d‘ Africa , infofpetto  di  tentar 
acuità. IV M 38 

cficnàoui  indetto  , non  fi  muove  49 

ì vccijo.49 

L.Ptfone  btafima  le  pratiche  della  piazza.  II. 3 4 
aecufitVrgulanta.3 4 
fauonfee  Gn.  ti  fine. 1 II. z 
condanna  G. Silano. 68 
aecufato  di  le  fa  Maefii.fi  ne  muore.  IV.  zi 
dcfignatoCcnfole  .XI I I.z  8 
Con  fole. 3 1 

L.  Fifone  petto  alla  cura  delle  pallici*  entrate « 

XV. 19 

L.  Fifone  Pretore  della  Spagna  Citeriore, vccifo  da 
vn  Contadino  .IV.  4S 

L.  Pi fine  Pontefice,  Prefetto  della  Città,  muore  di 
fua  morte.Vl.  to 
fue  lodi  io 

M- Fifone  figliuolo  di  Gneofà  refittenza  al  padre. 
11.76 

per  lui  prega  il  padre. 111.  16 
ne  merita  il  perdono.  1 8 
Pitagora, legitimo  marito  di  Neront.XV  .3  9 
Pithio  Apollo. IV. H.83 

L.Pituanio  Matematico  ,*  mago , fi  atto  morire . 
Il  3z 

Pianeina, moglie  di  Gn.Pifine,  emula  d' Agrippi- 
na,  moglie  di  Germanico.  1 1.45 
opera  centra  il  decoro  delle  femine  1 1 
s'allegra  della  morte  di  Germanico  71 
fua  comitiva , & allegro  fembiant  e nel  tornare  à 
Roma. III. 9 

odio  eontra  di  lei,*  fauore  che  la  difefi.  15.17 
fi  vccidc  di  fua  propria  mano.Vl.z6 
Planofia,lfola  degli  sbanditi.  1 3.1. 11. 39 
Cfflautio  Confale. XV 1. 1 
Plautio  Luterano  adultero  di  Mef alina  XI  30 
con  tutto  ciò  non  fu  fatto  morire, e ptrche.16 
gli  è venduto  il  Senato  da  Nerone  XI II.  1 1 
eontra  il  quale  congiura , ejjendo  fiato  dejignat* 
Confile. 49 

ejjendo  Confai*  è fatto  morire. 60 
Tlau  tio  ottiene  l'ouatione  degl  Inglefi.A  1 4 
Plautio  Silvano,  precipita  da  vn  luogo  alto  la  mo- 
glie. IV.  iz 

s’vccide  col  tagliar fi  le  venc.zz 
Plautio  V aro  accufa,e  manda  in  rutnaGn. Dolo- 
bella  fuo  amito.H  H.63 
Plauto  Eliano  Pontefice.IV.H.13 
Plauto  Rubellio,vedi  Rubdlio 
Plebe  fnz'  ardir  e,  non  Laucndo  cafo.l.i  f 
me  fi  a, per  la  morte  di  Germanico.!  I I.z 
per  quella  di  Nerone.l.H.4.  vile.lIIM.74 
furi  decreti  publicati  in  rame  nelle  piazza,  ette * 
tempi/. XI. 14 

eontra  i quali  fraudoltntemtntc  vengono  iSens 
tcri.VI.16 

G .Plinio  firijfe  le  guerre  di  Germania.1. 69 

de 
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tle'  fatti  Ji Henne  XP-iO-l 3 
e dt  Vi  tedio  IIIM  zS 
flotto  Firmo, Prefetto  del  Pretorio, I.H, 46 
parla  alle  [quadre. iz 

prega  Olone  à rtnouar  la  battaglia  , della  quale 
egli  haueua  battuto  il  pegg'O.II.  H.  46 
flotto  Grifo,  fcriut  k Muoiano  I iniflramente , con- 
tea Primo, e Varo  II  l.H.jz 
fatto  Pretore. IV .H.$9 
in  luogo  di  Giuliano, eh:  tuttauia  la  ritiene. 40 
Plutei  da  difen  ierft  negli  ajfaltt  delle  Città.  1 1 ,H 
zi  .zz  III  H i o 

Pò, fiume. li. II. 70.I 1M.\  I.I7-J1  34.///.#.  fO 
Poeti, e lor vittorie  XiV  zi 
Polemone  Rè  di  Vonto.Il  t6 
traua tliato  con  guerra  da  éniecto  fuo  Liberto  . 
II1.H  il  48 

Potici ito , Liberto  di  Verone , mandato  à vedere- 
quello, eh: fi faceua in  Inghilterra.  XlV  1 9 
rapactjfimo  I H 37 
nome  di  odio  fa  memoria.  Il.H.tf 
Podutta  , figliuola  dt  !..  V etere,  moglie  di  Rubellio 
Plauto, (atta  morire  XVI  io 
Poltroneria  de'  Galli  G.  18 
riputata  prudenza  fiotto  Nerone.  A .6 
fua  dolcetta. } 

Pomerio  di  Roma , accrefciuto  da  Claudio  . XII. 

fuo  principio, quante  volte  accrefciuto,  e come. zi 
Pomi  faluatici , fy  acqua  corrente  erano  il  cibo  , e 
la  beuanda  di  Seneca. XV  4$ 

Tompeia  M aerina  mandata  in  (fillio  VI.  8 
Pomp'ia  Paulhna, moglie  di  Seneca  XV. 60 
defederà  morire  infìeme  col  marito , ma  n‘ì  impe- 
dita 6 3 

Pompeiano  Eliano , gafligato  , e percht.  XlV. 
4« 

Pompeiani  in  vno  fpttt acolo  de'  Gladiatori , veci. 

dono  molti  N licermi  X 1V.17 
Tompeopoli  , Città  mantima  della  Cilicia . 11. 

58 

G.  f'empeo  Confido  XII. 1 

Gn.  tompeo.il  Grande, con  la  fua  potentia  accrefce 
quella  dt  Ce  fare.  1. 1 

Itfauolo  dt  Lepida  moglie  di  Quirinio.  lll.zz 
fue  memorie im agtnt  nel  Teatro  z$ 
fà  le  leggi, e le  rompergli  medefìmo.  18 
lodato  fouerchiamente  da  Liuto  onde  ne  fu  detto 
Pompeiano  da  Augnilo. IV  .H.^  4 
aiutato  da'  Eizantij  nelle  guerre.  XI I d>z 
di  diciotto  anni , fofiiene  le  guerre  ciudi . 
XIII  0 

arbitro  dell' Armenia, XV.  14 
fuo  Teatro.!  1 1 .14 

biafimato , per  hauerlo  fatto  perpetuo . XIV. 
zo 

abbruciato  7z 

dou e entrano  gli  Ambafciadori  do ’ Prigioni , 
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fua  autorità  nella  guerra  , coatta  Corfari 

fuo.  e dì  Crafio,  de  fendente  fu  fifone  Liciniano, 

I. H.  iy 

piu  accorto  nell' opprimere  la  libertà  della  Repub- 
blica di  Mario , e di  Stila, ma  non  già  migliore . 

II. H.3  8 

fiotto  efio  Pompeo,  tuttauia  farebbe  renata  in 
piede  laR  epub/ica.I.  H.^o 
prime  de'  Romani  domò  i Giudei. V.H  9 
nonlafciato  viuere  da  Cefare.IllM.66 
Seti  Pompeo,Ccnfi>/e.l.7 
ingannato,  fiotto  ombra  di  pace,  io 
Opprtffo  apprefio  • icilia . z 
pace Jrà  *fio,fy  1 T riumuiri  V.  1 
SefI . Pompeo  nega  il  fuo  aiuto  à Fifone  aceti  fato 

III. l  1 

dice  male  di  M. Lepido. 

Pompeo. Caualier  Romanofatto  morire, e perche . 
VI.  14 

Pompeo  Longino  Tribuno  d'vna  colori  c Pretoria - 
na-I.H  3 1 

Pompeo  Macro,Pretore.1 .7* 

Pompeo  P andino.  Capitan  dell * fioretto  in  Germa- 
nia,finifee  l'argine  cominciato  da  Drufo.  XIII. 
5 3 

Con  folate  fepra  Ventrate  publtche.Xv.  1 8 
Pompeo  Propinquo  , procuratore  nella  Germania 
buffa. I.H.iz 
veci  fi  5 S 

Tomp  0 Siluano.goittrnafa  Dalmatia.  II.H.26 
Pompeo  Vrbico, adultero  di  Meffalina.Xl .3  5 
Pompeo  Tribuno, fua  prtuatone,e perche  XV.7J 
Pompeo,  Citra in  c am  pugna  di  Roma,ruinat a dal 
terremoto. XV.zz 

Pomponia  Gre- in  a , moglie  di  Pian  rio  p folata , ma 
addolorata  fempre, e mefia,per  le  fpatto  di  qua 
tanta  anm.X  1 1 1 . j z 

GyPompanto  aceufa  Confìdio  Proculo  VI.  18 
foftnnto  nella  necefiìtà  della  guerra  Ciui/e.XV.q 3 
Pomponio  Cliente  di  Stiano  I.  onorato  vi.  8 
L.  Pomponio  Con/ole. II  41 
P .Pomponio huomo  Confidare , futllaneggiato  da' 

• Comedian  ti. XI  .13 

Pomponio  Fiacco  , e (uo parere  intorno  alla  memo- 
ria di  ( ibone.ll  .3  t 
gouemator  della  Mi  fi  a. 66 
Victpretor  di  Sorta, dour  muo  e VI.  17 
Pomponio  Labtone  di  Mtfiafoccorr  Sabino  centra 
iTraci.lV.07 

muore  in fitme  con  la  moglie,  tagliatifi  levine . 
Vl.zq 

L. Pomponio  , Luogotenente  , raffrenai  latrocini 
de'  Catti  XII. 27 
ricette  gli  ornamenti  trionfi ali. z% 
eccedente  veri  fica  tore.z  S 

Pomponio  Secondo  , in  pericolo  , per  l'ami  citi  a di 
di  Velio  Gallo.  V 8 

foccerfo  dal  franilo, ma  fimulatamente.lv  jS  J 

a a romponi» 
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Pomponio  Situano  XIII  Az 
molto  ricco, fenzjt  figliuoli/  vecchio,  f s 
^.Pomponio  .XI.,) 

pente , Molle . XI  lI.tf.l.HSj.UJi.fy.  II  I.H. 


fc't 

fatto  da'  Pari  hi  fopra  il  fiume  Arfania.X  V.lf 
fcprtt  il  Pò.  Il.H  .14 
J opra  il  Reno  I.  69 
/opra  1‘  Eufrate.XV  7 
/opra  paludi  I.6i.6f 
occupati  da  nemici.  IV.  H.)  f 
nau  i per  far  ponti.V.H.19 
pontirotti ■ I .tt  70. S 6 777. tt. 8.  14.17 
Pontefice  Plauto  Lliano.lV.H.)  } 

Pontefici,  appreso  i quali fi adot  lattano  i priuati . 

I.H.ii 


decid,  uano  le  cnufe  matrimoniali. I.  j o 
quando  fuppltfc ano l'vffitto  de'  Diali  III. ^3 
fono  pre fi denti  a’  giuochi  grandi.  II  1.6$ 
fanno  voti  per  la  fatate  del  Principe.  IV.  17 
fono  Jcpral - Jtfctplina  degli  Harufpici  XI.  If 
fanno  facri fitto p r purgar  l'ince fio. XI  1.8 
Pontefici  M affimi , prohibifeono  a'  Flamini  Diali 
l'andare  nelle  Prouintie  e perche.!  1 1 .58 
Sommo  Pontefice  Tiberio. I II. ^8 
Pontificato  conceduto  à Nerone , nell'entrare  della 
gioueniù.I  II.i 9 

Pontificato,  & augurato,  conceduto  a’  vecchi , c 
p .rche  t 77-77 

coment  fu  honorato  Agrìcola.  A 9 
Pontia  Poflumia , ve  et  fa  dal fuo  amante  • XIII . 

$$.IV.H  44 
G.Pontio  Confile  VI. 

Pontio  F rigeli  ano  ,priuato  dell’ordine  Senatorio. 
VI.  48 

Ponto , Pronintia  di  Afta  in  arme  cantra  Romani, 
fatto  la  / corta  d Aniceto  Liberto. II I.H. 4 7 
vitn  raffrenato. 48 

non  ben  conofciuto  da'  Sacerdoti  d'Egitto.  1 V . 
H. 

dout  tra  la  Legione  Decimaquinta.XV.  1 a 
chiamata  in  Armenia  da  Corbulene.zó 
donde  v fi  vn ferito , che fi  finfe  Serene.  Il.H.?  9 
fuomare.XIÌ  ój.XIII  )9 
fuoi  aiuti  vbbidifcono  à Peto  XV. 6 
Popolo  defidtrofo  di  ceft  nuoue.XV  $6 
d'animo  mobile, ritrouando  capo.  11  I.H. 6$ 
&incofiantt.l.H.$) 

ptfto  in  paura  , & in  trauaglio  per  la  guerra  fra 
Vittllio  fotone J.H. 50 
alenato  da  Augnilo  con  l'abbondanza.  I.z 
trattato piaceuolmcnteper  alquanti  anni  da  Ti 
berio.I.^4 

fuo  Imperio  fondato  nella  hbertà.V  I.$t 
fuoi  di  fior  fi, 4 gli  bendi  di  Auguflo.I.4 
dell’ attieni/ della  vita  a’Auguflo.g.  10 
della  dimora  di  Tiberio  in  Roma  nelle  folleuatio- 
ni  degli  ricreiti.  4 6 

della  malignità  de’  Principi  vtrfe  la  natura  pia- 
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c tu  ole  de'  figliuoli.  Il  $ z 

degli  honori  malignamente  fatti , alla  memoria 
di  Germanico.!! 1/ 
de! perdono  dato  à Mancina. III.  1 7 
della  guerra  di  S acrouiro  III.  44 
di  T tberio.c!.  e difprezx.au a glt  i.  onori  diurni.  IV. 

*3 

dell' h abilità  di  Nerone  all'  Imperio. Xl II  6 
Poppea  Sabina  figliuola  di  T.Ollio,  dond.  coti  ehi* 
mata.  XI J 1.4 ) 
fuoi  co  fiumi  e maggiori.  4) 
fua  mafie belhffima.4 5 
commette  a I alteri » con  Olone. 4 f 
piglia  pratica  con  Nerone. 46 
col  qual:  ambìfte  di  mantarfi  XiV.t 
e l' ottiene  .iifcacciat  one  Ottawa  60. 6t 
partorifet  vna  figliuola.X  V.i ) 
nitor  e come.  XVI-6 
futefiequi  6 

le  fono . ficr  tati  honori  diuini.t  t 
fue  fiatile  rimtffein  piede  fottoOtone.l.H  78 
Poppea  Salina, moglie  di  Scipion  -,  commette  adul 
terio  con  Valerio  Afta  fico  , fatta  morire  . XI. 
Ti 

effendo  fiata  accufata  da  Suilio.  XIII 4 J 
Poppeo  Sabine, e fuogoutrno  delia  Mifia.  I.80 
glt  fono  decretati  gli  ornamenti  trionfali , per  l* 
vittoria  ottenni  a de  ’ 7 rad.  IV. 46 
hà  ingouerno  la  Macedonia ,e  l'Acaia.  V.l  a 
muore.V  I.)<? 

fua  origine  imprefe  e natura.)  9 
hcbbegli  ornamenti  del  Consolato  e del  trionfa , 
e fu  atto  di  Poppea  Sabina , moglie  di  Nerette . 
XII 1-41 

Poppeo  Situano , Rettore  dtll  vnde cima  Legione . 
777.tt.io 

hà  carico  d l danaro  , che  Ccfart  pigli*  in  pretto 
da’  priuati  IV. 47 

Poppeo  Vopifco  defignaro  Con  fole.  1.  H.fj 
Porco  non  mangiato  da’  Giudri.V.H .4 
facrificato  infime  col  toro, e con  la  pecora  de’ Re * 
mani.VI.fi 

chiamato  per  ciò  fagrtfitio  Suouet attrite.  IV.  H. 

U 

Porfena  RÒ,à  cui s’ dmft  Roma.I II ,H .7 % 

Porta  di  Cremona  , chiamata  Brrfciana . HI.  tt, 
17 

Codina  inRoma.III.H.Hz 
Decumana  negli  a dogi  a menti  degli  efferlit » . I. 
66 

Pfquilina  in  Roma.I I.)z 
Trionfale  pure  in  Roma.  t.  8 
Pretoria  negli  alloggiamcnti.lV.H.)o 
occupata  dm  Cecina, nel corpo  dillefo.1.66 
Portenti  & auguri ) del  gelo,  della  terra,  e de' fiu- 
mi di  qua I fide.  V 1 .3  7 
Fort  'Erette.  II  I.H.  41 

Portici  dedicati  all’Amtnità,  in  Roma.XV.40 
in  vn  lato  del  Campidoglio.  II I.H. 7 1 

di 
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di  Vipfanìo .l.tt.xX 

Portieri  di  Stiano,  t lor  fuperbia,  & altetXM.  IV. 
74  VI  8 

Portio  Catone , huomo  Pretorio , per  defiderìo  del 
Consolato  accufa  Sabino. IV .68 
M.Portio, Confole. IV. S6 
Tonio  Settimo  fedele  à viteHio  l I l.H.  7 
Porti], chiamate  al  Senato  da  Tufculano.Xl .14 
Portughefi  neU'efftrcitodi  Cecina  l.H  io 
Poli  trita  à ciafcttno  dà  il  fuo  honore.  IV  .JS.XV1. 
16 

Pofiumia,  Strada. 1 1 l.H. zi 
A Poflunno  Dittatore, edifica  tempìj per  voto. 11. 
49 

ritenuto  da  L.  Metello  Pontefice  Majfim»  .III. 

71  • 

Potenti*  fi  confetta  più  ficuramtnte  con  configli 
accorti,che  cortglt  fptri10fi.XI.z9 
acquili  at  a con  arti  cattine , e di  timore  .IV.  H. 

44  • 

non  ? troppo  ficura , quando  ella  è fiuerchia  , li. 
H.9  z 

fuo  defiderìo  antico,  e come  trefciuto.  Il.H.jS 
ifi  abile,  e f va  fama  prcflo  fttanifit.  Xlll, \t) 
fa  incerta  XI l.qz 
e non  durabile  . lll.jo 

ì malagevole , che  ella  fi'ta  infume  con  la  concor- 
dia. IV.  a \ 

verain  vn  Cortigiano, come  erefca.lV.4x 
ere  feiut  a,cel ut  ami  tentile fpie  .e  come  XV.q4.Lx 
fi conofie in  vn  Cortigiano  dalle  vifite . IV.  4 < . 

Xlll  it.XJV  Ì6.II.H.9 2 
nel  mtdefimo  di  timore, penfando  alla  riuolutio - - 
ne  dello  fl.uo.X  < 1 8 
di  Seneca  indebolirà  e perche  X IV.  St 
con  f ru*ia  da  Agrippina  con  male  arti . XIV.  x ■ 
fiotto  Vittllio  come s' acqutRaffe.l l.H  9S 
diT. Vinto  odiata  l.H  12 
poreflà  ne'  Magi/lrati,  tanto  più  difficile , quanto 
ì men  /olita  1‘  vbbidienza.V /.io 
cre/cendo  fi fermala  ragione.l li. 69 
Povertà  audace  XIV .J7«G  jo 
di  Olone  l.H. 22 
degli  V/ìpij.A.xR 
tol.  rata,  come  eonueniua.IV.44 
de'  Fcnni.G  46 

de'  Senatori fiolltuata  dal  Principe.  L7S.Xl.xS» 
Xll.Si 

il  che  nutrifictla poltroneria. II.  fi 
principaltffimo  male.X  1 V.  40 
pubhca.ll  H.9 

Potzuolo.XiV.i7 XV  M.1IJ.H.S7 
fiuoi  Cittadini  accufiano  il  lor  magifirato.  Xlll. 
48 

fauoreuolià  Vtfipafiano.il l.H.  57 
Prafiutago  Ri  degl' I ceni , facendo  herede  Cefiart , 
mina  la  fina  cafia.X  1V.3  t 
Precetti  dati  a'  dificepoli  rtflanofiempre.XlV.lS 
quali  ejfcr  devono  per  la  gtoucntu.}6 


OLA. 

Preda  , e defiderìo , & avidità  , c/e  fi  hà  di  farla* 
111  if.26.JX.48 .1.66.1V. Hi} 
coperta  con  varij  nomi, da  cit  governa. IV . 1 4 
deve  effier  differita , finche  del  tutto  fia  vinto  il 
nimico. 1.6S .XiV  36  IV. H. 78 
coti  come  il  premio  è cagione  della  guerra. 1 5 
la  preda  della  Città  arre  fia , appartiene  al  Capi- 
tano , & a' foldati quella  della  Città  prefa  per' 
forza. III. H. 19 

fua grandezza  dimoflrata  a’  faldati.  1 H 6S 
accende  il  valore  de'  foldati  .IV.  H.zó  III.  H. 
28 

fua  dolcezza fà  dtfiderarìa guerra. 1 l.H. 7 
ipiù cattivivi  attendono  più  degli  altri.  l.H. 
80 

come  fecero  iRoJfolani.79 
ma  con  lor  danno  79 
come  intervenne  anco  a'  Germani.  1.66 
tejfeme  fatio  fà  abbandonar  timprefe.  IV.H.qq 
vedi  S2CCO. 

Prefetto,  0 Prefidente  dell’  annona  Renio  Rufo. 
XIII.lt 

Varo  Arrio.IV  H.6S 
di  Cohorte.IU.H ,]S  A. J7 
dell' armata  di  Ravenna  III.H.jz 
de'  Vigili.  X I.]  6 
de’  libri publici.Xll I.19 
della  Cittàdi  Roma.V  1 .10.lI.z7.XlV.qr 
Prefettura  di  Roma  lafciata  da  MeJJala  Corvi- 
no.per  non  effe*’ atto  VI.  11 
Prefetture  date  da  Vejpafiano  à molti. ll.H.Sx 
Preghiere  ambitiofi.  II.H.  4 9 
altiere, & infoienti.  II.  f 7 
minacciatoli.!  2 3 
calde.  1. 1 3 

impertinenti ,drinafpettate . 11 . j 8 
alle  quali  non  fi  può  contradire. IV  H 46 
gentrofe.XII.  18  36 

adoperate  vtilmente  co’  foldati  dal  Capitan». 
11. H 44 

da  tutto  Ltff eretto  col  Capitano  XI II. 3 6 
Premio, e tormento  fà  [coprire  il  tutt0.XV.S9 
Premi jr  datiàg/i  accufatori  del  fublico . 1 I.Ji. 
UI.j9.IV  t0  68.X1.4-XV  72.XF/.10.33./. 
H.Z.IV.H.4Z 

dati  da  Nerone , per  redificar  Roma.XV  43 
da  AuguRo  ad  Agrippa  , fr  à Mecenate . X IV. 

53  A S 

delle  fpie  odiati  non  manco , che  le  feelcratezzt 
l.H.z 

r devono  tjjert fiotto  l'arbitrio  del  mtdtfimopadre- 
ne,  fiotto  cui  fono  le  ptne.I.16 
delle  fatiche.  1 II. 7 4 

non  fanno  di  bi fogno,  ‘quando  fi  appetì fee  per  na- 
tura l'honefto  .III.16 
promtffi ad  Aniceto.e perche  Xt  V.61 
dati  da  Otone/egretamcnte  a' foldati  di  Galba'. 
l.H.  24 

della  virtùtacqviflati  da  Tigellint  con  vitij . 71 

a a x goduti 
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goduti  da  Silio  al  preferite . XI . 1 1 
trine  (le,  Città. XV.  46 
Prefa  giofò  prono  flico  fatale. XI. 1 1 
li»  rifpo'te.l l.H.  j 
di  male  pcrOttaiua.X  1 V .64 
tre  fa  del  Campo, auanti  Cremona.  III. H. 19 
d gli  Vfp  Ji.XU.t7 

tre  fin  ti  coj'e  Jif piacciono  à chi  teme  di  tutto.  Ili . 
H 8* 

piacciono  per  il  fafiidio  di  afpitt  arie  future.  IV. 

H .69 

preferite  alle  dubbio fi,&  honette.l  II. ift  ( 

non  fi  demo  file  tigna  raare.XV  #1$ 

Cerne  focena  Silo  XI.  11 
e Vitcllio. 1 1 .H.91 

al  contrario  di  Tioerio,  chctcneua  più  tonto  dil- 
la poflerità.V  I.46 

t repenti,  e doni  fatua'  Germani,  come  da  loro  ri- 
tenuti C 2 1 

piaccicano  al  vecchio  V efpafiano.il .H.i 1 
non  recufati  da  Seneca  X.V.13 

trottar fcntavfttre.V l \7 

ritenere  il  Principe  in  pretto  da'  particolari.  IV. 
47 

Iretefia  di  Germanico,  lì.  1 4 
puerile.  I.3.XII.41 

adoperata  da  Vttellio  nell'entrare  in  Roma.  I* 

e da  Cedna  nclvenircìn  Italia.  HI.  H j 1 
tre  ter  defi  guato  P ri  fio  Helutdio.l.H . 9 1 
della  Città, Giulio  Frcntino.IV.H .39 
fuoTribunale.II.34VI.lt 
che  rondella  ragione  a'  Cittadini,  & a'forattie- 
ri.l.  1 y 

fopra  ! erario.  1 .71  .Xl  1 1.19  IV.H.9 
treiori,  Pompeo  Macro.l.7z 
Gramo  Martello. 1 74 
TropertioCelete.73 
labone Drufo. II. tS  ~ *4 

V tp fanio  GaO M t 
Hat  trio  Agrippa. 5 1 
Quinto  Strtteo.  57 

Voi:  fi  0.1 11-3°  e'* 

M agio  Ctciliano.il  IrJ  7 
.Giuli io  Olone. 111. 66 
t Ialino  slittano. IV. n- 
Lutio  Vifone.lv'. 43  Ai 

Gracco.Vl.i6 
Cornelio  Tacito. XI.  1 1 
Lucio  Silano. X Ha  ** * 

Iprio  Marcello. XIIÀ 
Anneo  Seneca. XI  1& 
yibulho.XlII.z9 
Strabene. Xi  K.i-8 
ylritleno.il  lH.Zo 
fio  toGrifio.lv. U.39  . 

thè  erano  tìati  Pretori  « Òttauio  frontone. U.  33 
Mareo  Alctio. II.47 
Gn.pijcne.11,77 


O L A. 


IV.C9 


Vettilio.il.  8y 
Bomitio  Corbulone.l II  3 1 
Aceto  Capitone.  Il 1 .71 
Antift io  Labtone.il  1.7  f 
Cectho  Cornuto  ! V. 28 
Domino  Afro  IV  li 
Latino  Latiare. 

Porno  Catone. 

Petilto  Rufo . 

Marco  Oblio. 

Gonfidio  V o 
Qutnto  Sentco.V I.7  • 
Sefio  Vtfitlio  Vl.9 
Pomponio  Flacco-V  1 .17 
Tatto  Granano.  VI. 19 
GratidioSacerdote  F/.48 
Cuttio  Rufo.X 1 1 2| 
Publio  Ottorio  XII.  j j 
Aulo  Didto  XII  40 
Domino  Balbo. X 1 V.40 
Antifiio.X  1 V *48 
Piumino  Termo. XV I. za 
Platltio  Varo.lLH.6i 
Apini0T1rcne.il  l.H. 13 
Giulio  Frontino  IV.H.^,9 


lor  carico,  e nella  Città,  e nelle  irotiititie  , vfur- 
pato  da'  Procuratori  di  Cefire.XU.6o 
lor' ornamenti  dati  à Cornelio  Prifco  ,&  ad  Ar- 
rio  Varo. IV  H 5 

da  effi  fino  raffrenati  gl  Hittrioni.1 .77 

i Maliardi. II.71  f 

& ì Pt.vlicani.xil 1 .1 1 . 

Pretura  tolta  à Tertio  Giuliano. IJ'.H. 3 9 
di  Agricola  ferma  giuri fdu  tiene  A. 6 
data, per  farla fpta  al  Principe  X I.4.XVÌ.3 3 
pretoriani, follati  pofii  alla  guardia  della  moglie * 
e d.llu  madre  del  princi pe.X IH  18 
alla  cu  fi  odia  di'  tei.!  Il  H.  i z . VI.  1 4.2  4 
mandatiad  vctidcregU  odiati  d,-,l Prit/tipe e Ilt 
31.X1V.16.63.XV.63.XVI.9 
proprij  d'Otene  II .46 

mandati  in  compagnia  degli  Amb  afa  aditi  al- 
le ((eretto  di  Germania.  l.H. 7 4 
fotti sù  l'armata  damare. 1 ,H$i 
lorcauallt  1. 24 
loro  alloggiamenti.  X III.  18 
lor  priutlegio  di  federe  negli  fpettacoli.VÌ.3 
lor  carico,  ér  autorità , trasferita  in  vn  dì  tutta 
in  Sarciffo.Xl.33 

lor cohorti,e  militiate fiipenJio  ìitfjt.l.ii 
due  di  cjuefie  mandate  in  compagnia  di  Drufii 
all' efferato  Pannomco.t4 
patire  due  con  Germanico , in  Germania ■ ÌI.16 
Vnattatta  affittente  a' giuochi  nel,  Teatro  .77; 
XÌll.i 4 il. XV!. U 

due  mandate  ad  incontrare  le  ceneri  diGermtV. 
nico.HJ.z 

•ima  factua  la  fendutila  al  Principe.  59.  Ili. 
14 
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Oh»  manl/tta  à raffrenar:  la  jcditicne  di  Pov- 
zuolo  XI I /-4  1 

vuol  Agrippina,  chefir.no  rateila  vn  file,  e per 
che.  X il-  4! 

quatordici  lajttm»  con  le  Uro  [quadre  di  cannili 
in  guardia  dell  Apenuino.I  ! I.H  5 5 
fid.ci  affolliate,  eoa  q antro  Vr  batte  di  mille  fai- 
dati  l'va*. il. Il  95 

ninnante  nel  campo  ili  Olone.  1 1 
due  in  guardi  a del  tempio  di  Venere  Gen.-trice . 
XVl.t-1 

tre  mandate  a Fabio  Valente  da  Roma.  III. 

«.41 

lorriputatione.il  Hit 

lor  Tribuni , Vario  Gri/pÌHV.lM>%Q 

Giulio  Martia/e.Si 

Val  rio  P andino. I II. H.q} 

altri.  III.  ij./.  H.i8 

Gramo  Situano, e Stiano  ProJJimo .XV.fQ 
Siibrio  flauio.66 
Veianio  Sigro. 67 
Gerulano.Cy 

Pompe  io  Or 

Corr.el-.o  Martiale , l- laido  Htpote , Statio Do- 
mino 71 

Antonio  T duro , Aurelio  N afone. I.H.iO 
Giulio  Martiale.  18 

C trio  teucro  , Suino  D tiferò  , Pompeo  Longino  . 
51  ■ 

lor  Centurioni, Sempronio  Denfo.l.H.q}  .1.6.  V 1 . 
U-54 .XlIl.lf.XV.S.ói  6 8.  XVI . 8. I.H. 
jS 

Ma/fimo  Srauro.e  Veneto  Paullo.XV  5° 

Siilpitio  Afpro.6% 

Pretorio,  e faci  Prefetti,  Seiatio  infiemt  col  padre . 
I 14 

Sanno  folo.IV.  I 
Mucrone. V 1. 1 5 

Km i/o  Cnfp  ino. XI.  i-XII+z.Xl'1‘17 

tufo  Ceto. XI}  l.Xlluii 

Affamo  Burro. 41 

Temo  Rttfc.XlV.U.XVxo 

ì<iinfidioSabino.Xy.7i.l.H.i 

L*  cotte.  19  » ‘ • 

P la  10.0,6.  Proculo.  46. £7 
Alffno.IIl  H.}6 

Amo. IV  .H  .1 

ùìrretino  68  ^ 

««<.•  n?  / mede  fimo  itebipo,  fottio  Rufo,  eSof inio  T i 
gellino  X\V.}  1 

lor  Veteraniin  compagnia  d'Ototte.I  H.  il 
Prigioni  in  guerra , rimandati  in  cafa  dal  nemico » 
IV. H.  17  ! 

ber  fagliare  dal  Capitano  ad  vn  picciolo  fuo 
. figlinolo. 6 1 

vccifiy mentre  non  fi  vogliono  tijcattart  *llh  H. 

defiderati  da'  Germani. 1 16 8 
/pregiati  da'  Romanulhs i 


in  gran  numero, non  fi  poffono  guardare  .X  II.  17 
donati  per  nette  fiere  la  ribellione .$9 
tuli  a guerra  Citali  non  fe  ne  fa  preda  li  H 44 
Prigionia  cosi  l'ulta  mi  leliJfima.lIL.H.8^ 

aborrita  ila  Aiucb.a.X 1 1 Ji 

tiaJiirVMiH  (1.8 
Prigione  rotta. /.1 l.ll  68.11.H.6} 
fpauenta  Poppe*. X 1 1 
Primopilare.il M zi 
Amul/oS.rcno  e Homitio Sabino. I.H.}  * • 
fuo  Centurione  ! il, H.zi 
fuacon  otta.  IV. li .6 
Primo  Anromo  vedi  Antonio. 

P rincipe  buono, defi  durato.  1 1. II. }7 
piti  caro  delia  moglie, e de * figliuoli.  14.  i 
padron,:  reti  or  del  genero  humano.lt  /.5  9.  ///  W. 
6 8 

non  e fhttepoflo  nè  all  odio, nè  all' inuidia  de'  pri- 
uati.I  I l.S% 

non  dette tcomc  tale  vendicare  l' ingiurie priuate . 
IH  ti 

tnasi  ben  Ir  publixhc  , tfiefjtr  torte  fi  nei  proprio 
dolore.! Il  70 

fi  può  eleggere  con  manco  pericolo,  che  andarlo 
cercando  I.H. 56 
filo  di  famiglia  re  alt  iX  I //.17 
non  dette  elier  giudice  di  tutti  inegotij.XIlI.l 
non  può  fapere  il  tfitto,nè fi  dtue  Infoiare  guuia- 
re  daW altrui  arnbititnc.X  111.66 
impedendo  la  fiueritù  de'  giudici,  non  impidtfic 
la  modetationc.XlV  49 
a lui  i furi  maggiori  feritone  per  gran  dottori  . 
XIV.  51 

apprefio  i Germani, di  ei  e eonfaltino.G.ll 
ficuro  perla  fua  rnaeJÌÀ.l  ,qv 
non  è lecito  penetrare  t fitti  fegreti.V  1 .8 
per  qual  cagione  egli  inalzi  alcuno.  V 1 8 
con  la  vijta  ricrea  i furi  fuddui , nelle  feiagure . 
1V.7*.XV.}6 

la  fua  autorità  deue  tfftr  ri  fintata  a'  maggiori 
li fogni- 1 .47 -1  D 19  1V.&Ì 
non  dette  dal  peritolo  cercar  la  fama  diclcmen- 
tia.I  I.K.6} 

dette  trcder  al  voler  del  popolo  ,et  all' autorità  del 

Smato.XII.i 

fua  cortditione  fà  fingere  molte  cefi. A .40 
fua  fonuna.Xl  V .6  \5  X’/.lO.U.H.i  9.84 
con  quell*  parlano  gli  > uomini. I.H,  1 5 
juc  fatiche  barinoti  fogno  d'aiuto  XII.} 

©.  tfuoi  penfieri,ef*ii  idi, di  non  effert  acce  c fi  ia- 

ti.I . 1 9- V lA 

fico  honore  non  d ue  tfftr  rìuohato  nella  villania 
d'alctmo.XIllAl  X iV.',6  IV.H.  8 
fua  fama  ccmeveng a violata.Vl.ió 
fue  ingiurie  vendicale.! Il .51 
in  fua  cafa  non  dette  battere  alcuna  co  fa > nè  ve- 
nale,nè  ambitiofa.XJ  ! «.  4 
viene  offe  fo,  effondo  offe  fio  il  fuo  Luogotenite.1 .}% 
fua  manfuàuiittt.XV  -7} 

fio 
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fuono  me  quante  vàgli»  1 69 
i quello  appoggiata  la  Republica  da  Augufio . 

mention  t di  lui , fatta  da  Struilia , comt  di  co  fa 
din  ina  XVI.3  1 

e fendo  veramente  igni  fa  di  vn  Dio.  Ili  J6-. 
Juot  s pajft  burlati  da  Seneca, nella  perfona  di  Ne 
rone.XiV-lx 

futi  maldicenti  protetti  da  Trafa.Xi  V.x8 
fu  a fallite  dimandata  a!li  Dei  con  fi acri  fi  tifi . 
XVI  xx 

fu»  crudeltà  V 1.4  A.} 

imputai  ione  datagli  per  l'errore  di  tutti  gli  al» 
tri.IJI.i3.l4 

Jua  gloria  nel  far  grandi  roloro , thè  fi  contenta- 
no del  poco  XlV-14 
eccafione  di  lodarlo. XV I.x 
non  fi  deue  rifoluere  nelle  fitte  deliberationi , dal 
rumor  del  popolo  I II. 69 

fua  tura  nel  ritrouar  i rimedi ) nelle  grandi  difji - 
cuhk.lU.1r  IV  66.VI.4.IV.H.9 
quando fi  debba  ritrouar  in  battaglia ,e  come.  IV 

H.85.C.14 

li  dalli  Dti  il fuprtmo giudi tio  dille  cofe.V  1.8 
fua  eloquentia.X  1 1 .3 
à quali  co  fé  debba  dare  orecchia  II  l.H . 5 6 
fuaajfenia.  ll.3i.III.10.Sx.i9.lv. H.9  XV. 



fua  muta  tiene  in  chi  il figuita . IlI.H.i j+ 
fua  vecchiezza  dispreizata  VI. 31 
fua  fanità,  e miglioramento  diuulgato,  quando 
egli  tra  già  morto.  1.1  .XII. 69 
Trincipe  ammalato  , altri  non  dtueffare  in  alle- 
grezza. III.  H. 58 

piando  gii  per  morire,  s’eccitano  nuoue  Sperante. 
14  XiV.xz 

enuoue  co/i. 1 1.64. IV.x8  JTiiMl 
fua  morte  non  fi  d.ue  ricercare.  lll.xt.XVI. 
14  ft 

vedi  Matematici,  e Caldei. 

dcll’vccifo  deut  rjfer  vendicata  dal fiicctffore.l.H 

40.44 

premio  dell’ vccifione.l  H.30 
fino  fucceffore  eerto.quaiejftttofaccia.lll. 16 
equallincerto.XlV  .xx.ll.H.i 

vedi  Succcflòre. 

poter  fi  fare fuori  di  Roma  daU’ejfercito  l.H  4. 
UH.  76 

non  fe glidtono gli  bonari  diurni , fi  non  dopo  la 
morte  XV. 7 4 

in  Germania, comt  fi  crea.  G.  1 3 
fua  adottione,  edtfignatione , qual  effetto  cagio- 
ni. l.H.  ix.  \6 

tome  Domitiano  fpacciafie  il  figliuolo  dal  Prenci 
pt.lV.H.x 

Principe  nuouo , e titubante , come  fi  deut  trattar 
feco  I. 1 7 

rifueglia  fperanzt  in  molti.V .H.iI.H  1 f 
come  egli  debba  fuggir  l’inuidia  Xlll.  4 


OLA. 


tgiouant.xiv.13 
priuo  di  giuditio.XU.3 
da  pcco.XI.  1 9.  A 39 
cattiuo.X  1 1 1 . 1 8 

non  fopportato  da  faldati  X < V 1.II.H.3  7.41 
auttore  della  licenza  degli  altri.Xi  V xo 
dopo  il  mal  Principe,  il  miglior  di  tutti  i giorni  b 
tl primo.cht  figlie  1 V. H 41 
fitto  quelli  tali  pofiono  efjtr  (.-uomini grandi , in 
valore _e  bontà  A. 41 

il  primo  (ff  mpio , dell'  ejftre  fiato  condannato  il 
Principe, fìt  Nerone. I JFf.  16.  quanto  a gli  altri. 
Principe  Romano , e qual  forte  di  gente  comman - 
daua.l.H,  j6 

fua  entratura  , comprata  da  Ctfellio  Baffo  . 

‘ XVI.  1 

futi  doni,  e facoltà  d’hauer  Magiflrati; venduta 
da  Pabritio  Veientone  XIV. io 
fua  autorità  vfurpata  da  Mutiano,  aflenendofi 
dal  nome. IV  H.  ir 

non  bi fogna  vantar  fi d' hautr  fatto  lentfit'tj  al 
Principe. IV .H.  1 8 

filo, come  fi  vantò  Mutiano.  IV  H.  4 
chi  teme  del  Principe,  e non  di  fi  fteffo,  troua  cre- 
dito appreso  di  lui . IV. 19. XI.  1*4.57  X1V.1. 
II l.H  58 

b gran  fatica  per  fu  adtre  al  Principe  ciò, che  fà  di 
milliere.l  H 1 

fedele  al  fuo  Principe.I.  H j r 
pltbtyche  l’adula. I.H.gx 
gr  an  moltitudine,  thè  lo  faluta.Xi  1.11 
Principi  mortali, eia  Rtpubltca  e terna.  Il  1.6 
come  moUrino  lo fdegno  loro. HI,x4.Vl. 9.19  40. 
XV.x  3 

lor  incltnationi  non  poffono  tfìtr ,fe  non  paltfil.V  . 
3 1 

lor  inclinatione  ver  fi  alcuno  donde  nafia  . I V « 
zo 

lor  mifura  nel  dcnare.X  \V.14 
lor  comandamenti  a/ptttati  da'  Judditi.1 .4 
fi opra  il  far' accufite , chi  efift  voltuano  mandare 
mruina.  UI.xx.VI.7 XI. 1. XIII. 43. IV.  H. 
4'-  _ 

lor'  honori, tutti  dati  dal  Senato  ad  Otone.l.  H. 

fi 

accrefciuti  daSilano.111.17 

lodi  date  lor  dal  Senato, e come. 1 l.j8.V  .3 

lor  viti), come  ritenuti  l.H.l 

dtuono  vifitare /pepo  i confini  del  lor  Imperi». 

UI.34 

lor  Sono  nóciue  le  gran  ricchezze,  e gran  quanti- 
tà d 'ero  in  alcuno  de’  lorofudditi . /.  j 3 . V 1. 1 9. 
XI.  1 XIH.ìi  XiV.xT  47 
lor  riputartene , e buona  fama.  IV  .38  40 
non  deono  però , per  ogni  pieci  ola  follruatitne  di 
alcuna  Città  abbandonare  il  capo  dell' Impe- 
rio.Il  1 .47. IV  H. 85 

lor  f angue  ad  tfifi  in fipar  abile  , come,  e perche . 
IVM.lx 


le/ap- 
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lor*  apparecchio. I I.H.)  9 
lorcafa.XlIl-  47 
loro  figliuoli  come  nati  1 V . 8 
tome  quelli  mangiati  ano. X l II.  l6 
tor  amici  piu  vecchi.  X l V.  ) 4 
lor  bevanda  e credenza  cheftne  fk.XHl.x6 
Principato, e libertà, non  fiatino  tnfìeme.  A. $ 
vien aiutato , e mantenuto  dalla  frattUanfa . 
XUt.  17 

e dal  numero  de'  figliuoli.  l.).l  1. 44. Xll. i). IV 

H. )t 

acqui/lato  con  fccleratezZa,non  fi  pub  inantemre 
cor.  una  fub’ta  mo.iejha  I.H  8|. 
tome  rimettiti  ’ó  tutte  li  cofe  al  Senato,  fi  di  feto» 
gita  ti'  indebolì  fca.  1.6 

fi 'noi  vocaboli, e nomi  appreffo  i Romani,  Augnilo. 

I. H. ql  UM.6i.io  91 
Ctfare.l  #.i4  i9  6i.Sl.IHM.) 8 

Germanico. IH. 6i 

Imptradore.lt)  XII  69. 1 Hr)7.Il.H.So 
fa  ire  della  pa tria. I.\  4.7 X.XI.z) 
po  ^eRà  T nbunitia.il  t.)6.l.H,47 
Pontefice  Maffimo.l 1 1 fri 
farebbe  fiato  buono , fefi  fuffero  Vnite  le  buone 
qualità  di  Vefafiano.e di  Mattano  It.H  ) 
principi j della  fu  a grandezza , tiretti  fiotto  Au- 
gnilo,e Tiberio  III. 19 

tome prctefo,(y  ff eccitato  da  Olone, come  da  Vi - 
tallio. I.H. $0  6i 

fina  fama  vana, divulgata  nella  perfora  di  Cai - 
purnio  GnlerianoJV.H  1 1 
fuoi  miniflerij  efifereitati  da'  Liberti, e poi  d' ordi- 
ne di  VittUioda'  Caualien  Romani . I.  H.)  ) . 
58 

fuoi  premi) , quali  /limati  da  Otone.I  If.30 
Jua  prima  demoflratione  fatta  da  Tiberio , la 
morte  d' Agrippa. I 6 

da  Galla,  la  morte  di  Varrone,  idi  Turpiliano  . 
IH. 6 

da  VittUio  la  morte  di  Dolabella.il ,H  64 
fitta  autorità  /labilità  da  Tiberio.e  come.  Ili  60 
Principato nuotio-V M io.  II.H.64.I  7.IV.H.S 
dato  a Vi ttllto, da  chino' l cono fitua.HI.H.S6 
fina  caduta,  e ruma  muoue  à compafftont più  thè 
non  fà  Piflefa  per  fona  del  Principe. II  I.H.  5 8 
chi  n’era  degno, e defiderofo,  tolto  via  da  T iberio, 
t.l) 

tome  da  Herone  fu  tono  perfeguitati  ehi  fptndetta 
più  di quello,(htpoteua.XV  1 8 
ad  huomini  Principi , non  conuengono  lemedefi- 
me  cofe  ,the  à cafe  priuate.l  II  .6 
Principi  della  giouitù,furono  chiamati  anco  ifan 
ciudi, I ) 

è Nerone  di  vinti  anni.  X II.  4 i 
figliuoli  di  Principi  Ingle fi,  fatti  inflruire  da  A - 
grìcci  a nell’ arti  liberali.  A.  2 1 
Principali  delle  Colonie, e del  campo.  I.H.)  7 
Princìpi/ , luogo  negli  alloggiamenti  delPeflercito 
Romane, doue  il  Capuano  parlava  a’  fol  dati,!. 


OLA. 

(,7.i.H.,s.irH.9J  ina  11. 15 

Principio  picciolo, produce  gran  romori. IH.  80 
ardente,  col  fine  trafiurato.VI.n  .XII l.)  X 
Prifio,Confo!c.A.44 

Info  Heluidio.vedi  Hcluidio. 

Prifeo  Gifilio,vedi  Giulio. 

Priuato  inttre/fe , preferito  al  publico.  Vl.l6.lM. 
1 9-13-9° 

Prillata  cafa.e  fitc  lodi.XV .1 

P rinata  vita  di  Galba, Stimata  più  del  fuo  Impe- 
rio.IM. ^9 

odio  priuato , ricoperto  con  falfe  imputationi  . 
11  80 

Privilegi)  dati  alla  Cap  adotta',  & all'Africa'.  I. 
H.  78 

Proconfole  di  /.caia  e di  Macedonia.  1.76 
di  Candia.XV.  10.IV.H  48 
fuo  Imperio  dato  àG. rmanico.  /.14  , 

faà  Nerone  X/JI.n 

G Procu/eio  Cannine  Romano. IV. 40 

Procu/o  Licinio  vedi  Licinio. 

Procura  tor  dell'  Africa  Bebio  Maffa.IV  M.^o 
dell : Alpi  mentirne. II I.H. Hi 
della  Re  ri  a Pcrtio  Settimio.  I li.  H.  7 
Cornelio  Fufo.lIH.S6 
Decimo  Pacario.  Il.H. 16 
itila  Giudea  Ceffo  Floro  V.H.10 
della  Mauritania  Albino. II  H.58 
al  prccur  a tor  di  Prouintie  era  vietato  il  far  fpet 
tutoli  d-  Gladiatori , di  fiere , b altro  fmile  . 
XI li.)  I 

Procuratori  dell'ordine  tquefire  in  Egitto  . Xll. 
60 

quali  Prouintie  erano  da  t/fi  gommate. I H.  i 1 

Procuratori  diCtfare , e lor potenza,  lV.l).Xll. 
60 

Procuratorie  date  alle  fiie.  IH) 
dattà  molti  da  Vefpafiiano.il. H.St 
de'  ntgotij  del  Principe  fanno  ricco  Annto  Mela . 
XVI.n  / 

Procurator  Fifcalc , manomette  i fruì . II. 10. II. 
67 

Prodezza  nobiliffima  d’vn  foldato , che  poco  curan 
do  cella  morte,  foptrfit  le  bugìe  de'  nemici . IV. 
H.)  4 

Prodigio , b malaugurio,  che  Romani  vadino  con- 
tea Romani. IV.  W.f  8 
il  mancamento  di  II’  acque  IV.H.16 
i fulmini. 1 H.) 
occorf  a'  Giudei.  V.H.  t) 
contrai  Romani  in  Inghilterra, XlV .3 1 
nel fiume  Eufrate.  VI.)7 
nel  Campidoglio.  Xll.  4) 
quivi, & in  tutta  Roma.64 
nel  fico  Ruminale. XI  li.)  8 
in  Roma, & in  Italia.XV.q7 
dopo  l'effere  fiata  vetifa  la  madri  di  Nerone . 
XtV  11 

fiotto  Otone. I.H. S6 

come 


\ 
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Cittì  e offertati  in  fi iteli  rezzi , & in  altri  tempi  • 
/ HS6 

annuntio  di  mali  foprajì unti  , Xll-6 4*  -A* V . 
47 

pi  qua! fperanza.XV  31  7.77. ZI 
l'tfìejfo  Vitellio,  detto  Prodigio,  e perche.  III.H. 
5<S 

annienti  ano  V Imperio  à Vefpafano  I.H.fo 
Pro  igi, quali  pano  nello  /pendere.  I .H.  zo 
tacciati  di  S nato  da  Tiberio  li. 48 
anche  da  Claudio. A'7.zS  • XII .5  z 
fotcorfe  d:  p cuponi  annuali , da  Nerone  . Xltl. 

3 4 

Prem  effe  ingannano  Mehrrdate.  XII.:  4 
fondate  nell' autorità  diche  promette  . VI.  \7. 
XII. 1$ 

tnefeolatecon  minaeeie.l .H. 74 
fatte  troppo  fmefurate  da  Vitellio , /»  x/«*  fax 
granneccffità.I  II.H.^S 
tose  fatte  inducono  Memmio  ad  esortar  Clatc- 
dio à maritar' Ottaeeéa  à Nerone  XII. 9 
frofertio  Celerò, Intorno  Pretorio  1. 71 
Propofla  in  fenato  . fenza  quefrada'  Senatori  p 
può  dire  il  pio  parere  , quando  vi  pa  il  fermilo 

fublico.il  5 3.  j8,jr///^9;A'r.zz 

Trofcrittionc  de'  flit  feroci  Cittadini.  I.i 
bia  fintai  a anco  da  eri  le  fece.  10 
Proprt>ina,e  pri.ght  fattili.  XV. 44 
fua  (tatua  in  Ponto  IV .H  8 7 
chiamai  a da  Apollo  fua  f or  eli  a. % 3 
Profferita  delle  guerre, da  tutti  afe  fe/f  attribuì, 
te,  cosi , come  il  contrario  attribuito  ad  vn  foto, 
A.  1 7 

rendono  i Germani  incauti. 1.6$ 
tndcftfp.I  64 

e feroci. V.H. 1 1.1V.H. 73. 63 
i fanno  mandare  in  oblio  i riti , & il  culto  delle  cer- 
fe  facce. II  .11 

fua  modcratient  non  orferuata  da  Carattaco . 
XII  37 

nò  da  Vttcllio.II  I .77  64 

ni  meno  da  Olone, migliore  nell' auuerptà.  ll.H. 

ma  fi  bene  da  Corbulenc.  XV.1 
da  Agricola, c come.  A.  1 8 

dà  feguito  h Vitellio  così  )come  T auuerptà glielo 
toglie, ll.H  97 

neU’vna , t nell' altra  della  qua  le  egli  hebbe per 
compagno  il  fratello  t utio  Vitellio.  IV  H.i 
Profliboli  frequentati  da  Nerone.X 1 1 1.il 
in  flit uiti  da  lui  di  donne  nobili  XV  3 7 
Proti  ineia  d'Egitto  , malagcuole  ad  er.tr  arui , 11. 
I9.I  H < z 

come p poteffe  ben  gommare  XV.n 
non  fi  potete  a far  farfare  le  Legioni  nella  Trouin- 
tia  'altri.X 1 1 1 1 3 

Prouintie, per  chi p accommodarono  all' Imperio  di 
Augii  fio  1. z 

date  m gì  sterno , nelle  quali  può  non  andarono 


OLA. 

igouernatori  1. 80 
cioè  la  Sorta  Xl. z7 
la  Spagna  àL.Arruntie  17 .1I.H.&1 
la  Sorta  à P.Anteio  A'/ li. -7. 
la  Spagna  à Clunio  Rufo  1 1 .H  Ci 
malamente  gouernate, e coloro, che  di  ciò  fono  fa- 
ti ac  cu  fati.  Gramo. I 74 
Cefo  Cordo.! II  58.70 
G Silano  Ul.C7.lV.1g 
G Siilo. IV. 7$ 

Pomponio  Labtone  VI.79 

Cadio  Rufo  XI I.73  '.•l 

Vip  fardo  Lenate.XUI.30 

Ceflto  Proculo.30 

Cit  ho  Quirinale  30 

Suilto  45 

Camerino, e Situano.  1z 

prone. le  T tberio  , che  non  pano  aggrauatt  di  otto- 
ni pef.VI.6 

thè  firmo  gouernate  da'  Con  folari.17 
quali  gouernate  da  Procuratori.!  H.\\ 
lorgruerno  vietato  <ì  Diali. 1 11.71 
vi  p porta  male  Capitone. X III  3 3 
mtdiocr  mente  roppeo  Sabino.  VI. 40 
ottimamente  Agricola.  A. 6. 1 8. 1 9 
anco  Galba  moderatamente. l.H .49 
contea  quello,' he  fpcn/aua  -,  altri  fuegli arp ,at- 
tri auuilirfi.  Il  1.69 

diuenuti  migliori  Olone, e Vùtio.l.H. 48 
viptateda  chi.XV.  z 1 

vinte  e foggi  agate  col  fi angue  delle  Prouintie.  71% 
H.\ 7 

fuoi  habitat  ori  maltrattati. IV.  H.37.A  3 r 
quei  di  lorta  imparentati  con  faldati.  ll.H.  80 
dclittiqtttui eommerfi  dalle  moglie  de'  loro  Ma- 
gtflrati  IV  io 

Troni  peti  e annua  X 1 1 1 1 4 . XV I j 4 
Prudenza  è Pai  tendere  l'altrui  pazzia  .*  7 1.  H, 
34 

Prudenti  e farti  Inficiano  per  Tvìr imo  affetto,  il  de- 
pderio  della  gloria  1V.H  .6 
hanno  ftnpero  della  quieto,  e della  Republica  .1. 
7/88 

Tubino  b ne  impedito  dalle  frittate  inimieitie . 
Xltl.llXlV.3i 

pofpollo  alfintcrerfe  prillato  . VI.Ì6.I.H.H.3  3. 

90.  lì  H 14  A \7  III. H. 16 
denep procurare  in  ogni 0reap0ne.XV.7O 
e parimente  con  figli  are . I.H.6S.  II.H.1.IV.H.  ‘ 

C 7 

mal publieoprocuratd.ptr gli  odi j?  frittati.  1.  77. 

33  , 

ile  he  non  p doterebbe  fare  XV.  73 
quello  andana  ogni  dì  ere  pendo  , con  leggieri  ri- 
medi/ fono  Nerone  XIV. si 
pub  fico  danarorubato  l-H.sg 
da  (pendere  noi  fare  vn  tempro,  in  honordi  "Nero 
ne.  XV  74 

Public  a cjpett  adone  Ut  alcuno  gran  f greto., e im- 
panerete. 


TAVOLA.' 


patitnte.I.U.M 

pubicamente fi  dette  far»  quello,  thè  fi  fà  per  la 
Repubhca.Xy.it 

P ubi  t cani  e lor'  auidità  modcrata.Xlll.io.il 
M.Publitio  Edile  ! I.49 
Publio  Celere, vedi  Celere. 

Pudicitia  di  Agrippina  intfpugnabile.lV.il 
delle  donne  Germane.  G.  1 9 
Puglia  a fue  riuiere.IV.71 
Bari  fina  Città.X  VI  9 
futi  MagiUrati.il l.t 

Pugnale  .col  quale  Sunino  veletta  vccider  Nerone. 

XVA3 

adorato  da  Sccuino.XV.H 
conjegrato  in  Campidogho.Xy.74 
portato  da  Vitellio , e rendalo  al  Confole , e per * 
tha.IUM.6  8 

mandar 0 dalla  Nonna  à Situano . in  ftgno  di  do - 
uermorire.1V ..  1 

feelto  di  due  da  Olone  .per  veciderfi.il.  H.49 
Pulpito  da  iermoneggiarc . 1 M A j 
negli  alloggiamenti , dotte  flauti  la  fatua  dell'- 
lmperador.36 

v in  Trono fedeual' Imperadore.Xl .H.i 
Pupillo , chiamato  Nerone  da  Poppea , e perche  » 
XlV.i 


OVadì popoli  apprrjfo  il  Danubio. G.qz. 4}  .11. 
6 ì 

Quadragefima,e  Quinquagefima  ,nomi  di  appal- 
tatori.XI  II. il  (6q 

Quercetolano,fù  detto  il  Monte  Celio.eperche.lv. 
Quadrighe  guidate  da  Nerone  XIV.  14 
Quettori  dell  Erario .X 1 1 t.iS 
Qutfior  di  Galba  fu  Cecina  nella  Betica.I.H.  y q 
quando  inflituiti. X I .zz 
quanto  tempo  durarono  i Cifoli  ad  eleggergli,  zz 
lor  numero  vario, in  vari/  tempi. zi 
vrbani.e  Militari. zi 

col  denar  loro  fi  faceuano gli  fpett  acoli  de'  Gla- 
diatori.Xl.zz  _ 

iìche  non  duro  lungo  tempo.XlUA 
lor’ ornamenti  decretati  à Narciffo.Xl.q  8 
Quettori, Curi  io  Rufo.Xl.z  I 
P.Sutlio.XllI.  41 
He  lui  dio  IV.  fi  6 

Qufiura  dell'Erario . da  chi  fu  effettuata.  XII 1. 
19.I  ft.H.  9 

Quettura  era  premio  della  viri  ìt.XI.iz 
onde  era  data  gratis  zz 


dimandai  a per  Nerone  iinque  anni,  thè  permei- 
teflero  U leggi m.z9 

Quiete, non  fi  !>ub  hauer  fenz’  armi , nè  armi  fen'Zjt 
fh  pendij,  nè  fiipendij  ftnza  tributi.  lV.li.74 
- non  piace  alla  nobiltà  dt  Germania. G. 14 
de  fiderata  da  alcuni  pochi.!  1.  H q 7 ^ 

faida, e fi  abile  .quando  inR0ma.Xl.z4  , 


quando  è più  danno  fa  della  temerità  . non  fà  di 
mefitere  linduggio.I.H.zi 
defende  Regolo -X  jV  47 

Quindici huomini . propofii  ai  Sacerdote  . XVI , 
zz  5 

fono  prefidenti  a'  giunchi  grandi  li  1.64 
cjfumtr.anc  i Libri  delle  Sibille.  VI  r 1 
danno  efftcutione  alle  cerimonie  de' giuochi  ficco 
lari  Xl.  1 1 

fanno  voti  per  la  fallite  de!  Princtpe.XVI-zi 
Quinquatri/ , fette  fclenm  appnffo  i Romani . 
XIV. 4 

Quinquennali  giuochi.  X IV.zo.XVl.z 
Quintiliano, Tribuno  della  plebe.Vl.it 
Quintilio  Varo. cagione,  che  fi  perda  Teff  creilo  Ro- 
mano lA 

tagliato  à p Zzi  infume  con  tre  Legioni . 41  G. 
37 

per  opera  4'  Arminio , e per  non  hauer  ajcoltati 
gli  auuifi  ai  Segetto  55.58 
le  fue  reliquie  ftnza  ftpoltura.6o.6t 
fuoi  alloggiamenti  deferii  ti  con  altre  cefi  à età 
appartenenti  6 1 

fino  corpo  beffeggiato  dal figliuolo  di  Sigimtro  . 7 [ 
paragonato  con  Maroboduo.il. 45 
con  la  fiua  morte  vien  cacciata  la  fcruitù  di  Ger- 
mania.IV  .H\j 

gouemando  la  Soria,  gafliga  Simone,  che  fi  faee- 
ua  Rè, e raffrena  i Giudei .V .11 .9 
Quintilio  Varo  rieco. e parente  di  Cefiare,  ttccufat» 
V.66 

di  chi figliuolo.66 
Qpintio  Attico, Confi1le.Ill.Tl.7q 
liberato  dalla  morte, e come  75 
Quinti*  Certo, vccifo  da  Pacario.  1 l.H.  1 6 
Quinti/,*  loro  imagini portate  nell' effequic  di Gift 
nia.lll.76 

P.Quirinio  <iulpitio.tl.qo 
ricco,* lenza  moglie. HI. zz 
fine  effequie  .origina-, vita, e fatti  .48 
Quirino,  fhmato  Oioappreffoi  Remani.lV.qt 
della  Città  di  Roma. IV  Mas 
Quiriti. 1.41 

R 


R, Abbia  fatale. 1 ?8 

Raro  ti  de  , luogo  in  Aleffanita , douc  tra  il 
tempio  di  Serapìde  » d‘  sfide. IV.  *.84 
Radami fio figliuolo  dtT  ara  fintane,  tradifcttl  zie. 
XII  47 

cacciato  del  Regno  50 
per  fout echio  amo'e,vccide  la  moglie,  y 1 
veci  lo  dal  padre  X 11]  37 
R adunanze  ftgrete.il.  40 
fatte  lopo  la  vittoria  per  lodare  ifoldati.  li.  zzi 
11. hm 

Ragionamento  di  Ciuile a'  Galli. a'  Bataui , g1  a* 
Germani  lv.ii.7i 

bb  fotti. 
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f ...ri,, fo fatti 
fa  tiJ.tr  it.l  *C  //  40 
n J ti  alla  <t  'rione.  I HI  J 
Jc  raiit'ima  ■ *01  flr  :t>roJi.II'}9.Xl.Z& 
fati  ;’  pM  ■./>/  » f <*«e  Capitani.  VM.16 
ir  in  . ti  p.-inctj'  V i i.t.H.xg 
tc'.?ita’  ’ am.::i  degli  altri. IV.H.Ìb 
rit  ~'i:  <i  >hal modo  X / / l.t$  ’4i 
C'tjrtitt  ronl’efiir  prohibitt . 2/.  H . yó.lll.H. 
'4 

n-out  rallegrano  1V.H  li 
ve  (Sol  1 1 ’.fii'i.  flOfl'- 
Raoionefifiema , JoucCrrfeela  forza  del  potere  . 

I i I.C9  XV  69 

tominci'  u va.  ere  tettando  manca  l'odio.  Ó*  tifa 
uort  Vl.zó 

lo-. n. ma  , # .tutina . in  quefiu  perito  Ateio Capi - 
toht.ll  /.70 

Tbr.o  Concio  liuti*  V T.~6 
& ipno>au:t  /irHio.Ii.H  91 
tC. jf>  1 -'.ir  ori  1 44 

amò  er/nl*  di  tutte,  non  dtue  effire  derogata  dal • 
//*  felpa  dt*ocbi.X.  1 1 .x6 
Ranf'i.i  Rè, e fuo grande  Tmpeno.il .'-o 
Rapai  deir  ala  L gtonrvigtfimupriiaa.  Il.tt. 
tot  All  II  I iti! 

Rapine,  e turo  /piranha  in  u uomini  {feltrati . III. 
■*•47 

/izze  ne ?t incendij  XV  .3  8 
Rii  foto, Ctl  qual  ) igiUme,  fi  taglia  la  goffa.  I 
Ruttori , onero  v far potori  del  mondo,  detti  t Rama 

ni  A go 

Baitene. 1.1%. IV.  .9  9 

fu  a armata , per  difender  t Itali* . 1V.^  .XIII. 

30  it  H ioo  or  u j&  40 
riempita  di  {oliati  Dalmatiai.^o 
& f fuoi  ammeffi  nette  Legioni  io 
Rè, e {ia  lod  nel  tot/,  batter  I altrui  XV.  1 
chi  egli  non  debba  far  fopraHante  aitarmi.  G. 
44 

y»o  v/S  barbaro  nelle  delti  ie  t amali  VI.  I 
faagttardiA.1T  4 

allenata  fra {franieri,  e nemici  , </*  effer  temuto. 

Il  2.X1i6.X1V.ì6 

dtue  e{fer  dì  bello  afpetto,  e d’ animo  gtnerofo  . 
TI-  4 

fon  federare  fé,  come  Rettore, e non  padrone,  & i 
fuddiii,come cittadini^  non  come  fchaur.Xl l. 
li 

prefa  accende  alla  vendetemi  fudditi.XTT  jEf 
incatenato, vilipefo  dal  volgo, da  lui  mal  tratta • 
to.xr1.47 

fica  mutai  ione  lignificata  dalIetComtta.XlV.il 
fanciullo  di  poca  autorità.  VI  4 3 

Roma.  1. 1 

dati  da'  Romani igtlngfefi.A.  1 f 
a"  Partii.  II.  t Xl.io,XlI.n 

al  Germani  XT. 16 

mftrmatrm  drjprtaiu  a Romani.  A.  i 4 


e fi  quelli  tra  il  più  ricco  Antioce.il  Jt  .8  r 
fpauenttuoli  à nemici , intoltrabili  a’ [additi. 
VI .3  1.XI.6  19 

»«o«<  Rè.nceuuri  dal  popolo  con  allegrezza . IT. 

i.Vl  }7.XI.\6  Xtl  19  30 
/«or  */«?’  pericoli  pefano  più  ù l or  gufi  i ,cht  alle  Co- 
f della  Religione,  IV.H.b 3 
di  natura  timorofi  83 

"ve  cip  fra  t Partiti  da’ parenti . Il.x.VI.J  1 .3T7. 

X.X2/.IO 

non  podono  apportar  anco  le  co  f gialle  II. 42 
appr  ffo  1 Romani , non  hanno  a ffollila  autorità. 

G 7 

più  di  pervadere , eh' di  comandare  , come  anca 
tuffigli  altri  Principi  di  Germania.  1 3 
{oliti  agl' 1 agl  fi  A.  ir 
fi*  All'Oriente  >y  H 17 
/or  corpi  morti  imbai  amati  XV  1.6 
Ri  Ama  II  H.;.vedi  \cria. 

Rè  Tiri  date  v.di  Ttrulaif.  > 

K a tini,  recufano  di  ferrar • il  Lago  Velino  1. 79 

Ricr.  ationc, eonuenitnnà  chi  hà  molte  eccupatiom 
ri.II  33 

P eginimC alabrial 

Regio  di  Lipide , rfr  Lombardia .Il  H.gty 

Rpgt.r.t  quatordici  di  Roma , fulminata.  XIV* 
iv 

Ri g diro  dfll’Im pine, vedi  Mora, 

Regno  d‘ Arminiajrauagliato  da  Vologtfe.  X li I, 
i‘ì 

di  e demone  ridotto  in  forma  di  Pi  ott  imi 0 . ili  I. 
H+l 

defilerai 0 da  Varafmane.X  1 1 .^7 
dm  M arobo  Ino, con  fuo  peritolo.  II. 
da  Armmio.per fua raina.SS 
prepofto  da  Agrippina  ad'  honore , & al fuo  corpo 
proprio, & à tutte  T altre  cefi  Xl I 65 
procurato  dm  Ciui/e, ma  in  vano  IVM.7g 
maneggiato  da  Mitradate,  nel  principio  troppo  a- 
fpramcnte.Xl  9 
intompatibile  XI  II. 17 
Regni,  quando  hi  ùbero  principio.  ìli.  16 
in  Francia  furono  fempre  Regni  , e guerre,  finche 
vennero  Cotto  i Romani.  IV . H. 73 
lor  luffo,  libidini  moflrate  ad  0 tane,  per  tacitar-. 
Io  all'Imperio, 

Regolo, vidi  Mcmmio.c  Lfurneio. 

Relegati  in  I fole.  VI  48 .XVI  9 
Religione, fuot  ritifi  dimtntitanontllc  prefptrità* 
XI  iS 

de’  tempij  I.H.40 
de" fiumi. I.gq  Xt  11.17 
delle  deità  in  Afia.óp in  Grecia  HI.  60 
nuoua,t  crudele.  X V là 
Religioni  cele fti, decretate  ad  Aaguflo.  1. 1 
Ófà  Liuia-V.x 
introdotto  da  Numa  JTI.x6 
Reme  dio  vfato  alla  ronfila , Vl.tl  •XlV.l'l.lm 
H.xo  \ 

tonte* 


/ 
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eontra  la  lice»  za.J.H.iq 

di f entri  tk , ad  oprato  d, a Corbulone  to' {oliati, 

xi  11.31 

d'vn  tumulto } vn' altro  tumulto. Il.tt.6S 
troppo  afpro  dicendoli * 44 
più  malagtuole, offendo  nafctfile  cagioni  iti  ma 
lo  I.H.6 3 

più  t ardi,  thè  V ètte fii mali. 

Rtmedij  chiamati  da  C alba  quelli, cht  altri  fiima 
nano  opere f coler atexx.e.1.  H 71 
preparati  da  Agrippina  eontra  il  v>leno.  XV 1$ 
•sfati  fuor  di  tempo  da  Felice , eontra  Giudei, 
XV. io, 

piccioli  ballano  per  acquetare  li  primi  motiui, 
XiV.ót 

afpti/e  fiano  da  (fiere adoperati  eontra  i {oldaei 
tumultuanti.!. 19 

Fernet  alce  Rè  diTracia,  fratello  di  Refcuporide  t 
muore.!  1 64 

Remi  di  legni  detti  tatuare , da  pettrfi  mutare  per 
approdare  indifferentemente  da  ogni  banda  . 
lll.H  u7 

Remmio  taglia  k pezzi  Venont  11.6 8 
Rtmo,tfua  infamia  XlIlA  8 
Reno  fiume.!  .a6Ap.il  1 
fua  origine,  fuocorfo  e l etto.! !.6.\$,G.\ 
fua  ripa  l abitata  da  Francefi.l . j J 
da  Germani. lì  » 9 

dout furono  àirt\x.ati  archi  4 Germanico.  1 1. 

. 

dout  ttauane  tnprefidio  contrai  Galli , tiri  Ger- 
mani otto  Legioni.!. II.  IVA 
era  cofa  pericolofa  V abbandonarla,  li. H.$  x 
finau'.gauu  con  gal.  re  XI  18 
e con  naui.'V.H  • 6 

fra  e fio , e lato  ofa  fi  tir  a vna  ftffa  di  voltine  mi 

gli  a io 

pont  fattosi  /òpra  1.6 9 
Rem  Città  t pope!'  di'Francia  TV.  II.67.6i 
Reo, fa.  to  il  padre  dal  figlinolo.  ! V.ì.% 
tolpeuol : non  deue  fotto  il  buon  -rincipt  efier pu- 
nito quanto  egli  menta. III .jn  XiV  48 
condannato , quanto  di  maggior  portata  , tanto 
maggior  timore  mette  negli  altri  XIII.  18 
vile, e colpeuole  tal' bora  non  fi  pai  difenderelV. 
H.io 

ne  anco  da' parenti,  effendi  di  le fa  Umetta.  II. 

tp 

fie  ben  fi  focena  infianza.de  ciò  fifaceffe  III.i  1 
17 

quando  il fine  delitto  fi  a intuii  abile.  1. 74 
mani  fello,  difefo  da  Demetrio , con  troppa  ambi - 
tione.IV.  W.40 

gli  deue  tfiere  ammeffo  ogni  difefo  ,ceme  ammife 
Tiberio k Fifone. Ili  li 

gli giou a tal  volta  la  foutrehia  potenza  dell’  ac- 
cu  fatar  e II.HìO 

Rei, fatti  i c brini  ani  ingiuttamtnt  t dell" incendia 
di  RomafiottoNerone.XV.44 


di  quali  fi  fi  ptliu  ano  i corpi,  t refi  ottano  validi  i 

tettnm  nti.VI  29 

cono  fiuti  per  tali  alla  fola  pena.  XV. 71 
loro  ngorofo  ed  amine. XV.jb 
Repubhta  eterna  fri  Principi  mortali. Ili  .6 
più  cara  al  Capitano,  c/  t 1 figliuoli,  e la  moglie  ' 
/ 4i 

formata  ii  con fin fo , e di  carità  fiombieuole  ■ 
XIV.17  .. 

di  quante  forti  ella  fia.lV.qq 
in  thè  mo  ol'huomo  fi  d.ue  mettere  al  fuo ge- 
merne. XV  16/ 

fuo  corpo,  che  è vn  foto,  deue  effir  retto  , e mante- 
nuto con  vn  fol' animò.  1. 1 * 
fi  conferma  moglie  col  valore  che  con  Toro.  HJt. 

69  . . 

fuoi  carichi  eomem  eglit fiano  efieguiri.  1. 1 o 
molte  torretta , qnanio  vi  fono  molte  leggi.  Ili » 
x8 

la  Romana  tra  perrefiarin  piede,  fitto  Pompo.e 
Bruto 1 Hao 

tolta  via  fotto  l' Imperio  cC  Augutto.  I.q . IV.  1 9 
Tiberio  fatta  molte  coft , cerne f e tllafufit  rima- 
fia in  piede  1 7 

come  anco  Nerono. XII  !.4.1% 
per fua  mina  fiorì,  franto  in  mal' bora  Stiano  • 
IV.  1 

t per  tal  cattino  effetto  furono  ImperadoriOto- 
ne,t  Vitcllio,t  Domit iane.fr  in  che  modo.  II.  Jf 
31.jf.44 

Cecina  Capitano , che  col  male  della  Rtpublico 
rieopriua  le  fue  piaghe.  I .HAI 
non  hebbe  alcun  gran  tramaglio , fotto  Claud.o . 
x IH  3 

venuta  in  braccio  di  Vefpafiano.il  1.  FI. 69 
il  qual  comanda  , che  Tito  fuo  figliuolo  la  fiolli- 
u i con  Tarmi,  e con  la  guerra.  IV  H.  61 
imbrattata  difangut  nella  morte  di  Galba.I.H . 
16 

dal  cui gouemo  s' attiene  Scrtboniano.lV  JI.^9 
eMontano  nefùpriuato.XVI.qz 
Refcuporide  Ri  diTracia , fratello  di  Reme  talee 
chiamato à Roma  , accufato ,,  fr  vccifio  nel  jug - 
gir  fine  a'  Alefiandria.11.6^  67 
per  fua  cagione  Apatico  vitn  condannato . HI. 
58 

Refcuporide,  figliuolo  di  RimetaUe.il. 67 
di  ni  de  la  T rada  con  i figliuoli  di  Ceti. IV-  ? 
combatte  contrai  fuoi.  in  fauor  de'  Romani.47 
Retia,e  Reti, e lor  cohorti.l  1. 1 7 
lor  aiuti  contea  i Flauiani.il I H 7 
tagliano  à pezzi  gli  Heluttij.l  .H.6% 
fi  accollano  a Vitellio.I.H  60 
combattono  perlai  valoro fornente  6% 
fuo  Procuratore  Vortio  Settimio. lll.H.  7 
fue  Alpi  e gioghi.  I H.  70 
donde  nafee  il  Reno.G.  1 
Retroguarda  drfl'efiercito. li, H.6% 

Reuitgni, popoli  di  Qtrmania  G. 40 

bb  x Ribelli 
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'Ribelli' domati.  XiV.'.  9 
sta  Bardane  A*i.8 
eia  Mitradate. Xll-  5o 
da  V ittllio.il. H.Ci 

Ribellione  degl' Inglefi , per  le  difeor  diede  Boma- 
ni.Ul.HA5 

degl' H.rcani.X HI.  V-Xri'l 
delle  Gallio. IV. Hat. 

degli  efiereiti  dtSehiauonia , contea  Vittlno.ll . 
H.6  o 

ài  coloro, che  tonfai f ano. 1 I.H.77 
ài  Ti gellino,  con  tra  Herone.  t.H.  7 s 
perfuafa  dal  fai  fi  Henne  li. HA  4 
Vedio  fai f amento  appo  fi  agli.  1 /.W.44 
tome /jnro <*  Giulio  Paullo.lV .Hai 
rendala  da  vno  della  gente  nemica. 1.51 
fuoifemi  fparfifràrtimiei.XI.\9 
acquetata,  lì. Ha  1 
fuot  capi  tolti  via.  IV. ìq.I. Ha 
Ricchezze  mietono  e cagione  di  ruma  a'  ler»  pof- 
fefiori . VI.19.XI.1.XU.59.  XIVA5.XV.j0. 
XVI  14.II.H.56.  A.J 
anco  alle  Città. I.  H.5  i.lV .H.6j 
g dopo  la  mom.l.H  48 

àe‘  gran  pe> fon  aggi  fejpettt  a Principi,  l.t  j.Xl 

I.XTVA7 

ter' a fretta  un  a cagiona  pouertà.X  VI.} 

incitar. 0 le  vogl re  dtfordinate  XVI.  14 

fy  alla  d*ppocag:ne,e  poltroneria.  1 1 M6.-X Z.lS 

fanno  mutar  natura.! .H  66 

perdute  mal  volontari. Xll.j  7 
defiderate.A  JO. 
apprezzate.G.  4+ 

4 fempltcemente  cagione  di  guerra. IV -H. 7 
date  dal  Principe  a’  più  fedeli ,c  pronti  fornitori  < 
l.z 

apportano  insidia. XIV. 47 
acquiflate  lecitamente, e pofedute.IV.A1. XI 1 1 . 
30 

priuate , erefeono  con  la  grandezza  delie  pulii* 
cbe.II.33 

thè  eccedono  la  mi  fina  delle  priuate  XI  V.$ì 
più  potenti  dell' armi *11. H. 3 1 
de ’ Germani  in  che  confiflono.G.S 
fepolte  da  Didone .come fi penfr.ua. XV l.t 
firn  furate  infipport  abili  al  p off  e fior:.  XIV  .5  4 
difprezzaee./V  .H.6.  A.  44 
grandi- XtV  3 1 .XV  1.3 ^ fl.H.Si 
fattane  parto  al  Principe  fin  tempo  di  guerra.!  le 

H. Z  4 

fanno  firmare  ehi' le  pofficdt.l  .H.73 
vedi  Ro&n. 

Bircia, terra  in  Campagna  di  Roma  IV.H.i 
Bicone  Mattone, futa  d’ Augnilo,  con  Pompeiani  .■ 

I.  io 

R, dot  ri  difhcneflì , fatti  da  Herone  alla  Camper 
gn.r.XiV.ii 

Rigol, terra  nella  Germania  bafia.lV.ff  .7t 
Rigore  fi  feuoTÌ(à*flHca.i,H.  it% 


OLA. 

Rimoii'.vedi  Remcdij. 

Binfacctamtntì  del  fudditoal  Prtrteip  .lV.19 
divn  Cortigiano  all' altro. XI li Ai 
fra  innamoratici 
vera  te.l.  44 

Ringratiamenti  fatti  a'  Viceconfoli  in  Candì»  . 
XV  .10 

ordinati  di  ordine  del  Senato  agli  Ambafciad*-. 

ri, à gli  efiereiti,a‘  Rè. IV. H. 39 
ambiti  poco  coniieneuolmente.A.AX 
in  efit  confi  (le  tifine  del  ragionar  di  tutti  col  Prin 
eipe.XlV.56 

fatti  per  vfanzafi  cerimonia,  ll.H.71 
Ripa  del  Reno, da  noneffcfiubbtindonxta.il .H .31 
del  Danubio  occupata  di  quà  , t di  là  da'  Duci  . 
1H.H.A6 

Ripari , Co  argini  fatti  da'  T re  tari.  IV.H.j  7 
Riputartene  della  per  fona  ofiefafinfieme  con  la  di- 
gnità del  carico. 1 II.H.9 o 
accre fiuta  dall'efier  negati  i generiti  VI.  17 
ptricolofa,dopo  la  perdita,  della  roba. VI  17 
tnnecchiata,di  Seneca.  XI 11. 31 
impedì  fee  il  fuggire.!. } 9 
ds'  ienacori.iv  H.5 
degli  ordini  XV.  17 

Rijpetto  di  dimandar  più  oltre  , nato  da  marami- 
glia.  11.  H.5} 

Riti  dati  da  Mesi  à glt  H ebrei.  V.H.i 
Riueren\*  della  C.allia  Harbontfe , verfo'i  Sena- 
tori dt  R0ma.XH.-3 
de'  P ar  t hi  ver  fot  Romani.  Xll.  :C 
Roba,  e fitta  perdita , tira  feto  la  mina  della  ri  pu- 
tatione.Vl  17 

foccorfo  di  rfia  impetrato  dal  Principe.  II.}  5 .XV 
53. vedi  Ricchezze. 

RtbulìeX  za  d' Agrippa  1 .} 

Rocca  dt  Ve  fimo, e fu  a enfia. XV  69 
del  Campidoglio, fertifitmn.l  UH. 7% 

Rodano, fiume. X 11 1 .53 

Rodi , Itola  dotte  fi  ritirò  Tiberio . 1.4,53,  HA*’ 
111.  4$ 

doue  capitaGermaniro  11  55 
ricupera  !a  libertà. XII  58 
Rogo  d’AfiaticOjVeduto  da  lui, mentre  fi  tagliati* 
le  vene.  XI •} 
di  Britannico. XI  II.17  ‘ 

di  Olone  apprtfio  il  quale  t’vccife  1m  faldato,  per 
amor  d:  lui  II.H.49 

Roma  d'aria  più  fan  a,  au  ariti  l'incendio  fotte  Hi*- 
fonc,e  perche. XV. A3 
amila  didificrdic.XVl.it> 
e di  difcorfi.X!  1 1.5 
Capo  del  mondo.  II.H  31 
dtui fa  in  qua  tordi  ci  regioni,  Rioni.  X V.AÓ 
facile  à crederi  le  nuoue  cat tiue.J ,H .19 
purgata  da  HirOne.XIILif 
da  Otonc  1.  H.  87 

da  non  Inficiare  fenza  rettort.lV.  H.6% 
tonfi  fi  i non  nelle  muraglie,  ma  nella  fallito  del 

S.natf, 
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Senato. 1.H, 84 

fut  mi ferie,  t vergogne.  T I.H.ff 
/hot  fìati,c  gouernt  vari;.! . 1 
abbellita  [etto  AuguR 0 9 
fuoi termi». ,<  confili  9 li  di.G.24 
ortir.ta.'i  fpog’itdi  nemici >e d'immenfe  ricchez- 
za 1 >e‘  f>rit,  cip  .ili  Cittadini.  1 II  .72 
Città,  cheta  tutto,  e non  sà  tacer  e co  fa  alcuna . 
X l • 2y 

in  che  modo  edificata  e quant  evolte  accrefetuta. 

XII. 14 

ccrn  reificata  fitto  Nerone. XV . 47 
di  cui  fu  madre  Troia.lV  .s7  .Xll  .7  8 
t'arrentfeà  P0rfiena.lllM.T2 
prefa  già  da  Galli. 11? .tì.74 
da'  fittot  propri]  ejitrnti.lM.TO 
abbruciata  da  Nerone.  XV.  3 S 
fugace  nel  penetrar  l' offe fi*  1 V M 1 1 
dotte  fi  celebrano  tutte  l>  cefi  più  atroci , e vergo- 
gnofit  venutati  da  ogni  parte. XV. 4} 
ri torna  nel Juo fiato  di prima.c  come  1 V . H.3  9 
fino  nome  ài granmommto.lM.79  11  H ji 
fitto  primo  tempio  fatto  dagli  Sminici  IV  .76 
n.lht  quale  fi  traf porta  ab,  che  di  buono,  è altro- 
ue.XI.z4 

fina  giouentù.  I.H  .8  4 
fitto  popolo  numtrofe  dì  famìglie.  III. 6 
htreditata  come  da  vna  famiglia , JbttoTiberio 
Gaio, e Claudio.  I.H  16 
come  fi  vendica  de'  fuoi  nemici.  1 1 .88 
haueua  i Rè  per  iffrumenti  di  /entità.  A.  14 
Romani  prefi  da'  Galli. XI  24 
oflaggi  de'  Tefiani.  14 
/aggiogati  da’  Sanniti.  24 
danno  grandi  effetnpi  di  virtù , e di  gloria . X 1. 
22 

lor  modo  di  viucre,vfato  da  F rubate  Re  de'  Par - 
tbi.Vl.31 

numero  de’  fìioi  Cittadini. XI.27.Xll  4 
Romano  Hi  fifóne.  I.74 

Romano,  liberto  di  Nerone, muort  di  vehno.XlV. 

65 

Romilic  Martello,  in  pericolo  . per  la  fedeltà  verfio 
Calda.  1 .H.67 
fa tto  morire. 79 

Romulogoherna  à fiuo  finn  oi  Rem  ani  111. 26 
pene  al goutrno  della  Città  Romulio  Dtntre.Vl. 

1 1 

fu  tanto  fiauio , eh. e nell' ifiefio giorno  hebbt  molti 
popoli  per  amici, e per  Cittadini. XI.  24 
inflituiftelc  famiglie  dell: genti  maggiori.  1 $ 
Pomerio  diRoma  da  lui  fatto  XI  1.27 
infante  ripofio  fiotto  l'arbore  Ruminale . XI il. 
58 

fà  voi  0 à Ciotte  Statore  di  vn  tempio. Xy  .41 
ìnlìttutfte  tl Senato, e come  l.H. 84 
tonfa gra  vn  S tardette  alla  memoria  del  Rè  To- 
lto.! IH  95 

Rtfita  t Ugge  de'  quatordict  ordini  nel  Teatro . 
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XV 

Rofcio  Celio, Ligure  della  vigefim a Legione . I.H. 
60 

Po  Trio  Rigalo, Confitte  per  vn  giorno  III.H.37  \ 
Rifjolani,pofcìt  Sarmati.lM.79 
Rostri  dotte  fi  fucinano  le  arrenghe  al  popolo,  XV, 
59./  H.39.///.H.70 
Rotte  ,0  feen fitte  di  Leilio.edi  Varo.I.lO 
di'  Vitelli  ani,  à Cremona  .IV. 13 
degl' I ceni.  XII 32 
de'  Romani.XV.72.1M.3 
degltOt ontani  apprtffio  Beeiriaco.il  H 43 
la  lor  rimembranza  digotijce . I.61.XV.18.IV. 

H 18.rK.i7 

radolcita  da  Gtrmar/ieo.l  71 
Rubellio  blando, condanna  Lepida  moglie  di  Qui 
rinio.il  1.2  * 
e lutorio.To 

prende  per  moglie  Giulia,  figliuola  di  Drufo.  VI. 
27 

lì  imi r i danni  fatti  dal  f noto , nel  monte  Attenti- 
no..\S 

Rubellio  Gemino  Confile  V.  r 
Rubellio  Plauto,  fcfpctto  di  eofenuOUC.XllI.iq 
celebrato  per  Principe  XIV.  22 
in  e fillio.  \i 

accufatoda  Tig.llino  XIV. 7 7 
fatto  morire  inficine  con  la  mcglie.7q.XV  1. 1 0 
Rubrio  Sabato, fi  nefnggea’  Parlhi.VI.  14 
Rubra  Gallo, L gaio,  fi  H.31 
Rubrio  Caualier  Romano.  1. 72 
incolpato  d' haute  violato  il  nome d' Augnilo  con 
fpergiuro.73 

Ruffino  Capitano  delle  Gallie.Il.H.q4 
Ruffo  Crifpino  Caualier  Romano  X li. 41 
fina  mogli: a>’ultcra,maritata  ad  Olone . Xlll. 

47  (71 

e poi  à Nerone, J.tl  quale  è cacciato  in  ejfilio.  X V. 
fatto  morire  XVI.  17 

Rstgij  popoli  di  Gtrmania, verfio  1‘ Oceano. C. 43 
Ruina  minacciata. I Pi. 77 
diuulgata  da  chi  era  per  patirla.  IV M. 67 
in  e fifa  ogni  vn  configlia,  e ntffun’  efftquifce.  Hi. 

H 69.73 

di  Itene  riparata  da  Nerone  , con  buona  quan. 
tità  di  danari  XVL13 

Ruminale  arbore  e fi  fi cta,t  riuerdifce.X  1 1 1 .58 
Ru.  ’iot  fialfo, e temerariamente  creaute.  IV. ^6. 1. 
H.71 

del  volgo  ,(l  e dà  a eia  ficuno  il  fiuo  emulo.  XIV*  19 
Jopito  da  Nerone  nell' incendio  di  Roma I,  e come  . 
XV  44 

contra  Paullino  I l.H. 16 
Rumori  di  io  fi  efìerne , che  effetto  producanomi!* 

Città  XVI.23 

nuocono  à N itone  più  che  farmi.  I.  H 89 
cagionati  da  qualche  fegnalata  grandezza . 1. 
H.8  7 

fi  dtue  affettatale  il  tempo  gli  dilegui.il.  77 

PRh* 
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t.RMtìUo.aCCufato  da  M Statere  111  66 
tntciatt  di  Rema , e fatte  Cittadino  di  S mima  . 

IV.  44 

[crtft  la  fua  propria  vita  A.  x 
5 

Abina  Peppta.vedi  Poppa. 
iJ  Sabini  e ter  territorio.!  1 1.H.78 
ter  religione  ritenuta  in  Roma  7.5  7 
donde  hebbt  origine  ClaufoJtl.i\ 

Sabine  ¥lauio,vedi  Flauto. 

Sabine  Giulie, vedi  Giulio. 
f .Sabino  Pr. /etto  de'  Pretoriani. Il.Jf.9i 

tnejjo  in  prigione  per  1‘ amititia  di  Cecina.  111. 
H.36 

Sabrina, fiume  XII. 3 j 

S*cco,b  preda  di  Città,  ì di  patfi, fatta  poto  cau- 
tamente XI  1.3  9 
più  alla  larga  1.7  j 
fermejfam'  Traci  IV. 48 
tiRrette  da  Corbulene.Xl • 1 8 
non  impedite  perla  pr  elle  zza  de'  predatori.  111. 
io.  vedi  Preda. 
tate  ornane  infolenti.il  .H.  8 7 
Sater dote,  apprese  l'altare  degli  Vbq.1.37 
velJite  da  donna  è prefidente  al  bofeo  fagro  de' 
Naharuali  G.45 
Sacerdoti  di  Claudio, XIV . 3 1 
di  Auguflo.I.ìO 
anche  in  cafe priuate.73 

fanno  voti  infieme  co'  Pontefici, 'per  la  falute  del 
Principe. IV. 17.Xll.b8. XVI  18 
foli  vfauanola  carozza.XIl. 4x 
de'Giudci.V  tì. 8 
degli  Egitti) .IV. H. 8 3 
de'  Germani  premiati  honorati.lV  .6  G 7 

Sacerdoti) antichi  , epaternireflituiti  a gtouant 
nuoti  amente  rimejfi  dalTeJfilio  da  Otone.  1.  H. 
77 

della  cu  fa  Blefia  trafportati  da  Tib.rio  in  altri. 
VI.  40 

acquiflati  da  ViteUio.e come  11I.IJ.86 
dati  àgli  accufatori,& alle  (pie . Il  l.ig.I.H.i. 
JV.H.qi 

ad  altri, che  attendeuano  all'amenità  degli  hor- 
ti.XVI.ij 

Sacrarle  della  famiglia  Giulia.  77.4 1 
Sacre cofe  t profane faccheggiate  7. j x 
& abbruciate  III.H.33 
profanate. UH. <,6 

Sacre  corone  defiderate  da  Nerone  dì  Acaia  .XV. 

Sacri fitij , ne'  quali  fi  facrìficauano  gli  animali 
grauidi.XV  47 

interiori  W animali  .cl.e  in  effi  f acri  fitij  appanna- 
no,di  felice  augurio  II.H.3.78 
et  infelice  augurio.  1 H.i  7 
Sacrilegi)  di  Neronc.XV. 4f 
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Saetta  di  fopra  la  fattola  di  Nerone.XlV.il 
fptjjefono  fogno  dtprcdigio.XV.47 
fopra  il  Ginnafio  e la  flatua  dt  Nerone.  XV.  1 1 
recide  vna  donna  nell’atto  congtugale  eoi  mari- 
to XV  \i 

fipra  alcune  campagne  di  Giudea.  V .H.7 
Saetta, e fua  quantità  in  battaglia.  XI  li. $8 
Sago  v fato  da'  Germani.G.  17 
Sai , che  nafte  abbondantemente  in  vn  fiume  tra 
gli Htrmunduri.O- iCatti.X III.37  ' 

Salaria  via  UI.ll.78.Sx 
Salario  de“  vict  con  foli  d.qx 
Saltare  verfo  11. 83 
Salieno  C lemente.XV.7x 
Sa/ontna, moglie  di  Alieno. Hl.H.xO 
Saluto  Coceciano/upcte  di  Otene  lI.H.qS 
g/t  c parlato  da  efjo  Otone  moribondo. 48 
Saluto  Otone  Confole.  X II.  fi 
Saluto  Titiano,vedi  Titiano. 

Salufhani  horti  XHl47.llI.H.%z 
Salufiio  Cri/po partecipe  de’  fegrtti  di  Tiberio.  1.6 
inganna  il  f alfe  A grippa,  1 7.4® 
muort.HI.30 
fuoi  co  fi  unti  ,e  natura. 30 
C SaluRto, i.i dorico.  Il I.30 
Salute,  t fuo  auguri0.XlI.x3 
fuo  tempio  inTofeana.XV  .13 
fua  fperxnZaripoflaneWardtre.lv  H 49 
gli  antichi  come  vi  prout.  titano.  XV.  1 j 
per  tjfa  fi  combatte  dell*  gloria.  A. 16 
Samaritani  difeordt  da'  Galliti. XII A 9 
Sambulo, monte  della  Partita  XII. 13 
Samij  per  decreto  degli  Amfit tieni  hanno  il priui- 
legio  della  franchigia  IV  14 
lor Città,  douefi ricercano iverfi Sibillini.  VI. 
1 1 

SamioCaualitr  Romano  burlato  daSuilie . XI.  f 
Samotraci  e lorreligione.  1 7.J4 
Sancia  punita,  nell' tfitrlt prohibito  t'acqua , fjy  il 
fuoco.V  1 18 

S angue, fpargere  non  fi  pottua  fopra  l'altare  di  Ve 
nere  Rafia,  ma  filo  fuoco  puro  con  preghiere.  II, 

Sanniti  dalla  banda  di  Vefpafiano.IIl.H  $9 
mettono i Romani  folto  il  giogo.  XI.  i4  XV.  13 
Sanquinio  Mxjfimo  huomo  ^onfolare.Vl fxi . 
18 

Santo  Rie  fi  III  7/.?  9 
Sant ogna, Città  della  G alita.  Vi  7 
Sapienza ,r  temperamento  A 4 
Sarapide.e  fuo  tempio,  e deità.  IV.  H.  8j  83.84. 
Sardegna  dt  cattata  aria. II  85 
gouemat a con  auaritta  da  Vip/anio  Lettati. 
XIII  ,0 

dotte  và  in  fi  Ho  G. Cuffie.  XVI  9 
Sar.  'iani  impetrano  aiuto  dt  co/la  di  danari  % e la 
rimtffione  de'  trtluti.il  47 
hanno  da  Aleffandro  il priuilegio  della  franchi- 
g1a.III.63 

parenti 
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p trenti  de'  Romefoi  IV.  11  # 

s triolino  Votala  Senatori, cacciato  di  Senato  !?. 

H41  . . . _ 

Sarmati  v fano  vefie  lunga, & ondeggiante  G • 1 7 

viuono  tn  carri, e [opratati  adì  Cì.46 

/corrono in  Armenia  V l-l  3 . 
fi  Collcttano  contra  1 Romani. l.tì.x 
e an  'tiri  furono  t R offol ani. 7 9 
Sccpi  ‘echi  lor  popoli.  Vi -Si 
lor  valore  fuori  di  loro.  I H 79 
dt  olii  trionfa  Mattano. IV  H. 4 
fanno  animo  i fe  (loffi  nelle  battaglie , ftnza  a- 
foe:  tare  lavate  del  Capitano.V /J4 
Saffi  adoperati, per  eftingutre  tl  fuoco,  nato  in  ter- 
ra XIII  17 
tonerà  V alente  II  H t-9 
tonerà  le  flatat  dt  Galba.I.H.ll  . t 

auuètati  con  li  mani  negli  alloggiamenti  de  ne- 
mici IV. 

in  a/ alti  dt  Città  I II.H. t7 
in  altre  battaglie  li  H t4 
contra  iena  torre  III  ti. 19  > 

Satrio  Secondo, acca  fa  Crcmutto  Cordo. I?.}4 
• riuerito  da'  primi  della  L.tttà.Vl.9 

fiuot>re  la  congiura. 0,7 

fua  moglie  Ali  utili  a Jamofa  per  molti  tnnamo- 
ramenti.tf 

Saturnini  fecero  tumultuar  la  plebe  111.17 
Saturno  tacciato  del  Regno  da  Giouc.V.H.t 
accompagnato  agl'idei .4 
fuo  tempio. I H.i7 
fua  1 leua.VM  4 

fuefefie  celebrate  da'Tlauiani.  III.H.7S  XII! 

fono  rato da'  Giudei -V  H 4 . ..  r 

Sau/eio  Trogo  fatto  monte, peri  adulterio  di  Uef 

falina.Xl.31  ...  __ 

Sbarbati  di  gran  bellezza,  madtibontfli.  I V. 

H.  14  - . . 

jj  Seauro,accufa  T.Rutilio.  111.66 
fcriffe  la  fua  xita.A.  ( 

Scauro, vedi  Mamcrco. 

Scoraggine  non  fi  tonofee, quanto  ella  fa  grande, 
fi  non  dopo  e/fer  fatta. X I x6.XlV.lo 
interna  fi  occulta  con  rumori  flranttn . xvi. 

efiema  de'  nemici fentita  con  allegre\ 1*  .XII. 

Q 

odiata  anco  da  coloro , ftr  amor  do'  quali  (Uà  fi 

fi.JllA  1 .... 

comandate  da  alcuni,  che  non  le  vogliono  ve- 

dere.XH  tf.XV  61. 45  . 

h grandi  fi  cominciano  con  por  itolo, 0(1  tompt/c 0- 
noconpr>mio  X1J.67  ...  . 

thè  effetto  cagionino  ne  principato  atqmflatt  con 
di  Nerone, che  tra  impartente  m differirlo.  X ITI. 
t fon' et  a lodatoci»*  di  gran  predelle.  XIV  A* 


o 1 a; 

intento  alle  grandi fme  XVl.S 

ricoperte  nel  principio  del  fuo  Imperio  . XlIT. 

A7 

fat  te  da  lui  prontamente  d’ogni  forte,  ma  afcol - 
tace  mal ag  uol mente  XV. pi  67. 
di  Olone  da  cui poteuano  fftr  comandate , ma 
non  vietate. I H 4f  . ^ 

di  '.Cel  re,  il  quale  con  la  grandezza  d'vna,  ri- 
top ffit  tutte  le  altre. XI II }3 
nucut . ricoperte  da  Liberio  con  parole  antiche  . 

IV.  19  . . T- 

dtffe  da  chi  poco  fa  le  voleua  vendicare , da  Re- 
nio Rufo  XV  58 

da  Cranio  Situano  6\  _ 

nonrieonofiiutt, conforme aU'intentione di  chilo 
feee.XlV  6x.XV.li  l.H.n 
di  Agrippina, che  vi  era  molto  auezza.  XIV  3 
come  Ciano  punite  da'  G etmani. G.  1 1 
loro  effetti  di  paura,d'in.iuggit,e  dt  cangiar  par- 
titi IV. 3 

fondi  fupplitio  a’  loro  autori.  V.6.  XV. 30  .IV. 
tì.7  , 

come  fi  ricoprino,  e difendono  con  le  cerimonie 
delti  Det. IH. 60 

la  lor  bruttezza, toglie  la  mifericordia . Xl.Ji. 
lll.H.%  1 

prò  / pera  riu f cita  delle  prime, inulta  a fame  A.  Ilo 
maggiori . ìli. 17. IV-j.xi.XIV  6o.6i.1V»  H» 

41 

Setter ati  da  non  efftr  temuti. II 7.5 o 
Scena, tfurfauole,  da  chicompcfle.XI  II.xX 
doue  furono  introdotti  i difendenti  di  famiglio 
nobiliffime,  per  comandamento  di  Nerone . 
XIV.\A, 

(fi»  altri  principali  nobili, palrfemmto.xo 

effercitate da  lui public amente.  XlV.x  l.XV.Jt 
Sccptuchi genti  de'  Sarmati.V I.33 
Schemi  vedi  Villanie. 

Schiauo  Barbat  o fifoll.ua  con  l’armi  in  Tonto . I. 
H 47 

vn' altro  audaci  fimo , eh.  fu  permettere  fonti- 
na la  Republica. 11. 39 
nati  ul feruire.A  31 
Armati  dal falfioN  trono  li .H.8 
lor gabella.Xl li. 3 1 
Vedi  Serut. 

Sciburg.  terra  fu  Iariuadel  Reno. IV  JH.33.G.3 
Scittcfo'Cx.a,dappoc4gino, ignoranza  dicoloro, tfo 
con  la  potenza , credono  efiingutre  lo  mtmerio 
di'  fecali  venturi.  IV. 3 5 
di  Tiberio  che  non peccano  p(r  tffa  3 \ 
di  Lacone, facile  ad  tffer  ingannato.!. H .3  I 
Scipione  Africano, actufa  L Cotta.lII .66 
L. Scipione,  conferma  à'  Magneti  il  lor  antico  fri- 
niigie  della  franti  igia.lll  .61 
L.Seipione  Confile. IH. H.7t 

p. Scipiene  vsb  l'h  abito  Greco  in  SieiHa.il  5 9 
fece  moffra  del  Ri  Sifaro , al  popolo  tornano. 
Xll.ffS 

detto 
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eletto  1 airone, in  temt>0  di T iberio,  da  Tito  Liuto 
fì<  nominato , e celebrato per  huomo fignalatif- 
fimo  IV. 1 4 

Sci  pioni  antichi , tlor  età  abbondante  di  danari , 
più  di  quella  de'  Fabrttij.il. 3 
moderni  fittoT  ibirio, e loro  atroci  pareri  .contra 
Seiano.Vl.z 

Scidrotemide  Rè  di  Ponto.lV.H.S^.S^ 
Scithi.rl.65 
/or  Rè  68 

Scorrerie  de'  Catti.O-^o 
Scrtbonia  moglie diCr affo. I.H.\4 
Se ribonian a, compagnia  di  Caualli  Ill.ft.9 
S (rtbeni  ano  fi  nafioode  in  1 Uria,  per  paura  di  Ne- 
rone. II.  H 71 

firmila to  da  un  tal Geta  71 
Scribont ano  Camillo  ll.ii.75 
fuoi  dtfegni  contra  Claudio  Imperadort.  I.  H.89 
Seriboniano  Graffo  I V.H.3 9 
Scriboniano  fratello  di  Tifone, lo fpelifct.l  .tì.47 
Scribonij  fratelli.X  I li.  fi 
loro  unione, e concordia gran  de, IV  ,H,q  x 

lor  famiglia.  II. z7  Sz 

Scritta  di  maritaggio. XI. 30 
Scrittori , e lor  libertà  apparente , nata  da  mali- 
gnità. l.H.i 

Scritture  appartenenti  all'erario  , abbruciate  . 
XIII. z 3 

Scudiere , prefo  per  marito  dalla  Regina  Cartif- 

mandua.lIl.H,45 

Scudi  piccioli , e fpade grandi  , vfatc  dagl'lnglefi . 
A.36 

•vrtarfi  con  gli  fi  lidi.  II,  77. 4 1 
percnoterfi.A.36 

Scudo  Infilato  in  guerra,  quanto  obbrobrio  appor 
tafie  a Germani.G  6 
di  qual  materia  fatti.  11.  14 
e quantograndi  14 

dotte  fu  fattoilritratto  di  Germanico , come  di 
Oratore  11. S3 

tondi  appretfo  1 Rugij.ó'  i Lemotiij.G .43 
non  adoperati  da'  Sarmati.  I.H.79 
Bri  mone  detto,  e sbalzato  fopragli feudi.  IV.H. 
15 

Scuri  de'  Romani,  odiate  da'  Barbari  .1.59  X li. 
54 

Stufa, in  vece  di  rimproueramento.  1. 1 1 
Sentala,  onero  [cure , alla  quale  s'affìmigìia  l'In- 
ghilterra. A.\o 

Sdegno  della  moltitudine ,qual fi a l .H.33 
c a filale  di  Nerone, cagton  della  morte  di  Poppea . 
XV. 6 

di  Vit  olito  .contra  Tri  fio  Neluidio  l.H.qt 

di  Claudio  contra  Mutiano.I.H .10 

d.Ui  Dei  contrai' Imperio  Romano. XVI.16 

di G alba  contrai  Lione  fi.! .H .65 

di  Coffutiano. facile à venire. XVI. zz 

di  L.Silano, mentre  era  per  ifferevtcifo  9 

di  Domitiano.precipitofo,  jy  occulto , & impla . 
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cabile.  A.  41 
di  Bardanc.XI.ti 
da'  fidati. l.H. 3 1 

dijfìmul dto ,e  cosi  diuentito maggior  e . I.69.IIZ. 

64.IV.71III.H.5.A.41 
mal diffimufato  IV.H.zi 
fimulato  àbuon  fine. l.H. 45 
implacabile, trasportato  fitto filentio.l.\p 
nuoce  alla  verità  dell' hitlorie.l . r 
f degni  ciuili ,riuoltati contra  i nemici. 1.43 
lor  incitamenti  I.56 
Secolari  giuochi.  XI.  II 

Sicolo  di  T acito,  non  fu  del  tutto priuo  dii, uomini 
virtuofi.lM  .3  ** 

beatiffimo  fitto  Nerua.A.3 
corrotttfftmo,  quali  effetti  produca  nel  volgo.  II. 
Il  37 

Secondo  Carinate  Liberto  XV. 4 5 
Sedia  , douefùportatoOtoneà  gli  alloggiamenti 
de'  faldati, per  farfi  Imperadort. I.  ft.  1 7 
e dout  Galba  cantra  di  lui  3 5 
Se  dir  ione,  ammutinamento , nata  da  principio  da 
fiherzo  II.  W.67 

da  deboi  principio, fu  quafi per  mandare  in  ruma 
la  Città. l.H  .So 

cominciata  per  fraude d' Antonio.  1 U.H.j  1 
nel  fuo  principio,  e per  ancora  non  crefiiuta,  r ite- 
ne ageuo/mcnte  rimedio. l.H  .3  t 
quando  diuenga  più  atroce. lII.H.ji 
dffimulata,  fi  crede  maggiore.  l.H.  1 8 
eccitandofi  nella  plebe,  eragafligata  con  la  legge 
di  Maefià  1 71 

eccitata  nell' eleggere  Vitcllio  Imperado-jI.H.14 
che  và  mancan.io  à poeo,àpcco.ll.H.zg 
di  quei  di  Tubinolo, enfiente  dalle  parole  al/'ar- 
mi,(fi  all’  vcvfiont.  XI  II.4S 
d’altri  nel  me, ìefimo  modo.  II.  H.66.1  tl.H.  10 
delle  Legioni  di  Pannonia , dopo  la  morte  d' Au- 
gi* fio.  I.16 

delle  Legioni  di  Germania,  nel  medefimo  tempo  . 
51. j8 

in  altri  tempi , e come.}. ti  .iz  .55 
eccitate  da  Virginio.chcnt  fu  t rafia gli ato più  di 
ogni  altro. II. H.6S 

da'  Pompeiani , che  perciò  ne  fono  banditi . XV. 
17 

buono  per  eccitarle  Valentino. IV.H.  68 
fi  vi fiano  per  la  maggior  parte  , fi  Rima t devi 
filano  tutti.l.  W.5  6 
nutrite  da  Sorano. XV 1 .30 
eccitata  trà  Rat  ani, onde  tffì  fono  cacciati  del  lor 
paefi  IV.H.  i2 

come  fi  pofftno  acquetar  con  laprej enfia  del  Prin- 
cipe fupremo  l.e,6 
col  Uuar  via  i capi  1.19.  l.H. 81 
co! mandanti i Littori,main  vano. l.H.  19 
fuoi  inditi).  I H 1 6 , 

Sedcc  he  fodero, Re  nel  Ponto  II  I H.  48 
Segefiani  dimandano , chcfia  refiaurato  il  tempie 

ai  Venere 
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di  Venere  ne!  mente  Trtce.lv  43 
Sg'tte  dtfcorde  da  Varo, e fedele  a*  Romani . 1. 

’ 55 

forcerfo  da  Germanico.^ 7 
fu  a figliuola  moglie  d’ Arminio.11  .57.58 
Regimerò, fratello di Segtttr.l  71 
Segimovdo, figliuolo  di  Stgette.  1.1 7 
Segre r:  della  ca/n  del  Principe , non  deono  ejjer  pa 
le/atì.1.6 

deli  Imperio -Il . H.tf 

vani.V.H.  <59  , 

Sffrc/r  ragionamenti  fatti  al  Principe,  centra  al- 
cuno IU.H  8 

de ‘ cortigiani  fra  di  loro,  centra  Mrffalina , XI. 

2.8 

di  Qiuilc  nel  perfuadere  la  ribell  ione  a'  Galli  . 

IV. H.  17 

Segreto  grande  afpettato  impatimicmente  dal 
volgo.  I .H.  17 

Seguaci ,ò  cagnotti  di  Traf  -a.XVI.it 
vedi  Cagnetei. 

SeianoGouematore di  Drufo.1. 14 
mitigatore  di  Tiberio  con  tra  Agrippina. 6$ 
fua  famiglia, e natura. IV.i.t 
honori  fattigli  da  Tiberio,  t dal  Sjnato.IIl.71, 
IV.  2 

cornette  adulterio  con  Liuia  moglie  di  Drufo.13 
auelcna  Drufo.8.  i o 
dimanda  à liberto  Liuia  per  moglie. $9 
che  non  glie  concedutolo 
per/, gusta  Agrippina .?4 
in  vn  pericolo  fi  mofira  fedele  àTiberio.19 
tr attaglia  alla  /coperta  la  c a fa  di  Germanico  , 
67 

vicn  bruttamente  adulato  dal  Senato,  e da'  Ca- 
valieri 7+ 

mandato  in  min  a ,in fi.' me  co’  figliuoli.  V.  9 
e con  gli  amici.VA‘5 .6  7 
aitante  egli  potata  appreffo  T i ber  io. 8 
fuo  zio  B/rfo  Il.Ji 

tl  qual  pereto  vien fauorìto , & ottienigli  orna- 
menti trionfali. jz 
* fno<.  beni  con  fife  ati.V  .z 
fua  amicitia  proftffata  da  M.T crentio  8 
faci  Liberti ,e porttnari  anche  ttimatiffimi.  8 
Scio  Quadrato , condannato  per  l' amicitia  di  St- 
iano.Vl.7 

Scio  S trabone, padre  di  Seiano.Z.7 
Cauaher  Romano  IV.  1 
StlcUetn fi ,c lor Città  li. 69 
forte  di  muraglie  VI..\z 
fu  e ricchezze,  & vnione  41 
a/J aliata  da  Bardane. X1.8.J1  rende  9 
Seleuco  Matematico , tenuto  per indouiao  daVe • 
fpafiarto.I I H 78 
Selna  Arteina. II l.H-36. 
f itera  IV.H.14  G 39  adHcreth-Tl.it 
Stlue,con  le  quali  fi  difendono,  i Germani, centra  i 
Romam.I.67. 68,27.5  * ; 

W.  A 
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buone  da  combattere  perii  Romani,  r 4 * 

delle  quali  c molto  ripiena  ! a Germania. Gl 
T. Sempronio  Confole  IH.H.34 
Sempronio  Drttfoyfvidato  Pretoriane,,  fedele  k Pii 
fone.lH.43  n 

Sempronio  Gracco, in  cffilu,  col  figliuolo.  IV.  1 3 
fatto  morire. I.i 3 

S. nestore.,  cerne fi  deue  portare  nel  dir  il fuo  parere 
nelle  refe  appartenenti  alla  Republica.  1.8 
ghè  vietato  l'entrare  in  cafa  de'  Cementanti. 

1 77 

Senatori,  c loro  adula  rione  t affata . 1.7.  \ 7.11.14. 
Il  3tlll  57  61. IV .74  V.z.XlI.ó.tó.XUT . 
8.*i  XIV. iz  XV.13.I.H. 31. 47 
fuetti  tali  ne  primi  anni  de! fuo  Imperio , erano 
ri  prefi  daT  ile  rio  IV -6  , 

in  gran  numero  vanno  a ri  trottar  Vittllio  al  Ca- 
po li  1 H 11 

alcuni  aiutati  d'entrata  da  Tiberio  . I.71.11 3 7 
fatti  Pattiti)  da  Glaudtoi  lmpcradore  e quali . 
XI  tl 

venuti  à Roma  da’,  municipi)  , dalle  Colonie , ó* 
anche  dalle  l rouintie,  vi  vtuonoparcamente . 
111-1$ 

nafeono  di  follati,  così  comedi  e/ft  Senatori  nafeo 
noi  Principi. I H. 84 

con  le  mani, & altri  40/  volto  , & alcuni  con  ora * 
tieni  acconfentor.o  alla  piopotta  del  Confole'. 

IV.  Hi 

efiendo  feruitio  della  Republica , por  citano  dire  il 
parer  loro,  fenza  che  ne  fujfe  fatta  la  propotta  . 
H-31-3  8 

e dimandare, che  quefta  fujfe  fatta  fecondo  quel. 
la.XHI.49-XV.tt 

non  fono  raccontati  da  Tacito  , tutti  quefli  loro 
pareri,  mafo/o  i più  not abili, b per  honore,  b per 
•vergogna. III. 61 

alcuni  hauenano  in  ctttttmc , di  lodare  tanto  le 
buone  quanto  le  cattine  cofe  del  Frincip.  .II. j 8 
lor  ordine, e dignità  albandonata  da  alcuni,  per 
lapouertàfoper  altra  cagione  . 1.71.1 1.48.VI. 
17XI-H-X11.13.II.H.S6 
{prezzata  per  grandezza  da  Mecenate,!  da  Sa- 
luti io  lli.30 
t da  Annco  Mrla.XVl.17 
lor  età. XV.18.X  IV  .H 

di  quali  cofe  doueuano  trattare  in  Senato.XlI 

49.lII.i4 

imbrattati  negli  frettatoli  de'  Gladiatori  .XV. 

tre  nafrofii  in  vna  foffitta  , per  afcoltare  ciò 
che  die  tua  Titio  Sabino,  e poi  fargli  la  fria . 
IV. 6 9 

condannati  da  Vi  tel/io  in  vn pe f od’  argento  , £$» 
in  tanti  feriti. lll.H,i8 
i principali, mentouati  in  quelle  Hi  fi  arie . 
ArretinoClemcnte.lv  .H. 68  ij 

A franto  Quia  t titano. XV\49 
CefiioSeuero.lV  .H,q\ 

et  , Cornelio 
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Cornelio  'Martello  XVI X 
Carinate  Celere.  XIII.  if 
V lauto  frettino  X F.49 
Aurelio  Pio.  1.1 7 

Cecili  ano  V 1.7  , 

TirmioCaro.il  z 7. IV  Jt 
Caio  Cfiio.I 1 1 .36 

Gaio  Comitio.iy.il  .*» 

Giunto.  IV.C>\ 

Giunto  Virgiliano  XI. 

Cranio  \IartfAno.VI.39 
Giulio  Grrcino.  A. 4 
Manlio  Patritio.IV.H 
Licinio  Cecina. II  H-1 3 
Nonio  Ariano  IV  H.  hi 
Giunto  Lupo. XII. Hi 
Tatuo  Africano  IV .11. Ht 
Podio  Blefo.LH.77 
Plot  io  Grifo  IIIM.Ù 
Sariclcno  Voeula.I V.H.  HI  ' 

Stauro  Frontino  I H. 77 
Vibro  Crifpo.l V.H. ni  • 

Vulcano  Tulliano  XVI. 8 
Senatori  le’  Tr  entri  cento, e tredici  .V.H.  19 
tenuto  in  flit  aito  da  Romolo , e da  Ri,  fino  a'  Prin- 
cipi fu  continuo ,&  immortale.  I. H .84 
tapod  II'  Imperio,  & ornamento  di  tutte  le  Pro- 
uintie.I~H.8n 
e pubi  teo  con  figlio  VI  il 

con  la  ftta  falttezza  fi  (labilifce  ! eternità  della 
Republiccc  , la  pace  delle  genti , e In  fallite  deli’ - 
linperadove ,infteme  con  quella  de  joldatt.I.H. 

libero  da'  donai  itti,  e dalle  preghiere , che  egli  fa- 
cetta  alla  plebe  come, e quando. 1. 1 f 
dotte  egli  è, quitti  c la  RepuhJtca.  I.H.ftn 
filippino  da  Stila , per  mezzo  di  Tinti  Quello  ri  , 
XI.it 

vi  fiono  anime  fi  i principali  della  Galli  a T ogata r 
della  Narborunfe, di  Spagna  de’  Veneti  A gl'  In 
fiubri  , come  prima  diTofican  a , e d'altri  puffi 
d'  / cult  apiu  vicini  à R0ma.XI.z3  .14 
tdt'  Galli . gli  Edui furono! primi\ad efferui in- 
trodotti. zi 

fiua  incoi!  unza  dopo  la  morte  di  Galba.I.H  4? 
fina  autorità  trasferita  in  Angufie.  I r 
maneggia  tilt  tanta  gran  negetij  publici  e p rina- 
ti fortoTiberio  da p*imd.lV .6. 
e fiotto  Nerone.  X IH. 4 1 

fic  ben  tal' bora  il  con  [entimema  di  ejfo  Senato, in 
vn  parere  era  vn’ incitamento  à T ibi  ria  di  effer 
maggiormente  contrario  , e negargli  la  gratta  - 
II.38 

eaufe,e  giuditij  vedute, e fiatte  da  lui . 1.71  All. 

1 1. 1 3 TV.  a.Hx.Xvl.  I I.II.H. xo.IV.H.  IO 
chiamato  nella  Curia  à confieglio  , con  l' Editto  , 
I 7 

ftnui  0 in  Palatzo.II.37.  HI  A 

nel  tempio  di  Ventri  Genitrice. XV I.i  1 
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fiuo  habito  da  fella  X IV.  t? 
fiuoi  voti, e giudit io, perche  ritrouati.IV  .H.J 
vi  fi  ritroua  dentro  Vir  dio  anele  quando  fi  tra » 
tauadicofie  di  pochtjjìma  importanza . II.  H. 
9* 

ér  Agrippina  alle  volte  s't  , & alle  volte  nò . 
XltlA 

tTrafeanon  vi  fi  vuol  rii  renare , trattando fi  di 
condannare  Agrippina.XV  I.z  1 
facciati  di  Senato.  Vtiilio  Vaione.ll. 48 
' Firmio  Caro  IV. 3 I 
Apidio  Meruta.lV .41 
PontioFrcgtllano  F/.48 
Lutto  aitano. X 1I-H 
Tarquitio  l‘ri fio  XI1 19 
Piati tio  Luterano  XI I I.z 
Lutto  varo  XIII. 31 
Liuinco  Regalo  X j y . 1 7 
Tedio  Rie  fio.  XIV  18 
Sutla.XIVA? 

Plauto  XIV  19 
Cadio  Rufo  I H 77 
Sarioleno  V ocnla.IV  H.hx 
ordini, è decreti  del  Sanato... ... 

dtll'ejjìlio  d' Agrippina,  Hcpote  d' Augnilo  1,6 
degli  honori  da  iarfi  al  morto  Augnilo  1 .8 
del  tempio,  e di  Se  religioni  celefii  per  il  me  de  fimo 
Augnilo.  I.\o 

di  dar  danari  à Tribuni  della  plebe , per  li  giuo- 
chi in  henor  d' A agii  fio.  I.  il 
di  tagliar  quelle  cofe . tht  haucuano per  violenza 
ottenuto  1 Soldati. I.3  <7 

di  dare  il  trionfo  à Germanico, duranteper  ancor 
la  guerra.  I J J 

di  dargli  ornamenti  trionfali  ad  Aulo  Cecina, A 
Lutto  A pronto.  Oc à GStlio.I.7t 
di  raffrenare  la  troppa  licenza  de’  fautori  degli 
Hi ff rioni , e della  mercede  da  dar  fi  àgli  vi ti- 
mi. 1.77 

di  prouedere  alTinnondationt  del  Tenere.  1.79 
di  non  e/faminate  con  tortura  il  feruo  , contra  la 
vita  del  padrone. II  30 

di  cacciar  t Matematici,  t gl' indentai  djialia  . 

ligi 

di  prohibire  il  lhffo.II.33 

di  dare  à Germanico, douunqut  egli  and  affé  ingo 
uerr.o  la  maggior  autorità  , tht  in  ciò  haueffe 
battuto  mai  alcuno  II.  4 x 
di  dare  à CamiSo  Un  fi  gite  trionfali.  II.  1 z 
dell'ouatione  di  Germanico, e di  Drufo.II.6\ 
di  far  le  fi  rie  nella  morte  di  Germanico. Il  .8% 
di  dare  ingouerno  l'Africa  à chi  haueffe  Ce  far  e 
eletto. HI  33 

de’  veri  per  il  ritorno  diTibtrio.1  II.  47 
dell'  vlt  imo  fupplttiodi  Lutorio  111.1 1 
che  i decreti  de'  Padri,  non  fi  por/ afiero  nell’era- 
rio prima  de'  dieci  giorni, e perche.  I II.  jt 
di  raffi 'tifare  il  tuffo  per  mefjto  degli  Edili , III . 
il 

della 
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itila podeflà  Tribunìtia  di  Drufo.  111.17 
di  moUerart  i priuilogq  delle  franchigie.  11 1.6 J 
elelle fupplicatieni,e  de'  giuochi  dafarfi  perla  fa- 
iute  di  Ltuia  Augulfa!  1 1 .64 
centra  Vclefo  Siedala t Proconfole d'Afia .111. 
6* 

dt  relegar  Silano  nel?  /fola  Citerà.  111. 69 
di  collocare  la  fatua  dt  Sciano  appreso  il  Teatro 
di  Pompeo. IH  71 

d' pnuilegij , t degli  honori  di  Drufo,  e del  giorno 
dilla  tega  virile  dt  Serene,  figliuoli  dt  Germa - 
nico.llI.19.IV  .4 

degli  honori  da  far  fi  in  memoria  di  Germanico  , 
e di  Druf0.II.S3.lV  9 
di  cacciar  gl  Hit!  rioni  d’  ltaUa.1V.  1 4 
de'  funerali  Ctnfortj  dafarfi à Lucilio  Longino  . 
IV.  if 

di  accre/cer  gli  honori  alle  Vergini  Vefiali  ..IV. 
16 

digafligarei  Magiffrati  innocenti  delle  Prouin- 
t te, per  le  colpe  delle  moglie!  V.  zo 
di  relegar  Cuffie  S-uero  nell'  l fola  Serifio.IV. zi 
di  rinouare  /*  antico  co  fiume, tn  henore  del  Rè  To- 
lomeo per  li  feruigi fatti  al  popolo  Remano  IV, 
z6 

di  mandare  in  efftlio  Quinto  Sereno  IV. 3 o 
dt  non  ter  via  i premi/  degli  ac  cu  fa  tori  IV. 30 
di  mandare  in  efftlto  Ftrmio  Caio.  IV. 3 1 
che  gli  Edili  abbrucino  i libri  dt  Cremutio  Cor - 
d0.lV.3S 

ete’ prinilcgij del  tempio  di  Diana  Limenitide . 
IV  *3 

di  lafciare  i fuoi  leni  à quella  Republiea  , nella 
quale  altri  dimorafje  tn  efftlio!  V.43 
dcghmnamenti  trionfali  di  poppeo Sabino  . IV, 

di  fare  vH  tempio  à T t ber  io,  & à fu  a madre, & al 
Senato  ,appreJJo  gli  Smimei  IV . 5 6 
thè  non  fi  face /fiero  1 giuochi  gladiatori/  da  chi  al 
meno  non  haueffe  il  vaifinte  di  dieci  mila  du- 
eatia'orolV  .<>3 

thè  tl  monte  Celio,  per  lauuenire  fi  chiama ffe  col 
nome d' Augnilo  IV  64 

di  edificare  va' altare  alla  Cl€mentia,& all'  ami 
citia.IV  .74 

degli  honori  in  memoria  di  Liuia,  madre  di  Tibe- 
rio,Vi 

della  pena  di  Cecili  ano.  V 1. 7 
del  furierai  publico  di  Ptfone.VI  1 1 
de'  veri  libri  Sibelhni.V  I jz 
cht  ciafcuno per  l'Italia  . ti ou effe  pigliare  in  beni 
Il  abili, due  terzi  del”  vfure.V /.  1 7 
Ài  ringraziar  T tlerio , nella  morte «’ Agrippina . 
VI  is 

degli  honori  di  Tiberio,  per  la  liberalità  da  lui  ti- 
fata à chi  hauea  patito  l'incendio. V 1. 4 J 
della  nifciplina ,e  nelle  cerimonie  degli  Harufpi- 
•XfiS 

di  ammettere  nel  Strato  i principali  della  Gal- 


OLA. 

!ia  Cornata. XI. iS 

dt  rum  art, e diflruggere  le  fi  a tue  del  padre  di  si. 

, Ho.  XI.  3 4 

di  Iettar  via  da'  luoghi  pub/ici,  e priuati  il  nome 
e le  fatue  ai  Me  fiat  ina  Xj  3 8 
delle  no\ze  legitime  fra  il  zio  e la  figliuola  del 
fratello  XII. 7 

dell adot tione  dt  Nerone, Xll.zS 

fipra  la  prigionia  di  Carattaco , & i premi/  d'O - 
flori0.Xll.3S 

dt  cacciar d'1  tali ai bfatem arici. X U 5 * 
delle  pene  delle  donne, thè  i aueffero  hauti  to  da  fa 
re  co’  ftrui  XII  13 

delle  cofe  giuditiofe  da’  Procuratori  di  Ce  fare', 
Xll.60 

dell  Imperio  di  Nerone  , e degli  honori  celfti  da 
far  fi  à Claudio.  XII. 69 
degli honort  d Agrippina  XIll.i 
che  gli  auuecati  nel  trattar  lecaufenon  ritcHtf- 
fero  nè  mercede,nè prt finti. X li  1 . s 
che  i Cfueflott  non  fu  fiero  necefiìtatià  fare  i giuo 
chi  Gladiatori/.  XIII .5 

che  il  principio  dell'anno  fi  pigliafit  da  Decerne 
bre  nel  qual  era  nato  Nerone  XIII.  10 
di  ritornare  in feruti  ù i Liberti  ingrati.  XIII. 
16 

del  padrone  vccifo  dal feruo.XUl  3 z 
degli  honori  dafarfi  à Nerone , per  la  vittoria 
lontra  i Partht.Xl  II.4  1 
elei  Sir acuf. ani  nel  farei  giuochi  Gladiatori/ , 
nonpretcrifitro  il  numero  determinato . XIII. 
49 

delle  fupplicationi , dopo  la  morte  d' Agrippina  , 
fatta  morir  da  Nercne.XIV.  1 z 
della  pena  dichi  comprajfefovtndcfit  l'opera  fua 
nel  trai  ferir  le  caufe  da  vn  giudice  all'  altro  , 
Praruaric3tores..X7*\4 t 
dtlfupplìtio  di  quella  famiglia , ilpadron  della 
quale  f ufi : Hatovccif0.XlV.4at 
del fupphtio  d'An tifilo  XIV. 49 
dette  fupplicationi,  per  la  morte  dì  SiUa.  e di 
Plaut0.XlV.s9 
& anco  di  Cttauio.64 

de'  trofei , c degli  archi  da  farfiin  Campidoglio , 
mentre  anco  duraua  la  guerra  cantra  1 P art  hi. 
XV.\S 

che  l’ adottion  finta, non  giouafie  ad  alcuno.XV . 

19 

el.  e nefiuno  proponefie  ne'  configli  delle  Prouintie 
di  render  grane  al  Senato , per  li  Viceprctori , è 
V ict  con foli,  érc.Xv.zz 
della  grauidanza  di  Poppea.XV.  z 3 
per  la  mo'te  della  figliuoletta  di  Poppe  a. XV. 13 
di  ringraziare  li  Dei  per  la  congiura  di  Fifone  , 
[coperta.  .XV. 74 

di  offerire  à Nerone  la  vittoria  del  canto , e del- 
itto juentia.  XVI.  4 

dt  punire  dopo  la  pena, e la  morte  L,  V etere,  con 
la  fuocera,e  la  figliuola.  XVI.  ji 

cc  x della 
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Ma  morte  di  Tra  fra  Soratto  ,et  Stradi* , e 
dt  mandar»  tu  effiito  Usino,  e Pacoue . XV  i. 

di  mandare  Ambafciadori  altefitr cito  di  (derma 
nix  /.H  ip 

degli  bonori  d'Otone.l . H .47 

d.  I rimateli  in pitdt\ le.  fatue  di  toppe»  . 1.11. 

78  , . 

ths fi  vaici fi.ro  le  cemfe  degli  accufacort.  1 l.H.  io 
de'  titoli  di  Vittllto.  1 l.H. 5 5 
de  oli  ho  aori  Imperatori]  di  Vvfpajìano  . 1 V. 
H-ì 

dell'  in  fogne  trionfali  di  Mutiano  IV.H  4 
dirit  ornare  in  v/'o  gli  bonori  di  J»lba  , e di  cele- 
brare la  memoria  di  Pifone.ìV .H.40 
dell  e fili*  di  ìaettag)  Sofiano.IV.H.44 
dì  am  rnonir  la  plebe  di  Siena , r.d  effer  pia  moik- 
Jla.lV.H  45 

degb  ornamenti  trionfali  di  Agricola. A.qo 
Seneca  A anco. vedi  Anaeo. 

Senecione  bc tlijfi mo gionanettc  , amicati  Natone  . 
XIII.  li 

fuo  fangne  innocente. A. ni 
Sonia  figge. XI  .45 

Sento  «nfo,fopra  la  wttouaglia.Xlll.zv. 

Sinoni  guerreggiano  co"  Romani. X] .14 
nobilitimi  fràiGermani'.G  3 p 
abbruciano  Rcma.Xy.41 
Sentinelle, fatte  fenzaeura.V.H  ri 
apportano  la  firagedt  eli  le  dtf prezza- . 1.1  o IV. 

. 25  48 

fatte  con  l'armi indoffo.  Xl.  18 
fatte  da'  Centurioni  nc glia  U oggi  amen  ti.  ll.H » 
29 

lo r’ ordini  denuntiati  dal  Centurione. XV .30 
vedi  Guardie. 

Gn  seti  tic,  Pr  f etto  di  Sorta  II.  74 
affidiate  da  Tifone.]  p 
manda  à Rima-Manina  maliarda.  ìli  J 
Senno,  amico  di  Vefpafiano.l.  H. 7 
Sepolcro  di  Otone  ll.H. 49.  dt  Galba.l  H.49 
Segui  tur  a d-.  Ile  Legioni  di  V aro.  data  loro  da  Ger- 
manico I.Co 

de'  faldati  trai  afri  a tu  dal.  A gran  io.  IV.  7 3 
conceduta  da  T ibetio  ad  A fìnto  dallo.  VI.  il 
negata  à gli  acca  fitti, copagni  dt  Sciano.  VI.  1 p 
Seguavi,  odiati  dall'  efftruto  Romano , e perche.  /•. 

' H.U 

rompono  Sabino. IV. H 67 
Serr.pide,adorato  dagli  Egitti).  IV. H 9 r 
fuo  tempio  vi  fiato  da  Vtfpafi ano,  jr  perche.  Sy 
Sergio  Ualba,vedi  Galba. 

Sertfio. foglio, dou- inuevebia  Gaffe Seuero. VI. zi 
Seri f o,l fot  a dè‘  banditi. II  85 
Sèrpi  ni  e partorito  da  vna  donna. XIV.  r z 
veduto  nella  camera  di  Nerone  y mentre  era  pic- 
ciolo fanciullo. XI.  1 1 

Serrati  forte  Ammonita  appre\j(ata  da'  Germani . 
(i.y 


O LA. 

Sertorio  Lufco.l  V.H.ig  * 

Sir  tono , e fua  guerra  centrala  Re  pub! tea  di  Ro- 
ma HI .]} 

Qg crucc, condannato  VI .7 
Setnij  ,s  lor  famiglia.  ll.H. fi 
Scruti  punenti»  be'  Romani , rifpiacc  à Tiberio 
IH.  OS 

diTi grane  Rè  d’ Armenia.  XJV.16 
del  popolo  Romano  fiotto  N.rone. XVI. \6 
Scruti:,  i: abito  col  quale  alcuni  fcampano  la  mor- 
ta.l l.H  z9.UI  H.73AV.H36 
Seruili  inganni  di  Vitollio.  XI J-  4 
Serutlt  mtfìiiridd  faldati  I.H  46 
Sentili  villanie  detti  à \lej]alina,nel  farla  mori- 
re XI. 37 

Senti  li  a,  figliuola  di  Barca  Sorano  X VI. 3. o 
fatta  morire  ? ? 

Scemila, legge  di  renderò  i giubili/  al  Senato, XI U 
60 

M.Seruihoyhcredc  di  PatuUio.il.  48 
bucino  Confolare.l I / zz 
Con  fole  taf. etnia  volta.  VI .3  r 
M Scrutilo  celebre  Oratore , Cc  U-. fiorito . XIV- 

19 

Scrittilo  acni  fiat  ere  di  le  auro.  V I 19 
Scrutilo  Copione , rotto  (Li'  Germani. G J7’ 

S.  rullio  Tullio,  vedi  Tu  ! ! lo.- 
Siruiliani, berti. XV -1 1 

Sortito  Maliiginenfe.1 1 1.1$. 77  , 

Sentirà  fopra  1 popoli  lìranieri , come prtufa . IV. 
7? 

f refe  a fopra  i Romani  in  tempo  di  Tiberio. 

1.9 

fitto  (Iran ieri  de/iderata  da'  l tulliani  più  toflo, 
ohe  batter  per  lmperatiórc  V tfpaftano.  (jf . H. 
54 

vitupero  fa,  fatue  da'  Senatori  àSjano . IV. 
74 

ptu'piaccttele  fatto  1 Romani  à gli  arrendati , che 
a prefi  in  guerra  XV.l 

di  tutto  il  mondo  noi:  pub  efier  tolta  via  da  vna 
fola  naticne  V.H.z  1 
danni, eie  : Ha  apporta-ÌV.H.\ 4 
Ugni  r che  ne  dà  vii  Principo  all'altro  Principe - 
XV  U 

publica , dilla  quale  fifa  vittoriofo  Kcrotie  XIV. 

13  . 

ài  Roma  apparecchiata  à fornire. IV ,H.z 
C'iprà  pronti  erano  i principali  in  onori , erte- 
ti tfze.l.z 

piìtinfoppcrtttbilea  vinti  la  ficondavolta.lll- 
qi.Xll  50 

mifera , chiamata  fa’ fammi  c pace.IV.H.17 
più  vitup  rofa  dello  morte  XlV.31 
tome  foppcnata  da  Romani  IH.  1 6 
di  Pi  fotte  di  quaranirtcincue  Anni.  III.  16 
JiLoiocalo  di  cinquanta.!!  1 1 1.11 
Seruo.con  vna  gene  rofa  bugia,  fi  Inficia  vccidere  in 
vico  dtl  pxdrone.lV.ti.'iO 

vn’ al- 
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vn'  altro  ammesta  il  proprie  padrone . X [ IPI. 

in  furilo  cafo, che  pena  l ah  effe  ro  gli  altri  ferui , 
XM.31 

quando  fi  a credibile, eie  egli  babbi»  battuto  ani- 
mo  d’uccidere  il  padrone  XIV  44 
corrotto  cantra  il  Padrone  Xvl.  1 8, 1.  11.  t 
pub  fico  nel  tempio  I.  H.45 
donne  congiunte  co'  ferui, come  punite . 33 
fpcranze  del lor  aiuto  debili.  1.11. 3 j 
chiamati  in  libertà  II'  17 
iloti  raffrenati  turbano  la  pace  XII. 63 
tff aminati  con  tormenti , contra  Libone . 1 1. 

63 

contra  Lepida  HI.  13 
con  tra  Sereno  IV.  29 
centra  Aruntio.V /.47 

aceti fandolo  tl  ferito , noti  e ricettato  Celere  fra  i 
Rei.fi  III-  10 

lor  fedeltà  ne'  tormenti,  IV.  19  X I V.60.I . 
ìf  ' 

i più  rat  tini  tradifeono  i Padioni  ricchi . 1 V. 
II  1 

i più  baffi  abbandonano  Virellio  III .H  H 3 
tenie  trattati  ,t  fatti  morire  da'  Germani . G. 
13 

alla  morte  de’  padroni, come  da  loro  trattati. XV 
33-6i. XVI. 1 \.-<} 

lor  natura  fofietraà  gli  antitbi.XlV.4q 
quanta  moltitudine  in  Roma  IV.  17 
i venuti  difrefeo  in  taf  a , burlati , da  gli  altri . 

A-ì* 

non  adoperati , come  ne  anco  1 Liberti  da  /Sgrico- 

la.  J,ìq 

di  beSaprefenx.it,  e d’vna  mede  fi  ma  età.  XV. 
ÉP 

Se  fi  ria  .moglie  di  Scauro.mnor  fcce.VI.i? 
Sefoslride  Re , folto  il  quale fu  veduta  la  lenite  . 
VI. 1^ 

Stffa , dono  da  ftfieffofifcannaTig  limo  . I.  H. 
"li 

StJJo.atto  à muouert  àcompaffone.1.3  i.Xl V.37. 

47 

di  effo, quanto  all'  Imperio  non  è fatta  differenza 
apprtffe  gl'  Inglefi.A  • 16 

Soffia  . fùocera  di  L.  V ture  fatta  morire . XVI. 
io 

SeRtlia , madre  de'  Vitelli/  II.H.Cq 
$e ffilio  Fclree,occupa  la  riua  del  Reno. 1 li. H. 7 
affalta  la  Retta. IV. H. 70 

Sefho  Afric*no,giouanenobittJfimc.XlII'l9 
Sefìio  V aconiano, condanna! 0 per  Ugge  di  MatRà. 
VI  39 

Se  Rio  Pagoniano  V .3 
Sefho  3ettert.IV  H 4t 
Setta  CtnttncO 

Setti  viri  pr  e fidenti  à giuochi  Magni. 111. 64 
Seutrità  di  Caffo  t nell'  acquietare  vna  fediticne . 
XIII.  48 


OLA. 

di  /• pronio  , contri»  faldati  falutifcra  • III • 

1 1 

di C.orbuhne  fmilmen te. X III  33 
di  Agrippina  fuor  di  propcfto , vtrfo\  Net  Otti  • 
X 111.13 

diTiberio.l .73  IV  7 
degli  alitici,  feu  e re  hi  a .1.11. 1 8 
fio  temperamento  p1ace.lH.R3 
Scuro  archilei  co  della  cafa  di  Serene.XV.  4* 
Scuero  Pomprinc,  rìmeffo  nel  Senato. l.N. 77 
Stili  la, e fuo  libro  fa/fo.  VI.iz 
fuoi  verf  fatti  cercare  in  dluerfi  luoghi.  1 2 
letti , per  ha  tifi  ne  confi ghc  nell inondai  iene  del 
Tenere  I.76 

tuli' incendio  di  Roma  XV.c\\ 

S.cdta  fr  q ‘.untata  da  Gaio  Gracco,  con  cccafcne 

di  nnreami*. IV .13 

vi  polfono  andare  i senatori,  f nza  dimandar  li- 
cenza al  Principi  X Il.i 3 
appreffodi offa  fu  datola  diretta  4 Stilo  Peni - 
pco.l  z 

fuo  fretto  di  mare.  IV.  14 

Sicure  loft ,,  pilnttuoli,f  d tuono  prender  più  lofio 
che  le  precipitofe  X V 29 

Sicurezza, alla  quale  fi  due  proueder  prima  , thè 
all*  ver.de 1 1 a. X f.yi.XU  3 1 
coi  ragion  cuoi  c a Rigo-  X IV. Ci 
att.nd.r più  à quefa,cht  alla  potenza.  IV.  U » 

48 

publica.  A .3 

pre/ente,  con  infelice  rinfila . 11.  80.  III.  H. 
(9 

ni fs  un  a centra  il  valor  de'  foldati.X  11. 1 7 
Sidon-, caccia  il  zio  del  Regno.  Xll.29 
Rè  de'  sueui.lt I H.3 
in  fauore  de’  Filoniani  n 
Siena, Colonia  IV-.II  *3 

Siene,  già  termine  dell’ Imperio  Romano.  II. 
16 

S face  Rè,  me f rato  da  Scipione  al  popolo.  XII. 
3 8 

Silano, vedi  Gillllia. 

D Sileno  ITI  2.4 

G.Silan-r  Pruni  fole  dell'  Afa.  1 1 66 
relegato  all'  /fi la  itera  69.iV.t3 
L.Silano,fpofo  di  Otauia.XIl.t  3 
accufato  d’ine,  Ro.q 
depone  la  ! renerà.  4 
fi  vccid di  fua  mano  8 
CT  è cagione  della  morte  del  fratello.X  III.  r 
quando  fù  confi *nn  aro,T  rafia  non  fi  vol/e  riero, 
tiare  ili  fenato  XVI  16 
L Silano, fcfpettoà  fifone  Xv.32 
accufato  e condannato  inficine  con  Caffo . XVI. 

78 

fiopporta  francamente  tl  fuo  cafo  indegno  9 
fatto  morire. 9 
M .3  il  ano  Confile.  11. 3 9 
futi  potcntia,  Cr  eloquenti a.  III.  14 

fio 
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fuo  • nrere  pieno  eh  alulatìene , verfioil  Ptintipe  . 

57 

[ho  fig Ittiolo Jì finge  Drttfo , figliuolo  di  Gtrmanì- 
co.V.  io 

M.  Silano  , [fogliato  del  Viceconfolato  dell' Afri- 
ca.!/ H 48 

Grecino  recttfa  d'accufarlo.A .4 
Si!ani,e  lor  atroci  pareri ,fotto  Tiberio.  Vl.i 
• Silentiofo  taciturnità  di  Agricola,  da  non  tffier  te- 
muta.  A.  iz 

in  altri  rotto, per  la\hbertà  di  t in  folo.Vl.J.XlV 
49 

del  Senato  mal'inttfo  I.H.S5 

infume  conia  fedeltà , quando  indarno  fi  [peri . 

XV.  59 

fatto  dall' af petto , e dall'autorità  d'Antonio. 
Ili  H.  10  ' 

lungo  di  Burro, e di  Seneca ,e perche  XIV. 7 
di  gran  paura, ouero  di  gran  collera.  7. 77. 40 
richiedo  con  la  mano.l.iS 
ripiano  di  minaccio. 111. H.67 
di  fofpetto.J 1 1.  ! 1 

ricettato, come  inditio  di  fuperbia  VI.  1 J 
di  chi  biafima  il  tutto,  infopport  abile.  XV  7.1 8 
difficile  da  effere  offtruato  nelle  auuerfità , V I. 
69 

quando  non  fi  a d' alcun  giouamento.XV  .5  6 
con  effo  Agrippina  [campa  dalla  morte  • X 1 V. 
15 

Silsa,  moglie  di  Senatore  .mandata  in  ejfilio  da  Ke 
rene, e perche. XV 1 .io 
G Silio  dtfignato  Confole  X 1 6 
amato  da  M Jf alina  , come  il  più  bel  gioii  arre  di 
tutta  Roma.  li 

non  può  efiert indotto  ad  recidere  il  Prineipe.17 
prende  per  moglie  Mejfalina.i7 
fiatila  di  fuo  padre. $ 5 
fatto  morire,  3 5 
Silio  Domitio  vedi  Domi rio. 

Silio  ltalico.1  II  H 65 

G .Silio , Legato  dell' eff.rcito  della  Germaniainfe- 
riort-  1.3  1 

otti  negli  ornamenti  trionfali .71 
ha  carico  di  fabricar  Tarmata  II  6 
ajfaltai  Catti  7 
mandato  centra  i medefinti.  15 
tiene  à freno  i T reuiri  I 11  .41 
fue  vittorie,e [noi  vanti.  1V.I5 
r.ccufuo  Tvccidc  da  p r fi  (le fio. 9 
Sihano  Neru.i  Con  fole  X ^.48 
Silio  Xerua  Confole. IV. 69 
Siluri  raffrenatidaOflorio.XIl.il  35  39.39 
venuti  di  Spagna.  A 1 1 

Stia  ano  T ribuno  d'vr.a  cohorte  Pretoria, congiura 
contra  N .rone.XV.50 
Si  m bruì  no  Lago.  X IV.  : 2 

Stmb’Utni  Colli , donde  Claudio  conduce  fontane 
d’acqua  in  R orna  X 1. 13 
Siir  ighanza  di  cr.fi  rincrefcenole.XV  1. 1 6 
eh  fortuna  fimo,  enolc  à Soft  atto  , apprtjfo  Pam» 


OLA. 

mene. XVI. 14 

divita,e  prof1ffione.XlV.3x  , 

Simone, occupato  il  Regno  di  Giudea, punito  da  Va 
ro.V.H  9 

f vno  de’  tre  Capitani,  in  dtfefa  di  Gierufalem  af- 
fidi a t a.  V .H.\i 

Simcnid,-  jitrouatort  di lettere.Xl.  1 4 
Simphcità  nottua, come  llt.H.96 
Simulacri,  ò imagini  delti  Dei  compre  fi  nelle  ven- 
dite delle  càfit,e  degli  borii.  1. 7 3 
dt  Giunone. XV  .44 

dcUiDei,  non  erano  alcuni  fimnlacri  appreffoi 
Nahmruahypopoli  della  Germania  G 
comene anco  appreffo  t Giudei.  V H-5 
Stmulatione  della  cohorte  Pretoriana , ver  fio  Pifio. 
ne.I.Hj  1 

del  Senato, nel  fingere  la  pubhca  poutrtà  . IV.lt. 
47 

concepii  fa  da  Tiberio  in  Rodi. 1. 4 
di  G.Cefiare  imparata  daTtberio.V  1 .45 
del  Senato, e del  popolo  nella  morte  di  Dm  fi  IV. 
12 

di  Cecina,  e di  Valente  nel  paffare  il  Pò  • (7/.  H. 
34  , 

di  A uguflo .ver fio  lafattion  Pompeiana. l.jo 
dt  Sudanti  dimoffrarfi  da  poco.  XIV. j7 
di  Agrippina  nel  motìrarfi  d’ animo  quieto , nel 
pencolo  della  morte. XI V .6 
de'  conuitati  da  Otonc,  nel  moflrar  di  far  cuore . 

I H 81 

Simuli, popoli  d' Inghilterra  A.i 
Sindicato,e  condannati  in  effo.  /.74  ///.J  9.6 6- 70. 
VI.19.XIl-iJ.59.  XUJ.30. 33.43.  51.  XIV, 
28  46 

ler  querele , per  conto  delle  donne  condotte  ne'  ge-' 
turni. Il  1.3 3.1 1 .5  8 IV.  20.  k 7.29 
vi  fin  tenui 1 anco  gli  annotati, e come  XI.  7 
fuoi giudici  delegati,  Rccupr ratorcs.7.74 
Sinnact, di  famiglia  petente  appreffoi  Parthi,  in- 
gannato dal  Rè  Art  alano  31 
indotto  à ribellarfi.3  6 
Sinope, Cit  t à dt  Ponto.  IV. H S3 
Sirpico  Ctnturienc.I.13  * 

Si/  nna  Centurione.  II. H. S 
Stfenna,o  fua  Htfioria.il i .11 .5  1 
Sifoni  popoli  di  Germania.G.iS 
Siutg/iani  honorati  da  Olone, e come,  7.77.78 
Smirnet, e lor  franchigia. 1 1 l.c-3 
fanno /or  Cittadino  P.Rutiho.IV.44 
lor' origine  56 

lor'  prontt\z.a  in  [occorrere  l'ejf creilo  di  Giulio 

Sii! a.  56 

Sorcio, e fua  mina  cagiona,  che  He  luidio fi a man- 
derò in  ejfilto  IV.  H 6 

So f ette , Regione  data  à Scherno , con  titolo  di  Rè . 
XII  1.7 

Sofon-o  Ttgelhno,vedi  Tigellino. 

Sogno, nocino  à due  fratelh.X  1.4  * 

J'pnuenteuo/t  di  Cecina  I.65 
allegro  di  G .rmanico.l  1 .14 

Calchi 
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Caldei  interpreti  de'  fogni.!  l.i7 
Sohen.  o g 'ut ma  la  regione  di  Sofene.  X Ut. 7] 
Schema  He  degli  itttret.XUI-iS 
Sfidate, e faldati, primato  . L1z.IM.36. II. H. 75. 
IH  H.i  1 61.IY.H17 
Legionario. XJY-38.I.H  38  41  IV.H.jS 
Pretoriano  t.H  38.89 
Vrbano  I.H.4.H  H zi  93.98 
vecchio  XV.59IM.70  IV.  H.76 
t alligato  dal f ho  Capitano. XI.  1 8 
diluirli  diente  al  fuo  Capitano.  XIII,}  5 .II  l.H, 
49 

lo  fanno  fare  A fuo  modo. 1 H.  4? 
impaciente  didimora. III. H. 16 
difatica.99 
impetnofo.1  .H.82 

©•  infoiente. 1.11,63.64,65 ,11. H. 11.65 
indomito. 18  . 

minacciante.  1. 1 9 

corrotto  . 1.5  2.//. 5 5.III.9.li.Vl,i.XI.z.l.H, 
5?  /;/  H 49 
qvà,elA  dtfperf».  X V.  jo 
ejjentt  dalle  gabelle.  XI 11-51 
dato  al  Info.  II  H. 6'~.76 
ìy  ad  o:ii  dannof 0.I.16.3  1.XIII.3  5.54 
monte  quefio fi  teglia.  Xl.1S.35.zo.XtlI.35.54 
fuptrbo  ,ptr  la  frtfca  vittoria.! ,H.  \ 8 
tnodeflo.I  z9.43.IV .4 
volontario  IV  4 

ejfercitato  nelle  guèrre  Hr  anitre. 1 1 .H.76 
troppo  ardente. 1 1 H.56.IILH  70 
carico  di  lagaglie.Il.H.40 
qual  debba  effere  eletto.  A.  1 9 
non  deut  voler  fapere  tutte  le  cofe  del  Capitano . 
l.H  8j 

incrudelito  58 

dimanda  i premi/  delle  fue  fatiche. II.H.  19 

da\chi  le  dtuono  afptttart  VI. 3 

equtfli quali Jìano.1. 17.16. II. 9 HI.Z\.XH1. 

5*J« 

tì.t  fi  a in  degno  diqueflonomt.1. 41 
qual  fiala  fua  patria  ecafa.IHM.S4 
compartiti  per  le  Cittì  am  tei  e III.  H.  z 
dati  in  guardia  ad  alcuno  XI. 16 
fparfi  perle  cafe  degli  amici . con  danno  di  qtttfii. 
IMM 

fatti  Flentare  da’  loro  Centurioni  I.  \ 7 .XI 1 1 .3  5 
l.H.  6 

fattinouamente.l.3  1 
tuffati  quando.!. 36 

olictnttati.1 . 17. 1 9.26  36.37.7S.XUL3 5.1  IL 
H.  57 

lor  difeordianata  dall' otto. I.i 6.3  r 65 

lor  f nuore, come  fi  acqutfti . II.55.IH.7z.XUI . 

l8.IM.j7.23.53 

lor  carichi , t fatiche  inttrtntjje , e perche . 1. 16. 
10.35 

di  giorno, e di  nottt.XI.l8 

trnlafciati.XlU.3  5 


OLA. 

hr lamenti  I.  >7.18  35.LH.z5 
/or  p fgl.it  d' ogni  giorno  1. 1 7. 16 
lor fnppltmtmo  IV  4 .XI IL 7 37 
lor  Prefetti  1 H.36 

lor  andate  to  mandare  al  folio . A.13.ILH.81, 
IV  IL  14 

quali  cofe  non\fiano  lor  grate.  1 1 l.H.  16 
lor’ctà.H  Co 

lor fc  cita, comefi conferita  I. zi. l.H  9 
lor  ribalderie.!  17 
lor  fupplitij.X  I 18.  XIII.  36 
lor' aquile,  & infigne . 1. 18.14.j1  37.65.111.1. 
XIII.38.XV.1719 
ornamenti, t collane  II  H 89 
loro fante  .tende,  e camerate. 11.13  .III.74.XIV 
38.XV.i3.yl  5 
lor  vacanze. I 35. l.H. 46 
lor  cain aggi dotte pofit  ne’  viaggi pericolofi .1 .5  1 
XI 11  40  XV  16 

ragionamenti  fatti  loro  /.J  2.29.34.35.5  9.^7. 
68.11. 1415  45  46.llI.45.VI.34.Xll  34  X IV 
36. XV.  ! 1.16.71.LH. 37.83. U.H.  5 7.  II l.H. 
31.36  60 

Soletti  vk  tratto  0 furato.  X IV. 1 3 
fu oX) ritute , e Ponente , tome  intefo  da'  Suioni  . 
C.  45 

che  fi  /tua  adorato  da  Siri  IV  H.z  4 
fuo  timpio  appreffo  tl  Circo, e pere  he. XV.  74 
Solimi  pi  poli  celebrati  da  H omero. V H.z 
Solitudine  lodar  a à Tiberio  da  Sciano. IV. 4t 
di  Traf  a,  interpretata  in  mala  parte  da  Eprio . 
XVI.  18 

Soli  citatori, mandati  per  folli  uare  i nemici  . XII. 
14 

Sonnoà  V tfpaftano , »t/ Teatro  dijgran pericolo  . 
XVI.  5 

di  vitelliovergognofo.il M 90 
di grandt/fmo  danno  a'  Marfi.I.  j 1 
a'  Numidi  IV. 25 
a ‘ Traci. 48 
a'  Catti. X J Li 

Sepratiefia  di  vari/  colori , vfata  da  Cecina].  I.H. 
io 

adoperare  per  vele. V H.z j 
Sopraumerc  A fé  Ifrffo  A 3 
S oraci  cner  aitaci  ,e  lor  Rè  Sorzine,  fi  ribellano  da' 
Romani  XII  15 
Si  'ano, vedi  B uea. 

Sortì!  e, e lor  figliuoli, come  tenuti  appreffo  i Gei  ma 
ni  G-  ic 

Soria  deftinata  A P Anteio.XIII.il 
ad  Agricola,  /i.40 

dà  la  duodecima  Legione  A Tito  V H.j 
giura  fot  eltd  A Vefpafano.J  ! H 80 
ajfuef atta  alla  fermila. IV .H.J7 
n on  f olii  a di  vedere  i Ve  fari.  I IM  6 
le  fono  aggiunte  la  Giudea, tl‘  lturta.XIT.13 
domanda, che  li  fiano  fremati  i tributi.  II  41 
gottemata  da  Cretico  Stiano. 43 

da 
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daGn.Pìfine.43 

il qual  co  fida  cerea  difolleuarla  "f  .7 
dnTitillioVlAl 
da  Vibio  Marfo  Legato.  XI. ìO 
da  G.CaJfio.XII.  ! i 
daTidto  Vinidio  'Quadrato  4 S 
da  CoTbHlcne.XlV.z6 
elee  la  fortifica  centra  ì’olegefe.XV.J  9 
da  Licinie  Mutiano  I H io 
ton  anatro  LegionitcU  egli  giura  fedeltà  ad  Ote- 
nc.76 

da  Varo  V.H  9 
Sorte  [batte  la  fama.  7 1.  H .8 
dà  occafiont  al  C agitano  di  feruirfme  gradente- 
niente. I.19 
varia.! I.H  70 

fà  rinftir  meglio  quello , à che  non  fi  poteua  gro- 
tte dere  Il  77 

attribuita  fi  àgioria  da  Tibrio  84 

tanar  per  forte  imagiflriiti.XIll.19 

le  Prouimiì.I l.al-XV.\9 

la  Quc  filtra  A. 6 

le  Ambafct arie .IV .H  8 

i ccmgagn  i Angu fiali.  1 . f 4 

chi  f atefferindere  le  cefi  reps  te  in  guerra  . 1.  H. 

40  ...... 

f Infetti  fopra  i libri pubìiei.XUI.i  9 
fei  Con  filari , e fei  Pretori  per  correggere  la  legge 
Faggi  a Poggia. II  I.i$ 

Valerio  N afone  per  mandarlo  alla  cura  d'vn  ti- 
pio. 1 Vai 

p cok  la  forte,  c col  boffolo  nifi  àifccrr.tr.o  i ccflumi. 
JV.H.  7 

quttlfuffc  l'vfo  delle  forti , appreffo  i Germani. 
O’.ro 

Sortita  fi*bi fa  e profgera  7 P 7 . .V.3  o 
Scfia  Galla  aiata  da  Tiberio. IV.  1 9 
mandataitLiJjilio.zo.il 
S c fi  Lio  : durai  ore  di  Britannico.  XI  1 *4 
fofp  fi  fra  la  vergogna, e la  paura.  1-H  78 
G.Sofiofoggicgai Gtud  i.V.H.9 
Sofgetto,&  odio, apportano  a'  Principi  tutte  le  ce- 
fi rare. e finge/ari,  cerne  fonale  buone,  t lo, lettoli 
parti  dell' animo. I 1 3 ■ XVa9  7 l .XV  I.Z9 
le  ricche  s.ze . ].\}  V I.19- X 1 .1  .Xll.f9  XIII. 

31  XlV.17.47.i7.Xvl  7 IH  1.IV.H.4Z 
la  fama,&ii  fauor  del  popolo  I.>  $ .ÌÌ.69.III.4 
ii.IVai.VJA6  XIV.i1.it.f7.iS.f9.XV.St, 
- 71  I.H  Xf  S7.1JI.H.fS.IV.H.ìì.A.4l 
la  gloria  militare  l.fill.fz 
la  nobiltà. 1. 1. 11.17. 77 . iV.i\  VI  46.X ! .1  .X 1 1 
to.XIII.i  19  iJ.X//'.2t.47.J7.*f'.  }f.  fz. 
XVl.T.IH.t  &8.1I.H  76  III  H. 39  48 
la  virtù  7.8o.F/  4 4S.'XV.6S.XVl.7'tl'*3.I. 
H 2 .//  H. 2?  A. 4 5 i.4r 
Sofpettid  boli  da  none  fiere  flimnti.ll  7 6 
à quelli  è inclinato  il  volgo.  II.H.  1 1 
Sofpetrofi  fra  di  loro  ageuolmtntt  ft  feparano  l’un 
dall'altro. 1 iS 


1 

O LA. 

Sefpiri  per  aecufar  altri  al  tiranno  A.qf 
Soffralo, Sacerdote  di  Venere  Pafia  II.H. 3 
Sona  .Città  della  Dandarica.X  li. 16 
Spagna  mal gouernata  da  Ptfone.I ll.i  3 
Citerione.IV. ai 
vheriore  IV  37 
gouernata  da  Galba.l  H.49 
da  Cluuto.l  V H.fo 

et,  Rinata ad  Antonio  Primo  da  Mutiano.30 
tende  le  legiontptù  manfuete.l  I.H.67 
non  troppo  abbondante  d' armi  UH  32  ?8 
guardate  'on  tre  Legioni .1 V .f . J 1 .H .97 .1 
Spalle  dell' Imperio  ,non  fi  deono  lafctar  di ferma- 
te I I.H.Sz 

Spartaco,  e fua guerra  centra  i Romani . III.  73. 

XV.  46 

Spefor.  r.i , dette  T Unric  andò  à />.  ricolo  della  vita  . 

IV  f9 

Spelonche, habitationi  de'  Germani  G.x6 
altre  douc  i Partiti  furono  abbruciati  da  G orb  te- 
lone.X IV  23 

Speranze  cattate  dalle  fptrans.t  de'  nemici . 1 V 
H 13 

da  coft  nuoue.  XV.fo 
dalla  temerità.  71  r.H. 16 
e dall'  audacia  dubbio  ft.  1 1.  H.4f 
moleRia  di  qttefle.X IV. 59 
vant.XV.41 

lontane,  e tarde,  decno  tjjert  tralafciatt . XllI . 

37 

p,rduteà  fatto. IIJ.H  63 
notte  1. 4 

occulte  in  Vefpafiano.il . H.  78 
vincitrice  del  umore  in  Tito  ÌI.H.z 
fei  ma  di  pace  conceduta  dal  Senato  in  Vefpafia- 
no.IV  H.3 

appoggio  de’ forti , t valorofi,  conte*  la  fortuna , 
li  H.e.6 

non  rende  infoiente  Germanico  7.34 
numero  VeJpafiano.il  H. 7 4 
t fà  giù  pronto  Agricola  n - gli  ajfari.  A.jf 
fomentata  dalla  me  de  fi  ma  licenza  e firn  iglian  - 
%a  di  vita. XIV .3 1 

fà  dire  molto  più  cofe  dtl  foli to.  ll.H  .78 
Spergiuro  cantra  il  nome  di  Augnilo. / .73 
Sgcfe  e /or  necejfirà, conte  fi  debba  regolare  col  con- 
to dell'  entrata.  XI 17 .50 
publicbc  med.ratt.lv .H  9.40 
Spettacoli  di  Gladiatori  ,e  it  fiere,  da  chi  ninpote-  . 

nano  ijfer  fatti.  X 7/7.3  1 
fenc  dc!et  t areno  gli  antichi , e come. XIV 
& Augufìo.I  5 4 
ma  non  già  1 iberio.76 

il  non  vi  fi  ritrouare , mentre  cantaua  Nerone, 
era  cofa  pericolofa.X  V l.f 
altrimenti  il ritrouaruifi infieme imputato  à col 
pa  XV.  J 8 . - 

dtfpofli  ingradi.XlV.ì 3 

Spettacolo  fiero  diVittlìio , pel  vedere  i (adauèri 

della 
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dell*  rotta  di  Bedrìaco-I  l.H. 70 
di  flettacelo  furono  a Romani . il  Ri  Sifact . 

-Y//.58 
il  Re  Perfeo.38 
il  Rè  Mitradate. XII  21 
il  Ri  Carattaco.  36 

qual  forte  di  /peti  acoli  vjino  i Germani.G.z\ 

Spie  /.so. //. li. l.H. 3 

rie  tuono  M agili  rati . e gran  fomma  di  danari . in 
premio.  IV.68.XlA.XVI.33.  I.  H.z.  IV.  H. 

41  « 
ancorché  i loro  premi/ fiano  più  odio/t  delle  {cele- 

rarezze. I. H.z 

(T  /fi degnidi effer puniti. IV  ff.42 
effe nio  huomini  nati  per  la  ruina  della  Republi- 
ca  IV.30.XI  A 

come  inttruenne {otto  Tibcrio.lI.i7 
/otto  il  quale  fu  effercitato  quello  miglierò  anco 
da  Senatori.V  1.7 

lor  memoria  abominevole. 1 l.H .z.l  1 .H  41 
nel  dimandar {coprono  i loro  affari.ll.H  54 
prtfe.\  7 

lafcia  te  per  farla  Scoperta  1 9 
prtfe  e rila  fiate. 1 1 l.H. 5 4 
mandate  auanti.'.ome  corridori.! II.  H.  r J 
infognano  la  /brada  all'eJfereito.A.zó 
Spiritati. 1 1 H.6\ 

Spoglie  de ' nemici . e lor  preda  leuano  la  vittoria  a 
chi  cerca  di  fare  acquino  di  effe  . I.6S.XIV.36. 
IV.H.73.V  H.  17 

donate  da’  Siluri  ad  altre  nationi , per  farle  ri- 
bellare. XI 1-19 

co) 1 le  quali  fùfabricato  il  Campidoglio.  III.H. 
71 

Spurinna.vedi  Veftricio. 

Stati!ia  Me f alina,  moglie  di  Attico  Veflino.frà 
glia  ìulterij  di  Nerone. XV. 68 
StatilioTauro  Con fole. II. t 
fatto  Prefetto  li  Roma  da  AuguHo.V 1 . 1 1 
Stati/io  Tauro , Viceconfole  d’ Africa  accttfato . 
XII.19 

fi  vende  di  fu  a mano  A 9 
Statìlio  Anneo.vedi  AnneO. 

Slatto  Domitio,vedi  Domino. 

Statitio  Marco. vcciàt Tifone. l.H  43 
Statio  ProffimoCenturionj , congiura  cantra  Ne- 
rone.XV  .50 

vccide  La  tirano  Confole. 60 
■ muorc.71 

Statue  de'  Maggiori. II l.H. 7 1 
omaoe  d'alloro  da  chi.  V 1, 1 j 
di  Augnilo. all  e quali  fu  leuatala  tejfa.permet- 
terni  quella  di  T iberio  I 74 
drizzate  in  honore  di  Agricola.  A.^o 
di  Poppe  a rimeffe  in  piedi  l.H. 7% 

. di  Nerone (t argento, e d'oro.X  1 II,  io 
polle  più  alte  di  quelle  di  Cefare.l.qq 
gettate  à terra.efattone  ripari  da  Sabino , 1I.H. 
71 
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di  Vitellio  minate  IlI.Hflf  * "4 
v di  f • agi  effigie. 

St  scadi  ,1  fole  ai  M srfglia.l  I l.H. 

S t elle, e le  r eor{o,& offerita  tiene  chiamano  all' Irti- 
perioCtone.I.H.zz 
Vefp  fìano.H.H.qS 

lorcjpc'ti  calcatati  da'  M at  ematici, per  le gen /- 
ture. VI, zi 

Stendardo ,ò  confatone  del  Gnerale  I.39 
df  nemici  prefo,  e riuolto  cantra  di  loro  , III.H. 
17 

Sten  inio  rompe  i Brut  t eri.  T.60 
fi  vendica  degli  Angriuartj  //.8 
Stoici. e lor  fetta  XIV  \7  XVI  21.31 
Strade  di  Roma  flrctte  e con  le  cafe  alte.  XV  43 
ornate  di  allori,  rofe,  altari,  e fagrifiiij  . II. H. 
70 

fdruciuohnti.88 .1 1 1 H .#z 
loro  flret rezza , eriuolte hirr.nocoio , hor , gio- 
vano al  combattere. II  I.HA7  79 
ripiene  di  cadau.ri  U.H. 44 
Stranieri, e lor  cofe  tenute  tu  poco  conto  quando . I* 

H. 79 

di  qttcfli  fi fidaua più  Nerone,  che  de'  Cittadini  • 
XV.rf 

Strat agema  di  Cecina,col  quale  vince i Germani. 

I. 6# 

di  Antonio  per  far  fuggire  Donitiano’.  III.  H. 

59 

Stratonicefi.e  lor  franchigia.  HI.óz 
Studio  dell’  Htflorit, nocino,  l.i 
de!  foro, e delle  cofeciuili.A  39 
della  Sapientia  XiV.36 
di  eloquenti»  in  Nerone  Xll.i<p 
Teatrali  del  meJefimo.XV l 4 
di  Seneca  .X Il  i. XIII.  41 
più  grani  di  He  tuia io.  IV  H.f 
nutriti  n.Ue  delicati  zze.  XIV  A 3 
vani  e {ciocci i di  Lui  orto. II  7.5  o 
di  Vibio  Marfo.Vl  47 
mancano, mancando  il  premio  Xl.9 
flranieri , {otto  nome  di  e fi  er citi/ , corrompono  la 
gioventù.  X ì V.zo 

honefìi  da  sfere  a {col:  alida  qual  fi  voglia  giu- 
dice. 2 1 

fluffe.I  I I.H.i  1.31 

Stupro  di  Claudia  Sacrata  3 con  Cenale.  V.  H, 
12 

della  figlia  >/a  di  Frafittago.XlV  .3  1 
Stupri  confi  (erati/ome  pttnnj  dtlì'  Imperio  da  O- 
tone  l.H  i© 

rinfacciat  fifcambiiuolmtnte  tra  Olone , e Vi- 

ttlho.74 

tomnnffi da  Demitiano  IV.H.z 
Suardont .popoli  Sveni. G 40 
Subisco, luogo  a'  Confini  diT inoli.  XIV.  IX 
Subrio  Deflero, Tribuno. I H.}  1 
Subrio  Plauto  Tribuno,  congiura  contra Nerone 

dd  nè 
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ne  troppo  fauortuoleà  fifine.Cs 
fatto  morire. 67 

Sutctffo  buono  rende  piu  feroce  il foldato.l  H.79 

anc!  e ilCapitano.1V  .H  18 

e talhora fcioperato,e poco auuertiro.l  1 ,H •!? 
Mcere fce  ilfaucr  dei-popolo. II l.H .Po 
Succe (fore di  Augnilo  fìi  T ibcrio  Aio 
(he  così  procaccio  i!  futceffore  à cafafua , fi  tome 
Calba la  Rtpublita  l.H. I J 
eoi  certo  fucceffore  del  Principe  fi  tolgono  via  mal 
uagt fperan{e  d'altri.  1 1 1.jó.l.K  19 
inditio  di  morte  à Getulico.vi.30 
Cenale  ofcura  le  impr, ft , e Infama  del  fue  . A. 
17 

Sudore  de’  Senatori  di  cetra,  nel  Teatro. XV 1.4 
in  tfuale f lima  apprtffo  i Germani.G.  [ 4 
Suedio  Clemente  ^agitano  dell’armata  d'Otone. 

IH.  87 

come  la  generai.  II.H.ii 

S netta  Pometia.prefitdaTarquinio  fuptrbo.  III. 
H 7» 

G. Sue  tomo  Con  fole. XV  /.  ! 4 
S uetonio  Fantino gonerna  l’ Inghilterra.  XIV  *13 . 

combatte  col  nemico .3  4 
taglia  à pezzi  otto  mila  hi  glifi.  37 
vn  de ‘ capi  dell' efferato  d'Otone.  l.H. 87 
huomo  di  grande  autorità.#  7 
adoperato  nelle  con  fui  te  di  guerra  da  Olone.  90 
biafimato in  molte  maniere!  l.H. 13 
tardo  di  natura, e cauto  25 
fuo  parere  di  allungar  la  guerra  31 
difefo  da  T acito .3  7 
trattenuto  da  Vitellio,e  come. 60 
fue  imprefe  in  Inghilterra. A .14.16 
Sueui pacificati daTiberio  II.  16 
chiedono  atut 0 a’  Romani contra  i Cherufci.  44 
fi  fotltuano  contra  i Romani. l.H  1 

affermano  di  ejjfer  nati  d*  Dio.G.i 

lorpaefe  come  dtuifoG-4 3 
e lor gente  come  difìinta.G.3# 
come  portinoti  ciuf 0.3  8 

lor  antiche  prede  in  vn  Cafiello  de'  Marcomani . 

II. 61. 

lor  Rè  Vannio.  XII  2 9 
V angione  ,e  Sidone.}  o 
& Italico  III.H.7 

Sugambri,  ouerStcambri  s'arrendono  àTiberio. 
II.16 

disfatti, e tra/portati  nelle  GaUie.XIlS  9 
loro  fchiere  pronte  a’  pericoli  IV  .al 
Suilto  Ce  forno , vno  degli  adulteri  di  Meff alina , 
XI  36 

M.Sutho  Con  fole  XII.  tf 
F. Suilto  cacciato  d’ Italia. IV. 3 1 
potute fiotto  Claudio  3 1 
accufa  A fatico. X /.  I 
fuoi  figliuoli  ftuprati  da  Valerio  1. 
riprtfo  da  Gaio  Silio. 6 


OLA. 

con  dannato,  e eome.XIIl.41 
ftlÀert  di  Rei  accufati  da  lui.  4» 

Gouemator  dell' Afta  fpoglia  i compagni  t e roba 
il  publico  guadagno  41 
bandito  nell' 1 fole  Balearichc. 41 
Suicni,elor  Città  nell' ifieffo  Oceano. G .44 
e lor  eo  fiumi. 44 
Sulla, vedi  Cornelia 

L Sulla,  è Siila  Dittatore, toglie  via  fi  tramuta  le 
leggi. 1 11.17 

conferma  la  franchigia  de’  Magnesi). 6i 
crea  vinti  Quell  ori  per  riempire  ilSenatt.  XI.n 
accrtfce  il  Pomerio  di  Roma.  XII.  2 3 
erudeltffìmoyfi  fa  padrone  della  Republica  Roma 
na.ll  H.3  8 

refi  aura  il  Campidoglio  abbruciato , e t ut  toni a 
noi  dedica.  Il  l.H  .72 
viene  à battaglia  due  voltein  Roma  83 
[..Sulla  fi  SiUa  nello  fp.-ttacolo  de'  Gladiatori, no» 
dà  il  luogo  à Corbulone  III .3 1 
L Sulla  fi  Siila,  Confele.VI.ì  * 

Sultano  fi  stilano  auo  d'Attro  Capitone. II 1 .73 
Sulpitia  Prtteflata, moglie  di  Craffo  IV. H. 42 
Sulpitta,c  Lutatia, famiglie  congiunte  in  Fifone , 
e come. I H.  15 

la  Sulpitia  era  Paeritia.IlI.4S 
Sul  pi  no  Afpro  Centurione,  congiuratone™  Ner*. 
ne.l XV  49 

t riè  gafligato.óS 

SulpitioCamtrino  affoluto  X/II.^t  _ 

Sulpitio  Ploro  vccide  Pi  fine  l.H  43 
Sul  pitie  Rufo, ve  tifo  peri' aduli.  rio  conMefialina. 
XI-3S 

Sunici  popoli  di  Germania  IV.H.66 
Suouetaurile.fagrifitio  del  toro,  e del  porco, e iel- 
la pecora.VI.37  1V.H.S3 
Superbia  di  MeJfahna.Xl.37 
di  Fallante. XIII.  23 
della  famiglia  Claudia. 1 .4 
de'  Pari  hi. XIV. 16 
de'  Brut t eri. 3 3 
de'  Romani  A 30 

raffrenata  dalle  auuerfità.XV. 27. 1 .H.\f 
de'  Barbari. XV- 1 S 

Super  fintone  de’  Chrifiiani/ome  penfaua  Tacito , 
ma  empiamente. X V.4 4 
d l nome  dt  Cefare.IU.H  s8 
de’  Druidi  !v- 54 
foreflitra.X I.is  X III.31 
dell'Egitto  1 H.\  1 

che  eff  tto  cagioni  nella  mente  degli  {.  uomini . I. 

18.29 

intorno  a'  fiumi.  1-7 9 
intorno  alle  fran'higie.l 11. 60 
Snppltmento  de’  fol  .ati. XIV. J 8 
Supplitele  ile, 0 Muffatine  dt  Cittadini  da  eff  ermo 
aerate. 11. 3 3 

Supp  ttheuole  dt  voce , di  volto ,di femliantt , e di 
matti.! .57. 11.19  63.VI.46. II  18. 11.36-  ■ 

c sfor» 
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t sfortunato  infieme.XIt}7 
Aniceto  difefo,e  poi  tradtte.lIl.H.tfi 
Angriltarij  rictuonoptrdcno.il  xx 
degni  di  Clementi*,»  corte fta.XI  t.io 
Supplicntioni  df  ere  tate .#  per  la  morte  di  Sid*,  » di 
Pianto.  XIV.  J9 

per  la  grauidanza  di  Poppe  a. XV . i } 
per  la  morte  di  Libone.  Il.}x 
per  il  ritorno  di  Tiberio.  1 li  A7 
per  la  malattia  di  Liuia  AitguRo6q 
per  la  vittoria  contea  i P art  hi.  III. 4 1 
Supplii  io  di  Carattato  , dimenticato  efi empio  di 
clemcntza.Xll.n 

di  labaro,  per  obliatone , non  per  clemenza  .VI. 

f campato, fe ben  meritato  da  Piantina. ifì.ì 7 
diCominio.IV  .jt 
da  Paride. XI Il.ti 
da  Atilia  madre  di  Lucane. XV. 7 i 

da  Ciuile.I.H.}  9 
da  P aconiano  VI.} 

con  qual  fine  deue  effere  etfeguito.III.lo 
di  pochi  mette  terrore  negli  altri. l.xi.}%.Xlll. 

48.r/.i7.X//.ji./.H  64 
non  è medicina, ma  ffrage.l.49 
deue  ejfer  mcderato.e  perche. 1 1 /.Jo.X/r.48 
©>  tffer  dato  a'  eolpettoli.e  non  a’  fragili. 1,44 
del  fai fo  Scriboniano.lI.H.7} 
de'  figliuoli  distiano.  V. 9 
del  fai  fo  Agrippa. 1 1. 40 
di  Sabino. Il I.H. 7 4 
di  Tigrane.già  Rè  d' Armenia.  V 1 40 
di  TrofoboretXI  1.11 

torpi  dt  faldati  tot)  gaftigati,  gettati fuori  dell» 
trincierò  ,per  efitmpio  degli  altri.I. } 9 

ultimo. Ili  A9-V  l.}.}9 
la  carcere,  & il  Laccio  10.XIVA& 
dato  fecondo  l'vfo  antico. II. }x.IV.}o.X1V  .4%. 
XVI.XX.11H.  4» 

Suppliti f mitigati  dal  tempo , dalle  preghiere , e 
aall'efferne  fatio.V  1}  8 
e da'  fuppltti)  paffati.V .9 
dati  a' più  vili,  e diffimulati  »»’  più  illuflri . 
XV1.1 

per  m oderare  le  grandi fceleratezze.  III. io 
incitano  Tiberio  * farne  dar  degli  al  tri. Vi  • 1 9 
Sur  ano  incerona  Rè  Tiridate.  VIA} 
SurrentOyterra  di  Campagna  di  Roma.  VI . 1 
{no  Promontorio.IV  .61 

T 

TAt farinata  mttoue guerra  in  Africa.  IL f * 
la  rinuoua.il I.xc.7}  *74 
facchcgria  l'Africa. IV. x} 
vcctfo  valorofamtnte  combat  tendo. il 
Tacito  vedi  Cornelio. 

T ala, fortezza  di  Tacf arinata. I II. i\ 

T ali»  Gemino  accufa  Vetentene.XlV.10 


OLA. 

Talltdio  SeuerOyCaualier  Romano  XII. 7 
T amira  Citice , introduce  l’arte  degli  Aufpici/  in 
in  Cipro. 

T anai.fittme.XII. 17 
T anfano  tempio  de'  M arfi ruinato. T.1% 

Tantalo,  figl tuoi  di  Ciotte,  edificale  Smime . ivi 

16 

T arante. XIV. \i.i7 

per  riempirlo  di  habitatorì,riceue  i Veterani  . 17 
affalito  con  tarmata  da  Miniano  II.H.%} 
dou e AuguRofece  la  pace  con  Antonio. I.10 
Tardanza  ritiene d. Ha ccRanza  G.jo 
nociua  V 43.Xll.it 
in  qual  configlio  non  h abbia  luogo.  I.H,}  8 
di  [prezzata  I.H.  89 

gioua  alt accrefcimento  degl’ Imperi/  IV.H.76 

{malata  inganna. I Al 

inutile.  1 1 I.H  .40 

deue  non  fia  nectffaria.I.H.  1 1 

fi  corregge  con  la  virtù  XV. 2 

à queRa  era  dedito  Ampio. III. H .4 

tSuetonio  IlM.it 

Tarpeio  Colle  di  Roma , dotte  fi  fate  con  cento  gra- 
digli H 71 

donde  fù  precipitato  Lutio  Pituanio.I I.}i 
SeRo Mario  VI. iS 

Tarquinio  P ri/co  dà  aiuto  i Gaio  Vtbtnna . IV. 
61 

nella  guerra  S abina  fù  voto  del  Campidoglio , e 
ne  gettai  fondamenti. I 11. H.71 
Tarquinio  Superbo  fa  prefetto  di  Roma , Spurio 
Lucrctio.V  1 .1 1 

fabrica  il  Campidoglio.  Ili  H 71 
Tarquitio  Crefcente, Centurione  Xv.il 
Tarquitio  Prifco,  accufa  Statilto  Tauro,  t perche. 
XII. 19 

cacciato  per  riè  di  fenato.  1 9 
condannato  al  Sindicato.XlV  46 
Tarracone.tfua  Colonia.  7.78 
Tarfa  giouan  e Trace  vccife  fe  Re  fio, per  non  Cade- 
re in  {entità  de'  Romani. IV .• 50 
Tartaro,fium».ll.H.6 
T. Tatto  autore  de’  compagni  Tati/.  1.1 4 
edificatore  del  Foro  Romano,  e del  Campidoglio  . 
XII.  24 

fuo  facerdotio  dedicatogli  da  Romolo  ll.H.  9 y 
Tatto  Grattano  e fuo  vlttmo  fupplitto.V  l.}9 
Taum  .luoghi  palude  fi  m Inghtlt.rra.A.xi 
T*uno,monte.Xll  18 

Tauola,  Rare  a tauola  più  del  {olito , per  f.  entrare 
gli  amici  F.50 
ftnza  la  mogli». XI 1 
T Muranti, e lor  paefe.  XIV.  14 
Taurina  {quadrarne  va  verfo  Lione.  T,H.1 9 
donde pojcia  è leuata.b 4 

Taurina  Colonia , in  buona  parte  abbruciata , II. 
H.66 

lauro  monte.  Vi  41.X7/.40 
paffuto  con  [offertile  da  Peto.  XV. 7 

dd  % efuo 
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*fuO  gìiltgtAO 

Tauro,  Cittadino  'Romano,  fpendegran  ricettaci 
nell' abbellir  la  Città  dtR0ma.IlI.7x 
Tauri,  popoli  dell' A fi  a,  verfio  tlfiumeTanai,e  lo- 
ro liti.X  11.  n 

Tazza  d'oro , rubbata  daVinio  in  vnconuitodi 
Claudio. 1 H.48 
Teatro  diCamaloduno  X IV .} 2 
di  Napoli  mina  ,cJfendone  v/cito  il  popolo.  XV  .$4 
di  Pompeo  abbruciato  111, 72 
fu  a / cena  rifattala  non  dedicata  da  Tiberio . 
VI.  45 

fu  a difpe[ìtione,t$>  ordino  di  gradi. Xlll.3  4 
biafìmato  da’più  veccl.i  ancorché  fujfe  flato  fat- 
to per  rifpa  rmio.XlV.zo.zi 
di  Antiochia,  doue  foleuanoridurfì  in  tonfigiio . 
ll.H.  80 

frequentato  dal  Senato  , e da’  Canal;  tri  Roma- 
ni, centra  lor  voglia,  mentre  vi  cantava  Nero- 
ne XVI  .5 

fu  a licer  tia,  & effetti  quindi  derivati 54.77. 
XIII.  15  I.H.7Z 

e per  ciò  vi  fìt  polla  alla  guardia  vna  cohorte  Pre 
toria.I.77 

Iettata  da  Nerone, e poco  apprefo  rimeffaui.XllI 
24-15 

rende  effeminati  i foldati.il  H.x 
e meli  a la  plebe  col fuo  mancamento.!.  H.  4 
fuo  applaufo  ambito  da  ViteUio.lI.H.91 
doue  fu  riceuutofrà  viatori  de'  T nbuni , vn  li- 
berto dt  L.V etere , per hauer accujato  ilPadro - 
ne.XVI.  jz 

1 tbe  vecchia, e fue  reliquie. 11. 60 
Telamone, mette  in  fugaTtucro.l  1 1 ,6% 

Teleboi, halitano  Capri,  ifola.V  I.67 
L.T eie fino.  Con fole. XV I.ih 
Temerità  fi  lice  di  Cereale. IV. H. 77 
di  Peto  raffrenata.XIV.}  I 
di  S purina, in  compagnia  d’altri  11.  H.18 
fuo ahminto ,e  qualene' foldatì ,enel  Capitano, 
IV.H.76 

Temnif,  popoli  dell' Afa  folleuati  da'  tributi , per 
il  terremoto  patito.!  1. 47 
Temperamento  di  valore,  dimandato  da  Olone  a' 
Pretoriani.  l.H.S} 
uguale  nelle  cauft  criminali.  Ili . 1 2 
viole  fio  di  Scipione.  Xl.H 

1 fa  luti  fero  dt  Ceriate  centra  Domitiano . IV.  H. 

85 

Tempefta  di  mart,tfua  diftrittiont.il .23.24 
onde Ji a cagior  ata.A. . o 
in  terra  1 5 o 

difpre{zftt  da  Galbi  ntll adottare  Pifone.l.H, 

18 

Tempio  c'Augufle. I. io.  u .IV.} 7»5 5* J 7-V2.AS] 
di  Afelio. l.H.z7 
di  Cerere.  11. 49 
di  la  Concordia. Ili, H. 68 
di  JSacto.Il.49 

'ir 


o L A. 

dì  Claudio. XIVl}  X 
dt  DtanaLimtnitide.lV.  4) 
di  Diana  Perftca.il I .<5* 
di  Efculapio.lV . 14 
della  fecondità. XV. z}  * 

di  Flora. II. 49 
della fortuna. XV.  5 } 
di  Ciano  11. 49 
di  Gierufaltm.V.H.i.q.xt.i } 
diGi0ue.lVA7JClII.xn 
di  Gioue  cuflode.il  1 .H  .7  4. 
di  Gioue  Dite.lV.H.S} 
di  Gioue  Salaminio.il I.6z 
di  Gioue Statore.XV. hi 
di  Giunone. XV. HH 
diHercole.XIl.IV.iH.13.Xy.Ht 
della  Luna.XV. 41 
della  madre  delli  Dei.IV.6n 
di  Marte  vincitore. IV .37 a6 
di  Mefite. I 11. H.33 
di  Nettuno. IH.61 
diGiulte.lM.4z 
della  f0rte.ll.4z 
della  fperanza.lt.  39 
di  Projferpina.il. 39 
di  Mintrua.Xlll.zH 

della  falutt  Xr.fj.74 
di  Sarapide.  lV.H.Zz 
di  Venere. IV.4H 
di  Venere  Amatufia.lll.6z 
di  T iberio,  e dtfua  madre. IV.  3 7 
dtVenercPafia.il  H.x 
di  Saturno. IM. 17 

delSelt.Xv.7H 

di  Venere  Stratonicide.il  1.6} 
di  Vetla.XV. 36.41. 1.H. 43 
Tempio, doue  fi  difendono  i fidati  Romaniin  In- 
ghilterra XIV.  31 
Tttnpif  ripieni  d'vccrfione.lV.H.  1 
fpogltati  di  doni  rtcchiffimi  d'oro, che  v' tratto fia- 
ti offerti,  1 ll.H.  33 

lor  doniriconofiiuti  da  Agricola,  d'ordine  di  Gal 
ba.A  6 

come  fidcdicau ano  , equalicofit  fi gettauanone' 
loro  fondamenti-  IV  .H.  3} 

T ende  , e lor  funi  tagliate  con  gran  danno  di  colo- 
ro,che  vi  (lattano fitto  V .H.zz 
Tenebrc,e  licenza, che  danno  di  far  quello, che  non 
fi  farebbe  alla  luce. X IV. 17  l.tì.49  IM.19 
Tenij  confa  grano  vna  ftatua.&vn  tempie  à Net- 
tuno. 111.6} 

T ent eri, popoli  di  Germania,  follecitati  alla  guer- 
ra ragli  Anfibarij  XIIIaC 

fi  accclfanoàCiuile.lV.H.xi 
mandano  Amba fetadon  àgli  A grippine fi. 6 4 
retti  da'  Romani.77 
eccellenti  foldatt  à cauallo.G.}  2 
T tofane  Mtttltno,amicodi  t opto  Magno . Vi. l8 
gli fono  dati  diurni  honori.iS 

Tifi  a- 
* 
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TeR  amenti pe fiati  da  Seneca. XI II  Ai 
Teofilo  condannato. 111. SS 
M .Terentio  ,Caualier Romano  VI. 8 
Terentio  Euocato  ,vccifor  di  Galaa , fecondo  al- 
cuni 

Ttrentio  Lentino, condannato  di  fal/o  fellamente. 
XIV.  40 

Terme/  fuo  golfo  in  Grecia.  V.io 
TermeRina  natione  di  Spagna.  IV  AS 
Terni, Cittk.ll.fi  64.HI. H.61.63 
Terracina  IU.H.6o.8s.lV.H.z 
patria  (i'Hcluidio  9 

Terremoto ,0  tremoto  in  Capanna  di  Roma. XV.zz 
in  Roma.Xn.43 
in  Laodicea.X IV.  17 
indodici  Città  dell'Afta.  I.47 
Terrore  (abito,  fpauenta  le  menti  degli  huomini  . 
II. Hai 

- ancoì piuforti.XV.S6 
chefi  facon  t'ammonire.X  I II.S  3 -1 1 I.Hai 
[copre  a'  configli  de'  Capii  ani, le  menti  adombra 
te  de'  foldati.II  l.H.zi 
apportato  da  non  conofciuti.IV.H .33 
quan  do  induca  i luoghi  forti  ad  arrenderfi . XII. 
17  39 

non  muoue  tal' bora  k ribeUnrfi.lv .ff.  j 8 
acquieta  i folleuati.Xll  1 .48 
eutrofie  di  forfè  Teff  rcito.  III.H.61 
f refio  da  valer  fine  contra  il  nemico. II. H.\z 
Tefio  edifica  leSmirnt.lV.S6 
Te  foro  negli  eff creiti, portato  come.I.37 
Tefialo,  donde  batte  nano  bauuto  origine  gli  Alba- 
ni/gl' Hiben  VI.  J4 

Telia  tagliata  à Flauto. XV. 67, à Galba.l.H.44 
| adottatila. XIV.6+ 

• k Pacano. Il.H, 16 
à Fifone. I. H.^t 

k Plauto.XlV.S9 
à Siila. S 7 

à Valente. 1 Il.H  6 1 
à Vinto. I .Hai. 

Teflamento  d'  Aceronia.XIV.6 
di  Anteto.XVI.  14 
di  AuguRo ,e  di  Claudio. Xll .69 
di  Giunta. IH .76 

di  Domitio  Balbo,  falfificatt  da  Domitio  T alia- 
no. XIV  .40 

di  Fenio.X  v.6 4-  di  Pttlcinio  T rione. V.}  8 
di  Sceuin0.Xv.S4.SS 
di  G.Pifine.XV .S9 

di  Tito  V inio, e di  Ptfine.I.HA  8 • * • 

di  Verannio  XIV  z9 
non  fifa  da'  Girmani.G.10 
k Seneca  non  èpermejjo  tifarlo. XV  6%  (6z 

ineffo  fi  ringratiano  gli  amici,  (yi  firui.XV.SS • 
fi  dice  vn gran  mal  di  N eront.  V.38 
Augufio  dinfirtjje  anco  chi  egli  haueua  battuto 
tn  odio , per  vana  gloria  1.8 
di'  rei  non  rotti. V 1. z9.de' foldati.II. H,6ì 


OLA: 

Tefìimonij  indotti  da  Tiberio  àprofur  quelle,  eh* 
haueua  caro  /he  fi  tateffe  Iti. zi 
atiuerfarij  , k quali  fi  crede  più  ei  e ad  altri , eh* 
dicono  di  non  batter  veduto  cofa  alcuna.  III. 
49.XIV.49 

TcRiminio , diceuano  le  Vergini  Vefiah  in  giudi - 
rio. li.}  4 

deuc  Vrgulania  ricuso  di  dirlo  in  enato.34 
TcRugine  fatta  da'  foldatt , con  gl  t feudi  mcjfi  [0- 
pra  il  capo  per  andare  all' afi alto  u'vna  Città , 
III. H.  17. tv. H zi.XHI.t9 
disfatta  dagli affedtati, eterne. IH. H z7 
macchina  murale. IH  H 19 
Tetti,  e lor' altezza  nelle  cafe  fanno  l'aria  più  fa- 
na  XV. 43 

Teucro  fuggendo  lo  (degne de!  padre  Telamone, de 
dica  vn  tempio  à Gioite  Sai  aminio  Ill.ùz 
Teucre, e fue  innondationi.l .76. 1.H  86 
non  vuol’ effer  priuato  de' fiumi  vicini. I 7 9 
fua  riua.ll.H. 93.I  Il.H.  82 
fu  a lfola.I.H.86 

cento  nani  cariche  di  formento/ondotte per  effo  À 
Roma  XV.  18 

Tiberio  Aleffandro , Caualier  Romano. XV. 18 
Gouernatore  deli  Fgitto.I.H.  1 1 
fi  aceoRa  k V cfpafiano.il  H. 74 
Tiberio  Nerone  adottato  da  AuguRo,  e chiamato 
Imperatore!  .3 .1.H.  j J 

difeorfi , che  di  lui  fifaceuano  nel  fine  della  vita 
d’AuguHo.I.4 

in  che  modo  occupa  la  Republica.7 
per  qual  cagione  portaua  odio  k Germanìco.7  .yj 
ambiguo, CT  ofeuro  nel  parlare. I.\  1 .XII  I.3 
9 fuoi  f infi  ripoRt,&  incerti,  j 1 
rifilato  di  non  partir  di  Roma,  per  andare  k qui* 
tare  le  prouintie  tumultuanti. 47 
lento  nel  di  fior  fi, ma  acerbo  nelle  par  ole, (y  atro- 
ce ne  fatti. IV  .7  \ 
dice  male  di  Agrippina. 69 
rimette  su  la  legge  di  Maefik.yx 
[degnato  contra  Uranio  M arctUo.74 
dice , che  k lui  non  conuitne  annullare  letofe  det- 
te,& ordinate  da  Augufio.  7 7 
ritiene  alcuni ,(y  alla  guerra ,e  ne’  gouerni  in  vi- 
ta.80 

hà  per  e ttrne  le  prime  ri  fi  lutioni.  80 
mandato  noue  volte  da  AuguRo  in  Germania  ? 
II.  17 

douenon finfa danno percoffe , & abbattè  quei 
popoli.G.37 

s’infinge  con  Libone.z8.19 
sbatte  gentilmente  il  parere  di  A finii , di  crear 
MagiRrati per  cinque  anni  36 
riprende  Germanico, per  t fiere  entrato  in  Al  e fiati 
dria.3  9 

inganna  ilRè  di  Tracia. 64 
abbuffa  il  prezzo  del  grano. 67 
non  confinte  d'efier  chiamato  padre  della  Pa- 
tria,ni  Signore. 87 

ni  che 
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nè  t Ar~:V'ofir  veri  fi  con  veleno.  88 
. * •*/>  ,rt  iffcquie  th  Germanico.  Ili  A 

« tic  ufi..’..  eia  mesi  ma  troppo  lunga  del 

p poto  t 

tr  sta  : ■'nato  di  Germanico, e di  fifone,  j r 

j:  ,ieira  é.i  Campagna  ? i 
Jijfitrr,  < « < ninniti  del  Ir  Galli  e 4 
y7  ride  JeWouatione  decretatagli  per  parere  di  Do 
lab  Ila  47 

/«•<  cenfur.i  li  raffrenare  il luffoS  ?.?4 
yf  elegge  per  Jstatffnre  tl  f gl sw'lo  Drufo  5 6 
ed  % la  madre, t perche. 64 
là  ir.  abomininone  la  v.l  fruii  ù de'  Senati- 
ri  6} 

atteri  1 fi  e G Silano  r c 67 
p od.  ra  tutrauia  ì'-ffiUo  d.d med  fimo. 69 
n-.  1 era  troppo  popolare  «.9 

10  ia  la  vn:l~sua,e  la  fatica  di  Stiano  7z 
à em  pc.  : n a digli  Dei  fi  dà  in  prtda.IV.  1 
eo m onte eua  ilo  di  rutto  t 

n ul  a ri  poggiati  f no  Principato  6 
/opporla  tofani  e.r. ente  la  morte  del figrtuol  Ora- 
fo A 

11  qui1  fi  filmate  falfamente  dal  popolo , effiero 
fiato  vccfod.ili ifle  fjo padre .1 1 

mette pa.  te. Iella  sfacciataggine deg? Hf!  rioni, 
I* 

Jèmpre  di  cattino  animo, vrfò  la  cafa  di  Germa- 
nico. 1 7 

difpreizai tempi/, e gli  bonari,  'ini ni  37 
dtfiuade  Sciano  da  pigliar  Lima, v Mona  di  Dr ti- 
fo per  moglie.. jO 

afcolta  oct  hit  amente  i fuoi  bia fini  4z 
fe  ne  và  in  Campagna pc  per  qual  cagione  fi  7 
•fui 7 comp'.e/fionc.sj 
fa  fi  a gran  pericolo  in  vna  fprlonca .59 
fi  ritira  nell'  ìfol * di  Capri. 67 
non  fi  rii  rotta  all’ cfl-quie  della  madre  , eie  fini- 
ate;fee gli  /sonori  decretatile  dato enato.  V.  x 
fcrtuegran  male alStnnto  di  Agrippina, t di  He - 
ron-.p 

fuor jìupri all’vfitnza regia  VI.i 
libera  dalla  morte  Ha  ter  io  A grippa. p 
principe  di  vna  fu  a lettera  a'  Senatori , dout 
fruopre  tfiuoi  de  fa  ti, e le  fise  pene. 6 
và  intorno  à Roma, e fehiua  d’ entranti,  j 5 
/ occorre  a Ila  rarefila  del  danaro . 1 7 
dice  male  di  A finto  Gallo. zj 
& anche  di  Nerone  morto, e di  Agrippina,  lj.xf 
ritira  in  vano  H,  rua  dalia  morte.  ì6 
dubbiofo  intorno  a fucteffori.46 
fi  burla  dell'arte  de’  Medici  47 
per  vi  timo  vitto  lafcta  la  dtjfìmulatienefio 
muore,  jo 

fu  a vitatc  coflumi.s  r 

T igei Imo  ìofonio  Prefetto  de'  Pretoriani . XlVfi  I 
/armo  di  p. filmi  cofiumt^j 
infl/ga  H erone  lontra  Plauto, e Sulla fi  7 
fot poff tffioni  Emiliane,  donde  cominciò  fi  inctn- 
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dio  di  Roma.X^-40 
incarica  d’imputationi  Renio  Rufo. So 
gli  fon  donate  l’infrgne  trionfali  71 
con  la  fua  autorità  fi figilla  il  teli  amento  d'An - 
teio.XVl  14 

ricette  in  dono  vna  gran  fomma  di  danari  da 
Atmeo  Mclla  e perthe  1 7 
emulo  di  G.  letronio , da  lui  mandato  in  mina  . 
18 

muore  con  grande  infamia , conforme  alla  vita  • 
7x 

fua  origine,  vit a,  fe honori  7i 
Ttgrane  Rè  W Armenia.  II  fi 
punito,  come  Cittadino.V I.40 
T igeane  di  Capadocia  , nipote  del  Re  Archelao  t 
mandato  da  N crono à reggerei" Armenta.XlV 
26 

tr  attaglia  gli  Adiabeni  fuoi  vicini.  X V.  I 
rind  iu/ò  da  Partisi  i4 
Tigranocerta  foggiogata  da  Vologcfe.XlI.S9 
occupata  da  Corbulone. XIII. z4 
forte  per  più  cagioni.  XP.  4 
quindi  vien  leuato  l’effercit » Romano. 6 
Tign  fiume  VI  37 
i rte,  fola.  A.  io 

! Timoni  due, ad  vna  fola  nane.  11.6.  IIT.H.  47 
Timore  ricoperto  fi  fà  conofiere  XIII  16 
impiouifo.I  H .1 4 

fcuerchio  inditio  di  cattimi  tonjcientiu . Ul.H , 
io 

fua  natura  84 

fulfo.IV.H  38 
Timorfalfo.lV  H 46 

Timoteo  Atonie  fe . della  famiglia  Eumolpida  9 
Prefidente  alle  Cerimonie  Eleufine.  I H.  83 
Tingitana , Prouintiad' Africa  data  in  goutrnu 
à Luccio  Albino  Il.HfiS 
Tiranni, e ì or  tormeniiinterni.V  1 .6 
Tirtdate , introdotto  in  Armenia  dal  fratello  Vo- 

logrfe.X  1 1 .y..X  1 1 1 .$7 

tenta, ma  in  vano  d'ingannare  Corbulone  3 8 
minaccia  di  voler  combattere . Entra  in  fptran - 
za  d' acquiti arf Armenia  t 3 
l’occupa  cen  le  forze  del  fratello.  1 f . 1 7. 17 
t nofiradt  volerla  ritenere  in  dono  da  Corbulone  . 
17 

pone  il  diadema  a’ piedi  della  fianca  di  Nerone, 
egli  facrifita.z? 

dà  per  Isoli  aggio  la  figliuola  à Corbulone. io 
fe  ne  viene  à Roma  XV /.zi 
Tiridate  del  fangue  d gli  Ar fatiti i , emulo  del  Ri 
Artabano  foctorfo  da  T ibtrto.  Vlfix 
fattola  condotta  di  Vitelho  37 
toronato  Rìda  Sur t nm.  43 
fton fitto  da  Art  ab  ano  44 

Tirreno  figliuolo  del  Rè  Attedi  Lidia,  diede  il  no- 
mea’ Tirreni.  IV. if 

Tifi*  no  fratello  di  Ot  «ne,  faina  la  madre  , fe  * fi- 
gliuoli di  V inilio.  IM-Ts 

errato 
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cretto  Cenfòle-77 

giti  data  cum  di  tener  tir,  quiete  Rem*  tl’Im . 
perio  90 

chiamato  aU a guerra. IT. H 1} 
fìimula  Otone  al  combattere  33 
ha  l’honordcl  carico  dtgouernar  V esercito  39 
refiato  VittUio  vincitore,} faluato,rperche.Co 
Titidio  Lattone, marito  di  Vtflilta.  Il .85 
Titìo  Giuliano  ottiene  gli  ornamenti  Con/ilari  I. 
a 79 

Ti  fio  l-roculo , tuflodt  di  M palina  fatto  morire . 

Xt}1 

Titio  Sabine  accufato  da  Sciano. IV.  1 8 
Tito  Ltuio.vedt  Luto. 

Tito  Ve  fa  fi  ano,  man  lato  dal  padre  à rallegrar fi 
con  Galba  , battendone  fntit a la  morte  ,JÌ fer- 
ma per  druda  Il.H  11. 3 
innamorato  della  Regina  B rinite  1 
il  cui  amore  non  gl"  impedì fee  Hat  tendere  a'  ne» 
gotif  X 

dimanda  configlio  al  Sacerdote  di  Venere  Pa- 
fia  3 

rende  amico  Mutiano  al  padre  3 
intercede  perii  fratello  Dominano,  appreffo  il  pa 
dre  IV.H.'x 

eletto  dal  padre, per  domar  la  Giudea.  V.H.t 
Tito  Vinio,vedi  '/mio. 

Tmoldo,all  gerito  de'  tributi  per  il  terremoto.  II. 
47 

Togadipinta.mandatain  dono  a'  Ri  IV.16 
virile  prrft  da  Drufo  IV. 4 
affrettata  à Werone,e perche. XI 1. 41 
T ogonio  GaUo.efuo parere  ridicolo fo  VI.  t 
Tolbiaco,  luogo  ne’  confini  degli  Agrippine fi . IV. 
H 79 

Tehranz.a,e  fuoi  difetti  .11  .H.13 . IV. H.  68 
Tolomeo  Mat  malico  d'Qtone.l.fì.zz 
Tolomeo  Rèdi  Macedonia, primo  regna  in  Aleffan 
dria  d'Egitto.  IV  .H.83 

da  Ponto  vi  fa  condurre  la  fiat  un  di  S arapide  . 

84 

fuoi  figliuoli  bebbero  ter  tutore  M.  Lepido,  man- 
dato dal  Senato. II  67 

Tolomeo  tcr\o,  regnante  fi  vide  la  Penice  in  H elio- 
poli  VI  zi 

Tolomeo  figliuol  di  Giuba , riceuein  dono  da'  Ro- 
mani i Mauri  IV  .3 

da  cut  fi  nb.Uano,  in  fauor  di  Tacfa  rinata.  2 3 
lontra  il quale  egli  combatt..zq 
chiamato  compagne,  & amico,  e fri  fintato  d'vn 
ballon  d'anorto,e  di  vna  toga  dipinta. 16 
Tormenti  fu  ferali  da*  firut  di  Streno.I  V.29 
da  Agr  fteTtmcfhno.lV  .46 
daGn.Souio  XI  zi 

t da  Epicare  più  francamente  d’ogni  altro.\XV. 
57 

ma  non  già  da  Sceuino,e  da  Untale.  XV. 3 9 

tiè  da  alcune  finte  d'Otrauia.XlV  60 

ne  da  Ctualitri  Romanici  da  fcnatori.XV  37 
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Torneo  fatto  per  il  parto  .li  Poppea  XV. 13 
Toro  (agrificato  infieme  col  pone  .non  la1  tara  » 
VI  37 

chiamato  perciò  fagrifiti»  inane  tauri  le  IV  H. 

5 3 

Toronein  Grecia  e fuo golfo. V jo 
T orinato  Sii  ano  fatto  morire  , e perche  .XV.  3 3. 
XVI.  8 

Toriata  forella  di  Silano  , vergine  Ve  fi  ale . Ili . 
*9 

Torre  da  dar  V affai io  alle  Città  fiat  affata.  I V. 
3° 

rifplendente  di  molti  lumi . per  vn  contato.  IH. 

H.3Ì 

T cacalo, vedi  Galerio. 

T ract  montagnuolt  fi  ribellane.  ÌV  0,6 
disfatti  da  Poppco  sabino  574951 
di  tffì  riporta  honon  trionfili  L . Pi  font.  VI.iO 
lorocohortt.l  H.6i 

Traciadtuifa.il  67  IVA 
in  di  fiordia  per  l'infilen^a  de'  Romani  III.3I 
raffrenata  da’  Procuratori  di  Cefare.  IH  11 
Tradimento  dell' efferato,  gafligato  feria  legge  di 
Maelìà. 1. 71 

fitto  all’ improuifi fpauenta.IV.il  1 6 
Traditori  odiati  anco  da  coloro  fin  fauor  de'  quali 
fanno  il  tradimento!  .58 
non  fi  pub  creder  loro  co  fa  alcuna  di  certo  V /, 
44 

come  puniti  da'  Germani.  G.  Il 
Tragedia  di  M timer  co  Se  auro , interpretata  fini- 
firamentf.VI.z9 

fuo  habito,del  quale  ornato  Trafea  cambili  Pa - 
doa.XVI.zi 

come  anco  Gaio  Pi  fine  in  Roma.XV.63 
Traiano, e fio  fecondo  Con  filato. G f 7 
vnifit  due  co] e, che  non  pojfono  fiate  infieme . A 3 
felicità  del  fio  Imperio.  44 
T tali  ani  non  poffono  ottenere  di  edificare  vn  tem- 
pio àT tberio ,& à fua  madre. IV.33 
Trapelante , Città  in  Ponto  alla  bocca  del  mar 
maggiore  Xlll.39.llt.ii. 47 
Trafittine  nationi , fi  pronofticano  l'Imperio  del 
Mondo, t quando.! V 54 
Tra  fintaggine  de'  Marfi.I.31 
de'  Traci  IV. a 8. 
di * Catti  XII  17 
di  C‘ riale. IV  » 7n.V.H  il 
di  Gotarte  XI  8 
di  Mitradate.  > li  43 
di’  Roxolani.l  H.79 
degli  O fontani  /.//.? 4 
de’  Vitellini  11I.H  8 
degli  Vbq.  28 

Trafpadana  r'gion  d’Italia  faccl.eggiata , Il.H. 

fue  principali  Città. I H. 70 
fia  frontiera  Cremona  111  H.3  4 
Trasrtnani  trauagliano  Voterà,  alloggiamenti 

de 
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de’  Romani.  IV.  H.i$ 
gli  affedinno,i&.i<) 
combattono  contri  Cenai;  V.H.i 6 
lor  ttrrort  cantra  Rombai  IV ,H.~6 
lor  fede  vacilla.V  H .14 
Trafullo,  Matematico diTibtrio.VI.il 
fuo  figliuolo  predirti"  Imperio  a Ktrone.ii 
Tratti  adoperati  nella  dtfefa  delie  Città  .11I.H. 
Si 

Trattlo  Montano,  fatto  morire  per  T adulterio  con 
Meffctlina.X I.  ; 6 

M-Trebtllio  Legalo  della  Soria.V 1 ,qi 
Trebtllio  Majfimo  và  con  furando  le  Cali  te . XJV. 
46 

gommai"  Inghilterra  malamente  I.H.60.A.16 
' quindi  fi  figge  per  tema  de’  foldati.lI.H.61 
Trcbelliano  Rufojutort  de"  Liberti  di  Ctti.Il.67. 
III.}* 

in  ruinaptr  la  legge  di  Mae  Uà  VI .}  9 
Treboci,  popoli  di  Germania,  nella  riua  del  Reno. 
G 1 6 

lafiiatoT utero s'atcoflano-a"  Romani  U.H  70 
Tnbonio  Garuciano,vccidt  Clodto  SI  aero  in  Afra. 
ett.l.H,  7 

Tr.  miti  r fola. dotte  fù  confinata  Giulia , ne  tot  t di 
Augufto.iV.71 
Tregua  77.77. , 5 

Treu  ri  (limolati  à ribeUarfi.il T .0,0 
vie ajfol  ala  vna  fquadra  di  Cannili. 42 
danneggiati  da  Galba  ne"  confi .1. 1.H  5 ? 
vna  loro-  / quadra  focorre  la  Galli  a Karbonefe  , 

/.tf.14 

vinta  da  gii  O feniani.  1 4. 18 

foro  aiuti  disfatti  daCiuile.lV.H.lt 

fono  faccl.eggiati.  18 

tombattono  co"  Germani, e fi  ribellano  da"  Rema- 
vi.} 7.  li 

danari  ti  le  lor  mura  yfi ferma  la  Legione  decima 
ter^/1,0  di  quei  dt  Renna  61 
lor'  Amba fcmria  alle  Città  delle  Gallie  68 
nel  effettuo  di  Vindice  ,s‘  accofl  arano  à Verginic . 
69 

rotti  appriflo  B/ingio. 70 
ripigliano  l Armi. 70 

ambi  tio/r  de  IT  origine  Germanica.  G.  1 8 
lerCittàquafi  distrutta. tV ■ H .71 
deuei  Germani  combattono  infelicemente  . 71, 
78-P  .W.  1 4. 1 7 

T nana, mogi m di  Lutto  Vitella  tl.ff  6} 
feroce.  6} 

ttrribil^e  crudele, e che  maneggiali*  Tarmi.!  li. 

H 77 

Tribunale  nel  campo  degli  offertiti . 1. 18. 15 .3.», 
$5.6j.  77.57 
fai  io  ih  ufpugli  T.  1 8.19 
tome  tra  fatto  per  ordinario  XV.  1 9 
de"  Confo'i  X I II. q 
de1.  Preio  e. IL. }q. VI.lt 

Tribunato  di  faldati , c fuo  titolatomi  adoperato 
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da  Auguflo  A 1 

Tribuno  dt  faldati  ,vccide  J.atcrano.XV  60 
(y  -un'altro,  come fimi/mente per giufliiia  vecide 
1: lauto  67  . 

del  Freiono  An tonto  Ta uro,  & AurelioN afone . 

I H.i  o 

Tribuni,  foldati,e  Centurioni , che  cofa  riportino  a * 
loro  Capitani  II. il 

Tribuni  militari , e loro  autorità  ne ’ primi  tempi 
della  Rfpublica  durò  poco  1. 1 
Tribuni  della  plebe,  e loro  oppofitionea"  decreti  dei 
Senato. Il"  H .9 

fono  loro  probi  bue  molte  co  fi.  XI  II.i  8 
chiamati  in  aiuto  da  Vitellio.1 1 .77. 9 
lor  licentia.il  I.17 

lor polcfià  prefa  da  Augufl o,r perde. 1. 1 
comunicata  à Tiberio  J.7 
continuata  da  Auguflo  pertr  nt  a fette  anni  p 
dimandata  per  Dru fida  Tiberio  111.16 
nomedi  Juprema  autorità , ritraiate  da  A u gu- 
fi»,e per  che. 1 6 

Tribuno  s’oppone  all.  propoli  c del  Confile  \ } 

Tribù  del  popolo  incontra  à Kerone.  XJV.i} 

V asoldano  per  Vitellio.1  li.  H.\  8 
Icr  fattori  tolti  via  da  Tiberio,  in  tempo  de'  Ca- 
miti/ 1 H 

in  effe  fù  di  flint  0 il popolo  nel  funerale  di  Gema 
nito.I  Il.i V 

Tribunato  Uuato  ad  alcuni,  e perch-  XV.  71 
Tributo  quali  d ogni  anno , pegatod.il  faldato  al 
Cent  urtane, r perche. I.  tì  .46 
rifioffo  ingiufiamente , fà  ribellare  i Frigi f . IV» 
7i 

pagati  dagl' Tnglc fi ,t tome  A.  1 J 
hanno  ombra  dt  gommo  Ktgio.XV  6 
impelli  da'  qual  negli  off  terne  à flranitri.G  43 
da  Rarnfe  alle  genti  da  lui  foggi  egei  te  11  Co 
con  impofli  a'  Balani . / V.H  11  ì7  .V  .H.i]  ,G, 
19 

de'  quali  furono  sgranate  per  qualche  tempo  al- 
cune Città  d'Apa.II.qH 
e di  Acaia  IV.l} 
fy  Apcmra  X 11.]  S 
©•»  Bizantini. X II  6z 

quefio  ifleffo  defignauafart  i molti  Vitelli ».  Ili 
HM 

e le  Gallie  lo  fperarono.  IH  8 
diminuiti  all*  Capa  detta  ridotta  in  Preuintia', 
pere.-  e.  II.  16 

teme  fi  ce  A gricci  a à gl’  Inglefi.A.xp 
e pregano, che  fi  facejfe  loro  T Acaia  , la  Mattilo- 
• nia.l. 76 

la  Scria  efaGiudea  II. 4} 

Trincere  fatti-intorno*  Verona.II  I.H.ic. 

interno  à gli  alloggi  amen  ti. 16 1.  $0 
Trtnobanti  , popoli  d' Inghilterra , fi  ribellano. 
XlV.gr 

Trione,vtdi  Fulcinfo. 

Trionfo  decretato  A Germanico,!.]  ] 


atto 
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fatti*  da  luì  in  Roma. 11. 41 
ridicolo  fi  doli»  Germania,  fatto  da  Domiti  ano  . 
A 19 

delta  Germania  fi  riporti  trionfo , ma  non  piena 
vittoria. G. 3 7 

tome  fi  fiottano  à rimirar  e JCiy.i? 

\ di  quali  popoli  ,o  di  quali  regni  s' atquiffauant . 
Xll.zo 

tonte  duri  à Tiberio  gi  ottano.  1. 4 

vi  fi  conduce  prigione  Catattaco.il 

dotto  prega  di  non  tjjer  condotto  Mitra  iate.X  II 

fatti  in  honor  di  Giout , per  lo /patio  di  ottocento 
anni.IV.H.fi 

oro, che  in  efii fi confagraua.XV .4? 
vefit  tht'l  Capitan  Generale  vi  adoptraua.  XI 1 
4r 

furi  ornamenti  decretati  addalo  Corina.!, 
7i 

à Lucio  Apronio  7» 
àGaio  Silio  7z.iy.18 
a furio  Camillo  II.  f* 
à Corbulone.XI.zo 
fi  Publio  Quirinio  III  48 
à Giunto Blefo  7z  IV.zó  '*•; 

i Gneo  Lentulo.Aà 
ÀCurtio  Rufo.Xt  io 
à Lutto  Silano.XII.J 
à Lucio  Pomponio.z 8 
à Lucio  O fiorio  3 8 
m Petronio  Turptliano.  XV .72, 
i C «cerio  Serua.fr  à T igei  lino.  7 z « •• 

ad  Apini0.lM.7q 
à Multano. IV  M.$ 
ad  Agricola  A. 0,0 

cheto  fa  fa  ce  fero  i Capitani  Generali, dopo  hauer 
ottenutiti  fatti  ornamenti  trionfali . 1 V.zj. 
XIII  5 3 ' 

Triumvirato, quando  difmeffo  da  Augnilo  1. 1 
Triumuirt  abbruciano  gli  fcritti  di  chiarijftmi  in * 
gtgni-A.z 

Trofeo  fuperbo  da  Germanico  pollo  fopra  le  ritte 
del  Reno  de'  Germanica  lui  vinti. II. zi 
Trofei  de'  P art  hi, polli  in  Campidoglio. XV .]  8 
di  queftì  fatti  da'  nemici  di  loro  (uptrati , fi  do - 
gltotio  pitti  Germani , che  delle  ferite,  e driiadi •> 
firmitene  II. iq 

Troia, madre  di  Roma.IV  ff.XIlf 8 
fua  rouina  cantata  da  N troni,  mentre  abbrucia 
ua  Roma. XV. iq 

Trombe, e lor'vfo  negli  efierriti.il. tì .Z9J.68 
end  contriti  XV .30 
nel  far  giuflìtiarei  rei. II. 3 z 
Trofvbore  veci  fida'  diti  X U.f  f 
T rutulef , porto  in  Inghilterra.  ^.48 
Tubati  /-5 1 .quali  paefi  già  fufitr'tloro  Xlll.fi 
di  fette  ciano  dal  /or  pa  figli  Anfibaiq.f  6 
T uitionite  ler  famigli  a.XIl.i 
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e 

lernemenontrifpogratonella  Rep.Xri.tt 
Tubu fiele, Città  d' Africa. IV.  14 
Tudrt,  dt  famigli  a Regia , appreso  i Marc  ornanti 
fri  ^uadi.ti.  41 

Tuifionc,ttnutoper  Dio,  nato  della  terra  donde  fi 
no  dtfcefi t T odtfchtfi  Germani  G z 
Tullio  Flauiano , Capitan  d'vna  /quadra  die  a- 
ualli.  1 1 1 .H  7 q 

Ser  Tullio  Ri  de'  Romani  fa  leggi , alle  quali  an- 
che i Ri  vbbiuiuano.il  ! .tìzi 
dedicava  tempio  alla  Luna  XV.  41 
inalza  tfondam.nti  di  Campidoglio. III.  tì  y% 
Tullio  Sanie  ione, e or  giura  cantra  Neretta, XV  f 9 ‘ 
fatte  morire  70 

Tullio  Valentino  , grande  inRigatore  alla  guerra/ 
IE.ii.6q 

foli  tua  adi' armi  i Trtuiri.79 
prefi  da  Ceriate. 7 r 
fatto  morire  in  Rema  8? 

Tullio  Hoflilio , ritroua  alcune  cerimonie. £2T,\f, 
XII.  8 

Tumulo  d'o/fa  di  morti.  1.6  1.II.7 
Tumulto  nelle  Proumtit.XV.3 
negtiEdui.l  1 1 .40.4j.4f  .46 
in  Roma , per  amor  di  Ottauia  affente . XIV, 
61 

de'  Treuiri.  7/7.4 1.4* 

Tungri  cacciano  i Galli  dellorfaefe.G.z 
alcuni  di  loro  congiurano  cotra  Romani  IV  tì.fq 
dopo  / autrglt  fatto  rftflenza  fi  arrendono  à Ci- 
utle  66 

due  loro  eohorti  mandate  in  ficcorfo  alla  Galli  a 
Narbone/e.Il  H.14 
fono  rotte  j j.z8 

lor  Città  fi  danno  a’  Romani: 79 
due  altre  eohorti  combattono  valorofamente  con 
tra  gl' Ingleft.A.  3 6 

Turbulenze  , e lor  licentia  nella  muta! ione  del 
Principe.  I.16  > 

e sforzo  de'  piu  cattiui  IV M,  1 
preferite  alla  quiete.  I 5 S 
in  effe  intrepido  Certalt.lV.tì.77 
TurefiTrace  IV  fo.J  1 

Turi], da'  quali  vennero  i combat  timer  ti  à cattai/ 
lo  per  gli  fpett  acoli. XI 1 zi 
Turino,  Metrcpoli  del  Piemcnte.I lì  H .66 
G.Tttrranio  fopra  la  vetfouaglia.I.7 
Turranio  fopra  i grani  XI  3 1 
Turronif  raffrenati  da  Vittllio.  I II. 4 r 
Tttrpiliano,vedi  Pcironio. 

T umilio  Ceriate  Primopilare,' s' accolla  à Cecina . 
lI.H.n 

Tufcuìo ,donJt  à Roma  v nntre  i Portij.Xl.z 4 
fue  ville  XIV. 3 
Tutore, vedi  Giulio* 

V 

Acanz'  d •’  Centurioni  t fag  ne  del  Pi  fio  da 
VitellioJ  tì.f  8 

e e Vili  e fio 
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ttfieffo  f*  Olone  di  futile  d' fidati. I .H .46 
tb  p>t, /latrano  ricomperate  dagli  fltjfi  foldati. 

■ l.  >7  ; • . • - 

* t per  quanto. 

y oda, ìiorgo  a/fr  Usto  da  Ciuilt  V.H.zo 
y abaie  fi  mne,  fà  perdere  il  nome  al  Reno , e perde 
il  fuo  nella  \1ofa  H.6 
ponte  fatto  fopra  dt  effo  IV. H. $6 
Valente, vedi  R.bio  VileuiC. 

Valentirto  vedi  Tullio. 

Valerio  Afi  \Uco  genero  di  Vitellio.l.H .59 
dafrgnatt  ^onfole.l  V ,H  5 

Yf il  r\o.  -i  fianco  due  volte  Confole , acca  fu  e da 
Salili'  XI.  I 

da  fui  fìtf  mpre  prrf  gititelo. XI 1 
principale  autore  Ut  fare  vendere  Caio  Caliga- 
la t 

douemfcrffc  emilitaffe.i  3 
fi  taglia  le  v**t,e  muore,  j 
YyJorio  Cqufole  Prefetto. tei  Pretorio  XlV.it 
M. Valer  io  Con  fole  l ì Li  V 

Valerio  Cornino  e molti  fuoi  Conflati  .1 .9 
Valerio  Fabiano  fà  vn  tefìamento  falfo.  XIV. 

40  - ,. 

Valerio  Fefio,  T.  gatoiu  Africa. II.  H.fii 
parente  di  V iteli  io  IV.  H 49 
fà  morir;  fifone  e gafitga  a/ouni  altri.SO 
Valerio  Varino,  UifignatoConfole.I l. Fi  71 
VaJeno  Mcjfala  Confole  .nipote  di  Cornino.  XI  li, 
3 4 > ••  . 

ricette  "una  buona  entrata  dal  Principe. 34 
Valerio  Me/lul  a v e /ho  parere  degli  honori  di  Au- 
guro /.8 

4 vna  W ama  d' oro , per  lamorte  di  Fifone . III. 

fuo  contrailo  con  Cecina .3  4 
Valerio  Sf  afone  alla  cura  del  tempio  dafarfi  àTi 
berlo  ty  ada  ma d re, alle  Smirne.  IV. 56 
Valerio  animo.  Procuratore  della  Gallia  Narbo - 
neje  III.H.43  \ 
di  qual  patria  4$ 
dà  la  fi  retta  à Valente.  43 
Valerio  Pont tco- X IV.  41 
Valerio  Peto  Xf.zz 

Vandali  fi  ff intano  tffer  nati  da  D>o  G.i 
V a igiene  , figliuolo  d'ima  fioretta  di  Vannio  • 

xr.t  9 

fi  4 it.  dui  Regno  de'Sueuifià  di  Vannio  fuo  zio, 
con  Li  Ione. 30 

ani  aro  da  principio , e pofcia  odiato  da'  fudditi  . 
3<* 

Vangtoni  in  aiuto  di  Romani.  XII.  zi 
Vaccinano  à Furore,  ma  poco  appreffo  ritornano 
dalla  ban  la  de  Romani. IV-  Fi. 70 
habitano  nella  riua-Jel  Rene.G.  19 
Vanità  dille  rore  di  que/lo  mondo. Ili- 18 
de'  Gfm  mi.  V .H. .3 
Vanità, e gonfiezza  di  Cecina. Il.H. 30 


O.  L.\  A. 

di  Sta t io  XV  7 1 
Vannio  Ri  A e’ M artomani.il. 6 3 
de  S utui  X//.  19-JO 

Vanto, 0 milant amento  militare At.zf  à 

dannofe à iilio.lV.ìS  _ 
à Libone  & ad  Antonio. t II.H,^ 3 ••  a 

V ardane  emulo  dtVologe fo.X IH. 7 

V arini, popoli  G 40  - 

Vario  Crìfptno  I.H. 80 

Va  rii  Ligure,  adulterò  ifAquilia.  I r .41  .VI.  1 9 ' 
Varo  Qiitntt/io.e  fua  [confitta.  1.  < o 
fine  fpogHe  recuperate  da'  Romani.  J 7 
infume  con  vn'  Aquilano  "■ 
gyvn’altra,l  l.zi  * 

Cr  alquanti ferui  XlI.zJ 
vedi  Qutnolto. 

V arrone  Con  fole  accula  Silio  IV.  19 
Varroni  doro  vccifioni  T.  io 

Vaface,  Capitano  di  Cannili  de’  P art  hi.  XV  1 4 
Va  foni  popoli  di  Germania. IV  ?$ 

Vafit  d oro  mafftccio.per  ferkitio  delie  viu aride.  II. 

33  ..  •*. 

Vaticano, e fuoi  luog'  i infami  II.G.  9 3 
Vannio,  fifa  grande  nella  Corte  di  Nerone  . X V. 

3 + ; 

rapac'J/ìmo.I.H  37 

ybif  , popoli  della  Germania,  p affano  il  R -no,  ed a 
Agrippa  fono  riceuuti  fiotto  la  protettane  dV 
Romani  XII . ì6 
minacciati  da  Ciuile.IV.  H.zt 
depredano  la  Germania  zi 
più  fedeli. thè  fortunati  18 
rotti  in  battaglia .78 

non  fi  vergognano  d' bautte  battuto  orìgine  da 
Gertnani.G.19 
lor' altare. I 39  57 
lor’ aiuti  d'Jfipaei.IV.H .1 8 
lorcohorti  tagliate  à pezzi  da  Ciuile.zB 
lor  Città  in  pericolo.  I.3  6 
doue  nacque  Agrippina. X II.  z 6 
s’accrefiedi  Veterani, e diuien  Colonia. eoi  nomi 
d'  Agrippina.  1 6 

vedi  più  co  fe,  nella  parola  Agrippine!?. 

VcceUo  di  forma  , e grandezza  inufi  tata , veduto 
dopala  morte  di  otone.II.fi.  50 
delle  voci,\fdtl  volar  degli  vccellififeruonoi  Gtf 
mani, e come. G.  10 

fpauenttuoli  f opra  il  Campid ogUo.  XII.  4 ? 
da  mangiare, fiat  ti  vtnire  à Roma  fin  dall'Ocea- 
no XV  37 

gran  quantità  di  e/Jt  ricoprono  il  Cielo , mentre 
parla  Vitellio  IlI.Fl.i6 
yderzo, terra  nella  Marca  Triuigiana.I I.H.8 
Vecchiezza, 0 vecchiaia  efirem*/ ài’ duomo  libere. 

xnr  4i 

tardo. II  IH.  4 
impotinte.óS-  Xl 1 .4 3 
impudica  di Tigellino. I.H.qx 

apprefo 
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appreffo  i Germini  Himata.G.iO 

accori  iff ma  in  Telerie. 1 1.H  .76 

vlgorofa  in  Lamia.V  1.17 

paffuta  fra  gli  fchtrnt,  e p rieoli  in  Aruntio.Vl. 

48 

cob  le  fu*  triniti*,  0 furale  buon*  attioni  della 
giottentù  in  L.Vittlli e.}x 
fà  la  guerra  per  m{*  dt  mini  fi  ri. X l I.40 
hiafimat.ì  in  Galba.l  H.l.\6 
Vecchio  mal' atto  anco  à leggieriffimi pefi . XIV. 
14 

Vecchi  arolati  per  la  guerra , perche  fi  ricompra fft- 
ro  con  danari.  IV. H.  «4 

polli  in  luoghi  ficuri  ne'  tempi pericoltfi.  IV.  46. 
XIV.}z.A.z7 

honor.it i con  la  dignità  del  Pontificato , & Au- 
gurato.1  M 77 

fare  gettano  le  ceft  antiche  con  le  moderne  Xll I. 
X^.41 

Vedto  Aquila, Legate  della  decimattrza  Legione  . 
IMI -44 

viene  a Vadoa.UI.il  9 
Vtdio  Politone, e fuo  luJJo.I.io 
0 fua  potenza.Xll.60 

Pedona  fenza  figliuoli , prefa  per  moglie  in  vece  di 
madre  a’  figliuoli  del  manto. X VI.}  1 
in  continuo  piante.  \ o 
VtianioNigro  XV. 67 
Vtlabro, luogo  in  Roma.  I H '.7 
gelamenti  fiacri  portati  per  placare  i nemici . l.H. 
66 

mofirati  loro  dalle  mura  della  Città  affediata, 
III  H } 1 

Vele  fatte  di  foprauefte  di  varij  colori.V.H.iz 
Veleno  lento  IV  8 V.Ji.XU  66. X 1 77. 1 5 
gagliardo, e violento  XI  1.67  X 111.11 
morti  di  veleno. in  vari/  modi,  Abd0.VI.3i 
Agricola.  A. a } 

di  A grippa  alcuni  figliuoli. I 11 . \ <9 
P Ant1io.XVl.i4 
ho  udite  a XlV.}  7 
Britannico,  X III.  16 
Burro. XV l.f  i 

Claudio  Imperadore.  ^ II.lf.67.XlII.i4.XlV 

<>3 

C Iodio  XIII.}  o 
Dr  ufo.  IV.  8 

furio  'tnboniano.Xlll.lv 
Gtrmanico.il  7} 

Giulio  Silano.XlII.i-z 
Giunio  blefo  11  l.H. }9 
Pan  fa  1 io  « *• 

V1bulcno.VI.40 
Poppe»  fecondo  alcuni.  XVI  6 
principali  Liberti  di  Nercne  XIV .61 
euacua  c per  il  fiufo  del  corpo.  Xll. 67.  XIII» 
14 

rimedi/  di  Agrippina  centra  di  iffo.XIV .} 
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felina to  da  Seneca , con  vnaHrana  maniera  di 
vi u tre  XV.4I 

da  Agrippina, per  inganno  di  Sciano, alla  muoia 
del  Suocero. IV. 54 
btnuto  finta  effetto  XV.64 
impoffìbtle  di  tffer  datoà  tre  fratelli  , che  villino 
fono  buona  cu  fiodia. IV  li 
accufati  di  tenerlo  in  cafa.lV.z  l 
Vtltnojuogo.l  70 

V elltd  a , di  natio n Brutterà }e  fua  gran  potenza  , 
IV.H61 

e di  gran  riputaticne.G.ti 

gite  mandato  in  dotto  Mumio  Lupetto. 61 

t lati  aue  Capitana  V.H.n 

predicele  cofe  future  6r 

arbitra  fra  gli  Viif,&i  Tenteri.óf 

come  fe  le  pari  aua. 61 

ammonita  da  Ceriate , che  non  voìtfft  la  mina 
de'  fuoi  14 

apprefentataà  Vtfpafiano  C.8 
Pub.V(Ueio,Gouernatore d'efjercito  111.} 9 
V illocato  adultero  della  Regina  Cartifmandual 
III. H.41 

Vendetta  della  fua  mortefftchiefla  da  Germanica 
àgli  amici. II. 71 

difi gnat a .venendone  1‘ oceafione  XV  11. 
defiditata grandemente  XII.zO 
proueder  prima  alla  ficurt\za  , che  alla  vendei* 
ta.Xl.31 

ne  hanno  cura  li  Dei. l.H.} 
ancoqueffa fi fatia.V  9.V. j8  Xlll.43 
cantra  gli  accufat  ori  j IV.}  1.  V 1.7.9  XUI.tt. 
33.ll.H6l 

gin  (la  prouede  alla  ficurtzza.X  fV  61 
Vene  tagliate  a Calpurnio  Ga/enano . IV.  H. 

1 1 

à Seneca  XV. 6} 
à plautioSiluano.lv. lì. 
à Pub.Vitellio  V .8 
à Se  fio  Ve  fillio  VI.  9 

& à Pomponio  Labeone , & à fua  moglie . if 
à Lutto  Àruntio.4S 
à Valerio  Afiatico.XI  I 
ad  Ar mimo  Ribio.XlU  }o 
ad  Ottauia.XIV.64 
à Torquato  filano. XV. }1 
à Gaio  Pi  fine  5 9 
à Vtfiino  69 
ad  Anneo  Lutano. 70 

à Lutto  Vetete,&  à fua  fu  oc  era, e figliuola.  XVI. 

Ji  ' \ 

ad Oflorio  Seapula.XVl.il 
àGaioPetronio.19 
à T rafia  Peto.}  1 

Venedt,  popoli ftàiGirmani , £r  i Sarmati.  G. 
46 

Venere  Amatufia ,r fuo  tempio  in  Cipro.IIl  6% 
Genetricetefuo  tempio.  XV  lz7 

e e x Ventre 
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Venere  Rafia, e fico tempioin  Cipro. Iti  6z 
Srra'cnindc  nelle  'tntrne.ll  ’.C J 
fu  a franchigia  apprtffc  gli  Afrodiefi.IU.6z 
fuc  t.mpio  appr. JJoil  Monte  Ziict.lV.nl 
Veneti  nmmeffi  al  Senato  di  Roma. XI  zf 

V cntidto  Ctmano . gou.rua  la  Galilea  con  foca 

fruden\a.Xl /.J4 
tonf.annato.S4, 

t .V  entiiiovccide  il  Rè  de'  Paci /fa  ritirarci  Far 
thè  di  là  dall  Ertfrate.V.U . 9.G.3  7 
Vento  , e ftta  furia  gunffa  tutta  la  Campagna  ili 
Roma  XVI.  ig 

Ventre  e /pollo  da  effer  ferito  da  Agrippina  , à chi 
era  venuto  per  veritieri  a , per  ordine  di  Nerone . 
gol  Ventre , teen  la  gola  ,V  iterilo  era  à JtJleffo  ne- 
mico. I.H  j i 

Venufio  Giu  gante , Ingltfe  , marito  della  Regina 
CartJfmandua.XII.40 
rifiutato  da  lei  40 
lemuouegutrra  11  IH. A4! 

Verace, nipote  di  Ciuile,. Capitano  di  Germani. V. 
H io 

<>J Jt erano  Legato. 11.^6 
manda  a Roma  Martina  Maliarda. 74 
f 'à  ri  tir  are  T none  dall' dccu (are  Fifone  III.  9 
fy  egli  medesimo  , toltafì  l’imprefad'  accufarlo  y 
ne  riporta  in  premio  vn  Sacerdotio.  1 9 
Veruni  a feppellifce  il  marito  Fifone.l  .11. \7 

V trxnnio  .Goutrnatore  d' Inghilterra.  A 14 
Tirannia , Legato  di  Paolino  , efuo  teff  amento  • 

xrv.  19. 

Verann  io  Con  fòle  Xll.S 

Vercelli, Città  delia  Regione  T rafpadana.l.H.JO 
Vergiti  io  Rufo  Confole.  X V id- 
eacela to  in  e fili*  da  Nerone, e perche  7 1 
Iettato  dall'  eff, reità  tìtrm/mteo,e  pere  he.  I. FI  8 
gli  fono  fpedttt  Amba  fa  a dori  dallo  Legioni  del » 
l’ mìrteo  9 

di  famiglia  eque  Are  e dì  padre  incognito, .più  at- 
to à reca  fare, che  à voler  l' Imperio.’)  1 
fauoritoda'  lungoni. «Treuiri  J 5 
offendo  per  giovar  più  àgli  nitriche  à fe fi  fio.  y g 
d fignato Ceti fot- .77 
*f[ed;ato  d*'  foldati  in  cafa.U.H. 44 
in  gran  pericolo  1»  vn  conni 1 0,  in  cafa  dì  Vitèlli* 
68 

fUmnlato  da  Pedanio  Colia. "fi 
fauonre  fi?  infamato  da  V aleute.  Ili H.6 j 
aiutato  da'  B.lgi,nel  motivo  di  Vindice . IV. H, 
17 

« da'  Treuirr  e da'  Litigoni  69 
Vergineo  Capitone, e fuo fimo, che  tradii  Terrari- 
nefi.lll  H.76 

f atto  per  rib  morire  in  Croce.  IV.  H } * 

Vergogna,  e difhonore più  potente  del pericoìo,e  det- 
ta paura  IV.H.7 1 

più  vile  infiemt  con  l’honorefp  col  corpo  ad  Agrip 
fin*  del  Regno  Jtll.óf 


OLA. 

divulgata  apporta  non  fatte  là, ma  incitamento, 

XIV.  14 

impedì fee  qual fi  voglia  giu  fio  dolore. X I .$  4 
afta*  fi  mantiene  nell' arti  ken  fie.X IV .1  y 
Vcrirànon  fi  può  affettar  dall*  plebe  I.H.}  1 
ì vi  tato  jftr  raccontata. 111. tt.j  4 
confermata  con  la  morte  di  chi  thauea  detta. } 4 
efiendo  negligente  in  ricercarla  IV.H.49 
dubbio  fa  in  grandijfimecoft. 
quando  pigli  vigore  il  } 9. 
le  nuoce  ì'adulatione.V  1 
corrompe  fono  Tibenola  libertà.  I 7f 
à quella  dell‘UfIorta,nuocono  ire  cofej'igncrav- 
x.a,T  adu!atio.ts,e  l'odio.  I.H  1 
Verno  crudele. X II. 5 o .11  I.H. S$.X11J.}  y 
in  Armenia  XII ■ 1 ) 
in  Cappadocia.  XV. 6 
piacevole.  XI 1-4} 
venuto  per  tempo  /.JC.Z/.y 

non  impedì  fee  lo  Aare  alla  campagna  V.H.zz  » 
nè  il pajfar  (Alpi  I.H  70 
Verona  fedia  della  guerra  r a'  faldati  di  Vefpafia- 
noIII.H.i  4 
attorniata  da  Trin fiere. io 
Verri to-fignoreggia  tra  1 Frtgij ,e  come. XI 1 1 . 54 
fatto  Cittadina  Romano  5 4 
Vtrfi , fatti  da  Annco  Lucano , e cantati  da  lui  , 
m ni  re  moriva. XV  69 

raccontati  facili  ,t  vani  .ì  G.  Petronio,  mentre  fi- 
nalmente era  per  morite.  XV I.19 
recitati  da  Nerone  in  Sema, XVI.4 
compiili  dal  mede finto'. XUI.p.XlV .fx 
deìett andrene  molto.  16 
L Pomponio  XII. 2 8 

da  V attuto,  onde fi  pronai!  privilegio  di  Diana, 
IV. 41 

vfatì  da'  Germani  G.i.da'  Traci. IV  47 
lor  riputai  ione  , e fama  [limata  grandemente  do f 
Lucano  XV. 4.9 
maledici  di  M ontani. XV I-i  9 
di  Gaio  Cominio  .conte*  Tiberio. IV.  ft 
(onerati  medefimo.  1 li- 
di Antifho  cantra  Nerone  Xì  F\i8 
di  P acontano  anco  in  prigione , contra  il  medefi. 
me  48 

eon tra  Giulio  Crfare,  & A tignilo,,  g'a  lor  compor- 
tati. IV  J4 

di  Vcientone , centra  i Senatori , tyi  Sacerdoti. 
XIV  A o 

adoperati  per  afiattlcchiare.lV.it 
per  richiamar  l' ombre  de'  morti.  II. 18 
Verul*niorCit  taf  archeggiata  dagl’  Inglefi.  XIV 

V trillati  a Gradita  II1-H  69 
Vefculario  Attico  VI.  io 
Vt fiutano  Flacco.ll.z8 

Vefpafiano  in  gran  pericolo,  méntre  tanta  Neron* 
nel  T carro  ,e  perche. XV  / .5 


\ 
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fi  guerra  a*  Giudei  con  tre  legioni.  I.H . x oj 
rii  qual  fama.  50 

termina  la  guerra  co’  Giudei.  1 IJt. 4 
forte  dtl  fuo  esercito  A fua  natura, e coffumi.} 
folo  di  tutti  t Principi  innanzi  à lui , che fi  f ufi  e 
mutato  in  meglio. I.H. 

la  fama  del  fuocfjtrcito  fa  nfugltar  ViteU.it. 


pollo  frà  la  fptran  ta,& H timore  vien  inanima- 
to da  Mattano  75.76.78. 
da  quali  cofe  incitato  à prender  /' Imperio .78 
/ aiutato  lmperadore.7% 
etnei: t dall’e/sercito.io 
vince i Vittlliani.H I.H  5 6 
fà  miracoli  in  Alefìandna.S  r 
và  al  tempio  dt  Saraptdi.bz 
fuo  nome  beffante  contea  Vitellio.ilJi.it 
Velia, e fina  detta,  fp  autnta  Serone.XV  ,}6 
fuo  tempio  t abbrucia  nell’incendio  Neroniano . 
4i 

quitti  f ù vccifo  Pi  fine. I.H. A ? 

Vedali  V ergini  dona  fiauano  nel  Teatro- IV .16 
mandate  da  Vitelhoad  Antonio. II I.H. il 
cuflodi  del  tefiamento  d' Attgu fio  1. 8 
pottuano  fare  tedimouianza  tngiuditio.il' 


nel  ricercarle, giouaua  la  madre , maritata  vna 
volta  fola  86 

Cecia  fu  prefidente  anni  cinquantafette  I1.S6 
.Torqu.ua  vi  vtjfe con\gran  Janttmonia  .111. 

69  . . .. 

t Cornelia  vi  fìt  ritenuta , in  luogo  di  Stantia . 
IV.  16 

Vibidta  vecchiffima  XI }z 
in  t erette  per  Mcffalina  appreffo  Claudio  }A 
Telia  muore, ali  a qual  fittccedt  Cornelia  della  fa- 
miglia de'  Coffi.X  Va  1 
Sed.Ven>lto,hutmo  Pr,torio.V l.q 
Vedtno  Attico, veiit  A eneo. 

L.Vedino  Cattali. r P.omano.IV-H A3 
V et  tifili  fimo, buon.  0 incomportabile. XV  68 
Veflt,b  vefltmenti  delle  moglie  de'  Principi  Xlll. 


de’ Germani  più  ricchi  G 19 
di  fifa  11.}} 
muta  te  da'  rei  19 
trionfali  1. 1 5 

di  Vcfpa fi  ano  poco  differente  da  quell  a diffida- 
ti ordinari;. lì  H.S 

co'  quel:  fù  fio (focato  Tibcrio.V  lAO 
conre  anco  Mitradate ,»  la  ftta  moglie.XJl.A7 
V edito . i (coruccio,  b di  dolenza  negro1,  vfato  da 
l’iti  Ilio  ne'  fuoi  maggiori  trauagli.lU.H  67 
Veduto  Sf  mi  in  a, Capu  anodi  Otone.U.H.i  j 
Vefuuio, Monte  che  arde  IV. 6-, 

V itera, luogo  deut  erano  gli  alloggiamenti  de'  Ro - 
• manti..  ,6  IV.  H.  18.  ti 
aff. diati  1}  i9  }o 
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* faldati  quitti  in  difagi.m a eeflant i.%  8 
danno  delle  rotte  al  nemico.  5 8 
i‘  arrendono, e font  affaffinati.Co 
gli  alloggiamenti  abbruciati.60 
qutm  fi  ferma  Ciuilt.V.H.  1 4 
Veterani ,e  loro  infitcnze.X  IV.J1 
in  prefi  dio  à Capu  a, & èk  Noterà.  X HI.  1} 
de/critti.per  Taranto,eptr  Antìo.Xl  P.17 
pnffano  t Appennino  I.H. 70 
fortificano  il  corpo  dtlla  battagha.lv  H 17 
mille  con  Spunna  in  riafenza  IH.  fi 
tredicimila  con  Miniano  II.H.S 3 
vedi  Eflautwjcc. 

L.V etere.  Prefetto  dell' tff eretto  Germanico. Xlll 
1}. XVI.  io 
Proc  enfile  in  Afta.  1 o 

venendo  condannato  Trafia,  non  volfi  venire  in 
Senato.zz 

Vetro,  come  fi  faecia.V.H.j 
Veti  io  Botano,  in  aiuto  di  rigrane. XV. } 1 

gouernaP Inghilterra  11  H.65 
troppo piaceuolmente. A 8.1 6 
lentamente  manda  aiuti à Vitelli ».  Il  H 97 
Vettio  Valente , adultero  di  Mcffahna  .Xl.30. 
31 

eadigato.}1} 

Vezzo, b collana  di  gemme,  venduta  daSeruiliu , 
per  fard  He  malie  Xs  1.3  1 
V guaina  ficonfirua  ageuolmente  ntllo  dato  me- 
diocre. 1 I.H  3 8 

non  hebbe  luogo  in  Roma  fitto  Augudo.l  4 
quando  comincio  à mancare  fra  gli  huomtni.lll 
z6 

non  comportata  da  Antonio  Primo.  IV. H.  80 
Via  Appia.1 1 .50  lv.H.n 
di  Bedriaco. II 1 H .17 

F lamminia.l II. 9.X III. 47. I.H. 64.86.  ///.  H. 
7 9 

dtHcdia.XI  }z  , , - 

Sacra.]  1 H.6  S 
Salaria. 1 1 I.H  78  82 
vedi  Strade. 

Viatori  de'  Tribuni , hanno  luogo  per  federe  nel 
Tcatro.XVJ.n 

Viaggio  lento  delfefiercitt , & à che  fine . Il  H.%3 . 
A.  fi 

continuo  del  mede  fimo  di  giorno, e di  notte  . X?. 
li 

finzadanno.X  V H.  1® 
v echio. XV,  17  . 5 

e fohto,e  brette  I 50 
fatto  con  diligenza  ll.H.  1 1 
tralafitato,  didanno.il I H 40.., 
pirno di  rapine./ I.H  11.71 
fatieofip.r  li  foldati  Iil.H.x7.VI.4q.ll.H.io. 
XV.  17 

lento  ricompenfato  con  la  vittoria  1 1 .H .93 
affrettato. Il  H.S 3 

e e 3 fmor 
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fuor  di  tiraci*.  III.  Ufi 
lungo.  A.  19 

Vibidia,  Virgine  Vcflalt.Xl.^  1 
intercedi  per  Meffatina,  apprtff  Claudio.^ 4 
V ibidii  Varrone, cacciato  di  Striato. I Lofi 
Vtb ilio, cupo  degli Ermonduri.II.6jt 
VibioCrifpo, aiuta il  fratelli. XIV  18 
Jua  potenza,!  quale 
esamina  Partii  Africano . IV.  H.4.  r 
infkRidtto  dtll’orationt  di  Htluidio . 1 V.  H, 

H 

Vibio  Frontone, prende  Fonont.II.6S 
Vibio  viarfo.ll.n 

accufa  Pi  fon*  della  morte  diGermanico.7 9 

egli  ancora  acca  fato.  VI.*,  7 

legato  d.lla  Sorta  > difendo  P Armeni*.  Xl. 

10 

Gfvibio  Sereno , confinato  nell’ J fola  d' Amor go . 

irti 

acculato  da’ fig'iuolo  z8 
accufa  fa! funi  ente  Ca  pitone  $6 
Vibio  StCun  ’o  condannato  peri*  legge  del  Sindie» 
to  XIV.  1» 

tributino  A grippa,  piglia  il  veleno  ned"  iftejfo  Sena 
te -VI  40 

pibudie  f r et  ore. X IH.  1 8 

■picenza,  occupata  da'  folcititi  di  Vtfpafiano.IlT, 
H 8 

patria  di  Cecina  ? 
yicio  Rufino,  condannato. XIV. 4® 
fr  renna, Patria  di  Afìatico  XI. I 
honor.it  a da  Galba,  I.H.61 
ftdta  detta  guerra  delle  Galli  e. 6^ 
foldati di  V utente, effettati  da'  Ltontfi i di  frig- 
gerla 6j, 

jaftigata,e  come. 66 

Jcl  iuata  dada  dcchnaqaart*  Legione.  II.H. 
66 

pi.nntfi  , e Lionrctfi  'ài fiordi  fra  diloro  • I.H. 
61 

in  loro  honore  creato  Confole  Foppro  V spi  fico, 
77 

'Pigifia  rtrtia  II.  r J 

Vigili,  elor Prefitto,  e cehoelt  Xl.tf.  III.  H, 
<*4 

■pigne  intrigate  da’  tralci,  impedifcono  ai  fotdati 

11  menar  f: mani. I I.H. zi 

Pedaggi  , in  gran  quantità  della  Giudea.  V. 

H.7 

Villanie  fi  htrni,  e affronti,  dette  dal  popolo  di  Ro- 
tna  e da’  Senatori  ad  Otóne , aitanti  che  fufjt 
Imp  r a dorè  I.H.  47 

di  Antifiio , condannato  ctntra  Serene  ,X  V 1. 
zi 

riproueratt a l Olone  da  Valente,  0 Cecina,  li. 

tf.39 

da  alcuni  Senatori  tonerà  Vitellio.IM.S  ? 
ximprouoratevUsndoHelmntt  tré  0 toni  ani , e 
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ViteBiani.II.H.t  r 

principio,  e cagione  d’vctifiion e . l.xj.ll  .fa.HI. 
H.Jt 

cagionate  dall'  efiftr  preferito  fvni  all'altro.  I. 
47 

notabili.  II.  H.i  1 
donde  vengono  le  conte fe.l.H.64. 
fatte  da  Vi  tedio  àgli  huomini  da  bene.  X l V, 
49 

da'  Cremonefi  a‘  fidati.  III.H.qi 
a’  Chrtftiam , che  erano  per  ejfere  vteifi . X F. 
44 

dopo  la  morte.  V I.z  XIV.9.WI. li 
in  modo  de  facetie  me  fola  te  da  Tiberio  con  tea- 
fegraui.V  I.z 

firn  romori  ,t  gride  manco  notabili. I.H  AI 
Tr turali 

contra  Virellio.l.H.yo  Il.H.go 
in  effe  alquanto  acerbo  Agricola  A. il 
non  fi  deut  dar  loro  orecchie. XVI  16 
principio  divenire  alle  mani . II.H.  1i.66.III. 
H.  10 

Ville, di  Seneca.  XIV.  1 1 
Viltà  ò dappocagine de'  bogaglioni.lV.li.x9 
di  Vitellio  Iti  H.36 
di  Alfeno  Varo.  IV  H.\t 
di  Gaio  Pretorio.  X V fi  8 
vili  ,t  da  poco  nella  vittoria , non  differenti  da' 
vai orofi II.H  14 
tome  puniti  da’  Germani  G 1 1 
nella  pace,  non  fono  differenti  dagli» duRriifiì * 
XII.iz 

huomini  del  volgo  I H.JS 
Vinai ino, accu fato  diMaefli  VI. 9 
Vincitori  implacabili  IV  .Hi 
piìt  negligenti, che  arditi.  II.H. x 
ritardati  vna  fiancete , /piantano  Crtfnsna •' 
IV.  H 71 

hanno  tutte  le  tofe  in  ler fi 'attiri.  A. 3 3 
tome  al  contrario  i vinti.jì  j 
loro  fdegno , ìf  intra  i capi  principali  de'  nemici. 
IH  Hj  I 

tomeficonofcetffervicini.lv  H g 4 
tnon  fivnifmi  mai  fedelmente  to’  vinti.  II. 
' Hi 

perdono  il  valore,  t come.  li.  W.77 
dtntffun  autorità. IV .H. il 
Corbu/one  implacabile , Cin  cìn  n m refi  una  vin- 
citore. XV.  li 

Vincitrice  Legione  IV  H 68 
Vihdclici  e lorcoborti.il.  1 7 
V indimmi*,  t fu*  fella,  Ct  librai  a da  Me!] alina , 

xi. n 

Vindice  Giulio, vedi  Giulio. 

Vindmffa , alloggiamenti  di'  Romani  .IV.  H. 
61 

Ei. Vinicio,  filarti  idi  Giuli» , figliuola  dì  Germi* 
Ulte. VI. i] 

fina 

**■  w 
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fua  patria,  famiglia, e fortumi.  1 1 
Rimatore  dell' Allentino  abbruciato. 41 
T.Vinìdio  Quadrato, Prefidente  della  Sorta.  X IV % 
1 6 

T.Vinio  Con fole.  l.H  r 

gouernat ore  iti  vecchio  Galla  6 
aleremmo  inimitato , quanto  potenti  in  Roma» 
H 

contrafii  fra  lui ,t  latont  33  39 
O tono  ne  dice  male. 3 7 
vtcifo  da  chi,t  doue  4z. 
fu  a crigm-yt  co/lumi.  48 
ftppelhto  dalla  figliuola.  47 
[uó  te  fi  omento  rotto,  per  le  troppo  gran  rìechet - 
Xf.48 

y«a  figliuola f alleata  da  TigtUino.e  perche. pi 
Vinti , ritengono  tal' bora  fltgno,e  valore  . //.  H. 
66.lvM.li  A.37 

incolpano  laperfidia  del  Capitano.lVM.17 
non  ftguttati  dal  vincitore.il IM  J 9 
vltimilor conforti  111  H.84 
iwico  rimedio  lo  fiar'vniti.l iM .44 
no» quietano. I IM. il  ,36 
fuperati  non  dal  valor  de’  nemici,  ma  dalVocto- 
fione,t  dall'arte  del  Capitan  nemtco.A.xl 
parlano  arrogantemente  11  l.H.  1 
hanno  più  lamenti,  che  forze.  1 l.H. 71 
tacciati  dalle  lor  Città  da'  Lacedemoni/ , t dagli 
Ateniefi  con  gran  danno. XI 14 
non  vogliono  ijfer  tali.lIM.66 
difperfi  in  vari/  luoghi.!! l.H  31 
Vinti  huomini,e  lor  Magiflrato.1 1 1.19 
Vipfania,  moglie  prima  di  T tberlo,  e poi  di  Afinio 
Gallo.!»  lì 

madre  di  Drufo.Ill .19 
muore  di  fua  morte.  : 9 

Vipfanio  Aproniano , Victtenfilc  d' Africa . 1.  H. 
76 

L.Vipfanio  Con fole  Xl.13.tl 
Vipfanio  Gallo  Pr,  tore  11.  j I 
Vipfanio  Ltnate,ctndannaio,e pere! e.Xlll.30 
Vipfanio  Meffala,e  J. ut  buone  qualità.  Il  l.H. 6 
combatte profpcr amento  lontra  Vitellio.18 
ferii  torà  Hi  fioria  zi  18 
prega  per  il  fratello. IV . tf.41 
Vipfanio,e  fuo  Portico  I H. 3 1 
Virgulti,  herbe  mangiate  da'  Romani  ajfediati, 
iv.  ned 

la  V irt  ù,&  il  valore  hài/ùoi  nemici. IV.33 
ne'  fud.lt  ti  feroci , non'  piace  a'  Principi  .A.  31. 
41 

vien  di  [pregiai  a,  perii  dif prezzo  della  fama . 
IV.  3 8 

da’  fuggitiui  acert fiutone’  nemici  , t perche » 
111. H 61.HM.30.Xv.ii 
eonof ciato  partitam  nte  in  battaglie , fatti  4 
fchitraà  fchiera.il  1 M.x7. IV  M.\6 
proprio  bene  dell’ huomo.1V .H ■ 1 7 
fi  dimentica, fi  andò  ulatn.lV.H%64 
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fuamimoria, come  fi  celebra.  Al  » 

fno  vero  contrailo . llt.H.ii 
fuo  premio  gtà  erano  i Magi  firati  Xl.lt 
quali  cofe  incitano  thuemo  al  valore . II.H  77 
arreca marauig/ia  al nemtct  l.H. 71 
con  offa  fi  conferuala  Repub.  Remana  . 11-H  69 
turione  della  minatici  fuo  tefi ’t fiore  . L'io. VI -4. 
48. XV.68.XVI.7.U. 13. l.H  z 
Virtù  eminenti,  fuggii  oda  Tiberio, e perche.  l.?o 
falfe.l  H.pi 

in  quai  tempi  vengano  Rimate.  A 1 
non  deono  apportar  pianti, nè  lamenti, tra  più  10 « 
fio  la  loro  imitatione.  A.  46 
non  conofciu te, Rimate  viti/ nuotii. llt 
alcune  font  odiate, e quali.  XV. 61 
de'  Cauti  G.j  1 
di  Vitelliano.IV.H  t 
di  Barca  S orari o,t  di  Trafta  Pett.XVl.il 
di  Seneca. XV. 61 
di  Pifont.iM.30 
di  Agricola  A 40 
di  Corbulone  XllI  8 
del fecolo  di  T acito. l.H. 3 
in  contrario.  A.i 

finte  da  Tiberio, e quando. V 1.11 
da  a/tri.XV. 48 

beni  di  fortuna  iodati  in  vece  di  queUi.VI.48 
Vifellio  Varront  ,L-.gato  della  Germania  inferio- 
re. II  f.3  t 
Confile.  IV.  17 
actufaSilio.ì<) 

Vifite , e lor  moltitudine  .fegno  di  gran  potenza  » 
IV  41.XIII.  18. XlV.l6.llM.9z 
ViRilia , di  famiglia  Pretoria , donna  impudica  » 
II.81 

Vifurgi. fiume  I 70. Il  9.16 
Vita. c fica  e/.ttione  ri  polla  in  noi,  ancorché  fi  dcjpe 
il  Fato  Vi  ti 

fuo  fine  /-.onorato, fatto  da  CeeceioHema.  VI. 16 
e da  Seneca  XV  61  e daTrafea.XVl.z6 
e daOtone.II.H  47  edaL  Vetere.XVl.u 
daaltri.l  <,3. V 1.19  X1.37.1  H. u 71 
fuo  fine  infame  e disonorato.  Xl.37.XlH  JO. 
IH. 7t 

Juo  defi  derio  in  alcuni  nuoce  alta  gloria . VI. lo. 
II63  V H.16 

huomini  di  mala  vita,cacciati  di  Senato  con  pia 
ctuol  maniera. XI. ti 
tolpeuole.XlV.48 
difefa  dall’ armi.  VI  3 
fua,  d.  ferita  da  fi  Reffi.A.  1 
Vite,  conia  quale  vn  Centurione  laflonaua  1 fisi- 
datt.1 13 

Vitellia  fuocera  di  P.Petronio  IH  49 
A. Vitti  ho  C0nfile.Xl.t3 
fua  natura  . XIV. 49.  Victccnfile  delPcfiercit 0 
della  Germania  inferiore  I H.9 
chiamato  alP Imperio.  H-13 
/ aiutato  lmper udore.  1 7 

conduce 
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tcnduce  V esercito  in  ltalia.6 z 

paragonato  con  Olone,*  Rimate  miglior*.  UH. 

3*  . 

humile  apprrffoi  fitteti. 1.  H.gt 
il  fuo  ({ferrico  vinco  gli  O fontani .45 
dà  Vi  onor  degli  anelli  ad  Afiatito.ìl 
incontrato  à Lione  da'Capitani  vinti,*  vincito- 
ri. s 9 

dà  luogo  nella  fua  fedi  a d' attori  0 à Cecina  , & à 
Valcnte.lI.HA  9 
fieo  campo  dtfordinato.CS 
fi  morire  alcuni  Centurioni  d’Otene.60 
fica  infame  auidità  nel  mangiare. 6t 
fminuifee  il  numero  de'  foldati.óS 
và  per  veder  la  Rrage  di  Bedriaco.  70 
porrato  alV  Imperio  dall’  odio  di  Galba.~6 
fé  ne  viene i Roma  87.88 
/pende  gran  fomma  di  danari  in  eofievar.e  94 
placa  con  figrifiiif  li  Dei  infernali  à Nerone.  9f 
fu  alaequa  in  pochi  mefi  vintidut  milioni , e me - 
zo  d oro  9S 

fitto  eff.  rcito  vinto.ì II.H.i} 
fi ì morir  BlefoA9 

tien  c lata  la  rotta  del  fuo  effercito  J4 
ignorante  della  militia.  5 6 
tutti  da  lui  fi  ribellano  .6  3 
poco  manca , thenon fi  accordi  co'  Tlauiani,  con 
mtfchini  partiti  per  lui  .63 
rincorato  da'  foldati. 66 
drponc  l' Imperio.  68 
e afa  Ji  fua  moglie  nell’  Autntino.  70.85 
muore  mi f ramente.Sg 
fua  origine  t ce Rumi  89 
L.  Vi  telilo  acca  fa  Martina  maliarda.  11.  78 
fa  ritirr.rTnone,daW atcu  ar  Tifone. HL\o 
egli  mede  fimo  gli  pi  tonerà . 1 3 
onde  ne  riceue  in  dono  vn  Sacerdotio.i  9 
Con fole.  V l 1 8 

Lì  il  carico  fupremo  degli  appareul.i  d' Oriente . 

J 1 ’ _ 

follata  i Pare  hi  con  tra  il  loro  Rè  3 6 
Prefidente  in  Sorta  41 

man  la  acutamente  in  ruina  Valerio  Afiatico  . 
XI  z 3 

di  bocca  impudica. 3 

tutto  di  M eff  alma , la  qual  però  non  ha  ardire  di 
difendere. 3 3 .34 
manda  in  ruma  L Silano.XlI.^ 
in  duce  ilSmato  à ! limolar  Claudi*  , che  prenda 
Agrippina  per  moglie  6 7 
principili  difenforedi  Agrippina  41 
acca  faro  di  Ma  ffà,tnx  a(foluto.\i. 
tre  volte  Con  fole  X 1 VA  6 
gy  xn'.-’tCe'i  fore.l  H 9 
e collega  di  Ce  fare  Si  Iti  H 66 
L Vitelho  fratello  di  A Vt  telilo, i cantra  effoincom 
pagaia  d O con  .1-11  88 

dopo  'a  morte  d"  J tene  fi  dà  in  preda  àgli  adula- 
lort.U.U  .54 
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manda  in  ruina  Giunto  Blefo.UI.fl.j  8 
poRo  alla  dtfefa  di  Roma. 5 5 
fi  oppon  ' alla  guerra  nata  in  Italia.  70 
prendeT erracina  à tradimento .77 
fi  arrende  à Tlauiani.lV.H .1 
fatto  morire.  1. coni  e anco  fuo  figliuolo  So 
T. Vitti  li».  I.7Q 

mandato  nelle  G alile , per  fatui  ilcenfo.IX.6 
Prefetto  dell’Erario  militare  V l.S 
fi  vccide  di  fua  mano  8 
Gfiyittllio  cacciato  di  Senato. Il.efi 
V udito  Saturnino  / H.S- 
VitcUomcRruofo  XV  48 

Vitto  Tufo  Gemino,  e fua  madre  fatta  morire, per 
hauer pianta  la  morte  del figltuolo.V l.\o 
Viti/  faranno, mentre  vi  faranno  kuomini  .IV.H. 
74 

prefi  per  virtù  l.H.ft 
coperti  col  nome  di  honeRà  II.33 
nuoui  chiamano  i V art  hi,  le  virtù  da  loro  non  to- 
nofciute.II.i 

tre  fiuti, e gagliardi  III. 33 
de'  nimici,  c d'altri,  come  prefi  da’  Germani.  A. 
3zG.ì9 

de’  più  potenti  quali filano  I.H.31 
diOtone.IH.30 

di  Nerone, e dt  X arciffo  conformi. XI 11. 1 
loro  allettamtnti.A  zi 

ere  fono  in  licentia,e fiotta  col  caldo  del  Principe. 
XIV.  10 

Vittima,  frappa  di  mezze  il  fagrifitio  XV.7 
Vittime  mafehie  U.H  3 
in. mane  apprtjfo  i Germani.  A. 9 
Vittoria glorio (a,qttalc.Vl  54 
in  (fifa  tanto  ardifccil  vile,  quantoil coraggio'» . 
It.H.  14 

p ritira  per  fu  ere  hi  a prefcntione.I.CS 
per  auidità  della  preda. 1V.H.~S 
vergognofa  IA  9 

vera  e grande, dotte  fiar.o  flati  veti/  molti  nemi - 
ri  *-39 

rende  feroce, & ardito  l' effercito  zi 
e ftperbii  fidati. l.H.S 
apparifee  piu  li  ta  il  giorno  feguente.3  8 
porta  al  preferite  gran  riputattone.e  pofeia  nota- 
bil fieruttio.tV. H. 17  , 

fa n gii  in ofa . Il  H.ig 
fenzafangue.Il.iS  II.H.aì.IU.HA 
fini  a danno  delVtJfercito.XVJ.i  8 
ricomptnfa  la  fame,  le  ferite,  ©r  ogni  altro  difa- 
gio.ì  .68.1 1 zi 

fiimoìi  al  configuirla.lv.  H.  1 8 A 3 z 
vfataper  confiruarlapace.1V  H.  74 
effe  no.  teRimonio  di  e{fa  è l‘e  fere  Rato  prefio  il  C 4 
pi  fan»  nemico.  IV  H 85 
non  ft  ne  rende  conto  ad  alcuno.  IV .H.  1 4 
vi  fi  van  ni' fidando  t fuggttiui  II  IH. 17 
la  fua  fieran^a  la  fà  perdere.il  Az 
non  fi  può  temperare  nelle  guerre  ciudi.  IV.H.  1 

defide 
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defi  derat  a da'  faldati  più, e!  e la  pace.  1 II.  li.  Co 
ben  comintta/a .quandi  li  ti.  iS 
fitpfcila  d'effer  ottenuta  III  ■■  5 
fià,  che  tutte  le  cofie  v.idiito  le.,  e,  per  li  vincitori . 
XIV  39 

interrotta.  IV.  H3I  • - 

con  V cliente  fi  con  fumano  le  cofe  altrui  con  le  ci- 
uilt  le  no/lre.li I 54 

fi atue,& altari  dedicati  all' eP.crnc.il 1. 1 8 
fuo  limulatro.IV  li.l.H  $6 
Vittona  dtl  canto , offerta  dal  Senato  à Nerone. 
XVI  4 

Vitt  Maglia  o vet  tettagli*  t o vitto , con  l a loro  ab~ 
bendane.*  fi  dette  allettar  la  pitie .1  z 
che  non  mira  ari  altro  più  3 che  all’ abbondanza 
di  quelli  IV  M 38 

lor  abbondanza  t amano  de’  nemici , inulta  al 
combattere.  A. 33 

condot  te  con  guardie  all’eff  rette. X II 1 .3  9 
gli  tjf.  rcitt fi  deono  condurre , per  doue  nc  fin  ab~ 
bcndanza.XV.il 
lor  cenfuficne  frà  i fidati . Xv.lo 
dt  eque  fi.  ì abbondante  l'Egitto . III.H.I.4B.II. 
5 9 I.H  1 1 

fuo  Prefetto ./  7. XI. 3 

lor  car  (ita  a]}  Ugge  il  popolo.  IV. 6.  IV  .H  .16 

A fià  fiollmare.Vl.13 

trattagli  ai  nemici. Il  I.H. 4% 

mitigata  da  Germanico. li.)  9 

da  7 tb  rio. B7.XV.1S 

Vlifie  efta  namga  tiene  per  l'Oceano,  t fuo  altare. 
G i 

Vmbna.VH. IIlH.41.il 
Vmbricio  Harufpire.I.  H.z 7 
VoadiceaRegir.a , contrai  Romani.  XlV.3i.Jt. 
16 

Voce  di  Neronenel  cantare , thiamata  diurna. 
XIV.  ri 

di  Vitellio, fógno  di  animo  non  vile. III.  H.81 
di  Galla  neli'efiremo  di  fu*  vita  t interprétata 
variamente.  I.H.  41 

fua  pcurtzzafindtt io  d'innocenza. IV  .18, XI li. 
il.  XI. 11 

terribile  d' Antonio  li  I.H. 3 
Votetio, monte  degli  Heluetij  l.H/R 
V teontij  trauagltati  da  Valente. I.H. 66 
Votala  Duilio , Legato  della  vigcfiim  a feconda  le- 
gione,foce  erre  gli  alloggiamenti  dt  V etera.  IV. 
H.i4 

tuffetto  delle  Legioni  1 J 
non  fi  tà  fornire  della  vittoria.34 
fi  fatua  dalla  furia  ddfoldatijn  habito  diferuo. 
36 

non  ft  fida  delle  fut  Legioni, e perche  56 
farla  loro  refntitamrnteM -5  8 
fatto  tagliare àfefzi da  Claudio  91 
Vogatori , t lor  ciurma,  occupata  in  altri  bi fogni 
militari.!. 11 
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V definir  orinato  f 'dato,  fatte  grande,  t picchè. 

UH.- 

Voi  ondo,  forti  zza  deli'  Armenia  XII I 39 
Ve  le  fi  Mrffala  JIJ.6Ì 
Voiegefie  he  t * Parti  i 1 1. 14 
afalta  V Armenia  X 1 1 ! 6 
fe  nc  ritira. 7 

manda  olì  aggi  della fi.  mi gli a degli  Arf acidi.  9 
dinuotio  combatte  contrai  Rem  ani, per  l'Arme- 
nia 34  XV. t 3 

man'*  Ambaficiadorì  à Rema , che  non  vi  fanno 
nulla  7 

occupa  l' Armenia.!  5. 19  24. 
non  fi  cura  di  vedere  le  Legioni  Romane, che  fi  ne 
fuggiti  ano.  1 5 

arroganza  de’  futi  Ambnfciadorì  à Ctf.1re.z4 
firme  à ' orbatone  ài  Tiridate.  1 1 
offerì  fica  Vrfpafi ano  quarantamila  cavalli  IV. 
H.  51 

Volgo  adorato  da  Olone  I.H  36. vedi  Vulgo. 
Yolfci  contea  t R1smani.XlJ.z4 
G.Volufio, fiol dato  ardito.  11  I.H. 19 
L.Volufìo  fu.  ricchezze, maturai  morte . 11 130 
di  fitta  [or  tll  r.  nacque  Lolita  Paul/tua.Xll.zz 
diu  enti  ti  ricco  renvno  gran  rtfparmio.XlV  .s6 
L.  Velnfio  muore  di  r.cuantatre  anni.XUl.30 
§fV  olufio  Confile. X 111. il 
fàiicenfoper  le  Galhe.XlV.46 
Vola  fio  Proculo,  fccprevna  congiura  centra  Nere- 
ne. XV  5 1 

Vonone , dato  per  oft aggio  ad  Augnilo  Re  de’  Par- 
thi.dondr  ben  toflo  fu  cacciato. II.  1.3 
tome  anco  di  quello  d'Armenia  456 
mandato  dt  Sona  à Pompeiopoli.i 8 
quindi  fuggendo  viene  vcctfo.CB 
fitte  ricchezze  nchìifie  da  A ri  alano  VI. 3 r 
fiuo  figliuolo  Meke>  date,  dimandato  da' Partii 
per  Rì.Xl. \o.X II. io 

Voncne  Rì  do’Medfifiucetdc  à Gelarle  ne’ Pari  hi, 
il  Regno  de' quali  egli  Inficia  al figliuolo. XII.  1 f 
Voto  fiatto  da'  Catti.X  111,17 
Voti  de'  Saterdoti.XVI.zB 
abominatoli  centra  Otene,e  Vitellio.l.H.lo 
faucreuolt  dd popolo  Remane. X V.4  j 
per  il  ritorn  0 di  Tibet  io- Il  1. 47 
per  la  faìutedcl  medefimo.l  V . i J 
perla  fallite  di  Germanico  II.  6 9 
per  la  [fallite  di  Claudio. XII. 
per  Olone. I.H  39 

per  la  grauidanza  di  P0ppea.XV.x3 
a’  tset  del  luogo.X II.  13 

all'efiser  fatti  erano  prefittiti'!  quindici  huomi- 
tti  A V l.lz 
Voto arroce.V  3 

Veti  e giudi  t io  del  Senato.lV.H  .7 
Voti,effcndo fojpttti fi  ricorre  alla forte . XI 11. 19 
V otiti;  0 Montano  accufiato , e punito  di  fupplitio 
di  Macfìà.JV .4% 

Vr galani  a 
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Yr galani  a favorii a fihaordinar:  amento  da  Ah. 
guRm.ll.3  4 

f piana  a al  nipote  Stilane  vn  pugnalo  ptrammaz- 
~ zar  fi.  IV.  il 

y ri  .animali  molto  grandi  ni  Germania,  e loro  hi - 
fìoria  IV. 7i 

yftpeti  lontra  i Romani. I J i 
yfipif.XIU. 55  56 
aff odiano  Magonza  IV.II.37 
vicini  de'  Tintori  G Jz 
vita  lor  cohorte  in  Inghilterra.  A. zi 
donde  tentano  di  fuggire  infilictffimamente.  _ji 
V fpe, Città  de'  Soraci  spopoli  d' A fi a.XI  1 .17 
V/«™  e (noi  difordtni  in  Roma.t  rimedio  di  qutfli. 
VJ.16G.16 
di  Seneca. XIII  At 

Vulcano, {applicato  dopo  l’incendio  di  Roma. XV. 
44 

Vulcatio  Mo fio, bandito, lafi'ta  i fuoi  beni  alla  Re- 
pubi  ica  di  M ar fi  gita.  IV  A $ 

Vulcatio  T er  tulliano, acca fato.  XVI.  8 
Vulgo  inclinato  al  peggio. XV.  6\ 
i'  inganna  nel  giudicare  libine,  (filmale . V I. 
zi 

ér  il  fai  fi, ér  il  vero.Il.H.90 
credulo  IIM  7Z 

ma  non  cosi  ageuolmenttil  vero  » V.H.13. 1.H. 
5*  ... 

bramo  fi  di  nuovi  motivi.  IM.io 
agiuole  da  eff.r  mofio  alla  guerra  Ciuile.  I.H.S  3 
avido  di  fingere  ,e  ckimertzare.1 1 M.i 
poltrone,  e vile.  1 IIM  5 6 

fi moderalo  nell’  allegrezza , e nello  fidegno . IIM. 
zo 

nella  comppjfione/ nella  crudeltà . I.H.69.  III. 
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JFf.Sy 

& in  ogni  altra  cofa.T.  19. II.H.)7 
allegro  delle difgratiepubitche  . II I H. Zi.  J.R. 
89 

precipito/o,  paurofio,  ferina  cuore.  IV.H.}  7 
amatore  di  fpafiì,e piaceri  XIV.  14 
a quali  lonuiene  tal' hot  a, che  intervenga  il  Prète 
ape  I.U.76 

maldicente  de'  Principi. XV .73 

manco  e fpoflo  a’  pericoli, e perche. XIV. 6» 

deve  e fiere  tenuto  prouifìo  ài  vettovaglie.  IV. H. 

fiuo favore  , come  fi  acqniRi  .J.41.//.J4 
XII.  41 

quale  è nocivo  a'  parenti  del  Principe  . 1.  74. 1/. 
41.69  HI  A VI  46 

tumultuofo  lontra  il  parere  del  Senato . Ili,  14. 

IV.29XIV  4* 

e deriva  non  da  paura , ouero  da  amere , ma  da 
voglia  di  ftrtnrt.IM.90 

X 

XEnofonte , Medico  d.  Ila  famiglia  diEfcvla- 
pio.XU  6 1 

attuelena  Claudio  Imptrfuo  Padrone. 67 
Z 

Zdppe,  ér  altri  flromenti,  per  dar  l'afifalto  aBt 
Città  III.H.  17 

Zenobia figliuola  di  Mitradate. XII  4f.J  1 1 
Zenone  Ri  d' Armenia. II. 16 
Zeugma  Città  de’  Parthi.X II. IZ 
Zorfine  Re  de"  Soraci.Xll.l1.i7  19 
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DE  GLI  AFORISMI 

POLITICI 

CAVATI  DA  C.  CORNSLIO  TACITO 

m « 

E conforme  ai  loro  particolari  foggetti  difpofti  per  ordine 

d'Alfabeto 


Il  primo  mimerò  maggiore  fignifìca  il  libro  ; ferrea  lettera  gli  .Annali  ; con  VllpHiftorie ; 
con  la  C.i  Costumi  de ’ Germani  j e con  L'^i  la  yita  di  Agricola . 

Il  numero  fecondo,  e minore  dinotanti  Aforifmi . 


ABBONDANZA. 

[He vettouaglie acquila  faro 
Ionia  del  popolo.  1. 7 
Cornei!  Principe iadeue prò 
curare.II.447 

La  deuc  procurare, per  farli 
ben  volere.IV.47 

accidenti. 

Come  l’huotro  ferie  deucfernire.T.i8t 
Qiiamo  vaglino  per  acquietare  i folleuamen- 
ti.197 

Quando  fianofauoreuoliad  alcuno.?  rr 
Signoieggiando  il  tutto, non  li  feorge  differen- 
za fra  il  da  poco,&  il  diligente.*!? 

Ballano  per  giugnere,  douc  nonarriualapro- 
uidcnzahumana.il. 4°° 

E maflìmamente  nella  guerra. TV.ifo 
Son  principio  di  gran  moriui.187 
E la  principal  parte  delle  rifo!utioni.x67 
Attribuiti  alla  prouidenza  diurna  dal  volgo,  il 
qual  perciò  neretta  pcrfuafo.XII.i* 
Sempre  pronolticano  maggiori  mali.  1 7? 

E cosi  fono  interpretati  dal  volgo.LH.4z4 
11  mare  n’è  affai  capace.XlV.u 
Culla  il  Principe, che  ad  etti  liano  attribuite  le 
morti  de’  Grandi 

Per  mezzo  di  etti  vien  limitato  quello,  che  co- 
mandano  1 Principi. XV  1*7 
Ne’  repentini  tutu  lì  perdono  136 
Poffono  affai  ne’ grandi  Imperi. III.H.  14  8 
1 naturali  come  ttano  interpretati  in  pace, e 
ne' trauagli. IV. H. 14? 

Come  lene  feruino  i ribelli.  1 (9 


ACCVSA. 

1 

Non  lì  deue  tener  per  prottata  per  queffo , che 
ella  tocchi  al  Principe.Ill  61  IV-H-iS? 

Se  fia  cfi  molti  delitti , e li  difenda  di  vn  lolo. 
IILtfy 

Se  lìa  vera,  e ncn  lì  proui.*p 
In  quelle  de' perfonaggi  grandi  come  debba 
procederci!  Principe  no 
Se  il  Principe  non  vi  da  il  fuo  voto,  che  Legno 
fia  quello. 

Quello  di  lela  Macflà  fupplifce  Ià,doue  noa 
fia  altro  delitto.ios 

E particolarmente  nell’odiato  dal  Principe. 
106 

Nelcuafadifefa?*? 

Suol'effcr  prudenza  confettare,  quando  l'Imo- 
moli  puògiuflificare.Vl.j  r 
In  quella  del  fauori  rodai  Principe  come  fi  prò 
ceda.Xl.i?r.i?7.i*y 
Nelle  altrui  da  che  l'huomo  fia  mollo.  1 3 4 
Di  lollcuamenti  quanto  commoua  il  tiranno. 
Xiri.108 

D’infedeltà  fdegna  i Grandi- 1 \6 
Comefe  nedifcolpino.n? . r 14 
Non  c finita  per  non  le  nc  trattare. n<> 

Se  ne  vede  il  fondo  per  la  qualità  de' tettano- 
ni, e di  chi  l'hà  fcoperta.tir 
Chi  ne  teme.come  procura  d’vfcirnc.XI  V.  177 
Qjella.che  fi  fà,attinche  il  giudice  perdoni, ar- 
reca gloria. 194 

Quella  di  cofc  infami  come  tormenti,  &:  af- 

iligg?  api 

Qiiclla , nella  quale  fi  ammette  il  detto  di  chi 
gattigò  l'acculato  XVI  33 
la  più  gagliarda  c quella  , che  comincia  dalle 
iodi.  IO? 

A Non 
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Non  fi  dette  profeguirquclla , thè  è per  cagio- 
lux  i utoiucionc  uel  popolo.  1 V.  H.  i} 

ACCASATO. 

1!  fmierchio  impeto  del  Principe  contra  qoe- 
ito  opero, che  egli  fi  reprima. I 4J1 
M-j(»  li  alcorano  i pneghi  di  comiche  è accu- 
lato Jt  (r .dimenio  Il.io,- 
Tutt 1 lo  vogliono  acculare  1 09 
nc.  cneegli  mO'tra  la  fila  innocenza  IV. 117 
e I . paura  di  c fiere  accufato  di  tal  delitto.  1 5 8 
Suoi  fi.igere  di  elitre  arutnalatOjC  perche,  ti  H 

icO 

Si  mutano  di  vertimentipcr  muouerea  com- 
p<ifione.io4 

Qna..  do  1 Principe  afcolta  le  fue  caufc  non 
motto  affeuo<faiiitno.(l  107 
Se  ><a  .<■  iut  delitti , l'vno  de’quali  tocchi  al 

Pnnc.ipc.rJ6 

Nel  principio  della  caufa  non  ècofa  Scura  Io 
Ilare  in  prigione.*  98 
Se  teme  Je’ tatti  luoi, vada  adagio  III.xS 
Se  li.  per  colpa  nt.la  morte  del  Priucipe  here* 
de.5 1 

Gh  giouanolc  foucrchis  diligenze  degli  accu- 
latone© 

Se  gli  manchi  1!  fmore  de'  Grandi , complici 
del  dcltao  7} 

Se  fia  per  col  comandatagli  dal  Principe  76 
e fi  gli  fia  detto  dal  fauoriiodel  Principe,che 
egii  taccia.  78 

Se  fia perco'  r comandataglidal  Principenuo- 
uo,!a  fuol  jjubbcare  77 
Qu  ih  cole  ab aattino l’innocente.  3 1 
Calando  tl  Principe  perfuade  la  lua  difcfi-9^ 

11  tuo  nome  nonnedeuepatire.98 
Auco'chs  il  P.incipc  no’I  Iafci  condannare; 
odia  tutta  uia  chi  l’accusò,  fé  fù  tuo  compli- 
ce. 104 

Gh  acqutih  l i fouerchia  palone  dell’accufa- 
tore.i  tp 

Se  fia  di  cola  non  verifimife.IVitj 
Se  la  Tua  fcula  non  fia  da  efier  creduta.  150 
Quando  fia  il  medcfimojche  felTcr  condanna- 
to 119  XV  i 44 

Se  fia  per  hauerdettomaldel  Principe. IV.»7i 
Se  egh.c  I’accufatore  fianoodiati.VI  15 
Se  fi  vendichi  vlell’accufatore  per  fentenza.  *y 
Se  il  Principecntri nella  fua  roba.7r 
Dauantt  il  Principe  vecchio  prolunghi  la  fua 
caula  170 

edauanti  il  tiranno.XVI.6o 
Non  fia  condannato  lenza  c fiere  afcojrato. 
Xil  101 

Non  (c  gli  feui  la  difefa.Xin.  1 1 j 
Senza  quella  muoiono  come  innocenti . I,  H* 
3 1 

ancorché  Ila  molto  odiato.ILH.i9 


OLA . 

Quantunque  egli  fia  innocente,  che  cofa  facci 
con  laluafuperbia.XIir.ijo 
Se  con  danna  fe  fiefio  perlaluat’altri. 

Schabbia  comradi  fe  più  teltimonij,  che  il  di- 
f copritore  XV.  19; 

Sefiano  due,  c fi  con uadichino  nella  confer- 
itone, ut 

Per  efier  tales’inuiluppa , & intriga  nel  dire . 
170 

In  tempo  di  tiranni,  efiendo  l’accufato  d'ani- 
mo valorofo  non  farà  male  ad  entrare  in  giu 
ditio.XVI.8  8 

Efiendo  odiato  dal  Principe  come  fi  a trattata 
la  fua  caufa. 91. 94.95. 96 
Se  le  diligenze  da  faifi  i.on  fiano  per  giouarea 
lui, e per  nuocere  *d  altri. 9# 

Gli  gioua  la  gran  potenza  delincai  la  tote  II. 
H.*8 

Se  gli  hà  compa flìone.efiendo  l’accufatore  reo 
dal  medefimo  delitto  40 
Se  habbialòut  rchi  ■ paura.  Il  I.H.4» 

Se  lìa  huomo  di  baila  conditione,  e delinquea 
te  lv. H jo 

Se  effendi»  in  gran  pericolo,  e molto  perfeguif 
tato,  ruoli»  ardire  chi  lo  difende  1 1 1 

ACCVSATORE. 

Non  imputi  cofj  non  verifimife.f.i6z 
Dell'amico  del  fruorito  drl  Principe  mofira 
gran  libertà  d'animo.  II. 116 
Vien’aiutato  dalla  moglie,  c da’ figliuoli  del 
morto.?  68 

Il  falfo , anco  nel  delitto  di  Maeftà  fia  gafliga» 
io.  III.  io# 

e Teli  faccia  finir  la  caufa,e  perche  I V.  164 
vgua'  pena  meritano  1 falli  acculatoli  a colo- 
ro, che  abbandonano  la  caula  per  danari. 
XIV.180 

Che  cola  operi  il  premio. che  gli  vicn  dato.  IV. 
m-XVl.J» 

Se  vaglia  per  teftimonio.I  V.  1 J j 
Si  perde  d’animo  alla  voce  del  popolo.i  61 
Se  fia  dependente  del  Priucipe.  1 97 
Quel,che  hà  dato  trauaglio , & aggrauio  a pii! 

perfonc,  viue  più  ficuro.a  14 
Quelli. che  vagliono  poco , pagano  per  tutti  i a 
tempo  di  tiranui.zij 

Efiere  dell’amico , qual  cola  fia  più  miferabile 
per  l’vno,  o per  l’altro.  V.  10 
Se  fiano  due  l’vn  contra  l’alito. VI.  1 4 
Se  Io  facciano  huomini  di  grande  autorità.  16 
Neffuno  li  duole  della  fua  condannagìone- 

1 98  . 

Qyel,cheè  del  dependente  del  Principe, ouet 
il  ruinarà,o  egli  ne  farà  gafiigato.  XIIi.iz7 
Se  fi  oftini.vince  il  fauore.  169 
ancorché  quello  polla  molto  appreffo  i Giu- 
dici. 170 

Se 
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Scfùpet  ordine  del  Principe,  ma  fattamente, 
che  fi  crederà  dopo  la  morte  dell’accufato . 
*20 

Sefù  d'un  fuo  maggiore.quantpegli  fi»  odiato 
XIV.  130 

Mefcoh  cofe fatte,  accioche  perrfiu ina proui- 
denzanon  ne  fia  creduta  alcuna  x9» 

Se  fia  complice , e giudice  dell  acculato . X V. 
a6p 

Sé  fiadelfuonemico,comefiricopra.III.  H. 
121 

Chi  fù  de’  buoni  in  tempo  di  tiranni  ,chefari 
pofcia  dopo  la  fua  morre.l  V-H  * 
Cnondeuonoeffergattigati.*8  107 
ancorché  di  etti  fi  tratti  lempre.uel  principio 
de’  Principati giufli.zcS 
Vedi  Spie,t  Ò fiuto  di  Mm tjld, 

ACQVA. 

« 

$f  ne  Faccia  prouifione  nelle  città  eflcndoui 
timore  di  nemici.  I.Hz  8$ 

ADVL  ATI  ONE. 

Straordinaria , quando  fi  moftra  di  dare  il  voto 
per  l'vtilita  pul)lica,effendo  per  timore,o  per 
rifpettodel  Princ/pe  l.jS 
Sforzare  il  Principe  adeffeguire  dèche  defi- 
dera.XIl.22 

Quella , che  fi  fa  al  Principe  acquifia  i Tuoi  de- 
pendemi.n» 

E mal  vecchio  di  tutte  le  monarchie. II.  ny 
E cofa  vile,  e che  fa  acquifiar  dignità.  267 
Inetta  fi  procede  conforme  all'ingegno.^  • 
Vfata  da  chi  é fatto  morire  per  ordine  del  Prin- 

cipe.fll.84 
Odiata  da  tutti.»  f4 

Che  dishonora  chi  la  fà  per  honorare  il  Princi- 
pe.* t8 

Molto  brutta  in  vn  vecchio  319 
Come  fi  adopra  in  tempo  di  tiranni .3  y r 
vien’in  fa  (lidio  ancora  addìi.  35* 

Patta  al  danno  de’ compagni.*  59 
Non  a quella  riguardi  il  Principe  » ma  fi  (bene 
alla  verità  dei  voro.*8i 
E più  difdiceuole  ne'  maggiori,  e più  fauij. '*  P* 
Q[ual  fia  gradita  al  Pfincipe.*9* 

V fata  da*  più  fuperbi  in  baffo  ltato.I  V.i  r ’ 

11  Principe  moderi  qudla  del  fuo  configlio , e 
perche.  40 

l’vlima  c la  maggiore  67 
la fouerchia,edi  hiffunafortec  per icolofa ap- 
pretto il  tiranno  ieo 

Come  io  effa  fi  procederà  col  Principe.  1 1 9 
Molto  ben  cor.oiciuta  dal  Principe  nelle  fue 
Iodi  177 

Vfata  anco  raccontando  al  Principe  le  fue  dif- 
grauc  41 J 


0 l a: 

Che  cofa  operile  non  fia  grata  al  Principe. VI. 

Come  in  effa  deue  procedere  l’huomodi  gra- 
nita.45  b 

Perqu.il  cagione  in  predadi  effa  fi  diano  gli 
huomim  grandi,&  illuttri.129 
Hà  per  compagno  il  dishouore.r*o 
Deli’Hillonco  riceunta  in  mala  parrete  perche 

Corrompe  i benidefranimo.8f 
Confuma  l’affetto  dell’animo.  86 
Si  adopra  facilmente  col  Principe,  &Ì1  contra- 
rio con  difficultà  S9 

Ad  effa  viuono  fottopofii  i Principi  anco  nelle 
auuerfità.1^9 

Quanto  pm  fatta,  tanto  maggiore.»  49 
Conolctuta  da  chi  è flato  huomopriuato  420 
Non  hauerà  contradittione  chi  fi  fondain  quel 
la  del  Principe.  II. H.  109 

Non  vfara  da  chi  fi  accofla  ad  uno  nelle  auuer- 
fili.  146 

Tutti  concorrono  in  quella  del  tiranno.*  ì6 
Come  ì fauoriti  dal  Principe  feneferuino  nc* 
cauiuiauuifi.*4* 

ADVLATORI. 

Quali  fia  no  quelli  del  Principe.ILitr 
Si  uagliono  del  color  della  libertà  per  introdut 
xelaferuitùlll.*79 

Chi  è nell’altrui  Principato,  come  poi  fi  porte- 
rà  nel  fuo.  VI. 77 

1 Grandi  maggiori  uerfoil  Tiraono.XlV.70 
quanto  più  mefti  XV.  298 

Non  fara  del  priuatochi  è libero  col  Principe.' 
249 

Dd  Principe  di  facil  Ieuatura  tutti  fon  tali. 

Sono  i peggiori  macftri  del  Principato.  1 1.  H. 
20 

Al  Principe  non  mancano  mai,  ancorché  egli 
fiainruina.III.H.ny 

AD  VLTERA. 

Commetterà  qualunque  maluagitàj  effendonfc 
perfuafa  dall’adultero.  11.27 
Potente  non  vuole,  che  altri  habbia  parte  nel- 
l’adultero. XI.  jo 

Se  fia  della  cala  Reale,  e con  un  fauoritodel 
Principe.  108 

Perche  non  foglia  confentirealia  morte  del  ma-' 

rito.i  19 

Amara  grandemente  dal  marito  con  quatti 
danza  uiua.142 

Che  fi  fa  padrona  di  un  Principe  fin  doue  arri- 
ui.XIV.i7x 
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ADVLTERIO. 

Quali  danni  cagioni  nc’  matrimoni].  r 33 1 
Subito  fi  comincila  odiare  il  marito,  e la  me* 
gli  e,e  li  defidcra  la  lor  morte.  IV-}  o 
Se  li  commetta  eoa  pcrfoaa  della  caia  Reale  » 
' XI Lio* 

AFFETTL 


Bel  Principe  quando  fi  difeoprino.  I.414 
X>a  quali  fimo  modi  i ribelli  1 fj 
Si polfono malageuolmente  reprimere-  IL  $96 
Bella  donna  non  fi  pofiono  raffrenate , anco 
llandoleappreflb.ÌII.187 
Non  li  difeopra  il  Principe  e perche  TV-}  r6> 

£ cola  Reale  il  dominargli  ) 17 
Sono  molto  potenti. Xv.vi  a 
Tanno, che  i deboli,  Se  i ioni  fi  confederino  iiv* 
fieme  per  qualche  grande  imprefa.  x7a 
Confumati  daiTaduUtione  I.H.86 

AFFRONTO# 

"Di  arcuno  i ingiuria  de’fuoi  amici. lT.joo 
Fatto  dal  Principe  a’  Tuoi  vafl'alli,  quanto  muo. 
ua.I-V.187 

Fatto  dal  Principe  ai  nobili  j-daloromoa fi  di- 
mentica. I.H.S6 

Air* 

Be’  Principi  giouani  non  Iafciii»,chc  i fàuori- 
ti  di  eflì  faccino  cofemaluagie.X  II  I.7 
Ttocorano  di  offer  tenuti  auarl  della  loro  buona 
inciinatione  48 

Von  gli  leuano  dal’ttt«oHuoiamori,cffendoui 
inclina tojc  perche  ri 

Balera  maniera  pcrde«  loroilrifpeuo,  e fida-1 
rà  in  preda  ad  altri# 5 6 

e fe  glielo  leuarannoin  fegreto  egli  lo  fard  in1 
publico.ry 

3 buoni  fonala  rimembrane  de' Aioi  paflaù. 

xiv.aiir 

allegrarsi. 

Sì  pubben  l’huomodellrdifcfct  dia, «della  crjP 
fcuraggincdel  nemico.  1}  08 
Vedi  Nanitt  fttbUco . 

ALLEGREZZA. 

é 

Sbuerchia  non  meno  toglie  il  ripofb,  che  la  me- 
•iwuJ>J*8 


ì ^ * • -* 


ALLEGRI. 

Di  lor  namU)iCeooetancraR>n#TV.H.  87  * • *•  - 
ALLOGGIAMENTI. 
Ssnoproprijdc'foldati  Ill-H.rjf 
ALTEZZA# 

1 

Bello  Scafo  non  comporta»  co&  ferrerà  .III. 

O 

# 

A MB  ASC T ADORI# 

Sono  inuiolabili.f  144 

Sogliono  eflcrc  ingannati  d!ar  fot  Principi  in 
quello,che  voglto,  cltó'fti.t  fegreto.  278 
De’  Principi  come  debbano  parfare-H  298 
Swmollrato  loro  tutto  quello, che  ri  è di  gran» 
dezza  .xlll  176 

Come  procedono  col  nemico , che  vogliono  ri» 
durreacoodifiónidt  pace  XV. 27 
Mandaci  per  riconofccrc.l  H n* 

Seruontrper  ifp»e.j68 

Quelli , che  trattano  dì  pace , fi  guardino  dalla 
gente  di  guerra-  irt.H-264 
Nelle  guerre  ciu  ili  non  fi  porta  lor  rifpetto# 

Mandati  al  Principe  da  fuo  Regno,  non  fiacri 
degli  odiati  daiut.lV.H.30 
Siano  de'migfiorr.chc  vi  fiano. } t 
Non  fiaoo  huomini  di  compeccnraje  nemiftà  * 
16 

Non  deue  tacer  cofa  di  quelle,  che  egli  ode , al 
fuo  nemico,  e perciò  nondcueefìòzc  fuo  de* 
pendènte- 1 64 

Quanrfodeono  farla  lor  ptopoftapnetuole , e 
quando  feroce. } 19 

Como  fi  procede  confittili  de*  ribelli. 3 8 j» 

AMBASCIERIA. 

Sogliono  effe  re  di  mola  dìlatione  per  conciti 
derlapace.ÀiII.iyi 

A MB  Iti  ONE, 

È cofa  pefirlentfafe  nel  P'riodpO-fV'.ì  1 i 
Be'  fauoritr  dal  Principi  fio  doue  giunga . VI# 

Specie  diefla  è il  non  fòlcr’vlfirij,  XVl.49 
E cattiua  dì  chi  biafima , e rifiuta  rutto  quello; 
che  vede. ai  z 

Se per  effe  fidùmOi  carichi  del  gouctoo . I.  H. 
zpT 

Bifdi  eccole  odl’Hiftorico,  che  adula  il  Princi- 


EH 
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E il  non  inoltrar  dolore  delle  gran  perdite,  a. 
171  r 

E il  voler  contradire  del  tutto  alla  volontà  del 
uranno.A.163 

C darli  U morte, per  non  foffrirla.164 

ambitioso;. 

Biafima  ogni  [forte  d’ijonore,  che  gli  venga  da* 

t0.ll.ap4 

Attribuì  Ice  alla  fua  prudenza  le  profperità  ca« 
Aulì  43  1 

precorre  a guadagnarli  i fucce/Tori  del  Regno . 
Xlv.117  0 

Non  perde  quella  cupidigia  ne  anco  dopo  la 
mone,  ri  « e 

AMICHE. 

Del  Principe  a che  liano  buone.  X II.  iii 
AMICI. 

Veri  fono  quelli,che  lafciano,  0 pigliano  le  ami 
citic  per  vtil  nofiro.I.361 
Piangono  la  morte  ddlamico.IV.91 
Nuoui  fanno  dimoftrauoni  grandi.  II.  80 
None  ben  fidarcene  in  tempo  di  tiranni;  ma 
peniate, che  podi  no  diucntarci  nemici,  93 
Di  efli  comincia  chi  vuol  diflrugyexc  v n'ami* 
co. 171 

Badano  per  far  cangiare  ad  vno  la  conditone . 
igo 

Sua  ingiuria  è affronto  dell'amico.  300 
Sono  buon  mezzo  per  ing3nnarI'aimco.  34? 

Non  pianghmo  la  morte  dell*anuco,ma  adem- 
pianola volontà  di  lui-jló 
Dopo  la  morte  di  elTo  procurano  il  gaftigo  de- 
gli aflronti  fattigli.  367 

Deli’odiato  dal  Principe  vanno  in  mal’hora  fen 
za  haiiercommeUo  delitti  lv.314 
E fé  non  fi  difgiugmno  da  lui,  fono  nemici  del- 
la lor  vitajif 

Come  fi  femini  difeordia  con  fi  fatto  colore  fra 
1 parenti^  13 

S'imenerifcono  fentendo raccontare  i tra  uagli 
de’  loro  amici. j 87 

Se  fentino  dii  mal  del  Principe,  e de’  fuoi  fauo- 
fiti.^Rp 

tacendo  quelli  tradimento,  fe  ne  perde  la  con- 
fidènza.^ p6 

E così  cattiua  cola  acculargli, come  l'elTernc  ac 
cuiato.v.to 

Accordano  le  differenze  de’ loro  amici.VI.if 
li  lauori  radei  Pflncipe.che  pofeia  fi  ribellò,  jx 
Quelli  , chefònodi  loro  Ipontanea  volontà, c 
non  poflono  foffrire  òirnoft  rat  ioni  di  dili- 
genza. XI!  TjO 

DcUauoiHOdclPiincipcYcngono  minati  pei 


ola . 

dare  il  tracollo  a lui.  arili,**' 

Iperfcguitati  pc:cflei  tali,  quando  liano  libe- 
rati. ; 

Rendali  lor  ragione  di  quello,che  fi  fi.  1 6$ 
cl  nemico pubfco  come  dcono  eflct  trattati. 

Xi  V.130 

Non  lì  procuri  gloria  con  loro  infamia. 

Se  non  fi  lalc  1 vi  fìcar  dall  'amico.  X V.x47 
Il  miglior  lalcio  per  elfi  è il  buon’elTcmpio  del- 
1 amico, che  muore.xf 7 
Se  non  fiano  abbandonaci  nelle  auuerfità  . 

ipo 

Chi  è teflimonio contra  il  fuo amico .XVI. 

iti 

Per  cller  tale  deuc  leruiri'aftiiconellc  auuctlì- 
ta.n8 

Manda  in  ruinai  amico  in  tempo  di  tiranni. 
I.H.10 

Tuttubbandonano, quando  il  pericolo  ftringe. 

Per eflet  tali  fcruino  fedeltà  fin’alla  morte. 
Mi 

Pochi  non  fon  mutati daH’auuerlità.  HI.  H. 

4 

Quelli  auanti  la  grandezza  fono  in  efla  buoni 
perfauoriti.138 

I buoni  dei  Principe  fono  i migliori  Itromcntì 
perl’Imperio.lV.H.,’  3 

Cangianlì  per  gli  accidenti  ; m:ì  i figliuoli  non 
poflono  fare  di  non  elfer  tali.xsj 
Quelli  dcH’abbattuto.cotne  patilchino  lidio 

<S-J4 

AMICITIA. 

Sl  Ia  compa8n,a  de‘  <iaoni,e  de*  pericoli. 
Cola  nefanda  il  valcrfcne  per  ingannar  l'amico. 

11*15 

Smezzo  petingannarc.lV.31x 
E tali  bora  sh'ngcnicc  lodando.  3 Sò 
E perciò  fi  merita  gran  gaftigo.X  IV.  r t7 
Si  procura  Uretra  con  la  compagnia  de*  vidi , c 
delle  neceffi ti  ri. 96 

Nella  vera  non  li  celano  ne  anco  i difeorfi . Iv. 
ilo 

Quella  dell’odiatodal  Principe  «delitto.  3 8» 

& è prudenza  lardarla. XVI.  131 

&è  mallicura.il. 198 

E grande  integrità  il  non  diflimnlarlacon  chi 
dal  Principe  è fiato  mandato  in  mina.  I V. 

3*1 

Bei  cofa  lodabile.  384 

Si  fi  grande  con  un  fegreto  molto  pericololo . 

19o 

Ci  rallegriamo  di  qiella  del  fauorito  dal  Prin- 
cipe, Se  ad  effa  andiamo  dricto.413 
Pigliali  percoperta,  per  pciiuadcrc  al  Principe 
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publia  col  nemico,  mezzo  perdiftruggci* 
lo.  . 

la  grande  fà  dimenticare  l’in  imiciti? , e come. 
107 

fra  1 K.e  cagionata  dalla  fiaiiglianza  della  for- 
tuna-XlI  87 

Rinouata  fra  due  araici.X  1 1 1. 1 £ 7 
Si  forma  con  la  fimigliauzadc' trauagli  XVI. 
41 

E pericolofa  fra  due , che  fappiano  i fegrcti  del 
Principe.  164 

E cofa  abommeuole  il  romperla . I V.  H.  j 1 

A M M V T I N A M E N T I. 

Donde  comincino  !.  tr4 
Quali  ioldati  a ptopofi to  per  cagionarli.  1 1 y 
(ili  huomioi  liberi  di  lingua,  e lenza  uergogna 
fono  quelli,  che  li  muouono  1 16 
Si  foglionofulcitare  nellerencbre.12? 

Qual  cofa  ionpedifea  il  lor’accrefciracn to . 1 3 6 
Non  fon  buoni  per  domandar  grane  al  Princi- 
pedifpimo  1J9  * # 

Quando  molti  ui  hanno  erratole  negaftighi 
pochi,  e come.  149 

Ancorcheil  galtigo  in  elfi  fi  cominci  da' capi, 
il  rancor  tutcauia  farà  contra  tutti.  1 J 1 
Come  lì  fuol  dare  il  galtigo.  i ? j 
Repriminfi  fubito  nel  principio  j 
Incili  palone  ili  11  (tri  pofltno  effere  uccifi  da 
huominiuili.i57 

Per  acquietargli  non  lì  diano  commilTioni  li* 
mirate  167 

La  melhtia  del  uolro  in  elfi , che  cofa  foglia  di- 
moflrare.170 

Di  quello,  che  in  elfi  non  fi  concede,  a chi  fi 
deue  dar  la  colpa  17? 

Siuada  temporeggiando  nelle  lor  dimande. 
176 

e come  ciò  fi  debba  fare.  1 77 
Qual  rimedio  ui  lìa  buono  184 
Sappiano  i particolari,  che  fi  riducefseroabuó 
camino, di  douer’elser  fubiro  premiati.i  87 
Quandodel  tutto  deuonoefser  pagaii.i?3 
S’acquietano  col  Icuar  uia  coloro,che  ne  lono , 
onepofsor.oefser*api  194 
Per  acquietarli  quali capitani  fiano  buoni.  i?? 
Leuifi  .'Esercito  dal  luogo  della  raaiuagità  có- 
melsa  198 

Con  chela  moltitudine  lìa  mofsa  da' capi . 101 
Se  il  General  lì  iafei  fpauentare  dalla  lor  furia , 
egli  diuenta  irremedubile.103 
Quali  fiano  i più  crudclÌ2«7-  e 208 
Tuttofi  lafciper arriuareailaquiete.ti7 
Come  li  debba  parlare  loro  no 
Soi.operico!oleco5t  l'armi.come  le gratie- 127 
In  quello  dì  un  grofso  cfsercito.e  di  gran  forze, 
& unirò . è aliteremo  pericolofa  la  feuerità, 
quanto  ucrgognoio  il  contentarlo.»!? 
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Si  deue  lor  concedere  qualche  cofa.  »?  1 
Per  placarli  fanno  di  mcfticreopcrc.2,  3 » 

Sia  il  eauigo  di  pochi.e  prefio,  c perche.ij  ? 

E proueriti  di  far  dimenticare,  e quello  , & il 
delitto  27? 

E lecito  in  elfi  pafsarc  i termini  del  potere,  c 
deU’autorità  data  al  Capitano  236 
Si  dirompono , e disfanno  con  l’aidire del  Ge- 
nerale.» j 7 

In  elfi  fubito  i Grandi  ricorrono  da  IoroMag- 
glori.  i4» 

E cofa  indegna  in  elfifaluarfi  con  la  fuga.  24; 
Sedalorononfidilcolii  il  Principe,  che  è per 
acquietargli . 

Vengono  raddolciti  con  la  confidenza,  che  per 
la  paura,!  1 qual  fi  ha  di  loro , fi  inoltra  haue* 
re  negli  lltanicri  ,ccon  la  compalfionc  de] 
Grand  i.i  fi 

Si  riducono  ad  ubbidienza  con  la  dimoftratio- 
ne  di  una  grande  infamia.»?? 
e con  rclsempio,eparagon  de  gli  altri  16$ 
c col  rapprefcntarc  ai  loldati , che  lì  pofsono 
% difcolpareconunauittoria  167 
Per  acquietargli  può  affai  l'iouidia»*? 

Qual  lata  in  elfi  la  maggiore  dimoltrationedi 
pentimento  268 

Chi  lì  debba  ca(tigare,&:  a chi  perdonare.!*? 

E buono  1]  alligo , che  fi  danno  da  ior  mede  fi- 
mi. 271:72 

Dopocffcrc  acquietati, deon fi  diuidere  fi:  lor 
forze- 174 

Procurili  la  dimenticanza  della  maluigiti,c 
perche.  27? 

Dilmetranli  gli  offitiali  col  voto  loro.  27* 
Quando  deuono  effere  trattati  come  nemici . 
280.302 

Acquietaci  dalla  fola  prefenza  de!  Principe  l 

Diali  tempo  loro  auanti  che  fi  venga  affarmi  • 

» 99 

Comincili  il  ridurli  ad  vbbidienza  da' più  col- 
peuoli  300 

Dopo  efftr  fin  ito,  impieghili  l’effercito  in  guer- 
re llraniere.3  06 

Come  fi  toglia  loro  ciò,  che  lor’è  fiato  conce- 
dutoci 

Sogliono  effere  Affettati  da’ deboli,  e paurofi, 
per  non  combattere.II.?? 

Qual  lari  leggiero.  I.  H.  1 1 » 

Sempre  vi  è alcuno,  che  lo  fomenta  maggior- 
mente.151 

Perfufcitarlo  balla  la  voce  di  pochi.  1*7 
Qual  forre  di  palone  habbiano  in  odio.»?» 
Principiato  è leguito  da  rutti,  j 1 4 
Qtul  cofa  lìa  lecita, o non  lecita  a’  luoi  Maggio 
ri.31? 

I più  ardiri  di  maggiore  amoritd.  32 6 
Se  non  ne  fapp  a la  cagione.  3 3 » 

Quando  verrà  bene  il  pervadergli.^! 

So- 
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So /feritati  da  coloro,  che  fono  di  caccino  animo 

Per  acquietarli, fe  ne  dà  la  cofpa  a pochi. 404 
Se  la  colpa  è di  pochi , il  caftigo  ha  di  manco. 
410 

Importa,  che  habbiano  ne’ loro  configli  huo* 
mini  di  grauitd.epcrchc.UH.  y 7 
Se  fi  desidera  ridurgli  ad  vbbidienza,  con  deue 
effcr  riprefoillordelmo.58 
Con  qual  prudenza deuono  effere  feparau  l’u* 
nodall’a!tro.8p 

Nel  principio  non  vi  s’adoprino  rimedi j Jpti . 
9‘ 

Se  fi  verghino  fenza  capo,e  fenza  gouerno  pt 
Se  fia  di  genre.cheferucai  ribelli  94 
Ep  ericolofo  quello,  che  ritorna  la  feconda  voi» 
ta.i  69 

Si  acquietano  per  la  conformità  de’ buoni,  m 
Sono  eccitati  da  principio  da  burla. 
S’acquietanu  col  timore  di  va  pencolo  repenti* 
no  117 

Qu  li  per  effi , e non  per  la  pace  fiano  buoni . 

Per  acquietargli  tool  badare  l’oftindiione  del 
Generale. Ili  H *4 
Se  gii  pigli  Hracihi  4f 
Se  lu  il  fecondo  nel  Vff<  rcito  47 
Soma  eh  'franca  Uluateria.y8 
D .na»d  no  molte  colc.e  perche. tV.H.lotf 
Se  loro  fi.mo  conce-iute  alcune  cole  107 
Qjiumoo  baitela  prigione  di  vnfolo.jjg 
li  fatto  prigione  p«.r  vn’ammkitinamento , che 
enfa  foglia  fingere.  159 

Gran  rifolutione  di  vn  Generale  contra  di  efTo . 
140 

In  ehi  mettanfi  i maluagi  in  timore.  141 
Se  fia  di  gente  inclinata  ad  effi.  1 46 
1 foldati  di  effi  fi  portano  pili  vilmente  nelle 
battaglie.  174 

Quefti , che  ad  effi  ammutinamenti  fono  auez- 
zi.non  fi  mefcolino  con  gli  altri.  179 
Moffi  dalle  profperità.e  dalle  auuerfnà.i  S 1 
Se  fia  no  Ior  dati  danari . 

Se  habbia  timore  de’  nemici, e fi  rroui  fenza  ca* 
pi.  184 

Vegga  fi  Rifalli,  e RiltUiont. 

AMORE. 

E vn  gtan  fondamento  per  il  Principato  .III. 
m 

In  prefenza  di coloro,a’ quali  fi  porta  amore, fi 
combatte  con  maggiore  ardire.lV  3 08 
E pazzia, e ne  ritiene  la  qualità. XI.  49 
Opera.confermeal  /oggetto  Xll.zoy 
Non  è pazzia , la  qual  non  fi  creda  di  chi  gli  dà 
foggetto.XIII.izy 
Gl*illeciti,che  cofa  fi  tirinodrieto.ixS 
L'offefo  in  effo  non  fi  fidi  dell’altro  za? 
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Fra  gli  tuoi  Pegni  f;mpre  fi  vi  mefcolando 
qualche  diletta  130 
E fono  pelicelo!;  fe  durino  molto  13  r 
Come  fuo!  procedere  la  moglie  per  accender- 
ne il  marito  14  6 
c co!  lodare  il  nuale.z47 
Che  cola  ii  cauidi  quello  di  vna  donna  dibaf- 
fa  fondinone. 148 
Come  vi  fi  rimedi). XIV.  1 1 
Non  comporrà  la  compagnia,  ne  anco  quella 

deipadrone.181 

Non  iinpedifee  gli  huomini  prudenti  per  le  co» 
fedi  Stato. 

Ai  Principiar  ai  Generali  feruc  di  autorità.  A. 

Ili 

Deboli  Tuoi  legami  la  paura,  e Iofpauento,  e 
perchc.xoj 

ANIM  A. 

E ben  trattare  della  /uà  natura,  c perche.  XVI. 

ìii 

ANIMO. 

Sempre  ritiene  annunti;  del  futuro  male  I.jjx 
Pregno  d’ira,c  di  fimulatione.che  cofa  produca 
II.  191 

Si  contenta  del  poco.  XTV.  119 
Senza  neceffitàdi  vendetta,  e conforto,  molto 
ben  compolto.  II.  H.  1 ; y 
Qual  non  fi  lafcia  vincere  dalle  contentezze 
delle  profperite. z ry 

Il  baffo.  & il  grande  nel  Principe, doue  fi  cono* 
fce.III.H.zoy 

Per  le  maluagità  come  fi  conturba.efpauenta. 
IV  H zo8 

Combattuto  davarij  affetti  come  riceuai  con- 
figli 3 OS 

ANTICHITÀ. 

De’  luoghi  fà.che  fi  defiderano  vedere.  II.  i68 
& e defiderioda  Principc.joj. 

Confuma  le  cole  4?  4 

Pereflànon  fi  laicuener  conto  delle  cofe  mo-' 
dernc.457 

la  non  conofciuta.nefaputa  nella  nobiltà  non 
c bu0na.III.j4j 
Per  ordinario  è ofeura. Vi.  loy 
Si  dà  licenza  di  fingerla  quanto  a quella  de’po^ 
poli.c  delle  prouintie.G.6 

APPARENZA. 

Di  bene  Phauno  molte  cofe, che  fono  cattiueV 
II.ij8 

Odiale  deue  effere  procurata  dal  Principe  nelle 
fue  cofe.  146 

Non 
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ni  faida  molte  colui  ,che  de  fiderà  eflcr 
tenuto  da  più  di  quello, che  è.  176  ' 

APPETITI. 

£iel  Principe  quanto deuonoeffer  temuti  .17. 

h.  1 n 

ARDITO. 

Chi  è più  ardito,  che  cofa  vaglia  dopo  cflere  co 
mmciato ìlfollcuamento. I 5 5 ♦ 

Se  non  li  luccedano  bene  i primi  abbattimenti. 
1.17* 

Sono  a propoli to  per  diuenir  capi  di  ribellione. 

IV.H.83 

ARDOR. 

Kc’  foldati  quale  non  (la  buouo.TV.  H.i  j 3 
ARGENTO. 

Che  cofa  fia  il  non  pofTcderlo.G-8 
ARGOMENTO. 

Dalle  cofe  leggiere  fi  fd  per  quelle , che  fono  di 
maggiouinportanza-XU.  1 64 

ARMATA. 

E il  cartello  delle  vet  touaglic,  e delle  forze  del- 
la guerra.  III.H.f  4 

Imporra  molto  per  cfl'ere  padrone  del  paefe . 
A.154 

e principalmente  contrai  ribelli.  s? 

Spaucnta  tutti , non  fi  lapendo  fopra  chi  debba 
darc.A.J7i 

ARME. 

Suadifefanonc  fìcuradel  tutto  pcrlo  Stato, 
ili- 143 

Pcricolofe  fr3  gliotiofi.63 

ARRENDERSI. 

Siconcedaa  chi  s’arrende  più  piaccuole  fcrui- 
rù,che  ai  fuperati  del  tutto. XV. 7 
Chi  vuol  farlo  di  quali  effempi  fi  valc.jp 
None  maiicameiHO  di  valore  il  farlo, focosi  la 
fortuna  richieda  lo 

Chi  l’ha  fatto  permetterà  di  fe  quanto  vuole  il 
nemico.  66 

Ealtrerantojnalc.il  fuggire.  70 
Chi  c perfar!o,ccn  alpettiaH’vhimo.e  perche. 
Il.H  joj 

Si  laici  gente  da  guerra  con  coloro , che  Io  fan- 


0 L A. 

no.iz7 

Se  fi  a cosi  peric<v  ..fo,come  II  difenderfi,  che  fi 

hi  da  fare- 147 

Non  è cofa fia-ra ri  valertene  contrala  fua  gen 
te  284 

Se  fe  ne  tratti,#  fi  faccino  apparecchi  di  guerra. 

392 

Se  fia  dopo  vna  lunga  patienza.TVM-I.307 
Non  fi  tnanriene  mai  loro  quello,  che  c flato 
promefio.308 

Coloro, che  fi  arrendono  fanno  i nemici  padro 
ni  della  lor  vita  3 13 

Come  fi  porta  il  volgo  contri  coloro,  che  per  * 

alianti  erano  potenti.  3 1 4 
Se  fiuno  itati  antichi  Signori.  3 1<$ 

ARROGANZA. 

Del  reo.  che  non  vuole  comparire  in  giuditio 
Ili  19 

Di  chi  per  ella  non  vuol  confefTare  la  fua  necef- 
liti  XV. so 

DichiIodafclteflo.iV TI  406 
ARTEFICE. 

Che  fa  le  fuc  opere  d’ vtili  tà,e  di  bella  apparcn- 
za.XV.i  SS 

ARTI. 

1 e fimulatc.e  finte  hanno  più  forza.VT.tr  r 
Non  fi  perfettionai.o  in  vna  voltatola.  AT. 56 
Le  buone  odiate  da’  Tiranni.  A. 13 

ASSEDIATI. 

T ’or  maggior  male  è delle  beftie , e delle  perfo» 
neinurili.1V  J99 

Chi  !i  fbccorre  di  clic  denc  andar  proueduto . 
XV.jt 

Deudi  far  lor  fretta  ; fapendofi , che  loro  vien 

foccorfo.5  s 

Procurino  vitiere , le  afpettano  foccorfo.y  7 
Nuoce  lor  molto  la  (pcranza  del  perdono.5  8 
D;  che  fi  vale , quando  fi  arrende.59 
Siano  pioueduti  di  vcrtouaglia.  IV.  H.  120 
Pochi.e  gran  luogo  c di  moltodanno.ii* 

11  mancamento  di  vettouaglie  produce  ncccf- 

fità.128 

Oliando  poffino  dar  credito  ad  vn  prigione  in 
poter  del  nemico.  172 

Non  fi  oficrua  la  parola  a coloro, che  fanno  mol 
ca  refiitenza.  j 08 

ASSEDIO. 

Sempre  è difeordia  in  quello , che  è lungo.  I V. 

Il -3  °o 

Si 
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Si  gettono  à terra  gli  edifìci]  fuora  delle  mura-  Gran  lode  di  foffrirle  ovantemente.  Iir.i*. 

glie.IV.H.i  19.  Alla  non  penata  non  fiarrende  il  force.  XI. 

Quando  vi  è mancamento  di  munitioni,  fi  ado  14 1. 
peraladilatione.n7.e  u8.  _ Quella, e la  profperità  come  faccia  fegnalati  gli 

huomini.XlI.it  7. 


ASSENTI. 

Di  quelli  fi  crede,  e finge  più  di  quello,  che  ve- 
ramente è.II.Hj  00. 

ASTROLOGI. 

Giuditiaria  incerta , & inganneuole , e nociua. 

Vedi  Indovini. 

ASTVTI A . 

Quella , che  fi  dilcopre  c lenza  effetto.  X I II. 
> 9Ì- 

Del  nemico  non  c occulta  al  Generale  d’efpc- 
rienza.  192. 

Nonpofleduta  da’  Barbari. IV.H.67. 

ASTVTIA  militare: 

E il  ritirarfije  riuolgerfi  a combattere.  G.  io.' 

AVARITI  A. 

Souerchia  odiata  nel  Principe.  IL  t r. 

Chi  fe  le  dà  in  preda  non  fono  buoni  per  Iegrà 
di  imprefe.  I.H.54» 

E vno  de’  vitij  de  potenti.  290. 

AVGVRI. 

Come  interpretati  dal  Generale  fra  i GentliV 
H.yr. 

Come  procede  chi  crede  loro.  VI.  1 44. 

Il  volgo  fi  laida  (olleuare  da  elfi.l.H.j  3 x. 

A V T O R I. 

Non  fi  crede  loro  tutte  le  cofe,che  dicono.  V I. 
**• 

AVTORITA*. 

Quanto  polla  per  l’opinione  delle  cole , che  fi , 
fanno.edicono.XUI.258. 

Come  fi  conferma  quella  del  fuperiorc,  venen- 
do polla  in  dubbio.  I V.H.13  J. 

AVVERSITÀ’. 

Chi/occorre  in  quella , merita  la  confederano* 

nc.I.386* 

Sono  manco  aunerriti  in  efla  i troppo  anidi  nei 

ia  profperità.  4x*. 


Inefi'a  non  c cola  ficura-  145. 

In  efla  non  fi  abbatte  il  fotte  alle  demoftratio- 

ni.148. 

Porgono  occafione  di  acquiferi?  gloria . XIIL 
166. 

Quelle , che  vengono  ad  vn  vitiofo  a che  cof« 
i’attribuifchino  XIV.  120. 

In  ella  non  vi  è competenza , ma  aufericordia» 
XV.71. 

Il  contrario  nella  profperità  71. 

In  elfa,c  nella  prolperità  fi  moilra  la  virtù, e co* 
me.I.H  fct. 

Che  cofa  effe,  eia  profperità  operi  nell’animo 
dell’huomo  8j.8^. 

Chi  è viuutoin  elfa,  come  conofca  le  profpcu- 
tà/170. 

Le  picciole  vagiiono  molto  a gli  efferati . 1 1. 
H.86. 

Chi  leguita  alcuno  in  effa  non  adula.  146. 
Maggior  animo  il  fopportarle,  che  ilJafciar/ì 
vincere  da  effe  14?. 

In  quella  del  Principe  non  vi  è competenza 
per  vbbidirgli.  346. 

In  effe  fi  conoicc  d’effer  lenza  capo.  I1I.H. 

70. 

Pochi  lafcianodi  abbandonar*  altri  in  effa.r  3 4. 
Non  deuonotorla  qualità  dello  fiato  nelle  de* 
moflrationi.  205. 

I-C  gra  ndi  tolgono  1 animo, anco  per  foppor  tare 
le  profperità.  2jr. 

Sopportata  dall’cflercito  per  I’auidità  del  fac* 
co.IV.H.  né. 

Succeduta  al  Generale  per  non  l’hauerpreue- 
nura.168. 

Come  in  effa  fi  porrà  noi  foldati  inclinati  agli 
ammutinamenti.  j8i.i8(5. 

Chi  partecipi  di  quelle  del  Principe,  x fé. 
Riducono  i ribelli  ad  vbbidienza,  e perche* 

J4I. 

oue  le  profperità  li  fanno  viuere  fenza  pen- 
fiero.*57. 

I forti  conferuano  l'animo . 4 1 1.  c quello  eoo* 
leruala  virtù. IV.  H.9. 

Non  c chi  non  nc  preuengaì  mali-V-H.  . 

AVVISI. 

Non  fi  piglino  le  rifolutioni  co’ primi . X V.  io. 
H.HtJ. 

Della  guerra  non  fi  diano  in  prefenza  di  tutM 
la  Comumtà.I.H.49i. 
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AVVOCATI» 

Mancano  a gli  odiati  dal  Priacipe.III.4S* 

Si  pagano  del  publico.  X 1. 13. 

Si  arricchirono  con  le  liti  14- 

Sentono  contrai  piti  potenti. 17* 

1 

B. 

BANCHETTI. 

Amicidi  quelli  leggerti a tradimenti.  IV.  H* 
401. 

Conrrarij  alla  caftità  della  donna.G.  30. 

Buona  occafione  di  trattar  cole  grandi  con  co* 
ioro,chc  vi  fono  inclinati.  37. 

BANDITO* 

Ha  per  patria  il  luogo  , doue  èriceuuto.  IV. 
176» 

Se  è pouero , (ara  pena  allongargti  la  vita*  XII* 
94- 

Di  che  fi  férudno  i fuorufciri.II.H.j  r. 

II  grande.efuggitiuo.  V.H.J  f. 

Sép re  procura  di  muouer  guerra  contra  il  Pria* 
cipc.  40. 
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loi*  aiuto  contra  il  Principe  ricco  è pericolofo  • 
39  *• 

Fra  elfi  i verfi  feruono  per  hiftoria»  G.  4 . 

Inclinati  a'  vici j, c malfimamente  al  vino, e con 
quelli  fi  vincono. G-i  8. 

Non  fono  barbari  quelli,  che  conofcono  la  vir- 
tù.e  la  fua  ficurezza,e  la  fortuna.  G .4  4. 

lor  principio  non  fi  fa  per  ordinario , e perche. 
,A.66. 

Effondo  vinti, qual  cofa  tengano  per  raifcricor- 
dia.A.118. 

BASSEZZA. 

Del  fan»ue  non  dcue  impedire  l'ottener  gran 
carichi effendoui  la  virtù. (I.  ir* 

Per  efla,c  per  la  mala  vit3,  e per  Io  fpi'iro  gran- 
de fi  cacciano  gii  huomtni  nelle  aifcordie 
dc'grandi.II.H.  101. 

BASSI  HVOMINI. 

Come.e  con  che  s'inalzano  nelle  Corri  de'  Pria 
cipiGrandi.XIV.n8* 

Quali  rifpetri.e  confiderarioni  vagliano  in  c/G 
perdilcoprireifegrcti  XV.114. 

Si fogliono  mettere  ne' pericoli  de*  Grandi.  II. 
H.101. 


BARBARI* 

prà  elfi  il  più  animofo  fi  tiene  per  il  più  leale  * 
I -ifl- 

Sono  lor  gradi  configli  più  crudeli.  41 J* 

Piacciono  loroi  Principi  nuoui.  II. 7* 

Tengono  per  viti)  le  virtù , che  elfi  non  cono* 
feono.  ia 

Vale  affai  fra  di  loro  il  bel  fembiante.  19. 

Qual  fia  la  natura  de’SoIdati  lor 0.56. 

Ammaeflrati  a combattere  dalle  guerre  lun- 
ghe IjO. 

Che  cofa  piaccia.e  che  cola  dilpiaccia  loro.  VI. 

ni. 

Sono  mutabili  co’ Rè  loro.  14*. 

Si  lerua  de’  loro  collumi  chihà  uegotio  con  ef- 
fi.XI.66. 

Loro  fono  grate  la  clemenza,  e la  giuftiria.XlI. 
«• 

Sono  forti  ne’  primi  impeti.  5 8 . 

Dcfideranoil  Rè,  chenon  hanno.  6f. 

Silafcianoconfumar  nella  guerra , che  hanno, 
fenza  fauorire  alcuno,  ut. 

Perche  vengono  in  Uga.elarpoca  fidanza  ,che 
in  elfi  fi  puòhaucre.Ill  H.  DJ.  154. 

Hanno  poca  afiutia,  e chi  la  pofiiedc.c  Signore 
ditutti.IV.H  67. 

Se  entrano  alfoccorfo  di  vaa  Prouincia  in  fe 
fletta  difcoide,  le  ne  fanno  del  tutto  padro^ 
ni.jay. 


BATTAGLIA. 

Come  dcue  efferc  ordinata  negli  virimi  peri- 
coli.Ii.71* 

Chi  fi  ritira  dopo  effer  fatta,  che  cola  confetti . 

X4 

Balla  a mettere  in  necelfità  di  effa.chi  ha  mau- 
co  forze,  c valore.  z6r. 

Quando  batti  (blamente  a prelevarla.  VI.  14^» 

A che  cofa  feruono  iloccorfid3ti  in  cria  a poco 
apoco.II.H85. 

Ricrouifi  prefente  il  pretenfore  in  quella,  che  fi 
dà  lopra  vn  Regno.  1 n. 

Seal  volerla  dare  fi  publici  l'arrendcrfi  del  ne- 
mico 1 j 4. 

Nella  fatta  di  notte  importa  hauer  la  Luna  alle 
fpalle.III  H.81. 

Con  la  fola  voce  di  foccorfo  fi  fuol  vincere.  8tf. 
IV.H.165. 

Nelle  fatte  di  notte  come  fi  procede. I V.H- 1 1 3 

Poffono  in  effa  molto  l'opinioni  ancorché  fal- 
fe.XlV.1t6. 

I valorofi.e  forti  fogliono  effere  vocili  da’ debo 
Ii,e  codardi.  1 V.H.  156. 

Si  portano  in  effa  codardamente  i folleuaton 
d’ammutinamenti.  1 74. 

In  effa  iprimiad  effer  vinti  fono  gli  occhi.  G. 
6t* 

Si  prende  animo  in  effa  con  la  memoria  de’  par- 
lati,c de’  defeendenri*  A»  i*. 

B E-, 


0 l A. 
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BENEFITII. 

/ 

Fanno, che  fi  dimentichi  l’offefa  fatta  al  Princi- 

pe.I.ji?.  . 

B che  fi  perda  il  timor  prefente.  3 5 9* 

Che  cola  operino  nel  nemico  1 1.  z?6* 

Se  fiano  rinfacciati,  fi  riuolgono  in  offefa.  I V» 

io<. 

E tmflimamente  nel  Principe.  3 40. 

Qiiando  fi  pollino  ricordare  ad  altri.  1.161.361. 

XIII.  1 ii  e come  al  Principe*  126. 

Non  è grato, fc  non  fi  può  pagare.IV.107. 

Non  Cogliono  ballare  contra  le  cartiuc  opere 
de’paiTati.XI.98. 

Sono  cagione  di  amore,  anco  verfo  i figliuoli. 
XII.  168. 

Non  pollòno  tanto  i prefcnti , quanto  le  offefc 
palfate.XlII.i 3 c perche.IV.H- 11. 

Quando  fiano  grati.!.  H.xj8. 

Sogliono  feruire  per  ottenere  perdono. V.H.4T* 

BENI. 

Come  fi  deuc  vìuete  con  quelli  della  fortuna . 
IV.  177. 

Non  li  lodino  in  vece  di  quelli  dell'animo. 
XVI.20. 

Quali  fiano  quelli  dell'animo,  e con  che  cola  fi 
corrompine  I.H  8j. 

Sono  le  virtù.  A. 276. 


b v c i a;  1 

Hi  per  nemico  il  tempo.  II.  177, 

Vi  bifogna  poco  per  abbatterla.  428. 

Se  alcuno  ne  dice  vna , non  fé  gli  credepofcia* 
IV. *4  66. 

Non  fi  dia  lor  credito.  79. 

Le  troppo  grandi  dan  cagione  di  ridere.  XIII. 

16. 

Vna  fola  nelle  confeffioni  fi  proua  del  tutto* 

. XV.»i8. 

Non  manca  mai  chi  le  dica.I.H.aoj . 

E chi  le  creda.  104. 

Sopra  cofc  grandi  durano  poco,  c perche.ILH. 
144- 


BVONO.E  BVONL 

Per  minor  male  tiene  il  morire , che  l'effer  tra^ 
ditcre.  L.zij. 

L’huomo  buonojanco  fi  muoueal  malejefTcn- 
do  ciò  di  volontà  del  Principe.  !I.z8o. 

Si  rallegrano  del  calligo  del  cattino,  e dell'alfa-' 
lution  del  buono,e  perche  I-  H.jj8. 

Alcuno  non  è tale  per  li  doni  della  fortuna . II. 
H .3U 

Sono  odiati  da’ cattiui.e  perche.  III.H.  rxo. 

Spauentati  dalie  maluagità,  e da  altre  anioni 
fimiglianti.lV.H.  298. 

L'hauergli  in  odio  è vitio  de' popoli.  A.  ». 


BESTIE. 


C. 


àvfi  tenghinorinchiufeper  lungo  tempo,  per- 
dono il  lor  valore.  IV.H.j  13. 

BONT  A*. 

Quella  ,e  la  modcflÌ3  fono  nomi  de’  fuperiori. 
G.Jo. 

BRIACHEZZA. 

E molto  nociuaai  Principi, &aglialtri.l.,?r$. 
Le  riloluttoni  fatte  dopo  ella  non  fono  buone . 
XIll.115. 


BRIACHI. 


CAMINI,  O VIAGGI. 

Se  ve  ne  fiano  due  conrra  il  nemico,quai  fi  del* 
baeleggere.I.  3 09. 

Chi  tratterà  di  conftruare  i publici  .fari  odùu 
10.HI.  164. 


CAPITANI. 

Molti  di  differenti  opinione  in  vn'efTercico . I. 
412. 

Eleggonfi  per  valore, e per  virtù.  G.  r r. 

Quelli  delle  fortezze  come  fi  debbano  proce- 
dere perl’inuerno.A.  14  3. 

Vedi  GtntraU. 


Sogliono  difcoprireouello, che  per  auantiha- 
ueuanoin  animo. A'H.  144. 

BRVTTEZZA. 

Come  fi  polla  conuertire  in  gloria.I  V.H.éS. 


CARICHI  PVBLICI. 
Comel’huomofe  ne  polla  fcufare.III.x?;.  , 

‘CATTIVE  OPERE. 

4 

Chiaggrauino  maggiormente.  III.  104. 

CAVALLARI  A. 

A che  fiabuona.G.46. 

B » CAV- 
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C A V S E. 


Ancorché  buone  producono  tal  hora  cattiui  ef 
fetti.l.H.  400. 


C tll  ART,  H FAMOSI  H VOMÌ  NI. 

Non  fono  tali  lenza  la  donata  moderationc  - 
III. zi. 

Quali  colegli  rendano  rali.XVI.  ai. UH-  3?* 
Con  fama  di  guerra , e fauor  de’foldau , amato 
da! popolo. IV. H »93* 

In  tempo  di  tiranni  maffìmamenre  foglionoat 
tendere  al  ripolo , Se  alla  ficurezzaloro.  *3-5* 

chiese; 

Ancorché  loro  fi  debba  haucrrifpetto;  tutrauia 
non  deuonoeffer  refugio  d’huomini  malua» 

gi. III. 198. 

Poni.che  in  effe  fi  olferilcono.  J44- 
Se  fi  faccino  fagnfui  j,  e fi  offendano  le  cole  Io- 
xo.lV3.i3. 


CIEl  O. 

Fd  dimofiratìoni , accioche  fi  conofca  il  fuo  ca^ 
ftigo.XlU.io6* 

Affo, eia  terra  per  chi  fiano  flati  fatti.  281'. 
Suoimalimandaci  per  nollro  caltigo  fono  da 
efferc  molto  temuti.291. 

Non  permette,  che  le  maluagjtà  refiino  celate. 
XIV.34- 


CINQ.VE. 

Pigliar  vnod'ògni  cinque  perla  guerra . IV.  H. 

71. 

Si  fceglieuano  i vecchi , & i giouani  ,c  perche» 
7 3. 

C I T T A'.- 


Jfcdle  grandmando  fenza  guerra,  regna  (cnz’al 
troil  vitio.III.i74- 

Che  co  fa  ha  di  buono  la  grande  per  il  Cortigia 
no. IV.  419*  . 

Come  diuencerà  grande  quella  > che  comincia 
adonunarc.XI.  toi.  . 

Cieco  a ragione  fi  può  chiamar  colili, che  la  fon 
daincattiuofuo.  XII*  239. 

Che  colà  poffeggmo  quclle,chc  hanno  porti, e 
fiumi.  i4o. 

le  fotti  del  nemico  gettinfi  a terra  , fenon  fi 

pedono  mantenere -XIII.  205.  • 

Non  fi  ’eui  il  priuilegio  a quella,  che  fi  rende.- 
XIV.  128*  ' 

Quelio,^ hanno  le  ftrade  tortele  ftrcttc.  XV. 
143» 


OLA. 

CoBftiadefitcftc  buono  pcrfafaoità.  154. 

Le  grandi  ripiene  di  far tione.XV  1.75- 
Le grandi  facili ?deffereprde.L  II  rii. 

Non  fi  forma,e  coltuuifce  di  cale,  ma  di  gente. 

411.  ...  * 

Ncl/atinczza  a mutar  Principi , come  fi  riceui- 
noifoilcuameiiti  II-H.34. 

Se habbia fatto  dimoftrationi,  in  fauoredivn. 

Principcde’ due  competitori.  III.H.  iox. 
Nel  Tacco  di  efla  a chi  fi  dà  la  colpa,  xoj. 

Doue  fi  veggono  Arane  crudeltà. 106. 

La  nuouacon  quali  cole  fi  fa  grande.  107. 

Non  c rimedio  della  fa  echeggiata  non  compra 

reibenu  108. 

Nel  facco  di  cfl'a  il  volgo  meglio  fi  falua , che  i 
potenti,,  e grandi- 

Ciafcuna  cofa  di  effa  ritiene  il  fuo  pa  Jrone  par- 
ticolare , che  nc  procura  la  coufcruatioue . 
196. 

Qual' color  fT  prenda  per  faccheggiarla.I  V.H.3 
Fondata  in  differenti  indiaactoni  leroprcm 
difcordia-V.H.  n- 

Con  qual.'  maeftn  fia  inftrutta,c  fortificata.i  6. 
Sefrài  fuoiCapi  vifiadifcordia.rf. 

Sono  deboli  quelle  ..douci  maggio*  i comanda 
noingiufiamcntc,&  i miaori  ybbidifcon» 
mal  volouticri.  A 209. 

CLEMENZA.- 

Sì  dette  vfare  con  coloro  »chc  dal  nemico  fe  OC 
padano  a noi  : ancorché  fiano  fiati  ribelli.  I- 
356. 

Come  effa,  Se  il  rigore  fi  debba  vfare  verfo  il  nc 
mico-II.  40.  ; ‘ 

Molti  i’ufimo.quaodo  non  giou3,e perche.114. 
lì  molto  grande  quella, che  lalua  illuo  nemico. 
174* 

Con  che  fi  fminuifee  quella  del  Principe . z^T. 
Seconoleeudola  fama  della  Clemenza  .altri 
fi  dà  in  preda  alla  crudeltà. IV. 176. 

Chi  non  gufij  della  fama  di  effa,c  molto  barba 
ro.Xll'V 

JEfcono  le  fue  di  mofirationi  per  mano  del  fue» 
cefiordel  Regno.zji. 

Il  Principe  nuotio  >come  n’acquifterà  il  nome- 
XIII.4C 

E ca  gio  ne  del  fauor  del  popolo.  47. 

E il  lalciar  viuere  il  colpeuole , ancorché  fia  io 
miferia.XIV.196. 

Il  Principe  ne  da  gran  molla  perdonando  al  nc 

mico.l.M.  jjr.  , .... 

Su3Ìnclinattone  può  poco  ne  gli  huomini  di 
poco  ardire. II.  H-ir  r. 

Lagloriadicffa  nclfeffercito»  che  perdonadi 
chi  fia.tlLH.73* 

La  fama  di  cflagioueuoleneirimperionuouo» 
iV.H*3«7» 

CO: 
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U,-M  . 

CODARDI.  •* 

. • . • • ' > 

Sifpauentano  nel  vedere  il  fortelll.  140.  . ; 

Fatti  dalla  propi  ia  colc1en2a.IV*  i 6 1 , 

Si  perdono  d'animo  ne  gli  accidfO'1»  repentini. 

* * X V*  zjóè  > . . iWV>4 

Riefeono  loro  molte  cofe,che  nó  penfano.zi  7. 
Tali  Tono  quelli»  cheli  perdono  ne’ pericoli  già 
temuti.  156. 

Sono  molto  braui  auanti  il  pericolo.  I.  H. 

ic7> 

Siaur.icinanoalladefperatione.il.  Hifo.  I 
Per  e. Ter  tali  fi  faluano  i parenti  dei  Principe 
violentemente  morto.  »oo. 

Ancorché  fiano  (noi  fauoiiii.XV.H,  60.  , 

Vedi.  Deboli ,e  Fiacchi. 

. **  < ‘t 

« Collera. 


Ricoperta  più  pericolofa  I.108. 

In  ella  fi  poflonò  configliarc  afprezzc . X I. 

154.  • : t 

Rende  rhuomoincoflantc.XII. 59*  •■*•:•  ’ 

Di  donna, che cofaoperi.XllI.69. 

Quella  del  Grande,  che  badato  il  Rcguo  ad 
vn’aluo.  96. 

De  gl’innamorati. ijo.  »$  1. 

•Non  lì  può  parlar  con  effa.  I.H.xjz. 

Suoi  effetti  fono  gagliardi  nel  principio,  c col 
> tempo  s’indcbohlcouo.  Ili.  H-.  108. 

COLONIE.  • 

A che  fcruino  nelle  prouintie  conqtliftate  ATI. 

1 36. 

E icdiadiferuirù,e  rimirata  come  tale  A.  100. 

• N * 

COLORE. 

Si  piglia  di  alcune  cole  per  quello,  che  fi  vuole. 
I.70.  • 

U Tiranno  il  piglia  da  alcuna  legge  pcrripopti 
re  queiio,che  egli  vuole . I I.  iti. 

Seè  per  faiuarei  vitij comuni,  tu. 

Vfato  dal  Principe  nelle  cole  di  Stato  14  J* 

E fia  di  fauore,  edi  ben  publico.  146. 

Di  religione  fuole  feruire  per  ambitione . III. 
344* 

I conlcglicri  fi  vagliono  di  quello  della  liberici, 
epcrche.379. 

Qual  fia  dato  da’  tiranni  alle  lor  maluagità.l  V. 
1 10. 

Dato  di  giufiitia , procedendoli  concia  l'odiato 
dal  {TjJicipq.  il  b 


O L A* 

Ddbmid'uJa  '-;„cipedi  chsfoglia  fe(aj. 

rale  approdo  il  volgo, e di  quello 
. .eruonogli  fcandalofi.  71. 

Et  è per  inrrodurpi  la  leruità.  IV.  H.  377. 

Non  manca  mai  all'auaro , & auido  di  ricchez- 
. 2c.Xil.38. 

Si  via  nel  mal  con  figlio.  XIII.  ror. 

Si  piglia  da  caule  giulte,e di  religione  per  q iel- 
lo.chenon  fi  vuol  fare.XV.  197. 

Seme  per  ingannare. V.  H.  47. 

COMBATIMENTO. 

c nffnlt c diCittà  . 

* „ l 

Nel  facto  di  notte,  come  fi  procede.  II I.  H. 
7 t. 

Adii  di eflb  tocchi  la  preda.  74. 

Non  c Scuro  di  notte  77. 

Cortie  fi  ha  da  compartir  la  gente.  91Ò 
Sciti  elio  fia  offeritoli  lacco. 91. 

Setionttoalla  città  fia  gran  moltitudine  di  geo 

V * «■* 

va..  ti-cOMITÌV  A. 

• di  miniftti  pallici . 

Qual  deue  eflerc.  IV.  H.  79. 

r • • 1 

COMMEDIANTI. 

Cacciati  di  Roma.  IV.91. 

COMPAGNI. 

Qiiaii  fiano  i buoni.  XI.  146. 

COMPASSIONE. 

Si  hd  di  quella  cala,  la  quale  fi  vede  grande  ,ef- 
iendom  poucrcd.  II.  166. 

Come  fi  accrefce  quella  de  gli  afflitti  XI.  4S. 
Non  lì  hi  di  colui,  che  patilce  quello,  che  hi 
fatto  paure  ad  aitn.Xv  1*55- 

COMPETEN2  A. 

Honoratade*  VafiTallinel  feruireil  Principe.  I. 
427. 

Fra  le  donne  de’ Grandi.  II 116. 

Co’  paffati  a che  (erue.III.  31  o. 

Col  più  potente, che  fi  troul.  II.  130. 

Non  fi  habbia  con  cofiui  fopra  la  grandezza .’ 

371. 

Fra  gli  eguali . I V*  j 1 . & $ amore  non  nuocere 
taeflÌM**  " 

tu 
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Tra  fuo«re,c  nuore  ageuQlmente,  fiaccrcfce. 
84* 

5e  la  pollino  hauere,  eia  riconoscono,  xlf. 
Jo. 

Emalfimamente  odia  pretenfioae  dcll’Impc- 
rio.II.H  *7$. 

Non  fi  dimentica . ancorché  riefea  quello , che 
fi  prctendeua  X II  roo.  ...  . 

Icuinfi  le  iemenze  di  ella  fra  li;  Principi  fra- 
telli. t 66. 

Che  cofa  operi  in  tutte  le  forti  di  genti.  x;8. 
Da  quali  parti  prodotta.  i*>6. 

Nonèficura  co’ più  potenti.  II.  571.  X III. 

xi8. 

Malafcinla-IV.H.  ni. 
Noneflendofopportarada'Grar.di.XV. 3 3. 
Nutricali  quella,  che  è (opra  la  gloria-  XIII. 
X77 

De  gli  offi  tiali  de  gli  eflerciti,che  cofa  produca. 
XlV.ióS.r.H.jxj. 

Per  quella  di  due  viene  inalzato  il  terzo.  XIV. 
191. 

Chi  hi  neceflìtà  dd  fuo  competitore,  e no*I 
confefla.  XV.  • .i 

Fra  gl’inferiori  può  più  la  raifcricordia.  7;. 

Fra  i fauoriti,  dal  Principe  di  viti),  e di  virtù. 
XVI.J7. 

E pazzia  hàuerla  col  maggiore.  7J. 

Fra  due  cattiuifopra  il  regno  inehefinifee.  I. 
H-xSj. 

rerifccrvno,el’aItro.II.H.  19. 

Germoglia  nelle  guerre  ciudi.  I.  H.  3 14. 

Di  duecflerciti  vicini,  che  cofa  operi.  II.  H. 
17. 

Fra  i Gouernatori  vicini,  zo. 

lafciata  per  paura, c per  in  tereffe  comune,  ir. 

Si  ricopre  con  l’importanza  de’  negoti  j.p7. 

De’ Grandi  come  a copre,  efi  diìcopre  nelle 
guerre.  330. 

Di  due  fauoriti  dal  Principe  conche  crefce,e 
con  che  fìnilcc.jj  1. 

In  ella  non  fi  può  far  fondamento.  331. 

Il  danno,  che  ella  cagiona  nel  manco  fauorito. 

m* 

Qual  de’due  fia  per  vincere.  Ili  H.  1 78. 

Di  che  cofa  fra  i cattiui,&  i buoni.  III.  H.46. 

Di  maggioranza  fra  le  prouintie  ribelle, che  co 
(aopcri.  313. 

Pen  fiero  della  maggiore  fra  gl’inferiori.  IV.  H. 

xjl- 

Ordinaria  fra  i confinanti.  V.II.z. 

Può  molto  nelle  battaglie  fra  ifoccorfi,c  quel- 
li, che  foccorrono.  A.  1 61. 

COMPETITORE. 


Qiiando  fia  tempo  di  venire  alle  Uretre  con  ef- 

fi.  1. 66. 


OLA - 

Procurili  di  fapcreifatu,  e configli  Tuoi.  IL 

x8l. 

Come  procurano  di  Sapere  i Segreti.  3 j 7. 

Se  Fvno  hà  molti  figliuoli . 4 3 <5. 

Se  fiano  tali  in  Seruigio  della  Republica  . 441. 

Facilmentep’huomo  fi  muouca  minarlo.  XL 
1J5* 

Leuinfi  gli  amici  a chi  fi  vuol’abbattere,  eco» 
me.  XII.  163. 

Per  mandarlo  in  ruina  fi  valedeU’ocafione  del- 
l'affato  del  Principe.  xi8. 

.Quegli,  che  non  hi  forze,  non  minacci . xIlL 
69. 

fua  lode  accendel’amorc.  247. 

come  iminuifee  lefuc  ptofpcritàj,  Se  aggrandi- 
fee  le  fueauuerfiti.xiV.170. 

Come  fi  fa.douendofi  fòccorrere.  XV.  4 6. 

Non  fe  gli  creda  il  male , che  dice  del  fuo  com-’ 
pctitorcép. 

I vecchi  ,0  antichi  non  fono  buoni  per  le  eoa- 
giure.  178. 

II  Principe  hi  in  odio  i fuo i competitori,  x?r. 

Ilvirtuofo,  che  ha  competenza  col  vitiofodi 

che  cofa  deue  trattare.  I.H.  « 7 x. 

Si  eccitano  per  la  difeordia  de’  contrari).  III. 
H.14X.  . . 

Quando  fra  due  fi  viene  a battaglia,  xtfx. 

COMPLICI. 

Habbifi  cura  ,che  non  fi  vccidanoperverifica- 
reildelitto  Ill.jo. 

Scfi  còntradichino nella confeffìonc. XV.  xtt. 

Sono  nominati  gl)  odiati  dal  Principe, per  gua- 
dagnarli la  fua  gratta  . 113. 

Diuengono  tali  per  mezzo  della  comunicati*» 
oc  di  vnanuluagiti.lv.  IL  170. 

C O M V N E. 

Da  tutti  (limato  poco.Xl.99. 

comvnita; 

Mentre  la  fua  iuclinatione  è fauorcuofe , prò- 
curili , che  fi  rellituifca  quello,  che  è lfato 
tolto.II.j87. 

Come  fi  ha  da  procedere  contra  chi  da  quella 
è ben  voluto.  418.  ■> 

Per  qual  cagione  fi  muoucad  abbandonate  il 
Principe.!.  H.  19. 

Da  che  Su  molla  ad  vna  grande  imprefa.xxi. r 

Se  ,lc  fia  permeilo  di  cominciare  vna  mortali- 
ta,oltrage.  ijo. 

Simuouemo'to  per  l’habito  di  vna  perfona. 

ic6. 

Con  che  fi  dimentichi  dell’odio.  3 io > 

E paurola  ne’  pericoli.  39 4. 

Con  chi  dimoltri  la  (ua  luna-  401. 

Tanto 
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Tanto  fi  mollra  per  voo , cht  ella  fauorifce,  in 
vn  giorno,  quanto  per  vn’altro  ila  lei  fauori- 
to  molto  tempo. 1 1. H.  t 8 3 . 

Si  marauiglia.&odia  vna  Virtù- 119. 

Suoi  difcorfi  nelle  cofe  cafuali  ,e  de’  Grandi. 

Se  habbiadefiderato  molto  vna  cofa  .III.  H. 
i7’ 

Se  fi  folleua  contra  vno  tenuto  per  traditore . 
40. 

Nuoconoincffalefommilfioni.  4t. 

Corrotta  per  mezzo  de’disleali.  IV.H.30?. 
Che  cofa  giouino  ifuoiprieghi  per  faluare  vn 
delinquente  370. 

Come  fi  deue  procedere  nel  caftigare  vna , che 
fu  porente.A.48. 

Vedi.  EJ/irtito, Populee  Volgo, 

CONCORDIA. 

Non  fi  tenga  per  Ferma,  e (labile  fta  gli  offe  fi. 

UI.H.z*7. 

Veggalì.  Di  fiordi» , 

CONDANNATI. 

lor  procelle,  Quando  non  fi  debba  leggere  in 
publico-Vl.  09.91. 

Dal  tiranno  come  contra  elio  fi  debba  parla* 

rè.  90. 

Sue  pene  non  fi  rifeuotino  con  rigore.  -Vili. 
*155- 

Se  non  imputa  I’eflccutore,  che  è complice. 
XV.  142. 

Suo  conforto,  chenonfia  mandatalo  minala 
luafatniglia.xvl-UJ. 


confidenza; 

Quanto  polla  quella  di  colui,  che  fi  arrende. 
XII. 8(. 

Si  genera  nc’  primi  fucceffi.  128. 

La  v ana , e certa  con  chi  s’accompagnano.  XV. 

4j. 

Delle  proprie  forze  è buona.  I.  H.  294. 

Non  fi  habbia  nc'particolari,  (landò  in  fortuna 
contraria.!  II.  H.13  8. 

Ne  meno  in  coloro , che  fi  fono  arrefi  ,efsendo 
fiati  padroni.  I V.H.  51 6. 

Del  loccorfo arreca  nuouc  forze.  167. 

Quinto  maggior  fi  tiene all’entrar  Bella  batta- 
glia, tanto  maggiore  è il  pericolo.  A.  2 23. 

CONFORMITÀ. 

Di  vn  popolo, come  fi  conolcc.  XIII.  171. 

CO  NG  IV  RATI. 

Qual  fia  fin  di  tutti  loro.  TU.  224. 

Artrettinfi  aH’efsecutione  fe  temano  di  efsere 
fcopcrti.X  V.  19?. 

Che  cofa  pro6unno  dopo  la  morte  del  Princi- 
pe. 206. 

Il  valorofo,  che  fi  vede  (coperto , che  cofa  ten- 
ti. 239. 

Se  non  habbia  figliuoli, e moglie.  24T. 

Molto  debole  quello,  che  aiuta  le  maluagitd. 
tu- 

Quando  fi  affrettino  di  confcfsare.t  88. 

Gli  lcoperti  con  defiderio  di  ammazzare  il 
Principe  colmila  fi  acquietano.!.  H-  239. 


CONFEDERATI. 

Dcuono  aiutare,  e perche.  1. 3 ! 7- 

Facciali  guerra  a quelli  del  nemico  perlcuargli 
il  foccorfo.3  5 1. 

Quelli , che  hanno  animo  di  ribellarli  quando 
ne  diano  fegno.IH.j  17.ni-  H.  io». 

Si  Cogliono  perdere  per  la  d'fcordia  in  compar 
tire  quello , che  hanno  da  guadagnare . I V. 

CONFEDERATONE. 

Meritata  da  coloro,  che  nelle  necelfità  foccor* 
rono.I-386. 

Quelle  de' Principi  perche  durano  poco. II. 
127. 

Qual  fi  polla  tener  per  ficura.  XI V.  i»p. . 

Se  Ila  col  piti  potente.IV.  H.  61 . 

Vedi.  Leghe  t 1 Pace . 


C O N G I V R E. 


Auantidiefse  Tempre  fi  fanno  adunanze  .III. 
2 14. 

Quali  perfoneentrinoin  efse.  21*. 

La  popolare  facilmente  fi  reprime  ne’ Tuoi  prin 
cipij-I  V-i  r 2 . 

Qnali  compagni  fiano  buoni  per  efse. XT.  146. 
Se  lia  di  tutti  gii  fiati,  che  cofa  operi.  X V.  1 70. 
Sc’l  capo  di  elsa  fia  fauoritodal  popolo.  171* 
Può  molto  in  elsa  l’odio  del  tiranno.  1 7 6. 

Da  quali  caufenafcano.  1 77- 
I più  fia  bili , e fermi  di  efsafono  gli  autori  'per 
ordinario.  17S. 

Si  muouono  per  le  proprie  paflioni  1 79. 

Si  giultificano , c «cleono  col  ben  publico. 
18». 

Prima  fi  trouono  compagni;  e quindi  fi  tratta 
del  tempodell’efsccutione.i  86. 

Doue  fiano  mefsein  efsecutione.187. 

In  elsa  importa  afsai  il  fauot  dell'armata,  r 92. 

Non 


/ 


TAF 

Non  fi  falciano  liberi  gl'inditiati  ; ancorché 
no» /iano  flati  conuinti.  193. 

Il  capo  di  ella  di  che  rema- i oo. 

Come  in  effa  fi  comportai!  carico  dcll’efTecu- 
tione  104. 

Quella  di  molti,  quando  fi  race. 109. 

Si  difeopre  per  cagioni  deboli, e leggieri,  aro. 

Ti  per  qual  rifpetti  ne  gli  huomini  di  baffi  con* 
ditionc.214. 

In  che  modo  fi  (chifino  gl’inditij  in  effa . 218. 
Di  che  1 congiurati  tengono  gran  conto.  1.  H. 
161.  ' 

Iu  effa  il  Principe  fi  confida  de’foldati,  e di 
quali.  A'  V.zjo. 

Scoperta, qualunque comunicatione  co’ com- 
pliciècattiua.  151. 

11  complice  , cffendo  giudice  in  che  principal- 
mente prema,  ti*. 

Chi  non  fi  mette  ad  effcguirla , vedendo  effere 
fccpern-iji- . 
Coinmciandofi  a (coprire  tutti  conteffano. 

Ter  mano  di  chi  fiano  effeguite  le  morti,  de* 
complichilo* 

Contra  l'odiato  dal  Principe  qualunque  indi- 
rio  di  efsa  balla.  i44- 

Che  fi  farà,  quando  r/andarà  attorno  rinquifi- 

tioncfi46. 

Cominciando  a difeoprirfii  partecipi  in  ifpa- 
ucnto  253* 

E qual  fi  voglia  fi  fa  minillro  nel  cafligatla . 
*54. 

Quali  non  fiano  buoni  pereffe.  278.  * 

Bilia, che  fi  creda  per  ctfercaliigato.  289. 
Suol’cfier  finta  per  mandare  in  ruina  1 grandi. 
2 96. 

Sempre  edannofa  ai  Principi,  ancorché  venga 
calligata.  2 96- 

Sempre  lene  sa  la  verità.  *97.  _ 

Coloro , che  ne  trattano,  affrettinfi  nelreflecu- 
tione.I.H.  159. 

Quando  fi  muoua  facilmente- 1 5 9* 

In  cfsa  fi  danno  nomi  finti.  166. 

Non  dillurbate  dal  timore  del  vendicatore. 

2 35. 

Qirando  fia  mal  ficura  quella , che  fi  fà  contr3 
il  Principe  vitiofo.II.H  265. 

11  primo  grado  di  effe  è la  comunicatione. 

270*  • . . . 

Le  leghe  per  else  femprefi  fanno  in  luoghi  ic- 
greti.IV.H.  271. 

Non  fi  fanno  in  publico,  e nefsuna  fegrcta  • 
»7i. 

conquista: 

Non  bafla  in  quelle  pafsarc  auanti,  fe  non  fi  la* 
feino  ficuri  i luoghi  di  dietio.  I.3  47* 

Non  lafcicofaindneto.il.  jj. 


0 l a; 

Inquelladi  vna  prouintia non  fi  caffighì'ehì 
ha  molto feguiro.I.H.  321. 

Come  quelle,  &iconquillatori  fiano  chiama- 
ti da  chi  Icpatilcc.G.jx. 

Che  cola  in  legni  al  vincitore  quella,  che  dura 
rroito  56. 

Si  tanno  perle  ricchezze  de’ncmici.  A. 73. 

begli  apparati  per  elta  fiano  lenza  frutto  . A. 
89. 

E buona  contra  coloro,  che  aiutano  il  nemico, 
e quando.  A. 85. 

Coloro,  che  ne  trattano  con  qual  prefuppollo 
fi  dcono  mettere  all’imprcfa.pcr  nò  perderli 
in  elsa  d’animo.  96. 

Nella  prouintia,  che  fi  guadagnò  per  efsa , fi  fa 
vrra  colonia,  100. 

Per  efsa  tanto  può  la  vittoria,  quanto  la  guer- 
ra,e perche. 

Quella  di  huomini  feroci  come  fi  fà,e  fi  afficu- 
ra  con  afsuefargli  a*  diletti , & ai  regali  della 
pace.  13  y. 

Perche  non  fi  pofsa  cefsareinefsa . 147. 

Ad  else  (là  più  foggetea  la  prouintia  di  traffi- 
co^ percne.  A . 150. 

Vien  bramata  quella  de  paefi.che  manco  fi  co- 
noscono. 184. 

Non  fi  (alieranno  quelli, che  la  fanno  per  vbbi- 
dieuza  : e quella  confidcratione  la  rende  piò 
difficuJtofa  *85. 

Gli  auuczzi  ad  elsa  con  nulla  lì  fatiauo.  186. 

E tutti  lo  bramano.  1 87. 

Come  la  chiamarono  quelli,  cilene  trattano  7 
188. 

Ifojfgetu  per  mezzo  di  efsa  peggio  trattaci  de 
gli  fchiaui, e perche.  191. 

E maffimamente  Soggiogati  di  nuouo.191. 

Qual  cola  fi  ricerchi  in  c/sa  2 1 3. 

Quali  in  elsa  muoiano  nella  prouintia,  e qu  ali 
fifaluino.229. 

CONSIGLIERI. 

De’  Principe  non  logliono  lapere  il  tutto. I,' 

Non  diano  il  voto  loro  in  pre/enza  delPrinci- 
pe.c  del  Grande, e perche.  45©- 

E maffimamente  fe  riabbia  in  odio  l’adulatio- 
ne,e  tema  lalibertà.ll.  45** 

Perche  debbano  riprendere  il  Principe.4f  f • 

Non  dcuono  cfsere  trattati  come  priuati  • II. 
1 19. 

Colui, che  dà  il  voto  contra  quello,  che  vuole  il 
Principe.  132. 

Non  dimandino  in  publico  gratic  al  Principe . 
154* 

Siano  liberi, e netti  da  ogni  a fìetto.3  8 1. 

Ancorché  non  fia  inciso  in  cfsecuttone : il  fuo 
parere  lì  adoperi  con  ogni  fpirito  in  ciò , che 
è fiato  tifoideo.  407; 


T A V 

Ma  non  è cofa  ficura  il  comettcrglido.408. 

In  quello  di  Suto  villano  di  tutto  lo  Stato. 

Sogliono  attribuirà  fe  lleffi  tutto  il  bene , e tut- 
to il  maie  a!  Principe  289. 

A che  fine  li  vaghono  molti  del  nome  di  liber- 
ù}79-  ... 

I trattati  come  fchiaui  godono  della  mutatio- 
0c.lV.4t4. 

Quel, che  procura  il  fauorde’  foldati  di  fofpec- 
to  al  tiranno.  Vi.  7. 

e perche  9. 

Comedeue  dare  il  fuo  voto.per  non  adulare.  4 f 

Come  diano  il  lor  voto  per  mandare  in  ruma 
alcuno,  x I.14. 

Se  s'incontrino  in  ragione, & amore.  1 9. 

Comedeuonoefierpriuati- 110. 

Quanto  pericolofo  fia  l'amico  del  nemico  del 
Principc.e  fegreto.X  1 I.62. 

Si  vale  del  colore  del  ben  del  Principe  per  il 
fuo.  1 *9. 

Non  li  fidi  di  chi  vna  volta  ha  fatto.vna  vigliac 
cheria.  i8y. 

Suol  più  tolto  attendere  aliatile,  che  alla  ripu- 
catione.  191. 

I piùfeguiti  dai  manco.194. 

Compalfiooe,ointereficdiche  ferue  in  loro. 
Xill.12. 

I liberi  in  tempo  di  tiranni  in  che  lì  deuono  im 
piegare.  250. , 

Che  fi  contradica  quello , che  manco  importa. 
261. 

Che  li  taccia  il  più,  e che  li  contradicaii  meno. 
2*1. 

E come  hi  da  contradire.  a<S*. 

A gli  amici  deue  rendere  ragione  di  quello,  che 
egli  ha  i6j. 

Se  tratta  ddlecofe  minori,non  è veri  lira  ile, che 
difiimuli  le  grandi.  254. 

Se  hi  da  contradire  al  Principe  nella  maluagi- 
ti,cheeglidcfidera.XlV.44. 

A che  lernc  la  moitra  di  libertà.  71. 

Non  s’inrromctta  in  quello , di  che  il  Principe 
nongli  dà  parte. 98. 

Terche  fogliono  contradire  le  nuoue  commi  £ 
/ioni. 184. 

La  libertà  di  vno  dà  animoa  gli  altri.  1 97- 

Quando  non  lì  mutano  di  parere , ancorchejo 
vogliali  Principe. 20 1. 

E pere  he  lo  fan  no  molti.  203. 

V-ghanfi  ddl’occalionedct  ben  publieo.  X V. 

80. 

I fluoriti  dal  Principe  di  lor  volere  fono  con- 
figUeri  della  ciudcltà  di  effo  Principe, 
no. 

Di  buono  fpirito,  anco  morendo configliano 
colchor.oraie  XVI.  101. 

Seti  i riucipe  vuol  mandare  in  mina  alcuno* 

iOl. 


OLA. 

Offendi  più  tacendo,  che  reprendendo.  1 io. 

Come  anelerà,  fel’accufato  d.uanti  elio  è in- 
nocente. I t4- 

Difcoprono  più  il  fegreto  coloro , che  procura* 
no  ricoprirlo.I.  H7 108. 

Di  natura  maligna  i colui , che  non  vuole,  fe 
non  il  fuo  parere.  16} . 

Che  hanno  da  fare  nelle  riuolutioni  del  popo- 
ìo.39J. 

Se  diano  il  lor  voto , hauendo  nemici  del  Prin- 
cipe nel  Regno.  419. 

Setratcanodclpretcnloredel  regno  in  prefea- 
za  di  chi  Io  pofiiede.42 1.422. 

Se  fi  vagìiono  della  fortuna  del  Prtncipe.il.  H. 
108. 

Non  trouarebbono  alcuno  che  lor  contradicef- 
fe.  109. 

Se  veggano  andare  auanti  il  peggior  voto , per 
volontà  del  Principe.!  ro. 

Non  diano  il  lor  voto  contra  i ribelli»  come  con 
tra  delinquenti-ili.  H.  1 13. 

Del  Principe,  che  và  cadendo,  come  proce- 
dono. 11 4* 

Non  procedano  con  maggioranza  col  Princi- 
pe vecchio.  IV.  H.4J. 

Per  ordinario  li  mutano  di  parere.  100. 

I cattiui  fono  perlèguitati  fubuo , che  muore  il 

Principe.  219. 

Veggafi.  Miniflri. 

CONSIGLIO. 

Ipiù  crudeli  piacciono  ai  Barbari. I-4IJ. 

In  quello.che  fi  da,  giuouano  molto  eli  eflem- 
pi.  e quelli  come  fi  debbano  confidcrare , Se 
applicare.  Xll.i  1 1. 

II  buono  quanto  importi  nello  Srato.  XXlI.jj, 

Ilcattiuo.che  colore  arrecchi.101. 

Qual  deue  clfere  dlcguito  fenza  dilatione . I. 
H.  124. 

Ne  gl'infelici  quali  fiano  i migliori.  22  7. 

Ecin  quelti  non  li  dà  nella  brocca  di  alcuna  co- 
fa.  Il.H.128. 

Nc‘ buoni  non  corrifpondonogli  effetti  con  la 
difgratia.LH.j07. 

Cattiui  ne’  cattiui  fuccelfi.Il.H.ii  1. 

Non  deuono  cflèr  trattati  con  la  comunità , I* 
H.401. 

In queili delle cofe  grandi,  che  cofa  fi  debba 
confidcrare.  lI.H.zf  9. 260. 

Quel,  cncperluade  l’indugio  neH’imprefe-  III» 
H.  a. 

Seperfuadala  fretra.8. 

Da  cfferccffegutto  da  chi  lo  diede,  ro. 

Di  quelli,  che  lìaauo  hi  feruirtù  contra  il  lor  fi» 
gnorc,non  è ficuro.I  V.H.8*. 

Quando  alcuno  lì  dica  ellcrne  ricco . 1 y 8. 

Non  fi  pigli  da  nemki  j e quali  fiano  buoni. 
iJJ* 

C Nc* 
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Nw*  repentini  (uol  'mancar  l’apparecchio  per 
l’clsecutione  : e come  a ciò  fi  lup  pince.  A. 

iti. 

A quel,  che  procede  da  codardia,  fi  dà  nome  di 
prudenza.160. 

Per  ordinario  , che  cofa  fogliono  rimirarui  i 
Principi.  I.  4<S. 

Il  dar  cattilo  venga  dal  fuo  parere.  I. 178. 
Ancorché  il  lupcnore  fia  pieno  di  pafiione  • 1 1. 

ut 

In  qual  fi  hanno  da  trattare  le  C3ufe , doue  fia 
fofpetto  contrai!  Princip<i,poiche  vi  è a par- 
te. III.  47* 

Ir*  quei  de' vecchi  qual  negotio  non  camma 
bene.  1 6).  ...... 

Quando  non  fi  fogliono  faperc  tutti  i difordini 
delle  prouintie.  *48. 

Che  negotij  hanno  da  trattare.  IV-39.  ’ 

Moderi'  il  Principe  l’adulatione  di  efso. 

40.  r 

L'ordinario  tratti  di  quello.che  tocca  al  Princi- 
pe 49. 

Se  egli  dimandici  caltigo  di  alcuno.  3 97* 
Quando  deue  differire  l’efsecutione  dd  JUccre- 
todcl  Principe  vecchio.V.  14* 

Non  abolì  la  liberti . 18. 

Non  ui  s’mtramettano  burle»  trattandofi  dico 
fe  grandi.  VI. 5. 

Non  tratti  de’ danni  publieifenza  conlulca  del 
Principe.  I V.  48. 

Sia  molto  maturo  in  quello,qhe  è irreuocabile. 
XIII.  iyi. 

In  quello  di  Stato  » che  cola  deue  effer  trattata* 
%6o. 

Qual  fia  il  particolare, e fegrcto  del  Principe. 
XV.zjo.  15 1. 

Se  conofca  ^innocenza  dell’accufaro,  & il  de  fi- 
derio del  tiranno  della  fua  condanaggione. 
XVf.114. 

Sua  forza  Uà  nella  gente  da  guerra.  I . H.  1 20, 

£ neccfsario  nel  Pnucipe  » lapendone  fare  elee- 
(ione,  III.  H*  190. 

CON  TRATTA  TI  ONE. 


Fa  dimenticare  la  Patria. II.;  to'. 

CORPI. 


Crefcono  a dagio,  e mancano  in  fretta.  A. 

t6 . 

CORTE. 


In  quella  del  Principe  fempre  fono  fattioni . 
II.ìiS. 


Chi  è per  d uenir  grande  io  efsa  quanti  trami- 
gli paflì.e  come  gli  fupcri.y  1.107. 

In  elsa  s'impara  a fingere.  17*.  t. 

Ancorché  (iano  piene  di  huomiot  c.ittiui  , 
vendono  tuttauia  alcuni  de’ buoni . XIV. 
t»i. 

Qual  bene  fi  caui  dal  trattare  in  ella  .XVI. 

nS*  . . . .. 

Con  che  i Principi  feufino  i viti;  di  elsa.  I . 
li.  41.  c : 


CORTI  G I ANO.- 

* * 

• j , 

Chi  vuol’entrare  nella  gratia,edomcflkhcz- 
za  del  Principe , come  procede.  I.  9.  • 

Se  ottiene  vna dignità  come  mofira,che  fia 

* auuennta.?4. 

SeUringc  il  Principe, che  fi  dichiari, l’offèa- 
de.  91. 

e piocuri  di  raddolcirlo  Cubito.  94. 

L’odiato  dal  Principe  , e di  animo  altiero,  in 
qnanto  pericolo  fi  ritroui.99. 

Come  fi  deue  aiutare  con  l’imerccfftone  dell» 
moglie, e de’  parenti  del  Principe-  109. 

Tien  gran  conto  della  precedenza.  191 . 

Viano  tauto  piti  paiole , quanto  più  lono  odia- 
ti.;i4* 

Anteponga  il  vecchio  al  mi  odo.;  67. 

Procuri  di  conofcercla  natura» N 1 cofiumi de* 
Priocipi.+z». 

Econolcal'inclinatione  del  Principe,  e per- 
che. XII.  2. 

S’acquiltano  l’odio  del  popolo  perla  gratta  del 
lor  padrone.444. 

Non  dì/prezzi  la  gratta  del  Principe  ventu- 
ro; quantunque  fi  rittoui  in  quella  del  pie- 
fentc.il.  197.  * ‘ 

Procuti  i’amidtia  del  fauorito  dal  Principe. 

Tralaici  le  publiche  dimoflrationi  di  grandez- 
za Il  1.41.  1 • 

Nell'honorare  i perfooaggi  della  cala  Reale 
non  ne  lafci  alcuno . 1 01. 

Parlino  poco  del  Principe  ,&  in  (ciò  non  fac- 
cino moftra  d'ingegno . z6 1. 

Qual  fi  fa  grande  col  pericolo  deliuo  padrone. 

< IV. io. 

Guardi  con  chi  parli, per  non  errare. 8*. 

Chi  s’imparenta  col  Principe  non  lafci  i domi- 
ti offitij. 13  8. 

Ordini  la  iua  vita  , conforme  al  tempo. 
*49- 

Se  vuol  mandare  in  mina  i parcnti  di  alcuno  di 
fua  mano.  3*7. 

. Chi  vuol  far  la  fpia  di  alcuno  apprefso  il  Prio- 
cipe.che cola  faccia  ;S 6. 

Seper  c/sere  fauorito  dal  Principe  hà  da  con- 
fcfsars  la  fua  raaluzgità.  ; 9* . 

Per- 
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✓erchealui  (la  benda  Città  grande.  419- 

Non  s’auanzano  puato  con  l'amicitie  delle 
donne  Grandi.  V.4. 

Se  fiaoffclodal  Competitore.  VI.2J. 

Guardini!  dall’odio  del  fauorito  del  Principe. 
iii> 

Non  dica  cola, che  fi  pofsa  interpretare!  cfsere 
fiata  detta  per  ingiuria  del  Principe  . 
1 14. 

Procuri  la  grafia  del  fucccfsore.  137. 

Qjel . che  vuole  acculare  alcuno  amato  dal 
Principe.XI  ijt. 

Sogliono  fingere  illufiri  ,c  gran  principi)  della 
lor  famiglia.  XII.  114. 

Come  s’tnalzeràaireiscre  fauorito  dal  Princi- 
pc  10. 

Il  potente  guardi, come  parli.i4*. 

Come  fi  ferue  deiraffecto  del  Principe  . *18. 

Permandarein  ruioa  il  potente  fi  mettono  in 
difordinei  Tuoi  amici.  XI  II.66. 

Fugga  i viti),  e malumamcnte  la  fuperbia. 

Sà  accrefcere  gli  affetti  del  Principe,  ty». 

Può  far  giuditio  per  ii  mouimenti  efteriori. 
XlV.jt.XVI.ijoIII  H.a4i. 

Per  qual  cola  farà  cenuro  meriteuole  della  fu- 
prema grandez2a.X IV.  uy. 

Si  contenti  del  poco, e perche,  229. 

Trocuridi  hauere  amici  apprelso  il  Principe, 
e perche,  tao. 

Si  feu  fi, quando  intende.d'efser  mefso  in  d*fgra 
tia  del  Principe.  tij. 

Per  natura  , & vfanza  fanno  ricoprire  i loro  o- 
dij  t45 

Per  auanzatfi  attendino  ad  vna  fola  fperanza. 
*51. 

Si  fogliono  far  la  fpiafradiloro.e  fefia  contra 
vn  potente.  296. 

Se  s'intriga  con  lamica  del  Principe  : ancor- 
ché fia  per  maritarli  fcco.XV.i8j. 

Non  pigli  il  fallo  della  dignità , da  lui  afpetta- 
ta.xvi.25. 

Quali  iìano  le  fue  qualità  per  ordinario  . 

Sciolga  il  miglior  mezzo  per  quello,  che  egli 
pretende,  qual  fia  buono  per  acquetarli  ro- 
ba. 50. 

Non  moiirifdegno  contra  il  Principe.  7$. 

Pcnfi  al  cammino, douc  fi  mette.  100. 

Cade  per  la  cattiua  ragione  del  Principe . 
105. 

Se  li  lafcia  fonerchiamente  inarborare  dalla  fpe 
ràuzadi  vna  dignità. I H .69. 

Per  falire  habbià  vn  fauorito  apprefso  il,  Pria- 
cipe.cpirche.70. 

Gli  balla , che  il  Principe  approui  i Tuoi  coftu- 
mi-7f.  . 

Fcrche  foglia  fauotirc  il  perleguitato  . 

}6}. 


OLA. 

Come  vanno  alla  guerra  col  Principe  . 4JJ. 

4 j4« 

Non  fi  offerifea  alle  congrarulationi  di  qualche 
dignità, fc  non  ne  fia  mol to  ficuro.  II.  H. 
179. 

Se  sa , che  gli  Ila  fatta  la  fpia  appreso  il  Princi- 
pe,che  debba  fare.  *)é. 

Non  fi  perda  d’animo  per  vederli  disfauorito 
in  vn’Imperio.  jn. 

Non  vi  è cagione  da  fidarli  del  potere  di  colo- 
ro,che  hanno  competenza  intieme.  jjz. 
Come  deue  trattar  con  rutti. III.  H.  169. 
Qiianto  gl'importi  il  fapere  chi  l’habbia  calun- 
niato approdo  il  Principe.  177. 

Non  habbia  vbbidicnza  fuori  di  tempo , e va- 
ria. *8j. 

Non  fi  metta  nelle  accufe  del  fauorito  dal  Pria 
cipe.lV.  H.24. 

Didìmuli , ma  però  non  vi  duri  molto* 

54. 

Negotij  col  più  fauorito  .5 6. 

Tenga  celatili  fuoi|difegni  airoccafionc . 
4*5»  * 

COSCIENZA. 

Cattiua  da  quali  cofe  fia  accompagnata . I. 

*i9- 

Di  chi  hà  peccato  produce  diffidenza . 
555* 

COSE. 


Delle  grandi  fi  fà  il  giuditio , conforme  all’in- 
clinationi.  I.61. 

Delle  prohibtte  come  fi  tratta.  TI.  174. 

Quando  le  perdute  arrecchioo  gran  dolore- 
4*9- 

Perche  fi  lafcia  di  fare  quelle,  che  da  molti  fono 
bramate.  V 1. 1 2 1. 

Le  minori  £ dimenticano  per  le  maggiori. 
XI.  3 1. 

Quando  fi  lafciano  le  pofledute  ingiultamen- 
te.lir.  338. 

Non  fi  lafcino  le  ficurc.  IV.  *8. 

Delle  vietate  fi  defidera  parlare.;  91. 

E quanto  più  tono  vieta  te. III.  H.  18. 

E maflìmamente  nel  volgo  delle  cofe  del. Prin- 
cipe. i8j. 

COSTANZA. 

Non  è il  prender  la  morte  volontariamente. 
XIII.160. 

E il  non  d feoprire  il  complice  edecutor  del- 
la pena.  XV.  141. 

Dichiarata  dalla  dilatione.G.4^* 

C a 
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COSTVMI. 


CR  V DELTA. 


Di  coloro , che  vengono  da  parti  molto  Ionta- 
ne.IL&i. 

Non  fi  guarda  in  elfi  il  medefimo  rigore.  III. 
1S3. 

I cattjui  delia  Republica  ricercano  rimedi  j ga- 
gliardi. 278. 

Si  mutano  col  tempo,  XIV.  247* 

&occ«ficne.3  18. 

Non  tutti  gli  antichi  furono i migliori.  III. 
ì‘9- 

Si  pigliano  dall’educatione  cosi,come  dalia  ua 
tura.Xi.68. 104. 

Non  si  (prezaino  gli  antichi.  96. 

Introduchmfi,fecondoi  tempi  XII.  31. 

Imitare  quelli  del  Principe,  che  cola  operi. 


5V 


Buoni  neU’elteriore  con  defiderìj  cattiti!  .Ili* 


Quelli  del  temuto  dal  tiranno,  quando  fi  pren- 
dono per  artificio.  mi. 

11  darli  in  preda  a gli  ilranieri  toglie  la  nobiltà. 
XIV. 102. 

Gran  corruzione  di  effi  l'effer  premiati  gli  au- 
tori de'  vitij.ioj. 

Per  li  catciur  de*  grandi  tutto  fi  tiene  per  leci- 


to. 104. 

1 buoni  canto  maggior  fama  arrecano , quanto 
più  vengono  ricoperti.  11  6. 

Gli  antichi  per  ordinario  migliori.  1 83. 
li  buoni  vengono  introdotti  per  il  delitto  de’ 
cattiui.  XV.  81. 

Xor  grauiti  per  il  pretenfore  del  regno  non 
è buona. t75 - 

la  nmtaciooe  di  elfi,  che  cofa  denoti.:  13. 
Perdi»  riprendonoifeuen.XVf.76. 

Come  nceuano  differente  in  terprctatione.  I. 
H 7j. 

I differenti  per  l’eià  , che  cola  diir, offrine. 

268. 

Sempre  gl’ifteffi,ancorchc  differenti  volti,  e no 
mi  I.  }4i . 

Pollone  più,  cheleleggi  perla  moderatone. 
G32.  • 


CRVDU1. 


Si  rallegrano  di  vedere  fparge-re  ilfangtre.  I. 
464. 

Tengono  per  mifcricordia  dare  il  voto  pei  vna 
morte  pi  'teuole.XI.»  J. 
Co'caftxthidtucugpnQ  più  feroci»  e terribili. 


Grande  il  non  impcdirela  morte  del  fuo  Prin- 
cipc.l.  125. 

Quella  , che  i complici  tengono; per  tale  . 
126. 

L'autore  di  effa  odia to.27j . 

Come  piocede  il  Principe , quando  ne  fa  alcu* 
na.Il  204. 

Coloro  , che  la  pati/cono  dal  Principe  , fi 
rallegrano  de’  folleuamcoti.  I li.  1 34. 

Non  fi  mitiga  col  tempo.  2 7/ 

Se  il  Principe  conofcendolaclcmentia,  s'incli- 
na alla  crudeltà . I V.  1 76. 

Nel  tempo , che  di  effa  corre,  fi  deono  allungar 
lecaufe  IV.374. 

Fa,chel'huomoaoofipoffa  fidare  delle  mura- 
glie-^** 

Dimoli rationi  grandi  di  effa,  che  ogui  giorno 
ui  fia qualche caffigo  40j. 

Qiiando  non  fia  mi fer; cordia  il  troncarla. 
407. 

Si  pagano  i configli  di  quella,  che  fi  di  al  Pria- 
cipe.  IV.  4?. 

Quella  del  Principecrelceperli  medefimi  ca 
l(ighi,epricghi.  7ì- 

Quanto  più  crelce  nel  Principe  , tanto 
più  manca  la  niifericordia  ne'  vaffalli. 
7f- 

Se  fi  habbia  vanagloria , che  ella  non  fia  mag- 
giore. 97. 

Se  fi  habbia  per  natura,  e fi  finga  manfuetuii- 
ne.XlIl.6j. 

Tutti  gli a!u»  vidi fele arrendono,  emaffima- 
nicnte  io  cole  di  Stato.  XVI.  ?8, 

<Q«.jc1  la  dell’effercfto  vincitore  per lauaritia  in 
quello,  che  conquida.  IV. H.  2. 

La  draordiaaria  propria  de’  tiranni . V. 

H.  j. 


CVPIDI  Gl  A , VOGLIA. 


Non  fi  hi  di  quello, che  non  fi  conofce.  I.aj. 

Quella  del  Regno  quanto  fi?  potente.  7 ». 

Coloro,  che  hanno  quefta,  c quella  defla  lor 
grandezza  non  hanno  ritegno  in  aktraa  co- 
fa.XIl.37. 

Può  più, che  la  parentela,  eia  parola  189. 

L più.chc l’honore,  c la  vergogna-  m. 

Ét  in  fomma  c l'affetto,  che  può  più  d'ogoi al- 
tro XV.  >08. 

Q,i al  differenza  fia  fra  quella  del  tfegno,  e dcl- 
l’accrefc mento  particolare,  tl.  H.m. 

Échil’hà.quando  fi  fogli?  precipitare  « 167. 

Quella  del  Principe  è affetto  molto  potente. 

I.;87. 

Quella 


0 
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Quella  del  facco  impeci. fcc  la  vittoria.  404. 
Quelli , che  l’hanno  del  Principato , non  fanno 
lopportarc  lo  (tato  priuaco.Vl  95. 

Quella  dell’altrui,  che  cola  pofla  ne’ potenti. 

XI. t. 

A chi  l’hi  non  mancano  mai  colori , e precedi . 

XII. 59. 

Quella  del  danaro  in  vn  Capitano  di  alcuna  for 
rezza,  quanto  po/Ta.  1 ti  3 . 

Che  cofa  ne  trattenga  in  vn’animo  maluagio 
reflccunoacrij. 

Si  deue  nutrire  quella  della  gloria  XI 1 1. 177. 
Quelli,  che  l’hanno  della  gloria , e lenza  timore 
del!  1 morte  perche  fiano  buoni.  XI V.  15  j. 
Cagionata  dalle  prolpcrità  da  chi  può  far  gran 
de  alcuno. I.  H J9. 

Con  quella  dell’ingegno  fiumano  fi  crede  quel 

10,  che  è dubbiolo  147-104. 

E princip  odi  dil'cordia-  399. 

Quella  della  gloria,  che  polla  ne’foldatinouel- 
Itll.H.i  jd. 

In  quella  dell’Imperio  non  fi  può  tornare  in* 
dneto.  15 1. 

Se  tutti  i’hibbiano,  balla,  che  pochi  fi  dichiari» 
no.  18  4. 

Doueella  firitroua  della  gloria, quiui  fonomol 
ti  pentimenti  nei  male.  HI.  1&5. 

Della  gloria  è l’vltimo  affetto,  che  perdano  i fi- 
lolofi.lV.H.ir. 

Di  conquida!  la  terra,  che  man  co  fi  conofcc . 

A.184. 

Vegga  fi  de  fi  Atrio, 

C V R A j PENSIERO. 

Chil’babbiapiù  del publicofia  il  piliricco. 

11. ur. 

D 

DANARI. 

E quello,che  più  importa  ne’negorij.  T.H.uf. 

Neruo  della  guerra  Ciuile.lf.Hjoi. 

Può  molto co‘ Barbari- UI.H.i5j. 

Veggafi  Roba  , 

danno. 

Donde  fi  tenga  grande,  e poco  vtile, e quello 
non  fi  procuri. X II 161. 

Cagionato  da  quello , che  fi  fi  per  Schifarlo . 
X1V.141- 

Al  nemico  del  Regno  non  fi  faccino  leggieri,  c 
perche.XV.  aj. 

21  timor  de!  proprio  quanto  !eui  l’animo.  I.  H. 
iji.cfà  ribellare.  191. 

Si  permette  quello  di  alcuno  per  il  ben  publi- 
co.v.H  46. 


DAPPOCAGGINE. 

Si  faina  con  dire  d'hauerla  fatta  a porta . XV. 

176. 

lavo  Principecagionadifprezzo.  I.H.a8. 
DARE. 

Douc  fi  fi,  quindi  facilmente  fi  dimanda.  G. 
DEBOLI. 

Quanto  nucca  d’erter  tali  in  età , & in  fello.  I. 
349- 

Per  vincergli  non  fi  di  merticrc  d’altro,  che  di 
adclcarglialcombattcrc.nl.  idi. 

Hanno  maggior  voglia  di  vita,  che  di  gloria . 
IV.;o4. 

Se  m erti  li  Teoria  ardirei  forti, e valorofi  ne  pré 
dono  antaio-Xl  V.ico. 

D E F V N T I. 

Quello , che  fi  fi  in  Ior  memoria  aggrada  a i vi- 
ui.1 .389. 

Vedi  Morti . 

DELINQUENTI. 

I molto  atroci  non  fi  fpauentanocol  cafligo  de' 
compiici.  1.179. 

Suol'ei]erp:ù  fi curo  quel  di  vn’opera  compita, 
eh:  della  co  {linciata  II  3 >i. 

Gli  arrecano  odio»  figliuoli  , e la  moglie  del 
morto.  jd8. 

Se  fi  fondino  nel  fauor  fegreto  del  Principe . 
410. 

Se  co!  publicarfo  fi  vegga  condannato . III. 
77. 

Se  fia  complice  del  Principe, e fia  configliato  a 
tacere.  7 8 

Non  panica  il  luo  nome  ne  gli  altri.  98. 

Se  il  Principe  perdoni  ad  vno  de’  complici. 

100 

Pcrvnonon  patifeavn lignaggio.  i8y. 

Non  fi  deono  faluare  più  nelle  cale  de’  Princi- 
pi,che  nelle  Chicle.  197* 

Non  fi  procuri  farlo  innocente , ma  ftninuirgii 
la  colpa  164. 

Se  vegga  adirato  il  Principe.jdt . 

Se  il  medefimo  Principe  l'interrogaci. 

Se  fia  per  parole,  effendo  odiato  dai  Principe. 
IV.  199 

Suol  confettare  potendo  con  quello  giu  11  ificar 
leliieoperc.Vl  3 r. 

Alcuni  li  vogliono iaiuare con  l’odio  del  Prìn- 
cipe 109. 

Se  fi 


TAF 

Se  fi  forte nta  con  fauori.ij,?. 

Più  torto  vorrebbe  morire, che  efler  tale  : 99. 

E maflìm  amente  di  cole  di  debolezzad'ammo 
in  vn  forte.  XI.9. 

Vuo!  più  torto  parer  d’effer  tale  vn  di  grandi- 
ni mo,che  Immillarle  XIII.  109. 

Non  didimo  male  del  Duomo  del  Principe . 
no. 

Sianocartfgati.ancorchc  vogJiuo  farne  autorii 
Principi  zzi. 

Pcrochc fi  fogltono fare  acculare.  \'IV.  17 9. 
Quanto  più  lungo  tempo  in  mifcuj,  tanto  più 
patifcono.  19  6. 

Se  non  poffono  effere  di  ciò, che  il  Principe  co- 
manda. 160. 

Se  contracflì  fi  proceda  con  paflionc.  XV.  1 38. 
Come  fi  mefcolino  mditij  per  conuincergh . 
zzo. 

Quanto  importi  la  tor  cortanza-  zzi. 

Se  ior  fia  comandato  nominarci  complici.zz;. 
11  valoroiocomcconfeffi.  zz4. 

La  promerta  dd  perdono  è li  maggior  tormen- 
to.zzj. 

Se  fia  nemico  del  tiranno.  XVI.72- 
L’innocente  dimandadi  poterfi  difcolpare.  8<S. 
& il  tiranno  reme  di  vedeteli  volto  di  lui. 
87  eie  li  difende  manda  in  tuinalafuacafa. 
96. 

Se  non  fono  vditi,  muoiono , come  innocenti . 
l.H  3 1. 

E fiano  pure  vditi, anche  grandemente  incol- 
pati II  H 39. 

Vien  lor  perdonato  in  odio  del  Principe.  I.H» 
•380. 

Se  moliti  maggior  meftitia , che  pentimento . 
39f. 

Se  il  complice  fia  I’jccufatore.  I llf.40. 

Sono  gran  commouitori  di  lollcuameoti.  37* 
Se  i complici  fiano  molti.  1 73  • 

Se  vno  di  molti  lia  l’odiato.  1 7 S - 

Se  nomini  per  complice  vn'oiliato.  IV'.  H.  zio. 

DELITTO. 

Del  padre  non  nuoce  al  figliuolo.!  1.349- 
L’mditiato  di  vn  grande  come  ha  da  procede- 
re. 388. 

Nomli  aggraui  con  la  ribellione  391. 

Se  fia  per  opioione,  fi  procede  pian  piano.  3 97- 
e perconfumar  le  pruouc.I  I IzS- 
Eimaffimamcnte  le  fia  di  cofa  comandatagli 
dal  Principe.  II.4oz. 

Se  fia  della  morte  del  lucceflore.lll.j  1. 

Non  faccia  ragionamenti  con  fimbriato,  chi 
non  vuole,che  fi  comprenda,  che  hebbe  par 
tc  nel  delitto, e fe  n’allegrò.  3 5» 

Se  fia  odiato  dal  popolo.  4 1 . 

Se  fu  per  comandamento  del  Principe,  lo  pigli 
pcrgiudicc-44. 


OLA. 

Non  fiano  gli  vni  prone  de  gli  altri.  36. 

Se  tocchino  al  Principe.  <Jz.  ccoinecaderàl’in- 
colpato.66 & il  Jalcierà  condannare  in  quel- 
li,che  alui  non  toccano.  70. 

Se  fi  falua  de’  leggieri,  e non  del  maggiorc.6  j. 
Se  il  compagno  vi  in  perditiooc,diuida  la  cau- 
(3.74- 

Nó  fi  creda  nella fua  difefa  al  fauorito  dal  Pria* 
ape.  76. 

Se  fia  di  parole  166. 

Caftighinfi  con  modcratione-  2^7» 

Non  fiala  pena  atlanti  il  dclitto<37z. 

I la bhi fi  rilpetro  alla  famiglia , & a i parenti. 
378. 

In  tuttideuecfTcrevno.lv  zoi  VI  1 1 ^ .V.  1 9. 

Si  dà  fofpetto  nel  mollar  timore.  IV.401. 
Sealcuni  fiano  ca'ligati  per  lui.  V.  Z4. 

Non  c buona  feufs,  che  fia  fiato  fatto  da  altrije 
qual  fia  buona  vi. 34. 

Se  tocchino  a tutta  la  città.  66. 

Quelli  del  potente  qtnndorifufcitino.  iot. 

Si  commettono  granfi  per  la  confidenza,  che 
non  fiano faputi. XI  3z. 

Se  non  fiano  ammeli  pneghi  nc’ leggieri.  77- 
Se  molti  perifchmo  per  vn  medefimo  .III. 
Come  in  erti  fi  proceda  ,c  per  gl’innocenti.  117. 
Quando  li  tiene  per  più  ficuroilcommerto  có- 
rra il  Principe, che  il  fofpetto.  1 18. 

Che  cofa  porti  la  (ua  atrocità.  1 16. 

Se  li  commettano  per  forza.  1 58. 

Scaltri  nonfperauadi  cauarne vtile.  119. 

Se  fiano  molto  graui,  e contra  la  Madia,  160. 
Et  c il  medefimo  errore  vna  volta,  che  molte. 

j6i. 

Se  il  Principe  hi  voglia  di  mandare  inmal’ho- 
ra  alcuno  .quello,  che  è indifferente, li  fàde- 
litto.XI!.i6 

I maggiori  non  feufano  i minori.  Z9. 

I potenti  calìigauo  quelli,  che  gli  commetto- 

no. 40. 

Ne*  gr  indi  non  fi  dimandi  perdono  d’altro,  che 
della  vita. 8 9. 

La  nobiltà  gli  fuol  far  maggiori.  i«z. 

Quelli  de’  padri,  che  cola  operino  ne’ figliuoli. 
209. 

Le  medicine  fuor  di  tempo  gl’incendono.  zt7» 
Da  quali  fi  comincia  ileartigo  zio. 

Per  due  paga  chi  non  ha  fauore.  ziz. 

II  lorcafiigoreitituifcc  la  quiete.  zz3- 

Il  Principe  non  ammetta  leaccuiude’  piccioli* 

X 1 1 1.4  3 * 

Non  fi  alteri  perla  loro  cfpofitiooe  il  giudice . 
119 

Come  fi  commettono, eflendo  il  Principe  vino 
fo.  139. 

Vno  non  li  deue  pagar  per  vn’altro.  149. 

Se  li  abbia  comincilo  vna  nvaluagità  per  il  Pcin- 
cipc.  168. 

Doue  fi 3 gran  timore  del  cartigo.  1 8 1 . 

Si  ere- 
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Si  credono  di  colui , che  uè  ha  fitti  degli  altri . 
XIV.  i}. 

Non  fi  libera  dall'infainia  chiunque  fiaaffoluto 
dalla  peni.  i 78. 

Per  Ti  fiempio  ne  lono  cafiigau  gl’innocenti . 

187.  jb‘d.  . ; 

N iti m tutti  pena  dimotte.  toy. 

Se  forco  ombra  di  elfi  li  vuol  mandare  in  ruioa 
alcuno.  184. 

L’infame  in  vo'huomo  di  fpirito.  292. 

Sia  pnmo,che  b pena.X  V.  82. 

Se  comincia  a dilcoprirfi.23  8. 
il  coltanza  in  elio,  che  il  condannato  non  difeo 
pra  il  complice,  e l'etoctuore  della  pena.  14. 
Perii  rancore  fi  attribuirono  i falli.  IV. H. 248. 
ie  altri  cerca  di  (colare  il  proprio  con  l'altrui 
infamia. V.H.  3 t. 

DELITTI  DI  MAESTÀ’. 

In  quello  non  fi  caltigano  le  paiole,  ma  Pope* 
re.Mjf* 

Pciche  li  tenga  per  certo,  che  l’ha  da  conuincc- 
re-  446. 

In  elio  non  ci  fono,  ne  prieghi , ne  parenti.  II. 

1 0$. 

Vi  c abbondanza  di  accufatori,c  mancamento 
di  chi  difenda.  109. 

E il  parlar  del  Principe,  quantunque  morto,- 
• con  poco  rifpetto.  154. 

E la  lòmmità  de*  delitti  in  tempo  de’  tiranni . 
Iti.  105. 

Le  preuentioni  per  honorare  il  Principe  morto. 
z£o. 

Crcdefi  piùa'tefiimonij.chccondannano.iéj. 

Lcualadifela.jdj. 

Si  eccedono  in  elli  i termini  ordinari  j . I V.  43  • 

E l'aiutare  il  nemico  del  Principe.87. 

Qual’  atrocità  vi  fi  vede  iti  tempo  di  tiranni. 
154- 

I condannati  non  fi  pofiono  lamentare.  ié7. 
Tutti  fuggonoda  colui , che  muore  per  elio . 

399.  e particolarmente  ne*  più  potenti.  400 
Con  quelli  non  fi  moltra  milcricordia.ne  in  vi- 
ta,ne  in  morte.  VI-74- 
La  fama,  (ala-in  etfoèpericolofa.XLy. 

Coutra  i Grandi  non  li  proceda  in  publico.  8. 

E cola  pericolofaoiierir  perdono,  per  nominar 
complici- 157* 

Chi  erra  vna  volca,come  (e errato  molte.: 61. 
Leuanfi  le  prefuntiom  col  referire  lebuonco- 
peratiom-  xill.uz. 

E col  pericolo, nel  quale  fi  trotterebbe  l’accufa- 
to,  dopo  la  morte  del  Principe.  1x4. 

Chi  l’hà  commefio , viua  Tempre  con  riguardo. 
XlV.x7. 

Sono  riferiti  con  eflageratione.III.H.j  17. 


0 

DENVNTIE. 

Sono  neceffaric.  IV*.  173. 

Vedi  Accufatoretefpia . 

DISCENDENTI. 

Imitano  leviriù.&i  viti)de’pafTati.I.x8. 
Facilmente  di  efii  iicreuela  inala  qualità  de* 
pjfiati  10. 

H ereditano  lo  fp:rito  gencrofo . 249. 

Perii  palliti  sili  guidino  di  clli.t i.  191. 

Se  vogliano  Jtre  duticre  di  vna  famiglia  gìà- 
nuncati.270. 

Vagliono  loro  ime- iti  de*  lorpa  fiati . III.  399. 
Senza  (pi r ito  disho.) ore  de’  loro  paffau.  1C8. 

E coi  far  cole  infami. j 54. 

DESCENDENZA,  O POST  ERITA*. 

Da  a ciafeuno  quello  , che  egli  merita . II.  II. 
1J4- 

DESIDERIO. 

Se  non  vi  è di  colpa,  non  vi  è ncccfCtà  dì  pene. 
III.  135. 

Della  diluguaglianza  principio  di  viri;.  136. 

Di  tutti  perche  fia  difprezzaio.  IV. 230. 

D:  parlar  delle  cole  prohibitc.  391. 

Se  vnopublichi  quello  di  molti.  VI.40. 

Di  faluar  la  vita  3 quali  fìa  contrario.  XV. 1 b8. 
Vegga  fi  Cupidigia . 

desiderosi. 

Di  cole  nuoue  di  che  fi  rallegrino.  Ili  231. 
Greche  Jordefcendcnti  delie  nouita.  V.25. 
Dialcuna  cola,  quando  fi  vaghono  della  iortu- 
ca.Il.H.j. 

diff  ere  nz  e. 

Qual  mezzano  in  quelle  fia  buono  I.tfo. 
DIFFIDENZA. 

Donde  nafea  quella,  che  fi  ha  deli’offefo.I.j  y y . 
DIGNITÀ*. 

Quali dannofe nella  Rcpublica  l.r. 

Non  dcuonoeflcr’impedite  dalla  baflezza  del 
la  famigliato  vi  fi  a virtù.  1 y. 

Più  agcuolmente  fi  ottengono  moflrando  di 
non  ledefidcrare.  17. 

Si  defidera,  che  paia  eflcrc  fiata  di  volontà  de- 
gli Elettori.  54. 

Qiul 
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Qual  Torte  di  huomini  vi  fiano  per  clic.  104. 

B<  onc  per  effe  è quegli, che  l’ottiene  per  ii  gra- 
di loro.  m<5. 

Per  clic  dctiouo  edere  pregati  i buoni.  Il  ir^ . 
Se  forra  eiTe  fi  a competenza,  fi  concedano  al 
p ù vecchio. Ili 

Chi  lopra  eilehà  competenza  col  p:ù  fauori- 

to.  194-  . _ . . 

leilracrJtnariencn  iìano  date,  le  non  in  pre- 
ndo deila  virtù.  1 1}- 

Non  fi  diano  a gtouar  i fe n/a  efperier  za . 3 16. 
Se  Iìano  fiate  ccnftguitc con  cattiucltradc. 

3<  J. 

E con  fotierchia  fretta.  356. 

Se  non  fi  ano  ottenute,  le  non  per  mezzo  di  fa- 
llenti di  mala  inclinatione.I  V.  3 85.  K 
Quando  li  acquifiano  con  Teloqucnza, e con  la- 
buona vita-ii.i?* 

Come  deuonoefler date  nella  Republica  94. 
p gran  rraluagitd.che  Iìano  vendureX IV  104. 
Con  quali  li  afeende  alie  maggiori.X  V.168. 
Diftribuire  nel  modo,  che  tì  Principe  ottenne 
rimperio.I.H77* 

Se  nel  darle  fi  hà  riguardo  non  al  fangue,ma  al- 
la virtù- 78. 

Et  anteponga  il  più  degno.  7?. 

Si  danno  con  buon  configlio, fe  cafchtno  nel  vir 
tuofo.  tot.  : . . 

Se  fi  anteponga  in  efla  per  morir  prima . 167. 

Si  fogliono  dare  in  odio  di  altri. II.  H 169. 
Dopo  elfere  ottenuta  lì  tiene  per  effetto  del  fuo 

pronoftico.280. 

Vegga!!  Offitù,  & Honor». 

DILATI  ON  E. 

Non  fi  tiene  per  ficura,  doueèbuonala  temeri- 
tà.I.H.  139. 

Se  fia  cofa, che  dependa  dal  fucceflo.n  4. 

In  che  fi  fonda  chi  la  perfuade.  III.  H.  ». 

Con  che  fi  feufano  coloro , che  l’hanno  in  alcu- 
na cofa-  H-  »i. 

Piace  a deboli, edi  fpirito  vile, e pcrche.130. 
Qual  farà  buona  nella  guerra.4. 

Quando gioueuolccontrà  il  nemico.  IV.  H- 

391. 

Di  mo  lira  coftanza.  G.  4 6. 

diligenza: 

Souerchiafuol  metter  fono  fopra  vn  negotio . 

I.60. 

DIMANDAR. 

Si  fa ageuo!mente,doue  fi  dà.  G.jt 6. 


DIMENTICARSI. 

Non  fi  può,comc  tacere.  A.  1». 

DIMOSTRATIONT. 

Sedi  dolorale  ne  facdno  molte.  II.  403. 
Nefliinanel  vero  balla . 41  f. 

Senoryfi  facooo  quelle,  che  fi  dourebbono  fa- 
re III.i*. 

In  quella  , che  fa  il  volgo  non  fi  cura  delfina 
Principe.  1 f. 

Come  fenta  quelle , che  non  fi  fanno.  1 8. 

Quali  a i priuati.cquali  a*  Principi  ftianobene. 
IV.  ?9- 

Di  milcria  in  rn  porente,  che  cofa  operino.  VI. 

1 ('ìt 

Se  fi  fi  di  virtù  per  alcun  rifpctto . irò. 

Le  fouerchiamenre  abiette  j che  cola  operino. 
XII.  199. 

Fatte  dal  Cielo,  accioche  fi  conofca  il  fuo  cadi-  * 
go.XIII.  »o6. 

Di  amore  leuano  il  lofpetrod’hauer’uccifoal- 
r cono  XIV.24 

Di  applaufo  dellaferuitù  del  tiranno,  che  cola 
operino.  77. 

Perquelledcl  volgo  io  fauor  di  vn  perfeguita- 
to,come  infiammino  il  Principe . 276. 

Si  fanno  con  la  plebe  per  diucnirnc  padrone.  I. 
H.xiz. 

Quelle,  che  fi  fanno  per  la  fua  Emione,  e per- 
che.II.  H.147. 

Con  vn  Principe  abbattuto  di  che  feruono . 

2 36. 

Qtielle.che  tardi  fi  fanno,  maggiori.  III.H.t  10 
Fatte  dal  Principe  della  mifcria  della  iua  cadu- 
ta. 2 jo. 

DIO. 

Alfille  alcalligoginfla  XlV.r?9. 

Solo  Giudice  de'  Principi.  XV. 92. 

Nelfuna  cola  gli  è difficile.  11. H.  *97. 
Chramafidellevendette.lv  H.x&i. 

Qual  lia.di  maggior  religione, ertuerenza.G. 48 

DISCADVTI. 

Per  che  habbiano  maggior  animo.  A.  97. 

DISCIPLINA  militare; 

Incheconfifla.xri  6 r. 

Veggifi.Ejr*rcito,G:7)eral,Guerra,Sdd*ti. 

DISCORDIA.- 
Buona  fra  i nemici  per  a (falcargli.  1. 339. 

Col 
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Col  maggiore, che  merira.II»  3 89. 

Fra  li  fracc!!i,c  mafTìmamente  Grandi  coli  mo! 
to  antica.  XIII.  88. 

Nafee  da  defiderio,c  da  odio.  I.H.jp 9. 

la  effa  i competitori  fi  fòlleuano  ad  offenderci. 
ILI.  Hi4i* 

Fra  popoli  vicini  in  che  terminino. IV.H.xfo. 

Ordinaria  fra  li  confederati  alianti,  che  fi  ottea 
gala  vittoria.  JT 4. 

Se  in  effa  fi  chiama  vn  potente  in  foccorfo  di  v- 
nafattione.^7y. 

Frài  maggiori  confuma  i RegniV.H.19. 

E di  guiìo  vederla  fra  i nemici.G.47. 

E quelle  di  coftoro.che  cofa  operino.  199. 

DISCORSI. 

Nelle  operationi  dubbiofe  fi  comprendono  di' 
fucccffi.  V.H.jx. 

DISGRATIE.  / 

le  notabili  fanno  famoie  vn  luogo.II.  H-7°» 

DISHONESTO. 

Giuochi, e balli,  che  fono  tali  crefconofin,  che 
fenefanno  fetta.lV.90. 

Si  accrefce  l’appetito  di  quelli,  che  fono  tali.  V. 
j.XI.uj. 

la  vergogna,  e la  raodeftia  muoue  l’appetito  i 
chi  è cale.  Via. 

Non  hà  ardire  per  morire.-Yl.170. 

Lafegretadishoneflà  fi  appctifcc  conpublico 
modo. 

Non  fono  buoni  per  grandi  imprefe.  I.H.54. 

DISHONORE. 

Vedi  Hontn.  y 

‘ . t 

DISLEALE. 

?cr  qual  cofa  maggiormente  fi  vergogna . I. 

*19. 

Aggrandifcono  il  nemico.  II  I.H.  xxo. 

/ ’ a 

DISPERAI  TONE, 

Suol  dar  tanto  animo  a i vinti,  quanto  la  fperan 
za  a i vincitori. VI.  j 06. 

Suo!  cagionare  ardire  iiraordinario.III.  H.54& 
Veggafi  Speranza. 

disprezzo; 

E veleno  del  Principe.  I.i 96. 

Cagionatodal  murargouerno.  II.  344'. 

Se  fia  negligente  nel  conofccre,e  nel  tauore , e 
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disfauore  degli  amici, è nemici.  IIIH.  1 13. 
Cagiona  contumacia  cosi,  come  il  rifpetto  vb- 
btdtenza.IV.H.aSz. 

DISSIMVLATIONE. 

Il  feruirfenefù  proprio  de'  Principi  fra  i Gen-’ 
tili.  1. 71. 

Si  difeopre  nel  volto , ancorché  fi  procuri  di  te- 
nerla celata.  93. 

Non  fi  crede,  che  fia  per  v farla  nelle  cole  gran, 
di,  chi  tratta  di  quelle,  che  fono  di  poco  mo« 
mento.  YI  11.164. 

Quando neceffaria.c  nociua.HI.  H.181. 

Non  dura  nel  Cortigiano  con  tra  i fuoi  compii 
titori.IV.H.  54. 

Dell’autore  de* ribelli  fin  quando  dura  .71. 

DISSOLVTIONE. 

Infetta  tutti,fe  non  è caligata  ne*  primi.  I.  H. 
182. 

DIVISIONE. 

i 

Leua  il  val0re.IV.4u. 

E nella  moltitudine  come  cagiona  virtù, e vai»! 
re.IV.H.  ixj. 

DOLORE. 

Se  importi  il  difiimuIarlo.III.i.lV.jp.  40» 

E gran  prudenza  il  faperlo  fare.  x. 

Che  cofa  ti  il  volgo  ineffo.4. 

Qual  fia  maggior  Itgnale  di  effo  il  piangere^ 
ouer  il  tacere,  j. 

Con  che  maggiormente  fi  moftri.7. 

Moftrifi,  ancorché  increfca  al  maggiore.*. 

Ma  fe  fia  del  Principe.  9. 

Se  fia  finto , non  fi  moliti  alla  prefenza  di  mot» 

ti.  TO. 

L’animo vintodallafua grandezza,  ir. 

Come  il  popolo  lo  moftri  verfo  il  Principe.  1 
Non  deuc  effere  il  medefimo  nella  Monarchia, 
che  nella  Rcpublica.  xx.xd. 

Sia  moder.ifo.25. 

In  che  termina- 27. 

Si  confola  con  le  parole  del  Principe.  IV.  y*. 

Si  toglie  col  non  vedere  le  cofe  gii  care  a perfod 
na  amarai  perduta.  YI.  17;. 

Si  palla  col  crattenimentodella  guerra . A.  t7t* 

DONI, 

Guadagnano  l'animo  altrui.  H jo*. 
Raddoìcifcono  il  tutto. [I.H.  1*9. 
Quantogrande  fiala  lor forza. IV. H 333* 

. , n , 
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DONNA. 

Vedi  Ho  gin . 

E. 

EDIFICIO. 

Non  s’impedifca  il  particolare  di  farne  far  de 
publici.lll. 

E li  conferm.io  3 Sa. 

Se  fi  faccino  per  felle  pu'oliche  I . 

13  grandezza  di  elfi  lupplilce  alia  ricchezza. 
XV.  14?. 

EFFETTI. 

RifuJtano  dannoiida  caufe  honefte.  I.  H. 

400. 

, • « 

ELETTIONE. 

De’uoti.e  dclleforti.  XlII.iftf. 

In  eda  chi  fi  lafcia  fubornare.  XI.  pf. 

Qtiella  dei  Rèèfpctie  di  libertà.!.  H.91. 

Che  cola  debba  hauerc  quella  del  buon  Princi- 
pe.ioi. 

Non  fi  coofenci , che  fta  fatta  da' foli  cattiui . 
»7?- 

Fatta  di  vn  vecchio  e per  poco  tempo,  a 97. 

Ne  gl’imperi  j,  che  per  dia  fi  danno , tutti  han- 
no parte.4^. 

11  ricco,  & eloquente  non  hà  cagione  di  fuggi- 
re quella  de’  voti.!  V.H.t7* 

Se  quella  de’ voti  lìa  migliore  di  quella  della 
forte- 18. 

Di  quale  gufano  i Grandi. 4^.c  fejalcuno  hab- 
bu  timore  di  edere  pofpofio  ad  altri  16* 
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la  neceffìti  è fuo  gran  maeflro.I-  tj*. 

Quanto  vaglia  nel  capo  de’ ribelli.  5»*. 

Non  fi  giudica  dalla  potenza.  1-4JJ* 

Non  ferua  per  violenze.  HI.  104» 

Tolta  daltiroorc.3tfo.361.  'n 
lofieme  con  vii  famiglia , e cateti»  vira.  IV. 
117. 

Se  s'impieghi  in  mandare  in  ruina  altri .318. 
Non  è perii  vecchi.*  19 
In  alcuni  è per  natura.e  non  per  diligenza/)  ttu 
dio.jtfr.  ' ' ** 

Qual  piaccia afcolrata,  equaleelcritta  jtf*. 
guo  premio  è la  fama, che  di  fenicia-  XI.tr. 
ccompagnata  con  humiltà,e  cortefia.XlU.9. 
Qual  propria  del  Principe.  1 ?. 
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In  difefa degli  oppreffi  tacito  ella  è lodeuolc. 
xi4. 

Quanto  muoua,  & aher\edcrcitata,come  con. 

uicnc.XlV.t83. 

In  fua  vece  ne  gli  huomiui  da  guerra  lerce  l'au- 
torità. X V-.oj. 

Come  deue  edere  vfata  dal  Generale  . III.  H. 

.... 

Manca ne‘  propnj pericoli. IV.H.tOf, 

Ella,  c la  pietà  quando  arrecano  chiara.  Se  illa-. 
lire  fama  tu. 

Qual  fìi  quella, che  piace  al  volgo.349. 
ERRORE. 

Suole  arrecare  auuertimenti  per  l’auuenire.X  V.. 
.97- 

Non  fi  faccia  irrimediabile,  per  certificarli  di 
vu  fofpetto.lV.7j. 

ESPERIENZA. 

Da  quefiacconfirrmtala  Vera  fetenza  . T. 

84. 

Edendo  di  lunga  vita  fà  acqujfhrela  pruden- 
za.U.  181. 

Di  vn’huomo  molto  efprrimentaro  non  fi  de- 
ue credere  co'a  alcuna,  che  proceda  da  im* 

" prudenza- IV.7. 

Glih  iomini  di  grande  cfperienza  lonorerfuti 
peroratoli.  XI 1 1.51'. 

Dilegua  le  bugie , eie  tenebre  delle  nouede.e 
della  fama  falla- XV.  tfSJ  * 

La  poca  è femprc  compagna  della  fretta.  Il  H» 

l»7. 

ESSECVTI  ON  E. 

Di  ne«otio  inuiluppato  come  ha  da  edere . I I. 

1 1}-  • 1 

Ancorchcfi  commetta  a chi  è fiato  di  contra- 
rio parere coilui  meda  deue  eder pronto.' 
407.  1 

Delle  pene  irreparabili  fia  molto  auuertita.il  1. 

171.  , 

Si  affretta , quando  vi  è pericolo  di  poter’ eder 
fapura.  IV.» tf. 

A chi deueeder  commeda.  .Xl.i  68.' 

Adrettaraperroccafioni.Xll- tt4* 

In  quella  di  vna  grande  iuiprela , deuefi  vbbi- 
dire  al  capo. XI V 49* 

Qtiali miniliri  (iano  buoni.tf  9. 

Delle  grandi  impreie  fi  faccia  in  fretta  (e  per- 
che. l.H.t  00. 
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.ISSEMPI  t. 

Per  fucilo  del  ben  publicoè  lecito  pattare  le 
propi  ie  comm  i filoni.  I.z  j 6. 

Poflòno  molto  per  pcrfuadcre.  x6c.  c fianodi 
noftra  gemelli.  *j. 

Può  molto  quella  de’ pattati . II.  jfo.  e Tempre 
fi  trouerà . 45x.emaffimamente  per  li  Prin- 
cipi XIV.  xxj. 

Nelle  rifolutioni  prefepercflì  fi  aprino  molto 
bcngliocchi.IV  xJ4. 

Nelle xilòlutioni  di  cofedi  Stato,  donde  fi  han- 
noda  pigliare.  1*7. 

E comedeuono  edere  confidcrati,  & applica- 
ti.XU.i  11. 

E le  cole, che  per  etto  fi  fanno  guardili, che  hab- 
biano  tutte  le  fuc  qualità. XI V.  ij6. 

Ogni  lecolo, ancorché  cattiuo gli  produce  buo- 
ui.XVI.  127. 

Evi  fono  di  virtù  in  tempo  di  tiranni.  I.H.  ir. 

E vi  fono  anco  de’  buoni*  quando  regnano  1 cat 
tiui.t4». 

Po/Tono  molto  nelle  grandi  rifolutioni.  1 1.  H. 
2*6. 

Quel  del  Principe  quinto  importi . 291. 

Come  alterino  quelli  della  fragilità  humana. 
III.H  x$ 1. 

Durano  più, che  gli  huomini.  IV.H.  xifc. 

Per  dar’ animo  alla  gente  da  guerra  di  chi  effer 
deuono.A.  np. 

ESSEUC  ITO. 

Qiiando  podi  dimandar  gratie.T.  150. 

Conche  purga  i luoi  delitti. 267. 

L 'ammutinilo  col  cafiigo  de* ribelli  168. 

Come  fi  dcuono  vifitare  i Tuoi 0fF.tiaIi.177. 
tljbbiafenc  curai  ancorché  il  nemico  fia lonta- 
no, j n. 

Se  marci  con  fofpetto  de’  nimici.317. 

Con  che  fi  deue  efiortare  31 3. 

Si  ofaira  la  fua  gloria  col  poco  frutto  delle  fue 
imprefe  578. 

Prcudonoammo  dalla  rimembranza  delle  vit- 
torie. 380. 

Si  può  temtrela  fua  concordia.  3 8 r. 

Come  fi  potrà  rattenerc,  quando  egli  fugge . 

406. 

Moderato  con  la  prudenza  del  Generale . 407. 

La  rapprefematione  di  lunghi  trauagli  ne'  più 
breui  gli  dà  animo.  408. 

Come  anco  la  Ipcranza  di  gloria , e la  memoria 
delle  comodità.  409. 

Non  fcgli  ricordi  dilgratie.  410. 

Come  deue  edere  ordinato  ne’ pericoli.  411. 

Se  Zìa  gouern^fo  da  molti  Capitani  di  differen- 
ti op.moni  412.  . ..  ..  .; 


Lafoucrchia  confidenza  della  vittoria , & il  di- 
fpre2zo  del  nemico  che  cofa  operi.4 1 j. 
la  vitroria  fuppJifce  in  eflì  il  mancamento  del- 
le altre  cofe.  417. 

Se  venga  condotto  per  acqua.  II.  3 4. 

Affabili  da  molte  parti.  4». 

Ordioifi  .come  l’affaltino  diuifi.4j. 
Imenda.che  quella  è J’ultimo  trauaglio.J7. 

E che  il  nemico  fià  con  timore  bo. 

Come  deue  edere  ordinato  nell’ultimo  peri- 
colo. 71 

Come  nceiia  le  profperitd  in  ricompenlà  delle 
auucrfità.  86. 

Quante  importi  il  (110  fauore.jjp. 

Suol’cdèr  didiutto  per  la  preda.  I II.  1 1 7. 

Non  ha  bifogno  di  edere  edòrtaio  , hauendo 
conccputo  fperanza della  vittoria.  244. 

E qua!  fia  la  più  gagliarda.  24?. 

Di  quello  del  nemico  fempre  fi  dice  più  di  quel 
lo.chec.IV.1j4. 

Suo  maggior  trauaglio la  fete.298. 

Se  bada  urne  modra.  VI. 146. 

Di  qual  gente  fia  migliore  - r i 4 . 

Differente  quel  della  Republicada  quello  del- 
la Monarchia. XI.  86. 

Come  gli  deue  parlare  il  maggiore. 

Se  fi  diffida  della  lua  fede.  XII.  66. 

Sia  corri fponden te  la  fua  indudria  al  configlio 
del  Generale.  1 19. 

La  Tua  riputatane  con  fide  nel  primo  fuccefiò  . 

1 1 8. 

Edercitifinellefatiche  auanti  la  neceflìtà. 

XIII.  181. 

Cadighifi  in  cdo  afpramente  il  delitto  della 
difubbidienza.  ifij. 

Se  gli  dia  animo  per  vna  conquida  con  la  fpe- 
ranza della  gloria.c  del  ficco.ioo. 

Imita  volontari  il  fuo  Generale.  XIV.  n6. 
Come  deue  dare  nel  paefe  conquidato. 

Mi. 

Molto  pochi  di  etto  danno  la  vittoria- 1 6i. 
Co’fuggitiui  di  elio  come  fi  deue  procedere. 
XV.J2. 

Cattiua  la  fua  di/peratione.  61. 

Nelle  fue  gran  perdite  che  cofa  fi  finga.6f. 

Come  deue  edere  regalato  dopo  vna  gran  per- 
dita. 101. 

Se  fi  accorge  di  poter  crear  Principe.  I.  H- 

16. 

Se  hi  timore  del  nuouo  Principe-  46.  . • . 

Se  fi  modri  diffidenza  di  edo.  4 7. 

Quando  deuono  edere  feparatil'un  dall’altro. 

jz. 

Quando,  e perche  rimette  al  popolo  l’elertione 
del  Principe  60. 

Che  cofa  deue  fard  con  edo , quando  fi  dichia- 
ra il  fuccedore.  1 kJ. 

Sevi  cfoipcttodi tutti.fenecadighinopochi. 
Jjx. 
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Nelle  Tue  ribellioni  quali  petlone  comandino . 
no. 

Tengano  conto  del  Tuo  Generale  , & effo  di 
quelli  zìi. 

Il  Principe  nuouo  comcdcuc  proceder  conef- 
fo.259. 

Per  le  vittorie  s'infiamma  ai  defiderio  della 
guerra.  185. 

Quel,  che  sa  ciò,  che  può, faci!  mente  fi  ribella. 

z»r. 

Sehà  conquidalo  vna  Preuintia  ribella  Tua  có- 

. pagna  288. 

La  paura  il  fa  ribellare.  292. 
fc  quali  altrecole . *93*. . 

Se  non  fa  dimoitraiioni  in  fauor  del  Principe. 
50$. 

Se  comincia  hauer  malanimo,  e gli  manca  il 
capojoj. 

Se  fi  n bella  per  odio. 3 1 j. 
l’ammutinato  migliore  con  qualunque  Prin- 
cipe, che  con  neffùno  • 3 td. 

Suarbbidienza  fi  corrompe  per  le  competenze 
de  gli  officiali.  $zj- 

Con  che  fi  muoucà  diftruggere  vna  Città. 
339' 

Il  feroce , c con  trootii  fuccefir  a che  cola  attcn*. 
de.jSj. 

Non  hi  da  Capere  tutte  k rifolutiotii.  402. 40; 
407  409. 

Nel  nemico,  che  cola  fi  polla  dcfidcrare. 
406. 

Qual  fia  fortiffimo.4'»?. 

Fatica,e  ripofo  cagiouc  di  valore  in  effo.  II.  H. 

Quel , che  non  c auuezzo  a gli  ammutinamen- 
ti,non  è buono  perle  lolieuationi.  14. 

Serui  di  poco,  mancando  l'ubbidienza,  do. 
Quando  fi  putfa  lamentare-  zf. 

Seti  Principe nefa demone.  4-r. 
le  molte  forze  di  che  cagione  in  effo . 42.' 

Se  non  gli  riefee  ciò.chc  egli  teina.ó?» 

I deboli  di  che  feruono  i n e fio.  7». 

Habbia  taccono  al  dar  la  batraglu.8o. 
Lepicciolc  perdite  di  che  temono  io  effo. 

85. 

La  fuperbia  inparte  di  effo. 97. 

Non  deucclTcrc  indebolito.  90. 

Quelft  de’pacfi  freddi  fi  distanno  con  la  drla- 
rione.  103.104. 

Quei  della  guerra  Ornile  fi  rallegrano  di  mutar 
Capitani,  ri*. 

Dd ri bdloDoo  fi  creda  defiderio  di  pace* 

1 1 8. 

Diffcrentidrlrngua,edrcoftinm  non ficon  for- 
mano. 1 1 9* 

II  dannoddlapropria  confidenza.!»*. 

Non  d tutto  vno  condurlo  alla  battaglia , ouero 
alla  guerra.  129* 

Quando  iu  elio  vno  ritiene  il  nome , e fatuo  il 


0 L A. 

potere.  124. 

A chi  s’imputa  la  fua  codardia.  J 
AJ  vittoriolo  fi  rendano  gratie , ancorché  hab-* 
bia  darograndiflfìmi  danni.  184. 

La  fama  del  vincitore, quanto  importi.  191. 

Se  il  Principe  adoperi  crudeltà  col  vinto. 
197- 

Imita  i coftumi  dd  luo  Capitano.204. 

Che  cola  gii  faccia  perdere  il  fuo  antico  valo- 
re. 10f. 

Si  metcoianoqudli,che  hanno  netniciua  fra  di 
loro.  220. 

Diuidinfi  le  forze  del  vinto  , & occupinfl  in 
guerre  ftraniere.Ill.H.M?. 

Gran  moti  in  elfo  da  principi)  di  burla . II.  H. 

22  6. 

Se  danno  ad  hauti'  in  odio  il  tor  Generale. 
230. 

Se  fi  accomodano  a far  tradimento  a’ loro  Ge- 
nerali. if4* 

Pinfacileil  nruoacrloturtoa  ribellione, che ii 
guardarli  da  ciafcun  loldato  in  particolare. 
117. 

Corrompefi  perir  viti/  del  fuo  Principe.  17  x. 

Se  tratta  di  mutarlo.  287, 

Se  fia  fiato  moiri  anni  in  vna  Prouincta.  »S8. 

Se  fi  può  guadagnar  fenzt  donarmi.  296. 

1 molti  Cortigiani,  c genti, di  lèruigio  in  «fio  di 
chefemonò.f  iy. 

Se  le  cole  dello  (tato  bario  guidare  fecondo  la 
fua  volontà,  3 37. 

Se  và  alla  guerra  dopo  molto  tempo  di  traua- 
glio.jfi. 

Quanto  più  inhabile.e  da  poco,  tanto  più  dato 
aileriuolucioni.  m. 

Seal  vincitore  effeminato  fi  dia  fpatiodi  di-, 
fcorrcre  ds’iuoi  affari  IH.  H-7. 
lettere  il  vno  all'auro  nelle  guerre  Ciuili. 

37- 

Se  s'mducono  ad  hauer  fofpetto,  Si  odio  ad  va 
Grande  3 8. 

Perche habbianoiq  odio  vn  pericolare.  ?9- 
Suo  foUcuameoto  conr ro  vn’offiriate  quando 
maggiormente  da  elìer  temuto.  45  • 
Qyalfiiadifcordiapiùdaauofa  49. 

Se  non  concorre  eoi  tradimcrnockl  fuo  Gene- 
ra le.f  6. 

Se  habbia  luogo  vicino  da  fahrarfi.?  ». 

Senza  Gcncraie.c  con  figlio  done  fi  coadace  • 
80. 

Se  fi  debba  valere  di  vn  tradirore.95. 

Molto  vince  l’hiimihà  del  vinto.  97. 

Se  non  troui  compratore  dal  facco  di  vna  Cit- 
tà. joS. 

I vinti  in  effo  naturai  della  Prouintia.  109. , 
Quali  di  effo  fanno  tradimento  ,con  maggior 
difficoltà.  141. 

Se  gli  fia  permeffo eleggere  glivffitiali.  j59« 

Se  fi  diuidaoo  le  lue  forze.  >94. 

Se  co^ 
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Se  comìnci  andar  mancando  ,c  fia  corretto  a 
combattere  ai 6. 

Il  voivodi  etto  è quegli, che  vltimo abbandona 
il  Principe. ni. 

Si  arrende  per  la  morte  di  vno.  114. 

C ome  procede  ilviuoio  attediato  da’ nemici* 
*77 • 

Fra  due  eguali, qual  vincerà.  293. 

La  crudeltà  del  vincitore  in  che  termina.  IV. 

H.a. 

La  Tua  virtù  confitte  ne’  Generali . 1 4*. 

Scui  fia  differenza rfincltnatiom  fra  1 maggio- 
ri, & il  volgo.  149. 

Non  fi  mdcoli  in  etto  gente  di/potta  a gli  am- 
mutinamenti. 17?. 

Pericolofo  quello , che  hi  in  odio  il  Capicano. 
180. 

Se  Ili  in  Prouintia  , che  fi  voglia  ribellare* 

Se  hi  vccifi  i (uoi  Gcnerali.i77. 

Per  quali  cofe  abbandona  la  fedeltà.  289. 

Se  fi  atrende  lenza  prouar  la  forza  dei  nemi- 
co. 193. 

t disleali  buoni  per  corromperlo,  joy. 

Se  fia  di  barbari  contri  vn  Monarci  ricco . 
39l- 

Quanto  pollino  con  etto  l’ardire  del  Generale, 
e la  memoria  della  fua  antica  debolezza . 

397- 

Due  contrari)  per  il  medefimo  lucceffo  l’inci- 
tano a combattere.  V.H.  2 y . 

Segliddanimocoola  rimembranza  della  vit- 
toria. 27. 

La  competenza  in  virtù  quanio  vaglia.  G.  14. 

Sua  riputatone  fa , che  (e  ben  mal  trattato  non 
fia  attaluo  da’  nemici.  A.  140. 

Il  formato  di  diuerfe  nationi  con  che  fi  con* 
fcrua,e  disfi,  to  1. 

Interra  noncouoiciuta  hi  cagione  di  temere. 
20). 

Sue  ticchezze  non  hanno  occafione  di  fpauen- 
tare.  106. 

Con  che  s'inanimifce  alla  battaglia . 2 1 1. 

Qual  conuenicnte,&  acconcio  a grandiimprc- 
ie.214. 

Le  profperità  in  quanto  gli  fono  buone  2 1 6. 

Quel , che  combatte  in  paefe  nemico  di  che  hi 

■ dahauercpenfiero.217. 

Per  etto  non  è ficura  la  fuga.  2 1 8. 

Quando  netta  battaglia  dà  cettimonianza  ,chc 
iadilatronenonfuper  colpa  fua.  221. 

Qual  timor  fi  habbia  delle  fue  maggiori  forze. 
129. 

Caminando  a bell’agio  arreca  maggiore  fpa- 
ueoto.130. 

Perde  per  la  temerità , o debolezza  del  Capit  a* 
no. 249 

V cggi ù,SthUtitGtntr*U,GHtrra,  Vittoria. 


0 

ESTREMO. 

Come  fi  patta  da  II’ vno  all’altro.  X IH.  60. 
Quando  fi  deuc  haucr  la  mira  a chi  fi  muta  dal 
T'vuo  all’altro.  61. 

E T A. 

Qual  fia  buono  per  li  negotij-lLioti. 

Si  fupplifcecon  leoperc"xi.44. 

Che  infogna  a giouani.  A.  28. 

F. 


FACILITA. 

N- turale  in  pattare, che  colà  fia , e come  piace. 
lV.lJ.j49. 

F A M A. 

Non  deuc  effere  condannato  alcuno  per  efia. 
^ Iir.j  68. 

Se  il  Pnncipela  lafcia  di  fecaitiua,chegionino 
le  memorie.  Il  IL  226. 

Egli  molto  la  defidera.  227. 
Seladifprczzi.2jj. 

Sccorta  di  alcuna  ribellione, come  in  effa  fi  ccb 
ba  procedeff.V.  29. 

Ciò , che  ella  publica  hi  firniprc  qualchcorigi- 
ne.A'1. 7 6. 

Delle  cofc  faìfc publicata  dalle  perfone  otiofe. 
XIV. 261. 

La  ratta  fuanrfceper  l’cfpericnea.XV.68. 
Dileguale  all.»  virtù  , e come  eguale.  261. 

Se  fi  procura  di  ricoprire  quella  di  vn  fegrcto. 
I:H.i3. 

Facilmente  fi  riceue  nelle  Città  grandi.  122. 

La  peggiore  fi  crede  deU’huomodi  mala  vira. 
2 4 1 . y 

E quella,  che  arreca  la  prima  noueIJa . II.  li. 
145. 

La  buona  è conforto  di  chi  muore.  163. 

La  buooa.e  la  caicma  come  fi  guadagna  .167, 
Mtfcia  inficmc  bugie, e verità.  I V.H.  i4y. 

Fa  grande  vno.chc  era  perfona  prillata, & ordi- 
naria 260. 

Come  fi  fmimi  Tce  quella  di  vna  vittoria.  402. 
La  buona , e cattiua  pcncolofa  apprettò  i tu  an- 
ni A. 35. 

Perfettione  è il  non  procurarla,  ancorché  i buo 
ni  neguttino.  A.  60. 

Elegge,  e non  erra.  61. 

E maggiore  di  quello,  che  non  fi  conofce.  158. 
Sua  grandezza  moietta  a gli  otiofi.  24  j . 
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FAMIGLIA. 

Si  fminuifce  per  la  difcordia  de /oggetti  Tuoi. 
IR  444» 

Difor  Jinata  pct  la  maluagità  del  padrone.  T 1 1. 
H.144. 

Veggaii.  Schiatta . 

FAMIGLIARE. 

Di  quello  di  alcuno  facilmente  fi  fofpettal.H. 
zj4* 

FANCIVLLEZ/JA. 

Con  poca  cura  dell’honor  fuo  conduce  ad  vna 
gioucniù  sfrenata./.  H.  15. 

FAN  TARIA. 

A che  buona.  G 46. 

F ATTIONI. 

Sono  per  ordinario  Fra  i Principi  del  fangne: 
che  non  deonoe/Tcrc  comportate  dal  fupre- 
mo.  Il.i  17. 

Pcricolo/e  per  li  medtfimi  della  cafa  Reale. 

ni. 

Doucc/Te fono, non  ui  fi  metta  perfona  flranie* 
ra  potente. V I.  155. 

Perche  fi  farà  padrone  del  turto.lV.H.j7f. 

I loro  capi  non  comportano  Principe  neutrale. 

XI.  67. 

Accrcfciutcda’cattiui  Goucrnatori.  X 1 1. 119. 

Crt/cono.le  non  fianocjfiigatc.XllI.  141. 

E non  efleudo  ne’ principi)  cola  farà  più  ditti- 
cultofa.  m;. 

Più  f;  uor  ite  dal  proprio  impeto, che  dal  lor  ca- 
po. li.  H.  147» 

Si  guadagna  quella  di  vn  Regno , porrando  ri- 
f petto  a coloro,chc  quiui  fono  amaci.  1 1 i.  H. 
z8. 

Per  ordinario  ncH’lmperio  ue  ne  fono  due,  e co 
me  in  efla  fi  proceda,  19. 

FAVORITI. 

Dal  Principe . 

Chiamati amici  del  Principe, c perche  I.xiy. 

Che  fa  affi  fiere  il  fuo  padrone  alle  felle  publi- 
che.  346. 

Se  fìa  acculato  il  fuo  amico,  gran  /eguale  di  li- 
bertà. I I.izd. 

Se  loro  non  Zìa  portato  rifpetto . 117. 

Come  il  Principe  nuouo  deue  trattale  la  caufa 
loro.  n8. 


OLA. 

L t accomodare  il  lor  negotio  con  danari . 1 if. 
Come  fi  diuidano  in  fattiooi  z 1 8. 

Mutano  la  conditionc  al  lor  padrone.190 
Non  è cofa  licura  il  creder  loro  in  quello , che 
tocca  al  Principe , il  qual  dice  al priuato,  che 
taccia  I II.  76. 

Se  fi  vede  acculato  per  quello,  che  il  Principe 
glicomandò.77. 

Ter  lor  mezzo  ingannano  il  Principe,  che  vo- 
gliono trattenere. 78. 

Se  hà  gran  (egreti  col  Principc.ccafchi.  79. 
Quel,  che  calca  deU’amiltà  del.Principe,  ti  riti- 
ri. 119. 

Se  fc  n’efca  di  Corte, e ritorni  in  vita  del  luccef- 
fore.  ij  1. 

Al  caduto  della  gratia  del  Principe  morto,  non 
darà  vffitij  il  fuccellòre  ,nc  fi  liderà  dt  lui. 
idi- 

Non  li  durerà  troppo  la  foucrchia  potenza  , c 
perche.'  58. 

Se  il  fuo  dependente  hà  competenza  con  vn’al 
irò.  194. 

Non  faccia, che  il  Principe  s'intrametta  in  tutti 
li  negonj , che  non  gli  loglrono  toccare.j74- 
Tutte  le  fue  cofe  vengono  celebrate  3 8 6. 

Quel,  che  vuol'occupare  l'Imperio  del  fuo  pa- 
ri tone,  come  proct  de.  I V.  3 . 

Se  induce  il  padrone  a difcoprirgli  il  fuo  pet- 
to o. 

Come/uole  aumentare  la  potenza  del  carico, 
che  egli  ha.  1 *. 

Se  bramila  fuprema  grandezza  ,&  il  padrone 
habbia  molti  figliuoli, e nipoti  io. 

Contra  qual  li  mollra  prima,  n. 

Quelli, che  cominciano,  tutti  danno  buoni  con 

figli.  5 o. 

Se  hà  timore  del  fucccTorc  fi  porn  bene,  j 1 . 

E fuo  nemico  il  litccc/Tore.e  psiche  j 1. 

Qual  Zia  il  maggior  trauaglto,  per  effer  tale. 

». 

Scil  Principe  di  elettione  ,&in  Imperi;  nuoui 
lo  Infoia  crefcer  fouerchiamente.5  5. 

Chi  c molto  cosi  fauorito,  e tenuto  per  huomo 
carriuo,  cheti  crede  dellufua  perlualione. 
7*. 

Se  perfeguiti  vn  parente  del  Principe  amato 
dal  volgo.96.  . 

Come  diltrugga  vn  particolare  in  giuditio . 

108. 

Chi  c fuo  roiniflro  fi  vale  di  altri  colori  : facen- 
do ciò  per  l’accrefcimcnto , che  ne  /pera. 

109.  i 
Come  fi  habbia  la  gratia  ,edomeftichezza  de' 

Principi.  119. 

Se  venga  detto  ma!  di  loro,  anche  da  perfone 
batte,  izf. 

Se  Jefidermo,  o procurino  la  morte  del  tiran- 
no, a chi  /eruono.  160. 

Se  duri  molto  la  gratia,  e la  domeftichezza , 

efe 
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e fe  ne  fcrui  in  buoni  parte . 1 8 r . 

Conche  confermi  , c guadagni  l’affcttion  de! 
Principe.dimaiuljnìogli  delle  gratic . ij  7- 

Chi  s’iinpatenta col  Principe,  tic  però  lalcùi 
fuoivflìttj.  ij8. 

Coinè  fiiole  attendere  al  bene  de’ Tuoi  figliuo- 
li. i4c. 

E moftrar , che  non  dcfidera , fe  non  la  vita  del 
filo  padrone*  141* 

Comeil  Principegli  fuol  negare  la  gratia  da  lui 
dimandatagli- t4i. 

Se  quando  il  Principe  gli  nega  la  gratia , gliene 
renda  la  ragione  146. 

Non  gli  conuieneilmjritaggiodipcrfona  del. 
la  cala  Iteale.  148. 

Con  che  cofa  fi  acquici  inuidia , & odio,  aj  1. 

Come  iuole  eficr  mortificato  dal  Principe. 
i*t. 

Suainuidia,  & odio  (opra  chi  fi  discarichi . 

* M}.. 

Non  fc  gli  neghi  quello,  che  egli  dimanda,  ma 
eli  lieti  fca  fi.  i<9- 

Se  fi  accorge , che  il  Principe  piglia  fofpetto  ai 

■ lui.  i6u 

Da  qual  cola  fi  deue  guardare , per  non  arrecar 
fofpetto  di  fe  al  Principe- 1 63. 

Comedeue  procedere  neli’eilcre  accompagna- 
to 164. 

Coineilfuol  configliarein  quello,  che  vi  in- 
drizzato al  iuo  interefle.  i6f. 

Gli  fono  attribuite  per  ordinario  le  cattine  ti- 
lolurioni  del  fuo  tempo.  3 34. 

Se  rinfacci  al  fuo  Principe  ciò , che  hi  fatto  per 
lui . 3 45 • 

Se  moitri  di  non  far  cafo  della  fua  vita  per  quel 
la  del  Principe  347- 

Se  fiano acculiti appreflò il  Principe,  lenza  lor 
faputa.  3 jj. 

Come  procedono  con  gli  odiati  dal  fuo  padro* 
ne-3f4. 

Quanto  facil  fia  muoucre  vno  ? perfeguitare 
chi  di  lu  i è più  fauorito.3  5 8. 

Di  quali  viti  j fia  mormorato  di  efiòfpecialmen 
te.388. 

Se  l‘h  .bbiano  in  odio.e  fi  lenta  dir  male  di  -lo- 
ro. 389. 

Tengono  gran  conto  di  contentatlo  4 ' 7» 

Sefia  di  vii  famiglia,  e fia  trattato  kco  con 
gran  fommiflìonc.  4 1 8. 

Quando  fi  vegga , che  egli  fia  più , che  mai  in 

• gratia.  4zo. 

Sono  foppottatii  fuoiportinari , per  negotia- 
re.41  '• 

Se  non  di  audienzaad  vn  particolare.  411. 

Quanto  c’inganniamo  nel  rallegrarci  della  fua 
amicitia.  doue  fi  deue  procedere  con  auucr- 
tenza.  y.j. 

Crederà  il  volgo , che  efli  lappino  i fegrcti  del 
Principe.  V.i». 


OLA . 

Gli  fono  armature  le  rifbJutioni  Crudeli  del 
Principe  vecch-o.  15. 

Se  bra  ni  di  m in  i..rein  perditione  vnodeMan 
gtic  Reale.  & il  popolo  fi  ftlleui.  17 

Il  Tuo  amico  non  fia  caligato  per  quello , che  fi 
ribella. VI.  ja. 

Qiial  fia  il  vcrofatioriio  .33. 

Come  che  fu  di  ballo  lignaggio , deue  tutrauia 
efier rifpetrato.e perche  35. 

Se  fiano  tali  per  mezzodì  gufli,  e di  diletti. 
16- 

Se  gulla|di  morire5qual  legno  ne  dia. 98. 

F.tc  gran  biafimo  per  1!  Iuo  padrone.  99. 

Quando riforgonocaufecontra  di  lui.  lor. 

Seil  fuopidiònc  glilcua  la  comunicationc,e 
P'atica  fua.  108. 

E pericolofo  il  fuo  odio*.  1 1 o 

Ancorché  fia  molto  fauonto  dal  preferite, pro- 
curi I3  gratia  del  l’ucceifore.  1 7 1. 

Se  il  Principe  gode  della  fua  moglie.  171. 

Il  fuo  miiiillio  diLopre  i tuoi  diiegoi,  e perche. 

iS8. 

Quando  gli  fono  attribuite  le  maluagità  del 
fuo  padrone.  189. 

Se  fan  monte  alcuno, fenza  fapura  del  lor  padro 
ne  XI.  13. 

Vagliano  molto , quando  il  lorpadrone  rifolue 
il  tutto  col  piredoro  xo. 

Habbiano  competenza  in  quello , che  fi  hà  da 
negotiarecol  Principe,?  perche.  93. 

Adeifi  tocca  più  , chea  gli  altri  la  mutatione 
dello  ‘■tato  1x3. 

Qjil’infamia  del  Principe  dia  loro  maggior 
pena.  1 14- 

Come  fi  procede  trattandoli  di  accularlo  .131. 
Hi-  i^- 

Come  fi  mantengono  meglio.  119. 

Ageuolmente  il  competitore  fi  muoue  a man- 
darlo in  ruina.  135 • 

Come  con  figliano  il  Principe,  che  mandi  io 
mal’horavn  particolare.  148. 149. 

Come  procede , volendo  tcaualcarc  vn’altro. 
150. 

Non  con  figli  a,  clic  non  Cu  v dito,  ma  lo  procu- 
ra. i ti. 

Sempre  ili  fonodi  quelli , che  fi  fanno  capo  di 
fattiom  in  l’alazzo.Xf I 4. 

Comealccule.  io. 

Tutti  fi  accodano  a chi  penfano,  che  debba  of- 
fertale- 15. 

Redimendo  i!  bandito  beneuoluto dal  popolo, 
guadagna  il  fuo  amore^i. 

Dimandi  gratia  permezzodi  altri.  45. 

Sccommetie  adulterio  con  perfona della  cafa 
Realei  08. 

Chiafcendc perfuo  mezzo,vorrà,chclofap- 
pia, e perche.  171. 

Procuri  l’appoggio  di  vn  Grande,  c perche. 

i7li.  .... 


Chi 


TAVOLA. 


Chi  Tu  amico  in  Stato  priuato.  196. 

Suoi  parenti, che  confidenza  habbianone  gli 
vfiitij.che  eflercitano.zi  y. 

Che  cola  deue  fare  quel , che  si  di  edere  flato 
acculato  a ppreflb,il  Principe  229. 

Non  habbia  competenza  con  la  moglie  del 
Principe,  zjo. 

Fanno  crudele  il  Principe,  che  non  è rale.  133. 
Il  Tuo  mini  inoricene  quel  calngo , che  anche  a 
luilidouria.  2$  4. 

Se  hi  timore  della  l'uà  cadura,e  non  fpera  buon 
luogo  jpprefio  il  lucceltarr.z  5 o. 

Chi  hi  ticeuuco  grj  tic  grandi  dal  luojpadronc , 
deue  impiegar  la  vita  in  leruigiodilui . *51. 
Mandano  in  cisecutione  molte  cole,  lenza  la- 
putadel  Principe  giouane  XlII.i. 
DelPrmcipemortoha  competenza  con  quel- 
lo del  Principe  viuo.j. 

Due  di  egu  il  autorità  apprefso  il  Principe.?. 

Se  hi  parte  nella  rileccatane  del  vino, e proce- 
de iuperbamcntc.ij. 

Ilgoucrnedc’cattiuidi  vn  Principe  vecchio, 
e di  deboi  giudiiio,non  è buono  perii  tempo 
di  guerra.  31. 

Qtialtfiano  quelli  di  volontà  apprefso  U Pria- 
cipe  giouane. 

Se  riccua  grane  dal  Principe  lenza  dimandar. 
Ic .6). 

Nefsuno  lì  può  affìcurare  di  non  cadere,  con 
tutte  lepromefse  fattegli  dal  padrone.  6?. 
Seri  accorge  , che  fi  Immuricela  pratica,  e do- 
meftichèzzacol  padropc.98. 

Quanto  debole,  emutabHc  lia il fuo potere. 

99- 

Coloro, che  vificano  il  difcaduro,  perche  lo  fac 
cino  100. 

Per  la  fua  caduta  rìforgono  le  inimicitie.  104. 
Quelli, che  affi  llono  al  gullodel  Principe,  lono 
buon  mezzo  per  difcoprirgli  vnfcgreto.107. 
Tenga  vn  amico  apprcrio  U Principe,  e perche, 

1 io.  zio. 

Se  ria  accufato  da  alcuno,  in  che  termina. 
«*7- 

Si  ma  ritengono  cosi, come  falirono.  T47. 

Di  molto  buonanimo,  lenza ofFendere  »1  parti- 
colare. i6f. 

Diferifca  il  Principe  la  fna  caufa , fe  non  lo  può 
afsolusrc.  167. 

E cola  pericolofa  il  dir  male  di  cfiì,emaflìma- 
mcnte  hauendo  ombra  di  delitto.no. 

Se  in  breue  tempo  mettono  infieme  molte  ric- 
chezze.nj. 

Con  quelli,  che  fono  più  fauoriti,  come  fi  deue 
procedere,  per  non  efsere  abitato.  *18. 

A quel  del  Principe  mortori  attribuilcono  tutti 
i mali  di  qucllccolo.zi?. 

Non  ria  l’elsecutore  di  vna  morte ingiuftaper 
ordine  dei  Principe,  c perche,  zzo. 

Se  lodi  la  lua  moglie  dauanti  il  padrone. m j. 


Il  trattate  il  Principe  con  la  moglie  di  luì  noi* 
farà  fetrpre.chc  egli  ria  più  fauorito.  144. 
Tutti i Cortigiani  aiutano  la  fua  caduta,  an- 
corché non  faccino  bene. X IV.8. 

Procurino  di  non  hauer  nemici  in  Palazzo,  e 
perche,  zi. 

Più  li  mormora  di  quel,  che  con  figlia  vna  mal- 
uagita  ai  tiranno,  che  di  quclto  meddimo. 
68. 

Noninfegninoallor  padrone  il  potere  azota- 
to. 76. 

Quanto  pentì  il  padrone  dell’ingegno  di  lui’. 
171. 

Gli  auuezzi alla  libertà  lì  burlano  di  loro.  173. 
Il  virtuofo  quanto  deriderlo  la  fua  di  lui. 
zoS. 

Il  più  fauorito  è il  miniftro  de’  viti)  .115. 

Chi  è tale  per  intendimento  le  il  padrone  co- 
mincia darri  al  vitio.  x 1 y. 

Se  attribuifee  a fe  licita  quello , che  sà  il  padro- 
ne. xt  7. 

Se  mormora  de*  Tuoi  coRumi.  xi  3. 

Quel,  che  vede,  che  il  padrone  gli  hi  leuato  la 
praticai  domeniche zza,che  cola  deue  fare . 
zax. 

Se  sà  e fiere  flato  detto  mal  di  lui  al  Principe . 

»z5. 

Sua  catiiua  fortuna  è il  non  moderarla^ 24. 
Ricordili  del  foo  amico  fiato , e perche.za  7. 
Non  deueofiinarfi  io  non  voler  riceucrc  grane 
dal  Principe.  130. 

Quanto  deue  riccuete  dal  Principe  .231.  < 

Se  lafcia  gli  honori,e  le  ricchezze,  che  egli  poC- 
fiede.233. 

Se  fi  ritira,  oucro , che  il  Principe  gli  toglie  ciò, 
che  hi.  23  7. 

In  che  terminano  i ragionamenti  del  fuo{padro 
ne. *46. 

Come  Ichiferà  gli  effetti , e le pcrfecutioni  del-, 
l*inuidia.z4?. 

Procura  di  farli  complice  del  tiranno , per  fon- 
dare la  fua  porenza . 149. 

Come  perfuade  al  Principe  vna  malignità. 
x8o. 

Secontradicea'fuoideridcrij.  294. 

Se  habbia  fouerchie  ricchezze  non  è fuori  di  pe 
ricolo.z9*. 

Gli  huonuni  di  bafla  conditione  vengono  ad 
evertali  col  far  la  fpiaa'più  potenu.  XV- 

1x4. 

Col  male,che  fanno,  in  famano  i Principi.loro. 

148. 

Se  vede  mai'inclinato  il Tuo  padrone,  farà  bene 
a ritirarli.  161. 

Suol'erier  mandato  in  perdutane  quello , che  fi 
vuol  mirare  per  l'odio, oucro  per  il  timore 
del  fuo  Principe.  i6z. 

Se  già  fìa  fiato , e polca  non  gliene  rella  altro, 
che  l'ombra.  183. 

Quali 


T vi  V 0 L "vi. 


Quali  fono  quelli  del  tiranno  , e quali 
nò  . 184. 

Quelli, die  fono  per  volontà,  fono  il  confi- 
glio della  crudeltà  del  lor  Principe . 25 o. 

Prouegga  quello,  che  fia  per  fare  in  calo  della 
fua  caduta.  267. 

Quel,  che  è di  (pirico  altiero  non  la  durerà  col 
Principe  vile,  e di  poco  animo.  281. 

Diuengono  illuftri , ancorché  lì  dica  lor  madre 
c fiere  fiata  donna  di  male  aflfare.294- 

Sefiaodiato  dal  padrone,  c pollo  in  giudino  , 
checofa,cperaranno  1 prieghi  dé*  luoi  depen 
denti.XVI.jj. 

Caduto  della  gratia  del  padrone, guardili  da  co 
loro.che  fanno  il  fuo  amico,e  perche-  4J* 

Del  tiranno  conchcdifirugge  il  fuo  Competi- 
tore. 5 9. 

Sefianodifcoperti  i fegreti  del  luo  Principe, 
che  cofa  fata  63. 

Se  habbia  amicitia  con  vn*altro,  che  sà  i fegreti 
del  Principe.  64. 

Che  li  farà , le  vu  leruidore  d’vn  Grande  dice 
mal  di  lui. 67. 

Di  cactiui  cofiumi  rendono  odiofo  il  lor  padro- 
ne. I.  H .27. 

I nuoui  vendono  tutto.  j8. 

Del  Principe  vecchio  s’affrettano'di  arricchir- 
fi.40. 

Come  alcuno  fiafauorito  dal  Principe  fofpet- 
tolo.7r. 

E le  col  configlio , che  dà  in  ciò,concorra  l’opi- 
nion  del  popolo. 72. 

Quanto  può  col  Principe  vecchio  , e facile. 
1x4. 

Conia  pena  dell’odiato  fi  raddolcifce  l’ira  del 
volgo  contri  il  padrone. 2 28, 

Di  che  fi  vagliono  per  le  lor  vendette.  229. 

Ssdiucnne  tale  per  mezzo  di  maluagità , farà 
ageuolmente  tradimento. 3 60. 

Che  ha  tradito  il  padrone , vien’odiatoda  gli 
amici,  c nemici.  $6  r. 

Suol  procurare  alcun  fauorc  contral'odio  del 
popolo.  361. 

E mafiìinamcnte  fe  fia  di  Principe  odiato . 

36  4. 

E per  quefio  rifpetto  faci  fauorire  vn  perfegui- 
rato.j6j. 

Suol  crcicere  mormorando  col  Principe. 
4x8. 

Del  morto  hà  vn’vffitio  bramato  da  molti.  1 1 
H.ioi. 

Come  procede  col  Principe  ignorante,  e negli- 
gente 3 2f. 

Se  due  poikggono  vgualmcnte  l'animo  del  lor 
PrinC'pe.Jx?. 

Ladilcordiadiducjchc  Cono  vguali  con  che 
crefec.  33  1. 

Temono , c deprezzano  il  Principe  piaceuole , 
e mutabile. 33), 


Del  Principe  vitiofo  qual  fia.  339. 

Se  fi  mantengono  con  le  adustioni  comedan 
no  gli  attuili  de'  cattiui  fucceflì,  343* 

Son  buoni  eli  amici  di  prima  ! II.  H.  1 38. 

Non  può  iilòfiVirelo  Stato  di  priuato,  vedendo 
di  (caduto  il  fuo  Principe.  151. 

Nuoce  piti  deprezzar  lui , che  il  luo  padrone. 
160. 


Che  vuol  ma  le  ad  vn  Generale.come  procede, 
e tratta  di  lui  col  padrone.  171. 

Di  due , che  hanno  competenza  infieme , qual 
vincerà  . 178. 

Ancorché  il  lor  Principe  fi  ritroni  in  pericolo  , 
non  loghono  volere,  che  fi  pigli  coufiglio da 
altri  19;. 

Qual  farà  manco  leale  al  Principe,  che  ftà  pct 
andare  in  ruina.202. 

Se  per  li  gran  meriti  hà  competenza  col  pana- 
re del  luo  padrone.  27? . 

Suol  fingere  nella  fua  imaginatione  calunnie 
contra  il  Grande  da  lui  odiato.  * 8 1. 

Ncflu  n l'acculi  fenza  il  voler  del  Principe.  I V. 
H.  24. 

Quanto  importano  i buoni.  33. 

Se  entri  in  vna  Città  ripiena  di  difeordie.' 

J 3- 

Ancorché  volefie,  non  può  celare  la  patitone, 
che  hà  contra  vn  Grande.?  f. 

Quali  del  Principe  arrefo  lì  iàluino . 60. 

Come  metta  in  dilordme  il  Grande , Generale 
di  efferati.  197. 

Se  fa  caitigare  alcuni , affinché  non  fiano  cadi- 
gate  le  (pie. 22*. 

L’odiato  peramor  di  lui  come  goderà  deU’ami 
citia,che  merita  del  Principe.  40?. 

Non  pofiono  li  Principi  far  di  manco  di  nonne 
haucre,equah  faranno.  V.H.j. 

De'  Principi  vecchi , & allenti , e con  fi- 
gliuoli gtouani,  fon  quelli,  che  Io  gouerna- 
uo.  A. 43. 

Come  procedono  col  Grande, accioche  rifiuti 
rvfficio.chclipuò  toccare,  xjf . 


FEDE. 

Quando  fi  hà  dubbio  di  quella  di  alcuno, 
me  fi  polla  fapcreil  fuo  fegreto.  II.  100. 

De*  vaflalli  in  vna  necelfità  honorifi.  Ili* 
3 4»- 

I malfimamente  con  nemico  poter te.542. 

II  fuo  mantenimento  piacea  tutti.  Xl.70. 
Magnanimità  il  confeflarla fra  unemici.  I.H, 

356- 

E necefTaria  ne’ Generali  per  li  buoni  fucceffi. 

m.H.i. 

Ritrouata  nè  feruitori,e  Ichiaui.lV-  H.  247. 
Grande  fe  non  fia  abbandonata  per  li  figliuoli,' 
e per  la  moglie.  191. 

Gran  prezzo  del  morire  il  mantenerla . 292. 

£ F E- 
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FEROCE. 

Gente,  chec  tale  qualcofa  cerchi,  e di  qual 
Principegulli,  cchecofifeleperfua.iafacil- 
mente.G.iZ.xS. 

E amica  di  gucrra,e  non  l'hauendo  d'ouo.  IN- 
FESTE. 

Più  bramite  quelle, che  non  fi  fanno,  fc  non  do 
po  lungo  iempo.lVjt?4. 

Perche  li  Va  a qucllc.che  fanno  i Principi.  XII. 
za  7* 

Non  fiano ogni  giorno.  XIV.  107. 

JLa  maggior  comodità  di  vederle  cagiona  mag- 
gior'appetito  107. 

Non  fono  brutte  di  nette  con  molti  lumi.  III. 

In  tempo  di  tiranni  fi  fanno p:r  la  mortede' 
Grandi.  193. 

Contrarie  alia  caditi  di  donna.  G.  5 0. 

FIACCHI. 

L’eflcr  tali  per  i'età , e per  il  fedo  quando  duo* 
ca.  1. 549* 

Per  vincerli  nonoccorre  far’altro,  che  inefear- 
gli  al  combattcTe.il. x6c. 

Hanno  maggior  vogliadi  vita,  che  di  gloria. 
IV. 504. 

Seineflfi  fi  feorge  ardire,  danno  animo  a’ forti. 
Xiv.jóo.- 

FIEVOLI. 


O L A . 

Se  accuil  il  padre  di  un  gran  delitto,  tdj. 

Si  liima  douerc  effi  eficre  vendicatori  della  ma 
dre-X'I  4 5. 

Crefce  il  fuo  delitto  con  q aclio  di  Ino  padre , e 
madre.  109. 

Con  l’amore  per  Jono  iì  tifpzito  ai  loro  padri , e 
tm  iri.Xill.  49. 

E malli  inamente  re  fiano  da  effi  incalzati . «■  3. 

E quantunque  pofcia  l’accarezino,  non  fc  ne  fi. 
dano.58. 

Non  gli  fono  perdonati  i delitti  dd  cradimen- 
to* 184. 

Deuor.o  lofirircgli  fdegni  de*  loro  padri  A’IV. 
il- 

Il  filinolo  fa  iliuflre.echiaroiI  padre.  X VI.j  r. 

Merita  perdono  ciò. che  frano  pc:  li  padri.  1 19. 

Si  polsonofcufjrediquciìo,  che  nou  fanno, 
per  rifpettodcl  padre. 11. H. 9. 

E buon  mezzo  per  la  pace.sx. 

Quanto  gi’importi  la  lama  di  fuo  padre.  III. 
kl  3c6. 

Il  numero  diedi  è il  maggior  fondamento  dcl- 
l’I  imperio.  1 V.H.154. 

e perche.  i*j.  : 

Giouane  di  Principe  vecchio.  414 . 

Dd  Principe  fi  affrerta  nelhmprefe  per  la  ri- 
membranza de*  dilerti.V.H  iji. 

Cauj  no  le  forze  da' loro  pidri.G.  {4. 

Giouani  de’  Principi  a che  fi  logliono  feruirc 
della  grandezza.  A.  46. 

Nella  lor  morte  come  dcuono  portarli  i padri. 
170. 

FILOSOFI. 


Molto  Tono  tali  coloro,  che  non  rimediano  al 
male, che  fi  conofce.1. 364. 

Tali  fono  ne’ con  figli,  e non  già  forti»  e perche. 
III.H.148. 

Ter  non  fi  auucnturare  ad  f n pericolo  fe  ne 
Hanno  in  0:10. 158. 

^eggafi  . Codardi . 


FIGLIVOLI. 

t>i  e?Ti  fi  crede , che  fiano  per  heredirare  fe  cat- 
tiue  qualità  del  padre. 1. 101. 

TIcrcdt  dcll’amicitia,&  loimicitia  del  padre.  IT. 

1 6. 

^nro  contrail  Principe.  X Vi.  107. 

*-anno,che  il  padre  liaprepoltoin  qualche  vf- 
fi  rio.  i5  8. 

^on  Paghino  per  li  padri.349. 

Vliei  li  de’ Grandi  fiano  honorati  dal  Principe. 

s Jrr-?x. 

“r?n°co!comiqdamento  dd  padre.  90. 
_h/f.nc,p2  fi  crede , che  imparino  da  lui  ciò  » 

Tirar ì A n°° Co1  P°P°l0  * ì 4* 

s X^^'^^óuafonuMddpadre.  IV. 


Ingannati  dubitarono  della  prouidéza  diurni» 

perche- IV.  H.  80. 

Ve  ne  furo  .10  d:  quelli,  che  conobbero  il  bene, 
& il  male, come  egli  è . 8 r. 

Non  tutu  fono  tali , ancorché  n'habbiano  l’ap- 
pareuza.lV.H- 104. 

F I L P S O F I A. 

Suo  Audio  come  dette  -.(sere  ne’  Grandi.  A .16* 

FINE. 

Per  quello  di  vna  imprefa  fi  renderanno  gra- 
ne. IH. H.iji. 

FINGERE. 


QucHo , che  non  fi  defidera  con  chi  contradi- 

CC3  tutte.  II.  151. 

Debolezza , c mancamento  di  fpirito  per  rico- 
prire il  valore. III.  tjy. 

Indù  ùria,  e vigilanza  fiate  quanto  nuocano. 
IV.10. 


Se 


L A . 
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Se  Io  fa  il  Principinoli  fi  lamenti, che  Io  facci- 
no gli  altri.  VI.  174; 

Se  in  ciò  l’huomos'inuecchia.  ioi. 

Chi  lo  fa,  pigliando  il  nome  di  vn'altra  perfo- 
na.moltc  volte  s'inganna.  XIV.  ; 6. 

Si  mifchia  vna  fintione  con  molte  verità . X V. 
ito. 

Vitij  in  tcmpoditiranni.XVl.  44. 

Timore.c  tremore  per  raddolci  re  il  Principe.  I. 
H.jjo. 

Se  frano  le  virtù,&  i viti}  propri.;  y 4. 

F1VMI. 

* 1 

Non  fi  mmino.ne  fi  rattenghino  i lor  corfi ordì 
nari}  I.476. 

Inamabili  fanno  molto  ricche  le  prouintie. 
XI  11.171. 

lor’innondationi  come  inteie  dall’antichità. I. 
FORTE. 

Spauenta  il  codardo  con  la  (ola  villa.  ITI.  140. 
Più  tolto  vogliono  morire  nella  battaglia , che 
vicuperolamente  fuggire.  I V- 14* 

Sentono  pena  di  morire  per  mano  di  fiacchi  ,c 
deboli  XL  16. 

Non  fi  abbuono  nclleamierlirà.  Xt  1.148. 

Si  (traccino  con  le  (peranze  dubbiole . XV. 

t6a. 

Muoiono  difendendoli.  X VI.  ;o. 

Non  dildicc  loro  entrare  in  giudirio , venendo 
acculati  in  tempo  di  tiranni. 88. 

Anche  all’eltremodi  lor  vita  configliano  co- 
le honorate.  10  . 

Vanno  incontro  al  pericolo,  in  qualunque  cafo 
per  morire.  I . H.  1 98. 

A nco  contri  la  fortuna  fi  mantengono  in  fpe- 

• ran2.-.II.H.t  jó.  ~ 

Come  fi  portano  con  la  paura  2.53. 

Si  piglia  il  carico  vtile  alla  liepublica  . 

••  261. 

L leggerà  l’ardire  in  egual  pericolo. Il  I.  H. 
’.l  24 7. 

Anche  alla  morte  procurano  l'honore  » 
199- 

Qual  fi  pofla  chiamar  tale.IV.H.zr. 
Q;undo|loro  non  vale  l’afiutia  .ricorrono  alla 
forza.88. 

Venendo  deprezzati, (coprono  i loro  penfieri. 

1 1 8. 

Tutti  i paci?  gli  fono  corrioni. ;i6. 

Conferuano  lo  /pirico  della  buona  fortuna. 

4*1. 


0 

FORTEZZA. 

Oliando  dà  la  vittoria. I.414. 

L il  refiilerc  ai  ttauaglj , e non  fi  arrender  loro. 
II.-;. 

A chi  la  poffiede  non  manca  terra , doue  podi 
morire.  XI II.  186. 
Senefagiuduioallaproua.XV.  8. 

Non  è luo  mancamento  l'arrenderfi,  quando 
fa  di  meltiere . 60. 

E vna  parte cflentule  ne*  Generali,  tot. 

Che  la  pcrlona  di  bada  conditione  tiferei  ti 
opere  virinole  , c gran  fegno  di  effa  • 

Iti. 

Si  perde  ne  gli  accidenti  repentini.z  ?6. 

Qual  lari  nel  Principe  mal  trattato.  II.  H. 
161. 

E il  mantener  la  virtù  nelle  auuerfiti . I V. 

H.9. 

Vegga  fi.  Fort*. 

F O R T V N A. 

Quanto  più  aspramente  perfeguita, tanto  mag- 
giore compaflìone  cagiona.  I f.  146. 

E vn  corfo  prolpero  de'  tempi.  1 1 ì.J  iy. 

La  buona  imbalordire  gli  huomini.  IV.  154. 
Abbandona  gli  affari  di  coloro , che  non  li  fan- 
no rifoluere.VI.  i8r. 

Quanta  la  cartina  ntioca  nel  Generale.  XI.  8;. 
La  buona , o la  cattiua  fa  fcgna.’ato  l’huomo . 

Conforme  ad  effa  crefcono  le  cofe  publiche , e 
lepriuatc.  107. 

La  cattiua  di  vn  Grande  cagiona  compalfio- 
ne.  1 14. 

Se  altri  non  fi  ferua  ben  di  effa  149. 

Non  fi  può  folfrire  l’arrenderfi  ad  vna  repenti- 
na • X 1 1 1.2.  r 7. 

Di  chi  meritandola  non  Irebbe  mai  buona. 
XIV.29I. 

Non  fi  ptoui  molte  volte  con  la  natione, che  ci 
hà  vinto. XV.  ri. 

Fa, che  fi  creda  qualunque  cofa.XV  M. 
Lafimiglianzadieffane’trauagli  cagiona  ami 
ciria-41. 

Non  hà  poffanza  fopra  la  fama  de  gli  huomini 
Forti- 1.  II.  1 66. 

Molte  volte  ita  in  non  giungere  a poffederla. 

«7f.  I 

Efcafi  a ricercarla.  198. 

La  fua  muta  rione  difficilmente  fi  r icopre.  ;at. 
Chi  nc  hà  fatto  proua , poco  fi  fiderà  di  lei . II. 
H.i  52. 

Non  fi  modera  in  quella, che  non  dura.  1 y 
fcffcndo  particolare  può  pigliare  quello,  che 
vuole,  md  non  già  nel  lu premo.  *5  2. 
Riloluc  gli  (piriti  grandi.  ;5J« 

E 2 Se 
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Selene  veda  i!  6ne.TII.Htjo. 

Pare, che  vaglia  canto  , quanto  Ja prudenza  de! 
Capitano,  ai;. 

F O R Z A , E FORTEZZE. 

Quello , che  per  quella  fi  ha  da  fare , facciati  di 
volontà.  1. 199. 

Proainf»  di  mcrterle  iafieoie  tutte  per  vna 
grande imptefà.  ijs. 

Dithuggar.ii  qutHc.cbe  non  lì  pofiono  mante- 
nere.* jo. 

Deircflercito  dcuonoefiere  moderate  col  coa- 
figl  10.407. 

Come  dcuono  eflcr  prouedute  per  i’inueiuo. 

A.l-fJ  . 

FRANCESI. 

Qnal  fia  la  lor  natura.A.63. 

FRATELLI. 

Per  fuofauore,  e potere  fi  perdonaal  fratello. 
III.  ijo. 

E fi  faluaperroe2zofuo.XIV.1j7» 

Sia  queglvche  polla  più  col  Principe.  1 1 1.  H. 
»JJ-,  . 

Per  muidia  trattiene  le  profpcrità  di  fuo  fratel- 
lo, ij  4. 

Et  ageuolmente  vien  creduto  dal  volgo  ajy. 
.Se  in  poucrta  l'hà  loccorfo  con  pegni . i}6. 
Quanto  frgnahta.c  facnofi  gli  rende  la  concor- 
dta.IV.Hi09. 

Non  la  può  durare  fra  effi,  hauendolpcranza  di 
Principato,  xj  7. 

FRETTA. 

Compagna  della  poca  cfperien2a.ILH.1jj. 

FRONTIERE. 

A chi  Tene  dcnedarIaguatdia.lIT.i©$t 

F V G G I R E. 

Che  cofa  hà  da  fare  chi  è a causilo.  I V.  »8x- 
Facciali  con  dilTìmulationc.V  1.167. 

Si  fuol far  per  inganno  XIII.xox. 

Chi  fogge',  fempre  aggrandire  il  nemico. X V. 
4 7. 

Come  fi  deue  dar  lor  fauore.y  ir. 

Si  tirano  drieto  coloro,  che  vengono  a foceor- 
rergh  lII.H.éj. 

Se  nella  fuga  vi  fia  di/ficulrà.  66. 

Se  la  fortuna  fi  riwolga . 6S. 
loti-tic  ne  accreica  il  defidexio  ndl’elsexcito. 
7i. 


0 L *A. 

Come  della  pt  igiene.  it?. 

Con  che  fi  iuiinuiiCcLfuainfamia.ix*. 

F V G G I T I V I. 

E vtil  cofa.che  il  General  fc  ne  ferua.II.  44. 

Non  riuouanomifericordia.IV.  *97. 

Aggrandirono  il  valor  de*  nemici  I II.H.xxo. 

1 «che  fi  logliono  guardate.  A.  ij  1. 

Vegga  fi.  Finire. 

F V O C O. 

La  Ina  preRezzatoglie  il  rimedio.  XV.  ms. 

Come  anche  lo  togliono  i pianti,  eie  grida. 
144* 

Come  che  ui  fi  rimedia.  147. 

FVORVSCITI, 

Veggafi.  Banditi. 

F V T V R O . 

Confiderifi  perle  rifolutioni.  I.  396. 

Come diviso  decorrono  i prudenti. XII.  n a. 

G. 

G A S T I G O. 

« 

t 

Sia  datopreflo.I.  zJJ. 

IX' delinquenti  uon  fuole  fpauentare  i com- 
pagni. 179’ 

Soprauienca  pochi.efnauenta  molri.j  oy. 

Patito  nella  guerra  da  innocenti,  e col pcuoli. 
3 or. 

Et  in  quelli,  che  fi  danno  perla  moltitudine. 
*04. 

Sia  dato  grande  per  le  opere , e non  perle  paro- 
le eontra  la  Marita. 4f  5. 

E rigorofo,  e centra  tutu  paToSc-fedel  Princi- 
pe. 4j  8* 

Procurato  da  chi  amò  iTmorto.II.j67. 

Quelli  de  gli  huomini  per  poco  non  fpaueota- 
n0.tIL.x68. 

Ancorché  il  Principe  n’nabbia  gufio,  nonio 
mollri.x7i. 

Schifi  il  Principe  i corporali , e la  confifcations 
de'beni.I  V.47. 

None  bene  dar  premio  in  vece  del  ga frigo.  174 

Col  tempo  fe  n’iniende  la  ragione.  1 So. 

Per  elfi  i Principi  fi  fogliono  accendere  a mag- 
gior crudeltà.  VL  7 J. 

Con  elfi  fi  raddolcilcono  piùi  Principi  giona- 
nijche  ivecchi.148. 

Si  ricene  per  dir  male  del  Principe  nella  car- 
cere- 1 48. 

Non  fia  efeguito  io  chi  Ai  già  morendo.  1 5 x. 

Non 
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Non  fi  lamentino  di  quello,  che  dà  il  Principe. 
XII.zqS. 

Il  non  tffer  dito  di  morte  meritandoli , è mife- 
ricordia.  i ro. 

S’inco  nitida  d Vnunco  potenri.xio. 

Batta  quello  del  capo  de’  ribelli.  xxó. 

Col  timore dieffo  li  lafciadi  pcccare.Xni.i8i 

Chi  lo  riceue  da  vii  Principe  è nemico  fuo,c  de* 
fuoifauoriri.iiz. 

Del  giudice,che  lo  condannò.  XIV.  97. 

Quel , che  in  eflo  fi  permette  per  Tefiempio . 
XIV.187.j88. 

Non  in  tutti  i delitti fl deue darla  morte,  r 9?. 

Con  quello  de’ primi  rolleuati  fi  aflìcurail  Pria 
cipe.  281. 

Non  fia  auanti  la  colpa  XV.82. 

Se  in  etti  fi  proce Ja  con  paflìone.  iy8. 

De’  parenti , della  ribellione  ipauenta  molto . 
XVI.x6. 

Ipiaceuoli  rendono  l’huomo  più  infoiente,  e 
terribiIe.IH.136. 

Del  male  confcrua  la  Republica  .558. 

I delitti,  &i  delinquenti  di  poca  importanza 
non  fantioalcafo.lV.  H.izj. 

Come  fi  deue  procedere  in  quello  di  vna  Co- 
munità potente.  A. 48. 

GENERALE. 

Lcuiafuoi  foldati  tutto  quello,  che  èmanca- 
mentodi  vbbidienza.  1 . 1 4 x. 

Non  permetta.chel’effcrcito  ordini  cofa  alcuna 
fenza  il  fuo  volere.  14  J- 

II  buono  è quello,  che  vi  afcendeperli  gradi. 

t‘,6 

Se  fia  itaro  vn  foldato  priuato.  14S. 

Non  penti  fccolecommiflioni  limitare.  167. 

De'  ribelli  le  riguardi  la  moltitudine  de*  luoi . 
I7I» 

Come  hà  da  trattare  con  vna  moltitudine  ribel 
la.  177* 

Di  conditione  afpra,c  violenta  a che  fiano  buo- 
ni.i^- 

Se  fi  perda  d’animo  per  la  furia  della  moltitudi- 
ne. 105. 

Del  fanguedcl  Principe  come  ha  da  procede- 
re. x j y. 

Laici  il  tutto, Si  accorra  al  rimedio  dell’ammu- 
tinamento. 117. 

Noniacci  cofa  indecente  in  prefenza  dell’ef- 
fercito  X14. 

Doue  il  tatto  lo  ricerchi  trapaffi  le  commiflìo- 
ni,epetche.xjo. 

Nellacquietare  l’ammutinamento  come  hi  da 
procedere , fopra  quello,  che  gli  vicn  diman- 
dato. il  i«  . ' . 

Anticipi  a concedere  al  fuo  efferato  lediman- 
de  giu  (le. 134* 

Il  fuo  ardire  rompe,  & abbatte  l'impeto  de  gli 
ammutinati.^ 


OLA.' 

Nel  ragion  are  a gli  ammutinati  come  hà  da  prò 

Ctdere.346. 

Se  verta  fuoi  figliuoli  all’ufanza  foldatefca  2 y 2. 

Anteponga  a muoia  faluts  del  fuo  Principe. 
M5- 

Moilndi  voler  più  la  gloria  del  fuo  efferato, 
che  ogni  altra  cofa.  258. 

Ne’ fuoi  ragionamenti  non  tocchi  ne  la  fu?  grà 
dezza, nè  la  lua  famiglia.26  r. 

Se  sii  i dclitci  de' foldati,  che  obligo  egli  in  ciò 
habbia.  263. 

Procuri,  che  il  fuo  esercito  calighi  i dati  allori 
uolutioni,&  a i folleuamenti.  268. 

Se  habbia  (upcriofe.rimejtaaluiqudlo.che  nò 
vuol  dare  alfe fi’erci io  19*. 

Quando  procurala  morte  de’  ribelli  .301. 

1 enga  dricto  all’ardore  del  fuo  efferato . 3 07. 

Qual  de’ due  camini  eleggerà.  309. 

Sono  molto  daunofe  in cilòil  tonno,  e l’imbm- 
chezza.313. 

Non  habbia  pietà , ne  mifericordia  de’  ribelli. 
3i4. 

Sappia  i difegui  del  nemico , e ricopra  i fuoi . 

3 16. 

De’  fuoi  buoni  fucceffi  quando  non  fi  rallegra 
il  fuo  Principe.  310. 

Vii  prdkzza  ncll’eirecutioni . 348. 

Soccorra  a chi  patilce  per  fua  cagione.  3 y 7. 

Quali  cole  deue  temere  nel  nemico.  381. 

Quando  il  Principe  non  gutlerà , che  egli  {ub- 
bia l’amore  della  gente  da  guerra.  391. 

Non  meni  la  fua  gente  a vedere  la  rotta  riceuu- 
ta.  392. 

Importa  aflai,che  habbia  efperienza-  39U 

Con  che  deue  fpauentare  il  nemico  .403. 

Temperi  le  forze  del  Ino  efferato . 407. 

Di  qual  fua  moglie  habbia  timore  il  Principe . 
420. 

Quali  prelenti  deue  pigliar  da’  popoli.  428. 

Vifiti  1 foldati  feriti  in  pertona.430. 

Di  nuoui  efferati  farà  {oggetto  a diuerfi  mali  in 

' contri.  II. 16. 

Se  è del  fanguc  Reale , & habbia  il  fauorc  de* 
foldati,e  s’accorge,chc  il  Principe  gli  è poco 
amico  27. 

Che  cofa  deue  decorrere  nel  fare  le  fue  rifolt:- 
tionii8. 

Se  fia  per  andar  lontano  conduca  iefiercito  per 
acqua,eperche.34-  # 

Perriufcirem  quello, che  egli  pretende, quanto 
gl’importi  l’effempio.e  di  che.  3 2. 

Non  lafci  nemici  a drieto.j  y . 

Habbi  cura , che  la  fua  geme  non  tratti  Cope- 
rnici. 36. 

Lafci  ai  ponti  gente  da  guerra. 41* 

Ordini  la  fua  gente  in  maniera,  che  dal  nemico 
non  poffa  eifere  affaltata  coi  fuo  fquadronc 
intero.  43. 

Come  fi  deue  fciuire  de’ fuggititi:.  44* 

Auanti 
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Alianti  la  battaglia  procuri  di  faper  l’animo  del 
laida  gente, ecome. 45-46  47- 

la  Tua  buenaopinione  da  Jor*  animo  48. 

l’er  quali  parti  lianopiù  lodeuoh  . 49- 

Quali  graiie  può  rictuere  dalla  Tua  gente,  jo. 

C ome  1 Gentili  mtcrpretauar.o  gli  auguri,  ji. 

Proportionii  luoghi  della  battagliaci» 

Stando  fenza  celata  come  lì  Tuoi  ricoprite . 6 f . 

Guftano  i nem:ci,che  egli  fi  fatui. 66. 

Se  riuolti  li  loro  ftratagerai  in  danno  de  nemi- 
ci  70. 

Prenda  per  fe  il  più  diflficultofo.  7 1 . 

Come  ordinari  il  lì  co  della  battaglia»  73. 

Laici  fi  vedere  lenza  ceIata-75. 

Non  attribuita  a fe  folo  la  vittoria  77» 

Se  il  volgo  il  conlefTa  vincitore,  egli  non  ha  bi- 
sogno di  trionlo.78. 

Se  hi  riceuuto  vna  rotta. S^. 

•Se  lì  inoltra  inuincibilc  contra  i trauagli.  8f. 

Sedai  Principe  gli  lìa  comandato,  che  egli  ab- 
bandoni vn’imprefa  91. 

Lalua  prelenza,  & il  numero  de’ figliuoli  gli 

danno  iiputationc.189. 

Suo  valore  fi  confiderà  . 117. 

Che  cola  Jeue  fare,  quando  ftà  per  venire  alle 
mani  col  nemico,  zji. 

Sue  effortatio'ii  con  le  vittorie  palface,  moflran 
doneil  tellimonio.ij  1. 

Non  fi  v3naglorij,ne  ingiuri}  il  nemico.  134. 

Se  fi  mroui  in  peggiore '"dato  dopo  la  vittoria. 


a?7* 

Se  fi  ritira  dopo  la  battaglia»  14 1» 

Se  per  (no  difegno  particolare  vuole  corrompe- 
re vn’c  fiere  ito  177* 

Se  leni  1!  buon  luogo  a i foldati  vecchi. 178» 

Se  nelle  Comunità  permette  diflolurioni . 


179 


Adoperi  l’adutia  per  feminardifeordia  fra  i ne- 


mtcì.jij- 

In  elio  non  è buona  la  temerità.  5 77» 

Quanto  gl’importi  l’cflcrc  fer.za  lupcr  ore. 
$78- 

11  nome  di  guerriero  non  gli  bada  perefler  grà- 


de.579. 

Di  quali  foldati  fi  può  poco  fidare- 4 16. 

Vacci  qualche  dimodratione  contra  coloro, 
cheli  pornnoclacodardi.lll  ni. 

Rimetta  al  Principe  le  gratie  da  farli  aU’eflerci- 
tO-Ti 5 

Sìj  efperimentato.cgagliardo  di  corpo.  166. 

Comitiue  de!Je  lor  mogli.  17 1. 

Chi  quelle  fauorifeanò.  174. 

Accrefconofupcriori.i76. 

Voglionogouernare  il  tutto.i77. 

Di  ruaggior  pregiuditio  nella  guerra , che  nella 
pace  ]»:>. 

Si  lofpet  ta  di  quello,  che  combatte  col  capo  di- 
fi.  opsrto.i  19'. 

Se  dilprczzii  principi)  dellaribellionc.no. 
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Nelle  conquide  cominci  dalicCittà  di  fludioi 
1 

Lordifcordiefopra  il  reprimere  vna  ribellione. 
118. 

Come  hi  da  procedere  col  nemico  aduto,  e po 
teme. $91- 

Riduce  Federato  ad  vna  parte , e perche . IV. 
ij. 

Perconferuarcla  difciplina  militare, mandi  via 
quelli, che  fi  fono  dati  a gli  fpadi,  & a i dilet- 
ti. 1 7* 

Non  fe  gli  permetta  di  difiribuire  i carichi  del  - 
l'eflercito  neU’Impcno  di  elettione.c  per- 
che.t9- 

Quali  delitti  fiano  grandi  in  clT.  113. 

Sdoro  fida  iltnonfoprimj.chefifinifcal'im* 
prefi  ijjt* 

Non  effeguilcai  comandamenti  del  Principe 
danno/i.  1 36. 

Non  laici  l’efiercito fenza  causili.  1 41. 

Non  fi  fidi  del  luogo  in  manie ra, che  non  vi  dia 
con  auuertitofofpetco.  141. 

Infiammi  a fdegnol’e/fierciio.14^. 

Se  il  Principe  gii  nega  l’honore,  quello  gli  vien 
dato  dal  volgo.  147. 

Trattenga  il  nemico  con  buone  parole,  e fin 
quando  191. 

Se  muore  in  vna  battaglia , o fi  crede , che  egli 
fia  morto.  VI.  1 37. 

Ritirili  fotro  buon  colore.  167. 

Procuri  l'ubbidienza  del  filo  ederciro,  e come. 
XI  75» 

Che  teme  ribellione  nella  Prouincia  conqui- 
data.”?. 

Non  è ficuro,  che  egli  fia  in  gran  riputatione  in 
tempo  di  Principe  dcbilc.c  fiacco. 8r. 

Quando  non  deuc  prouocare  il  nemico.  8r. 

Oliamo  importa  la  fin  fortuna.  8^. 

Se  il  Principe  gli  comanda,  che  egli  laici  Firn- 

prcfa.85. 

E non  prefeguifea  la  guerra. 87. 

I nuoui  trauaglianofouerchiamentei  Ioroefler 
citi.  89. 

Tengano  lem pre  in  cfTcrcitio  le  fuc  gcnti,ancor 
clic  fia  pace.  A' 1 1 . 5 7- 

Sappia  le  qualità  del  tempo,ede!  paefe.ói. 

Non  è cola  ficura  arrendetegli , non hauendo 
commi  fifone  di  perdonare'  78. 

L’i.iduilt'^ dcll’edercito  corrilponda  al  confi, 
glio  di  lui.  1 19. 

Non  tenti  imprefa  nuoua  prima , che-non  hab« 
b a dvto  fine  alla  cominciata.  1 13. 

Nel'c  ribellioni  calbghi  pochi, e perdoni  a mol. 
ci- 154. 

Se  non  può  competere  con  forze , e potenza . 

Come  ha  da  fccglicrc  il  luogo.  139. 

A che  feruono  i fuoi  ragionamcmi.140. 

Confida:  prima  di  rompere  il  nemico  per  do- 

ue  egli 
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ue  egli  può.  144* 

Sogliono  mancare  di  vita  per  i!  pcfo , Se  aggra- 
uio de’ pcn fieri,  ij8. 

Tanto  è confumarlo,  come  ammazzarlo. 150. 

Si  perde  d'animo  per  la  fama  de’  cattmi  fuccef- 
fi.  160. 

Aggrandita  le  forze  del  nemico,  c perche. 

i6r. 

I vccchi,e  carichi  d’hor, ore, come  fanno  la  guer 

ra  163 . 

A che  lèruono  due  di  egual*  autorità.  170. 

Come  fi  deue  feruite  della  gente  da  cauallo . 
n4- 

La  tua  buona  fama  vai  molto. XIII. $7. 

Scglmen  nuouofuccefiore  3$. 

II  nuouo  piace  anco  a’  nemici.  41. 

Il  Tuo  nome  fo!o  fpauenta.  4 *• 

Vuggano  le  competenze. 4 j. 

Serjcquifta  quello, che hautua  perduto  ilfi:o 
Principe.  1 7J. 

Hi  maggior  crauaglio  con  quelli , che  non  fo- 
no auuezzi  alla  gucrra.8:  in  che. 1 77. 

Che  vuol  riformare  il  fuo  etterato.  179- 

Riuolga  centra  il  nemico  i lor  dilegni  1 8 6. 

Procuri  di  (apere  il  (egreto  del  nemico.  185. 

Ad  vn  vecchio,  edilcreto  non  fon  celate  latta- 
tic  del  nemico.  191. 

Per  ingannare habbiafoltanza,  e non  apparcn* 
za  di  forze,  i s>6. 

Sempre  procuri  vtilità  di  quello , che  egli  fa , e 
dì  tener’  occupata  la  fua  gente.  1 97. 

Diil rugge  il  paefe  del  nemico , accioche  com- 
batta. 198.  . 

Se  acquieti  il  follcuamcnto  col  cafiigo  di  po- 
chi,e con  lo  fpauento  di  tutti.  1*7. 

Se  loto  fiano  fatte  poche  gratie.170. 

Se  fia  pace, che  cola  hanno  da  fare.  271. 

Se  (ìapoltoin  timore  del  Principe.  274. 

Non  permetta popolationi  di  nuouc  genti. 

Que'lo.che  poflono  i Tuoi  meriti.  280. 

Non  riccua  doni,  ogratie  da' nemici.  xSy. 

Proceda  con  fretta  con  tra  coluto , che  pottòno 
foccorrerei  ribelli  287. 

Si  vag'in  della  paura  del  nemico.  XIV. tir. 

Nonleuilafperanzaddptrdono.  122» 

Come  hi  da  procedere  p-r  acquiftarfi  riputa- 
tione  appretto  il  nemico.  124. 

Callighi  il  nemico  col  (angue  (tramerò. 1 15. 

Palli  per  quelli  trauagli,pcr  li  quali  pattinogli 
altri,  ixé. 

A che  deue  attendere  nel  paefe  cóquittatonuo 
uamcntc.  147. 

Non  facci  cafo  della  perdita  di  vna  città,,  quan 
do  nevi  Io  Stato,  if». 

Sue  profpcrirà,  Se  auuerfitd  a che  attribuite  dal 
competitore.  17®. 

Chiama  no  pace  lo  tiare  in  orio.  1 74. 

Non  fi  muoua  alla  guerra  per  qualunque  au- 
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uifo-XV.  19. 

Procura, che  non  fi  finifea  !a  guerra.  27. 

Quel.chc  t ripieno  di  gloria, proucra  nuouo  fuc 
ce  flore  jx. 

Come  aumlcià  il  fuo  Principe  delle  nuouc  ri- 
uolutioai.24. 

Faccifi  padrone  dell’.’Cqua.i  y. 

Ancorclidc  cole  vadinoben  per  lui,  s'inchini 
tuttauia  alla  pace. 26. 

Quali  ftie  cofe  il  muouino  ad  hoaefle  conditio 
ni  di  pace.:  3. 

Quel , che  la  la  tregua  pez  timore , no’l  dimo- 
itri.29. 

Sue  opere  flraordinatie  a che  fiano  dal  volgo 
attribuite.  30. 

Sedi  fpontanea  volontà lafcia il  regno  da  lui 
acquiHato.  J t. 

Se  habbia  vicino  il  fuccettorc.31.  » 

li  pallaio  (etr.pre  deprezzato  dal  nuouo.34. 

Mura  i luci  dii-gni.j  r. 

Tenga  cura  delle  prelc  fatte  a nemici , & vii 
moderatamente  la  gloria  . 36. 

Se  per  li  buoni  principi]  fcriue  di  haucr  già  fl- 
uita l’imprefa.  37. 

,Non  fi  può  (culare  con  l'ignoranza , e perche. 
J8- 

Non  dia  licenza  a foldati.39. 

Ss  non  habbia  propria  prudenza . 40.  • 

Non  vuol  confettare di  iuuer  bifogno  di  confi- 
glÌG.4  I » 

Se  fra  irriloluto.42.  • 

L’altiero  non  vuol  dimandar  foccorfo  al  com- 
petitore. 

Si  trattiene  in  darlo  al  competitore,  e perche. 
46. 

Se  s d.che  vien  foccorfo  al  remico,  yy. 

Suol’  edere  sforzato  dalla  dclperauonc  dclluo 
etterato  61 . 

Come  deue  foccorrexe  vt/altro  miniflradel  fuo 
Principe.  1 74. 

F.  buono  il  conolciuto  da’  foldati  96. 

Non  è picciolo  cafiigo  delle  (ue  colpe  le  paro- 
le del  Principe,  ancorché  gli  perdoni.  99. 

Attribuisca!  pattato  il  danno  del  fuo  ettera- 
to, ioi. 

E (uà  parte  ettcntiale  la  buona  fortuna,  e che  co 
si  fi  conofca.iot. 

Con  che  ridurrà  a pace  i!  nemico.  104. 

Gli  c gioucuole  vn  cattiuo  (ucccfio.  105. 

Non  fi  renda odiofo col  mal  procedere.  109.  > 

I cattiui  fuccettì  de!  pattato.  1 1 o. 

Non  nutrifea  l’infamia  del  pattaro.in. 

Mandi  ottaggi  al  nemico,  coi  quale  fi  vuole  af> 
bcccare.e  corneo  1 2. 

Sia  cortefe  verfo  chi  fe  gli  arrende-  1 1 5 - 

Gli  conceda  tutto  quello,  che  fia  apparenza . 
118. 

Non  etteguifea  le  commiflioni  notoriamente 

dannofe.168. 

La 
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la  vecchiezza . e l’auariiia  in  etto  vien’odiata. 

I.H.»4. 

Deprezzato  per  la  fua  debolezza  per  qualun- 
que caufa, che  fia.  48. 

Senza  coftanza,&  autorità  per  il  gouerno.  49* 

la  nobiltà, e la  gloria  de'  luoi  paflati,  quanto  in 
elio  vaglia-  5°« 

Non  permeerà, che  vn  priuato  gli  guadagni! 
Tuoi  faldati,  ij  5. 

Chcabbandona  Iafua gente  in  qualche  ribel- 
lione,© pericolo.  180. 

Quando  deue  andare  a bell’agio  nelTaffaltare 
il  nemico.  i^- 

Seil  principe  non  gli  è grato  in  quello, che  egli 
hi  feruito.  196. 

Con  quali  pam  fi  guadagnai  il  rifpettonel 
fuo  etterato.  $01. 

Che  cofa  fa  con  l'auaritia , e co’  rubbamemi . 

fij.  I 

Come  procede  col  luo  efierciro  nelle  guerre  Ci 

uili-  3 

Delle  guerre  Ciuili  come  trattano  il  paele,  per 
doue  padano.  $45* 

Non  vendichi  fubtto  J’offefe. } 4 6. 

Nelleconquillcdc’  Regni  aftalti  il  Capo..} ? ». 

Quanto  importi  la  fua  elettione , e come  hi  da 
cfiere.4i7* 

Con  quali  colediuiene  fegnalato.  419* 

Che  cofa  deue  fare  per  guadagnatila  fama  di 
gran  Capnano.IlH-ip 

Come  deue  procedere  nc  folleuamenti,  e nelle 
riuolutioni  deirimperio.  x6. 

Tutti  diuengono  inlolenti  per  le  profperità. 

»*. 

Di  quali  genti  fi  leruono  nelle  guerre  Ciudi. 
4}. 

Si  pigli  parte  de  gli  feomodi , e de*  trauagli  del- 
la ìua  gente.  44» 

Se  non  può  rattcnere federato , l'accompagni. 
56- 

Se  le  fue  imprefe  gli  riefeano  vane.77. 

Si  affretta  quando  fìà  afpctrando  il  luccc  fibre . 
78. 

Tacci  elettione  de’  Configli  certi,  e non  di  quel 
li, che  fono  fondati  nel  calo.  8j. 

Comediuiderà  Iefo;zedc’leditiofi.8y. 

Quali  cole  il  fanno  ben  volere.  96. 

Siferua  dell’altrui  dappocaggine  , e pazzia . 

1 1 5- 

Che  fi  crederà  del  vinto , che  difefe  la  libertà . 

in. 

Con  nomedi  tale,  efenza  potenza.  124. 

Che  hanno  fuperiorc.il  qual  non  fi  vale  de’  loro 
configli-  uy.  % • 

Se  fi  accampa, douc  c mancamento  di  acqua . 
t*7- 

Sì  vale  del  comandamento  del  Principe  per 
quello, che  vuolc.j}  t. 

E debolezza  d’animo  abbandonare  il  fuo  efler- 
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cito.  148. 

Come  procederà  conia  fua  Republicà  * della 

3uale  è (taro nemico.  28?. 

la  guerra  Ctuile  viuono  lòggetti  alla lor  vo- 
lontà nella  vittoria- 189. 

L’auato , e rubbatore , difiìmula  le  altrui  colpe. 
J9°- 

I vinti confettano tradimenti  per  faluarfi.  198. 
Suoi  cottomi  feguitati da* minori.  xxy. 

Se  fia  odiato  dail’eflercito.  2 ? o. 

Se  fi  ribella  conrra il  Principe  debole.  164. 
Quando  entra  in  gouerno  con  confidenza. 
271»' 

Scfauorifcc  vno  per  efler  Principe,  come  cotn- 
parca  con  efiò  il  danno,  c l’utile.  174- 
Che  cofa  hà  da  preuenire  per  vna  guerra . 190. 
Se  nell'ettercito  habbiacamuafama.}  )6. 
Serrarti  di  far  tradimento  leua  il  vigore  al  luo 
eflercito.}i4. 

Sua  fede,  quanto  imporri  perii  fucceflì.  III. 

H.  u 

Sedai  fuo  vffitiale  fia  acccufato  di  delitto  di 
Maeità  offefa.x}. 

La  fua  fama  apporta  gloria  al  faldato . 21. 

Se  ha  per  certa  la  vittoria, che  egli  pervaderà  a 
i minori. 

Se  tratta  di  far  tradimento,  non  dà  la  (fretta  al 
nemico,  ancorché  egli  lo  polla  fare.  }4. 

Et  a che  gli  feruono  le  occj  foni  di  ciò .}  ?. 
Con  qualilertere  manifettaal  nemico  di  hauer‘ 
animo  inclinato  a tradimento.  }6. 

Se  fia  ben  voluto  nell’cfiercito.  44. 

Procurerà , che  i fuoi  maggiori  ,0  eguali  fiano 
odiati.  48. 

Per  ribellarli  pone  le  fue  cole  in  defperatione. 
??• 

Seal  far  tradimento  non  fi  accorda  fecola  Co- 
munità. 16. 

Se  il  fuo  inferiore  fi  affretta  di  venire  alle  ma- 
ni.62. 

Che  hanno  da  fare  nella  fretta, e nel  pericolo  di 
vna  battaglia-  6 4. 

Quanto  può  vua  lua  prodezza.!??. 

Si  getta  via  meno  nelle  auuerfità.70. 

Stima  il  nome  di  clemenza.  7 }. 

A lui  tocca  la  preda  della  Città , che  fi  arrende. 
74- 

In  effi  c nece/Taria  la  prouidenza-  7?. 

Sue  proprie  arti  lono  il  configlio , e la  ragione^. 
76. 

Come  deue  adoperare  la  fua  eloquenza.8}. 
Come  deue  parlare  dopo  la  vittoria. 99. 

Se  hà  opinione  di  crudele,  c Taccheggi  vna  Cic* 
tà.io?. 

la  fua  prcfenzarattiVnel’ettercito.ijx. 
Quantunque  fiano  legami  di  poca  durata. 

Uh 

La  maggior  diflicultà  in  mutar  Principe  è la  fiu 
J4J* 


Se  per* 
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Se  permette  al  fuo  efferato  cofe  flraordinarte 
a che}  fine  lo  facci.  158. 

Come  l’inferiore  difporrà  di  quello,che  è aegli- 

fente,cfpenfìerato.  162. 
il  vnfauorito  del  brincicipe  per  nemico'. 
171.  e con  elio  non  sàdiflimulare.m. 

Non  proceda  vanagloriofamcRte  col  fuo  padro 
ne.  174- 

Non  ferma  Iodandofi.  17?. 

La  fua  codardia  indebolire  il  fuo  eflercito . 
185* 

Quello,  che  importa  la  fua  fortuna  ni. 

De’  ribelli.come  gli  modera  dopo  vn  buon  fuc- 
ceflò.  117. 

Del  nuouoprctenfore  procuri, che  fi  fparga  po- 
co lingue.  118. 

Se  comincino  ad  entrare  in  defideriodi  tradi- 
mento. 119 

I disleali  lcuano  all’eflercito  la  vergogna  .121. 
Inchecofamofiri  moderatione  verfo  coloro, 
che  fi  fono  arrenduti.  217. 

Non  è colpa  de*  foldati  il  non  ubbidirgli,  e per- 
che. i6j. 

Se  fi  lafcta  vincere  dalla  paura.  268. 

Il  vitiofo attorniato  da* nemici  come  procede. 
*■77* 

Che  riceue  lettere  dal  Principe  nemico.  280. 
Sua  autorità, che  differenza  cagioni  nella  fua 
gei)te.i88. 

Ti  vincere  il  fuo  eflercito  vmiale  al  nemico.293 
Delle  guerre  Ciuili  perche  hanno, e Don  hanno 
autontl.lv.  H.y. 

Porti  pubicamente  le  bandiere  tolte  a’nemici. 
103. 

De’  ribelli , che  fari  del  fuo  competitore  da  lui 
fuperatoin  guerra,  iof. 

Se  conceda  a gli  ammutinati  quello, che  diman 
dano.  107. 

Il  debole  tiene  miniftri  da  poco.io3. 

Se  fi  lafcia  sforzar  dall’eflercito.  1 22. 

Procuri  di  Ipauenrare  il  nemico , anco  nelle  ap- 
parenze. 121. 

Contra  il  debole  fi  ammutinano  facilmente. 
129. 

Non  fi  dia  in  preda  agli fpaffi , ne  viua  ritirato, 
e perche.  13  t. 

Che  cofa  ha  da  fare  delle  lettere  del  nemico . 

1 

Non  auuezzi  la  fua  gente  a voler  fapere  i fuoi  di 
fegni.t34. 

Se  fia  odiato  dalla  Comunità,  e prenda  vno  per 
ammutinamento.  139. 

La  fua  autorità  bafta  per  acquietare  vna  ribel. 
bone.  140. 

Ne  gli  ammutinamenti  attenda  a mettere  in  ti- 
more i cattiti!  141- 

In  eflì  confi  fle  il  valor  de  glieflerciti.  149. 

Di  quall’jrdore  dcU’eflercuo  non  fideue  vale- 
vi* 
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Si  portino  temperatamente;  ancorché  gli  altri 
in  comune  fi  diano  in  preda  a’  banchetti.154. 
Che  non  fi  prepara  nella  auuerfiià,  fe  ne  (la  ne- 
gligente,e fpenfieraro  nelle  prolper;tà.i68. 
Non  venga  a battaglia  fenza  fapere  il  numero 
de’ nemici.  169. 

Se  non  profeguticcla  vittoria  contrai  ribelli. 
170. 

Si  ferua  de’  vitij  del  nemico.  173 . 

Sua  morte  ,0  caduta  bafla  perioda  vittoria.' 

17  6. 

Se  non  la  feque  fi  fi  fofpetto . 177. 

L'amato  dal  fuo  efferato  otterrà  vittoria.  180, 
Quandofono  amati  dal popolo.193. 

De’  tiranniche  cofa  fi  crede.  194. 

Come  procede  il  fauorito  dal  Principe  col  Gr5 
de,  volendolo  fcaualcare.  197. 

Con  quelli  della  grandezza  de’quali  fi  ha  fo- 
fpetto,conte  procedono  i minili  ri . 198. 

Se  acquieta  le  fuegentt  con  apparenza  di  feue- 
rità.225. 

L’ambitiol'o  come  procede  ne'  premi  j,  e ne’  ga- 
ff/ghi.  24 ?• 

Se  sa, che  la  Prouincia  fi  voglia  ribellare , e non 
ha  efTercito.279. 

Efe  l'ha  per  poco  fedele.280. 

E che  ne  cauaid  fe  fi  metta  a ridutla.ad , vbbidic 
za  i8j. 

Non  laici  di  procurare  di  ridune  ad  vbbidien- 
za  t ri  belli,  per  timor  della  morte.  287. 

Sua  principal  feienza  fapere  prolungare  la  guer 
ra*  97, 

De’  barbari  autore  della  maluagita  de’fu 01.3*9.' 
Se  fi  ano  molti  in  vna  imprefa  ,come  fra  i ribelli. 
358-  . 

Lo  Ilare  in  otio  è loto  molto  pericolofo  .3*9. 

Se  fono  bramofi  di  venire  a battagliarti. 

Il  nuouo  non  permetta  crudeltà.  369. 

Come  procederà  ne  gli  eccelli  dell’cflercito.jyt 
Dcll’e  Aerei  co  contra  1 ribelli  per  fuo  ambafeia- 

dorc.389. 

Se  lafcia , che  i fuoi  nemici  fi  mettano  infieme.' 
39°- 

Per  neffuna  cagione  fi  perda  d’animo,  ne  fi  di- 
fperi.39<S. 

Che  tratta  male  il  fuo  eflercito  con  fpenferag- 
gine, e debolezza  339. 

iVll'indiciatodi  ribellione  non  c permeilo  ve- 
der gli  eflercitiroj. 

L’odiato  dal  fauorito  del  Principe , non  gu fieri 
della  vera  amillà  di  eflo  Principe.*©*. 
Figliuoldel  Principe  come  fi  guadagna  ilfauor 
del  volgo.  V.H.f. 

Quali  cole  neceflarie  fi  ricercano  in  c fio.  8. 
Habbiadoue  fi  polla  ritirare.  1 1 . 

Quando  fi  affretta  nella  guerra.  13. 

Come  data  animo  alla  fua  gente.  16. 

Aiutati  dalla  fortuna,  e che  vaglia  quella  opì- 

nioae.»8< 


F 


Che 
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Che  fi  da n buon  tempo  e viuono  con  poco  pen 
fiero  quJtiulcita  tanno  xj. 

Non  f^ra  arale  a non  diifruggere  le  cofe  deli’au 
uerlario-jz. 

Se  tratta  compofìtionc,&:  accordo  col  nemico, 
vada  inifchùiido  miiuccie.epromeflc.  36. 

Doue  fi  ponga  maggiore  fperanza  in  dìo,oue- 
ro  ne’foldjti.  G 

Ancorché  l'hooor  fia  il  Tuo , fcrue  turtauia  moU 
ioa  i faldati.  Ajj. 

Ertendo  valoro fi , po rtono  i mini  Ari  minori  di- 
uenir  fottoeflì,chiari,e  famofi  A.  5 1. 

E come  deuono  procedere  con  erti,  yz  yj. 

Lafua  cortcfia,  & Immanità  nella  Preuintia  ri- 
bellante ridotta  ad  vbbidienza  di  fielco,  che 
cofa  operi.  A.  109. 

Chefugge  di  paura  da  gli  ammutinati , e ritor- 
na. come  fi  porta-  iti. 

In  tempo  di  tiranni  né  porto  no  giugnere  a quel 
Ja chiarezza, che  hauerebbe  potuto,  c per- 
che. 1 1<-. 

l’cfk.e  egli  il  primo  ne' pericoli  dà  animo  alla 
fu  a gente  1 19. 

La  fua  indullria,e  cortaza  fupplifceal  tutrotzr 

Vnafattione  non  creduta,  nealpetrata  il  fi  ri- 
putare inuincibile.uz. 

Qual  farà  tenuto  per  grande  nc!  principio  del 
fuo  carico.  1 ìj. 

Come  fi  dene  feruire  del  fuccertb  profpero,fért- 
za  mo.rtrarne  vanità-  rz4. 

Come  ha  da  far  giudmo  de'fuoi  faldati  per 
mezzo  de'  loro  coitami. rz? 

Nella  Proumcia  inquieta,  come  ha  da  mettere 
in  buona  opinione  la  pace  - »J$. 

Dopo  la  vittoria  centra  i ribelli , gl'inclini  alla 
pscecol  perdono  ij4- 

Cran  lode  rhaueregltconofcenza  de' /Iti 'per 
leforiezze.  i4i. 

E che  fi  ma  nr enghino  è opera  della  fua  prude» 
zs,&reIertioue. 14». 

Come  hi  da  procedere  nelle  Iodi,  e ne'premij 
. de’fuoi  faldati. U4» 

E nelle  riprenfiont.  144. 

E non  gli  deuchauere  in  odio,  ne  ferbarlo  [de- 
gno contra  di  loro.  146. 

I*  prudenua  ilconofcere  come  può  efTere arti 
lito  per  la  qualità  del  paefe.e  de'nemici.  1 6 r. 

E quella  farà  il  murare  11  dilegno,e  quando. i6f 

Cerne  hà  da  procedere  nel  marciare  perii  pae- 
fede'nemxci.idz. 

1!  rendono  eccellete  il  valore.  Se  il  lignaggio. 
1 77- 

Riferbino  genti  cftfoccorfonclle  battaglie,^’ z 
che  Rne.iìt- 

Come  hà  da  ptocetfcreneT  tentar  diriero  al  nemi 
co.  n6. 

la  fama  del  bcneuiertò  a chi  /Fa  fpauenrcnoler 

Effcndo  padrone  di  eflèrcito,e  molto  da  quello 


OLA . 

fauorito,  quando  ricopra  il  Principe  l’odio, 
che  gli  porta,  23  f.  e da  lorogfihonori.chea 
gli  altri  i}6  econchccolore,&occ3fìoneil 
calia  quindi  zj7.  e quando  non  gli  fogliono' 
ertere  fatte  le  grane, che  egli  afpectaua.xj8. 

Che  viene  da  vna  guerra  come  deue  procedere 
col  Principe  fofpettofo.z4i. 

Le  fue  colpe  apprcrto  il  tiranno  fonol'erter  fa- 
mofoperle  lue  prodezze, e fuoi  maggiori  ne- 
mici.che il  lodano  146  eperche.z47  Scorteti 
dinoie  lodi  loro.t  so. 

Lorfama  accrtlciura  da’ cattiui  fuccertide  gli 
altri,  e cosi  ftà  male  appretto  il  tiranno.  z4g. 

La  fua  temerità,  ò debolezza  manda  ita  ruin?  il 
fuoeflercito.149- 

Celebre  per  le  lue  prodezze  per feguitato  da  tue 
ri  gli  adherenti  del  tiranno . zj  1 . 

Le  virtù  fue, e gli  altri  viri;  gli  arrecano  fama,& 
a che  cofa  ciò  gli  ferue  apprcrto  il  tirano.zsz. 
& il  vedere  ertere  ftaro  vccifo  vn’altro  tale 
per  ordine  di  lui, che  cofa  gli  lerue.  1 5 a. 

Se  gli  fia  negato  il  carico.chè  gli  tocca . non  gli 
fanno  quella  gratia,  che  fogliono  faiead  al- 
tri,e  perche.  zy3. 

Se  della  lua  morteli  rallegra  il  tiranna , che  di- 
mollrationi  ne  facci.  X7J» 

GENTE. 

La  fcttentrionale  non  hà  altro  di  baono,  che  i 

■ primi  impeti.  11. 64. 

La  guerriera , fe  non  hà  con  chi  combattere , Io 
lari  fra  fe  fletti  z 16. 

Et  apprcrto  di  lei  può  molto  il  nome  di  libertà  . 
zz8. 

Se  non  sà  vbbidire,fe  non  conforme  a i luoi  co- 
ftami.iV.zflé. 

Perla  guerra  qual  fiala  migliore.  VT.r  j4.  • 

Temendotene  folleuatione.caccifi fuori  dell* 
Frauincia.XIII.i44» 

Di  pa  efi  freddi.che  qualità  ftabbra . G.7. 

La  feroce , & amica  di  guerra  di  qual  Principe 
/ubbia  gufto.  z 7. 

Che  attende  a'banchctti  come  rifolue.e  propo- 
ne. 57. 

GIORNO» 

Con  h fua  Tu  ce  fi  conofte  fa  grandezza  defh» 
raaluagità^  che  cofa  operi.  I.x4j- 

G T O V A N E» 

Dà  fegnralr  drqoello,  che  gire  pereffére.  T.xojv 

Nelle  preten  frani  ceda  al  vecchio.  If.j8x. 

Propria  di  erti  è la  /implichi.  I IL  J7. 

Alcune  voftefcgli  deue  crederpiù,  chea!  vec^ 
chio.Stf. 

Portino  nfpcrtoa  i vecchi.itf*. 
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Se  habbiano  lite  co’  vecchi. 

Se  di  poueri  vengono  a fu  fi  vecchi  ricchi*  5 1 6. 
i.H-  3 44» 

Non  fi  diano  lor  dignità , fenza  hauerne  fatto 
efperienza  316. 

L’infame  termina  in  vecchio  vitiofo.  IV.  f. 
Non  fi  facci  loro  fouerchio  honore,  e per- 
che. 102. 

Se  fi  jccu  fa  di  mal  miniftro, s'incolpa  d’hauerlo 

accettato.  VI' 50- 

Non  è gran  cola , che  egli  erri  nelle  cole  anti» 
che.  si. 

Lodati  dal  Principe  moder3tamenre.tfo. 
Seeflendo  flato  gloriofo,  viene  ad  efTcre  vec- 
chio infame,  r 3 1. 

In  eflt  fi  raddolcire  più  la  crudeltà  co’  callighi. 
148. 

Con  le  prodezze  loro  fi  agguaglino  a’  vecchi . 
XI.44. 

Sono  fenza  efpetienza  in  guerra , & in  pace . 

A' II  70. 

Con  checofa  fi  guadagna,  e perche,  la  loro  af- 
fettine. 147. 

Nelle  ragunanze  di  genti  libcre,che'cofa  cagio- 
uino.XlH.75  ♦ 

Con  checofa  s’incitano  all’imprefe  perigliofe . 
XVI.  29. 

Con  buono  ingegno,  e parte  di  fortuna  qual’o- 
pinionedianodiloro.il.  H.  4. 

Non  fi  pò flono  conofcer  bene  i loro  cofèumi. 
IV. H-  tot. 

Il  con  turbar  fi  è fegnoinlorodimcflitia  202. 
Come  deuono  andare  alla  guerra,  c perche, e co 
me  procedere  in  erta.  A.29. 

11  virtuofo, quando  fi  pofTa  dire , che  habbia  vi- 
uuto molto.  276. 

GIOVENTV*. 

La  vitiofavien  drieto  vna  trafeurata  {fanciul- 
lczza.I.HiS. 

G I V D I C I. 

Non  formino  il  procedo  in  cafa  del. tefiimon io. 
II. 151. 

Habbiano  cura,  cheil  complice  non  fi  vccida. 
HI.  50. 

Quando  vno  è di  mediocre  integrità, egli  è mi- 
gliore 4 6- 

Se  fi  perfuadono.che  il  delitto  fia  certo  .fin- 
che vuol  faluare  alcuno.  264. 

Come  procedono  contra  gli  odiati  dal  Princi- 
pe-iV.  114* 

Procedono  con  tra  chi  hà  rubbato  al  publico , e 
non  pcrfarlo  rcftnuire.i  is. 

Quando  deono  fubiro  andare  à veder  con  pro- 
pri occh<.  ii  9. 

Chi  icmentu  per  danari  deue  effer  caftigato 
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afpramente.  1 79. 

Se  habbiaooin  odio  l’accufito  VI.  18. 

Come  deuono  effer  priuati.  XI.  110. 

Non  fi  alteri , ne  pigli  fofpetto  dalla  relauone 
dcldclitto.XHI.il  9. 

Se  dopo  effere  flato  accufato , fene  refti  nel  tri- 
bunale 155. 

Quanto  co’  cattiui  poffa  il  fauore,  e la  fuborna- 
tioae.  1 70. 

In  quali  caufe  non  hanno  da  ricercar  nome  di 
clemenza. fi. H. 210. 

Non  fi  permetta, che  riccuino  do  ni.  IV.  H.5 33. 

GIVDITIO. 

Si  fa  delle  opere  humanc  conforme  all'incline 
tioni  I.  61. 

L’humano, e debole . poiché  per  qualunque  co-' 
fa  fi  trouano  ragioni.  1 58. 

Non  lafcia  alcuna  cofaj  fenza  ìicercarne  le  cau- 
fe.478. 

Colgiudice  inclinitoè  ombra  di  eflo.  l'Ipf. 

Sua  debolezza  in  non  lafciare  l’uul  prelente  per 
il  danno  venturo.  Al. 55* 

Suol  cagionar  dannoquelio,  che  fi  fà  per  ifchi- 
farlo.XIV.t4i. 

Non  è ficuro,  che  fi  facci  folo  per  l'opinione  , 
che  corre  di  vno  XV.  180. 

E quello, chegouerna  il  tutto.  I.H.400. 

Si  fi  dello fpirito di  alcuno,  per  l’ambitione, 
chchà,e  non  è certo.  A.  241* 

GIVRAMENTO. 

E il  medefimo  il  non  compirlo  , che  farlo  con 
duefentimcnti.XII.187. 

Di  fedeltà, del  qu  ile  il  foldato  non  fi  può  dimen 
ticare.XV.  275. 

GIVST  ITIA. 

Qyefla,  c l’ubbidienza  conferuano  le  Signorie, 
& i Principati.  A.  aoj. 

GLORIA. 

Nettuno  fi  attribuifea  Falerni. II. 25  ?• 

Grande  nel  defenderfi  da  vno  etterato,  e Gene 
ral  prudente,  e finirla  guerra  con  buoni  par- 
titigli!. 

Riceuu  ta  d’innentori  da  coloro , che  publicano 
alcuna  cofa  Xl.sz* 

Si  guadagna  con  le  virtù. AIII.  166-  ' 

Si  confeguifce  con  la  confcffione  di  vna  pro- 
dezza.XV.  172. 

SicauadalIegrandiofFefe.IV.  H.  16. 

Non  è vera  quella  della  famiglia  fenza  le  pro- 
prie honorate  arcioni.  268 . 

Il  defiderio  della  militare  none  buono appret 

F 2 Io  il 
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fa  il  tiranno  A.  >54* 

Ve^afi  Fama,  Nome,  CT  Ho» ore, 

w w 

GOLA. 

Bmttiflìma  cofa  nel  Principe.  ILH.  so*. 


governatori. 


Che  hi  patito,  non  tiene  molto  conto  ne  de.- 
rinclinatione  , ne  delle  forze  dt  coloro »che 
egli  gouerna- 1.147» 

L’odiato  da  tutti  non  c buono.  2C7. 

Caui.fuora  del  luo  gouerno  coloro,  cne  corrom 
pono  i collumi. 1 1.4  • *• 
Difprerzatoperhfua  debolezza  HI  z'9- 
Pianti  nella  fua  Prouincia quello, che haucrà 
trouato di buononelie aloè  XI,  101. 

Icattiuinutrifconolefattionu  Xll  zi^. 

Se  hàda  cor, legnare  tuttala  faa  gente  ad  vn'at- 


tt0.XfII.3S. 

Se  procura  guadagnarli  il  fauor  del  popolo,  io  y 
Non  lafci  abbandonata  la  Ptouiocia  da  guerra. 


XIV.141.  . , 

Se  è Generale  diefiercui,e  muoue  guerra  ad  vn 
vicino  XV.xi. 

Come  hinnoda  procedere  co’  particolari  po- 
tenti,che  vogliono  dilporre  di  dfr.  79* 

Non  dipendono  dall’-pprobatione  delle  Ior 
Prou  ineie.  83. 

Peccano  più  col  procurare  di  acqui  ftar  la  fua 
Prouincia.  85. 

Sono  migliori  a!  principio,  che  al  fine.  86. 

Quali  vitij  da  edere  in  elfi  molto  remuti  87* 

Se  procura  guadagnarli  i ludditi  XV I.  83 . 

Se  vuol  più  tolto  acquattarli  nome,  c chiarezza* 
che  attendere  al  ben  comune.  1 1 8. 

Quanto  vale  in  c!Tì  la  gloria  rfrla  nobiltà  de-’lor 
Maggiori.  I.H.yo. 

Qual  tara  il  migliore.  43'. 

Come  gouernarà  bene.  103 . 

Non  può  elfer  buono, fé  li  vada  auOTZando  mal 

uagiamcntc.178. 

Rubba  più  de’  padroni,  z 17. 

Di  picciole  Prouincie  né  fi  dichiarano  mai  nel- 
le guerre  HH.yo. 

Se  usuagli  fouerchiameme  i fudditi  in  tempo 
di  ribellioni  yz.  _ ^ 

Non  corrifponde  ne'  coftumi  aqùelli  del  tertw 
po,che  lù  priuato.  3 47  - 

Comedeue  moderare  ì primi  impeti  della  mol- 
titudine. IH.  H.  78. 

Togiia  via  leoccalioni  della  guerrj.  IV. H.70'. 

1 1 debole.e  rralcararo  ou;nfee  la  ribeliiont.loi. 

Se  acquieti  le  fue  gemi  con  la  fola  apparenza  di 
feuerità.  z 36. 

Se  lì  trouacon  nemici  della  Prouineia*e  falda- 
ti disleali.  180. 

5àlor  dimcfticrc autorità^ configlio.  G.i 8. 


11  piaccuole  non  c buono  per  vna  Prouincia  fe- 
roce,e quali  buoni  mini  (tri  per  elio.  A.49.50. 

1 fupreiui  di  pace  come  hanno  da  procedere . 

A.  58. 

Di  vna  Prouincia  feroce  non  re  caui  la  gente 
da  guerra  per  far  conquitte.84. 

Mentre  durati  valorolo,  fopportano  i conqui- 
da ci  la  feruùù.e  quando  manca,  che  cofa  fan 

no.  3 6. 

Quando  ve  nc  fono  due  di  differenti  carichi  lot 
concordia^  difeordia  datinola  a i fudditi.  8?. 
Se  lìanoauari.  90. 

Rigorofaco’  ribelli  perefitre  ftatoolfefo.cfari 
ben  mutarlo,  per  ridurgli  ad  vbbidicnza . A. 
iod. 

Quali  luci  vitij  fianofenfati  da'fuddui . io*. 
L'amore  dc'fuoi  popoli  gli  ferne  per  autorità . 
ai». 

Può acquiftarli  fama , ancorché  fe l’habbia  ac- 
quetata il  luo  predece  flore  . 1 1 y . 

Qua  udo  vien  nuouo , come  procede  la  Prouin- 
cia amica  di  guerra.  1 17. 

E come  eflodeue  procedere.!  13. 

Diuien  prudente  per  il  conofcimcnto  denatu- 
rali,e per l'efpericnza  di  eflì.  A.  txy. 

Per  fare  vna  riforma  cominci  da  le  ,e  da  cala 
fua  iz7*enon  permetta  , che  i Tuoi  ferii idori 
difpongano  del  pubiico,  1 18.  e come  ha  Ida 
fare  il  giuduio  de’ fudditi  da’  loro  collumi  . 
1 19.  e proceder  con  eflì  di  fua  opinione.  1 30. 
Della  Prouincia  in  quieta,  ponga  in  buona  opi- 
nion la  pace, e come  133. 

Come  ha  da  procedere  nelle  riprenfioni . 1 45 . 
Nc  porti  odio.ne  conferui  loldegno  coturai 
fudditi- 1 \6. 

GOVERNO. 

Il  buono  nella  pace  è cosi  fodeuole,corae  il  via 
cere  nella  guerra.  I 96. 

Publico  buonoin  che  confida  34*. 

Non  bàdaeflcfoinogni  tempo  di  vna  manierai 

nur- 
si attendi  in  elfo  alle  cofe  di  maggior  foftanza. 
Hljoz, 

Migliore  quellod’un  Principe  gloriane  co  buaà 
ni  ai>,che  quel  d’un  vecchio  con  cattiui  fatar» 
riti.  XI  11.31. 

Perche  frraccomanda  a gli  flranieri.  XVI.  1 04. 
Con  ingegno  feruile,  & automa  Reala.  V.H.7. 

GRAN  COS*. 

Si  raccontano  Variamcnte,e  perche,  lll.iotf, 
GRANDE22E. 

Le  nuoue  non  fono  dannofe  al  particolare . I. 
44  u 

Ilio- 

* 
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Il  loro  fplendore  giugnea  gli  adhcrenti.  III. 
387. 

L'opinione  di  effe  valmoIto.XV.  t?f. 

B difpiaceuole  in  colui,  che  laii  da  Stato  humi- 
le, e baffo  j e cosi  guardili  da  lui  vguali  .111. 
Hl*7. 

GRANDI  PERSONAGGI. 

Che  cofa  cauino  dal  viucre  in  otio , e folitudi- 
ne.I.31. 

Con  chi  diflìmuli , non  li  dimoftri , che  fe  n’ac- 
corgono .$6. 

Confentono , che  il  Principe  lcui  a!  popolo  la 
preminenza.e perche,  uo. 

La  naturalezza  lor  fcrue  d’infegna menti. 
189. 

Prefu  mi  lìdi  lui,  che  non  (offrirà  Imperio  di  al- 
tri. 200. 

NellVdirc  qualunque  riuolutionc  riccorratio 
dal  lor  maggiore  . Mt- 

Non  fuggano  nelle  riuolutioni , e perche . 
Mi*  < _ • 

Come  hàda  riceueregli  honori,  che  gli  ven- 
gono,offerti.j7y. 

Il  Principe  nuouo  gli  opprime,  e quindi  la  ple- 
be .45^. 

Non  vuol  confeffare  la  cagione  della  poucrtà, 
ancorché  fia  pergratia  4<5i. 

JSlon  entri  in  cafe  infami.  47*- 

Sedi  lui  teme  il  Principe,  che  gli  folleui’vna 
Prouiruia.il.  25. 

Se  non  fia  confidenza  in  lui,  ne  cagione  per 
per  mandarlo  in  ruina.  15* 

Apprcffodi  luifiacquilla  credito, celebrando 
l'antichità  di  cala  fua.  94. 

Diflcrentetrattarfecodj  gii  altri.  1 19. 

Conleruailfuo  fplendore  nella  catiiua  fortu- 
na. 165. 

Se  moiri  m;fcgreto  fauorifeono  vna  ribellione. 
187. 

Se  habbia  fouerchio  fauore  nel  popolo  in  tem- 
po di  tiranni.  190. 

Se  s'intende, che  voglia  fare  vna  cofa  per  ingan 
no.  sor. 

Gli  è infopporrabilelo  fiato  mediocre.  103  . 

Desiderano  vedere  le  anticaglie. 268. 

Odia  chi  a fuoi  prieghi  non  perdona- t?J. 

Se  l’inferiore  non  gl'vbbidifce.288. 

Se  due  fra  loro  nemici  fi  abboccano  inficmc. 
289. 

Ancorché  fia  pietofo',  vico  tuctauia  riuoltato 
da’ fuoi  amici  190. 

Nuoce  al  fauorito  del  fuo  nemico.  3 io. 

Non  fi  permetta  , che  egli  entri  nella  prouin- 
tia.chiaue  delle  prouifioni  310. 

Procuri  l'amicitia  de’  fauoriti  dal  Principe.  ì 1 1 

Tutti  fi  honorano  del  fuo  nome.3 1 2 . 

Qiiando  fi  fa  vendetta  di  effo.i  14. 


0 L <iA . 

Si  guadagnano  per  mezzo  di  colui,  che  vu>i 
tenni  nùouecofe  contra  il  Principt.3 15. 

A nco  decaduti  procedono  come  prima  .317. 

Se  vno  c di  facil  leuatura , l'altro  cerca  d'ingaa- 
narlo.334. 

Come  fi  perdono  348. 

E gran  deli  tto  la  fuga  del  fatto  prigione  per  ri- 
bellione 3 f r. 

Se  alcuno  è fuo  nemico,  & hi  parte  nella  fua 
morte.  3 61. 

Si  rilente  più  della  fua  morte, datagli  per  mano 
di  vn  priuato.562. 

Morendo  per  inganno  di  un  priuato.ne  defidc- 
ranouendetta-  563. 

Odiato  per  inuidia,  ma  pianto  anco  da  fuoi  ne- 
mici m morte.  364. 

L’efiere  finto  tale  cagiona  maggiore  affanno 
nel  pre lente  trauagìto  3S4. 

Chi  cade  del  luo  fiato,  in  che  fi  tiene  maggior- 
mente filigranato.  385.  ' _ 

Cerne  procede  d popolo  in  fua  morte, fe  l'amò. 
414- 

Non  è il  medefimo  competere  con  effo  ,e  Tha- 
uc : parte  nella  fuam0rrc.Ul.5f. 

Che  fi  crede  di  quelli , che  muoiono  in  tempo 
di  tiranni.  108. 

Non  voglino  faperc  la  morte  del  Principeper 

mezzo  d’indouini.  118. 

Come  fi  ha  da  procedere  nella  fua  caufa  .120. 

Dolìdera  il  popolo, che  egli  fiaaffoluto.  129-, 

Vi  fono  tilt,  che  lenza  houori  gli  fotmonta- 
110. 154. 

Igiouaniamicidifolitudinedichc  diano  mo- 

fira.204. 

Se  il  Principe  ne  teme  riuolutione  . 208. 

Che  vuol  tiranneggiare  l’Imperio  del  fuo 
luopadtone,  comcptocede, & in  che  tcr- 
mina.  IV.3. 

Molti  fono  tali  per  danno  di  aJtri.8. 

Di  catriua  natura  nuocono  con  la  vita , e con  la 
morte.9. 

Se  adoperi  le  uirtù  fintamcntc.ro. 

Che  deli Jerano  giugnere  allTmperio,comefi 
guadagnano  il  popolo, eia  gente  da  guerra- 
18. 

E modeftia  il  non  effer  cótrarij  a coloio,che  ad 
elfi  fi  vogliono  agguagliare  33. 

Se  cominciano  ad  effer  tali  per  la  dimeftichez- 
za,e  grana  del  Principe,  fa. 

Tutto  il  punto  Ili  nel  cominciare,  f?. 

Se, il  Principe  gli  conlegna  le  lire  forze,  impa- 
rentandoli ìeco.54. 

Procurifi , clic  portino  amore  alfucceffore  del 
Regno.61. 

Per  donde  fi  comincia  a gettargli  a terra . 
104. 

Quanto  è maggiore  alcuno , che  fi  getta  a ter- 
ra » tanto  puì  gagliarda  fara  la  paura  ne’  fuoi 
adherenù.  icj. 

Efpa- 
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t fpnuentofo  per  aeeufatore 108. 

Sting  urino, e deprezzinoci  lor  Principe,  no. 

Se  vn'huomo  di  biffi  conditone  dice  mal  di 
loro.  1 1 j. 

Lot’odio  manca- 1 18. 

Non  potran  rimediare  alla  memoria  ventura, 
no. 

Se  da  fegnalidi  timore  col  Principe.  }z2. 

Come  il  tiranno  fa  mettere  in  effecuiione  la 
lor  morte. } 19. 

In  tempo  di  tiranni  creda,  che  flà  attorniato  da 
fpic.jy  1. 

Non  veggano  il  caftigo  de’  ribelli.  400. 

Si  perfeguitano  Grandi,  e fi  fauorifeono  caduti 
a terra.  408. 

E gran  cola, che  muoiano  di  morte  naturale  in 
tempo  di  tiranni.  VI. 44. 100. 

Se  entra  con  efferato  in  terra  de'  nemici , fenza 
faputa  del  Principe.  5 9. 
dormono  le  caufe  contra  di  loro'.eriforgono, 
mancandola  potenza . ior. 

Alla  loro  ribellione  fi  rimedia  meglio  con  l’in- 
ganno 116. 

Per  quali  cagioni  fi  danno  all’adulatione  del 
Principe.  119. 

Quelli. che  fi  ribellano  nell’Imperio  di  clettio- 
ne,di  quali  colori  fi  vagliano.  159. 

Quanto  portino  le  dimoi?  rat  ioni  delia  lor  mi- 
feria.  163. 

Quelli.che  cominciano,!!  filmano.!  8$. 

Chi  vuol’cfTcr  tale  nella  Corte  per  quali  cofe 
è pcrpjflare.107. 

In  quali  pericoli  viua  con  moglie  diflionefta . 

108. 

Di  gran  feguiio  c buono  per  la  ribellione. 

X f.  6. 

Con  gi’infamati  di  ribellionenon  fi  proceda 
pubicamente.  8. 

Se  due  habbiano  fjtto  guerra  fopra  il  Regno. 
ì9- 

Chclafciail  Regno  volontariamcne, vi  ritor- 
nerà più  ageuolmenre.  ao. 

Di  baflo  lignaggio  figliuoli  di  fe  medefimi,  e 
deileopereloro.  91. 

I noui  come  procedono  nella  Corre.9?. 

Si  accordano  male  neli’cflecutione  di  vna  im* 
prefa.  1 17. 

Se  egli  defille  da  vna  imprefa  honcfia,e  necef- 
faria.  1 18. 

II  viiiofonon  diflurbatoncda  pericolo,  ne  da 
timore-  1^9. 

I vitiofi  quanto  maggiori,  tanto  più  degni  di 
odio.  144- 

Non  fi  conrentano  di  peccare,  ma  vogliono  far 
lo  IccifO  A'Il.jj. 

Pofpongor.o  l’honeflà  alla  grandezza , & al  fu 
gnoreggiate  J7. 

Quantunque  di  mala  inclinationc  fanno  non- 
dimeno qualche  opcta  buona,  e perche  .41. 


Se  fa  perdonare  ad  huomo  di  fpirico.  44.’ 

Se  fi  ntroumo  in  fortuna  miferabile.  84. 

Sue  ragioni  fubito  corrono.98. 

Non  li  dimenticano  dell’offcfa  della  compe- 
tenza. 100. 

Non  efeano  del  Regnofenza  licenza.  ioy . 

Non  mutino  il  gulto.,  che  hebbero  nello  flato 
diprtuato.  196. 

Cadendo  della  lor  grandezza  anco  ne' nemici 
ritrouano  mifericordia-zo?. 

Il  potente  guardi,  come  parla.  149. 

Riceucndo  gratie  dal  Principe , ha  guflo  della 
maniera  di  vira  di  lui.XHf.  95. 

Sepofcaltri  nel  Regno,  clìfdegna  contra  di 

cfTo.96.  , 

Se  procuri  nuoui  amici,  e di  gente  da  guerra , e 
metta  infieme  danari.  97. 

Potenza  di  quel,  che  fi  fòttenta  con  l'altrui  fauo 
re.  99. 

Non  puòdiflìmular  la  collera  dell’accufa  d'in- 
fedeltà. 1 if. 

E con  che  Tene  fcnfa.114. 

Non  racconti  al  Principe  i Tuoi  feruigi . r 16. 
Vien  fauorito  inoffeladcl  nemico. 185. 

Vuol  più  preflo  parcrcolpeuole,chehumiliar* 
fi. 109. 

Erti, eia  plebe, quando  faranno  difcordi.iyj* 
Sopra  le  lue  parole  fi  fanno  gran  difcorfi,e  per- 
che. 25  8. 

Ter  mandarlo  in  ruina  fi  cerca  apparenza  di 
delitto.  XIV. 50. 

Per  li  Tuoi  pencoli  fi  moflrail  fauore,  che  egli 
ha  nel  volgo.  52. 

Morendo  violentemente  fi  fìngono  delitti  con- 
tra di  lui.  64. 

Perche  ciò  faccia  il  principe . 6f. 

Sono  quelli, che  maggiormente  adulano  il  tiran 
no. 70. 

Se  loro  colhimi  fi  corrompono,  come  il  popolo 
vadaiuperditione.io4. 
Pcncqloiorcfferemeriteuoledcl  Regno.i  14* 
Quali  cole  gli  apportano  nputanonc  datale, 
uj. 

Se  ha  allcuato  fra  nemici  con  ombra  diferuitù. 
>3»* 

Le  lue  ingiurie  cómoiiono  tutto  il  popolo.158. 
Se  muore  conofcendo  il  cattiuo  tempo,  che 
corre.  207. 

Se  il  tiranno  pone  gli  occhi  addotto  alla  fua 
morre.  161. 

Tormentato  grandemente  da  vn’accufa  infa- 
me. 29Ì. 

Se  vegga  effer  perfeguìrati  i Tuoi  adhercnti  di 
ordine  del  Principe-  X V.  90. 

Se  fia  della  cafa  Reale , e con  buoni  penficri  in 
tempo  di  tiranni.  1 26. 

I prodighi  nel  far  donarmi  in  retnpo  di  Prin- 
cipi nuoui.fono  loro  lofpetti.  127. 

Di  famiglia  Reale  è iofpcttofo  al  Principe.ta.8 

I Gran- 
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I Grandi , C prudenti  nelle  Republiche  poco  fi 
Rate  in  piedi  in  che  cola  fi  occupano.  173. 
Con  che  guadagnano  il  fauor  del  popolo . 

\1 4» 

Per  dar  loro  la  (fretta  fi  procede  con  fretta*  e 
pcrchc.[i8f. 

Se  fi  di  in  preda  ad  vn  peccato,  hà;guflo  di  pu- 
blicarlo.  XVI.  t». 

Quelli,  che  hannodaeffer  tali  fi  faluano  dal  pe 
ricol  o.  17 

Non  pigìi  il  fallo  della  dignità  , che  egli  fpera. 
*5* 

Con  effi  facilmente  fi  ltringono  in  amicitia  gl- 
lndouini.40. 

Se foccorre alcuno  perfeguitato  dal  Principe. 
4*' 

Deueefier  del  tutto  differente  dal  volgo.  48. 

In  tempo  di  tiranni  vanno  in  ruina  per  l'odio 
portatogli  da  lui,  e da  Tuoi  fauoriti.  6 <7, 

Con  le  loro  opere  Riordinane  raddolcirono 
i tiranni  90. 

Si  rallegrano  della  mutatione  de'  Rè.I.  H.  1 7. 
Sogliono diuentar tali  perla  lor caduta. 5 f . 
Sogliono  eficre  vitiofi  nella  pace,  e valorofi  nel 
fa  guerra.  5 4* 

Per  accendere  f'ogliono  procurare  di  haucre  vn 
fauorito  apprcflo  il  Principe . 7°. 

Che  cofa  operi  l’adulatione  con  eflì.86. 

Se  efitndo  tale  non  muta  maniera  di  VÙM04. 
Che  cofa  l'incita  a folleuarfi  contra  il  luo  Prin- 
cipe. 15  3. 

E con  che  cota  fia  mollò  da  i fuoi  feruidori  , 8c 
amici- M5  • 

Se  non  refiRonó  alla  Congiura . 168, 

Q.iali  viti j fono  i principali  in  eflì.190. 

Scfavn  delitto  procura  di  ribellarli.*  02. 

Come  deuono  ruggire  dal  popolo  lolleuato . 

39  ». 

Perche  all’hora  viuono  con  gran  pericolo  .4 1 (. 
Se  non  cominci  vna  dimoRratione  in  honor  del 
Principe.II.H.  9. 

Suo  figliuolo  appreflo  il  Principe  ferue  per  o- 
Raggio.7. 

Se  cominci  a riconofcere  il  Principe,  e poi  la- 
ida di  farlo.  8. 

Se  tratta  di  occupar  l’Imperio,  ie. 

Per  mezzo  del  figliuolo  dell’vno  ,beneuoluto 
dall'altro  fi  fa  pace.z 2. 

Se  è nuouo,&  hà  fouerchio  fallo.tSi  • 

Non  faccia  nel  fuo  portamento  nouità  mag- 
giore di  quella , che  faccino  i fuoi  pari,c  per- 
che. 61. 

1 vitiofi  non  defiderano  buon  Principe.  1 »©- 
Come  pervadono.  1 79. 

Che  Ranno  attorniati  da  geme  da  guerra,  le 
venga  nuoua,che  il  fuo  Re  habbia  vinto.  1 7 1* 
Se  non  dichiarono  (ubico  per  il  vincitore.i  7*- 
Se  vno  di  effi  è odiato»  farà  delitto  in  efiò  ciò], 
che  tutu  fanno.m.  • 


OLA. 

Sue  cole  quanto  più  lodabili, tanto  più  fi  dumi, 
gano.  181. 

Se  il  Principe  difpogliato  il  tenne  prigione  • 

top. 

Sua  morte  come  efieguita  da’  tiranni,  113.  IV. 
H.59. 

Che  sa  efiergli  flato  fatto  la  fpia  appreflo  il 
Principe,  che  ha  da  fare.  2 1 6. 

In  qual  pencolo  fiano  nelle  mutationi  de  gl’Im 
peri  j.  117. 

Se  egli  auuiene,  che  egli  diuenti  tale  con  la  mor 
te  di  molti,  x jp. 

Se4ìa  caligato  per  cagione, che  tocchi  a molti. 
242- 

Se  fi  n folue  a ribellarli,  che  cofa  fi  mette  a fare. 

284.  • 

Se  con  le  fuefacultà  aiura la  guerra  ciuile.  30?. 
Se  può  non  dichiarati  in  ella,  lenza  inoltrare  ir 
n (elulione,  jop. 

Se  fi  a paragonato  con  vnvirtuofo  3 28. 

Sue  competenze  nella  guerra,  e nella  Corte. 
jjo. 

Se  non  attende  al  fururo.340. 

Si  rifolue  a far  tradimento,  offendo  vn’altro  fuo 
pari  in  maggior  gratia,  c più  fauorito  dal 
Principe  35  i* 

Se  non  gli  fia  dato  il  luogo, che  egli  penfa  357. 
Se  dopo  il  configlio  dato  da  lui,  fe  ne  fa  cflécu- 
tore.  IH.H.io. 

Se  fi  dichiara  nella  ribellione  fa  piacere  al  vol- 
go. 1 3 . 

Che  parla  fcoociamentedel  Principe.  14. 

Se  hà  qualche  dependenza  col  Principe , e pro- 
lunga i dilegui  della  ribellione.  16. 

Se  da  principio  fugge , e polcia  fi  caccia  fra  i ri- 
belli. 17. 

Se  fia  folperto  al  Celierei  to  ribello.  3 8. 

Se  fa  fouerchie  fomraiffioni,  col  volgo  follena- 
toc- 
che cofa  deuono  ofseruare  col  volgo  folleua- 
to  4j- 

Perche dcono tener  conto  di  ciò,  che  fanno. 

104. 

Se  nell'afflittione  del  Ior  Principe  fanno  ban- 
chetti. 1 1 6. 

A chi  fi  commenda  Iorodifiruttione.  119. 

Se  nondefidera  honoripubiici  127. 
SegUfuccedonoauueriità,  tutti  fi  mutano. 
H 4* 

Perche  fia  fegurto  da  molti.  1 3 7. 

Se  fugga  da’fuoi  nemici,  ho 
Se  due  fi  fono  offefi , non  fi  può  molto  fidare 
della  Ior  concordia.  237. 

Col  filentio  confettano  la  foro  autorità.  174- 
Se penfa  di  conferuarramiRàco’foh  donatari- 
308. 

Sein  fegreto  è odia  ro , in  publico  fata  adula  io. 

IV.H.14.  C 

L’o&fc  lo;  fatte  apportano  loro  gloria.  1 6. 

Per- 
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Perche  fi  fogliono  dare  a gli  (ludi  j . 1 8. 

Molto  fcruòro  loro  gli  Jtud'j  di  filolofia  Mo- 
rale. 19. 

C hi  fi  polsa  chiamar  ra!c . ». 

Metta  alla  lotte  i’cleuioac  di  qualunque  co* 
la  16. 

e perche.4tf* 

Celiano  paragonarla!  ribelli»  41. 

Se  conduce  loco  apparecchio  da  Principe.poco 
in. porta.che  li  marchi  il  nome.  5 7. 

Lo  Arancio  dicala  potente,  Scoffclo  dal  Prin- 
cipe.65.  . 

Di  che  li  vale  per  ribellarlif.  69. 

Guardi  li, come  lì  ha  bòia  fidanza  di  coloro,  che 
habbiano  riceuu  to  affronto  dal  Principe.  64. 

Se  in  elfi  rfln  ha  forza  la  ribellione  76. 

Se  habbia  meriti  coi  Principe,  e fauore  appref- 
fo  il  volgo,  co’quali  delitti  foghono  eficrc 
gettati  a terra.  191. 

Con  vffitio  grande  in  tempo  di  tiranni  attende 
allafua  ficurezza.xj?. 

Dopoelser  morto, ;n  colpatoda  tutti.zj7. 

Come  fe  gli  perluade  vna  ribellione . 1 38. 

Chi  viene  per  vcciderlo  come  fifa  filo  amico. 
241. 

Se  fi  a indiciato  di  ribellione , fchiui  l'applaulo 
del  popolo.  2 44* 

Ter  vcciderlo  li  pigliano  genti,  che  non  habbia 
pratica, ò conolccnza  lua.  »46* 

Per  fama  diuenta  vn  tale , efsendo  huomo  or- 
dinartelo. 

Se  fiano  di  grandezza  nuoua , e fi  follcui  il  vol- 
go./ 1 8* 

Se  gli  venga  tolto  vn’vffitio  per  il  ben  publico. 
344* 

Se  lì  voglia  limargli  vn  carico, e fia  fauorito  da 
vnpòtentecome  fi  procede .34  f< 

Sono  i primi , che  vbbidifcono  al  nuouo  Prin- 
cipe. }6ì. 

Se  Ad  per  cadere,  fc  gli  aggiungono  gli  errori 
pa(S3tl.  404- 

Lo  tbandito,  e fuggitiuo  di  che  fcrue  nell’altrui 
Regno.  V.H./f. 

Sepenl'anodi  ridurli  all’/bbidicnza,  uccidono 
chi  è capo  della  ribellione  . 42. 

Suoijfìgliuoli  giouani  con  uffici;  da  guerra  con 
chi  li  deuono accompagnare.  G.  22. 

D’unaprouintia  guerriera  mancando  loro  Toc- 
ca (ione, doucic  ne  vanno  26. 

A che  cola  gli  feruonogli  Audi  j.  A 24. 

Lo  Àudio  dì  Aiolo  fu  come  ha  da  diete  in  ciao. 

26. 

Come  hanno  da  procedere  nella  guerra.30. 

Si  occupauo  nella  guerra.per  dii  porli  al  gouer- 
no.  36. 

Con  ufficio  in  prouintia  ricca  .cfuperioruitio- 
fo.  a . 40. 

I n rem  po  di  tiranni  uiue  otiofo.4 1 . 

Come  dcono  procedere  ne|gh  uffici]  publici 
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nelle  uanità,aile  quali  per  il  carico  fono’oblt 
gati.42. 

Ancorché  non  pretendi  Tuffino, 'gli  uien  dato 
tuttauia  dal  popolo.k-lo  merita.  62. 

In  che  cola  deuefi  occupare  fin  da  gtouane,per 
farli  capace  di  gran  fortuna  81. 

Sue  uittoric  come  allegrino,  c contriftino  il  ti- 
ranno, e perche-  2 3 1. 

E che  lo  può  mettere  in  timore  23  ». 

Se  gli  vien  data  buona  fperanza  per  cauarlodi 
qualche  goucrno.23  8- 

Che  cofc  fi  fingono  per  ilcaualcarlo  . 23?. 

lfamofì  per  i'opereloro  in  tempo  di  tiranni. 
240. 

L odiato  dal  Principe  con  che  vdin  perditio- 
nc  244. 

Accioche  rifiuti  Tuffitio.chegli  tocca,  come 
procedono  con  elio  i fauoriti  del  Principe 

Et  il  tiranno  quando  fe  ne  feufa.  256. 

Quando  fi  ritroua  ammalato , & il  Principe  lo 
fa  vifitare  Araordin  inamente  .171. 

E che  tiene  chi  Tauuifi  della  fua  morte, 

272» 

Il  chiaro,  e famofo,  il  qual  muore  auanti  l’efler 
fatto  vcciderc  dal  tiranno.  284. 

GRATIA,  E DOMESTICHEZZA 
col  Principe. 

Cagionata  dall’hauer  parti,  delle  quali.il  Pr/n-' 
cipe  habbia  neccffitd.  1. 164. 

Non  è perpetua  per  li  gran  remighili,  r 5 6. 

Molti  l’hanno  più  in  apparenza,  cheinfollao* 
la.  157* 

Suo  fplcudore  arriua  a gli  adhercnti-3  87. 

Donde  proccdc.lV.  1 1 8. 

E con  che  fi  mantiene.  1 19. 

Se  non  fi  Aabilifce  quella,  che  fipofiìcde.f. 

30. 

Con  che  fi  conferua  meglio. XI.  129. 

Con  che  ad  cfla/ìafccnde.XII.io. 

Per  quali  camini  fi  ottiene  XVI 5 6. 

In  ella  li  hà  competenza  ne’  viti j,  e nelle  virtù. 
57* 

Con  che  fi  acquilb.c  perde.  III. H.173. 

Si  viuein  affanno  con  quella  del  tiranno  . IV. 
H.40. 

GRATIE,  E FAVORI. 

Faccinfi  lubito,  elTendoui  il  merito  del  fcrui- 
gio.1. 187. 

Non  li  faccino  de’  propri  j beni  publici.  II.  1 33. 

Non  ui  c obligo  di  continuarle.  158. 

Se  fi  dimandino  le  dannofeal  nemico.199. 

Scdopovn’ingiufiitia  III. 90. 

Se  per  li  meriu  di  vna  fc  n’allega  vn’aitra  rìceu- 
uu.IV.z31, 
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E feperferuigiìn  minor  fortuna.33  3. 

Son  necefiane  in  vna  tniieria  comune.368. 
Sei!  Principclefadifuoproprio  motiuo.  571. 
Se  i meriti  nano  ftraordinarij.  XI.  1 13. 

De!  tiranno  fìraordinarie.XllI.  94. 

Obligano  chi  le  riceue  93. 

I Tuoi  minittri  non  l’alpcttino  dal  popolo. 
M7- 

Sefiano del  Principe,  che poffa  comandare . 
XIV.  86. 

La  difende  chi  afpettadi  ottenerne  vn’alcra. 

14?- 

Non  fi  può  ftar'oflinato  in  non  riceuerle  dal 
Principe  230. 

Quelle  del  Principe  fiano  con  moderatione . 
23 1. 

DiLfe  dall’autorirà  del  Principe.  136. 

Se  fi  dimandano  raccontando  gli  affronti  di  chi 
le  ha  da  dare. XV.  93. 

Se  fi  dimanda  di  quello.che  fi  poffiede.  9?. 

Se  fi  riceuino  dal  Principe  per  vna  maluagitd. 
II  1.2  4. 

Si  concedano  più,  quando  lTmp'erio  ftà  per  an- 
dare in  ruina.186. 

E non  fono  ficure.  1 87. 

Veggafi.  Premi/. 

gratitvdine. 

Non  fi  afpetti  dimoftrarla  con  nuoua  neccelfi- 
li.LH.238. 

GRECI. 

Sono  fiacchi, edifibluti.IIi.il.  132* 

G V A R D I E. 


Se  fi  leuino  alla  plebe  per  lua  quiete . X 1 1 1. 
>3  7. 

G V E R R A. 


Perche  fi  deue  fare. I. zi. 

Procurili  con  gli  Itranieri  per  occupami  i Grap 
di.  22. 

N;>n  batta  il pattami  ananti , fc  di  dricto  non  fi 
Jalcuficmcaza.347.il.  33. 

Non  fi  cerchi  colp.ù  poientc.370. 

Vi  fia  l'entrata  perle  fuefpele.474. 

4c  fi  hauefle  riguardo  al  poco,  che  fi  guadagna 
in  cfla.nefiuuoui  fi  auuemureribbc.37. 

Che  cola  fi  deueconfiderare  in  ella.  227. 

Quelle  . che  durano  molto  infognano  a Bar- 
bari. 23  o. 

Cagioni  di  ella  quagliano  grandi  ,eche  la  fac« 
tino  perpetua  • 140. 


0 L zA» 

Ancorché  in  ella  non  fi  habbiano  da  aiutare  al- 
cun Principe,  nondimeno  fi  deue  Baie  in 
punto,& all'ordine.  24?. 

Come  fi  comincia  colivicmo.33  r. 

Come  fi  deue  mirare  nel  paefe  del  nemico  'pts 
rentc.lll.n6. 

Migliore  è la  pericolofa.  che  la  pace  crudele. 

Nuoce  in  efsa  l’andare  a hclJ’agio  nelle  vitto- 
rie. 392. 

Come  li  hi  da  fare  col  nemico  vagabondo.IV. 

* ? 9* 

Quanto  polli no  in  effe  gli  accidenti  .r  30. 

Se  fi  fi  con  chi  è riloluio  di  vincere , o morire»’ 
290. 

Non  duole  ramo  in  efsa  la  forniti).  XI.  4r. 

Di  molti  anni  difìrugge  .anco  i vincitori.  73.' 
G-5?. 

Sono  i l'uoi  fini  gloriosi  con  la  pace.  XII.  88. 

Se  in  efsa  sia  gran  dilficultà.92 . 

Quando  fuccedono  ben  le  cofe.i  19. 

Suoi  eserciti)  con  che  deuono  andare  accorri-* 
pagnati.XIII  9. 

Son  crudeli.dscudoui  la  cagione  della  religio- 
nc.290. 

Tm  si  merita  in  elsa  , che  nella  pace.  I. 

H.  io. 

In  efsa  si  dittrugge  qualsiuoglìa  prouinria*,  e 
roaflìmamenre  fra  due  Principi  cattiui . 282 . 
Prima,  che  si  cominci,  che  cola  deue  decorrere 
il  Principe  423 

Come  vanno  ad  elsa  i Cortigiani  del  Principe. 
433-434.  - 

£bieue,olunga  , per  la  qualità  degenerali. 
439- 

Diflìcultofa  per  Pollina  rione  de*  nemici.  II  H. 
16. 

Quando  sia  desidera  ta  da’  buoni , e da'  cattiui. 
30. 

Quelli,  che  fe  ne  viuono  trafelati , marciando 
genie  dagucrrr  43. 

Come  in  efsa  datino  il  votogli  huomini  chiari, 
e f.oiosi.  ioi . 

Ne  gin  felici  fuccefiì  di  efsa  qual  si  tiene  per 
il  miglior  consiglio.  128. 

Incisasi  dimenticano  molti  mali,  quantunque 
maggiori. 2ir. 

Importa  in  efsala  fedeltà  del  Generale.  1 1 L 

Hi. 

Qiiando  in  efsa  c buona  la  ddatione.  4. 
ic  sia  lontana  dal  paefe  del  Principe  • 

33- 

L’annara  importa  molto.  34. 

Come  si  fornicai  lupcnote  delle  cole  di  cfsaV 
170. 

Tutto  si  tiene  per  lecito  per  darle  fine. 

nj. 

Nelle  fue  grandi  filetta  tutti  cc mandano i 

G St 
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Se  trattando  di  arrenderli,  ui  fianopreuentioni 

‘ da  difenderli.  191. 

Quando  fi  brama  perii  mali  propri.  TV.H.  61. 

Torre  il  quinto  huotno  per  elsa  è cofa  graue, 
emolcUa.7i- 
e come  fi  fi. 73»  • 

Molte  cofe  Atccedono  male  perla  mala  inten- 
tione  de’  Tuoi  mini  (hi.  ni. 

II  non  effer  dati  premi/  in  efsa , che  cofa  cagio- 
ni U5t. 

Co  nincl.ua  da  fiacchi,  e codardi,  e difcaricata 
lopra  i forri,e  valorofi  350. 

Nefsuno  la  vuole  più  tolto  , che  la  pace , (e  fia 

* per  confeguire  il  medefìmo. 393. 

Difcoprcifegretidcl  paefe  col  quale  fi  tratta» 

G.t. 

Incisa  che cofauagliala  competenza  diualo- 
re  fra  l’e, 'sereno,  & il  Generale.  14. 

Igiouani  come,  e perche  dcono  andare  ad  ef- 
fa.  A . 29. 

E maffinumenre  i gran perfon3ggt»  30. 

Perche  li  foglionomuouere  ad  elsa  le  conqui- 
ile , & 1 conquifìatori.  93 » 

Suoi  appuecchi  nel  principio  fono  dì  molta  ap 

parcnza.ijy» 

Il  con  figliar , che  non  fi  facci? , efsendo  codar- 
dia,fi  (noi  chiamar  prudenza.  160. 

I cacc.'u)  fucee(Ti  di  dsa  a chi  fi  actribuifcono, 
& a chi  i buoni.  167. 

Quell  .che  non  pofsono  fuggire , buoni  per  tf- 
ia  181. 

Per  elsa  non  è buona  la  geme  uitiofa , e folaz- 
zcuole  nella  pace.  198. 

In  elsa  di  quali  genti  fiuno  buoni  gli  cfscmpi. 

. Xlp. 

GVERRE  CIVILI. 

t 

Comefihabbiano.e  Gfoflentino  l’arme  in  ef- 
fe. I.64. 

Vi  fono  in  efsc  maggiori  fperanze  di  premi/, 

m. 

Dopo  l’efsere  finite  in  che  fi  deono  impiegare 
i foldati. 30^. 

Nelle  fue  vittorie,  e caftighi  non  ui  fono  memo 
rie  perpetue.il  t»  101. 

Gran  ivuluagità  rimangono  in  efse  Lenza  calli- 
go. 144. 

Si  confumano  in  efse  le  ricchezze.  $0  r. 

Ad  efsc  non  fi  muouono  quelli,  che  con  gli  Ara 
nierifonooccupati.I.  H.ji. 

Si  corrompe  ogni  buon’ordine.  1S6. 

Germogliano  competenze  , e difeordie . 

Pei  qua!  parre  fia  sicura  la  fretta  3 17 

Come  procede  in  efsc  il  Generale.  333 . 

Non  baila  efsere  della  fua  falcione , per  non  ri- 
ccuer  danno.;;  4. 


OLA . 

Come  trattano!  Tuoi  Generalilepronintie  per 
doue  pafsano.j4f  • 

Come  elle  fanno  folleuare  gii  ftranieria  ribel- 
lione. 384. 

Il  volgo  ad  e£se  fi  muoue  con  cattiui  mezzi. 
39*' 

Quanto  vari/, c diuerfi  fiano  in  efsei  difeorfi. 
4 j 5» 

A chi  fi  attende  in  efse.436. 

Solleticate  da  g i huomini  feoza  credito  . 
45  7» 

Se  ella  fia  nelle  vifccrc  del  Regno,  la  plebe  ne 
paiifcc  438 

Di  quali  gcati  fi  feruono i loro  Generili.  II.  H. 

4 i- 

A che  fi  danno  in  mano  le  prouintic , che  fc  ne 
(tannò  in  pace.  5 4» 

Qual  fari  il  principio  di  effa,  tal  farà  la  fama 
del  tutto.  64. 

Fratelli. e parenti  in  fattioni  contrarie  in  che  pe 
ricolo  hanno. 84. 

Si  permute  più  a*  foldati,  che  ai  Generali* 
95* 

Il  denaro  può  molto  più.chc  il  ferro.  106. 
Effondo  il  primo  il  netuo  della  guerra. 
$01. 

Si  fanno  le  cofe  del  nemico.  1 1 j. 

Come  procedono  1 foldati  . & i capitani. 
116. 

Quando  fi  finifeono  in  vnafola  battagli*. 

Si  vendono  più  genti.  137. 

Miserabile  allegrezza  della  fua  vittoria- 
142. 

Sua  miferid,edifamientura.i43. 

Suoi  vincitori  trattano  male  le  prouintic* 
18  6. 

Si  vendicanolcinimicitie.197. 

Viuono  (oggetti  i Generali  alla  lo r gente,  che 
diede  lor  la  virtorÌ3- 1 89. 

S’introducono  molte  cofe, che  reflano  nella  pa- 
cc.303. 

Come  fi  rifenote  quello,  che  fi  prcfla.  30 j. 
306. 

Tutti  ui  hanno  luogo,  anche  con  gran  delitti. 
3 to. 

Che  huomini  ui  poflbno.3ta. 

Quando  fi  muoue.fi  fanno  confederatfone  con 
gli  ftranieri.il  I.H- 19. 

Ma  però  nonèficuroillorfòccorfo.  20. 
e perche. ir. 

Non  ui  fi  può  comandar  con  rigore.  2 6. 

Chi  poffiede  le  proui  fioni , & il  danaro,  come 
fe  ne  farà  padrone  30. 

Leperfonedi  bafTa  cordinone  coofeguifcono 
il  luogo  di  gran  Capi  cani, 5 2. 

Vi  fi  commettonomorti  maluagie.  87. 

Quali  foldati  in  ella  temono  maggiormente* 
9+fS» 

Non 


L A. 


T A V 

Non  è bene  metterli  in  quella  di  vn  Regno  ftra 
niero.  Mf-  .... 

V»  fono  occupati!  vinti.  149. 

Non  fi  poffono  caftigare, ne  premiare  le  rnalua- 
gità  164. 

Vi  può  molto  l’ardire  di  unpriuato.  199. 

Non  fi  porta  rifperto  a gli  ambafciadori.i87. 
Che  cola  uipoflono,cuonui  pollino  i Cene* 
rali.1V.  H.j. 

Come  dopo  effe  refta  il  capo  delITmperio . 

fi. 

Come  in  effe  fi  ribellano  gli  ftranieri.  69. 
Dopocficr  finita  , tutti  credoao  ,c  tmtrifcoao 
nuouifolleuamenti.  190. 

1 vincitori  non  fi  pofTonofariare.  191. 

Subito  finita  fi  r uolgc  l'auimo  alle  conquide 
itramere.V.H.9. 

In  effa  è tr.olro  pericclofa  la  roba  io  luoghi  pie* 
cioli.  A.44. 

Cedano  le  conquide  Rtiaìcrc.76. 
bt  anche  fubitol’efler  finite  , e perche*  77. 
78. 

In luo tempo  none  ben  commuouere  gli  hu- 
mori  nelle  prouintie  conquidale.  109. 

Vcg  gafi.  Zjfi retto,  Central t Prinei/et  Ribelli, 
< Ribellioni, 

H. 

HISTORI  A, 

©el  tiranno  come  fi  fcriue  . I.  4.  XVI. 
18. 

A che  ferue  quella  delle  operationi  vitiofe. 
Ai  li  350. 

Quali  fonde  buone.  IV.  1 b 7 * 

Quali  dclectano  più  190. 

Se  raccontino  cole  fimigiianti.  191. 

E cofapeticolofalcriucre  quelle  del  tempo  pre 
fente-  193. 

Se  in  elle  a dice  male,  e fi  riprendono  i vitij. 

\$\. 

Perche  quella  del  tiranno  è di  cole  terribili. 
A l V . 1 j 5 • 

Se  fiaooprohibite.  ioj; 

L’dlempio  delle  padate  podono  molto  col 
Principe.  nj. 

Nella  Kiptiblica  fi  fcriuono  liberamente*  I. 

H.i. 

E perche  non  nella  Monarchia.  3. 

Etallnora  hmfeono.  1. 

Qual  par.che  difdica.  4. 
Silcriuor.oincffaleog'oni  dc’fuccefli.  73. 
Non  ui  fi  pongano  tìnr.oni.  1 1.  H.168. 

A che  ferue  la  redattone  delle  buone,  e delle  cat 
tiucattioni-IIf.H.  a 66. 

E de’ fatti  illullri.IV.  H.17. 

Scriucre  la  propria  vita  quando  non  fi  tiene  per 
arroganza.  A- 4» 


o 

HISTORICO. 

Checofa  deue  fcriuere.TII.  80. 

Non  affermi  l’incerto,  ne  muti  il  certo.  107. 
IV.  68. 

Cornetti  da  raccontarci  voti  de’  Configlieri. 
*49- 

Del  Principe,  donde hà  da  cominciare.  TV. 
37» 

Se  e nemico  del  .Principe,  e non  ne  dice  ma- 
le.77. 

Come  hà  da  fcriucre  quello, che  c fpprfo  nel 
volgo.  78. 

Se  hi  da  fcriuere  de’  tempi  di  pace  1 8 j. 

Se  di  vn  Monarca  non  guerriero  .184. 

Non  fi  acquiila  odio  per  le  cole  pnbliche. 
191. 

Quantunque  lodi , tuttauia  hauetà  nemici* 
1 91' 

Sia  fedele, &r  eloquente.  100. 

De’  morti  fcriuono  liberamente,  io  6. 

Ancorché  fiano  de’ nemici  del  Pnucipe,  e ne 
dicano  bene.  107. 

Lafciano  di  fcriuere  quello,  che  loro  riefee  mo- 
leifo.egraue.  VI  19. 

Del  Tiranno  ne  fenua  tutte  le  cofe,ancorche  pa- 
iano leggiere,e  perche.  30. 

Non  laici  di  Jcriuere  l'origine  delle  cofc  gran- 
di XII.  ìo6.  , 

Uà  indicanone  a ehi  gli  hà  fatto  del  bene . 
XIII.  tu. 

Non  arrecchi  per  ordinario,  fe  non  cofc  illuffri, 
e grandi.  163. 

Non  faccia  mcncionedcl  nobile, che  commiffe 
delitto  per  comandamento  del  Principe. 
XIV  84. 

Parli  lenza  amore, e fenza  od:o.I.  H.  6. 

Come  fermerà  i fucceffìdi  vna  Monarchia,  li. 
Se  ferme  in  vita  del  l’rmcipc,  che  occupò  il  Re 
gno.ede’  fuoidefcendenti.II.  H.359. 

Se  non  può  afpettarpremio  di  quello , che  fcri- 
ue. IV. H 409. 

Che  fia  amico.quanto  importi.  A. iSf . 

H O N E S T O* 

Se  altri  fimuoueadeflo  per  vtile.oper  virtù. 

1.3*8. 

Trattenimenti  tali  fi  pcrmettino.XlV.zo. 

H O N O R E. 


l’huomo  modello  il  può  riccucre  fenza  timo- 
re.ll.i6i. 

Se  fia  tolto  all’huomo illuflrc  per  il  tempo , che 
corre.III.l19. 

Non  fi  dà  lenza  modcrationc-ir. 

G i Non 


T vi  V 

Non  fogli  eorrifponde  col  dishonore  prccifa- 
mciite  in. 

Chi  gli  hà  hauuti  grandi  ingiouentù,  non gu 
riccua  piccioli  in  vecchiezza  15  J* 

Se  fiano  ottenuti  per  cattine  Urade.  3 J J. 

E fe  con  molta  betta  3 5 6. 

Si  fi  vogliono  auanzar  fenza  mifuia , e termi- 
ne.* <7. 

Scu'habbiano  manco  di  quello , che  meritano. 
325. 

Se  non  fia  n:fcofto  il  popolo  3$f. 

Non  fi  diano  ai  troppo  giouaut.l  V.  101. 

Se  fi  cerca  diminuirlo.  12  r. 

Del  Principe  fe  fi  a molti  • 222. 

Se  fanno,  che  hà  da  mancar  con  la  morte; 

2i  9. 

Con  maggiorammo  fi|dcfidcra  il  .maggiore. 

t j I • # 

13  medefirna  cola  non  l'arreca  a tutti.  VI. 
i?i- 

Quando  fi  deue  dare  ffraordinario  .XI.  1 17. 
Nou  fi  proemi  con  dishonor  dell'amico  . XIV. 

244.  . 

Col  molto  grande  crefcono  i pericoli.  X V. 

^t. 

Di  vna  perfona  particolare  fi  fa  à tutta  la  prò* 
uintra.hB.377. 

Senza  tempo , & opportunità  a che  lerue.  1 1. 
H.  1 T‘4» 

Del  Principe  non  fia  in  affronto  de’  priuari . 
iV.H.jf. 

Ogni  lunoneit  dà  conforme  alla  fu»  .inclina- 
tone. G-  151. 

Hospirr, 

Quanto  fagrara  colà  fiano.  X V.  1 9#. 

HVOMINI. 


Quelli  hanno  maggiori  pctrfieri,  che  fono  i piu 
ricchi. II.  12 1. 

Di  quali  si  dobbiamo  guardare  . I V. 
r 1 6. 

Il  lor  bene  fia  amepofio  quello  delle  befìie. 
Xllf  »Js. 

II grande,  c forte  qual  fia.  IV. FI.  21. 

Per  erti  furono  fatti  il  giorno  , e la  notte  « 

jj  6. 

Qual  fia  (limato  per  buono  > e per  gran  perfo* 
naggro.2  75. 


i. 


IGNORANZA. 
Vitto  de* popoli.  A.  ». 


0 L tA* 

ILLVSTRI  HVOMINI. 

In  eflì  è delitto  parlare  in  tempo  di  tiranni . 
IV.  ipó. 

Sonolpaucntcuolial  Principe  vile  ,c  codardo. 
XI.&4. 


IMITARE. 

Qu  ali  cofc  fi  a be  n e i m i tare . V 1 . 1 4. 

I M P A T I E N T I. 


Nonfonbnonipcrconfiglieri.lv  272. 


IMPERIO. 


> 


Il  nuouo  come  fi  deue  oflicurare.l.7. 

Comcs'introducc  il  nuouo  nelle  Republichc 
hbere.3. 

Le'  piouinrie  foggetre  Hanno  meglio  fotto 
quello  della  Monarchia.  II. 

La#fia  luccelfionc  non  deue  dependere  da  va 
lo  lo.  io. 

Se  è durato  molto,  co  ne  fi  (bilenca.  24. 

Quanto  cangino  i collumi.  3 o. 

Come  fi  deue  procedere  nel  nuouo  di  elettiti 
nc,e nominaiionc  del  pafiato  50  5 1* 

li  fno  delìderio  fa  partir  per  tutto.  71* 

Se  lia  formato  di  di, ‘Ferenti  prouintie.il  J. 

E bene  riftringere  i fuor  ttrmmi.88.  89. 

Se  jì  follcuino  le  prouintie.e  nel  caponon  ul  fia 
ficurczza-  1S8. 

Con  che  fi  pretende  di  farlo  intolerabile.37?* 

Non  $ i pollano  fomentar  leo 73  tributi.  47  J. 

Col  ftKx  accrefcintcr.io  crefcono  le  ricchezze 
de’ priiiati.II>  1 ó- 

Non  lappia  il  volgo  rfiioi  fegreri.  ?o3. 

Che  folo  fi  difende  con  Tarmi.  II). 14?* 

Se  nel  capo  sia  dilcordiasiribellanoiluddili. 


n6. 

Se  arriua  nuoua  della  ribellione  di  vna  prouin- 
ria.  2 30.  # •„ 

Mancando  la  guerra  fubito  vengono  fuora  ivi* 
fij.274* 

Quell’è  felice,  che  depende  da  fc  fleffo,  fenza 
necertìtà  neH'altrai  fcccor(c3  03. 

Nel  ben’ordinato  come  procedono  i magiara*' 
ti, e le  leggi.  IV.4t. 

E Carràia  cofa  tenerlo  poco,c  perche  . V I* 


78. 

Come  si  conferuano , facendo  il  Principe , & * 
vaffalli  queilo.che  deuono.Vl.14t. 

Chi  si  fa  padrone  del  capo  iltralcorra,e  yìSÌU 
tutto.  157. 

Se  altri  il  vuol  conquiUar  lenza  merito  .168. 


tavola . 


Qual  fi  poto  chiamar  fielice.XI.103. 

Senza  profpcriià , o auuerfità  ai  poco  nome  • 

xil.  69. 

Se  ha  fama  d’efler  ricco.  1 24- 

Và  ben  prr  lui , quando  1 buoni  fono  premiati  » 
& 1 cauiti  i caligati,  232. 

Se  lo  (lato  più  potente  di  eflo  s'inclina  ad  alcu- 
no 160 

Se  (là  in  potere  di  chi  fi  Ufcia  goucrnare  dalle 
fue  voghe.  Xlll.n. 

In  dio  fi  fa  Jpiù  col  configlio , che  con  Tarmi . 
33  • 

Nei  formato  di  Republica  come  fi  moflrcrà  for 
ma  di  libertà.  135* 

Nel  ben’ ordinato  corrifpondono  i tributi  alle 
fpefe.  *67. 

Se  crefcendo  i mali  fi  fminuifeono  i rimedi] . 
XlV.xoS. 

Non  fi  foileocano  con  parole  > e debolezza . 

XV  8. 

In  quello  della  Monarchia  non  vi  jc  tantoeflcr- 
citio  di  belli  ingegni.  l.H.x. 

Ifegreti  della  fua  coalctuatione  non  fianofeo- 
perti.if. 

Odio,e  deprezzo  fono  il  Ior  veleno.  28. 

Non  fi  leui  via  vn  male  per  vn’alcro  peggiore*; 

67. 

Chi  lo  vuol  leuaread  altri,  qual  foglia  edere» 
134- 

Se  fi  ottiene  maggiamente.  1 78. 

Come  quello  fi  conlerua',397. 

Guardili  l'ordinato  miuo  ville , anco  da’  cacci- 
ui  Principi.  261. 

De!  brettc  poco  giuditio  fi  può  fare.  264. 

Se  fi  da  per  demone  ad  vn  vecchio.  297. 

L’offerto  iti  tempo  di  tiranni  da  chi  fia  recufa- 
to,& accettato  con  ficurezza.2<?9. 

Nc’  fuoi  lolleuamenti  con  due  precen(ori,a  qua 
le  s'inclinano  le  Prouintie.3  71.372. 

Suo  a po  non  confiite  nelle  cafe , e nelle  mura- 
glie  della  città , naà  ne  gli  huomini  di  dia . 

412. 

Quelli  di  elettione  toccano  a tutti.  4 1 3. 

Quanta  varietà  habbianoinuoui-  1I.H  1. 

Giugnendoalla  fu  prema  grandezza  fi  riuolge 
contrafe  (ledo.  121. 

Si  conierui  più  co'  premi)  della  virtù,  che  col 
rifparmio  del  danaro.  234. 

Nel  dcfideriodieflol’huomo  non  può  ritorna- 
re iodrieto.  232. 

E fi  habbia  fofpetto  di  elfo , 0 contra  eflo , qual 
rimedio  vi  fia.267. 

Chi  aiuta  a guadagnarlo  potendo  pretenderlo 
perle.  273* 

In  dio  fono  due  fattioni  ; e come  eoo  quelle  fi 
procede,  in  quanto  introducono  nouuà.  I LI. 
H29. 

In  effopoflonogli  accidenti.  148. 

Se  nd  capo  di  efTo  vi  fia  guerra , quella  ardua  a 


tutte  le  Prouincìe'.  130I 

Quando  iì  viene  a battaglia  fra  due  competi- 

tori.  16 1 . 

Qual  fi  voglia  c grane,  mà più  TefTcrcitato fu- 
persamente  IV  li.  80. 

Se  cominci  a cadere  tutti  fi  folleuano  contra  di 
lui.  136. 

Procurifi  corfcruarlo  fra  i naturali  più , che  0^ 
gni  altra  co  fa  194. 

■Se fi  vntfeono  alcuni  per  ruinailo  competono 
fopra  !a  maggioranza.  {3 1 1 . 

Per  introdurlo  fi  vfi  la  clemenza.  3 17. 

Non  puòfardi  mancodi  tribù  ti. 378. 

E fono  (opportati  i necefTari,  e perche  3 7 9. 

Come  fi  conferucra  con  gli  llranieri . 3 80. 

Se  egli  è durato  rooico,non  fi  può  minare  fenza 
molto  danno.  38 S. 

Vnanuoua  fetta  gl'introduce  grandi  V.H  4 

Sevi  (ìadifeoetha  Fra i Cuoi  cap\  19. 

Di  vnadontva  fenntù  tnifcrabile.  39. 

Anzipeggior.chelciuiiù.G.  65. 

ElIo^Uoertà  noo  fi  accompagnano.  A.ij. 

IMPOSSIBILE. 

Si  procura,  che  fia  quello , che  non  fi  vuol  fare. 
XIII.  i3<5. 

IMPRESA. 

Se  fia  impedito  il  finirla.  II.  1 S&. 

Checofa  fi  ricerca  acciochc  fia  ben  finita,  e rie- 
fca-U  [.250.XI.t30. 

Ehonorentifcir  nelle  grandi,  e vergogoa  Tab- 
bandoiiarle.V.137. 

L’honorara  ,enece(Taria  fi  abbandona  per  dap- 
pocaggine,e viltà  d'animo.  XI.  128. 

Sua  e decurione  a chi  fi  deue  commettere.  168. 

Perche  fi  fuo!  durare  in  efla.  XIII.  227. 

Chi  fi  deue  m efla  anticipare.  I.H.  233 . 

Vi  fi  deuono  confideiare  le  proprie , e falerni 
forze.II.H,  250. 

Se  fiano  trattenute  nel  principio  I.  II.  161» 

Con  eh:  hanno  profperi  (ucceffi.  V.  H.  8. 

Eridcouo  bene.  A.  2 12. 

IMPRVDENZA. 

E il  voler  guerra  contra  il  più  potente.  I. 

370. 

falciare  il  ficuroperil  pericolofo  IV.28. 

Non  fiallontanaredalpcrfcguitatoj  15. 

Non  conoicerc  il  male  fin’ alla  morte . XI. 
i7  3- 

Il  non  faperfi  fexuire  della  gente  a causilo  - 
XII. 224. 


IN- 


r a 


v 

inclinationi- 

tc  naturali  non  fi  pofTono  ricoprire.  I.xp. 

Per  me2  20  di  elle  fi  là  gud  itio  nelle  grandi  ar- 
tioni. 61. 

Quanto  pollino  ncU’intcrpretatione  delle  cole, 
ii.i  ic.jSo. 

A ciafcuno  par  buona  la  fua.4<>f  • 

Mutanoi  nomi  delle  virtù,  e de' urti?.  III.I68, 

Al  Pnncipepiaccionolc  fue.  177  XIV.xu. 

Selehabbiano  del  peggio  , conolcendo  il  me- 
glio. III.  176. 

In  co!oro,c  he  l'hanno  cattiue  hanno  forza  le  co 
fé  illecitc.XIU.fi. 

Quando  fc  ne  fa  proua.?37. 

In  chi  la  ritiene  di  viltà  non  fi  prelume  ardire. 
*5  4* 

Comune , di  feguir  quello , che  non  G vuol  co* 
minciare.T.H.j  1 1. 

Le  differenti  fanno  lodare,  e vituperare  vna  co- 
falV.H.if. 

Cangiali  col  collume , e con  la  grafia  del  Prin- 
cipe. A138. 

Veggafi  Ingegno. 

INDOVINI. 

Coloro.che  con  quelli  trattano  fono  vani, e fen- 
zaccruello.  Il.jf. 

Non  fi  confulti  con  eflì  cofa  appartenente  al 
Principe.  101. 

Et  è delitto  il  farlo  III.  118. 

Non  fi  afeohino coloro,  che  ne  trattano.  IV. 
J44. 

Inganneuoli  fono  coloro,  che  Io  fanno  per  via 
di  Aerologia  $ 4L 

Tenuto  per  buono  quegli,  cheindouina  iluoi 
danni. VI. 79. 

Hanno  amicitia  con  gli  huomini  Grandi, e per- 
che.XVI  40. 

Quegli  di  Allrologia, che  gente  fiaro.  I.H.m?. 

Per  vna  cofa  , che  indouinino , fi  dà  lor  credito 
in  tutte.  146. 

Facilmente  perluadono  quello,  che  pronofiica- 
no.  14S. 

Stimati, e tenuti  in  capitale  da' Principi  infe- 
deli. 1I.H.  179. 

Veggafi  Aftrclogi,  Prodigi/, e Pronoflici. 

f 

INFAMATORI. 

E cofa  giuda»  che  yì  lìa  pena  contra  colloro . I. 

4 s6* 

I NFA  MIA. 

Idifioluti  pongono  il  lor  diletto  in  quella  del 
peccato.  XI.  ut. 


0 L A . 

Nelle  cole , che  la  cagionano  non  G parla  bene . 

15*.  . 

Come  s’incorre  in  quella  del  peccato.  XI  I.i  7. 
Incorre  in  ella  il  delinquente,  ancorché  non  fi  a 
caligato.  XIV.  178. 

11  Principe  vuiofo  hàgufto  di  quella,  che  gli 
arreca  la  publicatione  del  peccato  .XV.  no. 

INFERMITÀ*. 

Le  vecchie  richiedano  afori  rimedij.  III.  194. 
Uritrouarfiincffaleua  l’ardire, eia  forza.  III. 
H.aii* 

INFERMO. 

In  colui , che  fi  perfuadeeflere  affaturato/ouer* 
auuelcnato  III. j 55. 

Peggiora  perla  vifita  del  nemico. } jtf. 

Se  na  fra  i Tuoi  nemici.  5 ; 9. 

# ' , # * 

INGANNATO. 

Vna  voIt3,non  fi  fidi  vn’alrra.II. 

INGANNATORI. 

Doue  finalmente arriuano.X VI  9. 

INGEGNO. 

I cattili! s’infupcrbi  feono  con  quello, che  loro  è 
conceduto!.  145. 

Coloro, che  l'hanno  vino,  fono  irriloluti.  479. 
Che  l'hanno  afpro, ©gagliardo  non  fanno  vbbi- 
dire.II.iti. 

Che  l'hanno  precipirofo  fi  perluadono  facil- 
mente. 405. 

Sei  buomonon  parla  conforme  ad  eflo  .III. 

’ .... 

I tunuiltuofi , & inquieti  di  lofpetto  al  Princi- 
pe. 107. 

Quali  fianoa  propoli to  per  guadagnarcl’anl- 
mo,cla  gratia  delle  donne.  V.f. 

Se  ha  più  del  necefla  rio.  Vi  1 f r. 

Alterati,  cfuriofi,  come  imparano»  fingere. 

J7J- 

Del  leggiero , e di  facil  leuatura  non  occorre  fi- 
darfi.XI  M?. 

Si  acquifla  riputatone  con  le  perfecutioni  • 
XII.  1 1 7* 

Siaccomodi  al  tempo, che  corre.  XIII.17. 

I liberi  in  che  cofa  fi  deuono  impiegare.  159. 

I timorofi , edi  ma  a inclinatione  comeproce- 
dono.X  IV.  198. 

AI  buono  fi  di  medieri rifpondere  all’improui- 
fo.x?j. 

Non  è ficura  la  (lima , chefe  ne  fi  in  tempo  di 
t1uuni.XVi.Jij7. 

Ve  ne 
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Ve  ne  fono  piti  nella  Republica . che  nella  Mo- 
narchia. I.H  i. 

Suodcfidcrio  per  (inde  ildtibbiofo.  147- 

I fiacchi,  e mancheuoli di fpiriio  defiderano, 
mi  non  (perano  le  cole  grandi.}  oo. 

Più  ageiiolmeote  vengono oppreffi, che  rimedi 
inpirdc.  A.id. 

Come  fi  perdono  ne  gli  dudij.  17* 

Coloro,cht  I hanno  veloce  fono  mutabili , & k 
che  non  buoni.  A.79* 


INGI  VRIE. 


Fatte  al  minidro  fi  fanno  al  Principe , c temefe- 
oe  i!cafiigo.l.ij8. 

Fatte  ad  vn  Principe,  mentre  era  huomo  priua- 
to.  II  1 9 T- 

Si  fa  3 1 Principi  in  non  riuerirli.ijy. 

Fatta  a due,  può  edere  perdonata  da  vno , eca- 
fligita  dall’altro.  1??. 

Se  fia  fiata  perdonata  vna  voIta.XI.14}. 

Q^ianto  operinole deniolhauoni  viue di  efla, 
t?}. 

Non  fi  faccino  a coloro,  che  muoiono.  17  r* 

Se  fi  fannograndi  leuano  i'inclinatione  del  per 
donare  Xll.pt. 

• Che  cola  operino  le  carezze,  & idonatiui  in  co 
. loro,che  le  hanno riceuutc.X II  l <54. 

Se  fi  fanno  a perfone  grandi. X [V.  1 5 8. 

Sefifaccindopo  molte,  quantunque  minori. 


xr  3. 

Se  da  di  molto  bada  conditione  colui,  eh:  le 
fa.?. 

Se  fi  raccontino  quelle  di  chi  hà  da  far  la  gra- 
tia.  93. 

Quella,che  fà  il  Principe  nell’honore  i8r. 

Se  fiano  fopportate  piaccnolmente.  II.  H.  z4  r. 

Maggior  defidcrio  di  vendicarle , che  di  far’ o- 
pcre  buone.§V.H.  u. 


0 L A. 

it?. 

Soghonoeffer  vinti  dalli  forza  de*  tormenti. 
XIV.17J. 

Nclfuo  giuditio  quali  affètti  corrono  ne’ giudi- 
ci in  tempo dt  tiranni.  XVI  lai* 

INNOCENZA. 

Che  ncurezzaproducc.il  379. 

Prouafi  con  I’ofTcrirei  fuoi  fer  jltorì  2! 
to.  Il  1.68. 

Con  che  fi  arguifee  nc!  delitto  di  Macflà.  I V. 
157- 

La  dtmo!h3tione  di  effj  fuoi’arrecarcompa dìo 
ne  a’  (uoi  ncmici-XI.io. 

Accompagnata  col  valote  da  lodare,  non  giù 
conia  viltà. XI  no 

Elfendodi animo  valorofo, accufati in  tempo 
di  tiranni , non  difdice  entrare  in  giuditio . 
XVI. 88 

Se  fia  nell'accufato,e  voglia  nel  tiranno  di  con- 
dannarle, che  farà  il  con  figlio  delia  fuacau- 

fa.  114 


IN  QV  I BTI. 

Coloro , che  fono  di  fpiriro  inquieto , e tumul- 
tuofo  facilmente  concepilcono  fperanza  di 
bene,  XVI.  3 

Per  quali  rimetti  fi  muouonoa  nouità.  I.  H. 
31* 


INSEGNE  MILITAR  I. 

E honore  ricuperare  le  perdute*  Il  .84 
Di  honore  in  ciaicuna  nationc  conforme  alla 
fua  inclinatone.  G. 19 

INVI  DI  Ai 


INGLESI. 

Di  qual  natura  fiano,  e come  iFrancefi.  A.  6*. 

INGRANDIRE. 

Sia  a tempo, e con  occafione.  X V.  1 16. 

INNOCENTI. 

Viue  con  grande  affanno  de  gli  odij  fegreti  de’ 
fuoi  parenti.I.  *09. 

Che  cofa lo ruina in  vna  accufa.IIT.8j. 

Non  porti  la  pena  dell’altrui  peccato.  87. 

In  giuditio  di  ordine  del  tiranno. 3 39. 
Ne’prieghial  Principe  non  mefcoh  cofe.che 
gli  arrechino  infamia.  364. 

Temono  le  accufe  di  Maeltà.e  come.I  V.i  ? 4. 
Con  la  fua  difefa,  che  cofa  fu ol'ope tare.  XIII» 


Suol  ridurre  ad  vbbidienzairibelli.I.U4 

Quanto  fia  potente , che  per  eda  fi  connadice 
al  bene , per  non  edere  dato  il  primo  a pro- 
porlo. 1 34 

Sempre  dà  ne’ più  vicini.i84 

Contra  coloro, che  hanno  più  di  quello, che  me 
ritano.III.39? 

Qjanto  poda  ne*  porenri.X  U.x?  J 
’Non  manca  all’opereilluftri.Xlir.z?} 

Cagionedi miferabilevita,e  morte.XlV.  16?. 

Soggetta  allafuprema  grandezza.  1 31. 

Si  Iminuifce  con  Tedempio  di  altri , che  hanno 
riceuuto  gratie  maggiori.  140. 

E con  lafciare  il  fado,  c le  accompagnature . 


Z4  8. 

Noncadenel  fauio.  XV.a?t. 

Dell'uguale,  che  vediamo  maggiore.  III.  H. 


567. 

Trattiene  anco  la  profpcrità  del  fratello.  134. 

Ev.no 
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E #itio  tirile  terre  granile  picciolc.  A.  a. 
IRA. 

Del  Principe  con  di  ffi  cu  Ita  fi  raddolcire . I. 

93.  . 

Come  fi  aumenn, e nafea.  38». 

E inconfidera  ta,  e non  buona  per  li  negotij  grà 

dUVr.H.157. 

la  fcgreia  più  tracie.  134. 

Quanto  più  fi  ricopre  tanto  manco  ceffi . A. 
aj* 

IRRESOLVTI. 

B lor  proprio  voler  vedere  fuccclfi  fimiglianti. 
I. 101. 

ISOLE. 

Confernanola  lor  liberti  più  facilmente . A# 

94. 

LAGRIME. 

Per  li  morti  a che  fcruono.1 160. 

Sonoarmeda  donne.  III.114.  kC. 

LEALE. 

Chi  non  è tale , non  si  edere  manco  disleale . 
IH.H.J98. 

LEGGI. 


Kon  fi  ponga  fidanza  in  effe  in  tempo  di  riuo- 
lutioni.l.  365. 

Importa  al  Principe, che  fiano  oficmate.  4J7* 

Come  le  ne  vogliono  1 Tiranni.  II.  1 1 1. 

Sogliono  taihora  cagionar  maggior  danno, che 
1 delitti  111.154- 

De' primi  huornmi  femplici.echiare.137. 

Loi’vbbidilcono  i Principi.  158. 

Non  fono  fempre  ordinate  per  il  ben  publico . 
139- 

le  molte  argomento  di  corrottione.  1 40. 

Non  ir*  ordini  il  Principe  fin  che  non  habbia 
f abilito b ned luo potete.  146. 

Correli  pe  dono.[i96. 

Se  no  lonooflcujte, farebbe  meglio,chenon 
iulhi-  fiate fat  e.  197* 

Cafcanoi  praco  sfatte.  57 r. 

S;  Imii  uilcc  la  lo*  forza  crticcndo  fouerchia- 
mente  l' porere  374. 

Doue  fono,  quiui  non  fi  adoperi  l’Imperio  afib 
luto.  375 

Nonoflcn.  ooficruate.vàiotuina  laRepubli- 
ca-lV.  i7x. 


OLA. 

Se  fi  leuino  via  coloro , che  le  fannoofteioare  • 

171. 

Non  fi  arrenda  alle  fole  loro  parole  V.  tf  • 

Non  vagiiono  contra  1 potcnci  .16. 

Se  fiano  contra  l’utiie  de’  pnuaii.  v I.63. 

Se  per  impiegare  il  danaro  io  beni  ftabili.^7. 
Facendoli  per  rimedio  logliono  edere  di  diltrue 
none.  «8. 

Sonoofferuate  ne’ principi!  70. 

A che  (eruono  le  non  fiano  ofleruate.  XIX.  xx  t. 
Non  fi  faccino  contra  vn  lignaggio d’huomiui, 
cheli  llende tool to.X 111. 1S0. 

L’antiche  per  la  maggior  parte  fono  le  miglio- 
ri-XlV  183. 

Se  non  fe  ne  modera  il  rigore,alraeno  non  fi  ac- 
crelchi.189. 

Introdotte  peri  delitti  de*  1raIi.XV.81. 

Se  fiano  in  odio  di  alcuni  delitti  particolari , 

II.H37.  . , . . 

PoHono  manco  de’ coftutni  per  la  modcratio- 
ne.lG.3a. 

* 

LEGHE. 

De’  Principi,e  lor  pericolo. X 1.117.' 

LIBERALITÀ*. 

Del  Prìncipe  quando  fi  riceue  meglio.  VT.  I7«- 
Guardi  il  Principe  chi  1 ufi  con  la  gente  da  guer 
ra.I.H.  i53* 

Senza  eda  non  fi  guadagna  l’amot  de’  vadali*. 

*77- 

Chi  la  può  vlare  compitamente.  II.  H.  *94» 
LIBERI. 

Fra  i liberi  c il  migliore  fiato.  IV.  H.?a4. 

In  che  deuono  clìere  fatti  ditfeftnu  dagiifchìa 
ui.G.33. 

LIBERTA*. 

Non  fi  gode  per  dare  fenza  Signore  1 1-  a». 

Non  ha  prezzo,  j 8. 

Come  non  li  potiaconferuarcè  meglio  mori* 
re  6 1. 

Nel  parlare pericolofa  in  tempodi  tiranni.rtf. 
Se  il  configlicro  vi  inoltra  inclmatiooe.  13  a. 
Quando  la  publtca  ita  nel  tuo  punto , e valore . 
133. 

Può  molto  il  fuo  nome  appiedo  gli  amici  di 
guerra  xi8.  » 

Qitlla,  che  fi  ricupera  con  l’armi,  fi  tiene  pe* 
cola  molto  honorata  (i(.a4(.<  * 

Di  dìa  fi  fogliono  feruire  1 1‘  voti  per  cofc  ap- 
partener ti  aleru-tù.379. 

Del  parlare  piace  al  popolo.  3 9 ?. 

Quando  intera  fitto  uà  in  vca  terra.  IV.  ita.  •! 

Noa 
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Non  fi  habbia  fouerchtaco*  Principi.  1 19 
Se  iConfiglieri  l’vfurpano  fouerchiamcnte 
V.18 

Dal gouerno  di  molti  fipaffa  facilmente  in  ef- 
fa.VI.156 

Si,  vaglionodi  efla  i defiderofi  di  cofe  nuoue, 
pereccitarei  folleuamenti.XI  71 
Con  l’vfo  di  eila  crefce  ne'feruitori  il  difpreg  io 
del  padrone.  X li  1.145 

Per  non  eflcie  conolctuta  » fi  ama, la  feruitù  . 
17  6 

La'dimoftrauone  di  efla  è pericolofa,  in  tempo 
<li  Tiranni. XIV.71 

Se  altri  l’ha  col  fuo  Principe.nonlafciardd’vfar 
\ la  col  priuato.XV.t49 
E vna  buona  coperta  perintrodur  la  Tirannia. 
XVI  76 

E vna  fpetie  di  efla  l'elettionc  de*  Rè.  I.  H. 
91 

E molto  diceuole,  ancorché  fia  in  tempo  di  fcr- 
uitù.lV.H.i  y 

Non  vie  Principe,  che  in  efla  non  voglia  mi- 
(ura-44 

Non  fi  creda  à coloro , che  fi  vagliono  del  fuo 
comeconcra  ilTiranno.iy7 
Il  confiderai  il  bene  di  efla  in  vna  longa  ferui- 
tù.che  cola  operi.  1 63 

Chi  può  per  fe  fteffo,  non  dependa  in  efla  da  al 
tri.y  10 

Non  può  andare  con  gli  vfurpatori  di  efla. 
.3*4 

Fin  che  habbia  fatte  le  radioicomc  fi  procede. 
33* 

Vfafi  il  fuo  nome,  per  introdurre  la  feruitù.y  77 
I.390.V.H  47 

Ella, e ITmperio  non  Hanno  in  compagnia . A. 
*3 

Con  la  perdita  di  efli  vien  quella  del  vplorc.  70 
1 più  forti,  quelli , che  trattano  dt  confcruaria . 
A.  197 

yeggafi  Struit ù. 

LIBRI. 

• 

Contra  il  Principe.ancorche  fiano  tolti  via,Jnó 
mancata  chili  conferai. IV. iop 
Prohibiti,come  fi  leggono.  XIV. toy 

LICENZA. 

Dimandarla  di  quello , che  vno  può  fare  di  fu» 
autorità, cola  degna  di  rifa. II 1. 147 
E di  quello , che  già  è flato  fatto,  e fi  poflìede . 
XV.91 

LIGNAGGIO. 

% 

Di  colui.de! qoafe  fi  reme  folleuamcnto,cacciii 
fuor: delia  P10u1nua.XIII.i44 


0 L *A. 

L I n g v a: 

Sua  vergogna,  e poco  rifpetto, legnale  di  catti-’ 
ui  coitami.  1.1*7 

lodare. 

Che  fignifica,fc  fia  con  molte parole.Ijt$ 

Il  bene  tanto  più  fi  loda , quanto  pù  corre  l'i 
fodieflo.A.y 
Sarà  lodato, onero  feufato  colui,  che  loda  nC* 
fijoifcrittijchiegli  deue.n 
Efler  lodato  dal  nemico,  cola  pericoloni,  e p«* 
che.  147 

LODE. 

Non  la  merita  chi  inganna  l’ignorante,  e tradì- 
fcechi  fi  fidainlui.il. *36 
Il  defi  derio  di  efsa  fofpmge  igiouani  di  fpirito 
à grandi  imprefe.X  VI. 517 
La  propria  è profittata,  ma  Almamente  cfsendo 
falfa.H.yn. 

lontano; 

Le  cofe, che  vengono  di  lontano,  fi  raccontino 
maggion.lV.1y4 

LVOGHI.E  siti. 

L’hauerne  contezza,  importa  per  la  vittoria.  I. 
393 

Negli  vguali  vale  la  virtù, la  quale  refta  opprefr 
«dalla  loro  diiuguaglianza.414 

M 

MADRE. 

Importa  la  fua  nobiltà,  hauendo  quella  del pi- 
drc.  1 1.  ioo.il  j 

Del  Principe, come  lodeuecofiderare.III*,'/^. 

MAESTÀ'. 

Del  Principe’ diquanto potcre.I.tjtf 

Se  gli  porta  maggiorriuercnzadalontano.  29» 

Coniefia  riccuuca  la  fuadimiouuone.  HI- a* 

MAESTRI. 

Del  Principe  qtiali.XII, 43 
Come  gli  dcouo  moderare.  X IV- 24» 

Si  afcoltino  quelli  delle  buone  fcièzc.  X VI.x  1$ 

MAGGIORE. 

pifeordia,  & inim icitia  con  efso.1 1.389 

H Non 


• li 


T *A  V 

Non  fc  gli  parli  ferocemente- X 11-97 
Chi  di  notte  contralta  con  etto.fenzaconofcer- 
lo.XlII.I4o 

Chi  ncj  può  fargli  renitenza,  l’vbbidifca  . 
173 

Odn.lo  è al  popolo , chi  accufa  il  Tuo  padrone . 
XIV  190 

Tc:  l'olliuarioned  'gl’inferiori, fminuifee  la  fua 
piaccuolezza.XVI.ro6 

magnanimità'. 

fc' il  coofcfT.il  la  fede  irai  nemici.  I.H;y6 

magnificenza. 

I nobili  amica  di  effa.  Ili  j II 

M A L E. 

Si  perfuade  piti  facilmente,  che  il  bene.T.i  y 4 
Se  fapet.dofi  non  lì  fchiua , pur  che  proceda  da 
prouidcnza  diuma.;4j 
Se  non  (i  si, fé  non  per  fatila.  I V.366 
I pillati, di  qual  giramento  inno.;  67 
Quelli,  cnc  non  li  fanno  nel  principio.  X I. 
11 4 

Dal  Cielo  per  cafligo , quanto  fi  dcuono  teme- 
re XI  11.19* 

Secretca,  eitdiminuifcano  i rimedi; . XIV. 

106 

Del  tempo  de’ Tiranni,  come  fi  tengono  per 

leggieri. 169 

In  effi  fi  ricorre  à Dio.  XV- 1 y y 

I publici  quanta  meUuia  cagionino-xV  1.46 

malenconico. 

Checofa  gli  fia  contraria.l.467 

MALVAGI. 

S’inftiperbifcono  per  quello.chc  loro  vien  con- 
ceduto. li  45 

Pentiti  non  alzano  gli  occhi  da  terra, e perche. 

as8 

Viuono  irrefoluti.c  perche.II  746 

II  buono  fi  lamenta  , checoltoro  fi  faluinoper 
fauore.III  9; 

Non  fi  pcrmctta,;cheardifchino  di  far  qualche 
cola , per  fauore  dei  Principe , ò de’fuoi  de- 
pendenti. 196 

Quelli,  che  giungono  alla  fuprema  grandezza , 
viui.e  morti  nuocono.I  V.9 
Se  per  opprimerne  vno  fi  dà  autorità  ad  vn’al- 
rro  peggiore  VI.  ipy 

Chi  è tafe  fuol  morire , doue  più  vien’attlitto,  e 
tormentato  dalla  rimembranza  della  fua  mal 
uagui.XI.r7* 


OLA . 

Selefuemaluagità  non  fiano premiate,  come 
eghfperam.XIII-71 
Perche  fi  conformano  infieme.  I .H  ; 09 
Nutrilcono  t folìeuamenti.;89 
Se  due  contrattano,  chine  fia  imputato.  II.H. 
67 

Fri  efTì  r.on  occorre  fapere.chi  fù  il  primo  nella 

maluagiti.jjS 

Hanno  in  odio  i buoni,  e perche.///  H.  no 
Fuggono  U pratica  degli  huomini , e la  luce  del 
giorno  iv .369 

M A L V AGITA.’ 

Ne  anco  Iodate  da  chi  le  coni  mette . / 7 8 
Commetti  dalla  moglie  nobile , che  ha  perdu- 
to la  cattiti. /K.16 

Suag-anoczza,  non  lafcia  quietar  l’animo  ha 
mezzodeH’efiecutior.e.31 
Ancorché  tard  .finalmente  fi  difcopre-57 
I cr  quali  minimi  fi  commette  più  facilmente. 
69 

L’atroce  non  fi  crede  di  colui,  che  non  ne  hà 
commette  altre.74 
Se  vna  fuccede  bene.  8 1 
Non  fi  difegni  con  vn  fol  compagno  jyj 
Se  fia  fiata  per  gufio  del  Principe  1 81 
Elle  medefimc  fono  1!  gaftigo  del  loro  facitore.' 
Vl.it 

Se  altri  fi  vanagloria  di  alcuna  da  lui  coiftmcP 
fa.X/.4 

La  fidanza , che  non  fia  ri/aputa  la  fà  commet- 
tere. jt 

Si  fuol  pigliar  per  fuo  rimedio  il  romperli  il  col- 
lo in  qualche  precipttio.i  17 
Dopo  effer  commetta , fi  conofce  la  fua  gran- 
dezza.» 10.XlV.39 

La  memoria  di  ella  ino!  tormentare , al  tempo 
della  morte  Xi.  17» 

Si  toglia  via  I’occafiou  di  effa , e del  fuo  fofpet- 
10.xn.ic3 

Qualunque  vien  commetta,  per  il  timor  della 
morte  *yy 

Trattenuta  dal  procurar  Cicutczz1.xill.67 
Sua  dilationc  annoia  il  Tiranno.  80 
eperche*8i 

Se  alcuni  fi  trouino  prelenti  alla  ftraordinaria 
di  vn  Principe  83 

Si  feopre  per  il  fucceffo  di  vn'altra.84 
Di  qual  fi  voglia  è capace  il  Tiranno.89 
Sua  grandezza  in  utile  del  Principe, impedifee 
il  cafligo  dì  altre.  168 

Suoi  minifiri  fiano  cafitgati , per  qual  fi  voglia 
ordine  fiano  da  lor  fatte,  z 12 
Le  grandi  fogltonoeffere  commette  di  notte  • 
XIV.  19 

Scoperte  dal  Cielo.; 4 

Se  fia  f rà  molti,  & alcuni  non  la  fappiano.j  y 

Qyando  la  conofce  il  paticnte.;  7 

Non 
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TAVOLA. 


|4on  fi  Tuoi  tener  per  cola  ficura  darne  carico  a* 

dependenti.46 

Chi  la  comincia  fuol’elTer  quegli,  che  la  compi 
fce.47 

Quali  compagni  fi  piglino  per  efla.49 
La  villa  de’ luoghi  di  effa.fmarrilce  63 
Si  mormora  più  di  chi  la  con  figlia  , che  del  Ti- 
ranno,che  la  commetrc.68 
Quali  ingegni  à proposito , per  mandarle  in  ef« 
lecutione.176 

Come  mandate  in  eflccutioRC  dal  Tiranno. 
274 

Non  Tempre  premiare  da!  Tiranno.  185 
Come  fiano  rimirati  i Miniffri  di  effe.i8f 
Le  fatte  mettono  in  necefiìtà  di  altre  287 
Come  perfuafe  dal  Tiranno.  2 88 
Che  cofa  dà  animo  di  commetterle.289 
L’animolo  in  elle, non  può  patire,  che  gli  fiano 
dette.  Xv.iji 
Tirano  odio  feco./.ff. 28 
La  più  pericolofa  cofa  è il  cominciarle.  1 67 
Per  lor  rimedio , che  polla  il  primo  fdegno  del 
volgo  tjo 

Che  cofa  inciti  a commetterle.  nf 
Abominate  da  coloro, che  le  commettono.///. 
H.88 

Loro  autori  odio  fi  . 9* 

Dei  maggior  di  cala,  mette  in  difordinela  fami 
glia-144 

Se  alcuno  confefiì  quella,  che  viene  attribuita 
al  Principe  176 

Sempre  in  elle  al  manco  concorrono  du C.1V.H 
147 

Fanno’tremarVno,trattandofene.2o8 
La  comunicar  ione , & il  confentirui , pone  in 
neccflud  di  profcguirlà  270 
Con  tra  la  legge  naturale, e luo  cafiigo.281 
L’vna  è pegno  dell’alrra  286 
Il  confideraredoue  ha  da  terminare  ,1’impedi- 
fce.joo 

Non  s’indouina  bene  anco  à trattarle  grandi. 
3°3 

Conforme  alla  lor  grandezza  fi  danno  i premi; 
frà  i maluag:  jc4 

Sono  calligart  differentemente, i peccati  di  fiac 
chczzafG.id 

MARE. 

Bcapacede’  cafi  fortuiti. x/r.22 
MARITAGGIO. 

Co’ parenti  del  Tiranno,pcricolofo  ne'fuoi  có- 
petitori.7.77 

Fatto  d.d  priuato  con  la  parente  del  Principe 
pallata.  100 

Che  cofa  operino  quelli , che  fi  fanno  con  vio* 
lenza.  146 


Per  qual  cagione  fi. faccino  irà  differenti  na- 
tioni.//.  17 

Ladifuguaglianza  in eflì  fi abborrifee . lv.i 
De'  giouanctti  indebolifcono  là  natura.G.34 
Della  buona,  e principal  donna  gioua  molto  al 
marùo.A.37 

Per  la  concordia, che  deue  hauer  amore.j  8 
La  buona  maritata, che  lode  merita,e  qual  vita 
perio  la  cattiua.39 
vedi  Moglie . 

MARITO. 

La  difuguaglianza  della  moglie, cagiona  difeor 
dia, e perche./.52tf 

Se  non  può  caftigare  la  fua  moglie  , per  qual- 
che nfpetto.j27 

Si  conforma  con  la  conditiooe  delia  moglie,  e 
de’feruitori.//.j26 

Che  non  cafliga  il  delitto  della  fua  moglie  infa 

me.439 

Neffuno  alleeerimen  to  più  honefto.chc  quello 
di  fua  moglie.///.  1 8j 
Se  lalcia  fola  la’lua  moglie.  1 86 
Se  ama  fua  moglie,  non  è da  credere , che  celi 
Tvccida.XP/.ip 
Vedi  Moglie. 

MEDICINA. 

Con  molto  danno  non  è buona^.3  oy 

MEDICO. 

Buoni  pertratrar  legreti  con  donnc.ir.19 
Del  Pnncipeà  che  leruono.  l'/.iot 
Guadagnano  perle  molte infirmirà.x/.24 
Seadoprinonmed/jfuordi  tempo  XI 1. 17 

MEMORIA. 

De’  meriti, quando  fi  polla  farc./.j^r 
vegga  fi  Bmefitij. 

De’  danni  pafiati , per  la  medefima  mano  fpaJ 
uenta. I.403 

De’  fucccfli  profperi , fà  crefcer l’animo . V.H. 

24 

Del  morto  quali  fiano  durabili.G.  188 

MEMORIALE. 

Dell’accuCi  to, ancorché  innocente, >1  Principe, 
comehà  da  elfcr  c. 111.36+ 

M ERCEDI,  MERITI. 

vedi  Grazie. 

De’paffa  ti  giouano  aloro  defcendcnti.///-3  3 9 
I nuoui  vaglion  molto  più  de'vecchi.  xii.i 3 8 

H 2 ME- 


T A 


V 

MESTITIA. 

Che  fi  fuol  moflrar  nel  volto. 170. 

Dell’animo  Tempre  fi  moftra,  ancorché  fi  finga 
di  clfere  allegro.  X V.t  1 1 . 

MEZZANI. 

Quali  fiano  buoni  per  vna  differenza  . I.J  69. 

M I L I T I A. 

31  fuo  buon'ordine  dà  animo  X I 78. 

Poco  itimaca  nella  pace.  XII 
Sidifordina,cdfitruggcper  ledilcordic  Ciuili. 
I.H.  *8*. 

Vegga  fi  ì-jJ*rcito,GenirM.U , t Soldati. 

M I N A C C I E. 

Capitali  concra  il  familiare  a che  feruono.  XII. 
*43* 

E conira  1 1 competi tor  potente. X [ t I.C9. 

MINISTRO. 

D'una  maluigità.pofcia  acculatone.  I.43. 

Se  vnogoueroail  timo, non  farà  Ucpublica  8j* 
Non  altrmgail  Principe  a dichiararli . 91. 

Se  veda  fdegnato  il  padrone,  fubico  procuri  di 
placarlo.ecome.94* 

Con  che  deuono  trattenere  gli  ammutinati . 

177.  r ■ 

Nonentrinoin  cale  infami. 471* 

Drgiuftitia  fi  riToluouo  lenza  conlultadel  Prin 
epe.  II.  133. 

Se  due  oUmaiamentc  contraflir.o  dauanti  il 
Principe,  rhi  la  vincerà.  137* 

Ciac  qualità  deirono  hauere.i8x. 

Se  vnofia  per  cllcr  mandato  atrartare  vn  nego 
tio  particolare,  doue  già  sìa  vn’altro.148; 

Del  Principe  ,0  della  kepublica  anteponga  il 
negono  de!  mio  maggiore  a!  fuo.  181. 
Comunichi  col  Principe  tutto  quello,  che c d'- 
importanza.  Ili  114* 

Sia  d’ingegno  populare.no. 

Si  portino  bene  ne’ loro  vflùij  perla  publica 
conferuationc.  180. 

Percrcfcerein  potenza  fogliono  aumenrarcla 
nputationcdeì  lor  carico.  I V.  1 t. 

E fimo  qual  colore  lo  fanno.  1 5. 

Io  quali  vffìtij  si  deuono  laicur*  intrccchiare . 

44* 

E dicono,che  non  vogliono  ciò.  63 . 

Io  quali  negotij  non  alpettano  Iaconlulta  del 
Principe.  151. 

ladilcordiafraefli.che  cofa  operi.  V.31. 
Ducd’un  Principe, che nialamcute  contraili- 


OLA. 

no  insieme.  VI.  13. 

Se  si  porta  male  nell'uffitio, che  hà,fubitogI  i sia 
tolto  dal  Principe.  48. 

Come  consigliano  la  di  ftrurtione  d’uu  loro  ne- 
m1co.XI.14. 

Se  nel  dare  il  lor  voto , s’incontrino  insieme  a- 
more,eragtone.i9 

Coinè  deuono  efferpriuati  quelli  digiuftitia . 
no. 

Come  hà  da  procedere  le  hi  iupcriore.XII.i93 
I cattiui  nuocono  più  a i fudditi , che  a’ncmici. 

197. 

Se  si  portano  male,  che  hà  da  fare  il  Principe . 

198.  s . 

Seè  vno  di  molti,  e si  hu  milia  fouerchìamente. 

* 99’ 

Se  sia  nobile , e si  metta  con  quelli,  che  non  fo- 
no  Tuoi  pari  per  lutil  pubi  ico  1 r j. 

Sua  morresi  teune  per  annuncio  di  mutatione. 

*43.  - 

In  elfi  si'fcórge  la  natura  del  Principe.XIII.34.' 
Dc’uitij.ede’diletti  del  Principe  . i»8. 
NelTuno  per  molto  fauorito,chc  egli  sia,è  sicu- 
ro di  noncadere.68. 

I cattiui  in  vn’Jtro  Imperio  pagano  al  fin  le 

lor  ribaldarle  108. 

Delle  maluagi.-à  fono  caftigari.it*. 
Dcll’eucratepubiichecon  auaritia  quanto  daa 
nosi.  z68. 

Come  icndeodiofo  il  miniftro  morto  di  fuo  or 
dine.XiV.73. 

Se  fra  due  sia  competenza  fopra  la  maggioran- 
za,& habbiano  vn  terzo.  191. 

II  virtuofo,  quanto  desiderio  lafcia  di  fe.108. 
Quali siauo  buoni  perle  gran  prodezze.  1*9. 
Delle  tnaluagità  del  Principe.t8j.  j.86  187. 
Sesia  fiato  di  vna  malvagità,  e non  ne  habbia 

riceuuto  premio.*  V.  i 90. 

Non  si  fidi  altri  di  ciTo  contro  il  Principe.  191. 
Indizinosi , e gufili  odiati  dal  tiranno  .*  e come 
gli  diftrugge.X  V 1.8 1 . 81. 

Non  falcino  1 negotij  per  il  trattenimento  de 
Pani,  j 03. 

Della  crujeltà  del  Principe  viuonofpauentati. 
I.H  jt. 

Se  dica  cofe  vergognofe  del  Principe , e procu- 
ri il  fiuor  de! popolo.  I I.H  118. 

Se  i Tuoi  accufatori  siano  caliigati , fenza  che  e- 
gli  lo  dimandi.  119. 

Come  si  porta  Te  si  lafcia  vincere  dalla  paura . 
34** 

Se  il  luo  Principe  ftia  per  minare.  $46. 

Sui  prefenzà  al  tempo  di  rifoluersi . 136. 
CcnchediftruggeriiI  fuo luperiore.  lIf.H.23.' 
Se  atiorniaro  da’  nemici  è leale  al  fuo  Principe, 
ijj. 

Co; ru- gremirà  il  fuo  Maggiore.  16 1. 

Dei  Principe,  che  ficriuono  al  Generale  di  vna 
impiela.i*?. 

Nn 


/ 
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Non  diano  il  voto  in  cofa,  che  tocchi  al  Princi- 
pe.IV.H.  49- 

Se  si  arrendono  al  nuouo  Principe  nemico, del 
loro.60. 

Loro  accompagnamenti . 79. 

1 maggióri  del  Principe  come  procedono  co* 
Grandi,  della  cui  grandezza  hanno  iolpctto. 
198. 

Oprando  corre  il  rigore  contra  i cattiui  .219. 

I minori  di  vn  Generale  come  deuono  proce. 

derconeflo,  Scegli  con  loro.  A.  52.5 
I maggiori  come  deono  procedere  co’  loro  v- 
guali.e  minori.  61. 

Quando  ve  ne  fono  due  fupcriori  nella  Prouìn- 
cia,lor  dilcordia,  e concordia  dannofa  a t iud 
diti.  i>6. 

E maggiormentecflendo  auari.  90. 

t 

MISERABILI. 

Quelli, & i minati  hanno  maggior  animo. A.97 

! ' 

MISERIE. 

• . • ' ) 

Le  altrui  in  che  muouono  compadrone.  Il.fcl. 

ai  8. 

MISERICORDIA. 

Maggiore  del  più  perfeguitato . 24 6. 

Può  più  fra  1 minori, ancorché  liano  dati  in  có- 
petenza  XV.73. 

Anco  vi  é chi  in  elfa  corra  pericolo. Ili  .LI. 242. 

MODERATIONE. 

Giudicali  per  la  qualità  del  poflcfTore.il.  n8. 
Se  i’huomo  non  li  leruc  di  ella  nella  buona  for. 
luna. XII.  149- 

Mancamento  della  fortuna  il  non  hauerla.XIV. 

224» 

Se  non  li  hà  nelle  contentezze  , non  li  haucrà 
nella  mellina-X  V.  89. 

Vi  è nella  liberami, c liucerità.III.  H.jo7. 

MODESTIA. 

Anco  in  effa  fuoreflcr  milchianza  di  arrogan- 

za. 1.59»  * 

Ne’ grandi  qual  farà.IV.33. 

Sechi  la  poflìede  venga  irritato.  V.30. 

Sua  fama  non  difprezzata.XV.  1 6. 

Efla,e  la  bontà  nomi  di  fuperiori , e non  di  mi- 
nori.J 1. 

MOGLIE. 

Le  giouani  fi  fanno  (oggetti  i Principi  YCCChi. 
L19.iy.j39. 
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E cofa  pericolofa  feoprire  loro  i fegreti.j  f.'  ■» 

Con  qual  fi  voglia  P/incipcpoflouo  molto  i’o- 
, Eopricghi.109. 

V i è moderatone  ne’  lor  honoti.  ni. 

Se  è giouace.c  che  porti  amore  a fuo  marito,  re- 
prime  molti  moti  Jcll’animo.214. 

Se  fiadifugualcdii  manto. 3 16. 

Se  il  marito  non  puòcadigare  ladishoneftà  di 
lei. 328. 

Quali  perfone  fi  guadagnano  lanimo  loro. 330. 

1 grandi  odij  procedono  da  effe.}  44. 

Se  tenga  driero  al  padre,  onero  al  marito- 3 5 8. 
In  poter  del  nemico  fa  fare  delle  pazzie  al  ma- 
nto 377. 

Del  Ptincipeinaflenza  del  marito. 418. 

Del  Generale  r.on  pretenda  guadagnarli  il  fa- 
uoredcU’efl.rcito.perche  porrà  in  timore  il 
Principe.220. 

Il  Regno  in  dìe  dura  poco. II  ir. 

Che  non  è di  fangue  illultre  non  conuicne  al 
Principe.»*  1 . 

Con  buone  parti , e qualità  arrecano  lode  a i lo- 
ro mariti.  222. 

Di  coloro , che  poflono , buone  perguadagnar- 
Iegli.3C2. 

Quinto  procurinola  vendetta.  $83. 

Raffreni  il  Principe  la  fua  dnhoneffà.43  7. 

La  dishonclla  con  che  lì  ca. 053.438. 

Il  Prmcipe  doue  metterà  in  difparcc  le  disho- 
nefledi  fangue  illul*re.44o. 

Che  fi  contenra  di  vn  maritaggio . 444. 
fin  quando  è fedele  al  marito  l’accufata  infie- 
mecoueflò lui  III.  73.  XV.  2 
Sue  armi  fono  le  lacrime.!  II.  124. 

Pratica  con  quella  della  cafa  Reale  è delitto  dì 
Maeftà.  127. 

Del  Generale,  che  cagiona  nelgonerno.i7r. 
Che  inclinatione,  e natura  ritiene.  1 72. 

Da  effe  n ai  cono  le  colpe  de’  lor  mariti , che  go- 
uernano. 173. 

Edj  clic  fono  fluoriti  g’i  huominimaluag'.i74 
Quando  palTirioi  negotij  perlefue  mani , vi 
male  per  il  Regno. 

Se  dia  col  fuo  marito  Gouernatore,  fanno  due 
tribunali  ? 7 6. 

Non  fi  có. etano  del  gouerno  delle  lor  cafe.  1 77. 
Nella  pace  fi  permettono  a i Gommatori.  180. 
Eflcndo  honclla  è di  grande  alleuiamcnto  al 
marito.  r8 1. 

Da  alcune  fono  corrotti  i mariti  1S2. 

£ colpa  del  marito. cheeìlr  fi  portino  male. r 84, 
Anco  Italo  vicino  nó  fi  poflono  raffrenare.  187. 
Edi  conforto  la  lor  compagina . 1 89. 

Gli  ornamenti,  che  cagionano  192. 

E mezzo  per  mandare  in  ruina  il  marito.  IV. 
Per  rcnderfelaaffVttionata  altri  fi  moltranomol 
toaccefi  nel  fuo  amore,  i?. 

Non  vi  è malu:  girà,chenon  fiacoaimefladal- 
l’adulura  aO.27. 

Co» 
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Con  effe  è buon  melano  il  medico . a 9. 

Quella,che  è adultera  del  nemico,  è molto  peri 
colola,  & il  meglio  è guardarsi  da  tutte,  j j . 

Sua  maggior  lode  è la  caftità  81. 

la  vecchiezza,  & ambinola  zclola  delle  cofe 
di  Stato.  *j. 

Pagano  per  efla  i loto  mariti  Gouernatori.  no. 

Se  iuo  marito  l’ammazza , a chi  si  attribuire . 
j 5». 

Sue  voglie  sfrenate  fanno  , cheglihuominisi 
mettono  a lare  qualunque  maluagità  . tj  ?. 

la  vedoua  del  Principe  non  si  mariti  con  vn 
priuato.  i4f- 

Della  cala  Reale  come  si  deuono  maritare.i47. 

Sevn  tempo  c (lata  grande.  249. 

Si  consideri  molto  bene  il  maritaggio  di  quelle 
del  (angue  Reale.  3 1 4 • 

Quella,  che  si  vuol  guadagnare  ilrnarito.  V.  2. 

De’  Grandi  pericolofe  per  l'amicitia , e per  il  fa* 
uorc.  4. 

Da’  quali  pcrlonc  fono  guadagnate.?. 

Se  Ira  Hata  tenuta  fouerchiamente  a freno . 7. 

Qual  lì  a veramente  calla.8. 

Se  fiano  caligate  per  piangere  i figliuoli . X I. 
41. 

S'impiegano  in  negotij  graui.96. 

ladishonefia  illuitrc,  che  pericolo  apporual 
marito.  208. 

Come  procedooonella  vendetta  per  la  gelofia  • 
XI.  12. 

Vuol  fola  godere  dell’adultero  jo. 

La  dishonelta  fi  può  malamente  raffrenare. ?4. 

Se  ha  facilità  m fodisfarc  al  fuoappetito.  1 ir. 

Perche  l’adultera  non  confente  molte  volte  alla 
morte  del  marito,  1 19. 

Conche  fi  muoueadaccufarealcuno.  134. 

Facilmente  fi  (luffa  dell'adultero.  161. 

la  morte  di  quella  del  Principe,  ancorché  non 
fia  buona  gli  mctre  fottofopra  la  cafa.  XII.  t . 

Che  parti  deuehaucre  per  proprie  3. 

Che cofa operaio  cffala  riconciliaiione.7. 

Quella, che  è mairegna,  quando  porta  manco 
odio  a’  figliallri.8. 

Sue  amorcuolezze,  e carezze , che  cofa  pollino. 
11. 

Sua  pratica  co’  parenti  in  che  termina.  12. 

Che  cola  polla  dopo  hauer  trattato  il  maritag- 
gio col  Principe,  quantunque  fegreto.  1 3. 

E grande  alicnamento  perii  Principe . 2?. 

Quella,  che  tratta  di  tiranneggiare  vn  Regno, 
come  procede.  3 6. 

Sua  morte  pereller  vendicata  dal  figliuolo.  46. 

Quanto  in  ella  poffa  la  competenza  100. 

Se  da  fuo  marito  ne  fia  lodata  vn’altra.  104. 

Se  fia  della  cafa  Reale,  e commetta  adulterio 
col  fauorito  del  Principe.  108. 

Del  Principe  non  fi  trametta  nelle  cofe  di  Sta- 
to. 1 5 4. 

Ancorché  fia  grande,  è tuttauia  ignominia  il 


OLA. 

farfelc  (oggetto . jrfa. 

Per  (uo  configlio  non  fi  diano  a ij  a i Tuoi  figlia- 
ltri nella  cafa  del  Principe.  167. 

Qual  cofa  cagioni  competenze  in  effe.  246. 

Se  cominci  a trametterfi  nelle  cole  del  gouei- 
no.XHI.  2 6. 

Se  gouerni  il  Principe.  18. 

Ageuolmentefi  lanciano  vincere  da  gli  affetti, 
e perche.?  j.  * 

Quanto  in  effe  poffa  la  collera.  70. 

Se  le  fia  detto  vecchia,  o brutta.  102. 

Perche  dicono  ad  altre  male  dc’giouani . ioj. 
Quanto bramofe di  vendetta,  io?. 

Se  non  hà  partorito  non  conolcc  l'affètto  di  ma 
dre.  1 17. 

E pi  ù effer  madre, che  adultera , per  non  far  tra- 
dimento. 1 18. 

Quanto  durino  le  fue  promeffe.2i$. 

Se  fi  tramette  con  perfona  delia  cafa  Reale . 

Se  pigli  il  nome  della  madre . 2 3 ? . 

Laicia  alla  figliuola  l’opinione  di  bellezza* 

2 36. 

Quali  parti  in  ella  innamorano.  2jf. 

Che  cofa  fi  appetifee  in  effe.  ij8. 

Se  non  filafeia  veder  del  tutto.  139. 
Ladishoneffa  famofa  nel  fuo  vffitio,  come  pro- 
cede. 2 40. 

Che  cofe  la  fanno  arrendere  all’altrui  voglie. 
»4i. 

Sefirifoluedi  darli  in  preda  ad  alcuno,  facil- 
mente fi  maritar^  con  elio.  242. 

Vi  vuol  poco  a fare  innamorare  vn  Principe,  gio 
uane.x4?. 

Con  che  altri  fi  accende  nel  loro  amore.  24  6. 
X47» 

Dall’amore  di  vna  di  balla  conditione , che  co* 
faficaua.148. 

Se  fi  a ben  voluta  dal  Principe , e l'affringe,  che 
che  per  timore  non  la  palefi.  XI V.  2. 

Che  fi  deue  con fidcrare  in  ella  per  maritarli Ic- 
co.4. 

Se  dice,che,'per  paura  s’allórana  dal  Principc.6. 
Sue  lacrime, che  cofa  pollino.  7. 

Sehà  cominciato  a fentire  ilgullo  della  gratia, 
edomelhchczza  del  Principe. 9. 

Sono  facili  al  credere.  27. 

Quando  defideranola  grandezza  del  figliuo- 
lo. 58. 

Quelle  le  quali  furono  prima  amiche,che  mari- 
tate con  alcuno.  271. 

L’adultera , che  fi  fa  padrona  d’un  Principe . 
227. 

Suo  configlio,  doue  G attrauerfa  intereffe,  che 
feri.A'V.xr?* 

Suo  animo  in  cali  d’offin3tione.2  27. 
li  marito, che  l’ama, quando  hà  gullo  della  nior 
tedi  lei.  259. 

la  vedoua, che  de  ue  fare.  2 66.  X VI.  3 4. 

Quan- 
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Quando  vi  in  ruina  insieme  col  marito  odiato 
dal  Principe.  XVI- 

Curiofadi  quello,  che  non  conuiene,doue  si 
conduce.  I.  il.  id  9. 

Chcsi  cacciano  ueìie  riuolutioni  publiche  len- 
za interefse.Ill.  H.  »f7* 

Molto  chiara.e  fa  noia  quella , che  fegue il  ma* 
rito ne’rauagli.lV.  H.J40. 

Sotto  il  fuo  Imperio  feruitù  miferabile.  V.  H. 

39 

Le  nobili  molto  forti  ortaggi  per  qualsiuoglia 
natione.G-i}. 

Coiitrarii  alla  tua  ciftita  l’andare  a vedere  le 
felle  publiche,  e rvfode*  banchetti.  30. 

Sue  impe.  io  peggior,  che  fermai  65. 

Aus  iti  il  murar  lo  (tato  danno  fptranza,  ma 
non  già  certezza  di  quello , che  faranno . 
A. 64* 

In  tempo  di  guerra  io  pericolo  con  amici  , e ne- 
mici. 18*. 
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MONTI. 

Lor  genti  più  feroci.  IV.»  Sf. 

MORIR  e: 

Meglio, che  fuggire.IIT.  1 io. 

MORMORATIONE. 

Si  fa  feufandoi  viri)  di  alcuno.  I.  81. 
Dcll’Hiltorico.come  rtceuura.  I.  H.4. 

Ritiene  apparenza  di  liberti. 5. 

Di  vn  fauoritodel  Principe  con  dio  lui, che  co- 
fa  operi.  428. 

MORTALITÀ'. 

De’  vicini  fa  ritornare  fopra  di  fe.  I.ItJ. 


MOLTIT  V DI  NE. 


MORTE. 


Sua  furia  fa  perder  d'animo  il  Generale . I. 

*03. 

Con  che  maggiormente  moftra  il  fuo  dolore. 

Ill.f. 

Seritrouacaposi  (olleua,  altrimente  vi  drie- 
to  a quello, che  vede  XII.  160. 

Senza clperienza fcrue poco  al  capitano.  I.H. 
3 48. 

Come  giudica  le  cofe,  ccome  si  deuc  trattar 
con  ella. III. rt. 78. 

Non  si  vede  valore  inefsa,fe  non  sidiuide.IV. 

Perii  timore  della  fua  perditione  coniente  al 
minor  danno. *25. 

Se  conofce , che  i fuoi  maggiori  non  pafsano 
più  oltre, che  alle  minacele.  227. 

Veggasi.  Comunità,  Popolo  ,o  Volgo, 

MONARCA. 

Con  la  fua  autorità,  e potenza  fi  mantengono 
i Re  minori.  G j 9. 

E non  gli  aiuti  con  armi, ma  con  danari.  6 o. 
Non  può  celiare  nelle  conquide,  e perche.  A. 
147- 

Vcggafi.  trincile. 

MONARCHIA. 

E il  miglior  gouerno,e  perche.  1. 97. 

Perche  s'introducono  le  Republichc.II.f. 

Se  in  erta  fiano  fattioni.  I V.H.  tot. 

In  ella  le  inimicitie  non  fono  cosi  pericolofe.co 
me  nelle  Republiche.G.j  f . 

Vengono  fondate  abell’agio, e fi  perdono  in 
fretta.  A.  16 . 


Del  Principe  tengali  fegreta.1. 36. 

Pericolo  de*  Grandi  in  ella-  48. 

Gloriola  di  coloro , che  fono  mancati  per  il  fer- 
uigio,&  vril  publico.  161. I1.4U. 

In  efia  fi  può  inoltrare  grandezza  d’animo* 


ììb 

Suo  affanno  fi  accrefce  co’  piaceri.  II.  1 13. 

Se  in  vn  Grande  Ita  per  tradimento  di  vnpar- 


ticolare.56i. 

Sene  defidera  ilcaftigo.363. 

Emaflìmamente  fe  ftafeampatoda  altri  peri- 
coli 365. 

Chi  la  pattfee  violentarne  sà  la  cagione  3 7 *• 

Conche  meglio  fi  honora-j  74. 

I n erta  fubito  il  volgo  ne  fa  paragone  con  le  at- 

tioni  de  gli  altri.  3 7T* 

Se  fi  vuol  inoltrare  per  erta  gran  dolore.  4*4- 

In  quali  fi  moftra  dolore  contra  la  volontà  di 
fuopadre,emadre.I  [1.8. 

Se  non  fi  inoltra  dolore  per  quella  di  chi  altri  è 
in  obligo  di  moltrarlo.  1 2. 

Del  buon  Principe, ruina  della  Republica.  r4. 

Se  alcuno  fia  incolpato  di  quella  del  primoge- 
nito.'j  t. 

Si  defidera, che  non  fia  in  danno  di  altri.  13. 

Chi  non  vuol  parere  di  hauerc  hauuto  parte  del 
la  violenta  di  alcuno  del  fuofangue,  come 
deueproccdcre-3J. 

II  rallegracene , e l’hauerci  parte  non  è tutto 
vno.  f y. 

Se  fi  prega  al  tempo  di  elsa.  8 9. 

Di  quella  d’huomim  illullri  in  tempo  di  tiran- 
ni, che  fe  ne  crede.  to8. 

Se  fi  taccino  preuentioni  per  honorare  quella 
del  Principe  »6o. 

Qiiando  giugne  a buon  tempo.  I V.  1 »4- 

Defi- 
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TAVOLA. 


Defiderata  fra  i Gentili,  13  i. 

Xopo  elsa  fi  ferme  liberamente  tc£. 
la  pofterità  ne  fa  giuditio . zo8. 

Come  lono  mandate  in  clsecutione  quelle  de* 
Grandi.  3^9* 

La  re  pentirà, e fubita  fi  fente  manco.  IV.363. 
ics  per  p;.  filone  del  Piincipe.3  98. 

Se  è del  traditore  al  (uo  Principe.  3 99. 

Se  ui  fia  gran  mnore  nella  vita-V.ii. 
se  fia  ftando  in  potere  di  un  tiranno. V.  9 3 • 
Quando c m tempodi  tiranni.  100. 

Perche  s’vccidenano  i Romani.  107. 

Se  fia  data  per  giulìitia  a chi  le  ne  Ili  moren- 
do. 1 ss. 

Manco  da  cfser  temuta  , che  vn  indigniti. 
192- 

Conlòla  il  cattino  fecole.  197. 

In  quella  del  Principe  aitanti,  c dopo  come  fi 
proccde.106.207.  xoS. 

Data  a valorofi  di  ordine  dihuomini  di  poco 
fpiriro.Xl  16. 

Se  fia  di  huominifuperbi.  164» 

In  efsa  accorrono  padre, e madre,  ancorché  fia- 
no  fiati  in  diicordia.  169. 

Come  è cucila  del  dishonefio.i70‘ 

Ingiurie  fatte  in  elsa  da  glilchiaui.  17T. 
Imprudenza  non  fapcr  vedere  il  male  finche 
ella  venga.  173. 

Comefifminuilceil  fentimento  della  perdita 
di  coloro,  che  ci  volcuano  bene.  175* 

Se  è nemicodcl  Principe , come  procede  in  ti- 
fa. XII.  39. 

Chi  in  elsa  moftra  fpirito.  99. 

Migliore , che  vna  vergognofa  fchiauitudine . 
204. 

Dagli  vffitinli  del  gouerno  annuncio  di  muta- 
rione.  M3- 

11  prenderla  volontariamente  non  fi  può  tene- 
re per  verace  coltanza  XIII.  160. 

X’ingiufia  non  fi  mandi  in  elsecutione.nc anco 
dt  ordine  del  Principe, e perche,  no. 

Per  elsa  non  manca  terr  j.286. 

Di  chi  fi  crede  la  volo1yana.XlV.31. 

I Gentili  l’deegeuano  per  liberarli  dalla  pu- 
blica.  57. 

Cheli  dice  in  quella  di  vn  Grande  di  ordine 
del  Principe.64. 

La  violenta  non  fi  può  mandare  in  cfsccutione 
fenza  complici.  1S6. 

Di  huomim  illultri  di  ordine  del  tiranno  timo- 
rofa.asS. 

Si  tenta  tutto  per  rimediarui.  164. 

Peggior  di  elsa  è vn\iccula  infame.  191. 

Del  Principe, ancorché  tiranno  dilpiace  a mol- 
ti.XV.10r. 

Chi  tenta  quella  del  Principe  ha  vn  grande  ar- 
diremo}. 

Checofa  filafeia  in  efsa  di  meglio.  153. 

1 forci  l’eleggono  cou  honotc.  160. 


Deli’hnomo  forte  per  ihano  de’  fuof  nemici» 

XV  1.30. 

Corr  Iponda  alla  vira-jl. 

La  vile  arreca  odio  cosi,  come  la  forte  amore.' 
*7. 

Corrifponde  firaordinaria  forre  di  efsa  a ftraor- 
dinaria  manieradi  vita.  li. 

E cosi  fi  crede. 99. 

Di  gran  valore  colui,  che  in  elsa  attende  aH’af- 
trut  ficurczza.lt. 

Quel  luogo  per  elsa  ricercano  iuili,  e pau- 
rosi. 89. 

Chi  in  elsa  configlia  honoratamente.iot. 
Quanto  bene  trattarne,  13  r. 

Se  rimane  interna  la  famiglia  di  chi  la  patifee 
violentemente.  133. 

Sene  ne  sia  pericoloni  qualfiuogliadi  due  co- 
le. I.i  37. 

Qual  differenza  sia  in  efsa . 140. 

Se  v na  medesima  si  tiene  in  due  casi.  i4t. 

Cosi  gran  male  il  darla,, come  il  riceuerla.i7** 
Del  Principe  cattiuo  approua  il  competitore, 
c perche.  109. 

Dishonorata  dopo  uita  infame . 36f. 

Di  efsa  si  parla  molto  H.H.if7. 

Se  non  si  lamenta  di  chil’hà  cagionata. if  8. 
Lafegnalatadi  un  Principe, anco  nemico.  Io-' 
data.  166.  ' 

Quando  uicne  a tempo.III.z49. 

Dei  loldaco  qual  sia  honorata.  19 8. 

I valorosi,  e forti  in  efsa  tengono  conto  dcli'ho 
nore.z99. 

Balla  per  elsa  efser  celebrato  dal  volgo  . IV. 
58. 

Dopo  elsa,  tutti  li  danno  la  colpa,  e perche. 

157. 

Non  hà  da  ballar  nel  Generale  per  non  procu- 
rare di  ridurre  l'efsercito  ad  vbbidenza.z87. 
Quando  si  desidera.  z88.  t 
Oliandosi  finge  perlaluarsi.  339. 

In  quella  de’  figliuoli  come  deuono  procedere 
ilpadrc,e!amadrc.  A.  170. 

Dcll’huomo  forte  con  folpetto  di  veleno  di  or- 
dine del  tiranno,  a tutti  arreca  pensiero,  e 
trauaglio.e  perche,  263. 

E tutti  dilcorrono  in  elsa . 266. 

Di  quella  .che  nefsuno  si  rallegra,  ne  dimenti- 
ca, che  fcgnale.  168. 

Di  quella  ,de’  Generali,  chesi  dilcorre  in  tem- 
po di  tiranni. 269. 

Di  vn'huotqo  illufire.echiaroapporta  compal 
sione, e quando  particolarmente. 270 
Qiiando  sia  felicità  morire  in  tempo  dttiraa- 
ni.278.179* 

Qiiando  manca  conlolatione  in  efsa.  283 . 

Del  uirtuofo  a che  muoueifuoi.it  6. 

Echc  honore,  c pietà  maggiore  si  può  ufare 
con  elso.  287. 

E quali  fuc  memorie  siano  durabili  28  3. 

MOR* 
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"MORTI 

Senza  gloria  miferabiti.1. 42 6. 

La  crudeltà  contra  eflì  inhumana.  IV.  280. 

La  pietà  verlbeffi,degnadi moIralode{.  L H. 
211. 

Per  tale  fi  tiene  chi  non  tratta , fc  non  della  po- 
flerità.U.H.  177. 

Alle  donne  conuien  piangergli,  & a gli  huoroi- 
m tenerne  memoria. G 40. 

MVTATIO.NE. 


In  quella  de'gouerni  importa  molto  il  tempo , 
el’occalione.I.tft.  • 

Bc’colìumicol  tempo.  III.  x8j. 

E' la  natura  del  tempo. j 1 8. 

Poco  giouamento  fe  ne  caua.  XII.  *4. 

Si  tenne  per  annuntio  di  ella  fra  i Gentili  la 
morte  del  capo  del  gouerno.i4j. 

Da  vn’eflremo  all’altro  in  chi  tratta  col  Princi 
pe.  XIII. ér. 

Del  Principe  grata  ai  Grandi.LH.17. 

In  quella  del  Principe  come  fi  afeende.  1 1.  H. 
33  4- 

Ke*  configli  di  guerra , che  colà  dimoftri . I V. 
Hit©. 


N. 


N A T I O N li 

Le  incorrigibili,  e di  nuoua  religione,  doue  de- 
uono  cfler  mandate.  II.  44*. 

Auanri , che  rompano  la  pace  > che  c afa  hanno 
dafare.IV.»8o. 

Se  non  fanno  vbbidire,  fc  non  conforme  a'  co- 
Ifurni.286. 

Le  ricche , c non  afiuefatte  alla  gucrraa  che  co. 

fa  fiano  cipolle.  XI  74. 

Di  poca  fedeltà,  a che leruono.  XIII.174. 

In  che  cola  fi  conolcc  in  effe  la  conformità 
jdclleinclinationi  17*. 

Si  confumano,  le  vanno  molto  vagando. 

189. 

Sefonoauue2zeaI  gouerno  di  vna  forte  di  gen 
tc.  XIV- 157. 

Se  con  clic  fi  ha  poca  forruna , ècofa  pericolo* 
fa  romper  loro  la  guerra.  XV.  r». 

Se  fia  olimaia  nel  difendere  ia  fua  religione , e 
coltami  , rende  difficultofa  la  guerra,  il. 

• H.  16. 

Se  fi  voglij'tafTarcd  contribuir  gente  da  guerra. 

lV-H.71.7j  7y. 

Se  fidilo  auuczze  ad  ubbidir  Re.  98. 


V 0 L ' *A. 

Con  che  fi  raddolcifce,accioche  duri  neli’vb- 

bidien2a.17.528. 

Checofa  vagli?  con  effa,  acciocheella  leguiti 

vnaopinione.5  7 6. 

Non  è in  elle  quiete  fenz’armi,  ne  quelle  fenza 
foldi,efenza  tributi.  578. 

Fra  le  confinanti  ui  è competenza.  V.H.*. 

Se  vna  fola  vuole  fcuoterc  il  giogo  della  coi 
mun  fetuitù.57. 

Ancorché  grande,  quando  in.efca  tutti  fi  raf. 
fomigliano.G  6. 

Dà  gli  honori,e  gli  ornamenti  di  eflì, conforme 
ali‘indtnatione.19. 

La  conquidala»  che  non  lerue  in  altro,  che  nel- 
la guerra.  42. 

Qual  fia  maggior  legnale  del  valore,  e delle 
forze  fu  e- 49. 

Ancorché  feroce,  ncll’otio  perde  la  brauura. 
69 

Come  procede,  quella,  che  è auuezza  ai  Re  • fc 
gli  perde.  A.  71. 

La  feroce  tiene  effere  humanità,  chele  fiano 
permeili  i regalitele  delitiejcomechc  quello 
fia  mezzo  di  feruitù-A.ij?. 

N A T V R A.’ 

Vcggafi.  Ingegno,  & inclinai  ione, 

NAVI. 

Quali  per  gente  da  guerra.  II.50. 

Che  cofa  fi  debba  far  di  efse.55. 

* NECESSITA1. 

Maellra  deireloquenza.I.i  jo. 

Quale  lì  deue antepone  XV.  154. 

E'  tiranno  deli’huomo.  I V . H.j  06. 

N E G O T I O. 

Ne’  grandi  non  ballano  i primi  affronti,'.  1 1 1. 

22  I» 

Ne’grandi  fifuolfar  tutto  pct  riufeirne bene. 

V 1. 164. 

Ne’  dubbio!!  qual  parere  preualerà.  16 8. 

In  eflì  non{fi  faccia  cofa,  che  pofsa  nuocere  mol 
- to,egiouarpoco.XII.i6i. 

•NEMICHI  A . 

* - ^ 

In  quella  de*  parenti  non  fi  faccia  troppo  foni  4 
' damtmo  I.tj. 

Col  maggiore  non  merita  pcna-II-j  89. 

I Chi 
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Chiuic  dentro  fli  Tempre  co»»  timore.  IV. 

Si  dimentica  coirle  buone  opere.  XI.  107. 

Non  uis’hibbia  riguardo  ne'  negotij  publici. Y. 
H.199. 

Con  le  grandi  lì  acquifta  nome.II.H- 176. 
E'mancò  nociua  la  publica,che  la  fegreta . I V. 
H.  ijo. 

Più  pencolofa  nella  Rcpubli  ca , che  nella  Mo- 
narchia. G.  jS. 

NEMICO  PARTICOLARE. 

S'ingannano  Lotto  ombra  di  pace.  1. 76. 

Mal  naturale  di  chi  non  fi  riconcilia  con  vn 
granfoccorforiccuuco.  II.  x7f. 

Non  fi  raddolcire  con  le  buone  opere.i76. 

Del  fauorito  d a chi  è nemico  di  un  Grande. 
301. 

Di  un  grande, che  lo|ucde,in  ruma  3 1 4* 

E fe  lo  uede  uicino  alla  morte , in  che  /là  parte. 
361. 

Inefiofiloda  , e fi  hi  in  odio  la  vinti.  IV. 
101. 

E’fuo  vituperio  lodar  troppo  alcuno . 10J. 

Se  fia  (lato  (uo  padte.II.196. 

Del  Principe  .quando  muore,  che  cola  procu- 
ra X II.  3 9. 

Non  fe  gli  dia  credito. XIII. 1 14. 

Si  Lucri  Ice  per  efier  coatra  li  nemico. 
iSy.  ' 

Riconciliandofi  con  effo  lui  fi  viue  con  riguar- 
do. 187. 

Non  li  molici , che  i'huomo  s’accorga  del  fuo 
tradimento  19*. 

Di  una  medefima  profefiione'.  11 3. 

Se  altri  ne  ha  due  potenti , che  egli  pretende  di 
rumare  come  p. o ede.X  I V.  f . 

Per  diftruggexlo  è buono  il  nemico  antico  . 

10. 

Altri  (ìmitigacon  la  mina  di  lui.  74. 

Dal  fi-greto,  edi  cala  i'huomo  non  fi  può  guar- 
dare. 117. 

Nell'ofliio  lempre  fi  prefume  fdegno.  XV. 
169. 

Eflendo  hofpiti  non  fi  ofFendino  vn  l’altro . 
198. 

Sempre  di  elfi  fi  attacca  qualche  cofa.  I.  H. 
304* 

Sue  lodi  per  ingannar:.  33  8. 

Nons’mgrurijper  quello, che  può  fuccedere. 

11. H.98. 

Quando  ut  è pericolo  nella  mifericordia.TlI. 

H.i4i. 

Si  fogliono  vendicare  con  delitti  falli . I V.  H. 
148. 

Cattimifimi  coloro,  che  adoperano  le  lodi.  A- 

»47- 


NEMICO  P VJBLIC O . 

Si  rallegra  della  trafcuragine,e  della  difeordia 
del  nemico.I.308. 

b'buon  ten -pò  per  allattarlo  nelle  fede,  e ne* 
banchetti. 3 io. 

Chi  dilcoprc  1 lu oi  dilegni ,e  fi  dà  per  pegno 
della  uerità.i4o. 

Qy  a ndo  de  u e c fle  re  a ffal ta  to.  3 3 9. 

Faccifiguctraa  fuoi confederati. 319. 

Come  fi  farà  a fargli  diuider  le  forze.  $8f. 

Non  ui  fia  tcflimomo  delle  iirage  fatte  da  lui. 

ir  j 1. 

Come  verfo  di  lui  fi  deue  ufùr  clemenza , c ri- 
gore. 40. 

SucpromcITc,  che  cofa  operino  ntll’animo  di 
huomoda  bene.  3 x. 

Hannogullodi  (aluareil  General  contrario, e 
perche  66. 

Si  lafcta  difiruggere  per  Iefuedifcordic-8p. 

E felicità  il  perdonargli.ioo. 

e gloria.  Xtl  88. 

Se  con  elio  fi  polla  far  guerra,  e pace  a noflro 
modo.  II.  139. 

Se  altri  ci  dà  aiuto  contra  di  lui. 141. 

Pongali  difeordia  tra  loro,  j 13. 

Non  lo  deuc  temer  chi  hà  ragione,  e forze. 
4;5. 

t' gloria  il  non  refiar  petditore  col  potente. 

4 J 4» 

II  (uo  ho.nore  non  c noflro  dishonorc.Iir.i  1 r. 

Le  ricchezze.,  & t diletti,  che  cola  oprino  in  cf- 
11.146. 

Che  fi  ricourono  nc’  tempij.  340. 

Con  quelli,  che  vanno  fuggendo  come  fi  hà  da 
procedere.  lV.n  9. 

Contra  i'alluto  conducali  i’dTercito  fegrctit- 
mente.i40. 

Lafua  rifolutioncditìinccrCjO  morire  fpauen- 
ta.190. 

Se  fi  allaltino  con  romore.e  ftrepito.ipy. 

C he  cofa  Jeono  fa  per  di  noi.  3 © 1 . 

Che  vtileficauadi  loro.Vf.  u8. 

Quando  non  fi  deouo  riccuere,  ancorché  fi  ar- 
rendiuo.xil  71. 

Quando  altri  fi  dconoualere  della  fua  miferi- 
cordia.  76. 

Perche  fi  conceda  fa  viraaluinto.68. 

In  quale  fi  può  lperare.7^. 

Auuenrurarfi  di  romperla  con  coloro, che  han- 
no manco  ripurationc.93 . 

Aflaltifi.quaBdodiuidcla  preda,  aio. 

Il[ mancamento  d»  elfi  cagione  da  trafeurag- 
gine.ify.  . > 

Come  fi  dà  la  Arcua  a quello , che  fe  ne  uiue  fi- 
cura  180. 

Si  fogliono  feminar  fra  elfioccafioni  didifeor- 
die,  ancorché  siano  confederati.  191. 

E che 
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E che  quello , che  fu fTcro  per  guadagnare,  sia 
permaluaguà.195. 

Se  si  fol!eui  sù  va  competitore  contri  di  lui. 
XlII-iS.' 

Chi  è tale  per  natura»  come  si  può  l'hnomo  te- 
ner per  sicuro. 

Che  rimedio  acciochecfca  in  campagna.  1 98. 
Quello, che  vi  uagando.  1 99. 

Non  si  riceua  gratie,  neiauori'di  fuo  mano. 
• 

Non  fi  minacciai. 

Suoi  amici  come  dcuono  eflcr  trattati.  XIV. 

1JO. 

La  nouità  della  Tua  villa  fpauenta  140. 

Il  neutrale  è tanto.come  il  publico.  1 66. 
Quando  sifauonfee  vuo  de’  due , che  fono  tali. 
XV.  2*. 

0 si  aiutt.o  si  mandi  in  mal’hora . 24. 

Perche  fogliono  finger  temerità . 16. 

Col  più  potente  flà  bene  la  pace  perpetua. 

Come  si  procederà  col  fuperbo.98. 

1 vinti  da  loro  una  volta . 1 00. 

Sta  lor  bene  hauer  per  la  pace, quello, che  doue- 
uaefserpcrguerTa.106. 

Quel,  che  tratta  di  ridurre  ad  vbbidienza  vn 
potente.  1 1 8. 

Per  la  fua  codardia , e uiltà  crefcono  le  noftre 
forze.  I.  H. 194. 

Publica  auuersità  per  ingannare.  204. 

Quelli , che  no’l  pofsono  difendere  di  che  fer- 
ucloro.sax. 

Quando  deuono  elsere  affretti.  2 j j . 

Usuerà  gufio  di  dire  illultre  nome  al  fuo  con- 
trario per  maggiorgloiÌ3.i?9. 

Come  fi  fcntc  il  fauore.che  fe  gli  fa.  >91. 
Chesifarà  per  non  la  rompere  col  più  poten- 
KJ37- 

E'inerzo  Thumiltà  per  liberarsi  dalle  lue  mani. 

140. 

Si  desidera  in  elfi  la  difeordia,  & il  mancamen- 
rodi  vbbidienza-406. 

Si  riducono  ad  ubbidienza  col  timore,  & vrilc 
comune.II.H.i  r. 

Ebcneafsaltargli  dopo  una  picciola  vittoria. 
49- 

Sialsalti  neU’arriuare  da  un  lungo  uiaggio.. 
1 }o. 

Ta  nto  uagliono  i fuoi  uiti  j, come  le  proprie  uir- 
rù  277. 

E di  else  uaglisii!  Generale.  IV.  17J. 
Quandoc  rempodi  assaltargli. III. H.  49. 

Si  fpauenta  con  qualsiuoglia  resilienza  nella 
vttoria.67. 

Selorutngono  tolreleprouisìoni.  1 46* 
Scfiadifcendentedi  nemici  facilmente  si  mo. 

uerà  ad  efrer  tale.IV.H.268. 

Suo  fpauento,  e promefse  rompono  la  fede. 


OLA . 

Con  che  si  macchia  la  gran  patienza  in  fargli 
resilienza. J07. 

La  dticordia  fra  elfi  gufiofa.e  percheiG.47* 
ti  i Uà  bene  al  nemico.  A 71’ 

I forti  di  che  fcruonoagli  auuerlarij.G.  47. 
E'benconquittirechida'ior’aiuto,  e quando. 
A.8j. 

E'prudenza  ualersi  de’  loro  uiti;.  200. 

Quando  fuggono  io  campagna  /coperta,  ne 
muoiono  più. 224. 

E nel  dar  lor  la  cacciasi  facci  con  riguardo. 
2lf. 

Quando  uinri  perdono  l’animo  deltutto.217. 


DAR  LA  CACCIA  AL  NEMICO* 


Come  in  ciò  si  deue  procedere.  A-  224.2 16. 
NEVTRALE. 


Sfdeue  cadi  gare  non  meno  coftui,  che  il  publt. 

co  nemico.  XlV.itf6. 

E'il  peggior  mezzo.  1 1 1 . H.  r 2 9. 

E quando  lene  conofceil  danno,  ijr. 

Non  fon  leali  »ne  disleali.  198. 

S’inclinano  alla  confcdcratione dell’antico. IV. 
H-4f. 

NOBILI. 


Lor  natura  ferue  loro  per  eloquenza.  1.89." 
Qualpouertà  polTonofoffrire.il.  149. 

Da  poco  dishonorc  de’  fuoi  partati.  III.  167, 
Amici  di  magnificenza  , emaflìmamentecon 
ricchezze.  5 11. 

Come  fi  calli ga no  per  l’honore  della  lor  fami- 
glia.IV.279. 

Si  può  honorar  quel , che  mori  iti  difgratia  del 
Principe.280. 

Lor’ignominia  fi  allegerifcc  nel  cafligo.  XI. 
1 1 2. 

Se  per  pouertà  lafciano  gli  vffitij.  XII.  2 1 2. 
Come  deuc  erteti  foccorfo  ertendo  poucro. 

XIII. 171. 

Che  tiene  la  pouertà  per  gran  male.  177. 

Il  poucro  di  fpirito  » e di  atdirc , che  cola  tenta. 

XIV. 252. 

Teme  del  tiranno,  ancorché  facci  gran  dimo- 
firationi  di  debolezza . 24$. 

Le  fue  ricchezze , e la  pouertà  arrecano  fofpet- 
toal  Principe nuouo.  254. 

In  che  fia  differente  da  gli  huomini  di  ba/Ta 
conditionc.G.  jj. 

I i NO. 
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nobiltà',. 

Si  macchia  col  marnarla  figliuola»  in  h uomini 
d i bafla  condirionc.1 1 1 • 1 5 1 
Se  fi  con lerui  da  chi  è poucio  i 69- 
Importa  ne*  capi  delia  ribellione. 1 1 r 
Non  fia  con  principi)  non  faputi  $43 
La  vera  in  che  confillel  V.s<5o 
Arguifce  vir.ù.XI  69  . 

Non  fi  può  perdere  quella  de’  maggiorale  nCtt 

pecpropriaviha.XlI.8i 
Xa  rapprefemationedi  efla  può  molto. 8$ 
Jvluoue  molto  àcompafiìoue  ia  pattata,  per  la 
miferia  prefente  84 
Diraoltrara  dal  beUcmbiantetoÉ 
Arreca  compaffione  ne'mal  trattati. 107 
Chi  non  ne  fà  conto  per  l’vtil  publico.u  J 
Non  coniente , che  i’huomo  s’arrenda  advna 
fortuna  repentina. X ILI  i 17 
Si  perde  quella  della  nazione, per  li  cottami  (tra 
nicri.XlViot  • 

Con  buoni  maeltri  fa  l’huomo  chiaro , e faroo- 
V fò.Xl.iox 

NOME. 

Di  carriuo  fuono,e  fignificatione,che  cofa  ope- 
• ri  I.163 

Di  quello  di  huomini  illu  fin,  fi  honoraoo  tutti, 
quantunque  non  fiano  defeendenti.  Il.j  j z 
Quelle  deU’incolpaio  non  facci  patirgli  altri  . 

III. 98 

Qgamo  ttimato  da' Principi  Gentili.  VI.  180 
Tanto  dato  dalle  dilgtatis , quanto  dalia  fòitu- 
na.XII.dj 

Prelodi  ftia  madre. XlTI.tjlt 
Con  che  cercano  a cquiftarlelo  glihuomini  nuo 
ui  negli  vflnij.lLH.176 
Se  fi  perde  quello  ,.di  cuialtri  hà  fatto  vna  cola 

memorabile.  III.  H.81 

Non  fi  facci  calo  di  etto,  ma  della  foftanza  • IV. 

IV. H  81 

Della  fuprema  grandezza  lenza  forze , colà  va- 
na.3 -SS 

N O t T E* 

I mali  in  effa  fono  granifiitni.fi- *44 

Con  etia  fi  affamano  maggiormente  le  cofe. 

4z7  . 

Oh  affalti  in  efla  arrccanópiù  t1more.lV.196 
Ltineflìcomc  fi  pTocede.305.309310 
Con  libertà  di  felle,  leua  la  duli mula tione . 
XIIL76 

le  nhaluttoni  in  efia  à chi  fi  attribuirono  « 
ri? 

Inetta  fi  Cogliono  commettere  le  maluagità. 
JUV.a? 


OLA. 

I eiìe,eragunanze  di  notte  pericolofe.ioy 
E le  fiano  con  molti  fuochi.c  luminarie  1 1 r 
leua  l'vbbidit.nza  a' migliori.!  • H-i  9; 

II  combattere  in  efìa  noii  è ficuro.lll.H.77 
Nella  battaglia  la  Luna  alle  fpjlJe-8» 

Eletta  per  lelorragunanze  da' ribelli,  jt 
Ndk  battaglie, che  fi  fanno  in  disadorne  fi  prò 

ccde.IV.H- 1 si 

Efonopiùpencolole,  perche  non  vie  vergo- 
gna. 103 

V’importa  il  filentio  fin'al cominciare,  e pofeia 
loltrepiio.V'.H  5» 

NOVITÀ*. 

CoIoro,che  le  defiderano,  per  mezzo  di  chi  co- 
minciano. II.  41  * 

Quali  popoli  amici  dicrse.V.a7 
Idefiderofi  dicfsedichcfi  vagliono.XI  7t 
Il  timor  di  else, non  impedisca  rifluendone  dd 
lecofenccefs.1rie.109 
Da  cfser  temute  ne*  Principi. XII. so 
Sempre  fi  ritrouaràchileapprouirle  le  rifiuti» 
XIV. 100 

Son'accctte  ne’popoli  grandi. XV.S7 
Penfieri  di cfse, donde  fi  riconolcono  11 J 
Pereflì  importa  la  fa  ma  della  grandezza/:  per* 
che.13  r 

Con  quali  perfonc  fi  follata  in  tempodi  Tiran- 
ni XVI  24 

Amia  di  else,  con  che  fi  dkhiarano.I.H.ax 
Per  qual  cagione  ad  else  fi  muouono  gli  huomi 
ni  3 18 

Apporta  defidcrio  diefse  l’odio  dello  flato  pr&> 

Icnrc.lI.H.ji 

Perche  legnila  te  dal  vntgo.*47 
Che  cofa  ddcorra  chi  la  vuole  introdurre . IV- 
H.Ó9 

Qiiando  ^introducono  in  vna  Repubhca,  ò 

Monarchia,  ico 

Quando  fi  da  fretta  in  quelle  dello  ^tato.TS® 
Qaali  perfonc  non  fi  muouono  ad  efse.  1 95 
Lor’jutori  con  che  cola  riducono  alla  loPopi- 
nioneicirconuiciii.  535 
Veggafi  HibiUtflibcllione . 

N V O V E. 

Non  le  lafci diuulgarci!  Prìncipe. 1-^(6 
Lorfama.  con  qual  cofa  crclce  II.  1 75 
Le  cofe  die  fono  tali  > rireagooo  gran  forza. 

39*  . . 

Calcile  da  lontano  fi  raccontano  peggiori . 
410 

Le  buone, come  fi  credono. 

Le  inccrie  facilmente  fi  aumentano.VI.ie6 
Le  f j Ile  publicate  dagli  o tiofi.  X I V.z6 , 

Le  cattiue , non  fi  pofsooo  naicoadere  del  tn*- 
w.i.H-iu 

In 
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10  tempo  di  ribellione, come  fi  deue procedere 
ili  else  4t8 

11  volgo  bramofo  di  fingerle. II. H x 
Non  fi  taccia  riloluiione  con  le  prime. x? 

Kc  indie  il  Generale  XV.  19 

Perii  gran  timore  fi  credono. I I.H.178 
Il  volgo  tacile  à crederle.* 46 
Delle  riuolu  rioni,,  dopo  vna  guerra  ciailc . I V . 
190 

Il  volgo  accrcfce  quelle  della  grandezza  del 
fuo  Priacipc.143 

In  quelle  d’vo  profpero  fuccefso  del  lor  Prin^ 
cipe,  tutù  ddidcrano  essere  i primi  .xj  1 

O 

•OBEDIENZA. 

Sofienta  l’Imperio, e la  milicia.I.  i-*,i 
Manda  nc’loldati  per  timorc,ó  per  oliinatioue. 
401 

Degli  efserciti  è la  foftanza  di  effi.X  1.7  5 
e dà  animo. 7# 

Non  fi  vii  la  capricciofa  ,edifordinata,  cqual 
etia 

Fi  nta  peropprimerc  il  maggior  e.lVM.rjS 
Queita,elagiulhùa  per  mantenere  i Princi- 
pati xc9 

In  rempo  di  Tixanui,  come  arreca  gran  lodc.A. 
161 

OCCASIONI. 

Si  auuertifchino  molto , per  il  trattar  de’  nego- 
tij./.6i 

Senza  elsa , trattar  di  vna  cofa  è imprudenza 
grande.//. 115 
Non  fi  Ulano  pafsare  194 
1 fauijfc  »cpreuagIiono<39? 

Quanto  importino  ne’  negoùjX/.i?  i.i?i 
Fa  n n o,  c he  fi  a ffire  1 1 i l’efsccu  t ione.  X ■ / » 5 4 
Si  fugga  per  non  peccare, c perche.X IV.  14 
Dal  ben  pubiico.lc  ne  vaglia  il  Configlielo,  & 
il  Princ1pe.XF.80 

Pofsono  molco  perl’dsecutione  di  qualunque 
cofa .XVI  84 

Non  fialpetti,  che  ella  ci  venghi  à ritrouare 
dentro  la  porta-/  //.  198 
Fanno  ricoprire  i rancon,c  le  competenze . / /. 

H.}}o 

Quanto  pollino  nelle  opere  humane.  iv.H. 
74 

OCCHI. 

Volti  i terra, che  fignifichino./x  18 

Sono  ì primi  ad  elsa  vinti  nelle  battaglie.  G. 


0 

ODIARE. 

Di  maggior  pregiudizio,  che  I’offtfndcrc , e peti 

che.  a.  146 

liconduioncdichioifefe.A.xyj 

ODIATO. 

t' l’autore  della  crudelri.I.173 
Da  tutti  cactiuo per  goucrnare.x78 
Ridotto  ,à  Itatodi  pariicolate  fi  mitiga.  Il* 
39o 

Non  comparifca  repentinamente  dauantià  chi 
l’ha  in  odio,  j 97 

Dal  popolo,  per  qualunque  accidente  fe  gli  at- 
tnouifce  delitto.///.?  8 

Non  companlica  in  hibito  fcfteuole.41  1 
Chi  ha  pi  ù di  quello, che  egli  merita.?  9 y 
S;  perde  d’animo,  perle  voci  del  volgo  . / f. 
16X 

Da  tutti  viue  mal  flcuro.2 14 
/I  rifpetto  delie  buone  opere  fa,  che  fi  difsimuli 
con  efso.? ? 

Da’ giudici.  P/.18 
Dal  fummo  nel  Piincipe.no 
E'  inoltrilo  fin’al  vederlo  morto.X/F.i  y 
Se  comincia  ad  efser  tale,  tanto  più  farà,  quan- 
to è più  potente././/  6 3 

L’odiato  dal  Principe  le  muore  violcnrcmcate, 
che  le  ne  crede. /.??4 

Non  gli  mancano  mai  delitti. III. 106  , . 

Come  fi  procede  contraefsi/F.m.i  14 
Se  fia  acculato  di  parole. 199 
Suoi  amici, doue  fi  conduciamo.?  14 
Etegli  come  viuc.?S4 
Sempre  fà  errore.?  5j 

Hà  la  Ipia  in  cala  , e con  quanto  pericolo . 

356 

Fm  dalla  fua  morte  vuol  cauar’odio  contra  il 
Principc.X//.?9 

Come  fi  procede  nella  fua  cafa.XFZ.9x 
Non  fi  affretti  in  fimrla.95 
Tirard  leco  i luoi  d<.  pendenti.  1 1 5 
Se  fia  h uomo  di  Stato, c fauor  uo  da  vn  grande* 
Xf/.  41 

La  tua  amicitiac  mal  fiotta  li  198 
Etc  dditto.ancorchefiadellangue  Reale.  IV. 
?8* 

Seeglipaiifce,  fi  liberino  i fuoi amici.  Xui. 
XX  4 

Qualunque  delitto  fi  crede  di  Iui.P7.4i 
Gli  mancanogliauuocati.///  48 
ioefsi  cagion  di  (ofpetio  la  ricchezza,  elapo- 
ucrtà.X/F.i54 

Di  chi  iù  odiato  dal  Principe,  ancorché  morto, 
nonfi può  lodarla  tira. A. 6 
«tuoi  libri  piohibui.  8 


ODIO. 


T A V 

ODIO. 

Se  con  effo  fi  congiugne  il  timore.!. 4e 
E'  maggiore  quanto  psù  contra  ragione-z  io 
Si  porta,à  chi  non  li  confà  di  coftumi.z  j a 
11  Principe  allontani  da  (e  quello  del  popolo, 
ne*  callighi  cffemplari.z7o 
Quando. per  cagion  di  donne. 544 
Sono  molto  afpri  fra  i parenti. 5 44 
Crelce  nell’animo  fofpettolo.4»5 
E'  veleno  del  Regno.59.z56 
Si  moltra  nel  perfeguuarc  i dcpcndcnti.  1 1. 
171 

Raggiugne  i molto  I0nr.tni.zS4 
Si  ricopre  co'  delitti  dcll'odiato  414 
1 yecchi,  e nuoui  de  grandi , che  cofa  operino  . 
IV.118 

E quel  dei  volgo  che  cofa  operi  neU’acculatore. 
161 

Quel  del  fauorfto  lì  fcarica  fopra  il  fuo  padro- 
ne zj* 

Può  cfltr  cagionato  io  vn  Principc.ma  non  no 
detato.XIV  9 

Suol  nafceredaaroicitia.XV.z8o 
Sempre  lì  crede.  I.H.zoa 
E vn  gagliardo  principio  di  dife  ordia.j  99 
Dello  Stato  che  corre,  che  cofa  operi . 1 1.  H. 

Contra  i grandi  Tempre  fi  copre. IV.H.  14 
Cagionato  nel  Principe  dal  paragone , che  fi  fa 
di  alcuno  con  quelli,  che  fono  itati  ribelli. 
41 

Cagionato  dal  farli  Angolare. 4 r 

Più  pericolofoil  fcgreto,che  il  publico.  1 50 

Con  che  fi  fmmuifee  quel  dell’accufato  z 1 o 

OFFESE. 

Quando  fe  ne  tiene  certo  il  perdono.  I zoo 
CommelTe  contra  due,  perche  l’vna  fi  fcol  per- 
donare.II.zjf 

Se  altri  le  hà  fatte  grandi,non  fe  ne  fidi.547 
De’  potenti  che  cola  cagionino.j  5 8 
Si  fanno  per  odio  del  competitore,  eperii  delu- 
derlo di  cole  nuouc.I  II. 67 
Pigliali  per  oftela  il  rinfacciare  il  benefitio.  I V. 
106 

L’huomo  fi  può  ben  guardare  da’ parenti,  che 
l'hanno  riceuuta  lll.i 

Pofibno  più  le  prefenti , che  i benefit;  j paffati . 
iz 

Quelle  del  Principe  come  fi  caftigano.  X VI.  1 f 
Se  il  potente  viue  poco  dopo  haucrle  ricetni- 
te.I.H.165 

Fatica  perfonc  grandi  apportano  gloria  IV.H. 
16 

F tta  a*  particolari  è della  Repubiica  G.17 
Co, oro,  che  la  riccuerono  moifi  dall’ira,  e dalla 
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vittoria  ad  ogni  crudeltà.  io  r 
Chi  k fà  hà  in  odio  l’offcfo.A.zfp 

O F F I T I I. 

Per  dargli,checofa  fi  deueconfiderare.I.481 
Come  in  e ifi  fi  fchluino  Je  fubornationi.485 
Per  qual  mezzo  fi  ottengono.484 
La  duratione  in  efsi  contra  lo  Stato. II.  159 
Di  poca  durata,che  hanno  di  buono . 141.145. 
144 

Quando  fi  deono  dare  à chi  hà  più  figliuoli. 
xs8 

Chi  gli eflercita  giuftatfcente.5 94 
E honore  di  chi  l'hà  efsercitato , che  non  fi  dia 
fe  non  ad  huomini  di  quahtà.45  r 
Faccifi  grana  à chi  non  l’hà  potuto  ottenere. 
446 

Come  fi  conofce.quando  vno  fe  ne  feufa  da  do 
uero.III.19z 

E quale  feufa  ila  buona.  1 95 
Se  altri  lo  riceua  frettololamente , e con  danno 
del  terzo. 5 56 

Se  più  frettolofamcntc  di  quello  checonuic* 
ne.557 

Meglio  tardi  con  ficurezza- 55  8 
Non  fi  diano  ad  huomini  di  mala  vita.  566 
Da  efs  i fono  fuegliati  molti.  &:  altri  addormcn- 
tari.569 

Come  larannoben  dati.  IV . 41 
Se  fia  ben  dargli  ad  alcuno  per  molto  tempo . 
44 

Dcliderati  da  a!cuni,che  dicono  di  non  li  vole- 
re  65. 

Ottenuti  per  cattiui  mezzì.58; 

Se  fia  fiato  introdotto  nucuamente.i'/.4< 
Denegato  ad  alcuno  per  l’animo  fuo  troppo /pi 
ritolo  ioz 

Ancorcheil  Principe  pii  dia  per  difegni  parti- 
colari, vuol  tuttauia , che  s’intenda  il  contra- 
rio.! 05 

Non  fi  deono  comunicarci  gli  ftranieri.  X/-97 
Si  diano  al  famofo,  c chiaro , ancorché  fia  iita- 
niero.ioo 

/ntrodotti  per  il  ben  publico,  à che  temono  • 

Xir.  19 

Come  li  faràà  farne  dare  ad  aIcuno.z7 
Che  cola  fi  ricerca  in  coloro , che  fono  per  am- 

rrinifirarli.A'/y/.i^S 

Fanno  mutar coftumi.zfo 
E vna  gran  maluagica,che  fiano  venduti.  XI V. 

Z04 

Come  il  Principe  gli  potrà  dare  a’ Tuoi  fauori- 
ti.zi  1 

Il  Prioapegli  dà  àch  à fui  fi  raffomigliarziz 
/I  non  voler?  accettargli  c ambitioue.xr/.49 
/grandi  non  li  diano  a’  giouani:/.H  80 
Tenutone  per  merucuole  iujnu  che  lo  pofseg- 
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Qual  fegno  fi  a,  fedi  ano  dati  per  ambitionc. 

Scaltri  gli  ottiene  per  mezzo  di  viti)  grati  al 
Principe.*^. 

Se  in  erti  fiano  nuoui.lI.H.i  76. 

Vale  in  dii  la  fortuua-29j  • 

Il  pnbiico,  e Tua  vanità  m vna  riuolutione  à che 
luol  feruire.III.  H.170. 

Suaclcttioncpcr  voti,elorre.  IV.H.  17-18. 
Crefce  lafua  autorità  con  la  durata . 1$  ». 

Si  pollono  dare  per  la  propria  nobiltà,  e perii 
meriti  del  padre.G.n. 

Il  popolo  gli  dà  a chi  gli  merita  fenza  preten- 
dergli. A- 6». dj  • 

Si  deuono  dare  a chi  fi  crede,  che  non  farà  man 
camento,e  non  contentarli  di  caligargli  po- 
feia.  1 3 1 . 

Vedi  Dienti*. 

OFFITIALT. 

Come  deuono  efTer  vifitati  quelli  deH'eflTercito, 
e quali  viti)  peggiori  fiano  in  dii.  I 177- 
Di  giuftitia  come  nano  pelanti , e graui.  III. 

1 63. 

Le  cattine  ragioni  di  due  compagni  fiano  reci- 
fe.VI.  1 ?. 

Non  al  pettino  d’efiere  priuati  per  giuditio. 
A’ILiit. 

Nel  lor  maneggio  non  faccino  nouità . IL  H. 

Ól* 

Vegga  fi  Effirci/o.Gentrtlt.Miniftro», 
OPERE. 

Vengono  lodate,  e vituperate, conforme  alle  io 
dinationi.IV.H.iy, 

OPINIONE. 

Suol’  alcuno  procedere  contra  quella , che  fi  hi 
di  lui,  e perciò  non  è ficuro  il  giuditio  per  af- 
fa. XV-  180. 

Dcll’efiere  vna  cofa  può  molto,  ancorché  fia  fai 
fa-IV.H-iéé. 

O R A 1 I O N E. 

Del  foidato  alfe  Aerei  to  come  hà  da  efiere . I. 

360. 

Quando  non  fia  neceflaria  all’eflercito.  III. 
144* 

Di  che  deue  e fiere.  »4f . 

Che  effetto  fanno  in  efiò.  XV. 14. 

Del  Principe  come  deue  efiere  I H. no. 

Del  fuccefiòre  quando  entra  nellTaipcrio.CO- 
me  deue  efiere.  1 19. 

Vcggafi  P*rl*mt»to . 


ORO. 

Che  farà  il  non  pofiederlo.G.8. 

Suo  lp!endure  non  ferifce,ne  difende.  A. ic^. 

OSTAGGI. 

Sono  molto  potenti , e forti  le  donne  nobili . 

G.ij. 

OSTINATIONE. 

Chi  la  ritiene, anco  quando  prega,  moftra  con- 
tumacia- II.  19». 

De*  vafialli  f ninuifcela  piaceuolezza  de’ Mag- 
giori. X VI.  106. 

E principio  di  folleuamenti,  e cagione  della  di- 
ltruttione  di  chi  la  pofitede.  V.H.  18. 

O T I O S I. 

Fingono  quello, che  lor  pare,  e lo  publicano  pez 
ccrto.XlV  adì. 

OTIOSITA*. 

E molto  pericolofa  in  rutti.lV.H.^  39. 

Pericolofa  in  coloro,  che  hanno  le  armi  in  ma- 
no.e  perche. G dj. 

Da  principio  fi  hà  in  odio,  e pofeia  fi  ama.  A. 
*7* 

Dopo  vna  grande  nella  guerra  , come  fi  deue 
procedere- ji. 

P 

PACE. 

Singuinofa  peggior  della  guerra.  I.78. 

E cosi  Iodeuol  cola  gouernar'in  ella  bene,  co- 
me vincere  nella  guerra.  96. 

EGcndo  crudele,  e m?lerabile,c  miglior  la  guer- 
ra.III. »j5. 

Prima,  che  fi  rompa,  procurili  la  fodisfattioce 
degliaggrauij.IV.  »88. 

In  ella  fi  lente  più  la  fcruitù  XI.4T. 

Il  Monarca fetnpre  la  procuri. XII.  55. 

In  efia  fi  ftima  poco  1.  gente  da  guerra.  fd. 

Si  elegge  per  la  difficultà  della  guerra  • 92. 

Non  fi  confidi  1 huomo  neU’od’ata . 1 19. 

Suoi  efierciti  j da  che  accompagnati.  XI I r.9. 

Perche  il  Principe  la  fuol  fate  di  buona  [voglia . 
40. 

Come  fi  conclude  più  facilmente.  191. 

Chi  la  rompe  fenza  cagione,  capita  male.  XV. 
ij- 

A chi  ella  ft:a  6ene  di. 

Quando  le  nc  tratta , che  cofa  fi  deue  moli  rat  e 

le  ne 
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alnemico.i©4*io8. 

Non  fi  riceuono  tanti  premij  inclfe-I.  H.io. 
Peretta  ron  ficonfounanoi  catt  UÌ.J09. 

1 ribelli  non  la  decelerano.  II.  H.  1 1 8. 

Quando  li  deue  fare  con  gli  Ararne».  III.  H. 
19. 

Dclidcrara  da  gli  huomini  rranfueti.  xj8. 

E vide  a i vinti,  e fen? a forze  160. 
Vaglionoinelfe  lebuoncarti.  IV.H.  6. 

None  la  (eruirù.  9 6- 

Se  in  effe  fia  limore  di  violenza.  1 j 9. 

I n ella  li  fortifichino  le  città  per  la  guerra . V. 

Hi7- 

Qual  liafottcrchia  G.  fo. 
la  gente  vitiola  in  ella  non  è buona  per  la  guer 
ra-A.  198. 

Vcggafi  Confederatiotit . 

PADRE,  E MADRE. 

Si  crede,  che  da  elfi  fi  hcreditano  le  cattiue  qua 
liis.1. 101. 

Si  he  reditano  le  amicitie,&  iniroicitie  loro.  IL 
16. 

Non  a bbandonino  i figliuoli  nell’ultima  necef- 
fità.x  1.169. 

Hanno  gulto , che  vi  fiano  molti,  i quali  vogli- 
no  bene  a i loro  figliuoli.  X 1 1 1. 1 io. 

Quanto  potente fia  l’affetto  del  lor’ amore. 
XVI. 1x0. 

II  buono  nó  Iafcia  herede  fe  non  il  cattiuo  Prin 
cipe.  A-x74* 

Vegg.fi  Vtgltuoli . 

PARAGONE. 

Di  altra  gente  di  manco  valore  dà  animo.  A. 

ijy. 

PARERE. 

Nonfiftimi  tanto  1 altrui,  che  fi  difpregi  il pro- 
prio.11.456* 

PARENTI. 

Del  Principe  poffono  molto  appreffo  di  lui 
Lì  09. 

Vcggafi  Surgtie  R tale  . 

Non  b può  Lr  gran  londamento  nelle  loroini- 
micitie.I.33. 

Gli  fdegni  fra  elfi  fono  p*ù  afpri  .545. 

Non  vuole  vbbiditc  il  maggiore  al  minore  .77. 
119.  * 

QufljChenon  èmandatoin  mal’hora  da’ ne- 
mici.fuol  morire  per  loro  inganno.  453. 

E più  forte  cagione  per  far  lor  grafie?  III.  140. 

1 cattiui  come  mettono  dttcordu  fra  elfi . l V. 

. 


OLA '* 

Non  confemonodi  effere  minati  per  mano  d* 
vn  Cort1giano.eperche.j58. 

Se  fia  fiato  offefo  grauemcntc.X/7.77. 

Ben  fi  può  remere  di  quelli  dcH'offclo.  X///.  t. 
il  Principe  tenga  cura  della  grandezza  de  fuoi, 
e perche. XV.  1 17- 

Non  ricerchi  la  robba  del  mono  per  delitto  di 
Macfid.  XV/.51. 

Gli  odij  fra  cfli.TV.H.jtfo. 

PARLAMENTO. 

V 

Non  fi  tocchi  in  effi  la  grandezzate  la  famiglia 
di  colui,chelofà.  1.161. 

Non  tratti  de  gli  affronti  de  gli  afcoltanti . J64* 
Non  racconti  le  fue  grandezze  pattate.  11. 1 5 o. 
Suol  nuocere  il  fargli  lunghi  IV.C3. 

Quanto  poffi  in  effi  l’orgoglio  della  voce,c  l’au 
tione./7/.H.  ix. 

, » 

PARLARE. 

■4 

Chi  parla  molto  fi  poca  paura .111.169. 

Meglio  per  giouare.che  per  nuocere,  / V.  178. 
Quando  è delitto  appreffo  il  Tiranno.  1 96. 

1 aefperati  audacemente- 1 98. 

E molto  in  quello,  che  apporta  afflittione.  394. 
Se  fi  fpera.che  fia  per  rimaner  fegreto . V.  1 6. 
Quel , che  fi  fa  in  banchetti  non  fi  pigli  per  de- 
litto. V/.  to. 

Comes’interprera  perfeluare'alcuno.  1 9. 

Se  fia  prohibito.che  non  fi  facci  fopra  vna  cofa. 
Hi  181. 

PAROLE. 

Lefouerchicin  vnnegotio,  che  dimoftrino.7. 
jxj.elepoche.  ji4. 

Se  i fatti  fono  contrari] , non  fanno  opera tione. 
4J4- 

Dell’animo  ripieno  d’ira, e di  diffimulatione, 
quali  fiano.  7/191. 

Sonoi  fegni,cgl’indirijdc’penfieri.XV.i8f. 
Detre  in  uguaglio  dilcoprono  l’animo.  777.  H« 
304. 

PAR  T7CGL  ARE. 
o Trinato . 

Non  voglia  prenderli  più  honore  del  Principe  * 

7.  447. 

A quali  ftudij  deueattenderc.X V.  10. 

Gli  balìa  confcruare  il  proprio.  10. 

Se  vogliono  difporre  a lor  modo  de’Goucrna- 
tor».  79. 

Le  apparenze  di  confidenza,  c di  lìcurezza  fo- 
ucrchia  in  vn’oduto  dal  tiranno.  186. 

Tenga  famiglia  conforme  al  fuo  fiato.  7.  H. 
14  x. 

Se 
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Se  desidera  guadagnarsi  ilfauor  de’ faldati. 

Meriteuole  di  vn’offitio  auanti , che  l’habbia  . 
Alcuna  volta  diuenta  migliore  con  lapofleflìó 
dell’Imperio.  184. 

Come  aiutino  con  la  lor  robba  la  guerra  ciuile . 
II.  H.jo<5. 

Come  fi  muti  ne’  coftumi.  $47- 
Poco  fi  può  fidar  del  Principe, che  fù  tale,&  of- 
ferifccla  pace  al  vero.Ill.H.i4f. 

E tale  chi  non  hi  hauuto  maneggio  di  gucrra.o 
altro  gouerno.G.  20. 

PASQVINATE. 

Chi  le  fi  le  vuol  publicare.  111.262. 

Non  moftnil  Principe  fdegno  contradi  effe. 

IV  204. 

E perche.  205. 

Con  tra  il  Principe  deuouo  effer  caligate  • 
XVI.108. 

PASSAGGIO. 

In  qual  del  Regno  gran  perìcolo  di  mutatione .' 
1. 1 2 r . 

E come  fi  fchiuarà.i2j. 

Da  vno  diremo  all’altro  è pericolofo.j  3 8. 

Quel  del  Regno  à propofito  per  farli  padrone 
deiralttui.il. 550. 

In  eflì  è pericolola  la  molta  gente  da  guerra  • I. 

H }}.  

Se  è pereffere  da  vn  Principe  vecchio  ad  vn  gio 
uane.i  38. 

PASSIONE* 

E maggior  quella,  che  non  fi  moflra  fubito.  I. 

108. 

Conforme  ad  efla  s’i n terpretano  le  cofe.5  76 • 
Dell’animo  conrra  alcuno  fi  ricopre  malamen- 
te 11.554. 

I fuoi  fegm  mal  fi  poffono  reprimere.  3 8 f. 
Selacculatore  la  dimoffra  fouerchia.  III.  119. 
Se  l’animo  ad  efia  fia  auuczzo.  1 V.  1 25 . 

Ne  manca  la  portenti  in  dar  ciafcheduno  quel 
Jo.che  merita  208. 

Le  più  pcricolofe  quelle , che  danno  celate.  VI. 
205. 

Si  può  introdurre  nell’animo  del  Principe,  mi 
non  però  moderargliene  gli  effetti. XI  V.9. 

P A TIENTE. 

Accrcfce,  e fminuilce  qual  fi  voglia  coda  con  la 
luaquaiità.in.H*i86. 


P A T I E N Z A7 

Si  fuol  perdere,  vedendoli  patire  a chi  fi  vuoi  be 
ne.XIII. 

Che  cofa  operi  ne’ tributi,  e ne’ carichi.  A* 

88. 

PATIRE. 

Chi  hà  patito  non  ha  molto  riguardo  alle  forai 
di  coloro , che  egli  hi  lotto  il  fuo  carico . I. 
M7. 

PATRIA. 

Si  tien  conto  di  effa  da’  fuoi  naturali . X 1 1.‘ 

zj6. 

Più  cura  ne  deue  tenere  il  Principe , che  d’altra 
cofa.  XV.  15. 

Amata  da’ fuoi  naturali,  ancorché  fia  cacùuo 
paefe.G  j. 

P A V R A.’ 

Se  fi  hi  con  odio  di  alcuno.  I.40. 

Suol  poterpiù, chela cortefia.  i6f. 
Cagiondifuper!ti:ione.i8i. 

Per  qualunque  accidente  fi  aumenta. 40?.' 

Fa , che  nelle  fortune  di  mareapparilchino  co^ 
feterribili.il.  82. 

Non  la  moliti  il  Principe  del  tutto.  1 8r, 

Che  porta  nelle  differenze  co’ potenti.  409.' 

Chi  viue  con  erta  non  fi  si  rifolucre.  II  /.  4°. 
E’neceffario , che  vi  fi 2 di  pena,doue  non  è de-' 
fiderio  di  colpa- 154. 

Ne*  loldati  quanto  dannofa. 245  ♦ 

Non  fi  habbta  cii  chi  non  si  tacere.269. 

Douc  ella  è maggiore,  quiui  fi  procuri  maggio* 
rimedio  IV. 54. 

Jl  inoltrarla  arreca  falpctto  di  delitto  . 401. 

Se  la  foggectiooe  c per  rifpetto  di  efla . V I. 
140. 

Di  maggiori  pericoli,  che  effetti  produca. XI,’ 
fi. 

Si  proJuce  ne’ primi  (decerti.  X/1. 118. 

La  grande  toglie  l’animo  d'ardire  della  buona 
famiglij.147* 

Se  fia  di  mortc.fi  commette  qualunque  nulua» 
giti  25 6.  __  _ 

Mctrafi  a gli  fchiaui , & a i liberi  di  cattiua  ÙJ7 
clinatione.XTII.  148. 

Douc cl’a è grande, si  pecca  manco  ]8;. 
Quelli, che  non  l’hanno,  perche  fono  buoni . 

X/V.25 f.  , . 

Se  si  ha  dtalcuno.tiirrosicrededilui. 

Se  occupi  rutto  l'animo,  nonlafcia  rifpetto  di 
houute.  4?* 

Vet 


K. 


T A V 


Pereti  tempre  («.'crede  alla  peggio  ciò,  che  c 

(ucce .imo.  tj8. 

Dei  danno  proprio  toglie  l’animo.  I.  H.  tj  !• 
foibe  la  parola  rji.  140- 
Fa  dimenticare  le  patta- e.  a 8 r . 

Li  fiora  è buo u per  rad -folcire  alcuno . J f o. 

Si  ni, le  bene  ia  firmo  ad  alcri.5  91. 

In  quali  animi  può  manco,  che  lafperanza.  II. 
H.n. 

Q-j  t.j  . lo  non  vie  di  mali  mi  iori.66. 

A cere  feda  ttragge  de’ vincici. 

K-da  grande  m tnci  la  confideratione  ,e  non  fi 
sa  pigli  -.re  il  buon  configiio.  13  8. 

Inetta  n dà  credito  a tutti.  i78* 

Se  fi  mene  ad  alcuno, muta  natura.  1 1 1. 

D chi  fi  hà,a  baftanza  è illultre.z68. 
Sel’accufarol’hibbia  grande.  IU-H.  4t» 

Aure  l’intendimento  ai  foldati  79* 

C he  cola  polTa  ne’  defuenturati.  1 3 6 . 

PeroTi  fi  promette  molto.  106. 

Per  efTa  fi  crede  a i fluii,  6c  al  volgo.  107. 

N.  lle  grandi  ,e  nella  fretta  per  elle , frcctolofa- 
m .ite  f eleggi  il  rimedio. 

Perla  grande  Tempre  fi  piglia  (contento  di  quel 
lo,che  fi  hi  dauami.joo. 

Ch;  s’muiluppam  ella,  come  và,  e douc  ficon- 
duce.301. 

De’ nemici  riduce  ad  vbbidieoza  gli  ammuti- 
nati IV. H.  184. 

Chi  Hi»  grande  del  fu cceflòre  fi  mette  a tentar 
cole  nuoue.  19*. 

Della  lui  perditione  quello,  chepofla  in  vna 
molcitudine.i2f. 

Si  affrettano  nelle  nfolutioni,  e fi  precipitano  at 
rimedio. }66. 

Seperrifpcuodi  effafcguicinovn  Capitano. 


S9S • . 

Del  pericolo  fi  fortificate  vna  citta.  V.  H. 
16. 

De  gli  Itranieti  mette  in  concordia  i naturali . 


io. 

Che  hanno  duenationi  confcrua  i termini,  e 
confini.G  1. 

N m è il  ritirarli , tornando  a combattere.!©. 

Va  vicini  alla  velocità  4 6. 

Cagionata  da  chi  affilia. c disfida  prima.c  raaf- 
iimamentefe  non  s’afpertaua.  A.  1*9. 

Ella,e  lo  fpauento  fono  deboli  legami  di  amore, 
epiche.  A.  io 3. 

Quella.che  fi  hi  di  vn’effercito,  o armata,  fono 
ie  loro  maggiori  forze.  A.  119. 


PAZZIA, 

Di  chi  vede  i fuoi  pili  cari  pegni  in  poter  del  ne 
mico.  1.377* 


o L A • 

PECCATO. 

Meglio  è , che  non  vi  fia , che  cattigar  p«  • 

III.367. 

Sua  infamia  diletta.  XI.  iti* 

Sua  cecità, che  effetto produca.  iti*  . , 

Incorrefì  nella fua  infamia  pet  le  dimoftrauoni 
di  effo.  XII. 17. 

Se  fia  nel  potente  J3\  ^ _ „ . 

Chi  non  vuol  cadere  in  effò,  fugga  1 occafione. 
XIV.14. 

Siupublicationed.igufto8i..YVl.it. 

Quando  il  popolo  fi  rallegra  d»  vederlo  nel  Pria 
cipc.XVI.13. 

In  quelli  di  fragilità  fia  differente  caftigo  da 
quello  delle  maluagita.G.id. 


PENE. 

Rendono  intolerabilerimperio  T.J79* 

Nrlle  irriparabilicome  fi  hi  da  proceaetc.  HI- 
»7t. 

Nonficonfidinoco’p'em  j.IV.tiz. 

Sia  conforme  al  denteo,  c quando  li  fminuilce* 
XIV. 199. 

Vcggafi,G*ff»£W,<  Trtm:o  . 

PENSIERO. 

Si  difcojfce  per  mezzo  delle  parole.  X V.i  8y.  . 


PERDONARE. 


Cónqueftoègloriofoil  fin  della  guerra.  XII. 
E mattìmamente  io  quelli , che  fi  fono  arrenda*' 


ti-ll.too. 

Con  che  fe  ne  Ieua  l’inclinatione.  XH.  9t . 
E per  maggior  dimoftrat:oae  di  gloria.  1 J J* 


P E R D O N. - 

De  gli  errori  de’  giouani  ben  fi  può  dimandare. 

I.37T.  . 

E più  facile  per  chi  pecca  l’ultimo, & c il  primo 
a pentirli.  1 8*. 

Gran  felicità , e gloria  è il  darlo  alì’arrenduto,e 
perciò  fi  tiene  per  certo  quello , che  offerifee 
roffcfo.100. 

Pereffo  vai  più  l’effe  re  figliuolo  dell’amico,che 
dependente  del  nemico. 317* 

Qual  più  lì  ftimi.XIl.  95.  • ~ 

Sua  prometta  gran  tormento  per  far  confettare 
il  delinquente.  X V . a tf . V 

Dà  nome  di  clemenza. I- H 3 1 f. 

Per  non  fperarlo  fi  accendono  maggiormente  1 
foldati.lV.H.  176. 

Quando  fi  deue  concedere  a i ribelli . 4°°. 

P E» 


TAVOLA. 


PERICOLI. 

In  erti  quanto  nuoca  la  debolezza  delfeti,  e del 
feffo  1.349- 

Gran  debolezza  il  non  rimediala  quello’,  che 
lì  conotee.  3 64. 

Fà  di  mcltierc  lo  tlar  vigilante  in  elfi.  399. 

In  elfi  ciafcu  no  attende  al  fatto  fuo.  402. 

I continui  cometoglono  l’animo.  1 1 74* 
Quando  Io  Ilare  in  ctii  c come  l’ellerui  caduto 

dentro.IV.  15  6. 

Chi  s’intìammi  per  quelli  de’ parenti,  e degli 
amici.  3 1 1. 

-‘Chi  gli  fopporca  con  buon’ animo. V.  ir. 

II  lor  rimedio  luol’dlcre  l’entrare  in  altri  mag» 
glori  XI.  1 16. 

Si  auucnturaogni  cofa  fe  lìa  della  vita.  167. 

I grandi  in  vn  giouane , qual’opinione  gli  dan- 

no.XII.117. 

Cagiouanoriguardoperaltri.XIIf.  141. 

Ne  in  elio , ne  meno  nel  fuo  danno  li  perdono 
coloro, che  fono  forti  d’animo.  2 23. 

Di  quel, che  è fcampato  di  vn  grande  non  fi  prc 
fume,chs  fia  per  catrarlubitoin  vn’altro . 
XIV.66. 

Per  quali  cagioni  fi  accrefcono  ne  gli  huomini 
fegnaIati.XV.91. 

Quali  huomini  refi  (lino, e quali  fi  arrendino,e 
perche.XVI.60. 

Quando  il  forre  gli  vi  incontro.  I.H.  198. 

In  elfi  i primi  a mancare  fono  i più  braui . 207. 

II  proprio  in  elfi  è il  contradire , c non  ri  media* 
re  216. 

I prefem!  fanno  dimenticare  i paflati.i8  /. 
le  Comunità  in  dii  coinè  procedono  347. 
Fanno,  che  il  Principe  ricopra  ìfuoi  viti]". 
Iti* 

Fanno  ritornare  in  cetuello  i foldati . /I.  H. 
59- 

I!  non  darli  in  preda  al  lor  timore , c prudenza . 
144. 

In  elfi  li  crede  a tutti.  178- 
In  quelli  di  vna  c.  omunità  ciafcuno  attende  al 
fatto  fuo.  180. 

Fra  quelli  de'  Grandi  fi  caccino  anco  huomini 
baffi  ,c  come.  202. 

Si  vnifcono  inlicme  quelli, a’  qualiefli  toccano. 
II/.H  253. 

Da  vn  grande  lì  viene  a gran  profperirà.  j io. 

In  elfi  molti  configliano,  e pochi  efleguilcono. 

2?4. 

Confidcrinfi  in  elfi  ifiituri.IV.H.  123. 

Manca  l’eloquenza  203. 

Hauercipenfatoprima  dà  grande  animo.  A. 

• 96. 


PERSEVERANZA. 

Vince  tutte  le  d fficulti.  1. 138. 

PERSVAD  ERE.  . 

Non  è cofa  cosi  cattiua , che  non  si  trouino  ra." 

gioni  pei  pcrluaderla.  I.  1 58. 

Ciò  si  fà  moito  ben  con  gliefiempij . 160. 
Come  prima  si  la  in  vniuerfale.X  I/.  x6. 

Con  gli  accidenti  s<  fà  aliai  bene.  18. 

Come  si  periti  ade  il  volgo. X/V.  67. 

Come  in  ciò  hanno  da  procedere  i Grandi  co* 
vecchie  giouani.il.  H.  159. 

Come  quelli,  che  combattono.  IV. H 398.  V. 
H.26. 27. 

PIACEVOLI. 

S'inclinanopiùallapacc.che  alla  vittoria  fan» 
guinofa.LI  I.  H»4o. 

PIETÀ’. 

Verfoi  morti  da  efler molto  Iodata.  I.  H. 
i73» 

Quella,  e l’eloquenza  quando  arrechino  chiara 
iàma./V.H.zii. 

PLEBE. 

Gran  difenditricede’  fori, e giudiiii  antichi. 
HI337- 

Si  altera  per  il  mancamento  delle  prouisioni. 

Se  vi  sia  differenza  fra  elfa,  & 1 Grandi.  XIII. 

Si  acquiffa  il  fuo  amore  con  l’abbondanza  del- 
le prouisioni.  XV.  7<S. 

Flà  gufio  della  prefenza  del  Principe  1 3 f. 
Qinndo  si  attrilla  per  la  morte  del  Tiranno.  /. 
H.18. 

Si  rallegra  di  veder  poueri  i ricchi  con  danne 
publico.  131. 

lucila  non  è giudico , nc  verità,  e perche. 

191. 

Approua  qualunque  cofa , che  dice  il  Principe 
nuouo.II/.  H-32j. 

E intemperata , e lenza  considcratione . III.  IL 

jot. 

Della  Republica,chì  la  perfuadc.  G ì f. 

Vcggasi  Comunit k , Popolo ,V e/ go . 

P O D F.  S T A*. 

La  maggiore  pone  in  maggior  pericolo  di  cade 
re  7.433. 

Con  che  si  foftenra  nella  Republica  per  mezo 
dc’p.trticolari.11. 148. 

K x De. 
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T *A  V 

Dependadafc  medefima.euonda  alui.  IV.  H. 

jio. 

Senza  forze,  ancorché  habbia  nome  di  gran- 
dezza, e lenza  loltanza$  8 & • 

PONTEFICE. 

lì  maggior  de  gli  huomiui,equal  deue  effere. 
III.  j io. 

POPOLATIONE. 

Sua  origine  fi  piglia  da’fembianti.e  corpi  de  gli 
habitanti.A.67. 

popolo;. 

Senza  C3po  come  vendica  t'iogiurie.  I . n 9. 

Ha  in  olio  coloro  , che  gli  vogliono  torre  la  li- 
td,&;ama  chi  procura  di  dargliela. x 1 1. 

Suo  amore  comefiacquifta.  ri  }• 

Non  può  loffrire  ,chc  il  Principe  attenda  fola- 
mente  alle  riforme,  x 8 1 . 

Se  tiefidcra , che  il  Principe  fi  metta  in  viaggio. 
*97- 

Non  pa  flì  da  vn  c (Iremo  all’altro  • } ) &. 

Se  in  tifo  Zia  fofpctto  di  foileuatione , che  cofa 
«icuc  per  farli.  341. 

Chipuòp.ùconeflb.jrx. 

Si  vergogna  di  vn  Re  ftranicro  ; ancorché  hab 
bia  hauuto  piacere  della  venula  di  lui. 
II.  8. 

Crede  quello,  che  egli  delidera  nel  principio, 
e ne'  legni  della  mutatione . 17S. 

S’inclina  a fluorite  chi  del  langtic  Reale  è in 
odiodel  Principe.  119. 

Perii  fuo fjuore importa  la  nobiltà  della  ma- 
dre, a io. 

In  che  cnoftri  il  fuo  dolore.  1 1 1 . 1 3 . 

Nanfe  gli  permetta  di  caligare  di  fu3  autori- 
tà.7 1- 

Poffono  molto  le  lacrime  appreso  di  lui. 
no 

Quando  delidera  PafTolutionc  del  reo, e panico 
larfKcmedrcal'agraode.i  a?. 

Sella  nettezza  ad  alcuna  cola  per  molto  tem- 

Vuolbcnealparenre  dei  Principe,  perfcguita- 
toda’fauoritidi  queU0.IV.96, 

Quando  inetto  fi  ritroui  intera  libertà.  1 ir. 

A che  fcrue  il  fuo  fauore  «1  perfeguitato  dal 
Principe.  V.»  7* 

Se  ha  m odio  più  l’accufato,  che  laccufatore. 
VI.IJ. 

Con  qual  mag'Urato  fifchiuano  ifuoifolleua* 
mentt  .47. 

Suo  fo.leuamento,anco  ragioneuole  fiacadiga* 
to  54- 

S’iuchna  al  nuouo  Principe, e perche*a4j- 


0 L *A. 

Suofauore  verfovno  del  fangue  Reale,  di  die 
cola  c annuncio.  XI. 4 6. 

Suo!  far  forza  al  Principe , accioche  il  contenti 
dt  quelto.chc  egli  defidera.  XI 1. 1 r. 

Suo  amore  fi  acqui  ita  con  la  telliiutione  del 
bandito  da  lui  amatola. 

Vorria  hauere  vno  della  cafa  Reale  appretto 
vn’altroRe  5 1. 

Se  in  vna  cola  non  hi  vbbidito  al  Principe  mot 
to.r  1 6. 

Non  Tempre  honora  il  luo  Principe  per  affee* 
tione.XIt/.i4. 

Suoi  mimliri  non  afpettino  la  mercede  dalle 
mani  di  lui.  1 57. 

Sua  fede  fi  conferua  con  l’abbondanza  del  pu- 
blico  teforo.i6$. 

Et  in  che  fi  conofccla  fu  a inclinarione,  econfor 
mità  con  altri  per  feguirla.  175. 

Quali  tniferie  gli  arrechino  maggior  compaf* 
fione.XlV.x94. 

Se  fuuotifcc  il  capo  deila  congiura.  X V. 

17  *• 

Si  rallegra  del  pcccatopublico  del  Principe  da 
luiodiato.X  Vl.rj. 

Se  vuol  nuouo  Principe  ne  rimette  l' elettrone 
ai  grandi.T.H-  co. 

Il  fuo  giuditiofà , che  vno  fia  buon  goucrnato- 
re-9j. 

Sefiauuezzaa  mettere  in  difordinei  Principi. 

91- 

Quel  che  defidera  vn  fegreto,&alpetca,che 
fia  publicato,  non  lo  può  facilmente  foppor- 
tare.i  67. 

In  eflò  tu:  ci  affermano  i grandi  auueuitnenti- 

xoS. 

Comefcamparannodallafua  furia  glioffitiali 
del  gouerno.$9$. 

Si  moiira  futiolo  coutra  Io  Stato  da  lui  odiato^ 
J94- 

Nelle  publichc  dimottrationi  ,da  che  filafeia 
portare. 4^  j# 

Se  eli  fia  prohibiio,  che  non  parli  fopra  il  ma! 
faccetto  d’vnaimprefa.TII.H.iPj. 

Ama  gh  huomini  chiari , efamofi,  e quando 
rnaggiormen  te.  IV.  H.  1 9 j . 

Ledilcordiefralicirconuiciniin  che  termina* 
no. 150. 

Che  lari  di  quello, che  non  è fatto,  ne  acconcio 
perla  leruiuì.$*9. 

Quelli , che  fi  gloriano  de'  loro  naturali , che 
non  hanno lafciatofchiatta.I  I 170. 

Se  fiano  incorrigibile,  e di  nuoua  religione,  do- 
ue  deuono  t-flcr  rrv3ndati.II.440, 

Seritrouino  ne'iuoghi  forti  fuoi  figlinoli,  e mo 
glie.  IV.  191. 

Se  Itiano  foggetti  per  timore , e non  per  amore. 
VI.  140. 

Se  i vinti  fiano  trattati  del  tutto  come  ftranieri. 
XI  .19U 


I trattati 


T A . V 

I trattati  crudelmente  al  fin  la  rompono . XI C. 

ZOl.  . _ ' - . 

Sue  gran  miferie  fanno  compaflione . X 1 1 I. 

I deboli,  Srinfingardi  fono  mutabili.  XIV. 
ìijf. 

Gii  tacci  gratia  il  Principe  di  quello , che  ha- 
uerd  vfurpjto.99 

Comedeuonoeflcr  formati  di  nuouo  .13?. 

Ne’ grandi  fi  riceuonoageuolmentc  le  nouità. 

XV.  157.  • > 

Ncllafua  antichità  hà  licenza  di  fingere.  G-f. 
L’muidia,  & odio  vaio  ordinario  de’ grandi  ,e 
de*  piccioli.  A.  x. 

Ai  conquidati  difretcononfi  può  imporre  li* 
beramente  tributi.  7J. 

Veggafi.  (ìcn te^N tmom^Vrouintia  ,t  Volge, 

portamento. 

/ 

L’eflcriore  fia  conforme  allo  flato  prefeute . 

xil.80. 

Quello, che  fi  difcoprc.fcrue  di  poco.  IV.  H. 
PORTIERI. 

Del  fauorito  del  Principe,  e di  eflò  Principe  co- 
me fi  deono  fop  portare , per  negotiatc  .IV. 
411. 

Quanto  fi  (lima  poter  con  eflo.VI.3  8. 

POSSESIONE. 

Di  lungo  tempo.che  cofa  operi. XIV *6?. 

Chi  la  perde  non  fuol  voler  bene  a chi  gliela 
«alfe.  9 7. 

POSTERITÀ.' 

Vedi. Dtfctn(Un%4  . 

POTENTI. 

Chi  hà  da  trattare  con  quelli  d’animo  mali- 
gno.Il.370. 

Non  fi  habbia  competenza  con  effi  /opra  la 
grandezza.37i. 

Nelle  lor  differenze  quanto  pollala  paura-409. 
Por  comandamento  non  feufa  dall’opera  infa- 
me.III-354. 

Da  quali  cole  fi  deuc  guardare  per  non  dar  di 
fe  fofpettoal  Principe.  I V.163. 

Come  hà  da  procedere  ne  gli  accompagnaincn 

11.264. 

Quelli, ctye  fono  bramofi  dell’altrui.  XI.  j. 


ola. 

Quell!  di  poco  difcorfocafliganoin  altri  il  lor 
pi  uprio  peccato.  X 1 i . 40. 

Procura  di  piacere  a!  popolo  , ancorché  fia  di 
cattiua  inclinatione  41. 

Praeflic  grande  i!  poter  dcl»'inuidia.x?3. 

Pochi  guardinola  modeltia,  che  dcuono  nc’  lo 
ro  vrfìt’).XiV.i7t. 

Se  lafci  gli  honoii , e le  ricchezze , che  egli  pof- 
fiede.  133. 

Coti  che  (uole  fchiuare  gli  affetti , c le  pcrfecu- 
noni  deiunuidia.  148- 

Se  vciua  poco,&  tnuilupoato  nelle  riuoltuic  do^ 
poroffefcriceuutc  l H.16?. 

Pregano  con  minacele.  1 1.  II.  1 70. 

POVERTÀ'. 

Quanto  vergognofo  a’ Grandi  il  confefiarla^ 
1.46. 

Qual  fi  nb/Ta  foffrire.  149. 

Se  altri  in  cfla  racconti  le  fue  grandezze  pafidte. 
ijo. 

Non  fia  comune  la  gratia,  che  per  effa  fi  fa  de* 
beni  pubitei. 153. 

Di  quale  non  habbia  compaffione  il  Principe. 
167. 

Suo  principal  male,  è la  vergogni,  che  nc  arre- 
ca. 168. 

Se  fia  proce  luta  da  prodigalità.!?!. 

Se  con  e(fa  fi  conferita  la  nobiltà  lenza  far  cofa 
indcceiKc.il  I.169. 

Se  mutino  fortuna,  come  procedono  . 314* 
316. 

Se  vieae  a farli  ricco  percattiui  mezzi . 

Ter  efsa  non  fi  può  attendere  gtaiic  a gli  altrui 
negotij.  Xì.30. 

Se  hà  malamente  confumato  la  fua  roba , come 
dette  efser  foccorfo  .XIII.  171. 

fc' piti  facile  al  tiranno  opprimere  chi  n’è  ag- 
grauaro.XlV.z56. 

Il  nobile, che  n’è  aggrauaro,  la  tiene  per  il  mag 
giormalcdi  tutti. 177. 

Sedi  repente  chi  n coppreflòdiuenta  ricco. I. 
H.34Z.  [ I.H.zpj 

La  pu blica  di  gran  pregiuditio , e come  fe  le  ri- 
media. IV.  M 47. 

Porge  ardire  di  mettersi  ai  pericoli.  G.  43 

PRECED  ENZA. 

Quanto  sia  itimata  nelle  Corti.  I.zpi. 

PRECIPITOSI. 

Viuono  foggettiatradimenti.IV.  169. 

Sonoi  più  modelli  , fc  venghino  flimolati.' 
V 30. 

Sono  i poco  auuertiti  le  si  conducono  a diffi- 
darsi, XI,  1 19, 


Sono 


L A . 


TAF 

Sono  rooltoapropofiro  pct  l’efiecutione  delle 

grandi  maluagirà.XX  I.i  76. 

Non  fono  buoni  per  compagni  di  grandi  im- 
prefe.XV.279. 

PREDA. 

t' cagione  della  diflruttione  di  vn’eflercito. 

ili. 117. 

Veggali.  Sacco. 

PREGHIERE. 

Dt’  Principi , e delle  perfone  poten  ti , che  cofa 
funo.IV.  228. 

FREMII. 

Maggiori  a minori  fcruigi , che  cofa  cagionino. 

I. 133. 

Se  fi  pongono  in  confulti.per  che  non  le  pene. 

. 78. 

Non  fi  ottengono  cosi  facilmente  pcrjil  comu- 
ne. 186. 

Per  eflì  confiderano  meglioi  meriti  in  tempo 
di  pace.  joi. 

Se  fìano  dati  per  pcccati.44*. 

Quanto  operi  nell’animo  la  promeffa  di  elTì. 

II.  90. 

Se  fiano  dati  per  quello , che  altre  volte  era  ca- 
ligato. IV.  174* 

Siano  dati  grandi  per  li  gran  meriti.  X I V. 

2 2 6. 

Nella  pace  non  faranno  il  luogo , che  hanno 
nella  guerra. I.  H.  1 o 

Se.fi  feorgor.o  ne’ manco  potenti,  & in  elfi  la 
necdTità  della  lertiiiiì  II.H  xj. 

Vegga!!.  Grafie , e fattori.  * 

PRESfiNT  E,  T EM  P O. 

Antepongali  la  fua  pacione  a Ila  Iperanza  del- 
l’auuertire.XHI.  J90. 

PRESTEZZA. 


Quella,,  che  nell’elTecutioni  è neceflariain  vn 
Generale.  I.548. 

PRE  TENSION  E. 

Ilriufcir  con  vnaèprincidiodivn’altra.  XII. 
1 4» 

L’affrettarli  in  e!Ta , c non  poter  loffrire  la  dila- 
tìone,!adilìruggc.li.H.j  33. 


0 

prigione; 

Come  iGrandi.II.  34  8. 

In  efiì  c gran  delitto  la  fuga  3 fi. 

Coloro, che  fuggono,  onde  fcatnpano . II.  Ff. 
* 2 1 z. 

Quelli  di  molta  importanza  non  fi  fidino  delle 
guardie.214. 

Se  di  quelli  fc  ne  fuggiffe alcuno. A.  16$. 

Patto  davo  Generale  per  cagione  di  ammutì» 
natnento.I  VH.  139. 

PRIGI  ONXER  E. 

Se  fenza  necelfità  vccidc  il  prigione,  che  fc  ne 
fugge./I.  jji. 

PRINCIPE. 

Perle  gratie,  e mercedi  nonfuol  confiderai  i 
trauàgli  è le  fatiche , ma  i buoni  fuccefiì.  I. 
16. 

La  Monarchia  antica  fifoftenta  con  la  lua  vita, 
eperehe.  24. 

importa  lal'ua  gagliardia  nel  vecchio.af. 

Sia  molto  conliderato  nel  dilcopxirei  fuoife- 
grcti.  J 4. 

A chi  procura,  che  fiano  attribuite  Iecofe.Ie 
quali  non  hauendo  buon’apparenza,  coman 
da, che  fianomandate  in  eflecutione.  38. 

Non  vaglia , che  fi  faccino  in  fuonome  quelle, 
che  tono  per  cagione  di  odio.  3 9. 

Dcue  (apere  tutto  quello,  chefinfolue  nello 
Stato  40. 

Come  procederà  nell’approuare  quello',  che  è 
fiato  fatto  di  male  in  Ino  non  e.  41. 

Se  laida  accufarc  il  mimiiro  del  male , che  egli 
fece.  4 3- 

Sia  quelli  , che  rifolua  le  materie  di  Stato. 

4 6. 

Proceda  ofeuramente  nel  principio  del  tuo 
Principato.  49 

Sue  parole  fiano  poche,  e fofianzeuoli.  fi. 

Quali  cose  il  rendono  chijro.c  famolo.5  7. 
Qiiando  deue  11  tìngerla  eoi  luo  competitore. 
66. 

Si  tenne,  die  il  proprio  fuo  fulfc  il  diflìmulare. 
72. 

Come  procede  per  iqipadronirfidi  vna  Città 
libera. 7;. 

Si  biafima  in  eflì  l’inginnare  fono  nome  di  pa- 
ce.edi  amiciria. 76. 

Viuano  come  fe  tutto  il  Mondo  gli  vedetse. 

79- 

Trocun  la  religione  , e l’honor  di  Dio . 

Perche  foglia  lalciat  fuccefsor  vitiolo. 

81. 

Sappia 
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Sappia  pev  fe  ftcffo  le  fpefy , e l’cn  trite  del  Tuo 

Regno.  8 7 

Quando  non  tratta  d’allarg  ire  t’Imperio.8  3 
Tengali  per  tutore , e non  per  Signore  de’  vaf- 
fali.91 

Non  hi  agretto  à dichiararli  contra  il  Tuo  vo- 
lere. pi 

E fe  fia  (tatooffefo , fuòito  fi  cerchi  di  raddol- 
cirlo^ perche. 94 

Vien  offelo  più  da  vn  Jifgufto,  che]  fodisfatto 
da  molàferutti;  9^ 

Difficilmente  fi  mitiga  la  Tua  ira.  59 
Quelli,  che  fi  maritano  coale  ior  parenti , che 
cofa  inoltrino.  ìco 

I preghi  de’  Tuoi  parenti , quanto  vagliono  ap- 
pretto di  iui,e  come  lì  deono  fare.  109 
Non  muti  le  ordinanze  de'luoi  pattati,  lenza 
b fteuolc cag.one.i  17 

Con  che  fà,che  fifopportinopiù  ageuolmente 
i tributi. 15 1 

Non  gli  fiano  lignificati  i deli  Jerij  de'luoi  fud- 
din  per  mezzo  de’  lollcuaincnti.  1 ; 9 
Non  gli  iìa  dato  trauagho,fubito  nel  principio. 
140 

Chi  vuol  da  lui  molte  cofe,  non  gliele  dimandi 
vnite.  144 

E’ buono  nell’Imperio dielettione quegli,  che 
afceilde  per  li  fuoi  gradi,e  perche.  1 4 6 
Guadagna  il  fuo animo  colui  che  e ornato  di 
pam,  delle  quali  il  Principe  ha  neceffità  - 

164 

Qiiando  non'lafcia  correre  Iecattiue  nuoue. 

Sua  villa  fola  fpauenta  i ribelli.  171 
Come  hà  da  procedere  nelle  lettere  per  effi  - 
174 

A chi  darà  la  colpa  di  quello , che  non  concede 
a’ ribelli. 

Non  deue  etter  vinto  nè  per  timore, ]oè  per  mi- 
naccierò 

Se  fia  più  ficuro  temuto. che  amato.  191 
Quelli,  che  per  lor  feruigio  fi  inoltrano  crudeli 
contra  i fuoi  amici.  196 
Non  lia  irresoluto. xor 
Non  vuol  bene  à chi  no’J  rattomiglia.it:. 
Nonhabbiafoucrchia  feuerità , nè  nufeticoi- 
diixx8 

Offelòper  l'ingiuria  del  fuominiflro.i;8 
Coruiene,cheegli  coglia  quello,  che  hauereb- 
bono  cauato  da  lui  per  mezzo  di  folleuamen 
ti.140 

Nelle  riuolutioni,  poiché  nonne  allontanala 
lua  perdona , ne  allontani  i hgliuoli.147 
E'obligatoà  confeTuargli.148 
Sua  Maeltà  di  quanta  potenza.  xf6 
Non  tenga  infierae  tutte  le  due  forze,e  gli  effer- 
ati.157 

Facci  fondamento  nelle  due  proprie  forze. 

1 66  . . 


OLA . 

Non  fia  tenuto  peraurore  de’caffighi.  175 
DopoIcriUellio  ii,  e gli  ammutinamenti  procu 
ri, che  li  dimentichino  le  offeSe:  17; 

Nella  vifita  degli  officiali  dell'effcrcito,  come 
deue  prò  cedete.  177 

Non  tenga  per  Gouernatorel’odiaco  da  tutti, 

178 

Se  attende  alle  riforme,  perdendoli  l’Imperio . 

x8r 

La  fua  prefenza  quanto  importi , per  la  quiete . 
l8d 

Ne'  caftighi.e  premi;  proceda  con  fomma  inte- 
grità. 184 

Non  couuien,che  egli  vada  cautelando  le  paro* 
lede’  Iuoi.itfj 

Procuri, eh?  i faldati  polsino  Soffrir  la  pace.  iS^ 
Fatta  la  rilolurione  non  fi  muoua.per  li  dilcorlì 
del  volgo-x87 

Come  deue  procedere  nella  ribellione  delle 
Prouintie  lontanex88 

Qjantogran  legame,  & vnionchàconla  Re- 
publica  da  lui  gouernata.xS^ 

Se  hà  da  far  dimollratione  con  due  potenti. 

X90 

Se  deue  andare, o mandare  ad  acquietare vna 
ribellione.191  *9f 

Se  il  popolo  defidera.che  egli  vada.  197 
E mette  tempo  in  mezzo,  accioche  fi  pentino . 

Se  gli  porta  maggior  rifpetto,  quando  non  fi 
vede.  19;.  ' 

Il  difprezzo  è il  fuo  veleno.196 
Ricopra  i fuoi  difegni.xpS 
Qua  do  deue  procurar  le  morte  di  tutti  i ribelli. 
;ox. 

Il  calligo  per  fuo  ordine  fia  di  pochi,  e Io  fp>. 
pentodi  molti.; e; 

Fugga  rimbracchezza,&  il  Tonno.;  1; 

Con  che  fi  dimentica  delle  offefe  pattate.;  19 
Qiiando  hà  da  lodare  colui , al  quale  egli  porta 
muidia.;xx 

Offcruioociò.che  da’ loro  miniffric  flato  pro- 
messo ali'efsercito,&  a qualche  comunità  di 
pedone.;  xf 

Lor  vendette  a chi  vogliono, che  fiano  attribui- 
te.^ 

Con  che  aggrandisce  il  nuouo  ordine  da  lui  fon 
dato;;; 

Può  molto  con  efso  lui,  chi  fà.che  egli  afsifla 
alle  felle. ; >6 
Eviafsi(lc.;;7 

Sappia  far  differenza  frà  i colpeuoli , e gl’inno- 
centi,e perche;  4x 

Che  effetti  fanno  in  efso  le  buone  opere  pafsa- 
te  ;J9 

Rilponda  benignamente  à gli  humdi.;7; 
Quanto  potente  fia  Taffctto  delle  fue  voglie.' 
Ss  7 

Se  vuol  fare  qualche  cofa  memorabile,  la  co- 

nuoci. 


\ 
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minci.190  .... 

Sua  moglie  quando  hi  da  pigliar  animo , e co- 
iiumid.ihuomo.4i8  f 

Hi  ragion  di  temere, quando  la  moglie  del  Ge- 
nerale procura  dì  guuuagnarfi  il  fauor  del- 
reflercuo.410 

Tiene clit  refuodishonorc»  chevna  donna  ac- 
quieti 1 ammutinamento , che  egli  non  potè 
acquietare^ 1 

Conole?, che  da  lontano  gli  altri  apportano  ca- 
gioni diodio.41? 

Non  ditcepra  mai  i Tuoi  affetti,  auantiTcfiecu- 

tionc.4?4  , . 

Se  i fuoivatTalIi  fannoi  gara , di  [occorrerlo  m 
qualche  neceffita  41 7 

Quali  offerte  deue  accettare  de’ tuoi  vaflalli. 

Noi)  defraudi  i fuoi  Capitani  de*  premij  della 
virtù.  4Jr 

Tenga  cura  dellelcggi.437 

Sue offefe  particolari  di  qualdanno.438 

Non  facci  cofecattiue,fenon  vuole  che  fi  di- 

chino.439 

Sue  grandezze,  e mafsimamente  nel  nuouo,no 
fi  contit rtino  in  danno  di  altri.441 
Se  fi  dica, che  egli  ha  cattiui  coltumi-446 
Ruinari  chi  vorrà  anteporfi  à lui,neirhonor  pu 
blico.447  . . , 

Se  fi  lafci  andare  troppo  prccipttofamentecon 
travndelinquentc.45! 

Sappia  quello.chc  pafsa  ne’ neootlj.4f 3 
Rimedii  alle  preghiere,  & alle  diligenze  de 
Grandi. 454  . .. 

Che  effetto  facci  la  fua  afiìftcnza  ne’giuditu. 


E'iualodc  fpendere  lafuarobba  ^beneficio 
publico.457 

Soilcuila  pouertàde’ nobili. 459 
Procuti  il  rimedio  de*  inali , tacendo  il  fegreto 
della  fua  conferuationcii 

Quando  deueallegerire  da’ tributi  le  fue  Pro- 

uincìe  4^5  ....  , f 

Non  s’imenda  di  lui,  che  fi  diletti  di  veder  fpar 
gereilf3figue  465 

Quando  non  deue  afsillere  ad  vn’atto  publt- 
C0.4C  6 . ...... 

Perche  docilmente  mutano  1 minifiri  del  go- 


uerno  47  7 t Q 

Vi  fono  molti  difeorfi  fopra  le  loroopere.470. 

C he  effetto  facci  in  loto  la  irrefolutione.48 1 
Per  dare  gl i offici  1,  che  cofa  deue  conftdcrarc. 
4®i  . 

Cerne  hi  da  procedere  co  pretendenti,  per 
ilchiuarc  le  cauiue  diligenzc.483 
Se  diffida  de  fuoi  popoli,  confederili  con  gli 
(trai, ieri.  , ( 

Cdahonorara,  che  gli  flranicrilo  dimandino 


per  Kc.6 
Se  fia  fiato  a 


Heuato  fuori  del  fuo  Regno. LI. 


1 


Può  nucrire  il  più  potente  , lenza  vaffallag 

gio.z  ' 

Se  ciubita  della  fede  de’ fuoi  vaffalli , à quali  di 
da  guardare  i fuoi  figliuoli  3 
Quali  placamo  a’  Barbari. 7 
A ncorchc  il  popolo  goda  dello  flraniero,tUtta- 
uia (libito  h muoue  ad  odiarlo.8 
S’accomodi  a*  coftumi  del  fuo  popolo  9 
Se  vuole  fchiuare  il  dilprezzO;fugga  l’opinione 
di  effeminato. io 
L’auari  ria  odiata  in  efsi.  1 1 
Quali  pcrfonc  deono  mandare  ad  accomtmv 
dare  le  differenze  de’  confederati.  1 8 
Quel,  che  entra  di  voler  de* fuoi  popoli  fi  tiene 
perii  vero.zo 

Con  comedi  Rè,fenzalibenà.i4 
Gl'importa  molto  la  memoria , e l’eflcmpio  di 
alcur/huomo  illuffrc.e  chiaro, e perche^! 
Quali  perdite  dei  fuo  clsercito  deue  reiiaurare . 
87 

Chi  vuol  accufare  dauanti  à lui , & accioche 
gli  fia  dato  fede , diuenta  fuo  compagno , He 
amico.96 

Per  qual  mezzo  fe  gli  deono  feoprire  le  cofe 
grandi  97 

Af  colti  tutti  gli  auuifi,  che  toccano  alla  Tua  per 
fona.98 

Qyando  ha  dubbio  della  fede  di  alcuno , e cer- 
ca di  chiari rfenc.  100 
Suol  ricoprire  il  fuo  tdegno.iot 
Sclefuecofefiano  confultate  con  Aftrologi . 

T °t 

Afcoltando  le  caufe,  non  moliti  affetto  d’ani- 
mo. ioi 

Come  le  deue  riferire.i  08 
Non  introduca  nuoua  feueriti. 114 
In  fua  prefenza  fi  trattino  cofe  di  grande  im- 
portanza. 135 

Se  due  mtniltri  gareggino  in  fua  prefenza  . 
>37 

Non  ammetta  quello , che  fi  propone  fono  co- 
lore di  fuo  honore  , effendo  in  fuo  danno  • 
14*  .... 

Procuri  l'aumento  delle  famiglie  illuflri.i47 
Chi  gli  dimanda  mercede  importunamente  . 
155 

Non  fattorifea  jl  difutile.itfo 
Chi  non  apprcua  quello,  che  egli  dice,  gli  con- 
tradice. 161 

Rimedii  all’audacia  de’ particolari  1 69 
Chi  pubìica  alcunaxpfacontradilui.comepro 

cede. 173 

Prohibifca.e  particolarmente  il  nuouo  le  ragù- 
nanze  legrete.e  quali  debba  fiuorire.179 
Ne*  lolleuamenndi  poca  importanza, qual  colà 
più  l’affanna.  .80 

Non  difprezzi,t)c  temi  il  tutto.  181 

Qiiali  minili»  deue  eleggete , per  li  negotii. 
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StG  conduce  à voler  male  ad  alcuno  del  fuo 
fangue.  191 

Efe  netemr.comedifauoritodal  popolo.  193 
i'ue  ingiurie  in  ttato  di  priu aio.  1 95 
è il  non  portargli  riuerenza.  1 96 
Quando  il  luoperdooo,  &amicitia  fi  terrà  per 
vera.  199 

Sono  crudeli  nella  ven  Jerta  dell’ingiurie.ioz 
Che  cofa  hà  da  fare  de’  beni  de’  morii, che  toc- 
cano al  Fiico.iof 

Si  vuole  leuarfi  d'acromo  alcuno  del  luo  fan- 
gue.come  lo  fa.107 

Se  dà  carico  di  alcuna  Prouintia  ad  huomo  illu 
Are , e chiaro , leua  quindi  1 fuoi  amici , c pa- 
renti. 1C9 

Non  metta  Gouernarorì,  che  habbiano  dipen- 
denza fra  di  loro  no 

Come  procede  con  la  pedona  del  fuo  fangue 
fauotitidal  popolo.  1 1 1 

Preghi,  echi,  che  fìano  accettati  glivffitii. 
xi* 

Se  la  perfona  del  fuo  fangue  fia  perfeguitata 
per  iuo  ordine.  zi4-!if 

Se  due  del  fuo  fangue  faccino  fattioni  contra- 
rie.! 17  ^ 

Si  duiide  la  Corte  fra  quelli,  che  fono  i fuoi  fa- 
uoriti.e  domelhci.i  1 8 

Non  gli  Ità  bene  moglie  eh:  non  fia  di  famiglia 
illultre.e  perche.nf 

Nullifica  la  guerra  fra  1 confinanti  del  luo  Re- 
gno.! 15 

Come deue a iutare  i vicini , che  fanno  guerra. 

Mandi  à foccorrere  i fuoi  va  (Talli  danneggiati . 
147 

rrocuri.che  i nobili  habbiano  roba. 149 
Non  fia  liberal  contucti , c con  chi  alpro  . 
xft 

Sua  ptincipal  cura  quella  della  religione. i* 3 
Parlar  di  dTo  quantunque  morto  , con  pocori- 
lpetto,delittodi  Maellà  z5  4 - 

Comecaliigarà  l'accufato di due, delitti,  l’vno 
de’quili  toccaà  Iui.1^6 
Se  non  cafi'ga  quelli  , che  mormorano  di  lui. 
1J7 

Iionora  quella  Città , nella  quale  non  porta  gli 
ornamemi  della  fua  potenza.  166 
Vifiti  le  Prouintie  in  per(oua,ouero  per  mezzo 
del  tuo  fucceflorc  169 

Se  fi  dice , che  alcuno  fa  qualche  cofa  di  voler 
di  lui,turri  l’aturano.i^o 
Se  fin  da  fanciullezza  ha  leguito  i coflumi  del 
fuopopolo.185 

Si  dia  fuo  naturale  alla  Piouintia,  che  fi  vuole 
acquietare.186 

Come  fi  raccontano  le  cofede! fuo  nemico, per 
,mutarlo.!9i 

Qiundo  giugno  a confini,  per  abboccarli  con 
„ vn’altro.iyé 
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Tenga  lótano  dal  fuo  Regno  i competitori.  197 
Se  fi  vuole 01  tener  dj  lui  le  grane,  thè  glilono 
lUce  dimandate  199 

E'dcfiderio  degno  diluì,  ti  f.ipere  le  antichità . 
joj  A,, 

Non  gli  Ita  bene  quc’lo.che  conuiene  ad  vn  pri 
uaio  e di  che  fi  valc,per  que  Ilo, che  egli  vuo- 
le.304 

Vada  lenza  guardia  di  foldati,  per  guadagnarli 
l’amordc'popoliiof 

Che  vuol  dmeiiir  grande , elegga  vn  pacato  da 
imirarc.joó 

Suoi  errori.come  deuono  effcr  riprefi  .307 
t' fuo honore  il  metter  dilcordùfrà  1 tuoi  ne- 
mici. 3 iì 

Chi  vuol  tentar  nouità  cont  ra  di  lui,  corrompe 
i Grandi. j i* 

Mantenghi  la  fua  parola  3 1 8 
Nel  neimcochc  cola  deue  temerc.|T9 
Quando  polli  aggrandire, e celebrare  il  fuo  con 
figliole  parere  j 10 

Tenga  viuo  il  Principe  de’  fuoi  nemici,  priuato 
d3  loro  de!  Regno  3 13 

Rallegrili  della  pace  fatta  per  fua  indufiria.  3 14 
Fmifca  per  mezzo  della  prudenza  quello,  che 
non  gli  di  bene  far  con  l’armt- 3 1? 
Nelludingegno,  c natura  conformili  co*  fuoi 
popoli.jzt» 

Fra  due  vicini  di  conditione  differente, non  du 
ra  molto  la  concordia  3 17 
Coofcrui  quello, che  egli  ritroua. 3 z8 
Caflighi  quello.che  G ràceflc  in  diipregio  fuo, e 
de*  luoi  comandamenti. 319 
Quando  lì  muti.pcreffercosi  ben  fatto. 330 
Se  vuol  guerra  col  vicino. 331 
Hauendola  con  effo  , non  dilarmi , ancorché  il 
Monarca  tratti  d’accordo  fra  di  Ioro.3 3 ? 
Mette  inficine  efferati  con  falle  cagioni  337 
Non  fi  determinino  per  la  relatione  di  vna  par- 
te fola  340 

Che  fi  pone  in  gìuditio,  con  chi  egli  poreua 
mandare  in  mal’hora.j4t 
Non  mu  ti  la  forma  del  gouerno,  fenza  cagione 
molto  mamfeda.344 

A ragione  fi  lamenta  di  chi  non  l’vbbidifce» 
3ÌÌ 

Sue  commidioni  fopra  gran  maluagira.ò  non  fi 
credono.ò  non  fi  commettono  3O9 
In  che  confide  la  fua  grandezza,  j 7j 
Quali  cole  il  rendono  lodcuole.3  ; 6 
C ol  minillrodi  vn  delitto  di  luo  ordine. 4ot 
Coloro, che  confidano  nel  fauor  fegrcto  di  lui, 
per  hauerlo  fatto  di  luo  ordine , come  fi  per- 
dono. 41  o 

Non  tratti  di  conuincere quello, che sà  efler  bu 
gia,fe  ne  teme  danno  418 
Se  il  luo  competitore  ha  molti  figliuoli^ 6 
Raffreni  la  dishoncllà  delle  donne , e perche. 
457 
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Et  allontanarle  dal  luogo,  doue  ptccarcno  . 

Faccia  gràtia à chi  non  h#  potuto  ottenere  vn- 
orhi.o,che  prercndbua.44ó 
Procuri. l’abbondanza  dd.e  proui  fieni , pagan- 
do parte  di*  prezzo  447 
Cola  motto  peiicoloia  c parlare  dauanti  quei* 
Jo,  che  teme  la  liberta , & ha  in  odio  i’auuU- 
tione.+fo 

Si  tnoifra  di  portargli  rifpeito  col  riuerirc  i fuoi 

p..« 

Come  nà  d.  procedere  nel  rifentimeiKO di  vna 

co  fi.  9 

Sappia  tutto  quei  o,chc  ìi  il  volgo.e  perdi :.xo 
Si  modeti nehe di> •.oùratioiit  ei  cuori,,  t per- 
che. i4 

Honort  i figliuoli  gioaani  de'i.obih.c  perche  jx 
Q_iali  parole deue  Uar..  in  puolico  j + 

Se  Ji  viuacon  elio  io  lo. petto  ut  alcun  delitto. 
39 

Se  uà  flato  commefio  qualche  delitto  da  luoor 
Urne. 44 

Dnprezza  i romori  del  volgo. 45 
Se  corra  alcuna  lama  con»*  di  lui  nella  cauta , 
che  ha  d < fare. 47 

Seti  volgo  bali, (petto di  lui-5*M* 

Sappia  ricopi  ire  i tuoi  concetti  nel  giudirio  del 

le  caule. si 

Parli  moucràtamente  in  qudlo.doue  è fcfpetto 
contradi  lui.s } 

ecomefcnedilcoiperà»f4-j9  6j  6}. 64-70 
C acci  f uom  di  cala  fua  chi  li  rallegra  dei  luodo 
lorc.57 

Hi  due pedone,  e come  in  effe  deue  procedere 
58 

Perche  à luì  toccano  i delitti,  non  fi  tengano 
per  prout.ti.6ir 

N )n  permcrta , che  il  popolo  effeguilca  di  fua 
autorità  alcun  c alligo.  7 1 
Seta,  che  vn  delinquente  fia  accompagnato 
dalla  luagu..rdia.7i 

Ch-  commiic  vn  delitto  di  fuo  ordine,  e vede 
effe  ino  acculato  76.77 

Come  inganna  per  mezzo  de’  fuoi  domeflici,  e 
tauorio.78 

Chi.hà  legreti  con  effo.c  muore  fenza  la  Tua  gra 
tia,e<lome(mhezzj.79 

Moliti  meitrtia  delle  dilgratie, ancorché  dentro 

d (e  lidio  ne  goda. 8i 

Se  fia  incaricato  di  alcuna  cola,  non  può  Cardi 
meno  dì  non  oeparlare.Sz 
Sogli  haubiaiedeltii,amore,e  rifpe tco.  #s 
Approu.»  coloro,  che  di  fuo  motiuo  prouede  di 
qualche  canco.88 
Fi  grana  dopo  vu*aggrauto.9°- 
Se  perdona  ad  vn  colpeuole  a preghi  d'vn  Gri- 
de. fz 

Seno»  caftiga  ilfofpettodi  morte,  di  alcuno 
dclfuofangue.94 
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Se  perluade  i parétùl.l  rer.ch:  Io  difendine 

Moderiti  rigore dc’giudici. 97 

Man  fi  laici  trasportare  dajleiue  voglie.p?» 

Non  hi  vergogna dt  hatu.r perdonate <rd  vu da 
linquentc.ioo 

50  laici  condannare  ti  filo  complice  104 
Dctermininli  le  cole  a lui  toccanti , cliendogli 

Itace  comunicate.  1 14 

Higuuo,  che  1 ioidi»  riconofcano  le  grane 
maggiori  dalla  fua  mano.  1 xy 
E'  delitto  il  voler  bperul  fine  della  fua  vita.  r»3 
Sucopcrc  vengono  interpretale  variamele  n» 
Se  e auucntur.tu  nella  Rt  pubiica,  (uoidserc 
dilgrattaro tu  cal  t fua  r 16 
Da  pitigrauc  nome  di  quello  che  merita  al  dc<- 
litto.che  egli  vuolc^rtigarc.  1*8 
Non  paia , ette  egli  perdoni  freudiane  le  colpe 
CQmra  l'autecrcitorc.  1;  1 
Nè  lene  fidi  iji  > . 1 

Vmalbggeito^lltlcggi.i  j 3 
Che  non  o itera  a le  lue  leggi , non  afpetti , che 
ciò  fiat  .no  dal  hro  popola  t4z 
Se  dimandi  j!  coibenti  imeneo  al  popolo  di  co- 
le minunr,c  di  pochi  (fimo  rilteuo.  1 48 
Qual  rimedio  fia . che  liai  o ben  riceuuteiefue 
operar  toni.  140: 

Non  toalzi  1 lolptrti  per  le  ine tpcronze- 1 y» 
Non  ama  tutti  coloro, cheda  lui  it^nofauoriri. 
i|7 

51  ltraccadopohauerdatoad  vi;o<juello,  che 
egli  può  is^ 

Non  d:mottrj  iempre  il  fegrerodeii'animofuo, 
ecotnefi allontana  dalla  Cortei59 
Laici  al  figltunl  grande  alcuna  pme  nel  gouer- 
l o.vfctndoicnecgli  della  Corte  1 5 9 
Se  ha  alcuna  parte  m i gouerno  in  vira  di  fuo  pa 
drc.chcdeooa  fare  co*  Grandi  161 
Che  coi,  dtue  con  fiderare  nelle  riforme.  179 
Vifinle.Erouintte  dei  fuo  Imperio,  e perche- 
1 90  ‘ • 

Non  paia  di  volerfi  fare  riformatore.  191 
Suoi  priuih  gii  non  difendono  1 catriui.  1 96 
Qual  prmtlcgto  detio.io  hauere  le  lue  imagini, 
e cale.  197 

Sceglia  minili»  di  natura  popolare.!  10 
Tenga  fentinellenel  fuo  Regno, per  fapcrelera 
gunanze  fegrete.e  perche.z  14 
Suapouertà.che  danni  cagiom.116 
Se  dtfprezzi  i principi;  d’vna  ribellione.’  io 
La  debolezza-medi  vicn  deprezzata,  e perciò 
habbia  valore, e grandezza  d’animo.  119 
Se  in  tempodi  ribellioni  fia  confumato  da  lui 
inaccufe.isz 

Non  è bene,  che  egli  proceda  contra  i parte- 
cipi di  quella , come  contra  delinquenti  - 
rii 

Nonmoflri  alteratione,  pet  le  catriue  nuooe 
delle  Prouintie  Hraniere.e  perche.  1)6 
Io  lui  fi  ricerca  grandezza  da  nimo-ij  7 

Non 
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Nò  fi  alteri  perle  mormorationi  del  voJgo.238 
Suo  parlare, ò lettera, qual  deue  efTere  a^9 
ijia  in  e/To  buon  eoo  Tiglio.»  50 
Se  è maluoluto  non  laici  il  capo  del Regno^con 
la  ribellione.»  5 1 

Non  niollri.che  ii  Jafci  tra fportare  dalla  paura. 
»r» 

Vi/iti  le  Prouimic,  dopo  hauer  acquietata  la  ri- 
belhone.»*; 

Gran  pena  fi  deue  i\  chi -procura  difeordia  fri 
disili  7 

Facci  gratta  a gl’ingegni  virtuofi',  c particolar- 
mente i coloro, che  lo  lod  i no.  238 
Chi  parla  di  lui  con  poco  rifpetto.»63 
1 Giudici  s’inclinano  alla  fua  volonti  .170 
Suol  moltrarefcnrimento  de’caflighi,  ancor- 
che  lianopcrcofe.che  toccano  a lui. »7i 
Quali  codumi  gli  piacciono.*77 
Che  diicorfi  faranno  i iuoi,  auanti  che  tenti  al- 
cuna cola  179 

Non?  tenti  cola,  che  non  gli  Zia  per  riufeire. 

»8j 

Di  quali  riforme  non  deue  trattare  281 
E di  quale  in  fenttur  »,&  in  parole. »8j 
E nond»  quello, che  è irrimediabile.  284 
Se  fi  ritmili  in  calo, douc  non  può  tacere, nè  de- 
ucparljr  molto. 287 

Non  li  frametta  od  roinifterio  de’ giudici  ordi- 

P.r  ordinario  gli  fono  attribuire  tuttelcrifolu 
rioni  rairuc.iKp 

Delle  nfoimc,con*.chada  tener  conro.191 
Gli  tocca  la  cura  della  conferita  rione  dello  Sta- 
to, e non  delle  cole  minori.306 
Sefìapcilualoacafligare  vn  vitio  vniuerfale. 

309 

Per  quali  cofc  ha  da  fuggire  di  farli  tbal  volere. 

JIO 

Si  fi,  molro  più  per  imicir!o,che  per  timore  del- 
la pena.;  1 7 

Se  vi  frano  due , che  pretendanola  fttcceflione, 
non  la  dichiari  3*3 

Dica  la  verità , e particolarmente  facendo  gra- 
ne-; 24 

Seitiprc  viueintrauaglio,  perlafua  confeiua- 
tione  327 

JlIox.it  ri  gh  hor.ori,  chegli  vengo  no  fatti, e per- 
che;jt  ‘ 

Qtial  lod  sfattione  delie  dare  al  popolo  conqui 
flato. 336 

Honòriìj  fede  de’ fuoi  valsali , è confederati 
nelle  Tue  ncccffìtà  dimoltrara  da  loro  . 
34 1 ’ 

F.  inaffimamenre  differendo  la  violenza  di  vn 
nemico  potcnte.34» 

Red  loffcto , che  vi  fia  imaginedipriuatocon 
pur  Fi-more  della  fila.  3 46 
Conte  Itra  madre  iFdfcue  considerare.  347 
Come  riceuc  la  duuiuuuoue  della  Tua  Maellà , 
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anco  da  vno  del  fuo  fango?. 347 
Se  vn  delinquente  il  vede  adirato  361 
Se  il  medeiimo  riatefOga.36» 

Se  fra  le  preghiere,  chele  gli  fanno,  fi  mifchino 
cole.cheli  diano  carico. 364 
Il  fatto  del  paflaro , non  ii  adduca  io  eflempio 
per  rumare  alcuno  365 

Guardi,  thè  hoomo  infame  habbia  v flit  io.  366 
Incamini  il  trauaglio,&  il  carico  conforme  all* 
mifura  della  potenza  1 7 3 
Se crefcafouerchiameme il fuo potere,  fi  fmi- 
ouifee  quel  .0  delle  leggi , & anco  ii  medefi- 
ino  (uo  potere.;  73 

Qualunque  fua  virtù,  quanto  più  rara,  meglio 
vicn  ricetuita  376 

Vi  fono  molti,  li  quali  fanno  moderare  Fafprez 
za  de’  loro  miniArt.;  77 

Ancorché fia  rimefso nelle  oflfefe  proprie,  no* 
dcucefler  tale  nelle  publiche  380 
Rcflauri  le  pubhche  liberalità, e perche.} 84  - 
Non  defraudi  i fuoi  vaffalli  della  lede  delle  buo 
neoperaoor  i.385 

Non  può  lortrire , che  il  Capitano  de’ ribelli 
tratti  feco  di  capitoli  di  pace-;  89 
la  veneratione>&  vbbidienza  e quella,  che  gli 
piace.  3 94 

Non  tiene  per  difgratie  rutte  le  morti  deTuoi 
parenti.!  V.i 

Quel  di  elettione  non  permetta,  che  il  Genera- 
le didribuilca  gli  oditi} , c carichi  del  fuo  ef- 
ferato. 19 

Ancorché  viua  in  pace,  tenga  tutrauia  conto 
della  gente  da  guerra. 34 
Sappia  la  qualità,  c la  gente  da  guerra  deile  fue 
Prouintie.36 

Procuri  nel  primo  luogo  le  prowfioni  à buon 
mercato  nel  luo  Regno.4t 
Non  confai  ta  ne  anco  nelle  Piouimicfouerchi 
rributi.46 

Schini  pene  corporali, c perdimenti  d i beni . 47 
Doue  trattata  le  cau/edc’ fuoi  vaflallt.  49 
Se  facci  parentado  con  vn  potente,  e gii  du  nel 
le  mani  le  lue  fortezze.S4 
Con  le  fue  parole  allegenfce  il  dolore  delpri* 

uato.58 

Qii,);  icntimento  deue  modrare  nelle  difgra* 
tic: 3 9 

Se  Tpcdc  volte  dice  di  voler  ritornarla  liberti 
al  popolo. 64 

Noncred ..  alla  ipia[,  perefliequircofa , che  nod 
può  tornare  indiitio. 72 
Qualunque  maluag'tà  fi  crede dell’od iato  7# 

I negotij  gli  feruono  di  rècreationc.86 
l 'aiutare  1 Iuoi  ncmici.che  delitto  fla.87 
Si  altera  delio  Iprezzode'tuoi  con  àdamenti. 93' 
Aicolti  i lamenti  delle  lue  i rouinue,  cititi* 
medij.  94  .1 

Quali  parti  il  rendono  amabìl-  .93 
Rimetta  in  viole  cole  anticht.98 

JL  » Aumenti 
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Aumenti  la  dignità  della  religione  . 99. 

Non  ha  gu!lo,  che  altri  fi  pareggi  a lui  nelle  co- 
le del  fupretnollato.ioi. 

In  tempo  di  caiuui  vi  fono  di  grandi  huomini. 

117  - 
Cheordine  vi  lìa  per  proceder  ben  eoa  effi  . 

1 1 9. 

Quanto  pollino  nell’animo  fuo  le  ingiurie,  ix». 
Quando  ha  da  venir  Tubilo  a verificare  ilcafo. 
1 *9. 

I Gentili  perche  ordinauano  roorci  fcgrcte  , e 
- volontarie,  13  1. 

Denegano  vn’honore , per  non  fminuirc  ii  me* 
« delfino  tenuto  da  altri.  146 
Se  nega  ad  vn  Generale  l’honore.chc  egli  meri» 
,a  I47* 

Honon.  ochi  gli  aiutò  con  tra  i ribelli.  149. 
Qtiando  non  ii  deue  affettare  la  lua  confolta. 

iti. 

Non  è lecito  a i condannati  lamentarli  di  IorOw 
167.  . 

Qoantunquedefideri  vna  eonditionc.Ia luolc 

tuttau  a mitigare*  168. 

Sa  ben  conolccre  quando  i fuoi  fatti  liano  loda- 
ti da  douero.  177* 

Motòri  fi  crudele  contra  il  Giudice,  che  feuten- 
tiò  per  danari  179* 

Se  lo  vituperino  pei  la  co  Jannigion  di  vno  , il 
quale  potete  lì  conofee  e fiere  vn  ri  baldo.  1 ko. 
Guttadi  tatuare  vn  mfiuHirodi  vna  Tua  tnalua- 
giiiima  pcrò.che  1Ì3  fcainIcato-»8x. 
Qtiriio/che  ita  ordinato  in  Tuo  honorem  Tua  ve 
neratione  non  lì  laTci.e  perche.  m. 

Sàpp  a premiare, c caligare, e non  confonda 
l’uno  con  l'altro,  s 1 a. 

Molro  contento,  che  1 Tuoi  popoli  faccino  a ga- 
ra in  r uenrlo.nd. 

Come  fi  deuc  leufarc  dell,honore,ilqu;.lc  fi  mor 
monache  egli  riceuctte.  x 1 7. 

Deuc  tenere  fentinelle.e  1 pie , e perche,  x 1 8. 
Procuri  di  imitare  le  opere  de’ fuoi  palliti,  x 19. 
Gli  è perdonato,  che  vna  volta  riccia  vn’hono 
re  ltraordinario,ma  non pitìxxo. 

Se  il  foo  .’jooore  fìa  comunicitoa  molti. xxx. 
Con  olla  fi  per  huomo  mortale-  x a ?• 

Non  è poco  tenore  tenerlo  per  metiteuolc  de* 
fuo  pifTati.jx4* 

Per orTda  de' particolari  non  lafci  difjrequel- 
lo.che  tocca  al  ben  publico  xxt- 
Le  Tue  buone , e belle  imagi  ni  fono  la  buona  fa- 
ma. 216. 

Che  cofa  egli  deuc  defiderarc  fopra  il  tutto.»  x7 
Alle  Tue  operationi  fi  danno  differenti  interpre 
cationi.  2 xS. 

Perche  non  vogliono  alcuni  riceuere  honori  in 
vita.  >29.  • 

Pofleggonotuttoalor  volere^ccettola  buona 
memoria.  131. 

Che  fegno  fiale  non  difprezzala  buona  fama. 
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Come  deue  procedere  nelle  Audicnze.  13  6. 
Con  che  fi  acqmitaia  fu  a affett  ione,  ditnandan 
• dogli  grattai  configli©.  237- 
Come  fi  otterrà  da  lui  vna  "rafia,  239. 

Habbia  Tempre  riguardo  a quello, che  e più  ho- 
norato , che  in  ciò  c differente  dal  particola- 
re. *44- 

Se  rreg  indo  vna  cofa,  ne  rende  la  ragione.  246. 
t’ lo  fpirito della  Kepublicsi  ccome  ha  da  mi- 
rar per  tut:o:e  che  giuditio  fe  oc  deue  lare . 

*5  y- 

Come  trattiene  i fuoi  Cortigiani  con  promeUc. 
xCo. 

Se  loda  vn  particolare.come  procede.  16 1. 

La  loiitudine.ddb  quale  fi  leu  fa  >1  Principe  j è 
buona  per  le  cole  di  Stato.  2 66. 

Sue  orecchie  facili  da  cflere  oftefo.  xó8- 
E'cof.pcricolofa  il  idbficare,doue  fi  dice  male 
di  lui.  x 69. 

Perche  limerà  in  odio  ancora  il  tcllimonio.iTt 
Sidenegiudifìcarfubiio,  che  rimonde  del  qia- 
le.che  fi  dice  di  lui,  e perche  172.  : 

Fatto  inclemente  dall'opinione  dcfler.ralc.27j 
Come  hanno  da  giudicare  nelle  caufe  274.  1 

Facilmente  gli  vico  pct:ua(o  ciò,  che  inalza  la 
Tua  famiglia  275. 

Mandi  a itudiare  igiouaniillutòri  della  fua  Cor 
te.  278. 

Che  nome  dà  alla  pena  de' nobili.  279.  .» 

Della  Profonda  conquiflau  non  vada  fenza 
guardia.  »8t. 

Se  corre  ad  vna  rifofutionc  vergogn «fa  contra 
vna  Prouincn.287. 

Che  vogliono  rompere  !a  pace,  che  cofa  dcono 
procurar  prima.  x83. 

N;I!a  Profonda  conquidala  come  ha  da  procc 
tlere  per  conto  de*  tributi  189. 

Per  ne  {fono  afferro  difeopru  il  fegreco  del  fuo 
animo, e perche.  31*. 

Habbiagran  riguardo  nel  maritarle  donne  del 
fuo  fanguc  Reale, e pc re  he. 3 20. 

Non  parli  di  quello , che  non  uole,  che  fi  fap- 
piajxr. 

Chi  viuein  iofjpcieo di  lui,enoBsàd;flìmuIa- 
rejx4. 

Se  tutti  non  màgiano  di  quello,  che  egli  dì  .32? 
Non  dimofìriilfuo fdegnocon  pa-ole^x?. 
Ageuol mente  fi  riloluerà  di  far  vccidcre,  chi  di 
lui  hi  foi pitto.  3x8. 

Con  che  Uua  la  fama  di  qucllo.chc  và  difegnan 
do.  330. 

Se  per  l’età  fi 3 diuenuro  difforme , non  fi  lafci 
vedere.  }jó. 

Non  puòfopportarechi  l’aiutò  a guadagnare  il 
Regno.337. 

Senno  è perii  rifpetiodel  benriceuuto  338. 

Se  gli  fìa  rinfacciato  ciò,  che  da  flato  fatto  pec 
.lui  3 40. 

Quel 
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Quel  che  (I  ritira  a luoghi  di  piaceri , come  fi 
, * ' gòiier-)a.j4i» 

Come  ha  da  procedere  chi  va  feco  io  villa. J4z. 
Qual igeati  dette  teocruipsr  fuo  iraitcniineo- 
«0-Ì4J.  „ 

Cornagli  Inno  riferite  le  mormoracioni.  352. 

Se  crede  quello , che  gli  vico  detto  delle  pcrlo- 
r.e  di  cala  (uà , & effe  noti  lo  l'appiaao.  3 53 . 

Se  il  volgo  l’hi  in  odio , che  coti  gli  attribuisce. 

' }69' 

Comedeue  vfare  la  fuahberalità.370. 

Quanto  fu  00  (limate  le  grane  , cneeglifadi 
luomotiuo.  j7i-  . 

Jl  volgo  caua  l'adulatiooe  perlui  dafiicccflì  ca 
fuali-3  7»*  / • 

Se  fi  ritira  10  vna  villa.  & a lui  non  fi  ricorra* 
375* 

■Se  voglia  viuere  in  fofitudine.376. 

Se  efiendo  fiato  nel  principio  «lei  luo  Principa- 
to, diiigenre-,  c vigilante;  fi  du  polcu  in  pie* 

0 da  ai  vino. j 7 7- 

Se  fi  vuol  dare  ai  vit  io,  gufi*  della  vill.i.j  7 S. 
l>trchc ti  có figlia  vnfuo patétea  nbeliatii.38 1. 
Tutti  fi  guardmoda  colui,  che  muore  per  tradi 
tore coiitra di efio Principe  3 90.3  9 1. 

Se  alcuno  muore  per  paffionc  di  iucche  cofa  fa. 

•*  i*H-:  . . .. 

N .n  nomina  cucili  ,i  quali  gli  vogliono  male, 
(e  non  a cconi.404. 

$:  h mora  di  traditori, edclle  fpie.  405. 

Se  liafimulatorc, altri  non  fi  curi  di  auorgerfe* 
ne.406.  • 

Che  fi  gouerna  col  fuo  parere, e tratta  i Tuoi  con 
ìl gi ièri  come  fchiaui.  4 1 4* 

Come  ha  da  procedere  nella  villa  della  fua  per 
fona, e nelle  Audier.zc.4  \6. 

Sono  fopportati  quelli. che  hanno  da  fai’  entrar 
da  lutile  fi  vuol  negoziare  .41** 
Gl’innamorati  quanto  fi  tnucuono.  V.  1. 

A che  fi  attribuifce  il  fuo  rnir.-.rfì.  3. 

Non  gli  fiano  dette  cofc  da  ft  herzo.  6. 

Se  rnoltri  fdtgoo  contrj  vr.o del  (uo  l'angue.  1 0, 
Scegli,  & ìfuoi  vallalli haubianofattoerioic. 
19* 

Suo  (degno  in  vn  delitto  con  che  fi  minga.  24* 
Come  hi  da  procedere  neila  caufa  del, ‘odiato 
dal  popolo.cheegli  vuol  faluare.Vl  19. 

Se  dalia nri  lui  fi  commette  delitto  di  paiole  io 
Se  inalza  vn  pouerodi badatevi! famiglia. jj. 
Non  occorre,  che  alcuno  giudichi, petchcegli 
fauonica  quello, 0 quello;  ma  deuc  vbbidire 
' 3<* 

E’  cofa  pericolofa  il  voler  penetrare  i Tuoi  fegre- 

U37. 

Si  io  amo  chi  dal  Principe  è flato  amato.  39. 
Dotie  c moltitudine  di  popolo  nomini  Magi* 
Arati, che  eh  raffreni.  47. 

Leni  via  fubito  il  miniftro  incapace  . 48. 
Proceda  con  gran  coafidcratiouc  ia  credere 


Oh  Ai 

quello/ he  fi  publlo.fì.  " . < 

Procuri , che  fi  Uabtidca  la  verità  della  religio- 
ne 53.  » 

Doiuk^jroccde  d fuo  filentio.  55.  » » 

Guardi  come  lodi  i ginuani.  60. 

Oduto  per  il  ben  publico,fe  netengacomo.dr. 
Non  riceue  quello, che  dimanda  folamentcper 
ìnrendere l'animo de'fuoi  popoli  .da. 

Non  catlighi  1 delitti  vniucrfali , uia  laici,  che  ti 
emendi  no.  C d. 

Che  dimollraiioni  faj.fc  fi  entra  nella  tcbadel 
condannato.  71. 

Sua  crudeltà  fi  comprende  pei  li  caflighi , c per 
le  preghiere.  73. 

Se  permetta  quelle, che  non  poteua  negate.  84. 
Se  iia  tenuto  alcun  pr. gione  molto  tempo  len- 
za carico.  83. 

Se  teme  di  alcun  sericolo  per  mano  del  vaful* 
Io.  36. 

Che  male  ritengano  ifuoi  errori.  87. 

Non  confenta  chciri  publico  fiano  letti  procef» 

• fi  di  condannati. 89.  .<  t. 

Scegli  negagli  oriitijad  alcuno, cheti’èmeri- 
: teuole.  ior. 

Checofa  vuole. ches’intenda della  prouifione 
degli  vfiit'j.io}. 

Có  l'odio  d:  lui  li  (tona  chi  fi  vuol  fcaricare. 109 
Qiiel.ch.  e di  pochefoize,&  odiato, non  vorrà, 
che  si  venga  alla  prona  115. 

Se  il  fuo  fiato  si  fofienti  (mi  con  la  riputai  ione, 
che  conia  foli  a r.za  delle  forze.  1 17. 

Che  ville  si  caua.chc egli  habbia  nemici.  1 18. 
Per  ridurre  a qii’crc  vii.i  Proti  inda  vicina,  po.i- 
gaui  v;.  Re  del  fangtic  de’  finii.  122. 

Rimedij  alla  r bìllione  de’  grandi  con  maniera 
occulta,  & a (luta,  nflr 

Come  si  deceauuezzjreaicofiuini de’fuoi  vaf 
falli.  127. 

Sia  collante  nelle  cofe  rifolure.e  non  abbando- 
ni rincominciate  per  difficoltà  128. 

Qua'i  qualità  cattiue  siano  in  efTo.  138. 

Per  Icfiièdifgratie  tutti,  si  ribellano  1 39. 

Nò  d- a occasione  di  edere  vbb  dito  per  umore, 
e che  1 fliddii i ttouino  capo  d t ribellarsi. I40* 
Non  è bene,  che  egli  tenga  guardia  di  foldaii 
mercenari  141. 

Qual  vorrlionn.e  desiderano  i barbari.  141. 

Non  si  fidi  di  chi  vn  a vo'taé  (taro  ribello .taf. 
Come  fodisf.'ià  al  fuocarico  perdurarla- 1 47. 
Quel  ,chc  ha  regnato  molro.  Scc  fofpettofis 
vuoi  faper  tutto, ancorché  sia  deirefTerc  fa- 
ro  detto  mal  di  lui.  149. 

Quantunque  altri  sia  in  carcere , non  dica  mal 
del  Principe.  Mo- 

Se  i ribelli  dichmodi  farlo  per  amor  di  lui.  idr. 
Se  dopo  efi'ere  flato  cacciato  del  Regno , torna- 
no a chiamarlo.  1 •'i. 

Ne’negotij  dubbiosi  qiul  parere  vai  più  ap. 
preflodi  iui.iótj. 

Come 
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Come riuolge in fua gloria i danni  pubici. 

<6  9 

Qua» do  fi  riceue  meglio  la  Tua  liberalità,  j 70. 
Tutti  l’ammertono  fin  che  egli  pofìegga  il  ke- 
gno,-he  pretende.  1 7j. 

Se  fia  huomo.che  tempre  finga.  174. 

N mi  ba»Ì3  , che  egli  habbia  jiTertione  alle  beo- 
ne arti.  173* 

Gemili,  che  (limarono più  b perpetuità  de]  Jor 
nome.iKo 

Se  bene  oli  uramcnte.tuttauia  dice  alcuna  cola, 

0 uie  viene  nudo.  i8x. 

Che  coni'ncia  pù  limino  di  quello , che  fiui- 
fce.cvb  mancando.  18;. 

Se  non  c molto  perferto  non  ama  qucllo.che  i:ó 
fofTnlcc  ciò. che  egli  fià.  1 94. 

Se  dà  automi  ad  vn  cattino  conira  vn’altro. 

1 9T- 

Checofa  finga,  pcrricoprircla  paflìonedcl  luo 
animo.  101. 

A che  gli  loglior.o  feruire,  medici,  xox. 

Molti  per  evertali , perdono  la  buona  opinio- 
ne 109. 

Perche  u vaglionoaJcuni  dcll’affcttione.che  di 
cono  portargli-  X/.x. 

Se  fianoefiTeguite  ic  morti  de’ tuoi  vaflalli,  feu- 
21  luabputa-  <)■ 

Il  temuto  da  molti  teme  molti  lì- 
Senza  prudenza  poco  gli  gioua  l’dkreardito.e 
predo.  $4. 

Che  comincia  h conquida  di  vn  Regno, donde 
gli  da  pr  nei r>io. $ 

Non  fi  laici  trafipoi  tare  dalla  paflionc  della  ven 
dctfa?per  non  attendete  allo  Sca<o  ;6. 

Se  due  fanno  guerra  lopra  vn  Rcgno.e  vi  fia  vn 
rerzoja  che  fi  vale  di  coffui  ;8. 

Il  vinto,  che  ne  fù  preienlòrc  non  redi  nel  Rc- 
Pno  19- 

Perche  iacilmente  ritornerà  3I  luo  primo  deh* 
der:0.40. 

Diviene  mlopportabrle  rcr  le  gran  vitrorte.4  ?. 
Per  viuer  fico ro, procuri  l'amore  de’  luo»  vallai- 
li, Se  il  timore  de’  iiioi  n<  mici. ai 
Non  dinvnutica  quello,  che  lopuófjrchiaro,e 
. tamolo.47. 

Se ronluma  il  tempo  in  r* forme»  trouandofi  il 
fuo  Regno,  cb  cala  ripiena  d’infamie.  ^ 5. 

Le  cofe  ritrouate  da  lui  h oderuano , durante  il 
luo  /mperio  5 8. 

Procuri. che  neli’cdcrcitonon  fiatrafeuraggine 
delle  buone  arti  60 

Sui  correli j,  cpiaceuolezza a nelTunod  rpiace. 

' 64* 

Tutt  i vogliono  gettare  3 terra  il  neutrale.  67. 

Vii  *empo  del  cod  .rdo,  & amico  di  pace  non  fi 
dia  ceratone  di  gurrra  81. 

Per  quelli  ii  antico  do  mn.o, quali  Generali  nò 

fiano  buom  89. 

Pianti  nei  luo  Regno  queho,  che  di  buono  ha* 
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uetà  tiouato  ne  gli  altri.  i«r. 

Paia  sforzato  nell'ignominia,  che  da  :1  nobile , 
f per  colpa  l'uà.  1 n. 

/iitpo  rta,  che  egli  fappia  da  principio  i mali  del 
ino  Regno.  1 1 4. 

r.fTcijdo  lenza  intendimento,  e /oggetto alla 
moglic.che  feri  del  luo  Regno.ix?. 

Perche  durano  poco  nelle  leghe,*  confcdcratio 
Ili- 1 17* 

Quanto  importano  i mezzi  per  quello,  che  fe 
gli  dimanda-  1 jx. 

E k le  l ue  amiche  fono  tali,  c perche  parti colar- 
mcntc.ijj. 

A chi  deue  commettere  1 cflccutione  di  quello, 
di  che  teme  ruiojutionc  nel  popolo.  147. 
Quando  mollra  collera,  lono  configliati  alle  ri* 
lòlutioni  afprc.  1 54’ 

Come 'bue  parlare  nella  vendetta  delle  ingiu- 
rie fattegli- 1 5 S - 

Con  poco  intendimento  quelli, che  non  procu- 
ra no  di  fa  per  li  venta  deile  cole,  che  fi  fanno 
nel  fuo  regno  174- 

Qmnro  importi  «fiere  il  mezzano  per  darle 
moglie.  X//.  1. 

L’irrifoluMifi  mura ageuolmente.  f . 

Quelli , che  fono  per  demone , non  vorrebbo* 
no,  clic  fuori  della  lui  cab  vi  fuffe  pedona 
de!  1 mgiie  Reale  9. 

Se  s’mnainof?  di  vna  donoa  bella;  che  de. fiderà 
prender  per  moglie.  1?. 

Come  li  entra  in  fua  grana,  a 5. 

Con  quellt.chcdefidcrano  mandare  in  rnal’ho- 
ra  alcuno, poco  perciò  balla.  >6. 

Anco  nelle  lor  pedone, c di  umore  la  nouità  io. 
Noi»  disprezzi  l’infamia  della  fua  vita, ne  il  mal 
e fiempio. cheda con  e (Fa.  xi. 

Se  il  popolo  lo  sforza  a quello , che  egli  deside- 
ra x».  jt. 

Per  non  errar  , reugafi  per  vn  cittadino.  «9. 
Procunfigii alluna  rr.co ne  gh  ..fiuti di  rafia.  r* 
Gride  aHcuiaméro  fata  quello  della  moglie,  r 1 
Prendalo  moglie  con  la  confuiradel  Regno.  >o 
Se  fa  qualche  male, procura , che  fia  poitom  tr- 
io 54. 

Vengono  imitati  i fuoi  coflumi-  $ ?. 

.‘no  nemico  come  procura  morne.  39. 

Con  la  relliiutione  di  vn  bandito  ben  voluto 
d il  popolo, che  cola  guadagni.  4 j. 

Per  ottener  da  lui  ciò  che  fi  défidera,  fi  fa , che 
vn  terzo  lo  proponga. 45. 

/I  mal  voluto  da  iute*  gli  Staci  è per  perire.48. 
Con  la  clemenza , e giull itia  fi  acquilla  l’amore 
de’  vaffilii.  t j. 

Perche  deuceficrc  fopportata  la  fua  conditio- 
nc.  54* 

Il  latio  di  gloria  defidera  pace  in  rutti  yj. 
Qualsia  Jes  d: rato,  & odiatodà  1 barbari,  rff. 
il  vinto  non  può  hauer  fidanza  di  alcuno . 67.  * 
de uó  gli  l'ucccda cola  pn>fpera,oc  notabile  6$. 

La 
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» 

la  fua  gran  potenza  kua  il  fauors  ai  «belli. 
71» 

E perciò  quello  , cheli  tale  nclI’jkrtM  fperaoza; 
fi  mroua  in  gran  pericolo.7^. 

Che  cofa  fa  armena  fra  di  loro.87. 

Se  c fiato  tal:*,c  le  ne  vede  caduto  94» 

In  qual  cola  deue  vlar  clemenza,  òc  in  quale 
otlinatione.96. 

Non  condanni  l’accufato  fenza  afcoltaiio  , e 
perche  ioi. 

Nobilita  i luoghi  del  fuo  nafcimemo.per  perpe 
tu  ire  la  fu.i  f ima- 1 18. 

Sarà  molto  perfino,  fe  non  fi  lafcierà  inarbora- 
re  dalla  durai  ione  del  -Regno.  1 n. 

La/c: combattile  1 barbari  lenza  fauotirne  ai* 
cuno  ni- 

E tenga  elfcrcito  in  punto,?  perche  iij. 

Perche  molte  volte  vien'odiuto.  1 ió- 

Non  fi  f legni  di  cófederarfi  con  Jtri, ancorché 
non  fia  luo  uguale.  1 ?o. 

Perche  deue  perdonarcal  nemico,  che  fa  refi* 
Itcnza.  15-i. 

Sminuircela  Tua  Mie  (là,  che  la  moglie  s’impac 
ci  nel  gouerno.  1 5 4. 

La  caduta  di  vn  potente,ch?cof3Cigioni.  1 -56. 

Contra  vna  Prouìmia  ,U  quale  dentiera  di  ri- 
dii r H ad  vbb’dienza,uon  pablichi  caltigo 
Uraordmafio.if  7. 

I valòrofi  fi.iilcouo  lavila  ne’trauag!i,enelle 
fatiche  158. 

I benditi  ricciuti  da  lui , che  co/a  operino. 

1 68. 

Che  colore  fi  pigli  ne’  configli , che  gli  vengo- 
no dati.  169. 

Ancorché  barbaro, gmftifica  la  guerra  contra 
illuo  parente.  181. 

Se-flà  periodare  in  ruina,  da  chi  fia  maggior- 
mente  perfeguitato.  188. 

Sempre  procuri  difcordia.e  malignità  fra  i Tuoi 
nsmici,anco  fegreti  .191. 

Soitenri-gli  amici  del  fuo  Stato  di  prillato. 
1915. 

Se  vn  luo  miniflro  fa  cofa , donde  gliene  rifulta 
inhmia.  198. 

E’delittoil  lamentar/? de' (uoi  cadigli?.  :o8. 

Perche  fi  và-ioa  uedereu edere  le  fuefetle.  117. 

NdfuogiUditiofemprecadeil  manco  depcn- 
dentedalui  ijo. 

Pcn  fi  quello, che  fa, e dice, e perche,  iff. 

liliberovuo] , che  fi  tenga  per  grana  c.ò , che 
egli  di.ij7. 

Vagliono  appreflo  di  lui  più  i meriti  nuoui,  che 
gli  antichi  i?8. 

Ite  non  può  /offrire  chi  gli  hà  darò  l'Imperio» 
149* 

Lcmaluagità,  che  li  toccano  come  fi  comin- 
ciano.e  come  finifeono  .157- 

Come  fi  procede  nella  morte  di  quelli  di  fuccel* 
fioueiaffinche  ui  entri  uno  ttraoiero.»j8. 
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Se  lo  Suto  p.ù  potente  sfinclrna  ad  vno , rutti 

loiVgiccuno.iéo. 

L'muodottoui  per  cattiui  mezzi  non  pero-er- 
te, che  fi  poblivhi  colà, la  qual  ciò  rinfrc/cfii. 

i^i. 

Se  alcuno,  a cui  i!  Principe  òobligato  dell’Im- 
peno  ,,li  hfeta  trafpnrtareda  defifierij  divo 
cattino  Dominio  ì ..he  tara  del  Regno. X I li, 
1 1. 

Gli  honorr-,  che  fa  il  popolo  al  fuo  dipendente, 
donde  procedono . 14. 

Sua  lode,  che  oc  gii  cllcrciti  non  fiano  dilgrt- 
ne.i  y. 

Qtiale eloquenza  deuc  hautre  il.’r.uouo  /opra 
la  Republica.  19. 

A quali  Hudijdcuc arrendere,  io. 

Amo  i cattiui  li  portano  bene  nel  principio  del 
lor  Kcgno  ii. 

Suo  princip.  1 fon  Janicmo'è,  che  mantenghi  la 
parola,  if. 

Se  fi  laleia  gonernarrrh  vna  donna.  18. 

Non  s’mcliinino  ta  to  1 min  ltri  di  pace,  che  la 
lcino  quelli  della  guerra  19 

S;  rulli  vii  ciafcuno  de’valDlli  in  quelle  cofe, 
per  le  quali  lono  buoni,  jo. 

Perche  luoie  capitolarla  pace,  e dar’oflaggi  vo 
lonrien  40. 

Quanto  lono  tenuti  a’Ior  nitori. 44. 

Loro  maefiri.che  cola  procurano.48. 

Quando  (ara  bene  mirare  di  ridurrea  buon  ca 
mino  il  dnhonelfo.  54. 

Se  il  padre  ha  vfaro  con  elfo  troppo  rigore,  e po 
(eia  li  muta. s 8. 

Guardi  m chi  tra  tra  con  efso.fe  fi  muta  da  vn*  > 
eftremo  all’altro.  61. 

Come  fi  raccontano  le  cofe , che  fi  dicono  di 
lui  6?. 

Con  che  paga  chi  l’aiuròcon  cattino  mezzoad 
acquitfare quello  che  portìcde.67. 

Cialcuno  farà  mollo  da  tuoi  preghi  , e coman- 
damenti ad  efler  traditore  79. 

Che  non  hà  fuccefsore  fia  molto  ben  riguarda- 
toci. 

Che  sa  di  efsere  mal  voluto  da  molti , aggradi- 
ice  i filoi  amici. 91- 

Di cattiua indicanone  fa  molte  grafie, c per- 
che 94. 

Sue  giaiie  quantooblighino . 94. 

L’ira  di  chi  gli  diede  quello , che  poffiede , non 
fi  placa  con  alcuna  cola.  96. 

la  Tua  (piada  quale  vuol  diilruggere  alcuno, co 
me  procede.  106. 

Ter  difcoprirgll  vn fegreto,  quali perfone fiano 
più  a propofito  107. 

Quanto  polsancHuoanirao  il  timore  della  ri- 
bellione. 109. 

Non  fi  alteri  per  lardinone  del  delitto,  quan-1 
tunque  a lui  particolarmente  tocchi . 

U9- 


Defi- 
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Dclidcrano  Tuo  padre, e madre,  cht  ni  fiano 
inulti, li  quali garcggiuo  con  elio  loro  ne! 
portargli  amore,  i io. 

Di  chi  non  fi  prelumerà,  che  defidaò  la  caduca 
di  lui.  1x4. 

Per  raddolcirlo  non  le  gli  dcono  rinfacciare  i 
benditi)  fattigli.!  i<S 

Il  niioiitiod.’fuoi  diletti,  che  luogo  tetra  a p- 
prefio  di  lui.  119. 

Se  rimette  in  piede  le  condan cagioni  vecchie. 
Ij4. 

Se  va  di  notte  di  doluta  mente  per  la  città , che 
cola  cagionerà  1 38. 

Quanto  nuoca  con  la  vita  difToIuta.  139. 

Chi  viene  alle  mani  con  elio  lui  di  notte,  ino- 
ltri di  non  ellerlene  auueduto.  1 40. 

La  fama  delle  fuc  ingiù  11  me  fi  puohea , conte 
quella  de  gli  altri.  151. 

Sitaodiofo  col  nfcuotere  le  pene  di  camera» 

Sua  ricchezza  quanto  vale  nel  popolo.  1 6j . 

C he  non  pnò  allolucre  vna  perfona  da  lui  ama 
ta  trattiene  la  caufa.  167. 

La  nuluagitd,chefi  commette  di  fuo  ordine, di 
che  cola  farà  cagione.  168. 

Gli  Ita  male,  chealtri  non  goda  della  grana, 
che  gli  fece, c che  lariconolcadaaltri.  171. 

L’abboccarli  inliemefra  di  lorocmolto  meglio 
par  concludere  la  pace  .191. 

I cattiui  nell’Imperio  di  vno,  neloglionoefler 
pagati  in  quello  delfuccefsore  • 108 

Chi  fàatifce  nel  fuo  Imperio  ha  in  odio  i fuoi 
Muorili,  m. 

Gii  eccedi  del  morto  fono  attribuiti  al  fuo  fauo 
rito  119. 

Non  li  pigli  per  fuo  ordine  il  carico  di  abilsare 
alcuno, e perche. zio  zzi.  zza. 

Se  accxcfca  potenza  ii  trattar  con  c»o  lui  la  mo , 
glie  di  alcuno. Z44. 

Non  è poca  la  (ua  moderatone  fe  allontana  da 
fc  il  riualcde'luoi  amori.  149. 

In  quello,  che  ha  da  quietare  la  riuolutionc  di 
vn  popolo, è datinola  la  Icucrità  loucrchia. 
156. 

E'degno  di  molta  lode , fe  ritorna  in  piede  la 
quitte  col  caliigo  di  pochi,  c con  lo  Ipauen- 
todi  mo!iì.zj7. 

A qua'i  rifolutioni  di  lui  fi  deue  contradire* 

1 zói.zóz. 

Come  fi  deue  contradire  al  fuo  parere,  z 6i- 

Moderi  l’mgorde  voglie  de'  mini  (Iti  delle  fue 
entrate,"  perche.  z68. 

Senza  liia  licenza  non  fi  conferita  la  popolatio- 
nc  d;  nuouc  nat  oni.  z7j. 

Qual  perfona  negotia  ben  con  elsolui  per  tut- 
to vn  popolo,  z So. 

Qual  coofortoui  (ìa de’ fuoi  aggrauij  .z8$. 

Come  deuouo  cfser  giudici  di  le  mede  fimi. 
184. 
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Coloro,  che  li ribellano centra  vn  porente , do- 
uc  fi  conducono.  188. 

Sella  altre. to  dàlia  lua  amica, che  ccfa  farà.? 
XIV.z. 

Coiregh  leumoil  rifpettodi  fua  madre  ,cdtV 
parenti  ; e tomi  h«  d-  coi.lidcrare  L qualità 
di  chi  a ciò  il  conliglia  j. 

Seta  luaamica  li  vuol  I paneda  lui.  6. 

I:  fue  lacrime,  &'aitifiiio-  7. 

La  paflione  cauiata  nel  luo  animo  come  non 
polsa  cfser  determinala  , final  puntoglieli 
vuoJe.9.  , 

Non  tenti  di  faruiolcnza  contro  al  fauorito  dal 
popolo  18. 

Per  mano  di  chi,  Jcuaràdivita  chi  egli  ha  ia 
odio  zo. 

Se  vuol  leuar  di  vira  un  fuo  dependente  con 
inganno.come  procede.  16. 

(-hi  l’ha  oltclo.iiiua  con  riguardo.  17. 

Non  ni  c timor  di  Jut.che  non  lia  tolto  uia  dalle 
carezze,!- da' regali  diluì  io». , 

E malli  ma  mente  fe  dopo  quello  tratta  di  nc- 
gotijgrauij.  ft.  ■ 

Ladiflìmulationeddlefue  oficfe  è diflìcuho- 
fa.40. 

Quando  ha  dato  principio  ad  vna  rifolution 
crudele,  noo manca  chi  ioconfigli , che  la 
mandidel  tutto  in  elsscu  rione.  4f, 

Quanto  deue  al  minilirojchcgli  leua  d’attor* 
no  il  competitore  48.  . , 

Che  li  credeià  di  chi  s’intende,  che  lo  v olfe  vc- 
cidere.  5 1. 

Lo  (degnato  con  tra  alcuno,  anco  dopo  la  mor- 
te gl  1 lena  gli  honori.  5 6. 

Che  vuole  pervadere  al  volgo  qualche  co  fa./. 
67- 

Non  fe  gl’ir.fegnil’afsoluta  potenzine. che  per. 
dj  il  timore  del  popolo.  7<>.  ,-y^  > 

Se  ha  due  inciiuacoui  cattiue , fc  gli  permetta . 
la  manco  carnua. 

Più  pecca  quel. che  incita  a peccare  . 8f. 

Il  prezzo,  eia  paga  , che  da  per  quello,  che  di- 
manda efserfj ito,  arreca  forzai  quantunque 
Ila  per  qualche  male. 

Qua  nto  corrompa  il  popolo  la  difsolutione  di 
lui  88. 

Tut:iapprouano,efeguono  i fuoi  cattiui  co-, 
fiumi  91. 

Non  c lua profefiione  la  Poesia.  95. 

Miol  far  gràtia  di  quello,chc  già  c fiato  ufurpa- 
to  99. 

Se  ha  competenza  in  quello, che  vuole, che 
Ma,fcn>prelauincird.i  12. 

Quando  sia  bene  rifiringcrc  i termini  del  fuo 
Imperio,  ijj. 

Il  mal  trattato , che  si  riftituifee  con  le  fuc  for- 
ze 154. 

Noncaftighi  manco  il  neutrale, che  il  nemico 
publicoaòò. 

La 
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la  fua  grandezza  ofcura  i particolari.  192. 

Non  calighino  tutti  i delitti  con  pena  di  mor. 
te.ijy. 

e perche.  196. 

Il  numero  di  coloro , che  l’offendono  nel  giudi- 
ciò  di  vna  calila , gli  rende  ficuri  : quantun- 
que fia  coima  la  volontà  di  lui  .tot. 

Non  livcndir.o  le  fue  grane.  104* 

S’inclina  nelle  t»ratie,  e prouifionidi  vffitij  a 
chi  a lui  fi  «{Tornigli?. 1 1 1. 

Se  il  priuattJhà  migliori  pollefiioni.xitf. 

Gli  Terne  di  aij  la  memoria  de'  iuoi  pafsati.top. 

Ancorché  nella  Tua  Corte  ui  lìano  de'  cattiui , 
ui  fono  tuttauia  de'  buoni.  zx  r. 

Quanto  portino  in  erti  gliclsempi  pafiati . xiy. 

Già  gran  premi}  per  gran  meriti.ixd. 

Nelle  Tue  grarie  qual  modcrationc  deue  v£arc. 
zìi- 

Gli  Uà  foggetta  finuidia.  z}z. 

E' lua  gloria  l’hauer’inalzato  chifenza  quello 
haurebbe  faputo  trapalar  la  vitali  4* 

Sappia  rifpondere  all’unprouifo.  y 

La  Tua  autorità  difende  le  lue  gratie.tjtf. 

Tanto  deue  a chi  io  Icrue  in  pace , quanto  a chi 
in  guerra.  238. 

Non  ha  con  che  pagare  la  buona  dottrina . 1 39. 

Procuri , che  fiano  piu  ricchi  coloro,  che  mag- 
giormeme  lo  Teruono.  141. 

La  lira  amica  non  viue  contenta,  fé  egli  non  le- 
uidal  mondo  la  lua  moglie. 171. 

Chi  confideri  manco  i lamenti  di  lui.27f  • 

Mollra  di  voler  fare  quello, che  vuole  il  popolo, 
per  trattenerlo.  177. 

Con  che  s’induce  mandare  in  elsecutionc  vn 
configlio  maligno . 280. 

Artìcuriii  col  caìbgo  de’  primi  iolleuamcnti. 
281. 

Chi  contradice  ai  defidcri  j del  Tuo  Principe , al 
fin  fuoi’andarein  ruina.  294. 

Con  gli  amichi  di  roba  è cola  pericolofa  Tha- 
uerne  molta.  29*. 

Non  contenta  il  duprczzo  della  Tua  Maellà,  e 
perche- xv.i. 

Se  i Tuoi  vaisalli  faccino  danno  nel  paele  di 
vn’altro  , quando  ciò  viene  attribuito  a 
lui. 4.  . 

Non  c bene,  che  egli  dia  al  nemico  quello,  che 
egli  pollìcde.'ancorche  ue  ne  fia  qualche  dub 
bio.e  perche.  6. 

Fra  i ftipremi , come  fi  fuol  giudicar  is  ragione 
di  qucllo,chc  erti  pretendono . 9. 

Non  viuono  contenti,,  le  non  acquiftano  l’al- 
trui. jo. 

E' prudenza,  che  egli  dia  a Tuoi  fratelli  Princi- 
pan.Jouc  comandino  11. 

Non  moli  ri  maggior  dcfidcrio  di  guerra,  che  di 
pace.  14. 

Con  che  fupplifcono  in  quello , che  indugia- 
no a vendicare  del  nemico  pubiico.ry. 
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Quando  deue  far  guerra  contra  lo  firanieroif. 

E come  tratti  di  foggiogare  vn  ribello, mentre 
nafea  vna  guerra  più  principale.  18. 

Che  fa  tregua  per  timore.non  lo  dimollri . *9. 

Non  fi  abbocchi  col  General  contrario,  63. 

Tenga  celate  al  popolo  le  fuc  gratie , e perche 
7y. 

La  fedeltà  del  fuo  popolo  verfodi  lui  fi  conferà 
ua  con  /abbondanza  delle  prouifioni.  7 6. 

Non fpenda tutte Peturatc, mane  rifparmi  al* 
cune-77- 

Vaglili  deil’occ.ifionc  per  quello , che  tocca  al 
ben  publico.80. 

L’efler  piohibita  ad  vn  Grande  rcutrata  al 
Principe, che  legno  fia.  9° • 

Hafolo  Iddio  pergiudicc.9t. 

Quando  può  dar  faggio  della  fua  piaceuolez- 
za,  dopo  hauer  inoltrato  la  fua  potenza.  94. 

Non  c picciolo caltigo delle  fuc  parole  ad  vn 
Generalejancorche  gli  perdoni.  99. 

Oliandogli  conuicn  far  guerra  a gli  ltranieri. 
108. 

Se  vn  nemico  illufire  fogli  arrende  fenza  anuer 
fica  notabile. 

Tenga  cura  della  grandezza  dc’luoi  parenti,  e 
perche.  1 17* 

Tutto  gli  fi  a più  leggiero,  che  l’amore, & il  buo 
no  fiato  delia  Rtpublica.  iji. 

Che  non  hà  voglia  di  fare  vn  uiaggio,  che  fi 
defideri  ,-a  che  l’attribtiifce.ijz. 

Lafuaprefenza,  che  beni  apporti  al  popolo. 

1 fi- 

Attenda  a quello,  di  che  hà  maggiore  obliga» 
tione.334. 

Per  qual  cola  ha  gufio  la  plebe  della  prefenza 
di  lui.  1 ? 5 - 

Dotte  ITà  la  fua  perfona,  quiuiè  maggiot’ab- 
bondanza.tjtf. 

Il  fupremo  dominio  di  che  gli  ferue,  comin- 

. ciando ad  efler cattino.  1 4 1. 

Che  fi  porta  mal  nel  fuo  Imperio , fa  che  gli  fia 
attribuito  il  male  , che  fanno  i Tuoi  min  ili  ri. 

J 4f» 

Se  intende  che  da  lui  procede  vn  danno  nota- 
bile della  Kepub!ica,non  ui  è rimedio, ne  ca* 
iligo,chebarti.i4d‘iy6. 

Vien’mfamato  dal  male  del  fuo  Regno , il  qual 
procede  dalla  fua  perfona.  M$. 

Sono  bramofi  di  cofc  incredibili.  1 y 2. 

Eccettui  ne)  comandare  quello,  che  viene  da 
gli  accidenti.  167. 

Qiiando  non  fi  deue  per  rilpetto  de  gli  accidea 
ti  vb  bidirea  quello,  checgli  comanda. 167. 

Scpretcndail  Regno  di  gente uitiofa  r 7f* 

Se  Fi  ingiuria  ncll’honoread  un  particolare.^! 

Qual  fia  il  luo  maggior  nemico.  190, 

Retò  non  è ficuro  fidarli  di  lui.191. 

Per  il  godimento  de’  diletti  non  laici  il  maluo- 
luto  la  guardia  deli’Tuo  Stato.  196- 

m * ir 
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Il  ferrerò,  dirgli  tocca,  facilmente  gii  uicn  di- 
scoperto, c perche.  1 16. 

Afe  olii  per  le  itclfo,ouer  per  mezzo  di  a Ieri  qua 
funque  pedona,  la  qual  dicclTe  di  haucre  va 
{egreto  da  1 coprirgli,  t n. 

Sue  cattine  opere,  e cattali  coftumi  li  fanno 
odiolo.  17+  > 

ChccoL  operino  in  lui  i motti,  e glifcherzi 
della  verità.  t8z. 

Hà  ;n  odio  coloro , che  hebbero  competenza 
con  erto  lui  c come  li  porterà  con  erti . 191 . 
Conira  ilqualee  (lato  congiura  to.procura  gua- 
dagnarli le  comunità  del  fuo  Regno.  19$. 
Sempre  fisa  il  certo  delle  congiure  concra  di 
Iui.197 

Quando  fcampa  da  un  pericolo,  riconofcalo 
da  Dio. 300 

Elfi  me  de  fui  n fi  Schernirono,  credendo  la  lor 
« gran  fortuna. X Vi.  10. 

Dell  a lua  gran  lortuna  fa, che  egli  creda  qualun 
• quecofi.J- 

Delle  fue  grandezze  parlano  ipoeti, e gli  ora- 
tori del  fuo  tempo.  6. 

La  louerchia crudeltà  in eflì none  buona. 7. 

Se  ha  fperanza  di  qualche  gran  ricchezza.  8. 

Se  ut  lia  opinione  della  fua  crudeltà,  io. 

Il  iuocoofiglio  deue  procurare  di  tor  uia,o  frai- 
nuire  ai  meno  il  duhonor  di  lui.  1 1> 

Come  procede  per  conto  delle  fue  offefe  con 
pc  rione  ìilullri.e  di  balfa  conditione.  1 (. 
Come  (i  fuol  guadagnar  la  fua  grana.  j 6. 
Quanto  pctitolofacofafia  il  fletei iuoiiegre 
ci  dj.t>4  6 3. 

Auuernfca  molte  alla  qualità  della  fpia.71. 
Tolga uia  qualunque occalìone di.difcordta  fra 
le  città  grandi.  75. 

Qffefo  da  coloro  ,chenonapprezzanodi  vfare 
gli  efl’ercitij  di  lui. 77. 

Tolga  uia  qualunque  capo  di  colè  nuoue.  iS. 
Poco  gli  fune  il  leuarft  dattorno  vno  ipuito 
inquieto,  lafciandofcene  vn’altro.  Sa 
Se  vno  gli  dimandi,  che  li  dia  carico  didifcot- 
patfi.Sd.  • N 

Non  laici  1 publici  affari  perii  trattenimenti, 

IOJ. 

Perche  raccomanda  il  gouerno  a gli  ftranieri. 
1C4. 

La  fua  catciua  ragione  manda  io  mal’hora  un 
cortigiano.  105. 

Contradi  Ini  iihereditano  gli  odi  j del  padre* 
107. 

Caltighi  i ribelle  quelli,  che  fanno  pasquina- 
te io9. 

SealvalTalIoincrefcedelbendilui.i  1 r. 

Ci  ulta  cofa  c perdonare , alla  figliuola , che  fa- 
uori  fuo  padre. ti 9. 

Al  fuo  tempo  come  fi  Icriuono  hiftorie . I« 
H-J. 

In  tempo  de*  huoni,cotne  fi  icriue^  parla.  7- 


a l a. 

E donde  fi  deue  cominciar  la  fua  hiftoria.  1 u 

NonpuMichti  Segreti  dd  la  luaconferuationt: 
come  che  federato, & ilpopoio  tappa  quel- 
lc,c.he  egli  può- ij. 

e perche,  id. 

Chi  fi  rallegri  della  fua  mnrationc.i7. 

Non  poffono  (offrile  la  fua  icucricà  gli  auuezzi 
forco  vn  vitiolo.zf . 

E fe  la  ritiene  in  vn  fol  punto.  16. 

Quali  uelcni  fi  detonino  ne’ fuoi  colf  umi.iS. 

Se  in  aflenzanceueil  Regno.  19. 

Coloro.che  muoiono  di  fuo  otdine  Senza  effe- 
re  afcoltati.  3 1. 

I min id ri  delle  lue  raaluagità  come  uiuono  fpa 
Dentaci.  31. 

Se  comincia  adeffere  odiato  37» 

I mali , che  corrono  nella  fua  corte  quando  fu- 

no  fcufati,e  quando  nò-  41. 

Sua  vecchiezza  , che  cola  operi  nel  volgo  . 

Non otfendono manco  i luoi  aggrauij,  chele 
gratie  fatte  ad  altri.+f» 

Può  fare  vn'altro.ma  non  fe  fteffo.  5 ; . 

II  cartiuo  oon  fia  tolto  uia  per  vn'altro  peg- 
giore. 67. 

Come  ottenne  il  Regno,  cosi  prouede  de  gli  uf 
fitij-  77» 

Se  nelle  proui  fìoni , e ne’  premi;  non  hi  riguar- 
do al  ungue. ma  alia  virtù  79. 

Seco  ciafcuno  iuol'actcnderc  al  fuo  vtile  par- 
ticolare. 87. 

Non  fi  parla  con  effe , come  con  la  fua  perfona, 
ma  come  con  la  fua  fortuna  SS. 

Che  colale  gli  peritudecon  ageuolczza.  o con 
dilficultisp. 

L’efkr  tale  per  nominatione,  & elettionc  è par 
redi  liberta  .pi. 

Se  il  popolo  gli  comincia  a deporre  pf. 

Non  ui  c alcuno  cosi  buono,  che  molti  non  gli 
aogfino  maìc.pó. 

Procuri, che  il  fuo  antcceflorenon  fia  defidera- 
to  da’  buoni.  99. 

Quando  s’inrendc , che  egli  fa  buoua  elettionc 
nelle  dignità . 101. 

Come  in  lui  fi  farà  buona  elettione.ioz. 

Come  hà  da  procedere  chi  da  lui  riceue  vna  gri 
dignità,  io;. 

Siabrcue  ne’  fuoi  ragionamenti,  & ora  doni, 

J 1CJ. 

Non  tenga  celate  del  tutto  le  catttue  nuoue» 
ni» 

Non  leui  nell»  guerra  % foldati  i premi;  vfati 
nella  pace.n; . 

Non  tolga  da  principio  ai  foldati  quello, che 
loro  fi  luol  dare.  116. 

Maggior’allegrczza  con  e fio  moftrano  coloro, 
chenonhaurcbbono  uoluto,  che  egli  fufle 
flato  eletto,  no. 

Tutti  feto  trattano  ddi'accrefcimcnto  loro.t  2 1 

Donde 
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Donde  fi  tiene  per  cofa  giuda  di  foccoirere  Je 

fuenecelfiià.ixé. 

Nonreuochtlegratie  del  fuo  anteceflorc,  per 
cauarne  danari.e  perche.  1 27- 

Guardifi  da’  prodigi  j,  e perche.  1x9. 

Non  facci  magiftrato  nuouo , ne  di  molti  mint- 
dri,  e perche  130. 

Non  deprezzi  gianduii  delle  congiure.  1 3 9. 

Non  trascuri  dt  viat  liberalità  con  la  gente  da 
guerra.)  fj- 

Qual  deue  edere  chi  gli  vuol  lutare  il  Regno. 
154> 

Chi  l’ottiene  con  maluagità,cosi  anco  il  gouer 
na.178. 

In  quello  di  elettionè.che  cofa  haono  da  procu 
rar  gli  elettori.  179. 

Seabbandona  la  fua  gente  in  qualche  pericolo, 
o ribellione.  180. 

NonconfenradteflcT  fatto  per  mano  di  pochi 
fuggiriut, e ribelli.  i8t. 

Sue  promette  dopoelfer  publicata  la  ribellione 
acheferuono.184. 

Non  fi  può  fidare  de  gli  amicf,o  parenti  dell’of 
fefo  grauemente-  )86. 

Non  fono  buone  pereffo  le  rifolutioni  vergo- 
gnose perche.  197. 

Qual  parer  fuol’eleggere  de’  dubbiofi.  too. 

Non  anproui  la  morte  delfuo  competitore, e 
perche.  209.  I 

Per  efser  tale  fi  fa  qualunque  dimodratione  di 
feruitii.xix. 

Stretto  dalla  ribellione, abbandonato  da  tutti* 
2*6. 

Coloro,  che  lo  guardano,  che  cofa  deuono  fare 

in  alcuno  fuò  pericolo  14^. 

Donde  nelle  ribellioni  hanno  maggior  ficurez- 
ZM44- 

Se  fia  fatto  per  ribellione,  per  qual  cofa  ha  au- 
torità.xj*. 

Approuino  rurro  quello,  che  è utile  al  Regno; 
quantunque  fia  dato  da'catnui  ordinato,  idi 

Dà  quello,  che  regnò  poco  non  fi  può  far  giudi 
tio, e perche.  164. 

La  fua  amiciria  pcncolofa.270. 

Per  hauer  nome  di  Grande  deue  di  uirrù  efsere 
adorno.xyd. 

Di  qual  cola  deuono  efsere  rrfparmieuoli , c li- 
berali 277. 

Scduecacriui  comperino  fopta  il  Regno  quel, 
che  vince  è il  peggiore.  x8{. 

E (ambedue  vanno  in  mal’nora.II.  H.  19. 

Diradoauuicne,ch-.*d;uentà  Jo  tale,  fi  facci  mi 
gliore.  1.11.284. 

Sefauorifcc  il  nemicodi un  potente-  xgr. 

Procuri  di  hauer  ^>pne  forze, dódedipéda.  294 

Qualperfona  riculerà  di  efser  tale,  e qualKac- 
cettarà.299. 

Non  è necefsario  fargli  confulte  per  ilcafligo 
de'  libelli  j 49. 
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Col  perdonare  al  nemico  fi  acquifia 'nome  di 
clemenza. * j y 

£ riconciliandoli  con  efso,  fuol’auuenire  con 
intimaamiflà  3 17. 

l'forti  nelle  lor  differenze  procedono  con  l’uf- 
mi,&  i deboli.e  vili  con  le  parole  >367. 

Non  tenti  la  morte  del  nemico  per  tradimen- 
to.^. 

La  clemenza  è quella,  donde  egli  catta]  mag- 
gior gloriai  70. 

Se  nel  Regno  fe  ncfoI!euanodue,come  proce- 
do noie  prou  in  tie  37  r.  371.373, 

Riduce  ad  .’bbidienza  vnj  prouintia  con  l’ho*- 
nor  ire  va  naturale  di  efla.  3 77. 

Perche  fi  rramene  neircifecutione  di  quello,’ 
che  egli  defidera.58^. 

Ben  può  attribuire  a fua  gloriai  buoni  fucceffì 
dcluoi  Generali  .380. 

Scl’hebbe  per  maluagità , non  lo  potrà  coofer- 
uar  con  modcilia.  397. 

Schiui  qualunque  riuolutione  di.  ootte,e per- 
che. 40f. 

Se  rititneper  fe  il  capo  del  Regno.  4 1 1. 

Come  deue  acquietare  i folleuamenti  de  gli  ef- 
fetti ti,e  delle  prouintie.  4!  4. 

Se  nvt  fuo  Regno  lì  viua  co’ nemici  publici. 

419- 

Come  fi  tratta  alla  fua  presenza  del  pretenfore* 

421. 422* 

Che  cofa  deue  decorrere  prima,  che  cominci 
vnaimprefa.4iy. 

Confideri  molto  bene  le  qualità  del  Grande  ac 
cufato,e  deiraccufatore.  4*0. 

Se  fi  teme  della  f ua  caduta  come  fi  procede  con 
etto. 444. 

Se  efee  del  capo  delifuo  Regno , in  raanodi  chi 
fuol  lafciarne  il  gouerno  44*. 

La  fuprema  potenza  fuol  fargli  temperati . 1 1, 

H.  ij. 

Come  fi  denono  dar  loro  gli  auuifi,  &idifcor- 

fi.14. 

In  tempo  del  cattino  tutti  deGderano  la  guer- 
ra,e  perche.,*  0.53. 

Se  per  vna  imprefa  fceglicua  etterato  fra  mol- 
ti. 4 1. 

Che  fi  conolce  per  non  meriteuole  del  fuo  Sta- 
to 74* 

Che  leua  il  carico  ad  vn  Capitano  valorofo 
per  vn  fofperto  di  Stato , che  cofa  inerita.  7 6 

Se  polfieda  il  Regno  con  la  motte  violenta  del- 

. l’anteccffore  99. 

Se  polfieda  il  capo  del  Regno  ,doue  fiano  ribel- 
li. 102. 1 os. 

Vi  in  mina  dando  l’autorità  a gi’ignoranti,  e 
leuandoia  ai  prudenti.!  1 r. 

T rouifi  nella  battaglia  foprala  pofseffion  del 
Regno.  1 1 2. 

Se  egli  fia  buono,  & ifuoipopoli  dati  a’uitij. 

-•  120. 
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Se  fia  d'animo  paurofo,  quanto  ita  tormentato 
dulia  dii  attorie,  iji- 

Per  le  opere  loro  ritengono  buona, o cattiua  fa- 
ma fra  idclccndcoti.if  4- 
Quel , che  volonrariamenre  lafcia  rimperio, 
quanto  da  efler  lodato.  156. 
limai  trattato.chemolirapiaceuokzza.  161. 
i>c  lafcia  entrare  il  nemico  nel  Regno  aitanti 
Pultimaproua.  16*. 

71  fuo  parente  di  qual  cofa  deue  tener  memoria 
-■  per  viuerc,e  come.  164- 
Che  non  hannoardire,ne  intendimento,  come 
•f  padano  per  li  negouj  191. 
la  gola  ineflo  è cofa  bruttiftima  . xo;. 

La  lua  volontà  dà  forza  di  premio > e di  necefli- 

tà.ao^. 

Secafliga  gli  acculato»  di  vn  minili  ro , fenza 
eiTerne  dimandato.z  1 9. 

Né  vegga  le  reliquie  di  vna  vittoria  ciuile.  x ; 
Con  chefoiteim  i!  Regno*  54- 
-Caftighi  grauemente  le  bugie  contralo  Stato. 

i^s. 

Che  cofa  dette  confiderare  que?,che  fi  vuol  mer 
- tere ad  vna  grande imprcl'a.  xjo. 

Che  cofa  fia  eifcr  Principe  dopo  vn  vitiofo  z6$ 
Che  cofa  toglie  l'au imo  di  congiurar  contra  di 
lui.  *6f. 

II  cattiuo  (uccefforc  il  fa  gran  Principe.  170* 
Quelli.che  non  haucuanofede.fi  Usuano  mpre 
d.tagl’indouini.x79- 

Se  afccndc  al  Regno  dallo  fiato  di  particolare . 

: 286. 

A che  cofa  deueprcucnire  per  comincia  re  vna 
f guerra.  190. 

Mnouono  molti  con  la  Ior  diligenza , & efièm- 
. piò. *91:. 

Ditfimuli  i vitine  non  le  virtù.  29$. 

3>Uràdogliil  Regno  facilmente  fi  coriópe.;<>4. 
Qual  fìafeguitatodalleProuincie  in  tempod» 

' riuolutioni.3  M- 

Tutti  concorrono  nelle  dimofirationi  con  effo, 
e perche.;  16. 

Come  fi  procede  col  debole, e traforato.;*;. 
Le  dimofirationi  di  cortefia,  e di  piactuolezza, 
quando  in  c db  paiano  ificeuoli.  ;x6. 
-Quanto  fi  afeende  nella  fuamutatione.  ; ?4» 

Se  fia  mob’igo  di  far  gratie  ad  vna  Comunità 
di  «»en«i,c  non  può.;;8. 

Non  ca/lighi coloro , che publicano  laribdlio- 
ne  J44- 

Se  volendo  metrere  inficme  gente  da  guerra  * 
difiìmula  la  fina  neceffrtà . jt  j . 

Se  la  fortuna  fe  gli  riuolge  contraria  fopra  quel 
lo,che fi  contraffa.; 46- 
Non  Tempre  corrHpondono  i fiioi  coftumi  a 
quelli , che  h'ebbe  mentre  era  particolare . 

747. 

Se  le  fue  cofe  van  pèrdendo  ^li  riputatone.;  48. 
Udcbole,enoQattiuo  quando  fi  untomi  al ri- 


0 L A. 

medio  de  fo'Ieuamemi . ; 49. 

Quanto  gl'  importino  gli  auuifi  certi  in  tempo 
d»  ribellione.;  j 4- 

Al  tempo  di  riloluufi  quanto  vaglia  appiedò 
di  lui  h prdenza  del  minifiro.  ; }6. 

Non  fi  lidi  di  chi  ha  fatto  tradimento  al  paflà- 

to.;r>i.eperche  ;6o. 

Sue  gratie  ottenute  per  maluagiti  di  che  faran- 
no cagione.  IH.  H.  14. 

Qual  discordia  del  Tuo  efferato  gli  farà  più  no- 
ciua.49. 

Ne*  cr.iicu rati  qualnouel'a  pofTapiù  del  bene, 
odel  male.  1 ix. 

Non  trarti  contra  il  ribello  come  contra  delin- 
quendo prigione.  11;. 

Come  gli  fono  raccontate  le  fucoffdc.  1 17. 

E Tempre  vi  fono  di  quelli,  che  le  rimirano, e pe 
nettano^  perche.  1 18 

Dauantikiicomefipcrfcguiti  vn  nemico,  m, 

Di  qual  nemico , e competitore  può  più  teme- 
re.ixx. 

Se  non  hi  conofeimcnto  ne  di  amici , nedi  nc- 
micijfarà  difprezz.ito.  1 x;. 

La  riuerenza , c r:fpetto,chelegIi  porrà  con  chi 
poco  forti.  1;;. 

Che  nell’auuerfità  non  abbandona  la  fua  vbbi- 
dienza.  i;j. 

In  quali  perfone  dcirdfercno  fia  maggior  diffi- 
culti  di  abbandonarlo.  14  r. 

Che  fi  mette  nelle  guerre  Ciudi  d’un  Regno 
firaniero.  i4y. 

Suoi  confederati  quando  fi  moflrano  contra  di 
fui.  147. 

Il  barbaro  qui!  fede  tiene  con  quello,  che  fi  va- 
ie di  lui.  154. 

Con  che  cola  fi  offen.le.c  fi  acqutfta  .17;. 

Non  tenga  celato  gli  auuifi, e le  nouclle  de*  Tuoi 
danni,  e perche.  1R0. 

La  Tua  codardia  indebolire  la  Tua  gente  .18;. 

Se  diffida  della  dura  tione  del  Regno,  fi  affanna  • 

. in  tutte  le  cofe.  1 86. 

Se  fla pcrandare  in  mina , non  fono  riceuute  le 
vendite.cheegli  fa.  187. 

Che  fi  lafcia  vincere  dal  timore.  1 83. 

L'ignorante  di  guerra  a che  feruc  ne  gli  effera- 
ti. 189. 

Se  non  ha  giudino , di  che  cofa  gli  feruino  i mi- 
nutò. 190. 

E quelli  tali  temono  tutte  le  cofe , e per  tutte  fi 
mutano.  1 91. 

Sempre  fi  fiaccano  di  trattare  le  cofe,  delle  qua 
li  non  si  inrendono  191. 

Di  poco  animo  come  fenta  i colpi  del  nemico. 

I9i* 

Se  nó  può  afcorltare,  fe  nò  (e  cofe  piaceuofi.196 

Se  ne’ gran  pericoli  si  lafcia  trafportare  dal  fa- 
nor  del  volgo.*  10. 

Perche  si  con  tinuano  le  offerte, che  gli  fono  fat- 
te per  mandarlo  in  mina.,  zoj . 

Ancor- 
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Ancorché  fia  cattiuo  fé  ne  hà  comp»fsione.io4 
Che  fi  humilij  (ouerchinuente,  di  che  cola  dia 
legno.xof 

Non  incalzi  in  quello , che  non  gli  deue  cfler 
Conceduto  X09 

Se  Itando  perandare  in  minala  fua  gente  fi  a fo 
(pinta a combattere.!  1 6 
Se  i iuoi  Capuani  entrano  in  de/iderio  di  tra- 
dirlo.! 19 

Chi  è Pvlttmo  ad  abbandonarlo  i!  1 
C he  fine  hi  chi  lo  tradifee  11  <; 

Che  effetto  lacci  in  loro  il  delìderio  di  viucre. 
x 18 

Se  cominciai  indebolirli, per  le  grandi  auuerfi- 
fità.x?  1 

Procuri , che  Ino  fratello  fia  quello , che  meriti 
più  apptellodi  lui.t?? 

Quegli , che  è fiato  tale , non  fi  fidi  di  efl’er  la- 
nciato in  vira,arrendendo(ì.i40 
Che  ncfiiino  il  polla  vedete  nello  fiato  dipri- 
uato.x4t 

Tutto  fi  promette  a chi  c ftato  tale.e  nulla  fegli 
attiene.  144 

E molto  manco  a chi  è veramente  tale.  145 
Le  dimoi!  rationi  della  mileria  delia  fua  caduta 
che  eletti  faccino  a 50 

Se  laici  volontariamente  l'Imperio,  che  egli  nò 
può  fo  dentarci;! 

Che  (là  perandare  in  ruina,  non  procuri  le  pic- 
ciole  vendette  x6i 

Quando  non  può  incolpare  Ubbidienza  de' 
Iuoi  foldati.ió? 

1 1 carico  di  auucrfità , e molte  volte  vinto , di 
checofaferue  xòf 

Coloro , che  li  mofirano  per  il  pretenlore  dell’- 
Imperio X71 

Non  li  dica  male  di  edì,  ancorché  fiano  adenti, 
cche  fiiano  per  andare  in  ruina.17* 

Che  (campano  da  vn  pericolo,  il  riconofcdiio 
da  Dio.ecomc  x;? 

Se  vno  fi  atttibuilce  la  colpa  di  quello, che  li  di- 
ceuada  lui.i7ò 

Viua  molto  auucrtito  nel  darcredito  alle  fpie. 
x«i 

Per  qualunque  buon  fuccefio  il  volgo  fi  dichia- 
ra in  L u ore  de!  prefente.x"  f 
La  bruttezza, e viltà  della  fua  morte  gli  leua  la 
corrpjflìone.joj 

Non  fi  feuftehi  li  fa  tradimento.  J09 
Ildependentc  dei  priuato  del  Regno  , come 
tolto  del  mondo.  I V.H  10 
Sempre  patli.comc  tale,c  perche.?  4 
Nella  lua  entrata  non  le  gli  pongano  dauantì 
le  pcrlone  odioiV,e  pcrch:*  ? 4 
Quanto  gl’import  noi  buoni  amici.?? 
fogga  le  murationi,eperchc.j4 
Non  fi  facci  honore,  in  affronto  di  vn  particola- 
re 55 

Si  dcfiderinobuoni,e  lì  comportino  cu  ni.?  7 
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A’cittiui  piace  i!  dominio  lenza  termine,  8ca* 
buon:  la  libertà  con  mifura.44 
Che  voti  fi  dcono  dare  in  quello,  che  a lui  toc- 
ca 49 

Dopo  !e  guerre  cuiili  non  hanno  potere- ?i 
Ignominie  fatte  da  lui  a*  nobili,  non  fono  di* 
menticate.t>4 

Se  vie  collo  me  di  vbhidirli.98 
Non  può  follare, che  vn  traditore  gli  dia  legge.* 
i 17 

Non  dica  mai,/o  non  pen fatta,  t x ? 

Recida  i principii  delie  riuolutioni , e de’  folle-» 
uamenti  150 

L'ombra  fola  della  ribellione  gl  i fpauenra.  1 9 x 
Non  permetta,  che  fi  tratti  de'  memoriali  delle 
Ipiedfll’ameccl’oreperlorcaftigo.ioc; 
ancorché  fubito  le  ne  tratti  107 
(.hi  lor'infegiia.l’jfi.ùuM  potenza  lo  paga.xij 
Non  fi  creda  mai , che  il  morto  fia  il  peggiore . 
xi7 

Qual  giorno  del  Ino  Regno  fia  il  migliore.  119 
Se  fa  alcuna  cola  in  fauòr  del  volgo,  fi  acquili» 
la  (ua  gratia-!:4 

Le  lue  preghiere  hanno  forza  di  comandamene 
to  xi8 

Suol  fingere  neceflìtà, e p?rche.x?o 
Quali  Generali  delie  porre  nelle  Prouintie^o- 
ue  teme  ribellione.!?  t 

Delle  fuc  prò! peri tà  cialcuno  vorrà  edere  il  pri 
n»o  a poi  targhe  ne  la  nouella.i?  t 
tvcolj  magnifica,  ciac  molti  gli  offcrifchinofoc 
corfo  in  vna  neceflìtà  -x5 1 
LLbbia  l’animo  intero,  per  afeo!  tare  l’acculato 
di  delitto  di  Maefià  x5  j 
Chi  gode  delie  iiiuer  fi  tà  .e  profpetità  di  lui  x;ò 
Procuri  primieramente  le  prouifioni  dei  luo 
Rcgno.e  perche.!  59 

Friggano  qualunque  muratione,  c particolar- 
mente nella  Religione  1 69 
Si  fa  amabile  con  i'ofieruanza  della  religione. 

lOl 

Sela  gente  da  guerra  fi  a adii  riatta  alla  fua  vb- 

b:Jien2a.x6? 

Guardili  da’  delccndenti  de’  Iuoi  nemiche  raaf 
fimamentc  ricchi.  167 
Hanno  molti  occhi  c molte orccchie.x7r 
Daldifprezzo,  o rifpet'.onafce  i'vbbidienza,ò 
contumacia  ite’  vaffulli.x8x 
Gran  fede  verfo  diluì,  di  chi  per  amor  di  cdo, 
il  contenradi  rimaner priuo  di  figliuoli,  e di 
moghe.291 

Con  che  acquietata,  e fi  renderà  fossetta  mag- 
giormente vna  nation  Barbara  ?X7.?x3 
Quanto  fono  da  temere  i fuoi  appetiti. $4? 
L'vfo,Sc  v til  fuo,  e fuo  animo  cattiuo  a chi  toc- 
ca particolarmente.?^ 

Corromperà  facilmente  i Barbari,  che  aiutano 
il  luo  nemico? 9i 

Suol  conferuarc  nell’apparenza  ramillà  col  Ge 
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ncrale.a  cui  i obfigato.407. 

Pi  fortuna  ftraordmaria  neo  tutto  per  pofTibi. 
le  408. 

Quando  fi  hi  da  credere  qucIlo,chc  contano  di 
lui.409- 

Quandoalcuni  fi  fogliono  inclinare  alla  rcligio 

oc.  4'0. 

Con  quali  cofe  fi  finifeono  bene  Je  fue  imprefe. 
V.H  8. 

Migliore  il  Aio  /rr.pcrio , che  quello  di  va  tirso- 
ao.jis. 

Cóccde  perdono  per  le  buone  opere  paffete  .4  y 
Di  vna  Ri  publica  tratti  primieramente  di  quel 
lo, che  ella  ha  da  rifoluere.  G.  14. 
la  fua  riputatione  Tuoi  finir  la  guerra  G.  ij. 

Se  egli  muore  in  battaglia , è vergogna  di  colo- 
io  , che  i’accompagnauano  vlcirnc  con  la  vi- 
ta.zy. 

Cheoperaritrperiode’buoni.c  de'cattiui.A.t4. 
Non  fi  conolcc  bene  il  buono  lenza  la  memoria 
dei  catttuo.io. 

ilfucceflòredel  Tiranno reilituifcale  cofe  rub- 
batea  i tempi}- 4J- 

Per  dare  ad  alcuno  oifirij  grandi , il  ponga  pri- 
ma in  minori-  56. 

Nella  prouifione  de  gii  vffuij  può  feguire  il  giu 
ditio  del  volgo  63. 

Dopo  le  cuerre  Ciuiii  non  tratti  Cubito  di  con- 
quide. 77* 

E maflìnumenre  il  nuouo.chc  fi  delie  contenta 
te  di  qualunque  riconofcimento  .78. 

Suoi  aggrauij  come  interpretati  da  coloro , che 
fi  vogliono  ribellare. '87. 

Per  ridurre  ad  vbbidienzai  ribelli  muri  il  Go- 
mmatore, per  riipetto  del  quale  fi  ribellaro- 
no. tod. 

L’air.or  de’  luoi  popoli  gli  ferire  per  autorirà  1 1 x 
Quando  entra  nel  Regno  vn  guerriero,  li  Capi- 
tani Umilmente  fi  mutano  u'opir.ione.  1 $0. 
Per  le  riforme  cominci  da  le  Hello , e dalla  cala 
fua  117. 

Come  ha  da  fargiuditio  de’ Cuoi  vafLili  da’  lo- 
ro cofiunu. 119. 

E’ come  dtue  procedere  con  elfi  per  la  fua  opi- 
nione. 1 jo. 

Non  permetta  inuentioni  nel  rifeuotere  i tribù 
ti,e  perche  ijx. 

L’spprouarecgli  vncofturae,  che  effetto  facci. 
135. 

Suole  con  gli  fludijdomeflicare  le  narioni,  fe- 
roci 13  7- 

Per  la  fua  lode,  e grafia  fi  fiima. & honora  quel- 
Jo,che  prima  era  in  odio  138, 

Si  tiene  per  humanità.e  benignità, che  egli  pro- 
curi . che  vna  cation  feroce  fi  dia  in  preda  a 
fpafiì.ed  leiti.  1 39* 

Pone  guarnigione  contra  vna  Pronincia  vici* 
na,  lenza  hsuer  timore  di  efia,  e perchc*i48. 
T4?. 
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Nella  Prouincia  amica  di  guerra  per  tuttotén* 
gaarmi.  jyx. 

Non  vogli  ombra  di  libertà , ne  fauorifea ribel- 
li. j 53- 

l’cr  ridurre  ad  vbbidienza  ribelli,  faccifi  padro- 
ne del  mare.  157. 

Chchàinodiovn  Generale padrouc  dieserei- 
ti,qu3ndo  ciò  tenga  celato,  xjy. 

E gli  dà  gli  honori,  che  fi  danno  a gli  altri.  t}C>. 
E con  che  occalione  ilcaua  dall’cfiercito-t$7. 
Del  grande,  che  crede,  per  metterlo  in  difordi- 
ne.  139- 

Del  lofpettofo.come  bada  procedere  il  Gene* 
raledopo  vna  Vittoria.  A.  140,141. 14$. 
Come  fi  oftcnde.che  non  gli  ita  dimandata  gra- 
tin da  chi  egli  hà  tn  odio,  & abomioatione  • 
*57- 

Seaggrauia  vn  Generale  in  r n’offitioin  nó  far- 
gli quella  gratia, che  tuoi  far  ad  altri,  xy  8. 

In  tempi  di  cattiui  pofiono  efiete  grandi  huo- 
mini,ecome.xdi. 

Sue  vili  tc,  e di  fue  ordine  ad  vn  Grande  iofer- 
mo.che  legno  fiano.  171. 

E le  vi  è, che  dia  auuifo  della  fua  morte . 171. 

Il  cattmo  lalciato  per  hciede  dal  caeuuo  padre* 
t74. 

PRINCIPE,  CHE  ODIA,  ET  t' 
odiato . 

Perche  il  Principe  fa  hotiore  a chi  egli  hi  in  o- 
dio-I.yd- 

L’odiato  da  lui,  effendodi  fpiriro  altiero.  100. 
Allontani  da  fe  l’odio  del  popolo , e non  lia  te- 
nuto per  autore  de’  cifiight.  i7o. 

Và  in  ruina  perl’odio,e  per  il  di.‘pre2Zo.i9d. 

Se  hi  in  odio  il  Gencrale.eheptiò  eflcrcluo  fuc 
cefiòre.non  fi  rallegra  delle  lue  vittorie.  32.0. 
Se  vn’odiato  da  lui  muore  per  mano  di  rii  par- 
ticolare. 33i. 

Da  lontano  fi  l'emina  nel  fuopettol’oditMij. 

Il  popolo  s’mciina  a fauorirechi  egli  hi  in  o- 
dio.  11.119. 

Gli  odiaci  di  fui  non  hanno  auurciti . Iir.48. 

A chi  da  lui  codiato  non  mancheranno  delitti. 

XOf. 

Et  a doluti  di  vno,  n’efcono  fuori  de  gli  altri  • 

1O6. 

Come  fi  procede  contra  quelli  .che  egli  hi  in 
odio.  ( V.  I IMI4. 

Se  l’odiato  da  lui  fij  acculato  di  parole . 199. 
Come  vanno  inruina  gii  amici  dell’odiatoda 
lui.  3 14. 

Stato  di  chi  egli  hà  in  odio.j  f 4 •?  f C. 

L’amicitia  con  l’odiato  da  lu  1 c delitto . 3 8x. 
Come  fi  credono  i delitti.di  che  vien’  imputato 
l’odiato  da  lui.  VI  41. 

Ifoggettidicafa  grande  odiati  da  fui  gli  atre- 
caùo  ai  tutto  lolpetco.  XI V*  xy  4. 


Le 
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le cotmerfationi  fra  coloro,  eh-  egli  hi  in  odio 
fono  pericolale.  X / .14 1 
Se  hi  inoiio  alcuno , & il  ti  ch'am  ire  ingiù- 
dltio,  e oc  fu  pregato,  che  cofa  foglia  fare. 
XVI.Jf 

E dopo  morto  coloro, che  l'adulano,  vogliono, 
che  fi  ftalica  la  cauli  dt  co. lui.  j 6 
Chi  foccorre  l’odiato , e perfeguitato  da  lui],  in 
che  pericolo  fi  pone.41 
Suo  odio  tira  (eco  1 dipendenti.  1 1 ? 

E perciò  s’jlloiu3muo  daU’ainicitia  dei  con- 
dannato. 151 

Se  l’odiato  d i lui,  gli  fa  feruigi,  che  effetto  fan- 
no. 11.  Hi  95 

PRINCIPE,  E SVA 
adustione. 

Come  con  elio  fi  indurano  le  adulationi.  1 1. 
4 j o 

Sara  adulato  da  coloro,  che  muoiono  per  fuo 
ordine.IH.84 

Moderi l’adulatione  de' Tuoi  Configlieli.  I V. 
40 

Se  gli  difpiace  l’adulatione.che  effetto  farà.Vl. 

IO 

Quinto  ad  efla  viuano foggetti.  I.H.if 9 
La  conofee  chi  è ftaro  perlona  priuau.410 
Che  fi  fonda  in  ella  , non  iroueri  chi  gli  con- 
trjdica.il.  H.109 

Tutti  ('adoperano nelle  dimoffrationi  verfodi 
lui, e perche. ^ itS 

Non  manca  mai  chi  il  iufinghi,  ancorché  fia  in 
vltima  ruioa.lII.H.i  1 f 

PRINCIPE  AMBI  TI  OSO. 

Non  (opporrà  gli  altrui  honori.I.i  tf 
Sempre atiribuil'ce alla  fua  grandezza,  e pru- 
denza gli  accidenti  1 1.4 j 5 
Ancorché  fia  tale,  e come  tris  voglia  far  tutto, 
moftra  rurtauia  il  contra1io.IIl.19t 
Schiui  i’ambitione.IV.iai 

PRINCI.PB.S  SVO  CONSIGUO, 
e Crmfiglicri . 

Non  bici  paffare  ne’ configli  ordinari)  le  cofe 
ingiuffe.1.45 

Auuezziiconfigliinmjniera  , cheintendino, 
che  non  hanno  da  faper  tutto.4f 
Suole  dare  il  fuo  voto  10  pubi ico,  quando  vuo- 
le,che  il  fuo  configlio  il  l‘egua.448 
E'  cofa  pericolofa  fi  dare  il  voto  iu  fua  prefeo- 
za,ep?rche.4SO 

Hà  in  odio  il  Configliere , il  qual  produce  la  li- 
berti ne'giudici-ll.ijs 
Se  i Con  fi  gheri  procedano  Lenza  la  fua  coalut- 
ta  iss 


OLA . 

Se  il  Configliere  gli  dimanda  qualche  gratta  in 

publico.  154 

Qiiando  conofee , che  il  configlio  non  appro- 
di quello, che  la. (Viole  rimediami.  16J 
Se  fi  gratie  a cequiftcione  del  fuo  con  figlio, 
167 

Non  dia  il  voto  nè  cflo,  nè  fuo  figliuolo,  fe  vo- 
gliono che  fi  proceda  liberamente.  III. 
m 

E fc  hà  da  dare  il  voto,  e non  vogli  effere  il  pri- 
mo.contra  qucllo.chefi  vfa.tzj 
Come  hi  d3  procedere  nel  voto  del  Configlie- 
redopra  la  coti. che  li  tocca  581 
Sedimandi  al  fuoconfiglio  il  calligo  di  alcu- 
no IV. $97 

Se  non  fi  fida  del  fuo  configlio , vi  pone  Lega- 
tario di  fua  mano.V  1 1 

Se  vede,  clic  fraifuoi  Configlieri  vi  fia  diffe- 
renza di  pareri.  XI  1.6 

Qiian :o  importi  il  rilpctto  de!  fuo  fdegno  in  co 
loro. che  votano  ne’ configli. 194 
Non  aumenti  fi  rigore  de’  fuoi  Configlieri  • 
XIV.100 

I Configlieri  quando  non  deono  mutarli  di  pa« 

rere.iOi 

Peuhe  vn  folo,  il  quale  moffrò  libertà  , non  fi 

muta.ici 

Tengono  tutti  vn  configlio  particolare,  formai 
tode’fuotfauorici,  e qual  lia  quello.  XV- 
15 1 

Procuri  il  configlio  di  ieuargli  il  difhoaore  . 
XVI.i  1 

Se  il  Configlier  vede,  non  effere  ammeffo  il 
fuo  configlio  buono.  1 1.  H . 1 io 
Non  vada  di  ordinario  al  fuo  configlio.j  x 7 
Se  comincia  andare  in  ruina , come  i fuoi  Con-? 
iigiieri  danno  il  voto.IIl-H.114 

PRINCIPE  CRUDELE,  E SVA 
crudeltà  • 

Con  che  cerca  di  mitigar  l’odio  di  efler  tale. 
II.104 

In  tempo  di  crudeli.qua!  delitto  c il  maggiore. 
Ili  1C5 

Coloro,  che  patifeono  per  crudeltà  di  lui  ,chc 
cofadefidcrano*J4 

Cattiuo  Legno  diuenir  crudele,  dopo  effere  fla- 
to piaceuole.l  V.» 

Diucnta  iohumano  per  fapcre.che  ha  opinione 
dicrt»Jele.i?,j 

II  prolungar  le  caufe,io  tempo  de'crudeli.èla 
più  ficuta. 374 

In  tempo  di  tiranni,  non  è cofaficura  fidarli 
anco  delle  muragtie.^ 91 
Se  quanto  più  tarda, è tanto  più  crudele , non  è 
pietà  troncargli  lo  f legnoso? 

Non  c bene  dargli  configli  di  crudeltà.  V I. 


; 
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Se  In  tempo  dicrudele.efofpettofo  va  vn  Gran 
de  in  paefe  de’  nemici. 5 8 
In  tempo  di  crudeli.e  fofpettofi  gli  huomini  il- 
luilridiuengonofpie  71 
Gon  che  fi  accende  più  la  crudeltà. 7$ 

Quinto  più  cr elee  la  crudeltà,  ramo  più  fi  fmi- 
nuilce  la  coir.pailione  dt'  vaffalli.7f 
Il  cmJele  nella  pace,  e dilgrstiato  nella  guerra, 
vicn'odiato,e  lafciato  in  abbandono. i$8 
Può  più  nel  fuo  animo l'ofièfa , che  la  compaf- 
fione.XI.i  1 

Di  animo  vile,  e da  poco  fono  crudeli . XII. 
49 

Quanto  oociua  cofa  fia  l’habituargli  alla  cru- 
deltà XIV.8 

Se  fiacrudeleco’  vinti.lI.H.197 
la  crudeltà  non  è Tua, ma  de’  ciranni.I.H. y 

PRINCIPE  DI  F A C I L 
icuatura . 

Quelli  con  ftraordinaric  voglie, in  chi  s’imbat- 
terà. x V.150 

Con  quello  tale,  e debole  per  la  vecchiezza, 
come  fi  procede. I H 6* 

Con  quello  tale,  ciafcuno  può  ampliare  le  Tue 
prodezze  con  bugie. II.  H.zj7 
Quello  tale , c mutabile  deprezzato,  c temuto 
da'lùoifauonti.jii 

PRINCIPE  CON  GRANDI. 

Per  occupare  i Grandi.procuri  guerra.  T.n 
Se  quel,  che  entra  fi  tiene  orido da’ Grandi. 
17 

Quelli  confemono , che  egli  leui  al  popolo  le 
Jfue  preminenze  , c perche , e che  ne  rifilila 
quindi  izo 

leua  l’autorità  a’ Grandi,  per  opprimer  la  ple- 
be. 456 

Se  teme, che  vn  Grande  follcui  vna  Prouintia. 
II.»J 

Se  non  lì  fida  di  vn  Grande , fuole  lotto  colore 
di  honorarlo, impiegarlo  in  imprcle,doue  la- 
feila  vita.ij 

Allegriflimo perla  morte  di  vn  Grande,  Tuoi 
perciò  mollrarncmaggiormcllitia.404 
Non  facci  morire  il  Grande  padron  di  eli  creiti, 
e nemico  publico  con  veleno , ouero  à tradi- 
mento.e  perche.  45 1 

Non  fi  moilri  parte  nella  caufa de’ Grandi.III. 
110 

Che  cofa  ha  da  fare  del  Grande,  da  cui  teme  ri- 
uolutioni  107  / ( 

Procuri , che  i Grandi portino  amore  al  fuccef. 
fore.I  V.tSr 

Non  neghi  mai  al  Grande  ciò , che  egli  diman- 
dala Io  diffetilca.159 

Non  creda  alle  fpic  di  vn  Grande,  per  la  fu* 


prigione.XI.7 

Sea’pneghi  di  vn  Grande  perdona  ad  vn'huo* 
modilpirito.eiencferue.XH44 
Sia  molto  clemente  co’ Grandi  90 
A chivogliono.che  li  attribuivano  iemomde* 
Grandi. XIV. ijj 

Come  lì  procede  col  Grande, nel  quale  il  popo 
lo  hà  pollo  gli  occhi  per  la  lucctUìone  al  Re- 
gno. 1 1 9 

Se  comincia  la  per/ecutione  centra  gli  aumen- 
ti di  vn  Grande.  197 

Hi  timore  di  quelli, che  fon  prodighile  perche. 
X V.117 

Può  hauer  timore  di  chi  hà  carichi, & apparato 
da  Rè. 118 

Se  fente  dire , che  vn  Grande  l’ha  offtfo , come 
deue  procedere.  X V 1.7 1 
Van  penetrando  l’animo  de'  Grandi  quelli,che 
hanno  paura  della  ribellione.  I -H.  41  y 
Quando  dauanti  lui  fono  buliniate  le  virtù  de’ 
Grandinio 

Secalliga  il  Generale  per  vna  caufa , che  tocca 
a molti. II.H.Z4Ì 

Sei  Grandi  fanno  Ielle , c banchetti  nelle  loro 
aftlittioui.Ul.H.i  16 

PRINCIPE  CON  FIGLI  VOLI. 

Se  manda  il  figliuolo  per  acquietare  vn3  riuo» 
lutionc,  li  dia  coadiutore. [.168 
A chi  raccomandai  figliuoli  colui,  che  teme 
della  fede  de’  luoi  vallàlii.IIj 
Mandinfi  alla  guerra, c perche  114 
Non  hanno  gttllo.chc  i figliuoli  iiano  amati  dal 
popolo. 4 1 1 

Siciedcrà  del  nuouo,che  muoiano  di  luoordi- 
ne.dfcndo  mol  to  amati  dal  popolo.413 
Se  ha  figliuolo  già  huomo,  lafcigli  alcuna  par- 
te del  gouerno,c  come,  libi  60 
Se  fuo  figliuolo  hi  qualche  parte  ne!  goucrno , 
procuri , chcegh  accomodi  le  difìerenze  de’ 
Grandi. 161 

Gli  è cofi  diccuolr,  che  fi  fappia, che  egli  miti- 
ga la  crudeltà  di  luo  padre.  101 
Vadi  fito  figliuolo  fu  le  conuerfationi  del  popo 
lo,c  perche,  iox 

Quando  a fuo  figliuolo  Hà  meglio  eflere  amico 

dt  fpalfi.e  piaceri, che  ritirato. zoj 
Da  lui  fi  crede.che  imparino  i figliuoli.  354 
Sehà  figliuola  grande, c figliuolo  picciolo,  co- 
me la  marita  rà.lV-zf  6 

Quali macfiri  deue dare  a’fuoi  figliuoli.  XII. 
4} 

Negl’Imperi;  di  elettioneantcponogli  Uranio- 
ri  nella  fucceffione  del  Rcgno.pcr  il  ben  pu- 
blico.j  io 

Leui  vialedifcordiefrà  li  figliuoli.  ì66 
Non  di  a lor  ai; , per  configho  della  matrigna  % 

1C7 

Per 
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Ver  le  buone  opere,  che  egli  fa  fe  porti  amore  a* 
figliuoli.  168. 

Confideri  le  parole  del  figliuolo  indrizzate  al 
defiderio  di  comandare.  177. 

Dia  al  figliuolo, fe  fia  huomo  di  valore,conqul- 
fte,doue  s’impieghi.  1 78* 

E ne  lo  ponga  in  fpcranza  auanti,  che  gli  dia  in 
mano  l’ efferato.  179. 

Se  non  occupa  fuo  figliuolo  in  negotij.  V.H-t» 

Checofe  deue  lupare  al  figliuolo  defiderofo  di 
guerra.  346. 

Corre  deue  leuare  al  figliuolo , che  non  vegga 
gli  cibrei  ti.  4 14. 

Suo  figliuolo  padron  di  efierciti  qua!  deueef- 
ferc.V.H.  1. 

PRINCIPE  GIOVANE^ 

I giouani  amici  di  folitudine  di  che  colà  danno 
legno.  III.  104. 

AI  fuo  tempo,  e maflìmamente  effendonuouo» 
fi  eccitano  follcuamenti , edifeordie.  109. 

I giouani , c particolarmente  barbari  in  che  co. 

fa  penfano , che  confili  a la  fuprema  fortuna. 
XU.60. 

In  tempo  di  giouani  come  fi  mandano  in  effe- 
catione  alcune  maluagicà  XIII.  1. 

II  giouanc,enuouonon  conofcc  la  fua  natu- 
rai. 

Le  fue  maluagità  fi  fcaricano  fopra  i Tuoi  ai  j , e 
maeftri.ilche  deue  effer  vietato.  7. 

Si  poffono  permetter  loro  alcuui  diletti  leciti, 
io. 

Quandoinfuo  tempo  nafeono  follcuamenti, 
di  che  fi  di  (corre.  17* 

Migliore  ilgiouane  con  buoni  ai]  , che  il  vec- 
chio con  cattiui  fluoriti.  3 j. 

eperche.33. 

In  che  cofa  darà  fegno  di  buon  animo.34* 

E quanto  ciò  fi  iiima.36. 

Deu  ono  effer  lodati, e perchc.46. 

Perii  fouerchio  amore  perde  tl  rifpetto  verfo 
liso  padre,e  madre.49. 

Chi  fiali  fuo  maggior  fauorito,edomeftico.  jo 

Quando  fi  diflìmulano  con  l'amore  di  donne 
ordinarie-?  (. 

Sdì  voglionoridurre  in  vn  tratto  a buon  ca- 
mino. 56. 

Se  gli  toglie  no,  che  fodisfaccia’fuoi  defiderij 
fegretamente.  J7. 

Facilmente  fi  accende  nell'amore  di  vna  donna 
bella:  e l'ottiene  parimente  fenza  difficultà. 

Suoi  maeffri  in  qual  cofa  fi  deuqno  impiegar 
principalmente.  XIV.141. 

Giouanecon  cattiui  fluoriti, e domeffici,quan 
tofiacattiuo.IV.H  347. 
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PRINCIPE,  E SVA  MORTE; 

% 

Sua  morte  fin  quando  fi  deue  tener  fegreta.” 

I.  36. 

Il  vallalo  non  deue  concorrere  in  quella  per 
ntffuua  cagione,  125. 

Per  la  fua  morte  feuza  lucceffore  fi  turba  il  Re- 
gno. II.  ic6. 

Come  non  morirà  per  mano  de*  Tuoi  parenti,  & 
attinenti.  453. 

Conia  morte  del  buono  và.  in  mina  la  Repu- 
blica.III.  14. 

Le  prcuentioni  per  honorar  la  fua  morte  quatta 
do  fianocafiigate.  260. 

Lor  morti  come  fiano  in  terpretate.T  V.7 6. 

Sua  morte  non  fi  difegna  con  vn  (olo.  159. 

Se  gli  a Urologi  trattino  della  fua  morte.  3 44. 

Quando/!  uieneal  punto  della  lua  morte, di 
quella  più , che  di  ogni  altra  cola  fi  ragiona. 
VI.204. 

Ncfsuno  inoltri  in  elsa  il  fuo  animo,  finche  Ila 
certa.  205. 

Se  fi  rrrofira . e non  è ,‘fuole  certificarla  per  fua 
ficurezza.106. 

Chi  afpetta  interefse,‘&  utile  della  morte  diluì,' 
non  è bene, che  viua  fenza  fofpetto  ; e maffì- 
mamente  il  barbaro  XII.  181. 

Chi  alla  fua  morte  neilTmperio  di  elettiohe 
vuole  introdurre  un  luccefsore.checofafa. 

z?8. 

Sua  morte pronofiicara  dal  volgo  perii  prodi- 
ga del  Cielo  XI V.  103. 

Sua  morte  viole  nta , anco  di  tiranno  difpiacerà 
a molti. XV.  201. 

A chi  tenta  di  dargli  mortefadimefticre  ^gran- 
de ardire,  io?. 

Chi  non  hainterefse  nella  fua  morte,  nò  fi  può 
credere,  che  ui  habbia  parte.  107. 

Di  che  cofa  è cagione  la  fua  m<mc  violentai 
quantunque  cattiuo.I.H.  14. 

Quando  muore, che  colà  polsa  fare  per  la  fua 
Kepublica.99. 

Nella  (ua  morte  violenta  toccano  al  morto  la 
maluagità  di  e/sa, e le  guerre  a rutti.  183. 

Ciafcuno  deue  procedere  contra  coloro,  che 
l’vccidono.  135.148. 

Come  s'interpreta  l'animo , che  egli  hebbealla 
motte.  13  7. 

Tutti  vogliono  parte  nella  fua  morte,quando  il 
nemico  entra  nel  Regno.  147. 

Il  morto  violentemente,  & odiato  non  paga 
con  quello  folo.i74- 

Se  ui  c certezza  nella  fua  morte.If.Hj  f • 

Il  tiranno  proueda  auanti  cfsa  di  non  c/ser  po- 
lciafchernito.165. 

La  fognala ta  merita  lode.itfd. 

principe  nvovo; 

Che  titolo  là  da  riceuere.  1.5. 

N Dcfcn- 


T \ A 

Defende  Io  Staio  più  potente.  Cu 
Pi  e>Tu  quali  godano,  io. 

Procura  di  ridnrretl  Regnoafucccffione.  u. 
Come  fi  porta  con  coloro  , che  laiutatono. 

y!4-  • .... 

Lafei  il  nome  ai  Magiftrati  antichi,  z t. 
P;r-rÌMimia,comc’fuoIe  fiabihic  il  luo.Rcgno. 
57- 

Di  demone , e nominationedel  paflato,  come 
procederi,  jz. 

Suol’hauer  timore  del  fucceffore  padron  di  ef- 
ferati. 5X- 

Procuri,  che  fi  i'appia,  che  ci  eutrò  di  volere  de 
gli  elettori  ?4. 

Procuri  fapcr  fan  imo,  e la  volontà  de'  Grandi» 
e perche.? 5. 

Non  hi  , che  temere  riaolutioni  dopo  la  fua 
; morte.  6j. 

Di  vna  Caia  libera,  come  procederà  per  efser 
ficuro,  e farfi  grande.  6*, 

Quando  fogge  le  gitene , & allarga  l’Imperio. 

Ì9. 

E configli*  i fucceflbri,che  cosi  faccino.  90.91» 
Di  ord.nario  inclinati  a lofpetu  107. 

Vii  moderatamente  gli  honorij.  112. 

Non  leui  gii  honon  , che  meritano  gli  huomini 

illufirr.  1 1 6. 

Non  Ino)  mutare  .ubi» , cheentra  tutta  la  for- 
ma dello  Staso  predente,  ri*. 

Ricsuj;fjL>ito , cheentra  il  giuramento  da’ Tuoi 
. va/failj  jK>poli..&  eferciti.  ziCu 
Tenga  lontano  gli  cfierciri  z£z« 

Non  nutrica  le  di  cordic.  J44- 

Non  neghi  jì  nome  di  honore  ai  fauoriti  del  po- 

polo.j7z- 

Le  Tue  grandezze  non  fi  conuertino  in  danno 
di  «ttri.<)4c. 

Lafcia  godere  il  popolo  delle  apparenze  di  li. 

, berta.  470. 

Quando  non  deue  rompere  le  ordinaciooi  del 
luo  anieceflore.471. 

Per  donde  valeco’barbarMl.  15. 

Non  Tuoi  confcntire  honore  (Iruordinario  ad 
vn  |uo  p .reo tc, ancorché  lafci  il  fuo.  j 1 4. 

Da  che  deue  grandemente  fuggire.  • »8.^- 
Seteme  diminucione  nel  fuo  Imperio  non  dia 
. il  fuo  voto  in  qucllo,chc  gli  tocca.  1 j*>. 

Se  fi  proponeaicuna  cola  per  penetrarci!  luo 
t .ammojchecola  fa.  1 41» 

Conferai  ilfao  irato  (ocra  colore  di  collumi 
•antichi.jfj> 

E conferua  la  fua  tnaeftà  con  apparenze  di  ben 
pubtico.i4C 

Comradicealla  gratta , che  defidera  il  popolo, 
ancorché  gliela  conceda»  affinché  6 ricono- 
fcadalui.isz. 

Quando  cooofce,  che  non  fi  approua  quello, 
che,  fa  ui  poogar  rimedio.  1 4|. 

Non  procedono  in  tutto  il  fuo  aoìi&o,  164. 


-V  0 L J; 


Non  permetta  le  radunanze  fegrete.  174- 

Non  accetti  hcredità  di’  buoi  v a (FalJi.z ? o. 

Uà  gufto  della  competenza  dei  pcpo.'o,  e del 
Senato  con  le  perlonc  del  luo  langue.x?  g. 

Non  peimetta , che  peilooa  del  luo  iangue  Aia 
nella  prouintiadelleprouifioni  3 io- 

Schiui  qualunque  cagione  di  riuolmrate  malli- . 
mamentcefiendo  odiato*  jt. 

Comtrprocede  quando  grandemente  fi  ralle- 
gra della  morte  di  vn  Grande. 404 

Non  pigli  titoli  di  honor  louerchioj  ancorché 
gli  fianodati  dal  popolo.  448. 

Chi  fi  vcdeaccufatodiundelit;o,commeffodi 
ordine  di  lui.luol  publicarlo.  111.  77. 

Suol  lamentarli  di  quello  , che  gli  nmmono  i 
fuoi  miniltri.i  1 3. 

Non  tratti  d>  n riforme,  mentre  non  habbia  Ila- 
bilico  il  fuo  Principato.  14?. 

Guardi  come  inalzi  huomini  (ofpettofi , impa- . 
tentandoli  con  cala  fua.  151. 

Chenòmcdcuc  pigliare  nella  prouiotia  coa- 
quillata.j  xi. 

Nomini  fuccefiore;e  comehà  da  comunicar  fe- 
cola Aia  potenza,  jz». 

Non  fi  frametta  in  tutti  li  negotij,nc  gli  caui 
del  lorcorfo.jTo. 

Come  proceda  per  cooferuarfi, quanto  alle  pa! 
fiom,&  ai  fluoriti.  IV.  48. 

Non  leui  1 beni  ai  figliuoli  de'  condannaci. 

jjé.  , 

Come  deue- procedere,  quanto  alle  pafquinate. 

«04. 

Non  nomini  coloto,  che  gli  vogliono  male,fe 
non  a cenni.  404. 

Se  regna  poco  rerrpo.VI.78, 

La  gente  popolare  (c  girodina  facilmente. 

J 4L* 

Vifitifubito  rutto  il  Regno,  e perche.  15  7. 

Sono  pericolofe  per  dio  le  molte  ricchezze 
ne’  particolari. XI.  3. 

Et  habbiano  l'occhi  alle  perfone , che  hanno 
feguitonclc  prouin  tic  .6, 

Quando  nfoluetutto  col  folofuo  parere.  10. 

Non fia crudele, oc  aipero  vetfo  il  volgo  , e 
perche*^ 

Non  fi  cccai  nelle  difeordie,  e bilioni  de' Tuoi 
popoli.  63. 

Vii  coftumi  grati  al  popoJo.6j. 

Le  profperità  il  fanno  tiranno.  7 1. 

Che  cofa  deue  hauer  ncll’aoimo  pa  ben  go- 
neraare.XH.fi.  i 

Qual  fauore,  e configlio  gii  Otta  pericolofo. 

61. 

Per  conquiAa, o tirannia  leua del  mondo  il  pa* 
reme  del  vero.XIIM* 

Che  eloquenza  deue  iutiere,  e fendo  (òpra  Re- 
publica  .19. 

Guardinfi  dall'odiato  del  fuo  antecc fiore. 
xx» 

Fanno 


Digltized  by  Google 


T *A  V 

Panno  profcffione  di  doucr  offeruar  le  leggi. 

2j  • 

1 che  tutti  gli  vfficij,  e carichi  deuono  effer  da- 
ti permerito.e  non  perfauore  14* 

E come  r.c*  folleuamenti  fi  difcorrc  de’fuoi  tem 

pi.x7. 

Schiui  le  inuidic , e le  competenze  de*  Genera- 
li^. 

Rifiuti  gli  honori  fcnza  foftanza  ,e  leaccufe  di 
piccioli  delutMf* 

Importa,  che  egli  habbia  nome  di  clemente. 
47. 

Sempre  troueriamici.c  nemici. XIV.  13 1. 

Se  fi  lolienta  con  l'altrui  potenza,  riltrmga  i ter 
mini  del  fuo  Dominio  i33» 

Se  ha  cominciatoa  temere  alcuno,  no. 
D'animo  fofpettofofuol  dar  fegno  di  ciò , che 
non  vuole,  per  laper  l’animo  del  popolo. 
17 6, 

E per  trattenerlo  con  la  fpcranza,  e fin  quando. 

Non  fia  in  opinione  di  crudele,&  auido  del  fan 
guc.I.Hjo. 

Che  cofa  fa  nelle  cofe  fatte  da’  Grandi  .36. 

Se  gli  efferati  temono  di  effer  odiati  da  Ini. 

46. 

Se  mottri  diffidenza  del  fuo  efferato. 

47. 

Non  fi  fpauenti  per  li  folleuamcnti , ma  fugga 
il  luodifprezzo.  97- 

Come  ha  da  procedere  con  ogni  forte  di  gen- 

’ te.uS, 

Sopra,  che  cofa  fi  hd  competenza  col  nuouo  , 
che  fi  ritroua  in  punto  di  reltar  vittoriofo. 

Ammetta  i fauori  del  volgo,  chef  fece.  Trinci* 

> pe.  zto. 

Suol’honorar  coloro,  che  l'aiutarono  prima  col 
effer  tale.atf. 

Non  facci  cofa  in  oflfefade  gli  vffitiali  ddreffct 

*’  cito  115.  . , 

Che  non  hi  automi  , anco  come  proceda . 

Nons’impoltronifra  per  la  grandezza  del  fuo 
Statole  fi  dia  in  preda  ai  diletti  J 18. 

•‘Tenga  cela  ti  iluoi  vici)  > per  li  gran  pencoli. 

Rimetta  i condannati  perfcguitatì.dal  paffa- 

‘ 3Q-J7S.  . 

Come  perdona  ad  alcuno  pam  colare , 

•*  J79* 

Fa  gratie  non  durabili , ani  per  ofientatione. 
381. 

Per  il  fauor  del  volgo.honori.il  pa fiato, che  egli 

Come  deue  acquietare  gli  efferati , e le  prouui- 
tie.414.  . , , 

Se  teme  di  ribellione,  vada  penetrando  gli  ani* 

• mi, de’  Grandi  447. 
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E fe  viuc  con  nemici  publici  nel  Regno . 

419. 

Che  ne  fpogliò  il  paffato  di  cui  fi  fidaua. 

416* 

Che  nc  fpogliò  alcuno , fuolfar  prendere  ipa- 
rentidr  colini. 4i  1. 

Quando  fe  n’cfce  alla  guerra , conduce  feco  de* 
Grandi  perfonaggi,  e perche.  43i. 

Cheemra  fpoghandone  vu'altto,rifiituifce 
beni  a' condannati.  441. 

Gl’introdotti  nuouamcnte  come  fono.  II. 
H.t. 

Se  chi  egli  odia , gli  fa.feruigio , che  effetto  ne 
produce  19?. 

D’animo  vile,  che  fi  di  in  preda  alla  crudelri. 
»Q7- 

Che  fifa  nelle caufc.che gli  toccano,  tu. 

Di  molto  buon’animo,  fe  non  vendica  Tingiu- 
rie  di  particolare , e qua»  Jo  maggiormente, 
xix. 

Guardili  da  opere  crudeli,  e perche.  X14. 
Seperrifparmiare  licentia  la  gente  da  guerra. 

Ui* 

Le  dimoftrationi  di  allegrezza  con  quel- 
lo , che  Iti  per  ruinare , di  che  cofa  feruono. 

136. 

Di  leggieri  ingiuria  gli  huoroini  piaceuoli,  e 
manfueti.e  perche-  a 41. 

Sefi  ueda  lenza  competitore.  149. 

Come  dari  gli  vffitij , per  far  la  liia  gente  vir- 
tuofa.194. 

Che  cofa  vale  appreffo  di  loro  nel  difiribuire 

tli  vffitij.  i9f . 

i competenza  con  altri , qual  di  loro  fari 
feguito  dalle  prouintie.3 14. 

Come  deue  entrare  nel  capo  del  fuo  Rgnoper 
conquida  3»  1. 

Rinuoua  chi  approua  tutto  quello , che  egli  di- 

etnh 

Quali  perfine  deuono  vfeire  incontra  per  ri- 

ceuerl0.IV.x9. 

S’intenderi,che lonoi  migliorici. 

Non  fiano  huoinini  di  gare,  e competenze,  & 
inimicitic.36. 

Come  fan  mettete  in  effecutionela  morte  del- 

l’amato  dal  volgo.5  9. 

Procuri  il  fauore  non  foto  del  Generale  del  ne- 
mico,mi  ancora  del  fuo  efferato,  rdo,  ‘ 
L’introdotto  per  tirannia  fuol  deliramente 
mandare  in  difordine  c mina  coloro,che  l’a- 

lutarono.  196 

Che  cofa  gli  affanna  più  nel  principato; 

34*. 

Quali  fiano  i fuoi  domeftici,  e fauoriti.  V. 

Hj.  < • 

Per  qual  fi  uoglia  occafionc  mantenghi  effer- 


ato.10. 
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PRINCIPE  CO'SVCI 
Fauoxiti. 

Quanto  perda , che  il  fauorito  da  lui  fe  ne  parti 
al  Ilio  nemico./.  384. 

Sifminuifce  la  Maeltà  non  portando  rifpcttoa’ 
fuoifjuorici.ll.  117. 

Se  vuolf.1lu.1re  vn  fuo  fauorito  da  vna  accula 
publica.  1 xg. 

.Pa  bonorc  per  amor  del  fauorito  a parenti  di 

lui.III.j87» 

Come  negarà  ad  vn  fauorito  la  gratia , che  gli 
dimanda. 17. i4a.- 

Nonrifponda  fubito  a quello,  che  gli  vien  di- 
mandato . ancorché  (ia  per  vn  fuo  Fauorito . 

Se  li  dà  cagione  di  negargli  vna  gratia, che  li  di- 

manda.  144. 

Che  cofa  fa  per  mortificare  vn  fauorito.  1 yz. 

E guardi,  che  fauoriti  egli  pigli,che  lopra  elio  è 
per dilcaticarfi  l’inuidia,  c l’odio.  154. 

Non  dia  cosi  alla  ventata  a ciafcuno  il  nome , 
& il  luogo  di  fjuorito.  6.  ??. 

Se  gli  dà  quello,  che  a fua  Maeftà  nonconuic- 
ne.  jj. 

Sua  grande  infamia , che  vn  fauorito  di  lui  fi  la- 
ici morire.  98. 

Non  tenga  il  nuono  3pprertò  di  fc  fauoiiti  dcl- 
rantcceflorc.118. 

In  quello , che  fi  tracia  di  lui , che  competenza 
habbiano  fra  di  loroi  iuoi  fauoriti.  XI.  9{- 
Come  fi  tratta  con  diodi  acculate  la  periona 
da  lui  amata.)  ji. 

importa  affai , che  egli  habbia  buoni  fauoriti, 
per  il  danno , che  procede  da’  cacciai  .XII. 

ijj. 

-Chi  fa  gratie  grandi  ad  vn  fauorito,  merita,  che 
quelti  pongala  vita  per  lui . ijì. 

Non  fa  grane  ad  vn  fauorito , fenza  efTergli  di- 

mandata.XI/f.dj. 

Non  vi  è gratia  , la  quale  articuri  il  fauorito  di 
non  cadere  ancorché  prometta,  che  non  deb- 
ba render  cónto  dell’am  mini filato . 6Ì. 
Vn’amico  appicffodi  hai  importa  molto  al  faoo 
rito, c psiche  rioXlV. 

Si  fuol  mutar  di  collumidopo la  morte  divo 
fauomo.per  lendetloodioki.XI  V. 7 )• 
Qnanta  firma  facci  del  valor  del  fauorito,  fe  per 
feffeffòc  buonoafar  giudttiode  gli  altri. 
171» 

Comedaràa’fuoi  fauoriti  grandi  vflkij  » ari» 
Qual  fia  fuo  piti  fauorito.  zi  j. 

Se  intende, che  il  fuo  fauorito  fa  più  di  lui. 

H7» 

St-il  fauorito  mormora  de’ trattenimenti  di  lai. 
a»7» 

Se  leiri  al  fuo  fauorito  il  trattare,  e praticare  COD 
effo  lui,  che  legno  fata,  in. 


OLA . 

Se  toglie  a!  fauorito  le  ricchezze , 0 gli  dà  licen- 
za di  rititarfi.ijT, 

Infamato  per  il  danno  del  fuo  >tgr>o  , che  pro- 
cede daLe  lor parlane.  V. IL  148. 

PRINCIPE  PRODIGO. 

*,  . % « * 

None  in  tempo  di  quello  cofa  ficura  dalla  fui 
violenza. -yv.  115. 

PRINCIPE,  E SERVIGI, 
fattili . 

I .'offende  più  v n’ingiuria  di  quello, che  gli  piac 
cino  molti  feruigi. I.97. 

Quali  fetuigi  deue  piu  filmare.///. n*. 

Sei!  minillto fi vanaglotij de’ fetuigi  fattigli. 

Gli  piacciono  i feruigi.fe  fi  pollono  pagare . 

107. 

Se  gli  fia  rinfacciato  il  fcruigioreparticolarmen 
te  eficndoui  mifchianza  di  maluagità . 16U 

PRINCIPE  SOSPETTOSO. 

Apprerto  cortui  è pericolofala  buona  fama  di 
• alcuno,  li  oz. 

Pochi  vi  fono , che  nello  fiato  non  fiano  fofpet- 
toli.107. 

Come  riccui  le  dimollrationi  del  Generale  vcr- 
fo  l'eirercito.419. 

Si  fuol  credere,  che  egli  procura,  che  il  fucccfii> 
re  non  fia  ben  voluto.  469. 

Con  quello  s’auanzano  le  fpie.44f . 

Tronca  al  Grande  il  corfo  de’ fuccetfì  prolperi, 
e come. li.?». 

Ha  gulìo  della  competenza  del  popolo, c del  Se 
nato  co’  perfonaggf  del  fuó  ìangue.a  79. 
Honora  volentieri  ri  modello . >$4» 

Etegli  viue  ficuro.  1 6y. 

Dauantia  lui  vien’  accufato  il  morto  difo/pee*' 
lodi  ribellione.  406. 

Ha  fofpc  cto  della  libertà , t terne  l'adulatione  • 

4fO. 

Di  quali  ingegni  Ha  (ofpettO./7f.  107. 

Se  fia  tale, non  dà  conto  al  Senato  delle  rìuoh*- 
tioni,(e  non  dopo  l'eficre  acquietate . 148. 
E’faci)  cofa  aecrefcerglril  fofpetto  /V.j 79- 
Tiene  fpiefopra  gli  andamenti  de’ litoi  paren- 
ti..? 8o\ 

Sono  precipirofi  quelli, che  non  fono  talide  fia- 
no  indotti  alla  diffidenza. XI. ar8. 

PRINCIPE  SVPERBCT-  . 

• 

Per  norraccfuifiaffi  opinion  di  fuperbo , non  11- 
ceua  titoli  fupet  bi.l.  4j  a. 

Come  fi  deue  procedere  col  fuperbo.  IV.  1 66* 
Molto  perfetto  quelli,  chetoni*  duration  del 

Regno 
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Regno  non  diuten  fupcrbo.  X / 1 1 1 . 

Quando  hagulìo  diacquifhtfi  fatiu  di  mode- 
rato.XV.  67. 

Prìncipe  col  svccessore. 

Non  laici  la  fucceflione  ir.  dubbio , e che  il  Aio 
ceflore  gouerni  in  vita  1. 18. 

Suole  il  miouohauer  timore  del  fucceflore  pa« 
drone  dielTerciti. 

Perche  luol  lafciar  fuccceflore  vitiofo.  8 1 . 

Non  ha  gullo,  che  egli  fia  amato  da’  foldati  je 
come  perciò  interpreta  l’opcrationi  di  lui. 
J9i.  . 

Gi’impOrta , che  il  fucceflore  fia  conofciuto. 

Ili } 11. 

Se  ri  Piano  due , t quali  preten  Janó  la  fuccclfio- 
ne.  51$. 

Nella  dichiaratione  del  fucceflore  come  ha  da 
procedere  ? 15. 

Che  conforto  tenga  nella  morte  di  vn  fucceffo* 
re.rv.60. 

Se  nomini  fucceffor  fuora  di  cafa  lua . lì  perde  il 
fuonome.vr.i79* 

Se  lì  vari)  il  modo  della  fuccelfionc.X  I /.  ij  5 . 

Se  fi  tratta  di  nominar  fucceflore  I.H.  6$. 

Di  conditioneafpra  di  qual  fucceflore  hauerà 
gallo.  74. 

Se  dà  la  fucccfltonc  al  migliore , c non  al  parco* 
te.7*. 

Se  ha  da  nominar  fucceltore , qual  farà  il  buo* 
n°  95- 

Se  dichiara  a!l’eflerc:to  la  perlona , che  gli  è per 
fuccedere.  1 13.1x4- 

PRINCIPE  vinoso. 

Non  va  per  il  camino  del  fuo  ameceflóte,e  per- 
che. L4^8* 

Come  procede  con  quelli , che  egli  vuol'abufa- 
rc,c  co  r rom  pe  re.;  V I . j . 

Con  quali effempi  fcula  la  fua  inclinatibne  * 
XIV.78» 

Ricopra  i fuoi  viti],  e perche.  80. 

ProcuriiChe  molti  nobili  l’imitino  8 J. 

Infno  tempo  tutti  peccano.  87. 

Qiiali  perfone  poffonoapprtflo  di  lui.  9*.  r. 

Ancorché  nelle  lot  Corti  Piano  cattiui , vi  fonò 
anco  tuttauia  de*  buoni,  zìi. 

In  fuo  tempo  li  permette  qualunque  cofaven* 
gognofa.XV  1 19 

Ha  guftojche  i fuoi  viti/  lìano  publicari.  nò. 

Come  dall’altra  parte  procura  di  andar  ricopri 
do  i fuoi  viti;,  ili. 

Di  che  gli  ferue  l’approbatione  del  popolo.  1 li. 

Oliandoli  popolo  fi  rallegra  de' viti;  di  lui* 
XVf.ij. 

Se  lìano  publicati  i fuoi  vitij  fc greti.Óji 

fc  le  due  le  gli  comunichino  i’u  ao  aliai  tro  » chi 
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gli  fanno  64* 

Sw  v,)o  gl:  k,-s  filtro  gli  palcfi.t??.' 

Se  fu  tale  aitami , chccntraffc  in  pofleffo  del*' 

i’Imperio.1. 174. 

Che  co-' a tiene  pei  frutto  del  Regno . 176. 

De’  limi  vi.  1 j chi  ne  riporta  il  godimento , C chi 
la  vergogna.  177. 

/fuoileg'.i  .ci  chiamano  virtù  i vitij  di  fui.  ìi<^. 

Giu  Ila  cola  e il  rallegratile  l’attritfarfi  delle  vir 
tù, eviti)  di  lui.  280.  > 

Tien  celati  i luoi  vitij  ne’  gran  pericoli . 57 ; . 

Q uii  viuj  più,  c manco  li  dcuono  temere  io  cf 
li. II. H. 100 

Suoi  viti),  maluagità.edishonore  per  elfi  non  lì 
poflòno  ricoprire.  1 1 7- 

Non  li  dimciuica  di  elfi , anco  ne’  molti  affari. 
114. 

Accompagnato  da  chi  fù  mezzano  de'  fuoi  vi cij 
in  flato  di  particolare.  $ 1 7. 

Di  che  cola  lì  ha  competenza  con  eflo  !u  i . } ] 9. 

Perche  fi  valede|grandiaffuri.///.H.i  10. 

Come  li  ditnenricadi  tutto.  1 ir. 

Come  deuonoefler  Rapportati  i fuoi  vitij.  IV. 
li  ibi.jSj* 

PRINCIPE  VECCHIO. 

t 

V mono  foretti  alle  lor  mogli.  7. 1 9. 

Se  lì  rittoua  vicinoalla  mone, di  che  fi  tratta* 

z5. 

Con  che  lì  poflono  feufire  i vecchi,  ma  non  gii 
igiouani  lll.Jjf» 

Se  la  moglie  luol  fare,  che  egli  nominifucceflo 
tea  volontà  di  lei.  iv.jj*. 

E di  tirannia  luol  diflituuljte  per  non  fare  Ge- 
nerale di  gente  da  guerra. 4 O • 

Suo  decreto  e flendo  precipito  lo, fe  ne  diflcrifca 
rcflccudone.  V.14* 

Sue  nlolutioni  a che  lìano at  ctibuite.i?. 

Fuggano  da  qual  fi  voglia  cagione  di  foìleua- 
menti.VI.  116. 

Sotto  di  lui  facilmente  nafeono  delle  ribellioni 
ii9 

DelidcridifcOrdia  fri  i barbari  vicinf.it  f. 

Adopera  ! ‘alluna, e h prudenza»  e non  già  le  ar* 
mi.  114. 

Malageuol  cofaé  ingannarlo.  160. 

Suq  crudeltà  attribuite  a’ fuoi  fauorlti , e parti- 
colarmente in  caufa  di  nemici.  189. 

L’accu  fato  lotto  di  lui  prolunghi  la  caufa . 1 90. 

Seegh  li  muta  in  peggiori  coturni,  che  farà  il 
gio'.ianeN  94. 

Procuri  dilatione  col  nuouopretenlore.  X 1 1. 
64». 

Con  fucceflore  picciolo  fanciullo,  guardili  dì 
darnellemani  ilgòticrno  a perfona  del  fuo 
fangue.109. 

Maiuoluto  quali  goucrrtatOri  deue  mettere  nel- 
le Prouincie*/.  fi  44. 


In  fuo 


L A. 


T A V 

In  fuo  tempo  fempre  fi  tratta  del  fucceflore,  c 

come.éi. 

£ fi  attende  all’utile  particolare,  e non  al  publi. 

CO.  6 X. 

Confucccflbred’inrendimento.98. 

Con  (ouerchio  rigote  non  fi  può  Rapportare  . 

1 1 7* 

Eflendoancodi  facilleuatura.comc  procedono 
con  efloi  Tuoi  fauoriti.  124. 

Quando  da  lui  io  Stato  palla  ad  vn  giouanc. 
138. 

SeelTendo  tale, gli  vien  dato  l’Imperio.  197. 
ConefTonoo  vòglia  il  fuo  minillro  acquiffarfi 
/òuerchiaautori ti.  IV. H .43 . e perche.  44* 

PRINCIPI  I. 

Da’  piccioli  rifultane  gran  danni.  H.z£o. 

Non  balla . che  fiaoo  buoni , (e  non  loao profe- 
■ guiti.iii. 

PRIVATICENE. 

De’minillriR.eali,coroefi  farà  con  manco  af- 
fronto.XI.no. 

PRODIGHI. 

Jl  ricco  inclinato  a’  vitij  IV.4. 

Della  propria  roba,  fono  ancora  deU’altrui.I.H. 
nS. 

Doue  fi  conducono,e  guardili  il  Principe  da!o- 
ro.t  19. 

Sa  perdere, e non  dare.  1 7 f • 

PRODIGI!. 

Non  tutti  del  Cielo  hanno  effetto. -YIV.  7r. 
Del  Cielo  fiactribuifcono'alla  morte  del  Prin- 
• cipc.  11  3.  . 

Danno  animo  alla  ribellione.  148. 

E fpauentano  i leali.  1 49. 

Ciafcuno  gl’intcrpreta,  come  gli  torna  meglio . 

xv.tij. 

11  Tiranno  gli  purga  con  la  morte  di  gente  illu- 
ftre.i  69. 

I cattiui  al  Principe  . i buonial  ribello . I.  H. 
idjr. 

Si  feruono  di  elfi  col  volgo,  per  quello,  che  va- 
gliono  aDprelfo  di  elio  ■ 1(9. 

Quando  fi  ha  loro  confidcratione  .411. 
Quantunque  fiano  naturali  il  volgo  gli  attribuì 
ficea*  mali  venturi.  IV.  143. 

Come  di  elfi  fi  vagliono  i libelli , & a che  cofa 
gli  attribuifcono.zdt. 

Non  fanno  miglion  gli  olHnati.  V.H.u. 
Veggalì  Indovini, i PrtnoRici. 


0 

PROFESSIONE. 

Quelli  di  vna  nemici  di  altri  della  contraria , e 
di  quella, che  per  effa  latino.  X i 1 1. 1 13 . 

PROFESSORI. 

Gli  eccellenti  in  vn’artc,  che  cofa  arrecano  alla 
Iot patria.  XI I.ij 6. 

PROMESSA  COSA. 

Si  fa  molto  male  a rinfacciarli./.H.u  8. 

PRONOSTICI. 

Sogliono  eflcr  paiole  dette  a cafo.  XI.  n«» 

Di  mutatone  la  nouità  nel  modo  della  fuccef- 
fione.XH.113. 

De  gli  accidenti  naturali , ma  però  ffraordina» 
rii.  173. 

Gli  fuol  moflrarc  il  Cielo  nel  cafligo  di  vna  cit 
ti.&r  a che  fini.  X III. zo$. 

De’  propri  mali  in  quelli  di  altri . X V.  187. 

Non  balla  fapergli  per  ifchifarci  arali.  I.  H.  ' 
109. 

Gli  fanno riloluere  in  fauore  di  vno.  144. 

Di  grandezza  accrefconorammo.il. H.  tf. 
Sevi  fiano  fperanze  maggiori,  fi  tengonopet 
non  compiti,  a 81. 

Veggalì  Indouini,  e prodigi/. 

PROSPERITÀ’. 

Molto  contento  fi  riceue  da  quella , che  ricom- 
penfa  l’auuerfità.  II  8t>; 

Quanto  infuperhifca.//M38. 

Pongafi  in  efla  termine  per  non  andare  in  per. 
dittone.A'1. 41. 

Non  fi  perda  in  effa  l'inclination  di  pace  : e co- 
me l'huomo Tene deue valere.  XV.  2 6. 

Le  repentine , che  ccifa  operino  ne'  depcndenti . 

I H 39 

Valorofoèchinon  fi  a Itera  in  efla.  I.  H.104. 
Comedi  elfi  fi  fierue  chi  è viuutoinauuerfità. 
170. 

Tutta  in  efla  diuengono  infoienti  II.  H 28. 

Si  limitano  le  altrui  con  cattiui  occhi*  63. 
E'malageuql  cola  il  moderar  quella,  che  è per 
durar  poco.  »53* 

Vi  fuo  honoreferueperleauuerfità  1 96 
Moffra  di  efferfauio  chi  in  effa  non  fi  Iafcia  via 
cere.ztj. 

Quali  vitij  corrono  in  effa.  III.  H.  143. 
Difcopronoivirijfegreti.  157. 

Balla  vna, anco  dopo  molteauuerfità.a  fare, che 
il  volgo  fi  dichiari.  1 8 y. 

Suol  caùatfi  da  vn  gran  pcricolo.j  1 o. . . 4 

Che 


A 


T A V 

Che  inimo  danno  TV.H.iif 
Rende  p'ù  grauc.c  feroce  chi  ia  potfìede  t fi 
Fa  l’huomo  trascurato,  e che  non  gii  ricfca  quel 
lo , che  haucrcbbc  potuto  coufcguirc-  A. 
195 

1*  R O P'  O S I T IONI, 
, ò proponimenti. 

I più  forti  deonoeffeifegtHti.II.jpf 

PROVIDBNZA. 

\ 

Par  che  (ia  il  non  Ichifatrhuomoil  malc.di  cui 
hàuotitu.I<i4j 

PROVINTIE. 

Se  fiano  ripofte  fra  due  natioai  potenti.  IL  14. 

Con  che  fi  maltrattano , e mettono  in  dilordi- 

nc.zé*? 

A quella,  che  fi  finifee  di  conquiffare,ff dia  Rè 

naturale.zS^ 

Se  fi  muta  la  formi  del  fignoreggiare,  fi  allegc- 
rifcanoi  tributi.  187 

Se  fi  uno  chiauc  deik  prouifioni.qual  cura  fe  ne 
d.ue  hauere.jop  }io 

Se  non  produconolecok neceffarie  III.}o4 
Se  in  effe  non  fi  attendeadaltro,  che  à cole  di 
rtcreationejof 

Come  lì  hà  da  procedere  nelle  conquiftate, 
» quanto  al  trattenimento  Joro.lV.a89 
Con  quali  cofc  diuengouo  nluitri,  e grandi. 

Le  ricche, e non  afluefattc  alla  guerra,  a che  co- 
la fiano  cipolle.  X I.74 

Se  nella  corquillata  fi  teme  di  ribellione. 79 
Chi  le  vuol  ridurre  ad  vbbtdienza,  non  minac- 
ci.X li. 157 

Nelle  fertili, perche  fi  viene  4 patire.  179 
Maltrattate  dalla  lu/IurùjC  crudeltà  de’  Gouer- 
natori.XIlI.1f9  . . 

Maltrattate  da  gente  da  guerra,  a che  cofa  s’in- 
ducano. xrv.143 

Nd.’indinatca' vit  j.qualgouernodura.  I.H. 
5 6 

Se  han procuratola  Signoria  di  vn  tiranno , co- 
me  ti  contentano  dì  quella  di  vn  Monarca. 
57 

Che  poflòno  manco, fono  preda  del  vincitore . 
59 

Chi  ha  in  efie  di  fua  autorità  vnafattionejnoo 
fia  caftigato, per  ridurla  ad  vbbtdienza . 311 
Se  vguaimenrc  hanno  in  odio  due , che  ne  pre- 
tendono il  dominio.}}  6 
bel  manco  potentedi  chi  fia  feguace.5  8 
E nelle tiuoltttionLc  guerre  ciuili.  }7i  .}7»*i7? 
Honorata  dal  Principe, che  honoxa  il  naturai  d i 


0 L 

lei.}  77 

L’hjbicuatcalldpice,  4 che  cofa  viuono  fog- 
gette  Il.H  54 

Doue  fono  gemi  da  guerra , Come  fi  tutbano , e ^ 
folleuaoo.lIhH.  146 

Se  fiano  affuefattc  à Rè, più  facilmente  fofpet- 
tanoi  tiranni.  IV.  H.  98 

Se  vuol ruornare all’antica  forma  di  gouerno.. 
»oo 

Ilnonriceuere  le  fue  offerte,  accrefce  I’vbbi-, 
dienza  564 

Che  fi  ritroua  in  difeordia,  e chiama  in  loccor-  ; 
fovn  potente.}  75 

Doue  fi  efferata  la  potenza  Reale  con  natura , 
& inclination  fcruile.V.H-7 
Il  timore  che  hanno,  conierua  i lor  termini» 

vG.t 

L' lecito  fingere  nella  loro  antichità.4 
Che  lari, le  non  hà  oro.nc  argemo.8 
Le  genti  della  guerriera , mancando  loro  ocea« 
iion  di  guerra , vanno  doue  ella  fi  ritroua . 
26 

Migliori  ,'chc  le  Corti , per  alleuarfi  con  virtù . 

A.  2 5 

Le  conquiffatc  fi  conferuano  bene  co’  Rè.St 
Qualunque  cola , che  fi  guadagna  nella  feroce  ». 

dà  fama  di  guerriero.  8} 

Della  feroce , non  fia  cauata  la  gente  da  guerra 
dal  Gouernatote,  per  far  nuoue  conquitte . 
8i 108  • 

Nella  conqui (lata  con  Gouernatore  valorofo, 
come  fi  procede, mentre  dura, e quando  man- 
ca.8d  • 

La  ridotta  di  frefeo  à diuotione,  fi  conferua  fon 
za  guerra  con  la  correda  del  Gencrale.107 
Nell’amica  di  guerra  fi  fa  proua  del  nuouo  Go- 
ucrnatore , c come  fi  approua  la  ribellione  di 
altri.  1 a 7 

Con  tra  la  vicina  fuolc  il  Principe  metter  guar- 
nigione di  geoti.c  perche.  148.149 
Di  traffico,  e mercati  eia  più  foggetta  adeffer 
conquiffate.e  perche,  ijo 
In  quella  d animo  ribello , & amico  di  guerra  , 
tenga  armi  il  Principe. 152 
Quali  fiano  li  p ù nobili,  e liberi  di  effa.  18} 
Come  fi  procede  in  quella , che  hà  guarnigione 
di  gente. 190 

Veggafi , Gente, Cittì. Imperio,»  Pepo/o. 

PROVISIONI. 

In  tutte  le  imprefe  c ncceffario  haucrle  prima 
prouedute.Xl  I 100 
Leuinfi a* nemici  IlI.H  156 
Ptouedanfi/e  fi  alpctta  airedto.IV-H.120 
Se  manca, vi  è tradimento  negliaffedij.128 
Quando  fi  de  ue  afsal  tare  la  gente , che  le  con» 
ducono.  178 

Di  effe  lolamcute  ticn  conto  il  volgo  1 Ss 

PRV- 
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P R V D E N T E. 

Suol  foffirir  per  dar  buon  conto  di  quello,  che 
tiene  a fuocarico.il. 295 
Che  cofa  la , ancorché  gli  riefea  male  la  prima 
colabile  egli  tenta  4U 

Non  fi  creda  di  chi  ha  da  certificarli  pei  cami- 
no,che  l'errore  fia  irrimediabile.IV.7j 
Che  ha  da  fare  quel,  che  couofce  ilcatuuo  tem 
po,che  corre.  VI. 196 

Come  decorrono  del  futuro,  per  mezzo  del  paf 
fato, e del  prefente  Xll.112 
Si  prouede  di  rimedio  coutra  i pericoli  venturi. 
XIV.11 

Mutano  coitami  col  tempo,  e con  I’occafione. 
a47 

Elegga  la  cofa  ficara , e laici  la  pericolola . x V. 
nj 

Ascoltino  fempre  maefiri  di  buone  feienze . 
XVI. 129 

Vadino  incontra  alla  fortuna  per  riceuerla  . I. 
H.168 

Vna  imptefa, quantunque  difficultofa,  fià  nelle 
Iormani.lIH.262 

tenuto  per  rate, quando  il  fuccefso  corri  fpon 
de  alfuodilcorlo.IV.H.j  12 


prvdenza; 

Snol  far  più, che  la  forza.!  1.88 
Non  è fempre  ne’ vecchi. Il  1.86 
Altri  non  l'adopera , le  cade  perdoue  afeefe  . 
IV.7 

Nò  c a bafianza,  fenza  1’efperienza  degli  altrui 

fuccefii.188 

Non  c il  temer  tanto  il  mal  venturo , che  fi  ca- 
fchi  nel  prefente. V.tj 

Non  n’è  dotato  chi  non  conofce  la  fua  complef 
fione,c  che  cola  le  nuocono , ò giouano . V I. 
1 86 

Quella,  eia  moderatione,  come  raddolcilcono 
l’ira  de' tiranni.A.xdo 

P V B L I C O. 

Non  li  follentino  altri  de*  beni  di  elfo,  c perche. 
II.  1 ?9 

Quel  che  fi  fa  per  fuo  bene , in  efso  anco  fe  ne 
facci  l’elsecu  tione.  X V.  1 99 

CL 

Q^  V I E T E. 

La  publica  confille  nel  laper  conofcerc  i buo- 
ni, & i cattiui , cafiigar  gli  voi , e premiai  gli 
altri.I.341 


Sarà  falla  quella . che  c fra  gTiolb!enti,e  poten- 
ti,e perche.  A.  jt 

R 

RAGIONAMENTO. 

Non  vi  fi  tocchi  nè  la  grandezzate  la  famiglia 
di  chi  Io  fa. I.261 

Non  tratti  degli  affronti  degli  afcoltan  ti.  364 
Non  raccontile  Tue  grandezze  pafsate.  II.  150 
Suol  nuocere  il  fargli  lunghi. I V.6j 
Qyanto  pofsa  in  e (A  l’orgoglio  deUa  voce, e del 
rattione.III.  H.tt 

R E\ 

Eleggonfìper  nobilrà.G.  fi 
Lor  potenza,  impedilcela  conquilla  di  gente 
ltraniera.4« 

I minori  fi  follétano  con  la  potenza  del  Monar- 
ca-59 

E l'aiuta  con  danari , ma  non  già  con  Tarmi  . 
60 

Lanationeauuezzaad  cfsi,  perdendogli  fop- 
porca  Tlmperio  di  vnminore.7^ 

A quel . che  cerca  farli  Monarca  illà  bene  la  di- 
lcordia  de'  netnici.7i 
Veggafi  Principi,»  Monarca. 

REGNO. 

Nel  nuouoàchi  fi  danno  le  armi  in  guardia  • 
G.64 

Veggafi  lmpcrio,t  Monarchia. 

RELIGIONE. 

La  conferuation  di  quella , e l’honor  di  Dio  fia 
procurato  grandemente  dal  Principe. I.80 
La  cura  di  efsa , c il  principale  vffitio  del  Pria* 
cipe.ll.25j 

Per  qual  cagione  fi  perde.  IV.97 
Aumenti  pure  il  Principe  la  dignirà  di  efsa,an- 
co  per  ragion  di  Stato-99 
Di  efsa  fi  fa  conto  ne’trauagli.X  [.j  9 
Gli  huomiiii  fi  affettiooanoalla  ftraniera.6x 
Si  manda  in  oblio,per  le  profperità.62 
La  fua  caufa  fa  crudeli  le  guerrc.XUI.290 

II  difprezzo  di  elsa , cagiona  grandmimi  mali . 
/.H.440 

Dalla  mu  tarione  di  efsa  fi  guardino  i Principi . 
IV.H.261 

L’ofseruanza  di  elsa  fà  amabile  il  Principe.  x6% 
REO. 

L' arroganza, che  egli  non  voglia  venire  in  giu- 
ditio.111.29 

REPV- 
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REPVBLICA. 

Oyali  fiano  ledignità  dannofe  in  clfa.I.t 
Quanto  cofl  i il  tiranneggiarla*! 
e come  fi  fi. 8 ' 

Quando  fi  può  pronofticare  la  fua  ruina.x  r 
11  rimedio  di  vna  diuifa,  e ripiena  di  difcordie  • 
<57 

Qiiando  lafcia  di  cfier  tale.Sj* 

Tutta  in  vn  corpo  folo.  j 9 
Che  vnione  ha  col  Prmcipe.289 
Nella  cangiata  noucllamcnte  in  Monarchia,  re- 
ftano  vcltigij  di  li  berta.  44  9 
Per  le  Aie  difcordie,  vi  fi  inrroducela  Monar- 
chia. II.  S 

Con  che  fi  lofienta  in  efla  la  potenza  di  vn  pri- 
uato.148 

In  quella  è vna  gran  comutione.doue  fono  mol 
te  leggi.  III.40 

Non  viltà  foftenuto  il  particolar  del  publico, 
ma  ciafcun  viua  con  quello  penlìero.i  5 9 
In  effe  quanto  più  Iplcndido  è alcuno»  tanto 
maggior  fama  vi  ritiene.*  12 
Nella  ben’ordinata  come  fi  procede  per  leggere 
giuiiitia.IV.42. 

Forma  della  compita , e perfetta»  malamente  fi 
può  vedere.  186 

Al  fuo  tempo  quali  hiflorie  deuono  efifer  lette  . 
187 

Quali  huomini  non  tengono  conto  dcll'vtilità 
diefia.jii 

S’introducono  facilmente-, doue  goucrnano  mol 
ti.VI.156 

Come  in  ella  fi  deuono  dar  gli  vffitii.  XII.94 
Quando  fi  polla  dimandar  felice.  1 °3 
Alla  nuoua  (là  bene , che  i Tuoi  popoli  mettano 
in  efia  le  Ior  ricchezze.  108 
Bada  loro  di  conferuare  il  proprio.XV.i  1 
In  ella  fi  fcriuono  l’Hiftorie  liberamente . I* 
H.t 

Si  riduce  a termine  di  non  poter  durare  nella 
fua  libertà. 90 

Sua  necelfità  donde  vien  lupplita.i  16 
Arriuando  alla  fuprema  grandezza . fubito  fi  ri- 
uolgecontra  (eilefia.U.H.  in 
Che  tiene  due  fattioni  à ptopofito  per  nouità. 
IV.H.xoo 

Con  che  fi  aggrandite, e mantiene.zj8 
Ancorché  gli  tocchi  la  rifolurione  , primiera- 
mente tratti  il  Principe , feciò  conuiene.  G. 
14 

Che  qualità  dannoautorità  a’ Tuoi  capi, per  per- 
fuaderla-U 

Le  tocca  IeofFefe  de’  particolari.  17 
Più  pericolofe  in  efia  le  inimicitie,  che  nella 
Monarchia,e  perche^  j 

Se  ne  perde  l’egualità,  per  i’auidità  delle  ric- 

chezze.^ 
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RIBELLI. 

Come  procede  quel , che  fi  vuol  far  Principe.!. 

n 

Si nduconoad  vbbidienza.  con  l’efier  Iotodt- 
moltraci  i pericoli,  & i premi  j , e come,  e per 
mezzo  di  chi.  169 

Prendono  animo, rimirando  la  lor  moltitudine. 
171 

Si  fpauentano  per  la  vifla  del  Principe.  1 72 
Procurili  dilattonc  nelle  lor  dima  ode.  176 
Si  acquetano  per  ì’inuidia  delì’altiui  bene. 274 
Procurili,  che  elfi  medefimi  calighino fe  Ueflì 
che  è la  maggiore,  e miglior  dimoftratiouc 
di  volerli  ridurre  ad  vbbidienza.17! 

Quando  deuono  efièr  trattati,  come  nemici. 
x8o 

Si  dia  lor  tempo  prima  che  fi  venga  all’armi  » 
* 99 

Comincili  à ridurgli  ad  vbbidienza  da’ manco 
colpeuolt.e  con  chejoo 
Quando  fi  deue  procurare , che  muoiano  tutti  • 

}OX 

Nel  capo  di  elfi  vai  molto  I'eloqùenza.jS* 
Procura  di  tirare  al  fuo  partito  la  perfona,la  qua 
le  fù  di  autorità  apprefso  il  padrone.  5 8 3 
Con  alcuni  non  balla,  fc  non  fiano  difirutti.il. 
76 

Tanto  aiuto  fi  dà  loro  col  configiio,  quanto  col 
danaroi  Só 

Che  cofa  procuri  chi  ciò  tenta.4i  1 
Che  cofa  procura  nel  coutrario  , quel  à cui  non 
vallaforza.417 

Non  fc  gli  permetta  di  rimaner  fra  quelli  da* 
quali  fùfauoriio.419 
Ne’fuoi  capi  importa  la  oobiltà.III.  11 1 
Dauanti  lui.fempre  fi  fanno  ragunanzefegrete  ì 
214 

Si  attribuire  al  peggior  fentimento , ciò  che &L 
coluidicuifi  halofpetto.2t8 
Come  danprincipio,  e contra  chi.  222 
Qual  fine  ha  il  loro.zz4 
Si  confidano  ne*  foggetti  alla  feruitù.zz? 

Non  fi  può  procedere  contra  di  elsi  per  via  di 
giuditio , e di  fententla , come  contra  delio- 
aaeocLaJS 

Et  è imprudenza  in  tal  guifa  dare  il  voto  contra 
diloro.III.H.115 

Con  che  dà  animo  loro  il  lor  Capitano  • 
Non  fi  può  fofirire , che  il  lor  Capitano  tratti  di 

capitoli  di  pace. 5 89  . 

Offerifcafi  perdono  à tutti,  eccetto  al  capo.' 

39°  ...  . 

Alcune  volte  conuiene,  che  fiano  fatti  morir 
tutti. IV.  144 . 

Quando  non  fi  «fliga  alcuno  fuo  dependente . 
VII.114  :s- *.  . 
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£' cale  facilmente  alcuno  in  tempo  di  Principe 
vccchio.i  19 

Pi  ehi  hi  vua  voltatale,  poco  fi  può  l'huomo 
fidare.  1 45 

I quali  dicono,  che  fanno  ciò  per  amor  del  pre- 
fence.e  per  od  io  del  palsatori»  qual  cofa  non 
s’ingannano.ttfi 

Procede  in  fretta  col  Principe  vero.iéf 
e perche. /II.H.^o 

Si  può  viar  qualunque  traccia,  per  dargli  la 
ftretta.X/.éo 

Con  quali  ragioni  dimandano  lòccorfo  .XI I. 
47 

Hoa  troua  foccorfo,  contrai! Monarca  poten* 
te.  71 

A’ primi  foggiogati , per  forra  fi  dia  caftigo  ef- 
femplare-75 

Fin  quando  li  dà  lor  fauorc  74 
S'tnfupcrbifcono.  hauendo contra  vn  Capitan 
nuouocon  efsercit  o,  non  conolciuto  dà  lui. 
IJ  7 

la  memoria  de' Tuoi  gran  delitti , e la  diffiden- 
za di  f aluarfi  fuggendo , arreca  loro  ardire , e 
valore,  15  » 

I a vittoria  contra  elfi  di  che  ferue.  1 3 z 
A pochi  fi  dia  il  caftigo , & 4 gli  altri  i!  perdo- 
no  r$4 

Mal  naturale  è il  loro, fe  non  fiano  molli  nè  dal 
la  clemenza, nc  dalla  crudeltà.  1 3 $ 

Non  fi  minacci  con caltighi  quel,  che  li  cerca 
ridurre  ad  vbbidienza.157 
Se  li  teme,  che  Tempre  fiano  per  fare  il  medefi- 
tno.to» 

Come  fi  acqniftanocol caftigo  publico.  iz} 
Procedali  co' loro  Capitan»  con  inganai,  c ver- 
foia  piche  con  piaceuolezaa.  115 
S'acquetano  col  caftigo  de' capK  e coi  perdono 
degli  altri.  1 16 

Se  cerca  di  dar  la  colpa  al  fuo  maggiore  .XIII* 
188 

Se  fi  laici»  a (Tediare  in  vira  Città,  diche  colà  fa- 
rà cagione.10t.zo4. 

Conrra  vn  a Repubhca,ò  Principe  potente.co- 
me  Ibn  Icuati  del  mondo.»  g8 
Sem  pre  comi  erano  le  conquifte  da'  manco  for- 
ti.XIV.ir^ 

Tanroé  il  dubbiofo,eneutrale,quanto  quegli  è 
tale  pubicamente- 1 66 

Ritiene  ani  modi  tale  chi  gode  del  male  del  fuo 
Prmcipe.XVI.111 

Per  acquetargli  va!  molto  la  nobiltà  del  Gene- 
rale, òGouernatore-I-H.  50 
Non  fi  contenta , che  pochi , e cattini  faccino  il 
Principe.17? 

In  che  fi  mettono  coloro,  ehe  recidono  il  lor 
Principe.  185 

£' loro  grandemente  fofpetto  il  motto  leale  al 
Prt  ticipe^  non  buono  per  acquetarli.  1 88 

Che  cola  pervadono  primieramente»!  14 


OLA. 

C he  cofa  gli  conferma  nella  loro  opinione,  a 15 
In  cominciando  rreftiina  cofa  grimpedifce.t?4 
Quando  lì  dà  in  preda  allegrezza  delle  cofe 
fatte.  z4f 

Checola.hanno  in  odio.»?» 

Come  vno  fi  deue  fatture  dalla  lor  furia. z 54 
L'eftèrcito , il  quale  sà  quello , che  può  ageuol- 
mente  diuicn  tale  187 

Come  fono  trattati  dalTelTereito  vincitore.  z88 
Come  van  colorendola  lor  maluagità  31Z 
Ancorché  dimandano  libertà,  accettano  tutra- 
uia  padrone  3 15 

Fra  elfi  la  fedeltà  è delitto  graue.j  zt 
Diftruggono  anco  quelli,che  fono  della  lor  fat- 
tione.354 

Se  fi  racquilìa  la  Prouinria,  che  era  tale,  fubiro 
fi  cafttghi  il  capo,  egli  altri  fi  rimettano  al 
Principe.549 

Se  hanno  maggior  riputa  rione, che  forza,corae 
procedono.lI.H299. 

Importa  lormolto  il  primo  fuccelTo.il I.H.zf 
Fanno  le  lor  ragunanzedi  notte. 5 1 
Procurano  di  uenireà  battaglia,  auanci  che  fi 
mettano  inficine Ieforzedel  lor  Rè.tfo 
Chela  lorgente  facchege»,e  rubbi.6 1 
Quali  rifolutioni  piacciono  alla  lorgente.  8p 
Si  promettono  loro  molte  cofe , accioche  fi  ar» 
rendino.e  non  fe  n attiene  loro  alcuna.  *44 
Con  quali  mezzi  procedono,  per  non  rimaner 
disfatti. IV.H  66 

Si  feruono  dello  fdegno  del  popolo  contri  il  lor 
Principe.74 

Quando  fa  lor  di  rr.eftierefcufà  di  qucllol,  che 
ranno- 8r 

Fràeffi  quali  genre  non  fia  buona-8p 
Se  loro  fucctdan©  prolpert  i primi  combatti- 
menti.^ 

Nel  principio  delle  lor  vittorie  vfano  demen- 
za. 94 

Compartifcono  le  fpoglie  fra  quelli  medefimi 
da  loro  vinti,e  perche.jT 
Loro  prime  imprefe , nutrite  dal  Goueroatore 
deboIe,etrafcurato.ioi 

Prendono  animo  dalla  preftnza  dc'loro  figliuo 
Ii,e  mogli.  104 

Contra  vn  Principe  potente  come  procedono . 

1 *4 

Per  lor  quiete, merranli  in  t'morei  catturi.  141 
A che  fi  feruono  del  buon  fuccelTo  deUeloro 
imprefe-i50 

Confidanopiù  netTìngaono,  che  nelle  forze. 
17» 

Qual  rimedio  vi  fia  più  ficurocontta  voamol- 
titudine  ribella. 219 

Facilmente  Iperano  cattiuo  [fucceffo  nel  lof-^ 
Principe, fe  l'hebbe  tale  in  vna  parte.  2 63 
Si  facilita  il  lor  negotio,per  la  morte  del  Gene- 
ral contra  rio.  266 

Protrano  difficili»  in  quello,  che  hanno  da  fare 


OLA. 


TAF 


dell’effercito  del  vero  Principe.*74-i75. 
Che  effercito  del  vero  padrone  gli  leguita  . 


Il  volgo, che  è tale,  che  cofa  pretende.!  ii 

Che  fuggc.comefcamperà.339 

Si  riducono  ad  vbbidienza,per  il  primo  cattino 

lueceflo!4i  .....  . „ ... 

Teocono  per  cofelodeuoii  il  nome  della  liber- 
ti* eh  gloria,  ma  però  per  più  ficura Tanca- 
dere  alla  conferuatione  delle  prefenti  } 5 * 
Come  per  li  ptoiperi  (uccelli  diuengono  trafeu- 

Vanno  in  mal’hora  perii  molti  Genera Ji.  3? 8 
Quali  Sano  r primi  i ridurli  ad  vbbidienza. 

E'milerabile  (lato  di  coloro,  che  fi  riducono  ad 
vbbidienza, dopo  vn  grande  ecccflo.j68 
Dopo  efferfi  acquietati  non  fi  rinfacci  loro  il  de 


iitto-37j 

Quelli,  che  (onorali  conta  vn  potente  non  ne 

appettino  quiete-J  84  , .. 

Quando  fi  deue  procedere  rn  fretta,  contra  di 
$uol’efferlor  conforto,  che  la  !or  patria  vada  in 


ruina.4ix  „ _ „ 

Si  riducono  ad  vbbidienza  con  I offerta  delia 
pace, e col  perdono  a’  capi-V.H.j  4 
lor  buoni  (uccelli , & ira  del  Cielo  contra  elfi . 


Quando  fi  riceue  vna  rotta  da  loro, come  fi  prò 

cede.A.31  ..  , ... 

Come  fi  ha  da  procedete , per  ridurgli  ad  vbbi- 

dienza.3» 

Coloro,  che  vogliono  efler  tali , come  interpre- 
tano gli  aggrauij.87 

Come  procedono  nella  guerra  99  _ 

Per  l‘ir3,c  per  la  vittoria  mandano  in  euecutio- 

ne  qualunque  crudclia.ioi  _ 

Vinti  nella  prima  battaglia , fi  riuoltono  facil- 
mente alla  patienza  103 
e quando  no’l  fanno.e  perche.  1 74-  17J 
Anco  vinti  vna  volta  quelli  «che  hanno  offefo, 
come  rimangono  con  le  armi.  104 
Non  vi  è alcuno,  che  offendano , e remano  piu 
che  il  Goueruarore , al  tempo  de!  quale  fi  fi- 


ne del  mare.iS7 

Si  mettono  in  neceffità , refultantc  da  Iorode- 
lirti.178 

e lor  conformiti.  179  . 

Con  qual  confideratione  crefcono  d’animo  • 
181.194 

Della  Piouintia,  doue  fono  non  fi  caui  la  gente 
da  guerra, per  far  nuoue  conquilic,  e perche. 
108  • ^ 

Con  che  fi  perfuadono  ì rifolutioni  ardite  • A< 

• aio 


bellarono . 

r ridurgli  ad  vbbidienza, importa  farli  padro- 


kibellione. 

Degli  efferati  co  me  cominciano, e crelcono . I. 
1X4 

Quali  perfone  più  a propofitoperefse.118 
E’  il.più  grauc  delitto.  1 37 
Con  quali  adèrti  fi  inuouono gli  huomini  ad  ef. 
fc.  1 S 3 

Con  che  fi  tnnoue  ad  ef$e  la  moltitudine  • 
aoa 

Se  il  Generale  viene  fpauentato  dalla  furia  di  ef- 
fa, ella  diuiene  irrimediabile  zoj 
Diali  il  caftigodivna  volta, c ben  predo,  pct 
l’odio, che  arreca  la  crudeltà.  13  5 
Procurili , che  fi  mandi  in  oblio  non  (o Io  To-' 
dio  del  caftigo , ma  ancora  della  tnaluagicà. 
*7f 

Cominciando  à ritornare  ad  vbbidienza,  defi- 
derano  quelli,che  vilono  deutro,la  morte  de* 
capi.z7x 

Dopocffere  (lare cominciate,  il  più  ardito  può 
più  degli  altri.!  $ 4 

Chi  la  vuole  introdurre  prima.corrompe  i Gran 
di»1 1*3  r . 

Se  vi  fiauo  molti  grandi , che  la  fauorifeono  fe* 

gretamente.187 

Comindanoda  debili  principii.ztfo 
La  bafsa  conditione  di  coloro,  che  ne  fon  capì} 
fà.checllanonduri.lll  zìi 
Perche  ne’  Cuoi  capi  importa  la  nobiltà.!  tx 
Auanti  elsa  (emprc  fi  fanno  ragunanze  fegrete  • 
zi4 

Quali  perfone  vi  entrano  dentro.*  1 y 
Qual  cofa  dia  animo  per  efsa.*  1 6 
Non  fi  difeoprono  al  primo  afsalto , e perche  • 
*17 

Se  di  efsa  fi  hà  fofpetto  in  alcuni.*  1 8 

Non  fi  difprezzinoiloroinditij.no 

A chi  fi  darà  il  carico  contra  quelli , che  vi  fbn 
deotro.z*3 

In  quali  Prouintieliapiù  grane.**? 

Crtfce  perle  differenze  de’  Capitani  contrari] . 
*8* 

Di  efsa  fi  crede  , e fi  dice  più  di  quello,  che  è 
nel  capodellTmperio.z3o 
Dopo  efsere  acquietata,  vifiti  il  Principe  le  Pro- 
uintie.*$j 

Sefiafopra  la  conferuatione  della  lor  libertà.' 

337  . . 

Non  fi  renga  mai  per  finita , fe  non  morto  il  ca- 
po. IV.ijf  t ■ 

Con  che  fi/uol  perfuadere , chi  il  capo . 
137 

Si  caltighi  rigorofamente  quella , che  fi  folleua 
in  tempo  di  nemici.138 
I capi  di  efsa  p’ù  tofìo  vogliono  morire  nel- 
la battaglia  , che  viuere  \ con  vergogna  • 
14J 

O 1 Pur- 
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Purghinfi  ben  predo  quelli,  che  ne  fono  dati 
ind1u.1ti.r48. 

Sene  viua  con  timore  .hfciando  crefcere  (oner- 
chiatnente  i defeendenti  da  nemici.  1 1 j. 

Kon  veggano i parenti i lorocaitighi.  400. 
Piuengonodifperateper  li  tributi  infopporta- 

bili-4op-  ..  ... 

falcono  dal  non  rimediareai  lamenti  de  po- 
poli- 410. 

-pie*  primi  motiui  fi  ricorra  inficiti  al  rimedio. 
411* 

In  efse  non  fi  dice  la  verità  al  tiranno.^* . 

Vi  fi  rimedi}  fubito,  che  comincia  correre  la  fa- 
ma. V.  *9.  . . 

Vien  perfuala  bene  da  huomint  ihultri  ,eric- 
- chi. VI  no.  . 

Cootra  r Grandi , che  ne  habbiano  dato  qual- 
che legnale, fi  fuol  rimediar  con  adutia.  »x6. 
Di  quali  colori  fi  vagirono  in  elsa.  1 5 9- 
Qudli , che  la  vogliono  introdurre , donde  co- 
minciano. XIII.  izj. 

B’gran  lode  acquietarle  coi  caftigodi  pochi , e 
conlofpauentoditutt».x»7. 

"Nel  fuo  principio  procedali  contra  chi  la  può 
aiutare. 187- 

Sono  gli  huomini  mofli  ad  efsa  da’ fognali  di 
vna  perpetua Ccruitù.  XIV.  \*6. 

Se  ui  fiano  complici  di  efsa  fra  quelli , clic  trat- 
ranodcl  rimedio.  150. 

In  efse  occorrono  gran  monaliti.  1 f 4. 
Dopoefse  Tempre  uien  la  fame . 167. 

• Conche  vengono  nutrite.  168. 

Dopo eiser  cominciate  facilmente  fe  neritro- 
na  il  capo  *7 9- 

Si  fanno  per  vendicare  ^Ingiurie  particolari . 
XV.181. 

In  else  fpauenta  il  cafiigode' parenti.  XVI *26. 
Per  qual  crifa  fi  codi  monono  negli  Imperi}  di 
elettrone-  MI. ai* 

Ancorché lor  roancafs e il  capoui  reffarebboao 
gli  altri  col  medefi mo  animo  infetto.  2} . 

A che  ferirono-  in  efia  le  prouinrie  , che  fe  ne 
Hanno  in  pace- 59* 

Ss  alcuno  la  defidera , come  difeorre  nella  con- 
uenieuza  irt  di  efsa.  134. 

Se  fi  teme  il  msdefimo  con  efsa , che  fon2'efsa. 
i<r. 

Con  che  gli  amici  s'inducono ad  efsa  *4?. 

Vi  èrvno  fn  efse.che  maggiormente  le  nutrifcC, 
e come  coloro , che  ui  ion  de  nero  fi  uagliono 
di  coftui-H  r.- 

Ona!i  perfone  introducono  in  efse  i primi  mo^ 
r>u:«-  tf  *. 

I fuoi  autori  come  procedono  con  coloro,  che 

• effiut  vogliono  far  complici,  rjtf. 

Pochi  fono  quel  li,che  "introducono.  i<  7. 

La  gente  J-j  guerra, come  fi  muoue  affisa,  r 5 8. 
Pìonc  bene  cominciarla- di  notte  tu  fauor  di 
alcuno, e perche.  160. 


0 L cA. 

Non  fi  difprezzi  qualunque  inditio  di  efsa  • 
161. 

Dopo  efse.- publicata,  poco  vagliono  le  pro- 
mise. 184. 

Nel  principio  perche  non  fi  dichiarono  mol- 
ti.18}. 

Ne’iuoi  principi/ ui  fi  rimedia  facilmenteima 
pochi  la  conoicono.  187. 

Non  s'iiueode.chs  in  effa  entraflero  gl’infermi, 
e che  habbiano  nccuuto  gratic  dal  i’rinci- 
pe.189. 

Del  lor  cailigo  come  trattano  la  plebe,  &:  i fauo 
riti  del  i rmCipe.190. 

Bflendodi  pochi  fi  vii  fretta  in  opprimerla.  194 
Quanto  importi  contra  eflfa  il  primo  ideano. 

: 196. 

Non  fi  inoltri  in  effa  fubito  il  Principe  odiato. 

XOI. 

Se  ui  è alcuna  fpcranZa  di  accomodamento,  tue 
ti  fi  vogliono  far  vedere.  106. 

In  effe  comandano  imiqori.  zoo. 

Ilor’autori  ,Gome  procedono co'parricolari,* 
col  comune,  zi 3. 

Quando  ella  itrin^e, tutti  abbandonano.  1 }6. 
lu  elfe  fi  veggono  tfiempi  di  maluagirà,  cefi 
virtù- 141* 

1 Grandi  non  fono  ficuri , fo  non  nafeondendo- 

. fi-Z44»  1 

Cagionara  in  vn'efisrcito  dal  timore  del  pro- 
prio danno. 191. 

E dall’odio,  e ucmicitia  del  Principe,  e dall* 
propria  confidenza.  *9$, 

E dalia  poco  dimollutrone  col  Generale  del- 
fe  cole  fatte. z 6tf. 

E dal  delitto  di  vn  Grande  di  lui, del  quale  te- 
me il  cali  igo-  3 or. 

E dal  caitigare  i particolari,  efiendone  l'incli- 
turione  ncila  Comunità. 30S. 

Ancorché  tutti  la  dsfidcrano,  neffuno  tu  nauta 
vuol’eflere  i!  primo,  j 10. 

Molti  fono , che  non  peccano  in  effa  , c non  gii 
per  bontà  d’animo  3 13. 

I manco  fi  conformano  co’  piu.  3 r4. 
fc'meglio  hautroi  dentro  qualche  Priucipe,ch« 
fiarnefenza.  }i6. 

Nel  principio ne'Tuno  hà  cofa propria.?  17. 

Chi  ineffahabbia  maggior  autorità.  316. 
Quelli, che  in  ella  fi  fono  dichiarati , perche fbd 
. gliofto  durarcelo. 

Se  fi  diciriarinoin  tifa  per  hauer’ìnodioil  Prin 
cipe.e  quello  ceffi.  335.. 

M tempo  li  effa  c-iafeuu  cattiiro  hà  parte  nel 
pubIico-374- 

In  effe  vh.ono  in  pericoloni  huouaioi  f amo  fi, 
e legnatati  416. 
e pieni  di  fofpetto.4  j 

Coloro,  che  vinono  mal  contenti  di  chi  cornati 
da,  procedono  con  prudenza  nelle  nuoue» 
che  temono.  418, 

- Vsl* 
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Defideratadatutti.effendoil  Principe  cattiuo. 
II.H.30. 

Non  fi  trauaglinoin  effe  i vaffalli . fi. 

Non  ri  calighino  le  maluagirà  minori:  douen- 
do  attendere  alle  così  grandi,  sj- 
Imporratile  ui  ri  roifchmode’ buoni . 5 7. 

Con  tra  quali  Principi  rilchiua  • 99- 
Con  che  fi  fchiua  nella  gente  da  guerra , della 
quale  ui  e folletto,  no. 

Il  cocco  d;  fofpetto  di  eisa , fofpetra  di  qualun- 
que  cola  228. 

Nu  trite  dalle  perfone  di  mala  vita.  14?» 

Coloro,  che  ne  trattano, già  hanno  fatto  il  pec- 
cato. 178* 

Se  vii  Grande  fi  dichiara  in  effa,a  che  cola  fi  di 
in  preda.  281. 

L'colu  dillìcultofa  dar'in  elsa  il  primo  voto. 
• 283. 

Se  liperfuade  ad  vn’efsercito.chc  il  Principe 
tratta  di  disiarlo.  1 87. 

Sono  rimedi  gli  aggrauati  dal  vero  Principe. 
298. 

Come  in  efsa  fi  ucndicano  le  ingiurie  partico- 

lari. 3 08. 

Per  efse  lono  buone  quelle,  che.dcfiderano  i pe 
ricoli.  3 1 3. 

Importa  molto  in  cfsc  la  prima  opinione  . 314» 
In  tempo  di  cfsc  vno  de’ maggiori  malùe  il  nò 
dirneauuifi  cerei  al  Principe.  349* 

£ inaili mameme  al  debole , e d'animo  rimcfso. 

310.  . 

£' facile  apprefso  gli  afsuefatti  ad  cfse  cangiar 
padrone. 

Dichcferueiu  efsa  il  nome  di  Grande.  III. 


H.18. 

Qiulfattionc  per  efse  più  a propoli to.  29 

Suo  autore  fin  quando  Tuoi  diflìraulare.  IV. 
H-7I- 

Quali  perfone  concorrano  in  tfsa,accioche  hab 
bii effetto  7 6. 

Si  trattano  bene  dopo  1 banchetti. 77. 

Quali  liano  buoni  per  capi  di  efsa.  83 . 

Quelli  c il defcendentc dà  ribelli. 84. 

A chi  attribuire  il  volgo  l'aumento  di  cfsc. 
G !• 

Si  colorile?  con  la  liberti  . 1 j7 . 

In  efsa  paufeono  anco  1 leali,  ancorché  fiano 
naturali.  1 5 1. 

Se  vengano  leuate  Tocca  rioni , con  che  B rico- 
prirà, tèi. 

Da  che  cola  in  efsa  ria  mofsa  la  gente  da  guer- 
ra. 161. 

Ad  elsa  fono  moffì  dalla  confidcratione  di 
quello,chepanJcoHQ,nella  feruirù.  i<5j . 

Imbratta  quello  d«htto  qualunque  merito  paf- 
fato.  187. 

Se  vno  la  tratra  con  altri,  c non  ai  entra  dentro, 
checofa  fa.tjtf. 

Come  fi  pcrfwade  ad  vn  Grande.  »j$. 


OLA. 

L’inclinato  ad  efsa  fi  muoue  per  qualunque 
cattiuo  (uccefse  dd  Principe.164. 

E che  credono  delle  lor  co/e. 26*. 

Lo  fininuiici  tributi  dàanimoper  efsa.  283, 

E la  piaccuole  llruiiù  284.  ■ - 

La  b afsa  conditone  de’  luoi  autori , e l’infamia 
di  venire  a tenergli  per  Principi , la  dillurba. 

* 99' 

Si /carica  riapragli  eguali  anticamente,  econ 
nuoua  grande 2Z3-3  18. 

Perche  pretenderà  l’vgualità  antica  ; 
i»5* 

In  elsa  come  procedano  gli  huomini  prudenti, 
iio- 

Non  fi  fanno  morire  in  efsa  i naturali  della 
prouintia.e  pcrche.332. 

I luoi  au-.oricon  eh:  muouono  alla  lor'opinio- 
nci  vicini  .335. 

Sempre  nel  Ino  principio  fra  coloro , che  la  fa- 
uorilcono,  va  attorno  il  nome  della  libertà. 

33$. 

Come  procedono  ne’  loro  ragionamenti  colo-; 

ro,cnela  p .'illudono.  348. 

Da  chi  fiano  riceuute,e  da  chi  fomentate,  e Top- 
portati  i trauagii.  350. 

Con  che  fi  raffrena  il  defiderio  di  cfsc. 

3 5 1 * . 

Che  cofa  in  efse  si  tiene  per  lodabile,  e sicura. 

SU. 

Petche  non  si  conformano  tutte  le  prouintie, 
chela  desiderano . ss  3- 
I manco  forti,  & i manco  proueduti  fono  quel- 
li, che  p:ù  incitano.*  56. 

I capi  fanno , che  il  volgo  commetta  vna  gran 
maluagi  à.iffìnchc  induri. 3^. 

Vi  si  perde  la  memoria  del  pafsaio.372. 

Non  sia  rinfacciata.dopo  cfsere  ftata  acquieta-^ 
ta-37j. 

In  elsa  i molto  ticchi  (hnnoin  gran  pericolo. 

386. 

Grande  imprudenza  del  popolo , che  la  tenta. 

387. 

Se  l'autor  di  efsa  hà  fofpetto  de  gli  altri  in  co- 
mune,la  toglia  loro  della  mano.V.H.43. 
Quali  coesi  derat  toni  foghono  muouercad  cf- 
fa  conifa  vn  Principe  [(ramerò  A. 92. 

£ sì  vagliano  per  elsa  di  elsempi  di  altri  con 
buon  fucceffo.93. 

CoriSilleanco  nella  folaconfulra . 98. 

Si  deue  ricorrere  al  rimedio  nel  principio  per  il 
danoo  della  dtlati&ne.  102. 

Deuonoefser  tolte  uia  del  rutto  le  radici.  Tori. 

gine,e  la  cagione  di  efse  1 16. 

Quanuo  fc  ne  dichiara  alcuna, tutti  corrono  al- 
la guerra,  e come.  176 

Veggasi .Sollevamenti,  Generale  t Guari  Civile, 
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ricchezze. 

le  particolari  crefcono  con  l’aumento  dell  Ir» 
pCtio.lI.H6» 

A chedeuonoferuire.no*  # 
lor  abbondanza  nc’ nemici  a che  fcrue.  ili» 
146. 

Come  (ì  acquiftano . 3 1 5*  . . . 

t)e’  particolari  dannole  a*  Principi  nuoui.eca- 

gione,onde  gli  hanno  in  odio  XI.  3 

Se  fi  attenda  folamente  a guadagnarle,  non  ui.c 
ne  fede, ne  verità,  z*. 

Se  ne’  Regni  uc  nefia  larama-XII.  114* 
Nelsuno  le  lai  eia  volontari,  r j z. 

Ne  vafsalli  cagionano  tributi.  z4i*  ..... 
Sodo  pcricolofe  nc*  mioiftn>  c fattomi  del  ti- 
ranno, per  cfscr  bramate  dal  Principe  X I V. 

Se  gUhuomini  s’infupcrbifcano  per  effe  a che 
cofa  attendano , e doue  fi  conducano . x v. 

Le  louerchie  nel  popolo  nuouamentc fondato* 
x VI.4. 

Fanno  difeoprirei  viti j.r  14.  . 

Se  altri  de  repente  l'acquifta,  le  ricopre  mala» 

mentc.l.  H.  34l*  , . - 

Se  vengano  tardi.fi  procede  con  molta  in  te®* 

Le^ol te  lenza  figliuoli  .da  lalciarle  lord,  va- 
gliono  per  il fauore de’  Grandi  .366. 

La  fama  di  effe  dannofa  alla  citta  arrendutafi. 

III.H.  ioj.  . .. 

fon  prezzo  della  vittoria , e cagione  della  con- 
quida. A.  73* 

Come  hanno  da  effere.  »77« 

RICCHI. 

Sbrattano  differentemente  da  quello, che  fi  fan 
no  ipoueri.II.it  9-  ,,  , 

Poffono  acquiftarfi  fama  col  attender  gratis 

a gli  altrui  negotij.X  I.30.  . . , , 

Che  fono  vecchi , e ienza  figliuoli,  fauorm  da 
miniftri  del  Principe. XIII.  169. 

Corrono  pericolo  in  tempo  di  tiranniche  hab- 

biano  neceflìtàll.H.  jc?. 

E non  vale  il  lor  teftamento.  I.  H.  z 69. 

Chi  è tale  di  configlio. IV.H.  159* 

riferire. 

La  caufa  fenza  incaricare , o difcaricare  alcuno 
è cofa  molto  difficultofa.II.io8. 


RIFORMA. 


Non  fi  può  foffrire , che  il  Principe  attenda  a 
quellade’  coltumi  ,fe  il  mondo  arde  di  gucr» 
rc.I.  z8|. 

Non  può  il  Principe  trattar  di  effa, finche  fi  fla- 
bililcabencnelRegno.III  J45* 

Sia  guardata  da  coloro  . che  la  fanno . 

17°.  . 

Come  dà  il  fuo  uoto  il  Principe  in  quella , nel- 
la quale  hanno  errato  i medefimi  configliene 

Quando  non  (e  ne  deue  trattare.  18  j. 

Se  fi  cominci.e non riefea. x8o. 

Si  deue  fare  a poco  a poco.  2 90- 
Delle  fpele  c la  più  odiofa,c  difficile. i9t . 

Si  dice  mal  di  efsa,haueudola  pi  ima  dimanda- 

ta.  293*  . ..  , 

Se  non  li  guardano  le  leggi , è meglio  il  non  ha- 
uerla  fatta,  z 97.  . . 

A i poueri  fa  poco  di  melhere,  cfsendo  cittadi. 

nidi  vna  loia  città  299- 
Quale  è la  migliore  , e di  maggior  durata. 
307. 

Molte  volte  vien’introdotta  per  timore,  e per- 
che. 3 13.  . . 

Eperl’imitationedel  Prmcipe.3 17»  _ 

Selacafadcl  Principe  fi  ritroua  piena  dinra- 
mie,  a che  ferue  trattare  di  quella  del  popo- 
lo.XI-35  • 

R I M E D I I. 

Non  fimo  più  pericolo!?  de'  mali  ITI.  141* 
Non, fiano  cagione  di  maggior  danno.  188. 
fe  non  curano  le  infirmila  a che  fcruono  19?  * 
Se  fi  elegga  alcuno  per  mezzano  di  efso . XII* 

Di  g*ran  mali  fi  fogliono  trouare  calualmente. 

X III.293. 

Più  lunghi, che  i mali.  A*  ij. 

RINFACCIARE.] 

E'graur,  e moleflo  delle  cofe  date,  quanto  più 
delle  promefsc.I  H.  218. 

RI  PVTATIO  NE. 

Si  procuri  di  foftentarla , perche  è il  fondamen- 
to del  Regno.  VI.  3 29*  ** 

Quanto  importa,  che  ella  accrefca.  XIII. 

»S* 

E per  quali  cofe  fi  perde.  XV.  r. 

Che  cofaopai-nfc'partkoUri.isS. 


T.  A V 

Coneffafigouernanolecofe.  7/.H.04* 

De’  Principi  fa  finir  le  guerre.G.t  J. 

RISOLVTIONE. 

l’ardite  in  quali  cofe  habbianola  forza , e dan- 
no loro.//. 

Come  deue  edere  mandata  io  effecutione  da 
chi  non  rapproua.407. 

Non  (noie  edere  cofa  sicura  il  raccomandarglie 
la.  408. 

Non  ncfceapigliarlacontimore.III  40.  , 

Cofa . che  la  toglie  in  quello , che  è neceflario. 
XIV  z6}. 

Etilrifpcttodi  figliuoIi,moglie,eroba.  x6f. 

Se  coloro, che  ne  trattano  fono  tardi  di  !or  natu- 
ra. XV.:. 

£ cofa  cartina,  che  il  Generale  non  la  fappia  fa- 
te.42. 

Alcune  volte  è fuora  di  quello,  che  fi  fperaua  di 
vno.189.  / 

Nelle  infelici  quali  fianole  migliori  .217. 

Si  procura  di  confirmarle  co’ legni  del  Cielo. 

f.Hup.  . 

Come  fi  mandano  in  effecutione  quelle  della 
guerra.  407. 

Dopo  efia  il  tutto  fi  mandi  in  effecutione  ad  vn 
tempo  [[.H.  291. 

Coloro, che  non  fi  mettono  a farla , coafumano 
il  tempo  in  confu!te.III.H.  1 j8. 

Molti  infieme  la  defendono,  doue  ciafcuno  per 
fe  Beffo  l'abbandonarebbe.  25 j. 

E’  cofa  di  pericolo  l’ubbidire  a chi  non  l’ha  fat- 
ta./V.H.i09. 

DISPETTO. 

Molto, cagionato  dal  non  vedere  alcuno  fpeffo. 
7V.H.}j4. 

RITIRARSI. 

Se  fi  a per  voltar  faccia, non  è timore . G.  1 o. 

RITROVARE. 

Non  fi  può  perfettamente  in  vna  volta.  X I.  j 6 , 

Coloro , che  publicano  le  cofe  da  loi ricrouate . 
n’acquiflauo  gloria,  s 7- 

ROBA. 

Quella , che  fi  guadagna  » a che  deue  feruire . 
II.  ito. 

Quanto  importi  perla  nobiltà.  24  9. 

Qyal  fi  a cagione  d’inuidia , e qual  nò.  X//7. 
21  <5. 

la  confumata  fì,  che  fi  continuile  duri  ndj*im- 
pxefa.  217. 
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Ne’  minifiri , e fauoriti  de’ tiranni  è pericolofa . 

XIV.  29J. 

Nelle  Coni  come  fi  acquilla,  & a che  ferue. 

X VI.jo. 

Non  fi  cerchi  quella  del  parente  morto  con  de- 
litto di  Maellà.52. 

Fa  difeoprire  i viti j.  124. 

Veggafi  Danari,  tRicche^Je. 

S. 

SACCO. 

Non  fi  permetta  di  notte  ai  faldati.  IV.  19;. 
Della  Città.effendo  de'  medefimi  del  paefe,  co- 
me fifa. J V.H.  3. 

In  erti  gode  la  piebe  dell’utile.  4.  , 

Perefiafifopportano  inpatienza  leauuetfita. 
126. 

Pereffo  s’infiamma  reffcrcico  al  valore  • i4f- 
Veggafi  Città,  t Soldati. 

S A L V T E. 

Non  vi  è eagioneiper  la  quale  altri  debba  ante- 
porre l’altrui  di  vn  particolare  alla  propria . 

XV.  248. 

V. 

SANGVE  BASSO. 

Coloro,  che  quindi  nafeono , fempre  confcrua- 
no  quella  natura.///.  5 14* 

Coloro , che  fi  affrettano  di  falire  in  grandezza 
col  danno  del  terzo, lo  palefano,  & imbratta- 
no. 3 5 6. 

Se  fi  vogliono  tramertere  tra  i Grandi.  VI.4* 

E’j peggio  il  non  dire  il  luo  lignaggio.X  I 90. 
Venendo  a riufeir  chiari , e famnfi , fi  chiamano 
figliuoli  di  fe  medefimi- 92. 

Se  comincino  ad  e fiere  in  gratia.e  domeftichez 
za  del  Principe  crudele  ; come  afeendono . 
XV.124. 

Se  non  fiano  fiati  conofciuti  nella  guerra./  V. 

H.8. 

SANGVE  REAI. 

Se  il  Principe  vuol  male  ai  foggetti  di  effo.  / 7. 
192. 

Se  fia  f auorito  dal  popolo,  come  fc  lo  Ieua  d’at- 
torno.  193.207-  , . 

Se  gli  da  per  conduttore  vnhuomo  di  fptnto, 
che  lo  raffrenici  1. 

E come  procederà  quello  rale . 2 14. 

Si  crederà,  che  fia  per  ordine  del  Principe.  21?. 
Se  l’odiato  del  Principe  fiafauorito  dal  popolo. 
119. 

Ha  gufto  il  Principe , che  fia  differenza  fra  co- 
il  fuo  Configlio.  x 5 9* 

Non 


T A V 

Non  le  gli  permetta  entrare  nelle  Prouiocie, 
che f<»nola chiaue delle prouisioni .3  io. 

Sua  morte  non  è Tempre  tenuta  da!  Pn  ncipc  per 
dilgratia./V.i. 

Non  si  poflonoleuardi  vita  molti  insieme,  zi. 

E da  qual  si  comincia.  iì. 

Efiendo  odiato  da’fauoritidel  Principe, s’acqui 
fta  l’amor  del  Popolo.  96. 

Se  molln  folpetto , cheilf'uo  Principe  il  voglia 
far  morire  318. 

Odiato  dal  Principe  fa  errore  nel  parlare . e nel 
tacere.355. 

Se  di  !ni  vi  è fofpetto,  Tempre  farà  accompagna 
todallefpie.380. 

AU’odiato  non  mancherà  chi  lo  consigli  a ribcl 

larsi,e  perche  381. 

Se  in  fauor  Tuo  si  follcua  il  popolo.  V.17. 

Se  il  Tiranno  gli  fa  leuar  la  viu  violeniemcnte, 
procura  di  farlo  delinquente,  e di  animo  cru- 
dele. VI.  88. 

Io  tempo  di  Tiranni  loffrilca  gli  aggrauij,e  non 
si  moilri  otteio  da  loro  7 6. 

Procunfcgli  vna  morte,  che  sia  naturale.  94. 

E’ buono  per  ridurre  ad  vbbidienza  le  Prouin- 
<ie,doue  regnarono  i Tuoi  paffati.  na. 

Al  1 iranno  non  parerà  ben  fatto  dar  la  fuccef* 
sione  all’amato  dal  popolo.  1 7 8. 

Come  sia  fcaualcato , e pollo  in  difordine.X/7. 


da  effer  gli  heredi  del  Regno.  166. 

E'cofa  di  pericolo,  che  habbiano  fpiriro  in  tem- 
podiTiranni.XV7//.7i» 

Con  chesiacquietarà  il  Tiranno  desiderofo del 
la  morte  di  luiperiofpettodi  ribellione. 

Ut* 

E'cofa  di  pericolo effer  del  fangtie  di  quello, 
che  è flato  fpogliato  del  Regno.  I.H.  431. 
Non  si  ricordi , ne  si  dimentichi  di  edere  flato 
ta!e.//.H.  164- 

Si  falua  per  la  dappocaggine  dell’animo . 200. 
Suol’cfser  fatto  morire,  ancorché  si  arrenda. 
IV.  io. 

Veggasi  Principe , 1 5 ucce  flore. 

SAPIENZA. 

Senza vn  buon'animoferuedi  poco.  XV.  \6o. 
Frutto  di  cfsa  il  fopportare  i trauagli . zj  7. 

La  vera  ne* gran  pericoli  in  che  constile . 1 1. 
*44*  . 

E'  il  muouersia  mifcricordia  nelle  altrui  mife- 
rie.i38* 

Se  n’acquifla  fama,  fe  il  fuccefso  corrifpondc  al 
difcorTo.lV.H.ni. 

Nell’hu  roana , che  mo  dera tionc  vi  vuole . A. 

z7.i8. 
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Non  si  alteri  perle  cattjue  nuotie,  chegli  ven- 
gono dal  Tiranno.  XV.i  j 1. 

Non  c contrario  all’altrui  gloria.*  j8. 

Nella  morte  violenta  uon  gli  manca  ingegno . 
163. 

Come  fopportano  le  auuerfìtà  con  ptudenza . 
JfVl.19. 

Che  honorc  pofTono  guadagnare  nelle  Coni 
de’  Tiranni.  69. 

A lui  Ila  bene  fchiuare  l’infamia  dello  (lato, che 
egli  honorò  in  vita.  93. 

Non  fi  lafcia  vincere  da  contento  della  prospe- 
rità. II.H.zif. 

SCHIATTA.' 

Procurili , che  le  illuda  lafcino  fucceflori.  II. 
147. 

11  deTccndente  di  cafa  guerriera  facilinentcs’ac 
quifla  fama.  163. 

Deuono  edere  honorari  coloro,  che  prima  le  ar- 
ricchirono.III. 1*3. 

1 poueri  di  effe , quando  patifeono,  come  fuffe- 
roricchi.IV.  88. 

Ve  ne  fono  delle  cosi  felici,  che  i loro  defeen- 
denti  vitiofì  hanno  buona  fortuna.  VI.  104. 

E’  peggio  il  non  dire  quella  di  vno  , che  dir  la 
cattiua.Xl.  90. 

Può  molto  quella  de’  caduti  a baffo  per  muoue- 
re  a compaffione.  XI/.  8; . 

Non  fogliono  badare  per  non  edere  troppo  ab- 
battuto i preghi  del  vinto.  147. 

Per  hauetla  tlluttre  fanno  cattiue  dóne  le  lor  ma 
dri.lV.  H.  109. 

Ne  falfa,  ne  vera,  fenza  opere  non  bada  per  la 
gloria.  2.68. 

SCHIAVI. 

Non  fi  di/prezzino  quelli, che  non  hanno  l’ani- 
mo feruile.II.  170. 

Non  fi  lafcino  crcfcere  per  il  timore  della  ribel- 
lione. IV.  153. 

Per  la  lor  libertà  crefce  il  poco  rifpett o,  & il  di- 
fprczzo del  lor  padrone.X  l 11.14*.  , 

Il  timore  gli  fa  (lare  in  ceruello . 148. 

La  fedeltà  in  effi  da  effer  molto  lodata.  »$*. 

Di  quel , che  sà  vn  fegreto  fetnpre  lì  può  viuere 
con  timore.XV.zu. 

Ncl'pericoio  fugge  infieme  col  fuo  padrone. 
III.H.301. 

Si  fono  trouati  di  quelli,  che  hanno  voluto  moà 
rir  per  loro.  247. 

I nuoui  fono  i più  mal  trattati,  c manco  dima- 
ri.  A.  191. 
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SCIENZA. 

la  vera  accompagnata  con  I’cfperienza.I. 84* 

Non  fi  disprezzi  per  l'ignoranza  de  gli  artefici . 
VI.8z. 

Chi  ne  hi  manco, è più  oftinaco.I.  H- 164* 

Veggafi  Proffjfìont. 

S C R r V E R E. 

Sifà  con  libertà,  fenza  nomcdeU’autorc.  V. 
16. 

Che  cofa  fi  fcriuedi  chi  muore  d'ordine  del  ti* 
raniio.XlV.64. 

SDEGNO. 

r 

yegga  Celierà. 

SECOLO. 

E’corruttione  di  elfo  feufare  i vitij  con  l'ufo 
loro.G.jr. 

SEGRETI. 

Della  conleruatione  deirimpcrio  non  fi  deuo- 
nofcopnre./.H.if. 

Ne gli  Sappia  il  volgo. II./o8. 

Veggafi  trincile,  • Moglie. 

SENTENZA. 

Deue  effer  caftigata  quella , che  fi  dà  per  dana- 
ri./ V.  17?» 

sepoltvra; 

Non  c prohibira  anco  fra  i barbari  nemici . I. 

7n  quella  de  fanciulli  fi  fa  poca  pompa-  X l II. 
90. 

SERVIDORI. 

Del  fauorito  dal  Principe  fuoTeffer|mezzano 
deIlarmnadilui.VI.188. 

Li  danno  catt iui  a quel  perlonaggio  del  Sangue 
Reale, che  fi  vuol  leuar  del  mondo.  XII.  n j. 

Et  c goffo  chi  ciò  non  conofce.  1 1 6. 

A bbandonano  nelle  vltime  fciagurc.  X/V.  y4* 

Efuggono  da’ loro  padroni  ne’ gran  pericoh. 
III.H.joi. 

Ancorché  fi  fiano  rrouatì  alcuni, che  hanno  vo- 
luto  morir  per  loro./V.H.z47- 

Quanto  più  feruono  al  Principe,  tanto  più  ric- 
chi deuonoeflcre.241. 

Il  debitore  del  (uo  padrone  per  non  Io  pagare, 
il  vuol  vcndcrc.XVi. 


0 L A. 

Quello,  chefanno  contra  il  fauorito  da!  Princii 
pe,fi  attribuisce  al  Grande  lor  padrone  .67* 

SERVIGI. 

In  quanto  fono  gcati./V.  107.  i 

Non  fi  rinfaccino  al  l’riacipe.idy. 

Perche  faranno  odiati^  40. 

Fatti  al  Principe  da  chi  egli  hi  in  odio.  1 1.  H; 
r?y. 

SERVIRE.  ' 

Non  bi fogna  fidarli  in  coloro , che  lo  fanno  pc£ 
forza.  A - 107. 

Veggafi  Libertà. 

S E R V I T V. 

Quanto  brutta  cofa  fia  II.  3 8. 

Sono  fuo  prezzo , c pagamento  i premij  del  Ti- 
ranno.jp. 

Si  dia  più  leggiera  a coloro, che  fi  arrendono. 
XV  7. 

Per  chi  poco  ficura  in  tempo  di  tiranni.//.  H. 
166. 

Che  danni  fi  patifeono  in  effa.  / V.H.78. 

Di  coloniche  fi  ritrouano  in  ella  non  è ficuro  il 
confìglio  contra  il  lor  padrone . 86. 

Non  fi  chiami  pace.  9 6. 

Si  fofienta  col  Sangue,  e con  le  ricchezze  di  chi 
la  patifee.  97- 

Si  riduce  a viucre  in  ella  chi  non  hà  prouato  la 
libertà.  p8. 

La  dolce,  e piaceuole  fuol  far  nemici  coloro^ 
che  per  efla  paflano.  184. 

Ricfce  molto  graue , Se  loro  fiano  tolte  Tarmi . 
i'~  i* 

Le  muraglie  della  Città  fono  di  effa  feruitù  ri- 
pari, jn. 

Si  patta  per  ifchifare  il  pelo,  e la  noia  deiTauae^ 
nire.  J7J. 

Per  effa  fi  vfa  il  nome  di  Libertà.j77. 

Vna  fola  catione  non  Se  la  può  leuar  da  dotto  • 

• V.H.J7* 

Quella  è grande,  nella  mule  fi  leua  il  commer- 
cio dclrafcoltare,  enei  parlare  in  tempo  di 
Tiranni.  A.io. 

Danno  di  effa,  che  fi  ritroua  nella  pace.  pr. 

Coloro, che  non  Sbanco  procurata  migliori  per 
refiftere.A.  380. 

Gli  auuezzi  ad  etta  fono  quelli , che  più  la  Sten- 
dono.i8j. 

SETTE., 

Sono  pcricolofe,  e non  fi  permettano  . Jr.44». 
XVI-74* 

Si  caccino  del  Regno  co!oro,che  le  fanno, e co- 
me. 441. 

P De* 

"■  % 
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De* balli  di  quanto  pregiuditio.  I V.  90. 

Anco  in  fauor  del  fuccclTore  tono  cattiu:.  roj. 
Le  nuoue  facilmente  rurouano  leguito.  X ! . 6 1. 
Caccifi  delia  Prouincia  la  gente , dt  cui  pct  ciò 
fi  teme.Xlll.i44' 

Pc  gli  Stoici,  che  cofa  teneuano  per  bene , c per 
male.IV.  H zo. 

La  ououa/uoriouodurre  nuoui  Imperi j . V . 

4* 

SEVERITÀ'. 

Come  procedono  coloro,  che  vogliono  parere 
di  hauerla.  1.460. 

Pe  gli  antichi  non  fi  può  foifrire.UI.  1 7 9' 
Importa  molto  r^fTempio  di  ella ,e  perche.  1 $9. 
Non  li  conlerua  fra  regali/:  diletti.  IV. 1 7* 
Dannosi  la  lòuerchia,  e fuor  di  tempo  .X  III. 
59*256. 

E’  cola  brutta  il  mofirarla  nell'dleriore,  & in  fé 
greto  efier  pieno  di  viti  j 9J. 

Buona  co’  (òldart.  1 80. 

Schiuifi  la  fouerchta,  ma  però  con  gran  giudi- 
tio.XlV  182. 

Non  fopportata  da  gli  habituati  al  contrario.  /. 
H.tf. 

E inallìmamente  tenendola  in  vn  fol  pnnto.t 6. 
Nel  Principe  vecchio,  e che  non  ha  ben  fonda- 
to il  fuo  Imperio  none  foffcru  117- 

SILENTI  O. 

Pel  Principe, donde  procedi . V/.  ? f . 

Pi  vn  Con  figlierò  offende  più,chela  riprenffo- 
* ne-XV/.no. 

Cenmer.e  ai  Grandi  per  la  loro  autorità.///. 
H. »74' 

SINGOLARITÀ'. 

In  rutti  ècattiua.XVr.  m. 

SOCCORSO. 
SiarefértMtonegfieflércici.J/.H.  8o. 

SODO. TRATTAR 
lulfodo. 

Come  fi  tratta  di  quella  maniera.  XI  V-/r. 
SOFFRIRE. 

Er  prudenza,  fin  eh*  riefea  dò , che  fi  pretende, 
il.  ZJtf. 

Er  feienza  grande  il  faperlo  fare.  IlLi* 

E*  il  rimedio  con  tra  i tiranni.  V.  ». 


O.  L A. 

SOGNO. 

Vedi  Senno. 

S O L D A T L 

Quando  hanno  occafione  di  domandar  gratie. 

I.  2 JOm 

Con  che  fi  muouono  a qualunque  rifolu  t ione . 
!$«♦  * 

Non  poflòno  dimandare  nella  pace  quello , che 
dimanderebbono  uella  guerra,  e dopo  !a  Vic- 
toria r 4 1 . 

Trauagliano  tutto  il  tempo, e perche,  zxr. 

Inlorptelcnza  non  facci  il  ior  luperiorc  cofa 
fconuer.euole.zz4. 

Guadagnai!  Generale  il  Ior'animo.  facendo, 
che  i Tuoi  figliuoli  vfino  l'habuo , e linguag. 
gioloro.  aj  z. 

I ribelli  non  mentanosi  fatto  nome.  259. 

Perle  Ior  maoi  ben  fi  dà  il  calligo  de’ ior  delie— 

I I. 171. 

Si  diuidinofubito.che  fi  a acquietatol'anmiu- 
rinamento.e  perche.  x74- 

Quando,  e perche  deue  efier  fegoito  il  lor giudi 
tio  ncll’approbationedegli  vffiiiali . 276. 

Sono  nemici  della  pace  ; e che  cofa  deueall’bo- 
ra  procurarci!  Principe-  z*6. 

Dopo  efier  celiato  l'ammutinamento,  oguerr* 
Ciuile,in  che  cola  dcuono  eficre  impiegati. 
Jo 6. 

Con  due  cofe  s'3cquifia  il  Ior  fauorc . j z r . 

Non  vadino  a vedere  le  reliquie  della  rotta  pa£- 
fata.  391. 

Se  nel  marciare  fiano  molefiati  dal  nemiao  • 
397. 

Quando  fuggonocome  fi  ratterranno.  4 1 4' 

Non  vbbiddeono  per  timore,  ouer per  oJlinj/ 
tione.  406. 

Siano  ordinati  in  maniera, che  Io  fquadron  nc/ 
mico  non  li  polla  afialtare  infieme.  li.  43. 

Come  fi  faperà  l'animo  loro.  46. 47. 

Per  quali  cofe  rerfdono  maggiori  gratie  aItIor 
Generale  di  ciò, che  fa  per  efli.  jo. 

Che  cofa  fi  deue  far  con  elfi  hauendo  da  com- 
battere con  nemici  Ruoui.5  5. 

Qua!  fia  la  natura  de'  barbari.  56. 

L'ordine  nell'eflecutione  del  proponimento  , 
che  fegno  fia.  s 8. 

Siefpone  loro  per  inanimarli  la  crudeltà  l’aua- 
rjtia,elafuperb/a del  nemico. 61. 

A ccefi  dal  defi  derio  della  battaglia  , vi  fiano 
condotti.  €j. 

Come  si  deue  procedere  co’  Settentrionali.  64. 

Come  nelle  far  perdite  deuono  cfsere  accarez- 
zati. 87. 

Non  si  leui  il  luogo  loro  ai  vecchi.  278. 

Qual  General  sia  fauorito  da  loto.  *79. 

Può 


TAVOLA. 


Può  molto  in  e (Ti  la  memoria  del  General  ben* 
uoluro.j9*. 

Non  c da  fidarli  de’  raccolti  in  fretra . 4 id- 
earne fi  deue  procedere  contra  il  benuoluto  da 
loro.  4 18. 

Chi  deue  far  lorgratie.III.i  r f . 

Se  fi  affrettano  di  andar  contra  il  nemico,  che 
fegnofarà.  139. 

I difordinati,  c lenza  efperienza,  che  vaglino , e 
che  faccino.  14.?* 

La  fiacchezza  del  lor  nemico,  e la  memoria  del- 
le tor  vittorie  fonograndecffortationc . 145. 
Non  è buono  il  caricato  di  moltearmi.  247* 

Se  praticano  rnoItoinfieme  /V.  14. 

Che  danno  fia  lo  ftardiluniti.  1 6. 

Si  allontanino  dalle  gran  Città.  17. 

Sono  migliori  i fatti  per  elettione.  3 3, 

Non  fi  permetta  loro  il  facco  fin  al  giorno.z?;. 
Se  fianolafciati  darli  in  ptedaal  vitto  dopo  la 
vittoria.t94* 

Non  procuri  il  lor  fauore  il  configliele  del  tiran 
no, col  dare  il  fuo  voto,che  fi  faccino  loro  del 
Iegratie.VI.7.9. 

Non  riceuino  grane  da  altroché  dal  Principe.#. 

I mercenari)  non  fono  buoni.  1 j». 

Lor  natura  conformeal  paefe  loro.  133. 

Di  tre  forti  di  etti  qu  ali  (ìano  i migliori.  13  4. 
/troppo ornati  non  louo buoni.  1 36. 

La  guardia  de'  mercenari)  oc’  Principi  fi  ripruo 
01.141* 

Secondala  lor  natura  fi  mutano leviSoluttoni . 
VII|»5. 

Dà  lor’anitno  il  ben  pre/ente ,che  li  pofftede  per 
il  valor  de’ pattati. & i!  danno  venturo.  141. 
Diucngouo  trafeurati , maocando  lor  nemico. 

« 1?. 

Ancorché  fi  viuain  pace  non fiano disfauoriti 
da*  Principi.XUl.a9. 

I I non  a Hi  11  t re  e flì  al  le  ragù  nanze  publiche , fe- 
gnodi  liberta. ijy. 

Perche  non  deuono  afTiftere  alle  ragunanze  dd 
popolo  1 36. 

Vecchi  lenza  haucr  veduto  guerra.  178. 

Miglior  cou  elli  la  feuenta , che  !a  tuifericordia. 
180. 

Che  muore  per  vfeire  di  ordinanza,  che  cola  o- 
peri.  xoj. 

Senza  Generale  commettono  quali!  vogliamal 
uagità.A'/V  14  3. 

Solleuano  le  l’iouincie  co’  cattiui  trattamenti . 

144. 

Quanto  può  in  cfli  la  comodità  del  luogo. 

I5<>. 

Molto  pochi  fono  quelli , che  danno  la  vittoria. 

?6i. 

Non  laccheggino  auanti  la  vittoria.  1 63 . 

Lor  buone  dimollrationi  auanti  la  battaglia  • 
164. 

Come  fi  deue  procedere  vetfo  coloro,  che  fug- 


gono.XV.jx. 

Non  pare.che  pollino  hauer  cagione  per  dimeh 
ricarfi  del  giuramento  di  fidelta.  17 3. 
Sedifprezzino  il  lor  Generale.  I.H.4  9. 

Come  il  luccefiore  nell'Imperio  deue  guada- 
gnarli il  lor  fauore.  106. 

Che  non  riccuono  nella  guerra  anco  i premi; 
della  pace.  n). 

Nel  principio  della  fuccefiione  qualunque  gra» 
tia  balla  loro.  1 16. 

Che  cofa  hà  in  animo  di  fare  il  particolare , thè 
cerca  diguadjgn.v/di.149. 

Se  fiano  viuuti  in  dditie.cgli  voglino  correg- 
gere.checola  farà.  ijo. 

Sono  corrotti  per  lcuarj’/mperio  a chi  il  poffie- 
de.  t j4* 

Che  non  lafciano  il  lor  fuperiorc  fin  che  gli  ab- 
bandoni. 180. 

Per  portarli  bene  tenga  no  conto  del  Generale 
& egli  di  loto,  zi  1. 

In  e flì  conlille  il  neruo  de’  configli,  edelle  rifo* 
lutioni.zzo. 

Dopo efferfi ribellati, ancorché  veggano  illoz 
Principe,  zj  4. 

Per  qual  cofa  s'affaticano  maggiormente.  157. 
Non  fi  permetta , che  da  erti  fiano  corrotti  con 
danari  i loro  vffttiali . 160. 

Che  cofa  fia  lecito  nelle  ribellioni , e ne  gli  am- 
mutinamenti loro.;  19. 

Come  procedono  quelli,  che  di  lor  motiuo  fan- 
no vn  Principe.;  Z9. 

Che  effetto  facci  inioro  la  villa  dell’armi . 

;88. 

Qual  maniera  di  amore,  e di  fortezza  deuono 
haucre.;98. 

Quali  fono  i riceuuti  fenza  conlìderatione.  1 1. 
H.4  6. 

Gliauididirubbareinche  fifatiano.  47. 
Gl’indomiti , e fenza  efperienza  non  fono  buo-1 
ni.ff. 

l difubbidienti,  e che  perciò  calcano  in  perico* 
I0.59. 

Quantunque  vincitori,dcuono  effer  raffrenati, 
eperchc.71. 

Della  terra  vinta  lor  più  crudeli  nemici.  188. 

J vioti  per  il  pallaio  fono  i primi  ribelli . z;t. 
Nella  vittoria  vaIorofi,c  vili  tutta  vna  cola. 

148. 

Facilmente  fi  ribellano , fe  habbianooffefo  gra- 
uemente  vn'tiincipe.307. 

Difcordiin  altre  cofe,  lì  conformano  nel  Tac- 
cheggiare. 518.  . 

Impartenti  di  burle.e  di  fcherzi  3 1 9. 

1 più  difciplmati  come  procedono . 3 20. 

Si  perdono  nell’olio, e vàio.; 3 y 
Se  non  fi  con  fedì  la  ncceffità  di  mettergli  infie- 
me  547. 

1 più  feroci  auantrla  vi rtoria, dopo  tifa  fi  dan- 
no maggiormeirtc  ai  dilati.  III. 

P a AG. 
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^cqaiftanogtoiiaperh  gloria  del  Capitano. 

ZZ . 

Se  fiano  della  prouintia  ribellalo. 

Che  traducono  il  lor  Principe , tenuti  a vile, 
jo. 

Sta  lor  bene  l’auidità  de!  combattere  79. 

per  il  timore  di  vn  gran  pericolo  fi  apre  loro 
l’intendimento.  79 

Si  dà  lodammo  con  le  vittorie,  e perdite  paca- 
te 84. 

Se  altri  occupano  il  luogo  loro.Sj. 

fi  i ribelli  quali  rholotiom  piacciano.??. 

Col  dcfiderio  del  Tacco  ricompenJano  1 lor  att- 
uagli. 90 

S'inaunnit'cono con  fcJoro  promefle.91. 

Quali  fi  arrendono  piùpiello  nelle  guerre  ci- 
udi.94  95- 

Viuonoauididi  fjccheggiare.ico. 

Lor’auidità.e  fretta  arrecano  ncceflìtà  nelle  vet 
touaglic.  163. 

Se  veggano  altri  co*  premi;  de’ loro  trauagli. 

n6. 

Vogliooo  più  rollo  vittoria  , che  pace. 

»ij. 

Hanno  gurto  d’imitare i loro  Generali,  anco 

• contrai  Principi loro.z  11. 

Molto  feroci,  c negligenti  non  fono  da  effer  Io- 
dati  x<9- 

I furio  fi  non  riconofcono  Capita  no  . 106. 

Ancorché  tutti  frano  diva  malanimo,  forto 
nondimeno  fatti  differenti  dall'autcrità  del 
CapitartO-iSJ. 

Co’  ribelli  non  fi  tratti  di  Filofofia-iS?. 

Stando  a vrlb  della  città  nemica  qualunque  di- 
lattone  di  rompere  arreca  lor  foipetto.  191. 

A che  cola  attendano  nt’ lacchi  delle  città. 
194. 

Quando  muore  konoratamenre. 

Che  fi  vogliono  ribellare,  dimandano  molte 
cofe.IV-H.io6. 

Contra  i veterani  vagliono  poco  i nouelli . 
113. 

' Tiù  to.to  lafciano  la  vitalbe  la  fedeltà,  e le  ar- 
mi de!  lo:  Principe.  1 16. 

Qjral  forre  di  Generale  vogliono.  14*. 

Con lVffercito fi  conferma  i’ar.imoloro.  t$4. 

Coi  Ideargli  Taccheggiare  s’infiamma  il  lor,va 
lorc-  147*  , , 

Se  fi  falciano  vincere  djfl'indinatioue  de  gli 
ammutinamenti.  146. 

Che  fono  ardenti  al  vino , & al  mangiare , nón 
fono  buoni.  153. 

E facendo  eiTi  ciò , il  Generale  villa  temperate* 
mente.  1 S4> 

Bue  forti  di  erti, e lor  natura,  r f ?. 

Gl’inclinari  nd  ammutinamenti  s’accendono 
perle  profperità,&  auucrlità.iSr. 

Se  fiano:  habituwi  ali'vbbidicnaa  di  vn  Prioci 

pc.atf*.  *%  *V  ' * 


OLA. 

Contra  gli  arrcndutifi  folleua  il  volgo . ?i 4. 

Sdoro  fiano  tolte  le  armi,  quanto  le  ne  rifen- 
tano  jir. 

Per  quali  cofe  s’infiammano  a dimandar  batta- 
glia.V.H  1 1. 

Di  elcttione.che dignità  habbiano.  G 9. 

Gli  rende  valoiofi  il  conofcetfi.e  Tcilete  di  vna 
ificlfa  terra,  e famiglia,  tx. 

Non  fi  fpcra  tanto  di  loro,  quanto  del  Genera- 
IC.4J. 

Diarduc.e  valore  nella  marationc  de  gl’Irope- 
rij  fi  tirano  drieto  1 Capitano  47. 

Non  hanno  fottigliezra  d’ingegnore  con  tutto 
ciò  fi  portano  bene  ne’  goucrni  di  pace  . 
57. 

Se  lor  mancano  guerre,  danno  in  dikordie,  Se 
ammutinamenti,  no. 

Quando  fi  vnifeono quell» di  mare,  c di  terna, 
checofa  fanno.  156.  . , 

Qiiando  combattono  per  la  vita  ,c  quanco  per 
la-vittoria.  164. 

Clic  furono  nemici,  non  fono  buoni  centra 
quelli,  che  procurano  la  libertà  io*. 

Vegga  fi  • F’Jfcrcito,  (Jtncrttit  Mtlitia,  Ammutì - 
numeriti  Principi.  Riè  tilt,  RièiUionc,  Vincite* 
ritinti,*  Vittori*. 

SOLDATI  NOVELL».' 

* " \ *r  . * * 

Ancorché  molti  ujghono  poco  contra  feldati 

VecsraniitV.H.n  3.  .>  - 

4’  SOLITVDINEV  ’ 

Perche  di  erta  hanno  gurto  i cattrui.  VL  r. 

Sempre  fi  procura,  per  trattare  di  cofe  prohibf- 
1c.IV.59>. 

SOLLF.  VAMENTL 

Si  difcaricano  f opra  le  perfone  illartri.  !• 
179- 

Siaequietanocongliaccidenti.  »8o.  197. 

S’acquieta  quello  di  vna  Comunità  col  diuidet 
lam  fatticmi-  18$. 

Sì  difcaricano  fopra  i giudici, & variali  Reali. 

*c4. 

Per  acquietargli  fi  può  fare  vna  fconueneuole* 
ra.xyo. 

Quali  fipofsono  tCncrCper  molto  peticolofif 
Ì07. 

Età  quefli  mandi  il  Principe, e ilon  vivala. 
290, 

Doucue ne  fia dubbio,  quindi  fi  leuino  uiai 
capi,  j 41- 

Iu  erti  non  hanno  forra  le  leggi.  365. 

Se  fiano  eccitati  da  un  particolare  di  poco  COn- 
IO. 

Mob 
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Non  fiano  cafligati  in  publico  i loro  autori. 
i8y. 

Se  ne  rallegrano  coloro,  che  li  ritrouano  in  cac* 
tiuo  ftato.III.131. 

Se  ragionando  fi  confuma  il  tempo  in  riforme. 

é 

Si  reprimono  facilmente  ne*  loro  principi).  I V. 
151. 

Qual  perfona  fia  buona  per  eccitargli  in  vna 
prouintia.XI.6. 

A chi  fi commctterano l’elsccutionidi  ciò , che 
in  eflì  fi  teme.  147. 

S’acquietano  col  caltfgo  de*  delitti.*  II.ii?. 
Che  farà,  fe  non  fi  troncano  ne'principij.Xlir. 
14}- 

Qu  dunque  leggier  principio  batta.  XIV-94* 

Il  caftigo  de*  primi  importai 1. 

Ne’  principi)  battano  rimedi)  leggieri. 181. 

De’ tempi  dc’tiranni  di  qual  cola  liano  cagione. 
XV.i*y. 

Ne  gl’inclinati  ad  etti  qualunque  cofa  batta.  I. 

H.j  8. 

Gli  huomini  d’animo  cattino  fono  quelli , che 
glilottentano.389.  . 1 

Molli  da’  più  delinquenti. II. H.  7 3. 
S'acquiftano  per  la  conformità  de’ buoni  ,nt. 
Qual  fia  il  lor  maggior  male  . ?oj. 

In  etti  hanno  grande  autori.à  i cactiui.  IV. 
H.6. 

Di  notte  qilali  fiano.  ryy. 

V'eggafi.  Ammutirhtmsrui t R.lalUtns. 

inquieti.  I 


OLA . 


sostanza; 

A quella  si  ha  riguardo  in  tutti  i negoti; . IV. 
H.57. 

A queita  si  deue  hauer  riguardo , c non  al  no- 
me uano  della  cola  81. 

SPERANZA. 

la  certa  di  vn  negotio  nuoce.IL  261. 
la  lunga  affanna  più  , che  la  dilperatione. 
V.  12. 

Fa  rialcir  molte  cofe.  X 1. 9 r. 

La  fondata  nel  calò  ricfccuana-  XIV.  1 1 8. 

Di  una  cofa  fa, che  ella  sia  difefa.  145. 
Icdubbiole  ttraccano,&  anuoiano  il  force. 
2t>4" 

Di  nuoue ricchezze  nel  Principe,  che  effetto 
fa. XIV. 3. 

Di  grandi  imprefe  donde.I.H.300. 

Può  più  li  fuo  affetto,  chcqucllo  del  rimore. 
- lidi.  ti.  ' 

Quanto  Jall’huorao  fa  perdetj  l’animo,  fe  ella 
• si  perde.  1 jj. 

I forti  si  lottcntano  con  efsa . 1 yo. 

Di  ordinario  si  aumenta.  282. 

. dad  . > 


’De’uitij, comesi  reprimono.  Iir.27f. 
Del  mangiare^  del  vettir  come. 276. 


SONNO,  E SOGNO. 


SPIE. 


Molto  nociuo  atntti.1.3 :3- 

Ne’  'franagli  non  batta  non  haucrlo,  fe  non  fi 

vegghia.909. 

Cagionano  nuouo  fpauento  in  tempo  di  traila* 
glio.400. 

Fra  i Gemili , che  cofa  cagionauanogli  allegri. 
11.53.  • , 

In  tempo  di  tiranni|,fe  toccano  a loro, fono  pe* 
ricolofi.XI.  iS. 

Qual'intendimento  dà  lor  credito.  XVI.». 

SOSPETTO. 

Non  fi  habbia , ne  fi  laici  hauer  del  tutto . t V* 

3i6. 

A ragione  fi  hà  di  chi  è molto  familiare  di  al- 
cuno.! H-ayd. 

sospiri; 

Cafligati  dal  tiranno.»8n 


Credasi  a quella, che  si  dà  per  pegno  di  quello, 
che  palda.  I.340. 

Quali  lòno  quelle  del  Principe.  V T.r  2. 

Tali  Tòno  gli  Ambafciadori.I.  H.  368. 

Per  faper  ìe  altrui,fcoprono  le  cofe  proprie  • II» 
H.J  14* 

« • 

SPIONI  DE*  PRINCIPI. 


Co!neafcendonc,e  minano.  I.44  J- 

Si  fanno  amici  di  coloro,  che  uogliono  accUfà- 
reapprcfso  il  Principe.  II.  96. 

Inuoui  non  veduti  dal  Principe,  negotiano 
per  mezzo  de’  fauoriti  da  lui  99. 

Qual  forte  di  huomini  siano.  103. 

Del  tiranno  odiosi, e di  gran  pregiuditio.  IV» 
i7J-  “ 

Di  caia  di  pericolo  all’ódiato  dal  Principe. 


Come  procedono  con  chi  vogliono  mandare 
in  ruma.  38 6. 

Non  uogliono  i Principi, che  altri  li  tocchijon 
eglino  medesimi  gli  caltigano.  405. 

Di 


T A V 

Dì  che  tutti  hanno  gufto.  VI*  i *• 

Dichenaturafono.ix* 

Chi  è tale  in  tempo  di  tiranni  lenza  neccffìtf. 

Sogliono  effere  Senatori, e Grandi. 

Je  il  tiranno  è amico  loeo3fi  fpia  il  tutto.  17. 

K tutti  fono  tali.  28.  . . 

Ve  ne  fono  molti  in  tempo  di  Principe  folpet- 
tofo.71.  . . 

Contra  vn  Grande  non  creda  loro  il  Principe. 

xl.7. 

E guardi  come  creda  Ioro.III.H.  *81. 

Sempre  ue le  ne  va  aggugnendo.  XIII.  6 f. 

Diche  cofa  acculino  appretto  il  Principe  chi 
efli  vogliono  mandare  in  mal’hora.ioó. 

Emoltovlatofra  i Cortigiani,  econtrail  più 
potente, che  effetto  facci. XIV.  269. 

Di  baffa  cordinone  per  diuenire  fauotito  del 
Principe  XV.  124*  . 

lor  premi j cosi , odiati  come  i loro  misfatti,  t* 
H.9. 

Se  non  liano  leuati  dal  mondo  in  tempo  di  chi 
efli  feruono,  ciò  auuerrà  in  tempo  del  fucccf- 
fore.lI.H.^d. 

Del  tiranno, e di  cafa  illuflre  lo  fa  per  entrar  fe- 
uomo  del  Principe. IV.H.  212. 

Et  anco  per  ifchiuare  i loro  danni .213.  . 

Che  colà  importa  molto  per  farlo  o4m»» 
120. 

Se  fi  lafcìano  per  cafligare  i famofi  dellTmp* 
rio  pallaio,  vien'odiato  il  prefente  fauotm* 
dclPxincipe.225. 

SPIRITO. 


Coloro,  che  l’hanno  riuoltofo,  & inquieto , co- 
me credono.XVI.i. 

Quandos'inducc  al  contentarli  di  quanto  Ila 
fiato fatto.l.H  24*. 

STATO. 


Che  15  difende  con  l’armi, con  quelle  cade.  III. 

S4J.  . . 

Ntl  con  fi  gl  io  del  Principe  ui  fiano  di  ruttigli 
ilati.146. 

Come  fi  deue  decorrere  nelle  materie  di  effo. 
348. 

EfiempiinefTodiqualicofe.lv.  257. 

Suoi  dilcorfi  in  che  cofa  fi  fondano  . XII. 
»6 1.  ^ 

Che  cola  fi  denc  trattare  od  Tuo  con  figlio  . 
XII  Lido. 

Non  fi  facci  rifolutione  in  efio  ne  per  pafiione, 
ne  per  vendetta. x V.i  8. 

Guaidiculcuno  quello  della  Tua  periona.  IV* 
11.  1 j. 


OLA. 

Qualfia  migliorerai 

Gli  firanien  non  veggaoo  il  paefe  lenza  guar- 
dia.G. 5 8. 

STOICI. 

Qual  cola  tenruano  per  bene.  IV.  H.10. 

STVDII. 

De’  Principi , e particolari  quali  effer  denono. 
XlII.20. 

Con  che  ad  efli  s’incitano  i giouani . X I V. 
108. 

Come  deuono  efier  moderari  nelle  perfone  pu- 
bhche.A.27.28. 

Rendono  piaccuoli , e manfueti  gli  animi  fero- 
ci, c perciò  lene foghono  ferutre  i Principi. 
lì  7. 

svccESsr. 

Che  effetto  fanoni  buoni  nel  profeguir  le  uo- 
ftrcoperationi.  1-394- 

Per  mezzo  di  efli  fi  fa  giuditio  ne’defcenden- 
d.11.191* 

Ne’  buoni  di  guerra  quanto  pollino  gli  acadco 
ri  IV.  150. 

GU  altrui  infegnano  a gli  huomini . 188. 

1 buoni  fogliono  camtnar  più  , che  lo  fperanza* 
Jll.H.i  5 f. 

Nclcattiuo  di  alcuna  cofa,  quanti  habbiano 
parte. 27 1. 

Ilproiperodopo  molti  catriui,  cheeffcttofa. 
285. 

Che  cofa  polla  la  rimembranza  de’prolperi. 

Sono  interpreti  delle  opere  dubbiole,  e dt  loro 
dilcorfi.  35. 

SVCCESSIONE. 

Al  Regno  pervotidelpoplo  ,0  pereffcre  ch'a- 
mato dal  Principe  i come  le  ne  pirla  . Ili* 
103. 

Se  fia  publicata  p er  nominatione , che  cola  de- 
ue  pubhcare  il  Principc.3 27. 
lanouuà  nel  modo  di  ella,  che  cofa  pronofii- 
ca.XU.x13. 

SVCCESSORE. 

Di  timore  al  Principe, effendo  padrone  di  effer- 
ati.L 5 j* 

Quali  liano  da  effer  lodati, c quali  nò.  103. 
Sideuemoltrare  moico  rifentito  d»  qualunque 
coli, li  quale  fappia  di  lofieuamento  22 1 • 

Si  velia  dell'habito  della  natione , e perche. 


.T  A V 

Non  hauetà  gurto  il  Principe,  che  egli  habbia 
l'amore  della  geme  da  yuerra.jp  t 
Credefi,  che  il  tuo  Principe  procuri,  che  egli 
non  fra  ben  voluto  nei  popolo.-^ 

Se  ve  ne  fiano  due,  e ia  Citta  li  diuida  io  fattio* 
ni.  11.»  23 

Se  il  (uo  competitore  ha  molti  figliuoli.4Jd 
Se  ha  alcun  gouerno  in  ma  del  padre  , metta  in 
concordia  i Grandi.! II.  ór 
S'intenda , che  egli  raddolcire  le  rilolutionidi 
fuo  padre.  ioi 

Frequenti  le  conuciiauoni  del  popoloso* 

Ev  meglio,  che  egli  fìa  amico  di  piaceri,  e non 

già  malinconico. 203 

Sevi  fianodue,  che  lo  preteudino  per  cagioni 
eguali.  }i} 

Non  proceda  in  maniera  , che  di  lui  fi  concepì* 
fcaopiuioncdi  lupcrbo.333 
Il  Principe  di  tlettione  vuol  male  alfauoritodi 
fuo  padre- IV. 

Se  muoia  vno  de'  due.che  vi  erano .60 

I iuoi  bcai,&  i fuoi  mali  fono  della  Republica. 

6» 

Se  a lui  lì  faccino  honori  eguali  à quegli  dclRe- 
gnante.  10» 

Non  è bene  permetterglielo.ro» 

Qual  fiail  maggiore  fdegnocomra  di  lui, di  chi 
regna  3 17 

Se  gli  vogliono  gettare  à terra  tutti,  donde  co- 
mi nciano  3 48 

Non  dia  fegno  d'animo  audacc.3  50 
Lcuinli  via  le  difeordie  fra  coloro , che  fono  per 
eiTer  tali.XII.166 

Se  dice  parole  indirizzate  al  de/iderio  di  coman 
dare.  1 77 

Efcano  dalle  fue  mani  le  dimoflrationi  di  cle- 
menza del  Regnante. 13  1 
Come  fi  efclude  il  difendente , affinché  vi  en- 
tri Io  Urano.  15  8 

II  cattiuo  arreca  il  defiderio  del  morto.  X IV. 
109 

Quando  fi  tratta  particolarmente  di  lui.  I.H. 
61 

l’elscr  tale  per  fucceffion  cafuale,  e per  eletrio. 

ne  opera  del  giuditio  9» 

Come  ni  da  procedere  colui,  che  Io  nomina. 
105 

S'acqui  (li  il  fauor  de*  faldati.!  06 
Nella  fua  nominatione  in  vita.come  fi  ha  da  prò 
cedere  con  l’efccrcfto.  r 1 3.1  14.1 16 
Qual  farà  il  fuo  ragionamento  dauanti  il  confi- 
gl  10  1 1 9 

Se  pensò  d'efsere,  e fe  ne  vede  efclufo , che  cofa 

Il  cattiuo  rende  migliore , e fa,  che  fi  defidcri  il 
pafsato.II.H.»7o 

Come  h»  da  procedere  nella  mutatione  delle 
leggi , e caftigo  de'  mimltri  del  pafsato . IV. 
H.ioj 


0 L Ai 

Come  fi  poisano  interpretare  i fuoi  defiderii 
dal  fauor  de'  faldati. 416  ‘ 

Se  fia  indiciato  col  fuo  maggiore  di  ribellione, 
come  procedera.41 7 

la  che  maniera  farà  piaceuole  verfo  l’efserci to . 
V.Hi 

Vcggali  Principe,  figlinoli,  Principe  con  fuccrjfo- 
re,e /angue  Reale ,t  Tiranno. 

S V D D I T I. 

Lor  valore, e ferocità  difpiace  a’  Principi, e quan 
do  particolarmente  A.  193 

SVBNTVRE. 

Io  efse  tutti  abbandonano  il  padrone.  X I V* 
J4 

S V O C E R E. 

Fra  efse, e le  imoue  facilmente  crefcono  le  com- 
petenze.lV.84 

S V O C E R I. 

Entrano  ageuolmente  contra  i loro  Generi  * 
XII  18 

. S V P E R B I. 

Anco  odia  modeftia  ritengono  prefontione . L 
59 

Aggrandirono  fidamente  le  loro  cofe , e non  è 
buono  per  amico.  11.455 

Per  ordinario  fono  i più  vili.IV.ri 

Anco  quando  muoiono  noi  perdono  di  efser 
tali.XH  164 

Seliano  tali  per  le  loro  fouerchie  ricchezze.XV. 

S V P E R B I A. 

E'gran  cofa  fuggir  l'odio,  eia  nota  di  cfsa  nel 
grande  Statò.l. 373 

E'  il  non  vifit2re  altri  la  Città , che  gli  fece  alcu- 
na gratin.  Il  1.33» 

Siaccrefcc,  con  i’humiliarfi  a chilapofsiedc. 
IV.418 

E’ilpenfere  alcuno  di  eternarfi  con  l'arte,  che 
egliprofelsa.XI  » 6 

Iniopportabileil  non  trattare  co’  fuoi  fetuitori, 
fc  non  per  ifcmtura.X  1 1 1.3  » 

Quella  di  non  confefsarele  neceffità,conche  fi 
paga.XV.50 

Per  temperarli  in  efsa , è buono  vn  mal  fucccf- 
fo  roj 

E*  vino  de' più  potenti. I.H. 2 90 

Cagionata  l’opinion  di  efsa  dal  fouerchio  fafio. 

11. H. 


T A V 

n.I-Ur  ^ ' 

Di  vna  parte  deireffercito,  che  effetto  fa.  37 
L'infedeltà  gli  và  molto  vicina. 88 
De*  vincitori  baila  per  iolleuar  di  nuouo  i vinti, 
ij 1 

Ter  qual  cofa  crefca  negli  fcandolofi.zji 

SUPERIORE. 

Che  è flato  inferiore  riefee  più  afpro.  I.  mS 

T 

temerarik 
Come  fi  perdono  ncU’effecutioni.I  V.33  8 

temerità'. 

Cattiua  in  vn  Generale.II.5z7 
E’  propria  degli  ambi  doli,  c come  procede.  IV. 
h-557 

TEMPERANZA. 

Doueval  molto.III.298 

vedi  Modeftis. 

tempesta.' 

Chi  nuoce  in  efla.II.79 

Si  veggono  in  cfl'a  cofe  borrendo,'  ma]  fa  più  la 
paura, che  paiano  tali.82 
Del  Cielo  fopra  vna  maluagità  a che  fianoattri 
bui  te  dal  volgo .X  111.87 

TEMPII- 

Vagliono  a*  nemici,  che  mi  fi  ricourano.  Ili . 

Anco  fra  i Gentili  furono  inuiolabili.  III.  H. 
xTl 

SoncafadiDio.  196 

TEMPO. 

Vi  fi  habbia  gran  riguardo  ncirdfccutionc  de’ 
ncgotij./dr 

Qinndo  è contrario, non  vi  è differenza  fra  rio 
fiogardo.& il  diligentc.4iy 
Senza  cflo  trattar  dèlie  colè  è imprudenza . II. 

Padre  della  verità  , e nemico  della  bugia. 
177 

E perciò  come  fc  nc  deue  fcruire  l’huomo  . 
396 

Sua  circortanZi , fa  var  a c la  conuenienza  delle 
cofe.IIItS  . 

• Col  fuo  corlo  yà  mutando  i cofiumi  3 18 


OLA . 

Alcuni  lafcianoilfucceflb  al  rimedio  diede.' 
181 

Per  quello, che  fi  confuma  in  vna  imprefa,  fi  du 
rain  efla.X  ! II. 227 

Pereflò  fi  raffredda, e fuanifee l'impeto.  IH. H. 
108 

Non  fé  gli  manchi,  perche  in  erto  è riporta  (a 
forza  delle  occalioni.I  V.H.i  25 

TENEBRE. 

A propofito  per  fufeitare  ammutinamenti . II. 
i»9  . 

Per  ordinario  in  erte  fi  ha  libertà.I.  H.27» 

TENTATO. 

Di  commettere  vna  maluagità,  che  cofa  deue 
dimandare  à Dio.IV.H.joi 

A 

TERRE, O PAESI’. 

Come  fi  raccontino  i coflumi  delle  non  pratica- 
te. A.  6 5 

Maggior  refiftenza  nel  difender  la  propria  > che 
affollar  raJrrui.'ao4 

Nella  non  conofciuta , maggior  cagione  di  te- 
mere. 205 

TERREMOTO. 

Che  rimedio  fi  troui  in  effì  ll.ny 

TESORO  PVBLICO: 

Si  dirompe.ediflniggecol  voler  gratie  dal  Prin- 
cipe lenza  cagionr.I.i  56 

Se  fi  Spende  per  ambitionc,come  fi  mette  infie- 
mciJ7 

Sua  abbondanza  molto  necessaria  ne’  Principi, 
eperche.xlll.1b5 

TESTAMENTO. 

Del  ricco  non  vale  in  tempo  di  tiranni.  I.H.271 

TESTIMONIANZA. 

Della  ftrage  riccuuta  non  fi  foftenti.H.j  I 

TESTIMONI  I. 

Non  c ben  efser  tale , doue  fi  dice  mal  del  Prin- 
cipe. 

Non  fi  crede  al  nemico,  ne  al  fuo  depcndcntc . 
Xlll.j  14 

Con  la  fola  lor  qualità  difeoprono  il  fondo  dcl- 
l’accufatjone.izi 

Se  non  fiauo  amici  dell’accufatore.i  22 

Se 


r a v 

Se  fi  am  mette  ?1  detto  di  vn  nemico  , caftigato 
dal  reo.XVI  .55 

Se  gli  fiano  dau  prendi  per  teflimoniare. $ 8 
Sena  l’amico  contra  l’amico,  i ir. 

Forte, chi  prole  fifa  virtù  in  publico.  n? 

TIRANNI. 

Come  fi  fcriuono  le  cofe  loro.  1. 4. 

A che  feruono  1 fucccfsori.it 
Come  con  cfso  ha  da  procedere  il  nobile.47 
Come  fi  dà  il  voto  in  Tua  prefenza.f  8 
Perche  fogliono  maritarelc  lor  parenti  a*  com- 
petitori loro. 77 

E'  pericolofa  apprefso  lui  la  buona  fama,  & opi 
. nione ne* particolari. tot 
Procurano  diltruggere  tutti  quelli, [che fono  me 
riteuoIidclRegno.òchelodefideraoo.  10* 
Procurili  di  guadagnar  la  lor  volontà,  & haue- 
re  apprefso  di  eflì  opinione  di  modeflta.  106 
Come  in troducono  vna crudele  vfanza.440 
Non  fi  laici  di  configliarlo  liberamente, perche 
al  fin  fi  modcra.451 

Per  vttiofo,  che  egli  fia',  Tempre  conferua  qual- 
che virtù. 

Se  non  vogliono  parere , quanto  fiano  irrifoluti 
nel  dar  gli  vffitij.480 

Quanto  maggiori  dunoftrationi  dà  di  libertà 
nel  popolo,  lo fà  per  tanto  piùafpraferuitù- 
II.59 

Al  luo  tempo  l’huomo  non  fi  fida  degli  amici. 
9Ì 

Che  vuol  ricoprire  le  lue  ingiuftitie , le  colori- 
fee  con  ombra  di  legge.  1 1 1 
Ancorché  defideri  condannare  alcuno,tuuauia 
non  lofuol  molltare.  m 
Moftrano  clemenza,  quando  non  la  pofsono 
mandare  in  elsecutione.  1 14 
Al  tempo  loro  è pericolofa  la  libertà  Del  parla- 
re. 11* 

Come  parimente  è péricolofo  il  fouerchio  fa- 
uordel  popolo. 190 

Come  procede,  fe  dà  in  gouerno  vna  prouintia 
ad  huomo  iiluihc.209 

Se  fa  morire  alcuno  io  prigione,  che  colà  publi» 
ca.545 

Fuggc  i uomi.&  i vocaboli  di  potenza  afitoluta. 
449 

Che  cofa  fia  quella, della  quale  egli  più  fi  nien- 
te nel  fauor  del  popolo,  verfo  chi  egli  bàia 
odio  III.16 

Gli  è moleito  i!  fauor  de!  popolo,  verfochipuò 
efserc  fuo  competitore.!  7 
Che  fi  crede  degli  huomini  illuftri , che  muoio* 

no  al  fuo  tempo.  108 

AHuo  tempo  come  fi  ricoprono  i lamenti,  egli 
odi  j.  ipj 

Et  il  delitto  della  Maeftà  fupplifcc  à tutto  • 


OLA. 

Il  de  fiderio  della  morte  de*  fuoi  fuccefsori  è de 
fitto  1*9 

Per  il  timore,  che  fi  hà  di  lui  s'introducela  mo- 
derinone delle  Ipclè  515 
Tutti  il  iulingano.e  perche.?  5 t 
LiTì  medefirat  fi  aunoiano,pet  lafoucrchia  adu-: 
bidone. 5*2 

A chi  vico  chiamato  in  giuditio  per  fuoordine; 
/.non  baila elsere innocente,  perche  feghad- 
"dofsaranno  molte  altre  cofe  pericoiofe 
3*9 

Chi  vuol  diuenir  rale.efsendo  fauorito  del  Pria 
cipe,come  procede.  IV-5 
E' cofa  pericolofa  apprefso  loro , il  non  faper  ri- 
coprire la  fperanra  della  luccclsione.80 
AI  fuo  tempo  patilce  il  nobile , ancorché  poue- 
ro  88 

La  fouerchia  adulatione , ò di  nefisun^forte.ap^ 
preiso lui, parimente  pericolofa.! 00 
Al  luo  tempo,  come  fi  foftcatanoghhuomiui 
graui.e  d’autorità,  u 7 .• 

Non  vi  c atrocità, che  non  fi  vegga|al  fuo  tempo, 
t *4 

Infamia  fua , che  i fuoi  amici  defiderino,  e pro- 
curino là  fua  mone.  160 
E’  difenforc  del  premio  degli  fpioni , e degli  ac- 
culatoti,e perche.  170 

Efsendo  di  fua  natura  crudcle.come,  & in  qua- 
li cofe  vfi  demenza.!  7* 

Dopo  hauer’opprefsa  la  libertà , tiene  per  delit? 

to  il  parlarne.  196  / 

Caftiga  gli  fpioni,  che  ben  nonio}  (anno  faré*' 

L’odiato  da  tutti  viue  ficuro.  215 
Che  aggraua  più  , viue  più  ficuro  per  ciò  • 
*14 

Come  fi  diranno  i fuoi  vidi  fenza  pena. 
170 

Come  mandaranno  in  efsecudone  la  morte  de* 
Grandi.?  *9 

Che  per  eiser  tale,  cerca  far  morire  i fùccefsori  • 
349 

Al  luo  tempo  il  potente , penfi  di  hauer  Tempre 
fpìe  appretto.?  5 2 

Se  fiano  odiati , e fi  Tenta  dir  male  di  elfi* 
389.  , 

Nelle  rtbelfioni.non  fi  dice  loro  la  verità , e per- 
che^» * 

Soffrire,  e viuere,rimedio  contra  etti. V.  15 
Gli  arreca  fofpetto,  chi  procura  gratie  per  li  fot-' 
dati.  VI- 7 

Chi  per  li  luoi  vidi , e mancamento  di  fpirico 
non  gli  arreca  timore,  fà  con  tutu  la  fpia  • 
17 

Sì  conduce  a termine,  che  eflì  medefimi  eoa 
fanno  quello, che  vogliono.xt 
Ancora viui  patifeono  tormenti.  15 
In  fine  fi  lamenta  delle  lor  miferie.14 
Se  fia  amico  di  fpioni.c  di  acculatoti.*? 

Q Tutti 
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timi  d’uengono  tali.»& 

Secalliga  la  madre,  perche  piange  ilfig'iuolo 
condannato.  4» 

In  Tuo  tempo  è tofi  rara , che  gli  huomini  illu- 
di! muoiono  naturalmeme.44 
E*  di  pericolo  motlrar  compatfìone  verfo  i con- 
dannati di  delitto  di  Maelìa.74 
S’infiiigouodi  non  intendere  1 loro  aggrauij. 
76 

£’  cofa  ordinaria . che  Ha  tale  chi  fù  per  auanti 
grande  adulatione.77 

Egli  c cattiuo,  fé  non  fi  polTa  fare  ciò,  che  fi  de- 
lie fenza  fua  permi  (bone 
Se  fa  morire  alcuno  v io!en  temente  del  fuo  fan- 
gue,con  che  fiiole  giuUificaresi  fatta  morte. 
88 

Se  fia  fiato  molti  anni,  vuol,  che  la  Tua  crudeltà 
fiapublica.pt 

Se  alcuno  muore  infuo  potere,  e l’infama,  che 
colafe  nc  poffà  pofeia  creder  e.p5 
Che  cofa  procura  m quelli,  che  egli  fi  morire 
deifiiofaogue  P4 

Se  fi  vanagloria  di  non  eflere  più  crudeIc-P7 
Al  fuo  tempo , quando  fia  buono  lo  fiato  di  chi 
muore  honoraiamente*  100 
Non  le  pare  a propofito , per  la  fucceffione  l'a- 
ma ro  dal  popolo.  1 7 6 

Non  folo  è crudele  in  fua  vita , ma  ancora  è ca- 
gione di  ciò  dopo  la  morte  187 
Non  vuole  confettar  la  fua  morte , nè  trattar  di 

aucllo.chc fi  farà  dopoefsa.i8j 
ito  tempo  anco  i fogni  tono  pericolo!! . X I. 
18 

Pei  le  profperiti  il  Principe  diuien  tale  7* 

Sotto  la  fua  feruitù  nefiuno  è padrone  di  fe,  nc 
de’fuoi  figliuoli  XIi  i4t 
Con  efso  non  è lenza  pericolo  il  rifentirfi  della 
morte  di  luo  padre.  1 90 

Per  viuer  ficuro  lotto  cito  non  bafta  efser  di  po- 
co fpirito,ma  ancora  che  cosi  fi  creda. XIII  $ 
Apprdso  lui  è pericolola  qual  fi  voglia  dimo- 
ltratione  d’ingegno , nello  fpogliato  del  Re- 
gno. 7*- 

E moltra  con  che  il  tiranno  il  vuòl  far  burla  del 
popolo  74 

Emafiimameme  fe  fc  nc  lamenta  appreso  di 
lui.7? 

E come  il  fimi  far  morire.78 
E vuol, che  ciò  fi  faccia  in  fretta.80 
E che  iu  ciò  non  fi  attenda  ad  altro»  che  al  fuo 
feruigiofolo.81 

Sempre  aumenta  il  rancore.che  ha  contra  colo- 
zo.che  gli  pofson’arrecar  infamia, ouer  odio . 
77 

Se  tratta  di  far  morire  il  vero  fuccefsore,  come 
procede.81 

Nell’efsecutione della  Tua  volontà, non  viè  mal 
uagità.che  non  fi  vegga. «a 
fi  che  cola  fanno  coloro, che  vi  fi  riuouaoo  pte- 
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fonti  8; 

Chi  tratta  con  efso,  non  rr.ofhi  alcun’affitto  di 
li more.oucr  di  odio.  8 5 

Fa  di  noce,  e ({.grecamente quello,  che  fi  può 

arrccar’odio  86 

Non  vi  c maluagità  ,chs  non  fi  creda  diluì , e le 
publiche  fono  argomento  delle  fegrete.  89 
Fa  grafie  grandi  a’ Tuoi  fauoriti,  & a’  Grandi  ,e 
perche.  94 

Si  conturba  per  qualunque  accufa  di  folleua- 
meoto.108 

Se  s’induce  a dar  la  morte  ad  alcu  no  del  fuo  fan 
gue.perfofpettodi  ribedione.i  n 
Nel  fuo  principio  vi  rcllano  per  ancora  ombre 
di  libertà.  1 5 5 

Se  filafeia  afsediare  nel  capo  deliuo  Regno  • 
aot  i 

Come  interpreta  i co  fiumi  di  chi  egli  teme  . 
tU 

Et  in  tutto  l'attribuifce  a male.  113 
Gli  huomini  liberi  in  che  cofa  fi  deuono  impie- 
gareal  fuo  tempo.  159 

Con  la  ducanone  gli  ctefce  infieme  l’ardire  . 
XlV.i 

Rumatale  profana  la  religione.  1 » 

Ha  gufio  di  far  morire  di  veleno , e quali  perfi> 
ne  particolarmente.  16 

Non  gli  mancaranuo  minifiri,per  lefue  malua- 
gità.19 

La  iua  mede  lima  confidenza , c quella,  che  più 
trattiene  la  maluagità. 35 
Qual  rimedio  fia  conrra  le  lue  infidie.  j 8 
Se  vuol diflìcnulare, non  le  vcda.J9 
Non  gli  riufeendo  la  mone  di  va  potente , refi» 
in  gran  pericolo  41 
Subito  fi  riempie  di  timore.4s 
E fi  ferue  di  tutti  i tuoi  ConfigIieri,pcr  rimedia- 
re al  pencolo- 4 j 

Etall'horaèmolto  malageuole  il  configliarlo. 
44 

Perche  fi  fcriuono  delle  lor  cofc  terribili,  c cru. 
deli!  5 

Ricolmicela  maluagità  dopo  hauerlacommcf- 
fa.J9 

Sua  confidenza , è il  fuo  maggior  tormento . 

60 

Qua!  conforto  prenda,  dopovna  maluagità. 
di 

Dopo  la  morte  di  vn  Grande  di  luo  ordine,  che 
cofa  fi  finge  di  co(lui.d4 
Che  cofii  procura  contra  il  Grande,fatto  morire 
di  fuo  ordine  violentemente  <5$ 

Non  0 mormora  tanto  d>  fui , che  commife  la 
miluagità, quanto  del  Configliere.68 
Cercando  Tentarli  della  morte  di  alcuno,  la  eoa 
fefsa  69 

Da  quali  perfone  fia  più  lulineato.  70 
lo  fuo  tempo,  pericolo!»  la  libertà  del  Confi- 
glicic7i 

Teme 


s. 
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Teme  di  1 popolo  alianti  che  ne  facci  l'cfperien* 
za.7J 

Che  cofa  ii  renda  più  fupcrbo,e  crudele.77 
Ancorché i buoni  fi  attrilhno  de’  vitij  di  lui, 
nondimeno  i!  lodano.  90 
Corre  gran  perico'o  appreflò  di  lui , chi  c teuu- 
to  meriteuole  del  Regno.  1 14 
Se  per  il  cimore.chele  nc  ha  fi  ricoprono  i buo- 
ricottumi.ud 

Al  fuo  tempo.quili  cofe  aflìcurano  vna  petfona 
meriteuole  del  Regno  19$ 

Ch;  muo;c  .anchefuofauoritOjdi  buona  fortu- 
na.207 

Quali  miniflri  egli  habbia  in  odio.i  1 4 
Se  tenta  di  dar  morte  ad  vn  Grande, oluo  fauo- 
rito  con  veleno.243 

Teme  il  nobile,  ancorché  quelli  fi  moftra  gran- 
demente deboIe,efncco.x53 
Più  ageuolmentc  leuadel  mondo  il  pouero.che 
ilricco.256  ' 

Non  fi  contenta  con  la  morte  di  perfone  illu- 
do,ma  anco  fi  burla  di  efle-i*  7 
Di  quePo.che  egli  fa  ad  alcuno,tutti  pari  a que- 
llo pofTono  temere,  x*  8 

Chi  non  può  mandare  in  effecutione  di  fuo  or. 
dine  la  morte  di  vn  Grande , come  procede . 
ado 

Che  fard  fc  ha  pollo  gli  occhi  fopra  la  morte  di 
vnGrandc.xói 

Quando  procede  con  pietà  verfo  i dependenti 
de)  còndannato.266 

Se  gli  mancano  i Grandi,  che  egli  tetneua,  di 
che  cofa  fa  rà  cagione.  167 
Se  cerca  di  difenderli  appreflò  il  popolo  di  vna 
motte  ingiulta.ió8 

Come  vengono  i mali  del  fuo  tempo , e perche 

fi  tengono  per  leggieri. 169 

Se  fiano  approuate  le  fue  maluagi  tà,che  cofa  fe 
necagioni.170 

Con  qual  ordine  manda  in  efiecutione  vna  gra 
fceleratezza.274 

Crefce  la  Tua  crudeltà , perle  dimoftrationidel 
volgo  in  fauore  di  alcuno.  278 
Suol  cercarono,  il  quale  affermi  di  efler  com» 
plice  di  chi  egli  vuol  condannare.184 
Non  Tempre  gratifica  i fuoiminifln,  comeefli 
fperauano.285 
e perchc.286 

L’efl'ere  flato  altri  fuo  miniflro  di  vna  fcclerag- 
gine  fa, che  egli  fia  di  vn’altra.x87 
Come  perluadono  a’ loro  mmiliri,  le  grandi 
maluagitd.x88 

Al  fuo  tempo  fi  fanno  fede, per  la  morte  d e'vaf- 
falli.295 

Ancofrài  diletti com mette fcelcratezze.  X V. 

Bilia  eflere  del  fangue  Reale  à fare, che  egli  leui 

del  mondo  alcuno.  1 26 

/■  • 
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Dopo  efler  alcun  mor:o.dice,che  gli  hauerchbe 
perdonato.c  perche.  129 
Sempre  va  ripieno  di  timore.i 30 
Al  fuo  tempo  non  fi  &à , doue  fia  meglio  Io  /lare  > 
ò vicino, ouer  lontano.  13  7 
Vuol , che  fi  creda , che  egli  porta  amore  a'fuoi 
vaflalli  1)9 

Sèilfuofjuorito  fi  vuol  ritirare,  fi  mouerà  di 
leggieri  à farlo  morire, e perche.  162 
Qualunque  riuolutioni  al  fuo  tempo,  qual'ef- 
Tetto  produca  nel  popolo.itff 
Sotto  di  lui  ancorché  (1  viua  in  pace,  tuttauia 
non  mancano  altre  ltragi  1 16 
Con  che  cofa  purga  i legni  Ifraordinarii  de! 
Cielo  1 69 

Quantunque  fopifea  vna  ribellione,  che  fia  fia- 
ta grande, nondimeno  fe  ue  viuerà  con  timo- 
re. 170 

Quali  perfone  fiano  in  fua  gratia , e pollino  più 
con  cflì.  1 84 

Non  è cofa  ficura  fidarli  del  fuo  nemico  . 

191 

Sua  morte  violenta  difpiacc  a molti , e perche  • 

201 

Perche  fi  lafcùno  veder  poche  volte  xoj 
Suo  odio  generale  è quello,  che  può  far  tacere 
vna  congiura.  209 

Se  ben’attorniato da  guardie,  nondimeno  viue 
con  timore.xi9 

In  chi  egli  hà  in  odio , bada  qualunque  inditio 
di  congiura. x44 

Con  quali  perfone  fi  vaglia  nella  fua  crudeltà . 
x5° 

La  fua  violenza  non  altera  gii  huomini fiuti;, 
xjx 

Difcope rtafi  vna  congiura  conrra  di  lui,  chiun- 
que, habbia  congiurato,  diaienefuo  miai- 
uro.  234* 

Le  fue  feeleratezze  non  fi  poffono  tor  via , con 
altro.chc  con  la  fua  morte  277 
Sedefidera  la  morte  di  alcuno,  e noi  trouaco!- 
peuolc  di  delitto.  184 

Lalouerchia  ficurezzadi  vn  particolare,  in  fuo 
temperò 

Per  la  chiarezza , c nobiltà  de*  fuoi  vaflalli , to- 
glie lor  la  vita,  ouero  li  manda *in  bando  . 

292  -i 

Se  ha  fatto  morir  molti, ne  publica  procedo, per 
giultificarfi.29^ 

Riceue  danno  dalle  cógiure, ouero  che  ne’fcam 
pi , ò chevi rimanga  morto  296 
Coloro , che  trattano  con  efso , quanto  più  cru- 
dele, unto  maggior  contento  moflrano* 

298 

Il  maggior  trauaglio  con  efso  c l’approuare  ! 
fuoi  vitii.XVl.14 

Con  eflb  poflbno  poco  i buoni  per  Tatuare  le 
perfone  illuftri.  16. 

, Q.  1 Molte 
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•.Mólte  bugie  ft  fcrinonodiloro.  18. 
jluanti  la  dillruttionc  ,e  ruma de  Grana: , egli 
ne  di  qualche  indino,  x i 
Come  s’mtimorifca  de'  Grandi  del  fuo  RegnCi 
e di  che  cola  gl'impuri  per  Icuargh  del  mon- 
do.zj» 

In  fuo  tempo  per  quali  perlonc  fono  eccitate 
nouita  nello  Stato.  x4. 

la  moglie  del  condannato  da  lui  come  fu  tolta 
via-  x7.  ' 

L’accufaro  dauanti  loro.ne  procuri  la  dilationc, 

e perche  x8. 

Ha  in  odio  i parenti  di  chi  egli  fece  morire  fen- 
za  cagione.  31. 

Chi  egli  ha  in  odio,  acculato  dalfuo  fcruidorc, 
eperche.3». 

E*  cola  di  pencolo,  che  egli  premi)  accufaton. 
38.  - ) 

L’accufacontravn’huoroo  viuoinfuo  tempo, 
che  cofa  fia.44-  . . • 

Teme  gli  huomini  guerrieri , & a che  cofa  fi  11- 
folue  contra  di  e (li.  4f» 

Molti  fi  fingono  femplici, e vitiofi  per  liberace- 
ne. 5 4. 

la  crudeltà  è il  vitio , che  più  può  in  erti.  5 8. 

Al  fuo  tempolc  perfone  nobili.  Se  illullri  fono 
leuate  del  mondo  per  l’odio  di  lui , c de’  fuoi 
fauoriti.  66. 

Crefce  la  lua  crudeltà  con  la  morte  de’  Grandi . 
68.  ....... 

NcIfentcntiareJecaule  de  gli  odiati  da  lui,  qua 
to  pericolo,e  giauamento.  69. 

Quantunque  cerchino  di  dimenticarli  leofFefc 
. • fattegli, ciò  non  lafciano  1 cattiui.70. 
jtfe’  fimi  nemici  lempte  fi  ritrouano  ombre  di 
- delitto. 7*  ■ . , / , 

Hanno  in  odio  l'induftria , e la  giuuuia  ne  iuoi 

minilìri.8 1.  v 

li  con  che  abitini  minillro,  che  egli  hi  in  odio 

per  quello.  8 1. 

Qual  tempo  Iciegliono  per  l’effccutione  delle 
morti  delle  perfone  illullri.  84. 

Sfe  dai  popolo  vien  ben  veduto,  e lietamente 
accolto.diucnta  grande  il  fuo  potere.  85. 

Cli  acculati  al  fuo  tempo,  cticodo  innocenti , e 
d'animo  valorolo,  non  illà  male  entrare  in 
giuditio.  88. 

Si  raddolcifeono  con  le  opere  heroiche  de  gli 
huomini  tlluflri.  90. 

Se  la  caufa  di  chi  egli  hà  in  odio  fi  tratti  per  giu* 
ltitia,checo£a  vdirà.  91. 

Al  fuo  tempo  ancoi  buoni , approuano  le  fue 
maluagità.91. 

.j’e  defidcra  leuar  del  mondo  vna  perfona  < 

Ch ^ cofa  caua  l’odiato  da  lui  dall’entrare  in  gitr 
ditto.  95 . , 

Si  fa  terribile  quanto  p.ù  vno  fi  difende  in  gm* 
ditto.  9^- 
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E come  procede  contri  chi  egli  vuol  gettare  a 
terra,  ioj. 

Se  defidera  la  condmnaggione  dell’innocente, 
come  la  paffaràil  cor  figlio.  114. 

Se  in  fuo  tempo  vno  fi  a tenuto  per  huomo  di 
fpirito,c  libero.  1 17* 

la  !uo  tempo , che  affetti  danno  i giudici  de  gl* 
innocenti. che  fono  per  condannare,  ut. 

Che  enfi  deono  apprendere  igiouani . 154. 

Per  le  fole  virtù  fi  può  temere.!.  H.3. 

Sono  odiati  i premi)  cosi  ,comc  le  maluagiti 
degli  fpioni.9. 

Sono  lcuati  del  mondo  gli  amici,  io. 

Perche  in  fuo  tempo  iiano  più  chiari  gli  effern- 
pi  di  virtù-  ir. 

Chi  fi  attrici  per  la  fua  morte . 18. 

1 fuoi  viti)  gli  leuina  il  regno.  94- 

Si  rallegra  più  della  morte  del  vero  fucceffore , 
che  del  poflTedore  del  Regno , c perche  x 46. 

L’ultimo, male  è l'allegrezza  pc.  le  fue  crudeltà. 
z6f' 

Al  fuo  tempo  non  vale  il  teftamento  del  ricco , 
ma  fi  bene  quel  del  pouero.  x7 1. 

Come  viue  quel,  che  occupò  il  Regno  per  mal* 
u agirà.  Il.H-  7t. 

Proueue , che  il  fuo  corpo  non  fia  mal  trattato 
dopo  la  morte.  i6j. 

Con  quali  prodezzeeotnnoneliTmperio.zS. 

Come  fa  mandare  in  efTecutionc  le  morti  de' 
Grandi, & in  fin  fi  fanno,  x 13  II  [.  H.r  *4-  < 

1 buoni  il feguono  per  timore , & i cattiui  di  lor 
volontà. Ìi-H- 140. 

Perche  fi  riceuono  in  buona  parte  i luoi  aggra- 
tii  j.e  feglie  ne  rende  gratie.x43« 

A quali  perfone  non  è ficura  la  (ua  feruitù.  %66. 

Sehabbia  neeelfiù  corrono  pericolo  li  ricchi*' 
30X. 

Riguarda  volontieri  chi  fu  fatto  morire  di  fuo 
ordine  1 1 1. H- 1 1 5 • 

Fa  Umilmente  morire  chi  gli  offerfe  il  Regno  , e 
no’l  riccuette . 116. 

Si  perfeguita  morto  cosi , come  fù  fauoritovi* 

UO.)Of. 

^Mandano  iti  efTecutione  la  lor  paffione,ecrùdel 

1 tyà, per  manode  loro configlicri.  IV.  H.39. 

gratia,  e domeftichezza  fua  ai  viue  con 
timore.  40* 

Si  ha  gallo  al  fuo  tempo  delle  rioolutioni  per  li 
marchesi  pttifcOno.ér. 

Per  leuar  le  Prouiotie  alle  perfone  illullri  di  che 
cofa  l’imputano.  63. 

Qual  nafione  il fopportdno meglio.  98. 

1 Generali  dopo  la  conquifta  di  quali  cofe  sia- 
no imputati  194. 

Si  leuano  d’attorno  dellramenté  coloro, che  l'a- 
iutano ad  effer  tale,  e perche.  1 96 . 

Viue  sicuro  chi  non  ha  cofa,  che  egli  potiate* 
mete, 0 bramate,  a 14. 

Non 
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Non  fiano  rimedi  in  fuo  odio  coloro . che  giu- 
ftameme  furono  da  lui  condannati,  ti  t. 
Sua,  e non  del  Rè.  è propria  la  crudeltà.  V. 


H.y.  . . . . 

Perche  (bftentano  la  fuperftmone.6. 

B’/ncglio  vbbidire ad  vn  Monarca , che  a Ha. 

In  fuo  tempo  non  fi  polTono  lodato  fili  huomi- 
minivhraofi.epcrche.A.y.  .... 

Perche  prohibifcono  i libri  della  liberta  de  cit- 
tadini,e diliruggooo  i profeffori  della  filofo- 


Ha.y.  “ 

PolTono  ben  leuare  il  parlare, ma  non  già  la  me* 
tnoria.  ri. 

Se  il  fuo  Imperio  dura  molto.tuttt  i buon  i van- 
noin  perditione,odiuengono  infelici.  18.19. 

Hanno  in  odio  fe  tarai  dell'eloquenza,  c della 
(apienza.tt. 

Il  non  ubbidir  loro  è delicto.tj . 

Infuorempo  c diafpiaceuolc  il  defiderio  del- 
rhonortnilitare.34*  > A ^ 

SI  corre  pericolo  per  la  buona,  e perla  eattiu* 
fama-  i 4* 

Il  Grande  oriolo  più  (icuio.  41  • 

Non  polTono  gli  huomini  da  guerra  arriuare  al- 
«la  chiarezza,  e fama , che  per  Te  ileflt  haurei>- 
bono  potuto  conlcguire.i  16. 

Come  li  armila  , e rallegra  delle  vittorie  de* 


Grandi  ijr*  •>  * 7 

Al  Tuo  tempo  i Grandi,  famofl  per  le  loro  opera 
. : tioo»  in  che  pericolo  li  trouz no.  14#. 

Apprt  flo  di  lui , che  colpe  li  ricrouano  nel  Ge- 
nerale , e come  fono  peggiori  nemici  quelli;. 


che‘1  lodano.  146.  • ./- 


e perche.  147* 

Vrén'offclo dalle  lodi  del  Generale  famofo.xya 

Al  fuo  tempo  di  che  Temono  al  Generale  le  iue 
virtù, & 1 viti  j de  gli  altri . xf  2. 

Che  fa  morire  vn  fenza  pena.fuol  fare  il  mede- 
limo  di  vn’altro.  154. 

Come  procede  col  gtaode, il  qual  lì  feufa  del  ca 
rico,  che  egli  non  uorria.  che  da  lui  fuflcac- 
cettato.x?*. 

L’ira  (ua  come  lì  raddolcisce  con  la  prudenza,  e 
moderatione  delTòdiatoiéo. 

Il  uolerglicoorradirc  in  tutto  è vna  voglia  in- 
ganneuole  di  farli  famulo  lenza  publico  gio 
. uamento.  2<5j.  . ~ < \ 

Coloro.che  al  luo  tempo  lì  vccideuano,dauano 
morirà  di  ambinone . 164. 

La  morte  fatta  dar  da  lui  adhuotho  forte,  per* 

, epe  arreca  trauaglio  a gli  altri»,  xc^ . 

In  Tuo  tempo,  che  cola  fi  discorre  delle  motti 
de*  Grandi  169. 

Quantunque  riabbia  guflo  della  morte  del  Ge- 
nerale,ruttamaiche  cola  dimóllrf.e  facci,  27 } 

E.Ven  cieco, Ic  a lui  paté, che  l'cficre  laSciato  he- 
reae dal  ùafTallo, ria  amore  274. 

Chi  muore  iu  luo  (èpq,quando  beato.278. 27'p.) 


0 L A. 

Qual  fu  peggiore.  180. 

Se  al  fuo  tempo  funocaftigatii  fofpirf.  x ir. 
Cariigaptr  lacurbatione  delle  lue  crudeltà. 
tii.  '■  > 

Che  cola  uoglia  dire  rinfiammarli  nel  volto, 
x*|.  5 

Può  compiacere  i!  Grande,  che  muore  numi 
i’cflcrc  da  lui  fatto  morve.  184. 


TIRANNIA. 

Non  è durabile. I.i. 

Come  s‘introdacc.1  V- 1 1 .XVI.7®. 

Qual  ria  il  luo  maggior  uguaglio.  X IV.* t.' 

TORMENTI. 

Se  in  effì  non  si  difeoprono  i complici , legnale 
d’animo  grande- l V.x8j. 

Dalla  ior  forza  fogliono  edet  luperari  gl’inno- 
centi.XlV.x7l. 

Crelce  la  luria  de*  loro  mtniftri  contri  i fiacchi, 
che  noncoqfèlfano.XV.ite. 


TRADIMENTO. 


La  fua  ombra  deuefpauenrarei  buoni  I.  ttp 
Ncfluno  alcolta  t pneghi  dell’accufato  di  eUo. 

. Il.lOf.  ; 

Se  due  si  acculano  di  elfo,  & appiedo  abban- 
donano l’accula.  VI.  14. 

Se  vn  miniftro  non  può  diftutbare,  che  egli 
non  si  facci.  X il.  1*4. 

L’huomononsiftdtdichi  n’hà  fatto  vn’aitro* 

i8y. 

Lo  fa  il  più  leale , hauendone  comandamento 
dal  Pnncipe.jrill.79. 

S’inganna  col  diffimular  ciò  , che  le  ne  si. 
19U  ■ 

Malageuolmente  si  fa  a gli  eftercitati  in  effi. 
XlV.17. 

Se  alcuno  il  comunica  con  vn’altro,  e non  u’io* 
teruieoe.l.H.  jf . 

Come  si  rieonofee  quello, che  è cagione  di  nuo 
uo  Imperio.  11. H 99. 

Tanto pecca  chi  lo  muglia,  quanto  colui,  chel 
mandj  m elsccutione  z?k. 


Sempre  si  tratta  in  luoghjiegrcii.il  I.H  jj. 
Queliodiunofa più leaic l’alno  u6. 

Se  si  fa  al  buono,&alcattuo  Principe  .309. 

Il  non  penlato comeitraflorna.lV.H  90. 
L’ineuicabile  per  mano  di  chi.91 . 

Si  dilfimula  affinché  su  maggiore;  facendosi  a 
f miglior  tempo,  iox. 

Se  si  olfcrtfce  ad  alcuno,  che  ui  entri,  e non 
. vuole.xjé.  _ 

Ad  effi  uiuono  foggetti  gli  amicidi  banchetti. 


4pV . i . c 

Veggasi.  Stinto  ili  Mmflà.t  Principt. 

0.3  TRA- 


T A‘  V 


traditore. 

j *.  . : • * , i • • '*  . 

Odiofo  a colui, che  di  eflo  fi  ferue.  I J^J> 

Co  me  fi  gli  diala  ftrctra.il.  83.  . 

L*fuo  proprio  accufare  l'innocente.  336. 

Sc  egli  per  ciò  cdeltinato  alla  morir,  rutti  fug* 

goooda  lui.iV.tjs^ 

E si  fatto  timore  fa  il  delitto.  401. 

Fra  molti,  che  lo  fumo,  chi  laràil  primo.  II. 
H.358. 

Perche  fi  muoue  a mutare  il  Principe.? do.  » 

Se  fece  il  medefimo  col  pacato.  ?6i.  # • 

Chi  c tale  al  fuo  Principe  tempre  fa  cattiuo  n- 
ne.II  I.H.nf. 

Non  fi  pigli  conlÌ2JiodaIoro.IV.H.nJ. 

Non  fi  può  foffrue , che  egli  voglia  dar  leggi  al 
Principe.  118.  * : 


TRAFFIC  O.  . • r-  » 

,j.»  • , • * . ' ' • . i 1 OirO 

Vedi  Cwntr attutiti)*.  > ’ - • 

TRAVAGLI. 

La  rapprefentatione  de* lungi  fapafiare  per  lì 

cortf.L4o8':<  j ^ 

Senza  frutto ridicolofio  X 1.88. 

Con  la  concinuaciaac  di  cfi»£  coniumano  tutti’ 
gli  affetti  X 111.209.  •' 

Rifiutali  i’iufopportatelc  lenza  cagione . X V. 
1J1. 

t ,f.t 

n I 5 V T I. 

Quando  fi  deuono  alleggerire.I  46?» 
Svogliono  rapprefeittate  al  popolo,  per  rende. 

reiotolerabiicrimpcrio.  379. 

Rtlconrifi  con  piaceuolezza, e perche.  IV.  184. 
Come  deuono  effere  impolti  nella  prouintu 

■ conquidati  • 189. 

Gl’infopportabili.che  effetto  fanno  . 409. 
Quando  per  conto  di  eflì  fi  viene  a’  lamenti  pi» 
' blici.4^0- 

Non  fi  pongano  a tutti  della  medefima  forte. 
VI.  r j4. 

Fatti  maggiori  dalle  (boere hie  ricchezze  .XII. 
241. 

Quando  deuono eflèr  rkneffi  ad  vfla  prouintia . 

*42. 

Tanto  monta  a mettergli  al  venditore , guanto 
al  competitore.  XI II.  164. 

Sono  neceflarij  per  la  coofcrua rione  dell'Impe 
rio  .*66. 

Accioche  duri  {'Imperio,  corrifpoodaao  alle 
fpefe  207.  ' " 


0 1 h A. 

Si  fanoo  i nloppottabili  per  lLfpreiia  de*  mini. 

Ari  »68.a.  i?a.  , 

Lormimfiri  aggiungono  p;ù odio  , che  forze, 
III.Ii.r78. 

Se  fi  fminuUconoai  nemici.lV.H.  i8|* 

Con  efii  fi  opprimono  1 barbari.?  67.  . 

Senza  elfi  non  può  edere  quietane  pace.  ? 78. 
E maffimamentc  cllcndo  \ neccilan).???. 

Che  cola  gli  foglia.farcjntópporcat)ity.A.74, 
Non  fi  poflono  porre  ut  conquidati  di  ftejco. 

75*  ( <•-.«  ‘ , 

Chccffettoproduce iu  effi la patienza-88.  j 

; ìvr  in*- . *.-•>  : 

TVTORL  . 1 li- 

' : ’ • I*  * ’ .Ut'*  , '-  .‘Si 

Quanto  l'huomo  fia  for  tenuto, e particolar- 
mente U Principe.  JUU.44» 


•ri  ■*,; .1.','.  • ‘..i.»' tu  . %•  •;  *, 

VALORE.  -ri 

Ricoprirlo  fono  ombri  di  deoWezZa  * e (feudo 
necefsario  è da  chete  flimato.  III.  1 s f*>\  t 
In  colui , che  morendo  hi  riguardoaii'aitniiii* 
- curczza.xvl.6r.  • u»r>  ; «>-t 

Prodotto  ne  glic&crciu  dalla  guena»e  dal  ripo* 
fo.il.H.  il.  • 

. • *,  y - ! li  J . * *.  . * 


VALOROSO*  • 

'(■•v*  * : tr-c  , : io-’:.-. 

Tiene , che  fia  meglio  il  morire , che  il  fuggire. 
• lituo;  w. 


*1  1J*  : 21.1:  > . •»  * : > ,«i 


VANA  G LO  Rrfft . 


la  flohidflle  Aie  prodezze , che  effetto  produ- 
- ce.IV.H.406.  •*  ’>  * A 


; • • • ',  ■ ,?  1.  1;  t 

’V  A N E C O $ & ’ *r 

• i i.  ’ÌV  1 

Non  hannopiùfeftani»  di  quelle  r«heè 
forme alTanimòd» chi  k gmdrca.lt.*  10.  - 


VANITA. 

. • M J • ; . t, 

Deiranimoillafciarfi  gonfiare  da  fperanze^e 
voghe;iv.H.ì^“"  ' ‘ •*■*' 
L’attnbuirfì  la  gloria  di  vna  (chiana  falfe*  i68. 

: . “1  • . t • *0  ti ■ • via  j 


. . VANO  HVÓMÒ.V',  r 

* #.  • * l ’ ‘ • * » . > # »•#.. 

Con  qual  nomefalilala  dappocaggine  del  Irto 
anima  xv.  a 761 

.t  ►>  ..  i'. 


VASSALLI. 

. 1 : V.  .1  * • * 1 » • 

Pernefsuna  cagione  aiutila  morte  del  Princi- 

pe.I.22?. 

Qpal  competenza  fari  houoiata  fra  di  Iota  4^7 


r a r o l a . 


Se  non  vuol  venire  chiamaro  dal  Tuo  maggiore» 

II-}  19 

Come  dcono  procedere  nel  lentiatcnto  de*  cat- 
tiuifucc:fsi.ll'. • 

Non  accade , che  (I  mettano  a giudicare  de’  fa- 
uori  del  Principe, leaaa  vbbidire.VI.36 
Sopportino  la  condition  de'  (uot  Rè , e perche  • 

X 11.14 

Hanno  in  odio  il  lor  Rè , non  meno  per  loro  in- 
co(tu>za,cheperl‘a(prcaza  di  etti,  i jl6 
Se  fi  offcrifcano  di  lor  volontà. i jo 
Neli’ufprczza  del  Monarca , con  che  li  pollano 

confidare.  XI  II. 

S:  loro  mcrefca  del  bene  Jel  lor  Principe  .XVI. 

m 1 ; 

Clic  ri  fiuti  tutto, odiofo.u» 

Se  rifiuti  t coliumi  del  fuo  Principe,?  fe  ne  fog- 
ge della  Patria,  ni 

VCCIDITORE, 

.*  , ' * 

poche  volte  gode  dei  premio  della  morte  data 
daiui.lll<iée 

VECCHIEZZA. 

Sua  fiacchezza  deprezzata  nelle  perlonepubli- 
che.iil  2x9 

Per  efla  più  luergognati  i liberi. z 1 1 
Del  Principe, che  effetto  produce.I.H.^z 

. t 

VECCHI. 

Non  fi  po trono  ridurre  a vbbidire  ad  va  gioua- 
ne.  II.»  *9 

La  Amia,  He  il  riguardo  è proprio  loro  .III* 
37 

Non  Tempre  in  cfsi  fi  ritroua  p*udenza.8y 
I giouanidcuooolor  portar  rrfpetto.i6z 
Se  nel  configtio.e  radunanza  có  loro  ha  contcfa 
vn  giouane,i<$j 

Diali  lor  credito  in  quello , che  propongono . 

I V 501 

Alcuni  hanno  ardire,  e valore  per  qualunque 

vffitio.VI.49 

L'  vergogna,che errino  nelle  antichità. 5 1 
Se  defidera  mantcncrft  in  vira,  lotto  il  tiranno , 
dmiene  infame.  13 1 

Come  fialuo  vituperio,  il  diredrefferinclioato 
alla  virtù.177 

Fà  paragon  del  pallaio  col  prefente,  e come  . 
XIII 18  . # 

Senza  figliuoli , fauoriti  da’  raioidri  de*  Princi- 
pi. 169 

Ricchi , e lenza  figlinoli , foggetti  alfinfidie  . 
XIV.17T 

Luoghi.e  perche.  III.H.i? 

Satij  de’fuccefsi  profpcri.c  contrari)  Come  ne  de 
nono  trattare.  i4* 


Veggali  ( houani . 

VEDERSI,  O V B R O 
abboccarli  infieme. 

Come  fi  procede, quando  ciò  fà  il  maggiore  col 

minore- II.189 

Ev  ben  fano.  & a piopofito  per  concluder  la  pa« 
ce.XIII.291 

Se  fi  offcrifcano  con  molti  fenz’armi  dalla  no- 
lira  pane,  e pochi  armati  dalla  contraria. 
i94 

Non  lo  facci  il  Principe  col  General  nemico  « 
XlII.éj 

VEDOVA. 

Comedeue  viuer  quella,  il  cui  marito  fiìfauo 
morite  v10lente111entc.XVl.54 

V E L H N O. 

Il  tiranno  ne  ha  gu  do.X  Vr.16 
Malamente  fi  pòilòno  date  à chi  fc  ne  fcrue . 
174 

Che  cola  mangia  chi  ne  teme.  17 

Se  fi  tenta  di  far  morire  alcun  con  eflb.a4J 

Quando  fi  adopra  contrai  Grandi.  III. li. 114 

V E L O C I T A'.* 
Camma  appredoil  timore.  G-46 

VENDETTA. 

Quanto  fot  e nelfuodefiderio.I.6j; 

Non  fi  fidi  quello,  che  tocca à molti  IV.»i5 
Se  vno  di  canuta  vita  la  rceue , da  chi  l'accula 
per  decreto  de’  giudici,  come  rhuomo  da 
bene. 

Con  che  fi  perfuade  ad  vno  di  animo  infame  . 

XI.  136 

Auanti  la  propria  Acutezza.  138 
Le  donne  l’antepongono  à tuttelecofe.  XIII. 
7°  • 

Perla  nuoua  ingiuria,  fi  piglia  delle  pallate  . 
XV.3 

Con  che  in  ella  fi  fupplifce  alla  tardanza.!  y 
Se  li  vuol  fare , quantunque  fia  con  danno  pu- 
blico  199 

Nelle  guerre  ciudi , £ fa  delle  ingiurie  panico, 
lari.  II.  H.  187 

Maggior  inclinatione  ad  ella,  che  a pagare  il  fer 
uigio  riceuuto.£V.il.  1 1 

VENDITORI 

Molti  di  vna  cola  fanno, che fccfabbaffi  il  prez- 
zo. VI.  69 


VER. 


r oA  v 


VERGINI 

E maflìmamente  le  Religiofe  non  s’impaccino 
ne  gli  affari  del  mondo.XI.  i5z. 

Anco  in  mezzo  deiJe  armi  li  dtue  portar  loro  ri 
Ipctto.Iil.H.  190. 

VERITÀ*. 

Non  fi  si  in  alcune  cole.  fc  il  cafo  non  è frefeo . 
/V.119. 

Veggali  Tempe. 

VERSO. 

Seraono  di  hiftorie,  emaffimamente  fra  i Bar- 
bari.G.  44* 

VICINI. 

XJ  danno  di  quelli  fi  penfare  a*  cali  propri . G. 

46. 

V I L L 

Vedi  JÌMCcfii,  e deboli. 

VINCITORE. 

Suo  trionfo  duole  grandemente  al  vinto.  II. 

69. 

Quii  non  tiene  necefììti  di  trionfi.  78. 

E'crudel  quel,  che  non  fpera  mifexicordia dal 
vintole  luffe  vincitore.  X IV  1 j 5. 

Come  deue  procedere  col  vinto  della  Tua  pro- 
pria  gènte.  Il.H. 115  . 

Non  habbiano  fuperbia  centra  i vinti , per  non 
far  oafeerc  lolleuamenti.zjo. 

Checofa  fi  aggiugne  loro  col  buon  fucceffo . 

/i/.H.f.  # * 

Se  auanti,che  vinca  procede  ferocemente.^. 
Quantunque  effeminato , non  le  gli  dia  tempo 
di  ripenfare  a i cali  fuoi.  7. 

E’ cola  guftola  illeguirlo.  11. 

Si  modera  con  l’humilti  del  vinto.  97* 

Se  gradinano  ratte  le  cole.  zip. 

V I N O. 

I Barbari  inclinati  a quello  come  lì  vincono. 

G.j  8. 

VINTO. 

Quandunque  ciò  gli  accada , vna  volta  ruttauia 
I arri  d’animo  force  il  non  arrenderli.  Il- 1 ì . 
Coloro, che  fono  flati  vinti  molte  volte, rcndan 
' f.IV.jo;. 


O LA. 

Quanto  in  eftipofialadifperatioae.jel. 

Si  concede  lor  la  vita  perdishonore.XH.d8. 

Come  non  fi  può  fidare,e  di  chi  manco  77. 

Conche  fi  da  lor  gloria,  e nome.  14$. 

C he  cola  leua  lor  l'animo , e l'ardire , per  e fiere 
abbattute  le  lue  preghiere.  1 47.’ 

Spauenraci  dalla  memoria  di  effere  fiati  rali,ha- 
uendo  da  combattete  co’  medefimi.X  / V. 
ld|. 

Procurali,  che  lafci  tefiimonianza  di  efière  fia- 
totale XV.  64. 

Non  lono  buoni  contra  i vincitori.  100. 

Non  s’uoifcono  troppo  bene  co*  vincitori . It. 

±7.  i 

Qual’alleuiamento.e  riparo  habbiano.t  4*. 

In  effì  lono  piò  lamcnri.che  forze  ,t(j. 

Viuonocon  maggior  cura,  e valore, che  i vinci- 
tori. Z7f. 

Per  acquietati,  che  fiano , haucranno  defiderio 
di  vendetta.  2 7d.  . 

Ancorché  siano  braui  di  lingua,  tuttauiafono 
di  poco  animo.!  li.  H*£. 

Se  furono  fuperati  per  dilordiue,  e mancamen- 
to di  vbbidienza.p. 

Per  efiì  è buona  la  pace.e  la  concordia,  zdo. 

Illor  vltimoconfortoè  l’allungare  la  vittoria. 
197. 

Ha  bifognodi  leu  fa,  non  così  gii  il  vincitore. 
IV.H  81, ■ 

Si  riparano  con  qualunque  foccorfo.rdf. 

Coloro,  che  si  pervadono  di  efier  tali,  come 
procedooo.A.id». 

Quando  del  tutto  perdono  l’animo,  z 17. 

VIOLENZA. 

Si  permette  per  la  conferuatione  della  quiete Ve 
della  giuilicia.1  6p. 

. : 

V I R T V*.  ' 

Ilfuolplendorearriua  anco  a gli  attinenti  dei* 
J'huomo  virruofo.$87. 

Amata  nel  nemico,  la  cui  perfona  si  hi  in  odio. 
IV.  ioz. 

Lapiùhonorara  tefiimonianza  di  efiaèla  lo- 
de data  dal  Principe,  zdt. 

Se  ne  siano  fatte  dimollrationi  per  vergogna, 
amore.o  timore.  VI.  2 to. 

Premiata  ne  gli  fiudij.Xl.jr. 

E’confcgucnzadi  nobiltà. 69. 

Coneffa  tuttoè  potàbile.  .Xil.  nj. 

Vguale  con  fama  difuguale  come.  XV. 

Arrecano  timore  de’  tiranni.  1 H.8. 

Si  inoltra  nell'auuersi tà,c  profperitij  & all'hora 
si  loda.  8z. 

Per  tale  in  alcuni  tempi  si  tiene  ilvitio.  178. 

Le  falle, e fìnte  arrecano  timore.  554* 

Si  ammirale  si  iu  in  odio  il  poficfToie.ILH.  1 19 

E*  il 


T A V 

E’ il  proprio  ben  delI’huomo.lV.H  59 
Non  lì  Icorge  tic* particolari  perla  conf-ifionc 
della  moitmiduic,  fe  non  li  ponga  in  dipar- 
te-114. 

Sua  competenza  fra  l’cflcrcito , & il  Generale, 
che  cola  vaglia. i4* 

La  fua  grandezza  vince  il  potere  deli’ignoran- 
za.dèll’iouidia.e  dell’odio  Jel  bene.  A.t. 
Quandofe  ne  fa  buon  giuditio  8. 

L‘ eloquenza , la lapienza odiali: a i tiranni.  A* 

ii. 

Può  tanto  ,chearreca  fama  al  Goueruatore  do- 
po vu'altro.cherhcbbe-  11J. 

Sonoi  veri  beni.  176. 

VIRTVOSO. 

Non  li  racconta  il  particolare  di  chi  è in  tutto 
tale.  A.  j 9. 

VISITA. 

De  gli  vflìtiali  dcll’eflcrcito  come  lì  ha  da  fare . 
/•177. 

Delle  Prouintie  fia  fatta  da’  Prìncipi.  1 1 1. 190. 
£* molto ncceflaria.X MI-  159. 

Cornei»  ella  li  ialuarà  il  vifirato.X//.nt. 

Che  rimane  in  ella  nel  medelìino  tribunale . 
-XIII.  133. 

VISITATORI. 

Segreti  delle  Prouintic  di  quanta  importanza . 
XV.  84* 

VITA. 

Q.unto  polla  il  fuo  dclìdcrioal  far  polporre  tut 
te  le  cole  perconlcruarla.  /•  joj. 

Chi  la  defidera  troppo,  non  fi  acquila  gloria 
gijrnai.//.|ii. 

Se  ii  concede  ad  alcuno . non  le  le  tolga  quello, 
che  l’è  necefifario.lv.  169- 
I difperati  di  efia  parlano  audacemente.  198. 
Non  fi  deue  filmare  quella , che  Tempre  fi  ha  da 
conferiurcon  l’armi  uvmano.  VI.6. 

Sei!  vecchio  la  dentiera  conferirne  fottoil  ri- 
ranno iji.  . 

La  buona  arreca  ficurez2a  nella  morte . X I. 

17* 

Bafta.che  quelb  cofa  fi  conceda  al  graademen- 
. tecolpeuoJe.xn.89. 

Si  fiima  più  la  propria , che  l'altrui . X 1 1 1. 

Jl  volerla  faluare  in  vna  grande  elTecutione  i 
quella, che l’impedifce.  XV  188. 

La  data  a i piaceri  , non  farà  approuatadagli 
huomim  f:ueri.ii9. 

Quanto  degna  di  gloria  quella , che  non  hi  ca* 
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pione  di  Tonfarli  di  alcuna  cofa.I.H.  81. 

Dopo  liofamc.ch:  morte  legue.jdy. 

Se  quella  di  alcuno  deue  efier  guadagnata  col 
perico!o,c  mortedimolti.il.  H.  iji. 

lldelìderio  diedi  fa  dimenticar* altri  del  fuo 
(iato.LlI.H.  118. 

A che  cofa  li  a buono  il  (aper  quella  de  gli  huo- 
mini  illullri.  I V.H.17. 

Sua  fperanza , e defiderio  dirompono  gli  animi 
grandi.V-H.44* 

V I T I I. 

Se  a quelli  di  vna  Città  non’.fi  può  rimediare,  fi 
vanno  diffimulando, e perche.///.  184. 

Tentati, e non  riufeiti  *80. 

E*  cofa  facile  lo  ichiuargii,doue  non  fia , che  ad 
elfi  ir, citi. $00. 

Leuanfi  via  con  l’iadultria , e con  la  feueritd. 
308. 

Sono  il  cafiigodi  chi  gliha.VI.it. 

Si  luoi  dare  i u preda  ad  elfi  chi  finge  dlefler  vie 
tuofo  per  alcun  rilpetto.  no. 

Sono  più  odiofi  ne*  Grandi  XI.  144. 

Di  cheferuono  nella  Corte  vitiofa . 163. 

Eugganfi  tutti,  perche  febene  manco , che  vir- 
tù,nondimeno  fonoodiati.  XLII.  13 1. 

Non  fi  dia occa (ione,  che  habbianodifenfori, 
lotto  nomedi  giulV.cia.  154. 

Se  vi  fia  competenza, fopra  quale  fi  haucrà  mag 
gtor1nente.XIV.89. 

Se  non  fianocafiigaci.mj  premiati. 103. 

Sono  dati  loro  nomi  honelli.i  06. 

A che  cofa  li  attribuiscono  le  auuerfità , che  lor 
vengono,  tao. 

Da  vno  fi  giudica  il  rimanente-  XV.140. 

1 oegotij  fanno, che  fiano  lafciati . XVI.  jf. 

Si  palefano  con  le  ricchezze.  1 14. 

Peggiori  i fegreti.'  ufi. 

Si  fogliono  perdere  perii  gouerni.  I.H.J4* 

Sealtri  le  neglorij.173. 

la  tempi  cartiui  fi  chiamano  virtù  . 17®* 

Se  fiano  veti, e le  vinùfalfe.35  4- 

Il  Principe  non  gli  hlcta  , ancorché  alle  mani 
habbia granulimi  oegotij  /I.  H.114. 

Acquietano  le  nationi  feroci.  IV  H.  318. 

Vi  firanno.mcntre  faranno  huomini.  3 83 . 

Doue  fi  {calano  con  l’ufo  loro,  regna  vna  gran 
commionc  G.31. 

II  darli  in  leniuali  indebolire  gli  huomini  .34* 

I barbari  inclinati  ad  elfi,  e maffimamemeal  vi 
no.conquefio  fi  vincono  38. 

Sivfanomancopernonederconofciuti.  39. 

Quali  fiano  feufati  ne'  Gouernatori  da*  fudditi  • 
A io8. 

E’  prudenza  valerli  di  quelli  de’  nemici,  zoo. 


VI- 
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Villoso. 

Ama  lafolitudine  /V.**f.e perche. VLr. 

Si  pottono  ben  muouerc  a Cole  nuoue,  ma  però 
non  fono  a proposito.  VI.  57. 

Con  qualunque  occasione  si  lafcia  trafporure 
dall’appetito.Xl.  1 66. 

Non  hà  ardire  di  alpcttar  la  morte  .170. 

Sei  grandi  fonorali.  X IV.  104. 

Se  ne  contrattano  coloro , che  fono  rali , come 
procedono.  II. H.  67. 

Ben  poflono  hauer’  indufiria , & eflcre  huomi- 
nidi  valorc.III.  H.  179. 

Veggasi  Printipt  vitiofo . 

VITTORIA. 

Purga  qualunque  delitto  di  vn'eflèrcito.  I. 
167. 

Fer  effa  importa  il  conofcere  i luoghi-* <?j. 

Che  cofa  la  darà  in  luoghi  vguali.414* 
Supplifce  al  mancamento  di  tutte  le  cofe. 
417. 

Tutte  grandi,  ma  particolarmente  i'acquiftata 
fenza  (angue.//.  67. 
Edaeflcrpitìlodita.XlI.  7?* 

Chceffendocon  molto  (angue  fminuilce la  glo 
ria  de*  Generali.///. H- j . 
L’aflicurarfenefoucrchiamcnte  di  che  cofa  sia 
cagione.II.68. 

L'ottcntattonc  di  etta , che  effetto  produca. 

77. 

Se  ne  sia  impedito  il  compimento.  1 88. 

L'Ji  colui , che  caccia  il  nemico  del  (uo  paefe . 

Sedopocffasi  rta  in  peggiore  ftato.tj7. 
Jesiaacquiftatadahuomo  di  cala  guerriera . 
x6*. 

In  quali  non  si  deono  fare  memorie  perpetue . 
IILio». 

Con  ette  s'impara  a (pendere-  *01. 

E'  cofa  nociua  l’andare  in  ette  a bell’agid . 3 92. 
Come  si  deono  mettere  mettecutionc  . *9*. 

Per  qual  cofa  si  perde-/ V 194. 

Si  perde  mezzo  guadagnata.  507. 

Le  grandi , che  effètto  fanno  nel  Principe,  x r. 
4J» 

Contrai  ribelli  di  qua!  cofa  ferue.  X//.  i*». 
llluttre  la  rendono  il  valore, eia  residenza  del 
nemico.  iji. 

Riefce  illuftre , e gloriofa,  perdonandosi  al  vin- 
to. is*. 

Auanti  etta  non  sideue  minacciare.  191. 

Molto  pochi  fono  quelli , che  la  danno.  XIV, 

1 61. 

Fin  che  sia  ottenuta  non  si  deue  (accheggiare . 

1 6*. 

11  prezzo  «eia  gloria  di  ella  dà  animo,  x v.  ij. 


VOLA, 

Le  grandi  accendono  al  desiderio  di  guerra . I. 

H.i8j. 

Fadimemicareall’ettercitol'odio.jie. 

-/n  etta  tutti  mottrano  il  medesimo  ardire.  I L 
H.48. 

Dopo  la  picciola  si  attalti  il  nemico.49. 

N ucce  il  volerla  troppo  atticurare.  8t. 

Non  vi  è ragione, che  piaccia  ai  foldati  per 
r.cn  mandailainettecutione.Sj. 

E’  il  riparo  de’ vincitori.  141. 

Ter  etta  si  rendono  gratic  ; come,  che  fe  n’hab- 
bia  patito  gran  danno  - 1 84. 

Procurisi  fenza  (angue.  1 1 1.  H.*x. 

Se  si  tiene  per  guadagnata, e si  ritroui  rcsiften- 
73.67. 

I medesimi,chefuggonora  urano.68. 

Si  fuol* ottenere  con  l’ctter  primo ,ouer l'ulti- 
mo ad  a (falcare.  69 

Qualunque  voce  di  foccorfo , ancorché  (alfa 
fuol  ballare  per  fare  , che  ella  si  dichiari  per 
vno.  86. 

t'bcne  accrefccrne  la  fama.i  84. 

Tutti  vogliono  parte  in  quella , la  quale  tocca  a 
chi  occupa  il  Regno. 15  6. 

Non  fernpre  con  effa  si  ha  la  pace.I  V.H.r. 

Che  perfone  non  godono  de' premi)  di  etta.  8. 
Qual  deue  effere  (limata.  91. 

La  rimembranza  di  etta  da  animo . 2 9*. 

E vergogna , che  tema  chi  ne  hà  ottenute  mol- 
te. *96. 

L'ottenuta  cafua!mente,che  effètto  produce . 
*94. 

Con  chefenefminuifcelafama  .402. 
Comunque  fucccda  a chi  si  attribuire . G. 

13- 

E’  prezzo  della  ricchezza  del  nemico.  A.  7*. 
Può  tanto,quantola  guerra, c perche.  1 14. 

Dopo  etta  tutu  (ono  ardi  ti,  pretti , e parlatori-. 

1 66. 

C he  cagioni  vi  (ianoda  farla  perdere,  c guada- 
gnare più  ageuolmenic.  204. 

VOGLIA. 

Vedi  Cupidigia. 

VOLGO. 

Si  muoue  alla  guerra , e particolarmente  ciuiii 
con  fperanza  di  premi).  (.122. 

E’ facile  nel  muouerfi  a nouità.e  perche.  1*4. 

Sua  incolianza  nel  follcuamcnto.e  nella  quiete, 
e nello  fpauentarf^c  fpaucntarc  altri.  17*. 
Perche  in  ciò  non  ha  mezza  1 9 1 . 

Quali  perfone  buouc  per  acquietarlo . 1 8*, 
Erirrifo!ut0.2Ojt. 

Sempre  fa  delinquente  vno  di  quello , che  fuo^ 
cede.241. 

Per  placarlo,  che  fi  può  fare.  210.  \ 

Batta 
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Bada  l'iouidia  per  acquietarlo  1 rfy. 

Se  gli  premetti  l’approbationc  de*  fuoi  vffitia- 
•fi.  176 

Per  It  Tuoi  difeot fi  non  fi  lafci  gii  muoueteil 
Principe.  187. 

Porrà  amore  al  Priori pe  , che  adì  de  alle  lue  fe- 
lle.3 3 7. 

De*  Gentili  fi  lafciaua  traportare  dalla  vanità 
4c  e?i  auguri)  II.  J». 

Come  procede  chi  vuol  publicare  in  eflò  qual- 
che cofacontra  il  Principe.  173. 

Come  penetra  l’animo  de’  fuoi  Maggiori  nel* 
l’amoredi  alcuno  del  lorfangue.  193. 

Non  fappia  il  fegreto  della  coiil’eruacione  del- 
l’Imperio. 30S'. 

Mentre  è fauoreuole  fi  tratti  della  riditutione 
del  to'ro.j  87» 

E' balordo, e leggiero, e Tempre  dà  credito  a 
ciò.cheegli  ode  da  prima . 401* 

Se  vede  vna’maluaeità  grande,  Cubico  le  attri- 
buifee tutte  le  cole  pillare.  411. 

Nelle  dimollratioiii  dell’animo  luo  non  fa  ca- 
fo  del  defidcrio  del  rincipe.  1 1 1. 1 3 . 

Quando  (enie  particolarmente  ledimodratio- 
•r  m,che  non  fa  il  Principe.  18. 

Il  Principe  (oppia  tutto  quello.che  egli  fa,  e di- 
ce.io. 

Il  Principe  non  faccia  calo  de’ fuoi  romori  nel 
giudiuo  delle  caufe  4'  • 

Come  difeorre  nella  caufa  di  vn  delitto  ftraor* 
dinario.49. 

E particolarmente  le  fofpetca  .che’I  Principe 
ue  n’hà  hauuto  parre.  30. 

Se  fi  vede, che  tace.o  parla  molto.  3 1. 

Il  Priacipe  gli  tenga  celati  i fuoi  concetti  nel 
• giudiuo  delle  caufe.yi. 

Che  rimedio  ui  lia  , che  egliriceua  in  buona 
parte  le  opere  del  Principe. iyo. 

Come  gli  vienperfuafa  alcuna  cofa  da  perfona 
di  cala  nobile,  m. 

Quando  per  le  mormorationi  di  lui  non  fi  de- 
ue  alterare  il  Principe.  13  8 . 

Non  fi  creda  quello,  che  egli  afferma  fenza  cer- 
to autore.  I V.  70. 

Da  maggiore  honore  a chi  lo  nega  il  Principe. 
147- 

Suoodio.e  gridi,  togliono  l’animo  allaccufato- 
re  163. 

Brama  le  fede, che  non  fi  fanno.364. 
Sehàinodiovn  Principe, gli  atmbuifee  tutte 
le  difgratic.3  69. 

Caufa  adulatioae  per  il  Principe  de’  fucceffi 
cafuali37z. 

Sempre  crede , che  i fauoririj  del  Principe  Sap- 
piano idifegni  di  efTo  Principe  V.  ri. 
Ragionamenti  de’  Grandi  fi  Spargono  fubito 
in  effo, e perche.  XII.98. 

E'foggetto  al  umore,  e quindi  il  più  de  dan- 
ni. 174. 
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Si  altera  per  il  mancamento  delle  prouifioni. 

i?y-  . 

E'  il  maggior  perfecutordel  Principe, che  vada 
ruina.  i88. 

Con  chi  fi  squilla  ageuolmente  il  fuo  fauore  » 
XlII.j  9 

Parimente  giudica  il  Principe  in  quello , che  fa 
male  »«». 

Gran  con  fideratorf  delle  opere,  e delle  parole 
de’ grandi  huomini . 138. 

Non  li  temi  di  adoperare  la  violenza  coatra  il 
fauoritodtlui  A'IV.  18. 

Il  luo  fauore  verfo  vn  Grande  come  fi  difeo- 
pre.31. 

Con  che  fi  troncano  le  Tue  dimoflrationi  verfo 
alcuno.  53. 

Come  farà  perfuafo  dal  Principe.^7* 

Viue  bramoio  di  piaceri. 81. 

E maUinumente  efiendouene  la  comodità. 
101. 

Da  a cufcunoii  fuo  competitore.  1 3 9- 
Non  hà  prouideoza  ne  confidcrauonc  ne’ la- 
menti de*  Principi. 173. 

Infiamma  la  crudeltà  del  tiranno  col  fauorire 
vn  particolare-  *78. 

Diche  ferue la  Tua  approbatione  ne* viti)  del 
Principe.X V.  ii». 

Se  co.icipdce  opinione  di  colpa  in  alcun  cafo 
conttaii  Principe.  156. 

Quando  hà  compairionc  de’perfeguitatiiquan 
tunque  gli  paiano  delinquenti. 1 58. 

Tanto  vaghooo  apprcflo  di  lui  le  apparenze 
dedeuirr  il, quanto  i’iftefla  virttì.i7». 

1 doni  di  natura  fanno  acqutftar  il  fauore  di 

lui.  «74- 

Sempre  crede  le  peggiori  opinioni.  164. 

Con  che  fi  muoue  ad  abbandonare  il  Princi- 
pe. I.H  1 9. 

Giudica  gli  huomini  dal.fcmbiaote,  e dalla 
bellezza  4J- 

Tratta  di  tutte  le  cole . 66. 

Adiratocontrail  maggiore  con  cheli  raddol- 
cilce.  »»8. 

Corrotto  in  vitij , e poucrtà , doue  fi  conduce. 
iy8. 

Molto  Paggetto  a gli  auguri.  33  t- 
E' mutabile  nelle  cole  repentine  33 1. 

Senza  modcratione  in  tutto  procede  in  fretta. 
»73- 

Viue  bramofo  di  nuoui  motiui  .390. 

Come  fi  muoue  alla  guerra  ciuile.39^. 
Ageuolmente  crede,  che  gli  accidenti  fetuano 
di  pronoflici.  i»4> 

E'dcfiderolodinoue.TI.  H ». 

Nomina  moiri  per  vn'offitio.  j. 

Tiene  pei  viuo  il  Principe  la  cui  morte  non  fi 
sà  3 1. 

t' compagno  del  timore,  e della  confidenza  al- 
trui, s 1. 
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fc'  inclinato  ai  (ofpctà.6q, 
h'  amico  di  pallate  da  vnoeflremo  all’altro.  9;. 
Se  fiaauuezzo  aiuitij,non  deficit u buon  Prm- 
cipe.ixo. 

Attribuilce  le  Aie  colpe  aifupericri.  139. 

Con  chiunque  fia  Principe  fa  le  lue  dimollra- 
tioni.]  Si. 

Rimira  molto  chi  afeende  a grandezze  da  baf- 
fo  ttzio  19]. 

Per  eflèrdilpoltoalla  feruità Jriccuc  in  patien- 
za  gli aggraui  de*  tiranni. 
E'facilealcfederelenouirà . *4$. 

Per  quali  cagioni  fi  accolta  a gli  autori  delie 
nouità.147. 

Suoi  difeorfi  nelle  cofe  cafuali,  e de*  Grandi. 
J*  4. 

E'  debole, epigrafe  non  altro , che  parole  .III. 
H.xoi. 

Epanimo  mutabile»  e come  procede  verfo  il 
nemico  del  Principe, che  ottiene  il  Principa- 

tO.ljO. 

Crede  facilmente  l’inuidia  fra  i fratelli  z ; f. 
Interpreta  male  la  condjtionc;de’piaceuoii,e 

manfueti.ij8. 

Si  muoue  per  qualunque  profperitd.t  8y . 

£' grande  fpeculatore  dell'animo  de'fauoriti 
del  Principe . come  che  a Tuo  potere  procuri 
di  ricoprirli.  IV.H.ff . 

Senza  capo, che  qualità  ritiene.  1 8y. 

Ha  (blamente  per» fiero  delle  ptouifioni.  1 88. 
Sofpetto>che  egli  ha.  189. 

Sualcggicrczza  nel  pattare  per  laferuitù  per 
qualunque  cofa,  che  gli  fia  permeila.  214. 
Sempre  crede  qualunque  cola,  che  lènte,  e fi 
muoue  alla  prima  voce.x4x< 

Acer efee  la  nuoua  delia  grandezza  del  fuo 
Maggiore-MJ- 

In  elio  uiene  approuara  qualunque  cofa  perfo» 
la  opinione.lenza  ddcorfo.27}. 

Con  quali  efiempi  grandemente  fi  muoue.290. 
S’acquieta  col  confiderarcquaPhabbia  da  ette- 
re  il  fine  della  maluagird.jco. 

E 'intemperato  per  qualunque  nuoua  di  piacc- 
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Se  i fuoi  feruigi  fiano  deprezzati;  d?, 

Val  molto  con  le  parole.';  74. 

Interpreta  rauueoire.come  dclidera.che  facce- 
da.V-H.xx. 

Quando  non  erra  nella  prouifione  de  gli  vffi- 
tijA.63. 

1 n che  cola  fi  occupi  nelle  Corti.  1 6 7. 

Vegga!!.  Popolo,  e Comunità . 

VOTI. 

Quando  trafeuratamente  fi  guardano  gli  offer- 
ti per  alcuna  cola.XV.88. 

VOTO,  O BALLOTA. 

Per  far  elee  t ione  di  qual  tht  cofano  perfetta. 

Ih  un  negotio  qual  fi  tiene  per  buono.  III.  1 78. 
In  elio  1 giudici  Tempre  s'mclioanoalla  volon- 
tà dei  Princ»pe.x7o. 

Ne*  negotij  dubbio  fi,  qual  fard  detto  dai  Prin- 
cipe. VI.  166. 

In  quello , che  tocca  al  Principe  qual  fia  il  pià 
ficuro.IV.H.49. 

V S O. 

S'introduce  per  Papprobatione  del  Prìncipe  » è 
come-A.  1 }6. 

V S V R A. 

E'malattia  delle  città  grandi.  VI&». 

E'  comcvn’hidra.bj. 

V T I L I T A*. 

Perilpublico  deuono  eflcr  perdonati  gli  odi» 
particolari.!^. 

Quello.che  l'hà  da  fare  r.on diletta.  TV.  189. 
Nonfideue  cauarc  il  particolare  da' mah  pu-i 
blici.V.9.  v 

Chi  attende  all'altrui , per  forza  fi  dimenticarà 
del  proprio  XI.x8. 

Doue  non  fi  (pera , nelTiinos’intromctte.  19. 

11  prelènte  fi  piglia  per  cóforto  del  danno auuc 
nireje  cosi  ad  elio  fi  auuentura.  j 3. 

Non  fi  procuri  con  maggior  danno  di  efio  • 
XH.xtfi. 

Per  ordinario  fi  preferifee  il  particolare  a!  pu- 
blico.  XI  U.95.  r • 


Il  fine  della  Tauola  delli  Aforifini  Politici . 
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TAVOLA 

DE  NOMI  » E LVOGHI 

ANTICHI  PIV  OSCVRI. 


ÌE  PARTICOLARMENTE  DI  GERMANIA 


Ridotti  alla,  notiti a Moderna, 


! J 


il 

SNOB  A monte. hà hoggidì <ii- 
uerfi  nomi,  in  Franconu  fi  chia- 
ma Sttygerwmld . & appretto  il 
fiume  Du 

caro  di  Vvitemberg,Di*  Baar,  Se 
alcione  òpe/hart . Filippo  Cluuerio  nella  lua 
Germania  antica  vuole, che  il  vero  nome  To- 
defco  di  quello  monte  fuffe  Die  Abnowe  , 
onde  pofcia  fono  deriuate  le  voci  Latina  » e 
Greca . 

AGRIPPINESI.  Cittadini,  & habitatori 
di  Colonia  sù'I  Reno  chianuta  hoggi  con 
quello  femplicc  nome,  & in  Todcfco  più  ri- 
11  retto  Koln  : oue  anticamente  era  detta  Co- 
lonia Agrippina  dalla  figliuola  di  Germania 
co,e  madre  di  Nerone.Ia  quale  qnkii  nacque. 

ALBI  fiume , da’  Todefchi  chiamata  Die  tl- 
bt,  & Line,  cda  Bohemi  Labe,  detto  cosi , co- 
me alcuni  vogliono  da  vndtci  lue  fonr  ane,& 
allietanti  fiumi, che  vi  entrano  dent'.o.&  vn- 
dici  in  Todefco  fi  dice  llbe.  nafce  ne’  confini 
di  Bohemia  verfo  la  biella  non  lontano  dalla 
terra  di  Smtdtberg. in  vna  valle  chiamata  vol- 
garroéte  da  Todelichi  T eufels  grumi, che  vuol 
dir  Valle  del  Diauclo . doije  (caturilce  da  vn 
monte  chi-. maio  Dai  Ri/tn  gtbirge  cioè  Gio- 
ghi de'  Giganti. 

A N G LI.  da  Tolomeo  dilaniati  Angili  A 'y 
ytiKoi , e da  Todefcfi;,  Angelm.c  per  contrat- 
tionc  Anglen,  e da  ‘altri  Anglofafioni  per  l 'ad- 
deremo grar.de , che  haueuano  da  prima  co* 
popoli  de,»  a Safionia.  furono  parte  de’Sueuj. 
poi  quindi  cacciati,  ofpo mancamente  parti- 
ti occ.ip^rono  la  pendola  de’  Cimbri  donde 
con  altri  popoli  di  Germania  trasferiti  in  In- 
ghilterra, vi  fondarono  quel  regno . 

ANGR.IV  ARI.  da  altri  fono  detti  Angle- 
ttAìi,  oueio  più  correttamente  Angrtuari  ri- 


tengono illornome  hoggi  nella  Città  di  En- 
gertn,chcbà  titolo  di  Ducato.  II  loro  territo- 
rio antico  è hora  comprefo  per  la  maggior 
patte  nel  VefcouadoOnabrngcf: , e p. ire  nel 
hlendefe,e-ne’  Contadi  d;  Schiautmburg  ,di 
Te/Kelburg , e di  Rauensberg. 

AN&IBARI,  detti  amo  a MPSIBART, 
&AMPSJV  ARI  habuarono  la  meià  del 
Vefcouadodi  Minden,  verfo  Settentrione la 
fhaggior  parte  de’ Contadi  di  Detlpholt  , cdt 
Bonn  .alla  r.pa  futilità  del  Viiuigi  j & il  pic- 
ciolo patfe  di  S tadmg. 

A B.  A V I S C l . Habitauano  anticamente  fu 
lariua  del,  Danubio,  e fecondo  Tolomeo  nel- 
la Panroo’t,  ouer  Vngaria  inferiore,  fecondo 
alcur.i  nel  contorno  dì  Strigonia. 

A R I i , dt'  quali,  fecondo  il  parere  di  alcuni,  fi 
conferua  pi r ancora  la  memoria  di  quello  no 
tnf  ,e  popolo  in  Ar  ifola  di  Danimarca,  furo- 
no parte  de  ligi}, de’  quali  li  dirà  al  fuo  luogo: 
mà  non  li  sa  precifamentc  in  qual  parte  fra 
loro  etti  Ari j ha bita fiero. 

A SCB  V R G.  ritiene  il  nome, &:  il  fuo  fito  an- 
tico, fecondo  la  miglior'opi  itone , in  vn  pic- 
ciol  borgo,  non  molto  lontano  dalla  C irta  di 
Murila,  lu  la  riua  del  Reno , prefio  a Colonia. 
Vogliono  tu  ttauia  alcuni,  che  lia  q*iel  ’uoeo. 
il  quale  Tu  quei  contorni  c chiamato  Duif- 
borgh , & altri  che  lia  R/nmerich. 

A V 1 0 N I • Il  C luucno  legge  Cauicni  : e loro 
aflegna  parte  della  Marca  d1  Prandtburgh, in- 
torno alla  Città  di  Da'min,  e parte  dei  Con- 
tado di  Danntverg,  fra  l’ Alni,  c la  l’laua,c  del 
Ducato  di  Mtkelburg. 

/ 

B 

B\  T A V T . lor  paefe  col  nome  antico  detto 
Batavv,  e Pattrvve  Rat  anta,  e Ratua.c  ila 
altri  malamente  Patauia , e Pttabto . L-  cofa 

R certa , 
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certa,  che  e flì  habiurono  l’ifola  hoggi  fcfva*  . 
mata  Holanda , fatta  dall’Oceano, e da  due 
rami  del  Reno  ; 1 Vno  chiamato  djgli  antichi 
Vaiale, c da  moderni  de  Vvale.  fi  coinè  è CO- 
fa  incerta  qual  patte  fuori  dciiT'V.i  rcncfkrq 
nella  Galli*.  vedi  deH*vno,  e dell'altro  il  Clu* 
uerio lib.x.  della  Gernjzoia  aurica  cap.  jo. e 
(cq. 

BOI.  furono  da  principio  popoli  di  quella  par- 
ie dell»  Gallia  delfica  , che  hoggi  è detta 
Benj.  al  tempo  di  Prilco  Tarqumio  Re  di 
Roma , (otto  la  condotta  di  Sigouefo  lor  Ca- 
pitano, e nipotedel  Rè  loro  Ambtgato, patta- 
ti  in  Germania  occupa  remora  parte  del  paefe 
dentro  la  felua  Hircrnia.chedaeffi  fù chia- 
mata Boiohcmia,  &r  hoggi  Bohemra.  donde 
cacctatilotto  l'Imperio  dr  Augnilo  da  Nta  ro- 
to duo  Capitano  de"  Marcomannif,  fi  ririraro- 
noncl  paefe  irriga  rodai  fimue  Etto,  hoggi 
detta  Bauiera.  & cflrchramaticfagliScrittori 
del  fecolopiù  baffo,  Bei  tari,  B tivù  ari,  Baio»- 
ri,  Baiouari,  Batuvari,BaiobarirBaibari ,Bai- 

*"tìx  finalmente  B^warL-dicendoarctini  per 
ifcherzo  effer  compolto  qudto  nome  di  Boi  » 
8t  Auari. 

BRVTTfcRI,  nomina tianco  da  alcuni  FRVT- 
TVRI . e fcorietramente  appteffo  Tolomeo 
Bufatteri  appreffo  Strabine  Butteri,  ha- 
bitarono  quel  paefe,  che  hoggi  comprende  il 
contado  di  Sutfan  ,c  di  Benthem,  e la  Selan - 
dia.chTuentia  , e parte  della  Drenti»  intor- 
no alla  Città  di  Coverte»;  & vira  picciol» 
parte  del  Ducato  di  C/#«w,appreffo  alla  Cir- 
ri di  Sevenar,  e quella  pane  della  Veftfalia  r 
douefono  le  Città  di  Bcreh/Petn foerde,  Nitm- 
berch,  Abuus,  Predo,  Starlo,  CoosfelMunflerr 
Lunighnfin,VVeme , H»m , A lem  , BeeKom , 
Bude,  Bydebarg,  Dilbrugge.  Srrabone.  e To- 
lomeo gli  diltinguouoin  Maggiori,  e Mino- 
ri. e riponeuanoi  primi  ne’ contorni  dèi  fiu- 
me tuppia  ,hora  iippt  -c  gli  altri  confinami 
alla  Frìfìa- 

B VR 1 1.  Lor’habitarione  era  comprefa  dà  vn* 
parredi  Vlcfia.doue  fono  le  terre  di Prauff. 
nitX^SckHóbergyVaartenbergcBeraua.tdz 

vna  pane  di  f,olonia  ,ne’ contorni  di  Krtupi- 

ct , R adorni  ^To  , Erte  fi.  mine,  VVic!unrBolet~ 

l»vv,Vvierrts,iier*dz.,Gr»bovv,Vy*rt2,SM- 

dec  z Vnieievv , Ki*lis£,  Kelo\  Kenin  ,.Kotee 
Koxjnìn , Tutrefxytettmo  quefto  contorno  da 
Tolomeo  vien  nominato  Cali/i  a,  delta  quale- 
ritiene  il  nome  la  terra  celebre  di  Polonia  pur 
bora  con  le  altre  annouetaca  ~ 


CATTI,  per  l’affiu ita  deflettere  efettr  an- 
cora ck*0r&  Todefco 


OLA . 

Habitarono  vn  gran  paefe, che  hoggi  abbrac- 
cia- la  Turingia , e l'Haffìa  tutta , come  anco 
tutto  il  Ducato  di  Grubbenhag,  e mezzo  il  Ve 
feouado  di  Padtrbern,  & il  territorio  dell’ Ab  ' - 
baria  di  Fuldt»,  e non  sò.chc  parte  del  Duca- 
ti di  Franconia.c  di  Koburgen.zUn  viaggiun-  - 
gono  il  paefe  di  Heilprun,  Heidelberg , & altri 
f confini  degli  Suizzeri*  i 

CHAMAVI.  Hebbero  la  loto  danza  in  mez 
zo de’  fiumi  Leda , & Amifia , doue horajfo- 

t\0,Otter  Alnen,S»derland,Hemmeltngerla»d; 

e verfo  Set  tentrione , il  contado  di  Ltngt», & 
ilVefcouadodi  ofir.brug . Tolomeo  gli  pone 
fono*  maggiori  Bruneri.  & altri  vogliono,, 
che  diedi  fia  rettalo  il  nome  a Campen  nell* 
Prouincia  di  Oueryjjel. 

CASVAR1, detti  ancora Caffuarj,  e Cattuari. 
fono  potti  da  Tolomeo  fopra  i Sueui.e  da  Ce- 
fare  negli  ffefli  Sueui.  & anticamente  habira- 
lono  fra  ne  fiumi  Dimela,  Vifurgi,  & Ambra 
in  corno  zi  territorio  di  Hardtnhufen. altri  cre- 
dono,che  fiano  iTuringi.e  che  la  Città  di 
Cmjfel  fra  loro  ne  habbra  ritenutoil  nome. 

CH  A VCI,chiaimriCAVCl,eCAVCHI, 
cCAYCIda  Lucano,  e da  Clandiano  perjri- 
f petto  del  verfo.  Haueuano  per  habitatione 

3uel  paefe, che Iroggidi contiene  il  Vefcoua- 
o di  Brema, la  Frifia  Orientale,  quattro  Coti 
radi  diOldeburg,di  Dtlmenkorfl , di  Dtphol - 
te»  ,edi  Hoiendi  quà  dal  fiufne  Vifurgi  ,e  fi- 
milmente  la  parte  Setcennionale  del  Vcfco- 
nido  diMirute».  Plinio,  e Tolomeo  gli  fan- 
no Maggiori , e Minori , come  fono  i loro  Fri- 
fi  j, e già  i Bruttcrr.  I Maggiori  daH'Amifia  al 
Vifurgi  ;&  i Minori  di  qua  aH'Albr- 
CHERVSCT,  che  meglio  forfè  fi  direbbono 
CHERISCI.&m  Todefco  Cherifchen  , 
o\KToC/:erisker,  Pofiedetrero  vn  gran  paefe, 
comprefo  hoggi  in  nrnoil  Velcouado  di  Fer- 
den,  in  due  Ducati  di  Lunelurg,  e Brune Juilt  , 
& in  due  altri  Velcouadi  di  Hidetlem  ,edi 
Halberflad,  nel  contado  di  Scheuenbtrg,  & in 
quella  parte  del  Vefcouado  di  M»deburg,chc 
è di  qnàcial  fiume  Albi  » nella  Marca  antica , 
&rin  quelle  porrioni  del  Contado  di  Danne - 
btrg,c  del  Ducato  di  Laviburg,  che  fono  fi- 
milmcniedr  quàdalFAlbi- 
CIMBRI,  detti  da  Pfurarco  non  troppe  ac- 
conciamente Celtofciti,  e peggio  da  altri  Cim- 
meri; habitarono  tutto  quel  paefe,  che  hog- 
gi fi  dice  in  Todefco  Iutland  , & in  Latino- 
j*//4,cheè  ilCherfonefo.oPenjfola  Cim- 
brtea-,  con  tenura  fecondo  POrrelio  nello  fpa- 
ro,che  fi  ritroua  fra  LubcK , & Hamburg , 
Huirland\  o più  rotto  Haitiani ) Holfitin  ,e 
Sle/»vi<K  , fin  a Scagen  . 


PACI, 


r a 


v 


, D 

D\  C l , i me  definii , che  i Gerì . tennero  per 
ioto  habiutionc  rutto  quel  paeie.chc  hog- 
gì  racchiude  tutta  la  Tranliluania , la  Vali- 
chile la  Moldauia. 

D A N V B I O fiume  il  maggiore  di  tutta  Eu- 
ropa, così  chiamato  fino  ai  confini  di  Tran- 
filuania, donde  fin’all'entrarc  nel  mar  Mag- 
giore riccue  il  nome  di  i/7  re.  & in  Todefcola 
prima  parte  di  (opra*  che  e il  confino  da  rr<ez 
20  giorno  di  Germania;  vieti  detto  Dte  Da- 
nuvv . Hi  il  fuo  fonte,  il  qual  dicono , che 
voi  fé  vedere  Tiberio  Imperatore  appreffo  il 
monte  Abnoba  in  vna  villa  detta  tfchingen , 
e Donafchin  da  detto  hume , che  è copioiiflì- 
mo  in  ogni  tempo  di  acque  rinchiudo  dentro 
vn  picciol  muro  lungo  vintifei  piedi  : c largo 
diciotto.in  luogo  piane, & apcrto;&:  a cui  10- 
pralla  vn  Cemiterio  d’vnaChiefa  alquanto 
rileuato  - quindi  cominciando  picciolo  ru- 
icello  a fcorrerc , poco  appreffo  riceue  due  al- 
tri fiumicelli  nati  in  luoghi  più  alti, e chiama- 
ti Pr.gt,  c Brig»  -,  e per  lafciar  gli  altri  minori , 
che  fono  innumerabili,  affermano , che  ne  ri- 
ceua  auanti  che  ei  giunga  al  mare,quatanta,e 
più  fiumi  nauigabfi . 

DECIMATI"  Campi,  vogliono  akur.t.che 
tufferò  vna  parte  del  Ducato  di  Vvittembtrg. 
\ Ma  il  Lipfiomoffra,  che  si  facto  nome  non  fi 
deue  atrribu  ire  ad  alcun  luogo  certo,  e deter- 
minato, ma  a tutto  quel  pacle,  chepagauano 
la  decima  de  fruiti  loro . 

D V L G I B l N I , ouero  , fecondo  Tolomeo 
balgumij  erano  pane , o compagni  de'  Chc- 
rufci.  Habitarono  vna  pane  grandilfima  del 
territorio  di  Lemgovv  all'intorno  di  tre  fiumi 
Vifurgi,  Ambra,  c Luppia , e per  doue  fi  fen- 
dono le  tare  di  Ltmgow,  DietMiU *,  antica, e 
famofa,  e già  c hiamata  Ttutoburg , e di  Ba  m- 
dorf.  Fermenti  Fenttlmn.Flotow.  Altri  dico- 
no , che  fono  quelli  di  Halberfiad , di  Bran - 
fuicK , e di  Hildtfcheim , altri  gli  repongono 
nt,GtJìnghtn,%i  in  vna  parte  di  vvtnfalt*. 

E 

EBVRONI.  vediTVNGRT* 

E L I S 1 1 erano  parte  de  Ligi).  Alcuni  di- 
cono, che  fono  quelli , che  hoggi  habitano  in 
Alfin  ifola  di  Danimarca . 

E S T 1 1,  detti  anco  EST1.&  HESTI,&  A ISTI 
diduelìllabe  . I loro  confini  abbracciano 
la  Liuonia,ela  Pruffìa,  e quella  regione, dhe 
i fuoi  padani  chia  man o samodgKa  Ztmlk  t 
dà  Polacchi  SmadzKa  Zumi »,  e dà  Todelchi 
Summit tn , c da’  Latini  Swgifi* . oltre  a ciò 


0 L A . 

fi  llendeuanoalli  parte  di  Litauia  polla  fu  la 
tipi  fmiftra  del  fiume  Memclio  , fino  alla  tet- 
ra di  A’«r  ,•  occupando  la  metà  delia  Maffo- 
uiaamandeftravetfoiBugt.ela  ripa  del  fiu- 
me Viltula  - 

E V D O S 1 . Habitarono  parte  della  Pomera- 
nia , doue  hora  fi  veggono  le  terre  di  Baart t 
Strile  fonti , Gripefvvolde  , V 'volga fi , Gutfih- 
Kovv,AnK/am,Traptow,e  Damyn.  & inol- 
tre l’ilola  vfidom  alla  bocca  del  fiume  Sucuo* 
detto  volgarmente  Sxvine. 

F 

FE  N NI,  detti  ancora  tinnì,  e da  Iormedefi» 
mi  hoggi  ancora  fi  chiamano  Finner,  e da* 
Dani,  e Nouergi  Finder,c  da  Todelchi  del 
mar  Sueuico . e Germanico  Ftnntn , e da*  pili 
alti  Ftnntn  . Ve  ne  furono , come  anco  al  pre- 
fence  di  due  forti.chiamati  Scritcfinni,e  Mar - 
chiofinnr.t  fra  tutti  con  le  loro  habitationi  oc- 
cuparono la  pendola  Finmgia  cosi  nominata 
da  elfi , & vna  gran  parte  della  Scandinavia . 
Sono  gli  virimi  popoli  della  Germania  verta 
quella  parte  in  confino  de'  Sarmati  fra  i quali 
da  alcuni  perciò  iono  ilari  ripofli  i Tenni . 

F O S l ,che  cosi  chiamati  fi  trouar.o  (blamen- 
te appreffo  Tacito  (lima  il  Cluuerio edere  i 
medefimi , che  i Saffoni , & affegna  alia  loro 
habitatione  l'Holfatia  con  la  parte  vicina  del 
Ducato  dìstefouiK.  altri  vogliono,  che  fu  fic- 
roi popoli  di  Thietmarfia . 

FRI  SONI.  Frifioni , e Fritti  anco  chiamati, e 
da  Francefi  Frifont . e da  Todelchi  Fri  fi»  . 
Hoggi  ancora  ritengono  il  nome , & il  paefe 
anticamente  pofleduto  da  loro  >•  diuifi  ia 
Orientali, & Occidentali.  I primi  Maggio- 
ri, & i fecondi  Minoti  furono  detii  fecondo 
il  Cluderio.  che  non  vuole,  che  altrimenti  ef- 
fi  fiino  deriuati  da1  Frigi)  dcll’Afia,  come  al- 
tri hanno  tenuto, 

G 

GALLI  furono  chiamati  da  fe  ftelfi  Celti 
perquello,  che  ne  accenna  Cefare  nel  prin- 
cipio de'  fuoi  Comenrari.  habitarono  antic* 
mente  quanto  fi  contiene  fra  il  fiume  Reno, 
& il  mar  d'Inghilterra  , edell'ifteffa  Gailia  ,e 
da’  monti  Pinnei  ,edaJ  Mediterraneo , e daf- 
X* Alpi  • Ma  pofeia  pallate  quelle  Alpi  fi  al- 
largarono in  Italia  nn  ad  Ancona.fra  l'Apen- 
nino,&  il  rnar'Adriatico.  benché  al  eerojàodi 
Cefare  par, che  ella  li  fufie  ritirata  fin’al  fiume 
Rubico.ne  vicinoaRimini.  Ecosì  tuttoque 
Ilo  Ipatio  da’  Romani  fu  diuifo  in  più  modi . 
Prima  in  Gailia  ( ifalpina,diquà  dalle  Alpi 
in  Italia,  e Tran  l'alpina  di  là  dalle  A ’p’  - In 

R a oltre 
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•Irte  rutto  il  medésimo  paci:  dimdcuaoo  ol- 
tre parti,  nella  Galiia  Togata, cheera  la  Celai 
pina  , & Italica  ; nella  Calila  Braccata  .che 
era  la  Prouincia  Narbondè  per  terzo  neon 
Cornata.  La  qual’ulti  na  in  Belgica , A qui- 
tanica,  e Celtica  fù  Jiuila  da  Celare,  da  Pli- 
nio, e da  Tolomeo  .c  quelli  ,&  altri  antichi 
tu  puoi  vedere, le  ne  ddiden  pili  piena  cogtu- 
tione. 

CAMB  IVII  .Gamabriuni  malamente  {crini 
approdo  Strabooe  j come  da  lui  li  calia  furo- 
no lotto  la  ptotettione  de’ Catti, oucro  de* 
Cherulci.ma  in  qual  fico  habicattero , per  pa- 
tere del  Cimiero  è del  tutto  cola  ignota;quà- 
tunque  alcuni  adeguino  loro  iipaeicdi  Cam- 
bra! , & altri  quello  di  Hamburg  ; e gli  vni,-e 
gli  altri  vogliono,  che  ambedue  quelle  Cit- 
tà da  Ganbrmij  dubbiano  nceuutoi!  nome. 

GERMANI.  Non  nacque  quello  nome  dal- 
la !or  genie , ne  da  principio  conuenne  a tut^ 
ta.ma  fu  impo  (lo  da’ Galli  ad  alcuni  popoli 
di  Getm.mia.che  prima,  o pofeia  ( di  ciò  fra  i 
Commentatori  di  I acito c gran  controuer- 
fia)  furono  chiamati  Tungri,&  i quali  patta- 
to il  Reno  con  gran  brauura  cacciarono  elfi 
Galli  del  lor  paele  • onde  ne  furono  nominati 
Germani  da  Gerr.c  Man.  la  prima  deile  quali 
voci  in  lingua  Celtica  fignificaua  Guerra  , e 
Man.Huomo;  quali  voleflero  dire  Huomini 
guerricri.nondi.ncnopofcia  fi  attribuì  si  fac- 
to nomea  tutta  quella  grandilhma  natione . 
la  quale  , come  piace  al  Cluuerio , feguendo 
Tacitohebbc  anticamente  per  confini  il  Re- 
no , il  Danubio , e la  Viltula  fiumi , & il  mar 
Germanicodiquà. edihì  fin’alle  bocchedel 
Reno  della  pendola  Cimbrica  • e cosi  abbrae 
«iaua  la  Dama,  la  Nouergia.la  ìuedia,o  Sue- 
tia,  la  Fiunia, la  Pruflia,e la  Liuoma.e  la  Po- 
lonia . La  qual  Germania  antica  di  quella 
maniera  farebbe  ftata  molto  maggiore  della 
moderna , e di  quella , che  ci  deforme  Tolo- 
meo . Comunque  Ila, tutti  quei  popoli  fono 
parimentedimandatihoggi  Allemanni,ouet* 
Allamanni.  il  qual  nome  da  prima  fu  pro- 
prio dtvna  miichianza  grande  di  huomini» 
che  della  Galiia  particolarmente  entrarono 
l'oque'la  pane  di  Germania  .che  vien  com- 
prata fra  il  Reno, il  Danubio, & i!  Meno:  chia 
mari  percoltiuarui  i terreni,  che  pagauauo 
decima  perciò  con  quello  nome , perche  All 
digli  ilici  rutto,  ouer’ogm.e  Man,  huomo.co- 
me  poro  fa  fi  diceua  -•  volendo  cosi  denota- 
re vna  tal  moltitudine  d’ognt  forte  di  huo- 
mim.  TODfeSCHI  finalmente  cil  loro 
più  trito  nome  ;e  proprijlTimo , & antithd- 
fimo  fra  tutti  : eflendo  cU  riuato  dal  culto  del 
lor  Dio  Tuiftone  ,oTleutb  come  lo  chi:  ma  t( 
Cluuerio.  Lttì  ir  proknlcouo  Txutjehen , e 
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Deut  fcbtn  • òcalc-mi  "Duit fcbtn. onero  Duyt- 
fcben,z  i bilioni,  Dudfihm , e i il  vedrà  Diul-. 
fcbtn,  3c  i settentrionali  T.diKtr  Ji  nome 
ni  teutoni ,o  Teutonici  procede  dalli lleflo 
fonte- 

GOTHI  NI- , e C OT  l NI  appretto  Dione, 
hebbcrola  loro  habicatione  ne’  confini  «i-H  i 
Sidia, edeìlu  Polonia,  e della  Morati  ia  . nel 
contorno  della  prima  , doue  le  terre  di  Te- 
fchtn , Fr:tfl4t,e  Frideck  : della  feconda. do- 
ue li  veggono  le  terre  d T vvardof^jn,  Iabla- 
Kovv  , SKoczovv  ,Biel>Ko  . e 2ineJzy.rx.ecb 
deila  terza,  doue  hora  lo.io  MtZ)rzxc,  & Ho- 
h/Jovv  terre.  Altri  a’  Gothmi  adeguano  la  lo- 
ia Città  d Kuttenbtrg.  in  Bohemia. 

GOTHONi,  nominati  anco  G O T O N I„ 
GVTONI.eGVTTO  NI.eGYrMO- 
N I furono  quei  medefimi  popoli, 1 quali  oc’! 
li-coli  più  baili  fono  Ilari  chiamati  GOTHl  r 
oG  O 1 THI.opureGOTI.oG  O IT  I. 
& ancorché  alcuni  non  olino  di  affermarlo  * 
nondimeno  il  Cluuerio dimollra  ciò  etter  ve- 
ro con  mohe  buone  ragioni.  Lt  attribuilce 
loro  per  ha bitatione  quella  regione,  che  in- 
torno alle  bocchedel  fiume  Viltula , hoegidì 
fi  chiama  Pomerellia , la  quale  nc’iecoli  pil- 
lati occupaua  la  maggior  patte  della  Cattu» 
bia  «- 

H 

HE  L L V S I . Stima  il  Cluuerio  ,-che quc. 
Ilo  nome  fia  corrotto  appretto  Taci  to  del- 
la voce  F A N E S I , con  la  quale  Plinio , e 
Solino  volfero  lignificarci  medefimi  popoli  j 
e che  quella  parimente  fia  Hata  virioUmen- 
te  luttodotta  in  vece  della  buona  Panotij.  co- 
me è appretto  Ifidoro.che  la  tira  da  ,, 
Pan ..  che  vuol  dir  tutto  Otj , che  fi» 

gnifica  l’orccchie.  e-cosi  Pauocio  verrebbe  a 
lignificare  huomo,  che  è tutto  otccchie.per- 
che  disi  fatti  popoli  fra  le  altre  cofefabulo- 
fe  li  raccontaua , che  haucttero  cosi  grandi,  e 
funghe  le  orecchie, che  in  cambio  di  velti- 
meoto,ne  ricopriffeo  lutto  il  corpo.  Ripo- 
neuano  l'hab.-t.itionedicolloro  ne  Pifoledel 
mare  a>?giacciato,  fra  le  quali  la  maggiore  è 
la  Noua  Zembla  [opra  il  mare  di  Sarmatia , e 
di  Germania; 

HELVECONI,  detti  da  Tolomeo-Elueonu  • 
Ancorché  fia  cola  incerta,  doue  coltoro  ha- 
uefiero  lalotohab  tacionejtuttauia  dali'Or- 
telio  fono  ripolli  appretto  il  fiume  Odera  .* 

H E L V E T 1 1 . hog^i  Suizzen  . popoli  della 
G>llia  di  quella  Ili  ma,  che  cattai  ben  nota  • 
come  anlo  l'habitattone . ia  qua’e  negli  anti- 
chi fecoli  fù  molto  maggiore . hauendo  elfi 
6ù  dal  tempo  di  1 arqutmo  Prillo  tenuto  pe* 

non 
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non  pochi  anni  occupato  quanto  di  Germa- 
nia (j  comprende  fu  il  filimi  Reno,  e Meno, 
c il  monti  di  Bohemta . b'poicoij  incerta, 
quanto  tempo  eghuo<]uiui  fi  fcrnuflero.eda 
quali  genti  ne  fallerò  cacciati . 

HbRCINIA  felua  famofilliina , Orcinia 
chiamata  da  Tolomeo  .conforme  a quello . 
che  ne  ferine  i eDre  r.e’Juoi  Comcnunj  fi 
diitcndeiu  dal  fiume  Reno  fin  agli  virimi  có- 
fini  di  Europa  io  Moitouia  . il  Cluu.no  è di 
opinione , de  la  vera  felua  Hircioi»  non  efea 
della  Germania  , dentro  la  quale  ella  habbia 
maggior  larghezza  di  quella , che  gliaflcgna 
Celare . c che  la  propriamente  detta  fi a quel- 
la , che  circonda  la  Bohcmfe*  hoggi,  DerBo- 
hAtmtt  VVald.  f n altri  luoghi  vien  nominata 
invai  jmodi.  Intorno  al  tome  dei  Danubio 
fi  dice  Dtr  ichvvtr^V la  felua  negra^ 
da  Ammiano  Marcellino  Stlue  Marnane  . 
Appiedo  il  Reno  chiamali  Spejfard.e  VVtfler 
VVald,  cSilua  Celia  intorno  afta  ripa  delira 
del  fìu  me.  Luppia , e fra  quello , e l’ A m dì  a fi- 
niilmemc  ritiene  il  nomedi£<y!<0</r  Tafane, 
e di  Baditi enn  a nella  Frilìa,-  e Drt-Har*  nel 
Ducato  di  Bruntfuic,  detta  da  Cifare  bacene, 
e Semana  da  Tolomeo } e Bofeodt  H^r/olt  nou 
lontano  dal  Viiurgi . e dalla  Terra  di  Mineicn 
eJScJua  C a ire/ a da  ^ irahone , c da  Tolomeo 
quella  , che  hoggi  (tendendoli  perlaTuriu- 
gia  . e \ oirlandia  , fi  chiama  Dtr  Doringer 
VVald . Stlua  Luna  c chiamata  da  lolotueo 
quell  • parte  della  felua  Hircinia  , che  dal  fon- 
te d J liuti, c Maio  lui  gola  npa  /indirà  va  à 
ritroLMi  e la  terra  di  Tvvardofiyn  ,&  il  fonte 
dei  fiume  Viflula  . Fra  Nonmberg  d fiume 
Tubero  hoggi  Dtr  /’> nfpacher  VVald  :c  Der 
Sreyg.r  VVald  fra  Herholi  ,c  J’jmberg.  Der 
Odcn  VVald  fra  Heidelberg  . e Frjncofort . 
Der  spefjard  fra  il  Meno,  & il  Biatio  : Der 
VVefter  VVald  fra  la  Lona,&  il  Sego  fiumi. 

HERjMVNDVRI  chiamati  nt*  lècoli  più 
baUTSueui;  habitarono  quel  paefe.che  abbtac 
eia  parte  del  trinci  paio  di  Anhalt,  c del  Du- 
cato di  SalTonia , fra  i fiumi  Sala , & Albi  ; e 
.quali  tutra  la  Mifnia,  eccetto  quella  parte, 
che  c di  là  dall’Albi  ; tutta  la  Voitlandia  ,e 
parte  del  Ducatodi  Cobarg,  intorno  alla  ter- 
ra di  quello  ideilo  nome;  e le  terre  di  Cultntt- 
ch,  di  Crenach , di  Pareut  ; & vna  parte  della 
Jrancoma alla  ripa  findtra del  Meno,  intorno 
alle  città  di  Bambtrg,c  di  Forcbaim  ; & vna 
picciola  partedel  Palatina  to,doue  hoggi  eia 
Città  di  Korimbcrg,  inficine  col  luo  territo- 
rio; finalmente  vna  parte  del  Ducato  del  Sue 
uia.doue  fi  veggono  le  tei  te  di  DinKclfpmktl, 
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LA  N G O B A r DI, cosi  detti  da  gli  Ab» 
tori  amichi, e LONGOBARDI  da 
quelli  de’  turpi  più  balli,  dalla  lunghezza 
della  barbj  , che  nella  lor  lingua  fi  diccua 
Bard , e lungo  Lang,  Loro  Ila  nza  fù  la  Marca 
ai  Brandtburg  antica,comprcfa  da  due  fiumi» 
Ah  i > fV  Ora  con  la  metà  del  Contado  di 
Daitnebergy  Della  lor  pallata  in  Iralia,/cdi  ha- 
ucrui  regnato  in  quella  parte , che  Ja  elfi  $1 
chiamata  Lombardia  4 ne  fon  piene  l’Hiftp. 
-rie-  e perciò  qui  non  occorre  dirne  altro,  ,.3 
LE  MOV  1 1 cosi  chiamati  da  foloCotaelio 
Tacito , & H E R V LI  dagli  Scrittori  de’fe» 
coli  più  balli,  come  vuole  ilChiuerio;  furono r 
habiiatori.  della  maggior  parte  di  Caflubia, 
.in  mezzo  deila  quale  è la  città  di  Ltvvtnbtrg , 
ouero  Lavvenborg,  c vedo  il  mare  t 
& Hctl,  e parimente  vua  parte  vicina  delia 
Pomcriana.doucc  la  L'midiStolpe.  , . 

LlGH.eLIGI,eLVGII,eLVGIfeLO: 
GIONI, quali  LVGIONI ,cda alcuni  ma- 
lamente LANGfONl  chiamati  ; furono  di» 
flinti  in  più  Città , e popoli . j più  nominati 
e valoroli  de’ quali  furono  gli  Arij , gli  Uelue- 
coni,  i Mattimi , gll-E/Ay,  & i ÌL  ah  ara  ali . Si 
tiene,  ctecofloro  habitafleto  Ja  Slefìa,  &i 
luoghi  circonuidni.donde  cacciati  dagli  Sla» 
ui,le  ne  perfero  anco  le  orme  de*  loro  vocabo- 
li. il  che  rende  difficile  il  poter  loro  aflegnare 
habiraiiom  determinate.  Se  ne  dice  tuttauia 
qualche  ce  fata  al  luogo  di  ciafcheduno» 

M 

MA  NIMI.  Tolc meo ne  fi  mentionc fot- 
to  il  nomedi  LVTI  O MA  NI,  o più 
toilo  L V G I O M A N I.  furono  parte  de* 
Ligi  j,  come  pur  hora  fi  diceua.  e come  che  vi 
£a  grande  incertezza  .quali  fu  fleto  le  loro  ha- 
bitatiom  ; nondimeno  alcuni  affienano  loro 
quella  di  Mattbarctprrgh  fra  la  lclua  Herci* 
nia,&il  Danubio. 

MARCOMANNI  dopo,  hauendone  cacciati 
i Boijl’hauer’occupata  la  Bohemia  compre- 
fero  fono  di  loro  i 5»  E D V S 1 1 . c gli  A R V- 
D I,che  in  quella  imprela  erano  Ilari  lor  com 
pagni  « L’habi catione  auanti  quella , de’  Pu- 
mi fa,  quanto  conticoc  tutto  il  Ducato  di 
Vvirttmberg,sn a partedel  PalatinatodeIRe 
uo,l'a quello  fiume,  & il  Nitro, la  Bnfigauij, 

& vna  parte  del  Ducato  di  Sueuia,  fra  il  fon- 
te del  Danubio, e la  terra  di  Gundtlfin.  De’  fe- 
condi vna  partedel  Palatinato  del  Reno;& 
vn’altra  di  Franconia . De’  certi j Umilmente 
vua  patte  di  cialcuua  di  quelle  due  prouin» 
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tic, in  Geme  col  territorio  di  a «rimi  erg, Zi  vna 
parte  della  Sueuia  .interno  alle  terre  di  Dkn. 
eKtlfpubel , e Nordlingen . 

M'À  RSIGNI,o  pili  tolto  M ARSI  NOI, 
da  Tolomeo  detti  M*rui*gi,c  da  altri  più  cor 
lettamente  Maminni  ; furono  vicini  de’ 
Marcomanni  fio'al  fiume  Viadro  .■&  altri  per 
ciò  danno  loro  parte  della  Slelia . 

*1  ARSI . H Cluuetio  a coitoro  ,per  antica  ha- 
bitatione  adegua  vna  parte  della  VVtfìfnli», 
fra  laCittàdi  Munfler.t  Pnndrrbontt  V •**£*, 
che  effendo  effi  di  poche  fòrze  da  refi  fiere  ai 
Romani  confinanti jquindi  dalle  ripe  del  Re- 
no fi'ritirafiero  piii’à  dentro-ite’  confini  de 
Brutceri.  hanendo  lafciati  loro  in  cambio  di  .1 
quelli  i loro  primi  territori;  -- 

M ATT l AC  I da  principio  furono  compre  fi 
fotto  il  nomede’ Catti,  da’quali  fi  fepararo- 
nocon  fi  fitto  nome  prefo  da  Af*tt«',hoggi 
Af4 rpur  lor  terra  principale  : andando  ad  ha- 
kirarenel  paefe,  che  di  compagnia  haueuanb 
colto  a gli  Vbi/-,  contenuto  fiora  in  tutta  la 
Wettcraui»,  infieme  con  vna  particella  del- 
i'Hafiìa. intorno  alla  detta  terra  di  Mnrbterg.- 

ME  NO  fiume,  detto  da  akum  anco  ME  NT, 
e da  altri  Autori  de’ lecoli  più  baffi  MOG3- 
NO.  e MOG  A NO,  & hoggi  in  Todefc odtr 
M*yn , ouet  dtr  Meyn , e taluolta  Mojn , & il 
fecondo  fi  affimiglia  piùalfantica  voce  Lati- 
na . bs celebre  fiume . (correndo  per  la  Frati* 
conia,  & in  particolare  per  la  nobiliffima  Cit 
-td  di  Francofort,  entra  nel  Reno  dirimpetto 
-a  Magon2a , o Mogonza , che  ne  fù  denomt- 
nata;prO'ur:Jtiandnfi  da  Todefchi  Mn.ym.icb, 
ÌAtymtch,*.  Moynaich,  che  accommodaca  al- 
la pronuncia  Romana  fi  fece  Mogentinrum,  c 
MngonciArum* 

N- 

•ktA  HARVALI.  Furono  partede’  popoli 

XN  Ligi] , come  in  quella  voce  è flato  auuer- 
tito;&  infieme,  che  è cola  molto  incerta, 
qual  fufk  la  loro  habiratione  : con  tutto  ciò 
l’Ortcliol’aflcgna  nella  Marcanuoua  né  mol 
to  lontano  dal  fiume  Odera , e ne' confini  di 
Pomerana . 

NA  R ISC I,  detti  anco  N'AR  ISTI  in 
Todelco  N ari/c f:en  ne’  fecoli  piòbaflì  furono 
ch’amati  drmnlaufi  ,cdi  altri  corro  riamen- 
te vfrmo/**  occuparono  con  le- loro  habita- 
tioni «quanto  hoggi  rinchiude  ilPalatìnaco 
fuperir>re,od' Bnuier»,  & '1  Langu  attinto di 
louchttmbcrg . Altri  danno  loro  la  Veitlan- 
di». 

NEMBTI.  Par, che  tutti  conuenMno,  ec- 
cetto vn  (ol  Rhcnano . che  cofioro  habitafTe- 

io  territorio  di  spira  detta  anticamente 


Nouiomago.  edotte  hoggi  fi  eflercitanoi  giu 
dmj,  e fi  trattano  le  caule  di  tutto  l’impe- 
rio. . : 

N-ER  V IT.  fubitaronovn  circuito  di  paefe, 
che  hoggidi  comprendevo,}  pine  del  Con- 
tado di  Nnmurc  fa  i duthonu  Pubi»,.  ' 

doueè  la  fortezza  di  Namurc  .*■ oltre aoò  la 
Borgogna  badandone  fonde  rerrediFVijTè,, 
Cbnrlemtnt,  Idnntbourg,  Sautour,Pthppruil - 
lt,  Florennet,  V Val  court  ,Tuin,  Murchten , a u 
Pont}  & vna  parte  grandiflìma  di  Hannoma; 
doue  foooie  terre  di  Beaumont, Chimi \y  Lief 
fi.  Aventi,  Lanùrtckios  ,B»rl»mont , Muubttu- 
gt , Bava?',  Qu*frtoyt  V mltml.itnes  , Condì, Si 
(intU*m,M*ni,i.hifvre:c  nella  Piccardia  par* 
tcdel  Ducato  di  Tir*fie,doue  (rveggono,' le 
terre  di  Chnpeìlt en  T truffe, c Muuhcrt  F ontaiu- 
ne  i Se  vna  parte  dd  retri  torio  di  Cnmbrui,  o ■ 
del  ChafleautnGambrc/ìs . 

NOR  ICIcomprcferofotto  dilòro quattro,»* 
cinque  altri  popoli,  i ScK*r< , gli  Alunni,  gli 
Ambi  fonti/ ,-gti Amhidmni  ,-e  gli  Ambitici  ,1 
quali  vlcimi  propriamente  cranodettii  No- 
nciv  Occuparono  gran  pme  della  Bstiiera 
mal’aflegoarneparutainentei  confini  è cof*‘ 
molto  malagetiolc.  vedi  il  Cluuerio.che  tue» 
tauia  s’ingegna  difariocon  molte  paiole, e 
con  non  picciola  diligenza . • 

NV  ITO  Ni.  habitarono  quella  parte  della- 
Marca  di  Brandeburg , doee  hoggi  fono  poi 
Ite  le  rerre  di  Prtrut,lovvpA\ Ttmplìn-,  di  Njt' 
Angermund-fZc  anco  vna  parte  del  Ducato 
di  MeKc/burg, <iouc  fi  vede  il  borgo  di  ForfU »■ 
fie  i c finalmente  vna  particella  di  Pomeria-- 
nj, intorno  alla  Villa  Gart.  Renano  chiama  il 
paefe  di  cofioro  Nuithlaud } che  vicn’affe-- 
goataagli  Suizzeri. 

O 
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O^II.  Lor  confini  citcondauino  vnà  pane  •' 
della  Slefia , «ione  fono  finiate  le  terre  di' 
Opptlen  , Klein  G/ognvv  , Fntibor  , Troppa' 

PJizyn»tRybniKt  Bitom  i & vna  parte  di  Po- 
lonia ne’ territori;  delle  terre  di  Diugofzyn 
Mvnygltd,  Olf^tm,  M fiovvi 
OX  I Ó N I. corregge  il  Cluuerio  Oònijfcguea* 
do  l’automa  di  Plinio,  df  Solino, e di  altri  au- 
tori t e la  ragione  delltti'mologia ,-pafcendofì 
etti  talr  popoli  fra  II  altri  (frani  cibrdioua 
pefei.  mà  rhhono-in  Grecò»  fi  dice  <Sev  ; • 
Oon . A fi  fatti  htìomini  cosi.come  agli  Hfl- 
lufijda  il-medclimoClutrerio  perhabitatio- 
ne  la  noua  2embla,&  altre  ifolc<lcl  maro- 
agghiacciato*  - 
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^NNONIA  è al  prefemc  l’ Vogheria  per 
la  maggior  parte  disila-  comunemente. m 
Superiore,*, he  comprende  Aulirla,  Cannthia. 
e Carinola , & in  Inferiore  , che  è tutro  il  Re- 
gno di  Vngheriaj  partita  anch'ella  in  Vlterio - 
w di  la  dal  Danubio  , & in  citeriore  di  quàda 
quello  fiume.  Hcbbe  il  primo  nome  da  Pan- 
noni,  chel%fignorcggiarono  anrtcameuces& 
il  fecondo  da  gli  Vnui.ch:  cacciatone  i primi 
halwatori.l’illu tirarono,  & arricchirono  ma- 
rauigltofamenre. 

PHVCLNI  oo»i  detti  da  Pc«r#l(ola,chefiàil 
Danubio  nello  sboccare  in  mare, occupata  da 
loro  con  alcune  altre  della  medefima  forte  ;• 
fttrono  prima  detti  BASTARNI,  c da  altri 
BASTBRNI  ,&habitarono parte  della  Ruf- 
iia  minore,  douo fi  vede  temburg fua  Metro- 
poli , e parte  della  Podolia , doue  è fi  tuata  la 
terra  di  Kamitniec ,e  di  Barite  altri  luoghi  in» 
(orno  il  fiume  Viltula , le  bocche  dell’lftro  ,c 
l'titeffo  mar  Pontico  - 

CL 

QVADI . Non  fono  d’accordo  gli  Autori  in 
aflegnare  l’habitatione  a coftoro  ; alcuni 
vogliono , che  ella  fu  fife  l’Aufhia , altri  1 a Sle- 
fia , & altri  parte  di  quella , e parte  della  Mo- 
rauia  . e può elTereageuoImcnterche  tutti  di- 
cano il  vero  ; percioche  i QV  a D I antica- 
mente hebbero  ben  la  loro  habiratione  fra  il 
Danubio,  &il  Marofimilmente  fiume,  e li 
monti  di  Boheraia  ,•  uià  lotto  Tiberio  Imper. 
cominciarono  ad  allargaregrandementc  ì lo- 
ro confini,  come  dirtela  mente  dichiara  il  Clu 
uerio . 

* 

RENO,  fiume celebtatiflìmoolrra  quello, 
che  ne  hà  fcrìtto  Tacito,  ofleruifi , che  & 
egli,  & altri  antichi  Roman»  hebbero  cogni- 
rione  di  vn  folo  fuo  fonte  j e pur  hoggi  fi  sà , 
che  ve  ne  fono  due  lontano  vn  dall’altro  circa 
quarantatre  miglia.*  e che  nel  progreffo  del 
fuo  corfo  egli  fa  duelaghi.l*  vno  dagli  antichi 
chiamato  V eneto , che  c quello  di  Coftanza  > 
detto  ancora  Podamio, dalla  città  di  Podmtn* 
e volgarmeore  dirBodtnftt j e l’altrO’A  crono*, 
che  hoggi  chiamati Vnterftr ,z.CtUerfer; 
Il  primo  di  Cotta  naa  da  Plinio,e  Solino  vien 
chiamato  Brigantino , da  Brigannio  tetradc’ 
vindelici.hoggi  Bregtti * , 

RHETI  cosi  chiamati  da  Rheco  Capitano  de’ 

Tofani,  onde  erti  hebbctoorigincjfaabitaio; 
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no  il  paefe  da  loro  denominato  Rhewadfuifi 
in  prima  fra  il  Lago  Brigantino,  & il  fiume 
lecb.te  in  fecóda  detta  V inde  liti»,  fra  due  fin 
mi  il  Ledi-,  e l'Eno . Alcuni  afiegnano  loto  il 
femplieepaefe de’ Grifoni,  &r  altri  allapri- 
m j,o  fupetiorc  la  Sueuia,  & alla  feconda,o  in 
tenore  la  Batriera.  * 

REVDIGNI  nomati anco  R««/*n^i,edagli  Au- 
tori dell’età  più  bafTa  Toringi , e Turingi  ; & il 
Cluuerio  vuole.che  il  proprio  antico  fìa  Dett- 
ringi  .furono  habiratori  di  quella  parte  della 
Marca  di  Brandeburg.doue  fi  veggonofitua- 
te  le  terre  di  IIa-velberg,Rappir?,Prt*e%yvatK . 
rVGII,  RVGI,e  RUGl  anco  chiamati  ven- 
gono da  alcuni  didimi  in  VLMERVGI,  & 
ETHELRVGI.quafi  RVGI  nobili.  E come 
che  loro  da  que  Ih  tali  fianoafTcgnati  diuerfì 
paefi  lontani , tuttauia  non  è da-dubitare, 
chehaucffero’Ichabirationi  vnite  :e  quelle- 
nella  maggior  parte  di  Pomeria  na  ne’tcrti-- 
tori  j delle  terre  di  Stargard , Golnovv , VVol-- 
lin,Camyn  Kyen,Traptovv,Kolbarg,  Corlyn  ; 
&in  vna  picciola  parte  della  Marca  ne’ con- 
torni di  Tramborg , Fa/eenborg , Stboffelbecn  ; 
è ben  vero, che  ne'  tempi  più  baffi  paflarono  i 
Rugiadhabitare  traUTranfiluania,elTrtror 
o Danubio  in  quella  parte , che  da-efiì  p refe  il 
nomedi  Rugiland.* 

$ ' 

SARMATldagli antichi  furono  fra  gli  Sci- 
thi  annouerarij  e da  Tolomeo  dunfi  in  Afia- 
tici,&  b uropei  .per  li  primi  intende  i Tarta- 
rei! nome  de’ quali  in  Europa  non  fù  fentito 
primadelM.CC  XII.  I fecondi  perchefia- 
no  partiti  da  Cluuerio  in  lemplici  Sarmati  ,, 
che  habitauano  la  Maflouia , la  Lituania,  e la 
Rufiia  minore;  te  in  Sarmati  lazigi1,  che 
dimorauano fra  il  Danubio,  te  il  fiume  Pa- 
tiffo  , hoggi  volgarmente  detto  Ti/ja  jc  cosi 
alcuni  vi  rifèrrano  parte  della  Polonia. 

SE  NONI, e meglio  SENNONl,perhabitatio-- 
ne  hebbero  le'infrafctitte  regioni  i-vna  parte* 
della  Polonia  minore  fra  li  fiumi  Varta.e  Via- 
dro,  doue  fi  vede  la  magnifica  città  di  Pofe- 
nanio  ,-del  Ducato  di  Croffm,  il  paefe  di  Sten- 
berg , vna  patte  della  Slefia , doue  fono  fituate 
le  celebri  terre  di  Glogavv,  Segar*,  Sprottavv, 
Soravv',  laLufatìa  ; alcuue  particelle  della 
Marca  di  Brandeburg,  ne’  territori;  delle  tet- 
re di  Frimcford.fi diTrevven  Bree\err,te  alcu- 
ne parti  del  Principato  di -dna/fA, e della  Saf«- 
fbnia  fupcriore  ,•  e della  Mifniadi  là  dal-- 
l’Albt. 

SITONIfuronodiuifi  in  più  genti, delle  quali 
fi  nominano  i Mi rchiofinni.il  cui  paefe  hog*- 
gi  chi  anali  FindMarcK , partcdclia  Nome» 

giaj. 
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già  ; dagli  Scintoti  del  leeoio  più  ballo  detti 
Nortmanni  : A'  t /|i  hoggi  rhumar.olè  HclTì 
Normeudir,^orb*gger,c  Nor/Ke,  e da  noiNd* 
uargi,  o Hottergt,  e lor  pade  Nouargia,  o A’a* 
ungi».  Nome  preio  da  vna  delle  quatto  regio 
ni  del  mondo,  da  noi  detta  Settentrioni , e da' 
Germani  i\ ord , Korth , e Noord,  c dal  verbo 
%« , che  appreso  quei  popoli  lignifica  ha- 
bitare  : li  che  Norbagger , altro  non  fignifici , 
che  habitatori  del  Settentrione.  In  qual  par- 
tehabitafiero  fi  dirà  nelle  parole  SVE VI,  e 
SVETONI. 

SVARDONI  » chcfcorrettamcnre  fi  legge  ap- 
pretto Tolomeo  Farodeni  j habirarono  vna 
parte  della  Pomeriana  alfiotorno  delle  terre 
di  StettinfP  afevvnlR  V Rermunde ,&  Vfedtm 
vna  parte  del  Ducato  di  MeKelburg , fra  il  Ia- 
go Tullio,  Se  il  fiume  Homi*. 

SVE  V I così  nominati  dal  fiume  Sueuo , che  è il 
mcdefimo.che  il  Vixdro,  hoggi  Oder,  intorno 
al  quale  habitaronoda  principio  j quindi  po* 
feia  li  fparlero  in  tanti  paeli  del  Settentrione, 
che  ne  produlfero  cinquanraquattro  nationi, 
delle  qualifono da gliantichi  Scrittori  men* 
touate  quelle  gli  Hermunduri , i Sari  fri , i 
Marcomanni, i Quadi, i Idarftngi,-  Burij  ■ Sen 
noni , i Ligi/,  i Buggundioni . • Cotoni , i Lemo- 
uj,  ouero  Heruli,  I Rugij,  i Carini,  l.ar.golxr 

' Ài,\  Deuringi,\  Cauiom,Q li  Angli  i Varini,% li 
BudoJJt, i Sitar  doni, i Nuitoni  e gli  Ofi.  e Colini 
forclticri;  cquelte  tutte  di  qui  dal  mar  Sileni 
co  di  li  da  elio  mate  erano  i Sifoni, Se  i Suioni , 
gran  genti, ediflintein  p ù nationi. & abbrac 
ciauano Immurato fp  itio  di  vari]  paefi  . parte 
della  Sueuia  moderna,  intorno  al'c  terre  di 
DinKelfpuhel,  c Nordtngen  il  Palatinato  fupe 
riore, la  Voitlandia,  la  Mflnia.IaSaiToniani' 
periore,]laBohemia,  parte deli’Auftria  di  là 
dal  Danubio , parrc  dcil’Vngaria  finV  monti 
Sarmatici  ;la  Morauia,la  Slèlia,  la  Lulatia,  la 
Polonia  di  qui  dalla  Vifiula.il  Marchelato  di 
Br*ndeburg;ccceno  la  parte  di  qui  dal  fi h tre 
Albi ;la  Pomerellia,  la  Cafiùbia,'a  Pomeria* 
ha il  Ducato  di  MeKelburg  : e di  là  dal  mar 
Sueuico , quelle  parti  della  Dania , che  fi  no- 
mi nano  BteKing  ,SKxne,  Si  Hall  and,  la  Sue- 
dia.o  Suetu.la  N'ouergu.la  Bornia  Occtden* 
Caleva  Finnomarchia,  la  Scritofinnia.lt  L?p- 
pia.la  Biarnia . Tati, e tanti  furono  gli  amie  hi 
SukuMiquali  fi  rifirinlcrodopo  qualche  Ipa- 
tiodi  tempo  ne'foli  Herrounduri.che  moder- 
ni Sueui , o pofietiori  fono  fiati]  detti , come 
vuole  il  Cluuerio.vedi  al  fuo  luogo. 

SVIONl,eSVEONl,purhora  li  diceua.doue 
coftoro  habitafiiero  infiorici  co’  Suoni  da' 
quali  erano  feparati  dal  monte  Seuone,  dalle 
foci  del  golfo  Codiano , doue  fi  feorge  la  ter* 
n di  9ptie, ouero  Ansio  in  N ouergia,  ha'al  L i 


o l‘  *a: 

go  bianco  : in  guifa  tale , che  a’  Sifoni  fi  affe- 
gnila  Nouergia  con  la  Finnomarchia,  e la 
Scricfinnia  j & a*  Suioni  la  Lappia,  la  Biar- 
mia,  la  Bornia  Occidentale,la  Suedi),  la  Gu* 
ria;,' con  la  BloKing,  la  SKxxno,  la  Hmllxnd. 
Comprefero  SVIGNI,  fotrodi  loro  gli  Hil- 
leuioni,  da  altri  chiamati  H emioni , hoggi  gli 
habitatori  di  Hadand  ^{iScanij , rtScanXi/  ,i 
Curi,  i!  paelede'  quali  anche  hoggidi  fi  chia* 
ma  Cadi  and,  e CuBand,  c Cilland,  el'if  leffa 
gente  CudiKe  , i Fin  fi , horaderoi  F terong  j i 
Chmdinit ,i  Fanoni,  de’  quali  non  lì  sà  altro,- 1 
Lupi  mi,  da’  Molcouiti  chiamati  Loppi,  da’  Da- 
mi. c Nouergi  Lapper,  e da  gli  aliti  Todcfchi 
Lnppen.i  Scritofinni,  hoggi  S KriKfnner. 

T 

TE  NTFRT,  da  Appiano  TANCHARI,e  da 
Tolomeo  TINGA  RI  corrottamente  det- 
ti ; dopo  l'effere  di  Gcrmanta.infieme  con  gli 
Vfipcti  cacciatone  da’Catti.pa  fiati  nella  Gal- 
lia,  quindi  con  mortalità  della  maggior  parte 
di  loro, vi  furono  da  Cefare  fatti  ritornare;do 
uericeuuti  fra  i Sigambri.c  tralporrati  quello 
pure  nella  Gallia;  occuparono  per  lempte  il 
paeledi  cofioro  : comprefo  hoggidì  in  vna 
parte  dei  Contado  della  Marca  , imoino  alta 
finiilra  ripa  del  fiume  Rora,  nella  maggior 
parredd  Ducalo  Mor  tele,  do  uè  Imo  le  terre 
di  Kei/ersvveerd,  Dujf  Idorp,  Salingtn , Lenip , 
Slembar h , nel  territorio  di  Luppia , terra  del 
fuo  Contado & in  vna  parte  del  Vefcouado 
di  Paderbom,  intorno  alle  terre  di  S oltKottn , 
e di  BoKe  ; c finalmente  in  quc'la  parte  della 
Vcfifallia,  doue  fi  veggono  i-tuaic  le  terre  di 
Giesktn,  Brilon  Rudtn,  Fiedcborg  M.ffcltde . 
Arensbarg,V V irle  Mtnden. 

TREVRI,  kritti  ancora  1REV ERI, e TRI- 
VERI  ,8c  alla  Greca  TRI  Bt  Rl.habitarono 
parte  della  VVeflrauia  inferiore  fra  i fiumi 
N3ua , e Molella  -,  timo  l’Arciuelcouado  di 
Tetani  &il  laicato  di  J9*//t«»jil  territorio  di  ' 
Sedan,c  ót  Mafir, c del  Ducato  di  Iucemburg  _ 
la  maggior  picee  pofta  ndfuomcrro,  e che 
comprende  le  terre  di  Luctnlurg  Ar'on,  Vir- 
tcn,  Montm  dy  la  Frette  di  Ci  tny . Neufchar- 
fttl  Bafloigne  Hijfnh^e,  Cltrf , S l’it . Neu~ 
bnrg  l'ianitrn,  Dtcheiy ,Ècbt'rnach,  Btdburg, 
Crnien  Mmhtrcn  Ride Macbercm  j cdell'Ar- 
cindcouadodi  Colonia  le  rene  di  Antenne , 
Brifich,Zinfch,Comngifeld.  Loto  metropoli 
era  la  Città  di  Treueu . così  detta  dal  nome 
de  la  natione , & in  Todelco  7>/rrrefidenZb 
divno  de' tre  Elettori  Ecciefiaitici  dell4  Im- 
perio Magli  antichi  fù  chiamata  Augufta,  Se 
anco  Cotònia  de*  Treucri. 

TRIS  Od,  detti  panmente  TRIBOCCI,e 
TRI- 
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•TRIBO  ~HT,  eTRIBOCCHI  ,eTRfcBOCl , 
eTREBOJ[;qdi2lcur,iTlUBONl,eTRL- 
B V N CI,  voci  derróctejfurono  (ubicatoti  dii* 
la  mezza  p med.*ll’ Aliati»  fup.:riore>cheguir 
«fati  Setteiirr  one,c  quali  alcrecanto  dell'in- 
feriore a quella  vicina  . lor  principal  terra  , al- 
meno ner tempi  più  biffi  , fu  quella,  che  hog- 
gifii  ch'amano  Str.iburg  ,c  più  volgarmente- 
Argentili* , ToIqid.o la  mcntione  di  vn’altra 
tetra  de  Tnboci,  che  egli  chiama  Breticoroa- 
po.&:  altri  Brocomago  ; & hoggi  Brumt, ouero 
Brumat\\\nii  BmXm/rg. 

TVNGR1  furono  da  principio  dipinti  in  cin- 
que popoli  con  nomi duierfi, cioè  di  Eburo- 
Co  ir  ufi , Segni  Cere  fi , P emani . Prefero  (i 
fatto  nome  di  i'  V N G R 1 , poiché  da  Augu- 
ito  fu  comandato  loro,  che  u vnifloro  tutti  in 
vn  corpo,  e che  con  nome  foreltiere  fentiro- 
roederda’  Francefi  chiamati  Germani . & è 
del  tutto cofi  non  (sputa, donde  ne  tirafTcro 
la  fignificatione.  Habitfronogli  Eburoni  nc* 
feguenti  paeft , in  vna  parte  del  Contado  di 
Hamurch,  fri  la  Città  di  quello  nome,&  Han 
noia;  in  vna  parte  di  Brabantia,iouc  fono  le 
terre  di  Tiencn  , & Hannuy  , Lanieri  Lecuvve 
Jtìalcn  ; in  vna  parte  del  territorio  di  Liegi,  sà 
le  ripe  delire  de*  fiumi  Albi»  , Sc.Vrta;  nella 
maggior  parte  del  Ducato  dt  Limburg  verfo 
Settentrione  -,  in  tutta  i’Eifalia  ; e turca  l’Eifa- 
lia;  e turto  il  territorio  Aquenfe , & il  Ducato 
di  Giulie h ; eccetto  quella  parte  verfo  Setten- 
trione, nella  quale  è la  terra  di  Bruggen.t  quel 
la  verfo  mezzo  giorno , doue  c lìtuo  ta  la  terra 
di  Moniou  . Le  habitationi  di  tutti  gli  altri 
quattro  popoli  indeme  furono  ,vna  parte  del 
territorio  di  Colonia , nella  quale  li  veggono 
le  terre  di  Croncnburg  , BlanKenbeim  , Aren- 
berg,  Huntn,  Koningsfeli,  Brifich , Zinfich Mi- 
llenni Rbtinbacbi'eni  particella  del  Ducato  di 
Giulieh  . intorno  alle  terre  di  Munfler  Cifel 
Gemunie , Moniou  ,•  quali  la  metà  de!  Ducato 
di  Limburg  s e le  terre  di  Durb/ti , Marche,  Ro- 
thefort  nel  Ducato  di  Luceburgì  3c  Huy,c  Cbi- 
nay,c  la  villa  di  Spia  nel  territorio  di  Liegida 
metà  del  Contado  di  K amare K alla  delira  ri- 
pa della  Mola,  doue  è la  terra  di  Dmant. 

V 

VA  N G IONI.  Àncòrche  alcuni  veglino, 
che  colf  oro  habiiallero  nel  tcrritoriodi  Spi 
ra;  nondimeno  la  maggior  parte  de’ migliori 
Scrittori  sdegna  loro  quello  di  Vortnatia,da’ 
Tolefchi  detta  Worms . 

V A N DALI,  chiamati  anco , e ferirti  V A N- 
DALLI,  VVAJNDALJ,eVANDILI, 
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VANDVLl,  V IND ELI, c forfè  VIKDOLC 
c VINDVLl, e VI NVLl , VVINVLl  ,e  VI- 
NILI. l’otto  quello  nome  fjrono  compre  d 
molti  popoli,  i Burguniioni,  i V aerini , i Cari, 
ni,  i Gattoni,  i temoni),  onero  Hcruli , i Rugij , 
j Siimi,  i Suarioni,  gl:  Eniofi,  gl  i Angli,  i Ca. 
uhm  , iTheuriugi , i N unioni,  \ Longobardi . 
Ma  quattro  furono  le  natiom,  iSnar.ioni,  gir 
Eniofi,  i Kuithoni,  i Siimi , le  quali  ritennero 
il  nome  comune  di  Vandali,  anco  efTendo  v- 
fciic  per  occupare  ,comcfccerode  altrui  Pro- 
utntie,  e ì’leaha.  e la  Sicilia . e la  Francia  , l’A« 
Énca,e  la  Spagna^loue  diedero  il  nome  all'Aia 
dalulia,  quali  Vandalufia  : le  altre  nacioni  de’ 
Vandali  di  (opra  nominate  lì  conferuarono  i 
loropropri  nomi . e da  qucllo,che  d:  quelle  lì 
è detto  per  auanci  >&  appretto  li  dira  fi  può 
raccogfrete  in  quali  parti  di  Germania  i Van- 
dali hàueflerole  loro  habitationi . 

VA  RI  NI , VARINNI  ,e  VVERINI  ,c  VAR- 
IMI, c VERVNi  ; hehbero  p«r  habiratiorre 
vna  partede!  Due  ito  di  Mekulburg, doue  fono 
le  Città  di  RoJlocK,  e Gufi ervv.Sc  vn  i piccio- 
li parte  della  Pomenana  fra  li  due  fiumi  Re- 
conicio,  e Barino. 

V B 1 1 hebbero  due  habitationi . l’vni  in  Ger- 
mania in  vna  ptcciola  parte  dell'HalTì ^incor- 
no alle  terre  di  MJrburg, e Gi  fftn , & in  quel- 
le vicine  regioni,  che  volgarmente  fi  ch'ama- 
no VVeteravv , e Vefler  VVaii . Quindi  cac- 
ciati da’Catt',  & aiutati  di’  Romoi  occupa- 
rono il  territorio  de’  Coniruf, con  qualche  paf 
tedi  quello  dt'  Menafij.e  de  gli  Eburoni:  con- 
tenuti hoggi  nella  maggior  parte  del  Due  ito 
di  Giulieh,  lungo  la  ripa  delira  del  fiume  Ror * 
e quali  rutto  l’Arciuelcouado  di  Colonia  . 
VE  NED  I,o  VI  NIDI,  & in  Tcdelco  Die 
VVenim,  fecondo  chemoflra  il  Cluuerio  fila- 
rono popoli  Sarmaci , e non  Ger  nani  ,•  chia- 
mati nell’età  p!ù  batti  Slaui,o  Slattici , o pur 
Slouaci . ma  doue  hab'talfero  paratamente 
nella  Sarmatia  non  é coli  certa  : balla  a fape- 
re  che  vi  pottedcronodigian  paefe.  dichefia 
legno mamfelto, che  vfeitane  fuori  gran  mol- 
ihu  . line, occuparono  e la  Pruifii  eia  Polonia, 
eia  Bohemi», e l’ Vogheria , c l’Illirico  nomi- 
nato da  loro  la  ichiaueni*  con  alili  pac fi  at- 
torno.- 

VSM’II,  & VSIPETI  tennero  per  lomhibita- 
tione,  quella  parte  del  territorio  di  Mnnller, 
nella  quale  fono  le  xerxcAiOlfen,  Alterca, Dui 
men , G mtn  , BorKem  Boocl  olt  ; e 1j  parte  di 
Clcucs  tutta  di  là  dal  Reno  vna  parte  del 
C oncadodi  RcKelmKi ufen ,c  la  vicina  della 
Marca  intorno  al  e terre  di  Dortmund , Ca> 
dorft  BoXum,  Iff.n, 
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Atmertìmento  /òpra  la  precedane  Tauola  • 


FECE  il  Sig.  Varienti  quella  iftefla  faticale  l’inferì  dopo  1*0- 
peretta  de’  Coftumi  de’  Germani , còme  ad  cfla  più  apparte- 
nente. noi  uittaiiia,pcr  non interropere il corfo delle  OPE- 
RE di  TACITO,  le  habbiamo  affegnato  il  luogo  fra  le 
Tauole.feguita ndo in  cfla  principalmen cc  il  C L V V E R I O, 
che  nella  fua  Germania  antica  ne  ha  fcritto  piùcopiofamen- 
te,  c con  maggior  diligenza  de  gli  altri . 


IN  VENETIA»  M DO  XVIII- 


Nella  Stamperia  di  Gio;  Batti  Ila  Ciotti . 


Correggenti D.  Girolamo  Canini. 


[03^  LICCNTItA  DE‘  SVP  ERIOTtJ. 
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